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GLI  EDITORI 


JU  Italia,  (la  cui  pare  che  un  tempo,  innanzi  la  grandezza  dei  . 
Greci,  prendessero  le  mosse  la  civiltà  d’ Occidente  e le  arti,  e il 
commercio  ',  l’ Italia,  che  ha  fatta  schiave  le  genti  per  trarne  sopra 
di  sè  la  vendetta  e per  ingentilirle  con  le  proprie  mine;  dopo  la 
civiltà  rinnovata  fu  all'  Europa  prima  maestra  di  sapienza  politica. 
Codesta  terra  privilegiata,  che  è,  per  così  dire,  la  tomba  dell'era 
antica  e la  culla  dell'  era  moderna,  il  deposito  delle  vecchie  tradi- 
zioni e la  .sede'  della  religione  novella,  fu  trascelta  ad  addottrinare 
il  mondo  uscito  dalla  notte  della  barbarie,  e ad  offrirgli  innanzi  tutto, 
insieme  all'esempio  di  nuovi  civili  reggimenti,-  le  norme  pur  anco  che 
dirigono  la  prudenza  de’  governi,  e sono-  prima  base  della  aggrega- 
gazione  sociale.  Nè  gli  ItaJiani  stettero  paghi  di  mostrare  la  via  delle 
politiche  speculazioni  ; ma  sibbene  l’ aprirono^  e la  sgombrarono  da 
ogni  impedimento,  e vi  stamparono  per  tutto  orme  luminose  e incan- 
cellabili. Non  è pertanto  orgogliosa  jattanza  l’asserire,  che  la  scienza 
politica  moderna  è ne’ suoi  primordj  tutta  italiana,  siccome  son  pure 
italiani  i più  mirabili  trovati  della  mano  e dell’  ingegno  dopo  il 
novello  incremento  della  civiltà  europea.  E l’Italia  ha  scontata  con 
tante  sventure  e con  tanti  errori  questa  sua  fatale  anteriorità,  che 
l’Europa  oramai  gliela  può  ben  perdonare. 

Le  fatiche  de’  filosofi  del  secolo  xv  aveano  fatta  la  strada  agli  scrit- 
tori politici,  che  doveano  sorgere  nel  seguente.  Un  grande  ingegno,  il 
Machiavelli,  fu  il  primo  a vederla,  e la  percorse  (Tuu  passo  che  la- 
sciava agli  altri  poca  speranza  di  raggiungerlo.  Ma  la  luce  del  suo 
esempio  e più  di  tutto  la  necessità  delle  cose  spinse  molti  a segui- 
tarlo. I più  forti  intelletti,  gli  uomini  più  amanti  della  patria,  com- 
mossi dalle  vicende  d’ Italia  e dai  pericoli  che  le  sovrastavano , si 
diedero  a cercare  con  lui  nella  meditazione  del  passato  qualche 
ajuto  al  presente.  La  storia  di  quel  gran  popolo,  che  avea  resa 
si  potente  l’Italia  antica,  e facea  col  suo  nome  inorgoglir  la 
moderna,  parve  loro  degna  d’uno  studio  particolare;  e lo  parve 
segnatamente  in  seno  a quelle  due  repubbliche  di  Firenze  e di  Ve- 
nezia, allora  più  rivali  dì  gloria,  e di  cui  la  fortuna  dovea  esser  pre- 
sto si  disuguale.  Quindi  in  entrambe  queste  città  sorsero  varj  scrit- 
tori, che  impresero  principalmente  a desumere  dottrine  di  civile 
sapienza  dall’  indagine  della  storia  e della  costituzione  del  popolo 
romano.  L’ esempio  loro  fu  seguito  in  altre  parti  d’ Italia , e a 
poco  a poco  le  più  chiare  «ittà  coniarono  il  loro  scrittor  politico, 
che  od  attenendosi  alle  norme  segnate  da  ({ue’  primi,  o prendendo 


Digilizad  by  Google 


altra  via,  usciva  ad  aimnacstrarc  i suoi  concittadini  sulle  molle  del 
potere,  e a rivelare  le  olTicine  di  esso,  e a far  aperto  quell’ occulto 
contrasto  di  passioni  individuali  e di  profondi  avvedimenti,  colla  cui 
forza  si  affretta  o si  rallenta  il  moto  delle  vicende  umane. 

La  letteratura  politica  dell'Italia  nel  secolo  xvi,  nata  dalle  pas- 
sioni de’ popoli  o dall’ arti  de’ potenti,  non  inchinò  punto  alle  gene- 
ralità ed  alle  astrazioni,  non  mirò  ad  alcun  tipo  ideale  di  giustizia  e 
di  ben  es.serc,  non  si  propose  che  il  viver  libero  o ras.soggettanicnto 
altrui.  11  Machiavelli,  che  a buon  dritto  può  chiamarsi  il  prìncipe 
de’ politici  italiani,  fu  egli  il  .segretario  della  libertà  o della  tiranni- 
de? Noi  noi  sappiamo  ancor  bene;  egli  ha  sofferto  la  tortura  per 
l’una,  ha  ricevuto  stipendj  dell’altra.  Quello  che  sappiamo  di  certo 
si  è,  ch’egli  si  è penetrato  egualmente  dello  spirito  d’ ambedue,  ed 
ha  scrìtto  con  pari  forza  cosi  per  avvertire  il  debole,  come  |)er  ar- 
mare il  potente.  Del  resto  la  .sua  morale  e quella  de’  suoi  discepoli 
è la  riuscita,  e ciò  ch’egli  intende  per  politica  è l’arte  di  conqui- 
state, di  dominare,  di  liberarsi  sia  colla  forza,  .sia  con  l’inganno. 
Nè  gli  altri  scrittori  della  stessa  epoca  hanno,  generalmente  parlan- 
do, idee  differenti  ; ma  per  quasi  tutti  la  maggior  sapienza  |K>litica 
sta  nel  .sostituire  alle  regole  della  giustizia  gli  avvedimenti  dell’astu- 
zia, nel  l’indebolire  la  forza  con  la  frode,  nel  dare  al  falso  il  colore 
del  vero;  sta  in.somma  in  una  mistura  «li  sagezza  e «li  nequizia,  di 
viltà  e di  furberia,  che  anco  a dì  nostri,  per  una  solenne  giustizia 
della  morale  contro  1'ahu.so  did  genio,  viene  appellata  machiavellismo. 

Non  è qui  il  luogo  di  recare  un  giudizio  del  Machiavelli  e della  sua 
.scuola  ; però  in  nume  della  verità  noi  ci  crediamo  obbligati  a fare 
alcune  parole  .sovra  un’opinione,  che  intorno  al  Segretario  fioren- 
tino venne  a giorni  nostri  insinuata  da' scrittori  non  volgari  c se- 
guita da  molti.  Il  Machiavelli,  si  è detto,  fu  il  risultato  del  suo 
secolo;  egli  non  poteva  essere  altr’uomo  da  quello  che  fu;  la  dura 
e trista  e procellosa  età  in  cui  visse , costringeva  gli  nomini  d’  alta 
mente  e di  gran  cuore  ad  es.scre  tutti  di  questa  tempra:  quella  sua 
politica  che  a noi  pare  tanto  vile  ed  abbomincvole,  era  la  sapienza 
del  tempo,  era  la  dottrina  universale,  giusta  i cui  dettami  si  ferma- 
vano gli  accordi,  si  giuravano  i trattati:  uno  statista  italiano  non  po- 
teva non  essere  codardo,  ipocrita,  traditore,  quando  la  codardia, 
l’ipocrisia,  i tradimenti  erano  la  norma  generale  e non  contraddetta 
della  politica  del  secolo.  Quindi  1’  unica  colpa  del  Machiavelli  è 
d’avere  addottate  alcune  massime  generalmente  ricevute  u’suoi  tem- 
pi, e d’averle  esposte  con  maggior  foi-za  c in  un  ordine  più  lumi- 
noso, che  non  abbian  fatto  gli  altri  .scrittori  dell’età  sua. 

Davvero  noi  non  sappiamo,  come  si  possa  da  questi  argomenti 
desumere  una  difesa  pel  Machiavelli.  Perciocché  quando  mai  l’aver 
molti  complici  in  una  colpa  si  ritenne  titolo  di  .scii.sa  |>er  un  reo?  e 
come  mai  puossi  sorgere  rì.soIutamente,  per  as.solvere  un  individuo, 
ad  accusare  un  secolo  intiero  ed  una  intiera  nazione?  Noi  brame- 


remino  quaiit’ altri  mai,  che  fosse  pura  d’ogni  macchia  la  gloria  di 
qiie’ sommi , che  stanno  innanzi  a latti  per  le  facoltà  dell'ingegno: 
noi  vorremmo  che  i loro  nomi  si  potessero  pronunziare  in  ogni  parte 
del  inondo  con  rispetto,  con  riconoscenza,  con  amore  ; e sempre  ri- 
puteremo debito  di  patria  carità  il  coprire  le  vergogne  de’padri  no- 
stri, quando,  col  gettare  sovr’esse  un  velo,  non  si  venga  ad  olTendere 
la  pura  e santa  luce  del  vero  e della  morale.  Ma  nel  caso  di  questo 
Machiavelli  la  voce  della  giustizia  ci  suona  più  forte  nel  cuore  di 
quella  della  patria  carità.  Ella  ne  dice,  che  quand’anche  fos.se  vero' 
che  le  dottrine  insegnate  da  (questo  grand’  uomo  fossero  desunte 
dalla  pratica  del  secolo  iniquo,  in  cui  egli  ebbe  la  sciagura  di  vive- 
re, egli  però  che  le  ridusse  a determinati  principi  j egli  che  diede 
una  forma  chiara  e di  facile  applicazione  alle  scellerate  massime  già 
esìstenti;  egli  che  ne  rese  sistematici  gli  effetti,  e li  fece  quindi  più 
pericolosi  e più  fecondi  di  fatali  conseguenze  ; egli  è reo  d’una  colpa 
tutta  sua  propria,  che  non  può  essergli  perdonata  dalla  posteriUi, 
la  quale  soggiacque  e soggiacerà  pur  troppo  lungo  tempo  ancora 
agli  esiziali  effetti  della  sua  politica.  Sì , l’ età  del  Machiavelli  fu 
un’  età  veramente  calamitosa , nè  mai  saranno  abbastanza  deplo- 
rate le  sue  miserie  e le  sue  colpe.  Ma  gli  uomini  veracemente  grandi, 
quelli  che  le  nazioni  proclamano  lor  padri  e bene&ttori,  quelli  che 
veracemente  onorarono  l’umana  natura,  son  forse  coloro  clie  secon- 
ilarono  le  perverse  inclinazioni  de’ tempi,  che  si  lasciarono  trascinare 
dalla  corrente,  che  blandirono  1’  errore  e la  nequìzia,  perchè  il  se- 
colo avea  posto  in  trionfo  la  nequizia  e l’errore?  Ah!  no;  gli  uo- 
mini graiufi  sempre  combatterono  una  dura  battaglia  col  loro  secolo; 
nè  mai  adularono  la  colpa  e rerrorc,  nè  mai  avvilirono  le  loro  lab- 
bra col  farle  interpreti  dell’opinione  corrotta  della  inoltitndine.  Una 
bocca  scellerata  ha  detto  che  la  verità  e la  virtù  furono  sempre  in 
minorità  sulla  terra;  luminosa  sentenza  che  acciuisla  una  forza  mag- 
giore appunto  per  essere  uscita  dalle  labbra  delripocrita  Robespierre. 
Al  piccol  numero  de’ seguaci  del  vero  e della  virtù  noi  vorremmo 
che  avesse  appartenuto  anche  questo  Machiavelli:  ed  egli  il  poteva, 
egli  che  soprastuva  coll’ingegno  .sublime  a tutt’i  suoi  contempora- 
nei; egli  che  nelle  lotte  civili  della  sua  patria  mostrò  d’ esser  for- 
nito di  vigor  sufRciente  a diventare  un  martire  della  giustizia;  egli 
che  il  vero  e il  retto  poteva  conoscerlo  anco  in  mezzo  alle  tenebre 
onde  lo  aveva  ravvolto  Tinfamia  dei  tempi:  e lo  conobbe  iufatto 
più  volte,  quando  non  pati  che  la  passione  gli  facesse  velo  al  giudi- 
zio. Perchè  non  intese  egli  a farsi  riformatore  di  quel  suo  secolo 
corrotto?  perchè  non  s’adoperò  ad  introdurre  la  mitezza  e la  giu- 
stizia ne’ consigli  de’ potenti  sanguinari  di  quell’età?  Egli  aveva  pur 
detto,  che  tutto  iniquo  è nessuno;  e,  se  l’entusiasmo  della  virtù  gli 
avesse  riscaldato  quell’animo  così  vigoroso,  chi  sa  quali  parole  egli 
avrebbe  trovate  per  disnudare  la  viltà  del  deUtto,  per  colpire  con 
quadri  di  terrore  i codardi  e i violenti,  per  annunziare  fortemente 


la  santa  legge  dell’onesto  e del  vero!  Lui  sventurato,  che  abusò  cosi' 
miseramente  un  ingegno  tanto  vasto  e sublime!  11  nome  del  Machia- 
velli viviii  eterno  nella  memoria  de’  secoli ^ e sempre  risveglierà  una 
universale  ammirazione^  ma  non  mai  risveglierà  nè  il  rispetto,  nè  la  ri- 
conoscenza,  nè  l’amore;  ma  una  tetra  nube  ofTuscherà  perpetua- 
mente lo  splendore  di  tanta  fama. 

Queste  case  abbium  creduto  dover  nostro  accennare  intorno  al 
Segretario  fiorentirto,  e stiam  sicuri,  che  l’importanza  dell’argomento 
ci  farà  perdonare  la  libertà  e la  franchezza  delle  nostre  parole.  Del 
rimanente  le  opere  che  noi  pubblichiamo  in  questo  sesto  Volume 
della  Biblioteca  Enciclopedica  Itauana  sono  fra  le  più  sane,  che 
trovinsi  nelle  collezioni  de’  nostri  politici , c quindi  noi  le  pre- 
sentiamo con  tutta  fiducia  ai  nostri  gentili  Associati.  Nella  scelta 
e nella  di.s^sizione  di  esse  noi  abbiamo  avuto  meno  riguardo  alla 
ragione  dev’tempi , che  all’  importanza  delle  opere  stesse  ed  alla 
varietà  degli  argomenti  ; e quindi  ci  siamo  permessi  d’ introvertere 
l’ordine  cronologico  per  tener  dietro  a un  ordine  più  elevato  di  ana- 
loga fra  le  diverse  materie.  Nè  ci  siamo  limitati  a dare  autori  d’una 
sola  scuola,  ma  abbiamo  stimalo  miglior  consiglio  il  trasceglierne  di 
varie.  La  scuola,  a così  esprimerci,  religiosa,  intendiamo  quella  dia 
le  norme  del  retto  vivere  sociale  deriva  unicanieulc  dai  dettami  della 
legge  cristiana^  è in  questa  raccolta  rappresentata  da  frate  Girolamo 
Savonarola;  la  scuola  maohiavellica  dal  Machiavelli  stesso,  dal  Guic- 
ciardini, da  Lorenzino  de’  Medici,  dal  Bolero.  Matteo  Palmieri,  Donato 
Giannold,  Ottavio  Sammarco,  Ansaldo  Celia,  Gian  Francesco  Lot- 
tini  rappresentano  quella  scuola,  che  s’allontana  dalla  machiavellica 
nella  sostanza  de’ principj , ma  la  segue  nel  metodo,  ed  attinge  le 
sue  dottrine  politiche  dall’esperienza  del  passato,  fondando  princi- 
palmente negli  esempj  de’  popoli  antichi  Je  sue  teoriche  d’  ordine 
pubblico  e di  diritto  sociale. 

Premesse  queste  generali  parole,  verremo  ora  a toccare  in  parti- 
colare di  ciascuna  delle  ofiere  inserte  in  questo  volume.  La  prima  è il 
Trattato  del  Reggimento  degli  Stati  di  fr,\ti  Girolamo  Savona- 
rola. che  vede  ora  per  la  terza  volta  la  luce,  ridotto  a miglior  lezione 
e coll’ortografia  secondo  l’uso  più  comune.  A tutti  è nota  la  gran  parte 
eh’  ebbe  questo  uomo  famoso  nelle  vicende  di  Firenze,  nè  v’  ha  chi 
non  sappia  quanta  fosse  la  fortezza  dell’  animo  di  lui , quanto 
l’acume  della  mente,  quanta  la  potenza  della  parola.  Lui  fortu- 
nato, se  pari  avesse  avuto  la  prudenza  all’  energia , o a dir  meglio 
se  fosse  vissuto  in  tempi  di  viver  civile  più  riposato  e più  lieto  ! 
Se  non  che,  ove  avesse  a frate  Girolamo  arriso  un  secolo  mi- 
gliore, egli  forse  non  avrebbe  levato  nessun  grido  di  sè,  e il  suo 
nome  sarebbe  passato  come  quello  di  mille  altri  oscuri  cenobiti , 
ristretto  fra  le  mure  di  un  convento,  o al  più  fra  quelle  di  una  città. 
Pur  troppo  è vero,  che  sono  gli  eventi  che  fanno  gli  uomini;  e 
quella  forza  irresistibile,  in  cui  piace  all’uom  pio  di  vedere  l’azione 


di  una  mente  suprema,  quella  quasi  arcana  potenza  degli  avveni* 
menti,  che  i volonterosi  conduce  e i repugnanti  strascina,  più  evi- 
dente sì  mostra  nell’età  delle  agitazioni  civili  e' de’ grandi  innova- 
menti sociali,  come  fu  quella  del  Savonarola.  Ma  non  è impresa  da 
tentarsi  in  queste  pagine  quella  di  recare  sentenza  su  un  personagr 
gio  di  sì  gran  nome,  cosi  diversamente  giudicato  da’  contempora- 
nei e da’ posteri,  che  vìsse  una  vita  cotanto  agitata  e la  chiuse  con 
una  morte  tanto  gloriosa  a giudizio  d’un  partito,  tanto  vituperevole 
a giudizio  d’un  altro.  Della  sapienza  politica  sparsa  in  questo  Trat- 
tato del  Reggimento  degli  Stati,  noi  non  diremo  gran  cosa:  ella  non 
è certo  tale  da  garbar  molto  ai  filosofanti  de’nostri  di,  ma  per  que’ 
tempi  in  cui  l’opera  fu  scrìtta,  è degna  di  seria  considerazione.  Non 
è sicuramente  quella  sapienza,  che  cercherebbe  un  lettore  dello  Spi- 
rito delle  Le^i;  ma  essa  è tale  da  trovar  grazia  presso  un  am- 
miratore della  Politica  cavata  dalla  sacra  Scrittura  di  Bossuet, 
fatta  la  debita  diiTereoza  fra  il  frate  del  secolo  xv  ammaestratore 
di  repubbliche,  e il  gran  Vescovo  del  secolo  xvii  educatore  d’un 
Delfino  di  Francia.  Al  Trattato  aggiungiamo  il  Discorso  detto  dal 
Savonarola  medesimo  a Carlo  VIU,  quando  fu  spedito  oratore  dei 
Fiorentini  a questo  re,  che  minacciava  di  volersi  far  signore  della  loro 
città.  Frate  Girolamo,  considerato  come  scrittore,  non  è certamente 
da  porsi  fra  i più  puri  e castigati  nel  secolo  in  cui  visse.  Talvolta 
v’  ha  nel  suo  stile  qualche  esagerazione  rettorica,  ma  d’ ordinario  il 
calor  che  lo  investe,  e che  gli  deriva  da  un  forte  sentimento  delle 
cose  che  espone,  rende  molto  piacente  la  lettura  delle  sue  opere. 

Seguono  ai  surriferiti  opuscoli  del  Savonarola  il  Discorso  di  Fran- 
cesco Guicciardini  a Papa  Clemente  VII  dopo  l’assedio  dì  Firenze 
del  i53o  e i suoi  Avvertimenti  Civili  fatti  già  stampare  da  Jacopo 
Corbinelli  in  Parigi  e più  volte  ripubblicati  in  Italia;  avvertimenti  di 
molto  rilievo  e non  indegni  del  profondo  scrittore  delle  storie  del  suo 
tempo.  Noi  crediamo  però  necessario  l’avvisare  i lettori,  che  fra  que- 
sti avvertimenti  ve  ne  ha  taluni,  che,  se  per  un  lato  rivelano  l’acume 
del  filosofo,  dimostrano  pure  per  l’altro,  che  quel  grand’uomo  non  fu 
abbastanza  virtuoso,  perché  non  credè  nella  virtù  degli  altri,  e sebbene 
lodi  talvolta  la  virtù,  per  lo  stesso  motivo  consiglia  agli  uomini  d’es- 
sere spettatori  indiiTerenti,  se  vogliono  essere  febei.  Foss’egli  piaciuto 
a Dio  che  queste  massime  obbrobriose  fossero  rimaste  nc’  libri  senza 
essere  praticatei  Ma  pur  troppo  lo  furono,  come  il  chiarisce  1’ Apo- 
logia DI  Lorenzino  di  Pier  Francesco  de’ Medici,  opera  rara  che 
spaile  una  gran  luce  su  un  delitto  famoso  di  qucH’età  così  feconda 
dì  delitti,  e che  noi  abbiamo  voluto  inserir  qui  a dimostrazione  del 
come  venissero  applicate  le  dottrine  allora  correnti  in  fatto  dì  poli- 
tica moralità. 

Succedono  a queste  diverse  scritture  le  Opere  di  Donato  Gian- 
notti,  cittadino  fiorentino  di  grand'animo  e d’intemerata  riputazione^ 
che  va  per  consentimento  universale  fra  gli  scrittori  più  chiari  di 
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politica  e più  benemeriti  della  nostra  lingua.  Nato  in  umile  condi- 
zione, ma  fornito  d’  un  ingegno  rivolto  all’  acquisto  di  ogni  genere 
di  discipline,  dopo  aver  dati  varj  saggi  di  sapere  nelle  lettere,  di- 
venne il  Giannotti  famoso  nella  politica  e nella  trattazione  dei  pub- 
blici affari,  in  patria  coll’esercizio  di  grave  magistratura*,  nell’esiglio 
rolla  penna.  Gran  copia  di  dottrina  e sagacia  molta  d’  osservazioni 
accompagnate  a certo  schietto  candore  trovasi  nel  libro  della 
Repubblica  Veìibta  , che  fu  impresso  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  i54o.  Esso  doveva  constare  di  tre  dialoghi  come  dice  il  proe- 
mio; ma  pare  che  a Donato  mancasse  il  tempo  e la  volontà  di  con- 
durre a fine  il  secondo  ed  il  terzo.  Forse  anche  molte  cose  che  aveva 
disegnato  da  inserirsi  in  quelli , ebbero  luogo  ne’  bbri  della  Repub- 
blica Fiorentina,  nel  discorso  al  capponi  sopra  i modi  di  rior- 
dinare LA  REPUBBLICA  FIORENTINA,  e nell’altro  SOPRA  IL  RIORDINARE 
LA  FEPUBBLicA  DI  SiBNA.  In  tutte  queste  opere  mostrasi  il  Giannotti 
lodator  parco  ed  imparziale  censore;  e ben  di  rado  trovasi  in  lui  un 
alunno  del  Machiavelli;  sicché  diresti  che  fra  l’uno  e l’altro  scrittore 
interceda  la  distanza  di  più  secoli:  circostanza  singolare  che  torna 
a tutt’ onore  della  bontà  d’animo  di  questo  generoso  cittadino.  Ci  è 
grave  di  non  poterci  fermare  a dire  distesamente  de’ pregi  molti,  che 
e per  la  sostanza,  e per  lo  stile  rendono  esemplari  le  opere  del  Gian- 
notti. Questo  solo  accenniamo,  che  pochissime  scritture  danno  meglio 
delle  indicato  qui  sopra  una  chiara  e precisa  idea  del  reggimento  ci- 
vile e politico  delle  famose  lepubbUce  di  Firenze  e di  Venezia  ; e 
poche  ugiiagliàno  in  eleganza  e in  vigore  di  stile  la  vita  del  savoh- 
GNANO,  la  lettera  AL  VARCni  SULLE  AZIONI  DEL  FERRUCCIO,  e LA  VITA 
DI  Nicolò  Capponi. 

Alle  opere  del  Giannotti  facciamo  succedere  i Discorsi  di  Nicolò 
Machiavelli  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  che  sono  l’ojiera 
politica  più  celebrata  di  questo  grande  scrittore.  Rispetto  ad  essa  noi 
ci  ristrìngeremo  a notare  con  Federigo  di  Schlegel,  che  il  Segretario 
fiorentino  commentando  Tito  Livio,  non  solamente  scrive  come  un 
antico  vissuto  in  un’età  pagana,  ma  pensa  eziandio  in  tal  modo,  e 
nel  senso  più  esclusivo  e più  severo.  Or  siccome  la  potenza  dell’an- 
tica Roma  non  era  propriamente  fondata  se  non  su  la  forza  e sul- 
r astuzia,  in  guisa  che  la  giustizia  vi  appariva  soltanto  come  cosa 
secondaria  e quasi  soverchia;  co.si  la  foi*za  e l’astuzia  sono  le  uni- 
che molle  nella  politica  del  Machiavelli.  Noi  non  diremo  dello  stile 
di  questo  celebrato  scrittore.  Tutti  sanno  ch’egli  fu  il  primo,  al- 
meno per  l’universalità  de’ lettori,  ad  imprimere  nella  prosa  italiana 
tutto  il  vigore  e tutta  la  forza  di  cui  essa  è capace,  nè  v’ha  chi  non 
ammiri  nella  sua  dizione  lucida,  maschia,  precisa  un  esemplare  dello 
stile  più  acconcio  alla  trattazione  d’  ogni  grave  argomento. 

Segue  ìITrattato  delle  Mutazioni  de’ Regni  di  Ottavio  Sannarco 
nipoletano,  opera  di  molto  nome,  che  venne  per  la  prima  volta  pubbli- 
cata in  Venezia  nel  1639.  Benché  il  carattere  dellargomento  trattato 


in  questo  libro  fosse  tale,  che  permettesse  al  più  severo  intelletto  di 
spiegare  gran  lusso  d’erudizione,  pure  il  Sanimarco  amò  piuttasto 
disporre  con  temperata  scienza  l’ altrui  giudizio  a riflettere,  che  fra- 
stornarlo ed  opprimerlo  con  importuna  loquacità.  Pochi  certo  lo 
avanzarono  neli’uso  degno  ed  autorevole  dei  fatti  somministrati  dalla 
storia,  che  sono  però  da  lui  piuttosto  accennati  che  dichiarati,  onde 
si  direbbe  talvolta,  eh’  egli  sdegni  la  cura  di  connetterli  per  non 
romper  l’ ordine  de’  propri  pensieri.  Ma  ciò  che  rende  le  sue  civili 
speculazioni  più  rispettabili  è il  sentimento  che  guidalo  d’ un’  incor- 
rotta moralità.  Egli  è pur  dolce  veder  que.sto  nobile  scrittore  con- 
tinuamente aggirarsi  per  argomenti  di  confusione  e di  scandalo,  ma 
sempre  curar  l’ordine,  raccomandare  il  riposo,  adoperarsi  a mostra- 
re i pericoli,  che  ponno  venire  dalle  tristi  passioni  alla  pace  de’  po- 
poli e degli  stati.  Quindi  lo  stile  che  d’ ordinario  è conciso  e pla- 
cido, alcuna  volta  s’infiamma  di  nobii  ira,  e s’abbandona  al  fremito 
della  virtù. 

All’  opera  del  Sammarco  abbiamo  aggiunto  un  discorso  di  Lio- 
nardo  Salviati  fiorentino,  in  cui  si  ricerca  onde  avvenne,  che  Roma, 
non  avendo  mai  provato  a viver  libera,  potè  mettersi  in  libertà,  ed 
avendo  perduti  questa , non  potè  miai  riacquistarla.  Qual  relazione 
lo  unisca  all' opera  del  Sammarco,  lo  mostra  l’ opera  stessa,  la  quale 
invita  frequentemente  a riflettere  sui  due  politici  avvenimenti,  ebe 
dal  Salviati  espongonsi  per  avverare  i princìpi,  che  partorirono  ef- 
fetti cosi  fra  loro  dissimili,  che  mentre  il  primo  fu  a Roma  orìgine 
d’inestimabile  grandezza,  rallro  fu  al  mondo  causa  di  pianto  in- 
finito. 

Succede  il  Trattato  dzll.v  Vita  Civitr.  di  Matteo  Palmieri,  citta- 
dino fiorentino,  piegiabile  per  molta  saggezza  di  massime,  e molta  pu- 
rità di  lingua  e ,di  stile.  Noi  non  diremo  già,  che  quest’opera  ne  olirà 
documenti  di  sapienza  civile  giovevoli  al  secolo,  in  cui  noi  viviamo  ; 
ma  certo  potrà  imparar  molto  da  questo  antico  cittadino  della  re- 
pubblica fiorentina  ognun  che  voglia  apprender  1’  arte  di  moderare 
le  passioni  politiche  giusta  la  sicura  nonna  dell’  ordine  e del  pub- 
blico bene. 

Al  Trattato  del  Palmieri  succede  il  Cittadino  di  Repubblica  di  An- 
saldo Cesa  genovese,  opera  ricca  di  moltìplice  dottrina,  nella  quale 
.spicca  in  grado  eminente  quella  nitidezza,  che  viene  dalla  proprietà 
(Ielle  parole , e che  è la  prima  dote  di  un  colto  stile.  L’  uomo  più 
temperante  negli  appetiti,  più  prudente  nelle  deliberazioni,  più  giu- 
sto in  ogni  privata  e pubblica  relazione  di  famiglia  e di  società,  l’uo- 
mo iiisomina  che  sia  meglio  ìnstruito  ed  abituato  a concordare  il  suo 

Farziale  ben  essere  col  miglior  essere  dello  stato,  è per  An.saldo  Ceba 
ottimo  cittadino.  A convalidare  questa  savia  dottrina,  egli  mise  a 
profitto  tutta  la  .sapienza  degli  antichi  filosofi,  e colle  testimonianze 
più  aperte  dall’antica  storia  .s’ adoperò  a confermare  quelle  savie 
ma.ssime,  che  sono  il  fondamento  della  civile  concordia  e prosperità. 


Segue  il  libro  Deu.a  Ragione  degli  Stati  di  Giovanni  Botbno,  che 
fu  molte  volte  pubblicato  in  Italia  e fuori,  e venne  per  lungo  tempo 
ritenuto  come  una  delle  opere  politiche  più  acute  e profoiule.  il  Bo- 
terò è di  quegli  scrittori  che  non  si  curano  più  che  tanto  di  tutti 
i vani  sistemi  inapplicabili  alia  condotta  degli  affari,  ma  che  sover- 
chiano gli  altri  pier  loro  gran  senso  e per  la  lucidezza  de’  loro  principj. 

La  lettura  della  sua  opera  può  essere  ancora  di  grande  utilità,  non 
fosse  altro,  come  mezzo  di  conoscere  l’indole  delle  dottrine  politi- 
che di  un  tempo,  che  i moderni  strepitosi  avvenimenti  hanno  da  noi 
tanto  allontanato. 

Chiudono  il  volume  gli  Avvedimenti  Civili  di  Giovanni  France- 
sco Lottisi  da  Volterra  , libro  secondo  il  dettato  del  chiarissimo  1 
abate  Colombo,  pregevole  per  le  belle  considerazioni , e le  massimn 
eccellenti  che  vi  sono  sparse  per  entro,  non  che  per  il  terso  stile,  in 
cui  esse  sono  esposte. 

Tali  sono  le  opere,  che  noi,  giovati  da  autorevoli  consigli,  abbiamo 
stimato  di  comprendere  in  questo  sesto  Volume  della  nostra  Biblio- 
teca Enciclopedica  Italiana.  Ognun  vede  che  ad  esse  non  si  può 
certamente  restringere  la  scelta,  che  per  noi  si  dee  fare  deijli  Scrit- 
tori Politici  da  inserirsi  in  codesta  collezione.  Quindi  sin  d’  ora  noi 
promettiamo  di  raccogliere  in  qualche  altro  volume  una  serie  d’  al- 
tre celebrate  opere  politiche  antiche  e moderne  -,  nella  quale  sa- 
ranno comprese  anche  le  più  insigni  di  que’ nostri  umani  e generosi 
filosofi,  che  fiorirono  in  sul  declinare  del  secolo  scorso,  la  cui  gloria 
è inseparabiluiente  congiunta  al  trionfo  di  quelle  verità  ch’essi  pro- 
clamarono con  così  magnanimo  coraggio,  e che  ormai  son  divenute 
il  patrimonio  di  tutti  i popoli  inciviliti. 

Possa  frattanto  questo  Volume  meritarsi  l’ unanime  suffragio  di 
tutti  i nostri  cortesi  Associati!  La  lettura  dell’ opere  in  esso  raccolte 
li  chiamerà  certamente  a molte  e gravi  considerazioni  : essi  penseranno 
alla  vacuità  di  tutte  quelle  dottrine  politiche,  che  non  sono  fondate 
ne’ principj  dell’eterna  giustizia;  pienseranno  che  non  può  mai  farsi 
base  di  qualunque  reggimento  il  dispregio  della  virtù;  e richiaman- 
dosi a mente  le  immense  e quasi  incredibili  sventure,  che  oppres- 
sero i nostri  maggiori  in  que’  tempi,  che  avevan  seguito  e voga  co- 
tali detestabili  principj , benediranno  alla  Provvidenza , che  ormai 
siano  caduti  dalla  memoria  degli  uomini,  e faran  voti  che  le  genti 
sostituiscano  al  funesto  errore , di  non  potere  aver  prospera  su.ssi- 
stenza  se  non  a spese  dell'altrui  ben  essere,  la  soave  persuasione  che 
il  migliore,  unico  e massimo  mezzo  di  civile  felicità  è il  mutuo  soc- 
corso e lo  scambievole  amore. 


A.  M. 
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TRATTATO 

DEL  REGGIMENTO  DEGLI  STATI 

DI  FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA 

COL  DISCORSO  A CARLO  VITI  RE  DI  FRANCIA 


TR \TTATO 

ORCA  IL  REGGIMENTO  E GOVERNO 

DUXA  OTTA*  DI  riMUIir 

A.Tmdo  scritto  eopiottmentc,  c con  grande 
sapicnca  molti  eccrllcnts  oomim,  e d'ingegno 
e di  dottrina  prestantitaimi,  del  Governo  delle 
''Città  e dei  Regni,  MAomnet  ed  Eccelsi  Sigbch 
•I,  panni  cosa  superdua  oonponere  altri  Uhrì 
di  fimil  materia,  non  essendo  «piesto  altro  che 
moltiplicare  i IiImì  sensa  utilità.  Ma  perabè  Ir 
Signorie  Vostre  mi  richiedono,  non  che  io  scri- 
va del  governo  de’  Regni,  e delle  Città  in  ge- 
nerale, ma  che  nartieolannente  tratti  del  nuovo 
Governo  della  uUà  di  Firense  quanto  spetta  al 
rr^o  mio,  UseUndo  ogni  allegtsione  e super- 
fluità di  parole,  e e<m  più  brevità  che  aia  p<m- 
sUnle;  non  poaso  onestamente  denegare  tal  co- 
u,  essendo  convenientissima  allo  stato  vostro, 
ed  olile  a tutto  il  popolo,  e neeoMaria  al  pre- 
sente all’ officio  mio.  Perchè,  a^ndo  io  predi- 
cato mditi  anni  per  volontà  di  Dio  in  questa 
vostra  città,  e sempre  proseguitate  quattro  ma- 
terie; cioè  ^oraatoiiii  con  ogni  mio  ingegno  di 
provare  la  Fede  esser  vera:  e di  mostrare  la 
aimpKrità  della  vita  crUUana  essere  somma  sa- 
pienca  ; e deminsiare  le  cose  future,  delle  quali 
alcune  tono  venute,  e le  altre  di  corto  haiwo 
a venire:  ed  in  nhiroo  di  questo  nuovo  Gover- 
no della  voatra  Città:  e avendo  già  posto  in 
iscritto  le  tre  prime,  delle  quali  però  non  ab- 
biamo ancora  pubblicato  U terso  Hbro,  intito- 
lato BtUa  Venta  /Valica;  resta  che  noi  scrì- 
viamo ancora  della  quarta  materia,  acciooeliè 
lutto  il  mondo  veda  cne  noi  predichiamo  scien- 
la  sana,  e concorde  alla  ragione  natuEalc  ed  alli 
dottrina  della  Chiesa.  Ed  awengachè  mia  in- 
tensione Risse  e sia  di  scrivere  di  questa  mate- 
ria in  Unraa  latina,  come  sono  ancora  stati 
composti  da  noi  K primi  tre  libri,  e dichiarare 
come  e quanto  e quando  ai  aspetta  a uno  r<*- 
ligioso  a trattare  ed  impacciarsi  degli  stati  se- 
colari; nientedimeno,  credendomi  le  Signorie 
Vostre  che  io  scriva  volgare  e brerMAiroanicule 
rOLITICI 


per  pid  comune  utilità^  essendo  pochi  quelli 
che  intendono  il  latino,  a cmapararione  degli 
uomim  letterati,  non  mi  rincrescerà  prima  espe- 
dire  questo  TrattatcUo;  e dipoi  quando  potrì^ 
essere  più  libero  delle  occupationi  presenti, 
inciterò  mano  al  Utino  cmi  quella  graaia  che 
ci  concederà  l'onnipotente  Dio.  Prima  adunque 
brcvnmente  tranrremo  deW  ooiaso  Governo  ae/- 
la  Città  v(ì  F*irrnxe:  secondo  del  pettimo.  Per- 
chè avvenga  che  prima  bisogni  escludere  il  ma- 
le, e dipoi  edificare  il  bene,  nientcdiroeii**  per- 
chè il  male  è privazione  del  bene,  non  si  po- 
tcria  iutendere  il  naie,  se  prima  non  si  inten- 
desse il  bene.  E però  è necessario,  secondo  l'or- 
dine della  dottrina,  trattare  prima  del  Govei  ito 
ottimo,  che  del  presimo.  Terso  noi  dichiarere- 
mo iftùU  sia  il  jendoMento  da  torre  uia  il  Go- 
verno pessimo^  e da  /ondare  t fare  perfetto  r 
conservare  il  presente  buon  Governo,  acciocché 
<fivónii  ottimo  in  essa  eiuà  di  Firenze. 


TRATTATO  PRIMO 


CAPITOLO  PRIMO 

C%e  è rtecessario  U Gouemo  neOe  cose  msaue; 
e tfuale  sia  buono,  e quale  sia  cattiro  Go- 
verno. 


lu  onnipotente  Dio,  il  quale  olUmaraente  reo 
ge  lutto  l’universo,  in  due  modi  infonde  la 
virtù  del  suo  governo  nelle  creature.  Perocché 
nelle  creatore,  cdie  non  hanno  intelletto  e li- 
bero arbitrio,  infonde  certe  virtù  e perfezioni, 
per  le  quali  sono  indiiute  naturalmente  ad 
andare  per  N debiti  mezzi  al  proprio  fine  senza 
diletto,  se  già  n<m  sono  ias^dite  da  qualche 
cosa  contraria,  il  che  accade  rare  volte:  onde 
tali  creature  non  governano  sé  medesime,  ma 
sono  governate  c menata  alli  fini  propri  *1* 
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Dio  e dalU  nahin  «lai»  da  lai.  Ma  1«  nratu- 
r«%  rbe  baono  iotelletio,  come  è riiomo,  sono 
da  lui  per  tale  modo  gOTemate,  che  ancora 
vuole  eoe  governino  se  medesime  : -perchè  dà 
a loro  delrint^etto,  per  lo  spiale  possano  co- 
noscere quello  ebe  loro  è utile,  e quello  ebe 
è inutile)  e la  facoltà  del  libero  arbitrio  «la 
potere  eleggere  libemnente  «pelln  ebe  a loro 
piare.  Ma  perchè  il  lume  aello  intelletto  è 
molto  ^bole,  maasùnc  nella  puerizia,  non  può 
perfettamente  un  umno  reggere  sè  meilesimo 
senza  adjutorìo  dell’altro  uomo)  essendo  mas- 
sime quasi  ogni  uomo  partieedare  inaufficìente 
per  sè  medesimo,  non  potendo  provvedere  solo 


a tutti  li  suoi  bisogni  cosi  corporali,  come  ini- 
rituali.  Onde  noi  ve«iìamo  ebe  la  natura  oa 
provvisto  a tutti  gli  animali  di  quello  che  hanno 
Disegno  per  la  vita  loro,  cioè  di  cibo,  di  ve- 
ste, e d’arnie  da  difendersi  : ed  ancora  quando 
s’i^crmano,  per  istinto  naturale,  si  governano, 
e corremo  au’er^  medicinali,  le  quali  cose 
non  tono  state  provviste  all’uomo.  Ma  Dio,  go- 
veniatore  del  tutto,  ha  dato  a lui  la  ragione  e lo 
instruroento  delle  mani,  per  le  quab  si  possa 

rr  sè  medesimo  preparare  le  predette  cose. 

perchè,  considerata  la  fragilità  del  corpo 
umano,  sono  necessarie  quasi  mfinite  cose  per 
nutrìrio,  angumentarlo,  e conservarlo,  alla  pre- 
parazione delle  qtiaK  si  richiedono  molte  arti, 
le  quali  saria  impossibile,  o molto  difficile  che 
si  poteasino  avere  tutte  insi<mie  da  uii  uomo 
aolo,  è stato  necessario  che  lì  uomini  vivano 
insieme,  acciocché  uno  apiti  l’altro,  dando  ope- 
ra alcuni  a un’arte,  ed  altri  a un’altra,  e tacen- 
do Insieme  tutto  un  corpo  pin'feito  di  tutte  le 
scienze,  ed  arti  : per  la  qu^e  c«>sa  bene  è detto, 
, che  chi  vive  solitario,  o che  è Dio,  o che  è 
una  bestia)  cioè,  o che  è tanto  perfetto  uomo 
che  è quasi  come  uno  Dio  in  terra,  perchè,  co- 
me Dio  non  ha  bisogno  di  cosa  alcuna,  così 
egli  non  ha  bisogno  di  adiutorio  di  alcuno  uo- 
mo, come  fu  San  Giovanni  Batista,  e San  Paolo 
primo  eremita,  e molli  altri:  o vero  che  è co- 
me una  bestia,  cioè,  che  è totalmente  privato 


cosi  crutb’li  inicrre  insieme,  massime  quelle  che 
sono  di  una  medesima  specie,  come  fanno  gli 
utHiiioi,  quali  (‘tiam  trovano  diverse  armi  da 
ofTcndersi,  e diversi  modi  «la  roartoriarsi,  ed 
ammazzar^  (Mtre  a queste  cose,  negli  uninìni 
poi  è la  superbia,  amoizione,  ed  invidia  : ^lle 
quali  ne  seguìtan  tra  loro  «lissensioni,  e guerre 
intollerabili.  E però,  essendo  gli  uomini  neces- 
sitati a vivere  in  «Nìogregazìooc  «legii  altri,  vo- 
lendo vivere  in  c bisognato  trovare  le 

l^ggi>  quali  i cattivi  siano  puniti,  e i 

buoni  premiaLu  Ma  perchè  non  appartiene  a 
fare  leggi  se  non  a chi  è supcriore,  e non  ti 
possono  fare  Mservare  se  non  «la  chi  ha  po- 
testà sopra  gli  uomini,  è stato  necessario  co- 
stituire chi  abbia  cura  del  ben  comune,  r ehi 
abbia  potestà  sopra  gli  altri.  Perchè,  cercando 
ogni  uomo  particolare  il  proprio  bene,  se  qual- 
cuno  DOT  avesse  cura  del  ben  comune,  non  po- 
terla stare  la  conversazione  umana,  e tutto  il 
mondo  anderU  in  confusione.  Alcuni  uomini 
dunque  convennero  insieme  di  rosUtiiire  un 
solo,  che  avesse  cura  del  ben  comum*,  al  quale 
ognuno  obbedisse,  e tale  governo  fu  <limand.'it«» 
Aeguo,  e Jìe  colui  che  governava.  Alcuni  altri, 
o per  non  potere  convertire  in  uno,  o per  pa- 
rer loro  meglio  cosi,  convennero  net  prtnrtpali 
e migliori,  e più  prudenti  della  Comunità,  vo- 
lendo che  tali  governassero,  diatrìbuen«Io  tra 
loro  i Magistrati  in  diversi  tempi  ) e questo  fu 
domandato  Got^trno  deg^i  Ouimatt.  Altri  volse- 
ro che  il  governo  rimanesse  nelle  mani  «li  tutto 
il  popolo,  il  quale  avesse  a distribuire  i Magi- 
strati a ehi  gli  paresse,  in  diversi  tempi,  p 
questo  fu  chumatp  Coturno  fàWfe,  perchè  ap- 
^rtìene  a tutti  i cittadini.  Essendo  adunque 
il  governo  «iella  Comunità  trovato  {»er  av«>re 
cura  del  ben  comune,  acciricchè  gli  uomini 
possano  vivere  insieme  parittearoente,  e dar»i 
alle  virtù,  e conseguitare  più  facilmente  la 
licità  eterna  ; quH  governo  è buono,  il  quale 
con  ogni  diligenza  cerca  di  mantenere,  e«1  a«** 
crescere  il  ben  comune,  ed  indurre  gli  u«mnni 
alle  virtù,  ed  al  ben  vivere,  c massime  al  culto 


ito  Q alle  virtù,  e«l  al  ben  vivere,  c massime  ai  culto 
della  ragione,  però  non  sì  cura  di  vestf,  nè  di  | divino  ; e quel  governo  è cattivo,  che  lascia 


case,  nè  dì  cibi  cotti  e preparali,  nè  di  con- 
versazione di  uomini,  ma  va  seguitando  lo  istinto 
della  parte  sensitiva,  rimossa  da  sè  ogni  ragio- 
ne. Perchè  dunme  si  trovano 'pochissimi  uo- 
mini che  siano  m tanta  perfezione,  o di  tanta 
bertialità  ; excepti  questi,  tutti  gli  altri  sono 
costretti  a vivere  in  comjiagnu,  o in  città,  o 
in  castelli,  o in  ville,  o in  altri  lucqfhi.  Ora 
essendo  la  generazione  umana  molto  prorlive 
al  male,  e massime  quando  è senza  Vgge  e 
senza  timore,  è stato  necessario  trovare  h leg- 
ge per  raffrenare  l’aa<Ucia  «lei  cattivi  uomini, 
acciocché  quelli,  che  vogliono  vivere  bene,  sia- 
no sitnirì  ) e massime  perchè  non  è animale  più 
cattivo  dell’uomo,  che  è senza  legge.  Onde  noi 
vediamo  l’uomo  goloso  essere  più  aviilo  e più . 
tnsatiabile  incomparabilmente  di  tutti  gli  aHri 
animali,  non  gli  Dastando  tutti  i cibi,  nè  tutti 
i modi  di  cuocerli  che  si  trovano  nel  mondo, 
c cercando  non  dì  satinare  alla  natura,  ma  al 
suo  sfrenato  desiderio.  E similmente  sopra  tutti 
gli  ammali  nella  bestialità  della  luasuria,  peror- 
chè  non  serva,  come  le  bestie,  nè  tempi  nè 
modi  debiti,  ansi  fa  r«>se,  che  a pensarle,  anzi 
a udirle  sono  abhoininevolì,  le  quali  nè  fa,  nè 
s’immagina  di  fare  bestia  alcuna.  Nella  crudeltà 
ancora  li  supera,  peirbè  non  fanno  le  bestie 


il  ben  «rumine,  ed  att«m«le  al  suo  bene  parti- 
colare, non  curando  delle  virtù  degli  uomini, 
nè  del  ben  vivere,  se  non  quanto  è utile  al 
suo  ben  particolare;  e tale  governo  si  chiama 
7'irunmco.  Sicché  abbiamo  vista  la  necessità 
«lei  governo  degli  uomini,  e quale  è buono,  • 
quale  è cattivo  governo  in  generale. 

CAPITOLO  11 

il  Coturno  di  uno,  quando*  è luo^ 
no,  «M  di  sua  natura  ottimo,  noti  è pet'ò 
buono  a <^m  Co«uml«i. 

Essendo  dunque  «|uel  governo  buono,  che  ha 
cura  del  ben  comune,  così  spirituale,  «wne 
temporale,  o sia  amministrato  per  un  solo,  u 
per  li  principali  del  popolo,  o per  tutto  il  po> 
polo,  è da  sapere,  che  parlando  assolutaimuile, 
li  Govtmo  fVi/e  è buono,  e quello  «legli  Os- 
ameli è migliore,  e quello  de’  R«  è ottimo. 
Perchè,  essendo  Tunioiie  e pace  del  popolo  il 
fine  del  governo,  molto  roe;^io  si  fa,  e conser- 
va questa  unione  e pace  per  uno,  che  per  più, 
e meglio  per  pochi,  che  per  la  moltitudine^ 
perchè  quando  gli  uomini  di  una  Comunità 
oanno  a risgnardarc  ad  un  solo,  e quello  ob* 


DEL  REGGJMETTO  DEGLI  STATI  I 


bcdliTj  non  ti  distraggono  in  parte,  ma  tatti  I 
si  cosIrìngODO  ocirafnore,o  nel  Umore  di  quello.  I 
Ma  quando  scmo  più,  chi  rìsgturda  a uno,  c 
chi  ad  iTQ  altro,  e a ehi  piace  «no,  a chi  pia- 
ce, o dispiace  un  altro)  e uon  rimane  il  po- 
pe^ cosi  bene  unito,  come  quando  ano  solo 
repui  ; e tanto  meno  rimane  unito,  quanto  a<mo 
più  quelli  che  governano.  Itero  la  rirtù  unita 
e più  forte  che  la  dispera:  onde  il  fuoco  ha 
più  fona  quando  ha  unite  e costrette  insieme 
le  sue  parU,  che  quando  le  acuto  sparse  e di- 
latate. Concinsia  dunque  che  la  virtù  del  go- 
verno sia  più  unita  e costirtia  in  uno  che  in 
più,  seguita  che  di  sua  natura  il  governo  di 
uno,  quando  è buono,  sia  migliore,  e più  effi- 
cace negli  altri.  ]tem,  essendo  il  governo  del 
mondo,  e della  natura  ottimo  governo,  c segui- 
tando l’arte  la  natura;  cpianto  più  il  governo 
delle  cose  umane  a*  assomiglia  al  governo  del 
mondo  c della  natura,  tanto  c più  perfetto. 
Concìosia  adunque  che  il  mondo  sia  governalo  ' 
da  UDO,  che  è Dio,  e tutte  le  cose  naturali, 
nelle  qnah  si  vede  qualche  governo,  siami  gcK 
vernate  per  uno,  (r^me  le  api  per  un  Re,  e le 
potense  dell’  anima  per  la  ragione,  c i membri 
del  corpo  por  il  core,  e ’l  simile  è n<dl*  altre, 
che  hanno  governo;)  seguita,  rhe  quel  governo 
delle  rose  amane,  rhe  s’amniiiiislra  per  un  go- 
venutore,  di  soa  natura  sia  ottimo  tra  tutti 
i governi.  Onde  il  nostro  Salratnre,  volendo 
nettere  nella  Chiesa  sua  ottimo  governo,  fece 
Pietro  rapo  di  tutti  i fedeli,  ed  in  ogni  Dio- 
cesi, ansi  in  ogni  Parocchia  c Monastero  volse 
che  si  governasse  per  uno;  c che  lìnalmcntc 
tutti  i capi  mtnon  fossero  sotto  un  capo  Vi- 
cario suo.  Sicché,  assolutamente  parbndo,  il 
governo  d*  uno,  quando  c buono,  supera  tutti 
gli  altri  buoni  governi;  c saria  da  insUtuirc  tale 
governo  in  ogni  Comunità  se  si  potesse,  cioè, 
che  tutto  il  popolo  concordemente  fiiccsse  un 
Principe  buono,  e giusto,  e prudente,  al  quale 
ognuno  avesse  a obbedire.  Vb  c da  notare, 
rnc  questo  non  è buono,  né  si  puh,  nè  si  deh- 
be  attentare  in  <^i  Comunità,  perchè  molte 
volte  accade  che  quello,  che  è ottimo  assolu- 
tamente, non  sia  buono,  anii  sia  malo  in  qual- 
che luogo,  o a qualche  persona,  conte  c lo  stato 
detta  peiinione  detta  vita  spirituale,  rioè  lo 
stato  religioso,  il  quale  in  se  è ottimo  stato,  e 
nimledimetio  non  è da  imponere  tale  stato  a 
lutti  i Cristiani,  nè  tal  com  si  debbo  attenta- 
re, nè  sana  buona,  perchè  molti  non  la  pf>te~ 
rìano  portare,  e fsnano  scissura  nella  Cliiesa, 
f onie  dice  il  nostro  Salvatore  neUTvangelio: 
Niuno  eucia  il  pamio  nuovo  al  vecchio,  altri- 
menti si  romperu  il  ver^chio  e fariasi  maggiore 
srìssiira,  e ninno  metta  il  vino  nuovo  negli  otri 
verrhi,  altrimenti  si  romperiano  gli  otri,  e spar- 
gerìasi  il  vino.  Onde  noi  vediamo  ancora  che 
qualche  cibo  in  sè  è buono, cd<rt4ìmo,che  a qual- 
cuno, se  lo  numgiasse,  saria  veleno;  un’aria  in  sé 
perfetta,  è cattWa  a qualche  complessione.  Così 
etiam  il  Govento  di  u/»o  in  sè  è ottimo,  il  quale 
perù  a qualche  popolo  inclinato  alle  dissensioni 
sana  cattivo,  e pessimo,  perchè  spesso  accade- 
ria  la  persecuzione,  r morte  del  Prioripe,  dalla 
quale  resulteriano  infiniti  nmli  nella  ComuniU; 
perchè  morto  il  Principe,  il  popolo  si  divide- 
rebbe in  parte,  e ne  seguiieria  la  guerra  ci- 
vile, facendosi  diversi  capi  tra  di  quello;  e ehi 
superasse  gli  altri,  divenieria  Tirtwto,  c fiual- 
nicnle  gua^eria  tutto  il  bene  detta  città,  co- 


me dimoslreremo  di  sotto.  E se  in  tale  pop<do 
il  Principe  si  volesse  assicurare,  e ristabilirsi, 
saria  necessario  che  egli  diventasse  Tiranno,  e 
che  scacciasse  i potenti,  e togliesse  la  roba  ai 
ricchi  e aggravasse  il  popolo  con  molte  anghe- 
rie, allrimentt  non  sì  poterìa  mai  assicorare. 
Sono  dunque  alcuni  popoli,  la  natura  de*  qmdi 
è tale,  che  non  può  tollerare  il  Go»«rmo  di 
Uno'  senza  grandi , e intollerabili  ioconvenien- 
ti; come  la  complessione,  c consuetudine  di 
alcuni  uomini  usi  a stare  all'aria,  e nei  campi 
è tale,  ohe  chi  li  volesse  fare  stare  nelle  buo- 
ne, e calde  camere  con  buone  vesti,  e cibi  de- 
licati, li  faria  sahilo  infermare  e morire.  E 
però  gli  uomini  savj  e prudenti,  i quali  hanno 
a instituire  qualche  governo,  prima  eonsidm’a- 
no  la  natura  del  /lopolo,  e se  u natura  sua,  o 
consuetudine  è tale,  che  facilmente  possa  pi- 
gliare il  governo  di  uno, .questo  innanzi  agli 
altri  instituiscono;  ma  se  questo  governo  non 
gli  convenisse,  si  sforzano  ai  dargli  il  secondo 
degli  Ouimati.  E se  questo  ancora  non  lo  po- 
tesse patire , gli  danno  il  governo  civile  con 
quelle  leggi,  che  alla  natura  dì  tal  popolo  si  ■ 
convengono.  Ora  vediamo  quale  di  questi  Tra 
bitotìi  Go*^mi  più  conviene  al  Popolo  Fioren- 
tino. 

CAPITOLO  III 

CAe  U Got*trao  G’^sfe  è oC/ùno  nella  città  d* 
Tirante, 

Noli  <i  può  dubitare  (per  chi  eonsidera  di- 
lìgenleroente  quello,  che  abbiamo  detto)  che 
se  il  Popolo  riorentino  patisse  il  Go**erno  di 
U/èo,  sana  da  insUtuire  in  lui  un  Princiftay  non 
un  7*irannOf  il  quale  fusse  prudente,  giusto,  c 
buono.  Ma  se  noi  esaminiamo  bene  k senten- 
ze e ragioni  dei  sapienti,  coti  Filosofi  come 
Teol^,  conosceremo  chiaramente,  che,  coosir 
derata  U natura  di  qiiesto  Pojk>Io,  non  gli  con- 
viene tale  governo,  l'ero  che  dicono,  tale  go- 
verno convenirsi  ai  popoli,  che  sono  di  natu- 
ra servile,  come  sono  quelli,  che  mancano 
di  sangue,  o d* ingegno,  o dell’uno  e dell* al- 
tro; perocché,  avvengaehè  quelli  che  abbonda- 
no di  sangue,  e son  forti  ai  corpo,  siano  au- 
daci nette  guerre,  nientedimeno  mancando  d*  in- 
goilo , è ferii  cosa  a farli  stare  subietti  a un 
Prìncipe;  perchè  contro  di  lui  non  son  facili 
a roacchiiuu^  insidie  per  la  debilità  dell’ii^e- 
gno,  anzi  lo  sq;uitaiio  come  fenno  k api  il 
suo  Re,  come  si  vede  nei  Popoli  d^uihnari  ; 
quelli,  che  hanno  ingegno,  ma  mancano  ^ 
sangue,  essendo  putilianiini,  si  lasrUno  farit- 
mente  sottomettere  a un  solo  Prìncipe,  e quie- 
tamente vivono  sotto  qucHp,  come  s<mo  i P<^ 
poli  Orientedif  e motto  più  quando  mancassi- 
no  nrìPuna,  r ociraltra  parte.  Ma  popoli,  che 
sono  ingegnosi,  e abbondano  di  sangue , c so- 
no audaci , non  si  possono,  facìlmcnlc  reggere 
^ Uno , se  non  li  tiranneggia  , perchè  cunti- 
noamente  per  l’ ingegno  macchinano  iusìdie 
contro  il  Principe,  e per  la  loro  audacia  facil- 
mente le  mettono  in  esecuzione,  come  si  è vi- 
sto sempre  uell’  llali^,  U qiule  sappiamo  per 
la  espcnenza  dei  tempi  pas>ali  insù»  al  pre- 
sente , clic  non  ha  mai  potuto  durare  sullo  il 
reggimento  di  un  Principf'.  An^i  vediamo  clic, 
essendo  piccola  prov&scia,  è divisa  quasi  in 
tanti  Principi , quante  sono  k citta  , le  quaU 
non  sUbuo  quasi  mai  in  pace.  Essendo  unu* 


4 


SAVOJiAROI.A 


t\w  il  Popolo  Fiorrnlitio  ingff^iìotiÙMino  In 
tutti  i popoli  (l*lulia>  e »4|*;«riy»ùno  nelle  tue 
iinprcae,  ancora  é animoso  r«l  audace,  come 
M è vitto  per  eaperìrnza  molte  volte)  peirliè, 
avvengacbc  òa  orailo  alle  mrrraiixse , e che 
pa)i  quieto  popolo,  nientedimeno  quando  co> 
mincia  «malrlie  impresa,  o di  guerra  civile,  o 
contro  ^’iiitiiiici  esterni,  è molto  terribile,  rd 
animoso,  come  si  legge  nelle  croniche  delle 
guerre,  che  ha  fatto  contro  diversi  gran  Prin- 
eipi,  e Tiranni,  oi/i  «pm/i  non  ha  ami  vo^ro 
cedere i una Jinalmtnit  si  è difeto^  ed  ha  rì« 
portata  vitiórìa.  La  natura  duDqne  di  questo 
Popolo  non  è da  sopportare  il  go\rmo  di  un 
Pnnripe  , etiam  che  fosse  buono  , e perfetto  j 
perche  essendo  sempre  più  i cattivi  che  i buo- 
ni , per  la  sagacità , ea  animosità  de’  cittadini 
cattivi,  o che  sana  tradito,  e morto  ^essendo 
loro  maasimamente  inrlhiati  alT ambizione),  o 
che  bisogneria  che  diveataase  Tiranno.  E se 
più  diligentemenle  romìderiaiiio,  ioteoderemo 
che  non  aolo  non  conviene  a questo  Popolo 
il  Governo  eli  Uno , ma  ancora  non  gli  con- 
vicfie  qudlo  degffi  Ociùmin^  perchè  la  consue- 
tudine è un*  altra  natura  ) perocché  come  la 
natura  è inclinata  a un  modo , e non  si  può 
cavare  dì  quello,  come  la  pietra  è inclinata  a 
descendere,  e non  si  può  5ire  salire,  se  non  per 
forza , COSI  la  consurtii<linc  si  converte  in  na- 
tura , ed  è audio  difficile  e quasi  impossibile 
caviire  gli  uomini , e massime  i popofi  , dalle 
loro  consuetudini  etiam  male,  perché  tali  eon- 
suetudmi  son  fatte  al  loro  naturale.  Ora  il  Po- 
polo Fiorentino , a^ndo  preso  anticamenle  U 
^eggÙNsiiKs  CmU,  ha  in  questo  fiiUo  tanta  con- 
suetudine , rim , oltre  che  a lui  questo  é più 
naturale  e oonvenirate  di  ogn*  altro  governo , 
anooru  per  la  consuetudioe  é tanto  impresso 
nella  mente  de*  cittadini,  che  sana  difficile,  e 
quasi  Iropossibile  a rimuoverli  da  tale  gover- 
no. E avvenga  che  siano  stati  già  molti  anni 
governati  da  Tiranni , nientedimeno  quei  rit- 
tadini,  si  usurpavano  il  principato  in  que- 
sto tempo,  non  tiranneggiavano  per  tal  mwlo, 
che  lìberamente  si  pigliassero  la  Signoria  del 
totto , ma  con  grande  astosia  governavano  il 
popolo,  non  lo  cavando  del  suo  naturale,  e del- 
la sua  consu^dinc:  onde  lasciavano  la  forma 
dri  goiwrno  nella  città , e i Magistrati  ordina- 
ri) avendo  però  l'occhio,  che  in  tali  Magistra- 
ti non  entròaae  ae  non  chi  era  loro  amico.  E 
pe^ , essendo  rimasta  la  forma  del  Governo 
Onrils  nel  popolo,  é tanto  a lui  fatta  naturale, 
che  a volerla  alterare,  e dare  altra  forma  di 
governo , non  é altro , che  fare  contro  al  suo 
naturale,  c contro  l'antica  consuetudine.  La 
qual  rosa  genererìa  tale  turbazione , e lUssen- 
sione  in  questa  Comunità,  che  la  mrtleria  a 
pericolo  (fi  forte  perdere  tutta  la  libertà.  E 
questo  molto  meglio  dichiara  l’esperienza,  che 
e maestra  delle  arti.  Perocché  ogni  volta  che 
nella  città  di  Firenze  è stato  occupato  il  go- 1 
v^o  dai  Principali , sempre  è stata  in  gran 
divisione , e mai  si^  é quietata  infino  che  una 
p^e  non  sraccìata  l’ altra,  e che  un  citta- 
ffioo  non  ai  é fatto  Tiraniio.  Il  (piale  poiché 
è stato  fitto,  ha  per  tal  modo  usurp«vta  la  li- 
bertà , ed  il  ben  comune , che  gli  animi  del 
popoto  sono  ammre  stati  mal  contenti,  ed  in- 
(piieti;  e se  fo  (uvisa,  e piena  di  discordia  nei 
.P*?***Ì  Pf**  *nibi*ionc,  e per  gli  odj 
dei  pitBcipaii  cittadini,  massimamente  saria  al 


preselle,  se  Dio  non  ta/esse  pei  sfrograrMi,  e 
mweriC(>r(/Mi  provvieti,  essendo  ntomali  i cittadi- 
ni, li  quali  furono  acarciati  in  diversi  tempi  da 
ehi  ha  governato,  masttroe  dal  tmita(piatiro  ( i ) 
in  qua,  ed  essendosi  in  lei  m (piesto  tempo  nu- 
triti molli  od)  per  le  inginrie  fotte  a utverae 
case,  c parmttaai,  per  ì quali,  se  Dio  non  vi 
avesse  posto  la  mano,  ai  saria  sparso  di  molto 
sangue , c disfotte  molte  rase  , e seguitate  di- 
scolie , e guerre  eivilt , cosi  denaro  come  di 
fuori.  Ed  esseiido  state  le  cose,  che  sono  state 
per  la  venuta  del  Re  di  Francia , non  è (hib- 
DÌo  p(T  alcuno  che  si  é trovato  in  essa  città 
in  (pirati  tempi , e ha  quache  giudizio , che 
(^ur^  era  ì’tiltinMi  sua  destruzionn 
aglio  e governo  eivilr,  il  quale  fii  in  lei  fon- 
dalo non  da  uocuini . ma  da  Dio , è stato  cn- 
strumento  dc4ia  Virtù  Divina,  mediante  le  ora- 
zioni dei  buoni  u<NDtm  e donne,  che  si  tro- 
vano in  lei,  a manieocrla  nella  sua  libertà.  £ 
certo , ehi  non  ha  totalmente  per  i suol  prr- 
cati  perso  il  giudizio  naturale,  ronàderando  in 
quanti  pericoli  c stata  da  tre  anni  in  qua,  non 
può  negare , che  non  sìa  stala  governata , e 
conservata  (la  Dio.  Dunque  concludiamo  che, 
si  per  l'autorità  divina,  dalia  quale  è prooe» 
doto  il  presente  governo  civile,  si  per  le  ra- 
gioni precedenti,  nrila  rittà  di  Fireiuc  il  go- 
verno civile  é ottimo , benché  in  sé  non  sia 
ottimo;  ed  il  governo  di  uno,  benché  in  sé  sia 
ottimo,  non  è però  buono,  non  che  ottimo  al 
Popolo  Fiorentino;  come  lo  stato  delia  pnfe- 
ziooe  della  vita  spirituale  è ottimo  in  sé,  ben- 
ché non  sia  ottimo  ne  buono  a molti  fedelà 
Cristian^  ai  quali  é ottimo  qualche  altro  stato 
di  vita,  U qnale  iu  sé  non  e ottimo.  Abbiamo 
dunque  dicniarato  il  primo  punto , cioè  (piai 
sia  il  governo  ottimo  delia  città  di  Firenie. 
Ora  é tempo  di  dichiarare  il  secondo,  cioè, 
qual  aia  il  pessimo  governo  in  lei. 


TRATTATO  SKCONDO 


CAPITOLO  PRIMO 

Che  il  Governo  Hi  Vno^  (jtumdo  è cattivo^  ain 
peeeimOf  manime  Hi  que/fo,  che  Hi  cittaHino 
è /atto  TYrwifio. 

Oome  il  Befpto  Hi  Uno  (piando  è buono,  è 
oftiàm  fra  rutti  i Governi,  cosi  ancora  è più 
stabile,  e non  cosi  facilmente  si  converto  in 
TiratmUle,  come  il  fìegno  Hi  più.  Peroerhù 
quanto  più  si  dilata  U governo,  tanto  divenln 
più  focile  a generare  discordie.  Nìentedimevio, 
come  é perfetto,  e più  stabile,  quando  é buo- 
no, CON  quando  é ingiusto  c cattivo,  é pessi- 
mo di  sua  natura  tre  tutti  ì cattivi  governi. 
Prima,  perché  come  il  male  è coutrario  al  be- 
ne, cosi  il  pessimo  é c(nitrario  alT  ottimo.  Es- 
sendo dunque  il  governo  di  Uno  ottimo,  quan- 
do è buono;  seguita  che  sia  pessimo,  quando 

(l)  Dopo  il  ritorno  di  (tosimo  dall'esiglio,  è 
nolo  che  molUtstroi  cìttadiiu  furono  iovmti  iti 
una  proscrizione,  a cui  non  mancò  che  il  san- 
gue per  esser  par^giaU  aUa  Milana. 


DEL  REGGntBKTO  DEGÙ  STATI 


r oattÌTO.  Item,  come  abbiamo  értto,  U TirtA 
unita  è più  forte^  che  quando  dia  è dbpcna. 
Quando  dunque  regna  nn  Tiranno,  la  virtù  di 
tal  cattivo  governo  è unita  in  Uno)  e perchè 
«M>0  •rrnprc  più  i cattivi  che  i buoni , e ogni 
l•in)ile  ama  u ano  itiirih*,  lutti  i cattivi  non  mi 
rercano  di  unirti  a lui,  mattime  quelli,  che 
detiderano  di  eaacr  prenmti,  c ooonti,  e molti 
ancora  sì  unisccMio  per  timore:  e quegli  uomi- 
' ni,  che  in  tutto  Mmo  non  pravi,  ma  pure  ama- 
no le  cote  terrene,  o per  timore,  o per  amore 
di  audio,  che  detiderano,  gli  fanno  coda;  e 
nueUi  che  tono  Imoni,  ma  non  in  tutto  per^ 
letti,  per  timore  lo  aqpiitano,  c non  hanno  ar- 
dire di  retùtere;  e trovandoti  pochi  uomim 
perfetti , arai  quan  ohino , tutta  la  virtù  del 
governo  ai  anitre  in  Uno.  E perù  estendo  qudlo 
Uno  cattivo  e ingiusto,  conduce  ogni  male  a 
perfesione,  e facumente  deprava  opti  coaa  buo- 
na, Ma  quando  tono  più  cattivi  era  regnano, 
uno  impedisce  l'altro;  ed  estendo  la  virtù  dd 
regno  sparsa  in  più , non  hanno  tanta  forai  a 
far  ijuei  male,  che  desiderano-,  qnanta  ne  ha 
nn  Tiranno  solo.  Item  tanto  un  governo  è più 
cattivo,  quanto  più  si  parte  dal  Ben  cmnara. 
Pcrdiè,  estendo  il  ben  comune  fine  di 
buon  govciDO,  quanto  più  si  accosta  a quello, 
tanto  e più  pemtto,  e quanto  più  s'aUtmga 
da  quello,  tanto  ù più  imperfetto.  Perche  ogni 
cosa  acquista  b sua  perfesione  per  ucostarsi 
al  tuo  fine,  e diacost^dosì  da  qudlo,  di^nib 
ìnq>^etta.  Ma  certa  com  è,  cnc  il  governo 
cattivo  di  molti  ss  diacosta  meno  dal  Ben  eo- 
Bttme,  che  qudlo  di  Uno,  perchè,  avvenga  che 
quelli  più  SI  usurpino  il  ben  comune,  e lo  di- 
vidano tra  loro,  doe  l'entrate,  c le  dignità, 
nmntedùneno  rimanendo  in  più  persone,  in 

rlehe  modo  tal  bene  riman  comune.  Ma  quan- 
tutto  il  ben  comune  si  risolve  m Uno,  non 
rimmic  in  parte  alcuna  romane,  arai  diventa 
tutto  particohre;  e però  il  cattivo  governo  di 
Uno  tra  gli  altrt  governi  è pessimo,  perchè  si 
pvrtc  più  dal  ben  comune,  ed  è più  distrutti- 
vo di  qudlo.  Item  queste  ragioni  sono  aiutale 
dalla  diuturnità,  perchè  il  governo  di  Uno  di 
ma  natura  è più  s^ile,  che  qudlo  di  Più,  e 
non  ai  puÒ  (bendiè  su  cattivo)  rosi  facilmente 
impedire,  e spegnere,  come  qncBo  di  Più;  per- 
che i membn  vanno  dietro  sii  capo,  e con  gran 
dUlìcoltà  ìnswgc^  contro  il  rapo.  E nd  gover- 
Do  dd  Tinanm  è mdto  difficile  a fare  un  capo 
contro  di  luì:  pnroochè  egli  sempre  vìgtta  a 
spegnere  gli  uomini,  die  potriano  lìir  capo,  ed 
è sollecito  s fere  che  | mdditl  non  possano  fere 
radunate,  e sempiro  sta  vigibnte  in  queste  ro- 
se. Ma  quando  più  rarsoue  |overnano,  è più 
faetì  coaa  a tor  vb  i!  loro  cattivo  governo,  per- 
chè ti  possono  più  facilmente  congregare  gli 
u<mmì  buoni  con  chi  fa  bene,  e mettere  dls- 
serakitie  tra  i cattivi,  aeeiooehe  non  s'uniscano 
insteme,  il  che  è facile,  perchè  dasehednso  di 
loro  cerca  il  bene  proprio,  per  9 quale  pretto  i 
tra  loro  nasce  discordia.  E però  il  cattivo  go- 
verno di  Uno,  quanto  a questa  parte,  è ancora 
peggim  degli  altri,  perrliè  è più  dilfictl  cosa 
impedirlo,  e spegnmo.  Bisom  però  notare, 
che  avve^gachè  di  ma  natura  il  cattivo  governo 
di  Uno  sii  pewiiDo,  nientedimeno  qualche  vol- 
ta accadono  più  grandi  inconvenienti  ad  rat- 
tnm  governo  di  ftù  che  in  qndto  di  Uno,  mas- 
sime nel  fine;  perdio  quando  il  governo  di  Kù 
è cattivo,  incotttiiieote  è ifiviso  m più  parti,  e 


così  sì  comincia  a dilacerare  il  ben  comune,  e 
la  pace,  e finalmente  se  non  sì  rimedia,  bì»o- 
gna,  che  una  parte  rimanga  tupmòre,  e scacci 
r altra.  Dalb  qual  cosa  ra  seguita  infiniti  ma- 
li e temporali,  e corporali,  e spirituali.  Tra  i 
quali  il  maskimo  è,  che  il  governo  di  Più  si  ri- 
solve m Uno,  perchè  qut*Uo  che  ha  più  favore 
nd  popolo,  diventa  di  cittadino  Tiranno.  Ed 
awen^  chic  il  governo  di  Uno,  quando  è cat- 
tivo (come  abbiamo  detto)  sìa  pessimo;  nien- 
tedimeno è gran  difTorènia  dal  governo  di  co- 
lui,  che  è diventato  di  naturale  e vero  Signo- 
re Tiranno;  e dal  governo  di  colui,  che  di  cit- 
tadino è dinotato  Tiranno;  perrhè  da  qncstn 
ne  seguitano  molto  più  inconvenienti,  che  dal 
primo;  perocché  se  vuol  regnare,  gli  Insogna 
spegnere,  o per  morte,  o per  esigilo,  o per  al- 
tri modi  i cittadini,  non  solamente  suoi  av- 
verMrj,  ma  tutti  qndti  che  gli  sono  egtuiU,  o 
di  Dolùltà,  o di  ricchexse,  o di  fama:  e torsi 
dinanzi  dagli  oerhi  tutti  quelli,  che  gli  posso- 
no dar  noja.  Dalb  qual  cosa  ne  seguitano  in- 
finiti mali.  Ma  questo  non  accade  in  quello, 
che  eU  stato  Signore  naturale,  perchè  non  ha 
alcuno,  che  gli  ria  eguale  ; e i cittadini  essen- 
do usi  ad  essere  subbietti,  non  vanno  macchi- 
nando  cosa  alcuna  contro  il  suo  Stato.  Onde 
egli  non  vive  in  quelle  sospezioni,  nelle  quali 
vive  il  cittadino  fatto  Tiranno.  K perchè  nei 
popoli,  che  hanno  Goevmo  di  Ottimali  o 6o- 
evroo  Ciràa,  è facile  per  le  discordie  degli 
uomini,  che  occorrono  ogni  giorno,  e per  la 
moltitudine  dei  cattivi,  e sussarrom,  e male- 
dici, far  divirione,  e incorrere  nel  governo  Ti- 
rannico, debbono  tali  popoli  con  ogni  studio, 
e dìKgcnza  provvedere  con  fortissime  leggi  r 
severe,  che  non  si  possa  fare  Tiranno  airiino, 
ponendo  di  estrema  punizione,  non  solamente 
chi  ne  ragionasse,  ma  etiam  chi  bl  cosa  accnt- 
nasse;  e in  ogn' altro  peccato  aver  compassio- 
ne aU'uomo,  ma  in  questo  non  gli  aver  com- 
passione alcuna,  a riserva,  che  ranima  si  deve 
tempre  aioUre,  onde  non  si  deve  diminuire 
pena  alcuna,  and  accrescerla  per  dare  e»em- 

5 io  a tutti,  acciocché  ognuno  ri  guardi,  non 
ito  d'accennare  tal  cosa,  ma  etiam  di  pen- 
sarla. E chi  in  questo  è cocnpatsioDevole  o ne- 
gligente a punire,  gravisstmamente  ap- 

5 resto  a Dio,  perchè  dà  princi^o  al  l iranno, 
al  cui  governo  ne  seguono  innnìti  mali,  come 
dimostreremo  di  sotto;  nerebè  quando  i ral- 
tivi  uomini  vedono,  che  V punisioni  son  leg- 
giere, prendono  ardire,  e a poco  a poco  ri  con- 
duce la  Ttnmnb,  come  la  gocciola  dell'acqtia 
a poco  a poco  cava  la  pietra.  Colui  dunque, 
che  non  ha  punito  tal  peccato  gravemente,  è 
causa  di  tutu  t mali,  che  seguono  dalla  tiran- 
nia dt  tali  cittadini,  e però  debbe  ogni  popolo 
che  si  governa  cmhaente,più  tosto  sopportare 
f^n'altro  male,  e tneonvenirote,  che  segmlasse 
dal  governo  civile,  miando  è imperfetto,  che 
Istriar  sorgere  un  iiranno.  E pnrchè  ognuno 
intenda  meglio  qnanto  male  segniti  dal  gover- 
no del  Tiranno,  benché  altra  volta  ne  abbia- 
mo predicato;  nondimeno  a maggiore  intrlli- 
genza  lo  descriveremo  nel  s^uente  Canitolo, 
qnanto  alle  cose  principali  : pmhè  il  voler  di- 
re tutti  t suoi  mancamenti,  e aburioni,  e gravi 
peecati,  e quelli  nudi,  che  ne  seguano  da  lui, 
saria  impossibile,  essendo  infiniti. 


A SAVOfUHOU 


CAPlTOtO  11 

f)tUa  malìtiaf  « ptMimt  etmdUthni  tlM  Ti*- 

rantto. 

Tintnno  è nome  di  oontó  di  oiaU  viU)  e 
p^MÌmo  tra  gli  idtrì  uomini^  che  per  font  mh 
pra  tatti  vuol  regnue, . tius^e  quello,  che  di 
ritUdÌDO  n è (atto  TirtAiio»  Pmhè  priint  c 
neceturio  dire,  elie  tit  tuperbó,  volendo  etti- 
tarsi  toprt  i suoi  eguali,  anzi  sopra  i migliori 
di  sè,  e gveUi,  a*  quali  più  tosto  ineriteria  di 
essere  subbietto.  E però  è invidioso , e sempre 
li  contrista  della  gloria  degli  altri  uomini,  e 
massime  de*  ciltaaini  della  sua  città,  e non 
può  patire  di  udire  lodar  altri,  benché  molle 
volte  dissimuli,  e otta  con  cniciato  <1i  cuore: 
e si  rallegra  dell*  ignominie  del  prossimo  per 
tal  modo,  che  vorria,  che  ogn’uomo  fosse  vi- 
taperato,  acciocché  egli  solo  restasse  glorioso. 
Omì  per  le  gran  fantasie,  r tristizie,  c timori, 
che  sempre  Io  rodono  dentro,  cerca  diletu* 
zioni,  come  medicine  deile  sue  afflizioni  : e pe> 
rò  si  trova  rare  volte,  o non  forse  mai  Tiran- 
no,  che  non  sia  lussurioso,  e dedito  alle  dilct- 
tazioni  della  carne.  E perchè  non  si  può  man- 
tenere in  tale  stato,  ne  darsi  i piaceri  che  de- 
sidera, senza  moltitudine  di  denari,  segue  rhe 
inordinataroenle  appetisca  la  roba:  onde  ogni 
Tiranno,  quanto  a questo,  è avaro,  e ladro, 
perocché  non  solamente  ruba  il  Principato,  che 
c di  lutto  il  popolo,  ma  ancora  si  usurpa  quel- 
lo, che  è del  ('omune,  oltre  le  cose,  che  ap- 
petisce, e toglk*  a*  particolari  cittadini  con  can- 
t4*le.  e vie  occulte,  e qualche  voHa  manifeste. 
E da  questo  segue,  che  ’l  Tiranno  abbia  vir- 
tualmente tulli  i peccati  del  mondo.  Primo, 
perchè  ha  la  superbia,  lussuria,  e avarìiu,  che 
sono  le  radici  di  tutti  ì mali.  Secondo,  perché 
avendo  posto  il  suo  fine  nello  Stato  che  titme, 
non  è cosa,  che  non  faccia  per  mantenerlo.  E 
però  non  è male,  che  non  sia  apparecchiato  a 
tare,  quan<lo  fosse  al  proposito  deUo  Stato,  come 
1*  esperienza  dimostra,  che  non  perdona  il  Ti- 
ranno a cosa  alcuna  per  mantenersi  nello  Stato, 
e però  ha  in  proposito,  o in  abito  tutti  i per- 
ca ti  del  mondo.  Teno,  persie  dal  suo  perverso 
f^ovemo  ne  seguono  tutti  i peccati  nel  popolo, 
e però  egli  è debitore  di  tutti,  come  se  li 
avcM  fatti*  Onde  aegne,  che  ogni  parte  del- 
l’anima «ua  sia  depravata.  La  memoria  sua  sem- 
pre si  ricorda  deD*  iagittrM^  e cerca  di  vendi- 
carsi, e dimenticasi  presto  i benefiz)  degli  ami- 
ci: r intelletto  sempre  aifepra  a macchinare 
fraiide,  e inganni,  ed  altri  mali:  la  vokmtà  é 
piena  di  odj,  e perveni  desidcr):  I*  immagina- 
zione di  false  c cattive  rapprr*enlazioni  ; c 
tutti  i sensi  esteriori  adopra  male,  o in. pro- 
prie concupiscenze,  o in  detrin«ento,  e aeri- 
sione  del  prossimo,  perché  è pieno  d’ira,  e di 
sdegno.  E questo  a lui  interviene,  perché  ha 
posto  il  suo  fine  in  tale  stato,  che  e difflcilc, 
anzi  impossibile  a mantenerio  lungamente  pe- 
rocché niuno  violento  é perpetuo.  Onde,  ccr- 
eando  di  mantenere  per  forza  quello,  che  per 
sé  rovina,  bisogna,  cne  sia  molto  vigilante.  Ed 
essendo  il  fine  cattivo,  cqpu  cosa  a lui  ordina- 
ta bisogna  che  sia  cattiva)  e però  non  può  mai 
pensare  il  Tiranno,  né  rìccw^arsi,  né  immagi- 
nar»!, né  fare  se  non  cose  cattive,  e se  pure 
ne  fa  qualcuna  buona,  non  l.i  fa  per  far  Mne, 
ma  per  acqiiisUr  fama,  c farri  amici  per  po- 


tersi meglio  mantenere  in  quel  perverso  sta  tu': 
onde  é come  il  Diavolo  re  de*  superbi,  che 
mai  nem  peasa'allro  che  a male;  e se  pure  di- 
ce qualche  verità,  e fa  qualche  rosa  che  ha 
specie  di  bene,  tutto  m^ma  a cattivo  fine,  « 
massime  alla  sua  gritti  superbia*  Cori  il  Tiran- 
no tutti  i beni  che  fa,  ordina  alla  sua  super- 
bia, nella  quale  per  ogni  modo  c via  cerca  di 
conservarsi.  E p«h  quanto  il  Tiranno  di  fuori 
si  dimostra  più  costumato.  Imito  è piò  astuto, 
e più  cattivo,  ed  ammaestrato  da  maggionr  e 
piu  sagace  Diavolo,  quale  si  trasfigura  nell’ An- 
gelo della  luce  per  «lare  maggior  colpo. 

Anrura  il  Tiranno  è pessimo  quanto  al  go- 
verno, circa  al  quale  prbicipalmcnle  altendìr  a 
tre  cose:  prima,  che  i sudditi  non  inlmtlano 
cosa  alcuna  del  governo,  o pochisrinic,  e di 
poca  imporUnza,  perche  non  ri  conoscano  le 
sue  malizie.  S<‘conda,  e*  cerca  di  roetterc  di- 
scordia tra  i cittadini,  non  solamente  nelle  città, 
ma  eliam  nelle  castella  c ville  e case,  c tra  i 
suoi  ministri,  et  etiam  tra  i consiglieri  e fa- 
migluri  suoi  ; perché  cori,  come  il  regno  di  un 
vero  e giusto  Re  ri  conserva  per  rarnicizìa  dei 
sudditi,  cosi  la  Tirannia  si  conserva  per  hi  di- 
scordia degli  uomini,  perocché  il  Tiranne»  fa- 
vorisce una  delle  parti,  la  quale  tù'nc  l'altra 
bassa,  e fa  forte  il  Tiranno.  Terza,  cerca  sem- 
pre di  abbassare  i potenti  per  assicurarsi  ; c 
però  ammazza,  o fa  mal  capitare  gli  uomini 
eccellenti  o di  roba,  o di  nobiltà,  o d‘  iitgeguo, 
o di  altra  virtù;  e gli  uomini  savj  tiene  senza 
reputazione,  c li  fa  schernire  por  tor  loro  la 
fama,  acciocché  non  siano  seguitali.  Non  vuole 
avere  per  compagni  i cittadini,  ina  per  servi. 
Proibisce,  le  congregazioni,  e radunale,  accioc- 
ché gli  uomini  non  facciano  amicizia  insieme, 

Ser  Umore  di  qualche  grave  congiura  contro 
i lui,  e ri  sforza  dì  fare,  che  ì cittadini  siano 
insieme  più  salvaUchi  che  ri  può,  conturban- 
do le  amicizie  loro,  e dissolvendo  i malrimcmi 
e parentadi,  volendoli  fare  a suo  modo,  e di- 
poi che  Bon  fatti,  cmra  di  nuAtere  discordia 
tra  i parenti,  c ha  gli  esploratori,  c le  spie  in 

ri  nio^o,  che  gli  riferiscono  ciò  che  si  fa,  o 
ri  dice,  cosi  maschi  come  femmine,  cosi, 

CreU,  e reUgiori,  come  secolari.  Onde  fa,  che 
i sua  donna,  e le  figliuole  o sorelle,  e parenU, 
abbiano  amicizia,  e conversino  con  l’altre  don- 
ne, acciocché  cavino  i segreti  dei  cittadini  da 
loro,  e tutto  qurdlo,  che  &nno,  o dic<»io  in 
casa.  Stadia  di  fare,  che  il  popolo  sia  occupato 
circa  le  enoe  necessarie  alla  vita,  c perA,  quanto 
può  lo  tiene  magro  con  gravezze  c gihcllc.  E 
molte  volte,  massime  in  tempo  di  abbon<Unza 
c quiete,  l'occupa  in  spettacoli,  e feste,  accìoc- 
chc  pensi  a sé,  c nun  a lui  : c che  similmente 
i cittadini  pensino  al  governo  deila  rasa  pro- 
pria, e non  ri  occupino  nei  segreti  dcilu  Stato, 
acciocché  riano  inesperti  e imprudenti  nel  go- 
verno della  città,  e che  solo  egli  rimanga  Go- 
uerruUorr,  c paia  più  pnidonlc  di  lulU.  Ono- 
ra gli  adulatori,  acciocché  c^nuno  si  sforzi  dì 
adularlo,  e di  essere  come  lui,  e ha  in  odio 
chi  dice  la  verità,  perché  non  vuole,  che  gli 
sia  repugnato,  c però  ha  a sdegno  gli  uomini 
liberi  nel  parlare,  c non  gli  voolé  appresso  di 
sé.  Non  fa  conviti  molto  con  i suoi  cittadini, 
rea  piuttosto  con  gli  estranei.  E tiene  le  ami- 
cizie de’  Signori  e Gran  Maestri  forestieri,  per- 
ché i cittadini  reputa  suoi  avversari,  e di  loro 
ha  sempre  paura;  e però  cerca  dì  fortificai >i 
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tiAtro  di  loro  ron  i feretUcrì.  Nel  govmio 
tuo  vuol  etserc  oeeulto,  dimottrando  ai  fuori 
di  non  invernare,  e dicendo  c facendo  dire 
a*  complici  tuoi,  che  egli  non  vuole  Aerare  il 
governo  della  città,  ma  conservarlo;  onde  eer< 
cu  di  étitrm  doma^Mto  Coiwrvator^  dti  ben 
coMune,  e diAoatrarti  mansueto  ancora  nelle 
eo«e  minime,  dando  qualche  Tolta  udienza  ai 
lanciuHi,  e fanciulle,  o a persone  povere,  e dt- 
frndendoie  mólte  vdte  etiam  dalle  tninime  in* 
giorie.  Cosi  di  tutti  gli  onori  e dignità  che  si 
distribuiscono  ai  cittadini,  egli  se  ne  mostra 
autore,  e cerca  che  ognuno  le  riconoaca  da  lui  ; 
ma  le  pun»iont  di  quelli,  che  errano  o che 
sono  mcolpati  dai  suoi  complici  per  abbassar- 
li, o farli  mal  capitare,  le  attribuisce  a*  Magi- 
strati, e ai  scusa  di  non  potere  ajutarli,  per 
acquistare  fama,  e benerwnza  nel  popolo,  e 
ùat,  che  quelli,  che  sono  nei  Magistrati, 
siano  oifiati  da  qurili  che  non  intendono  le 
sue  fraudL 

Similmente  cerea  di  apparire  religìoan,  e de- 
dilo  al  culto  divino;  ma  fa  solamente  certe  rose 
esteriori,  come  andare  alle  chiese,  far  mie  ele- 
mosine, ediSeare  templi  e cappelle,  o fàre  pa- 
ramenti, e simili  altre  oose  per  ostentazione. 
Converta  etiam  con  religiosi,  e simulatamente 
si  confessa  da  chi  è veramente  religioso  per 
parere  di  essere  assoluto;  ma  dalTalIra  parte 
guasta  la  Religione  usurpando  i beneftcj,  e dan- 
«loli  ai  suoi  satelliU,  e complici,  e cercandoli 
per  i loro  figUuidì,  e cosi  si  luurpa  i beni  tem- 
porali e spirituali.  Non  vuole,  Àe  alcun  cit- 
tadino faccia  alcuna  cosa  eccellente,  come  mag- 
giori palazzi,  o conviti,  o chiese,  o maggiori 
opere  nel  governo,  o nelle  guerre  di  lui,  per 
^rer  lui  mio  singtdare.  E molte  volte  abbassa 
<»ccultameute  gli  uomini  grandi,  e poiché  gli  ha 
abbassati,  gli  esalta  manifestamente  ancora  più 
che  prima;  acciocché  si  reputino  obbligati  a 
lui,  e che  il  popedo  lo  reputi  demimte  c ma- 
gnanimo, per  acquistar  più  favore.  Non  lascia 
fare  giustizia  ai  giudici  ordinar],  per  favorire, 
c per  aramaaiare,  o abbassare  dii  piace  a Ini. 
Usurpasi  i denari  del  Cornane,  e trova  nuovi 
modi  di  gravezae,  e angherie  per  ccmgregare 
pecunia,  della  qude  nutriace  i suoi  satelliti,  e 
etm  esaa  conduce  al  addo  Principi,  e altri  Ca- 
pitani, molte  rdte  senza  bisogno  della  Comu- 
nità, per  dar  loro  qualche  guJMlagno,  e farseli' 
unici,  e per  potere  più  onestamente  ^gravare 
U pondo,  dicendo,  che  bisogna  pagare  i sd- 
dati.  K per  questa  cagione  ancora  muove,  c fi 
muover  guerre  aenza  utilità,  eioé,che  per  quelle 
non  cerca,  nè  rude  vittoria,  bé  pigliare  le  cose 
d*  altri,  ma  soUmente  lo  fii  per  tenere  il  po- 
polo magro,  e per  stabilirsi  meglio  nd  tuo  Sta- 
to. Ancora  delle  pecunie  dd  Comune  molte  vdte 
rdir^a  palazzi  grandi  e templi,  e le  anni  sue 
appicca  per  tutto,  e nutrisce  cantori,  e canta- 
trici , pfrdkè  cerca  di  esser  solo  glorioso.  Ai 
sud  allevati,  che  sono  di  bassa  cmidmone,  dà 
le  figliuole  dei  cittadini  nobili  per  donne,  per 
abbassare  e tórre  la  reputatone  ai  nobUì,  ed 
(valtare  tali  pcrscme  vili,  le  quali  sa  che  gli  sa- 
ranno fedeli,  perchè  non  hanno  generosità  d'ani- 
mo, ma  hanim  bisogno  di  lui,  essendo  comu- 
ncmenle  tali  persone  superbe,  c reputane  tale 
amicizia  essere  gran  beatìtudine. 

Li  presenti  riceve  volontieri  per  congregare 
roba,  e però  rare  volle  presenta  i cittadiui,  ma 
più  tosto  i Principi,  e i forestieri,  per  fondi 


amid.  E quando  vede  qualche  eou  di  un  cit- 
tadino, che  gli  piaeda,  In  loda,  e guarda,  e fo 
tali  getti,  due  dimostra  dì  volerla,  acciocché 

ni  tale  o per  vergogna,  o per  paun  riie  la 
t;  ed  ha  presso  di  sé  gli  adulatori,  die  ec- 
eitano  quel  tale,  ed  esortano  a fargliene  un  pre- 
sente; e molle  volte  le  cose  che  gli  piacciono, 
se  le  fo  prestare,  c poi  non  le  rende  mai.  Spo- 
glia le  veilove,  e pupilli,  fingendo  di  volerli 
difendere,  e toglie  le  possessioni,  e campi,  r 
case  a'  poveri,  per  fare  parchi,  o pianure,  a pa- 
lazzi, o altre  cose  da  darti  piacere,  proaiett^ndo 
di  pagarli  il  giusto  presso,  e poi  non  ne  paga 
la  metà.  Non  rende  ancora  la  mercede  a 
lo  serve  in  casa,  cmne  merita,  volendo  che  ognu- 
no abbia  di  mzia  a servirlo.  I suoi  satiniti 
cerca  di  pagani  della  roba  d'altri,  dando  foro 
offici,  o benefici,  che  novi  meritano,  e togliendo 
ad  altri  gli  offio]  della  città,  e dandoli  a loro. 
E se  quakbe  mercatmite  ha  gran  credito,  cerca 
di  forzo  fallire,  accioi^hé  muoo  abbia  credito 
come  lui. 

Esalta  i cattivi  uomini,  ì quali  senza  la  sua 
proiezione  sariano  puniU  daUa  Giustiaia , ac- 
ciocché io  dffondano,  difendendo  In  q^to  modo 
ancora  sé  medesimo  : e ac  pure  esalta  qualche 
uomo  savio,  c buono,  lo  n per  dimostnire  al 
popolo  che  é amatore  drite  virtù:  nientedimeno 
a tali  sari,  e buoni  tempre  tiene  l'occhio  ad- 
dosso, e non  ti  fida  di  loro,  e però  li  lime 
per  tal  modo,  che  non  gli  pomano  nuocere. 

Chi  non  lo  ci^teggia,  e ad  non  ai  presenta 
olia  casa  sua,  o quando  è in  piazza,  e notato 
per  nemico,  ed  ha  i suoi  sateUiti  in  ogni  luo- 
go, che  vanno  sviando  i giovani,  e provocandoli 
al  male,  etiam  contro  i padri  propr],  c condu- 
conli  a lui,  cercando  d' implicare  tutti  i gio- 
vani della  terra  nei  suoi  malvagi  contigli,  e ur- 
li nemici  a tutti  quelli,  che  lui  reputa  suoi 
avversari,  etiam  al  padre  proprio;  e si  sforza 
dì  far  loro  consumare  la  roba  in  conviti,  e in 
altre  voluttà , acciocché  diventino  poveri,  ed 
egli  solo  rimanga  ricco. 

Non  si  può  for  offiziale  alcano,  che  egli  non 
voglia  sapere,  anzi  che  egli  non  veglia  fare;  ed 
inlino  alli  cuochi  del  palazzo  e fomìgli  de*  Ma- 
gistrati, non  vuole,  cne  senza  suo  ronsetiso  si 
facciano.  Esalta  negli  uffizi  molte  volte  il  mnxvr 
fratello,  o il  minore  della  casa,  o che  sia  di 
minor  virtù  f Iwntà,  pm*  esaltare  i maggiori  e 
migliori  ad  invìdia  e odio,  e mettere  tra  loro 
discordia.  Non  si  può  dar  sentenza , né  lodo , 
né  for  alcuna  pace  senza  lui,  perché  egli  sem- 

Pre  cerca  di  favorire  una  parte,  ed  abbassar 
altra,  <rie  non  è cosi  semndo  la  sua  vofontà» 
Tutte  le  buone  leggi  cerca  con  astuzia  di 
corrompere,  perché  son  contrarie  al  suo  governo 
inginsto,  e fo  emitiouamenle  nuove  l^gi  a suo 
proposito.  In  tutti  i Magisd^,  e UfBzj  così  den- 
tro della  città,  coma  <n  fuori,  ha  chi  vigila,  e 
ehi  referisee  ciò  che  ai  fo  e dice,  c chi  dà  legge 
da  sua  parte  a tali  (Oziali,  come  hanno  a foce: 
onde  egli  é il  refom»  di  tutti  gU  uomini  scel- 
lemti,  el'esterminio  de'gtusti.Ed  è sommamente 
vendicativo  in  tanto  che  etiam  le  minime  iu- 
giurie  cerca  con  gran  crudeltà  di  vendicare, 
per  dar  timore  ign  altri,  perché  egli  ha  paura 
d' ognuno. 

E chi  sparla  di  lui,  bisogna  che  si  nasconda, 
perchè  lo  perseguila  etiam  infino  nell*  estreme 

Cirtà  de)  mondo,  e con  tradimenti,  o con  ve- 
ni, o altri  modi  fa  le  sue  vendette,  ed  é grande 
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oiuiriila,  Mrchè  tl^rfikra  «raipre  di  rinmarere 
*1*  amUcoIi  dfl  suo  governo,  bcBchè  seaijMre  no- 
stri di  Boo  «nere  m^Uo,  e che  gli  naoiTsca 
deUa  norie  d’oltri.  É tùnuiU  molle  volte  di  vo- 
ler punire  chi  ha  £uto  lai  omicidio } ma  poi  lo 
(a  fuggire  occultamente,  il  quale  timwlando  dopo 
un  certo  tcn^  di  chieder  mUerieordia,  lo  ri- 
piglia, e Uenlo  appresao  di  aè. 

Ancora  il  Tiranno  in  ogni  cosa  vuol  essere 
supcriore  etism  neUe  cote  mimme,  come  in 
giocare,  io  parlare,  in  giostrare,  in  fisr  corre- 
re cavalli,  in  dottrina;  ed  in  tutte  1* altre  cose 
nelle  quali  accade  cmieorreina,  cerca  tempre 
d'essere  il  primo;  e quando  per  sua  virtù  non 


messa.  E perchè  a quella  non  si  va,  se  non  per 
il  mezzo  M ben  vivere  Cristiano,  del  qualo 
(come  abbiamo  provato  in  altri  luoghi)  ni  uno 
può  esser  minore,  devono  i Cristiani  instiUùre 
tutti  i loro  governi  e particolari,  ed  universali 
per  tal  modo,  che  questo  ben  vivere  Cristiaiio 
conse|^aiti  da  quelli  principalmente,  e sopra 
ogni  altra  cosa.  E perchè  questo  ben  vivere  ai 
nutriaoe,  ed  augununtU  dal  vero  Cullo  Divino, 
debbono  tempre  ribnarti  di  mantenere,  e c<ms- 
servare  ed  aiignmmiUre  questo  OUto,  noo 
tanto  di  cereroonìe,  quanto  di  verith,  e dì  buo- 
ni, e santi,  e dotti  Mimstri  della  Chiesa,  e fto- 
ligiosi;  e dalla  città,  quanto  è lecito,  e quan- 


può,  osrea  d'essmre  supcriore  con  Brwàe  e eoo  j|  io  possMio,  rimuovere  i cattivi  Preti,  c beli' 


inganm. 

E per  tenersi  |mù  ta  reputazione  è difficile 
a dare  udiensa,  e molte  volte  attende  a’ suoi 
piaceri,  e fa  stare  i cittadini  di  fuori  e aspet- 
tare, e poi  dà  loro  udtmiza  breve,  e risposte 
ambigue,  e vuol  essere  inteso  a cenni;  perché 
pare  che  si  ve^ogni  dì  volere,  e chieda  quel- 
lo, che  è in  sé  male,  0 di  negare  il  bene;  pe- 
rò dice  parole  mosse,  che  hanno  specie  di  do- 
ne,  ma  vuol  essere  inteso.  £ spesso  schemi- 
•oe  gli  ummoi  dabbene  con  pmule  o am  at- 
ti, ndendosi  eoo  i suoi  comptici  di  loro. 

Ha  sarete  inteUigense  con  gli  altri  Princi- 
pi , e poi  non  dicendo  il  segreto  che  ha , fa 
consigrio  di  quello  che  s’ ha  a lare , accioedbè 
ognuno  risponda  a ventura,  ed  egli  solo  pa|a 
prudente,  e savio,  e investigatore  dei  segreti 
dei  Signori;  e però  egli  solo  vuol  dare  le  leg- 
gi a tutti  gli  nomini,  e vai  più  un  minimo  suo 
poUaaino,  o una  parola  di  un  suo  staffiere  ap- 
presso s ciascun  Giudice,  e HagisUrato,  che 
ogni  giusiisia. 

In  somma,  sotto  il  Tiranno  non  è cosa  sta- 
bile, perchè  ogni  cosa  si  regge  secondo  la  sua 
volontà,  la  quale  non  è retta  dalla  ragione, 
ma  dalla  passione;  onde  ogni  cittadino  sotto  di 
lui  sta  in  pendente  per  la  sua  snperbìa , ogni 
ricchezza  sta  in  aria  per  la  sua  avarizia,  ogni 
eariità  e pudicizia  di  donna  sta  in  pericolo  per 
la  sua  lussuria;  e ha  per  tutto  ruffiani,  e ruf- 
fiane, i quali  per  diversi  modi  le  donne  e 
figliuole  d*  altri  conducono  alta  mazza,  e mas- 
sime nei  conviti  grandi,  dove  molte  volte  le 
camere  hanno  vie  occulte,  ove  son  condotte 
le  donne,  che  non  se  ne  avvedono,  ed  ivi  ri- 
Biangono  prese  al  laccio  ; lasciando  stare  la  so- 
domia, alla  quale  è mohe  volte  etìam  dedito 
per  tal  modo,  che  noo  è garzone  di  qualche 
apparenza  che  sia  aicuro.  Sarta  lunga  cosa  vch 
1^  disMirere  per  tutti  li  peccati,  e mali,  che 
h il  Tiranno;  ma  questi  basteranno  al  presen- 
te trattato,  e verremo  al  particolare  della  cit- 
tà di  Firenze. 

CAPITOLO  111 

IV  Beni  delle  Clilld,  i qimti  ù TY/wino  impedì^ 
«ce,  e che  U Governo  del  T’iranno  fra  t al' 
tre  fà'lld  è massimamente  nocivo  alùs  Citkk  di 
Firenze. 

Se  il  governo  del  Tiranno  è pessimo  in  ogni 
città,  e provincia,  mastimamente  panni  questo 
esser  vero  nella  città  di  Firenze,  volendo  noi 

S sciare  come  Cristiani.  Perriiè  tutti  i governi 
egli  uomini  Cristiani  devono  essere  ordinati 
finalmente  alla  Beatitudine  a noi  da  Cristo  pro- 


giosi; perchè  noo  sì  trovano,  emne  dicono  I 
Santi,  p^giori  uomini  di  questi,  nè  che  più 
guastino  il  vero  Culto  Divino,  e U ben  vivere 
Chiatiano,  ed  ogni  buon  governo.  Ed  è meglio 
aver  po^  e buoni  Mimatri,  che  assai  e catta- 
vi; perchè  i cattivi  provocano  rirt  di  Dio 
contro  la  città,  ^ procedendo  oqni  buon  gover- 
no da  lui,  son  causa  che  Dio  Ura  a sè  la  sna- 
no,  e non  Lascia  correre  la  gmzta  del  buon  ^ 
verno  per  la  gravezza,  e moltipUcazùme  dei  lo- 
ro peccati,  per  li  quafi  si  tlran  dietro  gran 
parte  del  popolo,  e perseguiUmo  sempre  i buo- 
ni, e giusti  uomini;  onde  leggete,  e r^^ggete 
nel  Vecchio,  e Nuovo  Testamento,  « trovMetn 
che  tutte  le  persecuaioni  de’  Giusti  tono  do 
tali  umnini  procedute,  e che  per  i loro  pec- 
cati son  venuti  i flagelli  di  Dio  nel  p<q>olo,  e 
che  essi  hmmo  sem|»v  guaito  ogni  buoii  go- 
verno, corrompendo  le  nmntì  dei  Re,  e Prin- 
cipi, ed  altri  governatori. 

Bisogna  dunque  avere  gran  diligenia,  che 
nella  aUà  si  viva  bene,  e che  efia  sia  piena 
dì  buoni  uomini,  maasitne  Ministri  dell’ altare, 
perchè  crescendo  U Culto  Divino  ed  il  ben 
vivere,  è necesmrio  che  il  governo  si  faccia 
perfetta  Primo,  perchè  Dio,  e ^i  Angeli  suoi 
ne  hanno  special  cura , eoow  si  h^g<^ 
nel  Vecchio  Testamento,  che  quan<to  il  Culto 
Divino  stava  o cresceva,  sempuv  il  regno  dei 
Giudei  andava  di  bene  in  meg&>.  E questo^#^ 
desìmo  sì  legge  dopo  il  Nuovo  Testamento  di 
Costantino  il  ^ranae,  e di  Teodosio , e d*  altri 
principi  religiosi.  Secondo , per  le  orazioni , 
che  continuamente  ai  tanno  da  qurili,  che  son 
deputati  al  CuHo  Divmo,  e dai  Duoni,  che  so- 
no netta  città,  ed  etìam  per  le  orazioni  comi»- 
ni  di  tutto  il  popolo  netta  sedennità  ; onde  leg- 
giamo  nel  Verrino,  e Nuovo  Testamento  le  città 
per  le  orazioni  essere  state  cavate  di  grandio- 
lùni  pericoli,  e da  Dìo  dotate  d*  innumerabili 
beni  spirituali  e temporali.  Terso,  per  i buo- 
ni consigli,  per  li  quali  si  conservano,  ed  an- 
gumentsno  i regni,  perchè  essendo  buoni  i eit- 
ùdini.  sono  specialmente  iUoniinati  da  Dio,  co- 
me è scritto:  erortum  est  in  fsneòrir  lumen 
rectis  corife;  cioè,  neOe  tenebre  delle  d(B9c4dfà 
di  questo  moì»4Ìo  i retti  di  more  sono  da  Dio 
illuminsui.  Quarto,  per  la  loro  unione,  perchè 
dove  è il  ben  vìvere  Cristiano,  non  può  esser 
discordia;  perciocché  tutte  le  radici  detta  di- 
scordia soo  rimosse,  cioè  Is  superbia,  ed  am- 
bizione, avarizia,  e krasuria  ; e dove  è unione, 
bisogna  che  sia  forza;  onde  si  è provato  nei 
tempi  passati,  ehe  i piccoli  per  l’ unione 

son  fatti  grandi,  e li  granm  per  la  di^rdia  si 
sono  dissipati.  Quinto,  per  la  Giustizia,  e per 
le  buone  Leggi,  le  quali  amano  i buom  CriUin- 
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ni:  onde  dice  Sdtomooe:  Jutfitia  firmaUir  so~ 
hitmf  cioè,  per  la  Giuitiita  st  Jèrma  U tìÉgtio. 
Crescerla  ancora  per  questo  beo  TÌrere  il  K<*> 
f^o  in  rìcebeue,  perché  non  apenUi^do  tu* 
perduamente , eongregariano  nell’erario  puh* 
l»iico  infinito  tesoro  « per  il  quale  paf^riajio 
U aoldaii^  ed  officiali,  e paiecrùiao  U p<>ve* 
ri,  c (ariano  stare  in  timore  i suoi  nemici , e 
maMtnie  che  intrudendo  il  loro  buon  governo 
i mercatanti,  ed  altri  uomini  ricchi,  volentieri 
eonroneriano  alla  città;  ed  i vicini,  che  fo*> 
sero  mal  governati  da  altri,  desidereriaoo  il 
loro  governo.  E per  l’unione  loro,  e benevo* 
lenza  degli  amùn  arenano  bisogno  di  pochi 
soldati,  e tutte  le  Arti,  e Sctenie,  e Virtù  ver* 
riano  nella  città,  e quivi  si  coogregheria  nn 
lulinito  tesoro,  e dilaterìasi  il  suo  regno  in 
molle  pard;  la  «pud  o>sa  sana  boema,  non  so- 
lamente aUa  citta,  ma  etiam  agli  altri  popoli, 
perché  sariano  ben  governati,  eil  il  Cullo  Di- 
vino si  dilatoria , e U Fede , ed  il  ben  vivere 
Cristiano  cresoeria,  la  qual  cosa  saria  gran  glo- 
ria di  Dio,  e del  nostro  Salvatore  Gesù  Cnsto 
Re  de’  He,  c Signore  de’  Signori.  Ora  tutto  que- 
sto bene  iinpediaoe,  e guasta  il  governo  Tiran- 
niro;  perche  non  é com,  che  più  abbia  in 
odio  il  Tiranno,  che  U culto  di  Cristo,  ed  il 
ben  vivere  Cristiano,  perocché  é direttamente 
suo  contrario,  ed  uno  contrario  cerca  di  scac- 
ciare l’altro;  e però  il  Tiranno  si  sfen^  quan- 
to può,  che  il  vero  Culto  di  Cristo  si  levi  del- 
la città,  b«n<^hé  lo  faccia  occultamente.  E se 
si  trova  qualche  buon  Vescovo,  o Sacerdote,  o 
Religioso,  massime  che  sia  Ubcró  in  dire  la  ve- 
rità , cautamente  Io  cerca  di  rimuovere  dalla 
citU,  o di  corrompere  la  mente  sua  con  adu- 
lazione e presenti.  E fa  dare  i bc^icfizi  ai  cat- 
tivi Preti,  e ai  suoi  Miuiatrì,  ed  a quelli,  che 
sono  suoi  complici,  e favorisce  i cattivi  Reli- 
giosi, e quelli  che  lo  adulano. 

Cosi  sempre  cerca  di  corrompere  la  gioven- 
tù, c tutto  U l>en  vivere  della  città,  come  co- 
sa a lui  sommamente  contraria.  £ se  questo  è 
grande,  aiui  sommo  nule  in  ogni  città  c re- 
gno, massime  è gravissimo  in  quelle  de’Cristia- 
ni,  tra  le  quali  a me  pare,  che  sia  ancora  mag- 
giore nella  città  di  Firenze.  Prima , perciié 
questo  popolo  é molto  inclinato  al  Culto  Di- 
▼ìm*  come  sa  ehi  nc  ha  pratica,  onde  saria  fa* 
cilisiima  cosa  instituire  in  lui  un  perfettissimo 
Culto  ed  ottimo  vivere  Cristiano,  se  fosse  in 
lui  un  buon  governo,  che  certo,  come  noi  pro- 
viamo ogni  giorno,  se  non  fossero  i cattivi  Prc- 
ti  e Religiosi,  Firenze  si  ridurrìa  al  vivere  dei 
primi  Cristiani,  e saria  come  uno  specchio  di 
religione  a lutto  il  mondo:  onde  noi  vediamo 
al  presente,  che  fra  tante  persecuzioni  contro 
il^  ben  vivere  de’  buoni , e tanti  impedimenti 
di  dentro  e di  fuori,  e fra  escomunicazioni,  c 
m.'ile  persuasioni,  si  vive  per  tal  modo  nella 
città  dai  buoni , che , sia  detto  con  pace  dì 
<^’.ihra,  non  si  nomina,  né  é alcun’aitra  cit- 
tà, dove  ria  maggior  numero , e di  maggior 
perfriione  di  viu  della  città  di  Firenze.  Se 
duntjue  fra  tante  persecuzium,  ed  impedimen- 
ti la  rresce,  e fruttifira  por  il  Verbo  di  Dio, 
che  fareblie  lei,  quando  fosse  in  essa  un  quie- 
to vivere  dentro,  rimossa  la  ronlraddizioDe  dei 
tepidi,  e cattivi  Preti,  e Religiosi,  e cittadini  ? 

Querio  ancora  più  eonfrmia  la  sottilità  degli 
ingegni,  che  ri  trovano  io  lei,  perocché  è no- 
to a tutto  il  mondo,  die  i Fioirtiiiiii  hanno 
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spiriti  sottili.  Cosi  noi  sappiamo  esser  cosa  pe- 
ricolosissima, che  tali  spiriti  si  volgano  al  ma- 
le , e ra.'issime  , che  in  quello  ri  twezzìno  da 
fanciulli , perché  sono  dipoi  più  difficili  a sa- 
nare , e più  atti  a far  moltiplicare  i peccati 
in  terra.  E per  contrario,  se  si  volgono  al  be- 
ne, sarà  difficile  a pervertirli , c saranno  atti 
a moltiplicare  tal  bene  in  diverse  parti.  E pe- 
rò bisogna  nella  città  di  Firenze  aver  gran 
diligenza,  che  vi  sla  buon  governo,  e che  per 
modo  alcuno  non  vi  sia  Tiranno,  sapendo  noi 
uanto  male  ha  fatto  in  lei  , ed  in  altre  città 

governo  Tiraonico,  perocché  tante  sono  sta- 
te le  loro  astuzie , che  hanno  molte  volle  tn- 
ganzuti  i Principi  dell*  Italia , c tenute  in  di- 
vistone non  solamente  le  città  vicine,  ma  etiam 
le  remote.  E questo  tanto  più  facilmente  può 
fare,  quanto  che  ò città  pecuniosa  ed  indu- 
striosa , onde  ha  molte  volte  messo  io  confu- 
sione iuUa  r Italia. 

Anc«)ra  più  conferma  U detto  nostro,  che 
non  può  aurore  il  governo  Tirsnnico  lunga- 
ment4*,  perche  niuno  violento  (come  abbiamo 
detto)  può  essere  peiqsetuo,  c Mrché,  parlan- 
do come  Cristiano,  U governo  Tirannico  é pen- 
measo  da  Dio  per  paairc  , e purgare  i pecca- 
ti del  popolo,  I quali  poi,  quando  soo  purga- 
ti, buogna,  che  cessi  tal  governo,  perché  ri- 
mossa U causa,  bisogna  che  sia  rimosso  anco- 
ra 1’  eilctto.  Se  dunque  tal  governo  non  può 
durare  nell’  altre  città  e regni,  nussimamenle 
a Firenze  non  può  durare  luogo  U'i0|>€>  in  pa- 
ce, perocché  tali  ingegni  non  si  possono  ri- 
posare; onde  ri  è visto  per  esperienza,  else 
spesso  in  lei  è stala  qualche  commozione  di 
cittadini  contro  a chi  governava;  e da  questi: 
roiunioxioiii,  e guerre  civili  |ie  è seguila  alcu- 
ne volte  la  cummozìoiiu  di  Uitla  1’  Italia,  v si 
sOD  fatti  di  molti  mali. 

Per  queste  ragioni  dunque  ed  altre , che 
per  brevità  lascio,  appare  manifestamente,  clw' 
M'  in  ogni  città  si  deve  rimuovere  il  goveriK» 
Tirannico,  e più  tosto  patire  ogn'altro  governo 
imperfetto,  che  quello  del  Tiranno,  dal  quale 
nc  segue  tanti  e cosi  gran  mali,  che  non  se 
uè  può  trovare,  né  più,  né  maggiori;  molto 
maggiormente  ri  debi>e  questo  fare  ncUa  citlà 
di  Firenze,  e chi  bene  gusterà  le  cose  precc- 
di*nti,  senza  difficollà  intenderà  clic  non  è pe- 
na , né  flagello  alcuno  tonto  grave  in  questo 
mondo,  elio  sia  proporzionato  alla  gravità  del 
peccato  di  colui  , che  cercasse  , o tentasse , o 
ancora  desiderasse  di  essere,  o di  farri  1 iran- 
no nella  città  di  Firenze , poiché  ogni  pena  , 
che  si  può  pensare  nella  vita  presente,  è pic- 
cola a comparazione  di  tal  peccato:  ma  rUii- 
iiipotentc  ino  giusto  giudico  lo  saprà  piinirw 
come  merita,  ^ in  questa  e altra  vita. 


la 
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CAPITOU»  PRIMO 

DwQm  Ittkmiofu^  0 tmodo  dtl  Gctwno  CwiU» 

^.rfiuio  noi  Artormiiuto^  c^c  n*tla  città  di 
fìrtnsc  fotlijno  Gopcmo  è il  Go^rmo  Civile  ^ 
ed  d Xmmmco  tra  tutte  le  città  in  lei  i peuuuot 
rke  noi  veàUsio,  come  »i  può  nroTTC- 
<lrre,  che  non  m faccia  in  lei  elcun  Tiranno, 
e come  H ha  a i/itroiiurra  tal  Governo  Civile. 
E perrkò  qualche  Tolta  per  forza  àell’armi  ai 
ft  il  Tiranno,  e alla  forza  non  ti  pnò  rezUtere 
con  ragione;  circa  a dò  non  poatiamo  dar  al- 
tra istruzione  ; ma  intendiamo  di  dichiarare , 
-come  si  può  proTTedcre,  che  un  cittadino,  non 
yn  forza  di  armi,  ma  con  astuzia,  e con  auli- 
ci non  si  foecia  Tiranno  della  città  a poco  a 
poco,  pigliando  il  dominio  di  quella , come  si 
e fatto  per  i trami  passati.  Ma  perchè  poterla 
'Credere  alcuno,  che  Msogna»e  proTTedere  che 
nion  cittadino  fosse  ecoessÌTarocnte  ricco,  atteso 
<che  i denari  congregano  a sè  il  popolo,  e focii- 
mente  il  cittadino  cccessÌTainente  ricco  si  fa 
Tiranno,  e perchè  Tolendo  cosi  proTredere,  ix' 
aegmteriuio  molti  inconTcnicnti,  essendo  troppo 
pericoloso  a Tolcre  tor  la  roba  a’ ricchi,  e trop* 
po  difficile  a metter  termine  alle  ricchezze  dei 
cittadini;  però  diciamo,  che  le  ricchezze  non 
aono  la  causa  principale,  che  un  cittadino  sì 
ùccia  Tiranno,  perchè  se  un  cittadino  ricco 
nmi  iTcsse  altro  che  le  ricchezze,  non  congn'- 
gherìa  a sè  la  moltitudine  degli  diri  cittaoiui, 
dalla  quale  dipende  il  gorerno  della  città,  po- 
lendo assai  poco  sperare  da  tal  ricco;  peroc- 
ché i ctUadini  per  pochi  denari  non  consenti- 
rebbero, che  uno  si  facesse  Tiranno,  od  un  cit- 
tadino, sia  ricco  quanto  si  TogUa,  non  può  in 
una  città  cosi  grande  comprare  tanti  cittadini, 
che  faccia  il  bisogno,  Tdendo  ciascuno  gran 
quantità  di  pecunia,  ed  essendo  la  maggior  par* 
te  ricchi,  e naturalmente  sdegnandosi  di  farsi 
serri,  a chi  loro  si  reputano  eguali. 

Perchè  dunque  i cittadini  cercano  più  tosto 
dignità,  e reputazione  nella  città  che  denari, 
sapendo  essi  che  la  reputazione  aiuU  1’  uomo 
ad  arricchirsi,  bisogna  prorredere  che  ninno 
cittadino  abbia  autorità  per  modo  alcuno  di 
poUr  dare  i bcne6c| , ed  oifie| , c dignità  del- 
la città:  perocché  questa  è proprio  la  radice, 
che  fa  nelle  città  un  Tiranno , amando  molto 
i cittadini  l’onore,  e rolondo  esser  reputati.  E 
però  quando  redono  che  altrimenti  non  posso- 
no aTPre  i beneficj,  e onori  della  città,  si  sot- 
tomettono a ehi  credono,  che  li  j)o»sa  dare.  E 
cosi  crescendo  a poco  a poco  il  numero  dei 
cittadini,  rbe  si  sottomettono  a quello,  che  ha 
maggiore  autorità,  si  fa  il  Tiranno;  c quando 
sono  più  che  si  usurpano  tale  autorità,  bisogna, 
che  u popolo  sì  divida,  e che  finalmente  rom- 
batta  r uno  contro  l’altro,  c qiiellu  che  ha 
più  seguito,  o che  rimane  vittorioso  , diven- 
ta Tiranno.  È necessario  dunque  iustitiiire, 
che  r autorità  di  distribuire  gli  oHìrj^  ed  ono- 
ri sia  in  tutto  il  popolo,  acciocché  un  cittadi- 


no non  abbia  a Hsgnardare  all*  altro,  0 dasnt- 
Do  al  reputi  eguale  aU’  altro,  c che  n<m  poaea 
far  capo. 

Ma  perchè  sarU  troppo  difficile  «mgregurr 
ogni  giorno  tutto  il  popolo,  bisogna  instiluire 
un  certo  numero  di  cittadini,  che  abbiano  que- 
•U  autorità  da  tutto  il  popolo  : ma  perche  il 
picciol  numero  poterla  esser  corrotto  eoo  ami- 
etsie,  e parentadi,  e denari,  bisogna  coatituirr 
un  gran  numero  di  cittadini  : c perchè  forse 
ognuno  Torria  essere  di  questo  numero,  e que- 
sto poterà  generar  confùsiooe,  perchè  forse  la 
plebe  Torria  ingerirsi  nei  Governo,  la  quale 
resto  partorirebbe  qualche  disordine,  bisogna 
mitare  per  tal  modo  questo  numero  de*  cit- 
tadini, che  non  T’ratri  chi  è pericoloso  a di- 
sordinare, e ancora  che  lùun  rìttadino  si  possa 
lamentare.  Fatto  dunque  questo  numero  «li 
cittadini,  il  quale  si  domanda  il  Cdw^ìo  Gran~ 
de,  e avendo  ivi  a distribuire  tutti  gh  onori, 
non  è dubbio,  che  questo  è il  •S'i^ore  delia 
Città  f e però  è necessario,  di  poi  che  è crea- 
to, far  tre  cose. 

Prima,  stabilirlo  con  debiti  modi,  e furtisai- 
me  Leggi,  acciocché  non  gli  possa  esser  tolto 
lo  Stato.  E perchè  i cittamni  male  amorevoli  \ 
alla  sua  città,  son  più  solleciti  alla  loro  spe- 
cialità, che  al  ben  comune,  però  non  si  cura- 
no di  radnnarsi  al  Consiglio  (per  la  qual  ne- 
gligenza potcria  tal  Consiglio  perdere  la  sua 
signoria,  e disfarsi)  si  vorria  provvedere,  che 
chi  non  si  congregasse  al  tempo  «lebito , non 
rsaeiulo  legittimamente  impedito,  pagasse  un 
tanto  per  U prima  volta , c la  pena  fosse  gra- 
ve, e u seconda  volta  più  grave , c la  terza  , 
privarlo  totalmente  dei  Consiglio , acciocriit* 
quello,  che  non  vuol  fare  per  amore,  essendo- 
ne debitore,  lo  faceta  per  forza:  pcroccliè  ognu- 
no debba  più  amare  il  ben  comune,  che  il  pro- 
prio; e per  quello  è obbligato  ad  esporre  la 
roba,  e la  vita,  massime  considerato  che  dal 
buon  governo  proce<lono  tanti  beni,  e dal  cat- 
tivo tanti  mali,  quanti  abbiamo  detto.  Simili 
altre  Leggi,  c pene,  e previsioni  bisogna  fare, 
secondo  ebe  iVspcrienza  va  dimostnmdo  «li 
mano  in  mano,  per  fermare  11  Consìglio,  e sta- 
bilire In  Stato  nel  iVigrtoré  della  Città , perchè 
tolto  via  quello,  ogni  rosa  rovinerebbe. 

Secondo,  si  debbe  provvedere  che  tale  Signot'e 
non  possa  diventare  Tiranno!  perchè  come 
qualche  volta  un  uomo,  che  è naturale  Signo- 
re, ai  lascia  «UTomperc  da’catUvi,  e diventa  Ti- 
ranno, così  un  Consiglio  buono,  per  la  malizia 
de*  cattivi  diventa  cattivo,  c tirannico  ; e per- 
che gli  uomini  viziosi,  c sciocchi  quando  mol- 
tiplicano sono  causa  di  molti  moli  nei  governi, 
bisogna  provvedere  di  escludi'rc  tali  uomini  dal 
Coniglio,  quanto  è possibile.  Item,  provvedere 
con  gravissime  pene,  ohe  non  si  potesse  fan* 
inlelligense,  nè  chiedere  fave  o suffragi,  e chi 
fossi  trovato  in  fallo  senza  reinUsioue  alcuna 
fossi  punito:  perchè  chi  non  è severo  in  piuti^ 
re,  non  può  conservare  « regni.  Bisogna  dun- 
«pie  provvedere  diligentemente  di  riinovere  tullr 
Ir  imperfezioni,  c male  radici,  per  h*  quali  il 
Consiglio  potesse  esser  corrotto,  e potesse  ve- 
nire. massime  la  maggior  parte,  nelle  mani  de* 
cattivi  uomini  : perchè  incontiiienle  saria  di- 
slrulto,  e si  faria  il  Tiranno  nella  cittii. 

Terzo,  bisogna  provvedere  che  non  sia  trcip- 
po  aggravalo,  cioè  che  per  ogni  minima  cosa 
Fabbid  a radunare  Unti  ciltadim;  onde  ciiaui 
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i Sifrnon  «ttcìidoiio  alle  co#c  importanti,  e ai 
•additi  commettono  le  minori  : coniervandoH 
però  tempre  Taniorìtà  di  dittribuirc  gli  uffizj, 
e benrfiri,  aectocchè  ognuno  pami  per  il  «uo 
▼aglio,  per  tor  via  il  principio  della  Tirannia, 
come  a^amo  detto;  e pero  biaogiu  far  prò* 
▼iaione,  che  »i  raduni  a certi  tempi  meno  in- 
comodi ai  cittadini,  e radunare  di  molte  cote 
iuHcme,  che  ai  abbino  a fare  in  tal  di,  che  ai 
raduna,  e trovar  modo,  che  l'elctioiii  alano 
brerì,  e che  ai  apedueano  piìi  pretto  che  ai  può. 
Noi  potremo  dire  molte  coae  circa  a ciò,  e re- 
nire  più  al  particolare;  ma  ae  i cittadini  Fio- 
rentini acrreranno  quello , che  noi  abbiamo 
detto,  e quello  diremo  nel  aegarnte  Capitolo^ 
non  avranno  biaogno  di  mia  istruzione,  perche 
loro  medeaimi,  ac  vorranno,  con  Tadjutorio  di 
Dio,  aapranno  provvedere  ad  ogni  coaa  a poco 
a poco,  imparando  ogni  giorno  meglio  per 
reaperienza.  lo  non  vorrìa  eccedere  i termini 
dello  atato  mìo,  per  non  dare  etiam  materia 
agli  aweraari  noatri  di  momorare. 

CAPITOLO  II 

Di  quello,  che  avrebbero  a fare  t Cittadini  per 

dar  ptrfeeione  al  Govoì-no  CivUe. 

Ciaacnn  cittadino  Fiorentino,  che  vuoi  este- 
re buono  membro  della  tua  città,  ed  ajutarla, 
come  ognun  deve  volere,  biaogna  prima,  che 
creda  queato  Cona^/io,  e CivUe  Governo  e#- 
4«re  «falò  mandato  da  Dio,  come  è in  verità^ 
non  nlamente  perchè  ogni  buon  Governo  prò* 
cede  da  Lui^  ma  etiam  per  ipecial  provviden- 
%a,  che  ha  Dio  al  presente  deità  Città  di  Fi- 
reme:  della  qual  coaa,  chi  in  essa  è stato  in 
questi  tre  anni  passati,  e non  è cieco,  e total- 
mente senza  giudizio,  è chiaro,  che  se  non  fosse 
stata  la  roano  di  Dio,  non  si  tana  mai  fatto 
tal  Governo  in  Unte,  e si  potenti  contraddi- 
zioni, nè  si  saria  potuto  mantenere  infine  a 
questo  giorno  tra  Unii  inaidiatorì,  e pochi  adiu- 
tori : ma  perchè  Dio  vuole,  che  noi  ci  eterei* 
tiamo  con  rintcUclto,  e libero  arbitrio,  che  ci 
ha  dato,  fa  le  cose  che  appartengono  al  go- 
verno umano  prima  iroperieUe,  acciocché  noi 
eoi  suo  adjiitorìo  le  facciamo  perfette.  Essendo, 
dunque  questo  Governo  ancora  imperfetto,  e 
mancando  in  molte  parti,  anzi  non  avendo 
quasi  altro  che  il  fondamento,  debhe  ciascun 
cittadino  desiderare,  ed  operare  quanto  può  di 
dargli  la  sua  perfezione  : la  qiial  coaa  volendo 
fare,  bisognena,  che  tutti,  o la  maggior  parte 
avessero  queste  quattro  rose. 

Prima,  il  timor  di  Dio;  perchè  cerU  cosa  è, 
che  ogni  regno,  c governo  procede  da  Dio,  co- 
me etiam  ogni  coaa  procede  da  lui,  essendo  lui 
la  prÌRu  causa,  che  governa  ogni  cosa;  c noi 
veoiaroo,  che  il  governo  delle  coae  naturali  è 
perfetto,  e aUbilc,  perchè  le  cote  naturali  sono 
a lui  subieltc,  e non  repugnano  al  suo  gover- 
no; cosi  se  i citUdini  temessero  Dio,  c ai  sotto- 
mettessero  ai  tuoi  Coro.'indamenli,  senza  dulibio 
gli  ;|uidcrìa  alla  perfezione  di  queato  governo, 
e gljllnmineria  tuUu  quello,  che  loro  aves- 
sero a fare. 

Secondo,  hisngncru.  che  amassero  il  ben  co- 
mune della  Citta,  e che  quando  tono  nei  Ma-r 
gistrati,  ed  altre  dignità,  lasciassero  da  canto 
ogni  loro  proprietà,  e le  specialità  de*  parenti, 
f‘d  amici,  cd  avessero  soUincnte  Tocchio  al  beo 


comune,  perchè  queal'alCKto  prima  lUumineria 
rocchio  deirintcUetto  loro,  ed  essendo  ipogUats 
di  proprie  alTeziooi,  non  avertano  gli  ocAiiali 
fallaci,  perocché  rìsguardatido  il  fine  del  go- 
verno, non  poteriano  facilmente  errare  nelle 
cose  ordinate  a lui.  DalPaltra  parte  merìterìa* 
no,  che  il  ben  comune  da  Dio  fosse  augumen* 
tato,  onde  tra  Paltre  ragioni,  che  i Romani  di- 
latarono tanto  il  suo  imperio,  questa  se  ne 
segna,  perchè  essi  molto  amavano  il  ben  co- 
mune oclla  città;  e però  Dìo  volendo  rimeri- 
tare questa  operazione  buona  ( il  quale  non 
vuole  che  alcun  bene  sia  irremunerato,  e non 
meritando  tale  opera  vita  eterna,  perchè  era 
senza  la  grazia  ) la  remerìtò  di  beni  temporali 
corrispondenti  all’ojv'ra,  cioè,  augumcntando  il 
ben  comune  delle  città,  e dilatando  1*  Imperio 
loro  per  tutto  il  mondo. 

Terzo,  bisogneria  che  i cittadini  si  amassero 
insieme,  e la^iassino  tutti  gli  odj,  e dimeati- 
cassino  tutte  le  ingiurie  dei  tempi  passati,  per- 
chè gTodj,  e le  male  affezioni,  cd  invidie  acce- 
cano rocchio  dell’intelletto,  e non 
drre  la  verità:  e però  nei  Consigli,  e net  Ma- 
gistrati chi  non  è ben  purgato  in  questa  parte 
fa  di  molti  errori,  e Dio  Ù busa  incorrere  in 
punizioni  dei  iiioi,  e deU’altniì  peccati,  U quale 
ri’ iUumineria  quando  fossero  ai  tale  affezione 
Ben  puigatì.  Oltre  di  questo,  essendo  concor- 
di, ed  amandoM  insieme,  Dio  rimuncreria  questa 
loro  benevolenza,  dando  loro  perfetto  governo, 
c quello  au^mentaudo  : e questa  è ancora  una 
delle  ragkmi  che  Dio  dette  tanto  imperio  ai 
Romani,  perchè  si  amavano  insieme,  e Mavano 
in  concordia  nel  principio:  e benché  questa 
non  fosse  €.*11410  sopranaturalc  , era  però  buona, 
e naturale,  c però  Dio  la  rimeritò  di  beni  tem- 
porali. Se  dunque  ì cittadini  di  Firenze  si 
amassero  insieme  di  carità  naturale , e aopra- 
naturalc,  Dio  moltipUchcrìa  loro  i beni  spiri- 
tuali, e temporali. 

Quarto,  btaogneria  che  facessero  giustizia,  che 
pur^a  la  città  dei  cattivi  uomini,  o li  fa  stare 
in  timore,  ed  i buoni,  e giusti  rimangono  su- 
periori, perchè  sono  eletti  nelle  dignità  volen- 
tieri da  chi  ama  la  giustizia;  i quali  sono  il- 
luminati poi  da  Dìo  di  tutte  le  buone  leggi,  e 
son  caus.1  d’ogni  bene  della  città,  la  quale  per 
questo  si  riempie  di  virtù,  e la  virtù  sempre 
e premiata  dalla  giustizia,  e si  moltiplicano  i 
buoni  uomini,  i quali  ai  congregano  volentieri 
dove  abita  la  giustizia:  c Dio  per  queato  poi 
ancora  dilata  1 Imperio,  come  iccc  at  Romani; 
ai  quali  ancora  questa  ragione,  cioè,  per- 
chè erano  severi  in  mr  giustizia,  dette  l’Impe- 
rio  dell’universo,  volendo  che  i suoi  popoli 
fossero  retti  con  ginstizia. 

Se  dunque  i cittadini  Fiorentini  volessero 
considerare  diligentemente,  e col  giudizio  della 
ragione,  che  a loro  non  conviene  altro  gorer- 
no  che  quello,  che  abbiamo  detto,  c volessero 
crcilere  con  fede,  che  è stato  a loro  dato  da 
Dìo  ed  osservassero  queste  quattro  cose  predette, 
non  è dubbio,  che  m breve  tempo  lai  goremo 
divenleria  perfetto,  si  per  i buoni  consigli,  che 
fariano  insieme,  nei  quali  Dio  l’ iniiminct  ia  di 
quello  che  ecirassero  di  fare  ; si  etiam  perche 
Il  averia  s|^rialmente  illuminati  per  i suoi 
servi  di  molte  particolarità,  che  essi  non  sa- 

firiano  per  sé  medesimi  trovare,  e già  averiano 
atto  uo  governo  di  paradiso,  e avertano  con- 
segniUte  di  molte  grazie  qoù  apìritnali,  come 
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fa 

Cempomli:  m4  §e  fton  rorr.inno  rrr«lfTf  questo 
^uemo  essere  a toro  (tato  da  IHo^  nè  rtsfir 
il  loro  hitogno,  nè  titncrr  Dìo^  ne  amarr  il 
N*n  comune,  ma  attendere  alle  me  Toglie  pn^ 
prie,  né  amarli  iniieme,  ma  itarr  tempre  in 
flÌTÌ»ione,  nè  Rire  giustizia,  il  goremo  fatto  da 
Dio  itafA,  e loro  si  eonsitmerannn  insiemn,  e 
saranno  da  Dio  a poco  a po<^  eonsnmati,  ed 
a'Ioro  figliuoli  sarà  data  la  grazia  di  questo  per* 
Tetto  goremo.  E già  Dio  ha  mostrati  segni  del* 
Tira  sua,  ma  essi  non  rogliono  aprire  le  oree* 
ehìe,  i quali  Dio  punirà  in  questo  mondo,  e 
neD*  altro,  perehè  in  questo  staranno  sempre 
inquieti  di  mente,  e pieni  di  passione,  e tri* 
alizie,  e nelE  altro  staranno  nel  fuoro  eterno, 
poirhé  non  hanno  roluto,  né  seguitare  il  lume 
nalurale  che  dimostra  questo  essere  il  rem  lo* 
ro  governo,  nè  il  sojpranaturale,  del  quale  han* 
no  ritto  aegnì.  E gu  una  parte  di  quelli  che 
non  sono  andati  retti  in  questo  goremo,  e so- 
no sempre  alati  in  esso  inquieti,  patiscono  al 
presente  le  pene  dell’  Inferno.  Sicché  arendo 
yoi  Fiorentun  per  molti  segni  risto  ehe  Din 
ruole,  che  questo  governo  stia,  non  essendosi 
mutato  in  tante  contraddizioni  che  si  snn  fatte 
contro  ^ lui  dentro,  e di  fiiorì,  essendo  grini* 
pugnatori  di  quello  minacciati  da  lui  di  tante 
punizioni,  ri  prego,  per  le  viscere  della  pietà 
4Ìel  nnstio  Signore  Gesù  Cristo,  che  ormai  siate 
«'onlinti  quietanrì,  perché  se  non  lo  farete, 
manderà  maggior  flagello  assai  sopra  di  voi,  I 
-«he  non  ha  fatto  sopra  e*  passati,  c perderete  I 
questo  mondo  e l’altro:  ma  ae  voi  io  farete, 
rons«‘guttcretc  le  felicità,  le  quali  descriTcìrmo 
nel  aeguente  capitolo. 

CAPITOLO  in 

Della  felicità  di  chi  òen  reggtf  e muoria  de"* 
Tiranni^  e suoi  seguaci 

Essendo  dunque  il  presente  Governo  più  di 
Dio,  che  det^  uomim,  quei  cittadini,  clic  con 
gran  zelo  didPonore  dì  Dio,  e del  ben  comune, 
osserrando  le  predette  rose,  si  sforzeraiino 
quanto  potranno  di  ridurlo  a perfezione,  artpiì* 
làeranno  felicità  terrena,  spirituale,  ed  eterna. 

Prima,  si  liberrranno  dalla  serrìtù  del  Ti- 
ranno, la  quale  quanto  sia  grande,  l’slduamo 
dichiaralo  di  sopra,  e vireranno  in  vera  !il>er* 
tà,  la  quale  è più  preziosa  che  Poro,  e Par- 
gemo,  c staranno  sicuri  nella  sua  città  atten- 
dendo al  governo  delle  rose  loro,  ed  agli  nne- 
sli  guadagni,  cd  ai  loro  poderi,  con  gaiulio^  e 
tranquillità  di  mente.  E quando  Dio  moltipli- 
cherà loro  la  roba,  o gli  onori,  non  avranno 
paura  che  sàvio  tolti  loro.  Potranno  andare  in 
villa,  o dove  vorranno  senza  domandare  licrn* 
za  al  Tiranno,  e maritare  le  loro  ngliiiole,  e 
figliuoli,  come  piacerà  a loro,  e far  nozze,  sta- 
re allegri,  ed  avere  quei  compagni,  che  .t  loro 
piaceranno,  e darsi  .alle  virtù,  o agli  stiidj  delle 
scienze,  o dell’ arti  come  vorranno,  c Tire  si- 
mili altre  cose,  le  quali  saranno  una  certa  f«v 
licilà  terrena. 

Di  poi  ne  seguiterà  la  felirità  spirituale,  per- 
ché ciascuno  potrà  darsi  al  hon  vivere  Cristia- 
no, e da  ninno^  sarà  impedito.  Né  sarà  alcuno 
costretto  con  minacce  a non  fare  giuslizi.'i,  quan- 
do sarà  nei  Magistrati,  pnxhè  ognuno  .%nrà  li-  R 
irioi  prr  povertà,  a far  cattivi  ronlratli,| 
pci  orche  essendo  buon  governo  nella  città,  al>-  I 


honderìi  di  ricchezze,  e per  lutto  si  lavorerà,, 
e i poveri  guadagneranno,  e i figlinoli  loro,  e 
figliuole  potranno  mitrire  santamente.  Faranno 
leggi  buone  eirra  Fonerà  delle  donne,  e de’fau- 
etuili,  e massime  che  si  moltiplicherà  il  Culto 
Divino;  peroeché  Dìo  vedendo  la  buona  mente 
loro,  ne  manderà  buoni  Pastori,  dieendo  la  Scrit- 
tura, che  Dio  dà  i Pastori  secondo  i popoli,  e 
potranno  tali  pastori  senza  impedimento  reg- 
ere  le  loro  peeorelle.  Moltiplieneranno  i buoni 
arerdoti,  e.  buoni  Religiosi,  massime,  che  non 
vi  potranno  vivere  i cattivi  ; perché  un  eontrario 
scarria  l’altro;  e cosi  in  breve  tempo  si  ridurrà 
la  città  a tanta  Religione,  ehe  sarà  come  un 
paradiso  terrestre,  e virerà  in  giubilo,  e in  ran* 
ti,  e salmi;  e i fanciulli,  e fanciulle  aarannno 
come  angeli,  e gli  nutriranno  nei  viver  Cristia- 
no, e civile  insieme:  per  li  quali  poi  al  tempo 
suo  si  fsrà  nella  città  il  governo  più  tosto  re* 
leste,  che  terrestre,  e saiA  tanta  la  letizia  dei 
buoni,  che  avranno  una  certa  felicità  sjHritiiale 
in  questo  mondo. 

Terzo,  per  questo  non  solamente  meriteranno 
la  felirità  eterna,  ma  etiam  grandemente  augii- 
meiiteranno  i loro  meriti , e rrescerà  la  corona 
loro  in  cielo.  Perchè  Dio  dà  massimo  preinit» 
a chi  governa  bene  le  città:  perocché  essendo 
la  Iicatitudinc  premio  della  virtù,  quando  la 
virtù  dell’ uomo  è maggiore,  c fa  maggior  co- 
se, tanto  roerila  maggior  premio  ; conciò  sia 
dunque  che  sia  maggior  virtù  reggere  sè,  rd 
altri,  c inassìme  una  comunità,  e un  regno,  che 
reggere  solamente  sè  medesimo,  seguita  che  ehi 
regge  bene  una  comunità  meriti  grandissimo 
premio  in  vita  eterna.  Onde  noi  vediamo  che 
in  tutte  le  arti  si' dà  maggior  premio  al  prin- 
cipale che  regge  tulle  le  cose  arll*  arte,  che  «i 
aerventi  che  obbediscono  al  principale;  certo 
maggior  premio  si  dà  al  Capitano  dell*  escrrtzio 
nrirarte  militare,  che  ai  soldati:  e nell’ arto 
dell’ edificare  similmente  si  dà  maggior  pre- 
mio al  maestro,  ed  all' architettore,  che  ai  ma- 
! nuali,  e simile  è nell’ altre  arti.  Item,  qiian- 
' io  la  operazione  dell’  w»mo  è più  eccellen- 
te, e più  onora  Dio,  e fu  maggiore  utilità  ai 
prossimi , tanto  è più  mrriloria.  Conciò  sia 
dunque  che  il  governare  bene  nna  comunità  , 
massime  una  tale,  qual  è la  Fioreutina,  sia  opera 
rrrellente,  e che  resulti  massimamente  neiÌ’o« 
norc  di  CHo,  e taccia  grandissima  utilità  all’a- 
nime,  e corpi,  cd  a’beni  temporali  delli  uomi- 
ni, come  si  può  fecilmcnle  intendere  per  quel- 
lo, che  abbiamo  detto  di  sopra,  non  è da  dit- 
bitare  che  merita  errellente  premio,  e grandis- 
sima gloria.  Itera  noi  vediamo,  ehe  ehi  fa  una 
elemoHiiia,  o pasce  pochi  poveri  é grandemenlf* 
j>remu»to  da  Dio , dicendo  il  nostro  Salvatoro 
che  nel  di  del  Giudizio  si  volterà  ai  giusti  r 
dirà:  Fenile  henedetli  dal  Padre,  possetlrte  il 
fìegno  a voi  apiyarecchiato  dalP  origine  ilei  mon- 
do, perchè  quando  Io  avevo  fame,  e sete,  e che 
io  ero  nudo,  e peregrino,  mi  avete  pasciuto,  e 
vestito,  e ricevuto}  e visitato,  quando  ero  infer- 
mo; perocché  quello,  che  avete  fatto  a uno  dei 
miei  minimi,  avete  ancora  fatto  a me.  Se  dunque 
per  relcmosine  particolari  Dio  premierà  gran- 
demente ognuno,  quanto  premio  darà  a chi  gf*- 
vemerà  bene  nna  città  grande,  per  il  governo 
buono  della  quale  si  pascono  infiniti  poveri,  ai 
provvede  a molti  miseri,  si  difende  le  vedove  , 
e ptiptìlt;  sì  cava  delle  mani  de’ potenti  e ini- 
qtu  le  persotic,  che  non  si  poss<tto  altrimc'iiti 
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vontro  ta  loro  forca  dUrnd(*rt  ; ti  lihm  il  pa«*sr 
da*  ladri,  fd  assaumi;sì  custoducono  i buonÌ5- 
e roantiensi  il  ben  rìy^rt,  ed  il  Colto  Divino, 
r rannosi  infìnili  altri  beni.  Itera,  ogni  «imiir 
ama  il  suo  simile,  e Unto  pili  è amato  da  luì, 
«(uanto  pid  a lui  si  assonngfia:  essendo  dunque 
tutte  le  creature  simili  a I^o,  sono  da  lui  tutte 
Amate;  ma  perchè  alcune  sono  piò  onùli  a lui, 
rbe  I* altre,  tì  s^o  ancora  quelle  da  lui  più 
«mate  : conciò  sia  dunque  che  chi  governa  è 
molto  più  sìmile  a Dio^  che  colia  che  è (p>ver~ 
fiato,  e cosa  mamiesU,  che  se  governa  giusU- 
mente  è piu  da  Dio  amato,  e premiato,  che 
nelle  proprie  operauooi,  quando  non  governa; 
massime  che  coi  governa  ha  il  maggior  perì- 
colo, e maggiori  ètiche  di  mente,  e di  corpo, 
che  colui,  che  non  governa;  onde  ancora  me- 
rita maggior  pr<'inÌo. 

Per  contrario  chi  vuol  essere  Tiranno,  è in- 
rdice  in  questo  mondo,  primo,  d’tnfeliciU  ter- 
rena, perocché  quanto  alte  ricchene,  non  le 
può  godere  per  molte  afllirìoni  d'animo,  e ti- 
mori, e continovi  praùcri,  e massime  cne  hi-  0 
sogna  spendere  assai  per  mantenersi  in  Stato  ; 
r volendo  tener  stihhietto  ngmmo,  egli  sta  più 
suhbietto  a tutti,  hisognniiiln,  rhe  serva  a tutti 

Per  farsi  Mnuno  benevr>ln;  Hìpni  c privato  (h‘N 
amicizia,  la  quale  è dei  maggiori,  e più  doli  i 
beni,  che  possa  aver  l'uomo  iu  questo  mondo, 
perchè  non  vuole  nessuno  eguale  a se  e tiene 
ognuno  in  timore,  e massime,  perchè  il  Tirannr> 
e quasi  sempre  obliato  da  ognuno  per  lì  mali 
che  fa,  c se  è amato  dai  cattivi,  non  è perché 
vogliano  bene  a lui,  ma  amano  spirilo,  cne  vo- 
gliono cavare  da  lui , e però  tra'  tali  non  può 
essere  vera  amicizia;  è privato  ancora  di  buona 
fama,  ed  onore  per  Ì mali  che  fa,  e per  essere 
sempre  odiato,  ed  invidialo  dagli  altri.  Non  può 
mai  avere  una  vera  consolazione  scuza  tristizia, 
perchè  sempre  ha  da  pensare,  e temere  per  l*Ìni- 
mieizic,  che  ha,  onde  sta  in  Umore  sempre,  e non 
si  fida  ancora  delle  sue  guardie  medesime.  An- 
cora ha  infelicità  spirituale,  perchè  è privato 
dclU  grazia  di  Dìo , e di  ogni  sua  conoìzìonr, 
è circondato  di  peccaU,  e d* uomini  perversi, 
che  lo  seguitano  ognora,  e lo  fanno  precipitare 
in  molti  errori,  come  abbiamo  dichiarato  di  so- 
pra. Ultimo,  a^  ancora  l’infelicità  eterna, per- 
chè il  Tiranno  è quasi  sempre  incorrìgibiic,  si 

J»er  la  moltitudine  dei  pcecaU,  che  sì  vede  aver 
■Iti,  nei  quali  ha  fatto  tanta  consuetudine,  che 
è molto  difficile  a lasaarlì,  si  perchè  ha  a re- 
sUtiiire  tanta  roba  mal  tolta,  ed  a rifare  tatiU 
danni  fatti,  che  Idsc^iejrfa,  che  rimanesse  in  ca- 
mria;  la  qual  con,  quanto  sia  difficile  a chi 
e consueto  vivere  in  tanta  superbia,  e Unte 
delizie,  ognuno  facilmente  lo  può  intendere  : si 
f tiam  per  gli  adulatori,  che  egli  ha,  i aualì  al- 
If^erucono  i suoi  peccati,  atai  gli  danno  ad 
ìnttndere  esser  bene  tfueOo , che  e male , ond> 
etiam  i lepidi  lielmiosi  h eor\festano,  ed  assol- 
vono, dimostrandoli  il  bianco  per  il  nero:  e pert> 
è misero  in  questo  mondo,  e poi  ne  va  all’  in- 
forno nell’  altro , dove  ha  gravissima  pena  più 
degli  altri  uomini,  si  per  la  moltitudine  dei  pec- 
cati che  ha  commesso,  c fatto  fare  agli  altri,  si 
etiam  per  roffizio,  che  si  ha  usurpato;  pcroe- 
che  come  chi  reg^e  l»ene,  è sommamente  pre- 
miato da  pio,  COSI  chi  regge  male,  é massima- 
mente punito.  Tutti  quelli  ancora  che  scguiUno 
il  Tiranno,  partecipano  della  sua  miseria,  cosi 
nelle  cose  temporsJi,  come  nelle  spirituali,  <z] 
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eterne:  onde  perdono  ta  liherU  che  è sopra 
tutti  ì tesori,  oltre  che  la  loro  roba,  ed  onori, 
e fi^iuoM,  e donne  sono  in  potestà  d^Tiran- 
RO:  e i peeeati  suoi  vamio  combuainente  imi- 
tondo, perchè  si  sforzano  di  fare  ogni  cosa  rhe 
gli  piace,  ed  assomigliarsi  a lui  piè  che  posso- 
no : e però  saranno  net)*  inferno  artefici  della 
sua  gravissima  pena. 

Ancora  tutti  i eittadinf,  che  non  sono  con- 
tenti dri  governo  cìvìlr,  benché  non  sieno  Ti- 
ranni, perchè  non  possono,  psrteeipsno  queste 
medesime  infelicità,  mancando  di  rkebezze , e 
d’onori,  e reputazione,  ed  amicizia,  perchè  a 
loro  si  congr^ano  tutti  1 magri  rittadint  per 
rifarsi,  e tutti  li  cattivi  uomini;  onde  bisogna 
che  spendalo,  e dai  buoni  mbo  fuggiti,  e però 
non  hanno  con  alcuno  vera  amicizia,  ma  ognuno 
che  li  seguito  gli  cerca  di  rubare;  e per  le  com- 
pagnie cattive  fanno  migliaia  di  peccati , che 
non  ferebboiM),  e sono  inquieti  (fi  core,  e sem- 
pre pieni  dì  od) , invidie , e mormorarioni . c 
nanno  Tinferno  in  questo  mondo  e nell’altro. 

Essendo  dunque  (corae  abbiamo  provato)  fe- 
lice e simile  a l>io  chi  r^ge  bene,  ed  infelice 
e simile  ni  diavolo  chi  regge  male,debbe  ogni 
rittndinn  l.issare  i peccati,  e le  proprie  afferìo- 
hi , r sferrarsi  Hi  rigete  bene,  e conservare, 
ed  aiigumentare,  e fiire  perfetto  questo  governo 
civile  per  onore  di  Dio,  e sslute  dell* anime, 
massime  essendo  stato  dato  sperialmente  da  Lui 
per  l’amore  che  porto  a questa  città,  aecioc- 
rbè  sia  felice,  e in  questo  mondo  e ncirallro, 
^r  grazia  del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo  Re 
de’  Re  e Signore  de*  Signori,  il  quale  col  Padre, 
e Spirito  multo  vive,  e regna  in  ««tuia  sieca- 
forum.  Amen. 
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Tv  Onnipotente  Dio,  nella  mano  del  quale  è 
ogni  potestà  ed  ogni  regno.  Cristianissimo  fie, 
e Ministro  Magno  della  Divina  Giustizia,  distrì- 
huisee,  c comunica  T infinita  sua  hontodc  alle 
sue  creature  per  dne  vie,  cioè  per  la  via  della 
misericordia,  e per  la  via  della  giustìzia.  Per 
la  via  della  misericordia,  Iraendo  a sé,  e con- 
vertendo a)  suo  amore  la  creatura;  per  la  vi.i 
della  giustizia,  molte  volte  scaccianoola  da  se 
|»**r  li  suoi  demeriti.  I^e  quali  due  vie  sono  pe- 
rò tanto  unite,  che  in  tutte  le  opere,  e crea- 
ture sue  si  trovano  sempre  inaicme.  Ai  dannati 
fa  giustiaia,  perchè  fi  mmisce  dei  loro  peda- 
li, fa  etiam  miserìcoraia,  perchè  li  punisce 
circa  il  condigno,  cioè  manco  che  non  merita- 
no. Ai  beati  fà  misericordU,  perchè  dà  a loro 
gloria  maggiore,  che  non  mentovano  le  opera- 
zioni, e le  totiche  loro.  Fa  ancora  giusti/ia.  pei  - 
che  dà  a turo  della  sua  gtoru  più  c ouua,  se- 
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rouilo  cbe  più  e txH*Bo  ti  «ono  afiaticati.  E 
perché  il  metto  participa  della  natura  degli 
cktremi,  <|uelIo  che  abbiamo  detto  de*  dannati 
e dr’beaU  ti  paò  facilmente  comprendere  nel- 
r altre  creature:  ciocche  la  miaericordia,  e la 
iuatiiia  aenipre  ranno  imieme,  benché  abbiano 
irene  conuiiioni  c dircrii  eflclti  : perocché 
alla  miiericordia  appartiene  pazientemente  tol« 
lerare  t peccati,  longanimemente  aspettare  i 
peccatori  a penitenza , tuarementc  chiamarli , 
e a aé  tirarli  dolcemente}  poiché  tono  Tenuti, 
abbracciarii , clementenmDte  perdonarli , be- 
nignamente giuttificarli , largamente  magnifi- 
carli nella  tua  grazia,  e copiotamcnte  gloriO- 
Carli  nell*  infinite  rìcc-hezze  della  tua  gloria. 
Alla  giiutizia  appartiene,  poiché  pazientemen- 
te ha  tollerato  il  peccatore,  e longanimemente 
aspettatolo,  e ioaTemente  molte  Tolte  chiama- 
to, non  emendo  Toluto  Tcnire,  prirarlo  delia 
tua  grazia , torgli  le  rirtudi , tubtrargli  la  tua 
luce,  obtenebrargli  l'intelletto,  lasciarlo  cade- 
re in  ogm  precipizio  di  peccati,  fargli  coope- 
rare ogni  cosa  in  male,  e finalmente  punvlo 
nel  supplirlo  dell*  inferno  senza  fine.  Avendo 
dunque  V immensa  booti  di  Dio,  anutrice  de- 
gli uomini,  pazientissimamente  tollerati  li  gra- 
vi peccati  deir  Italia,  e longanimemente  già  i 
tanO  anni  aspettatola  a penitenza,  c suavemen- 
tc  ìnmtmeranili  volte  per  molti  suoi  servi  chia- 
matola, e non  avrmlo  ella  voluto  aprire  le  orec- 
chie, né  conoscere  la  voce  del  suo  Pastore,  né 
fir  penitenza  dei  suoi  peccati,  anzi  ronvertendo 
la  pazienza  di  Dio  in  superbia,  e moltiplicando 
ogni  di  più  rofìrc<M*,  ed  aggravando  i suoi  pec-  > 
rati,  non  conoscendo,  nè  curando  i benefizi 
Dio,  anzi  sprezzando  il  Battesimo,  e il  Sangue 
di  Cristo,  e facendo  faccia  di  meretrice , e la 
fronte  dura  come  adamente;  ha  deliberato  il 
Magno  e Onnipotente  Dio  procedere  oramai 
contro  di  lei  per  U via  della  giustizia.  E per- 
ché, come  abbiamo  detto,  la  misericordia,  e la 
giustizia  sempre  sono  unite  hi  tutte  le  opere 
divine,  tanta  é stata  la  sua  bontà,  che  per  fa- 
re al  popolo  suo  giustizia  con  misericordia , 
manifcklé  a nnn  suo  inutile  servo  tra  gli  altri, 
questo  Sacramento:  cioè  che  intendeva  refor- 
mare  la  Chiesa  sua  mediante  un  gran  flagello; 
il  quale  Sacramento  questo  servo  imitile  per 
inspirazione,  e comanaamento  di  Dio,  già  sono 
passati  quattro  anni,  cominciò  a predicare  nella 
città  di  Firenze.  Nel  qual  tempo  non  ha  mai 
fatto  altro  che  gridare  per  conoiirre  ^li  uomini 
a penitenza.  Testimonio  di  questo  e tutta  la 
città,  testimoni  li  nobili,  e testimoni  gl’  igno- 
bili, uomini  c donne,  piccoli  c grandi,  cittadini  c 
contadini:  tra  i quali  pochi  credevano,  altri 
non  credevano,  altri  se  ne  facevano  beffe.  Ma 
Dio,  che  non  può  mentire,  ha  voluto  veri- 
ficare le  sue  parole , e ha  fatto  venire  ogni 
cosa  a punto  come  egli  fece  prenunziare  insi- 
no  a quest*  ora  presente,  acciocché  gli  uomini 
intcndiiio  che  quello^  che  non  è aocora  tcdu- 
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to,  e stato  prenunziato,  wrrà  senza  dubbio  in 
quel  modo  che  è stato  detto,  e di  questo  an- 
cora ne  son  tesUmom  tutti  quelli  che  abbiamo 
nominati  dì  sopra.  E benché  il  servo  imitilo 
non  nominasse  mai  la  toa  Corona,  non  essen- 
do la  volontà  di  Dìo,  che  ancora  fosse  nomi- 
nata, nientedimeno  Essa  era  quella,  la  quale 
egli  nel  suo  predicare  intendeva,  e latentemente 
accennava,  e la  quale  finalmente  si  aspettava,  ita- 
que  uuuUm  adt^nisti,  o Hex:  atù^nùtif  jlfim'iCer 
Dei,  adt^enùtif  Afinisler  Justitia.  Dico  che  finat- 
menle  tu  sei  venuto,  o Re,  tu  sei  venuto  Ministro 
di  Dio,tu  se’  venuto,  Ministro  della  Giustizia.  Noi 
U riceviamo  col  cor  giocondo,  e con  la  faccia 
lieta.  La  tua  venuta  ha  letificati  i nostri  cori, 
ha  esaltate  le  menti  nostre,  ha  fatto  rallegrare 
tutti  i servi  di  Cristo,  e tutti  quelli  che  ama- 
no la  giustìzia , e desiderano  di  ben  vivere  : 
perché  sperano , che  Dio  per  te  abbasserà  la 
superbia  de’superbi,  esalterà  l’umUlà  degli  umili, 
prosternerà  i vizi,  esalterà  le  vìrtudi,  rìndirìz- 
zerà  le  cose  torte,  rinnoverà  le  antiche,  e ri- 
formerà tutto  quel  che  é deforme.  Vieni  dun- 
que lieto,  sicuro,  e trionfante,  poiché  colui  ti 
manda,  che  per  nostra  salute  trionfò  in  su  il 
Legno  della  Croce.  Nientedimeno,  o Ae  Criftia- 
niuimo,  attentamente  ascolta  le  parole  mie,  e 
legatele  .il  core.  Il  servo  inutile,  al  quale  é sta- 
to rivelato  questo  Sacramento,  da  parte  di  Dio, 
idest  della  Ò!iS.  TWrtirù,  Padre,  Fi^uola,  e Spi- 
rito Santo,  e del  Pfottro  Sairatore,  Gesù  Crtsto 
vero  Dio,  Fig^ol  di  Dio  Mero,  Uomo,  Re  de?  Re, 
Signore  dP  «fignori,  e di  tutta  la  Corte  Celestia- 
le, Te  da  lui  mandato  esorta,  ed  ammonisce, 
che  a similitudine  sua  tu  faccia  in  ogni  luogo 
misericordia,  massime  nella  sua  città  dì  Kiren. 
ae,  nella  quale  ( benché  siano  molti  peccati  ) ha 
però  in  Im  molti  serri  e serve,  cosi  nel  seco- 
lo, come  nella  Religione,  per  i quali  tu  dovi 
riguardare  U città,  acciocché  piti  quietamente 
possano  pregare  per  te,  ed  ailjurarti  in  questa 
tua  espedizione.  Da  parte  di  Dio  ti  esorta,  e 
t'.immrtni$ee  il  servo  inutile  che  con  ogni  di- 
ligenza tu  riguardi,  e difenda  l’innocenza,  le 
vedove,  e*  pupilli,  e le  miserabili  persone,  e 
massimamente  la  piidìeizia  ptxesertim  dei  mo- 
nasteri delle  spose  di  Cristo,  aeeiorrhé  per  te 
non  sì  moìtiplirhinn  i percati,  i quali  innlli- 
plirando  debiliteriano  le  forze  delLi  gran  po- 
tenza, che  Egli  ti  ha  data.  Da  parte  di  Dio  ti 
esorta,  c t*  ammonisce  a perdonare  I’ ofTrsr  , 
cioè,  che  se  dal  popolo  Fiorentino,  o da  .litri 
popoli  tu  sci  stato  offeso,  volentieri  tu  inclini 
r animo  a perdonare,  perché  iguorantemente 
hanno  peccato,  non  sapendo  Te  esser  mandato 
da  Dio.  Ricordati  del  tuo  Salvatore  , il  quale 
pendendo  in  croce  pertlonò  a*  stioi  rrorinsso- 
ri.  Le  quali  cose  se  tu,  o Re,  farai , Dio  dila- 
terà il  tuo  regno  temjK»rale,  r daratti  viltori.z 
in  ogni  luogo,  e finalmente  ti  darà  il  regno 
perpetuo. 


OPUSCOLI  DUE 

DI 

FRANCESCO  GUICCIARDINI 


DISCORSO 

CIRCA  ALLA  RirOlUA  DI  TIRtRZR 

FATTO  A PAPA  CLEMENTE  VII 
Doro  l'assroio 
A DÌ  3o  CKASAIU  l53l 


.Àncora  che  in  chi  ha  a diiroiTCre  dello  Stato 
(li  Fireiue,  cessi  la  prima  difficoltà,  che  softUo* 
no  avere  i Gsici,  cioè  il  non  conoscere  la  na- 
tura del  male;  oondimanco  è materia  molto 
difficile  il  potere  nella  mala  disposizione  di  que- 
st* infermo  accomodare  rimedi,  che  giovino  a 
una  cosa,  e non  offirndano  un’altra  non  mano 
sustanzialc.  Non  è per  (jnesto  che  chi  n’  è pa- 
drone debba  diffimre  il  risolversi,  perchè  rin- 
dugio  accresce  la  difficoltà:  e manco  debbo  pi- 
gliar partito  di  abbandonarlo,  perchè  in  que- 
sto non  è fine  nessuno,  se  n<m  dannoso  e di- 
sonorevole. 

Le  difficoltà  principali  mi  pajono  due:  la 
prima,  che  questo  Stato  ha  alienisMmi  da  sè 
gli  uomini  della  più  parte  della  città,  ì quali 
in  universale  non  si  possono  guada^gnare  con 
qualunque  maniera  di  dolcezza,  o di  benefizj; 
la  seconda,  che  il  Dominio  nostro  è qualificato 
in  modo  che  non  si  puà  conacrvare  scnu  grosse 
entrate,  ed  il  nervo  di  queste  consiste  nella 
città  propria,  ch’è  tanto  indebolita,  che  se  non 
li  cerca  di  augumentare  (jueU’industrìa  che  vi 
è restata,  ci  caderà  un  di  ogni  cosa  di  mano. 
Però  è necessario  aver  rispetto  assai  a questo, 
il  (male  ha  impedito  il  potere  usare  molti  ri- 
meuj  gagliardi,  che  erano  appropriati  alle  pri- 
me difficoltà,  e se  questa  ragione  non  ostasse, 
era  da  fare  quasi  di  nuovo  ogni  cosa  ; non  es- 
sendo, nè  uUle,  nè  ragionevole  aver  pietà  di 
coloro,  che  hanno  fatti  tanti  mali,  e cne  ai  sa 
che  come  potcssino,  farehbono  peggio  che  mai. 
Ma  quanto  la  città  ha  più  entrate,  tanto  è più 
potente  chi  ne  è capo,  pure  che  sia  padrone  di 
quella:  e il  diminuire  ogni  di  P entrate  con 
esenzioni  ai  sudditi  è male  cemskierato;  perchè 
in  alcuni  è inutile,  essendo  di  cpialità  cne  im- 
portano poco;  altri  sono  come  i nostri,  che 
avendo  |ier  fine  U governarsi  da  se,  non  ci  di- 


ventano amici;  per  questo  gli  esempli  di  qnasi 
tutti  i nostri  sudditi  sono  ti  frcs(mi  che  noti 
accade  replicarli,  e se  noi  eravamo  savj,  ^li  Are- 
tini ci  avevano  insegnato  a bastama,  i <|uali 
noi  andiamo  ingrassilo,  perchè  alla  prima  oc- 
casione si  possano  meglio  ribellare;  e senza 
dubbio  lo  laranno. 

Ma  per  tornare  al  proposito,  parmi  navieare 
tra  (pieste  difficultà,  rìcordaiulosi  sempre  eh’  è 
necessario  mantenere  la  città  viva  per  potersene 
servire,  e quello  che  per  questo  rispètto  sì  de- 
gnassi riservare  ad  altro  tempo,  fossi  dilazione 
e non  obblivione,  cioè,  non  mancare  mai  di 
camminare  destramente  a quel  fine  che  l’uomo 
si  fosse  una  volta  proposto,  e bitrattanto  non 
perdere  occasione  alcuna  di  stabilire  bene  gli 
amici , cioè  di  farii  partijti*iù , perchè  come 
gli  uomini  temo  ridotti  <pii,  bisogna  vadino  da 
sè  medesimi,  e prtqMmghino,  e riscaldino  tutto 
quello  che  ieiuie  a sicurtà  dello  Stato,  mm 
aspettando  di  essere  invitati , come  forse  si 
fa  ora. 

È Ycro  che  gli  amici  son  pochi,  ma  sono  in 
luogo,  che  se  non  sono  totàunentc  pazzi,  co- 
nosceranno non  potere  stare  a Firenze,  non  vi 
stando  la  Casa  de'  Medici  i perchè  non  inter- 
viene a noi,  come  a quelli  del  XXXIV.  che 
avevano  i nemici  particulari,  e in  tempo  di  la, 
o i5  anni  reslonio  liberi  dalla  maggior  parte 
di  loro;  ald>Umo  per  inimico  un  popolo  inliis 
ro,  e più  la  gioventù  che  i vec(mi,  in  modo 
che  ci  è da  temere  per  cent’  anni,  in  modo  che 
siamo  forzati  desiderare  ogni  deliberazione,  che 
assicuri  lo  Stato,  e sia  di  che  sorte  voglia.  Non 
ho  già  per  sicuro  fondarsi  totalmente  in  que- 
sta necessità  degli  amici,  che  non  si  cerchi  an- 
che legarli  con  qualche  satislàiìone,  acciocché 
abbiano  a desiderare  la  conservazione  di  que- 
sto Siato,  manco  per  amore  che  portino,  che 
per  timore  dell'allro,  che  fussì  per  venire;  al- 
trimenti non  so,  se  si  facessi  il  conto  beue, 
perchè  la  più  parte  degli  uomini  sono  tinpru- 
deuli,  e quando  non  si  trovino  satisfatti  in  qual- 
che parte  di  quel  che  conviene,  lo  sderau,  la 
mais  contentezza  gli  fa  desiderare  quello  che 
spesso  è la  loro  rovina,  o almanco  diventano 
fi'cddi.  e non  tengono  conto  delle  cose,  le  quali 
chi  indugia  a ordinare,  <|uando  vede  il  |M'i*ì- 
colo  in  viso,  non  è a tempo,  perchè  è necessa- 
rio usare  diligenza  in  trattenerli,  e soddisfarli 
il  più  che  si  può,  non  avendo  in  questo  ri- 
I spetto  a cosa  alcuna,  eccetto  a (|uellc  che  Ji- 
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5»ordiius<Ìno  féltro  capo  ausUaziale,  ch’io  ho 
detto  nel  principio.  3Ia,  perchè  in  fatto  noi 
%iamo  pocm  inler  lanioi,  e necesaario  cercare 
eompa^,  c de’  pid  qualificali,  Uli  però  che 
si  posaano  acquistare,  nè  far  tanto  caj^tale  del 
■amerò  assai,  perchè  non  ci  è da  pascere  tanti, 
quanto  di  persone  che  imporUno;  e credo  che 
molti  TerrA>boDO  a questa  via  per  tutte  quelle 
cause,  per  le  quali  gli  uomini  hanno  a desi- 
derare di  essere  in  buon  concetto  di  chi  regge, 
e tanto  più  quanto  si  venisse  in  opinione  di 
avere  a vìvere  in  modo  da  tenere  lo  Stalo. 

E’  modi  di  £ii«  una  massa  sicura,  e certa 
dì  amici  BuoTÌ>  e vecchi  non  sono  facili,  per- 
ch’  io  non  hiastmo  soscruione  c aimili  inten- 
dÙBentì,  ma  non  bastano  : bisomu  aieno  gli 
onori,  e gli  utili  dati  in  modo,  cme  chi  ne  par- 
teciperà diventi  si  odioso  all’universale  (i),  che 
sia  tonato  a credere  non  poter  esser  salvo  in 
uno  Stato  di  popolo.  Il  che  non  consiste  tanto 
in  allargare,  o stri^nere  il  Governo  un  poco 
più  o manco,  in  stare  in  su  i nsodelli  vecchi, 
o trovanm  da'  nuovi,  quanto  in  acconciarU  in 
modo,  che  ne  sentii  questo  efleUo;  al  che  la 
difEcuità  assai  la  povertà,  e male  coodisi oni 
nostre.  E certo,  ac  le  cose  fiisùno  govenute 
con  quella  diligenaa,  e assiduo  e burnì  ordine, 
che  le  governarono  i KaccAs  di  questa  Casa, 
direi  forse  non  essere  necessario  pensare  ad 
altro;  purché  chi  diatribuiase  bene  gli  utili, 
e gli  onori,  e avvertisse  a tutti  i partieularì , 
e sapesse  far  capitale  d*  ogni  cosa , e pigliar 
bene  lotte  le  occasioni,  farebbe  gli  effetti,  che 
volesse  ; ma  questa  diligenaa  cosi  minuta , 
non  si  può  sperare  nell’  età  del  Duca,  nella 
forma  che  ha  presa  la  grandezza  loro , nel 
non  poter  avere  qualunque  forestiero  che  vi 
sarà  intera  notisia  dclLi»  cose  nostre  ; e però 
bisognerebbe  rìdurai  a un  modo,  che  in  qua- 
lunque parte  facesse  per  sè  stesso  gli  enetti 
buoni,  e il  ridursi  totalmente  a forma  di  Prin- 
cipato, non  veggo  dia  per  ora  nè  maggior 
lenza,  nè  maggior  sicurtà,  ed  è una  di  quelk' 
cose  che  quando  si  avesse  a fare,  crederei  che 
fusse  necessario  condurla  eoo  tempo,  e con  oc- 
casione, ed  in  modo  venisse  quasi  fatta  per  sè 
stessa,  e con  proporzionare  con  la  proporzione 
che  si  conviene  le  membra  al  capo,  cioè  fare 
de’  Feudatari  per  il  dominio,  percliè  il  tirare 
ogni  cosa  per  sè  solo,  farebbe  pochi  amici. 

E come  questo  si  possa  fare  al  presente,  sen- 
za disordinare  l’entrate,  e senza  acacciare  l’in- 
dustria della  città,  io  non  lo  veggo  in  questa 
scarsità  di  partili  ; ma  occorreva,  che  spento 
il  modello  de*  Consigli,  e di  quelle  chiacchiere 
vecchie,  s’ eleggesse  per  ora  una  Balia  di  mo 
citudini,  non  vi  mettendo  dentro  se  non  per- 
sone confidate,  o da  acquistare  ; da  questi  si 
cavassioo  fio,  o fio  con  quell’autorìlà  o più,  n 
manco  che  avevano  già  i sessanta,  ed  a qtie- 
ali  oltre  fadnpertrgÙ,  e fiirgli  il  membro  prin> 
cìpale  dello  Stato,  si  desse  fanno  «lai  pubulirn 
una  provvisione  di  i .m),  n zoo  durati  per  uno, 
che  U melterebbono  tutti  in  Uiil'odiu,  che  non 
si  potrebbe  mai  purgare  (i);  e li  eleggerei  con 
disegno  fussino  perpeluì,  ma  farei  forse  la  pri- 
ma elezione  per  due,  o tre  amii,  per  tenere 
pure  gK  uomini  eoa  qualche  fimo,  e per  la- 
seiare  indietro  di  tempo  in  tempo  quelli,  che 
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alla  giornata  non  si  mostrasaìoo  pronti  be- 
nefizio dello  Stato.  Darei  loro  divieto  da  tutti 
gli  offit;  di  fuora,  eccetto  Ambascuturì,  e Com- 
messa*], c queatoperchè  agli  altri  amici  rrstas- 
sino  tanto  più  uf^  di  utilità,  acciocché  con 
questa  satiÀziune,  e eoo  la  speranza  di  poter 
entrare  nel  predetto  numero,  quando  ne  va- 
cherà, stessino  ancora  loro  oMitràti.  Nè  è in- 
conveniente, che  come  gli  uomini  sono  diversi 
di  qualità,  siroo  anche  dissimili  di  gradi,  e di 
onori,  anzi  è proprio  degli  Stati  stretti;  e pe- 
rò COR  la  pratiche,  e comodi  simili,  cioè  con 
più  adoperarci,  ooorer^  anche  più  ouelli  del 
primo  numero,  che  lussino  dì  piu  qualità,  per- 
chè dove  non  è distinzione  non  può  essere  sa- 
lóéatioiie.  Crederei  che  modo  simile  sforzasse 
gli  amici  ad  essere  caldi,  e facesse  desiderare 
a molti  di  essere  amici,  e che  alla  giornata 
crescesse  da  ogni  banda  U fede,  e famore,  le 
quali  cose  se  non  s’incamano  bene,  nem  so  che 
sarà  alla  fine  di  noi,  e se  questa  dii^osizione 
non  può  venire  fatta  in  un  dì,  assai  è che  una 
volta  si  dia  principio  a entrare  su  la  strada  di 
far  bene. 

Quando  questo  modo  piaceste,  peraltro  aria 
dimeoltà  la  povertà  del  pubblico,  al  quale  non 
si  può  far  p^gio,  che  gravare  le  spese,  pure 
farebbe,  se  si  potesse  riserrare  quell  altra  usrt- 
ta,  tanto  ebe  senz’accrescerc  le  spese  si  cavasse 
quest’assegnamento,  e quando  a Nostro  Signore 
costasse  qualche  cosa  fanno,  non  dovrebbe  ri- 
trarsene, benché  fajuto  di  Sua  Santità  mm 
vorrebbe  esser  volto  per  assegnamento  a que- 
sto, perchè  bisognerebDC  che  questi  aalarj  useis- 
sino  direttamente  dalla  città  p<*r  far  più  odioso 
chi  ne  avesse. 

Orto  è che  se  gii  nflizj  tutti  si  distribnU- 
sino  a roano  con  la  diligenza,  e cousiderazioiii 
debite  ; se  ne  farebbe  più  frutto,  che  nmetter- 
gli  alla  sorte,  ma  non  si  pu«>  sperare,  perrhè 
è impossìbile  ogni  di  alle  s|>ezUlità , e impir- 
timita  degli  uomini,  e forse  non  è anche  U'iie 
mettere  a ognora  in  eoneorrenza  gli  ainìri.  ed 
anche  molti,  per  non  parere  troppo  cupidi,  r> 
meschini,  massime  se  sono  uomini  qnaiifieali, 
ti  vergogncreblHmo  domandarne,  ebe  si  sati- 
sfanno più  di  questo  modo  della  aorte  per  po- 
terne avere  come  gli  altri.  Vorrei  hein*  lo 
squitlinio  stretto  da  quella  larghezza  in  fuora 
che  sia  necessaria,  per  tenere  gli  uomini  desti 
a pagare  le  gravezze.  In  somma  vorrei  proce- 
dere in  (ulte  le  rose  con  questa  massima  , 
che  a chi  non  è de’  nostri  non  fusse  fatto  l>e- 
nofizio  alcuno,  oceetto  quelli  sono  necesari 
per  trarre  da  loro  più  utile,  e più  rnillo  si 
potesse:  lutti  altri  non  aolo  soo  gettati  via 
ma  sono  nocivi. 

Di  levar  la  Signoria,  e ridurla  a minor  nu- 
mero, o lasciarla  star  così,  non  dico  niente  j 
perrhè  nel  farlo,  o non  farlo,  non  mi  par  con- 
sista snilauzialità  .ilrona,  e tenerla  riva  tutto, 
o in  p^irte,  fa  sol.amenle  questo  bene,  che  con 
qtiesti  gradi  »i  p.'tsce  qnalrh*  uno,  e elù  ha  bk 
sialo  ilebbc  co«Hu>rvar&i  qiMitIo  può  la  facilita 
di  far  piacere  agii  amici,  non  solo  con  gli 
onori,  e ron  gli  utili,  ma  etbm  con  le  s|>e- 
ranze,  e con  lutto  quelle  coso  che  non  cosUbu 
niente. 
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.,Un  Principe,  che  ool  niMtio  del  «no  Am- 
bascutorc  mole  ingannar  Taltro^  deve  prima 
ingannar  l’Ambasciatore,  perchè  opera,  e parla 
con  maggior  efficacia,  cmlendo  che  cosi  sia  la 
mente  del  ano  Principe,  il  che  non  irebbe  se 
credeste  essere  simulazione,  cd  il  medesimo  ri* 
cordo  osi  ognuno,  che  per  mezzo  d’ altri  mo- 
le persuadere  a im  altro  il  falso. 

а.  Dal  fare  o non  fare  una  cosa , ^e  paia 
muiuna,  depende  bene  spesso  momento  di  cose 
importantissime,  e però  nelle  cose  picciole  de» 
resi  essere  aTTcrtito,  e consideralo. 

3.  Paci!  cosa  è guastarsi  un  bell*  essere,  dif- 
ficile al  racauistano  ; però  chi  ti  tniora  in 
biion  mdo  aere  fare  ogni  tforxo  di  non  la- 
sriarsfio  uscir  di  mano. 

4.  È pazzia  sdegnarsi  con  quelle  persone, 
eon  le  quali  per  là  grandezza  loro,  tn  non  puoi 
sj>erarc  di  poter  vendicarti,  però  se  ben  ti  pa- 
re essere  ingiuriato  da  questi,  bisogna  patire, 
c simulare. 

5.  Nelle  cose  di  guerra  nascono  da  un*  ora  a 
un’altra  infìnite  varìetk,  però  non  si  deve  pi- 
gliare troppo  animo  deUe  nuove  prospere,  nè 
viltà  delle  avverse;  perchè  spesso  nasce  qual- 
che mutazione,  ma  questo  deve  insegnare,  che 
a chi  se  li  presenta  l’occasione  non  la  perda, 
perchè  dura  poco. 

б.  Come  il  fine  de’  mercanti  è ÌI  piè  delle 
volte  il  fallire,  quello  de’  naviganti  il  sommer- 
gere; cosi  spesso  dì  cIm  lungamente  governa  il 
fine  è capiti  male. 

7.  Le  cose,  che  sono  nnircnalmente  deside- 
rate, rare  volte  riescono;  la  ragione  clic  li 
|H>chi  sono  quelli,  che  comunemente  danno  il 
motto  aUe  cose,  e alli  fini,  di  che  sono  con- 
trari Rii  appetiti  di  molti. 

8.  Tulle  le  sicurtà,  che  si  possono  avere  del- 
l’inimico son  buone,  dì  fede,  di  amici,  di  pro- 
messe e d’altre  assicurazioni  ; ma  per  la  mala 
coudiuone  degli  uomini,  e variazione  dei  tem- 
pi nissuna  altra  è migliore,  e piò  ferma , che 
a^omodarsi  in  modo,  che  l’inimico  non  ab- 
bia potestà  d’ offenderti. 

9.  Nessuna  cosa  deve  desiderare  più  l’uo- 
mo  in  questo  mondo,  nè  attribuirlo  più  a sua 
felicità,  che  vedere  rinimico  prostrato  in  ter- 
ra, e ridotto  a termini  tali,  cim  tu  1*  abbia  a 
discrezione:  ma  quanto  è felice  a chi  accade 
questo,  tanto  deve  farsi  glorioso  con  l’ usarla 
ìaudahQracnte,  cijic,  esser  clemente  a perdio 
nare,  cosa  propria  degli  animi  generosi,  ed  ec- 
cellenti. 

10.  Questi  ricordi  sono  regole,  che  in  qual- 
clic  caso  particolare^  che  ha  diversa  ragione , 
hanno  recezione,  ma  miali  siano  quei  casi  par- 
ticolari, si  possono  m«uc  insegnare  altrimenti, 
che  colla  discrezione. 

11.  K hiudato  appresso  gli  antichi,  ed  è ve- 
rissimo proverlùo:  Magittratus  wirum  otiendity 
perche  con  qiirsin  paragone  non  solo  si  cono- 
sce per  il  peso  che  si  ha,  se  Tuorao  è d’assai, 
o da  poco , ma  per  la  potestà , e liccna  si 
sciiopi'ono  le  affezioni  ib'll’  animo , cioè , di 
che  natura  V uomo  sta , perchè  quanto  altrui 
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c più  grande,  tanto  manco  freno,  e rispet- 
to ha  a lasciarsi  guidare  da  quel  che  gli  è na- 
turale. 

la.  Ingegnatevi  di  non  venire  in  mal  con- 
cetto appre^  di  chi  è superiore  nella  patria 
vostra,  ne  vi  fidate  del  buon  governo  del  viver 
vostro,  che  sia  tale,  che  non  pensiate  d* aver- 
gli a capitar  nelle  mani,  percnè  nascono  infi- 
niti, e non  pensati  casi  di  aver  bisogno  di  lui; 
e per  converso  il  superiore  se  ha  voglia  di  pu- 
nire, e dì  vendicarsi  di  te,  non  lo  faccia  pre- 
cipitosamente, anzi  aspetti  il  tempo,  c Voce*- 
sìonè,  le  quali  senza  dubbio  li  verranno  di  sor- 
te, che  senza  scoprirsi  maligno  « o appassiona- 
to, potrà  aoddisiare  al  suo  ^siderio. 

id.  Tutti  gli  uomini  scoio  buoni,  cioè,  dove 
non  cavano  piacere,  o utilità  del  male,  piace 
più  loro  il  ben  che  il  male:  ma  tono  varie  le 
corrnttele  del  mondo  e iragilità  loro,  e spesso 
per  Io  interesse  proprio  inclinano  al  male.  Pe- 
rò dai  uvj  Legislatori  fu  per  fondamento  del- 
le Repidibiiche  trovato  Ì1  premio  e la  pena , 
non  per  violentare  gli  uomini,  ma  perché  se- 
guitino la  inclinazione  naturale. 

14.  Chi  ha  governato  città,  o popoli,  e li 
voglia  tener  corretti,  s.'ippia  che  ordinariamen- 
te basta  punira  i delim|aenU  a soldi  quindici 
per  lira,  ma  è^  necessario  punirli  Uitli,  che  in 
effotto  sia  castigato  ogni  delitto,  ma  «i  può  ben 
far  gualche  miserieordi'a,  eccetto  dei  casi  atro- 
ci, che  bisogna  dare  esempio. 

t5.  Se  gli  Scrittori  lusserò  diserett,  o grati, 
sarebbe  onesto,  e debito,  che  i padroni  II  be- 
neficiassero quanto  j^estero,  ma  perchè  sono 
il  più  delle  volte  ir  altra  natura , e quando 
1^0  pieni,  o li  lasciano,  o U straccano,  però 
è pki  utile  andare  eon  loro  con  la  mano 
saetta,  c trattenendoli  con  speranza,  dar  loro 
di  effetti  tanto  che  basti  a fare  che  non  ti  di- 
sperino. 

i6k  11  ricordo  dì  sopra,  bisogna  osarlo  to 
modo,  che  l'acquistar  nome  di  non  esser  be- 
nefattore, non  laceia,  ehe  gli  uomini  liigghino, 
ed  a questo  si  provede  fiieilmrnte,  con  h«me- 
ficiame  fuor  delia  regola  qiialch’tmo,  perchè 
naturalmente  ha  tanta  signoria  negli  uomini  la 
speranz.i,  che  più  ti  vaierà  presso  .igli  altri,  e 
più  esempio  fu  ano  che  tu  abbia  beneficiato, 
che  cento  che  non  abbino  da  té  avuto  rimn- 
nerazione. 

17.  Più  tengono  a memoria  gli  uomini  l’in- 
gturia,  che  i fc^nefir(  ricevuti,  anzi  quando  pu- 
re ri  ricordano  dei  l^efìcj,  lo  (anno  nell’  ima- 
gine  sua  minore,  che  non  fu,  riputandosi  me- 
ritar più  che  non  meritano.  11  contrario  ai  fa 
dell’ingiuria,  che  duole  ad  ognuno  più,  ehe 
ragionevolmente  non  doveria  dolere,  perù  do- 
ve gli  altri  termini  son  pari,  gliardatcvi  di  far 
quelli  piaceri,  che  dì  necessità  fanno  ad  un  at- 
tro  dispiacere  uguale , perchè  per  la  ragione 
detta  dt  sopra,  si  perde  in  grosso,  più  clie  non 
si  guadagna. 

18.  Più  fondamento  potete  fire  in  ano  che 
abbia  bisogno  di  voi,  o eh’  abbia  in  qualche 
caso  l’interesse  comune,  che  in  uno  rn’ abbia 
rìoevuto  da  noi  beneficio,  perchè  per  rspcrìeit- 
za  ri  vede,  che  gli  uomini  non  sono  grati,  pe- 
rò nel  fare  i calcoli  tuoi,  o nel  <tÌ!*cgnar  <li- 
sponer  degli  uomini,  fa’  maggior  fondamentn  mi 
chi  ne  consegua  utilità,  che  in  chi  s’ha  dn 
muover  solo  pw  rimunerarti,  perche  in  cflèHo 
i Ixmrficj  si  uimentic.'mó. 
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19.  Ilo  poeto  I rìconK  tH  *opra,  prixhc  wp- 
pUte  YÌVfrc,  e.  rirono!»cute  <^ucl  dir  Ir  co»<! 
powmo,  oon  acdocchè  tì  riUrialr  dal  l>enc*0- 
riarr^  pcrrhè  oltre  che  è Cou  genri*u«a,  r dir 
proreJr  da  buon  aouno,  «ì  vede , rhc  pur  tal 
volta  è rimunerato  qualdie  bencUdo  ra  anche 
spr»»o  di  ftorU,  rhc  mi  paga  molti,  rd  c ■ ere* 
«libile  che  a qadla  putr»tà  di’ è «opra  gli  uo* 
mini  piaccino  T asioni  nubili,  e perù  non  cuu- 
•rnta  die  »iano  senza  frutto. 

no.  Ingr^atetì  d’av^^r  degli  ainìrt,  piTrliè 
tnn  baoui  m tempi,  luoghi,  e cani,  dir  voi  non 
>rii*rrrtr,f  questo  ricordo  benché  volgalo,  ìion 
o può  rotisioerarc  profondainciit«i  (luaiito  va* 
glia,  a chi  non  c accaduto  iu  qualciir  »ua  im- 
portanza •rntkme  1’  riìprriraaa. 

ai.  l^iace  univerioliiienU*  chi  è di  n.*itura  ve- 
ra , e blirra,  rd  è roiia  gennu^a . m.i  talvolta 
nuoce.  Ma  dair  altro  ranto , la  Mmttlaziono  c 
ulUr,  ma  è odiala,  cJ  ha  del  bnltto,  rd  é ne- 
rrsuaria  per  le  male  natun:  degli  altri,  perù 
non  so  quale  ai  debba  drggrre:  credo  però, 
che  si  possa  usare  Vuna  urdinariamrntr,  senza 
abbandonai*  l’altra,  doè  nel  corso  tuo  onlina- 
rio,  r comune  usar  la  prima  in  niodo^  che  acqui* 
ali  nome  di  peraona  libera,  c nondimeno  in 
certi  casi  ininortauti  potrai  usare  la  aimula- 
zìonr,  la  quale  a chi  vive  coai  è lanto  più  uti- 
le, c ai  crede  meglio,  quanto  per  aver  nome 
del  contrario,  ti  è facilmente  credulo. 

az.  Per  le  cagioni  di  aopra,  non  biudo  chi  vive 
sempre  eoo  simulazione,  e poii  arte,  ma  scuso 
bene  dii  qualche  volta  I’um, 

a3.  Sia  certo  che  se  la  desideri,  che  non  ai 
sappia  che  hai  fatto,  o tentalo  qualche  cosa, 
che  è sempre  a proposito  il  aerarla.  Perdic 
ancora  che  il  contrario  aia  qnaai  acoperto  e 

tiibblico,  tuttavia  oegandola  efficacemente,  se 
rnc.  non  lo  persuadi  a .chi  ha  iodiù,  o crede 
il  contrario , nondimeno  per  la  negatone  ga- 
gliarda se  gli  mette  il  cervello  a partito. 

^ incredibile  quanto  giovi  a chi  ha  am- 
miniatrazione,  che  le  cose  sue  aicno  segrete, 
perche  non  solo  i diaegm  suoi,  quando  si  san- 
no, posMino  esser  prevenuti,  cd  intemitti,  ma 
ancora  Pignorare  -t  tuoi  pensieri,  fa  rhc  gli 
uomini  stanno  sempre  atlopiU  e sospelli  a os- 
servare le  MIC  atiom.  E d’ogni  suo  minimo  mo- 
to, si  tanno  mille  commenti,  e interpretazioni, 
il  che  gli  dh  gran  riputazione,  perù  chi  c in 
tal  grado  doverebbe  avvezzare  i suoi  ministri 
non  solo  a tacer  le  cose,  che  mai  si  zappino  , 
ma  ancor  tutte  quelle,  che  non  è utile,  che  zi 
pubblichino. 

aS,  Ozservaì  quando  ero  Amhazriatore  in 
Ispagna  apprezzo  il  Re  Ferdinando  d’Aragnna 
Principe  savio,  e glorioso,  che  egli  quando  vo- 
leva fare  una  guerra,  o ùnjiresa  nuova,  o altra 
cosa  d’ importanza,  non  prima  la  pubblicava,  e 
poi  la  giustifìcMVa , ma  per  il  rontrarìo  usava 
arte,  die  innanzi  z’iiitendcsse  quello  ch’aveva 
in  animo,  e si  divulgava,  il  Re  dorerebbe  per 
le  tali  ragioni  far  questo,  ìu  modo,  che  dopo 
pubblicandosi  quel  che  già  pareva  giusto  ad 
ognuno  n necessario,  é iucredibile  con  quanta 
lande  erano  ricevnte  le  sue  deliberazioni. 
aG.  Ancora  quelli,  ch«^  tribuendo  tulio  .'dia 

finuienza,  o vu*tù , s’ingegnano  escludere  la 
ortunaj  non  possono  negair,  ch«r  non  sia  gran- 
dissima sorte  nascere  a quel  tempo , o abbat- 
tersi a quelle  occasioni , clic  sieno  in  prezzo 
quelle  parti,  o virtù  in  che  tu  Tali. 


a*.  Non  voglio  già  ritirar  quelli,  oh*  hiflam* 
mali  dall’ amor  della  patria  si  mettono  a peri- 
colo per  rimetterla  in  libertà , e liberarla  dai 
Tiranni;  ma  dico  bene,  che  chi  cerca  miiU- 
zioDc  di  stato  per  suo  interesse  non  è savio  , 
fierebè  è cosa  pericolosa,  e si  v<^de  con  eflelti, 
che  pochissimi  tra  tanti  sono  quelli  che  riesca- 
no ; t*  poi  quando  bivip  è successo,  si  v«^e  qua- 
si s«'iii]>re , che  nella  mutazione  tu  non  cun- 
seguisd  di  gran  lunga  quel  che  tu  hai  dise- 
gnato, ed  inolti-e  ti  obblighi  a un  perpetuo  tra- 
vaglio, perchè  sempre  tu  hai  da  dubitare,  non 
tornino  quelli,  che  tu  hai  scacciati,  c ti  uc- 
cidino. 

aB.  Non  vi  aflatirate  a quelle  mutazioni,  ehr  ‘ 
non  partoriscono  altro,  che  mutare  i visi  degli 
uomini  : perchè  che  beneficio  ti  rrH'a  se  quel  ' 
medi'simo  male,  o dispetto,  che  li  faccia  rie- 
tro,  ti  faccia  (ìiovanni?  * 

aj».  Chi  pur  vuole  attendere  a’  trattati,  si  ri- 
cordi, che  nessuna  cosa  li  rovina  più,  rhe  i| 
desiderio  di  volerli  coii.lurrc  troppo  sicuri,  per- 
eliè  ehi  vuol  far  per  inUTponere  manco  U-in- 
po,  implica  più  uumiiii,  e più  mescola  cosr  , 
dalla  qual  causa  si  scoprono  sempre  simili  pra- 
tielic.  Vài  anco  è da  erodere,  che  la  fortuii.'i  » 1 

sotto  r animo  di  chi  sono  queste  cose  , si  sde- 
gni con  chi  vuol  liberarsi  «lalln  potestà  sua,  e«l 
'assicurarsi;  però  è più  sicuro  volerli  cseguii-e  | 
con  qualche  pcrioolo,  che  con  tnqipa  sicurtà. 

3«».  Non  disegnale  su  quello,  che  non  avi'to, 
nc  ipendeli*  su  li  guiidagnì  futuri,  perchè  in«4-  I 
le  volle  iioii  surre«l<mo,  «•  ti  trovi  inviluppalo,  * 
c si  ve«le  il  più  dille  volle,  cli«'  li  mercanti  [ 

grossi  falliscono  per  qiu'sto,  qtumlo  p«*r  s|m'-  ' 

raiua  d*  un  maggior  guadagno  futuro,  eolianf» 
sui  cambi,  la  moltìplìcauone  de’ quali  è certa, 
c a tempo  dctemiinato,  ma  li  giiailagiit  iiudif*  | 
volte,  0 non  vengono,  n si  allungano  piu,  «'(«e  | 

il  disegno,  di  mmln  clic  quella  inipres.i  . « Im* 
tu  avevi  cojiiiuciaUi  «'onic  utile,  li  ricM'C*  f 

nosissitna.  ^ I 

3i.  .Se  avete  fallilo, pens.vU*la  bene,  c iiiImi-  | 
ratcla  bene  innanzi  che  entriate  in  prigii»n«» , I 
perchè  ancora  che  il  caso  fussc  molto  difficile  i 
a scoprire,  tamen  è incredibile  a quante  co«o 
pensa  il  giudice  diligente,  e dcsidcr«)s«>  di  Iro- 
v.are  la  verità;  ed  ogni  minimo  spiraglio  è ha- 
staiitc  a fir  venire  tutto  a luce.  ^ 1 

3a.  lo  ho  desiderato  come  gli  altri  uomini 
l’onore  c l’utile,  e insin  qui  per  grazia  di  Dìq 
ò snecirduto  sopra  il  disegno,  e nondiincncs  ' 
quando  ho  conseguito  quel,  che  desideravo,  n«>n 
vi  ho  trovato  dentro  alrun.i  di  quelle  cose,  rh«* 
mi  avevo  im.iginato;  ragione,  a chi  ben  la  coii- 
ziderazsc,  che  doveria  bastare  ad  estinguere  au- 
sai la  sete  degli  uomini. 

33.  La  gr.andezza  di  stalo  univerMlmente  ì» 
desiderata,  perchè  tutto  il  iKne  eh’c  in  lei  a|>« 
parisce  di  mori,  il  male  sU  dentro  occulto,  1| 
quale  chi  vedesse  nmi  ne  avn'bbe  forse  t.viit;i 
voglia,  pc'rrJic  è piena  senza  dubbio  di  peri-  I 
c«di,  di  sospetti,  di  mille  travagli,  c fatiche. 

Ma  «pici  che  La  fa  forse  desiderabile  ancora 
ncll’anime  purgate,  è rappctilo,  che  s’ha  d’en- 
sere  superiore  agli  altri  uomini,  il  che  è certo 
cosa  b«'lU,  c licala,  atteso  massime,  che  in  nes- 
suna allr.i  cosa  ci  possiamo  assomigliare  a l>io. 

34.  Le  rose  non  prevedute,  nuocono  senza 
comparazione  più,  che  le  prevUle,  perù  chia- 
mo IO  animo  grande,  e perito  quello,  clic  rcgprp^ 
c non  zi  »bigollijce  per  li  pericoli,  ed  acei- 
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tirtifi  luhitl,  e rrpootini,  coia  che  é gìutlicin 
tiiio  è nuÌMÌma. 

35.  Noti  è duìibio,  che  quanto  |iiù  Plionin 
inverrhia,  piu  rh^e  l’atarizia.  Si  dice  com« 
munemeote  eterne  cauta,  pelrhè  1*  animo  di* 
kuinuitcei  ragione,  che  a me  hon  è capace,  pcN 
che  è l>cnr  ignorante  quel  reeeliio,  che  non 
conotee  armie  minor  bisogno,  quanto  più  in* 
secchia,  etl  inollir  reggo,  che  ne*  veeeni  t*au- 
gumenta  per  il  contrario  la  lutturìa,  (dico  l'ap* 
prtito  e non  la  Torta)  la  crudeltà  e gli  altri 
viti  i però  credo,  che  la  ragione  vera  tia.  che 
quanto  più  ti  vive,  tanto  più  1’  uomo  i*  abitua 
alle  cote  del  mondo,  c per  coiiteguente,  più 
rama. 

36.  La  medetima  ragione  £i,  che  qnanto  piti 
l'uomo  invecchia,  tanto  più  gli  par  fatica  il 
morire,  e sempre  più  con  le  azioni,  e con  li 
pcntieri  vive,  come  ae  tapeatc  non  avere  mal 
a morire. 

37.  SI  crede,  ed  anco  tpetto  ti  Vede  per 
etpcrienia,  che  le  iSerhez2e  male  ar<iuis(ale, 
non  pattano  la  terta  geiu'razione.  SanLAgotli* 
no  dire,  che  J)k»  permeile,  che  ehi  Plia  arqllì- 
atate  gt^a  in  rìniuiiera/ione  di  qnnlehe  belle, 
che  Ita  fatto  in  vita,  ma  |mm  non  pat!t.ino  trop- 
po innanzi,  |H*reliè  è gitulìeio  «li  Dio  urdinarìa- 
meiile,  ehi'  cusi  Vada  ili  male  la  roba  ma* 
b*  aeqniftata.  lo  dtmi  gi.^  ad  un  paiire.  che 
a me  «>rrort*era  un'altra  ragione,  perrhe  ehi 
ha  arquittato  la  roba,  è romtinemetilr  alb'* 
Vaio  «la  pcntTo,  l'nma,  e ta  l'arte  di  eonter- 
varla;  ma  i ligliiinli  che  tono  nati,  <*<1  allevali 
«In  ricchi.  n«>n  .«inno,  ehr  cosa  tia  I*  acquistar 
roba,  e noli  avenilo  arte,  o m<Mto  di  cruiser* 
varia,  farihiH'iite  la  dissipano. 

36.  Non  si  può  hiaatinare  Tappelito  di  aver 
liglinoli,  perchè  c naturale;  ma  diro  bene,  clic 
è tp«‘eie  «li  felicità  non  averne,  jK’irhè  ezi.ifi- 
«lio  ehi  ^li  ha  buoni  o tavj,  ha  senza  duhiùo 
molto  iu6  ditpiaeere  in  loro,  che  eonsola- 
ziniie.  J/etenipio  l’ho  veduto  in  mìo  padre,  che 
a*  tuoi  «li  ' era  eteinpio  di  Firenze  di  padn*  lum 
dotalo  di  figliuoli;  però  pensate  cotue  stia,  chi 
gli  ha  «li  mala  vort«^ 

39.  Non  biasimo  Interanumte  la  ginttizia  ei« 
vilc'dri  Turco,  che  è piutloslo  preripilota.  che 
Khmmaria  : perché  «*hi  giudica  a oerhi  rlliitsi 
ragionevolmente,  apeditec  la  metà  «Ielle  caute 
giiittamente,  e lil>i*ra  le  parti  «la  tpe&e,  e per- 
dita di  tempo,  le  quali  cote  tono  tenute  male 
nei  nostri  giudtzj;  rhc  tp«‘tto  farebbe  più  per 
ehi  ha  ragion**  avere  aViito  da  prima  la  sen- 
tenza centra,  che  conseguirla  dopo  tanto  dl- 
S|M'iidfO,  e tanti  travagli;  tenta  che  o per  ma- 
lignità o per  ignoranza  dei  giudici,  e«l  accora 
per  osservanza  «Mie  leggi  ri  fa  del  bianco 
nero. 

40.  Erta  ehi  erede,  che  i casi,  che  la  legge 
rimette  ad  ari>Ìtrio  del  giudice,  tìeno  rimessi 
a tua  volontà,  ed  a suo  beneplacito,  perché 
la  legge  non  gli  ha  voluto  dar  |voti*slà  «li  fame 
grazia,  ma  non  potendo  nei  casi  p.irtieolari, 
per  la  varietà  delle  eircoataiize,  darne  pr»'eita 
drtermìn.izionr,  ti  rimette  airarhttrio  del  gìu- 
dt«*e,  cioè  alla  tua  coseimsa,  che,  eontidiTatu 
il  lotto,  faccia  quel,  che  gli  pare  più  giusto, 
ed  anetto;  e ehi  altrimente  I intendeste,  t'in- 
ganna, perché  la  forza  della  legge  In  assolve 
di  averne  a dar  conto,  perché  non  avendo  il 
rato  determinato,  ti  può  sempre  •eiisarr,  ma 
non  gli  ila  facultà  di  far  «Inno  della  roba  d'altri. 
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41.  Si  %*rdt  per  rtniTimia,  che  i pa<lroiii 
tengono  poco  conio  «le*  servitori,  e per  ogni 
sua  eomoilità,  ed  appetito  lì  mettono  da  porte. 
Io  laudo  quf*  territori,  «-he  pigliando  esempio 
da*  padroni,  tengono  più  conto  degl*  interrtsi 
tuoi,  ebe  dì  loro,  il  die  però  consiglio,  che  si 
faccia,^  salvando  l'onore  e la  fede. 

41.  E impfistibilé.  che  l'uomo  (m*  tiene  è d*ot- 
timo  ingegno,  e giudizio  naturale)  possa  ag- 
giugnrrr,  e bene  intendere  certi  particolari,  c 
però  é necessaria  l*  esperienza,  U qìiale,  non 
altro,  gli  in»«'giia;  e «{iiesto  ricordo  lo  inten- 
derà megU<K  chi  ha  manrggi.sto  f.iceeude  assai, 
perché  con  retperienza  medesima  ha  imparato 
(pianto  Vaglia,  e sia  buona  l' esperienza. 

43.  Piace  senta  dubbio  più  un  Principe  clic 
abbia  del  prmligo,  che  uno  che  abl>i.r  dello 
stretto.  Ctamen  dovrcMie  essere  il  contrario; 
perelsé  il  prodigo  c neeesfitilo  fare  estorsioni, 
e rapine;  lo  stretto  non  toglie  a nessuno;  più 
sono  quidli,  che  patiscono  delle  gravezze  del 
prodigo,  che  (|Ueni,  che  hanno  l>ene(ìrio  della 
iiii'glu'Zza:  la  ragione  dunque  al  mio  giudieio  è, 
elle  n«*gli  uomini  può  più  la  speranza,  che  il 
timore,  e più  sono  quelli,  che  sperano  eons«*- 
giiir  ({ii.ilcnr  cosa  da  lui  che  quelli,  ^clie  Ic- 
iiiAno  essere  oppressi. 

44*  L'inleiideiti  liene  con  I fratelli,  e con  i 
p.*irentr,  hi  inllnili  boni,  che  tu  non  conosci, 
|ierrhé  non  appariscono  ad  uno  per  uno,  ma 
iiilìnile  rose  ti  profitta,  e fatti  avere  in  rispet- 
to: però  devi  osservare  <|uegta  opinione,  ctiam 
con  qualche  tua  bieomodità:  rd  in  questo  a'in- 
gannanu  spraso  gli  uomini,  perché  si  muuTono 
da  qualche  pnCo  di  danno  che  apparisce,  e 
non  eonsiderann  quanto  siano  grajuli  t beni  che 
ilon  si  veggono. 

45.  Chi  ha  autorità  ,e  Signoria  può  sping«»rsi 
e Mt«*nd(*rla  ancora  sopra  le  forze  sue,  perciiè  il 
snildìti  non  veggono,  e non  misurano  appunto 
«piH  che  tu  puoi  fare,  anzi  immaginandosi  molte 
volle  la  |KitrsU  tua  maggiore,  che  nou  è,  «^ 
dfiitn  a (|urllc  cose  a rhc  tu  non  li  potresti 
costringere. 

46.  Chi  non  si  cura  d'essere  buono,  ma  de- 
sidera buona  fam.v.  bisogna  che  sia  buono,  aL 
trìmenti  è impossibile,  clic  lungamimlc  ria  t«v 
liuto  buono. 

47.  lo  fili  già  d'opinione  di  non  vedere  eltam 
mi  pen&.ire  assai,  quel  che  hon  ved«*vo  presto; 
ma  coh  l'espfriimza  ho  mnoseiuto  essere  falsis- 
simo, perii  fateti  heffe  dì  chi  dice  altrimenti, 
(guanto  .più  ri  penaano  le  cose,  tanto  meglio 
s intendono,  e si  fanno. 

46.  Quando  ti  verrà  occasione  di  rosa  che 
tu  di'siden,  pigliala  senza  perdere  tempo,  per- 
ché le  rose  «lei  mondo  sì  variano  tanto  apes.sò, 
che  non  ai  può  dire  d'aver  cosa  alcuna,  fin 
che  non  sia  in  m.%no.  E quando  tì  é proposta 
(|ualehe  ens.t,  che  ti  dispLiee,  cerca  il  difierirla 
più  rhr  tu  puoi,  perche  ogni  ora  si  vede,  che 

III  tempo  porta  accidenti  che  ti  cavano  di  «{ue- 
sle  diluroltà,  e rosi  s'ha  da  intendere  quel  pi^ 
Vfrbio,  che  dicono  i savj,  clic  si  deve  godere 
il  heneiirio  del  tempo. 

49.  Sono  alcuni  uomini  savf  a sperare  quello 
che  di^idefaiiO:  altri  che  mai  lo  credono,  iurin 
che  non  ne  sono  lira  sicuri;  c senza  ditbbio 
più  utile  ò sperare  in  sìmili  rasi  poco,  che 
molto,  perché  la  speranu  ti  fa  mane.ire  di  di- 
ligenza, e li  (là  piu  dispiacere,  qu.iiido  la  cosi 
non  suci  rdc» 


50.  Sf  tu  vuoi  connsrrre  sileno  I pen< 
•iert  de’  Tirauni,  leggi  Oii-nrlio  Tacito,  oliando 
fa  menzione  degli  idlimi  ragionamenti  cli’cbbe 
Augusto  con  Tiberio. 

51.  11  medesimo  Cornelio  Tacito,  a chi  ben 
lo  considera,  insegna  per  eccelleiiaa  come  l'ba 
da  governare  chi  vive  sotto  a un  tiranno.  . 

5a.  Quanto  ben  disse  colui:  OuchiU  %*otenUt 
Jataf  noUtitet  trahunt;  se  ne  veggono  ogni  dì 
tante  esperienze,  che  a me  non  pare,  che  mai 
cosa  alcuna  si  dicesse  meglio. 

53.  Il  Tiranno  fa  estrema  diligenza  di  sto- 
yrire  Tanimo  -tuo,  cioè,  se  ti  contenti  del  tuo 
stato;  considera  gli  andamenti,  e modi  tuoi, 
con  cercare  d’intenderlo  da  chi  conversa  teco, 
e con  ..ragiGoar  teco  di  varie  cose,  e ponerti  I 
partili,  e domandarti  parere:  però  se  non  vuoi  B 
che  t’mteoda,  bisogna,  che  ti  guardi  con  gran- 
dissima diligenza,  da*  mezzi  che  egli  usa,  non 
usar  termini  che  abbiano  a dar  sospetto,  guar- 
dando come  parli,  eliam  con  grintuni  tuoi,  e 
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nomini  non  si  lasciano  governare  dalla  ragione* 
11  coolrario  interviene  a chi  promette,  perdiA 
intervengono  molti  casi,  rbr  fanno  che  non  ac- 
cade fare  I*  esperienza  di  <|uelh>  rhc  tu  hai  pro- 
messo, e cosi  hai  soddisfatto  con  la  bu*uU‘  ; « 
se  pure  a*  ha.  da  venire  all*  atto  non  mancamo 
spciso  srtiie,  c molti  sono  si*grOMÌ,  che  si  Ut 
sciano  aggirare  con  parole,  iiondtrorno  è si  brutto 
mancare  alla  parola  sua,  che  innesto  prepoudern 
ogni  utUitii,  che  si  tragga  dal  contrario;  e per^ 
1’  nomo  si  deve  ìngegnare  dì  irai  tenersi  quanto 
puÀ  con  risposte  generali,  e piroe  dì  buona  spo» 
rama,  roa  non  di  sorte,  clic  U obblighino  pre- 
cisamente. 

60.  Guardatevi  da  tutto  quello,  che  vi  po& 
nuocere,  e non  giovare,  però  in  presenza  <T  al- 
tri, nou  dite  mai  senza  ncoessità  cose,  che  «lì* 
tpiacciano,  perchè  è pazzia  farsi  nimico  scozo 
proposito,  c ve  lo  riccù^o,  perché  quasi  ognuoo 
erra  in  questa  leggerezza. 

61.  chi  entra  ne’ pericoli  senza  conshierare 


quanto  può,  U circonviene  per  scoprirti. 

54*  A chi  ha  coedizione  nella  patria,  e sia 
sotto  un  Tiranno  sanguinoso  e bestiale,  si  pos- 
son  dare  poche  regole,  che  aieno  buone,  ec- 
cetto U torsi  l’csiUo.  Ma  quando  Ù Tiranno,  o 
per  prudenza  o per  necessità  del  suo  stato  ai 
governa  con  sospetto,  un  uomo  ben  qualificato 
deve  cercare  di  essere  tenuto  da  assai,  ed  ani- 
moso, ma  di  natura  quieto,  nè  cupido  d’alter- 
care, se  non  è forzato,  perché  in  tal  caso  il 
Tiranno  U accarezza,  e cerca  di  non  darti  causa 
^ 6r  novità;  il  che  mm  buia  se  ti  conoscesse 
inquieto,  per^è  alierà  pensa  ogni  modo  che 
tu  non  sìa  per  stare  hrmo,  onde  è necessitato 
pensare  senmre  rocc^ùoóe  di  spegnerti 

Secondo  3 termine  di  Mpra,  è meglio  non 
essere  dei  pSu  inUmt»  e cooMenU  dei  Tiran- 
penhè  non  sedo  ti  accarezza,  ma  in  molte 
‘€QH,  fa  a sicurtà  teco,  che  con  i suoi  ; 

cosi  tu  godi  la  sua  grandezza,  e nella  rovina 
sua  diventi  gronde;  ma  di  questo  ricordo  non 
se  ne  può  vairre  chi  non  ha  condizione  grande 
nella  sua  patria. 

56.  È dfCTerenza  d’avere  i sudditi  disperati, 
ad  averli  mai  contenti,  perchè  quelli  non  pen- 
«a|io  mai  ad^  altro,  che  a mutazione  di  stato,  e 
la  ceremo  etiam  con  suo  perìcolo;  questi  se  bene 
non  si  contentano,  e desiderano  cose  nuove,  ta- 
mcn  non  invitano  le  occasioui,  ma  aspettano 
che  da  se  venghino. 

57.  Non  si  possono  governare  i sudditi  bene 
a^za  severità,  perchè  la  malignità  degli  uomini 
cerca  cosi/ ma  sì  vuol  mescplar  eoa  destrezza,  e 
far  dimostrazione,  acciocché  gti  uomini  creda- 
no, che  la  crudeltà  non  piace,  ma  che  1*  usi  per 
neressità  e salute  pubblica. 

58.  Si  doveria  attendere  agli  efrclli,  nou  alle 
dimostrazioni,  e superficie,  c nondimeno  è in- 
credibile quanta  grazia,  e favore  4i  concUiino 
appresso  gli.  uomini  le  carezze,  e la  umanità  di 

1*  ragione  credo  che  sia  perchè  ognuno 
si  stima,  e gli  par  meritare  più  non  vale, 
« si  sdegna,  quando  vede,  che  tu  nou  tieni 
«goto  di  lui,  che  se  gli  convenga. 

y R cosa  onorevole  a un  uomo  non  pro- 
. se  non  quello  che  vuole  osservare,  ma 

eomo^o^iHc  tolti  quelli,  a chi  tu  neghi,  e giu*. 
stamentOy  reslauo  mal  soddisfatti , perchè  gli 


0 per  ononTol  cagione. 

G^ono  molti,  che  un  savio,  perchè  vedo 
tutti  i pericoli , n<Mi  possa  essere  animoso,  lo 
sono  dì  contraria  opinione,  che  non  possa  ea- 
ser  savio  chi  non  è animoso,  perchè  manca  di 
giudizio,  chi  stima  ad  avvenire  3 pericolo,  più 
che  non  sì  deve:  ma  per.  avventura  questo  paa- 
80  che  è confuso , deveai  considerare,  che  ncHi 
tutti  i pericoli  hanno  eflfetto,  perchè  alcuni  do 
schifa  r uomo  con  la  diligenza,  ed  industria,  e 
frachezza  sua:  altri  U caso  istesso,e  mille 
cidenti,  che  nascono,  portano  via;  però  chi  co- 
nosce i pericoli,  non  li  deve  mettere  tutti  ad 
eotra^  e presupponere,  che  tulli  succedano, 
ma  discCMTe  con  prudenza  quel  che  altrui  può 
'sperare  d’ajutftrti,  e dove  il  caso  vcriiimìliBenie 
gli  può  far  favore,  farsi  animo,  nè  ritirarsi  d.iU 
r imprese  virili,  ed  onorevoli  per  paura  di  luUi 

1 perìcoli,  che  ooooscc  esser  nel  caso. 

63.  Eira  chi  dice,  che  le  lettere,  c gli  studf 
guastano  il  cervello  degli  uomini,  perchè  forse 
e vero  a chi  1'  ha  debole , ma  dov<‘  le  bHtere 
trovano  il  naturale  buono,  lo  fanno  perfetto, 
prirhc  il  buon  naturale  congiunto  col  buono 
accidentale  fanno  buonUsima  romposizione. 

64.  Non  furono  trovati  i Principi  per  far  be- 
neficio a loro,  perchè  nessuno  si  sarebbe  messo 
io  servitù  gravissima,  ma  per  interesse  do’ po- 
poli, perche  fussero  bene  governali;  però  come 

H nn  Principe  ha  più  rispetto  a sè,  che  ai  popo- 
^ li,  non  è più  un  Principe,  ma  è Tiranno. 

65..È  senza  comparazione  più  detestabile  in 
un  Principe  1’  avarizia,  che  in  un  privato,  nou 
solo  perchè  avendo  più  facoltà  da  distribuire , 
priva  gli  uomini  tanto  più:  ma  etiam  perche 
quello,  che  ha  un  privato,  è tutto  suo,  c per 
uso  sup,  e ne  può  senza  giusta  nuendu  d’al- 
cuno  disponere,  ma  tutto  quello,  che  ha  il  Prin- 
cipe, gli  è dato  per  uso,  e beneficio  d’altri,  c 
però  ritenendolo  in  sè,  frauda  gli  uomini  di 
quel  che  deve  loro. 

G6.  Dico  che  3 Principe,  che  fa  mercanzia, 
non  solo  fa  cesa  vrrgoraosa,  ma  è Tiranno,  fa- 
cendo quello  che  è òuicio  de’  privali , e non 
dei  Principi,  c p^a  tanto  verso  i popoli,  quan- 
to peceberieno  i popoli  verso  lui,  volefado  in- 
tromettersi in  quel  eh’  c oflicìo  solo  del  Principe. 

67.  Le  cose  del  mondo  sono  varie,  c dipt  n- 


DI  F.  GUiCClARDim 


<hmo  da  tanti  «a»i,  cd  accidrnti,  che  dUliriW  I 
nn^te  ai  può  far  giudizio  del  futuro,  e si  Tede  I 
per  espenmza,  che  quasi  tempre  It*  congetture  I 
dei  savj  tono  fattaci,  però  non  laudo  il  coiui> 
Ilo  di  quelli,  che  laariano  la  commodità  d*un 
en  preaente,  benché  minore,  per  paura  di  un 
m.d  futuro,  benrhé  maggiore,  ae  non  t molU* 
propinquo,  c mollo  crerto,  perchè  non  aneci** 
dendo  poi  apesao  quello,  di  che  temevi,  ti  trovi 
per  una  paura  vana  aver  laaciato  quello,  rbe 
ti  piaceva;  e però  è mvìo  quel  proverbio;  Di 
cosa  nasce  com. 

68.  Nelle  cose  dello  Stato  ho  veduto  spetao 
errare  chi  fa  giudisio,  perchè  eaamìoa  quello 
che  ragiooevolineote  dovria  far  questo,  c quel 
rrìncipe,  e non  considera  quello  che  iva,  verln 
grazia  il  Be  di  Francia,  perchè  deve  aver  più 
rispetto,  qual  sia  la  natura  o costumi  d’un  Fran- 
cese, che  a quello  dovrebbe  far  ciaseun  Frin- 
ripe,  prudente,  saggio,  e giusto. 

69.  lo  ho  detto  molte  vidle  e lo  dico  di  nuo- 
vo, eh*  un  ingegno  capace,  e che  s^pia  fare  ca- 
pitale del  trippo,  non  ha  causa  di  lamentarsi, 
che  la  vita  sia  breve,  perchè  può  aUeRtlerc  ad 
infìnite  cose,  e spendere  utiliiicnlc  il  tempo,  c 
gli  avanza  tèmpo. 

70.  Chi  vuole  travagliare,  non  si  lascia  eav.*ire 
di  ’possesfiooe  delle  faccende,  perchè  dall’  una 
nasce  I* altra,  sì  per  l’adito,  che  dà  la  pKma 
causa  alla  seconda , come  per  la  riputazione , 
che  ti  porta  il  trowU  in  negozio,  o però  si 
può  anco  a questo  adattare  U proverbio:  Di 
cosa  nasce  coss. 

^1.  Non  è facile  trovare  questi  rìrordi,  ma  è 
pttt  dilBcile  eseguTrH^>ercho''€pes8b  1*  uomo  co- 
nosce , ma  non  mette  in  atto  ; però  volendo 
usarli,  sforzate  la  natura,  e -fatevi  un  buon  abi- 
lo,  col  mezzo  del  quale,  non  solo  farete  questi, 
ma  ancora  vi  verrà  fatto,  senza  fatica,  tutto 
quello,  che  vi  comanda  la  ragione. 

73.  Non  si  maraviglierà  deU*  animo  haaso  e 
set^e  di  molti  popoli  chi  leggerà  in  Cornelio 
Tacito,  che  i llomavii  solili  a dominare  U mon- 
do, e vivere  in  tanta  gloria,  servivano  si  umil- 
mente sotto  l’Imperio,  che  Tiberio,  uomo  ti- 
nono  e superbo,  aveva  esosa  tanta  dappo* 
caggiae. 

73*  Se  avete  mala  soddisfazione  d’ uno,  inge- 
gnatevi quanto  potete,  che  non  se  n’accorga, 
perché  subito  si  alienerà  da  voi,  e vengono 
molti  tempi  e occasioni  che  vi  possono  servire, 
e non  servirebbevt,  se  col  dimostrare  d’ averlo 
in  mal  concetto,  ve  l’avesti  giocato;  ed  io  con 
mia  utili^  n’ho  fatto  l’csperiensa,  che  in  qual- 
che tempo  ho  avuto  mal  animo  verso  d’uno, 
che  non  accorgendosene,  m’ha  poi  ih  qualche 
occasione  giova*),  e m’ è stato  amico. 

74*  L’ambizioDe  ddl’ onore,  e della  gloria  è 
laudabile,  c utile  al  mondo,  perchè  dà  causa 
agli  uomini  di  pensare  e fare  cose  generose  e 
ereelsr.  Non  è cosi  quella  della  grandezza,  per- 
chè ehi  la  piglia  per  idolo>  vuol  averla  per  fas 
e oefas,  ed  è causa  d’in&nili  mali.  Pero  veg- 
giaiM  che  i Signori  e simili,  che  hanno  questo 
ohbietto,  nem  hanno  freno  alcuno,  e fanno  nn 
piano  della  roba  • Tita  degli  diri,  purché 
cosi  gli  conforti  il  rispetto  della  sua  pnndezaa. 

7S.  L’ imprese  e cose,  che  hanno  m accmie- 
re  non  per  impeto,  ma  perchè  prima  ••  con-  I 
sumano,  vanno  asmi  più  in  lungo,  che  non  si  1 
da  principio,  perchè  gli  uomini-  si  osti-  B 
nano  a patirle  Oliscono,  e sopportah^molto  I 


più  che  non  si  sarebbe  creduto.  Però  veggi», 
mo,  eh’ una  guerra  che  s’abbia  a finire  per  fa- 
me, per  l'incomodità,  per  mancametìto  di  da- 
nari, e simili  modi,  ha  più  lungo  tratto  che 
non  prima  sarebbe  creduto,  come  ancora  in- 
terviene ad  uno  che  muore  d’ etico  o di  tisico, 
che  la  sua  vita  sempre  si  prolunga  oltra  Popi- 
nionr  che  . hanno  avuta  i medici;  così  un  mei^ 
eante  innanzi  che  fallisca,  per  essere  consumato 
dagli  interessi,  si  regge  più  tempo,  che  non  era 
cretlutn. 

76.  Chi  conversa  con  grandi  non  si  Usci  le- 
var a cavallo  da  carezze  e dimoslrazioni  su- 
perficiali, con  lo  quali  essi  fanno  comunemente 
oalzar  gli  uomini  come  vo^Uonrs  e alTogarli  nel 
favore.  E quanto  questo  e più  difficile  a di- 
fendersi, tanto  più  deve  ibigotliHi,  e col 
nere  il  campo  franco  non  ti  lasciar  loarc  fa- 
cilmente. 

77.  Non  potete  aver  miglior  parte,  che  tene- 
re conto  dell’onore,  perdiè  ehi  fa  questo  non 
teme  i pencoli,  nè  fa  mal  cosa  die  sia  brutta, 
però  tenete  fermo  questo  capo , e sarà  quad 
impossibile , che  tutto  non  vi  succeda  bene  t 
espertM  loqaon 

78.  Fatevi  heOc  di  questi  che  predicano  la 
lilterlà,  non  dico  di  tutti,  ma  n’  eceettno.  ben 
pochi,  perchè  ognuno  di  questi  tali,  che  spe- 
rasse avere  più  bene  in  uno  staio  stretto,  cho 
in  un  Ubero , vi  eonv^bbe  per  le  pente,  per- 
chè ,quasi  tutti  posponeranno  il  rispetto  del- 
r interesse  loro , e snn  pochissimi  nucUi  che 
conoscono  quanto  vaglia  la  gloria  e V onore. 

79.  M’ è parso  sempre  diffìcile  a credere,  che 
Dio  alibia  a permetti're,  che  i figUuoli  del  Duca 
Lodovico  abniao  a goder  quello  stalo,  quando 
io  eomidero , che  il  padre  suo  l’ ha  usurpato 
seellerataiuente  e per  usurparlo  è stato  causa 
della  rovina  c servitù  d’ Italia,  e di  tanti  tra- 
vagli seguiti  in  tutta  Cristianità. 

80.  Diro  che  un  biiuii  cittadino,  e amatore 
delLi  patria , non  solo  deve  traltCDcrsi  col  ti- 
ranno per  sua  sicurtà , perchè  c in  pericolo 
quando  è avuto  in  sospetto,  ma  ancora  per  be- 
neficio della  patria,  perchè  governandosi  così , 
gli  viene  occasione  con  contigli,  e con  op4*r« 
di  favorire  molli  buoni  e disfavorire  nsolu  ma- 
li; e questi  che  li  biasimano,  sono  pazzi,  pes>- 
chò  starebbe  fresca  U città  e loro,  se  il  luaii- 
110  non  avesse  attorno  altri  che  tristi. 

81.  Laudo  dii  nelle  guerre  d’altri  sta  neu- 
tr.nle,  chi  è potente  di  sorte,  o ha  tal  conside- 
razione di  stato,  che  non  ha  da  temere  il  vin- 
cere, perchè  fiigge  il  perìcolo  e la  spesa,  e la 
straccuezza , e i disordini  d’ altri  possono  pa- 
rarti qualche  buona  occasione  : fuor  dì  questi 
termini  la  neutralità  è una  pazzia,  pereliè  al- 
taeeandoli  con  una  «Ielle  parti,  corri  solantcntc 
perìcolo  della  vittorìa,  ma  stando  di  sioszo  tu 
sempre  rilevi  e vinca  dii  si  voglia. 

8%  La  natura  de*  popoli  è come  quella  de* 
privati,  di  volere  sempre  ati^umenUre  del  gra- 
do in  che  si  trovane,  però  c prudenza  negare 
loro  le  prime  cose , cne  domandano , perchè 
concedendo  non  li  fermi , anzi  gl’  inviti  a do- 
mamlar  più , e con  maggior  istanza , che  non 
facevano  «la  principto,  perchè  col  dargli  spesso 
da  bere  se  gu  accresce  la  tele. 

83.  Osservata  eoa  diligènza  le  cose  de*  tempi 
passati,  perchè  fanno  lume  alle  future,  cum  si/, 
che  il  mondo  sia  sempre  <F  una  mederìma  sor- 
te, c che  tutto  quello  che  e oorà,  è sUlo  ìa 


AVVERTIMENTI 

Altro  (eiapOi  pmrtic  l«  airArMiiic  com  ritorna»  benr,  che  non  II  drva  far  tentu  ^raii  nrmslta» 
bo^  ma  aotto  tlÌTmi  nomi  e cnlqri;  p<‘r&  opii  <*  ch<*  il  più  Adir  voUr  nr  pt'rdr  ptii,  cbr 
uno  non  Ir  rnnoarr,  tua  solo  dii  v aavio,  t lo  non  te  nr  acquieta,  nrroliè  non  *olo  l'oflrnAa 
consiArra  dlliKmtnnrnlr.  qnrlli  rhr  tono  (orrni , ma  ancora  si  diftpìarc 

84.  Smai  dubbio  ha  miiHior  trmno  In  qtir*  all*  uiliVrraale  drgti  altri , r ar  brnr  tii  Irrl 
■to  Inonda,  più  liinpa  tita.  e li  tmo  diUmarr  quello  inimiro,  o quello  otiai*nlo,  non  però  ait 
In  un  certo  modo  friicc , chi  è <T  inp^Cgno  più  ne  aprgnr  il  firior,  cum  mù  , rho  iil  luogo  di 
biMO,  che  quriti  inlellrtti  drtati  ; perché  r in*  quello  aottcntrAno  d«^li  altri,  c tprMO  intravie* 
grgno  nobile,  aerve  piuttotlo  a trataglio,  r nr,  come  ri  dice  dell’ Idra,  ehe  per  ognuno  ntf 
rruriato  di  chi  l’ha;  nondinirtio  Tiino  parte*  nascono  sette. 

ripa  più  dell’ animai  bruto  che  d’uomo,  l’altro  91»  Ricorddtryi  di  quelln.  che  altre  Volte  ho 
trascende  il  grado  dell’ uomo  c a’  accosta  più  1 detto  dì  questi  ricordi , che  non  s’hanno  a<l 
alle  nature  rclesti.  H osservare  sempre  ih<listiiltaniente,  ma  in  qual> 

85.  Se  osservate  bene,  trovate  che  d*  età  in  che  raso  particolare,  che  a ragione  diversa  non 
eU  ri  mutano  non  solamente  i vocaboli,  e sono  buoni,  r quali  «imo  questi  rari,  non  si 
biodi  del  vestire,  c i eottuml,  ma  anrora,  quel  può  roinprendcre  eon  ri'gnla  alcuna,  ne  sì  Iro- 
chc  è più,  i gusti  e I*  Inclioationi  dell' arme,  e Vi  libro,  che  F inseguì,  ma  è ncrcssarto , che 
nuesta  diVcrrità  si  vede  ctiam  in  un  tempo  me*  questo  lume  te  lo  dia  prima  la  natura , e poi 
desirao  di  paese  in  paese,  dove  non  solo  è dU  V c^tperieniai 

Versiti  deUe  instruzmni,  ma  ancora  dei  gusti  qu.  A mio  giudirio  In  nessun  grado,  o mttn* 
de*  cibi  e dc|(li  appetiti  v.trj  degli  uomini.  rita  si  ricerca  più  pnidcfiau , e qualità  ccccl* 

86.  Innanil  al  MCCCCXCiV,  nel  qual  tempo  lente,  che  in  un  Capitano  d’uno  rnerrito,  per» 
l’ ambilione  e cecità  dei  Duca  Lodovico  aperse  chè  sono  infinite  quelle  rose,  a che  ha  a prnt- 

* la  via  alla  rovina  d’ Italia,  erano,  come  ognuno  vctlere  e comandare,  infiniti  accidenti  e cari 

sa,  i modi  della  guerra  molto  diversi  da  que>  1 vari,  che  di  ora  in  ora,  se  gli  presentano,  in 
ali,  l’oppugnazione  della  città,  te  uccisiom,  i modo  che  veramente  hinogiia,  che  aM>ia  pii'i 
confiitti  a’  iutra  torle,  e quasi  senza  sangue,  in  occhi  d’Argo,  c non  solo  per  I importanza  sua, 
modo  che  chi  aveva  uno  Stato,  difficilmente  ma  per  la  prudenza,  cheli  bisogna,  rrpito  i<i 
gli  poteva  esser  tolto:  dipoi  ri  ridusse,  che  chi  ogni  altro  peso  niente.  l 

era  padrone  della  campagna,  aveva  vinta  lu  gucr*  93.  Chi  disse  un  popolo,  disse  Ternroente  un  “ 
ra,  come  in  un  momento;  ose  erano  due  eaer-  pazzo,  perche  egli  e un  mostm  pìetio  di  rrm- 
riti  in  campagna,  si  veniva  in  un  tratto  alla  iasione  e d’errore,  |H*rrltè  le  sue  opinioni  so.  I 
giornata,  ed  era  data'  la  sentenu  deila  guerra;  no  tanto  lontane  d.illa  verità,  iniaifto  è secon*  | 
, rosi  vedemmo  senza  romper  landa  perdersi  il  do  Tolnnteo.  la  Spagna  d.vH‘ India.  I 

Regno  dì  Napoli,  U Ducato  di  Milani»,  r con  la  q|.  È lUArrcnza  ad  essciv  animoso,  e non 
fortuna  d’un  solo  giocarsi  tutto  lo  stato  dc’Vc>  fuggire  i |>eriroli,  per  rUpeMn  ddt’onore;  l’uno 
tieziani.  Oggi  il  Signor  Prospero  pl*ini.i  ha  d|.  |T  e l’altro  emiosce  1 ]ieri('olÌ;  nla  quello  si  cntfw 
mostrato  diverso  modo  di  guerra,  che  col  met*  I fida  potersene  difrmlerr , e se  non  fussi*  que. 
tersi  nelle  terre  ha  soggiogato  l’Impeto  di  chi  I sta  roiifldcuza  non  gli  aspcttarrbl>e.  qni'stopri^ 
era  padrone  della  campagna;  ma  non  riuscircb*  | esser  che  tema  più  dei  (Vbito,  nè  stia  saldo 
he  bene  questo  a ehi  non  avesse  la  disposizio.  I perché  non  ablua  paura,  ma  perchè  si  risolve 
ne  de’ popoli  favorevole,  eomc  ha  avuto  egli  | a voler  più  tosto  il  daiiuo,  ehe  la  vergogna, 
quella  di  Milano  contra  i Francesi.  I 9.5.  Come  colui  e'  ha  ahitato,  o è stato  can- 

I 87.  Le  medesime  imprese , che  fatte  fuor  di  1 sa,  che  uno  salga  in  un  grado,  lo  vuol  gotcr. 

tempo,  sono  state  difficUiuiine,  o impoMibili , Q naro  in  quel  grado,  già  comincia  a canc<*Mar  il 
quando  SODO  accompagnate  dal  tempo  e dal-  I bcnclirio,  che  gli  ha  fatto,  volendo  usar  p<T  sè, 

I occarione,  sono  facnisiinte,  però  si  vuole  t<‘n-  I quel  che  prima  ha  operato  che  sia  di  quell’al. 
tarie  altrimenti,  perchè  se  tu  le  tenti  fuor  del  I tro;  ed<egli  ha  giusta  ratisa  di -non  coinp6r« 
tem^o  suo,  non  solo  non  U succedono,  ma  porti  tarlo , nè  per  questo  merita  essere  cblairlato 
pencolo,  che  con  l’averle  tentate  non  le  guasti  ingrato. 

quel  tempo,  che  facilmente  sarebbodo  riu-  96.  Non  s’attrihuìsca  a laude,  chi  fa,  o chi 
scile;  j^ò  sono  tenuti  ssvj  i pazienti.  non  fa  quelle  eose,  le  quali  se  omettessse,  o 

88.  Ho  ossi'rvaUi  ne’miei  governi,  che  quando  facesse  meritrria  biasmo. 

mi  è venuta  innauzi  una  cauiia,  che  Im  avuto  97.  Dice  il  proverbio  Casfìgliaitor  il  fil  ri  rom- 
per  qualche  giusto  rispetto  desiderio  d’accor-  pe  dal  lato  più  debole:  sempre  che  pensi  ve- 
darla,  non  ho  parlato  d’accordo,  ma  col  mct-  nire  in  cdnc4)rrenta  o comparazione  <H  chi  è 
terc  varie  dilazioni,  e stracchezze  ho  fallo,  che  più  potente  o rispettato,  più  soccumhc  il  più 
le  medesime  p.irti  l’hanno  ricercato;  cosi  quel,  debole,  non  ostante,  che  la  r.igionc,  o l'onestà, 
lo,  che  se  ne!  principio  io  l' avessi  proposto,  o la  gratitudine  volesse  il  contrario,  perchè 
saria  stato  ributtato,  s*è  ridotto  in  termine,  comqnemenle,  s’ha  più  ricetto  all’interesse 
che  quando  è venuto  il  tempo  suo,  io  nc  cono  che  al  debito. 

auto  pregato.  98.  Non  posso  io,  nè  so  farmi  hello,  nè  dar- 

89.  Non  è gran  cosa,  eh*  un  governatore  usando  mi  ripatazione  dì  quelle  cose,  che  In  verità 
spesso  asprezza , o effeiti  di  severità,  si  farcia  non  sono  cosi,  e tamen  saria  più  utile  fare  il 
temere,  perchè  i sudditi  hanno  facilmente  pau-  contrario,  perchè  è incredibile,  quanto  giovi  la 
ra  di  chi  li  può  sforzare,  c rovfnarr,  e viene  ripatazione  e opinione,  ehe  hanno  gli  uomini, 
(leilmente  all’esecuzione;  ma  laudo  io  quelli  che  tu  sia  grande.  Con  questo  rumore  solo,  ti 
governatori,  che  con  far  poche  asprezze,  od  corrono  dietro,  senza  che  tu  n’abbia  a veniic 
caecuiioiri,  tanno  acquistarsi,  e conservar  no-  al  cimonlo. 

me  di  terribili.  99.  Niuno  conosce  peggio  li  servitori  suoi , „ 

90.  Non  che  chi  tiene  gli  Stati  non  sia  ne-  che  il  padrone,  r proporzionatamente  il  siipe- 
cesritato  metter  le  mani  nel  sangue  ^ ma  dico  rioie  i sudditi,  perchè  non  sì  prcscntauo  iun.sn- 
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ti  4 lui  uH  quali  bì  nr«*s«ntaao  a{;li  altri,  an- 
zi cercano  coprirti  a lui,  e parere  d'altra  aor- 
ta, che  in  Tero  non  tono. 

loo.  Concordano  tutti  etArre  migliore  lo  sta- 
to di  UDO  quando  è buono,  che  di  pochi,  e di 
molti,  t buoni;  e le  ragioni  sono  manifeste: 
eosi  roncludouo,  che  quello  d'*imo  più  facil- 
mente di  buono  diventa  cattivo,  che  gli  altri , 
c quando  è cattivo,  è peggiore  di  tutti,  tanto 
più  quando  va  per  sucressiune,  perchè  rare 
volte  ad  un  padre  buono  e savio  , succede  un 
figliuolo  simue.  Però  vorrei , che  questi  poli- 
tici m'avessero  dichiaralo,  considerate  tutte  que- 
ste roadìziont  e perìeoli , qual  sorte  abbia  a 
desiderare  una  città , o di  cadere  nel  governo 
d*uno  o di  molti,  o di  pochi. 

lOf.  Tu,  che  stai  in  corte,  e seguiti  un  gran- 
de, e desideri  essere  adoperato  da  Ini  in  fac- 
cende, ingegiuti  di  starti  tuttavia  dinanzi  agli 
ficchi,  perche  d' ora  iu  ora  iiascuuo  occasioni , 
che  egli  commette  a chi  vede,  n a ehi  gli  è più 
propinquo,  che  se  tì  avesse  a cercare,  o aspettare 
mm  li  li  commetterebbe,  e ehi  perde  un  prin- 
cipio benché  picciolo,  perde  spesso  1*  intròdu- 
zjone,  e adito  a cose  grandi. 

10*1.  io  ve  lo  dico  di  nuovo,  i padroni  fanno 

reo  conto  de*  servitori , e per  ogni  interesse 
stra<«rtnauu  senza  rispettn;  perti  suno  mvì  i 
ser> itoli,  che  fanno  il  medesimo  verso  i pa- 
droni, noo  famulo  però  cosa,  che  sia  coiitra 
la  fede,  e 1*  onore. 

io3.  Chi  si  conosce  avere  buona  sorte,  può 
tentar  l’ ìuiprese  con  maggior  animo,  ina  ò da 
avvertire,  cuc  la  sprle  miti  solo  può  essere  va- 
ria di  tempo  in  tempo,  ma  anco  in  un  tempo 
piedesijuo  può  esser  varia  nelle  rose , percliè 
ehi  osserva  vedrà  per  espi^rienza,  molti  essere 
fortunati  in  nna  spiTte  ni  cose,  c in  un’altra 
essere  sfortunati,  ed  Ìo  in  mio  particolare  ho 
avuto  itisino  a questo  di  tre  di  Feborain  MDXXIJI 
in  molte  cose  bonissima  sorte,  tamen  non  l’Iio 
simile  nelle  mercanzia  e negli  onori  « che  io 
cerco  d'avere,  perchè  non  cercandoli  mi  cor- 
rono naturalmente  dietro,  ma  come  comincio 
a cercare,  pare  che  si  diseoslino. 

104.  Non  ha  maggiore  inimico  l'uomo,  che 
se  stèsso,  perchè  quasi  tutti  i mali,  perìcoli  e 
travagli  superflui  che  ha,  non  procedono  da 
altro,  che  ualla  sua  trippa  cupidìtà. 

io5.  he  cose  del  mondo  non  stanno  ferme; 
anzi  hanno  sempre  progresso  al  cammino,  a che 
ragionevolmente  per  sua  natura  hanno  da  an- 
dare, e finire,  ma  tardano  spesso  più,  che  il 
credere  nostro,  perchè  non  le  misuriamo  se- 
condo la  vita  nostra,  che  c breve,  e non  se- 
condo il  tempo  suo , che  è lungo , e però  i 
passi  suoi  sono  più  tardi,  rhc  non  sono  i no- 
stri, t ti  tardi  per  sua  natura,  che  ancora  che 
si  movino,  non  si  accorgiamo  spesso  de'  suoi 
znoti,  e per  questo  sono  spesso  falsi  i giudizi 
che  noi  facciamo. 

to6.  L'appetito  della  roba  nasce  da  animo 
basso , o mu  composto , se  non  si  desiderasse 
per  altro,  che  per  poterla  godere,  ma  essendo 
corrotto  il  vivere  del  mondo,  come  è chi  de- 
sidera ripnt.*LzÌone , è necessitato  .1  desiderare 
roba,  percliè  con  owa  rilucono  le  virtù,  e sono 
in  prezzo,  le  quali  in  un  povero  sono  poco 
stimate,  e roatieo  conosciute. 

to^.  Non  so  se  sì  devono  chiamare  fortunati 
quelli,  a chi  una  volta  si  presenta  una  grande 
occasione,  perchè  chi  non  è prudente,  non  la 


sa  lieti  usare , ma  senza  4ubblo  sotto  fortuna- 
tissimi quelli,  a*  quali  una  medesima  grande  oc- 
casione si  presenta  due  volte  perchè  non  è uo- 
mo cosi  da  poco,  che  la  oeconda  volta  non  la 
sappia  usare,  e così  in  questo  caso  secondo  sì 
ha  od  avere  tutU  1’ old>ligazionc  con  la  fortu- 
na, dove  nel  primo  ha  luogo  la  prudenza. 

108.  La  libertà  delle  Repubbliche  è ministra 
lidia  giustizia,  perchè  non  è fondata  ad  altro 
fine,  se  non  per  difensioac,  che  l’uno  non  sia 
oppresso  dall'altro,  però  chi  potesse  essere  si- 
curo, che  in  uno  stato  d'uno,  o di  pochi  s'os- 
servasse la  giustizia,  non  avrebbe  canoa  di  de- 
siderare la  libertà.  Questa  è la  ragione,  che 
li  antichi  Savi  c Filosofi  non  Undarono  più 
egli  altri  qiic'  governi  che  vivono  in  libertà, 
ma  quelli  nei  quali  era  meglio  provvisto  alla 
conservazione  delle  leggi  e della  giustizia. 

iO(>.  Quando  le  nuove  s'hanno  d’autore  in* 
certo,  e sieno  nuove  verisimili  o aspettate,  io 
loro  presto  poca  fede,  perchè  gli  uomini  facil- 
mente fanno  invenzione  di  quello,  che  s’ aspet- 
ta o si  erede;  e più  orcrrhi  vi  presto  se  sono 
nuove  stravaganti  o inaspettate,  perchè  manco 
oceorrc  agli  ttotnìni  fare  invenzioni,  o persua- 
dersi quello,  che  non  c in  alcuna  coosidera- 
zioue,  e di  questo  ho  veduto  in  molte  volto 
r esperienza. 

no.  (Iran  sórte  è quella  degli  astrologt,  elio 
nneora  che  la  loro  professione  sia  vanità,  o per 
ilifetto  deU'arte  o suo,  tamen  più  fede  gli  dà 
una  verità  che  pronosticano,  che  cento  falsità; 
e tamen  negli  uomini  intraviene  il  contrario, 
rlir  una  bugia  che  sia  reproliaU  da  uno,  fa 
clu*  si  sta  sospeso  a credergli  tutte  Faltre  ve- 
rità, e procetfe  dal  desiderio  grande  c'  hanno 
gli  unimni  di  s.iprre  il  futuro,  di  che  non  aven-v 
«lo  altro  mollo  eli  avere  certezza,  credono  fa- 
ciliuentc  a chi  fa  professione  di  saperlo  lor 
dire,  come  all’ infermo  U medico,  che  gli  pro- 
mette la  salute. 

111.  Fate  ogni  cosa  per  non  trovarvi  dove  si 
penle,  perchè  ancora  che  non  vi  sia  colpa  vck 
sira,  nc  avete  sempre  carico,  tiè  si  può  andare 
a tutte  le  piazze,  c banchi  a giustifìrarsi,  co- 
me ehi  si  trova  dove  si  vince,  si  porta  sem- 
pre lamie,  rtiam  senza  suo  merito. 

no.  È vantaggio  come  ognun  sa  nelle  rose 
private,  trovarsi  in  possessione  antica,  che  le 
ragioni  non  si  mutano,  e i modi' de’  giudici  ^ 
di  consigliare  il  suo  sono  ordinar)  c fermi,  ma 
senza  comparazione  è molto  maggior  vantaggio 
in  quelle  cose,  che  dipendono  dagli  accidenti 
degli  stati,  o dalla  volontà  di  quelli  che  do- 
minano, perche  non  avendosi  a combattere  con 
ragioni  immutabili,  o con  giudizi  stabili,  na- 
scono ogni  di  mille  rasi,  che  facilmente  ti  sol- 
levano da  ehi  può  pretendere  di  levarti  di 
possesso. 

1 13.  Chi  «lesidera  esoere  amato  da’  superiori, 
bisogna  mostrar  d’  avere  loro  rispetto  e rive- 
renza, e con  questo  esser  piuttosto  abbondante 
che  scarso,  perchè  nessuna  cosa  offende  più 
l'animo  d’un  superiore,  che  il  parergli,  che 
non  gli  sia  avuto  quel  rispetto  c riverenza,  che 
giudica  convenirscgli. 

1 1 Fu  crudele  il  decreto  de’Siraeusani  di  che 
fa  menzione  Livio,  che  infìiio  alle  donne  nate 
dei  tiranni  fussero  ammazzate,  ma  non  perù  al 
tutto  senza  ragione,  perchè  mancato  il  tiranno, 
quelli  che  vivevano  volentieri  sotto  di  lui,  se 
potessero  ne  farebbono  un  altro  di  eerg,  e non 
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cwtvhIo  coti  facile  TolUrc  U tipulaiiooe  a un  I 
uomo  nuoTo,  »i  rtitrano  «otto  ogni  reliquia  che  fl 
retti  di  quello.  IVr&  una  citlà  che  etea  nuo>  | 
vamcntc  d^  tirannide,  non  ha  mai  ben  ricum  | 
la  libertà  te  non  tpegne  tutta  la  raxia,  e prò- 1 
genie  de'  tiranni,  dico  però  li  matclii,  e non  I 
le  femmine.  I 

n5.  ^on  è in  poteatà  d’ognuno  eleggerti  il  I 
grado  e le  faccende  ohe  T uomo  vuole,  nia  II 
bitogna  spesso  far  quelle  che  t'appreienU  la  R 
Ina  torte,  e che  tono  conformi  allo  «tato  in  che  | 
tei  nato;  però  tutta  la  lode  eontisle  in  far  la  fl 
tua  bene,  come  in  una  commedia  non  è man- 
co lodato  ehi  ben  rappresenta  la  persona  d'un 
servo,  che  quelli  a chi  sono  mcMÌ  in  dosso  i 
panni  ^1  he  o d’altra  i^ersona  degna:  ognuno 
in  effetto  nel  grado' suo  può  ffirti  onore. 

11 6.  Ognuno  in  questo  mondo  fa  degli  er- 
rori. dai  quali  nasce  maggiore  o minor  danno, 
secondo  gli  aceidenli  e casi  che  seguitano,  ma 
buòna  sorte  hanno  quelli  che  •’  abbattono  ad 
errare  in  cose  di  minore  importanza,  o dalle 
quali  ne  seguita  manco  disordine. 

117.  fe  gran  felicità  potere  vivere  in  modo, 
che  non  si  riceva  nc  si  farcia  ingiuria  ad  al- 
tri, ma  chi  s’ailducc  in  grado  che  sia  necessi- 
tato o aggravare  o a patire,  deve  per  mio  con- 
siglio pigliare  il  tratto  a vantaggio,  perchè  è 
cosi  giusta  difesa  quella  che  si  fa  per  non  es- 
sere offeso,  come  quella  die  si  fa  quando  l’of- 
fesa ti  è fatta:  è vero  che  bisogna  ben  distin- 
guere i rasi,  nè  per  snperffua  paura  darsi  scal- 
za cans:i  ad  inteodere  d^ esser  necessita^}  a pre- 
venire, nè  per  cupidità,  nè  per  malignità,  do- 
ve in  vero  non  hai,  nè  devi  avere  sospetto  vo- 
lere con  allargare  onesto  timore,  giustificare 
la  violenza  che  tu  fsù. 

118.  Negli  uomini  e la  pazienza  e l'impeto 
sono  bastanti  a partorire  cose-  grandi,  perrhc 
Tuno  opera  con  l’ urtare  gli  uomini,  e sforzare 
le  cose,  Taltra  con  lo  stracrarii  e vincerli  col 
tempo  e roecasioni,  però  in  quello  che  nuoce 
l’imo  giova  l’altro  ed  c converso , e ehi  po- 
tesse congiugnerti  e usare  ciascuno  al  tempo 
suo,  sarebbe  divino;  ma  perchè  questo  è im- 
possibile, credo,  che  omnibus  computatis,  la 
pazienza  e moderaaion  aia  laudabile  in  un  Prin- 
cipe per  condurre  maggiori  cose  a fine,  ebe 
rimpHo  e la 'preeìpitazinne. 

I ip.  Se  bene  gli  uomini  deliberano  con  buon 
consigtio,  gli  eimti  sono  però  spesso  cattivi, 
tanto  sono  incerte  le  cose  future;  nondimeno 
non  ù vuole  come  bestia  darsi  in  preda  alla 
fortuna,  ma  come  nomo  andar  con  la  ragione, 
e chi  è savio  ha  da  contentarsi  di  essersi  mos- 
so con  consiglio  buono,  ancor  che  l’ effetto  sia 
alato  cattivo,  che  se  con  un  consiglio  cattivo, 
avesse  avuto  l’ effetto  buono. 

I ao.  Nelle  cose  delì’Eeonomiea,  il  verbo  prin- 
cipale è risecare  tutte  le  spese  superflue,  ma 
quello  in  che  Mi  pare  che  consista  l’industria, 
e chi  fa  le  medesime  spese  con  più  vantaggio, 
e come  si  dice  volgarmente,  spendere  U soldo 
per  quattro  quattrini. 

lai.  Tenete  a mente,  che  chi  ^adania,  se 
ben  può  spendere  qualche  cosa  di  più  ene  non 
guadagna,  tamen  è pazzia  spendere  largamente 
sul  fondamento  de*  guadagni,  se  prima  non  hai 
tanto  buono  capitale,  perchè  1*  occasione  del 
guadagnare  non  dura  sempre,  e se  mentre  essa 
dura  non  ti  sei  acconcio,  passata  che  ella  è ti 
trovi  povero  come  prima,  e di  più  hai  perduto 


il  tempo  e T onore,  perchè  alla  fine  è fenato 
di  poco  ernrello.  chi  ha  avuta  roccadone  bella 
e non  Tha  saputa  usare  bene;  e questo  ricor- 
do tenetelo  Ix'ne  a mente,  perchè  ho  risto  n* 
miei  di  infiniti  errori. 

lua.  Diceva  nn  padre,  che  più  onore  ti  fa 
un  durato  in  bórsa,  ebe  dieci  che  ne  hai  spe« 
si:  parole  molto  da  notare,  non  per  diventar 
sornido,  nè  per  mancare  nelle  eose  onorrvoli 
e ragionevoli,  ma  perchè  U siau  fréno  a fug- 
gire le  eose  superflue. 

iv3.  harissrini  sono  gli  ‘mstrontenti,  che  da 
principio  si  falsificano,  ma  dono  fatti,  secondo 
che  gli  uomini  petuano  la  maliiia,  o che  nel 
maneggiare  le  eose  ■' accorgono  di  quello  avrets* 
bono  di  bisogno,  si  cerca  far  dire  sBi  lostro- 
menti,  quello  che  ruomo  vorrebbe  che  dices- 
sero ; però  quando  sono  gli  instromenti  di  cose 
vostre  d’imporfarua,  abbiate  per  usanza  far* 
veli  levare  subito,  e averli  in  casa  in  forma 
autentica. 

iz4*  ^ certo,  che  non  sì  tien  conto  dri  ser- 
vizi popoli  in  universale  come  di  quelli 

che  si  fanno  in  particolare,  perché  toccando 
col  comune,  nessuno  si  tien  servito  in  proprio: 
però  ehi  siaflàticn  per  li  popoli  ed  università, 
non  speri,  che  s’atTatirhino  per  lui  in  un  suo 
periglilo  o bisogno,  o che  per  memoria  de’ be- 
nefici, Usriiio  una  loro  comodità;  mmdimeno 
non  sprezz.ite  tonto  il  fare  sen’izio  a’  popoli, 
che  quando  vi  si  presenti  roecasione  la  per- 
diate, perrhc  se  ne  viene  in  buon  nome,  e buon 
concetto,  ebe  è frutto  assai  della  fetira,  senza 
pure  che  in  qualche  caso  giova  quella  memo- 
ria, e rimuove  a chi  è beneficiato,  se  non  si 
cald^ente,  come  i benefici  propri,  almanco 
sarà  parte  di  quanto  si  conviene;  e sono  tanti 
qnesti,  a chi  tocca  questa  lor  legeiera  impres- 
sione, che  può  alcuna  volta  mettendo  insieme  la 
{gratitudine,  che  si  sente  da  tutti,  essere  notabile. 

ia5.  Did  far  un’opera  buona  e laudabile  non 
si  vede  sempre  il  frutto,  però  chi  non  si  sati« 
sHi  solnm  del  ben  far  di  sé  stesso,  lasci  di  far- 
lo, non  parendogli  trame  utilità;  ma  questo  è 
inganno  de^H  uomini  non  picciolo,  perchè  il 
fare  laudabilmente,  ae  ben  non  ti  portasse  al- 
tro fnitto  evidente,  sparge  bufui  nome  e buo- 
na opinione  di  le,  la  quale  in  molti  tempi  e 
cast  tl  reca  utilità  ineredibile. 

i:iC.  Chi  ha  la  cura  d’una  terra,  che  abbia 
a essere  eomK’ittuta  o assediata,  deve  fare  po- 
chissimo fondamento  in  tutti  quei  rimedi,  elio 
allungano,  e stimare  assai  ogm  cosa  che  tolga 
tempo  etiam  piréiolo  alti  ntmìei,  perche  spesso 
un  di  più  e un’ora  porta  qiialcne  accidente, 
che  la  libera. 

157.  Chi  facesse  su  un  aecridente  giudicare 
da  un  nomo  savio  gli  efletti  che  nasceranno  e 
scrivesse  U giudicio,  troverel»be,  tornando  • 
vederlo  in  progresso  di  tempo,  si  poelie  eose 
verificate,  come  si  trova  a capo  deir  anno  degli 

Iastrologi,  perchè  le  cose  del  mondo  sono  tro|^ 
po  varie. 

ia8.  Nelle  cose  importonli  non  può  fare  biton 
giudicio,  chi  non  sa  bene  tutti  i particolari, 
perchè  spesso  una  eìrconstanzia  e minima,  va- 
ria lutto  il  caso;  ma  vi  diro  bene,  che  non  h* 
notizia  di  altro  che  di  generali,  e «|ue%to  me- 
desimo giudica  peggio  intesi  i partirnl.irì,  per- 
eliè  ehi  non  ha  il  cervello  molto  perfetto  e mol- 
to netto  dalle  passioni,  facilmente  inten«h’n«lo 
molti  pai'tieolttri,  si  eniifoiHle  e varia. 
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uo  •*  tnf(.inna,  rhi  li  ritolve  tu  i pri« 
mi  aTTÌ»i,  ch«  Timponn  drlU  roac,  perrhà  rrB> 
pone  tempre  più  calili,  c più  tpaventoti,  che 
non  rìetcono  poi  con  gli  eflrtti^  perù  chi  non 
è aecettitalo  aspetti  tempre  i M’condi^  e di  ma- 
no in  mano  gli  altri. 

130.  Non  combatter  mai  con  la  rrliginne,  nè 
con  le  cote,  che  pare,  che  depemlano  imni«'- 
diate  da  Dio,  perrnè  aui'iitn  obnictto  ha  trop- 
pa forza  nelle  nienti  negli  uomini. 

131.  Se  d^uno  t’inlende  o legge,  che  senza 
alcuno  tuo  comodo,  o'interesac,  ami  più  il 
noie,  che  il  bene,  ti  dcTC  chiamar  licstìa,  c 
non  uomo  poi  che  manca  dell'  appetito  natu- 
rale. 

i3z.  Non  credete  a questi,  clw*  predicano  che 
amano  la  quiete,  e d'essere  stracchi  dell’ .am- 
bizione, e avere  lassale  le  farcende,  perche  quasi 
aempi^  hanno  nel  cuore  il  contrario,  c si  tono 
ridotti  a vita  appart^ita,  e quieta,  o'  per  sdegno, 
o per  necessità,  o per  pazzia:  l’ esempio  se  ne 
vede  lutto  il  di,  perche  a questi  tali  subito 
clic  s'apprescnta  qualche  spiraglio  di  grandezza, 
abbandonano  la  tanto  lodata  quiete , c vi  si 
mcliono  con  quel  perìcolo,  che  h il  fuoco  ad 
una  cosa  secca. 

i33,  L*  inclinazioni,  e dclil>cra7.ioni  de’ popoli 
sopo  tanto  fallaci,  c menate  più  spesso  dal  caso 
i-hr  Jalln  rastionc,  rhe  rlii  n-Riila  il  traino  del 
viver  suo,  non  in  altro,  che  in  sulla  speranza 
ad  essi-re  grande  col  popolo,  ha  poco 
giudizio,  perche  opporsi  è piuttosto  ventura 
che  senno. 

i34»  E buon  mezzo  a gnad.ngnarsì  favorì,  il 
mostrare  a quelli,  da  chi  tu  vuoi  guadagnare 
il  favore  di  farli  capaci,  rii  autori  di  quella 
cosa,  nella  quale  n’  hai  di  bisogno,  perrnè  la 
più  parie  degli  uomini,  presi  da  quella  vanità, 
o ambizione,  vi  si  aflezionano  in  modo,  che 
dimenticati  i rispetti  roiilrnrj,  .ancora  de’più 
ragionevoli  e più  urgenti,  cominciano  a favo- 
rire quello,  che  per  altro  avreblnìuo  disfavorito. 

i3o.  Innnite  sono  le  varietà  delle  nature,  e 
dei  pensieri  degli  uomini,  peri  non  si  può  im- 
maginare cosa,  nè  si  stravagante,  nè  «i  conira 
ragione,  che  non  sia  secondo  il  cervello  d’ al- 
cuno; por  questo  quando  sentirete  dire,  ch'altri 
abbia  detto,  o fatto  cosa,  che  non  vi  parrà  ve- 
rìsiniilc,  nc  che  possa  cadere  in  eoneeUo  d'  uo- 
mo, non  ve  ne  fate  leggiermente  beffa,  perche 
quello  che  non  quadra  a te,  può  facilmente  tro- 
vare a chi  piaccia,  o pnja  ragionevole. 

136.  Quando  si  fa  una  cosa,  se  sì  potesse 
sapere  quel  che  sarebbe  seguito,  se  non  si  fiis- 
se  fatta,  o si  fussc  fatto  il  contrario,  senza  dub- 
bio molte  cose  sono  dagli  uomini  laudale,  che 
iwn  sariano,  anzi  meriterebbero  contraria  sen- 
tenza. * 

137.  Pare  che  i Principi  sieno  più  liberi,  e 

piu  padroni  delle  loro  volonlà,  che  gli  altri 
uomini:  non  è vero  ne’ Principi  che  si  gover- 
nano prudentemente,  perchè  sono  necessitati 
procedere  con  infinite  considerazioni,  e rispetti, 
in  modo  che  molte  volte  cattivano  i lor  disc- 
j;ni,  i hir  appetiti,  c l’altre  volontà  loro;  ed 
IO  che  I ho  osservato,  n’ho  vedute  molte  espe- 
rienze. ^ * 

138.  Accade  molle  volte  in  lina  deiìbcr.nzione 
che  ha  la  ragione  da  ogni  banda,  ch« ancora, 
che  I uomo  abbia  diligentemente  pensato,  che 
poi  che  ha  fatto  la  deliberaziooe,  gli  pare  aver 
eirllo  It  parte  peggiore,  la  ragione  è,  ehe  poi 
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che  tu  hai  deliberato,  ti  sì  appresentano  sola- 
mente alla  fantasia  le  ragioni,  che  erano  nel- 
F opinione  contraria,  le  quali  considerate  sen- 
za il  contrappeso  delPalUv,  ti  pajono  più  gra- 
vi, e più  inipurtanti,  che  non  parevano  innanzi, 
che  tu  deliWrassi.  Il  rimedio  di  liberarBÌ  da 
questa  molestia,  è sforzarsi  di  riandare  tutte 
le  ragioni,  che  sono  bine,  et  inde,  perchè  que- 
sto concorso,  e contrarietà,  che  ti  appresenti 
inuanzi,  fa,  che  la  ragioni  che  si  concedevano, 
non  ti  paiano  pili  di  maggior  peso,  o impor- 
tanza di  quello,  che  veramente  sono. 

139.  Uno  uomo,  che  non  sia  prudente,  non 
■i  può  reggere  senza  consiglio,  nondimeno  egli 
è molto  pericoloso  pigliar  consiglio,  perchè 
ehi  dà  consìglio,  ha  spesso  più  considerazione 
all’interesse  suo,  che  a quello,  che  lo  doman- 
da ; anzi  propone  ogni  suo  picciolo  rispetto,  e 
smldisfazione  all' inlefcsse,  benché  grarìssimo,  c 
importantissimo  di  quell' altro,  però  diro,  ehe 
in  tal  grado  bisogna,  che  s’abbatta  con  amici 
fedeli,  .altrìmenti  porta  perìcolo  di  non  far  ma- 
le .1  pigliar  consiglio,  e male  e peggio  fa  a non 
lo  pigliare. 

140.  Chi  sul  far  giudirio  del  futuro  vuol  pi- 
gliare qualche  delil^razione,  come  spesso  ral- 
ciila,  la  tal  cosa  .andrrà,  o nel  tal  modo,  o nel 
tale,  c su  questo  discorso  piglia  Ìl  suo  partito, 
perchè  per  la  varìiià  delle  rose,  e degli  acci- 
denti del  mondo,  viene  molte  volte  in  terzo  o 
quarto  caso,  che  non  fu  mai  in  considerazione, 
e che  dilHcilmente  si  sarebbe  immaginato  che 
potesse  essere,  molte  volte  si  trova  ingannato. 

141.  Non  si  può  chiamare  infelice  una  città, 
che  fiorita  lungamente,  viene  a bassezza,  perchè 
questo  c il  fine  delle  rose  umane,  nè  si  può 
imputare  iofelicilà  1*  essere  sottoposto  a quella 
legge,  ehe  è comune  a tutti  gli  altri;  ma  infe- 
lici sono  quei  cittadini,  ai  quali  ha  dato  la  sor- 
te nascere  più  presto  nella  lierlmazione  della 
sua  patria,  che  nel  tempo  della  tua  buona  for- 
tuna. 

143.  Quando  nelle  consulte  sono  pareri  con- 
trari, se  alcuno  esce  fuora  con  qualche  partito 
di  mezzo,  quasi  ehe  sempre  è. approvato,  non 
perchè  i partiti  di  mezzo,  il  più  delle  volte 
non  sieno  peggiori,  ma  perrlir  i contradditori 
calano  più  volentieri  a qiiclìo,  che  aH’opinìone 
contraria,  e anco  gli  altri,  o per  non  dispiace- 
re, o per  non  essere  capaci,  si  gettano  a quello, 
che  par  loro  ehe  abbia  manco  disputa. 

143.  Un  Prìncipe,  che  volesse  torre  il  ere- 
dito agli  astrologì,  che  stampano  i giudicj  uni- 
versalmente, non  avrebbe  il  più  ucil  modo, 
che  comandarcj  che  quando  si  stampa  ÌI  giu- 
dieio  loro,  per  Tanno  futuro,  fosse  nstampato 
e appiccato  con  es&o  loro  il  giudieio  dell'anno 
passalo,  perche  gli  uomini  rileggendo  in  quello 
quanto  poco  si  sieno  apposti  del  passato,  sa- 
rebl>ono  sforzati  non  prestar  feile  al  futuro,  ed 
avendosi  dimenticato  le  bugie  dcH'aiiDO  pas- 
sato, la  cnrìoMlà  naturale,  che  hanno  gli  uo- 
mini di  sapere  quel  che  ha  da  essere,  gli  in- 
clina facilmente  a prestarli  fede. 

144*  Possono  male  gli  uomini  privati  biasi- 
mare o lodare  mollo  le  azioni  de’  Prìncipi, 
non  solo  per  non  sapere  le  cose  come  stanno 
e per  esser  gli  interessi,  e i loro  fini  incogniti  ; 
ma  ancora  perche  la  diflTerenza  è dall'avere  av- 
vezzo il  cervello  ad  uso  de’  Prìncipi,  ad  averlo 
avvezzo  ad  uso  de’  privali,  fa  che,  ancorché  lo 
stato,  e i fìni  delle  cose,  e gli  interessi  fussero 
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alleano  noti  tome  «D’altro,  1«  ronmdermzìonl 
però  tono  fRolto  diverae,  e u dìtooirono  le  ro«e 
con  dhrrrao  occhio,  e u giudicano  con  direno 
giudirio,  f*<l  infine,  l’ano  le  miaura  con  dìreru 
mUura  dall’altro. 

145.  Chi  è rìchiesto  da  nn  amico  d’ajutar 
qualche  tuo  dcaidcrìo,  e n|ostra  L;  dilficolU, 
sono  in  potergli  far  ottenere  la  cosa  ilesi< 
drrata,  ancora  ch’elle  aleno  rere,  c che  rtapon» 
da  rolomc  fare  ogni  opera  possibile,  fa  clic  co* 


lui  il  pid  delle  volte  eomineia  a credere,  che 
non  lo  voglia  aerrire:  il  contrario  intrariene  a 
chi  fa  larghezza  di  speranza,  c di  faciliU,  per-^ 
che  si  aexpiista  più  colui,  aticor  che  l’eflelto 
non  riesca:  cosi  si  veih*,  che  chi  si  governa 
con  arte,  o p<T  dir  meglio,  con  qualche  avver- 
tenza, c più  grato,  c più  fa  il  fatto  sin»  ; nc 
procede  da  altro,  ac  non  tla  essere  la  più  parta 
degli  uomini  ignoranti  al  mondo,  che  a’ingaiz- 
nano  fv“ilra«‘nte  in  quello  che  desiderano. 
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D.  poi  cho  io  mi  partii  di  P^renxtt  io  non 
ho  mai  teriuo  a ptr$ona^  pensando  ( come  iti 
simili  casi  mole  ituraoenire  ) eVa  certi  sia  par 
rato  bene  quello  che  kofiUOf  ed  a certi  altri 
male  f però  giwlico  che  con  qytMit  a’  quali  ne 
paresne  bene^  non  accadesse  gùutificanmif  con 
auegii  tdtri  mi  nanfe  tempo  perduto:  perche  non 
li  morendo  il  Jatto^  non  poterà  sperare  di  far 
frauo  con  le  parole.  Ma  sapendo  io  quarUo  be- 
ne voi  mi  volete,  e quanto  potate  credere,  che 
io  ve  ne  voqlia,  in  qualunque  modo  la  cosa  vi 
aia  referto,  mi  è parso  di  jfarvi  intendere  foni- 
mo  mio,  perchè  eoi  abbiate  questo  contento  di 
sapere  avere  un  amico,  al  auale  non  pa^'a  d^aver 
fatto  niente,  nè  portato  olcim  pericolo,  rispet- 
to a quelli  cA’egii  è pronto  a portare  in  servii 
zio  della  Patria,  acciò  che  eoi  mi  difendiate 
contro  a quelli,  ai  quali,  pare  che  to  abbia 
fatto  bene , ma  mi  sia  governato  mah , e mi 
danno  di  poco  animo,  e di  poco  giuditiof  per- 
chè se  corùidereranno  bene,  vedranno  ch^  non 


I potevo  far  altro  di  quello  c*  ho  fatto  f perchè 
eoi  vi  potrete  imaginare,  che  dura  cosa  sta  eon- 
fèrire  con  persona  tali  segreti}  ma  di  quelle 
diligente,  che  io  potevo  uforv,  non  mancai  <li 
nessuna}  cioè  tfintendere  Panimo  di  tutti  quelli 
che  mi  parevana  {Pimportanza  (e  che  io  teneva 
certo,  che  non  avessino  in  fai  caso  a mancctre 
alla  Patria)  mastimameme  allora  che  il  TVitin* 
no  era  vwo,  e non  potevo  credere  che  morto 
avessino  a manema  a loro  medesimi. 

Di  averlo,  e non  oecrlo  fktio  in  tempo  non 
mi  par  di  parUrge,  perche  qvesU  son  cose  cAc 
bisogna  fané  quando  si  può,  e non  quan^  si 
vuote,  ancore^  disputandola,  h ragioni  eon 
per  mef  perchè  il  farlo  innanzi  o adesso,  sman^ 
do  U cose  di  Cesare  erano  in  fiore,  e cìr  egli 
era  in  italia,  e fotnaea  vincitore  tP Affrica,  pa- 
reva il  dare  occaàione  a chi  non  voleva  libertà 
di  volersi  servire  di  questa  paura,  per  coperta 
dd  suo  mal  animo  f nel  differire  f’incormvz  in 
pericoli  infiniti,  o più  tosto  nella  rovirsa 
r%\festa  della  cittòl  che  sapete  non  si  pensava 
ad  altro  che  a par  groeczze,  e spendere  sansa 
profitto  alcuno,  o|  nelPaver  eletto  altro  tempo  , 
che  il  Signore  Alàfsandro  Pìtedi  ara  fuora,  mi 
pare  aver  data  occasione  a quei  Citta-^ 

dini  di  pigliare  ^ superiorità  della  dirà,  e di 
poter  pensare  dii  disporre  il  pre/ato  Signora 
per  qualche  versò.  Circa  aWessermi  fuggito,  a 
il  non  aver  chMaiali  i Cittadini,  e taver  man- 
cato di  una  eerrq  diligenza  dopo  il  fatto,  scu- 
sìmì  quello  ck'è  siJguif  dopo,  cne  dimostra  non 
solo  che’  io  non  \mvrai  giovato  alta  Patria  ìm 
conto  alcuno,  n^a  vi  averci  messo  la  vita,  kt 
I quale  io  risarAo  pur  saha  per  impiagarla  un*<d- 
I tra  volta  in  tuo  pervie  io,  aneorcat  to  ovatti  ss 
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animo  th  /kHof  ma  U $angu€^  che  mi  uicitm  in 
tjitantilà  tirmor^naria  da  Ufta  maru>^  che  mi  era 
stata  mortOj  sai  Jtce  temere^  che  tteWandare  at- 
tortw  non  si  snanijestasse  quetiOf  che  hist^ara 
tener  segreto  un  pexw^  colendo  far  cosa  buossa  : 
e cosi  sai  risolàfetii  rPuscire  fuori  di  Firetae, 
dove  io  nasi  mancai  di  quelle  diUgenttf  eh*  io 
potettif  ma  la  mia  sstala  sorte  voUe  che  il  pri- 
mo  Messer  SaUmstro  AldobraneHni  a Bolossta^ 
eh*  io  sconttai^  non  ou  credette^  e cosi  eófri  o 
perder  tempo,  e spingermi  più  innanu  per  tro- 
var chi  sm  cs"edesse.  Di  poi  me  ne  andai  alla 
Mirandola  per  solledtare  se  mente  si  facesse,  e 
con  qualche  pericolo  mi  messi  a passare  per  luo- 
ghi sospetti,  tessendo  sesstps^  Jerma  speranza,  u 
che  la  cosa  sson  potesse  cascare  se  non  in  me-  fl 
dii  perchè  non  mi  pareva  possibile,  che  dopo 
tanti  ssutli  nosi  avessisno  a pestsare  stessere  uni- 
ti,  stsassime  sapendo  che  i Capi  tessdevano  a que- 
sto di  vivere  in  modo  che  ognuno  avesse  U tun- 
gp  suoi  * pareva,  che  spenta  ogni  sospetione 
m Tirasmsde,  questo  ne  avesse  da  succedere 
faciimesiie  ; e certe  ne  succedeva  se  si  fosse 
ot'Mfo  fede  Cimo  alFaltro,  e pensato  che  gli  no* 
mnii  da  bene  vogliono  prima  che  tutte  le  altre 
cose  il  bene  della  PaO’ia  loro,  e non  ricuoprono 
i toro  appetiti  con  dire  di  far  quello  che  fan- 
no per  non  poter  far  meglio.  Nondimeno  io  ho 
bronzo,  cne  un  de*  meglio  iV^rmofi  del  vero 
rabbia  da  per  sè  stesso  a medicar  quesP  ulcere 
intutnu  ch'eli  incancherisca»  * cA*e^*  abbi  bi- 
sogno di  più  gagliardi  limedi  { che  sapeU,  che 
medicùie  potenti  nel  levare  U tristo,  menono 
assai  del  ouonoi  che  io  sto  in  dubbio  se 
io  desidero  piuttosto  il  male,  che  la  medicina  \ 
atteso  la  miseria  in  che  è ridotta  codesta  po- 
vera ■citth  e il  euo  dominio.  Ma  con  tutte  que- 
ste cose  io  non  mi  doglio  della  mia  sorte,  poren- 
domi  aver  mostro  al  Mondo,  qual  sia  la  mia 
fede,  e alia  mia  Patria  in  qualcne  modo  satisfat- 
to, e non  mi  pare  aver  fatto  troppa  perdita  sen- 
do  privo  {Cuna  Patria  wvesi  tiene  si  poco  conto 
delia  Libertà  f avendo  pure  qutsta  sati^tione 
di  sapere  elvella  non  possa  esser  sottoposta  più 
a 7Vntn/io.  S*  io  avessi  pensato,  che  questa  let- 
tera vi  fosse  per  dar  carico  alcuno,  vi  potete 
tener  per  certo,  che  io  non  ve  Varerei  scrina  : 
ma  non  mi  pare  intendere,  che  noi  siamo  in 
si  tristo  frr»wi>ie  che  non  si  ftossa  f tarlare  f im- 
pelò letta  che  Paverete  ardendola  sarete  sicuro 
ch*eOa  non  vi  possa  nuocere  f petxhè  ella  arerà 
fatto  U corso  suo  ogni  t'olta  che,  sfogamlomi,  io 
vi  abbia  mostro  quella  fede  cft*  io  ho  in  voi, 
avendo  per  certo  che  in  questo  giado,  che  io 
sono,  voi  non  abbiate  a mancare  aWoifor  mio: 
anzi  mi  abbiate  a difendere  dovunque  sarà  di 
bisogno,  facendo  Unga  fede  deW  animo  mi# 
(^quale  credo  ch'abbiate  conosciuto  prima  che 
adesso  % tale  è stata  Vamicizia  nostra:  e senza 
altro  dirvi  darò  qui  finef  certificandovi  che  in 
ogni  evento  voglio  esser  vostro,  come  fin  qui 
sono  stalo,  e a voi,  e a vosit^  padre  mi  racco- 
mando, 

^ Di  Venezia  li  5 Febbrajo  i530. 
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Se  io  aveMÌ  a giustifìrare  le  mie  azioni  ap- 
presso di  coloro  j i (juali  non  sanno  che  rosa 
sia  Liberti  , o Tirannide , io  ni’  ingegnerei  di 
dimostrare,  e provare  con  ragioni  die  molte 
tono,  che  gli  nomini  non  debbono  desiderare 
cosa  piu  nel  viver  pi^tieo,  e in  lilierth  |>er 
eonaeguenza,  trovaaraosi  la  polizia  piti  rara,  e 
manco  duraMle  in  altra  sorte  di  Gover- 
no, che  nelle  Repubbliche;  e dimosi rerei  an- 
cora, com'etaendo  la  Tirannide  totalmente  con- 
traria al  viver  politico,  che  debbono  parimente 
odiarla  sopra  tutte  le  cose:  e com’ecli  é stato 
prevalnto , oltre  questa  opinione , che  qj^Ili  » 
che  hanno  liberata  la  loro  Patria  dalla  Tiran- 
nide, sono  stati  reputati  dm^i  de*  secondi  onori 
dopo  gli  Edificatori  di  quella.  Ma  avendo  a par- 
lare a chi  sa,  e per  ragione,  e per  pratica,  che 
la  Libertà  è bene,  e la  Tirannuie  e male,  pre- 
supponendo questo  universale,  parlerò  paiiico- 
lannentr  della  mia  azione,  non  per  domandar- 
ne premio  o lode,  ma  per  dimostrare  che  non 
solamente  io  ho  latto  quello,  a che  è obbligalo 
ogni  buon  cittadino,  ma  che  io  averci  mancato 
ed  alla  Patria,  ed  a me  medenmo,  se  io  non 
Faveisi  fatto. 

E per  cominciarmi  dalle  cose  più  note,  io 
dico  che  non  è alcuno,  che  dubiti,  che  il  Duca 
Alessandro  (che  si  chiamava  de’ Medici),  non 
fussc  Tiranno  della  nostra  Patria,  se  già  non 
son  quelli,  die  per  favorirlo,  e per  tener  la 
parte  sua  ne  dtvenivan  ricchi,  i quali  non  po- 
tevan  però  essere  tanto  ignoranti,  nè  tanto  ac- 
cecati dall’utilità,  che  non  conoscessero  ch’egli 
era  Tiranno.  Ma  perchè  ne  tornava  a lor  bene 
particolare,  curandosi  poco  del  Pubblico,  se- 
guitavano quella  fortuna;  i quali  in  vero  era- 
no uomini  dì  poca  qualità,  ed  in  poco  nume- 
ro, tal  che  non  possono  in  alcun  modo  centra- 
pesare  al  resto  del  Mondo , che  lo  reputava 
Tiranno,  nè  alla  verità:  pereh* essendo  la  città 
di  Firenze  por  antica  possessione  del  sno  po- 
polo, nc  seguila,  che  tulli  qqcUi,  che  la  co- 
mandano, che  non  sono  eletti  dal  popolo  per 
comandila,  sicn  Tiranni,  come  ha  fatto  la  Casa 
de’  Medici,  la  quale  ha  ollmulo  la  superiorità 
della  nostra  Città  per  molti  anni  con  consenso, 
e purtieipazione  della  minima  parte  del  popo- 
lo; De  con  lutto  questo  ebbe  ella  mai  autorità, 
se  non  limitata,  insino  a t.into  che  dopo  molle 
alterazioni  e mutazioni  dì  Governi  venne  Papa 
Clemente  VII  con  quella  violenza,  rhe  sa  tulio 
il  mondo,  per  privare  di  libertà  la  Patria  sua, 
e fame  questo  Alessandro  padrone;  il  quale 
giunto  «the  fu  in  Firenze,  perchè  non  si  avesse 
a dubit^irc  s’egli  era  Tiranno,  levata  via  ogni 
civiltà,  V ogni  reliquia,  c nome  di  Repubblica, 
e come  se  fussc  ncccisaiio  per  esser  'liiauuo 
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non  csM'r  mon  pmpio  di  Nrronc,  or  mrno  o<lia- 
tore  degli  uomini^  e itis»uriuso  di  Caligola,  nè 
meno  crudele  di  Falari , cercò  di  superare  la 
tceleratezza  di  tutti;  perchè  oltre  alle  crudellà 
usate  ne'citUdini,  che  non  furono  punto  infc- 
riori  alle  loro,  e* superò  (nel  far  morire  la  Ma- 
dre ) r empietà  di  Nerone , perchè  Nerone  lo 
fere  per  timore  dello  stato,  c della  vita  sua, 
c per  prevenire  imello,  che  dubitava  che  fusse 
fatto  a lui;  ma  A^ssandro  commesse  tale  scel- 
leratezza solo  per  mera  crudeltà,  e inumanità, 
come  io  dirò  appresso.  Nè  fU  punto  inferiore 
a C iligola  col  vilipendere,  b<*fure,  e straziare 
i cittadini  con  gli  adulteiii,  e con  le  violenze, 
con  parole  villane , e con  minaree  ( che  sono 
a gli  uomini,  che  stiman  l’onore,  più  dure  a 
sopportare  che  la  morti',  con  la  qmde  al  fìnc 
li  perseguitava).  Superò  la  crndellà«di  FaUri 
di  gran  lunga,  perchè  dove  Fataci  punì  con 
giusta  pena  Perillo  della  erudelc  invenzione  per 
tormeiilare , c far  morire  gli  uomini  mìsera- 
mente nel  Toro  di  Dromo,  si  può  pensare,  che 
Alessandro  l' avrebbe  pn^miato,  se  fosse  stato 
al  suo  tempo,  poiché  egli  medesimo  escogitava 
nuove  sorti  dì  tormenti,  e di  morti,  come  mu- 
rare gli  uomini  vivi  in  luoghi  così  angusti, 
rhc  non  si  potessero  nè  voltare,  nè  mutare, 
ma  si  polcvan  dire  murati  insieme  con  le  pie- 
tre e co’niatlonì,  e in  tale  stalo  gli  faceva  nu- 
trire miseramente  r allungare  l’inftdicità  loro 
più  ch’era  possibile,  non  si  saziando  quel  mo- 
stro con  la  morte  sempUce  de’  suoi  cittadini  j 
tal  che  i seti’ anni,  cb  egli  visse  nel  principa- 
to, d per  libidine,  e per  avarizia  c crudeltà,  e 
per  empietà  si  posson  comparare  con  sctt’altri 
di  Nerone,  di  Caligola,  e di  Falari,  scegliendoli 
pel*  tutta  la  vita  loro  i più  scellerati,  a proporzio- 
ne però  della  città,  e aell'ìmpèrio,  perche  si  tro- 
verà in  sì  poco  tempo  essere  stati  cacciati  dalla 
Patria  loro  tanti  cittadini,  e perseguitati  e morti 
poi  mollissimi  in  esilio,  tanti  essere  stati  decapi- 
tati senza  processo,  c senza  causa,  e solamente 
per  vani  sospetti,  c per  parole  di  nessuna  impor- 
tanza, altri  essere  sUli  avvelenati,  e morti  di  sua 
roano  propria,  o de’  subì  s.iielliti,  solamente  per 
non  avere  a vergognarsi  da  certi,  che  l’avevano 
veduto  nella  /ortuna,  in  ch’egli  era  nato,  c al- 
levato; e si  troveranno  in  oltre  essere  stale  fatte 
tante  estorsioni,  e prede,  essere  stati  commessi 
tanti  adulterii,  c usate  tante  violenze,  non  so- 
lo nelle  cose  profane , ma  nelle  sacre  ancora, 
ch’egli  apparirà  dilHcile  a giudicare  ehi  sia  sta- 
to più  o scellerato , ed  empio  il  Tiranno , o 
paziente,  e vile  il  popolo  biorentino,  avendo 
portato  tanti  anni  cosi  gravi  eolamità,  essendo 
all’  ora  massime  più  certo  il  pericolo  nello«tir- 
M,  che  nel  mt'llcrsi  con  qualrbe  speranza  a II- 
l>crar  la  patria  c assicurar  la  vita  loro  per  l’av- 
venire. Però  quelli  rlie  si  pensassero  , che 
Alessandro  non  sì  dovesse  chiamar  Tiranno, 
per  essetc  stato  messo  in  Firenze  dall’  Impe- 
ratore, qual  c opinione  che  abbia  autorità  di  - 
investire  negli  stali  dii  gli  pare,  s’ingannano,  I 
perchè  quando  1’  Imperatore  abbia  rotrsta  au-  R 
torit.à,  egli  non  l'bada  fare  senza  giusta  causa  | 
e nel  particolare  di  Firenze  egli  non  h>  poteva  H 
fare  in  nessun  modo,  essendosi  ne'  ('apitnli,  I 
cli’ei  fece  eoi  popolo  Fiorentino  alia  fine  del-  | 
I assedio  ilei  i53o,  espressamente  dirhUralo  I 
chVi  non  potesse  mettere  quella  Ci-Uà  sotto  I 
la  servitù  tir' Medici;  oltre  che  quando  ben  I 
I Impcraloie  avesse  avuto  autorità  di  farlo  e | 


l’avesse  fatto  con  tutte  le  ragioni,  e gìuslid- 
cationi  del  Mondo,  tal  eh’ei  fusse  lUto  più 
legittimo  Prencipe  che  non  è il  Re  di  Francia, 
la  sua  vita  dissoluta , la  sua  avarizia  e la  sua 
crudeltà  L’ uvrehhono  fatto  Tiranno  : il  che 
si  può  nianifestamenle  ronoKere  per  l’esem- 
pio di  Jerone  c di  Jeronimo  Siraciiuni  ; dei 
quali  r uno  fu  clnamalo  Re,  e 1’  altro  Tiran- 
no; perchè  rsM*ndo  Jerone  di  quella  santità 
di  viti , che  testificano  tutti  gli  scrittori  , fu 
amato,  iiienlre  viss<‘  e desiderato  dopo  la  morte 
sua  da’  suoi  rithidini;  ma  Jeroniiiio  suo  figliuo- 
lo, che  poteva  parere  più  eoiifermato  nello 
stato,  e più  legiltiiuu  nie<iianle  la  sua  succes- 
sione, fu  per  la  sua  tristi  vita  rosi  04ÌÌal(i  dai 
inedesirai  citU«!ini,  eh’ egli  visse  c mori  da  Ti- 
ranno; c quelli  che  ranimazzarono  furono  lodati 
c celebrati,  dove,  s’ eglino  avessiiio  morto  il 
padre,  sarebboni»  sUti  biasimati  e riputati  par- 
ricidi; si  che  i costumi  son  quelli,  die  fanno 
divenire  i Principi  tiranni  contro  a tutte  rìu- 
VCstilme,  tutte  le  ragioni,  c siirressioni  del 
Momlo.  Ma  per  non  consumar  più  parole  ia 
provAr  quello,  rh’è  più  chiaro  del  sole,  vengo 
a risponder  a que.Ui,  che  dicono,  ancorché  egli 
fusse  Tiranno , che  io  non  lo  dovevo  ammaz- 
zare. essendo  in  suo  servitore  c del  sangue  suo 
e fidandosi  egli  di  me:  i quali  non  vorrei,  che 

f (orlassero  altra  pena  deir  invidia,  e malignità 
oro,  se  non  che  Dio  li  facesse  parigli,  servi- 
dori, e confidenti  del  Tiranno  della  loro  Pa- 

Itria,  se  non  è cosa  troppo  empia  desiderare 
tanto  male  ad  una  Città  per  colpa  di  pochi; 
poiché  cercano  di  oscurare  la  buona  intenzione 
con  queste  calunnie,  che  quando  le  fussìno  ve- 
re, non  avrebbono  esse  forza  alcuna  di  farlo  e 
Unto  più,  che  io  sostengo,  che  io  non  fui  mai 
servitore  di  Alessandro,  nè  lui  era  del  sangne 
mio,  o mio  parente , c proverò,  che  ci  non  ti 
fidò  mai  di  me  volontariamente.  In  due  modi 
si  può  dire  , ebe  uno  sìa  servo  o servitore  di 
un  altro,  o pigliando  da  lui  premio  per  se^ir- 
lo,  e per  essergli  fedele,  o estendo  tuo  tchiavo^ 
perche  i sudditi  ordinariamente  non  son  com- 
presi sotto  questo  nome  di  servo  e di  servito- 
re. Che  io  non  Rissi  schiavo  di  Alessandro  è 
chiarissimo,  ti  come  è chiaro  ancora  (a  chi  ti 
cura  di  saperlo)  che  io,  non  solo  non  ricevevo 
premio  o tlìpcndio  alcuno  , ma  che  io  pagavo 
a luì  la  mia  parte  delle  gravezze , come  gli 
altri  cilUdini,  e s’egli  credeva,  che  Ìo  fusti  suo 
suddito,  o vassallo , perdi’  egli  poteva  più  di 

Ime,  e*  dovette  conoscere  cb’ ei  s'ingannava 
quando  noi  fummo  d«d  pari;  si  che  io  non  fui 
mai,  nc  potev.s  essere  cnianiato  suo  servitore. 
Ch'egli  non  fosse  della  casa  de* Medici  e mio 
parente  è raanbVsto,  perrhc  egli  era  nato  di 
una  donna  d'infimo,  e di  vilissimo  sUto,  da. 
Colle  Vecchio,  fu  quel  di  Roma,  che  serviva 
in  casa  il  Duca  Lorenzo  agli  ultimi  servizi 
della  casa , ed  e ra  mariUU  a un  vetturale  e 
infìn  qui  è manilVstissiroo.  DubiUst,  se  il  Dota. 
Lorenzo  in  quel  tempo,  ch’egli  era  ftioruoci» 
lo,  ebbe  a fare  con  quesU  serva,  e s’egli  ac- 
cadde, accadde  Don  più  d’una  volU;  ma  chi 
è cosi  imperilo  «iel  consenso  degli  uomini  , c 
della  legge , eh’  ri  non  sappia , che  quando 
una  donna  ha  marito,  c eh’ ei  sìa  dove  lei, 
ancorch'  ella  sia  trista  , e eh*  ella  esponga  il 
corpo  suo  alla  libidine  di  ogn’uno,  che  tulli 
i figliuoli  ch’ella  fa,  son  sempre  giudicati  • 
sono  del  marito  ? perchè  le  leggi  vogliono 
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ennt^rTiir  Konrstà  aiianto  sì  pu6.  Se  aduo*  I Cardinale  de' Medici,  nè  almnn  altro  di  audii, 
f{iie  questa  serra  aa  Colle  ver^hio  ( dcUa  I die  gli  erano  più  congiunti,  egli  non  amo  mai 
quale  non  si  sa  per  la  tua  noUiltà  nè  nome,|  aleitno;  e perehè,  come  io  ho  detto,  non  ci 
nè  cognome)  era  maritata  a un  Tetturale,  e posaiamn  noi  fidare  di  quelli,  che  non  amiamo^ 

3uesto  è mainfesto  e noto  a tutto  il  mon*  io  non  fui  mai  suo  serrilore,  nè  parente,  ne 
o,  Alessandro  , secondo  e le  leggi  umane  e egli  mai  si  Rdù  di  me.  >fs  e*  mi  par  hcne,  cha 
le  divine,  era  lìglìuolo  di  qael  vetturale  e neo  qnelH,  ehe  per  esser  male  informati,  o per 
del  duca  Lorenzo;  tanto  eh’eelt  non  aveva  qualrh'altro  rispetto,  dieono.  ch'io  ho  errato 
meco  altro  interesse,  se  non  rn'era  fiffliuolo  ad  ammaxzare  Alessandro,  allegandone  te  so* 
di  un  vetturale  della  rasa  de'  Medid.  Ch’egli  pradette  ragioni . mostrino  esser  molto  manco 
non  si  fidasse  di  me,  lo  provo,  per<;h’  egli  non  informati  delle  leggi  ordinale  rontro  a Tiran- 
vollc  mai  arcnnsentire , che  io  porìasst  armi,  ni,  e delk»  azioni  lodale  fì'a  gli  nomini,  che 
ma  mi  tenne  sempre  disarmato,  come  faceva  hanno  morto  infino  t propr)  fratelli  per  la  li* 
gU  altri  cittadini,  i quali  egli  avea  tutti  sos*  berta  della  patria;  perchè  se  le  leggi  non  solo 

fieni.  Oltre  s questo  egli  mai  si  Hdù  meco  so*  permettono,  ma  astringono  il  figliuolo  ad  ac* 
o,  ancor  die  io  fossi  sempre  sena'  armi,  *ed  cusare  il  padre  in  caso  ehe  ei  cerchi  di  occu* 
egli  armato,  che  del  continuo  aver*  seco  tre  pare  la  Tirannide  della  sna  patria,  non  ero  io 
ì>  quattro  de’ suoi  satelliti;  nè  quella  notte,  tanto  più  obbligato  a cercar  di  liberare  la  Pa- 
che fu  l' ultima,  si  sarebbe  fidato,  se  non  lìis*  trU  già  serva  con  la  morte  di  uno.  che  quando 
se  stata  la  sfrenata  sua  libidine,  che  l' accecò  fusse  stato  di  casa  mia  (che  non  era)  a loro 
e -lo  fece  mutare  contro  a sua  voglia  propMÌko.  modo  sarebbe  stato  bastardo,  e lontino  3,  o 5 
Ma  come  poteva  egli  essere,  ch'egli  si  fidasse  gradi  da  me?  E se  Tirooleone  si  trovò  ad  am* 
di  me , se  non  si  fidò  mai  d' nomo  del  mon*  mazzare  il  nroprìo  fratello  per  liberar  la  Pa* 
do?  perchè  non  amò  mai  persona;  e ordinaria-  tria,  e ne  ra  tairto  lodato  c edehrato,  che  ne 
mente  gli  uomini  non  si  possón  fidare,  se  non  è ancora»  perchè  averanno  questi  malevoli  au* 
di  quelli,  che  amano.  E ch'ali  non  amasse  mai  toriU  di  biasimarmi?  Ma  quanto  altammazza* 
persona,  anzi  ch'egli  odiasse  ogn'uno,  si  cono*  re  uno  che  si  fidi  (il  che  no  non  dico  di  aver 
sce  poi  eh'  egli  odiò  c perseguitò  con  veleni,'  fatto  ) dico  bene,  che  se  io  V aressi  fallo  in 
• insino  alla  morte  le  cose  sue  più  propinque,  questo  caso,  io  n<m  avrei  errato,  e se  io  non 
che  doTCvano  esser  più  care,  cioè  la  9iadre,  ed  l’avessi  potuto  fare  altrimenti,  l’ovrei  fatto,  lo 
il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici,  ch'era  ripniato  domando  a questi  tali,  se  U loro  Patria  fosse 
suo  Cugino,  io  non  vorrei,  che  la  grandezza  oppressa  da  un  Tiranno,  se  lo  chismerebbono 
(lidie  srclleratexze  vi  facesse  pensare,  che  qoe-  pnma  a combattere,  o se  gli  farebbono  prima 
ste  cose  fussono  finte  dame  per  dargli  carico,  intendere,  che  lo  volessino  ammazzare,  o se  egli* 
perchè  io  son  tanto  lontano  dall’  avme  finte,  no  anderebbono  deliberati  per  ammazzarlo,  sa- 
che  io  le  dico  più  semplicemente,  che  io  posso,  pendo  di  aver  ancor  loro  a morire,  o vero,  se 
per  non  le  fare  più  incredibili  di  quello  che  cercberebhono  di  ammazzarlo  per  tutte  le  vie, 
elle  sono  per  lor  natura.  Ma  di  questo  ei  sono  e con  tutti  gl' inganni,  e con  lutti  gli  stratta* 
infiniti  testiinonii,  infinite  examine,  la  fama  fre>«  gemmi,  purch'eglt  restasse  morto,  e loro  vivi? 
schissima,  d’ onde  si  sa  per  certo,  che  questo  Quanto  a me,  io  penso,  ehe  non  pigliarebbono 
mostro,  questo  portento,  fece  aweloiare  la  bi^a  di  ammazzarlo  neU’un  mode  e nelPaltro, 
propria  Madre,  non  per  altra  eausa,  se  non  nè  si  può  credere  altrimenti;  poiché  ^asiraa* 
perchè  vivendo  ella  faceva  testimonianza  della  no  chi  ha  preso  quel  modo,  ch’era  più  da  pi* 
sua  ignobiltà;  perche,  ancorché  fusse  stato  rool-  filare.  Se  questo  consenso,  e qnesta  legge,  che 
ti  anni  in  grandezza,  egli  l'aveva  lasciata  nella  e fra  gli  uomini  santissima,  di  non  ingannare 
sua  povertà,  e uri  suoi  esercizi  a lavorar  la  «hi  si  fida,  fusse  levata  via,  io  eredo  i^o  ch'e' 
terra  sin  tanto,  ehe  quei  cittadini,  che  avevan  sarebbe  peggio  essere  uomo,  ehe  bestia,  perchè 
fuggita  dalla  nostra  città  la  crudeltà  e Tavari*  gli  uomini  maneherebbono  prineipalmentc  della 
aia  del  Tiranno  insieme  con  quelli,  che  da  lui  fede,  deiraroicizia,  del  consorzio,  e della  mag* 
n'erano  stati  cacciati,  volsero  menare  alTlmpe-  gior  parte  delle  qualità,  che  ci  fanno  superio* 
ratorc  a Napoli  questa  su.i  Madre  per  mostra*  ri  agli  ammali  bruti,  essendo  nel  resto  uiu 
re  a sua  Maestà  d'ontl’era  nato  rolui,  il  quale  parte  di  loro  e di  più  forze  di  noi.,  e di  più 
ei  compii  tara,  che  comandasse  a Firenze.  Al*  vita,  e manco  sottoposta  ai  casi,  e alle  neces* 
torà  Alcisaiulro  non  scordatosi  per  la  vergo*  sita  iimatic.  Ma  non  per  questo  vuole  la  con* 
gna  della  e delVamor  della  Madre  (quale  segueoza,  che  questa  fede,  e -questa  amicizia 

luì  non  ehlir  mai)  ma  per  una  sua  innata  cru*  si  abbia  da  osservare  ancora  con  i Tiranni, 
deità  e j rommrs*e,  che  sua  madre  fusse  perchè  siccome  loro  pervertono,  e confondono 
morta  avanti  eh'  ella  andasse  alla  presenza  di  tutte  le  l<^gi>  e tutti  i buoni  costumi,  cosi 
Osare,  il  che  quanto  gli  fosse  dimeUe,  si  può  gli  uomini  sono  obbligati  contro  tutte  le  leggi, 
considerare,  immaginandosi  una  povera  vec*  e tutte  l’ usanze  a cercar  di  levarli  di  terra, 
chia,  che  stava  a filar  la  lana,  e a pascer  le  e quanto  prima  lo  fanno,  tanto  più  sono  da 
|>eoore:  e s'ella  non  spigava  più  beo  nessuno  lomire.  Certo  sarebbe  una  buona  legge  per  i 
dal  suo  figliuolo,  almeno  la  non  temeva  cosa  Tiranni,  questa  che  voirebbesi  introdurre,  ma 
sì* inumana,  e si  orrenda,  e se  ei  non  fusse  cattiva  per  il  Mondo,  che  nessnno  deblM  ol* 
stato,  oltre  al  più  crudele  e il  più  insensato  fendere  il  Tiranno  di  meili  in  cut  egli  si  fida, 
uomo  del  Monao,  eì  poteva  pure  condurla  in  perchè  fidandosi  egli  <u  ogni  uno,  non  poirelv 
qualche  luqgo  segretamentCjkdkiViiM^  l'aveste  i>e  per  vigore  di  questa  vostra  legge  es^  of* 
' vriuta  teoeir  ^a  madre,  la  poteva  almon-  feto  da  persona,  e non  avrebbe  bisogno  di  f{uar* 
co  viva,  e nofS^  voler  aU' ignobiltà  sna  tggtu-  | die  o fortezze;  si  ehe  io  concludo  che  1 Ti* 
tsnto  vi^perio,  e così  ne&nda  soeUera*  I ranni  in  qualunque  modo  e*  si  ammazzino,  e 
lessa.  E Dft  tmmar  al  proposito  io  concludo,  I si  spenghioo,  siano  ben  morti,  lo  vengo  ora  a 
che,  poiché  luì  nou  amò  né  sua  madre,  fiè  il  | rifondere  a quellj,  che  non  dicono  già,  che 
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io  lurr.»i  errore  ad  aniiaazun  Alruandio,  ma 
«he  IO  rrrai  Jh-o<-  nel  niwla  ilei  |irim-ilere  dopo 
Li  niurte;  ai  i{uali  ini  tara  un  punì  più  diAi- 
«ile  il  riaponderr,  rhe  acli  altri;  prrrhù  rrrnt. 
to  pare  che  amimpa^ni  la  loro  oiiiniane;  dal 

aliale  loro  ri  muoTono  toUlmcnle  aema  armi 
Irun' altra  coruiderazione,  annirrhé  gli  nomi. 

Bi  MTj  lieno  ceti  alieni  dal  |;iiidicaiT  le  cote 
dagli  errnli,  ch’eglino  mino  lodare  le  buone, 
e tavic  operanoni,  ancor  che  l’ effetto  tortUen 
trUto,  e biatimare;  le  triste  ancorché  lo  totv 
tucano  buono.  Io  voglio  oltre  a aurato  dimo- 

‘1“"^'/  ■ |M“  <li  qneUo 

che  IO  feci;  ma  ancor  te  io  Untava  altro,  che 
c nc  retulUva  danno  aUa  cauta,  ed  a me  hi». 

•imo.  Dico  dunque  che  il  (ine  mio  era  di  fi. 
berare  Firenze,  c l’amnuizzare  Aletaandro  era  0 
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niczxo.  Ma  perche  io  cono*reTo«  che  que«ta  era 
un  impreta,  la  quale  io  non  potevo  rondar  vo- 
lo , r rorauntrario  non  volevo  per  il  pericolo 
manifctlo,  che  ti  corre  in  allargare  cote  tifflili, 
e non  tanto  nella  vita,  quanta  del  non  le  pò- 
U n:  condurre  a fine;  io  mi  rìaoIvrtU  a fiir  d» 
me  fin  che  io  potevo  fare  tenta  cumpaenia,  e 
quando  io  non  potevo  far  più  cota  ^una  da 
me,  Miora  allargamii  r domauflare  aiuto;  il  qual 
consiglio  im  successe  felicemente  fino  alla  morte 
d Alessandro,  che  insino  aU’ora  io  atavo  suffi- 
ciente a far  quanto  bisognava;  ma  J’ allora  in 
qu.i  coiDiiiciai  a.l  aver  bisogno  d’aiuto,  perchè 
IO  mi  trovavo  solo  senz’aiuiri  e confidenti,  e 
non  avevo  ahra  arme  chi  queUa  spada,  con  che 
IO  1 avevo  morto. 

Buogn.mdomi  dunque  domandar  ajulo,  io  non 
potevo  piu  eonvenientemenlr  sperare  in  quelli 
di  fuora,  che  in  queUi  di  Firenze;  avendo  vi- 
sto con  quanto  ardore,  e con  qnanto  animo  loro 
ccrc.ivano  di  riavere  la  loro  lìhcrU,  c per  con- 
trarui  ron  qunnU  pazienza  e viltà  quelfi  ch’era- 
no  in  Firenze  sopporUvano  la  servitù;  c sa- 

fr,"vvV“*  *'*  •I"*’"*  nel 

WUXXX,  u erano  trovati  a difendere  cosi  vir- 
tuosmnente  |a  loro  libertà,  e rhe  il  resto  era- 
no fuoruiciti  volontarii,  d’onde  ù poteva  ite- 
rare piu  in  quelli,  che  in  quelli  !u  dentro; 
poiché  quelli  vivi-vano  aolto  la  Tirannide , e 
quesU  volevano  esser  più  tosto  rik  lli,  che 
•ei vi;  sapendo  ancora,  che  i fiioriiseiti  erano 
armali,  e quei  di  dentrn  disarmatissimi;  in  ol- 
tre U-iie^o  per  certo,  che  quei  di  fuma  vo- 
bssiro  tutu  uiiiUmenl.  I,  lifu-rtà,  e rapendo, 

che  in  Firenze  y erano  im sodati  di  quelli. el.é 

voevaiio  anco  la  Tirannide,  il  che  si  vedile, 

quella  ritta  in  tanta  occasione  mm  fu  ehi  si 
portasse,  non  diro  da  buon  eillailnm,  ma  da 
uomo,  fuor  che  due  o tre:  e quesii  tali  che 
mi  biasimano  par  che  cerchimi  da  me  eh’ io 
aveva  ad  andar  convocando  per  la  i ili.,  U po- 
polo alla  lilH-rta,  e mostrar  loro  il  Tiranno 
mollo;  c voghopo,  che  le  parole  avess.ro  mos- 
so  quel  popolo  ,1  quale  conoscono  non  essere 
i^lo  mosw  da  fatti.  Io  avevo  dunque  a levar- 
mi in  spalla  quel  corpo  morto  a uso  di  far- 
emo, e aadiT  grid^do  per  Fironie  eome  paz- 
zo?  Dico  solo,  che  Piero  mio  servitore  che  nel- 
i lutarmelo  ammujare  ù era  portato  cosi  ani- 
te^ente  dopo  J fatto,  e poich’egli  ebbe  agio 
ro^córl*^r  ’‘i  «l"®  ®Rl*  »vea  corso  c che 

di  I,  i n, 

«evora  r cosa  alcuna.  K non 

agevolo  a pctuare.seudo  nel  mezzo  dcUa  Guar- 


dia  del  Tiranno,  e ■■  pub  dire  nella  medesima 
casa,  dove  erano  tutti  i tuoi  Krvitori,  che  es- 
sendo la  notte  per  aorte  nn  lume  di  luna  splen- 
didisaimo,  d’aver  a essere  oppresso,  e morto 
prima  che  io  avessi  fatto  tre  passi  fuor  della 
porUT  E se  io  gK  avessi  levata  la  testa , cho 
quella  ai  poteva  celar  sotto  un  mantello,  dove 
avevo  io  a imlnzzarmi,  essendo  solo,  e non  co- 
noscendo  in  Firenze  alcano,  che  io  confidassi, 
civ  mi  avrrehlir  rrrdntoT  perchè  nna  testa  ta- 
gliata si  trasfigura  tanto,  che  aggiunto  il  so- 
spetto ordinario,  che  hanno  gli  uomini  di  es- 
sere tentati  o ingannati,  e massime  da  me,  che 
ero  tenuto  di  mente  contraria  a qadla  ch’are- 
rò io,  potevo  nenaare  di  trovar  uno , che  mi 
ammazzasse  , che  uno  credesse  , tùie  la  morte 
mia  in  quel  caso  importava  assai,  rhe  arerebbe 
data  reputazione  alla  parte  contraria,  e a quelli 
che  volevano  la' Tirannide,  potendo  iiarare,  die, 
so  morto,  fiissc  in  parte  la  morte  d'iUéssandro 
vendicata;  e cosi  procedendo  per  mfeLverso, 
to  potevo  più  nuocere  alla  causa,  tic  ghrare. 
Pero'  to  lui  di  tanto  contraria  opìntokie  a qudta 
di  costoro,  che  io  hi  vece  di  puhblieare  la  morto 
iFAleaMudro,  cercai  di  oecultarta,  e più  ch’io 
poletts  in  quell’  instante,  c portai  meco  la  chiave 
di  quella  stanza  doVegli  era  rimasto  morto,  co- 
me^ qimHo  che  averri  volato,  se  fosse  stato  |k>b- 
libile,  che  in  on  roedeshno  tempo  ai  fiisae  sco- 
perto e che  il  Tiranno  era  morto,  e inteso  che 
I fiioruMuti  s’ erano  mossi  per  venire  s rccie- 
perare  la  libct^;  c da  me  non  restò  che  eoa) 
non  tosse.  Corti  altri  dicono,  da*  io  dovevo  chia- 
mare la  Guardia  del  'Ilranna,  e moslraeglicio 
morto,  e domandar  toro  che  mi  conacrvaisero 
in  qwllo  st^  come  successore,  e in  somma 
darmi  loro  in  pre^;  e di  poi  quando  le  cose 
filtro  state  in  mio  potere,  che  io  avessi  re- 
stituita la  Repnbblica,  come  ù conveniva.  Que- 
sti, che  la  discorrono  per  qnesto  verso,  almanco 
conoscono  che  nel  po^lo  non  era  da  confidare 
in  conto  alcuim  ; ma  e’ non  conoscono  già  che 
se  quei  addati  in  quei  primi  moti,  o per  il 
dolore  di  veder  li  morto  il  loro  Signor^  avea- 
•ero  morto  me,  come  è verìtiniile  che  Tavea- 

Iaero  latto,  che  io  averei  perso  insieme  la  vita, 
e l’ onore;  perchè  ognuno  avn-bbe  creduto  che 
io  aresse  volato  far  Tiranno  me,  e non  lilie- 
rare  la  Patria;  dal  qnal  concetto  così  come  le 
tono  atato  sempre  alienissimo  ne!  mio  petiaie- 
ro,  rosi  mi  sono  ingegnato  di  tenere  toirtani  I 
pensieri  degli  altri. 

Si  che  nell’  un  modo,  io  averci  noelnto  alla 
eaiisa,  nell’altro  all’onor  mio.  Ma  io  confessa 
facilmente  d’.yere  errato  non  avendo  preso  un 
di  questi,  o simili  partiti,  se  io  non  ave.ssi  avuto 
da  sperare,  che  i lunniseiti  non  avessero  iiiero 
a finir  l’opera,  che  io  aV.-vo  cominciato;  per- 
chè io  avendoli  visti  così  frescanieiito  a Napoli 
venire  con  tanta  reputazione,  e con  tinto  animo, 
e cosi  unitamente  per  la  loro  libertà  in  pri-- 
senza  del  Tiranno  eh’  era  non  solo  vivo , ina 
genero  dell’  Imperatore,  a ehi  e’  la  domandava- 
no; or  non  avevo  io  a tener  per  certo,  che  da 
poi  ch’egli  era  morto,  c rhc  l’lm|ieratore  era 
in  Spagna  e non  a Napoli,  che  gli  avessero  a 
raddoppiare,  e la  potenza,  e l’animo,  ch’io  .ave- 
vo visto  in  loro,  e che  dovessero  venii-e  a ri- 
pigliar la  libertà?  Certo  e’ mi  parrbbe  essere 
stato  maligno  s’  io  non  avessi  sperato  questo 
da  loro,  e teim-rario  s’iu  non  avessi  presn  qne- 
slo  pallilo  piiuia  rb' aleuti  alUo.  lo  toufesso. 
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rhr  non  mi  vcnnr  mti  hi  eonsideniioiie»  che 
Camiiio  de'  MchJìcì  dovr«»o  luccederc  ad  Alea- 
sandro,  ma  tonando  l’ aresai  pi*nMto,  € ctt^fatto 
io  non  mi  aairi  governato  allriinenti  dopo  la 
morte  del  Timnno,  che  come  io  feci;  perché 
io  non  mi  un*i  mai  immaginalo,  gli  uomi- 
ni, che  noi  reputiamo  savj,  dovessero  preporre 
alla  vera  presimlc,  e r«Tta  gloria  La  fortiioa  in- 
certa, e la  trista  aiÀizione.  Égli  è altrettanta  dif- 
iorenxa  dal  diseorrere  le  rose  a farle,  quanta  n’é 
dal  diseorrere  le  cose  dopo  il  fatto;  |^rò  quelli 
che  discummo  ora  cosi  facilmente  quello  che 
io  doveva  fare  allora,  se  si  fiissero  trovali  sul 
fatto  avn'bhrro  un  po' meglio  considerato  quanto 
era  impossibile  sollevare  un  popolo  lingottilo, 
ed  avvilito,  battuto,  disarmalo,  c diviso  che  si 
trovava  in  corpo  una  Guardia,  e in  capo  una 
Forteaxa,  che  gli  era  di  Unto  maggiore  spaven- 
to , quanto  la  cosa  era  più  nuova , ed  insolita 
a Firenze;  c tanto  più  rhe  <Ta  a me  difficile, 
eh*  oltre  al  portare  il  mone  de'  Meiliri , era  in 
concetto  iVaraatore  didlaTirimniile.  E cosi  quelH, 
che  discorrono  le  epn*  dopo  il  fatto,  e vigono 
che  le  snn  mal  successe,  se  mi  avemero  avuto 
a consigliar  allora  quan4lo  avessero  visto  da  nn 
lato  tanta  diIBcultà,  dalFaUro  i fuornsesti  con 
tanta  repuUzione,  in  Unto  numero,  cosi  rt^ 
ehi,  cosi  uniti  per  U Uherth,come  tatto  il  mondo 
credeva,  e che  non  avetw^rn  iisUcolo  alcuno  al 
Comare  in  Kirenxe , poiché  il  Tiranno  era  le- 
Tato  via  ; io  credo  che  sarehbono  stati  di  roi^ 
trarìa  opinione  a quella  che  sono  ora.  Ed  in 
somma  la  cosa  si  ridurr  qui,  che  dove  vole- 
vano, ehe  io  solo  e disarmato  andassi  veglian- 
do, c couvocoimIo  il  iMipolo  alla  Kbertii,  e che 
io  m'opponessi  a quelli,  di' erano  di  eontrarìa 
opinione,  il  che  era  impossilule,  io  lo  volevo 
iare  in  compagnia  de'  fuorusciti , e eoi  favore 
degli  uomini  oel  Dominio,  quali  io  sapevo  che* 
erano  la  maggior  parte  per  noi;  e se  noi  fos- 
simo tornati  a&a  voiu  di  rirenie  eon  quelle  ce- 
lerità, e restduzioni,  che  si  ricercava,  noi  non 
trovavamo  fattoci  contro  provediroenlo  alcuno  : 
né  rdetioiie  di  Cosimo,  ch’era  cosi  mallbnda- 
ta,  e cosi  fresca , ei  poteva  impetUre , o nuo- 
cere.  Se  adunque  io  avesM  travato  i fooraseiti 
di  quell'  animo,  e di  qucUa  prootezra,  che  et 
dovevano  essere , e che  era  però  la  maggior 
parte  di  loro,  ma  quelli  ehe  poterano  manco, 
quando  e’ non  avessero  srvnto  dCre  mialttà,elie 
euere  fuorairàti,  nessuno  negherà  rne  la  rosa 
non  fuase  Mirmsa  appunto  com'io  m’ ero  im- 
maginato , e che  sì  può  provare  con  molte 
ro|poiii,  che  per  non  esicerr  troppo  lungo  sì  ti- 
seiono;  e |u>r  il  raso  dì  Monte  MuHo,  perchè 
dopò  molti  mesi  eh* e' doverono,  e dappoirliè 
gli  avevono  l-tseiato  srqaìstarc  agli  avversar} 
oltre  alle  forse  tanta  reputazione  quanta  loro 
ne  avevano  perduta,  mcredev* egli  di  lihrrar 
Furenze,  se  la  malignità,  e l'inetta  ambizione 
(h  pochi  non  avesse  data  agli  awmarf  quella 
vHtoria , che  lor  medesimi  non  speravao  mai , 
i qujdi  quando  si  veddero  vineituri  non  potè- 
verno  ancor  ei^edere  H*  aver  vinto , tanto  che  i 


fuorusciti  |M*r»rro  un'impr^,  da  ogni  uo- 
mo era  giudicato  rhe  non  si  potesse  perdere. 
Però  chi  non  vorrli  di  nuovo  gimlicare  secondo 
gli  eventi,  conoscerà  che  essi  allora  avrebbero 
messo  Firenze  in  libertà,  se  si  fiissrro  lasciati 
governare;  r lauto  niù  era  la  e<»sa  certa,  se 
dopo  U morte  d*  tressandro  immediatamente 
avrsùn  fatto  la  metà  dello  sforzo,  che  fecinno 
allora , e ehe  non  freiono  Quando  e'  dovevano 
perché  ri  non  vidsooo;  eh' altra  ragione  non 
se  ne  può  allegair.  Ancora  voglio  eonfessore  a 
questi  tali  d*  essermi  mal  governato  dopo  la  mor- 
te d’Alessandro,  se  loro  confessano  a me  di  aver 
fatto  questo  medesimo  giudizio,  in  quello  istan- 
te, eir  eglino  ìnlesiTO  ch'io  l'avevo  morto,  e 
che  io  rr«i  sulvo;  ma  se  fecero  allora  giudizio 
in  contrarie»,  e se  parve  loro  ehe  io  avessi  fatto 
assai  ad  oiniiiaizarlo,  e salvarmt,  e se  giudica- 
rono subito,  essendo  usciti  fuori  tanti  cittadini 
cosi  potenti,  e di  tanta  reputazione,  rhe  Firenze 
avesse  riavuta  U libertà,  io  non  voglio  c:ontm- 
dere  ora,  che  si  rìdano,  nè  ehe  pimsino  ch'io 
mi  partissi  di  Firenze  per  poco  animo,  e per 
soperchio  desiderio  di  vivere:  coneiossiaebe mi 
stimerehbono  di  troppo  poco  giu<lizio,  se  vo- 
lessero che  io  avesse  indugiato  infmo  all' ora, 
perchè  quel  che  io  trattavo,  si  trattava  con  pe- 
ricolo: ma  se  eirnsidereremo  tutto,  e’ conosce- 
ranno , eh'  io  nou  pensavo  mai  alla  salute  mia 
più  di  quello  ch'c  ragionevole  pensarvi,  e a’io 
me  n’andai  poi  a CostinUnopoli,  io  lo  feci  quan- 
d’ io  veddi  le  cose  non  solo  andate  a mal  cJim* 
mino,  ma  disperate;  e se  la  mala  fortuna  non 
m’ avessi*  perseguitato  in  fin  là,  forse  quel  viag- 
gio non  sarchiò  riuscito  vano.  Per  tutte  que- 
ste ragionilo  posso  più  presto  vantarmi  d'aver 
liberato  Firenze,  avendola  Usciata  senta  Tiranno, 
che  non  possono  dir  loro  che  io  abbia  mancato  in 
conto  alcuno;  perche  non  solo  io  ho  morto  il  Ti- 
ranno, ma  son  andato  io  mederìmo  ad  esortare  e 
sollecitare  quelli  che  io  sapevo  che  potevano, 
e pensavo,  rhe  volessino  far  più  degli  altri  per 
Lt  libertà  delU  Patria  loro.  Z che  colpa  dun- 
que è la  mia  s’io  non  gli  ho  trovati  ai  quella 
prontezza  c di  quell*  ar£>re,  che  avevano  ad  es- 
sere? O ehe  piu  ne  poss*  io?  Guardino  in  quello 
che  ho  potuto  fare  senza  l’ajuto  d’altri,  se  io 
ho  mancato;  nel  resto  non  domandate  dagli 
uomini  se  non  quello  eh’ e’ possono,  c tenete 
per  certo  che  se  mi  fosse  stato  pos^bile  Ure, 
che  tutti  i cittadini  di  FirenM  fussero  di  quel- 
r animo  verso  U Patria,  che  doven^bono,  che 
cosi  com’io  rton  ebbi  rispetto  per  levar  via  il 
Tiranno, ch’era  il  mezzo  |^r  conseguire  il  fine 
propostomi,  mettere  ■ manifi*sto  pencolo  la  vita 
mia,  e lasciare  in  abbandono  mia  madre,  mio 
fratello,  e le  mie  cose  più  care,  e mettere  tutta 
la  mia  casa  in  quella  rovina,  ch’ella  ai  trova 
al  presente,  che  per  il  fine  istesso  non  mi  sa- 
reboe  parso  tanta  fatica  spargere  il  proprio  san- 
gue, e quello  de’ miei  inaieme;  essendo  ce^ 
che  nè  loro  nè  io  avessimo  potuto  finire  U vita 
nostra  più  glorìosamcatc,  che  in  servìzio  delU 
Patria. 
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^^Diindo  io  mfro  mrdr»Ìtno,  Kranrfsro  piTitan- 
tinsimn,  rÌTol{*n  nrlU  rorritp  T iiìcn»tan*Aa  degli 
voniiiìi  de’ tempi  nostri,  non  prendo  roaraviglu 
alrttiu.  rhe  da  quelli,  i quali  sono  nuotati  tari, 
liano  aspramente  talvolta  ripresi,  re'rciocrhé, 
dove  il  trova  egli  alcuno,  che  quello  stesso  si 
renda  in  fatti,  che  snessc  volle  colle  parole  si, 
dimostra?  Ninno  è che  non  celebri  con  amplisi 
«me  lodi  le  virtù  degli  antichi,  c non  mostri 
d’ estere  di  quelle  studiosissimo  imitatore.  Ma 
rili  poi  riguarda  t costami,  co’  quali  egli  vive^ 
non  ne  ritrova  in  lui  semhian/a  alcuna.  Chi  e 
urlio,  che  quantunque  egli  esalti  la  continenza 
i Fftbricio,  U parsimonia  di  M.  Curio,  il  v<»- 
lontano  esilio  di  Scipione,  non  sia  dell' avarìzia 
di  Curìone,  delle  delizie  di  Lunillo,  e deU'am> 
hizìone  di  Giulio  Cesare  imitatore  ? Ciascuno 
magnìfìcamente  loda  quelle  rose  che  gli  antichi 
facevano,  quando  erano  virtuosi;  e con  gran 
studio  seguita  quelle , le  quali  operavano , es« 
tendo  già  divenuti  malvagi.  Ma  tra  le  molte 
virtù  degli  antichi,  questa  è grandemente  da 
celebrare,  che  di  tutu  i costumi,  che  a*  tempi 
loro  s' osservano,  erano  diligenti  e curiosi  in* 
vestigatorì.  Di  che  non  solo  essi  maggiore  pru- 
denza acquistavano,  ma  davano  ancora  agli  al- 
tri con  le  fatiche  loro  faculU  di  conoscere  con 
vivi  cterapt  quelle  cose  che  si  deono  fuggire, 
e quelle  che  ri  deono  seguitare.  Per  Ja  qual 
cOs.i  giudicando  Aristotile,  tanto  gran  filosofò, 
questa  notizia  recare  alla  vita  umana  grandis- 
sima utilità , compose  de’  Governi  di  tutte  le 
Repubbliche,  le  quali  al  tempo  suo  vireano, 

(i)  Francesco  Nasi  fu  uno  di  quei  cittadini 
che  più  caldamente  coemerarono  per  rimettere 
in  liberta  Firenze  nel  i i come  tale  dal  Car- 
dinal Passerini  notato  a Papa  Clemente,  e del 
quale  dice  il  Varchi  che  era  giovine  cortesis- 
simo e di  tutte  le  belle  e buone  creanze  do- 
tato. 


•d  crarigU  note.  Libri  particuLiri.  N«  penso  che 
i tempi  suoi  non  avessìno  qualche  cosa,  la  cui 
intelligenza  potesse  essere,  ed  a quelli,  che  al- 
lora viveano,  ed  a’ posteri  utile  c fruttuosa. 
Ma  quelli,  che  vivono  in  questa  nostra  età  , 
si  come  dall’ altre  virtù  degù  antichi  sono  as- 
sai lontani,  aosl  ancora  di  questa  sono  d<4  tutto 
privati.  Percioccbc  pochissimi  ti  trovano,  che 
siano  d’intendere  i costami  e governi  dell’al- 
trui città  curiosi,  ed  a ciascuno  batta  lodare  i 
tempi  antichi,  c dannare  ì presenti.  Il  dir  ù 
dovrebbe  pazientemente  sopportare,  se  quelli, 
che  tanto  celebrano  le  antiche  virtù,  st  come 
essi  son  pronti  a lodarle,  cosi  ancora  di  queUe 
fossero  ardenti  imitatori;  la  quale  sarei>l>e  una 
lode  più  illustre  e manifesta , perciocché  , lo- 
dandosi tra  le  altre  cose  quelle  che  hanno  at- 
titudine a fare  ed  a produrre  qualche  onesta 
c virtuosa  operazione,  ciascuno  chiaramente  ve- 
drebbe gli  antichi  essere  stati  virtuosissimi  e 
meritare  grandissime  lodi,  poscht  che  quelli, 
che  vanno  i costumi  loro  imitando,  eotuli  ancora 
essi  divengono.  Laonde  io  giudico , clic  quelli 
si  debbano  assai  commendare,  i quali  lodano 
con  l’ imitazione  le  rose  degli  antichi,  e inve- 
stigando i costumi  de*  tempi  nostri,  non  sono 
di  quelli  al  tutto  dbprezzatori , ma  nc  ritrag- 

5ono  quel  fratto  e queDa  utilità,  che  si  puoto 
i cose  non  perfette  ilrarre.  Nel  numero  dei 
quali,  Francesco  mio  caro,  considerate  le  virtù 
vostre,  mi  pare  che  meritamente  debbiate  es- 
sere voi  risposto.  Perciocché,  oltre  all’  aver  io 
riconosciute  in  voi  molte  di  quelle  virtù , clic 
negli  antichi  si  lodano,  le  informazioni,  che  dei 
governi  e costumi  di  Francia,  dell’ Alemagna  , 
e d’ Jnghillcrra  (già  sono  passati  due  anni)  a 
me  ed  agli  amici  vostri  portaste,  mostrano  che 
voi  siete  interamente  dell*  antica  virtù  imitato- 
re. Laonde,  trovandomi  io  in  Vinegia  con  Gio- 
vanni Borgherìni  nostro,  la  lilieralità  del  quale 
mi  ha  dato  facoltà  di  vedere,  oltre  a quella 
nobilissima  citt.i,  gran  parte  ancora  della  Ltoni- 
bardia,  mi  tornò  subito  all*  animo  la  diligenza, 
la  quale  avevate  usata  voi  in  investigare  i co- 
stumi delle  sopraddette  province  ; la  qual  cosa 
produsse  nella  mente  mia  un  gradissimo  de- 
siderio di  vedere  se  io  poteva  ad  imitazione  vo- 
stra raccogliere  il  governo  della  Repubblica  dei 
Veneziani:  della  quale,  volendo  io  intendere  i 
principigli  accrescimenti^  e le  ordinazioni, fili 
costretto  leggere  tutte  le  loro  istorie  : appresso 
tiomini  pratichi  in  quel  vivere^  ora  d'una  cosa. 
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on  <T  un*  a)tn  donimlare;  n molte  ancora  prr- 
wnalracnte  TÌiHarc,  le  quali  altrioienti  eoo  dif- 
ficoltà li  farebbero  inteie.  Tantoché  io,  dopo 
lunga  fatica,  compreai  appieno  tutta  queita  ci- 
TÌle  amminiitrazionc,  della  quale  finalmente  ho 
ronroosto  U presente  Libro;'  e al  rostro  nome 
ho  Ostinato  di  conaecrarlo,  non  tanto  perchè 
mi  rendo  certo,  che  allegramente  lo  ricererete, 
arendo  rc^duto  quanto  (^intendere  le  faccende 
umane  ri  dilettate,  ma  perchè  ancora  non  po> 
tendo  io  per  altra  via  de’  benefici,  che  da  ror, 
t da  Giorannì  rostro  fratello  ho  ricerutif  mo- 
strarmi grato,  Toglio  che  questo  atia  nelle  ro- 
•tre  cose,  degli  obblighi  che  io  ho  con  roi,  come 
lina  perpetua  ricordanza,  acciocché  qualunque 
toHa  Toi  lo  leggerete,  ri  renga  lubito  aU'  ani- 
mo non  tanto  r a/Tczione  che  io  ri  porto,  quan- 
to che  se  la  fortuna  mi  ha  tolto  u potere  ri- 
storare gli  amici  de*  benefizi  rireritU,  ^ non 
potrà  ella  mai  fare,  che  io  Don  sia  di  quelli 
sempre  rìcordevoU. 
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ITTEKLOCUTORI 

N.  Tairoaa  Gabsuuxo  Giuvaasi  Boaaasauu 


PROEMIO 

Sogliono  lutti  quegli,  i quali,  per  desiderio  dì 
conoNcrre  i costumi  degli  uomini,  ranno  Ic  al- 
trui città  e paesi  reggendo,  diligentemente  no- 
tare, se  alcuna  cosa  trorano,  la  quale  per  al- 
cuna sua  rara  qualità  paia  loro  di  non  dorersi 
senza  considerazione  trapassare  ; arrioechè  non 
solo  essi  per  via  di  cotale  notìzia  divengano 
pili  accorti  ed  avveduti,  ma  perchè  a quegli 
ancora,  i quali  le  mura  della  patria  non  lassa- 
no, sia  loro  pere^Dazìonc  dilettevole  c frut- 
tuosa. Quinci  avviene,  che  molti  pigliano  esem- 
pio de’pubblict  e prirati  edifici;  alcuni  nota- 
no le  reliquie  degù  antichi;  altri  proracriano 
di  sapere  se  alcuna  cosa  rara  sia  aa  questo  o 
da  quel  paese  prodotta  ; certi  portano  nescrrtto 
se  hanno  alcuna  città  trovata,  che  sìa  o per 
natura  o per  arte  inespugnabile:  ciascuno  no- 
ta quelle  cose,  delle  quali  egli  naturalmente 

firende  maggior  dilettazione,  o veramente  quel- 
e,  la  coi  narrazione,  pensa  dover  essere  con 
maggior  piacere  e ammirazione  ascoltata.  Io 
a<lunq(tc,  non  mi  volendo  partire  da  rosi  ono- 
rate usanza , ho  deliberato  di  mandare  alla 
memoria  delle  ]>*ttere  qualche  cosa,  onde  non 
soUineiite  segua  il  sopraddetto  efletto,  ma  ren- 
da ancora  vera  testimonianza , che  io  tutti 
quei  luoghi,  dopo  la  rtiia  partita  di  Firenze, 
quest'anno  visitati,  non  ho  trascorsi  senza  trar- 
ne parte  di  quel  frutto , che  debbc  prendere 
chi  del  tutto  in  questa  vita  non  dorme.  E con- 
siderando quello  che  scriver  potessi , non  ho 
giudicato  le  predette  rosé  dovessero  essere  da 
me  raccont.ate  ; perrincchè  la  notizia  loro  da 
molti  altri  agi>vulmente  si  puote  arcrc,  cd  i 

(i)  Ed  Unico,  come  si  ò detto  nella  Prrfizione.  I 
r<»LITICI 
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Imiet  amici,  a*  quali  io  lommantente  cerco  di 
piadere,  sono  J’iateuder  molto  maggior  cosa, 
che  queste  non  sono,  desiderosi;  laonde  io  de- 
terminai di  narrare  alcuni  non  meno  dilettevoli 
che  gravi  ed  accorti  ragionamenti,  li  qoali  eb- 
bono  con  Giovanni  Borgnerini  nostro,  due  Gen- 
tiluomini Viniziani,  Messer  Trifone  Gabriello, 
e .U.  Girolamo  Querini  ed  un  Padovano,  M. 
Niccolo  Leoniro  chiamato,  uomini  tutti  di  mol- 
te c rare  virtù  adornati,  e per  fama  assai 
chiari  ed  illustri,  a’ quali  io  presente  trovan- 
domi, inlesi  appieno  quello,  che  grandemente 
sempre  avea  aesiderato,  cioè  ramininistrazioa 
della  Repubblica  Vinizìana,  dignissima  certa- 
meute  d essere  intesa  e considerata,  nè  anco- 
ra con-  minore  ammirazione  ne*  tempi  nostri , 
che  negli  antichi  quella  de*  Lacedemom  c de*  Ro- 
mani, riguardata.  E perchè  nel  primo  Ragiona- 
mento fu  disputato  dell*  Amministrazione  uni- 
versale della  Repubblica;  nel  secondo  partico- 
larmente di  tutti  i Magistrati  ; nel  terzo  della 
forma  e composizione  di  essa  Repubblica,  noi 
dal  primo  prenderemo  il  principio  nostro,  non 
solamente  perchè  naturalmente  le  cose  unirer^ 
sali  sono  di  più  facile  intelligenza,  ma  perchè 
ancora  dal  primo  Ragionamento  il  secondo,  il 
terzo  dall'uno  e dall’  altro  depende.  Ed  accioc- 
ché meglio  V intenda  qual  tosse  1* occasione, 
dàlia  quale  fu  mosso  M.  Trifone,  primo  ragio- 
natore, a disputare  di  cosi  fatta  materia,  pren- 
derà un  princìpio  dal  proposito  nostro  alquan- 
to lontano:  appresso  con  quell* ordine,  che  fu 
tenuto  da  lui,  sarà  da  me  il  suo  grave  e pru- 
dente ragionamento  narrato. 

Dico  adunque  che  essendo  io  venuto  in  Pa- 
dova rtiiamato  da  Giovanoi  Borgherini  nostro, 

f>er  dar  opera  in  compagnia  sua  alle  buone 
cttere;  poscia  che 'io  mi  fui  alquanti  giorni 
posato,  volle  Giovanni,  come  umano  e discreto, 
che  io  vedessi  tutte  le  rose  noUtùli,  le  quali 
erano  nella  città,  siccome  sono  i più  onorati 
edifici  pubblici  c privati,  le  mura,  le  quali  no- 
vamente  edificale  circondano  tutta  la  terra  e 
la  rendono  inespugnabile,  similmente  molte  al- 
tre cose,  le  quali  poscia  che  da  me  furono  ve- 
dute e ronsiuente,  volle  ancora  che  io  cono- 
scessi alcuni  uomini  eccellenti,  che  in  Padova 
si  trovavano.  Feci  adunque,  per  sua  introdu- 
zione, riverenza  al  Rercrcndissimo  M.  Pietro 
Bembo,  la  cui  fama  per  le  sue  virtù  per  tutto 
risuona.  Visitai  .M.  Nicrolb  Leonico  della  fi- 
losofia greca  e latina  grandissimo  dottore,  sic- 
come m.inifrstano  le  opere  da  lui  composte,  • 
divulgate.  Era  in  quei  giorni  M.  Trifone  Ga- 
briello iti  una  sua  villa,  nella  quale  assai  tem- 
po egli  è usato  di  dimorare,  lontano  da  (mi 
ambizione,  libero  da  ogni  amministrazione  della 
Repubblica,  discosto  da  molte  ‘ineomodilà,  che 
seco  appoi^la  la  vita  civile.  Godesi  egU  nella  sua 
villa  questa  nostra  vita  felicemeote  con  tòpta 
tranquillità  d’animo,  di  quanta  umana  mente 
può  esser  capare  : nè  mai  è Hi’egK  non  sia  in 
compagnia  falcano  di  quegli  antichi  e nobili 
spinti,  cosi  Toscani  come  Latini,  siecoin'è  Ci- 
cerone, Virgilio,  Orazio,  Dante,  il  Petrarca,  il 
Boearcio,  eo’qo^  egli,  i loro  volumi  leggen- 
do, ragiona.  £ perchè  la  villa,  nella  quale  egli 
dimora,  non  è molto  dalla  città  lontana,  con 
sua  gran  comodità  viene  spesse  volte  in  Pado- 
va a far  parte  a molti  suoi  amtri  deUa  sua 
dolce  conversazione,  la  quale  da  rìaseuno,  rlie 
di  lui  ita  rognizionu,  è grandemente  desìde- 
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rtdU.  oHr«  «lU  gnTitk'dr*  coftumi, 

• ^li  rìpieoo  d'umanità  e cortekù,  le  qnali 
cofte  producono  neU'uitno  di  cUtcuno  pr«n> 
dÌMÙDU  desiderio  di  luì<  Ma  perebe  non  e mia 
intenxioBe  di  celebrar  le  eirtu  di  questo  Gen- 
tiliiomo^  non  tanto  perche  di  mie  todi  non  ba 
biaofno,  quanto  perchè  io  affretto  di  Tenirc  al 
•oo  rafkMoamento^  che  sarà  della  sua  yirtd  pili 
manifeato  sesno,  dico  che,  p^ia  che  noi  m- 
tendemmo  eoe  tra  due  gioroi  doterà  essere  in 
Padora^  deUbcrammo  d'aspettare  la  sua  tenu* 
ta«  piuttosto  che  andarlo  a trorare.  Passalo 
dunque  0 detto  termine,  e inteso  com*  c^li 
era  comparito,  nronlamenle  alle  case  di  M.  Pie- 
tro Ben0x>,  dal  quale  egli  è,  quando  tiene  in 
Padota,  graaiosamentc  rìcetuto,  l’ andatumo  a 
tisitare.  I^mmo  adunque  da  lui  Uetissimamentc 
accplU,  e folto  eb’egli  ebbe  meco  tutte  le  ac- 
engltenie  e le  offerte,  rha  s'usano  tra  quelli, 
ebe  mai  piu  si  sono  seduti,  in  una  certa  ca- 
mera, dalle  abitazioni  comuni  alquanto  rimota, 
ei  condusse.  Dote,  posti  che  nm  fummo  a se- 
dere, incominciarono  M.  Trifone,  e Giotanni 
b>  questa  cuisa  a ragionare* 

ir.  Tnfin*.  Crandissima,  Giotanni  mio,  è 
P obbligazione  che  io  tio  con  tm,  perciocché 
sempre  di  giorno  in  giorno,  di  note  amicizie 
per  tostra  opera  più  ricco  ditenco.  La  qual 
cosa  è tanto  da  me  apprezzata,  che  niun  al- 
tro dono  nè  toi  ne  altri  mi  può  fare,  che  da 
me  sia  tanto  nobile,  tanto  eccellente  riputato. 

Gìoì^mL  Se  l'amicizia  nostra,  M.  Trìfone 
iqìo  caro,  soatsene  che  alcuno  di  noi  sia  al- 
l'altro <0>bligato,  io  sono  a toi  di  molti  bene- 
Ùmì  dfbitorej  trai  quali  io  reputo  questo  gran- 
dissimo, che  per  tostra  umanità  mi  è conce- 
duto onorare  i miei,  che  mi  teneono  in  Pado- 
va a i^erc,  con  for  loro  parie  tostrì  soa- 
vi e fruttuosi  ragionamenU,  il  che  è molto  più 
da  estimare,  che  1 seder  cl(  edifld,  le  strade, 
i templi,  e l'altrc  coac  notabili  di  questa  città, 
le  qnali  non  fonno  che  uno  dhrenga  molto  più 
o meno  satio  e prudente  che  prima  si  fusse. 
La  pratica  di  quellt  che  sono  sirtuosi,  è quel- 
la rne  desta  gli  animi  degli  uomini,  e gii  fa 
non  solamente  più  accorti  e sati,  ma  gli  rende 
ancora  ne)  seguitiu^  le  tirtù  più  ardenti  e ti- 
gilanti.  Quando  io  adunque  sono  da  qualche 
caro  anuco  tisitato,  non  gli  so  for  parte  di 
cosa  alcuna,  ond*  egK  maggior  frutto  e diletto* 
tione  possa  trarre,  che  mwa  tostra  amicizia* 
Perciooebè  in  toi  mi  par  conoscere  tutte  quelle 
qoabtà,  le  quali  generano  negli  altri  i soprad- 
detti dfotU.  Ma  poscia  che  in  questa  materia 
seno  entrato,  io  ti  toglie  dire,  se  l'ascoltar 
non  vi  grava,  quello,  che  nel  venirvi  a trovare, 
nella  mente  ci  cadde. 

M.  Trifone.  Dite,  Giovanni  mio,  quello  che 
VOI  volete,  pereiocdiè  ogni  coaa,  che  a voi  sod- 
dilfài*  grandemente  mi  diletta.  Noi  ri  debbia- 
mo tutto  questo  giorno  insieme  godere,  e se 
VOfliamo  un  mezzo  che  ci  trattenga,  non  pos- 
•ìamo  eleggere  meglio  ohe  un  satto  e piacetol 
ragionamento. 

Gsos^m.  Quando  nm  ci  partimmo  dalle  no- 
stre case  per  tcmrti  a truvars,  rommoai  nar- 
rwe  a questo  n<Mtro  amico  le  qualità  de'co- 
rtnmi  tostrì,  e questo  modo  di  vivere  che  avete 
alctlo,  U qi^e  non  si  potrebbe  dir  quanto  mi 
piaecia.  E pensando  nm  a cui  di  quegli  anti- 
chi vi  polesitroo  comparare,  ci  venne  subito 
aU'anùno  Tito  Pomponio  Attico,  amicissimo  di 
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Cicerone,  e da  lui  con  ampUssime.lodl  ne*  aoos 
libri  celebrato;  perciocdie  l'uno  e l'altro  di 
voi  è nato  di 'sangue  nobile,  ed  in  una  uobi- 
lissima  Patria.  Pomponio,  oltre  aU’essere  nella 
sua  materna  lìngua  cloquentisiiino,  era  ancora 
della  Greca  molto  pento:  toi  e in  questa, 
neUa  quale  siamo  nati,  e nella  romana  con 
grande  eloquenza  e scrivete  e parlate.  Nella 
Uberalità  siete  tanto  simiU,  che  io  npu  discer- 
no chi  di  voi  sia  stato  di  quella  più  amatore. 
E quantunque  toi  non  possiate  etiere  Unto  li- 
bende  de'  beni  della  fortuna,  quanto  fu  Pompo- 
nio, per  non  essere  di  quelli  si  copioso  posses- 
sore; nondimeno  toi  siete  d*infioiU  vostra 
tirtù  liberalissimo.  La  qual  liberalità  si  det.e 
Unto  reputar  maggiore,  quanto  le  tirtù  avan- 
zano le  ricchezze  e tutti  gli  altri  beni  della 
fortuna.  Ma  qu<41o,  che  mostra  in  toi  grandissi- 
ma similitudine,  è la  maniera  della  vita  dall'uno 
e dall'atro  seguitata.  Pomponio  visse  ancora 
sempre  lontano  dalle  pubbliche  faccende;  voi 
dalramministrazione  citile,  attengacebè  di  quel- 
la siate  perfettissimo,  cosi  compera  egli  nella 
sua,  in  querta  quieta  e tranquilla  rìu  ti  siate 
ritirato:  e si  come  egli  nella  sua  quiete  sem- 
pre porgeva  quegli  aiuti  che  poterai  coai  voi 
uon  lassate  indietro  alcuna  specie  d’ officio  che 
per  toi  si  possa  fare.  Tantoché  nel  fare  que- 
sU  comparazione  cominciammo  a conùderar  le 
qualità  dei  tempi  presenti  e degli  antichi  per 
vedere  se  tra  loro  apparita  quella  simigUanza, 
che  tra  voi  e Pomponio  Attico  chiaramente 
conosciamo,  talché  noi  potessimo  per  vero  af- 
frimare  quello,  ebe  volgarmeiite  si  dice;  che 
le  medesime  quaUtà  de'  tempi  spesse  tolte  ri- 
tornano con  altra  testimonianza  che  de’  teati- 
menti  e d'idtre  cose  sùnigUanti,  le  quali  con- 
tinuo sentiamo  essere  in  bocca  dell'  errante 
plebe. 

M,  Tri/cne.  lo  credo  certamente,  che  <jue- 
sU  sentenza  o proverbio,  che  noi  togliamo  di- 
re, sia  in  molte  parli  se  non  in  tutto  vero.  La 
qual  rosa  può  discefnere  ehiunque  considera 
in  le  presenti  condizioni  della  nostra  affatiraU 
Julia,  ne*  rasi  della  quale  due  tempi  mi  pare 
che  tra  gli  altri  nano  da  riguardare:  uno,  nel 
quale  fu  il  principio  della  mina  sua  e dello 
Imperio  Remano,  e onesto  Ri  quando  Roma 
dalle  armi  Cetarìaae  ni  (mpreaaa:  l’altro,  nel 

rie  fu  0 colmo  del  reale  luliano,  c questo 
|uando  l'Italia  dagli  Unni,  Goti,  Vandali  e 
Lon^bardi  Ri  discorsa  e sat^eggiala.  E se  ben 
ai  consideraiio  gli  accidenti,  che  da  p^o  tem- 
po in  qua,. cosi  in  Oriente,  come  in  Occidente 
sono  attenuti,  agetolraenie  si  può  vedere,  che 
a quelli  che  oggi  titono  in  lUua,  soprastà  uno 
dì  quellt  due  tempi.  Ma  qual  di  loro  più  si 
deboa  avere  in  orrore  non  so  io  già  dìsccme- 
re:  perciocché  dal  primo  sì  può  aire  nascesse 
il  secondo,  e dal  secondo  tutU  quella  tarìa- 
zione,  che  ha  fatto  pigliare  al  mondo  quella 
faccia,  che  ancora  gli  teggiamo  a*  tempi  nostri 
e lasciar  del  tutto  quella,  che  al  tempo  de'  Ro- 
reani  avfta.  Ma  io  non  voglio,  che  noi  passiamo 
questo  giorno  in  raccontar  le  nostre  calamità, 
e tenendo  a quello,  che  a me  più  ^partiene, 
n<Mi  approvo  quanto  di  me  avete  affermalo.  E 
non  vorrei  che  la  grandezza  della  benetolenta 
tostra  terso  di  me  ti  facesse  0 dritto  giudizio 
tra|MS»re.  Perciocebe  io  non  riconosco  in  me 
Ul  tirtù,  quimU  pensi  di  poter  essere  compa- 
rato con  tanto  uomo,  quanto  fu  Pomponio  Al- 
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tjco.  lo  non  roglio  gU  ora  dìiputar#  io  h dohho 
o non  debbo  e»»ere  comparato  con  Pomponio, 
perqoccbé  dimorando  in  tal  diaputationc  po> 
frette  di  me  totpettare,  ebe  io  pensaMi  di  po- 
tere fttere  a Pomponio  acgaa|(liato.  Voglio 
ben  blamente  affamare,  ebe  in  quello,  dcH- 
▼e  roi  dieeate,  che  noi  tiaino  gmderoente 
aimili,  io  npn  veggio  altra  tìmilitunine  che  del- 
P evento.  Percio^è  tiecome  Pomponio  non 
volle  amministrare  le  pubbliche  faccende,  coti 
io  dal  pubblico  governo  rimoato  tono.  Ma  la 
eagiooe  ebe  ipiotc  hii,  e quella  che  ha  indotto 
me  a prendere  questo  modo  di  vivere,  tono 
diverte,  e del  tutto  contrarie;  perciocché  Pom- 
pouio  contideraodo  che  la  hepubbHca  tua  era 
eorrottitsima,  e non  eonoteendo  in  té  facoltà 
di  poterle  la  tanilà  retUfuire,  ti  ritratte  da  lei 
Mr  non  etaere  coitretto  con  eaaa  a rovinare 
Perciocché  la  Repubblica,  quando  è corrotta, 
è timile  al  mare  agitato  dalla  tempesta,  nel 
<|oalc  chi  allora  ti  mette,  non  ti  può  a tua 
potia  ritrarre,  lo  già  non  mi  ton  ritratto  dalle 
cure  civili  per  que»ta  cagione,  perciocché  la 
mia  Repubbbea  non  è corrotta,  ami  (te  io  non 
m’inganno)  é più  perfetta  ch'ella  mai  in  alcun 
tempo  fotte.  La  forma  d'etu  non  piiù  ettere 
con  miglior  legge  temperata,  con  maggior  tran- 
quillrtà  a conconlia  retta,  lontana  mUe  tedi- 
zioni  mlrìnteche,  e da  luUe  qiscUe  cote,  che 
rovinano  le  città;  e qoello  che  é bello,  non 
manca  di  valoroti,  e magnanimi  tpiriti,  dalla 
cui  prudenza,  e virtù  ella  é felicemente  gover* 
nata.  Tal  che  io  mi  rallegro  .issai  d'etter  stato 
prodotto  dalla  natura  principalmente  in  Italia, 

Regina  di  tutte  P altre  provincie;  dopo  qucito 
nella  Città  di  V^enezia,  nella  quale  io  vc(|gio 
assai  di  quelle  virtù,  le  quali  di  quegli  antichi 
Romani  e Greci  ti  leggono  e lodano.  Onde  av- 
viene che  io  non  ho  molta  invidia  alla  Repub- 
blica Romana,  né  a quella  de’  Lacedemoni.  E 
quantunque  i Romam  possedettero  tanto  mag- 
giore Imperio,  quanto  é noto  a ciascuno,  non 
perù  giudico  la  Repubblica  nostra  meoo  beata, 
e felice.  Perctoecbe  la  felicità  d’ una  Republira 
non  consitte  nella  grandezza  dell’imperio,  ma 
•ì  ben  nel  vivere  con  tranquUliU  e pace  uni- 
vertale.  Nella  qual  cosà  te  io  dicessi  che  la 
nostra  RepubUca  foste  alla  Romana  tuperiore, 
credo  certo  che  ninno  mi  potrebbe  giustansentc 
riprendere.  Per  quello  adwque  che  io  ho  ra- 
gionato troppo  bene  potete  comprendere  che 
in  non  sono  stato  spinto  a questa  maniera  di 
vita  <Ulla  rm^deiàma  camone  che  Pomponio  At- 
tico. Ma  quello,  che  m’abbia  a vivere  in  que- 
sta guisa  persuaso,  non  é neccasarìo  narrarvi. 

(Quando  pure  voi  lo  voleste  iniendere,  potrei 
dire,  che  io  da  natura  tono  inclinato  asMÌ  a 
quetia  vita  libera  e sciolta  da  tutte  le  umane 
faccende.  La  quale  lo  agevolmente  preti,  co- 
noscendo in  tal  eota  non  fare  ingiuna  alla  pa- 
tria, la  quale  per  essere  copiosa  d’  uomini  ec- 
cellenti, non  aveva  drll’ opera  mia  bisogno  al- 
cuno. potrei  sopra  ciò  per  mia  difensione  molte 
altre  cose  dire,  ma  solo  vi  baiti  quanto  ho 
ragionato,  avere  udito. 

Giat'an/it.  Piaecrai  assai  tutto  quHlo  che  avete 
detto  di  voi  e di  Pomponio  Attico:  dove  io  ho 
la  vostra  naturai  modestia  riconosciuta.  Ma  io 
non  voglio  già  ora  entrare  nelle  vostre  lodi, 
massimamente  non  essendo  voi  di  quelle  molto 
benigno  aseoltatore.  Il  che  io  stimo  che  voi 
giudicate  là  dove  T opere  appariscono,  non  es- 
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sere  le  parole  necessarie.  Ma  ditemi,  te  io  ho 
tiene  il  parlar  rostro  notalo,  voi  dioesta  die 
ai  Romani  non  avevate  molta  invidia,  e quasi 
aggoaglianri  a loro  ineomiociastc.  Avete  voi 
certo  queata  opinione,  che  la  Repubblica  vo- 
stra si  possa  con  la  Romana  comparare? 

Af.  Tn/òne.  Certamente  sL  Percioccliè,  ooma 
poco  fa  fu  detto,  ancora  che  non  sia  da  com- 
parare r Imperio  nostro  a quello  di  Roma,  non- 
dimeno egli  è in  molte  altre  cote  da  noi  su- 
perato, onde  nasce  la  ricompensa  e l’egualità 
ad  alcuni  dei  nostri  Istorìografi  (e  per  non  vi 
nascondere  eoaa  alcuna,  tra  questi  e M.  Anto- 
nio Sabellico,  alla  presenza  a altri  non  lo  are- 
rei nominalo,  per  non  parere  di  biasimart  ehi 
ha  con  erandiseima  eloquenu  illustrate  le  oote 
nostre)  hanno  voiuto  Venezia  con  Roma  cpm* 
parare.  NdU  qud  cosa  non  hanno  usato  quella 
prudenza  che  la  materia  ricercava.  Perciooohà 
hanno  solsmente  agguagliate  le  guerre  nostre 
a quelle  de’  Romani,  alle  quali  sema  dubbio  le 
nostre  non  possono  giungere.  E non  è uooM 
di  si  poca  prudenza,  che  leggendo  quella  oom- 
pamzione,  la  quale  il  Sahellioo  ha  scritto  i^lu 
sue  Istorie,  non  la  giudichi  una  manilesta  adu- 
lazione. Ha  bene  lasciato  indietro  quelle  eosa» 
le  quali  egli  poteva  addurre  aniiUmente, 
sopra  quelle  fondatosi,  senza  sospetto  d’adula- 
fiooe  runa  Repubblica  con  l’altra  comparare. 

M.  Trtfbn  mìo  caro,  le  vostre  pa- 
role hanno  generato  in  me  un  desiderio  gran- 
de d’ intendere,  come  voi  facciate  questa  vòstra 
Repubblica  eguale  alla  Romana.  H che  se  io 
credessi  esser  vero,  ne  piglierei  grandissinio 

fùscere,  considerando  che  non  dorremmo  cosi 
iberamente  i nostri  tempi  dannare,  vedendo 
in  quelli  una  Repubblica,  la  quale  a quelle  an 
tiche,  tanto  da  ciascuno  celebrate,  non  sig  in- 
feriore. E però  non  vi  sia  grave,  poscia  che 
noi  abbiamo  a passare  il  giorno  con  sìmili  ra- 
gionamenti questo  che  avete  detto,  dimostrarmi. 

M.  Trifine,  A me  non  é grave  cosa  alcuna 
che  a VOI  piaccia.  Ma  ditemi,  avete  voi  noti- 
zia in  che  modo  sia  la  Repubblica  nostra  am- 
mìnistraU,  che  forma  sia  la  sua,  com’elia  sia 
temperata,  quali  siano  le  sue  leggi? 

Giovwìni.  Io  lessi  già  un  libretto  del  Sahcl- 
Uco,  dov’es^  tutti  i vostri  tf  agislrati  racconta. 
Ho  dimandato  poi  quando  d’una  cosa,  quando 
d' un’ altra.  Ma  per  quello,  che  io  abbia  letto, 
e domandato,  non  ho  raccolto  a punte  come 
fatta  sia  l’ amministrazione  di  questa  voAra  Re- 
pubblica. E per  dir  la  mia  opimone  queste  li- 
bro di  H.  Antonio  Sabellico  non  é ai  molla 
utilità.  Perciocché  ancora  che  egli  racconti  in 
esso  tutti  i vostri  Magistrati,  nondimeno 
non  dipinge  dinsntà  agli  occhi  de’  lettori  la 
forma,  la  coraposizioae,  il  temperamento  di 
questa  Repubblica. 

M.  Voi  non  siete  dal  vero  punto 

lontano.  Perciocché  ciascana  Repubblica  è si- 
mile ad  un  corpo  naturale,  anzi  per  meglio 
dire,  é un  corpo  dalla  natura  principalmente 
prodotto,  dopo  questo  dall’arte  limalo.  Perrioc- 
ché  quando  la  natura  fece  1'  uomo,  ella  intese 
fare  una  università,  una  comunioite.  Essendo 
adunque  ciaKona  Repubblica,  conte  un  altro 
corpo  naturale,  deve  ancora  t suoi  membri 
avere.  E perché  tra  loro  é sempre  certa  pro- 
porziona e convenienza,  siocome  tra  i membri 
di  ciascuno  altro  corpo,  chi  non  conosce  questa 
proporzione,  e convenienza,  che  é tra  l’un  mem  • 
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bro  e Taltro,  Dna  puì>  rnmr  fallo  aia  aurl  cor- 
po roninrctidiTe.  Ora  qiw  i>to  è quello  dove 
Manca  J Sabetlieo.  IVrciocclic,  a^frtiga  ebe 
raccoTiti  tutti  i Magiatrati.  DOodimcDO  egli 
non  *dàcbiva  enmc  l’uno  aia  eoUegato  eoa  Tal- 
tro,  che  drocndenza  abbia  queato  da  qiicno., 
tal  ebe  pcrfellaneole  la  corapoaiijonc  delia  Ke- 
pubblica  racciq;lier  ar  ne  poaaa.  È adunque  ne- 
ceaaarto  che  intendiate  paiiicolarinentc  questo 
ooati'b  governo;  in  che  modo  egli  aia  tempe- 
rato. Altrimenti  Dtaaiu  cosa  dì  quello  che  cer- 
cate, intend^e  potreste.  Ma  non  so  ae  in  quo- 
alo  giorno  aolo -ai  potrà  ogni  coaa  apedire. 

Giovanni.  £ ini  aia  abbaatanaa,  cne  mi  nar- 
riate ramminiatracione  della  Repubblica  noatra. 
Ferciocebè  quando  io  intenda  pene  il  governo 
di  quella,  cmararoenle  per  me  ateaao  in  clie 
elle  aleno  aimiglianti^  ed  in  che  digerenti  potrò 
giudicare. 

• Af.  Trj/bne  Voi  parlale  bene.  Ragioneremo 
adunque  della  noatra  Repubblica,  u qual  ra- 
gioDainento,  ae  voi  vi  dilettate  d’ intendere  i 
governi  delle  città,  vi  recherà  grandiaaimo  pia- 
cere. Voi  vederetc  in  queato  vostro  viver  l>el- 
liaairoe  leggi,  ottime  coatitucioni,  no  pniden* 
tiaaimo  temperamento.  E quantunque  ogni  coaa 
non  aia  coai  oaaervaU,  come  ai  dovrebbe,  non 
meriu  però  queata  noatra  civile  amniniatrauo- 
ne  d’eaaere  molto  biaaimata.  Perciocché  queata 
è coaa,  che  va  dietro  ad  ogni  forma  di  repub- 
blica, aìccomc  per  gli  eaempii  de^Romaoì,  e de* 
l^accdemoni  ai  può  comprendere.  Batta  bene, 
che  tutte  le  traagreuiom,  le  quali  nella  noatn 
Cttà  ai  fanno,  non  poaaóno  esser  di  Ul  qualità 
che  rechino  grandiaaimo  danno. 

Giotwini.  Io  non  averò  piccioi  piacere  d 'in- 
tendere queste  vostre  ordinauoni:  le  quali  io 
penso  che  siano  beUiaaime.  Perciocché  egli  é 
neceaaario,  che  un  governo  durato  tanto  tem- 
po senza  esser  stato  mai  da  alcuna  intrìnseca 
alterazione  oppreiaato  e vinto,  sìa  con  grande 
ordine,  e con  prudenza  temperato.  E veramente 
io  ho  grande  obbligazione  al  caso,  dal  quale 
mi  furono  quei  ragionamenti  offerti,  che  v^an- 
no  dato  occasione  di  narrarmi  quello,  che  io 
con  lungo  tempo  ho  desiderato.  Date  adunque 
quando  a voi  piace  all*  ordinata  materia  prin- 
cipio ; perciocché  io  già  tutto  tnt  aono  per 
odirvi  apparecchiato. 

Jf.  Ttyfont,  lo  penso  che  sta  bene,  che  noi 
dimoriamo  in  queata  camera,  ancor  che  ella 
non  sta  la  mia  stanza,  siccome  voi  sapete,  la 
quale  per  essere  volta  a Tramontana,  non  sente 
m<dto  il  soperchio  calore  del  Sole.  Oltre  a 
questo  noi  sumo  io  questo  luogo  assai  da'  tu- 
multi domestici  remoti;  i quali  quanto  mi  sia- 
no a grado,  la  vita,  che  io  ho  eletta,  vi  può 
dimostrare.  II  Reverendissimo  M.  Pietro  Bem- 
bo ( mercé  delle  sue  virtù  ) é molto  visitato,  e 
trattenuto  da  tutti  i gentiluoraini,  che  in  que- 
sta terra  si  trovano.  Se  noi  fossimo  in  miro 
luogo  che  in  questo,  non  potremmo  fare  di  non 
ewrc  impediti  da  quelli,  che  lo  vengono  a 
visitare.  E però  noi  soli  in  questa  camera  di- 
moreremo, passando  questo  giorno  negli  qrditi 
ragionamenti. 

GwMi/mi.  Assai  mi  piace  questo  vostro  con- 
siglio, ed  io  aspetto  con  desiderio  che  comin- 
cia te. 

Af.  7*riyòne.  Prima  che  io  dia  principio,  io 
voglio,  che  voi  intendiate  alcune  cose,  te  quali 
saranno  come  una  preparazione  di  tutto  quello, 


che  alibiamo  a trattare.  Diro  adunque  che  chi 
vuole  iuti'ndere  come  si  governi  una  Repub* 
blica.  o egli  è Cittadino,  e membro  di  tal 
pubblica,  o egli  è forestiero.  S' egli  è imvnbro 
di  (al  Ripubblica,  di  cinque  cose,  sopra  le 
quali  ù consulta,  bisogna,  cne  sia  perito.  Delle 
facultà  della  Città;  doé  quali  siano  li*  sue  en- 
trale è spese.  Della  guerra  e pace;  cioè  come 
la  Gttà  sia  provveduta  d’armi,  r'com’elLa  ai 
possa  provve<iere.  Cbc  guerre  da  quella  net 
tempi  passati  siano  stale  fatte,  e quali  successi 
elle  abbiano  sortiti:  quali  e quante  siano,  le 
forze  de’  vicini  ; per  sapere  di  che  si  abbia  ^ 
temere,  in  chi  abbia  a sperare,  contea  chi  si 
debba  far  guerra,  e con  dii  si  debba  far  con- 
federazione. Del  modo  del  difìvidere,  e giian» 
dare  il  parse;  cioè  che  armi  e quante,-  ricer- 
chi tale  diffvisione.  E per  intendi^  que^o,  « 
necessario  sapore  il  sito  di  quello,  s’rgli  c pia- 
nura o roonUgna,  copioso  o povero  di  fiumì^ 
propinquo  o lontano  dal  msre.  DÌ  quelle  rosD 
cbc  si  portano  fuori,  c di  quelle  che  si  recano 
dentro;  per  sapere  quali  siano  quelle  che 
mancano , e quelle  abbondano.  E Gnal- 
inente  la  introduzione  delle  Leggi  ; percioocho 
egli  é nercssarìo  a ehi  governa  sapere  ^ali 
leggi  siano  conformi  al  Regno,  quali  alla  tiran- 
nide, quali  allo  stato  degli  ottimati,  quali  alla 
potenza  de’  pochi,  quali  aU'amminislrasione  po- 
ppare, quali  alla  Licenza  della  plebe,  c quali 
a ciascun’altra  forma  di  governo.  Ma  s’cgb  sa- 
rà fuori  di  Repubblica,  prima  di  tutte  questo 
cote  bisogna  che  egli  intenda  il  modo,  e la 
forma  dell’amministrazione  di  quella.  Goiuidc- 
rando  io  adunque,  che  voi  non  siete  membro 
della  nostra  Gita,  talché  voi  possiate  per  voi 
stesso  avere  inteso  la  sua  amministrazione,  in- 
nanzi alle  predette  cose  vi  narrerò  particolar- 
mente il  nostro  governo  : dopo  questo  seguito- 
rò  l'ordine  sopraddetto,  tratUnao  dt  ciascuna 
cosa  quanto  sarà  necessario.  E se  in  questo  ra- 
gionamento voi  udirete  cosa  alcuna,  che  voi 
sappiate,  e vi  paia  di  noD  molto  momento,  non 
pero  mi  prestate  ininorr  attenzione.  Perciocché 
ogni  cosa  a proposito  verrà.  Essendo  le  cose 
picciole  con  le  grandi,  e quelle  che  sono  chia- 
re con  le  oscure  coììegatc,  non  si  possono  in 
alcun  modo  indietro  lassare. 

Gtoi^nni.  Dite  pure,  M.  Trifone,  tutto  quello 
che  a proposito  vi  pare.  Perciocché  ogni  cosa 
che  VOI  direte  giudicnerò  che  sia  prudentemente 
detta. 

Af.  TVi/one.  La  città  di  Venezia  é posta  so- 
pra quelle  Isolette  nelle  lagune  del  mare  Adria- 
tico, che  sono  dirimpetlo  a quel  luogo,  ondo 
la  Brenta,  la  quale  corre  per  il  Padovano,  non 
è mollo  tempo  le  sue  acque  nelle  lagune  met- 
teva. Sopra  che  avete  ad  intendere  che  tutta 
questa  Provincia  d'Italia,  rhiamala  dagli  anti- 
chi Venezia,  è tanto  bassa  lungo  la  riva  di  <|ue- 
sto  mare  Adriatico,  che  per  1’  acque  di  molti 
Rumi,  che  per  essa  corrono,  r perii  liusso  dciron- 
dc  marine,  le  quali  per  alcune  rotture  del  (ito 

f penetrano,  gran  spazio  d'essa  dentro  al  detto 
ito  rimane  paludoso.  Il  quale  spazio  ha  con 
quello  similitudine,  che  è da  un  arco  teso  con- 
tenuto. L’arco  viene  ad  essere  la  concavità  della 
Terra,  che  abbraccia  tutto  questo  spazio  palu- 
doso; la  corda,  quello  che  chi^uniamo  Ilio,  il 
quale  rappresenta  un  argine  grosso,  c talvolta 
assai  ben  largo.  £ comincia  nel  principio  di 
detto  mare,  che  zlUimeoti  si  chiama  ti  Seno 
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Adriatici»,  e t&  a diriltura  continua t»H« 

tanto  che  gU  arriTa  <ii  lotto  a Bromlolo  alla 
riva  di  tcrra4snu.  Fa  queato  litd  alenile  apee» 
litrc,  per  te  <|uali  Loode  marine  nel  fiuMO  en> 
tram»  dentro,  e nel  riiiuwò  eacono.  E per  esae 
ancora  Tacque  dei  fìami,  che  sbocoano  m que- 
ad  luoghi  paludoù  paauiio  in  mare.  E non 
aoDO  altro  qwe&te  apnturr  (fecondo  che  molli 
Kanno  cqiùuone)  che  uaeite  di  detti  fiumi,  e 
fono,  chiamali  porti  perehe  danno  T entrala,  e 
ruaciu,  liccome  gli  altri  porti,  a tutti  i Na- 
vigli,  che  vanno,#  vengono  di  tu^  i luoghi  del 
mondo.  Tra  i qurJi  i principati  »ono  il  porto 
di  Brcmdolo,  di  Chieggia,  di  Malamocco,  delle 
Caiteila,  di  S.  En«mo,  il  lilo  maggiore,  ed  t 
tre  porti.  Tutto  queato  apaaio  adunque,  die  é 
tra  il  detto  aigìnc,  e Irnva^ferma  è quello  che 
noi  chiamiamo  le  I^agune  del  Mare  Adriatico, 
le  quali  non  sono  però  tanto  dalle  acque  <»r- 
capate,  che  moUi  luoghi  d*  eaie  non  mtino 
diarovertik  E queste  wmio  quelle  Isole,  nelle 
qttali  questi  popoli  vicini,  ^ aaiaUì  d’  AUUa 
luggìrono,  e congregati  poi  mero  il  corpo  del* 
la  nostra  Citth.  La  quale  dalle  più  vicina  parte 
di  U>rra<4erma,  che  le  sia,  è lontana  cinque  «ni- 
glia,  e dal  Uto  d’ inlorno  a due.  Era  aiiticaii>en- 
ir  lontana  da  terra>lerroa  dii*ci  miglia;  pereioc» 
rhc  le  lagune  pervenivano  tiisiao  a quel  luogo 
in  su  la  Brenta,  il  quale  per  qmto  anticaiiiere- 
te,  sicoome  molU  pensano,  eim  chiamato  Oria 
luc^,  oggi  è detto  Onégo.  La  diUgenxa  de*  no- 
stri maggiori  non  ha  potuto  tanto  far  che  non 
si  sia  aUerrato  tutto  quello  spazio  elm  è dal  so- 
pradelto  luogo  ìnMno  a Leccia  Fusina,  dove  Ir 
Darche,  che  da  Padova  vengono  a Venezia,  o 
da  Venetia  a Padova  vanno,  sono  per  forza  dì 
argani  sopra  quello  argine,  che  svolge  la  Bren- 
ta Citte  néUe  Lagune,  o nella  Breuta  trapas- 
«sre.  Il  Mio  di  questa  Città  per  natura  c for- 
tissimo sopra  tutti  gli  altri,  non  solaiueole  per- 
chè da  terra  ella  non  può  essere  oflesa:  ma 
perchè  ancora  per  mare,  avvenga  che  ella  sia 
nelle  sue  lagune  fondala,  non  può  essere  assa- 
lita. Questo  avviene , Mrcìoechè  le  acque  che 
d*  tnlomo,  e dentro  aUa  Città  si  navigano,  so- 
no per  tutto  basse,  e nrà  possono  ricevere  se 
non  piccioli  legnL  Per  la  qual  cosa  nel  colmo 
dei  reflusso , si  veggono  nmlti  luoghi  restare 
dall*  a^ua  discoverti.  Che  perciò  io  giudico  il 
sito  di  questa  Città  fortissimo,  e Ubero  del  toU 
to  da  ogni  assalto.  Attila , dopo  il  socco  d*  A- 
quileia scorrendo  per  questa  parte  d’Italia,  ehe 
allora  Venezia  si  chiamava,  non  potò  mai  mo- 
lestare queUi , che  in  f|uesti  luoghi  il  furore 
delle  sue  armi  fu^sivano.  Pipino  ligliuolo  di 
Olio  Magno,  al  Icmno  d'Oltelrrin  liogr  nono, 
creato  Panno  DCCtTI V temrrariarrM'iile  iirdi  rou 
un’annata,  ìa  quah'  i-gli  aveva  ordinata  a Kaven- 
oa,  assalire  la  nostra  Città.  Ma  egli  sorti  quel 
line,  che  meriCiva  la  sua  stolta  impresa.  Perr  ior- 
chè  da* nostri  maggiori  con  gran  suo  vituperio  fu 
rotto,  e sconfitlo.  l'utta  ìa  cilU  da  un  canale, 
che  noi  chiamiamo  il  (^nal  grande,  in  due  par-  R 
ti  e divisa,  una  parte  giiard.«  verso  Mezzo  di  e 
Ponente,  l’altra  Levante  e Sctlcntrionr.  Scr- 
peggia  questo  Canale,  c fa  qu.isi  l’antica  figu- 
ra della  lettera  S ma  al  contrario  disegnata  in 
questa  guisa  Q/i  , che  voi  qui  vedetele  per  tutto 
assai  profondo,  e di  tanta  larghezza,  che  basta 
a renderlo  simile  .id  un  fiunie,  riie  divida  l.i 
nostra  Città,  siccome  Amo  Firenze  e Pisa;  il 
Tevere  Aoma,  c P Adice  Verona.  Questo  Ca- 


I naie  dicono  essere  stato  latto  dalla  BnmU,  qtian- 
I dò  ella  prima  chr  il  corso  le  fosu!  a Leccia  Fu- 
atna  ìinpidito,  usciva  in  mare  per  uudU  aper- 
tiu'a,  clic  noi  chiamiamo  il  Porto  delle  emtelU. 
Sboccano  in  esso  infiniti  altri  canali  di  conve. 
nevol  larghrxia,  de'^quali  tutta  U nostra  Città, 
non  altrimenti  che  la  vostra  di  belle  ed  ampie 
strade,  è piena.  Per  la  maggior  parte  di  questi 
canali  non  si  può  andar  se  non  per  barcu:  pUr  ve 
ne  è qualcuno,  che  ha  da  un  lato  un* andito; 
noi  li  chàmiiamo  fondamente.  Son  simili  allo 
vostre  strade,  che  avete  in  sull*  Amo,  quando 
non  avessero  le  sponde:  alcuni  altri  ne  hanno 
due,  ma  scm  pochi.  Sono  ancora  in  Venezia  in* 
finite  altre  strado  teirestri , le  quali  noi  chia- 
miamo Calle.  E perchè  le  predette  strade  sono 
da  canali  Interrotte,  acciocché  per  tutta  la  Città 
si  possa  andar  per  terra  comodamente,  son  rit- 
tatj,  sopra  i canali,  ponti  di  pietra  in  grandis- 
sima quantità,  i quali  coogiungono  1*  una  callo 
eco  P altra;  o sopra  il  Canai  gramh^  non  è se 
non  un  ponte  solo,  fatto  di  legno,  ma  in  quel 
luogo,  c^  più  è hequentato  che  q^unque 
altra  porte  della  Città;  perciocché  i^u  mngiu- 
gne  quel  lu<^,  dove  si  riducono  i mercanan- 
ti,  chiamalo  Rialto,  con  qoella  strada  che  mena 
alla  Chiesa  principale  dov*  è i)  Palagio  del  Prin- 
cipi'. Ma  perchè  cmtmque  vuol  passare  il  detto 
CòumIc  non  sia  costretto  venire  a questo  pon- 
te, il  che  saria  troppo  gravoso,  souo  destinati 
alcuni  indiversi  luoghi,  i quali,  per  guadagna- 
re, con  barcliette  di  quella  sorta,  ehe  apprraso 
ij^emOt  passano  chiunque  ne  ha  bisi^no.  £ ttm 
cbiamati,  questi  luoghi.  Traghetti,  cioè  traetti. 
Quelli,  ehe  fanno,  questo  esercizio,  sim  tatti 
poveri  nomini,  e pleoei  : ed  è dato  loro  questo 
ufìicio  da  un  Magistrato , del  qualf  è questa 
cura,  e sono  lutti  chi  od  uno,  ciii  ad  un  altro 
traghetto  deputali.  Ed  è ordinato  il  numero 
delle  persone  che  per  volta  hanno  a passare , 
od  il  premio  che  hanno  avere.  Tanto  che  il  detto 
Canale  senza  mollo  disagio,  c con  poca  spesa 
per  tutto  si  passa,  avvenga  che  egb  non  abbia 
se  non  un  ponte  solo.  Camminasi  adunque  por 
tutta  la  Città  nel  modo  detto;  e per  i Canali 
ancora  si  va  per  tutta  la  Città,  ma  con  molto 
minor  circuito  che  per  terra.  Abbiamo  per  que- 
sto cserrisio  certa,  maniera  di  barchette,  le  quali 
noi  chiamiaiiio  Gondole,  molto  aecnociarnente 
fabbricate  : delle  quali  Uitli  quanti  i (Unali  del 
continuo  si  veggono  pieni.  'Peniamo  noi,  ed  usia- 
mo queste  gondole  in  veee  dì  cavalli,  di  mule, 
<fi  carrette,  il  numero  delle  quali  certamente 
è grandissimo.  Perciocché  assai  sono  quelle,  che 
tengono  ì Gentiluomini  per  l’uso  privato;  c 
moltisnme  aheora  sono  quelle , che  da  coloro 
son  tenute,!  quali  con  esse  guadagnano.  La  bel- 
lezza della  nostra  Città  si  può  meglio  compren- 
dere ondando  pet  aequ.i,  che  per  terra;  per- 
ciocché i Canali  universalmente  sono  larghi,  e 
Lutti  i più  belli  edifiet  sono  in  su  quelli  fab- 
bricati. E quantunque  eglino  ancora  rispondano 
nelle  calli,  perciocché  ciascuno  ha  due  entrate 
una  per  acqua,  l’altra  per  terra;  nondimeno 
la  prtncipal  mostra  loro  è fabbricata  sopra  i 
Canali,  hello  calli  ancora  molti  onorati  enifict 
hanno  la  lor  faccia  principale  : ma  la  strettezza 
dì  quelle  fa  che  la  magnificenza  loro  non  può 
apparire.  Molte  brutture  della  Città  cagiono 
ne’  Canali,  le  quali  sono  portale  via  dal  flusso, 
e reflusso  delle  onde  manne.  Ma  questo  ancora 
a tenerli  v6U  non  basta;  però  è necessario  con* 
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(ma«mefit«  catirlL  Mnità  deiKam  non 
bÌM>fot  parlare;  perciocrh^  net  te»^  antiebi 
erano  ^eati  luogKi  palodoai  reputati  peMtmi, 
•iccome  dimoatra  Vitrutio;  ed  oggi  a ctaiciroo 
è noto  l'aere  di  Venezia  e di  Podota,  eaaer  aano 
pìà  ebe  In  akuno  altro  Itiogo  di  tutta  Italia. 
La  qual  cosa  è manileata  per  i molti  Tecebi,  i 
quali  nell'  una,  e nelT  altra  Città  di  »no,  e ro' 
bnató  corpo  M veggono.  Oltre  a queato  la  co- 
modità del  poter  avere  tutte  le  cote  nrcetaari» 
al  vivere  é ancora  nuuitfestiaMma.  Quelli  acrìt- 
torì,  che  trattano  de'aiti  delle  Città^dtcono  quelle 
eaarre  prudentemente  edificate,  che  non  tono 
in  lU  la  riva  del  mare,  ma  loolane  da  quello 
da  tei  in  dieci  miglia.  Non  vogliono  che  elle 
aiano  in  ra  la  riva  del  mare,  acciocché  non  poo- 
aano  eiaere  da'  coroidi  danneggiale,  ma  appro- 
vano quelle,  le  quali  gli  tono  presto  lo  inter* 
Vallo  <me  aobiamo  dello,  acciocché  ai  poaaano 
valere  delle  comodità  di  quello.  La  città  no- 
atra per  «Mere  nelle  lagune  del  mare,  ai  vale 
delle  cómodità  di  quello,  éd  è difraa  dai  cor- 
tali dalle  medeaime  cote , che  la  rendoc  ai- 
enra  dagli  aaaalti  etierni;  e per  eaaer  vicina  alla 
terra , piglia  il  raedeaimo  R’utto  di  quella  che 
piglierenhe,  se  in  eaaà  foste  edifie4ita;  e tanto 
più  ancora,  quanto  queata  parte  d'fta1ia,U  quale 
era  antic.aroente  Venezia  cbianiata,  dirimpetto 
alla  quale  è poita  V'enezia,  è fertilitaima,  e da 
molti  brlHatimi  fioroi  irri(|ata,  aiccome  è il  Ta- 
gUamento,  la  Livenza,  la  Piave,  il  SUe,  la  Bren- 
ta, 1* Adice,  che  tutti  ihoccaoo  nelle  lagune. 
Dacché  nasce,  che  alla  noatra  Città  non  aolo 
copioaamente,  ma  ancora  eoo  ^^de  agevolez- 
za, tono  le  cote  alla  vita  ncceaaarie  appartate. 
Tanto  che,  noi  poaaìamo  concbiudere,  che  òlla 
Città  noatra  non  manchi  alcuna  di  quelle  coae 
le  quali  e per  sua  difeaa,  e per  comodità  del 
vivere  ai  possono  desiderare.  Goal  fistio  è il  aito 
di  Venezia)  cotali  sono  le  sue  qualità;  delle 
quali  solamente  io  ho  narrate  quelle,  che  ho 
giudicate  oecesaarìe.  Ed  avvenga  che  io  atpea- 
ai,  che  tutte  queste  coae  vi  fossero  note,  non- 
dimeno non  le  ho  volute  laaciaie  indietro,  ac- 
csocebe  il  iKMtro  ragionamento  non  fosse  im- 
perfetto. 

Giopwuii.  Egli  è vero  che  io  sapevo  tutto 
quello,  che  avete  detto  della  vostra  Città,  per 
averla  ^à  pàu  vòlte  veduta,  ma  non  mi  è stato 
di  picmol  piacere  avere  udito  da  voi  quanto 
avete  narrato.  Perciocché  tutto  quello,  che  io 
aveva  veduto,  il  parlar  vostro  orba  alla  me- 
moria tornato.  Ma  ditemi  per  qual  cagione  sa- 
rebbe alato  il  ragionamento  imperfetto,  se  voi 
aveste  la  descrizione  del  sito  di  Venezia  indie- 
tro fasciata? 

M.  Trijotm,  Il  nostro  diacorso  sarebbe  stato 
imperfetto;  prima,  perché,  avendo  noi  a ra- 
gionare della  Rcpubnlica  nostra,  non  mi  pare- 
va eonvenevolf,  che  noi  a quella  paaaaaiimo 
sMza  dire  alcuna  cosa  del  luogo,  che  la  con- 
tiene, e maaiimamcnte  perchè  a conoacere  be- 
ne la  qualità  d’una  Repubblica  non  è di  poco 
momento  non  solo  quanto  a*  costumi,  ma  an- 
Wra  quanto  alle  forze,  sapere  le  qualità  del 
aito  di  iroella  Qttà,  che  la  contiene.  Laonde 
tutti  quelli,  che  inaegnano  edificare  le  Città, 
lanuq  gran  dilferenza  se  mm  Città  m edifica  in 
pomo  o in  piano,  presso  o lontano  da'  fiumi 
o dal  maiT.  Wondaiiamente  non  dicono  i Fi- 
h*eofi,  totto  le  scienze,  e dottrine  dovere  in» 
ccmtinciar  dalla  cose  più  nniversall?  Presup- 


ponendo questo,  che  cosa  Fé  pid  «mversulu 
nella  Repubblica  Veneziana,  c^  esso-  eorM 
dMla  Città,  il  qude  non  solamente  à qcmBt, 
che  ammiaistrano  la  Repubblica,  ma  eziandio 
a tutti  gli  altri  abitanti  é <^mune,  che  tu 
quello  si  contengono?  I dipintori  e seultors» 
se  drittamente  riguardiamo , seguitano  nsdK? 
loro  arti  1 precetti  dei  Filosofi  ; perciocchc  an- 
cora essi  le  loro  opere  dalle  coae  universali  co- 
minciano. 1 dipintori,  prima  che  partic<^fv> 
mente  alcuna  imagiiie  mpiogano,  tirano  certo 
linee,  per  le  quali  rasa  figura  univertalmento 
si  dimostra  ; dopo  questo  le  damo  la.  sua  par>- 
tieolar  peritone.  Gli  scultori  ancora  esaerva- 
no  nelle  loro  statue  il  medesimo;  lauto  che 
chi  vedesse  sleuno  dei  loro  marmi  dirozzato, 
direbbe  più  tosto  questa  parte  deMm  servire 

ria  testo,  questa  per  lo  braccio,  questo  per 
gamba;  che  questa  è la  testo,  questo  B 
hmerio,  quella  la  gmnba:  tuito  la  natura  et 
costringe,  non  soUraèute  nel  conoscere  ed  in- 
tendere,  roa  eziandio  nell'  operare,  a pigliar  il 
principio  dalle  cose  universali  ! Per  questa  mr- 

5 ione  io  incominciii  dalla  descriisooe  del  sito 
i Venezia,  come  cosa  piè  che  FaHre  univer- 
sale. In  tutto  quello,  che  seguita,  osserverò  an- 
cùn  il  medesimo  ordine.  Perciocché  lattando 
dell'  aministrasioni  disputerò  pria»  dei  suoi' 
membri  universalmente,  dopo  questo  discenderò 
alle  particolarità,  tonto  che  piè  d*  una  volto 
mi  sarà  necessario  ripigliarr  il  medesimo  prisr 
àpio.  Noq  so  se  a vm  quest* ordine  piace.. 

Giovanni,  .Piacemi  sommamente;  c veggio 
àie  in  tutto  con  grao  prudenza  procedete. 

Af.  Trifone.  Dico,  alhinque,  che  tutti  A 
abitatori  della  Città  di  Venezia,  la  quale  da 
noi  é aUU  sufficientemente  descritta,  sosw  in 
tre  ordini  disUnti;  in  popolari,  io  àttadini,  in 
genliluoiuint.  lo  so  che  in  questo  diviMone  de- 
gli abitanti  io  sono  di  contraria  opinione,  noo 
•ào  al  SaheUteo  ( il  quale  de*  due  primi  nc 
fa  uno,  e lo  chiama  popobre  ),  me  ancora  uni- 
versalmente  a molti  altri,  i quali  non  mettoiM> 
gradi  in  quelli,  che  non  tono  geoUluomiiri;  ma 
lutti  dicono  essere  popolari,  siccome  nel  suo 
luogo  meglio  intenderete.  Ma  a me  pare,  che 
noi  li  dobbiamo  nel  modo  detto  ffividere  ; onde 
per  popolari  io  intendo  quelli,  che  altramente 
possiamo  chiamar  plàià.  E son  quelli,  i quaR 
eserctUno  arti  vilisaimc  per  sostentare  la  viU 
loro,  e nella  città  non  hanno  grado  akuno.  Per 
cittadini,  tutti  quelli  i quali  per  esser  nsti  egli- 
no,  i padri,  e gli  avoli  loro  nella  Città  nostra, 
e per  avere  esercitate  arti  ptè  onorate,  hanno 
acquistato  ^qualche  splendore,  e sono  saliti  un 
grado,  tal  che  ancora  essi  si  possono  in  un 
an  certo  modo  figliuoli  di  questo  patria  chia^ 
mare.  1 gentiluomini  sono  quelli,  che  sono  deHa 
Città,  e di  tutto  io  stato  di  mare,  e di  terra 
padroni  e Signori.  La  nobiltà  de*  quali  ancora 
che  ella  sia  chiara,  por  per  meglio  manifestorla 
voghe  alquanto  sopra  r origine  e Faecresei- 
mento  di  questa  nostra  Città  ragionare.  Co- 
stantissima fama  é che,  nel  tempo  che  Attila 
Re  degli  Unni  con  grandissimo  spavento  vani- 
va ad  assalire  l’Itolit,  molti  di  qoà  popedi,  che 
allora  si  ehtamavano  Veneti,  temendo  i eoviui 
asaalti,  si  fuggirono  nelle  lagune  del  mare  Adria- 
tieo,  in  quelle  Isolette,  che  sono  tra  U lido,  e 
terra  ferma.  Quelli,  che  a tal  fuga  diedero  prin- 
eipio,  dicono  essere  itoti  1 Padovani,  e ^elK 
d'Acqnileia  e dells  Coneolrdia,  e d’altre  Città 
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e Ca»tcUft  ticae.  E4  alcaid  dU  Ìt>ro  d poaro- 
no  in  luiB  lMla>  alcam  in  un'  altra.  1 prìM 
foofUmeati  deUa  Città  dicono  caaer  ttali  git- 
teli  da'  Padovani  in  Aialto,  liio^  of|ì  a tutti 
ooluaimo,  etaendo  rii  anni  tirila  «alate  perve- 
nuti al  Busero  di  CCCCXXl.  il  gk>n>o  dell'An- 
ntmxiaxione,  che  è il  XXV.  di  Mano.  E per- 
ciocché t moviaenti  degli  Unni  non  venBcro 
to»to  ùmansi,  cono  «'era  giudicrio  (perctoc- 
chc  dalla  prima  fiima  del  loro  aaaalto  umido  a 
che  ewt  Tennero,  fnron  XXIV.  aaM  d'mter» 
Tallo,  il  spiale  t^po  hi  da  lóro  oonaumato  nel 
riordioam,  e riitorare  il  daDoo,  che  aTerano 
riccTBto  per  aTcre  perdalo  un  eaerrito  a To« 
1^,  e ori  domare  orila  Tenuta  la  Dalma- 
zia, r Ulirioo,  e l' latria  ) non  crebbe  moHo  la 
noatra  Città,  aiiri  nmlti  ritornarooo  in  terra- 
ferma.  QueÀ,  i quali  s'crano  potati  in  Atalto, 
«tettero  aaldi.  bla  poacia  che  i Barbari  perren- 
nero  in  Italia,  ed  eapugnarono  e aaochcggitro- 
no  Aquileia,  aRora  hi  fatto  dai  Veneti  in  quelle 
laolette  grandiaatflao  concerto.  Sono  akuni,  i 
quali  dicono  che  l'anno  CCCCXXl.  nri  aopród- 
oetto  gionm  deO'Ànnunriauooe  ftf  edificato  il 
tempio  di  Santo  Iacopo,  il  qiMÌe  fwgi  n vede 
in  Kialto,  da  miriii  abitatori,  che  aO^  ai  tro- 
vavano in  qnella  laola^  e queeto  pi|Uaiio  per 
lo  principe  della  Qttà.  fanno  poi  CCCCLVi. 
avendo  già  Attila  eoraa,  e aacriieniala  ItaUa, 
ed  eaaendo  fiiggiti  quei  popoli,  ^ abbtamo 
detti,  in  qurile  Itole,  come  in  luoghi  forti  di- 
cono ^e  da  tntti  quelli,  che  «'erano  nette  Imle 
ritirati,  fu  fatto  un  concilio  generale,  a final- 
mente delibenlo  di  rcttare  in  qoei  luoghi, 
c di  non  piu  ritornare  in  terra-foima.  E qtie- 
atojMgliano  ouaai  per  il  aecoodo  naaeimcnto 
di  Venezia.  Ma  qoe«ta  varietà  n<»  è d' al- 
cuna importanza  al  proposto  noctro.  Basta 
che  per  U gran  concorso  di  quelli  che  foggi- 
vano  gli  aMalti  degli  Unni,  la  Città  divenne 
oltre  modo  grande.  Tanto  che  non  medio  tem- 
po dopo  ella  potè  trar  fumi  le  anni  contro  i 
Dalmati,  e gl'istri,  da'  quali  ella  era  infestata, 
ed  ^tenere  la  vittoria;  e porgere  a Belisario 
Capitano  ók  GiasUniano  nella  guerra  de'  Goti 
inràiidtsMiiii  ainti  nella  oosidione  ^ Aavrnna: 
dov'egU  prese  Viligete  Ae  de*  Goti,  e lo  man- 
dò pririonc  m Costantinopoli  a Gnutiniaiio. 
Venendo  pri,  d'mtorno  a cento  anni  dono  i 
tvM  prioapf,  Narsete  Capitano  uicorm  egli  di 
Giustioiano,  a liberare  Italia  dalla  Tirannide 
da' Goti,  non  fu  poco  da'  nostri  Veneziani  aiu- 
tato, ed  egli  come  grato  Sitnore  in  memoria 
dri  ben^cio  ricemto  edifira  due  Templi,  uno 
dov*  è S.  Marco  a Teodoro  martire,  l'altro  nri 
mezzo  della  piazza  a Mena,  o Gesuoiano  coo- 
•ecrato,  il  quale  fa  poi  per  accrescere  la  piaz- 
ma  disfatto,  e nella  estrema  parte  riedificato, 
essendo  Doge  Vitale  Miriùeli.  Acquistò  ancora 
aran^  accresoiiBento  nella  venuta  de*  Lom^ 
bardi  d^  la  morte  dì  Narsete.  La  enrirità 
de'  qnaJi  costringeva  daseniio  a rifoggire  in 
mieste  nostre  Is^,  e fare  grande  la  nostra 
Città.  Nè  ancora  fece  pieeioU)  accresciinento, 
quando,  non  Budti  amu  dopo,  da  Agilulfo  Ae 
de’  Loagofturdt  fo  Padova  eoo  MonseUoe  inte- 
ruaente  disfatta,  concorrendo  in  Rialto,  e ne- 
gli altri  luoghi  vicini  gran  numero  d'ahitalorì; 
^quaU  non  essendo  capace  Rialto,  e l'altre 
li^e  viàne , che  già  orano  piene , s'  empiè 
d'ahitalorì  una  Isoletta  ehiamata  Gemina,  e la 
fiostra  Guà  divenne  maggiore.  La  quale  risse 


in  questo  modo  quieUmeate, . aenta  fitre  kn- 
preu  alcuna,  ma  solamente  difoudendosi  da 
quriche  assalto  de' vicini,  tnsino  a che  i Dogi 
SI  c^inciarono  a creare;  il  chq  fu  GCLXXXll. 
anni  dopo  la  sua  edificazione.  Cominciò  poi  a 
«rilevarsi  alquanto,  e mostrare  il  suo  vigore; 
e difendendosi  da  maggiori  assalti,  andò  acqui- 
stando maggiore  impeno;  siccome  fu  quando 
rila  si  difese  dalle  forze  de'  Francesi  al  tempo 
d'Obelerio  Doge  nono,  siorome  noi  di  «opra  di- 
cemmo. Fecero  pri  i nostri  maggiori  assai  im- 
prese, e massimaroente  ptf  mare,  nette  quali 
niiahneote  rimasi  superiori  aoqai«tar<Mso  assai 
grande  imperio.  Dopo  questo  voltisi  alle  cose 
m lem-ferma  hsmio  amministrate  le  loro  £ic- 
cetKle  con  quei  ««ccessi,  che  segoilano  le  cose- 
umane,  e sono  noti  a eiaseuno.  E percìocebò 
le  Qttà  fi  rinnovano  d'ahitatori  per  le  alto- 
razioni  intrìnseche,  e per  gli  assalti  esterni,  e 
per  Is  pestilenza,  la  Qttà,  nostra  non  ha  mai 
patito  Ule  aJterazicme  intrinseca,  che  dia  si 
sia  divisa,  e sia  stata  costretta  cacciar  fuori 
ora  questa  parte,  ora  quett’altra,  stccome  han- 
no fatto  quasi  tutte  le  Città  d'Italia,  le  quali 
da  loro  medesime  si  sono  ccHisamate.  DapU  as« 
salti  esterni  in  Ul  modo  sempre  difosa  s'e,  che 
ella  ne  ha  acquistata  riputazione,  ed  imperio. 
Solamente  è stata  alcuna  volta  oppresaa  dalla 

Eestìleoza;  siccome  avvenor  al  tempo  d* Andrea 
bandolo  Doge  LIV.  il  qoalc  fu  msunto  al  supre- 
D10  Mafùtraio  Tansio  Okdla  salute  MCCCXLll. 
e vbse  insino  al  MCCOLIV.  Onde  si  può  con- 
getturare  che  questa  fosae  la  pestikiiza  del* 
ranno  MCCCXLVIII.  tanto  dai  vostro  Boccac- 
cio celebrata.  Fu  in  quel  tempo  la  Città,  per 
questa  pestilenza,  alquanto  esausta,  di  sorte 
fu  necessario  per  riempierla  concedere  che 
qualunque  airiasse  a Venezia,  tosto  cli’eqli  vi 
avesse  abitato  due  anni,  fosse  QUadino  Vene* 
siano.  La  natura  detta  pestilenza  è di  dsneg- 
giare  assai  la  plebe  minuta;  perciocché  ella  non 
ha  quelli  rimedi,  che  trovano  coloro,  i quali 
de'  l^ni  della  forltma  non  s(mo  dri  tutto  privali. 
Talché  io  credo  ferroamenCe  che  quelli  i quali 
avevano  comodità  d'aiutarsi,  molto  poco  di  tal 
danno  partecipassero.  Non  ha  mriU  mesi,  che 
io  pariando  con  un  nostro  eentiftjoiao  lo  do- 
mandai come  la  peslileasa,  due  anni  sono,  ave- 
va danneggiato  la  vostra  Città.  Rtsposemi  che 
la  plebe  aveva  patito  assai,  ma  chi  non  era  pri- 
vato de'  beni  di  fortuna  se  n'en  agevohnente 
difeso.  È adunque  manifesto,  per  quello  ch« 
aU»Umo  detto,  che  la  Città  in  nrevissimo  tem- 
po divenne  popolosa.-  E non  avendo  patito 
qurile  cose  eoe  fonno  riimovare  gli  abitatori, 
viene  aver  conservato  il  sangue  <tt  quetti , che 
principio  le  diedero  incorretto,  il  quale  è an- 
cora più  che  gli  altri  nobile,  percioimhc  quelli, 
che  fuggirono  in  queste  lagune,  da' quali  e sta- 
to fatto  poi  il  corpo  detta  noMra  Citta,  è da  con- 

C' 'orare  che  fossero  nrisili,  o slaaeno  ricclB. 

cioriacosachè  i poveri,  e quelli , che  man- 
cano di  credito,'  non  avendo  facoltà  d^aiutarn 
io  modo  aksmo,  siano  costretti  star  fermi,  od 
aspettar  quel  bene,  e quri  male  che  k fortuna 
reca;  atecome  noi  nei  nostri  tempi  veggiamo 
che  ì Dolulì  > e ricchi  di  Lmnbarata , e non  i 
noveri  fuggono  k neire  di  quelk  provincia. 
£ ben  vero  che  i plebei  vanno  poi  dove  pensa- 
no potersi  meglio  sostentare:  e perciò  è m cre- 
dere, che  dopo  il  primo  concorso  de'nofaiU,  e 
ricchi  di  queste  Terre  vicine  in  queste  lagune. 
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andaisp  poi  dietimo  loro  fp‘andis»imo  numoro  di 
plobci  ìnriUiti  dall' utile,  e dalla  sicurtà  de'luo  , 
Ifhì.  Suno  adunque  i nostri  Kentiluomini  d’eo 
celiente  nobiltà^  prima  perché  sono  discesi  da 
quelli  nobili,  e ricchi,  à quali  rifaffgiti  in  qne> 
iti  luoghi  p^udosi  costituirono  il  corpo  della 
nostra  Città.  Secondariamente,  perche  hanno 
il  sangue  loro  mantenuto  incorrotto,  per  non 
arer  patito  la ‘nostra  Città  quelle  cose,  che  alte« 
rano,  e rinnorano  gli  abitatori.  A che  s'aggiun- 
ge la  chiamxa,  che  hanno  acquistata  poscia  che 
il  gran  Consiglio  fu  ordinato  nel  governare  le 
pubbliche  Csccende.  Perciocché  egli  non  é duh- 
DÌo  alcuno,  che  gli  uomini,  dove  eglino  non  si 
trovano  a trattar  cose  pubbliche,  non  solamen- 
te non  accrescono  la  nobiltà  loro,  ma  perdono 
ancora  quella  che  hanno,  e divengono  peggio 
che  animali,  essendo  costretti  viver  senaa  alcun 
pensiero  avere,  che  in  alto  sia  levato.  La  qual  co- 
sa agevolmente  potrà  comprendere  chi  andrà  in 
quelle  Città,  <die  da  Tiranni,  o da  altri  stati  vio- 
lenti ' sono  governate  : t quali  hanno  per  ogget- 
to l'abbassare,  e l'invilire  in  maniera  gli  uo- 
mini, che  non  sappiano  se  in  questo  mondo  vi- 
vono o dormono.  Non  avendo  poi  dopo  il  ser- 
rare del  Consiglio  {noi  vi  dichiareremo  al  luo- 
go suo  quando  fu  ordioato,  e poi  serrato  il  gran 
Consiglio)  usato  di  romunicam  questo  onore 
agli  altri,  eccetto  pochi,  sì  come  furono  quel- 
le XV.  Case,  che  per  la  congiura  di  Baiamon- 
te  Tiepolo  furono  messe  nel  gran  Consiglio; 
e nella  guerra  Genovese  quei  XXX.  Cittadini, 
che  furono  fatti  geuUIuomini,  e in  altri  tempi 
alcuni  altri,  vengono  ad  aver  dato  all’ ordine 
loro  maggior  grandrua  c riputaaione.  Ma  per 
coochiodere  tutta  questa  parte,  panni  che  noi 
dobbiamo  in  questa  nostra  -Repubblica  consi- 
derare tre  tempi.  Uno  jc  tutto  quello  apaaio, 
che  é dal  pruicipio  della  Città  nostra  inaino 
a che  Pormne  del  consiglio  fu  taovatf>.  Nel 
qual  tempo  i nostri  maggiori , essendo  U Re- 
pubblica nostra  governata  prima  da  Tribuni, 
poi  da  Dogi,  siccome  al  suo  luogo  intenderete, 
poca  chiarena  acquistarono , ed  assai  fu  che 
mantenessero  quella  che  da' loro  antirhr  ehi 
stata  in  queste  lagune  portata.  Il  secondo  é da 
rbe  l'ordine  del  gran  Consiglio  fu  trovato,  in- 
sino  a che  egli  fu  serrato;  nel  qual  tempo  i 
nostri  cominciarono  per  trattare  delle  cose 
pubbliche  a salire  in  grandezaa  c riputazione. 
Il  terzo  è da  poi  che  il  Consiglio  Ai  serrato. 
La  qual  cosa  gli  ha  poi  fatti  crescere  in  molto 
maggior  grandeua,  che  prima  fjàtto  non  aveva- 
no: tanto  che  siccome  voi  avete  potuto  com- 
prendere, se  nelle  Città  d'Italia  è nobiltà  alcu- 
na, nella  nostra  é , maggiore  che  in  tutte  quan- 
te l'altre.  Questi , che  noi  cbtamìamo  cittadi- 
ni, se  hanno  splendore  alcuiio,  l’ hanno  acqui- 
stato dopo  il  serrar  del  Consiglio.  Perciocché, 
come  meglio  di  sotto  intenderete,  essendo  in- 
nanzi a quel  tempo  la  Repubblica  a tutti  co- 
mune, è verisimile,  che  tutti  quelli,  che  ave- 
vano qualità  alcnna,  fossero  nel  Consiglio  com- 
presi,, talché  pochi  esclusi  nc  rimanessero.  Il 
che  é manifesto  per  il  gran  numero,  che  face- 
vano quelli,  che  andavano  ne’  tempi  passati  al 
gran  Considio:  e di  quei  pochi,  <^e  rimasero 
hsori,a  molti  poi  in  varj  tempi  ,fu  dato  tal 
onore.  Laonde  noi  possiamo  congetturare  che 

Stesti,  che  oggL  chiamiamo  cittadini,  o fossero 
lori  plebei,  e non  avessero  nella  Città  grado 
alcuno;  talché  tutte  quello  quaHtà,  che  hanno, 


se  r abbiano  poi  acquistale;  o veramenle  siano 
poi  venuti  ad  abitare  nella  nostra  Città,  doro 
col  tempo  hanno  fatto  acquisto  e delle  iaoolth 
che  posseggono,  e dr  quc^privilegi,  per  i quali 
sono  oggi  chiamati  Cittadini  Veneziani,  e sono 
quasi  membro  della  nostra  Città  con  soddisfa- 
zione, e contento  di  tutta  la  nostra  Repubbli- 
ca; la  quale  ne' bisogni  suoi  si  vale  delle  ric- 
chezze foro  come  41  quelle  de' gentiluomini.  I 
plebei  o vogliamo  dire  popolari  sono  una  mol- 
titudine grandissima  composta  di  più  maniere 
d’  abitatori , siccome  sono  i forestieri,  i quali 
ci  vengono  ad  abitare  tratti  dalla  cupidità  del 
guadagno.  Ed  avvenga  che  cì  dtroonno  ass.*ii, 
nondimeno,  o essi  non  fanno  altro  che  vivere, 
o se  fanno  di  cosa  alcuna  avanzo,  se  lo  vanno 
a godere  nelia  patria  loro,  siccome  noi  veggia- 
mo,  che  fenno  i Bei^amaschi,  ed  altri  forestie- 
ri, dei  quali  U Gttà  nostra  è tutta  piena.  Iti 
questo  medesimo  corpo  de' popolari  entrano 
iuliniti  artigiani  minuti,  i quali  per  non  avere 
mai  superato'  la  bassezza  della  fortuna  toro, 
non  hanno  acquistato  nella  Città  grado  alcuno. 
Abbiamo  ancóra  un'altra  moìtitudine  di  popo- 
lari, i quali  sono  come  nostri  servidori,  sicco- 
me sono  i barCaniOli,  ed  altri  simni.  De*  mer- 
catanti, i quali  in  grandissimo  numero  di  tutte 
le  nazioni  concorrono  in  questa  Gttà,  non  bi- 
sogna parlare,  perciocché  non  sono  membro  di 
queda.  Vengono  costoro  io  Venezia  per  es- 
sere quella  come  un  mercato  eomiuic  a tutto 
il  mondo  per  la  comodità  del  mare,  ed  atten- 
dono con  le  facoltà  loro  a guadagnare , e se 
ne  vanno  poi  quando  a proposito  torna  loro. 
Noi  abbiamo  iiisino  a qui  ragionato  della  qua- 
lità degli  abitatori.  Resta  ora  che  duputiamo 
dell'amministrazione  della  Repubblica,  la  quMe 
é tutta  in  potestà  tle'geninuomiai,  se  altro 
prima  mletmere  non  volete. 

Gioeatmi.  Prima  che  voi  passiate  ad  altro, 
vorrei  duo  rose  sapere.  Lna,  quanti  uomini 
farcia  la  vostra  Citta  «la  portare  armi;  T altra, 
quanti  siano  i gi'ntiluoinmi. 

M.  7'eifone.  Ancora  che  io  non  ri  possa  di- 
re esattamente  quello,  di  che  mi  domandate  « 
Uon  essendo  anco  rosa  di  molta  importanza  al 
proposito  nostro,  puro  io  vi  dirò  quello,  rhe 
altro  volte  ho  sentito  ragionare,  e rl>e  io  penso 
esiepc  vero.  E’  si  ernie  che  nella  Città  siano 
XX.  mila  fuochi,}  cioè  famìglie , e la  «ornine 
usanza  è di  pi*en<lere  due  per  fuoco,  tanto  che 
la  Gttà  nostra  arTm^n*bl»e  XL.  mila  persone. 
Anticamente,  non  mi  ricordo  già  in  ene  tem- 
po, por  non  so  qual  caso,  che  anco  m'è  uscito 
della  memoria,  volendo  sapere  quelli,  che  go- 
vernavano, quanti  uomini  pcHeva  armari  la  nostra 
Gttà  furono  scrHlt  XL.  mila  uomini  da  poe- 
tare arme.  il  quale  numero  viene  eoi  sopradftetto 
a concordare.  K tenendo  questo  per  vero,  credo 
certo  che  non  possiamo  errare,  e massimaim^nte. 
perché  da  quel  tempo  in  qua.  che  furono  scritti 
xL.  mila  uomini,  la  Qttà  è divenuta  piuttosto 
maggiore,  per  non  essere  avvenuto  caso  alcuno, 
per  il  quale  la  Gttà  si  sia  vuotata.  I gentiluo- 
mini, tra  qucili,  che  froquentano  il  Consiglio, 
e qucKi  eoe  non  lo  frequentano,  i quali  sono 
pochi,  e quelli  che  sono  fuori  per  le  loro  £ic- 
ceode  private,  e quelli  che  sono  in  reggimento 
nelle  T>Tre  soggette,  o in  altro  pubblico  officio, 
cosi  per  mare  come  per  terra,  fanno  un  nume- 
ro, cric  arriva  ( secondo  che  io  ho  sentito  da 
incùti  afieruure)  intorno  a tre  mila.  Ma  lasciamo 
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otà  tulle  qiirste  constderazioni  de'  popo- 

Uri;  e cifladini,  c dri  numero  degli  abitatori,  e 
trattiamo  deiramministrazione  della  Repubblica, 
la  quale  oiuno  altro  che  i gentiluomhii  abbraccia 
aìccomr  diairzi  dicemmo.  Sono  adunque  i gentil- 
uomini Signori  della  nostra  Città,  e di  tutto 
lo  Stato  di  mare  e di  terra.  La  loro  ammini- 
strazione procede  nel  modo  che  appresso  dire- 
mo. Primamente  ewi  hanno  fatto  un  Andamento, 
ed  una  base , sopra  la  quale  si  regge  tutta  la 
nostra  Repubblica.  E questo  è queUo,  che  toI- 

farmente  si  chiama  il  grau  Consiglio;  il  quale 
base,  e fondamento  della  Repubblica;  per- 
ciocché da  quello  dipendono  tutti  gli  altri  mem- 
bri di  quella,  se  non  in  tutto,  nella  maggior 
parte  almeno.  Abbraccia  questo  gran  Consiglio 
tutti  coloro,  acquali  permette  l'età  di  potenri 
andare;  ma  di  questo  parleremo  lungamente 
nel  suo  luogo.  Sorge  dopo  questo  gran  Con- 
siglio un  altro  membro  di  grandissima  n^uta- 
zione  chiamato  il  Consiglio  oe*  Pregati,  per  par- 
lare con  un  Toscano  toscanamente,  perche  in 
nostra  lingua  diciamo  Pregai.  Come  sia  creato 
questo  C<msiglio,  che  numero  dì  gentiluomini 
^li  abbracci,  e chi  shuio  quelli  che  ci  entri- 
no, e quali  siano  le  sue  azioni,  ne!  suo  loc^o 
copiosamente  ragioneremo*  Succede  al  Consi- 
glio de*  Pregali  il  ^Uegio,  il  quale  è composto 
d'  alcuni  Magistrati,  sicome  voi  appieno  inten- 
derete. Dopo  questo  membro  seguita  il  Prìnci- 
pe, onoratissimo  sopra  tutti  gli  altri,  t adun- 
que composta  la  Repubblica  nostra  di  questi 

3uallro  membri  prinrijmli,  del  Consiglio  gran- 
e,  ilei  Cousiglio  dei  Pregali,  del  Collegio,  c del 
Principe. 

Gtotwtni.  lo  ho  piA  volle  sentito  a molli  far 
menxione  del  Consiglio  de’ Dieci,  de’ Procura- 
tori di  Sw  Marco,  degli  Avvocatoli,  come  di 
Magistrati  di  grandissima  importanza.  Voi  an- 
cora non  nc  dite  rosa  alcuna. 

M.  Trifone.  Egli  è vero,  che  colesti  Magi- 
strati sono  riputatatissinii  ; ma  io  gli  ho  lasciati 
per  ora  indietro,  perrineché  non  sono  quelli, 
che  laimo  il  corpo  della  Repubblica,  ancoraché 
abbiano  grandissima  riputazione,  e si  travagUuo 
nella  RepubMica  quanto  alcun  altrtj  Magistrato. 
V oi  intenderete  o^ii  cosa  al  luogo  suo,  esistano 
i Magistrati,  che  avete  nominati,  e qual  sia'la 
loro  autorità , e come  ancora  essi  siano  colle- 
gati con  la  Repubblica.  Tornando  adunque  al 
proposito  mio,  dico  che  i sopraddetti  membri 
compongono  interaroente  il  corpo  della  nostra 
ftepubblira.  E se  voi  considerale  bene,  la  ren- 
dono sìmile  ad  una  piramide  ; la  quale  siecoine 
▼oi  sapete  ha  la  base  larga,  poi  a poco  a poco 
M ristringe,  e Analmente  in  un  punto  fornisce. 
£ adunque  la  base  di  questa  Piramide  il  gran 
Consiglio,  il  quale  è largo  ed  ampio,  percioc- 
che  in  esso  entra  ciascuno,  che  corre  l'  anno 
XXV.  della  sua  età.  Entravi  ancora  di  quelli, 
che  hanno  meno  che  XXV.  anni  siccome  ap- 
presso intenderete.  Non  si  puA  e non  é con- 
venevole ogni  cosa  in  un  luogo  narrare.  Ri- 
aUingesi  poi  la  Piramide  nel  Consiglio  de*  Prega- 
ti , il  quale  è membro  mollo  onorato,  rispetto 
alle  faccende,  che  in  quello  si  trattano,  il  che 
presto  vi  sarà  m^ifesto.  Nè  anco  è capace  di 
ciascuM,  come  il  gran  Consiglio.  Succede  a que- 
sto Il  Collegio,  dove  Ja  Piramide  ancora  piu  si 
nstruige.  Qu^to  membro  è onoratbsimo  sopra  I 
tulli  gli  altri;  pereiorchè  questo  è quello  che 
coDMgiia,  e governa  tutta  la  Repubblica  sicco* 
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me  voi  intenderete.  Termina  finalmente  questa 
Piramide  net  Doge,  siccome  in  una  punta  emi- 
nente, ed  è a ciascuno  riguardevole.  Della  gran- 
dezza, ed  onore  di  questo  membro  non  credo 
che  molto  bisogni  trattare;  perctoeehé  non  c 
alcuno  di  si  rozzo  ingegno,  che,  dove  egli  sente 
il  nome  del  Principato , non  pensi  qui  essere 
adunato  ogni  onore,  ogni  grandezza.  E benché 
i Consigìu‘ri,r  i quali  seggono  col  Principe,  sia- 
no suoi  rolleglii,  e senza  loro  non  possa  animi- 
nistrare  cosa  alcuna;  nondimeno  rni  considera 

10  intervallo,  che  é dalla  dignità  loro  a quella 
del  Principe , giudicherà  che  non  sia  da  porli 
nella  punta  deUa  Piramide  col  Principe,  ma  in 
quel  luogo,  doVio  posi  il  Collegio.  Perciocché 
la  dignità  loro  supera  quella  de'Senatori,  ed  è 
superata  da  qiiells  del  Principe  : e così  viene 
ad  essere  pari  a quella  del  Colienn.  Similmente 
ì Procuratori,  gli  Awocatori,  u Consiglio  dei 
Dieci , che  sono  quelli , che  poco  innanzi  nu- 
meraste j de' quali  noi  tratteremo  lungamente, 
si  debbono  collocare  nel  medesimo  luogo  del 
Collegio,  quanto  all’ onore,  che  loro  a' attribui- 
sce per  la  gran  ripatazione  ^e  hanno,  ancora 
che  essi  non  siano  membri  principali  della  Re- 
pubblica, ma  piuttosto  annessi,  siccome  nel  trat- 
tare di  loro  chiaramente  vcditrte.  Abbiamo  in- 
sino  a qui  seguitato  il  coatume  del  buon  di- 
pintore, siccome  noi  dicemmo  di  voler  £sre,  il 
quale  prima  che  egli  parlicolarmaite  una  ima- 
^e  dipinra,  con  alcune  linee  universali  in  tal 
modo  u dimostra,  che  essa  figura  universal- 
mente apparisce.  Cosi  noi  abbiamo  il  corpo  .della 
nostra  Repubblica  alquanto  dirozzato,  e cosi 
grossamente  descritto,  in  tanto  che  se  voi  avete 
avvertilo  il  nostro  ranonamento,  potete  molto 
bene  la  massa  di  quella  comprenaere. 

GiWanni.  Veramente,  se  io  non  m*  inganno, 
e*  mi  pare  avere  impressa  già  nell'  animo  la  for- 
ma della  vostra  Repubblica.  £ per  quanto  io 
posso  giudicare,  avete  prudentemente  comin- 
ciato dalle  cose  universali,  dalie  quali  dipende 
la  notizia  delle  particolari,  alle  quali  resta  ora 
che  discendiate;  ed  io  con  gran  piacere  ascolto 

11  vostro  parlare. 

Afv  Tritone.  Siccome  voi  potete  avere  raccol- 
to, noi  ubiamo  trattato  insino  a qui  del  sito 
dì  Venezia,  e delle  qualità  de’  suoi  abiUtori; 
dove  abbiamo  veduto  chi  siano  quegli,  i quali 
amministrano  la  Repubblica,  della  quale  (mal- 
mente  abbiamo  la  forma  universale  descritta. 
Seguita  ora  che  alle  cose  più  principali  vegnìa- 
mo.  E per  imitare  in  tutto  i dipintori,  e gli 
scultori,  tornerò  ancora  più  d’ una  volta  al  pri- 
mo principio,  siccome  voi  vedrete.  Dico  auun- 
que  che  quattro  sono  le  cose,  nelle  quali  con- 
uste il  nervo  d' ogni  Repubblica.  La  creazione 
de'  Magistrati  : le  delib^azioni  della  pace , e 
delia  guerra:  le  introduzioni  delle  leggi,  e le 
provocazioni.  Della  prima  è Signore  il  Consi- 
lio grande,  perciocché  tutti  i Magistrali  ^o 
a quello  creati.  Sono  pure  alcune  dignità,  le 
quali  sono  elette  dal  Consiglio  de’ Pregati,  come 
Rei  suo  luogo  sarà  roanifeato.  Le  deUberazioni 
della  pace,  e della  guerra  sono  determinate  nel 
Consisto  de* Pregali, ma  none  però  tutta  loro 
questa  autorità.  Perciocché  il  Consiglio  dei  Dic- 
ci , del  quale  ancora  non  abbiamo  parlato , le 
può  egli  ancora  determinare:  ma  questo  è cosa 
accidentale,  e annessa  alla  Repubblica  siccome 
non  dopo  mollo  si  vedrà.  Le  introduzioni  delle 
kggi  parte ‘SODO  in  podestà  dei  Consìglio  gran- 
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de , parte  del  Coiuiglio  de*  Pretti  : posaonsi  ! 
ancora  determinare  nel  Consiglio  de’ Dieci.  Le  ! 
proTocazioiii,  ae  elle  non  sono  ìnticranienle  in 
podesU  del  ConaicUo  grande,  dependano  pure  j 
in  gran  parte  da  lui.  Jl  Principe  co*  suoi  Con- 
aiglteri,  de*  quali  ancora  quando  sia  tempo  traU 
teremo,  interriene  in  ogni  amministrazione  dei 
tre  sopraddetti  membri,  e di  più  nel  Consiglio 
de*  Dieci.  Ogni  cosa  nel  suo  luogo  ri  sarà  ma- 
nifesta.  E perciocché  tutte  le  faccende  pubbli- 
che  sono  a lui  indiriuate,  ed  in  nome  di  quello 
s’amministrano,  egli  con  quel  Magistrato,  a cui 
appartiene  quella  azione,  della  quale  ti  tratta,  tutto 
quello  che  ai  dee  eseguire  propone  al  Collegio, 
il  quale  alla  presenza  sua  disputa,  ed  esamina 
diligentemente  ogni  cosa  ; e tutte  le  sue  con- 
siderazioni fono  poi  nel  Consiglio  de*  Pregati 
determinate.  l«*  ordine  ed  il  modo  di  tutta  que- 
sta amministrazione  vi  sarà  pienamente  nel  suo 
luogo  dichiarato.  Quel  che  abbiamo  iiuìno  a qtii 
narrato,  appartiene  a dimostrare  il  corpo  della 
nostra  Repubblica,  cosi  semplice  e nuao.  Biso- 
gna ora  a membro  a membro  con  tutti  i snoi 
ornamenta  TesUiio,  tanto  che  è necessario 
ripigliare  un'altra  volta  il  primo  principio,  cioè 
il  Consiglio  grande,  del  quale  noi  narreremo 
ogni  partioourità,  se  a voi  prima  non  occorre 
volere  alcuna  cosa  intendere. 

GÙH»anni.  Molte  sono  le  cose,  delle  quali  io 
vi  potrei  domandare.  Ma  io  non  voglio  tron- 
care con  le  mìe,  forse  imporUine,  domande  U 
vostro  continuato  ragionamento,  massimamente 
perchè  il  procedere  del  vostro  parlare,  mi  rende 
chiari  tutti  i dubbi,  che  nella  mente  mi  cag- 
giono. 

M,  Trifone.  Io  aeguiterb  adunqiM  l*  ordine 
mio,  cd  avendo  a trattare  del  Consiglio  pan- 
de,  dirò  prima  dell'origine  tua,  «radio  dra  io 
ne  inten<io;  seguiterò  poi  tutte  l'dtre  cose  che 
a «fucilo  appartengono.  Dico  adunque  che  il 
Consiglio  grande,  per  quanto  ai  puote  «lalle 
nostre  memorie  ritrarre,  non  fu  da*  nostri  mag- 
giori nei  primi  tempi  della  Città  principiato, 
aiccome  molti  haxmo  opinione,  anzi  non  poche 
' età  dopo,  come  voi  potrete  comprendere.  I*a 
Città  nostra  ne’  primi  suoi  tempi  fii  governata 
da  Consoli,  ad  imitazione  credo  de’  Padovani, 
i quali  all«Mra  avevano  rimile  amministrazione. 
Dopo  certo  tempo,  lasciati  ì Consoli,  comincia- 
rono a creare  un  Tribuno  in  ciascuna  Isola;  e 
dove  ciascuno  era  creato,  ^i  renderà  ragione 
ed  amministrava  giustizia.  È se  alcuna  cosa  na- 
sceva, che  appartenease  alla  salute  pubblica, 
ai  ragunavano  i Tribuni  con  tutti  i loro  Citta- 
dini in  Eraclia,  la  qaale  era  un*  Isola  in  queste 
lagune  di  Venezia  tra  il  lite,  e «fucila  parte  di 
terra-ferma,  che  è tra  la  Piave  e la  Lirenza.  Il 
nome  di  essa  fu  poi  trasmutato  in  Città  nuo- 
va; ed  oggi  altro  non  ne  resta,  essendo  quasi 
tutta  con  terra-ferma  continovata.  Ragunali  adun- 
que i Tribuni  in  questa  Isola,  determinavano 
le  faccende  pubbliche.  Era  questo  Concilio  per 
«fuel  che  ri  può  comprendere,  molto  temera- 
rio; perciocché  non  era  determinato,  che  io 
esso  ri  trovasse  più  questo  che  «raello,  sicco- 
me poi  è stato  ordinato.  Ma  i Tribuni,  per- 
cioeeshé  non  pacifi«»mente  amministravano  la 
Repubblica,  furono  cagione,  l’anno  della  salu- 
te DCCilJ.  secondo  U comune  opinione,  di 
creare  i Dogi,  CCLXXXll.  anni  dopo  Te- 
dìRcazione  di  Venezia.  Governavano  i Dogi  la 
fiepub|4ica  nel  medeàmo  modo,  dir  avevano 


osservato  i Tribuni;  perciocché  alcune  volta 
chiamavano  il  Concilio  come  abbiamo  «letto  che 
facevano  i Tribuni.  E quella  riputazione  ed  au- 
torità «di*  era  prima  divisa  ne*  Tribuni,  tutta  si 
ridusse  e congregò  nel  Doge;  talché  l'autorità, 
e riputazione  sua  divenne  arandissima.  Della 
«|ual  «iosa  n’appare  uno  inmzio  assai  manife- 
sto; perciocché  tutte  le  nostre  memorie,  che 
alle  mie  mani  sono  pervenute,  dieo>no,  che 
quando  si  cominciarono  a creare  i Dogi,  si  m*> 
guitò  medesimamente  a creare  i Tribuni,  i 
quali  ciascuno  per  sé  amministrassero  ragione 
nell’  Isole,  ma  tì  potesse  appcUarc  al  Doge. 
Nondimeno,  dopo  la  creazioue  del  primo  Do- 
ge, rade  volte  di  loro  ri  fa  menzione.  Nella 
guerra  che  fecero  i nostri  antichi  a Ravenna 
al  tempo  di  Orseolo  Urao  Terso  Doge  contro 
a’  Longobardi  in  favore  deU’Esarcm  dell'Impe- 
radore,  a richieste  di  Gregorio  Primo  Sommo 
Pontefice,  si  fa  menzione  ra  questi  Tribuni  da 
alcuni  nostri  scrittori;  sono  rimilmente  ndla 
guerra  di  Pipino  figliuolo  di  Cario  Bfiagno,  al 
tempo  d’Obderio  D<^e  IX.  ricordati  ì Triba- 
ni.  Più  volte  non  ho  in  memoria  d*  averne  tr«>- 
vato  menrione  alcuna.  Unto  che  io  penso  che 
questo  Magistrato  «le*  Tribuni  si  spegnesse.  Il 
Doge  adunque  governava  la  Repubblica  con  la 
sua  autorità,  la  quale  p«r  non  essere  c«mi  al- 
«nin  freno  moderau,  rendeva  alcuna  volU  trop- 
po insolente  chi  era  di  tal  «lignità  ornato.  Tal- 
«ìhé  dopo  il  Terzo  Doge,  il  qual  fu  violente- 
mente ammazzato,  deliberarono  i nostri  mag- 
giori di  non  creare  più  U Doge,  ma  di  fare 
un  Magistrato  nuovo,  chiamato  Maestro  de* 
Cavalieri.  Questo  modo  ancora  non  durò  molto 
tempo;  perciocché  dopo  il  «plinto  anno,  la- 
sciato questo  ordine,  si  ricominciarono  a «arcare 
i Dogi;  raroministrazione  de*  «piali  non  fu  mol- 
to tranquilla,  per  la  cagione  Àe  abbiamo  det- 
U,  insino  a Sebastiano  Ziani  Doge  XXXI X.  On- 
de nacque  che  tre  di  loro  furono  violentemente 
uccisi,  e nove,  privi  degli  occhi,  in  esilio  man- 
dati. Nella  morte  di  Vitale  Michie^,  che  fii 
antecessore  di  Sebastiano  Ziani,  fu  variaU  la 
creazione  de’ Dogi:  e secondo  quella  fu  eletto 
il  sopraddetto  Sebastiano  Ziani,  d*  intorno  al- 
I*  anno  MCLXXV.  E da  «piesto  tempo  in  qua,  e 
forse  allora,  credo  fermamoite  che  il  Consiglio 
grande  fosse  principiato.  QimOo  che  mi  induce 
in  questo  opinione  è,  che  tutti  quanti  i Dogi 
innanzi  a Sebastiano  Ziani  erano  «reati  (sicco- 
me io  trovo  in  tutte  le  nostre  memorie,  e co- 
me afierma  ancora  il  nostro  Messer  Bernardo 
Giustiniano  nell’ undecimo  della  ras  istoria)  a 
voce  di  popolo  molto  tumultuariamente.  Dove 
se  allora  il  Consiglio  fosse  stato  nel  modo,  se- 
condo il  quale  fu  poi  ordinato,  «mme  inten«le- 
rete,  era  impossibile  che  tale  oreasione  fosse 
stota  cosi  tumultuaria,  o almmio  ai  sarebbe 
usato  eleggere  i Dogi  nel  Consìglio,  sicocNne  gli 
altri  Magutrati.  Perciocché  e*  non  é ragionevo- 
le, né  verisimile,  stante  il  Consiglio,  che  an 
Magistrato  (li  tanto  importanza  m creasse  ai  te- 
merariamente; e tutti  gli  altri,  ancorché  mi- 
nimi, con  tonto  oidine,  emme  vederete,  si  eleg- 
gessero. Oltre  a qiH»to,  innanzi  che  la  crea- 
zione de*  D«vgi  fosse  tratto  dalla  p«>destà  del 
popolo,  i Dogi,  come  abbiamo  detto,  avevaDo 
grandissima  autorità;  ed  eglino  s«>lt  a loro  pia- 
cere amministravano  le  facoeode  dello  Stato  in 
tanto  che  alcuni  di  loro  facevano  Dogi  i loro 
figliuoli.  Domenico  Flabanico  Doge  XXIX.  fece 
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tór  Ul  coniueludine.  Laonde  cJii  h'gge  1^  do 
«tre  mf  morie  antiche  (e  notate  che  quando  io  al- 
lef^o  le  nostre  meniorie,  io  non  intendo  le  istorie 
del  SabelUco  o d’altri  ohe  siano  diTulgate^percioo 
che  ro»toro  hanno  lasciato  indietro  molte  cose 
delle  quali  io  forse  maggiore  stima  farrio,  che 
di  quelle,  che  hanno  scrìtte;  ma  intendo  al- 
cuni nostri  privati  scrìtti,  che  si  trovano  ap- 
presso di  molti,  siccome  non  ha  molti  giorni 
che  M.  NicohN  Leonico,  grandissimo  ornamento 
dei  secoli  nostri , mi  mostrò  nn  frammento  di 
una  istoria  Veneziana  molto  antica,  nella  qua- 
le io  trovai  molte  cose  notabili  ) chi  legge  , 
dico , queste  nostre  memorie , rarissime  vol- 
te, trova  farsi  menzione  'di  Magistrato  alcuno 
appartenente  alle  faccende  pubbliche.  E la  pri- 
ma menzione  della  Sianoria,  che  io  trovi^  è nel- 
la vita  di  Vitale  Michieli,  quello  chi  fii  am- 
mazzato andumio  a S.  Saccherìa,  antecessore  di 
Sebastiano  Zianì;  ma  non  in  tsd  modo  n reg- 
ga, che  Magistrato  fosse  questo,  quale  fosse  la 
sua  autorità.  Perciocché  io  trovo  solamente 
usate  tali  parole  : il  detto  M.  Domenico  Moro- 
sini  renne  a Venezia,  e narrò  al  Doge,  ed  alla 
Signoria  ec.  Nella  vita  di  Sebastiano  Ziani,  che 
successe  a Vitale,  e fu  eletto  con  più  ordine, 
che  prima  non  i*  usava,  trovo  ancora  fatta  ti- 
tnile  menzione  della  Signorìa.  SimihneBte  nella 
vita  d'Arrigo  Dandolo  successore  di  Sebastia- 
no, e nella  vita  dì  molti  altri  se|;uenti,  trovo 
e^isere  la  Signoria  ricordata:  ma  innanzi  al  so- 
praddetto Vitale  Michieli  non  ne  trovo  men- 
ziona* alcuna:  tanto  che  io  giudico,  che  innan- 
zi Sebastiano  Ziani  non  fossero  altri  Magistrati, 
che  quelli,  che  sono  preposti  alle  faccende  pri- 
vate, i qnali  erano  eletti,  secondo  che  io  ho 
trovato  IO  alcuni  commentari , da  quattro , ai 
quali  era  dato  questo  officio.  Ma  cni  creasse 
questi  quattro,  non  ho  notizia  alcuna.  Che  quaL 
cne  Magistrato  fosse  nella  Città,  oltre  al  Doge, 
appare;  perrioerhè  Doinenieo  Flabaniro  soprad- 
detto fece  privare  la  famiglia  degli  Orseoli  del 
otrr  ottenere  I Magistrati , e pii  onori  della 
epubMìca,  de*  quali,  se  non  vi  fossero  stati, 
non  la  poteva  privare.  Che  i Magistrati  pul^ 
bliri,  cioè  quelli,  che  governano  le  cose  appar- 
tenenti allo  itgto  di  tutta  la  Qttà,  da  Sebastia- 
no Ziani  indietro  non  fossero,  lo  fs  manifesto 
l’odio  pubblico,  ch^ acquistavano  i Dogi,  quan- 
do seguiva  accidente  alcuno  che  dispiacesse  al- 
1 ' universale , come  quelli,  che  erano  riputati 
cagione  di  tutti  i beni,  e mali,  che  avveniva- 
no alla  Repubblica.  Laonde  spesse  volle  erano 
pubblicarirnte  ammazzati,  o eaeciati  in  esilio, 
siccome  intervenne  a Vitale  Michieli  sopraddet- 
to. Il  quale  essendo  l'Erario,  cioè  la  Camera, 
per  usare  i termini  vostri,  esausta  prr  la  guer- 
ra di  Costantinopoli  fatta  contro  ad.Emannele 
Imperatore,  dette  principio  apP  imprestiti,  sic- 
come noi  diciamo;  cioè  ordinò  ene  riasruno 
prestasse  quella  somma  dì  danari,  che  gli  foa- 
se  imposta,  e nc  tirasse  ogni  anno  gli  utili  a 
ragione  di  tanto  per  cento.  Questo  ardine  di- 
spiacque tanto  a molti , che  andando  egli  il 
giorno  di  Pasqua  a .San  Zaccherit,  fo  morto  in 
sul  ponte.  Se  adunque  allora  fossero  stati  i 
Magistrati,  ì quali  avessero  governato  la  Re- 
pubblica insieme  eoi  Doge,  siccome  avviene  nc' 
•f  *wpi  nostri , non  era  possibile , che  tal  odio 
si  dirizzasse  solamente  conira  il  Doge,  talché 
per  quello  ne  dovesse  essere  ammazzato:  anzi 
SI  sarebbe  volto  contro  a tutti  quelli,  che  col 


I Doge  amministravano  la  Repubblica  ; siccome 
! poi  avvenne  al  tempo  dì  Rinieri  Zeno  Doge  XLV, 
eletto  l' anno  MCCLII.  Essendo  costui  Doge , 
per  la  grandezza  delle  spese  fatte  nella  guerra 
di  CancTia  contro  i Genovesi , fn  costretta  la 
Repubblica  a gravare  la  Città  con  nuove  ini- 
I posizioni  ; -la  pubblicazione  delle  quali  concitò 
; tal  tumulto  nella  moltitudine,  che  tutti  corse- 
ro ai  palagio  del  Doge,  né  ri  potette  tal  fu-' 
. rore  frenare  con  l’autorità,  e presenza  di  quel- 
lo, Ondeché  , tiratosi  egli  dentro,  si  volte  la 
moltitudine  alle  case  de'  privai* , e di  quelli 
alcune  ne  saccheggiò.  Volse  in  questo  tumulto 
il  popolo  tutto  l'^io  contro  alla  Repubblica, 
e non  contro  al  Doge;  perciocché  ciascuno  sa- 
peva , che  egli  era  membro  della  Repubblica , 
e non  padrone.  AI  tempo  di  Vitale  U carico 
dei  sopraddetti  imprestili  fu  tutto  del  Doge  ; 
perciocché  solo  egli  aveva  tutta  l'amministra- 
zione in  sua  podestà.  Nc'  tempi  nostri  ha  rice- 
valo la  Repubblica  mia  grandÌMime  ferite,  sic- 
come quando  gli  eserriti  nostri  furono  rotti  da 
Lodovico  Re  di  Francia  l'anno  MDIX.  Dal  che 
segui  la  perdita  di  tutto  lo  Stato  nostro  di 
Lombardia  : né  fu  però  mai  alcuno,  che  per 
tal  caso  infamasse  il  Doge  Loredano.  Ed  an- 
cora che  tutta  la  Città  fosse  gravata  dalle  mol- 
te spese,  le  quali  fu  necessario  fare,  nondime- 
no non  ne  segui  tumulto  alcuno.  Di  che  non 
fu  cagione  altro,  che  il  non  essere  l' ammini- 
strazione della  Repubblica  in  potestà  del  Do- 
ge, ma  de’  Coniign,  e degli  altri  Magistrati.  È 
adunque  manifesto  per  quello , che  abbiamo 
detto,  che  innanzi  a Sebastiano  Ziani  non  era- 
no questi  pubblici  Magistrati.  La  qual  cosa  se 
per  vera  si  concede , a che  poteva  servire  il 
Consiglio  grande?  Perciocché  ne' tempi  no- 
stri serve  più  alla  elezione  dei  Magistrati,  che 
■d  altro.  Potrebbe  dire  slenno,  che  in  quello 
li  eleggevano  i Hagìsirati  sopra  le  faccende 
private,  i quaU  é verisimile,  che  sempre  fos- 
sero nella  Città,  essendosi  sempre  in  essa  eser- 
citate le  ficcete  mercantili.  Rispondo  che 
non  é da  credere,  che  tali  Magistrati,  i quali 
sono  di  picciola  importanza , se  noi  abbiamo 
riguardo  a'  Magistrati  pubblici , si  eleggesse 
ro  con  tanto  ordine,  e diligenza;  ed  il  Doge- 
tanto eccellente,  Magistnto  tanto  nobile,  si 
usasse  creare  si  tamultuariamentr.  Oltre  a que- 
sto, P autorità  de' nostri  Commentari  é com 
traria  a questa  opinione,  ne' quali  si  trovi  ta- 
li Magistrati  essere  stali  eletti  da  quattro  pre- 
posti a questa  cura,  come  dì  sopra  fu  detto.  E 
se  alcuno  dicesse  rhe  U Doge  usasse  il  soprad- 
detto Consiglio,  nel  consigliarsi  sopra  le  fac- 
cende, le  quali  tutto  il  giorno  occorrevano,  di- 
co, che  pòtria  essere,  che  i Dogi  avessero  or- 
dinato qualche  numero  dì  Cittadini,  co*  quali 
eglino  talvolta  si  consigliassero,  siccome  hieglio 
poco  dopo  intenderete.  Ma  che  allora  fosse  uno 
aggregato  d' nomini  si  grande  ordinato  sola- 
mente per  consigliare  il  Principe,  questo  non 
é già  verisimile.  Perciocché  chi  governa,  e mas- 
simamente in  una  Città  grande  come  la  nostra, 
ha  bisogno  assiduamente  di  consigliarsi,  c però 
sarebbe  stato  costretto  il  Doge  a faticare  ogni 
giorno  il  Consiglio.  La  qual  cosa  non  saria  stata 
possibile;  perciocché  gli  uomini  non  possono 
essere  solamente  occupati  nelle  faccenoe  pub- 
bliche, ma  bisogna  ancora,  che  attendano  alle 
private.  Né  per  altra  cagione  c trovato  il  mu- 
tare de*  Magistrati,  se  non  perché  ciascuno. 


44  ■ 

siccome*  egli  è pirtecipc  <le*  beni,  e 
della  Città,  coai  ancora  aoatenga  parte  delle 
fatiche  di  quella.  Oltre  a questo  chi  legge  le 
nostre  faccende  da  Sebastiano  Ziaiii  indietro, 
non  trova,  che  in  quelle  molti  Cittadini  si  sia- 
no adoperati,  e per  quello  abbiano  illustrato 
le  loro  famiglie,  siccome  poi  è intervenuto: 
il  che  non  poteva  nascere  da  altro,  se  non 
che  i Dogi  amministravano  le  faccende  se- 
condo la  volontà  loro.  Ma  poscia  che  il  Con- 
siglio fu  ordinalo,  c che  l’ autorità  de*  Dogi 
fu  eo’  Magistrati . e coi  Consigli  temperata , 
allora  i Cittadini  adoperandosi  nelle  faccen- 
de, acquistarono  glena  e riputaaione.  £d  è 
accaduto  alla  nostri  Città  qnel  rnedesiran  che 
avvenne  a Roma,  dove  mentre  che  i Re  gover- 
narono la  Repubblica  con  1*  autorità  loro,  le  ! 
famiglie  de*  Cittadini  non  potettero  diventare  ! 
illustri:  ma  poscia  che  la  Regia  autorità  fu 
estinta,  tutte  crebbero  in  gloria  ed  in  reputa- 
zione. Potrei  numerare  infiniti  Cittadini,  i quali 
da  Sebastiano  Ziani  in  qua,  sono  stati  Capitani 
delle  nostre  armate,  e tono  con  grande  miore, 
cd  utile  della  nostra  Città  divenuti  glorìoti. 
Da ‘Sebastiano  Ziani  indietro  troverete,  che  po- 
chissimi siano  stato  adoperati.  Al  tempo  di  Do- 
menico Morofinì  Doge  xXXVfl.  trovo  che  Do- 
menico Morootni,  cugino  del  Doge,  ovvero  fi- 

f'liuolo,  secondo  alcuni,  e Marino,  Gradentgo 
urono  Capitani  dcH’arraaU  contro  a Polani,  e 
gli  abitatori  d*  Istria.  Nella  morto  d'OrdeUfib 
raledro,  Doge  XXIX.  furono  mandati  Ambascia- 
tori ViUle  Paledro,  Urso  Giastinianà,  Marino 
Morosini  al  Re  d’Ungheria,  col  quale  i Vene- 
ziani avevano  guerra.  Al  tempo  dì  Vitale  MH- 
chteli  D(^c  XXXIII.  trovo  fatti  Capitani  del- 
rarmata,  che  allora  si  mandò  in  Asia,  Arriao 
Contarini,  Vescovo  Olivolense,  ed  il  ^liuolo 
del  Doge:  al  tempo  ancora  di  Vitale  raledro 
trovo  mandati  Ambaaciatorì  ad  Aleado  Impe- 
ratore di  Costantinopoli  Domeuco  Dandolo, 
Andrea  Michteli,  Jacopo  Aurio.  B cosi  alcun 
altro  trofo  essere  stato  adoperato  nelle  faccen- 
de pubbliche.  Ma  tutti  quanti  sono  poefaissìmì, 
rispetto  a quelli,  che  dopo  Sebastiano  Ziani 
nelle  fiocende  pubbliche  acquistarono  riputa- 
zione. Il  che  nasceva,  perchè  l’ordine  del  Con- 
siglio distribuiva  le  faccende  a molti,  cosi  den- 
tro come  fuori,  e perciò  molti  venivano  a di- 
ventare gloriosi,  e ad  illustrare  le  loro  fami- 
glie;*siccome  ancora  veggiamo  ne*  tempi  nostri 
avvenire.  E da  questo,  credo,  che  nasca,  che 
noi  non  abbiamo  molta  notizia  dell*  antichità 
delle  famiglie  de*  gentiluomini  innanzi  a 5^ba- 
sUano  Ziani,  eccetto  che  d’alcune,  le  quali  per 
i Dogi,  che  di  quelle  furono  eletti,  diventaro- 
no illustri,  siccome  i Baduerì,  i Memmi,  i Con- 
tarini, i Falerj,  ì Morosini,  i Michieli  ed  altri. 
Ultimamente  quello,  che  conferma  ancora  la 
mia  opinione,  e che  in  tutte  le  nostre  memo- 
rie non  trovo  menzione  alcuna  di  questo  no- 
me Gtntiluomny  eccetto  nella  vita  di  Pietro 
Ziani  Doge  XLIl  figliuolo  del  sopraddetto  Se- 
bastiano. Al  tempo  di  costui  l’Isola  di  Candia 
venne  in  podestà  de*  Veneziani;  ed  essi  per 
poterla  meglio  tenere  vi  mandarono  una  co- 
lonia di  Veneziani,  de*  anali  una  parte  eser- 
citassero 1*  armi  a cavallo,  un*  altra  a piede. 
Trovo  adunque  in  quel  frammento  clic  io  ebbi 
dal  Leonico  nostro  queste  parole:  <4  e fa  dì 
»*  poi  determin.ito  di  partire  la  detta  Isola  di 
M Creta  tra*  gentiluomini,  e popolari  a chi  vo- 
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comodi  I M lesse  andare  ad  abitare  nella  detta  Isola  con 
n la  sua  famiglia  •».  E non  credo  che  questo 
nome  Gentiluomo  significasse  quello,  che  oggi 
significa.  Perciocché  il  Consiglio,  che  allora  eruj 
non  pativa  qiie»ta  distinzione,  la  quale  abbia- 
mo a*  tempi  nostri  ( come  latto  fosse  il  Consi- 
glio, che  allora  era,  intenderete  nel  luogo  suo 
ma  credo  che  per  gentiluomo  s’intendesse  quello 
che  oggi  neiraitre  Città  significa,  cioè  chiunque 
o per  antichità  o per  rirchezze,  o per  auto- 
rità più  che  gii  altri  risplcnde.  Questo  Doge 
fu  creato  nell’ anno  della  salute  MCCV.  e Se- 
bastiano sopraddetto  fu  creato  d’intorno  all’an- 
no MCLX}^.  In  questo  intervallo  adunque  ai 
può  congetturare  che  la  elezione  del  Doge 
fosse  corretta,  temperata  la  sua  autorità,  or- 
dinato il  Consiglio  c gli  altri  Magistrati , e 
massimamente  perchè  nella  vita  di  Pietro  Ziani 
trovo  nominati  nell’iiistramento,  che  si  lece 
per  quelli  che  andarono  in  Candia,  quattro 
GmsigUeri,  due  Giudici,  uno  Avvocatore,  un 
Camarlingo,  i quali  Magistrati  non  ikI  trova- 
no ne*  t^pi  addietro  nominati.  Dicono  al- . 
euni  che  gfi  Awocatorì,  de’  quali  parleremo 
a suo  luogo,  furono  c^ati  al  tempo  d’  Aorìo 
Maatropetro.  il  quale  fu  Doge  in  quello  in- 
tervallo di  aXX.  anni,  e sutoesse  a Sebastiano 
Ziani:  tanto  else  noi  possiamo  conchiuderr, 
che  il  Consiglio  grande  per  la  creazione  dei. 
Magistrati  fosse  in  questo  tempo  trovato.  Egli 
è vero,  che  qualche  tempo  innanzi  si  trova  no- 
minato il  Consiglio,  siccome  in  alcuni  Privile- 
gi di  Vitale  Michieli,  i quali  non  ha  molti 
giorni,  che  da  M.  Antonio  Micbieli  (uomo  cosi 
per  molte  sue  virtù  morali,  cd  intellettive,  co- 
me per  nobiltà  degno  d’essexe  amato,  e lodato) 
mi  lurono  mostrali,  ne*  quali  si  trovano  soscrìUa 
d’intorno  a trecento  cittadini.  E<l  il  detto  Vi- 
tale li  chiama  quelli  del  Consiglio.  Ma,  per- 
chè, e da  ehi  fosse  ordinato  tale  Consiglio,  non 
se  ne  ha  notizia  alcuna,  c potria  essere,  se  noi 
volessimo  concedere  che  netto  Consiglio  fosse 
stato,  che  da’ Dogi  fosse  eletto  per  servirsene 
ogni  volta,  ed  a quello , che  loro  pareva;  sic- 
come facevano  i Primi  Re  de* Romani,  i quali 
si  servivano  del  Senato  quando , ed  a queUo, 
che  tornava  loro  a proposito.  Ma  quando  io 
ragiono  dell*  origine  del  Consiglio  , intendo  di 

3uel  Consiglio , al  quale  fu  commessa  la  cura 
i eleggere  gli  altri  Consigli,  e Magistrati,  ehe 
governassero  la  Repubblica  nelle  rose  pubbli- 
che, c privale;  perciocché  queir  altro,  se  pur 
era,  non  mi  pare  che  fosse  di  momento  alcu- 
no. E certo  non  mi  pare  lontano  dal  vero,  ehe 
i Dogi  avessero  ordinato  qualche  forma  di 
Consiglio,  il  quale  tutto  dipendesse  da  loro,  nè 
ad  altro  servisse,  che  a quello,  che  essi  Dogi 
volevano.  Perciocché  ragionevole  cosa  è ehe, 

governando  eglino  una  Repubblica  secondo  l’ar- 
itrio  loro,  cercassero  anco  di  soddisfare  a piè 
persone , che  potessero  ; e perciò  avessero  or^ 
dinato  rosi  fatto  Consiglio.  Ma  quello,  che  più 
mi  strìnge,  è,  che  gran  cosa  saria  stata,  che  l 
nostri  maggiori  senza  esempio  alcuno  avessero 
trovato  si  ^11* ordine,  si  modo  di  distri- 
buire ì carichi,  e le  onoranze  della  Città,  cioè 
il  gran  Consiglio.  Perciocché  egli ‘non  è dub- 
bio alcuno , che  quando  questo  Consiglio  fu 
trovato,  non  era  simile  forma  di  vivere  in  luo- 
go alcuno  al  mondo,  di  ehe  s’abbia  notizia.  E 
le  cose,  le  quali  senza  esempio  alcuno  s’ hanno 
ad  introdurre,  hanno  sempre  tante  difilcuUàj 
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r1i4»  roniR  impo^tibiU  M>no  1^  niù  Tolte  abhan- 
Oonalc.  11  chr  nasce  |>rrrl)è  gli  uomini  nelFa- 
2Ìoni  umane  non  approtaiin  <|iiegU  ortiini,  l’u* 
tiliU  de*  quali  non  hanno  ne  per  la  propria, 
nc  per  l’altrui  etperien/a , ronoM'iiita:  e po- 
chiMimi  aoDo  »einpre  stali , v sono  quelli,  che 
■appiano  cose  nu<»vc  Irrivare . e persuaderle.  K , 
perciò  nelle  iniuivazloni  degli  onlini  si  ranno 
imitando  i rerchi  cosi  prrqu'i,  come  gli  altrui.  ' 
Laonde  molti  Islnriei  «linmo,  elie  Komolo  Iras* 
ac  U furina  Ut'lla  .Kepidddira  aita  da’ Greci.  K 
voi  ancora  nell’anno  .MtXCOXClV. . pigliaste 
l’esempio  del  vostro  Consiglio  grande  dal  n<»> 
slro;  c nel  .MDII.  ad  imilaxione  nostra  t'aerate 
il  vostro  Gonfaloniere  ptTpetiio.  E Dio  ridesse 
per  benefieio  della  vostra  patria,  e per  l’onore 
<rilalia,  che  voi  aveste  saputo  imitare  gli  ordi- 
ni della  nostra  Repubblica,  che  n«m  sono  rosi, 
come  è il  Consiglio,  e la  perpetuità  del  Doge, 
a ciascuno  chiari  ed  ap|»arcnli.  Ferciocehè  U 
Città  vostra  si  sarebbe  iil>era  mantenuta;  nè 
avreblie  sentito  quelle  alteraxiooi,  che  l’hanno 
ad  estrema  mina  condotta.  Saria  stala  adun- 
que cosa  miracolosa , che  i nostri  maggiori 
aenxa  averne  esempio  alcuno,  avessero  nel 
riordinare  la  nostra  Repubblica  saputo  trovare, 
ed  introdurre  si  bella,  si  civile,  si  utile  ordi- 
nazione, come  è questa  del  gran  Consiglio,  la 

J|uale  senza  diibbto  è quella , che  ha  non  so- 
amente  mantenuta  libt'ra  la  nostra  patria,  ma 
eziandio,  procedendo  di  bene  in  meglio,  l’ha 
fatta  salire  in  quella  grandezza  d’imperio,  e 
riputazione , alla  quale  voi  essere  pervenuta 
la  vedete,  adunque  credibile  per  le  due  dette 
ragioni , oltre  a quelle  poche  memorie  che  re 
nc  sono,  che  innanzi  a Sebastiano  Ziani,  fosse 
qualche  forma  di  (kiiisiglio , dalla  quale  nella 
riordinaxione  della  Repubblica  dopo  la  morte 
(li  Vitale  Mirhicli  i nostri  maggiori  pigliassero 
occasione  di  introdurre  quel  Consiglio,  che  al- 
lora fu  introdotto  per  distribuire  t Magistrati: 
tanto  che  noi  i»OH»i.imo  roncbiudere,  che  nella 
nostra  Repubblica  siano  state  tre  forme  di  gran 
Consiglio,  ha  prima,  quella  rlie  era  al  tempo, 
che  i Dogi  erano  eome  assoluti  Signori  della 
Repubblica,  insino  a Sebastiano  Ziani.  La  se- 
conda, quella  che  allora  fu  ordinata.  Da  que- 
sta nacque  la  terza , la  quale  ebbe  principio 
nell’  anno  MCCXCVII.  essendo  Doge  Pietro 
Gradenigo;  ed  è quella,  con  la  quale  la  nostra 
Citta  ne’  nostri  tempi  felicemente  si  regge. 
Oiieglì  adunque  i quali  dicono,  che  il  Consi- 
glio è antichissimo,  se  non  intendono  quel 
Consiglio,  che  s’ordinò  per  distribuire  t Magi- 
strati, forse  non  t’ingannano;  ina  se  intendono 
questo  altro,  senza  dubbio  sono  in  errore.  Per- 
ciocché, come  lungamente  abbiamo  discorso,  fu 
questo  ordinato  dopo  la  morte  di  Vitale  Mi- 
rhieli  per  dare  forma,  e regola  a tutte  le  fa- 
cendo della  Citta,  acciocché  ella  civilmente  li- 
bera, c quieta  vivesse.  Io  non  so,  se  io  vi  ho 
recato  fastidio  con  questa  mia  lunga  disputa- 
zione  sopra  l’origine  del  nostro  Consiglio:  ve- 
ramente IO  ho  voluto  di  quello  trattare  per 
non  lasciare  rosa  alcuna  inuietro,  che  a quello 
appartenga.  Ma  voi  eome  prudente  estimatore 
(trlle  cose,  farete  rapitale  di  tutto  quello,  che 
vi  parrà  utile;  il  rimanente  indietro  lascerrle. 

Quanto  più  particolarmente  queste 
co^  disputate,  tanto  maggior  piacere  ricevo  da 
▼cà.  In  questa  origine  del  Consiglio  m’ avete 
Mutdisfatto  assai;  perciocché  molte  cose  ho  in- 
tese degne  di  uotuia^  c uon  secondò  l' opinion 


di  molli  altri,  i quali  afli'rmano  il  Consiglio  tale, 
quale  egli  è ora,  essere  molto  più  antico,  che 
non  lo  fate  voi.  Ma  dì  questo  non  occorre  più 
ragionare:  bastami  avere  inteso  la  vostra  opinio- 
ne; e errden'»  che  ella  sia  vera  insino  a tanto,  che 
altro  non  inten<l.i,  rhe  meglio  mi  paia.  Sareb- 
l>emi  ora  grato  d’ intendere,  eome  voi  pensate, 
che  procedesse  la  rosa  in  ordinare  il  Consiglio 
dopo  la  morte  di  Vitale  Miehieli.  Appresso,  in 
che  tempo,  e perchè  ragioni  il  Consiglio  fu  ser- 
rato; perciocché  mi  pare  eos.i  strana  che  qucl- 
U,  che  rimasero  escludi,  si  laseiasM'ro  privare  ncMi 
solamente  della  elezione  del  Doge,  e de’  Magi- 
strati; ma  aneora  del  potere  eonteguire  tali 
onori,  e non  so  trovare  cosa,  che  li  faceaie 
stare  quieti. 

M.  Trifònt>^  Avvenga  che,  pw  il  precedente 
discorso,  si  possa  in  parte  compn'iiaere.  quello 
di  che  domandate,  pure  per  meglio  ap4!eiticare 
la  mia  opìniom*.  dico  che  sieeome  noi  vi  ab- 
biamo eon  tutte  quelle  ragioni,  e congetture, 
che  trovare  potemmo,  dimmtrato  il  Consiglio 
grande  essere  ohIÌimIo  dopo  la  morte  di  Vitale 
.Vlirhieli,e  secondo  che  io  penso  neireiexione  df 
Si  haitiano  Ziani.  Non  so  già  se  il  Consiglio  pre- 
cedette  la  elezione  del  Doge,  o b elezione  del 
Doge  il  CMisiglio,  o runa  cosa  e l'altra  furo- 
no iosi(*me  onlinate:  in  qualunque  dì  questi 
modi  poU'tte  la  cosa  procedere.  Quelli  adun- 
que che  allora  o avevano  prima  o nuovamen- 
te presero  autoriU  nella  Repubblica , veduta 
Luila  insolenza  nella  moltitudine,  per  avere  elU 
avuto  aniimenlo  d' ammazzare  il  Doge,  paua- 
rooo  a correggere  tutti  i mane-amenti,  cn’ era- 
no cagione  di  tanta  perturbazione.  Uno  de’ man- 
camenti era  l’elezione  dei  Doge  tanto  tumul- 
tuariaiiienle  fatta,  siccome  noi  abbiamo  detto, 
e diremo  ancora;  dalla  quale  poteva  naaoere, 
c-he  così  fosse  eletto  Doge  uno , che  non  me- 
ritasse quell’onore,  pur  che  col  popolo  per 
(jualun<pie  cagione  avesse  grazia,  come  uno  che 
fosse  degno  di  tanta  altezza.  L’altro  era  la  trop- 
pa licenza,  ed  autorità  del  Doge.  Da  questi  due 
difetti  seguitavano  poi  tanti  inronvenienti,  che 
avrebbero  rovinata  la  nostra  CilU,  se  non  vi  si 
fosse  posto  rimedio:  eorressero  adunque  il  pri- 
mo. ritirando  r<*lezione  del  Doge  dall' univer- 
sale in  potestà  di  pochissimi;  c quasi  da  una 
estremo  ad  un  altro  passarono.  I..a  qual  cosa 
credo  che  avvenisse;  pcircioccbc  spesso  inter- 
viene, che  chi  fa  sperimento  d’una  cosa,  e la 
trova  inutile,  e dannosa,  ricorre  le  più  volte 
al  suo  contrario.  Fer  questa  cagione  quelli,  che 
alliira  governavano , giudicando  reiezione  del 
Doge  sì  lumuliuariamentc  fatta  non  utile  alla 
Kepiibbliea,  ricorsero  al  suo  contrario,  e la  ri- 
dussero in  potestà  di  pochissimi,  aircoroe  nel 
suo  luogo  meglio  intenderete.  Corr«'ssero  poi 
Fautorilà  del  Doge,  ordinando  il  Consiglio  gran- 
de, che  dìstrihuisse  gli  onori,  provedendo  per 
questa  via,  che  di  ninna  cosa  avesse  libera  po- 
testà. 11  modo  di  creare  questo  Consiglio  nel 
principio,  credo,  che  fosse  quel  medesimo,  che. 

f»oÌ  molli  anni  si  mantenne , insino  a che  egli 
u serrato  : il  quale  é questo.  Erano  ogni  anno 
nel  mese  di  Settembre  per  la  festa  di  S.  Mi- 
chele creali  XII.  Cittadmi , due  per  Sestiero, 
percioechè  la  Città  nostra  è in  sestieri  divisa. 
A questi  era  data  potestà  <d’  ele.ggere  di  tutto 
il  corpo  della  Città,  che  così  dicono  le  nost^ 
antiche  memorie,  da  CCCCL  insino  a COCCLXX 
Cittadini  eon  condizione,  che  ciaMtuno  ne  po- 
tesse aggiuguci  c inaino  a quattro  della  stia  fa- 


46 


GIAXNOTTI 


miglia.  1 qoalt  tutti  hutem^  facevano  il  corpo  ■ «loHiri  clragfaxro  il  M^aildelfo  niimoro,  rhr  è 
t ■ :_t;.  :»  — 1_ I fnedesimo.  K per  •ojitisfjirr  anrora 


miglia.  I qoalt  tutti  nuteme  facevano  il  corpo  ■ 
per  un  anno  del  (i^an  Consiglio,  il  quale,  rome  I 
ogft  uw . distribuiva  tatti  gli  onori  della  Re-  || 
pubblica.  Appressandosi  poi  il  Rne  dell*  anno , 
erano  di  nuovo  i •opnNldetti  XII.  creati,  i quali 
per  l’anno  seguente  il  Cousiglio  nel  medesimo 
modo  eleg^saero. 

Oioyatitn.  Prima  che  voi  asf  altro  Manate; 

auesli  XII.  ai  quali  era  data  autorirà  m creare 
Consiglio , per  qual  modo , e da  chi  erano 
creati  Y Appresso , se  il  Consiglio , che  era  in- 1 
nanti  a vitale  Michieli,  non  aveva  alcuna  forma 
certa,  che  aiuto  potette  a quelli  dare,  che  or- 
dinarono il  nuovo  per  la  ma  introdosioae  ? C 
perchè  i Xll*  elessero  quel  numero  de’CCCCL. 
m CCCCLIUC.  mù  che  un  altro?  j 

M.  TyiJbne.Di  queste  cose,  che  mi  doman-  ! 
date^  io  non  ho  notiziA  particolare  : pur  io  vi 
dirò  qufdlo,  ebe  io  penso  die  sia  vero.  Se  noi 
vogliamo  concedere  (ncoome  abbiamo  detto, 
che  verisimile  d pare  ) che  innanzi  a Vitale  Mi- 
chieli  Rmsc  qualcoe  forma  dì  Comidio,  potria 
essere  che  i detti  XII.  la  prima  vdia  fossero 
creati  da  quel  Consiglio,  o per  elezione,  o per 
aorte:  gU  altri  poi,  negli  anni  s«*goenli,  dsl 
siglio  vecchio  pochi  giorni  tniianti,  ehe  si  avesse 
a creare  il  nuovo.  Il  Consiglio,  che  era  innanzi 
a Vitale  Midhieli , ée  bene  non  potette  dare 
esempio  delle  cose  psHìrol.nrì , perchè  non  vi 
erano,  fu  assai,  che  desse  occasione  a pensare 
d'ordiname  uno,  che  fosse  nriidenlemenle  rt^ 
golato.  E può  essm«,  che  clii  pensò  a frmtre 
r autoridi  M*Dogi  con  quel  modo,  e correggere 
ah  altri  manmiiDentì,  come  detto  abbiamo,  ve- 
dendo quel  corpo  di  Ciltadiui  gi^  costituito, 
trasferisse  in  lui  tutta  quella  autorità  che  al 
Doge  toglieva,  passando,  siccome  anco  nel  rì- 
fonhfre  1*  deximie  del  abbiano  detto,  da 

un  estremo  ad  un  altro;  cioè  togliendo  ad  uno, 
che  era  il  Doge,  tutta  quella  podestà,  la  quale 
trpppa  essere  giudicarono,  e dandola  a molti, 
pmaando,  che  la  Repubblica  per  questa  via 
avesse  a divenire  pìOi  Ubera,  più  quieta  e più 
civile.  E non  fu  gran  Ritto,  se  a loro  medesimi 
diedero  quella  autorità,  che  al  Doge  tolsero, 
perciocché  a qualcuno  darla  bisognava:  e 
daudola  ad  un  -aUro  o solo,  o aernmpagnsto  da 
pochi,  potevano  considerare,  che  s’inroiTeva 
ne* medesimi  inconvenienti;  e perciò  s volgersi 
a^U  assai  ti  risolvettero.  Ma  in  ciò  avevano  una 
dSIBooHà:  e questa  era  nel  trovare  il  modo,  per 
il  quale  ^hno  stessi  potessero  tutti  insieme,  o la 
maggior  parte  esercitare  quella  istessa  autorità, 
che  sedo  .aveva  esercitata  il  Doge.  Ed  in  questo 
fu  loro  di  gramiitsirao  aiuto  il  vedtnre  quella 
forma  di  Comiglio,  che  avevano  i Dogi,  tale, 
qual  ella  era.  Perciocché  egli  è anco  verisimile, 
cne  tal  volta  in  qualche  azione,  se  non  per  al- 
tro, per  soddisfare  a molti,  se  ne  servisse:  sic- 
come nel  fare  elezione  d*  alcuno,  che  avesse  ad 
essere  preposto  a qualche  pubblica  cura;  nel 
deUberare  qualche  impresa  di  guerra  o di  pa- 
ce^ o altra  simile  faccenda.  Laonde  vedendo 
qnellì,  che  pensavano  a riformare  la  RepubbU* 
ca,  che 'quella  forma  di  Consiglio  aveva  modo 
d*  esercitare  le  faccende  pnbUidie,  agevolmente 
si  risolvettero  a dare  aa  un  Consiglio  generale 
quell*  autorità  che  al  Doge  toglievano.  E per- 
ciocché quel  Conù^lio  conteneva  d*  intorno  a 
quattrocento  cittadini,  per  quello,  rbe  si  può 
comprendere  per  i sopraddetti  privilegi , per- 
ciò potrìa  essere,  che  avessero  ordinato,  cne  t 


a più  persone  fecero  che  gli  eletti  dai  XII  me- 
nassero in  Consiglio  qnelU,  che  dicemmo,  delle 
loro  famiglie.  E per  maggior  soddisfazione  di 
tutti  determinarono  che  ogni  anno  questo  nuovo 
Consiglio  si  rifacesse,  acciocché  chi  non  v*  en- 
trava un  anno,  potesse  sperare  d*  entrarvi  1* al- 
tro, e cosi  la  Repubblica  divenisse  jpiii  quieta, 
e tranquilla.  R mi  pare  avere*  sodnisfatto  alle 
vostre  ultime  domande  copiosamente,  dicendovi 
però  quello,  che  io  ho  potuto  da  cpielle  poche 
memorie,  che  di  ciò  abmamo,  ritrarre,  m ora 
non  volete  altro  intendere,  Ì0  seguiterò  quello, 
che  a dir  mi  resta  sopra  quello,  di  che  prima 
mi  avevate  dnmamlatu. 

tsfoea/mi.  Seguitate,  perciocché  al  presente 
non  ho  altro  da  domandarvi. 

M.  Tri/one.  Durò  adunque  questa  consuetu- 
dine di  eréarr  ogni  anno  il  Consiglio  grande 
dalla  morte  di  Voltale  Michieli,  ci«)é  dal  MCLXX. 
o veramente  MCLXXV.  secondo  che  alcuni 
scrivono’,  nel  qual  tempo,  siccome  noi  per 
molte  congetture  abbiamo  dimostrato,  fu  dato 

Srincìpio  al  sopraddetto  Consiglio,  insino  al 
(CCaCVII.  correndo  Tanno  aettimo  del  Prin- 
cipato di  Pietro  Gradent|o.  In  questo  tempo, 
secondo  che  io  trovo  nei  Commentari  nostri, 
erano  Capi  del  Consiglio  de’  XL.  Lionardo  Bem- 
bo, e Marco  Baduero.  C#ostoro  proposero  ai 
detti  XL.  una  cosi  fatta  legge,  che  latti  quelli, 
i quali  erano  Panno  presente,  e i quattro  anni 
passati  erano  stati  del  gran  Consiglio,  avessero 
eglino,  e gli  eredi  loro  a succedere  in  tal  di- 
gnità, senza  mai  più  far  altra  mutazione,  sic- 
come innanzi  si  era  usato  di  fare,  fu  quesU 
legge  con  gran  favore  dai  XL.  approvata;  ed 
intfódotta  poi  nel  Consiglio  grande  trovò  il 
medesimo  favore.  Ed  é poi  stata  con  tanta  di- 
ligenza osservala,  che  a pochi  altri  é stato  dato 
tale  onore,  eccetto  che  alle  dette  XV.  rase, 
che  furono  messe  nel  Consiglio  pel  raso  di 
Baiamonte  Tiepolo  ; e i XXX.  che  tutti  insieme 
al  tempo  della  Guerra  Genovese  in  premio  delle 
fatiche  che  avevano  per  la  Repubblica  soppor- 
tate furono  fatti  del  gran  Consiglio;  ed  alcuni 
altri,  benché  pochissimi , a*  quali  in  diversi 
tempi  per  diverse  cagioni  è stato  concesso  tale 
onore.  Siccome  non  ha  molto  tempo  che  Mes- 
ser  Tristano  Savomiano,  per  essersi  affaticalo 
Mr  la  Repubblica  nostra,  fo  fatto  Gentiluomo. 
Ed  avvenga  che  la  sua  famiglia  sia  nuova  nella 
nostra  Città,  pur  Messer  Girolamo  suo  nipote, 
persona  molto  virtuosa*,  e da  bene,  é stato 
quest’anno  eletto  della  Giunta  de’  Pregati;  la 
quale  é dignità,  come  potete  avere  inteso,  ed 
io  di  qui  a poco  vi  dirò,  assai  grande,  ed  ono- 
rata. Cotale  é il  modo,  nel  quale  fu  il  nostro 
Consiglio  serrato.  La  qual  cosa  non  si  legge 
nell*  Istorie,  che  sono  a tutti  comuni  ; ma  in 
aicnni  Commentari,  che  nelle  private  case  de* 
nostri  Gentiluomini  si  trovano  : talché  chi  non 
é molto  curioso  nel  ricercare  le  nostre  anti- 
che memorie  resta  ignorante  di  molte  cose  de- 
gne d’essere  intese  e considerate. 

Oiovanni.  Certamente  queste  cose  sodo- de- 
gne d’annotazione:  e vi  ringrazio  ami  ehe  %i 
larga  parte  me  ne  facciate.  E se  U domandar 
mìo  non  rompe  il  ragionamento  vostro,  non  vi 
sta  grave  dirmi  tre  cose.  La  prima,  da  qqati 
cagioni  furono  mossi  a serrare  il  grw  Consi- 
glio, quclb  1 quali  ne  furono  autori,  e come 


si  «fuicUrono  quelli  che  ne  rìnusero  esclusi; 
pcrriocchè  appena  posso  credere  che  tal  cosa 
potesse  avere  effetto,  senxa  T aiuto  dì  qualche 
grande  occcasìone.  ila  seconda,  che  officio  era 
auesto  dei  \L.  La  tersa,  se  nel  serrare  del 
consiglio  t’ intese  aver  ad  essere  connumerati 
in  esso  solo  quelli,  che  erano  stati  elgiti  dai 
XII.  o con  quelli  gli  altri  ancora,  che  dagli 
eletti  dai  Xll.  erano  stati  compresi,  cioè  quelli 
due,  ovvero  quelli  Ire  o quattro,  che  ciascuno 
aveva  autorità  di  menare,  siccome  voi  poco  £s 
diceste. 

Af.  Trifont.  Il  domandar  vostro  non  rompe 
il  ragionamento  mio  ; perciocché  le  rose  delle 
quali  domandate,  tutte  sono  alla  nostra  male* 
ria  appartenenti.  Ed  io  con  quell’  ordine  me- 
desimo, che  avete  tenuto  voi  nel  domandarmi, 
vi  risponderò.  E per  rispondere  a quello,  di 
che  voi  prima  mi  domandaste,  .dico,  che  io 
nell’  antiche  nostre  memorie  non  ho  trovato 
mai,  che  si  fosse  cagione  di  £tr  serrare  il  Con- 
siglio: e' come  voi  dite  non  par  da  credere, 
che  un  ordine  tanto  nuovo  potease  nascere 
aenza  qualche  grande  occasÌMie.  Di  che  noi 
potremmo  addurre  inBniti'  esempli,  non  sola- 
mente di  quelle  Repubbliche,  cne  hanno  Ta- 
rlato in  meglio,  tra  le  quali  è la  nostra,  aio- 
come  io  stimo,  ma  di  qurile  cha  sono  in  peg- 
gio trascorse.  Ma  le  variaaioni  della  nostra  Re- 
pubblica medesima,  se  bene  le  cemsiderate,  vi 
possono  dare  di  quello,  che  diciamo,  certissima 
teslimomanu.  Nondimeno  io  non  ho  letto  mai, 
nè  inteso,  che  cagione,  e che  occasione  facesse 
U Consiglio  serrare.  Nè  da  me  sterno  posso  pen- 
sare, che  da  quella  fonna  del  cosniglio  potesse 
nascere  disonune  a^suno,  che  avesse  ad  essere 
cagione  della  sua  variazione  : tanto  che  io  cre- 
do, che  coloro  che  furono  autori  di  tal  muta- 
zione,  fossero  mossi  da  questo,  che,  vedendo 
nella  Gtià  nostra  ooni»rrere  quantità  rnundis- 
siraa  di  forestieri  per  c(mto  m faccende  meiv 
cantili,  i quaU  dopo  qualche  anno  agevolmente 
poterano  essere  eletti  del  gran  Consiglio,  ed 
ottenere  i Magistrati  ; acciocché  il  sangue  loro 
non  si  mesre^sse  co’  forestieri,  e si  mante- 
ner la  loro  nobiltà  più  intera,  che  fosse  pos- 
sibile, fecero  deliberazione  di  serrare  il  gran 
Consiglio  nel  modo  detto,  includendo  in  quello 
tutto  il  6ore  de’  Cittadini  deUa  Gttà.  Il  che  è 
«la  credere,  che  venisse  Ritto,  per  avere  com- 
preso tante  mute  del  Consiglio,  fuori  delle  quali 
e verisìmile,  che  pochi  di  alcuna  civU  qualità 
rimanessero  esclusi.  Potria  anco  essere  che  l’am- 
bizione ed  avarizia  de’  Cittadini  gli  avesse  in- 
dotti a fare  tale  variazione;  perciocché,  restrin- 
gendosi le  faccende  pubbliche  in  minor  numero 
di  Cittadini,  venivano  quelli  che  rimanevano 
nella  Repubblica,  più  dell*  utile,  ed  onore  dì 
quella  a parteripare.  Ma  questa  è tutta  conget- 
tura; perciocché  come  ho  detto,  non  ne  ho  cer- 
tezza alcuna.  Che  quelli,  die  restarono  esdtui, 
i^aiMMero  mài  conienti  è manifesto  per  la  con- 
mura  che  fece  Metser  Marino  Bocconi,  tosto  che 
fu  il  Consiglio  serrato,  della  quale  non  fu  cagio- 
ne o almeno  occasione  altro,  che  il  v«ier«i  con  ■ 
alcuni  altri  privato  di  tutti  i pobMici  onori. 
Ma  siccome  fu  temeraria  l’ imprraa  sua,  cosi 
ancora  egli,  e gli  altri  congiurati  sortirono  in- 
felice evento.  E perciocché  tutta  la  Gttà  era 
dterata  per  tale  serramento,  ordinarono  quel- 
iti che  alliba  governavano,  che  qualunque  era 
compreso  nel  Consiglio  dovesse  ogni  anno  por 
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S.  Michele  essere  balloiUto  nel  Consiglio  de*  XL. 
e ^ non  aveva  la  metà  de*  suffragi  dovesse  es- 
sere escluso  per  q^ll’  anno  dal  Cmisiglio*  e 
secondo  che  è vensimile.,  si  dovesse  rieh^gere 
il  successote.  Avveniva  pm,  stccimae  io  stimo, 
che  niuDo  era  escluso,  e i medesimi  rimane- 
vano, tanto  che  tale  conraeUidine  ti  lasciò  in- 
dietro, e quelH  stessi  sempre  furono  del  Con- 
sìglio. Questo  Consiglio  de*  XL.  di  che  voi  an- 
cora mi  domandate,  penso  che  fosse  il  Consi- 
glio della  Quarantia  criminale,  ddU  quale  ^ 
sotto  parleremo.  Sono  indotto  a credere  cosà 
da  tre  ragioni.  La  prima  è^  che  ciascuno  con- 
fesss  che  questa  Quarantia  e anticbisaiiiia,  quan- 
tunque io  non  ablua  trovato  in  che  tempo  el- 
la fosse  ordinata.  La  seconda,  peretocchè  ne’ 
tempi  addietro  oltre  a’  giudizi,  di  tutte  le  &o- 
cen^  grandi  si  travagliava,  e con  quella  anco- 
ra si  ragunava  il  Doge.  La  terza  è,  perchè  di 
altra  Quarantia  non  ri  trova  menzioue  alcuna: 
e le  due  Qusrantie  civili  sono  state  dopo  la 
criminale  ortlinale,  siccome  nd  suo  luogo  me- 
glio intenderete.  Quante  a quelio , di  ime  ul- 
timamente mi  domandaste,  oieo  che  io  stimo , 
che  non  solo  gli  eletti  da*  Xlf.  ma  quelli  an- 
cora, i quali  erano  chiamati  da  quelli  primi 
eletti,  fiMMero  compmu  lU»!  Conriglio.  E ancora 
che  cinque  mute  éscciano  troppo  gran  numero 
d*  nomini  rispetto  a quello,  che  qra  è presente; 
nondimeno  egli  è vcrtrimile,  che  queste  cinque 
mute  siano  per  tre  il  piu  ; perciocché  pare  da 
credere,  che  ogni  terzo  anno  i medesimi  fosse- 
ro rieletti.  Facevano  questi  un  numero,  che 
perveniva  intorno  a quattro  mila  cinquecenti^ 
e se  oggi  non  arrivano  a tremila , non  è da 
prendersi  maraviglia;  perciocché  da  quel  teme 
po  in  qua  sono  mancate  moltissÌBie  famiglie, 
aiccome  ri  può  vedere  per  la  computazione  fat- 
ta nell’anno  MGCCCXL.  e quella  del  tem- 
po presente.  Quello  che  induce  a credere, 
che  non  solamente  gli  eletti  dai  Xll.  ma  gli 
aggiunti  ancora,  fossero  numerati  nel  Con- 
siglio, è die,  se  ciò  non  fesse  avvenuto,  d sa- 
rebbm  più  femiglie  divise  in  Gratiluomini,  e 
cittadini,  che  non  ci  sono,  che  m vero  ce  ne 
sono  molto  poche.  Credo  bene,  .che  molte  più 
fosMTO  quelle,  che  divise  rimasero,  delie  quali 
gran  palle  sono  forte  mancate. 

Giot»aani,  Potria  essere,  die  quelli,  che  ri- 
masero popolari,  non  abbiano  mantenuta  la 
loro  nobiltà,  come  quelli  che  diventarono  Gen- 
tiluomini. Perciooche  chi  non  ha  oocarione  di 
travagliare  feccende  pubbUdie,  rare  volte  può 
illustrare  la  sua  farmglìa,  o mantet^rle  la  glo- 
ria, se  da  altri  è stata  illustrata.  Pomonsi  an- 
cora essere  mutati  i nomi;  il  che  sude  ad  ogni 
rosa  recare  non  picdola  oscurità  ed  ineertitn- 
dine.  Ms  ditemi  ancora , se  non  vi  è grave , 
dintorno  a questa  materia  un’altra  cosa:  po- 
scia che  il  ConrigUo  fe  serrato,  aveva  egli  au- 
torità di  dare  i Magistrati  a quelli,  che  ne  ri- 
masero esclusi?  perciocché  non* avete  detto  se, 
col  rimaner  fuori  dd  Consiglio,  furono  ancora 
privali  de’  fiCagistrati. 

M.  Trijottf,  Voi  dite  il  vero , che  io  non 
rbo  detto,  né  ancora,  che  voi  ne  domandiate, 
ve  Io  posso  dire;  perciocché  non  ne  ho  noti- 
ria  mvU.  Nondimeno  io  credo,  che  nominata- 
meiite  non  fosse  stato  tolto  il  poter  avere 
Magistrati;  perche  non  so  anco,  che  ne’  tempi 
nostri  ria  leg^e  alcuna,  che  proibisca , ehe  un 
cittadino  non  Gentiluomo  non  posta  essere  da- 
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gli  Elettori  preso,  e poi  nel  Conkiglio  ba11ot> 
tato.  Anzi  (aWolta  è aereniito  rhr  un  fattore 
ha  proao  un  cittadino  non  Gentiluomo;  ma  non 
ha  poi  avuto  tanto  concorso  degli  altri  Elet> 
tori,  che  boati  a fare  che  in  Conaiglio  aia  bai* 
IcAtato  nel  modo  che  appresso  intei^rete.  Può 
bene  essere  che  a loro  non  ne  fotte  fatta  al- 
cuna parte;  perciocché  egli  è vertaimile,  che 
il  Consiglio  h desse  a chi  era  in  quello  coa- 
numcrato.  Ma  io  non  veglio  che  noi  ricerchu- 
mo  più  queste  cose  in  tante  tenebri  soramer- 
ae;  e pero  lasciate  quelle,  noi  seguiteremo  quel* 

10  clic  a dire  ci  rimane.  Questo  nostro  Consi- 
glio, del  quale  abbiamo  tanto  ragionato,  é com- 
posto delraggregato  da  tutti  i nostri  Gentiluo- 
mini; talché  chiunque  ha  passato  il  XXV.  ansto 
della  sua  età,  può  virtù  di  quella  andare 
al  Consiglio  e renocre  i sufli-agi.  Ma  bisogna 
prima  che  egli  M>bia  provato  l’età  siccome  voi 
dite,  cioè  che  egli  si  sia  prrsenUto  agli  Avvo- 
catoci di  Comune,  del  quale  Magistrato  diremo 
al  suo  luogo,  e per  giuramento  del  padre,  o 
d^la  madre,  o del  più  congiunto,  se  il  padre, 
V la  madre  tono  morti,  ab^  provato,  cne  ab- 
bia finitlo  il  X\V.  anno;  e per  fèdie  di  due  te- 
sti moni,  ch’egli  sia  nato  m quel  Gculìluomo, 
del  quale  egli  fii  professione  per  pubblica  vo- 
ce, e fuma  d'essere  figliuolo.  E dopo  questa 
cerimonia,  può  ire  al  Consiglio,  e come  e det- 
to, rendere  i tufiragi.  Ma  perclfe  i giovani  alv 
biano  occasione  dt  gustare  la  dolcexza  dell’am- 
minislraztone  civile,  hanno  ordinato  che  a 
tutti  quelli»  che  hanno  finito  il  XX,  anno  del- 
la loro  età,  non  manchi  il  modo  e la  via  di 
potere  tale  desiderio  ottenere.  QiiesU  eosS 
procede  in  tale  maniera.  lonaAsi  al  quarto  di 
di  Decembre,  che  é il  giorno  di  S.  Baibara,  tut- 
ti quelli  giovani,  che  vogliono  acquistare  fa- 
«oku  di  potere  andare  al  (toosiglio,  vengono 
diuanzi  ai  detti  Avvocato^  di  Comune,  ed  a 
quelli  mostrano  che  hanno  finito  U XX.  anno 
della  loro  età,  e che  sono  legittimi  figliuoli  di 
colui  del  quale  dicono  essere  nati.  La  qual 
cosa  proeede  nel  modo  detto,  c se  ne  Uenc 
dal  detto  Magistrato  pubblica  memoria.  Di  que- 
sta manifestazione  dell’età,  e dell’essere  Icgitti- 
nii  figliuoli  de’  padri  loro,  ciascuno  giovane  dal 
Segretario  degli  Avvocatori  ne  piglia  una  ce- 
dola sug|eUaU  da  tutti  tre  gli  Avvocatori.  La 
quale  po*  ai  porto  al  Si^reUrìo  della  Quaran- 
tia  Criminale,  il  quale  io  polizze  scrìve  i no- 
mi di  coloro,  che  gK  hanno  portate  le  dette 
cedole.  11  giorno  poi  di  S.  Barbara  con  le  so- 
praddette polizze  tie  va  dinanzi  al  Prìneipe,  e 
ConsigUrrì,  ( della  Qiiarantia,  e de*  Consiglieri 
lungamente  nel  suo  luogo  parleremo  ),  ed  alla 
presenza  loro  tutte  le  dette  polizze  in  una  ur- 
na si  mettono.  E noUte  che  di  tutti  quelli,  i 
nomi  de’  quali  rono  frìtti,  ne  deve  rimanere 

11  quinto,  se  XXXI.  é più  che  il  quinto;  se 
fosse  meno,  ne  deve-  rìmsiiere  XXXJ.  Onde  ap> 
pare  che  U ni.iggior  numero  che  ne  possa  ri- 
manere, é XXXJ.  Mettono  adunque  in  un’  al- 
tra urna  tanter  b.dlotte  argentate,  quanti  sono 
i nomi,  i quali  nell’altra  urna  furono  messi. 
E tra  queste  argenUte,  tante  ne  mettono  dp- 
rale.  eoe  faccÌMO  il  quinto  di  questi  giovani, 
ae  XXXI.  é più  che  il  quinto,  e se  4 meno,  ne 
mettono  Trentnoa.  Sono  poi  dal  Doge  tratte 
a sorte  h-  polizze  della  prima  urna:  e tosto 
che  una  polizza  é traila,  si  legge  U nome  che 
e w essa  Krìtto»  c dall*  altrg  uroa  li  tiae 


ballotta,  la  qtule,  te  è dorata,  l’intende  crostili 
avere  acquistato  autorità  di  potere  andare  al 
Consiglio  a ballottare,  per  usare  i termini  no- 
stri, cioè  rendere  i suffragi;  o veramente  ren- 
dere il  partito,  siccome  dite  voi.  Se  é argen- 
tata, non  ha  profitto  alcuno,  e gli  conviene 
aspettare  1* altro  anno.  Traggonsi  poi  I*  altre 
polizze  di  mano  in  mano,  e dopo  le  polizze  le 
ballotte,  e si  seguita  il  medesimo  ordine,  tonto 
che  tutte  le  b^lotte  dorate  siane  tratte:  e 
quelli,  che  I*  hanno  sortito,  possono  andare  al 
gran  Consiglio,  e ballottare.  Solevano  antica- 
mente andare  al  Consiglio  due  anni  prima  che 
comioeiaaaero  a ballottare;  oggi  non  s*  osserva 
più  tal  costume.  Tutti  gli  altri,  che  le  hanno 
tratte  argentate,  tono  coatrelti  star  pazienti 
tosino  all’sltro  anno,  se  già  prima  non  finis- 
acro  il  XXV.  anno:  ed  avendo  una  v<^ta  pro- 
vato l’età^  non  é poi  necessario  a chi  vuole 
ne*  seguenti  anni  tentare  la  sorte,  provarla  un’al- 
tra; aolainente  bisogna  pigliare  dal  Segretario 
degli  Avvocatori  di  Comune  la  fede  di  tal  pro- 
va, e ae|uitare  l’ordine  detto.  Nei  travagli  della 
Bepuhblira,  abbiamo  usato  di  concedere  tale 
onore  di  potere  andare  al  Consiglio,  c rendere 
i auflragi  a quelli  della  sopraddetta  età,  che  con 
le  loro  ricchezze  sovvengono  a*  pubblici  biso- 
gni; siccome  é in  questo  presente  anno  inter- 
venuto, nel  quale  hanno  i nostri  padri  connu- 
roerato  nel  donsigito  tutti  quelli,  i quali  non 
potendo  per  l'età  in  quello  entrare,  hanno  do- 
nato alla  Repubblica  certa  quantità  di  danari, 

0 prestatone  una  maggiore,  la  quale  debbe  es- 
sere poi  restituita  loro  senza  alcuna  utilità. 
Vengono  adunque  per  queste  due  vie  i giovani 
a p<Here  entrare  nel  Omiglio  grande  : la  qual 
cosa  ae  é utile,  o no,  non  vogKo  ora  che  di- 
sputiamo. 

Giovatuti.  Certamente  io  credo  che  ella  sia 
utile;  perciocché  rosi  come  non  poco  è lodato 
io  un  vecchio  l’aver  sano  e robusto  corpo, 
cosi  in  un  giovane  la  prudenza  senile  merita 
grandissime  lodi;  la  quale  i giovani  non  pos- 
sono acquistare,  ae  presto  non  cominciano  ad 
esercitare  quelle  arti,  nelle  quali  ella  s’impa- 
ra. Ma  seguitate  il  ragionamento  vostro. 

Af.  Trifone,  Io  non  vcq;lio  lasciare  di  dire 
che,  ac  e^  avviene  che  il  padre  e l’avolo  di 
alcuno  non  siano  mai  andati  al  Consiglio,  nè 
de*  nomi  loro  per  qualsivoglia  cagione,  come 
per  assenza  o altro,  col  provar  la  età  nel  mo- 
do detto,  non  sia  stata  presa  pubblica  memo- 
ria, non  può  costui  andare  al  Consiglio  e ren- 
der i sulteàgi.  Ma  volendo  pure  ottenere  tale 
dignità  é costretto  ricorrere  acli  Avvocatori.  e 
mostrare  loro  in  quei  modi,  <me  egli  può,  che 

1 suoi  maggiori  sono  stati  Gentiluomini,  e che 
perciò  egU  deve  essere  ricevuto  nel  numero 
def^  altri:  e gli  Avvocatori  devono  intromet- 
tere la  causa  sua  alia  Quarantia  criminale,  U 
quale  deve  giudicare  se  colui  é,  o non  è Gen- 
Uhiomo.  Il  quale  poi  é tenuto  seguitare  il  gìu- 
dicio  di  quella.  Ma  perché  alcuno,  che  non  sta 
nato  di  Gentiluomo,  confidando  dcU'  inganno, 
non  ardisca  tentare  simile  impresa,  é ordinato 
che  daacnno,  che  Ule  giudicio  chiede,  depo- 
siti cinquecento  duetti,  i quali.se  ha  contro 
la  sentenza,  non  gli  sono  restituiti.  Ora  voi 
avete  veduto  chi  siano  quelli  che  convengono 
nel  nostro  gran  Consiglio:  resta  ora  che  trat- 
tiamo nel  modo  dell’ leggere  i Magistrati;  U 
qnal  coM  noi  dicemmo  tutta  calere  in  podestà 
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drl  gran  ConaigUo.  Prrciocchè  in  quattro  com? 
dìrrmino  ronsiistere  U pul>bìkn  amministrazio- 
ne, neirplrzionc  do*  Magittrali;  iioU’ iutrodu- 
}:ioue  delle  Leggi  ; nella  deliberazione  della  pa- 
ro I*  guerra;  c nello  prnvoca/inni.  E la  prima 
iliermino  inleramrnUr  dal  gran  Consiglio  do- 
piTulero.  Bisogna  adunque,  arciorrlic  agrvol- 
meiito  intendiate  come  proceda  questa  azione, 
ehe  io  vi  descriva  la  forma  della  Sala,  dove  il 
gran  CoiiMglio  si  raguna.  Potrei  $e  voi  l'avete 
veduta,  e notata  puntualmente  ogni  sua  parti- 
coUrità,  lasciare  indietro  tale  descrizione. 

Giovanni.  Io  ho  veduta  questa  Sala,  che  voi 
dite;  nondimeno  asaai  mi  sarà  grato,  che  la 
sua  figura  alla  memoria  mi  tornate.  Percioc- 
ché non  può  essere  che  qmdche  sua  particola- 
rità non  mi  sia  della  menti*  uscita,  e massi- 
mamente avendo  veduto  nella  vo»ini  Città  tante 
cose  notabili,  la  moltitudine  delle  quali  potria 
aver  generato  nella  mìa  memoria  confusione. 

M.  Tii/òne»  Poirlic  egli  non  vi  pare  fuori 
di  proposito  udire  la  forma  di  questa  Sala,  io 
ve  la  dipingerò  con  quella  brevità,  che  sarà 
possibile.  E adunque  la  forma  di  questa  Sala 
quadrangolare  con  due  faerie  minori,  c due 
tanto  maggiori,  che  tutto  lo  spazio  contiene 
più  che  due  quadri;  perriocrUè  egli  mi  ricor- 
da avere  numerato  nella  lunghezza  di  quel- 
la LWVI.  passi,  nella  larghezza  XXXII.  So- 
no lungo  le  mura  della  detLi  Sala  panche  con 
due  gradi,  uno  eguale  aU’altre  panche  nel  pia- 
no della  Sala  distesi*,  1'  altro  pai  alto  ; talché 
chi  siede  in  questo  è da  ciascuno,  per  essere 
atijuanto  eminente,  veduto.  Lungo  le  due  fae- 
cie  minori  s'usa  collorare  il  tribunale  del  Do- 
ge, quando  nell'una.  quando  nell’altra,  secondo 
che  la  stagione  del  tempo  richiede.  Questo, 
l'ribiinale  c un  rialto  dì  legname  fabbricato,  il 
quale  tanto  dal  piano  della  Sala  si  rileva,  quan- 
to è alto  il  primo  grado  delle  panche  dette; 
talché  il  secondo  grado  di  quelle  si  viene  a 
posare  in  su  questo  rialto,  c sopra  qui*sto  gra- 
do si  posa  la  sedia  del  Doge.  Nel  piano  poi 
della  Sala  per  la  sua  lunghezza  sono  fabbrirate 
nove  panche  doppie  in  tal  modo,  che  ogni  due 
panche  hanno  una  spalliera,  e quelli,  che  seg- 
gono in  su  queste  due  pane.he,  se  la  spalliera 
non  fosse  di  mezzo,  si  toccherebbono  e.rm  le 
spalle  l’un  l'altro.  Laonde  una  delle  fareie 
tiiaggiorì  della  Sala  vengono  ad  avere  a fronte, 
r altra  alle  spalle,  ed  una  delle  due  minori  a 
destra,  l’altra  a sinistra.  Fanno  adunque  que- 
ste nove  panche,  con  i due  gradì  inferiori 
delle  panche  lungo  le  due  faccìe  maggiori,  die- 
ci banchi.  Un  banco  contiene  ima  delle  p.in- 
che  che  sono  poste  lungo  le  faerie  maggiori,  e 
la  metà  della  panca  doppia,  ehe  1’  è al  dirim- 
petto. Un  altro  banco  $;irà  l'altra  metà  della 
panca  doppia,  con  la  metà  di  quella  che  Té  al- 
lato. E quel  medesimo  ordine  é dell’ altre,  in- 
.siiio  all’ahni  farcia  maggiore.  Laonde  chi  cam- 
mina tra  l'ima  faccia  maggiore,  c quella  panca 
doppia,  che  l'é  al  lato,  li.'i  da  una  mano  la  metà 
d’uu  banco,  daH’altra  Tallr.!  metà,  onde' ciascun 
banco  viene  ad  essere  distinto  in  due  ordini  dì 
Gentiluomini.  E quelli  che  seggono  in  uno, 
volgono  il  viso  .1  quelli,  che  nell’ altro  seggo- 
no. Suno  tutti  questi  banchi  dieci,  ma  sono  di- 
stinti in  cinque  doppi.  Il  primo  banco  doppio 
comprende  quelli  due,  i quali  sono  lungo  le 
due  faerie  maggiori;  il  secondo  quegli  altri  due 
i quali  sono  .d  )4Ìo  a qur<»li.  e così  «Irgli  al- 
rouTici 


tri,  tanto  che  il  quinto  contiene  i due  del 
mezzo.  Per  la  qual  cosa,  quando  alcuno  di  que- 
sti cinque  banchi  è chiamato  al  Cappello,  sic- 
come appresso  intenderete,  s’ intende  esterne 
chiamati  due.  E per  non  lasciare  cosa  alcuna 
indietro,  entrasi  in  questa  Sala  per  due  porte 
principali.  Una  delle  quali  è posta  nella  fac- 
cia minore,  che  è a sinistra  di  chi  guarda 
quella  maggior  faccia,  ohe  con  le  sue  finestre 
illumina  la  detta  Sala,  «dèa  lato  del  muro 
deU’altra  faccia  maggiore.  E ancora  nella  me- 
desima faccia  minore  una  porticella  lungo  l'al- 
tra farcia  maggiore,  per  la  quale  gli  elettori 
tosto  che  sono  fatti,  vanno  a nominare  i com- 
petitori, siccome  voi  intenderete.  L’altra  porta 
e in  quella  faccia  maggiore,  che  non  è fin^ 
strata,  non  molto  lontana  dall’altra  faccia  mi- 
nore. In  questa  Sala  adunque  così  fatta  si  rà- 
gun.a  il  Consìglio  grande  ogni  otto  giorni  ; cioè 
il  dì  della  Domenica  per  creare  i ftUgistraU, 
c aleuna  volta  più  spesso,  siccome  nel  mese  di 
Agosto,  e di  Mttembre,  quando  ù creano  i 
Pregati,  come  di  qui  a poco  si  dirà,  o negU 
altri  tempi  anexira  seconuo  che  il  biseco  ri- 
chiede. 1 nostri  Magistrati  si  elej^gono  in  que- 
sto modo.  Prima  si  traggono  gii  Elettori:  voi 
li  chiamate  nominatori.  Quelli  poi  che  sono 
stati  nominati  dagli  Elettori,  ti  ballottano,  e 
quelli,  che  dalla  metà  in  su  hanno  più  suffra- 
gi, s’intendono  avere  ottenuto  i Magistrati.  Ma 
perciocché  nou  si  può  creare  meno  che  nove 
Magistrati  pi'r  giorno,  è necessario  creare  nove 
Elettori.  E perché  d'alcuno  Magistrato  possono 
essere  due,  d'alcun  altro  quattro  competitori; 
ed  iu  alcuni  giorni  usiamo  creare  solamente 
di  quelli  Magistrali,  che  possono  avere  quat- 
tro competitori,  ed  in  alcuni  altri  di  quelli, 
che  ne  possono  avere  due,  ed  in  alcuni  dd- 
l’uiia  specii*,  e dell’ altra  insieme;  imando  si 
crea  solamente  di  quelli  Magistrati  cnc  posso- 
no avere  due  roinpetitori,  che  nule  volte  av- 
viene, bisogna  creare  due  ordini  d’Eiettori.  Ma 
(piando  si  crea  di  quelli  soli,  che  possono  ave- 
re quattro  competitori,  e quando  si  crea  di 
({urlìi,  che  ne  possono  aver  quatto,  e di 
quelli  che  ne  possono  avere  due,  bisogna  al- 
lora creare  quattro  ordini  d’Elcttori,  nove  per 
ciascuno  ; noi  il  chiamiamo  mani,  e diciamo 
prima  mano,  seconda  mano,  lena  mano,  e quarta 
mano,  secondo  che  questa  o quella  é stata 
prima,  o poi  tratta.  Noi  adunque  primier^ente 
diremo  in  che  modo  si  trigono  questi  Elet- 
tori ; dopo  questo  come  si  eleggono  i Magi- 
strati, se  a voi  rosi  pare. 

Giovanni.  Egli  c necessario  ch'io  seguiti  il 
giudicio  vostro  ; perciocché  di  questa  materia 
non  Ilo  altra  cognizione  che  quella  eh’  io  prendo 
da  voi. 

.V.  Trifone.  Il  giorno  aduntjue,  nel  quale  si 
dee  ragiinare  il  Consiglio,  coinincLi  all'ora  de- 
terminata, cioè  tosto  che  egli  é venuto  il  mezzo 
giorno,  la  campana  a sonare;  né  prima  si  posa 
eh’  una  ora  intera  sia  fornita.  Nel  uual  tempo 
ciascuno  Gentiluomo,  che  è abile  al  Consiglio, 
deve  comparire  nella  Sala,  dove  tosto  ck  ella 
è serrata,  c che  le  chiavi  sono  portate  al  In- 
hunale  del  Principe,  e posale  a piedi  di  quello, 
a niuno  poi  è conceduto  l’enlrare,  eccetto  a 
dii  fosse  Consigliere,  o Avvoculore.  o Capo  dei 
Dieci,  o Censore.  Hagunato  iidun({iie  <^he  c ii 
Consiglio  grande,  viene  il  l)og(*  co  suoi  Consi- 
glieri , ed  i he  Capi  «h  * XI..  nella  detta  Sala 
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\ ancora  renpono,  o »ono  ▼punii  i trr  Capi 

ilri  Dirri,  v i In*  Avvoratori,  rtl  i duo  C«*n*o- 
ri,  fin  ouali  diromo  al  «ito  luogo)  lutti,  ocrotlo 
i Capi  do’  Xt.  con  lo  vesti  dogali,  lo  quali  «olio 
di  drappo  o dì  «oarlatto;  od  hanno  le  maniche 
larghe,  od  aporte  da  mano,  non  come  quelle, 
ohe  noi  prìvatamonte  portiamo , ohe  sono  di 
panno  noro,o  da  mano  hanno  lo  maniche  r)iiu»o 
maino  a qurllo  spazio,  ondo  la  mano  o«co  fuori. 
Siedo  il  Doge  nel  suo  tribunale,  il  quale  è po- 
sto nel  mezzo  d’una  delle  duo  facrie  minori, 
secondo  ohe  il  tempo  o della  state,  o del  verno 
richiedo.  E notale  che  lo  panche  da  tutto  due 
le  teste  sono  tagliate,  ma  da  una  tosU  in  uii 
luogo,  dall' altra  in  due,  tanto  ehe  da  quella 
parte  dove  elle  sono  tagliate  in  un  luogo,  si 
spicca  da  ciascuna  panca  una  porzione  di  sei 
braccia  il  più,  dall' altra  due  porzioni  di  pari 
craiidezza.  Di  questo  due  porzioni  quella  che 
e nel  mezzo  tra  V altra  porzione,  la  qual  fa  U 
testa  della  panca , ed  il  resto  di  tutta  la  pan- 
ca, si  trasferisce  dall'un  luogo  all’  altro,  secondo 
che  la  stagione  richiedo.  Da  quella  testa  adun- 
que della  panca,  dov*  è il  triDunale,  sempre  é 
una  sola  porzione,  e dall’altra  due.  E quando 
il  tribunale  si  dee  trasferire  dall’  una  faccia  al- 
r altra  si  ritira  verso  quello  spazio , onde  sì 
leva  il  tribunale,  quella  sola  porzione;  e in 
qiu-r  voto,  ehe  ella  lascia,  si  porta  quella  |>or- 
zìone  dal)' altra  testa  che  abbiamo  dello  tra- 
sferirsi da  luogo  a luogo;  l’altra  che  fa  la 
testa,  s’accosta  al  restante  della  panca,  c latria 
vuoto  tutto  quello  spazio,  che  richiede  il  tri- 
bunale. Siede  adunque  il  Doge,  rome  abbiamo 
detto,  in  questo  suo  tribunale,  cd  ha  da  mano 
destra  tre  Consiglieri,  ed  un  Capo  de’  XL.  c da 
sinistra  gli  altri  tre  Consiglieri,  e gli  altri  due 
Capi  de’XL.  medesimamente  dopo  i Consiglie- 
ri. Ne'  termini  del  tribunale  sono  due  paiirhe 
con  due  spalliere,  una  a mano  di'stra,  ed  una 
a sinistra  del  Do^c,  sopra  le  qu.ili  siede  il  gran 
Cmrelliere  c gli  altri  ministri.  E quei  Magi- 
strati, che  abbiamo  raeeontali,  vanno  lutti  u 
sedere  a’ luoghi  loro.  De’ quali  un  Avvoratore, 
quello  che  è proposto  in  quella  settimana,  ed 
un  Capo  de’ Inerì,  quello  che  ha  la  medesima 
dignità  nel  suo  Magistrato,  vanno  a sedere  nel 
mezzo  deir  altra  faccia  minore  dirimpetto  al 
Doge,  sopra  il  seeoudo  grado  della  panca,  che 
è col  muro  congiunta;  e l’Avvoraton'  tiene  la 
mano  destra.  1 tre  Auditori  vecchi  seggono  nella 
faeria  maggiore,  ehe  è alla  destra  del  soprad- 
detto Avvoratore,  e Capo  de’ Dieri,  presso  al- 
l’àngolo eh' ella  fa  con  la  minore.  Gli  Auditori 
nuovi  a dirimpetto  nell’  altra  faeria  maggiore , 
alquanto  più  lontani  dall’angolo,  ch'ella  facon 
la  minore.  I due  Censori  vanno  a s<‘dcic  nelle 
due  faccie  maggiori,  uno  nell’ulta,  l’altro  iiel- 
r altra.  Ed  i luoghi  loro  sono  quasi  nel  mezzo 
delle  dette  faccie.  Gli  altri  due  Avvoratori,  ed 
i Capi  de’Dieei  si  pongono  a sedere  pin  e nelle 
faeeic  maggiori , ma  viriiii  all’  angolo,  ehe  elle 
fanno  con  quella,  dove  siede  il  Doge  : i due  .\v- 
voeatori  in  quella  che  c a destra  del  Doge,  i 
due  Capi  dei  Dieci  nell*  altra.  E seggono  que- 
ati  Mapstrati  l'uno  allato  all'. vitro  ne’ secondi 
gradi  delle  panche  dette;  e quello  che  è «li  più 
età  tiene  la  destra.  Genera  questa  dìsposuione 
a ehi  entra  uno  aspetto  Indlissinio  ; pereinrehe 
rima  se  gli  rappresenta  agli  ueehi  la  ri'sidenza 
el  Doge;  il  quale,  come  abbiamo  dello,  siede 
asMvi  eminente.  Vede  poi  tutto  il  resto  della 


Saia  dalla  presenza  de’ sopr.i<ldetti  MagUtrati 
onorato;  tal  ehe  dovunque  egli  volge  gli  occhi, 
per  tutto  vede  grandezza,  e magniticenza. 

Giot*anni.  lo  vorrei  sapere  se  da  altra  ca- 
gione sono  stati  mossi  i vostri  maggiori  a far 
M'dere  i sopraddetti  Magistrati  nel  modo  detto, 
che  dal  volere  ehe  la  Sala  apparisca  più  ma* 
gnifìra  ed  onorata. 

M.  y*/  </ò/ie.  Certamente  «1.  Pereiocehc,  come 
appresso  diremo,  questi  .Magistrati  sono  obbli- 
gati ad  avere  cura,  che  ciascuno  segga  con  gra- 
vità e modestia.  E p.vrtìeolarmente  che  niuno 
nel  ballottare  i Alagisirati,  ardisca  o sè,  o altri 
con  parole,  o cenni  raeeomandarc.  11  che  non 
potrebbono  arconriameiile  fare,  se  tutti  sedes- 
sero in  un  medesimo  luogo.  Oltre  a questo  da 
tale  ordine  nasce  che  ciascuna  parte  della  Sala 
c onoratissima,  essendo  ornata  dalla  presenza 
di  si  degni  Magistrati  : tal  che  ninno  e,  aurora 
rhc  reputatissiino,  che  si  vergogni  sedere  iu 
(pici  luoghi , i quali  sono  dalla  residenza  del 
Doge  lontani.  Onde  segue  ehe  essendo  i giovani 
mesrolati  co’ vecchi,  sono  dalla  presenza  ancora 
di  quelli  costretti  sedere  eoo  piu  gravità,  e mo- 
destia che  forse  non  farebbero,  se  da  loro  fos- 
sero separati. 

Gioi'Oìini.  Ditemi  ancora,  se  io  non  impedi- 
sco troppo  r ordito  vostro  ragionamento  , gli 
altri  Magistrati  seggono  in  luogo  più  oucM-ato 
che  gli  altri? 

-1/.  Tii fotte.  A niuno  altro  Magistrato,  eeeello 
quelli  che  abbiamo  detti,  è deputato  luogo  al- 
cuno particolare,  anzi  lutti  seggono  dove  ria- 
scimo  si  conl<'iita.  i Ggliuuli,  e fratrlli  del  Doge 
rhe  vive,  e di  quelli  che  sono  morti  ; siniìl- 
mente  i Cavalieri,  e Dottori  seggono  in  luogo 
onorato  : tra  tutti  gli  altri  non  c dlstiiizirMie 
alcuna.  Dinanzi  al  rialto,  dov’è  la  residenza 
ilei  Doge,  sono  poste  nel  piano  della  Sala  tre 
urne  (noi  li  rhiainiaiim  (Appelli)  rÌU*Tate  tanto 
ila  terra  per  l’altezza  dille  basi  loro,  che  nìmuv 
possa  guardarvi  dentro:  senza  che  elle  sono  an- 
eoru  chiuse,  e solamente  nel  coperehio  hanno 
<lue  burbe,  onde  si  mette  la  mano  per  trarre 
le  killotte.  Quella  del  mezzo,  che  n'ha  una, 
corrisponde  al  Dogo;  1*  altre  due  alle  teste  di 
quelle  due  panche , dove  noi  dieeramo  sedere 
il  gr.vn  CanrelUere,  c gli  altri  Ministri.  In  eia- 
seiinn  di  queste  due  estreme  urne,  sono  messe 
d’intorno  ad  ottocento  ballotte  fatte  dì  rame, 
ovvero  d’ottone,  e poi  argenUle.  Talché  tutte 
vengono  ad  aggiugnere  .vi  numero  di  MD.  in 
MUC.  Pereiocrliè  i Gentiluomini,  che  nella  Sala 
si  ragunano  fanno  quasi  il  detto  numero.  Si- 
iiiilinente  in  queste  ineileiimc  urne  sono  m<*- 
seolate  LX.  ballotte  dorate,  XXX.  per  eia-scuna. 
NeU’urna  di  mezzo  sono  LX.  ballotte,  XXXVJ. 
dor.vte,  c XXIV.  argentale.  Ilagiinalo  rlic  è adun- 
que tutto  il  granConsiglio,  e rhe  ciasrimoé  posto 
a sedere,  r la  Sala  al  debito  tempo  serrata,  il 
gran  Cancelliere,  ne  va  nel  più  propiiupio  dei 
line  pergnlrlli , i quali  sono  nell.i  farcia  non 
feiieslrala  <ìell.v  Sala,  sopra  Ì1  secondo  grado 
delle  panche,  che  sono  contigue  alla  delta  faeria, 
e eoiTispoiulonn  quasi  al  mezzo  della  Sala,  l’ uno 
poro  lontano  <l.dl  altro.  E da  questo  luogo  legge 
tutti  i Magistrali,  i quali  si  devono  in  quel  giot'- 
no  creare  : e bìsognanilo  mettere  parte  alcuna, 
egli  senza  nominarle,  dire  simili  parole;  e' si 
meUeratino  le  ftai'ii  che  hìtognano.  Dopo  que- 
sto, ritorna  al  tribunale,  e quindi  chiam.v  gli 
Avvoratori,  i Capi  dc’Dieri,  i Q'nsori,  gli  Audi- 
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tori  VfTfrhL  r nuovi.  E posriachè  sono  airir.v 
li,  il  drtto  ^ran  (^nrcliiem  li  fa  datr  giiiru* 
nientn  ili  far  osservare  le  leggi  del  Consiglio , 
nelle  qtiali  si  contiene  clic  ciascuno  segga,  che 
niuno  muti  banco,  se  non  nel  tempo  convene- 
vole, che  niuno  cerchi  per  alcuna  via  non  onesta 
ottenere  egli  itiagistrato  alcuno,  o favorire  altri, 
e molte  altre  eose  particolari.  Dato  il  giuramento, 
i sopraddetti  Magistratilritomnnn'a  sedere  aMuoghi 
loro;  dopo  questo  si  levano  in  piedi  tre  Consiglie- 
ri, inin  giovani.  Il  più  vecchio  d|‘*quaH  si  posa 
a se<iere  dinanzi  airiima  di  metzo,  l’altro  dinan- 
zi nir  um.a.  che  è a destra  del  Doge,  il  terzo  che 
è il  più  giovane  di  tutti  din.anzi  a quella,  che 
è a sinistra.  Questi  due  estremi  seggono  nelle 
teste  di  quelle  due  panche,  sopra  le  quali  noi 
dicemmo  sedere  il  gran  Canerlliere,  e gli  altri 
ministri.  Quello  di  mezzo  siede  sopra  una  pan- 
ca, che  attraversa  il  tribunale  del  Doge,  sopra 
la  fanale  si  posano  a sedere  gli  elettori  come 
voi  intenderete.  Tmesi  poi  per  sorte  qual  ban- 
co debbe  venire  prima  al  Cappello,  o da  che 
testa,  e da  che  lato  deve  prima  rnminciare  in 
questa  guisa.  Mettoiisi  in  un’urna  dieci  ballotte 
argentate,  cinque  delle  quali  sono  contrassegna- 
te con  caratteri  numemli  ; talché  in  riaseuna  è 
uno  di  quelli , che  significano  i primi  cinque 
numeri,  cioè  quello  dell’ min,  o del  due,  o del 
tre,  o del  quattro,  o del  rinqiie;  e quello,  che 
è nell’ una,  non  c nell' altra  notato.  Appresso  è 
scritto  in  ciascuna,  lesta  di  verso  Broglio,  c la- 
to di  verso  S.  Ciorgio.  Nell*  altre  cinque  sono 
segnati  i medesimi  caratteri . ma  non  hanno 
già  notate  le  medesime  parole  ; pereioeehè  in 
vece  di  quelle,  che  abbiamo  detle.  si  legge  in 
ciascuna,  testa  di  verso  Castello,  e l.ito  di  ver- 
so S.  Marco.  Trarsi  poi  a sorte  una  di  queste 
dicci  ballotte,  la  quale  mostra  qiinl  b;ineo  de- 
ve prima  venire  al  Cappello,  e da  che  testa  . 
e da  che  lato  deve  cominciare;  perciocché  se 
in  essa  si  trova  segnato  il  carattere,  poniamo, 
dell’uno,  e vi  si  le^ga  testa  di  verso  Broglio, 
e lato  di  verso  S.  («iorgio,  s’ intende  il  primo 
banco  essere  chiamato;  ed  avere  a cominciare 
andare  al  Cappello  dalla  testa,  che  è di  verso 
S.  Giorgio.  Cercasi  poi  nel  Cappello  dalla  bal- 
lotta , che  è compagna  a questa  tratta  , cioè 
4|uella  che  ha  il  carattere  deU*  uua,  e le  lette- 
re, ehe  dicono  testa  di  verso  Castello,  e lato 
di  verso  S.  Mareo;  pereioeehè  essendo  il  pri- 
mo banco  stato  una  volta  chiamato  al  Cappel- 
lo , non  può  la  second.-i  venire.  Traest  poi  a 
sorte  un’altra  di  quelle  ballotte,  rhe  mostra 
iial  banco  deve  poi  venire  al  Cappello,  e cosi 
i mano  in  roano  si  sc'guiU  di  trarre,  e di 
chiamare  i banchi  tanto,  che  tutti  gli  Elettori 
sinn  fatti.  E notate  che  (Qualunque  volta  un 
banco  è chiamato,  ne  vengono  due,  ehe  sono 
qnellì,  de’  quali  egli  è composto  ; e nelle  bal- 
lotte sopranette  sono  chiamali  lati.  E ciascuno 
viene  a quell' urna  delle  due  estreme,  che  li 
eorrispomle  , «iecome  dinanzi  fu  detto.  Viene 
adunque  nel  modo  detto  ciascuno  Gentiluomo 
di  quel  banco  che  è chiamato  alla  sua.  urna  : e di 
quella  trae  una  ballotta,  la  quale,  te  è argen- 
tata, la  mette  in  un’altra  urna  posta  in  terra 
a piè  di  quella  , onde  si  traggono  U*  ballotte , 
n ritorna  al  luogo  suo,  senza  avere  fatto  pro- 
fitto alcuno.  Se  è dorata , la  porge  in  roano 
«1  Consigliere,  ehe  siede  dinanzi  a quella  urna, 
e ne  va  all*  urna  di  mezzo,  dalla  quale  ancora 
ti*ae  una  haìlolU;  e se  ella  è argentata,  poscia 
che  egli  r ha  presentala  al  Consigliere,  che  sie- 


de quivi  dinanzi , ritorna  medesimamente  al 
luogo  suo.  Ma  se  é dorata  medesimamente  U 
porge  al  detto  Consigliere,  e s’intende  costui 
essere  uno  degli  Elellori  del  primo  ordine, 
cioè  della  prima  mano , ed  è posto  a sedere 
sopra  quella  panca,  che  noi  dicemmo  attraver- 
sare il  tribunale  del  Doge,  con  la  faccia  volti 
a quello.  Il  che  è ordinato  areiocehè  niuno 
con  cenni,  o altro  si  possa  a lui  raccomanda- 
re. Oltre  a questo  il  nome  suo  è da  un  Segre- 
tario pronunciato,  acciocché  tutti  quelli  della, 
sua  famiglia,  ed  oltre  questi  se  avesse  suocero,  e 
cognati,  ehe  sono  quelli  a’ quali  egli  fa  contuma- 
cia, cioè  dà  divieto,  ricrome  dite  voi,  sentano 
che  un  di  loro  è rimaso  Elettore  nella  prima 
mano.  Sta  costui,  e gli  altri  dì  mano  in  mano  a 
sedere  insino  a che  lutti  i compagni  siano  trat- 
ti, dando  sempre  il  più  onorato  luogo  al  più 
vecchio.  E se  per  sorte  avveniss»*,  che  nel  trar- 
re i primi  nove  ue  venissero  traiti  due  d’uua 
medesima  famiglia,  il  secondo  sì  riserba  per  U 
.oeronda  mano  e si  prende  in  luogo  suo,  quel- 
lo che  viene  prim.'i  tratto.  E tutti  quelli  della  . 
loro  famiglia,  e gli  altri  s<mradetti  non  posso- 
no }iiù  il  giorno  andare  a Capptdlo;  perciocché 
per  legg<‘  é provveduto  ehe  tulle  quattro  le  ma- 
ni, le  quali  abbracciano  XXXVI.  Elettori,  non 
ne  possono  avere  più  che  due  d’  una  medesi- 
ma famiglia.  Nc  possono  essere  questi  due  in 
ima  medesima  mano  Elettori,  ma  uno  in  una, 
l’altro  in  un’ altra.  Talché  tutti  i nove  d’ una 
roano  bisogna  ehe  stano  di  nove  famiglie  di- 
verse: Dopo  questo  al  più  giovane  di  ossi  è 
presentata  da  uno  de’  Segretari  una  cedola,  do- 
ve sono  scritti  |>er  ordine  tulli  i Magistrali,  i 
f|uali  devono  il  giorno  creare;  acciocché  ella 
non  si  possa  ronlralTarc  in  modo  alcuno  è col 
puhhlicn  94'gno  suggellata.  Danno  poi  giura- 
mento di  eleggere  quelli,  quali  essi  giudichiuo 
essere  utili  alla  Repubblica;  e per  la  più  pro- 
pinqua porta  uc  v.inno  fuori  della  Sala  in  una 
stanza  a loro  determinata.  E chiamansi  questi 
primi  nove  Elettori  la  prima  mano.  Fasti  poi 
la  seconda,  la  terza,  e la  quarta  mano  nel  me- 
ilcsinio  modo.  E tutte  Luna  dopo  TaUra,  tosto 
che  olle  sono  fatte , si  ritirano  rou  le  cedole  . 
date  loro,  come  abbi.imo  detto,  nelle  atanze  a 
ciascuna  determinate. 

Ginuanni.  In  tutta  questa  azione,  ehe  avete 
narrato  d'  intorno  al  far  degli  Elettori,  è ne- 
cessario ehe  mi  risolviate  quattro  dubhj;  il 
primo  de’ quali  è questo.  Voi  diceste  che  in 
quésti  due  Cappelli  si  mettevano  d’intorno  a 
mille  cinquecento  ballotte,  non  a niimen), 
ma  a vista,  siccome  noi  diciamo.  Io  credo  che 
possa  avvenire,  che  nel  hne  dell’  ultimo  banco, 
restino  ancora  delle  ballotte  dorate,  e dell’ar- 
gentate  non  ve  ne  siano  tante , quanti  sono  i 
(ienliluomini,  che  hanno  ancora  a venire  al 
Cappello.  Dì  ohe  mi  pare  rhe  posta  nascer  che 
(|uelli  che  vengono  da  ultimo,  vengano  con  trop- 
po disavvantaggio:  perciocché  le  dorate  po- 
triano  essere  tratte,  essendo  col  numero  delle 
bianche  non  convenevole  rimase.  E però  dite- 
mi se  avete  in  questo  caso  ordine  alcuno.  11 
scrondo;  se  avete  provveduto,  che  un  Gentil- 
uomo non  possa  venire  al  Cappello  per  altro 
banco,  .che  per  il  suo;  perciocché  potrebbe 
alcuno,  quando  ritorna  a sedere,  porsi  in  uno 
di  quelli  banchi,  che  non  fosse  stato  chia- 
mato. Il  terzo  ; se  avete  ordinaziane  alcuna, 
per  la  quale  nel  trarre  le  ballotte  sia  impedita 
la  fr.in«le  : p'-rrliè  pr)lrf'f)he  alcuno  avere  io 
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mano  una  ballotta  dorata,  r aurlla  poi  trarre. 
Il’ ultimo  è;  che  diffrmia.'i  voi  tate  che  un  banco 
rominri  a ridire  al  Capp^'llo  prima  da  un  lato 
rhf  dairaltro;  perciocctiè  amendur  potrianoin 
un  medesimo  tempo  romindarc,  avendo  a ve- 
nire ciascuno  a quel  Cappello,  clic  gli  corri- 
sponde : il  che  non  possono  agevolmente  fare 
le  teste.  Perrib  vorrei  sapere  da  che  ragione 
sono  stati  i vostri  padri  indotti  ad  ordinare, 
che  i banchi  coroinrioo  a ventre  al  Cappello 
prima  da  nn  lato  che  dall’altro. 

M.  Tritóne»  Voi  avete  prudentemente  dubi- 
tato, ed  10  rbiariro  brevemente  tutti  i vostri 
dobbii.  E quanto  a quello,  di  che  prima  dubi- 
taste, tutto  quello,  ene  dite,  è vero.  E le  piu 
volte  avviene  che  non  solamente  quelli  che 
seggono  nell’  ultimo  banco  chiamato,  ninno  mi- 
gliore sorte  che  gli  altri,  ma  ancora  quelli,  che 
in  questo  banco  sono  gli  ultimi  a venire  al 
CappeUo.  Laonde  quei  Consiglieri,  che  seggono 
dinanzi  ai  Cappelli,  vedendo  appressarsi  il  fine 
dell’  ultimo  banco,  guardano  se  le  ballotte  ar> 
gentile  corrispondono  al  numero  di  quelli,  i 
quali  ancora  hanno  a venire.  E vedendone  man- 
care, ve  ne  mettono  tante,  quante  pare  loro, 
che  ve  ne  manchi  ; e vedendo  essen'cne  trop-  | 
pe,  ne  traggono  quante  giudicano  essere  sti- 
perfiue.  Che  un  Genlilunnio  non  possa  venire 
al  Cappello  se  non  per  il  banco  suo,  è prov- 
veduto per  una  legge,  che  abbiamo,  la  quale 
pone  cavissime  pene  a chi  muta  banco,  diche 
egli  81  pone  a sedere  inaino  a tanto,  ehe  le 
mani  degli  Elettori  siano  tratte.  Dopo  la  crea- 
zione loro  può  ciascuno,  secondo  che  gli  piare 
mutar  banco.  Usiamo  ancora  serrare,  quando 
i banchi  sono  pieni,  certi  usciuoli,  che  sono 
nelle  teste  di  quelli,  e non  gli  apriamo  se  non 
quando  un  banco  è chiamato  ; c tutti  i banchi 
hanno  questi  usciuoli,  eccetto  quelli,  clic  sono 
lungo  le  due  faecie  maggiori.  Il  che  è ordina- 
to, perciocché  essendovi,  ìmpedirebbono  il  pas- 
sare a’ministrì,  e ad  altri,  die  eontinuamente 
bisopa  ehe  entrino,  ed  escano  della  sala  ; e 
particolarmente  .n* Gentiluomini,  ehe  ritornano 
a sedere,  poiché  al  Cappello  sono  andati,]  quali 
tutti  ritornano  per  gli  spazi  de’  due  banchi 
delti,  ciascuno  per  quello,  che  é dal  lato  del 
banco  suo.  E perche  potria  anco  avvenire  (il 
che  ora  mi  viene  olla  memoria)  che  un  Gen- 
tiluomo volesse  andare  più  d’  una  volta  al  Cap- 
pello per  il  banco  suo,  come  saria  se  quelli, 
che  in  alcun  banco  furono  i primi  a venire  al 
Cappello,  nel  ritornare  poi  a sedere  non  si  po- 
sassero, ma  seguitassero  gli  ultimi  ; acciocché 
questa  fraade  non  si  possa  eserritare,  hanno  i 
nostri  ma^iorì  ordinato,  che  alcuni  Ministri 

Ì)urc  togati  con  le  berrette  rosse,  le  quali  ai- 
ora  si  mettono,  s<^uitìno  gli  ultimi  di  ciascun 
banco,  che  va  al  Cappello.  Ed  in  tal  modo  si 
viene  a fare  distinzione  tra  i primi  che  torna- 
no, e gli  ultimi  che  vanno  ; talché  ninno  dei 
primi  si  può  accomj>agnare  con  gli  ultimi  per 
tornare  con  essi  al  («appello.  Che  uno  non  possa 
usare  fraude  nel  trarre  le  ballotte,  in  tal  mo<lo 
c provveduto.  !Voi  abbiamo  più  sorte  di  ballot- 
te dorate,  la  diversità  delle  quali  nasce  dalla  dif- 
ferenza de’ caratteri,  i quali  sono  in  esse  im- 
pressi, e non  sono  altro,  che  lettere  drll’alfo- 
beio.  Quando  adiinqne  i nostri  ministri  devono 
mettere  nei  (Appelli  le  ballotte  dorate,  piglia- 
no una  di  ciascuna  sorta,  ebe  non  arrivano  ai 
sei,  e tutte  insieme  le  mettono  in  nn’  urna,  e di 


quelle  una  a sorte  ih*  traggono,  il  cui  car.itte- 
re  mostra  qual  sorte  per  niellen*  ne’  CapelU 
si  debba  pigliare,  e di  quella  vi  mettono.  La 
qual  rosa  alla  pn>senza  del  Doge,  e (Consiglieri 
si  fa  tosto,  che  i banchi  si  devono  chiamare;  tal- 
ché ninno  c,  che  possa  sapere,  che  carattere 
abbiano  le  dette  bìdloUe,  e però  possa  esserti 
provveduto  per  usare  in  tal  ordine  qualche  in- 
ganno, che  altro  inganno  non  può  usare,  che 
portare  una  ballotta  seco,  e mostrare  di  trame 
una  del  (Cappello,  e trarre  quella,  che  in  mano 
avrà.  E per  questa  cagione  quei  Gentiluomini, 
che  traggono  dalle  urne  le  ballotte  dorate,  le 
presentano  ai  Consiglieri,  die  seggono  dinanzi 
all’ urne,  accioerhè  essi  veggano  se  hanno  il 
contrassegno  debito.  I nostri  maggiori  usavano 
mettere  ndcappelli  quella  sorta  di  ballotte,  che 
piaceva  al  Doge  eti  ai  Consiglieri;  ne’ tempi 
nostri  é tolta  questa  azione  in  potestà  della  sorte 
ridotta,  (guanto  alla  distinzione  de'Liti,  ehe  er.v 
r ultima  rosa  ehe  voi  volevate  intendere  io  vi 
ho  detto,  che  quando  un  banco  è chiamato,  ne 
vengono  due,  rlie  sono  i suoi  lati.  Ora  ei  po- 
iria avvenire,  che  due  d’ una  medesima  famiglia 
venissero  in  tm  medesimo  tempo  riasenno  al 
suo  Cappello,  l’uno  da  un  lato,  e l’altro  dal- 
l’altro, e amendue  le  ballotte  dorate  dell’ urne 
traessero.  Perehe  adunque  non  s’abbia  a di- 
sputare ehi  di  loro  deboa  andare  all’  urna  di 
mezzo,  pernoeehè  amendue  non  possono,  essendo 
Hi  una  medesima  famiglia,  è ordinato,  che  co- 
lui vi  vada  prima,  al  cui  lato  venne  la  sorte 
d’essere  primo  a eomineiare;  e se  di  quella 
trae  una  Dallotta  dorata,  Taltro  ritomg  a sede- 
re con  gli  altri  ; ma  se  la  traesse  argentata,  al- 
lora questo  secondo  va  all’  urna  di  mezzo,  se- 
guitando il  ine<lesimo  ordine.  Ma  perché  tutte 
le  vostre  dnlntazioni  mi  parve  avere  assai  chia- 
re pendute,  se  altro  non  volete  dire,  io  andrò 
il  min  ordine  seguitando. 

(*io»^/fni.  Seguitate  pure,  M.  Trifone;  per- 
riocché  in  non  sento  nell’animo  più  cosa  al- 
cuna, clic  dubbia  mi  sia. 

M,  Trifone.  Poscia  che  i quattro  ordini  de- 
gli Elettori  nel  sopraddetto  modo  tratti  si  an- 
no ritirati  nelle  loro  stanze  l’uno  dopo  l’altro 
(perchè  quando  uno  è fornito  di  trarre,  subito 
no  va  alla  sua  stanza,  e l’altro  di  mano  in 
mano  si  trac;  e mentre,  che  questo  si  trae, 
quello,  che  s'era  ritirato  nella  sua  stanza,  fa 
1.1  sua  nominazione  nel  modo,  ehe  appresto 
diremo),  allora  può  ciascun  Gentiluomo  mutare 
banco,  secondo  ehe  gli  piace.  E se  alcuna  par- 
te si  dee  mettere  in  (kmsiglio,  ora  è il  tempo 
suo,  mentre  che  i competitori  de’  Magistrati  si 
eleggono,  i quali  sono  in  qnesto  modo  eletti. 
£ notate,  che  alcuni  de’  nostri  Magistrati,  sic- 
eome  abbi.imn  ancora  detto,  possono  avere  in- 
aino a quattro  roinpetitori,  alcuni  insino  a due. 
E perriorché  alcun  giorno  è,  nel  quale  s’ eleg- 
ge solamente  di  quei  Magistrati,  che  possono 
avere  due  competitori;  ed  alcuno,  nel  quale  si 
elegge  solamente  di  quelli  che  possono  avere 
insino  a quattro  competitori;  en  alcuno  altro 
nel  quale  s’elegge  d’ amendue  insieme,  perciò 
è necessario  alcuna  volta  creare  tutte  quattro 
le  mani  degli  elettori,  ed  alenna  volta  due.  Ma 
poniamo  che  tutte  le  quattro  siano  create,  quan- 
do la  prima  mano  si  è ritirata  nella  sua  stan- 
za, tntti  gli  elettori  si  pongono  a sedere  dando 
i più  onorali  luoghi  a quelli,  ehe  sono  dì  mag- 
giore etìi.  Allora  il  Segretario  destinato  a que- 
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sto  ofTìcio  W*ggc  loro  qtirlle  costituzioni  r leciti; 
le  <^uali  essi  sono  tenuti  osservare  nella  nomi- 
nazione de*  Mafnitrsti;  le  quali  sono  state  or- 
tlioatc,  acciocché  tale  norninazionc  proceda  sen- 
za rornizionc,  o altro  inganno  ed  artiQcio. 
Mette  poi  in  una  urna  nove  ballotte  distinte 
(lai  caratteri  numerali,  che  In  esse  sono  segnati. 
Dopo  questo,  ciascuno  elettore,  coAiioriandn  il 
più  vecchio,  trae  di  quella  urna  una  ballotta 
per  la  quale  egli  intende  di  qual  Magistrato 
egli  abbia  a nominare  un  competitore;  percioc- 
ché in  essa  trova  segnato  il  carattere  delPn* 
no,  del  due,  o del  tre,  o d’ alcuno  degli  altri 
numeri  per  insino  a quello  del  nove.  Colui 
adunque,  che  trasse  la  ballotta,  devierà  se- 
gnato il  carattere  dell’ uno,  deve  nominare  il 
rompclìtore  del  primo  Magistrato  scrìtto  nella 
cedoU,  che  fu  data  al  più  giovane  degli  Elet- 
tori da  uno  de*  Segretari  (noi  diciamo  avere 
la  prima  voce)  e colui  che  trasse  la  baMntta, 
dov’era  segnato  il  raratterc  del  due,  ha  l.n  se- 
conda voce*  e così  degli  altri;  e quando  si 
creano  XI.  Magistrati,  che  è il  maggior  nume- 
ro, quello  che  ha  la  prima  voce  ha  ancora  la 
decima,  c quello,  che  ha  la  seconda,  ha  an- 
cora la  undecima.  £ notate  che  questi  elettori 
possono  tra  loro  cambiare  le  voci,  che  sono 
state  loro  dalla  sorte  eoncediite.  Laonde  ehi 
ha  la  prima  la  può  cambiar  con  uno,  eh*  ab- 
bia la  seconda,  o la  terza,  o qualunque  altra, 
e rosi  degli  altri.  E perrioeche  questi  Elettori 
devono  essere  Pieri,  cioè  mallevadori,  secondo 
che  voi  dite,  di  quelli,  che  sono  da  loro  eletti, 
creandosi  Magistrati  che  abbiano  a maneggia- 
re danari,  ehi  ha,  poniamo,  la  prima  voce,  an- 
cora che  egli  la  cambi,  bisogna  pure,  che  di 
colui  sia  I^ezn,  che  è nominato  competitore 
di  quella  da  colui,  con  chi  egli  la  ramniò:  tal 
che  quelli,  che  cambiano  le  voci,  sono  Pieri 
di'rnìoro.  che  essi  non  hanno  nominati.  Gilni 
adunque,  ch’ebbe  la  prima  voce,  cioè  ottenne 
per  sorte  di  nominare  U competitore  del  pri-  > 
ino  Mi^strato,  che  è ancora  il  più  degno,  (per- 
ciocché tutti  ì Magistrali  nostri  sono  distinti, 
ed  uno  è piè  degno  che  l’altro)  e se  egli  l’ha 
cambiata  con  alcun  altro,  colui  con  ehi  egli 
1*  ha  cambiata,  innanzi  a tutti  gli  altri  nomina 
quel  Gentiluomo,  che  a lui  piace.  E questo  che 
e nominato  deve  estere  baUottato  tra  tutti  i 
nove  Elettori,  ed  avendo  i due  terzi  de’  suf- 
fragi, s’intende  costui  essere  approvato.  Non 
aggiugnendo  a quel  numero,  bisogna  che  il  no- 
minatore nomini  un  altro.  E se  questo  anco 
non  é approvato,  é costretto  nominare  tanti 
l’uno  dopo  l’altro,  che  uno  sia  approvato,  li 
nome  del  quale  é subito  notato  dal  Segretario 

10  su  la  cedola  disotto  al  nome  del  Magistrato. 
Notasi  ancora  se  egli  ha,  o avuta  dignità  al- 
cuna, ed  il  nome  di  quello,  che  l’ha  eletto,  ed 

11  numero  della  mano.  Seguita  poi  il  nomina- 
tore della  seconda  voce  nominando  ehi  egli 
vuole,  ed  il  nominato  s’approva,  ed  approvato 
si  scrive  nella  cedola  sotto  il  nome  del  Magi- 
strato, del  quale  è competitore.  Questo  meae- 
aimo  s’ osserva  sempre  nella  seconda  mano  : 
non  già  sempre  nella  terza,  e nella  quarta; 

Rerdocché  eleggendosi  alcuna  volta  di  quelli 
lagistrati,  che  non  possono  avere  più,  che  due 
competitori,  e questi  essendo  nominati  nella 
prima  e seconda  mano,  c forza,  che  alcuni  no- 
minatori nella  terza  e quarta  mano  restino  sen- 
za nominare.  Colui  adunque  in  queste  due  ma- 
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, I ni,  che  trac  di  qnelle  hnllolle.  dov’erano  «e- 
guati  i numeri,  a’  quali  non  corrisponde  voce, 
cioè  Magistrato  airiinn,  resta  senza  nominare. 
Ma  non  è però  del  tutto  vano  l’essere  EUet- 
tore,  ancora  che  per  sorte  non  abbia  ottenu- 
to facoltà  di  nominare;  prreioeehè  avendosi  a 
ballottare  i nominati  tra  gli  Elettori  nel  modo 
detto,  ehi  non  ha  la  sorte  di  nominare,  può 
almeno  accettare,  o rirusare  i nominati.  E no- 
tale che.  se  in  alcuna  di  queste,  mani  nascesse 
tra  gli  Elettori  qualche  difliroltà,  come  sareb- 
be se  alruno  di  loro  eleggesse  uno,  del  quale 
si  dubitasse,  se  potesse  essere  ballnitato,  deve 
un  Awocatore,  ed  un  Capo  de’  Dieci  and.irc 
nella  stanza,  dov’é  quella  mano  degli  Eletto- 
ri, e determinare  la  loro  ditheiillà.  Creati  a- 
dnnque  che  sono  i eompetìtori  ile’  Magistmtt 
nel  sopraddetto  modo,  gli  Elettori  non  posso- 
no piu  tornare  nella  Sala  del  Consiglio,  j Con- 
siglieri, i Capi  de’  Dieri,  e gli  Avvoeatorì,  ed  i 
Censori,  se  alcuno  di  loro  fosse  stato  Elettore, 
possono  ritornare  in  Consiglio.  1 Segretari  adun- 
que degli  Elettori  presentano  al  gran  Cancel- 
liere le  cedole,  dove  sono  scritti  i Magistrati, 
e di  sotto  a ciascuno  di  essi  i competitori 
scritti  con  tutte  quelle  circostante,  eW  noi 
dianzi  narrammo,  n notate,  che  siccome  dì  eia- 
scun  Magistrato  possono  essere,  o quattro  o tlue 
competitori,  secondo  eh’essi  o in  tutte  le  ma- 
ni. n in  due  sole  s’eleggono,  cosi  ancora  in 
tutte  le  mani  d’nn  Magistrato  solo  meno  che 
quattro  competitori  possono  essere  eletti,  cioè, 
tre,  due  ed  uno;  e nelle  due,  meno  che  due, 
cioè,  uno;  perchè  può  molto  bene  avvenire, 
che  un  meacsimo  Gentiluomo  sia  nominato  in 
più  mani,  che  in  una,  e alcuna  volta  in  tutte 
le  «quattro,  ed  in  ambe  le  due.  E quando  eiò 
avviene,  ancora  che  egli  non  abbia  competito- 
re, deve  nondimeno  essere  ballottato;  percioe- 
chè  essendo  eletto  in  diverse  mani,  pare  che 
di  sé  stesso  sia  competitore.  Ma  poniamo  che 
da  un  medesimo  Magistrato  in  ciascuna  mano 
sia  eletto  un  competitore:  guardasi  s’ alcuno 
di  loro  patisce  contumacia,  come  potrìa  are.v- 
dere  per  non  essere  pass.ito  il  tempo,  che  si 
richiede,  dopo  alcuno  Magistrato,  al  poleme  un 
altro  ottenere  ; per  essere  in  Magistrato  alruno 
de’  suoi,  che  lo  farcia  contumace;  per  avm* 
pubblico  debito,  c simili  rose,  delle  quali  «i 
tiene  pubblica  memoria,  in  tal  modo,  che  in 
poco  di  tempo  chiaramente  tal  rosa  app.*irìscf. 
Quegli  adunque,  che  sono  trovati  patire  roa- 
tumacìa,  non  possono  essere  ballottati,  e se  rii 
quattro  competitori  tre  fossero  contumaci,  quel- 
lo solo  che  resta,  rimanendo  senza  competitore 
non  può  essere  ballottato.  Tal  che  Voi  potete 
pigliare  questa  regola  generale,  che  ehiunqiv* 
in  una  sola  mano  è eletto,  e non  ha  competi- 
tori, non  può  andare  a p.irtito,  ed  ottenere  il 
Magistrato.  Talehése  d‘un  M.agistrato  sono  stali 
eletti  tre  eoropetrtori.  uno  dei  quali  sia  stato 
nominato  in  due  mani,  e cìaseuno  degli  altri 
in  una,  quando  questi  dar,  etasettno  de’  quali  é 
stato  eletto  in  nna  mano,  abbiano  contumacia, 
può  colui,  che  fu  eletto  in  due  mani,  non  aven- 
do altro  impedimento,  senza  comj^tìtore  andare 
a partito  per  la  ragione,  che  abbiamo  già  det- 
ta. Legge  adunque  il  gran  Cancelliere  tutti  i 
Magistrati  con  i loro  eómpetitori  con  qneM’or- 
dinc,  e con  quelle  circostanze,  che  abbiamo 
detto  : dopo  questo  eomineiando  dal  principale 
prepone  i suoi  compelilori  e prima  quello  che 
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fu  BomutAto  Beila  prima  mano,  notando  anco-  n per  aorte  tutti  i eom|]^tìtorì  allora  non  anso  ' 
ra  m foaae  stato  nominato  in  alcun’altra  mano,  andati  a partito,  ti  recitano  quelli,  che  hanno 
Ed  acciocché  particolarmente  o^ni  rosa  lap*  inaino  a quel  punto  ottenuto  i Magistrati.  E 
piale,  lene  il  nome  di  quelli  il  gran  Can-  quelli,  che  avevano  ad  andare  a partito,  sì  la- 
celliere  m questa  guUa:  Ser  And^a  Grìtti  sciano  indietro:  talché  essi  non  vengono  a go- 
( poniamo  ) ^e  fu  Podestà  di  Padova,  Pìexo  dorè  il  benefìcio  di  quelli,  che  gli  avevano  no- 
Ser  Giorgio  Comari,  che  fu  dì  Ser  Piero;  nella  minati  competitori;  pe^ioerhé  nella  seguente 
prima  mano.  Nella  seconda  Ser  Andrea  Grìtti,  giornata  si  rifanno  altri  competitori.  Cosi  fatto 
che  fìi  podestà  di  Padova,  e Piexo  Ser  Dome-  è U modo,  che  noi  osserviamo  nella  elecione 
nieo  Trevisano,  e similmente  si  replica  il  no-  de*  Magisiruti;  nella  cui  narrazione  io  sono 
me  dcirdetto  tante  volte,  in  quante  mani  egli  stato  alquanto  lungo  per  non  lasciare  cosa  al- 
é stato  preso.  E letti  che  ha  tutti  i competi-  cuna  indietro.  Né  anco  so,  se  in  qnealo  avr& 
tori,  quelli,  che  sono  stali  pronunciati,  con  tutti  soddisfatto  al  desiderio  mio;  ma  tal  cosa  mi 
quelli  delle  case  loro,  ed  altri  che  ai  danno  di-  sia  chiara  e manifrila,  se  voi  ne  sarete  stato 
vieto,  come  voi  dite,  1*  uno  all’altro,  escono  in  tal  modo  capace,  clic  poro  abbiate  da  do- 
della  Sala,  e ritirati  in  un’altra  stanza,  quivi  bitare. 

aspettano  tanto  che  siano  andati  a partilo.  Ma  GioMon/ii.  Quantnnque  voi  diligentemente  ab- 
tosto  che  questi  sono  fuorì  della  Sala,  il  detto  biate  trattato  questa  materia,  veglio  pure  due 
gran  Cancdliere  con  alta  voce  ricorda  a tutti  cose  da  voi  intendere,  le  quali  sono  queste  : 
che  ciascuno  per  legge  umana  e divina  é te-  Per  qual  cagione  il  gran  Cancelliere,  quando 
nuto  favorire  quello,  che  egli  giudichi  essere  pronuncia  alcun  competitore,  riferisce  sVgli 
il  migliore  dì  tutti,  e più  utile  alla  Rcpuhbli-  tia  ottenuto  in  altri  tempi  dignità  alenila?  B 
ca.  Dopo  questo,  nomina  il  primo  competitore,  perché  ancora  recita  il  nome  di  quello,  dal 
All’ora  alcuni  giovanetti  destinati  a tale  officio  quale  egli  fu  nominato? 

co’  bosaoli  vanno  raccogliendo  (e  ballotte,  le  M.  Trifone.  Poche  parole  sono  dalle  voc^V 
quali  son  tutte  di  panno  lino  bianco:  ma  i bos-  domande  richieste.  Recitansi  col  nome  del  coni- 
soli  sono  doppi,  e Vnno  è bianco,  l’altro  verde  ; pclitore  quelle  dignità,  che  ha  in  altri  tempi 
il  verde  di  morì,  il  bianco  di  dentro.  E nel  ottenute  acquistargli  favore,  accioerbè  eia- 
bianco quelli,  clic  r.icceUano,  mettono  le  bai-  scun  vegga,  che  chi  é stato  reputato  altra  volta 
lotte,  nel  verde  quelli  che  lo  ricusano.  Sono  i degno  d’  un  Magistrato , non  d«*ve  essere  del 
bossoli  in  tal  modo  fabbricati  che  niuno  può  presente  giudicato  indegno;  e forse  ancora  per 
vedere  in  qual  di  loro  sia  lasciata  la  ballutt'i.  fare  contnirìo  effetto  ; perché  potrà  essere,  che 
E perciocché  la  Sala  è grande,  oc  accailere  |>uò  nel  passato  Magistrato  non  si  fosse  portato  in 
che  non  vi  sia  qualche  strejùto,  i detli  giov.v  tal  modo,  che  questo  altro  meritasse.  Becitansi 
netti,  mentre  clic  ricolgono  le  ballotte,  vanno  adunqne  le  dignità  passate,  acciocché  ciascun 
recitando  il  nome  di  <|uello,  che  hi  hallotu.  ricoroandosi  in  che  mudo  egli  si  sia  in  quelle 
Raccolto  che  hanno  quei  gtovanclù  l«‘  luUoUc  portato,  più  agevolmente  discema  se  il  pre- 
te portano  al  trihimale  de)  Principe;  e quelle  sente  gli  debba  essere  conceduto.  Riferiscesi 
del  si,  sì  mettono  in  un  vaso  bianco,  quelle  ancora  il  nome  di  quello,  da  chi  egli  fu  no- 
drl  no,  in  un  vaso  vcixh\  Sono  poi  annoverale  minato,  non  solamente  perché  ehi  nomina  un 
quelle  del  si  da’  Consiglieri,  che  sono  alla  de-  competitore  d’iin  magistrato,  che  maneggi  da- 
atra  del  Doge,  e quelle  del  no,  dagli  altri  Con-  j nari , debl>e  esser  mallevadore  ( noi  diciamo 
tiglierì,  che  sono  alla  sinistra.  £ se  quelle  del  Piezo  ) di  tutto  il  danno,  che  egli  potesse  fare, 
sì  sono  meno  che  la  metà  di  tutte,  non  ha  co-  come  rlisopra  fu  detto  ; ma  perché  ancora  ticlla 
stuì  ottenuto  cosa  alcuna;  ma  s’ellc  sono  più,  creazione  degli  altri  .Magistrati,  che  non  tmt- 
i’ioteode  potere  ottenere  il  Magistrato,  e però  tano  danari , ciascuno  consideri  bene , se  chi 
si  nota  di  quanto  numero  elle  passano  la  me-  lo  nominò  intese  al  bene  eomnhe  , giudicando 
tà.  BallotUnsi  poi  gli  altri  comp^titurì  pronun-  colui  essere  utile  alla  Repubblica,  o se  pur  dal- 
ciati  di  mano  in  mono  dal  gran  Cancelliere,  1* amicizia,  o da  qualche  altra  particolare  ca- 
mentre  che  i snflì'agi  dell’ antecedente  s’anno-  gionc,  fu  tratto  piu  quello,  che  un  altro  a no- 
verano nei  modo  detto.  E colui,  le  cui  bai-  minare.  Di  queste  jMuiicolarìtà  io  vi  assegno 
lotte  drì  rì,  vincono  con  maggior  numero  la  quelle  ragioni,  che  io  penso,  che  siano  più  ve- 
metà  che  quelle  degli  altri  competitori,  è quello  nsiroili.  Ed  avete  ad  intendere,  che  in  ogni  Re- 
che s’intende  avere  ottenuto  il  Magistrato.  So-  | pubblica  sono  assai  eostituzionì,  delle  qnali  non 
no  poi  notificati  dal  giw  Cancelliere  i rompe-  B si  può  assegnare  alcuna  probabile  non  che  vera 
Utori  del  secondo  Magistrato,  ed  i pronunciati  ragione.  E questo  non  solamente  arviene  in 
con  quelli,  a’  quali  eglino  danno  divieto,  esco-  quelle  città,  che  hanno  il  loro  governo  variato, 
na  della  Sab,  e quegli  altri,  che  prima  erano  ma  in  quelle  ancora  , le  quali  con  le  medeai- 
uscili,  ritornano,  e si  seguita  U medesimo  or-  me  leggi  si  sono  lungo  tempo  rette  e gover- 
dine  in  tutti  gU  altri.  E poscia,  che  tutti  i nate.  Perciocché  quantunque  l’ usanze  si  siano 
Magistrati  sono  creati,  noUuca  il  gran  Concel-  mantenute,  nondimeno  le  cagioni  di  quelle  so- 
liere quelli,  che  gli  hanno  ottenuti,  facendo  no  dall’ antichità  oscurate.  É però  se  d’ alcuna 
loro  eomandamento  che  si  presentino  dinanzi  cosa  non  vi  ho  potuto,  né  potrò  render  la  ri- 
al Censori,  a’  quali  devono  aarc  giuramento  di  i gionc,  voi  non  vi  maravigliate, 
nou  avere  operato  cosa  alcuna  contro  le  leggi  Giovanni.  Voi  parlate  prudentemente,  ed  ir» 
per  ottenere  ì MagistiaU.  E latto  questo,  liccu-  non  voglio  da  voi  altro,  che  quello,  che  si  può 
zia  il  Consiglio*  Dov’é  ancora  da  notare,  che  sapere.  Ma  ditemi  se  quelli,  che  sono  eletti 
qiundo  mono  competitore  d*  alcun  Magistrato  nominatori,  possono  essere  nominati , o P uno 
superasse  la  metà  dei  suflìragi,  non  s’intende  dall’atro,  o ciascuno  da  sé  stesso, 
alcuno  avere  ottenuto  il  Magistrato.  E percioc-  M.  Trifont.  Ciascuno,  che  é nominatore.  pn<« 
che  per  legge  antica  il  gran  Consiglio  bisogna  essere  nominato  non  solamente  dagli  altri  un. 
che  finisca  hinansi  al  tramontar  del  Sole,  se  minatori,  ma  egli  stesso  ancora  si  può  nomi- 
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Marf  : e pfrA  il  gran  CancrUirrf  quando  rrri- 
la  il  nome  d'alcun  competitore^  che  da  »c  atetso 
si  sia  nominato,  lo  pronuncia  in  questo  modo: 
•>Ser  Andrea  Grilli  (poniamo)  tolto  ii^la  prima 
»*  mano  da  se  medesimo  m , con  1’  altre  circo* 
stanar.  E veramente  mi  pare  assai  ragionevole, 
che  chi  può  nominare  altri,  possa  ancora  no- 
minare se  medesimo , quando  egli  creda  poter 
ottenere  il  Magistrato. 

Giouanm.  Se  io  ho  bene  notato  tutto  il  vo- 
stro parlare,  voi  non  avete  ancora  detto  quanto 
numero  di  gentiluomini  sia  necessario  al  Con- 
siglio grande. 

M.  Tiiforu.  Voi  dite  il  vero;  e se  non  me  lo 
ricolmavate,  non  mi  sarebbe  tal  cosa  nella  mente 
caduta.  Ondo  potete  comprendere  quanto  sia 
utile  in  tali  ragionamenti  la  prudenza  del  do- 
mandatore.  Dico  adunque  clic,  quanto  appar- 
tiene alla  creazione  de' Magistrati,  non  si  ri- 
cerca numero  determinato  : ben  è vero , che 
rade  volte  avviene,  che  la  Sala  non  sia  piena. 
.Ma  quando  si  avesse  a trattare  altre  faccende, 
com*  c creare  nuove  leggi , terminare  qualche 
sentenza,  come  meglio  di  sotto  intenderete,  non 
può  esser  alcuna  di  queste  cose  eseguita,  se  i 
gentiluomini,  che  si  trovano  in  Consiglio,  non 
aggiungono  al  numero  di  seicento.  £ se  quat- 
tro CnnsigUcrì  non  vi  sono  presenti,  non  si  può 
nc  creare  ufiìcì,  nè  alcun’ altra  cosa  trattare. 

fiiovaimi.  Tutto  quest'  ordine,  che  del  crea- 
re i Magistrali  avete  trattalo , piiossi  egli  con 
aleiin.v  fraude  corrompere , talché  per  il  mezzo 
delle  ricchezze,  dell’ amicizia , o a altri  mudi 
straordinari  possa  alcun  Gentiluomo  oUrncrc  i 
MagistiMti  ? 

A/.  Tt'ifont.  Io  avviso  quello  che  voi  volete 
dire , ma  non  essendo  ancora  venuto  il  luogo 
suo,  non  vi  risponderò  altro.  Il  tutto  inteii- 
derelc,  quando  noi  parleremo  de’ Censori.  £ se 
a voi  non  rosta  altro  a domandare  d' intorno 
al  Consiglio  grande,  a me  non  resta  altm  a 
dire.  E <r  alcune  azioni  particolari , che  son<i 
pure  al  Consiglio  appartenenti,  ne*  luoghi  più 
a quelle  accomodati  trallei*eroo.  Lasciato  adun- 
que il  fondamento  c la  base  di  questa  Repub- 
blica , saliremo  un  grado;  e , se  a voi  piace, 
tratteremo  del  Consiglio  de'  Pregati , il  quale 
dietro  al  Consiglio  grande  succc^,  siccome  voi 
dinanzi  intendeste. 

Gioi^arvii,  Poscia  che  tutto  quello,  che  ap- 
partiene alla  considerazione  del  Consiglio  gran- 
de avete  esplicato,  qualunque  volta  egli  vi  piar- 
cu , potete  al  ó>nsiglio  de' Pregali  passare; 
perciocchc  di  quanto  avete  insino  a qui  detto 
grandemente  soddisfatto  ue  resto.  Nc  mi  viene 
alla  mente  cosa  alcuna,  della  quale  mi  bisogni 
allramenti*  certificare. 

AI  T rifone,  |1  Consiglio  de'  Pregali,  siccome 
fu  (non  è molto ) in  parte  dichiaralo,  è un 
principali  membri  della  Repubblica  nostra, 

I quali  noi  dicemmo  csKrc  quattro;  il  Consi- 
gho  grande;  il  Consiglio  de’Pregali;  il  Collegio; 
n Doge;  perciocché  in  questo  si  trattano,  e 
oeterintnano  tulle  le  faccende  grandi.  Compren- 
deva questo  Consiglio  ne’ tempi  antichi  sola- 
uiente  sessanta  ; cominciarono  poi  ad  aggingne- 
qu.ìndo  XXV.  quando  XX.  ; tanto  finalmen- 
fu  determinalo  che  a quelli  si  facesse  una 
*^8>unu  d’ altrettanti.  La  cagione  di  fare  que- 
***  aggiunta  fu,  credo,  la  grandezza  di  molle 
arrenda  , che  in  quei  tempi,  quando  fu  Iro- 
tsl  ordine  si  trattavano,  acciocché  eonre- 


nendn  maggior  numero  di  Cenlilnomini  alla 
cousultoziune,  e deliberazione  di  quelle,  fossero 
.ancora  meglio  disputate,  e deliberate  ; siccome 
inicrvenue  nella  ribellione  di  Candia,  Umcndo 
il  Prinripato  Lorenzo  Celso  Doge  LVlll.  Furo- 
no allora  aggiunti  a’  Pregati  XXV.  E poco  man- 
zi per  concludere  nna  pace  col  Re  d'Ungheria, 
essendo  Doge  Giovanni  Deliino,  fu  fatta  una 
aggiunta  d’  altrettanti.  Nella  guerra  poi  di  Pa- 
dova, e molte  altre  volte  per  altre  eagioni,  fu 
fatto  il  simigliantc;  tanto  che  si  pervenne  in 
consuetudine  di  creare  ogn’anno  a' LX.  Prega- 
ti un'  aggiunta  di  XX.  Ai  tempo  poi  di  Miche- 
le Steno  Doge  LXlll.  crebbe  questa  aggiunta 
insino  a'  XL.  Ultimamente  nel  Principato  di 
Francesco  P'oscoro  si  pervenne  insino  a L.X. 
E notate,  che  nel  numero  de’  sessanta  Pre- 
gati non  possono  essere  più  che  tre  d'una 
medesima  famiglia:  nella  giunta  poi  ne  PuA 
essere  in6no  in  due  di  quella  meaeslnia.  E se 
in  quelli  ne  fossero  due,  in  questa  ne  possono 
esMTe  tre.  Abbraccia  adunque  il  Consiglio  de* 
Pregati  questi  CXX.  che  imbiomo  raccontati, 
ed  oltre  a questi  ra<dti  altri  Consigli,  e Magi- 
strati ; alcuni  dei  quali  hanno  autorità  di  mette- 
re ballotta,  e di  rendere  il  partito,  siccome 
voi  dite,  alcnni  altri  non  hanno  tale  autorità; 
ma  per  farli  più  reputati  è concesso  loro 

ucslo  onore  a’  intendere  le  Csceende  della 

epubbliea.  Quelli,  che  entrano  nel  Consiglio 
dc^ Pregati,  c mettono  ballotta,  per  usare  i 
termini  nostri,  sono  questi  ; il  Doge,  i sei  Con- 
siglieri, il  Consiglio  dei  Dieci,  gli  Avvocatorì, 
tutti  i Procuratori  i quali  ài  presente  sono 
XXIV,  ì quaranta  Giuoicì  Criminali,  ì tre  Con- 
siglÙTÌ  da  basso,  i due  Censori,  i quali,  poscia 
che  hanno  fornito  il  Magistrato,  entrano  il  me- 
des^o  tempo  in  Prc^gati,  con  autorità  di  mette- 
re ballotta  ; i tre  sopra  gli  atti  di  Sopragastal- 
di,  i quali,  fornito  il  Magistrato,  entrano  un 
certo  tempo  in  Pregati,  e rendono  il  partito; 
i tre  Governatori  dell’  Entrate  ; i tre  Signori 
alle  Biade;  i quattro  Signori  al  Sale;  i tre 
Camarlinghi  di  Comune;  i tre  Signori  alle  Ra- 
gioni Vecchie,  i tre  olle  Ragioni  Nuove;  i tre 
Provveditori  di  Comune;  i tre  Signori  all'  Arse- 
nale; i tre  Provveditori  sopra  le  Camere  ;i  tre 
Provveditori  ai  dieci  OiBci;  i tre  Cataveri. 
Quelli  che  entrano  in  Pregati,  e non  rendono 
il  partito,  sono  questi:  il  Collegio  dei  Sav};  i tre 
Provveditori  sopra  le  acque  ; i dieci  Savj  ; i tre 
sopra  la  Sanità;  i tre  sopra  i Dazi,  e ProV- 
v<*ditori  sopra  il  Cottimo  d’ Alessandria  ; i do- 
dici sopra  a quello  di  Damasco  ; i dodici  so- 
pra Londra.  Tutti  questi,  che  abbiamo  raccon- 
(.iti,  sono  quelli,  che  fanno  il  consiglio  dm 
Pregati. 

Giot>anni.  Io  avrei  desiderìo  d’  intendere 
qualche  cosa  di  questi  Magistrati,  se  a voi  pa- 
resse  apmposito. 

Af.  Anfana,  lo  non  vi  dirò  altro  di  questi 
Magistrali;  perciocché  tale  materia  non  e ne- 
cessaria alla  nostra  intenzione,  che  c solamente 
di  narrarvi  tutte  quelle  cose,  le  quali  lo  stalo 
universale  della  Città  risguardann.  E perciò, 
s<'giiitando  il  proposito  mio,  sono  i Pregati  in  tal 
modo  chiamati,  s<‘cod4o  che  molti  dicono,  per- 
ciocché anticamente  erano  ragunatì  d^  pub- 
blici ministri,  c quasi  da  quelli  pregati,  c ne  ve- 
nissero a cuusultare,  e deliberare  le  pubbliche 
faccende.  Crcausi  i Pregati , cioè  quei  primi 
sessanta  ^ i quali  propriamente  si  chiamano 
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ni‘l  ConMxlio  (*Mndr«  comi'  f^\ì  altri  gUono  alruna  l<*fge  eonf<Tinarf ; agli  Arvoca- 
Magiiklrali.  noi  modo  sopraddetto.  ^ ugni  tori,  quando  vogliono  introdurre  una  causa  in 
giorno  so  nc  crocino  sci:  e tanto  innanxi  co«  detto  Consiglio.  E quando  si  devono  ragunart*. 
iiiinriaiiu  a crearli^  che  al  principio  d'Otlobro  il  suono  d'  una  Campana  lo  dimostra.  Usiarvira 
tulli  sono  enrati , ed  allora  pigliano  il  ALigi-  ancora  mandare  ad  invitarli  por  i pubblici  Co- 
mirilo.  mondatori.  Né  possono  pigliare  parte  alcuna, 

giunta  degli  .litri  sessanta  è creaLi  nel  por  usare  i termini  nostri,  cioè  non  possono  fa- 
inodt-simo  tempo  dal  Consiglio  de' Pregati  vec-  re  alcuna  doliberaaione,  se  quattro  Consiglieri 
ohi.  e dal  Consiglio  grande  in  questo  modo.  ||  non  vi  sono  presenti , e di  loro , cioè  di  tutti 
Il  giorno  di  S.  Michele,  eh’  è il  penultimo  di  I quelli , che  rendono  i suffragi , non  vi  se  ne 
Settembre,  si  raguna  il  Consiglio  dei  Pregati  I trova  LX-;  ma  rade  volte  avviene,  che  non  vi 
vecchi,  dove  ciascuno,  che  rende  ì suffragi,  H se  ne  raguni  molto  maggior  numero.  Trattan- 
somina  quello , che  egli  vuole , che  sia  della  sì  in  questo  Consiglio  tutte  le  faccende  grandi 
Giunta.  Tutti  i nominati  sono  scritti  ; l’altro  della  Kepubblica,  come  sono  le  deliberaiioni 
giorno  poi  si  chiama  il  Consìglio  grande.  Ed  delle  guerre,  delle  paci,  delle  trefpie,  de'pattì, 
in  un’ urna  sono  messi  i nomi  di  coloro,  che  i modi  del  provvenere  danari  per  i bisogni  det- 
furooo  dai  Pregati  nominati,  i quali  poi  letti  la  Hepubhhca.  Ma  come  queste  faccende  ai 
che  sono  da  uno  de*  Segretari  a sorte  dell’ur-  trattino,  allora  sarà  manifesto  quando  del  Col- 
na  l’uno  dopo  l’altro  tratti  nel  Consiglio  gran-  legio  ragioneremo.  Le  leggi  ancora  si  confcr- 
de  si  ballottano.  E colui,  che  ottiene  più  che  mano  in  questo  Consiglio,  le  quali  prima  sono 
la  metà  de’suffivgi,  nella  Giunta  è coonume-  trattate  da  quel  Magistrato,  a cui  appartiene 
rato.  quella  materia,  per  conto  del  quale  elle  soAo 

(rioi'ou/ii.  Non  potrìa  essere,  che  di  qnelli,  create.  Questo  Magistrato  entra  poi  in  CoUe- 
chc  si  ballottano,  non  fossero  Unti  approvati,  gio,  e mostra  1* utilità,  o la  necessità  delle leg> 
che  (aressero  il  numero  intiero  della  GiunU?  gì,  la  quale  introdotU,  se  è approvaU,  gli  è 
M.  Tri/one.  Certamente  si:  e quando  ciò  conceduto  che  nel  Consiglio  de^  Pregati  le  in- 
avvietie,  l>encbc  rade  volte,  quelli  che  manca-  troduca,  dove  se  elle  sono  approvate,  allora 
no,  i quali  sono  sempre  pocni , nei  seguenti  sono  valide.  Dopo  questo  per  pubblico  bando 
Consigli  li  creano  nel  modo,  che  abbiamo  det-  m divulgano,  e riascuno  allora  e tenuto  ad  os- 
to. £ questo  medesimo  s’osserva  quando  i set-  servarle,  ed  il  Magistrato,  che  le  introdusse,  è 
santa  Pregati  non  venissero  tutti  al  tempo  me- I obbligato  farle  osservare;  siccome  non  ha  rool- 
desimo  rre.'iti.  E tornando  al  proposito,  gli  al-  lo  tempo  die  i Signori  delle  Pompe  ( il  quale 
tri  M) 'istruii,  che  sono  in  questo  Consiglio  Magistrato  provvede  che  la  Città  vesta  con  mo- 
comprcai , non  imporU  in  clie  tempo  siano  destìa  e si  viva  parcamente  ) crearono  nuove 
creati;  perciocché  quando  i Pr^.iti  devono  pi-  | leggi  sopra  il  vivere,  c vestire;  le  quali  poi  con- 
giure il  Magistrato,  quelli  i quali  esercitano  i I bennate  dal  Omstglio  de’  Pregati,  e pubblicate 
detti  uffici , sono  con  essi  insieme  nel  detto  H con  gran  diligenaa  oggi  s’ osservano.  Usano  an- 
Consiglio  eoanumerati.  E se  il  loro  Magistrato  D cora  i nostri  far  eonfermare  alcune  leggi  non 
termina  prima,  che  i Pregati  fornisrano  i loro , U solamente  nel  Consìglio  dei  Pregati,  ma  ancora 
i snercssorì  entrano  nel  luogo  di  quegli.  E fl  nel  grande;  la  qual  cosa,  credo,  che  sia  in  po- 
perché  i Consiglio  de’  Pregati  non  dura  Unto,  I tesLì  di  quel  Magistrato,  che  prìncipalmentr*  le 
che  questi  Magistrati  vi  forniscano  il  tempo  de«  introduce.  E credo  che  questo  t’  usi  fare,  ac- 
termiiiatn  agli  uffici  loro,  sono  poi  compresi  nel  ciocché  a questo  modo  s’acquisti  a quella  leg> 
Consiglio  de’  Pregali,  che  succede.  Abbiamo  an-  ge  maggior  riputazione;  siccome  ancora  pochi 
rora  usato,  ne’ bisogni  della  Repubblica,  conce-  mesi  sono  che  i Censori  ( il  qual  Magistrato  è 
derc  facoltà  di  venire  nel  Consiglio  de’ Pregati  stalo  nuovamente  creato  per  correggere  l’am- 
a quelli,  che  con  le  loro  ricchezze  porgono  bizione  de’ Gentiluomini ) cre.i'rnnn  una  legge 
aiuto  alla  Repubblica,  prestando  quella  somma  per  la  quale  fu  vietato  il  eongratubirsì  con  qnel< 
di  dan.-iri,  che  è loro  dalla  legge  determinala,  lì,  che  hanno  ottenuto  i Magistrati.  Fu  appro- 
La  quale  ancora  pone  termine  al  tempo,  che  vaia  questa  legge  con  gran  favore  dal  Consiglio 
essi  devono  godere  quell’onore;  acciocché  se  i de’ Pregali;  ma  fu  poi  con  mollo  maggiore  nel 
lóro  danari  sono  prima  restituiti  loro,  essi  ab-  Consiglio  grande  confermata,  ed  oggi  diligen- 
biano  ancora  questo  vantaggio  d’entrare  quel  temente  s'osserva.  Oltre  a questo  nel  Consiglio 
più  nel  Consilio  de’ Pregati.  Perciocché  ordì-  de’  Pregati  si  fa  la  elezione  del  Capitano  deH'ar- 
nariamentc  possono  venire  in  questo  Consiglio  mata,  bisognando  far  giierra  per  mare,  e «lei 
insino  a tanto  ehe  essi  rìahhino  i prestali  da-  Provveditore  del  campo  facendosi  guerra  in  ter- 
nari. Non  é già  dato  loro  autorità  «li  rendere  i ra-fernia,  e di  Ire  altri  Magistrati,  i quali  noi 
suffragi:  solamente  devono  trovarsi  in  dello  rhi.imiaiito  i Savj  grandi;!  Savj  di  t<*rra-ferma, 
Consiglio,  dove  non  fanno  altro  . che  intende-  ed  i Savj  di  mare,  sieromc  voi  di  qui  a |K>eo  in- 
re le  faccende,  e travagli  umani.  Questa  con-  tenderete.  Il  modo  dello  eleggere  tutti  questi 
«uetudine  mi  pare,  che  si  possa  in  qualchi:  .M.'igisirati  é questo.  Ciascuno  «le’ Pregati  nomi- 

parte  se  non  in  tutto  lodare;  perciocché  la  Re-  na  uno,  qualuntpie  egli  vuole:  c tutti  quelli, 
pubblica  per  via  d’ essa  viene  in  due  modi  a che  sono  stati  nominati  si  ballottano  : e ehi  di 
guadagnare.  Primieramente  ella  ti  serve  de’  da-  loro  ha  più  suffragi  dalla  metà  in  su,  s*  intende 
nari  «li  costoro:  cd  essendo  questi  le  più  volte  avere  ottenuto  il  Magistrato.  E se  celi  avviene 
gittraiii,  cominciano  tosto  ad  acquistare  espe-  talvolta  che  d’ alcuno  (il  quale  sia  dai  più  giu- 
riiMiza  e farsi  valenti  uomini.  La  qual  cosa  dicalo  atto  a qualcuno  di  qu<‘gli  offici,  che  ab- 
quanto  sia  utile  alla  Rcptibhlic.'i,  ninno  credo,  biamo  detti,  come  taria  se  avesM*  a creare  un 
che  ne  abbia  dubitazione.  Ragun.insi  i Pregati  Provvrtlilore  del  campo)  si  sappia,  che  egli 
qiialiinquc  volta  piace  al  Collegio  nel  modo,  non  abbia  caro  essere  eh*tlo.  c«l  otleiuTe  quella 
che  presto  intenderete.  Coneedesi  ancora  il  dignità;  e peiTÌt)  niuno  ardisca  nominarlo  |>er 
Omjiglio  «le’Pregati  .n’ Magistrati,  quamlo  vo-  tHui  gii  «li .|.i ««ere ; a< riocihc  la  R«*pubbli«'.a  bi 
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vaghi  drlla  iufRcirnta  ma,  s’è  trovalo  modo 
a farlo  nomitiirc  M'nia  rhr  alcuna  nimtctzia  ne 
i pi'rcioct'lic  a tutti  i Pregati  »i  eo- 
maiKla  che  icrivano  in  una  polizza  il  nome  <H 
quello,  a ehi  cia«riino  vuole  dare  quello  oltt> 
ciò,  le  quali  i)oliz£e  poi  si  mettono  in  un’  ur* 
na , e di  f|uella  ad  una  ad  una  sono  dai  gran 
(^nrelhere  tratte;  ed  i nomi  di  quelli,  ebe  vi 
tono  •ertiti  lutti  letti,  e reciUtì,  i quali  poi 
vanno  di  inano  in  inano  V imo  dopo  r altro  a 
parlilo,  rd  a quello,  che  paaia  la  metà  de’mf- 
iragi  con  maggior  numero  è dato  il  Magiitrato. 
3Li  quando  ti  £t  il  Capitano  dell*  annata , co> 
lui,  che  è ttato  eletto  nel  Conaiglio  de’  Pregati, 
nel  modo  detto,  delthe  poi  e Mere  ballottato  in 
Coniiglio  grande,  e gli  r eleggono  i competitori 
per  le  quattro  mani  nid  tnedo,  che  noi  direna 
ino,  non  è rn<»Uo.  E chi  dì  hirc»  ha  piò  AiifTragi 
dalla  metà  in  su  «'intende  avere  /^>l(eniito  qiirlta 
dignità.  1 Consiglieri  ancora,  ed  i CenM>ri  »uno 
(Jetti  parte  dal  Consiglio  de’  Pregati,  o parte 
dal  Coiuiglìo  grandtr.  Il  modo  sarà  manifesto 
quando  a quelli  pervem^ino.  lo  non  ;k>mo,  ed 
ancora  non  è convenevole  dire  alcune  rose  in 
questo  luogo;  pi‘rriocrhc  hanno  maggiore  «li- 
pendenaa  da  «niello  , che  ci  resta  a dire  , che 
da  quello,  che  dett«>  alibiaiiio.  F.  p«Tcioccliè  tutto 
quello,  che  a' Pregati  appartiene,  pieiiamtmle 
e narrato,  io  :«eguiterò  «piello  chi'  mi  resta,  se 
altro  voi  prima  non  v«>l<!te  int«?ndcre. 

(rioya/if/i.  0'  una  «’ipsa  sola  mi  rade  nella  mrnle 
di  doinaii<l.ii  vi.  Voi  <lic«*sle,  eh»*  questo  Consi> 
glio  dei  Pi-eg.ili  nel  primo  piornt»  il'Ottohre  pi- 
glia il  Km»  àlagi»lralo;  avete  voi  ragione  alcu* 
nu,  perchè  più  in  questo  tempo,  che  in  un 
altro,  cominci  ad  esercitare  il  suo  officio? 

Al.  Trifime,  Di  qucfeta  cosa,  che  domandate, 
ne  possiamo  addurre  questa  sola  ragiono.  N<d 
tempi  passati  eomuncmeiilc  s’usava  fare  guerra 
la  state,  benehc  oggi,  siccome  voi  vedete,  si 
campeggia  così  il  verno  come  la  state.  Entra 
adunque  il  Consilio  de*  Pregati  nei  principio 
citi  verno,  aociocraè  nella  state  prosai  dm  aven- 
dosi a lare  guerra,  abbiano  notizia  «Ielle  fac- 
cende, che  corrono,  e siano  pratichi  in  quelle; 
là  dove  SI*  quelli , che  sono  compresi  in  tale 
Consiglio,  pigiassero  il  loro  3iagistrato,  ponia- 
mo, nel  principio  della  state,  giungerenbero 
nel  principio  dAla  guerra  senza  pratica  alcuna 
delle  faccemle  di  quella,  e poirebbotio  nel  de- 
liberare partorire  qualche  danno  alla  Repub- 
blica: perciii  fu  ordinato  da’ nostri  maggiori  11 
Ufmpo  predetto. 

Giot'onni.  E’  mi  resta  pure  ancora  ad  inten- 
dere due  cose:  la  prima  delle  quali  è questa: 
se  chi  è stato  de’  l'regati , o dclb  Giunta  un 
«mno , può  essere  1’  .inno  seguente  ; la  secon- 
da, in  che  modo  eglino  usino  i loro  suffragi 
ricorre- 

M,  Tvìfont,  Quanto  alla  prima,  avete  ad 
intendere,  che  questo  Consiglio  non  fa  contu- 
macia alcuna,  e perchS  può  ciascuno  essere 
eletto  o de’  Pregali,  o d«'lla  Giunta,  dopo  il  pri- 
mo ancora  il  secondo  e«l  il  terzo  anno  conti- 
ntiamente.  Come  5>i  ricnlgano  i suffragi  allora 
intenderete,  quando  saremo  al  suo  luogo  per^ 
venuti. 

Gmeitnm*.  Seguitate  dunque  Pontine  vostro. 

M,  Trifone.  Succede  dopo  il  Consiglio  de’ 
Pregati  il  Collegio,  che  è il  terzo  membro  del- 
la Repubblica  nosU‘a,^moUo  onoralo,  c di  gran- 
dissima riputazione.  E romposto  questo  Colle- 
robiTici 
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gto  principalmente  di  tre  Hagistralr,  i quali 
s<mo  qtirsli  : i Savj  grandi,  i Savj  dì  (erra-fer- 
ma,  i ^vj  di  mare;  e comprende  )iVl.Genti- 
hsomtm:  sei  sono  i Savj  grandi,  c ebscunode- 
gti  altri  dne  cinque.  £d  olirà  mH'sIi,  «hdla  Si- 
gnorìa, cioè  del  Prìncipe,  e d<r  sei  ConsigUerì, 
e tre  Capi  di  XL.  !■  Savi  adunque  di  mare , i 
quii  altramente  ss  ehiamano  s Savj  agli  ordi- 
ni, curano  le  faccende,  che  appartengono  sA 
mare  rosi  di  pace , e guerra , come  d’altro.  I 
Savj  di  tcrra-terma  travagliano  le  Càereiide  di 
terra,  le  quali  apportengonn  offa' pace,  e guer- 
ra ; M c loro  cura  speciale  tenne  conto  «le* 
soldati  che  sono  dalia  Repubblica  sUpetMHot». 
1 Savj  grandi  procurano  runa  cosa,  e l’altra, 
e dentro,  e fuori.  Ed  è loro  cura  particolare 
la  pace,  e la  guerra,  scrìvere , e rispondere  a* 
l’rincipi,  e linahiiimte  ctmsìghare,  c governare 
tutti  la  Hi‘pid>hlira.  Ma  c da  notare  che  ante* 
ramimte  i Savj  grandi  inrhidev.ino  Pautorìla,  ed 
amminiiitrnzion  de'S.ivj  di  tri  rn  f«*nna,  da’  quali 
queil.i  de'  Savj  grandi  non  l'ra  già  inclusa.  Laon- 
«le  i Savj  granili  potevano  travagliare  le  cose 
di  tciTa-f«*rma,  non  e^'liiih'iido  però  i Savj  di 
terra-ferina.  N«‘I  medesimo  modo  i Savj  di  ter- 
ra-fi’i'tn.i  ineltidevano  «imdli  di  mare,  e non  era- 
IX»  iu«-liisi.  K priù  co'  S.«vj  «li  mare  potevano 
a(ter»ra  «'«lino  trattare  h*  cosi'  «lei  niare:  tanto 
che  i Savj  gr.imli  tnrlndev.'mo  i Savj  di  terra- 
ferma,  ed  i Savj  di  mare;  i Savj  di  terra-fer- 
ma. solamente  i Savj  «li  mare.  Ne’  nostri  tem- 
pi «la  non  iiioUi  .nini  ht  «pia  questo  modo  di 
tra(l.ir<'  !«'  f.ircemle  s’o  .ih|iianto  vari.'ito.  Per- 
ciucehè  p«T  legge  pubblica  s’ è determinato 
l’aiitoritii,  ed  amministrazione  de’ Savj  di  ter- 
ra-ferma, sia  pari  .i  «piella  dc’Savj  grandi.  Quel- 
la sola  «le*  Savj  di  mare  è rimasU  nel  modo 
che  .addietro  s’osservava.  Anticamente  non  era- 
no se  non  i Savj  gramli.  Essendosi  poi  accre- 
sciuto l’ imperio  in  mare,  moltiplicate  le  far- 
cemlc,  fu  neeesMrio  creare  i Savj  dì  mare,  a’ 
quali  ffisse  eomiiiessa  quella  cura  spedale.  Il 
medesimo  avvenne  poscia  che  in  tiTra-ft^rma 
eominem  la  Repubblica  nostra  a divenire  gran- 
de: percioerlic  furono  i nostri  padri  costretti 
a creare  i Savj  di  terra-ferma.  E fu  questo  M.i- 
gistrato  creato  tosto  che  Trevin  venne  sotto 
l’ imperio  nostro.  Non  so  già  in  rae  tempo  que- 
sti altri  due  avessero  orìgine.  E solevano  anli- 
eamente  «essere  di  maggior  riputazione  i Savj 
«li  mare,  che  i Savj  di  terra-fi^rma.  Ma  polche 
P imploro  di  terra-ferma  crebbe , ed  i nostri  co- 
minciarono a voltare  1* animo  alla  terra,!  Savi 
di  mare  perdemno  la  loro  rìputarìone , ed  i 
Savj  di  terra-ferma  l’acquistarono.  Sono  eletti 
questi  tre  Maestrali  nel  Consiglio  de*  Prenti 
in  quel  medesimo  modo,  che  noi  dicemmo  ebg- 
gersi  il  Provedilore  del  campo.  Ma  è da  sape- 
re, che  niuno  è creato  Savio  grande  se  non  è 
di  matura  età,  e molto  riputato  valente» 

I Savj  di  terra-ferma  sono  sempre  uomini  di 
rìjMitaziooc,  ma  non  quanto  i Savj  grandi.  Quelli 
di  mare  sono  ancora  di  minore  npulazione.  E 
serve  oggi  questo  Magistrato  più  tosto  a dare 
occasiom;  a’  giovani  di  esercitarsi  che  ad  altro. 
Perciocché  nelle  faccende  di  momento  sen^m 
si  travagliano  i Savj  di  terra-ferma,  od  i Savj 

I grandi.  Elegge  ciascuno  di  questi  Magistrati  un 
Pro^sto,  il  quale  è capo  «lei  Magistrato  una 
settimana:  dopo  il  quale  tempo  si  la  il  s«»cccn- 
sore.  G)stui  poi  in  Collegio  pro|K>ne,  c ricorda 
tutto  quello  che  bisogna  eseguire,  eba  appar- 
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al  n»o  Mafìftrato.  Il  modo  del  trattare 
colui  faccende  è qucato.  Ciascun  giorno  d*  in- 
torno a due  ore  dopo  U lerare  del  Sole,  si  ra- 
gona  il  Collegio^  E notate  che  qualunque  volta 
noi  diciamo  il  Collegio,  s^inleode  l’aggregato 
de’  tre  Magistrati  sopraddetti  col  Doge,  e G)n- 
aigUeri,  e’  tre  Capi  de’ Quaranta , cioè  con  la 
Signoria  ; la  quale  rappresenta  la  persona  del 
Dominio.  E per  questa  cagione  entra  in  que» 
sto  Collegio,  e nel  Consiglio  (n^nde,  e nel  (Jon- 
aiglio  de’  Pregati,  e nel  Consiguo  de’Dìeci,  tanto 
che  nulla  si  tratta  senza  la  presenza  di  quella. 
Ed  è il  Doge  co’  CottsigHeri  simile  ad  un  Si- 
gnore assoluto,  il  quale,  quantunque  egli  abbia 
diviso  le  faccende  della  RepubbUc.i  a tali  Ma- 
gistrali, nondimeno  vuole  ancora  egli  nel  trat- 
tare di  quelle  intervenire.  La  presenza  del  quale 
non  fa  clic  le  faccedde  non  siano  propriamente 
in  polita  loro.  Questo  m^^esìmo  si  può  dire 
de’  tre  detti  Magistrati  ; perciocebè  ancora  che 
erUno  trattino  le  faccende  eoi  Doge,  e Consi- 
glieri, e Capi  de’  Quaranta,  non  è però  ohe  la 
cura  d’esse  uon  sia  particolarmente  loro.  Ra- 

Eunato  .adunque  il  Collegio , legmii  tutte  le 
fUci»,  che  a sono  ricevute  dall’ ultima  volta,, 
riie  egli  s’era  ragiinato,  insino  allora.  Dassi 
udienza  agli  Oratori,  se  alcuno  la  chiede,  e 
ciascuno  m quelli  tre  Magistrati  eseguisce  quelle 
Caooende,  che  a lui  appartengono,  dal  Proposto 
suo  proposte,  e ricordate.  Se  adunque  biscwna 
pigliare  deliberazione  alcuna  sopra  qualche  fac- 
cenda appartenente  a’ Sav]  grandi,  o a’ Savj  di 
terra-ferma,  possono  essere  i Savj  di  mare  esclu- 
si. Ma  se  la  cosa  non  è di  grandissima  impor- 
tanza, non  si  usa  vietare  loro  il  trovarsi  a tale 
disputazione.  Ma  1*  onicio  loro  è tacere , ed 
ascoltare.  E quaml«>  pure  dimmo  la  loro  opi- 
nione, non  SODO  i loro  pareri  in  questo  caso 
notati  per  essere  poi  introdotti  nel  Consìglio 
de’  Pregati , m.i  solamente  quelli  degli  altri 
Sav),  e de’ Cunsigliert , c Capi  di  XL.  e del 
Doge.  Ed  ac.eiocrhè  con  uno  esempio  inten- 
diate tulio  l’ordine  di  questa  amministrazione, 
poniamo  che  bisogni  prendere  qualrRc  delibe- 
razione sopra  faccende  appartenenti  a Savj  di 
mare.  Pigliano  costoro  la  loro  amministrazione, 
nè  possono  escludere  i Savj  di  tc/ra-ferma,  nè 
i Savj  grandi,  volendosi  eglino  di  tal  cosa  tra- 
vagliare. Consultano  adunque  sopra  quella  fac- 
cenda, « non  solamente  essi  soli  possono  dire  il 
loro  parere,  ma  gli  altri  Savj  ancora,  ed  il  Do- 
ge, e ConiigUerì,  e Capi  de’XL.  se  a loro  pare, 
e pigliano  una,  o più  parti,  secondo  che  sono 
d’uD  parere,  o di  più. ‘Perciocché  ciascun  Sa- 
vio, e Consigliere,  e molto  maggiormente  il  Do- 
ge, quando  non  acconsenta  al  parere  degU  id- 
trì , può  egli  solo  introdurre  una  parte.  Tutte 
queste  parti  sono  dal  Segretario  notate  ciascuna 
col  nome  di  quel  Savio,  o di  qualunque  altro, 
che  di  quella  fu  autore.  E percioccnè  niuna 
coM,  che  appartenga  alle  dette  pubbliche  aro- 
ttinistrazioni , si  può  determinare  senza  l’ap- 
mvazione  del  ConsigUo  dei  Pregati;  fatto  tal 
consiglio  lagunare,  vengono  i detti  òlagistrati 
con  le  parti  notate,  e con  qnesto  ordine  le  prcv 
pongono  : se  le  parti  sono  più  che  una,  e po- 
niamo che  elle  siano  quatti^,  tutte  si  propon- 
gono insieme.  Ma  prima  ti  legge  quella,  della 

3 naie  è autore  il  più  onorato  Magistrato:  lad- 
ove  se  alcuna  ve  ne  fosse  del  Doge,  o de’  Con- 
siglieri, deve  l’altre  precedere.  Similmente  quelle 
de’  Savj  grandi  si  leggonp  prima  che  quelle  dei 


Savj  di  terra-ferina,  le  quali  antecedono  a quelle 
de’  Savj  di  mare.  E se  alcuno  di  questi  Magi- 
strati sopra  qualche  faccenda  alla  sua  anmii« 
nistrazioiie  appartenente  avesse  solo  ^li  pre- 
so più  parti , quella  parie  si  dee  prima  pro- 
porre, oella  quale  è autore  chi  è di  loro  il 
più  onorato.  Proposte  che  sono  le  parti , se 
alcuno  de’Savj  vuole  contraddire,  deve  prece- 
dere a tutti  i Pregati,  e prima  quel  Savio,  che 
è di  maggior’  autorità  : dopo  lui  ciascuno  dei 
Pregati  ha  potestà  di  fare  il  medesimo.  Ma  poi- 
ché assai  s’ e disputato  sopra  le  parti,  tutte  q^^l* 
le  insieme  si  ballottano  in  questo  modo.  Se  le 
parti  tono  quattro,  come  noi  ponemmo,  ven- 

fiono  quattro  Segretari. ciascuno  con  un  boaso- 
o bianco  in  mano,  e dietro  a loro  un  altro  Se- 
gretario con  bossolo  verde,  e dietro  a questo 
un  altro  con  un  bossolo  rosso.  11  primo  che 
viene  di  mano  in  mano  recita  il  nome  dell’au- 
tore delta  prima  parte,  che  fu  proposta  ; il  se- 
condo quello  della  seconda;  il  terzo  quello  della 
terza  ; il  quarto  quello  della  quarta  : e ciascun  dei 
Pregati  mette  la  sua  ballotta  in  qual  bossolo  gli 
piace.  Laonde  •’  egli  non  approva  la  prima  para- 
te, mette  la  sua  ImIIoIU  in  quel  bossolo , che 
ricogUr  i suffragi  di  quella  parie,  che  gli  piace. 
E se  niuna  ne  fosse  da  lui  .approvata,  all<Mai 
mette  la  sua  ballotta  nel  bossolo  verde.  Ma  se 
quella  materia  non  gli  è ancora  chiara,  mette 
la  ballotta  nel  bossolo  rosso,  che  dietro  a tut- 
ti i^U  altri  succede,  ed  è il  bossolo  de*  non  sin- 
ceri,'cioè  di  quelli  che  non  dannano,  e non  ap- 
provano. Ricolti  che  sono  in  questo  modo  i 
suffragi,  si  numerano  le  ballotte  di  ciasenna  par- 
te, e quella  clic  passa  la  metà  con  maggior  Da- 
merò che  1*  altre,  s’ intende  esser  ferma,  e rata, 
nè  avere  bisogno  d’essere  altramente  conferma- 
ta. Ma  se  niuno  aggingne  alla  metà,  di  quella, 
elle  ebbe  minor  numero  di  suffragi,  non  u fa 
più  menzione  alcuna,  e l’ altre  tre  si-  ballotta- 
no nel  modo  detto,  cioè  con  tre  bossoli  buD- 
chi,  e dietro  il  verde,  ed  il  rosso.  E se  alcuna 
di  queste  passa  la  metà,  quella  s’intende  esse- 
re approvata:  ma  se  niuna  alla  metà  arriva  , 
si  teglie  via  quella,  che  ha  minor  numero  di 
suffragi,  e l’altre  due  si  ballottano  nel  mede- 
simo modo,  cioè  con  due  bossoli  bisnebì,  e die- 
tro il  verde,  ed  il  rosso.  E se  di  queste  ancora 
niuna  passò  la  metà,  quella,  che  ha  più  suffragi 
che  1*  altra , sola  ri  ballotta , eioè  eon  un  bos- 
solo bisnro,  e dietro  il  verde,  ed  il  rosso.  E se 
questa  sola  non  passa  ancora  la  metà  de’ suf- 
fragi ( il  che  avviene  se  nel  b<i!*«<»lo  verde , e 
nel  rosso  è maggior  numero  di  hallnlte  che  nel 
bianco)  niuna  delle  parti  ballottate  s’intende 
essere  eonfermaia  : ed  in  questo  caso  Itisogna 
introdurre  nuove  parti,  essendo  la  materia  che 
si  tratta  necessaria.  11  che  si  può  fare  nel  me- 
desimo giorno,  percioerhè  il  Doge,  ciascun  Con- 
sigliere, ciascun  Capo  de’XL.  ciasriin  Savio  pu& 
introdurre  nuove  parti.  Piiosst  ancora  tal  cosa 
riservare  ad  un  altro  giorno;  ma  rarissime  volte 
avviene,  che  dì  tante  senténzic,  o p.irti,  che 
nói  le  chiamiamo,  ( e’ mi  vien  usato  quando  To- 
no, e quando  Tallii  vocabolo,  ma  intendo  pure 
il  medesimo)  una  non  sia  approvata.  Quando 
pure  ninna  ne  fosse  confermata,  e U materia 
richiedesse  qualche  didiberazione,  voi  intende- 
rete, che  ordine  s’osservi,  quando  noi  tratlr- 
remo  del  Consiglio  de’  Dicci.  Ma  notale,  che  la 
prima  volta,  che  le  parti  tulle  Insieme  si  bal- 
lottaDO,  potria  esser  nel  bossolo  de*  non  sinceri 
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oiaiu  delle  dette  parti  altre  Tolte  m dee  bal- 
lotta re  : bùogna,  richiedendolo  la  materia,  deli- 
beraxmni  miore,  e nnove  parti  introdurre. 

Giot'anni.  Per  quello  che  eoi  arete  detto  mi 
pare  che  questi  oarj  siano  capi  di  proporre  i 
pareri  ; perciocché  io  non  roggio , che  aleno 
altro  abbia  autorità  di  proporre  sentenze,  cioè 
parti,  ma  solamente  di  contraddire. 

Af.  Trifone.  Voi  dite  bene.  Nondimeno  per- 
chè imtna  arrenire,  che  alcuno  del  Consiglio 
dei  Pregati  avesse  sopra  qualche  materia,  qual- 
che parere,  qualche  intenzione  utile  alla  Repub- 
blica che  a niuno  dei  Sav)  e degli  altri , che 
possono  proporre  i pareri,  venisse  in  considera- 
zione; acciocché  tale  utiliUi  non  si  perda,  è or- 
dinato, che  tale  parere,  o sentenza  possa  essere 
comunicata  ad  uno  di  quelli  eho  propongono 
i pareri,  e da  lui  poi  nel  Consiglio  de’ Prega- 
li, come  l’ altre,  proposta.  Ma  che  solamente 
i Sav)  , e gli  altri  detti  possano  introdurre 
pareri,  è ordinato  oltre  qualche  altra  ragione, 
che  altra  volta  intenderete,  per  fuggire  con- 
fusione, la  quale  sarebbe  troppo  grande,  se  cia- 
scuno potesse  cih  fare.  Oltre  a questo  non 
pare  verisimile,  che  quelle  cose,  che  non  ven- 
gono in  considerazione  al  Collegio,  nel  quale 
sono  sempre  i più  prudenti  della  Gttà,  deb-  ^ 
bano  essere  da  altri  rooosciute.  E quando  pu-  H 
re  questo  alcuna  volta  potesse  avvenire,  egli 
aarà  di  rado,  che  non  bisogna  farne  molU  stì- 
eoa,  e tanto  più , quanto  in  ogni  ordinazione 
si  deve  per  il  maggiore  comodo  sempre  lascia- 
re il  minore. 

Gxnamnm.  E’ mi  resta  solamente  ad  intendere 
quanto  tempo  ciascun  di  questi  tre  Magistrati 
eserciti  il  suo  officio  , e se  gli  uomini  di  cit- 
acuno  lutti  sono  in  ua  medesimo  tempo  eletti. 

AT.  Trifone.  A ciascuno  di  questi  tre  Magi- 
strati è determinato  un  tempo  iK  sci  mesi.  Non 
sono  già  gli  uomini  di  ciascuno  eletti  in  un 
nmdestmo  tempo;  perciocché  i Savj  grandi 
t’eleggono  in  due  tempi,  tre  per  v<Ata.  Ed  è 
dia’ primi  ai  secondi  ire  mesi  d’intervallo:  i 
Sav)  di  terra  ferma,  ed  i Savj  di  mare  s’ eleg- 
gono ancora  essi  in  due  tempi.  Ma  dove  re- 
iezione de’Sav]  grandi  si  faceva  a tre  per  vol- 
ta, di  qumtì  s’eleggono  prima  tre,  e |mì  due 
co’ medesimi  intervalU  di  tempo.  A’Sav)  gran- 
<li,  quando  la  grandezza  delle  faconde  il  ri» 
cercni , unamo  creare  una  aggiunta  di  tre,  e 
gli  chiamiamo  i Bavj  straordinari.  E qu^to  è 

Suanto  mi  è occorso  dirvi  sopra  tale  materia. 

OD  volendo  or  àltro  intendere , io  seguiCm'ò 
quello  che  a dire  ni  retla. 

Gùn^nni.  Seguitjrte  a vostro  plac^,  che 
non  mi  occorre  volere  altro  di  questi  Sav$  sa- 
pere. 

M.  lyijm.  Noi  siamo  finabneate  pervenuti 
al  supremo  Magistrato  della  Città  nostra,  il 
quale  noi  chUremmo  Doge.  Questo  è quel  Ma- 
gistrato, nel  qi^e  bi  nostra  Repubblica  tomi- 
tee;  deÙ’antìemtà  del  qusle,  della  grande  au- 
torità, la  quale  ne’prinu  tempi  avea,  com’eDa 
fu  poi  temperata,  sufficientemente  abbiamo  di 
•opra  narrato:  resta  ora,  che  trattiamo  in  che 


modo  egli  s’elegga,  e che  autorità  ne’ tempi 
nostri  e^  abbia.  Ed  tccioccbè  voi  intendiate 
particx^rmente  ogm  cosa,  morto  che  è il  Do- 
ge, entrano  nel  raagto  i sei  Consiglieri , tre 
Capi  de’XL.  de’ quali  di  sopra  dicemmo.  Ed  il  y uuu  ui»ru  u pcua 
piu  vecchio  de’ Consiglieri  s^iutendt  esseri  Vi- 1 non  na  eomnesso. 


cedoge;  e perriù  egli  alcune  cose  amministra, 
le  quali  all' officio  del  Doge  appartengono;  sic- 
come è suggellare  i bollettini,  che  si  danno  a 
chi  deve  nuovo  officio  pigliare;  le  lettere,  dhe 
la  Signorìa  scrìve  a* Rettori,  ed  a ciascun  al- 
tro, sono  in  nome  dei  Governatori  Krìtie.  Co- 
storo non  escono  mai  di  Palagio  inaino  a che* 
il  nuoTO  Doge  non  è creato.  Serrtnsi  ancora 
le  porte  del  Palagio,  e solo  si  lasciano  gli  ipor- 
telli  aperti,  onde  kì  possa  uscire,  ed  entrare, 
ed  anco  vi  si  tiene  alquanto  di  guardia  più 
per  usanza  antica,  che  per  alcuna  nee«»asarìa 
cagione.  Perciocché  la  nostra  Città  piglia  quella 
stessa  alterazione  d(dla  morte  del  nostro  Pron- 
cipe,  che  piglierebbe  di  quella  di  qualunque 
altro  privato  Gentiluomo;  onde  in  essa  non 
apparisce  per  tal  caso  variazione  alcuna,  t il 
vero  che  i Magistrali  non  si  raguaano  per  ren- 
dere ragione  fino  che  il  nuovo  Doge  non  è 
creato;  la  qii.il  cosa  è ordinata,  perciocché  es- 
sendo i Gentiluomini  in  tal  creazione  occupa- 
ti, non  hanno  tempo  di  potere  amministrare, 
n corpo  adunque  del  mmrto  Do(^e  ornato  dei 
vestimcnli  Ducali  si  fa  portare  in  una  stanza 
da  basso  chiamata  la  Sala  del  Piovegi;  dove  si  tie- 
ne tre  giorni  continui.  E sono  deputati  X.\.  Gen- 
tilu<Mnini,  i quali  vestiti  di  scarlatto,  quando 
egli  è portato  in  detta  Sala,  l’accompagnano, 
e gli  seggono  quivi  d’alterno,  e poi  nc’seguenti 
giorni  rtioraano  a fare  il  nmigUante.  Dopo 
questo  si  celebrano  le  sue  esequie  con  queUn 
pompa  e magnifteenza,  che  richiede  la  dignità 
dì  tanto  Magistrato.  Fatte  l’ esequie  si  ragmn 
nel  seguente  giorno  il  gran  Consiglio:  dove 
dal  gran  Cancelliere  è fatto  intCMere  che 
avendosi  a dar  principio  afla  creaiione  del  Ri- 
turo Doge,  s’hanno  ad  eleggere  i cinque  Cor- 
rettori, ed  i tre  Inquisitori.  Il  Vicedoge  poi 
levato  in  piè  parla  ai  Cousiglio.  E lodato  che 
egli  ha  la  vita,  i costumi,  il  governo  del  morto 
Doge,  conforta  ciascuno  a fare  elezione  di  per- 
sona, diA  sia  utile , ed  onorevole  alla  Repoli- 
blica.  Fannoti  poi  leggere  Ib  l^gi,  le  quali 
contengono  il  modo  dreleggere  il  Doge.  E 6- 
nalmente  nel  modo  che  usa  nella  ereaziooe 
dei  Magistrati,  si  fanno  i detti  etnqne  Corret- 
tori, ed  1 tre  Inquisitori. 

L*  officio  degr  Inquisitori  è diligentemente 
esamifure  la  vita>  e l’aaoni  del  passato  Doge, 
e ricercare  se  egli  ha  le  leggi  osservate.  E 
quando  trovino  che  egU  abbia  in  cosa  alcuna 
errcto,  sono  obbligati  ad  accusarlo.  Ed  ogni 
pena  che  egli  meritasse,  deve  sopra  egli  er^ 
cadere.  Ma  sono  tali  pene  pecumarìe;  pCTcioe- 
ehé  aaria  troppo  ingiusta  cosa,  che  l’ dire  pe- 
ne, le  quali  meritasse  il  Doge,  i snm  eredi  ao- 
vessino  patire.  Agitasi  tal  causa  nrì  Coosìglio 
grande,  per  easere  di  cosi  grande  importanza 
per  la  qualità  della  persona;  potriaai  anco  agi- 
Ure  nella  Quarantia  criminale,  come  di  sotto 
diremo.  Il  I^ge  Loredano,  Principe  veramente 
per  la  bontà,  e aapienza  sua  degno  d’ esser  con 
riverenza  ricordato,  dopo  la  morte  sua,  tre 
anni  sono,  fu  in  questa  guisa  condannato,  per 
non  aver  tenuto  quel  grado  con  quella  magni- 
ficenza, che  rìchiedeva  Unto  Magistrato.  E gli 
eredi  tuoi  Rurono  a pagare  la  pena  costretti, 
la  qual  giugneva  al  numero  di  MD.  ducati. 

GioiwtnL  QuesU  legge  mi  pare  alquanto  in- 
giusU;  perciocché  non  mi  pare  onesto,  che 
UDO  porti  la  pena  di  quel  peccato,  che  egli 
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M.  Trifon».  Egli  è rome  t<iì  «litr.  Ma  in 
<|aeitn  raM>  (furilo,  ch<*  ha  piTrato  , r non  al- 
tri porta  la  |>(*na;  perciocché  l'enNlità  del 
finge  è ipieHa,  che  è eomlaiinata : e chi  pren- 
ile  quella  fTcìlità  la  deve  con  quell’ obniigo 
pigliare.  K veramente  furono  prudenti  quelli, 
che  trovarono  tal  ordine;  pereioerhc  (‘Ila  è 
cagione,  che  t Dogi  più  diligentemente  le  leg- 
gi oatérviiio,  vedendo  ehe  t suoi  e^<^li  hanno 
a patire  le  pene  di  quelli  emiri,  de’ quali 
esai  non  Tosmto  caitigali.  Ma  tornando  a prò- 
poaito;  l'officio  de’ Correttori  c mirre,  e eon- 
aiderarc  »e  bisogna  introdurre  legge  alcuna, 
la  quale  da!  nuovo  Principe  debba  essere  o«> 
servata;  ac  bisogna  correggere  alcuno  errore, 
che  nell'  amministrazione  del  pascalo  Doge 
ai  sia  scoperto.  E per  fai'c  questo,  tonto  «he 
cui  aono  errati,  io  una  stanza  a loro  desti- 
nata, si  riducono:  dove  tante  volte  si  raguna- 
no  che  abbiano  fermo  e determinato  quello, 
che  paia  loro  si  debba  mutare,  o di  nuovo  in- 
trodurre. Nè  possono  si  presto  tal  rosa  spedi- 
re, rhc  tre  o quattro  giorni  almeno  non  con- 
stimino.  Efdino  adunque  quando  hanno  le  loro 
conmdcrauonì  fomite,  lo  fanno  intendere  alla 
Signoria; la  quale  fa  eliiamare  il  Consiglio  gran- 
de nel  modo  c luogo  consueto.  Dove  raguuatn 
che  egK  è,  vengono  i cinque  detti  Correttori, 
i quali  fanno  reritare  tutte  quefte  leggi,  ceor- 
rerioni,  che  hanno  giudicato  doverti  fare.  T.e 
quali  ballotUte  ad  una  ad  una  nel  Consiglio 
sono  da  quello  coniemute  o rìenute.  Kd  in 
«piesto  modo  si  viene  a rorreggere  tutto  quel- 
lo che  richiede  eonezione,  ed  a introdurre  di 
nuovo,  se  cosa  alcuna  alla  Bepuhbliea  si  scuo- 
pre  fìrattuota.  Dopo  riueslo,  il  seguente  giorno 
ai  chiama  dì  nuovo  il  gran  Consiglio,  al  quale 
chi  non  ha  passato  il  XXX.  anno  non  pui»  ve- 
nire. E nel  (lebito  tempo  serrate  le  porte  della 
Sala,  aono  annoverati  Ulti  quelli,  che  seno  al 
Consiglio  venuti.  Ed  in  una  urna  (noi  diciamo 
Cappello)  di  quella  sorta,  ehe  hanno  una  sola 
buca  nel  coperchio,  ai  mettono  trenta  ballotte 
dorate  con  un  contrassegno,  « tante  argentate, 
che  tutte  insieme  siano  quanti  seno  i GcntU- 
«oroini,  che  vi  ai  trovano.  Dopo  questo  il  più 
giovane  de' Consiglieri  viene  nella  Chiesa  di  San 
Marco,  la  quale,  come  sapete,  è congiunU  col 
Palagio;  e fatto  che  cali  ha  rivermsa  all'aUa- 
re,  prende  un  fanciiiUetto , che  hanno  quivi 
fatto  ventre,  e lo  conduce  in  Gonsiglin,  perchè 
tragga  le  ballotte  dell'  urna  per  i GeatUnoni- 
Ili,  quando  vengouo  al  Cappello,  a' quali  non 
è permesso  traile  da'lom,  perchè  non  possano 
fnnde  uaarc.  Soleva  «nticamcnte  il  -detto  Con- 
sigliere pigliare  a aorte  «no,  ehe  a lui  pares- 
se di  buona  indole,  c condurlo  per  tale  officio 
in  Consiglio.  Chiamasi  questo  faneinUettn  il  Bal- 
lottino : od  è quello  che  in  processione  prece- 
de al  Doge  : il  quale  è tenuto  tosto  che  egli  c 
venuto  all’età  conveuevole,  procacciar  ch'egli 
ria  scritto  nel  numero  de*  Sogretari.  Condotto 
U BaUottmo  dinanzi  aMa  Signoria^  un  Consi- 
clfcrc,  ed  un  capo  de'  XL.  quelli  a chi  la-sorte' 
na  dato  tale  officio,  vanno  a sedere  cUitauzi  al 
Cappello.  Trassi  poi  per  sorte  qnal  banco  deb- 
ba venire  al  Cappello  di  mano  m mano.  E no- 
tate che  nella  creazione  de’  MagisIratJ,  i b.tn- 
chi  venivano  a due  a due,  porrhc  venivano  a 
due  Cappelli:  in  questa  azione  venendo  ad  un 
Cappello,  vengono  anco  ad  uno  ad  iiniV.  Tal- 
ché dove  nella  creazione  de*  Magistrati  ri  met- 


tono nell’ ama  le  sorti  de'einqiie  banchi  dop* 
pi;  in  (]iiesta  degli  elettori  del  l>ogr  si  metto- 
no le  sortì  d«*’  l)i«*ri  M-empi.  l'ni  si  tnu*  4|iiul«« 
di  essi  jirima,  n pm  deve  al  Oapp<*ll«»  and.vi-f*. 
Ove  c da  s.ipere  che  (piando  uno  è tratto  di 
(inelli  eiiiqiie,  che  sono  di  verso  S.  Giorgio, 
deve  qnHlo  eomineiare  dalla  testa  dì  verso 
Broglio.  E quando  uno  è tratto-degli  altri  einque, 
eli(*  sono  (li  verso  S.  Marco,  e divi*  la  testa 
di  verso  Castello  cnininriare,  la  qual  cosa  io 
p(*niio  che  voi  intimdute,  avendo  rompn'so  l.*! 
descrizione*  della  Sala.  Tratto  adunepie  chi*  è 
un  banco,  (|uel  (Vntiluoino.  rlie  siede  in  ifuell.v 
testa  che  deve  cominciare,  si  l(*va  in  piedi,  e 
va  al  Cappello.  Allora  il  Ballottino  in  nome  «lì 
qu(‘Ho  trae  una  ballotta,  la  quale  se  è argen- 
tata. la  mette  in  un  .altro  Cappello  appiè  di 
quel  posto,  e colui  |»er  chi  (dia  fu  tratta  , 
esce  subito  della  Sala.  E se  è dorata  col  con- 
trassegno. la  poi^e  al  detto'  (auiMgliere.  Kd  il 
C.ancrlliere  promincia  il  nome  dì  rnliii,  per 
chi  ella  fu  tratta;  il  quale  subito  in  mezzo  di 
due  Segretari  è c(mdottn  in  una  stanza  fuori 
della  Sala.  Chiainansi  poi  tatti  quelli  della  sua 
famiglia,  ed  oltre  a questi,  zìi,  eiigini,  luorero, 
e cognati,  cioè  tutti  quelli,  a chi  egli  fa  onlÌ- 
iiariamente  contumacia,  i quali  arrivati  al  Tri- 
bunale sono  da  un  Segretario  annoverati.  E 
tante  ballotte  argentate  si  trae  del  (Appello, 
(pzantn  è il  numero  di  costoro.  1 quali,  perché 
n<wi  possono  più  andare  al  Cappello,  escono 
della  Sala.  Seguitasi  pai  il  iwe(i(*sifRo  online, 
chiamando  a sorte  i lianchi,  tanto  ehe  latte 
le  trenta  ballotte  dorale  siano  fuori  dc4  Cap- 
pello tratte.  E quelli  che  I’  hanno  sortite  ( poi- 
ché tutti  sono  nella  detta  stanza  ritirati,  ed  è 
licenziato  il  Consiglio)  vmgono  tutti  insieme 
a sed(re  din.-mzi  alla  Signoria,  e si  posrnio  in 
su  i diie  banchi  del  metto;  la  noeta  in  nno, 
l’altra  nell’altro.  Mcttonri  poi  in  un  Cappello 
XXI.  ballotte  argentate,  e l\.  dorate,  e i XXX. 
detti  ( poiché  i nancht  dove  seggono  sono  per 
sorte  cniamali.  eliì  prima  di  loro  debba  t(«- 
nire  al  Cafifiello,  e da  che  lesta  cominciare) 
ad  uno  ad  uno  vanno  al  detto  Cappello,  «lei 
quale  il  Ballottino  sopraddr^o  per  oiascuno,  ehe 
viene,  trae  una  ballotta,  tnrino  a tanto  che  le 
nove  dorate  siano  tratte.  Qw‘lU  adnnque  per 
i quafi  sono  tratte  I*  argmtate,  ne  vanno  alla 
buona  ora  ; e quelli  a'  quali  la  sorte  ha  date 
le  nove  dorate,  ne  vanno  ndla  detta  stanza. 
Dove  poi  che  tulli  sono  ridotti,  sono  dalla  Si- 
gnoria in  un'idtni  stanza  condotti,  dove  soim 
tutte  le  loro  comodità  («dinate.  E preso  sam^ 
mento  di  fare  buona  elerinne . stanno  quivi 
Unto  serrali,  ehe  per  via  di  suffragio  .vbbiaurk 
etello  XLi  tutti  <U  quarasrià  • famìglie  «liv(*me. 
La  qual  rosa  in  (pieslo  m«MÌc>  pnx  ode.  I'onIo  che 
i nove  ri  sono  serrata,  traggono  tra  Uru  |wt 
sorte  chi  dehlnr  essere  primo  iiuriiinatorr.  rlri 
secondo,  dii  tetro,  e così  di  mano  in  niano.  K 
secondo  quest'  ordine  fanno  poi  la  nominazione 
ed  i tiorainatà  ti  ballottano,  e chi  arriva  a sette 
ballotte  s'intende  essere  de’  XL.  Fatta  che  è quo- 
•U  desione,  notificano  alla  Signoria  i Quaranta 
essere  delti;  la  quale  allora  il  medesimo  gior- 
no, e se  l’ora  fosse  troppo  tard.n,  il  giorno  se- 
guente. fa  dnamare  il  gran  Consiglio.  E radu- 
nalo che  egli  è , il  gran  Oanrdliere  con  due 
Segretari  va  alK  nove  per  la  cedola,  dove  Ii.iu- 
no  scritti  i Quaranta  da  loro  eleni.  E tomaio 
ad  Cousiglio  per  conuudainciito  d(‘lla  Sigilo- 
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tàa  i nomi  dogli  clofli,  i anali  ad  uno 

ih1  uno  vonuli  dinanzi  al  Triluinali*  sono  fuori 
do!  Consiglio  in  una  stanza  mandati.  E »o  al- 
cuno non  fosso  prosoiito,  un  Coiisìgliore,  od 
un  Capo  dei  XL.  vanno  v%»k  a ccrcaHo»  e tro- 
vato olio  I*  linnno  senza  dargli  comodità  di 
parlare  ad  alcuno  , lo  conducono  in  Sala  del 
Consiglio,  e poi  nella  stanza  , dove  si  sono  ri- 
tirati i compagni.  R comparsi  che  simo  lutti , 
ai  dà  licenza  al  Consiglio.  E secondo  Pordinc 
di  prima  micsti  XL.  vengouo  dinanzi  alla  Si- 
gnoria. E fatti  scd<*r(‘  in  su  i due  banchi  del 
mezzo,  sono  noi  modo  clic  i trenta  snpratUUd- 
ti,  per  sorto  rliininatt  ad  unCap|M*llo,  «luvo  so* 
no  XXVlll.  hnlloltc  argentate , v.  MI.  dorato, 
e (fnrlli  , per  chi  sono  tratte  rarg<‘nlatc  , ne 
▼anno  fuori  , quelli  che  hanno  lo  dorale  sono 
condotti  dalla  Signoria,  dove  priui.\  erano  sta- 
ti i nove  , o in  altra  stanza  , clic  più  lor  pia- 
cesse. E (|uivi  <lato  il  giuraniODto  ui  fare  buo- 
na 4‘ioztone  , si  serrano,  o per  via  di  su/Tragio 
Hoggoiio  nel  medesimo  mono  XXV.  di  XXV.  fa- 
miglio diverse.  All’  elosnono  de’  quali  sono  ue« 
cessarie  nove  ballotte.  La  quale  poi  che  c (ì- 
nila.  lo  faimo  intendere  alla  Signoria.  E«l  ella, 
se  H tempo  lo  patisce , fà  chiamare  il  Consi- 
glio , se  non  ditferisee  al  seguente  giorno.  E 
nel  medesimo  modo  legge  il  gran  Gmcelliere 
i nomi  di  questi  XXV.  K quelli,  che  si  sento- 
no nominare,  veiuiti  dinanzi  al  TrilHinalc,  so- 
no fuori  del  Consiglio  in  una  stanza  , siccome 
Airona  i XL«  mandati.  £ se  alcuno  non  fosse 
pr«'9«rule  è cercato  nel  mmlo  detto,  e e<»ndoUo 
nel  Consiglio,  e poi  nella  stanza  con  gli  altri. 
Dove  poi  die  tutti  sono  comparsi  , si  Hrenzia 
41  Consiglia  , ed  essi  vengono  dinanzi  alla  Si- 
gnoria e nel  ineilesimo  modo  posti  a seilere, 
V chiamati  a sorte,  vengono  al  Cappello,  dove 
sono  W’I.  ballotte  argenUte  , g nove  dorate. 
Quelli,  per  chi  sono  tial  RalloUino  (ratte  1*  ar- 
gentale , si  partono.  Quelli,  che  hanno  le  do- 
rate , restano.  E serrali  insieme , sieronie  gli 
altri , eleggono  eoa  sette  ballotte  nel  sojirad- 
dettn  modo  XLV.  di  XLV.  famiglie  div4*rse. 
E questi  poi  che  al  ConiigUo  (fatto  dalla  Si- 
gnoria ehiamare  ) sono  letti , ed  i prcM'nti  , c 
gli  assenti  nel  modo,  che  abbiamo  detto,  tutti 
•ono  itisieine  ridotti  , vengono , licenzialo  il 
Consiglio  , diiuuzi  alla  Signoria.  E nel  modo 
detto  posti  a sedere,  e per  sorte  ehiainali, 
vengono  al  l'appello  , dove  sono  XXXIV.  bal- 
lotte argentale,  c XJ.  dorate.  E quelli,  per  rhì 
anno  tratti*  1’  argentate,  ne  vanno  a loro  piace- 
re. Quelli  clic  sortiscono  le  dorate,  rimangono, 
i qu.di  dato,  come  gli  altri  il  giuramento,  e 
nel  modo  detto  rinculisi  eleggono  per  via  di 
snflragio  ron  nove  ballotte  XLi.  tulli  pure  di 
famiglie  direrse.  E questi  sono  gli  Ek'ttori  del 

Uof!';- 

Giovanni.  Questa  c coca  molto  lunga,  e non 
veggo  che  ella  sia  di  molla  utilità.' 

M.  Tri/one.  Io  non  voglio  ora  di  questa 
m.vterìa  (ìispiil.*ire.  IVrcìocchè,  come  ho  più 
volte  detto,  non  voglio  ehe  oggi  da  me  altro 
intendiate,  ehe  U seniplire  ordinazione  della 
nostra  Repabblira.  V.  pero  segiiiUndo  dico,  che 
poscia  dir  questi  XLl.  Elettori  sono,  ehiatnalo 
li  Consiglio,  pmnunriali  e |m)Ì  rìdottì  insieme 
nel  modo  detto  nella  stanza  a loro  destinala, 
primier.mienle  si  celebra  la  Mess.!  dello  Spirito 
Hanto,  c ciascuno  con  soleune  giuramento  prò- 
wetu  di  spogliarsi  di  tutte  rumane  paaNoni^ 


e solamente  eleggere  quello  che  gli  ptirrà  utile 
ed  onorevole  alla  llepiibblira.  K ciò,  che  fra 
loro  sì  dirà  o farà  con  gran  silenzio  terrà  oc- 
eiillo.  Dopo  questo  essi  miU  si  serrano  senza 
altri  ministri  0 Segretari,  in  modo  ehe  da  nin- 
no possono  essere  veduti.  E priiuìeramenle  eleg. 
gono  tre  Capi  de’  più  vei-rhi,  i un.nli  eglino 
chiamano  l’riuri.  Eleggono  ancora  due  de’  più 
giovani,  che  fnerùtiio  l’oineio  del  S<'greLnrio. 
Seggono  adunque  i Driort.  E dinanzi  luniiu 
UHM  tavola,  c sopra  essa  due  Bossoli  congiunti 
iiiitieiiie  di  quella  sorta,  ehe  abbiamo  detto  usarsi 
nell.i  eie.'izioiie  de' Magutniti.  ^eU’uno  dc’i|ualì 
sono  XLl.  ballotU*  con  un  roiilnissi’gno,  acciò 
non  si  poss.*!  eoininellrre  inganno.  Tutti  gli 
altri  ancora  si  fermano  a sc'dere  dove  più  a 
riaseuiio  piace.  1 due  Segretari  fanno  XLl.  ce- 
dola, e npirgafelc  ne  danno  una  a ciascuno. 
Similmente  pn  ndono  le  ballotte,  e tra  tutti  le 
dislrihiiisenuo.  Sono  poi  ordinatamente  l’imo 
do|>o  l'altro  ehiamalì  dinanzi  a’  tre  Priori.  E 
eiasriino  scrìve  in  su  la  redola  il  nome  dì 
quello,  che  egli  vuole  ehe  sia  Dcq;e,  e (|iudle 
lasriano  sopra  la  tavola.  I due  S4*gretaij  nota- 
no i nomi  di  quelli,  che  soiiu  stati  scritti  in 
su  le  cedole,  aggiungendo  da  quanti  cìaseiiiio 
sia  stato  Dominato.  Qiu*sti  nomi  rade  volte 
passeranno  sei  o otto.  Pere.tocebè  non  mai  più 
sono  quelli,  de’  quali  si  possa  giudicare,  che 
abbiano  a salire  a tanta  altezza.  Dopo  queste 
tutti  quelli  nomi  cosi  notali  si  imltonuiii  una 
Urna,  dalla  quale  poi  a sorte  hÌ  traggono.  B 
nello,  che  prima  e tratto,  sir  egli  è uno  degli 
lettori,  è subito  mandato  nella  Sala  della  Qua- 
ranlia,  e quivi  rinchiuso,  e dato  poi  .luturità 
a ciascuno  Elettore  di  dirgli  contro,  tutto  qiu'llo 
elle  gli  pare,  mostrando  ehe  non  sia  atto  a 
tanto  Magistrato.  £ se  cosa  alcuna  si  dice  |>er 
alcuno  di  loro,  è da’  «lue  Segretari  diligente- 
mente notata.  Fattolo  poi  chiamare  dentro, 
tutto  quello  gli  è letto,  che  gli  era  stato  op- 
posto. E volendosi  egli  difendere  può  alle  op- 
posizioni rispondere,  c risposto  che  egli  ha, 
ritorna  nella  sopraddetta  Sala.  £ si  sieguc  il 
medesimo  ordine  inaino  a tanto,  ehe  non  vi 
sia  chi  gli  voglia  cosa  alcuna  più  opporre,  o 
che  egli  non  si  voglia  più  dilèndere.  Dopo 
questo,  subito  si  ballotta,  e h;illotUto  che  egli 
e,  tuUi  gli  Elettori  vanno  dinanzi  a’  Priori.  Il 
più  vecchio  dei  quali  annovera  eoo  una  bac- 
chetta le  ballotte,  che  sono  nel  liossolo  del  si, 
e quelle  che  sono  nel  bossolo  del  no.  E so 
quelle  del  si  arrivano  a XXV.  quello  ehe  è stato 
allottalo  s’ intende  esser  Doge  ; oc  alcuno  al- 
tro debbe  essere  più  ballottato. 

Ma  se  non  giungono  a XXV.  debbesi  dì  quel- 
l'Uma,  dove  furono  messi  i nomi  notati  cia- 
scuno col  numero  de’  suoi  nominatori,  trame 
a sorte  un  altro,  e seguitare  poi  il  medesimo 
ordine,  tanto  che  si  pervenga  ad  uno,  clic  ab- 
bia XXV.  ballotte.  Ma  potrin  essere,  ehe  nin- 
no giungesse  a tanto  numero.  In  questo  caso 
è necessario,  ehe  gli  Elettori  stiano  tanto  ser- 
rati, c tante  volte  nominino,  c ballottino  i no- 
minati, che  uno  giunga  al  numero  sopraddet- 
to. E questo  modo  s’è  quasi  sempre  osservato 
insino  alla  creazione  del  presente  Doge , la 
quale  fu  alquanto  vaiiata;  perriorrhc  non  fu 
schiarato  Imge,  so  prim.i  tutti  gli  .‘litri  nomi- 
nali non  furono  amlali  a partito.  Talché  se  un 
altro,  clic  dopo  lui  fosse  andato  a partito, 
avesse  ottenuto  maggior  niuncro  di  sulTragi, 
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•aria  stilo  ^li  Doge,  ^ non  qtirl  che  prima 
fosse  a XXV.  voli  arrivato.  Creato  adunque  in 

aueiU  guisa  il  Doge,  molte  sono  le  ceriiDonie 
be  t' usano  fare.  Primieramente  i XLI.  per  il 
gran  Cancelliere  fanno  intendere  alla  Signorìa 
chi  aia  quello,  che  è creato  Doge,  La  quale 
innanzi  a tutti  gli  si  viene  seco  a rallegrare. 
E se  è di  giorno  fa  subito  sonare  le  campane. 

I parenti  allora,  e gli  amici  vengono  a visi- 
tarlo; poscia  che  egli  ha  seduto  alquanto  in 
Dna  sedia  a tale  effetto  ordinata,  è da  loro  alle 
tue  stanze  roiidotto:  dove  consegnatogli  il  Pala- 
no,* alle  case  loro  tutti  ne  vanno.  Colali  sono 
le  cerimonie,  con  le  quali  noi  onoriamo  il  no- 
stro Prìncipe  tosto  che  egli  è creato.  L’abito 
ano  ancora,  assai  dai  comune,  difforme  lo  rende 
venerabile,  siccome  è la  Berretta  con  quello 
apice,  che  dalla  parte  di  dietro  in  alto  si  ri- 
licva,  e la  cuiRa  oianca,  la  quale  porta- sotto 
«letta  Berretta,  con  quelle  cordelle,  che  dagli 
orecchi  sopra  il  c<dlo  pendono:  Pammanto  an- 
cora che  egli  porta  addosso  è molto  riguarde- 
vole. Percioerbè  non  ha  le  maniche,  come  le 
toghe  nostre,  ma  è sìmile  a quella  sorte  di  ve- 
ste, che  per  tutto  si  chiama  mantello,  ed  è 
tanto  lungo  che  insino  alla  terra  perviene.  Al 
collare  ha  una  imboccatura  tonda,  la  quale  ca- 
de attorno  insino  alla  cintura,  ed  usansi  fare 
queste  vesti  d'ognì  sorta  di  drappo  come  raso, 
«umasco,  velluto,  broccato,  e teletta.  La  rim- 
boccatura è sempre  foderata  di  preziose  pelli. 
Quando  va  fuori,  suonansi  le  campane  di  San 
Marco.  Portanti  dinanzi  a lui  alcune  Bandie- 
rette  in  alto  rilevate.  Suonansi  alcune  trombe 
di  straordinaria  grandezza.  Seguita  poi  U guan- 
ciale, e la  sedia  d’oro.  Drìla  musica  non  parlo 
per  essere  comune  a tutti  i Prìncipi  d’Italia. 
Succede  poi  la  persona  sua  sotto  l’ombrella 
in  mezzo  di  due  de’  prmctpaU  Oratori,  e die- 
tro vengono  gli  altri.  Dopo  i quali  seguitano 
d’intorno  a trenta  coppie  di  Gentiluomini  tutti 
con  le  vesti  Dogali  di  drappo  o di  scarlatto^  e 
quello,  che  è in  su  la  destra  della  prima  cop- 
pia, porta  una  spada  ritta  in  mano.  Le  quali 
tutte  cose  fanno  imo  aspetto  maraviglìoso,  e 
venerabile.  Nei  tempi  nostri  Messer  Andrea 
Gritti,  il  quale  per  le  sue  singolari  virtù  é or- 
nato di  tanta  dignità  con  l’ ampia,  e magnifica 
presenza  sua  non  poco  aggiunge  alla  soprad- 
detta pompa  di  grandezza  e magnificenza.  Ma 
quello,  ebe  pasce  mirabilmente  l’ animo  de’  ri- 
guardanti, è il  cadere  neHa  mente  a cioscnao, 
che  lauto  onore  non  è come  quello,  ebe  s’at-' 
tribuisre  a*  Tiranni,  violentemente  occupato, 
ma  è dalle  leggi,  e dall’ordinazione  de0a  Ke- 
pubbUca  conceduto;  la  quale  vuole  che  fl  sno 
IhvDcipe  sia  tanto  ecce0cntemetite  onorato, 
Mno  i nostri  dì  tal  cosa  tanto  rìgidi  osserva- 
torì,  che  già  ano  de’  nostri  GentDuoimiiì  po- 
scia che  il  Doge  ebbe  detto  la  tna  eptnione 
sopra  certo  caso,  venendogli  dette  queste  o si- 
migUanti  parole,  serenissimo  Prìncipe,  voi  eìan- 
eiate,  fu  aspramente  condannato.  Perctoechè 
tali  parole  parvero  troppo  iamigltarì,  e non  de» 
gne  d’essere  dette  a ii  onorato  Macdpe.  E 
questo  è quanto  m’è  occorso  parlare  della  ele- 
zione del  Doge  e degli  onori  che  gli  si  fanno. 
Resta  ora  che  ragioniamo  de’  Constguerì;  e della 
sua  autorità,  e d’ alcune  altre  cose  a queRo  ap- 
partenenti, se  prìma  voi  altro  non  volete. 

Giouanfii.  Prima  che  voi  ad  altro  pasrìate^ 
quanto  tempo  va  in  questa  tua  eleziotie? 


M.  Trifone.  E’  bisogna  che  in  quetta  V<ii 
consideriate  tre  tempi.  11  primo  k ua  ebe  il 
Doge  è morto,  inaino  a che  gli  Lleltori  si  ro- 
mitiriano  a creare.  Il  secondo  è da  che  gli 
Elettori  si  cominciano  a fare  insino  a che  essi 
son  fatti.  Il  terzo  è da  che  gli  Elettori  si  rin- 
chiudono per  creare  il  Doge,  insino  a che  egli 
sia  creato.  Nel  primo  tempo  adunque  ai  cele- 
brano l’ esequie,  si  fanno  i Correltorì,  e gl’ln- 
qtiisilorì.  Ed  i Correttori  spediscono  la  loro 
amministrazione,  nella  quale  possono  e poco, 
ed  assai  tempo  consumare,  secondo  che  poche, 
o assai  sono  le  cose,  che  richieggono  correzio- 
ne, o di  nuovo  bisogna  introdurre.  Il  secondo 
non  é molto  luogo.  Perciocché  tutte  queste 
sortizioni,  ed  elezioni  iosiuo  a che  e’  si  per- 
venga a XLI.  assai  tosto  si  spediscono,  non  pe- 
rò si  possono  spedire  in  meno  che  cinque  gior- 
ni. Perciocché  cinque  volte  bisogna  riamare 
il  Consìglio.  Il  terzo  potrìa  essere  e lungo,  e 
corto.  Perché  dovete  ^>ensare,  che  tra  i detti 
Elettori,  posciaché  egUno  si  sono  rinchiusi,  ca- 
dono molte  disputazioni,  la  rìsoluztooe  delle 
quali  talvolta  e breve,  e talvolta  lunga.  Ma 
non  ho  mai  inteso,  che  in  termine  di  sei  in 
otto  giorni  non  sìa  fatta  tale  elezione.  .Alcuna 
volta  si  spedisce  in  meno,  secondo  U varietà 
degli  animi  degli  Elettori,  siccome  avvieue  an- 
cora nella  elezione  del  Sommo  Pontefice,  sic- 
come voi  meglio  di  me  sapete,  per  essere  in  Ro- 
ma assai  tempo  dimoralo. 

Giotwini.  Voi  non  ra’avele  detto  se  agli  In- 
quisitori è determinato  il  tempo,  nel  quale  sta- 
no il  loro  officio  obbligati  eseguire. 

Af.  Trifone.  Agl’ Inquisitori  è assegnato  il 
tempo  d’un  anno,  nel  quale  debbono  avere  spe- 
dito la  loro  amministrazione. 

Gios*onni.  Non  vi  sia  grave  ancora  dirmi  se 
avete  cognizione  alcuna  per  qual  cagione  a’usi- 
no  quelle  Unte  cerìmonìe  che  si  fsnno,  poiché 
il  Doge  é creato,  come  é,  perchè  parli  al  po- 
polo dal  Pergamo  di  San  Marco.  Perché  sia 
menato  alla  Sala  de’  Pioveghi.  Ancora  se  avete 
notizia  alcuna,  che  orif^ine  abbiano  quelle  in- 
se^e  che  si  porUno  dinanzi  al  Doge,  tutte  da 
Toi  poco  fa  numerate. 

m.  Trifone.  Perché  ragione  il  Doge  pari! 
al  popolo  al  luogo  sopraddetto  non  ho  notizia 
alcuna.  Farmi  bene  molto  ragionevole  che  in<^ 
strandorì  a lui  gli  debba  parlare  e r.onfortario 
a sperare  bene  della  sua  amministrazione.  Per- 
cbé  sia  menato  alla  Sala  de’  Pioveghi,  non  ao 
ancora  la  ragione.  Forse  che  ciò  é ordinato 
per  ricordarci  l’umana  imberilliU.  Perciocché 
tome  dinanzi  dicemmo,  quando  ancora  egli  é 
morto,  il  corpo  suo  è nella  medesima  Sala  por- 
tato. Le  insegne,  che  noi  r.irrontammo,  dicono 
essere  state  donate  da  Papa  .Alessandro  terzo; 
fl  qnaìe  fii  dal  furore  di  Federigo  Barbaroaan 
dalla  nostra  Repubbtiea  difeso. 

Giovanni.  Ditemi  ancora,  questa  elezione  con 
tanto  ordine  fatta,  s.npele  rai  quanto  tempo  è 
thè  ella  incominciò? 

Mi.  7\ifone.  lo  vi  dirò  quello,  che  io  ho 
tratto  dafle  nostre  memorie.  Come  di  sopra  fa 
detto,  Veletione  del  Doge  era  nella  potestà  dd 
popolo,  il  quale  tumultuariamente  con  certe 
acclamazioni  eleggeva  il  Prìncipe  della  nostra 
Città.  Fj  durò  questo  modo  di  creare  tanto  Ma- 
gistrato inaino  a Sebastiano  Ziani.  Costui  dopo 
u morte  di  Vitale  Michieli  fu  eletto,  secondo 
che  alcuni  dicono,  da  XI.  creati  per  «uflFa^o 


DELLA  r.EPUBBLlCA  VENETA  63 


ili  XXXIV.  thè  )>nma  Arano  iUti  ^Iti  a «ortr. 
Aurio  MactroMtro,  e quattaro  Dogi  cegu^nCi 
furono  detti  da  quaranU  in  modo.  Era» 

no  detti  di  tutto  il  corpo  delia  Città  qtmttro. 
Da  Ottetti  quattio  erano  poi  eletti  XL.  datcu- 
Do  de'  quali,  potcta  che  egKno  •'erano  listre^ 
ti,  nommsra  quello,  che  a hà  parer*  doreaae 
•atire  a tanta  dìpiìtà,  e tatti  i nominati  poi 
•i  haUottarano.  L qudlo  era  Doge,  che  arcra 
maggior  nomerò  di  tuUVagi.  11  primo  ehe  fotee 
creato  od  modo  che  abbiamo  oc  Ho,  fu  Mari- 
no Morosùiì  l'anno  MCCLI.  Ma  notate,  che  in 
aleani  noatri  commmtarì  li  troruio  neU'de- 
akmi  de*  D<^  da  Sebaatiaiio  Zìani  inùno  a Pie- 
tro Gradenigo,  usate  queste  parole,  questo  tal 
Doge  hi  crealo  per  vu  d*eiesione,  e conierà 
maio  a roce  del  popolo,  (^nesta  confermasione 
credo  t’intenda  quando  fd*  Elettori  salgono  in 
ani  Pergamo  di  S.  Marco,  e pronanciano  cltì 
c^ÌDO  abbiano  eletto  Doge,  ed  il  popolo  allora 
con  grandiuime  tocì  in  segno  «PaUegrena  ap- 
prova tale  decione.  La  qual  cosa  non  essendo 
necessaria,  t' osserva  pio  per  cerimotiia,  che 
per  altro.  Anticamente  quando  il  pi^lo  fu 
privato  di  tale  elesione,  era  forse  necessario  per 
Umerlo  quieto,  osservare  tale  usansa.  £ questo 
è quanto  io*  vi  po«»o  d’intomo  a questa  parte 
dire, 

Giomoh/ii.  Io  resto  soddisfattissimo  di  quanto 
avete  detto:  seguitate  ora  il  vostro  ordine. 

M.  Trifone.  Siccome  noi  abhismo  detto,  nella 
persona  del  Doge  si  posano  le  supreme  inse- 
gane deir  Impero  Venetiano.  Perciocché  egli 
solo  apparisce  nella  Kepubbliea  Signore.  Ma 
reme  che  solo  egli  poMegg.*i  tanta  dignità,  non 
gli  è però  in  cosa  alcuna  poteslli  intera  con- 
cessa. Perciocché  non  solamente  non  può  de- 
terminare alcuna , benché  pirciola  cosa , ma 
eaiandiq  eseguire  senza  la  presenza  de’  Consi- 
glieri: i quali  sono  sei.  uno  per  Sestiero.  E si 
elenono  sempre  de*  più  onorati  Gentiluomini 
delia  Città,  nchiedendo  cosi  la  grandezza,  e la 
dignità  del  Magistrato.  Questi  sei  Consiglieri 
n/m  s’ eleggono  tutti  in  un  medésimo  tempo. 
Né  anco  in  nn  medesimo  tempo  pigliano  il 
Magistrato.  Ma  i*  eleggono  a tre  a tre.  Quelli 
de*  tre  Sestieri  di  qua  dal  Canale  in  un  tempo, 
e quelli  degli  altri  di  là  dal  Canale  in  un  al- 
tro, io  questo  modo.  Come  noi  diremmo  di 
aopra  di  tulli  i Magistrati,  ehe  s’eleggono  in 
C.onsigUo  grande,  per  alcuni  si  possono  creare 
quattro  roropetitorì,  per  alcuni  due.  I Consi- 
mieri,  che  ancora  si  eleggono  in  Consiglio  gran- 
de, sono  di  quelli,  ehe  ricevano  quattro  com- 
petitori. Ma  il  Consiglio  dei  Pregati  per  cia- 
•cimo  di  questi  ne  crea  uno;  il  quale  si  deve 
poi  in  Consiglio  grande  hallotUre.  Quando 
adunque  si  deve  fare  reiezione  di  tre  Consi- 
glun,  il  Consiglio  punde  ordinariamente  m 
raduna.  E poscia,  eoe  le  quattro  mani  degli 
Elettori  sono  create,  e ridotte  nelle  loro  st.in- 
ae  per  eleggere  i eompetitori  «rcondo  l’ordine, 
che  poco  fo  dicemmo,  ano  de*  Segretari  signi- 
fica a cmscuno,  che  entra  in  Pregali  con  au- 
torità di  rendere  i suffragi,  ohe  passi  in  una 
Sala  sparala  da  quella  del  gran  Cnnsiglio,  ed 
e ^ella  dove  si  raduna  U Consiglio  drlto 
de* Pretti,  dove  poscia,  ehe  ciasrnno  è radu- 
Mtq,  il  Doge  ancora  viene  co*  Consiglieri,  r 
^pi  de*  Quaranta.  E tratto  per  sorte  di  qual 
SestiCTO  si  debbe  prima  creare  il  Consi|lìeire, 
evacuilo  nomina  cni  egli  vuole  che  da  Consi- 


gliere. E tutti  i nomìiiatj  si  •erivono  e poi  si 
ballottano.  E quello  che  Ha  pid  stHIragi  dalla 
metà  in  su,  é rietto  eompetitore.  E chiamasi 
questo  mo^  d'eleggere  nel  Consiglio  de*  Pre- 
gati, Semtioto.  Tornato  pri  U Consìglfo  de*Pre- 
gaii  col  Doge  in  Consono  grande,  e creati  1 
CompetHim  per  le  quattro  mani,  tutti  si  bai* 
lottano  nel  modo  detto}  e quello  che  ha  pìd 
suffragi  dalla  metà  in  su  s'intende  essere  Con- 
sigliere.  Potria  essere  che  in  Consiglio  grande 
venisse  nominato  un  solo  cosa  peti  lore,  ed  alcuna 
volta  quei  medesàno,  che  é stato  preso  in  Pre- 
gati. Ji  che  se  avviene,  ad  orai  modo  quel 
solo  sì  deve  ballottare,  ancora  che  ninno  possa 
essere  ballottato  senta  rompetitore.  Pnriocehè 
pare  verisimile,  che  chi  é nominato  rompetitore 
m diversi  Conrigli,  sia  quasi  di  sé  medesimo 
competitore.  Se  questi  aounqtte  cosi  solo  passn 
la  metà  de*  s’intende  essere  Conigliere. 

E dovete  notare,  che  quasi  snopie  avviene  quan- 
do è baUotUto  pié  d^n  competitore  siccome  le 
più  volle  accadde,  ch’egli  ottiene  il  Magistrato 
quello  che  tu  folto  competitore  in  Pregati.  Il  che 
credo  nasca,  perciocché  ciascuno  stiroa,  che  ehi 
è folto  competitore  in  Pregati  sia  più  degno  che 
gli  altri  del  Mapstrato,  per  essere  approvato  da 
tanto  numero  di  Senatori,  siccome  voi  sapete  per 
quello  che  abbiamo  di  sopra  detto.  Oltre  a questo 
nell’essere  creato  rompetitore  in  Pregati  è minor 
rispetto  d’ambizione,  ehe  nell’ esser  crealo  in 
Conaiglio  grande  secondo  l’ordine  sopraddetto, 
siccome  voi  agevolmente  potete  comprendere* 
A che  s*  nggiugne  che  chi  l’ha  favorito  nel  Con- 
siglio dc’Prcgati,  lofovorisce  ancora  nel  Consi- 
glio ^snde.  Tanto  che  ncr  tutte  le  cose,  queDo 
che  è nel  Consiglio  de’  Pregati  eletto,  viene  an- 
co eletto  il  più  delle  volle  nel  Consiglio  grande. 
Seggono  adunque  questi  sei  Consiglieri  col  Do- 
ge; e con  quello  eseguiscono  ogni  faccenda: 
e massimamente  privata,  sicconie  è dare  udten- 
. za,  leggere  pubbliche  lettere,  roneetlere  privi- 
legi, ed  altre  cose  simìgiianti:  le  nuali  facceli- 
de  non  possono  essere  eseguite  ual  Doge,  se 
quattro  ^nsiglieri  non  vi  sono  presenti.  Pos- 
sono bene  essi,  quando  11  Doge  non  sia  con  lo<v 
ro  radunato,  eseguire  ogni  foeeenda.  Hanno  par* 
tirolare  autorità  di  proporre  in  Consiglio  gran- 
de tutte  le  cose,  ehe  oreorrono.  Pmsono  ancor 
tal  cosa  fare  nel  Consiglio  dc’Pre^li.  e nel  Coi»- 
siglio  de’Dieci.  Ma  non  già  quelli,  che  per  au- 
torità speciale  pn*pongono  in  Pregati  (cioè  i Sa- 
vj)  dr'quali  abbiamo  detto,  e quelli,  che  pro- 
pongono nel  Consiglio  dc’X.  (cioè  i Oipide’X.l 

Possono  proporre  in  Consiglio  grande.  Takbè 
autorità  de*  Consiglieri  è maggiore,  che  quel- 
la de*  Savi,  e de*  Capi  di  Dieci.  E beo  da  nota- 
re, ebe  ciascun  Consigliere  pub,  senza  che  alc»- 
Do  concorra  nel  suo  parere,  proporre  nel  Con* 
figlio  grande,  e de*Pregati.  ^ non  può  già  for« 
tal  cosa  nel  Consìglio  de’ Dieci  se  tre  non  s<mo 
seco  della  inrdeiiroa  sentenza.  Talché  quattro  bi- 
sogna  ehe  itisicme  convengano.  Dura  questo 
Magistrato  de' Consiglieri  un  anno,  ma  non  si 
esercita  se  non  otto  mesi:  altri  quattro  mesi 

si  constimano  nella  Quaranti*  cnminrie,  dove 
conlimìSTPenle  seggono  tre  Consighen,  e sono 
chiamati  ì Coniiglieri  da  basso,  mentre  che  tB 
tal  Quaranlia  seggono.  E possono  sedere  m que- 
sto giudieio,  o li  quattro  primi  m^,  o li  quat- 
tro ultimi,  o li  due  primi  e li  due  ultimi.  Tanto 
che  chi  é Consigliere  da  basso,  o egli  é stato, 
o egli  deve  essere  gran  Consigliere,  o veramento 
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rgU  è stato,  t ilrr<  anrora  f$$ert  Consii;1i<*rc 
<U  i»asso.  PoiriÀ  è nec<*s$.irio  rhc  continuanicnt<* 
siano  nove  i Con«iglicrì;  i s<*i,  ebo  assifliiam(*nto 
col  Doge  neugono.r  questi  tre  che  abbiamo  del- 
ti. E quando  questi  aebboiio  se«lerr  col  Doge,  o 
Trramcnle  escono  del  Maxislrato;  tre  di  quelli 
che  segone  col  Doge,  vengono  a sedere  nella 
QuaranUa,  o essi  forniscono  il  Magistrato,  r di 
nuovo  tre  ne  sono  creati.  Dovete  ane^sra  inten- 
dere, che  eoi  Doge,  c co*  set  Gonsigtieri  seggo- 
no tre  dHta  Qiiarantia  criminale,  i quali  noi 
chUmUfno  Capi  de’XL.  i quali  tengono  due 
mesi  questa  dignità,  siccome  voi  mi'glio  inten- 
derete, quando  tratterremo  delle  Quanntie.  In- 
teiidesi  adunque  la  Signoria  n Doge  co*  set 
Consiglieri,  e co'tre  Capi  d<‘*XL. 

Gioeanui.  Ditemi  prima  elio  ad  altro  passia- 
te. per  qual  cagione  i tre  Consiglieri  st'ggnno 
nella  Quarantia,  ed  i tre  Capi  de*  XL«  col  Do- 
ge, e ^Dsiglicri  7 

M,  Trifone,  Per  qnello,  che  ho  trovato  nei 
nostri  eommentari,  la  ragione  è questa.  Soleva 
anticamente  il  Doge  co*  suoi  Consiglieri  trovarsi 
ne’giiidizi  dHla  Quaranti».  Marco  Comaro  rreaito 
Doge  l’ anno  MCCCLXV.  per  la  moltitudine 
delle  faccende,  le  quali,  cresecndo  la  Bepuh- 
Mic.a,di  giorno  in  giorno  rooUiplÌc.avaoo,  lasciò 
tal  cura  a questi  CoiMÌgUeri,  che  abbiamo  det- 
to. I tre  Capi  ilei  XL.  scggmio  col  Doge,  e 
Conuclieri,  accincchè  siccome  la  Qiiarantia  ha 
participazione  con  la  Signoria  radunandosi  seco 
tre  Consiglieri , cosi  la  Signoria  ahiùa  partici* 
pazinne  mn  la  Quarantia  seih'ndo  con  ess.i  i 
tre  Capi  de* Quaranta:  e cosi  la  Signoria  venga 
ad  intervenire  nelle  azioni  della  Quarantia , c 
la  Quar.antia  in  quelle  della  Sigiirxna.  le  quali 
innanzi  a Marco  Cornaro  erano  congiunte.  E 
per  dire  ora  tutto  quello,  che  del  Doge  si  deve 
trattare,  egli  ro' Consiglieri,  come  ancora  dicem- 
mo interviene  nel  Collegio,  nel  Consiglio  dei 
Pregati,  e nel  Consiglio  grande.  Trovasi  ancora 
nel  Consiglio  dei  Dieci,  del  quale  appresso  di- 
retim.  Ed  in  tutti  questi  Consigli  propone  : nel 
Consiglio  mnde  come  i Consiglieri  : nel  Con- 
siglio de*  Pregati , come  i Savj  : nel  Consiglio 
de’  Dicci , come  t Capi  de*  Dieci.  Perciocché 
egli  ha  autorità  di  farsi  compagno  a tutti  que- 
sti Magistrati  « che  sono  Capi , e come  Presi- 
denti di  quei  Consigli.  Tanto  cheniuna  faccenda 
si  tratta  senza  la  presenza  sua  ; ed  egli  ancora 
non  può  solo  alcuna  cosa  speilìre.  Tutte  le  far- 
rende,  che  si  trattano,  in  nome  suo  si  fanno  : 
le  lettere , i privilegi,  ed  ogni  altra  scrittura 
pubblica,  come  se  egli  solo  ne  fosse  autore,  in 
nome  di  quello  si  scrivono.  Le  lettere  ancora, 
le  quali  di  fuori  vengono  da’  Principi,  c dagli 
Oratori,  che  per  tutto  stanno  fuori,  tutte  sono 
al  Doge  iiidrizzate.  Quando  i S.avj  di  terra  o i 
Sav)  di  mare  , o altri  .Magistrati  scrivono  let- 
4ere  a*  loro  Provveditori  , o Capitani , o altri 
ministri , in  questa  maniera  fanno  la  sottoscri- 
zione. = Griui  fìUT  yenetinrunty  etc.  = 

E questo  modo  s*  osserva  in  ngn*  altra  specie 
di  scrittura,  come  sono  Patenti,  Privilegi,  Oh- 
blig.azioni,  Leggi,  ed  altro.  Il  Consiglio  de’Dii*- 
ci,  del  quale  non  dopo  molto  parleremo,  varia 
ucsta  forma,  e fa  la  sottoscrizione  in  duo  mo- 
i.  Perciocché  o tutto  il  Consiglio  scrive,  e al- 
lora si  fa  la  sottoicrizione  in  tal  maniera:  An- 
dreas Griui  Dux  yenetinnim  ete.  cum  ContiUo 
HOÈtro  Decem.  O Ì rapi  de*  Dieci  soli,  che  sono 
come  preposti  di  tal  Consiglio,  siccome  voi  in- 


tenderete : ed  allora  la  sottoscri/ione  è Bitta  in 
tal  forma  : Andreas  Griui  Dux  yentlianttn  etc. 
cum  Capitihus  ContUii  Decem,  E tpielli  else  ri- 
spondono fanno  le  soprascritte  in  quel  modo 
cne  veggono  fatte  le  sottoscrizioni.  Ma  segui- 
tando quello,  che  a dire  mi  resta,  ogui  ottavo 
giorno,  cioè  il  Mercoledì,  ha  per  usanza  il  Doge 
nostro  scendere  da  basso , mentre  che  i Mag  i- 
strati  rendono  ragione,  e ctmmdano  • due.  cor- 
ridori , dove  i Magistrati  hanno  le  residenze  , 
in  ciascuna  si  ferma,  e conforta  il  Magistrato, 
che  siede  in  quella  a fan*  giustizi.a.  C se  alcuno 
vi  è,  al  quale  non  paia  ottimere  la  ragione  sua, 
egli  allora  si  raccomanda  al  Doge  narrandogli  il 
caso  suo.  E se  il  Doge  giudico,  che  colui  patisicn 
ingiuria,  subito  comanda  a quel  Magistrato  ch« 
gli  faccia  ragione.  E parrnoogli  il  contrario  , 
riprende  colui  che  s’era  doluto,  e va  seguitando 
la  sua  amministrazione.  Alcuno  de’ nostri  Dogi 
Ha  mutato  quest’  ordine  ; e non  ha  fatto  que- 
sto officio  il  medesimo  giorno  sempre,  e questo 
ha  fatto  per  trovare  ì Magistrati  alla  sprovvedi»- 
ta.  La  moltitudine  delle  faccende  è stata  qual- 
che volta  cagione,  che  il  Doge  qualche  settimana 
ha  intermesso  questa  usanza.  E perché  egli  possa 
vivere  con  quella  magnificenza,  che  richiede  il 
suo  Magistrato,  gli  è pagalo  una  provvisione  di 
tremila  c ciiiqueeento  Durati.  Ivi  egli  è nhl>|s* 
gaio  tenere  una  famiglia  , che  sia  onorevole  a 
tanto  Magistrato.  E teniiln  ancora  fare  quattro 
posti  r anno  ìn  quattro  U*tnpi  diversi , imo  il 
giornii  di  San  Stefano,  un  altro  il  giorno  di  S.'in 
Marco,  U terzo  Ì1  dì  deirAsrensionc , I*  ultimo 
il  dì  di  S>q  Vito.  Ivi  ha  per  costume  di  con- 
vitan*  a que.oli  pasti  Gi‘ntiÌuoinini  di  diverse 
età.  Liuculi'  al  primo  sono  invitati  oltre  ai  Con- 
siglieri, Capi  de*XL.  Avvocalori,  e Capi  de' Dia- 
ci, quelli  che  sono  già  d'età  molto  matura.  Al 
secondo  poi  altri  <li  minore  età,  e cosi  al  U*r- 
zo  ed  al  quarto  sempre  sono  chiamali  i più 
giovani  di  mano  in  mano.  Il  che  è ordinato 
acciocché  ciasiMiiia  età  di  Gmlìluomiiiì  possa 
di  questi  pubblici  conviti  partecipare.  Oltre  a 
queste  cose  è tenuto  ancora  maiHlarc  ciascua 
anno  un  pres4*nte  a ciascun  Ocntiluomo , che 
va  al  Consiglio  grande.  E solevano  i nostri  Dogi, 
non  molti  anni  a<ldietm.  presentare  a ciascuno 
cinque  anitre  marine.  Oggi  presentano  certa 
specie  di  moneta  battuta  per  questo  effetto: 
in  una  faccia  della  quale  è un  S.in  Marco,  ch« 
porge  In  slciulardo  al  Doge.jieiraltra  è il  nome 
del  , Doge,  e l’anno,  che  egli  corre  nel  Magi- 
str.ito,  in  questo  modo:  Andrete  Griui  t^eneL 
Principis  munus.  Atmo  /K  Ora  voi  avete  in- 
teso tutto  i|iicUo , che  appartiene  ai  membri 
principali  della  nostra  Repubblica.  Perciocché 
in  questi,  come  avete  udito,  consiste  tutto  l’or- 
dine delle  pubbliche  amministrazioni.  E<1  è tra 
c^i  quella  coUiganza,  che  vi  abbiamo  dichia- 
rato. Resta  ora , che  ragioniamo  del  Consiglio 
de’  Dieci , de’  Procuratori , degli  Avvocatoci , 
delle  Quarantic,  c finalmente  de*  Censori.  Ma 
non  so  se  ancori  questo  lungo  ragionamento 
vi  ha  stancato. 

Gtoi^annì.  Voi  dite  quello  a me  , che  più 
tosto  dovrei  io  dire  a voi.  Perciocché  io  credo, 
che  molto  maggiore  sia  Li  fatiea  della  lingua 
nel  parlare,  rhe  quella  delle  orecchie  nell*  ii- 
dire,  la  quale  ancora  molto  si  diminuisce  quan- 
do sentono  ragionamenti  dilelteroli. 

Af.  Trifone.  Eirli  è come  voi  dite.  E questo 
■‘stessO;  che  dite  delle  orecchie,  si  puote  anco- 
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ra  deHa  lìngua  affannare,  ed  io  per  esperien- 
ta  og;;!  lo  provo.  Perciocché,  avvenga  eh’  io 
abhta  già  Ire  ore  parlato,  non  amto  ponto  di 
stanchezza , Unto  il  soggetto  , di  rhe  noi  ra- 
gioniuino  rei  diletta.  E veramente  ninno  ra- 
gionamento  può  r«*care  maggiore  dilettazione 
a c|iirgli  animi,  ne’quaì  Hsplende  qualche  In* 
re  di  generosità,  che  quello,  dove  si  tratta  di 
una  Repubblica , se  non  in  tulio  (perché  voi 
tion  diciate , che  io  vogtia  troppo  lodare  que- 
sta nostra  Civile  ammirnstrazionc)  almeno  nella 
maggior  parte  rettamente  ordinata.  E poscia, 
che  egli  non  vi  grava  P ascoltare  io  seguite- 
rò quello,  che  a dire  mi  resta. 

GiWo/i/ii.- Seguitate,  Messer  Trifone  mio  ra- 
to , che  nem  potete  fare  co^a , che  più  grata 
mi  sia. 

Af.  Tri/òne,  Come  noi  abbiamo  detto,  1*  or- 
dine tutto  della  Repubblica  consiste  ne' quat- 
tro membri  sopraddetti.  Il  Consiglio  de'  Dieci, 
del  quale  abbiamo  a parlare , ancora  che  sia 
membro  di  grandissima  importanza  , nondime- 
no è più  tosto  annesso  che  principale,  e mi 
pare,  che  abbia  grtndisùma  siraiglianza  col  Dit- 
tatore , che  soleva  essere  ne'  gran  pericoli  dei 
Romani  creato.  Ma  dove  quello  si  creava  in 
àlciini  tempi  pericolosi,  di  questo  la  nostra  Re- 
pubblica mai  non  manca.  M é la  sua  aiitori- 
là  pari  a quelli  del  Consiglio  de' Pregati,  e 
di  tutta  la  Città.  Perciocchc  egli  può  tratta- 
re le  faccende  dello  Stato  come  egli  vuole 
senu  essere  sottoposto  a maggior  potestà.  Ve- 
ro c,  che  questa  autorità  non  é usata  da  queL 
lo,  se  non  in  casi  di  grandissima  importan- 
za, ai  quali  per  altra  via  non  ai  può  ripara- 
re. Come  sarebbe , deliberare  di  mnovere  una 
guei-ri , concbiiidere  ima  p.ire  , praticare  una 
faccenda  oeruharoente  , mandare  un  ProTve- 
ditore*  in  campo  con  prestezza.  Le  quali  co- 
se se  net  Collegio  si  trattassero,  e noi  nel 
Consiglio  de*  Pregati  si  deliberassero,  uove  ra- 
gionevolmente s’ avrebbero  a deliberare  , non 
sanano  forse  con  quelle  circostanze  , cioè  con 
quel  silenzio,  con  quella  prestezza,  e simili  co- 
se, clte  il  tempo  ncerca,  amministrate.  E mi 
ricorda,  essendo  io  ancor  molto  giovane,  dopo 
la  guerra  (sìa  detto  con  pace  vostra),  ebe  noi 
facemmo  in  Casentino  con  la  vostra  Repubbli- 
ca, che  essendo  verniti  nella  nostra  Città  due 
vostri  Oratori,  Patdo  Antonio  Soderini,  e Gio- 
vanlwttista  RidoI6,  (se  io  non  ho  dimenticato  i 
n^i  loro)  uomini,  per  quello  che  i nostri  giu- 
dicarono, di  molte  e rare  qualità  ornati,  per 
eonebiudere  un  accordo  con  la  Repubblica  no- 
stra; c Tolendo  il  Doge,  ed  il  Collegio  al  tutto 
eonebiudere  prima,  che  si  divulgasse  come  il 
Turco  metteva  in  ordine  un'armata  contro  alla 
nortra  Rfqiuhblica,  che  di  nuovo  s'era  inteso, 
acciocché  t Fiorentini  intendendo  tal  cosa  non 
abbandonassero  rareordo,  vedendo  noi  di  cer- 
io aver  ad  essere  travagliati,  e non  potendo 
cosa  ottenerr  io  Predati,  finalmente  in  Con- 
•qd*o  de^  Dieri  si  condnasc.  Lette  poi  le  lett<s 
ebe  significavano  i preparamenti  del  Turco, 
ro  da  ciascuno,  il  partito  preso,  lodato.  Io  vi  ho 
Wcitalo  questo  esempio,  acciocché  più  agevol- 
lUfirte  veggiatc  come  fitta  sia  l’ autorità  di  que- 
sto Connglio,  c di  che  qualità  siano  quellt  casi 
ne  quali  erfi  la  suole  nsarc.  Quando  in  Colle- 
1*0  n delibera  di  praticare  alcuna  facccmia  oc- 
**ulUmentc,  come  sarebbe,  acciorclié  noi  ne  y 
alcuno  esempio,  se  con  un  Re  <H  Fran-  || 
roi.iTi(:t 
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da,  o altro  Principe,  o Repubblica,  si  giudi* 
casM*  a proposito  conchiudere  una  convenzione 
di  fare  qualche  impresa,  ma  bisognasse,  che 
tal  rosa  fosse  occulta  insino  al  fatto;  allora  a 
quegli  Oratori,  o a quegli  uomini,  l’opera  dei 
quali  egli  usa  in  tale  faccenda,  fa  scnverc  le 
lettere  con  tale  sottoscrizione.  Atidrtas  GritU 
Dux  yentliarum  etc.  cum  Consilio  nostro  /># 
cem.  E quelli  poi,  rispondendo,  fumo  la  me 
d(*sima  soprascrìzione,  e le  loro  lettere  sono 
poi  ricevute  da'  Capi  de’  Oìed,  i quali  vengo- 
no in  Coìle^o,  onde  allora^i  tre  Capi  de'  XL. 
ed  i Savi  di  mare  sono  esclusi;  talché  quando 
quelli  entrano  in  Collegio,  questi  escono.  Van- 
no adimquc  costoro  trattanoo,  e praticando  la 
cosa  insino  a tanto  che  bisogni  deliberare.  Nè 
però  di  loro  soli  é questo  trattamento  e pra- 
tica, perciocché  con  essi  si  trovano  ancora  gli 
altri  del  Consiglio  de*  Dieci  chiamali  ds|lì  tro 
Capi  de*  Dieci.  Alle  deliberazioni  poi,  è neces- 
sario che  intervenga  (oltre  al  Doge,  ed  i Con- 
siglieri, e tutto  y Consiglio  de*  Dieci)  i Savj 
grandi  c quelli  di  terra-ferma,  la  Giunta,  cht 
sono  XV.  ^ Avvocatoli,  e nove  Procuratori.  Ma 
perché  i Procuratori  sono  og|p  ventiquat- 
tro, come  appresso  diremo,  qumi  che  conren- 
goBO  a queste  deliberazioni  sono  eletti  dal  Con- 
siglio de*  Dieci.  Né  tutti  questi  ancora  hanno 
autorità  di  rendere  i suffragi,  ma  solamente  i 
dieci  del  Consiglio  de’  Dicci,  la  Giunta,  il  Do- 
e,  cd  i sei  Coiidgìieri.  E chiamasi  1*  aggirato 
i tutti  questi,  che  nel  Consiglio  dei  Dieci  si 
radunano.  Consiglio  de’  Dieci  con  la  Ginnta. 

11  quale  non  si  raduna  se  non  per  deliberare 
di  cose  granili  , ed  appartenenti  allo  stato  di 
tutta  la  Città:  le  quali  ancora  si  potrebbono 
nel  Consiglio  de’ Pregali  trailare.  Ma  talvolta 
per  li  80]>raddetti  rispetti  in  questo  Consiglio 
si  trattano.  Fu  questo  Consiglio  de’  Dicci , se- 
condo alcuni,  creato  nella  morte  di  Vitale  Mi- 
chicli,  per  punire  chi  macchinasse  contro  aUa 
Repubblica.  Aleimi  dicono , che  1’  origine  sna 
fu  al  tempo  dì  Piero  Gradenigo.  E fu  da  prin- 
cipio picciola  la  sua  autorità  : crebbe  poi  a poco  a 
poco  la  sua  reputazione.  Perciocché  egli  s’é 
attribuito  , oltre  al  punire  quelli,  che  violano 
la  pubblica  Maestà,  il  castigare  i falsatori  delle 
monete,  e quelli  che  commettono  il  peccato 
contro  natura.  Maneggia  ancora  alcuni  danari, 
che.  gli  sono  assegnati  da’  Camarlinghi  e da  al- 
tri luoghi.  È Signore  d’ alcune  Galere,  le  quali 
sono  nell’  Arsenale  segnate  con  queste  due  let- 
tere, C.  de'X,  le  quali  mostrano  quei  navigli 
essere  in  potestà  oci  Capi  de’ Dieci.  Ha  cura 
anco  delle  artiglierìe.  Ma  quando  ha  a delibe- 
rare dì  alcuna  di  queste  cose,  si  radunano  so- 
lamente i dieci  ael  Consiglio  de’  Dicci  col 
Priucipe,  0 co' sei  Con»ulicri  : e chiamasi 
Consiglio  dei  dieci  semplice.  Ed  oltre  a queste 
cose  nelle  faccende  dello  stalo  ha  quella  autorità, 
che  alziamo  narrato,  e tratta  prinripalmcnte 
R quelle  cose,  die  si  devono  trattare  occuUanientr,e 
^ perciò  ortlinaroRo  i nostri  martori,  rlw*  in  qneb 
lo  si  radimasscro  i Savj  grandi,  i Savj  di  Terra- 
ferma,  gli  Avvocalori , e i nove  Procuratori  e 
gH  si  facesse  una  aggiunta  di  XV.  La  gran- 
dezza della  potenza  sua  é stata  cagione , che 
egli  alcuna  vnha  é divenuto  t-into  o<)ioso,  che 
é stato  non  picciola  fatica  a creare  i succes- 
sori. Ma  quelli,  che  governavano  la  nostra 
Città,  ripararono  a questo  inconveniente  : per^ 
ei'H'ché  tanto  operarono,  rhe  s’ ottenne  una 
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Irjfgr,  prr  Tirili  della  quale  il  Conwclio  do’ Die- 
ci non  l’ intonJora  avere  fornito  il  .Mjf;i»ti-ato» 
•e  i surro'isori  non  erano  creati.  Alibrurcu 

nello  Cuiisiglio  dicci  Gentiluomini  eletti  nel 

omiglio  grande,  come  gli  altri  Slagiatrati,  dei 
quali  l’eleggono  ogni  moie  tre  a sorte,  t quali 
«nn  chiamali  Capi  de’Dicci.  E di  aueito  uno  è 
preposto  ogni  settimana,  e quando  si  raguna 
il  Cnnsiglio  grande,  costui  è quel  che  siede  di- 
rimpetto al  Doge.  Ueggono  ({uesli  l’ insegne  del 
Magistrato,  e quello  continuamente  esercitano: 
ed  è loro  officio  particolare  ragunar  il  detto 
Consiglio  de’X.  nel  quale  hanno  autorità  di  pro- 
porre i pareri,  non  ciascun  da  per  sè,  ma  o 
tutti  insieme  o due  almeno.  Ed  ogni  otto 
giorni  tono  obbligati  clùamare  il  Consiglio, 
cioè  gli  altri  sette,  c più  volte  ancora,  le^  più 
bisogna  nelle  faccende,  che  occorrono,  piglia- 
re consiglio,  o deliberazione  alcuna.  Antica- 
mente non  era  determinato  tempo  alcuno,  nel 
quale  dovessero  chiamare  lutto  il  Consiglio. 
Ma  perchè  qualunque  volta  egli  si  radunava, 
tutta  la  Città  si  perturbava,  giudicando  che 
non  senza  gran  cagione  si  radunasse,  acciocché 
la  Città  mancasse  di  questa  molestia,  fu  deter- 
minato il  tempo  sopraddetto.  E notate  che  quan- 
do vanno  a dare  sentenza  d’alcun  reo,  che  sia 
nelle  mani  loro  per  alcuna  di  quelle  cinque 
cose,  che  sopra  abbiamo  dette,  non  può  quel 
reo  nè  per  se  stesso,  nè  per  altri  agitare,  e di- 
fendere la  causa  sua  in  detto  Consiglio;  ma 
comparisce  dinanzi  a’ Capi  : c di  tutto  quello, 
che  egli  dice,  se  nc  piglia  nota.  E quando  la 
causa  da’Capi  è introdotta  in  Coiisigho  bisogna 
che  alcuno  dì  loro  pigli  questa  impresa  di  di- 
fenderlo, altramente  non  può  essere  in  alcun 
modo  difeso.  E ciascuna  loro  sentenza  manca 
di  provocazione,  uè  d’altri  può  esser  mutata 
ac  non  da  loro  stessi,  o da’  successori  se  la 
cosa  è tale  che  si  possa  mutare.  Questi  Capi 
dei  Dicci  sono  quelli,  i quali  con  la  presenza 
loro  ornano  la  baia  del  gran  Consiglio- seden- 
do nel  modo,  che  dicemmo.  Questi  ancora  con 
gli  altri  sette  sono  connumerati  nel  Consiglio 
dei  Pregati  : e dura  il  loro  Magistrato  un  an- 
no. E come  noi  abbiamo  detto  de’  Savj,  e de* 
Consiglieri  possono  subito  entrare  in  un  altro 
Magìstr.ito.  Ferriocché  tulli  questi  Magistrati, 
Savj  di  mare,  Savj  di  terra-ferma,  Savj  grandi, 
Consiglieri,  i Dieci  e gli  Avvocatori  e Censori 
non  danno  impedimento  l’uno  all’altro.  E su- 
bito che  un  Gentiluomo  ha  fornito,  uno  di 
qiiesti  può  entrare  nell'altro.  E se  egli  avviene 
cne  alcuno,  mentre  che  egli  esercita  un  Magi- 
strato minore,  sia  creato  nel  maggiore,  può 
costui  se  gli  piace,  lasciare  il  minore  e pren- 
dere il  maggiore. 

Giot^nni.  Da  questo  è necessario  clic  segui- 
ti, che  tutti  questi  Magistrati,  t qiuU  avete 
numerati,  girino  in  poco  numero  di  Gentiluo- 
mini. 

Af.  Trifone.  Voi  discorrete  bene.  E noi  so- 
gliamo dire,  che  qualunque  volta  alcuno  de* 
nostri  Gentiluomini  è pervenuto  ad  essere  Sa- 
vio di  Terra-ferma,  rade  volle  è,  che  egli  non 
sia  ornato  di  alcuno  di  quei  Magistrati.  Ma 
tornando  al  proposito,  voi  avete  veduto  come 
il  Consiglio  Ciri  Dieci,  è un  membro  mollo  spic- 
cato dalia  Repubblica,  anzi  c da  quella  in  tutto 
separato,  nè  ha  altra  dependciiza,  che  esser 
eletto  dal  Consiglio  grande,  come  gli  altri  .Ma- 
gistrati. Ed  avendo  assai  parlato  di  tale  Consi- 


glio, resta  ora  che  r.igioaUmo  ile*  Procuratori. 
Il  ^lagistmlo  de’  Prorur.itori  è reputatissimo 
neil.i  nostra  Città,  ancora  che  egli  non  sìa  di 
quelli,  fir’  quali  consiste  la  virtù  della  nostra 
amininiatr.izionc:  ma  è onorato, perciocché  que* 
sta  dignità,  siccome  quella  del  Doge,  con  la 
vita  fornisce.  Oltre  a questo,  il  Magistrato  é 
antico  ed  è pervenuto  con  qiieata  reputazionR 
a’teiiipi  nostri.  E non  c mai  nella  nostra  Città 
stalo  uentiluomO  alcuno  di  grande  estimazione^ 
che  non  sia  sUito  ornato  di  tale  dignità,  laiche 
pochissimi  sono  stati  fatti  Dogi,  dacché  questo 
Magistrato  è stato  ordinato,  che  prima  non 
fossero  Procuratori.  Anticamente  eri  un  Pro* 
curatore  solo,  fatto  per  procurare  il  tempio  «li 
S.  Marco,  ed  i suoi  Sacri  Tesori.  A'cUa  morte 
poi  di  Sebastiano  i^iani,  avendo  egli  fatto  un 
grandissimo  lascio  a S.  Marco,  le  cui  entra- 
te fossero  distriliiiite  dal  Procuratore,  e non 
potendo  uno  solo  osseine  pari  a tante  faccende, 
fu  necessario  creare  un  altro  Procuratore,  il 
quale  procurasse  il  Uscio  di  Selustiano  Ziani. 
MoUiplicando  .poi  i lassi,  bisognò  creare  l’anno 
.MCCLX.K.  il  t«  Tzo,  essendo  Doge  Rinieri  Zeno, 
Ed  in  tal  modo  divisero  le  faccende,  clic  uno 
curava  il  Tempio  od  i suoi  Tesori;  un  altix> 
i U.«6Ì  fatti  da  quelli,  i quali  abitano  di  qua 
d.il  Canale  grande;  il  terzo  quelli,  che  erano 
fatti  da  quelli,  che  di  là  dal  detto  Canale  abi- 
tano. Noi  diciamo  i laui  di  CiU'a  ed  i lassi 
d' tJlira.  Essendo  ancora  Doge  il  medesimo  Rì- 
nieri  Zeno  fu  creato  il  quarto  e fatto  CoUeg.'i 
a quello  che  governava  il  Tempio  ed  i suoi 
sacri  Tesori.  Dove  altri  poi  per  la  medesima 
cagione  ne  furono  aggiunti  essendo  Doge  Gio- 
vanni Soranzo.  Essendo  poi  Doge  Fraiieesco 
Fosoaro,  crealo  l’anno  MCCCCX.VllI.  ne  furo- 
no tre  di  nuovo  creati.  Tanto  che  giunsero  al 
numero  di  nove  ; tre  de’  quali  curavano  il  tein- 

fùo  di  S.  Marco,  ed  i sacri  Tesori;  Ire  alhi  i 
assi  di  tre  Sestieri,  di  qua  dal  Canale;  gli  al- 
tri tre  lassi  degli  altri  tre  Sestieri  di  là  dal  Ca- 
nale, siecome  ancora  si  osservava  quando  erano 
sol-imenle  tre,  Nell’Anno  MOIX.  «|uando  i no- 
stri eserciti  furono  rotti  all’Adda  da  Lodovico 
Re  di  Fnincia,  fu  costretta  la  Repubblica  nostra 
per  far  danari  crearne  sei,  e dare  tale  onore  a 
udii,  che  alla  Repubblica  certa  quantità  di 
.mari  prestassero,  donsene  pni  aggiunti  tanti, 
che  oggi  fanno  il  numero  di  XaIV.  C tutti 
quelli  che  sono  aggiunti  a’  primi  nove,  sono 
(leterminali  chi  a questa  Procurcria,  chi  a quel- 
l’altra.  L'amministrazione  di  costoro  com’avct« 
inteso  è il  distribuire  i lassi.  Hanno  oltre  a 
questo  autorità  di  costringere  gli  eredi  a sc- 
uitarc  la  volontà  de’ testatori.  Portano  lo  vesti 
ogali,  menansi  dietro  i servitori,  precedono 
fuori  a tutti  i Magistrati:  in  processione  sono 
preceduti  da*  Consiglieri,  c da’ tre  Capì  dc'XL. 
Perciocché  camminando  a due  a due,  i Consi- 
glieri, ed  i delti  Capi  sono  in  su  le  destre,  i 
Procuratori  in  s^  le  sinistre.  È assegnalo  loro 
una  abitazione,  o veramente  sessanta  ducati 
Panno.  Vanno  in  Pregali  lutti  quanti,  ma  noa 
già  lutti  nel  Consiglio  de’ Dieci,  ma  solamente 
nove  eletti  dal  detto  Consiglio,  tre  per  Pro- 
cureria. Non  possono  ottenere  alcun  altro 
Magistrato,  eccetto  che  P essere  Savio  grande, 
c della  Giunta  del  Consiglio  de'Dieci.  E quan- 
do s'elegge  il  Capitano  delParmats,  o il  Prov- 
veditore del  campo,  si  fa  una  legge  in  Pregali^ 
che  ciascuno  che  è Procuratore  possa  ottenere 
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tftic  dignità)  il  che  è ordinalo,  acciocché  tali 
faccende  tiano  amminittrato  da  uomini  grandi, 
i quali  aono  sempre  oniati  di  tale  onore.  Non 
possono  andare  al  Consi:>lio  grande,  te  non 
nellaelexione  del  Principe,  laqualcosa  èallora  per 
legge  speciale  concessa.  Solevano  anticamenle^ 
e ne'gìomi,  nc^quali  il  Consiglio  grande  si  ra* 
dima,  tutto  quel  tempe  che  il  detto  Consiglio 
stava  nel  Palagio,  stare  anroreglino  nel  cor- 
tile di  detto  Palagio,  nè  quindi  mai  partirsi  se 
il  Consiglio  non  usciva,  acciocché  se  caso  al- 
cuno fosse  avvenuto,  essi  quivi  fossero  presti 
per  riparare.  E questa  è forse  la  cagione  per  la 
quale  da' nostri  maggiori  fu  loro  vietato  Panda- 
re  a Consiglio.  Ma  ne'teinpi  nostri  non  osaer- 
Tane  pili  quella  usaQxa  dì  radunarsi,  e stare 
nel  cortile,  mentre  che  Ì1  Consiglio  sta  in  Pa- 
lagio. 11  che  nasce  da  quella  quiete,  e tranquil- 
lità, che  voi  nella  Repubblica  nostra  vedete. 
La  qual  fa,  che  niuno  è che  pensi  che  nella 
nostra  Citll  possa  nascere  esso  alcuno,  che  ri- 
cerici  la  presenza  dc'Procuratori  più  in  un 
luogo,  che  in  un  altro.  Ma  per  fornire  questa 
materia  non  è alcun  Magistrsto  nella  llrpuh- 
blica  nostra,  che  sia  tanto  da' nostri  Gentiluo- 
mini quanto  questo  desiderato.  Credo  bene  che 
la  riputazione  sua  assai  si  diudnuirà]  percioc- 
ché dove  non  soleva  essere  tale  onore  se  non 
M nomini  ve^hi , c molto  reputati  conceduto, 
ne'tempi  nostri  molti  ne  abbiamo  veduti  orna- 
re, che  non  sono  né  di  matura  età,  né  di  gran- 
de reputazione.  Di  che  é stalo  cagione  la  mali- 
gnità de'tempi,  ne'quali  la  Repubblica  nostra 
e stata  da  troppo  gran  Insogni  uppreuata. 

Gtot>afttu.  io  non  posso  disceni''rc  per  qual 
ragione,  questo  Magistrato  sia  iii  tanta  riputa- 
zione, perciocché  P utilità  che  ne  perviene 
a chi  Pna  otteoulo  (non  se  ne  traendo  altio 
che  Pabitazìonc,  o LX.  Ducali  Panno)  non  e 
tale,  che  lo  possa  fare  tanto  desiderare.  Né  an- 
co veggio,  che  dalla  loro  amministrazione  possa 
nascere  tanta  dignità.  Perciocché  ae  bene  essi 
vanno  in  Pregati,  questo  onore  è a tanti  altri 
comune,  che  non  dovrebbe  essere  cagione  di 
tanta  grandezza.  Upa  cosa  sola  mi  pire,  che 
sia  da  stimare  assai,  e questo  è l'andare  in 
Consiglio  de' Dieci,  come  voi  diceste;  ma  que- 
sto onore  non  è se  non  di  nove,  ì quali  pcuso 
anco  che  siano  ì più  vecchi,  e riputali. 

M.  Trifone.  Egli  è vero  quello  che  dite,  ed 
a me  era  uscito  di  mente  il  uirlovi.  Quanto  alla 
loro  dignità  c riputazione,  io  credo,  cHe  le  qua- 
lità di  quelli,  cne  sono  stali  ornati  di  tale  Ma- 
gistrato, P abbiano  fatto  cosi  degno,  c riputato. 
Perciocché  insino  a' tempi  nostri  tale  onore  si 
é usato  dare  a quegli,  1 quali  non  solamente 
per  prudenza,  ma  ancora  per  bontà  erano  molto 
eelcDrati.  Tanto  che  sempre  i primi  nostri  Gen- 
tiluomini sono  stati  ornati  di  tale  diguilà,  quin- 
ci é nato  che  quasi  tulli  quelli , che  sono  stali 
creiti  Dogi , erano  prima  Procuratori.  E pare  a 
me  che  molle  volle  intervenga  che  le  arti,  e le 
sdenze  siano  reputate  nobili  0 vili,  secondo  le 
qualità  di  quelli,  che  l'eaercitano*  lo  ho  detto 
insino  a qui  tutto  quello  de'  Procuratori  che 
alla  mente  mi  è venuto , né  altro  mi  occorre 
che  io  vi  possa  narrare.  È se  voi  non  avete  so- 
pra ciò  dumlazioDe  alcuna,  io  comincierò  a trat- 
tare dei  Giudizi,  dove  voi  inieoderete  che  cosa 
siano  le  Quarantie,  gli  Avvocatorì,  gli  Auditori 
vecchi,  e nuovi,  i Capi  di  quaranta,  il  Collegio 
delle  Biade,  e qualcne  cosa  ancora  de' Consi- 


glieri da  basso.  K perché  tulle  queste  cose  seno 
coUegale  insieme,  noi  ancora  di  tutte  quante 
insieme  parleremo. 

Gio%^nni.  io  non  ho  sopra  quello,  che  appar- 
tiene ai  Procuratori,  duoitazione  alcuna,  che 
abbia  bisogno  d'altra  dichiarazione.  Ed  aspetto 
che  narriate  quelle  cose,  che  avete  dello,  le 
quali  io  penso  che  siano  degne  d'essere  intese, 
e considerate. 

/V.  Trifone.  Sono  nella  nostra  Città  tre  Con- 
sigli, de' quali  ciascuno  .abbraccia  quaranta  G«*n- 
tiluomioi;  laonde  noi  li  chiamiamo  Quarantie. 
La  prima,  pigliando  principio  da  quella,  che  è 
di  minor  dignità,  c chiamala  la  Quarantia  civile 
nuova,  clic  ode  le  c.iuse  civili  dì  fuori,  cioè  tutte 
le  appellazioni  dalle  sentenze  dalc  da'  Hettori 
nel  Dominio.  La  seconda,  la  Uuaranlia  civile 
vecchia,  la  quale  è sopra  le  cause  civili  di  den- 
tro: perciocché  ella  ode  tutte  l'appclUzioni  alle 
sentenze  date  da'  àlsgìstrati  dentro  della  Città. 
La  terza  é La  Uuaranlia  Criminale,  la  quale  non  ; 
M>lamente  è sopra  quelle  cause  Criininati  di  den- 
tro r di  fuori, le  quali  pervengono  a lei  per  virtù 
ilrlP  appellazioni , ma  ancora  drlerraina  molte 
cause  intere,  cioè  non  giudicate  da  altri  Magi- 
strati. Abtùamo  ancora  un  altro  Consiglio,  che 
si  chiama  il  Collegio  delle  Biade,  il  quale  è com- 
posto di  tanti  Magistrati,  che  fanno  il  numero 
di  XXII.  Gentiluomini.  E perché  tra  questi  é 
compreso  un  Magistrato  preposto  alle  biade , 
però  questo  Consìglio  si  chiama  il  Collegio  delle 
Biade.  Le  tre  Quarantie  sono  in  tal  modo  creale. 
Nel  Consiglio  grande  tono  eletti  quaranta  Gen- 
tiluomini, che  tutti  abbiano  passato  i XXX.  aoni 
della  loro  età:  perciocché  niuno  può  ottenere 
questo  Magistrato  se  non  è pervenuto  al  soprad- 
detto tempo.  Tutti  gli  altri  Magistrati  possono 
essere  ottenuti  da  ciascuno  tosto  che  egli  arri- 
va a'  XXV.  anni.  Né  si  fa  questa  elezione  in  un 
giorno  solo  ma  in  otto;  e se  n'eleggono  cinque 
per  volta.  Questi  quaranta  entrano  nella  Qua- 
rantia  civile  nuova,  la  quale,  come  é detto,  ode 
l' appellazioni  di  fuori,  e qui  sono  giudici  otto 
mesi.  Dopo  il  qual  tempo  perla  Quarantia  nuo- 
va sono  altri  quaranta  creatile  quelli  XL.  primi 
entrano  Giudici  nella  Quarantia  civile  vecchia, 
cd  in  questa  stanno  ancora  otto  mesi.  Diventa- 
no poi  Giudici  nella  Quarantia  criminale:  equi 
ancora,  poscia  che  al  termine  d'otto  mesi  sono 
pervenuti,  furniscono  i loro  Ma;;Ìstrati.  e gli  al- 
tri succedono  nel  modo  sopraddetto.  In  ciascu- 
na di  queste  Quarantie  sono  tre  Capì,  cioè  tre 
Proposti,  e due  Vicecapi:  i quali  tengono  que- 
sto grado  due  mesi,  e si  chiamano  i Capi  della 
Quarantia  civile  nuova,  i Capi  della  Quarantia 
civile  vecchia,  i Capi  della  Quarantia  criminale. 
E questi  ultimi  sono  quelli,  che  noi  dicemmo 
di  sopra  radunarsi  col  Doge,  e co' Consiglieri,  e 
con  quelli  rappresentare  la  persona  del  Dominio 
Veneziana  Questi  Capi,  e Vicecapi  sono  eletti 
a sorte  in  questo  modo.  Creata  che  è la  Qua- 
rantia civile  nuova,  (la  quale  dopo  olio  mesi 
diventa  la  Quarantia  civile  vecchia,  e dopo  altri 
otto  la  Quarantia  criminale  ) pochi  giorni  in- 
nanzi che  eli' abbia  a pigliare  il  Magistrato,  di- 
nanzi al  Dogete  Consiglieri, e Capi  di  Quaran- 
ta, cioè  dinanzi  alla  Signoria,  si  mettono  in  un 
Coppello  i nomi  di  tutti  i quaranta  scritti  in 
polizze  distintamente,  lo  un  altro  Cappello  si 
mettono  XVi.  balloUe  dqraU,  e XXIV.  argentate; 
e mescolate  ch'elle  sono  insieme  diligentemente, 
dell'altro  Cappello  si  trae  a sorte  una  polìtu, 
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< ti  it  nome  che  \i  è scrilto,  e del  Caf^ 
pello  delle  ballotte,  se  ite  I rar  una,  la  quale  se  è 
argentata,  non  ha  rosa  alcuna  acquistata  colui,  il 
nome  del  quale  fu  tratto.  Ma  te  è dorata  in- 
tende colui  essere  uno  de' Capi  della  Quarantia 
per  i due  primi  mesi.  Nel  meoetimo  modo  si  trac 
il  secondo,  ed  il  terrò.  Similmente  si  trac«;ono 
nel  medesimo  tempo,  e modo  i tre  secondi  Capi 
per  i due  mesi  secue.oti,  e cosi  i terzi,  ed  ì quarti 
che  in  tutto  sono\lI.  Traggonsi  poi  tante  polizze 
del  loro  Cappello, che  dalPaitro  le  quattro  ballotte 
dorate,  che  ri  restano,  vensono  tratte.  E quelli, 
che  le  sortiscono,  ti  ehi.imano  i Capi  di  ri- 
spetto : e sono  quattro,  PolHcio  de'  quali  tosto 
intenderete.  Creanti  ancora  nel  medesimo  tem- 
po i Vicecapi,  i quali  sono  due,  in  questo  mo- 
do. In  oh  Cappello  ti  mettono  i nomi  di  tutti 
|li  altri,  che  non  sortirono  le  ballotte  dorate, 
I quali  sono  XXIV.  In  un  altro  si  mescolano 
insieme  XIII.  ballotte  argentate,  ed  XI  dorate, 
Traggoosi  poi  le  polizze  ad  una  ad  una,  e cosi 
le  bnllotte.  K quelli,  i nomi  de' quali  sortiscono 
le  dorate,  sono  Vicecapi;  t primi  due  per  i pri- 
mi due  mesi,  ì secondi  due  per  t due  seguenti, 
i terzi  per  i due  terzi  mesi,  i quarti  per  i due 
quarti  mesi,  i tre  ultimi  sono  i Vicecapi  di  ri 
spetto.  In  un  medesimo  tempo  adunque  si  tr.-i»- 
gono  queHt,  che  hanno  ad  esser  Capi,  e Vice- 
capi peri  due  primi  mesi,  c per  i secondi,  e per 
i terzi,  e per  ì quarti.  Quegli  adunque  che 
no  Capi,  e quei  che  son  Vierrani,  e quegli 
che  sono  Capi  di  rispetto  nella  Quarantia  ci- 
▼ile  nova,  hanno  la  medesima  dignità  nelPal- 
tre  due  Quarantìe,  Pereioeché,  come  abbia- 
mo detto,  i XL.  della  Quarantia  civile  nova  do- 
po otto  mesi  diventano  i XL.  della  Qiiaran- 
tia  civile  vecchia,  e dopo  altri  otto  i Quaranta 
della  criminale.  Seggono  adunque  i Capi  della 
Quarantia  civile  nova  nella  Quarantia  in  lungo 
onorato,  e sono  come  Presidenti  di  quella.  Han- 
no autorità  di  regolare  tutto  questo  Giudicio, 
ed  ogni  differenza  che  nascesse  d'intorno  al 
modo  del  procedere  nel  litigare,  deve  essere  da 
loro  determinata)  come  aarebbe,  poniamo,  te 
•i  diipiitaKse  se  una  causa  dovesse  precedere  ad 
un'altra,  se  queste,  e quelle  scrilture  si  /lovet- 
•ero  leggere,  e simili  cose.  E hnalmente  è loro 
propria  cura  concedere  ai  liffanti  la  Quarantia 
oel  debito  tempo,  e col  debito  ordine.  Laonde 
ogni  BitUna  ai  ridneono  insieme,  innanzi  che 
la  poarantia  si  raduni,  per  ascoltare  e risolvere 
simili  differenze  de'litiganti.  I Virecapt  sono 
ordinati  acciocché  se  in  qualche  giudirio  alcu- 
no de'CapI  fosse  ricusato  da  alcuna  delie  partì 
come  giudice  parziale,  o per  parentado,  o per 
altra  cagione,  non  manchi  mai  chi  entri  in  luo- 
go di  quello.  1 Capi  di  rispetto  si  creano,  ac- 
ciocché s'alcuno  de'Capt  ottenesse  Magistrato 
alcuno,  e l'arcettasse  (perciocché  sempre  si  può 
lasciare  il  Magistrato  che  •'esercita,  e prende- 
re l'altro)  sia  parato  il  saceessore;  e se  egli  av- 
venisse cne  i quattro  Capì  di  rispetto  tutti  di- 
ventassero Capi,  o pure  un  altro  ne  bisognuse, 
si  prende  uno  a sorte  di  quegli  altri,  che  non 
vennero  fatti  né  Capì,  né  Vicecapi,  né  Capi  dì 
rispetto,  né  Vicecapi  dì  rispetto..  Se  ancora  al- 
cun Vicecapo  lasaasae  il  suo  l^gistrato,  per 
prenderne  un  altro,  che  egli  avesse  olteonto,  il 
Vicecw  di  rispetto  deve  nel  suo  luogo  succe- 
dere. E se  questi  mancassero,  si  seguila  l'ordine 
ebe  abbiamo  detto  ne’Capi  ai  rispetto;  ma  pas- 
sati  che  sono  otto  mesi,  i quaranta  della  Qua- 


ranlia  civile  nuova  lUventano  Giudici  nella  Qoa- 
ranlia  civile  vecchia.  E quaranta  nuovtmenin 
a'eatì  entrano  Giit«liri  nell.t  Quarantia  civile 
nova.  Quegli  adunque,  che  i primi  due  roe»i,  e 
i due  secondi,  e i due  terzi,  e i due  quarti  era- 
no stati  Capi  e Vicecapi  nella  Quarantia  civile 
nuova,  tono  medesimamente  Capi,  e Vicecafis 
col  medesimo  ordine,  e con  la  medesima  auto- 
rità, nella  Quarantia  civile  vecchia.  Fasaati  an- 
cora che  sono  otto  mesi,  questi  quaranta  della 
Quarantia  civile  vecchia  diventano  i quaranta 
della  Quarantia  criminale,  ed  t XL.  della  civile 
nuova  entrano  nella  vecchia,  e nella  nuova  al- 
tri quaranta  niiovamanle  creati.  E queHt,  rise 
erano  Capi  e Vioecapi  nella  Quarantia  civile 
vecchia,  sono  ancora  Capi  e Vicecapi  nella  cri- 
minale col  medesimo  urdine.  Solamente  ci  c 
questa  difiVrenza,  che  i C.ipi  della  Quarantia 
criminale  non  seggono  nella  Quarantia,  ma  col 
Doge,  e eoi  Consiglieri,  siccome  abbiamo  anco- 
ra detto;  fd  in  loro  vece  seggono  in  questa  Qua- 
rantia  tre  Consiglieri,  chiamati  4 Consiglieri  da 
basso,  il  che  ancora  non  é molto  dicemmo.  K 
con  ejisi  seguono  i tre  Capi,  die  hanno  a succe- 
dere i due  mesi  seguenti;  uno  de*  quali  siede  <U 
sopra  a'  Consiglieri,  gli  altri  due  di  sotto:  quel- 
lo che  siede  dì  sopra  non  è sempre  quel  nsede- 
stmot  ciascuno  di  qiielli  tre  tiene  questa  digni* 
tì  un.i  settimana.  Vengono  adunque  ad  essere 
questi  Consiglieri  e Capi  come  Presidenti  in  ta- 
na Quarantia,  ed  hanno  autorità  di  mettere  le 
parti,  sicooroe  noi  appresto  diremo.  Oltre  a que^ 
sto  sono  nel  Consiglio  grande  creali  tre  Magi- 
strali, i quali  intromettono  le  cause,  ciascuno 
nella  Quarantia  a lai  determinata.  Il  primo  ao- 
Do  i tre  Avvocatori  di  comune;  i quali  intro- 
mettono le  cause  nella  Quarantia  criminale.  Il 
secondo  i tre  Auditori  vecchi:  e questi  introdu- 
cono le  cause  civili  di  dentro  nella  Quarantia 
civile  vecchia.  Il  terzo  i tre  Auditori  nuovi;  i 
quali  introducono  le  cause  civili  dì  fuori  nella 
Quarantia  civile  nuova.  Gli  Avvocatoti  di  co- 
mune è un  .Magistrato  di  grandissima  ripuUzio- 
ne  nella  nostra  Città,  e non  é concesso  se  non 
a uomini  vecchi,  e molto  pru<lentì,  e buoni  re- 
putati; ed  ha  principalmente  cura  di  fare  oaaer- 
varc  le  leggi.  Laonde  ne'  giudicj  sempre  è con- 
trario al  reo.  Se  adunque  alcuno  ha  ricevuto 
una  sentenza  contro  io  materia  rivile,  osia  l'at- 
tore, o sia  il  reo,  ae  la  sentenza  è stata  data  da 
uno  de'  Magistrati  di  fuori,  come  sono  i Pode- 
stà, ed  i Capitani,  che  la  Repubblica  noiirn 
manda  al  governo  delle  Città  e Castella  sogget- 
te, può  costui  ricorrere  agli  Auditori  nuovi,  e 
provare  loro  con  ogni  cosa  alta  a far  fede  il  tor- 
to ricevuto.  K ai  diaputa  la  causa  dalle  parli  ap- 
presso questi  Auditori  in  quel  medesimo  modo,' 
e con  quelle  scritture,  e testimonianze,  che  di- 
nanzi al  Giudice  primario  alerà  fatto, Unto  chn 
o tutti  d'accordo,  o uno  almeno  accetti  la  in- 
troroittionr,  della  quale  si  piglia  nota.  E se  In 
causa  è da  trecento  ducali  in  su,  s'intende  es- 
sere intromessa  alla  Quarantia  nuova.  E quel- 
lo, che  era  reo  al  Giudice  primario  se  egli  è 
quello,  che  appello,  diventa  io  questo  giudicio 
attore,  e quello,  che  era  attore,  diventa  reo| 
avvenga  che  l'uno,  e l'altro  non  muti  nome. 
Perciocché  chi  era  reo  si  chiama  reo,  e quello 
che  era  attore,  si  chiama  attore.  E notate  cho 
li  Auditori,  quando  intromettono  una  ranaa, 
anno  solamente  due  mesi  di  tempo  a chi  ap- 
pella che  ricorra  alla  QuiraotU;  di  sorte  che  ae 
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per  alctina  ctfjioiie  PinpirìlaDlc  non  ottenme 
lì  Contiguo,  potrebbe  I' «rirertorìo  «rp  iire  In 
•enìenta  del  Giudice  primario.  Prrrio  colui  clic 
ha  ottenuto  dagli  Auditori  la  inlroinÌMÌone, 
quando  vede  non  potere  ottenere  nel  tempo 
mncettogli  tl  Conaiglio,  ricorre  a'  Capi  della 
Qiiaranlia,  che  gli  diano  il  contiglio  per  pro- 
lungare la  intromi»*ione;  il  che  altri  non  può 
fare  che  il  detto  Contigno,  cioè  U atetaa  Qua- 
rantìa  la  quale  gli  prolunga  Gnalmente  il  tempo 
della  iotroinittiooe  per  due  raeai.  E quando  que- 
•to  tempo  pattatte  tenta  introméttere  la  canta, 
•i  può  nel  medetimo  nodo  .on' altra  prolunga- 
xìone  ottenere,  e poi  una  altra.  Ma  perché  in* 
tendiate  particolarmente  come  le  caute  in  qiie- 
tto  Consiglio  ti  trattano,  dico  che'  il  reo,  cioè 
quello  che  ebbe  la  tentenza  contro  dal  Giudice 
primario,  ottenuto  che  ha  la  intromittione  de* 
gli  Auditori,  ne  va  »'  Capì  della  Quarantia,  e 
chiède  a loro  il  Contiglio;  i quali  lo  conec<lo* 
no,  te  da  altre  caute,  che  debbano  precedere, 
non  sono  impediti.  Ma  te  hanno  impedimento, 
non  lo  concedono,  e totpendono  la  lite  per  tre 
giorni  (che  piò  non  potsnnn)  che  è il  più  lun* 
go  tempo,  die  si  possa  consumare  in  1104  cau- 
ta alte  Quarantie  rivilt.  Ma  quando  Gnalmente 
egli  ha  otieouto  il  Consiglio,  con  quelli  Avvo- 
cati che  gli  pare,  viene  alla  Quaranlia,  e fa 

tarlare,  e pana  égli,  te  vuole,  per  la  parte  tua. 

'attore,  cioè  quello  che  ebbe  la  tentenza  in 
favore  dal  gimlice  primario,  ti  difende  per  gli 
Avvocati*  e per  tè  tietto  te  vuole,  ma  niunu  c 
che  non  uti  l'opera  degli  Avvocati.  Queali  Av- 
vocati tono  Cittadini  o Gentiluomini,  i qua-  j 
li  eaercitano  per  premio  questa  arte  di  dirén-  | 
dere,  e d'accutare  secondo  che  tono  richiesti 
o dogli  attori^  o da'  rrL  Non  è necettario  che 
siano  Dnllon  di  logge,  o abbiano  in  quella 
facoltà  studiato:  bisogna  bene  che  siano  pra- 
tichi negli  tUtuti,  e nelle  leggi  de|U  nostra 
Rcpobblica.  Ma  notate  che  per  virtù  di  una 
legge  antica,  abbiamo,  ninno  può  parla- 
re difianxi  a*  Magistrati,  te  non  è GeniUuo- 
mo.  E però  in  Consiglio  grande  t'eleggono 
ventiquattro  Avvocati,  venti  per  gli  officj  dì  Pa- 
lagio, e quattro  per  quelli  di  Rialto.  E ciatco- 
BO  che  litiga,  è obbligMo  pigliare  uno  dì  que- 
ati  Avvocati,  e paglioli  certo  tUpendio.  E co- 
stui è obbligato  difendere  la  cauta  di  colai,  che 
lo  psgs.  Ma  non  è oggi  questa  usanxa  diligen- 
temente otiervata.  Perciocché  quantunque  il 
Magistrato  degli  Avvocati  t'  uti  creare,  nondi- 
meno pocbittirai  tono  che  agitano  cauta  alcu- 
na. Solamente  ti  vagliooo  di  quella  uiilità.  Ed 
ordÌBaritmente  è conceduto  questo  onore  a'gio- 
vanL  MancMido  adunque  i Ntìganlt  di  questi 
aiuti,  tono  stati  coitretU  ricorrere  ad  altri.  E 
trovandoti  pochi  Gentiluomini , che  volessero 
eierciUre  tal  arte,  hanno  permesso  che  ella  tia 
da  altri  eserdtata  contro  a quello,  che  deter- 
minava la  Irm  sopraddetta.  Ma  tornando  a 
proposito,  è il  luogo,  dove  questi  Avvocati  par- 
uno,  assai  eminente.  Hanno  a' piedi  il  Notaio 
della  Quarantia,  con  quelle  tcritture  in  mano 
che  vogliono  produrre.  E nel  parlare  spesse 
volte,  secondo  che  la  cauu  richiedr,  gli  coman- 
dano che  legga  questo  capitolo,  e quell' altro, 

3 nella  scrittora^  e quell’ altra.  Il  tempo,  eh' è 
eterroinaio  a ciascuna  parte  di  parlare,  è una 
ora  e n^aa,  fuori  di  quel  tempo  che  in  leg- 

f;ere  scrittore  tt  contitma.  Laonde,  mentre  che 
o Avvocato  parla,  tiensl  un  oriuolo  a polvere 
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I ritto.  E quando  si  legge  tcriuhra  aieima,  l'o- 
riuolo  in  piano  è disteso,  acciocché  la  polvere 
non  possa  casraiv*.  Uu.intio  poi  ricomincia  a par- 
lare, Poriiiolo  è riito  levato.  Tanto  che  a me  pa- 
re che  questi  nostri  Avvocati  abbiano  granois- 
sima  simililiidine  con  quegli  antichi  Romani 
Oratori.  Ma  poscia  che  ciascuna  parte  ha  dello 
le  sue  ragioni,  r ohe  la  senlenta  sì  debbe  dare, 
allora  il  più  giovane  de'Qtiaranta  fa  giurare  a 
ciascuno  Giudice  di  dare  quella  sentenza,  la 
quale  egli  pensa  secondo  la  sua  coscienza  euer 
giusta.  Dopo  questo  si  dà  la  sentenza  per  via 
di  suffragi,  cioè  si  ricol^oo  le  ballotte,  le  qua- 
li si  prendono  con  tre  Bossoli  congiunti  insie- 
me. Nell’ uno  mettono  le  ballotte  quelli,  che 
tagliano  la  sentenza  del  primario  giudice,  nel- 
l'altro quelli  che  la  confermano,  noi  diciamo 
IcKlare.  Quegli,  a'quali  la  causa  non  è ancora 
chiara  (noi  li  chiamiamo  non  sinceri)  nel  ter- 
so. E se  le  ballotte  di  quelli,  che  lodano,  fan- 
no maggiore  numero,  che  non  fanno  quelle  di 
coloro  che  tagliano  con  quelle  dc'non  sineeri  , 
allora  la  causa  è fornita;  e la  sentenza  è contro 
al  reo,  cioè  contro  a quello  che  appella.  Bla  se 
quelle,  che  la  tagliano,  superano  l'altre  due 
parti  insieme , s' intende  la  sentenza  del  pri- 
mario Giudice  non  valere;  e di  nuovo  a lui  si 
ritorna,  secondo  che  pare  a rpiello,  che  si  tie- 
ne gravato.  Perciocché  la  Quaranlia  non  fa  al- 
tro che  tagliare  o veramente  annullare  la  sen- 
tenza del  primario  Gimlice.  Ma  potria  essere 
che  la  domanda  di  colui , che  aveva  avuto  la 
sentenza  in  favore  dal  Giudice  primario,  fosse 
pure  in  qualche  parte  giusta;  laonde  per  otte- 
nere quello,  che  v'em  di  giusto,  può  ni  nuoi^o 
con  nuova  domanda  al  detto  Giudice  ritornare, 
e si  seguita  il  medesimo  ordine.  Ma  se  l'ima 
di  queste  parti  non  supera  l’altre  due,  non  s'è 
in  questo  giudteio  ooncbinso  cosa  alcuna.  E perù 
bisogna  nlraltare  la  causa  un'altra  volta,  nel 
medesimo  mo<lo,  che  abbiamo  drtio.  Ed  tn  que- 
sto giudicio,  che  è il  terzo,  non  s'  attendono  i 
non  sinceri.  Perciocché  a rhi  ima  causa  non  è 
chiara  in  due  udienze,  si  può  dire  che  egli  non 
l'abbia  mai  più  ail  intendere.  E perii  si  guarda 
il  numero  di  quelli  che  lodano,  c di  quelli  che 
tagliano:  e secondo  quelli  che  superano  •' in- 
tende essere  dsla  la  sentenza.  Ed  a questo  modo 
in  tre  gtodicj  continuati  il  più  ogni  causa  s'c- 
spedisce.  Soicvast  anticamente  nel  terzo  giudicio 
ancora  attendere  i non  sineeri.  E però  quando 
Pana  parte  non  sup<*rava  l'altra  due,  sSnten- 
deva  la  sentenza  non  essere  data.  E da  princi- 
pio si  riagitava  la  causa  nel  medesimo  mooo;  ma 
appresso  a maggior  numero  di  Gìndìci,  percioc- 
ebe  a'aggiugneva  la  Quarantia  criminale.  Ma 
notate  che  allora  non  era  la  Quarantia  civile 
nuova.  E perciò  queste  faccende,  che  si  fanno 
nella  nuova,  s'amministravano  nella  vecchia. 
Non  voglio  lasciare  di  dire  come  nel  primo  di 
del  giudicio  non*  si  fa  altro  che  introdurre  la 
causa,  cioè  brevemente  si  recita  la  qualità  dclli 
causa,  della  quale  si  deve  disputare,  e senza  al- 
tro dire,  si  osllotta , ( io  ho  oggi  osato  tante 
volte  questa  parola,  che  io  credo  che  voi  Pab- 
biate  per  Toscana  ricevuta,  e <»me  1 nuovo  est- 
ladino  donatale  la  Città  ),  ma  ciascono  mette 
la  ballotta  sna  nel  bossolo  dei  non  sinceri.  Ne- 
gli altri  giorni  jfwi  ti  parla  dagli  Avvocati  per  le 
parti,  e si  segnila  nel  modo  detto.  Io  non  voglio 
anco  taeere,  che  nel  terxo  giudicio  eiascuna  deUe 
parti  può  parlare  tante  volte,  quante  ella  vuo- 
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le  I por  elle  Bon  tl  patti  li  tempo  d'  u&'  ora  e 
mezza  per  toIU,  e la  cauta  In  quel  giorno  ti 
•peilitca.  Però  alcuna  Yolta  avrienc,  che,  ▼olendo 
le  parti  parlare  più  tolte,  e maticaodo  la  mat- 
tina il  tempo,  è necettario  per  terminarla,  che 
la  Quarahlia  ai  raduni  ancora  il  roedetimo  giorno 
dopo  desinare  Se  la  cauta  fotte  da' cinquanta 
ducali  insino  a'  CCC.  e gli  Andilorì  ricevettero 
P appellazione,  a'ìntende  la  cauta  etiere  intro- 
mcua  al  Collegio  delle  Biade,  il  quale  è ordinato 
per  le  caute  coti  di  fuori  come  di  dentro,  dai 
cianuaota  ducati  intioo  a'CCC.Ed  un  mete  ode 
quelle  di  fuori,  T altro  quelle  di  dentro;  e ti 
procede  nel  roedetimo  modo,  che  nella  Quaran- 
tia,  c tion  ci  è altra  differenza  che  quella,  che 
fa  il  numero  de’ Giudici;  perciocché  nel  Colle- 
gio delle  Biade  tono  XXfl>  nella  Qiiarantia  tono 
quaranta.  Ma  te  la  causa  foste  da'  L.  ducali  io 
giù,  non  ai  può  nella  Uiiaranlìa  intromettere, 
nè  ancora  nel  Collegio  delle  Biade;  ma  gli  Au- 
ditori tono  quelli  che  hanno  aulnrità  di  com- 

I torre  queale  picciolc  caute;  i quali  te  nel  dare 
e sentenze  non  tòno  tutti  tre  uniti,  ti  può  ri- 
correre ad  un  altro  giudicìo  chiamato  il  Colle- 
gietto.  Il  quale  è composto  di  ire  Magistrati, 
cioè  de'ire  Auditori  vecchi, de'tre  nuovi, «le'tre 
Cataveri,  che  in  tutto  aono  nove  Giudici,  i quali 
non  poaaono  dare  aentenaa  alcuna  ae  non  te  ne 
raguna  tette.  E a' intende  qnella  aententa  vale- 
re, che  patta  la  metà  de'suflragi.  IfU  te  gli  Au- 
ditori tono  tutti  tre  uniti,  chi  ha  la  acntenai 
contro,  bisogna  che  alia  paaienle;  ma  dovete 
bene  notare,  die  ae  gli  Auditori  non  vogliono 
ricevere  la  ìnlroinitsione  d'  uua  causa,  nè  tutti 
iqaieme,  nè  alcuno  di  loro,  può  quello,  clic  cbie- 
de  la  iotromissionc,  in  apazio  di  dut*  inetì  an- 
dare egli  ateaso  alia  Quarantia,  avendo  prima 
depoaitato  quella  quantità  di  danari,  ebe  ai  dà 
all'  Auditore,  al  quale  ai  paga  un  numero  deter- 
minalo per  cento  della  aororoa,  cke  porta  la 
causa  quando  egli  la  intrometta.  Non  ia  intro- 
mettendo, e aeguendo  l'appeliazionr, vanno  que- 
afi  danari  in  pubblico:  aenu  quella  depoiitazione, 
e dopo  ì detti  due  meai  non  può  ottenere  cosa 
aicuua.  Ma  ae  la  cauta  fotte  civile  di  dentro, 
deve  colui,  che  vuole  appellare,  ricorrere  agli 
Auditori  vecchi,  i quali  ac  accettano  l' appella- 
gioDc,  o etti  compongono  la  lite,  te  la  cauta  è 
da' L«  ducati  in  giù,  o ^lino  iutroroettouo  la 
cauta  nel  Collegio  delle  Biade,  t' ella  è da'L. 
ducati  inttoo  al  CCC.»  o nella  Quarautia  civile 
vecchia,  t'ella  è dai  CCC.  ducati  in  tu,  c ai 
procede  nel  medetimo  modo,  che  si  osserva  nella 
civile  nuova.  La  Quarantìa  criminale  determina 
le  caute  criminali,  e di  dentro  e dì  fuori,  e non 
aolamente  quelle  che  tono  portale  da  chi  vuole 
appellare,  ma  ancora  quelle,  che  aono  intere. 
Perciocché  le  querele  pe*  maleficj,  eccetto  però 
quelle  dell'omicidio  poro,  e del  furto  puro,  le 
iiaii  appartengono  a^  Signori  dìNotlei  e quelle 
elle  ferite  fuori  del  volto,  che  aono  punite  dai 
Sigoori  della  Pace,  vengono  ancora  a questo 
giudieio.  Cbi  adunque  vuole  appellare  con- 
tro a qualche  aentenia  datagli  da  Magistrato 
alcuno  di  dentro,  o di  fuori,  ricorre  agli  Awo- 
calori.  I quali  diligentemente  esaminano  la  can- 
na, e considerano  te  ella  ti  deve  intromettere  ; 
e te  tutti  d'accordo  giudicano  che  ella  non  sìa 
da  intromettere,  per  quello  che  diede  l'ap- 
|>ellauone  non  ei  ba  rimedio  alcune  te  non 
aapellart  un'  altra  mano  d'Avvocatori.  Ma  ae  a 
loro  pare  ebe  ella  ri  debba  intromettere,  batta 


ebe  un  aolo  la  riceva,  e al  aegnita  l' ordine  <fel- 
l'altre  tìuarantie.  Ma  dove  io  quelle  gli  Audi- 
tori  vecchi  e nuovi,  accellaU  cne  banuo  Pia- 
Iromittìone,  non  t'impacciano  d’altro,  e le 
parti  per  loro  medesime  eoo  gli  Avvocati  loro 
vanno  alle  Quarantie;  in  questa  gli  Avvocatori 
non  aolamente  accettano  I'  appellazione  delle 
caute,  ma  eziandio  le  introducono  alla  Quaran- 
tia,  come  ac  Avvocati  fottero.  Quello  adunque 
ebe  appellate  era  reo  diventa’ attore,  avvenga 
che  altramente  che  reo  non  sì  chiami.  Ed  è di-* 
feaa  da  tutti  gli  Awoeatori,  o da  quel  aolo  che 
ha  ricevuto  P appellazione.  Quello  che  era  nel 
primario  giudieio  attore,  divenuto  io  questo  reo, 
ancora  che  egli  non  muli  nome;  perciocché  at- 
tore in  ogni  modo  ti  chiama,  o egli  al  difeode 
per  aè  atcaao,  o per  gli  Avvocali, c ti  seguita  nel 
medesimo  modo,  che  abbiamo  nclP  altre  due 
Quarantie  narrato,  tanto  che  la  sentenza  aia  da- 
ta , o favorevole,  o contraria  al  reo.  Intendcsi 
contraria  al  reo, te  la  temenza  dal  primario  giu- 
dice data,  è confermata;  favorevole  te  ella  è 
tagliata;  ma  non  ti  torna  già  al  Giudice  prima- 
rio, come  ti  fa  nelle  caute  civili  i anzi  in  que- 
sto giudieio  lì  determina  ae  il  dannato  inerita 
pena  alcuna,  e quello  abbia  a patire.  La  qual 
cosa  procede  in  questo  modo.  Gli  Avvocatori, 
tosto  che  la  sentenza  del  primario  giudice  è ta- 
glbta,  mettono  la  parte  del  procedere,  cioè  man- 
dano a partito  ae  il  reo  deliba  patire , e ae  per 
la  roa^ior parte  a^oUiene  ebe  non  abbia  a pa- 
tire, allora  ii  reo  a' intende  assoluto.  Ma  te  a^ot- 
tiene  che  e^li  meriti  punizione,  gli  Avvocatori, 
i Consiglieri  da  batto,  cd  i Capi  de'XL.  propon- 
gono che  pena  pare  loro,  che  egli  meriti:  altri 
non  ba  autorità  di  proporre  parli.  E può  acca- 
dere, ebe  tutti  questi  convengano  io  una  sen- 
tenza, ed  anco  cheaieno  di  piu  pareri;  percioc- 
ché ciascuno  può  proporre  che  pena  egli  vuole. 
Ballottanti  adunque  tatte  queale  perii,  e quel- 
la, che  ha  più  suffragi,  è ferma  c rata,  c secondo 
quella  ai  dee  punire  il  reo.  Avviene  alle  volte 
clic  alcun  Magistrato  condanna  alcuno  ingiu- 
stamente, tal  che  te  egli  appella,  c aia  poi  as- 
soluto, non  vi  è chi  abbia  a patire  pena  di  tale 
ingiustizia:  perciocché  ti  presuppone  che  il  Ma- 
gistrato non  abbia  errato  contro  a colui  per  ma- 
zilia,  ma  più  tosto  per  opinione,  o per  difetto 
del  reo.  Fuoiti  bene  quel  Magistrato  difende- 
re per  mantenere  il  suo  giudieio  intero,  in  quel 
modo  che  ti  difende  ciascun  altro.  Poiria  es- 
tere che  il  Magistrato  aveste  condannato  colui 
per  induzione  di  accusatori  e letlimonj  falsi. 
Ed  in  questo  caso  questi  testimoni  o accusatori, 
devono  estere  puniti  nel  modo  che  dicemmo, 
quando  siano  comparsL  Ma  te  non  comparisco- 
no, tono  pubblicamente  in  llìalto  stridati,  aic-> 
come  noi  usiamo  parlare,  cioè,  è determinato 
loro  certo  tempot  nel  quale  devono  comparire, 
e non  comparendo  in  quello,  tono  condannati 
ordinariamente,  cioè  tono  banditi,  privati  dc'be- 
ni  e finalmente  castigati  secondo  chele  leggi  dr« 
terminano  che  i rei  contumaci  siano  puniti.  E 
questo  ti  ouerva  contro  a tutti  i rei,  i (|uali  ci- 
tati non  compariscono.  Molti  tono  i particolari, 
che  appartengono  a questi  gìudicj,  ma  non  ho 
coti  ogni  cosa  alla  memoria.  Voi  te  avete  cosa 
alcuna,  di  che  non  vi  aoddisfacciatc,  non  ti  sia 
grave  il  domandare. 

Gioiwtni.  Se  a voi  non  fia  noioso  il  rispon- 
dermi, a me  aarà  gratissimo  il  domandarvi.  Di 
temi  adnnqne,  ic  aitano  appella  contro  ad  un 
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Uagiitralo  di  qaelli  di  fuoft,  il  qiule  non  può 
comparire  a difenderti,  te  non  lìoito  il  Blagi* 
strato,  come  procelle  tal  cosa? 

Al.  Ttifo$ié»  Procede  io  questo  modof  o U 
causa  è tra  P attore  ed  il  reo,  come  sarebbe  te 
uno  per  arere  fatto  tioleoaa  ad  un  altro,  avesse 
avuto  una  setitenta  contro;  o la  causa  è tra  il 
òlagistrato  e il  reo,  come  spesse  volte  avviene 
che  un  AÙgistrato  per  occulti  indiij  condanna 
tino  per  malfattore.  NH  primo  caso  non  è il 
llagistrato  tenuto  a difendere  la  sua  sentenza; 
perciocché  ella  è difesa  da  quello,  che  P ebbe 
in  favore.  Ma  nel  secondo  caso  quando  la  ean* 
sa  è tra  il  Òlagiitrato  ed  il  reo,  se  il  reo  ap- 
pella, ed  il  Magistrato  vuole  intervenirvi,  biso- 
gna aspettare  che  fiRito  il  suo  officio,  esso  vi 
si  possa  trovare;  ma  non  ti  curando  egli  di  in- 
tervenirvi, può  concedere,  che  nella  Qiisrantia 
si  vegga  quello,  che  ne  vuole  la  ragione,  ed  al- 
lora la  causa  si  può  agitare.  E tutto  questo  che 
abbiamo  detto  appartiene  cosi  alle  cause  civili 
come  alle  criminali. 

Gioxwni,  Ditemi  ancora,  quando  i Magistrati 
di  fuora  danno  le  sentenze  contro  a povere 
persone,  come  spesso  avviene,  (p^hè  le  dif- 
Icrcnze  nascono  cosi  tra  i poveri  come  tra  i 
ricchi,  ed  i mali  ancora  sono  così  da'poveri  co- 
me da^  ricchi  commessi:  ma  i poveri  per  non 
potere  spendere,  non  possono  già  ricorrere  a 
Venezia,  o siano  Ir  loro  cause  criminali,  o ci- 
vili; perciocché  di  tutte  parlo)  avete  voi  sopra 
questo  ordinazione  alcuna,  per  la  quale  i po- 
veri possano  ancora  eglino,  .ivvcngnché  dalla 
povertà  stano  impediti , ottenere  la  loro  ra- 
gione? 

M.  Trijont.  Certamente  si  i non  pensate  diri 
nostri  maggiori  abbiano  voluto  mancare  in  que- 
sta paKe  alla  quale  tauio  é neeessarìo  provvede- 
re, quanto  a ciasemi' altra;  perciocché  voi  sape- 
te quanto  siano  più  i poveri,  che  i rtccfat.  F.  sic- 
come eglino  fanno  maggior  numero,  cosi  ancora 
SODO  meno  ambiziosi,  laonde  s'é  data  a loro 
facoltà  di  poter  vivere  qinetamcnte  senza  esse- 
re oppressali:  stanno  conienti,  nè  mai  concita- 

00  tumultq  alcuno;  e gli  ambiziosi,  vedendo  il 
popolo  viver  contento,  sono  costretti  a stare 
quieti.  Ma  se  egli  avviene  il  contrario,  che  i 
poveri  siano  mal  trattali,  allora  è dato  gran 
materia  di  concitare  tumulti,  e rade  volle  si 
scopre  roocaiione,  che  il  tumulto  non  s^ua, 
se  già  chi  governa  non  é pronto  a sopirlo.  Che 
sia  U vero,  quello  che  io  dico,  é manifesto  per 

1 Capitani  ebe  hanno  aiaalito  Cittadi,  i quali 
hanno  sempre  fatto  gmn  fondamento  sopra  la 
mala  contentezza  dei  pcmoli,  la  qual  nasce  dal- 
Tesser  mal  trattali  dai  Signore.  Prudentemente 
adunque  fecero  i nostri  maggiori,  i quali  con 
le  loro  ordinazioni  provvidero  che  i poveri  co- 
me i rìochi  potessero  la  sua  ragione  ottenere. 
Ordinarono  adunque  ch^ogni  due  anni  tre  Au- 
ditori novi  andassero  rivegnodo  tutto  lo  Sta- 
to di  terra  ferma,  dimorando  alquanto  tempo 
in  ciascun  luogo,  acciocché  se  alcuno,  il  quale 
non  avesm  potuto  ricorrere  a Venezia  aa  ap- 
filare,  si  volesse  lamentare,  non  sia  privato 
di  tale  facoltà.  Odono  adunque  gli  Auditori 
tutte  le  querele  cosi  erìmlnali  come  civili  ; e 
notuo  quelle,  le  quali  a ciascun  di  loro  o a 
tolti  insieme  paiono  giuste:  quando  son  poi  a 
Venezia  le  intromettono  nelle  Qoarantie  nel 
tojMo  d«tt^  le  crtmioali  nella  Criminale,  le  ei> 
vili  nella  Civile  nuova.  Onde  nasce  che  non  i 


V 

solo  gli  Avvocatort  agitano  le  cause  nella  Ooa- 
raotia  criminale,  ma  anasra  gli  Auditori  novi: 
ben  è vero  che  non  vi  agitano  altre  cause  cho 
quelle,  che  abbiamo  detto.  E perché  sarta  cosa 
troppo  lunga  c faticosa  se  gli  Auditori  avessero 
ancora  a otreuire  lo  stato  di  mare , usiamo  crea- 
re ogni  quattro  anni  due  Recognitorì,  i quali 
noi  chiamiamo  Siodici  di  mare,  che  vadano  ri- 
conoscendo Pisele  e le  Terre,  e Castella,  che 
ssiede  la  repubblica  nostra  in  Dalmazia,  in 
hiavonia,  in  Grecia,  e faedano  finalmente  il 
medeiimo  officio,  che  fanno  io  terra  ferma  gli 
Auditori  novi,  intromettono  poi  questi  Reco- 
gnitori  le  cause  nelle  Qoarantie  secondo  che 
ciascuna  richiede,  cioè  le  criminali  nella  Cri- 
minale, e le  civili  nella  Civile  nova:  ed  eglino 
ancora  le  agitano  non  altramente  che  gli  Av- 
vocatorì  le  loro.  Difendono  adunque  i Reoogn^ 
tori  ì rei;  gli  avversarj  loro  o si  difendono  per 
sé  stessi,  o per  gli  Avvocati,  come  di  sopra  fu 
detto.  Non  ti  possono  già  agitare  quelle  cause, 
le  quali  sono  tra  il  Magistrato,  rd  il  reo  prima 
che  il  Rettore  abbia  fornito  il  Magistrato,  se  già 
egli  non  consentisaeìche  la  causa  s'agitasae  | il 
che  fu  di  sopra  narrato. 

Giùi^ftnù  Possono  essere  queste  caute,  che 
nascono  dalle  appeUaiioni  agitate  in  altri  giu* 
dici,  che  nelle  Quarantie? 

m.  Trifont,  Possono,  ma  non  già  tutte;  per- 
ciocché solamente  le  civili  possono  esser  Intro- 
messe nel  Consiglio  de^Pregati,  nel  modo  che 
presto  intenderete. 

Giot^nnù  In  queste  Quarantie  determinatisi 
altre  cause,  che  quelle  che  ci  pervengono  per 
via  d'appeilazfoni? 

M.  Trifine,  $ì , ma  solamente  nella  Quaran- 
Ita  criminale  , alta  quale  pervengono  ancora 
come  a Giudice  pnraarìo  le  cause  intere,  sicco- 
me dianzi  ancora  vi  dissi;  come  sarebbe,  se  uno 
avesse  patito,  o nella  persona,  o nella  roba, 
0 nelPoDore,  o in  altro,  può  costui  ricorrer 
agli  Avvocatorì,  e dare  una  querela  contro  al 
suo  avversario.  Eglino  allora  agitano  la  causa 
nel  modo  chi  abbiamo  detto  di  sopra.  Trattanti 
ancora  in  questa  Quarantia  molte  cause,  le 
uali  sono  aa^li  Avvocatovi  per  comandamento 
el  Collegio  ricevute.  La  qual  cosa  procede  in 
questo  modo.  Potrìa  essere  ebe  un  Capitano  di 
mare,  un  Provveditore,  un  Ambasciatore,  o al- 
tro ftbgistrato  non  amministrasse  le  faccende 
pubbliche,  secondo  che  gli  fosse  stato  commes- 
so. In  Collegio  adunque  dove  lai  cosa  appari- 
sce per  le  lettere  e gli  altri  avviai,  che  iu  quel- 
lo secondo  Pordioe  sempre  si  ledono,  come 
poco  fa  dicemmo,  può  ciascuno  di  quelli  che 
v'intervengono,  proporr» una  parte  contro  n 
quello.  E se  alcuno  propone  una  colai  parte 
che  sia  non  solamente  privato  della  amministra- 
zione, ma  che  sì  debba  presentare  agli  Avvoca- 
ca*ori,  e poi  sia  approvata  nel  Consiglio  de'Pre- 
gali  nel  mo<lo  dianzi  namito,  o veramente  nel 
Consilio  de'  Dieci  (perciocché  nell'  uno  e nel- 
l'altro  Consiglio  sì  possono  simili  parti  ottenere) 
é tenoto  costui  a venire  dinanzi  agli  Avvocato- 
ri,  i quali  gli  procedono  contro  come  reo,  se- 
condo l'oraine  che  abbiamo  detto.  Ed  agitano 
la  sua  causa,  o nella  Quarantie,  o nel  Consiglio 
de'  Pn^ati,  o nel  Consiglio  grande  seconda 
che  pare  a loro.  Queste  simili  cause  s'inteodo- 
no  essere  ricevute  dagli  Avvocatorì  per  coman- 
damento dei  Collegio.  E cosi  fatte  tu  la  cause 
di  Messer  Angelo  Trivisaot,  il  quale  essensia 
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auto  rotto  in  Po  <UI  Duoi  di  Fm«ra>  fu  dagli , 
Arvoralori  prr  eornàndameoto  drl  Collegio,  o 
della  Signoria,  che  aoft  anco  postiamo  dire,  ae*  | 
«usato  dì  poca  diligenta,  e ne  fn  condannato. 
Cosi  fatta  fu  ancora  quella  del  Doge  Loredano 
che  dicemno  diana!,  e quella  di  Metter  Anto* 
njo  Grimani  molti  anni  ìnnanxi,  che  egli  alla 
anpretna  dignità  perveniste.  Il  quale  essendo 
CaptUno  deirarmata  contro  al  Turco  fu  accu- 
salo per  non  avere  appiccalo  il  fatto  d'arme,  ed 
aver  lasciato  perdere  Lepanto  in  su  gli  occhi 
della  nostra  armata.  Queste  due  cause,  per  la 
materia  nella  quale  a'era  peccato,  e per  la  ri* 
pittazione  de' rei  furono  dagli  Avvocatori  inlro* 
roe>se  nel  gran  Consìglio. 

Giot'annL  Voi  non  avete  detto  chi  possa  pro- 
porre parti,  quando  simili  cause  si  IratUno  nel 
Consiglio  de^Pregali,  o nel  Consiglio  grande. 

M,  Trifine,  Voi  dite  il  vero,  ma  non  avete 
fatto  penita  alcuna}  perciocché  ora  tutto  inten- 
derete. Nei  Consigli  adunque,  che  avete  detto, 
gli  Avvocatori,  o in  loro  vece  gli  Auditori  novi, 
ed  i Sindici  di  mare,!  quali  nelle  cause  provinciali 
hanno  rautorìtà  loro,  il  Doge,  i Consiglieri,  i 
Capi  de'XL.  propongono  le  parti  sopra  la  pe- 
na, che  deve  |salire  il  reo:  gli  altri,  qualunque 
Cuosiglio  si  sia,  bisogna  che  passino  nella  sen- 
tenza d' alcuni  di  loro. 

Giot^anni  Quando  egli  occorre  pigliare  alcu- 
no, ed  averlo  io  sua  potestà , per  potei  io  esa- 
minare con  tormento  o con  auro , che  ordine 
osservile  voi  f 

M Trifine.  Bello  certamente}  ed  è tale,  che 
io  non  credo,  che  essa  Giustizia  n'avesse  potu- 
to trovare  uno  migliore.  Quando  alcuna  quere* 
la  perviene  agli  Avvocatori,  o intera  come  a giu- 
dice primario , o per  via  d'appellazione , o per 
comandamento  della  Signoria,  esaminano  gli  Av- 
vocatori la  causa  con  quella  diligenza , che  si 
punte  usare.  E se  ella  è di  tale  importanza,  e 
pericolo  che  bisogni  ebe  ella  proceda  occulta- 
mente, e con  prestesia,  hanno  essi  soli  autorità 
di  farpMiare  il  reo,  ma  non  lo  possono  ritene- 
re più  che  tre  giorni.  Laonde  bisognandolo  esa- 
tninare,  ne  vanno  in  Quarantia,  e narrata  tutta 
la  causa,  chieggono  che  sia  data  loro  potestà  di 
ritenerlo,  inaino  a che  la  causa  sia  determinaU, 
e d' esaminarlo  con  tormenti.  La  qual  cosa  è 
concessa  loro,  se  la  maggior  parte  de'  XL  accon- 
•enioBO}  limilincnie  concedono  il  Collegio  del- 
l' esamina.  Ma  se  la  causa  non  è di  tanta  impor- 
tanza che  sia  necessario  procedere  con  tanto  si- 
lenzio, e con  Unta  prestetsa,  usano  regolarmen- 
te ^li  Avvocatori  domandare  alla  Quarantia  au- 
torità di  prender  il  reo;  né  bisogna  poi  chiede- 
re altra  potestà  di  ritenerlo}  perciié  a ciò  basta, 
che  ella  abbia  conceduto  il  poterlo  prendere, 
il  che  s’  ottiene  per  la  maggior  parte  de'  XL. 
È poi  conceduto  il  Collegio  della  esamina, 
il  quale  non  si  niega  mai  conceduta  che  è la 
potevtà  di  prendere,  o di  ritenere  il  reo.  Que- 
sto Collegio  è composto  di  due  Consiglieri  da 
bassO)  due  Signori  di  Notte,  un  Capo  de'  Qua- 
raiiU,  un  Awocatore,  il  quale  alla  pretensa  lo- 
ro esamina  il  reo.  Difenaest  costui  con  tutte 
quelle  ragioni  che  può,  adducendo  testimoni, 
ed  ogni  altra  cosa,  che  manifesti  la  sua  inno- 
censa.  Allora  ae  a quattro  di  questo  Collegio 
pare  che  sia  da  tormenUrlo,  é costretto  il  reo 
confessare  per  duolo  de'  tormenti  quello,  che 
per  paura  a' essi  non  volle  dire.  PatU  quesU 
esamina  e ootaU  dal  SegreUrio,  s'nsa  pubhU- 


care,  cioè  si  dà  facoltà  di  vederla  agli  ATtocati 
del  reo,  ed  a quelli  dell'avversario,  se  avesse 
parlicularc  avvemarlo,  ed  a qualunque  altro  lo 
volesse  vedere.  Tornasi  poi  alla  Quarantia  e ai 
seguita  l'ordine  detto:  |fi  Avvocatori  agitano  la 
causi}  il  reo  si  difende  per  i suoi  Avvocati  : A- 
nalroente  nel  secondo  o terso  giiidicio,  o egli 
é dannalo,  o egli  é assoluto.  S'eglì  é dannato, 
si  determina  la  pena  che  egli  deve  patire  se- 
condo i pareri  degli  Avvocatori,  de'  Conaiglieri 
da  basso,  e de'  Capi  de'QuaranU,  i quali 
delti  Consiglieri  seggono.  E secondo  quella  pe- 
na é poi  punito  il  reo,  la  quale  é conferoMita 
dal  maggior  numero  de'  suffragi,  come  dianzi 
fu  detto. 

Se  la  Quarantia  non  concedesse  il 
poter  prendere  U reo,  o veramente  poi  ohe  gli 
Avvocatori  di  sua  autorità  Tbanno  fatto  piglia- 
re, non  consentisse  che  esso  fusse  ritenuto,  co- 
me si  procede  ? 

M.  Trifone,  Se  la  Quarantia  non  permette 
che  H reo  aia  preso,  non  se  gli  procede  altra- 
mente contro}  perciocché  si  presuppone  o che 
egli  sia  innocente,  o se  pur  egli  ha  errato,  l'er- 
rore aia  tanto  picciolo  che  non  sia  degno  di 
venire  alla  Quarantia}  ma  che  appartenga  agli  ! 
altri  Magistrali  minori,  siccome  sono  i Signori  | 
dì  Notte,  ed  i Signori  della  Paoe.  Similmente 
quando  il  reo  é preso,  ed  i XL.  non  permet- 
tono poi  ch'egli  sia  ritenuto,  é restituito  in  sua 
liberù,  e per  la  medetima  cagione  non  ae  gli 
procede  aUramente  contro. 

Gtot^rvti.  lo  domando  inlerrottaoiente  di 
quelle  cose,  che  alla  mente  mi  vengono,  n mi 
p.iìono  dubbie  ; 'perciò  non  vi  maravigliate,  se 
IO  passo  da  una  cosa  ad  un'altra,  ebe  da  quella 
non  ha  molta  dependeosa.  Dico  adunque  che 
egli  è necessario  per  la  grandezza  della  Città 
vostra  e dello  Stato  così  di  mare,  come  di  ter- 
ra, che  a questi  giiidiq  concorrano  sempre  as- 
saissime  cause.  Vorrei  ora  intendere,  che  ordi- 
ne voi  abbiate  in  far  che  tali  cause  sito  senza 
confusione  spedite. 

M.  Trifone.  L'ordine  che  noi  osserviamo  io 
tali  faccende  é questo.  Tutte  le  cause  che  ven- 
gono (poniamo)  agli  Avvocatori,  sodo  dal  Se- 
gretario loro  notate,  quella  prima  e quella  poi, 
secondo  che  elle  sono  venule.  E con  quelPor- 
dìne,  che  elle  sono  notate,  con  quello  stesao  s' in- 
troducono nelle  Qiiarantie.  E questo  medesimo 
ordine  in  tutti  i tre  giudirj  s'osserva.  Sono  be- 
ne alcune  cause  privilegiale,  le  quali  quantun- 
que elle  vengano  dopo  l' altre,  oondimeno  io* 
Danzi  a tutte  si  devono  espedire;  siccome  anno 
le  cause  de'  carcerati,  della  sepoltura,  delle  me- 
dirine,  della  farina  di  fondaco,  delle  nererdi, 
de'  pupilli,  de' più  congiunti;  come  sarebbe  se 
l'uno  fratello  litr^nsse  con  l'altro,  se  padre 
col  Ugliuolo  (simili  cause  tutte  1* altee  prece- 
dono^} c fìnalinentc  de'  Procuratori,  cioè  tulle 
le  cause  che  sono  alla  loro  ammioiitrasione  ap- 
partenenti. D'altre,  che  abbiano  tale  privilegio, 
non  mi  ricordo. 

Giovanni.  E'  mi  pare  che  poMa  avvenire  io 
tutte  queste  Quarantie,  che  nell'uliriBO  gtudicto 
le  ballotte,  che  tagliano  una  sentenza,  alano 
pari  a quelle,  ohe  ia  oonfermano:  tanto  che  la 
sentenza  non  viene  nè  lodata,  né  tagliata.  Dite- 
mi adunque  se  avete  ordine  alcuno,  per  il  qua- 
le, quando  questo  caso  avviene,  la  seolcnu 
non  rimanga  irresoluta. 

Hi.  Trifone.  Quando  una  sei>tenia , aiccoinr 
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■fHe  ffftto,  non  Time  nè  tagliala,  né  lodata,  <e 
ella  è in  materia  civile,  e la  causa  si  tratti  alla 
Qaaraiitia  nuova,  a' introduce  alla  Qitarantia 
Tecchia;  e se  ella  si  tratta  alla  vecchia  s'intro- 
duce alla  nuova  : e se  ella  ai  tratta  nel  Colle- 
gio de  Ite  Biadi*,  nel  quale  piiiS  ancora  avvenire 
il  medesimo  caso;  se  la  colisa  è di  fuori,  s'in- 
troduce alla  Quarantia  nuova;  l'ella  è di  den- 
tro, alla  vecchia.  R di  nuovo  si  disputa  la  canu 
recedendo  nel  medesimo  modo , che  ri>ttiamO 
etto  nelle  Quarantie  osservarsi.  È se  in  queito 
secondo  gindicto  la  sentensa  non  venisse  né  lo- 
data . nè  tagKaU,  si  fa  una  deliberazione  nel 
Consiglio  grande  che  tal  causa  si  debba  intro- 
durre nel  Consiglio  de'  Pregali.  La  quale  otte- 
nuta, s'introduce  poi  in  detto  Consiglio,  e qui- 
vi si  dilBnisce.  E per  questa  via  le  cause,  che 
per  via  di  appellazione  pervengono  alle  Qua- 
ranlif,  vanno  ancora  nel  Consiglio  de' Pregati: 
il  che  lo  dianzi  promessi  di  dichiararvi.  Se  la 
sentenza  è in  materia  criminale,  tante  volle  sì 
ballotta  nella  Quarantia  ch'ella  venga  o lodata, 
o tagliata;  tantoché  le  cause  criraìnaH,  eh' una 
volta  sono  Introdotte  alla  Quarantia  criminale, 
da  lei  bisogna  che  siano  determinale.  Ma  no- 
tate ancora,  che  potrii  avvenire  che  una  sola 
ballotta  fosse  nel  bossolo  di  quelli  che  tagliano, 
o in  quello  'di  coloro  che  lodano;  ed  in  tal  caso 
la  senteuza  non  s'iotende  nè  tagliata,  nè  lodata. 
E perriò  nel  modo,  che  abbiamo  detto,  s'intro- 
duce all'altre  Quarantie.  Il  che  da’nostri  mag- 
giori è stalo  ordinato,  perchè  non  è parso  loro 
ronvenevole,  che  uno  sia  solamente  da  uno  giu- 
dicato. 

^ioi^amti.  Sapete  voi  la  origine  di  queste  Qua- 
rantie, e degù  Avvocatori , e degli  Auditori 
vecchi,  e nuovi:  e quale  causa  indusse  i vostri 
maggiori  ad  ordinare  questi  Consigli,  e questi 
Magistrati? 

M.  Trifont.  Io  vi  dirò  lotto  quello,  che  io  so. 
Oli  Avvocatori,  dicono  alcuni,  che  furono  ordì- 
fiati,  essendo  Doge  Aurio  Mastropelro  , creato 
l' anno  MCLXXvlIL  La  Quarantia  criminale 
non  ho  mai  inteso  in  che  tempo  fosse  ordinata, 
pare  verìiìmile,  ebe  ella  avesse  la  medesima 
origine  che  gli  Avvocatori,  essendo  le  cause  da- 
gli Avvocatori  nella  detta  Quarantia  intromesse. 
Non  è anco  alieno  dal  vero,  che  la  Quarantia 
avesse  principio  dopo  gli  Avvocatori:  perchè 
potria  molto  bene  essere  , che  gli  Avvocatoli 
«tsassero  introdurre  le  cause  al  Consiglio  gran- 
de, il  quale,  come  dianzi  dicemmo,  pochi  anni 
innanzi  era  stato  ordinato.  Moltiplicando  poi  le 
cause,  potette  forse  parere  cosa  molto  noiosa, 
c che  troppo  impedisse  le  faccende  private  il 
radunare  si  frequentemente  il  Consiglio  gran- 
de; c perciò  fosse  giudicato  essere  meglio  crea- 
re iin  Consiglio,  il  quale  fosse  preposto  a que- 
sta cura  d'iidire  )'appellazioni.  Trovami  ancora 
inolli,  i qiiali  hanno  opinione,  che  questo  Con- 
aiglio  de'\L.  fosse  molto  innanzi  ordinato:  ma 
naie  opinione  sia  più  vera,  voglio  che  al  giu- 
icio  d'altri  lo  rimettiamo.  Udiva  anticamente 
questa  Quarantia  le  cause  civili  come  le  crirai- 
fiali,  e gli  Avvocatoli  le  introducevano;  i quali 
non  potendo  sostenere  tanto  peso , massima* 
neote  perciocché  creaceodo  l’ Imperio , e la 
Cillàj  le  cause  venivano  a moltiplicare,  furono 
Wall  gli  Auditori  vecchi,  essendo  Doge  Andrea 
Dandolo,  creato  l'anno  MCCCXLII,  i quali  in- 
trodussero le  cause  civili  coti  di  dentro,  eo- 
ine  di  fuori.  Le  quali  ancora  essendo  assai 
robiTici 


moltiplicate  per  l'acquisto,  che  si  fece  in  terra- 
ferma,  essendo  Doge  Michele  Steno  creato  l'an- 
no MCCCC.  < al  tempo  del  quale  s'  acquistò 
gran  parte  dello  Stato,  che  possiede  la  Repub- 
blica nostra  in  Lombardia)  tu  costretta  la  Città 
nostra  creare  gli  Auditori  nuovi,  ciie  introdn- 
cestero  le  cause  civili  dì  fuori.  Non  essendo 
poi  una  Quarantia  sola  suIBciente  a spedire 
tante  farcende,  fu  ordinata  la  Quarantia  vec- 
chia al  tempo  «ti  Francesco  Foscaro,  creato  Do- 
ge l'anno  NCCCCXXIII.,  la  quale  determinas» 
se  tutte  le  cause  civili  cosi  di  fuori  come  dì 
dentro  introdotte  dagli  Auditori  vecchi,  e dai 
nuovi.  Ultimamente  ne'leinpi  nostri  è stata 
dinata  la  Quarantia  civile  nuora,  che  sia  sopra 
le  cause  civili  di  fuori;  e quelle  di  dentro  si 
sono  riservate  alla  Quarantia  vecchia.  Innanzi 
che  la  Quarantia  nuova  fosse  trovata,  le  cause 
procedevano  in  questo  modo.  Gli  Auditori  vec- 
chi come  nuovi  spedivano  le  cauae,  che  per- 
venivano a loro  da' XXX.  ducati  in  giù,  quelle 
da' XXX.  intino  a CCC.  erano  intr^otle  nel 
Collegio  delle  Biade.  Da'  CCC.  poi  iosioo  ad 
ogni  numero  venivano  nella  Quarantia  vec- 
chia. E gli  Auditori  vecchi  introducevano  quel- 
le di  dentro,  e i nuovi  quelle  di  fuori.  E nota- 
te che  in  quel  tempo  \ detti  Auditori  vecchi  e 
nuovi,  non  solamente  accettavano  le  introrais- 
sioni  delle  appellazioni,  ma  introducevano  an- 
cora esse  cause,  e le  agitavano  alla  Quarantia 
per  quelli,  in  favor  de'quali  l'aveano  intromes- 
se, siccome  usano  fare  gli  Avvocatori  alla  Qua- 
rantia criminale.  Nel  tempo  nostro  i detti  Au- 
ditori non  fanno  altro,  cne  intromettere  l'ap- 

fieliaziont,  lasciando  il  pensiero  d' introdurre 
e cause  alle  Quarantie,  a chi  elle  appartengo- 
no; la  qual  cosa  esaendumi  al  presente  tornata 
alla  memoria,  non  ho  voluto  tacerlavi.  Gli  Av- 
voealori  erano,  siccome  ancora  sono,  sopra  te 
catise  criminali,  le  quali  intromettevano  nella 
Quarantia  criminale,  come  oggi  ancora  titano; 
tanto  che  siccome  voi  potete  comprendere  per 
quello,  che  abbiamo  detto,  non  è mollo  varia- 
to questo  ordine,  da  poi  che  la  Quarantia  nuo- 
va e trovata.  D' intorno  al  Collegio  delle  Bia- 
de,  non  ho  da  dirvi  cosa  alcuna  deirorigiqe 
sua  ; perciocché  non  ho  mai  inteso  nè  letto  in 
che  tempo  egli  fosse  ordinato  : non  dico  in  che 
tempi  fossero  trovali  qnei  Magistrati,  de'quali  egli 
è composto: ma  il  fare  quello  a^-gregalo  di  quei 
Magistrati,  che  chiamiamo  Collegio  delle  Bia- 
de, puossi  bene  congetturare,  che  egli  fosse  or- 
dinalo o poco  innanzi,  o poco  dopo  la  Qua- 
rantia vecchia.  Ma  non  voglio  che  noi  ci  di* 
stendiamo  in  questa  cosa  , non  portando 
quando  ella  si  sappia,  alcuna  utilità,  e quando 
non  SI  sappia,  molto  danno.  Non  lacei-ò  già 
che  considerando  i nostri,  che  per  essere  que- 
sti Magistrati,  de'quali  è composto  questo  Col- 
legio delle  Biade,  molto  nel  loro  officio  o^u- 
pati,  diflìcile  cosa  è il  radunarlo,  acciocché  le 
cause  abbiano  la  loro  spedizione,  ed  i litiganli 
per  tal  cagione  non  palitcano,  vanno  tutto  il 
porno  pensando  di  creare  un  altro  Consiglio 
di  XXX.  Gentiluomini  eletti  nel  Consiglio  gran- 
de, come  gli  altri  Magiatrati,  die  faccia  I offi- 
cio, che  ora  fa  il  Collegio  delle  Biade,  senza  es- 
sere in  altro  cura  occupato,  e si  chiama  il  Con- 
siglio de’  XXX.  E credo  certamente  che  pre^ 
condurranno  ad  effetto  il  loro  pensiero,  il  che 
io  ri  ho  roloto  dire,  «cciocchè  Toi  dod  ri  mt- 
nrìgliato,  u mai  acntiate  non  casrr«  più  il 
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Collefpo  dMle  6i«tle  in  oso.  DomandAte  ora  te 
^Itro  ri  resta  cbe  toì  vogliale  intendrre. 

Giovanni.  Voi  diceste  diantì,  che  gli  Auditori 
tiravano  certa  quantità  dì  ibnari  daHiliganti.  Di* 
temi  ora  più  partìcoUrmeote  cbe  premio  traHO> 
no  delle  raticoe  loro  non  solamente  gli  Audito* 
ri  vecchi  e nuovi,  ma  gli  Avvocatorì,  ed  essi  giu- 
dici ancora } che  tu  verità  mi  par  che  molto 
siano  nel  loro  Magistrato  occupati. 

M.  Trifone.  Per  parlar  prima  degli  Auditori 
vecchi  e nuovi,  dico  che  a'  giudici  primari  di 
dentro  quelli  che  domandano , cioè  gli  attori 
tono  tenuti  pagare  tanto  per  cento  di  tutto 
quello,  che  portano  le  cause.  Noi  li  chiamiamo 
i carati,  ì quali  carati,  quelli  poi  che  appellano 
devono  pagare  agli  Auaitori  vecchi,  quando  ac- 
cettino r appellaxione,  e dalla  Quarantia  abbia- 
no le  senteose  in  favore.  £d  in  questo  caso  i 
giodici  primari  sono  tenuti  restituire  loro  quei 
carati)  i quali  da  quei  cbe  domandavano,  rice- 
vettero. fila  se  le  sentenze  della  Quarantia  so- 
no contrarie  agli  appellanti,  gli  Auditori  non 
fonno  di  cosa  afeuna  acquisto.  A'Rettori  di  fuori 
non  sì  pagano  i carati  da  chi  domanda, ma  quel- 
li che  appellano  li  pagano  bene  agli  Auditori 
nuovi,  in  caao  cbe  accettino  le  loro  appellazio- 
ni, e nella  Quarantia  abbiano  poi  la  aenlenza 
in  favore.  Gli  Avvocatoli,  oltre  a certa  provvt- 
•ione,  benché  piccioÌa,che  hanno  dal  pubblico, 
partecipano  drcontrabbandì,  e delle  condanha* 
gioni:  tanto  cbe  questo  Magistrato,  oltre  alPea- 
arre  onoraiiasimo,  reca  ancora  molta  utilità.  1 
XL»  di  ciascuna  Quarantia  tirano  per  ciascuna 
volta  cbe  eglino  si  radunano  un  terzo  di  ducalo 
per  uno.  Ordinarìamenle  si  radunano  la  matli- 
ni|  ma  occorrendo  per  caso  alcuno  ragunarsi 
ancora  dopo  desinare,  a quelli  delle  Quaraotie 
dvtli  non  è dato  piu  cosa  alcuni)  solamente 
a'XL.  della  crìminide  è raddoppiato  il  salario. 
R quando  qncali  XL.  (che  ora  mi  è venuto  alla 
meato)  hanno  fornito  tutto  tre  le  Quaraotie, 
niuno  di  loro  poò  etier  di  nuovo  a-eato  di  que* 
aU  XL.  se  non  ba  passato  otto  mesi.  E querta 
è la  loro  contumacu.  Ora  dite  altro  se  altro  vi 
occorre. 

Giopwtni,  Voi  faceste  menzione  de'  Signori 
di  Notte  quando  diceste,  cbe  due  di  loro  entra- 
vano nel  Collegio  dell' esamina)  ma  poi  non 
avete  detto,  che  Magittrato  sia  questo. 

Af.  Trifone.  Voi  dite  il  vero)  ed  io  non  Io 
dissi  allora  per  non  interrompere  la  materia, 
della  quale  si  trattava.  Sono  adunque  sei  gen- 
tiluomini, uno  jMr  Sestiero,  preposti  alla  guar- 
dia di  tutta  la  Città  : chiamami  Signori  di  Not- 
te) perciocché  anlicameote  punivano  i delitti, 
cbe  ai  facevano  di  notte.  Ne'  tempi  nostri  non 
•olamente  pcraeguitano  alcune  notturne  scel- 
leratezze, ma  ancora  molto  di  quelle,  che  dì 

Forno  si  commettono,  come  sono  le  fraudi  che 
UDO  o per  avarìzia,  o per  altra  tiroana  passio- 
ne fa  tir  altro.  Fu  ordinato  questo  Magistrato 
estondo  Doge  Marino  fiioroaini  t e furono  nel 
principio  due  ) uno  de'  quali  esercitava  il  Ma- 
gistrato nella  parte  di  citra  Canale,  l’altro 
nella  parte  di  ultra,  per  usare  i vocaboli  nostri 
Essendo  poi  Doge  Aioieri  Zeno,  quattro  ne  fu- 
rono aggiunti.  Sono  attribuiti  loro  sei  Capi, 
daacuDO  con  tanti  fanti , quanti  ai  ricerca  a 
tale  faccenda.  Tre  di  questi  capi  stanno  la  not- 
te con  le  toro  compagnie  intorno  a S.  Marco, 
cd  al  PaUgio,  circuendo  le  vicine  contrade.  Gli 
«tri  tre  intorno  a Rialto,  ed  a^  luoghi  propiu* 


qui  dimorana  Procurano  costoro,  che  per  iotU 
la  Città  non  si  commetta  scandalo  alcuno)  che 
a niuno  sta  fatto  oltraggio)  cbe  non  si  porti 
arme,  togliendole  a chiunque  le  trovassero.  £ 
tutti  i malfattori  che  trovano  li  prendono,  e 
roettongli  in  carcere  , i delilti  de' quali  sono 
poi  dai  detti  Signori  di  Notte  giudicali.,  e pa- 
niti, se  sono  dt  quelli  che  al  Magistrato  loro 
appartengono,  e gli  altri  sono  intromessi  a'Giu* 
dici  a quelli  aetorminatl  Ma  non  voglio  distou- 
dermi  in  molti  altri  particolari,  non  solamente 
di  questo  Magistrato,  ma  ancora  degli  altri,  dei 
quali  io  non  voglio  cosa  alcuna  trattare,  non 
solo  perché  é lunga  materia,  ma  eziandio  per- 
ché dimorando  io  fuor  della  Città  , non  ho 
quella  pratica,  che  si  ricercherebbe  a darvegU 
ad  intendere.  Voi  anJerete  una  volta  a Vene- 
zia, e quivi  troverete  auai,  i quali  di  tatti  gli 
altri  Magistrati  pienamente  vi  informeranno.  B 
quando  altri  non  trovaste,  non  vi  roaneberh 
mai  11  nostro  Messer  Girolamo  Quirìni,  uomo 
cosi  di  gentilezza  e cortesia,  come  di  dottrìna 
ed  eloquenza  ornato,  fib  ditemi  se  avete  altro 
dubitazioni  d'intorno  a questi  giudizi)  percioc- 
che,  non  dubitando  voi  più  di  cosa  alcuna,  io 
tratterò  alcune  cose  de'Cenaort,  i quali  io  ho 
riserbati  ali' ultimo  luogo , perdoccuc  conio 
cose  dette  non  hanno  molla  continuazione.  Di 
questi  ora  noi  tratteremo  se  a voi  cosà  piace.  . 

Gioi^nni.  A me  piace  sommamente  ) percioo* 
che  de' giudizi  io  resto  pienamente  aoditisfat* 
to)  nè  cosa  mi  vieire  alla  mente,  che  m'appoiii 
dubitazione  alcuna, 

Af.  Trifone.  1 Censori  sono  due,  ed  é ua 
Magistrato  nuovamente  ordinato  ouniro  all'ain- 
bizione  de'  Gentiluomini  Innanzi  a'  Censori, 
gli  Avvocatoci,  e i'Capi  de'Diccì,  i quali  seg- 
gono nel  gran  Consiglio  in  luogo  emineiUr  , 
quando  si  creano  i fitagUtrali,  come  dicommik, 
erano  preposti  a questa  cori  di  provvedere  <lì- 
ligentemento,  che  ninno  con  I'  ambizione  sua 
corrompesse  le  leggi,  e per  via  di  ricchezze,  ó 
d'altri  favorì  straordinari  cercasse  d'ottenere 
alcun  filagistrato,  che  altramente  non  avrebbe 
ottenuto.  E tosto  cbe  i Magistrati  erano  creali 
prima,  che  il  Consiglio  fosse  licenziato,  inve- 
stigavano se  alcuno  di  quelli,  cbe  gli  aveuero 
ottenuti,  avesse  commesso  cosa  alcuna,  per  la 
quale  egli  meritasae  punizione.  E trovando  al- 
cuno in  peccalo,  gli  procedevano  poi  contro 
come  corruttore  delle  leggi,  nel  moao,  che  ne' 
giudizi  abbiamo  detto.  Avendo  poi  i nostri  ve- 
duto, che  l' ambizione  cresceva,  e che  finalmente 
sareb^  stata  dannou  alla  Repubblica,  se  noa 
vi  si  poneva  rimedio,  crearono  questo  nuovo 
Magistrato,  il  quale  avesse  questa  cura  parlico* 
lare  di  castigare  l'aiobizìone  de' gentiruomiol 
Ma  per  liberarmi  dalla  promessa,  che  io  vi  fe- 
ci, fu  creato  questo  fiugistrato  specialmente 
contro  a certe  intelligenze  occulte  d' alcuni,  i 
quali  per  avarìzia  vendevano  i loro  sufiragi  a 
questo, cd  a quello.  Tenevano  costoro  pratica 
con  gli  ambiziosi:  e nel  giorno,  nel  quale  si 
devono  creare  i Magistrati,  avevano  constiluito 
a chi  avessero  a volgere  i sulfngi.  Potevano  in 
due  modi  prestare  i loro  favori  a quelli  cbe  li 
compravano)  perciocché  se  alcuno  di  loro  per 
sorte  veniva  ulto  nominatore  Cil  modo  vi  fu 
dianzi  detto),  nominava  costui  o quello  o uno 
di  quelli,  a chi  avevano  il  rìcino  a volgere  i 
•ofllragt.  Quando  poi  era  nel  Consiglio  ballot- 
tato, tutti  gii  altri  co'loro  suffragi  lo  favoriva- 
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no.  Sono  alcuni,  ì quali  redoto  qoctto  ditor* 
dine,  ed  intendendo  come  noi  utiareo  talvolta 
Tendere  i Maftiatrali , hanno  giudicato  che  la 
noatra  Repubblica  ae  non  al  tempo  nostro, 
nloieno  dei  nostri  figliuoli,  abbia  a rovinare  c 
convertirsi  in  tirannide.  Io  certamente,  poiché 
i Censori  tono  stati  creati,  sto  con  Panimo 
qifielissimo,  che  ella  non  possa  rovinare.  Ma 
quando  non  si  fossero  creati,  ho  ferma  opÌnio> 
ne  che  da  quel  disordine  ne  potesse  nascere  la 
rovina  della  nostra  Repubblica.  Le  ragioni,  che 
ni  muovono,  intenderete  un’  altra  volta:  per* 
riocebé  tal  cosa  appartiene  ad  un'altra  consi* 
dcrasione.  Non  voglio  già  restare  di  dirvi  in 
che  modo  noi  usiamo  vendere  i nostri  .Magi* 
strati,  acciocché  voi  veggiate  che  questa  usanaa 
(avvenga  che  ella  non  sia  da  lodare. per  non 
dare  ripulazlone  alle  ricchezze,  e toiia  alle  vir* 
tù.  di  che  seguiterebbe  che  gli  uomini  diveote* 
rrbbero  troppo  avari , ed  abbandonerebbero 
r opere  virtuose  con  infinito  danno  del  pub* 
hlico  bene  ) si  può  ella  pure  in  qualche  parte 
cscusare.  Quando  la  nostra  Repubblica  e op* 
pressata  da  qualche  bisogno,  quegli,  acquali 
appartiene  pensare  a'  modi  di  provvedere  da* 
nari,  cioè  il  O>llc|ìo,  secondo  P ordine  che  di* 
cemmo,  ed  il  Consiglio  de'  Dicci  ancora,  oUre 
alP  altre  vie  le  «|uali  hanno  per  tale  prowi* 
àione,  deliberano  di  proporre  o in  Pregati , o 
in  Consiglio  grande,  che  si  facciano  (poniamo^ 
i Pregati  futuri  per  danarij  che  s'  eleggano  di 
nuovo  quattro  o sei  Procuratori  ! che  sì  diano 
alconi  altri  .Ma^^islratì  a dii  con  le  sue  rìcchet* 
te  aiuterà  la  Repubblica.  Propongono  adunque 
questa  dclHicrazione  o nel  Consiglio  grande,  o 
nel  Consiglio  de'  Pregati.  Ma  qualunque  volta 
ella  si  propone  in  Pregati , denbe  ancora  nel 
Consìglio  grande  passare.  Puossi  bene  proporre 
•olameiitc  nel  Consiglio  grande}  c se  qui  c 
confermata,  allora  si  manda  ad  esecuzione.  Ma 
se  accadesse  il  contrario,  bisogna  pensare  altri 
modi  di  far  danari. 

Giovatmi.  Voi  diceste  dianzi  che  il  Consiglio 
de'  Dieci  poteva  tanto,  quanto  tutta  la  Città  } 
non  si  potrebbe  adunque  ta]  parie  proporre 

10  questo  Consiglio,  ed  ottenersi? 

ita.  Trifone.  Il  Consiglio  de' Dieci  ha  questa 
autorità,  che  voi  dite,  io  ciascuna  altra  mate* 
ria.  Della  creot'one  dc'Magislrati  il  Consiglio 
grande  interamente  è signore:  C quando  simile 
parte  si  propone  in  Pregali,  s'aggtugne  sempre 
questa  comltzione  che  ella  si  debba  poi  propor* 
re  in  Consiglio  grande.  Falla  adunque  questa 
drlilscrazioiic,  c venuto  il  tempo  di  creare  quei 
Magistrati,  che  s'hanno  a dare  a chi  presta 
qualche  sussidio  alla  Repubblica,  ai  fanno  pri- 
ma le  quattro  mani  degli  Elettori  nel  modo, 
che  noi  dicemmo  nella  creazione  de’  Magistrati^ 
e perchè  d'alcunt  Magistrati  ordinai  lamente  i 
competitori  si  creano  per  due  mani  d' Elettori, 
in  questo  caso  si  creano  per  quattro.  A questi 
sono  poi  aggiunti  gli  altri  competitori  creati 
nel  Consiglio  de'  Pregati,  nel  modo  che  noi  di* 
cemmo  chiamarsi  Scrutinio;  perciocché  mentre 
che  gli  Elettori  creano  i competitori,  tutti  quel* 

11  che  mettono  ballotta,  cioè  rendono  i tuffra* 

f;i  nel  Consiglio  de'  Pregati,  si  ritirano  nella  Sa* 
a dove  il  detto  consiglio  si  raduna,  vicina  a 
quella  del  Consiglio  grande.  E qualunque  vuo- 
le essere  nominalo  se  ne  va  alla  porta  di  quel- 
la, e quivi  ordina  che  il  Segretario  lo  farcia 
nominare.  Tutti  i numiiuti  si  scrivono  in  po- 


lizze, le  qusH  a sorte  si  trameno  d'un  Cappe!» 
lo  P una  dopo  l’altea,  ballottandosi  di  mano  in 
mano  i nomi  di  quelli,  che  in  esse  sono  scritti. 
E qualunque  passa  la  raeU  de' sufi'ragi,  s' in- 
tenne essere  approvato  competitore  di  quel 
Magistrato.  Questi  poi  quando  tono  letti  nel 
(Consiglio  grande,  prima  che  siano  mandati  a 
partito,  ofierìscono  quello  che  vogliono  o pot* 
sono  prestare  da  quella  somma  in  su  che  è de* 
terminala.  Vanno  poi  a partito;  e quello  ot- 
tiene il  Ma^slrato,  che  na  più  soffragi  dalla 
mcUi  in  su.  Ed  avviene  alcuna  volta  die  colui 
che  offerisce  meno,  per  essere  nomo  di  piùqua- 
lità,  ottiene  il  Magistrato. 

GiotwmL  Quando  voi  create  i Magistrati  per 
danari,  che  somma  determinate  voi  che  si  presti? 

Af.  Tri/bne.  La  maggior  somma  non  t'  usa 
mai  determinare,  ma  solamente  la  minore.  E 
questa  ancora  non  é sempre  quella  medesima; 
perciocché  una  volta  si  determina  maggiore , 
alcuna  volta  minore.  Questo  anno  presente , 
avendo  bisogno  la  Repubblica  di  molti  danari 
per  nutrire  i nostri  eserciti  nella  guerra,  che 
noi  facciamo  In  Lombardia,  per  restituire  Mi- 
lano al  suo  legittimo  Signore,  hanno  ottenuto 
una  deliberazione  nel  Consiglio  di  concedere 
alcuni  Magistrati  a chi  presta  CC.  ducali:  da 
questa  somma  in  su  può  offerire  ciascuno  quello 
^e  egli  vuole.  Dovete  ancora  notare  die  quan- 
do questa  usanza  incominciò  si  deliberava  che 
chi  non  offeriva,  ottenesse  il  Magistrato  quan- 
do egli  avesse  più  suffragi  dalla  melò  in  su,  che 
quelli,  i quali  offerivano.  E avveniva  alcuna 
volta  che  chi  non  offeriva  cosa  akuna,  ottene- 
va pure  il  Magistrato.  Bisogna  bene  avvertire 
che  chi  non  offeriva,  era  di  quei  competitori 
fatti  dalle  quattro  mani  degli  klettori;  pcrctoc- 
ebé  chi  era  nominato  nel  Consiglio  dc'Prrgali, 
era  nominato  con  condizione  che  egli  avesse 
ad  offerire.  E perché  quando  ì Pregali  si  fanno 
per  danari  nel  modo  oetto , interviene  che  di 
tale  onore  è onoralo  chi  forse  altramente  non 
l'oUerrebbe;  e quelli,  che  l'otterrebbero,  ri- 
mangono indietro,  acciocché  in  questo  (^nsi* 
glio  de'Pregati  (perché  è di  grandissima  impor- 
tanza, come  avete  potuto  comprendere)  si  tro 
vino  tutti  quelli,  che  sono  reputati  savi,  tutti 
sono  nella  creazione  della  Giunta  dal  Consi- 
glio compresi:  non  perché  alcune  legge  sia, 
che  a fare  tale  elezione  costringa;  ma  perché 
ciascuno  giudica  essere  necessario  fare  in  tal 
caso  cosi  fatta  elezione.  Cominciò  questa  usan- 
za , che  molti  falsamente  -obiamano  vendere  i 
Ma}>istrati,  l’anno  MDIX.;  nel  qual  tempo 
avendo  la  Repubblica  nostra  potuto  i suoi 
eserciti  nella  zuffa,  che  noi  facemmo  con  Lo 
dovico  Xll.  Re  di  Franda,  fu  costretta  aiutarsi 
in  tutti  quei  modi,  che  si  potettero  trovare.  Ma 
come  VOI  potete  comprendere,  non  basta  sola- 
mente offerire  danari  per  acquistare  un  Magi- 
strato; perdocchè  bisogna  ancora  superare  i 
competitori  co'suffragi.  E come  voi  avete  in- 
teso non  s'usa  questa  cosa,  se  non  in  grandis- 
simi bisogni.  Tanto  che  io  non  veggio  ebe  que- 
sta sia  cosi  gran  corruzioDe  come  molli  pensa- 
no e dicono.  Egli  è il  vero,  che  io  non  la  vo- 
glio per  la  ragion  già  delta  lodare;  nondimeno 
mi  pare  che  alla  qualità  de' tempi  si  possa  qual- 
che cosa  concedere. 

Giovanni.  Ditemi^  sei  non  vi  grava,  per  qual 
ragione^  quando  si  creano  i Magistrali  per  da- 
nari, SI  tacciano  altri  compelitorì,  oltre  agli 
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ordinari^  nel  Coitiiglio  dr'Pregnli:  e quelli,  la  ■ M.  Trifone.  K ma  piace  atsai  che  noi  diamo 
cui  cicalone  ricerca  due  mani  d'ElcUori,  in  a qiieata  materia  intera  perfeaione,  e ape<Ml- 
questo  caso  ai  facciano  per  quattro.  mente  perriocché  a me  pare  essere  questo  gìor> 

Af.  Trifone.  Questo  si  fa  perché,  essendo  uo  a tale  ragionamento  tutto  quanto  dispoato. 
maggior  numero  di  competitorii  V offerte  sono  Potrìa  essere  che  iiD'altra  volta  io  non  ci  avessi 
anco  poi  inaggiorL  E notate  che  nelP ultimo  qtiella  attitudine,  che  oggi  mi  ci  pare  avere. 
Consiglio  sempre  si  pubblicano  i Sda^strati,  che  Direino  adunque  di  quelle  cinque  cose  sopraiU 
si  devono  nel  seguente  per  danari  creare.  Il  drtte,  benché  non  mollo  particolarmente,  tn« 
che  ti  fa,  acciocché  ciascuno  abbia  tempo  a quanto  sar^  necessario  al  proposito  nostro.Tulto 
praticare  d' ottenere  quel  Magistrato,  che  egli  r imperio  della  nostra  Repunbliea,  siccome  eia» 
desidera,  ordinando  d* essere  nominatone!  Con*  scudo  può  sapere,  è diviso  in  due  parti,  una 
sigilo  de'Pregsti,  ed  altre  cose  ancora  provve-  delle  quali  é in  terra-ferroa , P altra  in  mare», 
deodo,  per  le  quali  egli  possa  il  suo  desiderio  OelPuna,  e delPaltra  si  trae  grandissima  entra- 
ottenere.  Ma  per  tornare  al  proposito  nostro  | ta,  ma  pure  è molto  maggiore  quella  di  terra- 
aeggoDo  i Censori  iu  luogo  eminente,  come  noi  R ferma,  e specialmente  di  Lombanlta,  dove  ollns 
dicemmo  nella  descrizione  della  Sala  del  gran  alPaltre  cose,  che  sono  assaissiroe,  noi  posaedia- 
Coostglio}  e fanno  nc'tempì  nostri  quelP  ufK-  roo  sette  CitU,  Trevigi,  Padova,  Vicenza,  Vr- 
cio,  rhe  facevano  prima  gli  Avrocaton,  e i Capi  rona,  Brescia,  Bergamo  e Crema,  le  quali  son«» 
de'  Dieci.  Oltre  a questo  naiino  autorità  di  cor-  alla  Repubblica  nostra  di  cmodissimo  frutto.  In 
reggere  tutte  le  male  consuetudini,  per  le  quali  mare  siamo  di  Cipri,  di  Candii,  di  Corfù  e di 
ai  accresce  Pambiaione.  Laonde  non  sono  an-  molte  altre  Isole  Signori.  C nella  rìviora  di 
eora  due  anni,  che  da  loro  fu  fatta  una  legge,  Schiavonia,  Dalmaiia  ed  Istria  leniamo  molti* 
per  la  quale  fu  tolta  via  P usanza  del  ralle*  Città  e Castella,  ebe  sono  alla  Città  nostra  di 
grarsi  con  quelli,  che  avevano  otleoulo  i Ma-  non  picciola  utilità.  Le  entrate  poi  della  nostra 
gistratì.  Città  sono  grandtuime,  ed  in  moUe^cose  con- 

Gioranni.  Questa  usanza,  era  ella  così  dan*  sistono,  siccome  sono  ì dazi  delle  cose,  che  rn* 
DOis,  che  bisognasse  con  le  leggi  vietarla?  treno  nella  Città,  e di  quelle  escono  ^ tra  i quali 
M.  Trifone.  Ella  non  era  tanto  d.innòsa,  quello  solamente  del  vino  rende  d'intorno  a 
quanto  elraveva  in  sé  non  so  che  di  bnillezza^  centomila  Rorini;  la  Dogana  di  mare,  e quella 
perciocché  creali,  che  erano  i Magistrati,  quelli,  dì  terra-ferma}  le  decime,  e le  tasse  di  tutti  i 
che  gli  avevano  ottenuti,  si  recavano  in  luogo  Gentiluomini,  e Citlsdini  Veoexiani.  Sono  que* 
che  tutti,  o la  maggior  parte  de' gentiluomini  ale  tasse  un  certo  tributo  simile  a quello,  che 
oclP  uscire  della  Sala  del  Consiglio  gli  incon-  voi  chiamate  arbitrio  t perciocché  sono  molti 
travano,  talché  ciascuno  mostrava  di  rallegrarsi  Gentiluomini,  e Citudini,  i Qttsli  ancora  che 
dclPacquistato  onore,  e d' essere  stato  quello,  I non  abbiamo  beni  stabili,  nondimeno  per  essere 
che  dato  glia  P aveva,  ancora  ebe  avesse  ope-  I mercatanti,  sono  ricchissimi.  Ed  a questi,  ed 
rato  Poppositot  ed  in  ciò  t'usava  parole  mollo  I agli  altri  ancora  è imposto  questo  tributo,  che 
più  alP  Ignorante  Tolgo,  che  a' patrizi  gravi  | noi  chiamiamo  tsnsa,  cioè  tassa}  perciocché  la 
convenienti.  Ora  questa  mala  consuetudine  é g ricchezza  di  ciascuno  é tassata,  cioè  stimata,  e 
stala  tolu  via  da  questi  Censori,  t quali  anco-  secondo  quella  estimazione  è determinato  queU 
ra,  se  chi  ha  provvidenza  delP  universo  vuole  lo,  che  ciascuno  deve  pagare.  K molli  affermano 
che  una  Repubblica  piena  di  tante  buone  or-  che  tutte  queste  entrate  della  Città  con  quelle 
dina^oni  viva  qualche  secolo,(se non  per  altro,  dello  Stato  di  mare  e di  terra,  arrivano  ad  un 
per  insegnare  almeno  alle  Ciìlà  d' Italia,  come  milione  e dugento  mila  ducatL  Io  vi  ho  detto 
elle  si  hanno  a governare,  se  da' tiranni  non  cosi  grossamente  la  somma  delle  nostre  entra* 
vc^liooo  essere  oppresse)  porranno  fine  ad  te}  se  voi  ne  desiderate  notizia  più  particolare, 
ogni  mal  umore,  die  in  parte  alcuna  le  potei-  la  potrete  avere  ricercando  le  azioni  di  quti  Ma* 
•e  danne  recare^  Noi  abbiamo  ìnsino  a qui  oar*  giitrali,  che  le  governano.  Ma  siccome  iVntrate 
rato  tutta  Pamniinislrazìnne  pubblica  della  no-  sono  grandissime,  cosi  ancora  le  spese  non  sono 
atra  Città,  con  tutti  quelli  particolari,  che  ci  pìrciole.  Principalmente  noi  teniamo  continua* 
SODO  venuti  alla  mente,  ed  ho  ferma  opinione,  mente  a' soldi  nostri  un  Capitan  generale  coti 
che  pochissime  cose  si  stano  indietro  lasciate,  provvisione  e condotta  assai  onorata.  La  quale 
E come  noi  dicemmo  dianzi , de'  Magistrati  I dignità  non  sono  ancora  due  anni  che  noi  dem- 
prìvati  non  tratteremo  cosa  alcuna  t altra  volta  roo  a Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  d'Ur- 
avremo  tempo  a ragionarne,  o voi  andando  a bino,  uomo  e per  scienza  militare  e per  pni* 
Venezia  vi  farete  informare  da  chi  forse  avrà  denza,  e per  molte  sue  virtù  da  esser  sopra  tutti 
maggior  notizia  di  tali  cose,  che  uon  ho  io.  gli  altri  Capitani  de'tempi  nostri  celebrato}  nella 
Avremo  ora  a ragionare  alquanto  sopra  quelle  cui  virtù  abbiamo  tanta  fede,  che  mentre  egli 
cinque  cose,  delle  quali  deve  essere  perito  chi  comanderà  a' nostri  eserciti  non  pensiamo  , che 
e membro  della  Città,  ma  non  so  se  il  luogo  I i nostri  Stati  possano  esser  da  forza  esterna  op- 
nio  dire  vi  grava.  pressi.  Oltre  a questo  paghiamo  del  continuo 

Giot'onm.  Il  vostro  ragionare  non  mi  puote  d'intorno  a mille  uomini  d'armi,  e tanto  nu- 
in  alcun  modo  essere  noioso}  perciocché  la  va-  | mero  di  fanti,  che  siauo  sufficienti  a guardare 
netà  delle  cose,  che  voi  ragionate,  mi  rinfresca  quei  luoghi,  ne'quali  cosi  al  tempo  di  pace,  come 
Mmpre  l'appetito.  Olire  a questo  la  gravità  I di  guerra,  noi  sogliamo  le  guardie  teucre.  Diamo 
della  materia,  della  quale  ogni  spirito,  i cui  ancora  provvisioni  a molti  uomini  valenti,  per 
pensierì  non  siano  leggieri,  ne  bassi  ne  dorrìa  opera  e favore  de' quali  quando  il  bisogno  lo 
essere  desideroso,  mi  tiene  tanto  allento,  che  richiede  gli  eserciti  nostri  congreghiamo}  le 
ogni  gran  noia^  e fastidio  mi  convertirebbe  in  quali  tutte  genti  sono  distribuite  in  quelle  no* 
grandissimo  piacere.  E però  se  il  lungo  dire  stre  terre  di  Lombardia,  che  hanno  di  qualche 
"k**  ^^^l’ihtato  voi,  spedite  pure  tutto  quello  continua  guardia  bisogno,  o per  la  larghezza 
ohe  ancora  vi  resta  a dire.  R del  vivere  agevolmente  le  possano  soslenlare. 
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Ne^tempJ  poi  éi  n<rra  kt  m«nd:ino  àort  ti 
fTudica  oeceiMfio.  Nfdio  Stai»  di  narr  li  tiene 
ancora  dalle  dieri  alle  dodici  galere  armate,  le 
mali  aoDO  diatriboite  ta  Cipri,  in  Candìa,  in 
Corfò  e negU  altri  luoghi  opportuni  In  ciascti> 
na  di  OTecte  galere  tono  CL.  vogadorif  perdoe* 
die  elle  Hanno  rinquanta  banc&l  «>pra  riaacn> 
Bo  de*  quali  «eggono  tre  eo^deri.  oiue  a que- 
Ma  portano  da  ottanta  a cento  iiooitnl  per  com- 
battere. A*|Oogadori  non  a*n«a  dare  molto  gran 
atipeodfo,  pemhè  tutte  qnette  galere  a'amiano 
in  alcuni  ln<^ht,  ttccome  nella  rieiera  di  Schia- 
▼onU,e  Dalmazia,  dorè  abitatori  e«eendo 
pOTrri,  per  poco  presso  pigliano  tale  impresa 
volentieri.  Quelli  che  combattono  è neci^tario 
pagarli,  come  quelli  di  terra  ferma:  tanto  die 
computato  insieme  tutto  quello,  che  si  spende 
ne’vogadort,  ne' combattenti,  nelU  oiunuione 
del  TÌeere  e del  combattere,  «>ita  dateuna  ga- 
lera d' iotomo  a settecento  ducati  al  mcsr.  La 
•pesa  ancora  che  si  fa  nel  mantenere  Pappa- 
rato  per  la  guerra  di  mare,  non  è anco  pircin- 
la;  siocmne  eoi,  quando  tinttaimio  delP  Arse- 
nale, potrete  comprendere.  Ms  quello  che  gran 
parte  delle  nostre  entrate  ingombra,  sono  tre 
Monti:  de'quaì  l'uno  è chiamalo  il  Mbnte  vec- 
chio, l'altro  il  nuom,  Il  terso  il  novissimo.  Il 
primo  ebbe  origine  indno  a' tempi  di  Vital  Mi- 
cheli, il  quale  ra  costretto  dare  prineipio  a tale 
Monte,  le  grandi  spese  fatte  ndia  guerrm 
contro  ad  EmiHiude  Imperatore  dì  Costanti- 
nopoli:  ed  è quello  che  per  altro  nome  è chia- 
mato gli  Imprestiti,  il  secondo  fu  ordinato  uelia 
guerra  Ferrarese,  fatta  al  tempo  da' padri  no- 
alH,  essendo  Giovanni  Mmcentgo.  Il  terso 
dopo  l'anBOÌfDllL  poscia  che  gli  eserciti  noMri 
furono  rotti  da  LodoficoXII  Re  di  Prancu.  Cia- 
•cuno  di  questi  Monti  non  ^ altro  che  uno  ag- 
gregato di  danari,  i quali  sono  stati  da'  nostri 
Oentiluoniint , e Cittadini  alla  Repobbifca  net 
suoi  bisogni  prestati.  E perdiè  i Dischi  sono 
alati  grandi  e frinenti,  percib  sono  massima- 
mente  i due  primi , granoissimi  e quasi  smisu- 
rati corpi  divenuti:  tanto  che  nel  pagare  gl' in- 
teressi a ragione  di  cinque  per  cento,  consu- 
fnlamo  nns  granditsiroa  parte  delle  nostre  en- 
trate. Onde  avviene,  che  quanttinqiie  la  Kcpub- 
feliea  noiba  per  avere  grande  imperio  sia  ric- 
cHitaima,  Ttondimeno  non  è mai  che  ella  si  trovi 
molti  diti  ari  accuinulatl  Ma  per  potere  ne''  bi- 
•ogni  valersi  di  quelle  entrate,  hanno  usato  i 
nostri  maggiori  ne'tcmpi  Hi  guerra,  non  pagare 
gli  interessi  drl  Monte  vecchio.  Passata  poi  la 
guerra  hanno  pagato  gli  utili  non  del  presente 
anno,  ma  di  quello,  nel  quale  restarono  di  pa- 
gare. E così  hanno  di  mano  in  mano  seguitato: 
tanto  che  quaranta  anni  o più  si  trova  indie- 
tro a' tempi  nostri  questo  Monte.  Intorno  al 
Monte  nuovo  hanno  preso  i nostri  patriii,  già 
dne  anni  sono,  un  partito  prudenleiuente  con- 
aiderato.  Era  questo  Monte  ancora  egli  molli 
anni  rimaso  indietro;  c quando  pagava  i cre- 
ditori, non  pagava  i presenti  interessi,  ma  ì pas- 
sati, siccome  usa  oggi  il  Monte  sopraddetto.  Vo- 
lendo adunque  i nostri  estinguere  Unti  debili 
«Wlla  RepubLiica , aocioccbè  ella  si  potesse  va- 
lere delle  sue  entrate,  per  pubblica  delibera- 
zione posero  6ne  agli  interessi  futuri,  e fecero 
corpo  del  capitale  e degli  iotereMÌ,  che  tosino 
a quel  tempo  erano  corsi , e non  s' erano  paga- 
ti : tanto  che  ciascuno  che  ha  danari  in  su  que- 
sto Monte  è creditore  in  una  partita  del  suo 


capitale  e di^lt  inteeefii  tnprad<Wttì;  *c  qtielto, 
che  ogni  arnie  si  paga,  è ua'eredilorì  non  oo- 
lue  frutto,  ma  come  parte  de'  suoi  crediti  riee- 
▼nto.  £ cori  a poro  a poco  la  Repubblica  di 
Unto  debito  si  viene  a sgravare  : e Se  si  conti- 
nnasae  qualcbe  anno  di  pagare,  io  breve  tempo 
ooUnlo  debita  s'estinguerebbe.  Ms  voi  vedete 
come  il  mondo  gira,  e come  per  le  eonlioiie 
guerre  i bisogni  vanno  creaeendo.  Tanto  ebe  non 
sarà  da  maravigliarti,  se  non  solamele  questo 
debito  non  s' rstinguerii,  ma  se  ad  altri  nuoti 
ancora  si  dati  principio;  che  gU  sento  che  i 
emiri  hanno  ra^onamento  di  fame  un'altro, 
che  ai  chiami  Ìl  Monte  de' sussidi  per  supplire 
alle  Unte  spese,  che  noi  huxiamo.  Ma  tornando 
a proposHo  per  quello,  che  adibiamo  detto»  |M- 
tete  comprendere  come  noi  ci  valiamo  di  que- 
sti danari  che  pagano  questi  due  Monti. 

Giovanni.  Se  io  non  no  preso  errore,  ne'lem- 
pi  di  guerra  non  riebbe  il  Monte  vecchio  paga- 
re cosa  alcuna,  ma  debbe  di  quegli  iniermsi, 
die  qnell'anno  non  paga,  riinanere  debitore. 
Laonde  se  per  sorte  in  qiiell'anof^  nel  quale 
non  paga,  ha  debito  gii  intcreass  di  XL»  anni, 
nd  seguente  avrà  debito  quelli  di  XLI.  o non 
pagando  ancora  in  quello,  nell'altro  pm  avrà 
debito  qiidli  dì  XLIl.;  e cosi  sì  può  in  ioBnito 
procedere.  Il  Monte  nuovo  non  deldàc  ancora 
egli  pagare:  ma  essendo  posto  termine  agli  in- 
teressi suoi,  non  pnò  fare  altra  perdi^  che 
il  non  dtmiouire  il  debito  vecchio.  Nè  è in  tal 
cosa  ..altra  incomodità , te  non  che  i creditori 
Urdano  alquanto  più  nell'cMere  pagali.  Ma  è 
giusto  che  ne'  bisogni  della  RepubDltca  ciascu- 
no sop{M>rti  qualche  cosa  volentieri.  IbsUei  ora 
il  terso  Monte,  che  voi  chiamaste  Dovimimo, 
del  quale  non  avete  detto  cosa  alcuna, 

M.  It^i/hne*  Dì  questo  Monte  non  occorro 
dire  altro,  se  non  che  solo  questo  gli  utili  a 
ragione  dì  cinque  per  cento  cootinuamenlc 
paga. 

Gìos^unnt.  Questi  vostri  Monti  sono  eglino 
divenuti  mercatansis,  siccome  quHii  dì  Genova 
e di  Firenze  ancora? 

M*  Trifine,  I Monti  nostri  si  comprano,  e 
vendono  non  altrimente,  che  l' altre  merratan- 
zie.  Ma  i primi  due  hanno  poca  riputazione; 

f^crciocchè  spesse  volle  avviene,  che  valendo-i 
a Repubblica  de*  danari  a loco  assegnati,  nien- 
te pagano.  Il  terzo  perché  continuamente  paga 
ai  mantiene  ancora  la  rìpotasione.  Ma  perchè 
abbiamo  trattato  delle  entrate  < delle  spese 
della  Repubblica  nostra,  passeremo  alquanto 
più  innanzi,  e diremo  alcune  cose  della  gnet- 
ra,  e pace;  sopra  la  qual  materia  è necemario 
che  diciamo,  eime  la  Città  sia  provraduta  d'ar- 
me, e come  ella  si  possa  provvedere,  ed  alcune 
altre  eme  come  di  sotto  inheoder^.  L'appara- 
to ordinario  deH'armi,  quale  egli  tù,  cosi  per 
mare,  come  per  terra , avete  quasi,  per  quello 
che  e detto,  inteso.  Dello  straordmario  per  ter- 
ra non  bisogna  parlare;  percloccbè  qualunque 
volta  egli  è neorasario  accrescere  forze,  usiamo 
questa  milizia  mercenaria,  la  quale  oggi  per 
tutta  l'Italia  s'usa.  E non  bisogna  che  stiamo 
provveduti  d'armadure  per  distribuirle  poi  a 
soldati;  perciocché  chi  viene  al  soldo  di  San 
Marco,  egli  stesso  porta  quell' armi  che  gh  bi- 
sognano. Solamente  • oemsario  avme  gran 
provvisione  d'artiglierie^,  di  polvere»  di  salnilri, 
e di  tulli  gl'istromenti  da  guerra  per  assaltar^ 
e difendere  le  terre»  nel  provvedimento  dcxjuali 
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U B«pabbKca  bottra  # nkiDa  »pm  perdona. 
ffelU  guerra  marìltima,  come  dittni  dic«>TnnOj 
armiamo  Ir  galere  noatre  In  alenai  luoflii  deve 
gli  uomini  per  poco  premio  eantio  alla  guerra 
per  eondori)  r per  eomlaattere  prendiamo  di 
quelli  Aie  per  terra  combattonot  i quali  avren* 
ga  die  aero  portino  Panai  di  che  hanno  bfao- 
gno,  nondimeno  perchè  quelle  che  a'uaano  nelle 
guerre  navali,  aono  alquanto  disarmi  da  quelle 
che  a' Ulano  in  terra,  perciò  la  IVepubbItca  no> 
■tra  ne  atà  aempre  copioaameotc  provvedota^ 
acclorcfaè  In  quatobe  biaogno  granae  ella  non 
Bianchi  d'alcnoa  eoaa  oeccaaarta  alla  difeaa  tua. 
Biniilmeole  quando  biaogoaiM  aoerearere  le  fois 
te  di  aure,  e mandare  fuori  maggiore  armata, 
di  tutto  quello,  che  è a tale  clfetto  neceaurìo, 
è aempre  la  Bepubbliea  nnatra  provveduta4  Ed 
•eeioccbè  ogni  cosa  intendiate,  abbiamo  nella 
noatra  Città  un  luogo  particolare»  il  quale  noi 
cbtaraiamo  PAraenaie  nove  le  galere,  ed  altri 
navigli  eoo  lutto  P altro  apparato  da  guerra  ai 
laMirteaoo»  E questo  luogo  cinto  di  mora  in« 
lontO|  né  vi  ai  entra  ae  non  per  una  «da  por- 
ta, e per  il  canale  die  mette  dentro,  e maoda 
fuori  i navIgUt  è anoorn  ai  ampio  e mafoiQ« 
co,  che  agli  eutranti  appariare  ad  prìmo  a* 
apetto  romc  uu'dtra  Città.  B cnèto  certo 
che  la  grandetta  aoa  lo  laocla  pari,  e (orse 
anperiore  a qnd  voatro  CaaieUo  uella  strada 
di  Piat,  che  voi  ehUmate  Empoli,  che  già  mi 
ricordo  eaaervi  stato,  molti  anni  tono,  in  un 
viaggio  che  io  Croi  per  veder  Pisa,  Luoea,  Ge* 
nova  con  tutta  la  sua  riviera.  In  questo  Arse* 
naie  aono  distinte  le  muntaioni  Puna  dalPab 
tra,  e dove  ai  fabbrica  nna  cosa,  e dove  un' al* 
tra.  1 luoghi  dove  ai  fabbrìoano  i navigli,  aono 
certi  spaiti  ^noi  li  chiamiamo  volti  ) coperti  eoo 
tetti,  che  piovono  Pacqua  da  deatru  e da  lini' 
atra.  Sono  tanto  larghi  e lunghi,  quanto  riebìe- 
de  la  grandegai  di  quel  naviglio,  che  vi  ai  lab* 
brica,  o ebe  vi  ai  conserva,  t^no  distinti  questi 
apaai  in  pii  mdini,  de'  quali  in  alcuno  ne  so- 
no piè,  M in  alcttflo  mcito,  secondo  la  lungbea- 
la  oel  luogo  dove  temo  edificati.  Non  ha  molti 
giorni  che  eaaen^  io  fa  Veneiia  votai  riveder 
tutto  questo  ^>parAa,  tak^  iM>n  mi  parve  fa* 
tica  Pandare  vaMlaodo  particolarmente  tulli  que* 
atì  ordini  per  vedere  tutti  i die  al  co- 

perto ai  oooaervaao,  o di  anovo  éi^'^bricano, 
come  aoao  le  galere,  le  foste,  i brigantini,  le 
galcrn  groaae,  le  quali  fervono  alle  amTcatanzio 
che  ai  jportano,  e recano  di  Barati,  di  Alesaan* 
drta.  di  Barbaria  e di  Fiandra,  benché  oggi 
il  viaggio  di  Fiandra  non  è molto  frequenta- 
to. SoMvi  due  Bocentori  che  sono  una  ape* 
eie  di  nav^i,  U qud  noi  ostamo  io  certe 
nostre  aolenoilà,  e ndPandar  ad  inoonlrare  i 
Prìncipi  e Signori  che  vengono  nella  nostra 
CitU.  E notate  che  tra  te  galere  ne  ioao  una 
certa  quantità  segnate  con  un  C c nn  X ebe  è 
H segno  del  Consiglio  de'  Dieci.  Per  il  che  si 
dimostra  qud  oavtgH  essere  in  potestà  di  tale 
Consiglio^  nè  altro  Magistrato  poterne  dispone) 
il  che  è ordinato,  aocioccbò  nella  Città  sempre 
si  trovi  nn  numero  di  galere  per  li  casi,  che 
inopinaUmente  potessero  avvenire.  Questi  na* 
vigli  non  p^  tutti  sono,  in  ordine,  ma  chi  si 
forniaee,  chi  si  restaura.  Ma  quando  il  bisogno 
strìngf-ase,  farebbe  in  breve  tempo  teni  cosa 
in  ordine,  perciocebè  non  oeoorrerìa  ftf  alira 
provvisione,  che  moltiplicare  il  numero  de'  la* 
tonali.  Soavi  olire  questo  In  luoghi  separali 


le  mnhlzioni  ddl*atii|^ierìc.  delPanne  da  difr» 
dare  e da  offendere,  del  timoni,  dell*  ancore, 
de'  canapi,  delle  vele,  degli  alberi.  Soavi  anco- 
ra i luoghi  dove  ai  lavorano  le  piastra  per  le 
corastc,  dove  si  fanno  i chiodi  ed  altri  ferra* 
menti  per  la  fabbrica  de'  navigli.  Nella  munì- 
alone  adPariigUeria,  trovai  gran  copia  d'arti- 
glierìa minuta  e grossa,  come  sono  moschetti, 
faleonetlf,  cannoni,  meezi,  quarti,  nolnbrìne  e 
•imili)  e del  continuo  si  gettava  assai  della  nuo* 
va,  converlcpdo  in  questo  la  materia  mollo 
vecchia,  ebe  alPuto  presente  della  guerra  non 
è piè  accomodata,  siccome  erano  molti  peui 
grassi  che  io  vidi  di  quella  sorta  che  si  com- 
mette, siccome  usavano  gli  anlkhi  nostri.  Eravl 
ancora  un  numero  grande  di  artiglierìa  corta 
di  ferro,  che  si  usa  in  sui  navigli.  Nella  launi*. 
lione  dell’ armi  noi  abbiamo  da  annare  dieci 
mila  uomini  ordioarìsmeole  e più,  se  più  fossa 
bisogno.  L'arrol  da  difendere  sono  celatonì, 
petti  e eoraue,  in  tal  modo  che  per  Puso  tcr- 
rastre  non  mrrìibono  utili.  Le  armi  da  oflen* 
dere  sono  acbioppi , de'  quali  ne  vidi  un  nu« 
mero  grande,  tulli  con  i loro  tiuierì  e bottacci, 
ronebe,  partigiaoe,  apiedi,  balestre,  archi  alla  tur» 
cbesca,  ogni  cosa  coti  grande  ordine  ed  appa- 
rato disposta,  lo  sarei  troppo  lungo  se  volersi 
narrarvi  ogni  particoUrìtà  minutamente.  Voi 
andrete  a Veneaia,  e tra  le  altre  cose  andrcta 
a vedere  questo  Arsenale,  dove  voi  vedrete 
tutto  quello,  che  io  vi  ho  detto,  c molte  altra 
cose  ancora,  delle  qoali  per  non  enervi  tedioso 
non  voglio  parUrne.  Non  voglio  già  pretermet- 
tere come  nel  Palaaae  dove  sta  il  Doge  è una 
monitioDc  d’anni  per  armare  d'intorno  a mille 
e cinquecento  uomini,  la  quale  dagli  antichi 
noatrì  fu  ordinata  per  rìpuUttonc  e reprìmer 
gli  impeti  domestici,  che  fossero  fstti  contro  alla 
Repubblica  nostra,  siccome  fu  la  congiura  di 
Baiamonte  Tiepolo,  essendo  Doge  Pietro  Gr«- 
denigo  creato  l'anno  MCCXC.  c quella  di  Sfa- 
rino Falerio  Doge  LV.  creato  Panno  MCCCLI  V« 
Baiamonte  Tiepolo  voleva  col  favore  de’  popo- 
lari occupare  il  Palagio,  e ammaziare  il  Do^e  « 
quei  Gentiluomini  che  egli  scontrava,  e farsi 
tjranno.  Ma  dalla  pic^gìa,  la  quale  impedì  la 
venuta  de' conmagoi,  fu  rotto  il  disegno  suof 
perciocebè  il  Do^  ed  I Genliluoraini  ebbero 
tempo  a provvedersi:  tanto  che  fuggendo  egli 
per  quella  strada  che  mena  a S.  Marco  in  Rial* 
to,  fu  morto  da  una  donna,  la  quale  da  una  fi- 
nestra eoo  un  mortaio  lo  percosse.  Marìoo  Fap 
lerìo  non  gli  bastando  essere  Doge  e volendo 
diventare  tiranno,  aveva  ancora  egli  ordinato 
d'ammaxcare  i Gentiluomini.  Ma  essendo  aco- 
Mrto  da  uno  de' compagni,  giustamente  di  quel* 
la  vita,  della  quale  non  è degno  chi  vuole  es- 
tere della  sua  patria  tiranno,  fu  privato.  Per 
potere  adunque  reprìmere  simili  assalii,  hanno 
ordinato  i nostri  maggiori  che  il  Palagio  aia 
provveduto  di  tante  armi,  che  siano  per  la  tua 
difesa  suIDcientL  Quanto  a quello  che  appar- 
tiene alle  guerre  fatte  dai  nostri  maggiori,  ao* 
leva  la  Repubblica  nostra  anticamente  con  gl’lin* 
peradorì  di  Grecia,  e col  Re  d'Ungheria  avere 
continua  guerra,  bta  poscia  che  i Turclii  a'  in* 
sigoorirono  della  Grecia,  e gli  Unghcri  c noi 
siamo  stati  coitretli  difenderci  da  loro,  tanto 
che  non  abbiamo  poi  fatto  acquisto  alcuno.  E 
tulle  qaell'lsole  che  noi  posseoismo  nel  mato 
ionio  ed  Egeo,  e quelle  Terre,  che  vivono 
scilo  il  nostro  luipetio  nella  riviera  d'Uuia, 
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DO  premio  di  ouelle  ruerre  che  noi  eoo'  gli 
Ungoeri  e coi  Greci  facemmo.  Combattemmo 
■ncne  in  Soda,  non  aolanenle  con  ^uei  po- 
poli ribelli  della  aantUtUna  fede  dì  Cruto»  ma 
etiandio  co'  Gcao^eui  contro  a'  quali  aremmo 
la  fortuna  una  volta  tanto  contraria  che  noi 
fummo  coatv'etti  difendere  da  loro  la  propria 
patria  t ma  finalmente  per  la  virtù  di  Ueaser 
Vittore  Piaaoi,  e di  lo.  Carlo  ZeoO|  e di  M. 

Iacopo  Gaballo  Veronese,  e d'alcuni  altri  Ca- 
pitani rimanemmo  superiori.  ComincUmrao  poi 
a far  gnerra  io  Lombardia,  dove  noi  sortimmo 
felirisiimo  evento  ed  acquUtaamo  tale  impe» 
rio,  che  la  polenta  nostra  divenne  formidolosa 
a tutti  1 Principi  CrisUani.  E fu  necessario  se 
vollero  abbasurla,  che  tutti  insieme  facessero 
confederatione.  Di  ebe  seguì  la  sconfitta,  che 
noi  avemmo  in  Chiara  d'Adda,  e la  subita  per- 


dita di  tutto  V imperio,  che  in  Lombardia  poa-  H cote  che  noi 


n 

Paltre  forte.  Vioenta  r)la  è rimata  indietro 
senta  essere  fortificata.  E quantunque  ella  ab» 
bia  no  eolie,  che  la  soprasta  talosente  che  egli 
impedisce  in  quatte  parto  la  sna  fortificaaio- 
ne,  nondimeno  il  S.  Bartolnnseo  da  Liviano  gih 
nostro  Capitano  generale  aveva  disegnato  un 
modello,  per  lo  quale  ella  si  rendeva  da  ogni 
offesa  sicura.  Lignago,  che  è in  su  rAdipe  tm 
Padova  e Uantova,  c reputato  luogo  d'impor» 
Unta:  e secondo  <me  io  bo  sentilo,  quelli  che 
governano  la  nostra  Repubblica  tutto  giorno 
pensano  a fortifimrlo.  La  quarta  cosa  è da  conti» 
dorar  quali  cote  ti  portano  fuori,  e quali  don» 
tru  i la  quale  aocora  molte  parole  non  richiede, 
perciooenè  manifesto  è ebe  estendo  la  Cillh  no- 
stra fondata  In  acqua,  ba  bisogno  che  le  siano 
porUle  tulle  quelle  cose,  che  apparteoeono  al 
sostenimento  della  viU  umana,  la  quale  ha  «>n 
la  terra,  e con  l'aoqna  prò  porti  one.  Quelle 


sedevamo.  Abbiamo  poi  talmente  con  la  for- 
tuna temporeggiato,  ebe  a poco  a poco  abbu- 
ino riacquistato  quaai  il  medesimo  imperio,  e 
la  medesima  riMtaaioDe.  Onde  è avvenuto  che 
dopi  la  presa  mI  Re  Prancesoo  non  abbiamo 
tem^o  le  minacce  di  chi  ha  fatto  Italia  e tutta 
la  Francia  tremare  te  finalmente  gli  abbiamo 
mosso  contro  la  presente  guerra,  la  quale  se 
più  i Cieli  questa  bella  provioeia  benignamen- 
te rtaguardano,  dovrà  aocora  felice  evento  sor- 
tire. Delle  forse  de'vieìni,  perchè  sono  a eia» 
aetino  nolissiiue,  non  bisogna  molto  parlare. 
Chi  è quello  che  non  sappia  quanto  grande  sia 
la  potensa  del  Turco,  il  quale  circonda  tutto 
U nostro  marittimo  imperio?  Le  forse  dell'Ale- 
magoa,  ancorché  elle  siano  grandi,  nondimeno 
(per  essere  divise)  non  sono  oggi  multo  pau- 
rose . E chi  ^ ba  Dotisia  del  viver  di  quella 
Provincia,  agevolmente  può  vedere  che  con 
gran  dìfUcolU  si  possono  unire.  E non  è dub- 
bio che  sVUe  fossero  unite,  avrebbe  T Italia  a 
temer  di  loro  mollo  più,  che  di  quelle  del 
Turco.  Sarei  troppo  lungo,  saio  ora  volessi  mi- 
nutamente raoeoiitarvi  le  ragioni  che  mi  io- 
ilucono  in  questa  opinione.  Dello  stato  di  Mi- 
lano non  teme  molto  la  repubblica  nostra  se 
non  quando  crii  è in  potestà  del  Re  di  Fran- 
cia, o d'altro  rrineipe  grande;  benché  ehioa- 
aue  lo  possiede  non  ha  poco  io  difenderlo  da 
fare.  Restaoci  poi  il  Duca  di  Mantova,  e il  Du- 
ca di  Ferrara  I le  forse  de' quali  non  sono  di 
lale  qualità,  che  a noi  siano  paurose,  siccome 
à noto  a^  ciascuno.  Del  modo  di  guardare  e di- 
fendere il  paese,  che  era  la  teru  cosa,  di  quel- 
lo che  noi  nel  principio  proponemmo,  non  hi- 
K^a  mdlo  paiWej  perciocché  diami  udiste 
come  noi  guardiamo,  e difendiamo  cosi  lo  Sta- 
to di  mara,  come  di  terra,  essendo  state  da 
noi  l'ami  (ohe  per  la  loro  dilesa  teniamo)  rae* 
contate.  Voglio  ben  che  sappiate,  che  avendo 
veduto  i nostri,  che  una  sconfitta  sola  et  poteva 
tèrra  tutto  lo  stato  di  Lombardia,  pensarono  a 
fortificare  io  modo  le  Terre,  che  quando  ti  per- 
desse un'esermto,  non  restasse  ogni  cosa  in 

Ereda  degli  inimici.  Per  la  qual  oosa  dall'anno 
IDIX.  iosino  il  giorno  presente  abbiamo  for- 
tificato  in  tal  modo  sei  Città,  Padova,  Trevtgi, 
Verona,  Bresda,  Beiamo  e Crema,  che  da  eia- 
^no  IMO  stimate  iuespugnabili.  Bergamo  per 
la  propinquità  ePun  colle  e meno  ak]aaato  che 


Q l'acqua  proporaione. 
mandiamo  fbort  non  sono  altro 


ebe  marcataotie,  siccome  panni,  e drappt|  e 
molte  sorta  di  mercerie, 'che  nella  nostra  Città 
si  lavorano.  Conducono  ancora  i noari  merca- 
tanti molte  merci  di  Barbaria,  di  Alessandria,  e 
di  Barnli,  le  quali  poi  per  queste  altre  Prorin« 
oìe  li  spargono.  L*ulUma  oom  era  rtalroda- 
aione  delle  leggi-:  ma  questa  è aaMeria  d'un 
altro  ragionamanto,  il  quale  si  potrebbe  fare, 
se  voi  voleste  vedere  se  questa  nostra  Repub- 
blica è semplice,  o composta!  ed  essendo  sem- 
plice, di  quale  specie  ella  si  sia;  ed  emendo 
composta,  s’ella  s^  indiina  più  in  una  specie  ebo 
in  un'altra.  Le  quali  cose  voi  potete  nsollo  be- 
ne per  voi  stesso  oonsiderare,  avendo  inteso  co- 
me fatto  sia  il  suggello.  Quando  sopra  questo 
vogliate  il  gindicio  dì  alcun  altro,  si  nostro  M. 
Niccolò  Leonico  vi  potrà  pienamente  soddisfai^ 
il  quale  per  essere  grandissimo  filMofo  e pcri- 
tisstmo  nella  nostra  Repubblica  punte  di  airaili 
cose  mollo  meglio,  che  ciascuno  altro  disputare. 

10  vi  bo  narrato  Uordìtie  di  questa  Repubblka 
con  quella  brevità  ed  agevoleaaa,  c»e  mi  è 
stata  possibile,eae  pur  io  non  vi  avessi  soddisfat- 
to mi  vi  offro  di  ragionarne  anooru  tante  volte, 
che  voi  pienamente  ne  restiate  informato,  ed 
a tutti  quanti  i vostri  amioi  ne  pomiate  far 
parte. 

lo  resto  di  quanto  avete  detto  sod- 
diaCsUissimo ; né  altrimeele  mi  pare  questi  vo- 
stri ordini  possedere,  che  se  nella  sosUn  terre 
Amsì  nato.  Non  passeranno  molti  |ionii,cbe  io 
anderò  a Venetla,  dove  dal  nostro  M.  Girolu* 
mo  Quirino  iuteoderò  le  aiìooi  de'Magisti^ 
privati.  .Dopo  questo  da  M.  Niccolò  Leonico 
intenderò  quanto  arete  detto,  percio4^è  non 
è onesto  con  tante  cose  un  solo  affaticere.  B 
di  quanto  per  me  vi  siete  ciTatieato,  ve 
bo  certo  grandissima  obbligatone  i e se  l'ami- 
ciiia  nostra  il  richledesM,  io  vi  offerirei  tutto 
quello,  ebe  per  un  amico  carissimo  da  me  far 
SI  potesse.  Dette  questeparole  ci  levammo  io  piè 
e n'aodammo  nel  giardinoi  dove  noi  trovammo 

11  Bembo,  il  quale  con  alcuni  Gentiluomini 
ragionando  passeggiava.  Accompagostìci  adun* 
que  con  loro,  tutto  il  giardino  più  volte  gi<f**®' 
reo.  Vedendo  poi  che  il  Sole  all'ooeidenie  • 
vicinava,  facemmo  da  tutti  dipartenaa,  e lieU  di 
tale  ragionamento  alle  nostre  case  ne  fUor* 
nammo. 
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Tra  latte  le  ìm|>re«e,  Monsignor  mio,  le 
quali  per  uuTeraiie  beneftzùt  uomini  ti 
prendono,  il  liberare  le  Qtià  dalU  Tirannide, 
c reputata,  per  due  cagioni,  grande,  e mMTÌ* 
gìiosa.  La  prima  è,  pe^è  essendo  quelli  as- 
saissimi,  che  di  tal  benefixio  partecipano,  non 
par  orribile  che  alcuno,  senza  grandissima 
virtù,  possa  una  cosi  fatta  impresa  pigliare,  la 
quale  insieme  a molti  sia  utile  e IVuttuosa.  Se- 
condariamente, perchè  essendo  il  rovinare  una 
Tirannide  azione  perìcoloaissima,  niuno  è che 
Bon  giudichi,  colui  essere  di  somma  fortezza 
ermato,  il  quale  a tanto  e si  manifesto  peri- 
colo si  mette;  e perchè  gli  uomini  celebrano 
con  grandissima  ^e  U nome  di  coloro,  che 
tali  imprese  pigliano,  perciocché  quelli,  che  so- 
no autori  di  rovinare  le  Tirannidi,  restano  nella 
memoria  • di  ciascuno  gloriosi.  Ma  è da  notare, 
che  siccome  le  qualità  delle  Città  oppresse  da’ 
Tiranni  sono  diverse,  perchè  in  alcuna  innanzi  ; 
alla  sua  opprcscioDe,  l*ammÌDutraiione  era,  più 
che  in  un’altra  perielta;  cosi  nella  liberazione 
di  una  è maggiore  difRcoltà,  che  in*queUa  di 
sin*  altra.  Perchè  dove  la  Kepuhblica  ha  avuto 
qualche  perfezione,  non  bisogna  avere  l’ animo 
fretto  ad  altro,  che  ad  espugnare  la  Tiranni- 
de) la  qnal  cosa  tostoehè  e ai  fin  venuta,  si 
ripiglia  senza  alcun  contrasto  la  forma  della  pas- 
sata ll»obblica)  siccome  in  Koma,  spenta  che 
fu  ia  lirannide  dei  Decemviri,  senza  punto  di 
Intervallo  di  tempo,  succedette  il  passato  go- 
verno; e,  morto  che  fu  Cesare,  non  fu  diili- 
cuità  nel  restituire  la  prìstina  forma  della  Re- 
pubblica: ma  fu  ben  poi  tanto  aspro  e diffi- 
cile il  difenderla,  che  qualunque  s^adoprò  per 
la  sua  comervaiionc,  tinalmenle  perde  colla 
vita  ogni  altra  cosa.  Ma  dove  la  Repubblica  si 
vede  manifrslamente  peccare,  non  uasta  spe- 
gnere la  Tirannide,  ma  è ancora  necessario 
ì»eiisare  a nordinare  la  forma  del  governo.  Il 
qual  pensiero,  sa  non  cade  nella  mente  di  cch 
loro,  che  procacciano  la  libertà  della  Città, 
spegnendo  i Tiranni  di  quella,  rade  volte  av- 
viene ohe  la  loro  fatica  sia  fruttuosa;  perchè 
se,  poiché  la  Tirannide  è spenta,  non  è l’aro- 
mimstraziooe  civile  corretta  e temperata,  sen- 
ta dubbio  0 la  Tirannide  dopo  qualche  tem- 
po ritorna,  o si  moltiplica  in  tanti  errori,  clic 


le  Gità  vivono  inouiete  e travagliate,  e final- 
mente vengono  alrultima  rovina  loro.  Perctb 
Bruto,  poiebè  egli  ebbe  cacciati  i Tarquini, 
giudicando  che  quel  Regio  Governo  agevoi* 
n^ute  si  potesse  in  Tirannide  convertire,  rior* 
dittè  la  Repubblica  Romana;  ma  per  le  aHe- 
raaioni  che  sneredèltero,  si  può  far  eonghiet- 
tara,  ^e  la  sua  riordinazione  non  ebbe  quella  * 
perfezione  che  bùognava,  e potrìa  essere  che 
egli  avesse  avuto  l’animo  tante  volto  allo  spe- 
gnere la  Regia  Potestà,  che  ej^li  non  avesse 
considerato  gli  altri  mancamenti  di  cpiella  Re- 
pnhblica.  Perciocché  egli,  mentre  che  durò  la 
tirannide  de^  Tarqiiinj,  non  giudicava,  che  al- 
tra parte  della  Repubblica  peccasse,  o potesse 
peccare,  se  non  cpiella,  la  quale  egli  vedeva 
chiaramente  tirannica  e violenta;  e perciò  egli 
contro  a quella  volse  t-ntto  il  suo  pensiero;  on- 
de segui  che,  cessato  il  timore  degli  assalii  de* 
Tarquini,  gli  umori  che  erano  nelia  Repubbli- 
ca non  puigati  rimasi,  si  sollevarono,  e tutta 
quella  ordinazione  di  travagli  e tumnlti  em- 
pierono, i quali  diedero  occastooe  all’ ultima 
[distruzione  di  quell' Imperio.  Quelli  adunque, 
i quali  per  benefizio  della  patria  loro  procao- 
ciauota  ruina  della  Tiraoniac  Fiorentina,  è ne- 
cessario che  pensino  a dar  tale  perfezione  alia 
Repubblica,  i^e  dì  quella  si  possano  promet- 
tere qualche  stabilita  e dnrazione;  e bisogna 
che  sieoo  molto  più  prudenti,  che  non  furono 
i loro  maggiori  nell’anno  MCCCCXClV.  i quali, 
poiché  la  Tirannide  fu  dissoluta,  non  eboero 
tanto  accorgimento,  che  alcuna  cosa  civilmen- 
te fondata  sapesaero  introdurre , e se  non  fos- 
se stala  la  prudenza  di  chi  ordinò  il  Consiglio 
Grande,  sana  la  Repubblica  molto  più  presto, 
che  nell’anno  MDXII.  sotto  il  giogo  della  Ti- 
rannide tornata.  È adunque  necessario,  che  ehi 

J vuole  rovinare  quella  Tumnide,  pensi  a dar 
perfezione  al  Governo  rivile;  ed  oltre  * ciò, 
che  abbia  tal  cosa  molto  innanzi  eonsidenita 
c risoluta,  acciocché  iielF esecurione  di  casa 
non  abbia  a dar  tempo  a ehi  volesfe,  o per 
ignoranza,  o per  malizia  contrapporsi  : il  che, 
molte  volle  nell’ introduzioni  deRe  Repubbliche 
suole  avvenire;  r per  tal  ragione  gli  antichi 
lulroduUori  delle  leggi,  c delle  amministrazioni 
ch'ili,  si  sono,  o oòirarrai  come  Licurgo,  o 
coir  autorità  divina  come  Noma,  o coU’unoe 
r altro  come  Romulo,  fortificali.  Ha  emiside- 
rando  io,  che  ragionare,  e disputare,  come 
fitta  debbe  essere  una  Rs^bbltca,  può  ezian- 
dio colui,  il  quale  per  le  continue  lezioni  delle 
cose  antiche,  e per  aver  praticato  e conosciuto 
qualche  civile  amministniiione  ha  fatto  acqui- 
sto di  qualche  iotelligenia  delle  cose  umane; 
non  mi  parendo  essere  indegno  al  tutto  di 
questa  lode,  mi  son  messo  a specolare,  «piai 
forma  di  Governo  si  potrebbe  nelU  Gttà  no- 
stra iiitrudiirrc,  se  mai  ella  la  sua  libertà  ri- 


GLLVNOTTI  TREFAZIONE 


•mirizie  e ^lulexia  di  animo  è atto  a piglia* 
rt.  ù grandi  imprese:  e dopo  molte  eonstdera* 

^ aiunt  sopra  tal  materia  fatte,  ne  ho  scritto  U 
prcsTiite  libro,  nel  quale  io  ho  apertamente 
«lirhìaratn,  qual  sia  la  mia  opinione.  E deside- 
rando, che  ella  sia  dUÌTCntemcute  esaminata, 
da  chi  possa  per  la  rirtu,  e grandexxa  sua  co- 
noscere, se  T*  è cosa  idcuna  buona,  o in  bene- 
fixio  della  Patria,  usarla;  non  saprei  a chi  me- 
glio io  potessi  questa  mia  fatica  conaecrare, 
che  al  nome  rostro,  il  quale  per  la  prudenza 
« dottrina  vostra,  e per  tutte  le  altre  qualità, 
che  fanno  gli  uomini  atti  alle  grandi  imprese, 
potete  Puna  e l'altra  eosa  fare.  A che  s*ag- 
giugnc  che,  redendo  io  quanto  tlesiderio  avete 
che  la  Patria  vostra  viva  Ubera  c quieta,  c 
<pianto  perciò  con  grandissima  vostra  gloria  vi 
siete  aflaticato,  ho  giudicato  che  ninna  cosa  vi 
possa  essere  grata  cosi,  come  quella,  nella  qua- 
le si  tratti,  in  che  modo  la  detta  vostra  Patria 


ciascuno  a se  stesso  principalmente  obbligato, 
non  dannerebbe  questa  fatica  che  mi  è caduto 
nell'animo  di  pigliare;  anzi  vedendo  che  io 
stesso  senza  aver  bisogno  degU  altrui  conforti, 
consolassi  le  mie  miserie,  e trattenessi  Pai^o 
per  questo  secondo  esigilo  stanco  ed  afiUUo, 
forse  di  non  piccola  lode  mi  giudicherebbe  de- 
gno. E se  alcuno  desiderasse  che  io  avessi  tolto 
a consolarmi  con  qoalcbe  impresa,  nella  quale 
io  non  solamente  trovassi  quello  che  al  pre- 
sente vo  cercando,  ma  per  P avvenire  ancora 
recassi  agli  altri  qualche  utilità,  siccome  noi 
vediamo  che  fecero  Cicerone  c Boezio,  i quali 
per  consolar  tè  stessi  scrissero  belUssime  ope- 
re, che  furon  poi  a molti  altri  di  fruttq  e di 
diletto  cagione,  dico,  poiché  da  me  *1^^  nii 
costringo  a dirlo,  che  io  ho  ferma  opinione, 
che  questa  ima  àtica,  siccome  al  presente  por- 
ge all'animo  mio  qualche  IranquilLtà,  cmI  non 
ùa  molto  lontano  il  tempo,  nel  quale  ella  posta 


cne  questa  mia  w 
ge  alVanimo  mio  < 
ùa  molto  lontano 


mio  qualche  tranquillità,  cmI 
itano  il  tempo,  nel  quale  ella  | 


ù possa  in  quieto  e libero  stato  ridurre.  Per  I agU  altri  qualche  utilità  rcMre.  E ave^o  t^ 
le  quali  tutte  cagioni,  aggiunta  Paflezione  che  I opinione,  ho  deliberato  ragionare  m che  modo 
•o  no  sempre  al  nome  vostro  portata,  vi  man-  | •>  possa  in  Firenze  temperare  un  Ammimstra* 


do  il  detto  Libro,  il  quale  se  tal  volta  il  leg- 
gerete, troverete  qual  forma  di  Repubblica  sta 
alla  nostra  Città  accomodata;  come  latti  e quan- 
ti fossero  i mancamenti,  che  erano  ne'  due  go- 
verni dal  MCCCCXClV  in  qua  introdotti,  c 
reputati  Uberi;  come  la  Republdica  ù posta 


zione,  che  non  si  possa  alterar  senza  estrema 
forza  estrinseca.  Perchè  egli  non  è dubbio  al- 
cuno, che  i due  Governi,  che  nell'anno  auuui. 

, e MDZZZ.  con  tanta  violenza  furono  guasti,  era* 
I no  pieni  di  difetti,  de'  quoU  se  fossero  manca- 
I tu  nun  potevano  in  mono  alcuno  rumare.  La 
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introdurre,  e Unalmente  la  sua  conservazione;  R qual  cu»  * manifesta,  perche  alla  ronna  flel 
e uì  ad  altro  non  fia  questa  mia  fatica  utile  D primo  bisognò  un  e^rcito  Spagnuoio,  u sa<^ 
e fruttuosa,  vi  darà  pure  occasione  di  consi-  | di  Prato,  la  furia  di  Papa  GmUo,  la  repuU- 
derare,  quanto  deùderio  deve  essere  in  coloro  zionc  della  Lega  fatta  conila  il  Re  di  Francu, 
ai  quali  la  Repubblica  soleva  recare  onore  ed  rovina  di  quel  ^ in  lUlu,  e la  negUgenxa 
utile,  che  alla  Patria  ùa  la  libertà  restituita,  dei  più  reputati  Citladmi  della  citta  : alUro- 
vedendo  che  un  uomo  spogliato  e povero  di  vina  del  secondo  fu  necessario,  concofresse 
tutte  quelle  qualità  che  fanno  gli  uomini  tra  il  consenso  di  lutti  i Principi  Crisliam;  bu^ 
gli  altri  numerare,  ha  tanto  desiderio  non  di  gn^»  cR*  della  r^madl 

godere,  ma  di  vedere  la  Patria  libera,  e che  esso,  col  quale  la  Città  non  potesie  w con- 
in altro  mai  da  qualche  tempo  in  qua  non  ha  vcnxione  alcuna,  se  non  dMdogli  quello,  per 
fenato  i suoi  penùerì  occupati,  che  in  cooù-  *1>®  combatteva,  «oc  u sua  liberta;  mio- 
derare,  in  che  modo  ù possa  in  quella  tempe-  che  dal  suo  Capitano  con  gran  yitu- 

rare  una  Repubblica,  cne  la  renda  quieta  e peri©  de*  soldati  Italiani  tradito,  e che  chi  era 
sicura.  Ricevete  dunque  benignamente  questo  tapo  di  esso  non  sape^,  ne  aresie  animo  a 


rare  una  Repubblica,  cne  la  renda  quieta  e 
sicura.  Ricevete  dunque  benignamente  questo 
mio  picciol  dono,  e guardate  se  in  esso  e cosa 
alcuna,  che  sia  ^Ua  vostra  grandezza,  e me 
riMoete  nel  numero  di  quelli,  che  vi  amano 
ancttuosameiite,  e vi  dcsùUmio  gloria  immor- 
tale. 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO  PRIMO 

Da  ché  corona  sia  stato  mosso  VAutora  a seri- 
déUa  RtpuifbUca  Fiortniitìa* 


punire  le  sue  infedeltà.  E non  sariano  state 
tutte  queste  cose  suCQcienti  a rovinarlo,  se  i 
più  ri^hi  e più  stimati  Gttadini  non  fossero 
stati  fuori  della  città,  parte  ’ operando  quello 
potevano  per  la  rovina  di  essa  per  soddi^aro 
al  Papa,  parte  stando  lontani  cosi  dalla  difesa 
come  dalr offesa.  Laonde  agevolmenU  può  cou- 
ghietturare  chi  bene  conùdera,  che  se  in  Fi- 
renze ù ordinasse  un  governo,  che  ragionevol- 
mente dovesse  a ciascuna  sorte  di  Cittadini  pia- 
cere, saria  la  nostra  città  più  che  alcun’ altra 
d'Italia  felice,  per  non  potere  mai  venire  forza 
alcuna  esterna  ù grande,  che  da  essa,  senza  il 
disfacimento  di  tutta  Italia,  potesse  esser  su- 
perata. Per  la  qual  cosa  dovrebbe  ciascuno 
estremamente  deùdcrare  in  Firenze  una  cosi 
iatU  forma  di  reggimento,  e voler  piuttosto  vi- 
vere con  minor  grado  in  un  governo,  che  si 


Li  on  è dubbio  alcuno,  riie  pocl li  sariano  quel-  potesse  perpetuo  giudicare,  cm  con  maggiore 
lì  i quali , sentendo  Àe  io  al  presente  seri-  m un  sitro,  che  tutto  ^orno  fc*^  •”*,  mpta- 
vessi  della  Repubblica  Fiorentina,  non  bìaù-  lioni  esposto.  Perciocché  in  quella  città,  dove 
massero  questa  mia  fatica,  co  ne  quella  che  frequentemente  si  fa  mutazione  di  governo, 
poco,  anzi  niente  poua  essere  agii  altri  fnitluo-  ciasenna  sorte  di  cittadini  patisce,  perche  quella 
sa.  Ma  chi  conùderasiej  che  siccome  egli  è cosa  parte,  che  in  on'Ammmtótrazione  vive  ric^a 
molto  lodevole  aSàticarù  per  RiUtrui  utilità  e R « onorata,  nell'altra  vive  povera  e abbicU»* 


juogle 


8j  GIANAOTTI 


Til  chr.  ninno  è ctir  po»w  óìrtt,  che  io  muta- 
«ioni  dello  Sialo  f\i  iricno  fruttuose,  perchè 
4|iie)l'ac<piisto  che  ai  fa  nell’ima,  è ricompen- 
sato eolia  perdita  che  ai  fa  nell' altra.  Ef^li  è 
ben  rem,  che  nella  città  nostra  sono  alcuni, 
a’  quali  la  conversione  della  Repubblica  nella 
Tirannide  è stata  di  tanto  frutto,  che  il  disfa- 
cimento poi  di  quella  non  è stato  di  molto 
detrimento.  La  qual  cosa  è avvenuta  ner  inso- 
lito e rarissimo  accidente;  impcrcioccnc  quella 
Tirannide,  che  succedette^  alla  prima  rovina 
della  Repubblica,  venne  in  tanta  aitcaza  per  il 
nuovo  Pontificato  di  Leone  Decimo,  che  ella 
potette,  senta  rispeito  alcuno,  qualunque  le 
era  grato,  con  ricchette  e dignità,  quanto  le 
piacque  esaltare.  E questi  cosi  ricchi  ed  ono- 
rati divenuti  non  sentirono  molto  danno  nel 
governo,  che  alla  Tirannide  sopraddetta  succe- 
dette; perche  non  dopo  molta  sua  vita,  fu  da 
potentissimo  assalto  vinto,  al  quale  se  avesse 
con  vittoria  potuto  resistere,  proverebbero  oggi 
di  che  sapore  sieno  le  mutazioni  degli  Stati; 
perchè  miseramente  perduta  la  roba  e la  pa- 
tria, andrebbero  per  il  mondo  con  gran  vitu- 
perio dispersi,  e con  tanta  minore  speranza  di 
ricuperare  le  rose  sue,  quanto  maggiore  diffi- 
culta  è rovinare  una  Repubblica,  eziandio  male 
ordinata,  che  un  governo  tirannico  e violento. 
Dovriano  adunque  tutti  i cittadini  desiderare 
uno  stato  pacifìro  e quieto;  quelli  che  hanno 
tratto  frutto  della  Tirannide,  per  non  avere  a 
patire  quelle  miserie,  le  quali  vedono  agli  al- 
tri sopportare  ; quelli  che  ora  patiscono,  per 
non  aver  più  a provare  quelle  ealaruiU,  dalle 

3 Itali  sono  al  presente  cruciati.  E jierchè  chi 
esidrra  le  qualità  del  presente  Keggimenlo, 
nel  quale  chi  è oppressalo,  senza  dubbio  è 
conto  alla  ruina  di  quello,  e riti  si  trova  in 
orido  stato,  avendo  per  i modi  tanto  straor- 
dinarj  di  tale  Amministrazianc  cagione  di  te- 
nterr,  che  la  sua  grandezza  non  divenga  insop- 
portabile, non  la  debbo  con  minor  desiderio 
Aspettare,  agevolmente  può  comprender  la  mu- 
tazione sua  propinqua,  la  quale  tanto  più  s’ap- 
pressa, quanto  maggiori  sono  le  stranezze,  e 
gli  spavrnli  falli  contro  a tutti  i cittadini.  Per- 
chè questi  cori  falli  modi  fanno,  che  eiaseuno 
dimenticati  gli  odj  particolari,  dalle  mutazioni 
passate  generati,  si  volge  con  tutta  la  sua  ira 
e furore  eontra  al  Tiranno,  la  cui  potenza  re- 
ca a ciascuno  tanto  spavento  e paura,  che  per 
liberarsi  da  cosi  fatto  terrore,  tosto  ehe  qual- 
che occauone  di  rreuperare  la  Repubblica  si 
aeoprirà,  niuno  dovrà  essere,  che  non  sia  pre- 
sto e pronto  a pigliarla;  sireome  avi’enne  al 
tempo  del  Dura  d’Atene,  ÌI  quale  essendo  stato 
chiamato  in  Firenze  per  pos.vre  le  diaseiisioni 
civili,  venne  in  desiaerio  di  farsi  Signore  as- 
soluto; e poiché  egli  eht>e  in  parte  mandato  ad 
effetto  il  suo  pensiero,  c volendo  più  oltre  pro- 
cedere, non  gli  fu  dai  cittadini  permesso,  i 

Jruali,  deposti  gli  odj  eivili,  tutti  unitamente 
urono  pronti  alla  rovina  di  quello.  M.i  perché 
al  presente  niuno  è,  che  possa  ron<isrerc  qual 
sia  l’intenzione  di  chi  è padrone  della  presente 
Tirannide,  vedendo  levati  i .Magistrati,  edificare 
fortezze,  comandare  a ciascuno  iniprriosamenle, 
c tener  forma  di  Signore,  credo  fermamente, 
«be  a ciascuno  dolgano  gli  occhi,  e scoppi  il 
cuore  a vedere  e considerare  ai  estrema  vio- 
lenza in  quella  Repubblica,  la  quale  ha  inse- 
gnato a tutta  lUUa,  come  si  devono  difendere 


le  città,  c tolto  r ardire  a tutti  i Barbari  di 
saccheggiare,  e predare  ogni  c<^;  t aspetti 
con  grandissimo  desiderio,  che  Dio  privi  que* 
sta  Tirannide  di  quei  favori,  che  rVanno  in 
tanta  altezza  conuotta,  per  non  mancar  poi 
alla  patria  di  quell’ ajuto,  che  potrà  darle.  E 
perchè  di  ciò,  menlrechè  io  scrivo,  se  ne  vede 
qualche  segno,  però  di  molto  miglior  volere 
son  d’animo  di  seguitare  TordiU  impresa,  pen- 
sando che  il  tempo  sia  propinquo,  nel  quale 
ella  possa  qualche  frutto  partorire;  percioc- 
ché senza  dubbio,  se  la  presente  Amministra- 
zione si  dissolvesse,  si  tornerebbe  subito  al 
Governo  passato,  e forse  in  qualche  parte  ai 
farebbe  peggiore,  siccome  avvenne  nel  uoxxvii, 
nel  qual  tempo  essendo  ritornata  la  forma  del 
vivere  civile,  c dovendosi  correggere,  se  al- 
cuno errore  era  nell’amministrazione,  clic  fu 
rovinata  nel  mdxii.  Ai  fatto  l’oppositoj  per- 
riiè  fu  tolto  via  l ordine  di  fare  il  Gonfalonie- 
re a vita,  il  quale  era  ottimo  c utilissimo  alla 
citlà,  siccome  noi  al  suO  luogo  dimostreremo  ; 
e niuno  errore  fu  corretto,  non  avendo  Quei 
venti  Cittadini,  ì quali  furono  creati  nel  Con» 
sigilo  grande  con  autorità  di  correggere,  e 
temperare  quella  Repubblica,  saputo  nè  cor- 
reggere, nè  ordinar  cosa,  che  fosse  di  momen- 
to alcuno.  Temendo  io  adunque,  che  in  un* 
altra  mutazione  non  si  ricada  nc’  medesimi 
errori,  c parendomi  quasi  vedere  la  mutazio- 
ne presente,  mi  sono  mosso  a speculare  c 
serivere,  che  forma  di  Governo  si  possa  inli^ 
durre  nella  nostra  città , la  quale  piu- 

eere  universalimuile  a tutti  i cilladìni  di  qii.v- 
lunqtic  sorte  essi  si  sieno,  tal  ebr  tutti  vivano 
quietamente,  senza  timore,  senz’odio,  senza  ao- 
sprtto,  amando,  difendendo,  e inalz.'indo  con 
tutte  le  sue  forze  la  comune  libertà  e civiL- 
governo.  E quantunque  tal  materia  rieliicil.i 
per  r altezza  sua  irmggiorc  ingegno  c giudizio, 
che  il  mio  non  è , no»  resterò  per  questo  di 
comunicare  agli  altri,  se  h'ggendo,  o pratican- 
do ho  trovato,  o inteso  cosa  alcuna,  che  io 
giudichi  alla  Citlà  profittevole;  c se  tulli  quoi, 
che  per  la  loro  prudenza  c dottrina  ciò  far 
possono,  i quali  pure  sono  assai,  si  saranno  in 
tal  materia  affaticati , non  ho  dubitanza  alcu- 
na • elle  non  s’abbia  a trovare  perfettamente 
quello  che  rcrcliiamo , togliendo  da  chi  una 
cosa  e da  chi  un’altra,  tanto  die  si  componga 
quell’  amministrazione , che  da  ciascuno  deve 
esser  desiderata,  e,  per  condurla  a perfezione, 
ogni  fatica  presa.  Ma  tornando  al  proposito 
dico,  che  per  il  precedente  discorso  e manife- 
sto, ehe  tre  cose  ei  h.inno  indotto  a serivere 
della  Repubblica  Fiorentina,  cioè,  il  voler  di- 
lelt.ire  me  medesimo,  il  veder  la  rovina  della 
presente  Tirannide  propinqii.i  , e la  necessiti 
di  correggere  i niancamenli  dei  due  passati 
Governi.  INc  volendo  sopra  la  prima  e seconda 
altro,  ehe  quello  ehe  è detto,  mgionarc,  resta 
ehe  poscl.a  ehe  io  avrò  disputalo  di^  quelle 
cose,  le  quali  è prini.i  necessario  considerare, 
siccome  nel  .seguente  C.apilolo  si  vedrà , sopra 
alla  .terz.i  abpi.anto  in*  al!.arghi,  mostrando  , di 
ehe  sorte  fussero  i sopraddetti  mancamenti,  e 
di  quali  e come  fatti  disordini  erano  cagione, 
areiorché  ciascuno,  conosciuti  rhiaramente 
difetti , o egli  per  benefizio  della  città  pensi  , 
o insegni  in  che  modo  si  possano , e debbano 
correggere,  o non  csseAdo  A ciò  suflìeiente,  sì 
renda  facile  ad  ascoltare  ed  accettare  le  cor- 
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mioni,  che  da  altri  Ibsècro  trovai*,  per  fare 
io  qualunque  aua  parte  la  Repubblica  perfella, 
a tutti  comunicate. 

CAPITOLO  IL 

Del  modo  del  pìocedere. 

Gli  antichi  wvj,  che  hanno  de’  Governi  delle 
Repubbliche  trattato,  considerando  che  Re« 
pubblica  non  è altro  , clic  ordinazione  della 
ehtà,  primieramente  hanno  dichiaralo  che  cosa 
aia  città,  e di  quali  e come  fatti  membri  sia 
composta.  E perche  città  è una  certa  comuni- 
tà al  ben  vivere  degli  abitanti  ordinata,  hanno 
determinato  quali  cose  devono  essere  a tutti 
comuni,  c quali  private.  Venendo  poi  all'  or- 
dinazione della  Repubblica,  per  mostrare  chi 
abbia  ad  esser  partecipe  degli  onori  e delle 
fatiche  universab  della  città  , hanno  chiarito 
quale  sia  quello  che  si  dcbi>a  cittadino  chia- 
mare; e fìnalmentc  dopo  molle  altre  partico- 
lari considerazioni,  alle  forme  delle  Repiibbli- 
elie  sono  pervenuti;  e<l  è stata  la  loro  cunsi- 
drrazìnne  non  particolare,  ma  universale,  per- 
chè non  si  sono  diretti  a una  sola  eitlà,  anzi 
per  la  grandezza  dell' ingi’gno  e virtù  loro  han- 
no compreso  tulli  i governi  . che  in  tutte  le 
città  si  possono  intrudune.  Ma  la  nostra  in- 
tenzione è.  di  trattare  solamente  del  governo 
delia  nostra  città , non  solamente  perchè  in- 
nanzi all' altre  cose  eisscuno  é alla  sua  patria 
obbligato;  ma  pereln:  ancora  altbracciandosi 
gran  fascio  , non  saria  poi  possibile  che  fosse 
dalle  forze  del  mio  ingegno  soalnmlo.  F.  [>er- 
ehè  H subietto,  sopra  u (jualc  vogliamo  fare  la 
nostra  consideratone,  già  è stabilito  e fiaino, 
non  è mestiero  distendersi  sopra  qmdle  cos<* , 
le  quali  abbinico  detto  essere  stale  dagli  anti- 
chi considerate;  percioeehè  1*  animo  nostro  c 
di  mostrare,  ehe  fonna  si  convenga  a «pici  su- 
bietto,  quale  egli  si  sia,  e perù  non  è ner<‘ssa- 
rio  disputare,  ch<‘  cosa  sia  città;  perchè  cia- 
scheduno vede  , che  Firenze  è una  comunità 
di  abitanti  cLatinti  in  poveri  e ricchi,  nubili  c 
ignobili,  ambiziosi  c<l  abbietti:  non  bisogna  di‘- 
termiiiare  quali  cose  debbano  css^tp  rumimi, 
V quali  private;  perche  questa  parte  è stata 
dagli  stessi  abitatori  spontaneamente  ordinata: 
nè  anche  è mestiero  di  mostrare  che  cosa  sia 
rittaiiino,  perchè  noi  vogliamo  che  colui  sia 
cittadino  tenuto,  che  è cosi,  secondo  la  comu- 
ne usanza,  chiamalo;  e chi  cercasse  queste 

fiorii  alterare,  sarta  per  la  dilBcultà  della  cosa 
a sua  fatica  vana  e non  profittevole.  E adun- 
que il  subictto  nostro  la  Città  di  Firenze  tale 
quale  ella  è,  nella  qiialc  vogliamo  introdurre 
una  forma  di  RepubnUca  conveniente  alle  sue 
qualità,  perchè  non  ogni  forma  conviene  a cia- 
scheduna città,  ma  solamente  quella',  la  quale 
puotr  in  tal  città  lungo  tempo  durare.  Fer- 
ciocehè  iircome  il  corpo  prende  vita  dall'ani- 
ma,  cosi  la  città  dalla  forma  della  Repubblica, 
tal  che  se  non  è conveniente  tra  loro , è ra- 
gionevole che  l'una  e l'altra  si  corrompa  e 
guasti,  sieeome  aTverrebl>e,  se  un'  anima  uma- 
na fosse  con  un  corpo  di  bestia  congiunta,  o 
un'  anima  di  bestia  con  un  corpo  umano  ; 
perchè  V uno  darebbe  impedimento  all’  altro  , 
di  che  seguirebbe  la  corruzione.  Primieramente 
adunque  noi  investigheremo  qual  forma  di  Re- 
pubbhca  si  convenga  alla  città  di  Firenze,  e 


trovar  ciò , noi  diiptileremo  delle  specie 
delle  Rrpuiibliebe,  esamuiando  quale  si  debba 
ottima  reputare,  e come  fatte  sono  quelle  cit- 
tà, che  ne  sono  capaci  ; c venendo  a Firenze 
mostreremo  a^ser  subietto  capacissimo  d’ un 
bene  ordinalo  governo.  Secondariamente  an- 
dremo discorrendo  tniti  i mancamenti  e difet- 
ti , i quali  erano  nelle  due  passate  Ammiiii- 
strazioni.  Dopo  questo  introdurremo  la  nostra 
Repubblica,  riparando  a tutti  que' mancamen- 
ti, che  saraunu  da  noi  stati  trovati  e discorsi, 
uella  qual  cosa  non  altereremo  molto  i modi  e 
costumi  del  viver  Fiorentino  ; siccome  anco 
fanno  i prudenti  arckitetlorì,  i quali  chiamati 
a disegnare  un  palazzo  per  edificare  sopra  i 
fondamenti  gettati  per  l' addietro,  non  alterano 
in  cosa  alcuna  i trovali  fondamenti  ; ma  se- 
condo le  qualità  loro  disegnauo  un  edificio 
conveniente  a quelli;  e se  hanno  a racconciare 
una  casa,  non  la  rovinano  tutta,  ma  solo  quelle 
parti,  che  hanno  difetto;  ed  all’ altre  lassate 
intere  si  vaiuio  accomodando.  Ultimamente  mo- 
streremo con  che  armi,  ed  in  che  modo  ordi- 
nata la  nostra  Repubblica,  dagli  assalti  esterni 
si  possa  render  sicura;  e Aonendo  fine  a tutta 
la  proM'iitc  Opera,  discorreremo  quali  occa- 
sioni c qu:di  mezzi  si  ricerchino  alrintrodurre 
quello,  se  non  ottimo,  il  quale  io  ogni  tempo 
e in  tutto  il  mondo  fu  sempre  rarissimo,  anzi 

f>iù  presto  desiderato , che  veduto , almeno 
tuono  e durabile  Governo,  sotto  U quale  così 
il  povero  come  il  ricco,  il  nobile  come  1*  igno- 
bile possa  la  vita,  che  Dio  e la  Natura  gli  do- 
na, felicemente  pass.irc. 

CAPITOLO  HI. 

Delle  specie  della  Hepubblica,  e di  (fuella  cha 
è ottima. 

Non  soLiinente  ì filosofi,  ma  eziandio  alcuni 
di  quelli  che  scrivono  le  cose  fatte  da'  Prìn- 
cipi c Repubbliche,  dicono  esser  più  sorti  d’am- 
minìstrazione,  e di  quelle  alcuna  esser  buona, 
alcuna  rea  e malvagia,  c dal  fine  delle  città 
conoscersi  la  bontà  e malvagità  loro.  Il  fine 
delle  città  non  è altro,  che  il  ben  vivere  co- 
niimc  degli  abitanti;  perciocché  non  per  altra 
cagione  gli  uomini  insieme  da  principio  si  con- 
gregarono, se  non  perchè  separali  l’uno  dal- 
l'altro nou  potevano  in  modo  alcuno  la  viu 
loro  difendere  e mantenere:  perchè  la  natura 
quando  fece  l’iionio,  intendeudo  fare  una  co- 
munità, dove  l’imo  potesse  all’altro  giovare, 
non  gli  dette  sufiirienti  mezzi,  come  agli  altri 
animali,  al  poter  vivere  dagli  altri  separato:  f 
di  qui  nasce,  che  noi  diciamo  che  1’  uomo  so- 
litario o egli  è Din,  o egli  è bestia,  perche 
potendo  vivere  dagli  .altri  separato  in  solitudi- 
ne a guisa  di  liestia,  il  che  non  può  far  1’  uo- 
mo, bisogna  dire  o che  sia  di  quella  sorte,,  o 
ebe  abbia  una  potenza  magj^iore  che  um.ana, 
cioè  che  sia  Dio;  ma  non  c mestiero  disten- 
dersi sopra  tale  materia,  perchè  dilTiisamente  è 
provata  da  Aristotele,  dal  quale  io,  come  <la 
uno  abbondantissimo  fonte,  che  ha  sparto  per 
tutto  'I  mondo  abbondantissimi  fiumi  di  dottri- 
na, ho  preso  tutti  i fondamenti  di  questo  mio 
breve  discorso.  Diciamo  aduuque  che  il  fine  di 
tutto  le  città  sia  il  ben  vivere  universale  degli 
abitanti.  A questo  ben  vivere  concorre  molti- 
tudine d'uomini  maggiore  o minore  secondo  la 
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iMtara  dd  jMMei  dove  b citb  è «huta^  « 
porclkè  tempre  oTaiiqae  è iDoltitadhie,  naacc  di» 
•ordine  e confatione,  fu  necettarìo  trovar  modo 
r regola,  per  la  ^Qale  cUtcuno  del  ben  vivere 
foMe  fatto  partenpe.  Quetto  modo  o regola  è 
quell*,  che  noi  diciamo  e elùamiano  Repubbli» 
ca,  la  quale  è una  cei^*j  ioaUtazìone,  orrero 
ordinaiioae  degli  eUtatorì  della  città.  Queala 
ordÌMtione,  qualimque  volta  è al  bene  comu- 
ne diretta,  è utile  e buona,  perché  va  al  fine 
4NSO  propido  e naturale;  ma  «raando  ai  vol|;e  al 
ben  nriVato,  è daimoaa  e malvagia,  perche  da 
qtndlo,  a che  é ordinata,  ai  diacoata.  Ma  perchè 
queata  parte  meglio  a’intenda,  voglio  pigliare 
un  altto  principio,  per  n quale  ai  vedranno  le 
aperte  delle  Repubbliehe  buone,  e malvagie,  c 
hoalroeute  a quell’ottimo  fine  cne  noi  cerehia» 
mo,  ai  perverrà.  Di  tutte  quante  le  Repubblt» 
che  (diro  quelle  che  aono  aempliri,  e non  mi- 
ete, come  meglio  di  aotto  ai  vedrà)  il  reggimen- 
to o vogliamo  dire  ammiuiatrazìone,  o ella  è 
appretto  di  uno,  o di  pochi,  o di  molti.  Quan- 
do dunque  quell'uno,  o quei  pochi,  o molli 
•eguiranno  il  ben  comune,  le  loro  amminiitra- 
zioni  devono  eaaere  buone  reputate;  ma  quan- 
do seguono  la  prìrata  utilità,  dannose  e mal- 
vagie. Quando  un  solo  è Capo  del  reggimento 
f tende  al  ben  comune,  chiamasi  tale  ammini- 
strazione Regno;  quando  governano  t pochi,  e 
•eguitano  il  medetimo  fine,  amministrazione  di 
Ottimati,  i quali  cosi  si  chiamano,  perché  aono  di 
ottima  virtd  ornati,  o veramente  perché  aegiii- 
tano  quello  che  é ottimo  alla  città;  quando  i 
molti  aon  capo  del  reggimento,  e seguitano  la 
pubblica  Dtintà , chiamati  la  loro  amminiatra- 
uone  propriamente  Repubblica.  Queste  tre 
specie  di  reggimento  nascono  da  questo,  per 
ené  in  ciasoina  ciUii  o egli  ai  trova  uno,  che 
é virtuoaiaaimo,  o pochi  o molti  virtuost  Do- 
ve si  ^ trova  UDO  cne  tutti  gli  altri  di  virtù 
avutzi,  quivi  é ragionevole  che  nasca  il  Prin- 
cipato Regio,  perché  naturalmente,  come  prova 
Aristotile,  colui  deve  agli  altri  comandare,  che 
è di  maggiore  virtù  ornato:  il  che  si  vede 
nel  Principato  naturale,  e dell'  universo.  Il 
Principato  naturale  é quello,  dove  quella  rosa 
possiede  il  Principato,  che  é più  rirtuosa,  co- 
lue  negli  animali  il  cuore,  il  quale,  secondo- 
ehè  dicono  i Fitirij  é U prinripal  membro, 
perché  da  esco  viene  la  virtù  in  tutte  Ir  partì 
del  corpo.  11  Prìnripato  dell' universo  é retto 
da  un  solo,  e sopra  tutti  gli  altri  ottimo  Go- 
vernatore, eioé  da  Dio.  Laonde  imiUndo  l'arte 
la  natura,  é onesto  che  chi  é virtuoso,  tenga 
il  Principato;  e ehi  considera  bene,  può  ve- 
dere che  anticamente  il  Regno  fu  dato  a quel- 
b che  erano  reputati  virtuosissimi,  non  essen- 
do ancora  nel  mondo  ambizione  alcuna.  Né 
rr.ino  questi  Re  con  alcuna  legge  moderati, 
nerrlié  saria  stata  cosa  assurda  moderare  con 
b*ggi,  chi  é alle  medesime  e ad  altri  modera- 
mento e legge.  Dove  sono  i pochi  virtuosi,  qui- 
vi nasce  lo  Stalo  di  Ottimati  : U Regno  non  vi 
può  essere,  perché  essendo  governato  il  Regno 
da  un  solo,  il  quale  la  virtù  degli  altri  ecces- 
sivamente avanza,  presupponendo  la  virtù  nei 
pf>ebi,  vengo  a presupporre  non  trovarvi  tra 
costoro  un  cosi  fatto  ; e per  la  medesima  ragio- 
ne non  vi  puA  essere  fa  Repubblica,  perché 
non  é onesto,  che  i molti  non  virtuosi  coman- 
^no  e governino  quegli  che  aono  virtuosi. 
Ma  dove  i molti  sono  di  virtù  ornati,  quivi 


nasce  quella  terza  specie  di  governo  chiamata 
Repubblica,  la  quafe  amministrazione  ai  é tro- 
vata in  quelle  città,  che  hanno  virtù  militafe, 
la  quale  è propria  della  multitudinc.  Sono  que- 
ste tre  specie  buone,  perché  tendono  al  orn 
comune,  cne  è il  fine  delle  città,  come  di  sopra 
abbiamo  detto,  e quando  si  corrompono,  gene- 
rano tre  altre  sorte  di  Repubbliche,  per^é  il 
Regno  se  si  corrompe,  diventa  Tirannide;  lo 
Stato  degli  Ottimati,  potenza  di  Pochi;  la  Rcv 
pubblica.  Popolarità.  Benché  la  Tirannide  na- 
sce ancora  nelle  città  in  molti  altri  modi,  sic- 
come quando  in  quelle  Città,  che  son  divise, 
chi  é capo  di  qnella  parte,  che  ottiene  la  vit- 
toria, si  fa  Signore  ilei  tutto,  siccome  fecero 
Siila  e Mario  in  Roma  ; c qua^o  qi^he  cit- 
tadino grande  perseguitato  dai  nemici,  coll'afis- 
to  della  Repubblica  1*  armi  e lo  sdegno  eontrn 
l'nno  e l'altro  volge,  ed  attenuta  la  vittoria, 
resta  dell' tino  c dell’. litro  padrtme,  siccome 
fece  Giulio  Cesare  in  Roma,  e Cosimo  de’  Me- 
dici in  Firenze,  ancorché  Cosimo  nell’  oppre»- 
sione  dell.i  Repubblica  non  usasse  la  vÌMonua 
deir  arme,  perchè  ri  servi  di  quegli  ordini  ci- 
vili, da’  quali  rtlli  prima  era  stato  oppressalo* 
Scipione  Affricano,  uomo  sopra  tutta  gli  altri 
virtiiosisaimo,  essendo  dai  nemici  pure  secondo 
gli  ordini  civili  perseguitalo,  non  sa  volle  difen- 
dere, perché  giudicò  non  potere  fare  tal  cosa, 
senza  farsi  della  sua  patria  Tiranno;  e volen- 
do più  tosto,  che  elh  perdesse  lui , che  la  li- 
bertà, siccome  egli  dissi^,  cedette  olla  jaasakmc 
degli  avversari,  c lasciando  agli  uomini  un  me- 
morabile esenmio  di  roarwigfiosa  bontà,  e ca- 
rità verso  la  Patria,  se  n’andò  In  erigilo  volon- 
tario; e non  fece  come  Oriolano,  ed  alcun 
altro,  i quali  per  occupare  l.t  comune  liberth, 
hanno  condotto  in  su  le  mura  della  Patria  loro 
eserrili  forestieri,  facendo  quella  guerra  ai  suoi 
Cittadini,  che  i più  crudeli  nemici  loro  ai  ver- 
gognerebbero di  fare.  Ma  tornando  al  proposi- 
to, corromponsi  quelle  tre  specie  buone,  qua- 
lunque volta  elle  ri  volgono  alla  privata  utili- 
tà. Nè  da  altro,  che  dal  fine  si  pretende  la 
differenza,  che  é tra  la  tre  buone,  e Tallfv 
malvagie,  perché  non  sono  in  altro  difTerenti } 
nel  Regno  e nella  Tirannide  un  solo  tiene  U 
reggimento;  nello  stato  degli  Ottimati  c nel- 
lo Stato  de'  Pochi , i pochi  sono  signori  f 
nella  Repubblica  e Popolsrità  i molti  gover- 
nano. Ben  é vero,  che  nelle  tre  rette  quelli 
che  ubbidiscono,  stanno  subiettl  volontaria- 
mente; nelle  tre  eorrotie,  stanno  pazienti  per 
forza  ; e perciò  ri  può  dire,  che  le  buone  sia- 
no dalle  corrotte  in  quello  differenti , che  i 
subiettl  nelle  bumie  sono  volonUrj,  nelle  mal- 
vagie ubbidiscono  per  forza.  Nondimeno  a ms* 
pare  (salvo  ogni  miglior  giudizio)  che  questa 
differenza  non  sia  propria,  ma  piuttosto  acci- 
dentale, perchè  può  essere  che  t subiettì  uella 
Tirannide  volontariamente  ubbidiscano,  essen- 
do corrotti  dal  Tiranno  con  laigizioni,  ed  al- 
tre cose , che  ri  fanno  per  tenere  gli  uomini 
tranquilli  e riposati.  Non  essendo  adunque  al- 
tra ailTerenza  tra  ì buoni  e tra  i corrotti  go- 
verni, che  qnella  che  è generata  da]  fine  da 
loro  inteso  e seguitato  ^ seguita  che  i buoni 
senza  alcuna  difficoltà,  cioè  senza  intrinaeca  p 
estrinseca  alterazione,  si  possono  corrompere 
e divenir  malvagi.  Pcrcioeché  nel  Regno  po- 
niamo, parlando  di  quello  secondo  la  propria 
sua  natura  che  non  rironoscc  cosa  alcuna  su- 
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periorc,  non  « coitrrtto  U Re  0 i^gultare  U 
iim  romane  0 V utilite  privata , più  clie  cmo 
■i  voglia,  perchè  tal  coaa  nclPanimo  luo  con- 
•i*lr,  il  quale  qiianto  aia  mutabile,  oltre  all*e- 
iperienta  quotidiana  ai  vede  per  la  vita  degli 
aiomini  eccellenti,  coal  Principi  come  p;4ralì. 
Romulo  aapicntisaimo  conditore  di  Roma,  ro- 
to c ottimo  Re  tenne  lungo  tempo  U Principa- 
to^ inauperbito  poi  per  le  grttn  cote  fatte  da 
lut,  inaiente  Tiranno  divenne  { laonde  provo- 
cati contro  gli  animi  de*  Senatori,  fu  da  loro 
cnidcliuimajaonle  ammatxato.  Potette  adun- 
que Romulo  per  aè  medeaimo  di  buono  dive- 
nir malvagio,  ed  il  luo  governo  di  ottimo  Re- 
gno peaaima  Tirannide.  Puote  ancora  agli  Ot- 
timati ed  a quel  governo,  che  è chiamalo  Re- 
pubblica, il  medeaimo  incontrare,  e di  qui  ne 
e nato  che  le  specie  de*  governi  aono  molti- 
licate,  perchè  il  primo  modo  di  governo  fu  il 
egno,  il  quale  corrotto  divenne  Tirannide} 
la  qiiale  poi  fu  da  pochi  virtuoai  rovinata,  e 
aa  loro  sullo  stato  degli  Ottimati  fondata. 
Questi  ancora  malvagi  divenuti,  fecero  il  loro 
alato  potensa  di  pochi  divenire , la  quale  da 
molti  virtuosi  rr>vinata  proilussc  lo  stato  chia- 
mato Repubblica}  e questa  anco  corrotta paa- 
ab  in  popolarità  viziosa,  dalla  quale  o si  ritor- 
na al  rnneipato  Regio,  o ne  nasce  viva  Tiran- 
nide, tiecomc  Pollino  nel  Sesto  della  ma  Isto- 
ria pmdenUssimamente  discorre.  Ma  per  tor- 
nare al  proposito,  è manifesto  per  quello  che 
abbiamo  detto,  che  le  tre  speoe  di  Repubbli- 
che rette  e buone  ^ sono  alfa  comitione  pro- 
pinquissime, perche  nisendo  fondate  sopra  gU 
animi  degli  nomini,  i quali  agevolmente  si  mu- 
tano, lon  sempre  per  sè  medesime  alla  corru- 
zione esposte}  laónde  chi  una  di  queste  Ire 
specie  introdueesse,  farebbe  cosa  che  non  sa- 
na profittevole  a quel  luogo  dove  egli  Tintro- 
diirrssr;  perchè  essendo  cuscuna  di  esse  tan- 
to propinqua  alla  rovina,  ri  può  pensare  che 
poro  tempo  durerebbe}  e Pintrodorre  un  go- 
verno che  abbia  poro  tempo  a durare  è un 
affaticarsi  invano»  Oltre  a quello,  che  lo  giu- 
dico, tale  introduzione  è impossibile}  perché 
essendo  gli  nomini  più  malvagi  che  buoni,  e 
Tarandosi  molto  più  de*  privati  comodi  che  del 
pubblico  bene,  credo  fermamente,  che  nei  tem- 
pi nostri  non  ri  trovi  subietto  che  le  possa 
ricevere,  perché  io  eiascana  di  quelle  tre  sorti 
ai  presup^ngono  gli  nomitri  buoni  : tal  che 
avendo  1 subietti  a ubbidire  volcmtariamente  a 
quello,  se  é uno,  0 a quelli,  se  ton  pochi  o 
molti  virinosi,  non  sarta  mai  posribilc  Ridur- 
re a ciò  gli  oomini  non  buoni,  I quali  per  na- 
tura loro  aono  invidiosi , rapaci  e ambiziosi , 
e vogliono  sempre  più  che  alle  loro  qnalitii 
non  si  conviene.  Concludo  adunqne  per  Tuna 
ragione  e per  Taltra^  che  tal  sorte  di  ^pubbli- 
rhe  non  ri  debbono  introdurre.  L*  altre  tre  cor- 
rotte e contrarie  alle  predette  buone  non  si 
devono  ancora  introdurre,  perché  essendo  vi- 
ziose, e non  altro,  che  trasgressioni  e corruzio- 
ne delie  rette,  chi  le  introducesse  non  farebbe 
altro,  se  non  che  darebbe  licenza  agli  nomini 
di  potere  usare  senza  pericolo  la  roaligniU  e 
tristezza  lorcr.  Per  la  qual  cosa  non  sì  potendo 
te  buone  Repubbliche,  e le  malvagie  non  es- 
sendo convenevole  introdurre,  è necessario 
trovare  un  modo  e una  forma  di  govenio,  che 
si  possa,  o sia  onesto  introdurre:  questo  modo 
e questa  forma  per  questa  via,  si  potrà  agevol- 


mente trovm.  In  ogni  città  sono  più  torte  di 
abitanti,  perché  e*  si  trova  in  ciascuna  ritta  no- 
bili e ricchi,  cioè  grandi,  poveri  e Vili,  e qoeb 
gli  che  partecipano  dell*  uno  e dell*  altro  estre- 
mo, cioè  mediocri»  Tutte  qtieste  parti  in  rin- 
scuna  città  ti  trovano,  ma  dove  maggiore  l'n. 
na , o dove  maggiore  1*  altra , e riccome  e$>e 
sono  fra  toro  dt^rcnti,  cosi  ancora  I desidri^ 
toro  SCOI  vari  e diversi  ) perciocché  I graodi  ^ 
perché  eccedono  gli  altri  in  nobiltà  e ncchez- 
le  , vogliono  comandare  non  ctasrtmo  da  per 
sé,  ma  lutti  insieme,  perciò  vorriano  una  for* 
ma  di  governo , nella  quale  essi  soli  tenessero 
l*ÌmpciTO}  e tra  loro  ancora  sempre  aleuno  ri 
trova , che  aspira  al  Principato  , e vorrebbe 
comandar  solo.  I poveri  non  ri  curano  di  co- 
mandare. ma  temendo  1*  insolenza  de*  grandi, 
non  vorriano  ubbidire,  se  non  a chi  senta  di- 
stintione  a tutti  comanda , cioè  alle  leggi , e 
però  basta  loro  esser  liberi,  essendo  quegli  11- 
nero,  che  solamente  alle  leggi  ubbidisce.  1 me- 
diocri lunno  il  medesimo  deriderio  de*  poveri, 
perché  ancora  essi  appetiscono  la  libertà}  ma 
perché  la  fortttna  loro  è alquanto  più  rilevatai 
perciò  oltre  alla  libertà , desiderano  ancora 
onore.  Possiamo  adunque  dire,  che  in  ogni 
città  sia  chi  desidera  libertà , cmore , e chi 
grandezza,  o solo  0 accompsgnato.  A volerà 
«dunque  istituire  un  goremo  iu  una  città,  do- 
ve siano  tali  umori , bisogna  pensare  di  wdi- 
narLn  in  modo , che  ciascuna  di  quelle  parti 
ottenga  il  dcrideria  suo;  e quelle  Mpubblicbe 
che  sono  cosi  ordinate,  ri  può  dire  che  siezio 
perfette,  perché,  possedendo  in  esse  ^i  uomi- 
ni le  cose  desiderate,  non  hanno  ci^mie  di 
far  tumulto,  e perciò  simili  stati  ri  possono 
quasi*  eterni  reputare.  A*detiderj  di  queste 

E arti  similmente  non  ri  può  soddinare,  perché 
isogncrla  introdurre  In  una  dttà  un  Reg^. 
mio  Stato  di  podii,  ed  un  Governo  di  molli,  il 
che  non  si  può  immaginare,  non  che  mettere 
in  atto,  salvo  che  in  Genova,  dove  Iresanzi 
che  Messer  Andrea  Doria  le  avesse  con  gran- 
dissima sua  gloria  renduta  la  libertà,  ri  vede- 
va una  RcpUMilica  ed  una  Tirannide.  Posson- 
si  bene  detti  desìderj  ingannare , cioè  ri  può 
introdurre  un  modo  di  vivere , nel  quale  a 
dascuna  di  quelle  parti  pa)a  ottenere  il  desi# 
derio  suo,  quantunque  pienamente  non  P ot- 
tenga. Onde  in  questo  governo,  che  ceirhia- 
mo , bisogna  che  uno  sia  Principe . ma  che  il 
suo  IRiompato  non  dep«KÌa  da  lui:  bisogna 
che  i Grandi  comandino,  ma  che  tale  auto- 
torìtà  tum  abbia  origine  da  kto:  bssogiu 
die  la  moHitudme  ria  libera , ma  che  tal  li- 
bcrth  abbia  dependeniai  e Analmente  che  i 
mediocri,  oltre  all*  esser  lìberi  possano  ottene- 
re onore,  ma  die  tal  facoltà  non  ria  nel  loro 
arbitrio  «focata}  cd  a volere  introdorte  una 
cori  fatta  amministrazione , bisogna  mescolare 
insieme  tutte  le  tre  specie  di  R^nbfe^he,  le 
quali  ^nrhé  separate  diremmo  non  ri  potero 
introdurre,  nonoimeno  eongiunte  insieme  facil- 
mente s*  introducono.  Questo  avviene  , perché 
in  ogni  città  ri  trovano  i sopraddetti  tfombri . 
e per  V inlroduziooe  del  governo  misto  aé 
viene  a soddisfare  a tutti,  non  ri  tro^  già 
una  città  con  un  solo  umore  , tal  che  in  essa 
si  possa  introduire  una  di  quetk  specie  appa- 
rata} ben  é Vero,  ehe  in  sl^iwi  città  imo  dì 
quegli  umori  é superiore  agli  altri,  per.  aver 
maggior  subieltOj  lai  ché  cni  volesse  rn  qaclla 
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introdurre  una  drlle  «emptiri  «pec^. . trtebbc 
a rlegi^rre  quella*,  la  quale  fosse  a tale  umore 
proporzionata;  noiulimmo  se  coll' altre  non 
si  temperasse,  non  mancherebbe  mai  l’altera- 
zioiie,  |)crchc  gli  uomini  deboli  venendo  l’ oc- 
casione , divcrriano  grandi  e fariaiio  tuiimlli. 
roteiamo  Firenze  per  esemplo  addurre,  dove 
la  Kepubblica  dal  mcccclxxxxiv.  al  mdxii.  era 
reputata  popolarusima  , e non  mancò  m.ii  di 
psrturbazioni , Unto  che  fu  ueeessarin  tem- 
perarla col  Prinripato:  nè  questo  linaliiiente 
fu  abbastanza  a mantenerla  , come  a ciascuno 
è notissimo.  Laontle  io  giudico  lo  Stato  mittu, 
esser  ottimo,  ed  in  molte  città  potersi  intro- 
durre; e , secondochè  dice  Aristotile  , Sparla 
era  in  tal  maniera  temperata,  e,  per  quel  che 
si  comprende  per  tutti  gli  Storiografi,  la  città 
di  homo.  Ma  in  che  modo  Ul  governo  si  del>- 
ba  temperare,  difTusainente  nel  suo  luogo  trat- 
teremo; abbiamo  ora  a dimostrare  (|uuli  >iaiio 
quelle  città,  nella  quali  si  può  introdurrò  Ì1 
Sverno,  c Ul  forma  di  vivere. 

CAPITOLO  IV. 

Cht  iiualità  diV4  attere  n/ia  Città  capace  dello 

Staio  miito. 

In  ogni  città  , come  abbiamo  detto  , si  tro- 
vano tre  sorti  d'  abiUtori , grandi  , poveri  , tt 
nediocrì.  In  alcune  sono  i grandi  eguali  ai 
poveri,  c tra  F una  parte  e F altra  son  pochis- 
simi inediocrì.  In  sunili  città  non  si  può  in- 
trodurre lo  SUto  sopraddetto  , perche  quan- 
tunque in  esse  si  trovi  chi  vo^a  romandare, 
non  vi  è chi  molto  si  euri  di  ess<*r  libero  , 
nonostante  che  il  desiderio  della  libertà  sia 
proprio  (come  è detto)  de’ poveri.  Questo  av- 
viene non  solo  perche  rade  volte  i poveri  so- 
no generosi,  essendo  dal  bisogno  delle  cose  ne- 
cesaarie  impediti,  ma  perchè  aucora  si  veggo- 
no in  Uli  città  superare  da  quelli , che  ccee- 
dtmo  isr  ricchezze  e nobiltà,  e net  numero  loro 
non  esser  Unto  di  vigore,  che  possano  resiste- 
re; e perciò  pensando  non  poterli  vincere , si 
stanno  quieti,  e sopporUno  il  dominio  dei  gran- 
di. In  tali  città  si  può  facilmente  introuurre 
la  poteoia  de’ pochi,  perchè  sono  subielU  ca- 
paci di  Ule  amministrazione , la  quale  non  è 
altro,  che  una  comparala  di  signori , e di  ser- 
vi; laonde  quelle  città  in  tal  maniera  gover- 
nate , non  SI  possono  chiamare  città  , perchè 
città  vuoi  dire  una  congregazione  civile  d'uo- 
mini liberi.  In  altre  città  si  trova  gran  moltitu- 
dine di  poveri,  e pochi  grandi  : ed  in  queste  na- 
sce lo  sUto  popolare,  perchè  ì grandi  non  ve- 
dendo modo  di  poter  superare  i poveri,  stanno 
quieti,  e se  par  vogliono  far  tumulto,  sono  co- 
stretti volgere  a uno  tutU  la  loro  repuUzione, 
c farlo  Capo;  il  quale  poi  molle  volte  inganna 
t’una  parte  e l'altra,  e diviene  Tiranno.  In 
questo  Suto  è necessario  che  si  facciano  molti 
inconvenienti,  perchè  avendo  i poveri  suprema 
antorità,  e trovandosi  nell’ amministrazione  dei 
Magistrati,  hanno  occasione  dì  farti  ricchi:  il 
che  essi  più  che  altra  cosa  desiderano,  e però 
sono  costretti  a essere  avari  e rapaci.  Sono  al- 
tre città  nelle  quali  sono  assai  mediocri,  pochi 
grandi,  e pochi  poveri,  cioè  pochi  costituiti  in 
estrema  fortuna,  si  di  nobiltà  come  di  ricchez- 
ze ; e cosi  intendiamo  quegli  che  chiamiamo 
poveri,  o alrocfiD  Unto  mediocri  che  uniti  coi 


grandi  e co*  poveri  superano  l’altra  parie,  o a 
quella  sono  eguali.  In  queste  cosi  fatte  città 
SI  può  introdurre  il  Governo  da  noi  deseritlo, 
perchè  si  trovano  in  esso  quegli,  che  vogliono 
rivere  liberi.  I grandi  non  possono  far  tumulto 
coiiirq  alla  plebe,  nè  la  ple^  contro  ai  grandi, 
perchè  qualunque  di  quelle  parti  tacesse  tu- 
multo contr»  all’altra,  temerebbe  i rai'dlocri, 
de*  quali  quanto  è maggiore  il  numero , tanto 
meglio  si  può  in  città  ordinare  il  dello 
Governo;  perché  esseivlo  la  virtù,  come  dice 
Aristotile,  una  mediocrità,  «eguita  che  la  vita 
media  sia  perfetta  e buona,  c quella  che  jiassa 
negli  Citrenii,  imperfetta  e m.vlvagia.  I medio- 
cri adunque,  peri'hè  non  eccedono  nè  in  ric- 
chezze e nobiltà,  né  iu  povertà  e viltà,  vivono 
secondo  questa  vita  perfetta , e questi  sono 
quei  che  sono  fruttuosi  alle  città,  perchè  sono 
ubbidienti  alle  Leggi  c Magistrati,  e conscguen- 
temente sono  atti  al  comandare,  perchè  quegli 
comanda  bene,  che  sa  ubbidire.  1 grandi  aven- 
do indirittu  l’animo  al  comandare  non  ineltoDo 
diligenza  nell’  ubbidire,  e per  conseguente  iioa 
possono  saper  comandare:  a che  s’aggiunge  la 
mala  disciplina  clic  hanno,  essendo  nutriti  nella 
pompa  delle  ricchezze.  1 poveri  ancorché  desi- 
derino libertà,  nondimeno  vivendo  per  la  po- 
vertà vili  ed  abbietti , sono  alti  a servire,  c 
perciò  quando  fossero  ne’  Magistrali , avriano 
difBcultà  nel  ftaporgli  amministrare.  Resta  adun- 
que che  quelle  ciltà,  dove  i mediocri  sono  as- 
sai, sicno  del  Governo,  che  abbiam  detto,  ca- 
paci; e se  si  trovasse  una  città,  gli  abiUtori 
della  quale  fossero  tutti  mediocri,  o con  pochi 
poveri  accompagnati,  saria  il  tutto  felice,  per- 
chè in  essa  si  poiria  introdurre  la  terza  spe- 
cie de' governi  retti,  chiamata  Repubblica.  AI.z 
perchè  questo  è impossibile,  perchè  in  ogni 
città  sono  le  Ire  dette  sorti  d’abitanti,  senza 
che  la  Repubblica  ai  suoi  cilUdini  partorisce 
grandezza , pereiò  noi  diciamo  quella  città  es- 
ser capace  del  Governo  da  noi  ae.>rriUo,  nella 
quale  I mediocri  son  pari  ai  grandi , ed  alla 

fdebe  insieme , o almeno  avanzano  i grandi  o 
a plebe.  E qualunque  in  Ul  città  volesse  or- 
dinare altro  governo , farebbe  eosa  imperfetU, 
perchè  non  potria  con  ciascuno,  (altra  forma 
di  vivere  ch’egli  introducesse  )so<ìdisrare  ai  de- 
sideri di  tutte  le  parli  della  città,  Ì1  ebe  è ne- 
cessario fare  nell’introduzione  d’un  ben  ordi- 
nato governo;  perchè  lo  sUto  de*  pochi  soddisfa 
a una  parte,  io  stato  popolare  ad  un'altra, 
il  Principato  a un  solo;  e tutte  F altre  parti 
resUno  malcontente  ; e perciò  noi  abbiamo 
eletto  lo  sUto  misto  come  quello  nel  quale  si 
può  soddisfare  a tutti.  Concludendo  adunque 
quesU  parte  diciamo,  quelle  città  esser  capaci 
ni  tale  Amministrazione,  nelle  quali  son  pochi 
grandi , pochi  poveri , e assai  medioeri  , o al- 
meno tanti  roediocK , che  siano  superiori  ai 
grandi  o alla  plebe.  ResU  ora  che  vediamo,  se 
Firenze  ha  quelle  qualità  che  son  necessarie 
al  poter  ricevere  il  sopraddetto  governo. 

CAPITOLO  V. 

Che  Firenze  è suòietlo  capacùsimo  del  got^erno 
misto. 

La  città  di  Firenze,  come  è noto  a cmscii- 
no,  nacque  sotto  l’Imperio  di  Roma,  c sotto 
quello  lungo  tempo  visse,  nè  pati  altre  altera- 
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iio»L  qQ^lk»  le  qetli  dairiraprrìo  Roma-J  Firrmte.  In  qaesll  maDiera  tenera  Fedendo 
no  nifcevano;  e mere  ancora  posta  ini  l’ Imperio  d’JuUa  con  utile  tuo  grande,  e ten^ 

alletti  luoghi  tierui  e monbiotì,  e nel  meno  z’alcuna  moletUa  o spesa.  Succedette  poi  la 
cir Italia,  era  meno  che  1" altre  molestata.  Per>  morte  dì  quell'imperatore,  e quei  popoli  che 
che  tutte  T alterazioni  dell’ Imperio  Romano  o erano  stati  goremati  dai  grandi  in  sul  farore 
eli’ erano  intrinseche,  ^ eli’ erano  estrìnseche;  di  quello,  tutti  si  ribellarono  e costituirono 
r intrìnseche  o elle  comtneiarano  dentro  in  nuori  roo^  di  rirere.  Quelli  che  solo  erano 
Roma,  o elle  cominnarano  fuori;  quelle  che  stati  fatti  Capi,  solamente  saWarono  lo  Stato, 
cominciaTano  quivi,  o elle  si  spegnevano  qui*  perchè  mentre  visse  l’ Imperatore  si  assicura* 
vi,  o elle  procedevano  con  felice  evento:  ed  rono  di  sorte,  che  poi  si  poterono  mantenere; 
in  questo  caso  le  ritta  d’ Italia  n<m  pativano,  ma  dove  i grandi  tutti  insieroe  reggevano,  tutti 
perchè  avevano  solamente  a ubbidire  a quella  eovinarooo,  perchè  quando  potevano,  non  si 
fortnna,  che  correrà  l’ Imperio  Romano.  J moti  assicurarono.  11  che  avvenne,  perchè  quelle 
Hi  Catìlina  coroUeinciati  dentro,  pervennero  cose,  le  quali  a molti  insieme  son  commesse, 
in  questi  luoghi,  ne’ quali  è posto  Firense:  e ciascuno  per  sè  le  più  volte  ne  lascia  il  pen- 
la  cagione  di  tn  cosa  fu,  perchè  in  quelle  cir*  siero  al  compagno  ; tal  che  da  niuoo  son  cu- 
costanze  si  tro«avano  molti  soldati,  r opera  dei  rate  : la  qual  cosa  principalmente  è vera  dove 
rpialì  Catìlina  giudicò  neiroppressare  la  Repub-  pochi  comandano,  perche  non  si  potendo  assi* 
Mica  potere  usare.  Quelle  che  cominciavano  curare  senu  oRendere  molti,  rari  sono  vo- 
fuori , o elle  venivano  dì  verso  il  Reame  di  gliano  esser  quegli,  dai  qudi  nasca  T ofiraa.  I 
Napoli,  licremc  rarrni  di  Siila,  quando  tornò  Pistoiesi  soli  rì  piovveddero  di  sorte,  che  dopo 
«IaUs  guerra  Mitridatica,  o di  verso  Lombardia:  la  morte  di  Federigo  poterono  lo  stato  conaer- 

le  piò  volie  passavano  per  Romagna,  siccome  tornando  a Firenze,  dopo  la  morto 

fece  Ostre  quando  di  Francia  venne  a Roma,  di  Federigo,  il  popolo  ricuperò  la  libertà,  e or* 
e Scvoro  quando  venne  di  Pannonìa,  e se  paa-  dinò  nuovo  modo  di  vivere;  ma  fu  ’n  tal  ma- 
savano  di  questo  paese,  non  facevano  altro  che  niera  temperato,  che  fu  soggetto  di  sedizioni, 
trascorrere.  Le  estrìnseche,  le  quali  per  natu-  ^ non  vincolo  di  pace  e di  cemeordia.  Perchè 
ra  loro  cominciavano  fuori,  facevano  questo  ehi  ordinò  quel  governo,  tutto  lo  dirizzò  con* 
medesimo,  siccome  appare  per  l’ incursioni  dei  irò  ai  grandi,  che  avevano  al  tempo  di  Fede* 
Coti,  Vandali  e Longobardi,  li  (mali  in  questi  rigo  retto,  i quali  stando  con  continuo  timore, 
hioghi  non  si  posavano  mai,  perchè  tutti  aSret-  furono  neressitati  a sollevarsi  tosto  che  Tocca* 
tavano  di  pervenire  al  capo,  cioè  a Roma,  per  sione  apparse,  la  quale  fu  la  prosperità  e fe» 
far  testa  contro  all’Imperio  Romano,  insino  ai  lìce  successo  di  Manfredi  figliuolo  naturale  di 
tempi  di  Federigo  BarMrossa;  e tanto  fu  par-  Federigo.  Ma  ebbe  il  loro  tumulto  infortanato 
tecipe  delle  alterazioni  Romane,  quanto  sole-  Il  evento,  perchè  tutti  furono  cacciati:  si  rìdus- 
vano  già  participare  le  città  sottoposte  al  Do-  I *ono  in  Siena,  e furono  cagione  della  guerra 
mìnio  Fiorentino  delle  dissensioni  civili  di  Fi-  I de’  Sanrsi  c dei  Fiorentini,  e della  rotta  d’Ai^ 
renze,  le  quali  non  avevano  altra  molestia,  ciuf  II  hia,  per  la  quale  i Fiorentini  perderono  lo 
ubbidire  a chi  era  ìn  Firenze  vittorioso.  Ma  fl  ^tato,  e i fuorusciti  ritornarmio.  E questo  è 
ne’ nostri  tempi  abbiamo  veduto  Prato  nell’anno  li  quello  che  partorì  il  governo  in  quella  forma 
MDzii.  per  le  dissensioni  civili  di  Firenze  mi-  I ordinato.  Questi  ancora  che  fumarono  noo 
seraincnte  andare  a sacro,  e neU’anno  mdxxz.  fl  vollero,  o se  vollero,  non  seppero  instituire 
tutto  il  Dominio  esser  guasto  e predato:  Il  «n* Amministrazione,  che  fosse  a loro  ed  agli 
di  che  è stato  cagione  la  stahilità , e resi*  altri  fruttuosa  : e cpiando  poi  tentarono  fono 
atenza  grande  di  quella  Amministrazione,  che  (che  fu  dopo  la  morte  di  Manfredi)  non  fa- 
era  asseta;  e oltre  a ciò  l.t  potenza  grande  rono  a tempo;  perchè  avendo  la  mollitudiop 
degli  avfcrsarj,  favorita  dal  cielo  e dalla  terra,  preso  animo  e vigore,  costrìnse  quegli,  die  do- 
pcr  rovinar  quelle  Città.  Ma  tornando  al  prò-  Po  la  rotta  delTArbia  erano  tornati,  a fuggirsL 
posilo,  tenne  Federigo  Rarl>arossa  V Imperio  Era  in  questo  tempo  il  popolo  Fiorentino  molto 
d’Italia,  non  come  gli  antichi  Romani,  c dopo  desideroso  d’iin  civile  e buon  governo,  laonde 
loro  gl’imperatori,  le  loro  Provincie;  i quali  fece  molte  prowisiooi  a ciò  appartenenti,  le 
mandavano  al  governo  di  esse  un  Proconsole,  quali  sarebbero  state  utili  alla  città,  se  si  fos- 
tenevonvì  esernti  e vi  mandavano  Colonie,  che  sero  prima  gettati  buoni  fondamenti;  percioc* 
fossero  come  freno  dei  snbìctti , ma  solamente  che  per  levare  occasioni  alle  sedizioni,  ridusse 
eoirarmi  degl’  Italiani  medesimi.  Perchè  nelle  in  Firenze  tutti  i fuorusciti  cosi  Guelfi  come 
città  divise  si  volse  a favorire  una  parte;  le  Gbibellini;  la  qual  cosa  partorì  contrario  efiètto 
non  divise  fere  divìdere;  la  parte  che  egli  fa-  a quello,  che  ^nsarouo  gli  autori  dì  tale  ri- 
vorì,  furono  t grandi,  onde  io  moUi  luoghi  fc-  duzione,  perdio  tosto  che  furono  dentro,  co* 
ce  grande  un  solo,  in  molti  altri  molti  insie-  minciarono  a tumultuare:  di  che  si  vide  che 
me.  Volsesì  a questa  parte  , perchè  pensò  il  rimetter  dentro  que’  potenti,  non  fa  altro 
potersene  più  agevolmente  servire,  e più  sicu-  che  mettersi  in  casa  1 tumnlti  che  erano  fuori, 
ramente  fidare;  perchè  è sempre  più  agevole  lo  crrtamenti’  credo,  che  se  allora  tra  quelli 
disporre  ai  desioerj  tuoi  i pochi  cne  gli  assai,  che  governavano,  fosse  stato  qualche  uomo  so- 
e più  sicuro  ti  puoi  fidare  di  quegli  rne  han*  vio  che  avesse  avuto  intelligenza  dei  governi 
no  più  bisorao,  rhe  gli  altri  di  te.  I grandi  son  dello  città,  si  uria  forse  potuto  introdurre  in 
poetii,  e volendo  comandare  agli  assai,  hanno  Firenze  una  buona  forma  di  Repubblica;  pcr^ 
continuamente  bisogno  di  ehi  gli  difenda;  laon-  chè  T inclinazione  grande  che  aveva  il  popolo 
de  in  molte  costituì  i Capi,  come  nella  Roma-  alla  quiete  e al  ben  vivere  universale  togfieva 
gna.  Marca  rd  altri  luoghi,  da’ quali  erano  di-  in  parte  la  diflicultà  che  impediva,  come  di 
aeesi  quei  Tiranni,  che  sono  poi  stati  spenti  sotto  diremo,  tale  introduzione.  Ma  la  fortuna 
dai  Pontefici  Romani.  In  alcune  altre  lavori  | arbitra  «Ielle  faccende  umane  non  permesse,  cho 
tutta  U parte  de’ grandi,  siccome  avvenne  in  I Firroze  sortisse  tal  felicità.  Quegli  onlioi  adun- 
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ftie  «liofa  introdui^ffo,  non  faro&o  tali 

potessm}  »pegiier<  le  dUoprdie;  laonde 

crreoeiido  nnaolenza  de*  grandi,  fu  ecwti^tio  il 
popolo  creare  U Gonfalooiere  di  Oiufttizia,  il 
quale  cottrtDgewe  i grandi  a itar  quieti,  e ab» 
bidira  ai  MagUtrati.  Fu  ancora  radiuata  in  quel 
tempo  la  lef^e  dM  Dirieto,  acciocché  molti 
pariecipauero  degli  onori  delta  Repubblica,  ed 
I gruioi  non  aTeuero  ardimento  di  Tolcr  con- 
tinuare i Magifttmli;  dalle  quali  cote  lutorva 
efae  d*una  ctUà  te  ne  fiioera  due,  perché  Tuna 
parte  tempre  TÌTera  con  tocpetto  delValira.  11 
popolo  era  dai  grandi  nelle  iàccende  prÌTate 
oppremato;  i grandi  avevano  le  leggi  c Tordi- 
nazione  ddla  Repubblica  tutta  oootr  » a té  di- 
retta, la  quale  ordinasimie  non  fu  tufBcieiite 
a vcprimere  Tintolensa  loro,  e moderare  la 
Repubblica  ; jperehé  la  repuUaione  del  Gonfa- 
loniere mancò  pretto,  e «eraitavano  i medeti- 
mi  ordini  che  prima  ; Ucuìoe  non  molto  dopo 
Mccedeitero  gu  ordinamenti  di  Giano  <^IU 
Ìk4U(  e te  que^  poco  innanzi  Ritti  eran  vi- 
«ioti  e cattivi,  quetti  di  Giano  erano^  molto 
peggiori;  perchè  in  quegli  ti  notavano  i gran- 
di caprettamcBle  : in  quetti  erano  notate  tren- 
Utette  £àmiglie  nobili,  le  quali  furono  etclote 
dal  jpotere  ottenere  il  Sapremo  filagittrato,  e 
lUlo  antorità  al  Priori,  che  noiattero  tutte 
quelle  che  a loro  parerne.  Furono  ancora  aa- 
•egoati  quattromila  armati  al  Gonfaloniere,  ed 
a Ini  fu  dato  eutoriU  di  otetr  fuori  a gattigare 
i delinquenti,  quando  paretse  a*  Prion.  Quelle 
ordinazioni  Rnalmente  non  Cioevabo  altro,  che 
dividere  etprcitamente  la  Città,  ed  erano  ca- 
gione ohe  non  ai  ottervava  nè  modeitia,  nè 
tempcranaa  alcuna,  anai  in  cqpai  aaione  ti  pro- 
cederà con  furore  e temerità,  perchè  dove  gli 
eJlfi  datori  di  legge  ti  alfaticavano  in  unire 
intieme  i cHtadiiu/  ooitui,  benché  contro  alla 
MM  iotensàone,  d afiàticò  in  dividerii  e ditu- 
■Mi  più  ohe  non  erano;  donde  nacque  il  tu- 
bmUo  del  popedo  al  palazao  del  Pecetta,  e Teti- 
lio  di  Giano,  a la  diaoordia  tra  il  popolo  e* 
franili,  i oommoatì  dalle  leggi  di  Giano, 
•*erano  intUme  nniti,  e per  fona  pitwncciava- 
90  di  riavere  i perduti  «mori;  e in  qualche 
parte  oUeimero  il  deeiderio  knó.  Dopo  quette 
eontentioni  tuccedettero  le  parti  oe*  Neri  e 
de*  Blan^,  le  quali  quantunque  da  propria 
oaiùme  natceatero,  non  erano  meno  caiuate 
dal  mal  ordine  della  Repuldiliea,  nella  quale 
le  ditcordie  private  divenivano  pubbliche:  il 
die  è granditeimo  difetto  in  ogni  aorte  di  Re- 
pohbliche.  Fa  la  città  poco  apprraao  riibtnata 
M Cardinal  di  Prato,  d quale  fin  mandato  da 
Papa  Benedetto  per  padfìcare  Firenae;  usa  la 
■ua  riibrma  non  tendeva  ad  altro  ('me,  ch<}  Tal- 
tre  topraddette.  Coatui,  per  far  più  potè  ale  il 
popolo,  ordinò  i Gonfaranieri  m Comp.ignia, 
U qual  Magirtrato  (u  via  levato,  già  ton  pattati 
tre  anni,  po^hè  i Medici  furono  nel  mdx'  ex.  ri- 
tornati:  timilinente  fece  molte  leggi,  per  le 
quali  acavtceva  la  potenza  del  popolo,  c di- 
minuiva quella  de*  grandi;  ma  con  tutte  que- 
ste tue  ordinazioni  non  potette  vedere  il  tuo 
desiato  fine,  perchè  innanzi  che  di  Fi  renze 
utcUae,  vide  ai  nuovo  tutta  la  eittà  in  d hten- 
«one,  e poco  dopo  la  partita  sua  venni  aro  le 
parti  all*  armi,  e fu  fitto  quel  roemorabìlle  in- 
cendio che  contumò,  tecondoehè  dicono  I e me- 
morie antidie  delta  citt^  miUetetteccnte  rate. 
SeguitarouG  p<à  ateunc  riformagioni,  eom  f è il 


dare  i Magistrati,  a torte  la  creazione  dc*Coa» 
tigli  del  popolo  e del  Comune,  le  quali  ai  man- 
tennero per  infino  aU*anoo  c at 

rtpretono  nel  noxii.  e durarono  infino  al  mdzzvii. 
Ed  oltre  a tutte  queste  coee  fu  ordinato  ^ fiir 
venire  U Giudice  de*  Ulalefic),  il  quale  in  qual- 
ehe  tempo  fu  cagione  di  molti  ditordisiì,  e pzQr 
tieolarmente  delTetUio  de*  Bardi  e Preioobaldi. 
Furono  cagione  le  civili  ditcordie  di  chiamare 
in  Firenze  il  Duea  d'Atene,  e preporlo  al  go- 
verno; il  quale  in  breve  tempo  col  conaiglid 
ed  ajulo  o’  alcuni  scelleraK  cittadini,  occupò 
la  Tirannide,  e si  fe  di  tutte  lo  Stato  Signorsì 
ma  dopo  pochi  mesi  ch’egli  ti  fece  Tiranno,  fi» 
privato  dei  governo  che  gli  era  stato  dato,  » 
caorìato.  di  Firenze.  Dopo  la  cacciata  del  quale 
fu  U Repubblica  alquanto  riTòrmata,  perchè 
furono  ammetti  agli  onori  delài  itepubblicu 
tutti  i Dolnli,  per  esterti  portati  egregiameude 
nella  eacciata  del  Tiranno;  ma  tal  riforme 
non  fu  di  frutto  alcuno  alla  città  per  la  ra- 
none  d»  di  sotto  diremo;  perchè  Panno  me- 
I desino  il  popolo  venne  aU’arme  cen  i grandi, 

B tal  che  pm*  tolta  la  città  e tpMÓaImcnte  su  ■ 
ponti  intieme  combatterono,  nel  qtud  combatti- 
mento rìoMte  superiore  il  popolo,  e privò  i 
graiuii  di  ogni  dignità.  Succedette  poi  la  oon- 
teta  del  popolo  e de*  grandi,  la  qual  fu  eccita- 
ta, come  volgarmente  it  dice,  dai  Qompi,  cioè 
dall’infima  plebe.  Nè  dopo  molto  fu  motto 
Metter  Gioigio  Scali,  che  era  divenuto  Capo 
della  plebe.  Correva  in  qaetto  tempo  Tanno 
della  salute  iscoclxxxi.  Dopo  la  morte  di  Mevser 
Giorgio  la  Repubblica  n corrette,  e di  popola- 
rìtsinia  divenne  alquanto  |mù  eivUe;  notioliDe- 
no  non  mancava  mai  di  sospetti,  perchè  dai>> 
doti  i Magistrati  per  torte,  sempre  V una  parte 
temeva  che  i Magistrati  non  venisarro  in  per^ 
•onc  dell*  altra,  e spesso  eon  privata  forza  3 
Magistrato  a qtisleono  toglievano,  ticcenne  nel 
MCccLxzxvii.  avvenne  a Metter  Benedetto  degli 
Alberti,  e a Metter  FiKppo  Magalotti  tuo  gene- 
ro, i quali  estendo  tratti  Tono  Goidàloniere  di 
Giustizia,  T altro  di  Compagnia,  furono  amen- 
due  dalla  parte  avversa  dei  Magistrato  privati. 
Seguitarono  poi  tìrniH  distensioni  nella  rittà, 
ma  non  tanto  perieolote  quanto  le  passate, 
perchè  ti  trovarono  allora  alcuni  cittadini' a 
governare  la  Repubblica,  i quali  pareva  ehe 
più  ehe  gli  altri  d bea  ronuine  Iraettero.  Di 
quetti  eran  rapi  Metter  Moto  degli  Albtzzì,  Gi- 
no Capponi  il  veeehio,  ed  alcuni  altri  buoni 
cittadmi,  ì quali  ctdia  prudenza  loro  tennero 
gli  altri  uniti,  rimediando  tempre  ai  disordini 
con  |MÙ  modestia  ed  umanità  che  prima  non 
t*  usava.  Pervenne  questo  modo  di  vìvere  a 
Nieeolò  da  Uzzano,  il  quale  eon  i medesimi 
ordini  e modi  gli  mant<*nne.  Nell*  ultimo  del 
governo  suo  eotnineiò  a farsi  graiuie  Cosùiio 
de*  Medici  ; il  quale  perchè  era  rìerhistimo  ti 
faeera  mcdti  amici,  ed  era  gradìeato  che  ìncli- 
natte  alb  porte  dd  popolo,  tanto  che  qmdche 
cittadino  di  quelli  che  allora  governavano,  eon- 
tigluva  che  in  qualche  nurao  alTarebtziooe 
tua  ti  ponesse  freno.  Ma  Niccolò  da  Usaano 
noi  eoosenti  mai,  affermando,  eh* era  da  la- 
trtario  fare  insmo  a che  non  veniste  a roto 
straordinarie,  perchè  ogni  oppoaiziooe  ehe  te 
gli  facesse,  lo  firebbe  divenir  maggiore.  Segui- 
tarono questo  rontiglio  quegli  che  gqve  *nava- 
no,  mcntrerhè  Niccolò  visse  ; ma  poiché  e*  fu 
morto,  te  gli  voRaruno  coiitra,  f tciueudo  U 
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polrnzA  1119)  n|M*rarono  tli  tortr.  che  )o  carria- 
roBo  «Iella  ritU.  Ma  C|;lt  poiché  fu  tUto  ud  an> 
no  in  r»ilio,  tornò  ìu  Kirrnxe,  ed  acquistò  gran* 
de  autorità;  fece  una  proscrizione  di  trecento 
famiglie,  nelle  quali  comprese  tutti  gli  uomi- 
ni nobili  della  città,  tanto  che  non  avemio  più 
chi  84‘  gli  opponesse , divenne  gran  Tiranno  e 
iiignore.  E durò  questa  Tirannide  dall’anno 
Mcccciaaiv.  insino  all*  anno  Mcccctaaaxiv,  od  in 
questo  tempo  non  seguitarono  altre  alterazioni, 
che  quelle  di  Messer  Luca  Pitti  nel  ucccclwi., 
e la  congiura  de’  Pazzi  nel  mcccclxxviii.  ed  ol- 
tre a questo  alcuni  dispareri  tra  Cosimo  ed  i 
cittadini,  ed  i moti  de*  faunisciti  ; ma  rimasi 
sempre  superiori  i Medici,  ebbero  o^^casione  di 
assicurarsi  di  tutti  quegli  che  avriano  potuto 
loro  nuo€*«>re.  Nel  mcccclxxxxiv.  per  la  passata 
del  He  Carlo  la  città  ricuperò  la  libertà,  e man- 
dò in  esilio  i Medici;  dopo  la  cacciata  de’  quali 
fu  data  autorità  a venti  •cittadini  de’ principali 
di  creare  la  Signoria,  ed  alcuni  altri  Magistra- 
ti; i quali  se  fossero  stati  uniti  avrebbero  ret- 
to qualche  tempo,  e si  sana  forse  ritornato  al- 
l’antiche  discordie  del  popolo  e de* grandi;  ma 
chi  gli  volle  rovinare,  messe  tra  loro  discor- 
dia, e ottenne  il  desiderio  suo.  Fu  ordinato  in 
questo  tempo  il  Consiglio  Grande,  di  che  alcu- 
ni dicono  essere  stato  eagtone  Fra  Girolamo 
Savonarola,  altri  Paolantonio  Soderini,  il  qua- 
le nelle  consultazioni,  che  si  fecero  sopra  il 
rifurmare  il  governo  della  città,  meritò  gran- 
dissima laude.  Costui , essendo  stato  poco  in- 
nanzi Ambasciatore  in  Venezia,  prese  esempio 
dal  Gran  Consiglio  Veneziauo  per  introdurlo 
poi  ili  Firenze  ; nè  gli  fu  di  poco  aiuto  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola,  il  quale  nelle  sue  pubbli- 
che  predicazioni  favoriva  quest’ordine  nuovo. 
Paolantonio  dunque,  che  ne  fu  autore,  fu  più 
savio  dì  Giano  della  Bella,  e che  il  Cardinale 
di  Prato,  perché  questi  due  pensarono  a due 
cose;  la  prima  ad  assicurare  il  popolo,  la  se- 
coodia  a tener  bassi  i grandi;  questi  altri,  che 
ordinarono  il  Gran  Gmsiglio,  non  pensarono 
ad  assicurare  più  questa  parte  ciie  quella,  né 
ad  esaltare  o tener  basso  alcuno,  damioli  o to- 
gliendoli facoltà  di  poter  conseguire  i Magistra- 
ti ; ma  si  bene  di  assicurare  la  città  della  li- 
bertà, provvedendo  per  questo  modo,  che' al- 
cuno nou  si  facesse  grande  più  che  non  si  ri- 
cerca in  una  libera  città,  e che  ciascuno  vives- 
se sicuramente  senza  temere  alcuna  forza  pri- 
vata, tanto  che  altro  non  si  può  diir,  se  non 
che  questo  Consiglio  fos»c  un  ottimo  fonda- 
mento alla  libertà  e quieto  vivere  di  Firenze. 
Ma  questo  non  bastò,  perché  moltiplicando  i 
disordini,  fu  necessario  aggiugnere  r ordine  di 
Care  il  Gonfaloniere  a vita,  la  qual  cosa  si  vide 
per  eimerienza,  che  fu  alla  città  utilissima,  e 
se  si  fossero  fatte  le  altre  provvisioni  necessa- 
rie al  mantenimento  di  quel  vivere,  e riparalo 
agli  altri  suoi  maocamenli,  non  saru  poi  nel 
MDxii.  rovinato.  Kovinò  adunque  lo  stalo  del 
Consiglio  in  detto  tempo,  e la  città  ritornò  sot- 
to il  giogo  della  tirannide,  e cosi  visse  fino 
alPanno  moxxvii.;  noi  qual  tempo  per  la  venuta 
di  Monsignor  di  Borbone,  avendo  Papa  Cle- 
mente peHuto  la  riputazione,  c Roma  essen- 
do saccncggiat.i,  ed  egli  rinchiuso  in  Castello, 
ricunerò  la  città,  per  opera  della  gioventù,  la 
sua  jibertà,  c si  riprese  quella  forma  del  vivere, 
ajrera  stata  iiell^  anno  moxii.  rovinata.  Ma  do- 
mutazioni  del  vivere,  ed  il  tempo  suol 
roLiTin 


fare  gli  uomini  prudenti,  e mostrar  loro  i iiun- 
eamenti,  perche  possano  a quecli  riparare, 
quegli  che  allora  governavano,  ea  erano  Capi 
della  città,  non  solamente  non  impararono  a 
corn*ggere,  se  mancamento  alcuno  era  stato 
nel  vivere  passato,  ma  vennero  in  tanta  cecità 
od  imprudenza,  che  guastarono  quello  che  vi  era 
di  buono,  perché  levarono  via  r ordine  di  fare 
il  Gonfaloniere  a vita,  come  cosa  dannosa  alla 
città,  il  quale  era  noto  alle  pietre  che  era  stato 
di  maggior  frutto,  che  alcuno  altro  ordine  che 
dal  Consiglio  Grande  in  fuori  si  fosse  mai  intro- 
dotto. Fu  adunque  creato  Gonfaloniere  Nicco- 
lò Capponi  per  un  anno  con  condiziime,  che 
potesse  esser  rafTemio  tino  al  terzo.  Costui, 
quantunque  fosse  ornato  di  tutte  quelle  quali- 
tà, che  SI  possono  nella  città  di  Firenze  deside- 
rare, pur  fece  sì  che  dopo  la  prima  rafTeiina 
venuto  in  qualche  sospetto,  fu  senza  fatica  al- 
cuna, con  grandissimo  detrimento  della  città, 
privato  del  Supremo  Magistrato,  del  qual  poi 
vedemmo  molti  esser  degni  reputati,  a*  quali 
la  Repubblica  se  fosse  stata  sana  , non  averla 
cononluto  dignità  molto  a quella  inferiore.  Ma 
se  la  RepubbUca  peggiorò  nell*  ordine  e prov- 
visione del  Gonfaloniere,  divenne  pur  migliore 

10  queato , che  essendo  trovata  H introdotta 
la  milizia,  contro  all* opinione  di  tutti  i sari, 
(a  cagione  che  la  città  potette  iir  quella  me- 
iDorabile  e gloriosa  difesa;  dopo  la  quale  es- 
sendo nel  uoxxx.  di  nuovo  venuta  sotto  il  ti- 
ranno (dalla  quale  tirannide  vive  al  presente 
oppressa  in  qualunque  sua  paKe)  aspetta  di 
giorno  io  giorno  morte  perpetua , o di  solle- 
vare il  capo  e recuperare  la  libertà  con  quella 
gloria,  che  si  conviene  a coloro,  a’  quali  è ba- 
stato l’animo  contro  a tutto  il  mondo  di  dì- 
feoderU. 

Noi  abbiamo  insino  a qui  diKorso  tutte  le 
alterazioni  delia  città  con  quella  brevità  che 
abbiamo  potuto:  resta  ora  che  discorriamo  le 
cagioni  di  tali  disordini  ; il  qual  discorso  ne 
mostrerà  che  in  Firenze  si  trovano  le  qualità  che 
dÌMmmo  esser  necessarie  al  ricevere  la  sopra- 
delta forma  di  Repubblica.  Ed  é da  notare  che 
in  tutte  le  azioni  sono  da  considerai  tre  co- 
se: la  cagione,  l’ occasione  e il  principio.  Sono 
molti  che  pigliano  l’occasione  per  la  cagione, 
e della  cagione  non  fanno  conto , come  sani 
se  alcuno  ( poniamo  ) dicesse  che  la  cagione 
della  rovina  dello  Stato  di  Firenze  nel  Moxit. 
fosse  stata  la  differenza  che  nacque  tra  P^a 
Giulio  ed  il  Re  di  Francia,  e l’aver  perdalo 

11  Re  di  Francia  Milano;  la  qual  rosa  non  fu 
cagione,  ma  l'occasione,  e la  cagione  fu  l.i 
mala  contentezza  d’ alcuni  cittadini  malvagi  cd 
ambiziosi;  il  principio  poi  fu  la  venuta,  ed  as- 
salto degli  Spagnuoli  per  rimettere  i Medici. 
Non  è adunque  la  cagione  altro,  che  ima  di- 
sposizione , la  quale  si  risente  qualche  volta  ; 
I'  occasione  si  scopre , e molto  spesso  è tanto 
potente  la  cagione,  che  non  aspetta,  anzi  fa 
nascere  l’occasione.  Ma  tornando  a proposito, 
dico  che  per  quello  che  abbiamo  detto  , assai 
c manifesto  , cne  insino  a Cosimo  de’  Medici 
furono  sempre  in  Firenze  due  p»**lij 
popolo,  l’altra  de’ grandi:  e non  intendo  al 
presente  per  il  popolo  una  estrema  sorta  di 
moltitudine,  la  quale  è abbietta  e vile,  c non 
é membro  della  città  allrim«*nti  che  si  sìcno  t 
servi,  che  nelle  nostre  case  ci  minislraiio  le 
cose  necessarie  al  corpo  ; ma  intendo  quella 
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parte  chg  è oppotita  «*  grandi  ; «ircotne  noi 
mciaiDO  quoti  termini  grande,  piccolo,  ric- 
co^ povero,  nobile , ignobile  euere  oppotiti,  e 

f>are  che  1*  uno  non  poiaa  ilare  senza  P intei* 
igenza  dell’ altro.  E di  questa  sorta  pare  che 
siano  questi  due  tennini  grandi,  e il  popolo; 
perchè,  datone  uno,  conviene  per  viva  forza 
concedere  Taltro.  Ora , non  essendo  città  al* 
cuna  che  non  abbia  queste  due  parti,  ma  qu.il 
maggiore  Tuna,  c qual  T altra,  in  Firenze 
adunque  erano  queste  due  fazioni:  cioè  i grandi 
volevano  comandare  , P altra  vivere  libera  : c 
questa  era  la  cadono  dei  tumulti  della  città, 
perche  Pana  e P altra  era  per  sé  disposta  a 
voler  ottenere  il  dcMderio  suo.  Laonuc  qua- 
lunque volta  P occasione  veniva,  ciascuna  parte 
era  presU  a pigliarla,  e non  era  possibile  che 
queste  due  liaioni  si  unissero  , e ordinassero 
uno  Stato,  del  quale  P una  e l’altra  parte  si 
ronteotMse;  pmhè  la  città  mancava  di  una 
sorte  di  cittadini,  che  sono  mezzi  tra  i grandi 
rd  il  Mpolo,  i quali  temperano  questi  ecces- 
si) c dove  imn  sono  questi  così  fatti  cittadini, 
non  può  quivi  essere  altro  che  vizioso  gover- 
no. i\on  essendo  dunque  in  Firenze  questa 
sorta  di  dttadini , era  necessario  che  le  parti 
tumultuassero,  e quando  reggesse  P una , e 
quando  P altra;  e se  alcuno  domandasse  qual 
sia  sUU  la  cagione,  perchè  i grandi  non  pre- 
valessero mai  Unto  al  popolo,  nè  il  popolo  ai 
grandi , che  P una  parte  e P altra  potesse  lo 
Stato  suo  fermare,  dico,  che  la  cagione  di  tal 
rosa  era,  perchè  le  forze  del  popolo  e de’ 
gr^di  erano  uguali,  e però  Puna  non  poteva 
abbassare  mai  l’altra  intieramente;  e quando 
Pana  prevaleva  all’altra  nasceva  dall’ occasio- 
ni, che  erano  ora  a questo  parte,  ora  a quel- 
I altra  conformi , e non  era  possibile,  quando 
Puna  prevaleva  all’  altra,  che  ioUeramente  si 
oscurasse  : perchè  se  i grandi  si  vogliono  a^ 
sicurare  del  popolo,  bisogna  spegnerlo  tutto,  o 
colla  morte  o coll’esilio,  la  qual  rosa  primie- 
ramente^ è iraposiiblle,  perche,  siccome  gU  er- 
rori fatti  dalla  moltitudme  non  si  possono  pu- 
nire, secondo  quella  sentenza , Quoti  a muiÙM 
pweatur  , intuUim  eéi  ; cosi  anc-ora  non  si 
può  alcuno  di  quella  intieramente  assicurare; 
olire  « qoerto  e fiiori  dell’  inteniione  di  chi 
vuol  conuntUre,  al  quale  è nreewario  cooKr- 
Tar  OMgU  che  hanno  ad  ubbidii».  Peri  non 
può^  nir  altro , che  vol|^er  P ira  sua  contro  i 
Cam  del^polo,  e seguire  quelU  regola  gene- 
rale^ Mnfermata  dalla  consuetudine  di  tutti  i 
trapt  in^  tutte  le  faccende  umane,  la  quale  è, 
che  nesli  errori  popolari  si  deve  punire  i ca- 
p»;  onde  Virgilio  disse: 

Unum  prò  cunctii  dabiiur  caput 

Non  si  potendo  adunque  i grandi  perfettamente 
del  popolo  assicurare,  è necessario  che  ogni 
volta  rlic  P orrasìone  apparisce , si  faccia  tu- 
multo  colla  mina  loro,  se  l’occasione  sia  tale, 
che  pOMu  dare  luSrirnle  vigoi»  al  popolo  , 
perché  riaendo  il  malore  dentro  , la  materia 
Tiene  ad  ewere  diapoata.  Questo  arrenne  ai 
Fiorenlmi  fuoroKiU,  quando  tornarono  dopo 
la  rotta  dell’Arbia,  i qualr  non  ai  potendo  del 
popolo  aaaieurare,  racciarouo  dell-i  eilti  i Capi 
di  queUo;  ma  poiché  Manfredi  fu  morto,  eej- 
1 antorilà  drl  quale  erano  tornali,  redendo  la 
anollitudinr , che  egli  erano  rimaati  acnia  fa- 


iTore  ealemo,  prete  ardimento,  e gli  eoatrinan 
a fuggirsi. 

Concludo  adunque  che  i grandi  non  »Ì  pos- 
sono in  tal  modo  assicurare  del  popolo,  che 
gran  parte  del  malore  non  resti  dentro;  simil- 
raente  il  popolo  non  si  può  assicurare  de’ gran- 
di; prima,  Mrchè  non  e mai  unito  a spegnerli, 
rispetto  alr amicizie  privale,  che  sono  tra  i 
grandi  e la  moltitudine:  oltre  a questo  la  na-, 
tura  della  raultìtudiue  non  è mai  turiosa  a tor’ 
la  vita  ad  alcun  grande,  se  già  egU  non  fosse 
fatto  capo  di  tutta  PofTesa,  ed  è ritenuta  da’favori 
rivali,  come  è detto,  dallo  splendore  della  no- 
illà  e ricchezza,  e dalla  grandezza  di  quegli; 
onde  alcuna  volto  si  è veduto  un  popolo  cor- 
rere furiosamente  alle  case  di  slcuo  ciltodinò 
grande  per  arderle,  e Usciarsi  placare  solameti- 
tc  colle  buone  parole,  e colla  presenza  d’aleu- 
no,  che  se  gli  toccia  incontro;  siccome  avven- 
ne in  Firenze  nell’anno,  che  Fra  Girolamo  fa 
morto,  che  corse  U popolo  Fiorentino  con  gran- 
dissimo furore  alle  case  di  PaolanUmìo  S^e- 
rini , uno  di  quegli  che  allora  avevano  grande 
autorità  in  Firenze.  £n  per  sorte  in  casa  il 
Cardinal  di  Volterra,  che  all(H^  era  Vescovo , 
fratello  di  Paolsntonio:  costui  sentito  il  rumo- 
re della  moltitudine,  oniatofi  subito  dell’abito 
Episcopale,  con  volto  e con  buone  parole  se  le 
fece  inooDtro;  la  quale,  veduto  U presenza  di 
un  tonto  nomo,  rimase  prestamente  placato , e 
con  gran  reverenza  onorato  il  Vescovo,  bcrni- 
guamente  da  quelle  case  si  parti,  le  quali,  eoa 
grand’  impeto  era  venuto  per  ardere  e per  sao- 
cheggiare*  Non  è dunque  il  popolo  pronto  a 
venmearsi  dei  grandi  col  sangue  loro , ma  si 
sfoga  le  più  volte  col  mandargli  in  esilio  : il 
che  quando  avviene,  ne  seguita  il  medesimo 
effetto  che  se  fossero  dentro,  perchè  hanno  fa- 
vorì di  Principi,  ed  altre  Repubbliche  vicino  , 
appresso  alle  qn^  hanno  ricetto;  e fiiubnente 
con  simili  siuti  soo  nella  patria  restituiti,  della 
quale  divengono  senza  intervallo  Signori.  Que- 
sto avveniva  nelle  alterazioni  antiche,  e molto 
piò  che  oggi  non  potrebbe  avvenire,  percioc- 
ché in  quel  tempo  erano  nrii’ Italia  assai  Prin- 
cipi tiranni  c Ri^ubbliche,  come  Perugini,  Sa- 
neti, Lucchesi,  Dolnguesi,  Duca  di  Milano,  He 
di  Napoli,  il  Pontehee;  gli  Aretini  ancora  erano 
liberi,  i Pistoiesi,  e’  Pisani,  oltre  a questi  molti 
altri  Signori  e Tiranni  vicino  alla  città , dai 
quali  tutti  quei  che  erano  fuori,  avevano  ricet- 
to ed  aiuto,  e potevano  agevolmente  molestare 
quegli  di  dentro.  Ma  o^i  che  l’Italia  è divisa 
in  due  potenze  grandi,  cd  ora  signo^ggia  1’  u- 
na,  or  l’altra,  e talvolta  ambedue  insieme,  è 
necessario,  che  i malcontenti  aspettino  V occa- 
sione dai  moti  di  quelle,  i quali  come  di  corpi 
grandissimi , sono  agiati  e tordi.  £ adunque 
manifesto  quello  che  dicemmo , che  dell’  una 
parte  e delValtra  le  forze  erano  uguali,  e per- 
ciò nè  l’una  parte,  nè  l’altra  prevaleva  tanto, 
che  lo  stato  suo  potesse  fermare.  Ma  perchè 
alcuno  pntria  dubitirc,  in  che  modo  queste  for- 
ze fossero  eguali , non  saria  fuor  di  pro|>osito 
sopra  a tal  materia  ragionare  alquanto. 

w forze  delle  parti  della  città,  cioè  del  po- 
polo e de’  grandi  si  considerano  in  due  cose , 
nella  qualità  e nella  quantità.  Per  la  qualità 
intendo  la  nobiltà,  ricciiezze  e favorì,  dignità, 
disciplina  e simili  cose;  per  la  quantità  inten- 
do il  numero  solo,  i graadi  adunque  abbon- 
dano in  qualità,  e manfano  in  quantità,  per- 
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che  ton  pochi  retpeitivamentc  parlando  : il  po- 

roto  abbonda  in  quantità,  e manca  in  qualità. 

aonde  in  quelle  città,  dove  il  popolo  cuprra 
i grandi  nella  quantità,  più  che  non  è aiiperato 
nella  qualità,  e neeettario  che  i grandi  atieno 
aoggeUi  alla  moltitudine,  e nei  tumulti  tempre 
rimangano  inferiori.  Ma  in  quelle  dove  ayriene 
il  contrario,  cioè,  che  i grandi  avaiueino  il  po* 
polo  piò  io  qualità,  che  non  tono  aranaati  in 
quantità,  è Decettario  che  il  popolo  ai  grandi 
atia  tulnetto.  Può  ancora  addivenire  che  in  al- 
cuna città  i grandi,  tanto  in  qualità  tiano 
al  popolo  auperìori,  quanto  tono  da  lui  in 
quanUtà  tuperati:  e dove  tal  coca  ai  trova , è 
torta  che  non  vi  lia  altro  che  conteta.  Tornan- 
do adunque  al  propoaito  noatro,  dico,  che  in 
Pirente  le  forte  del  popolo  e de*gran^  erano 
eguali  aecondo  queato  teno  modo,  perchè  po- 
eto che  il  popolo  auperaaae  in  quantità  i gran- 
di, era  tanto  da  quegli  aoperato  in  qualità, 
cìm  veniva  ad  eaaere  eguale.  Quinci  avveniva 
che  tempre  inaieme  combattevano,  perdendo  e 
vinoendo  quando  Tana  e quando  l'altra  par- 
te, tanto  che  alcuna  volta  in  modo  ai  atracca- 
rono,  che  di  comune  conaenao  chiamarono  un 
teno,  che  gU  govemaaae,  come  fu  il  Re  Ruber- 
to, il  Duca  di  Atene  ed  alcun  altro.  Che  le 
fmt  de^grandi  foaaero  eguali  al  popolo,  ai 
può  per  queato  vedere,  perchè  quando  U po- 
polo reggeva,  un  cittadino  particolare  ai  face- 
va ^aao  beffe  della  forca  de’  Magiatrati;  e ae 
il  pop<do  correva  alle  caae  di  quello,  gli  batta- 
va  r animo  a difenderai,  il  che  da  idtro  non 
nasceva  ae  non  che  quello  abbondava  di  repu- 
Utione,  ricebette,  chentele,  favorì,  coti  eatemi 
come  domeatiei:  oltre  a queato  aapeva  che 
tutti  i grandi  potevano  quanto  il  popolo,  ao- 
pra  le  quali  cote  fidatosi,  dagl’  impeti  popolari 
ai  difendeva.  Nelle  faccende  private  i grandi 
aecDprc  aoverchiavano  il  poprno , di  che  altra 
cosa  non  poteva  eaaer  cacone,  ae  non  perchè 
(come  abniamo  detto)  le  forte  de’granm  era- 
no eeuaii  a quelle  del  popolo;  perchè  ae  un 
grande  particolare  non  temeva  un  privato  po- 
dare,  avrìa  temuto  i Magiatrati  e le  leggi, 
tette  adunque  la  città  noatra  in  queati  trava- 
gli inaino  ai  tempi  di  Coaimo  de’  Medici,  ben- 
ché innanti  t grandi  avevano  retto  molti  anni 
per  la  prudenia  di  Meaaer  Maao  degli  Albizti, 
e di  Niccolò  da  Utaano,  i portamenti  de’ quali 
furono  tanto  civili,  che  il  popolo  ai  aoddiafeee  i 
del  governo  loro.  Dopo  la  morte  di  Niccolò  da  ; 
Ustano,  quei  grandi  che  nel  governo  ddla  cit- 
tà rìnuaero,  cominciarono  a divenire  paoroai, 
e per  conaeguenia  inaoleoti,  e coneitarai  il  po- 
pdo  contro,  talché  Coaimo,  poiché  d'eaìHo  fu 
ritornato,  aotto  apccie  di  difendere  1 popolari, 
potette  farai  Capo,  cacciar  via  tutti  i grandi; 
dii  modo  che  in  Firenze  non  rìmaaero  altri 
grandi  cd  popolo  che  quegli,  che  erano  della 
sua  fazione,  e quei  che  per  Inr  medeaimi  s'ab- 
baaaavano , igostrando  sempre  in  ogni  azione 
umiltà  ed  àbbietione;  talché  Coaimo  potette 
godere  quello  Stato  aicuramente.  Perchè  il 
popolo,  vedendo  oppresai  i auoi  aweraari,  ala- 
va GODteoto;  e gli  altri  grandi  che  in  Firenze 
mBo  rìmaai,  per  paura  di  Coaimo  vivevano 
in  maggiore  baaaezza  che  potevano.  Quegli 
di  foorì  potevano  fare  pochi  inaulti,  maaai- 
mamente  dappoi  che  FranccKO  Sforza  ai  fece 
&gnore  di  Muano,  perchè  Cosimo  teneva  ora- 
«-  lidie  con  tutti  i Princìpi  e Repubbliche  u 1- 


talia:  talché  non  polendo  essi  trovare  aiuti 
anfficienli  a rìmelt<*rsi  nella  patria,  ai  consu- 
marono in  esilio,  r Cosimo  a’  discen«lenti  and 
laaciò  lo  Stato  aimro.  Ma  tutte  queste  eoae 
incontro  a’grantli  da  Coaimo  fatte,  son  final- 
mente alla  città  riuscite  fniUnoae,  perchè  dove 
ella  era  divisa  in  due  parti,  cioè  grandi,  e po^ 
polari,  come  abbiamo  detto,  cominciò  a cre- 
scere quella  terza  sorta  di  eittadini,  che  chia- 
mano mediocri.  QnesU  venivano  a creaeerr  in 
più  modi,  uno  de  quali  era,  perchè  molli  di 
quei  grandi  che  erano  ritnaali  in  Firenze,  per 
non  mostrare  generosità,  nè  grandezza,  aponta- 
ianeamente  a’abbaasavano,  e si  rìducevano  al 
vivere  popolare;  ma  perchè  erano  nobilissimi, 
non  potettero  in  tutto  alla  hasaezza  popolare 
pervenire,  ma  ai  mantennero  in  un  grado  piò 
alto  e venivano  a partecipare  dell’uno  e nel- 
l’altro eatremo,  ed  eaaere  di  quegli  che  chia- 
miamo mediocri.  L'altro  modo  era,  perchè  Co- 
aimo nobilitò  molti  popolari,  facendoli  parte- 
cipi de’ Magistrati,  e dando  loro  occasione  d’ar- 
ricchire ; e cosi  questi  vennero  a salire  un  gra- 
do, ed  uscire  delia  aorta  popolare,  ma  non  a- 
scendevano  Unto  che  ai  potessero  tra’nohiU  e 
grandi  numerare;  Ulchè  atajidnai  nel  mrz7'>, 
accreacerano  il  numero  de’ niediocri.  Il  terzo 
era,  perchè  molti  altri  grandi,  quantunque  non 
foaacTO  costretti  mutar  forma  di  vivere,  per 
non  essere  notati  d’inimici  di  Cosimo,  nondi- 
meno perchè  non  partecipavano  -deirammini- 
atraziouc  pubblica  munto  averan‘  fatto  prima, 
essendo  distribuiti  gli  onori  a chi  voleva  Cosi* 
mo,  nè  avendo  più  autorità  alcuna,  volendo 
Cosimo  solo  egli  Vautorità,  venivano  a perde- 
re la  reputazione,  Tamicizie  ed  i favori,  che 
avevano  dentro  e fuori,  onde  era  naU  la  lor 
grandezza;  ed  in  questo  modo  abbassandosi, 
rimanevano  nel  numero  de’mediocri;  laonde 
in  Firenze  non  rimasero  altri  grandi,  che  que- 
gli che  dai  Medici  furono  innalzati,  e pochissi- 
mi altri,  i quali  non  erano  tanti,  che  lutti  in- 
sieme ficesacro  forze  eguali  al  popolo  ed  a’me- 
diocri,  e dipendendo  interamente  da*  MihHcì 
non  potevano  avere  quella  grandezza,  che  era 
in  quegli  che  furono  grandi  ùinanzi  a Cosi- 
mo. Per  la  qual  cosa  nel  iicccclxxxiiv  , cac- 
ciata che  fu  la  famiglia  de*  Medici,  si  potette 
fondare  il  Gtivemo  civile,  il  che  non  si  aaria 
reai  fitto,  se  allora  si  fosse  trovato  in  Firenze 
un  cosi  fatto  aggregato  di  grandi,  come  era  in- 
nanzi, che  Cosimo  ai  facesse  Tiranno  delia  Re- 
pubblica; perchè  avrebbero  cosi  voluto  coman- 
dare, o avendo  forza  di  poter  resistere  al  po- 
polo, ai  sarebbe  all’antiche  conteae  ritornato.  E 
manifesto  adunque  per  quello  che  abbiamo  det- 
to, ehe  le  proacrizioni  ai  Coaimo  contro  all’o- 
pinioni  de*  nostri  savi,  sono  stato  profittovoti 
alla  città,  perchè  da  lui  fii  levata  via  per  quel 
modo  quella  resistenza  die  facevano  i grandi 
al  pop<no,  di  che  nacque  che  la  città  divenne 
piò  trattabile,  nella  quale  prima  erano  due  fa- 
tiche, una  nel  maneggiare  i grandi,  l’altra  nel 
raanegriare  il  popolo.  Quella  che  è piò  aspra 
e piò  mfficUe,  doe  il  manef^iare  i grandi,  per 
la  Tirannide  di  Coaimo,  restò  estinta  ; I*  aftra 
nel  maneggiare  fl  popolo  non  è molto  diffici- 
le, perche  fudlmento  ai  può  soddisfare  al  desi- 
derio de’ popolari,  il  quale  è,  non  di  coman- 
dare come  I grandi,  ma  di  non  ubbidire,  cioè 
di  esser  liberi;  e perche  chi  cerca  soddisfare  a 
tal  deaiderio,  non  fa  ingiuria  a persona,  e,  non 


avnulo  a fare  iagiurìa  non  gli  é nerrMario  uta« 
re  ne  fona,  nè  Tiolenu,  rade  volte  ai  trova 
diflìcoltà;  ma  chi  vuol  soddisfare  ai  grandi,  fa 
ingiuria  a tutto  il  resto  della  cillài  ma  di  que- 
sta cosa  parleremo  di  sotto  più  lungamente. 
Trovansi  adunque  in  Firenae  pochi  grandi,  assai 
mediocri,  e popolari;  grandi  chiamo  quegli 
che  desiuerano,  come  è detto,  comandare  : son 
pochi  questi,  perchè  prima  da  Cosimo  furono 
parte  spenti  e parte  aobassati,  e per  forza  fitti 
ubbidire.  Quelu  poi,  che  da  Pietro  e Lorenzo 
furono  esaltati,  hanno  ancora  i*ssi  depnsto  la 
grandezza  e la  superbia  per  opera  del  Consi- 
glio Grande,  il  quale  toglieva  reputazione  a 
quelli  che.  avevano  copia  di  seguaci  e di  ami- 
ci, perchè  non  dando  loro  onori',  nè  grado  al- 
cuno, venivano  a rimanere  abbietti.  Dopo  la 
rìtomaU  de’Mediei  nel  mdxii.  fumno  alcuni  da 
Papa  Leone  esaltati;  la  quale  esaltazione  non 
generò  loro  nella  città  grandezza  alcuna,  .inzi 
quanto  uno  più  era  fatto  grande,  tanto  più  di- 
veniva odioso;  perchè  avendo  ciascuno  provato 
quanto  sia  dolce  l'cgualilà  de*  cittadini,  non 
poteva  simportare  queste  nuove  manù're;  tal- 
ché dall’altezza  de’  Medici  non  è seguito  gran- 
dezza no’ citiadim,  nc  si  son  variate  le  qualità 
della  città;  onde  nel  mdxxvii.  agevolmente  si 
potè  rùmovare  il  Consiglio  Grande,  e l’altre 
leggi  G costituzioni  del  vivere  che  si  mantene- 
va nel  MDX1I.  È succeduto  poi  il  secondo  ritor- 
no de’  Medici  nel  xnxxx.  con  quella  viok'nta, 
che  c nota  a tutto  il  mondo,  e perchè  nella  re- 
sistenza grande,  che  s’è  fatta  loro,  sono  stati 
oflesì  molti  cittadini  di  gran  qualità,  è neces- 
sario che  abbiano  l’animo  alienato  dal  vivere 
universale  e politico,  parendo  loro  essere  stati 
da  quello  maUraltati;  la  qual  cosa  pare,  che 
generi  quella  stessa  dilHcoltà  aH’  introduzione 
d’  un  vivere  civilu  che  saiia,  se  la  città,  cosi 
come  già  era,  fosse  piena  di  grandi,  t mancas- 
te di  mediocri,  come  di  sopra  discoiremmo.  Ma 
questa  difTiroltà  a poco  a poco  manca,  per  il 
violento  modo  di  vivere,  che  al  presente  si  os- 
serva, nel  quale  tutti  i cktadini  di  qual^que 
grado  appariscono  conculcati  ed  alduetti  sen- 
za onore  c tensa  reputazione,  e senza  autorità. 
Talché  è necessario,  che  diascano,  depostì  gli 
odi  partkoUrì,  ed  unite  le  volontà,  viva  con 
desiderio  grande  di  pacifico  c quieto  vivere  ed 
aspetti  Foocassone  di  rknperarlo.  Nè  credo  che 
aia  alcuno  che  diffidi  dopo  la  recuperatone 
della  Repubblica,  di  avere  a conseguire  quegli 
onori  e quei  gradi»  che  gli  si  convengono,  pen- 
sando, che  ciascuno  avendo  provato,  e provan- 
do la  violenza  d*  un’  estrema  tirannide,  abbia  a 
rendere  facile  ogni  difficoltà,  che  fosse  nello 
introdurre  un  governo  civile  ed  universale. 
Laonde  per  concludere  questa  parte,  non  cre- 
do, che  nella  città  nostra  per  i due  ritorni  dei 
Hedìcì,  si  sia  accresciuto  il  numero  de’ grandi 
e per  coosenente  acceso  il  desiderio  del  co- 
mandare, e cht  ella  si  trovi  le  medesime  quali- 
tà, che  avea  innanzi  al  mdzii.  E ritornando  al 
proposito,  popolo  chiamo  non  solamente  tutta 
quella  moltitudine , la  quale  non  è partecipe 
ae’filagistrati,  ma  possiede  nella  città  qualche 
cosa,  c si  vede  dagli  Esercizi;  (la  qual  inolli- 
tudÌM  è grande,  e tutta  desiderosa  arila  lilier- 
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cagione , ma  nerrhè  ancora 
pensano,  che  viveiuìo  la  città  libera,  avere  a 
ottenere  più  frequentenirate  i Magistrati. 
diocri  chiamo  tutti  gli  altri,  che  suno  abili  ai 
Magistrati , i quali  o per  elezione  o per  altro 
accidente,  vivono  con  modestia,  ed  oltre  che 
banno  il  medesimo  desiderio  della  libertà,  ap- 

Cetiscooo  ancora  onore.  Restaci  poi  la  plebe, 
I quale  non  ha  grado  alcuno  neua  città,  boa 
vi  possedendo  be^  stabili  di  sorta  alcuna,  ma 
si  vale  solamente  degli  esercizi  corporali.  Que- 
sta naturalmente  dmdera  la  quiete,  perche 
perturbandosi  la  Repubblica,  l’arti  non  si  eser- 
citano, delle  quali  essa  trae  i guadi^ni  e l’u- 
tiiità  sue.  T^chè  qualunque  volta  in  Pirenxe 
sarà  ordinato  un  quieto  c riposato  vivere,  la 
plebe  non  farà  mai  tumulto,  perchè  non  man- 
cheranno gli  esercizi  mercantili;  oltre  a questo 
quando  volesse  tumultuare  con  difficoltà  potrà 
far  tal  rota , prima , perchè  per  la  peste  è in 
gran  parte  diminuita  ; secondariamente,  perche 
qiianoo  ben  fosse  cresciuta , non  essendo  più 
in  Firenze  ehi  tra  cotale  moltitudine  abbia  cre- 
dito c favore,  non  potrà  esser  sollevata  da  lo- 
ro; c rade  volte  avviene,  che  la  plebe  faccia 
tumulto,  senza  esser  sollevata  da  uomini  che 
abbiano  autorità  e reputazione,  onde  il  tumul- 
to dei  Ciompi  non  saria  usuilo,  se  da  Messer 
Salvestro  de’ Medici,  e da  altri,  per  acquistare 
grandezza,  non  fosse  stato  concitato.  Senza  che, 
se  il  governo  sarà  bene  ordinato,  non  si  p«*r- 
suaderà  mai  la  plebe,  <die  i casi  avversi,  don- 
de può  essere  con  quella  della  città  turbata 
la  stta  quiete,  nascano  da  malvagità  dei  parti- 
colari, o malvagio  governo,  il  che  suol  dar  ra- 
gione a’ tumulti;  ma  dalla  malvagità  de’ tempi 
c dalla  fortuna,  e si  starii  pacifica  e quieta.  R 
di  ciò  se  n’è  veduto  nell’assedio  passato  rhia- 
liaMmo  esempio;  nel  qual  tempo,  che  fu  cosi 
Iniquo,  nè  la  plebe  nè  altri  fé  mai  tumulto  sl- 
enno,  Boaostantechè  quel  governo  fosse  pie- 
no di  tutti  quegli  errori,  che  noi  appresso  di- 
scorreremo. 

Concludendo  adunque  dico,  che  F'ircnzc  ha 
tutte  quelle  qualità  che  si  ricercano  a una  cit- 
tà, che  abbia  a ricevere  un  buon  |(overno,  quale 
noi  di  sopra  desenvemmo,  perche  si  trovano  in 
essa  pochi  grandi,  assai  mediocri,  assai  pope- 
lari,  e convenevoi  numero  di  plebei,  de^quali 
per  le  ragioni  dette,  non  credo  sia  da  tenere 
molto  conto,  se  non  in  quanto  le  città  non 
possono  stare  senza  essi.  È adunque  la  nostra 
città  non  solo  per  quello , che  abniaroo  detto, 
r.apace  d’un  ordinato  vivere,  ma  eziandio  per- 
chè per  l’ esperienze  passale,  può  ciascuno  im- 
maginare, che  ihitto  da  quello  si  possa  trarre, 
avendo  veduto  quanto  due  soli  ordini  buoni, 
cioè  il  Consiglio  Grande  e il  Principe  a vita, 
siano  stati  onorevoli  e fruttuosi  alla  città;  il 
che  quanto  sia  da  stimare , è manifesto  per 
coloro,  che  hanno  voluto  ix>se  nuove  introdur- 
re, i quali  per  condurre  a fine  i loro  pensie- 
ri, sono  stati  costretti  «d  interporvi  la  volontà 
divina,  non  bastando  la  propria:  tanto  son  ne- 
mici gli  uomini  di  quegli  ordini  che  non  han- 
no veduti!  Questo  fece  Romulo,  Numa,  Licnr> 

Le  molti  altri;  e ne*  tempi  nostri  Fra  Oiro- 
o non  avria  potuto  mai  introdurre  il  Con- 


tà,  per  non  essere  nelle  faccende  private  dai  siglio  Grande,  levare  l’autorità  delle  sei  fave, 

rdi  oppressa)  ma  ancora  molli  altri  di  quel-  e far  molle  altre  cose,  se  non  avesse  afTernia- 
che  sono  partecipi  de’ Magistrati,  i 90.111  lo,  che  Dio  gli  aveva  aperto  la  sua  volontà, 
hanno  il  medesimo  desiderio,  non  solamente  Noi  abbiamo  per  infino  a qui  vailulo,  cbf 
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la  citià  di  Fimue  è capace  d^un  gorerno  ot- 
tiuamcnte  temperato  : resta  ora  che  noi , per 
venire  alU  sua  introduzione,  ragioniamo  di 
<|uei  mancamenti,  che  erano  ne* due  paasati 
governi. 


MBRO  SECONDO 

CAPITOLO  PRIMO 

K/M  Repubblica  nrm  mi  pitti  rioì'dinare^ 
sc/t:a  fonsiderare  i dijelli  tuoi  particolai'i. 


7ra  gli  antichi  datori  delle  leggi  ed  intro- 
duttori di  Keiiubldiche  , quegli  hanno  trovato 
minori  dUBroltà  nelle  loro  ordinazioni,  i quali 
hanno  avuto  riguardo  a reg<»lare  uomini , che 
non  Mano  più  ad  alU'C  h'ggi  stati  sottoposti,  o 
abbandonati  |lt  antichi  paesi  loro , erano  in 
quegli  d’alin  venuti  ad  abitare:  pereiorchè 
quegli  vivendo  a caso,  c si'parali  1*  uno  dall’  al- 
tro a guisa  di  fìere,  ogni  funna  di  vivere  urna* 
no  che  fu  loro  proposta  , per  la  dolc<*zza  sua 
fu  da  loro  approvata  e ricevuta  ; questi  aven- 
do potuto  auDandonare  quei  luoghi , ne*  quali 
erano  nati  ed  allevati , non  è maraviglia  se  a 
lasciar  le  leggi  vecchie,  e vìver  secondo  le  nuo- 
ve, si  Usciai-ono  persuadere.  Ma  quei,  che  han- 
no ordinato  Repubbliche,  le  quali  hanno  altre 
leggi  provate,  questi  sempre  hanno  avuto  inli- 
nite  dillìcoltà,  j^rchc  quanto  a quello  che  ap- 
parteneva a loro , è stato  necessario , che  non 
soUmente  abbiano  notizia  di  quel  bene , del 
quale  hanno  giudicato  capaci  qu^li  uomiui,  ai 
quali  lianno  le  leggi  date,  ma  eziandio  di  quei 
oiletli  e mancameBli,  de’  quali  gli  hanno  volu- 
ti privare.  Quanto  a quelli  che  hanno  riforraa- 
ti,  sempre  è stato  fra  loro  chi  per  essere  as- 
sueiaUo  agli  ordini  vecchi,  non  s’è  renduto  fa- 
cile all*  accettare  i nuovi.  Laonde,  sicroroc  nel 
precedente  libro  abbiamo  detto,  Licurgo  (per- 
chè la  sua  ordinazione  non  fosse  impernia^  fu 
costretto  usare  alquanto  di  violenza,  ed  a Nu- 
ma  fu  necessario  mostrare,  che  lo  sue  ordina- 
zioni fossero  approvate  da  un  Dio.  Per  la  qual 
cosa  io  credo  che  si  possa  relUmente  giudiea- 
re,  che  se  i primi  fondatori  delle  città  e.  dativ 
ri  delle  legjp  sono  rimasi  nella  memoria  degli 
uomini  gloriosissimi , ed  è il  nome  loro  con 


qrandissima  reverenza  ricordato,  questi  secon- 
di di  poco  minor  laude  e gloria  si  debbano  de- 
gni reputare,  avendo  avuto  a dirizzare  i loro 
pensieri  a considerare  diligentemente  le  vec- 
chie ordinazioni,  per  conoscere  ed  intendere 
partitamente  i difetti  loro,  ed  a ricercare  una 
fbnna  di  vivere  io  maniera  temperata,  che  me- 
dicati tutti  i mancamenti , potesse  agli  uomi- 
ni tranqnilliU  e quiete  partorire;  laddove  a 
quegli  altri  non  c stato  neceasarìo  in  altro  af- 
ulicarsi,  che  nel  considerare  semplicemente  il 
bene,  che  hanno  voluto  introdurre.  A che  ai 
aggiunie  che  la  considerazione  de’ difetti,  nei 
quali  Mnno  di  bisogno  di  riformazione,  c mol- 
lo malagevole,  non  solamente  perchè  in  cose 
particoUH  consistono,  la  quali  con  dilRcoItà  si 
possono  idtrimcnU^  rha  per  esperienza  cono- 


scere, ma  perchè  ancora  ninno  mai  si  troviN , 
che  tanto  fosse  libero  dalle  umane  alfezioni , 
che  in  ogni  cosa  il  difetto  c mancamento  suo 
potesse  vt'dcre;  onde  noi  vediamo  che  molti 
ii«‘*  tempi  passati , per  corrt'ggere  le  loro  Re- 
I piihhlìcne , sì  sono  indarno  aftàtieali,  perchè 
j non  avemlo  saputo  medicare  i difetti  di  esse, 
in  breve  tempo  ne' medesimi  inconvenienti,  e 
talvolta  in  m^giori  s<hio  ricaduti;  siccome  è 
avvenuto  in  Fh'enzc,  nella  qual  città  non  s’è 
mai  ordinata  un’ammioUtrazione,  che  ab!>ia  in- 
tieramente estinti  gli  umori  che  peccavano;  av- 
vegnaché alcuno  abbia  pur  voluto  farlo,  sic- 
come Giano  della  Bella , il  quale  fu  reputalo 
buon  cittadino,  e ne’  tempi  n<istri  Fra  Girola- 
mo, del  quale  non  è ragionevole  in  alcun  mo- 
do dire,  che  verso  la  città  nostra  non  avesse 
ottima  intenzione.  Costui,  avendo  soUmente  ri- 
spetto a provveilerc  che  alcuno  non  si  potesse 
fare  apertamente  tiranno,  ordinò  il  Gran  Con- 
siglio, cJic  distribuisse  gli  onori  d<*lla  città;  il 
quale  oi*dine  senza  dubbio  fu  hello  e proGUe- 
Tole  alla  quiete  e libertà  de*  ciltailini,  siccome 
per  espcneoza  si  c potuto  vederi*;  ma  preter- 
messe bene  molli  altri  manca  menti,  i quali 
erano  in  quella  vecchia  ammiinstrazinne  : ed  è 
da  pensare,  che  egli,  se  conosciuti  gli  avesse, 
gli  avrebbe  al  tutto  corrt'tU,  la  qual  cosa  gli 
saivbbe  stala  agevole  per  U grand’ autorità  c 
fede,  che  per  i meriti  delle  sue  eccellenti  vir- 
tù aveva  acquistala.  Non  cunubBe  adunque 
Fra  Girolamo  questi  particolari  mancamenti , 
né  c da  maravigliuis(*nc  molto;  perche  essendo 
forestiero  e religioso,  non  poteva  trovarsi  nel- 
le pubbliche  ammiaistraziom  ; Ulché  velluti 
egli  i modi  del  procedere  in  esse , avesse  po- 
tuto far  giudizio  dì  ipicUo,  che  era  bene  o ma- 
le ordinato.  Ma  fu  Urne  assai,  che  egli  intro- 
ducesse il  Gran  Consiglio,  oUìmo  fondamenta 
ad  una  l>ene  ordinala  Rcpubldica,  se  t ritta- 
dini  (fraudi  non  fossero  stati  tanto  accecati  dal- 
l'ambizione ed  avarizia,  che  piuttosto  avessero 
voluto  viver  liberi,  che  sottoporsi  alla  Tiran- 
nide; perché  in  vece  di  rovinar  la  patria,  dar- 
la in  preda  ai  Medici  e satellili  suoi,  rimossi 
a poco  a poco  i mancamenti  didla  pubblica 
amministrazione,  l’ avrebbero  ad  intera  perfe- 
zione condotta;  tal  che  oggi  tutti  i cittadini 
colla  patria  insieme  TiTerebbero  quieti , ricchi 
e onorati,  laddove  essi  vivono  inquieti,  poveri 
ed  abbietti.  Essendo  dunque  necessario,  a chi 
vuole  riordinare  la  Repubblica  Fiorentina,  ol- 
tre all’ aver  considerato  qual  forma  universale 
di  Governo  alla  nostra  città  si  richiede,  con 
non  minore  diligenza  esaminare  i particolari  di- 
fetti e mancamenti,  che  la  rendevano  inquieta 
e travagliata,  per  poter  poi  nell’ introduzione 
della  già  narrata  forma,  particolarmente  a tutti 
riparare;  perciò  io,  parendomi  avere  aquista- 
to  qualche  notizia,  per  essere  nelle  ptibDliche 
azioni  dell’  ultimo  governo  intervenuto,  in  que- 
sto M'guente  libro  andrò  disputando  di  tutte 
quelle  cose,  che  mi  parevano  nelle  due  pas- 
sale ammiiustrazioiii  male  ordinate,  scojjrendq 
tutti  gli  errori  c lutti  i mancamenti,  da’  quali 
è nata  la  loro  poca  vita.  Dopo  questa  disputa- 
zione,  quella  forma,  che  noi  abbiamo  di  sopra 
descrìtta,  introdurremo,  mostrando  in  che  mo- 
do a questi  difetti  si  possa  porre  rimedio,  ac- 
cioerhe  la  Repubblica  abbia  tutta  quella  per- 
fezione, clic  eia  ogni  bnou  citladiuo  debbo  es- 
sere desiderata. 
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CAPITOLO  II. 

Quali  cose  bisogna^  cA<*  siétto  in  uno  Atrio,  «i 

tfùUre  che  sia  da*  cittadini  amalo,  e però  sia 

diuturno» 

Manifcftissima  et»ta  è che  tutti  quei  Governi 
e Stati  hanno  diuturnità  e lunga  vita,  che 
tono  amati  e tenuti  cari  da’ tuoi  cittadinij  di 
qualunque  aorta  eaai  ai  aieno;  ed  è queato  in 
tanto  Tcrn , che  eziandio  gli  Stati  violenti  e 
tirannici  l’ ingegnano  quanto  poaaono  guada* 
gnarsi  gli  animi  de’  aunieiti  loro,  e laracli  be- 
nevoli ed  amici , giudicando  non  poter  viver 
airuri.  e mantenere  gli  Stati  aenza  nenevolenza 
loro.  Per  la  qual  coaa  i Capi  di  detti  Stati , 
eaalLano  molti  con  ricchezze  c dignità , ed  al- 
tri comunicando  loro  le  coae  più-  legrete  , e 
volendo  intendere  il  conaiglìo  e parer  loro , 
moatrandntì  con  tutti  U più  che  poasnno  civili 
ed  umani,  fanno  feate  e apettacoii,  per  tratte- 
nere la  moltitudine,  e con  questi  limili  modi 
fanno  al,  ehe  la  loro  tirannide  è tenuta  dal 
volgo  amminiitrazione  eivile , vedendo  in  eaaa 
oaaervare  molte  coae  , che  sono  proprie  delle 
Repubbliche  ben  ordinate.  Ma  è aa  notare  che 
i cittadini  sono  aflezionati  a quel  Governo, 
nel  quale  ottejigono , o pare  loro  ottenere  i 
deaiderì  loro:  e perchè,  aiccoroe  noi  nel  pre- 
cedente libro  aboiamo  lungamente  ragionato , 
i popobiri  desiderano  liberU,  cioè  non  ubbi- 
dire se  non  alle  leggi,  ed  ai  Magistrati  tempe- 
rati da  quelle;  i mediocri,  oltre  alla  libertà, 
onore  ; i grandi  oltre  a queste  due  rose,  gnu- 
dezza  ; e riasrimo  quiete  c tranquilità:  segui- 
ta, che  se  ne’ due  inverni  passati  non  era  nè 
libertà,  nè  onore,  ne  (grandezza,  non  potevano 
essere  amati  da’  cittadini , e perciò  non  è da 
maravigliarti , se  il  primo  non  fu  da  persona 
difeso,  e se  dal  secondo  molti  si  alienarono,  e 
fu  graia  loro  la  rovina  di  quello,  perchè  non 
essendo  in  amendue  alcuna  delle  sopraddette 
cose,  non  avevano  cagione  di  amargli  aflezio- 
naUmente,  non  gli  amando,  non  erano  costretti 
pigliare  la  difesa  loro;  la  qual  cosa  essendo 
manifesta,  seguita,  che  noi  mostriamo  che  in 
detti  governi  non  era  nè  libertà,  nè  onore,  nè 
grandezza,  r però  cominciando  dalia  prima 
proveremo , cne  ne’  due  Governi  passati  non 
era  libertà. 

CAPITOLO  III. 

Che  nd  due  Gaverni  passasi  non  era  libertà. 

Tutti  gli  Stati,  siccome  nel  suo  luogo  diffu- 
samente dimostreremo,  son  n*tli  e governati,  o 
da  un  solo,  o da  pochi,  o dagli  assai  ; ma  la- 
sciando indietro  quei  Governi,  ne'qudi,  o un 
solo  , o i pochi  son  Signori , e trattando  di 
quelli,  dove  gli  assai  reggono,  i quali  prinei- 
palmente  fanno  profeuione  di  libertà  , e tra* 
quali  erano  comunemeute  le  due  passate  iro- 
imnistrazionij  dico,  che  quando  questi  Governi 
son  cosi  fatti,  che  la  suprema  autorità  in  pic- 
ciot  numero  di  cittadini  si  riduce,  tali  Stali 
non  sono,  e non  sì  possono  in  modo  alcuno 
liberi  clùamare.  Perchè  siceome  nel  governo 
de*  pochi  , i pochi  devono  esser  n|[Dori  ; cosi 
reggimento  degli  assai,  gli  assai,  non  i po- 
chi devuuo  comandare.  Cht  i pochi  avessero 


ne’  detti  due  Governi  suprema  possanza,  è ma- 
nifesto per  l’autorità,  che  avevano  i primi  Ma- 
gistrati della  città.  Ciascuno  sa  che  gli  Otto 
di  Balia  con  sei  fa^  posano  dispomt  della 
vita  e roba  di  tutti  i cittadini.  I Dieci  con 
sette  disponevano  di  tutto  lo  Stato  della  città, 
perchè  jMtevano  deliberare  della  pace,  e guer- 
ra in  quel  modo  pareva  loro;  la  Siraoria  poi 
con  sei  fave  poteva  il  tutto.  E perchè  ai  detti 
Magistrati  non  era  posto  freno  alcuno,  si  po- 
teva dire  che  avessero  in  poter  loro  tutta  la 
città,  ed  essendo  composti  ai  poco  numero  d’uo- 
mini , seguita  che  i pochi  , non  gli  assai  fos- 
sero signori.  Non  era  adunque  Hl^ra  la  città, 
essendo  governata  in  modo,  che  ì pochi  sem- 

f»re  avevano  in  quella  autorità  tirannica  e vio- 
enta , perchè  sono  i tiranni  quegli , che  non 
hanno  Imo  alcuno.  Nelle  città,  che  sono  pru- 
dentemente ordinate,  non  è alcun  Magistrato, 
che  abbia  libera  podestà  di  fare  quello  cui  vuole 
nelle  azioni  a Ini  appartenenti  , perchè  da 
tutti  si  può  provocare  a*  Conngli , che  sono 
a tal  causa  ordinati  ; siccome  noi  veggiamo 
fare  ai  Veneziani  , e siccome  si  trova  usato 
in  qualche  Repubblica , che  sia  mai  stata 
prudentemente  temperata.  Ma  è da  notare  , 
che  quattro  tono  le  cose , nelle  quali  con- 
siste il  vigore  di  tutta  la  Repubblica  ; 1’  e- 
lezione  de’  Magistrati;  la  deliberazione  della 
pace  e guerra;  le  provocazioni;  e l’ introdu- 
zioni delle  leggi;  le  quali  quattro  cose  sempre 
devono  essere  in  potere  di  chi  A signore  della 
ritta.  Per  la  qual  cosa  in  quei  Governi,  dove 
gli  ami  reggono,  è necessario  che  rieno  in  po- 
testà degli  assai,  altrimenti  in  quella  città,  do- 
ve lieno  tali  amministrazioni,  non  sarebbe  li- 
bertà. In  Firenze  adunque  nei  due  passati  Go- 
verni, U creazione  de’  Magistrati  senza  dubbio 
era  in  potere  degli  asaai,  perchè  tutta  la  città 
dependeva  dal  Gran  Consiglio,  e però  in  qiie^ 
sta  parte  la  città  era  lilx'ra;  la  aeliberaztone 
della  pace,  e guerra,  era  in  potere  del  Magi- 
strato dei  Dieci,  i quali  di  quelle  due  cose,  e 
conseguentemente  di  tutto  lo  Stato  della  città 
potevano  disporre , di  che  seguitava,  che  i po- 
chi e non  gh  assai  fossero  signori  dello  Stato 
della  città:  e dove  tal  cosa  awtrne.  quivi  non 
può  esser  vera  e sincera  libertà.  Delle  provo- 
cazioni non  bisogna  parlare,  perchè  non  vi 
erano,  talché  i Magistrati  potevano  fare  tutto 
quello,  che  pareva  loro;  perchè  non  avendo 
freno,  non  temevano  correzione  alcuna,  la  qual 
cosa  faceva,  che  la  città  non  era  libera,  ma 
soggetta  ai  pochi.  L’introduzione  delle  leggi 

Suaotunque  fosse  in  potestà  del  Consiglio  Gran- 
c,  nondimeno  come  di  sotto  proveremo,  era 
tanto  male  amministrata,  che  era  come  se  fosse 
in  potere  de’  pochi.  Veniva  adunque  la  città 
quanto  alla  creazione  He’  Magistrati  ad  esser 
libera,  ma  quanto  all’ altre  tre  cose,  che  non 
sono  di  minore  importanza,  non  era  libera,  ma 
all’ arbitrio  e podestà  di  pochi  soggetta.  Che 
le  tre  ultime  cose  non  fossero  dì  minor  mo- 
mento, che  la  creazione  de*  Magistrati,  è ma- 
nifesto, se  non  per  altro,  perchè  chi  è stato 
padrone  delle  tiraimidi  passate,  non  si  è cu- 
rato deir  elezione  de’Magistrati,  eccetto  quelli, 
ne’ quali  era  posta  l’autorità  delle  tre  dette 
cose,  parendo  loro  «die  chi  è signore  di  quelle, 
sia  licore  di  tutto;  e senza  dubbio  chi  può 
deliberare  della  pace  e raerra,  introdui-re  leg- 
gi, ed  ba  il  ricorso  de’ Mafisirati,  è padrooe 
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^ of;rA  coM.  Ettetido  adunano  le  tre  dette  eo>  | si  vide  negli  aitimi  tempi  del  Governo,  che 
•c  nei  due  Governi  passati  in  podestà  di  po-  rumò  nel  mdxii.  nel  quale  la  maggior  parte  di 
chi,  seguita  che  i pochi,  e non  gli  assai  erano  ^ei,  che  furono  capi  di  tal  rovina,  erano  dal 
eignorì  della  città,  e perciò  non  era  in  essa  Cunsigliu  più  che  gli  altri  esaltali.  Potevasi 
quella  libertà,  che  a molti  pareva  avere.  Ma  adunque  ingannare  il  Consiglio,  e dare  i Ma- 
venendo  più  a*  particolari,  parliamo  alquanto  gistrati  a ehi  non  era  a tale  amministrazione 
della  Signoria,  e mostriamo  quanto  la  sua  au>  aflfezionato.  Secondariamente,  quando  il  Consi* 
torità  fosse  tirannica  e vùdenta.  glio  non  si  foste  ingannato,  non  era  per  que* 

sto,  che  quell*  autorità  della  Signorìa  non  fosse 
CAPITOLO  IV.  tirannica  e formidabile:  nè  mai  fu  alcuna  città 

libera,  nella  quale  sei  persone  avessero  asso* 
Ch*  r autorità  delia  Signoria  era  tirannica,  luta  potestà  ai  far  tutto  quello  che  loro  pia* 

cesse.  Essendo  adunque  tale  autorità  violenta. 
Siccome  noi  abbiamo  detto,  la  Signoria  ave-  potendo  gli  uomini  qualunaue  volta  vogliano 
va  autorità  di  fare,  e non'  fare  tutto  quello  variai-e  l’ intenzioni,  non  è aa  dar  loro  quella 
che  le  pareva,  la  qual  cosa  ne*  tempi  anliehi  autorità,  che  possono  cosi  in  pemirie,  come  in 
diede  sempre  di  tutte  le  civili  contese  occa-  benefìzio  della  Repubblica,  usare,  masaimaroen* 
aione.  Perchè  innanzi  alla  tirannide  di  Coai-  te  polendosi  trovare  altri  modi,  per  i quali  la 
mo,  traendosi  questo  Magistrato  per  sorte,  av*  citta  non  manchi  di  quel  bene,  che  può  quel 
veniva  spesso,  che  un  Magistrato  era  d*una  Magistrato  partorire.  E concludendo  questa  parw 
fazione,  e quello  «die  auccedeva  era  d*un*al-  ^ diciamo,  che  la  città  non  era  libera,  esseo* 
tra,  ed  un  medesimo  alle  volte  era  di  due;  e do  in  essa  cosi  violenta  e tirannica  autorità, 
di  qui  nascevano  tanti  dispareri,  tanti  esigli,  e 

tanti  disordini  della  nostra  città,  che  si  leg-  ^ CAPITOLO  V. 

gono  nelle  memorie  antiche  di  quella,  e final- 
mente nacque  dall*  autorità  di  tal  Bisgialrato  Che  Pautorità  del  Magittraio  tW  Dieci  era  fi* 
la  tirannide  di  Cosimo,  la  quale  ha  tenuto  tan-  Tannica* 
to  tempo,  e al  presente  tiene  con  maggior  vio- 
lenza eoe  mai  oppressala  la  cilià.  Era  Cosimo,  Il  Magistrato  de’  Dieci,  come  è noto  a cla- 
come  a ciascuno  e noto,  sopra  tutti  gli  altri  scuno,  aveva  libera  ed  assoluta  potestà  di  de* 
ricchissimo,  e aenzachè  egli,  di  natura  librale,  liberare  della  pace  e guerra,  talché  con  sette 
ai  aapeva  anche  servire  delle  ricchezze  in  acqui*  fave  poteva  disporre  dello  Stalo  della  città  io 
alar  grandeize,  facendosi  con  esse  molti  citta*  qtiel  modo  che  gli  pareva;  oode  in  quei  tempi 
dini  partigiani  ed  affezionati;  talché  avendosi  <^e  Cosimo  si  faceva  grande,  tenne  fa  città  io 
egli  guadagnati  moltisaimi  amici,  avvenne  che,  gran  travaglio  ed  a Cosimo  dette  grande  occa* 
egli  mentre  era  in  esilio,  fu  tratta  una  Signo-  sione  ad  ottener  quello  che  desiderava;  la  qual 
ria  tutta  di  suoi  amici  e Artigiani,  la  quale  cosa,  come  procedesse,  voglio  al  presente  di- 
non ebbe  si  presto  preso  il  Magistrato,  che  chiarare,  acciocché  ciascuno  possa  chiaramente 
ella  rivocò  Cosimo  dall*  rsiiio;  il  quale  tornato  comprendere,  quanto  l’autorita  di  tal  Màristrato 
che  fu  nella  città,  avendo  la  Signoria  disposta  sia  dannosa  e formidabile,  siccome  noi  abbiamo 
a far  quello  cui  voleva,  cacciò  fuori  coirautorità  detto,  ed  a ciascuno  è noto.  Tutti  i Magistrati 
di  quella  tutti  ì suoi  avversari,  e si  fece  pa*  nella  nostra  città  inaino . a che  fu  trovato  il 
drone  di  tutta  la  Repubblica.  E perché  egli  Gran  Conùglio,  si  traevano  per  sorte,  perché 
non  potesse  mai  esser  separato  da  quell’auto*  ogni  tanto  numero  d’anni  si  faceva  Scrutinio 
rità,  colla  quale  egli  aveva  vinto i nimici  suoi,  generale  (noi  diciamo  volgarmente  Squillino 
ordinò  gli  Accoppiatori,  per  opera  dei  quali  generale),  e s’imborsavano  tutti  i Magistrati, 
detto  Magistrato  ed  alcuni  altri,  nel  modo  ch’é  i quali  poi  ai  tempi  loro  ordinali  per  sorte  si 
nolo  a ciascuno,  non  venissero  mai,  se  non  in  traevano;  e perche  innanzi  che  Cosimo  si  fa- 
persone,  che  fossero  dello  alato  suo  alToziona*  cesse  tiranno,  concorreva  a fare  tali  squitlini 
te.  Cosimo  adunque,  ch’era  astutissimo  tiran*  gran  numero  di  cittadini  di  qualunque  fazione 
no,  conowva,  quanto  1*  autorità  della  Signoria  si  fossero,  avveniva  che  nelle  borse  de*  Magi* 
i‘ra  foiinidolosa,  ed  agevolmente  lo  poteva  co-  strati  erano  messi  cosi  quelli  che  erano  avver* 
noscere,  avendone  fatto  prova  neH’oppressarc  sari  a Cosimo,  come  quei  che  gli  erano  amici, 
U libertà  e farsi  la  città  soggetta.  Hannola  ao*  tal  che  i Magistrati  venivano  in  persone,  che 
cora  conosciuta  questi,  che  al  presente  reggo-  cosi  male,  come  bene  gli  potevano  fare:  la 
no,  i quali  vedendo  che  la  Signoria,  o per  qual  cosa  giudicando  Cosimo  pericolosa,  deli- 
amore,  o per  forza,  poteva  torre  loro  anello,  berò  trovare  un  modo,  per  U quale  gran  parte 

ch’ella  avea  dato  a Cosimo,  siccome  si  vide  dei  nemici  suoi  fossero  i ratti  delle  Iwrse,  e gli 

nel  MDzzvii.,  quando  Monsignore  di  Borbone  amici  vi  rimanessero,  acciocché  i .^lagistrati  a 
•'appressava  coll’esercito  a E'irenze,  hanno  in  loro  solamente  toccassero.  11  modo  che  egli 
tutto  levato  via  quel  Magistrato.  Se  adunque  trovò  fu  questo.  Egli  con  gli  amici  suoi  operò 
tale  autorità  é giudicata  da  una  Tiraimide  Lrnp-  tanto,  ciic  un  certo  Signore  venne  con  grosso 
po  formidolosa,  molto  maggiormente  si  deve  esercito  ai  danni  de’  Fiorentini,  talché  bis<^ 
t^ere  da  una  Repubblica,  che  fa  professione  gnando  fare  grossa  provvisione  di  danari,  fu* 

di  libertà.  E se  alcuno  dicesse , che  il  Consi*  cono  posti  alcuni  accatti,  con  pena,  che  il  no* 

gUo  Gr^e  provvedeva,  dando  quel  Magistra*  me  di  quello  che  non  pagava,  se  per  sorte 

to  a chi  gli  pareva,  che  non  venttse,  se  non  fosse  tratto,  fosse  stracciato,  cioè  duo  potesse 
in  persone  amiche  alla  libertà;  rispondo  pri-  ottenere  il  Bda^pistrato.  Cosimo  e gli  amici  di 
mieeameute,  che  il  Coniglio  ai  poteva  anche  Cosimo,  i quali  erano  da  lui  sovvenuti,  paga* 
ingannare,  perché  dove  lungo  tempo  non  si  é vano  largamente;  gli  altri  chi  per  non  potere 
fatto  esperimento  degli  nomini,  diffiril  cosa  é e chi  per  non  volere,  non  avendo  quella  in- 
conoscer  gli  animi  loro.  11  che  maniicstamenU  ienzione  che  aveva  Cosimo,  erano  mal  sollrciti 
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a tali  iMjS.imrntt;  Ulrhr  moiri  rssmrlo  tratti 
dallo  borse,  erano  atrarriati  e gli  amici  di  Co- 
timo  tutti  oUenerano  i Magiitrati.  Fatte  adtni- 
«pie  le  proTTistoni  per  la  guerra,  furono  fatti 
i Oicci  che  l'amminiatraMeru,  i quali  ( essendo 
in  essi  molli  amici  di  Cosimo)  fecero  ogni  ro- 
sa, jM'Trhè  la  guerra  si  perdesse,  acciocehè  mol- 
tiplicando i bisogni,  la  città  fosse  costretta  fa- 
re nuove  imposizioni,  e per  tal  modo  le  borse 
ti  venÌ!<sero  a votare  degli  avversari  di  Cosimo, 
e non  vi  restassero  altri  die  gli  amici  tuoi. 
Ma  quel  Signore  non  ebbe  felice  evento,  con- 
tro alla  voglia  di  Cosimo  e de’  Dieci,  i quali 
avriano  voluto,  che  egli  aveste  rotto  il  campo 
de’  Fiormtini  per  la  ragione  detta.  Ma  non  re- 
stò Cosimo  di  segnitari’  il  disegno  ino,  iierchè 
operò  tanto  con  gli  amici  suoi,  che  egli  fece 
SMseitar  la  guerra  di  Lucra,  contro  aH’npinione 
de’  migliori  cittadini  di  Firenae,  la  quale  s«*- 
eondochc  aveva  ordinato  Cosimo,  fu  si  male 
araministrat*i  da’ Dieci,  che  i Fiorejitini  per  la 
ragione  detta  ne  ricevettero  danno  e vergogna; 
c Conino  per  i binignì  grandi  che  sopravve- 
nivano alla  dttà,  potette  trarre  ^elle  borse 
quasi  tutti  i suoi  avversari,  eon  tanto  danno  e 
vitupero  de’  Fiorentini.  E questo  è quello,  a 
ehi*  serviva  Tantontà  de’  Dieci;  i quali  eoiram* 
ministrare,  e deliberare  delle  azioni  della  guer- 
ra, in  quel  modo  che  pareva  loro,  tenevano  in 
travaglio  e miseria  la  nostri  città,  e davano 
ogni  «>ccasione  a Cosimo  dì  venire  in  quetl.i 

fxandexza,  che  egli  possedette;  e sebbene  i 
)ieci  ne  divenivano  odiosi,  non  ne  facevano 
stima,  avendo  tutto  lo  Stato  della  «ntlà  in  sua 
baKa.  Ne’ due  Governi  passali  il  dello  Magi- 
strato aveva  la  medesima  autorità,  che  aveva 
no*  tempi  aniiebi,  ed  ogni  volia  che  l'usava  in 
cose  elle  dispiacessero  atl’universale,  U>  perso- 
ne di  quello  iie  acquistavano  tant’odio,  dir  non 
era  m^o  poi  che  li  volesse  vedrn*  : la  qual 
cosa  dimostra  U violenza  e la  tirannide  di  tal 
Magistrato,  lo  ne  voglio  adiirn*  alcuni, esempli 
seguiti  nell’uUima  amministrazione,  i miali  per 
èssere  ancora  freschi  ndis  memoria  negli  uo- 
mini, dimostn^ranno  meglio  quel  eh 'io  dico  di 
iK'sIo  Magistrato.  Dopo  U mina  della  tiranni- 
e nel  mdzxvii.  il  primo  Magistrato  de’  Dieci, 
che  fu  creato,  tenne  pratica  co’  Sanest  di  fare 
qualche  confederazione,  che  f«»sse  utile  all’ima 
ed  all’allra  Kepubbiic-a  ; e perehè  i Sanesi  non 
volien»  mai  Venire  a ronrlusione  alriina,  si  voi».* 
quel  Ma;;istrato  a favorire  i fiinruscili,  p«*r  ri- 
njetterli  dentro,  e ridurre  quella  Hepubblira 
in  Uranniile,  pensando  av<‘isi  più  a servire  d’unn 
Sialo  tiraiinirn  iir  qiiell.'i  citili,  die  d’iin’ammi- 
nislrazioni'  civile.  AfTcnnaiido  «limque  i fuoni* 
seili  aviere  intelligenza  dentro,  fecero  si  che  il 
Magistrato  deliberò  dar  loro  quegli  aiuti,  che 
bisognavano  ad  entrare  in  Siena , e minare 
quella  Repubblica;  ma  non  <’bl>e  la  cosa  <|uei- 
Ixfletlo,  che  si  desiderav.-i  ; perché  avendo  pre- 
sentilo i Sanesi  tal  app.aratu,  tennero  le  porte 
serrale  e con  buone  guardie,  laiche  i fuoruscili, 
poiché  alla  Terra  colle  genti  Fiorentine  si  fu- 
rono scccoslati,  vedendo  i dis<*gni  loro  scoper- 
ti, senza  proHttn,  imiictro  si  rilornarono:  1.i 
qual  cosa  tosto,  che  per  la  riuà  fu  divulgala, 
cominciarono  i rumori  c le  «|uerele  ad  andare 
sino  al  deio,  vituperando  ciascuno  il  Magistrato 
dei  Dieci,  che  avesse  voluto  sottomettere  una 
Hepiibhiica  libera  alla  tirannide,  senza  conside- 
rar* quanto  quella  impiesa  fo*ac  poco  uuorc- 


vole  alk  citU  nostra,  quale  Unlo  poro  Irtnpo 
imunci  aveva  ricuperata  la  liberta.  Dolevsw 
ciascuno,  come  é «letto,  del  Magistrato  «le'  Die^ 
ci,  e biasimava  questo  suo  fatto  e non  consi- 
derava, che  chi  na  l’arme  hi  mano,  la  può  ro- 
si in  male,  come  in  bene  adoperare;  «>  ent  vuo- 
le, che  non  l’usi  male,  bisogna  che  gliene  tol- 
ga, o provv^ga  , che  volendo , non  la  poua 
usare  male.  Chi  adunque  ■ sì  lamentava , che  i 
Dieci  usassero  male  la  loro  autorità  , doveva 
operare , che  la  fosse  loro  tolta,  e provvedere 
eoe  non  la  potessero,  se  non  bene  , usare,  lo 
voglio  ancora  narrare  un  altro  esempio , per 
lo  quale  si  dimostrerà,  quanto  sia  inutile  oHa 
citta  il  modo  del  procedere , e I’  autorità  efi 
quel  Magistrato.  Nell*  assedio  passato  vedendo 
gli  autori  di  quella  guerra  , che  l’ eserdto  «lèi 
Principe  d’  Oranges  non  era  sufRciente  nè  a 
sforzare,  nè  ad  assediare  Firenze,  fi*cecO  venire 
un  altro  esercito  di  Tedeschi  con  gran  copia 
dì  artiglierie  e munizioni  ; e , per  quanto  si 
oonghietturava  , e s*  intese  , disegnavano  cho 
quell’  esercito  espugnasse  Prato,  pensando  che 
Firenze  dopo  tale  espugnazione , non  avesse  a 
fare  più  resistenza,  ma  subito  avesse  a cedere, 
siccome  avvenne  nel  unzii.  Appressandosi  a«lun- 
que  tale  esercito  a Prato,  fecero  i Dieci  molle 
i'onsultozioni  sopra  tal  venuta,  disputando  w 
era  da  mettersi  alla  difesa  di  Prato,  o se  era 
da  abbandonarlo.  I Dieei  senza  dubbio  1*  ave- 
rtano voluto  difendere,  ma  non  confidavano 
nel  Commissario  che  vi  era,  e non  trovavano 
chi  paresse  loro  atto  a sostenere  eoUnIo  pe- 
so; e avriano  voluto  che  alcuno  di  que*  Si- 
gnori che  erano  in  Firenze,  avesse  tolto  quel- 
i’ impresa;  ma  cui  per  non  vi  andare  , e non 
avere  a mostrare  la  poca  perizia,  che  averano 
della  guerra,  mettevano  tante  diflicullà  in  tal 
difesa,  che  finalmente  fu  giudicato  dal  Magi- 
strato che  fosse  megli»  abbandonare  quella 
Terra , che  perderla  difendendola.  Fatta  que- 
sta resoluiìone  , mandarono  Commissari  e Ca- 
pitani con  ordine,  che  in  Prato  dimorasacro 
quanto  potessero , e quando  non  vi  poteaaero 
più  dimorare,  ne  venissero  eon  le  genti  a Fi- 
renze. Andarono  costoro,  e<l  eseguirono  il  j>eg- 
gio  che  potessero  le  commissioni  del  Magi- 
strato; eil  inaspettati  ne  vennero  a Firenze. 
Ma  divulgandosi  per  la  città,  come  Prato  s’  era 
abbandonalo,  cominciò  ciascuno  ad  esclamare, 
bi.asimand»  Ul  partito,  e calunniando  il  Magi- 
strato, come  l'aveva  preao  , non  ostante,  che 
detto  Magistrato  per  r autorità  che  aveva,  po- 
tev.!  non  solamente  quello , ma  ancora  mollo 
maggiore  partito  pigliare.  Era  adunque  il  modo 
del  prorenere  e 1 autorità  dì  questo  Magistrato 
disutile  alla  città,  poiché  le  sue  deliberazioni 
pi'ner<levano  con  si  poca  soddisfazione  deiruui- 
versale,  ed  era  cosa  assurda  molto,  vedere  in 
una  città  «pielli,  che  avevano  creato  un  M.agì- 
siralo,  biasimar  sempre  le  sue  azioni,  e da  al- 
tro canto  il  Magistrato  rade  volle  deliberarti 
cosa  , che  piarz'sse  loro:  il  quale  disonline  e 
confusione,  nasceva  da)  sinistro  suo  modo  di 
proceden?,  e dalla  sua  troppa  antorità.  Non  »i 
doveva  adunque  lamcutare  la  città  del  Magi- 
strato, quando  pigliava  qualche  partito  che  4e 
dispiaceva,  in.i  di  sé  meaeaima,  che  non  sape- 
va, o mm  voleva  temperare  iu  modo  la  Reptils- 
blica,  che  i Magistrati  non  avessero  maggiore, 
autorità  di  quella  , che  fosse  convenevole  ia 
uua  libera  città,  e l' azioni  di  essa  procedessero 
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•ffiM  bbiimo  loro,  e eoo  «oddinfAtione  di  tatti. 
È adunane  manifesto  per  quelle,  che  abbiamo 
detto,  che  il  Magistrato  de*  Dieci  era  non  so- 
lamente tirannico  e violento,  ma  disutile  e dan- 
noso alla  città. 

CAPITOLO  VI. 

Cké  ii  MagÌMtraU>  dtfjU  Otto  era  tirannieot 

De]  Magistrato  degli  Otto  non  credo  bisc^i 
molto  parlare,  per  dimostrare  quanto  la  sua 
anforìta  fosse  tirannica,  perchè  niuno  mai  sarà, 
che  intendendo  che  in  Firenze  un  Magistrato 
(K>ìo,  con  sei  fave,  può  disporre  della  vita  e 
stato  di  riascuno,  n<m  giudichi  tale  auto- 
rità tirannica,  c da  essere  da  ogni  savio  citta- 
dino temuta  ; la  qual  cosa  è anmr.i  molto  me- 
glio nota  a qudli  che  hanno  notizia  di  quelle 
Repnbldichc  antiche,  che  hanno  anito  fama 
d'essere  state  eoo  prudenza  temperate,  nelle 
quali  non  si  trova,  che  si  poco  numero  d*  uo- 
mini, abbiano  avuta  tanta  potestà  sopra  la  vi- 
ta e stato  de' cittadini.  Quegli  ancora  che  han- 
no scrìtto  de’  Governi  delle  città,  ed  insegnato, 
come  le  Repubbliche  s’abbiano  a temperare, 
non  hanno  mai  introdotto  nelle  civili  ammi- 
nUlrasioni  cosi  violenta  autorità  di  far  male 
senza  temere  punizione,  onde  non  sieno  mai 
p<*r  astenersi  dal  mal  operare,  peccando  cosi 
nel  non  piiiiirr  ehi  meritava  punizione,  come 
nel  gastigare  acerbamente  chi  non  meritava  di 
essere  gastigato;  nè  mi  mancherebbero  del- 
]’  una  cosa  e dell’altra  assai  esempj  ; ma  per- 
chè c mia  intenzione  mostrare  i mancamenti 
di  quei  Governi,  e non  infamar  coloro  che 
governavano,  però  lascio  andare  questi  esem- 
pli, I quali  se  adducessi,  fàrìano  che  molti  si 
vci^ognerìano  della  loro  malvagità,  e voglio 
che  mi  basti  avere  dimostrato  con  quello  che 
è detto,  la  violenza  e tirannide  di  tal  Magistra- 
to, il  quale,  siccome  fanno  i tiranni,  molte 
volte  per  odio  gastigava  troppo  ehi  non  me- 
rìtara  ponizione,  e chi  la  meritava,  per  grazia 
non  punivano  : e avendo  detto  di  dò  abbuton- 
sa,  inssiarao  a’CoUegj. 

CAPITOLO  VII. 

Chr  fa  Denutazione  de^CoUegf  è tirannica  ^ e 

disutile  alla  città. 

I Collegi,  che  altrimenti  son  trhìamati  Gonfa- 
lonieri di  Compagnia,  furono,  siccome  dì  sopra 
Iti  drtto,  ordinati  dal  Cardinale  di  Prato,  il 
quale  fu  mandato  da  Papa  Benedetto  in  Firen- 
ze per  mettere  in  concordia  quella  dtlà.  Costui 
trovando  i popolari  essere  oppressati  da’grandi, 
ordinò  i detti  Gonfalonieri,  i quali,  qualunque 
volti  b«s<^nassr,  adunassero  il  pop^o,  accioc- 
eliè  mU’arme  li  difendesse  da  ehi  gl’  ingiuriava. 
Fu  adunque  trovato  tal  Magistrato  per  difende- 
re ii  popolo  da’grandi  ; e di  qui  è nato  ebe  in- 
aino ai  tempi  nostri  s' è attribuito  il  nome  di 
difendere  la  libertà.  Ma  fu  si  male  ordinato  il 
modo  di  procedere  in  tal  difesa,  che  non  ne  ri- 
stillava  altro  che  tumulti  cd  ingiurie;  il  che 
nasceva  perchè  in  tal  difesa  non  s’osservava, 
nè  modestia,  nè  alcuno  civile  costume,  ma  tutto 
con  forza  e violenza  procedeva  : laonde  molti- 
plicando le  ingiurie,  sempre  nascevano  nuove 
oagiooì  di  tauiulti  e discordie  civili.  Ed  in  qiic- 
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sto  modo  la  città  non  quietava  nui,  ed  il  detto 
Magutrato  non  le  fu  df  frutto  ali'uno,  perchè 
dopo  le  sue  ordinazioni,  succedettero  maggiori 
dissensioni  di  quelle,  che  prima  erano  state, 
siccome  nel  suo  luogo  dimostreremo.  Crebbe 
poi  la  sua  riputazione,  quando  per  certa  peste 
non  si  trovando  chi  volesse  stare  nella  città 
esercitare  i Magistrati,  fu  fatta  quella  legge  per 
la  quale  si  toglieva  a riascuno  il  potere  otte- 
nere Magistrati,  Tavolo  del  quale  non  fosse 
stato  veduto,  o non  avesse  seduto  in  uno  de* 
tre  maggiori,  chiamando  i tre  maggiori,  la  Si- 
noria,  i Dodici  e i Gonfalonieri  di  Compagnia: 
i che  nasceva,  che  ciascuno  desiderava  tal  Ma- 
gistrato per  lasciare  ai  suoi  nipoti  facoltà  di 
potere  avere  gli  uGzj,  se  dal  padre  per  alcuna 
cagione  non  fosse  loro  hisciata.  Siccome  que- 
sta  legge  in  quei  tempi  nei  quali  ella  Ai  fatta, 
partorì  forse  qualche  utilità,  cosi  poiché  la  città 
venne  sotto  il  giogo  della  tiranmde,  aggiunse 
ai  Medici  non  piccolo  favore  e rìputazìoue,  per- 
chè avendo  essi  per  opra  degù  Accoppiatorì 
autorità  di  creare  detti  Magistrati,  ciascuno  cit- 
tadino ricorreva  a loro  per  averne  alcuno,  • 
non  solamente  d’essere  egli  imborsato  e tratto, 
ma  se  aveva  ancora  fìgliuoK  che  fossero  ezian- 
dio in  fascia,  operava  che  fossero  tratti,  accioo 
che,  se  pure  non  avessero  a sedere,  fossero  al- 
meno di  tili  Magistrati  veduti.  Dava  adunque 
ucsta  legge  grande  occasione  ai  tiranni  di  gua- 
agnarsi  gli  uomini,  e farseli  amici,  senza  che 
era  cosa  molto  assujtla  e ridicola  sentire  nonrì- 
nare  alcuno  che  fosse  in  fasce,  per  uno  de'  Col- 
legi, o de'  Dodici  o de’  Siguon.  Appresto,  che 
altra  ingiustizia  si  sentì  mai  maggiore,  che  torre 
i Magistrati  a quelli,  i padri  ed  avoh  de’  quali 
non*avessero  seduto,  o non  fossero  stati  veduti 
de’ tre  maggiori,  quando  gli  altri  più  antichi 
delle  rase  loro,  avessero  quelli  cd  altri  Magi- 
strati ottenuti?  E senza  du1>bio  egli  non  c ra- 
gionevole che  gli  uomini  patiscano  la  pena 
delle  colpe  degli  avoli  e padri  loro,  quando  es- 
si sieno  virtuosi  e costumati.  Oltre  a questo  chi 
ben  considera  può  vedere,  che  la  mpraddetla 
legge  dà  canone  agli  uomini  di  volere  meglio 
alia  tirannide,  che  alla  libertà;  perché  non  si 
trova  alcuno  che  non  sia  ambizioso:  e quelli 
che  colle  loro  ipocrisie  e simulate  religioni, 
fanno  sembiante  del  contrario,  sop  quelli  die 
sono  più  ambiziosi  che  gli  altri,  siccome  sa  dii 
ha  avuto  pratica  de’  cittadini.  Essendo  adun- 
que cosi  fatti  gli  uomini,  senza  dubbio  c da 
credere,  ebe  a quel  vivere  sieno  più  aflezionati, 
nel  quale  più  agevolmente  possono  conseguire 
i desideri  loro.  Ma  chi  non  sa,  quanta  poca  fa- 
tica era  nella  tirannide,  e quanto  difTirilo  nel 
govermi  civile  ottenere  il  Priorato  o il  Magi- 
strato de’  Dodici  de’  Collegi?  Ogni  piccola  ami- 
cizia che  altrui  abbia  co’  tiranni,  fa  che  ciascu- 
no ottiene  il  desiderio  suo;  ma  nell’ ammini- 
strazione civile,  bisognava  aspettare  U grazia 
dclTuniversale  che  vincesse  il  partito  e<Ì  il  fa- 
vore poi  della  sorte  nell’  esser  tratto.  Imponen- 
do adunque  la  predetta  legge  necessità  agli  uo- 
mini di  desiderare  detti  Slagistrati  per  la  ca- 
gimie  detta,  e trovando  più  mcilità  ad  ottener- 
gli iielLv  tirannide,  che  nella  RepohMìca  civil- 
mente governata,  seguita  di  necessilà  die  gli 
uomini  abbi.ino  e^igionc  di  essere  afTezionali 
più  alla  tirannide,  ene  alla  Repubblica:  e cosi 
questo  Magistrato  de’ CoHegl,  il  quale  ciascuno 
crede  che  sia  difensore  della  punblìra  lihei'tà, 
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è pili  della  tirannide  che  di  qnelHi  fautore^ 
riopetto  aViltadini  che  lo  drsiderano,  cd  han- 
no inagetore  farilitk  d' ottenerceli  nelli  ttali  vio* 
Wmti,  che  ne’ rivili,  liccomc  per  le  sopraddette 
cote  penso  che  sia  manifesto.  Oltre  a (Questo, 
avendo  Ul  Magistrato  acquistato  opinion  di 
difendere,  e mantenere  la  lineria  per  la  cagion 
sopraddetta,  è poi  proceduto  tinto  oltre  eoU’ar- 
dimento  suo,  <^e  egli  s’è  arrogato  aiilontà  di 
trovarsi  nelle  eoosuttaziuni  che  fanno  i Dieci, 
e rnnsieliare  anco  esso  la  Hepubblica  nelle  fac- 
cende della  pare,  e guerra.  E perche  ne*  casi, 
ne’ quali  si  tratta  delta  difeu,  o mantenimento 
della  libertà,  tal  Magistrato  s' arroga  grandissima 
autorità,  non  pare  ehe  alcuno  abbia  ardire  di 
eonsigliare  rosa,  che  sia  contro  all’ opinione  di 
i{uello,  temendo  di  non  essere  infamato , roinc 
nemico  della  libertà:  e perchè  quelli,  che  so- 
no ornati  di  tale  dignità,  sono  le  più  volte 
giovani , è forza  che  manchino  di  quella  pru- 
denza, ehe  rìeerra  il  governo  civile;  talché  la 
città  rade  volle  è consigitsta  con  ragione , ma 
più  presto  secondo  le  passioni  e voglie  parti- 
colari di  tal  Magistrato.  A che  s’aggiugne,  che 
sempre  nella  Kepubblic-a  è qualche  reputato 
cittadino  che  desidera  grandezza , e vedendo 
quel  Magistrato  molto  a proposito  della  sua  in- 
tenzione, si  fa  ratto  delle  sue  ojtinioni,  acqui- 
stando loro  coll’autorità  sua  favore  e fede; 
oncleché  avendo  tali  partTÌ  origine  da  tal  Ma- 
istrato,  ed  essendo  favoriti  da  rht  ha  gran- 
ezza  c riputazione,  niuno  è tra  gli  altri,  eJic 
possa  dire  ^se  non  con  p4>ricolo)  il  roiitrarìo; 
siccome  avvenne  nel  principio  della  guerra 
passata,  nel  qual  tempo  furono  fatte  molte, 
consultazioni  sopra  il  mandare  ambasciatori  a 
Papa  Clemente,  e l’autorità  ch<  si  doveva  dar 
loro,  alle  quali  interveniva  la  Pratica  ordinata 
al  tempo  di  Niccolò  Capponi , i Dieci , la  Si- 
gnoria, i Collegi,  i Dodici.  Disse  ciascuno  la 
sentenza  sua,  la  quale  era  ne'pìù,  c massime 
in  quelli  della  Pratica,  che  sì  facesse  ogni  ac- 
conto col  Papa,  purché  quello  esercito  non  sì 
arrostasse  alle  mura.  1 CoMegj  dissipo  l’oppo- 
aito,  né  vollero  mai  consentire  che  al  Papa 
ai  concedesse  cosa , che  in  parte  alcuna , ben- 
ché minima,  dinùmiisse  la  libertà  della  città; 
ma  usarono  Ìii  ciò  tali  parole  c tali  spaventi, 
che  niuno  ebbe  j)oi  ardire  di  esplicare  libe- 
ramente il  suo  conrello.  E sebliene  i CoMrgj 

E resero  allora  la  parte  onorevole  e generosa, 
iddove  quegli  altri  l’ avevano  presa  vituperosa 
e vile,  non  resta  però  che  qiud  modo  di  proe»*- 
derr  non  fosse  tirannico  e violento,  perchè  il 
eonsigliare  debbe  esser  libero,  e fondato  in  sul- 
le ragioni,  e si  debbe  poi  fare  di  ipiel  parere 
elezione,  che  con  migliori  ragioni  si  può  sosten- 
tare. Chi  consigliava  in  quel  tempo  che  si  fa- 
cesse accordo  , non  allegava  altre  ragioni , se 
non  i perìcoli  della  guerra,  la  spi'sa  intollera- 
bile, i danni,  e simili  rose;  talché  non  mostra- 
va muoversi  a cosi  eonsigliare  da  altro  , che 
da  paura  c viltà;  siccome  porge  la  natura  dei 
vecchi  nostri,  i quali  son  vili,  paurosi  ed  ava- 
ri. E chi  vuol  vedere,  che  stima  sia  da  fame, 
guardi  le  prove  che  fecero  tutti  quelli , che 
dalla  città  furono,  cosi  dentro,  come  fuori , in 
quella  guerra  adoperati , c troverà  die  poco 
conto  se  ne  debbo  tenere  , avendo  quei  che 
andarono  fuori  tutte  le  Terre  del  Dominio , 
senili  mostrare  alcuna  generosità',  perdute;  ed 
essendosi  quelli  die  governavano  dentro  , la- 


sciatisi in  tal  modo  aggiran*  da  MalatetU,  che 
egli  potette  costringere  la  città  a darsi  in  pre- 
da a^ nemici  suoi;  senza  aver  conosciuto  quel- 
lo, che  i piccioli  fanciulli  conosceano,  c per 
le  strade  e piazze  se  ne  laiiientavano,  cioè  l'ìn- 
fcdidilù  di  (letto  Malatesta  ; la  quale , se  pur 
coiiohliero,  non  avendo  saputo  a tempo  gasti- 
garla,  c come  se  non  1’  avessero  coiiONciuta.  E 
tornando  al  proposito , siccome  neU’ainmini- 
straziuiie  della  guerra  non  mostrarono  nè  pru- 
denza, nè  generosità,  rosi  nel  consigliare  non 
mostrarono  altro  che  paura  e viltà.  1 CoUegf 
c gli  altri , che  avevano  preso  la  parte  gene- 
rosa , non  furono  mossi  da  altro , che  da  vo- 
lontà di  volere  mantenere  quel  Governo,  per- 
<‘hè  nel  consigliare  la  difesa  , non  allegavano 
ragione  di  tal  momento,  che  dovesse  inducerc 
gli  uomini  a pigliar  si  grande  impresa  : ma 
dicevano  die  la  lìbertii  si  doveva  diicndere 
rolla  roba  e col  sangue:  nè  mancava  chi  con 
l’ autorità  di  Fra  Girolamo,  prometteva  la  vit- 
toria certa.  Tutto  questo  inconveniente  nasce- 
va, perché  niuno  era  tra  quei  che  governava- 
no, che  conotpcessc  la  grandezza  ddle  forze 
della  città,  talché  dalla  cognizione  dì  esse,  na- 
scesse cosi  g<‘neroso  ardùnento  di  difendere 
(|tid!n  Hepubblica:  omle  nel  princìpio  e nel 
mezzo  Jdla  guerra,  non  fu  mai  capitobto  di 
(juantì  danari  la  ritta  si  potesse  servire,  quan- 
to tempo  le  vettovaglie  poless<‘ro  durare,  quel- 
lo che  la  città  si  poteva  promettere  de’ solda- 
ti e del  capitano,  talché  tutte  queste  cose  par- 
titnrnenle  (ossi'rn  note  ; ma  al  tempo  cosi  di 
Francesco  Carducci,  come  di  Rafladlo  Ginila- 
uii,  si  governavano  le  cosi*  più  con  isperanza, 
che  con  ragione  ; ed  io  più  volle  sentii  dire 
all’uno  ed  all’altro,  quando  sì  era  fatta  qual- 
che provvisione,  o ricerca  di  vettovaglie:  *Voì 
Itnstiamo  nucor  durat'e , poniamo  j aue  mc«f, 
poi  i^iuiirhe  cofrt  forvi;  ed  in  rapo  a quel  t(‘iii- 
po  SI  rifacevano  h*  provvisioni  più  gagliaidt* 
che  prima,  di  m<Mlo  rh«‘  la  ritta  abbondava 
di  tutte  h*  cose  che  bisognavano  per  l’uso 
delia  guerra,  nè  altro  mancava,  che  prudenza 
c fortezza  di  .iiiiiiio  in  quelli  che  governava- 
no , acciocché  le  potesscr  conoscere,  e nc* de- 
biti tempi  usarle;  le  quali  se  avessero  saputo 
fare,  senza  dubbio  la  rittoria  era  della  città, 
la  quale  tanto  in  allo  l’ averia  condotta,  quan- 
to e al  presente  ronculcata.  Io  mi  sono  al- 
quanto dal  proposito  mio  dilungato  , bciiciic 
non  senza  qualclie  utilità , potendo  ciascuno 
conoscere  per  il  precedente  discorso , quanto 
la  ritta  abbia  bisogno  di  regolare  il  modo  e 
l’ordine  del  consigliarl.i,  arri(»cché  non  manchi 
di  quella  parte,  senza  la  quala  niuna  Repuh- 
hlira  può  reggere,  e governare  la  sua  liiH'rtà. 
E tornando  a quello,  dir<»  ( he  c ass.ai  manife- 
sto, qiianlo  il  modo  del  procedere  de*  Collegi, 
e Dodiri  (perchè  ciò,  che  si  dici*  dell'  uno,  si 
dice  drll’alln)  quanto  alle  azioni,  non  quanto 
all’  origine  ) fosse  strano  e violeuto , e come 
senza  esser  rnrrelln.  sieeoine  sino  a tempi  no- 
stri non  ha  mai  nutahil  frutto  partorito  , cosi 
per  l’ innanzi  non  potrà  mai  alla  KepubUHca 
in  parte  ah’una  giovare:  e se  pure  talvolta 
ne’teinpi  passati  è stato  fruttuoso,  non  c ciò 
avvenuto  per  sua  natura  , per  essere  stato  in 
quello  (piolche  uomo  savio  , o per  altro  .acci- 
dente, come  si  potria  vedere,  quando  venisse- 
ro in  ronsiderazionc  quei  tempi  e quei  casi  , 
nc’ (piali  alcuno  Ul  -Magistrato  essere  stato 


izedQyVwJ  ’1( 


DELLA  KEeUUBLlCA  FIOhE.NTlNA 


fruttiMMO  Avendo  delio  de' Colle;;)  I 

■ b.itUnza,  ditcorrìamo  al  provento  che  di&or-  fl 
dini)  rd  incontenìrnii  naservano  dalla  tiranni*  ^ 
ca  autorità)  c sinialri  modi  del  procedere  dei 
•ojvraddelU  Magiatrati. 

CAPITOLO  Vili. 

Cht  a GonfaUìmert  ncqui$tn*^  mag/^ior  potenza 
di  queluif  che  si  conWc/ie  ni  u/doMMi/iùnv* 
liotse  citdJe. 

)/ autorità)  che  le  leggi  davano  al  Confalo* 
niere  nel  Magistrato  suo,  non  era  maggu>rc  di 
quclb)  che  aveva  gtialnnque  altro  Tomc  ornato 
nel  Priorato , perrnè  tanto  valeva  il  suffragio 
SUO)  quanto  quello  di  ciascuno  altro  del  mede* 
simo  Magistrato;  superava  gli  altri)  perché  era 
qualunque  volta  voleva  Proposto,  non  solamen- 
te nella  Siraoria^  ma  in  ciascuno  altro  Magi- 
strato. 11  che  era  ordinato)  |>errhè  non  volen* 
do  il  Proposto  per  alcuna  cagione  proporre 
ne*  Magistrati  le  cose  occon'cnli,  si  pot(*sserfi 
per  questa  via  le  faccende  pubhlielie  eseguire. 
Kra  dunque  il  Gmifidontere  in  dignità  sup<*rio- 
rc  a lutti  gli  altri,  e in  autorità  eguale;  ma 

Eerchè  1’ autorità  de’ Signori  Dirci,  Otto  e 
ollegì  erano,  come  abinatnn  sopra  dirnostrato, 
tiranniche  e violenti,  qualuiKfue  volta  egli  po- 
teva disjHiiTC  di  quei  Magistrati,  veniv.ì  l’ au- 
torità sua  a diventare  tirannica  c violenta;  r 
|>crclié  il  governo  dello  Stalo  era  tutto  jiosto 
sopra  alle  spalle  de'  Dieci,  |H-n'i  il  Gonfalonie- 
re, essendo  Capo  della  hepulibllea,  assai  ron 
loro  pratirava,  ed  essi  per  riverenza  di  quel 
grado,  non  avrieno  preso  deliberazione  nlcttua 
senza  che  egli  ne  fosse  consapevole.  Se  adun- 
que le  dcliberationi  de*  Dicci  soddisfaci'vano  al 
Gonfaloniere,  egli  non  aveva  altra  dÌfllroUà;»c 
le  non  gli  sodclisfarevano,  egli  con  l’ autorità 
sua,  o faceva  ventre  i Dieri  nella  sua  opinio- 
ne, o essi  stavano  pertinaci;  se  mutavano  pa- 
rere, il  Gonfaloniere  aveva  la  sua  intenzione; 
se  stavano  pertinaci,  conveniva  che  il  Gonfalo- 
niere stesse  paziente,  o per  altra  vi.!  troncasse 
i disegni  loro.  E perche  stando  paziente  non 
g;li  pareva  tenere  quel  gr.ido  con  reputazione, 
^KTo  ehi  era  Gonfaloniere  , faceva  ogni  cosa , 
perchè  tutta  la  Ilepubblica  avesse  dependenza 
«la  luì,  e gli  fosse  quasi  sottoposta.  La  qual  co- 
sa gli  era  facile  a fare,  potendo  per  il  mezzo 
della  Signoria  e Collegi  > qttalimque  volta  egli 
voleva,  acquistare  tutta  quella  potestà,  che  egli 
«lesiderava,  e non  srdamente  tagliare  tutte  le 
deliberazioni  di  qualunque  altro  Magistrato,  ma 
far  si,  che  niuno  ardisse  deliberare  rosa,  che 
fosse  ronlra  la  sua  intenzione;  perchè  non  ave- 
va altra  diflicoltà,  che  sntondare,  e piaggiare, 
siccome  volgarmente  diciamo,  le  opinioni  de’ 
Signori  e Collegi,  mostrandosi  sempre  difensc»- 
re  della  libertà  contro  adla  potenza  de’ grandi; 
rd  ogni  volta,  che  egli  aveva  disposti  questi 
due  Magistrati,  sempre  rondureva  quello,  che 
egli  voleva,  non  ostante  qualunque  altra  repu* 
gnanza,  che  da  cittadino  o Magistrato  li  fosse 
fatta;  talché  si  poteva  «lire,  che  tutta  la  città 
Ibssc  in  suo  potere.  E qualiinrpie  non  proce- 
deva per  questo  modo,  aveva  sempre  nelle  co- 
se grandi  infinite  difliciiltà,  perche  venendo  il 
Magistrato  de’  Dieci  le  più  volle  in  persone 
grandi  e riputate,  dìflieilmente  ne  poteva  di- 
sporre, se  non  procedeva  uri  modo  .letto,  e 


non  proredendn,  ma  trattcn«’ndo  i Dieci , exa 
poco  gr.ito  ai  Signori  e Collegi  > * P*'**  conse- 
gmvitc  all*  univiTsale.  Perchè  questi  due  Magi- 
strati pigliavano  occasione  di  calunniarlo  ^1 
non  conferire  egli,  e i Dieci  con  loro  le  fac- 
cende dello  Stato;  e da  queste  varietà  na- 
cque, chi'  alcuno  di  quei  Gonfalonieri  fatti 
dal  Mc«k:cLxzzxiv  al  mdii  furono  grati  all’  uni- 
versale, ed  ulciini  odiosi.  Piero  Soderini  tosto 
che  egli  fu  creato  Gonfaloniere,  conobbe  que- 
sta necessità,  che  aveva  chi  teneva  quel  grado, 
di  trattener  i due  Magistrati,  se  vmeva  nella 
Bepubhliea  potere  alcuna  cosa;  e sì  volse  a 
fallo,  e lo  seppe  in  tal  maniera  fare,  che  egli 
non  ebbe  mai  difEcultà  alcuna,  e potette  sem- 
pre disporre  di  tutta  la  città  in  quel  modo 
che  gli  pareva.  iVrrhc  ogni  volta,  elle  i Dieci, 
ezìaiulio  net  Consiglio  della  Pratica , avessero 
fatto  deliberazione  alcuna,  che  gli  fosse  dispia- 
riuia,  poteva  con  autorità  della  Signoria  e Col- 
h‘gj,  sotto  c(dorc  di  volere  che  quei  Magistra- 
ti intendessero  aneor  essi  le  cose,  che  appar- 
tenevano a tutta  la  città,  tagliarla  e d«*lim*ra- 
i“e,  come  gli  pareva,  siccome  avvenne  nell*  an- 
no Mnvij  nel  qual  lenijm  essendo  la  venula 
dell’ Imperatore  in  Italia  in  grandissima  spclU- 
zionc,  e voh'ndo  Gìovambalista  Kidolfi  c gli 
altri  più  riputati  cittadini  della  cillà  nostra 
mandargli  ambasciatori,  uè  volemlo  a ciò  eon- 
M'ntirc  il  Gonfalonien' , jier  non  dispiacere  al 
He  di  Francia,  impedì  agev«>lincnte  nel  mmlo 
delUi  tal  deliberazione.  £ sebbene  tutto  Pani- 
ino  di  PitTo  $o<lerini  era  volto  al  ben  pubbli- 
co, non  era  però  che  questo  modo  di  precede- 
re non  fosse  violento  e tirannico,  c di  malvagio 
esemplo;  perchè  poteva  venire  un  altro  dopo 
lui,  il  qtiale  per  questi  mezzi  rioonciliatìsi  gU 
animi  uelP  universale,  cd  acquistata  quell’ au- 
torità, che  av«nra  Piero  Soderini,  l’usasse  in 
pemicie  della  Repubblica.  (Questa  tanta  autori- 
tà che  io  dico,  che  aveva  Pier  Soderini,  alienò 
gli  animi  «P  alcuni  principali  cittadini  della 
città  da  quella  Amministrazione.  Perchè  veden- 
do ogni  cosa  ridotta  in  potere  del  Gonfalonie- 
re, non  pareva  loro  avere  alcuna  autorità,  e 
quantunque  fossero  ornati  delle  prime  digni- 
tà , non  le  stimavano  , vedendo  che  ad  ogni 
modo  depen«h*vano  dal  Gonfaloniere:  laiche 
costretti  da  questa  mala  contentezza,  consenti- 
rono alla  rovina  di  quello  Stato , ed  a rimrt* 
trre  i Mediri;  e benché  questi  tali  non  meri- 
tino laude  alcuna,  anzi  niaaimo  e vituperio, 
non  è però  che  quel  modo  di  procedexe  sìa 
da  biasimare,  e da  correggere , per  tor  via  le 
cagioni  di  quelle  male  contentezze.  E che  sìa 
vero  quello  che  io  dico,  si  roanifesl.'i  per  quei 
tempi , nei  qu.vli  11  Gonfaloniere  non  era  per- 
petuo, cioè  dal  McccLZxxxir.  insino  al  mdii. 
ne’ quali  anni  i primi  cittadini  dello  città  non 
alienarono  mai  Paniino  dalla  Repubblica;  anzi 
sempre  francamente  rontra  gli  assalti  «eterni, 
e eotitra  le  congiure  domestiche  la  difesero. 
II  che  nasceva  perchè  in  quella  forma  di  vi- 
vere , avendo  sempre  bisogno  la  Rrpubl^ic-a 
de’ consigli  e favori  loro,  essi  vi  avevano  quella 
aatorìlà  e riputazione , che  volevano  , dell-v 
«piale  pascenuosi,  vìvevano  afTezionati  a quella 
Kepiibniica  , che  lì  faceva  per  tutto  riguardc- 
v«»li,  ancorché  «piella  amministrazione  mancasM* 
di  «-erto  mmlo  di  onorare  i cittadini  gr.uuli , 
come  dì  sotto  diremo.  Ma  tosto  che  fu  fatto 
il  Gonfahmirre  perpetuo , essendosi  radunat  i 
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tutta  la  loro  reputazione  cd  autorìU  odia  pei^ 
•ooa  di  quello , tutti  alienarono  F animo  da 
quella  ammioiatrazione  « e lo  piegarono  a to> 
lerc  piuttoato  TÌTere  in  una  tirannide,  che  in 
un  governo  civile  *;  c Taltro  è l'essere  ornati 
di  grandissime  dignità,  che  rendono  le  perto> 
nc  di  quelli,  ne'  quali  elle  vengono,  conspieiie 
ed  onorate.  Nei  due  Governi  passali,  i grandi 
vi  acquistavano  grande  autorità,  la  quale  era 
loro  analmente  a infamia  e vitupero,  siccome 
noi  diseorrcremo  ; e pochissimi  ancora  vi  ave* 
vano  luogo,  e quelli  che  ve  l’avevano,  usava- 
no mille  artiljz},  che  non  erano  convenienti  a 
qualunque  regolata  città;  talché  da  tanta  loro 
autorità,  non  ne  risultava  loro  quell’onore  e 
grandezza,  che  desideravano,  c non  vi  essendo 
modo  a paseerìi  colle  dignità,  era  forza  che 
restassero  malcontenti. 

Peccavano  adunque  i detti  Governi,  non  es- 
sendo ordinati  in  modo , che  potessero  soddi- 
sfare a cosi  fatti  desiderj,  i quali  quando  non 
hanno  la  loro  soddisfazione , sono  assai  spessa 
cagione  delle  rovine  delle  città;  e j>erci6  è da 
provvedere,  che  la  Kepubblica  sia  privata  di 
tali  mancamenti , acciocché  in  qualunque  sua 
parte  si  possa  perfetta  clùamarc. 

CAPITOLO  IX. 

Narrazione  per  la  quale  si  dimostra,  che  i cit* 

tadini  non  poterono  essere  affezionati  «P  due 

Governi  pauati  , e perciò  ne  segui  la  rovitus 

loro. 

Noi  abbiamo  inaino  t qui  trattato  tutti  i prin- 
cipali mancamenti,  che  erano  ne’ due  Governi 
passati;  e di  alcuni  altri  che  sono  rimasi  indie- 
tro , venendo  ai  luoghi  loro , diflusamente  di- 
sputeremo. Ma  per  questi  che  sono  narrali,  as- 
sai chiaro  esser  credo,  che  ne’  delti  Stali  non 
era  quella  libertà,  che  ciascuno  si  credeva  pos- 
sedere, essendo  sottoposti  a rosi  violenti  c ti- 
ranniche autorità,  come  eran  «(uelle  de’  princi- 
pali Magistrati,  le  quali  sebbene  non  erano  co- 
nosciute da  lutto  runiversale  della  città,  non- 
dimeno con  molta  lunghezza  di  tempo  sariano 
Tenute  in  notizia  di  ciascuno,  perché  pochi  so- 
no in  Firenze,  che  in  spazio  ai  qualche  anno 
non  abbiano  per  faccende  private  a trattare  con 
alcuno  de’  sopraddetti  Magistrati.  Ed  in  questo 
modo  ciascuno  viene  a conoscere  la  natura  lo- 
ro, la  quale  trovando  tirannica  e violenta,  to- 
sto divicn  nemico  di  quel  Governo,  nel  quale 
elle  sono  sopportate,  tantoché  poco  rimangono 
alla  Repubblica  aOezionati,  non  vedciNlo  in  es- 
sa qt^lla  libertà,  la  quale  credevano,  che  fosse. 
Io  mi  ricordo  aver  sentito  dire  a molti,  i quali 
per  cause  private  avevano  a trattare  con  Magi- 
quando  non  era  fatta  loro  quella  raglia 
ne,  rhé  a loro  pareva  meritare,  guarda  bella 
libertà  che  è questa  f e cosi  tutto  l’odio  che 
portavano  aU’avversario,  lo  volgevano  contro 
ali»  Repubblica.  11  che  non  nasc.eva  da  altro,  se 
non  che  par^a  loro,  che  i Magistrati  facessero 
r^ione  a chi  paresse  loro,  e non  a chi  la  rae- 
nUva;  il  quale  giudizio  non  avriano  potuto 
fsre,  se  tali  autorità  non  fossero  state  violenti 
e tiranniche,  ma  fossero  state  regolate  in  ma- 
niera, che  a ciascuno  fossero  apparse  civili  e 
moderate. 

Colludendo  duimue  dico,  che  chi  desidera- 
va libertà  ne’dua  Gioverai  passati,  non  ve  la 


trovando,  non  poteva  esser  loro  afl^zionato.  Il 
simile  avveniva  a quelli,  che  desideravano  ono- 
re e grandezza,  Ì quali  non  potendo  ottenere  i 
loro  desideri,  come  abbiamo  dimostrato,  alie- 
navano gli  animi  dalia  Repubblica,  levando  d.v 
uella  l’affezione  ; di  che  seguitava  che  veden- 
o ciascuno  tante  male  contentezze  e tanti  al- 
tri disordini,  che  di  sopra  sono  narrati,  non 
poteva  sperare  quella  tronquillità  e pace,  die 
naturalmente  da  ciascuno  e desiderata,  e per- 
ciò non  potev.*!  essere  a così  fatti  Governi  afl^ 
zionato.  E qualunque  volU  egli  avviene,  che 
le  Repubbliche  non  hanno  i suoi  cittadini  par- 
tigiani ed  affezionati,  è difficile  pensare  che 
elle  possano  aver  lunga  durazione,  perchè  non 
essendo  le  difese  vigoruse,  come  le  offese,  è ne- 
cessario, che  rimangano  oppresse;  e quelli, 
che  non  amano  nna  cosa  anèzionatamente,  U 
difendono  anco  con  negligenza  c trascuraggine. 
11  contrario  avviene,  quando  i ciUadini  sono 
iflbzionati  alla  Repubblica,  sirrome  erano  ì Ro- 
mani al  tempo  dc’Tarquinj;  agli  assalii  dei 
quali,  fu  fatto  resistenza  da  loro  con  Unta  for- 
tezza che  ogni  loro  impresa  rimase  vana.  Ma 
quando  Catilina  Volle  opprimere  la  Repubblica, 
non  fu  già  da’  suoi  cittadini  allora  difesa  con 
quel  vigore  e fortezza  d’animo,  colla  quale  era 
sUta  difesa  al  tempo  de’  Tarquinj.  Pero  é neoe:K 
sario  con  ogni  industria  provvedere,  che  i cit- 
tadini sieno  partigiani  ea  affezionali  alla  Re- 
pubblica loro,  acciocché  ne’pericoli  di  essa  cia- 
scuno sia  pronto  a difenderla,  non  come  cosa 
pubblica,  ma  come  privata.  11  che  ancora  tanto 
più  é da  provvedere,  perché  par  naturale,  che 
quelle  cose  le  quali  attengono  a molti,  sempre 
siano  con  pigrizia  e freddezza  difese.  Ma  venen- 
do alla  Repubblica  nostra,  non  è da  maravi- 
gliarsi, se  il  primo  Governo  rovinò  al  tempo 
di  Piero  Sodcrini,  perché  nianc.'iva  d’ affezio- 
nati, che  volessero  la  difesa  dì  quello,  come  di 
rosa  privata,  pigliare.  11  che  nasceva,  perché 
chi  desiderava  libertà,  non  ve  la  trovava  per 
le  ragioni  dette;  chi  appetiva  onore  e gran- 
dezza non  poteva  anco  queste  cose  ottenere, 
perché  seb^ne  moltissimi  erano  onorati,  es- 
sendo eletti  frequentemente  nello  prime  di- 
gnità, questo  onore  non  era  molto  stimato; 
prima,  perché  ogni  cosa  fìnalmente  si  riducc- 
va  al  Gonfaloniere,  come  di  sopra  fu  dimo- 
strato; secondariamente,  perché  t.ili  onori  non 
recavano  loro  repuUzione  alcuna.  11  che  avve  * 
veniva  per  i sinistri  modi  del  procedere  nelle 
deliberazioni  pubbliche,  la  qual  cosa  fu  di  so- 
pra dimostrata,  talché  quando  alcuno  lasciava 
un  Magistrato,  non  pareva  che  avesse  acqui- 
stalo  alcuna  qualità,  ed  in  ogni  cosa  tornava 
a ciascuno  altro  molto  eguale,  e talvolta  infe- 
riore per  l’odio  ed  infamia,  che  alcuna  volte 
acquistavano  i Magistrati,  come  anco  di  sopra 
fu  detto.  Non  amando  adunque  questi  tali  quel- 
la Repubblica  come  cosa  privata,  mentre  che 
durò  la  pace,  attesero  a godere  i beni  della 
città;  quando  venne  poi  b guerra,  si  stettero 
alle  case  loro,  e non  vollero  pigliare  la  difesa 
di  quella  cosa,  che  non  recava  loro  né  onore, 
né  utilità  notabile.  Appresso,  quelli  che  appe- 
tiscono grandezza  aspirando  al  Principato,  non 

{loteodo  in  parte  alcuna  oUenere  il  desiderio 
oro,  non  ostante  che  molti  fossero  onoratissi- 
mi, secondo  che  pativa  quella  forma  di  vivere, 
vivevano  mallsàmo  eonteoti , non  solamente 
perchè  non  avevano  quello  che  casi  desidera- 
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vano  ; ma  ntÌan<Uo  perchè  allri  aveva  qnHlo, 
rhe  avpriano  <*aM  voluto,  cioè  per  P iuvidia, 
che  portavano  a Piero  Soderini,  E por  essrpo 
quel  Governo  pieno  di  tanti  errori,  quotili  ab- 
biamo discorsi,  avevano  gi^  occasione  dì  semi» 
nate  mala  opinione  di  quella  Repubblica,  ed 
alienar  da  lei  gli  animi  di  quelli  che  ai  laaria- 
vano  alla  loro  atiloritli  persuadere  j talché  M- 
aendo  divenuti  nemici  a quella  amministrazio» 
ne,  fecero  opera  perchè  quella  rovinasae , non 
per  correggerla,  e ridurla  a perfezione  , come 
casi  poi  dicevano  ; ma  per  esaltare  sé  medesi- 
mi e<l  essere  piultoslo  in  una  tirannide,  che 
non  patisce  correzione,  tirannicamente,  che  in 
un  governo  civile,  che  si  può  correggere,  rivil- 
meiitc  onorati;  c se  pure  avevano  huona  inten- 
zione, non  presero  partito  nè  di  prudente, 
né  di  buon  cittadino,  ma  di  stolto  e malvagio; 
perché  chi  è quello,  che  abbia  mai  veduto  me- 
dico alcuno  aspettare,  che  un  corpo  malato 
venga  aU’ultima  sua  corruzione  e morte,  e poi- 
ché egli  è morto,  cercare  di  sanarlo?  Questo 
fecero  i ciltadini  nostri  al  tempo  di  Piero  Sode- 
rini.  Era  la  Repubblica  un  corpo  malato,  ma 
essi  non  eereavann  di  levarle  il  male  da  dosso, 
e sanarla,  ma  vollero  che  la  morisse, credendo 
poi  poterla  risuscitare,  c non  pensarono  eh’  e- 
gli  era  molto  più  agevole  aggiungere  miello  che 
mancava,  che  da  principio  rifarla.  Dovevano 
piuttosto  con  buone  penuasiooi  (mostrando  a 
ciascuno  i maneamenli  della  Repubblica,  e l’a- 
mor  loro  verso  la  patria  | sforzarsi  dì  correg- 
gerla; e quando  il  Prìncipe  avesse  voluto  dare 
impedimento,  perche  rosi  potrebbono  dire,  non 
averebbe  potuto;  perchè  quando  sì  fosse  sco- 
perto la  lor  buona  volontà,  avreblie  vaiolo  più 
rautorìlà  loro,  che  quella  del  Principe.  Di  che 
ne  abbiamo  veduto  esempio  al  tempo  di  Nic- 
colò Capponi,  il  quale  essendo  Gonfaloniere, 
fìi  ridotto  a quello  dai  suoi  avversar),  che  era 
romr  se  fosse  meno  che  privato.  Ma  non  aven- 
do fatto  alcun.i  di  queste  cose,  è da  eonrlu- 
dere  che  la  mala  contentezza  loro  non  nasces- 
se dall’amore  della  patria,  massimamente  per- 
cliè  rarissimi  sono  quelli,  ai  quali  i pubblici 
disordini  rechino  tanto  dì  afflizione,  che  ne  re- 
stino malcontenti,  e per  rimediare  si  vogliano 
mettere  a pericolo  alcuno.  Resta  adunque  che 
fossero  malcontenti,  per  non  vedere  modo  al 
potere  olt<*nere  quelle  cose,  che  essi  per  b loro 
proprietà  desideravano,  c per  potere  ottenerle, 
in  qualunque  modo  facessero  ogni  opera  che 
qitella  Repubblica  rovinasse.  Ma  è da  notare, 
che  quattro  sono  le  cose  dalle  quali  gli  uomi- 
ni sono  mossi,  cioè  roba,  onore,  danno  e igno- 
minia; ma  perchè  chi  teme  ignominia  è cupi- 
do d’onore,  e ehi  teme  il  danno  è cupido 
della  roba,  vengono  ad  essere  due  le  cose,  che 
muovono  gli  uomini  a pigliare  qualche  impre- 
sa, cioè  roba  e onore;  e dall’appetito  di  quelle 
due  cose,  nasceva  la  mola  contentezza  di  quelli 
che  minarono  il  detto  Governo.  I quali  erano 
di  due  torti,  perché  alcuni  erano  interamente 
esclusi  dalla  repubblica,  non  perchè  ella  non 
gli  avesse  onorati,  perchè  ninno  fu  dopo  il 
MCcccLxzzxiv.  che  non  ottenesse  quelli  onori, 
che  volle;  ma  perchè  essi  spontaneamente  s’e- 
rano  tirati  inmetro,  e di  questi  b maggior 
parte  per  i debiti  grandi,  cW  avevano  fatti, 
non  potevano  più  stare  a Firenze,  e però  era- 
no costretti  desiderare  che  quel  Governo  ro- 
vinasse. Questi  adunque  tenevano  pratiche  co’ 


fnomsciti  di  rimetterR  d<*ntro,  e de’gludh)  po- 
co, 0 niente  temevano  p<*r  due  cagioni:  la 
prima,  perchè  avevano  veduto,  che  Piero  So- 
deriiii  jMT  qualsivoglia  cagione  non  era  per 
operare  ardentemente,  che  chi  peccava  contro 
allo  Stato,  fosse  severamente  punito;  la  si‘ron- 
d.a,  perché  sapevano,  che  ne*  giudici  ordinar) 
avevano  tanti  amici,  che  sarebbero  difesi,  tal- 
ché con  gran  loro  sicurtà  potettero  procacciare 
la  mina  della  città.  Né  da  altra  cagione  furono 
mossi  questi,  che  da  desiderio  di  roba,  I.i  quale 
non  potevano  ronseguìre,  se  non  avevano  la 
Reptinblica  in  potestà  loro,  o dì  ehi  potessero 
disporre;  il  che  per  mala  sorte  della  eitt.-i,  e 
buona  loro,  venne  facilmente  fatto.  Altri  otte- 
nevano I supremi  onori,  ed  erano  in  ogni  azio- 
ne pubblica  onorati;  nondimeno  per  le  cagioni 
dette  di  sopra  non  facevano  molta  s1im.-i  di  tali 
onori,  non  sì  vedendo  in  quella  grandezza,  che 
pareva  loro  di  meritare;  onde  da  questa  mala 
contentezza  costretti,  procacciarono  la  mina 
della  Repubblica.  Il  che  potettero  agevolmente 
fare,  perche  trovandosi  nelle  pratiche,  e nel 
Magistrati , amministravano  , c consigliavano 
ogni  cosa,  non  see<m<lo  T utile  della  Repubbli- 
ca. ma  secondo  gli  affetti  narticobrì;  e tutti  ì 
mali  umori  della  città  annavano  accrescendo, 
quanto  potevano  , per  privan*  la  Repubblica 
ri’uiniri  e dì  rcpiitaziooc.  Questi  senza  dubbio 
furono  mossi  a desiderare  la  mina  di  quel  Go- 
verno da  riipidità  d’onore  e grandezza,  la  quale 
non  potevano  in  esso  ottenere.  E quantunque 
paja  non  credibile,  che  chi  fa  opera  che  b pa- 
tria sua  venga  sotto  il  tiranno,  sia  mosso  a ciò 
da  desiderio  di  gloria  ed  onore,  non  si  essen- 
do mai  sentito,  che  alcuno  per  cosi  fatta  ìm- 

I irosa  sia  divenuto  glorioso,  ma  si  bene  chi  cul- 
a morie  dì  esso  ha  ridotta  b patria  in  lilier- 
tà  (siccome  noi  vediamo,  rhe  ncitMin  fu  mai  tan- 
to scellerato  o stolto,  che  giudicasse  Ciirione 
degno  dì  lode,  per  avere  venduto  la  patria 
sua,  e sottomessola  ni  tininno,  e non  esaltasse 
Bruto  insino  al  ciclo,  per  averlo  ammazzato,  e 
fenduto  alla  patria  la  libertà);  nondimeno  ù 
da  notare,  che  pochissimi  sun  quelli  in  tulli  i 
luoghi,  che  sieno  della  rem  gloria  dcitiderosi, 
perchè  ninno  qnasi  c,  dir  pensi  quello  esscro 
glorioso,  che  per  univrrsal  consenso  è repul.i- 
to  savio  c valente,  ma  quello  die  ha  maggiore 
potestà  , che  |^li  allri:  laddove  appresso  agli 
antichi  Romani  maggiore  gloria  ricavava  il  ile- 
porre  b Dittatura,  che  pigliarla.  Desidera  cia- 
scuno adunque  potere,  e pens.nndo  essere  più 
facile  ottener»’  ii  desiderio  suo  da  un  solo,  di<« 
da  molti,  però  si  volge  a hivoriro  il  tiranno, 
il  quale  per  natura  sua  sempre  esalta  alcuni, 
c vuole  che  li  creda  che  abniano  appresso  di 
sé  potestà;  la  quale  opinione  fa  che  gli  .'litri 
cedono,  ed  attribuisrono  loro  ogni  onore  ed 
ogni  reverenza;  talché  sendo  nel  vulgo  riguar- 
dati e cospicui,  par  loro  avere  quella  gloria, 
che  sono  iti  cercando;  e rosi  fatta  è l.i  gloria 
e l’onore,  che  desiderano  i nostri  cilladiiii. 
Basta  loro  avere  le  prime  dignità , e potere 
venire  in  piazza;  e innanri  ri  riducano  nelle 
audienze,  farsi  molto  ben  vedere  , e rispettar* 
privatamente  a chi  ha  bisogno  del  Magistra- 
to; e consumare  più  tempo  fuori  della  pub- 
blica residenza,  che  in  essa  poi  non  consuma- 
no, parendo  loro  bella  cosa  ewre  in  piazza 
accerchiati  intorno  dalla  moltitudine,  e lai  vol- 
ta esser  vedati  parlare  col  iùanno,  o KdegU 
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o «^rnminarìì  ■ canto;  le  qu»U  coie  fanno  sen- 
ta dubbio  che  essi  sono  in  tnaggìore  grado, 
e più  onorali  che  gli  altri:  rd  essentlo  sempre 
appresso  a chi  può  il  tutto  , par  loro  aver 
grandissima  parte  di  tal  possanza,  e perciò 
aver  cagione  di  contentarsi.  Così  fotti  (*rano 
quelli , che  per  appetito  d’ onore  erano  ina!^ 
rontenti  al  tempo  ai  Piero  Soderìni,  e deside- 
ravano la  rovina  di  quello  Stato,  ed  ottennero 
il  desiderio  con  esito  conveniente  allu  stoltizia 
loro,  essendo  poi  stati  costretti,  non  che  altro, 
a servire  gli  staffieri  di  quelli,  ai  quali  avevano 
U patria  sottomessi.  Ma  per  concludere  questa 
parte,  quelle  due  sorte  ili  nemici  didla  iìepal>- 
blica  erano  sempre  parale  e pronte  a rniiiarla, 
e non  lasciavano  mai  preterire  occasione  alcu- 
na; ma  l'una  di  esse  oppugnava  la  Urpulddiea 
senza  rispetto,  tenendo,  come  c detto,  prati- 
ca co*  Medici,  o facendo  tulio  <pie|lo  le  pareva; 
)'  altra  procedeva  oreullarnente,  dando  mali 
consigli,  quando  erano  chutnali  alh*  pubbli- 
che consultazioni,  e togliendo  con  ogni  indù- 
stria  credito  e riputazione  allo  Stato.  Quelli 
che  avevano  qualche  soddisfazione  in  quel  Go- 
verno, non  però  gli  erano  tanto  affezionati  per 
le  cagioni  dette,  che  l'amasseiv)  come  rota  ]>ri- 
Vaia,  talché  perdendola,  pensassero  non  la  po- 
tere per  altre  vìe  racquìstarc}  laonde  nella 
difeniione  di  quclb  amministrazione  furono 
freddi  e pigri.  Il  popolo,  cioè  quella  moltitu- 
dine che  è in  Firenze  a gravezza,  non  essendo 
partecipe  degli  onori  e eomodi  pubblici,  non 
poteva  essere  a quel  vivere,  come  a cosa  pri- 
vata, affezionato,  perchè  potandolo,  non  veni- 
va a perder  cosa,  della  quale  sentisi  il  danno 
presente.  Della  plebe  estrema  nun  è da  p.irlu- 
re,  perchè  naliu'almcnU  aderisce  a quella  for- 
tuna che  Tiare. 

Brstavaci  il  Prìiiripe  colla  casa  sua,  al  <piale 
e*A^pettasse  più,  che  agli  altii  la  defensionc 
dello  Stato;  Mimlmente  ^runi  altri,  i quali  per 
loro  elezUme  l*amavano  ardentemente.  Onde 
possiamo  concludere,  che  in  Firenze  nel  mdxii. 
molti  fossero  parati  a minare  la  Kepubblira, 
poclii  che  la  Tenessero  difenilere,  assaissimi  che 
stessero  a vedere.  Nella  ruina  del  secondo  Go- 
verno possiamo  ben  dire,  che  molli  fossero  pa- 
rati alla  sua  distruzione;  il  che  è matiifeslo  per 
tanti  che  abbandonarono  la  citth,  c e4)irBrii»e 
le  vennero  centra  ; non  possiamo  già  dire,  che 
da  pochi  fosse  difeso,  o che  assai  si  stessero  a 
vedere,  perchè  la  città  fu  difesa  da  tutto  Tuni- 
versalc  con  tanto  consenso  econ  tanto  ardore, 
con  quanto  non  sia  stala  mai  alcuna  altra  dife- 
sa: la  qual  cosa  è manifesta  per  il  lungo  asse- 
dio, il  quale  con  tanto  spendio  e tanti  perirò- 
li  e tanta  pazienta  fu  sopportato.  Nè  furono 
gli  uomini  tanto  pronti  a questa  difensione, 
perchè  in  quel  Governo  non  fossero  i medesimi 
errori,  che  erano  ìn  quello,  che  ruinò  nel  mdzii. 
;>erehè  i medeflmi  vi  erano,  come  di  sopra  fu 
«letto  e mancando  dell’ordine  del  Gonfmooie- 
re  perpetuo,  vi  venivano  ad  apparire  maggiori. 
Ma  nacque  tanta  .‘iltrzza  d’animo,  perchè  aven- 
do queir  universale  rosi  violenta  tirannide  per 
quimliri  anni  sopportato  ^nel  qual  tempo  cia- 
scuno vide  la  citta  ubbidire,  ora  a' Pistoiesi,  ora 
.•**Pralesi,  ora  a’Corlonesi,  c mille  altri  obbr«>- 
lu-j  che  per  vergogna  voglio  lacere)  fu  costret- 
to ad  amare  il  Governo,  che  succedette,  di  qiia- 
lonque  korte  egli  fosse.  A che  si  aggiunge, 
che  ri.vscuno  ha  opinione  che  qualuuqtie  vol- 


ta il  Consiglio  regge  nella  città,  non  possa  es- 
sere alcuna  r«>»a  tirannica,  c jurnsando  i piu 
che  quella  fosse  perfetta  liberta,  le  portavano 
affezione,  e non  tu  grave  all’  univers;ile  soppor- 
tare cosi  lungo  assedio,  con  tanti  pericoli  c spe- 
sa per  dìfcnilcrla  c mantenerla.  Oltre  a <(uesto 
essendosi  scn;>erti  alcuni  molto  nemici  della 
rasa  dei  Medici  e de’  loro  partigiani,  furono  ro- 
stretti  per  timore  degli  avversari,  pigli.'ire  cosi 
aspra  e tenrìbile  difesa;  ma  quel  che  fece  e ros- 
se il  tutto , fu  la  milizia  nunramente  in  (|it«d 
Governo  ordinata.  Questo  ordine  fu  quello  elio 
raaniemic  la  città  senza  tumulti,  i quali  senza 
dubbio  per  i tanti  dispareri , che  erano  tra  i 
grandi  ui  quel  Governo,  si  sarebbero  siiK'itati, 
se  eiaseuno  non  avesse  veduto  , che  mal  può 
colui  gli  altri  av.-inz.ire,  rlie  »i  possono  atiebr 
essi  coir  arme  difiMuIere.  E nella  guerra  poi 
tenne  ubbi'dieiidissimi  e quù’ti  ì sohluti  f<»rc- 
stieri,  senza  fm*  di  qiirite  violenze,  che  ?*i  so- 
no intese  esseir  state*  fatte  nelle  «iìfese  di  .Mi- 
lano, Pavia,  NaiKìli,  e d' alU'a  città.  Ir  quali 
tebbi'ne  si  sono  <iif<*se  da'  nemici  di  fuori,  sono 
state  preda  de'  soldati  di  dentro.  11  che  non 
avvenne  mai  in  Firenze;  anzi  ciascuno  solda- 
to foresli«*ro  stelle  ubbìdiciilc?  «•  pacilico  , r 
nou  di  minor  voglia  sopportò  gli  s(<*nti  tb  l- 
Passeelio,  che  sì  f.icessero  i lertMZzani.  È adun- 
que la  città  nostra  grandemente  obbligala  u 
quella  gioventù,  la  «piale  stando  giorno  e not- 
te coir  armi  indosso  su  per  le  mura,  sii  |ht  i 
baslicmi , fere  »ì  , cIk>  ell.i  non  divenne  prcila 
de' nemici,  e le  ha  purluriln  quella  glon.i,  la 
quale  nè  «dia,  nè  altra  ci«là  d Italia  ha  pota- 
to mai  ne’  tempi  nostri  a<  qiii»U«re;  e poicliù 
dell’  essere  stala  vinta  ha  conseguito  gloria  ed 
onore,  si  può  farilmenlc  eoiigliietturare  in 
quanta  altezza  e reputazione  «‘Ila  wrebl>c  iwi- 
lita,  w'  ella  fi.xse  rimasa  vittoriosa.  .Ma  sieco- 
rofì  ella  è olibligata  gr.md<'meutc  a cosi  valo- 
rosa gioventù,  rosi  sì  può  groudcmentc  lamrii- 
larsi  di  tulli  i vecchi,  che  in  quella  guerra  fu- 
rono o dentro,  o fuori  per  dìfcs.t  di'lla  città 
adoperati.  Priniierainenle  InlU  quelli  che  an- 
darono Commissari  per  le  Terre  del  Ibmiinio, 
tutte  le  perderono  , s«‘nza  mostrare  generosità 
alcuna,  cedeiiilo  sempre  agli  avversari  senza  ve- 
derli non  che  altro  in  viso.  Pisa  solaimmUr  sì 
tenne,  perché  non  ebbe  oppugiirai«me;  ma  se 
Pavesse  avuta,  non  averiano  fatto  «luelli  che 
V*  erano  Cominis.<uirj,  miglior  prova  che  gli  al- 
tri, non  avendo  nell’ altre  cose  fatto  s«*gno  .al- 
cuno di  fortezza  c prudenza.  Lorenzo  Caru^ 
scerbi  (jierrhè  di  rraneeseo  Ferrucci  voglio 
parlare  in  altro  luogo  ) essendo  in  Castroearo, 
si  portò  di  sorte , che  merita  cornuiemlazione. 
Quelli  che  governarono  dentro,  cioè  i Dieci  c 
Commissari  non  consigliarono  mai,  o eseguir^ 
no  cosa,  nella  quale  non  avessero  tra  loro  mil- 
le dispareri.  Se  avevano  a eleggere  un  Cipi- 
tano , erano  sempre  Ira  loro  per  le  passioni 
private  in  mille  discordie;  se  avevano  a erra- 
re un  CommUsario,  che  stesse  a qualche  por- 
ta, o fosse  preposto  a qualche  cura,  era  dilB- 
ril  cusa  trovarne  alcuno  che  piacesse  a tanti  , 
che  se  ne  potesse  fare  delilwr.vzione  ; se  v<*ni- 
vano  Ira  loro  in  disputazìone  d’  aleuiia  cos.i  , 
il  fine  era  dirsi  villanie  con  parole  piene  d ol- 
traggio e vitupero.  Non  sapevano  nè  con  fol- 
ti, nè  con  p.irule  inlrallrnere  i soldati;  tulio 
il  giorno  ai  lamentavano  della  infedeltà  del  Ca- 
pit.iuo  * e non  s<'ppero  mai  .pigliar  parlilo  di 


istigarla:  e finalmwilc  dorè  i giottni  dura- 
vano ogni  fatica,  pativano  ogm  sUmtOj  ai  met- 
tevano in  ogni  perìcolo  per  difendere  la  pa- 
tria, qiieati  vrccbi  facevano  ogni  coaa,  perche 
eUa  fo»8C  oppn*ssa  e aaccliegginta,  governando 
le  roae  con  tanta  inaolcnia  cd  ambizitme.  Io 
voglio  far  fine  di  rucconlare  le  loro  malvagi- 
tà, perchè  mi  viene  gnndissinao  itnmaco,  qua- 
lunque volta  io  mi  rivolgo  per  la  mente  i ai- 
nistri  modi  loro;  e voglio  tornare  a dire,  che 
»c  una  Hepubhiica  piena  di  mancamenti,  come 
di  »opra  abbiamo  veduto,  ha  fatto  prove  co&i 
maravigliose , è da  pensare  che  una  che  man- 
chi d'ogni  errore,  e »ia  in  (pialunque  lua  par- 
te perfetta,  avanzerà  in  tutte  le  sue  azioni 
l’ tiomagìnazione  di  ciascuno.  E non  sia  chi 
da  tanti  inconvenienti  prenda  sbigottimento 
alcuno , pensando  che  la  correzione  sua  non 
sia  possiMle , perdiè  l' è non  solamente  possi- 
bile, ma  facile , e simza  molto  alterare  il  sub- 
inetto  ri  può  agevolmente  intrmluire , sicco- 
me a qualunque  leggerà  tutto  quello  che  a . 
scrivere  mi  n*sU,  Mrà  chiaro  e manifesto.  I 
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CAPITOLO  PRIMO 

Che  òhoma  prima  introditrre  U Gm^enio  ciW/e, 
é poi  la  milizia, 

Tulli  quelli  che  danno  leggi  a*  popoli,  n\  or- 
dinano  nepubhiiche , è necessario  che  ahbi.mo 
sempre  T animo  diritto  alla  diuturnità  dello 
Stalo  che  introdiir^mn:  p«‘rehè  ciascuno  Stato 
rovina  per  duo  cagioni  principali;  Puna  è in- 
trinseca, come  sotto  le  aisieniioni  civili  ed  al- 
tri disordini,  che  nascono  dentro;  l’altra  è 
estrinseca,  come  sono  gli  assalti  esterni.  AlPii- 
na  col  buon  ordine  e forma  della  Repubblica, 
la  quale  s’ingegminn  inlrodun'c,  all’altra  con 
la  milizia  ben  ordinat.!,  provveggono.  Questi 
pensieri  caddero  nella  metile  di  Licurgo  Lace- 
dnmonìo,  quando  ordinò  la  sua  Repubblica,  la 
quale  durò  ottocento  anni  colle  medesime  leg- 
gi, e non  pati  mai  alcuna  intrinseca  alterazio- 
ne, e dagli  assalti  esterni  si  potette  difendere. 
Romulo  ancora  sopra  tutti  gli  altri  aapientissi- 
mo,  quando  ortliiio  la  Repubblica,  pensò,  oltre 
alle  predette  due  cose,  al  propagare  l’ Impe- 
rio. Questo  è manifesto  per  la  violenza,  che 
usò  nel  ratto  delle  Sabine;  perche  è verisimi- 
le, elle  egli  avesse  pensato  molto  innanzi  d’a- 
vere a far  violenza,  c perciò  sì  fosse  provve- 
duto di  tutte  le  cose  opportune,  e qualunque 
pensa  a fare  violenza,  se  non  pensa  d’avere  a 
TÌncere,  è da  essere  reput.vto  stmto.  Pensò  adun- 
que Romulo  a fare  violenza,  e d’avere  a vin- 
cere, e per  conseguente  al  propagare  Plmpe- 
rio,  e far  grande  la  sua  Repuhnlica.  La  eagio-. 
ne  ancora,  che  l’indusse  a làr  tal  violenza  non 
fu  altro,  che  la  cupidità  dell’Imperio,  perchè 
se  non  voleva  quello  accrescere,  non  gli  era 
necessario  us.Trc  tal  violenza;  perciocché  aveva 
tanti  uomini,  che  facevano  conveniente  corpo  di 
una  riltà  non  ambiziosa,  la  quale  si  voglia  so- 
bniente  mantenere,  c non  ucsideri  aocresci-  | 


iu3 

iiientn;  e delle  donne  per  gU  uomini  suoi  ave- 
rcbbi*  trovato  in  spazio  di  tempo,  senzachè 
quelle  d’ Alba  non  gli  sariano  mai  mancate.  Ma 
volemin  egli  accreserre  l’ Imperio,  pensò  per 
qiialclie  onesta  vi.i  ad  irritare  ì vicini,  per  ave- 
re oreasioiie  di  soggiogargli  : hi  qual  rosa  poi- 
ché fclìccnirntc  gli  successe,  fece  molte  ordi- 
itazinni  appartenenti  all’ ampliare;  e sopra  ogni 
altra  cosa  r da  lodare  la  consuetudine  d’in- 
corporarsi dentro  i nemici  superati,  e per  quel- 
la via  far  grande  la  sua  citta.  Questa  osserva- 
zione fu  quella  (come  prudentisrimaraente  di- 
scorre Dionisio  Alicamasseo)  che  al  popolo 
Romano  recò  si  maraviglioia  grandezza;  per- 
chè non  era  poaribUe,  che  Roma  tenesse  r Im- 
perio del  mondo,  se  prima  non  era  divenuta 
si  grande,  che  fosse  a tanto  Imperio  propor- 
zionata. Sparta  perchè  non  ebbe  chi  vi  intro- 
I ducesse  tale  usanza,  e non  potette  pervenire  a 
t.vnta  grandezza,  e se  il  suo  Ordinatore  aves- 
se avuto  tale  avviso,  era  impossibile  che  non 
acquistasse  il  medesimo  Imperio  che  Roma, 
perchè  nell’altre  cose  era  ottimamente  ordina- 
ta, e perciò  si  potette  mantenere  libera  dalle 
alterazioni  intrinseche,  e difendersi  dagli  as- 
salti esterni,  io  sono  alquanto  dal  proposito 
mio  deviato,  ma  tornando  a quello,  dico  che 
gli  ordinatori  delle  Repubbliche  prineipalmen- 
te  devono  avere  per  onbirtto  quelle  due  cose 
che  partoriscono  alla  ciUà  diuturnità  e lunga 
vita,  cioè,  buon  ordine  e buona  milizia.  La 
città  di  Firenze,  come  abbiamo  di  sopra  di- 
mostrato, è subietto  eaparissimo  d’una  buona 
ordinazione,  hi  quale  mantenga  la  città  libera 
dall’ alterazioni  intrìnseche;  ed  agevolmente  vi 
si  poirìa  introdurre,  come  apertamente  nel  prcK 
ee<mn*  di  questo  discorso  si  vedrà.  E perchè 
nella  forma  del  vivere  pasuto  si  dette  alla  mi- 
lìzia principio,  la  quale  fu  di  tanta  utilità, 
quanto  niuno  mai  potette  immaginare,  non  sa- 
na anco  diIRetiltà  alcuna  ad  introdurla  di  nuo- 
vo, perchè  avendo  veduto  ciascuno  quanto  ella 
sia  fruttuosa  non  solamente  contro  agli  assalti 
esterni,  ma  eziandio  contro  ai  tumulti  civili, 
non  si  troverebbe  ehi  contraddicesse  la  sua 
introduzione,  laddove  nella  passata  ammini- 
strazione da’ pili  savj,  e potenti  eilUdini  di  tal 
Governo,  per  diverse  cagioni  fu  ronlraddelta. 
Ma  se  noi  consideriamo  bene,  è di  maggiore 
importanza  introdurre  una  buona  forma  dì  Re- 
punblica,  perchè  dietro  a questa  agevolmente 
s’introdurrà  buona  milizia:  ma  dove  fosse  la 
milizia  introdotta,  non  saria  fnrs4'  cosi  agevole 
introdurre  buona  ordinazione;  perchè  natural- 
mente gli  uomini  militari  sono  meno  che  gli 
altri  tratUihili.  E perciò  Romulo  primieramen- 
te introdusse  gli  ordini  civili,  e poi  gli  ordini 
militari;  e potette  costui  in  brevissimo  tempo 
ogni  cosa  condurre,  perchè  essendo  Principe 
assoluto  non  aveva  ehi  contraddicesse.  Appres- 
so, quegli  nomini  che  lo  seguitavano,  avevano 
a pigliare  forma  di  vivere,  e facilmente  presero 
quella,  che  fu  loro  innanzi  proposta.  In  Firenze 
adunque,  essendo  di  maggiore  importanza  in- 
trodurre un  buon  Govemo,  che  una  buona 
milizia  (perchè  invero  la  città  ne’ tempi  pas- 
sali ha  piuttosto  palilo  per  mancamento  di  Gik 
vemo,  elle  di  milizia,  forse  per  le  qualità  del- 
l’armi  e de’ tempi)  tratteremo  prima  dì  quella 
p.'irte,  che  appartiene  all’  introuuzlone  del  Go- 
verno civile,  e poi  ilisputercmo  della  milìzia, 
siecoiiic  ancora  di  sopra  promettemmo  di  fan*. 
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CVPITOLO  IL 

Comé  ti  debbt  lo  Stato  mitto. 

Noi  moftramrao  di  sopra,  che  il  Governo 
ni»(o  era  di  tutti  gli  altri  il  migliore;  ma  per- 
che questa  mistione  ti  può  variare,  è necesta- 
rio  clic  dctcrmìmanio  in  che  modo  vogliamo 
temperare  questa  nostra  Kepuhblira.  Dico  adun- 
que che  questa  mistione  ti  può  fare  in  due 
modi;  uno  è quando  le  tre  specie  di  Repul>- 
bliche  sopraddette  tono  in  tal  modo  insieme 
temperate,  che  Tuna  powede  eguali  forze  a 
quelle  dell’altra;  l’ altro  è quando  le  tre  dette 
sperìe  di  Kepubbliche  sono  in  tal  maniera  lem- 
|>eratc,  che  l’una  di  quelle  esercita  nel  com- 
posito maggiore  potenza,  che  ciascun’ altra  per 
se,  come  se  un  medico  temperasse  una  medi- 
cina in  tal  modo,  che  in  essa  un  sempliee 
avi*«sc  maggiore  virtù,  che  ciascuno  altro  se- 
parato. Consideriamo  ora  se  in  alcuno  di  loro 
si  trova  mancamento;  e dico  che  il  primo  mo- 
do, secondo  il  quale  lo  forze  di  ciascuna  parte 
sono  eguali  a quelle  dell’altra,  senza  dubbio 
è difettivo,  e non  si  debbe  seg^uiUre,  perchè 
non  c possibile  temperare  uno  Stalo  tanto  per- 
fettamente, che  la  virtù  (vogliamo  dire  pote- 
stà di  ciascuna  parte)  non  apparisca;  percioc- 
ché in  tal  mistione  avviene  il  contrario,  che 
nella  mUtionc  delle  cose  naturali,  nella  quale 
le  virtù  particolari  delle  cose,  di  che  si  fa  mi- 
stione, non  rimangono  nel  misto  apparenti,  ma 
di  tutte  se  ne  fa  una  sola:  la  qual  cosa  non 
può  nel  temperare  una  Kcpubblica  avvenire; 
perche  bisogneria  pestare,  e tritare  in  modo 
gli  uomini,  che  dei  grandi,  popolari  e medio- 
cri, se  ne  facesse  una  sol  cosa  diversa  in  tutto 
da  quelle  tre  fazioni;  la  qual  cosa  senza  dub- 
bio c impossibile.  Rimanendo  adunque  le  virtù 
di  ciascuna  parte  apparenti  nella  mistione,  è 
necessario  che  essendo  l’ opposizioni,  e resisten- 
ze rgìuli,  non  manchino  le  Repubbliche  in  tal 
modo  temperate,  di  eivilì  dissensioni,  le  <|uali 
aprano  La  via  alla  rovina  loro.  Che  le  Repub- 
blirlie  nel  sopraddetto  modo  temperale  sien 
aemprc  alle  civili  discordie  esposte,  si  manife- 
sta per  la  Republdira  Romana,  la  quale,  secon- 
docuè  ne  discorre  Folibio,  era  composta  delle 
tre  sopraddette  specie,  in  tal  maniera  che  la 
virtù  e potestà  di  ciascuna  parte  appariva;  tal- 
ché i forestieri  nel  travagliare  dell' altre  Re- 
pubbliche, c Principi  con  quella,  quando  ave- 
vano a convenire  col  Senato,  per  la  grande 
autorità,  che  c*  vedevano  in  quello , la  giudi- 
cavano una  Repubblica  di  Ottimali;  c quando 
convenivano  co’  Consoli  per  la  medesima  ca- 
gione pensavano,  che  fosse  un  Regno;  simil- 
mente quando  trattavano  col  Popolo,  pareva 
loro  una  Repubblica  popolare;  c nomiimeno 
sempre  fu  piena  di  civili  dissensioni.  Non  era 
adtin(|uc  quella  Repubblica  ben  temperala,  e 
quello  che  ne  discorre  Polibio  era  segno  dì 
mala  commistione,  perché  se  ella  fosse  stala 
prudentemente  ordinata,  chi  avesse  avuto  a 
travagliare  co’  Consoli,  o col  Senato,  o col  Po- 
polo, non  avria  giudicato,  che  tal  Repubblica 
rosse  Popolarità,  o Stato  di  OtUmati,  o Regno, 
perché  averebbe  veduto  il  Popolo  dependere 
<lal  Senato  e da’  Consoli,  il  Senato  dai  Consoli 
e dal  Popolo,  i Consoli  dal  Popolo  c dal  Se- 
nato, c con  ciascuna  di  queste  parli  averobbe 
veduta  tcnqicraU  la  virtù  deirallra.  Le  discor- 


die adunque  non  natccvaiiQ  da  altro,  oe  non 
che  esercitando,  ciascuna  parte  tanta  virtù, 
quanta  l’altra  nel  composito,  l’una  non  veni- 
va ad  avere  rispetto  all*  altra,  estimando  po- 
tere quanto  quella,  benché  se  vantaggio  vi  ora 
l’aveva  piuttosto  il  Senato,  rhe  il  Popolo,  sio- 
come  appresso  diremo.  Ma  dicendo  ai  presen- 
te che  l'uno  fosse  pari  all’ altro,  dico,  che  chi 
dopo  la  cacciata  de’  Tarquioj  temperò  quella 
Repubblica,  non  fece  altro,  se  non  che  dove 
la  ncpubhliea  inclinava  in  quel  Regno,  egli  al>- 
!>assò  quella  potestà,  e U>  fece  tornare  eguale 
al  Popolo  ed  al  Senato,  c fece  un  misto  eguale 
dì  tutte  r altre  parti;  nel  quale  tanta  potestà 
esercitava  l’una  quanto  l’altra,  e da  queste 
nacquero  tante  dissensioni,  che  fioalrocnte  di- 
slrusM'ro  quella  Repubblica.  Essendo  adunque 
la  Repubblica  Romana  stata  nel  sopraddetto 
modo  temperata,  c non  essendo  stata  lìbera 
dalle  alterazioni  civili,  concludo  niun  Governo 
doversi  temperare  in  tal  maniera,  ma  secondo 
quell*  altro  modo,  che  abbiamo  di  sopra  de- 
scrìtto, nel  quale  la  Repubblica  inclina  in  una 
delle  parti:  e tutti  quelli  Stati  che  sono  in  tal 
mo<lo  temperati  non  patiscono  mai  alterazione 
civile.  Roma  innanzi  a’  Tarqaìnj  era  in  questo 
modo  temperata,  perché  v’era  un  Popolo,  un 
Senato,  ert  un  Re,  ma  d.il  Re  dependeva  il  Po- 
polo, cd  il  Senato  più  che  il  ne  da  loro,  e 
perciò  quello  Stato  veniva  ad  inclinare  nel  Re- 
gno; e meotreché  Roma  si  governò  per  tal 
modo,  non  pali  mai  alterazione  alcuna:  c quan- 
tunque i Re  fossero  quasi  tutti  violentemente 
ammazzati  (il  che  nacque  per  la  superbia,  la 
quale  pigliavano)  non  ne  seguitò  però  mai  di- 
sordine ^cuno.  Stava  dunque  il  Popolo  quie- 
to e similmente  il  Senato  perché  l’uno  e l’al- 
tro riguardava  il  Re,  come  padre  comune,  ed 
il  Re  operava  che  né  l’uno,  nè  l’altro  trapa»- 
sasse  i termini  suoi.  Bisognava  adunque  che 
Bruto  e Piihlicola,  Capi  della  Repubblica  Roma- 
na, dopo  la  rarciata  dei  Tarquinf,  temperas- 
sero quello  Stato  facendolo  inclinare  ad  una 
delle  partì,  rioc  al  Popolo  o al  Senato,  secon- 
doché  il  subietto  richiedeva;  e se  cosi  l’ aves- 
sero ordinato,  non  vi  sana  mai  nata  alcuna  al- 
terazione, perché  queOa  parte  dove  la  Repub- 
blica inclina,  viene  ad  esser  più  polente  che 
l'altra;  e però  facilmente  può  opprimere  gl’in- 
sulti, che  le  fossero  fatti  : e perché  quella  po- 
tenza, che  ha,  nasce  dalla  forma  della  Repub- 
blica, però  se  la  parte  contraria  si  reputa  in- 
giuriata, non  l’imputa  alla  fazione  arverza,  ma 
alla  forma  della  Republdira.  E perché  la  Re- 
pubblica c temperala  in  modo,  che  non  vi  c 
adito  a rovinarla,  però  è necessario  che  viva 
quieta;  onde  in  tale  Repubblica  non  può  na- 
scere .ilterazione  alcuna  ben  da  notare,  che 
quando  io  dico  che  la  Repubblica  deve  inrli- 
iiare  in  una  parte,  non  dico  che  quelli  parte 
abbia  sola  l’ Imperio,  e l’ altra  aia  esclusa  dal- 
r arorainistrazione,  ma  che  l’ima  abbia  poca 
dependenza  e l’altra  assai.  Circa  la  Republdica 
Romana  potrebl>e  alcuno  dire,  che  la  pendeva 
pel 'Senato,  e nondimeno  era  esposta  alle  se- 
dizioni. Rispondo  rhe  ella  non  inclinava  in 
quelle  parti  dove  doveva  inclinare;  di  che  na- 
cque il  medesimo  errore,  che  se  non  fosse  ìn- 
clmata  in  alcuna  parte,  aicrome  qui  sotto  si 
dirà.  Concludendo  adunque  dico,  che  è neces- 
sario che  una  Republdira  inclini  .id  una  parte 
a volere  che  sia  diuturna,  e viva  sempre  senza 
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f»UM  r«M*rr  al  Repno^  o al  Smato , o al  Popo- 
0,  tlUcorrrrrmo  al  preaentr  ìd  qual  parte  deb- 
ba pendere  una  bene  ordinata  Repunblka. 

CAPITOLO  III. 

CVid  Ui  lìepubblica  drbbe  inclinare  ntl  Popolo. 

Noi  abbiamo  detto,  che  ogni  bene  ordinata 
Repubblica  debbe  inclinare  in  una  delle  tre 
ap<‘rie,  delle  quali  è composta;  seguita  ura  che 
mostriamo  in  quale  specie  debba  pendere:  dai 
che  si  vedrà  cni  debl>e  essere  il  Signore  della 
città.  Dico  adunque  che  l’è  cosa  molto  peri- 
colosa per  la  comune  libertà,  non  aobmente 
nelle  Città,  che  hanno  le  qualità  dette  da  noi 
di  sopra,  rea  eziandio  in  tutte  1*  altre  ordina- 
zi<»ni,  una  Repubblica  che  penda  nel  Regno; 
perché  è necessario  fare  un  Principe  con  tan- 
ta autorità  che  tutta  la  Repubblica  dependa  da 
lui,  più  che  egli  dalla  Repubblica;  altrimenti 
tale  ordinazione  non  inclinerebbe  nel  Regno,  c 
dovunque  s*  introducesse  tal  forma  di  vivere, 
tutta  U libertà  si  verrebbe  a sottomettere  alla 
volontà  d’iin  solo,  la  qual  cosa  senta  dubbio 
é pericolosissima.  Perché  chi  sarà  eletto  Prìn- 
cipe, se  non  sia  nel  tempo  della  elezione  mal- 
vagio, potrà  nel  Principato  diventare;  e per 
esser  Prìncipe,  ed  avere  poca  dependenza,  po- 
trà qualunque  volta  egli  voglia,  agevolmente 
opprimere  la  Repubblica,  perché  avrà  facoltà 
d’avere  quei  mezzi,  ì quali  tono  ad  eseguire 
tali  cose  neceMari.  Che  gli  uomini  possano  di- 
venire malvagi,  ed  essere  più  del  proprio,  che 
del  pubblico  bene  studiosi,  oltre  alla  quoti- 
diana esperienza,  le  memorie  antiche  lo  dimo- 
strano. Romulo,  come  di  sopra  anco  diremmo, 
fu  buono  nel  principio  del  Regno  e nel  mez- 
zo; nel  fìne  poi  divenne  malvagio,  e per  P in- 
solenzà sua  fu  dal  Senato  ammazzato.  Potendo 
adunque  quegli  uomini  diventar  cattivi,  non  é 
da  dar  loro  in  una  città  una  polest.'i.  la  quale 
possano  poi,  quando  vogliono,  usan^  in  perni- 
eie  della  Repubblica;  e ch’egli  l’ abbiano  a vo- 
lere, agevolmente  lo  persuade  P ambizione  uma- 
na, la  quale  fa  che  ciascuno  vorreblK*  sempre 
(1.1  sé  miMlesiiiio,  e non  da  altri  drp<‘rulen'. 
Quinci  avvieni',  die  uno,  tosto  ch’egli  è per- 
venuto al  Principato,  pensa  di  fare  in  modo 
che  da  se,  non  da  altri  dependa;  e perù  rade 
volle  sla  conlento  a quella  gloria  e a quell’o- 
nore, che  gli  c dalla  nepuhhiica  donala;  ed  è 
tanto  poteiilr  questo  njipetito,  che  quelli  an- 
cora. ehe  sono  legali  dall’ ordine  della  Repub- 
blica, con  grandissimo  loro  pericolo  s'ingegna- 
no tal  ordine  violare;  e vogliono  nintlosto  met- 
tere in  |>ericolo  colla  vita  quello  Stato  ehe 
hanno,  che  star  contenti  a quell’ onon;  che 
possono  legittimamente  e con  soddisfazione  di 
ciascuno  possedere;  siccome  fece  Pausania  Re 
de’ Lacedemoni,  il  quale  instigato  dalPambizio- 
no,  cercò  di  farsi  tiranno  in  quella  Repubbli- 
ca, nella  quale  teneva  il  supremo  grado;  ma  i 
suoi  cattavi  pensieri  sortirono  conveniente  fine, 
perché  scoperto  il  disegno  suo,  miseraroente 
fu  fallo  morire.  Marino  Falierì  Doge  Venezia- 
no volle  ancor  egli  farsi  tiranno  della  sua  Re- 
pubblica; ma  la  fortuna  non  gli  porse  Unto 
di  favore,  clic  egli  potesse  a quel  fìm:,.  che  ei 
desider.iv.a,  condursi.  Perchè  nel  mezzo  di  co.,i 
scellerata  impresa,  fu  da'  suoi  cittadini  (q'prcs- , 
roLiritj 


so,  ì (|uali  eolia  vita  gli  tolsero  quelTooore  che 
gli  avevano  dato.  Non  è adunque  da  ordinare 
una  Hrpubldica  che  inclini  nel  Regno,  non  si 
potendo  alcuno  promettere  che  P abbia  da  aver 
libera  e lunga  vita;  senzaché  noi  discorrere- 
mo che  il  Regno  non  si  poteva  semplicemente 
ordinare,  e chi  ordinasse  una  Repubblica  nel 
modo  detto,  non  sarebbe  altro  che  un  sempli- 
ce Regno.  E se  alcuno  opponeste  Roma,  la 
quale  visse  con  tanta  prosperità  sotto  P Impe- 
rio de'  Re,  rispondo  che  tal  rosi  avvenne  per 
accidente;  prima,  perché  volle  la  buona  fortu- 
na di  quella  città,  che  ella  ornasse  della  rena 
potestà  uopiini  eccellenti,  e più  della  veraglo 
ria,  che  della  inrìusU  potenza  desiderosi:  se- 
condariamente, gli  uomini  di  quella  città  era- 
no buoni,  e perciò  per  le  ragioni  dette  di  so- 
pra, venivano  ad  essere  rapaci  del  Regno;  ol- 
tre a questo  fu  necessario  m qiie'  tempi  primi 
tal  forma  di  Repubblica,  perché  si  trovava 
quella  città  allora,  come  un  fanciullo  in  fasce, 
che  continuamente  ha  bisogno  della  nutrice, 
iosino  a che  divenga  robusto.  E (siccome  poi 
usarono  in  qualche  pericolo  urgente  creare  un 
Dittatore,  cioè  un  Re  assoluto,  ma  a tempo) 
cosi  quella  prima  età  della  Repubblica  aveva 
bisogno  della  autorità  di  tal  Dittatore.  E per- 
ché i perìcoli  erano  grandi  e frequenti,  fu  ne- 
cesaarìo  che  tal  Dittatore  fosse  perpetuo;  che  i 
pericoli  fossero  grandi,  è manifesto  per  le  guei^ 
re  da  sette  Re  continuamente  fatte.  Ma  poiché 
la  Repubblica  divenne  robusta,  non  fu  bisogno 
di  tal  Dittatore,  o Re,  se  non  in  alcuni  tempi 
ed  allora  venendo  la  necessità,  subitamente  si 
creava. 

Concludendo  adunque  dico  che  una  Repub- 
blica non  debbe  inclinare  nel  Regno:  simil- 
mente non  debbe  pendere  nello  Stato  de*  po- 
chi, o vero  in  un’Aristocrazia.  E noti  ciascuno 
che  io  parlo  al  presente  dì  quelle  città , che 
hanno  le  qualità  da  noi  dette  di  sopra,  perché 
potria  essere  una  città,  nella  quale  i grandi 
superassero  tanto  i popolari,  che  saria  violen- 
za il  non  fare,  che  quella  Repubblica  pendes- 
se nello  Stato  de'  pochi  ; però  restringendosi  a 
quelle  città  di  sopra  descritte  , dico  che  in 
quella  non  sì  debbe  introdurre  una  Repubbli- 
ca , che  penda  nello  Stalo  de’  pochi  ; perchè 
oltn*  all’  essere  nei  pochi  la  medesima  ambi- 
zione , ehe  in  un  solo , sono  ancora  nemici  e 
paurosi  de’ popolari:  le  qii:di  due  rose  fanno 
che  li  spregino,  e quanto  più  possono  cercano 
tenerli  bassi  ; dal  che  i popolari  son  costretti 
spessi!  volte  a pigliar  l’-arrni  per  difendersi  , c 
se  possono  apporre  la  cagione  delle  ingiurie 
l'ieoviile  a qualche  particolare  , subito  li  cor- 
rono a rasa,  c eoli'  armi  e eoi  fuoco  si  vendi- 
cano, sirrome  in  Firenze  molte  volle  sì  trova 
essere  avvenuto.  Ma  se  tali  cagioni  nascono 
dall' ordinazione  della  Repiihhiira,  talché  a nes- 
suno p.irttcolare  si  possano  applicare , allora  t 
popolari,  non  avendo  contro  a chi  voltare  l’ ira 
sua,  sì  separano  da’ grandi,  c chieggono,  o le»^ 
ge  , o Magistrato , per  lo  quale  si  possano  di- 
fendere, ottenere  la  loro  ragione;  e questo 
fu  grandissima  cagione,  che  ne’luniiilti  del  po- 
polo Romano  contro  al  Sehato  , non  si  venne 
mai  al  sangue  de* cittadini,  insìtin  ai  Gracchi  ; 
perché  P ingiurie,  riie  pativano  i popolari  non 
da’ privati  cittadini , ma  dalla  forma  della  Re- 
ptibldica  nascevano  , e perciò  l’ Ingiuriali  non 
dc'cilUdiui , ma  dell’ ordine  dclU  Repubblica 
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•i  potrToDo  lamentare  ; od<Ic  arTenira  clie 
nelle  aoTTeruoni  non  chiedeva  altro  che  qual- 
che l^e , o qualche  ma|^trato  , per  virtd 
della  quale  ai  oifnideaae,  e la  potenia  de*po* 
rhi  si  venisse  ad  abbassare  , ea  essi  più  della 
hepnbblica  partecipassero.  Tornando  dunque 
al  propoùto  dico , che  una  Repubblira  in  tal 
città  ordinata,  non  debbe  inrlinare  nello  Stato 
de*pochi,  e eonseguenteuicnlr  debbe  pendere 
nella  popolarità,  la  qual  cosa  si  può  con  molle 
ragioni  persuadere.  Primieramente  quella  parte 
e quel  membro  della  città  debbe  possedere 
maggiore  imperio , che  contribuisce  più  al  vi- 
vere comune,  che  è il  fine  delle  città.  Se  adun* 
qiM  noi  dili|(enteniente  conaiderìamo  rlù  con- 
tiibiiisce  piu  al  ben  comune  , o i grancli , o i 
popolari,  troveremo  ehe  i grandi  sono  dai  po- 
polari in  tal  cosa  di  gran  lunga  superati  ; il 
che  ^evolmente  possiamo  conoscere  per  i de- 
sideri dell’  una  parte  e dell*  altra.  I grandi  de- 
siderando comandare,  non  solamente  non  con- 
feriscono U ben  comune , ma  lo  distruggono , 
perchè  chi  vuol  comandare,  vuole  che  gli  al- 
tri sieno  servi,  ed  egli  solo  esser  libero;  e ehi 
vuole  avere  gli  uomini  servi , vuol  svere  in 
poter  suo  la  roba,  la  vita  e I* onore  degli  al- 
tri,  per  potenie  a suo  piacere  disporre:  e chi 
ha  questo  desiderio,  vuol  distruggere  la  città, 
c per  conseguente  U ben  comune  ; perchè  non 
è^iù  città  quella , dove  tal  desiderio  sortisce 
cMtto,  estrado  città,  congregaiione  d’noromi 
IiMii,  ordinata  al  ben  vivere  comune  degli 
gitanti.  E una  città  dove  i grandi  ottengono 
il  dcaiderio  loro,  non  è altro  che  una  compa- 
gnia di  padroni  e schiavi,  ordinata  per  sf«>gare 
l’ Atrariau  e 1*  altre  disoneste  veglie  di  quei  che 
aoD  padronL  Ha  i popolari,  desiderando  vivere 
liben,  vi^liono  mantenere  , e non  distruggere 
il  ben  comune;  perchè  chi  desidera  la  Ubertà 
in  una  città,  vuole  che  ciascuno  possa  oUc- 
nere  la  sua  ragione  senza  ingiuriare  alcuno: 
il  che  non  è altro,  se  non  volere  la  conserva- 
zione^ del  ben  pubblico.  E che  questo  sia  ve- 
ro, cioè,  che  il  desiderio  de’  popolari  manlen- 
gt  il  bra  comune , e quello  de'  grandi  lo  di- 
Jfnigga,  possiamo  per  la  Repubblica  Romana 
dunosUnre  , nella  quale  dopo  la  cacciata  de* 
Tarquin; , i grandi , cioè  il  Senato , avevano 
maggiore  poUvtà  che  il  popolo,  e quasi  a quello 
comandavano,  c del  eontinno  cerravano  aecre- 
awre  la  loro  autorità.  E saria  la  loro  ambi- 
zione a quello  proerdiita  , ehe  , se  il  popolo 
non  avesse  al  disonesto  loro  apnetìlo  fallo  re- 
sistraaa,  avrebbe  quella  Repubblira  trerento 
anni  prima  minato.  Talché  giustamente  sì  può 
dire  che  l’ ambizione  de*  griindi  rrrc.-isse  di- 
stmggi^  quella  Repubblica , ed  il  desiderio 
della  lilicrta  che  era  nel  poptdo,  la  manteaea* 
ae:  onde  è manifesto  che  il  desiderio  del  po- 
polo conferisce  più  .il  ben  comune,  e perem  i 
popolari  sono  il  più  importante  membro  della 
cìm.  massimamente  cne  abbia  le  qualità  da 
noi  dette  di  sopra;  di  che  seguila  me  debbo 
ottenere  maggiore  imperio.  Secoudariamentc 
dice  Aristotile,  che  quello  debbe  comandare, 
che  ha  più  prudenza  , perchè  quello  che  co- 
manda, bisogna  che  ordini  e regoli  le  cose  ; la 
quale  è proprietà  di  quello,  che  è savio  e pni- 
dente.  Chi  vuole  conoscere  ove  sia  maggiore 
pmdenza,  o ne*  grandi  o ne*  popolari , se  esa- 
minerà la  vita  e costumi  dell  una  parli*  e del- 
r altra , non  trorerà  che  i pitpolori  siano  dai 
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grandi  superati,  perchè  U prudenza  s’aequisfa 
o per  praticare  le  cote,  o per  leggerle.  Quanto 
al  leggerle , così  le  può  l^gerc  un  popolare 
come  un  craide  ; e la  pratica  non  veggio  mag- 

Siore  nelT  una  parte  che  nell*  altra , perchè 
ove  le  cose  non  si  disputano,  e non  si  deli- 
berano. mz  tutte  sono  al  volere  d*nn  solo  sot- 
toposte, tant*  è trovarsi  a tali  consulte,  quanto 
non  vi  si  trovare.  Resta  adunque  che  conside- 
riamo la  vita  de*  vecchi  e giovani  dell*  una 
parte  e dell*  altra.  I vecchi  senza  dubbio,  cosi 
popolari,  come  grandi,  sono  tutti  occupati  in 
pensierì  abietti  e vili,  perchè  tutti  non  hanno 
altro  oggetto,  che  accumulare  dauari.  Ma  ci  è 
questa  dififerenza,  che  i grandi  si  vogliono  va- 
lere per  mezzo  della  tirannide  più  che  non 
patisce  1*  onesto  e giusto  ; ai  popolari  basta  non 
easm  impediti  con  angherie  o altro,  talché 
non  possano  viJeni  delle  fatiche  loro;  e se- 
guitando questi  modi  tanta  prudenza  acquista- 
no quelli,  quanto  qu^ti;  se  già  mà  non  vo- 
gliamo dire,  che  essendo  le  virtù  morali  col- 
legate,  è veriaimile  che  chi  vive  con  maggiore 
niMestia,  abbia  ancora  maggiore  prudenza.  11 
che  ancora  possiamo  affermare  de’ giovani,  per- 
chè i figliuoli  de*  grandi  non  sanno  mostrare 
la  grandezza  loro  in  altro,  ehe  md  vìvere  U- 
consioaamente,  calcare  1*  usanze  e costumi  ci- 
vili, e perseguitare  gli  altri  eoo  fatti  e con 
parole  piene  di  obbrobri  e vituperi.  1 giovani 
de’  popolari  attradono  alle  Accende  loro  quie- 
tamente, e con  pazienza  sopportano  ogni  in- 
giusto dominio  : di  che  segue , che  i figliuoli 
«le*  grandi  non  possono  acquistare  maggiore 
prudenza  per  Ì1  modo  del  vivere  loro , che 
quelli  de* popolari;  e se  i grandi  dicessero  che 
la  prudenza  accompagna  la  nobiltà,  senza  dub- 
bio sarà  da  reputarli  stolti,  perchè  non  si  tro- 
vò mai , che  uno  per  esser  nobile  e grande 
fosse  prudente,  ma  si  bene  per  essere  litterato 
e pratico  delle  faccende  umane;  e cosi  fatti 
sono  stati  quelli  che  hiuino  dato  principio  alla 
nobiltà  degli  uomini,  i quali  molte  voile  non 
hanno  avuto  quella  virtù,  che  avevano  t loro 
antichi , siccome  si  trova  nelle  memorie  anti- 
che osservato:  onde  ben  disse  Dante, 

Jìade  volu  rùoiy^  per  ìi  rami 
V umana  probitate!  e questo  uoìe 
Quei,  che  ta  da,  perche  da  fui  si  chiami. 

Non  potendo  adunque  i grandi,  nè  per  il 
modo  «lei  vivere , nè  per  la  nobiltà  mo»trare 
di  avere  maggiore  prudenza  , concludo  rtsser 
molto  verisimile,  cnc  tanto  riano  prudenti  ì 
popolari,  quanto  i grandi.  E perchè  i popolari 
fanno  molto  maggiore  numero,  che  i grandi  , 
si  può  probabilmcTite  dire  che  facciano  mag- 
giore aggregato  di  prudenza  ; e perciò  si  deb- 
be a loro  attribuire  1’  Imperio.  l’uwsi  ancora 
sicuramente  affermare,  che  i popolari  siano  più 

firudenti  che  ì grandi , per  esser  la  prudenza 
oro  meno  dalle  umane  passioni  impedita,  che 
«piell.1  de*  grandi,  i quali  perchè  sono  oppres- 
sati da  cslrema  ambizione , la  quale  perverte 
l’intelletto,  mal  possono  nelle  cose  occonenli 
discernere  il  vero  ; c rade  volle  avverrà  ehe 
consiglino  il  ben  comune,  di  che  se  ne  potreb- 
be allegare  infiniti  esempli;  laonde  essendo  il 
medesimo  l’aver  prudenza,  e non  l’usare,  che 
l’essere  imprudente,  seguita  che  1’  Imperio  si 
debba  dare  ai  popolari  . che  hanno  prudenza 
e per  non  essere  impedita , U possono  usare. 


DELLA  KEPUBBLICA  FIORETTiNA 

Appresto  , r Imperio  si  eonriene  « quelli  ehe 
sanno  imperare,  e sono  alti  a tal  cosa,  perché 
(come  dice  Aristotile)  riiiiperio  è o-.-dinato  per 
ì‘  ntUiU  della  socieU  umana,  e non  è cosa  che 
sia  di  tanta  importania,  quanto  è il  reg^^e  e 
goTcrnarc  gli  altri  : onde  in  tal  cosa  si  ricerca 
maggiore  prudenza,  che  in  ciascun’ altra.  Ve* 
diamo  ora  chi  è piu  atto  al  comandare,  o ì 
grandi,  oi  popolari.  Dice  Aristotile,  che  quello 
sa  comandare,  che  sa  ubbidire,  perchè  gli  uo- 
mini sempre  osservano  con  maggiore  diligenu 
quelle  cose,  che  hanno  a fare  in  maggiore  gra- 
do, che  quelle  che  hanno  a fare  in  minore: 
perché  non  ai  trova  uomo,  che  non  desideri,  e 
non  speri  piuttosto  salire  che  scendere  ; e pero 
quando  é costituito  in  minore  grado,  talché  gli 
convenga  ubbidire,  oss<‘rva,  e guarda,  come  si 
abbia  poi  a governare  in  maggiore,  quando  ab- 
bia poi  a comandare;  onde  seguita,  che  chi  é 
uso  ad  ubbidire  per  avere  osservato,  come  si 
debba  comandare,  sappia  anoom  tal  cosa  me- 
glio esercitare.  Chi  aiwita  adunque  <die  i po- 
polari non  sappiano  meglio  comandare  che  i 


arandi,  essendo  più  assuefatti  ad  ubbidire  alle 
leggi  ed  a’  Magistrati,  e mantenere  con  mag- 
giore diligenza  T usanze  e i costumi  civili?  Il 
contrario  fanno  i grandi,  ai  quali  non  pare 
mantenere  il  grado  loro,  se  non  dispregiano  le 
leggi,  i Magistrati  ed  ogni  altra  cosa,  che  ab- 
bia imperio  sopra  di  loro.  Senza  che  nell’edu- 
cazione,  la  quale  introduce  negli  animi  degli 
uomini  migliore  spirito  che  ciascun’ altra  cosa, 
è tra  loro  grandissima  difièrenia,  perché  i gran- 
di sono  alWvati  neUa  superbia  e pompa  delle 
ricchezze,  tra  le  lascivie  e deliratezie,  e senza 
modestia  c qualunque  altra  virtù  morale.  I po- 
polari nutriscono  i Bgliuoli  loro  con  migliori 
costumi,  tengono  più  cura  del  decoro  e della 
eivUU,  ed  in  ogni  loro  azione  niostrano  equa- 
liU  e roansuetudioe  ; onde  per  l’una  cosa  e 
per  1*  altra  concludo,  che  i popolari  sappiano 
me^o  comandare,  e che  a loro  s’aspetu  l'im- 
peno.  Ultimamente  ^ed  é la  quarta  ragione) 
in  ogut  operazione  si  debbe  imitare  la  natura, 
come  ottima  insiitutrìce  di  tutte  le  cosa.  Noi 
vediamo  che  dove  di’ ha  mancato  in  una  cosa, 
ha  poi  supplito  in  un’altra.  Il  cervo  per  na- 
tura é timido,  ed  ha  deboli  forze,  e non  suf- 
ficienti a difendersi;  la  natnn  adunque  avendo 
mancato  in  una  cosa,  ha  supplito  nell*  altra, 

Eercbé  gli  ha  dato  la  velocita  del  corso,  per 
k quale  possa  fuggire  ogni  pericolo  : tale  esem- 
pio deve  imitare  il  sano  ordinatore  delle  Re- 
pubbliche, e supplire  a quello,  che  per  caso  o 
per  natura  é oebole  ed  iml^iUe.  li  popolo 
per  sé  medesimo  é debole,  coosideranro  cia- 
scuno popolare  separatamente,  perdié  conside- 
rando l’aggregato  di  tntti  i popolari  insieme, 
non  é demle  il  popolo,  ma  molto  più  forte, 
che  pon  sono  i ^andi  ( e roaMimamente  in 
queile  città,  che  hanno  le  sopraddette  qualità  ) 
ed  é più  atto  a ricevere  1*  ingiurie  che  ingin- 
riare.  Se  adunque  non  si  supplisce  a questo 
roancamento  col  dargli  maggiore  imperio,  é ne- 
cessario che  tal  Repubblica  sia  piena  di  dis- 
seasiotii  : onde  poi  seguiti  la  rorina  della  città  ; 
aiccome  avvenne  a Roma,  nella  quale  dopo  la 
cacciata  dei  Tarquini,  la  Repubblica  inclinava 
nel  Senato,  steeome  dimostra  Cìoeronej  il  quale 
nel  terzo  libro  delle  leggi  dice  queste  parole, 
OiMsre  «ict  ejeigemit  non  Jurrunt,  aut 

re,  non  i^àis  tianaa  l^ortat  ; dimoitran- 


do  che  il  Popolo  era  servo  del  Senato,  come 
era  stato  de’  Re,  e come  appare  per  ringiurie 
che  sopportavano  i popolari.  Il  che  non  pote- 
va avvenire,  se  il  popolo  avesse  avuto  maggio- 
re autorità,  che  il  Senato;  e chi  vuole  vedere 
se  il  popolo  era  soperchiato,  legga  Tito  Livio, 
il  quale  dimostra,  che  il  Senato  nelle  dissen- 
sioni che  aveva  col  popolo,  sempre  aveva  il 
torto,  e molte  volle  non  osservava  le  promesse 
fattegli  nelle  convenzioni;  la  qual  cosa  non  avreb- 
be mai  potuto  fare,  se  non  fosse  stato  supe- 
riore. Laonde  se  dopo  la  cacciata  dei  Tacqui- 
ni,  la  Repubblica  fosse  stata  in  modo  ordinata, 
che  il  Senato  avesse  avuto  dependenza  dal  po- 
polo, e non  il  popolo  dal  Senato,  sarebbe  stata 
quella  Repubblica  più  tranquilla,  ed  avrebbe 
avuta  più  lunga  vita  che  non  ebbe,  perché  non 
sanano  nate  quelle  contenzioni,  che  furono  tra 
loro,  perché  il  popolo  non  fa  inai  tumulto,  se 
da  altri  non  è stato  sotto  qualche  rotore  in- 
citato, 0 se  non  è offeso.  Se  adunque  il  popolo 
Romano  avesse  avuto  maggiore  autorità  che  il 
Senato,  non  gli  poteva  esser  fatto  ingiuria,  e 
non  ricevendo  ingiuria,  non  poteva  alniuu  tro- 
vare occasione  ad  incitarlo,  e mancando  quelle 
due  cose,  veniva  a mancare  ogni  ragione,  di 
discordia  cirile  ; il  che  faceva  la  Repubblica 
etertu  e rimperìo  stabilissimo.  Errarono  adun- 
que quelli,  che  dopo  la  cacciata  de*  1'arquinj 
ordinarono  la  Repubblica,  perché  la  fecero  incli- 
nare al  Senato,  dovendo  piuttosto  pendere  nel 
popolo,  sireome  abbiamo  dimostrato  : e por 
questo  errore  fu  la  prìncipal  cagione  che  no- 
ma venne  sotto  il  giogo  prima  di  Stila  e poi 
di  Osare.  Sono  alcuni  che  dicono,  ch’egli  era 
impossibile  che  Roma  crescesse  senza  questi  tu- 
multi e dissensioni  popolari.  Questa  sentenza 
é vera,  presupponendo  Roma  Divinata  nel  modo 
che  era:  perené  se  il  popolo  quando  era  in- 
giuriato non  si  fosse  risentito,  si  saria  conrers.i 
qurila  Repubblica  in  tirannide,  se  non  d’  un 
solo,  almeno  di  più  che  uno  : ma  io  dico  bent* 
ch’egli  era  possibile,  che  Roma  crescesse  più, 
che  non  crebbe,  senza  alcuna  dissensione  |>o- 
polare;  il  che  sarebbe  avvenuto,  se  la  Repub- 
blica avesse  inclinato  nel  popolo,  non  nel  Se- 
nato, siccome  abbiamo  dimostrato,  presuppo- 
nendo massimamente  riie  Roma  avesse  le  qua- 
lità sopraddette,  come  altra  volta  diremo.  M.i 
tornando  al  proposito,  concludo  per  la  ragione 
delta,  che  le  Repubbliche  nelle  città  df  sopra 
descritte,  debbono  nel  popolo  inclinare;  il  che 
mi  pare  assai  manifesto  per  le  quatti^)  ragioni 
narrate  di  sopra,  alle  quali  si  può  aggiungere 
la  quinta,  che  é fortissuna,  la  quale  é questa: 
che  in  quelle  città,  che  hanno  le  qualiU  pre- 
dette, saria  violenza  ordinare  una  Repubbties, 
nella  quale  avessero  maggiore  autorità  i gran- 
di, che  i popolari;  la  qual  cosa,  p^  quello, 
che  inrino  a qui  abbiamo  discorso,  giudico  as- 
sai manifesta,  e però  seguitando  l’ ordine  no- 
stro, eominceremo  a introdurre  la  nostra  Re- 
pubblica. 

CAPITOLO  IV. 

Ch*  la  ftepubblica  sarà  composta  tii  tre  mem- 

bn  piifteipoli. 

Pfoi  abbiamo  dimostrato,  che  lo  Stato  misto 
noti  si  potendo  temperare  in  tal  modo,  che 
delle  virtù  di  tutte  le  parti  se  ne  faccia  una 
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seniplire  c par»;  è mrfmrìoirhf*  mrlint  in  al- 
runa  dì  nuidlc  parti,  e che  qu«*Ha  parte  nrllr 
ridà  prrut’tle  debba  eaacre  il  i>ojM>h».  Ontle  è 
manìr<‘»to,  che  uurUa  parte  detta  Repubblica 
debbo  oUenere  il  aupremo  Deniinio.  che  rap- 
proaenla  U heiMibbhca  popolare.  Noi  dicemmo 
di  sopra,  che  nello  Stalo  misto  vi  è la  pu{H>- 
larità,  lo  Stato  de*  pochi,  o vogliamo  dire  de- 
gli Ottimati,  e<I  il  ne^no.  Sarà  adunque  com- 
posta la  nostra  Repubblica  di  tre  parli  princi- 
pali, d’  una  che  rappresenterà  U Popolarità; 
d’ un*  altra  ehe  rappresenterà  lo  State  de’ po- 
chi; e d’ un’ altra  che  rappresenterà  il  Regno. 
Quella  parte,  che  ha  a rappresentare  la  Popo- 
larità, sarà  «n  Consiglio  Umversalc,  nel  quale 
chi  abbia  a convenire  diremo  di  sotto  : da  que- 
sto Consiglio,  perchè  debbe  essere  il  Signore 
della  città,  arerà  depeudeoaa  tutto  il  restante 
delta  Repubblica,  come  appresso  diremo.  Quella 
parte  eoe  rappresenterà  lo  SCito  de*  pochi , 
sarà  un  Senato  composto  mIÌ  qnel  numero  di 
ciU.vliiH,  ed  in  quel  modo  che  nel  suo  luogo 
sì  dirà.  Quella  che  rappresenterà  il  Regno, 
sarà  un  Prinoipe  che  terrà  tal  grado  a vita,  e 
le  ragioni  diremo  di  soMo.  Per  il  Consiglio 
adunque  si  soddisià  al  desiderio  della  libertà; 
per  il  Senato  all’appetito  dell’onore;  per  il 
Wincipe  id  desiderio  del  Principato.  Resta  di 
trovar  modo  di  soddisfare  a -chi  aiutiate  gran- 
dexza,  non  potendo  più  che  uno  ottenere  il 
Principato.  Biaogna  adunque  collocare  un  mem- 
bro tra  il  Senato  ed  il  Principe,  c questo  sarà 
un  aggregalo  d*  alcuni  Magistrali,  i quali  col 
Principe  consiglieranno,  ed  eseguiranno  le /ac- 
cende grandi  wlo  Stato,  c della  città  nel  mo- 
do che  appresso  diremo:  e questo  membro  si 
può  chiamare,  se  vogliamo  imitare  i Veneziani, 
il  Collegio.  Sarà  adunque  composta  la  nostra 
Repubblica  di  quattro  membri  principali:  del 
Consto,  del  Senato,  del  CoHe^o  eM  Prìn- 
cipe, t quali  faraimo  un  corpo  piramidato,  la 
base  del  qiule  sarà  il  Consiglio  Grande,  la 
punta  il  Principe^  e trai!  Prìncipe  ed  il  Con- 
siglio sarà  il  Senato;  sopra  il  Consiglio  e so- 
pra il  Senato,  il  Collegio,  che  cosi  lo  ■chiame- 
remo, non  ci  occorrendo  altro  termine  miglio- 
re. E perchè  noi  abbiam  detto,  die  il  Consi- 
glio deobe  essere  Signore  della  città,  mostriamo 
come  tale  Signorìa  se  gli  debbe  attribuire,  c chi 
snn  quelli,  che  sì  debbono  in  tal  Consiglio  con- 
numerare. 

CAPITOLO  V. 

Del  Conxiglio  Grande. 

Il  Consiglio  Grande  debbe  essere  un  aggre- 
galo composto  di  quei  tre  membri,  i quali  noi 
di  sopra  descrivemmo,  cioè  Grandi,  Mediocri,  e 
Popolari;  de*  plebei  non  orcon-e  far  menzione, 
come  ancora  di  sopra  dicemmo,  essendo  gente 
forestiera,  che  vengono  alla  città  per  valersi 
delle  fatiche  corporali,  e ne  vanno  a casa  loro 
qualunque  volta  toma  loro  a proposito.  Quelli 
che  io  chiamai  Popolari,  (cioè  quelli,  che  sono 
a gravezza,  ma  non  sono  abili  a*  Magistrati)  è 
necessario  connumerare  in  detto  Consiglio,  per- 
chè sono  poco  meno,  che  prìncipal  membro 
d(  Ila  città  per  fare  grandissimo  numero,  e per 
non  poter  la  città  senza  quelli  store,  e per 
mantenere  la  sua  grandezza.  Oltre  a questo  es- 
sendo neccasario  ad  o&irli  eoa  gli  liceo* 


me  in  altro  luogo  abbiamo  dimostrato,  e furie 
ancora  dimostriTeino;  bisogna  anco  dar  loro  i 
ini-drsinii  onori  che  hanno  gli  altri,  perchè  sa- 
ria cosa  mollo  assurda  alTattcan’  i corpi  e le 
borse  loro,  senza  dar  loro  quei  preraii  cW  agli 
altri  si  danno.  Il  che  quando  non  si  facesse,  stan- 
za dubbio  partorìrcblie  disordini,  sicromi'  av- 
veniva a Roma  innanzi  che  U popolo  ottenesse 
i Tribuni  ed  il  Consolalo.  Appresso  quando 
la  ciltà  non  s’avesse  ad  armare,  dico  che  a vo- 
lere ordinare  lo  Stato  perfettamente,  è neces- 
sario eoncedere  a questi  popolari  tutti  gli  onori 
che  agli  altri  si  concedono;  perchè,  come  dice 
Aristotile,  qnella  Repubblica  è bene  onlinata 
la  quale  è amata,  e tenuta  cara  da  tutte  le  parti 
e membri  della  città.  Questi  Popolari,  essendo 
non  solamente  membro,  ma  grandissimo  mem- 
bro della  città  (come  si  potrìa  vedere  se  mai 
dagli  altri  si  separassero,  come  fece  alcnna  vob 
ta  il  popolo  Romano)  se  non  parteciperanno  ai 
medesimi  onori  che  gli  altri,  non  veggio  per 
qual  cagione  debbano  amare,  e tener  cara  que- 
sta nostra  Repubblica,  più  che  una  Tirannide 
o uno  Stato  ai  pochi.  Conciotsiachc  traggono  i 
medesimi  onori  dell’un  governo,  che  degli  al- 
tri, ansi  le  più  volte  avviene,  ehe  i popolari  so- 
no più  nella  tirannide  favoriti  ed  onorati.  I 
grandi,  ed  i mcdtocrì  ameranno  la  diutumità 
di  questa  nostra  Repubblica  perebè  otterran- 
no in  quella  i desideri  loro.  I Popedarì  essemlo- 
ne  esclusi,  se  non  l’ameranno,  non  ha  da  prm- 
dorc  maraviglia,  perché  quelle  cose  s’amano,  e 
si  tengono  can*,  elie  parturìsrono  utilità,  e per- 
ciò non  sono  forzati  desiderare  la  stabilita  di 
quella  Repubblica  e difenderla  coinè  prìvaU. 
É dì  qui  nasce  che  i Popolari  amano  più  molle 
volte  un  privato,  che  la  Repubblica,  e per  lui 
prendono  l’armi  contro  alla  patria,  sperando  a- 
vere  ad  essere  da  quello  arriecbilì  ed  onorati.  B 
adunque  ner^'ssario  per  tor  via  questo  pericolo, 
c far  etasciino  afTezioiialo  alla  Repnbblira,  far 
partecipi  i popolari  degli  onori  di  queHa.  A|>- 
presso,  se  Aristotile,  i!  quale  ha  trattato  con 
tanta  dottrina  c sapienza  de*  Governi  di  tutte 
le  Repubbliche,  entrasse  in  Venezia  o in  Firen- 
ze, dove  vedesse  d*  una  gran  inoltitudinp  d’uo- 
mini non  esser  tenuto  conto  alcuno,  salvo  che 
ne’  lùsogni  della  città,  senza  diibìùo  si  ridereb- 
be di  tali  ordinazioni,  avendo  nel  settimo  libro 
della  sua  Politica,  distribniti  gli  ufTici  della 
città  convenienti  a tutte  le  qualità  degli  abitan- 
ti della  medesima.  Ma  che  direbbe  ancora  Pla- 
tone, se  vedesse  in  <lette  città  cosi  gran  nume- 
ro d’uomini  esclusi  dair.ammmistrazione  del- 
la Repubblica?  Il  quale,  perchè  la  città  sia  più 
unita,  vuole  che  insino  alle  donne  siano  a tut- 
ti comuni.  Oltre  a questo,  non  si  trova  nelle 
Repubbliche  antiche,  e massimamente  in  quel- 
le, !('  quali  sono  state  nella  maggior  parte  pru- 
dentemente ordinate,  che  una  moltitudine  di 
cittadini  fosse  partecipe  degli  onori  della  Re- 
pubblica, e un’altra  non  minore  ne  fosse  prìv.a- 
ta  : onde  per  tutte  le  ragioni  dette  non  è da 
lasciare  indietro  questi  popolari,  ma  è da  con-  ' 
numerarli  nel  Consiglio  Grande,  acciò  possa- 
no come  gli  altri  distribuire  ed  ottenere  i Ma- 
gistrati. E se  alcuno  diresse  che  questi  popola- 
ri non  sono  ambiziosi,  e perciò  non  si  curano 
di  tali  ouorì,  dico  che  forse  è vero,  che  questi 
popolari  non  sono  ambiziosi  ; non  consento 
già  che  non  si  debbano  fare  partecipi  degli, 
onori;  prima  perchè,  come  dice  Ai'islotile,  t Ma- 
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ai  tlrrono  dare  a chi  gli  ed  a chi 

non  gU  Tunio,  ntiri'hc  colui  a chi  si  danno  sia 
u4Ìlc  alla  Kc|>unl)lira.  SiToiidarìamciitc  questo 
curarsi  de’  Magistrali  non  c naturale,  ma  acci* 
dente,  perché  n<m  ò uomo  si  inUero,  che  non 
desideri  essere  esaltato.  .Ma  perchè  questi  po- 
polari sono  stali  tenuti  bassi  iKdla  supi'rhia  dei 
grandi,  perciò  son  divenuti  non  ainhiziost,  sic* 
come  ancora  ne'  tempi  nostri  sono  i Francesi, 
i quali  per  essere  stati  sbattuti  dalla  nobiltà 
loro,  sono  divenuti  vilissimi.  Non  essendo  a- 
dunque  naturale  tal  viltà  di  animo  in  questi 
pop<dari,  non  è da  privarli  do’ Magistrali,  e 
massimanente  perche  armandosi  la  città,  di- 
verriano  subito  desiderosi  di  gloria,  come  gli 
altri  e se  allora  si  trovassero  privati  degli 
onori,  si  fariatio  forse  da  loro  per  forza  quel- 
lo, clic  non  fosse  stato  per  amore  conceduto, 
senza  che  l’essere  armali  questi  popolari,  c 
non  potere  oUeiiere  i .Magistrati,  potriano  dar 
occasione,  a chi  volesse  perturbar  la  Kepubldi- 
ca.  Concludendo  adunque  dico,  clic  volendo  or- 
«linare  questa  Kepuhldira  perfettissimamenle, 
è necessario  eonnumenirc  in  questo  Consiglio 
quella  moltitudine  di  eittadìm,  che  ahhiarm» 
cliianiaU  popolari.  Ma  perche  noi  dicemmo 
che  non  ci  volevamo  diseostare  molto  da 
quella  che  era  usato  ne’ tempi  passati;  però 
lasceremo  iudirtro  questi  popolari,  e ci  con- 
tenteremo che  ciascun  anno  se  ne  mandi  a par- 
Iko  buon  numero,  come  s’ usava,  persuaiien* 
«lesi  ciascuno  che  quanti  più  ne  saranno  am- 
messi ai  .Magistrati,  tanto  più  maggior  base  e 
miglior  fondameuto  si  fara  alla  hepuhblic.i. 
Dico  adunque  die  in  questo  Consiglio  devono 
eanvenirc  tutti  quelli,  che  sono  abili  a’ Magi- 
strati, ne*  quali  soli  si  trovano  i sopraddetti  tre 
umori.  £ perchè  il  detto  Consiglio  debbe  esse- 
re il  Signore  della  città,  altrimofiti  la  Rcpul>- 
bliea  non  inclinerebbe  nel  popolo,  dehl>e  aviT- 
ne  in  potestà  sua  quelle  azioni,  lo  quali  sono 
principali  nella  Kepubblica,  ed  abbrareiano 
tutta  la  fona  dello  Stalo.  Queste  sono  quattro, 
cioè,  U creazione  dei  Magistrati,  le  dt^lilicrazio- 
m della  pace  c guerra,  le  introduzioni  delle 
^ provocazioni.  Ma  per  parlar  prima 
dell’elezione  de’ Magistrati,  diro  che  tutti  i Ma- 
gistrati, Hettori  e Consigli  debbono  essere  c- 
ietti  nel  Consiglio  Grande.  Magistrati  son  quei 
che  ammìiiisirano  le  fareende  della  Repubblica 
dentro  alla  città;  Rettori  son  quelli,  che  gover- 
nano le  città  e castella  soggette  .Mia  Repub- 
Idica  Fiorentina;  Consigli  son  quelli,  die  de- 
liberano della  pare  e guerra,  ed  odono  le  pro- 
vocazioni, siccome  è il  Senato  e le  Quarantie, 
come  nel  suo  luogo  diremo.il  modo  di  creare 
i Magistrati  sia  questo.  Per  ogni  Magistrato  o 
Rettore,  si  traggano  quelli  nominatori,  che 
siano  giudicali  oastarr,  ed  i nominati  da  loro 
vadano  a partito  e viochino  per  la  metà  ed 
una  più;  c ehi  ha  più  suffragi,  che  gli  altri, 
vinto  il  partito,  ottenga  il  Magistrato,  siccome 
sì  faceva  in  Roma,  secondochè  scrive  Dionisio 
Alicamasieo,  e si  fa  ne’ tempi  nostri  in  Vene- 
aia.  Il  dare  i Magistrati  a cni  è tratto,  poiché 
quelli  che  hanno  vinto  sono  imborsati,  e cosa 
assurda,  è cosa  indegna  d’uiia  città,  dove  fie- 
no gli  uoinini  modesti  e giusti;  perchè  chi  de- 
sidera poter  ottenero  un  Alagistrato,  quando 
abbia  passato  il  partito  di  poco  numero  di  suf- 
fragi, rd  esser  pari  a chi  rha  passato  di  mag- 
giore, siccome  avviouc,  quando  tutti  quelli  che 
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hanno  vinto  il  partito,  sono  im)>or(>aii,  desidera 
quello  che  non  è suo,  e perciò  è uomo  ingiù, 
sto,  vnlrmlo  iiuello  che  c degli  altri,  e merita 
piiniziotie  da  Dio  e dagli  mttiiini.  Le  delibera- 
zioni tlclla  pace  e guerra,  abbiano  a terniinare 
nel  Senato,  intriMlotte  e <!Ìq)Utale  nid  modo 
die  diremo  di  sotto;  c quantunque  elle  non 
passino  nel  Consìglio , avranno  pure  da  lui  la 
dependenza,  essendo  da  quello  il  Si'italo,  dove 
riiaiiiio  a teniiiuaro,  eletto.  .Saria  forse  bene, 
qu.uulo  si  ha  a muovere  una  guerra  di  nuovo, 
viiiren*  questa  prima  deliberaziuiu'  nel  0)nsi- 
gUo  Grande  (siccome  facevano  i Romani,  ì quali 
domamlavano  il  popolo,  se  volevano,  e coiiiau- 
davano,  die  si  movesse  guerra  a questo  eri  a 
quello  .altro  Principe , o Repubblica);  dipoi 
tutti  gli  accidenti  di  essa  avessero  a terminare 
nd  Senato.  L<‘  prov<x‘azioni  ancora  siano  trr- 
miiiiite  in  un  Consiglio  di  Qu.iraiita,  crealo  dal 
Consiglio  Grande , dal  quale  elk*  ancora  ver- 
raimo  per  le  medesime  ragioni  ad  avere  do- 
pimdenza.  Di  questo  Consiglio  de’ Quaranta,  e 
del  MifKlu  del  provocare  «llmno  di  sotto.  L’in- 
troduzione delic’leggi,  c provvisioui  senza  dub- 
bio dd)l>c  essere  terminata  ni'l  Consiglio  Gran- 
de, ma  come  tal  cosa  abbia  a procedere,  dire- 
mo nel  suo  luogo.  Sarà  adunque  il  Consiglio 
Grande  Signore  delle  sopraddette  quattro  azio- 
ni, procedendo  nel  moiìo  detto.  E perchè  quan- 
to meglio  sarà  ordinato  ti  Cousiglio  Grande, 
tanto  miglior  fondamento  e base*  verrà  ad  ave- 
re la  nostra  Repubblica,  giudico  che  sia  bene 
levar  via  tutte  quelle  cose  che  lo  rendono  gra- 
voso. E però  mi  piacercbl>e,  che  alla  creazione 
de’Magbtrati  non  fosse  necessario  più  un  nu- 
mero che  un  altro,  aeoìoechè  citi  viene,  non 
venisse  mai  in  vano,  c gli  iiouiini  si  assnefa- 
eessero  a radunarsi  spontaneameute.  Il  che 
verrebbe  fatto,  perchè  vedendo  ciascuno  che 
le  cose  si  potrcl^ro  eseguire  senza  lui,  sarìa 
più  sollecito  per  trovarsi  a quelle,  nè  si  aster- 
rebbe da  radunarsi,  confidando  che  non  s’a- 
vesse a radunare  il  numero.  E (jii.iiulo  si  des- 
sero t Magistrati  a chi  ha  più  sulTragi,  ciascu- 
no per  favorire  a*  suoi  amici  sarìa  anco  più 
studioso  di  radunarsi;  e perche  i nominatori 
venissero  fatti  con  prestezza,  si  jmlriano  creare 
al  modo  Veneziano,  cioè  far  venire  ordinala- 
mente  ciascuno  ad  un’  urna,  dove  fossero  tante 
ballotte  argentate,  quanti  potessero  esser  quel- 
li, che  ti  fossero  radunati,  e tante  dorale, 
quanti  nominatori  avessero  il  giorno  a cira- 
re;  e chi  traesse  una  ballotta  dorata,  1*  inten- 
desse esser  nominatore.  Si  potrìa  anco  ordina- 
re, che  chi  venisse  al  Consiglio,  portasse  il  no- 
me suo  scritto  in  una  polizza,  le  quali  da'se- 
gretarì  fossero  alle  porte  ricevute,  e messe  in 
un’urna,  della  quale  poi  a sorte  si  traessero  i 
Domioaiorì.  Questi  sono  Ì più  brevi  modi  che 
mi  occorrono;  ed  acciocché  i nominatori  no- 
nioassero  persone  degne  de’ Magistrati,  sarìa 
bene  ordinare,  che  quello,  che  avesse  ottenuto 
il  Magistrato,  desse  certo  premio  al  suo  nomi- 
natore; e forse  saria  meglio,  che  la  Repubblica 
pagasse  detto  premio,  ed  a luì  foss4*  ritenuto 
del  salario,  se  fosse  Magistrato  salarialo;  se  no, 
facesse  la  Repubblica  quella  perdila.  Sarìa  an- 
cora bene  ordinare,  che  il  Consiglio  Grande  ti 
radunasse  per  la  creazione  de’  Magistrati  in 
tempi  determinati,  cioè  ogni  otto  ^ cd  ogni 
quindici  giorni;  o più  spesso,  o più  di  rado, 
scrondochè  bisognasse,  acciocché  i citladiui 
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poieufiro  accomodarr  fa<'c<*n4lc  pubbliche  alle 
private,  e le  private  alle  pubblicne:  e per  far 
qaeito  bUogneria  far  rompuUzione  di  tulli  ì 
Magistrati,  che  a* avessero  ìq  tutto  Tanno  a 
creare,  e vedere  quanti  se  ne  può  acconria- 
niente  in  un  giorno  eleggere,  e partendo  il 
numero  de’  Magistrati  per  quello  di  quei,  che 
a*  avessero  in  un  giorno  a creare,  ritrarre  quan- 
te giornate  bisognassero  a ercarii  tutti,  e tutti 
quei  giorni  distribuire,  per  tutto  l’anno  in 
tempi  determinati,  acciocché  ognuno  sapesse 
ordinatamente  quando  il  Consìglio  si  avesse  a 
radunare:  e saru  bene,  che  dM  principio  di 
novembre  inaino  al  principio  di  mag|(io  si  ra- 
dunasse, in  un  giorno  festivo,  perche  gli  r ser- 
risi militari,  de’ quali  di  sotto  diremo,  fossero 
finiti  : dal  principio  di  maggio  insino  a novem- 
bre in  giorno  di  lavorare,  acciocché  i cittadini 
per  le  faccende  rusticane  poteasero  le  ville  fre- 
quentare. Giudico  ancora  che  sia  da  cercare 
ogni  via,  per  la  quale  i giovani  come  i vecchi, 
tengano  gravità  nel  luogo,  dove  il  detto  Consi- 
glio si  raduna.  I Veneziani  fanno  sedere  in  al- 
cuni luoghi  eminenti  i Capi  de’ Dieci  e gli  Av- 
vocatorì,  ed  alcuni  altri  Magistrati,  acciocché 
la  reverenza  loro  freni  la  leggerezza  giovenile: 
quando  questo  modo  piacesse,  lo  potremo  an- 
cora noi  agevolmente  imitare , disponendo  al- 
cuni de’ primi  Magistrati  ne’ più  cospicui  luoghi 
della  aala.  Potrebbesi  ancora  ordinare,  che  le 
panche  fossero  distinte  secondo  i Gonfaloni,  e 
che  ogni  Gonfalone  sedesse  nelle  panche  a 
qurilo  attribuite.  Chi  fosse  di  qualcne  Magi- 
strato ornato,  tedesse  nel  luogo  a tal  Magi- 
strato deputato;  chi  fosse  solamente  Senatore 
(della  qual  dignità  diremo  di  sotto)  sedesse 
nel  suo  Gonfàlone,  e perchè  ciascuno  Gonfalo- 
ne sedesse  ne*  luoghi  più  onorati , si  potria  or- 
dinare, che  ciaacun  (^nlalooe  sedesse  nel  pri- 
mo luogo  un  tempo  determmato,  e sedesse  poi 
nell’  ultimo,  e l*  altro  succedeasc,  e cosi  di  ma- 
no in  mano;  tantoché  ciascuno  fosse  partecipe 
di  tale  onore.  Seguiterebbe  di  questo  ordine, 
che  i giovani  sarebbono  fonati  ad  esser  gravi, 
sedendo  appresso  ai  padri  loro  e gli  altri  vec- 
chi, che  fossero  in  ogni  Gonfalone.  I giovani, 
tosto  che  arrivano  a ventìcinque  anni,  devono 
cominciare  ad  andare  al  Consiglio , acciocché 
presto  comincino  a gustare  la  dolcetta  della 
Bepubblica,  la  quale  se  assaggiano  ndla  tenera 
età,  non  la  possono  dimenticare  ; e nel  difen- 
derla sono  poi  più  feroci  ed  ardenti,  siccome 
vediamo  essere  stati  quelli,  che  nell’assedio 
non  perdonarono  a fatica , né  a pericolo , per 
difendere,  e mantenere  la  libertà.  Il  che  non 
avrebbero  mai  fatto , se  si  fossero  assuefatti  a 
vivere  sotto  il  giogo  della  Tirannide,  prima  che 
gustassero  quanto  sia  dolce  il  vivere  civile,  sic- 
come era  avvenuto  a’  quei  vecchi , che  nel 
Kuxii.  furono  si  pigri  nel  difendere  quell’ am- 
fninistratioue.  1 Venetiani,  acciocché  i giovani 
comincino  presto  a trattare  le  faccende  pub- 
bliche , hanno  certa  legge,  per  la  quale  orni 
anno  danno  facoltà  a certo  numero  di  quelli, 
che  sono  da  venti  a ventìcinque  anni,  di  pote- 
re andare  al  Consiglio  : laonde  chi  volease  imi- 
tare i Veneziaui,  potrebbe  ordinare  che  <^ni 
anno  i giovani,  che  fossero  da  venticinque  an- 
ni, andassero  tutti  a partito  in  Consiglio  Gran- 
de, e quelli  che  vincessero  il  partito  potessero 
tutti  poi  andare  al  Consiglio.  Queito  ordine 
senza  dubbio  saria  utilissimo  alla  città,  per- 


ché i giovani  corotneundo  presto  a tratture 
cose  piihbtiehe , eleverebbero  gli  animi  lo- 
ro, e li  volgerebbero  a pensieri  gravi  , e 
qutdlo  che  è bellissimo  in  una  Bepubblica , 
SI  sforzerebbero  d’  esser  prima  vecchi  che  gio- 
vani talché  i nostri  savi  non  ardirebbero  dire, 
che  un  giovane  di  treni’  anni  fosse  ancora 
fanciullo.  E perché  io  ho  narrato  tutto  quello, 
che  mi  é occorso  d’intorno  al  Consiglio  Gran- 
de, seguiterò  al  presente  quello  che  a dire  mi 
resta. 

CAPITOLO  VI. 

Del  Senato. 

Il  Senato,  siccome  gli  altri  Magistrati,  debbe 
esser  creato  nel  Consiglio  Grande  : il  numero 
di  esso  giudico  che  non  debba  passar  cento 
uomini.  Nella  elezione  <|e’<|uali  non  mi  pare 
che  sia  da  attendere  la  diviaioiie  de’ quartieri; 
e giudico  che  sia  al  tutto  da  spegnere  quella 
distinzione,  che  è nella  città  nostra  della  mag- 
giore e minore,  perché  io  non  veggio,  che  ella 
sia  cagione  di  Mne  alcuno,  anzi  fa  tutto  il 
contrario,  cemstringendo  il  Consiglio  a dare 
molte  volte  t Magistrati  a chi  non  li  merita, 
e lasciare  indietro  chi  li  merita.  E chi  è d’ o- 
pinione,  che  tal  distinzione  non  si  debba  spe- 
gnere, s’egìi  è della  Maggiore,  ha  questo  pa- 
rere, perche  la  superbia  sua  sdegna  quelli  che 
gli  paion  constitniti  in  minor  grado,  eh’  egli 
non  è;  se  egli  è della  Minore,  non  è altro  di 
questa  sua  sentenza  cagione,  se  non  ambizione 
e viltà , perchè  essendo  desideroso  de*  Magi- 
strati , e giudicandosi  uomo  da  non  li  potere 
ottenere,  vuole  che  il  Consiglio  sia  costretto 
a dargli  a lui,  che  non  li  merita,  come  a miel- 
U,  che  li  meritano,  e sono  utili  alla  Repubbli- 
ca. Oltre  a questo  tal  distinzione  genera  nella 
città  ineguahlà  contr’ all’ intenzione  d’ogni  be- 
ne ordinata  Repubblica,  la  quale  vuole,  che  i 
cittadini  sieno  eguali  quanto  possono,  per  po- 
ter ella  poi  esaltare  co’ suoi  onori  e dignità 
qualunque  col  bene  operare  se  ne  rende  de- 
gno. Chi  fosse  creato  Senatore,  credo  foase 
bene  , che  passasse  il  quarantesimo  anno  del- 
l’età sua,  ed  avesse  amministrato  qualche  Ma- 
gistrato cosi  di  quelli  di  fuora,  come  di  quidli 
di  dentro,  perche  avendo  a deliberare  le  cose 
appartenenti  allo  stalo  di  tutta  la  città,  biao- 
gna  che  sia  ornato  di  «‘sodissima  prudenza; 
U qual  virtù  si  suole , frequentando  I’  azioni  , 
acquistare.  L’officio  <Ù  questo  Senato  è deli- 
berare le  cose,  che  appartengono  alla  pace  ed 
alla  guerra;  approvare,  e riprovare  le  leggi  e 
provvisioni,  che  dì  nuovo  s’introducessero  nel 
modo , che  di  sotto  si  dirà.  Elegga  ancora  ì 
Commissari,  e gli  Ambasciatori  in  questo  mo- 
do. Per  ciascuno  di  loro  sieno  tratti  dieci  no- 
minatori, e ì nominati  da  loro,  poiché  saranno 
pubblicati,  vadano  a partito,  e chi  avrà  più 
suflìragf  dalla  metà  in  su  , s’ intenda  avere  ot- 
tenuto tal  dignità;  ed  è da  ordinare,  che  cia- 
scuno nominatore  non  possa  nominare  più  che 
una  v(dta , perchè  essendo  sempre  da'  prinnt 
nominatori  nominati  i più  degni  di  quell^ ono- 
re, che  se  li  debbe  dare,  qufUi  che  nominano 
poi,  trovando  presi  i più  onorati,  san  costret- 
ti nominare  nomini,  che  andando  poi  a parti- 
to , tolgono  reputazione  ni  Magistrato  , ed  a 
qut'Ui,  che  di' primi  noimnatori,  come  degni 
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«Ti  tUe  onore,  furono  uomtnnti:  e perciò  ba- 
•U , ebe  eÌMcuno  noniinatMT  nomini  una  aol 
volta,  e ritorni  a aedere.  Quanto  al  tempo  che 
debba  durare  questa  digutà,  i Venetiaiii  fan* 
DO  il  lor  Senato  oen’annoj  i Romani,  secon- 
dochè  scrìve  Tito  Livio  ed  altri  Scrittori,  ri- 
facevano ancor  essi  il  lor  Senato,  cd  era  elet- 
to dai  Censori,  c perchè  per  l' Istorie  si  com- 
prende che  alcuni  cittadini  grandi  sempre  era- 
no Senatori,  si  può  conghietturare,  che  i Cen- 
sori potessero  rifare  i medesimi:  talrhè  chi 
era  Senatore  V anno  precedente  , potesse  anco 
^^re  l'anno  seguente,  e questa  consuetudine 
mi  pare  da  seguitare.  Sia  adunque  creato  il 
Senato  nel  Consiglio  Grande  , nel  modo  che 
gli  altri  Magistrati , e duri  tal  dignità  un  an- 
no, e possa  il  Consiglio  nel  creare  i sur- 
cesaori  rifar  sempre  i medesimi;  e siccome  ì 
Romani  eleggevano  quello , che  chiamavano 
Prìncipe  dd  Senato,  così^il  Senato  nostro 
elegga  epU  <piattro  Proposti,  mandando  a par- 
tito tutti  i Senatori , e quei  quattro  che  nan- 
ne piu  suffragi  dalla  metà  in  so , rimangano 
in  Ul  dignità  ; P azioni  di  questi  Proposti  di- 
remo nel  suo  luogo. 

Oltre  al  predetto  numero  de'rento  Senato- 
ri, debbano  convenire  in  questo  Senato  il  Gon- 
faloniere ed  i Signori,  i Procuratori  e i Dieci, 
i qiuli  tutti  rendano  il  partito.  1 Collegi  e 
Capitani  della  milizia,  de'  quali  diremo  di  sot- 
to, saria  bene,  che  potessei'o  venire  in  Senato 
ad  udire  le  lettere,  che  acrìvono  ali  Ambascia- 
tori e Commissari;  ^ avendosi  a* deliberare  o 
trattare  cosa  alcuna,  lette  che  fossero  le  lette- 
re, M partissero;  e aaria  bene  terminare  i 
tempi,  nei  quali  si  dovesse  radunare  detto  Se- 
nato per  la  medesima  cagione , che  dicemmo 
di  sopra  nel  radunare  il  Consiglio  Grande,  e 
vorreobe  essere  il  tempo  frequente , cioè  ogni 
terzo  o quarto  giorno,  c se  non  per  altro,  al- 
meno per  leggere  le  lettere,  che  aalPuno  gior- 
no air  altro  fossero  venute , acciocché  essendo 
quelle  moltiplicate , non  s*  avesse  poi  in  un 
giorno  solo  a consumare  tutto  il  tempo  in  leg- 
gere lettere;  ed  ancn  le  ficcende  meslio  si 
posseggono,  quando  a poco  a poco  se  n°acqui- 
sta  DoUzia.  Questo  è in  somma  tutto  queUo  , 
che  mi  è parso  dire  del  Senato  : seguita  ora  , 
che  trattiamo  del  Collegio. 

CAPITOLO  VII. 

Del  Col/egio. 

11  Collegio,  reme  dì  sopra  è detto,  è il  terzo 
membro  principale  della  nostra  Repubblica, 
ed  è quello  che  quando  sia  ben  ordinato,  ri- 
para a molti  de’  soprsddetti  inconvenienti,  sic- 
come dì  sotto  sarà  manifesto.  In  questo  Collegio 
debbe  convenire  il  Principe  con  tutti  i Procu- 
ratori, ed  il  primo  Proposto  del  Senato:  c sia 
il  primo  luogo  dopo  il  Gonfaloniere  de' Signori, 
il  secondo  de' Prociiratorì,  il  terzo  de*  Dieci,  il 
quarto  del  Proposto;  ma  prima,  che  diciamo 
in  che  modo  si  debba  procedere  nelle  faccende 
pubbliche,  ragioneremo  alquanto  dì  tutti  que- 
sti^ Magistrati,  c prima  de'S^norì;  i quali  vor- 
rei, che  fossero  non  Signori,  ma  Priori  chia- 
mati, per  trarre  dalla  Repubblica  nostra  quel 
nome  di  Signore  opposito  alla  libertà,  c sola- 
mente tutto  il  Ma^lrato  insieme  fosse  chia- 
malo Signorìa. 


CAPITOLO  Vili. 

/V  5^  non. 

Noi  mostrammo  di  sopra  di  quanti  inconve- 
nienti era  cagione  la  Siraoris,  ordinata  nel 
modo  com'era,  e quanto  msse  tirannica  e vio- 
lenta la  sua  autorità,  e da  non  sopportare  in  al- 
cuna libera  città,  massimamente  essendo  stata 
causa,  che  la  città  di  Firenze  è venuta  in  mino 
del  tirannico  governo  de' Medici.  Volendo  al 
presente  dimostrare  in  che  modo  tali  etrtirì  e 
pericoli  si  possano  correggere,  dico,  che  il  mi- 
glior modo  che  si  potesse  trovare,  sana  estin- 
guere interamente  questo  Magistrato,  perch'io 
non  so,  per  qual  ragione  si  debbe  mantenere 
in  una  Repubblica  un  Magistrato,  che  mai  non 
ha  fatto  bene  alcuno  alla  città,  ed  è a quella  in 
ogni  sua  parte  disutile,  nè  ad  altro  serve,  che 
a sfogar  P ambizione  degli  uomini,  e molto  più 
de' bassi,  che  de’ grandi;  a' quali  pur  loro  bella 
cosa  star  nel  Palagio  due  mesi  con  quell’ono- 
re e reputazione,  che  stavano,  tenendo  vita  da 
Signori;  senzacfaè  l’è  cosa  molto  assurda,  che 
ehi  è Signore,  proponga  alla  cura  universale  del- 
la città,  come  sono  le  fiiccende  dello  Stato,  Ma- 
gistrati partieoUrì,  ed  s sè  riserbi  tutte  l’ altre 
private  azioni.  Questo  faceva  la  Signorìa  di  Fi- 
. enee,  la  quale  uva  la  cura  dello  Stato  ai  Dieci, 
ed  a sè  riservava  la  spedizione  delle  cause  pri- 
vate : il  che  non  si  trova  osservato  nè  da  Re- 
pubblica, nè  da  Prìncipe  alcuno.  Per  tutte  que- 
ste ragioni  risolutamente  affermo,  che  tal  Ma- 
gistrato sana  da  levar  via,  ed  in  cambio  di  es- 
so, si  potrebbero  creare  Consiglieri,  i quali 
col  Gonfaloniere  dicessero  l’ofBzio,  che  fanno  i 
Dieci:  e si  potrebbe  Rnalmenle  tal  rosa  in  ma- 
niera ordinare,  che  molto  meglio  sarìano  go- 
vernate le  faccende,  che  insino  a qui  non  sono 
state.  Ma  perchè  noi  ci  vogliamo  accomodare 
ai  modi  jiassati,  perciò  dico  che,  volendo  creare 
i Signon,  secondochè  s' usava,  almeno  si  prov- 
vegga che  tal  Magistrato  venga  in  persone  qua- 
lihcate.  Bisogna  adunque  levar  via  quella  liq^ge 
per  la  quale  chi  non  ha  avuto  il  padre,  o alme- 
no l'avolo  de’ tre  Maggiori,  perde,  siccome  noi 
diciamo,  il  Benchtìo.  Questa  legge  constringe 
quasi  gli  uomini  a dare  il  Magistrato  a ciascuno, 
senza  considerare,  se  egli  lo  roerìta,  o non  me- 
rita, parendogli  ( che  sebbene  non  è fatto  tor- 
to ad  alcuno,  se  non  è vinto  quando  va  a par- 
tilo, per  non  essere  uomo  che  meriti  quella  di- 
gnità ) sì  farcia  ingiuria  ai  desccndenti  suoi,  i 
quali  per  non  avere  avuto  il  padre,  o 1’  avolo 
oe’lre  Maggiori,  potrebbono  perdere  il  Benefi- 
zio. La  qual  cosa  è disutile  alla  Repubblica; 
perchè  nella  creazione  de' Magistrati  si  debbe 
considerare  le  qualità  di  quelli  che  sono,  non  di 
quelli  che  hanno  ad  essere.  È adunque  da  spe- 
gnere la  sopraddetta  legge,  per  levare  tal  rispet- 
to delle  menti  degli  uomini;  oltre  a questo, 
debbesi  eleggere  tal  Magistrato  per  le  più  fave 
nere,  vinto  il  partito  per  la  metà  ed  una  più; 
siccome  noi  dì  sopra  dicemmo  degli  altri  Magi- 
strati. Debbesi  anror.'i  il  tempo  del  divieto  suo 
abbreviare,  cd  a questo  modo  verrà  in  persona 
di  qualità  notihile.  Appresso  ini  pure,  che  sia 
da  allungargli  il  tempo,  c farlo  annuo,  come  io 
vorrei,  che  fossero  tutti  gli  altri  Magistrati,  sic- 
come usavano  anticamente  t Romani,  ed  oggi 
usano  i Veneziani , senzachè  i Rettori  di  fuo- 
ri, stanno  ne’ loro  Rcggiiucnti  zvt.  mesi.  L'au- 
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tonti  (lelìr  soì  fave  nrrr,  srara  dubiti»  si  «Irbbr 
estbi|;iiciT,  p«>r  lo  raf'ioni  d(*tto  di  sopra  uri 
prccédralft  libro,  e non  vorrrìcho  tal  Maijislra- 
lo  aToasc  alntnn  libera  autorità, m*  non  «n  alcune 
cose  rlic  non  aspettano  tempo,  e non  hanno 
bisogno  d’ altra  consultazione,  come  tana  met- 
tere in  possessione , concedere  privilegi  « fo- 
restieri, a cittadini,  o a qualunque  altro  si  sia, 
onorare  Signori,  clic  vimissero  m*lla  città:  e 
finalriicnte  vorrei  che  avessero  libei-a  autorità 
nel  j)rf»ihirr  le  violenze , che  talvolta  dagli 
uomini  insolenti  snii  fatte,  rimettendo  ciascuno 
a*  Ministrati  c Giudici  Ordinari.  Egli  avviene 
Spesso,  che  i sudditi  vogliono  ottenere  qiialche 
raràa,  come  sono  Fiere  libere,  .alleggeninenlo 
ì qualche  gravezza  e simili  cose,  e rieoixono 
alla  Signorìa,  l’autorità  della  quale  vorrei, che 
fosse  libera  iii  tutte  quelle  rose,  che  risguard.i- 
tio  il  tempo  presente;  ma  dove  s* avesse  avere 
considerazione  del  tempo  futuro,  non  fosse  li- 
bera la  sua  autorità,  ma  si  dovesse  procedere, 
serondoehe  richiedesse  la  natura  della  cosa;  co- 
me s.tria  (poniamo)  se  alcuni  sudditi  volessero 
o mutare  o far  nuovi  statuti,  devono  essere  ri- 
messi a questo  Magistrato,  che  è proposto  a n*- 
golare  il  contado  della  città:  te  volessero  alie- 
nare o far  nuove  ronvenzioni,  debbe  la  Signo- 
ria procedere  nel  motio  , che  nell’  altre  prov- 
visioni si  osservasse;  ed  in  somma  a me  ba-^ 
slerebbe,  che  la  Signoria  non  avesse  libera  au- 
torità in  cose,  che  risguardassero  lo  Stato  uni- 
versale della  città,  o di  privato  alcuno,  per  le 
cagioni  sopraddette,  e le  altre  faccende  p irlieo- 
larì  della  ftepiibblica  bisogna  , che  sìeno  in 
modo  distribuite  e regolate,  che  ciascuno  sap- 
pia, ove  egli  abbia  a ricorrere.  La  st.inza,  che 
facevano  i Signori  nel  Palagio,  non  aveva  in 
sé  cosa  alcuna  , che  recasse  alla  Repubblica 
onore  e utilità,  anzi  facevano  V opposito  : per- 
chè avendo  la  Signorìa  aneli*  autorità  che  ave- 
va, ed  abitando  tutta  nel  Palazzo,  sempre  po- 
teva rssiTe  oppressa  da  ehi  voleva  farsi  pa- 
drone della  città,  o alterare  lo  stato  presente, 
siccome  avvenne  nel  mdxii.  poiché  Giovanba- 
lisla  Bidolfì  fu  crealo  Gonfaloniere  per  un  an- 
no , il  quale  colla  Signoria  fu  eostrcUo  far 
quello  che  voleva  chi  volle  alterare  quella 
nuova  amininislrazionc.  Ondeehè  se  i Signori 
non  fossero  stati  nel  Palagio,  ma  nelle  private 
cas<*  loro,  vi  «avriano  avuto  i M«MlìeÌ  maggiori 
diflìcoltà  nell’ opprimere  la  Signoria  , chi*  non 
cLIh'i'u,  perchè  san'bticro  andati  con  maggioi'e 
rispetto  a far  prigioni  i Signori  nelle  case  lo- 
ro, che  nel  Palazzo;  pcrrlic  f.icendoli  prigioni 
nel  Palazzo  pubblico  , non  pare  che  si  faccia 
iagiiiria  se  non  alla  Repubblica,  ma  sforzandoli 
nelle  case  loro  ne  rc^Unn , oltre  .alla  Repub- 
blica, oflese  le  persone  e le  famiglie  private: 
e questi*  sono  quelle  ingiurie  , che  molto  più 
che  le  pubblidi*'  fanno  gli  nomini  risentire. 
Oltre  questo,  stando  i Signori  nel  Palazzo  , e 
tenendo  quel  medesimo  grado  che  il  Gonfalo- 
niere, fanno  apparire  nella  Kepiil)bliea  certa 
disformità  ed  inennvenienza,  per  la  quale  Pam- 
ininistrazione  di  quella  pare  che  manchi  di 
quell’onore  e quella  regola,  che  si  rieerea  nelle 
•azioni  piibblielie;  per  le  quali  ragioni  giudi- 
co, rlic  i Signori  ilehbaiio  .ibitire  alle  case  lo- 
ro , e radunarsi  ogni  giorno  col  Gonfaloniere 
nel  Palazzo  pubblico;  e saria  bene  che  por- 
tassero vesti  più  onorate  degli  altri,  e quando 
accunijiagiiano  il  Prinri]»r  lutti  foss<ro  vestiti 


di  drappo.  E perché  potessero  far  queste  sp^- 
se , saria  bene  dare  a riaseuno  di  loro  q urd 
salario,  che  fosse  conveniente,  rd  olti'c  a que- 
sto nell*  entrata  ded  Magistrato  ilnnare  a eia- 
senno  Unto  panno  colorato,  rhe  si  ficcsM*  tmt 
bella  veste,  e quella  porUre  privaUmente,  né 
fosse  trauto  alcuno  scoprire  il  capo  per  ono- 
rargli , se  non  quando  .lerompagnano  il  Prin- 
cipe nelle  pubbliche  e4*rimonie.  K s.tria  bene, 
che  si  radunassero  in  tempi  determinati  col 
Principe  per  dare  udienza  a ehi  avesse  biso- 
gno ne*  eaui  sopraddetti  ; e fuori  di  questi 
tempi  tutti  si  radunassero  eoi  Principe  in  Col- 
legio. Noi  diremo  di  sotto  le  loro  azioni  in 
detto  Collegio:  seguita  ora  che  trattiamo  de* 
Procuratori. 

CAPITOLO  IX. 

Dei  f*rocurtUori. 

Noi  diremmo  di  sopra,  che  a voler  bene  or- 
dinare questa  nostra  Republdìca  bisognava  tm- 
vare  mimo  di  soddisfare  a ehi  desidera  la  li- 
bertà, a ehi  appetiva  onore,  e a ehi  era  desi- 
deroso di  graiiuezza.  Per  il  gran  Consìglio  si 
soddisfa  a quelli  , rhe  de>iderann  libertà  ; il 
Senato  soddisfà  a chi  appetisce  onore  ; il  Prin- 
cipe a ehi  aspira  al  Principato;  ma  perché  il 
Principato  non  cape  se  non  uno,  e molti  sono 
desiderosi  di  grandezza  , e sono  sempre  i più 
savi,  e valenti  della  città  ; percià  é da  ordi- 
nare di  sorta  la  Repubblica , che  questi  rosi 
fitti  cittadini  non  restino  malcontenti  , rima- 
nendo disonorati  , ed  anco  la  cillà  si  vaglia 
del  eontimio  della  prudenza  loro.  E adunque 
da  creare  un  Magistrato  di  dodici  uomini  , i 
quali  sempre  si  radunino  eoi  Principe  , e Si- 
gnori, e Dieci  ; e perchè  fieno  onoratissimi , é 
da  dar  loro  questo  onore  , mentre  vivono  ; e 
l’azioni  loro  sìeno  le  più  import.inti  che  sì 
trattino  nella  città,  cioè  consigliare  la  Repiih- 
blica  nell’ introdurre  delle  leggi  (la  qual  rur.s 
sia  loro  come  propria  e principale  attribuita  ) 
e nella  deliberazione  della  p.iee  e guerra,  nel 
mo<io  che  dì  sotto  si  dirà.  K vorrei,  che  tutti 
questi  Procuratori  prccetlessero  lutti  gli  altri 
Magistrali,  dai  Signori  in  fuori,  e si  menassero 
dietro  un  servidore , ed  andassero  ornati  ili 
vesti  eospieue;  e perchè  ciò  potessero  fare, 
fosse  dato  loro  un  salario  di  cento  fiorini  d’o- 
ro, e vorrei  che  questi  fodero  in  vece  de*  Do- 
dici Riionuoniint , e si  chiamassero  i Procura- 
tori di  Marzocco,  quando  non  piacesse  il  nome 
aulico  de’  Ruonuorainì.  Non  vorrei  che  patis- 
s<*ro  divieto  da  Magistrato  alcuno,  cosi  dentro, 
come  fuori  , ma  non  nc  poless»*ro  mai  essere 
occupali  fuori,  più  che  sei,  aeeioeeliè  la  metà 
fosse  dentro  nella  citi  i : non  potesse  già  alcu- 
no di  loro  esM're  nè  Senatore  , nè  de’  Dieci  , 
perche  entrando  nel  Senato,  c radunandosi  eoi 
Dieci  c Signori  in  Collegio,  verrebbero  sempre 
ad  avere  queste  dignità  . senza  eh*  altrimenti 
fossero  date  loro.  (Questo  Magistrato  senza  dub- 
bio saria  onoratissimo  per  le  cagioni  dette  di 
sopra,  ed  .abbracciando  buon  numero  ili  rilla- 
dini , verrebbe  a contentare  tutti  <|iielli  , che 
in  una  città  possono  merilameiite  desiderare 
grandecza,  e la  Repubblica  verrebbe  ad  aver« 
i più  grandi  tuoi  eilladini  onorati,  e eospiciii. 
E trovandosi  essi  del  continuo  a consigliare  la 
città  U'.‘Uc  facccodc  dello  Stato,  verrebbero  .ni 
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rsser*  goyffiial«  con  pnult'tiaa  e rrpytaiioue , 
di  che  altro  mai  alU  ritta  potrebbe  aeguire  , 
ebe  grandezza  e tranquillitii. 

CAPITOLO  X. 

De*  Dieci. 

Del  Magistrato  de*  Dieci  altro  non  biaogna 
dire  , se  non  che  antiraracnte  fu  tvovato  per 
supplire  a*  difetti  della  Signoria,  la  quale  per* 
che  veniva  in  peraone,  che  per  prudenza , o 
per  altra  quabtà  non  erano  reputate  atte  a 
governare  cose  di  Stato  , fu  provveduto , che 
ogni  volta,  che  s*  aveva  a far  guerra,  si  creasse 
tal  Magistrato.  Quando  adunque  la  Signoria 
venisse  in  persone  di  qualità , si  potria  lare 
senza  esso;  ma  perchè  questo  può  essere  , e 
non  essere , pero  è da  crearlo  in  ^uì  modo, 
ma  non  è già  da  darli  quella  autorità  che  ave- 
«va,  la  quale  di  sopra  aotHamo  dimostrato,  che 
era  tirannica  e violenta;  ma  i che  modo  , e 
con  che  autorità,  abbia  a procedere  nelle  sue 
azioni,  diremo  nel  seguente  capitolo,  <love 
tratteremo  delle  azioni  e modo  del  procedere 
del  CoU(‘gio. 

CAPITOLO  XI. 

In  che  mndo  si  albiano  da  traltaré  le  azioni 
pubbliche  in  Coliegity» 

Noi  abbiamo  trattato  de*  principali  membri, 
che  convengono  in  Collegio,  . ioè  de'  Signori, 
Procuratori  e Dieci;  del  Principe,  c del  Pro- 
posto del  Senato  non  abbiamo  detto  cosa  al- 
cuna, perchè  essendo  1*  onore  dell’  imo  supe- 
riore a tutti  gli  altri,  e terminando  in  esso  la 
Aepithblica,  vogliamo  di  quello  M*paralatnrntc 
parlare,  e nel  luogo  a lui  conveniente.  Dell’al- 
tro, cioè  del  Proposto  del  Senato,  non  occorre 
altro  dire,  se  non  che  egli  debbo  convenire  in 
Collegio,  solo  per  essere  pjresente  a tutte  le 
azioni  di  quello,  per  le  cagioni  che  appresso 
diremo.  Resta  ora,  che  diciamo  in  e)i<*  nimlo 
il  Collegio  debite  procedere  nel  trattare  l’azioni 

Eubblirhe,  c qin^la  è (piella  parte,  la  <piale 
en  ordinala,  pon  regola  e ordine  a tutta  la 
Repubblica,  e ripara  a tutti  i più  importanti 
iiiconvenienli  che  di  sopra  narrammo,  lo  ho  sen- 
tito più  volte  dire  a*  più  gran  savj  della  città, 
che  a voler  correggere  il  Governo,  che  si  o#- 
servava  al  tempo  di  Pier  Soderini,  bisognava 
creare  un  Senato  a viLi,  e far  anco  certo  nu- 
mero  di  Procuratori  a vita,  per  le  quali  di* 
gnilà  si  venissero  a contentare  quelli,  che  erano 
malcontenti,  per  non  ottenere  quelle  dignità  che 
si  persuadevano  meritare  : e pareva  loro  che,  fat- 
te queste  due  cose,  la  Repubnlica  fosse  corretta. 
Nc  consideravano  che  se  non  si  trovava  altra 
autorità,  ed  altro  modo  dì  procedere  nel  Se- 
nato, che  quello  che  si  osservava  negli  Ottanta, 
no»  poteva  suceedere  della  creazione  di  tal 
Senato  altro  b<*ne,  che  quello  che  prodiieeva 
T ordine  degli  Ottanta.  K per  fare  i Procura- 
tori, se  non  si  variava  Lordine  c modo  del  pro- 
cedere della  Signoria  e Dirci,  non  si  rimedia- 
va a disordine  alcuno,  c sanano  seguiti  quelli 
«tessi  inconvenienti  che  prima  seguitavano.  Neir 
Panno  aoaii.  quelli  che  si  tenevano  valenti  uo- 
mini, poiché  ebbero  cacciato  Piero  Soderini, 
fecero  là  riforin.i  della  Repubblica,  nella  quale 
rouTii  r 
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non  riformarono  alito,  se  non  che  dove  la  prov- 
visione del  (gonfaloniere  faceva  quell’oiiore  per- 
petuo, costoro  corressere  questa  legge  • prov- 
videro, che  il  Gonfaloniere  tenesse  quel  grado 
un  anno;  e dove  gli  Ottanta  si  creavano  ogni 
quattro  mesi,  ordinarono  che  tutti  quelli  cm 
erano  stati  Ambasciatorì,  Commisarj  e Gonfii- 
lonieri  ne*  tempi  paMiti,  facessm  il  Senato, 
al  quale  fosse  attriDuito  Puffick»  degli  Ottanta; 
e quando  ebbero  fatto  questo,  pàrve  loro  aver 
(atto  Ogni  cosa.  11  simigliante  fecero  quelli  che 
ordinarono  la  Repubblica  nel  mdxzvii.  dopo  la 
rovina  di  quella  tirannica  amministrasinne,  che 
dal  Moxii.  insino  a qud  tempo  era  durata,  tan- 
toché la  città  nostra  ha  pochissima  obtdigaxio- 
ne  a questi  cosi  fatti  Savi,  i qii.*di  colla  sapien- 
za loro  riianno  rosi  mal  guidata.  Ma,  lasciando 
di  riprendere  la  malvagità,  ed  ignoranza  de* 
sopraddetti  cittadini,  e tornando  al  proposito 
nostro,  diro  che  questo  Collegio  sarà  composto 
di  tre  membri  principali  della  Signorìa,  de'  Pro- 
raratori  e dei  Direi.  De’  Dieci  sia  cura  propria 
il  consigliare  le  cose  appartenenti  alla  paco 
e guerra;  dei  Procuratori  I*  intnidiiziouc  delle 
leggi  e<l  il  regolare  le  cose  appartenenti  allo 
stato  della  città,  cosi  fuori  come  dentro,  ma  si 
travaglino  ancora  delle  cose  appartenenti  al 
Magistrato  de*  Dieci,  talché  la  loro  antorìtà  in- 
cluda quella  dei  Dieci,  o non  sia  da  quella  de* 
Dieci  inclusa;  la  Signoria  includa  Luna  e l'al- 
tra autorità.  Quando  adunque  in  Cnlle^io  si 
tratta  di  cose  appartenenti  alla  gnerra  intro- 
dotte dal  Magistrato  dei  Dieci,  sia  tale  ammi- 
nistrazione comune  ai  Procuratori  ; ma  quando 
io  detto  Collegio  si  tratterà  cose  appartenenti 
all’introduzione  delle  leggi  e provvisioni,  non 
sia  tal  cura  comune  ai  Dieci,  ma  eschino  dal 
Collegio,  laicUndo  tal  cura  ai  Procuratori.  La 
Signorìa  sia  ad  ogni  cosa  presente.  Il  modo 
dunque  del  procedere  sia  questo.  Viene  in  con- 
siderazione del  Principe  o de’  Procuratori  o 
de’  Dieri  o di  tutti,  o di  alcuni  dì  loro,  se  si 
dehbe  muovere  una  guerra,  se  si  debbe  piglia- 
re una  difesa,  se  si  dehbe  ciurcare  una  nuova 
amicizia,  romperne  una  vecchia  e siinili  cose 
principali:  disputino  i Dicci,  i Procuratori,  il 
Principe  di  tal  materia  in  questo  modo.  Quello 
che  tiene  il  primo  grado  tra  i Dieci,  cioè  il 
Proposto  domanda  il  primo  Procuratore  del 
parer  suo.  Costui  dire  la  siu  opinione,  confer- 
m.-indola  con  quelle  ragioni  che  gli  occorrono, 
ed  è dal  Segretario  notata  col  nome  del  suo 
autore  ; e vedendo  il  primo  introdotta  nuova 
opinione,  o egli  abbandona  la  sua,  giudicando 
uesta  seconda  migliore,  o egli  sta  pertinace. 

. e abbandona,  debbe  essere  scancellata  dal  Se- 
gretario, se  non  l’abbandona,  debbe  pure  pro- 
cedere avanti.  Sono  poi  gli  altri  Procuratori  e 
i Dieci  domandati  orainataroente  del  parer  lo- 
ro, i quali  se  passeranno  nelle  sentenze  dette, 
non  se  nc  terrà  altro  conto,  se  introdurranno 
nnovi  pareri,  saranno  le  opinioni  loro  notale 
come  le  precedenti  co*  nomi  de’  loro  autori,  c 
si  riserveranno  tutte  quelle  sentenze,  che  da’ 
loro  autori  non  saranno  abbandonate.  Ma  poi- 
ché ciascuno  Procuratore  e ciascuuo  de’  Dieci 
avrà  detto  il  parer  suo,  se  U Principe,  o al. 
cuno  de*  Signori  vorrà  nuovare  parere  alcuno, 
sia  allora  leouto  farlo,  lo  voglio  che  il  Princi- 
pe sia  V nlUmo,  acciocché  niuno  resti  di  dire 
l'opinione  sua,  per  non  dire  contra  il  Princi- 
pe, quando  egli  fosse  i|  primo,  c se  il  Prioci- 
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pr  iDDOvajiM  •rnlcDia,  noo  voglio  cbv  alruiu  1 
4^U«  nrecedrati  tia  abbamlonaU  dal  ano  au*  ! 
tore  ; u che  polrebb«  Awyemre,  che  alrttno  fa* 
ceaaa  per  farli  coaa  grata.  Saranno  adunque  in 
ogni  aakme  tre  o quattro  ran‘ri  il  piu,  dei 
quali  in  Collegio  non  ai  pìgli  altra  delermìna* 
none;  ma  radunato  il  Senato,  il  Gonfuloniare 
mostri  la  c.igione  che  fa  veiiire  il  Collegio  in 
tal  copiìdiTUKÌone;  faccia  poi  leggere  i pareri 
sopraddetti,  gli  autori  de’  quali  sten  tenuti  con- 
fenoarli  con  quelle  ragioni  che  occorrer.*mno 
iorO)  e sia  data  poi  autorità  a ciascuno  Sena* 
tore  di  parìare  in  favore  c disfavore  di  qua* 
luoque  sentenaa  gli  parrà  ; e quando  non  sarà 
piò  chi  voglia  dire  cosa  alcuna,  steno  delti  pa- 
reri mandali  a partito  e vinca  quello,  che  arra 
piò  suffragi  della  metà  in  su,  e tale  delibera- 
zione sia  notata  come  Senatiu  Consultum,  c(h 
me  dicevano  gli  antiehi,  e aia  imposto  neces- 
sità ai  Dieci  di  eseguirla;  e se  niuno  di  que- 
sti pareri  vincesse  ( il  che  raiiisimo  avverrà  ) 
|K>Ésa  riaicuDo  che  si  trova  nel  Senato  intro* 
darre  nnovi  pareri,  tanto  che  alcuno  vinca;  e 
questo  è l' ordine  che  si  debbe  osservare  nel 
oeliberare  l’aztohi  principali  della  pace  e guer- 
ra, le  quali  i Dieci  hanno  poi  ad  i*segiiire.  E 
perchè  dopo  le  prime  deliberazioni  nascono 
BellVserusione  casi  di  grandissima  importanza, 
siano  tenuti  i Dieci,  io  cosi  fatti  arcidrnti,  prò* 
cedere  nel  medesimo  modo  osservato  nelle  prìn< 
cipali  deliberazioni,  e non  possano  essere  im- 
pediti, nè  da*  l’rocaratorì,  nè  dalla  Signoria; 
ed  il  primo  Proposto  del  Senato  si  raduni  in 
Collegio,  come  testimonio  delle  loro  szioni,  le 
quali  quando  non  procedessero  secondo  1*  or- 
dise  usato,  aia  tenuto  aeeusare,  chi  nc  fosse 
cagione  alla  Ouarantia,  della  quale  di  sotto  di- 
remo; e si  raauni  in  Cotl^io  detto  Proposto 
tre  mesi,  e aucceda  l'altro,  tanto  che  tutti 
quanti  fìniseano  Vanno.  Insomma  tutte  le  nrìn- 
eipali  deliberazioni,  r quelle  che  poi  nelIVse- 
ruziooe  nascono,  aiauo  nel  modo  detto  delibe- 
rate ed  eseguite.  E per  dame  qualche  esempio: 
fu  nella  guerra  passata  principale  azione  deli- 
berare, se  la  difesa  si  doveva  o non  doveva 
pigliare.  Nacquero  poi  nell*  amministrazione  di 
essa  molti  casi,  i quali  furono  come  principali, 
ne’qiitli  ai  doveva  procedere,  come  nelle  pri- 
me dHibcrazinni,  sireome  fu  quando  ì Dieci 
d^berarono  di  abbandonare  Prato  ; e come 
sarebbe,  se  si  avesse  nella  guerra  a far  qiiatrhe 
gran  evmdotfa.  e simili  coiu’;  le  qiwli  delibe- 
rate da  pochi,  e riuscendo  male,  acquistano 
biasimo  grande  a ehi  è autore  di  tale  delibe- 
razione, e pereih  bisogna  delilw*rame  in  So- 
luto. Le  altre  cose  p.artirolari  sien  sempre  con- 
sigliate in  Collegio,  ed  eseguite  da*  Dieri.  Pro- 
cedendo adunque  le  cose  in  questa  maniera, 
verranno  i Procuratori  ad  essere  capì  delle  sen- 
tenze e pareri.  T Dieci  avranno,  oltre  a questa 
dignità.  Ì*eseeiizionc  in  potestà  loro:  cosi  non 
saranno  i medesimi  quelli  che  consiglieranno  e 
ddibereranno,  ma  saranno  bene  i medesimi 
quelli  che  ronsigìieranno  ed  eseguiranno;  don- 
de non  puh  nascere  disordine  alcuno,  siccome 
quando  sono  i medesimi  quelli  che  consiffliano 
e deliberano,  i quali  più  volle  essendo  Signori 
delle  deliberazioni,  consigliano  secondo  gli  af- 
fetti loro  e non  secondo  l’utile  della. Bepubbli- 
alla  introduzione  delle  lecri  e prov- 
visioni, noi  dicemmo  che  tal  cura  debbe  essere 
propria  e principale  de’  Procuratori,  perchè 
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questo  Magistrato  principalmente  è oidiiiato 
per  regolare  tutta  la  Repubblica  o »tato  di 
quella,  introducendo  nuova  leggi  e prmvidwii 
che  possono  nascere,  o dai  detti  Procuratori  o 
lU  altri  .Magistrati,  che  sono  proposti  a .piella 
amministrazione,  per  conio  della  quale  rcrenno 
Tintroduzione  dì  qualche  legge,  ^uantlo  i Pro- 
curatori tono  autori  di  tali  provvisioni,  (b'voiio 
procedere  nel  iDedesiiuo  modo  che  nell**  deli- 
oerazioni  della  paca  e guerra,  rrretlo  sobummiq 
che  i Dieci  non  si  devono  trovare  a tul  cois- 
sultazione.  Quel  Procuratore  adunque,  che  tie- 
ne il  primo  grado,  deblnr  dimandare  il  p*>^" 
re  di  ciascuno;  che  se  sì  trovano  diversi  in 
lutto  e per  lutto,  o in  parte,  si  <^ono  no- 
tare co* nomi  decloro  autori;  e se  il  Principe 
o alcuno  de*  Signori  vuole  innovare  cosa  alcu- 
na, poiché  i Procuratori  avranno  detto  e di- 
sputato sopra  le  sentenze  loro,  sia  allora  te- 
nuto far  tal  cosa  nel  modo  che  dicemmo  nella 
delibazioni  della  pace  e guerra.  Radunalo  |wì  ♦ 
il  Senato,  poiché  i pareri  saranno  letti,  c cha 
ciascuno  avrà  avuto  facoltà  di  parlare  quello 
che  gli  sarà  panilo,  si  mandino^  a partito,  a 
vinca  quello  che  passerà  la  metà  de’ suffnigf 
cou  maggiore  numero  che  gli  altri:  e questo 
parere  vinto  nel  Senato,  debbe  poi  essere  coiv- 
lermato  nel  Consiglio  Grande,  vincendo  per  la 
metà  e un  più;  e a ciascuno  «a  dato  autorità 
di  favorirlo  o disfavorirlo  secondochè  gli  paro  t 
solamente  V autore  di  quello  sia  tenuto  ( par- 
lando in  bigoncia  ) favoririo,  e questa  ulU- 
ma  deliberazione  del  Consiglio  sia  quella  eh# 
a’attenda.  Ma  perchè  nella  città  nostra  sono 
iitrutte  Parti,  ed  a quelle  son  preposti  Magi- 
strati, e sono  similmente  molti  ahri  ufRzf»  «o- 
«“ome  gli  uffizìali  del  Monte,  ««**«»«  de  Pu- 
pilli,  maestri  di  Dogana  e simili,  ai  quali  lutti 
molte  volte  ocrorrc  introdurre  una  b'pf»’ 
va  o correggere  una  vecchia  m benehzio  della 
loro  amministrazi<.ne;  similmente  aimmi  pn- 
Tati  prr  «Irnn  <-a.o  parliroUrr  h»""» 
talvolta  di  .jnalrho  PTOTTinow  prr 
fiiiiono  r diminuire  no|a  al  p P*” 

da  ordinai-  rhr  Irò  Prornraton 
ali  trr  m«i.  r Irr  altri  po.  J.urrr,la.,os  r cori 
facciano  di  mano  in  mano. 


Questi  tre  Proj>o- 

ati.  unn  dr’ <p.aU  aia  rapo  “ 

radunino  in  loro  qnalunqna 

gio  in  audienza  separata,  inlrodur- 

o Magiatrato,  o prnona  i„. 

re  o correggere  legge,  clenna  r 
formarai  drlla  volontà  r ,|iii»onte- 

nuraln,  i dotti  Pronoat.  , I' 

monto  di  tali  rauao  àoTono  ™ 

Iveìo  (oaoloai  i Diooi)  dnvo 

^Ton'“  PO-  «.lo-f : ■V'b'-.o ‘o‘ H 1- 

altri  introdurrò  una  logge  in  . 

Conaiglio.  procodondo  nondimon  -uerra, 

dino  detto."Ma  in  matena  <>■  P^^,' 
voglio  che  non  aolamonl  P driPoied  -, 
far  tal  roaa,  ma  ancora  u Col- 

come  «ria  se  nella  gue^a  p altro  che 

logio  fuori  ohe  uno,  o Prqoiiratore 

.V  f», .....  li 
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ftllri,  r mamlArlo  poi  a partito  nel  Srtiato,  graOido,  non  «olamcntc  chi  aar^  Princip«  pcrp«* 
accomlo  I'ordin«^  detto.  La  qual  cosa  è oilima-  tuo,  ma  qualunque  altro  che  aiò  appetiaca,  po- 
mente  ordiuaUt  perchè  è utile  alla  Kepubblica  tra  arqiiÌMlare  rna^l^ion*  autorità,  che  non  è in 
rh«-  i roiirt'lli  di  ciaacuDo  sieuo  ìnte«i  iie’nu*  una  lin<Ta  città;  la  qual  cosa  potettero  fare  nei 
meri  larghi,  potendo  maMiinamento  quelli,  i due  i;oTrmi  paaa.'iti  molti  particolari  Cittadini, 
quali  ne’  numeri  pireoli  non  approTaraoo  tal  uccome  noi  tli  aopra  dimoatrammo;  e ne’teni- 
parere,  diafaToriiio  pul>Micamente  nel  Senato,  pi  antichi  il  male  cedine  della  Repubblica  fu 
perciocché  molte  Tolte  arriene  che  alcuno  par-  cagione  che  Cosimo  ai  fece  tiranne.  Ma  se  la 
titolare  arra  qualche  buona  ìntenaione  ; ma  RepiibbKea  sarà  bene  ordinata,  sieeome  poi  mo- 
pcr  non  avere  moilo  a farla  intendere  tra  strammo  che  è la  nostra,  nèehioarà  Prìncipe, 
molti,  ti  perde  quella  utilità,  che  ella  poteva  nè  altro  privalo  potrà  mai  acquistare  alcuna  ti- 
recare. Cosi  fatto  è il  modo  del  procedere,  rhe  rannica  autorità,  airroine  in  Venezia  non  fu  mai 
■i  debbe  osservare  in  Collegio  d* intorno  alle  alcun  Doge,  che  ss  facesse  Tiranno;  e Marino 
deliberazioni  della  paee  e guerra,  ed  alle  in-  Kalieri,  che  tentò  cotale  impresa,  fu  oppresoo, 
trodaziooi  delle  prowisioni  e leggi.  Seguita  ora  e punito  nel  meno  del  condurre  ad  ekrtto  i 
del  reggimento  uel  Principe.  suoi  pensieri.  Appresso  gli  Spartani  aneoni  nra« 

no  de’ loro  Resi  fece  tnaiTiruino;  e Pausania, 
CAPITOLO  XII.  il  mille,  siceoine  Marino  Falteri  in  Venera,  vol- 

le iar  tal  COM,  perde  insieme  li  Principato  e la 
Dtl  Principe  vita.  Alla  seconda  rifondendo  dico,  che  l’or- 

dine del  fare  il  Gonfaloniere  a vita,  o egli  è 
Il  Gonfaloniere,  siccome  tutti  gli  altri  Magi-  utile  alla  città,  o non  è utile;  se  non  è utile,  sen- 
sleali.  Rettori  e Consigli,  debh’esser  creato  nel  sa  dubbio  non  si  ilehbe  introdurre,  o faccia  o 
Consiglio  Grande  nel  medesimo  modo  che  fu  non  faccia  i Cili.'ulint  grandi  nemici  della  Re- 
creato  Xiccolò  Capponi  ed  i suoi  successori;  pubblica:  ma  se  <^glLè  utile,  ancoirhè  sia  ca- 
cioè,  prima  si  dee  trarre  sessanta  Nominatori,  gione  che  molti  divengano  nemiri  alla  Repiib- 
ciascuno  de’ quali  nomini  chi  egli  vuole  che  blìca,  si  debbe  nondimeno  introdurre,  e cerca- 
irada  a partito  per  Gunfalooiere,  c non  possa  re  di  riparare  per  altre  vie  a quello  ineonve- 
pìù  che  una  sol  volta  nominare;  U che  non  si  mente,  sieeome  noi  mostreremo, che  abbiamo  fat- 
osservò  nelle  elezioni  dette,  e perciò  sentimmo  i lo  nella  nostra  Repubblica.  Che  l’ordine  di  fa- 
molti  andare  a partito  per  Gonfalonieri,  i qua-  I re  il  Gonfaloniere  a vita  fosse  buono,  è mani- 
li  non  eran  degni  d’ottenere  il  più  basso  onore  festo  a ehi  considera  in  che  modo  fu  governata 
della  città,  la  qual  cosa  era  indegna  di  Unto  la  Repubblica  d.il  !mcccci.xxxxiv.  al  mcii.  ed  in 
Magistrato.  Fatte  adunque  le  ndminazioni,  va-  che  modo  ella  fussc  retU  dopo  il  mdii.  Uno  al 
dano  tutti  i Dominati  a partito  ; e>  quello,  che  mdxii.  la  quel  primo  teiimo  visse  la  nostra  città 
vinto  il  partilo  avrà  più  suffragi  che  gli  altri,  inquieto,  piena  di  confusione,  piena  di  disor- 
s*  intenda  essere  Gonfaloniere.  E si  potrebbe,  dini  ; non  era  alcuno,  che  tenesse  cura  del  ben 
come  nella  creazione  degli  AinKiu  iatori  e Com-  pubblico  ; ciascuno  aveva  volto  Tanimo  aH'am- 
missar),  pubblicar  tutti  i nominati  prima  che  nisione,  ed  aU'arricchire,  nmle  la  Repubblica 
andassero  a partito  ; ma  io  credo,  che  sia  bene  ne  diveniva  povera,  e disonorato.  Ma  dopo  il 
non  li  pubblicare,  acciocché  vincendo  più  che  m>ti.  per  la  bontà  dì  queU’ordine  nuovo,  vedeni- 
ono  il  partito,  molti  vengano  ad  essere  in  quel  mo  la  città  sempre  andar  prosperando  talché 
modo  onorati:  il  che  forse  non  avverrebbe,  se  in  capo  di  dieci  anni  si  trovò  sgravata  di  tulli 
prima  fossero  pubblicati  ; perchè  chi  rende  il  i debiti  fatti  ; trovossi  libera  dalla  guerra  di 
partito,  subito  si  dirizser^he  a chi  egli  voles-  Pisa , e provveduta  d’ armi  ; ed  era  venula  in 
se  che  fosse  Gonfaloniere,  • lui  solo  vincereb-  tonto  reputozione,  che  i primi  Re  Cristiani,  e 
be,  ed  a^li  altri  non  renderebbe  il  partito.  Co-  Papa  Giulio  ne  tenevano  conto,  e l’onoravano 
si  fatto  e il  modo  del  creare  il  Gonfaloniere,  e colle  loro  Ambascerie:  la  quale  utilità  non 
mi  pare  migliore,  che  quello  che  tengono  i Ve-  nacque  da  altro  , che  dairessere  divejiuto  il 
oeaiaui  nel  creare  il  Doge.  Nell’elezione  del  Gonfaloniere  perpetuo.  Debbesi  adunque  in- 
qu^le,  perchè  si  riduce  a poco  numero,  mi  troduire  tale  ordine,  essendo  tonto  utile  alla 
pare  che  possa  essere  corruzione  ; il  che  non  città  : e trovare  le  cagioni  che  generano  nel 
può  avvemre  nella  nostra  elezione,  essendo  fat-  Cittadini  quelle  male  contentezze,  ed  a quelle 
la  da  tonto  numero  di  rittadinì  ; e siccome  di  per  altre  vie  riparare , siccome  abbiamo  fatto 
sopra  fu  detto,  giudico,  che  tale  onore  debbe  es-  noi  nella  nostra  ordinazione,  come  di  sotto  sa- 
sere  perpetuo,  lo  so  che  molti  savj  della  nostra  rà  manifesto.  Oltre  a questo , tutte  quelle  or- 
città  sono  di  contraria  opinione,  i quali  dico»  diaazioni,  che  portano  maggiore  tranquillità  al- 
no, che  il  Gonfaloniere  non  debbe  essere  perpe-  la  città , si  devono  reputare  migliori , perché 
tuo;  prima  perchè  chi  otterrà  tal  onore,  facil-  vii  uomini  non  per  altra  cagione  convennero 
mente  potrà  acquistare  maggiore  autmità,  che  insteine,  se  non  perchè  vivendo  dagli  altri  se- 
non  patisce  una  città  libera;  secondariamente,  I parati,  erano  oppressi  da  tonte  difficoltà,  che 
perchè  la  perpetuità  di  tonto  onore  fa  che  molti  non  potevano  mai  sentire  nella  vita  loro  nè 
divengono  nemici  alla  Repubblica,  siccome  av-  quiete , nè  tranquillità  alcuna.  Congregaronsi 
venne  al  tempo  di  Piero  Stiderini.  Dicono  co-  adunque  insieme,  e porgendosi  apito  I’  uno  eL 
sloro  che  molti  divennero  alla  RepuhMiea  ne-  1*  altro  , cominciarono  a vìvere  più  tranquilla- 
niici,  perchè  essendo  quella  dignità  da  un  solo  mente,  e tutte  le  leggi  poi  nella  città  orainate 
occupato,  quelli  che  la  desideravano,  non  la  po-  non  ad  altro  fine  sono  rndiritte  , se  non  che 
tendo  ottenere,  alienarono  l’animo  da  lei.  A ciascuno,  ottenendo  quello  che  è suo,  meni  la 
queste  due  eose  si  può  agevolmente  rtspmidere;  la  vita  sua  pacifica,  e quieta.  Se  noi  ora^con- 
c prima  che  se  la  ftepubbìica  sarà  mal  ordina-  sideriamo  tutte  It  Repubbliche  d’ Italia  ^’tem* 
|a,  siccome  noi  diidostrammo  che  era  ne’ due  pi  nostri,  troveremo  quelle,  eha  hanno  il  Prìn- 
govemi  passati|  eiiuiaiizi  che  Gosiuo  si  facesse  cipe  perpetuo,  siccome  è la  Vcneiiaoa,  vÌTcre 
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qmeliMtmimcntr,  ad  ftaere  durate  lungo  tem- 
po, e tutte  1*  altre  eaaere  piene  d’ tntriuaeclie 
alteraaioni,  e molto  spesao  variare , aiccome  è 
atata  la  Genovese  , tiuechese  , Sam;sc  , c FÌ(h 
rrntiiu.  Ne'  tempi  anticlii  gli  Spartani  in  Gre> 
eia  Tuaero  lungo  tempo  culle  inedeaime  leggi, 
e senza  alterazione  alcuna,  e saria  ancora  moU 
to  più  durata,  se  dalle  forze  di  Alessandro  Ma» 
gno  non  fosse  stata  coperta  ; da  altro  canto 
gli  Ateniesi  ne'  medesimi  tempi  vivevano  in 
continui  travagli.  La  Repubblica  Romana,  men* 
tre  visse  sotto  i Re,  non  senti  mai  alterazione 
alcuna,  e fece  sotto  quei  governo  tanto  acqui- 
sto, che  potette  poi  dominare  tutta  Italia , e 
finalmente  tutto  il  Mondo  ; ma  tosto  che  la  re- 
gia potestà  fu  levata  via,  s'empiè  quella  Re- 
puboUca  d'alterazioni,  e tumulti,  perchè  i Cit- 
tadini cominciarono  a divenire  ambiziosi  per 
l' appetito  del  Consolato  ; talché  per  ottenerlo 
non  si  curavano  di  trapassare  la  giustizia , e 
rooestà;  e di  più  nacquero  le  lai^^izioni  e 
molte  altre  cose , che  facevano  quei  Cittadini 
per  corrompere  i sufiragi,  e finalmente  la  con- 
tesa fra  il  Popolo,  e il  Senato,  la  quale  ridus- 
se all'  ultimo  la  città  sotto  il  giogo  della  ti- 
rannide. Laonde  ae  quclK,  che  riformarono  la 
Repubblica  dopo  la  cacciata  dei  Tarquinj , 
non  avessero  levato  via  1'  ordine  del  rare  il 
Principe  a vita,  ma  vedendo,  che  1*  ordine  era 
baoDO,  avessero  provveduto  di  sorte,  che  non 
potesse  divenir  cattivo  ( il  che  sarebbe  venuto 
fatto,  se  avessero  regolato  la  creauone  del  Re, 
ordinato  Consigli  « Magisti  ati , i quali  col  Re 
governassero  la  Repubblica,  e fuori,  e dentro, 
« collegato  in  modo  i membri  principali , che 
r uno  avesse  dependenza  dall’  altro,  e non  orni 
cosa  dependente  dal  Re)  saria  alata  in  quella 
Repubblica  tanta  tranquillità  e quiete^  qiunU 
ti  possa  immaginare:  e perche  ella  veline  in 
Unta  grandezza,  che  non  poteva  temere  forza 
alcuna  estrinseca,  senza  dubbio  sarebbe  sUU 
immortale , e sempitema.  Non  fecero  già  cosi 
i Veneziani,  U Repubblica  de' quali  in  quel 
tempo,  eira  elU  ti  potette  chiamare  Rcpuboli- 
ca , cominciò  con  qirasto  ordine  del  Priocipc 
perpetuo,  il  quale  governava  ogni  cosa,  sicco- 
me i Re  la  Repubblica  Romana.  Ma  essi  a po- 
co a poco , quando  eoo  una  legge  , e quando 
eoa  un’  altra , ora  aggiungendo  una  coaa  , cd 
ora  un'altra,  l'hanno  ridotU  a Ul  perfezione, 
che  adito  alcuno  non  si  vede  aUa  rovina  di 
quella.  E quantunque  eglino  abbiano  avuto  al- 
cuni Dogi  insolenti  c tirannici,  furono  si  pru- 
denti , che  potettero  conoscere  che  non  r or- 
dine era  ragione  della  loro  insolenza,  ma  la 
qualità  delle  persone,  nelle  quali  tal  dignità 
era  caduU;  e perciò  nem  vollero  levar  via 
la  perpetuità  del  Principe,  ma  provvedere  di 
sorte,  che  egli  non  potesse  divenire  ins<dente. 
E ne' tempi  nostri  non  muore  mai  Doge  alcu- 
no, che  non  aggiungano  qualche  cosa,  che  ap- 
partenga al  mantenimento  di  quella  ammtui- 
atraziooe.  Ma  tornando  al  proposito  nostro,  la 
città  nostra  ancora  può  dare  manifesto  testi- 
m<mio  della  trangumità , che  hanno  le  ammi- 
nialrazioni,  nelle  quali  è il  Principe  perpetuo, 
e delta  inquietudine,  che  patiscono  quelle  che 
di  tal  ordine  mancano.  11  che  è manifesto  a 
chi  fa  comparazione  ira  quei  Icimì  , ne'  quali 
ella  si  governò , facendo  il  Gonfaloniere  per 
due  mesi,  o per  un  amo  : e perchè  questo  uV- 
tiiuQ  tempo  c più  fresco  oeliu  memoria  degli 


uomini,  ritorni  a ciascuno  nella  mente  quanto 
travaglio  e divisione  messe  nella  città  1’  am- 
bizione di  pochissimi  cittadini,  i quali  per  ot- 
ti'nere  essi  quella  dignità,  che  aveva  NircolN 
Capponi,  fecero  ogni  c<raa  per  rovinare  la  cit- 
tà. Laddove  se  Niccolò  Capponi  fosse  stato 
Gonfaloniere  a vita  , erano  costretti  que*  suoi 
avversar]  a posare  l'animo,  vedendo  che  biso- 
gnava aspetUre  la  morte  sua  a salire  a quel 
grado;  e le  calunfiie  colle  quali  gli  toglievano 
la  reputasione  nell’  universale,  non  averebbero 
avuto  luogo,  talché  tutta  quella  amministrazio- 
ne sana  stata  roen  travaglioaa , nè  avvia  pa- 
tito altre  alterazioni , che  quelle  che  fosaero 
di  fuori  venute-  Appreaso  tutte  quelle  città, 
dove  la  suprema  oignità  è perpetua  , ai  aort 
sempre  governate  con  maggiore  uniformità  , c 
minore  varietà  che  le  altre  , siccome  per  gli 
esempli  antichi  e moderni  si  pnò  vedere  ; e 
molto  meglio  nella  nostra  Repubblica  , che  in 
alcuna  altra.  Perchè  in  quei  tempi , ne*  quali 
il  Gonfaloniere  si  faceva  per  due  mesi  , ogni 
volta  che  sì  mutava  il  Gonfaloniere  , nasceva 
certa  varietà  nella  Repubblica,  della  quale  era 
cagione  la  disformità  degli  animi  degli  uomi- 
ni, e massimamente  dei  Grandi , i quali  ic 
non  per  altro  accidente  , per  parere  almeno 
inventori  di  nuovi  ordini , tempre  procedo- 
no diversamente  da  quelli,  che  sono  procedu- 
tL  In  questo  ultimo  governo  fu  gran  varietà 
nei  modi , che  furono  osservati  da  Niccolò 
Capponi  , Francesco  Carducci  , e Raffaello 
Gtrolami  ; talché  sì  può  alTermare  , che  col- 
la routaziooe  di  queste  persone  nascesse  an- 
co varietà  nella  ncpuhhuca.  Ma  al  tempo  di 
Ker  Soderint  lutto  quel  tempo,  che  durò  qttel- 
l' amministrazione  , non  senti  mai  la  città  va- 
riazione alcuna , ma  fu  sempre  governata  e 
retta  con  granite  uniformità  e continuazione. 
La  qual  cosa  nascendo  dall*  ordine  del  Gonfa- 
loniere perpetuo,  senza  iluhhio  è da  introdurlo 
nella  nostra  città,  c massimamente  perchè  dalla 
perpetuità  del  Principe,  seguita  ancora  un'al- 
tra utilità;  la  quale  e che,  giudicando  i eiUa- 
dini  non  si  avere  a dare  tanto  onore , se  non 
ad  tioonni  d’ eccelse  virtù  , si  preparano  con 
maggiore  industria,  e sollecttiidme;  oniie  na- 
sce che  gli  uomini  divengono  più  virtuosi.  Per 
quello  adunque,  che  abbiamo  discorso,  assai  è 
manifesto  che  il  Principe  debbe  essere  perpe- 
tuo. Quanto  all’aotoriu  dico,  che  non  dehbe 
avere  maggiore  aiilorità,  che  s'abbia  uno  dei 
Signori  ; della  quale  avendo  di  sopra  ragiona- 
to, non  occorre  più  altro  repUrare.  Basta 
lamente  sapere,  che  quanto  all’ autorità,  non 
si  debl>e  di  lui  fare  maggiore  stima,  che  d’  u- 
no  de' Signori;  drbbe  essere  onoratissimo  so- 
pra tutti  gli  altri;  c chi  sarà  ornato  di  tal 
grado,  lo  debbe  tenere  con  grandissima  pom- 
pa, c magnìfirenza,  la  quale  anpsrirà  ancora 
mag^ore,  abitando  i Signori  alle  e^se  loro,  i 
quali  venendo  ogni  giorno  onoratamente  al 
PaUrio,  faranno  apparire  nella  città  maggiore 
grandezza;  la  qiiai  cosa  è neeeasaria  a tutti 
gli  Stati , che  tengono  imperio.  Il  Principe 
adunque , del  quale  tanto  abbiamo  parlato,  è 
il  quarto,  ed  ultimo  membro  della  nostra  Re- 

{mbblira,  il  quale  sta  in  luogo  eminente,  come 
a punta  d’  una  piramide,  ed  è non  altrimenti, 
che  uno  speculalore , il  quale  rigila  sempre 
per  la  guardia  della  Repnnblira,  e trovandosi 
m Collegio,  in  Senato,  in  Consiglio  Grande,  è 
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cke  hceenàe  proreUnno  onUiuU- 
mriite,  (^uendo  aollecilo  «leir  oaort  ni  atiU^ 
(IHU  KepubUira  più  che  alcun  altro  : fa  che 
le  reae  tiono  anco  aouninìalrate  con  quella 
dignità,  e preatexxa  che  n conviene,  ed  etaeiido 
le^to  da  ogni  parte  dalla  ordinazione  della 
Bepubblien,  è costretto  ad  esser  buono;  ed  et> 
tendo  buono,  è fona  che  non  produca  se  non 
buoni  eHeiti,  c che  gli  altri  ancora  divengano 
buoni;  talché  m ùna  Repubblica  cosi  ordina- 
ta, non  ti  può  vedere  se  non  esempli  di  virtù, 
e bontà.  Ea  avendo  detto  tutto  quello,  che 
appartiene  ai  quattro  membri  principali  , dei 
qimit  è composia  la  noatra  Repubblica;  ed 
avendo  regolato  tre  aaioni  principali , cioè  la 
creaaioDe  de'Magiatrati , la  dcliberaiione  della 
pace  e guerra,  e la  intiwlusione  delle  leggi  e 
provviaioni , resta  che  regoliamo  la  quarta, 
cioè  le  provocasioni ; delle  quali  tulio  quello 
che  ci  caderà  neU*  animo  di  aire,  nel  aeg ucnte 
Capitolo  aarà  da  noi  narrato. 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Quarantia 

Tutti  qurili,  rbe  con  prudenza  hanno  ordina- 
to Repubohebe,  considerando  <|uanto  aia  gran- 
de la  malvagità  degii  uomini,  i quali  raile  volte 
fanno  bene  , se  non  quando  non  possono  far 
male,  perchè  t Magistrati  sicno  costretti  ad  es- 
sere nelle  loro  sentenze  giusti , hanno  posto 
R^uo  alla  loro  autorità,  cùdinando  , che  dalle 
loro  sentenze  ai  possa  provocare  ad  una  supe- 
riore potestà.  Ma  è da  notare,  che  questo  atto 
dHP  ascoltare  le  provocazioni , pare  che  aia 
proprietà  di  quello , ohe  è Siniore  dello  Sta- 
to, e della  città:  ma  perchè  chi  è Signore,  o 
egli  non  vuole,  o egli  non  può , se  non  con 
difficoltà  tal  cosa  eseguire,  perciò  vediamo  tale 
uffizio  essere  attribmto  ad  on  idtro  giudizio 
dagli  altri  separato.  Laonde  perchè  in  Francia 
il  Re  non  vuole,  ed  anco  con  diflìcoltà  potria 
occuparsi  in  tal  faccenda,  sono  ordinati  quat- 
tro Parlanicntz,  i quali  odemo,  e giudicano  le 
provocazioni  di  tolto  il  Regno.  In  Venezia, 
perchè  il  Conatglio  Grande,  che  è Signore  di 
lotta  la  Repubblica,  non  può  fare  taU  eifetto, 
perchè  biaognerìa,  che  ateue  tutto  1’  anno  oc- 
cupato in  tal  materia  (il  che  aaria  unpoaiibile 
rispetto  alle  f^rrode  private)  sono  ordinate 
tre  Qiiara^tiey  ad  una  delle  quali  %*  appella  in 
materia  criminale,^  all’ altre  due  in  materia  ci- 
vile. E piTTchè  io  non  trovo  i più  freschi  esem- 
pli, nè  I migliori  ordini  civìb,  che  questi  de' 
Veneziani,  non  si  potendo  massimamente  aver 
piena  nòtizia  degli  ordini  antichi,  giudico  che 
noi  gli  dobbiamo  imitare;  e perciò  aia  creato 
on  giudizio  di  (piaranta  nel  Conatriio  Grande, 
nel  mòdo  che  at  errano  gli  altri  Magistrati,  ed 
a questo  giodido  ai  debbe  appellare  da  tutti  i 
Ma^trali,  e Rettori  in  materia  rosi  crimina- 
le, come  civile:  e non  bastando  una  Quaran- 
tia , se  ne  potria  ordinare  due  ; e l’ una  ai 
ehiamasae  criminale,  e l’ altra  rìvilc  : e durasse 
l'uffizio  on  anno,  e ciascuno  che  fosse  di  tal 
^larantia  tirasse  certo  salario.  I Veneziani 
danno  a quelli,  ehe  sono  della  Quarantia  ogni 
gwmo,  che  ella  ri  raduna,  quarantadue  sdHi, 
cioè  un  terzo  di  ducalo  al  modo  loro;  e chi 
è della  Quarantia,  e non  si  raduna  in  essa , è 
bene , cm  non  tiri  il  salario  detto , ed  anco 


chi  non  arriva  al  princìpio  ; e però  bisogne- 
rebbe urdiuaiv,  rlii*  tosto,  che  la  Quarantia  è 
radunata  per  dare  udienza,  entrasse  denlruuno 
a chi  tal  cura  fosse  commessa,  e desse  a cia- 
scuno il  suo  stipmidio , talché  chi  venisse  do- 
po , perdesse  quella  utilità,  il  modo  del  pro- 
cedere in  tal  materia  vorr«M,  ehe  fosse  questo. 
Principalmente  io  vorrei,  clic  da  tutti  i Magi- 
strati ordinari,  così  di  dentro  come  dì  fuori, 
si  potesse  appellate  in  ogni  mat'  ria,  e chi  ap- 
peiiaase  fosse  tenuto  ricorrere  ai  Conservatori 
di  Legge  , li  quali  fossero  sei,  e non  dicci , 
ed  a tutto  il  Magistrato  naéraase  il  torto  fat- 
toli , e lo  provasse  in  iuimÌo  con  scritture  , e 
testimonianze  , ed  altre  cos<*  alte  a far  fede  , 
che  il  Magistrato  determinasse , per  partito 
vinto  per  i due  terzi,  tal  causa  doversi  iiitro- 
diuTc:  e«l  alcuno  di  loro  fi»sse  tenuto,  o per 
sorte,  n altrimenti  ricrrere  tale  introdurione. 
Ricevuto,  che  alcimo  de’  Conservatori  avesse  la 
causa  nel  modo  detto,  n’andasse  in  Quarantia, 
c narrasse  la  causa  sempUreinente  ; c doman- 
dasse r introduzione.  E la  Quarantia  fos^  te- 
nuta per  partito  accettare  tale  appcUaziuue,  e 
dai  Segretario  di  easa  fotte  notata  i introduzio- 
ne, ed  il  tempo,  nel  quale  lù  accettata,  acrioc- 
chè  te  cause  sieno  onUnalamente  Alitate  secon- 
do i tempi,  e precedano  quelle,  che  sono  pri- 
me introdotte,  introdotta  che  è la  causa,  sia 
tenuto  quel  Conservatore,  che  ricevette  l’ in- 
troduzione, parlare  nella  Quarantia,  e dilìrn- 
dere  la  causa  di  colui,  che  egli  ha  preso  a di- 
fendere, se  egli  non  voglia  da  sé  stesso  difen- 
dersi. ^ è OS  notare,  che  quello,  che  appella, 
di  reo  diviene  atton%  R se  la  lite  è cmitra  un 
Magistrato,  sia  tenuto  il  Magistrato  difendere 
la  sentenza  sua  per  uno  del  Magistrato,  o per 
Avvocato,  se  cosi  esser  meglio  si  giudicasse;  se 
la  lite  è contro  a privato  alcuno,  egli  ragìo- 
nevolmente  dovrà  difenderri,  *.  11  che  sia  da 
lui  stipendiato.  Pariato  adunque,  che  avrà  il 
Conservatore  per  T attore,  e r Avvocato  per  il 
reo,  vada  a partito  nella  Quarantia,  se  la  sen- 
tenza si  deboe  dare,  o se  pìsogni  meglio  riu- 
dire le  parti;  ed  il  partito  sia  vinto  per  li 
metà,  ed  una  più.  Se  si  ottiene  che  la  senten- 
za ri  dìa  dì  nuovo,  ri  ricolga  il  partito,  per  il 
quale  si  dichiari,  se  la  sentenza  del  Magistra- 
to dal  quale  s'appella,  è giusta,  o ingiusta:  e 
se  riila  ri  vince  ebe  ella  sia  giusta,  colui  con- 
tro a chi  la  fu  data,  abbia  pazienza,  nè  più 
ne  possa  parlare;  te  si  ottiene  che  ella  sia  in- 
giusta, colui,  che  1*  ebbe  in  favore,  la  viene  ad 
avere  perduta:  ma  può,  se  vuole,  ritonurc  al 
Giudice  primario;  [^chè  la  Ouarantia,  quan- 
do taglia  una  sentenza  data,  dichUra,  che  Tè 
ingiusta,  ma  non  già  determina,  se  è in  tutto, 
o parie  ingiusta,  c però  può,  a chi  ella  viene 
oontra,  ritornare  al  Giudice  primario  pcx  ot- 
tenere quello,  rbe  vi  era  di  gnislo.  Kd  il  reo, 
che  in  questo  secondo  Giudizio  è attore,  sem- 
pre che  egK  pensa,  che  dal  priroorio  Giudice 
gli  ria  fatto  torto,  può  appellare  alla  Qua- 
rantia; ma  te  non  s’ottiene  che  la  sentenza  si 
dia  di  nuovo,  parlino  le  parti,  c parlato  die 
hanno  ri  seguili  il  luedcnroo  ordine.  E se  que- 
sta seconda  vrdta  n^n  ■’ ottiene  che  la  senten- 
za ri  dia,  ri  parli  per  le  parti  la  terza  volta_^ 
e parlato  che  hanno,  diasi  la  sentenza  nel  mo- 
do deho,  senza  mandare  altrimenti  a partito 
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ella  ti  drn  <Ur^:  e tutto  qurttt' ordine  sì  o*> 
servi,  quando  Ir  liti  sono  Ira  persone  primate, 
enti  tu  materia  crùninale,  come  civile.  M.n 
quando  la  lite  è tra  un  Magistrato,  e una  per- 
sona privata,  come  uria  se  gli  Otto  avessero 
condannato  alcuno  per  qualciie  iiialeHsio,  ed  il 
reo  appellasse,  se  la  sentenia  della  pnarantia 
viene  contro  il  reo,  che  in  questo  secondo  giu> 
diaìo  è diventato  attore,  bisogna  che  abbia  pa- 
gtenu,  perchè  s’intende  la  sentenxa  del  Magi* 
atrato  esser  confermata;  s'ella  viene  con  tra  il 
Magistrato,  viene  la  sentenxa  sua  ad  essere  an- 
nullata. E perché  la  ^uarantù,  nel  tagliare  la 
sentenaa  d^aleun  Magistrato,  giudica  quella  es* 
aere  ingiusta,  ma  non  dichiara  già  se  in  tutto 
o parte  è ingiusta  (e  perciò  potria  essere  che 
il  reo,  che  io  questo  secondo  giudixio  è atto- 
re, meritasse  qualche  pena,  ma  non  quella  che 
era  atata  dal  Magistrato  deterroinata)  vonei 
che  in  Quarantia,  tostochè  eUa  ha  tagliata  la 
sentenza  del  Magistrato,  si  mettesse  un  parti- 
to, per  il  quale  si  dichiaraste,  se  il  reo  ^bba 
o non  dobna  patire;  e se  vincesse  che  egli 
non  dovesse  patire,  s’intendesse  il  reo  assolu- 
to: se  si  ottenesse  che  egli  meritaste  punixio- 
M,  ciascuno  de’ tre  Proposti  della  Quarantia 
(i  quali,  creala  che  eUa  è,  deono  essere  per 
sorte  tratti,  e devono  tenere  quel  grado  giorni 
ventisette,  ed  in  capo  a tal  tempo  si  devono 
trarre  i successori,  e dì  questi  tre  il  più  vee- 
ehio  dee  tenere  il  primo  grado,  i primi  nove 
giorni,  e l’altro,  che  sue^e  nell’età,  dehbe 
succedere  nell’onCM^)  ciascuno  adnoqne  dei 
detti  Proposti  debbe  pronunziare  la  jicna  culla 
quale  debbe  essere  il  reo  punito,  •>  queste  pe- 
ne devono  andare  a partito:  quella  che  dalla 
metà  in  su  avrà  più  suffiragf,  sia  quella  che 
meriU  il  reo,  ed  a lui  bisogni  stare  paziente: 
e qoMt’mrdme  è da  tenete  così  nelle  cause 
criminali,  come  nelle  civili.  E non  bastando 
una  Quarantia^  se  ne  potria,  come  è detto, 
creare  due,  e i Conservatori  i quali  vogliamo 
che  sieoo  sei,  per  levare  tanta  confosioae,  ai 
potranno  divinere  in  due  parti,  talché  una 
parte  di  loro  intromettesse  le  cause  criminali 
alla  criminale,  l’ altra  parte  le  cause  civili  slla 
civile,  se  fossero  due;  o alla  medesima  se  fosse 
una  sola.  Bisognerà  determinare  il  tempo  del 
parlare,  acciocché  l’una  parte  e l’altra  potesse 
dire  le  medesime  ragioni  sne.  I Veneaiam  con- 
cedono un’ora  e mezzo  di  tempo  a ciascuna 
parte,  non  includendo  in  questo  spazio  quel 
tempo  che  si  consuma  in  legger  scritture,  e 
produrre  tesUmoni,  e però  V oriuolo  quando  si 
legge  scritture,  si  distende  io  piano,  acciocché 
la  polvere  non  caschi.  Il  medeumo  potremmo 
ancora  far  noi,  e provvedere  in  sitnil  modo, 
ette  ogni  piudicio  fosse  in  due  ore  spinlito,  ed 
in  quH  più  di  tempo,  che  ti  consuma,  come 
detto  é in  leggere  scritture.  E perché  ì ncMtri 
cittadini  son  più  malvagi  che  buoni,  e se  nim 
sono  costretti,  rare  volte  vogliono  far  bene  sic- 
come si  vede  per  T ingiustizie  che  Cscerano  i 
Magialrati  nel  governo  passato,  e per  la  seve- 
rità di  quelli  che  governano  nel  praseate  Reg- 
gimento (i  quali  hanno  prima  condannato  uno 
dbe  Gabbiano  veduto  in  viso,  e n<m  per  altra 
e^one,  te  non  perché  e’  veggono  che  cosi 
piace  a chi  comanda  loro,  e all’ amministrazio- 
ne passata  molte  colte  avveniva,  che  quando  i 
Mapstrati  avevano  a giudicare  alcuno,  se  egli 
di  quelli  cha  fossero  stati  in  qualunque 


grarln  oell.i  Tirannide  prereilenle,  per  parere 
di  fare  qualcosa  tVi  esaltazioite  dì  quel  gorerno 
Ir»  pouirano,  eziandio  (piando  non  meritava  pu- 
nizione; ma  se  era  della  fazione  opposita,  pro- 
eedevano  più  adagio  e la  punizione  non  era 
roti  terribile)  perché  adunque  i nostri  citta- 
dini son  malvagi  ed  ingiusti,  e non  oprano 
mai  bene  se  non  per  forza,  siccome  gli  asini 
che  non  camminano,  se  non  col  bastone  in 
sulle  reni,  quando  i Magistrati  abbiano  il  so- 
raddetto freno  delle  provocsiioni  nel  modo 
etto  ordinate,  rade  volle  avverrebbe  che  detti 
Magistrali  giudicassero  le  cause  rlie  venissero 
loro  innanzi,  venendo  l’appello  alle  loro  aen- 
tenze,  perché  vogliono  poter  far  mzle  e bene 
senza  cne  gli  te  n’abbia  a rivedere  conio  al- 
cuno. Per  questo  credo  che  aia  da  imporre 
necessità  a lutti  i Magiatrati  di  giudicare  le 
cause  che  venissero  loro  ìiminsi  in  tra  certo 
tempo,  e non  le  giudicando,  a’intenda  cìaacu- 
no  di  quel  Magistrato  esser  l'sduto  in  certa 
pena,  la  qual  fosse  reputala  onesta,  e saria  da 
pendere  piuttosto  nel  troppo,  che  nel  poco,  e 
dopo  detto  tempo  ad  ogni  modo  fossero  tenuti 
giudicarle  nel  medesimo  spazio,  e non  le  giu- 
dicando ricadessero  nella  pena  ordinala,  e fo^ 
aero  di  nuovo  tenuti  giuaicarle  colle  medesi- 
nm  condizKMii,  e cmì  procedesse  la  cosa  tanto 
che  le  cause  fossero  giudicate.  Ed  in  tal  modo 
i Cittadini,  quando  fossero  nei  Magistrati,  sa- 
nano costratti  giudicar  le  canse  che  venissero 
loro  innanzi,  A essendo  costretti  giudicare, 
forse  si  disporrebbero  a giudicare  di  sorte,  che 
le  sentenze  loro  sarebbero  giuste,  io  nou  vo- 
glio lasciar  di  dire  che  potria  essere  che  i Con- 
servatori neir  ultimo  del  Magistrato  loro  non 
avessero  spedito  tutte  le  cause,  la  introduziooo 
delle  quali  .^▼csse^o  prosa.  Quando  quei^  caso 
avvenisse  dico,  che  i rai^drsimi  Conservatori, 
ancora  che  abliiano  lasciato  il  Magistrato,  deb- 
bono seguitarr  la  loro  spedizione  non  altri- 
menti dìe  arieno  fatto,  se  avessero  continuato 
il  Magistrato.  Questo  modo  si  ordina  per  più 
breviSi,  e facilità  deU*  eseguire  tali  cause,  le 
quali  se  i Conservatori  nuovi  avessero  a spe- 
dire, arieno  bisogno  dell’intera  informazione 
d’esse,  ed  in  ciò  ti  perderla  tempo  che  non  è 
utUe  a’  litiganti.  Oltre  a questo,  quando  si 
dinasse  che  chi  appella,  aesse  qualche  premio 
a quel  Gonsmiratore  che  introduce  la  cauaa, 
viene  ad  eaaere  obbligato  a seguitarla.  Unto 
ebe  ella  sia  pervenuta  al  fine;  e però  è fona 
che,  sebbeni*  cessa  il  Magistrato,  non  cesù  per 
questo  tal  azione,  anzi  sia  sua  e non  del  suc- 
cessore. Egli  é noto  a ciascuno  che  al  Magi- 
strato de’  Conservatori  venivano  mo^  cause 
erininaH,  e civili  intere,  le  qiuli  biaogna  ^ 
gelare,  come  abbiano  a procedere.  A me  pia- 
cerebbe che  si  creasse  un  altro  Magistrato  che 
le  giudicasse,  e da  audio,  come  dagli  altri,  si 
potesse  appellare  aita  Quarantia.  Potrebbesi 
anco  ordinuY,  ebe  tali  cause  fossero  sottopo- 
ste al  Magistrato  degli  Otto:  e quello  s^ia  mo- 
do breve  e facile,  e non  oeconreria  moltiplicare 
Magistrali.  Cosi  fitto  è U modo  del  procedere 
adir  appellsrioni,  dal  quale  nc  seguirebbe  tra 
otìbtà  noUddlÀ.  La  prmia,  che  dando  stipendio 
a tanti  Cittadini,  molti  verrebboao  a trar  fruU 
to  ^^lla  Repubblica,  e per  conseguente  ad  e^ 
serie  più  anèzionaii.  La  secoixU,  che  i Magi- 
strati larebbono  giusti,  e quando  fossero  ingiu- 
sti, le  loro  sentenze  sarebb<mo^  corrette.  La 
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lena,  che  etserulo  cottretti  i CitUdint  a p^r^jj 
lare  in  Quarantìa,  gli  uomini  dÌTerrebbero  c1(H  | 
queliti;  il  che  è coca  molto  magnifica  in  una 
città.  £ pcrrbò  noi  abbiamo  detto  sopra  tal 
materia  tutto  quello  che  ci  occorre,  •cguilia» 
mo  ora  di  dire  quello  che  ci  occorre  *. 

CAPITOLO  XiV. 

D«l  modo  del  ptmire  i delìtufuenii  contro  allo 

Stalo» 

Noi  abbiamo  trattato  per  inain  qoi  tutto  quel* 
lo , che  appartiene  aU'etaenaiale  composiaionc 
della  nostra  Repubblica,  perciiè,  aTendo  regola* 
lo  il  modo  del  procedere  nelle  quattro  aoprad* 
dette  ar.ioni  principali,  non  retta  altro  a con* 
aiderare,  se  non  alcune  cote  particoUri,  delle 
quali  al  pretenlc  tralteremo  con  tutto  quello 
rne  ci  occarrerà,  pigliando  il  principio  dal  ino* 
do  del  punire  ■ oclinqucnti  contro  allo  Stato, 
i quali  nel  governo  passato  erano  puniti  da 
quella  Quarantia  che  allora  tonfava,  la  quale 
mi  pareva,  che  più  di  danno  che  d’utile  alla 
Aepuhhlira  partorìise:  prima,  |M*rrhc  i peccati 
di  molti  di  quei,  che  rran  puniti  innanxi  al* 
r assedio,  non  erano  t.*into  gravi  che,  quando 
fottero  rimasti  impuniti , ne  foste  pt'rò  molto 
danno  seguitato , siccome  fu  la  causa  di  Cario 
Cocchi,  e «lei  Kieino,  i quali  per  aver  detto 
pochissime  parole  conira  lo  Stato,  furono  pri* 
vali  drila  vita.  E se  alcuno  dicesse  die  il  par* 
lare  contra  lo  Stato  è peccato  gravissimo,  dico 
che  è vero  in  quelle  Repubbliche,  che  son  pru- 
dentemente ordinate,  ma  in  quelle  che  sono 
piene  d’ cmri , come  era  il  passato  governo, 
st*condocbè  abbiamo  dimotlrato,  il  dire  qual- 
che parola  contra  lo  Stalo,  non  è peccato  gra- 
vissimo; perdiè  n’e  dato  loro  occasione  dal 
mal  ordine  della  Repubblica,  e saria  stato  mol- 
to meglio  pensare  di  correggere  i difetti  suoi, 
che  laiscianduli  incorretti,  dar  materia  a ciascu- 
no di  avere  mala  opinione  dello  Slato,  e non 
ne  parlare  onorevolmente,  per  aver  poi  or  a 
questo,  or  a quell’ altro  a tor  la  vita  e far 
tanti  nemici  alla  Repubblica.  Quelli,  che  eran 
puniti  nell*  assedio,  sebbene  meritavano  quelle 
punizioni,  colle  quali  erano  gastigati  per  vent- 
re coll’ armi  con  tanta  crudeltà  contro  alla  Pa- 
tria, nondimeoo  era  meglio  lasciarli  per  allora 
impuniti,  e voltare  tutto  U pensiero  alla  vitto- 
ria, dopo  la  qua^,  se  si  fosse  ottenuta,  si  sa- 
riano  potuti  gastigare;  ma  il  desiderio  del  pu- 
nirli non  nasceva  dall*  amore  della  Patria,  ma 
dalla  cupidità  della  roba  loro , e proeareiava- 
Do  che  in  quel  tempo  fossero  puniti , pensan- 
do che  dopo  la  vittoria  gli  uomini  non  ave^ 
sero  ad  essere  cosi  della  vendetta  desiderosi. 
Non  furono  adunque  di  frutto  alcuno  tutte  le 
aopraddette  punizioni , e se  non  fosse  stato 
quel  modo  di  procedere,  nel  quale  era  in  po- 
tere di  ciascuno  accusare  un  Cittadino,  senza- 
chè  si  sapessi  chi  fosse  stato  l’ accnaatore,  non 
aariiuio  succedute  rosi  terrìbili  esecuzioni.  Se 
adunque  l’effetto  eh’ erano  le  punizioni,  non 
era  buono,  la  causa,  o vogliamo  dire  l’instru- 
mento,  che  era  la  Quarantia  in  quel  modo  ordi- 
nata, non  era  anco  buono.  Appresso,  era  tal  or- 
dine disutile,  perchè  non  era  solamente  instni- 
mento  a mantenere  quella  Repubblica,  essendo  I 
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mezzo  a punire  i deRnquenti  contro  a essa,  ma 
ancora  a rumarla  : essendo  per  quel  modo  con 
false  calunnie  acculati  eziandio  quelli  che  era- 
no di  quel  vivere  amatori,  t quali  sebbene  poi 
erano  assoluti  / avevano  pure  quella  molestia 
nel  difendersi  e render  conto  di  loro,  ed  insi- 
no  a che  non  erano  assoluti,  avevano  sempre 
ragione  di  temere  la  dannazione  per  la  varietà 
degli  animi,  che  è in  una  Città  divisa,  la  qual 
cosa  fa,  che  gli  uomini  si  alienano  da  quelli 
Stali,  dove  cosi  fattamente  i Cittadini  sono  per- 
•eguitati;  e sebbene  Cicerone  dice,  che  per  es- 
sere tal  volta  un  buon  Cittadino  aenisato,  non 
per  ciò  si  deono  le  accuse  levare,  perchè  clù 
c buono  ed  è accusi,  può  essere  assoluU»^ 
ma  chi  è malvagio,  se  non  è accusato,  non  sa- 
rà già  condannato  ; nondimeno  mollo  meglio  è 
regolare  la  Repubblica  in  modo  che  ehi  è buo- 
no non  aia  perseguitato,  ma  onorato,  e chi  è 
malvagio,  sia  accusato  e condannato.  Oltre  a 
questo,  colai  modo  di  procedere  dava  occasiona 
agli  uomini  di  esercitare  con  viltà  la  loro  ma- 
lignità, e di  vendicarsi  delle  private  ingiuria 
senza  alcuna  specie  di  generosità,  le  cpiali  tutta 
cosa  tono  disutili  alla  Repubblica,  e perciò  giu- 
dico che  tal  modo  di  procedere  non  sia  da  in- 
trodurre nella  nostra,  la  quale  mancando  di 
difetti,  bisogna  anco  che  manchi  di  malcon- 
tenti, e non  avendo  raalconteuli  non  si  troverà 
chi  pecchi  conUo  allo  Stato  di  quella,  e per 
conseguente  non  sarà  necessaria  la  punizione 
nel  modo  di  procedere  in  essa.  Ma  perchè  gU 
uomini  son  malvagi,  e sempre  si  trova  chi  pec- 
ca, eziandio  senza  cagione,  perciò  è da  ordi- 
nare un  modo,  per  U quale  con  frutto  pubbli- 
co e privato,  cnt  pecca  contro  lo  Stato,  sia* 
punito.  11  modo  saria  facile,  se  gli  uomini  si 
potessero  indurre  ad  accusarsi  1’  un  l’ altro  a 
viso  aperto,  ùceome  s’usava  in  Roma  ed  in 
Atene.  E si  potrebbe  ordinare,  che  Taccuse  si 
facessero  a’  Conservatori  in  questo  modo  : che 
chi  accusasse,  chiedesse  l’ introduzione  della 
causa  nella  Quarantia,  e l’accusatore  fosse  te- 
nuto pubblicamente  in  detto  giudizio  fare  tale 
accusa  e aeguitare  tanto  U causa  che  ne  suc- 
cedesse o 1’  assoluzione,  o la  dannazione,  nel 
modo  che  noi  dicemmo  di  sopra  doversi  osser- 
vare quando  la  Quarantia  avesse  a punire  ella 
il  reo.  Questo  sarebbe  utilissimo,  perchè  gli 
accusatori  accuserebbero  chi  eglino  pens.issino, 
che  dovesse  esser  dannato,  e perciò  accusereb- 
bero ehi  meritasse  punizione,  e non  chi  fosso 
innocente:  onde  seguiterebbe  che  chi  errasse  sa- 
na punito,  e gli  innocenti  non  avrebbero  quella 
mofostia  di  difendersi  e quel  timore  di  poter 
essere  dannati.  Appresso  gli  accusatori  quando 
bene  desceodessero  a tali  accuse  per  vendicarsi 
delle  ingiurie  private,  mostrereDbero  qualche 
generosità,  e saria  loro  tal  rosa  fruttuosa;  per- 
chè essendo  costretti  parlare  in  pubblico,  di- 
venteriano  eloquenti,  c cosi  sana  rimedio  a 
tutti  i difetti  cne  aveva  la  Quarantia  nel  go- 
verno passato.  Ma  perchè  io  penso  che  gli  u<^ 
mini  non  potriano  tnducersi  alle  accuse  volon- 
tarie, però  è da  ordinare  un  altro  modo  di 
proceocre,  per  il  quale  chi  erra  sia  punito,  ed 
agli  innocenti  non  sia  data  molta  molestia,  e 
la  cosa  proceda  con  più  frutto  pubblico  e pri- 
vato che  si  possa;  sia  adunque  il  modo  que- 
sto. Tutte  le  querele  per  conto  di  Stato  per- 
vengano a'  Conservatori  in  quel  modo  che  le 
pervenivano  al  Magistrato  degli  Otto;  i quali 
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Con»er?iitori  tirno  Imali  a «"samiiiarr  tali  (|ia^ 
irle  e quando  tui  non  tro\  ino 

in  e<dpa  quello  rlie  foaar  acruuto^  lo  postano 
per  i due  leni  dr’  Miflraf^i  loro  assolTere,  fa» 
erodo  notare  l.i  querela  e rassoluuooe  in  luo* 
go  rhe  si  possa  rivedere,  perchè  qiuiodo  i Con* 
senratori  assolvessero  alcuno  che  non  roerìlasse 
assolusione^  è bene  rbe  essi  dopo  i(  Magistrale 
posaano  essere  aerusati:  la  quale  accusa  può 
lare  quello  che  aveva  fatta  la  querela,  sapendo 
egli  meglio  che  alcun  altro,  se  1*  accusalo  da 
lui  meritava  punizione  o assoluzione:  e per> 
ciò  c necesfano  che  dette  qiierele  ed  as>o!n- 
zitmi  si  possano  riveder**.  Qiiaml»  giudichino 
che  l'accusato  meriti  punizione  (il  che  avverrà 
se  Tassoluzione  non  si  otti'irà)  uno  de*  Consrr> 
vatori  sta  tenuto  pigliare  l'introduzione  «li  tale 
arciisa  in  Qiiarantia,  e sia  questo  iiiiixio  di 
quello,  al  quale  sarò  dato  dalla  sorte;  ooslui 
1 aerusi  in  Quarantia,  ed  il  reo  si  difenda  nel 
modo  detto,  rit>è  o per  sé,  o per  ÀvviM*ati,  eiH 
ine  iiH^^lio  gli  getta;  ed  udite  le  parli,  vada  .'i 
partito  se  il  reo  deltbe  patire,  e non  vincrnd  a 
s'intenda  essere  assoluto;  vineendo,  si  proceda 
nel  determinarli  la  pena  nel  mode  «letto  di 
sopra.  Ma  è da  notare,  che  bisogna  cIh*  i Con- 
servatori abbiano  antorilà  di  poter  prendere 
il  reo,  quando  lo  v<*«l«*iMero  in  tal  colpa  ch«* 
meritasse  pena  corporale.  Appresso  egli  viene 
Spesso  che  i Cittadini  nrll'ainministrare  le  fae« 
cende  pubbliche  peccano,  qnando  per  malizia, 
e quando  r^r  ignoranza;  p«*r  ignoranza,  come 
Terenzio  Vairone,  il  quale  eolia  t«*raerita  sua 
fu  cagione  della  rotta  di  Canoe,  e ne’  tempi 
nostri  Messer  Antonio  Grìmani  pot<mdo  soccor- 
rere Lepanto,  lo  lasciò  pigtiare  .il  T ureo,  e man^ 
(tire  a sacco:  per  malizia,  come  facevano  qticì 
Dicci,  che  ne*  tempi  di  Cosimo  amministravano 
la  phnra  di  Locea.  1 peccati,  che  ai  fanno  per 
raaUata,  sempre  si  <le<mo  punire;  i peccali,  che 
si  fanno  per  ignoranza  ta^olta  si  «leono  puni- 
re e talvolta  perdonare,  e perchè  sùnili  pec- 
cati tono  notissimi  al  Collegio,  debbe  detto 
Coll^io  oltre  agli  .litri  privati,  essere  accusa- 
tore di  rosi  fatti  Cittamni  in  questo  modo. 
Ciascuno,  die  si  tn>va  in  Collegio,  possa  in- 
Iroilurre  una  «pierrla  contro  a chi  gli  paresse 
che  amministrasse  male  1<*  faccende,  e questa 
querela  vada  a partito  in  Collegio  tra  Signori, 
Procuratori  e Dieci,  se  dia  si  debile  accettare, 
e non  vincendo  il  partilo  ( il  qiiah»  vinca  per 
la  metà,  e una  più)  •'intenda  non  s'avere  ad 
innovare  cosa  alcuna  contra  chi  era  faMnicata 
la  querela;  ma  se  vince  il  partito,  d<‘bba  il 
Collegio  comandare  a'  Conservatori , che  pi- 
glino l’accusa  di  quello  nel  modo  poco  appresso 
detto,  ed  oltre  a questo  dichiarare  loro  dove 
abbiano  a introdurre  tale  accusa,  cioè  in  Qua- 
rantia,  o nel  Senato,  o nel  Consiglio  Grande. 
Introduoendosi  nel  Senato  o nel  Consiglio  Gran- 
ile, si  procella  nel  m«*desiino  modo  che  se  fosse 
introdotta  in  Quarantia,  cioè  il  Conservatore 
l’accusi,  il  reo  si  difenda  o per  sé  stesso  o per 
altri.  Poi  vada  a partito  se  egli  debba  patire; 
se  abbia  a patire,  le  pene  abbiano  da  essere 
proposte,  se  la  causa  si  agita  in  Consiglio  Gtv  ri- 
de, dal  Proposto  della  Signoria,  dal  Proposto 
dei  Procuratori  e dal  Proposto  de*  Dieci  ; s'ella 
s'agita  in  Senato,  aien  proposte  le  pene  da’ 
Proposti  del  Senato,  e ^efla  che  ha  più  fa- 
vori dalla  metli  in  in.  così  nell'un  luogo,  co- 
ni«’  nciraltro,  sta  quella  la  quale  debba  patirr 


il  reo.  La  cagione,  che  mi  induce  ttà  ordinare 
che  il  Collegio  determini  dove  simili  cause 
s'ablMao  a trattare,  è perchè  spesso  avviene 
che  tali  accuse  si  fanno  contro  a uomini  gran- 
di, i quali  nei  giudtzj  stretti  soo  puniti  con 
maggior  rispetto,  e perciò  è bene  ebe  il  Col- 
legio, considerate  le  qualità  doU'aecusato,  d«9- 
termini  anco,  chi  gli  parrà  che  n'abbia  ad  es- 
ser Giudire.  K perchè  alrutu  volta  egli  avviene 
che  un  Cittadino  fa  contra  lo  Stato  qualche 
presta  violenza,  la  quale  se  non  avesse  dietro 
la  punizione  repentina,  potrìa  partorire  qual- 
che gran  disordine  e mettere  la  Repubblica  in 
travaglio  { il  che  sarebbe  avvenuto  od  caso  di 
Iacopo  Alamanni,  se  egli  non  foste  stato  da 
qn«*Ila  pena  che  e*  meritava  subito  oppresso  ) 
«licu  che  tali  casi  deono  essere  puniti  in  Col- 
legio, nel  quale  per  fare  alquanto  maggiore 
numero,  aieiio  introdotti  i Conservatori  di  legge, 
e del  reo  non  ti  pigli  difesa  alcuna,  soìamente 
vada  il  partito,  per  lo  quale  si  dichiari,  se  deb* 
ha  esser  punito,  e«l  ottenendosi  il  partilo,  il 
Hroposfo  de*  Signori,  il  Proposto  primo  de* 
Procuratori  e*l  il  Proposto  de’  Dicci  propon- 
gano U pena  che  egli  debbe  patire,  e con  quelLa 
che  ìia  più  siitTrael  «Ulta  metà  in  su.  sia  punito 
senza  intervallo  dì  tempo.  Ma  perchè  ass.at  al>- 
biamo  detto  del  modo  del  punire  i peeeati  con- 
tra lo  Stato,  seguiteremo  di  trattare  alcune  al- 
tre cose  partsoolarì  Decessane  alla  Dostra  Re* 
pubblica. 

CAPITOLO  XV. 

CKe  tordifé  pmc^dei'é  al  Palazzo  dei  Po^ 
teilà  non  è buono. 

Tutte  le  azioni  il'una  Repubblica  sono  di- 
stinte in  pubblidic  e private;  le  pubblirbe  è 
ni*cesaaiio  che  sieno  in  modo  ordinate,  che  ad 
altro  fine,  che  al  ben  piihblìivì.  non  sieiio  in- 
diritte,  altrimenti  la  Kenuhhlica  non  avn'bbe 
troppa  vita.  Le  private  oasta  che  sìeno  in  mi^ 
do  regoLite.  che  alla  vita  privata  sieno  frut- 
UiOM*.  Nondimeno  qiunilo  si  potesse  fan*,  ehc 
il  modo  dal  procediTe  in  esse  fosse  anco  alla 
Repubblica  fruttuoso,  senza  dubbio  non  saria 
da  recusarlo.  Le  faccende  chiamo  privale  quel- 
le, che  al  presente  nascono  tra  private  persone 
piT  conto  «il  piati,  i quali  lianno  origine  da 
convenzioni  fatte,  da  testarnenli,  da  doti,  e da 
•intili  cose  ; le  quali  faccende  ( come  sa  cia- 
scuno ) si  trattano  alla  iMerranna  ed  al  Palazzo 
del  Potestà.  E si^bbeoe  il  modo  del  procedere 
in  questi  due  Inogiù  privatamente  è giusto, 
noiiilimeno  è tanto  disutile,  ed  in  pubblico  ed 
in  privato,  che  quando  si  trovasse  un  altro  or- 
dine, che  avesse  la  medesima  giuitizia  e fosse 
più  utile  all’uno  ed  all'altro,  sana  da  riceverlo 
volontierì.  Il  modo  del  procedere,  e mauiroa- 
mente  al  Palazzo  del  Podestà  è disutile  al  pri- 
vato ed  al  pubblico  : prima,  per  la  grande 
che  si  fa,  onde  nasce  che  gli  uomini  impove- 
riscono, e gli  uomini  impoveriti  che  sono,  non 

{tossono  essere  in  questi  tempi  correnti,  nè  a 
oro,  nè  ad  altri  fruttuosi.  S^ondariaosentr, 
per  U innghezza  del  tempo,  il  quale  molte 
volle  è Unto  lungo,  che  stracca  Tuna  parte  e 
l'altra:  e tal  cosa  è disutilissima,  perchè  sUn- 
do  occupati  gli  uomini  in  simili  contenzioni, 
non  possono  attendere  all'allrf  loro  private  e 
pubbliche  faccende.  Dltimamcatc  è disutile. 
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perché  Ir  mi^glon  liti,  Belle  quali  enrrc  pìiì 
tempo  r maggioro  aposii,  aon  le  più  Tolte  tra* 
primi  Cittadini  delta  città,  i quali  dirontandcH 
»o  poToi-i.  Tengono  a diTcniro  ahluotti  o non 
generosi  e ronsegiientemcnte  disutili  alla  IW'- 

Cubblini  ; od  in  questo  inoilo  vieite  a nunran* 

I nol)Ìh!«  de’ Cittadini,  ed  in  reco  diesai  sur- 
gnno  qtiidlì  che  dalle  loro  rontenzioui  diven- 
gono e sono  nella  maggiore  parte  per- 

sone Tili  <*d  abbiette.  E sebbinie  e*  non  è malo 
che  in  ima  città  gli  uomini  vili  acquistando 
rìrnheize,  acquistino  qualche  grado  di  nobiltà, 
non  é già  bene  che  miestì  tali  divenganq  i^it- 
di  eolia  di%tniztonc  m quelli  che  sono  nati  no- 
bili; e perche  tal  cosa  non  arrenga,  è con  ogni 
dUìgensa  da  prorredero.  Oltre  a questo,  in 
tutte  le  RepuDbltche  antiche  il  litigare  era  in 
tal  modo  ordinato,  che  dava  a*  Ciltadim  occa- 
sione di  escixitare  P eloquenza,  onde  i Citta- 
dini Romani  prima  che  cominciassero  a trat- 
tare le  faccende  piibblirlic,  s’  esercì  Uvaiio  nc’ 
giudizi  cirili,  ne’  quali  poiché  averano  acqui- 
stato eloquenza,  coniinciaTano  a gOTemarc  la 
Repubblica.  Ne*  tempi  nostri  c massimamente 
netta  Città  nostra,  porbùsimi  sono  a’  quali  Iki- 
ati  P animo  di  parlare  tra  moHi,  c nc’  due  go- 
Temi  passati  quando  si  faceva  qualche  eonsiiUa, 
la  maggicu*  fuixwnda  che  avessero  i Segrt*iarÌ, 
era  il  ricordare  a elii  parlava,  che  con  alia 
roec  diresse , perchè  tanto  poco  erano  assu^ 
Ritti  i Citkidtiii  a parlare  dove  molti  fossero 
congregati,  ebe  tosto  eh’  eglino  avevano  a va- 
riare il  parlare  finHlivre,  pareva,  che  non  piv 
testino  Irar  fuori  la  sli*ssa  voce,  laddove  se  il 
modo  del  litigare  fosse  stalo  ordinato  in  ma- 
niera che  da  quello  si  preiKlease  oceasìonc  dì 
e.<wTCft.*ire  il  parlare,  mneno  i nostri  Cittadini 
elofptrnti  come  erano  i Romani  cd  i Gn>ci,  e 
come  o^ì  sono  i Veueziani,  i quali,  perchè 
hanno  dalla  KepiibUica  occasione  d’  esercitare 
•1  pirlare  in  ogni  qscrie  d’idoqucn».i,  sopra 
tutti  gli  ahrì  lUliaui  clotpieiiti.  Sarebbe  adun- 
ile bene,  levar  via  questo  modo  di  proceih-re 
et  Palazzo  del  Potestà,  essendo  in  quello  i 
sopraddetti  difètti,  ed  introdurne  un  altro,  il 
quale  fosse  giusto  e partorisse  utilità  al  pub- 
blieo  ed  al  privato,  « questo  potrel>be  essere 
COSI  Ratto.  Btsognnvbbc  considerare  da  quante 
cose  nascono  le  contenzioni  civili,  e sopra  tutte 
quelle  cmire  Magistrati  particolari,  i quali  de- 
cidessero tolte  le  lìti,  che  nascessero  nelle  rose 
a loro  attrttmite,  e da  loro  si  potesse  poi  a|>- 
pclbre  alla  Qoanmtia,  nel  mo<{o  sopraddetto. 
Ma  per  dicliiarare  meglio  la  nostra  opimone, 
ventanio  agK  esempi.  Tutti  i litigi  nisfuno 
come  di  sopra  fu  detto,  o da  oonvenziuni  die 
fanno  tra  loro  gli  uomini,  le  quali  non  osser- 
vale «IclMlamcnte,  o per  altio  c!m*  sopravrerr- 
ga.  generano  lìti  tra  queHi  die  Tavevano  fatte, 
o da  testamenti  per  conto  d’eredità  o da  doli, 
o da  molte  altre  cose,  le  quali  non  c necessa- 
rio repKeare.  È necessario  adunque  creare  nn 
Magistrato,  die  sia  sopre  le  eourmrioni,  un 
aUit>  sopra  le  doti,  un  altro  v»pra  i tcstamen- 
fi,  e fiivilmeutc  Unti  Magistniti,  quante  sono 
le  rose  dalle  «piali  sono  i litigi  g«'iM*r.«li,  e (pian- 
do ivvser  diftì’renza  per  conto  di  convenzioni  o 
di  «Ioli  o di  testamenti  o d'altro,  deliU'  ricor- 
rere dii  si  tW*n  gravato,  a quel  >fngistralo  dio 
é proposto  a qiiell’azjone  ; ed  ascolUt*'  le  parli, 
delibe  infr.t  il  terminalo  tempo,  rouie  ili  sopra 
fu  dette»,  dar  la  sentenza  in  quel  modo,  dio 
poi.mei 


gli  pare,  la  quale  so  non  ptareMc  a chi  ella 
venisse  conira,  possa  appelfare  alla  Quaraulia 
nel  modo  ed  ordine  sopraddetto.  In  questa  ma- 
niera vonvi  die  procedessero  le  faccende  pri- 
vate,, e con  poca  spesa,  H*nza  lunghezza  di  tem- 
po, e con  occasione  di  esercitare  l’ eloquenza. 
\è  sia  chi  di('a,  che  quf^ti  Magistrali  non  sa- 
prebbero decidere  tali  dinfercnzi^  giustamente, 
perchè  in  simili  cose  non  c tanta  sottilità  che 
chi  ha  mediocre  intelletto,  non  le  possa  com- 
prendere. Potrebbono  anco  delti  Magistrati , 
quando  in  qualche  raso  non  si  risolvessero,  po- 
sto il  caso  in  termine,  domandare  il  parere  del 
Savio;  siccome  asavaiio  antirarnente  ì Horoani; 
ma  saria  meglio  lasciare  andare  questi  Savi, 
acciocché  gli  nomini  s’  assuefacessero  a giudi- 
care pettoralmente,  c senza  termini  di  legisti, 
di  che  seguiterebbe  anco  un'  altra  utilità,  che 
i nostri  Cittadini,  veduto  1’  opera  de’  Dottori 
di  legge  non  essere  tanto  necessaria,  si  dareb- 
hono  agli  studi  della  FilosoQa  e dell’arte  ora- 
toria, per  servirsene  nel  Governo  della  Repub- 
blica, c terrchbono  l’intclleUo  occupato  in  più 
alto  e nobile  esercizio.  Cosi  fatto  è il  modo, 
che  mi  |iare  da  tenere  nelle  faccende  private. 

CAPITOLO  XVI. 

Zb’  Cdle^ , e Si^ttori  de^e  Pompw, 

Noi  mostrammo  di  sopra  di  quanti  e come 
gravi  inconvenienti  fossero  cagione  i Collegi,  e 
die  ninna  utilità  perveniva  alla  Kepubblica  del 
.Magistrato  loro,  ordinato  nel  modo  che  era. 
Peri)  io  giudico  che  sia  da  correggerlU  ed  at- 
trihmre  loro  quelle  azioni  che  sono  più  loro 
convementi.  È adunque  da  considerare  rìie  le 
anni , colie  quali  una  RepubUica  si  difende, 
sono  di  due  sorta;  perche  alcune  sono  utili 
dentro,  alcune  sono  utili,  e fuori  e dentro^ 
perù  tutti  gli  abitanti  della  Gttà,  secondoche 
di  sotto  diremo,  bisogna  dividere  in  due  par- 
ti, una  delle  quali  serva  per  difendere  le  mu- 
ra dclb  Città,  c suoi  ripari;  l’altra  per  andar 
fuori  e combattere  eoi  nemici.  In  questa  parte 
lùsogna  che  sieno  computati  tutti  quell!  che 
passano  il  quarantesimo  anno,  c sono  atti  alle 
armi , c questi  saranno  quelli  che  sono  utili 
dentro;  i quali,  quando  gli  altri  sono  a com- 
batter fuori,  sileno  alle  guardie  delle  mura  e 
suoi  ripari.  Dì  tutti  questi  giudico  , che  deb- 
bano essere  Capi  t sopraddetti  Collegi,  e sì  de- 
v(Mio  creare  in  Consiglio  Grande,  siccome  gli 
altri  Magistrali,  e dar  loro  le  bandiere  al  mo- 
do con.siielo  con  quella  pompa  che  s’usava;  e 
por  onorarli  si  potrebbe  ordinare  che  entras- 
sero in  Sctiaio,  c quando  rendessero  anche  il 
partito  non  sarta  male.  Vorrei  che  concorres- 
sero a stanziare  le  spese  pubMiche  co’  Signori, 
e Procuratori,  e si  vincessero  tutti  gli  staiizia- 
mciiti  per  la  metà  c una  più;  c queste  sono 
razioni,  rlke  io  vorrei  che  fossero  attribuite  as 
detti  Collegi.  £ perchè  i Conservatori  abbiano 
altre  azioni  da  quelle  che  avevano  attrilmite, 
è noeeicurio  errare  un  altro  Ma«istreto  che 
abbia  autorità  di  regolare  tutte  quelle  cose  che 
appartengono  al  fare  i costnnii  ronfonTn  a 
(piena  specie  di  Repnbbliea,  colla  (piale  si  go- 
verna la  Gita:  perciocché  n<Mi  i medesimi  ro- 
.Uitmi  convengono  ad  ogni  forma  di  Repubbli- 
ca. Negli  Stati  governali  da  un  solo  si  richie- 
de inegualità;  in  quelli  che  sono  governali  da 
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plà , com#  é quello  che  «bbiarao  introUulto 
uui,  è necessaria  T egualità  se  non  in  fatto  al- 
meno  in  dimostrazione , e però  bisogna  proi- 
bire tutte  quelle  rose  che  possono  essere  eser- 
citate se  non  dagli  uomini  rìcebi,  come  è il 
far  grandi  spese  nel  Tcstire,  conTitare,  e dar 
le  doti  alle  fanciulle;  le  quali  cose  quando 
senza  modo  son  fatte  dai  ricchi»  fanno  che  gli 
altri  volendogli  imitare  si  rumano  da  loro 
stessi,  e divengono  poveri.  E per  uscire  di  po- 
vertà fanno  poi  ogni  cosa  per  avere  danari 
senta  tener  conto  dell’onore  pubblico,  e pri- 
vato; perchè  non  si  curano  che  la  patria  sia 
sottoposta  al  tiranno,  e non  che  altro  diven- 
gono ruffiani  della  donna,  e delle  fìgliuoir  con 
vituperio  loro,  della  casa,  e della  Città.  Onde 
per  rimediare  a simili  inconvenienti , bisogna 
con  diligenza  provvedere  che  gli  uomini  non 
impoveriscano,  perchè  senza  dubbio  alcuno  la 
roba  è quella  che  muove  più  che  alcuna  al- 
tra cosa,  e però  veggiaroo  che  i homani  per  la 
legge  Agraria,  mandarono  sottosopra  il  cielo,  e 
la  terra.  Appresso,  quando  i ricchi  possono 
lare  alcuna  cosa  per  la  quale  apparisce  infra 
1 QUadini  inegualità , le  loro  ricchezze  diven- 
gono agli  altri  odiose;  il  che  avviene  perchè 
gli  uomini  scmo  invidiosi , e quello , che  essi 
non  hanno,  non  vorrebbero  che  altri  possedes- 
se, senta  considerare  che  la  Kcpubblica,  vìven- 
dosi nel  modo  si  vive,  ha  bisogno  che  gli  uo- 
mini sieno  ricchi  per  valersi  delle  ricchezze 
loro  quando  venga  la  necessità;  siccome  ella 
lece  nell’  assedio  passato , nel  quale  ella 
Avesse  avuto  a servirsi  della  roba  di  quelli  che 
volevano  che  le  case,  e’  poderi  de’  ricchi  si  des- 
sero per  surte  in  Consiglio,  non  avrìa  la  Gttà 
fatto  si  gloriosa  difesa.  Ma  è da  notare  che 
non  tutte  le  cose,  nelle  quali  si  fanno  grandi 
spese,  si  devono  proibire;  perchè  sono  alcune 
le  quali  rendono  la  Città  magnìfica,  ed  onora- 
ta, come  sono  le  chiese,  i palazzi,  i giardini,  i 
quali  cosi  dentro , come  fuori  da’  privati  con 
grandissima  spesa  , e maraviglioso  artificio  so- 
no edificati.  Queste  cose  rendono  agli  altri 
CitUdini  piacere  grandissimo,  ed  ai  stranieri 
che  vengono  nella  Gttà  stnpore,  e maraviglia, 
la  quale  poi  diviene  maggiore,  qualunque  volta 
intendono  cosi  magnifiche  macchine  essere  sta- 
te edificate  da  quelli,  i quali  veggono  in  abi- 
to, ed  in  CMtumi  essere  agii  altri  eguali,  sic- 
come avveniva  in  Roma , quando  alcun  Citta- 
dino, al  quale  (vinto  ch’egli  aveva  gli  eserci- 
ti, e domate  le  rrovincie)  grandissimi  Re,  e Si- 
gnori si  giltavano  a’ piedi,  era  poi  nella  Città 
veduto  a niuno  altro  superiore.  Tutte  queste 
spese,  come  è detto , perchè  rendono  la  Città 
magnifica  e onorata,  non  si  debbono  proibire. 
Quelle  alle  quali  si  debbe  por  regola,  c modo 
•on  tutte  l’ altre  che  solamente  in  privato  roo 
strano  eccesso , e grandezza , e debbe  essere 
tutta  detta  cura  del  sopraddetto  M.igislrato,  il 
quale  si  potrebbe  chiamare,  se  volcssiiiio  imita- 
li i Veneziani,  Signori  delle  pompe. 

CAPITOLO  XVII. 

De*  Capitani  di  Parte. 

lo  non  posso  fare  alcuna  volta  che  io  non 
viluppi,  e danni  l’imprudenza  de’ nostri  Cit- 
tadini, i quali  hanno  opinione  che  la  Città  no- 
stra non  possa  staic  in  lilnTtà,  se  non  c con 


Francia  collcg.ita;  nè  comiderano  che  la  va- 
rietà degli  uomini,  e de’ tempi,  fanno  variare 
le  cose;  e quelli  sono  stati  reputati  pnidcati 
che  hanno  sapute  conoscere  questa  deforinilà, 
e si  sono  saputi  a quelle  accomodare;  e per- 
chè due  sorta  sono  a’ ignoranti,  una  è di  quelli 
che  volessero  quando  non  possono  per  qual- 
che impedimento,  imparare,  perchè  chi  è (po- 
niamo ) nato  sordo , non  può  appn'iidcre  le 
scienze  ; chi  è cieco  non  può  conoscere  la  na- 
tura de’ colori;  chi  è nato,  e nutrito  in  luoghi 
solitari,  è privato  di  quelle  comodità , che  si 
rieercano  all’ imparare:  altri  sono,  i quali  quan- 
tunque abbondino  d’ogni  comodità,  nondime- 
no sono  si  deboli  d*  intelletto,  e si  ostinati  nel 
non  volere  intendere  ia  verità,  che  mai  impa- 
rano cosa  alcuna;  e quelli  che  sono  in  que*tto 
secondo  grado,  sono  vituperon  , e degni  d* es- 
ser privali  della  società  umana.  E così  fatti 
son  tutti  quei  nostri  Cittadini , i quali  si  mo- 
strano più  accesi  di  desiderio  della  libertà  che 
gli  altri;  perchè  i quelli  che  non  hanno  qiM> 
»ta  cupidità  di  viver  liberi , basta  avere  una 
forma  di  Repubblica , nella  quale  ottengano 
quello  che  vogliono,  e son  simili  a chi  toccas- 
se il  fuoco,  e non  sentisse  il  suo  calore,  perchè 
('ssendo  seguili  infiniti  casi  dal  mccccuulzziv. 
in  qua,  per  t quali  si  può  conoscere  quanta  po- 
ca fede  la  Citta  debbe  avere  nel  Re  di  Francia 
Fnincesco  Primo  ; ed  essendo  nondiuicnu  i no- 
stri Cittadini  stati  sempre  ostinati;  che  altro 
si  può  di  loro  affermare,  se  non  che  manchino 
del  senso  comune?  lo  veglio  n'plicarc  con  quel- 
la brevità  che  Ìo  potrò,  quante  volte  il  Re  di 
Francia  ha  mancato  di  fede  alla  Città,  e quanti 
sieno  stati  sinistri  i modi  suoi  verso  quella,  ac- 
ciocché ognuno  apertamente  vegga,  <|uauto  st.i 
falsa  quella  opinione  che  hanno  di  quel  Re  con- 
retta,  fiiiino  e che  non  sappia  cÌm*  il  Re  Carlo, 
quando  in  Firenze  fere  lega  cti'Fiorciitini,  pro- 
mise con  pubblico  giuramento  di  render  lmi»  le 
fortezze  di  Pisa,  r dì  Serezzaiia,  e di  Pietra  S.111- 
ta,  ed  ogni  altra  cosa  che  gli  avt*va  dato  Pier  d<j 
M«*dici;  la  qual  cosa  egli  non  aolainente  non  os- 
servò, ma  i suoi  ministri  die  le  tenevano  per  liiì« 
diedero  quelle  di  Serezzana  a’ Genovesi,  e quelle 
di  Pisa  a’ Pisani,  e Pietra  Santa  a’ Lucchesi; 
onde  alla  Città -nostra  per  la  guerra,  che  suc- 
cedette, ne  pervenne  infinito  danno  in  pubbli- 
co, e in  privato.  Successe  poi  il  Re  Luigi,  il 
quale  quantunque  fosse  obbligato  render  Pisa 
a’  Fiorentini  per  obbligazione,  che  fece  il  He 
Carlo,  nondimeno  non  pensò  mai  fiiriie  cosa 
alriin.z:  e venendo  all* acquisto  di  Milano  con- 
tro al  Moro,  richiese  la  Città  di  far  seco  nuo- 
va lega,  e confederazione;  ma  perchè  i Fio- 
rentini non  si  risolvettero  presto  a farla,  aven- 
do rispetto  al  Duca,  anzi  diffiTÌrono  tanto,  che 
il  Re  acquistò  Milano,  volle  che  tal  dilazione 
costasse  loro,  perchè  non  gli  volle  accettare 
nell’ amicizia  sua,  senza  gran  somma  di  dana- 
ro; facendo  il  contrario  di  quello  che  fecero 
i Rnniatti,  nella  guerra  di  Antioco,  i quali, 
poiché  l’ebbero  vinto,  feeero  seco  confedera- 
zione con  quei  medesimi  patti,  che  gli  aveva- 
no ofierti  innanzi  alla  vittoria,  non  ostante  che 
egli  fosse  stato  loro  grandissimo  svTcrssrìo. 
Fere  |>oi  questo  Re  per  i Fiorentini  l’impresa 
di  Pìm  co*  Svizzeri,  nella  qiialc  usarono  ì suoi 
Capitani  tanti  sinistri  modi,  che  T impresa  noti 
eh^  cfTctlt),  con  grandissimo  danno  della  Cit- 
tà, l.i  quale,  oltre  agriiigordi  pagamenti  f.itti 


a*  Svìzzeri  »rnu  frutto  mio  per  U Urdìtii  lorOt 
o per  volere  i CapiUni  far  prima  i fatti  del 
Re,  fu  costretta  papparli  Tcnticinqiiemila  ducati 
cr  le  spese  fatte,  come  diceva,  in  levare  i 
vizzeri  da  campo  a Pisa,  avendo  egli  prima 
minacciato  Voratore  Fiorentino,  se  non  p;li  pa> 
gavano  i detti  danari,  lo  cacrerebbe  di  Corte, 
come  ministro  di  suoi  nemici.  Nacque  poi  nel 
Moii.  tra  la  Città,  e sua  Maestà  una  confede- 
razione, per  la  quale  si  derogò  a lutti  gli  al- 
tri obblighi  fatti  innanzi,  ed  il  Re  prese  la 
protezione  della  Città,  ed  ella  si  obbligo  pagarli 
m tre  anni  eentoventinaila  ducali  con  alcune  altre 
condizioni.  Quando  venne  poi  all*  impresa  di 
Genova,  avendo  promesso  aÙ*  orator  Fiorentino 
di  venire  all’ acquisto  di  Pisa  dopo  quel  di  Ge- 
nova, poiché  el^  preso  Genova,  non  volle 
mantenere  le  promesse,  ma  se  ne  tornò  indie- 
tro, scusandosi,  che  ciò  faceva  per  purgare  Ir 
calunnie  dategli  da  Papa  Giulio,  di  volere  oc- 
cupare la  Toscana,  ed  andare  a Roma  a coro* 
narsì  Imperatore.  Ed  avendo  poi  a Savona  nel 
MDVii.  quando  ricevette  il  Re  di  Spagna,  fatto 
intendere  che,  componendosi  le  cose  di  Pisa 
or  quel  congresso,  voleva  cinquantamila  scu- 
i,  non  si  vei^ognò  molto  dipoi  per  un  ora- 
tore ricercare  la  Città  se  ella  era  per  desistere 
di  molestare  i Pisani,  quando  ne  fosse  ricliie- 
ata.  Successe  poi  che,  avendo  Monsignore  di 
Ciamonte  Governatore  di  Milano  dato  avviso 
al  Re,  che.  Pisa  non  sì  potendo  più  sostenere, 
era  per  venire  nelle  mani  de*  Fiorenlini,  e 
che  tal  cosa  non  era  utile  a su.v  Maestà,  par- 
ve al  Re  di  fare  ogni  opera,  che  i Fiorentini 
non  pigliassero  quella  Città,  giudicando  s<‘  aves- 
sero fatto  quello  acquisto,  non  potesse  avc|p 
più  occasione  di  taglieggiarli.  E perciò  commise 
A Monsignore  di  Ciamonte,  che  manihisse  a 
Pisa  Messer  Giov.in  Iacopo  Triulcio  con  tre- 
cento lance,  con  onliue  che  essendo  i Fioren- 
tini entrati  in  Pisa,  ne  li  traesse;  non  vi  es- 
sendo entrati,  vi  entrasse  egli;  e non  potendo 
fare  alcuno  de’  due  eSclti,  si  posasse  più  vici- 
no a Pisa,  che  potesse,  ed  avvisasse.  Per  la 
quale  stranezza  Ju  costretta  la  Città  fare  con 
quel  Re  nuova  obbligazione  di  pagare  cinquan- 
tamila scudi  a lui,  e cinquantamila  al  Re  di 
Spagna,  se  infra  un  anno  Pisa  si  recuperasse; 
r perche  il  Re  di  Francia  nc  voleva  cinquan- 
tamila jiiù,  si  fece  un  altro  contratto  segreto, 
|>cr  il  quale  la  Città  si  obbligava  dargli  cin- 
quantamila scudi  per  un  altro  conto  partico- 
l.irc,  tanto  che  agevolmente  si  potè  vedere, 
che  il  he  non  teneva  altro  conto  de*  Fiorenti- 
ni, clic  si  facesse  de’  suoi  nemici;  poiché  si 
bruttamente  cercava  di  votare  le  borse  loro. 
E quantunque  egli  avesse  usato  cosi  fatti  mo- 
di verso  loro,  nondimeno  per  stare  fermi  nel- 
r amicizia  sua,  e mantenergli  la  fede,  vollero 
aspettare  l’esercito  Spagnuolo,  e perdere  la  li- 
bertà, la  quale  avriano  salvata,  se  lasciato  quel 
Re  che  non  gli  poteva  aiutare,  avessero  fatto 
con  Papa  Giulio  confederazione.  1!  quale  non 
voleva  minare  quello  Stato,  tenendosi  di  quello 
per  inlino  allora  ben  soddisfatto;  ma  lo  voleva 
alienare  di  Francia,  e tirarlo  nella  sua  confe- 
derazione: la  qual  rosa  poiché  egli  in  alcun 
modo  non  potette  ottenere,  come  disperato, 
prese  quel  partito  di  rimettere  i Medici  in  Fi- 
renze, c gli  riuscì  per  ì inali  consìgli  di  «piel- 
li,  che  allora  governavano.  Fu  adiin(|iie  osti- 
nata la  Città  nell*  amicizia  di  Francia  con  quel 
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danno,  che  a ciascuno  é nulo;  e sebbene  quel 
Re  due  volte  fu  utile  alla  Città,  cioè  quando 
comandò  al  Duca  Valentino,  che  non  la  mo- 
lestasse, e nella  ribellione  d*  Arezzo,  quando 
mandò  le  genti  Francesi,  che  le  rcstitnironn 
quella  Terra,  è da  considerare,  che  egli  per 
sua  utilità  com.tndò  ai  Duca  Valentino,  che 
lasciasse  stare  Firenze.  Perchè,  considerando 
egli,  che  la  grandezza  di  quel  Duca  (se  avesse 
potuto  disporre  dello  Stato  di  Fìrenae)  sana 
stata  agli  Stati,  che  «aveva  in  Italia,  troppo 
formidolosa,  deliberò  per  quel  modo  porle  fr^ 
no;  e coti  quel  Inme,  che  egli  fece  alla  Città, 
non  fere  |>er  far  lime  a lei,  ma  alle  cose  sue. 
Nella  ribellione  d*  Arezzo  mandò  le  genti  a re- 
stituirlo; prima,  perché  temeva  che  il  Valen- 
Uno,  o altri  non  se  n* impadronisse;  appresso, 
stando  le  sue  genti  oziose  in  Lombardia  senza 
alcuno  sospetto  di  guerra,  mancò  di  ogni  one- 
sta cagione  di  negargli  tal  soecorso,  la  qual 
rosa  senza  dubbio  avrebbe  fatta,  se  n’avesse 
avuta  alcuna,  quantunque  minima  occasione,  o 
veramente  avrìa  volato  che  tale  aiuto  costasse 
alla  Città.  Ma  che  diremo  noi  del  presente  Re 
Francesco?  Consideriamo  alquanto  le  sue  azio- 
ni, per  le  quali  ha  mostrato  che  fede  sta,  e 
possa  essere  la  sua.  Costai  tosto  che  venne  alla 
Corona,  seguitò  1* apparato  cominciato  dall’an- 
tecessore suo  per  venire  all’ acquisto  di  Mila- 
no, e rimettere  la  fazione  Guelfa  in  Genova; 
ed  essendo  egli  in  cammino,  Ottaviano  Frego* 
so  Doge  di  Canova  della  fazione  contraria  se 
gli  ker  incontro  per  far  seco  confederazione,  la 
quale  il  Re  eonrniusc,  senza  avere  rispetto  al- 
cuno a’  suoi  amici  e partigiani.  Prese  poi  Mila- 
no con  quella  gloria  e riputazione,  che  fu  no- 
ta a tutto  il  Mondo;  e potendo  con  un  cenno 
liberare  Firenze,  fece  accordo  con  Papa  Lione, 
che  gli  aveva  mandate  contro  tutte  le  genti 
della  Chiesa  , e Fiorentine  ; e (questa  fu  la  li- 
bertà, che  e’  gli  rendè  alla  Citta.  E non  bastò 
questo , che  essendo  poi  Lorenzo  de’  Medici , 
mentre  che  era  in  Francia , dove  era  per  la 
donna  andato,  venuto  in  ragionamento  di  vo- 
lersi fare  Signore  assoluto  di  Firenze,  lo  con- 
fortò, secondo  che  ho  inteso,  a menare  ad  ef- 
fetto colai  pensiero,  promettendogli  aiuto  e fa- 
vore. Successe  poi  la  mutazione  dello  Stato 
nel  MDxzvii,  dopo  la  quale  la  Città  subito  en- 
trò nella  confederazione  sua,  nella  quale  ermo 
i Veneziani,  ed  il  Papa;  c passando  Monsigno- 
re di  Lutirch  all’  acquisto  dì  Napoli , mandò 
1.1  Città  tutte  le  genti  sUe , le  quali  erano  in 
quel  tempo  in  maggiore  reputazione,  che  tutte 
1 altre  d*^Italia.  R poiché  quell’esercito  fu  rot- 
to , concorse  la  Città  grossamente  alla  spes.! , 
che  piacque  al  Re  di  fare,  io  tenere  Barletta, 
dove  era  ricorso  il  Signor  Renzo  da  Ceri,  per 
tenere  occupali  gl’  Imperiali  in  quella  Provin- 
cia, c volle  piuttosto  sopportare  quel  dan- 
no senza  alcun.i  speranza  di  futuro  bene,  che 
cercare  l’amicizia  dell’ Imperatore,  la  quale  da 
Messer  Andrea  Doria , che  aveva  ««indissima 
autorità  appresso  a quella  Maestà,  ì*  era  offer- 
ta. Fece  poi  il  Re  accordo  coll'Imperatore,  e 
senza  conshlerare  i meriti  della  Repubblica 
Fiorentina,  la  lasciò  esclusa  con  tutti  gli  altri 
PolenUli  d’ Ilalia.  Venne  poi  l’ assedUo  , nel 
tempo  del  quale  attendeva  il  Re  a provvedere 
tulle  le  cose,  che  gli  bisognavano  per  l’osier- 
_ vanza  de’ capitoli,  per  riavere  i figliuoli  ; c per- 
y rhé  giudicava,  ehe  alle  cose  *ue  fosse  inoUo  a 
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|>rnf>05Ìto,  eh**  )' f*«i‘r<'Ìt(i  ImpTruld  occn* 
palo  in  quella  iinprcM  , faceva  tutto  gioiiKi 
gran  pioinc»»p  al  nostro  Anil>uriatore  di  iar 
cose  grandi  per  la  Città,  tosto  che  egli  avetac 
riavuti  i suoi. figliuoli;  i quali  poiché  ebbe  ria» 
Tuli,  essendo  rirliii'sto  dal  detto  Anibascialore, 
che  facesse  parte  di  quelle  cose,  che  aveva 
promesse,  rispose  clic  non  aveva  prom<*ssa  co» 
sa  alcuna.  E così  la  Qtlà  noatra  abl>andonata 
da  lui,  e da  ciascuno  altro,  ritornò  sotto  U 
giogo  delta  servitù.  E adunque  manifesto,  nuan* 
io  sia  da  confidare  nell’ amicizia  del  Re  di  Fran- 
cia, della  quale  egli  non  tiene  altro  conto,  se 
non  quando  vede  essere  utile  alle  cose  sue;  e 
quanto  la  nimicizia  da  temere,  dii  non  c sta- 
to orix),  facilmente  ha  potuto  conipirnderr. 
Perchè,  avendo  fatto  parentado  co’  più  ostina- 
ti Demiri,  che  avesse  (cioè  col  Duca  dì  Ferra- 
ra, il  quale  poco  innanzi  aveva  nutriti  gli  eser- 
citi de’ suoi  avversari,  c colla  cosa  de’Mcyliri, 
la  «filale  sotto  Papa  Lione  nel  mdxx.  gli  tolse 
lo  btato  di  Milano  e di  Genova;  c Papa  Cle- 
mente, mentre  che  correva  Lutrech  coll’eser- 
cito a Napoli  per  liberarìo,  fece  accordo  cogli 
Imperiali,  e dette  loro  grosse  somme  di  dana- 
ri ) ha  mostralo  a tutto  il  mondo,  che  l’aiui- 
cizìa,  e ncmicìzia  appresso  di  lui  son  nel  me- 
destmo  grado;  e perciò  ehi  ne  fa  seco  più 
conto,  che  egli  ne  farcia,  merita  d’  esser  repii- 
Lito  più  che  stolto.  È adunque  da  sharliarr 
questa  vecchia  opinione,  che  è nei  Cittadini 
nostri,  che  la  Città  nòn  possa  star  libera  sen- 
za r amicizia  di  Francia  ; e pensare  che  la  li- 
bertà si  possa  mantenere,  simza  il  Re  di  Fran- 
cia, e qualunque  altro  Principe,  o Repubblica; 
X variare  gli  accordi,  secondo  che  nrhìede  la 
qualità  de’ tempi , e degli  uonùm , e degli  ac- 
cidenti, che  tutto  giorno  si  scoprono  nelle  fac- 
cende umane,  nccome  noi  vediamo,  che  han- 
no (atto  i Veneziani,  ed  Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara, i quali  in  tutti  i travagli,  che  sono  stati 
in  Italia,  dappoiché  la  gtieira  nacque  tra  V Ini- 

r'atore,  e’I  Re  di  Francia,  con  questo  modo 
procedere  hanno  acquistato  reputazione  , e 
graodeaxa.  E a dii  dice  che  avendo  gli  anti- 
chi nostn  sempre  tenuto  con  Francia,  cosi  an- 
co dobbiamo  lar  noi , si  vuol  rispondere  che 
gli  uomini  savi  son  quelli,  che  si  devono  imi- 
tare : ^ e chi  vuol  vedere  la  sapienza  loro  , 
con  che  forma  dì  Repubblica  ora  la 
Città  da  loro  retta,  e governata,  della  quale 
oltre  alle  quotidiane  contenzioni,  nacqu*  nnal- 
mente  la  potenza  di  Cosimo,  c de* successori; 
€ questi  altri  che  nc’  due  Governi  passati  han- 
no avuto  tale  opinione,  si  sono  trovati  con  es- 
sa due  volte  oppressi.  Ma  per  trarre  non  sola- 
mènte  degli  animi  de’  Cittadini , ma  di  tutta 
Italia,  tale  opinione,  è da  levar  via  i Capitani 
della  Parte  Guelfa , ed  in  r.ambio  di  quella 
creare  im  altro  Magistr.ito , che  si  chiami  i 
Provveditori  delle  Munizioni,  c dargli  la  cura 
di  traer  la  Città,  c fortezze  de!  Dominio  Fio- 
rratìno  fomite  copiosamente  di  polvere,  salni- 
tri, piombi,  artiglierie  d’ogni  sorta,  ed  ogni 
altra  cosa  , che  alla  guerra  bisogni.  E vorrei 
che  questo  Magistrato  fosse  sottoposto  ai  Dic- 
* loro  avesse  a render  conto  delle  cose 
«Ila  cura  di  loro  sottoposte.  E questo  c tutto 
quello  che  m’  è paruto  r.igionarc  de’  Capitani 
di  Pa^;  seguita  ora,  che  diciamo  d’ alcune 
provvisioni  particolari. 
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alcuHé  pt^vriàioni  particolari. 

Tulli  quelli , che  scrivono  dell’ ordinaziiuii 
delle  Rrpubldiche,  trattano  ancora,  in  che  mo- 
do si  dcobono  allevare  i giovani  : c nelle  Ke- 
puhbliclic  antiche  si  metteva  sempre  grandis- 
simo studio  in  operare,  che  la  giov'rnlù  fusMS 
tale,  qu.ile  ella  doveva  essere;  perchè  pensa- 
vano quegli  antirhi,  che  gli  uomini  i quali  nella 
ginveuiir  età  non  erano  tali  quali  es*cr  dovi*- 
vaiio , non  potessero  «inco  nella  verchìali  avi‘« 
re  quelle  qualilà  , che  Ul  età  rìrei'ca.  Questa 
cura  iu  tutte  le  Repubbliche  d’ Italia  con  gran- 
dissimo loro  d4*trimetito , è stata  sempre  di- 
sprezzata; e perciò  chi  andrà  in  Siena,  in  Luc- 
ca, in  Genova,  in  Venezia,  in  Firenze,  se  os- 
serverà i cnstumi  dei  giuvani,  non  troverà  er»- 
sa  alcuna  in  loro , che  sì  possa  lodare.  Ma 
p<*r  trattare  de’ Fiorentini  , e lasciare  gli  al- 
tn  , clic  a noi  non  ap|>artengoiio  , se  noi  .in- 
(Iremo  considerando  la  natur.i  loro  , la  qij.ile 
agevolmente  nelle  aettc  pubbliche  , o privale 
conoscer  si  puote  , troveremo  i nostri  giovani 
non  ad  altro  più  , che  dì  far  cosa  , clic  di- 
spiaccia, dilettarsi.  Se  un  Gttadino  (a  un  pa- 
io di  nozze,  il  maggior  piacere,  che  abbia  ehi 
va  a vi‘dere,  è fare  qualche  violenza,  ebo  abbia 
quella  feata  a perturbare:  ae  si  fa  una  festa 
publdica,  que’ giovani  che  vi  vanno  a vi^lerla, 
non  vi  vanno  con  altra  intenzione,  che  di  gua- 
slarl.i  per  piacere  di  quello  scompiglio.  Giuir* 
di  ciascuno  nelle  mascherate  carne vah'schc  , 
quante  violenze,  quante  stramrtze  dagli  iiomixu 
SI  fanno!  I fanciulli  tosto  che  cominciano  a 
sdre  in  pie,  non  prendono  altri  diletti,  die 
esercitare  quei  giuochi,  nc’  quali  queilo  è Ira 
loro  lo<lato,  che  peggio  fa  al  compagno,  come 
è il  giuoco  delle  pugna  c de’  sassi  ; c crrsceii- 
do  con  quesU  licenza  non  è poi  da  maiavi- 
gliarsi,  se  non  liamio  reverenza  a’  vecchi  c po- 
co temono  i comaudanienti  de’  M.igistrati.  Ja- 
copo Fornaciaio,  uomo  molto  noto  nella  Città 
nostra , fece  già  uno  splendidissimo  convito 
nella  casa,  che  aveva  fuori  della  porta  a San 
Friano,  al  quale  convito  vennero  tutti  i primi 
Cittadini  della  Città,  cd  i |)iù  onorati  dello 
SUito  ehe  allora  reggeva.  K perchè  la  festa 
fosse  più  bella,  aveva  ordin.ito  detto  Jacopo 
di  far  recitare  dopo  il  convito,  un.i  roniinr- 
dia  di  Niccolò  Machiavello,  la  fama  della  quale 
.iveva  messo  desiderio  a ciascuno  di  veoerla. 
Concorsevi  a vederla  perciò  una  certa  compa- 
gnia dì  giovani  nobili,  la  qiuile  avevano  fatta 
per  pigliare  tra  loro,  quando  con  una  cosa, 
quando  con  un’altra,  piacere.  Costoro  tosto  cim 
arrivarono  nel  luogo  dove  la  commedia  sì  ave- 
va a recitare,  si  fecero  padroni  dì  tutta  la  ca- 
sa, ed  oerupala  la  porta  di  essa,  niettev.'ino 
dentro  chi  loro  pareva.  Appresso  con  rumori, 
leggerezze  ed  insolenze  laeevan  ù,  che  quel 
luogo  era  più  simigliante  all’  infcnio  de'  nnn- 
nati,  che  a luogo  dove  si  avesse  a far  fest.v  ; 
c quantunque  i più  verehi  e più  onorati  Cit- 
tadini vi  si  trovassero  presenti,  noti  furono  per 
questo  i detti  giovani  ritenuti  dal  fare,  e aire 
tulio  quello  clic  piacque  loro.  Avvenne  anco- 
ra, che  non  potendo  p%r  questa  cagione  uno 
di  quei  verrhi  stare  nel  lun^o  asse^n.ito  a lui 
ed  agli  altri,  eli  venne  pensiero  di  salire  in 
sul  palco  della  commeaia,  per  sedere  sopra 
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certe  pun  be.  <lor«  $*  cruto  poili  «tcuni  |(io- 
vaui,  peosaaao  che  alcuno  di  loro  gU  avcnac 
a dar  luogo.  Sal»e  costui  in  sul  palco,  ed  ap* 
preuossi  a quelle  panche,  ma  gli  ronvcmic 
tanto  stare  in  piè,  <^e  dai  serTÌtori  della  casa 
gli  fu  portato  da  sedere,  t gli  iu  avuto  da 
quei  giovani  quel  rispetto,  e nverenza,  che 
avrìano  avuto  al  più  vile  uomo  della  Città.  E 
sebbene  mi  doleva  vedere  ne*  giovani  nostri 
cosi  sfrenati  costumi,  pur  mi  gemeva  raiiimo, 
che  quei  vecchi  che  facevano  e fanno  ancora 
( perchè  molli  di  loro  sono  vivi)  tanta  profes* 
sione  di  sapienza  civile,  vedessero  in  che  con* 
retto  gli  erano  della  gioventù,  e come  bene 
egli  avevano  saputo  allevare  i figliuoli  loro.  Ma 
noi,  che  desideriamo  che  la  nostra  Repubblica 
sìa  perfetta  in  qualunque  sua  parte,  giudichia» 
mo  che  sia  da  fare  ogni  opera,  che  i gio>*ani 
sianii  allevati  di  sorta,  che  appariscano  poi 
temprati,  gravi,  reverenti  ai  vecchi,  amatori 
de*  Buoni,  nemici  de’  malvag;i,  studiosi  del  ben 
pubblico,  osservatori  delle  leggi,  timorosi  di 
Ilio,  ed  in  ogni  loro  azione  lieti,  e giocondi, 
ìtisogna  adunque  proibire  con  ogni  diligenza 
tutte  qm’llc  cose,  che  assuefanno  gli  nomini  a 
pigliare  piacere  di  male  operare,  sierome  è il 
gioco  delle  pugna,  e de’  sassi  ; l’andare  in  ma- 
schera col  pallone,  facendo  quelle  insolenze, 
che  si  sogliono  nella  Città  nostra  fare;  e final- 
mente tutte  auellr  cose,  che  rendono  gli  uo- 
mini nemici  rimo  deU'altro.  Ma  non  basti  proi- 
bire il  male  senza  introdurre  il  bene,  a voler 
fare  gli  uomini  buoni;  e perciò,  siccome  noi 
vogliamo,  che  tutti  quei  costumi,  da*  quali 
nascono  i sopraddetti  inconvenienti,  sìeno  proi- 
biti, cosi  vogliamo,  che  s’introducano  tutte 
quelle  usanze,  che  producono  il  contrario.  Chi 
adunque  vuole,  che  i giovani  sieno  riverenti 
ai  vecchi,  faccia  che  i più  onorali  vecchi,  sic- 
come nella  Repubblica  posseggono  maggiore 
grado,  die  gli  idtri,  cosi  ancora  appariscano 
fuori  ornati  di  vesti  oospieue,  taU'bè  chi  li  vi*- 
de,  non  possa  in  modo  alcuno  pn'lenderc  igno- 
r.inza,  e sia  rnslrctto  ad  onorarli;  e per  que- 
sl.i  ragione  noi  dicemmo  di  sopra,  die  i Pro- 
curatori c i Signori,  ancora  cpiando  stessero 
alle  c.i»e  loro,  dovevano  apparire  tra  gli  altri 
rosi  di  veste,  come  di  grado  più  onorati.  Que- 
sti quando  nell’  andare  alla  Qiiesa,  al  Palazzo 
e per  la  Città  talvolta  a suo  diporto,  fossero 
scontrati  da’ giovani,  sariano  onorati  da  loro; 
e da  "questo  uso  n.iscerebbe  ancora,  die  a lutti 
gli  altri  vecchi  saria  fenduto  qucironore,  che 
si  4*-’bbe  a quella  età.  E perchè  sempre  avvie- 
ne , che  ehi  onora  un  altro,  gli  vorrebbe  in 
tutto  quello  che  può  piacere,  altrimenti  n’on 
l’onorerebbe,  perciò  onorando  i giovani  i vec- 
chi, si  sforzerebbero  di  vivere  con  quei  costu- 
mi, che  pi.icet»o  loro,  e per  eonseguenh’  sa- 
rebbero gravi  c temperati.  E perchè  in  due 
mo<]t  s’opera  bene  e male,  cioè  con  fatti  c con 
parole,  darebbe  senza  dubbio  la  nostra  Repub- 
blica materia  .ai  giovani  di  ragionare  di  molte 
cose,  delle  i|uali  quando  sono  privali,  son  co- 
stretti a voltare  i pensieri  ed  i ragionamenti 
a molte  altre  cose  indegne  di  venire  in  consi- 
derazione d’alcuno,  non  che  di  parlaif.  Perchè 
può  ciascuno  ragionare  della  natura,  e qualità 
de’  Cittadini,  per  sapere  a chi  abbia  a render 
poi  i suffragi  ; i casi  particolari,  che  nascono  di 
mano  in  mano,  e dentro  e fuori,  tengono  assai 
oceiip.itì  i ragionamenti  degli  uomini;  le  nuo- 


ve che  »’  intendono  dagli  Ambanialf^  <hnNu* 
non  poca  materia  di  ragioove;  f Sfulmeiite 
ogni  pubblica  azione,  quaiituuuue  minima,  pot^ 
ge  a riascuDu  di  parlare  quell’  occaaione,  dw 
ei  vuole:  la  qual  cosa  c utile  nou  soUiueatr 
per  privare  i giovani  di  ragioiiameuli  non  gra- 
vi, ma  eziandio  perchè  ragionando  delle  c«»»r 
pubbUdur,  divengono  di  quelle  più  periti.  Ma 
quanto  il  parlare  di  coso  gravi  ne’  giovani  ria 
u-uttuoso  alla  Brpubblira,  lo  voglio  laarìara 
giudicare  a chi  ha  notizia  delle  cose  antiche, 
e non  a quelli  vecchi  del  tempo  nostro,  i quali, 
vivendo  volentieri  sotto  quelba  thaniiMle,  che 
hanno  fatta,  nella  quale  non  è lecito  nè  a l<»ro, 
nè  ad  altri,  non  che  ad  aprir  l>ocea 
nare  di  rose  pubbliche,  dicono,  che  i giovani, 
non  della  Repubblica,  ma  di  sfogare  i loro  pia- 
ceri corporei  debbono  ragionare.  L’oprar 
sarebbe  in  gran  parte  tolto  via  dagli  escrcui 
mUitariydc*  quali  diremo  poco  appresso,  e dalla 
occupazione  della  Repubblica.  Si*  c da  notare 
che,  vivendo  gli  uomini  in  questa  vita  attiva, 
la  quale  è piena  di  fatiche,  cosi  di  animo,  co- 
me di  corpo,  se  in  qualche  tempo  nim  piglias- 
sero qualche  rinfreacaroenlo,  senza  dubbio  non 
potrebbero  durare  : sono  adunque  due  tem|ù 
nell’anno,  ne’ quali  nella  Città  nostra  è lecito 
agli  nomini  pigliare  piacere,  il  carnevale,  e la 
festa  di  S.  Giovanni.  E adunque  da  provvede- 
re, che  in  detti  lampi  eiasruuo  si  possa  ralle»  ^ 
grare  $ e però  mi  pare  di  creare  uii  Magistrato 
ehe  duri  un  anno,  e sia  sopra  tutte  le  feste^ 
che  si  devono  ceb'brarc  pubnlicamenle,  talrlio 
niuno  possa  far  festa  alcuna  senza  licenza  del 
Magistrato;  ed  il  Magistrato,  quando  che  al- 
cuno pubblico  spettacolo  si  farcia,  sia  tenuta 
favorirlo,  ed  in  ciò  abbia  grandissima  autorità. 

1 pubblici  speUacnli  che  assai  dilrfl.atio,  son  lu 
commedie  c balli,  c quelle  mascherate,  elio 
fanno  i uostri  giovani  con  molte  uigeguos<'  in- 
venzioni: le  coinnH'die  e masclicjale  vorrei, 
che  fossero  di  buono  esierapio,  non  inanraisei  w 
di  quella  letizia  che  il  tempo  rirhietlr,  ma  fu», 
sero  in  modo  ordinate,  che  iiou  dessero  auto- 
rità al  male.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  snria  di 
grandissimo  piarere  la  rassegna  universale  della 
milizia,  che  ri  dehbe  in  tal  tempo  fare;  della 
quale  c de*  conviti  pubblici  di  sotto  p.arlcif- 
mo.  E poiché  noi  ragioniamo  della  inslituziime 
dei  giovani,  tra*  quaU  lai  volta  si  trova  chi  o 
ornato  di  prudenza  sende,  sierome  in  Roma 
furono  Scipione  Aifricanu  c Valerio  Corvino, 
credo  che  sarà  bene  ogni  anno  mandare  a pai'- 
tito  tutti  quelli,  ehe  non  aggiungono  all'età, 
che  fosse  ueterroinata  al  poter  ottenere  tutti 
i Magistrati;  e quelli  che  vìnceasero  il  p^ito, 
fossero  a tutti  i Magistrati  ammessi.  Simile  or- 
dine accenderebbe  mirabilmente  gli  animi  de* 
giovani  alla  virtù,  vetlcndo  adito  a poter  eon- 
teguirc  nella  giovenile  età  qm^li  onori,  i quali 
rendono  gli  altri  nella  vecchiaia  gloriosi;  e co- 
me ì vecchi  son  più  mossi  dall’avarizia  che 
dalla  gloria,  cosi  i giovani  sono  instigati  dalla 
gloria  pili  che  da  alcuna  altra  rosa  ; la  quale 
se  presto  coroinciano  a gustare,  si  danno  inte- 
ramente a quelle  cose,  per  le  quali  credoim 
poterla  conseguire.  Sarebbe  ancora  necessario 
per  fare  la  Repubblica  più  perfetta,  far  molla 
altre  eostituzioni,  per  le  quali  cosi  i vecchi, 
come  i giovani  diventasaem  migliori,  che  al 
presente  non  sono,  e nel  tempo  andato  non 
sono  stati  ; come  saria,  proporre  grassiiiiimc 
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•crltenilmf,  6 te  virtA  oen  pmni 
onoraUsMini  e»alUre,  perrhè  come  dice  il  Ju- 
rì*eonsulto,  eli  iiomìni  per  panrA  della  pena 
•'astengono  dal  male,  e dalla  ^eranxa  de*  pre- 
mi tono  iBcitati  afta  virtù.  E principalmente 
•ono  da  punire  teveramente  quelli,  clic  cor* 
rompcMero  i Cittadini  per  avere  sufragt;  per- 
ciocché citi  tale  errore  commette,  non  cerca 
altro,  che  rovinare  la  patria  sua,  facendo  i Cit> 
ladini  venali.  Ma  è da  notare,  r.he  t suflfnigi  con 
altro  ancora  si  corrompono,  che  con  danari  ed 
altre  protnesae,  che  agli  uomini  per  ottenere  i 
desideri  loro  si  fanno  : perrlié  molti  sono  stati, 
i quali  agevolmenle  con  ipocrisia  e simulazio- 
ne, e eoo  aicnna  altra  cosa,  hanno  i loro  pen- 
sieri ad  eHHlto  menati.  Nel  tempo,  che  Fra 
Girolamo  predicava,  i più  onorati  e maggiori 
Cittadini  ai  Firenxe  furono  quelli,  i quali  sì- 
mitlatamenle  seguitavano  la  dottrina,  ed  imita- 
vano  la  vita  di  quello.  Successe  poi  la  muta- 
zione deHo  Stato  nel  unzii.  la  quale  fi"ce  a que- 
sti mutare  la  vita  loro,  perché  vedendo  essi, 
che  la  sanlitii  della  vita  predicala  da  Fra  Gi- 
rolamo, non  era  più  né  onorevide,  nè  fhittoo- 
aa,  lasciato  tal  modo  di  vivere,  cominciarono 
a aegurtara  quello,  che  gli  aìntava  sfogar  Tarn- 
biidone  ed  avaritia  loro.  Ma  che  dieh'  io  de'se- 
ooUri?  quando  li  stessi  ReNgiosì  di  $.  Marco, 
dopo  qumia  mvtazionc  dì  Stato,  fecero  aneor 
essi  mntazione  di  vita,  e abbnudonaremo  quella 
continenia  e sanlitii,  che  sino  a quel  tempo 
avevano  seguitata  : e quel  che  è peggio,  molti 
di  loro,  lasciato  il  chiostro,  si  diedero  a pro- 
cacciare dignità  Ecclesiastiche,  per  direntare 
chi  Vescovo,  chi  Generale  e chi  Abate,  e ehi 
nna  cosa  e chi  un’altra,  facendo  grandissimo 
detrimento  alla  loro  Religione  col  male  esem- 
pio, che  a*  Otiti  giovani  davano.  Nè  si  sono 
vergognati  su  per  i pergami  nelle  pubbliche 
Chiese  celebrare  per  santo,  chi  per  le  sue  scel- 
leratezze e crudeltà  ha  meritato  (Fesser  messo 
nel  centro  dell*  inferno.  Ma  poiché  nel  Moz&vit. 
ritomh  il  vivere  civile,  ripresero  i Cittadini 
qiiu'lla  vita,  che  avevano  lasciata;  tra  ì quali 
alcuni  erano  m prosontnosi  autto  quel  mantello 
della  Religione,  che  niuno  en,  che  avesse  ar- 
dimento di  dir  cosa,  <die  fosse  contraria  alle 
loro  opinioni:  e udì' assedio,  quando  si  penle- 
v.t  una  terra,  qouido  seguiva  qualche  accidente 
Hie  dbptncesse  aR*  riversale,  dicevano,  che 
ella  andava  bei^  e che  quella  era  la  via  che 
conduceva  la  Gttà  alla  vittoria;  e dando  ai 
detti  di  ^ GiroUmo  falsissime  interprrtaiiofii, 
aflermavMm  in  ogni  cosa,  che  si  lasciasse  fare 
a Diot  UMo  che  non  foccndo  essi  quello,  che 
si  doveva  per  non  sapere,  e per  non  avere  ar- 
dire, e non  potendo  ^i  altri  impediti  dalia  loro 
impófgnmtà  e presunzione,  Malatesta  Buglioni 
senza  aentire  «pclla  punizione  che  egli  meri- 
tava, potette  condurre  la  Città  nella  sua  di- 
struzione. Questo  modo  di  vivere  che  tengono 
questi,  che  fanno  professione  di  Religione,  con- 
versando coi  frati  di  S.  Marco,  e continuando 
simidatamente  l’orazione  e la  Comunione,  senta 
dubbio  è pessimo  nelia  nostra  Città:  perchè 
fa  il  medesimo  effetto,  che  facevano  in 
Roma  le  largitioui.  Ma  questo  c ancora  molto 
peggiore,  perché  dove  le  largizioni  si  potevano 
in  qualche  modo  e^orreggere,  a questa  cosi  fitta 
gita  con  difficcdtà  si  trova  rimedio;  perché  chi 
ragionasse  di  proibire  questi  modi  di  vivere, 
parrebbe,  che  volesse  ridare  agli  uomini  il  bc- 


im  operare,  e sarebbe  ributtalo  nem  altrimenti, 
che  un  pessimo  nemico  della  fedo  di  Cristo.  1 
frati  sob  potriano  agevolmente  correggere  tale 
ipocrisia  : la  quale  cosa  conseguireblx'ro;  se  re- 
cusassero  la  conversazione  de’  Cittadini,  e ri- 
cordassero loro,  che  nel  Palazzo  dello  Suito  m 
ragiona,  c non  in  8.  Marco  : e quando  sono  in- 
vitati a predicare  nella  sala  del  Consiglio,  dt- 
ceasero,  che  chi  gli  vuole  udire,  vada  a udirli 
in  quei  luo;^Ì,  che  SODO  alla  predicazione  d(*l 
verbo  di  IMo  deputati,  c che  nel  Palazzo  si 
predica  col  cappuccio  in  testa  e non  rolla  cap- 
pemeria.  E se  fra  Girolamo  vi  predirò,  egli 
non  v'è  più  un  fra  Girolamo  ornato  di  tant.t 
dottrina,  di  tanta  prudenza  e di  tanta  santità; 
e però  non  debbono  essere  sì  prosontuosi,  che 
pau  loro  conveniente  far  quello,  che  faceva 
chi  di  gran  lunga  in  ogni  rosa  li  superava.  M.-i 
non  bisogna  sperare,  rne  I frati  f.icei.aiin  mai 
cotale  offizio,  perchè  ancor  essi  sono  amhiziooi 
ed  am.ino  la  conversazione  dei  secolari  ; e quel 
si  tiene  fra  loro  più  savio,  e dì  assai  più  che 
gli  altri,  il  ^ale  è più  da'  secolari  vUitato  e 
Attenuto.  E sono  a quello  venuti,  che  hanno 
ancora  essi  fitto  divisione,  talché  alcuno  di 
loro  è riputato  amico  dello  stato  libem,  cd 
alcun  altro  della  tirannide;  ed  ogni  volt.i  che 
in  Firenze  s’è  fitto  mutazione,  hanno  e&st  an- 
cora variato  il  governo  loro,  toj^liendolo  a chi 
l’aveva,  e datolo  a chi  nVra  privato.  E sicco- 
me la  mutazione  dello  Stato  passato,  ha  gene- 
rato maggiore  varietà  nella  Città,  che  mai  fossi*; 
cosi  la  mutazione  del  governo  loro  gli  ha  fatti 
nel  vivere,  ed  in  qualunque  altra  cosa  variare. 
Perché  e**'  hanno  non  solamente  tolto  il 
verno  a quelli  che  Tavevano,  ma  gli  hanno  al- 
lontanati dalla  Città,  e non  allnmenti . che 
mandati  in  esilio,  e i primi  gradi  loro  hanno 
dato,  non  a chi  saria  stato  utile  alla  Religione, 
ma  a chi  essi  hanno  veduto,  che  sia  grato  a 
chi  regge  Firenze.  Appresso,  hanno  lasciato  in 
gran  parte  quei  costnini,  che  gli  facev.ino  |ia- 
rere  ai  riguardanti  umili,  mansueli  c ilivoli, 
perché  non  portano  più  ì capi  chini  e gli  or- 
chi bassi,  come  già  solevano,  ma  cammin.indo 
eolia  testa  alta  e con  gli  occhi  levali,  non  mo- 
strano, che  tra  loro,  e gli  altri  sia  difTemiza 
alcuna.  E dove  Fra  Gircnaino  avcv.i  fatto  ven- 
dere, se  avevano  cosa  alcuna  teinpomlr,  (iue>li 
al  presente  sotto  colore  di  far  giardini,  umio 
grandissime  possossioui.  E quantunque  per  i 
pergami  riprendano  severaraenle  i secolari,  che 
siano  tanto  occupati  nelle  coso  monduno.  elio 
non  pensino  mai  a morire,  e perciò  eilifìrhi- 
no  cosi  maravighosi  palazzi,  noii<linieno 
per  i loro  Conventi  non  fanno  m.*!!  .alt  ivi,  elio 
murare;  talché  hanno  ridotto  in  molli  luo- 
ghi le  loro  abitazioni  a tanta  magniiicenza , 
che  per  cose  maravigliose  dagli  stranieri  sono 
visìt.Tte,  e rosi  dimostrano  d’  avere  non  ramo 
desiderio  di  vivere,  che  s'ahhiano  i sec  olari  : «• 
cosi  a poco  a poco  bsciann  tutte  le  regole  che* 
si  convengono  ai  mendicanti.  Non  c^adunque  da 
sperare  che  i frati  detti  farriano  m^i  tal  l>cnefì- 
ZIO  alla  Città,  correggendo  la  vita  di  rosi  fatti 
Cittadini,  poiché  eglino  avrebbero  bisogno  di  r». 
sere  da’  secolari  corretti,  non  vivendo  più  c'»f\ 
ufila  santità  c divozione,  che  avevano  al  tempo 
ì Fra  Girolamo  e degli  altri  antichi  loro  padti  ; 
e perciò  bisogna  pensare  ad  altri  rimedi  per  i 
quali,  se  possibile  è,  si  spenga  questo  brutte»  vi- 
zio dcH’iporrìsia.  E tra  (piriti  che  mi  raggiom» 
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m'ir  animo,  il  mti;lifìre  «aria,  rhe  gli  uomini 
aTrss<*ro  ferma  ojiitiione,  ebe  lutti  quelli  che 
nel  tempo,  nel  quale  il  Consiglio  Grande  reg- 
ge, fanno  tanta  dimostrazione  di  aanUtà,  c ne- 
gli altri  tempi  non  a«>n  migliori  rhe  gli  altri, 
tono  i pid  (-attivi  eltladini  della  Città.  11  rhe 
è iìi.iniÌe»to,  p«  rrhè  »e  trnesaero  quel  modo  dì 
vivere  per  «b'dderìo  della  salute  dell*  anima, 
n«ui  farebbero  mai  in  qiM’Un  varietà  alcuna,  e 
sarebbero  cosi  nt'lla  tirannide,  come  nella  li- 
bertà religiosi;  perchè  Cristo  non  vuole,  che 
al  ben  fare  s*  anhia  :drun  rispetto,  c ai  pre- 
ponga la  aalute  dell'atóma  a tutte  1*  altre  ^>ae 
umane.  Ma  costoro  nel  tempo,  che  la  Gttà  è 
retta  dai  Medici,  non  arrivano  mai  a S.  Marco; 
e quando  è ridotta  io  libertà,  è più  qoel  lu(^ 
go,  rhe  alcuno  adtro  di  Firenze  frequentato: 
talché  apparisrr  niaggWre  mutazione  di  Stato 
a ehi  riguarda  quel  lu<^o,  die  qualunque  al- 
tro di  tutta  la  òiltà.  Non  sono  adunque  buo- 
ni questi  CiUadtiit,  i quali  tutto  giorno  bisbi- 
gliano eo*  frati,  e delie  fsocende  pubbliche  ne 
lasciiino  il  pensiero  a Dio,  e nelle  privata  loro 
mettono  ogni  diligenza,  e vanno  in  S.  Marco 
per  acquistar  lavori,  o per  (Wiener  pcù  quri 
M.igistratJ,  per  i quali  non  hanno  in  animo  di 
pigliare  fatica  alcuna,  nè  d' uniDÌnistrarli  con 
giufelizia,  e severità.  £ buoni  si  devono  repu- 
tare <pielli,  ì quali  arditamente  amano  il  bene 
pubblico,  e son  dis|>osti  mettere  per  quello  la 
vita,  e la  roba,  ed  ogni  altra  com,  e nell*  am- 
ministrare i Miigistruli  non  hanno  altro  oggeU 
lo,  che  Tonore  di  Dio,  e Futile  publdieo;  e 
pensando,  che  nel  ben  pubblico  si  contenga  il 
privato,  quando  tocca  a loro  la  cura  della.lle- 
publ>liea  d>band<mano  le  faccende  private,  ed 
attendono  studiosamente  alle  pubbliche  le  quali 
quando  son  commesse  ad  altri,  ne  lasciaix)  il 
pensiero,  c la  cara  a chi  è obbligato  gover- 
narle, ed  attendono  ai  privati  casi  loro.  Que- 
sti son  quelli,  i quali,  quando  si  hanno  a ra- 
ibmare  ne*  Magistrati  non  aspettano  d*  esser 
SoUrcitati,  nè  dai  pubblici  servitori,  nè  dal 
suono  della  campana,  utilmente  al  tempo  di 
EafTtello  Girolann  introdotto,  innanii  al  quale 
non  erano  mai  ridotti  i Magiatrali  nelT  Au- 
dience, non  quando  era  tempo  di  partirsi. 
Perchè  prima  volevano  molto  l^n  fanu  vedere 
per  le  Qiiese;  dopo  questo,  visitavaBo  le  bot- 
teghe loro,  e fatte  queUe  faccende,  che  vole- 
vano, ne  venivano  in  piazza;  dove  anco  non 
poco  per  boria  mondana  tai^vano,  e final- 
mente radunati  nell’ Audienze,  quando  s*  aveva 
a ragionare  di  qualche  cosa,  tutti  dicevano: 
che  essendo  l'ora  tarda,  sarebbero  brevi;  e 
non  erano  si  tosto  arrivati  in  quell*  Audienze, 
che  pareva  loro  ogii'ora  mille  anni  per  desi- 
derio dì  partirsi.  Questo  ineonveniente  lu  le- 
vato via  coll*  ordine  del  sonare  la  campana;  al 
suono  della  quale  tutti  i Magistrati  s’avevano 
a radunare;  cosa  certamente  molto  utile  alla 
Kepubblica,  cosi  per  quelli,  che  amministrava- 
no i Ma^trati,  come  per  qurili  ancora,  che 
hanno  bisogno  di  loro:  e se  nui  di  nuovo  la 
Republdìca  ritornasse,  non  saria  da  lasciare 
questa  provvisione.  Ma  tornando  al  proposito, 
sono  da  reputar  buoni  quei  Cittadini,  che 
abbiamo  descritti,  ed  a questi  si  debbono 
voltare  i suflragi,  quando  vanno  in  Consiglio 
Grande  a partito;  chi  avrà  questa  opinione 
di  quei  Cittadini,  die  tanno  professione  di  Re- 
ligione, che  ho  detta,  svnzachè  altro  provve- 


dimento si  faccia,  trenefà  in  gran  parte  que- 
sto vizio  dell’  ipocrisia.  Appresso,  quando  al- 
cuno va  a partito,  stria  mn>e  h<w  nominare 
dietro  al  nome  suo,  se  ha  avuto  umanzinlmm 
Magistrato,  acciocché  gli  uomini  ridueendosi  n 
meroorig  i portamenti  de’Ciltadiui,  quando  so- 
no nei  Magistrati,  non  li  dieno,  se  non  a quelli, 
che  si  son  portati  bene.  Oltre  a questo,  quan- 
do alcun  Cittadino  è eomlaunato,  o diq^  Ot- 
ti». o da  altro  Magistrato  per  osuraio,  o per 
omicida,  o por  aver  fatto  altra  violenza,  o per 
sodomita,  o per  qualunque  altro  OMuicameiitOy. 
sarebbe  utilissimo  nella  prossima  tornata  in 
Consiglio  Gronde  pubblicano.  Di  die  seguite- 
rebbe, che  gli  ocow,  per  timore  di  quella  in- 
famia, s’asterrd)bero  dal  mde  operare,  e quelli 
che  pure  operassero  male,  sarien  conosciuti;  n 
vedsmdo  ciascuno,  che  cosi  peccano  quelli,  cho 
fanno  professione  di  santità,  come  gli  altri,  non 
saria  ingannato  dalla  loro  ipoerisia,  e credereb- 
be, che  fosse  buono  quello  che  opera  il  ben(% 
e non  quello  che  là  ohnoshrazioiie  d*  operarlo. 
Questi  sanano  i migliori  rimedi  contro  I*  ipo- 
crisia de’GUadini,  massimamente  di  quelli, 
che  hanno  pmsata  la  gìovrnile  età;  perchè  gli 
altri,  die  venissero,  dalla  forma  didhi  Repub- 
blira,  e da^i  eseretzt  miliuri  sariano  falli  ge- 
neroiti,  e per  sè  stessi  avrieni»  in  odio  un  cosi 
fatto  vizio  pregno  di  dappocaggine,  c viltà. 
Sarà  poi  neeeasark»  far  molte  particolari  prov- 
viaiotu,  per  le  quali  i CiUadtni  divenissero  let- 
terati, forti  e costanti,  giusti  a temperati.  Per- 
chè nel  tempo  dell’ozio  hanno  bisogno  delle 
lettere,  lu'l  tempo  delle  làreeodc  ddia  fortezza 
e co)ittanza,  nell*  uno  e nell*  altro  della  giusli- 
sticia  e temperanza.  Molti  sono  i particolari, 
che  nel  principio  d’una  buona  introditiiono 
non  si  possono  vedere,  ai  quali  essa  aramiiù- 
itrazione  col  tempo  provvederebbe , e perciò, 
non  lasciata  la  consiilerazMNie  di  es&i,  porrò  li- 
ne al  presente  terso  libro. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Ch§  la  Gita  si  dehh*  AJsndaré  cnltmrmi  pro- 
prie, U quali  son  ditUnU  in  que/le  di  dentro^ 
sd  in  quelle  di  yiiors. 

N.,  principio  dei  precedente  libro  fa  da  noi 
detto,  che  le  RepubMche  ruinano  per  l’altera* 
zioiii  intrinskhe,  e per  gU  assalti  esterni;  e 
che  a quelle  si  poneva  rimedio  colla  forma  delia 
Repubblica  bene  ordinata,  ed  a questi  la  mili- 
zia con  buone  leggi  e buoni  ordtm  introdotta 
plv^edeva:  cd  avendo  al  presente  dato  per- 
fezione airintrodnzioae  della  Repubblica,  resta 
che  r^oniamo  tutto  quello  che  ri  occorre  del- 
Farmi,  le  qurii  son  distinte  in  proprie,  cd  in 
ausiliarie,  cd  in  mercenarie.  Nè  occorre  che  ei 
distendiamo  nel  dimostrare  i difetti  delle  ausi- 
liarie, e delle  mercenarie;  poichc  da  Niccolò 
Machiavello  sono  stati  pradenteroente  discA’si  ; 
e basta  solamente  inteodere,  che  quei  difrili 
divengono  maggiori,  quahjn((ue  volta  chi  si  va- 
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|f  ili  qiiHI'armi,  litm  rarcotiipairna  roHe  prò-  | ronfu«(nnr,  r ron  tardità  ai  radasaTano  ai  lani^ii 
prie,  pcrchr  renpmo  a potrre  r!M*rritare  arnia  deputati,  non  oatantCj  che  i giovani  rorrciwro 
treno,  r arma  rìanrtto  la  maligniU  lom.  Sr  con  prralrna  alle  loro  ìnargnr.  Vom*i  nrliin» 
adnm|uc  Ir  drltr  aur  aprrir  d’armi  aon  dift't-  qar  di  tutto  il  sito  della  Città  m*  ne  farrsso 
losr,  resta,  rhr  T armi  proprie  sien  quelle  eolie  quattro  parti  eguali;  e tutti  quelli,  che  abita* 
qaaii  i Principati  e le  iWpubbliche  si  debbono  no  in  eiasetino  di  miesti  Quartii*ri,  dal  diriot* 
direndere.  E ehi  ben  oonsidera  le  rose  natii*  tesimo  al  quarante^mo  anno  della  loro  età  si 
rati,  può  redere,  che  la  natura  ha  prodotto  le  serìresscro;  e vorrei,  che  il  nnmero  di  ciasru- 
pid  nobili  specie  degli  animali  con  suffirientì  no  Quartiere  Ibssc  eguale  a quello  dell’altni, 
mexzi  da  potersi  difendere  da  sè,  senza  aspot-  onde  sr  in  uno  ne  fos»#*  più  che  nell’  altro,  si 
tare  l’ainCo  d’altri;  e questa  facoltà  ha  dato  snppUsse  con  quelli  del  più  propinquo  Quar* 
cosi  all' uomo,  come  agli  altri  animali:  donde  tiere,  pigliando  una  strada  o nue,  o quelle  che 
•eguìta,  che  ehi  non  pensa  a dìfendmt  da  sè  bisognassero  talehè  tanti  fossero  quelli  dell’un 
•tesso,  non  penia  a hùr  quello  che  è naturale  Quartiere,  quanti  quelli  dell’altro;  e cosi , se 
m ciascuno,  n adanf|ue  nreessario  lo  stare  ar*  possibil  fosse,  i beneficiati,  come  non  b«*nefi* 
maio  per  la  difesa  pi^ria.  E perché  quello,  ciati , acciocché  non  fosse  Tantaggio  dall’ uno 
ehe  hanao  gli  nomini  partieolari  per  l’utilità  all’altro.  Fatta  questa  distribuzione  di  tutti 

ItriraU,  deraao  ancora  fare  le  Città  per  Futi*  quelli,  che  fossero  in  ciascun  Quartiere , che 
ità  pubblica,  essendo  le  Città  un  corpo  na*  ctorrebbero  arrivare  a mille  persone,  se  ne  fac- 
lurale.  siccoaie  è nn  nomo  parti<*ol.ire;  per-  eia  quelle  quattro  parti  eguali,  in  manieru  che 
ciò  devono  le  Kepnbbliche.,  e’  Frinrip.'iti  tenere  tanti  benenciati,  e non  beneficiati  sieno  in  una, 
armati  gli  uomini  propri  per  difendersi  darli  quanti  nell’altra;  verranno  adunque  ad  essere 
Assalti  eitemi.  Appresso,  cui  considera  con  che  in  ogni  Quartiere  quattro  compaCTÌe,  e queste 
armi  le  Repubbltcne  e i Principati  antichi  ab*  compagnie  eleggano  esse  i lor  Capitani,  Ban* 
ìiìano  difeso  ed  aceresrinto  l’imperio,  troverà  dierai,  lau^otenenti,  e Sergenti,  e i DÓrnrio* 
ehe,  se  non  avessero  avuto  gli  uomini  propri  ni  ancora,  per  la  ragione  che  appresso  diremo, 
armati,  non  arriano  nè  I’  una  nè  l’ altra  rosa  in  questo  modo.  Siano  tratti  per  sorte  cinquan* 
potuto  fare.  Ma  io  non  mi  voglio  distendere  ta  nommatorì  , o quelli  che  paressero,  i quali 
•opra  questa  materia,  perchè  altra  volta  lun-  U nominano  cinquanta  di  quella  compagnia,  ria* 
gsmente  ne  disputai , e però  a quello,  che  H scuno  che  egli  voglia,  che  sia  Capitino,  c man* 
allora  ne  dissi  me  ne  rapporto.  Cosi  voglio  ||  dinsi  a partito;  e qiuttro  delle  più  fave,  vinto 
per  la  medesima  cagione  lasciare  indietro  il  D il  partito  per  l.i  metà  ed  una  più , sieu  poi 
eonsid«*r:irr,  a ehi  ri  debbono  dare  l’anni,  per-  mandati  a partito  nel  Senato;  e quello  che 
che  allora  fu  eonchinao,  che  ri  dovessero  non  avrà  più  favori , sia  eletto  Capitano  in  quella 
aniamente  quelli  armare,  che  chiamano  benefi-  roi.*/agnia;  il  secondo  Bandieraio;  il  terzo 
ciati,  ma  gli  altri  ancora  che  abitano  la  Città  Luogotenente;  il  quarto  Sergente.  Degli  altri 
e sono  paitecspi  de’  carichi  di  quella,  posse*  quarantasei,  che  andarono  a partito  per  la  me* 
dettelo  in  essa,  o case  o poasesrioni , e non  so-  Ut.  tanti  delle  più  fave,  vinto  il  partito  per  la 
lamente  vogliamo  questi  amiare,  ma  eziandio  metà  ed  una  più,  rimangano  Decurioni,  quanto 
il  Contado  e Dominio,  ed  in  maniera,  che  qne*  sono  le  Decnrie  di  quella  compagnia;  e sieno 
•te  armi,  che  hanno  simnitudine  c<dle  ausilia-  ebiamatt  primo  , aecondo , e terzo , e cosi  di 
rie,  non  abbiano  i difetti  loro.  Saranno  adun*  mano  in  mano , secondo  che  ciascuno  vinse  il 
qiic  divise  le  nostre  armi  in  quelle  di  dentro,  partito  con  miggiore  numero  di  sulB^ì.  K a 
ed  in  quelle  di  fuori  : ma  tratteremo  prima  di  ciascuno  poi  di  questi  Dccnrioni  sieno  assegna* 
quelle  (li  dentro,  c poi  di  quelle  di  fuori.  ti  nove  della  sua  compagnia,  co*  quali  egli  ne- 
gli esercizi  mihtarì,  e poi  nell’ azioni  di  guerra 
CAPITOLO  li.  sempre  ri  trovi;  il  che  aneoni  verreblie  più 

acronciamente  fatto , se  ci.mcun  Ouaiiiero 
tn  ché  modo  ta  miUzia  di  dencro  si  devo  inSi'O-  fosse  distinto  in  quattro  parti  eguali , ed  in 
éurrs.  ciascuno  si  scrivesse  una  compagnia.  Per  lo 

qual  modo  verrebbero  gli  uomini  .id  essere 
La  Città  nostra,  come  etaacuno  sa,  è distin-  più  nniti,  e con  minor  fastidio  e fatica  ri  tro- 
ta in  Quarfierì , e chi  è compreso  in  quel  verebhero  insieme  ad  es«*guire  gli  ofHei  milita* 
Quartiere,  c chi  in  (meli’ altro;  ma  non  atiita  ri.  Ma  i nostri  vecchi  temono  tanto  le  sette, 
già  ciascuno  in  quel  Quartiere  dove  è compre*  delle  quali  essi  sono  autori,  nr* giovani,  come 
so:  il  che  è avvenuto,  perchè  nel  procedere  noi  vedemmo  nell’amministnzi(me  passata,  elio 
d<d  tempo  ri  sono  variati  i padroni  oell’  abita*  nou  solamente  vorrebbero  separare  gli  uomini 
CÌoni«  la  qual  cosa  non  dà  tmpcnlìmento  aleti*  D d’ un  Quartiere  l’un  dall’altro,  ma  dì  tutta  la 
no  all’ ammisIrazìoBe  pubblica.  Non  è già  tal  I Città.  Ma  perchè  l’ordine  dell.-i  nostra  Bepub- 
divisione  accomodata  uln  miUzia,  che  vogliamo  blica  costringerebbe  i vecchi  ad  esser  luioni, 
introdurre , perchè , se  chi  abita  in  un  Quar*  e vivere  senza  parzialità,  segiiiten'bbe  da  que* 
tiere  al  tempo  della  pace , è tenuto  andare  a sto,  che  i giovani  ancora  sarebbero  binmi,^  per- 
fare  i suoi  esercizi  in  un  altro,  è cosa  assai  fi*  ciò  io  credo,  ehe  si  possa  senza  timore  <H  set* 
iicfvta.  Nel  Uunpo  della  guerra  non  solamente  te,  e di  divisioni  non  separare  gli  uomini,  ma 
è di  fatica , ma  di  danno  alla  Città , la  quale  secondo  il  sito  ckscrivere  le  compagnie  una  in 
può  c5S(»e  oppressa  prima,  che  gli  uomini  tutti  riasriina  quarta  parte  (Fogni  Quartiere.  Che  i 
si  rieno  ridotti  a* lor  Capitani,  e sotto  le  loro  Decurioni  staim  necessari,  è m;mite>to  non  so* 
insegne;  e di  ciò  se  ne  vide  qualche  esempio  lamente  per  l’altro  ragioni,  che  se  ne  potrels- 
ncir assedio  passato,  quando  per  qtialrhe  raso  hen»  addurre,  ma  eziandio  i^crchè  gli  uoniiiri 
ri  «lava  all* arme,  nel  qual  tempo  por  il  tra>  ntdla  gtierra  sempre  fanno  riò  rlie  è loro  cnm- 
scorn're  , ehe  facevano  gli  uomini  in  questa  messo,  meglio  e con  più  ardimento,  quando 
parte,  ed  in  i|uelF altra,  s’empieva  la  Città  di  soo  con  qiieUi,  co’quali  camuilnauo,  nrangiano. 
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dormono,  rhe  con  tUrì  accompagnali,  coi  quali 
non  abbiano  particolare  commercio  alcuno:  e 
però  è bene  auue/argli  prima  negli  esercizi  a 
conoscerai,  ad  amarsi,  dividendo  le  compagnie 
in  Decurie,  ed  a ciascuna  Decuria  assegnando 
il  suo  Decurione.  Siano  ancora  creati  nel  Se* 
nato  quattro  Commissari,  uno  per  Quartiere, 
i quab  sìeno  sopra  le  rassegne,  ed  esercizi  mi- 
litari, i quali  SI  facciano  ne’ giorni  festÌTi:  ed 
ogni  Quartiere  aia  obbligalo  una  volta  il  mese 
fare  la  sua  rassegna,  alla  quale  chi  non  si  tro- 
verà , paghi  quella  pena  , che  sarà  reputata 
conveniente.  E vorrei,  che  tutti  quei  Capitani 
ed  altri  Ufliziali  durassero  un  anno , e fìnìto 
l’anno,  ai  rifacessero  nel  medesimo  modo,  sen- 
za altrimenti  alterare  le  compagnie.  Ma  perchè 
ì nostri  vecchi  (come  è detto)  temono  pure 
le  sette,  pensando,  che  ne*  giovani  sicno  i me- 
desimi difetti  che  sono  in  loro,  si  potriano  le 
quattro  compagnie  di  ciascun  Quartiere  di 
nuovo  confondere,  e mescolare  insieme,  e trar- 
ne quelli , che  passano  il  quarantesimo  anno , 
non  volendo  restare,  e scrivere  quelli,  che  fos- 
sero arrivati  al  dleioUrsimo;  c cosi  far  nuova 
distribuzione  delle  quattro  compagnie,  le  qua- 
li nel  modo  detto  creassero  i loro  Ufliziali,  che 
fossero  poi,  come  abbiamo  anco  detto,  nel  Se- 
nato confermati.  Ma  meglio  saria  (come  è det- 
to ) che  i Quartieri  fossero  distinti  in  quattro 
parti,  secondo  il  sito,  ed  in  ciascheduna  di  es- 
se si  scrivesse  una  compagnia,  la  quale  ogni  an- 
no creasse,  i suoi  UBìziali  nel  modo  detto.  1 
Decurioni  si  potrebbero  anco  in  questo  modo 
creare.  Eletti  che  sono  i quattro  Ufliziali,  quel 
Magistrato  al  quale  fosse  cominexaa  questa  cu- 
ra distribuisca  le  compagnie  in  Decurie,  aven- 
do avvertenza  alle  qualità  delle  persone,  ed  al 
sito  dove  abitano,  l’oi  ciascuna  Decuria  eh^gga 
il  suo  Decurione  , dando  questo  onore  a chi 
passa  la  metà  de’suflraffi  con  maggior  nume- 
ro ; e vorrei , che  quando  i Capitani  hanno  a 
pigliare  rUflizlo,  lo  pigliassero  con  grandissima 
pompa , e magiùfìcenza.  Perchè  vorrei , che  Ì1 
Oontalonìerc  colla  sua  solita  compagnia  dei 
Signori  Procuratori,  Dieci,  e Collegi,  ed  altri 
Magistrati,  scendesse  in  Ringhiera,  ed  ai  nuo- 
vi Cupilani  desse  di  sua  mano  le  bandiere,  te 
quali  fossero  poi  prese,  e portate  dai  Bandie- 
rai; ed  ai  vecchi  Capitani  un  presente  d’arme, 
che  valesse  almeno  dicci  ducati;  e saria  bene, 
che  innanzi  a tutte  queste  cose  il  Gonfalonie- 
re con  accomodate  parole,  lodasse  i vecchi,  c 
confortasse  i nuovi  al  bene  operare.  Se  non 

f>aress4*  couvcnicnle , rhe  il  Gonfaloniere  par- 
asse, facesse  questo  uffizio  chi  fosse  giudicato 
a proposito:  c vero,  che  le  parole  del  Gonfa- 
loniere avrebbero  maggiore  autorità.  L’ orazio- 
ni , che  si  facevano  nel  dare  il  giuramento  , 
sono  utili,  perche  i giovani  s'assuefanno  a par- 
lare in  pubidiro;  ma  è da  avvertire,  che  tale 
uffizio  il  dia  a persone  , che  dicano  cose  utili 
alla  Città,  e non  sicno  cagione  di  scandalo,  e 
•edizione.  Il  giuramento  vorrei  che  si  desse  con 
reverenza,  e devozione  grandissima,  c però  sa- 
ri a bene , fatta  che  è V orazione , che  si  cele- 
brasse la  Messa  solenne,  e al  tempo  debito  di 
quella  i giovani,  a coppia  a coppia  riverente- 
mente andassero  a dare  detto  giuramento  nelle 
mani  del  sacerdote,  rhe  avesse  cantalo  la  Mes- 
sa solenne.  E sarta  bene  , che  • tal  cerimonia 
si  trovasse  il  Principe  colla  sojita  compaj;nìa  : 
e perchè  tal  «osa  procedesse  con  più  brevità, 
eoMTiri 


che  fosse  possibile , si  potrebbe  ordinare , che 
solamente  gli  uffiziali  di  dette  compagnie  des- 
sero il  giuramento  in  un  medesimo  tem|to  ed 
insieme,  talché  una  sola  cerimonia,  non  quat- 
tro, si  avesse  a fare.  Io  lascio  stare  molte  co- 
se, perchè  alla  Provvisione  vecchia  me  nc  ri- 
ferisco, ed  a quello  che  altra  volta  ne  scrissi , 
e solamente  vn  toccando  quelle  cose,  le  quali 
mi  pare  si  debbano  in  qualche  parte  correg- 
gerc. 

CAPITOLO  III. 

Delta  Milizia  di  fuori. 

Tutto  l’Imperio  Fiorentino  è distinto  in  Con- 
tado e Distretto.  11  Contado  è diviso  in  Vica- 
riati, fd  i Vicariati  in  Poteslcrie.  Il  Distretto 
comprende  le  Città  e Castella,  che  ubbidiscono 
alla  Signorìa  di  Firenze,  senzachè  molti  altri 
luoghi  sono  da’  Vicari  governati,  siccome  Vico 
Pisano,  Angbiarì  ed  alcun  altro.  Volendo  adim- 

aue  scrivere  soldati  per  tutto  l’Imperio,  sarìa 
a considerare,  se  alcun  luogo  c poco  fedele 
alla  Città,  e quello  lasciare  indietro,  perchè 
giudico  esser  pericoloso  dar  Parrai  a quelli 
che  ti  sono  nemici.  Ma  meglio  saria  votare 
Mesti  luoghi  di  quelli,  che  non  sono  confì- 
enti,  ed  empierlo  di  chi  altri  si  possa  fid.ìre: 
0 non  è da  reputare  crudele  cosa  alcuna^  che 
per  la  quiete  e tranquillità  universale  si  fac- 
cia, perchè  perturbandosi  poi  gli  Stati,  si  fan- 
no per  necessità  molto  più  c maggiori  cru- 
deltà, senza  il  fastidio  che  hanno  i sudditi  ncl- 
l’esser  guardati  dalle  guardie,  che  contùiua- 
mciitc  si  tengono.  E perciò  dovevano  i no- 
stri .->avi,  la  prima  volta  che  Arezzo  si  ribellò 
nel  MOt.  poiché  sotto  il  Dominio  fu  fatto  ri- 
tornare, cacciare  della  Terra  tutti  gli  Aretini, 
priv.mdoH  delle  case  c possessioni  e riempire 
quella  Terra  di  uomini  fidati.  E non  saria  stato 
necessario  ecliGr.ir  fortezze,  e tener  continue 
guardie  con  tanta  spesa  e timore  di  non  la  per- 
dere, la  quale  se  si  fosse  in  tal  maniera  ordi- 
nata, non  si  saria  nel  mozxz.  ribellata,  e non 
.ivria  dati  tanti  sussidi  agli  avversari.  Sono  al- 
cuni, che  vorrebbero  più  tosto  rovinare  le  mu- 
ra e renderle  inulili  a chi  se  ne  facesse  pa- 
drone; ma  meglio  saria  possederla  nel  modo 
detto,  perché  possedendo  la  Terra,  si  possie- 
de anco  il  paesir  che  per  esser  ricco,  porge  a 
chi  II’  è possessore  innnilc  comodità,  le  quali 
venendo  in  potere  del  nemico,  gli  accrescono 
p<ilenza  c reputazione  ; ed  ogni  volta  clic  egli 
si  vaglia  di  esse,  poco  si  curerà  della  Terra. 
Saria  adunque,  come  ho  detto,  bene  assicurar:*! 
di  quei  luoghi,  dei  quali  si  avesse  duhitau/.i 
alcuna,  e di  poi  scrivere  tutti  quei  clic  aves- 
sero da  diciotto  anni  a quaranta,  erretto  quelli, 
che  per  qualche  impedimento  naturale  fossero 
.airesereizio  deirarmi  inetti;  altri  non  sana  *l.i 
lasciare  indietro,  acciocché  col  tempo  tulli  gli 
uomini  del  nostro  p.aesc  fossero  uomini  da 
guerra,  come  sono  i Svizzeri  e Tedeschi,  i 
quali  per  vecchi  che  siano,  tulli  esercitano 
farmi;  il  che  .avverrebbe  in  breve,  se  tutti 
fossero  descritti.  Basteria  poi,  quando  bisognasse 
servirsi  d’  uomini,  fare  scelta  di  quelli  che  si 
mostrassero  più  atti  alla  guerra,  ene  gli  altri  : 
ma  U descnzioQC  senza  dubbio  vuole  essere 
universale  per  la  ragione  delta;  senzachè  non 
I è anco  utile  in  una  rrovineia,  che  alcuni  eser- 
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tiliiy'-  ranni»  c<1  alcuni  nua  rcterdllno»  per 
la  I*  iromiità»  che  na«ro  fra  gli  uomini  di  tal 
ntilà.  Tutta  questa  mìlir.ia  Torrei  che  fosse 
rli^tlnta  in  Odonnelli,  o per  tneglio  dire  in  Le* 
gioni  di  tanti  fanti  l'una  in  cinque  compagnie, 
che  i iaseuna  nell*  uso  della  (^ueira  contenesse 
mille  fanti  il  meno^  e perche  si  potesse^  quan- 
do bisognasse,  servirsi  di  queste  armi,  Torrei, 
che  una  Legione  stesse  sempre  ìn^  ^me.  E sa- 
ria bene  accomodare  le  Provincie  t quel  nu- 
mero, del  quale  poi  si  potesse  trar  mille  fanti, 
cil  in  quel  paese,  dove  se  ne  può  scrivere  que- 
sto numero,  la  Legione  pigliasse  il  nome  da 
lui  e si  chiamasse  ( poniamo  ^ la  Legione  del 
Casentino,  di  Mugello  ; c cosi  dagli  altri  Iuch 

f'hi  le  altre  prendessero  il  nome.  Scritti,  che 
ossero  i fanti  della  Legione,  bisognereblie  dh 
slinguerli  in  cinque  comparnie  <Tì  tanti  fanti 
Tona,  che  per  Taso  poi  della  cpierra  ciascuna 
non  contenesse  meno  che  cc.  ^U.  Ed  in  ciò 
anco  saria  necess.irio  accomodare  gli  uomini 
al  Paese,  dove  abitano,  acciocché  con  facilità 
e presteiza  e con  poca  o senza  alcuna  spesa, 
ai  potessero  mettere  insieme;  c perchè  in  ogni 
compagnia  e il  Capitano,  Luogotenente,  Ban- 
dieraio, Set^enle  ( dei  Capitani  parleremo  po- 
co appresso^  vorrei,  rhe  gli  nitri  gradi  fossero 
dati  a quelli  '!  *lla  compagnia,  ed  avessero  ad 
essere  eletti  dal  Commissario  dell.i  Legione,  del 
quale  diremo  di  sotto.  Similmente  c neressa- 
no  creare  i Capi  Dieri,  cioè  i Decurioni,  reie- 
zione de'  quali  fosse  del  sopraddetto  Commis- 
sario, ed  a ciascuno  di  Inrn  sieno  assegnati  i 
suoi  soldati,  co'  quali  negli  esercizi  c faccen- 
de militili,  sempre  si  trovino  insieme  per  la 
ragione  detta  di  sopra.  Saria  ancora  bene  le- 
vare questi  mo^  oel  pagare  i soldati,  che  si 
usano  ne*  tempi  nostri  ; e perchè  bisogna  pur 
far  dutinrione  tra  soldato  e soldato,  non  vor- 
tt»,  elle  altra  distinzione  fosse  tra  loro,  che 
ueUa  cdie  è tra  (mdaati  e non  graduati.  Laon- 
e a ciasmn  soldato  gregario,  vorrei  rhe  fosse 
data  la  paga  oniinaria,  al  Dreurione  una  paga 
e mezza,  al  Luogotenente  tre,  o quelle  più,  o 
otpIIc  meno,  che  p.iresse  a proposito  ; a me 
basta,  che  niun  soldato  abbia  cosa  alcuna  più 
che  ^li  altri,  se  non  tien  grado  nella  sua  com- 
pagnia. II  modo,  che  s'usa  ocgi  nel  pagare  i 
soldati,  non  serve  ad  altro  ehr  ad  ingrassare 
i Capitani,  e ad  ii^overire  i l’adroni,  e per- 
dere la  guerra.  I Capitani  di  queste  armi,  vor- 
rei che  fossero  cittadini  Fiorentini,  i quali  ti- 
rassero al  tempo  di  pace  quella  provvisione, 
che  fosse  conveniente,  e fosse  tile,  che  potes- 
sero tenere  un  cavallo  e stare  in  quel  luogo, 
dove  la  rorapagnia  fosse  scritta;  ed  ogni  mese 
una  volta  facessero  la  rassegna,  alla  quale  fos- 
sero obbligati  trovarsi;  ed  una  volta  l’anno,  o 
due  il  più,  fi  rasseniasse  tutta  la  Legione  insie- 
me. hosaero  delti  ^pitani  eletti  nel  Senato  per 
le  più  fave  dalla  metà  in  su:  similmente  sVleg- 
gessr  noi  Senato  nel  medesimo  mmlo,  tanti 
commissari , quante  f(»sMTo  le  Legioni,  alle 
qii.ilì  comandassero,  come  Generali  Capitani, 
lutto  quel  tempo,  rbc  tenessero  quel  gradar, 
cosi  nella  pare,  pome  nella  guerra,  e fossero 
tenuti  trovarsi  alle  Generali  rassegne  loro;  e 
fosse  pagato  a delli  Commissari  quello  stipen- 
dio, rhe  si  convenisse  a qu<*l  grado;  c fossero 
ancora  tenuti  iihbidin'  a iin  altro  Commiss.ario 
tienrrnle,  del  fanale  poro  appresso  parleremo. 
Credo,  che  sari.i  Iwne,  che  quelli  che  nOQ  so- 


no henifìciati,  potessero  essere  eletti  Capitani 
di  questa  milizia  dì  fuori,  ma  non  già  Commis- 
sari; e quando  alcuno  di  loro  avesse  ottenuto 
tal  grado,  s'intendesse  avere  acquistato  il  he- 
nelìcio:  c finito,  che  avesse  l' uffizio,  potesse 
andare  al  Consiglio,  ed  ottenere  tutù  quegli 
altri  Magistrati.  Il  tempo  che  detti  Capitani,  e 
Commissari  avessero  a tenere  tal  grado,  vorrei 
che  fosse  un  anno:  e i Capitani  ùssero  crinali 
in  un  tempo,  e i CommiisaH  in  un  altro,  ao 
ciocché  in  un  medesimo  tempo  non  si  venis- 
sero a variare  tutti  t Capi.  Il  Gran  CoramlssA- 
rio  (rhe  rosi  vorrei  rhe  fosse  ehiamato)  saria 
bene , che  fosse  eletto  con  gran  reputazione  , 
acciocché  gli  uomini  non  dessero  quell*  onore, 
se  non  ad  uomo  di  gran  qualità  ; il  modo  mi 
parrebbe,  rhe  dovesse  essere  questo.  Radunato, 
che  fosse  il  Senato,  ciascun  Senatore  nomin.it- 
se  chi  egli  volesse,  che  fosse  Gran  Commissa- 
rio , c tiiuno  potesse  nominare  più  , che  una 
volta.  Tutti  i nominati  andassero  a partito,  e 
quattro  di  quelli , che  vinto  il  partito  per  la 
metà  ed  ttna  più,  avessero  più  siitIVagi,  si  no- 
tassero. Dopo  questo  si  rhiaraasse  il  Consiglio 
Grande,  ed  al  modo  usato  si  traessero  venti 
Nominatori,  1 quali  nominassero  nel  modo  det- 
to a ehi  essi  dessero  tal  onore;  e i nominati 
andassero  a partito,  e quattro  il  più  di  quelli| 
ehr  con  più  fave  lo  vincessero,  si  notassero. 
Appresso  li  eleggessero  quelli,  che  rimasero 
nel  Senato,  e questi  che  rimanessero  nel  C.on- 
siglio , leggendo  nell'  una , c nell*  altra  nota , 
ehi  fossero  rimasti  nell'uno,  c nell’ altro  luo- 
go, se  alcuno  In  amendue  rimanesse,  come  po- 
tria  avvenire,  c si  mandassero  poi  a partito.  E 
quello,  che  vintoli  partito  superasse  tulli  gli  altri 
nel  numero  dei  sufli  agi,  s*  intendesse  aver  otte- 
nuto tale  onore;  e voirei,  rhe  quando  piglia  riiflì- 
zin,  gli  fossero  date  rinsegnc  con  gelidissima  so- 
lennità, e noinpahel  mmlo,  che  rasava  darle  ai 
Capitani  forestieri;  cioè  v.-nissc  prima; questo 
Coramissario  in  abito  militare  in  piazza,  accom- 
pagnato da  tutta  la  milizia  in  ordinanza,  c dai 
(immissari  dì  quella,  r dietro  la  miltiia  a ca- 
vallo. Salisse  poi  in  Ringhiera,  e sedesse  alla- 
to al  Principe,  e fatta  che  il  gran  Cancelliere 
avesse  l'orazione  in  lode  sua,  il  Prìncipe  so- 
lennemente gli  desse  l'Insegna  pubblica,  1* el- 
metto, ed  il  bastone:  c licenziato  se  n*  andasse 
a casa  nel  medesimo  modo  accompagnato.  Que- 
sto gran  Commissario  vorrei,  che  fosse  quello, 
che  avesse  a eseguire  le  faccende  della  guerr.i, 
se  nel  tempo  del  suo  uffizio  ( il  quale  vorrei , 
che  fosse  un’  anno)  la  Città  s'  avesse  a difen- 
dere da' nemici,  o assaltarli  ne’ confini  loro;  e 
tutto  avesse  a fare  secondo  le  commissioni  dei 
Dieci,  deliberate  nel  modo  sopraddetto.  Nel 
tempo  della  pace  fosse  tenuto  visitare  tutte  le 
Terre  del  Dominio,  e vedere  e considerare  Io 
fortezze  di  quelle;  c provvedere  ai  bisogni  lo- 
ro, tal  che  nessun  luogo  fosse , che  rimanesse 
non  vi.ritato  da  lui.  E vorrei  per  darli  reputa- 
zione, che  l'autorità  di  lutti  quei  Kettnn,  rhe 
fnsjH’ro  dove  egli  andasse,  erss.nsse  subito,  che 
egli  .irriva.>»s<’ , e i sudditi  di  quel  luogo  rico- 
nusressero  lui  per  Signore  , c non  i Rettori 
veerhi , se  già  egli  non  comandasse,  che  eser- 
citassero il  loro  uffirio  nel  modo,  che  prima; 
la  qual  eo».a  >i  dovrebbe  ordinare^  che  facesse 
qualunque  Gran  Commiisario,  piu  per  Usanza 
che  j>er  legge*  in  questa  m.aniera  nrocctlen«lu. 
QiuuJo  il  Gran  Cominissai  io  fa  r entrata  in 
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f|<Mlunqu«  Trrra,  e che  i h.^torì  di  quella  tc- 
nenduli  incobtru  con  solenne  cerimonia,  lo  ri* 
conoscono  come  Signore , dandogli  le  cliiavi 
delle  porte,  o la  bacchetta,  eolia  quale  aveva- 
no preso  r ulHsiu  , egli  in  queir  istante  resti- 
tuisca loro  quell’autorità,  che  avevano,  talché 
possano  esercitare  il  loro  ufTieio  nel  modo  con- 
sueto. E s.iria  bene  scompartire  i tempi  della 
Kassegna  universale  delle  Legioni  in  maniera  , 
che  detto  Gran  Commissario  nella  sua  visita- 
zione si  trovasse  a quelle;  talché  in  tutto  l’an- 
no tutte  l*  ivesse  vedute.  A costui  cosi  nel 
tempo  della  pace,  come  nel  tempo  della  guer- 
ra, vorrei,  che  ubbidissero  i sopraddetti  Com- 
missari delle  Legioni , cd  avessero  seco  ^ella 
proporzione,  che  avevano  i Legati  delle  Legio- 
ni coi  Consoli,  e Capitani  Romani  : e nell’  an- 
dare visitando  il  Dominio  , ne  avesse  sempre 
tre,  o quattro,  cioè  quelli,  che  avessero  le  lo- 
ro Legioni  in  quel  paese,  dove  di  mano  in  ma- 
no avesse  ad  andare.  Nel  tempo  della  guerra 
così  dentro,  come  fuori  non  nconosresse  auto- 
rità alcuna  superiore , salvo  quella  del  Colle- 
gio, acciò  potesse  comandare  in  presenza,  ed 
in  assenza  a tulli  i Rettori  per  i bisogni  della 
guerra.  Quando  foss<‘  in  Fii*enzc  non  potesse 
andar  fuori,  come  privato:  dove  anco  non  stes- 
se, se  non  per  cose  necessarie;  e nelle  ceri- 
monie pul))>lichc , se  per  sorte  si  trovasse  in 
Firenze,  fosse  tenuto  accompagnare  il  Prìncipe, 
sedendogli,  e comminandogli  a lato  nel  secondo 
luogo , quando  non  vi  fosse  oratore  d’  alcun 
Principe,  i quali  debbono  lui,  e lutti  gli  altri 
precedere.  Il  salario  suo  vorrebbe  essere  il 
meno  cento  ducati  il  mese , aeriiS  potes»e  te- 
nere onorata  comp.igiùa , e visitare  il  p.iese 
con  pompa,  c magnificenza;  e finito,  che  ha 
il  suo  Magistrato,  saria  tiene  che  fossi*  sotto 
Curainissarìo  del  sureessore  , andando  in  quei 
luoghi,  dove  egli  andasse,  né  altro  ofiizio  fosse 
il  suo,  che  informarlo,  e rnnsigliarlo,  nelle  rose 
delle  quali  egli  avesse  più  pratica  per  avi'n* 
esercitato  un  anno  tal  offizio.  E basterìa,  che 
questo  offizio  durasse  sei  mesi,  con  qjiellu  sti- 
pendio, che  fosse  conveniente  a chi  tosse  stato 
Gran  Commissario,  c vorrei,  che  si  chiamassi* 
Gran  Consigliere.  La  contmn.ieia,  e divieto  del 
Gran  Commissario  vorrei  che  fosse  tre  anni  , 
aceioechc  cosi  grand’unom  si  spargesse  in  molti. 
]1  divieto  da* Commissari , e Cipitani  basterìa, 
che  fosse  un  anno  solo.  È cosi  fatta  è la  mi- 
lizia di  pie,  che  noi  vorremmo  introdurre  ; re- 
tta , che  noi  parliamo  alquanto  di  qiiell.i,  che 
•i  <lebbe  esercitare  a cavallo,  cosi  dentro  come 
fuori. 

CAPITOLO  IV. 

DtUa  milUia  a Cat^aUo. 

I..1  Cavallerìa  nel  tempo  degli  .avoli,  e bisa- 
voli nostri  em  il  nervo  degli  cwrriti,  cosi  Fran- 
zi*si,  come  Italiani.  I Svizzeri,  e Teileschi  furo- 
no i primi,  che  mostrassero,  che  la  fanterìa 
coir  ordinanza  sua  si  poteva  difendere  dai  ca- 
valli , c vincerli , tanti»  che  .a  poco  a poco  la 
fanterìa  è ritornata  in  qiiclfonore,  che  era  al 
tenqK»  dei  Boinani  , c Greci,  c di  qualunqin* 
alln» , che  nel  far  g«en*a  ha  avuto  perizia  di 
quest’arte.  Ma  perche  nella  guerra  si  fanno 
molle  cose , le  quali  si'nza  i cav.illi  non  si 
pui^uo  accuiiri.viuentc  fare , siccome  souo  le 


scorrerie,  il  predare,  riscattare  le  prede,  tene- 
re il  nemico  infestato,  far  le  scorte,  e combat- 
tere ancora  nei  fatti  d’amore,  e dopo  la  vitto- 
ria seguitare  t nemici , è da  provvedere  , che 
alla  nostra  milizia  non  manrliino  queste  co- 
modità. E per  parlare  dell.i  milizia  ui  dentro^ 
saria  bene  ordinare  in  ciascun  quartiere  una 
compagnia  di  cinquanta  cavalli,  e sarebbero  in 
tutto  Qoo.  cavalli  in  quattro  compagnie;  i Ca- 
pitani, e gli  altri  Ufiìzaali,  delle  qiiali  si  creas- 
sero nel  modo,  che  si  creano  i Capitani  della 
milizia  di  pìé;  e ciascuna  compagnia  fosse  ob- 
bligata far  tutte  le  sue  azioni  col  Colonnello, 
o Legione  del  suo  quartiere;  ed  ubbidire  al 
Commissario  di  quella,  sotto  U quale  ne’ tempi 
della  guerra  avrenbe  a militare:  c gU  esercizi 
ordiuarì  fosse  tenuta  fare  il  giorno,  che  la  Le- 
gione del  suo  quartiere  fa  i suoi.  Nella  mlli- 
zi.i  di  fuori , sarta  da  ordinare  iu  tutto  quel 
paese  , che  occupa  alcuna  Legione , cinquanta 
cavalli;  c facessero  una  compagnia,  la  quale 
fosse  attribuita  a quella  Legione,  c con  essa 
avesse  a fare  tutte  le  sue  azioni,  c gli  esercizi 
una  volta  ogni  due  mesi,  per  straccarli  il  meno 
che  fosse  possibile.  1 Capitani,  c gli  altri  Uffi- 
zinli  fossero  fatti  nel  modo,  che  quelli  delle 
fanterie.  Vcrreh1>c  adunque  ciascuna  Legione 
ad  avere  una  compagnia  ili  ciiit(uanla  cavalli;  e 
perche  io  mi  prr»u.tdo.  s«*romlo  r.iUrc  descri- 
zioni che  si  son  fatte,  che  le  Legioni  snrisno  al- 
manco dicci,  verrebbero  i cavalli  a fare  il  nu- 
mero di  5oo;  c credo  che  non  saria  mollo 
diniciiltà  il  trovarli,  perché  nel  Contado,  e 
Dominio  moltissimi  son  divenuti  ricchi,  ed 
sondo  La  più  parlo  oziosi,  por  non  osorcitare 
arti,  volentieri  cscrcitcriano  la  milizia  a caval- 
lo. E hisogneria  dar  loro  tanto  stipendio  al 
tempo  di  paco , che  potessero  nutrire  i caval- 
li, 0 basterìa  iiu  ducato  il  mese.  Ma  per  vede- 
re tutta  la  spesa,  che  s’avcsse  a fare  in  que- 
sta milizia , a tutti  i Capitani  della  milizia  di 
piè,  e a cavallo,  che  sanano  6o.  il  meno,  vor- 
rei dare  cosi  .il  tempo  di  pace,  come  al  tem- 
po di  guerra  venticinque  ducati  Ì1  mese;  ai 
Commissari  di  tutte  le  Legioni , ed  al  Gran 
Consigliere,  che  sono  undici,  treiitacinque  du- 
cati il  mese;  ai  Tamburini,  che  sariano  set- 
tantaeinqne  , basterìa  tre  ducati  il  mese.  Ai 
TromlM'lli  della  cavalleria,  clic  sariano  i4*  bi- 
sognoreb!>e  d.irc  il  medesimo  sìipendio  al  tem- 
po ili  pace,  che  al  tempo  di  guerra , cioè  dù- 
cali cinque  il  mese,  perché  bisogncrcì>l»e  cer- 
care di  simili  persone,  dove  elle  fossero.  Sarìa 
ancora  necessario  esser  del  continuo  stipendiati 
molti  Bombardierì,  c mncsirì  di  far  SAiiiitri,  c 
gittare  artiglierie:  c quando  si  spendesse  in 
ciò  tremila  durali  ranno,  sarìa  asaai;  talché 
raccogliendo  tutta  la  spesa,  sarta  la  somma  in 
tutto  a capo  d’anno  col  salario  del  Gran 
Comniiss.irio  3(Ì,3<)C  ducali.  La  qual  sari.i  mol- 
lo minore,  che  quella,  che  si  faceva  essendo 
Gonfaloniere  Pier  Sodcrinì;  ni*l  qual  tempo  la 
Città  pagava  5oo.  Cavalli  di  Ortrnninza,c  i Capi- 
tani delia  milizia,  e 5oo.  uomini  d’arme;  talrlié 
tutta  questa  spesa,  che  sì  faceva,  aggiungeva 
al  numero  di  ^o,ooo  ducati.  E lutti  n’andavano 
in  gente  forestiera;  e la  sopraildetta  somma 
verrebbe  tutta  in  Cittadini  rioirntini:  ed  ai 
tempo  di  guerra  non  nvri.i  .a  multiplirare  al- 
tra spesa , elio  dare  lo  .stipendio  Inlen»  ai  ca- 
valli, ed  alle  fanterìe.  Ai  Capitani,  e Commis- 
sari della  milizia  di  dentro,  non  vorrei  dare 
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irtìpeinho  aintino  al  tonipo  di  paco  ; porcile 
quoti,  itandoù  alle  ca»e  loro,  polriano  eserci- 
tare lo  loro  arti:  al  tempo  di  guerra  tirassero 
il  modeaimo  stipendio,  che  gli  altri,  perchè  è 
ueceaaario,  che  la  Repubblica  aiuti,  chi  per  lei 
abbandona  i tuoi  o»<'rcin  privati , quali  senza 
dubbio  nitogna  favorire , e teguitare , e non 
pensare,  che  a chi  è soldato  stia  male  lo  stare 
a bottega,  la  qual  cosa  vediamo  fare  ai  Tede- 
schi; nella  quale  provincia  tutti  gli  uomini, 
elle  nascono,  attendono  a qualche  esercìzio  per 
gtiadagtiare , e tutti  sono  uomini  di  guerra, 
esercitaudo  di  continuo  Tarmi.  E di  più  è no- 
to, che  venendo  il  l'ureo  già  due  anni  senio 
ad  assaltarli,  si  son  fatti  belfc  de’ suoi  rosi  ma- 
ravigliost  apparati,  c con  quella  prestezza, 
eolia  quale  egli  venne  in  Ungheria , ma  non 
pà  con  quella  medesima  gloria,  l’hanno  fatto 
indietro  ritornare;  la  qual  cosa  non  avrebbero 
potuto  fare,  se  solamente  quelli,  che  non. at- 
tendono agli  esercizi  , fossero  soldati  , c non 
esercitassero  le  armi.  Risogna  adunque  eserci- 
tare r arti,  e continuare  con  esse  gli  esercizi 
militari , per  rendere  gli  uomini  utili  alla 
guerra  , quando  bisogni , o per  difesa  , o per 
vendetta. 

CAPITOLO  V. 

Ch*  dalla  milizia  cosi  ordinata  si  può  più  spC' 

rare,  che  dalla  mercenaria, 

lo  so  bene  , che  molti  rosi  Cilt.'idini , come 
aoldati , si  rideranno  di  me , che  io  abbia 
dato  a tutta  questa  milizia,  cosi  di  piè,  come 
a cavallo , Capitani  cittadini , e non  forestie- 
ri; i quali  dicono,  che  ne*  soldati  pratici  è 
da  avere  speranza,  e non  in  quelli,  che  man- 
cano d’esperienza.  Ai  Cittadini  non  voj^lio  al- 
trimenti rispondere , perchè  la  stoltizia  loro 
merita  piuttosto  compassione,  che  risposta, 
perchè  chi  abbassa  se  medesimo  per  esaltare 
altrui,  onde  nasca  poi  la  rovina  sua,  c da  es- 
sere reputato  stolto,  c la  stoltizia  trova  più 
agevolmente  compassione , che  correzione.  Ai 
soldati  rispondendo  dico  , che  se  quelli  i 
quali  essi  chiamano  pratici,  hanno  maggio- 
re scienza  nella  guerra  che  quelli,  che  io  voglio 
che  sieno  Capitani  della  nostra  milizia,  senza 
dubbio  io  confesso  d’avere  errato  ; ma  io  vor- 
xei  bene,  che  essi  mi  mostrassero,  come  fatta 
•ia  questa  lor  pratica.  Gli  antichi  Romani  e 
Greci,  ponevano  grandissimo  artificio  nell’  ar- 
mare, nel  camminare,  neU’alloggiarc  e nel  com- 
hatlere;  le  quali  quattro  cose  sono  le  princi- 
pali azioni  cfella  guerra.  Consideriamo  ora  se 
in  alcuna  di  quelle  questi  soldati  pratici  mo- 
strano scienza  alcuna  : ciascuno  sa,  che  Panni, 
che  oggi  usano  i aolilati,  sono  le  picche,  Par- 
me in  asta  e gli  arebibusi;  e non  è capitano 
alcuno,  che  quando  egli  scrive  una  cuiupagnia, 
faccia  distinzione  di  questa  sorte  di  aiuii  a 
quell’altra;  di  modo  cne  in  un  o.verrilo,  di  che 
numero  si  voglia,  si  vedono  pochissime  picche, 
ed  assaissimi  archibusi.  Il  che  non  nasce  da 
altro,  se  non  clic  gli  archibusi  son  arine  da 
ehi  confida  nelle  gambe  per  fuggire,  e non 
nelle  forze  per  combattere;  ed  è tal  cosa  da* 
(bipitani  consentita,  perchè  non  hanno  scienza 
del  couibatteie,  c per  non  aver  mai  combat- 
tuto ordinatamente:  talché  abbiamo  potuto  ve- 
dere che  utilità  |K)rti  questa  sorta  d’arme,  e 
qurlPaltra  ; c si  ancora  pcichè,  essendo  la  mag- 


gior parte  di  quei  Cipìtani  contadini,  ed  uo- 
mini grossi,  0 veramente  uomini,  che  per  l'in- 
sulenza  loro  non  hanno  mai  atteso  ed  alcuna 
umana  disciplina,  non  possono  avere  notizia  di 
quella  scienza,  che  usavano  gli  antichi  Romani 
e Greci.  Appresso  solevano  gli  antichi  Capitani 
considerare  principalmente,  in  che  mono  ar- 
masse il  nemico,  e poi  dare  ai  suoi  soldati 
quelle  armi,  che  giudicavano  atte  a superare 
quelle  de*  nemici,  e sono  piene  Pistone  d*arti- 
nzi  e destrezze,  le  quali  usavano  in  rendere 
Pormi  de*  nemici  disutili.  Ne’ tempi  nostri  i 
presenti  Capitani  non  sanno  alcuna  cosa  di 
queste  cose;  e quando  hanno  più  gente,  che  i 
nrmiei,  par  loro  avere  tutti  i vantaggi;  nè  con- 
siderano, che  Alessandro  Magno,  Lurullo  e Ce- 
sare, con  poco  numero  di  persone , vinsero 
eserciti  imiunierahili.  Seguita  il  camminare,  nel 
quale  chi  è che  .abbia  mai  visto  usare  artincio 
nieiino?  laddove  gli  antichi  usavano  in  tal  cosa 
tanta  scienza,  che  è ila  vergognarsi  di  questi 
noitri  secoli,  nc*  quali  gli  uomini  siano  stati 
Unto  ignoranti,  ctie  non  ahbian  s.iputo  ritro- 
vare in  Unte  guerre  questi  modi  antichi  ; e 
non  che  altro,  quando  nisogna  usare  prestezza, 
0 in  fuggire  un  pericolo,  o in  soccorrere  un 
luogo,  o in  altra  simile  azione,  rare  volle  av- 
viene, che  ottengano  il  desiderio  loro.  E per- 
ciò nella  guerra  passaU  il  Siguor  Giorgio  da 
S.  Croce,  il  Signor  Otto  da  Montauto,  c Pa- 
sqniu  Corso,  essendo  mand.ati  a soccorrere  |a 
Lustra,  si  port.irono  si  %*alentcinente,  ed  usa- 
rono Unta  celerità,  che  il  detto  Castello  in  su 
gli  occhi  loro  fu  preso  dagli  avvcrs:iri,  i quali 
se  n’insiguorirono,  non  per  alcuna  loro  virtuosa 
operazione,  ma  per  non  avere  saputo  quei  dì 
dentro  difendere,  e questi  di  fuori  soccorrere  ; 
il  che  se  avessero  saputo  fare,  non  era  possi- 
bile che  lo  perdessero,  lo  non  voglio  parlare 
altro  dell*  alloggiare,  se  non  che  chi  ha  visto 
uno  di  questi  nostri  eserciti  alloggiato,  ed  ha 
notizia  come  alloggiavano  gli  antichi,  agevol- 
mente può  conosi’cre,  che  in  questi  tempi  la 
scienza,  che  in  Ul  cosa  si  usava,  è del  tutto 
perduU,  ed  è gran  maraviglia,  che  tosto  che 
un  esercito  è alloggiato,  non  è rotto.  Il  che 
senza  dubbio  avverrebbe,  se  gli  avversari  iie 
avessero  maggiore  perizia,  siccome  saria  avve- 
nuto alPcscrcito  che  assediò  Firenze,  se  il  Ca- 
pitano, che  era  dentro,  avesse  avuto  alcuno  in- 
tendimento della  guerra.  Di  che  se  nc  vide  se- 
gno nell*  incamiciata,  che  fece  il  Signor  Stefano 
Colonna,  quando  con  cinquecento  uomini  as- 
saltò quelli  che  erano  alloggiati  a S.  Marghe- 
rita a Montici:  la  quale  impresa  messe  in  tanto 
disordine  il  campo  degli  .*»vversari,  che  fu  fatto 
universal  giudizio  da  quelli  che  erano  fuori, 
che  se  tutte  le  genti  Fiorentine  uscivan  fuori 
ad  .issaltarli,  senza  dubbio  nc  riportavano  la 
vittoria  intera.  Ma  se  nelle  Ire  sopraddette 
azioni  non  s’usa  ne’tcmuì  nostri  srienza  alcu- 
na, è verisiraile  die  molto  minore  artificio  sì 
usi  nella  quarta,  ci<ic  nel  combattere,  che  è 
P ultima,  la  quale  sicroine  è di  maggior  mo- 
mento, COSI  anco  c più  difficile,  e rieerca  mag- 
gior perizia  e arrorgiinento  che  le  altre.  E per- 
chè I Ciipitani  mancano  di  tal  cognizione,  per- 
ciò noi  abbiamo  veduto  ne*  tempi  nostri  gli 
eserciti  es-vre  stati  prima  rotti,  che  abbiano 
romindalo  a eoinbatlcrr.  Nel  fatto  d’arme  di 
Ravenna  si  roniballè  più.  che  negli  altri  non 
5*è  combattuto;  il  che  non  avvenne  per  virtù 
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monlanr,  le  quali  per  natura  ronibattono  con 
più  ferocia,  riie  non  fanno  gl'  Italiani.  Talché 
noi  possiamo  dire,  che  la  scienza  militare  sia 
del  tutto  ne' Capitani  dc'no»tri  tempi  estinta, 
e chi  ne  tuo!  vedere  le  ragioni  più  lunga* 
mente  discorse,  legga  la  Milizia  del  nostro  Ma* 
ehiaTello,  e ne  resterà  pienamente  soddisfatto. 
Sono  adunque  ì nostri  CipÌtanì  ignoranti,  ed 
imperiti  della  milizia:  di  <me  non  c da  mara* 
vigliarsi,  perché  i Principi  e le  Kepubbliche 
non  si  danno  agli  esercizi  militari,  c perciò 
quando  hanno  poi  a far  guerra,  mancano  d'uo* 
mini,  che  abbiano  di  tslie  artifizio  notìzia;  e 
non  se  n'  intendendo  essi,  siccome  eglino  si 
jirrsuadono,  danno  i gradi  della  milizia  a chi 
molto  meno  di  Ioni  se  n*  intende.  Perche  le 
prime  dignità  di  quella  danno  a SignoH  e a 
tiranni,  che  non  sanno  far  altro  che  angariare 
i soggetti  loro,  o mostrare  l’insolenza  loro  con 
qtialcìie  violenza:  gli  altri  gradi  minori  danno 
a uomini  insolenti,  che  per  le  lort>  scelleratez- 
ze non  sono  né  da*  parenti,  né 'dalle  leggi  nella 
patria  loro  sopportati:  c pensano,  che  quello 
che  sa  meglio,  rd  ardisce  fare  violenza  al  pros* 
simo,  sia  più  atto  alla  gnerra.  Ma  quanto  s'in- 
gannano, abbiamo  di  sopra  in  parte  discorso  ; 
od  al  presente  vogliamo  mostrare  con  esempli 
particolari,  quanto  sia  da  conSdare  poco  in 
rosi  fatti  Capitani,  e quanto  sana  utile,  cho  i 
IVincipati,  e le  licpubDlìcbe  pensassero  ad  am- 
ministrare la  guerra  molto  meglio,  che  quelli 
A cui  tal  cura  c commessa.  E mi  basta  sola- 
mente adducere  Malatesta  Baglioni  e France- 
sco Ferrucci,  l'uno  de' quali  mostrerà,  che 
questi  Capitani  mercenari  poco  altro  sanno  fa- 
ro che  rubare  e tradire  coloro,  per  chi  fanno 
la  guerra  ; 1’  altro  che  chi  é nutrito  , ed  alle- 
v.ito  civilmente,  la  può  molto  meglio  ammini- 
strare, che  loro.  Dico  adunque,  che  tosto,  che 
Papa  Clemente  Settimo  mosse  le  genti  Impe- 
riali per  la  volta  di  Perugia  per  trame  Mala- 
tesla,  e di  Firenze  per  tome  la  libertà,  comin- 
ciò Malatesta  a dar  intenzione  a’  Fiorentini  di 
volerli  difendere,  e mostrare,  che  lo  potrebbe 
fare , quando  avesse  da  loro  quegli  aiuti , che 
bisognassero  : la  qual  cosa  parendo  a chi  go- 
venyva  , utile  alla  Città , gli  fu  mandato  da 
loro  tanta  gente,  che  avria  difeso  quella  Ter- 
ra. Accostarousi  gl'lniperiaU;  e M^testa  co- 
minciò a praticare  accordo , non  perché  egli 
non  contìdasse  tener  Perugia , siccome  io  gli 
sentii  dire , tia  per  non  essere  cagione  a Pe- 
rugia, che  il  paese  loro  fosse  guasto,  come  sa- 
ria avvenuto,  se  egli  avesse  fatto  resistenza; 
l»enché  io  credo  , che  V una  e V altra  cosa  gli 
facesse  tal  pirtilo  pigliare.  Questa  pratica,  che 
Malatesta  cominciò  a tenere,  d'accordarsi,  in- 
tesa che  ella  fu  in  Firenze,  dette  gran  pertur- 
bazione a quelli,  che  governavano;  prima,  per- 
ché avendo  concetta  speranza,  che  gl’  Imperia- 
li si  avessero  a fermare  in  quella  Terra,  se 
gli  vedevano  venire  addosso,  senza  avere  tem- 
po a potersi  meglio  ordinare;  secondarìamen- 
te,  perché  temevano,  che  Malatesta  non  faces- 
se mal  capitare  le  genti  Fiorentine  per  fucili- 
t.ire  al  Papa  la  vittoria,  e gratificarselo:  e co- 
si prima  <”iie  egli  uscisse  di  Perugia , comin- 
ciarono a duhit.ire  di  tradimento.  Accordossi 
adunque  Malatesta  cogl*  Imperiali,  c venne  col- 
le genti  hiorentine  alla  volta  d’Arczzo.  la  quale 
Terra  desiderando  i nostri  che  fosse  difesa  p<T 


rompere  la  strada  ai  nemici,  mostrò  al  Com- 
missario tante  difficoltà  in  tal  cosa  , che  egli 

{>er  più  sicuro  partito  deliberò  d’ abbandonar- 
a,  e cosi  tutti  ne  vennero  alla  volta  dì  Fi- 
renze ; ed  arrivati , che  furono  a S.  Giovanni, 
ebbero  comiiiissiune  da*  Dieci  di  mettere  tanta 
gente  in  Arezzo,  che  la  difendesse.  Mandaron- 
vi  adunque  Ottaviano  Signorelli  cugino  di  Ma- 
latesta,  ed  il  Signore  Giorgio  da  S.  Croce  con 
eirt'a  a due  mila  fanti,  i quali,  tostoché  i ne- 
mici si  appressarono,  abbandonarono  la  Terra, 
e ne  vennero  a Firenze)  dove  era  già  arriva- 
to Malatesta,  ed  attendeva  a confortare  i Clu 
ladini,  che  non  dubitassero,  che  la  viUorìa  sa- 
ria loro.  Ma  non  fece  già  diligenza  alcuna  per 
acquistala  ; perché  non  messe  studio  alcuno  in 
conoscere  il  sito  del  paese,  che  circonda  la  Città, 
per  averne  poi  notizia  ne’  bisogni  della  guerra  ; 
e dove  gli  antichi  Capitani  pigliavano  occasio- 
ne di  combattere  i nemici  al  passare  d'un  fiume, 
allo  scendere , al  salire  d*  una  montagna , alla 
sboccare  d'una  valle,  all’ alloggiare,  all* accam- 
parsi alla  Terra,  costui  gli  lascio  venire  fino  all* 
mura,  non  altrimenti , che  avriano  fatto,  se  fos- 
sero camminati  per  il  paese  amico;  e nel  pU 
gliare  gli  alloggiamenti  non  pensò  mai  a dar  lo- 
ro molestia  alcuna.  £ poiché  furono  accampali, 
ancora  che  molte  occasioni  si  mostrassero  gU 
vincerli,  non  seppe,  o non  volle  mai  prendem* 
alcuna  ; e quando  era  sollecitato  a pigUare  qual- 
che impresa,  diceva  che  a volere,  che  le  cos* 
fosseroeseguile  bene,  bisognava  che  da  chi  l'a- 
veva ad  eseguire,  fossero  proposte;  e che  egli 
poi  le  conimctteiebbe.  Quelli,  che  Tavrebbero 
avute  ad  eseguire,  cioè  il  Signor  Stefano  Co- 
lonna, il  Signor  Mario  Orsino,  ed  U Signor 
Giorgio  da  S.  Croce,  dicevano,  che  non  era 
ufficio  loro  proporre  cosa  alcuna,  ma  che  il 
Capitano  Generale  era  quello,  che  l'aveva  a 

norre,  e commettere  quello  che  s’ avesse 
ire;  e quando  fosse  loro  proposto  cosa  al- 
cuna, non  mancherìeno  del  debito  loro:  e cosi 
stando  in  questa  disputa,  non  si  venne  mai  a 
conclusione  alcuna.  Solamente  il  Signor  Stefa- 
no, vedendo  il  desiderio,  che  avevano  i Citta- 
dini, che  si  combattesse,  fece  una  incamiciata, 
colla  quale  assaltò  le  ^enti  alloggiate  a S.  .>lar- 
gherita  a Montici;  nc  fu  d’altro  frutto,  se 
non  che  vedendo  i nemici,  che  i nostri  ardi- 
vano d'uscir  fuori  a combatterli,  sì  fortifica- 
rono di  aorta,  che  poi  aaria  stata  cosa  perico- 
losa l’assaltarli.  Fece  poi  Malatesta  appiccare 
certe  scaramucce  senza  ordine  e senza  nne;  cd 
avendo  sempre  chi  è dentro  nell*  uscir  fuori  a 
combattere  tutti  i vantaggi,  costui  sapeva  si 
bene  ordinare  le  fazioni,  che  sempre  faceva  I 
nostri  con  disavvantaggio  combattere.  Nella  in- 
camiciata, che  si  fere  contro  ai  lonzi,  che  era- 
no alloggiati  a S.  Donato,  essendo  il  Signor 
Stefano  col  suo  colonnello  entrato  dentro  ai  ba- 
stioni, ed  avendo  co'  lonzi  appiccato  valorosa- 
mente la  battaglia,  egli  al  suono  delle  trombe 
de*  cavalli  nemici,  che  alloggiavano  a Monti- 
celli,  ritirato,  o per  viltà,  o per  tradimento,  o 
per  l'uno,  o per  V altro,  il  suo  colonnello,  fece 
anco  ritirare  ì Corsi,  che  già  erano  entrali 
dentro,  c poco  mancò,  che  egli  non  fece  capi- 
tar male  u Signor  Stefano  con  tutte  le  sue 
genti.  Alla  fine , avendo  ridotte  le  cose  a ter- 
mine, che  la  Città  non  aveva  altro  rimedio, 
rhe  la  venula  di  Francesco  Ferrucci,  operò  di 
soKa,  che  il  Principe  d'Oranges  potctlo  siciir 
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rnmontr,  quasi  con  le  sue  ^onti,  andarlo 
All  inrontraro,  senza  temere  che  i nostri  ares* 
sero  a uscir  fuori  ad  assaltare  il  campo  nel 
qtialc  aveva  sotto  lo  promesse  di  Malatesta  la> 
sciato  pochissima  gente.  Rotto  adunque,  o mur* 
tn,  che  fu  il  Ferruccio,  fece  LI  tradimento,  che 
è noto  a tutto  il  mondo,  per  il  quale  Papa 
Clemente  riprese  la  tiranmde;  eil  in  premio 
di  cosi  fatto  tradimento,  ritornò  in  Perugia. 
R(a  lasciando  stare  al  presente  la  malvagità  sua 
e mostrando  1*  imperiala  della  guerra,  oioo  che 
dal  giorno,  che  egli  entrò  nella  Città  6no  alla 
fine  dell*  aisedio,  non  fece  mai  cosa  alcuna, 
per  U quale  mostrasse  una  minima  parte  di 
cpieir  ardire,  e di  quella  prudenza,  che  debbo 
avere  un  Capitano,  al  di  cui  governo  sia  com« 
messa  il  ma^ifioa  e generosa  impresa.  Perchè 
tutte  le  azioni,  che  ^ disegnavano  da*  Citta* 
(Uni  tempre  contraddiceva,  mostrando  i peri- 
coli, che  ne  potevano  succedere,  c risultare; 
t quando  riuscivano  bene  (come  fu,  quando 
si  mandò  fuori  i einqueoento  fanti  al  Ferrac- 
cio, i quali  egU  non  voleva  mandare  in  modo 
alcuno)  sempre  voleva  esser  quello,  che  ave- 
va ogni  cosa  ordinato:  ma  quando  egli  ordi- 
nava, ed  eseguiva  cosa  alcuna,  della  quale  tuo- 
redesso  infelice  evento,  siccome  sempre  alle  sue 
imprese  avveniva,  afllbrmava  aempre  aver  fat- 
to ogni  cosa,  costretto  dalla  importunità  dei 
CilUdinì.  Nel  far  ripari,  e fortiiioar  La  Terra, 
non  mostrò  mai  maggiore  inIeUigenza,  che  ncl- 
Taltre  a/ioni  della  guerra;  perctiò  eiò  che  era 
di  buono  in  quella  fortificazione,  era  stato  or- 
dinato da'  Cittadioi,  ed  architettori  nostri.  Mi- 
ebeUgnolo  BuonairoU,  come  nella  pittura,  e 
•enltum.  e coti  neU'orchitettnra  tingnlarisBitno, 
aveva  fortificalo  il  monte,  instaurato  il  basti» 
ne  di  S«  Gioito  e fiitto  il  riparo  alla  porta 
della  Gìustiaia,  le  quali  rose  erano  le  princi- 
pali e più  umorUnti  alla  Città.  Gli  altri  ri- 
pari fatti  da  MalatesU  erano,  o non  necessari, 
come  il  fosso,  che  cominciava  a S.  Miniato,  e 
•alWa  al  basUone,  che  si  chiamava  di  JaroT*u 
Tabusso,  il  cavaliere  di  dentro  alla  port-  a* 
8.  Giorgio,  ed  il  bastione  in  sul  Prato  tra  ^a 
porta  e la  Torre  della  Ser|>c  ; o pieni  di  01- 
fctli,  siccome  era  quel  bastione,  che  comincia- 
va dalla  porta  a S.  Pier  Oattolini,  e saliva 
verso  quella  torre,  che  fu  battuta  da'ncjsici; 
o Unto  agevoli,  che  ogni  architettore  anry>rchè 
poco  intelligente,  gli  sapeva  ordinaR*..  siccome 
erano  tutti  gli  altri,  che  &i  feriono  intorno  alle 
mura  e fuori  alle  porte,  de'  quali  la  maggior 
parte  erano  o ùtti  o cominciali,  qn^indo  egli 
arrivò,  lo  lascio  sUrc  i sinistri  modi  /tic  egli  te- 
neva nel  praticare  co'  Cittadioi,  co'  quali  egli 
aveva  a trattare,  e gli  offici,  che  d(i^  usare 
un  Capitano  verso  i suoi  Signori,  il  quale  sem- 
pre si  deve  sforzare  in  ogni  sua  azione  di  con- 
servarli e risparmiarli;  laddove  questo  reo  u» 
mo  s’ingegnava  di  succiare  sino  al  sangue  di 
quesU  Città,  per  ingrassare  i tuoi  scollcraU 
seguaci.  E dove  i buoni  Capitani  sogliono  di- 
minuire le  difficoltà,  che  nascono  nella  guerra, 
nel  pagare  i soldati,  e provvedere  1»*  altre  cose 
necessarie,  costui  quanto  poteva,  Pandava  ac- 
crcKcrndo.  c con  parole  e con  falli,  sempre  si 
sfoiv.ava  d’invilire  i Cittadini,  per  averli  a suo 
piacere  in  preda.  Così  fallo  era  questo  tinslru 
valoriian  Capitano  ; e gli  altri  Capitani,  che 
Oggi  sono  in  Italia,  se  non  sono  malvagi,  e ti*a- 
dilorl,  come  era  egli,  non  sono  aiic<»  più  di  lui 


nella  guerra  intelligenti,  siccome  nnn'feslereb- 
bero  le  azioni  di  ciascuno,  (piando  diligente- 
mente si  considerassero.  Laonde,  assai  chiaro 
essf'r  credo,  quanto  poco  sia  da  coiilìdare  in 

Sesti  mercenari  Capitani,  i quali,  o per  vii- 
0 per  tradimento,  o per  ignoranza,  ti  fanno 

f»erdere  la  grUTra.  Ma  consideriamo  un  poco 
e azioni  di  Francesco  Ferrucci,  il  quale  non 
soldato  mercenario,  ma  Cittadino  Fiorentino, 
allevato  e nutrito  civilmente;  e vergiamo  con 
quanta  dili^nz.i,  prudenza  ed  arduuento  egli 
abbia  amministrato  le  faccende  della  guerra. 
Era  nel  principio  dell’asK'dio  passato  Lorenzo 
Soderini  Commissario  in  Prato,  il  (piale  per  la 
viltà  e dappocaggine  sua  aveva  le  cose  in  ma- 
rnerà amministrate,  che  ì soldati  che  erano 
in  guardia,  di  quella  Terra  ai  erano  insignoriti, 
e poco  mapc(^  che  a sacco  la  mandaviono.  I 
Dieci  adunque  desiderando  di  riparare  a tale 
inconveniente  c ridurre  i soldati  alla  pristina 
obbedienza,  mandarono  Commissario  Franco- 
■co  Ferrucci,  che  con  Lorenzo  Soderini  gover- 
nasse quella  Terra:  era  costui  in  si  poca  estima- 
zione di  ciascuno,  che  appena  dopo  molti  al- 
tri venne  in  conaideraaiuno.  Egli  adunque  tra- 
iferitou  in  Prato,  con  grandissimo  ardimento, 
e vigore  di  animo  corresse  tanta  lìcenaa  dei 
soldati  e ridusse?  la  Terra  in  termine,  che  eia- 
senno  vi  poteva  le  cose  sue  godere.  Nacque 
differenza  poi  tra  lui  e’I  Commissario  vecchio, 
la  f(ualc  fu  cagione , che  i Dieci  peiisaitino 
IcT.U'c  di  Prato  Francesco  Ferrucci,  c provve- 
dere alla  Terra  col  mandarvi  il  successore  or- 
din.'rio:  e perchè  Empoli  aveva  bisofmo  di 
Commissario,  fa  delib<»ato  di  mandarvi  il  Frr- 
niecio.  Trasferissi  adunque  Francesco  detto  di 
Prato  in  Empoli , dove  tosto  che  egli  fu  am- 
vato,  prowidc  la  Terra  di  sorta,  dì  ripari  o 
munizioni,  che  in  ogni  evento  non  potesse  e» 
sere  da*  nemici  per  grossi  che  fossero , sforza- 
ta. Oltre  a questo  non  laseiava  di  vigilare  le 
azioni  de’ nemici,  acciocché  se  alcuna  occasio- 
ne di  fare  qualche  egregio  fatto  se  li  scopris- 
se, non  la  perdesse;  e così,  preso  il  tempo  op- 
portuno, recuperò  per  forza  S.  Miniato.  E po- 
co ^presso  intendendo , che  il  Signor  Pirro 
da  uistcl  S.  Piero,  era  per  passare  con  un  co- 
lonnello di  genti  Imperiau  per  qm’l  paese,  man- 
dò fuori  le  sue  genti , e fatta  un*  unbo»eata  , 
le  nippe  con  uecuione  di  molli  nemici , dove 
rimasono  prigioni  sette  Capitani  di  quel  Sgno- 
re.  Dopo  questa  vittoria,  sentendo  egli,  che 
la  Citta  cominciava  a patire  per  penuria  di 
carne,  c mancamento  di  salnitro,  messe  il  Vc- 
nenli  Santo  in  ordine  cento  bsioi,  e buona 
somma  di  Bulnilri,  che  si  trovavano  in  Em^li, 
le  quali  tutte  cose  la  notte  del  Venerdì  r«n- 
lo,  messe  da  lui  in  cammino  con  gramlUsimo 
oriliuo,  e con  guide  c scorte  sufBcìmli , am- 
varono  la  mattina  seguente  in  pircnze  con 
grandissima  allegretza  di  iulU  la  Città,  srn- 
za  che  i nemici  prima  che  fosstnv)  fuori  del 
pericolo  se  n’accorgessero.  Stirrcsse  poi,  che 
avendo  il  Commissario  di  Volterra  pcraula 
qncU.i  Città,  od  egli  csscndo-ò  ritiralo  neUa 
mrtczra,  senza  averla  prlnvi  proa'vciluta  di 
vettovaglie  c niunuioni  sulììcieuli  o |M‘r«'io  te- 
mendo 1 Dieci,  clic  ella  non  venisse  in  potere 
del  noinìro,  ilelibcraroiio  dì  soccorrtTla  in  ogiu 
mn«lo.  M.mdarono  adunque  dì  Kii'Ciize  5<n». 
fanti  al  Fernirrin  , ed  a lui  commiscro,  che, 
preso  il  tempo  , la  sw«'corrt*vse  nm  maggi<we 
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pmlrmi  che  gli  (bs$o  poi8Ìi»ìlc.  (*  la  fotuiuc- 
)n  modoi  che  ella  li  potesse  diirtulere.  Avuta 
questa  eotnmiisionc , (l  Krrrurrio , luesse  coti 
grandissimo  stDdio*ÌÓ  ordine  tutte  le  rose  op« 
poriune  » una  mattina  con  800.  fanti , e d' in- 
torno a i5u.  cavalli  parti  d’Fmpolij  e la  sera 
luedema  a ore  ventiaue  entrò  eoa  quella  gen- 
te nella  fórtet/a,  nella  quale  non  trovando  nè 
da  bere  nè  da  raangiarci  fu  costretto  In  quel 
medemo  punto  ad  uscir  fu  Ari , c combatterci 
la  qual  rosa  egli  fece  cott/jinto  ordimento  > e 
grncrosilsii  che  i nemici  .perduti  i ripari  fatti 
alle  forteixe,  ed  alle  strade . e sei  peni  d'  ar* 
tiglieria  grossa  condottavi  da  Grnovaj  restaro- 
no superati  ed  egli  a patti  a'  Iniignori  della 
Terra  con  grandissima  atta  gloria  ra  utile  del 
aolddti.  Il  venctitc  giorno  arrivò  a Quella  Ter- 
ra con  buon  numero  di  gente  Fabnritio  Ma* 
ramaldo,  11  quale  veniva  per  combattere  la  for* 
tettai  c trovando  fuori  dell’opinione  lua  la 
fortem  fomiUi  c la  Terra  perduUi  al  fermò 
fuori  all*  intornOi  tanto  che  aal  campo  vetrìaac 
rommiasione  di  quello  avetac  a fare.  Ma  1 ne* 
inieli  dopo  ouesta  nuova,  essendosi  insignoriti 
cl’  Empou,  ea  intendendo  che  il  Ferruccio  non 
aveva  seco  molta  gente  | c rbc  la  Terra  era 
debole  di  mura  , senza  essere  in  alcun  luogo 
riparata,  deliberarono  di  combatterla,  pensando 
forte,  che  il  Ferruccio  avesse  a fare  quella  di- 
fesa in  una  Terrg  non  fortidcata  in  parte  al- 
cuna I che  aveva  fatto  Andrea  Giugni  in  Em- 
poli luogo  fotiissimo.  c dal  Fcrruecio  In  modo 
roweduto,ehc  era  giudicato  insuperabile.  Man- 
arono  dunque  a questa  Impresa  il  Marchese 
del  Vasto  cogli  Spagnuoli,  che  avevano  sac- 
cheggiato Empoli,  e con  ^lella  artiglieria,  che 
hisnraava:  il  quale  con  Fabbrlzio  accampatosi 
alla  Terra,  e piantato  F artiglierìe,  fecero  U 
batteri.i , colla  quale  gettarono  in  tetra  molte 
braccia  della  muraglia , la  quale  per  esser  de- 
Imlissima,  non  faceva  a* colpi  resistenza  alcuna. 
Ma  il  Fcmicrio , veduto  che  la  muraglia  non 
reggeva,  c che  a gran  furia  n*  andava  In  terra, 
senza  punto  abbandonar^,  anzi  mettendo  ani- 
mo a se,  c agli  altri , mentre  che  la  muraglia 
radeva , fece  fare  il  riparo  con  ogni  sorta  di 
inasscrizie,  che  di  luogni  vicini  potette  trarre. 
Ma  i nemici,  fatta  che  fu  la  batterìa,  c cadu- 
ta che  fu  in  terra  quella  porzione  delle  mura, 
rJic  giudicarono  liastare  , dettero  un  animoso, 
c grandissimo  assalto  aua  Terra  j ma  furono 
con  tal  virtù  da  quelli  del  Ferrurrio  ributtali, 
che  tì  lasciarono  in  due  assalti  meglio  che 
mille  compagni  morti.  E perchè  il  Ferruccio, 
stando  di  continuo  in  su  le  difese , e discor- 
rendo ovunque  bisognava  , fu  percosso  da  un 
sasso  in  un  ^nocchio,  talché  non  poteva  stare 
a cavallo , nc  camminare  a pie , si  faceva  in 
una  seggiola  portare , c cosi  non  toglieva  la 
presenza  sua  nè  a quei  luoghi,  nè  a quelle 
azioni,  che  la  ricercavano.  Onde  die  giiiaicoii- 
do  i nemici  non  poter  fare  più  frutto}  abban- 
donarono r impresa,  c si  levarono  dalla  Terra, 
c nc  rìtr^arouo  al  campo , lutti  predicando 
1*  animosità,  c fortezza  del  Ferruccio;  Ìl  qua- 
le ingrossato  di  gente , per  cnminissione  dei 
Dieci  , Usciale  snnicicntl  guardie  nella  Terra, 
si  trasferì  per  la  ria  di  Livorno  a Pisa  , dove 
•lette  malato  quindici  giorni.  Dopo  il  qual 
Icmpo  , chiamato  a soccorrere  Firenze  , non 
ostante,  che  egli  giudicasse  tale  impresa  meno 
che  iin|>O0sihilr  , nondimeno  per  non  man<  an* 
olla  Pallia  sua,  affcrinandn,  che  niuno  di  quelli 


che  Io  chiamavano,  fardibe  quello,  che  era  di^ 
sposto  egli  di  fare,  si  mosse  da  Pisa  con  3.  mi- 
la fanti,  e 3ooi  cavalli,  e per  quel  di  Lucca,  e 
di  Pcscu  arrivò  a S.  Marcello , e noi  a CavU 
nana)  dove  egli  ih  Incontrato  dal  Prìncipe  di 
Oi,ingcS|  il  quale  avcv.i  condotto  in  quel  luo- 
go ^/andUsima  parte  delP  eserrito  suo,  senza  tc- 
itirre,  che  I nostri  fossero  per  assaltare  in  sua 
assenza  il  campo,  essendoli  sUta  tal  rosa  da  Ma- 
laU*sU  promessa.  Combatterono  le  genti  del  Fet^ 
rucelo  con  quelle  del  Principe  Valorosamente,  é 
fu  rf'tto  il  r errucrìcf  più  dal  numero,  che  dalla 
prudbhla  e animosiU  degli  avversari , i quali 
non  ebbero  questa  vittoria  senza  perìcolo  0 
lenza  sangue)  perche  ne* primi  ahbattitnenti  1 
cavalli  loro  furono  rotti,  e tutti  messi  in  fuga, 
ed  il  Principe,  avendo  tocco  d’  un  archibuso 
nel  petto,  rimase  morto*  Il  Ferruccio  fu  fatto 
prìgioue,  c poco  appresso  da  Fabbrìzio  Mara- 
maldo con  grandissima  crudeltà  ammazzato* 
Cosi  fatte  sono  alate  Fazioni  di  Franeetco  Fer- 
ruccio, nefle  quali  cali  ha  mostrato  d’avere 
più  perìzia  dell’arte  della  guerra,  che  qualnit- 
que  altro  Capitano  de’  tempi  nostri,  perchè 
ha  saputo  camminare  con  celerità,  esóngnar 
Terre , difenderle  combattendo , fortldcs^ , 
fare  P Imboscate  oontro  a’  nemici,  combatter 
con  loro,  e riportar  la  vittoria.  3Ia  non  è stata 
minore  u virtù  sua  nel  governare  le  Terre, 
farvi  temere  e amare  dai  popoli,  da’  soldati, 
pagarli  a modo  suo,  non  a modo  loro,  c prov- 
veder loro  1 pagamenti,  batter  monete,  e far 
caiovei  le  quali  cose  ricercano  non  minore 
industna,  che  l’azioni  della  guerra.  E qualun- 
que altro  Capitano  di  quelli  che  son  chiamati 
pratici,  avesse  avuto  a esrgmre  tali  faccend<r, 
non  avria  mal  cse|,into  cosa  alcuna  a perfezlc^ 
nr,  E dove  il  Ferruccio  sempre  andava  dimi- 
nuendo le  dìnicoltà,  costui  sempre  P avrebbe 
arcresciulc,  talché  Ìuvilu))pato  tra  esse  saiia 
co’  padroni  minato.  Questo  è matilh^to,  per- 
che lutti  i Capitani  che  erano  in  Firenze,  quan- 
do si  ragionò  di  ijlfendcr  Prato,  dote  sareb- 
bero sull  provveduti  di  tutte  le  cose  ncròssa- 
rie  alla  guerra  ( senta  che  essi  se  ne  atesseru 
avuto  ad  impacciare  ) nondimeno  propo»eru 
tante  difficolta  in  tal  difesa,  che  per  miglior 

f>artito  fu  deliberato  abbandonare  qnella  Terra, 
a difesa  della  quale  era,  ri  per  il  silo  c cojùa 
delle  provvisioni  che  in  essa  erano,  come  per 
la  propinquità,  facilhsima.  Nè  avriano  miglior 
prova  fatto  dentro  quelli,  che  erano  fuori,  nuii 
avendo  fatto  nc  in  quella,  nc  in  altre  goerrc 
cosa,  per  la  quale  si  possa  di  loro  giudicare 
il  contrarlo.  Non  dicano  adunque  i Cittadini 
nostri  di  intendersi  meno  della  guerra,  che 
questi  C^iUiil  nicrcenari,  perchè  un  lor  Cit- 
tadino allevato  e nutrito  chilmentc  seni’ esser 
stato  mai  soldato,  ha  fatto  prore  cosi  grandi 
c valorose,  ed  ha  inoltrato  a ciaKimo,  che 
ogni  Cittadino,  che  abbia  nell' altre  cose  pru- 
denza, si  |»uò  intendere  della  guerra,  e ammi- 
nistrai'la  molto  meglio,  e con  maggior  fruito 
pubblico,  rlie  qualunque  altro  Capimno  mer- 
cenario. Piglino  adunque  animo  I giovani  al- 
P esempla  del  Ferruccio,  e non  SÌ  lascino  per- 
sua  1 -re  da*  vecchi,  i quali  colla  loro  ignoranza, 
nvivrizia,  ambizione  e viltà  hanno  cumlolla  la 
Città  in  termine,  che  se  la  fortuna  non  le  vol- 
ge più  benigno  volto,  tosto  la  vedranno  nel 
bar-ilro  della  miseria  e sjn  vilù  sepolt.-».  F.d  e^ 
seiulf*;d  tfr  vali  a rrtsi  lunga  {jjena,  nella  qdale 
h.miio  Vedute  tutte  razioni  <li  quclh,  pcusino 
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di  non  Atcre  ad  cwere  inferiori  al  Ferruccio, 
11  quale  quando  cominci&  ad  adoperarti^  non 
aveva  maggiore  esperienza  di  loro,  perche  non 
•Vra  mai  trovato  tra*  toldati,  c in  azioni  mili- 
tari, salvo  che  nell*  as»c<lio  di  Na{ft>li  ; dove 
andò  con  GiovambatUta  Sodcrìni,  uomo  per 
grandezza  d*  animo  e prudenza,  ed  ogni  altra 
•pecie  di  virtù,  di  grandissime  lodi  degno,  man- 
dato Commissario  delle  genti  Fiorentine  nel 
Campo  di  Monsignore  di  Lutrecli.  Ma  chi  s*è 
trovato  ncll^assedio  di  Firenze,  se  non  ha  dor- 
mito, può  avere  acquistato  non  minore  espe- 
rienza, che  s*  acmiistasse  chi  si  trovò  a quello 
di  \apoli.  Noi  aduuque,  avendo  dato  per  Ca- 
pitani alla  milizia  Ciltadini  nostri,  per  quello 
che  v'abbiamo  detto,  pensiamo  avere  pruden- 
temente fatto:  c più  prudenti  saranno  quelli, 
i uuali,  se  mai  la  fortuna  il  concederà^  tal  cosa 
co^iatti  approvcraiiuo. 

CAPITOLO  VI. 

De*  pasti  pHÒbUeù 

Io  non  voglio  lasciarr  di  dire,  quanto  sia  ne- 
cessario ad  ogni  bene  ordinata  Repubblica  prov- 
vedere, che  nelle  allegrezze  c feste,  che  unno 
eIì  nomini  in  qualche  tempo  delPanno,  non  si 
lacru  cosa  alcuna,  che  trapassi  la  civile  co.hIu- 
malezza,  e moderanta  ; perchè  non  è dubbio, 
che  dove  gli  uomini  vivono  allegri,  diflicil  cosa 
c ritenergli,  che  non  mnstrino  con  qualche  cosa 
estrinseca  la  loro  allegrezza.  Che  però  questo 
desiderio,  che  hanno  gli  uomini  di  rallegrarsi, 
è tanto  naturale,  che  eziandio  quelli,  che  sono 
involti  in  qualche  miseria  cercano,  sforzali  dalla 
naiur.a,  che  s*  aiuta  quanto  può,  con  qualche 
lieto  rinfrescamento  temperare  i loro  affauni; 
e però  sì  vede  manircstainente,  che  chi  vuole 
privare  gli  uomini  di  questi  piaceri  mondani, 
cerca  combattere  contro  la  natura,  slcconie 
noi  vedemmo,  che  fece  fra  Girolamo,  uomo 
per  eloquenza,  per  dottrina  e per  santità  di 
vita  da  esser  con  somma  riverenza  rieordalo. 
Il  quale,  volendo  fare  gli  uomini  buoni,  mrs.se 
tinto  terrìbili  e violenti  usanze,  togliendo  via 
tutte  l’allogrezie  c feste  pubblirhe  che  ebbero 
poca  stabilità,  ed  insieme  colti  voce  di  quello 
rovinarono.  Non  si  potejido  adunque  frenare 
questi  impeli  naturali  di  fare  festa,  è da  prov- 
vedere di  sorta,  che  in  |al  cosa  non  si  Farrin 
cosa  alcuna  aliena  da*  roilumi  civili,  e disutile 
alla  Repubblica,  siccome  noi  vediamo,  che  si 
fa  in  Ferrara,  Mantova  e Venezia,  dove  gli  uo- 
mini, perchè  vivono  con  somma  .illrgrezza  per 
la  tranquillità  di  quegli  Stili,  proromlono  la 
loro  letizia  in  molle  cose  aliene  da*  buon  co- 
attimi,  ed  a onci  governi,  e specialmente  alla 
Repubblica  Veneziana,  non  rnitliiose.  Il  contra- 
rio aii'imc  nelle  Repubbliche  Tedriclie,le  quali 
per  bnonc  leggi  che  hanno,  vivendo  ron  som- 
ma tranquillità,  dimostrano  la  loro  .allegrezza 
mollo  piu  copiosamente,  che  non  s’usa  in  tutta 
ritalia;  ma  fanno  ciò  con  modestia,  e costuma- 
tezza civile:  e tutti  i moiU  che  hanno  di  fare 
festa,  sono  diretti  airntilità  delle  Repubbliche 
loro,  siccome  ancora  s'usava  nei  tempi  antichi 
in  Sparta,  ed  in  Roma.  Per  dare  adunque  re- 
nla  a questi  pubblici  piaceri,  oltre  a quello  che 
i sopra  abbiamo  detto,  mi  parrebbe  che  fosse  da 
introdurre  i pasti  pubblici,  i quali  vorrei  che 
fossero  fatti  d^a  Repubblica  agli  uomini  seritli 


nella  mltlda;  ed  accioocbè  Ul.oosA  pri^i  edcs-' 
se  con  ordine  e gravità,  vorrei  si  trovasse  a 
nello  il  Principe  co*  Signori,  e Procuratori,  e 
ommissarì  de'Quartien.  11  Gran  Commissaria 
se  per  sorte  fosse  in  luogo , clic  vi  si  potesse 
trovare,  fosse  ad  ogni  modo  chiamato:  e p<T- 
chè  le  compagnie  sariano  sedici,  ti  poiria  fare 
il  pasto  ad  otto  per  volta,  tanto,  etie  ogni  (>. 
mesi  s'avrebbe  a fare  uno  de* detti  pasti,  al 
quale  bastiona , che  si  trovassero  i CapiLmi 
con  gli  altri  UfBzlali,  c con  tutti  i Decurioni. 
Vorrei  adunque  ordinare  detti  pasti  in  qiicslo 
modo:  nella  sala  grande  del  Consiglio,  o in 
altro  lungo  che  paresse  a proposito,  vorrei  rbn 
si  facesse  1*  apparecchio  per  dugentocinqiianla 
uomini,  0 per  quanti  bisognasse;  e la  mattina 
venissero  i sopraddetti  armati  in  q)Ìazza,  e fa- 
cessero i consueti  esercizi.  Dopo  i quali , die- 
tro ai  Commissari  loro,  salissero  nella  s.nla  , n 
dove  fosse  fatto  l*app<iralo,  dove  arrivati  Ìii 
ordinanza,  si  posassero  a sedere  con  ordine  r 

Suirte  , ciascuno  colle  sue  armi.  Venisse  poi 
Prìncipe  co*  Magistrati  detti  in  sala,  e si  pt>« 
sassero  a^  luoghi  deputati  loro;  cioè  il  Principe 
co’ Signori  in  un  luogo,  i Procuratori  in  un 
altro,  c i Commissari  in  un  altro.  11  Gran  Coi;i- 
missarìo,  se  vi  fosse,  sedesse  allato  al  Prinri- 
pe;  c vorrei  che  questi  luoghi  de’ Magistrali 
fossero  alquanto  eminenti  per  vedere  tale  ap- 
parecchio più  onoralo,  c magnilico , e sotto- 
porre riascuno  agli  occhi  di  tali  Magistrati, 
acciocché  per  riverenza  loro  si  .istenessc  d,i 
ogni  leggerezza.  VenUscro  poi  le  vivande,  le 
quali  fossero  copiose , c di  ribi  grossi  più  to- 
sto che  delicati.  Finito  il  pasto,  saria  bene 
che  alcuno  de*  Magistrati  salilo  in  bigoncia  con 
arromotlatc  parole  lodasse  tale  usanza,  mo- 
strando quanto  sia  utile  alla  Repubblica,  clu* 
gli  uomini  talvolta  si  riconoscano  come  fralcl- 
U;  c simili  cose  .'Licenziato  poi  ciascuno,  uscis- 
sero tutti  di  Palazzo  colla  medesima  ordinan- 
za, colla  quale  entrarono;  e fatto  che  avesMTo 
in  piazza  qualche  azione  militare , ciascuno  se 
n’ andasse  a suo  diporto.  Sana  anco  bene  or- 
dinare, che  il  Principe  facesse  due  pasti  l’an- 
no a*  primi  Magistrati  della  Città;  c forse  sa- 
ria bene , che  chi  si  trova  al  primo  , non  si 
trovi  al  secondo,  acciocché  molti  sian  partecipi 
di  tale  onore.  Io  non  so,  se  fosse  meglio  per 
più  brcvit.à  in  cambio  del  sopraddetto  pasto, 
fare  una  colazione,  siccome  noi  diciamo,  agli 
uomini  della  milìzia,  la  quale  si  potrebbe  faro 
in  piazza,  rediicendo  tutti  quclìi,  che  vi  si 
trovassero  (che  basleriano  ì soprascritti)  in 
cerchio,  c pigliando  da  un  luogo,  fosso  dato  .■« 
riascuno  per  le  mani  de’ Commissari,  quello  che 
fosse  stato  ordinato  per  la  colazione.  Polrc!»- 
besi  anco  far  sedere  ciascuno  nella  ringhicr.i, 
c poi  dare  la  coLazìone;  ed  in  questo  luogo  si 
porrebbe  il  Principe  co’ Signori,  e si  potrìano 
chiamare  in  un  tempo  solo  gli  Uniziali,  e i 
Decurioni  di  tutte  le  compagnie  , talché  non 
due,  ma  un  sol  pasto  s’avrebbe  l’anno  a fa- 
re. Ma  in  qualunque  modo  si  faccia  tal  festa, 
non  è da  fare  mento  conto , e basta  che  tale 
usanza  s’ introduca,  lo  ho  dato  perfezione  a 
tutta  la  nostra  ordinazione;  resta,  che  .alquanto 
diseonra  per  tutto  il  corpo  della  Repubblica, 
mostrando  che  per  questa  forma  si  pone  rime- 
dio a tutti  gli  errori,  e mancamenti  nel  secon- 
do libro  discorsi. 


DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA 


CAPITOLO  VII. 

topì'addeita  Jortna  della  BepubhHca  è 

ordùiata  prudenlemefUe. 

Lm  Repubblica  nostr.n,.roinr  alihiamo  di  «èpm 
dimoitrato;  c coronAMta  di  «quattro  membri  prìn- 
l'ipali.  1)  primo  ac’  quali  c il  Cnn.iiRlin  Gran- 
de.  base  e fondamento  di  lutto  lo  Stato^  ncr> 
che  rapprcariita  la  Repubblica  popolare,  rob- 
bietta  nella  quale  è la  libertà.  Il  secondo  mcin» 
hro  è il  Senato,  ebe  rappresenta  la  Kepubbllca 
degli  Ottimati.  Il  terzo  è il  Collegio , per  il 
quale  m soddisfa  a quelli,  che  appetiscono 
grandezza.  Il  Prìncipe  che  è il  quarto  membro, 
rappresenta  il  Regno,  e soddisfa  a chi  desidera 
il  Principato;  tanto  che  per  questo  modo  di 
ovenio,  si  viene  a dar  luogo,  a'  tutti  i desi- 
eri,  che  hanno  gli  abitatori  della  Città.  Per- 
chè chi  desidera  libertà,  la  trova  m(*diantc  il 
Consiglio  Grande,  il  quale  è Signore  dì  «pirlle 
quattro  azioni  principali  che  di  sopra  narrammo, 
cioè  reiezione  de*  Magistrati,  introduzione  delle 
leggi  e provvisioni,  deliberazione  di  pace  e 
guerra,  e provocazioni;  percliè  la  prima  c to- 
talmente post.a  in  arbìtrio  del  Consiglio  Gran- 
de, la  seconda  comincia  nirdesimanicntc  in  Col- 
legio, c se  non  perviene  in  Consiglio  Grande 
(perchè  sarìa  troppo  onerosa)  termina  nel  Se- 
nato, che  è numero  largo,  ed  ordinato  da  luì. 
E perchè  il  proceifiTC  in  quelle  due  azioni  è 
ordinato  hi  maniera,  che  gli  uomini  savi  r va- 
lenti consigliano,  c gli  assai  deViberano,  e s'im- 
pone necessità  di  eseguire  a’  Magistrati,  segui- 
la, clic  i Citt.-idini  noti  acquistano  gnaiidezza, 
che  sia  dannosa,  nè  alla  Città,  nè  ad  altro  ; 
perchè  mantenendosi  jier  ipiesto  ordine  In  fa- 
ina di  s.‘i>i  e buoni  Cittadini,  non  Vengono  mai 
In  odio  all'universale,  e non  potendo  disporre 
de’  Magistrati,  vengono  a non  potere  acquistare 
autorità  .vlmna,  che  ti  faccia  .v  guisa  di  lupi 
rapaci  ed  insolenti  ; cd  essendo  gli  nomini  grati- 
di  autori  solamente  dc’ronsigli,  e non  delle 
deliberazioni,  vengono  a governare  le  cose  con 
soddisfazione  universale.  Di  che  nasce,  che  gJÌ 
nomini  non  possono  essere,  se  non  ad  esali.!- 
zinne  de’  Cittadini,  i quali  .‘incora,  ptTehè  .son 
coslrcUi  esi'guire  le  cose  deliberale  dai  nostri 
numeri  larghi,  non  hanno  occasione  dì  perse-  ‘ 
giiilarsi  l'tino  e l’altro.  Seguita  ancora  da  tal 
modo  di  procedere  nelle  introduzioni  delle  leg- 
gi, che  avèiido  elle  origine  da  uomini  savi,  non 
possono  aven?  qu»**  difetti,  che  sono  di  sopra 
narrali;  talché  per  vo^ar  proverbio  s’abbin  a 
«lire,  L^fy^e  Fiorentina  sfatta  la  sem,  è quatta 
la  mattina.  E se  alcuno  diciiide,  che  gli  uomini 
grandi  non  staranno  contenti,  non  avendo  au- 
torità di  deliberare,  rispondo  che  siar.-uino  con- 
tentissimi; percliè  è molto  più  onorevole  rosa 
essere  .lulore  d’  un  consiglio,  che  sia  poi  deli- 
berato in  un  Senato,  che  poter  deliberare  da 
sè  sb'sso,  perché  è cosa  molto  maggiore  esser 
da  molli  giudicato  savio:  il  che  avverrebbe  nella 
nostra  RepiibbliVa.  E perché  all' .autorità  della 
Signoria,  de'  Dieci,  Otto  e Collegi,  abbiamo 
dato  regola  e ordine,  levando  ciù  che  avevano 
di  malvagità,  e lasciando  se  avevano  cosa  al- 
cuna, che  fosse  utile  alla  Repubblica,  seguita 
ebe  nella  Repubblica  nostra  non  si  vedrà  .il- 
oiino  vestigio  di  tirannide  ; ed  essendo  le  deli- 
lierazioni  ridotte  in  potere  di  molli,  seguita  clic 
reti  riti 


Il  Repubblica  sarà  larga,  e non  come  ejvino  le 
due  p.'iss.-ite  ainminUtraziooi,  le  quali  nui  di 
sopra  mostrammo  essere  strettissime,  e non  co- 
mi» molti  credevano,  troppo  larglie.  Ed  cs»en* 
do  (come  ho  detto)  mnaertte  le  autorìtà  de* 
Magistrati,  delle  quali  il  Gonfalonieri^  si  servi- 
va, seguita  che  chi  terrà  nella  nrtstr.i  Kepub- 
hllca  questo  grado,  non  piglierà  più  aiilorilà 
di  quella,  che  gli  pcrmetton  le  lèggi,  e per 
conseguenza  non  diverrà  odioso  agli  altri  Citta- 
dini. Appresso,  avendo  onlìnato,  che  egli  si 
trovi  sempre  alle  mnsultazioni  delle  cose  dello 
Stato,  la  nrpiihblica  mancherà  di  quelli  inenn- 
vmienti,  rhe  noi  mostrammo  di  sopra  esser  nei 
due  passati  governi,  per  mancare  il  Magistrato 
de’  Dieci  della  presenza  di  quello.  1 .Magistrati 
e Rettori  son  costr«*tli  per  cordine  della  Qua- 
rantia,  senz’aviT  rispetto  più  al  ricco  che  al 
povero,  al  nnliile  clic  all’ignobile,  far  giustizi,! 
a ciascuno.  Sono  adunque  per  la  narrata  for- 
ma di  Repubblica,  posti  i rimedi  a tutti  gl’ln- 
conveniriiti,  dei  quali  nel  secondo  libro  ai  lun- 
gamente disputiamo;  e consegtienteineiile  sono 
serrati  gli  aditi  allà  mina  di  quella:  la  qual 
cosa  fa,  che  gli  uomini  divengono  ntìèzioiuiti  a 
tale  ordinazione,  perché  non  vedendo  adito 
aperto  albi  mina  sua,  se  ne  promettono  sta- 
bilità, onde  segue  l’afreiiooe,  e daU'afrezionc  vi- 
gilanza e studio  nel  difenderla  e conservarla. 
Potriu  bene  essere,  che  i CitUdini  fossero  af- 
fezionati ad  uno  Stato,  nel  quale  fossero  aperte 
l’entrale  alla  ruina  sua;  cnè  può  un  tiranno 
oprar  di  sorta,  rhe  i suoi  gli  siano  afTcziunati, 
steeome  dire  Aristotile  di  Perìandro  tiruimu 
di  Corinto,  il  quale  in  maniera  si  portava  eoi 
Cittadini,  che  ciascuno  gli  era  affezionato.  Si- 
niiimrnte  iiclln  Stato  de*  pochi  possono  csseie 
in  modo  gli  altri  trattati,  che  non  siano  al  go- 
verno nemici,  come  avvenne  in  Firenze  al  tem- 
po di  Messer  Maso  degli  Alhizzì,  e di  Niccolò 
da  t'zzann,  t quali  governi  durarono  più  per 
la  prudenza  de*  Governatori,  che  per  virtù 
della  forma;  onde  mancati  quei  capi,  la  Re- 
pubblica rovinò  e si  converti  in  tiranuide.  K 
per  ciò  quelle  Repubbliche  che  hanno  chin»i 
gli  aditi  alla  rovina  loro,  hanno  i Cittadini  .af- 
fezionati; ma  non  già  qaeglt  Stati,  che  hanno 
i Cittadini  affezionali,  hanno  .serrate  l’entrate 
aìì;i  mina  loro.  Ma  perchè  noi  abbiamo  insino 
a (pii  discorso,  in  che  modo  noi  abbiamo  ri- 
parato a tutti  i particolari  disordini  dei  dne 
pass.ati  governi,  vediamo  se  ne’  membri  prin- 
cip.ali  della  nostra  Repubblica,  si  trova  entrata 
alcuna  :i  riunirla.  Chi  volesse  adunque  per  via 
de’  Popolari  alterare  la  nostra  Repubblica,  bi- 
sognerebbe, clic  persuadesse  loro,  clic  in  quella 
forma  di  vivere  non  fosse  libertà,  la  qual  cosa 
non  è possìbile;  prima,  percìiè  dii  vedrà  il 
Consiglio  essere  Signore  dell' elezione  dei  Alo- 
gistrati  c delle  provvisioni,  e deliberazioni  della 
pace  e guerra  ; con  tanto  Online  e prudenza 
consultate  esser  poi  dal  Senato,  dal  Consiglio 
eletto  deliberate,  e per  l’ordine  della  Quaraii- 
tia  i Magistrati  essere  cnstrrtU  far  giustizia  a 
ciascuno,  senza  dubbio  non  li  potrà  essere  per- 
suaso, che  ìiella  Repubblica  nostra  non  sia  li- 
bertà. Appresso,  se  ne’  due  governi  pa^li  nin- 
no era,  che  pensasse,  che  in  quelli  fossero 
quelle  tiranniche  grandezze  de*  pfrticoUri,  e 
quelle  violenti  autorìtà  de’  Magistrali,  che  noi 
Ili  sopra  discorremmo  ; mollo  meno  potrìa  al* 
euno  esser  fatto  capare.,  rhe  nel  nostro  gover- 
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Ito  91.1  |MiU‘  jiruii.i  cii'  Itoti  ti'abocriii  dì  li- 
hrrlà.  S.'irìi  v.iiio  .idiin(|ur  il  ponsirro  di  <{ua- 
lunqiir  rlir  prr  la  «lotU  tu  voitÌi  alterare  U no- 
•Ira  Krpuhtdira:  la  auale  non  potrà  anco  cb- 
sere  perturbala  eia  cnì  rercaase  di  concìtarie 
eontra  quelli,  che  appetirono  onore,  persua- 
dendo loro  che  in  essa  non  possono  ronsej^nìre 
il  desiderio  loro,  perrlic  avendo  ordinata  la 
Senatoria  dignità,  che  corrisponde  all*  onore, 
ninno  sarà  ehe  pensi  non  poter  conseguire 
qtieironore,  quando  se  gli  aspetti.  E ehi  dices- 
se, che  questa  Senatoria  dignità  sarà  poco  prez- 
zata, sireoroe  era  ressere  degli  Ottanta  nei  due 
governi  pastuli  ; rispondo,  ehe  è gran  difTrren- 
ta  dal  Senato  nostro  al  Consiglio  degli  Ottanta, 
perehè  il  Consìglio  degli  Ottanta  non  era  Signo- 
re di  rosa  alcuna,  perciocché  le  proi'visiuiii  do- 
vevano poi  essere  confermate  in  Consiglio  Gran- 
de; e dalla  pace  e guerra  non  delilierava,  se 
non  per  cerimonia,  perdiè  quando  i Dieci  o 
il  Gonfaloniere  chiamava  detto  Consiglio  a de- 
liberare cosa  alcuna,  si  faceva  tal  cosa  per 
maggiore  soddisfazione  dririiniversale;  e per  il 
mollo  sinistro  del  procedere  in  tali  delibera- 
zioni, non  ne  seguiva  altro,  che  quello  che 
saria  siicredulo,  se  non  fosse  stato  chiamato, 
l’crehè,  proposte  die  le  rose  erano,  si  ristrin- 
gevano insieme  poi  a*  Quartieri;  dove,  poiché 
ciascuno  aveva  detto  quello  voleva,  o quello 
gli  pareva  poter  dire,  sì  romnirtteva  ad  uno 
in  ogni  Quartiere,  che  referisse,  il  quale  poi 
riferiva  le  più  volte  Topinione  sua  c non  quella 
degli  altri  ; e non  se  ne  faceva  altra  delibera- 
zione, ehe  imponesse  necessità  a*  Magistrali  di 
eseguire  più  in  un  modo  che  in  un  altro  : Unto 
che  era,  come  s«‘  gli  Ottanta  non  fossero  stati 
rhiamatt,  perché  poi  i Magistrati  eseguivano 
come  pareva  loro.  Appresso,  non  si  sondo  ve- 
duto, ^ual  fosse  l’opinione  de’  più  per  via  di 
siiffrap,  non  si  poteva  mai  eseguire  cosa  ehe 
non  dìspìaresse.  Essendo  adunque  questo  Con- 
siglio degli  OltanU  pieno  dì  tanti  errori  non  è 
maraviglia,  ic  era  poro  prezzato.  Nel  tempo  die 
hafTadlo  Girolami  era  (fonfaloniere,  io  ragiouai 
Oleate  volle  seco,  mostraniloli  quanto  quel  mo- 
do di  procedere  nelle  cose  disiato  in  detto  Con- 
sìglio, era  ridicolo,  e die  bisognava  tener  quel 
modo  ehe  io  ho  detto  di  sopra  «inversi  ossen'a- 
re  nel  Senato  nostro:  onde  egli  nel  fine  della 
guerra,  qiundo  Malatesla  ed  il  Signor  Stefimo 
diiedevaitu  licenza  per  spaventare  la  Città,  e 
condurla  spontaneamente  agli  accordi,  rbioiiiu 
il  «letto  Consiglio  degli  OtUnU,  e fatte  leggere 
le  protestazioni,  che  avevano  date  scrìtte  detti 
Signori,  eonfortù  rt.'iscuno  a dire  aniinosarpen- 
t>*  «niello  li  pareva  «li  fare;  aggiungendo,  die 
era  Delie  non  rìslrìngiTsi  a’ Quartieri,  ma  che 
oTimno  parlasse  alla  presenza  ai  tutti.  Avria  vo- 
luto il  Oonfaloniere,  che  alcuno  degli  Ottanta 
avesse  eunforlalff  a pigliare  accordo,  e peii»ò 
die  dii  aveva  qiH’ll’ npininne,  con  minor  ri- 
spetto r avria  delta  alla  presenza  di  tutto  il 
Consiglio  degli  Oltaiila.  die  per  li  cantoni  nel 
suo  Quartiere;  ma  Krancesco  Carducci  e al- 
cun altro,  tcinen«lo  questi  cosa,  cominciarono 
a«l  esclamare  dirrndo,  die  quello  era  modo  in- 
s«ditn,  e ch’egli  era  bene  r«*stringerst  a’ Quar- 
tieri, e cosi  fu  fatto:  e altro  non  fu  eonrhiuso,se 
non  che  alcuni  Cittadini  fossero  soslenuli,  co- 
me se  in  Ule  cosa  consistesse  la  vittoria.  .Me- 
nl.\m<*nlc  aduinpie  il  Consiglio  degli  UttanU 
era  |k>co  stimalo,  non  avendo  quello  autorità 


aleun.i,  anzi  estendo  sottoposto  all’  opinione  di 
p«M'liì  per  il  modo,  die  si  osservava,  cosi  nel 
d('IilH*rarc  le  provvisioni,  e«mie  nel  eon«gli.ire 
le  cose  della  pace  e guerra.  Ma  il  Senato  tw 
•tro  sarà  grandemente  prezzato;  prima,  per  l’.m- 
torità,  ehe  gli  abbiamo  dato  di  deliberare  per 
via  «li  siifTragi  le  principali  azioni  della  pace 
e guerra;  apnresso,  il  modo  di  pr«>cedrre,  die 
abbinino  ordinato,  lo  fa  ancora  più  desìderahi- 
|e,  perché  è rosa  molto  onorata  a un  Guadino 
poter  dire  il  suo  parere  liberamente,  e vediTlo 
approvare  da  tanto  numero  di  Senatori,  dir 
cosi  vorrei  che  fossero  diiainati.  Le  provvisio- 
ni sebbene  non  terminano  in  detto  Senato,  e», 
sendo  prima  in  esso  disputate  e poi  :roprovnte, 
o reprovate  nel  modo  riir  di  sopra  Iti  ordin.i- 
to,  recano  gran  riputazione  a ehi  le  persuade, 

0 dissuade.  Chi  adunque  appetisce  onore,  ve- 

dendo la  strada  aperta  per  «iiirst’ ordine  Via- 
torio a conseguirlo.  s«*nza  duìibio  non  potrà  es- 
sere indotto  a desiderare  variazione  di  SI;i1(k 
Il  medesimo  possiamo  dire  di  (pielli,  che  d«'si- 
«b’raiin  grandezza,  perché  otU'iiembme,  o pol«*n- 
dnne  ottenere  quanta  è convenevole  in  una  li- 
h«*ra  Città,  senza  dubbio  non  potrà  essere  per- 
suaso loro,  ehe  la  nostra  Hrpubhliea  non  possa 
dar  loro  quella  grandezza,  die  alcuno  pii<>  tne- 
rìtamente  desiderare.  Perché  i Procuratori  a 
vita  avranno  tanta  grandezza^  quanto  vorranno, 
perdié  s.’iranno  autori  e capi  di  tutte  le  cose 
d’ importanza  d«*lla  nostra  Repubblica;  e tenen- 
do quel  grado,  mentre  che  dura  la  vita  loro, 
staranno  sempre  contentissimi,  massìraam«*nte 
potando  ciascuno  di  loro  sperare  il  Principato. 
Appresso,  non  potrà  essere  la  nostra  hepul>- 
blica  perturbata  vituperando  il  ^n- 

faloniere,  lo  volesse  ruinarej  perche  non  de- 
pendendo cosa  alcuna  da  qucUo,  ninno  potr.à 
«lire  che  egli  sia,  o negligente,  o ingiusto  Go- 
vernatore, o che  egli  abbia  tirannica  autorità; 
siccome  dicevano  di  Piero  Sod«rrini  (Principe 
veramente  per  molle  sue  buone  qii.dità  degno 
d'esssere  assai  rooimendato)  (|u<’lli  die  n^t  mdzii. 
proeaeciarnno  la  nitua  della  Città.  La  giirventù 
ancora  avendo  modo  per  la  milizia  di  dentro, 
T>  di  fuori,  d'  essere  onorata,  non  potrà  essirc 
in  .nlriiii  modo  sollevata,  o persuasole  ciic  <1a 
tal  Repubblica  sia  esclusa.  Quelli,  che  sono  a 
gravezza,  e non  sono  benefiziati,  vedendo  ria- 
sruno  anno  molli  dì  loro  ac<iuistare  il  beucfì- 
zio,  staranno  allegri,  e vivendo  come  si  convi«*- 
n<*  ai  buoni  Cittadini,  spereranno  sempre  d’ot- 
tenere quell’onore:  tanto  che  io  veggio  tutta 
questa  nostra  Repnbhlica  quieta  ed  allegra,  r 

1 suoi  Cittadini  felici  e l>eali.  E perciò  ronchìu- 
do,  che  ninno  massimamente,  che  ne  sia  esdii- 
so  prr  sua  malignità,  e non  per  ordine  di  quel- 
la, può  trovare  alcuna  entrata  aperta  per  ntt- 
narla;  e quello,  che  c utilissimo,  non  può  al- 
cuno oficndere  la  detta  ordinazione  in  parte 
alcuna,  che  tutta  quanta  non  senta  roffimslone, 
la  quale  sentita,  presto  ripara,  e non  si  lascia 
perire:  il  die  avviene,  perche  i membri  prin- 
cipali sono  insieme  collegati.  «»d  h.^nno  depen- 
denza Tiino  dall’ alleo.  Non  può  adunque  un.i 
Krpiihbli«'a  rosi  ordinala,  patire  .illerazione  al- 
cuna da  chi  ne  fosse  escluso,  cioè  non  si  tro- 
vasse ornato  «Ielle  dignità  di  quella.  Vediamo 
ora,  SI’  dii  fosse  Prinrine  o Procuratore  o Se- 
natore, n avesse  altra  dignità,  la  potesse  in  mo- 
do alcuno  viid.ire. 

Le  «agioiii,  die  miiuvono  gli  uomini  ad  al- 
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tcran*  le  Repubbliche  (come  noi  di  sopra  rli- 
cemmo)  soù  due,  cioè  cupidità  d*  onore,  e de> 
siderìo  di  roba.  La  prima  non  pu&  muovere  il 
Principe,  porche  tenendo  il  supremo  grado, 
sarà  onoratissimo  j ma  se  pure  fosse  tanto  cieco, 
che  r^'li  tentasse  rose  nuove  per  ac<juislarr  più 
autorità,  e per  avere  minore  depeodenra, ’pen- 
aandu  che  l’onore  consista  nel  potere  (sierome 
volle  far  Pausanta  Re  di  Sparta  nella  sua  Re- 
pubblica. e Marino  Falcrìo  Doge  di  Venezia 
nella  sua)  non  potrebbe  mai  cmuliirre  ad  ef- 
fetto il  suo  pensiero,  p«Tcliè  avi-ebbe  contro 
tutta  la  hepubbllra,  e principalmente  i Procu- 
ratori, i (juali,  polendo  ciascuno  sperare  il  Prilli^ 
cipato,  non  vorrebbero  che  tale  ordinazione 
a’alterasse,  se  già  eglino  non  fossero  tanto  ve- 
nali, che  si  Iasci.issrro  con  danari  corrompere, 
rd  egli  Unto  riero,  che  potesse  non  solamente 
comperare  i Procuratori,  ma  qualiinaiic  altro, 
che  fosse  accomodato  a’  suoi  pensieri.  Ed  a gtie- 
ato  il  miglior  rimeilio,  che  si  pon.i  dare,  c ['.is- 
auefare  i Cittadini  a stimar  più  la  gloria,  che 
l’oro;  perche  quelle  Repubbliche,  nelle  quali 
i CittsuTini  fonivi  il  contrario,  cioè  stimar  toro, 
e non  U gloria,  senz.n  dubbio  non  possono  ave- 
re lunga  vita,  perchè  gli  uomini  divengono  in 
esse  venali,  e qualunque  volta  si  trova  uno 
tanto  ricco,  che  ri  possa  comprare  ciascuno, 
divenU  colui  senza  roolU  fatica  padrone  di 
quella  Repubblica,  dove  i Cittadini  sono  cosi 
/atti:  la  qual  cosa  considerando  Jugurta,  poi- 
ché parti  di  Roma,  dove  aveva  trovato  tutti  i 
CitUdini  venali,  disse  severamente  queste  pa- 
role : O Uvbeat  veiialem^  tt  cUn  peritiu'ant,  si 
emptorerti  invenerii.  II  che  avvenne  non  molto 
tempo  dopo,  perche  venne  Cesare,  il  quale 
colle  sue  largizioni  comprò  tutU  quell.i  Città, 
ed  in  breve  occupò  la  tirannide;  e perciò  pru- 
dentemente quegli  antichi  esaltavano  con  gran- 
dissimi onon,  chi  faceva  rosa  alcuna  egregia 
per  la  Repubblica,  perchè  a chi  deliberavano 
trionfì,  a chi  sUtuc,  ed  a ehi  l’orazione,  etl  a 
chi  una  cosa,  c4  a chi  un’altra:  tanto  che  gli 
uomini  vedendosi  tanto  esaltati,  erano  costret- 
ti stimare  molto  più  la  gloria,  che  la  roba.  E 
cosi  bisogna  si  faccia  nella  Repubblica  nostra, 
la  q^le  debbe  dare  simili  premi,  a chi  per  lei 
s’aiTatica;  c non  è da  ascoltare  quei  frati,  clic 
dicono,  che  queste  cose  mondane  non  si  deo- 
no  stimare.  C ben  vero,  rhe  chi  è buon  Cri- 
stiano, e buon  uomo  ancora,  debbe  sempre  ope- 
raia bene,  non  per  altro  Rne  che  per  fare  De- 
nr,  cioè  per  amore  di  Dio  che  è solo  premio, 
e vero  bene;  ma  la  Repubblica,  poieiic  non 
può  ristorare  i fatti  egregi  colla  gloria  del  Pa- 
radiso, bisogna  che  gli  ristori  colla  gloria  mon- 
dana. Ma  per  ronrhiudere  questa  parte,  non 
uò  essere  mosso  il  Principe  ad  alterare  la 
epubblica  da  cupidità  d’ onore , c molto  me- 
no può  essere  mosso  da  enpidita  di  roba;  pri- 
ma, perchè  chi  terrà  quel  grado  avrà  t.i]  prov- 
visióne, che  gli  dovrà  bastare;  seeondarinmen- 
te,  p»>rrliè  a chi  vuole  alterare  uno  Stato  per 
esserne  cgH  il  padrone,  conviene,  rhe  spenda 
i1_  suo  senza  sapere  quello  die  abbia  a riuscire 
di  tale  impresa;  e chi  è avaro,  rade  volle  met- 
te il  certo  per  l’incerto:  e però  ehi  considera 
bene  la  vita  di  quelli,  che  hanno  dato  prinri- 
pio  a tirannidi,  troverà  che  tutti  sono  stati  di 
natura  piYxliga,  non  die  liberale,  siccome  fu 
Cesare  in  Roma,  e Cosimo  in  Firenzi*.  Non  è 
adunque  da  temere,  rhe  chi  è Principe,  per 


U delta  cagione  »t  muova  ail  alterare  la  Re- 
pubblica; c quando  porr  tentasse  tale  impre- 
sa, nè  per  via  di  quelli,  che  appetiseduo  ono- 
re, nè  per  opera  di  quolK,  che  vogliono  esser 
grandi,  potrehlie  menare  ad  effetto  il  suo  pen- 
siero, perchè  trovcreblie  le  medesime  difficoltà 
che  qualunque  altro,  che  fosse  fuori  della  Re- 
pubblica, come  di  sopra  fu  detto.  Resta,  che 
egli  tenti  orrnpare  la  patria  colle  forze  esterw 
ne,  nella  qual  cosa  sono  tante  difficoltà  che 
appena  si  può  imm:iginarc,  che  una  tale  ira* 
prc'sa  gii  nvrasc  a rtitscin*  iii  una  Repubblica 
tanto  insieme  collegata,  piena  di  grandezza, 
piena  d’oiiure,  piena  di  lilxTtà,  c fruttuoM  ai 
suoi  Cittadini.  Laonde  se  uni  concludiamo  che 
chi  è Principe  non  possa  iniìiiare  la  Repubbli- 
ca, molto  nuggiormeiitc  si  può  coiichiudere, 
che  ciò  non  possa  fare  chi  è Procuratore  o 
Senatore,  o rhe  ubbia  altra  dignità;  sopra  a 
die  non  bisogna  altramente  distendersi,  essen- 
do la  rosa,  per  quello  rhe  è detto,  assai  ma- 
nifesta. Ma  pcTchc,  come  dice  AristoUle,  una 
Repubblica  suole  d’’una  specie  trasmutarsi  in 
iin'nltr.»  latentemente,  eiot*,  per  inavvertenza 
de’  Governatori  (come  saria  l>cne,  poniamo,  se 
nedia  Rrpubblira  si  trovasse  qualche  legge  per 
la  quale  asrosaincnlc  si  diminuisse  l’autorità 

del  CoMiialio  Grande,  o s’ acriTscrsse,  c perciò 
la  Repubblica  sì  appies^aKW  allo  Stalo  de’  po- 
chi, 0 divenissi?  più  popolare),  diro  rhe  tal  co- 
sa non  può  nel  nostro  governo  avvenire,  per- 
chè tutte  le  leggi  si  debbono  prima  disputare 
in  Collegio,  poi  nel  Senato,  ultimamente  nel 
Consiglio,  e ciascuuo  di  quelli,  che  si  trovano 
in  questi  Consigli,  ha  autorità  di  dire  il  parer 
suo:  tanto  che  è impossibile,  se  nella  introdi^ 
zione  di  qualche  legge  sarà  ascosto  Pomo,  non 
sia  in  tante  disputazioni  scoperto.  Mon  può 
adunque  la  nostra  Repubblica  nel  modo  detto 
essere  oppressala.  Ma  potrebbe  alcuno  dire  che 
(juesta  nostra  Repubblica  non  può  mancare  dì 
alterazióni  d’ inegualità,  d>e  ha  dentro,  la  qua- 
le, come  dice  Aristotile,  dà  cagione  alle  sedi- 
zioni civili.  Rispondo,  che  la  inegualità,  che  è 
nella  ooMra  Repubblica,  non  è inegualità,  ma 
sono  gradi  di  onore  ordinati  da  essa  Repub- 
blica, talché  chi  è del  Consìglio,  non  si  può 
dolere  dell’  onore  de’  Senatori , e della  gran- 
dezza de’  Procuratori,  o del  Principe,  essendo 
uno  di  quelli,  da’  quali  questi  onori  e gran- 
dezze hanno  dependenza.  Cosi  i Senatori  non 
hanno  Cagione  di  lamentarsi  dell’altezza  de* 
Procuratori,  nè  i Procuratori  dì  quella  del 
Principe,  potendo  sperare  ciascuno  di  poter 
pen’cnire  a que’  gradi,  i quali  sono  dati  a chi 
gli  ha  dalla  l’iepiibblica,  e non  se  gli  ha  da  sè 
stesso  tolti;  talché  du  questa,  che  poiria  esse- 
re chiamata  inegualità,  non  può  la  Repubblica 
nostra  sentire  alterazione  alcuna.  Laonde  per 
quello,  che  abbiamo  detto,  può  essere  manife- 
sto, che  in  una  rosi  fatta  aiiiiniiiisLrazionc,  sa- 
riano serrati  tutti  ^li  ailiti  alla  ruina  di  quel- 
la. f)i  rhe  segiiitena  che  ciascuno  le  sarìa  af- 
fezionato, e perciò  quando  fossi*  oflesa,  sarebbe 
ciascuno  pronto  .illa  sua  difensionc.  giudicando 
in  tal  modo  non  meno  difendere  il  privato  che 
il  pubblico  bf‘nc.  Conchiudeiido  adunque,  dico 
che  tal  forma  di  Repubblica  della  nostra  Città 
non  potreblv’  patire  alcuna  intritiscca  altera- 
zione: e prr  virtù  della  milizia  nel  sopraddetto 
modo  onlinata.  si  difendereblic  dapi  assalii 
esterni,  e se  la  fortuna  concedesse  a que»ta 
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Hopiibhlim  cAlIr  armi  armata,  una . «ola. 
vittoria.  acqnUlfTrblN*  la  noatra  Citt.^  aola  tan- 
ta fsloria  c rrputaaionr,  clic  tocrbcrcblir  il 
rido;  r non  saria  maraviglia  alcuna,  se  Kirco- 
xc  «lirnitaMC  un* altra  Roma,  rsarmlo  il  sub* 
Inetto  per  la  froqu<*nza  e natura  degli  abita- 
tori e fbrtezaa  dd  sito,  d*iin  Imperio  grandis- 
aìnio  rapare.  Sopra  che  non  mi  volendo  al 
presente  distendere,  ragionerò  di  quelle  orra- 
sinni  e mezzi,  i quali  ri  ricercano  alla  soprad- 
detta introduzione. 

CAPITOLO  Vili. 

ifnali  oceaiionj,  e f^uali  mezzi  si  ricetrrhino  tri- 

V.intmdu^ione  di  <fuesta  Jiepulùlica, 

Noi  abbiamo  sino  a qui  inlroilotU  la  nostra 
Repubblica,  e ae  bene  »i  considera,  non  ri  è 
pretermesso  cosa,  che  sia  di  momento  alcuno, 
rgli  non  m’è  incogidlo,  riregli  è quasi  im- 
possìbile vedere  in  un  punto  ogni  rosa  parti- 
colare , e mi  persuado  averne  alcuna  indie- 
tro lasciata,  la  quali*  il  tempo,  e r.iinmini- 
strazione  per  sé  stessa  potrebtv*  scoprire.  Tra 
gii  antichi  ordinatori  di  Repubbliche  niuno  fu 
mai  tanto  savio  ed  avvcdiiln,  che  qualche  cosa 
non  pretermettesse,  la  quale  manifestata  dal 
tempo,  fu  poi  da*  sureesst>ri  intnMlotla.  Ntima 
Pompilio  aggiunse  molte  leggi  alla  Repubblica 
da  Komolo  ordinala;  siiuilmeiiU*  gli  altri  Re  a 
molli  errori,  che  si  senprivaiio.  ron  nuove  in- 
venzioni posero  rimedio.  Linirgo  La<'edemo- 
niv,  lodato  sopra  tutti  gli  altri  per  avere  in 
iin  tratto  introdotta  una  lU*piil>bliea , poco 
meno,  rhe  perfetta,  non  fu  però  tanto  ac- 
corto, che  qualche  cosa  non  pretermettesse, 
perche  'IVopompo  dopo  lui,  veclendo,  clip  i Re 
avev.ino  troppa  autorità,  tvlrbè  si  saria  quello 
Stato  convertito  in  tirannide  , aggiunse  il  Ma- 
gistr.*itn  degli  Kfori , il  quale  veiiiv.i  4 tempe- 
ra^ r autorità  - del.  Re.  Se  .idunqnc  tanti  uo- 
mini, qu.aU  furono  Komolo  e Licurgo,  .adorati 
dagli  antichi  per  Iddìi  , non  potettero  eolia 
prudenza  loro  vedere  ogni  cosa,  non  c mara- 
viglia; se  lo  uomo  di  basso  ingegno  e di  poca  | 
esperienza , ho  lasciato  alcuna  cosa  indietro. 
Ma  è da  notare , che  ciò  ebe  ri  può  essere 
pretermesso,  non  è de’ membri  principali,  e 
peri  iò  non  ne  può  nascere  dìsonline  alcuno  ; 
perchè  ogni  volta , rhe  la  Kepubblir.'i  è Itene 
ordinata  nelle  parli  principati , essa  per  sè 
•tessa  nel  procedere  scuopr**  se  le  manca  cosa 
alcuna , e tosto  provvede.  E volesse  Din , che 
questa  Repubblica' cosi  ordinata  s’ inlnnlueesse 
nella  nostra  Città , che  noi  la  vedremmo  r re- 
serre  . e diventare  pi'rfetta  in  ogni  sua  parte, 
aneoreliè  rainiina;  perchè  vivendo  i Cittadini 
atTezionati  a quella  sariano  costretti,  tenendo 
sempre  gli  aiiiiiii  volli  a lei,  pensare  alla  sua 
conservazione,  ed  aeereseimentn.  >Li  non  Inso- 
gna sopra  ciò  distendersi,  perrliè  troppo  per 
se  è manifesto;  e perciò,  lasciando  tale  roiisi- 
deraziooc , tomo  a discorrere  quello  che  mi 
resta  a dire,  cioè,  per  quali  occasioni,  e quali 
mezzi  si  possa  il  sopraudetto  governo  intro- 
durre. E benché  il  trattare  questa  materia 
possa  parere  superfluo  a ehi  ronsidrra  il  vive- 
re presente  della  nostra  Gita  ; nondimeno 
quelle  cagioni,  che  mi  hanno  fatto  scrivere  eiò 
rhe  finn  a qui  è scritto,  quelle  stesse  m'indii- 
eono  a fare  il  restanti! , senza  elie  per  dare 


perfezione  al  libro,  non  voglio  a iopitiddctta 
considerazione  lasciare.  Dico  adunque,  che  cii 
tutte  le  Repubbliche,  le  quali  sono  alla  nostra 
notizia  |>ervenute , alcune  son  nate  colle  Gttà 
insieme;  alcune  dopo  redifleazione  della  Città 
si  sono  introdotte.  Quelle , che  son  nate  collo 
Gttà,  ri  sono  introilotte  dall’ autorità  d’uomini 
grandi,  siccome  la  Repubblica  Romana,  la  qua- 
le fu  ordinaU  da  Komulo;  e rAtrnie»!*,  aell.i 
quale  fu  Teseo  iustitutnre.  pigliando  la  instau- 
razione d’ Atene  per  la  prima  origine.  Di  <pael- 
le,  che  li  sono  introdotte  dopo  l’etlifìeazumc 
della  Città,  alcune  si  sono  per  se  stesse  nel 
procedere  del  tempo  ordinate,  e'  fatte  buono  , 
sirrome  la  HepubDiiea  di  Venezia,  la  qual 
Città  ebbe  origine  da  quei  popoli  di  Lombar- 
dia, e della,  .Marca  Trevisana,  i quali,  fuggen- 
do gli  assalti  de’ Coti,  ri  ricovraronu  in  quei 
luoghi  p.iliidusi  , dove  c oggi  posta  Venezia; 
e nel  principio  presero  certa  forma  di  vivere, 
eostitiirndo  capi , i quali  rendessero  ragione 
in  quelle  isoletto  , riasriinn  per  sé  separata- 
mente dogli  altri.  Vedendo  poi  per  certo  acci- 
dente, che  tal  forma  di  vivere  era  disutile,  or- 
dinarono un  Capo  iiniversatej  al  quale  s’  appel- 
lasse dalle  sentenze  degli  altri,  e ehiamanmlo 
Doge:  e questo  ordine  trovando  di  tempo  in 
tempo  migliore,  sempre  con  buone  leggi  l’au- 
giimeiilarono;  ed  aggiugnendo  quando  una  co- 
sa, e quando  un’altra , lionno  rondoUo  quella 
Repubblica  a qnella  perfezioni;,  else  nel  nostro 
Libro  della  Kepubbliea  Veneziana  abluamo  di- 
mostrata. Altre  sono  state  oiriinate  «lall' autori- 
tà de’ Capi  loro,  e sono  state  più  tosto  queste 
correzioni,  che  priniùpaK  introiluuoDi.  ricro- 
me Ninna  Pompdio  eorresse  la  RepulihUca  or- 
dinata da  Romolo,  introduocndovi  I riti  ibdJa 
Religione;  Servio  Tullio  poi  la  riordinò  tirtt.v 
quanta;  ed  è da  notare,  ebe  questi  rinnliii;»- 
tori  hanno  trovato  i membri  principali  ib'IWi 
Republdiea  fondati,  taleliè  non  c stalo  loro  ne- 
cessario in  altro,  rhe  io  alcuni  particolari;  af- 
faticarsi. Alcune  altre  sono  state  introilotte 
dalla  necessità,  perchè  in  alcune  Città  sono 
cresciute  tanto  le  sedizioni  e discordie  civili, 
che  i Cittadini  stessi  si  sonò  inU'ramentc  com- 
messi alla  prudenza  di  qualche  loro  Guadino, 
siccome  fecero  gli  Ateniesi,  che  si  commisero 
a Solone,  e gli  Spartani  a Licurgo,  ancora  rUe 
Lienrgo  usasse  alquanto  di  violenza  : i Romani 
ancora  cororoisero  la  loro  Repubblica  a dieci 
Cittadini,  i quali  furono  chiamati  Decemviri, 
e fecero  le  leggi  delle  XII.  Tavole.  Per  quello 
adunque,  che  abbiamo  detto,  è manifesto,  che 
introuiicendosi  nel  tempi  nostri  una  Repubbli- 
ca nella  nostra  Gttà,  saria  di  quelle,  idie  do- 
po r eiliflrazione  delle  Gttà  s’ introducono;  c 
saria  più  tosto  correzione,  clic  principalmente 
iiitrorfiizìone.  E perche  tali  RepuhbUrlie,  0 elle 
per  sè  stesse  nei  procedere  del  tempo  si  cor- 
i*eggono  e ri  fanno  buone  (corno  dicemmo  della 
Ven>*/.iana),  o sono  inirodotle  da  uno  che  sia 
Capo  di  quella  Città  dove  l.i  Rejniltblira  s’in- 
troiluee,  aiscorriaino  in  < he  inoilo  questi  arri- 
denti possono*  ili  Firenze  n.isrixe.  lasciando  in- 
dietro quel  primo  mo*lo,  per  il  i|ii.ile  abbiamo 
detto  la  Repiiliblica  Veneziana  essere  stata  cor- 
retta  ed  oroinata:  perche  di  quello  che  la  lun- 
i ghezza  del  tempo  deMie  irmUTC  buono,  non 
credo,  che  bisogni  molto  disputare.  K venindo 
agli  altri  modi,  diro  clic  un  capo  della  Città, 
o egli  nas4*e  per  ordine  delle  leggi,  siccome 
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Ndm.1  Prtiiipilio  c Sm*io  Tullio  in  Roma,  c 
nrliii  CiUii  nostra  Pmto  Sodorim*  o egli  vÌo- 
Irntrmrnlr  asrrmlr  al  l'rìnripato,  sirrome  Or- 
sa rr  in  Ruma,  rii  in  Kirrnzp  Oosimo  dr' 
dici,  PandoUi)  Ptrlriirci  ìn  Sirna,  rd  in  tiiUr 
le  Città  tutti  "li  altri.  rUr  di  nurllr  »i  son  f.dti 
padroni.  Sono  ancora  ditr  altri  modi,  per  i 
ijiKili  un  Cilludino  privato  an|uistA  tanta  rrpii- 
la/iionc,  che  diviene,  quasi  Prinrijm  della  sita 
Repubblica:  l’uno  è.  (|uando  alcuno  fa  (gran- 
dissime cose  per  If  Kepubbliea,  come  è libe- 
rare la  patria  da  pericoli  certissimi,  come  fece 
Camillo  e Scipione  Aflncanoi  viiieere  eser- 
citi nemiri,  e sottomettere  popoli  alla  Kepnb- 
Idiea,  come  Poinpi'o  Maf^no,  il  quale  poiché 
egli  eblie  amministrate  ìnBnite  faccende  grandi 
per  la  Republdira,  visse  d'intorno  a venti  anni 
quasi  Prijiripe  di  quella;  e se  coll’aiitorità  sua 
non  avesse  tatto  grande  Cesare,  moriva  in  glo- 
ria ni  altcxaa  tanta.  A tali  uomini  è facilissimo 
.il  maneggiare  le  loro  Città,  massimamente  qnan- 
ilo  apparisca,  che  tal  cosa  si  tratti  per  utilità 
della  Repubblica,  perche  la  n^potatione  che 
lianno,  resiste  ad  ogni  contraddizw>ne,  che  fosse 
fatta  loro.  L’altro  modo  è,  quando  alcuno 
colla  virili  sua  riduce  la  patria  sua  in  libertà, 
aicroMie  Andrea  Dorìa,  che  Uberò,  pochi  anni 
sono,  t'rrnova  dalla  tirannide  dei  Francesi:  que- 
sto fitto  è riputato  grandissimo,  e partorisce 
a ehi  n’è  autore  mararigUosa  glona,  talché 
non  solamente  quelli,  i quali  sortiscono  felice 
evento,  ma  eziandio  qiiein,  che  in  tale  impresa 
capitano  male,  rimangono  nella  memnna  di 
ciascuno  gloriosissimi,  lo  ho  separalo  questo 
modo  di  esaltarsi  dal  precedente,  perctiè  in 
<[iiello  non  è violenza  alcuna,  e questo  intera- 
mente non  nc  manca;  perché  non  può  glcuiio 
lit>erare  la  patria  dalla  servitù,  senza  Ingiuria- 
re nudti.  i quali  sono  divenuti  amici  di  quelb; 
laonde  alcuna  volta  é avvenuto,  che  quantiin- 
<|iie  uno  l'abbia  lil>erata,  nondimeno  ha  avuto 

1»oi  maggiori  di0ìcoltà  néll’ordìnare  e difendere 
a Hepubhliea,  che  non  ebbe  del  trarla  dell.'i 

rotesià  di  chi  l’aveva  oppressala,  siccome  Bruto 
quello  che  caeriì»  i liirquinj)  se  volle  difen- 
dere la  Repubblica,  fu  costretto  ammazzare  il 
figliuolo.  Bruto  e Cassio  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare, la  quale  felicemente  succedette,  furono- 
poi  nel  difendere  la  Repubblica  da  tante  dif-- 
iicoltà  oppres-si,  che  finalmente  con  quella  mi- 
narono. Diviene  per  tanto  alcpno  su/ncieote  si 
potere  introdurre  la  nostra  Repubblica  per 
ipiesti  quattro  modi,  i quali  son  questi.*  Il  di- 
ventar Principe  Irgiltimamente;  il  diventare 
tiranno,  rioc  Principe  con  violenza;  l’acquista- 
re autorità  senza  violenza;  e il  divenir  grande 
con  violenza:  e in  questi  quattro  modi  è di- 
viso il  primo  membro  della  nostra  divisione. 
L’ altro  membro  era,  rhe  una  Repubblica  si 
può  introdurre  da  uno,  alla  prudenza  ed  au- 
torità del  quale  si  commetta  la.  Cì Uà:  e que- 
sto membro  ancora  si  può  dividere  in  due 
idmU;  perché  costui  a chi  la  Città  si  commet- 
ta, o egli  sarà  Cittadino,  siccome  Giano  della 
Bella  in  Firenze  ; o e’  sarà  forestiero,  come  il 
Ke  Roberto,  il  Dura  d’Atene  ed  il  Cardinale 
di  Prato  : tanto  che  sei  sono  i modi,  per  ì 
quali  alcuno  diviene  alto  a potere  inlrouurre 
una  Kepiiliblica.  Vediamo  ora,  quali  siano  più 
facili,  o da  chi  re.  lo  possiamo  più  proisabil- 
mente  nroroellere.  Ed  è da  notare,  che  io  parlo 
di  qiialic  occasioni  e di  quei  mezzi,  che  pos- 
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sono  naserru  nel  tempo  della  nostra  tlti,  cioè 
ira  ilieri  o venti,  o trenta  anni  f perrhé  di 
quello  che  deve  accadere  di  qui  a cento  o do- 
gento  anni,  è da  lasciare  il  pi'nsiero  a qnellt, 
che  allora  viveranno.  Dico  adunque,  pigTiamlo 
il  prinriplo  da  quei  due  ultimi  modi,  ch’egli  è 
impossibile  che  la  Gttà  nostra  si  commetta  ad 
alcuno  Cittadino  privato,  che  la  riordini,  eomo 
f<^e  Atene, . quando  si  commesse  a Solooe,  n 
Sparta,  quando  si  commesse  a Licurgo.  Prima, 
perché  questo  tale  bisogna,  che  sia  uomo  jpm* 
dentisslnio,  pratico  nelle  faccende  della  Cntà, 
dotato  di  tante  altre  virtù,  che  di  nn  cosi  fatto 
si  può  dire,  che  sia 

Rara  avis  in  lerrrr,  et  corvo  mrior  alboi 

e per  esperienza  si  vede,  che  la  natura  nc  pro- 
duce in  mill’anni  uno,  Ulrhè  sarebbe  raaravi- 
glia,  se  non  solamente  in  Firenze,  ma  in  tutto 
il  mondo  si  ritrovasse  uno,  che  avesse  le  soprad- 
dette qualità;  appresso,  quando  pure  fosse  al- 
cuno, che  avesse  tali  qualità,  bisogna,  che  nel- 
l’universale sia  ereduto.  Ultimamente,  quando 
si  vedesse  da  alcmo,  che  fosse  tale,  q^e  ab- 
biamo descritto,  è necessario  che  la  Città  sid 
disposta  a volere  una  buona  amministrazione. 
Queste. tre  cose  erano  in  Atene,  quando  si  com- 
mise a Solone , ed  in  Sparta , quando  si  rom- 
pi i se  s Licurgo.  Aggiugiievasi  a Licurgo  1’ es» 
sere  nato  di  quel  sangue  nobile , de'  quali  gli 
Spartani  facevano-  U loro  Re  , la  qual  cosa  gli 
recava  grandissima  reputazione;  ed  egli  anco- 
ra fu  costretto  nella  introdurione  della  sua 
Kepubbliea  usare  alquanto  di  violenza.  La  Cit- 
tà nostra,  nei  tempi  passati,  fu  ordinata  da  Giano 
della  Bella , al  quale  ancora  che  paia  che  hi 
Repubblica  si  commettesse,  non  ai  meno  tal 
commissione  non  nacque  da  tutta  la  Città,  ma 
da  una  sola  parte,  cioè  da’popolari:  e perchè 
Giano  era  reputato  CiUaaioo  molto  al  ben 
pubblico  inclinato^  però  la  parte  contraria  stet- 
te quieta,  cd  alquanto  si  contentò.  Non  credo 
ancora,  che  la  Città  spontaneamente  si  cons- 
metta  più  nelle  roani  o’  iin  forestiero,  perché 
non  é costretta  dalla  medesima  ni^ssità.  che 
era  ne'  tempi  antichi , quando  si  commise  al 
Re  Roberto,  al  Duca  d’ Atene,  e ad  altri;  per- 
ciocché la  Città  era  divisa  in  due  fazioni , e 
Unto  poteva  Runa,  quanto  l’altra;  di  che  na- 
sceva, ch’egli  era  necessario  cliiaioaiT  un  ter- 
zo, che  mettesse  concordia  tra  quelli.  No’tenr 
pi  nostri  non  può  nascere  questa  necessità, 
perchè  la  Città  è divenuta  più  civile,  per  ea- 
sere  la  superbia  de' grandi  abbassata  (come 
nel  secondo  libro  diseorremmo  ) e non  resta 
altro  impedimento  al  vivere  civile,  se  non  al- 
cuno disparere  de’ Cittadini;  de’ quali  alcani 
vorrebbero,  che  la  Repubblica  pendesse  nello 
SUto  de’ pochi,  alcuni  ìiello  SUto  p<q)oLire;  i 
quali  dispareri  farilmente  si  potriano  accorda- 
re coir  introdurre  una  forma  dì  Repubblica,  la 
quale  noi  abbiamo  descritU  : e non  saria  mai 
possibile , che  tali  dispareri  costriogessero  la 
Città  a chiamare  un  terzo,  che  la  governasse. 
A che  s*  aggiunge,  che  ne*  tempi  nostri  per  es- 
sere l’Italia  in  gran  p.irte  sottoposta  all’ Im- 
peratore, non  si  potrebbe  la  CitU  commettere 
ad  alcuno,  che  non  avesse  qualche  drpenden- 
za  da  luì,  ed  altri  non  pìglieivbbe  tale  impre- 
sa eontra  la  voglia  sua;  c questo  Principe  per 
la  grandezza  sua  é formidanile  a eiasrono.  11 
medesimo  si  potrebbe  dire  del  Re  di  Franeia, 
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i|tinodo  po«sf<trss«  in  It^ù  gU  Stati,  che  già 
•nlova,  benrhè  aurato  Prìncìpo  pir  crrU  in- 
rlìiiAzionr , rbr  nanno  i Fiorrntini  Terso  lui, 
tf  meno  che  gli  altri  temuto.  Coiirbiudo  adun- 
que , rbe  la  Città  non  « commetterà  mai  ad 
un  forotiero,  te  per  forxa  estrema  non  bi  co- 
stringe, come  sarebbe  se  uu  Re  di  Francia,  o 
altro  Principe  grande  passassn  per  Toscana 
senza  trorare  resistenza,  che  lo  tenesse.  Potrelv 
be  costui  ordinare  in  Firenze  quella  lU'pubbli- 
ca  che  gli  piacesse,  perchè  non  avrebbe  chi  gli 
potesse  oontndire.  £d  è da  notare,  che  in  sì- 
mil  raso  non  potria  un  Prìncipe  forestiere  in- 
trodurre forma  alcuna  di  Hepuhblica  b<*ne  or^ 
diluta,  se  non  fosse  informato  da  un  Cittadino, 
ebe  avesse  pratica  della  Città,  c bime  intendesse 
U sua  qualità;  perchè  uno  Stato  bene  ordinato, 
non  può  essere  introdotto,  se  non  da  chi  ha 
una  partioolar  cognizione  di  quella  Città,  nella 
quale  s*  introduct*  ; siccome  non  può  uno  ar- 
chiUeitore  rassettare  uno  edificio,  se  prima  non 
ha  veduto,  e conosciuto  quelle  parti,  che  stan* 
no  bene,  e quelle  ebe  hanno  oifelto.  La  qual 
cosa  avvenne  a fra  Girolamo,  al  quale  sebbene 
la  Qttà  non  s*  era  commessa  , nondimeno  egli 
eolia  santità  della  vita,  colla  dottrina  , e col- 
1-  eloquenza  , aveva  acquistata  tanta  autorità  , 
che  persuadeva  ciò  che  voleva  ; e perchè  nelle 
cose  universali  era  singolarissimo,  agevolmente 
persuase,  e favorì  il  fondamento  e la  base  del 
nostro  Stato,  cioè  il  Consiglio  Grande  (che  fu 
invenzione , ed  introduzione  dì  Paolo  Antonio 
di  Tommaso  Soderini  ) : ma  se  avesse 

avuto  quella  pratica  della  Città  nostra,  e della 
inlelligeuza  de’  particolari,  che  bisognava,  arrìa 
euslui  potuto  dar  peiiezione  alla  n<Mtra  Repub- 
blica , e partorire  alla  Città  nostra  qoeUa  fe- 
licità, che  nasce  da  un  governo  prodenteoien- 
te  ordinalo*  Ma  per  non  discorrere  piò  longa- 
knenle  lai  materia,  è da  ooorlùadere  che  la 
Città  noatra  non  ni  abbia  per  le  mani  d’ un  fe- 
restiem  a rìordinare;  il  elu;  giudico  per  le  co- 
te dette  manilesto.  Restano  quegli  altri  quat- 
to nuMli  ddU’idtro  membro,  due  de’ quali,  cioè 
il  secmido  ed  U terzo , non  possono  partorire 
tale  ntilità  aUa  Gttà  nostra;  perchè  uno  ebe 
m feccia  da  se,  o da  altri  da  fatto  Signore  della 
patria,  oon  par  verìsìroile  rbe  abbia  a lasciare 
qneUa  poienM,  che  ha  egli  stesso  procacciata, 
o da  altri  gU  è stata  data , e massimamente 
perche  chi  s*  c fello  Signore  da  sé  stesso  è im- 
pQsàbile  , che  prima  nel  ferai  Signore  , e poi 
nel  conservarsi  nella  Signorìa,  non  offenda  mol- 
ti; e a chi  ella  è data,  sebbene  nel  prenderìa 
non  la  ingiuria  a persona , non  si  potendo  al- 
eono  dolere  di  lui,  come  di  proauntuoso,  e vio- 
lento nell’ occuparla,  gli  è poi,  nel  conservar- 
si senza  oReta  di  persona,  molto  difficile;  e 
però  non  è da  credere,  che  gli  caggia  m.ii  net 

Sensicro  il  deporla,  e lasciarla , non  gìudican- 
o poter  vivere  nella  vita  privata  sicuro.  E 
sebbene  Siila  depose  la  Dittatura,  avendo  pri- 
ma ingiuriato  tanti  Cittadini,  e risse  poi  sera- 
prv  sicuro,  è da  cousiderare  che  questo  è esem- 
plo rarìssimo,  e ifiaravigb<HM>,  e non  è da  giu- 
dieare,  ebe  un  altro  F abbia  a imitare;  siccome 
noi  vediamo,  che  Cesare  non  pensò  mai  a dr- 
porre  la  potenza  sua , ansi  cercò  sempre  di 
accrescerla,  e faHa  più  violenta;  e nella  Città 
DOftra  Cosin»o  non  pensò  mai  a lasciare  la  ti- 
rannule,  nè  ancora  i suoi  discendenti:  e Papa 
Cà*uirute,  che  disse  volerlo  fare  quando  era 


Cardinale,  se  avessa  avuto  tale  inten/ione,  salse 
poi  a tanta  altezza,  che  l’avrebbe  cfiii  gran  sua 
gloria  potuto  fare.  ConchiiKlo  adunque,  che  la 
nostra  Repubblica  non  sì  possa  per  tal  modo 
introdurre.  Il  terzo  modo  ancora  ìion  può  es- 
ser mezzo  a tale  intro<lnzione  , perche  nella 
nostra  Città  non  è ro.ititrìa , che  possa  recare 
tanta  reputazione  ad  un  privato  , che  abbia 
ad  essere  dagli  altrì  come  Prìncipe  ononito  , 
e riverito , siccome  visse  Pompeo  molti  anni 
nella  Repubblica  Romana.  Ma  nella  nostra  Cit- 
tà non  può  alcuno  salire  a Unta  altezza,  per- 
chè mancando  delle  armi , manca  di  quelle 
vie , per  le  quali  camminano  quegli  , che 
acquistano  glona , e ammirazione  ; ma  non 
accade  in  tal  rosa  distenderai  altramente,  per 
essere  a ciascuno  per  sè  manifesta.  Il  pnmo 
grado,  per  il  quale  un  privato  diventa  Principe 
legittimo,  rrerfo  che  sia  molto  conveniente  mezzo 
all’introduzione  d^una  ben  ordinata  Repubbli- 
ca, perchè  il  Principato  reca  tanta  rcpntaziono 
a quello,  che  ne  è ornato,  che  può  maneggia- 
re la  Città  a suo  modo  senza  eootradirìone  al- 
cuna, e massirae  nel  prìnciplo  dell*  elezione. 
Laonde  Numa  Pompilio  e Servio  Tullio,  subito 
che  Salirono  al  Principato,  pensarono  a correg- 
gere, se  era  nella  Repubblica  errore  alcuno,  e 
senza  difficoltà  rondusaero  ad  efletto  il  loro 
pensiero.  Piero  Soderini,  nel  prìnripio  della  sua 
eiezione,  avria  potuto  correggere  la  Repubbli- 
ca nostra;  con  tanto  fevore  e con  tanta  grama 
universale  fu  Principe  creato:  a che  s’aggiu- 
gneva,  che  la  città  l’avea  eletto  Prinppe,  qua- 
si costretta  da  necessità  per  i disordini,  ebe  tn 
essa  nKdtiplieavaoo,  per  la  mala  ammÌBÌslrezìo* 
ne  degli  altri;  il  ebe  gli  recava  grandissima  au- 
torità, e reputazimie.  A cosini  certamente  cr^ 
do  non  mancasse  la  volontà,  perchè  i port.*i- 
meotì  suoi  furono  tali  ne*  dieci  anni  del  suo 
principato,  ebe  non  mostrarono  altro  in  luì, 
ebe  un  grandissimo  desiderio  di  pubblica  tran- 
quillità; ma  le  più  volte  avviene  che  gli  uomi- 
ni non  pensano  a quelle  eose,  alla  esecuzione 
delle  quali  sì  rtCerea  quell*  autorità,  la  quafe 
non  credono  mai  potere  ottenere.  E però  io 
stimo,  che  Piero  aàiderìni,  qn.'wnlo  fu  eletto 
Prìncipe,  non  avesse  pensato  a tale  riordina- 
mento, non  pensando  mai  avere  a salire  a Uiw 
ta  dignità,  per  esser  quella  nella  nostra  Qttà 
al  tutto  insolita:  *ed  a pensarvi  allora  non' ave- 
va tempo,  p«'rebè  qualunque  vuole  inlrodurra 
cosa  afeiina  rara  e nuova  bisogna  die  abbia 
considerata  diligimlemenle  ogni  sua  particola- 
rità, aeeioeehc  nell’  oeeasìooC  di  esepiire  tal 
•cosa  comparisea  riseduto,  e non  gli  sia  nnovo 
arridente  aletino,  rbe  nell’esecnzkme  possa  na- 
serre:  r ehi  non  s*  è in  tal  modo  preparato, 
rade  volte  eomluce  ad  effetto  i suoi  pensieri. 
Poteva  adunque  Pier  Soderini  nella  sua  ele- 
zione correggere  la  RepuWiHca,  ma  dopo  qual- 
che le  mpo  non  gli  saria  stalo  cosi  facile.  0“^ 
sto  è manifesto  nella  introduzione  della  uiiiizia 
de’  Battaglioni,  nella  quale  el»be  tinte  ronlrad- 
dirioni,  ebe,  se  non  fosse  stata  la  necessità  ma- 
nifesta di  tal  eos.1,  c la  sua  lunga  potenza  non 
avrebbe  mai  ottenuto  tale  provvisione.  Se  l’as- 
salto degli  Spagnnoli  si  fosse  siiiperalo,  avria 
potuto  dare  perfezione  alla  RrpuMdica,  per- 
clic  acquistava  tanta  reputazione,  clic  ninno 
avrebbe  contraddetto.  Se  adumjur  un’  ultra 
volta  fosse  creato  un  Gonfaloniere  perpetuo, 
dico,  ebe  quello  che  a t il  dicnità  ascen<lc-s5>% 
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poLrrbl>e  agcrobocnte  la  fiepubblì«a  nootra  cor- 
reggere,  camminando  per  quella  via,  che  ab* 
l)pmo  detto;  e quando  noi  faccMe,taria  da  dan- 
narlo, o di  malvagità,  non  volendo  tal  benefiaio 
fare  alla  patria  tua,  o di  atolUaia  o d'ingnoran- 
aa,  non  lo  sapendo  fare:  e ficco  me  la  novità  del 
Principato  scusa  Piero  Soderini,  cosi  il  non  es- 
ser piu  tal  cosa  nuova,  toglie  ogni  scusa  a cia- 
sfuno  che  ascendesse  a tanta  allena  e non  la- 
cesse  tal  benefiaio  alla  Repubblica.  Questo  mo- 
do mi  par  sicuro  e molto  facile  a riuscire,  per 
il  quale  alcuno  potria  divenire  sufliciente  alla 
inlroduaione  d^una  buona  forma  di  vivere:  que- 
sto solo  era(*),  se  alcuno  liberasse  la  Città  dalla 
servitd,  perciocché  per  aver  fatto  si  egregia 
cosa  e tanto  grata  all’  universale,  acquistereb- 
be tanta  reputaaione , che  avrebbe  quella  au- 
toriU,  che  egli  volesse.  Per  questa  via  ram- 
niìnò  quel  finito,  che  cacciò  i Tarquinj,  e fu 
si  gr^de  la  repuiaxione,  che  acquistò  per  si 
eg^gio  latto,  che  potette  riordinare  la  Kepulv* 
bltca  in  aucl  modo,  che  egli  volle.  Per  questo 
n^o  molti  altri  in  altre  Città  si  fecero  gran- 
di e recarono  infinite  comodità  alle  Repubbli- 
che loro,  siccome  furono  Arato , Pelnpida , e 
Timoleooc.  Chi  adunque  nella  nostra  Città  sé- 
guiUttC  questo  modo , potria  arquisUrr  tanta 
autorità , che  sana  sufificirnte  al  potere  intro- 
durre la  sopraddetta  Repubblica:  sarta  ben 
necessario  esser  accorto  nel  prender  P orca- 
aiqne;  perché  qiicsU  è quella,  che  ha  le  bilan- 
ce delle  faccende  umane,  e tutti  quelli 'che  in 
tal  cosa  non  usano  prodenta  granaissima,  sono 
costretti  a rovinare,  l^a  di  questa  materia  non 
è da  parlare , perchè  appartiene  alla  difputa- 
aioiie  delle  congiure,  la  quale  è stata  da  altri 
prudcDtis&imamente  trattata. 

Conchiudéndo  adunque  dico,  che  questi  so- 
no I modi,  per  1 quali  alcun  Cittadino  potria 
recare  si  gran  benefitio  alla  nostra  Città;  e 
benché  la  malignità  dcUa  fortuna  abbia  oppres- 
sati quelli,  che  hanno  questi  modi  seguit'iH, 
nou  e però  da  disperare  che,  siecomc  ella  oggi 
favomee  quelli , che  continuamente  colla  loro 
ambizione , c avarizia  minano  la  Città  nostra, 
roM  ancora  non  guardi  con  benigno  volto 
quelli,  che  lianno  in  animo  di  accrescerla,  ed 
esaltarla.  Pero  conforto , se  ella  ha  alcuno 
spirito  nobile,  e oneroso,  che  semporti  pazien- 
temente quesU  malignità  della  fortuna,  ed  at- 
tenda ad  omara  di  quelle  virtù,  che  rendono 
gli  uomini  atti  a poter  tentare  simili  imprese, 
acciocché  la  Citta  nostra  s*  abbia  più  tosto  a 
lamentare  della  fortuna , per  non  avere  mo- 
strato mai  alcuna  intera  occasione,  éhe  ella 
della  Gltà,  per  non  v* essere  sUto  chi  l’abbia 
saputa  conoscere,  e pigliare. 


(*)  Cosi  a MS, 
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T^uttì  gli  abitatori  della  Gttà  di  FimM  so- 
no di  due  sorta  ; perchè  alcuni  sono  a grives- 
sa,  come  noi  diciamo,  cioè  pacano  le  imposi* 
noni  ordinarie  ed  estraordinsne  che  si  pongo- 
no a’  Cittadini  per  t pubblici  bisogni  r altri 
non  sono  a gravezza,  perchè  essendo  tutte  per- 
sone povere,  che  non  hanno  beni  stabili  di 
sorta  alcuna  e vivono  delle  fatiche  loro,  non 
piatto  le  sopraddette  imposizioni , e nella 
Uittà  non  hanno  grado  alcuno,  nè  sono  efaia- 
matì  Qttadini;  e sono  quelli  che  fumo  l’ag- 
gregato della  Fiorentina  plebe,  e di  questi, 
mancando  eglino  d'ogni  grado  ciUadinesc<K  non 
è necessario  dire  altro:  però  lasciandoU  da 
parte,  ragioneremo  di  quelli  che  sono  a gra- 
vezza, i quali  per  aver  beni  stabili,  come  sono 
case  e possessioni,  pagano  le  imposizioni  ordi- 
narie ed  estraordinarìe.  .Sono  adunque  questi 
di  due  sorta,  perche  alcuni  hanno  lo  stalo, 
cioè  alcuni  possono  avere  Magistrati,  alcuni 
non  li  poasono  avere  : questi  che  possono  ave- 
re Magistrati  sono  quelli  che  noi  ehiamianm 
nobili,  siccome  anco  in  Venezia  soli  quelli  che 
possono  avere  Magistrati  sono  gentiluomini , 
cioè  nobili.  Questi  nostri  nobili  sono  quelli  ehe 
governano  tutta  la  Repubblica  Fiorentina  e 
dentro  e fuora,  e non  essendo  altri  fatti  par- 
leripi  del  governo,  vengono  essi  soli  ad  essere 
Signori  della  Città,  e di  tutto  il  dnm>nto  di 
essa,  ed  essendo  Signori  hanno  in  potestà  loro 
tutte  quelle  azioni,  le  quali  sono  prìnrìpali  in 
qualunque  pubblica  amministrazione,  ed  in  esse 
consbtc  la  potenza  ed  il  nervo  di  chi  è Si- 
gnore. 

Queste  sono  quattro;  l’elezione  dei  magi- 
strati; la  deliberazione  della  pace  e guerra;  la 
creazione  delle  leggi  ; e le  appellazioni.  Le  quali 
qu.attro  azioni  sono  proprietà  di  chi  è Prìncipe 
e SìgnmT,  e in  potestà  di  chi  elle  sono,  quello 
apparisce  Sinore  e padrone  di  quella  ammi- 
nistrazione. Perchè  non  è diiMiio  alcuno,  ch«* 
ehi  vedrà  in  una  Città,  in  un  Regno  uno  che 
distribuisca  t Magistrati,  e da  lui  dipenda  la 
deliberazione  della  pare  e guerra,  r introdu- 
zione delle  leggi,  e Ir  appellazioni,  senza  dtilv 
bio  dirà  queJlo  essere  di  quella  Città  o di  nuH 
regno  Signore.  Noi  abbiamo  detto  che  i nemiti 
soli,  cioè  quelli  che  possono  avere  magistmlt, 
SODO  Signori  della  nost^  Repubblica,  inten- 
dejido  però  che  eiasciinn  per  sè  stesso  non  fos- 
se Signore,  ma  ehe  lutti  insieme  facevano  nn 
corpo  che  era  il  Signore  di  tutta  la  Reptibldì- 
ea  e dentro  e fuori.  Diciamo  ora  come  era 
fatto  questo  corpo;  e in  ehe  modo  le  quatte» 
soprandette  azioni  avevano  dependento  d.1  lui. 

Questo  corpo  era  un  aggregiito  di  tutti  quelli 
che  possono  avTe  Miigìslrali,  nel  quale  era 
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connnm^rato  rtatcuno  dì  loro,  lotto  cli'rglì 
ilniva  il  xx.iv.  anno  drlla  tìU  tua.  Da  qiictlo 
aggregato  drjxmdnrauo  le  quattro  topraatleUe 
azioni,  la  pnncipalc  delle  quali  era  la  creazio» 
ne  di  tutti  i MagUirati  o Rettori;  r ogni  volta 
rJie  »*appropin(|uaTR  il  tempo  di  creare  qual- 
che Magintralo  »i  convocava  qm*«to  aggregato, 
chiamato  |>er  nome  il  gran  Consiglio.  11  modo 
di  creare  i 31agistrati  era  coti  fatto.  ^ Quando 
M aveva  a ragunare  il  gran  Contiglio,  ti  faceva 
intendere  per  pubblico  bando,  e il  giorno  de- 
stinalo si  tonava  la  campana  grotta,  dopo  il 
tuono  della  quale  i Cittadini  ti  eondneiavano 
a ridurre  nella  «.ila  deputata  a rirevere  tanto 
numero  di  pertone  che  convenivano  in  quella: 
il  numero  era  ottocento,  e un  tolo  che  foste 
mancato  alla  detta  quantità  delli  oltoemto,  non 
poteva  il  Contiglio  nc  creare  Magistrati,  né 
italsivoglia  .iltra  cota  eseguire.  Quando  il 
Oti»)glio  era  alta  fine  del  ridurti  intieme,  la 
Sigiiurìa  teendeva  giù,  e se  ne  andava  in  tala 
a sedere  al  tuo  tribunale,  dove  già  erano  com- 
parsi o coniparivano  continuamente  i Colleghi 
che  sono  XVI.  altrùiienU  chumati  (ronfalonierì 
di  coinpagnia  e i xii.  Biionuomini.  Arrivati 
die  erano  questi  3(agistrali,  la  Signorìa  faceva 
vcdci-e  se  VI  era  U debito  numero  degli  olto- 
cimto,  il  che  prestamente  si  vedeva,  perchè  i 
servitori  pubblici  andavano  coi  bussoli  a tutte 
le  p.inrhe  della  tala  dove  sedevano  i cittadini 
c ciascuno  di  loro  metteva  una  fava  nel  bus- 
solo, le  quali  poi  numerate  mostravano  il  de- 
bito numero  essere  o non  essere  ragunato.  Se 
U debito  numero  non  vi  era,  la  Signoria  aspet- 
tava tanto  elle  tutti  fossero  comparili,  o vera- 
mente, parendo  troppo  lungo  aspettare,  dUre- 
rìva  tutto  quello  che  s’aveva  a tare  alla  pros- 
aiina  tornata,  e faoevà  dare  tici'naa  a quelli  che 
erano  nella  «ala  ridotti  : e dia  se  ne  tornava 
alle  slanae  sue.  .Ma  questo  radisahne  volle  av- 
veuiva,  perdiè  seiOprechè  il  Consiglio  si  ragii- 
nava,  di  gran  numero  passava,  gli  ottoeimlo.  K 
«piando  si  aveva  a creare  la  Signorìa,  i Colle- 
ghi XVI.  e xvii.  e d Magistrato  de*  Dicci,  de’ 
SoTC,  degli  Otto,  0 confermare  qiulchc  legge, 
non  era  mai  che  non  se  nc  ragunasse  i.'xio  e 
aooo.  Nella  creaxione  del  Gonfaloniere  p<*]‘p<*- 
iuo,  che  fu  Pietro  Soderìni,  mancarono  pochi 
al  numero  di  3ooo.  Quando  anco  fu  creato  ^ic- 
éolu  Capponi  passarono  duemila:  e Mndihern 
alati  BiMti  più  se  molti  non  si  fossero  partiti 
dalla  città  per  paura  della  peste  che  aveva 
conainciato  a fare  molto  danno. 

Ma  se  il  debito  numero  era  roniparitn,  la 
Signorìa  faceva  ««‘irarr  le  porte  dt'IU  sala,  e 
polliamo  che  s’avesse  a curare  esso  .Magistrato 
della  Signoria,  presupponendo  anche  che  il 
Gonfaloniere  fosse  perpetuo,  come  fu  Pietro 
Soderìni  (uomo  veramente  degno  d’essere  ri- 
rordato  con  riverenza  ) o per  qualche  tempo 
determinato  ( come  fu  Nicvolù  Capponi,  perso- 
na di  molte  qualità  lodevoli,  il  quale  fu  creato 
|R^r  un  anno,  con  condizione  che  egli  potesse 
essere  ralTeniio  due  volte,  ciascuna  per  un  an- 
no, di  maniera  che  egli  veniva  a polere  tene- 
re quel  grado  tre  anni),  diriamo  adunque  che 
si  avesse  a creare  la  Signorìa,  la  quale  cui 
Gonfaloniere  che  ne  era  capo,  comprendeva 
•ove  cittadini,  due  per  quartiere,  che  fanno 
otto  (il  Gonfaloniere  quando  si  faceva  per  due 
mesi  come  i Signori,  si  eleggeva  quando  d'im 
quafiicrt  e quando  d’un  altro;  quando  si  fa- 


ceva perpetuo,  o per  tempo  delerminaln,  «i 
eleggeva  di  tutta  la  eittà):  quando  adunque 
s’aveva  a fare  la  Signoria  prÌHiìeratiiente  si  fa- 
cevano i nominatori,  per  <^ni  Signore  otto,  di 
modo  che  per  latta  la  Signoria  potevano  es- 
sere «essantaquattro  nominatori,  i quali  si  fa- 
revano  io  «piesto  modo.  Avevano  una  boi>a. 
nella  quale  erano  scritti  in  pulizie  particolari 
i nomi  di  tutti  i Cittadini,  che  poferutio  per 
l’età  ragunarsi  in  Consiglio  per  la  rreazioiK? 
de’  Magistrati,  o per  qualsivoglia  altra  r<Fsa, 
cioè  tutti  rpielli  cnc  avevano  fornito  il  xxir. 
anno  della  vita  loro.  Di  questa  borsa  dinanzi 
al  tribunale  della  Sifniorìa  sì  traevano  le  po- 
lizze, dove  erano  serìtti  i nomi  de’  Ciltuduii, 
ad  una  ad  una,  Quello  che  le  traeva  era  un 
Segretario,  e tratto  che  egli  ne  aveva  una,  I.X 
dava  o la  leggeva  ad  un  banditore  che  gli  er.i 
allato,  il  quale  ad  alta  voce  il  noiiu'  che  nella 
polizza  era  srHtto  leggeva.  Se  colui,  il  nome 
del  quale  era  pronunciato,  era  presente,  si  le- 
vava in  piè  e camminava  verso  il  Unbun.ih* 
della  Signorìa  e per  una  porta  che  era  .illuto 
a quello  entrava  in  una  stanza,  ehiamata  il  s«'- 
grelo,  dove  erano  altri  Segretari,  e due  do'  Si- 
guorì,  e due  de’  Colleghi  o altre  persone  che 
iiitravenivano  a quell'axione;  e perchè  per  ogni 
quartiere  che  sono  quattro,  ne  «{uali  c dividi 
tutti  la  Città,  a’aveva  a creare  due  Signori  co- 
me abbiamo  detto,  bisognava  noininare  xm, 
competitori.  E prima  si  nominavano  i compe- 
titori cfl  dne  Signori  d’  un  quartiere,  c poi  dì 
due  d’un  altro,  c cosi  di  mano  in  mano.  Però 
arrivato ‘che  costui  era  nella  detta  stanza,  gli 
era  detto  di  che  qnartiere  <q;li  aveva  a nomi- 
nare un  competitore,  e perche  i Cittadini,  ezian- 
dio quelli  cne  non  lianno  lo  stato,  sono  dc- 
sorìtli  chi  in  un  quartiere  e ehi  in  un  alln>, 
egli  allora  nominava  chi  gli  piaceva,  ptirehc 
avesse  l'età  determinata  dalle  Vggi  che  era  1 1 
anni  forniti,  e fòsse  descritto  nel  quartiere^  del 
quale  si  farevano  i competitori.  Scrìvevasi  ti 
nome  del  nominato  ed  il  nomiiialorc  tomav:i 
a sctlere  nel  suo  luogo,  e rosi  si  seguitava  di 
fare  gli  altri.  Competitori  di  duo  Sigtiori  d’un 
quartiere  si  faa'vano  gli  altri  degli  altri  qii.ir- 
lieri,  nel  modo  detto,  nominando  t|uelli  prima 
di  quello  che  succedeva  secondo  l’ordine. 

Questa  azione  prncetleva  con  assai  presti*z- 
za,  perchè  tosto  che  il  banditore  aveva  pro- 
nuncialo il  nome  scrìtto  in  su  la  polizza  data- 
li o lettagli  dal  Segretario,  «c  colui  il  nome 
el  quale  era  pronunciato,  era  presente,  subito 
ai  rizzava,  e se  ne  andava  nella  stanza  detta 
a nominare,  c senza  perdere  tempo,  mentre 
rhc  ([uesli  camminava  per  andare  a nominane, 
si  traeva  l’ altra  polizza,  e si  pronunciava  il 
nome  che  vi  era  serilto,  e cosi  seguitava  di 
mano  in  mano.  Se  per  sorte  non  bisse  state» 
presente  colui,  il  nome  del  quale  era  pronun- 
ciato, non  hi  rizzando  alcuno,  non  immcava 
chi  diceva  che  egli  era  assetite,  o ch’egli  era 
morto,  se  per  sorte  rosi  fosse  avvenuto  ; il  che 
inteso  si  seguitava  di  trarre  le  altre  polizze,  e 
pronunciare  i nomi  scrìtti,  t.into  che  assai  pn'- 
slo  ai  faceva  i lxiv.  nominatori,  e conscgiienlc- 
inentc  i competilori  potevano  essere  lxiv.  otto 
per  ogni  Signore. 

Quando  si  faceva  il  Gonfaloniere  per  dne 
niesi,  si  faceva  insirme  con  la  Signoria,  e si 
creavano  i suoi  competitori  nel  modo  medesi- 
mo: quando  fu  crealo  il  Goufalonicrc  pripe- 
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trtn,  cioè  Pietro  Sodertni,  furono  fitti  lx.  no- 
minatori, i quali  poi  che  furono  chiamati  a 
nominare,  la  Si^orta  dette  licenza  d'andare  a 
nominare  chiunque  vohrya;  ma  niuno  sì  «erri 
di  tal  licenza,  pensamlo  che  tutto  il  Bore  della 
cittii  foMc  stato  nominato.  Quando  furono  fatti 
gli  altri  Gonfalonieri  per  tempo  determinato, 
cioè  Niccoli  Capponi,  Francesco  Carducci,  e 
RallaeHo  Gtrolami,  furono  falli  )»er  ciascuno 
itX.  Domìnaton,  e questi  quattro  (ronfalonierì 
non  furono  creati  insieme  rnn  la  Signoria,  ma 
separatamente  secondo  che  richiese  il  tempo 
che  aHora  eorreva.  Ed  è ancora  da  notare  che 
i nominatori  non  erano  «'ostretCi  a nominare 
se  non  una  volta  sola;  voglio  dire  che  un  no- 
minatore era  rostrrtto  nominare  uno  ; onde  po- 
teva essere  che  questo  fosse*  nominato  innan- 
zi ad  un  altro  enc  fesse  stalo  prima  di  lui 
tratto  Dominatore,  e perù  gli  era  detto  che 
qoello  che  egli  nominava,  era  stato  nominato 
prima  da  un  altro,  e però  non  faceva  per  lui, 
che  cosi  usavano  dire:  Non  fe  per  te.  Costui 
sentendo  che  quelto,>il  quale  egli  nominava, 
era  stalo  nominato,  poteva  tornare  a sedere 
senxa  nominare  altri,  e se  tutti  quelli  che  tro- 
vavano zKmnnali  quelli  che  essi  nominavano, 
si  fossero  contentali  che  il  suo  fesse  sialo  m»- 
minalo,  i competitori  non  sarieno  mai  stati 
B.XIV.  pnrliè  è forza  che  molti  nominatori  che 
venivano  dopo  i primi  trovassero  nominati 
cpielli  che  essi  nommavano. 

Ma  tornando  al  proposito  nostro,  fotti  che 
ermo  i cymipelitori,  si  veniva  alla  elezione  dei 
Signori  in  questo  modo.  La  nota  di  tutti  i 
eonipetitori  era  portata  al  segret.'irio,  davanti 
alla  Signoria,  il  quale  non  li  proniinciuv.*i  al- 
lora tnttr  insieme,  ma  poi  ad  uno  ad  uno  cpmn- 
do  si  hattottnvano,  cioè  quando  si  mandavano 
a partilo,  come  parliamo  noi;  di  modo  dir 
ehi  era  in  'Consiglio  non  gli  avendo  sentiti 
tutti  insieme  pronimciire,  non  si  poteva  ri- 
solvere eoi  mettere  in  comparazione  Fun  con 
Faltro  a ehi  egli  dovesse  rendere  il  partito 
come  a persona  più  capace  del  magtsiralo  che 
«ffi  altro.  Ma  quando  si  pronunciava  un  com- 
petitorr,  bisognava  che  ciascuno  considerasse 
sVgli  aveva  tali  q«ialitù,  die  lo  facessero  degno 
dd  magistrate^  e non  se  egli  aveva  migliori  o 
peggiori  qualità  di  questo  o di  qudto.  Erano 
adunque  alle  teste  «u  lutto  le  panche  dove  se- 
devano i cittMliiii,  t servitori  pubblici,  noi  U 
chiamiamo  tarnlaecìni,  uno  a eiasoma  con  un 
bussolo  hi  mano  ; riasenna  panca  aveva  un  ca- 
naletto  tanto  hingo,  quanto  era  la  panca,  a 
i|uella  daRa  banda  di  dietro  attaccato,  ansi 
eonr  esaa  eontimiato,  neV  quale  erano  messe  le 
fave  bianche  e nere  ( le  aere  erano  quelle  dd 
si,  le  bianche  quelle  del  no  ),  e cinseuno-  Gt- 
tadino  mettendo  una  mano  nel  canaletto  che 
gli  veniva  ail  essere  di  dietro,  prendeva  di 

Sdhr  una  pugnata  dt  feve  m*re  c bianche 
■ nsescolatn.  Ora  essendo  ogni  cosa  in  or<U* 
ne,  il  banditore  diceva  .id  aH.t  voce  : E*  si  mon- 
deranno a partito  i nominati  dd  quartiere  di 
S.  Spirito,  che  ero  il  prindpale,  e il  Segretn- 
rio  gli  leggeva  il  nome  del  primo  comnelitore 
col  nome  del  padre  e delT  avolo  e ddia  fanti- 
na, che  cosi  s'usaviino  nominare,  r scriverei 
Cittadini;  come,  se  Niocfdò-  Capponi  (poniamo) 
fosse  stato  nominato  competitore,  avri^bhe  tro- 
vato il  Segretario  scrìtto.  Niccolò  di  Phro  rh* 
Cirto  Otppom,  e cosi  detto  bamlitorc.  per- 
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che  quando  un  Cilt.idino  si  balloltav.i,  quelli 
della  famiglia  non  potendo  remlere  partito  hi- 
sogn.vva  che  uscissero  fuori  della  sala,  il  fom- 
ditore  avendo  inteso  il  nome  ddia  rasala,  rii- 
cera  altamente  : [ Capponi  etehino  fuori  delta 
tala^  alla  qnal  voce  tutti  quelli  di  ({udl.i  fa- 
miglia non  irseiv.vno  però  fuori  della  sala,  ma 
li  ritiravano  in  quelli  spazj,  rhe  erano  tra  le 
teste  delle  panche  e le  mura  che  circondavano 
la  sal.a.  lungo  le  qn.ili  erano  anrhe  altre  pim- 
dic  dove  i CÌt1:Mlnri  sedevano,  e quivi  stivano 
tanto  ritti  che  qudlfr  della  loro  fomigi»  fosse 
ballnttito  e poi  fumavano  a teilere. 

Ma  il  h.in«ltlr)re  vedendo  rhe  qtn'lfì  ddla  no- 
minata famiglia  s’erano  ritirati  ndii  spazi  delti, 
rioc  fuori  della  sala,  altamente  pronunziava  il 
nome  drd  nominati»  eompetifnre,  rioi*  (per  non 
uscire  di  rpiesto  esenq»io),  Nieerdò  ili  Inero  di 
Gino  Capponi,  e .illora  i tarolarcini  ciascuno 
nella  sua  panca  si  movevano  r tenendo  il  bus- 
M»lo  con  la  sinistra  andavano  rìcogliendo  con 
la  destra  le  flive  date  loro  da*  cittadini,  le  qua- 
li ricevevano  ad  una  ad  mia  e senza  giiardaria 
se  elle  erano  nera  o bianche  le  metti*vano  ad 
una  ad  ima,  ricevuta  che  essi  1*  avevano,  nel 
huséolo  e cosi  camminavano,  ciascuno  lungo  la 
panca  sua  ricevendo  le  fave  di  mano  in  rnano 
dai  cittadini  r di  mano  in  mano  mettendole 
nel  bussolo,  inaino  a che  arrivavano  al  fine 
delle  panche;  il  che  molto  presto  veniva  fatto 
ed  era  provveduto  per  legge  che  i Cittadini 
non  mettessero  essi  le  fave  nel  bussolo,  ma  le 
dessero  in  mano  a*  tavolaccini,  pcrcliè  in  canv- 
hio  d' una  non  avessero  potuto  mettere  due 
per  dare,  o torre  favore  a ehi  fosse  parto  loro. 

I tavolacrmi,  raecolto-  che  avevano  i suffra- 
gi, eioc  le  fave,  quasi  tutti  in  un  medesimo 
tempo  venivano  .il  Uiimnale  dcll.i  Signoria,  e 
rotavano  i huvsoli  in  altri  hussrili  maggiori  te- 
nuti iti  mano  da  altri  ministri,  i quali  ricevuto 
che  avevano  ne*  bussoli  le  fave  de*  tavolaccini, 
gli  jHMiavano  nell.i  stanza  sopraddetta  dove  era- 
no quelli  che  notav.itio  i nomi  de’ competitori: 
vi  SI  trovavano  aneora  due  de’  Collrghi,  c due 
Signori,  e un  Frate  dell'ordine  Cisterciense, 
che  pre  antica  usanza  abitava  in  Palazzo,  e 
teneva  il  Sigillo  della  Signoria.  Questi  luinistrt 
votavano  i bossoli  in  un  gran  hanno*,  e il'  Frale 
alla  presenea  de*  dne  Signori  e de*  due  Colle- 
ghi annoverava  le  fave  del  sì,  cioè  le  nere,  e 
se  elle  passavano  la  metà  eziandio  di  una  sola 
s*  intendeva  cotui  avere  vinto  il  partito,  e si 
notava  por  uno  di  queNi  che  potesse  essere 
de*  Signori.  1 tavolaccini  votato  che  avevano 
i>  bossoli  loro,  tornavano  subito  alte  panche  lo- 
ro, e il  bandilM'e  subito  pronunciava  un  altro 
eompetìtore  nel  modo  detto  e^r  tavolaecim  nef 
modo  anche  detto  riroglìevano  le  fave  mctihi* 
elle  i suffragi  s’  annoveravano^  i quali  appena 
erano  Uniti  d’annoverarsi  che  il  secondo  com- 
petitore era  ballottato  e si  seguitava  il*  mede- 
simo Online,  tantoché  fossero  ballottati  cioè 
mandati  a partilo  tutti  quelli  del  sopraddetto 
quartii*re,  e avendosi  a hallott.in*  gU  altri  del- 
Faltro  «quartiere,  il  banditore  diceva  od  .-dia  vo- 
ce : e*  a manderanno  a partito  i nominati  del 
quartiere  (poniamo  di  Muta  Croce)-  e si  segui- 
tava il  mniesimo  ortiine  insìao  a tonto  che 
tutti  i quartieri  fosaci'o  forniti  ; e forniti  che 
erano,  il  Consìglio  li  Hccvtziava,  e hi  Signoria 
so  ne  tornava  allb  sue  stanze. 

Noi  abbiamo  detto  che  chiunque  passava  la- 
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int  l!i  •1r’»iiin.»(,ì  ii(l(  va  avi  rc  vinin  il  par- 
lilo: rlir  numero  faerva  lii  metà  de*sulfr:i^i  gi^ 
ai  aapeva,  eome  abbiamo  «letto  di  aopra.  Lrano 
aduntpie  notati  tutti  «|ueUt  che  avevano  vinto^ 
quelli  d’  un  quartiere  srnarati  da  quelli  d’  un 
altro.  E notate  che  quelli  che  avevaf>o  vinto 
il  partito,  non  si  uotiIir.ivano  al  Consiglio:  di- 
m«)doeiiè  niiin  altro  sapeva  chi  aveva  vinto,  se 
non  quelli  che  s’ erano  trovali  al  secreto  ad 
annoverare  le  fave,  ed  a notare  i nomi  di  quelli 
che  avevano  ottenuto,  sireome  erano  quelli  Si- 
gnori e Colleghi  che  diremmo,  e il  Frate  c al- 
tri ministri,  a’ quali  sotto  gravissime  pene  era 
proibito  manifestare  ehi  avesse  vinto  il  partito. 

Quando  poi  la  Signoria  aveva  a pigliare  1*  of- 
ficio, si  traevano  a sorte  due  per  ogni  quartie- 
re, come  appresso  diremo.  Scrtvcvansi  adun- 
que i nomi  ai  quelli  'che  avevano  vinto  in  cc- 
«loletU,  c si  mettevano  in  borse  distinte;  quel- 
le che  coDtenev.ino  i nomi  de*  nominati  u’un 
«luartiere  in  una;  quelle  rhc  avevano  i nomi 
ac* nominati  d’un  altro  in  un’altra,  tantoché 
essendo  i quartieri  quattro,  venivano  le  l>orsc 
ad  esser  quattro.  Queste  borse  si  nieUevano 
poi  in  una  cass:i  fatta  a sepoltura,  assai  bella 
c non  molto  grande,  e si  mandava  in  «Icposito 
a*  Frali  di  Santa  Croce  , che  la  tenevano  in 
luogo  onorato,  una  chiave  della  quale  teneva- 
no essi  Frati,  l'altra,  perche  erano  due,  la 
Signoria.  Elrggevasi  «peslo  Magistrato  parec- 
clii  giorni  innanzi  rlie  egli  avesse  ad  entrare 
in  oHizio,  c <|u.*indo  egli  .aveva  a pigliarlo,  due 
giorni  innanzi  la  mattina  si  in.indava  a S.  Cro- 
ce per  la  cassa  dove  erano  le  borse,  nelle  qua- 
li erano  stati  messi  i nomi  dì  quelli,  che  ave^ 
vano  ottenuto  il  partito,  e si  faceva  venire  ac- 
compagnata da*  tavobccini , e manieri  molto 
onoralamcmte,  cd  era  portata  in  una  sala  chia- 
mata la  sala  degli  Ottanta , che  è al  messo 
della  scala , dove  gli  era  venuta  la  Signoria , 
e postasi  a sedere  nel  suo  tribunale , dove  si 
trovava  anche  il  Pudc«là,  il  quale  sedeva  al- 
l.ito  del  Gonfaloniere.  La  detta  eassa  era  po- 
sta sopra  un  tavolino  dinanzi  alla  Signoria;  e 
il  Segretario  delle  tratte,  poiché  aveva  detto 
31(10.1010  parole,  con  le  dette  due  chiavi  l*a- 
pnva,  e prendeva  la  l>ors.i  del  primo  qu.irtì<s 
re,  e davanti  al  Gonfaloniere,  il  Potestà  traeva 
di  qui'lla  a sorte  «Ine  redolo,  le  quali  porgeva 
.il  Gonfaloniere  ed  il  Gonfaloniere  le  dava  al  det- 
to Segretario,  il  quale  leggeva  i nomi  scritti  in  es- 
se ad  alta  voce,  i quali  ciascuno  comprendeva  es- 
sere i due  Signon  nuovi  di  quel  qu.irticre;  ed 
i mazzieri  che  stavano  preparati,  tosto  clic  in- 
tendevano i nomi  loro,  amiavano  a cercarli,  ed 
intanto  si  traev.ino  gli  altri  degli  altri  quar- 
tieri, e«l  i mazzieri  n’andavano  a cercare.  Ed 
essendo  fornita  la  tratta,  la  Signoria  se  nc  tor- 
nava alle  sue  stanze,  dove  aspettava  i Signori 
niHivi.  L.i  eassa  si  rimaml.iva  a S.  Croco  per 
«•Olilo  d’  .iltre  b«>rsc  che  vi  si  tenevano  «len- 
irò; le  altre  cedoh*  , nelle  «juali  erano  scritti 
i nomi  degli  altri  che  avevano  vinto  il  partito 
ed  erano  restali  denim,  si  strarriavano. 

1 Signori  nuovi  trovati  dn'ma'/.zieri  gi.'i  coni* 
piriv.inu  con  gran  magnificenza  acrompagnali 
da  gran  numero  «li  Cittadini.  l>«‘sinavano  e cr- 
ii «vano  quel  giorno  in  Palazzo  c«i’  Signori  vec- 
elii , e dopo  criii  se  ue  andava  ciascuno  all.i 
c.ua  Mia  , niedestoiatm  iile  da  gran  numero  di 
f àtladiut  arroinp  igiiati  ; l'altro  giorno  si  5>t.iv.i- 
»o  alh-  rase  loro,  dove  ria^rtino  lu.iva  faro  un 


banchetto  a* sani  anilcl  n parenti:  F altra  mab> 
lina  assai  per  tempo  ciascuno  di  loro  senza  ce- 
rimonia se  ne  andava  in  Palazzo , perché  iu 
cpiesto  giorno  avevano  a pigliare  1*  ofllzio , e«l 
all'ora  debita  la  Signoria  vecchia  e nuova  «1 
suono  didlc  campane  s' andava  nella  ringhiera, 
dove  posti  che  erano  a seticrc,  salivano  sii  i 
citt.idini,  che  promettevano  che  la  Signoria  la- 
scert'hbe  il  governo  c stato  presente  come  lo 
trovavano;  e questa  era  usanza  antica,  la  qua- 
le iiid  principio  doveva  servire  a qnalcJie  co- 
sa; nei  tempi  che  sucersscro  non  ha  servito 
ad  altro  che  a e«*rimonic.  Erano  questi  citta- 
dini Ottanta  j dieci  per  ogni  Signore  , i quali 
uando  erano  tutti  compariti , il  Segretario 
elle  tratte  levato  in  piè  diceva  certe  parole  , 
ricordando  a*  Signori  nuovi  alcune  cose  appara 
timenti  al  Magistrato  loro,  le  quali  avevano  a 
dare  il  giuramento  dì  osservare,  c nero  delio 
(jurllo  che  aveva  a dire , pigliava  il  libro  dei 
Santi  Evangeli,  c lo  faceva  toccare  a ciascuno 
de’  Signori  nuovi. 

Dato  che  era  questo  giuramento,  un  Segre- 
tario, elle  aveva  in  roano  la  nota  «le*  Cittadini 
che  promettevano  per  la  Signoria , la  leggeva 
cd  un  banditore,  il  quale  ad  alta  voce  ad  uno, 
ad  uno  li  pronunziava,  ciascuno  dc'quali,  che  si 
sentiva  nominare  si  rizzava,  c con  la  berretta 

0 eap|iuecio  in  mano  faceva  una  gran  riverenza 
alla  Signoria  in  segno  dì  promettere,  e si  po- 
s.iva  a sedere.  Quando  tutti  erano  pronuncia- 
ti nel  modo  detto,  tutti  se  ne  amiavano  «love 
piareva  loro,  c i Signori  vecchi,  fatta  riveren- 
za ai  nuovi,  se  nc  an«lavano  alle  case  loro,  ac- 
compagnati da* loro  amici  e parenti;  e la  Si- 
gnoria nuova  scendeva  dalla  ringhiera,  rd  ei^ 
trata  nel  cortile  del  Palazzo , c tratto  il  Pro- 
posto usciva  fuori , e con  molta  magnificenza 
al  suono  «Ielle  trombe  c pìflcri  od  altri  stru- 
menti, se  ne  andava  ad  udire  la  messa  a S. 
Gì«jvanni,  dopo  la  quale  se  ne  tornava  a de- 
sinare in  Palazzo.  Così  fatto  era  il  modo  di 
creare  la  Signoria  c gli  altri  Magistrati  prin- 
cipali come  sono  i xvi.  Colleghi , i xti.  ouo- 
niiomini,i  Dieri,  i Nove,  gli  Otto  e alcuni  altri. 
Nò  altra  diflerenza  era  dalla  creazione  della  Signo- 
ria a quella  di  questi  altri  Magistrati,  se  non  clic 
IVntrata  della  Signoria  era  pomposa  c mollo  mag- 
gioie, come  si  pu«S  comprcmlcrc  per  quel  che  abbia- 
mo detto.  Quella  di  questi  altri  .^iagistrati  era 
molto  più  semplice  , e seiuui  gran  cerimonia  , 
p«'rchè  si  faceva  in  Palazzo  dinanzi  alla  Signo- 
ria ; solamente  «mclla  de’  xvi.  colleghi  s’appres- 
sava alla  m.ngniueenza  di  quella  della  Signoria, 
perché  si  facf'va  fuori  di  Palazzo  nella  ringhie- 
ra , come  qiK'Ua  della  Signoria  , ma  non  con 
tante  cerimonie  né  con  tanta  magnificenza., 

Per  gli  altri  Magistrali  minori  non  si  faccv.v 
no  competitori  nel  modo  detto,  ma  qu.indo  si 
aveva  a creare  alcuno  di  questi  Magistrati,  dì 
una  liorsa,  nella  quale  «*rano  scritti  i nomi  di 
lutti  i Cittadini,  si  traevano  a sorte  alquanti, 

1 quali  si  ballottavano  in  Consiglio  e chi  ave- 
va più  suffragi  passata  la  metà  otteneva  il  Ma- 
gistiMtn.  I fU'llori  di  fuori  si  facevano  nel  nio 
desimu  niu«Io.  Quando  adunque  si  aveva  a crea- 
re un  offizio,  si  traeva  a sorte  maggiore  c mi- 
nore nuiiKTo  (l(**  Cittadini  M'condo  i gradi  d<’l- 
l'ofizio,  come  per  il  Capitano  dì  Pisa,  perclié 
4'ra  il  più  onoralo  ofizio,  «'  di  m.aggitire  impor- 
tanza che  andassi*  fuori,  si  Ir.ierano  xxx.  rom- 
petitori,  pei  altri  non  di  t.inUi  iiiiporUuiza  \x» 
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prr  altri  i;  ftn  altri  vi.  i quali  tratti  dalle 
oorae  dai  Frati  Cbterciensi  alla  preaenxa  dei 
due  Sìf^tiori  r.dei  due  Ccdlefhi  ci  nundavano 
a nartito  tu  ConcigUo,  a chi  otteneva  la  metà 
delle  fave  nere,  e una  più  cMmhorsava,  e per- 
chè tulli  i rorapetitori  erano  andati  a partito 
e imhorcati,  ti  traeva  a torte  qtiello,  al  qii.ile 
aveva  ad  estere  dato  FofBxio,  e aceiù  non  ti  po- 
tCMO  tapere  chi  aveva  avuto  più  della  metà 
delle  fave  nere,  e chi  meno,  ti  ottervava  che 
terondo  che  uno  andava  a partito  di  mano  in 
mano  c che  le  tue  fave  erano  nc*bottpli  por* 
tati  davanti  alla  Signoria,  erano  tcntf  ,veoerle 
mette  in  uno  scartoccio  dentrovi  utf^iilleUino 
col  nome  di  quello  che  era  andato  a partito  e 
cosi  degli  aitn.  Ad  uno  si  eonfon* 

devano,  e metcolavSso  gli  trgc^ci  di  modo 
che  non  si  poteva  aapef^  quali  "fissero  le  fave 
d'uno,  e quali  quelle  d*  un  altro.  Andati  che 
erano  tutti,  ti  cominciava  aprire  uno  scartoccio 
e numerare  le  favo  non  leggendo  però  il  bui* 
tettino;  e te  quelle  er.ino  meno  eoe  la  metà, 
•'abbruciava  il  hullrttino  ripiegato  e segreto. 
M.1  te  avevano  passato  con  maggior  numero  la 
metà,  i hullettini  ti  mettevano  nella  borsa  coti 
ripiegati,  della  qual  poi  a sorte  ti  traeva  uno, 
c quello  era  reietto,  gli  altri  bullcttini  rettati 
nella  borsa  ti  traevano,  c senza  leggerli  t'ab- 
brneiavano. 

I Commissari  generali  e gli  Ambaseiatorì,  e* 
rano  creati  d.i  un  consiglio  chiamato  gli  Ottan* 
ta,  creato  d.il  Consìglio  grande.  Il  Magistrato 
de’  Dieri  aveva  ancora  autorità  di  creare  com- 
missari particolari.  Ogni  cittadino,  che  andat^a 
fuori  in  qualche  reggimento,  sempre  visitava  il 
magistrato  de’  Dieci,  al  quale,  signiheandu  il 
luogo  dove  andava  in  reggimento,  ofleriva  se 
al  magistrato  occorn'sse  mai  valersi  deU'opera 
tua,  prontezza  e fede.  11  Magistrato  eonsÌ<!era- 
va  le  qualità  sue,  e non  gli  parendo  degno  dì 
essere  fatto  Commissarìn,joHcenzìava  con  buo- 
ne parole,  ringraziandolo  delle  offerte:  se  gli 
pareva  uomo  che  meritasse  tale  onore,  lo  face- 
va Commissario  : la  quale  Commissaria,  non  a- 
veva  ad  esercitare,  se  non  nella  ginristlizionc 
sua  e solamente  in  cose  di  guerra:  e il  primo 
Segretario  lo  faceva  giurare  secondo  l’obbligo 
ad  Sancta  Dei  Et^atigelia,  che  osserverebbe  di- 
ligentemente i com.indnmenli  del  Magistrato. 
E perché  io  ho  fatto  di  sopra  menzione  dei 
pnncip.ali  Magistrati  della  Città,  c necessario 

rr  le  cose  che  seguitano  ragionare  abpiaiito. 

pigliando  il  principio  dalla  Signoria,  dico 
elle  questo  Magistrato  c antichissimo,  perchè 
fu  ordinato  nel  laBa  con  condizione  che  ogni 
due  mesi  si  rifacesse,  e la  prima  volta  furono 
tre  e furono  chiamali  Priori,  sircome  poi  sono 
sempre  stati  chiamati;  c perchè  (piesto  Magi- 
strato piacque  universalmente  ti  seguitò  di 
ciarlo  ogni  due  mesi  come  «Ta  stato  ordinato, 
nè  si  variò  in  altro  che  nel  numero,  perchè 
la  seconda  volta  essendo  allora  la  Città  divìsa 
in  sestieri,  nc  furono  fatti  sei,  uno  p«T  settie- 
re.  e fpialrhc  volta  furono  xii. 

Il  Gonfaloniere,  il  quale  è stato  ])ui  c.ipo  di 
tal  Magislralo,  fti  onlinatn  nel  e sì  chia- 

mò Gonfahmien-  di  Giustizia,  conm  poi  è sta- 
to sciiipie  chi.imatu.  Crcbl»e  poi  il  niiinen»  dei 
Priori  insino  a<l  otto,  poiché  la  Città  l.asciata 
hi  divisione  de*  sestieri  si  diviw  nel  in 

quartieri,  nude  »e  ne  cre.iv.i  due  per  ijuarlierc, 
e ijiu'slo  iiutuero  fu  poi  sempre  inantnuito. 


Questo  Magistrato  fu  creato  da  prinrlpto  con 
grandiiaime  autorità,  tantoché  ti  poterà  chia- 
mare Signore  assoluto  perchè  aveva  autorità 
di  fare  e non  fare  tutto  quello  che  gli  piacerà; 
e in  questi  dne  tempi,  cioè  dal  1 4^  inaino  al 
tSta,  e poi  dal  iSaj  inaino  al  iS3o,  sebbene 
il  Contiguo  grande  era  egli  vero  e legittùao 
Signore,  nondimeno  riteneva  la  medetìma  au- 
torità. E però  quando  gli  altri  MagUtrati  corno 
i Dieci,  i Nove,  gli  Otto,  e gli  altri  facevano 
l’entrata  loro,  renirano  dinanat  alla  Signoria,  e 
da  quella  prendevano  l'autorità.  Sopra  questo 
Magistrato  ti  potrebbe  molto  ragionare  ; ma 
perchè  sarebbe  fuori  del  proposito  nostro,  la- 
•ceremo  ciò  da  pa^,  c diremo  qualche  cosa 
di  questi  altri  Magistrati.  1 Colk«,  cioè  i ivi. 
GonfalonM^  compagnia,  quando  furono  in- 
irodotli'oR^bbero  altra  particolure  azione,  so 
non  che  etti  tono  capi  del  p<q>olo  e oe’ trava- 
gli e bisogni  della  Repubblica  erano  tenuti  ad 
uscir  fuori  con  le  bandiere  date  loro  con  gran 
solennità  il  drila  loro  entrata  «UMi  Si- 

gnoria, e chiamare  il  popolo  all’arme,  e soc- 
correre il  Palagio,  se  qualche  privato  volesse 
forzare  la  Signoria,  c correre  alle  case  de’  pri- 
vati, ae  vedesaero  che  alcuno  focraae  ragunata 
per  fare  qualche  violenza  centra  alla  pubblica 
quiete  ; e questa  era  propria  loro  azione  e per 
questo  furono  ordinati  al  tempo  di  piano  nel- 
la Bella  nel  quando  ebw  ancora  princi- 

pio il  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Alcuni  dicono 
che  furono  ordinati  dal  Cardinal  dì  Prato  nel 
i3o3,  mandato  da  Piq»a  Beiicdelto  XI,  a Firen- 
ze per  pacificare  la  GUà.  Il  Villani  dice  che 
egli  rinnovò  l’ordine  dc'ix.  Gonfalonieri  di 
compagnia,  i quali  diventarono  xvi.  poiché  la 

Sciita  si  diviso  in  quartieri.  Ma  sia  stilo  autore 
di  questo  Magistrato  do’  xvt.  Gonfalonieri  di 
compagnia  Giano  della  Bella,  o il  Cirdinal  di 
Prato,  basta  cha  furono  ordinali  per  reprime- 
re l’ insolenza  de’  potenti,  la  quale  era  allora 
tinto  grande,  che  da’  popolari  non  potevan  es- 
sere sopportati  : c perche  meglio  potessero  ese- 
guire rulTizio  loro  in  compagnia  del  Gonfalo- 
niere di  Giustizia,  furono  nel  i3a3  dati  loro 
einqnanlasrì  pennoni,  cioè  bandiere,  tre  per 
Gonfaloniere,  e .id  alcuno  quattro.  Queste  ban- 
diere, le  quali  avevano  P insegn.i  del  Gonfalo- 
ne, erano  distribuite  da’  Gonfalonieri,  da  cia- 
scuno le  sue,  a chi  pareva  loro,  c questi  era- 
no tenuti  quando  i Gonfalonim  ehiainnvano  il 
popolo  aU’armi,  per  seguitare  il  Gonfaloniere 
di  Giustizia,  andare  loi'o  dietro  con  le  compa- 
gnie stile  .issegiiate  loro. 

E cosi  liiinno  seguitato  di  fare  insinn  a]  ì.'>3o, 
e talvolta  l'opera  di  questi  Gonfaluuirri  di  com- 
pugni.'i  e lni*o  pennonieri,  che  cosi  poi  furono 
citiamali  (bilie  loro  bandiere  cosi  delle,  fu  di 
qualche  fruito,  e tilvolta  dì  nuovo  successero 

fioi  alcune  varietà  di  governo,  non  ostanti*  che 
a Signuria  e Gonfaloniere  di  Giustizia,  e Goti- 
falutiii'ri  di  compagnia  con  loro  pennonieri 
sempre  si  manteiiesw*ro;  per  i quali  il  detto 
Gonfaloniere  lasciò  d’  uscire  fuori  c chiamare 
il  (roiil.'iloniei'e  e il  popolo  aU’arme  se  qiulrho 
e.-iso  il  rifhioilcsse.  Ma  perchi*  av(*v.ino  aeiptì- 
stato  grande  autorità  con  la  SigDori.a  e Gonfa- 
loniere di  Giustizia,  fu  ordinato  che  la  Signo- 
ria sempre  ohe  avesse  a fare  alcuna  piiiddira 
d<  liberazione,  coinè  sarelibe  fare  gli  stanzn- 
menli,  cioè  roiiferm.are  le  spese  fatte  da’ Magi- 
strali  e Oflicialì  della  llepupitltca,  rri'iire  nuo- 
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ve  loffgi,  porre  nuore  gravci*e,  non  potranc  fl  seox*  loro  il  Conaiglio  pramle  non  poAetse  4M 
t<o>a  iibniui  eseguire  Miixa  U prejM'nu  li>ro,  eleggere  Magistrato,  nè  fare  altro.  ancora 
(^aitdo  pigUavaoci  il  Magiatrulo,  lo  piglia-  asaegnato  loro  la  guardia  OelU  pprta  Pala- 
TURO  eonie  aliliiamo  detto  con  pompa  e «A‘n-  gio  ne’  tempi  tu^lcnli,  contra  chi  rol<‘M»e 
aita  gnuuie,  perchè  lo  pigliarano  oinanai  alla  sforaare  la  iSignorìa;  c queato  negli  ultimi  lem- 
Signoria , la  eguale  se^Jeva  in  ringhiera  con  pi  è sUto  »enipre  proprio  loro  officio  ; tanto- 
U lolita  pompa  e magnifirenta  dove  veniva  che  questi  due  AlagUtrati  cioè  ì sedici  Confa- 
ciascuno  Goiilalonienj  con  aiioi  pennonieri;  e lonieri,  c i dodici  Buonuouiinì  avendo  le  loro 
piiicbè  lutti  erano  arrivati  e posti  a sedere  ai  asioiiì , eccello  quclU  che  sono  proprie  loro 
iuogJii  loro,  U Segretario  delle  Tratte  levatosi  comuni  con  la  .Signoria,  non  era  necessario  che 
ili  piè  faceva  l’uraaione  consueta  farsi  neU’eii-  da  lei  fosse  data  loro  raiiloritò.^ 
tmu  di  tale  Magistrato,  nella  quale  ricordava  lnten.Cnivano  ancora  i Collegi,  cioè  i Gon- 
a'i^ine  cose  pertinenti  airoffieio  loro.  Poi  fa-  lalooief^sAI  compagnia  e i dodiri  Buonuotnini 
«-«.lido  a ciascuno  Gonfalonieiv  toccare  il  Li-  in  un*  ^y^^axione  con  la  Signoria,  della  quale* 
bro  de’Santi  Evangeli  li  faceva  giurare  d’os-  r.igÌonen'iMO  poco  dopo  nel  trattare  «lei  modo 
servare  Isilto  quello  a che  erano  ^bbligafi  per  del  creare  I^Jeggi  e prC^rioni;  e perche  ihd 
il  loro  offiuo.  Dopo  questo  eraqoM^nn  ban-.  Magistrato  d^W.,  e di  qjfeUo  degli  Olio  imn 
dtlorr  chiaiaati  secondo  rordine^l|’^artn‘ri,*  Husogna  dire,  sedioli  clfc  es^  sono  oimraUssiiiii 
il  primo  de’ quali  era  Santo  Spirilo,  # secondo  Magi»lr:ili,  all’ uno  de’quab  , cioè  ai  Nove  fu 
S.  Croce,  il  terso  Santa  Maria  Novella,  T ultimo  dato  principio  quando  fu  or^tulo  la  milisia 
San  Giovanni.  Chi  adunque  si  s«*ntiva  chiama-  nel  contado  e doiuiuio  Kiotvnlino,  al  quale  fu 
i«  veniva  con  gran  reverensa  con  i suoi  Ire  dato  il  carico  di  governare  tal  raìUzia  c prov- 
pcnutisiieri  davanti  alla  Signoria , e quivi  al  vedere  a lutto  quello  che  apparteneva  alla 
Goofaioaiere  era  dato  il  suo  Gonfalone,  ed  ai  conservazione  e accrescimento  di  qui*Ua.  (^ue- 
pettnoaim  i loro  pennoni,  cd  oltre  ciò  a ria-  ala  militia  ebbe  princìpio  al  tempo  di  Piero 
•culto  un  bidlcttino  in  nome  della  Signoria,  Soderini  Gonlaloiuere  perpetuo  , ranno,  se  la 
che  conteneva  la  lif'coza  di  portare  le  armi  memoria  non  m*  inganna , del  Nostro  ^gnore 
giorno  e notte.  E cosi  si  seguitava  tantoché  i5o8;  crehlte  poi  grandemente  raiitorità  sua 
tutti  avcofcro  preso  i Goufalonìeri  ì Confalo-  per  essei^li  stato  dato  Ìl  governo  della  miluia 
Iti,  e 4 pennonieri  i pennoni.  Poi  tutti  con  i ordinata  dentro  nella  Cittò  Tanno  i5aB  «I 
loro  GmiGloni  e pennoni  portali  tla’ tavolacci-  tempo  di  Niccolò  Capponi,  la  quale  couipren- 
ui  se  ne  andavano  alle  casi*  loro  a<*eonipagnati  dova  tutta  la  gioveulù  Fiorentina  ; dimodoché 
ciascuno  dai  suoi  pennonieri,  e da  gran  turba  T amministrazione  di  qiM’sto  Magistrato  era  grai^ 
di  ciUadinì,  «*d  a suono  di  trombe  clic  aveva-  de  e di  molta  repulsione.  . , . 

no  davanti;  c quando  tutti  se  ne  erano  anda-  11  Magistrato  degli  Otto  é molto  piu  antiro 
li,  la  Signoria  se  ne  tornava  io  Palagio  alle  ed  era  sopra  le  cose  erin^ali,  come  soim  oini- 
stanse  sue.  Non  voglio  lasciare  di  dire  che  que-  cidi,  ferite,  violenze,  furti,  assossiuamniti  c so- 
sto Magistrato  di  Gon^onieri  era  obbligato  migUanti  scelleratezie  commesse  cosi  di  gioiw 
fare  una  crazione  «Unanti  alla  Signoria  a tutti  come  di  notte,  e cosi  fuori  come  dentro.  Già 
i Magistrati  pubblici,  come  erano  essi  Collegi,  soleva  castigare  i delinquenti  contra  lo  Stalo, 
i zìi  fiumi ucMuini,  i Dieci,  i Nove,  gli  Otto,  ì come  oggi  ancora  usa,  ina  per  cmnandaiDentu 
Conservadori  di  legge,  ed  altri  i quali  Ì1  zv.  di  chi  é superiore.  .Ma  nel  i:>i7  fu  provveduto 
giorno  poiché  i Gonfalonieri  avevano  preso  per  legge  ohe  ogni  quen-la  che  avesse  odore  di 
Tolixio,  tutti  si  raguiiavano  nelTAudicnza  della  Stato  avessi?  ad  essere  giudicata  da  una  specie 
Signoria,  cd  alla  presenza  di  quella  uno  dei  dì  Quaraiitia  che  fu  allora  introdotta;  della 
Gunlalotiiei’i  per  ordine  di  tutto  il  Magistt'ato  quale  poco  appresso  qualclie  cosa  diremo.  ^ 
montato  nella  bigoncia  , come  diciamo  noi , Quando  questo  Magistnto  cl>bc  principio, 
cioè  nella  aringa,  iaceva  la  detta  orazione,  la  non  ho  notizia  certa,  e la  prima  menzione  clic 
quale  non  conteneva  altro  che  commrndarc  la  io  ne  abbia  trovala,  è dovi*  si  ragiona  del  par- 
oùistiaia,  e confermare  e comandare  a tulli  che  laini*nto  fatto  nel  <433  dalla  Signoria,  che  se- 
Tusoervasaero.  La  quale  orazione  fornita  eia-  de  Si*Uemhrr  ed  Ottobre.  In  auel  jiarl^onlo 
acuno  se  ne  andava.  fu  eletto  wn  numero  grande  <fe’  Cittadini  con 

1 dodici  Buonuoinini  furono  ordinati  nel  autoriG  suprema  di  riformare  il  governo  della 
i3a»,  nel  qual  tempo  essendo  la  Città  mollo  Città  e rhiuniati  la  Balia,  la  qua!  Balia  creò 
travagliata  dalla  s«*tta  di  quelli  che  non  sì  tro-  Otto  di  Balia  nel  i444*  ^ tempo  della  Signo» 
vavaiio  al  pubblico  governo,  e non  provveden-  ria  di  Maggio  e Giugno  nnw  ricordali  gli  Olio 
do  i Priori  a tal  disordine  come  dovevano,  fu-  di  guanlia.  che  sono  i iriedesinii,  perche  m cliia- 
rono  creati  questi  dmlici  Buonuoinini  perchè  inarono  Otto  di  guardia  e Balia. ^Sooo  ncoiw- 
assistessero  , t cuiisigliass<*ro  i Priori,  i quali  ti  similmente  nel  j4^3  e n«*l  i4^  ^ *** 
non  potessero  fare  deliberazione  alrnna  d^im-  qua  non  ai  sono  mai  laseiaU,  t.inloebe  si  può 
)K>rtauza  senza  il  consiglio  loro:  fiirmio  rhin-  roogell arare  che  questo  Magistrato  avesse  pnu- 
suati  Buonuomini , perché  furono  eletti  quelli  cipio  innanzi  al  1 433,  o almeno  in  quello  stesso 
che  avevano  fama,  olire  la  sufficienza,  di  gran  anno  i433,  cioè  che  quegli  Otto  di 
bontà.  E sono  stali  poi  sempre  cosi  cliiamali,  creali  in  qiirllo  stesso  anno,  siano  siati  i pn- 
rioé  i dodici  Buonuomini:  non  si  conservano  mi.  Soleva  la  Rrpuliblica  biorenlina  G*"  v^i- 
già  quella  tanta  autorità  , con  la  quale  furouo  re  iin  Poileslà  fon*slicTe,  il  miale  con  suoi  Col- 
creati,  perché  la  Signoria  non  poteva  senza  loro  laterali  rendesse  ragione  nelle  co^  riviU,  e fa- 
molte  cose  fare.  Nella  riforma  fatta  nel  14^4  cesse  T esecutore  delle  condann^oni  e jpusli- 
dopo  la  fuga  de’Mi*dirÌ,  fu  ordinato  che  eglino  zie  eorponili;  la  quale  usanza  di  fare  venire  un 
siccome  i zvi.  Gonfalonieri,  inlervmiss<*ro  con  Podestà  Ibivslierr,  si  è poi  mantenuta  insino 
la  Signoria  a fare  i stanziamenti,  creare  nuove  ai  tempi  nostri,  ma  non  con  altra  anionta  rjie 
h’ggi,  ed  altre  proviisioni,  c che  senza  la  pre-  di  reudere  ragioni’  nelle  cause  civili;  c quella 
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Mitmllii  ili  enegnifc  le  foadanna7Ì(mi  e giiuti* 
sii*  nirpoi'ali  »i  può  rj’rdrm  chr  .t;li  fusM?  levata 
nel  ia5oedata  ad  un  nhro,  che  allora  per  ecr- 
1a  riforma  clte  ai  fece  fu  fatto  venire  di  foorì; 
il  quale  rhiamarono  Capitato  del  popolo,  e gli 
diedero  il  governo  della  Città  con  auprema  a«H^ 
tnrilà  dinK^oehè  era  come  Signore  aaaoluto. 
F.  rvui  nella  Città  furono  allora  due  Rettori  fo> 
realiri,  il  Podealii  ««ipraddrtto  con  autorità  di 
iWiderc  le  cauae  civili,  come  è atato  poi  ioaU 
iK)  al  tempo  preacnte  auo  olitio;  ed  il  Gipita- 
no  ded  popolo,  il  quale,  come  ae  Ioaae  alato  Si* 
gDore,  avi'va  io  podeatà  aua  tutta  la  pubblica 

aiiiniiniatraiinne. 

Di  qtMVto  Capitano  di  popolo  ai  trovava  eon- 
tinnaramte  menzione  kiatoo  id  i436,  ma  non 
C4>n  qiaellu  medeaiina  autorità,  perchè  la  Signo* 
làa  npreae  ella  U gfwmo  delle  Gita,  ed  a 
queato  Capitano  lasciò  raminitiiatraziene  nelle 
ooae  erìnianali,  onde  alcuna  volta  ai  legge  ehe 
egli  ad  alcuni  (ree  tagliar  la  teata,  ed  alrtini 
confinò:  biaogna  adnnqiM!  dire  ebe  non  ti  tro- 
vando rormoria  di  Ini  dal  14Ò6  in  qua,  eke  ne- 
gli anni  ultimi  di  Coaiino  de*  Medici,  il  quale 
tuori  nel  « laaetaaM*  di  fare  Tenire  nella 

Otta  queato  Cipitano  del  popolo  c le  cause  cii- 
niuali  ai  aaargnaaaero  al  Magistrato  degli  Otto; 
il  clic  ai  comprende,  perebè  nel  i458  ai  legge 
ebe  gli  Otto  di  BaKa  molli  confinarono,  e oinl- 
U altri  atnmonironn.  cioè  prrvarono  del  po- 
U‘re  avere  Magiatrirti  ; ed  m tale  eaecuzione 
non  à fa  meoainiM*  del  Capitano  del  p<q>olo, 
come  quello  ehe  forse  più  non  ai  faceva  veni- 
re, il  quale  ae  foste  allora  stato  in  Firenze,  non 
ai  aareldM»  taeùito,  come  ai  vede  in  un'altra 
eaeeuzìfine  fatta  nel  i44i  da  queato  Magistrato, 
e dal  Capitano  detto  insieme,  per  la  quale  po- 
wro  a seder  molli,  cioè  privarono  molli  dei 
Magistrati.  Concfaindiatno  adunque  che  il  Ma- 
gistrato degli  Otto  di  Balia  ebbe  principio  nel 
1433,  e dopo  il  14S6  ebbe  solo  V autorità  di 
giudicare  i eud  erìminali,  poiché  dopo  detto  an- 
ito  non  ai  trova  più  menzione  alcuna  del  Ca- 
|>itaiK>  del  popolo.  Non  voglio  bseiare  il  dire, 
1*110  i sopra<ldetti  Podestà  e Capitano  tenevano 
tanta  grandezza  in  Firenze,  ene  precedevano 
non  solamente  tutti  i Mngisirati,  ma  la  Signo- 
ria ancora,  e il  Gonfaloniere:  ma  nel  i4.*»3  al 
tempo  della  Signoria  di  Novembre  e Dicembre, 
J«iica  Pitti,  che  era  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
persona  di  gran  reputazione,  fece  provvedere 
per  legge  ehe  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  quan- 
«lo  la  Signorìa  andava  fuori  stesse  in  mezzo  del 
Podestà  e del  Capitano  del  popolo,  talché  que- 
sti due  Rettori  priTcdesaero  tutti  gli  altri  Ma- 
gistrati eriv^ttuato  solamente  il  C^nfaloni<*re. 
linde  il  Podestà  cl»l»e  poi  sempre  il  secondo 
luogo  dopo  H Gonfaloniere;  e perì»  quando  la 
Signorìa  andava  fuori,  il  Podestà  gli  era  in  su 
la  destra,  ed  il  Proposto  dei  Signori  in  su  la 
sinistra. 

Ora  venendo  al  Magistrato  de*  Dieci,  diro  che 
«piesto  Magistrato  c mollo  antico:  perchè  si 
v«*«le  |>er  le  Istorie  Fiorentine  che  egli  era  in 
••ssere,  e governava  le  facrende  di  Stalo  insinn 
in  quei  tempi  che  la  Città  guerreggiò  con  mol- 
to suo  perirtdo  coi  Duelli  di  Milano.  N<m  si 
usava  già  creare  continuamente,  ma  s«'eondo 
che  i teiupì  rieliiedevann;  cioè  si  creava  al  tem- 
po di  gui'im,  ma  al  tempo  di  pace  non  si  crea- 
va. K per  insino  a Cosimo  verrino  de’ .Medici, 
si  chjamò  i Dieei  di  bibeiià  e Pari*,  poi  ram- 


hiò  numero  e|nome;  perchè  m e.ntilno  di  Die- 
ci di  Libertà  e Pace  si  chiamava  Otto  di  IVath 
ca.  Questo  .Magistrato  pigliava  I*  autorità  d«*lla 
Signoria,  come  di  sopra  abbiamo  detto:  l'am- 
ministrazione sua  era  grande,  perebè  governa- 
va tutte  le  cose  drìlo  Stato.  Lamide  appartene- 
va a lui  negoziare  con  Principi,  praticare  un 
acrordo,  una  legge,  o per  conto  di  guerra,  01 
per  conto  di  pace,  e quando  bisognava  fare 
guerra,  amministraHa  soldando  Capitani  e fan- 
terìe c gente  di  amie:  e bisognando  condum» 
un  Governatore  o Capitano  Generale.  Era 
«vo  suo  considerare  ^i  gli  pareva  che  per  suf» 
fieienza  e fede  fosae  persona  da  dargli  tal  gra- 
do; indirìtto  Panimo  a qualcuno,  praticare  e 
m^oztare  seco  le  condizioni  : le  quali  femutn 
ehe  erano,  non  •' intendeva  fatta  la  condotta 
se  non  era  ronfmnata  «lai  Consiglio  degli  Ot- 
tanta. Dimodoché  tal  condotta  appariva  fatta 
dal  detto  Consiglio,  e non  dsò  Dieci;  il  che  era 
di  maggiore  riputazione  a quella  persona  che 
era  coMotta.  É perche  la  Città  fosse  simipm 
provveduta  d’u<Mnint  vaktrosi  per  servirsene  in 
tempo  «li  guerra,  apparteneva  a lui  dUr  prov- 
visione a quanti  e a chi  gli  pareva. 

Le  forteize  di  lutto  il  Dominio  erano  sotto- 
poste di  suo  governo,  e però  era  oflizio  suo 
mettervi  le  guardie  «le’  soldati,  temrle  prov- 
vedute d'artiglierìe,  «li  polvere,  e d’e^i  altra 
sorta  di  munizione  e m bomhardi«TÌ.  E per- 
rhc  la  Gltà  abbon«Usse  «li  tulle  quelle  cose, 
tivieTa  «omini  ebe  gittavono  artinierie , al- 
tri che  facevano  salnitri,  altri  polvere,  altri 
earra.  ed  alla  cura  di  queste  cose  erano  depn- 
tali  due  del  Magistroto.  Aveva  autorità  di  mau- 
«lare  p«T  il  dominio  Commissari  particolari,  e 
di  fare  anche  Commissari  quelK  che  andavano 
in  reggimento.  Appresso,  se  bisognava  per  qual- 
che cosa  importante  mandare  presto  un  nomo 
espresso,  cpiesto  Magistrato  ne  faceva  l'«d«*zio- 
ne,  ed  egli  gli  dava  l' instruzione.  Gli  Amba- 
sciatori e Commissarì  generali,  «H>me  «li  sopra 
dicemiDo,  si  facevano  nH  Consiglio  d^Ii  Ot- 
tanta; quando  poi  andavano  ad  eseguire  i n<^ 
gozi  commessi  loro,  la  Signoria  comamlava  1«>- 
ro  che  scrìvessero  al  Magistrato  de*  I>ie4*l,  e 
facessero  ei«>  che  era  comandato  loro  da  quel- 
lo; e però  gli  Amluweiatorì  alla  partita  toro 
andavano  per  le  istruzioni  al  d«*tlo  Magistrato; 
e quando  erano  poi  appresso  a*  Prìncipi  a lui 
scrivevano  tutto  che  occorr«*va,  e tutto  quello, 
che  per  risposta  era  scnttn  loro,  eseguivano. 
L'aiitorìtà  «li  questo  Magistrato  era  assoluta, 
perché  j>oteva  muover  guerra,  fare  pace  e fa- 
re l«^a  con  chi  gli  panava:  nondìinetu)  n«in 
I'  usava  perohè  sar«d)bc  stato  di  troppo  carico 
se  qualctie  deliberazione  fatta  da  lui  fosse  rìti- 
srita  male.  E pei-ò  quando  le  e«»se  avevano 
qualche  ambiguità,  si  consigliava  con  la  Pra- 
tica. 

La  Pratica  «*rano  Giudici  Gttadtni  «reati  nel 
Consiglio  grande,  ed  i Dieei  antecedenti,  ehe 
in  tutto  facevano  xzv.  persone.  Quando  questo 
Magistrato  era  in  pratica  o di  muovere  guer- 
ra, o di  fare  una  pace  o una  lega,  o di  ebie- 
«h*re  o di  negare  qualche  cosa  a qualche  Prhi* 
ripe,  ed  in  somma  «li  prcnd«re  o di  recusare 
qualche  itnpirsa  appartenente  a guerra  o a pa- 
re, non  sì  voleva  risolvere  da  sé,  ma  chiama- 
va la  Pratica  delta,  e vi  inlervimiva  H Gon- 
faloniere, perché  era  Proposto  ìn  tutti  i Ma- 
gistrali della  Città,  od  era  partecipe  d’ogni  rosa 
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c con  CSM  U ffffBona,  pià  cerimonia  che 
per  legge  o per  necessità.  Poiché  la  Pratica 
era  ragtinata  alla  presenza  de*  Dicci  e della  Si* 

S noria,  tl  Gonlàlomcre,  te  yolera,  o il  Proposto 
H Dicci  oarraTa  sopra  che  essi  Dicci  volerano 
nssere  ooosigUati.  E se  era  lettere  apparte- 
nenti a tal  materia,  acciocché  i Consigoatorì 
intendessero  meglio  il  caso,  e per  coiuegnente 
potesaero  meglio  consigliare,  comandarano  al 
SegreUrio  cIm  le  leggeiae;  le  quali  lette  che 
erano,  quei  della  Pratica,  poidìè  alquanto  are- 
rano  ragionato  inateme,  oioerano  ciascuno  la 
sua  opinione.  Il  Gonfaloniere  ed  i Dieci  non 
dicevano  la  loro  opinione  perché  erano  qnelH 
che  domandavano  consiglio.  Né  Ì pareri  della 
Pratica  si  ballottavano,  acciò  si  vedesse  e si 
potesse  sempre  mostrare  qn^  parere  era  ap- 
provato dai  pili.  Ma  il  Gonfaloniere,  o il  Pro- 
posto si  rissava  e diceva  queste  formali  J^ro- 
le.  m Questi  spettabili  Dicci  hanno  inteso  i vo- 
stri pareri,  c andarannosi  accomodando  a quel- 
li e ciascuno  era  licenziato.  1 Dieci  poi  scrì- 
vevano cd  eseguivano  quello  che  bisognava,  ed 
in  quel  modo  che  pareva  loro.  Cosi  fatto  era 
il  modo  del  driibcrare  le  cose  della  pace  a 
guerra.  La  quale  azione  noi  dicemmo  eoe  era 
una  delle  quattro  principali  d*una  Repubblica 
e di  un  Regno.  E dipendeva' dal  Gran  Consi- 
glio, {>erchè  da  lui  erano  creati  gli  uomini  che 
consigliavano  il  caso  messo  in  consulta,  e quei 
che  eseguivano  quel  che  si  deliberava. 

R.igioiteremo  ora  del  modo  del  creare  le 
Leggi  e Prowttioni.  11  modo  del  creare  cd  in- 
Irotliinv  le  leggi  era  questo.  Occorreva  qual- 
che volta  correggere  il  vestire  c vivere  de* 
CitUdiiii,  proporre  nuova  geavessa  per  suppli- 
re alle  spese,  che  oltre  le  ordin.'U'ie  talvolta  si 
fanno,  creare  qualche  nuovo  Bdagistrato,  come 
fu  il  Magirirato  de*  IX.  e la  orcarione  ilei  Gon- 
faloniere pcmtuo,  fondare  qualche  nuov*  Or- 
dine, come  m la  milizia  del  Contado  c Domi- 
nio, e poi  quella  della  Qttà,  e aimiglianti  cose. 

1 primi  pensieri  dì  queste  cose  erano  della  Si- 
gnoria c Gonfaloniere,  i quali  prima  tra  loro 
ragionavano  di  quella  materia,  per  la  quale 
vimiva  loro  in  comi<|praaione  che  gli  ora  da 
regolare  cmi  nuova  legge  quella  tal  materia.  | 
Poi  comunicavano  con  Collegi  come  era  ve*  i 
nulo  loro  in  pensiero  di  regolare  il  vestire  e 
vivere  delia  Città,  narrando  le  ragioni  dalle 
qoaU  erano  mossi.  Se  i Collegi  dopo  molti  ra- 
gionamenti e discorsi  fatti  approvavano  che 
fosse  bene  eseguire  quel  che  proponevano  i 
Signori,  allora  la  Signoria  eleggeva  quattro  de* 
Collegi  cioè  de*  XVI.  Gonfalonieri  c quattro  «lei 
Magistrato  de*  Conservatori  di  Legge,  che  era- 
no in  tutto  Otto  Cittadini  e dava  loro  il  ca- 
rico di  considerare  tutte  le  cose  che  la  mate- 
ria richiedeva,  che  nella  legge  fossero  notate, 
e rhiamavansi  questi  Otto  Kormatori  : i quali 
(luaiido  erano  risoluti  chiamavano  il  Segreta- 
delie  Riformazioni,  che  cosi  si  chiamava 


qui 
no 

quel  Segretario  della  Signoria,  che  aveva  la 
cura  di  disteiiilerc  le  leggi  c provvisioni  con 
quelle  condizioni  dategli  dai  detti  Formatori. 

SAitta  che  era  la  legge,  secondo  gli  avver- 
timenti e considerazioni  de’  Fonualori,  la  p«>r- 
tavano  alla  Signoria,  la  quale  chiamava  t Col- 
legi ed  i XII.  c si  leggevM  loro  tal  legge,  e |m>ì 
si  mandava  a partito.  Se  ella  si  vinceva  |mt  i 
due  terzi  de*  sii(rr.igì,  si  seguitava  poi  dì  m.in- 
datla  a partito  negli  .altri  Consigli,  come  ap- 
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premo  dirhmo.  Se  clk  non  iS  viocev»  ert  |f^p• 
gzto  ciascuno  dal  Gonfaloniere  che  dicesse 
ipiel  che  non  gli  piaceva  : H che  quando  s*ie- 
tendeva,  o si  correggeva,  e si  acconciava  in 
rodio  che  piacesse,  o si  mostravano  le  ragioni 
perché  quel  che  non  piaceva,  doveva  piacere 
ad  ogni  modo,  e si  rimandava  a partito:  e se 
HIa  ancora  non  si  vinceva,  o la  Signoria,  ven- 
dendo che  ella  non  passava,  si  toglieva  dalla 
impresa,  o veramente  tante  volte  si  ricorrrg- 
geva,  che  alla  fine  satisfacemio  in  ogni  sua 
parte  rimandata  a partilo  ero  largamente  con- 
terroata.  La  Signoria  poi  chiamava  il  Consiglio 
degli  Ottanta. 

Questo  Consiglio  era  creato  dal  Consiglio 
grande.  Ma  oltre  questi  Ottanta,  v’entrava  U 
Signoria,  i Collegi,  i XII.,  i Dieci  ed  altri  Ma- 
gistrati Unto  che  facevano  un  numero  di  cento 
cinquanU  intorno.  Ragunato  questo  Consiglio, 
il  SegreUrio  salilo  in  una  aringa,  noi  diciamo 
bigoncia,  diceva  come  egli  erano  sUti  chuimati 
per  approvare  una  nuova  Legge  staU  confer- 
roaU  oai  Signori  e Collegi  e U leggeva,  e letta 
si  mandava  a partito,  bisognando  ancora  in 
questo  Consiglio  ì due  terzi  dei  suffragi,  sic- 
come anche  poi  nel  Consiglio  Grande , vin- 
cendosi in  questo  degli  OttanU.  Se  c^Ja  non 
passava  la  prima  volU,  avevano  i Collegi  già 
ordinato  chi  di  loro  aveva  a parlare  in  favore 
della  legge,  e parlato  che  uno  aveva,  ella  si 
ballotUva,  e se  non  si  vinceva,  allora  il  Oqn. 
falonìere  si  rizzava  e parlava  egli,  Tautorità 
del  quale  te  non  la  faceva  vincere,  si  faceva 
giudizio  che  non  era  da  proporla  più  e si  tra- 
lasciava. Se  ella  si  vinceva,  allora  il  Consiglio 
Grande  era  chiam.*ito,  e nel  medesimo  mo<lo 
si  procedeva,  che  s’era  tenuto  negli  Ottanta; 
perché  non  passando  la  prima  volta,  si  farera 
pariare  a qualcuno  in  favor  pure  della  legge, 
e talvolta  parlavi  il  Gonfaloniere,  Unto  clic 
ella  si  otteneva.  Ed  avveniva  che  venendo  le 
leggi  in  Consiglio  Gramle  con  qnella  repuU- 

Izione  d*  essere  state  confermate  negli  OtUnta, 
siccome  elle  venivano,  perchè  nessuna  legge 
ai  mandtiva  a partito  in  Consiglio  Grande  che 
non  foste  staU  confermaU  nel  Consiglio  degli 
OttanU;  elle  sempre  da  esso  Oìiisiglio  Granile 
erano  approvate,  e rosi  ogni  legge  rhe  s’intro- 
dticeva  veniva  ad  essere  oonferniaU  tre  volle. 
Non  si  parlava  giammai  in  disfavore  della  leg- 
ge se  non  Ira’ Signorie  Collegi;  negli  Ottanta 
c nel  Consiglio  Grande  sempre  si  parlava  in 
favore. 

Cosi  fatto  era  il  mo<ln  tl’inlrodnrre  le  leggi 
che  s’usava  nella  Repubblica  Fiorentina  quan- 
do era  lii>rra,  e roine  si  può  comprendere,  tutta 
questa  azione  che  è la  lei*za  delle  prìiieipali, 
ilipemleva  dal  Gran  Consìglio  non  s«HO  perchè 
eleggeva  quei  ftUgisIrali,  che  erano  autori  del 
fare  le  leggi,  ma  perchè  egli  ancora  le  confer- 
mava, e senza  la  conformazione  d’ esso,  tutta 
la  precedente  fatica  era  vana;  c così  per  que- 
sta terza  azione  chiaramente  appariva  che  que- 
sto Gran  Consiglio  era  il  vero  e legiUimt^ 
gnorc  di  tutta  la  Repiiliblica  ; il  quale  nrreliè 
fosse  più  amato  c tenuto  cani  da  »piflU  che 
erano  a gravezza  c non  avr>ano  stalo,  era 
provveduto  per  legge  del  medesimo  (.oiisiglio 
elle  ogni  anno  se  in*  mandasse  a p.iililo  t\.,  r 
quelli  elle  vincevano  il  p.irlilo  :ivr»nu  oHo- 
iiuld  lo  siilo  e potessero  andare  al  0»nsiglio 
eil  avi  11-  M.igi^tiiili.  Qm  di  i.\.  erano  nomi- 
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nati  da  il,  notnnutori  tratti  per  aorte  come 
ai  traevano  quelli  ^e  nominavano  i rompeti- 
lori  de’  Magistrati,  ed  ogni  aimo  se  ne  vinceva 
sempre  qualcuno. 

Noi  abbuino  insino  a qui  espedite  tre  prìn* 
cipali  azioni.  Ci  resta  la  quarta,  cioè  le  appel- 
lazioni; le  quali  in  vero  non  erano  e non  fu- 
rono mai  nella  nostra  Città  siccome  noi  le  vrg» 
giamo  in  Venezia.  Se  un  Magistrato  di  quelli 
di  dentro  dava  uua  sentenza  contro  ad  alcuno, 
della  quale  si  tenesse  gravato,  poteva  rieorrere 
alla  Signoria  ; ma  tal  ricorao  era  quasi  aesnpre 
vano,  perchè  al  Magistrato  era  sempre  dato 
la  ragione.  Bisognava  bene  che  la  aenienza 
fosse  obbrobriosa  a volere  che  chi  ricorreva 
rt|sie  ascoltato.  Bene  è vero  clu  ae  un  Rettore 
di  quelli  di  fuori  dava  una  sentenza  contro 
d’un  suddito,  poteva  colui  ricorrere  a quel 
Magistrato,  dal  quale  aveva  dependenza  quel 
Rettore,  perché  se  fosse  uno  di  quei  Rettori, 
che  per  onorarli  erano  fatti  Conunìssarj  da' 
Dieci,  come  Commissario  avesse  dato  quella 
sentenza,  poteva  colui  ricorrere  a*  Dieci,  ed 
era  diligentemente  ascoltato  ; e se  quel  Rettore 
gli  aveva  fatto  inpiutlizia,  era  puirito,  o col 
privarlo  del  reggimento,  o con  altro  gastigo. 
^ avesse  dato  la  senlenta  come  Rettore  pote- 
va ricorrere  alla  Signoria,  o come  è detto  a 
qualche  altro  Magistrato,  e seguitava  il  mede- 
simo effeUo.  Per  i delinquenti  contro  lo  Stato, 
non  era  nella  nostra  Repubblica  giudizio  fer- 
mo; ma  sempre  che  si  aveva  a giuaicarc  qual- 
che cam  si  traeva  per  sorte  dì  molti  Magistrati 
tonti  di  questo,  c tanti  di  quello,  e di  quell’al- 
tro,  che  faceva  un  numero  di  lx.  intorno,  c 
questi  si  chiamavano  la  Quarantia. 

Quando  adunque  veniva  agli  Otto  una  que- 
relo che  avesse  un  mìnimo  (àore  di  Stato,  gli 
Otto  erano  tenuti  citarìo  o farlo  prendere,  e 
|>oi  fare  il  processo;  il  che  fatto,  s'avea  a giu- 
dicare dalia  Quarantia  la  quale  si  traeva;  e 
ragunata,  il  Cancelliere  deglt  Otto  leggeva  il 
processo  fatto,  c se  il  reo  si  voleva  dif^cre, 
ae  era  prigione  poteva  domandare  facultà  di 
parlare,  la  quale  non  sì  negava  mai,  e lo  faor- 
v.'uio  comlurrr  dal  Bargello  (*)  in  Quarantia 
«love  parlava  quanto  gli  piaceva  per  su.n  di- 
fcM.  e parlato  clic  aveva  era  ricondotto  alla 
prigione.  Allora  ciascuno  ddla  Qnamntia  scri- 
veva in  piccole  cedole  il  parer  suo,  cioè  se 
egli  r assolveva  o condannava,  e contlannan- 
dolo,  con  che  pena.  Questi  pareri  si  ballot- 
tavano tutti  a<l  uno  ad  uno  nrila  Quarantia, 
e secondo  quello,  che  con  maggiore  numero 
de’  voti  vìnceva  il  partito,  era  il  reo  assoluto, 
o gastigato.  E cosi  fatto  era  il  prfx*edere  di 
questa  Quarantia,  dalla  quale  si  poteva  .ippel- 
larc  al  Consiglio  Grande,  il  quale  appello,  non 
se  ne  essendo  mai  servito  alcuno  se  non  noa 
sola  volta,  per  nuova  legge  fu  levato  via. 

Al  Magistrato  de’  Dieci  venivano  talvolta 
certe  querele,  che  sebbene  non  parevano  con- 
tro lo  Stato,  nondimeno  perrliè  erano  contra 
|>ersone  nolabiU,  non  essendo  il  Magistrato  d’ac- 
cordo o all’atsolvcrlc  o al  condannarle  era  ne- 
cessario che  dopo  certo  tempo  tali  cause  an- 
dassero alla  Quarantia,  e si  seguitava  T ordine 
detto.  Similmente  le  cause  criminali,  «ielle  quali 
era  giudice  il  Magistriito  degli  Otto,  se  da 

(‘)  Cii>è  dal  palazzo  del  b.irgi'llo,  ow  cr.mo 
e sono  le  carra'ri. 
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quHlo  non  erano  espedite  fra  il  medetìino  4e- 
terounato  tempo,  neressariamnite  andavano  in 
Quarantia,  e da  quella  erano  gmdtcale  turi  mth 
ab  che  di  sopra  abtiumo  narrato.  E questo  è 

3nanto  mi  occorre  dire  soprà  qtmta  materia 
elle  appellazioni,  la  quale  tale  quale  era,  di- 
pendeva ancora  ella  dal  Conaiglio  Grande,  dai 
quale  erano  creati  quel  Magisìiuti,  da’  quali  ri 
traevano  gli  uomini  che  faccvaiu)  il  corpo  di 
essa. 

Ed  avendo  espedito  tutto  quello  che  intorno 
alla  materia  proposta  occorreva,  pretermetttTÒ 
molti  discorsi  che  si  potrebbero  fare  sopra  le 
predette  cose,  riscrbandogli  ad  un  altro  tempo 
e contentandomi  al  presente  di  quello  che  in» 
rino  a qui  ho  detto. 


LETTERA 

AL  MAGNIFICO  GONFAL.  DI  GIUSTIZIA 

NICCOLÒ  CAPPONI 

Iduitle.ti«ima  con  è,  che  tutti  quei  Oo* 
verni  che  hanno  i loro  Qttadini  partigiani  ed 
aflTezionati,  sono  quelli,  durano,  e non  pa- 
tiscono alterazione.  E questo  è tanto  vero,  che 
ancora  i Governi  corrotti  si  sforzano,  quanto 
possono,  di  guadagnarsi  gli  uomini,  é farsegli 
amici.  Ma  perchè  gli  nomini  vivono  contenti  o 

Snieti  quando  ottengono,  o veggono  vìa,  o mtu 
o di  potere  conseguire  i desideri  loro;  però 
quella  Repubblica  si  deve  giudicare  rettammtf 
ordinata,  neila  quale  ciascuna  qualità  di  CHto- 
dini  ha  facoltà  d’ottenere  i desideri  suoi.  E sk- 
come  in  ogni  città  sono  diverse  qualità  di  Cit- 
tadini, cosi  ancora  sono  diversi  i loro  desideri 
e appetiti;  perehè  alcuni  desiderano  libertà, 
e questi  sono  assai:  alcuni  oltre  la  lihcrU, 
l’onore;  certi  ancora,  i quali  sono  di  maggior 
animo,  aspirarono  al  Principato.  Dove  adunque 
questi  desideri  non  sortiscono  effetto  in  parte, 
se  non  in  tutto,  è necessario,  che  quivi  sia 
sempre  parato  l’odio  alla  rovina.  E perchè  una 
specie  di  Repubblica  semplice  e sola,  siccome 
la  popolarità,  o lo  stato  degli  Ottimati,  o il 
Principato  d’un  solo,  non  può  contenere  st 
Don  un  desiderio  solo,  però  è ueresswio  com- 
porre insieme  tutte  le  tre  dette  specie  dì  Re- 

{lubMichc,  perchè  mediante  la  Popolarità  (l’o- 
lietlo  delia  quale  è la  Uliertà)  si  saitsfà  a quel- 
li, che  sono  di  essa  desklerosi  : mediante  lo 
stato  degli  Ottimati,  si  satisfa  a quelli,  che  d^ 
sùlerano  onore  ; e questi  sono  <mclli,  che  il 

f»iù  delle  volte  hanno  prudenio;  U premio  dcl- 
a quale  pare  che  sìa  l’onore,  come  testimonio 
di  essa:  e però  vigliamo  che  quelli,  elio  sono 
reputati  vamnti,  sono  di  quello  desìilerosi.  bi- 
namente mediante  il  Prineipalo,  conscgiiiscono 
il  desiderio  loro  quelli  rhe  aspirano  ad  esso. 

È ailunque  necessario  che  in  questa  Repub- 
bliea  sia  im  membro  che  referisca  la  Popolari- 
tà ; UDO  che  rappresenti  l«)  stalo  dcHì  OUima- 
ti  : un  altro  che  tenda  al  rrinrip.ito. 

Quel  uicntbro,  rhe  lia  a rappr«  »4‘iilarr  la 
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pélariU,  è n«y:e<aino  cbe  lia  un  di 

loUi  i CitUdini,  cioè  dà  tutti  quelli,  che  godo- 
no il  bencfìiio  ; perrlic  pronrìamente  questi 
•(MIO  Cittadini,  estendo  Cittadino  ehi  è parie> 
ctpe  di  ronundàre,  e di  farsi  obbedire.  K que- 
sto jneinbro  è quello  che  debbe  esser  il  8i« 
gnore  della  CUtà;  perché  altrimenti  non  rap» 

Srpienlerebl>e  la  lÌMrU,  se  non  fosse  Signore 
i fare  b’  leggi,  distribuire  i Magistrati  e al* 
tre  rose  che  mostrano  colui  essere  Signore,  io 
fKHestà  del  quale  esse  sono  collocate.  Sarà  adun- 
que questo  membro  il  gran  Consiglio,  che  fla 
Ja  base  e U foudamento  di  tutto  lo  Stato,  So- 
pra questo  è necessario  che  sia  un  membro, 
che  relirrisea  lo  stalo  degli  Ottimati;  e questo 
sarà  un  certo  Senato  composto  di  Cento  Sena- 
tori ; e acciò  che  questo  membro  sia  onoratis- 
simo, e conseguenUrroente  amatore,  e partigia- 
no della  Repubblirt,  bisogneria  ehe  tenesse 
questa  dignità  a vita,  siccome  facevano  i Ro- 
mani : e acciò  che  egli  abbia  d<*pcndensa  dal 
Consiglio  grande,  bisogna  che  sia  eletto  da  lui. 

Le  principali  faccende,  c*  ha  a trattare  que- 
sto Settato,  sono  le  cose  appartenenti  aHa  pa- 
ce e guerra,  trìegiie,  palli,  elezioni  di  Oratmi, 
Coininisiari,  condotte  di  Capitani,  c altre  cose, 
ie  quali  non  altrimenti  debbano  passare  nel 
gran  Consiglio  ; perchè,  oltre  che  sarebbe  tn»p* 
po  grave,  e oneroso  ehiainare  tanto  freqnentc- 
inente  il  Consiglio  grande,  si  toirebbe  ancora 
assai  di  onore,  e repHlaaiooe  di  Senato,  Onde 
leguiterìa  quasi  il  contrario  fletto  di  quello 
che  cerrhìaiiK)  $ perdiè  il  Senato  rimarrebbe 
disonorato  : c noi  Ùodamo  questo  membro,  ol- 
tre airallre  cagioni,  pcrebè  quelli  rlie  appetii 
seono  onore,  ottasiga«>  i Loro  drsideri.  Sopra 
questo  tìnalsseiTte  limogoa  che  sia  un  altro  mem- 
bro, ohe  nppresefrii  U Principato  d*  un  solo  ; 
e questi  sia  un  Gonfiiloniere  • vita  (e  per  bre- 
vità lascermio  indietro  le  raglooi)  3 quale 
ro*  Signori,  o altri  Magistrati,  rappresenti  3 
Domhùo  Fiorentino,  O^ui  debbe  easer  Capo 
di  tutta  ramministrazioiic  pubblica:  il  modo  (li- 
milo di  sotto. 

Non  debbe  avere  alcuna  antorità  aepamla 
dagli  altii  Magistrati,  o Consigli,  nei  (fuali  al^ 
bià  da  intervenire;  ma  debbe  solo  vegliare  le 
fimeeode  pubbliche,  proporre  e sollecitare. 

Ma  perchè  questa  dignità  non  cape  so  non 
in  uno,  e nelle  Quà  sono  pure  piu  che  uno, 
che  desiderano  grandeaa,  e necessario  creare 
un  membro,  per  il  quale  questi  tali  powiano 
se  non  in  tutto,  in  parte  ntlenrre  il  desiderio 
loro.  Questo  membro  sarà  uuo  aggregatodì  XII. 
a vita,  il  più  ; i quali  ai  possano  ehiamaiv  i 
Procoralon  della  Qtià:  e sana  bene,  ehe  ne»> 
suno  potesse  essere  di  qucMi  te  non  fiasse  Se- 
natore. Vorrei  dare  a costoro  una  cura  ^>r- 
ciale  di  considerar  sempre  le  coso  della  Città, 
e i primi  pensieri  d’ introdurre  nuove  leggi,  e 
'jor^gere  le  vecchie,  secondo  che  ricerca  la 
varietà  de*  tempi.  Trovar  e*  modi  di  far  denari, 
fossero  loro:  e quando  avessero  ronstiUalo  al- 
runa  cosa,  si  seguitasse  Pordioe  delle  delibera- 
■ioni,  che  di  sotto  diremo. 

K perchè  questi  aarebtxro  sempre  i più  va- 
lenti nella  Città,  vorrei  ehe  alcuno  di  loro  si 
trovasse  nelle  pubbliche  consultaiiom  delle  far- 
cende  dello  Stato,  nei  modo  che  appresso  di- 
remo. Vorrei  che  tenessero  questo  grado  ono- 
revolmente: vorrei  tirassero  una  provvisione 
di  100  ducali  Taono,  c fossero  tenuti  accom- 


Ipagnare  ehi  rappresenta  il  Dominio  Fiorenti- 
no con  ve^te  di  drappo,  o di  scarlatto:  e p<»- 
triano  esM-re  questi  per  non  multipnr.vre  in 
nuovi  Magistrali,  i XII.  Buoni  Uomini;  la  di- 
giiità  de*  qimli  saria  maggiore  che  quella  d<**S4*- 
natorì,  e minore  di  quella  del  Principe;  ma  ta- 
le, che  ciasf'uno  potrebbe  sperare  di  avere  a«l 
esser  Prìncipe.  E sarebbe  bene  che  di  qisesti 
non  potesse  essere  se  non  uno  per  fitmiglìa,  •• 
saria  questo  membro  proporzionale,  tra  3 .Sta- 
nato ed  il  Prìncipe;  tanto  che  il  corpo  di  que- 
sta Repubbltca  è piraraidato.  e composto  di  IV 
mentlm;  del  Consiglio,  del  Senato,  de’ Procu- 
ratori, e del  Prìncipe. 

Il  òmsigUo  è la  base,  e il  fondamento  di 
tutto  il  corpo,  ed  ha  sìmiUladine  di  una  pian- 
ta: perdiè  u Consiglio  rasaembra  le  radirs,  che 
danno  virtù  a tnila  la  pianta:  altri  tre 

incmlm  somigliano  3 tronco  ebe  si  regge  so- 
pra le  radici,  come  quelli  sopra  il  gran  Consi- 
glio, avemdo  dependenta  da  lui.  Gli  altri  Magi- 
strali sono  i rami  da’ quali  esce  il  frutto,  che 
produce  la  pianta;  siccome  ancora  da  (pietli 
nasce  P esecuzione  delle  ddiberaaiotii  delU 
Repubblica,  le  quali  sono  come  3 frutto  di 
quella. 

£d  avendo  descrìtto  il  corpo  di  qm^  R(*- 

Subblica,  qumito  a*  membri  pnacipali,  resta  che 
iciamo  del  modo  del  procedere  nelle  azioni 
pubbliche,  ed  alcune  cose  dkhuDO  particobri 
m alcuni  Magistrati. 

È adunque  da  notare  che  ogni  azione  pub- 
Uica  ricerca  tre  cose:  Ccrnsaltarìone,  Delibens- 
zione,  ed  Esecnziime. 

TmU  quelli  che  constano  c necessario  che 
sieno  valenti,  e di  quei  |iriinu  ordine,  ehe  scri- 
ve Esiodo,  od  quale  sono  connomerati  quelli 
^e  hanno  invenesone  per  loro  mrdesiim,  e moii 
hanno  Msc^o  di  consiglio  d*  altri. 

Quelli  drlibenuio,  se  e'non  sono  in  que- 
sto primo  ordine,  basta  che  sieoo  nel  scoombs; 
perchè  se  e’ non  sanno  essi  consigliare,  basta 
che  sieno  degh  altrui  contigli  capaci. 

Quelli  ancora,  che  eseguiscono,  non  è neces- 
sario che  sieno  del  primo  ordine,  ma  basta, 
che  sìmo  del  secomio.  Seguita  di  questo  che 
il  coosiglio  debba  essere  ne*  pochi,  pt-rchè  deb- 
bo essere  ne*  savi,  i quali  sono  sempre  pochi. 

La  deliberazione  debbe  essere  ne* molti;  per- 
che se  i pochi  avessexu  la  ddihcraiione  in  ma- 
no loro,  s*  incorrerìa  perìcolo,  che  alcuna  volta 
per  ambizione  non  deUberassrrn  il  coatrario  tU 
quello,  che  ricerca  I*  utile  della  Repubblica;  e 
però  i Consìgli,  che  sono  composti  di  gran  oi»- 
mero,  tono  quelli  che  devono  deliberare,  le 
deliberazioni  w’ quali  debbono  poi  essere  ese- 
guile dai  Magistrati. 

Nel  prrsmte  governo  i Magistrati  sono  quel- 
li, che  consigliano,  deUberano,  cd  eseguiscono, 
siccome  vediamo  Aire  i Dicri  nelle  foocende 
dells  guerra;  di  che  ne  segui  Uno  tutti  questi 
inconvenieiith 

Primieramente  non  comtglùmo  i P^fhi,  cioè 
i valenti,  nè  consuetamente  gli  amotziosi,  on- 
de la  Repubblica  viene  a patire  in  due  medi; 
perchè  ell.t  è mal  consigUaU  non  intervenendo 
di  necessità  a’ Consigli  suoi  i vaieoli,  e repn- 
tati  ; e alla  ambizione  di  poelù  noti  m vim»e  a 
satisfare,  Unto  che  restano  mal  contenti.  Il  che 
avviene  perchè  troppi  sono  quelli  che  per^'rii* 
gnno  al  Magistrata  m*  Dieci  ; il  quale,  avendo 
aulorìtà  suprema,  è cagione,  che  gli  altri,  rlir 
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clrslilrrano  poTcmarc,  non  possono  sfogare  la 
loro  amlùziutic. 

E «r  bene  aleiina  Tolta  rhianiano  la  Pratica 
Duoranicntc  ocfiìnata,  e odono  i consigli  suoi, 
t-ctUndo  poi  V autorità  di  fare,  e non  fare  nel 
Magistrato,  é come  se  non  la  ebiamassrroj  sen- 
za che  n modo  del  procedere  c tanto  fuori 
d’  ogni  civilità,  che  itiUo  quello  che  si  consi- 
glia non  esce  fuor  d’uno,  o di  due.  E le  piu 
Tolte  avrlene  (sicrome  avvruiva  quando  si  con- 
sultava, se  la  città  doveva  lasciar  Fr.incia,  r 
collegarsi  allo  Imperatore,  essendo  massime  in- 
vitata a ciò  da  Afrsser  Andrea  Doria  ) che  i 
consigli  appassionati,  e non  i ragionevoli  sono 
«'seguiti,  (dire  a questo,  avendo  autorità  i Die- 
ci di  deliberare  le  rose  appartenenti  alla  pace, 
o guerra,  le  deliberazioni  vengono  a<l  essere  ne» 

f)ocIii  : il  che  al  tutto  c pericoloso  per  la  li- 
>crlà,  perche  non  abbiamo  certezza  alcuna,  che 
dicci  uomini  abbiano  sempre  ad  essere  ami<i 
di  quella. 

Appresso,  se  alcuno  si  ritrova  in  detto  Ma- 
gistrato, che  sia  o più  importuno,  o più  sagace 
che  gli  altri,  egli  conseguisce  tutto  quello  che 
Vuole;  c quando  avvenga,  che  non  si  seguili 
il  parer  suo,  non  si  seguita  aurora  quello  de- 
gli altri,  porche  c da  lui  impellilo,  in  tanto 
che  le  faccende  pubbliche  non  sì  fanno , e la 
città  rovina:  e a quel  modo  lo  Stato  viene  in 
potere  di  porhissiimi  con  mal  salisfaziune  di 
tutto  l’ universale. 

Oltre  di  questo  non  si  radunando  il  Confa- 
Tonierr  che  rappre.senta  la  persona  del  Dominio 
con  t Dieci,  non  si  viene  a trovare  nelle  più 
nobili,  c inipnrlanli  faccende  dril.i  Repubblica, 
la  quale  toglie  prestezza  al  consigliare,  e al- 
1’ eseguire  j prrrliè  i Dieci  per  reverenza  de) 
l*rinripe  vogliono  le  più  volte  intendere  il  pa- 
rere di  quello.  E in  questo  inoilo  le  faecendr 
si  allungano;  l>enrliè  rare  volte  avvenga,  rhe 
altro  parere  si  seguiti,  che  qnello  del  Gonfalo- 
niere, se  già  non  avesse  opinioni  molto  con- 
trarie alle  inclinazioni  popolari,  o a quelle,  clic 
sono  coti  chiamate. 

Ultimamente  , trattando  gli  Ambasciatori  le 
faccende  con  il  Magistrato  de*  Dicci,  non  vi  si 
trovando  la  persona  del  Principe,  non  viene  ad 
avere  quella  dignità,  che  saria  convenevole. 

Per  np.-irare  adunque  ai  detti  inconvcriien- 
li,  credo  che  saria  bene  provcderc,  che  il  Gon- 
faloniere sempre  si  radunasse  con  i Dicci , c 
che  le  faccende  dello  Stalo  si  trattassero  sem- 
pre dove  si  trova  il  Gonfaloniere:  dove  inter- 
xeuì^ssrro  aurora  tre  Proeuralori , ì quali  si 
«ambiassero  ogni  tre  mesi,  tanto  che  ogni  an- 
no tutti  i Procuratori  sarebbero  stati  tre  mesi 
«le*  Dieci,  o di  quel  Magistrato,  che  trattasse 
«lette  faccende.  E seguiterebbe  per  questo  mo- 
do, che  trovandosi  la  persona  del  Principe  in 
tali  trattamenti , le  faccende  d’ importanza  sì 
tratterebbero  con  dignità  , e con  prestezza:  c 
«landò  i Dicci  audienza  agli  Ambasciadori,  pro- 
rcdcrcbbc  tal  cosa  con  maestà,  perche  rispon- 
dendo sempre  il  Principe,  le  risposte  sarebbe- 
ro più  secondo  l’utile,  c l’onore  della  Repub- 
btica.  E«1  intervenendo  con  i Dicci  i tre  Pro- 
curatori (i  quali  sarebbero  ì primi  della  Città) 
le  cose  sarebbero  meglio  consigliate,  e più  si 
soddisfarebbe  all’ambizione  dc’Cilladini. 

I Dicci  non  vorrei  che  avessero  autorità  di 
di’liberare  i principi,  e Ì fini  delle  azioni,  cioè 
della  pace,  c guerra,  ma  solamoQle  alcune  co- 
roLiTin 


se  necessarie  .alla  esecuzione  di  esse  : e sola- 
mente fossero  r;»ii8Ìgliatori , cd  esecutori  ; p«T- 
chè  non  è dubbio,  che  P autorità  clic  hanno 
al  presente  è violenta  : e chi  bene  considera 
può  vedere,  che  il  governo  della  presente  nni- 
roinistrazionc,  ancora  che  paja  largo,  c strellis- 
simo.  Il  che  avviene  per  essere  ridotta  la  de- 
liberazione in  sì  poco  numero  d’uomini,  quali 
e con  arte,  e con  industria  farilmeiitc  si  pos- 
sono disporre  alla  voglia  di  «hi  sa  con  tali 
mezzi  prorcd«Tr:  e perciò  c necessario  prove- 
«Icre,  perche  da  «picsto  dipendono  infiniti  errori. 

Rìsogna  adunque  ordinare,  che  il  Senato  sia 
quello,  che  deliberi  della  pace,  e guerra,  cioè 
i primi  loro  princìpi  , e ultimi  tini  , c alcuni 
accidenti  intermedi,  che  sono  di  grande  impor- 
tanza ; e che  i Dieci  sieno  solamente  esecuto- 
ri ; verbi  grazia  : 

Deliberasi  in  Sonalo,  se  la  Città  nostra  drb- 
1m‘  pigliar  la  guerra  contro  rimperatnre  ad  in- 
.stan/a  «lei  Re  di  Francia  : e deliberato  che  la 
si  pigli,  i Uh'cì  ne  sieno  esfcutori:  e se  nel 
trattare  tal  guerra  sopravviene  accidente  alcu- 
no d’ importanza , quello  si  deliberi  ne!  Sena- 
to, e la  esecuzione  resti  ai  Uicrì. 

Il  modo  adunque  «lei  proceilere  sia  questo; 

Aliene  in  consulLizione  nel  Magistrato  dei 
Dieci  , radunato  nel  modo  detto  , se  la  Città 
debbe  concorrere  a fare  la  guerra  allo  Impr^ 
ratore.  Ciascuno  sccomlo  i suoi  gradi  dica  l.s 
sua  opinione,  c tra  tulli  poniamo  saranno  «lue 
opinioni:  una  che  si  concorra,  l’altra  che  non 
SI  ronrorra. 

Queste  due  opinioni  si  scrivano  sotto  inomi 
di  quelli,  che  ne  furono  autori;  gli  a«lerenti 
non  bisogna  not.arc.  Di  poi  si  raduni  il  Sena- 
to, e Ir  «ielle  opinioni  si  propongano  in  quello; 
o chi  nc  fu  aut«>re  sìa  ohìdigato  narran*  le  ra- 
gioni che  r hanno  mosso  .‘dipoi  secondo  i gra- 
«li  ci.isruno  p«»»sa  rontradìre  , c confermare  o 
uesta,  o qiieil.i  opinione,  le  quali  poi  si  man- 
irio  a partito;  e «|uelia,  che  dalla  metà  in  su 
ha  più  suffragi,  s’intrmla  rata,  c ferma,  c deb- 
ba essere  eseguita  d.i’  Dicci. 

E se  niuna  arriv.asse  alla  metà  (il  che  dimo- 
slrcrcbhe  niuna  essere  approvala)  sarebbe  be- 
ne, che  ciascuno  av«‘sse  autorità  di  «lir  «picHo 
che  fosse  da  fare.  Fi  se  per  .'donno  fosse  inno- 
valo altro  parere  , vorrei  rhe  il  l*roposto  del 
Senato  avesse  autorità  di  inandarln  a partito  , 
c vinrendosi,  quello  fosse  rato,  e fermo;  e non 
si  vincendo,  tornassero  i Dieci  a riconsiderare 
quello  frisse  «la  fare. 

Il  Proposto  di  detto  Senato  saria  nccci»ari«» 
errare , c che  durasse  quel  tempo  la  dignità 
sua  rhe  paresse  a proposito:  e sarebbe  tal  Ma- 
gistrato simile  a quello,  che  i Romani  chiama- 
vano  Pnnccft-1  Spnrttus:nè  saria  forse  mali’,  rin* 
detto  Proposto  sì  radunasse  con  ì Dieci,  e’ Ire 
Procuratori,  c il  Principe,  pi»r  csM're  tctitimo- 
m*  alle  lur«»  cousuìl.azioni  : la  «b'bber.izitmr*  «l«d!e 
quali  t.inlo  più  fossero  costretti  riim'Uere  al 
Senato  nel  modo  detto.  E .saria  bene,  che  chi 
C stato  autore  d’  un  parere  , «piaudo  veilr.sse 
che  alcuno  nel  Senato  avesse  persuaso  il  con- 
trario, contradiccndo  a quello,  jmtesse  vi«’tare 
il  mandarlo  a partito;  perche  c' saria  manco 
disonorevole  cedere,  intese  le  ragioni,  rhe  con 
ostinazione  mantener  quello,  che  non  abbia 
ad  essere  approvato. 

Per  questo  modo  di  procedere  seguiterebbe, 
che  i pochi  sarìcno  quelli  che  <*onsiglia5scro , 

•jo 
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« i iDxIli,  dir  tmiiìua^rro  ; c 1a  Tralii'a  non 
«i  avr<  Iii>c  mai  a cbiamarv:  il  die  frenerà  lun- 
ghezza urlio  farcendo;  perchè  la  l’ralica  sa- 
rieno  ì Dieci,  il  Gunfaloniere,  c i Irò  IVocura- 
tori , i (]uali  continuanieiito  sarieno  io  Palaz- 
zo. Ed  e.M'guondoM  <[iidlo  clic  pare  a’ più  , 
ninno  potrebbe  diro,  che  non  sì  escguUso  r(udlo 
dir  Iomc  consigliato.  (Ulre  a questo  lo  fac- 
cende »i  governerobbi  ro  con  consiglio  pubbli- 
co, c non  privato,  siccome  al  presente  ti  fa: 
che  veggiamo  che  non  manca  chi  ardist-c  pro- 
mettere ad  uno  Ambasciatore , e ad  un  Prin- 
cipe ora  questi,  c ora  qucll’altra  cosa,  presu- 
mendosi d’avere  a disporre  de’  pochi  a modo 
suo.  11  che  mm  putrìa  fare,  quando  le  ddilie- 
razioni  saranno  in  potestà  di  molti:  e la  Cit- 
tà ne  avrà  più  reputazione,  apparendo  quella 
reggersi  sopra  se  stessa,  c non  iu  sulle  spaile 
de’  privali. 

Appresso,  tra  quelli  che  consigliano  saria 
maggior  concordia,  perchè  avendo  il  Senato  ad 
esser  giudice  delle  loro  opinioni,  non  verreb- 
bero in  gara  l’uno  dell’ altro,  o per  specialità 

0 per  qualche  altra  passione  umana:  od  ess«’r>- 
du  1.1  cosa  deliberata  da  molli,  t sinistri  eventi 
non  darebbero  biasimo  a chi  consiglia. 

11  Senato  vorrebbe  essere,  come  di  sopra  è 
detto,  a vita;  e la  elezione  sua  si  facesse  dal 
Consiglio  grande  per  le  più  fave,  vìnto  il  par- 
tito per  la  metà,  c per  tutta  la  Città  senza  di- 
strnzioiic  dalla  Maeciore  o .Minore,  che  al  tutto 
ti  debba  tor  via.  Hasteri.i  per  ciascuno  trarre 
x\.  nominatori,  e i nominati  prima  si  elegges- 
sero, dipoi  andarselo  a partito. 

lo  detto  Senato  debbo  convenire  il  Gonfalo- 
niere, I zìi.  Procuratori,  c i Dieci^  c lutti  ren- 
dano il  partito. 

Sari»  anco  bene  pmvedere,  che  oqni  anno  si 
meitette  viii.  o x.  giovani  in  detto  Senato  per 
un  tempo  detrrniìnulu,  ì quali  solauirule  ve- 
dessero il  modo  del  procniere  delle  faccende, 
senza  rendere  il  partito:  il  che  saria  di  gran 
frutto,  perchè  si  as.'iiiefarebbero  alle  cose  di 
Stato,  vedendo  disputarle  nel  modo  di  sopra 
detto. 

E saria  bene  ordinare,  clic  ciaseuno  Oratore, 
quando  torna,  riferisse  la  sua  legazione  in  det- 
to Senato,  d.indo  notizia  del  p.iese,  del  Prin- 
cipe o Kepubldica  dove  fosse  stato,  c del  go- 
verno di  i|uclla,  c delle  più  notabili  cose  che 
avesse  trattato;  c lasciasse  La  Relazione  in  icn- 
ptìs  ai  Sigg.  Dieci  per  servire  quando  biso- 
gnasse. 

Questa  forma  di  governo  saria  di  grandissi- 
ma satisfazìonc,  perchè  in  quella  avria  il  luo- 
go suo  ciascuna  qualità  di  uomini,  e massime 
gli  atribiziosi  i quali  sempre  governerebbero.  E 
sopra  tutti  i zìi.  Procuratori  sarieno  onoratis- 
simi, e farebbe  questo  membro  proporzionale 
tra  il  Senato,  c u*  Principe  ; e avendo  autorità 
di  pensare  alle  cose  della  Gttk,  e regolarle, 
sarcbbirro  continuamente  occupati  in  cose  gran- 
di; c trovandosi  sempre  nel  Senato  i Tre  con 

1 Dieci,  inlcrveirebbero  sempre  alle  eonsiilta- 
zioni  e delibcntzioni  di  tutte  le  cose  di  Stato: 
tantoché  sarebbero  molto  eonspìcui.  Ed  essen- 
do pure  buon  numero,  molti  verrebbero  a par- 
tecipare di  tali  onori,  e conseguentemente  sa- 
rebbero affezionati,  e partigiani  alla  Repubbli- 
ca. L’utile,  che  resulterebbe  dì  tal  modo  non 
bisogna  narrare,  perchè  troppo  per  •«  c ma- 
nifesto. 


Il  consiglio  saria  In  pochi,  cioè  nei  valenti; 
la  «IcIìIm  razione  in  multi:  e perciò  la  libertà 
j*.iiia  sicura,  e quelli  che  avrcldwro  autorità, 
r avrebbero  per  virtù  della  Repubblica,  c non 
per  loro  presunzione  v importunità.  Le  cterii- 
zioiiì,  essendo  le  rose  determinale  da  molti, 
cir>c  dal  Si'iiato,  sarieno  necessarie,  c consc- 
giiristeniente  preste. 

La  maestà  che  avrebbe  la  Repubblica  sarta 
grandissima,  essendo  in  essa  tutti  i Qttadini  di 
((ualità  onorati,  c trattandosi  le  cote  con  quel- 
la dignità,  clic  si  richiede. 

Quanto  r.lla  Signoria,  credo  che  saria  l>eqe 
lasctatT  ìmliclro  tal  Magistrato,  perchè  io  no't 
veggio,  che  egli  faccia  cosa  alcuna  di  buono 
nella  nostra  Città;  anzi  più  presto  il  contrario: 
perché  mi  pare  insLrumento  alto  ad  abbattere 
gli  uomini  di  qualità,  c ad  impedire  i consigli 
de’  savi,  come  più  volle  abbiamo  velluto;  c dà 
occasione  al  Gonfaloniere  dì  usare  tropp,v  au- 
torità, e governare  la  Città  secondo  la  voglia 
sua  ; perchè  avendo  i Signori  Unta  autorità 
quanU  hanno,  c non  essendo  le  più  volte  no- 
mini di  molta  qualità  nè  dì  mollo  cunsìglio,  ta- 
ciUiicnte  li  lasciano  persuadere  dal  Gonfalonie- 
re a quello  che  egli  vuole.  E senza  dubbio  U 
loro  autorità  è pericolosa  c al  pubblico,  c al 
privato;  però  credo,  che  saria  bene  non  la 
creare,  c oosteria  che  solo  il  Confalonicrc  ra|>- 
presentasse  il  Dominio. 

E perchè  potesse  tener  tal  grado  con  pom- 
pa e magnificenza,  bisogneria  dargli  una  prov- 
visione convenevole;  c a questo  modo  il  Gon- 
faloniere con  i Dicci  e*  tre  Procuratori  diven- 
terebbero la  Signoria.  Il  che  saria  molto  più 
conveniente,  trattando  questi  le  cose  dì  SUto: 
e tutte  quelle  cause,  che  vengono  alla  Signo- 
ria, si  potria  oniiuare,  che  pervenissero  aa  al- 
tri Magistrati:  c in  cambio  della  Signoria  sa- 
ria  a proposito  creare  una  Quaranlìa  secondo 
che  usano  t Veneziani,  alla  quale  potesse  ap- 
pellare ciascuno,  che  da  qualunque  Magìstiato 
cosi  di  dentro  come  di  fuori,  avesse  avuto  con- 
tro sentenza  alcuna.  La  qual  cosa  saria  molto 
ben  fruttuosa  alla  Repubblica;  perchè  t Magi- 
strati sarieno  costretti  ad  essere  più  giusti,  po- 
tendo le  loro  sentenze  esser  dannale  con  Vcr- 
gOR»»- 

K perchè  l’ordine,  che  Ictigonp  i Veneziani 
nelle  loro  Quarantic  è notissimo,  perciò  non 
mi  estendere  sopra  ciò  altrimenti,  giudicando 
che  non  si  possa  trovare  migliore  di  quello;  e 
facendosi  questo  non  «aria  nceessario  creare  i 
Conser>Mtori  di  legge,  perchè  la  Quarantia  fa- 
rebbe r uffizio  suo. 

Poln'bhonsi  chiamare  Conservatori  di  legge 
nei  tre  o quattro  o cinque  che  sarebbero  Aii- 
itori  delle  cause,  che  venissero  alla  Quaran- 
tìa,  le  quali  devono  prima  da  uno  di  loro  es- 
sere accettate,  e di  poi  introdotl/e  nella  Qua- 
rantia, siccome  fanno  i Veneziani.  E saneno 
questi  Tre,  0 quel  numero  che  fossero,  ono- 
rati molto,  perchè  saria  Magistrato  di  grandis- 
sima importanza,  e di  grandissima  salisfazionc 
a ciascuno. 

Saria  necessario  regolare  molte  altre  cose  ap- 
partenenti a ciò:  ma  avendo  ad  imitare  i Ve- 
neziani, ed  essendo  noto,  come  essi  in  ciò  sì 
governino,  non  mi  ri  estenderò  allrimrnti. 

E levando  l.v  Signorìa  c necessario  tòr  via 
quella  legge,  che  priva  del  benefizio  ehi  non 
ha  avuto  il  padre,  o l'avolo  do*  Ire  Maggiori: 


LETTERA  AL  G.  CAPPOM  •»; 


U qoair  fu  troTata  antiramnitr  da  quelli  che 
areano  lo  Stato  in  potestà  loro,  i quali  la  in« 
trodusKoro  perchè  molti  aTcsscm  msngiio  di 
loro,  cd  r&si  si  potessero  far  f^rado  appresso  dì 
riasemio. 

L' eleiione  dei  Procuratori  dehb'  essere  in 
pote»tà  del  Consii;Uo,  ma  solamente  ti  mandi- 
no a partito  tutti  i Senatori,  e ehi  rimarrà  per 
lo  più  f.iTC  (vinto  il  partito  per  la  meta)  s’ in- 
tenda eletto  Procuratore.  Di  questo  Maj^ìstrato 
come  c licito,  debbono  essere  i primi  pensieri 
crear  le  li-K^i»  coirepijere  le  verrhie,  e .rejjo- 
lare  tutte  le  cose  della  Città,  e trovar  modo 
di  far  danari. 

Il  modo  del  proceder  loro  debbe  essere  quel- 
lo medesimo,  eiie  abbiamo  detto  di  sopra,  del 
trattare  le  faereiide  di  Stato,  eeeetto  che  tutte 
ìc  loro  provvisioni,  ottenute  che  si  sono  nel 
Senato,  debbano  passare  nel  ConsÌ;;lio  ^andr, 
c quivi  avere  la  loro  perfezione.  Solamente 
quelle  de*  danari,  vinte  eh’ elle  sono  nel  Sena- 
to, non  si  cimentino  altrimenti  in  Consiglio; 
perchè  intervenendo  in  quello  molti  poveri,  per 
avventura  alcuna  volta  non  si  vìncerebbero.  E 
per  ridurre  il  tutto  in  breve,  nel  Consiglio 
grande  si  devono  creare  i Magistrati  per  le 
più  fave,  dalla  metà  in  su,  senza  la  distinzione 
della  Maggiore  o Minore.  Debbonsi  vincere  le 
provvisioni  nel  modo  detto,  salvo  che  quelle 
de*  denari. 

Similmente  Ì1  Senato  e i Procuratori  devono 
esser  eletti  dal  Consiglio  grande  nel  modo  det- 
to, e il  GonfaloniriT  nel  modo  che  fu  eletto 
il  presente  per  un  anno;  ma  saria  bene  si  leg- 
gessero i competitori  prima  che  andassero  a 
partito. 

Nel  Senato  si  deliberi  della  pace  e guerra, 
c di  alcuni  accidenti  intermedi,  come  è detto; 
r si  vìncano  le  provvisioni  de*  denari.  Leggami 
tutte  le  lettere  che  vengono  dagli  Oratori,  e 
Commissari;  e gli  Oratori  in  detto  Senato  al 
ritorno  loro  riferisrano  la  loro  legazione  al 
mollo  detto;  elegga  i Commissari,  e gli  Oratori 
nel  modo,  che  si  usa  al  presente:  e saria  an- 
cor bene  che  eleggesse  aurora  i Dieci,  fra’ 
quali  non  possa  essere  eletto  chi  è Procura- 
tore. 

Il  Gonfaloniere  con  i Dieci  e i tre  Procu- 
ratori consiglino,  e fatte  che  sono  le  delibera- 
zioni nel  Senato  P eseguiscano. 

Il  Consìglio  della  Quarantia  giudichi  le  cause 
delle  appellazioni. 

E in  questa  maniera  le  quattro  principali 
azioni  della  Repubblica,  cioè  la  Elezione  dei 
Magistrati,  la  Deliberazione  della  pace  e guer- 
ra, la  Introduzione  delle  leggi,  r le  Approva- 
zioni prori'demnno  ordinatamente,  e con  tanta 
tranquillità  e quiete,  che  ciascuno  se  nc  ren- 
derà satisfatto. 

Molle  altre  cose  bisognerebbe  riordinare,  le 
quali  il  tempo  per  sè  stesso  eorreggereblw*, 
massime  che  in  un  tratto  non  ti  può  vedere 
ogni  cosa. 

E sopra  tutto  sareblie  necessario  introdurre 
quelle  leggi,  e consuetudini,  per  le  quali  non 
m^se  noioso  ad  alcuno  il  radunarsi,  e stare  in 
Consiglio  ^ande. 

E perche  i Reggimenti  e i Magistrati  venis- 
sero in  persone  di  buona  qualità,  sana  neces- 
sario fare  la  loro  elezione  per  le  più  fave,  co- 
me è detto,  levando  via  la  sorte,  la  qnalc  è 
iuimirisùma  dei  governi  regolati  con  prudenza. 


Saria  anco  ulile  alla  RepubMii'a  levare  quella 
distinzione  della  Maggiore  e della  Minore;  per- 
ehè  tal  ordine  non  la  altro,  che  tórre  i Magi- 
strati a chi  gli  merita,  e dargli  a ehi  non  gli 
merita. 

Il  titolo  della  Parte  Guelfa  non  è nè  ntile, 
nè  onorevole  alla  Città;  perchè  è segno,  che 
in  essa  sia  veramente  stata  divisione,  però  sa- 
na necessario  mutar  nome  a quel  Magistrato, 
per  tor  via  quella  opinione,  per  la  quale  si 
erede  che  la  Gita  sia  più  Guelfa,  che  Ghi- 
bellina. 

I XII.  Procuratori  pntriano  esser  i do<Iiei 
Buoni  Uomini,  i quali  insieme  con  i Gonfalo- 
nieri non  servirono  a rosa  alcuna,  salvo  che 
a generar  confusione  ; e saria  bene,  che  i Gon- 
falonieri fossero  i Cipi  della  milizia  nuovamen- 
te ordinata,  la  quale  c necessaria  tier  tenere 
la  città  in  quiete,  e per  torre  credilo  a ehi 
violentemente  lo  volesse  acquistare,  e aneo  per 
.darle  riputazione  appresso  a*  forestieri. 

E sana  bene  prove<lere,  che  tutti  i Magi- 
strati, che  volessero  introdurre  leggi  apparte- 
nenti alla  loro  amministrazione,  avessero  a no- 
tificare la  loro  intenzione,  ai  delti  Procuratori, 
i quali  poi  seguitassero  l’ordine  dell’altre  pro- 
visioni.  E non  saria  fuor  di  proposito  preve- 
dere che  tutte  le  Leggi,  prima  «me  le  passas- 
sero per  i Gmsigli,  stessero  in  luogo,  che  si 
vedessero  da  eiaseuno,  acciò  si  potesse  esami- 
nar quello  che  di  bene  e di  male  portassero. 

Io  lascierò  indietro  in  che  modo  si  possa  pu- 
nire il  Gonfaloniere  quando  errasse  contro  lo 
Stato,  e rosi  qualunque  altro,  c molte  particev 
larità,  alle  quali  facilmente  si  potrebbe  dar  re- 
gola, rtrdinata  che  fosse  la  Repubblica. 

Quanto  ai  membri  principali,  i detti  xtt. 
Procuratori  sarebliero  quelli  che  avrebbero  a 
riformare  gli  altri,  perrhè  la  Repubblica  fosse 
in  ogni  parte  perfetta. 

. Questo  è quello  che  mi  occorre  sopra  la 
riordiiiazìone  nella  Repubblica. 

E se  per  l’ avvenire  mi  sopraverrà  rosa  al- 
cuna, la  quale  io  giudichi  degna  della  notizia 
di  V.  S.  non  manderò  di  fargliela  intendere. 
E a quella  rcvercntemcnle  mi  raccomando,  cc. 

A ZANOBI  BARTOLINI. 

Magnifico  Zannbi.  Avendomi  la  buona  me- 
moria di  Niccolò  Capponi  richiesto,  che  io  gU 
narrassi  quello  che  io  intendevo  sopra  la  rìor- 
dinazione  di  questa  Repubblica,  gli  mandai  il 
soprascritto  discorso  ; ma  non  fu  di  fratto  al- 
cuno per  la  mala  sua  fortuna,  e per  la  catti- 
vità di  quelli  che  lo  perseguitarono.  E quando 
hi  fosse  mantenuto  in  quel  grado,  non  avria 
potuto  condurre  quest’  opera  a quel  fine, 
egli  desiderava:  perchè  ricercando  tali  rose  o 
grandissima  fede,  o gran  violenza;  egli  non  era 
in  tal  fede,  che  tutta  la  città,  come  saria  stato 
necessario,  si  fosso  rirtiessa  alla  discrezione  sua, 
come  ferem  gli  At«*nirsi,  quando  si  gittarono 
nelle  brarcìa  di  Solone:  nè  gli  bastava  lanìmo 
di  usar  la  forza,  come  fere  Licurgo  quando 
ordinò  il  governo  di  Sparta.  Ond’  io  giudico, 
elio  mai  per  tempo  alcuno  avria  potuto  con- 
durre cosa  alcuna  di  quelle  ch’egli  desiderava 
per  quiete  e pace  di  questa  Città.  I>a  quale, 
poìelK  per  voler  d’iddio  è ritornata  rii  potere 
di  N.  Signore,  non  veggio,  che  m.*ii  possa  na- 
scere maggiore  occasiona  di  riordinar  questo 
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l'ovmo,  che  ù »i.i  a!  presente;  prniocchè  il 
inali  i5<iverni  pn>wli  hanno  penernlo  opinione  B 
rhe  S.  Santità  abhia  a reppcrc  (1005^1  barca  B 
con  altra  priidi-nza,  che  noti  si  è fatto  questi  B 
tre  anni  pascti  co.  cc«  || 


DISCORSO  I 

SOPRA  IL  SIOlUnilAllB  U 

i,A  ni.pruituc  V di  siKiW 

SCKinO  DA  M.  I).  G. 
l’ìbiio  i5  . . (i) 

Non  è dubbio  alcuno,  che  l'afTiiticarsi  per- 
chè una  bepubblica  tiranneggiata  si  riduca  in 
libertà,  è opera  inaraviglùiiia,  c degna  di  gran- 
dissime lodi;  ma  è da  considerare  rhe  le  Città 
stale  dalla  tirannide  oppresse,  o elle  avevano 
innanzi  alla  loro  oppir>sionc  buono,  o elle  ave- 
vano cattivo  governo.  (Quando  io  dico  btioiio 
governo,  non  intendo  un  governo  rhe  sia  per- 
frtlissiino  c non  abbia  niariranienlo  alnino (per- 
ché un  governo  cosi  fatto  forse  non  fu  mai  al 
mondo)  ma  intendo  un'anuiunistra/.ione  lu  ne 
ordinala  nelle  cose  piinripali  ed  essenziali.  Si- 
iiiilmente  rpiaiido  io  dico  governo  cattivo,  non 
voglio  dire  un  governo,  nel  quale  mm  si  trovi  al- 
cima  retta  iiiàlituzione;  perrliè  aurora  negli  Stati 
tirannici  si  trova  qualche  cosa  clic  si  può  com- 
mendare. Ma  intendo  un  vivere  nel  quale  le 
cose  principali  non  sono  rellamcnlc  regolate, 
c però  c subi(‘Uu  alle  alterazioni. 

Ver  le  Città  adunque,  le  quali  innanzi  albi 
tirannide  si  giivcrnavano  rellamenle,  non  biso- 
gna pigliare  altra  fatica  che  ridurle  in  libertà. 
|■*^Tc»ò  che  elleno  da  se  stesse,  recuperala  che 
ballilo  h loro  libertà,  subit.imente  ripigliano 
la  prima  loro  amministrazione.  K perciò  vedia- 
mo che  Bruto  c Cassio  pensarono  non  a «lare 
nuove  leggi  alla  Città  di  Boma,  ma  solamente 
ad  ammazzare  il  1 irainio.  Perché  conoscendo 
che  la  forma  della  Bepubbltra  Homana  era,  n* 
pareva  loro  prudentemente  nella  maggior  parto 
temperata,  s.'iprvaiio  molto  bene  clic  i Cittadi- 
ni «a  loro  stessi  ripiglierebbero  il  precedente 
governo.  Gli  Efori  aurora,  volendo  mutare  lo 
stato  di  Sparta,  non  pensarono  a riformare 
raniministrazione  di  quella  Città,  ma  solamen- 
te a torre  la  vita  .id  Agide  Tiranno  di  quella 
Repubblica,  sapendo  che  ella  per  se  stessa  ri- 
tornerebbe al  suo  passato  govenio.  .M.i  per 

Sucllc  Città,  le  quali  iniic^nzi  alla  tiiMiinidc  non 
anno  avuto  retto  governo,  c necessario  non 
solamente  pigliare  fatica  di  ridurle  in  liliortà, 
ma  bisogna  ancora  pensare  correggere  il  viver 
loro,  c regolare  in  tal  modo  la  forma  della  Re- 
pubblica, che  più  non  sia  subicUa  alla  corru- 
zione. E chi  non  accompagna  l’un  pensiero  con 
Tallro,  e l'una  fatica  con  l'altra,  s’adopcia  iu 

(1)  Cosi  nel  MS.  Pare  che  questo  Discorso 
fosse  dottato  dal  Giannolti  circa  il  i55a,  quan- 
do cioè  il  Cardinal  ili  Ferrara  era  stato  creato 
Governatore  di  Siena.  Vedi  Jdrianif  Storia 
de  tuoi  TempL 


vano:  perebe  t.all  Città  ritornano  alla  fine  sot- 
to il  giogo  della  lirauuide.  E <{uinci  forse  av- 
venne che  Dione,  non  molto  dopo  che  egli  e!>- 
l>c  restituito  la  libertà  alla  p.ìlria  sua,  mm  aven- 
do riformato  ramininistraztone  della  Uenubbli- 
ca,  fu  in  quella  ammazzalo:  ed  ella  fu  ut  nuo- 
vo dalla  lirauuide  oppressala.  .Nfa  Bruto  e Pu- 
blicoln,  non  snlaineiilc  e.icriarono  Tarqiiiiiio, 
ma  riordinarono  ancora  tiitU  cpiella  Repub- 
blica. Ed  è cretUbilc  che  essi  si  inelteasero  iu 
ipiella  impresa  con  questo  pensiero:  percliò 
avendo  deliberato  di  cacciare  di  Koiiia  i Re,  è 
da  giudicare  che  avessero  ancora  pensato  se  vo- 
levano conservare  Tonline  del  lare  11  Re,  (i 
ver.amenle  jiigliare  altra  forma  di  governo. 

E adiiiKpie  da  considerare  cKe  la  ('itlà  di 
.''ien.a.  si  debba  inetU'rc  nel  numero  di  qiielb» 
le  quali  non  li.uino  avuto  buon  governo;  peiv 
che  m.mifesta  rosa  è,  che  le  Città  rettamente 
governale,  qon  vengono  in  servitù  de’  Tirm- 
ni  se  non  costrette  da  grandissima  fona  ester- 
na: e le  Città  mal  gutmiale  partoriscono  jior 
loro  stesse  le  tiranniili.  Laonde  veiliamo  che 
Venezia,  per  av<TC  avuto  sempn*  utliina  ani* 
miiiistrazione,  non  c mai  venuta  in  si'rvitù  di 
Tiranni.  E Firenze  per  avere  avuto  sempre  mal 
governo  cadde  da  sé  stessa  PanDO  i4^i  nella 
scn  ilù  e tirannide  di  Cosimo  de’  Me»liei.  E 
poieliè  ella  riformò  la  Repubblica  sua  nel  i4^}( 
e prese  assai  regolala  forma  di  vivere,  lum  ri- 
cadde mai  nell.!  servitù,  se  non  sforzata  daPa- 
]>a  tìiiilio  11.  e dal  tìe  di  Spagna  nel  lòi'i;  e 
uri  iò3o  non  perde,  la  libertà  recupiT.iU  m i 
se  non  eostn  tta  da  Carlo  V.  Iiuperadom 
c da  l’apa  Gemente  VII.  con  un  assedio  di 
un  anno  intero.  Per  avere  adunque  Sieaia  da 
sé  stessa  senza  forza  esterna  gener.ito  tirannidi*, 
è da  concludere  che  nou  abbia  avuto  retto  go- 
verno. 

Il  che  ancora  c più  rnauifeslo  a coloro,  che 
sanno  la  varietà  «lei  vivere  suo,  e le  molte  »li- 
seordie  stale  sempre  in  (|uella  Città.  .\1  teuijio 
de’padi'i  nostri  governava  Siena  il  suocero,  di 
Pamiolfo  Petrurci,  tiranno  assai  dolce.  Ma  Pnn- 
dolfo,  non  si  contentando  di  ((uoUa  grandezza  che 
per  favore  del  suocero  aveva  ari|uislata,  per 
<liv(*nlare  maggiore  lo  fece  ammazzare,  ed  oc- 
cupò egli  la  tirannide  ; nella  quale  si  consi'r- 
vò,  benché  con  molte  fatiche,  insino  alla  morte, 
e lasriò  in  quella  Borghese  suo  fìgliuido,  il 
quale  fu  caeci.ito  di  Siena  d.i’  suoi  avversari 
col  favore  di  Papa  Leone;  e in  luogo  suo  en- 
trò il  Cardinale  de’ Ih’trucci  : dopo  U morte 
del  quale  seguirono  alcune  alterazioni,  ed  alla 
fine  ritornò  nella  Terra  Fabbrìzio  Peliucci, 
miuor  figliuolo  di  Pandolfo.  .Ma  poco  dopo  nc 
fu  ancora  egli  cacciat«>  a gran  furia  di  popolo. 
Crebbe  poi  Alemndro  Bichi  in  gran  potenza, 
ma  presto  fu  ammazzato.  Succedettero  poi  tante 
altre  alterazioni  ^Ic  quali  non  è necessario  luir- 
rare)  c di  tanta  importanza,  che  ITnqieradore 
fu  cosln'Uo  mamlare  Monsignore  di  Granvela 
in  quella  Terra;  il  quale  v inlrodussc  tal  for- 
ma di  vivere,  che  pareva  che  ciascuno  se  ne 
conlcntasM*.  Nondimeno,  non  seppe  ordinare 
in  modo  quella  Repubblica,  che  ella  nou  ritor- 
nasse a.ssai  presto  nelle  sue  vecchie  discordie; 
tantoché  ITinperadore,  consigliato  da’  suoi  Mi- 
nistri, dubitando  di  non  perdere  a un  tratta 
1’  autorità  che  aveva  in  quella  Città,  deliberò 
fabbricarvi  una  fortezza,  sotto  colore  <IÌ  fare 
ciò  per  beuclieio  di  quella,  acciocché  i QtU- 


(lim  «lessero  quieti  per  forza,  poiché  per  aim^ 
re  nou  volevano  «lare.  Avctnlo  adunque  il  Gar- 
ilinal  Torrione  con  la  indiiitrìa  e prudenza  sua 
operato  di  sorte  rUc  quella  Città  s’è  ridotta  in 
libertà,  luerìta  tutti*  quelle  lu<li,  con  le  quali 
sono  stati  celebrati  tutti  coloro,  che  hanno 
«pento  le  tirannidi.  Ma  se  al  predetto  Cardi» 
naie  fosse  stato  lecito,  per  le  altre  occupuioni, 
lrasferir»i  in  Siena,  e<l  a|;){iungerr  al  pruno  be- 
nehzio  che  ha  fatto  a quella  Gita  il  secomlo , 
cioè,  s’egli  dopo  aver  ridotto  in  libertà  quella 
Terra,  avesse  ancora  riordinato  il  governo  suo, 
con  avervi  introdotto  una  forma  di  vivere  in 
tal  maniera  temperata,  che  in  essa  s'estingoes* 
sf'io  tutte  le  cagioni  dello  alterazioni  ininnsc» 
che,  averehbe  fatto  a'  Sanesi  con  grandissima 
sua  gloria,  tutto  quel  bene,  di  che  ha  bi- 
sugoo  una  Città  che  non  ha  mai  avuto  buon 
governo,  e perciò  il  piu  del  tempo  è stata 
a*  Tiranni  soggetta.  E averebbe  meritato  non 
Molamentc  quello  lodi  che  hanno  guadagnato  i 
ilisfaeitori  uelle  tirannidi,  ma  eziandio  quelle 
« he  s’attrihuisrono  a coloro,  i quali  hanno  dato 
legge  a'  popoli  e alle  Città,  siccome  fu  Solone 
in  Atene,  e Licurgo  in  Sparla,  e tutti  gli  al- 
tri che  hanno  regolato  le  Repubbliche  e i 
hrgiii. 

£ se  alcuno  diresse  che  i Sanesi,  sebbene 
hanno  avuto  bisogno  per  liberarsi  dalla  tiran- 
nide Cesarea,  dell'aiuto  del  Re  di  Francia,  non 
avranno  già  bisogno,  nel  riordinare  la  Repub- 
blica loro,  del  consiglio  e dell’  aiuto  d*  altri,  e 
da  loro  stessi  (essendo  uomini  ornati  dalla  na- 
tura d'ottimo  ingegno)  sapranno  e potranno 
pigliare  ottima  forma  di  vivere  ; rispondo  che 
non  avendo  essi,  in  tante  mutazioni  che  hanno 
fatte  in  non  molli  anni,  saputo  o potuto  tro- 
vare forma  conveniente  a quel  Corpo,  è veri- 
simile  che  al  presente  non  piglieranno  altro 
modo  di  vivere  che  il  passato  : perchè  se  aves- 
sero a pigliare  altra  forma  di  Repubblica  che 
la  vecchia  loro,  già  l’  avrcbliero  presa  : perciò 
che  tali  coso  si  mettono  ad  esecuzione  nel  prin- 
cipio delle  mutazioni  in  su  quelli  ardori  e ral- 
ilezze,  che  allora  sono  in  ciascuno.  Onde  av- 
viene che  niuno-  è che  resuta  a chi  propone 
cose  utili  alle  Città,  le  <|uali  sono  anche  me- 
glio allora  conosciute,  che  gli  animi  sono  meno 
impediti  dalle  passioni;  conciosiacosachè  elle 
siano  dalla  allegrezza  della  nuova  libertà,  se 
nou  interamente  estinte,  almeno  in  tal  modo 
oppresse,  che  non  possono  cosi  presto  solle- 
vare la  malignità  loro.  Ma  se  troppo  si  diffe- 
risce, si  cominciano  a risentire  gli  umori  che 
stavano  ascosi  ; i quali,  crescendo,  fanno  tutte 
le  cose  diflìcilii  di  sorta  che  chi  s’è  messo  a 
regolare  un  vivere  civile,  sbigottito  dalla  dif- 
ficoltà, ai  tira  in  dietro  ed  abbandona  cosi 
bella  c onorata  impresa;  e se  pure  la  vuol  se- 
guitare, bisogna  che  si  vaglia  della  fona,  e fac- 
cia con  le  armi  star  quieti  quelli,  che  senza 
essere  sfoi-zati  non  si  sariano  posati  mai:  sic- 
come fece  Licurgo,  il  quale  volendo  riformare 
la  Repubblica  Spartana,  si  provvìdde  prima  in 
modo  con  T armi,  che  chi  avesse  voluto  op- 
porsi nou  avrebbe  potuto. 

.Molte  volle  ancora  avviene,  che  un  Cittadi- 
no, per  savio  che  egli  sia,  non  è ascoltato,  o 
per  noti  avere  tanta  autorità,  di  quanta  ha  bi- 
sogno, chi  vuole  introdurre  nuove  ordinazioni, 
o per  r invidia,  che  comunemente  si  portano 
Tua  Taltro  i CiUaduti  di  una  medesima  Gttà, 
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0 per  quaUivogUa  altra  eagidne,  onde  nasce 
che  le  Città  restano  net  loro  mali  governi,  e 
piuttosto  si  lasciano  maneggiare  e riordinare 
da  qualche  forestiero,  che  da  un  suo  Gttadino. 
^ella  città  di  Firenze  mdl'  anno  i4^)  poiché 

1 Modici  furono  cacciati  dalla  Terra,  non  si 
potette  introdurre  cosa  alcuna  politica  ; prima, 
perché  non  vi  era  chi  avesse  tanta  autorità,  di 
quanta  aveva  bisogno  un  introduttore  di  cote 
SI  nuove,  come  furono  quelle,  che  allora  s’in^ 
trodussero  ìn  Firenze:  sccoodariaroeote,  non 
vi  era  chi  avesse  pratica  c scienza  delle  cose 
civili;  talché  potesse  considerare  quello  che 
r'ra  necessario  nel  rionUnarc  una  nepubblica 
corrotta.  .:U  che  sì  aggiugneva  che  ancora  non 
mancava  chi  non  avrt'hÌM*  voluto  che  ella  si 
riordinasse,  siccome  inti  rviene  che  in  tutte  lo 
Città  sempre  ai  trovano  alcuni,  che  sono  ne- 
mici della  pubblica  quiete» 

Ma  per  sorte  torno  da  Venezia  Paolo  Anto- 
nio Soderini,  dove  era  stato  Ambasciadon^  uo- 
mo di  grande  intelligenza,  e molto  stimato 
nglla  Gita.  Aveva  costui  veduto  e considerato 
la  forma  del  gran  Consiglio,  ordinato  per  eleg- 
gere i Magistrati,  e giudicato  che  tal  modo  dì 
distribuire  gli  Uffici,  sarebbe  molto  utile  se  in 
Firenze  s’introducesse.  Propose  adunque  Paolo 
Antonio,  in  una  consultazione  che  si  fece  so- 
pra il  riformare  il  Governo,  che  si  creasse  un 
gran  Consiglio  simile  a quello  de’  Veneziani. 
Questa  sentenza  fu  contradetta  da  qualcuno, 
che  era  reputato  savio;  di  modo  che  se  fra 
Girolamo  Savonarola  (cui  quale  Paolo  Antonio 
u’  avea  ragionato  ) non  avesse  favorito  con  lo 
sue  predicazioni  quella,  opinione,  forse  Paolo 
.Vntonio  si  sart'bbc  affaticato  in  vano.  Ma  egli, 
come  ultimo  filosofo  avendo  conosciuto  la  bontà 
di  tal  ordine,  operò  tanto  con  le  sue  persua- 
sioni, che  ciascuno  si  dispose  ad  accettare  un 
ordine  non  più  veduto,  uè  sentito  nella  Gttà 
di  Firenze,  reco  adunque  fra  Girolamo,  fra- 
te e forestiero,  quello  che  Paolo  Aulonio  So- 
derùii  non  potette  fare  senza  T aiuto  suo,  an- 
cQrachè  per  prudenza  e per  riputazione  fosso 
il  primo,  o uno  de’  primi  Gttauiui  della  Città. 

Questo  medesimo  possiamo  dire  della  città 
di  Siena  , perchè  non  è forse  io  quella  Gita 
uomo  di  Unto  credito  , che  quando  i^tppia  , 
possa  persuadere  quelle  cose  clir  bisogna  in- 
trodurre per  fondare  uno  Stato  pacifico  e quie- 
to. E forse  anco  non  v’é  dii  abbia  quella  no- 
tizia delle  cose  civili , die  è nei'cssaria  a dii 
vuol  essere  introdulton*  di  cose  nuove  in  una 
Gttà.  Senza  cht*,  egli  è ancora  da  credere  che 
non  vi  manchi  chi  per  qualche  sua  passione 
non  vorrebbe  che  la  GUa  si  riordinasse  , ac- 
ciocché , stando  in  quella  confusione , potesse 
meglio  le  sue  voglie  sfogare.  Se  adunque  al 
Cardinal  Tornooe  fosse  sUto  conceduto  u tra- 
sferirsi a Siena,  avrebbe  senza  dubbio  per  l’ au- 
torità che  ha  acquistata  in  quella  Città,  per 
averle  restituito  la  libertà , e per  la  prudenza 
della  quale  sa  ciascuno  quanto  egli  é ornato , 
potuto  persuadere  tutto  quello  che  avesse  pro- 
posto. Foirhc  i buoni  e intdligcnti  avreboero 
conosciuto  la  bontà  degli  ordini  che  egli  aves- 
se introdutU,  e gli  avrebbero  accettati  : i ma- 
ligni, intelligenti  o ignoranti  che  egli  si  fosse* 
rn,  non  avrebbero  ayuto  ardimento  d’ opponi 
all’  autorità  tua,  vedendola  massimamente  'Zc- 
oompagnata  dall*  anni  di  Francia  ; siccome  a 
Licurgo  non  s' opposero  sucors  quelli  Sparta- 
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ni , ch^  se  non  lo  atrssrro  viNloto  armato , si 
■un’bbrro  opposti.  E cosi  c|tH  agcrolissinui* 
mente  arrcb^  introdotto  in  Siena  quella  for- 
ma di  B<^iibbliea  clic  aTf*sse  Toluto.  e fatto  il 
aeroiido  l^eBrio  a quella  Città , molto  mag- 
piorr  e più  raro  che  il  primo  ; ed  arrebbe  in 
queste  anoni  grandemente  assomigliato  a Timo- 
leone  Corìntio,  il  quale,  poiché  el>he  liberato 
Siracnsa  dalla  tirannide  ai  Dionisio,  e manda- 
tone prigione  il  Tiranno  a Corinto,  e minato 
la  fortezza , si  fermò  nella  Città  , e riformò  il 
Goremo  tuo,  empiendola  dì  ottime  e santissi- 
roe  leggi , e meritò  laude  di  restitutore  di  li- 
bertà, e di  riformatore  di  Hepubbliehe. 

Il  Cardinal  Tomone,  sieeome  eiaseutto  con- 
fossa, ha  restitaito  la  libertà  a Siena  ; ma  a ro- 
ler  perpetuare  questo  bene6do,  bisogna  fare 
il  secondo.  Non  si  facendo,  non  è dubbio  al- 
cuno che  io  breve  tempo  ai  perderà  il  primo, 
cioè  la  Città  tornerà  nelle  med(*sime  dissensio- 
ni, nelle  quali  era  prima,  per  le  tante  Tarictà 
d’animi,  le  quali  sono  in  quetta  Città,  e per 
le  tante  offese  che  si  son  latte  l’uno  airaltm 
quei  Cittadini;  e conseguentemente  si  ridurrà 
in  tirannide,  e forse  si  leverà  dall’amioisia  de’ 
Francesi,  se  già  il  Re  Cristianissimo  non  vi 
tiene  una  rì  ulta  guardia,  che  sia  atta  a te- 
nere ciascuno  io  Ireno.  Il  che,  oltra  l’infamia 
che  ne  acquisterà,  potendo  ciascuno  pensare 
e dire,  che  egli  abbia  liberato  Siena  da^l’ Im- 
periali per  diventarne  egli  padrone,  gli  sarà 
ancora  noioso  per  la  apesa  e per  il  perìcolo 
che  talvolta  correrà  di  perderla.  Perchè  aven- 
do a guardar  Siena  da'  Sanesi  stessi,  potrà  ve- 
nir caso  che  bisognerà  guardarla  dagli  esterni; 
c cosi  sarà  neeeaaarìo  guardarla  da  qudili  di 
dentro  e da  quelli  di  fbm.  Il  che  è tanto  difllei- 
le,  quanto  sa  ciaseuno;  e perdendosi  per  sorte, 
come  potrebbe  avvenire,  quella  Terra,  lascio 
considerare  a eiascuno  la  perdita  che  farebbe 
$.  3L  drìla  reputazione  d’Italia,  e che  materia 
darebbe  di  dire  agli  anùet  e nemici  suoi,  che  el- 
la o*  suoi  Minutrì  non  avessero  voluto  o saputo 
nnìcmrìare  le  cose  di  Siena  in  modo,  che  elle 
non  potessero  intere  alterate.  Però  è necessa- 
rio se  il  Re  vuole  non  avere  a difendere  Siena 
da*  suoi  medesimi,  riordinare  la  RepuMdica,  e 
introdurre  una  cosi  fatta  forma  Hi  vivere,  ehe 
satisfaccia  ai  più,  se  non  a tutti.  E facendo 
queato,  quando  Tabbia  per  qualche  accidente 
a difendere  dagli  esterni,  gli  sarà  tal  cosa  mol- 
to agevole,  avendo  amici  m quelli  di  dentro, 
e bfme  disposti  verso  la  Repubblica.  Chi  ha 
fotto  quel  che  si  è fatto  in  sino  a qui,  cioè  il 
Cardinal  Tomone  (il  quale  nel  vero  è stato  re- 
stitutore della  libertà)  se  ama  la  perpetuità  del 
bene  introdotto,  se  ama  la  gloria  siu,  dchhe 
ardentissimamente  destdcrarc  che  la  nuova  li- 
bertà si  regoli  e si  riformi  di  tal  maniera  che 
ella  si  conservi  frìiceroente  lungo  tempo  e non 
vada  a ruina,  come  fece  la  riformazione  fatta 
da  Monsignor  di  Granvela;  la  quale,  perchè  fu 
iiuperfottamentc  fatta,  durò  poco  tempo,  e par- 
torì maggiori  dissensioni  che  non  erano  state 
le  prime. 

Ma  bene  ha  provveduto  IdtUo,  che  a sua 
Maestà  Cristianissima  ha  messo  pensiero  di 
mandare  a Siena  l’ Illustrìssimo  e Reverendissi- 
mo Cardinale  di  Ferrara,  acciocché  quel  bene- 
ficio che  non  ha  potato  fare  l’ Illustrìssimo  e 
Reverendissimo  Tomone,  faccia  egli  a quella 
Città.  E certamente  non  si  poteva  fare  netio- 


ne  di  persona  più  aUa  (a  fare  quello  che  e 
restato  imlietro)  del  Cardinal  ili  Ferrara  : il 
quale  per  la  lunga  pratica  delle  cose  del  mon- 
tio,  é peritÌMÌroo  di  tutti  i Governi;  talché 
saprà  molto  bene  conoscere  ì mancamenti  di 
quella  RepuKIilica,  e trovare  il  modo  di  cor- 
reggerli. ()ltre  a ciò,  le  altre  gran  qualità  sue 
gli  danno  tanta  reputazione  e autorità,  che 
quando  egli  proporrà  alcuna  rosa  mataranieiile 
considerata,  ella  sarà  da  ciascuno  senza  contra- 
sto accettata  ; tanto  che  egli  sarà  colui  che  con- 
durrà a perfezione  il  secondo  beneficiò,  che 
abbiamo  detto  di  sopra  esaere  necessario  a 
quella  Città  per  la  tranquillità  e quiete  de’  suoi 
(cittadini.  Vada  adunque  $.  $.  n.  con  ottima 
speranza  d'avere  a fermare  e stabilire  quel  Go- 
verno con  satisfazione  non  solamente  de’  Cit- 
tadini Sanesi,  ma  di  tutti  quelli  ancora  che 
amano  c desiderano  la  vera  e solida  libertà  d’I- 
I talia,  e d’avere  a riportare,  premio  delle  sue 
I fatiche,  quella  gloria  e laude  che  guadagnaro- 
no li  antichi  datori  di  Leggi  e riformatori  delle 
Repubbliche. 

Ma  se  alcuno  domandasse  me,  che  modo,  che 
regola  bisogna  tenere  in  questa  rìformazione; 
se  io  dirò  sopra  ciò  la  mia  opinione,  non  cre- 
do potere  essere  ripreso  come  prcsòntuoso.  La 
quale  se  «ara  approvata  come  vera,  mi  sarà 
grato;  se  sarà  dannata  come  falsa  me  ne  refe- 
rìrò  ai  più  intelligenti.  Dico  adunque  che  tutti 

§U  Ordini,  tutte  le  Leggi  che  sono  nel  Corpo 
i una  Repubblica,  sono  di  due  aorta,  percM 
alcune  sono  universali  cd  essenziali,  ed  alcune 
particolari  cd  accidentali.  Le  universali  cd  es- 
senziali aon  quelle  le  quali  fanno  il  fondamento 
con  tutto  il  corpo  della  RcpubMica,  e tutta 
l’abbracciauo:  e minate  e corrotte  che  elle 
sono,  è mioala  e corrotta  tutta  la  Repubblica. 
In  Venezia,  poniamo,  chi  corrompesse  T ordi- 
ne del  creare  i Magistrati,  cioè  il  Consiglio 
grande,  corromperebbe  senza  dubbio,  e guaste- 
rebbe la  forma  di  quella  Repubblica,  e la  fa- 
rebbe diventare  iin^altra  cosa  molto  diversa  da 

audio  che  ora  ella  è.  Però  diciamo  che  l’or- 
ine 0 la  legge  del  gran  Consiglio  è essenziale 
ed  universale  in  quella  Repubblica:  conciosìa- 
cosaché  da  lei  dipende  l’ esser  suo.  Il  mede- 
simo possiamo  dire  dì  qualche  altro  ordine  e 
legge  di  quella  Rcpubnlira.  Le  particolari  e 
accidentali  sono  quelle  dalle  quali  non  dipen- 
de l’ essere  d’  una  Repubblica,  ma  piuttosto  ser- 
vono al  bene  essere  : c se  ben  fosse  dannoso 
il  mancarne  in  parte,  nondimeno  ciò  non  sa- 
ria ragione  della  corruzione  di  quella,  te  non 
quanto  a quello,  che  il  non  tener  conto  delle 
cose  piccole  si  lira  addietro  t'ilvolta  la  mina 
delle  grandi.  Come  sana  la  legge  delle  pompe, 
e dell' altre  spese:  la  quale,  se  non  s’inlroau- 
cesae,  e introdotta  non  si  mantenesse,  sana  ca- 
gione col  tempo,  che  gli  uomini  divenlerebhe- 
ro  si  immoderati  c rapaci,  che  potriano  con- 
durre tutta  la  RcpuboHca  in  pericolo.  Sono 
queste  Leggi  partìcolarì,  perché  appartengono 
a private  cose  : sono  accidentali,  perrhc  tal- 
volta awieiie  che  elle  non  sono  necessarie. 
Non  dico  tulle  insieme,  e sempre;  ma  alcuna 
di  quelle,  e in  qualche  tempo;  Mccome  avven- 
ne alla  Rcpubbhca  Romana,  nc’j>rìmi  tempi 
suoi  ; ne*  quali  essendo  gli  uomini  buoni  per 
natura  o consuetudine,  non  avevano  bisogno 
di  essere  rorretll  Ha  cori  fatte  Leggi.  Bene  è da 
I considerare  che  dove  sono  le  Leggi  csscazialì 


DISCORSO  SULLA  R.  DI  SIE?TA  »fin 


b<*ii  ordiiutp,  quivi  nno  ancora  Ir  acci- 

clcnUlì  oUimamcntr  rcgiilatc*  Ma  non  già  al 
contrario;  pcrrlié  può  molto  bene  estere  che 
una  Repubblica  rrttamente  regolata,  quanto  al« 
le  Leggi  particolari  e aceideoUli,  abbia  le  sue 
Leggi  universali  ed  essenziali  imperfettamente 
ordinate  c introdotte;  e di  qui  nasceva  ebe 
multi  Cittadini  KitircnUni  usavano  dire  che  ave» 
vano  buone  Leggi,  ma  che  non  le  sapcrìano 
conservare.  I quali  dicevano  il  vero,  se  inten» 
devano  delle  Leggi  particolari  ed  aecMlentali; 
ma  se  intendevano  delle  esaenxiali,  non  diceva» 
no  il  vero,  perché  se  queste  fossero  state  buo» 
ne  le  avrebbero  insieme  con  le  altre  conserva- 
te eziandio  contro  lor  voglia,  nè  avrebbero  fat» 
ic  tante  mutazioni  quante  ne  fecero  ne*  tempi 
antichi.  Aveva  dunque  Firoize  le  leggi  parti» 
colari  c accidentali  buone;  cattive  le  univer^ 
ioli  ed  essenziali. 

Ha  venendu  al  propoaito,  dico,  che  1*  ordine 
il  quale  bisogna  tenere  nel  riformare  la  Repuh- 
hlica  di  Siena,  é questo.  Bisogna  diligentemente 
ronaìderare  quelle  cose,  nelle  quali  consiste  il 
nervo,  il  vigore,  c la  virtù  di  tutta  la  Repiibblì- 
ra.  Le  quali  se  si  corrompono,  si  corrompe  tutta 
la  Repubblica,  e ti  conserva,  se  elle  si  conser- 
vano. La  prima  di  queste  é reiezione  dc*Ma- 
gistratL  (Questa  è d*  importanza  grandissima; 
perchè  chi  ha  in  una  Città  potestà  di  eleggere 
t Magistrati  ; senza  dubbio  è in  quella  biraore. 
l’erò  tutU  i Tiranni,  in  tutti  i luoghi,  hanno 
ordinato  in  modo  le  cose,  che  la  creazione  al- 
meno de*  prÌDCtpali  Magistrati  c stala  sempre 
io  potestà  loro.  È adunque  necessario  conside- 
rare se  in  Siena  i Magistrati  si  facevano  per 
s*'rte,  o per  elezione,  m'sì  facrvano  per  sorte 
rnn  quelli  scrutiniì  che  a*  uaano  in  Toscana, 
tal  consuetudine  si  debbe  del  tutto  estinguere; 
come  quella  che  d*  alcun  bene  non  può  esser 
ragione,  siccome  io  potrei  chiaramente  dimo- 
strare, se  io  non  voWsi  fuggire  la  lunghezza. 

£ chi  ben  considera  può  trovare  che  in  niu- 
na  Repubblica  rettamente  ordinata,  fu  mai  ap- 
provato il  disiribuìre  gli  onori  e le  dignità  per 
sorte;  per  la  quale  il  piu  delle  volte  avviene, 
che  eUc  vengono  io  persone  indegne,  e quello 
che  c peggio,  in  persone  nimicke  di  quello 
Stato,  come  sì  vedde  che  avvenne  in  Firenze 
al  tempo  di  Cosimo  do*Medici,  il  quale  da  una 
Signoria,  che  la  sorte  aveva  fatta,  fu  mandato 
in  esilio  : da  un’altra,  che  per  la  medesima  sor- 
te era  stata  tratta,  fu  revocato  c fatto  Signore 
e Tiranno  della  Città.  E però  è necessario  ri- 
dursi all’elezione.  Ma  questi,  che  hanno  a far 
tale  elezione,  o saranno  pochi,  o saranno  tut- 
ti; non  dico  tutti  gli  abitanti  della  Terra,  ma 
tatti  qncUi  che  baimo  grado,  cioè  che  hanno 
acquistato  o emUno  o gli  antichi  loro,  facoltà 
d’ottenere  i Magistrati;  e in  scMnraa  che  sono 
participti  imptrandi  et  p^rendL  Se  saranno 
pochi,  in  brevisaifflo  tempo  diventeranno  Ti- 
ranni, avendo  tanta  potestà,  siccome  erano  in 
Atene  ì Trenta,  e in  Roma  i Decemviri.  Però 
bisoj^  ridursi  alla  elezione  fatta  da  tutti  gli 
abili  ai  MagistratL  E questo  è il  più  vero  e lì- 
bero modo  di  eleggere  gli  OfRei  che  si  possa 
tmyare  ; perchè  nelle  Città  libere  tutti  i Citta- 
dini sono  egualmente  Signori  : e però  a quella 
azione,  la  quale  dimostra  la  superiorità  e oi|nio- 
ria,  debbono  tutti  convenire.  E da  tal  ordine 
niuno  è che  ragionevolmente  si  possa  discosta- 
re;  perchè  froppo  presuntuoso  sarebbe  cMiù 


che  diresse  di  non  volere  stare  al  giudizio  del- 
r universale. 

Da  questo  modo  dì  elrggere  i Magistrati  na- 
scerà scninn*  che  gli  OHìci  verranno  nelle  p«*r- 
•<mc  più  oegne  e più  atte  a quelli.  E se  l*  univcr* 
sale  s^  ingannerà  alcuna  vulU  in  qualcuno,  non 
s’ingannerà  sempre.  Perchè  se  uno  si  sarà  porta- 
to male  una,  o più  volte,  in  qualche  Magistra- 
to, non  gliene  sarà  dato  un  altro;  il  che  è ca- 
gione che  i citiadijii  si  portano  bene,  per  es- 
sere spesso  eletti  ne’ Magistrati,  e son  quasi 
costretti  ad  esser  Imoui.  Non  avviene  già  il 
medesimo  dove  gli  onori  si  distribuiscono  per 
sorte;  perchè  ciascuno  e fuora  di  Magistrato^ 
e quando  è in  Magistrato,  vive  come  pair  a 
lui,  sapendo  che  niuno  gli  può  torre  quello  che 
la  sorte  gli  debbe  dare.  E perchè  i Cittodim 
acquistano  riputazione  c grandezza  per  i Ma- 
gistrati che  hanno , tal  riputazione  e grandezza 
non  è odiosa  all’universale  csscmlo  dall’ uni- 
versale causata:  il  quale  siccome  Tba  data, 
cosi  la  può  torre,  e però  non  può  essere  di 
male  alcuno  ciigionc  ; e ciascuno  onorerà  vo- 
lentieri qualanquiO'^ira  es.iltato  dall’  universale 
della  Gltà;  c si  vorrà  piuttosto  accostare  al 
giudizio  pubblìon,  che  stare  ostinato  nel  suo, 
se  dì  qiiaVuno  avesse  avuto  c'ontrarìa  opimoar. 

Un’  altra  utilità  segue  da  quost’orduie,  di 
grandissima  importanza,  la  quale  è questa  : in 
tutte  le  Città,  dove  i pochi,  o per  favore  dei 
Tiranni  o per  altro  malvagio  ordine,  pMsono 
più  che  gU  altri  ; i metliocrì  c bassi,  strmorc  si 
accostano  a quelli,  e fanno  Sette,  le  quali  so- 
no di  grandissimo  danno  alle  Repubbhehe.  Ma 
dove  i Magistrati  si  distribuiscono  per  elezio- 
ne, non  potsono  esser  Sette.  Perche  vedendo 
gli  nomini,  che  ciascuno  non  può  se  non  tanto 
quanto  vuMc  la  Repubblica,  sa  tirano  addietro, 
e da  loro  stessi  si  liberano  da  quella  servitù  ; 
e latta  quella  aflczioDC  che  portano  a quelli 
pochi  potenti,  la  volgono  alla  Repubblica,  dal- 
la quale  si  veggono  essere  conservati  senza  noia 
e fatica  loro.  Lascio  stare  molte  altre  utilità 
che  nascono  da  qursl’ordine,  le  quali  appari- 
rebbero tutto  il  giorno,  ovunque  egli  s'intro- 
ducesse; e più  evidentemente  che  negli  altri 
luoghi,  apparirebbero  in  Siena,  dove  è forza 
che  si  siano  genexati  infiniti  maligni  umori  per 
le  frequenti  mutazioni  seguite  in  quella  Terra 
da  non  molto  tempo  in  qua,  i quali  umori 
tutti  si  verrebbero  ad  estìnguere.  Perchè,  rego- 
landosi ottimamente  il  vivere  civile,  per  que- 
tl’ordine,che  è vero  fondamento  di  ogni  bene  or- 
dinata Repubblica,  vedendo  chi  avesse  ricevuto 
ualche  offesa,  non  si  potere  vendicare  conl’atuto 
ella  Città,  e potenao  temere,  se  da  sè  stesso 
si  vendicaste,  a’avere  ad  essere  punito,  stareb- 
be quieto,  e non  cercherebbe  di  fare  quella 
vendetta,  dalla  quale  potria  nascere  la  mina 
sua.  In  somma,  questo  modo  d’eleggere  i Ma- 
gistrati se  io  Siena  s*  Introducesse,  sarebbe  ra- 
gione della  salute  e riposo  dì  quella  Gltà. 

Non  voglio  lasciare  di  dire,  che  nella  elezio- 
ne de’  Magistrati  fatta  dall’  nniversale,  per  i più 
voti  dalla  metà  in  su,  sì  potrebbe  anco  mesco- 
lare qualche  poco  di  sorte,  per  satisfare  a que- 
gli animi  i quali  potrebbero  avere  a male,  ben- 
ché senza  n^one,  che  dall’  universale  fosse  nno 
più  che  un  altro  assaltato.  È il  modo  saria  fa- 
cile; perchè  per  ogni  Magistrato  si  mandano  a 

S artico  parecchi  Cittadini , acciocché  ninno 
agutralo  sia  dato  ad  alcuno  che  non  M)bia 
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comp«*litorr.  l^otrebhmi  idnnme  imhomrr 
lutti  quelli,  che  arr«$ero  rinto  u ptrtito,  cioè 
che  ateMcro  oUrauto  più  della  metà  de’  anf- 
fraf^l;  e trame  poi  a aorte  quello,  che  arcate 
ad  ottenere  il  maftittralo.  Ma  è da  notare,  che 
quelli,  che  tono  mandati  a paitito,  cioè  che 
tono  ballottati,  bitogna  prima  che  nano  no- 
minati. È adunqnc  necetaario  creare  ì nomina- 
tori ; e questi  è forca  che  siano  fatti  per  aorte, 
la  quale  ai  puh  lare  in  due  modi;  perchè  ai 
possono  mettere  in  una  boraa  i nomi  di  tutti 
I Cittadini,  e di  quelli  poi  trame  a aorte  i no- 
minatori. Potrebhcfi  anco  imitare  il  modo  che 
titano  i Veneziani,  del  quale  perchè  è noto, 
non  dico  altro.  Sarebbe  anco  nccesaario  deter- 
minare che  nomerò  di  Cittadini  a’aresae  a tro- 
rare  allVlezione  de’Magiftratj.  I Venezianinon 
haimo  determinato  numero  alcuno;  basta  ao- 
Umente  ri  ai  trorino  alcuni  Magistr.iti,  aenu 
1 quali  non  si  può  fare  gran  Consiglio.  In  al- 
tri luoghi  è stato  determinato  un  numero  sen- 
ni il  quale  non  si  po^no  creare  M.igistrati. 
Molte  altre  cose  particolari  hisngnerebhc  ag- 
gìugnere  per  fare  questo  Gonsiglio  grande,  il 
più  che  si  può  perfetto.  Ma  sono  rose,  che 
Terrebbero  in  eonsiderazionc  a ciascuno,  c pe- 
rù altro  non  roglio  dire,  essendo  questo  che 
•I  presente  ho  scrìtto,  per  un  poco  d’inlro- 
durìone. 

La  seconda  cosa,  la  quale  è necessario  ben 
regolare,  è la  deliberazione  della  pace  e guer* 
ra,  la  quale  ae  è bene  ordinata  è cagione  di 
ogni  bene;  male,  d’ogni  male.  E perchè  Siena 
c stata  una  di  quelle  Città,  la  qnale  ha  bene 
roluto  essere  bbera,  ma  non  ha  mai  arnlo  in- 
tiera libertà  per  essere  stata  sempre  gtireniata 
tirannicamente,  è da  presumere  che  in  questa 
parte  non  aia  stata  mai  ben  goremata,  peirliè 
e da  pensare  che  chi  è stato  padrone  dello 
Stato,  ha  roluto  potere  deliberare  della  pare 
r guerra  a modo  suo«  Volendo  adunque  rego- 
lare questa  parte,  è^  da  sapere,  che  tre  cose 
anno  quelle,  le  quali  eoncorrono  ad  una  azio- 
ne di  pace  o di  guerra,  cioè  Consultazione, 
Deliberazione,  ed  Ì:^caztone.  La  Consultazio- 
ne rnol  essere  in  pochi,  perchè  i sari  sono 
quelli  che  possono  consigliare,  i quali  sono 
sempre  pochi;  sensa  che,  se  molti  foss<To  chia- 
mati a consigliare,  non  s'amministrerebbe  tal 
ross  con  quella  gravità  che  sana  conrenevo- 
le.  La  Delinerazione  bisogna  che  sia  in  pote- 
stà degli  assai,  perchè  se  fosse  in  pochi  sana 
ciù  pericoloso  per  la  libertà.  L'Eseenrione  tuo! 
essere  similmente  in  pochi,  perchè  rirerrandnsi 
prestezza  nell’ eseguire,  se  molti  concorressero 
all’eirciizionc,  non  potrebbe  essere  se  non  tar- 
da. È ancora  da  notare  che  i medesimi  non 
debbono  essere  quelli,  che  consigfiano  e che 
deliberano,  perchè  essendo  gli  nomini  il  più 
delle  volte,  quando  non  hanno  Arno,  raalragi. 
se  quelli  che  consigliano  avessero  a deliberare, 
rade  volte  consiglierebbero  secondo  che  richie- 
desse la  pubblica  htilità,  ma  andcrcbhero  die- 
tro alle  proprie  passioni.  Quelli  che  esegiii- 
aeono  possono  bene  essere  quelli  medesimi  che 
consigliano.  Anzi  è ragionevole  che  meglio  ese- 
guisca una  cosa  colui  che  l’Iia  consigUat.'i,  che 
chi  non  l'ha  consigliata:  perchè  è credibile 
che  chi  ha  consigliato  una  cosa,  abbia  consi- 
derato tutte  le  sue  circostanze,  le  quali  non 
possono  renire  sì  bene  in  considerazione  a chi 
eseguisce  senta  aver  prima  roluto  nel  pensie- 


ro la  cosa  che  ha  ad  es^ulre.  È neerssario 
adunque  creare  Un  Magistrato,  il  quale  consi- 
gli del  eontmuo  la  Repubblica  nelle  faccende 
della  pace  e guerra. 

Oltre  eih,  mtogna  creare  tm  Senato  di  qud 
numero  di  Cittadini  che  a tal  Città  fosse  pro-> 
porrìonato,  e in  questo  Senato  si  debbono  pro- 
porre le  sentenze  e i pareri  de' eonsigliatorì  ; i 
quali  possono  esser  tanti,  quanti  sono  I con* 
sigliatorì;  ciascuno  dei  quali  debbo  arrre  auto- 
rità di  proporre  nel  Senato  il  suo  parere;  e 
quella  sentenza,  che  ha  più  roti  dalla  mel.i  in 
su,  dehbe  essere  rata  e ferina,  e si  debhr  ese- 
guire; U quale  esecuzione  dehlie  esser  fatta  n 
d.i’ consigliatori,  o da  altro  Magistrato  a ci6 
deputato,  che  poco  importa.  11  quale  Magi- 
strato debbe  aver  cura  delle  fortezze  del  Do- 
mìnio, delle  monizinm,  e delle  artiglierìe;  pra- 
tir.ire  le  condotte  dei  soldati  e proporle  poi 
nel  Senato,  e in  somma  governare  tutte  le  co- 
se pertinenti  alla  guerra.  Molte  altre  case  si  po- 
trebbero aggiungere,  ma  basti  arcr  ragionato 
delle  principali,  perchè  le  altre  per  loro  stes- 
se regolate,  quelle  Terrebbero  agcrolraente  in 
consinerazione. 

Seguita  la  terza  cosa,  elle  è l' Appellazione 
dei  Magistrati,  la  quale  è necessaria  in  ogni  be- 
ne ordinata  Repubnlìca,  perchè  questa  è ragio- 
ne che  i Magistrali  fanno  giustìzia,  reptrtando 
eiascuifn  che  è in  un  Magistrato,  rergognosa 
cosa  che  uno  appelli  contro  le  sne  sentenze  co- 
me ingiustamente  date:  oltre  a ri')  è ^ran 
•attsfazione  di  quelli  che  hanno  ad  esser  gindi- 
eati,  U sapere,  ehe  se  sarà  fatto  torto  loro, 
hanno  dove  ricorrere.  Ma  per  lasciare  indietro 
l' altre  utilità  di  quest'  ordine,  dirò  solamenfe, 
che  niuna  Bepubblìra,  che  sia  stata  retUmenlc 
in  parte  alcuna  temperata,  fu  mai  al  mondo, 
che  non  avesse  un  Consiglio  o Magistr.*ito  .il 
quale  s'appellasse  dagli  altri  Maristrati.  Bisogna 
adunque  creare  un  numero  di  CiUadim,  i qnnli 
odano  di  continuo  le  ranse  delle  appellazioni 
cosi  criminali  come  eìrilt  : e perchè  tal  cosa  » 
assai  facile  ad  ordinare,  non  è necessario  più 
parlarne. 

KetU  la  quarta  ehe  è l'ultima  cosa;  la  qua- 
le è r tntrodpzione  delle  I^ggi.  Ciascuno  sa 
che  in  una  Città  sempre  bisogna  aggiugnere, 

0 levare,  o correggere  qualche  Legge  per  i di- 
rersi  casi  ehe  nascono  per  la  rarielà  ae'lempi, 

1 quali  richiedono  quando  una  Le^ge,  e qu.in- 
do  un'altra.  K perchè  il  regolare  il  vivere  de- 
gli nomini  con  Legge  c proprietà  del  savio, 
perchè  sapieoft#  est  ordinare è. necessario  che 
t primi  pensieri  dell’  introdurre,  o annullare, 
o rorreggeiT  le  Leggi,  sieno  ne’niù  sari  della 
Città.  E per  non  muUipbeare  i Magistrati  po- 
triano  fare  questo  officio  quelli,  che  aresseiv) 
la  cura  di  eonsigliare  la  Città  nelle  cose  della 

fiaee  e guerra;  e tutte  le  Leggi  che  essi  ro- 
rssero  introdiinr,  l’ avessero  » proporre  nei 
Senato  predetto,  dal  quale  avessero  ad  essere 
apprprale  per  il  maggiore  numero  de' roti  dal- 
la metà  in  su.  Saria  forse  megHo  che  elle  fosse- 
ro approvate  dal  Consiglio  grande,  eh*  elegge  i 
Magistrali,  acciò  che  elle  avessero  maggior  re- 
putinone : potrebbesi  pure  anco  fare  un  Ma- 
gistrato, che  avesse  <^esla  cura  particolaro 
di  pensare  alle  Leggi  nel  modo  detto:  ma  bi- 
sognerebbe fosse  dato  ai  primi  Cittadini  della 
Città  ; e sarebbe  bene  che  egli  fosse  superiore 
a quelli  che  hanno  la  cura  della  pace  e guerra, 


DISCORSO  SUL 
co'quali  imirme  coniigliatsc  la  Città,  c pro- 
poiir«ito  ancora  egli  i $uoi  pareri  net  Secato,  nel 
inolio  (Irllo. 

Sarebbe  bene  riordinare  ancora  l’ordine  dei* 
la  Signorìa,  perchè  cjueato  Magistrato  in  tutte 
le  Città  di  Toscana  e sempre  stato  dato  a’pid 
deboli  d’ intelletto  e di  fortuna  che  siano  iirU 
le  Città.  E però  vediamo  che  egli  non  attende 
alle  cose  (fello  Stato,  e ne  dà  la  cura  ad  un 
altro.  Ma  a lue  ptrrebl>e  che  in  esso  dovessero 
sempre  essere  i principali  Cittadini,  c con  gli 
altri  due  Magistrati  sopraddetti  governassero  le 
cose  della  pace  e guerra,  e potessero  ancora 
eglino  proporre  i pareri  nel  Senato:  c fosse 
r autorità  c rìputasionc  sua  superiore  a quella 
degli  altri;  e per  le  cote  private  alte  quali 
attende  la  Signorìa,  sarebbe  necessario  creare 
un  altro  ufficio;  talché  la  Signorìa  non  t’a« 
vesM  ad  impacciare  se  non  di  cose  pubbliche, 
cioè  che  ^ptriengono  allo  stato  pubblico  del* 
la  Città.  Ea  acciocché  quelli,  che  sono  venuti 
in  opinione  di  savi,  sì  trovassero  sempre  a 
consigliare,  bisognerebbe  non  dare  contumacia 
d^l*  uno  Magistrato  all*  altro,  acciò  uno  la* 
sciando  il  Ma^strato  de’ Consiglieri,  fosse  fat- 
to de*  Signori,  o di  quelli  che  introducono  le 
Leggi. 

Da  quest’ordine  wguìUno  due  utilità;  una, 
che  la  Repubblica  è sempre  consigliata  bene; 
l’ altra,  che  i Cittadini  grondi  hanno  dove  pa- 
scere l’  ambizione  loro;  la  qual  comodità  quan- 
do manca  loro,  divengono  malcontenti  e ni- 
mici  dello  Stato:  il  che  acciò  non  avvenga,  bi- 
sogna in  tutti  i modi  provv(*dcre.  Risognerìa 
ragionare  del  tempo  che  hanno  a durare  i Ma- 
gistrati, e d’altre  cose  porticoUri.  Ma  io  le  la- 
scio a(ldiclro,  promettendomi  che  se  queste 

auatlro  sopradcictlc  azioni,  nelle  quali  consiste 
nm^o  della  RcpubbRca,  saranno  rettameute 
ordinate,  tutte  le  altre  verranno  in  considera- 
zione, e saranno  introdotte  con  infìnita  laude 
c gloria  di  chi  sarà  stalo,  prima  Liberatore 
(Iella  Città,  c poi  Riordinatore  di  quella  Re- 
pubblica. 
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10  non  credo  che  alcuno  possa  dubitare  che 
tra  le  cose,  le  quali  sono  distruttive  della  so- 
cietà umana,  non  sia  sempre  stato  alla  guerra 

11  nrimo  luogo  attribuito,  c tra  quelle  che  la 
(litendono  e conservano,  la  pace  non  tenga  il 
principato.  E perchè  ciascuna  cosa  creata  na- 
turalmente desidfnra  la  sua  conservazione,  c 
niuno  è che  non  sia  connumerato  in  qualche 
società,  se  non  se  alcuno  è che  trapassi  la  na- 
tura umana  o a quella  sia  inferiore,  perciò  è 
naturale  a ciascuno  desiderare  la  conu'rvaziooe 
di  quella  società,  nella  quale  è connumerato, 
essendo  nella  conservazione  di  quella  inclusa 
la  sua;  c conseguentemente  appetire  quelle 
cooe  che  sono  d’caaa  oonscrvatnci,  ed  avere  in 
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orrore  le  rontrarìe.  I..aonde  non  è da  prendere 
maraviglia  se  gli  uomini  nella  |^uprra  appeti- 
scono la  pare,  e nella  pare  desiderano  la  du- 
razione  e perpetuità  di  quella;  e se  talvolta, 
non  giudicando  perpetua  qui^Ua  che  haniu>, 
spontaneamente  prendono  l’armi  per  acquistar- 
ne un’altra,  che  abbia  più  lunga  c diuturna 
vita;  perchè  non  per  altra  cagiouc  molte  volle 
i Principati  pigliano  una  guerra  contro  i ne- 
mici  loro,  se  non  perchè  assicurali  di  quelli 
possano  poi  con  pace  c (|uirte  de’  popoli  gode- 
re i Riq^ni  loro.  Se  adunque  gli  uomini  sono 
tanto  desiderosi  della  pace,  che  per  accrescerla, 
o almeno  mantenerla,  prendono  le  armi,  non 
è anco  da  maravigliarsi  se  alcuno,  qualunque 
egli  sì  sia,  nel  tempo  della  pace  va  speculando 
s’clla  è durabile  o no,  per  poter  fare  conget- 
tura di  quel  bene  o <li  quel  male  che  dalla 
pace  o guerra  gli  può  avvenin*;  perchè  essen- 
do tali  roso  accidenti  universali  è necessario 
che  abbraccino  tutti  gli  uomini,  che  vivono  in 
quelle  regioni,  o provincìc  dove  nascono.  Ed 
aubraccbndo  tutti  ^li  uomini,  seguita  di  neces- 
sità che  ciascuno  sia  partecipe  di  quella  ma- 
lignità o di  quella  bontà  che  essi  seco  appor- 
tano. E niuno  è che  naturalmente  non  su  cu- 
rioso investigatore  del  bene  e del  male  che  gli 
può  incontrare.  E perchè  non  può  alcuno  es- 
ser ripreso,  che  va  considerando  quelle  cose 
che  gli  possono  essere  utili  o dannose;  perciò 
io  mi  persuado  che  niuno  mi  possa  giustamente 
rìprcnuere  se  io  al  presente  vo  sp(^culaQdo , 
che  vita,  che  durazionc  possa  avere  la  presente 
pace  che  per  tutta  Italia  si  gode;  ea  in  che 
modo,  c per  clic  via,  c per  quali  mezzi  ella 
si  possa  o debba  rompere.  E se  alcuno  dicesse 
che  io  con  ({ursta  ragione  non  posso  la  mia 
curiosità  difendere,  perche,  essendo  in  misera 
fortuna  collocato,  non  può  si  gran  male,  o al- 
cuno sì  gran  bene  avvenire,  che  io  possa  della 
malignità  o bontà  sua  partecipare,  ed  essendo 
superfluo  aflatic.arsi  in  quelle  cose  che  non  sono 
di  frutto  alcuno  a chi  s’ affatica;  seguila  che 
questa  mia  impresa  sia  vana,  c conseguente- 
mente che  io  non  mancdiì  di  quella  reprensio- 
nc  ch’io  cerco  di  fuggire.  Alla  qual  cosa,  per 
essere  vera  troppo  piu  di  quello  ch’io  vorrei, 
non  potendo  altro  rìspondero,  dico  che  io,  poi- 
clic  la  mia  miseria  mi  toglie  quella  difesa,  ho 
pensato  di  procacciarmi  un  difensore  di  tal 
qualità  che,  stando  io  coperto  dallo  scudo  del- 
r autorità  e grandezza  sua,  niuno  ardisca  di 
hiasmarmi  o riprendermi  di  superflua  curiosità. 
E (piesto  ho  statuito  che  sia  u Santissimo  no- 
stro Padre  e Signore  P^pa  Paolo  Terzo;  al 
quale  io,  persuaso  dalla  lama  della  immensa 
sua  bontà  e sapienza,  ho  deliberato  consrerare 
questa  mia  fatica,  acciò  ch’egli  vegga  almeno 
quanto  io  sia  desideroso  ch’egli  viva  nel  suo 
regno  felice  c beato,  c dopo  la  vita,  Luci  srm- 
pitema  e gloriosa  memoria  del  nome  suo.  Pen- 
sando adunque  per  cosi  onorato  mezzo  non 
poter  sentire  riprensione  alcuna,  andrò  segui- 
tando la  destinata  impresa  di  speculare,  se  la 
presente  pace  c por  avere  breve,  o lunga  vita, 
b perchè  a chi  considira  le  qualità  dello  sta- 
to, non  solamente  d’Italia,  ma  di  tutta  Crìstia- 
nilà,  assai  è manifesto  che  il  Re  di  Francia  c 
l’ImpiTadore  sono  come  due  monarchi  e <Mpì 
principali  di  quella,  talché  ogni  accidente  che 
m essa  nasca  bisogna  che  abbia  dipendenza  da 
loro:  perciò  è da  giudicare  necessario  clu'  i 
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iliu'  riln<Ì|)i  ili  Inni  i muti  c porfiirht- 
zioni  gmiidi  (li  quella  r ahM.ino  o noi  priiiri- 
pio,  o nel  mezzo,  o noi  fino  a troraro  impli- 
cati. K perche  nartieolarmento  l’ Italia  é divo- 
iitHa  conio  (in  nerzaglio  della  loro  ambizione. 
Jrcoino  ciascuno  punte  ngevolmonlo  per  sé 
p^omprt'iMlere,  o come  nel  procederò  <li  questo 
discordo  chiiir.'iinonte  .si  vedrà,  pare  che  per 
viv.a  forra  seguiti  che  t.into  abbia  la  pace  a durare 
in  «[nella,  atianto  ossi  tardano  ad  nnpiroaro  la 
guerra.  Pero  è necessario  elio  considoriamo  che 
disposizione  sia  nell’uno  e nell’altro  di  loro, 
e trovandoli  alla  guerra  di.sposti,  in  che  modo 
ed  in  che  luogo  «din  si  possa  tra  loro  ap(>iceare. 
l)op«>  le  ([ttali  cose,  e molte  altre  utili,  se  io 
non  rn* inganno,  alla  cognizione  dello  sl.ilnd’l- 
lali.i,  e del  proeaeeiare  la  salute  di  quella,  con- 
siderate; potremo  agevolmente  far  giudizio,  se 
la  presente  pace  debba  lungo  tempo  durare. 

g.  I.  Che  il  He  di  Francia  è dispostissimo  aUa 
guerra. 

Tutti  quelli  che  vogliono  pirvederc  gli  ef- 
fetti cosi  naturali,  rome  umani,  vanno  sempre 
investigando  le  cagioni  le  quali  sogliono  tali 
eflctti  produrre:  onde  gli  astrologi  voleiult» 
prenunciare,  che  i tempi  hanno  ad  essere  pio- 
vosi o secchi,  cabli  o fmldi,  rar«*stiosi  o gras- 
si, v.ium»  speeiihn«lo  nel  Cielo  (causa  univer- 
sale di  lutti  qm\«sli  eventi)  quelle  cagioni  par- 
lieohiri  « l>e  [u-odurono  questi  particolari  efletti; 
e trovando  il  Cielo  in  quel  modo,  ed  In  qiiel- 
r. litro  disposto,  prentitieiann  quello  e qtieiPal- 
Iro  «•fretto.  Similineutc  qualunque  vuole  pre- 
dire gh  effetti  iiin.ini  rlie  nisrono  dalla  nostra 
libera  «‘lezioni’,  perclui  rosi  al  presente  vogli.i- 
mo  sentire,  va  speculando  da  che  ragioni  si.i- 
no  mossi  gli  uomini  a produrre  tali  effetti;  e 
trovaiiilo  le  cagioni  in  «‘sut»’,  prenuncin  «jni-l- 
l'effetlo  e qui’lP altro  ess«*re  jiropimiuo.  Voh  n- 
do  noi  a«lun«pie  consiilcrare,  se  il  Re  «li  Fran- 
cia e l’Imperatore  siano  disnnsti  alla  pace,  o 
aìl.1  guerra,  bisogna  che  veciianio,  se  in  loro 
sono  quelle  ragioni  che  inducono  gli  nomini 
all’ima  o all'altra  cosa;  e riirovamiole  in  lo- 
ro, agevolmente  potremo  gindirare,  se  in  Ita- 
lia la  pace  presente  debba  durare,  o se  in  essa 
abbia  ail  essere  guerra.  Dico  adunque  che  tulli 
gli  uomini  generahm’nle  si  muovono  alle  loro 
imprese  ner  cupidìtà  di  onore,  e di  roba;  c 
l’uiia  e l'altra  di  ([uesle  due  cose  muove  io 
tre  nioiU  gli  animi  degli  uomini,  perché  chi 
.ippetisre  onori’,  uiglia  qiialrhe  impresa,  o per 
riruperarlo  avemiolo  perduto,  o perche  teme 

1J«T<lerlo;  o per  acquisUirlo  senza  che  prima 
’ abbia  perduto,  o tema  «li  perderlo.  Cosi  ehi 
è ib'sidproso  di  roba  si  muove  alle  imprese,  o 
|KTclic  egli  desidera  recuperare  la  perduta . o 
teme  di  perdere  quella  che  ha;  o senza  aver  | 
fitto  perilila  alcuna,  o temere  di  farla,  reren 
«li  nuovo  ar([uÌ!ilanie.  K pmrliè  «[uel  desideiio 
che  è nei  [uivati  (rarqnistar  roba  è ne'  Prin-  j 
ripi  appetito  d'ae<|uistare  impero,  peni  «Uria-  , 
Ino,  rne  tutti  i Potentati  si  muovono  ad  allo-  ; 
rare  le  cose  presenti  da  si’i  ragioni;  cioè  «la  i 
^upiflìlà  «li  ne<[uislar  nuovo  onore,  d.i  deside- 
ri«*  di  n’ciiper.ir  il  perduto,  o da  timor  di  per- 
«Irrlo;  da  cupidità  «li  nuovo  imp<TOj  «la  «lesi-  | 
«lerio  di  rarf|uistarr  il  penlulo,  «la  tim«ir  «lì  | 
penlerA  o 1' a<'«]iiistato,  <«  il  naturale.  E vob'ii-  1 
«lo  prima  parlaiT  del  Ke  di  Francia  per  vede-  i- 


re  se  egli  é «lispnsto  itila  p.lri',  o alla  guerra, 
bisogna  ronshlerare  le  ragioni,  che  lo  iodiis- 
8«T(i  a muovere  l’ariui.  e v«‘«leie  se  elle  son«s 
estinte;  talehc  noti  abbia  [dù  cagione  di  mno- 
vrrh»  un'altra  volta;  o se  pure  ancora  soiui 
vive,  talché  un'altra  volta  lo  passano  indurre 
a pigliare  la  guerra.  Dico  adunque  che  egli  fu 
movso  a ratv*itare  la  guerra  all  Imperatone  .ib 
tempo  di  Papa  Leone  da  due  ragioni  prìnei.- 
pali,  ri«»«r  da  timore  di  peidcTC  P impero,  a 
l'oiutre;  il  qu.il  timore  gli  nacque,  tostocliè 
Ferrando  Re  di  Spagna  p.assò  all’ altra  vìt.n  ; 
perché  vrden«l«i  suc«*«’diilo  nei  regni  suoi  chi 
era  euugiunto  con  l'Imperatore,  c dominava 
la  Fiandra,  eh’  c ronlerniina  al  Regno  suo,  e 
per  consegiiriite  aveva  qualche  riputazione  in 
Germania,  cominciò  a dabìUre  di  alcuni  dei 
suoi  Stati,  cioè  di  Mil.mo,  e della  B«irgogna; 
n«‘i  quali  Stali  volen«losi  tenere,  era  costretto 
di  iisaiv  qualche  violenza,  r tenerli  come  sog- 
getti, e non  come  regni  propri;  e parrvugli  che 
il  nuovo  Re  di  Spagna,  potendo  trarre  d.ilbi 
Fiandra  tutte  le  e«)niraodità  che  egli  volea  [kt 
aver  quei  popoli  affezionalissimi,  gli  pot«’ss<? 
medestare  la  Borgogna,  essendo  mas»Ìm«!  i Bor- 
gognoni poro  affezionati  a]  Re,  per  vedersi 
s«)ggelli  ai  Francesi,  c per  mezzo  del  Rcgn«> 
di  Napoli  gli  potesse  ancora  non  rorn«i  infe- 
stare lo  Stato  di  Milano.  Al  che  s’ aggiungev.i 
la  dubitazione,  che  aveva,  che  Papa  Leone  m»»i 
si  nrcordasie  seco,  sap«*Ddo  che  egli  non  gli 
era  molto  amico,  prima  per  averlo  eosIrelU» 
a cederli  la  possessione  di  Piarcmza,  e Parm.*i 
nell'  accordo  fatto  dopo  la  giornata  di  Marì- 
gnano;  secondariamente  per  non  li  avere  pun- 
to satisfatto  nella  guerra  di  Urbino.  Mentre 
aihinqtte  che  il  Re  di  Francia  stava  in  ouesti 
pensieri  c in  «juesli  sospetti  del  nuovo  ne  «li 
Spagna  per  essere  imiti  in  una  persona  ron- 
giiint.i  .'iirimj)era(ore  tutto  il  Regno  di  Spa- 
gna, tutta  la  Fiatidra,  il  Regno  di  Napoli,  il 
Regno  di  Sicilia,  tante  altre  Isole,  tante  rivie- 
re del  maro  nii’iliterraneo,  e vedendosi  il  Papa 
poco  amico,  e dei  Veneziani  non  si  promet- 
tendo molto,  eunuscendoii  uomini  da  non  s’im- 
j)lìearc  in  guerra,  «e  non  mossi  dalla  propri.t 
utilità;  sopravvenne  la  morte  dcU’Impcradore, 
b iiii.'ìle  sopì  alquanto  questi  cosi  fatti  pensie- 
ri <i«d  R«',  c Io  fece  entrare  in  «b’siderio  di 
diventare  Imperatore,  giudicando  ^sc  otlenev.'i 
tal  cosa)  non  avere  piu  cagione  di  temere  la 
grandezza  del  Re  di  Spagna.  Cominciò  adun- 
que a tenere  pratiche  con  gli  Elettori  di  farsi 
Imperatore:  ma  essi  forerò  l' opposto  di  «piello 
ehi*  « gli  de?.i«lerava,  pi’rché  omar«u»o  della  c«»ro- 
na  imp«’rii«le  il  suo  avversario;  la  qual  cosa  gli 
delle  gi'unilissima  piTlurbazione,  e gli  fece  ripi- 
gliare in  maniera  i primi  sospetti,  che  paren- 
dogli venire  a«l  una  necessità  di  fare,  o di  pati- 
re, si  risolvette  ad  essere  il  primo  a muovere  la 
giu’TTa,  giudicando  che  chi  é il  primo  a muo- 
v«*rla  la  muova  sempre  con  maggior  vantaggio; 
e pereiò  «[uatido  gli  parve  il  tempo  arcomo«laio, 
(eW  fu  quamio  «Inno  la  partita  «lelF Imprr.itore 
di  .Spagna  [»er  an«l.trsi  a «•nronare  in  GfTinania 
hironu  suscitati  .ilciini  tumulti  in  .Medina,  e in 
VagHaibdid  ) gli  mosse  l.i  guerra  m N.nvarra 
sotto  colore  di  videre  reriqicrare  quel  Regno 
ad  ^alcuni  suoi  parenti  ; pensando  per  quella 
impresa  .avere  a mettere  in  travaglio  lutto  il 
Ri^gfìo  «li  Spagna,  massime  veib-nilo  in  tali  l*r««- 
vinrii  AUs€Ìl.ili  i s'^praddeUì  tuimilti  per  1' as- 
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«onta  «ioti’ IrnpcTallo^e  H€*oonfim  dolla  Bor^o- 
l^oa.  Molisi*  ancora  certa  f^ucrra  in  luiia,  e ri»o- 
namloU , che  l*apa  Leone  praticava  accordo 
con  riinpcradore  per  tornii  lo  ^Ltlo  di  Mila- 
no* cercò  di  ucciipar^lt  Kcjj^ìo  per  anticipat'C 
la  ^ii*rr.t  la  quale  ai  vedeva  venire  addnsKo; 
n»a  in  tutte  ipieate  imprese  m»n  «trti  (pie)  line 
che  e^li  desiderava;  perché  Ìii  Mavarra.  dr>po 
({Halelie  prof'resso  fatto,  fu  tinaluiente  ributta- 
lo, e i popoli  di  Spa|;na*  si'iitemlo  ^li  assalti 
dèi  Fraiieesi,  ai^evolinente  quietarono  i tumulti 
domestici  per  timore  dej{U  entenii.  In  Borgo- 
gnn*  c in  Italia  non  fece  anco  prolìito  alcuno: 
tanto  la  fortuna  * o il  mal  governo  dei  suoi 
capitani  gli  fu  contrario!  Fu  adunque  mosso 
il  ite  di  Francia  a concitare  la  di’tta  guerra 
all’  Imperatore  dalle  sopraddette  due  cagioni , 
rioèj  ili  timore  di  perdere  impilo  c onore  : il 
che  piT  questo  assai  ai  manitcstu . perchè  da 
altre  cagioni  non  poteva  esser  mosso;  prima 
perclié  non  avendo  iiisìno  allora  pt'rdnio  né 
imporci , ne  onore , non  poteva  essc’rc  indotto 
da  d<*sÌderio  di  n'enperare  o Timo,  o l’altro. 
Sc'condariamente  chi  considera  quale  erii  stalo 
il  modo  del  procedere  suo  dopo  la  vittoria  di 
Marignano  eu  nc’cfiiislo  di  Milano,  cliiaranic'n- 
te  può  vedere*  che  non  fu  mosso  a fare  guerra 
all’ Imperulore  da  desiderìn  di  nuovo  impero, 
e di  nuovo  cmore;  perché  se  avesse  mai  avuto 
(|iicitv  amiii/iotie,  o grandeaxa  di  animo,  dopo 
che  egli  c*hhe  con  Unta  sua  gloria  rotto  gli 
Sviz7.eri.  e ac«piistato  Milano,  saria  con  la  vii- 
tot  ia  avanti  proceduto,  c avrebbe  camminato 
all' acquisto  di  Napoli  per  privare  interamente 
gli  SpagiiuoU  della  possessione  di  quel  hegno, 
r restare  poi  egli  arbitro  «do  di  tutta  Italia. 
Ma  egli  fece  tutto  l’opposto,  perchè  avuto  che 
egli  ebbe  la  vittoria,  si  raHreildò  in  maniera, 
che  fallo  accordo  c<d  Papa  (senza  |>ersegiiilare  al- 
trimeiili  il  suo  principale  nemico,  che  era  il  He 
di  Spagna,  c s«*ii*a  avere  riconosciuti  gli  ninici, 
e gastigati  gl’ inimici,  che  aveva  in  Italia)  se 
ne  ritornò  in  Francia,  parendogli  aver  Ditto  as- 
tuti per  avere  ricuperato  le  cose  sue,  aceiocehè 
gli  uomini  avessero  poi  con  1'  es(*mpio  suo  a 
conoscere , che  male  agevolmente  può  quel 
ri  incipc  conservare  e difendere  il  suo,  che  non 
può  o non  sa  occupare  «pici  d’altri.  Kgli  adun- 
que, siccome  il  modo  del  proceilerc  suo  dimo- 
atro,  che  quella  gneira  contro  agli  Sviaracri  non 
ave»  presa  per  altro,  che  per  ricuperare  P ini- 
pen»,  e l’onore  penluto  dal  Re  Luigi  suo  an- 
tecessore j rosi  ella  fa  fctle  , clic  egli  non  pi- 
gliasse quest’ altra  contro  l’Imperatore  per  al- 
tre cagioni,  che  pi*r  le  due  sopraddette,  cioè 
psT  timore  di  perdere  impero,  cd  onore,  genr- 
raloli  n(‘ir  animo  per  la  grandezza  di  quello: 
le  <|uali  due  cagioni  è da  vedere,  se  al  presente 
gli  restano  vive  nell' animo,  o se  pure  elle  so- 
no estinte.  C adunque  da  s.ipiTe  clic  allora  le 
ragioni  di  alcuna  cosa  si  dicono  essere  estinte 
qiiamln  esse  hanno  prodotto  il  suo  effeUo:  ma 
qualunque  volta  esw  non  hanno  condotto  a 
line  rpicUa  cosa,  alla  quale  esse  sono  r»rdiiiate, 
S4*n/a  dubbio  si  dicono  avere  ancora  vita  , e<l 
essi'i-e.  Se  adiinnnc  il  He  di  Francia  avesse  con- 
seguito abniiia  ni  fpiHle  rose,  per  le  quali  egli 
niosM*  taiila  guerra, cioè  se  egli  fosse  tanto  sor- 
montato con  r armi,  che  egli  non  avesse  pni 
avuto  a temere  la  potenza  dell’ liiit>eradore,  si 
poiria  dire,  che  le  dette  e.'igìoni  che  I’  indus- 
sero a miiovt'rc  guerra  fossero  rslinte;  ma  cs- 
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sondo  avvenuto  liiUo  l'opposto,  é necessario 
dire,  che  clic  sicno  vìve  più  che  mai  nel  petr 

10  del  He.  È avvenuto  l’o|>poslodi  quello  cito 

11  He  desìd<*r.iva  i poiché  nel  principio  della 
guerra  perdo  lo  stato  di  Milano;  nel  procedere 
|K>i  di  essa  se  gli  ribellò  .Monsignor  di  Borbo- 
ne; fu  rollo  r Amniir.'iglio;  vide  gli  eserciti 
Inipcrialì  avere  ardimento  di  entrare  in  Fran- 
cia per  lorgli  Marsilia;  fu  poi  egli  rotto  a Pa- 
via , e fallo  prigione  , c se  volle  lilu>rarsi  , fu 
costretto  pigliare  acconlì  vituperosi,  c dare  i 
suoi  (ìgliiioli  per  ostaggi  ; e hn.diiirntc  gli  fu 
rotto  a Napoli  l’csen  ito  di  Mnusignni'e  di  L.au- 
trerh,  e in  Loinliardia  P eserrilf)  di!l  Conte  «li 
S.  Polo,  talcbè  disptTMto  per  tante  ferite  di 
poter  reruperare  i figli  con  Panni,  si  dispose 
ad  arceUaiv  per  necessità  ogni  condizione  di 
accordo,  e così  con  gran  dÌF>p<'ndiu  «li  armi,  e 
vergogna  rioblu?  i figli.  Onde  è da  p«’iisar«’  clic 
avendo  egli  mossa  la  guerra  nel  principio  p«!r 
timore  di  perJciT  impero,  cd  onon*,  c avendo 
poi  n«'IÌ:i  gtieira  pcrnutu  Piino,  e l’altro,  non 
solamente  le  prime  «lue  cagioni  gli  restino  vi 
ve  nell'  animo  , ma  gliene  sieno  sojiraTvcnii- 
tc  d«*IP  altre  ; perchè  dove  prima  temeva  «li 
perder  iinjicro,  c«l  onore  , come  è detto  , r 
per  «(iieste  due  cagioni  mosse  la  guerra  ; al 

f>rcseiite  , che  ha  perduto  l'  uim,  e P altro,  è 
orza  che  abbia  desiderio  grandissimo  di  ra- 
cquistare  il  perduto,  talché  di>vc  egli  conci- 
tò la  prima  guerra  , mosso  dalle  tl(*lte  due 
cagioni  conciterà  l.i  futura  , se  P oecasione  se 
gii  olTrirìi , mosso  da  quattro  ; perche  oltre  le 
due  dette  gliene  sono  due  altre  soprawiniu- 
le , eioc  il  «lesiderio^  di  recuperare  Piiiipero , 
c r onore  perduto.  È adunque  manifesto  per 
quello  che  abbiamo  detto,  rne  il  He  di  Fran- 
cia è «lispostissiiuo  .alla  guerra  ,,  c molto  più 
che  non  era  quando  mosse  la  prima,  essen- 
dogli sopr.aggiunlc  nuove  cagioni,  che  a ciò  lo 
possono  indurre.  E se  alcuno  dicesse  clu:  Pa<s. 
cordo  fatto  con  P Imperatore  Panno  iSzij  ha 
mitigato  l’animo  di  quello,  talché  avrà  rispet- 
to grandissimo  a romperlo,  c quando  pure  lo 
volesse  rompere,  non  si  giudi«'lierà  poter  far 
tal  cosa  per  essere  egli  sbattuto,  c 1«*  forze  at- 
U*ite;  dico,  rispondendo  alP  una,  c all'altra  co- 
sa, che  qurIParrordu  e quella  pac<;  non  è du- 
r.'ibilc  la  «piale  da  una  parte  é pi*esa,  e acc«*l- 
tata  per  necessità  temporale,  c non  c|«*rna.  K 
chiamo  necessità  temporale  quella,  che  costringe 
gli  uomini  ail  accettare  un.i  rosa  per  non  ave- 
re altro  modo  di  schiiarc  qualche  urgenti;  p<*- 
ricolo,  siccome  fecero  i CHirtagiin*si,  i quali 
dop«»  la  prima  guerra  Punica  fecero  accordo 
con  i Hoiiiani  p«T  fuggire  il  pericolo  presente 
che  correvano  di  venire  in  soggezione  per  la 
rotta  rici'vuta  ad  Egale*  e per  Pallre 

difficoltà  chi*  avevano  neirammiul.strare  la  guer- 
ra, e con  animo  «li  pigliare  P.arini  , lostiK'liè 
avessero  rassc'ttate  Io  cose  loro:  il  che  c inani- 
fi'slo  per  il  giiirainciitn.  che  fece  faro  Amilcare 
a«l  Viinibalc  .suo  figliuolo  di  muover  giitTra 
a’iìomaiii,  tostoi’hè  per  la  età  gli  fosse  conce^ 
JM)  j e s<‘  avessi*  pr«Miingato  la  vita  avrebbVgli 
maniff'slato  la  seromla  guerra  Punica  in  Italia, 
e non  .^uuibalc.  Necessità  eterna  i hi.'uno  quell.'i, 
la  (|iiale  fa  che  una  parte  «lopo  racconlo  fatto 
r«*st.i  tauto  sbattuta,  che  mai  più  ardisce  far 
guerra,  sìccoum*  rimase  Antioco  dopo  la  pace 
fiM.i  con  i Hoin.vni.  n«lin  quale  gli  furono  in 
minio  Iropchc:  lo  ali  «h  U'  Impero  suo,  che  con 
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II*  forzo  insiomo  prrdotlr  lutto  ilTÌgoro  Joll’a- 
jiìmo,  talché  mentre  poi  TÌ»se  nuu  pensò  mai 

Più  far  pierra  a*  Komanì.  H presente  Re  di 
rancia  non  fu  costretto  da  simile  necessiti  a 
fare  accordo  con  I*  Imperadore,  perché  é resta- 
to col  medesimo  suo  naturale  Impero,  e forse 
rnn  magftìor  copia  di  danari,  che  aresse  mai, 

I>craYrrr  avuto  occasione,  per  riscattare  ifij^uo- 
i,  di  trame  del  Kepio  ipiella  somma,  che  ha 
voluto;  ma  da  (jurll’altra.  elle  io  chiamai  lem- 
p4irale.  Perché  desideramlo  egli  con  tutto  il 
ne;;no  reeunerare  i liglt,  c nuu  sperando  più 
per  vìa  della  guerra  poter  rons<‘guire  il  deside- 
rio Mto  per  la  rotta  ileireserrilo  di  Moiuìgnor 
di  Lautrech  a Napoli,  hi  vnUe  ad  arrenare  quel- 
le eondizioni  dciraccordo.  clic  egli  potette  ave- 
re, le  quali  se  ben  gli  furono  assai  gravi,  ed 
onerose,  prevalse  tanto  la  cupidità  del  riavere  i 
Agli,  ch’egli  della  gravezza  c carico  loro  non 
tenne  conto  alcuno,  pensando  che  potesse  ve- 
nire tempo,  nel  quale  con  migliori  oecasìnni, 
e migliore  fortuna  fosse  per  recuperare  Tonore, 
e r imperio  penliito,  e vendicarsi  del  nemico. 
K che  egli  sia  al  presente  di  questo  animo, 
agevolmente  si  può  romprendm*  per  ÌI  modo 
d«d  procedere  suo  dal  i53o  in  qua,  nel  qual 
tempo  venendo  il  'r«rco  con  potentissimo  eser- 
cito ad  assaltare  la  (^rmanui,  egli  non  fece 
segno  alcuno  di  risentirsene,  nè  all'Imperatore, 
né  ai  Tedeschi  dette  sussidio  alcuno,  anzi  pa- 
reva che  avesse  desiderio  che  la  Germania  per- 
desse quella  guerra,  e viilere  la  rovina  del- 
rimperatore  ; il  qual  partito,  dì  no»  soreorre- 
re  i Tedeselii,  scDbene  saria  stato  dannoso  a 
lui,  perchè  chi  ha  notizia  delle  armi  di  Fran- 
cia, e delle  Tedesche,  agevolmente  può  giudi- 
care, che  se  i Tedeschi  perdevano,  nc  succe- 
deva non  molto  dopo  la  rorina  di  Francia,  e 
delle  altre  provineie  rrìstìane;  nondimeno  era 
tanto  accecato  da  questo  dedderto  di  vendi- 
carsi del  nemico,  che  egK  non  tenne  conto  al- 
cuno del  danno,  che  da  tale  partito  eli  poteva 
resultare.  A|>press(»,  ehi  considera  if  tratteni- 
mento e l’ainìrma,  che  cali  tiene  col  Re  d’In- 
ghilterra nenririsaimo  all’  Imperatore  per  ca- 
gione del  divorzio  notissimo  a tutto  il  mondo, 
può  coroprrndere,  che  non  ad  altro  Rne  fa  tal 
cosa,  se  non  per  eaaerc  ben  provveduto  da 
ogni  parte  alla  goetra,  quando  se  ne  scopra 
l’occasione.  Oltre  a questo,  che  altra  ragion 
l’ha  mosso  a ùtr  pai^tado  con  Papa  Clemente, 
se  non  il  desìdeno  immenso  che  ha  di  far  na- 
scere occasione  per  far  guerra  all*  lm|>eralore, 
la  quale  egli  pensava  che  potesse  venire,  se 
l’Imperatore  fosse  insospettito  di  quel  Ponte- 
fice f Il  che  acrifirehè  aweiùsse,  fece  ogni  ope- 
ra di  conrlmlere  il  parentado,  e quello  che  non 
fa  di  minore  iinport.inza,  che  egn  venisse  in-  || 
•ino  in  Francia  a parlare  seco,  giitdiramlo  ira- 
poasftile,  che  facendo  il  Papa  tante  dimostra- 
zioni di  amieizia  verso  se,  rimp<*ralore  non  in- 
•ospettisse  di  lui,  oixlr  avesse  poi  a nairere 
quella  guerra,  che  gli  desse  occasione  di  me- 
nare ad  enèlto  i suoi  pensieri.  1‘otrrIdKMisi  ad- 
durre altre  ragioni,  per  le  quali  il  Ke  si  mosse 
a fare  tale  parentado,  come  il  volere  che  lo 
•tato  del  Duca  di  Albania,  del  quale  resta  ere- 
de la  nipote  di  Papa  Clemente,  pervenisse  in 
uno  dei  tuoi  figliuoli,  il  quale  Stato  é assai 
onorevole  per  un  Barone  di  rraneta.  Appresso, 
c nntisaimo  a tutti  che  la  Corona  di  Francia 
ha  patito  alrona  volta  multo  più  per  la  ribel- 


lione di  qualche  Barone,  che  per  la  guerra  fat- 
tale dai  nemici  esterni.  Biccome  avvenne  al 
tempo  del  Re  Cirio  Vili.,  il  quale  fu  costretto 
far  giornata  in  Brettagna  contro  i suoi  Baroni, 
dove  egli  prese  prigione,  tra  gli  altri  il  Duca 
di  Orliens  suo  cognato,  clic  con  altri  Baroni 
s’era  dalla  Corona  ribellato  : ed  al  tempo  del 
presente  He  eiasciino  sa  di  quanto  detrimento 
gli  sia  stata  la  ribellicHM*  di  Monsignore  di  Bor- 
bone. Avendo  dunque  gustato  questo  Re,  di 
che  sapore  sieno  le  ribellioni  dei  Baroni,  ha 
volato  lasciare  al  suo  secondogenito  tali  pa- 
renti, che  quando  egli  mai  si  ribellasse  dalla 
Corona,  gli  possano  poco  giovare,  mancato  il 
favore  del  Ponti'ficc,  acciocché  il  primo  sno 
figlio  goda  il  suo  Regno  quicUmentr,  c i po- 
poli manchino  di  tali  travagli.  Queste  so- 
no )e  ragioni,  che  si  possono  adiliinr  di  tal 
parentado;  ma  al  mio  gìudiaio  la  prima  é po- 
tentissima, e dall’ altre  due  accompagnata  di- 
viene ancora  più  potente.  Ma  tomando  al  pro- 
posito, per  le  tre  sopra4ldette  azioni  del  Ke  si 
può  comprendere,  che  l’animo  di  quello  su  di- 
spostissimo alla  guerra  qualunque  volta  gli  si 
oflerisca  I*  occasione.  E se  airiino  dicesse  ehe 
egli  non  avendo  avuta  per  il  pastaio  til  di- 
sposizione in  qualche  tempo  che  era  giudicato 
opportuno  a pigliar  l’airni  (come  fi’oe  l’anno 
deir  assedio  di  Firenze,  nel  qual  tempo  emen- 
do l’esercito  dell’Imperatore  implicato  in  qiicl- 
l’ impresa,  agevolmente  tvria  potuto  il  Re  su- 
perare le  forze  Imperiali  con  gli  aiuti  dei  Fio* 
rentini  ) ; molto  meno  la  dehbe  avere  al  pir- 
sente,  non  essendo  cagione  alcuna  soj>praggiunl.'i, 
che  cosi  lo  disponga:  rispondo,  che  non  é da 
raaravigitarst  che  il  Re  non  pigitasse  quella  oc- 
casione; prima,  perché  la  restituzione  dei  fi- 
gliucdi  fu  fiitta  pochissimo  tempo  innanzi  al 
fine  dell’astedto  ; ed  estendo  la  città  di  Firen- 
ze assai  stretta,  non  si  faceva  giudizio  ehe  pc». 
teste  totlenersi,  e aspettare  i soccorsi  di  Frau- 
cia  ; secondariamente  il  He  nel  praticare  F.ie- 
cordo  di  Camhrai,  r in  tutto  qnel  tempo,  che 
corse  insìno  alla  restituzione  dei  figli,  non  fi'cc 
mai  dimostrazione  di  avere  in  animi»  di  fare 
nuov.i  ipierra  per  non  insospettire  l’ Imperalo* 
re  : anzi  fece  ogni  sembiante  per  il  quale  si 
poteste  credere  ehe  egli  avea  ranirao  volto  so- 
lamente alla  pace  e airosserranza  dell’acconlo  ; 
talché  avendo  perduti  tutti  ì suoi  apparati  di 
guerra  poco  innanzi  a Napoli  e Lombardia, 
non  poteva  fame  di  nuovi  senza  generarne 
sospetto;  e non  avendo  fatto  altri  apparati  non 
poteva  essere  a tempo  dopo  l.i  restituzione  de* 
figli,  con  nuovi  eserciti,  c nuovi  apparati,  a 
soccorrere  Firenze.  Oltre  questo,  qrialunquc 
volta  delle  azioni  degli  uomini  si  paria,  si  deh- 
t>e  fare  questo  fondamento,  che  cosi  i Prinri- 
pì,  come  i privati,  fanno  le  più  volte  quelle 
rose  che  sono  utili,  e non  quelle  rose  che  so- 
no onorevoli;  c allora  fanno  l'onorevtdi,  quan- 
do sono  arrnmpagnatc  con  I’  utilità.  Era  cosa 
onorevolissima,  c forse  iilUe,  come  molti  pen- 
sano, al  Re  soccorrere  Firenze,  sierome  egH 
nel  prìnripio  deH’assedin,  e poi  continuamente 
promesse  elio  fan'bl>e  dopo  la  restituzione  dei 
figli  ; nondimeno  se  gli  rappresentò  più  utile 
satisfare  al  Papa  per  farselo  amico,  che  atte- 
nere le  promesse  ai  Fiorentini  porgendo  loro 
aiuto.  Il  clic  egli  aflermò  tante  volle  volere 
fare,  acciocché  teiu*ndo  i Fiorentini  in  quella 
sp<*ranza,  più  fraocamcnlr  si  difendessero,  r 
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IVsfrrito  dririmpcratorr  tiesse  tanto  implicato 
che  cf^li  riaTCMC  i kooì  fiKli>  ticcoinc  arrenne. 
Per  la  cpial  coca,  toato  ch'egli  ebbe  rìaTuti  i 
lietti  «noi  fiftliuoU)  per  compiacere  al  P^a  re- 
vocò rOnitore»  che  per  lui  riaedera  in  Firen* 
xe»  e riehieito  dai  Fiorentini^  che  mandaiae 
a«l  effetto  le  prometae.  rìtpote  che  non  aTea 
pmroetao  com  alcuna.  Non  «i  appresentA  adun- 
<pie  quell.i  occatioiM*  di  far  guerra  all*  Irape* 
nitore  lai  quale  ella  era  da  altri  giudicata; 
e a chi  diceue,  che  egli  «i  ingannò,  rùpondo 
che  io  non  voglio  al  presente  giudicare,  ae 
egli  a*  ingannò  o non  t*in;iannò;  ma  dico^ 
che  quando  bene  si  fosse  ingannato,  non  e 
da  prendere  maraTÌglia,  perche  i Principi  so- 
no nomini  come  gli  altri,  e usano  quelli  stessi 
mexxi  neirinteiidere  e discorrere  che  usano  gli 
altri,  c molte  volte  ne  fanno  minor  frutto  che 
i privati;  il  che  avriene  specialraente  ai  Prin- 
cipi naturali,  perchè  essendo  nati  e allevati 
nella  grandesza,  e assuefatti  al  comandare  e 
non  mai  airubbidiro,  non  possono  sapere  quelle 
arti,  delle  oliali  hanno  bisogno  nel  reggere  e 
governare  gli  Stati,  le  quali  ubbidendo,  e non 
comandando,  s'imparano;  onde  dice  Aristotele, 
«die  quello  sa  comandare  che  sa  ubbidire.  Bene 
c vero,  che  il  Principato  e le  ricchene  danno 
loro  cnmodÌt.H  di  valersi  della  pmdenxa  di 
«pelli  che  possono  appresso  dì  lè  tenere,  essen- 
«lo  solamente  a loro  rìserimU  quella  virtù,  che 
dai  Filosofi  è chiamata  eroica,  la  quale  non  è 
altro,  che  una  certa  naturai  grandezza  che  ren- 
de chi  n'è  ornato  atto  al  comandare.  Dico  adun- 
«foe,  che  il  Re  non  prese  quell’ occasione  per 
non  giudicarla  accomodata  ai  disegni  suoi;  c 
quando  si  fosse  ingannato,  non  ne  seguita,  che 
egli  non  sia  al  presente  dispostissimo  a pigliar- 
ne un'altra,  quando  se  gli  offerìsca,  come  per 
tante  ragioni  abbiamo  dimostrato.  Senxaehè, 
noi  potremo  dire,  che  egli  non  prese  quell'oc- 
casione. quando  bene  Tabbia  giudicata  oppor- 
tuna ai  pensieri  suoi,  perchè  gli  pareva  cosa 
troppo  infame  Tolgere  I armi  contro  di  quello, 
cui  quale  si  poco  innanzi  aveva  fatto  accordo, 
senza  che  .iltra  cagione  soprawf'nisse.  Potremo 
ancora  addurne  altre  ragioni,  le  quali  poco  ap- 
]>retso  saranno  manifeste,  quando  disc^orreremo 
delle  difficoltà  che  ha  quel  Re  nel  far  guerra 
ìli  Italia.  Concludo  adunque,  tornando  al  prò- 
|KMÌto,  che  nel  petto  del  Re  non  solamente  vi- 
▼ono  le  cagioni  vecrble  che  gli  fecero  muove- 
re l'altra  guerra,  ma  gliene  sono  ancora  accese 
dell'aUre,  e.ome  di  sopra  dicemmo  ; e perciò  si 
può  concludere  che  egli  sia  disposUsumo  alla 
guerra,  siccome  erano  i Cartaginesi  dopo  la 
prima  guerra  Punica,  nella  «piale  essendo  stati 
vinti,  non  solamente  non  avevano  spente  le 
caponi  vecchie  che  gli  indussero  a muover  la 
prima,  quando  man«iarono  aiuto  ai  Siracusani 
centra  i Mamertinì,  ma  ne  aveano  per  la  per- 
dita della  guerra  r.oncette  dell' altre,  le  quali 
furono  di  tanto  momento,  che  senza  aspettare 
«^easione,  poiché  Amilcare  fu  morto,  sotto  An- 
nibaie mossero  la  seconda. 

II.  (Ite  P ìmp^rainre  non  è di*poiU>  aUa 

guerra  contro  il  He. 

Ma  nell'  Impilatore  non  è già  quella  mede- 
sima disposizione  di  far  guerra  al  Re  di  Fran- 
cia, che  è nel  Re  dì  Francia  «li  ccmtendere  con 
l'imperatore;  prima,  p«^bè  pochi  sempre  so- 


no stati  i Principi,  i «piali,  «mando  hanno  p«>- 
tuto  fuggire  i pericoli,  t le  tatiebe  della  guer- 
ra, non  lo  sLoUno  fatto  volentieri,  e di  riò 
se  ne  potrebbe  addurre  assaissìmi  esempi  : e di 
qui  è nato  molte  volte  che  quello,  che  ha  vin- 
to la  prima  guerra,  ha  poi  perduto  la  secon- 
da, e se  non  l' ha  perduta,  na  portato  in  quel- 
la grandissimi  pericoli;  siccome  avvenne  ai  Ro- 
mani, i quali  dopo  la  vittoria  della  prima  guerra 
Punica,  e dopo  l'accordo  fatto  con  i Cartagi- 
nesi, si  rtBre<l«lar<rai«>  di  sorta,  che  nel  principio 
della  tci^onda  Annibale  potette  stare  otto  mesi 
intonio  a Sagunto,  e consumare  quella  Terra, 
prima  che  i Itomani  se  ne  rìsentissiTO.  Tal  fred- 
dezza nasce  in  cpielli.  che  hanno  vinto,  per  due 
cagioni:  la  prima  perchè  chi  vince  la  prima  volta 
il  SUO  nemico,  penta  anco  averlo  a vincere  la 
seconda:  la  seconda  perchè  lasciandolo  sbattu- 
to pensa  che  egli  non  ardite»  più  finali  guerra. 
A queste  due  cagioni  ne'  Prìncipi  nostri  ti  ag- 
riunge  la  terza,  la  «pale  è la  difficoltà,  che 
hanno  nel  fare  la  guerra  per  non  avere  gli  uo- 
mini propri  annali,  ed  avere  a condurre  ogni 
rosa  per  forza  di  danari.  E quando  bene  rimari- 
nmo  vittorì«MÌ,  fl  frutto  è più  dei  sol«!ati,  che 
loro,  rispetto  die  prede,  delle  quali  i Principi 
n«m  partecipano,  ma  sono  interamente  dei  sol- 
dati: nè  a loro  altro  perviene,  che  quello  Sta- 
to che  hanno  tolto  al  nemico,  0 quale  essendo 
esausto  e debilitato  per  l'incom«>dità  della  ^er- 
ra, non  reca  frutto  presente  alcuno  a chi  n'è 
divenuto  Signore,  talché  per  quello  possa  più 
agevolmente  seguitare  la  guerra;  ma  sempre 
con  la  vittoria  gli  crescono  i bisogni.  Non  è 
adunque  disp«>tto  alla  guerra  l'Imperatore:  pri- 
ma perchè  quando  bene  gli  nano  mosse  le  ar- 
mi contro,  avendo  vinto  una  volta,  pensa  poter 
vincere  no' altra:  secondariamente  non  giu- 
dica, che  il  Re  gli  possa,  o gli  debba  muo- 
ver guerra,  vedendolo  rimasto  sbattuto  p«*r  la 
perdita  dell’altra,  e oppresso  «la  molto  difficol- 
tà, che  noi  non  dopo  molto  dÌ5f^rr«Temo.  Ter- 
zo ha  egli  ancora,  benché  abbia  vinto,  tutte 
ielle  incomodità,  e asprezze,  che  si  tirano 
etro  le  guirre:  e forse  non  confida  che  tan- 
ta prosperità  di  fortuna  l'abbia  sempre  ad  ar- 
coropagnare,  che  è la  «niarta  ; e a qm^le  si  può 
aggiognere  la  quinta,  la  quale  è,  che  gii  uo- 
mini rade  volte  lasciano  la  natura  loro.  Chi 
ha  con  diligenza  «wnsìderato  V azioni  di  que- 
sto Imperatore  può  agevolmente  av«r  compre- 
so, che  egli  è ai  natura  fredda,  e poco  si  ri- 
sente per  la  prosperità;  perchè  se  fosse  stato  il 
contrario,  la  fortuna  gli  ha  recato  tonte  grandi 
occasioni,  che  se  egli  avesse  saputo,  o voluto 
pigliare,  sarebbe  oggi  interamente  dominatore 
dì  tutta  l’ Julia  : e qiietU  è la  cagione,  rlie  e^IÌ 
di  tante  sue  grandissime  vittorie  ottenute  in 
qocsU  Provincia,  non  ha  tratto  altro  frutto, 
che  trarne  il  Re  di  Francia:  laddove  gli  antichi 
Romani  per  la  prima  guerra  Punica,  non  sola- 
mente vinsero  gli  avversari,  ma  fer«*ro  acqui- 
sto di  buona  parte  della  Spagna;  e nella  s«*con- 
da  non  solamente  domarono  gl'  inimiei  loro, 
ma  acquistarono  ancora  il  restante  della  Spa- 
gna, e tutu  Sicilia.  È adunque  questo  Princi- 
pe per  natura  freddo,  c non  si  vede  che  per 
elezione  si  riscaldi;  ma  solamente,  quanto  H 
porta  la  necessità  dello  coee,  rbe  di  giorno  in 
giorno  accadono.  E per  tutto  quello,  die  abbia- 
mo discorso  fino  a qui,  p«>ssiamo  dire,  che  nel 
Re  di  Francia  sia  quella  dibposizione  alla  gucr- 
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iM  contro  l*Imprratorr,  elio  rr.i  nr*  CirtauiiirÀ 
roniro  a*  Roiiiani  «topo  la  prima  ^iwrra  rum* 
r.n;  r nell' Ininci'aton*  sia  (|m'l)a  sU'sm  <1i'ipo!>i« 
KÌoni*  contro  il  Ilo  di  Francia,  cho  ora  nomilo* 
mani  contro  ì Cartaginesi  dopo  la  inodo»ima 
gtiorra.  Vediamo  ora,  so  il  Re  di  Francia  e at* 
In  a nmoTcro  guerra  airiinperatorc  senxa  aspet* 
Uro  altra  occasione,  Mccome  fecero  i Cartagi- 
nesi, i t]uali,  tostochc  cbliero  rassettato  le  co- 
so loro,  mossero  V armi  eontra  i Romani. 

IH.  Che  il  Re  di  Francia  non  ptut/kr  gtter~ 

ra  air  Impetatorep  se  non  in  Itaiia, 

ÌC  adiinnoe  da  eonsidcraro  che  il  Re  di  Fran- 
cia, vuIoikIo  far  guerra  all’ Imperatore  la  pu^ 
fare  o nei  conlinì  di  Spagua,  o nei  cnnlìm  di 
Fiandra,  o in  Borgogna,  o in  Italia:  ed  è da 
giiidieare,  che  1*  abbia  a fare  in  quel  luogo  dr>- 
ve  ella  gli  si.i  più  facile,  e all’ Imperatore  di 
più  danno,  rbe  in  alcun  altro.  E chi  ha  noti- 
zia dei  costumi  di  quei  popoli,  c dei  govenii 
di  quei  paesi  oltramontani,  ne’  qti.'ili  noi  di- 
ciamo cnc  il  Re  pah  far  guerra  all’ imperato- 
re, piu\  anco  giudiearc  rhe  <^Ii  non  volgerà 
mai  le  armi  coulm  loro,  pereiic  i Fiammtn- 
glii,  e quei  popoli  della  Borgogna,  che  tiene 
l’Imperatore,  gli  sono  aHezionati,  ancoraché 
sieiio  soggetti;  perché  tutti  vivono  con  certe 
leggi  c cuilitUKioni,  clic  fanno  i governi  di 
quelle  eillìi  apparire  più  presto  R(*p(iiililicli<’, 
che  dominaaioni,  c imperì  .issoluli;  e (picstr 
così  falle  leggi  e eostituzioiii  riinj>er:ilMi (>  non 
anlix'c  iiiat  alterare  loro,  talclié  i popoli  in 
tal  forma  di  vivete  stanno  contenti >Mim,  per- 
ché sono  poco  meno  che  lilierì,  c risguardan- 
«lo  l’Juij>cratore  come  superiore  c arbilro  co- 
nnine, vivono  senza  ambizione,  r per  conse- 
guente in  gramlissin^a  quiete,  e (i  aiiqiMllilà. 
Appresso,  per  .vnlieo  costume,  son  lutti  quei 
popoli  aniuiti,  ed  eserritann  le  .irmi  civilmi'n- 
te,  e senza  riipetto  alcuno;  talehé  i-biuuque 
iiaser*  in  quelle  Terre  è uomo  di  gueira  per 
la  «lifensione  delle  rose  loro  quando  bisogni. 
Olire  a questo  banno  le  l’errt*  in  maniera  fni> 
tineatc.  clic  la  loro  espitgn.izione  c giudicala 
impossibilet  talché  per  tutte  queste  ragioni 
1’ ]inpoi*:ttore  istesso  non  sì  metterebbe  a sfor- 
narle. e (piando  pigliasse  tuie  impresa  non  gli 
riusrirebbe,  siccome  avvenne  all’ Imperatore 
.passato,  il  quale,  volendo  sforzare  i Brugiani, 
resl^  loro  prigione,  e poiché  fu  liliero  non  ar- 
di tare  loro  altro  male,  che  trame  i luereà- 
taiiti,  e metterli  in  Anversa,  e prìv.vrli  di  mol- 
te eomodilà  che  aveano,  app.irleiienti  alle  fac- 
cende mercantili:  ma  non  ha  aiien  bisogno  di 
us;irr  simili  violenze  contro  loro,  essendogli, 
come  si  è detto,  alTczionalì,  e in  quelle  rose, 
le  quali  sono  obbligati  fare,  oss(*qui(‘ntis.simi; 
e quando  /ossero  richiesti  di  più,  non  farel>- 
beco,  se  non  quello  che  piacesse  loro.  Potendo 
adunque  (pielle  Terre  resistere  aR’ I inpcralorc, 
(piando  le  volesse  oppressare,  mollo  più  rcsi- 
stcrìano  a chi  l’assali.sse  per  toi-le  .vii  Impcra- 
loic.  perche  avriano  il  concorso  delle  altre,  o 
(ìcir Imperatore  ancora;  ma  quello  che  le  fa- 
rel»l>e  pronte  alla  difesa,  «.aria  che  dlfenden- 
dosi  (la  un  nemico  esterno  giudicliereliliero  di- 
fendere sé  Slessi,  e la  loro  libertà,  e non  1*  Im- 
peratore. Se  adunque  il  Re  di  Francia  moves- 
se guerra  a questi  popoli,  non  saria  «Lvnio  al- 
enilo all’Imperatore,  perché,  siccuiiu*  è dello. 


si  difenderebbero  per  loro  medesimi;  talché 
r Imp(‘ralure,  non  sentirebbe  alcuna  di  quelle 
ìncoiiUKlilà  che  partorisce  la  giuTiM.  K <|iianto 
il  Re  potes*e  spcran*  della  vitlorìa,  io  manife- 
stano quelle  'i'errc  in  Ostalia,  i*d  altrove,  che 
si  sono  volute  dagli  assalti  esterni  diffondere. 
Non  c adunque  da  credere,  che  il  Re  sia  mai 
per  muovere  guerra  all’Imperatore  in  Fian- 
dra, ed  in  Borgogna:  il  inf'desiiiio  possiamo 
diir  dì  quei  popoU,  che  sono  ai  eonfìiii  di 
Spegna  in  iVivarra,  i quali,  sehhene  non  sono 
cosi  bene  ordinati  come  quelli  della  Fiandr.*i, 
sono  in  modo  provveduti,  che  si  jmssono  pirr 
sé  stessi  difend(*re,  c ne  fecero  dimostrazione 
(piando  nel  principio  della  guerra  furono  assal- 
tati dal  presente  Re,  perchè  non  solamente  si 
dìfl^^r^o,  ma  con  grandissima  celerità  ripresero 
quella  parte  di  Navarra  che  U Re  aveva  oeeu- 
pata.  Resta  solamente  Italia,  nella  quale  v da  ve- 
dere, se  il  Re  puA  far  guerra  all'  Impenilore 
in  maniera  che  ella  gli  sia  dannosa,  e pirrico- 
ìosa.  Onde  è da  considerare,  che  in  Italia  sono 
di  tre  sorta  Principati;  percliè  alocuii  aooo  in- 
teramente soggetti  all’  Imperatore^  siccome  è 
tutto  il  Regno  di  Napoli;  ateuni  sono  che  gli 
sono  nmiri,  ma  con  tale  dcpeiideiua,  che  sen- 
za esso  pare  che  di/Rcilmente  possano  stare, 
siceome  i Genovesi,  Lucchc«i,  lo  Stato  di  Fi- 
renze e i Senesi  ; altri  Prinoipati  sono  che  stan- 
no per  lor  medesimi,  come  lo  Stato  Kccli'sia- 
slìi’o,  c i \’i'iu'zinni,  il  Mil  uio,  il  Du- 

ca (li  Ferrara;  del  Duca  di  Mantova  non  parlo 
perche  ((iicllo  Stalo  non  è mai  stalo  compiv.v^ 
Uidlc  contcìizioui  Italiche,  |>ei'  non  rs-^ere  altin» 
l'i'iucipc  rlu^  a ([ludlo  pivhuida  ; c del  Dura 
d'  Urhino  Miiuilnieulc  non  fo  im'iizìone,  perchè 
(|Ui‘llo  Sialo  p.ir(*  che  abbia  dalla  Cliic.\a  dcpcuden- 
za.  Se  .Klunque  all' lni]>rTul<»r(*  fr»>sc  fitto  guer- 
ra in  Italia.  avrclilH*  In*  dii)i('o|là  principali. 
La  prima,  «aria  clu*  non  «i  pntrchhe  fidare  dei 
suoi  sudditi,  pi'ichc  non  i;li  sono  idTczioiiali  c 
o»MMiiii(‘uli  |MT  non  esM'iv  «pud  regno  assuelàt- 
to  Ah  antiipio  all' impero  di  quel  Principe,  e 
per  le  estorrioni  c rapine  continue  che  ialino 
1 suni  gnveniatori,  c per  la  naturale  teggerea- 
za  de’ popoli  iLiliri,  c più  di  quelli  dì  quel 
Regno,  clic  degli  altri  più  propinifui  agli  (d- 
Iramonlani,  i quali  con  diOicollà  «opporLmo  i 
Signori,  e per  loro  slessi  non  si  sanno  governa- 
re. Onde  per  la  gii.vrdìa  e difensione  d’esso 
avria  bisogno  di  dupiùe  forze,  perche  saria  co- 
stretto difeudcrio  e da’ soggetti  propri,  e da  cUt 
venisse  per  tui^lielo.  Sccondariamenie,  gli  hi- 
sogiierehlie  opiT.vre  con  gi‘«indis«ima  diligeniui 
che  ì suoi  l'onfi'diT.iti  (cioè  (picUj  die  liAimo 
.sliTila  depeiideii/..v  da  lui)  si  conservassero  iiel- 
r.iiuici/.i,i  sua.  E di  (pi(‘sti  nella  guerra  poco 
o niente  sì  pnii'chlie  servire,  perrJié  ehi  è 
p idrrme  di  qiudli  Stati,  .vvria  nun*  assai  cIhi 
fare  da  in  conservarsegh,  volendo  inaiilene- 
rc  la  fed(?  all’  Imperatore.  Aiiprf'sso,  saria  iie- 
cessiirìo  usare  non  minore  diligenza  in  iqierare 
rhe  gli  .altri  Potentati  d’ Italia  almeno  non  gli 
fossero  eonirarì,  e spi*eialin(Uilc  la  Chiesa  ed  t 
Veneziani.  Lascio  stare  le  altre  diHìcollà  che  .si 
tir.i  dietro  la  guerra  nel  eomliirre  e pagare  sol- 
dati; perché  queste  sariano  eoiiiimi  a <|u.duiique 
.allro  gli  facesse  guerra  in  Itali.i;  laddove  iit 
.•<p.i'.;ua  e Fiandra  non  sentìiThlw  aUMin.n  di  que- 
ste .asprezze,  perché,  dilVmh'ndosi  i popoli  per 
>é  nu‘dcsiini,  manch(V*el>i»e  di  tulle  le  soprad- 
dclle  diiìì('oll.à.  È adiinipie  manifesto  rhe  ehi 
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vuoi  f«r  pMi’ira  all* Imperatore  in)uo{jn,rhr 
eH.1  pii  Ila  dannosa  r prrirf»lo«a,  liUopna  rhe 
la  farcia  in  Italia.  K prrrliò  ali!>iamu  vnìuto 
clic  il  He  (li  Francia  è disnoitU^imn  a iiukivc- 
re  le  armi,  e clic  altrove  niori  d’il.ilia  non  si 
pMÒ  far  purrra  .tII' Imprradorr  ; discorriamo  al 
presente,  in  rhe  moflo  la  possa  fare:  il  che  a- 
pcvolmcnte  vetireiiio,  se  prima  avremo  colisi* 
derato  in  'rpinitli  modi  si  appicchi  la  guerra 
Ira’  Principi  grandi. 

^ \V.  Che  Ut  guerra  tra' PrirKÌpi grantiì  s'aff» 

picca  in  qufìW'o  modi» 

Le  contese  c le  "iiertT  che  nascono  Ira*  Prin- 
cipi prandi  non  hanno  mai  tutto  il  medesimo  co- 
imiiriamento,  perchè  talvolta  avviene  che  alcu- 
no d’essi  o per  ambizione  o per  qualunque  al- 
tra ragione  si  voglia,  si  muove  spontaneamente, 
senr’ altro  merrn,  a far  purrra  alPaltro.  E que- 
ste guerre  in  tal  modo  cominciate  o elle  mo- 
lestano nel  principio  loro  i prineip.*iU  luoghi,  c 
le  principali  proviiieie  di  qin‘llì  che  le  f.mno 
( sirromr  fu  la  guerra  d’Alessandro  M.igiio  con- 
tro i Persiani,  il  quale  per  ambizione  vobmdo 
f.ir  guerra  a Dario  ed  ocriipare  gli  Stati  Asiatici, 
anbilo  paseò  di  Grecia  in  Asia  ne’  regni  >u<d;  c 
rosi  fatta  fu  ancora  la  seconda  guerra  Punica, 
benché  altre  cagioni  avesse,  perchè  volendo  i 
Cartaginesi  oppressore  ì Komani  subito  sotto 
il  governo  d’Ànnibale,  di  Spagna  passarono  iu 
Italia  ; similmente  il  presente  Signore  Tin  eo, 
già  tir  anni  sono,  fece  l’impresa  contro  \ Cri- 
stiani, c venne  contro  quella  parte  dì  Cristia- 
nità, la  quale,  se  avesse  vinta,  non  avria  poi 
trovalo  molta  difiieoltà  nel  domare  il  restante); 
o elle  molestano  quelle  provincie  sole,  nelle 
«piali  quei  Principi  che  fanno  la  guerra  posseg- 
gono o hanno  posseduto  o eereano  poss«  deri‘, 

0 arereseere  riinpero,  sieeome  fu  la  guerra  die 
fero  In  ll.ilia  il  Re  Luigi  di  Kranria  contro  a 

1 ’ejTambi  Re  di  Sp.-igna  ; .c  quella  che  fi‘ce  poi 
il  presente  Re  Francesco  col  presente  Iiiip«T:i- 
dore.  Alcuna  v«»lta  dette  guerre  eomineiano 
prima  Ira’ndnnri  potenti,  e trascorrono  poi  in* 
sino  a’  maggiori  : e «pirste  srnipre  ne*  principi 
loro  molestano  quelle  provinrie,  nelle  quali  ì 
maggiori  potenti  non  hanno  i prineipali  im- 
peri ; nel  prT»redcre  poi  della  guerra  trapassa- 
no ne’  regni  loro,  siccome  fa  la  prima  guerra 
Punica,  la  qnale  cominciata  ' in  Sirilia  tra  i 
>!ainerlirn  e i Siracusani,  comprese  poi  i Ro- 
mani e i Cartaginesi,  r trapasso  in  Affrica  con 
la  vittoria  de’  Romani,  i quali  se  fossero  stati 
•nnerali  avriano  sentito  in  Italia  quella  ruina 
iielU  prima  guerra,  la  qatile  poi  sentirono  nella 
seconda.  Cosi  fatta  fu  ancora  la  guerra  rhe 
nacque  dopo  l.v  seconda  Punica  tra  i medesimi 
Romani  e Filippo  Re  di  Maeedfinia:  la  quale 
.avendo  avuto  origine  tra  gli  Acarnani  e gli 
Ateniesi,  pcr>'enne  tia’ Romani  e Filippo;  r«i 
essendo  nmasti  superiori  i Romani,  trascorse 
in  Macedonia,  talcnc  il  Re  fu  cotliTlto  difen- 
dere il  proprio  regno  : ma  s*  egli  fosse  ri- 
masto vincitore,  avria  forse  preso  ardimento 
d’as&ahare  i Romani  in  Italia,  come  aVf'vano 
poro  innanzi  fatto  i Cartaginesi.  Appicasi  an- 
cora la  giM'rra  Ira  due  Principi  grandi,  quando 
alcuno  dì  loro  vedendo  P altro  occupare  qual- 
che minore  Potentato,  gli  piglia  PiU'rai  conti'o, 
perchè  non  arqnisli  quella  grandezza.  E tal 
guerra  n«»n  molesta  le  princijtali  provincie  lo- 
1*0,  IM.I  si  fa  in  quei  luoghi  dove  bisogna  di- 
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fi’ndere  gli  oppressati;  e prne«‘«Ie  |k>ì  secondo 
la  natura  delle  viltorie  n delle  mite  die  lue- 
erilono  ; e di  uu^■^^a  »«u  t.i  i«i  pin’i  dire  «'lu’ 
fosse  la  giU’ira  ratta  dai  Romani  eoniro  Ptrro, 
il  qnale  passò  Ìii  Italia  p>‘r  dare  aiuto  ai 
ri'iitini,  «'ontro  i (piali  i Romani  av<*anu  piisr* 
Parnii.  ComÌnei.i  iiltiiuaniente  la  guerra  tra  due 
Principi  grandi  quando  in  una  provincia  nliir- 
na  da’ propri  irgni  loro,  alcuno  d’essi  avendo 
acquistato  reputazione  ed  amicizie,  romincia  ad 
essere  temuto  dagli  altri  Potentati  di  quella, 
i qiKili  non  essendo  stiflìcienti  ad  abhassan*  la 
potenza  di  quello,  rbiamano  un  altro  esirrno 
che  gli  sia  pari,  siccome  fiTt'CO  gli  Etnli,  t ipult 
per  tórre  ai  Romani  l’ amicizie  e repuluziunr 
che  avevano  in  Grecia  .lequist.ita  nella  guerra 
Maeedooica,  chiamarono  Antioco  Re  d’Asia.  E 
perchè  quei  Principi  grandi,  che  in  tal  modo 
appiccano  la  guerra,  la  fiiuHeuho  b'  piu  volte* 
ne^  propri  regni  loro;  perciò  .Antioco  non  sidu 
ebbe  .1  eonibattere  co*  Romani  in  Grecia,  ma 
fu  costretto  dift’ndere  ì regni  suoi;  ed  avendo 
perduto  la  vittoria,  gli  fu  necessario  pigliare 
uellc  condizioni  d’accordo,  che  j;li  dettero  i 
omani.  Quattro  niltiiupie  sono  1 modi  per  i 
qu.vii  la  guerra  fra  due  Principi  grandi  si  ap- 
picca • perché,  o essi  si  nniovono  spontaniM- 
meiite  a far  guerra  l’uno  all'altnt;  o ella  na- 
sce tra*  minori  polenti,  e comprende  poi  i mag- 
giori; 0 l'uno  st  muove  contro  Paltro  per  di- 
leiidiTC  uno  minore;  o da  essi  minori  sono  ec- 
citati i maggiori  a eontend(*re  insieme.  Consi- 
deriamo ora,  secondo  quale  de’  sopraddetti  mudi 
il  Re  possa  far  guerra  aU'lmperatorc. 

^.^V.  Che  d Re  non  può  muorer  guerra  alP  Im» 
pevatoì'e  secondo  il  primo  de*  detti  modi. 

Dico  adunque  die  quando  il  Re  di  Francia 
volesse  appiccare  la  guerra  contro  all' Impera- 
tore, nel  primo  modo,  avreldie  tante  dinicoltà, 
che  poco  potria  sperare  della  vittoria.  Il  pri- 
mo modo  era  quando  es:«i  Principi'  grandi  si 
muovono  spontaneamente  a farsi  guerra  l’uiio 
alPaltro.  Le  dìflìcoltà  die  .avrebbe  ÌI  Re  volendu 
appiccare  in  la!  modo  la  guerra,  gli  nafteeriaii»i 
mina  dalla  parte  stia,  perche  non  saria  possi- 
lile  che  egli  facesse  si  gagliardo  e potente  eser- 
cito, che  con  esso  entrasse  in  Uali.n  senza  in<’*- 
zo  alcuno  degl*  Italiani.  K inieì  capitani,  die 
no  entrati  con  Unta  violenza  e rovina  nelle 
provincie  esterne  sono  stati  tanto  gagliardi  e 
possenti  0 per  virtù,  o per  un  minierò  di  sol- 
dati, che  hanno  pensato  non  trovare  opposi- 
zione che  gli  possa  resistere;  siccome  c’fu  Piro- 
presa  d’Alessandro  Mai»n<i  contro  Dario,  e d’Aa- 
nibalc  contro  i Romani.  RVee  Alessandm  Magno 
l’iuiprcsa  contro  Dario  con  poco  numero  di 
gente  rispetto  a quella  di  Dario;  ma  confìdato 
nella  virtù  de’  suoi,  c r«»noseiii(a  la  viltà  de* 
persiani  e delle  altre  genti  Asialidie,  ardì  pi- 
gliare rosi  grande  impressi.  La  viltà  d(*gU  Asia- 
tici avevano  scoperU  rpiei  Greci,  che  poco  in- 
nanzi, dopo  la  rolla  di  Ciro  niiaorc,  salvi  con 
Senofonte  si  ritirarono  dairF.ufrale  in  Givria 
eoniro  la  voglia  di  lutti  quei  popoli . per  l 
quali  Iraseorsrro  ; e non  furono  più  che  otto 
mila  persone,  ed  ebbero  a eoinlwillcre  non  so- 
laraenle  con  gli  abitatori  dei  paesi,  ma  ezian- 
dio r«i*  numi,  con  le  montagne,  con  le  nevi 
c co’  ghia»  ri  : e nondimeno  superale  tutte  que- 
ste dìflìcoltà  si  ritrassiTu  a salvaiiieqlu.  .Anni- 
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baie  quando  paj»ò  in  ItaìU  tTera  «eco  UnU 
gente  c sì  bene  ordinata  e TirtuoM  che  ti  giu- 
dìrava  superiore  ai  Romani^  e però  ebbe  tanto 
ardimento  d*  assaltare  una  provìncia  esterna 
senza  cercare  prima  in  quella  amicizia  alcuna, 
non  facendo  egli  in  altro,  che  nelle  armi  e 
virtù  sua  fondamento.  Ma  queste  cosi  fatte  im- 
prese non  possono  essere  fatte  se  non  da  quei 
Prìncipi  e ^pubbliche  che  si  vagUono  degli 
uomini  nropn,  avendoli  afTezionali  ed  armatL 
E cosi  fatto  non  è il  Regno  di  Francia,  per-  > 
che  seblicne  i popoli  sono  affezionati  al  Re, 
non  sono  però  atti  alla  guerra  per  non  ascr- 
citare  l'armi:  talché  il  Rie  non  si  può  valere 
se  non  de'  denari  loro,  co’  quali  e^i  ingrassa 
quelle  genti,  ch’egli  conduce  per  fare  la  guer- 
ra ; le  quali  a pagamento  sempre  sono  assai,  e 
al  combattere  poche  ed  anco  poco  fedeli,  tie- 
come  è la  natura  delle  genti  comluttizie,  le 

anali  tono  sempre  più  nemiche  di  chi  le  coo- 
uce,  che  degli  avversari.  Oltre  questo,  tal 
modo  di  procedere  non  si  trova  mollo  osser- 
valo, e Chi  leg^e  ristorie  non  troverà  forse  un 
altra  impresa  simile  a quella  d'Alessandro  Ma- 
gno, e a quella  d’Anmbale:  tanto  chi  fa  la 
^erra  cerca  di  farla  con  più  vant^gio  e più 
rìcurtà  che  può  ! E perciò  i Romani  entrarono 
in  Grecia  per  mezzo  degli  Etoli,  e per  opera 
degli  Achei  vi  si  mantennero;  e coti  nelle  al- 
tre provincie  entrarono  por  mezzo  di  qualche 
Principato  di  quelle,  Cesare  ancora  nel  domare 
la  Gallia  non  poco  si  servi  degli  Edui  amici  e 
confMerati  dei  Romani.  È adunque  manifesto 
che  il  Re  di  Francia  non  può  fare  una  cosi 
fatta  impresa,  per  la  quale  senza  mezzo  alcuno 
degl'l^iani  possa  contro  l’Imperatore  sperare 
vittoria.  Ma  quando  bene  potesse  adunare  forze 
gagliardissime  e fare  l’impreu  terribile  e vio- 
lenta, gli  nascerìano  delle  difficoltà  dalla  parte 
d'Italia,  perchè  venendo  con  si  terrìbile  appa- 
rato, spaventerìa  in  modo  tutti  i Potentati 
d'Italia,  che  d unirebbero  con  l’awerMrìo  suo 
alla  difesa,  pensando  che  il  Re  non  solo  vo- 
lesse superare  l’ linpeniMV,  ma  fiirsi  egli  pa- 
drone ai  tutta  Itana.  E giudicherebbero  che 
fosse  cosa  vana  fiitScarn  m abbassare  la  po- 
tenza d’uno  per  fare  créscere  quella  d'un  al- 
tro, dd  qoafe  avessero  d<h  ad  avere  quella 
medesima  paura.  E perciò  in  qualunque  luogo 
il  Re  volgesse  l'armi,  avrebbe  a contendere  non 
tolamcnte  con  l’Imperatore,  ma  eziandio  con 
tutti  gli  altri  Potentati  d’Italia;  perchè  la  fede 
nr’  confederali,  c l' amicizia  negli  altri  verso 
lui  diverrebbe  per  tal  timore  subilc  c ferma. 
Non  è adunque  da  giudicare  che  il  Re  di  Fran- 
cia sia  per  muover  guerra  all'  Imperatore  in 
questa  maniera,  massimamente  perchè  ne  ha 
esempi  arvenuti  a lui  c ai  due  Re  passati,  per 
i quali  può  conoscere  che  chi  assalta  l’IUlia 
senza  l'ftalta  s'affàtica  invano., E chi  col  mez- 
zo dell'Italia  cerca  impero  in  quella,  ottiene 
quello  che  vuole.  Il  Re  Carlo  condotto  in  Ita- 
lia dal  Duca  di  MUano  ottenne  la  vittoria  di 
Napoli.  Il  Re  Luigi  con  1*  aiuto  dei  Venezia- 
ni ottenne  Milano.  Il  presente  Re  con  l'aiuto 
dei^  medesimi  Veneziani  vinse  e domò  gli  Sviz- 
zeri. 11  Re  Luigi,  poiché  gli  mancarono  tutte 
le  amicizie  d' Italia,  perse  1*  onore  c 1*  impe- 
ro acquistato.  Questo  medesimo  Re  France- 
sco quando  mandò  l'Ammiraglio  a Milano,  es- 
sendo privalo  d'ogni  confederazienc  Italica,  fu 
rotto:  e quando  egli  venne  mancando  d'ogni 


aiuto  d’Italia,  rimase  prigione  a Pavia.  C per- 
ciò non  è mai  per  rìsolvcrsi  a fare  guerra  in 
Italia,  senza  il  mezzo  deU’ltalia,  etianaiu  quan- 
do si  giudichi  potoria  fare.  E conseguente- 
mente non  muoverà  l’armi  contro  rinipem- 
tore  spontaneamente  ; che  era  il  prìniu  de* 
modi  per  i quali  ti  appicca  la  guerra  tra  due 
Prìncipi  grandi.  E perché  il  secondo  moilo  era 
quando  la  guerra  s' appicca  tra  minori  poten- 
ti, e comprende  poi  i maggiori;  vediamo  se 
tia  i Potentati  d'Italia  può  nascere  contesa,  clic 
generi  guerra  tra  questi  due  Prìncipi  grandi. 

VI.  CAa  tra  i Pountati  tTllalia  non  può  ru- 
scare  contesa  dalia  quale  nasca  guerra  tra 
r Imperatore  e il  He  di  Francia» 

È adunque  da  notare  che  avendo  a nascere 
guerra  tra’ Potentati  d'Italia,  i quali  tutti  chia- 
mo roinorì  potenti  a comparazione  del  Re  di 
Francia  e dell'  Imperatore,  o ella  nascerà  tr.i 
i confederati  dell’  Imperatore,  o tra  quelli  che 
stanno  per  loro  medesimi,  o tra  questi  e quel- 
li. Dico  adunque  che  tra  quei  confederati  dcl- 
r Imperatore,  che  hanno  dependenza  da  lui, 
non  può  nascere  guerra,  che  dia  occasione  ai 
due  detti  Prìncipi  grandi  di  contendere  insie- 
me; prima,  pcrcnè  ciascuno  di  quegli  Stati  ha 
tanto  da  fare  a conservarsi,  che  non  è da  cre- 
dere che  abbia  pensiero  di  dar  molestia  ad  al- 
tri. Questo  è manifesto  a chi  considera  la  na- 
tura dei  delti  Stati  ; perchè  i Genovesi  se  ben 
son  desiderosi  della  liDcrtà,  nondimeno  la  vor- 
rebbero accompagnata  con  l’amicizia  de’ Fran- 
cesi, dai  quali  aanno  tratto  infinite  utilità  nei 
tempi  passati,  e con  essi  hanno  molti  partico- 
lari interessi.  E lo  Stato,  il  quale  al  prcscnio 
reggo  quieto  certamente  c pacifico,  e molto  per 
, qudla  Città  utile,  si  mantiene  c conserva  più 
I per  la  reputazione  del  Signore  Andrea  Dorì.i, 

! che  ve  lo  ha  con  tanta  sua  gloria  introdotto, 

I che  per  altra  cagione:  talché,  mancala  t’aulo- 
I rità  dì  queU’uomo  dabbene,  avria  difficoltà  non 
I piccola  a conservarsi,  se  già  prima  non  si  sarà 
provveduto  con  Icg^i  e ordinazioni  di  sorta,  che 
ogni  carione  d’ intrinseca  alterazione  sia  rimos- 
sa. De'Lucchesi  non  bisoma  parlare,  perche 
la  loro  tenuità  li  difende  aa  ciascuno,  c loro 
non  permette  pigliare  co*  vicini  contenzione 
alcuna.  Dello  Stalo  di  Firenze  non  voglio  anco 
parlare,  essendo  a ciascuno  nota  la  sua  natura 
c qualità.  I Senesi,  siccome  per  il  passalo  sono 
stati  travagliati,  cosi  anco  lo  saranno  per  l'av- 
venirc,  rispetto  alle  varie  e diverse  inclinazioni 
che  hanno  tra  lóro:  talché  temendo  sempre 
qiulrhe  novità  non  possono  ardire  di  tentare 
impresa  alcuna,  avendo  sempre  da  dubitare  che 
da  quella  non  nascesse  la  ruina  dello  Stato  loro. 
Secondariamente  quando  bene  i detti  Stati  man- 
cassero d'ogni  sospetto  d' intrinsec.1  altrxazio- 
ne,  non  hanno  cagione  evidente  di  contendere 
l'uno  contro  Taltro  siccome  è manifesto.  UUi- 
mamente,  quando  bene  avessero  cagione  di  con- 
trastare insieme,  non  farebbero  mai  movimen- 
to alcuno  senza  consenso  dell'  Imperatore  : ed 
egli  non  lo  permetterebbe  mai  loro,  non  giudi- 
cando tali  contese  a proposito  degli  Siati  suoi; 
e quando  vedesse  suscitata  contenzione  alcuna, 
sarebbe  presto  a sopirla.  Concludo  adunque 
che  tra  gli  Stati  che  hanno  dcpcndcnza  dairim- 
peratore  non  può  nascere  contesa,  che  altra 
maggior  guerra  non  produca.  Tra  gli  altri  Prin- 
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rìp.iH,  che  stanno  p<Y  loro  lAnlrtìmi^  non  si 
verio  anco  moHo  nriclrnttf  raitionc,  che  »i  poMa 
generare  contenzione;  perche  tra  i Veneziani  e 
u Duca  di  Milano  è amicizia  grandissima:  il  che 
aTriene  perchè  il  Duca  ha  bisogno  di  loro  ; ed 
casi  hanno  tanto  caro  che  quello  Slato  non 
venga  in  mano  d*01tramontani,  che  sempre  nr 
saranno  difensori,  non  si  giudicando  essi  atti 
airoccuparlo,  nè  pm  proporzionati  a poterlo 
tenere.  Col  Duca  di  Ferrara  non  hanno  anco 
cagione  di  contendere,  nè  il  Duea  con  loro:  e 
molto  meno  con  la  Cbieaa,  e la  Chiesa  con  lo- 
ro, se  già  il  Pontefice  non  volesse  tórre  lo  Sta- 
to al  Duca  d*  Urbino,  ed  essi  cercassero  di  di- 
fenderlo, secondo  la  capitolazione  che  hanno 
insieme,  il  Dura  e quei  Signori.  Ma  io  non 
credo  che  qiiaiunque  Hcmtefice  si  sia  pigli  quel- 
la impresa  ; perche  o la  piglierà  eoi  consenso 
ddr  Imperatore,  o senza  ; quando  la  pigliasse 
senza  il  consenso  ck*U*  imperatore,  potrà  poro 
sperare  della  vittoria,  perchè  sana  costretto 
r Imperatore  a difendere  il  Duca  acciocdic  il 
Papa,  dopo  quella  impresa,  non  pigliasse  egli 
altri  ardimenti,  e sarebbe  anco  in  ciò  Avorito 
da*  Venetiani,  che  sono  tenuti  farlo  per  la  ca- 
pitolaaione  detta,  te  già  non  da  molto  in  qua 
non  hanno  mutato  conTenxione.  E se  il  Papa 
movesse  tal  guerra  pensando,  se  l' Imperatore 

10  impedisse,  d*avere  ad  essere  soccorso  dal  Re 
di  Francia,  non  riusrir^be  tal  bisogna;  perchè 
quel  Re,  se  ha  prudenza  alcuna,  non  debba 
muoverti  contro  r Imperatore  se  non  vede  la 
Chiesa  e i Veneziani  prontissimi,  e imiti  alla 
guerra.  Ma  se  il  Papa,  qualunque  i^li  si  sia, 
cercassi*  di  pigliare  tale  impresa  eoi  consenso 
dell*  Imperatore,  non  credo  che  gli  fosse  mai 
consentito,  perchè  chi  è capo  d’ una  provincia, 
c ti  vuole  mantenere  V impero,  e la  reputazio- 
ne, debba  con  ogni  diUgràza  curare  che  gli 
altri  Prìncipati  di  quella  non  vi  acquistino  mag- 
giore potenza  di  quella  che  hanno.  Quando  al- 
tramente Cscesse,  non  opererebbe  prodentetnen- 
te,  e saria  egli  stesso  cagione  della  raina-sua: 
aiccoroe  avvenne  al  He  di  Francia  passato,  con- 
tro il  quale  Papa  Giulio  volse  quella  potenza, 
che  aveva  col  favore  e aiuto  di  quella  ai^i- 
aUta,  avendo  con  le  armi  sue  rìciiperate  le  Ter- 
re di  Romajpia,  e cacciati  i Bentivi^li  di  Bo- 
logna. Giudico  adunque  che  un  Pontefiee  non 
aia  per  pigliare  tale  impresa.  E molto  meno 
ancora  la  pielìerìa  contro  il  Duca  di  Ferrara 
per  riavere  Modena  e Reggio^  perchè  avendo 

11  padre  del  presente  Duca  fatte  molte  como- 
dità e benehzi  agli  eserciti  dell’  imperatore, 
nacque  tra  l'nno  e l’altro  grande  amicizia;  tal- 
ché essendo  arbitro  di  Papa  Clemente,  e del 
detto  Duca  nella  differenza,  che  era  talora  so- 
pra la  possessione  di  Reggio  e Moilena,  dette 
tale  sentenza,  che  il  Duca  restò  Signore  del- 
l’una  e dell’altra  Terra,  c il  Papa  poco  ne  ri- 
mase satisfatto.  Non  è adunque  veritimile  che 
l’ Jinperatoreconsentisse  che  al  detto  Dura  fos- 
aero  occupale  quelle  Terre,  le  quali  egli  per 

f»er  sua  sentenza  ha  giudicato  lecitamente  da 
ui  possedersi.  Non  si  vede  adunque  cagione 
alcuna  che  sia  per  muovere  guerra  tra  i so- 
praddetti Principati,  i quali  n può  dire  che 
stiano  senza  dependenza  dell’ Imperatore:  nè 
anco  si  vede  cagione  dì  contenzione  che  tra 
quesU  Principati,  e quelli  che  hanno  depen- 
nenia  dall’ Imperatore  poSM  nasiere,  siccome 
è manifesto.  Onde  seguita  che,  non  |M>tendo 
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nascere  guerra  tra  i detti  minori  potenti  d’Ita- 
lia, non  può  anco  per  questo  modo  nascere 
eonteu  fra  il  Re  di  Francia  e 1*  Imperatore. 
Restano  gli  altri  due  modi,  per  i quali  due 
Principi  grandi  appiccano  la  guerra,  l'uno  dei 
quali  era  qmndo  V uno  piglia  la  difesa  d*  uno 
minore  oppressato  dalPaltro;  l'altro  è quando 
i minori  fetenti  per  timore  del  maggiore  chia- 
mano io  aiuto  e oifesa  loro  un  eguale  a quello, 

Ila  potenza  del  quale  temimo.  Vediamo  ora  qua- 
li di  questi  è atto  a generare  quella  occasione, 
che  aspetta  il  Re  di  Francia  per  fare  guerra 
all*  Imperatore. 

§.  VII.  Ché  tra  V fmfwntore  e akunn  rolentato 
tP  Itnlia  ru>n  può  nascart  guerra  che  dia  oc- 
casione al  He  di  Francia  di  contendere  con 
P Imperatore, 

È adunque  da  considerare  che  chi  si  muove 
a difendere  un  altro,  rade  volte  piglia  Panni 
se  non  nell*  ultima  necessità  di  quello  che  è 
oppresso:  perchè  ancora  egli  non  sì  risente  se 
non  ha  P armi  addosso;  e sebbene  dubita  del- 
la guerra,  insino  a che  non  la  vede  in  essere, 
spera  poterla  schifare.  Onde  avviene  che  chi 
è impresto  non  chiede  soccorso  se  prima  non 
vede  la  sua  mina;  sicrome  fecero  i IHorenUni 
nelPanno  i5oo,iquali  vedendosi  Panni  dei  Vitelli 
e Orsini  addosso  per  rimettere  i Medici  in  Firen- 
ze, non  chiesero  aiuto  al  Re  di  Francia,  se  pr|* 
ma  non  ebbero  perduto  Arezzo.  E molte  volte 
avviene  ebe  chi  soccorre  un  altro,  quando  è 
già  net  bisogno,  non  hi  cosa  che  sia  all’uno,  o 
all*  altro  fruttuosa;  perchè  non  porgendo  il  soc- 
corso a tempo  non  può  giovare  a qiiclìo  che 
egli  soccorre  , e rimane  egli  poi  nella  guerra 
implicato.  Se  adunque  il  Re  di  Francia  aspet- 
ta occasione  dì  far  guerra  all*  Imperatore  per 
H primo  di  questi  due  modi,  bisogna  che  aspetti 
che  PIniperat<M«  muova  Panni  contro  alcuno 
di  quei  Potentati,  ebe  abbiamo  detto  reggersi 
per  sè  medesimi,  cioè  contro  la  Chiesa,  o con- 
tro i Veneziani , o contro  il  Duca  di  Milano  , 
o Duca  di  Ferrara  : benché  del  Duca  di  Fer- 
rara non  credo  che  sia  da  dulntare,  perchè 
P Imperatore  sempre  penserà  d’averio  ossequen- 
tissimo a’  suoi  comandamenti.  Ma  se  P Impera- 
tore ha  prudenza  alcuna,  e ha  nell’animo  que- 
sta ambizione  di  farsi  dominatore  d’  Itali.*i,  sen- 
za dubbio  non  procederà  in  questa  maniera, 
come  di  sotto  diremo.  Ma  poniamo  al  presen- 
te che  abbia  a muovere  guerra  ad  alcuno  dei 
si*.  detti  Potentati , dico  medraimamenle , che 
se  ha  scienza  alcuna  della  guerra  e delle  azio-. 
ni  umane,  la  miioverà  in  modo  che  chi  vorrà 
soccorrere  l**  oppresso  non  sarà  a tempo  : e pe- 
rò se  ne  asterra  per  non  s*  implicare  in  una 
guerra  senza  frutto  : talché  per  P una  e P altra 
ragione  il  Re  di  Francia  non  può  aspettare  oc- 
ca^ne  del  sopraddetto  modo , il  che  ancora 
meglio  di  sotto  sarà  manifesto. 

Vili.  Ote  il  He  di  Francia  aspetta  che  1 Po» 
tenteUi  Italiani  si  risentano  contro  V Impera- 
tore. 

Resta  admurae  che  il  Re  di  Francia  aspetti 
occasione  di  fsre  guerra  chiamato  dai  Poten- 
tati d’Italia  impauriti  della  potenza  dell’Im- 
peratore. E qnesto  era  il  quarto  e ultimo  mo- 
do per  il  quale  tra  doc  pnocipi  grandi  »’ap- 
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pierà  qualche  contrntione.  E da  questo  srmui 
dubbio  può  oasrerc  occauoac  opportuna  a*  di- 
segni suoij  perchè  quando  i Frìiicipati  detti 
si  risentano,  e unitamente  lo  chiamino  alta  IÌ- 
beraiiom*  d’ilalìaj  aduneranno  tante  fome  in- 
bieme  e tanti  favori  procureranno,  che  potran- 
no sperare  della  vitturia,  come  non  molto  do- 

fo  iTiscorrerenio.  Questa  occasione  esso  He  di 
rancia  giudica  tanto  a proposito  che  iusino 
a qui  ha  fallo  ogni  cosa  per  farla  nascere; 
perché  non  per  altra  maggiore  cagione  fece 
parentado  con  Papa  Clemente,  se  non  per  met- 
tere sospetto  tra  luì  e l' Imperatore,  dal  quale 
sospetto  nasce  discordia,  c dalla  discordia  na- 
sce ' quella  occasione  che  egli  desiderava  di 
muovere  guerra,  ^iè  trovò  il  Re  molta  dilH- 
coltà  nel  condurre  il  Papa  alle  sue  voglie; 
prima,  perchè  gli  parse  bolla  cosa  congiungere 
per  parentado  la  Casa  dei  Medici  col  sangue 
reale  di  Francia  ; secondartameute  perchè  è da 
credere  clic  essendo  stato  due  volte  fatto  pri- 
cionc  dagli  eserciti  Jmpt‘riali,  e barcheggiaùglì 
Roma  con  tanto  suo  disonore,  non  fosse  molto 
amico  all’ Imperatore.  11  che  alcuno  negasse 
perchè  mentre  che  il  Re  di  Francia  con  gli 
altri  Potentati  della  Lega  mandavano  poten- 
tissimo esercito  a Napoli  con  gran  speranza 
della  vittoria,  avendo  superata  ogni  altra  dif- 
ficoltà e opposizione,  dalla  venuta  del  quale 
esercito  nasceva  la  manifesta  liberazione  di  Ro- 
ma e sua,  nondimeno  egli  divenne  Imperiale 
c amico  a*  suoi  avversari,  dando  loro  danari 
e facendo  quelle  comodità  che  poteva;  dico 
che  t^l  mutazione  fu  accidentale  e non  natu- 
rale; perchè  egli  cominciò  ad  inclinare  l’ani- 
mo agP  Imperiali  tosto  che  egli  intese,  lo  Stato 
di  Firenze  essere  uscito  della  potestà  sua,  e 
tutto  quel  pensiero,  ch'egli  aveva  prima,  d’ab- 
bassare la  potenza  dell’Imperatore,  lo  rÌTolsè 
a pensare  in  che  modo  egli  poteste  ricuperare 
detto  Stato.  F.  parendogli  aver  bisogno  per  mi- 
perarlo  di  riputazione  e grossi  aiuti,  ne  pen- 
sando che  il  Re  di  Frameaa  fosse  mai  per  con- 
correre a rovinare  quella  ftepidihlica,  che  gli 
era  tanto  amica,  cominciò  a volgere  l’animo 
agl’imperiali,  c fece  quello  che.  sempre  fanno 
i minori  po^ti  nelle  contenzioni  de’  maggio- 
ri, i quah  si  gettano  a quella  parte,  o si  man- 
tengono in  quella,  la  quale  veggono  opposta 
ai  loro  pariicolari  avversari,  siccome  erano  al- 
lora i f^rentini  a Papa  Clemente.  Volse  adun- 

rt  F animo  Papa  Clemcute  agl’ Imperiali  per 
cagion  della,  perchè  per  tutte  le  altre  ra- 
gioni che  sì  possono  addurre,  doveva  fan*  l’op- 
posto, ed  egli  andò  trattenendo  insino  alla  ro- 
vina deir  esercito  di  M.  di  LauLrech,  dopo  la 
quale  fece  l’accordo  notissimo  con  l’Impera- 
Iqrc,  per  opera  del  quale  avendo  ricuperato 
Firenze,  e ridottala  in  suo  potere,  gli  vennero 
a mancare  le  cagioni  che  l'avevano  fatto  Im- 
periale: e però  cominciò  a volgere  l’animo  a 
ripigliare  i primi  odii  contro  l’ Imperatore,  ge- 
neratisi per  il  sacco  di  Roma  e per  la  sua  pri- 
gionia, i quali  per  la  ricuperazione  di  Firenze 
non  erano  estinti  : perchè  pareva  al  Papa  che 
la  ferita  gli  fosse  stata  sanata  da  chi  gUel’a- 
veva  falU,  giudicando  aver  perduto  Firenze 
solamente  per  l’assalto  degl’imperiali.  Trovan- 
do adunque  il  Re  questa  oisposizipne  nell’ ani- 
mo del  Papa,  agevolmente  potette  contraltare 
Meo  parentado  e persuaderlo  ad  andare  insino 
in  Francia  a parlargli.  Le  quali  diiuoslrazioni 


sono  state  di  grandinima  impo^nza  verso  qnd 
Re,  e atte  a genenre  grandissimo  sospetto  net- 
l’animn  dcll’ImpiTatore.  Ma  tulle  queste  pra- 
tiche d' amicizia  sono  al  he  riuscite  vane  per 
1.1  morte  di  quel  Papa,  il  successore  del  quale 
non  si  può  risentire  da  tante  cagioni  contro 
r Imperatore,  da  quante  era  egli  costretto  ri- 
sentirsi, perchè  non  ha  quelle  cagioni  di  con- 
eitarli  guerra  clic  più  che  1’  altre  premono;  le 
quali  sono  le  offese  e gli  sdegni  delle  persone 
particolari,  da’ quali  gli  uomini  più  d’ alcun* 
altra  cosa  si  muovono  a pigliare  le  imprese. 

E gli  restano  solamente  le  cause  universali  del- 
l’onore e Stato  EcelesUslico  c liberazione  d’I- 
talia: tantoché  il  Re  di  Francia  bisogna  che 
abliìa  per  la  morte  di  Papa  Clemente  molto 
raffreddata  la  speranza  che  aveva,  vivendo  quello, 
di  propinqua  occasione  di  fare  guerra  all’  Im- 
peratore, e ne  stia  di  malissima  vi^Ua  veden- 
do allongaU  la  via  per  la  quale  camminava 
alla  ricuperazione  dello  Stato  e onor  peHuto. 
È adunque  ritornato  il  Re  in  queUa  disposi- 
zione, eoe  aveva  innanzi  che  c4>mmciasse  * P*’** 
ticare  l’amicizia  che  egli  poi  condute  con  rapa 
' Clcmcnte,e  aspetta,  siccome  prima  aspetUva,  che 
l’Italia  si  risenta,  cd  essere  da  lei  chiamato  ai 
soccorsi  suoi.  Perchè  adunque  apparisca,  se 
questa  sua  espeltazione  è vana,  cooiìderiamo 
alquanto,  se  i PotenUii  d’IUUa,  (quelli  dico 
che  stanno  per  loro  medesimi  ) hanno  cagio- 
nevolmente cagiooc  di  risentirsi  c rinnovare  lo 
cose  presenti. 

§.  IX.  Che  I Potentati  tteiUani  hamu>  cagione 
di  risentirsi  contro  aW  Imperatore. 

MaoifesU  cosa  è per  quello,  che  di  sopra  è 
detto,  che  se  i detti  Polenlati  Italiani  moves- 
aero  guerra  all’Imperatore,  sarebbero  iudolti 
da  timore  di  perdere  lo  SWo  e Tonore  : e per- 
ciò è da  notare  che  un  Principato  teme  l’altro 

0 per  quella  potenza  che  ha,  o per  quella  che 
può  avere.  Quando  i Romani  mossero  la  prinsa 
guerra  ai  Cartaginesi,  non  temevano  quella  po- 
tenza che  avevano  allora  i Cartaginesi,'  ma  quella 
che  avrebbero  avuta,  se  avessero  acquistato 
impero  in  Sicilia,  la  quale  perchè  giudicavano 
formidolosa  allo  SUto  loro,  perciò  mo^ro  la 
detta  guerra  e fecero  ogni  opera,  perchè  i loro 
avTCTsari  non  conseguissero  il  desiderio  loro. 
Ma  quando  Annibale  mosse  poi  la  seconda 
guerra  Panica,  ri  può  dire  che  i Cartaginesi 
temessero  quella  potenza,  che  allora  avevano  i 
Romani.  E cosi  quando  il  presente  Re  dì  Fran- 
cia mosse  la  passata  TOerra  al  tempo  di  leeone 
Decimo,  si  può  dire  che  egli  temesse  quella  po- 
tenza che  aveva  l’Imperatore  rispetto  allo  Sta- 
lo di  MUano.  Se  adunque  gVIuliani  Principa- 
ti facessero  guerra  all*  Imperatore,  la  farebbe- 
ro per  timore  di  quella  potenza  che  ha  al  pre- 
sente, la  quale  è Unto  grande  in  lUlia,  che 
ragionevolmente  debbe  essere  formidolosa  a 
perchè  tra  gli  Stali  che  dipendoim  da  lui,  ed 

1 suoi  soggetti,  si  può  dire  che  ria  possessore 
de* due  terzi  d’Italia,  e .prinripalmrote  tulli 
gli  Suri  di  Toscana  hanno  espressa  dipendenza 
da  lui  ; talché  si  può  affermare  eh*  egli  comandi 
in  quella  provincia  come  Signore  assoluto.  Lo 
Stato  di  Genova  dipende  ancora  da  lui,  del 
quale  quanto  frutto  abbia  tratto,  è manifesto 
a ciascuno.  Nello  SUto  dì  Milano  tiene  un  Ca- 
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strilo  vicino  a Torino,  guardato  da  gente  Spa- 
gnuoU;  r gli  serve  questo  luogo  come  una 
briglia  di  quello  Stato,  e per  udiinare  la  mas> 
sa  deM’eserrito  quando  i Francesi  venissero 
contro  lui;  talché  non  è in  tutto  vero  quello 
che  dicemmo  del  Duca  di  Milano,  quando  Io 
numerammo  tra' Principi  d’Italia,  rne  stanno 
per  loro  medesimi  senu  dependrnza  dall’  lm« 
peratorc.  Ma  si  può  dire  che  quella  dependen* 
za,  che  ha,  è violenta,  e quella,  che  hanno 
gli  altri,  è volontaria;  e perciò  è vero  quello 
che  disopra  diremmo.  R tornando  al  proposi* 
to,  nello  Stato  Ecclesiastico  v’  ha  la  fazione  Ghi- 
bellina, la  quale  di  che  importanza  sia,  è ma- 
nifesto per  quello  che  fece  il  Cardinal  Colon- 
na contro  Papa  Clemente:  e finalmente  pos- 
siede lutto  il  regno  di  Napoli.  È adunque  la 
potenza  dell’.imperatore  grandissima  in  Italia, 
nella  quale  non  essendo  freno  atto  a poterla 
ritenere,  é da  temere  che  non  gli  venga  voglia 
d’ accrescerla,  e farsi  dominatore  di  tutto  il  re- 
ato per  possederla  poi  con  pace  e quiete  e con 
g^randissima  gloria  del  nome  suo;  siccome  già 
fece  Federigo  Barbarossa , il  quale  comandi) 
quasi  a tutta  Italia,  avendo  introdotto  in  mol- 
te Guà  forme  di  governo  convenienti  allo  stato 
tuo,  e molte  altre  avendone  fatte  intieramente 
aoggette.  Che  all’  Imperatore  dovrìa  venire  tal 
voglia,  c molto  manifesto:  perchè,  se  ha  pru- 
denza alcuna , non  dovria  tare  comi*  fecero  ì 
Romani,  i qu^i,  divenuti  freddi  dopo  la  vitto- 
ria della  prima  guerra  Punirà,  non  credettero 
mai  che  a quelli,  che  essi  sì  poco  innanzi  ave- 
vano superati,  bastasse  P animo  di  T^^re  con 
le  armi  in  Italia  contro  loro  ; e si  trovarono 
ingannati.  Dovrìa  adunque  pensare  1*  Impera- 
tore che  U suo  nemico  sia  desiderosissimo  di 
vendicarsi  e ricuperare  1’  onor  suo.  E consi- 
derato che  altrove,  fuorìchè  in  Italia,  non  può 
essere  molestalo,  dovria  in  modo  oppressare  i 
Potentati  di  quella,  che  non  avessero  ardimento 
d’alzar  un  mto  senza  il  consenso  suo:  il  che 
quando  avesse  fistio  non  avrìa  poi  cagione  di 
^mere  assalto  alcuno , non  potendo , come  di 
sopra  è discorso,  il  Re  di  Francia  farli  gocrra, 
uè  fuor  d’ Italia , nè  in  Italia , senza  il  mezzo 
slell’ Italia.  Appresso,  acquistando  l’Imperatore 
reputazione  e potenza  in  Italia , potrìa  anco 
acquistarla  nella  Germania,  talché  non  avrebbe 
qoelle  difficoltà  a disporre  di  quelle  Repubbli- 
che e Principati,  ebe  ha  avute  e avrìa  sempre, 
se  altro  modo  di  procedere  non  trovava  ; e 
quando  acquistasse  questa  riputazione  in  quel- 
la provincu , senza  dubbio  sana  il  maggior 
Principe  che  tra  i Cristiani  sia  forse  mai  sta- 
to; perchè  la  potenza  della  Germania  è tanto 

f rande  che  s*  ella  . fosse  unita  con  l’ Impero , 
Imperatore  non  solamente  a tutti  i Principi 
Cristiani,  ma  eziandio  al  Turco  sarìa  molto  più 
formidabile,  che  égli  non  è stato  posino  ai  tero- 
P»  nostri  a’ Cristiani.  Questo  avviene  perchè 
tutti  i popoli  della  Germania , così  qu^  che 
ubbidiscono  ai  Principi,  come  quelli  che  sono 
liberi , sono  esercitati  neDe  armi  , come  anco 
di  sopra  dicemmo  : e vivendo  con  civiltà  e 
buque  lef|ri  vengono  ad  essere  timorati  e ub- 
bidienti. bd  essendo  quelle  Terre  popolosissi- 
me, possono  fare  grandissimi  eiercili;  talché 
chi  ne  fosse  padrone  potrìa  adunare  graisdissi- 
mo  numero-di  uomini  disciplinati  e usi  ad  ub- 
bidire ; e conseguentemente  non  Ueenziosi  ed 
insolcuti.  Gl'  Imperatoci  da  gran  Usnpo  in  qua 
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non  nc  sono  stali  padroni  se  non  in  certo  mo- 
do; perchè  molte  di  qnellc  Città  si  sono  ridot- 
te in  libertà,  c per  potersi  difendere  hanno 
]>resi  gli  esercizi  militari,  a’  quali  attendono  nei 
giorni  festivi;  hanno  fortificate  le  mura  e stan- 
no ben  provvedute  di  tutte  le  cose  necessarie 
alla  difesa  delle  Terre,  talché  l' espugnazione  lo- 
ro é giudicata  impossibile:  e vivendo  in  que- 
sta maniera  non  hanno  altro  pensiero  che  di 
mantenere  la  loro  libertà,  la  quale  non  pensa- 
no avere  a difendere  da  altri  che  dall’ Impera- 
tore: perchè  tra  loro  medesimi  non  sono  quei 
popoli  ambiziosi,  talché  l’ una  Repubblica  vo- 
glia soggiogare  l’ altra,  ma  vivono  tutti  quieta- 
mente con  pace  e allegrezza  di  dascuno.  Nè 

fioco  giova  a ciò  quella  piccola  dependenzà  che 
tanno  dall’Imperatore;  perchè  riconoscendolo 
in  certo  modo,  come  capo  dell'Impero,  vengono 
ad  essere  come  membn  di  quello;  e perciò  l’u- 
no non  insorge  contro  l’altro,  avemlo  tutti  di- 
pendenza dal  medesimo;  onde  tutti  quei  censi, 
tutte  quelle  onoranze,  ebe  sono  piccole  cose, 
le  quali  sono  obbligati  dare  all’Imperatore,  non 
ne  tanno  difficoltà  alcuna;  ma  s’egli  volesse  co- 
sa fuori  delle  convenzioni  che  hanno  insieme, 
non  ne  farebbero  altro  che  la  volontà  loro. 
Vivendo  adunque  con  tanta  quiete,  con  tanta 
civiltà  e con  tante  loro  buone  leggi,  nemiche 
della  grandezza  dell’  Imperatore,  come  quella 
la  quale  pensano  non  essere  a proposito  della 
libertà  loro,  della  quale  sono  in  modo  gelosi, 
che  alle  volte  è avvenuto  che  l’Imperatore  vo- 
lendo entrare  in  qualche  Terra  con  guardia 
estraordinarìa  non  vi  è stato  ricevuto,  se  non 
con  quella  guardia  che  gli  è stata  promessa 
(siccome  avvenne  al  presente  Imperatore  a Ma- 
gonza l’anno  che  il  Turco  venne  con  tanto  ap- 
parato contro  ì Tedeschi,  nella  qual  Terra  non 
fu  prima  dai  Magontini  ricevuto,  ch’egli  ebbe 
licenziata  tutta  la  sua  guardia);  le  Terre  ancora 
che  ubbidiscono  ai  Prìncipi  vivono  nel  mede- 
simo modo,  e con  i medesimi  ordini  che  le  al- 
tre, eccetto  alcuni  censi  che  sono  obbligate  da- 
re loro,  e riconoscerli  come  particolari  Signori, 
i quali  non  usano  mai  alterare  le  leggi  e costi- 
tuzioni che  hanno  con  esse;  e quando  le  voles- 
sero alterare,  non  lo  potrìano  rare  se  non  con 
grandissima  perturbazione  di  quella  provincia; 
perchè  i popoli  se  ne  risentirebbero,  pensan- 
do ciascuno  che  dopo  l’ alteTazionc  della  Terra 
vicina  avesse  a snccedere  la  sua.  Da  cosi  fatto 
vivere  nasce  che  alcuno  di  quei  Principi  Tede- 
schi può  spendere  (poniamo)  i5.  o ao.  mila  du- 
cati l’anno,  cd  in  un  momento  per  i bisogni 

Subblici  mettere  insieme  a5  mila  persone;  lad- 
ove  in  Italia  un  Duca  di  Ferrara,  che  può  spen- 
dere centomila  ducati,  con  grandissima  fatica 
e in  lai^hezza  di  tempo  metterà  insieme  die- 
cimila fanti:  e se  gli  avrà  troppo  tempo  a te- 
nere, consumerà  tutto  il  mobile  suo,  e anco  non 
gli  manterrà.  Ma  che  dico  io  del  Duca  di  Fer- 
rara, quando  noi  veggiamo  che  un  Re  di  Fran- 
cia e un  Imperatore , quando  hanno  adunato 
in  Italia  3o  m.  persone,  hanno  fatto  tutto  lo 
sforzo  loro?  talcnè  un  Re  di  Polonia  è molto 
niaggior  Re  che  il  Re  di  Francia , il  quale 
quantunqiM  non  possa  spendere  più  che  du- 
gento  cinquanta  in  trecento  mila  ducati,  non- 
mmeoo  per  i bisogni  del  regno  aduna  insieme, 
roeglio^sé  cento  mila  persone  tra  ^piè  e a ca- 
vallo. Questa  diversità  che  è tra’Piincipi  Te- 
deschi c lUliani,  nasce,  perchè  i Signori  U** 
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liani  vogliono  ciscrv  p^tfroni  «Irllr  Ikìi^  (ìc'mid- 
diti  loro  e non  drtlc  p4>r»nnr , e i Todrsrlii , 
drilc  parsone  r non  de*  danari.  Appreso,  i 
Prioripi  Tedeschi  sono  governatori  o conser- 
vatori de’ popoli  loro;  gl’ Italiani,  tiranni  e as- 
sassini; e quel  rispetto,  che  ha  una  Kepubblica 
all’altra,  il  niedefimo  ^ l'un  Princi|>e  all’al- 
tro, c r una  Repubblioa  al  Prìnripe , e l’un 
Principe  alla  Repubblica,  per  avere  i Principi 
ancora  (juella  pura  dependenza  dairimperatort: 
che  abbiamo  detto  avere  le  Repubblica  Ube- 
re; talché  tutta  «questa  provincia  vive  feUcc  e 
beata  senza  ambizione,  senza  Umore  di  cosa  che 
possa  recare  molla  molesUa.  E da  cosi  fatto 
vivere  nacque  che,  tostoché  il  Turco  apparse 
in  Ungherik,  fu  adunato  da’ Tedeschi  un  eser- 
cito cosi  grosso  e potente',  che  il  Turco  sola- 
mente alla  lama  di  quello  rìtoniò  indietro  e 
abbandonò  V impresa  ; e ì Tedeschi  subito  si 
risolverono,  e ue  tornarono  a casa  loro,  ba- 
stando loro  avere  difesa  la  loro  provincia.  E 
se  V Imperatore  avesse  voluto  con  essi  segui- 
tare il  Turco,  non  l’averiano  ubbidito  per  non 
fare  grande  colui , la  potenza  del  (j^uale  non 
pensano  essere  utile  alla  Ubertk  e ^lete  loro. 
È aduDoue  manifesto,  per  quello  che  abbiamo 
detto,  eoe  la  potenza  della  Germania  è gran* 
diwima , e che  l’ Imperatore  con  questa  ripu- 
tazione e autorità,  eoe  ha,  poco  se  ne  può  va- 
lere; ed  avendo  potuto  comprcodere  per  il  nu- 
meroso, e potente  esercito,  che  sdunarono  quei 
popoli  per  la  difesa  loro,  che  frutto  e che  graii- 
«lezza  ella  gli  rcchcn'blic  se  egli  se  ne  potesse 
servire;  è da  pensare  che  abbia  desiderio  di 
acquistarvi  autorità.  E vedendo  che  tante  mira- 
colose vittorie  ch’egU  ha  ottenute  in  Italia  non 
gli  sono  state  a tal  cosa  di  frutto  alcuno,  è da 
giudicare  che  egli,  e chi  egli  hs  d’attonio, 
vadano  del  continuo  pensando  in  che  modo  si 
possa  pervenire  a tanta  grandezza , che  renda 
quei  popoli  alquanto  più  trattabdi.  Ma  se  be- 
ne si  considerano  le  c<Me  drtte,  non  può  1*  Im- 
peratore ottenere  questo  desiderio  nè  per  sem- 
plice amore > nè  per  semplice  forza:  per  sem- 
plice amore  9 pei^é  quei  popoli  volontaria- 
mente non  sono  mai  per  concedergli  cosa  al- 
cona  oltre  quelle  che  essi  sono  obbligati  ; por 
semplice  forza,  perchè  T Imperatore  con  ogni 
grandezza  ch*e^  acquisti  non  può  divenire 
suiBciente  a sfonarii.  11  che  quando  si  mettesse 
a fare,  s’ ìmpUeberebbe  in  una  guerra  lunga 
e4  in  modo  dubbia  che  mai  ne  potru  spiTai-e 
vittoria.  Bisogna  adunque  che  egli  venga  in 
tanta  grandezza  e riputazione^  che  per  Io  stu- 
pore di  quello  si  lascino  da  luì  alquanto  più 
BUincffgiare.  Questa  grandezza  c riputazione  non 
la  jpuo  acquistare  se  non  combattendo  contro 
il  Re  di  Francia,  o facendosi  dominatore  di 
tutta  Italia  : contro  il  Re  di  Francia  non  com- 
batterebbe, perche  avrebbe  quelle  medesime  dif> 
finità  che  noi  dicemmo,  che  avrìa  il  Re  di 
Francia  se  facesse  guerra  all’  Imperatore  fuor 
d’Italia;  perchè  s^benc  i popoli  di  Francia 
non  sono  rosi  armati,  nè  belm-osi  come  quelli 
dell’ Imperatore , nondimeno  essendo  fedeli  al 
Re  non  saria  molta  difficoltà  a difenderli  e 
guardarli.  Resta  adunque  che , volendo  acqui- 
stare gran  riputazione , debba  eereore  di  èrsi 
dommatore  d’ Italia.  E perchè  tali  cose  non  si 
possono  oondorre  ail  effetto  senza  comparire 
polente  in  su  l’.'irmi,  perciò  è necessario  dire 
abbia  im-linazioiic  alla  guerra.  K perchè 


di  sopra  dicemmo  il  rontrario , quamlo  mo- 
strammo che  il  Re  di  Francia  era  (lisposlisairno 
alla  giierm  , ma  non  già  I’  lmp<v.itore  ; patria 
alcuno  dire  che  in  questo  (iÌM’orso  fosse  con- 
traddizione. Alla  qual  rosa  rispondendo  dico, 
che  di  sopra  mostrammo  quello  che  avveniva 
le  più  volte  a quelli  che  rimangono  vittoriosi: 
e dicemmo  che  divengono  freddi,  e non  pen- 
sano più  a quello  che  possono  fa^  i nemici 
superati  ; siccome  fecero  i Romani  dopo  la 
vittoria  della  prima  guerra  Punirà:  tantoché 
per  questa  freddezza  1 medesimi  nemici  potet- 
tero senza  contrasto  alcuno  passare  in  ilatia  e 
condurìa  quasi  ad  estrema  rovina.  Dappoi  ab- 
biamo detto  quello  che  dovrebbe  avvenire,  af- 
fermando che  chi  si  ha  ottenuto  un  tratto  la 
vittoria , dovria  assicurarsi  in  maniera  che  la 
potesse  sempre  godere  e gli  fosse  scala  alle 
altre  imprese  che  egli  disegnasse.  Non  ri  eon- 
traddiciamo  adunque,  se  noi  dicemmo  di  sopra 
che  nell’  Imperatore  non  era  disposizione  alla 
guerra,  e poeq  dietro  abbiamo  detto  che  dovria 
essere;  perchè  allora  dicemmo  quel  che  ì Prin- 
cipi sogliono  le  più  volte  fare;  u presente  dice- 
vamo quello  che  saria  convenevole  che  facessero. 
Possiamo  ancora  dire  che  nellTroperatore  non  sia 
disposizione  alla  guerra  contro  il  He  di  Francia: 
ma  quanto  appartiene  alle  altri*  impreso,  non  man- 
chi di  ogni  (usposiiione,  siccome  erano  i Roma- 
ni dojM>  la  prima  guerra  Punica;  i quali  ancora 
che  fossero  freddi  verso  i Cartaginesi,  non  era- 
no però  freddi  verso  i Galli,  Isti-j,  Illirici  e al- 
tri popoli  contro  i quali  eoinbattenmo  insino 
alla  seconda  guerra  Punica,  ed  ottennero  mol- 
te onorate  vittorie.  Essendo  adunque  ragione- 
vole che  P Imperatore  abbia'desiderio  di  acqui- 
star maggiore  grandezza  c consegocntrmentein 
ItaHa,  come  di  sopra  è discorso,  e aveodo  tan- 
ta potenza,  quanta  abbiamo  dimostrata;  seguU 
ta  che  alt’ Italia  sia  questo  Prìnripe  fmvnidolo- 
so  per  quella  potenza  che  ha,  e al  Re  di  Fran- 
cia per  quella  che  potria  avere  se  si  facesse  do- 
minatore di  quella:  perchè  acquistando  egli 
poi  nella  Germania  riputazione  e autorità,  tal- 
ché se  ne  potesse  valere,  avrìa  il  Re  per  la  ili- 
fensimie  del  regno  suo,  se  venisse  s<‘co  a guer* 
ra,  pochi  e «carsi  rimedi.  Ma  ragionando  dei 
Principati  Italiani,  chi  regge  lo  stato  Eeelesia- 
stico  uebbe  temere  asiaissiino  la  grandezza  <lel- 
l’ Imperatore;  perchè  essendo  tra  l’Impero  e la 
Chiesa  naturale  nimieizia,  come  sa  ehi  ha  noti- 
zia delle  discordie,  che  tra  questi  due  Principi 
sono  state,  malagevolmente  si  può  sssienrare 
l’uno  dell’altro,  senza  gran  oiminutione  di 
quello  del  quale  l’altro  si  assicura:  e perciò  è 
neressnrìo  cueclii  di  loro  è meno  potente  stia 
in  continuo  Umore  che  a quello,  clic  può  più 
non  venga  voglia  d’assicurarsi.  Seeoodarìamen- 
te  debbe  laChirsa  temere  grandemente  l’Impe- 
ro, perchè  quando  l’ Imperatore  volesse  oppres- 
tare  gli  Siati  di  quella,  non  può  ehi  è Ponte- 
fice difenderla  eoa  qurìle  etimodita  che  può  ehi 
è Prìncipe  secolare;  perchè  essendo  costretto  in 
ogni  azione  servirsi  degli  uomini  senza  potere 
amministrare  rosa  alcuna  per  sé  medesiax»,  è 
in  modo  mangiato  dai  suoi,  che  le  forze,  per 
grandi  che  elle  sieno,  divengono  in  poco  anda- 
re di  tempo  piccole  e deboli,  e eonsegueiitr- 
mente  disutili:  onde  noi  vediamo  P.ipa  Leone 
e Clemente  avere  nelle  guerre  loro  consumati 
tesori  inestimabili  : e tutti  quelli  ebe  in  eate 
boiuio  avuto  ministero  alcuno  avere  accumula- 
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to  infìnitr  rìrrhcne.  Apprcno,  c opioioDe  a 
molli  dir  chi  r Impi^ratorr  sr  rcrrnMT  di  tifn^o* 
rrgsi^im  Roma  non  faria  rota  molto  ingiusta,  e. 
aaria  forse  credulo  che  egli  rirufierasse  le  eoae 
già  dall’Impero  posseduti*.  Mè  mancherebbe 
tra  I religiosi  chi  confermasse  e accrescesse  nei 
popoli  tale  opinione.  Oltre  ^nesto,  se  1*  Impera* 
tore  pacifìcainente  si  trasferisse  un  tratto  a Ro- 
ma c &cesse  dimostraaione  di  volere  dimorare 
alquanto  in  Italia  ; Tedremino  farli  gran  con- 
corso da  tutti  i popoli  di  quella  e specialmente 
dai  popoli  Eerlesiastici  per  amore  della  parte 
Ghibellina.  11  ehc  fariano  questi  popoli  con 
minore  rispetto  degli  altri;  perehè  gli  altri  sa- 
nano impediti  da*  loro  Signori;  e questi  quan- 
do r Imperatore  fosse  a Roma  non  sarian  dal 
PnnteRce  impediti,  c quando  pure  fossero  pub- 
blieamente  impediti,  i rapi  indie  parti  fariano 
tale  officio  privatamente.  Laonde,  vedendosi 
l'Imperatore  tanto  concorso,  non  sana  gran 
fatto  se  egli  destasse  l'animo  suo  e venisse  in 
desiderio  di  volere  esser  padrone  egli  di  quelli 
Stati,  i qu.iU,  essendone  padrone  altri,  gli  po- 
triano  essi're  dannosi.  È adunque  la  poteoaa 
dell'Imperatore  formidulosa  allo  Stato  Eccleaia- 
atieo.  il  simigliante  possiamo  dire  dello  Stato 
Veneiiano  : benelié  in  quello  saria  la  guerra 

fùù  dilBeile,  per  avere  quei  Signori  fortificate 
e Terre,  e per  avere  in  eonsuetudine,  quando 
Tiene  il  bisogno,  d’assicurarsi  senza  rispetto,  e 
per  mancare  dì  qualche  difficoltà  nel  fare  la 
guerra,  ebe  abbiamo  detto  non  poter  luggire 
chi  è Pontefice.  Lo  Stato  di  Milano  per  tutte 
le  ragioni  bisogna  che  tema  questa  grandezza 
Imperiale,  peirhè  quando  l'avesse  a difendere 
senza  gli  aiuti  degli  altri  Potentati  d’Italia,  o 
«li  Francia,  o dell' uno  o dell'altro,  non  avria 
rimedio;  perchè  non  è quel  Signore  assolidalo 
nel  suo  Stato,  il  quale  essendo  attrito  non  gli 
può  porgere  quelle  comodità  che  sariano  ne- 
cessarie alla  (fìre»:i.  E quello,  che  è di  grande 
importanza,  tenendo  in  esso  l' Imperatore  il 
suo  Luogotenente  Generale  d'Italia  e genti 
Spagnuole  in  un  luogo  comodo  come,  dì  sopra 
fu  dello,  non  lascia  fermare  gli  animi  de'‘  p<>- 
p<4t  ncU'aflezione  ilei  Duca,  penundo  ciascuno 
che  quel  Signori*  non  possa  eaacre  stabile  in 
<|uello  Stato,  nel  quale  l’Imperatore  vuole  ave- 
re tanta  autorità  : la  qual  cosa  è vrrìsimilc  che 

fireina  ai  Veneziaoi  i quali  sono  gelosi  di  quel- 
0 Stato,  non  meno  che  al  Duca,  temendo  che 
non  venga  in  potere  d*  alcuno  ^ questi  due 
Prinripi  grandi.  E perciò  nella  raerra  dì  Mou- 
sigoor  di  Lautrech,  poiché  egli  ebbe  preso 
Alcasaadrìa,  volendo  mettere  in  quella  guardie 
Francesi  che  tenessero  la  Tejra  per  il  Re,  per 
reatituirla  poi  dopo  la  guerra  al  Duca,  comin- 
ciarono in  Francia,  ed  in  Inghilterra  ad  escla- 
mare insino  al  óelo,  tantoché  bisognò  ebe  Mou- 
signor  «fi  Lautrech  concedesse  la  Terra  al  Du- 
ca. Temono  adunque  i Veneziani  che  quello 
Stato  non  esiui  delle  mani  del  Duca,  per  non 
Avere  poi  a ocmtendere  con  chi  ne  fosse  dive- 
mito  padrone,  siccome  ebbero  a fiire  col  Re 
ài  Francia;  e al  presente  hanno  cagione  dì 
temere  più  che  mai,  perché  possono  pensare 
che  rlmperatore  tenesse  quello  Stato,  senza 
«tuhbio  sara  sicuro  «Iella  possessione  di  tutti 
gU  ^iri  Stati  SUOL  Ed  essendo  naturai  deside- 
ro in  ciascuno  di  posseder  quello,  che  possie- 
de, ron  sicurtà  e quiete:  ragionevolmente  han- 
no «la  ooDsi«iiTarr  che  aU’Ìmp«'ratore  possa  ve- 
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nirc  voglia  di  divenire  padrone.  Del  Duca  di 
Ferrara  non  bisogna  parlare,  perché  non  te- 
mendo d’essere  sforzato  non  favorirà  mai  piu 
una  parie  che  1'  altra,  se  non  quanto  gli  tor- 
nerà ulile,  siccome  egli  fece  quando  accordò 
(*on  Francia  nella  venuta  di  Monsignor  di  Lau- 
irech,  il  quale  accordo  non  fece  costretto  da 
povertà  o da  altra  necessità,  ma  p«*r  trame 
Niodena  e Reggio  e fan*  parentado  «uin  Fran^ 
eia;  massime  non  gli  mancando  modo  «li  sca- 
sarsi con  L’Imperatore,  al  quale  non  molto  in- 
nanzi aveva  fatto  tanti*  comodità.' Devono  adun- 
i]U4*  i sopraddetti  rrincipati  temere  grandissi- 
luaiDcnte  là  potenza  dell’ Imperatore.  Me  sia 
chi  assicuri  e pensi  ehc  egli  non  abbia  qur»li 
ronei‘lti  grandi  e qiiesl’ambhùonc,  non  ne  aven- 
do in  tante  occasioni,  quante  se  gli  sono  of- 
ferte, mostrato  segno  sdemno:  perchè  quantun- 
que egli  non  althia  fililo  dimostrazione  d’avere 
cosi  aiti  cone«rUi,  non  oirermo  p«!rò  che  mm 
gli  possa  avere,  perché  si  vede  spi'sso  in  un 
immesimo  imliviauo  gran  varietà  di  appe- 
titi, d’intHUgenza  e di  ogni  altra  «msa;  e se 
ne  potrebbe  allmre  molti  esempi.  Però  non  è 
da  promettersi  che  quello  che  egli  non  ha  fatto 
per  il  passato,  ancora  che  n’ubbia  avuta  occa- 
sione, mm  sia  per  faj'lo  un  altra  volta  quando 
l'occasione  ritorni.  Appresso,  quello  che  non 
fa  egli,  é «la  temere  che  non  fiicci.!  poi  un  suo 
successore,  siccome  avvenne  alb  Grecb  nella 
«piale  avendo  Filippo  Re  di  Macedonb  acqui- 
stato grandissima  potenza  e riputazione,  pn*- 
veuuto  dalla  morte  non  procede  più  oltre.  Ales- 
sandro poi  suo  figliuolo,  tnstoché  egli  prese  il 
Principato,  si  fece  -dominatore  «liT  tolto.  Il 
che  ancora  potrebbe  avvenire  all'lUlìu,  quan- 
do il  presento  Imperatore  non  facesse  quello 
eh’ abbiamo  discorso,  u da  morte,  o da  |M)co 
conoscer!*  quello,  ebe  può  fiire,  impedito;  per- 
chè potrìa  venire  un  successore  che  m4*iiassc 
ad  eUetto  quello  che  il  presente  ImpiTalore 
lascb  iiuUctro.  Hanno  adunque  i Prìiieipati 
Italiani  ragionevole  cagione  «li  temere  la  po- 
tenza dell'Imperatore;  e temendo  é forza  che 
|M*nsino,  in  che  ro«Mlo  si  possano  liberare  da 
tal  timore.  Il  quale  pensiero  vedendo  il  Re  di 
Francia  nei  Principi  It.ilbni,  può  ragionevol- 
mente sperare  che  uueU’occasione  di  appiccar 
la  ^erra  contro  all*  imperatore,  b qual  egli 
desidera,  e già  preparava,  vivendo  Papa  Cle- 
mente, non  sia  molto  lontana.  E perche  insino 
a «pii  abbiamo  discorso  e meslrato  che  il  Re 
di  Franeb  è dispostissimo  alla  giuara,  e che 
altrove  fuori  d«*lr  Italia  non  la  può  fare,  e «die 
egli  aspetta  che  i Principati  Italiani  si  risen- 
tazio  e Io  chiamino  alla  comune  liberazione  «li 
questa  provincia,  e che  essi  ne  hiuino  ragio- 
nevoli cagioni  «li  mentirai  e «li  chiamsrio,  e 
che  la  spermnsa,  la  «piale  <*glì  ha  che  1*  occa- 
sione sia  propinqua  oappi^^are  contesa  contro 
l'Imperatore,  non  é vana;  resta  che  vediamo 
in  cim  modo  l'Imperatore  possa  procedere  nel- 
l'oppressione delntalia.  11  qual  uisrorso  <:i  rao- 
str«*rà,  per  che  via  si  «Icbba  ramminare  alla 
difesa  <u  «picUa. 

^ X.  In  ché  modo  V Imptraiort  debh^  prsce- 

dert  neZf  oppresfione  ÌFIiaiio}  in  c/is  modo 

V Italio  si  debbo  dtfsndeie, 

È adunque  da  roiuidenre  che  P Imperatore 
o egli  ha  intenzione  d'opprt^ssarc  lUUs,  0 egli 
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non  Tha.  Qnamln  .iì»bi.i  falò  ìnlrnrirtnr,  o fifli 
dia^na  d*  impadronirsi  di  quella  eoii  la  prmenia 
'sua,  o senta  la  presenta  sua,  ma  per  opera  dei 
auoi  capitani.  S’ e|{li  disegna  d'inipadronìrd  per 
opera  oe’  suoi  eapiUni,  senuch’  egli  sia  presen* 
te,  è necessario  che  tal  rosa  si  farcia  con  adu- 
nare genti.  U che  in  modo  alcuno  non  pu^ 
essere  occulto,  ma  bisogna  sìa  manifesto  a eia- 
sruno  ; perché  chi  si  s/rvr  de’  soldati  condili- 
tiù  non  pué  in  un  momento  congregare  le  genti 
ed  esaere  addosso  al  nemico,  siccome  potera- 
no  fare  antieamente  i Romani  e Greci  c tutte 
le  altre  popolationt  armate  e come  oggi  posso- 
no fare  gli  Svitxeri  e Tedeschi.  Vedendo  adun- 
que i Prìneipati  Italiani  tarai  adiinasione  di 
gente  per  l’ imperatore,  sentachc  egli  ne  avesse 
altra  oerasione  ( che  non  la  potria  avere  in 
moiio  alcuno  alando  le  cose  come  stanno)  pen- 
aereldiero  che  tali  armi  si  preparassero  contro 
di  loin).  Di  che  seguiteria  che  essi  ancora  pre- 
arerebbero la  difesa  e sariano  a tempo  per 
I ragione  detta  e forse  s*  ingegnerlano  essere 
i primi  a muovere  la  guerra,  il  che  per  av- 
▼entiir.*!  non  sarì.i  meno  dubbio  c pericoloso 
per  l’ Imperatore  che  per  loro  : e perciò  non  è 
da  giudicare  che  V Imperatore  sia  per  proce- 
dere in  questa  maniera,  ingegnandosi  sempre 
la  più  parte  degli  nomini  nelle  loro  impreae 
di  caminare  per  la  più  sicura.  Resta  adunque 
che  l’ Imperatore  venga  personalmente  in  Italia 
con  la  detta  intenzione,  la  quale  può  disegnare 
di  mandare  ad  effetto  in  due  modi,  perchè  o egli 
verrà  senza  fare  molte  dimostrazioni  d’amicizia, 
e senza  assicurare  o tutti  o alcuno  de’ Principati 
Italiani  sotto  colore  di  venire  a visitare  il  regno, 
o egli  farà  l’ opposto,  talché  a ciascuno  mostre- ; 
rà  voler  essere  amico  e cercherà  r-on  ogni  op-  ^ 
portuno  rimedio  d’asaiciirarr  i Principati  Italia- 
hL  Venendo  nel  primo  modo  senaa  dubbio  ver* 
rh  con  forze , la  qual  cosa  anco  non  potrà  ea- 
aere  occulta  si  per  le  ragioni  dette,  ti  ancora 
per  avere  appresso  ^i  Oratori  di  ratte  le  ztasiom 
e PrincìpaU,  i quali  per  consuetudine  sempre 
vanno  specolanoo  l’ azioni  di  quel  Ihrincipe, 
appresso  al  quale  riseggono  per  siniificarle  ai 
loro  Signori.  Vedendo  adunque  glMtaliani  ve- 
nire 1*  imperatore  con  forze  e senza  far  dtmo- 
ztnuioui  estraordinarie  •d’amicizia,  potranno 

rasare  che  quelle  forse  vengano  centra  loro. 

perciò  dovranno  prepararsi  alla  difosa,  la 
quale  eoa  maggior  prontezza  dovranno  fare, 
perché  P armi  dell’  Imperatore  accompagnate 
daUa  presenza  tua  s.iranno  più  terribili  e spa- 
ventiM.  E perchè  qualunque  volta  la  cosa  sì 
riduce  alla  guerr.i  manifesta,  la  vittoria  è cosi 
dubbia  per  quello  che  gli  pare  essere  superici 
re,  come  per  quello  che  é giudicato  interiore 
(siccome  non  ha  molti  anni  che  a Siena  se  ne 
vide  roanifeiUo  esempio);  perciò  non  è da  cre- 
dere che  P Imperatore  sia  per  procedere  in 
questa  maniera  avendo  degli  altri  più  sicu- 
ri modi.  Verrà  adunque  in  quell’  altro  mo- 
do, cioè  tìcendo  dimostrazione  di  voler  essere 
amico  a ciascuno,  e non  volere  alterare  le  cose 
d’ Italia.  Il  che  acciocché  si  creda,  non  menerà 
foràe  estraordinarie,  pensando  che  quando  sa- 
rà in  Italia  non  gli  aboiano  a mancare  forze  per 
qualunque  impresa  voglia  fare,  avendo  in  essa 
tanti  Stati  e tante  dependenze;  e i Principati 
Italiani  avranno  pochi  rimedi  per  opporsi  alla 
Toglia  sua,  si  per  portiere  assai  dì  riputazione 
p«r  la  presenza  di  coti  gran  Principe,  sì  anco* 


I ra  per  non  potere  pratic.ire  senza  risprttn  la 
j sicurtà  loro.  A cln‘  si  aggitigne  che  gli  uumini 
I quando  ti  vedono  ventre  addosso  qualclic  gran 
rovina,  rade  volte  se  le  fanno  inrx>ntro  con  ar- 
dimento e grandezza  d’ animo,  credendo  che  i| 
cederle  sìa  mezzo  a<l  rsliiigtierla,  o almeno  a 
diminuirla.  Di  che  si  pentono  pii  quando  da 
tale  opinione  ai  trovano  ingannali,  vedendosi 
«lalP  armi  del  nemico  oppressi.  Talché  per  tut- 
te queste  cagioni  i Principati  Italiani  n mar  ran- 
no sofibcati,  senza  trovare  rimedio,  dalla  gran- 
dezza dell’Imperatore.  Se  egli  adunque  vuole 
acquistare  Impero  e grandezza  ih  Italia,  al  sì- 
etiro  debbe  venire  in  Italia  nel  modo  detto. 
l’erché  facendo  nel  venir  auo  dimostrazione  di 
voler  essere  amico  a ciascuno,  e non  volere 
:dlerare  cosa  alcuna,  senza  dubbio  non  gli  sa- 
ria  fatto  resistenza,  parte  cn^lendo  die  le  dimo- 
strazioni non  zvessero  altro  fine;  parte,  perché 
gli  uomini  naturalmente  caramiuano  sempre  più 
volentieri  per  quella  via  che  mostra  qualche 
apparenza  di  bene  presente,  che  per  quella  che 
promette  il  befie  in  futuro  c Tasprezza  nel  pre- 
sente, siccome  é la  guerra  : la  quale  nel  prin- 
cipio e mezzo  mostra  difficoltà  e pericoli,  nel  fi- 
ne la  vittoria  ed  anco  non  certa.  C basU'ria  non 
solamente  assicurare  o i Veneziani  o U Papa, 
perché  l’un  Principato  scompagnato, dall’ altro 
gli  potria  per  sé  fare  poca  resistenza,  massima- 
mente perché  non  è verisimile  die  il  Re  si  mo- 
vesse senza  vedere  l’unoc  l’altro  unitamente 
I camminare  ad  un  fine.  Debbo  adunque  l’Impe- 
ratore venire  in  Italia  nel  modo  detto  e dare 
riputazione  ai  Genovesi  e si  Lucchesi,  e confer- 
mare e aoUdare  lo  Stato  di  Firenze  e di  Siena. 
11  che  agevolmente  faria  con  l' onorare  tutti 
questi  Stati  con  la  presenza  sua,  e con  l’aiu- 
tare, disporre  e regolare  quelle  cose  che  fos- 
sero a proposto  di  tali  amministrazioni  ; e da 
poi  passare  a Roma  e fare  ogni  forza  por  assi- 
conre  e farsi  amico  il  Papa  ; e quando  gli  pa* 

• resse  poi  il  tempo  a proposito,  muovere  l'ar- 
mi cpntro  lo  Stalo  dt  Òidano  c sottometterlo 
all’  impero  suo.  La  qual  cosa  se  succedesse  (co- 
me io  credo  senza  aubbio  che  avverrebbe  pro- 
cedendo nel  modo  detto)  poiria  poi  stare  si- 
curo senza  temere  alterazione  o movimento  al- 
cuno , perché  lo  stato  Ecclesiastico  saria  co- 
stretto fare  quello  che  egli  volesse;  ed  ai  Ve- 
neziani parreobe  bella  cosa  quando  fossero  la- 
sdati  stare  come  stanno , e il  Re  di  Fronda 
non  ardirebbe  polvere  aiuto  a chi,  per  essere 
oppresso,  non  lo  potesse  ricevere  ; talché  cosi 
facendo  acquiaterebbe  l’Imperatore  in  Italia 
quella  riputazione  e grandezza  che  egli  vorreb- 
be, rimanendo  tatti  gU  altri  Stati  alla  sua  di- 
screzione. Ma  potria  esaere  che  egli  non  aves- 
se questa  ambizione  di  volere  dominare  Italia: 
dico  che  se  non  ha  questo  appetito , ad  ogni 
modo  é costretto  a venire  in  Italia,  se  non  per 
altro,  per  visitare  i suoi  regni  ; c quando  non  ci 
porti  quella  ambizione,  oe  la  troverà,  e ne  se- 
guiterà il  medesimo  efieUo  ; perché  la  riputa- 
zione che  per  tale  venuta  gli  crescerla,  gli  fa- 
rà conoscere  T occasione  che  avrà  di  far  quel- 
lo che  gli  turnerà  bene  ; talché  in  qualunqim 
modo  l’ Imperatóre  venga , corre  l’ Italia  peri- 
onio  dì  venire  nell’  ultima  sua  soggezione.  E 
quantunque  egli  due  volte  che  è stalo  in  Un* 
Ila  noti  abbia  tentato  così  fatte  imprex*,  noa 
é però  da  confidare  che  la  terza  non  4' abbia  a 
tentare,  si  por  le  ragioni  cUa  di  sopra  dwuiu* 


DISCORSO  A 

mo,  t\  anroni  pcrdiè  al  prrMote  ne  ha  mi^- 
gtore  oerestiità;  perche  la  prima  volta  che  egli 
venne  a Bologna  gli  bastò  fermare  1*  armi  pa- 
rendogli non  aver  poi  cagione  di  temere,  aven- 
do massime  fatto  cosi  grande  amicizia  col  Papa; 
ed  essendo  costretto  passare  nella  Gerroaiua  mm 
giudicava  a proposito  che  lasciaaae  in  Italia  al- 
cuna sciotiUa  di  guerra.  Ma  poiché  egli  ne  ri- 
tornò in  Spagna  e vide  il  parentado  ooncloao 
tra  Papa  Clemente  e il  Re  di  Francia,  e le  dimo- 
atrazioni  d*  amicizia  che  easi  fecero  V uno  verso 
l’altro,  e appresso,  il  trattenimento,  che  è tra  il 
Re  di  Francia, e il  Re  d’Inghilterra;  è necessa- 
rio che  abbia  cominciato  ad  insoapcttire  e per 
conseguente  a pensare  die  a lui  non  aia  fatto 
quella  guerra  che  egli  ha  fatto  ad  altri.  E gli 
pare  avere  al  preaentc  più  ragione  per  la  morte 
di  Papa  Clemente,  del  quale  sebbene  poteva  sta- 
re <mn  qualche  sospetto,  nondimeno  avendogli 
restitmto  la  possessione  dello  stato  di  Firenze 
non  SI  prometteva  da  lui  §e  non  favori  ed  o- 
pere  amichevoli,  facendo  ipiello  che  fa  la  più 

Carte  dedi  uomini,  i quali  mandando  in  ob- 
livione le  ingiurie  da  altri  fatte,  tengono  io 
memoria  se  mai  lecere  ad  alcuno  cosa  grata. 
Non  potendo  adunque  eaaere  aìcuro  del  sue- 
ctuoTtf  e potendo  conoacerc  la  disposizione  del 
Re,  è forza  che  viva  con  qualche  soapctto  delle 
cose  d’iulia,  e perciò  pensi  d’ assicurarsene. 
E perché  i modi  di  fare  tal  cosa  sono  a per- 
nicie  di  tutta  Italia,  come  abbiamo  di  sopra 
discorso,  devono  i Principati  Italiani  provve- 
dere a’  fatti  loro  ; la  qoal  cosa  non  possono 
£ire  se  non  anticipando  e pigliando  l’ armi  con- 
tro chi  non  può  stare  sicuro  degli  Stati  suoi, 
se  non  con  la  intiera  soggezione  d’Italia:  e a 
tale  efietlo  chiamare  il  He  di  Fraucia  c il  Re 
d’ Inghilterra,  l’ uno  de’  (mali  non  manchereb- 
be per  la  nemicizia  che  ha  con  l’ Imperatore, 
l’altro  per  essere  a ciò  disposto,  ed  aspettare 
con  desiderio  una  cosi  fatta  occanone,  come 
di  sopra  é dimostrato.  Sana  anco  necessano 
tentare  i confederati  dell’Imperatore,  e vedere 
con  le  persuasioni  di  tirarli  nella  loro  amici- 
^ principalmente  é d’importanza  grandis- 
Àma  lo  Stato  di  Genova,  e rautorità  del  Si- 
gnor Andrea  Doria,  i quali  bUogneria  conci- 
liare con  il  Re  di  Francia,  e non  credo  che 
dalla  parte  de*  Genovesi  fosse  molta  dilBcoltà 
per  l’applicazione  che  ha  quel  popolo  a Fran- 
€Ì*J  c appresso,  perché  non  é cosa  più  utile 
ad  una  Repubblica  libera  che  assuefarli  a go- 
vernarsi senza  parzialità  e secondo  l’utile  pub- 
blico. Fu  certamente  utilissimo  ai  Genovesi  se- 

Suitare  l’autorità  del  Signore  Andrea  Doria  e 
i FranoeM  divenire  Imperiali  per  la  ricupe- 
razione ^Ita  liberta  loro.  Al  presente  non  sa- 
na di  minore  utilità  unirsi  con  gli  altri  Prin- 
cipati d’Italia  senza  alterare  la  forma  del  vi- 
vere loro,  e cosi  assuefarsi  aircssere  Imperiali 
e Francesi  secondo  che  richiede  l’utilità  pub- 
blica, siccome  fanno  i Veneziani,  e come  due 
volle  non  hanno  saputo  lare  i Fiorentini,  i 
quali  non  avrian  nel  i5i3  perduto  la  loro  li- 
bertà, se  avessero  saputo  pigliar  partito  di  la- 
stre il  Re  di  Francia  e accordarli  con  Papa 
^ulio.  E nei  i5a8  dopo  la  rotta  dell’esercito 
m Monsignor  dì  Lautrech  essendo  loro  fatto 
intendere  dal  Signor  Andrea  Doria  il  perìcolo 
che  portavano,  se  non  si  accordavano  con  l’ Im- 
peratore, e quando  ciò  volessero  fare,  promet- 
tendo loro  ogni  aiuto  c favore;  peirnc  non 
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I seppero  pigliare  quel  partito  ofirrtoli  «piasi  dalla 
I bocca  drllMinperatore,  sostennero  poi  gli  eser- 
citi nemici  un  anno  io  su  le  mura,  con  la  ri- 
bellione dì  tutto  il  dominio  e rovina  dì  tutti 
i paesi,  e con  quell’evento  che  è noto  a tutto 
il  moBilo.  per  queste  ragioni  adunque  non  do- 
vria  essere  difficile  persuadere  ai  Genovesi  che 
pigliassero  partito  di  sej^uitare  la  fortuna  degli 
altri  Italiani.  Ma  perche  il  Signore  Audrea  Do- 
na ha  grandissima  autorità  in  quella  repub- 
bUr.a,  essendo  quello  che  l’ha  costituita,  senza 
dublno  chi  voltasse  lui  volgerebbe  tutto  lo  Sta- 
to di  Genova.  E quando  se  gli  mostrassero  que- 
ste ragioni,  forse  se  gli  persuaderebbe  tal  cosa 

Ì perche  é da  credere  ch^egli  desideri  la  con- 
servazione di  quella  amministrazione  che  egli 
ba  ìntroiloUo,  essendo  naturale  a ciascuna  rosa 
desiderala  la  perpetuità  dei  suoi  efietti:  e l’au- 
torìtà  d’un  Papa  K'nza  dubbio  é otta  a per- 
suadere ad  un  uomo  grande  quello  che  vuult*, 
polendo  anco  eoa  qudché  altra  cosa  di  quelle 
che  sono  assai  desiderate  indurlo  alla  voglia 
sua.  Dalla  parte  del  Re  di  Francia  non  credo 
anco  che  fosse  difficoltà  perché  sarìa  prudenza 
accettare  nell’ amicizia  sua  quello  Stato  senza 
dominarlo,  piuttostoehè  per  volerlo  dominare, 
ricusarlo  : e avere  di  più  quella  difficoltà  nello 
amministrare  la  somma  delle  cose.  Ma  quello 
che  é una  volta  avvenuto,  si  può  dire  che  p«»a- 
sa  un’altra  avvenire.  Quando  il  Re  Luigi  perso 
l’ ultima  volta  lo  Stato  di  Milano,  CHtaviaiio 
F'regoso  col  favore  di  Papa  Giulio  e degli  Spo- 
pnuoli  entrò  in  Genova  e ridusse  quello  Stato 
in  suo  potere  cavandone  i Francesi;  rd  occu- 
pata che  ebbe  la  briglia  la  rovinò  da*  fonda- 
menti. Venendo  poi  l’anno  i5i5  il  presente 
Re  all’acquisto  di  Milano  contro  gli  Svizzeri 
e parendo  al  Signor  Ottaviano  che  la  vittoria 
avesse  ad  essere  de’ Francesi,  prese  partito  di 
volersi  con  loro  accordare,  e prima  che  il  Re 
venisse  in  Italia,  dopo  qualclie  pratica  conclu- 
se seco  l’accordo,  i’rcse  certamente  qualche 
parlilo  savio  il  Sig.  Ottaviano  deliberando  es- 
tere Spagnuolo  e Francese  secondo  che  gli  ve- 
niva a proposito,  e non  fu  meno  savio  partito 
quello  ael  Re  di  Francia  ad  accettarlo  per  man- 
care di  quella  incomodità  nell’ amministrare  la 
guerra,  h cosi  saria  al  presente  savio  partito 
accettare  i Genovesi  nell’amicizia  sua  per  non 
gli  avere  contrari,  senza  che  l’ autorità  del 
Papa  potrìa  agevolmente  condurre  molte  c«>se 
che  altrimenti  averìano  grandissima  difficoltà. 
E quello  che  abbiamo  detto  de’  Genovesi  pos- 
siamo dire  degli  altri  Imperiali,  e massime  de’ 
Senesi  e Stato  di  Firenze:  i quali  per  le  me- 
desime ragioni  doveriano  senza  dubbio  con- 
correre a questa  comune  difesa.  Di  che  segui- 
terebbe che  per  sé  stessi  si  priverebbero  di 
quella  dipenaenza  che  hanno  dall’ Imperatore, 
senza  la  quale  sono  giudicali  questi  Stati  non 
potere  durare,  ed  acquisterebbero  gran  ripu- 
tazione, mostrando  che  da  loro  sono  sì  forti, 
che  non  hanno  bucano  d’ altri  appoggi,  ed 
appresso,  che  sanno  pigliare  quei  parliti  che 
sono  convenienti  alle  qualità  r varietà  dei  tem- 
pi. E se  alcuno  dicesse  che  qualche  Pontefice 
passato  ba  avuto  difficoltà  in  «lisporre  alcuno 
dei  detti  Stati,  dico  che  ciò  é nato  per  la  gran- 
de ambizione  di  quei  Pontefici,  la  quale  met- 
teva sospetto  e gelosia  a ciascuno:  ma  qua- 
lunque volta  sarà  un  Pontehee  studioso  pro- 
curatore del  ben  comune,  come  si  dice  che  é 
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il  prrsmir  ?ommo  Pnntrfiof  Punto  T«*no,  non  j[  giornata,  potendo  •rgutlarU  <fnando  diloggia- 
arrk  mai  alrnna  dìfirolU  in  dìtporrc  que»ti  II  rono:  non  aolamento  non  fece  il  fatto  d’annr, 

— ' : »_•_*!__.!  - II- 1 : I oiloggUti  rhr  furono,  non  *epp<*  la  loro 

moflM,  e poiché  la  «cpne  non  fu 'pronto  a ms 
guitarli,  ma  ai  volse  ad  espugnare  Melfi,  dove 


minori  Prineipati  a quelle  cose  che  ai  rappre- 
aentino  ntìli  n riasninn:  siecome  noi  vedemmo 
che  Papa  Giulio  non  rht>e  difiionltà  ae  non  con 
I Fiorentini  ; donde  segui  anco  la  lq|t>  rovina, 
come  di  aopra  è detto.  Bisognerebbe  adunque 
che  questi  Principati  Italiani  awertiaaero  con 
diligenta  de  azioni  e modi  del  procedere  del- 
r Imperatore,  e consideraaaero  nene  che  altro 
rimedio  non  hanno  contro  la  potenza  di  quel* 
lo,  che  la  guerra.  Laonde  vedendosi  preparare 
le  armi,  le  preparassero  ancora  essi,  e con  tal 
cHeritii  che  non  solo  fossero  atti  a difendersi, 
ma  potessero  ancora  oflendere.  Oltre  questo  si 
fortificassero  con  amicizie  c fsvorì  e danari  ed 
ogni  altra  rosa  alla  guerra  opportuna.  K mo- 
strando rimperatore  volere  rontimiare  la  paee, 
pensassero  che  la  pare  avesse  ad  essere  molto 
più  dannosa  che  la  guerra,  perchè  la  pare 
aenza  dubbio  gli  condurrà  in  ultima  servitù; 
la  guerra  li  potria  assicurare  di  quella  libertà 
che  hanno,  e restituire  quella  che  non  hanno, 
e perrià  mettessero  in  punto  Farmi,  falche 
quanto  più  1*  Imperatore  si  mostrasse  deside- 
roso dells  quiete,  tanto  più  preparassero  la 
guerra,  facendo  quello  che  non  seppero  fare 
rfi  Ateniesi  e gli  altri  Greri  eontra  Vrlippo'Ke 
di  Macedonia,  confra  il  quale  essendo  confor- 
tati da  Demostene  che  pigliassero  Farmi,  per 
non  si  volere  implicare  in  guerra,  dubitando 
della  vittoria,  cascarono  in  ultima  servitù:  lad- 
dove se  avessero  preso  Farmi  saria  forse  awe- 
nnto  il  contrario.  Né  sia  chi  si  sgomenti  per 
Finfelice  evento  phe  ebbe  Monsignor  di  Lau- 
trech,  pmfaé  quella  impresa  fu  aroministrtU  U 
con  tanti  errori  ehe  non  fu  meraviglia  che  ella  | 
•ortisse  anco  quel  fine.  Primieramente  <qpnmo 
pensava  che  la  gnerra  fosse  falla  non  per  B- 
oerare  Italia,  ma  per  rirnperare  i figli  del  Br. 

E questa  opinione  fere  poi  stare  ^ù  duri  i 
pofwli  del  Jlrgno  alle  ribellioni,  pensando  cia- 
scuno che  quando  bene  il  Re  si  fosse  instgao- 
rito  di  Napoli  F avria  per  i figli  iwslituito.  E 
perciò  mal  volentieri  si  levavano  dalla  obbe- 
dienza di  quello,  sotto  fl  quale  giudicavano 
aver  tosto  a ritornare-  Appresso,  avendo  co- 
minciato il  Papa  ad  inclinare  F itfiimo  agl'im- 
periali per  le  ragioni  dette  di  sopra,  e forse 
anco  per  aver  la  Lega  dato  Modona  e Reggio 
a]  Duca  di  Ferrara,  raflVeddava  alquanto  Firn- 
presa  e dando  danari  agl' imperiali,  gli  veniva 
a sollevare.  A ehe  si  aggiunsero  gli  errori  fatti 
da  Monsignore  di  Lsutrech  in  quella  espedi- 
lione.  Uno  di  quelli  fii  la  tardità,  la  quale  egli 
usò  nel  camminare  alta  volta  del  Regno.  Il  cne 
^|li  fece  perchè  essendosi  appiccata  certa  pra- 
tica d'accordo  tra  il  Re  e Flmperatore,  sperava 
ehe  eUa  s'avesse  a conclndere  ; e per  non  ten* 
tare  più  oltre  la  fortuna  contentandosi  di  quella 
fdoria  che  aveva  acquistata  per  insino  allora, 
nfin  procedeva  avanti,  aspettando  di  giorno  in 
giorno  la  conclusione,  nè  s'awedeva  clic  quanto 
più  tardava  tanto  più  peggiorava  gli  accordi 
dalla  parte  del  Re.  Oltre  questo  non  voleva 
atico  passare  innanzi  se  non  era  aggìonto  da 
cinque  mila  Tedeschi,  i quali  conduceva  Mon- 
signor di  Vadamonte,  che  lo  raggiunse  con  essi 
a Bologna.  Arrivato  poi  che  fu  a Troia,  dove 
i Tedeschi  e i Spagnunii  partiti  da  Roma  ave- 
vano fatto  testa,  potendo  costringere  i nemici 
a fare  fallo  d'amic,  o nou  volendo  egli  far 


consumò  circa  qnindici  giorni  di  tempo  senza 
frutto  alcuno:  poiché  non  rilevava  cosa  alcuna 
tale  espugnazione,  se  non  ai  nemici,  ì quali 
ebbero  tempo  di  provvedersi  in  Napoli  di  sorte 
che  potettero  aspettare  l’assedio.  Il  che  non 
avriano  potuto  fare  se  alle  spalle  avessero  avuto 
ì Francesi.  Quando  egli  poi  s'accampò  a Na- 
poli se  avesse  considerato  di  che  utilità  gii  era 
accampirzi  in  tal  maniera  con  tanto  disagio 
di  tolte  le  genti,  avria  tenuto  un  altro  modo; 
perché  veduto  che  non  poteva  sforzare  la  Ter- 
ra si  saria  disrostato  ed  avria  distribuito  le 
genti  in  Capova,  Aversa,  Nola  e Fozznolo  per 
I’  armata  ; e mantenendo  sopra  Lutto  la  caval- 
leria (il  ehe  anco  nim  fece)  avria  assediato  Na- 
poli nel  medesimo  modo,  che  stando  in  sulle 
mura  con  agio  e comodità  di  tutto  il  campo: 

1 talché  tutto  F esercito  non  si  saria  consumalo 
per  le  infermità,  le  quali  poi  sopravvranero. 
Lascio  stare  il  malgoverno  de*  popoli  ribellati, 
i quali  dando  in  preda  ad  nomini  che  manca- 
vano d'ogni  perizia  civile,  gFìnduceva  ad  estre- 
ma dUperazione  con  grandissimo  detrimento  di 
quella  impresa.  E forse  anche  tutti  questi  cr> 
rori  non  sariano  stati  sufficienti  a minare  quel- 
l'impresa,  se  il  Signor  Renzo  e Monsignor  di 
BariNsiois,  i quali  nel  fine  della  guerra  veni- 
vano di  Francia  con  F armata  e con  gran  nu- 
mero di  danari  per  dare  snpplimento  alFeser- 
cito , non  avessero  usato  tanta  tardità  p«^ 
dendo  il  tempo  a combattere  Civitavecchia, 
senta  proposito  airtino;  talché  arrivando  al- 
F estremo  non  furon  poi  a tempo  a soldam 
quelle  genti  che  biso^avano.  Non  fu  adun- 
que maraviglia  che  quella  impresa  si  perdesse 
essendo  stata  jpivemata  con  Unta  imprudenza. 
Ma  poiché,  eziandio  in  quel  moda  amministrn- 
U élla  pervenne  con  Unta  prosperità  insino  a 
.Vipoli,  senza  aversi  lasciato  cosa  alcuna  addie- 
tro che  potesse  nuocere  con  l'occupazione  qua- 
si di  tolto  il  Regno  : é da  giudicare  che  un'al- 
tra, nella  quale  non  si  commettessero  rimili 
errori,  avrebbe  quello  evento  che  si  desideras- 
se. E senza  dubbio  la  qualità  do' tempi  nresen- 
li,  e degli  accidenti  seguiti  danno  grami  itsima 
occasione  all’  Italia  di  liberarsi  inter-imeiite, 
perchè  non  temendo  ella  altra  domìnazinoe 
che  il  he  di  Francia  e dello  Imperatore,  Fimo 
già  n'è  escluso,  c non  fari.i  fatica  a tenerlo 
fuori  di  quella,  perche  al  presente  non  ha  de- 
siderio di  tenere  dominio  in  essa,  e gli  baste- 
rebbe che  l' awertario  suo  ne  fosse  ancora 
egli  escluso,  e il  Regno  di  Napoli  fosse  posse- 
duto da  chi  avesse  da  lui  qualche  dependenza, 
la  qual  cosa  perchè  avesse  effetto  quando  ve- 
desse a ciò  uniti  I Principati  Italiani,  cioè  il 
Papa  e i Veneziani  (perchè  questi  tono  i cani 
di  questa  proviiici.i>  senza  dubbio  con  tutte  le 
sue  forze  correrebbe,  nè  mancherebbe  il  Re 
d'Inghilterra,  per  la  nemicixia  che  ha  con 
Flmperatore,  la  potenza  del  qual  Re  per  i 
gran  tesori  che  possiede  non  è poco  da  stima- 
re. Concludo  adunque,  che  siccome  noi  vedem- 
mo che  la  pace  era  il  più  facii  modo  che  po- 
tesse tenere  F Imperatore  ad  acquistare  mag- 
giore potenza  di  quella  che  ha  l’Italia;  rosi 
r Italia  non  possa  fuggire  tal  pericolo  oc  libo- 
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DISGOItSO  A PAOLO  TERZO 
raraì  dai  prfDCfite  Dominio  Imperialo,  io  dcm» 
eoa  la  Kuorra,  U anale  cuoclutiotie  per  W cose 
delle  è assai  manitesU. 

XI.  Se  la  ftreàtttte  pace  tieblm  durare. 

Aosta  ora  eke  diciamo  quello  che  crediaino 
della  dumaiooe  della  presente  pace,  la  qual 
cosa  non  è molto  difficile,  se  bene  si  conside* 
rano  le  cose  discorse;  perchè,  quanto  appar* 
tiene  a*  Principati  Italiani  e Ke  di  Francu,  se 
essi  faranno  quello  che  è ra^poooTole,  senaa 
dubbio  appiccoeraniio  la  guerra  senza  motte* 
re  molto  tempo  in  meuo.  Ma  se  faranno  non 
quello  che  detta  la  ragione,  ma  quello  che  so- 
gliono fare  la  più  parte  degli  uomini,  i quali 
vivono  a Ixmeurio  del  tempo,  non  altereran* 
no  la  prt'sente  pace.  E perciò  ella  potria  dura- 
re alquanto,  non  essenao  rotta  da  chi  debita- 
mente la  dovria  rompere.  Quanto  appariieue 
all’  Imperatore,  di  sopra  è aimoslrato  quanto 
gli  sia  utile  mantenere  la  detta  pace,  avendo 
ad  essere  da  lei  condotto  a quella  grandexu  io 
Italia,  che  egli'puù  desiderare,  rome  di  sopra 
è discorso.  É adunque  l’ Imperatore  inclinato 
a mantenere  la  paec  dalla  natura  e dalla  ra- 
gione: i suoi  avversari,  benché  nou  scoperti, 
cioè  i Principati  Italiani,  dalla  natura  sola, 
licMi  già  dalla  ragione;  il  Ae  di  Francia  da  ne- 
r4*Ksità,  poiché  ^li,  non  si  movendo  gl’  Italia- 
ni, altro  non  può  fare.  £ perchè  nella  mag- 
gior parte  può  più  la  natura  che  la  ragione, 

f»ercio  è da  vedere  che  gli  Principati  It^iaoi 
aranno  quello  che  naturalmente  Unno  gli  uo- 
mini, i quali  le  più  volte  vivono  a giornate;  e 
quando  veggono  poterne  passare  alcuna  quie- 
tarneiite  non  pensano  a quella  che  del>ba  suc- 
cedere: tanto  sono  de’ pericoli,  de’ disagi,  de- 
gli spendi,  ^ d’ogni  altra  molestia  fuggitori! 

Non  si  riseoliranno  adunque  questi  Principa- 
li Italiani,  e conseguentemente  non  romperan- 
no U guerra  all’  Imperatore,  c matiterranno 
questa  pace  cosi  sospetta  come  ella  è,  aS|'«-l- 
taiido  cue  all’  Imperatore  la  fortuna  porti  qual- 
che altro  felice  successo,  dopo  U quale  cia- 
scuno sia  costretto  pigliare  quelle  condizioni 
di  pace  o di  guerra,  che  a lui  piaceranno,  o 
veramente  che  egli  sotto  colore  u’altre  impre- 
se ad  o^ni  gente  in  Italia,  c poi  volga  l’ armi 
dove  ^li  parrà  per  assicurarsi  interamente  di 
chi  gli  poteste  nuocere,  siccome  fece  Grò  mi- 
nore, il  quale  poiché  ebbe  congregate  molte 
genti  insieme  sotto  colore  di  volere  domare 
alcuni  suoi  aworsarì,  volse  Farmi  inaspettata- 
mente centra  il  suo  fratello  Artaaerse.  E tana 
stato  vincitore  del  tutto  s’ egli  combattendo  y 
con  troppa  animosità  non  era  nel  fatto  d’ar-  Il 
me  morto.  Ma  quando  v«‘dr.vnDO  in  viso  la  rui- 
na  loro,  cioè  i'armi  imperiali  adunate,  si  vor- 
ranno aUur.i  risentire  c noi  potranno  fare  tro-  . 

vandosi  solTocati  dalla  grandetsa  dell’  avversa-  H se  di  Zara  travagliata  dagli  Ungheri.  E 
ri«>  loi‘u,  ed  avranno  dolore  e pentimento  d’a-  H più  fu  creduto  che  Girolamo  Savorgnan< 
vere  preposto  quella  pace,  che  nel  principio"  - -»  *■  ” 

mostrava  quiete,  nel  une  asprezza,  e servitù, 
a quella  guerra,  che  nel  principio  nromoltcva 
anpiezza  e molestia,  nel  mie  avria  Ibt'sc  vitto- 
ria ed  allegrezu  partorito. 


Àjidava  Girolamo  Savorgnann,  ireondn  il 
costume  devi’ illustri  Capitani  di  guerra,  con  I 
capelli  lun^i  fin  sotto  alle  orerehie,  e con  la 
barba  rasa;  il  che  a qualunque  ha  veduto  le 
antiche  immagini  de’  famosi  guerrieri  dell’età 
passata,  è non  ignobile  esempio  dell’antichità 
vmseranda;  che,  ponemio  ogni  studio  nella  vir- 
tù, e nella  granoeaaa  dell’ animo,  dispresxava 
gli  esterion  mtiamenti  del  corpo.  Aveva  aspet- 
to giocondiatiiDo  e naso  aquilino  (eh’ è argo- 
mento di  maestà),  ed  allungando  in  fuori  il 
labbro  di  sotto,  dinotava  gravità  di  pensieri. 
Negli  occhi  si  riconoseeva  in  lui  molta  venu- 
stà; ma  talvolta  tu  gli  vodevi  a tempo  movere 
con  tanta  vivacità,  prontezu,  e spesso  terribi- 
lità di  guerra,  che  lampeggiando  folgorava,  ed 
induceva  terrore  a qoalanqtie  gli  era  d’ attor- 
no; talché  riuscendo,  con  le  occasioni,  ora  uma- 
no ed  ora  severo,  eia  amato  e temuto  dai  sud- 
diti e dai  domestici.  E certo,  siccome  è molto 
difficile  congiugnere  due  contrarj  in  un  sog- 
getto medesimo,  cosi  merita  gran  lode  colui, 
che  sapido  a tempo  essere  cortese,  ed  a tem- 
po acerbo,  aia  per  granosa  urbanità  amato,  e 
per  opportuna  severità  riverito  e temuto. 

Diede  Gir^nio  nella  sua  più  tenera  età  ope- 
ra agli  studi  delle  chiarissime  discipline;  per- 
ciocché Pagano  suo  padre,  essendo  stato  per 
moltissimi  anni  nella  Corte  di  Spagna,  sicco- 
me aveva  »preso  le  più  nobili  creante  e vir- 
tù, che  a Cavaliere  ccMivengono,  coti  fece  alle- 
vare questo  Bgliuolo  con  tanta  cura  e studio, 
introducendolo  alle  scuole,  e facendolo  eserci- 
tare negli  eserciti  cavallereschi,  che  ben  l’a- 
vresti fin  dalla  sua  ^ciullezia  riputato  attissi- 
mo a tutti  ì maneggi  della  guerra  e della  pa- 
ce. Giodicava  il  saggio  e prudente  padre,  che 
siccome  non  è bene  che  altri  vada  di  vesti- 
menti preziosi  adobbato,  ed  d>bia  il  corpo  im- 
mondo; così  disconviene  aver  la  nobiltà  del 
I sangue  dai  suoi  maggiori,  e non  esercitar  F .a- 
iiimo  in  quelle  virtù,  che  accrescono  il  nativo 
splendore:  e in  questi  liberati  studi  tanto  avan- 
zo, che  se  discorreva,  o disputava,  era  chia- 
mato dotto  e giudisioso.  Per  la  qual  cosa,  par- 
ve da  principio,  che  togato  volesse  con  la  pru- 
denza senatoria  camminare  per  le  orme  di 
Francesco  Savorgnano  Marchese  d’ Istria,  molto 
riputato  per  gravità  e per  prudenza;  il  quale 
da  Carlo  IV.  Imperatore  fu  a Aoma,  con  so- 
lenne oerimemia,  creato  Cavaliere;  e favorì 
mollo  i Veneziani  Fanno  MCCCLVI.  nelle  co- 


tanto 
lo  fosse 

per  imitare  il  Marchese  Francesco,  quanto  egli 
»apeva  dalle  memorie  di  rasa  sua  che  per  le 
medesime  orme  era  camminato  Federigo  Sa- 
vorgnano,  chiamato  Conservatore  della  Chic»a 
d'Aquileja,  difensore  di  tutta  la  P.tlria  del 
Friuli  (i),  ed  autore  della  Città  d’Udine:  i 
quali  titoli  s’acquistò  cosi  per  molte  site  egrc- 

(i)  Chiamasi  Pau  ia  dfl  FviuU  tutta  la  parte 
di  quella  Provincia  al  di  là  del  Tagliamcnto. 
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gir  opmzioni,  ròmf  per  eucre  lUlo  in  eran 
pnrtr  anfore  della  pace  firmata  in  Torino  Tan- 
no MCCCILXXXI.  fra  il  Re  d’ Ungheria,  i Ge- 
novesi, il  Signor  di  Padova,  e la  Patria  del 
KriiiU,  (di  evi  era  AmlMseiatorr)  per  una  par- 
te; e la  Repubblica  di  Venezia  per  l'altra. 
Quattro  anni  appresso  entnS  egli  poi  in  lega 
con  la  medesima  Repubblica  contro  a]  Signor 
di  Padova;  di  modo  ebe  per  i molti  «sm  ine- 
riti fu  crealo  GenCiluoino  Veneaaiio,  il  che 
non  si  suol  coacedere  che  a Prìncipi,  e a per- 
sonaggi, che  siano  grandeniente  heneoMriti  dì 
<|ueHa  Repubblica.  Questo  onore,  aggiunto  al 
primo  splendor  suo,  fu  gran  lestiimmio  della 
siogolar  virtù  di  lui,  qimnilo  in  tanti*  azioni 
sue  egli  era  riuscito  illustre;  quando  le  eon- 
feileraziooi  in  che  s’ era  trovato  con  tanti  Prìn- 
cipi eollegali,  lo  avevano  dichiarato  Tuonio 
principale;  e quando  i tuoi  anleeetsorì  enmo 
stali  per  aoticnìtà  d'origine,  e per  fatti  egre- 
gi noDilissiini. 

Parve  ancora  che  Girobmo  andasse  iroitao- 
do  Giacomo  suo  fmleUu,  il  quale  nidle  civiK 
operazioni  fu  prudente  e giudizioso,  e nelle 
beUiehe  anlito  e valoroso,  avendo  militato  co- 
me CondoUiere  di  genrì  ^anne  per  la  Repub- 
blica Veneziana  contro  Carlo  Vili,  al  fiume 
del  Tarn,  e contro  I,odovÌco  XI).  Re  di  Fran- 
cia e Navarra,  ed  estrado  morto  alT  assedio 
intoruo  a Pisa. 

Ma  Btccome  «la*  primi  fimri  si  piglia  la  speran- 
aa  dì  frutti  futuri;  cosi  Girolamo  nelle  prime 
imprese,  negli  anni  d«4T  adolescenza,  cominciò 
a produrre  fiori  di  tubolare  esprttaiione  nella 
guerra,  acciò  ebe  il  suo  Prìncipe  nc  avesse  a 
raccogliere  frutto  conforme  alT  eccellenza  della 
pianta.  Perciocché,  arrìvato  alTetà  di  venti  an- 
ni, com’ebbe  inteso  che  i l'cdeschi  venivano 
in  gran  numero  contro  il  Friuli,  raccolse  quan- 
ti amici  ed  aderenti  gli  fu  possibile,  ed  aggiun- 
tili con  una  grossa  compagnia  dì  fonti  eletti. 

erano  sotto  la  sua  coi^oita,  andò  per  gTi- 
oaeestihili  giughi  della  Gamia,  detta  da^  Latini 
CùiUo  taniico  , al  passo  dei  Monte  di  Croce, 
sopra  U Carnosa  via  fabbricata  da  Giulio  Ce- 
sare; e dato  improvvisamente  addomo  ai  Tede- 
schi, li  costrìnse  a precipitarsi  da  quelle  balze 
asprissime , ed  andare  in  rotta , avendone  egli 
roR  molto  ardire  e con  somma  eelerìtà  tagliato 
a pezzi  gran  parte:  takbè  non  fit  chi  non  cre- 
desse allora  elie  questo  notule  giovanetto  non  | 
fosse  per  siipi*rare  la  gloria  di  guerra  di  due  I 
altri  suoi  rluarìssimi  progenitori;  Federigo , e I 
Tristano.  Dei  quali  il  primo  espugnò  il  tiKmte  I 
e Castello  di  Osopo,  onde  perciò  dal  Patriarca  | 
Pagano  Tehbe  in  feudo;  ricuperò  Sacile  con-  | 
irò  Girolamo  di  Camino,  e pel  Patrìare.a  Beltra- 
mo fece  altre,  imprese  valorose:  e il  secóndo 
uccise  il  Patriarca  Giovanni  di  Moravia,  tiran- 
no c nemico  de’ buoni;  ebbe  il  Capitanato  e 
Gastablia  della  contrada  di  Cadoro,  con  i Ca- 
stelli di  Piovo  e di  Bottestagno;  fu  onorato,  ed 
accettato  per  amico  o confiraerato  «tal  Senato 
Veneziano,  si  difese  dalle  forse  di  Piraospano 
degli  Scolari,  Fiorentino  ( mandato  daR'  Iropa- 
ratore  Cisraondo , c Collegato  etm  quan  tutti 
i Castelli  del  Friuli);  e poco  dopo,  in  tal  ma- 
niera sostenne  nel  Castello  d'Arcis  T assedio  di 
caso  Imperatore  , ( clic  in  persona  eou  grosso 
esercito  v*era  venuto)  ebe  lo  stancò  ed  inde- 
boU,  e costrinse  dopo  cinque  mesi  a venire  a 
tregua  con  la  Signoria  Ht  Venezia:  la  quale 


però  foce  acquisto  di  tnlta  la  Patria  del  Frìuli. 
In  questa  Irntwa  firmata  a*  17  di  Aprile  dell*  an- 
no ikcCCCVIIJ.,  Tristano  vien  posto  nel  quar- 
ti» luogo  d*  onore  fra  coloro  che  sm>o  compresi 
per  la  parte  de’  Dofninj  Vencziam  in  quelle  Ca- 
pitolazioni : |^^l•cioeclle  prima  è nominato  il 
Marchese  Niccolò  da  Kste,  poi  Cario  e Pandolfo 
Malatesti,  Sign<»e  dì  Kimìoi,  tono  Opip>  da 
Polenta  Signori  dì  Ravenna,  é <lopo  lui , Tri- 
stano , e suo  fratello  sopra  molti  altri  Signori 
e CasteHani  nobilùsimi;  c nel  fine  di  detto  ìstro- 
mento  apparisce  che  lotta  questa  guerra  fosse 
fatte  dafi'  Imperatore  Gismoodo  contra  la  per- 
sona di  esso  Trinano.  Ora  Girolamo,  a gmsa 
che  le  api  sogliono  da  molti  fiorì  raecogliav: 
il  mìcie,  cosi  da  tutti  gT  illusi  saioi  Progeni- 
tori assunse  i fiorì  della  virtù  che  adoraaim 
T uomo  in  pace  e in  guerra  r ^chè  quando  al 
Senato  Vcncaiano  convenne  difendere  i suoi 
Steli  dalle  forse  dclT  Imperator  Massimiliano , 
andò  a Cadoro  non  con  altre  genti  che  con  gU 
amici  e parziali  suoi  mantenuti  del  suo,  come 
rollìi,  che  sempre  avea  l*o«hio  a risparmiare 
le  gravi  sjtese  della  HepuldiHca}  6 qui  fece  una 
meraoralMic  imprraa , ed  acquistò  al  Principe 
una  b.n»  nttona.  Er»i«o  i TwWK'hi  «fila 

vali,  di  Cadof»  in  numero  di  ari  mila,  e fattisi 
forti  in  una  villa  sulla  sehiena  drf  monte,  spes- 
se volte  scendevano  al  basso  prov«ando  le  gen- 
ti Veoeaiane  allo  gioinata:  ma  poi  quando  «(nel- 
le mOvevano  (ler  aUrontatii,  essi  inconUneDl» 
si  ritiravano  alla  villa  per  conibatu-r  «ad  van- 
taggio di-1  sito.  Per  la  qual  rosa  Girtilaioo,  con- 
ferito il  auo  disegno  con  alcuni  eapilaoi, pensi 
di  reprimere  tanU  insolema,  e di  ennsegnire 
una  certa  vittoria  di  quei  nrmiri.  Frese  egli  dun- 
que le  sue  genti,  che  erano  mollo  pratiche  dì 
quei  luoghi,  e se  n^andò  per  strade  incognite, 
facendo  una  giravolU  intorno  lungi  perire 
giornate  a superar  gli  alti  e orribili  gioghi  di 
quei  monti  earirhi  ìli  neve,  e arrisalo  nel  fii^ 
me  della  Piave  prrsao  al  luogo  detto  I re  P«»U, 
trt^  quel  fiume  non  molto  largo  in  rima,  e am- 

Cio  e largo  in  fondo,  né  aveirio  ponti  da  patsar- 
>,  ianoi  soldati  come  quelli  che  erano  monta- 
nari pratiehi,  tagliato  su  P una  riva  un  albero 
altiaauno,  e fattolo  cadere  con  la  sommili  su 
l’altra,  di  quello  fecero  un  anguttiasìmo,  disu- 
guale e broaatdoao  ponte.  Non  è da  tacere  una 
piacevoi  facexia,  che  nel  passare  questo  fiume 
avvenne  al  Savorgnano.  Aveva  egli  fra  gli  altri 
nn  suo  soldato  e suddito  chiamato  Paolo,  nomo 
di  forte  complessione,  e rohutU  natura.  Costui, 
non  vriend»  riie  ’l  suo  Signore  s’aasicuraase  a 
passare  an  (>er  quel  p«mte  difficile  con  tanto 
pericolo  della  sua  viU,  osando  egli  di  (wssario 
rooanai  e indietro  con  molU  facilità  piu  folte, 
persuase  il  padrone  che  salendogli  nelle  spalle 
rolrsse  in  quella  maniera  assicurarsi,  sopra  la 
fede  e virtù  di  lui.  Era  il  soldato  debitore  al 
Savorgnano  per  fitti  annuali  dì  qualche  som- 
ma di  danari;  onde  trovatosi  aopra  il  ponte  a 
meaao  al  fiume  col  padron  so  le  spalle,  piace- 
volmente chiamatolo  con  cortesi  «sa,  e p»^ 
voi  maniera  lo  domandi  se  esso  intendeva  farli 
pagare  quei  debili  T Perché  il  Savorgnano,  oo- 
noaeiulo  il  luogo,  il  tempo,  e U piacevoleaia 
del  suddito,  lo  conforti  che  aicuro  lo  passasse, 
rhe  non  pur  lo  liberava  da  quel  debito,  ma 
gli  donava  il  terreno  e il  fitto  avvenire,  e si 
rostituiva  egli  suo  afliUuale  finché  il  suddito 
vivesse;  il  rhc  librramenU:  e con  sincera  fede 
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fiVt  RMhtenae,  ofn’anno  dibdofrli  tanti*  irrUo- 
vaiclii*,  cUf  supplivano  a*  bisogni  drlla  rusa  di 
lui. 

Faisnto  diinqui*  il  fium«  della  Piave,  riuscì 
alla  rima  del  monte,  cdir  soprastà  alla  V'ilia  ove 
ì 1'edesrhi  erano  forti,  i^uivi  dato  il  senno  aU 
TAlviano,  come  prima  i nemici,  secomlo  il  lor 
consueto,  Rurono  scesi  al  baaao,  a presentar  la 
niomala,  U Savornnano  prestamente  si  calò 
nella  Villa,  e mise  fuoco  in  tutte  ipirUe  rase; 
onde  movendosi  cmitra  i Tedeschi  efli  dalla 
parte  superiore,  e TAIvìano  dall*  opposta  ftU 
serrarono  in  messo;  tilrliè  molli  ve  ne  furono 
uccisi;  e gli  altri,  gettate  le  armi  in  terra,  si 
confessarono  prigìoui.  Di  ciò  scrisse  il  Senato 
a Girolamo  lettere  di  ringntisiiietito , molto 
amorevoli  , ricooosceodo  in  gru  parte  da  lui 
tanta  vittoria  : e Kimso  Orsmo  detto  da  Ceri, 
come  colui  che  vi  fii  presente,  ndlegrandosi  di 
ciò  con  TAIviano,  gli  disse  , che  dcrveva  molti 
ringrasiamenti  al  Savorgnano;  poicbè  egli  per 
V invensione , e per  I*  animosa  eseeuaioiie  , era 
stato  quello  che  glieravea  data  in  mano.  Non 
molto  dopo , calando  medesimamente  undici 
naiia  Tedeschi  p*r  la  via  di  ViUaceo,  Girolamo 
con  alouanti  ife'saoi  s'oppose  loro  al  luogo 
che  è oetto  Ponte  di  Peraria:  dove  forti6cao 
tosi  a un  passo  molto  stretto,  pose  alcuni  de* 
suoi  fanti  alla  guardia:  e poi  adunata  sopra 
quelle  alte  montagoe  gran  copia  di  saM  e di 
tronchi,  secondo  che  i Tedeschi  shoccavano  al 
passo , erano  prima  affrontati  da  quei  che  lo 
guardavano,  e poi  gli  altri  che  per  la  ristreU 
ieuM  del  silo  non  potevano  spuntare  avanti, 
erano  con  quei  sassi  t tronchi  percossi  da  alto 
e feriti,  di  maniera  che  rotti  e dissipati  furtmo 
oosUretti  a tornartene  addietro.  Costoro , adu- 
nate le  reliquie  sparse,  e messi  in  tutto  a nu- 
mero di  diecimila  uomini  , si  fermarono  alla 
Pontieba,  non  dubitando  punto  del  Savorgna- 
no , si  perchè  assicurato  da  loro  eoo  grosse 
guardie  U passo  detta  Chiusa,  aoo  credevano 
che  d’altre  parti  quivi  si  potesse  penetrare 
punto,  e si  perchè  sapevano,  che  i nemici  non 
erano  molto  più  di  looo.  Ma  siccome  non  è 
bene  nelle  gnerre  dire , io  non  pensava,  così 
la  vigtlanxa  del  Savorgnano  castigò  U loro  in- 
considerata  confidenu  , il  quale  avvisalo  del 
tutto,  pensò  di  giungerli  all' improvviso. 

Cosi  lasciato  ordine  ad  Ucuni  pochi  suoi, 
che  con  continui  hiochi  facessero  credere  alle 

Suardie  detta- Chiusa  eh*  ci  non  %*  en  mosso 
aU’aUoggiaraento,  andò  per  vie  insolite  a su- 
perar per  lo  pasto  d'Aupa  alcuni  monti  aspri, 
e riuscì  di  notte  nella  Ponti^.  Quivi  in  un 
sabito  attaccò  fnoco  nelle  case  da  tutti  i lati, 
abbruciando  le  abitazioni  e gli  abitanti,  e tro- 
vate nella  piazza  diecimila  picche  apparecchiate 

Se*  soldati,  le  ruppe  e arse  tntte.  Non  contento 
i^  questo,  tolse  a viva  forza  dalle  mani  dei  ne- 
mici due  pezzi  d*  artiglieria  da  earupagoa,  e ae 
li  portò  seco  in  segno  di  vittoria  nel  Castel  di 
Osopq,  pel  quale  6no  al  giorno  d'oggi  sono 
veduti:  iodi  essendosi  i nemici  ridotti  al  luo- 
go di  Cormons,  ove  Roevano  molti  danni  al- 
Pintomo , egli,  che  pareva  nato  a reprimere 
I’  audacia  de’ Tedeschi,  v*  andò  con  molta  pre- 
*l^**p»  espugnò,  ed  abbruciò  il  luogo  prima 
quasi  che  altri  si  fosse  accorto  del  suo  arrivo; 
perciocché  dilettandoa  questo  forte  Capitano 
sommaiuente  di  leggere  t fatti  di  Giulio  Cesa- 
tv  f era  suhto  di  couuucodar  mollo  in  lui  U 


c«4crità  usata  ludle  guerre , e però  l*  andava 
quanto  più  poteva  ìmilaodo.  La  qual  eoM  al- 
lt>ra  otiimamenic  apparve , quando  essendo  la 
RepubUira  Veneziana  infestala  dall*  armi  di 
lutti  i Potentati  Cristiani  eonlra  essa  coHegati 
in  Camhrat  « egli  aolo  pre»t»nirnle  parve  che 
ritornasse  in  pii^de  lo  stato  delle  cose. 

Avevano  Riumondo  di  Cardona.  il  Marchese 
di  Pescara,  e Prospero  Colonna  dato  una  grave 
rotta  all* esercito  oe’ Veneziani  a Viecnia  l’an- 
no i5i3  . essendosene  ritirati  I*  Alviano  , e il 
Gritti  a Padova,  di  maniera  ehr  le  cose  della 
BepnUilica  erano  in  mollo  travaglio,  e penco- 
lo. A questo  incomodo  •*  aip^unse  che  Crialo- 
fbro  Frangipane,  amato  Capitano,  di  molto  va- 
lore, e acerbo  nemico  del  nome  Veneziano,  era 
di  Lamagna  mitrato  in  Frinii  eoo  molta  genie, 
come  colui  che  fra  i soldati  pagati , i coman- 
dati deU'Auatria  e del  contado  di  Gorizia  e 
quelli  che  aero  per  fmru  s’ emno  congiunti  iq 
Friuli,  avea  intorno  a trenta  mila  persone.  Ma 
fra  qiMoti  vi  era  una  testa  di  looo.  Boemi 
scoppicttieri,  che  in  quM*i  tempi  erano  in  molta 
stima,  e da  tre  mila  Trdeachi  soldati  veterani, 
c mnitu  esercitati  nelle  gnerre,  e molli  cavalli 
eletti.  Conducevano  costoro  trenta  pezzi  d’ ar- 
tiglieria, e venuti  di  oonmsissione  di  Massimi- 
Uaoo  Imperatore  a*  danni  della  Bcpubblica  riein- 
pievano  ogni  rosa  di  terrore , e acerrscevano 
maggiormente  il  dubbio,  e il  pericolo.  Ciò  in- 
teso il  Savorgnano  venne  con  molta  preilezza 
in  Frìnb  , e tra^eritosi  a Udine  persuadeva  i 
Rettori  che  lo  bsriassero  a difendere  quella 
Terra:  ma  ricusando  essi;  r perciò  ritiratosi 
verso  Sacite  con  animo  di  ridursi  poi  a Tre- 
vigi,  egli  con  forse  sessanta  cavalli,  che  volon- 
tariamente lo  seguitavano  si  trasferì  al  suo  Ca- 
stello d’Osopo,  per  farsi  onorato  semtore  al 
tuo  Principe;  perciocché  avendo  esso  perduto 
tutto  lo  Stato  di  terra-ferma,  né  essemlosi  ri- 
masto altro  che  la  Cittò  di  l*adova,  e Crema, 
che  s* erano  ricuperate,  e la  Gtlà  di  Trevigi, 
che  tumuitnando  prima  per  sollevarsi , s*  era 
poi  per  opera  d*  un  Ambasriatore  del  He  d’ Un- 
gheria che  di  là  s*  aldiatté  a passare,  e un  Marco 
caliobjo  eoiiscrvata  in  lede;  la  fortezza  sola 
d'Osopo  eoi  solo  Girolamo  Savorgnano  man- 
tenne eostanlementc  U devozione  e la  fedeltà 
alla  Repubblica  Veneziana.  £ quando  più  gli 
altri  si  mostravano  avviliti,  e infedeli,  egli  solo 
fa  animato,  e costante. 

Di  tutti  i passi,  pe*  quali  si  può  dalla  Ma- 
gna entrar  nella  provincia  dri  Friuli,  niuno  ve 
ne  ha  più  frequente  nè  più  breve  di  quello,  che 
da  Villa  viene  alla  Chiusa,  e riesce  a Venione 
e a Gimona.  Questa  strada,  come  che  sia  ser- 
rata fra  monti,  é nondimeno  tanto  aperta,  che 
le  corra  delle  mercanzie  comodamente  vi  van- 
no per  tutto,  ma  dove  ella  s'allargn  a Ventone 
nelle  campagne  della  Patria,  immediatamente 
imbocea  su  la  sinistra  riva  del  fiume  Tagliamen- 
to  il  monte  di  Osopo.  Questo  se  tu  lo  consi- 
deri bene  e diligentemente,  ti  rappresenta  la 
forma  d*  una  gran  nove,  il  cui  circuito,  è di  un 
migbo  ed  un  quarto;  perciocché  la  parte  che 
tu  incontri,  é dalla  natura  formata  sopra  orridi 
sassi  in  tal  maniera  ristretti  e aguzzi,  che  ras- 
sembra  la  prora.  Quindi  allargate  le  sponde  una 
•u  la  riva  del  fiume  e raìlra  su  U spaziosa 
rampogna,  ha  nel  mezzo  un  rilevato  monlieello 
che  par  l’albero  con  la  gabbia;  e rinaìtnente 
ristrigneudofi  verso  la  poppa,  lu  due  Castelli  in 
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cima  trimczzati  per  ilirìttura  l’uo  TaUro  da  fi 
Moa  gola,  tanto  ben  composti,  che  ae  qud  di  II 
fiiora,  chiamato  CastclTeochio,  foste  alquanto  | 
più  a mezzo  della  poppa,  parrebbe  naturalmen-  fi 
tc  il  timone  della  nare.  Giare  ^estn  monte  ^ 
con  la  prora  a Tramontana,  e nistendrtido  la 
sua  lunghezza  in  Mezzogiorno,  ha  dalla  parte 
dt  Ponente  il  luogo  detto  $.  Quirino,  che  ora 
guarda  aopra  il  Buroe  del  Tagliamento,  che  area 
già  multe  abiUzÌMn;  e qui  era  la  Terra  nella 
quale  si  ttanziavano  i sudditi}  ma  ora  essendo 
tutto  *\  monte  Hserbato  alla  sola  comodità,  e 
abitazione  di  coloro  che  ne  sono  Signori,  il 
popolo  soggetto  abita  nella  Villa  che  è aoUo 
r monte  di^  parte  di  Garbino.  Di  qui  per  aa* 
sai  comoda  strada  s'ascende  all’alto;  imperoe> 
che  quantunque  d'ogni  mtomo  il  monte  abbia 
orride  balze,  e altìssiztii  sassi  che  lo  circonda* 
no,  e rendono  forte,  ha  nondimeiio  la  salka 
verso  il  fiume  tanto  spaziosa  e comoda,  che  le 
carra  vi  aarendotio  fino  aH'alto  del  mmite  ; ed 
è la  piazza  e pianura  assai  capace.  Tuttarru  la 
provida  natura,  che  ha  voluto  in  una  campagna 
formar  questo  monte,  acciocché  aerva  per  ìor* 
lezu  a tutta  la  Patria  del  Friuli,  ha  aiutato 
questa  parte,  per  la  qual  s’asccodc  all’alto,  con 
aspri  sassi  sporti  in  fiiora  a guisa  di  fianchi, 
clic  b fanno  parere  inespnpiabUe;  e questi 
son  poi  dall’aUo  stati  incavati  in  forma  ai  ha-  I 
leardi;  talché  al  presente  rendono  quH  luogo  I 
Ululi»  più  sicuro. 

(>U4  duuque  era  venuto  Girolamo  p«T  avanti, 
r tutto  ('he  fidasse  assai  ntdla  natura,  e fortez* 
za  de]  sito,  area  però  in  motti  luoghi  conl’ar* 
te  fatto  gagliardi  rìpari.  Non  raancamno  al* 
cani  o radignì  • inridiosi,  di  ridersi  e farsi 
liefir  di  tanta  industria  e fatica  come  coloro  che 
ben  non  avendo  considerata  l’importanza  di 
questa  forletta,  m«  non  si  diedero  a credere 
che  i Tedeschi  veuiasero  a molestarla.  Ma  l’im* 
prese  di  guerra  non  sono  governale  secondo  i 
discorsi  Ml’tmperito  popolo  il  quale  conrer* 
Ule  in  utUmo  (le  ma  in  maraviglia,  maggior* 
ineatc  ammirò  la  prudenza  dd  Savorgnano.  £ 
certo  Timna  virtù  fa  più  illustre  un  Capitano, 
quanto  è il  sapere  antivedere  i disegni  de’ne* 
mici. 

Il  Frangipane,  vago  di  fare  da  sé  medesimo 
quella  notanile  impresa,  e cosi  eonMgliato  an* 
co  da  uomini  poco  amorevoli  del  Dominio  e 
del  Savorgnano,  senza  congiugnersi  con  l’eser* 
cito  Spagnuolo,  arendo  soggiogato  tuttoil  Fnu* 
li,  e tirato  alla  devozione  sua  quasi  tutte  le 
Castella,  veduto  che  la  seda  fortezza  d*  Osopo, 
c Girolamo  Savorgnano  patrono  di  essa,  si  con* 
servavano  fedclt  verso  il  Senato  Veneziano, 
pensi»  di  non  lasciarsi  dietro  le  spalle  un  iuo* 
go  tanto  importante,  dal  quale  potesse  essere 
impedito  a far  maggior  progresso.  Andò  dunque 
a campo  a Osopo,  c nconosciuto  il  sito  dd 
monto  insieme  con  Giorgio  Fransperg,  col  Con- 
te Circolò  di  Salma  Ricciano,  e altri  nobili  e 
famosi  Capitani  Tedeschi,  determinò  di  volere 
con  l’artiglieria  e con  le  mine  espugnar  U Ca- 
slelverchio,  posto  coree  diasi,  in  cima  del  ti- 
mone di  questa  che  ho  chiamata  nave:  <mde 
piantò  rariigltrrìa  parte  a Levante  nella  cam- 
pagna, parte  rontra  la  punta  dd  Castello  verso 
Mezzogiorno,  c parte  |>oco  più  in  là  della  ViHa 
in  una  campagniiola  quasi  incrociando  la  bat- 
teria. E in  un  tempo  medesimo  dalla  partedel 
fiume  verso  Fontvitr  nc  fece  piantar  parecchi 


pezzi  per  battere  dalla  banda  di  $.  Qmrirm  le 
mura  della  Terra.  Furono  con  gran  turia  spa- 
rate da  ogni  lato  In  un  subito  rartiglime;  tal- 
ché la  muraglia  quantunque  furtissima  s’aperMi 
non  avendo  potuto  resistere  a cosi  gran  batte- 
ria, che  senz’alcun' inter>'aHo  le  era  data.  Fer 
la  qilal  cosa  i Tedeschi,  veduto  le  mura  aper- 
te del  Castello  cominenrono  con  grand’animo 
a dar  Fasaalto,  e fecero  ogni  sforzo  di  salire 
alla  cima  di  quell'alto  sasso  per  una  scala  di 
pietra,  che  v'era  dalla  parte  di  mezzogìcMno; 
il  che  nKdte  volte  re^carono,  facendo  fino 
dismontar  da  cavallo  gli  uomini  d'arme.  Ma  il 
Savorgnano  correndo  alla  difesa  col  ano  pre- 
sidio; con  tanto  valore  gli  ributtò,  eh 'essi  rcH 
nohbero  l' impossibilità  ai  montare  e di  pigliar 
quel  luogo:  talché  alcuni,  i quali  si  trovavano 
nell'eserrito,  e avevan  riputata  vana  l' impresa 
di  Girolamo,  commeiarono  ad  accollerai  della 
loro  imprudenza. 

Non  aveva  il  Savorgnano  molli  più  di  dn- 
gentd  nomini  da  comoattere,  e con  qu^  ai 
erano  ritirati  sul  monte  cento  guastatori  con 
altrettanti  fsnctuUi,  e da  forse  quattrocento 
donne;  ma  queste  s'afiàticardno  tanto  a lavo- 
rare, a lar  le  guardie,  a tirar  sassi  dall'alto  al 
basso,  che  valevano  per  tanti  uomini.  Diedero 
l'aasaUo  i Tedeschi  dalla  parte  del  Ponente  an- 
co a S.  Quirino,  ove  avevano  fatto  la  batteri^ 
ma  correndo  i soldati  su  per  lo  monte,  e non 
potendo  per  l'aHeeza  ed  asprezza  del  sito  fiir 
alcun  profitto,  mollo  mene  lo  potevano  per 
l’ardimento  dei  dilènsori  : perciocché  Girolamo 
era  tutto  in  tutti  i luoghi,  e faceva  per  tutto 
rìoseir  vani  gli  sforzi  de'  nemici.  Il  Frangipane 
disperfto  per  allora  di  quell’arquisto,  volto  t'a- 
nimo aU’assedto.  Aveva  inteso  che  nel  monte  si 
pativa  gran  eareitia  d'acqua,  e che  in  lungo  di 
essa  adopravano  H vino:  onde  stimò  che  di  cer- 
to se  gli  dovessero  arrendere.  Ma  venuta  poco 
dopo  una  grossissima  pic^gia,  quasi  che  Dio  fis- 
rorisse  la  ^oria  e la  virtù  del  savorgnano,  mu- 
tato'pensiero,  tornò  il  Tedesco  a vedere  di 
espugnare  il  Castello  con  le  mine,  e eoo  nuo- 
va batterìa. 

Cominciò  adunque  a fiir  cavare  sotto  il  sas- 
so ; ma  lo  trovò  tanto  duro  che  per  inoltie  iqpero 
che  vi  fossero  consumate  d'attorno,  e per  mollo 
tempo  che  vi  fosse  speso,  non  penetrò  dentro 
oltre  che  due  passi.  Fu  di  poi  conosciuto  pa- 
rimente vano  questo  tentativo  ; perché  il  monto 
ha  nel  sasso  molte  fessure,  che  non  arerebbe- 
ro lascialo  afia  mina  alcun  foutta;  onde  rìtor- 
narono  agli  assalti  ; ma  ora  non  meno  chn 
dianzi  per  la  virtù  e vigilanza  dd  Savorpiatio 
furano  ributtati.  Ed  avvenne  che  esieirao  nel 
Castello  una  stanza  piena  di  calcina  per  fal>- 
brìcarvi,  aperta  e rovinata  la  stanza  aallc  ar- 
tiglierìe, secondoché  i difensori  precipitavano 
da  alto  sassi  in  copia,  corì  n’erano  tirati  molti 
sopra  quella  calcina,  talché  levata  la  polvere 
in  alto,  andava  a ferire  negli  ore  li  de’  Ted«*- 
■efai,  onde  miseramente  acciccati  rovinavano 
indietro. 

Non  aveva  mancato  in  questo  metto  il  Fran- 
gipane d’ ordine  dell'  Imperatore  Massimiliano 
di  proporre  a Girolamo  i^andissimi  partiti,  ac- 
ciocché si  voltasse  alla  divozione  di  lui  : per- 
ciocché essendo  le  còse  de'  Veneziont  in  tanta 

I declinazione,  che  parevano  prive  d'  ogni  sp^ 
ranza,  era  meglio  voltarsi  .alla  fortuna  d’iin  h- 
bcralisùino  Imperatore^  solito  a premiar  alta* 
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rii  I'  »nno  tegarate  in  Brrscia,  c flDalnM*nte 
altro  anno  apprcMO  a VicenUi  avra  Unla 
volle  perduto  ie  proprie  artìgUcrìe;  sicché  ve- 
dutasi condursi  ora  in  Veni’xia  quidlc  de*  ne- 
mici, fu  accettato  per  lietissimo  augurio,  che 
la  fortuna  dovesse  cominciare  a mutarsi,  e per 


itiente  la  virtù  negli  nomini  famosi.  Ma  il  Sa- 
vorgnano  rispose,  che  in  vano  .'ivrebbe  (inora 
mostrato  tanta  fede  e eo'^tanaa  verso  il  suo 
Principe,  se  quando  egli  avea  certa  la  vittoria 
di  quella  onorata  difesa  nelle  roani,  eoii  ver- 
gognosa risoluzione  avesse  oscurato  la  gloria.  . - 

un  da  quel  giorno  da  luì  con  le  armi  acqui-  I tutto  ne  risuonavano  le  lodi  del  Savorgnantt  : 

' andò  Osopo  I maravigliandosi  ognuno,  che  essendosi  egli  nella 
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alata  ; e che  egli  era  sicuro,  che  salvando 
alla  Signoria  di  Venezia,  le  salvava  parimente 
il  Friuli,  il  quale  da  lui  rorebbe  sUto  ricupe- 
rato senza  alcun  dubbio. 

Durò  r ostinazione  de*  Tedcsrhi  iotomo  ad 
Osopo  4^  giorni  : roa  più  durò  la  costanza  del 
Savorgnano,  il  quale  sapendo  in  quanto  mal 
termine  erano  ridotte  le  cose  della  hepubbU- 
ra,  scrivendo  al  Senato  a Venezia  de*  successi 
intorno  alla  sua  fortezza,  quando  veniva  a 
quella  parie  che  apparteneva  a domandar  aiuto, 
scriveva,  che  si  dovesse  maturare,  e iiun  pre- 
cipitare il  soccorso;  talché  con  l’ esempio  di 
lui  fu  conosciuto,  che  non  era  punto  smarrita 
per  tanti  travagli  la  virtù  della  fortezza  negli 
animi  Veneziani*  Tuttavia  il  Senato,  non  si 

(lotendo  saziar  di  esaltar  la  |;loria  e la  fedo  di 
ui,  generosamente  detenniiio,  che  non  fosse 
da  abbandonar  punto  cosi  eccellente  Capitano. 
£ subito  commise  all’Alviano,  che  passato  in 
Friuli,  andasse  a soccorrerlo. 

Il  Frangipane,  inteso  che  i nemici  passato 
il  Taglìamento,  davano  alla  coda  ai  suoi,  ab- 
bandbnato  da  tutti  gli  aiuti,  non  pagati,  si  ri- 
tirò a Venxone;  di  ebe  avedutosi  il  Savorgna- 
no,  come  colui  che  era  mm  meno  pronto  ad 
oflTendere,  che  fosse  stato  diligente  a nifendersi, 
pensò  di  córre  il  Frangipane  in  mezzo,  e tolti 
alquanti  cavalli  StradioUi  ( che  prima  erano 
venuti  innanzi  ) con  questi  e eoo  alcuni  dei 
suoi  passò  il  Taglìamento,  e andò  fra  alcune 
orride  montagne  per  la  via  del  Lago  di  Cavac- 
cio  a riiisrir  sopra  Venzonc,  tagliando  la  strada 
al  nemico  che  non  potesse  scampare.  Quivi  ri- 
volto il  pensiero  all*  .irquistn  tn  alcuni  pezzi 
d’  artiglieria  nemica,  che  da*  Teiicschì  era  ri- 
portata indietro,  lasciò  molti  cavalli  Strndiotti 
che  già  cr.ino  cresciuti  al  numero  di  700,  a 
guardia  de’  passi,  aocioccioché  non  lasciassero 
fuggire  il  nemico.  Ma  il  Frangipane,  udita  la 
partenza  del  Savorgnano,  e che  i passi  crono 
occupati,  non  dubitò  con  animosa  risoluzione, 
di  saltar  fuora,  ({uantuiique  si  trovassi*  ferito 
di  una  sassata  che  aveva  ricevuto  sotto  Osopo. 
Trovavasi  egli  in  Venxone  con  aoo  cavalli 
Croati  mollo  buoni  : onde  saltali  fiiora  urtarono 
con  tanta  furia,  e ostinazion  d’animo  neili  Stra- 
diottì,  che  quantunque  niuno  v’avesse  di  co- 
storo, il  quale  onoratamente  contro  i Croati  non 
rompesse  la  sua  lancia  ; si  apersero  nondimeno 
in  quella  vìa  strettissima  a vìva  forza  la  stra- 
da; Unto  può  negli  animi  de*  soldati  la  riso- 
luU  disperazione.  Onde  il  Frangipane  voluto 
a man  sinistra  per  la  via  del  T.'igliamento, 
andò  alla  Terra  di  Tolmezo,  e passò  al  monte 
di  Croce,  salvandosi  in  Lamagna.  Restò  il  ri- 
manente dei  suo  esercito  tutto  dissipato,  ed 
il  Savorgnano  acquistò  sette  grossi  pezzi  d’ar- 
tiglieria nemica,  1 quali  esso  poi  donò  lil>era- 
mente  alLn  Repubblica,  e questi  porUlì  a Ve- 
nezia furono  per  maggior  gloria  di  lui  tenuti 
in  mostra  nella  Fiazza  di  8.  Marco. 


guerra  dimostrato  valoroso  in  difendersi,  pronto 
in  offendere,  modesto  nel  chieder  soccorso,  e 
sopra  tutto  c tutti  cosUnte  nella  fede,  avesse 
voluto  anche  dimostrarsi  liberale  verso  il  suo 
Principe. 

Cominciò  per  questo  rispetto  la  Repubblica 
di  Venezia  a respirare  da  Unti  affanni , e le 
parve  d’ aver  principiato  per  opera  del  Savor- 
gnauo , in  Unte  tenebre  con  questa  sola  liac- 
cola  a veder  lume.  Nondimeno  egli  noti  con- 
tento di  questo,  giudicò  di  avere  in  vano  dife- 
so il  Friuli  da*  nemici , se  non  salvava  Udine 
dagli  amici  ; iniperoc*cbé  essendovi  solamente 
trecento  Tedeschi  alla  guardia  del  Castello,  eb- 
l>e  sos|>ello  che  1*  Alviauo  non  andasse  a ricu- 
perar quella  Terra,  e la  desse  in  preda  e a 
sacco  a\uoi  soldati.  Però  andatosene  veloce- 
mente la  notte  con  alquanti  cavalli  a Udine  ^ 
cacciò  fuori  i Tedeschi,  c quando  la  mattina 
comparve  1’  Alviano  a domandar  che  la  Città 
s’arri'ndesse  a lui  per  nome  del  Dominio,  i 
citudìni  risposero  di  aver  anticipato  il  tempo, 
e per  lo  stesso  nome  essersi  arresi  al  Savor- 
gnano; talché  meriUroenlc  egli  venne  con  que- 
sU  aasone  segnalaU  a guadaraarsi  la  Corona 
d’aver  salvaU  quella  Città  DoniUssima,  e d’a- 
vere al  Senato  di  Venezia  fatto  ricu|>erare  il 
Friuli;  dal  che  venne  a dipendere  poco  dopo 
la  rienperazione  di  Tcrra-femu. 

Per  queste  valorose  c fedeli  operazioni , al 
Savorgnano,  non  come  a molli  per  avere  feli- 
cemente amministrato,  e procurato  il  bene  della 
Repubblica,  ma  come  a niun  altro,  per  averla 
egli  solo  oon  le  sue  proprie  forze  conservata, 
e ritomaU  al  primo  splendore,  furono  fatti  da 
tutto  il  Senato  onori  amplissimi.  Impcrmché  a 
Venezia  fu  pubblicamente  nel  Collegio  del  Prin- 
cipe e della  Signoria,  chiamato  il  Fabio  Massi- 
mo della  Repubblica  Veneziana,  dicendo  di  lui 
il  medesimo  verso  di  Ennio  , che  dì  Fabio  fu 
detto  in  iioma.  Altri  V assomigliavano  ad  Atlan- 
te, quasi  egli  sopra  le  sue  spalle  avesse  soste- 
nuto tutto  U peso  della  Repubblica,  secondo 
che  Atlante  sostenne,  come  si  dice,  quello  del 
Cielo.  Altri  andò  paragonando  gli  antichi  me- 
riti de’progenilori  di  lui  co’ suoi  medesimi,  ri- 
cordando che  in  spazio-di  cento  c un  anno  dei 
Savorgnani  , Tristano  di  cui  dissi  di  sopra , c 
Girolamo  di  cui  parlo  ora,  s’ erano  opposti  al- 
le forte  di  due  Imperatori,  Gismondo,  e Massi- 
miliano in  due  loro  Castelli  in  Friuli  Arcis  e 
Osopo;  e avevano  difeso  il  Friuli  ed  aggran- 
dito lo  Stato  delb  Repubblica  di  Venezia,  della 
quale  meritamente  erano  chiamati  propugnato- 
li . e antemurali  a questa  porla  d’ Italia.  Cosi 
celebrandolo,  ed  esaltandolo  con  altre  l^i  in- 
Onite,  gli  donarono,  con  autorità  maggiore  di 
qualunque  altra  si  sia  in  Friub,  il  Contado  di 
Belgrado,  e altri  luoghi:  il  qual  segno  di  gra- 
titudine è mollo  notabile , se  tu  1’  aggiungi  al 


I gratissimo  testimonio  di  virtù  , col  quale  non 
mollo  «Tanti  l’ avevano  onoralo;  imperMché 


grezza  per  ouella  Città,  quanto  elio  tre  aniii  I 
avanti,  che  hi  nel  MDX.  in  Ghiara  d’AdcIa,  r •* 


con  tallo  il  numero  di  siiffraiti  , co’  quali  ucl 
gran  Cimsiglio  rendono  i parliti,  era  alalo  del- 


GIANWOTTI 


!o  il  SsTorsftiano  «no  di  qnri  Sanatori , che 
«Icrcmcndo  Ir  liuterie  ili  Stalo  khi  detti  «lel- 
rAi;|tiiinta  dei  Con»t"Uo  de’ Pregali. 

Questi  onori  furono  molto  grati  air«nran 
nofiile.  U cui  mira  non  tendeva  ad  altro,  elie 
alla  gloria  e al  serrixlo  del  Prìnrì|>e.  Per  lo 
«filale,  veduto  che  si  andava  con  P esercito  al- 
r espiignatione  di  Marano,  egli  non  volse  far* 
d.ir  punto  ad  andarvi.  Quivi  arrivato,  fece  fab* 
lineare  alcune  trincee,  con  le  quali  passA  tanto 
avanti,  che  penetri  nella  fossa,  e con  le  lippe 
taglio  il  torrione  di  S.  Giovanni,  e lo  fece  ca« 
dere.  Ciò  vi^luto  forse  quaranta  soldati  circa, 
che  erano  sue  lan«*e  spexzate,  montarono  con 
le  iitiu'gne  su  per  le  rovine,  ed  entrarono  den- 
tro, dove  videro  che  i Boemi  difensori  a*  era- 
no ritirati  iti  piasxa.  Ma  perchè  il  rimanente 
deir  es(»re.tto  non  volle  mai  seguitarlo  per  l’in- 
vidia (avendo  a male  che  al  Savorgoano  jier- 
venisse  la  gloria  di  tanto  acquisto  ) egli  fece 
molta  istanza  alle  sue  genti  che  lo  seguiUssero. 
Qiii’sti  erano  in  tutto  seimila,  che  senz’  alcuno 
stipendio  1’  aveano  seguitato  a qu<*sta  impresa: 
e ^a  cmì  erano  otto«*ento  di  quelle  di  Udine. 
Ma  trovandosi  tutti  indietro,  e volendo  pene- 
trare avanti,  il  rimanente  dell’esercito  pagato, 
e invidioso , contrastò  ostinatamente  in  non 
volergli  mai  lasciar  passare  innanzi,  talché  dal- 
r invidia  antica  nrmtcui  della  virtù,  fu  rapita  al 
Savnrgnano  una  bella  vittoria , eoo  danno  del 
Principe,  e con  manifesto  biasimo  di  chi  non 
volle  seguitare  Pirouresa. 

Qual  sar^  ora  colui  , che  per  tante  chiare 
prove , non  attribuisea  a Girolamo  i supremi 
titoli,  «si  onori  militari  ? Quel  onor  gli  fa  con- 
cesso, che  di  molto  maggior  non  sia  stato  de- 
gno? Ma  pongasi  cura  ancora  a quel  che  egli, 
il  qual  sempre  slHte  armato,  operò  togato. 
Avea  bisogno  la  Repubblica  per  le  guerre  in 
che  si  trovava  involta  con  Francia  di  condur- 
re un  corpo  di  Svizzeri,  che  andassero  a mo- 
lestar le  rrovineie  del  Re;  ed  a questo  efTetto 
duo  volte  fij  mandato  il  Savorgnano.  Il  quale, 
andato  quasi  come  Ambasciatore,  ma  in  efletto 
come  Capitano  di  questa  impresa  , in  tal  ma- 
niera op«*rò  con  quella  bellicosa  nazione,  con- 
ciliandosi gli  animi  di  lutti,  elie'l  Senato  s’ac- 
corse di  potere  per  opera  di  Girolamo  dispor- 
re di  gran  numero  di  loro  sicuramente  nelle 
sue  s|N*dizioDÌ.  Percioeebè  «rgli  e parlamentando 
come  Oratore  facondo  . e discorrendo  come 
<*omii1latore  perito  , e donando  come  Signore 
liberate,  e mostrando  segni  di  valore,  rninc  Ca- 
pitano di  guerra  molto  esperto;  lasciò  negli 
animi  degli  Svizzeri  grande  opinione  di  sé 
•testo,  e «li  tutta  la  rasa  sua. 

E certo  era  egli  dotato  di  cosi  gran  forza  d’a- 
nimo e d’inqcgno,  che  parve  nato  a tutti  i gra- 
«li,  e eartrhi  ne*  quali  veniva  adoperato.  Omle 
se  tu  risguardi  in  lui  non  tanto  le  operazioni 
■ue,  quanto  la  diversità  di  esse,  il  procedere  di 
lui  nel  maneggiarle,  e tutto  l’instituto  della  sna 
▼ita.  troverai  che  a qnei  presidj  che  avea  avu- 
to dalla  fortuna,  erano  uniti  tutti  i doni  della 
natura,  e gli  ornamenti  dell’arte:  tmperoeelié 
egli  ebbe  grandezza  d*anim«i,  destrezza  incre- 
dibile d’ingegno,  perizia  di  giirrni,  consiglio 
alto,  costumi  amaluli,  liberalità  singolare,  ma- 
CnìGcenza  nei  pubblici  apparerchi,  avidità  di 
gloria  e dottrina  quasi  universali*,  e profonda, 
aiutala  da  maravigliosa  el«x|uenza.  Onde  in  S«^ 
nato  di  Venezia,  c altrove  fu  più  volle  ascol- 


tato con  ammirazione;  e il  Po|>olo  d’Udine  e «M 
Frinii  si  «testò  p«*r  la  facondia  dì  lui  a grandi  e 
difficilissime  imprese  a servizio  di  S.  Marco.  E 
veramente,  siccome  due  arti  soglionii  inalzar 
r uomo  a gradi  arapHsAÌmi  di  dignità,  l’ una  del 
Capitano,  e l’ altra  «lei  buon  Oratore,  con  le 
quali  si  propulsano  i perìcoli  della  guerra,  e si 
conservano  gli  onori  della  pare  ; coti  GtroU- 

Imo  Savorgnano,  essendo  nell'  una,  e nell'  altra 
riuscito  eccellentemente,  è degno,  poiché  per 
essi  consegui  grandi  onori,  che  per  lì  medesi- 
mi guadagni  l’immortalità  del  tuo  nome,  c 
venga  per  le  più  nobili  Istorie  celebrato,  come 
fin  qui  felicemente  gli  é avvenuto.  Eb^  egli 
molti  figliuedi,  i quali  tutti  per  le  proprie  vir- 
tù sono  riusciti  illustri  e devoti  per  naturale 
inclinazione  al  servìzio  della  Hepunbliea.  Niun 
altro  si  propongono  d’esempio  innanzi  agli  oo 
ehi  da  imitare  che  ’l  padre  e i maggiori  «lidia 
rasa  loro,  che  di  gloria  militare  non  eetlono 
ad  alcuno.  A benefizio  di  questi  mantenne  Gi- 
rolsrao  con  grossi  stipendi  nel  Castel  d'Osnpo, 
Giovanni  Lascarì,  illustre  per  le  letlr*re  Greche, 
e alcuni  altri  uomini  dotti  nelle  «iiM'ipline  filo- 
sofiche, nelle  mataraatiche,  nelle  astrologicho  e 
nelle  istorìrhe,  e con  costoro  per  ecrilar  gl'in- 
gegni dei  figliuoli  spesse  volle  atlacava  soUili 
questioni  e dispute , mostrandosi  non  meno 
in  tempo  di  pace  allievo  di  Minerva,  che  nelle 
guerre  fosse  riuscito  figliuolo  di  Marte. 

Visse  fino  agli  ultimi  anni  con  molta  vivaci- 
tà di  memoria  e robustezza  di  vista,  e moti 
ratino  MOX.XIX.  in  Venezia  in  età  di  LXlll. 
anni:  e nella  Chiesa  del  Cast«d  d'Osopo  fu  se- 
polto, avendo  lasciato  di  sé  gran  desiderio,  e 
faina  presso  coloro,  che  in  lui  il  concorso  di 
tante  virtù  aveano  ammirato. 


SULLA  VITA  E SULLE  AZIONI 

DI 

FRV^CKSCO  KKHKUCCI 
LKlTIiUA 

A M.  BENEDETTO  VARCHI 

VUCKI  mo  OIOUDDO 

f o non  vi  so  dire  del  Fermcrìo  il  tempo  «Iella 
natività:  so  bene  che  «niainio  egli  mori  avirva 
da  4^  ÌB  ^ anni.  L*  eoueazione  e la  viU  che 
egli  tenne  inaino  a che  egli  andò  a Na|Kdt  non 
fu  molto  dissimile  a quello,  c-he  fanno  i più, 
perché  non  attese  a Lettere , né  a discipline, 
dalle  qiuli  egli  avesse  a trarre  quell'  appetito 
della  libertà  e vita  rivile  ebe  egli  mostro  poi 
essere  in  lui,  perché  egli  stette  in  bottega,  co- 
me fanno  la  maggior  parte  così  nobili , come 
ignobili.  Né  anche  in  questo  eserriaio  eoosa- 
mò  molto  tempo,  perche  dilettandosi  della  cac- 
cia, volentieri  stava  in  villa,  la  quale  essendo 
lontana  dalla  città , gli  toglieva  il  poterla  fre- 
quentare, e perciò  si  ritrasse  dalla  bottega.  Di- 
lettavasi  nei  primi  tempi  della  sua  giovinezza 
conversare  con  uomini  maneschi,  i quali  erano 
rhiaraati  brasi,  sieeome  nei  tempi  suoi  il  Follo, 
il  Carne,  .indica  Giugni  e siniiii;  c ho  sctiUlo 
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dire  rhe  trcivaiuloM  nn  Imito  «Ila  tarertia  con 
Cajo,  e con  altri  bravi,  venne  a parole  con  Ca- 
io; le  quali  moltiplicato  gli  disse  il  Ferruccio; 
Taci,  poltrone,  che  U mostrerò  che  la  Ina  spada 
è di  paglia.  Cafo  nentendosi  iogiunare  di  que- 
sta sorta  venuto  in  collera  rispose:  0 poltrone 
pennaiuolo,  che  tu  bravi?  E cosi  ambedue  cac- 
ciarono mano  alla  ^mda,  ma  gli  altri  vi  ti  mes- 
scro  di  messo  e gb  divisero»  e tra  non  nKdti 
giorni  fecero  far  loro  la  pace. 

In  somma  il  Ferruccio  si  dileliò  dell*  armi 
assai,  c fii  tenuto  uomo  che  avesse  animosità, 
ma  non  fu  di  quella  sorta  d*animosi  rise  spMca- 
no  gli  osti,  squartano  i Miti,  e rompono  le 
pentole  ed  i puUelli,  come  Giano  Strosii;  ma 
tenne  più  gravità,  e si  dilettò  di  praticare  con  a 
persone  d’  edificatione  e rìguardevoU , come  ^ 
già  Giovambattista  Soderiid,  uomo  di  singola- 
rissima virtù,  col  quale  ebbe  tanta  domesti- 
ebessa,  che  rade  volte  avveniva  che  1*  uno  fos- 
te senta  I*  altro  veduto. 

Visse  adunque  il  Ferruccio  net  modo , che 
abbiamo  detto,  cioè  lUndosi  il  più  del  tempo 
in  Casentino,  dove  aveva  le  sne  possessioni,  e 
conversando  con  quelle  persone  ctie  ho  detto, 
infino  tiranno  i.S'17.  Nel  qual  tempo  essendo 
stato  creato  dalla  Repubblica  Fiorentina  Com- 
missario Giovambattista  Soderini  per  condurre 
le  genti  Fiorentine  (le  quaU  erano  trecento  ca- 
valli , e rinquecento  nmti  ) a Monsignore  di 
Inotrerh,  il  quale  andava  a Napoli  con  l’eser- 
cito  Francese  per  tórre  quel  Regno,  andò  il 
Ferruccio  seco , e si  valse , tutto  quel  tempo 
che  durò  F assedio  di  Napoli,  dell'opera  sua  in 
tutto  le  aiioni  militari,  delle  quali  egli  prese 
tanta  speriensa  sotto  il  detto  Commitssrio,  che 
egli  potette  poi  fare  quell'  onorato  prove  che 
noi  racconteremo. 

Monsignore  di  I^utrech  si  mori , e non  do- 
po molti  giorni  1'  esercito  con  che  assediava 
NapoK  restò  al  governo  di  quel  matto  del  Mar- 
chese di  Salrixzo:  fu  nel  i5a8  rotto  dagl*  Im- 
periali senza  fatica  aleuna , per  essere  per  le 
nequimli  morii  e malattie  in  gran  parto  dimi- 
nuito ; dove  furono  rotto  ancora  le  genti  Fio- 
rentine, le  quali  si  chiamavano  le  Bande  Nere; 
per  U qual  rotta  rimase  prigione  e ferito  Gio- 
vambalUsta  Soderini  Commissario.  F.d  il  Ferruo- 
cso  essendosi  molti  riomi  avanti  ammalato  ri- 
mase prigione  ancora  lui,  e dono  alquanto  tempo 
risc-attatosi  si  Uberò  e ritorno  a Firenze. 

Dopo  la  rotta  dell'  esercito  di  Lautrech  a 
Napoli,  il  Sìg.  Renzo  da  Ceri,  il  quale  pochi 
gioroi  innanzi  era  venuto  di  Francia  con  de- 
nari per  rinfrescare  di  gente  Italiana  V esercì* 
io,  e già  s’ era  trasferito  in  Abntzzo  per  soldar 
genti , inteso  che  egli  ebbe  la  rotta  dei  Fran- 
cesi, con  quella  gente  uscito  poi  di  quivi  fere 
alcune  prede  , e danni  agl'  Imperiali  ; ondechè 
p.'irendftgli  luogo  atto  per  far  testa,  e da  poter 
poi  prr>cedere  più  oltre,  persuase  il  Re  di  Fran- 
cia a mantenere  quelle  genti  in  quel  luo^o,  cd 
a crescerle  Unto,  che  si  focesse  un  esercito  da 
potere  uscir  fuori  alla  campagna,  e combatte- 
re con  gl’  Imperiali  > se  l’ occasione  se  nc  mo- 
strasse, e massimamente  perchè  1 Venexiaui 
tenevano  Trani,  e MonopoU.  Al  Re  parve  cosa 
da  non  dispreizare,  e giudicò  che  basUsse  te- 
nere quella  Terra,  acciocché  gl*  Imperiali  aves- 
sero nel  Regno  quella  molestia . talché  non  si 
potessero  indirizzare  ad  altra  impresa , che  a 
<|uclU  eh*  egli  desiderava , cioè  alla  pace , alla 
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quale  dopo  tante  rovine  s*era  Indo  inclinato; 
e mentre  che  Lautrech  venne  a Napoli,  se  ne 
tenne  sempre  qualche  pratica , ma  volle  ben 
far  forza  che  i Fiorentini  concorres^e^o  a quella 
spesa.  E per  dar  orttine  a tutta  questa  rosa 
mandò  in  lUlia  il  Visconte  di  Turena,  Ca|H- 
Uno  dei  tventiluomini,  il  quale  quando  fu  stato 
in  Venezia  per  raeìonare  con  quelli  Jlluslris- 
simi  Sigg.  del  modo  e dell’ordine  del  fare,  e 
mantonerc  quella  guerra,  venne  a Fii-enze,  do- 
ve parlò  a cpiei  .Sigg.  dell'  utilità  c comotlp 
che  si  traeva  nel  mantenere  il  Signor  Renzo 
in  BarietU  con  accrescergli  le  forze  ; ma  che 
il  Re  rimetteva  tutto  questo  cosa  al  giudizio , 
ed  alla  prudenza  loro» 

Fu  giudicato  che  il  Re  facesse  tonto  onore 
ai  Fiorentini,  acciocché  se  essi  consigliassero, 
rise  tale  impresa  si  facesse,  eglino  ancora  ne 
avessero  tutto  la  spesa  e la  cura  dei  disortliui 
che  potessero  nascere  : onde  nacque,  clic  con- 
sultato la  cosa,  fu  risposto  che  alla  Signoria 
non  stava  a deliberare  e consigliare  cosi  fatta 
impresa,  ma  che  il  Re  deliberasse  egli,  se  ella 
fosse  da  fare  : e quando  avrt:bbe  deliberato  di 
farla,  che  la  Signoria  di  Firenze  concorrereblic 
a quella  porzione  della  spesa,  che  fòsse  con- 
venevole allo  Stato  loro. 

Parve  finalmente  a quegli  agenti  del  Re  die 
rimpreaa  si  facesse,  e che  i Fiorentini  concor- 
ressero alta  spesa  per  certo  rato.  E così  bi»o- 
miò  molto  volte  mandar  uomini  e danari  a Bar- 
letto  c 1’  ultima  mandato  fu  per  le  mani  del 
F'emiccio,  il  quale  fu  mandato  con  seimila  scudi 
fra  denari  c paoni  a Peserò,  dove  erano  i Ri- 
cevitori per  conto  del  Signor  Renzo:  ma  in- 
nanzi clic  egli  consegnasse  loro  i panni,  o i 
danari,  veune  nuova,  come  l'accordo  di  Cham- 
bray  era  coochiuso  ; la  qual  nuova  sentendo  il 
Ferruccio,  se  ne  tornò  con  lo  robe  c con  i 
<lriuri  a Firenze,  facendosi  belTe  «leirimporlu- 
nità  dei  Ricevitori  del  signor  Renzo,  ì quali  ne 
averebbero  voluto  portare  quei  denari. 

Successe  poi  la  guerra  di  Firenze,  nel  prin- 
cipio della  quale  dopo  RaQaelJo  Girolami  fu 
mudato  Commissario  in  Val  di  Chiana  'l'om- 
raaso  Soderini,  il  quale  avendo  bisogno  d’uno, 
che  io  servisse  in  molto  azioni  di  raerra,  come 
a pagar  soldati,  rassegnarli,  ed  altre  cose,  fu 
consigliato  che  menasse  seco  il  Ferruccio,  cd 
egli  indotto  da  tali  persuasioni  lo  ricercò;  ed 
avvengachè  al  Ferruccio  non  paresse  che  I4 
cosa  fosse  secondo  il  suo  grado,  essendo  ancor 
e^li  nobil  Fiorentino,  nondimeno  per  far  ser- 
vizio alla  Patria  non  ricusò  tale  andato. 

Servissi  il  Commissario  di  lui  nelle  cose  so- 
praddette, ed  io  ogni  altra  che  fosse  d’ impor- 
tanza, ed  egli  eseguiva  lutto  le  commissioni 
con  quella  diligenza  e prontezza  che  si  può  de- 
siderare. 

Successe  poi  Zannbi  BartoUiii  a Tommaso 
Soderini,  il  quale  si  servì  dell’ opera  sua  in 
quel  modo  che  aveva  fatto  Tommaso;  e per 
roccorrenxe  della  guerra  lo  mandò  a Perugia 
al  Signor  Malatosto  Bagltoni,  e da  lui  fu  man- 
dato a Firenze,  dove  eseguito  le  commissioni 
dì  quel  Signore  ritornò  al  Cummissario,  e poi 
a Pcnigia. 

Fu  poi  fatto  successore  di  Zooobi  Kartolini 
Anton  Francesco  degli  Alberti,  al  tempo  del 
quale  Malatosto  s*  accordò  con  gl’  ImperiaU,  e 
uscito  di  Perugia  venne  con  tutto  le  genti  ehc 
aveva  seco  mandatogli  dai  Fiorentini,  c l’altre 
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che  erano  in  Val  di  Chiana,  ereetto  looo  fan* 
ti  che  rimasero  in  Areszo  per  {guardia  di  quella 
Terra,  i quali  poi  abbandonarono  Aretxo  e se 
ne  Tennero  a Firenie,  dove  il  Feiruccio  venne 
ancor  con  Malatesta,  rbc  fu  del  mese  di 
Ottobre  i5at). 

Ammimstravamt  le  rote  per  ordine  di  Ma* 
lateita  (quelle  però  della  irueira),  e dei  Citta* 
dini,  che  erano  proposti  al  governo,  e non  era 
adoperato  il  Ferruccio  in  cosa  alcuna,  ed  egli 
si  stava  guieio,  c senza  intromettersi  nelle  fac- 
cende ptibbliche,  perrhè  non  era  chiamato.  Fu* 
re  avvenne  che  essendo  Commisnarìo  tn  Prato 
Messer  Lorenzo  Soderini,  il  quale  governava 
in  modo  la  Terra  che  i soldati  che  v' erano 
alla  guardia  se  n* erano  insignoriti;  parve  a i 
Dieci  (per  le  molte  querele  che  avevano  del 
suo  cattivo  governo)  di  mandargli  un  compa- 
gno, col  quale  di  pm  consenso  governasse  la 
Terra  e considerando  eglino,  chi  vi  potessero 
mandare,  venue  Bnalmente  dopo  molti  altri  in 
considerazione  il  Ferruccio  il  quale  approvato 
da  ciascuno  si  trasferì  a Prato,  dove  in  ma- 
niera si  portò  che  egli  ridusse  i soldati  all*  ub- 
bidienza ed  altre  azioni  di  guerra  ammiuistrò 
di  sorta,  che  molto  fu  commendalo.  Ma  venu- 
to poi  in  discordia  con  V nitro  Commissario, 
parve  ai  Dieci  di  cavarli  tutti  due;  e cosi  in 
camino  loro  fu  creato  Lottierì  Gfaerardt  per 
F ordinario,  e bisognando  mandare  un  Com- 
missario a Empoli,  vi  mandarono  il  Ferruccio. 

Arrivato  dunque  in  Empoli,  la  prima  cosa 
alla  quale  egli  diligentemente  attese  fu  il  f«»r- 
tificare  la  Terra  in  maniera  che  con  poca  guar- 
dia di  soldati  la  potesse  difendere  da  ogni  mol- 
titudine, cd  assai  per  tempo  a quest' effetto 
intanò  i borghi  che  la  Terra  aveva  assai  gran- 
ai e belli,  e fece  bastioni  ovunque  bisognava; 
ed  mietine  mulina  che  erano  fuori,  messe  con 
i ripari  dentro;  la  qual  cosa  trovando  poi  di- 
sutile nel  proceder  delta  guerra,  la  lasciò  di 
nuovo  fuori,  riunendo  i bastioni;  e tutte  le  vet- 
tovaglie di  qualunque  sorta  fece  metter  dentro. 

Nel  governare  la  Terra  si  portò  di  sorta  che 
da  tutti,  cosi  dai  soldati  come  dai  terrazzani, 
era  amato,  e temuto;  perchè  non  permetteva 
ai  soldati  che  osassero  violenaa  alcuna,  e quan- 
do in  questa  peccavano  gli  gasttgava  severa- 
mente, ed  i adldati  pagava  brae  ristorando  le 
fatiche  loro  eoi  debiti  premj,  a chi  accrescm- 
do  k>  stipendio,  ed  a chi  dando  uu  grado,  cd 
a chi  un  altro. 

la  guardia  di  quella  Trrra  intorno  a 5oo 
fanti  con  alcuni  pochi  cavalli,  tanto  ebe  per 
pagargli,  ogni  mese  bisognava  intorno  a due 
mila  scudi.  £ perchè  la  spesa  che  si  faceva  in 
Firenze  era  gi^de,  e con  difiicultà  potevano 

froweder  fuori,  però  dettero  commissione  al 
erracelo,  che  facesse  una  nuova  annona  di 
tutte  le  vettovaglie,  cioè  vino,  grano,  olio  e 
biade  di  sorta  «me  di  quella  traesse  tanti  de- 
nari che  potesse  pagare  le  genti:  la  qualcosa 
egli  esegui  con  Unta  diligenza  che  non  ebbe 
mai  più  biaogno  dì  dar  molestie  a Firenze. 

Ma  mentre  egli  era  occupato  iti  questi  me- 
stieri fastidiosi,  non  mancava  a quel  che  si  ri- 
chiedeva; laonde  Irascorrcndu  assai  spesso  i 
nimici  per  quel  paese,  mandava  spesso  fuori 
le  sue  genti  a combattere  e scaramucciare  , e 
quando  avveniva  che  i suoi  rimanevano  al  di 
sotto,  e quando  al  di  sopra,  siccome  dà  la  for- 
tuna della  guerra;  ma  perchè  io  tulli  i com* 


bauimentf  non  ineeease  cosa  nnfabilt,  però 
gli  lascerò  andare,  e verremo  a dire,  come 
Essendosi  gli  Spagnuoli  insignoriti  di  San 
Miniato  al  Tedesco  vi  avevano  laariato  alla 
guardia  uoo  fanti,  li  quali  andavano  per  il  paese 
scorrendo,  facendo  molti  danni,  e tenevano  in- 
festato il  cammino  di  Fisa , la  qual  cosa  era. 
mollo  dannosa  ; laonde  il  Ferruccio  deliberò  le- 
varsi quella  molestia  d' in  au  gli  oechi,  ed  atai- 
curare  il  dello  cammino  (perciò  che  i Fioren- 
tini lenevano,  oltre  a Empoli,  il  FonUdera,  e 
Cascina,  e da  Empoli  a Fisa,  levalo  via  quel- 
li impedimento  di  San  .Minialo , era  sicuro  il 
cammino)  , e per  questo  uscì  egli  con  parte 
delle  genti  che  aveva  in  Empoli  , ed  andò  a 
combattere  detto  Castello.  L'assalto  fu  gagliar- 
do, e la  difma  non  minore:  pare  il  Ferruccio 
entrò  per  fona  dentro  e tagliò  in  pezzi  quelli 
che  V aspetUrono  ; e così  ricuperò  il  Castello 
e vi  lasciò  Giuliano  Frescobaldi  a guardia  con 
UnU  genie  che  era  sufficiente  a tenere  quel 
luogo,  ed  egli  col  resto  se  ne  tornò  a Empoli. 

Avendo  noi  inteso  dbe  il  Signor  Piero  da  Ca- 
stel San  riero  doveva  passare  col  suo  colon- 
nello di  fanti  tra  .Montopolì  e U Torre  di  San 
Romano , deliberato  di  tagliargli  il  passo  , e 
combatter  aeco,  mandò  a chiiHÌer  gente  a Fi- 
renze per  tale  effetto,  non  avendone  egli  tan- 
ta che  potesse  lasciar  guardalo  Empoli , c far 
quella  fazione  ; e perciò  fu  dato  ordine  al  Com- 
raìssarto  di  Prato  che  gli  mandasse  cìoqoeoento 
fanti,  i quali  arrivati  <he  furono  gli  mandò 
con  gli  altri  di  quelli  d*  Empoli  a fare  un'iai- 
buscata  in  quel  luogo,  dove  quel  Signore  aveva 
a passare.  La  cosa  fu  ortliii.ita  dal  Ferruccio 
prudentemente , e gli  esecutori  usarono  ogni 
diligenza  che  fu  loro  possibile,  tanto  ohe  il  Si- 
gnor Fiero  dette  nelrimbosrata,  e senza  aver 
rimedio  alcuno  fu  rotto  iuteramente  con  la 
morte  di  molti  dei  suoi. 

In  questa  notte  rimasero  prigione  selle  Ca- 
pitani, ed  egli  con  fatica  fuggi  dalle  munì  dei 
nemici  Avuta  questa  vittoria  le  geuii  del  Fer- 
ruccio tornarono  io  Empoli  con  grande  alle- 
grezza di  ciascheduno. 

Già  cominciava  la  Città  a patire  per  manca- 
mento di  carne,  la  qual  cosa  sentendo  il  Fer- 
ruccio messe  in  ordine  cento  buoi  e la  notte 
del  venerdì  gli  avviò  verso  Firenze  con  una 
scorta  di  cinquecento  fanti  ed  alcuni  cavalli 
e buone  guide,  talché  la  mattina  aegiicnic  ar- 
rivarono a Firenze  a salvamento  con  gran  co- 
pia di  lalnilrì  che  aveva  io  sarchi  dUlribiiiti  ai 
tanti  : la  qual  cosa  riempiè  d'  allegrezza  tuUa 
la  città. 

Era  in  Volterra  Commissario  Barloloiomeo 
Tedaldi , dove  s'eraoo  rifuggili  B.irtolouiroro 
Acciajuoli  e Taddeo  Guìducci,  i quali  veduta 
la  dappocaggine  del  Commissario,  operarono  di 
sorta  che  U Terra  al  ribellò,  e pareisdo  il  luo- 
go di  qualche  importanza  deliberarono  gli  av- 
versari di  far  prova  d'avere  le  fortezze;  c per 
questo  effetto  fecero  venire  di  Genova  sei  pez- 
zi d'artiglieria  grosaa,  con  molte  palle,  e muni- 
aioni,  e davano  ordine  di  coinbatterU.  La  qual 
cosa  intesa  in  Firenze,  fu  giudicalo  che  fosse 
da  far  opera  che  elle  non  si  perdessero  ; e per 
ciò  manuarono  il  Ferruccio  con  cinquecento  fan- 
ti e centocinquanta  cavalli,  ed  a lui  coromesse- 
ro  che  lasciato  guardato  Empoli  sotto  il  gover- 
no di  Andrea  Giugni,  mandatogli  da  loro,  con 
quanta  nug||ior  prontezza  potesse,  ai  irasfeiis- 
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%e  a VoHem)  « fornitM  fort<‘w  «1t  (|nc1ln 
ch^  hiiognaTa,  e ritoniaiie  a Empoli  con  Ir 
dritr  Rrnfi. 

Partiasi  iin  ^omo  da  matHoa  il  Ferrucctn 
arnu  avrr  comunicato  il  disegno  tuo  a perso- 
na, e alle  'il  ore  con  prestezza  arrivi,  rii  modo 
che  <pielli  che  avevano  occupala  la  Terra  non 
intesero  la  venula  susi  ae  non  quando  egli  fu 
nelle  fortezze,  dove  non  trovò  neppure  da  po- 
ter rinfrescare  le  (tenti  che  aveva  menate:  pe- 
rò per  non  dar  tempo  ai  nemici  di  metter  nella 
Terra  più  gente,  deliberò  d'uscir  fuora  a com- 
batterla. 

Era  nella  Terra  Taddeo  Gniduect  Commis* 
aarìo  del  Papa  e Giovambattista  borghesi  con 
3oo  fanti  con  tutti  quelli  della  Terra,  t quali 
avevano  preso  I'  armi  per  difenderls  dal  Wr- 
ruecio}  e prima  avevan  fatto  certi  ripari  con- 
tro a quelli  che  dalle  fortezze  nscisserot  dove 
avevano  piantata  l'artiglierìa  ebe  avevano  con- 
dotta, e si  facevano  le  guardie  conveoteoli  con- 
tinuamente. 

Il  Ferruccio  dunque  uscito  fuori  a z3  ore  ai- 
saltò  quei  ripari,  dove  trovò  assai  buona  resi- 
atenza  \ nonoimeno  gli  superò  con  la  morte  di 
molli  de'  suoi,  e dei  nimici,  i quali  vedendosi 
Tinti,  cominciarono  a muover  qualche  pratica 
d'accordo,  la  quale  il  Ferruccio  non  ricusò; 
ma  essendo  già  venuta  la  notte,  e il  combatti- 
mento partito,  fece  il  Ferruccio  tirar  l'artìglie- 
rie,  che  avea  tolte  agli  avversari,  sotto  le  mura 
delle  fortezze  ; poi  conrhiuse  1*  accordo  eoi  Voi- 
lerrani  con  queste  condizioni  : 

Che  Vnlierra  fosse  data  a discrezione,  e che 
ai  aold^lt  fosse  concessi»  l'andarsene. 

In  questo  tempo  arrivò  Fabbrìzio  Maramaldo 
con  un  colonnello  di  ritocimila  fanti  per  com- 
battere le  fortezze;  ma  trovando  la  Terra  per- 
duta, si  fermò  tanto,  che  dal  Principe  d'Orsn- 
pel  venisse  ordine  di  quello  che  s'avesse  a fa- 
ir; di  modo  clic  il  Feirurcio,  essendo  questa 
gente  fuori,  non  potette  fornire  le  fortezze  e 
tornarsene  a Empoli,  e massime  che  dopo  la 
partita  sua  di  quivi  il  Marchese  del  Vasto  con 
gli  Spsgnuoli  e motta  gente  Italiana,  e con  ar- 
tiglierìa era  venuto  a combattere  Empoli,  'il 
uale  poi  per  tradimento  d'Andrea  Giugni  e 
i Piero  Orlandini  prese  e saccheggiò-  Dopo  il 
qual  tacco  il  Marchese  si  condusse  a Volterra 
con  tutta  quella  gente,  e con  P artiglierìe;  e 
congiuntosi  con  Fabbrìzio  Maramaldo,  dette 
ordine  a far  la  batterìa  la  quale  fu  assai  grande 
non  facendo  le  mura  resistenza  alcuna.  La  qual 
cosa  vedendo  il  Ferruccio  con  grandissima  ce- 
lerità fece  fare  il  riparo,  dove  la  batterìa  si  fa- 
ceva, togliendo  però  tutte  quelle  masserìzie  e 
cose  che  dai  luoghi  vicini  potette  trarre,  e cosi 
prowediiloiì,  rd  ordinate  tutte  le  cose  oppor- 
tune per  la  difesa,  aspettava  Passalto,  il  qual 
fu  dato  due  volte  da^lì  Spagnuoli  animoso  e 
grande;  r quelli  del  Ferruccio  si  portarono  sì 
valorosamenie  che  gPinimici  senza  aver  fatto 
frutto  alcuno,  vi  lasciarono  morte  meglio  che 
mille  periOne.  In  questo  combattimento  il  Fer- 
ruccio fa  percosso  ds  un  sasso  di  modo,  che 
non  potefiflo  stare  in  piedi  si  faceva  portare  in 
una  seggiola  dovunque  bisognava,  e cosi  non 
toglieva  la  presenza  sua  a quelP  azione  che  la 
ricercava.  Finalmente  gli  avversari  vedendo  di 
non  poter  far  trotto  alcuno  si  levarono  dalla 
rrrra,  e so  oc  tornarono  al  campo  sotto  Fi* 
renzir  e nel  Contado  di  Pisa. 
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Il  Ferrticcìo  ingrossalo  di  gente,  e lasciale 
buone  guardie  in  Volterra  sotto  il  governo  di 
Matteo  Strozzi  e Giovambattista  Gondi,  se  ne 
andò  per  la  via  di  Livorno  a Pisa,  dove  en- 
trando con  quella  gente,  tutta  in  ordinanza,  in- 
contrato dai  Commissari  e di  tutte  le  hersone 
di  qualità  che  erano  in  quel  lu^o,  dette  ma- 
gnifìco  spettacolo  a tutta  quella  Terra. 

Già  comìncbva  la  Città  di  Firenie  a patir 
grandemente  per  mancamento  dì  tutte  le  vet- 
tovaglie, ed  anche  si  cominciava  ad  aver  difR- 
ooltà  nelle  provvisioni  dei  danari  per  pagare  i 
soldati,  di  modo  che  per  tutta  la  Città  si  stava 
di  mala  voglia,  e tutta  la  speranza  else  avera 
di  bene,  era  collocata  nell'aiuto  del  Ferruccio; 
perchè  nei  Capitani  die  erano  dentro  (cioè  il 
Signor  MalatesU,  ed  H Signore  Stefano  ) non 
avevano  Sdanza  alcuna,  giudicando  che  P uno 
fosse  corrotto  dal  Papa,  e non  potenilo  dispor- 
re l'altro  a fare  cosa  alcuna  che  piaceue  loro, 
per  essergli  di  natura  poco  persuasibile,  enon 
si  curando  più,  che  l'impresa  si  rincease,  ve- 
dendo che  la  cosa  era  ridotta  a termine  che 
vincendosi,  tutta  la  gloria  era  del  Ferruccio,  e 
non  sua:  e perciò  s'era  unito  con  MalatesU 
per  farlo  mal  capitare,  laddove  prima  egli  com- 
mendava il  F'erTuccio  ìuRoo  al  cielo  e perse- 
giiiUva  MalatesU. 

I Fiorentini  adunqne  sollecitavano  il  Ferruc- 
cio che  ne  andasse  a Firenze  con  più  gente 
che  egli  potesse,  e l'animo  loro  era  «ti  combat- 
tere con  gli  avversar)  e far  sì  che  l'assedio  si 
aprisse.  Ma  il  Ferruccio  s'ammalò  per  i Uuli 
disagi  sopporUti  ; ma  guarito  a capo  a quindi- 
ci giorni,  ed  accresciuto  di  genti  e danari,  ebe 
avevano  i mercanli  Fiorentini  di  Lione  man- 
dati a Pisa  per  opera  e diligenza  di  Luigi  Ala- 
manni, con  tremila  fanti,  e trecento  cavalli,  e 
col  Signor  Giampagolo  Orsino  che  era  poco  in- 
nanzi arrivato  da  Venezia  a Pisa  si  parti  da  qui- 
vi, e per  il  Lucchese,  e poi  per  il  Contado  di 
Pescia  sali  in  su  le  montagne  di  Pislo)a,  tenen- 
dogli sempre  dietro  Fabbrìzio  Maramaldo  col 
suo  colonnello  col  quale  egli  per  non  perder 
tempo  non  volle  combattere,  non  ostante  clic 
da  molti  fosse  consigliato  a combatter  seco;  ma 
egli  a'afTretUva  Unto  d'essere  a Firenze  presto, 
sapendo  che  la  Città  si  ritrovava  in  grande  atrt-t- 
tazza,  che  egli  senza  tener  conto  di  lui  seguitò 
il  cammino.  £ cosi  arrivalo  in  su  la  montagna 
di  San  Marcello  ripoiò  alquanto  i soldati , i 
quali  s'eran  lutti  bagnali  per  un'acqua  che  nel- 
rarrivare  in  quel  luogo  era  piovuta;  e poi  che 
alquanto  ivi  ebbe  dimoralo  seguitò  il  caromioo 
verso  Gavinana,  lontana  da  San  Marcello  quat- 
tro miglia , dove  già  le  genti  del  Principe  di 
Oranges  erano  arrivate,  talché  1'  una  parte  e 
l'altra  entrarono  nel  Castello. 

II  Prìncipe  d'Oranges , avendo  inteso  che  i 
Fiorentini  solleciUvano  il  Perruocio  a venire 
a Firenze  pensò  che  fosse  meglio  incontrarlo, 
e combatter  seco  discosto  dalla  città,  che  aver 
poi  a cumbatter  con  tulli;  ed  anche  giudicava 
che  se  il  Ferruccio  arrivava  a Firenze  gli  eon- 
reniva  rUtrìngere  il  campo  insieme  , onde  ti 
veniva  l'azsediu  a dissolvere,  e per  questo  de- 
liberò d'  andargli  incontro  e combatterlo.  E 
per  poter  menar  seco  assai  genie,  senza  teme- 
re, che  il  campo  avesse  ad  esser  assaltalo  da 
quelli  di  dentro,  operò  con  MalatesU  di  sorta, 
che  egli  gli  promesso  per  una  cedola  di  sua  ma- 
no, clic  il  campo  non  sarebbe  da  lui  inoler.lato  ; 
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U <|ual  cedola  |li  Ai  poi  ritrovata  in  petto:  raa 
•e  ne  vnidero  anobe  kIì  rflVui;  perchè  »Uom>* 
landò  i MagUtralà  MaiatraU,  che  fhceMO  qual- 
oho  oprOf  p^r  Ia  ^ campo  non  an- 

4aue  inoontro  al  f erruccio,  .'«'i  non  voile  far 
inai  ooaa  alcuna,  affermando  ohe  il  Principe 
aveva  menato  aeoo  pocbUaime  genti,  e che  il 
campo  era  beniuìipo  fornito,  e che  non  ai  poteva 
fare  ooaa  alcuna,  oonaentendo  aeco  ancora  in 

Siueata  opinione  il  Si|nore  Stebnoi  il  che  era 
aUiaaimo,  perchè  il  Principe  aveva  ni4Niato  aeco 
tutto  il  nervo  del  tuo  eaercito,  coi|  de'  Lanai, 
come  degriuHanl,  a Spagnuoli,  a toltala  ca* 
Talteria. 

Arrivarono  dunque  quaai  in  un  medeaimo 
tempo  a Gavinana,  dove  il  Ferruocio  ordinate 
le  genti  U meglio  che  potette  per  lo  brevith 
del  tempo,  a' appiccò  il  fatto  d'arme,  l^a  cavai- 
lerla  dei  nemici  dette  In  una  banda  d'archihu- 
Meri,  dalla  (|aak  fu  in  maniera  cotK  «Ite  t o«- 


valli  ai  fuggirono  ahandati  alno  a Piatola,  • 
dette  vooe  che  il  Prtneipe  fow<*  rotto. 

il  Principe  veduta  la  oavalleria  rotta  ai  mon- 
te tra  quelli  arcbibuaieri,  o vi  rimate  morto 
d'una  archibuMta  nel  petto{  ma  la  rooltitudiiao 
degli  avveraari,  i quali  giung^auo  a ottomilo 
peraone,  e quelli  Ferruccio  non  erano  piu 
che  tremila,  vinte. 

Il  Ferruccio  rimate  prigione  di  Fabbiiaio  Ma- 
ramaldo, U quale,  poicoe  l' ebbe  fatto  duarma-» 
re,  gli  dette  una  pugnalata  nel  viao,  c poi  oct- 
mandò  a'aooi  che  F ammana ttcro. 

diletto  fu  il  fine  di  Francesco  Perrnocio,  il 
quale  tema  dubbio  è rtato  nei  tuoi  tempi  uomo 
memorabile  e (Ugno  d'etaer  celebrato  da  tutti 
quelli  che  hanno  io  odio  la  Tirannide  e aono 
amici  (kUa  liberU  della  patria  loro^  come  fia 
egli,  che  oltre  a tante  fatiobe  e duagi  topporU* 
ti,  meaae  finalmente  per  quella  la  propria 
vita  ec, 
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lo  TÌ  inAiido  an  ppecrnU,  il  ouale  M non  eor- 
rìif  onde  ai^li  obblighi  che  io  no  con  toI,  è ta- 
le senu  dubbio,  ^uale  ha  potuto  Niee<db  Ma- 
chuTelU  mandarvi  maggiore»  Perche  in  qudUo 
io  ho  e^reaao  auuito  io  ao,  e quanto  io  ho  im- 
parato per  una  lunga  pratica  e continua  ietio- 
ne  deUe  coae  del  Mondo.  E non  perendo 
voi  nè  altri  desiderare  da  me  pià,  non  vi  po- 
tete dolere,  te  io  non  vi  ho  donato  pid.  Sene 
vi  pub  increseere  della  povertà  dello  insegno 
DUO,  quando  siano  queste  mie  narraaiom  p^ 
vere;  e della  hdlacta  del  giuduio,  quando  io 
in  molte  parti  diacorrendo  m’ inganni.  Il  che 
essendo,  non  so  quale  di  dm  ai  abbia  ad  esser 
meno  obbligato  i^’aItro>  o lo  a voi  che  mi 
avete  forzato  a scrivere  quello  eh’  io  mai  per 
me  medesimo  non  arei  scritto,  o voi  a me, 
quando  scrivendo  non  abbia  soddisfatto.  Pi- 
gliale dunque  questo  iu  quel  modo  che  si  pi- 
gliano tutte  k cose  degli  aulici^  dove  d con- 


sidera più  sempré  Pinlmiioiie  di  chi  mittdà^ 
dbe  la  qualità  della  cosa  che  è mandata.  E cre- 
diate che  in  questo  io  ho  una  satisfatkme,  quan^ 

10  penso,  die  sebbene  io  mi  Aissi  ingannato  in 
molte  sue  cirMMtante.  In  questa  sola  so  ck*io 
non  ho  preso  errore,  a'avere  detto  Voi,  al  uuaH 
sopra  tntti  gU  altri  questi  miei  Discorsi  mdl- 
risai;  si  perche  facendo  questo,  mi  pare  aVef 
mostro  qualche  gratitudine  de' benefici  rioo* 
Voti,  si  perchè  e*  mi  pare  esaer  ttsdto  Tuoni 
deU'uso  comune  di  coloro  che  scrivono,  1 Mali 
sogliono  sempre  te  Imo  opere  a qualc^  Prin- 
cipe indirisurei  e accecati  dairambisioile  0 
datì'avariEia  laudano^  quello  di  tutte  le  virtUoae 

uaiìudi,  quando  di  ogni  vìtuperevde  parte 

ovrebbono  bUsimarlo.  Onde  io  per  non  in- 
correre In  quetio  errore  ho  detti,  non  quelU 
che  sono  Prmeipl,  ms  qudli  che  per  te  tnfi« 
nife  bu<me  parti  loro  meritcrebbono  d'esseri 
nè  qu<^  ebe  potrebbono  di  gradi,  di  onori  • 
di  ncchene  rtempirmi,  ma  quelU  che  non  po- 
tendo Vorrebbotto  laHo.  Perené  gli  uomini,  Vo- 
lendo giudicare  diritUmente)  hatmo  a stimare 
quelli  che  sono,  noti  quetti  che  possono  esser 
liberali  ; e mmI  quelli  aie  sanno,  non  quelli  die 
senza  sapere  possono  governare  un  regno.  B 
gli  scrittori  uodano  più  Jerone  SlracusmiO 
quando  egli  era  privato,  cIm  Pefse  Macedone 
quando  egU  era  porche  a Jerone  a esaer 
rrincipe  non  mancava  altro  che  il  principato, 
quell'  altro  non  aveva  parte  alctma  di  Re  che 

11  l^gno.  Godetevi  per  tanto  quel  bene  o quel 
male  die  voi  medesimi  avete  Voluto}  e se  vm 
starete  in  questo  errore  che  que»te  mie  opi- 
nioni vi  timo  grate,  non  mandierb  di  ^uirt 
il  re^lo  ddl*  Istoria,  secondo  che  nel  principio 
ri  promisi.  Valete. 
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LIBRO  PRIMO  . . , 

^ ncoradiè  jjcr  la  invida  natura  degli  uomini 
aia  sempre  stato  pericoloso  il  trovare  modi  ed 
ordini  nuovi,  quante  il  cercare  acque  e terre 
incognite,  per  essere  quelli  più  pronti  a biasi> 
mare  che  a laudare  le  aaioni  a’  altri  ; sondi* 
meno  s|Mnto  da  quel  naturale  desiderio,  che  fu 
scTiipn*  in  me  d^  operare  sena’ alcun  rispetto 
quelle  cose  che  io  creda  rechino  comune  be- 
nefizio a eiasenno,  ho  deliberato  entrare  per 
nna  via,  la  quale  non  essendo  stata  per  anco- 
ra da  alcuno  pesta,  se  la  mi  arrecherà  fastidio 
e difficullà,  mi  potrebbe  ancora  arrecare  pre- 
mio, mediante  quelli  che  unianametite  di  que- 
ste mie  fatiche  cOBsiderassrro.  E se  l’ ingegno 

fmvero,  la  poca  esj>erienxa  delle  cose  presenti, 
a debole  niiltzia  «Irlle  antiche,  faranno  questo 
mio  cofiafeo  difettivo  e di . non  molta  utilità, 
daranno  alineoo  ia  via  ad  alcuno,  che  oon  più 
virUi,  pia  discorao  e giudizio,  potrà  a questa 
mia  inieiuione  satiaCsre;  U che  ac  non  mi  ar- 
recherà laude,  non  mi  dovrebbe  partorire  bia- 
siuiu.  £ quando  io  considero  quanto  onore  si 
atlribuisca  aN’  asUichità,  e come  sna4te  uoitc, 
lasciando  andare  molti  altri  esempi,  ue  frag- 
lunato  d’  un’  antica  statua  sia  stato  compo'ato 
gran  preun,  per  -averlo  appresso  di  se,  ono- 
rnme  la  sua  casa,  potorio  fsre  isaatarr  ^ co- 
h>ro  che  di  quell’arte  si  dilettano,  c come  quel- 
li poi  con  ugA’industria.  si  sforaaaa  in  tutte  le 
loro  opere  rappresentarlo  ; e veggendo  dairal- 
tro  cauto  le  vìrUiositsìme  operazioni  ebe  le 
Istorie  ci  mostrano,  che  anno  state  operate  da 
Kegni  e da  RepoltMicke  antiche,  dai  Re,  capi- 
tani, riltadini,  dolori  aIì  leggi,  ed  altri  che  si 
aono  per  la  loro  patria  afiaticati,  essere  piu 
presto  ammirate  cW  imitate,  anzi  intanto  da 
oUseuBO  io  ogni  parte  fuggite,  che  di  quella 
aulica  virtù  non  ci  è rimato  alcun  aegno,  nem 
posso  fare  che  insieme  non  me  ne  maravigli  e 
dolga;  e Unto  più,  quanto  io  veggio  nelle 
dsflereose.  che  tra  i ciUadini  civilmente  nasco- 
no, o nelle  malattie  nelle  quali  gli  uomini  in- 
comwio,  essersi  sempre  ricorso  a quelli  giudi- 
cj,  o a queJii  rimedi,  che  dagli  antichi  sono 
•Uti  giuuicati  o ordinati.  Perchè  le  lef^i  ci- 
vili mm  sono  altro  che  sentente  date  dagli  an- 
tichi iureconsolti,  le  quali,  ridotte  mordine,  a’ 
presenti  nostri  iureconsulli  giudicare  insegna- 
no; Dc  ancora  la  medicina  è altro  che  espe- 
rtenxa  fatU  da^li  antichi  medici,  sopra  la  quale 
foodano  i medici  presenti  li  loro  giudiei.  Non- 
dimeno nello  ordinare  le  Rrpubblirne,  nel  man- 
tenere gli  Stati,  nel  governare  i Regni,  neH’or* 


dinare  la  milin.v,  rd  amminisfrare  la  guerra, 
nel  gimlirare  i sudditi,  nello  .lerresrere  lo  Im. 
perio,  non  si  trova  né  Pi*Ìtirì|>e,  rie  Repiihbli- 
ea,  nè  Capitano,  nè  cìlladiau  clu*  agli  esempi 
degli  antichi  ricorra.  Il  che  mi  persuado  che 
nasna  non  Unto  dalla  debolezza  nella  quale  la 
presente  educazione  ha  condotto  il  ,>lond<i,  o 
da  quel  male  che  uno  ambizioso  ozio  ha  fatto 
a molte  provincie  e città  cristiane,  quanto  dal 
non  avere  vera  cognizione  delle  Istorie,  per 
non  trarne,  leggendole,  quel  senso,  nè  gustare 
di  loro  quel  sapore  che  le  hanno  in  sé.  Donde 
Diuee  che  infimti  die  leggono,  pigliano  piacere 
di  odìrc  quelU  varietà  dHli  accidenti  che  in 
esse  sì  contengono,  senta  pensare  altrimente 
d’ imitarlo,  giudicando  la  imitasione  non  solo 
diflcfile,  ma  impossibile;  come  se  il  cielo,  il 
sole,  gli  elementi,  gli  uomini  fossero  variati  di 
moto,  di  Online  e dì  potenza,  da  quello  ch’egli 
erano  antimiroente.  Volemlo  perUnto  trarre  gli 
nomini  di  questo  errore,  ho  giudicato  neces- 
sario scrivere  sopra  tutti  queUi  libri  di  Tito 
Livio,  che  dalU  malignità  de’  tempi  non  ci 
sono  sUU  interrotti,  quello  che  io  secondo  le 
antiche  e moderne  cose  gindicherò  esser  ne- 
oesaario  per  maggiore  intclitgenza  d’essi,  accioc- 
ché coloro  che  questi  miei  discorsi  leggeranno, 
postino  trarne  quella  utilità,  p(*r  la  quale  si 
debbe  ricercare  la  cognizione  della  Istoria.  K 
benché  quesU  impresa  sia  difficile,  nondimeno 
aiutato  aa  coloro  che  mi  hanno,  ad  entrare 
sotto  questo  peso,  confortato,  credo  portario 
in  mono  che  ad  un  altro  resterà  breve  cammi- 
no a condurlo  al  luogo  destinato. 

CAPITOLO  PAiMO 

Quali  nano  stati  um^ersatmente  i pnneif»/  t/i 

tfusduntfué  citiÀf  e ^uaU/osse  qmetlo  di  finma. 

Coloro  che  leggeranno  qual  princìpio  fusse 
quello  della  città  di  Roma,  e da  quali  legisla- 
tori, e cane  ordinato,  oon  si  maraviglieranno 
che  tanta  virtù  si  sia  per  più  secoli  mantenuta 
in  quella  cjttà  ; e che  dipoi  ne  sia  nato  quello 
Imperio,  al  quale  queHa  Repubblica  aggiunse 
E volendo  discorrere  prima  il  nascimento  suo, 
dico:  che  tutte  le  città  sono  edificate  o dagli 
uomini  natii  del  luogo' dove  le  si  etlificano,  o 
dai  forestieri.  Il  primo  caso  occorre , quando 
agli  abitatori  dispersi  in  molte  c piccole  partì 
non  par  vivere  sicuri , non  potendo  ciascuno 
per  se , c per  il  sito  e per  il  picroio  numero 
resistere  all*  impeto  di  chi  li  assaltasse , e ad 
unirsi  prr  loro  dsfonsione  venendo  il  nemico 
non  sono  a tempo;  o quando  fossero,  conver- 
rebbe loro  lasciare  abbandonati  molti  de*  loro 
ridotti,  e cosi  verrebbero  «d  esser  subita  preda 
d««  loro  nemics;  tzdmenteche  per  fuggire  que- 
sti pericoli , mossi  o da  loro  medesimi , o da 
alcuno  che  sia  fra  di  loro  di  maggior  autorità,  si 
ristringono  ad  abitar  insieme  in  luogo  eletto 
da  loro,  più  eomodo  a vivere,  e più  facile  a di- 
fendere. Di  queste  fra  molte  altre  sono  state 
Atene  e Vinegia.  La  prima  sotto  I*  autorità  di 
Teseo  fii  per  sìmili  cagioni  dnlli  abitatori  di- 
spersi edincata.  L’ altra , srndosì  molti  popoli 
ndotti  in  certe  isolette , eh’  erano  nella  punta 
del  mare  Adriatico,  per  fuggire*  quelle  guerre 
che  ogni  di  per  lo  avvenimento  di  nuovi  Bar- 
bari, dopo  (a  drelinazione  dello  Imperio  Ro- 
mano nasccTtno  in  Italia,  cominciarono  fra  lo- 
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ro,  <eiu* altro  Prìncipe  partirolarr  che  gli  cm-  danni,  i quali  rammilk  tiri  parar  mrdianlc 
dinatse,  a TiTerr  lotio  qurllr  lr)«(«i  che  parvo-  I’  oxio  archlirro  rauaati,  liaimo  poalo  una  ne- 
tto loro  più  atte  a manti'nrrli.  H t*hr  surct^asc  craaità  di  carrciiio  a quelli  che  avt'vano  a r»- 
loro  frliceiiientr  per  il  lungo  ozio  ehr  il  aito  sere  anldati , di  qtialità  rbr  por  lair  ordine  vi 
dritr  loro,  non  avendo  quelli  Popoli,  che  afflig-  éono  diventati  iiiigliuri  aoldati , che  in  quelli 
gevano  Italia,  navìgi  da  poterli  infeatare;  talché  pacai  i quali  naturalmente  sono  atati  aapri  n 
ogni  picciolo  principio  li  potè  far  venire  a quella  aterili  •,  tra  i quali  fu  il  regno  degli  Egizj , elu* 
graodrtia  nella  quale  aono.  Il  aeenndn  raao  non  ostante  clic  il  jtaeae  aia  ameiiÌMÌino,  tanto 
quando  da  genti  fnr<*atiere  è editirata  ima  ritlii,  potette  quella  uecTMità  onlinata  dalle  leggi , 
naace  o da  uomini  liberi,  o che  dipendano  da  che  vi  nacquero  nooiini  eccellenlis<iinii;  e ae  i 
altri,  conte  aono  le  colonie  mandate,  o da  una  nomi  loro  non  fuaaiiio  dalla  antichità  aiH*iiti , 
Repubblica,  o da  un  Principe  per  iagravare  le  si  vedrebbe  come  meriterebbero  più  lauue  che 
loro  terre  d*  abitatori,  o per  dUeaa  di  quel  pae-  Alessandro  Magno , e molti  altri  de’  quali  an- 
te, che  di  nuovo  acquistato  vogliono  sicuramente  coro  è la  memoria  fresca.  E chi  avesse  conti- 
e senza  spesa  mantenersi;  ilellc  quali  città  il  derato  il  Re^no  del  Soldano , c l’ordino  de’ 
Popolo  rora.ino  ne  ediOcù  assai , e piT  tutto  Mammalucchi,  e di  quella  loro  milizia,  avanti 
r imperio  suo;  ovvero  le  sono  edificate  da  un  che  da  Sali  Gran  '1  ureo  fosse  stata  spenta, 
Prìncipe,  non  per  abitarvi,  ma  per  sua  gloria.  Il  arebbe  veduto  in  quello  molli  esercizi  circa  i 
come  la  città  di  Alessandri!  da  Alessandro.  E fl  soldati,  e arebbe  inialto  conosciuto  quanto  essi 
per  noo  avere  queste  cìtladi  la  loro  origine  B temevano  quell’  ozio , a che  la  benignità  del 
libera , rade  volte  occorre  che  le  fareino  prò-  paese  gli  poteva  condurre , se  non  v*  avessino 
gretti  grandi , e pnssiiui  tra  i c.!iit  de’  Regni  con  legp  fortissime  uvviato.  Dico  adunque,  es- 
numerare.  Simile  a queste  fu  V edilicatione  di  sere  piu  prudute  elezione  porsi  in  luogo  fer- 
Firense,  perchè  o eoificata  da’  soldati  di  Siila,  tile , quando  quella  fertilità  con  le  leggi  fra 

0 a caso  dagli  ohitaturì  dei  monti  di  Fiesole , debiti  termini  si  ristrìnge.  Ad  Alessandro  Ma- 

1 quali  confidatisi  in  quella  lunga  pace  che  gito , volendo  edificare  una  città  per  sua  glo- 
soUo  Ottaviano  nacque  nel  Mondo,  si  ridusse-  Ha,  venne  Dimocrate  architetto,  e gli  mostrò 
ro  ad  abitare  nel  piano  sopra  Amo,  si  edificò  com*  ri  la  poteva  fare  sopra  il  monte  Atho,  il 
sotto  l’Imperio  Romano,  nc  potette  ne*  prìoripj  qual  luogo  , oltre  all’  esser  forte , potrebbe  ri-  > 
suoi  lare  altri  augumenti,  che  quelli  che  per  liursi  in  modo  clic  a quella  città  si  darebbe 
cortesia  del  Prìncipe  li  erano  conoessL  Smio  forma  umana,  il  che  sarebbe  cosa  maravigliosa 
liberi  U edificatori  delle  citUdi,  qu.'indo  alcuni  e rara,  c degna  della  sua  grandezza  ; e domoii- 
popoU  o sotto  un  Prìncipe  o da  per  sè  sono  dandolo  Alessandro  di  quello  che  quelli  abiU- 
oostretti  o per  morbo  o per  fame  o per  guerra  tori  viverebhono,  rispose  non  ci  aver  pensato; 
ad  abbandonare  il  paese  patrio,  e cercarsi  nuo-  di  che  quello  si  rise,  e lasciato  star  quel  inon- 
va  sede  : questi  tali , o egli  abitano  le  citiadi  te,  edificò  Alessandria,  dove  gli  abitatori  aves- 
che  e’ trovano  ne’ paesi  ch’egli  acquistano,  co-  sero  a star  volentieri  per  la  grassezza  del  par- 
ine fece  Moisè,  o ne  edificano  di  nuovo,  come  se,  e per  la  comodità  del  Mare  e del  Nilo.  Chi 
fe*  Enea.  In  questo  caso  è dove  si  conosce  la  esaminerà  adunque  la  edificazione  di  Roma,  se 
virtù  dello  coificatore,  e la  fortuna  dello  edi-  si  prenderà  Enea  per  suo  primo  progenitore. 
Reato;  la  quale  è più  o meno  maravigliosa,  se>  sara  di  quelle  citiadi  edificate  dai  rorestierì;  se 
«ondo  che  più  o niriio  è virtuoso  colui  che  Romolo,  di  quelle  edificate  dagli  oommi  natii 
n’  è stalo  principio.  virtù  del  quale  si  co-  del  luogo;  ed  in  qualunque  modo,  la  vedrà  tve- 
noscc  in  duoi  modi;  U prìmo  è nella  elezione  re  principio  libero  senza  dipendere  da  alcuno; 
del  sito,  r altro  ncUa  ordinazione  delle  leggi,  vedrà  ancora  (come  di  sotto  si  dirà^  a quante 
E perché  gli  uomini  operano  o per  necessità  o necessitadi  le  leggi  fatte  da  Romolo,  Noma,  e gli 
per  elezione,  e perchè  si  vede  quivi  esser  mag-  altri  la  costrìngessero;  talmenh*  che  la  fertililà 
^iore  virtù,  dove  U elezione  ha  meno  autorità,  del  aito,  la  comodità  del  mare,  le  spesse  vitto- 
e da  considerare  se  sarebbe  meglio  eleggere  rie , la  grandezza  dello  Imperìo , noo  U pole- 
per  la  edificazione  delle  cittadi , luoghi  sterili,  rono  per  molti  secoli  corrompere  > e la  man- 
acciocché  gli  uomini  costretti  ad  industriarsi,  tennero  piena  di  tante  virtù,  di  quante  mai 
meno  occupati  dall’ozio,  viveuino  più  uniti,  fusse  alcun’ altra  Repubblica  ornata.  E perchè 
avendo  p*r  la  povertà  drì  sito  minore  cagione  le  cose  operate  da  lei,  e che  sono  da  T.  Livio 
di  discordie  ; come  intervenne  in  Raugia,  e in  celebrate , s(«o  seguite  o per  pubblico  o per 
moUe  altre  cittadi  in  simili  luoghi  edificate;  la  privato  consiglio,  o dentro  o fuori  della  dUà, 
quale  elezione  sarebbe  senza  dubbio  più  savia  io  coroincerò  a discorrere  sopra  quelle  cose 
e più  utile,  quando  gli  uomini  fossero  contenti  occorse  dentro  e per  consiglio  pubblico,  le 
a vivere  del  loro , e non  volcssino  cercare  di  quali  degne  di  maggior  annotazione  giudìeberò 
comandare  altrui.  Pertanto  non  potendo  gli  aggiungendovi  tutto  quello  che  da  loro  dipen- 
uomini  assicurarsi  se  non  con  la  potenza  , è desse;  con  i quali  dÌKMvi  questo  primo  liluOji 
necessario  fuggire  questa  sterilità  del  paese , e ovvero  questa  prima  parte  si  terminerà» 

porsi  in  luoghi  fertilissimi , dove  potendo  per  i 

la  ubertà  del  aito  ampliare,  possa  e difendersi  CAPITOLO  IL 

da  chi  l’asialtassc,  e opprimere  qualunque  alla 

grandezza  sua  si  opponesse.  E quanto  a quel-  Di  qwinU  specU  sona  le  Repubbliche, 

1’  ozio  che  le  airecas»r  il  sito,  si  dchbe  ordì-  e ai  quale  fu  la  Repubblica  Ramana 

Bare  che  a quelle  ncceisitadi  le  leggi  la  co- 

strìngino,  che ’l  sito  non  la  costrìngesse;  e imi-  lo  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di  quel- 
tare  quelli  che  sono  stati  savi,  ed  hanno  abi-  le  cittadi,  che  hanno  avuto  il  loro  principio 
tato  in  paesi  amenissimi  e fertilissimi,  e atti  a sottoposto  ad  altri,  e parlerò  di  quelle  che 
produrre  uomini  oziosi,  ed  inabili  ad  ogni  hanno  aVuto  il  principio  lontano  da  ogni  ser- 
virtuoso  esercizio;  che  per  ovvjare  a quelli  vitù  estemt^  ma  si  sono  subito  governale  |ht 
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L»r«  arhilrio.  n mmr  Krpnlihlirlir  eroinr  Prin- 
cipato. Ir  quali  liunun  avuto,  romr  ilivrrni  prin- 
cipi, <IÌTcrM*  Irgj^i  c nnlini.  Prrrbr  ad  alrutir, 
o nel  principio  H'casc,  o dopo  non  molUi  tem- 
po M>no  aUlr  date  da  un  solo  le  Irgf^.  r ad  un 
tratto,  come  quelle  che  furono  date  da  Licur- 
go agli  Spartani;  aleunrie  hanno  avute  a caso, 
ed  in  pid  volte,  e fecondo  li  accidenti,  come 
lìoma.  Taleiiè  Mire  si  può  ehiamare  quella  Re- 
)tubhlira,  la  quale  sorlitce  un  uomo  si  pra- 
ilente,  rlie  le  dia  leggi  ordinate  in  modo,  ehe 
sena.'!  aver  bisogno  di  correggerle,  posM  vìvere 
BÌcuramente  miIIo  quelle.  E ti  vede  che  Spar- 
la le  osservò  più  eoe  ottocento  anni  sensacor» 
rom(>ei4e,  e seiiaa  alcuno  tumulto  pericoloso; 
e pel  contrario  tiene  qualche  grano  d'infeli- 
cità quella  città,  che  non  si  sendo  ahl»attuta 
ud  UMo  (tnlinalore  pnidenle.  e neemsitata  da 
sé  luedesìiiia  rìonlioarsi  ; e di  queste  ancora  è 
più  infelice  quella,  che  c più  niscosta  dalPor- 
dine;  e quella  è più  discosta,  che  con  suoi  or- 
dini è al  tutto  fiM»ri  del  diritto  r.iuimino,  che 
la  possi  rondunre  al  perfello  e vero  fine;  per- 
ché quelle  che  fimo  in  questo  grado  é quasi 
impossibile  che  per  «pialene  accidente  si  ras- 
seUinn.  Quelle  altre,  che  se  le  non  hanno  Por- 
«line  perfetto.  Iianiio  preso  Ìl  principio  buono, 
e atto  a div'entare  migliori,  possono  per  la  oc- 
correnta  delli  .'ircith-nli  diventare  perfette.  Ma 
fìa  ben  vero  questo,  che  mai  non  si  ordineran- 
no senza  peri<*olo,  perché  li  assai  uomini  non 
si  accordano  mai  ail  una  legge  nuora,  che  ri- 
guardi un  nuovo  ordine  nella  città,  se  non  è mo- 
stro loro  danna  ncressitàche  bisogni  farlo;enon 
potendo  venire  questa  necessità  senta  perirolu,  è 
f.icil  cosa  che  quella  Repubblica  rovini,  avanti 
che  la  si  sia  condotta  a una  perfeziime  «ti  or- 
dine. Di  che  ne  fa  fede  appii’no  la  Repubblica 
di  Firenze,  la  quale  fu  dairarcidente  d'Arezzo 
nel  li  rinrdiiiata,  e da  quel  di  Prato  nel  XJI 
dis«>rdinaUi.  Volendo  adunque  discorrere  quali 
furono  li  ordini  «Iella  città  di  Roma,  e quali 
accid(*nlt  alla  sua  perfezione  la  ronduiscro  di- 
co, come  ah'uni,  c'hanno  sciìtto  delle  Repub- 
bliche, dicono  «‘ssere  in  qti«‘lle  uno  de'  tre  Sta- 
ti, chiamalo  da  loro  Prinripato,  di  Ottimati,  e 
Popolare,  c come  coloro,  ch’ordinano  una  città, 
debbano  volgersi  ad  uno  di  questi,  secondo  pa- 
re loro  più  a proposito.  Alcuni  altri,  c secon- 
do l’opinione  ai  molti  più  savi,  hanno  opinione 
che  siano  di  sei  ragioni  (tovemi,  delle  quali 
tre  ne  siano  pessimi,  tre  altri  ne  siano  buoni 

10  loro  medesimi,  ma  si  facili  a corrompersi, 
che  vengono  ancora  essi  ad  essere  pemioioti. 
Quelli  che  sono  buoni,  sono  i sopraseritli  tre; 
quelli  che  sono  rei,  sono  tre  altri,  i quali  da 
questi  tre  dipendono,  e ciascuno  di  essi  è in 
modo  simile  a quello  che  gli  é propinquo,  che 
facilmente  saltano  dall'uno  alPaltm,  perchè  il 
Printripato  facilmente  diventa  tirannico;  li  Ot- 
timati con  facilità  diventano  Stato  di  pochi  ;ìl 
Popolare  >cnza  difficullà  in  licenzioso  si  con- 
verte. Talmente  che  se  uno  ordinatore  di  Re- 
pubblica ordina  in  una  città  uno  di  quelli  tre 
Stati,  ve  lo  ordina  per  poco  tempo;  perché 
nitsiino  rimedio  può  tarTÌ,a  far  che  non  sdruc- 
cioli nel  suo  contrario,  per  la  similitudine  che 
ha  in  questo  raso  la  virtù  ed  il  vizio.  Nacque- 
ro queste  variazioni  di  governi  a caso  tra  gli 
nomini;  perché  nel  principio  del  Mondo, sendo 

11  ahitalort  rari,  visiono  iin  tempo  dispcrn  a 
ùiuilitudifie  delle  bestie;  dipoi  mulliplicaudo  la 


gcni’nizione,  sì  ragiinomo  insieme,  e per  potarsi 
m«‘glio  difentlere  cominciarono  a riguaniarc  fra 
loro  quello  che  fussi*  più  robusto  e di  maggior 
cuore,  c fccionlo  come  Capo,  c l'obbedivano. 
Ha  questo  nacque  la  cognizione  delle  cose  one- 
ste c buone,  differenti  dalle  perniciose  e rec{ 
perché  veggendo  che  se  uno  noreva  al  suo  lie^ 
iiefattore,  ne  veniva  odio  e compassione  tra  gli 
uomini,  biasimando  gl’  ingrati  ed  ouorando  quel- 
li che  russerò  grati,  e pensando  ancora  che 
quelle  medesime  inj^iurìe  potevano  esser  fatte  a 
loro;  per  fuggire  simile  male  si  riduecvaao  a 
fare  leggi,  ordinare  puniziunì  a chi  con  tra  fa- 
cesse; donde  venne  la  cognitione  della  Giusti- 
zia. La  qual  cosa  faceva  che  avendo  dipoi  ad  eleg- 
gere nn  Prìncipe,  non  andavano  dietro  al  più  ga- 
gliardo, ma  a quello  che  fosse  più  prudente  e 
più  giusto.  Ma  come  dipoi  si  ejiiainciò  a fare 
il  Principe  per  siiccessirme,  e non  per  eleaione, 
subito  cominciarono  gli  eredi  a degimeran*  dai 
loro  antichi,  e lasciando  l'oprre  virtnoae,  pen- 
savano che  i Prìncipi  non  avess«uv>  a fare  altro 
che  superare  li  altri  di  sontuosità,  e di  lascivia, 
e d’ogni  altra  qualità  deliziosa.  In  modo  che 
cuiniaciando  il  Principe  ad  essere  odiato,  e per 
tale  odio  a temere,  e passando  tosto  dal  timore 
alle  offese  ne  nasceva  presto  una  tirannide.  Da 
questo  nacquero  appresso  i principi  delle  rovi- 
iie,edellc  conspirazionie  congiure  coatra  i Prin- 
l'ipi,  non  fatte  da  coloro  che  fusscro  o timidi, 
lì  deboli,  ma  da  coloro  che  per  generosità, 
grandezza  d’animo,  ricchezza  e nobiltà  avanza- 
vano gli  altri,  i quali  non  potevano  sopportare 
la  inonesta  vita  di  quel  Prìncipe.  La  moltitu- 
«line  adun«|ue  seguenau  l'autoriui  di  questi  p«>- 
U*nti  si  armava  contra  al  Principe,  e quello 
spento,  ubbidiva  loro  come  a’  suoi  liberatori.  B 
quelli  avendo  in  odio  il  nome  dì  un  solo  capo, 
consbtuivano  di  loro  raiMesimi  un  governo,  e 
nel  principio,  avendo  rispeUo  alla  passati  ti- 
rannide, SI  governavano  secondo  le  leggi  ordi- 
nate da  loro,  posponendo  ogni  loro  carneo  al- 
la comune  utilità,  e le  cose  private  e le  pub- 
bliche con  somma  diligenza  governavano  e roo- 
servavano.  Venuta  dipoi  questa  auimioistrazio- 
ne  ai  loro  fìgliaolì,  i quali  non  conoscendo  U 
variazione  della  fortuna,  non  avendo  mai  pro- 
vato il  male,  e non  volendo  stare  contenti  alla 
civile  egualità,  ma  rivoltisi  alla  avarìzia,  alla 
ambizione,  alla  usurpazione  delle  donne,  fecio- 
no  che  d’ un  governo  d’Ottimati  diventasse  un 
governo  dì  pochi,  senza  avere  rispetto  ad  al- 
cuna civiltà;  talché  in  breve  tempo  iotervesH 
nc  loro  come  al  Tiranno,  perché  infastidita 
da' loro  governi  la  moltitudine,  si  fe’ ministra 
di  qualunque  disegnasse  in  alcun  modo  offen- 
dere quelli  governalorì,  e cosi  si  levò  presto 
alcuno,  che  con  l'aiuto  della  rooltituiiioe  li 
spense.  Ed  essendo  ancore  fresca  la  mcmiMia 
elei  Principe,  e delle  in||Ìurìe  ricevute  da  quel- 
lo, avendo  disfatto  lo  Stato  de' pochi,  e non 
volendo  rifare  quel  del  Prìncipe,  si  volsero  al- 
lo Stato  popolare,  e quello  orainarono  in  modo 
che  né  i pochi  potenti,  né  un  Principe,  vi 
avesse  alcuna  autorità.  E perché  tutti  gli  Stati 
nel  princìpio  hanno  qualcue  riverenza,  si  man- 
tenne questo  Stato  popolare  un  poco,  ma  non 
multo,  mauime  spenta  che  fu  quella  generazione 
che  l'aveva  ordinato;  perché  subito  si  venne 
alla  licenza,  dure  non  si  temevano  nè  li  uomini 
privati,  né  i pubblici;  di  qualità  che  vivendo 
rioscuuu  a suo  uiudo^  si  facevano  ogni  «li  mille 
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aof^mnf:  talché  rottretU  per  necestità,  e per 
suggettione  d’atcuno  buooo  umso,  o per  fu^gi* 
re  tale  licenza,  si  ritorna  di  onoro  al  Principa> 
to,e  da  quello  di  n^do  in  grado  ù rìrìene  Terso 
la  licenza, ne* modi  e perle  cagioni  dette.  Eqoe- 
tlo  è il  cerchio,  nel  quale  girando  tutte  le  ne* 
pubbliche  si  sono  goremate,  o si  goTemano;  ma 
rade  rotte  rìtomaiio  ne*  eorerai  medesimi  per- 
chè quasi  neuuna  RepubUica  pub  essere  di 
tanta  rita,  che  possa  passare  molte  rolte  per 
queste  mutasioni,  e rimanere  in  piede.  Sfa  be* 
ne  interriene  che  nel  traraglUre  una  Repub- 
blica, roanrandoli  sempre  consiglio  o forze,  di- 
venta suddita  d*uno  Stato  propinquo  che  sia 
meglio  ordinato  di  lei;  ma  dato  che  questo 
non  fosse,  sarebbe  atta  una  Repubblica  a rìgi- 
rarfl  infinito  tempo  in  questi  gorrmì.  Dico 
adunque  che  tutt’i  detti  modi  sono  pestiferi, 
per  le  breriU  della  rita  che  è ne*  tre  buoni, 
e per  la  maliratà  che  è ne*  tre  rei.  Talché 
arendo  quelli  Aie  prudentemente  ordinano  leggi 
conosciuto  questo  difetto,  fuggendo  ciascuno  di 
questi  modi  per  sé  stesso,  n'elessero  uno  che 
partecipasse  di  tutti,  giuncandolo  più  fermo 
e più  stabile;  perchè  l’uno  guarda  l'altro,  son- 
do in  una  metfesima  città  il  Principato,  li  Ot- 
Umali,  ed  il  Goremo  popolare.  Tra  quelli  che 
hanno  per  simili  costituzioni  meritato  più  lau- 
de è Licurgo,  U quale  ordinò  in  modo  le  sue 
leggi  in  Sparla,  che  dando  le  parti  sue  ai  Re, 
agli  Ottimati,  e al  Popolo,  feee  uno  Stato  che 
durò  più  che  ottocento  anni,  con  somma  lan- 
de sua,  e quiete  di  quella  città.  Al  contrario 
interrenne  a Solone,  il  quale  ordinò  le  leggi 
in  Atene,  che  per  ordinarri  lo  Stato  pcqmUre, 
lo  fece  di  si  brere  rita.  rhc  aranti  morisse  si 
ride  nata  la  tirannide  dì  PUistrato:  e benché 
dipoi  quaranta  anni  ne  fossero  cacciati  gli  suoi 
emi,  e ritornasse  Atene  In  libertà,  perchè  la 
riprese  lo  Stato  popolare,  secondo  gli  ordini 
di  Solooe,  non  Io  tenne  più  ohe  cento  anni, 
ancora  rhe  per  mautenerfo  fiiresse  molte  Co- 
stituzioni, |:^r  le  quali  si  reprimeva  la.  inso- 
lenza de’  grandi,  e la  Ueenaa  dell*  universale, 
le  quali  non  foron  da  Solone  considerate;  nien- 
tedimeno perchè  la  non  le  mescolò  con  la  po* 
tenu  del  Principato,  e con  quella  degli  Otti- 
mali, visse  Atene  a rispetto  di  Sparla  brerts- 
simo  tempo.  Ma  rrgniamo  a Roma,  la  quale 
Donoslante  che  non  aresse^iin  Licurgo,  che  U 
ordinasse  in  modo  nel  prìnripio,  ehe  la  pote^ 
se  vivere  lungo  tempo  libera,  nondimeno  fu- 
rono tanti  gli  accidenti  che  in  quella  nacque- 
ro, per  la  disunione  che  era  tra  la  Plebe  e il 
Senato,  che  quello  rhe  non  aveva  fatto  uno 
ordinatore,  lo  fece  il  raso.  Perchè  se  Roma 
non  torti  la  prima  fortuna,  sortì  la  seconda; 
errhè  i prìmi  nrdìni  se  furono  difellivi,  non- 
imeno  non  derUmno  dalla  diritta  ria  che  li 
potesse  condurre  alla  perfezione.  Perché  Ro- 
molo e tutti  gli  altri  Re  fecero  molte  e buone 
leggi,  conformi  ancora  al  vivere  Ubero:  ma 
perchè  il  line  loro  fu  fondare  un  Regno  e non 
una  Repubblica,  quando  quella  città  rimaae 
•ibera,  ri  lUMcarano  molte  cose  e^  era  ne- 
oejksarìo  orditure  in  favore  della  libertà,  le 
qaah  non  er^o  state  da  quelli  Re  ordinate, 
h aTTcgnarhè  qu«lli  suoi  Re  perdessero  l'Im- 
perio per  lo  cj^ieni  e modi  discorsi,  nondi- 
meno quelli  che  li  racciarono  ordinandovi  su- 
bito due  Consoli,  che  stessino  nel  luogo  del 
lic,  rennem  a farciarr  di  Roma  il  nome,  e 


non  la  potestà  regia;  talché  essendo  In  quella 
Repubblica  i Cuu^i  e il  Senato,  veniva  solo 
ad  esser  mista  di  due  qualità  delle  tre  sopra- 
scritte, cioè  di  Principato  e di  Ottimati.  Re- 
stavali  solo  a dare  luogo  al  Governo  popola- 
re; onde  essendo^  diventata  la  Nobiltà  n>maoa 
insolente  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  diran- 
no, si  levo  il  Popolo  contro  di  quella;  talché 
per  non  perdere  il  tutto  fu  costrelU  concede- 
re al  Popolo  la  tua  parte;  e dall'altra  parte 
il  Senato  e 1 Consoli  reslassìiio  con  tanta  au- 
torità, che  poiesstno  tenere  in  quella  Repub- 
Idica  il  graao  loro.  E così  nacque  la  creazione 
de*  Tribuni  della  plebe,  dopo  la  quale  creazio- 
ne venne  a essere  stabilito  lo  stato  di  qiiell.'i 
Repubblica,  avendovi  tutte  le  In'  qualità  di 
governo  la  parte  sua.  E tanto  li  fu  lavorevole 
la  fortuna,  che  benché  si  passass<'  dal  govermi 
dei  Re  e della  Ottimati  al  Popolo  per  qiH’Ili 
medesimi  gradi  e per  quelle  medciiìmc  cagioni 
che  di  sopra  si  sono  discorse,  iionJiimnio  non 
sì  tolse  mai  per  dare  autorità  alli  Ottimati, 
tutta  rautoriU  alle  qualità  regie,  nè  si  dimi- 
nuì Pautorilà  in  tutto  alli  Ottimati,  p<*r  darla 
al  Popolo;  ma  rimanendo  muta,  fece  iidìi  Re- 
pubblica perfetta,  alla  quali'  p«'rf<*zifkoe  venne 
per  la  disunione  della  Plebe  e del  Senato,  co- 
me nei  duol  prossimi  st'guenti  capitoli  larga- 
mente ai  dimostrerà. 

CAPÌTOLO  IH 

Quali  accidènti /acet^ifio  ct'tant  in  fìonm  i jTri- 
òuni  delia  pieòe,  ii  che  face  la  He/mòblìca  più 
peifetta» 

Come  dimostrano  tulli  coloro  che  ragionano 
del  vivere  civile,  e come  ne  è piena  dì  es«'mpi 
ogni  Istoria,  è necessario  a ria  dispone  una 
Repubblica,  ed  ortiina  leggi  in  quella,  presup- 
porre tutti  gli  unifiini  essere  ealtivi,  e che  gli 
abbino  sempre  ad  usare  la  maliguilà  dell’ ani- 
mo loro,  qualunque  volta  ne  abbino  libera  oc- 
casione; e quando  alcun.!  malignità  sta  occulta 
un  tempo,  procede  da  una  ocnilla  ragione  che 
per  non  si  essere  veduta  esperienza  del  con- 
trario non  si  conosce;  ma  la  fa  poi  scooprire 
il  tempo,  il  quale  dicono  essere  padre  di  ogni 
verità.  Pareva  rhe  fosse  in  Roma  tra  la  PIrbe 
ed  U Senato,  cacciati  i 'l'arquini,  una  unione 
grandissima,  e che  i .Nobili  avessino  deposta 
quella  loro  superbia,  e fussino  diventati  a'ani- 
roo  pfmoUjre,  e sopportabili  da  qualunque  an- 
cora crie  infimo.  Stette  nascoso  questo  ingan- 
no. né  se  ne  vide  la  cagione,  infìuo  che  i far- 
quin}  vissono;  de’ quali  temendo  la  Nobiltà,  e 
avendo  paura  che  la  Plebe  mal  trattata  non 
si  accostasse  loro,  si  portava  umauameotc  con 
quella;  ma  come  prima  furono  morti  i Tar- 
«Juinj,  e ebe  a*  Nobili  fu  la  paura  fuggita,  co- 
minciarono a sputare  contro  alla  Plebe  quel 
veleno  che  si  avevano  tenuto  nel  petto,  ea  in 
iuU'ì  modi  ehe  potevano  1*  offendevano  : la 
qual  cosa  fii  teUireomanaa  a quello  che  di  so- 
pra ho  detto,  che  gli  uomini  non  operano 
mai  nulla  betu*,  se  non  per  necessità  ; ma  dove 
la  elezione  ahl^da,  e clx*  vi  si  può  usare  li- 
cenza,  si  riempie  subito  ogni  cosa  di  confu- 
stone  e di  disordiue.  Però  si  dice,  che  la  fame 
e la  povertà  fanno  gli  uomini  industriosi,  c le 
leggi  |li  fanno  buoni.  K dove  una  rosa  per  se 
meamma  senza  la  logge  opera  bene , non  c 
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conaactudÌDo  manca , è subito  la  l^gc  nccc»- 
aarìa.  Però  mancati  i Tarquinjirlie  con  la  paura 
di  loro  tcnrrano  la  Nobiltà  a freno,  convenne 
pensare  a uno  nuoro  ordine,  che  facesse  quel 
medesimo  efletto  che  faceeano  i Tarquiaj  quan- 
do erano  tìvì.  E però  d»po  multe  confusioni 
romori  e pericoli  ai  scandali,  che  nacquero  tra 
la  Plebe  e la  Nobiltà,  si  venne  per  sicurtà  della 
Plebe  alla  ereaaione  de*  Tribuni;  e quelli  or- 
dinarono con  tante  preminenxe  e tanta  riputa- 
zione, che  potcssino  estere  sempre  di  poi  meni 
tra  la  Plebe  e il  Senato , e ovviare  alla  inso- 
lenza de*  Nobili. 

CAPITOLO  IV 

Cfi0  la  disunione  della  Plebe  e del  Senato  Ao- 

mano  fece  libera  e potente  tjueUa  repubblica, 

lo  non  vo^io  mancare  di  discorrere  sopra 
uesti  tumulti  che  furono  in  Roma  dalla  morte 
ei  Tarquinj  alla  creazione  de* Tribuni;  e di 
poi  alcune  cote  contro  la  opiniofie  di  molti , 
rhr  dicono,  Roma  essere  stata  una  Repubblica 
tuinultuaria,  e piena  di  tanta  confusione , che 
se  la  buona  fortuna  e la  virtù  militare  non 
avesse  supplito  a*  loro  difetti,  sarebbe  stata  in- 
feriore aa  ogni  altra  Repubblica,  lo  non  posso 
negare,  che  la  fortuna  e la  milizia  non  fussero 
cagioni  dell'  Imperio  Romano  ; ma  c’  mi  pare 
Itene  che  costoro  mi  si  avveg;^hino,  che  dove  è 
buona  milizia  conviene  clic  sia  buono  ordine , 
e rade  volle  anco  occorre,  che  non  vi  sta  buo- 
na fortuita.  Ma  vegnianiu  alli  altri  particolari 
di  quella  città.  Io  dico,  clic  coloro  cnc  danna- 
nf)  1 tumulti  tra  t Nobili  c la  Plebe  , mi  par 
che  biasimino  quelle  cose  che  furono  prima 
cagione  di  tenere  libera  Roma,  e che  conside- 
rino più  a’rotnori  ed  alle  grida  die  di  tali  tu- 
multi nascevano,  che  a'buoni  eflfetti  che  qudli 
p.'irtorivano  ; c che  non  considerino , come  e’ 
sono  in  ogni  Repubblica  duoi  umori  diversi , 
quello  del  Popolo , e quello  de*  Grandi  ; e co- 
nte tulle  le  leggi  che  si  fanno  in  favore  delta 
Itlterlà.  nascono  dalla  disunione  loro,  come  fa- 
rilracntr  si  può  vedere  essere  seguito  in  Roma; 
perchè  da' Tarquini  ai  Gracchi,  eoe  furono  più 
di  trecento  anni,  ì tumulti  di  Roma  rade  volte 
partorivano  esilio , c radissime  sangue.  Nè  si 
possono  pertanto  giudicare  questi  tumulti  no- 
civi , nè  una  Repubblica  divisa , ehe  in  tanto 
per  le  sue  difTerente  noti  mandò  in 
più  che  otto  o dieci  cittadini,  e ne  am- 
mazzò pochissimi,  e non  molti  ancora  condan- 
nò in  danari.  Nè  si  può  chiamare  in  alcun  mo- 
do con  ragione  una  Mpubblica  inordinati,  dove 
siano  tanti  esempi  di  virtù,  perchè  li  buoni 
esempi  nascono  dalla  buona  educazione , la 
buona  educazione  ilallc  buone  leggi,  e le  buo- 
iie  leggi  da  quelli  tumulti , che  molli  inconsi- 
deratamente dannano  ; perchè  chi  esaminerà 
bene  il  Rne  di  essi,  non  troverà  ch'egli  abbi- 
no partorito  alcuno  esilio  o violenza  io  disfa- 
vore del  comune  bene , ma  leggi  ed  ordini  in 
Iiencfizio  dcUa  pubblica  libertà.  E se  alcuno 
dicesse  : i modi  erano  straordinarj,  e quasi  ef- 
ferati, vedere  il  Popolo  insieme  gridare  contra 
il  Senato,  il  Senato  contra  il  Popolo,  correre 
tomultuariamente  per  le  strade,  serrare  le  bot- 
teghe, partirsi  tutta  la  Plebe  di  Roma;  le  quali 
tutte  rose  spaventano,  ii>>n  che  altro,  chi  Icg- 
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ge;  dico  come  ogni  città  debbe  afere  i suoi 
inaili,  con  i quali  il  Popolo  possa  sfogare  l'aiiH 
bizione  sua,  e massime  quelle  città,  che  nelle 
cose  importanti  si  vogliono  valere  del  Popolo; 
tra  le  quali  la  città  di  Roma  aveva  questo  mo- 
do , che  quando  quel  Popolo  voleva  ottenere 
una  Irgse , o e'  faceva  alcuna  delle  predette 
cose,  o e'  non  voleva  dare  il  nome  per  andare 
alla  guerra,  tanto  che  a placarlo  bisognava  in 
qualche  parte  soddisfargli.  E i desiderj  de' Po- 
poli liberi  rade  volte  sono  pemiziosi  alla  liber- 
tà ; perchè  e'  nascono  o da  essere  oppressi , o 
da  supposizione  d'  avere  a essere  oppressi.  E 
quando  queste  opinioni  fussero  false,  e'  vi  è il 
rimedio  delle  concioni,  che  sorga  qtialchc  no- 
mo da  bene , che  orando  dimostri  loro , come 
e'  s’ ingannano;  e U popoli,  come  dire  Tullio, 
benché  siano  ignoranti,  sono  capaci  della  veri- 
tà, e facilmente  cedono , quando  da  uomo  de- 
gno di  fede  è detto  loro  il  vero.  Debbesi  adun- 
que più  parcamente  biasimare  il. Governo  Ro- 
mano , e considerare  che  tanti  buoni  effetti , 
quanti  uscivano  di  quella  Repubblica,  non  erano 
causati  se  non  da  ottime  cagioni.  E se  i tumulti 
furono  cagione  della  creazione  de’  Tribuni,  me- 
ritano somm.v  laude;  perchè  oltre  al  dare  la 
sua  parte  all’ amministrazione  popolare,  furono 
conslitiiiti  per  guardia  della  Libertà  Romana, 
come  nel  seguente  capitolo  si  mostrerà. 

CAPITOLO  V 

Doms  piti  sicuramente  mi  ponga  la  gttardia  tUUa 
libertà f o nel  Poi»oloy  o ne’  Grandi  ; e quali 
hanno  maggiore  cagione  di  tumidtarey  o chi 
ruote  acquistare,  o chi  ruote  mantenere. 

Quelli  che  prudentemente  hanno  rostitiiita 
ulta  Repubblica,  tra  le  più  necessarie  cose  or- 
dinate da  loro,  è stalo  costituire  una  guardia 
alla  libertà,  e secondo  che  questa  è bene  eolln- 
e.itj,  dura  più  o meno  quel  vivere  libero.  E 
perche  in  ogni  Repubblica  sono  uoimiii  grandi 
c popol.'iri,  si  è dubitato  nelle  mani  de'  quali 
sia  meglio  collocata  detta  guardia.  E appresso 
i Lacedemoni,  e ne’ nostri  tempi  appre>'«a  «lei 
Viniziani,  la  è stata  messa  nelle  mini  de'  No- 
bili; ma  appresso' de' Romani  fu  incss.i  nelle 
mani  della  Plebe.\j*ert.mto  è necessario  esami- 
nare, quale  di  queste  Repubbliche  avesse  mi- 
gliore elezione.  E se  si  andasse  dietro  alle  ra- 
gioni, ci  è che  dire  d’ogni  parte;  ma  se  si  esa- 
minasse il  fin  loro,  si  piglierebbe  la  p.irte  dei 
Nobili,  per  aver  avuta  la  libertà  di  Sparta  e 
di  Vinegia  più  lunga  vita  ehe  quella  d»  Roma. 
E venendo  alle  ragioni  dico,  pigliando  prima 
la  parte  de'  Romani,  come  c'  si  debbo  mettere 
in  guardia  coloro  d’una  rosa,  che  h.inno  me- 
no appetito  d*  usurparla.  K senza  dubbio  se  si 
con.sidera  il  fine  eie*  Nobili  e degl’  Ignobili,  si 
vetirà  in  quelli  desiderio  grande  di  dominare, 
cd  io  questi  solo  <l(?sidcrio  di  non  essere  domi- 
nali. e per  cons^uente  maggiore  volontà  di 
vivere  liberi,  potendo  meno  sperare  d*  usurpar- 
la clic  non  possono  li  Grandi,  talché  essendo 
i popolari  preposti  a guardia  d'una  libertà,  è 
ragionevole  ne  abbino  più  cura,  c non  la  po- 
tendo occupare  loro,  non  permctiino  che  altri 
l'occupi.  Dall’altra  parte,  eli  difende  l'ordine 
Spartano  e Veneto,  dice  ehe  coloro  ehe  met- 
tono la  guardia  in  mano  de*  potenti,  fanno  due 
opere  buone;  1* una  che  aatisfumo  più  alTam- 
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bilione  di  coloro  ch'avendo  più  parte  nella  Re- 
ubblira,  per  arej^  questo  bastone  in  mano, 
anno  cajjiunc  di  conti'otarsi  più;  l'altra  che 
l&vauo  una  qualità  di  autorità  daali  animi  in* 
quieti  della  Hebe,  che  è canone  d”  intìiiitè  di»> 
scnsioni  e scandali  io  una  ^‘pubblica,  e atti  a 
ridurre  la  Nobiltà  a qnalcbe  disperatione,  che 
col  tempo  faccia  cattivi  cfletli.  h ne  danpo  per 
esempio  la  medesima  Roma,  che  per  avere  i 
Tribuni  della  Plebe  questa  autorità  nelle  mani, 
non  bastò  loro  avere  un  Consolo  plebi*o,  che 
gli  voilono  avere  ambedue.  Da  questo  c’vollo- 
no  la  Censura,  il  Pretore,  e tutti  li  altri  gradi 
deli’ J intiero  della  città;  nè  bastò  loro  questo, 
che  menati  dal  medesimo  furore.  ciMninciomo 
poi  c(d  tempo  a adorare  quelli  uomini  che  ve* 
dcvafio  atti  a battere  la  Nobiltà;  donde  nacque 
la  poteuu  di  Mario,  e la  rovina  di  Roma.  £ 
veramente  chi  discorresse  bene  I*  una  rosa  c 
Paltra,  potrebbe  stare  dubbio,  quale  da  lui  Ris- 
se eletto  per  guardia  di  tale  libertà,  non  sapen-  Il 
do  quale  qualità  d'uomini  sia  più  nociva  in  una  II 
Repubblica,  o quella  che  desidera  acquisUrc  | 
quello  che  non  ba,  o qu«>lla  che  desidera  inan-  H 
teucre  P onore  ^ià  acquistato.  Ed  in  fine  chi 
KiUilmcnte  esaminerà  tutto,  ne  farà  questa  con- 
clusione: o tu  ragioni  d'una  Repubblica,  che 
Togli  fare  .uno  Imperio  come  Roma,  o d'una 
ehc  U basti  inanti'urrsi.  Nel  primo  raso,  gli  è 
necessario  lare  ogni  cosa  come  Roma;  nel  se- 
condo può  imitare  Vinegìa  c S;>arta,  per  quel- 
le cagioni,  c come  nel  seguente  rapitolo  si  di- 
rà«  Ma  per  tornare  a discorrere  quali  uomini 
stano  in  una  Repubhlira  più  nocivi,  o <|uellÌ 
che  deiùderano  d' ac<|iiistare,  o quelli  che  te- 
mono di  pcnlere  lo  arijuistato,  dico  clic  scu- 
do fatto  Marco  Meiiennio  Dittatun*.  e Marco 
I'uItìo  Maestro  de' cavalli,  tutti  diioi  plebei, 
per  ricercare  certe  congiure  che  s* erano  falle 
III  Capova  contro  a Roma,  fu  dato  ancora  loro 
autorità  tlal  Popolo  di  potere  rieerrarcThi  io 
Roma  |M*r  aiiibirione  e modi  struordìnarf  s’ in- 
gegtiasM*  di  venire  al  Consolato,  ed  agli  altri 
onori  della  città.  £ parendo  alla  Nobiltà,  che 
tale  autorità  fusso  nata  al  Dittatore  contro  a 
lei,  sparerò  per  Roma,  che  non  i Nobili  era- 
no quelli  ehc  cercavano  gli  onori  per  ambizio- 
ne e modi  straordinari,  ma  gl’ ignobili,  i quali 
non  confidatisi  nel  sangue  e nella  virtù  loro, 
cerravano  per  vie  strai^iuarie  venire  a quelli 
gradi;  e particolarmente  accusavano  il  Ditta- 
tore. E Unto  fu  potente  quesU  accusa,  die  Me- 
nennio  latta  una  eoiM’ione,  e dolutosi  delle  ca- 
lunnie daUgli  da'  Nobili,  depose  la  DitUtura,  e 
sotlomisesi  al  giuduìo  che  di  lui  fosse  latto 
dal  Popolo;  c dipoi  agiUU  la  causa  sua  ne.  fu 
essduto,  dove  si  disputò  assai  quale  sia  più  am-  I 
bisioso,  o quel  che  vuole  mantenere,  o quel  0 
che  vuole  acquistare  ; perrhè  facilmente  l’uno  I 
e l’altro  appetito  può  esaere  cagione  di  tumul- 
ti grandissimi.  Pur  nondimeno  il  più  delle  voi- 
le sono  causali  da  chi  pouiede,  perchè  la  paura 
del  perdere  genera  in  loro  le  medesime  voglie 
che  sono  in  quelli  che  desiderano  acqtiisUre  ; 
perchè  non  pare  agli  uomini  possedere  sicura- 
loeote  quello  che  I*  uomo  h.i,  se  non  si  acqui- 
•U  di  nuovo  deir  altro.  £ di  più  vi  è che  pos  • 
sedendo  molto,  possono  eoo  maggior  potenza  e 
molo  fare  alterazione.  ^ ancora  vi  è 
di  più,  che  li  loro  scorretti  e ambiziosi  por- 
tamenti accendono  ne*  pelli  di  ehi  non  possiede 
voglia  di  possedere,  o per  veudiearsi  eoulio  di 
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loro  spogUasidoU,  o per  potm  incora  loro  «m- 
trare  in  quella  ricchessa,  e in  queUà  onori  che 
veggono  essere  male  osati  dagli  altri. 

CAPITOLO  VI 

Aa  in  Bt*ma  mì  poltnv.  ordinare  uno  Staio  cKa 

Cogiiesse  eùt  le  inimicizie  Ira  il  Popolo  e il 

Senato, 

Noi  abbiamo  dbeorsi  di  iopra  gli  eletti  che 
facevano  le  controversie  tra  u Popolo  cd  U Se- 
nato. Ora  sendo  quelle  seguite  in  fino  al  tem- 
po de'  Gracchi,  dorè  furono  cagione  della  ro- 
vina del  vivere  libero  , potrebbe  alcuno  des>- 
derare  che  Roma  avesse  latti  gii  efiHtì  grandi 
che  la  fece,  si'na  che  in  quella  fuMÌno  tali  ini- 
micizie, però  mi  è parso  oom  degna  di  aonsi- 
derazione,  vedere  se  in  Roma  si  poteva  cutlmare 
uno  Stato  che  to|^Uesse  via  dette  controversie- 
Ed  a volere  laminare  questo,  è necessario  ri- 
correre a quelle  Repubbliche  , le  quali  senza 
tante  inimicizie  e tumulti  sono  state  luogameitUr 
libere , e vedere  quale  Stato  era  il  loro , e se 
si  poteva  iotrodurre  in  Roma.  In  esempio  ^ 
li  antichi  ci  è Sparta,  tra  i roodemi  Vinegia, 
state  da  me  di  sopra  nominate.  Sparta  fece  un 
Re  con  un  piccolo  Senato  che  la  govemaise- 
Vinegia  non  hs  diviso  il  governo  coi  nomi,  ma 
sotto  una  appellazione,  tutti  quelli  che  pqteo- 
DO  avere  amministrazione  si  chiainano  Gentiluo- 
mini. Il  qual  modo  lo  dette  il  caso  più  che  li 
prudenza  di  chi  dette  loro  le  legri  ; perché 
sendosi  ridotti  in  so  quelli  scogli  dove  è erd 
quella  città,  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  molti 
abitatori,  come  furon  cresciuti  in  tanto  nume- 
ro, che  a volere  vivere  insieme  bisognasse  lo- 
ro far  leggi,  ordinarono  una  forma  di  governo, 
e convenendo  spesso  insieme  nei  CoosigU  a de- 
liberare della  città , quando  parve  loro  essere 
tanti  che  fossero  a sufficienza  ad  un  vivere 
pubblico,  cliiusODO  la  via  a tatti  quelli  altri 
I che  vi  venisaiao  ad  abitare  di  nuovo , di  po- 
tere convenire  ne'  loro  governi  ; e eoi  tempo 
trovandosi  in  quel  luogo  assai  abitatori  fuori 
del  governo,  per  dare  riputazione  a quelli  eho 
governavano , gli  chiamarcHio  Gentiluomini , e 
gli  altri  Popolani.  Potette  questo  modo  nasco- 
re  e mantenerli  senza  tumulto,  perchè  quando 
ri  nacque  , qualunque  allora  abitava  in  Vioe- 
già  fu  fatto  del  governo,  di  che  nessuno  si  po. 
leva  dolere;  quelli  che  dipoi  vi  vennero  ad  aot- 
tare,  trovando  lo  Stato  fermo  e terminato,  non 
avevano  cagione  nè  comodità  di  fare  tumulto. 
La  cagione  non  v' era , perchè  non  era  stato 
loro  t^to  cosa  alcuna.  La  comodità  non  v*  e- 
ra,  perchè  chi  reggeva  gU  teneva  in  freno,  o 
non  gli  adoperava  tn  cosa  dove  potessino  pi- 
gliare autorità.  Oltre  di  questo,  quelli  che  di- 
poi veonono  ad  abitar  Vinegia,  non  sono  stati 
molti,  e di  tanto  numero  che  vi  sia  dispropor- 
zione da  chi  gli  governa  a loro  ohe  sono  |(0- 
vemati  ; perchè  il  numero  de'  Gentiluomini  -o 
egli  è eguale  a loro , o egli  è superiore  ; sic- 
ché per  queste  cagioni  Vinegia  potette  ordi- 
nare quello  Stato,  e mantenerlo  imito.  Sparta, 
come  ho  detto,  essendo  governata  da  un  Re  , 
e da  UDO  stretto  Senato,  potette  mantenersi  cosà 
lungo  tempo;  perche  essendo  in  Sparla  pochi 
alùlatori,  e avendo  tolta  la  via  a <mì  vi  venis- 
se ad  abitare,  ed  avendo  prese  le  leggi  di  Li- 
curgo con  riputazione,  le  quali  osservando  , 
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IcTaraao  via  tutt«  U eogiooi  He’tamuUì,  pQ> 
lervDO  TÌTrrt  uniti  lungo  icraj>o , perakè  Li* 
cargo  con  lo  luc  loggi  fece  io  Sparta  pt<^  egua- 
lità di  su^Unxe  , e meno  egualità  di  grado  ; 
perchè  quivi  era  una  eguale  povertà,  ed  i Pie- 
Lei  erano  manco  ambizioni,  perchè  i gradi  del- 
la città  ai  distendevano  in  pochi  cittadini , ed 
erano  temiti  diacotlo  dalla  Plebe,  nè  gli  Nobi- 
li col  trattargli  male  dettero  mai  loro  deside- 
rio d'avei^li.  Questo  nacque  da*  Re  spartani  , 
i quali  essendo  collocati  in  qwl  Principato,  e 
poeti  in  mezzo  di  qneÙa  Nomhà  , non  aveva- 
no maggiore  rimedio  a tenere  fermo  la  loro 
dignità,  che  tenere  la  Plebe  difesa  da  ogni 
ingHÉria>  il  che  faceva  che  la  Plebe  non  teme- 
va, e non  desiderava  Imperio  e non  avendo 
Imperio  nè  temendo  « era  levata  via  la  gara 
«he  la  potesae  avere  con  la  Nobiltà , e la  ca- 
gioue  de’tnmulti,  e poterono  vivere  uniti  lun- 
go tempo.  Ma  due  cose  principali  causarono 
questa  unione  ; 1*  una  essere  pochi  gli  abitatori 
(U  Sparta  , c per  questo  poterono  essere  go- 
vernati da  pochi}  r altra  che  non  accettando 
lorestiori  nella  loro  Repubblica,  non  avevano 
Qouasione  nè  di  corrompersi,  nè  di  cresecrr 
in  tanto,  che  la  fusse  insopporlahile  a quelli 
pochi  clic  la  governavano,  ^nsiderando  adnn- 
que  tulle  queste  rose,  si  vede  come  a’  legisla- 
tori di  Roma  era  necessario  fare  una  delle  due 
cose  a volere  che  Roma  stesse  quieta  come  le 
sopraddette  Repubbliche,  o non  adoperan*  la 
piche  in  guerra,  come  i Vinìziani  ; o non  apri- 
re' la  via  a*  lorcstierì  come  gli  Spartani.  E loro 
fecero  r una  e l'altra,  il  che  dette  alla  Plebe 
forza  cd  auguinento,  c infinite  occasioni  di  tu- 
multuari’. È se  lo  Stato  romano  veniva  ad  es- 
sere più  quieto,  ne  seguiva  questo  inconve- 
niente, cU^egU  era  anco  più  debile,  perchè  gli 
si  troncava  la  via  di  potere  venire  a quella 
graiwh’zza  dov’ei  pervenne.  In  modo  che  vo- 
lendo Roma  levare  le  ragioni  de*  tumulti,  le- 
vava ancora  le  cagioni  dello  ampliare.  E in 
tutte  Ir  cose  umane  si  vede  questo,  chi  le  esa- 
minerà bene,  che  non  si  può  mai  cancellare 
uno  inconveniente,  che  non  ne  surga  un  altro. 
Pertanto  se  tu  vuoi  fare  un  Popolo  numeroso 
ed  armato,  per  poter  fare  nn  grande  Imperio, 
lo  fai  di  qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo  ma- 
neggiare a tuo  modo;  se  tu  lo  mantieni  o pic- 
colo o dìiarmato  per  potere  mancggiarlq,  se 
egli  acquista  dominio,  non  lo  puoi  tenere,  o 
diveoU  si  vile,  che  tu  sci  preda  di  qualunque 
ti  assalta.  E però  in  ogni  nostra  deliberazione 
si  debbe  considerare  dove  souo  meno  inconve- 
nienti, e pigliare  quello  per  migliore  partito  ; 
perchè  tutto  netto,  tutto  senza  sospetto  non 
si  trova  mai.  Poteva  adunque  Roma  a similitu- 
dine  di  Sparta  fare  un  Principe  a vita,  fare 
un  Senato  piccolo,  ma  non  poteva  come  quella, 
non  crescere  il  numero  dei  cittadini  suoi,  vo- 
lendo fere  un  grande  Imperio;  il  che  faceva 
die  il  Re  a vita,  e il  piccolo  numero  del  Se- 
nato, quanto  alla  unione,  gli  sarebbe  giovato 
poco.  ^ alcuno  volesse  pertanto  ordinare  una 
Repubblica  di  nuovo,  arebbe  a esaminare  se 
volesse  chVIla  ampliasse,  come  Roma  di  domi- 
nio e di  potenza;  ovvero  chVlU  stesse  dentro 
a brevi  tennini.  Nel  primo  caso  è necessario 
ordinarla  come  Roma,  e dare  luogo  a’  tumulti 
e alle  dissensioni  universali  il  meglio  che  si 

Può;  perché  senza  gran  numero  di  uomini,  e 
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ereseere,  o se  la  civseeril  m.-uitenerM.  Nel  se- 
coudo  caso,  la  puoi  ordinare  come  Sparta  e 
come  Vinegia;  ma  perchè  P ampliare  e il  ve- 
leno di  simili  Repubbliche,  debbe  in  tutti  quelli 
modi  che  si  può.  chi  le  ordina  proibire  loro 
lo  acquistare,  p<>rrhé  tali  acquisti  fondati  sopra 
una  Repubblica  delude,  sono  al  tutto  la  rovina 
sua;  cxune  intervenne  a Sparta  e a Vinegia, 
delle  quali  la  prima  avendosi  sottomessa  quasi 
tutta  la  Grecia,  mostrò  in  su  uno  minimo  ac- 
cideiite  il  debole  fondamento  suo;  perche  se- 
guita la  ribellione  di  Tebe,  causata  da  Pclo- 
pida,  ribellandosi  Taltre  cittadi,  rovinò  al  tutto 
quella  Repubblica.  Similmente  Vinegia  avendo 
occupato  gran  parte  d’Italia,  e la  maggior  pai^ 
non  con  guerra,  ma  con  danari  e con  industria^ 
come  la  «he  a fare  prova  delle  forze  sor.  per- 
dette in  una  giornata  ogni  cosa.  Crederei  bene 
che  a fare  una  Repubblica  ebe  durasse  lungo 
tempo,  fusse  il  miglior  modo  ordinarla  déntro 
come  Sparla  o come  Vinegia,  porla  in  luogo 
forte,  e di  Ulc  potenza,  che  nessuno  credesse 
poterla  subito  opprimere  ; r dall’  altra  parte, 
non  fusse  si  grande  che  la  false  forraidaoile  a’ 
vicini;  e cosi  potrebbe  lungamente  godersi  il 
suo  stato.  Perchè  per  due  ragioni  si  fa  guerra  ad 
un.a  Repubblica:  l’ima  per  diventarne  Signore  ; 
l’altra  per  paura  ch’ella  non  li  occupi.  Queste 
due  cagtont  il  sopraddetto  modo  quasi  in  tutto 
toglie  via  ; perchè  se  la  è difficile  ad  espu- 
j|  gnarsi.  come  io  la  presuppongo,  sendo  bene 
ordinala  alla  difesa,  rade  volle  accaderh,  o non 
mai.  ch’imo  poisa  fere  disegno  d’ acquist.nrla. 
Se  la  si  starà  intra  i termini  suoi,  r veggasi 
per  esperienza  che  in  lei  non  si.t  .ambizlniie, 
non  oceorrerà  mai  che  uno  per  paura  di  se 
gli  feccia  guerra  : e t.inlo  piu  sarebbe  questo, 
se  c’  fusse  in  lei  costituzione  o legge,  che  le 
proibisse  l’ampliare.  E senza  dubbio  credo,  che 
potcTHlosl  tenere  la  cosa  bilanciata  in  questo 
modo,Vhe  e’  sarebbe  il  vero  vivere  politico,  c 
la  vera  quiete  d'una  eillà.  Ma  sendo  tutte  le 
cose  degli  uomini  in  moto.  « non  polendo  stare 
salile,  conviene  che  le  saglino,  o che  le 
dino;  e a molle  cose  che  la  ragione  non  l in- 
duce, l’induce  la  necessità;  talmente  che  aven- 
do ortlinata  una  Repubbliea  atta  a mantenersi 
non  ampli.ando,  e la  necessilà  la  conducesse  ad 
ampliare,  si  verrebbe  a tórre  vìa  i fondamenti 
suoi,  ed  a feria  rovinare  più  prestò.  Cosi  d.tl- 
l’ altra  parie  quando  il  eielo  le  fusse  sì  beni- 
gno, che  la  non  avesse  a far  guerra,  ne  nasce- 
rebbe, che  Tozio  la  farebbe  o eflrrmlnaU  o di- 
visa ; le  quali  due  cose  insieme,  o ciascuna  per 
sé,  sarrbbono  cagione  d<*lla  sua  rovina.  Per- 
tanto non  si  potendo,  come  io  credo,  bilanria- 
re  questa  cosa,  nè  mantenere  cpjesla  via  del 
mezzo  a punto,  bisogna  nello  oiMinarr  la  Re- 
pubblica pensare  alla  parte  più  onorevole,  ed 
ordinaria  in  modo,  che  quando  pure  la  neces- 
sità la  inducesse  ad  ampliare  . ella  potesse 
quello  ch’ella  avesse  occupalo  conservare.  E per 
tonfare  al  primo  r.-igionamenlo,  credo  che  sia 
necessario  seguire  1 online  romano,  o non  quel- 
lo dell’altre  Repubblielie.  perché  trovare  uii 
modo  mezzo  fra  1’  uno  e 1 altro  non  crroo  « 
poss.1,  e quelle  inimicizie  che  tra  il  Popolo  ed 
il  Senato  nascessino,  lollcrarie,  pigliandole  per 
uno  inconveniente  necessario  a pervenire  alla 
romana  grandezza.  Perchè  oltre  all’  altre  ra- 


gioni allegate,  dove  si  dimostra  1 autorità  tri- 
Lenc  armati,  non  mai  una  RepuhbliiM  pntrj  j|  buniria  essere  -trita  i'''ressaria  pev  U guaidia 
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rl^ìlji  libriU»  »i  |»iiÀ  rNrilnM'ttle  eoluidrrare  il 
brueAzìu  rhr  f«  n4*ttr  RcpuhMìch^  1’  «utorilù 
delio  acrujMrr,  U quale  era  Ir.i  kIì  altri  euoi- 
meua  a'  Tribù  dì»  come  nel  »e(tuenle  capitole 
si  (liseorrerà.  . 

CAPITOLO  VII 

Quanto  unno  neetnaria  in  luin  Beimhhiica 
C (<c‘CMte  ffér  aui>tie/ier«  la  UOarUi. 

A coloro  che  in  una  ritik  lon  preposti  per 
fiiardia  della  sua  libertà,  non  si  può  dare  an> 
tnrità  più  utile  e uecessai'i.1.  quanto  è quella 
di  potere  areusare  i citU«lini  al  Popolo»  o a 
qualuoque  Magislr^Uo  o Consiglio,  aliando  ebe 
peocassino  io  alcuna  cosa  ca>ntra  alio  Slato  li- 
bero. Questo  ordine  fa  due  clTcUi  utìlisAÌroi  ad 
una  Repubblica.  11  primo  è che  ì cittadini  per 
paura  ai  non  essere  accusati,  non  tentano  cose 
contra  allo  Stato,  e tentandole,  sono  inconti> 
nenie  e sema  rispetto  oppressi.  L'altro  è ehe 
si  dà  via  onde  sfogare  a quelli  umori»  che  eri*- 
SCODO  nelle  cittadi  in  qualunque  modo  contro 
a qualunque  cittadino.  R quando  questi  umori 
non  hanno  onde  sfogarsi  ordinaruiiieiite,  ri- 
corrono a modi  siraordinan,  che  fanno  rovi- 
nare in  tutto  una  Repubblica.  E non  è cosa 
che  faccia  tanto  stabile  e ferma  una  Repubbli- 
ca, quanto  ordiuarc  quella  iti  iiioilo,  che  l'al- 
terazione di  questi  umori  che  Tagilano,  abbia 
una  via  da  slogarsi  ordinata  dalle  leggi.  11  che 
si  può  per  molti  esempi  «limostrare,  e massime 
per  quello  che  adduce  T.  Livio  di  Corìolano, 
dor*  ei  dice»  che  essendo  irritata  contra  alla 
Plebe  la  Nobiltà  romana,  per  parerle  che  la 
Plebe  avesse  troppa  autorità,  ini'dianle  l.i  crea- 
zione de’  Tribuni  che  la  difendevano,  ed  es- 
aeudo  Roma  come  avviene,  venuta  in  penuria 
grande  di  vettovaglie,  ed  avendo  il  Senato  mao- 
ìlato  per  grani  in  Sicilia,  Corìolano  nimico  alla 
fazione  popolare,  consigliò  coin’  egli  era  venuto 
ii  tempo  (la  potere  gastigore  la  Plebe,  e torlo 
quella  autorità  che  ella  si  aveva  acquistata,  e 
in  pregiudizio  della  Nobiltà  presa,  teacndola 
affamata,  e non  le  distribuendo  il  frumento;  la 

ual  sentenza  scodo  venuta  alli  orecchi  del 

opolo,  venne  in  tanta  indegnazione  cantra  a 
Corìolano,  che  allo  uscire  did  Senato  lo  areh- 
bero  tumultuai  iamciite  morto,  se  gli  Tribu- 
ni non  y avessero  citato  a comparire  a di- 
fendere la  causa  sua.  Sopra  il  quale  accidente 
ai  nota  quello  che  di  sopra  si  c detto,  quanto 
sia  utile  e necessario  chi;  le  Repubbliche  con 
le  leggi  loro  diano  onde  sfogarsi  aU’ira  che  con- 
cepc  l'universalità  contro  a un  cittadino;  per- 
ché quando  questi  modi  ordinari  non  vi  siano, 
ai  ricorre  agli  straordiiiarj,  e senza  dubbio  que- 
ali  fanno  mollo  peggiori  effetti,  che  non  fanno 
quelli.  Perchè  se  ordànariamente  un  cittadino 
c oppresso»  ancora  che  li  fosse  fatto  torio,  ne 
arguita  o poco  o nissuno  disordine  in  la  Re^ 
pubblica;  perchè  la  esecuzione  si  fa  senza  forze 
private,  e senza  forze  forestiere,  che  sona  quelle 
che  rovinano  il  vivere  libero;  ma  si  fa  con 
forze  ed  ordini  pubblici,  che  hanno  i termini 
loro  parLicolarì,  nè  trascendono  a cosa  che  ro- 
vini U Repubblica.  E quanto  a corroborare 
questa  opinione  con  gli  eseropj,  voglio  che  de- 
^li  anticoi  mi  basti  questo  di  Corìolano,  sopra 
il  quale  ciascuno  consideri,  quanto  male  sana 
resultato  alla  Repubblica  romana^  m tumultua- 


riamente et  fusae  alato  morto;  perchè  na- 
sceva offeM  da  privati  a privali,  la  quale  offraa 
gmiera  paura,  la  paura  cerca  difesa,  per  la  di- 
fesa si  procacciano  i partigiani,  dai  partigiani 
iiiiseono  le  parli  nelle  cittadi,  dalle  parti  la  rov 
vina  di  quelle.  Ma  semiosi  governata  la  eoM 
mediante  chi  c*  aveva  antorità,  si  vennero  a 
tòr  via  tutti  quelli  mali  che  ne  potevano  nascaci 
governandoLv  con  autorità  privata.  Noi  avemo 
vUto  ne’  nostri  tempi  quale  novità  ha  fatto  alla 
Repubblica  di  Firenze,  non  potere  la  moIUUi- 
dine  sfogare  l'animo  suo  ordin.iriamente  contra 
a un  suo  niltadino,  come  areadè  nel  tempo  di 
Kraiieesco  Valori,  ch'era  come  Prìncipe  della 
città,  il  quale  essendo  giudicato  ambizioso  da 
molti,  e uomo  che  volesse  con  la  sua  audacia 
r animosità  trascendere  il  vivere  civile,  e non 
essendo  nella  Repubblica  via  a poterli  resista 
re,  s<;  non  eoa  una  setta  contraria  alla  sua, 
ne  nurtpic  che  non  avendo  paura  quello,  sa 
non  di  modi  slroordìnarj,  si  cominctò  a fare 
fautori  che  lo  difeudessiiio;  dairaltra  parte 
quelli  che  lo  oppugnavano  non  avendo  via 
ordinaria  a repriiiirrlo , pensarono  alle  vie 
straordinarie;  intanto  che  si  venne  alle  armi. 
£ dove  quando  per  rurdinarìo  si  fusse  potuto 
opporseli  sarebbe  la  sua  autorità  ipeota  con 
suo  danno  solo  ; avendosi  a spegnere  per 
lo  straordinario,  segui  con  danno,  non  sola- 
mente suo,  ma  di  molti  altri  nobili  rittadiui. 
PoLrebhesi  ancora  allegare  a fortilicazione  della 
sopraKritta  conclusione,  l'accidente  seguito  pur 
in  Firenze  sopra  Pietro  Soderini , il  quale  al 
tutto  segui  per  non  essere  in  quella  Repubbli- 
ca alcuno  modo  di  accuse  conira  alla  ambi- 
zione de’ potenti  cittadini;  perchè  lo  accusare 
un  potente  a otto  giudici  in  una  Repubblica  , 
non  basta:  bisogna  che  i giudici  siano  assai , 
perchè  pochi  sempre  fanno  a modo  de’  pochi. 
Tantoché  se  tali  modi  vi  fuuono  stali,  o i cit- 
tadini lo  avrebhono  accusato,  vivendo  egli  male; 
e per  tale  mezzo , senza  far  venire  V esercito 
spiagnuolo  . arebhono  sfogato  1’  animo  loro  ; o 
non  vivendo  male,  non  arebbero  avuto  ardire 
operarli  contra , per  paura  di  non  essere  ac- 
cusali essi,  e rosi  sarebbe  d'  ogni  parte  cessa- 
lo quello  appetito  che  fu  ragione  di  scandalo. 
Tantoché  si  può  conchiudere  questo,  che  qua- 
luoque volta  si  vede  che  le  forze  esterne  sia- 
no chiamate  da  una  parte  d’  uomini  che  vivo- 
no in  una  città,  si  può  credere  nasca  dai  cat- 
tivi ordini  di  quella , per  non  essere  dentro  a 
quello  cerchio , ordine  da  potere  senza  modi 
stranrdinarj  sfogare  i maligni  umori  che  nasco- 
no nelU  uomini;  a che  si  provvede  al  tutto, 
con  ordinarvi  le  accuse  alli  assai  giudici»  e da- 
re riputazione  a quelle.  Li  quali  modi  furono 
in  Roma  sì  bene  .ordinati,  che  in  tante  dissen- 
sioni della  Plebe  e del  Senato,  mai  o il  Senato 
o la  Plebe»  o alcuno  particolare  cittadino  non 
disegnò  valersi  di  forze  esterne;  perchè  aven- 
do il  rimedio  in  casa,  nou  erano  necessitati  an- 
dare per  quello  fuori.  E benché  gli  esempi  so- 
prascritti siano  assai  sufficienti  a provarlo,  non- 
dimeno na  voglio  addurre  un  altro,  recitato  da 
T.  Livio  nella  sua  Istoria , il  quale  riferisce 
come  sendo  stato  in  Chiusi,  città  in  quelli  tempi 
nobilissima  in  Toscana  , da  un  Lucuinone  vio- 
lata una  sorella  di  Arante,  e non  potendo  Aran- 
te vendicarsi  per  la  potenza  del  violatore  , M 
n'andò  a trovare  i Francesi»  che  allora  regna- 
vano in  quello  luogo,  che  oggi  si  chiama  Lom- 


r «parili  confortò  i|  r#«ìm  ron  «rinata 
mano  « Chiiui,  moatraiMlo  loro  conio  con  loro 
utile  lo  potevano  Tonrliraro  della  ingiuria  ii> 
oeruU:  che  tc  Amnte  aveaao  veduto  pelerai 
veudicarr  con  i modi  della  città , non  arebbe 
cerco  le  forar  barbare.  Ma  come  queste  aocu* 
se  sono  utili  in  una  Hepuhblira^  ro»i  »ono  inu* 
tili  e dannose  le  calunnie,  come  nel  capitolo  se- 
guente diseorreremo. 

C\riTOLO  vili 

Qua/ito  ìt  accoftf  stmo  utili  alle  d^f-puìthlicìu  ^ 
tanto  uniti  pentiziosé  tt  calunnie. 

Kon  ostante  che  la  ^irtù  di  Furio  Camillo, 
poi  ch'egli  eU>e  liberato  Roma  dalla  oppres* 
Moue  de'  Francesi , avesse  fatto  che  tiitt  i cit- 
tadini romani , senaa  parer  loro  torsi  repnta- 
xione  o grado  , federano  a quello , nonoirae- 
no  Manlio  Capitolino  non  poteva  sopportare 
che  gli  fosse  altil'biiito  Canio  onore  e tanta 
gloria;  parendogli  quanto  alla  salute  di  R<h 
ma , per  avere  salvato  il  Campidòglio , aver 
meritato  quanto  Camillo  , e quanto  all'  altre 
belliche  laudi  , non  essere  inferiore  a lui.  Di- 
modoché carico  d’ invidia , non  polendo  quie- 
tarsi per  la  gloria  di  quello , e vergendo  non 
potere  seminare  disconìia  fra  i Padri  , si  vol- 
se alla  Plebe  , seminando  varie  opinioni  sini- 
stre tra  quella. Etra l'aUie cose rhe  diceva,  era 
come  il  tesoro , il  quale  si  era  adunato  insie- 
me per  dare  ai  Francesi , e poi  non  dato  lo- 
ro, era  slato  usurpato  d.*i  privati  cittadini:  e 
quando  si  riavcsac  si  poteva  rotivertirlo  in 
pubblica  ulililà.  allcggcrtnido  la  Plebe  dai  tri- 
l)Qti,  o da  qualche  privato  debito.  Oueste  pa- 
role poiertmo  assai  nella  Plebe,  talenè  eomin- 
riò  «vere  eoororto,  e a fare  a sua  posta  tumulti 
anai  nella  città:  la  qual  cosa  dispiacendo  al  Se- 
nato, e parendogli  di  momento  e pericolosa, 
creò  un  lottatore,  perchè  e' riconnseesse  questo 
caso,  e frenasse  l' impeto  di  Manlio.  Ondeehé 
subito  il  Dittatore  lo  fece  citare,  e rondussonst 
in  pubbliro  alV incontro  l'un  dell* altro,  il  Dit- 
tatore in  mexao  de' Nobili,  e Manlio  iti  metso 
della  Plebe.  Fu  domandato  Manlio  che  dovesse 
dire,  appresso  a chi  fusse  questo  tesoro  rhe  si 
diceva,  perchè  n'era  rosi  ocaideroso  il  Senato 
d'intenoerio  come  la  Plebe;  a che  Manlio  non 
rispondeva  particnUrmente,  ma  andando  fuggen- 
do, diceva  come  non  era  necessario  dire  loro 
quello  che  e*  si  sapevano,  tantoché  il  Dittatore 
lo  fece  mettere  in  carcere,  fe  da  notare  per  qut^ 
ito  tCkto,  f|uanto  siano  nelle  città  liliere  e in 
ogni  altro  modo  di  vivere,  delestabili  le  calnn- 
me,  e come  per  reprimet^e  si  dehbe  non  per- 
donare a ordine  alcuno,  che  vi  farcia  a pro- 
posito. Né  può  essere  migliore  ordine  a torio 
via,  che  aprire  assai  luoghi  alle  accuse,  perché 
quanto  le  areuse  giovano  alle  Repubbliche,  tan- 
to le  calunnie  niiocono  : e dalT  altra  parte  é 
questa  dinirrensa,  che  le  raliinnie  non  hauno  bi- 
aogno  di  tesUmoue,  né  d'alriin  altro  partico- 
lare riacontro  a provarle,  in  modoebé  ciascuno 
da  ciascuno  può  esser  calunniato;  ma  non  può 
già  etsere  accusato,  avendo  le  accuse  bisogno 
di  riscontri  veri,  e di  rircostanse,  che  mostri- 
no la  verità  deìl'aeensa.  Acrus.vnsi  gli  uomini 
ai  Magutrati,  ai  Popoli,  ai  Consigli  ; ralunnian- 
é per  le  piane,  e per  le  logge.  ÌJsari  più  que- 
sta ealunnia,  dove  allusa  meno  l'accusa,  e do- 
ve le  città  lonu  meno  ordinate  a riceverlo.  Pe- 
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rò  imo  onlinatore  di  una  RèpiiMtlica  deMic  or- 
dinare che  si  possa  in  quen.i  amiiutre  ogni  cit- 
tadino, sena'  alcuna  paura,  n mvix'  alcun  smpettn; 
e fatto  qnnto  e bene  osM*rv.itn.  dr1»l»e  punire 
acremente  i calunniatori  ; i quali  non  si  posso- 
no dolere  quando  siano  puniti,  avendo  i lunghi 
aperti  a udire  le  aecnse  di  colui  che  avesso 
per  le  logge  calunnialo.  E dove  non  e bene  or- 
dinata questa  parte,  seguitano  sempre  disordini 
grandi  ; perche  le  ralonnie  irritano,  e non  ga- 
stigaoo  i cittadini;  e gl’ irritati  pensano  di  va- 
lersi, odiando  più  presto  che  temendo  le  cose 
ohe  si  dicono  contea  di  loro.  Questa  parte,  co- 
me é detto  era  bene  ordinata  hi  Roma,  ed  è 
itala  sempre  male  ordinala  nella  nostra  città 
di  Fìrenae  E come  a Roma  qnesto  ordine  fece 
molto  bene,  a Firenae  questo  disordine  lece 
motto  male.  E ehi  legge  le  Islnrie  di  questa 
ritta,  vedrà  quante  calunnie  twmn  state  in  ogni 
tempo  date  «'  suoi  cittadini,  che  si  sono  mh»- 
periti  nelle  cose  iinjioiianti  di  quella.  DHI'uno 
dicevano,  eh'  egli  aveva  rubati  danari  al  Comu- 
ne; dell'altro,  che  non  aveva  vìnto  una  impre>- 
«a,  per  essere  stato  rorrfitto,  e che  quell' «Rro 
per  sua  amhtaione  aveva  fatto  il  tale  e tale  in- 
conveniente. Del  rhe  ne  naseeva  che  da  ogni 
parte  ne  sorgeva  odio,  d'onde  ti  veniva  alla 
divisione,  dalls  divisione  alle  iM'Ue,  dalle  sette 
alla  rovina.  Che  te  fosse  st.-ito  in  Firenie  or- 
dine d'arcosare  i rittadini,  e punire  i calunnia- 
tori, non  seguivano  Inllnìli  se.vmlali  che  sono 
seguiti;  perché  quelli  eitl.-idinì,  o rond.innati  o 
assoluti  che  Rissino,  non  arehhono  potuto  nuo- 
cere alla  città,  e sarelibono  itati  acrosati  meno 
assai,  riie  non  n*  erano  calunniati , non  ti  j>o- 
tendo,  come  ho  detto,  arcusare  come  rnlun- 
niare  ctasmno.  E tra  I*  altre  cose,  di  rhe  si  è 
valuto  alcuno  cittadino,  per  venire  alla  gran- 
deaxa  sua,  sono  state  queste  calunnie,  le  quali 
venendo  eotilra  a* cittadini  potenti,  che  allo  ap- 
petito suo  si  opponevano,  facevano  assai  per 
qurilo;  perché  pigliando  la  parte  del  Popolo, 
e confermandolo  nella  mala  opinione  eh'egU 
aveva  di  loro,  se  lo  fere  amieo.  E benché  se 
ne  potesse  addurre  assai  esempi,  voglio  essere 
contento  solo  d’uno.  Era  ì’eserrito  Fiorentino  a 
rampo  a Lucca,  comand.ito  da  messer  Cinvanirf 
Guicciardim  Commissario  di  quello.  Vollonn  o 
i cattivi  suoi  governi,  o la  cattiva  sua  fortuna, 
rhe  la  espugnaaione  di  quella  città  non  seguisse. 
Pur  comunque  il  caso  stesse,  ne  fu  incapato 
messer  Giovanni,  dicendo  rom'  egli  era  stato 
corrotto  da’Lncchesi;  la  quale  calunnia  sendo 
favorita  da'nimirì  suoi,  rondtisse  messer  Gio- 
vanni quasi  in  ultima  disperaxione.  E hrnehé 
per  giiistifirarsì  ei  si  volesse  mettere  nelle  mani 
del  Capitano,  nondimeno  non  si  potette  mai 
giiislHIcarr,  piT  non  essere  moili  in  quella  Re- 
pubblica da  poterlo.  Di  che  ne  nacque  assai 
sdegno  tra  li  amici  di  messer  Giovanni,  che 
erano  la  maggior  parte  degli  uomini  grandi,  e 
fra  coloro  che  desideravano  fare  novità  in  Fi- 
renze. qual  cosa  e per  qiieste  e per  altre 
simili  ragioni  tanto  crriihe  ime  ne  segni  la  ro- 
vina di  quella  Repubblica.  Era  adunque  Man- 
lio Capitolino  calunniatore  e non  aectisatore, 
e i Romani  mostrarono  in  questo  caso  appun- 
to, come  i calunniatori  si  dcnlionn  punire.  Per- 
ché ai  dehhe  fargli  diventare  acriisalori,  e quan- 
do r aerusa  si  riscontri  vera,  o premìanì  o 
non  punirli;  ma  quando  la  non  si  riscaDtrì  ve- 
r»j  punirli  come  fu  punito  .Manlio. 
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CAPITOLO  IX 

Omm  egU  € necMMno  «a/o  o ¥oIh^  or- 

«lÙMr*  uno  ItupuhbUea  di  n<u)»t»,  o 0/  Cu<fr> 
yuoii'  amichi  tuoi  ordini  injormaria* 

E’  parrà  fnr«r  ad  alcuno  rhe  10  aia  troppo 
traarono  dentro  odia  Utnria  romana,  non  a- 
vendo  fatto  alruna  menzione  anrora  di*f!U  or* 
dioaiorì  di  aiirUa  HepiihbUca.  ne  di  <|iielli  01^ 
dini  che  o aaU  religione  o alla  miligi»  rignar* 
dasaero.  E però  non  volendo  tenere  più  aocpeti 
gli  animi  di  coloro,  che  «opra  queste  parti  vo* 
leaaino  intendere  alcune  ro«e,  dtoo,  come  molti 
avventura  giudicheranno  di  cattivo  esem* 

ftio,  che  un  fondatore  d'  un  vivere  civile  <fnaie 
u Eomolo»  abbia  prima  morto  nn  suo  fmlelto, 
dipoi  eonaentito  alla  morie  di  Tito  Tazio  Sa- 
bino, detto  da  lui  compagno  nd  regno;  giud»- 
enndo  per  questo,  che  gli  suoi  cittadiiii  potrs- 
aero  con  l'autcHrità  dd  loro  Prinripe,  per  am- 
bitione  e desiderio  di  comandare,  oflèndere 
quelli  che  alla  loro  autorità  «i  nppnnndno  l.a 
quale  opinione  sarebbe  vera,  quando  non  si 
conaiderasae  che  Sne  1*  aveste  indotto  a fare  tal 
omicidio.  E dt'bbesi  pigliare  questo  per  una  re- 
gola generale  che  non  mal  o di  rado  occorre 
che  alruna  RepuhMtea  o Regno  sia  da  princi- 
pio ordinato  oene,  o al  tutto  dì  nuovo  fuori 
delli  wdini  vecchi  riformalo,  se  noti  è ordina- 
to da  uno;  anzi  è necessario  che  un  solo  sia 
quello  che  dia  il  modo,  e dalla  eiii  mente  di- 
l^mU  qualunque  simile  ordinazione.  Però  un 
prudente  ordinatore  d'una  Repuhbltea,  e che 
abbia  questo  animo  di  volere  giov.ire,  non  a 
sé,  ma  al  bene  comune,  non  alla  sua  propria 
successione,  ma  alla  roraune  patria,  deobe  in- 
gegnarsi d’avere  l’ autorità  solo;  nè  mai  uno  . 
ingegno  savio  riprenderà  alcuno  d’ alcun’  azio- 
ne straordinarU,  che  per  ordinare  un  Regno  o 
costituire  una  Repubblica,  nsaaae.  Conviene  be- 
ne, che  accusandMlo  U fatto,  reflètto  lo  scusi; 
e quando  sia  buono,  come  quello  di  Romolo, 
sempre  lo  scuserà;  perché  colui  che  è violento 
per  guasUre,  non  quello  che  é per  raeccmeia* 
re,  sì  debbe  riprendere.  Debbe  bene  intanto 
estere  pnidente  e virtnoso,  rhe  quella  autori- 
tà, che  si  ha  presa,  non  l.v  Insci  ereditaria  ad 
un  altro:  perché  essendo  gli  uomini  più  pron- 
ti al  male  eh’  al  bene,  potrehlM*  il  suo  siiccet- 
oore  usare  amhiziosafncnle  quello,  che  da  lui 
virtuosamente  fuste  stato  nsato.  Oltre  di  que- 
sto, se  uno  é atto  ad  ordinare,  non  r la  cosa 
ordinata  per  durare  molto,  mtando  la  rimanga 
«opra  le  spalle  d’uno;  ma  «1  bene  quando  la 
Hniane  alla  cura  di  molti,  e che  a molti  stia 
il  mantenerla.  Perchè  rosi  come  molti  non  so- 
no atti  ad  ordinare  una  cosa,  per  non  cono- 
scere il  bene  di  quella. . raoaato  dalle  diverse 
opinioni  rhe  sono  fra  loro,  rosi  conosciuto  che 
r hanno,  non  si  accordano  a lasciarlo.  E che 
Romolo  ftitse  di  quelli  che  nella  morte  del  fra- 
tello e del  compagno  meritasse  teusa,  e che 
quello  che  lece,  fosse  per  il  bene  romniie,  e 
non  per  ambìzìoDe  propria,  lo  dimostra  lo  ave- 
re quello  subito  ordinato  un  Senato,  con  il 
quale  si  consigliasse,  r secondo  l’opinione  del 
quale  deliberasse.  E chi  considera  Wne  l'au- 
torità che  Romolo  ai  riserbò,  vedrà  non  se  ne 
essere  riserbata  alcun’ altra  rhe  comandare  alti 
etereili  quando  si  era  deliberata  la  guerra,  e 
di  ragunare  il  Senato.  11  che  si  vide  poi  quan- 
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do  Roma  divenne  libera  per  la  eaeciata  de* 
Tarquinf,  dove  da*  Romani  immi  fu  innovalo  al- 
cun ordine  dello  antico,  se  non  che  in  lungo 
d'on  Re  petpetuo.  fiissero  duoi  Considi  annuali, 
il  che  tcstiaca  tinti  gii  ordini  primi  di  quella 
città  essere  stati  più  conformi  ad  uno  vivere  civi- 
le e libero,  che  ad  uno  assoluto  e tirannico.  Po- 
trdbbesi  dare  in  corroborasione  delb*  rose  so- 
praddette infiniti  esempi,  come  Moìm*,  Licur- 
go, Solone,  ed  altri  fondaluri  di  Hegni  e di 
Repubblirbe,  i intali  pob^rono  per  aversi  attri- 
huilo  un’autorità,  furmare  leggi  a proposito  del 
bene  comune;  ma  gli  voglio  lasriarr  indietro, 
come  cosa  nota.  Addurroane  ndaniente  uno, 
non  si  celebre,  ma  da  considemnii  per  coloro 
che  desiderassero  rvsere  di  buone  leggi  ordi- 
natori ; il  quale  è,  che  desiderando  Agide  Re 
di  Sparla  murre  gli  Spartani  tra  quelli  ter- 
mini, che  le  leggi  di  Liciirgo  gli  avessero  ria- 
chiusi,  parendedi  che  per  esserne  in  parte  de- 
viali, lii  sua  città  avesse  perduto  assni  di  quella 
aolit'a  virtù,  e per  conseguente  di  li>rxe  d’im- 
perio, fu  ne’  suoi  primi  prineìpj  amroazuto 
dalli  Efori  Spartani,  come  uomo  che  volesse 
occupare  I.1  tirannide.  Ma  sueredrndo  dopo  lui 
nel  Regno  Cleomcne,  e nascendo  il  medesimo 
desiderio,  per  li  rìcfMrdi  e scritti  ch’egli  aveva 
trovati  di  Agide,  dove  si  vedeva  qnaìe  era  la 
mentii  e intenzione  sua,  ronnbbe  non  potere 
fare  questo  bene  alla  sua  patria  se  non  dÌTC*o- 
lava  solo  di  autorità;  parendogli  per  l’amlu- 
zione  degli  uomini  mm  potere  fare  utile  a molti 
contea  alla  voglia  di  pochi;  c presa  oerasiono 
convcnicnlr,  fi^e  aunnaxxare  tufti  gli  Efori,  o 
qualunque  altro  lì  potesse  contrastare:  dipoi 
rinnovò  in  lutto  le  leggi  di  Licurgo.  La  quale 
deliberazione  era  atta  a far  resuscitare  Spar- 
ta, e dare  a CVoraene  quella  riputazione  die 
ebbe  Licurgo,  se  non  fusse  stato  la  potenza  de* 
Macedoni,  e la  deboleua  delle  altre  Repubbli- 
che greche.  Perché  essendo  dopo  tale  ordine 
assaltato  da’  Macedoni,  e trovannosi  per  sé  stes- 
so inferiore  di  forse,  e non  avendo  a chi  ri- 
fuggire, Ri  vinto;  e restò  quel  suo  disegno, 
quantunque  giusto  e laudabile,  imperfetto.  Con- 
sideralo adunque  tutte  queste  cose,  concbtudo 
come  a ordinare  una  RejMjbbliea  é neressario 
essere  solo,  e Romolo  per  la  morte  di  Remo 
c di  Tazio  meritare  scusa  e non  biasimo. 

CAPITOLO  X 

Qtutnto  tono  ìaudabiii  ijondalorid*una  Rtpub^ 
bìiea  o un  Rtfno,  tanto  tfutlU  una  li- 
rannidt  tono  uituporabili. 

Tra  tutti  gli  noraini  landati , sono  i lauda- 
tissimi  quelli  che  sono  stati  capi  ordinatori  del- 
le Religioni.  Appresso  dipoi  quelli  che  hanno 
fondato  o Repubbliche  o Regm.  Dopo  costoro 
sono  celebri  quelli  ebe  preposti  aUi  eserciti 
hsniio  ampliato  o il  Regno  loro,  o quello  del- 
la patria.  A questi  si  aggiungono  gli  uomini 
litterati;  e perché  questi  sono  di  più  ragioni, 
sono  celebrati  riaseono  d’essi  aerondo  U gra- 
do suo.  A qualunque  altro  uomo,  il  numero 
dei  quali  è infinito,  si  attribuisce  qualche  par- 
te di  laude,  la  quale  gli  arreca  l’ arte  e l’ eser- 
cizio suo.  ^no  per  lo  contrario  infami  e dete- 
stabili gli  nomini  destmtlori  delle  Religioni , 
dissipatori  de*  Regni  e delle  Repubbliche  , ini- 
mici d^e  virtù,  delie  lettere , e d’  ogni  altra 
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artr , rlir  .ivrcrhl  nlltith  p nnnrr  »1l»  iiinann 
Ijrnrrationr , rom^  tono  |(li  empì,  r TÌolmli , 
l^r  impiotanti , gii  oziosi  , i vili  ^ e i 4)4  puHti. 
K nesititno  loirà  mai  «i  pazKo.  o si  savio,  sì  tri- 
sto, 0 si  Imoiio,  cht  profiostoli  U titziont  rlrllt 
Out  qualità  d’  (loiiiini  non  laudi  quella,  rlte  t 
da  laudare,  e hiasimi  q^iiella  ohe  c da.  hiaiima- 
re.  Nientedimeno  dipoi  quasi  tutti  , ingannati 
da  mi  falso  bene,  e da  una  falsa  gloria,  si  la- 
ariano  andare  o volontariamente  o ignorante- 
mente nei  gradi  di  coloro  rhr  meritano  piò 
biasimo  che  laude.  E potendo  fare  con  perpe- 
tuo loro  onoi*e  o una  ncpubbtica  o iin  Regno, 
si  volgono  alla  tirannide,  nc  si  avveggono  per 
questo  partito  quanta  fama,  quanta  gloria,  quan- 
to onore,  sicurtà,  qnicte,  con  satisfazioue  d'a- 
nimo c’fiiggono,  e in  quanta  infamia,  vitii- 
}M’rÌo,  biasimo,  pericolo  c inquietudine  incor- 
rono; Ed  è impossibile  che  quelli  che  in  stato 
]irìvato  vivono  in  una  Repubblica  , o clic  per 
fortuna  o virtù  ne  diventano  Principi,  sr  leg- 
gessino  V Istorie , e delie  memorie  delle  anti- 
che cose  facessino  capitale,  che  non  role.sscro 
quelli  tali,  privali  vivere  nella  lor  patria  piut- 
to»>to  Scipioni  che  Ccs;iri , e quelli  che  sono 
Principi,  piuttosto  Agcsilai,  Timidconi  e Diooi, 
che  Nabinì  , Filari  c Diouisj  ; perchè  vedreb* 
lionn  questi  est<‘rc  soinmaniente  vituperati  , c 
quelli  eecessìvainetite  laudali.  Vedreboonn  an- 
cora come  Timoleon*'  e gli  altri  non  ebbero 
nella  patria  loro  meno  aiiluriti  che  si  avessi- 
1)0  Dionisio  e Falarì,  ma  vedrebiiono  di  lunga 
avervi  avuto  piò  sicurtà.  Nè  sia  alcuno  che 
inganni  per  la  gloria  di  Cesasr  , sentendolo 
massime  celebrare  dagli  scrittori:  perchè  qiic- 
sli  cJic  lo  laudano,  sono  cnn*otti  dalla  fortu- 
na sua,  e spauriti  dalla  lunghezza  dell’  Imperio, 
il  quale  reggendosi  sotto  quel  nome,  non  per- 
metteva che  gii  scrittori  parlassero  liberamen- 
te di  lui.  Ma  chi  vuole  conoscere  quello  die 
gli  Bcrittori  liberi  ue  direbboiio , vegga  quello 
che  dicono  di  Catilina.  E tanto  è pià  detesta- 
bile Cesare,  qnanto  piò  è da  biaaimarr  quello 
che  ha  fatto,  che  quello  che  ha  voluto  fare  un 
male.  Vegga  ancora  con  quante  laudi  celebra- 
no Bruto;  talché  non  potendo  biasimare  quello 
per  la  sua  potenza,  e*  celebrano  il  uimicn  suo. 
Consideri  ancora  quello  cU’  è diventato  Prin- 
cipe in  una  RepuroUea  quante  laudi , poiché 
Roma  fu  diventata  Imperio  , meritarono  più 
quelli  Imperadori  che  vissero  sotto  le  leggi,  e 
come  Principi  burnii,  che  quelli  che  vissero  al 
contrario  ; e vedrà  come  a Tito,  Nerva,  Traia- 
no, Adi^o,  Aatoomo  e Marco,  non  erano  ne- 
ceasan  i soldati  preinriani , nè  la  moltitudine 
delle  legioni  a dìiendcrl).  perchè  i costumi  lo- 
ro, la  benevolenza  del  Popolo , lo  amore  del 
Senato  gli  difendeva.  Vedrà  ancora  come  a 
Cdigola,  Nerone,  Vitellio,  ed  a tanti  altri  scel- 
lerati Imperadori  non  bastarono  gli  eserciti 
orientali  e occidentali  a salvarli  contra  a quel- 
li nimici  che  li  loro  rei  costumi,  la  loro  mal- 
vagia vita  aveva  loro  generati.  £ se  la  Istoria 
di  costoro  fusse  ben  considerata,  sarebbe  assai 
ammaestramento  a qualunque  Principe  a mo- 
strargli la  via  della  gloria  o del  biasimo,  c della 
sicurtà  o del  timore  suo.  Perchè  di  ventisel 
Imperadori  che  furono  da  Osare  a Massimino, 
•emei  ne  furono  ammanati,  dieci  morirono  or- 
dinariamente; e se  di  quelli  che  furono  morti  ve 
nc  fu  alcuno  buono,  come  Galba  c Pertinace,  fu 
morto  da  quella  corruzione  che  lo  antecessore 


suo  .1VCT.J  l.ìM'i.ita  nc' sobl.ili.  K se  tri  quelli 
rlic  nitrirono  urilÌM.irìaiiiciilc  vr  ite  lii  al<Minu 
srelln*Hto  come  Severo,  nacque  da  una  grandiic- 
sima  fortuna  c virtù  , le  quali  due  cose  pmdii 
nomini  accompagnano.  Vedrà  ancora  per  la 
lezione  di  qui*st:i  Ihl'irin  cimir  .si  può  ordinare 
un  Regno  hiinno;  perchè  tutti  gr  Imperadori , 
rhr  sticrt'dcrono  all’  Imjierio  per  eredità  . cc*- 
retto  Tito,  furono  c,alliri,  qiielli  che  per  adozio- 
ne, furono  tutti  buoni,  come  furono  quei  rinqne 
da  Nerva  a Marc«i.  F,  come  Plmperin  cadde  negli 
credi,  ei  ritornò  iielLi  sua  rovina.  Pongasi  adun- 
que innanziunPrineipeitcnipid.1  Nerva  a Marco, 
e ronferiscagli  ram  «|uelli  che  erano  stati  prima,  e 
che  ftirooo  poi;c  dipoi  elegga  in  quali  voles- 
se esser  nato,  o a <pi.<li  volesse  c«<«‘r  preposto. 
Perchè  in  quelli  governati  da' buoni,  vedrà  nn 
''rincipe  licoro  in  messo  de’  suoi  sienri  riitn- 
«Uni,  ripieno  dì  pare  e di  giustisi.i  il  Mondo, 
vedrà  il  Senato  roii  U sua  autorilù,  i .Magistra- 
ti coi  suoi  onori,  godersi  i cittadini  ricchi  le 
loro  ricchezze,  la  nobiltìi  e la  virlò  esaltata, 
vedrìi  ogni  quiete,  ed  ogni  bene;  c dall* altra 
pai*te,  ogni  rancore,  n^ni  licenza,  corruzione  e 
ambizione  spenta  , vedrà  i tempi  aurei  , dove 
ciasenno  può  tenere  e difendere  quella  opi- 
nione che  vuole.  Vedrà  in  line  trionfare  il 
.Mondo,  pieno  di  riverenza  e di  glori»  il  Prin- 
cipe, d’  amore  e di  sicurtà  t Popoli,  Se  consi- 
dererà dipoi  tritamente)  tempi  degli  altri  Im^ 
|>cradori  , gli  vedrà  atroci  per  le  guerre  , dì- 
M:ardi  per  le  sedizioni,  nella  pace  e nella  guer- 
ra cruilel),  tanti  Prìncipi  morti  col  feiTo,  tan- 
te guerre  civili,  tante  esterne,  l’Italia  afllitU, 
e piena  di  nuovi  infortuni,  rovinate  e sacebeg- 
gialr  le  citbi  di  quella.  Vedrà  Roma  arsa,  il 
(^mpidoglio  dai  suoi  cittadini  disfatto,  desolati 
gli  antichi  templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripie- 
ne le  città  di  adulteri,  vedrà  il  mare  pieno  di 
csilf,  gli  scogli  pimi  di  sangue.  Vedrà  in  Ro- 
ma seguire  innumerabili  crudclUti  ; e I»  No- 
biltà, le  ricchezze,  gli  onori  , e sopra  tutto  la 
virtù  essere  imputila  a peccato  capitale.  Ve- 
di'à  premiare  lì  accusatovi  , essere  corrotti  i 
servi  contro  al  Signore,  i lil)crti  contro  al  pa- 
dr'oie,  e quelli  a chi  ftissern  mancati  i nimici, 
essere  oppressi  d.igli  amici.  E conoscerà  allora 
benissimo  quanti  obblighi  Roma , Italia  , e il 
Mondo  abbia  con  Cesare.  E senza  dubbio  se 
e’ sarà  nato  d’uomo  si  sbigottirà  da  ogn’ imita- 
zione dei  tempi  cattivi  , e accenderaui  d’  uno 
immenso  desiuerio  di  seguire  i buoni.  E vera- 
mente cercando  un  Principe  la  gloria  del  .Mon- 
do, dovrebbe  desiderare  di  possedere  una  cit- 
tà corrotta , non  per  guastarla  in  tutto  come 
Cesare  , ma  per  riordinarla  come  Romolo.  E 
veramente  i cieli  non  possono  dare  agli  uomi- 
ni maggiore  occasione  di  gloria  , nè  U oomim 
la  possono  maggiore  desiderare..  E se  a vedere 
ordinare  bene  una  città,  si  avesse  di  necessità 
a deporrc  il  Principato,  meriterebbe  quello  chè^ 
non  la  ordinasse  per  non  cadere  di  quel  gra^ 
do,  qualche  scusa.  Ma  potendosi  tenere  il  Prin- 
cipato e ordinarla,  non  si  merita  scusa  alcuna. 
E in  somma  considerino  quelli  a chi  i cieli 
danno  tale  occasione,  come  sono  loro  proposte 
due  vie;  P una  che  gli  fa  vivere  sicuri,  e do- 
po la  morte  gli  rende  gloriosi  ; l’ altra  gli  fa 
vivere  io  continue  angustie  , e dopo  la  morte 
lasciare  di  sé  una  sempiterna  infamia. 
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CAPITOLO  XI 


tUUa  H*U^iott€  tUi  fìohutnt. 

Ancoraché  Roma  aTcace  il  primo  «uo  ordì" 
DMlurc  Romolo,  e ch«  da  quello  abbi  a rìcooo- 
»cerr  come  figliuola  il  naarimento  e la  educa- 
aione  tua,  oondimeiM»  giudicando  i cieli  che 
gli  ordini  di  Romolo  uon  baalarano  a tanto  Im- 
perio. meaaoiio  nel  petto  del  Senato  romano 
di  eleggere  .\uma  Pompilio  per  «ucci'taore  u. 
Roinulo,  aeeioecliè  quelle  coxr  che  da  lui  fui- 
•eco  Itale  laiciate  in  dietro,  foiaero  da  Nuina 
oi'diiiate.  Il  quali*  trovando  un  Popolo  feroci»- 
aùuo,  e volendolo  ridurre  nelli*  ulmidienze  ci- 
vili con  le  arti  della  pare,  »i  vuUe  alla  Reli- 
gione, eooie  cou  al  lullr»  ueccikjiia  a volere 
luauteuere  una  civiltà,  e la  coililiii  in  mudo, 
che  )»er  più  iccoli  non  fu  mai  tanto  timore  di 
Di«j  quanto  in  (|iiella  Repubblica  ; il  elle  fiiei- 
lità  uumIuji^iic  impresa,  che  il  Senato  o quelli 
grandi  umniiii  romani  di»«*guaMero  fare,  t,  chi 
disronrrà  iniiiiite  asioni,  e del  Popolo  di  Ro- 
ma tutto  insieme,  e di  molli  dei  Romani  di 
per  sé,  vcilra  rome  quelli  rilladini  temevauu 
più  assai  romiiere  il  giuramento  che  le  leggi, 
come  coloro  clic  stiinavano  più  la  potenza  dì 
Dio,  che  quella  degli  uoiniuì,  rome  si  vede 
inanife»tain<*nle  pi*r  gU  ei4*mpj  di  Scipione  e 
di  Manlio  Torquato;  perchè  dopo  la  rotta  che 
Aiinilvile  aveva  dato  a'  Romani  a t'aniir.  molti 
eitladiiii  si  riMuo  adunali  imieiiie,  e sbigottiti 
e paurosi  si  erano  convenuti  abbandonare  l'JU- 
li.i,  e girsene  in  Sicilia;  il  che  scnU’odo  Sci- 
pione, gli  .mdò  a Irovan*.  e col  ferro  ignudo 
III  mano  gli  costrinsi*  a giurane  di  non  abbau- 
dtmare  la  Patria.  Lucio  daiilio,  p.idn*  di  l'ito 
Manlio,  che  fu  dipoi  ehiainato  l'orquatu,  er.i 
•tato  accusato  da  Mairo  Pomponio  Tribuno 
della  Plebe,  e innanzi  che  venisse  il  di  del  ^u- 
«lixfo.  l'ìtn  andò  a trovar  Marco,  e minaccian- 
do d'aiumazzarln  »«'  non  giurava  di  levare  Pac- 
cusa  al  patire,  lo  costrinse  al  giuramento  e 
quello  |HT  I nuore,  avendo  giurato,  gli  levò  Pur- 
elisa.  K rosi  <|uelli  citUdiui,  i quali  V amore 
della  patria  e le  leggi  di  quella  non  riteneva- 
no in  Italia,  vi  furon  ritenuti  d’uno  giurato 
che  fnrono  forzati  a* pigliare;  e quel  Tribuno 
poM*  da  parte  Podio  ebe  egli  aveva  col  padre, 
la  iugiuria  che  gli  aveva  fatta  il  figliuolo,  e 
l'onore  suo,  per  ubbidire  al  giurajneiito  preso; 
il  che  non  nacque  da  altro,  che  da  quella  Re- 
ligione  che  Numa  aveva  introdotta  in  quella 
i^ltà.  E vedesi,  chi  considera  bene  le  Istorie 
rumane,  quanto  serviva  la  Religione  a roraan- 
ilore  agli  esarcili,  a riunire  la  Plebe,  a mante- 
nere gli  uomini  buoni,  a farevergognart'li  tristi. 
Palchè  se  zi  avesse  a disputare  a quale  prìn- 
cipe Roma  fusse  più  obbligata,  o a Romolo  o 
a Numa,  éredo  che  piuttosto  Nnma  otterrebbe 
il  primo  grado;  perchè  dove  è Religione  facil- 
mente sì  possono  introdurre  Parrai,  e dove  sono 
Parnii  e non  Religione,  con  difficoltà  si  può 
introdurre  quella.  E si  vede  che  a Romolo  per 
ordiuare  il  Senato,  e per  fare  altri  ordini  ci- 
vili e militari,  non  gli  fu  necessario  delPaulo- 
rìtà  di  Dio,  ma  fu  l>ene  necessario  a Numa,  il 
quale  simulò  di  avere  congresso  con  una  Ninfa, 
la  quale  lo  consigliava  di  quello  ch’egli  avesse  a y 
consigliare  il  Popolo;  e tutto  nasceva,  perchè  I 
voleva  mettere  ordini  nuovi  e inusitati  in  quella  | 
città,  e dubitava  che  la  sua  autorità  non  ba-  | 


stasse.  E veramente  mai  non  Ri  alcuno  ordi- 
natore di  leggi  straordinarie  in  tm  Popolo,  che 
non  ricorresse  a Dio,  perchè  altrinieute  non 
»arebl>cro  accetUte  ; perchè  sono  molti  beni, 
conosciuti  dn  unu  prudente,  i quali  non  kanuo 
in  sé  rugiuiii  elidenti  da  poterli  persuadere  ad 
altri.  Però  gli  uomini  sav;  che  vogliono  tórre 
questa  difficoltà,  ricorrono  a Dio.  Così  fece  Li- 
cui^o,  cosi  Silonc.  cosi  molli  altri  che  hanno 
avuto  il  medt'siiiK»  fine  di  loro.  Ammirando 
adunque  il  PuikiIo  Romano  la  limita  e la  pru- 
denza sua,  eeurva  ad  ogni  sua  delibrrazione. 
Beo  è vero  che  P essere  quelli  tempi  pieni  di 
Rcligiotsc,  e quelli  uomini,  culti  quali  egli  ave- 
va fi  travagliare,  grossi,  gli  deUoito  fiW'ilità 
grande  a conseguire  i diti'gni  suoi,  potendo 
imprimere  iu  loro  facìlmeule  qualunque  nuova 
Ibrma.  E senza  dubbio  ehi  volersi*  iie’  preseiiti 
tempi  fare  una  Repubblica,  più  facilità  trove- 
reblic  negli  uomini  montaiiari,  dove  non  è .al- 
cuna eiviilà,  che  io  quelli  ehe  sono  usi  a vi- 
vere nelle  città,  dove  la  civillà  é corrotta;  ed 
uno  seullnre  trarrà  più  facihiienle  una  bella 
statua  d’un  marmo  ruzzo,  che  d’uno  male  ab- 
bozzato d’altri.  Considerato  adunque  tutto,  eon- 
ehiiidu  cln*  la  Religione  iiilroduUa  da  Numa 

Ifu  tra  le  prime  ragioni  della  felicità  dì  qui'lla 
città,  perché  quella  causò  buoni  ordini;  i buoni 
ordini  fanno  buona  fortuna,  e dalln  buona  fnr- 
tiuia  nacquero  i felici  successi  delle  iuipivse. 
E come  la  osservanza  del  rullo  divino  è ca- 
gione della  grandezza  delle  Rrpubhliehe,  coits 
il  dispregio  di  quello  è ca|^ioiic  della  rovina  di 
Case.  Perché  dove  ra.*inea  il  timore  di  Dio,  con- 
viene che  41  quel  Ri'gno  roviui,  o che  sia  'so- 
stenuto dal  timore  d’  un  Prinrip4*  rhe  suppli- 
sca a’  dif4*lti  della  Religione.  K perché  i Prin- 
cipi sono  di  corta  vita,  convÌi*ne  che  quel  Re- 
gno inani'hi  presto,  M‘coud(»chè  manca  la  virtù 
dVsso.  D’  «•mie  nasce,  che  i Regni  i quali  di- 
pendono solo  d.dla  virtù  tl'un  uomo,  sono  po- 
co durabili;  perchè  (fuella  virtù  manca  conia 
vita  di  quello,  e rade  volte  arcuidc  che  Li  sia 
riiifrescaUi  con  successione,  come  prudenle- 
mciitc  Dante  dice: 

fiuiie  diécendt  ytv  li  rami 
L’ umana  proòitaté^  e questo  vuole 
(Juel  c7te  la  dà,  perchè  da  lui  $i  chiami. 
Non  è adunque  la  salute  il’  una  Repubblica  o 
d’ un  Regno  ave^e  un  Prini  ipe,  che  pruilente- 
niente  governi  mentre  vive,  ma  uno  che  P or- 
dini io  modo,  che  morendo  ancora  la  si  man- 
tenga. E benché  agli  uomini  rozzi  più  fiscil- 
mente  si  persuade  un  Online  e una  opiniuDC 
nuova,  uon  è per  questo  impossibile  persua- 
derla ancora  agli  uomini  civili,  e che  presu- 
mono non  essere  rozzi.  Al  popolo  di  Firenze 
non  pare  essen*  nè  ignorante  nè  rozzo;  nondi- 
meno da  frate  Girolamo  Savonarola  fu  persuaso 
che  parlava  con  Dio.  Io  m-n  voglio  giudicare 
s’egii  era  vero  o no,  perchè  d'un  Unto  uom<f 
se  ne  debbe  parlare  con  riverenza.  Ma  io  dico 
bene  che  infiniti  lo  credevano,  senza  avere  vi- 
sto cosa  nessuna  ttraordìnarìa  da  farlo  loro 
credere  ; perché  la  viU  sua,  la  dottrina,  il  sog- 
getto che  prese,  erano  sufficienti  a fargli  pre- 
stare fede.  Non  sia  pertanto  nessuno  che  sì 
sbigottisca  di  non  potere  conseguire  quello  che 
é sUto  conseguito  da  altri;  perché  gli  uomini 
( come  nella  prefazione  nostra  si  disse  ) nacque- 
ro, vissero  e moiìrooo  sempre  eoo  un  mede- 
simo ordine. 
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CAPITOLO  Xli 


Dì  ffimuta  iimporkuna  sm  isne>^  amto  dsttsk 

Hnif^ione , 0 ct^ms  tm  halim  psr  etsems  umn- 

cmm,  mseduuiU!  la  Chissm  Romatm^  0 roMÌiMla. 

Quelli  principi  j o quelle  fte|HibMiclie,le  qnali 
•ì  Yof^lioao  maoletiere  incorrotte,  hanno  aopn 
<qpu  altra  com  a roantcnerr  ineorrutte  le  re* 
rimontr  «iella  Krligione,  e tenerle  «empire  nella 
Itim  vriieraxioiie.  Porebè  ni»suiio  naggiure  ìii- 
«lìsio  »i  poote  arerr  della  rortna  d'  una  Pro* 
▼incta,  che  reilere  dUpregiato  Ì1  rullo  Divino. 
Qneato  è facile  a intrudere,  eonoM*iulo  che  si 
è,  in  su  che  sia  fondata  la  heligione  «love  l'uo- 
mo è nato,  perchè  ogni  religione  ha  il  fonda* 
mento  della  vita  sua  in  so  qualche  prinrtpale 
ordine  suo.  La  vita  della  Ih^ugitme  gentile  era 
fiNidata  sopra  i responsi  d«*lli  oracoli,  e sopra 
la  letia  delli  Arioli  e delli  Anispicù;  Inttc  le 
altre  loro  ceriiiKNiie  , sacrihij , riti , dipende* 
vano  da  questi.  Perchè  loro  fìicihnente  crede* 
vano  che  quello  Dio,  che  li  poti'va  prtniire  il 
tuo  futuro  bene , o il  tuo  futuro  male , te  lo 
potesM!  aurora  concedere.  Di  qui  nascevano  i 
tempi,  di  qui  i saenfìzi,  di  qui  le  suppUcatio- 
ni,  ed  ogni  altra  ceriraouia  in  venerarli j per^ 
ehé  V oracolo  di  Deio,  H tempio  di  Giove  Am* 
mone,  ed  altri  celebri  oracoli  tenevano  il  Mon- 
do in  anirairaxione  e devoto.  Come  costoro  co* 
minriarono  dipoi  a parlare  a modo  de’  Potenti, 
e questa  falsità  si  fu  srop<*iia  ne*  Popoli,  di- 
vennero gli  uomini  i|irre«liiii,  4*«l  atti  a pertur- 
bare ogni  Online  buono.  Debbono  adunque  1 
Principi  d'nn.-t  fte))uhblica  e d*un  llc;;nn  1 fon- 
damenti dt'lla  Itelìgiouc  ciie  foro  tcngt>no,  man* 
lenergli;  e fatto  questo,  Mrà  loro  faeil  co»  a 
mantenere  la  loro  heniibhlica  reli^'insa , e per 
conseguente  buona  eil  tinita.  E deÌ>l»nno  tutte 
le  COS4*  che  nascono  in  favore  di  quella,  cornee* 
che  le  giudicassiiio  false,  favorìiie  ni  acTre* 
seerlc $ c tanto  piò  lo  debluutu  fare,  quanto 
più  prudenti  sono , r quanin  più  conoscitori 
delle  cose  naturali,  li  perrhè  questo  modo  è 
stalo  osservato  dagli  uoniiiii  sav|,  ne  è nata  la 
opìnùuie  dei  miracoli , che  si  celebrano  nelle 
heligiuiii,  eziaadio  fal^;  perchè  i prudenti  gli 
augumentano,  da  qualunque  principio  essi  na* 
st-ooo  ; e P autorità  lon>  dà  poi  a i|iielli  f<*de 
appresso  a qualunque.  Di  questi  miracoli  ne 
fu  a Konia  assai , e tra  gli  altri  fu , che  sao- 
eheggiaiido  i soldati  romani  le  eilfà  de’  V’«qen- 
ti,  akuni  di  loro  entraruno  nel  tempio  di  Giu- 
none, ed  accostandosi  alla  imiiiagìnr  di  quella, 
r dicendoli  : eù  •'r/urv  Jhmum  ì parve  ad  al* 
ruoo  vedere  che  la  acoetmasse,  ad  alcuno  altro 
di'  dia  dicesse  di  si.  Perchè  sendo  quelli  no* 
mini  ripkiii  di  lidigione,  il  che  dimostra  T.  Li- 
vio, perchè  nell’  mirare  nel  tempio  vi  entra- 
rono srnK.i  tumulto,  lutti  devoti  e pieni  di  ri* 
verensa , parve  loro  udire  quella  risposta  rbe 
alla  domanda  loro  per  avventura  si  avevano 
pn-supimsta } la  quale  opinione  e credulità^  da 
Cammulo  e dagli  altri  Principi  della  città  hi 
al  tutto  fovorìta  e aorresciuU.  La  quale  Reli- 
gione se  ne*  Principi  della  llepubhiica  crìstiaDa 
■i  fosse  mantenuta,  s4>condu  che  dai  datore  di 
essa  ne  fu  ordinato,  s.irebbero  gli  btati  e le 
hepobbltche  cristiane  più  unite  e più  felici  as- 
sai ch'cUc  non  sono.  Nè  si  puù  fsre  altra  mag- 
giore ooniettura  della  dmlinastone  di  essa  , 
quanto  è vedere  come  quelli  Popoli  che  s uo 


più  propinqnt  iiMa  Chiesa  Rom.ina.  r.apo  della 
itdigioiie  nostra , hanno  meno  rdigione.  K ehi 
eooaiderastc  i fimilamenti  suoi,  e v<*«lesse  l’uso 
presente  quanto  è diverso  da  quelli,  giudiche- 
rebbe esser  pn»pÌDqoo  senza  dubbio  o la  ro- 
vina, o il  flagello.  K |>errhè  sono  alenni  d’opi- 
nume,  che'l  beo  essere  delle  cose  d*  Italia  di- 
pende dalla  Chiesa  di  Roma,  voglio  contro  ad 
essa  discorrere  quelle  ragioni  che  mi  nceorro- 
no,  e ne  alìegfaerù  due  potentissime,  le  quali 
.secondo  me  non  hanno  repngnanaa.  La  prima 
è,  clic  per  gli  esempi  rei  di  quelU  Corte,  que- 
sta Provincia  ha  perauto  ogni  divosione  ed  ogni 
religione  : U che  si  tira  dietro  inlintiì  incon- 
venienti e infiniti  disunlini  ; perrhè  cosi,  ccHue 
dove  è Religione  si  presuppone  ogni  lieoe,  co- 
si dove*  ella  manca,  sa  presuppone  il  eontrario. 
Abbiamo  adunque  con  la  Chiesa  e coi  Preti, 
noi  Italiani,  questo  primo  obbligo,  d’essere  «li- 
ventati  senza  religione  e cattivi;  ma  ne  abbia- 
mo ancora  un  maggiore , il  «piale  c e^iooo 
della  rovina  nostr.'i.  Questo  è che  la  Chiesa  ha 
tenuto  e tiene  questa  nostra  Pitrrioria  divisa. 
£ veramente  alcuna  Provincia  non  fu  mai  uni- 
ta o felice,  se  la  non  viene  tutta  alla  oblii- 
dienxa  d'ona  Repubblica,  o d’iin  Principe,  co- 
me è aw«ninto  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  R 
la  cagione  clic  la  Italia  non  sia  in  quel  in«*«lo 
fimo  termine , nè  abbia  anch’  ella  o nna  Re- 

I pubblica,  A un  Principe  che  la  governi , è 
lam(*nte  la  Chiesa;  perchè  avendovi  abitato  c 
tenuto  Imperio  temporale,  non  è stata  si  p<^ 
lente , nè  di  tal  vìri«i  ciuf  P abbia  potuto  oc- 
riipare  il  realanli*  il’  Italia,  e forsi'iie  Principe. 
E non  è stata  «lalP  altra  parte  al  ii«*bile,  rbe 
per  paura  di  non  perden*  il  dominio  delle  cose 
temporali,  la  non  abbi  potuto  convocare  un  no» 
tenti*  che  ia  difenda  eootra  a quello  che  in  fia- 
ba fosse  diventato  troppo  potente  ; come  si  è 
veduto  anticamente  per  assai  esperienze,  iinan* 
do  mediante  Cvfo  M.igno  la  ne  cacciò  i IxMn- 
hanli , eh’ erano  già  quasi  Re  di  tutta  Italia; 
e qiiando  ne*  tempi  nostri  ella  tolse  In  potenza 
a’  Vìfittiaui  con  1’  aiuto  «li  Francia  ; ih|MÙ  ne 
ca«rciò  i Kranc«*si  con  l’aiuto  de’Sviiten.  Non 
essendo  dunque  stata  la  Chiesa  potente  da  po- 
tere occupare  l’ Italia,  nè  avendo  |>ermes<to  che 
un  altro  la  ocrujii.  è stata  engiom*  che  la  non 
è potuta  venire  «otto  uu  Capo,  ma  è stata  sotto 
più  Principi  e Signori;  da’ quali  è nata  taùta 
disunione  e Unta  debolezza , che  la  si  è ron- 
dotU  ad  c$0crc  stata  itmU,  non  solamimte  dei 
Barbari  potenti,  ma  «li  iiualunque  l’assalu.  Dì 
rhe  noi  altri  luliani  abniamo  obbligo  con  la 
Chiesa,  e non  con  sltrì.  E chi  ne  volesse  p«‘r 
esperienza  certa  vi*«lere  più  pronta  la  verità  , 
bisogoerelfoe  che  fosse  «li  Unta  potenza , che 
mandasse  ad  abitare  la  Corte  romana,  eoa  l’au- 
toriU  che  1’  ha  in  Italia,  in  le  terre  «le* Sviz- 
zeri, i quali  oggi  sono  quelli  Pop«»li  che  vivo- 
no e quanto  alla  Keligione  e quanto  agli  «>rdi- 
ni  miliUri , secondo  gli  antichi;  e vedrebbe  che 
in  poco  tempo  farehwro  più  dtsmtline  in  «fuelU 
Provincia  i costumi  tristi  di  quella  Corte,  che 
(|ttalun«fue  altro  accid«mte  che  in  qualunque 
tempo  vi  potesse  surgere. 
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capìtolo  xm 

Coma  i /iommtù  si  ssrvù'tsìto  dtUa  pt$' 

QfdUmrs  la  città  t « ptr  ssguir»  U /oro  im- 
p!  *»*,  s Jot'mm'4  tumuUL 

Ei  non  ni  pare  faor  di  propoaito  adtinrre 
alcuno  eaenpio  dorè  i Hoinani  »i  «errirono  della 
Keli^iooe  per  riordinare  la  citU,  e per  arguire 
r inpreae  loro  ; e quantunque  in  Tito  Livio  ne 
alano  molli,  nondimeno  voglio  raacre  routrnto 
a quelli.  Avendo  creato  il  Popolo  rumano  i 
Tribuni  di  potraU  conaolare,  e fuorché  uno 
tulli  Plebei,  ed  eaaendo  occorao  queiranno  pe- 
ate e fjiue,  c venuti  certi  prodigi,  uanrono  que- 
sta occasione  i \ubiii  nella  nuova  creazione  dei 
Tribuni,  dicendo  che  gli  Olì  erano  adirati  per 
aver  Koma  male  u»ala  la  inaoatà  del  suo  im- 
pero, e che  nou  era  altro  rimedio  a placare 

f;li  Dii,  ebe  ridurre  la  elcaionc  de’  Tribuni  nel 
uugo  SUO}  di  che  nacque,  ebe  la  Plebe  «bì- 
KoUila  da  questa  Keligiune  creò  i Tribuni  tutti 
Nubili.  Vedrai  ancora  nella  ctpugnazione  della 
Veicnti,  come  i Capitani  degli  eser- 
citi ai  valevano  della  Jleligioue  per  U’iiergli  di- 
aposli  ad  una  impreia.  Clic  essendo  Ì1  lago  Al- 
buuo  queir  anno  cresciuto  luirabtlmenle , ed 
easendo  i soldati  romani  infastiditi  per  la  lun- 
ga osaidione,  e volendo  tomarame  a Hoiua,  tro- 
varono i llomani  come  Apollo  e certi  altri  re- 
spoiui  dicevaoo,chequell* anno  ai  espugnerebbe 
la  città  de'  V'eienti,  che  ai  derivaaie  il  lago  .ci- 
bano;, la  qual  rosa  fece  ai  aoldali  sopportare 
i fastidi  dt'lla  guerra  c della  ossidiniie  presi  da 
questa  speranza  di  espugnare  la  teri-a,  e aU‘t- 
lonu  coutenti  a sa'giiire  la  impresa;  Uutocliè 
Cammillo,  fatto  Dittatore,  espugnò  detta  città 
dopo  dicci  anni  che  l’era  aUU  aaacdiaU.  E 
cosi  la  Keligionc  usata  bene  giovò  e per  la 
espugnazione  di  quella  città,  e per  la  rcatitu- 
zioiio  dei  Tribuni  della  Nobiltà;  che  senza  det- 
to mezzo  diflìriliiiente  si  sarebbe  condotto  e 
1 uno  e r altro.  Non  voglio  mancare  di  addurre 
• q“t*sto  proposito  uno  altro  esempio.  Erano 
nati  in  Kotna  assai  tuiniilti  per  cagione  di  Tc- 
rentillo  Tribuno,  volendo  lui  promulgare  certa 
legge,  pez*  le  cagioni  che  di  sotto  nel  suo  luo- 
8®  V lea  i primi  rimedi  che  vi  usò 

la  Nobiltà,  fu  la  Religione,  della  quale  si  ser- 
virono in  due  modi.  Nel  primo  fecero  vedere 
i librt  Sibillini,  e rispondere,  come  alla  città, 
mediante  la  civile  sedizione,  soprastavano  quello 
anno  perìcoli  di  perdere  la  libertà;  la  qual  co- 
sa, ancorché  Risse  scoperU  dai  Tribuni,  non- 
dimeno messe  tanto  terrore  ne*  petti  della  Ple- 
be, rbc  la  raffreddò  nel  seguirli.  L’altro  modo 
fu,  che  avendo  uno  Appio  Erdonio,  con  una 
inoltitudine  di  sbanditi  e di  servi,  in  numero 
di  quattromila  uomini,  occupato  di  notte  il 
Campidoglio,  intantoche  ai  poteva  temere,  che 
se  gli  Equi  e i Volscì,  perpetui  nimici  al  nome 
Itumano,  e’  fossero  venuti  a Roma  la  arebbono 
espugnata,  e non  cessando  i Tribuni  per  que- 
sto d’ insistere  nella  pertinacia  loro  di  promul- 
garp  la  legge  TereoUlla;  dicendo  che  quello 
insulto  era  fittizio  e non  vero,  usci  fuori  del 
Sraato  un  Publio  Rubezio,  cittadino  grave  e 
di  autorità,  con  parole  parte  amorevoli,  parte 
minaccianti,  mostrandogli  i perìcoli  della  città 
e la  intempestiva  domanda  loro,  tantoché  ei 
costrinse  la  Plebe  a ginrare  di  non  si  partire 
dalla  voglia  del  Consolo.  Ondeebé  U PleW  ub- 


bidtenle,  per  forza  ricuperò  il  Campidoglio; 
ma  essendo  in  tale  espugnazione  morto  PuMìo 
Valerio  Consolo,  subito  fu  rifatto  Consolo  Ti- 
to Quinaio,  il  quale  per  non  lasciare  riposare 
la  Plebe,  né  darle  spazio  a ripensare  alla  legge 
TerentiUa,  le  comandò  si  uscisse  di  Roma  per 
andare  coiitra  i Volaci,  dicendo  che  ner  quel 
giuramento  che  aveva  fatto  di  non  aboandona- 
re  il  Consolo,  era  obhligaU  a seguirlo;  a che 
i Tribuni  si  opponevano,  dìcemlo  come  quel 
giuramento  s'era  dato  al  Consolo  morto,  e 
non  a lui.  Nondimeno  Tito  Livio  mostra,  co- 
me la  Plebe  per  paura  della  Religione  volle 
più  presto  ubbidire  al  Consolo,  che  a*  Tribuni, 
dicendo  in  favore  della  antica  Religione  queste 
parole:  NomUun  haec,  tfune  nunc  Unet  so«ci«- 
ìum,  ncfflsffsnùa  Dtum  i^neroc,  nec  iiiier/ireM/i- 
do  sibi  quistfuo  /usjurandum  el  aptat  fa- 
citbai.  Per  la  qual  cosa  dubltanuo  i Tribuni 
di  non  perdere  allora  tutta  la  loro  libertà,  si 
accordarono  col  Consolo  di  stare  alla  ubbidien- 
za di  quello,  e che  per  un  anno  non  si  ragio- 
nasse della  legge  TerentiUa,  ed  i Consoli  per 
un  anno  non  potessero  trarre  fuori  la  Plebe 
alla  guerra.  E così  la  Religione  fece  al  Senato 
vincere  ouella  difiìcoltà,  che  senza  essa  mai 
uuu  arebiic  vinto. 

C.VPITOLO  XIV 

/ Romani  inìm'preta**<uxo  g/i  auspicj  secondo  la 
iiecestifò,  e con  la  pntdenxa  mostravano  di 
osservare  la  Beliginne,  tfuando  forzati  non 
C osserva»*ano,  e sr  nlcuno  temerariamente  la 
dispregiava,  lo  punivano. 

Non  solamente  |;li  auffur;,  come  di  sopra  si 
é discorso,  erano  il  fon^mento  in  buona  par- 
te dell’antica  Religione  de*  Gentili;  ma  ancora 
erano  quelli  eh’ erano  cagione  del  ben  essere 
della  Repubblica  romana.  Donde  i Romani  ne 
avevano  più  cura  che  di  alcuno  altro  ordine 
di  quella,  ed  usavangU  ne’Comizj  consolari, 
nel  principiare  le  imprese,  nel  trae  fuori  gli 
eserciti,  nel  fare  le  giornate,  e in  ogni  azione 
loro  importante  o civile  o militare;  né  mai  sa- 
rebboDO  iti  ad  una  espedixione,  che  non  aves- 
sino persuaso  ai  soldati  che  gli  Dii  promette- 
vano loro  la  vittoria.  E fra  gli  altri  aruspìrj, 
avevano  negli  eserciti  certi  ordini  di  auspicj 
che  e'  chiamavano  Pollar).  E qualunque  volta 
eglino  ordiiuvano  di  fare  la  giornata  col  nimi- 
co, volevano  che  i Pollarj  facessino  i loro  auspi- 
cj; e beccando  i polli,  combattevano  con  buono 
augurio;  non  beccando  i polli,  si  astenevano  dalla 
zuffa.  Nondimeno  quando  la  ragione  mostrava 
loro  una  cosa  doversi  fare,  non  ostante  che  gli 
auspicj  russerò  avversi,  la  facevano  in  ogni  mo- 
do; ma  rivoltavanla  con  termini  e modi  tanto 
attentamente,  che  non  paresse  che  la  facessino 
con  dispregio  della  Religione:  il  quale  termine 
fu  usato  da  Papirìo  Consolo  in  una  sulla  che 
fece  importantissima  coi  Sanniti,  dopo  la  quale 
restorno  in  tutto  deboli  ed  afilitti.  Perché  ten- 
do Papirìo  in  sui  campi  rincontro  ti  Sanniti, 
e parendogli  avere  nella  zuffa  la  vittoria  certa, 
e volendo  per  questo  fare  la  giornata,  coman- 
dò ai  Pollarj  che  facessino  i loro  auspicj;  ma 
non  beccando  i polli,  c veggeodo  il  Prìncipe 
de*  Pollar)  la  gran  disposizione  dello  esercito 
di  combattere,  e.  la  cminione  eh*  era  nel  Capi- 
tano e in  tult'i  sohuti  di  vinoere,  per  non 
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tArrr  «R  N’or  operar»  a <^iirlln  rscr* 

vilo,  rifrri  al  Condolo  come  gli  atispirj  ppocr- 
<1r>aiM>  bene;  talchr  l'apirto  onlin.indn  li*  squa- 
dir,  ed  olendo  da  alcuno  de'  Pnil.iri  detto  a 
rerli  aoldali  i polli  non  avere  hrrrato,  quelli 

10  duwnn  a Spurio  Pa|Mrio.  nipote  del  Convo- 
lo, c «nielln  riferendolo  al  ConAoln,  riipose  su- 
bito, ch’egli  allendcMe  a fare  r«iflicio  suo  be- 
ne, e die  quanto  a lui  e allo  e»«>rrito  gli  au- 
apiej  erano  retti,  e ae  il  Pollano  aveva  detto 
le  bugie,  ritonierebhoiio  in  pregiudizio  suo.  R 
pen:he  lo  eirello  conrispomlesse  al  pronostico, 
comandò  ai  legati  che  cosUtuissono  i Pollar} 
nella  primi  fronte  della  zufla.  Onde  nacque 
che  andando  cmitni  ai  nemici,  vendo  da  un 
soldato  romano  tratto  un  dartlo.  a caso  ammazzò 

11  Principe  de'  Pnllarf;  la  qual  cosa  udita  il 
i^iisolo,  disse  come  ogni  cosa  procedeva  b«'ne 
e col  favore  degli  Dii,  perche  lo  esercito  con 
la  morte  di  quel  bugiardo  sì  era  pulsato  da 
ogni  colpa,  e da  ugni  ira  che  qnelli  avessino 
pri'so  cunira  di  lui.  R cosi  col  sapere  bene  ac- 
com(Hlare  ì disi'gni  suoi  agli  auspicj,  prese  par- 
tito di  azzulFarsi,  senza  che  quello  rs(*rcito  si 
avvedesse,  che  in  alcuna  parte  quello  avesse 
negletti  gli  oniini  «Iella  loro  Religione.  Al  con- 
trario fece  Appio  Pulcro  in  Sicilia  nella  prima 
guerra  Punica,  che  volendo  azzuffarsi  con  l’e- 
MTcilo  Ctrtaginese  fece  fare  gli  auspicj  a*  Pol- 
Lirj,  e riferendogli  quelli  come  i polli  non  1k*c- 
ravano,  disse:  vrggiamo  se  voless«*iv>  l>rre,  r gli 
fece  gittare  in  mare,  dondechc  .izziiirandooi 
perdette  U giornata,  di  che  egli  ne  fu  condan- 
nalo, e Panino  onorato;  non  tanto  per  aver 
l’uno  neniutu  e l’altro  vinto,  quanto  per  aver 
r uno  latto  contra  agli  auspici  prudentemente, 
e l’altro  temerariamente.  Né  a«l  altro  fine  ten- 
deva questo  m«xlo  dello  anispicare,  che  di  fan* 
li  soldati  confidentemente  ire  alla  zuffa,  della 
qual  conPulenza  quasi  sempre  nasce  In  vittoria. 
La  qual  cosa  fu  non  solamente  usala  dai  Ho- 
mani,  ma  dagli  esterni;  di  die  mi  pare  di  ad- 
durre uno  esempio  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  XV 

Conui  i Sanniti  per  ttirtmo  rimedio  aile  cose 
loro  affline  ricortero  alla  Religione. 

Avendo  i Sanniti  avute  piò  rotte  dai  Roma- 
ni, ed  essendo  stati  per  ultimo  distrutti  in  To- 
scana, e morti  i loro  eserciti  e gli  loro  capi- 
tani, ed  essendo  stati  vinti  i loro  compagni, 
come  Toscani,  Francesi,  ed  Umbri  : tue 
nec  extemn  viribus  jam  tfart  fpoieranty  tamen 
belio  non  abitinebafit,  adeo  ne  infeliciter  quidem 
defensae  libertaUt  taedebatf  et  td/iei  quam  non 
tentare  eùriorioot,  malebant.  Onde  deliberarono 
fare  PulUma  prova;  e perchè  ci  s.*ipevano,  che 
a volere  vincere  era  necessario  indurre  ostina- 
zione negli  animi  dei  soldati,  e che  a indurla 
non  v’era  miglior  mezzo  che  la  Religione,  pen- 
aamno  di  ripetere  uno  antico  loro  sacrifizio, 
mediante  0\io  Paccio  loro  sacerdote,  il  quale 
ordinarono  in  questa  forma  : Che  fatto  il  sa- 
crifizio solenne,  e fatto  Ira  le  vittime  morte  e 
gli  altari  accesi  giurare  tutti  i rapi  dello  eser- 
cito, di  non  abbandonare  mai  la  zuffa,  citarono 
i soldati  ad  uno  ad  uno,  e tra  quelli  altari 
nel  mezzo  di  piò  centurioni  con  le  spade  nude 
in  mano,  gU  facevano  prima  giurare  che  non 
ridirebboDO  cose  che  vedessiito  o sentissino, 
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«lipoi  con  parole  esecrabili,  c versi  pieni  «li 
«pavento,  gli  facevano  giurare  e promettere 
agli  Dii  d’ (>s»er  presti  «love  gPlmperadori  gli 
cotnan<lasuiio,  e dì  non  sfuggire  mai  dalla  zuffa, 
e d'amin.'izzare  «|iialiinque  vedessino  che  si  fug- 
gisse, la  «piai  cosa  non  osservala,  tornasse  so- 
pra il  capo  della  sua  famiglia  e della  sua  stir- 
pe. Ed  essendo  sbigottiti  alcuni  di  loro,  non 
volendo  giurare , subito  dai  loro  Centurioni 
erano  morti;  talché  gli  altri  che  succedevano 
poi.  impaurili  della  terociU  dello  spettacolo, 
giur.mino  tutti.  E per  lare  questo  loro  assem- 
bramento più  magnifico,  scudo  «{uaranUmila 
uomini  ne  vestirono  la  metà  di  panni  bianchi 
con  creste  e pennacchi  sopra  b*  celate,  e cosi 
ordinati  ti  posero  presso  ad  Aqtiilonia.  Cantra 
costoro  venne  Papirio,  il  quale  nel  conrort.ire 
i siH)i  soldati  disse:  Xon  enim  criftaf  t'ntntm 
jkerre,  et  pietà  atque  atérata  scuta  ttaniirt  Ro^ 
manum  pilum.  K per  debilitare  Popinionc  che 
avtnrann  Ì suoi  soldati  dei  nimict  per  d giura- 
mento preso,  disse  che  quello  era  a timore, 
non  a fortezza  loro,  perché  in  «pici  medest- 
Ilio  tempo  dovevano  avere  paura  «lei  cittadini, 
d«*gli  Dii,  e dei  nemici.  E venuti  al  conflitto, 
furono  sii*p«*rati  i Sanniti,  perché  la  virtù  ro- 
mana, cd  il  litDorr  conceputo  p«rr  le  passaté 
rott(>,  superò  qualunque  ostinazione  ei  potes- 
sin«)  avere  presa  per  virtù  delta  Religione  e 
per  il  giuramento  preso.  Nondimeno  si  ve«!e 
com«*  a loro  non  parve  potere  avere  altro  ri- 
fugio. né  tentare  altro  rimedio  a poter  piglia- 
re speranza  di  ricuperare  la  penluta  virtù.  Il 
che  testifica  appieno,  quanta  confidenza  si  possa 
avere  mediante  la  Religione  bene  iisaU.  K ben- 
ché qiK'sta  parte  piuttosto  per  avventura  si 
richiederebbe  esser  posta  Ira  le  rosi:  eslrinsr- 
chr;  nmidiincnn  dij>end«*iidn  «la  uno  ordine  «!«*• 
più  imp«irtanti  della  Repubblica  dì  Roma,  mi 
c parso  «la  eommelterlo  in  «{uesto  luogo,  per 
non  «lividere  «mesta  materia,  ed  averci  a ri- 
tornare più  volle. 

CAI'ITOLO  XVI 

l/n  Popolo  u$o  a eò'cre  tatto  un  Principef  te 
per  quatehe  accidente  dit'enia  libero  t con 
dfflcoUa  mantiene  la  libertà. 

Quanta  difficnlU  sia  ad  un  Popolo  uso  a vì- 
vere sotto  un  Principe,  preservare  dipoi  la  li- 
bertà, se  per  alrun«i  accidente  l'acquista,  come 
l’acquistò  Roma  dopo  la  cacciala  «le  Tarquin}, 
lo  «liinostrano  infiiiilì  esempj,  che  si  leggono 
nelle  memorie  delle  aniiclie  Istorie.  E tale  dif- 
fieoltà  é ragionevole;  perché  quel  Popolo  è non 
altrimenti  che  uno  animale  bruto,  il  qn*^^ 
corché  di  natura  feroce  e silvest^,  sia  «Dtq 
nutrito  sempre  in  carcere  e in  servitù,  che  dipoi 
lasciato  a sorte  in  una  campagna  libero,  non 
ess«*ndo  uso  a pascersi,  né  sapemio  le  latebre 
dove  si  abbia  a rifuggire,  «liventa  pre«ia  del  pri- 
mo che  cerca  ri«»teiiarlo.  Questo  medesimo  in- 
terviene ad  un  Poptdo,  il  i|ualc  sendo  uso  a 
vivere  sotto  i governi  d’  altn,  non  sapendo  ra- 
gionare né  delle  difese,  o offese  pubbliche,  non 
conoscendo  i Principi,  nè  essendo  conosciuto  «la 
lt>ro,  ritorna  presto  sotto  un  gic^o,  il  quale  il 
più  delle  volte  è più  grave  che  quello  che  per 
poco  innanzi  sì  aveva  levato  d’iiiiù  il  collo  e 
trovasi  in  queste  difficoltà,  ancora  che  la  ma- 
teria non  sta  in  tutto  corrotU  ; in  un  Popolo 
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in  tulio  è atlmlU  la  camixioiie,  non  mi6, 
Hi»n  clic  jiirciol  tempo,  nu  punto  vircir  lil>c< 
ro,  come  tU  loUo  si  discorrerà  : e però  i ra^fio- 
.nainenlt  nodri  sono  di  (Quelli  Fopoii,  dorè  la 
rorriixi<»Me  non  sia  ampliala  assai,  e dorè  sia 
più  del  buono,  clie  del  ^u^alo*  Aitxiunsesi  alla 
soprasrritia  un’ altra  diflScollà.  U quale  è Iq 
Stalo  che  diventa  libero  si  fa  partigiani  nimiri 
e non  parligiani  amiri.  Parlij^iani  nimiri  ((li  di* 
Tentano  tutti  coloro  che  dello  Stato  tirannico  sì 
pn'valerano.  pascendosi  delle  ricchexxe  del  Prìn* 
eipe;  a’ quali  sendo  tolta  la  faòoltà  del  valersi, 
non  possono  vivere  contenti,  e sono  sforasti  eia* 
SCUDO  di  ti*ntare  di  riassumere  la  tiramiide,  per 
ritornare  neU' autorità  loro.  Non  si  acquista,  eo* 
me  ho  detto,  partigiani  amiri,  perche  il  vivere 
Ubero  propone  onori  e prrm|,  medianti  aleune 
oneste  e determinate  cagioni,  e fuori  «li  quelle 
non  premia,  nè  onora  alcuno  ; e quando  uno  ha 
quelli  onori  e queUi  utili  che  gli  pare  meritare, 
non  confessa  avere  obbligo  con  coloro  che  lo  ri- 
munerano : oltre  a questo,  quella  comune  utilità 
che  del  vivere  libero  ai  trae,  non  à d’ alcuno, 
mentre  ch’ella  si  possiede,  conosciuta,  la  quale 
è di  potere  godere  liberamente  le  cose  sue  sen* 
sa  alcuno  sospetto,  non  dubitare  dell*  onore  del- 
le donne,  di  quel  dei  figliuoli,  non  temere  di 
se;  perché  nissouo  confesserà  mai  aver  obbligo 
con  uno  che  non  I’  ofienda.  Però,  come  di  so- 
pra si  dice,  viene  ad  avere  lo  Stato  libero,  e 
che  di  nuovo  surge,  partigiani  oimiri,  e non 
partigiani  amici.  K volendo  rimediare  a que- 
sti inconvenienti  e a questi  disordini,  che  le 
soprascritte  difTicollà  si  arreeherehbono  seco, 
non  ci  è più  potente  rimedio,  nè  più  valido, 
né  più  sano,  uè  più  necessario,  che  ammaxaa- 
re  I figliuoli  di  Bruto,  I quali,  come  la  Istoria 
mostra,  non. furono  indolii  insieme  con  altri 
giovani  Romani  a congiurare  eonira  alla  patria, 
per  altro  se  non  perchè  non  si  potevano  valere 
straordinariamente  sotto  i Consoli , come  sotto 
i Re;  in  inodoché  la  libertà  di  quel  Popolo  pa- 
reva che  fusse  diventala  la  loro  servitù.  E chi 
prende  a governare  una  moltitudine,  o per  via 
di  libertà  o per  via  di  Principato,  e non  si  as- 
sicura di  coloro  che  a quell’  ordine  nmivo  tono 
nemici,  fa  uno  Stato  di  poca  vita.  Vero  é ch’io 
giudico  infelici  quelli  Principi,  che  per  assicu- 
rare lo  Stato  loro  hanno  a tenere  vie  straordi- 
narie, avendo  per  iiìmiei  la  moltitudine;  per- 
ché quello  che  ha  per  nimiri  i pochi,  facil- 
mente, e senxa  molti  scandali  si  assicura;  ma 
chi  ha  per  nimico  I*  universale,  non  si  assi- 
cura nui,  e quanto  più  crudeltà  usa,  tanto  di- 
venia  più  denole  il  suo  Principato.  Talché  il 
maggior  rimedio  che  si  abbia,  è cercare  di  farsi 
il  Popolo  amico.  E benché  questo  discorso  sia 
disforme  dal  soprascritto,  parlando  qui  d’un 
Principe,  e quivi  d’una  Repubblica,  nondime- 
no per  non  avere  a tornare  più  in  su  questa 
materia,  ne  voglio  parlare  brievemente.  Volen- 
do pcrtaolo  UD  Pnneipe  guadagnarti  un  Po- 
polo che  rii  fusse  nimico,  parlando  di  quelli 
Principi  elle  tono  diventati  della  loro  Patria 
Tiranni,  diro  eh’ ei  debhe  eaaminare  prima 
quello  che  il  Popolo  deaidera,  e troverà  sem- 
pre eh’  ei  desidera  due  cose;  l’una  vendicarsi 
contro  a coloro  che  sono  cagione  che  aia  ser- 
vo ; l’altra  di  riavere  la  sua  libertà.  Al  primo 
desiderio  il  Principe  pili  satisfare  in  tutto,  al 
secondo  in  parte.  Omnlo  al  primo  ce  a*  é lo 
esemplo  appunto.  Òearco  Tiramio  di  Eraclea 
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Mnido  in  rsiglìu,  oerorse  che' per  euntmversia 
venuta  Ira  il  Pcpoln  e gli  Ulliiiiati  di  Eraclea, 
veggendosi  gli  òitiiiiali  iuferiori  si  volsono  a 
favorire  Clearco,  e rongiiiratisì  s«*ro  lo  missono 
eonira  alla  dispositione  p«»pn1are  in  Eraclea,  e 
tolsono  la  libertà  al  Popolo.  In  modo  che  tro- 
vandosi Clearco  tra  la  insolenxa  degli  Ottimati, 
i quali  non  poteva  in  alcun  modo  né  conten- 
tare né  correggere,  e la  rabbia  de’  Popolari, 
che  non  potevano  sopportare  In  avere  perduta 
la  libertà,  detil>erò  ad  un  tratto  liberarsi  dal 
fastidio  de’  Grandi,  e guadagnarsi  il  Popolo.  R 
presa  sopra  questo  conveniente  occasione,  ta»- 
gliò  a petti  tutti  gli  Ottimati  con  una  rstre- 
ma  satisfaxione  de’  Popolari.  E cosi  egli  per 
questa  via  satisfece  aa  una  delle  voglie  che 
hanno  i Popoli,  cioè  di  vendicarsi.  Ma  quanto 
all’altro  popolare  desiderio  di  riavere  la  sua 
libertà,  non  potendo  il  Principe  satisfargli,  deb- 
he esaminare  quali  ragioni  sono  quelle  che  glf 
fanonn  desiderare  d’essere  liberi;  e troverà 
che  una  piccola  parte  di  loro  desidera  d’es- 
sere libera  per  comandare  ; ma  tutti  gli  altri 
che  sono  innnili,  desiderano  la  libertà  per  vi- 
vere sicuri.  Perclic  in  tutte  le  Repubbliche  io 
qualunque  modo  ordinate,  ai  gradi  del  coman- 
(lare  non  aggiungono  mai  quaranta  o cinquanta 
cittadini,  e perché  questo  é piccolo  numero,  è 
facii  cosa  assicurarsene,  o con  levargli  via,  o 
con  far  loro  parte  di  tanti  onori,  che  secondo 
le  condizioni  loro  essi  abbino  in  buona  parte 
a contentarsi.  QueUi  altri  ai  quali  basta  vive- 
re sicuri,  si  satisfanno  facilmente,  fiicendo  ordi- 
ne e leggi,  dove  insieme  con  la  potenza  sua 
si  comprenda  la  sicurtà  universale.  E quando 
un  Principe  faeri.'i  questo,  e che  il  Popolo  vi^- 
ga  che  per  aeeideute  nisstino  ei  non  rompa 
tali  leggi,  romineerà  in  breve  tempo  a vivere 
sicuro  e contento,  Jn  esempio  ci  é il  Regno  di 
Francia,  il  quale  non  vive  sicuro  per  altro 
«die  per  esaerai  quelli  Re  obbligati  ad  infinite 
leggi,  nelle  quali  si  comprende  la  sicurtà  di 
tiitt’  i suoi  Popoli.  E chi  ordinò  quello  Stato, 
volle  che  quelli  Re,  dell’arme  e del  danajo  fa- 
ccssÌDO  a loro  modo,  ma  che  d’ogni  altra  cosa 
non  ne  potessino  altrimenti  disporre  che  le 
leggi  si  ordinassino.  Quello  Priuripe  adun<pie 

0 quella  Repubblica  che  non  si  assicura  nel 
principio  dello  stato  suo,  conviene  che  si  assi- 
euri  nella  prima  orrasione,  eonse  fecero  i Ro- 
mani. Chi  lascia  passare  quella,  si  pente  tardi 
dì  non  aver  fatto  quello  che  doveva  fare.  Sendo 
pertanto  il  Popolo  romano  ancora  non  cor- 
rotto quando  et  ricuperò  la  liherià,  potette 
mantenerla,  morti  i figliuoli  di  Rruto,  e spenti 

1 Tarqnirq,  con  tutti  quelli  rimedj  e ordini  che 
altra  volta  si  tono  disrorsi.  .Ma  se  fusse  stato 
quel  Popolo  eorrottn,  né  in  Roma  né  altrove 
Si  trovavano  rimedj  validi  a mantenerla,  come 
nel  seguente  capitolo  niostreremo. 

CAPITOLO  .VVII 

fin  Popolo  corrono  t'cnutn  in  lihtrià  si  può  con 

difficoltà  grandissima  mantenere  libero. 

Io  giudico  che  egli  era  necessario,  o che  i 
ile  ri  estinguessino  in  Roma,  o che  Roma  in 
brevissimo  tempo  diveoiase  debole,  e di  nessu- 
no valore;  peretiè  considerando  a quanta  corru- 
zione erano  venuti  quelli  Re,  se  misero  segni- 
tate  cori  due  o tre  successioni,  e che  quella  cor- 
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nuionr,  clic  rr.i  in  loro  ti  fu«»e  rominrial.i  a 
tiislrnd(TP  por  Ir  momhra,  corno  le  iiM*nibra  fiit- 
sino  stato  con'otlr,  rra  iinposiihilc  mai  più  ri- 
formarla.  Ma  perdendo  il  capo,  quamlo  il  ba- 
ftlo  era  intero,  poterono  farntnente  ridursi  a 
vÌTcrc  liberi  r orilìnalt.  E del)besi  presupporre 
per  rosa  Teritsima,  che  ima  ('itià  rorrolta  che 
rive  sotto  un  Principe,  ancora  che  qnel  Prin 
ripe  enn  tutta  la  sua  stirpe  si  spenga,  mai  non 
si  può  ridurre  libera,  anzi  conviene  che  l’un 
Principe  spenga  P altro  ; e senza  ereazione  di 
un  nuovo  Signore  non  si  posa  mai,  sa  gth  la 
bontà  d*imo  insieme  con  la  virtù  non  la  tenes- 
se libera:  ma  durerà  tanto  quella  libertà,  quan- 
to durerà  la  vita  di  quello;  rnme  intervenne  a 
Siraeiisa  di  Dione  e Timoleone,  la  virtù  de'  qua- 
li in  diversi  tempi  mentre  vissero,  tenne  libe- 
ra quella  eiità;  morti  ebe  furono  si  ritornò  nel- 
I’  antica  tirannide.  Ha  non  si  vede  il  più  fur- 
to esempio  rbr  (|nello  di  Hnina.  la  quale  cae- 
ciati  i Tarauinj,  potette  subito  prinidere  e man- 
tenere quella  li^rtà  ; ma  morto  Cesare,  morto 
Caligola,  morto  Nerone,  spenta  tutta  la  stirpe 
cesarei,  non  potette  mai,  non  solamente  man- 
tenere. ma  pure  dare  principio  alla  libertà.  Né 
tanta  diversità  dì  evento  in  nna  medesima  Città 
nacque  d’altro,  se  non  da  non  essere  nr’  tempi 
de’  't'arquinj  il  Popolo  romano  anr^irà  corrotto,  e 
in  questi  ultimi  tempi  essere  eorrottissimo.  Per- 
ciiè  allora  a mantenerlo  saldo,  e disposto  a fuggi- 
re i Be,  bastò  solo  farlo  giurare  che  non  eonsen- 
tifebbe  mai  che  a Roma  alcuno  regnasse  ; e negli 
altri  tempi  non  bastò  rantorìlù  e severità  di  Bru- 
to con  tutte  le  legioni  orientali  a tenerlo  dis- 
posto a volere  mantenersi  quella  libertà,  che 
esso  a simìliindtne  dei  primo  Bruto  gli  aveva 
rendala.  Il  che  nacque  da  quella  corruzione, 
che  le  parti  Mariane  avevano  messa  nel  popolo, 
delle  qnalì  essendo  capo  Cesare,  potette  acc«- 
CAre  qneila ’Ynottkodine,  chVIia  «on  conobbe 
il  giogo  «4ie  da  ac  medesima  st  metteva  in  sul 
collo.  E benché  questo  eoempio  di  Roma  sia  da 
preporre  a qualnnqsse  altro  esemnio,  nondime- 
no voglio  a questo  proposito  addurre  innauzi 
popoli  cociosciuti  nei  nostri  tempi.  Pertanto 
diro,  che  neaiuno  accidente,  benché  grave  e 
violeitto,  potrebbe  Ttdnrre  mai  Milano  o Napo- 
li libere,  per  essere  quelle  membra  tutte  cor- 
rotte. li  «me  si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo 
Viaeonti,  che  volendosi  riduTre  ÒGlano  alla  li- 
bertà, non  Dotette  e non  teppe  mantenerla. 
Però  fu  la  ndirità  grande  quella  di  Roma  che 
questi  Re  diventassero  corrotti  presto,  acciò  ne 
fustino  caeeiati,  e innanzi  che  la  loro  rorm- 
zione  finse  passata  nelle  viscere  di  quella  Qttà; 
la  qinle  corruzione  fu  cagione  che  gl’infìniti  tu- 
multi, che  furono  in  Roma,  avendo  gii  uomini  il 
line  buono,  non  nuocerono,  anzi  giovarono  alla 
Kepubbliea.  £ si  può  fare  questa  conclusione, 
che  dove  la  materia  non  é corrotta,  i tumul- 
ti ed  altri  scandali  non  nnorono;  dove  la 
é corrotta,  le  leggi  ben  ordinate  non  gio- 
vano, se  già  le  non  son  mosse  d’  uno  che  con 
una  estrema  forza  le  facci  osservare,  tanCorbé 
la  materia  diventi  buona;  il  che  non  so  se  si 
è mai  intervenuto,  o se  fusse  possibile  eh’ egli 
intervenisse;  perche  e’  si  vede,  come  poco  di 
sopra  dissi,  eh’  una  città  venuta  in  deennazione 
per  corrozione  di  materia,  se  mai  occorre  che 
la  ti  levi,  occorre  per  la  virtù  d’un  uomo  che 
é vivo  allora,  non  per  la  virtù  dril’  umversale 
che  sostenga  gli  ordini  buoni;  e subito  che 


quel  tale  è morto  la  si  ritorna  nel  ano  pristi- 
110  abito:  come  intervenne  a Tebe,  la  quale 
per  la  virtù  di  Epaminonda,  mentre  Ini  vìsse, 
potette  tenere  forma  di  Bepubhlìea  e d’impe- 
rio, ma  morto  quello,  la  si  ritornò  ne’  priim 
disordini  suoi:  la  cagione  c,  che  e’  non  può  es- 
sere un  uomo  di  tanta  vita,  che  ’l  tempo  batti 
ad  avvezzare  bene  nna  Città  lungo  tempo  male 
avvezza.  E s’  uno  d’ una  lunghissima  vita , o 
due  succeaaioni  virtuose  continue  non  la  di- 
spongono , come  una  manca  di  loro  *,  come  dì 
sopra  é detto,  subito  rovina,  ae  già  con  motti 
pericoli  e molto  sangue  e’  non  la  facesse  rina- 
scere. Perché  tale  cormaione  e poca  attitudine 
alla  vita  libera , nasce  d’  una  inegualità  che  é 
in  quella  Città;  e volendola  ridurre  eguale,  è 
necessario  usare  graadìssitni  straordinar),  i quali 
pochi  sanno  o vogliono  usare , come  in  altro 
luogo  più  particolarmente  ai  dirà. 

CAPITOLO  XVII! 

In  che  modo  nelle  Città  corrotte  si  poteste  man- 
tenere uno  Stalo  libeto  essendovi^  o,  non  es- 
sendot-i,  ordùiarveio. 

Io  credo  che  tK>n  sia  fuori  di  proposito,  né 
ditfonne  del  soprascritto  discorso,  considerare 
se  in  una  Città  rorrotla  si  può  mantenere  lo 
Stato  libero,  sendovi  ; o quando  e’  non  vi  fos- 
se, te  vi  si  pnò  ordinare.  Sopra  la  qual  eosa 
dico , com’  egli  è molto  difficile  fare  o I’  uno 
o l'altro;  e benché  si.i  quasi  impossibile  dame 
regola,  perché  sarebbe  necessario  procedere 
sreondo  i gradi  della  romizionc , nondimanco 
sendo  bene  ragionare  d’  ogni  rosa , non  vo- 
glio lasciare  questa  indietro.  E presupporrò  nna 
Città  con'oltissima,  donde  verrò  ad  accrescere 

f>iù  tale  difficoltà;  perebè  non  sì  trov.ano  né 
eggi  né  ordini  che  bastino  a frenare  «tu’  uni- 
versale corruzione.  Petrbè  cosi  come  gli  buoni 
costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno  delle 
p^i*  osaerrarsi  hanno  biao- 
gno  dei  buoni  costami.  Oltre  di  questo  gli  or- 
dini e le  leggi  fatte  in  una  Repubolica  nel  na- 
scimento suo,  quando  erano  gli  nomini  buoni , 
non  sono  dipoi  più  a proposito,  divenuti  che 
sono  trislL  E ae  le  leggi  secondo  gli  accidenti 
in  una  Città  variano,  non  variano  mai,  o rade 
volte,  gli  ordini  suoi  ; il  cJie  fa  che  le  nuove 
leggi  non  bastano,  perché  gli  ordini  che  stan- 
no saldi  le  coimmpoao.  E per  dare  ad  inten- 
dere meglio  questa  parte,  dico  come  in  Roma  era 
l’ordine  del  governo,  o vero  dello  ^tito,  e le 
leggi  dipoi , che  con  i Magistrots  frenavano  i 
Gttadini.  L’ordine  dello  Stato  era  l’autorità  del 
Popolo,  del  Senato,  dei  Tribuni,  dei  Consoli, 
U modo  di  ehirdere  e del  erearr  i Magistrati, 
e il  modo  di  fare  le  leggi.  Questi  ordini  poco 
o nulla  variarono  nelli  accidenti.  Variarono  le 
leggi  che  frenavano  i Cittadini,  come  fu  la  legge 
degli  adulteri  » la  suntnaria,  quella  della  ambi- 
zione, e molte  altre,  scconido  che  di  roano  in 
mano  t csttadini  diventavano  corrotti.  Ma  tenen- 
do fermi  gli  ordini  dello  Stato,  die  nella  corruzio- 
ne non  crono  più  buoni,  quelle  leggi  che  si  rin- 
novavano non  bastavano  a mantenere  gli  uo- 
mini buoni;  ma  sarebbono  bene  giovate,  ae 
con  la  innovazione  delle  leggi  si  fossero  rìmu- 
tali  gli  ordini.  E die  sia  il  vero,  che  tali  or- 
dini nella  città  corrotta  non  fussei-o  buoni, 
e’ai  fede  csprcaio  tu  due  capi  principali.  Quanto 


ridare  i Magistrali  • le  non  darà  il 

Popolo  rfioinuo  il  Consolato*  r gli  altri  primi 
gradi  delia  Gttà,  ac  non  a quelli  clic  lo  doman- 
daTano.  (fucato  ordine  fu  nel  prùteipio  buono* 
perché  e’  non  gli  domandavano  se  non  quelli 
cilladtni  che  acne  giiidiravano  deypii*rd  averne 
la  repulaa  era  ignominioso;  aàcebè  per  eabcmc 
giudicati  degni  ciascuno  operava  hepe.  Diventò 
questo  modo  poi  nella  Città  eorrotU  perniaio* 
siasinao;  perchè  non  quelli  che  avevano  più 
virtù*  ma  quelli  eh*  avevano  più  potenaa,  do* 
mandavano  i Magistrali*  c gl’impotenti,  co* 
mechè  virtuosi,  se  n’astenevano  eli  domand.ii^li 
per  paura.  Venne  a questo  iaconveniente,  non 
ad  un  tratto,  ma  per  i meazi,  come  si  cade 
in  tutti  gli  altri  incouvenimli:  perelw  avendo 
i homaoi  domata  T Affrica  e l’Asia,  e ridotta 
nasi  tutta  la  Grecia  a Mia  uhhìdienza,  erano 
ivenuti  sicuri  della  liberta  loro , nè  pareva 
loro  avere  più  nitnici  clic  dovessero  far  loro 
paura;  questa  sìeurtà  e questa  debolezza  dei 
nimiei  ficee , che  il  Popolo  romano  nel  dare  il 
Consolato  ocm  riguartlava  più  la  virtù,  ma  la 
grazia,  tirando  a quel  grado  quelli  che  meglio 
sapevano  intratteuere  gli  uiHiiini,  non  quelli 
che  sapevano  meglio  vincere  i nimiei:  di|>oi  da 
quelli  avevano  più  grazia , discesero  a dargli 
a quelli  che  avevano  più  potenza.  Talché  i 
buoni  per  difetto  <li  tale  ordine  ne  riinaseen  al 
tutto  e»elusi.  Poteva  un  tribuno,  e qiialntiqne 
altro  cittadino  proporre  al  Popolo  una  legge, 
sopra  la  quale  ogni  cittadino  poteva  parlare,  n 
in  favore  o incontro,  iiinami  che  la  si  delibe- 
rasse. Era  questo  ordine  buono,  quando  i cit- 
tadini erano  buoni;  perché  sempre  fit  bene, 
ch9  ciascuno  che  intende  un  bene  per  il  pub- 
blico, lo  possa  proporre,  ed  e bene  che  ria- 
scuno  sopra  quello  possa  dire  P opinione  sua , 
acciocché  il  popolo  inteso  ciascuno,  possa  poi 
Heggere  il  megiìo.  Ma  diventali  i cittadini  cat- 
tivi, diventò  tale  ordine  pessimo;  perchè  solo 
i potenti  proponevano  leggi,  non  per  la  comune 
lÌMrtà,  ma  per  la  potenza  loro,  e contra  a 
quello  non  poteva  parlare  alcuno  per  paura  di 

?[uelli;  talché  il  Popolo  veniva  o ingannalo  o I 
orzato  a deliberare  la  sua  rovina.  Era  neces-  | 
aaiio  pertanto  a volere  che  Roma  nella  corru- 
zione si  manlenetse  libera,  che  cosi  come  aveva 
nel  processo  del  vivere  suo  fatte  nuove  leggi. 
V avesse  fatti  nuovi  ordini  ; perché  altri  ordini 
e modi  di  vivere  si  debbe  ordinare  in  un  sog- 
getto cattivo,  che  io  un  buono,  né  può  essere 
la  forma  simile  in  una  materia  al  tutto  contra- 
ria. Ma  perché  questi  ordini,  o e’ sì  hanno  a 
rinnovare  tutti  ad  un  tratto,  scoperti  che  sono 
non  esser  più  buoni,  o a poco  a poco  in  prima 
che  si  conosebino  per  ciascuno  ; dico,  che  l’una 
e 1*  altra  di  queste  due  cose  è quasi  impossi- 
bile. Pertdiè  a volergli  rinnovare  a poco  a poco, 
conviene  che  ne  sia  cagione  un  prudente  che 
veggia  questo  inconveniente  assai  discosto,  e 
quando  e’  nasce.  Di  questi  tali  è facilissima 
cosa  che  in  una  Città  non  ne  siirga  mai  nes- 
suDo,  e quando  pure  ve  ne  surgesie,  non  po- 
trebbe persuadere  mai  ad  altrui  quello  che  egli 
proprio  intendesse;  perché  gli  uomini  usi  a vi- 
vere in  im  modo,  non  lo  vogliono  variare,  e 
tanto  più  non  reggendo  il  male  in  viso,  ma 
avendo  ad  essere  loro  mostro  per  conieUurr. 
Quanto  allo  innovare  questi  ordini  ad  un  tratto 
quando  ciascuno  conosce  che  non  son  buoni , 
dico  che  questa  inutilità,  che  fariliuente  si  co- 
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nosce,  c diftìrUe  a rieotreggcrla;  perelié  a far 
questo  non  basta  usare  teruiini  ordinarj,  es- 
sendo i modi  oi'diuari  esilivi,  ma  è necessario 
venire  allo  straordinario,  eome  é alls  violenza 
ed  all’ armi,  e (liv<*nlare  iiuianzi  ad  ogni  cosa 
Principe  di  quella  Città,  e poterne  disporre 
a suo  modo.  K perchè  il  riordinare  una  Città 
al  vivere  politico  presuppone  iin  uomo  buono, 
e il  diventare  per  viob^nta  Principe  di  una 
Kepubhlira  presuppone  im  uomo  raltivo,  per 
questo  si  Irnverìi  che  radissime  volle  areaggia, 
che  uno  uomo  buono  voglia  diventare  Principe 
per  vie  cattive,  aiieorchè  il  line  suo  fosse  buo- 
no; e che  un  reo  divenuto  Principe  voglia  ope- 
rare bene,  e rbe  gli  euggia  nell’ animo  usare 
quella  autorità  bene,  ch’egli  ha  male  acqui- 
stola.  Da  tutte  le  soprascritte  cose  nasce  la  dif- 
ficoltà, 0 inipMsibililà,  che  é nelle  Città  cor- 
rotte, a mantenervi  una  Repubblica,  o a erear- 
vela  di  nuovo.  E qii.'incln  pure  la  vi  si  avesM 
a creare  o a mantenere,  sarebbe  neeessario  ri- 
durla più  verso  lo  Stato  regio,  che  verso  lo  Stalo 

1>opolare  ; acciocché  quelli  uomini,  i quali  dallo 
oggi  per  la  loro  insou>nza  non  possono  essere 
corretti,  fossero  da  una  podestà  quasi  Regia  ili 
qualche  modo  frenali,  rd  a volergli  fare  per 
altra  via  diventare  buoni,  crebbe  o crudelìa- 
sima  impresa,  o al  tutto  impossibile,  come  io 
dissi  di  sopra  che  fece  Cleomene;  il  quale  se 
per  essere  solo  ammazzò  gli  Efori,  e se  Ro- 
molo per  le  medesime  ragioni  ammazzò  il  fra- 
tello e Tito  Tazio  Sabino,  e dipoi  usarono  be- 
tiV  quella  autorità,  nondimenn  si  dchbe  avver- 
tire che  l’uno  e l’ altro  di  costoro  non  avevano 
il  soggetto  di  quella  corruzione  nuerhiato, 
della  quale  in  questo  capitolo  ragioniamo,  e 
però  poterono  volere,  e volendo  colorire  il  di- 
segno loro. 

CAPITOLO  XIX 

Dopo  un  t€CélUnie  Principe  si  può  mantenet't 
un  Prùicipe  debole  \ ma  dopa  un  debole,  non 
si  può  con  un  altro  debole  mantenere  alcun 
Pegno, 

Considerato  la  virtù  ed  il  modo  del  proce- 
dere di  Romolo,  di  Numa  c di  Tulio,  i primi 
tre  Re  romani,  si  vede  come  Roma  sitrtì  una 
fortana  grandissima,  avendo  il  primo  Re  fero- 
cissimo e bellicoso,  l’altro  quieto  e religioso, 
il  terzo  simile  di  ferocia  a Romolo,  e più  ama- 
tore della  guerra  che  della  pace.  Perché  in  Ro- 
ma era  necessario  che  surgesse  ne’  primi  prin- 
cipi suoi  un  ordinatore  del  vivere  civile,  ma 
era  bene  poi  necessario  che  gU  altri  Re  ripi- 
gliassero la  virtù  di  Romolo;  altrimenti  quella 
Città  sarebbe  diventata  effeminata,  e preoa  de* 
suoi  vicini.  Donde  sì  può  notare  che  uno  suc- 
cessore, non  di  tanta  virtù  quanto  il  primo, 
può  mantenere  uno  Stato  per  la  virtù  di  co- 
lui che  l’ha  retto  innanzi,  e si  può  godere  le 
sue  fatiche;  ma  se  egli  avviene,  o che  sia  di 
lunga  vita,  o che  dopo  lui  non  lurga  un  altro 
che  ripigli  la  virtù  ai  quel  primo,  é Decessi- 
tato  quel  Regno  a rovinare,  òosi  per  il  contra- 
rio se  due,  rimo  dopo  l’altro,  sono  di  gran 
virtù,  si  vede  spesso  che  fanno  cose  grandissi- 
me, e che  ne  vanno  con  la  fama  in  fino  al 
cielo.  Davit  smxa  dubbio  fu  un  uomo  per  ar- 
me, per  dottrina,  per  giudizio  eccellentissimo, 
e fu  Unta  b sua  Tirtò^  che  avendo  vinti  rd 
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jiliK.iItnli  tiitt’i  stini  ririnì,  Insrìò  a Salomone 
suo  fifliuolo  un  Rrj^o  pacifico,  quale  c^li  ti 
potette  con  le  arti  tirila  pace  e della  fruerra 
conaervare  , e «i  potette  itndcrc  fcliceroente  la 
virtù  di  «un  padre.  M.i  non  potette  jtià  la««‘iar* 
lo  a Rohoan  suo  HkILuoIo,  il  quale  non  esM'ndo  I 
per  virtù  simile  all’ avolo,  nè  |>er  fortuna  si*  { 
filile  al  padre,  rimase  con  fatica  erede  della  ' 
sesU  parte  del  Regno.  Raisit  Siiltan  dei  Tur* 
chi,  ancitra  che  fusse  più  amatore  della  pare 
che  della  guerra,  potette  godersi  le  fatiche  di 
Maiimclto  suo  padre,  il  quale  avendo,  come 
Davit.  abbattuti  i suoi  vieini,  gli  lasciiN  un  Re* 
gno  fermo,  e da  poterlo  con  Tartc  tirila  pace 
facilmente  crmser>'are.  Ma  se  il  figlinolo  suo 
Salì,  presente  Signore,  Risse  staio  MÌinilc  al  pa- 
dre. e non  all'avolo,  quel  Regno  rovinava,  ma 
e’  si  vedt*  costui  essere  per  superare  la  gloria 
dell’avolo.  Dico  pertanto  con  questi  est^mpi,  I 
che  dopo  uno  eeoellenie  Prìncipe  si  piiù  man- 
tenere un  Prìncipe  debole,  ma  dopo  un  debole 
non  si  piiù  eoo  un  altro  debole  mantenere  aleun 
Regno,  se  già  e’  non  fusse  come  quello  di  Fran- 
cia, che  gli  ordini  suoi  antichi  In  mantenesse* 
ra;  e qurìli  Principi  sono  deboli,  che  non  stan- 
no in  su  la  guerra.  Conchiiido  pertanto  con 
questo  discorso;  Che  la  virtù  di  Romolo  fu  tanta 
che  la  potette  dare  spaxio  a .Numa  Pompilio 
di  potere  molli  anni  con  rarte  della  pare  reg- 
gere Koina,  ma  dopo  lui  successe  l'ullo,  il  quale 
per  la  sua  ferocità  riprese  la  riputazione  di  Ro- 
molo; dopo  il  quale  venne  Anco,  in  modo  dalla 
natura  dotato,  che  poU*va  usare  la  pace,  e so|A 
-portare  la  guerra.  E prima  si  dirìizA  a volere 
tenere  la  via  della  pace,  ma  subito  eonohbe 
come  i vicini  giudicandolo  effeminato,  lo  stima- 
vano poco;  talmentechc  jicn^ù  che  a voler 
mantenere  Roma,  bisognava  volgersi  alla  guer- 
ra, e somigliare  Romolo  e non  Auma.  Da  que- 
alo  piglino  esempio  tult'i  Prìncipi  che  tengo- 
no Stato,  che  chi  somiglierà  Numa  lo  terrà,  o 
non  terrà  secondorhè  i tempi  o la  foiiuna  gli 
girerà  sotto:  ma  chi  somiglierà  Romolo,  e fia 
come  eiso  armato  di  prudenza  e d’armi,  lo 
terrà  in  ogni  modo,  se  da  una  ostinala  ed  ec- 
cessiva forza  non  gli  è tolto.  E certamente  si 
può  stimare,  che  se  Roma  sortiva  per  terzo 
ano  Re  un  uomo,  che  non  sapesse  con  Parmi 
renderle  la  sua  riputazione,  non  arebbe  mai 
poi,  o con  grandissima  difficoltà,  potuto  pigliar 
piede,  nè  fare  quelli  effetti  eh' élla  fece.  E così 
naentre  ch’ella  visse  sotto  i Re,  la  portò  que- 
sti pericoli  di  rovina  sotto  un  Re  o debole  o 
tristo. 

CAPITOLO  XX 

Due  conùmie  iuccegMioni  di  Principi  t»irtuosi 
Jònno  grattdi  affètti f e come  h Pepuhtliche 
bene  ordinate  hanno  di  neceuità  viVlnose  tue- 
cessioni;  e però  gli  acquieti  ed  attgumenli 
loro  sono  gi'ondì^ 

Poi  che  Roma  ebbe  cacciati  i Re,  mancò  di 
quelli  perìcoli  i quali  di  sopra  sono  detti  che 
la  portava,  tuceedendo  in  lui  uno  Re  o debole 
o tristo.  Perchè  la  somma  dello  Imperio  si  ri- 
dusse iic*  Consoli  i quali  non  per  eredità  o per 
inganni  o per  ambizione  violenta,  ma  per  suf- 
fragi Uberi  venivano  a quello  Imperio,  ed  era- 
no sempre  nomini  eceellentissinii;  dei  quali  go- 
dendosi Roma  la  virtù  e la  fortuna  di  tempo 


in  tcin|H»,  polene  venire  a quella  «ita  ntlinia 
gnindrzza  in  altri  tanti  anni,  «‘Ite  la  eri  Mala 
»»oUo  i Re.  perché  hi  vedi*  come  due  rontiniM* 
sueeessioni  di  Prìneiju  virtuosi  sono  sufBrienti 
ad  arqiiistare  il  Mondo,  eome  furono  Filippo 
dì  Macedonia  e Alessantlrn  Magno.  Il  rhe  tanto 
più  dehhe  fare  una  Kepuhblira,  avendo  il  mo- 
do dello  eleggere  non  solamente  due  siieees* 
«toni,  ma  infiniti  Prìncipi  virtuosissimi  che  so- 
no l’uno  deir  altro  successori;  la  qcule  virtuo- 
sa successione  Ha  sempre  in  ogni  RepuUdira 
hent  ordinata. 

CAPITOLO  XXI 

(Juanlo  biasimo  meriti  gurl  Principef  e ffuellm 
Hepubblicm  che  tf  armi  proprie. 

Debbono  i presenti  Prìncipi  e le  moderne 
Repubbliche,  le  quali  circa  le  difese  ed  offese 
mancano  di  soldati  proprj,  vergognarsi  di  loro 
medesime,  e pensare  eoo  lo  es«Mti|>io  di  l'iillo 
totale  difetto  essere  non  per  mancamento  d’uo- 
mini atti  alla  milizia,  ma  per  colpa  Ioni,  rhe 
non  hanno  saputo  fare  i loro  uomini  militari. 
Perchè  Tulio,  tendo  stato  Roma  in  pace  qua- 
ranta anni,  non  trovò,  succedendo  lui  nel  re- 
gno. uomo  che  fusse  mai  stato  alla  guerra.  Non- 
dimeno disegnando  lai  fsre  guerra,  non  pensò 
di  valersi  nc  di  Sanniti,  nè  di  Toscani,  nè  di 
.«llrì  che  fussero  consueti  stare  nell’ai'ini;  ma 
deliberò,  come  uomo  prudentissimo,  di  valersi 
de’  suoi.  E fu  tanta  la  sua  virtù,  che  in  un 
tratto  sotto  il  suo  governo  gli  potè  fare  soldati 
eccellentissimi.  Ed  e più  vero  che  alcun’ altra 
verità,  che  se  dove  sono  uomini,  non  sono  sol- 
dati, nasce  per  difetto  del  Prìncipe,  e non  per 
altro  difetto  o di  sito  o di  natura;  di  che  ce 
11’  è uno  esempio  freschissiinn.  Perché  ognuno 
sa,  come  ne' prossimi  tempi  il  Re  d' Inghilterra 
assaltò  il  Regno  di  Francia,  nè  prese  altri  sol- 
dati che  i popoli  suoi  ; e per  essere  stato  quel 
Reguo  più  che  trenta  anni  senza  far  guerra, 
non  aveva  nè  soldato,  nè  capitano  che  avesse 
mai  militato;  nondimeno  et  non  dubitò  con 
quelli  assaltare  un  Regno  pieno  di  c-apìtani,  e 
(li  buoni  eseiTÌti,  i quali  erano  stati  contìnua- 
mente sotto  l’armì  nelle  guerre  d’Italia. Tutto 
nacque  da  esser  quel  Re  prudente  uomo,  e 

3uel  Regno  bene  ordinato;  il  quale  nel  tempo 
ella  pace  non  intermette  gli  ordini  della  guer- 
ra. Pelopida  ed  Epaminonda  tebaiii,  poiché  egli 
ebbero  fibera  Tc^,  trattala  dalla  servitù  dello 
Imperio  spartano,  trovandosi  in  una  Città  usa 
a servire,  e in  mezzo  di  Popoli  efreminati,  non 
dubitarono,  tanta  era  la  virtù  loro,  di  ridurgli 
sotto  Tarmi,  e con  quelli  andare  a trovare 
alla  campagna  gli  eserciti  spartani,  e vincerai; 
e chi  ne  scrìve  dice,  come  questi  due  in  bre- 
ve tempo  mostrarono,  che  non  solamente  in 
Lacedemonia  nascevano  gli  uomini  di  guerra, 
ma  in  ogni  altra  parte  dove  nascessino  uomi- 
ni, pure  rhe  si  trovasse  chi  gli  sapesse  indi- 
rizzare alla  nùlizia,  come  si  vede,  che  Tulio 
seppe  indirizzare  i Romani.  E Virgilio  non  po- 
trebbe meglio  esprìmere  questa  opinione,  nè 
con  altre  parole  mostrare  di  aderirsi  ^ quella 
dove  dice: 

. . . . Detidesque  morebit 

T'uUus  in  arma  yitvs. 
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CAPITOLO  XXII 

Quello  che  sia  da  notare  nel  caso  ilei  tre 
Oiazf  romani  e dei  Ire  Curias/  atòani. 

Tulio  Rff  di  Roma  e Mnio  Re  d'Albo  con* 
Tennero  che  qoel  Popolo  fuaae  ai^nore  delTaU 
tro,  di  cut  i sopraacntti  ire  uomini  TÌncemero. 
l'umno  morti  tuUM  Cariai)  albaiki,  resti  Tiro 
uno  degli  Oraq  romani,  e per  questo  resti  Me- 
six  Re  albino  con  il  suo  Popolo  soggetto  ai 
Homaiii.  E tornando  quello  Orasio  rineitore 
in  Ruma,  e scontrando  una  sua  sorella,  che 
era  ad  uno  dei  tre  Curiaij  morti  maritata,  che 
pianaera  la  morte  del  marito,  la  ammanò. 
Donde  quello  Oraxio  per  questo  fallo  fu  messo 
in  giuditio,  e dopo  molte  dispute  fu  lìbero, 
più  per  li  prieghi  del  padre,  che  per  li  suoi 
meriti.  Dove  sono  da  notare  tre  rose.  Una,  che 
mai  nmi  si  dehbe  con  parte  delle  sne  fonte  ar> 
rischiare  tntla  la  stia  fortuna.  L'altra,  che  non 
mai  in  una  Città  bene  ordinata  li  demeriti  con 
li  meriti  si  ricompensano.  La  tersa,  che  non 
mai  SODO  partiti  sit),  dorè  si  debba  o possa 
dnbitare  oella  inosserransa.  Pcreliè  gl'importa 
tanto  a una  Città  lo  esacr  serva,  che  mai  non 
ai  doveva  credere  eh'  alcuno  dì  quelli  Re,  o di 
queUi  Popoli  stessero  contenti,  che  tre  loro 
cittadini  gli  aveuero  sottomessi,  cbme  si  vide 
che  volle  &re  Mesio;  il  ^ale  benché  subito 
dopo  la  vittoria  de'  Romani  si  confessasse  vinto, 
e promettesse  U ubbidienia  a Tulio,  nondime* 
no  nella  prima  espedicione  che  eglino  ebbono 
a convenire  conira  i Vc)enli,  si  vide  com'  ei 
cercò  d' ingannarlo,  come  quello  che  tardi  si 
era  avveduto'  della  temerità  'del  partito  preso 
da  lui.  E perchè  di  questo  iUrio  notabile  se 
n’è  parlato  assai,  parleremo  solo  degli  altri 
due  ne*  seguenti  duoi  capitoli. 

CAPITOLO  XXllI 

Che  non  si  debbe  mettere  a pencolo  tutta  la 
Jbrtuna,  e non  tn/te  U Jbne\  e per  questo 

spesso  il  ^ardore  i possi  è dannoso. 

Non  fu  mai  giudicalo  partito  savio  a metti^ 
re  a ^Htricolo  tutta  la  fortuna  tua,  e n<m  tutte 
le  forar.  Questo  si  fa  in  più  modi.  L'uno  è 
farendo  come  Tulio  e Meain,  quando  ri  cora- 
missono  la  fortuna  tutta  della  Patria  loro,  e 
la  virtù  di  tanti  uomini,  quanti  avea  l'imo  e 
r altro  di  costoro  negli  estorcili  suoi,  alla  virtù 
e fortuna  di  tre  de*  loro  cittadini,  che  veniva 
ad  essere  una  minima  parte  delle  fono  di  eia* 
scuno  di  loro.  Nè  si  avvidero,  come  per  que- 
sto partito  tutta  la  fatica  che  avevano  durata 
i loro  antecessori  nell'  ordinare  la  Repubblica, 
per  farla  vivere  lungamente  libera,  e per  fare 
I suoi  cittadini  difensori  della  loro  libertà,  era 
usuasi  che  aula  vana,  stando  nella  potenza  di 
SI  pochi  a perderla.  La  qual  cosa  da  quelli  Re 
non  potè  esser  p^gio  considerata.  Cadesi  an- 
cora in  questo  inconveniente  quasi  sempre  per 
eoloro,  die  venendo  il  nimico  disegnano  di  te- 
nere ì luoghi  difficili,  e guardare  i passi.  Per- 
chè quasi  sempre  questa  deliberazione  sarà 
dannosa,  se  già  in  quello  luogo  difficile  como- 
damente tu  n<Mi  potessi  tenere  tutte  le  forze 
tue.  In  questo  caso,  tale  partito  è da  prende- 
re; ma  sendo  il  luogo  aspro,  e non  vi  poten- 
do tenere  tulle  le  furie  tue,  il  partilo  e dan- 


noso. Questo  mi  fa  giadicare  cosi,  Io  esempio 
di  coloro  che  essendo  assaltali  da  im  nimico 
polente,  ed  essendo  il  paese  loro  circondato 
da  monti  e luoghi  alpestri,  non  hanno  mai  ten- 
tato di  combattere  il  nimico  in  su'  passi  e in  su* 
monti,  ma  sono  iti  ad  incontrarlo  di  là  da  essi, 
o quando  non  Iranno  voluto  far  questo,  lo  han- 
no aspettato  dentro  a essi  monti,  in  luoghi  be- 
nigni e non  alpestri.  E la  cagione  ne  è suta 
la  preallegata;  perchè  non  si  potendo  condur- 
re aUa  guardia  de’  luoghi  alpestri  molli  uomini, 
si  per  non  vi  potere  vivere  lungo  tempo,  si 
per  essere  i luoghi  stretti  e capaci  di  pochi, 
non  è possibile  sostenere  un  niroim,  clic  venga 
grosso  ad  urtarti:  ed  al  nimico  è facile  il  ve- 
nire grosso  ; |M*rchè  la  intenzione  sua  è passar 
re,  e non  fermarsi,  ed  a chi  l'aspetta  è impos- 
sibile aspettarlo  grosso,  avendo  ad  allog^urst 
per  più  tempo,  non  sapendo  quando  il  nimico 
voglia  passar**,  in  luogbi  com*  io  ho  detto  stretti 
e sterili.  Perdendo  adunque  quel  passo  che  tu 
ti  avevi  presupposto  tenere,  e nel  quale  i tuoi 
Popoli  e lo  esercito  tuo  confidava,  entra  il  più 
delle  volte  ne*  Popoli  e nel  residno  delle  genti 
lue  tanto  terrore,  che  senza  potere  esperimen- 
tare  la  virtù  di  essi,  rimani  perdente,  e cosi 
vietiì  ad  avere  perduta  tutta  la  tua  fortuna 
con  parte  delle  tue  forze.  Ciascuno  sa  con  quan- 
ta difficoltà  Annibaie  passasse  le  alpi,  che  di- 
vidono la  Lombardia  e la  Francia,  e con  qnanta 
difficoltà  passasse  quelle  che  dividono  la  Lf»m- 
bardia  dalla  Toscana  ; nomlimeno  i Romani  lo 
aspettarono  prima  in  sul  Tesino,  e dipoi  nel 
piano  d’ Arezzo;  e vollnno  più  tosto  che  il  loro 
esercito  fu»»e  consumato  dal  nimico  ne’  luoghi 
dove  potes'a  vincere,  che  condurlo  su  per  Pal- 
pi ad  esser  distrutto  dalla  malignità  ari  sito. 
E chi  l^gcrà  sensatamente  tutte  le  Istorie, 
troverà  pochissimi  virtuosi  Capitani  aver  ten- 
tato di  tenenr  simili  passi,  e per  le  ragioni 
dette,  e perchè  e’  non  si  possono  chiudere  tutti, 
tendo  i monti  come  campagna,  cd  avendo  non 
solamente  le  vie  consuete  e frequentate,  ma 
molte  altre,  le  qmili  se  non  sono  note  a'  fore- 
stieri, sono  noie  a'  paesani,  con  l’ajuto  de*  quali 
sempre  sarai  rondfdto  in  qualunque  lu^o  con- 
tra  alia  v*»glia  di  chi  ti  si  oppone.  Di  che  se 
ne  può  addurre  uno  freschissimo  esempio  nel 
i5ij.  Quando  Francesco  Re  di  Francia  dise- 
navi  passare  in  Italia  per  la  ricuperazione 
elio  Staio  di  Lombardia,  il  maggiore  fonda- 
nscnto  che  facevano  coloro  eh’  erano  alla  sua 
impresa  contrari,  era  che  gli  Svìzzeri  lo  ter- 
rehbono  ai  passi  in  su’  monti.  E come  per  espe- 
rienza poi  SI  vide,  quel  loro  fondamento  restA 
vano;  perchè  lasciato  quel  Re  da  parte  due  o 
tre  luoghi  guardali  da  loro,  se  ne  venne  per 
un’  altra  via  incognita,  e fu  prima  in  Italia,  e 
loro  appresso,  che  lo  avessino  presentito.  Tal- 
ché loro  sbigottiti  si  ritirarono  in  Milano,  e 
tutt’  i popoli  di  Lombardia  si  aderirono  alle 
Genti  francesi,  sendo  mancati  di  quella  opinio- 
ne avevano,  che  i Francesi  dovessino  essere 
tenuti  in  su*  monti. 
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CAPITOLO  XX  rv 

Lt  lUpubbliché  b0fu  ordinai*  comùtuiicona 
pr*mi  9 pan*  a*  loro  ciuadinif  u*  compaiuano 
mai  V uno  con  f aluv. 

Erano  atati  i nienti  <H  Orazio  KrandUtìmi, 
arendo  eoo  la  tua  TÌrlù  tìoU  i Curiaxj.  Era 
•tato  il  fallo  auo  atroce,  aTcodo  morto  la  »o- 
rella.  Nondiracnu  dìapìacfjue  tanto  tale  omict- 
tlio  ai  Romani,  che  lo  conduu<’ro  a dUputarr 
deila  Tita,  non  ostanlrrhè  ali  nicrili  tuoi  fu*> 
aero  tanto  grandi  e ai  freachi.  La  qual  cosa  a 
chi  •operficialmentr  la  conaidcriuae,  parrebbe 
uno  esempio  d' ingratitudin**  popolare.  Nondi- 
meno chi  la  eaaiuinerà  meglio,  e con  migliore 
cootideraxione  ricercherà  quali  debbono  essere 
gli  ordini  delle  Repubbliche,  biasimerà  quel 
Popolo  più  tosto  per  averlo  asiaoluto,  che  per 
averlo  voluto  con^nnare  ; e la  ragione  è que- 
sta, che  ncasuns  Repubblica  bene  ordinata, 
non  mai  cancellò  i demeriti  con  gli  minili  dei 
auoi  cittadini,  ma  avendo  ordinati  i premj  ad 
una  buona  opera,  c le  pene  ad  una  cattiva,  ed 
avendo  premiato  uno  per  aver  bene  operato, 
se  quel  medesimo  opera  dipoi  male,  lo  gastiga 
senza  avere  liguardo  alcuno  alle  sue  buone 
opere.  £ quando  questi  ordini  sono  bene  osser- 
vati, una  Città  vive  lilicra  molto  tempo;  allrì- 
menli  sempre  rovinerà  presto.  Percìic  se  ad 
un  cittadino  che  abbia  fatto  qualchi*  egregia 
opera  |mt  U Città,  s'aggiunge  oltre  alla  ripn- 
taziooe  che  quella  cosa  gli  arreca,  una  auda- 
cia e confidenza  dì  potere  sejiza  temer  pena, 
far  qualche  opera  non  buona,  diventerà  in  bre- 
ve tèmpo  tanto  insoleute,  che  ti  risolverà  ogni 
civiltà,  t*'  ben  necessario,  volendo  che  sia  te- 
muta la  pena  per  le  triste  opere,  osM'rvare  i 
premj  per  le  nuone,  come  si  vede  che  lece 
noma.  E’  benché  una  Repubblica  sia  povera,  e 
possa  dare  poco,  debite  di  quel  poco  non  aste- 
nersi; perchè  sempre  ogni  picrulo  dono,  dato 
od  alcuno  per  ricompensa  di  bene  ancoraché 
grande,  aarà  stimato  da  ehi  lo  riceve  onorevole 
« grandissimo.  L nottMÌuu  la  Istoria  dì  Orazio 
Code,  e quella  di  Muzio  Scevola;  come  l’uno 
sostenne  i nimici  sopra  un  ponte,  tantoché  si 
tagliasse;  l’altro  si  arse  la  mano,  avendo  er- 
rato, volendo  ammazzare  Porsena  Re  dclU  l'o- 
scani.  A castoro,  per  queste  due  opere  tanto 
egregie,  fu  donato  dal  Pubblico  due  staterà  di 
terra  per  ciascuno.  È nota  ancora  l’ istoria  di 
Manlio  Capitolino.  A costui  per  aver  salvalo 
il  Campidoglio  da*  Galli  che  vi  erano  a rampo, 
fa  dato  da  quelli  che  insieme  con  luì  vi  erano 
assediali  dentro,  una  piceda  misura  dì  farina. 
Il  qual  premio  secooao  la  fortuna  che  allora 
correva  in  Roma,  fu  grande,  e di  qualità  che 
mosso  poi  Manlio  o da  invidia,  u dalla  sua 
cattiva  natura,  a far  nascere  sedizione  in  Ro- 
ma, e ceiraiido  guadagnarsi  il  Popolo,  fu  sen- 
za rispetto  alcuno  de’  suoi  meriti,  gitUto  pre- 
cipite da  quello  Campidoglio,  ch’egli  prima 
con  tanta  sua  gloria  aveva  salvo. 

CAPITOLO  XXV 

Chi  vuoi*  riformar*  uno  Sialo  antico  in  una 
Ciuà  Ubeia,  ritenga  almeno  Vomirà  desmodi 
antichi. 

Colui  che  desidera  o che  vuole  riformare  nnn 
stato  d’  una  Città,  a volere  rhe  sia  accetto,  e 


poterlo  con  sadJazione  di  eiasedno  maiilenere, 
e necessitato  a ritenere  1*  ombra  almanco  dei 
modi  anticlii,  acciò  che  ai  Popoli  itou  paia  ave- 
re mutato  ordine,  ancoraché  in  fatto  gli  ordini 
nuovi  fiissero  al  tutto  alieni  dai  patsuti  : per- 
ché r universale  degli  uoiaini  si  pasce  cosi  di 
quel  rhe  pare,  come  dì  quidlo  cheé;  anzi  mol- 
te Tolte  SI  muovono  più  per  le  cose  che  pajooo, 
che  j>er  quelle  che  sona.  Per  questa  ragione  i 
Romani  conoscendo  nel  prìuripio  del  lom  vive- 
re libero  questa  nct*essilà,  avendo  in  cambio 
d’ iiu  Re  creati  i duoi  tionsoli , non  vollono 
ch’egli  avessìno  più  che  dodici  Littori,  per  non 
passare  il  numero  di  quelli  che  ministravano  ai 
Re.  Ultra  di  questo  larriidosi  in  Roma  ano  sa- 
crifizio anniversario,  il  quale  non  poteva  esser 
latto  se  non  dalla  persona  dd  Re,  e volendo  i 
Romani  che  quel  Popolo  non  avesse  a deside- 
rare per  la  assenza  degli  Re  alcuna  cosa  del- 
Tantiche,  crearono  un  rapo  di  detto  sacrifizio, 
il  quale  essi  chiamarono  Re  sncrificolo,  e lo  sol- 
tomessono  al  sommo  sacerdote.  Talmrntechè 
quel  Popolo  per  questa  via  venne  a satisfarsi 
di  quel  sacrifizio,  c non  avere  inai  cagione  per 
mancamento  di  esso  di  desiderare  la  tornata 
<le’  Ite.  K questo  si  debbe  oiscrvare  lU  tutti 
coloro  che  vogliono  scancclinrr  uno  antico  vi- 
vere in  lina  Citta,  r ridurla  ad  uno  vivere  nuo- 
vo c IìIhto.*  Perché  alterando  le  cose  nuove 
le  numli  «Irgli  uointni,  ti  debln  iugegnarc  rhe 
qu(‘lle  allinazioni  ritenghino  più  deiraiilico  sia 
pcissibile,  e se  i Magistrati  variano  e di  iiuroe- 
lu  e di  autorità  e «li  tirnipo  dagli  anliihi,  che 
alnxMio  ritenghino  il  nome.  E quello,  romc  ho 
detto,  debbe  osservare  colui  che  vuole  ordina- 
re una  poteiira  assoluta,  o per  via  di  Repub- 
blica, «i  dì  RegAo;  ma  quello  che  vuol  fare  una 
potestà  assoluta,  la  quale  dagli  autori  è chia- 
mata Tirannide,  debM  rinnovare  ogni  cosa,  co- 
me m*l  seguente  capitolo  si  dirà. 

CAPITOLO  XXVi 

Un  Principe  mim*o  in  una  Città  o pi'ovincia 

prtsa  da  tui^  delle  Jat'e  o^ni  coia  nuova. 

Qualunque  «lìventa  Prin«*i|ie  o di  una  Città 

0 di  Ulto  Stato,  e tanto  più  quando  i fonda- 
menti suoi  russino  (IcIkiIì,  e non  si  volga  o per 
via  di  Regno  o «li  Repubblica  alla  vita  civile, 
il  migliore  rim«Nliu  eli’  egli  abbia  a tenere  n«*l 
Principato,  é,  semlo  «'gli  nuovo  Priiici;>e,  laro 
ogni  cosa  di  miu\o  in  (|u«‘llu  Stalo,  coinè  é, 
nelle  Città  fare  nuovi  Governi  con  nuovi  nomi, 
con  nuova  auloriLi,  con  nuovi  uomini,  fare  i 
poveri  ricchi,  come  fece  Davit  quando  ei  di- 
ventò Re:  <fui  «tui'ienies  impievit  lonit,  et  di- 
viiet  dìmieit  inane»  Edificare  olirà  di  questo 
nuoie  Città,  disfare  dejle  vecchie,  cambiare  gli 
abil.-ìtori  da  un  luogo  ad  un  allm,  e iiisomma 
non  lasciare  rosa  iiiuna  intatta  in  quella  Pro- 
vincia, e che  uuti  >1  su  tic  grado,  ue  ordine, 
né  stato,  né  rìcehezza,  che  chi  la  tiene  non  la 
ricun'ùsca  da  (e:  e pigliare  per  sua  mira  Filippo 
di  Macedonia  padre  di  Alessandro,  il  quale  con 
questi  modi  di  piccolo  He  diventò  Prinei|>e  «li 
Grecia.  E rhi  scrive  di  lui,  dice  che  trasmuta- 
va gli  uomini  di  Provincia  in  Provincia,  come 

1 mandriani  tramutano  le  mandrie  loro.  Sono 
(|uesti  modi  crudelissimi,  e nimici  d’ogni  vive- 
re, non  solamente  cristiano,  ma  umano,  e del>- 
begli  qualunque  uomo  fuggire,  t Tolerr  piuttosto 
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vWcrr  privato^  che  Ri»  con  tanta  rovina  tlcgli 
uomini.  Nondimeno  colini  che  non  vuole  pi;;Ua* 
n*  i|u«*Ma  prima  via  del  bene,  «quando  kÌ  voglia 
DiantcìKTo , conviciM»  che  entri  in  questo  male. 
Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del  mexxo,  che 
tono  daunosissiine;  perchè  non  aauiio  essere  nè 
tutti  luHMii  uè  tutti  cattivi,  come  nel  presente 
capitolo  |K*r  esi'iiipio  si  mostrerà. 

CAPITOLO  XXVII 

&tnno  nu'itùmt  t*otu  gii  uomitù  essere  ai  luUo 

trisliy  o al  lutto  bnotti. 

Papa  Giulio  seroodo  amlando  nel  i5o5  a Bo- 
logna per  cacriarr  di  quello  Stalo  la  rasa  dei 
Btmtivogli.  la  qii.ile  aveva  tenuto  il  Principato 
di  quella  Città  cimto  anni,  voleva  ancora  tram* 
Giovampagolo  Baglioni  di  Pe,njgia,  della  quale 
era  Tiranno,  come  quello  chr  aveva  congiurato 
conira  a tutti  alt  Tiranni  che  occupavano  Ir  terre 
della  Chiesa.  E pervenuto  presso  a Perugia  con 
questo  animo  e dclib<*raziorie  nota  a riasciitio, 
non  aspettò  di  entrare  in  quella  Città  con  lo 
esercito  suo  die  lo  guardai,  ina  vi  entro  di- 
aarmato,  non  ostante  vi  fiissi*  dentro  Giovainpa- 
golo  rou  genti  assai,  quali  per  difesa  «li  »è  ave- 
va ragiinate.  Sicché  portato  da  quel  furore  con 
U quale  governava  tutte  le  rose,  con  la  sem- 
plice sua  guardia  si  rimesse  nelle  mani  del  ni- 
mico, Ì1  quale  dipoi  ne  menò  seco,  lasciando  un 
Governatore  in  quella  città  che  rendesse  ragio- 
ne per  la  Chiesa.  Fu  notata  dagli  uomini  pru- 
denti che  col  Papa  erano,  la  temerità  del  Papa, 
e la  viltà  di  Giovampagolo;  nè  potevano  stimare 
d*  onde  si  venisse,  che  quello  non  avesse  con  sua 
perpetua  fama  oppn»sso  ad  un  tratto  il  nìinieo 
auo,  e se  arricchito  di  preda,  sendo  col  Papa  tutti 
li  Cardinali  con  tutte  le  loro  delizie.  Nè  si  pote- 
va credere  si  fusse  astenuto  o per  bontà,  o per 
coscienza  che  lo  ritenesse;  perchè  in  un  petto 
d’un  uomo  facinuroso,  che  si  teneva  la  sorella, 
eh’  aveva  morti  i cugini,  e i nipoti  per  regnare, 
non  poteva  scendere  alcuno  pietoso  rispetto;  ma 
ai  conchiuse,  che  gli  uomini  non  sanno  essere 
onorevolmente  tristi;  o perfettamente  buoni;  e 
come  una  tristizia  ha  in  sè  grandezza  o è in 
alcuna  parte  generosa,  eglino  non  vi  sanno  en- 
trare. Cosi  Giovampagolo,  il  quale  non  stima- 
va essere  incesto,  e pubblico  parricida,  non 
seppe,  o a dir  meglio,  non  ardi,  avendone  giu- 
sta occasione,  fare  una  impresa,  dove  ciascuno 
avesse  ammirato  l’animo  suo,  e avesse  di  sè 
lasciato  memoria  eterna;  sendo  il  primo  che 
avesse  dimostrato  ai  Prelati  quanto  sia  da  sti- 
mare poco  chi  vive  e regna  come  loro,  ed  aves- 
se fatto  una  cosa,  la  cui  grandezza  avesse  su- 
iierato  ogni  iniamia,  <^ni  perìcolo,  che  da  quel- 
la potesse  dipendere. 

CAPITOLO  XXVIII 

Pfr  qual  cagiona  i domani  furono  meno  ingrati 

ai  loro  cittadini  che  gli  .iteniesi. 

(^alunque  legge  le  cose  fatte  dalle  Repub- 
Miime,  troverà  in  tutte  qualche  specie  d*  ingra- 
titudine conira  a’ suoi  cittadini;  ma  ne  troverà 
meno  in  Roma  che  in  Atene,  e per  avventura 
in  «piallinone  altra  Repubblica.  E ricercando  la 
ragione  di  questo,  parlando  di  Roma  e di  Ale- 
ne, credo  accadesse,  perchè  ì Romani  avevano 
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meno  cagione  di  sosp<*itare  de’  suoi  cittadini 
che  gli  Ateniesi.  Perchè  a Roma,  ragiouand«% 
di  lei  dalla  cacciaU  de’ Re  insino  a Siila  e.  Ma- 
rio, non  fu  mai  tolta  la  libertà  da  alcuno  suo 
cittadino;  in  modo  che  in  lei  non  era  grande 
cagione  di  sospettare  di  loro,  e per  roiisi^guentc 
d’olfendergU  iiironsideratamente.  Intervenne  be- 
ne ad  Ali'iie  il  contrario;  perchè  seudole  tolto 
la  libertà  da  Pìsisirato  nel  suo  più  florido  tem- 

Co,  e sotto  uno  inganno  di  bontà;  come  prima 
i diventò  poi  liixcra,  ricordandosi  delle  ingiu- 
rie ricevute,  e della  passata  servitù,  diventò 
acerrima  vendicatrice,  non  sulammtte  degli  er- 
rori, ma  deir  ombra  degli  errori  de’  suoi  cilta- 
dinì.  Di  ^ui  nac(|ue  lo  esilio  e la  morte  «li  tanti 
eccellenti  uoiiiioi;  dì  qui  1*  ordine  dello  ostra- 
cismo, e«l  ugni  altra  violenza  che  centra  i suoi 
Oitiraati  in  varj  tempi  da  quella  Città  fu  fatto. 

Ed  è verissimo  quello  che  di«rono  questi  scrii- 
lori  della  civiltà , che  ì popoli  mordono  più 
fieramente  poi  eh’  eali  hanno  rienperata  la  li- 
bertà, che  poiché  1*  hanno  conservata.  Chi  con- 
sidererà a«lunque  quanto  è detto,  non  biasi- 
merà in  questo  Atene,  nè  lauderà  Ruma;  ma 
ne  accuserà  solo  la  necessità , per  la  diversità 
degli  accidenti  che  in  questa  Città  nactptero. 
Perchè  si  vedrà,  chi  considererà  le  cose  sottil- 
mente, che  se  a Roma  fusse  siila  tolta  la  liber- 
tà come  ad  Atene , non  sarebbe  stata  Roma 
più  pia  verso  i suoi  cittadini , che  si  fusse 
quella.  Di  che  si  può  fare  verissima  coniettura, 
per  quello  che  oe«?orsc  d«)po  la  cacciata  de*  Re 
centra  a Collatiuo  <h1  a P.  Valerio;  de*  «piali 
il  primo , ancora  che  si  ritrovasse  a liberare 
Roma , fu  mandato  in  esilio  non  per  altra  <»• 
gione , che  per  tenere  il  nome  de’  Tarquinj  ; 
l’altro  aven«k>  solo  dato  di  sè  sospetto  per  edi- 
ficare una  <;asa  in  sul  monte  Celio , fu  ancora 
per  essere  fatto  esule.  Talché  si  può  stimare  , 
veduto  quanto  Roma  fu  in  «piesU  due  sospet- 
tosa e severa , che  P arebbe  usata  P ingratitu- 
dine come  Atene,  se  «lai  suoi  cittadiiu  come 
quella  ne*  primi  tempi , ed  innanzi  allo  augu- 
mento  suo,  fusse  stata  ingiuriala.  E per  non 
avere  a tornare  più  sopra  questa  materia  della 
ingratitudine , ne  dirò  quello  ne  occorrerà  ucl 
aegueute  capitolo. 

CAPITOLO  XXIX 
Quale  eia  più  ingrato , o un  Popola 
o un  Principe* 

Egli  mi  pare  a proposito  della  soprairrìtta 
maU'rìa  da  discorrere  quale  lui  con  maagiorì 
esempi  questa  ingratitu<line , o un  Popolo , o 
un  rrincipe.  E per  disputai  meglio  questa 
parte  dico:  come  «piesto  vizio  della  ingratitu- 
dine nasce  o dalla  avarìzia,  o dal  sospetto.  Per- 
chè «piando  o un  Popolo  o un  Prìncipe  lia 
mandato  fuori  il  suo  Capitano  in  una  cspeJi- 
tiene  importante,  dove  quel  Capitano,  vincen- 
dola, ne  abbia  ac«|uistata  assai  gloria,  quel  Prin- 
cipe o quel  Popolo  è tenuto  allo  incontro  a 
premiarlo  ; e se  in  cambio  di  premio , o ei  lo 
disonora,  o ei  l’offende,  mosso  dalla  avarìzia, 
non  volendo  ritenuto  da  questa  cupidità  sati- 
sfargli , fa  uno  errore  che  non  ha  scusa , anzi 
si  tira  dietro  una  infamia  eterna.  Pure  si  tro- 
vano molti  Principi  che  cì  peccano.  £ Come-  v 
Ho  Tacilo  dice  c«>n  q^ucsta  sentenza  la  cagione^ 
Proclirius  eet  injitrta , quem  beneficio  \>icem 
esoWei  Cf  quia  gratia  onevi^  uUio  in  quatta  òa- 
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M;i  r|iMn(}o  eì  non  lo  prorein  ^ o • dir 
roO'rodr.  norf  dii  sTariiia  ma  da 

»os|>ettOf  allora  merita  c il  Popolo  e il  Principe 
qualche  pensa.  E di  onctte  ingratiindiiii  UMte 
j^r  tal  cagioni*  »e  nc  legge  assai  ; perchè  quello 
Capitano,  il  ipialc  rirtnosaincnle  na  acquistato 
uno  Ìin|M*rii»  al  »iio  Signore  , piipcramlo  i ni* 
micL  e riempiendo  >è  di  gloria;,  e gli  «uoi  lol* 
dati  di  ricchc^xe,  di  necessità  e con  i soldati 
suoi,  e con  i nimtei,  e con  i sudditi  proprj  di 
quel  Principe  acquìsLi  tant.i  riputazione,  che 
quella  vittoria  non  può  sapere  di  buono  a quel 
Signore  che  lo  ha  mandato.  E perchè  là  natu* 
ra  degli  uomini  è ambiziosa  c sospettosa,  e non 
sa  porre  modo  a nissiina  mi.i  fortuna,  è ìmpot* 
àibilc  che  quel  sospetto , clic  subito  nasce  nel 
Prìnci{>e  dopo  la  rittoria  di  quel  suo  Capita* 
no,  non  sia  da  quel  medesimo  accresciuto  per 
qualche  suo  moiio  o termine  usato  insolcnte- 
ineiite.  Talché  il  Prìncipe  non  può  pensare  ad 
altroché  assicurarsene;  e per  fare  questo  pen- 
sa o di  farlo  morire,  a di  torgll  la  riputazione, 
che  egli  si  ha  guadagnalo  nel  suo  esercito,  e 
ne* suoi  popoli,  e con  ogn* industria  mostrare 
che  quella  rittoria  è nata  non  per  la  Tiriti  di 
quello,  ma  per  fortuna  , o per  viltà  dei  nemi* 
ri,  o pw  prudenza  degli  altri  Capitani  che  so- 
no stati  seco  in  tale  fazione.  Poiché  Vespasia- 
no sendo  in  Giudea  fu  dichiarato  dal  suo  eser- 
cito Iniperadore,  Antonio  Primo,  che  si  trorara 
con  un  altro  esercito  in  IlHrìa,  prese  le  parli 
sue,  e ne  venne  in  Italia  contro  a V*^itellio,  il 
quale  regnava  a Roma , e virtuosiuimainente 
ruppe  due  eserciti  Vitelliani,  e occupò  Roma: 
talché  Muziano  mandato  da  Vespasiano,  trovò 
per  la  viri»  d’Antonio  acquistato  il  tutto,  e 
vinta  f^i  difficoltà.  Il  premio  che  Antonio  ne 
riportò,  fu  che  Muziano  gli  tolse  subito  la  uJ^ 
bidienta  dello  eterrilo,  e appoco  lo  riduaso  in  Ro* 
ma  senza  alcuna  auUmta;  talché  Antonio  ne 
andò  a trovare  Vespaaiano,  il  quale  era  an* 
com  in  Asia , dal  quale  fìi  in  modo  rìcevnto , 
che  in  breve  tempo  ridotto  in  nessun  grado , 
quasi  disperato  morì.  E di  questi  esempi  no 
sono  piene  le  Istorie.  Nei  nostri  tempi , eia* 
senno  che  al  presente  vive  sa  con  quanta  in- 
dustria e virtù  Consalvo  Keirante , milttando 
nel  Remo  di  Napoli  contra  ai  Francesi  per 
Ferrando  re  di  Ragona,  conquistasse  e vincesse 
quel  regno,  e come  per  premio  di  vittoria  ne 
riportò,  che  Ferrando  si  parti  da  Ragona,  e ve- 
nuto a Napoli,  in  prima  gli  levò  la  ubbidienza 
delle  genti  d*  arme,  e dipoi  gli  tolse  le  P'ortez- 
ze,  ed  appresso  lo  menò  seco  m Spagna,  dove 
poco  tempo  dopo  inonorato  morì,  k tanto  dun- 
que naturale  questo  sospetto  nei  Prìncipi,  che 
non  se  ne  possono  difendere,  ed  è impossibile 
ch’egli  usino  gratitudine  a (|uelli,  che  con  vit- 
toria hanno  fatto  sotto  le  .insegne  loro  grandi 
acquisti.  K da  quello  che  non  si  difende  un 
Principe , non  e miracolo  nè  co^a  degna  di 
maggiore  considerazione,  se  un  Popolo  non  se 
ne  difende.  Perchè  avendo  luu  Città,  che  vive 
liliera  diioi  6ni,  l’uno  l’acquistare,  P altro  il 
mantenersi  libera , conviene  che  nell’  una  cosa 
e nell’aUra  per  troppo  amore  erri.  Quanto  agli 
errori  nello  acquistare,  se  ne  dirà  nel  luogo 
tuo.  Quanto  agli  errori  per  mantenersi  libera, 
sono  tra  gli  altri  cìuckIì,  di  ofTcndcre  quei  cit- 
tadini che  la  dorrenbe  premiare,  avere  sospetto 
di  quelli  in  eoi  si  dovrebbe  confidare.  E heneiiè 
questi  modi  in  una  Repubblica  venuta  alla  cor* 


I nizione  siano  cagiona  di  grandi  m.iH , e rhe 
I molte  volte  piuttosto  la  viene  alla  tirannide , 
come  intervenne  a Roma , di  Cesare , che  per 
forza  si  tolse  quello  che  la  gratitudine  gli  ne* 
;rava  ; nondimeno  in  una  Repubblica  non  cor- 
rotta sono  ragione  di  gran  beni , e fanno  che 
la  ne  vive  Ubera  più,  mantenendosi  per  paura 
di  punizione  gli  uomini  migliori  e meno  amlù- 
ziosi.  Vero  è che  fra  tutti  i Popoli  che  mai 
ebbero  Imperio,  per  le  cagioni  di  sopra  di- 
scorse, Roma  fu  la  meno  ingrata.  Perchè  della 
sua  ingratitudine  si  può  dire  che  non  ci  sìa 
altro  esempio  che  quello  di  Scipione;  perché 
Corìolano  e Caromillo  furono  fatti  esuli  per 
ingiuria , che  I’  uno  e I’  altro  aveva  fatto  alU 
Plebe.  Ma  all’uno  non  fu  perdonato,  per  aversi 
sempre  rìserhato  contra  al  Popolo  l’ animo  ni- 
mico; l’altro  non  solamente  fu  rìcbiamato,  ma 
per  tatto  il  tempo  della  sua  vita  adorato  co- 
me Prìncipe.  Ma  1'  ingratitadtne  usata  a Sci- 
pione nacque  da  un  sospetto  che  ì cittadioi 
eominciarono  avere  di  lui,  che  degli  altri  non 
si  era  avuto , il  quale  nacque  daÙa  grandezza 
del  nimico  che  .Scipione  aveva  vinto,  dalla  rì- 

f lutazione  die  gU  aveva  data  la  vittoria  di  si 
unga  e pericolosa  guerra,  dalla  celerità  di  es- 
sa, dai  favorì  che  la  gioventù,  la  prutlenza  , c 
le  altre  sui*  memorabili  virtù  gli  acquistavano. 
Le  quali  cose  furono  tante,  che,  non  che  al- 
tro, i Magistrati  di  Roma  temevano  della  sua 
autorità  ; la  qiial  cosa  spiaecva  agli  uonùnt  sa- 
vj , come  rosa  inconsueta  in  homi.  E parve 
tanto  straordinario  il  vivere  suo,  che  Catone 
Prisco,  riputato  santo,  fu  il  primo  a fargli  con- 
tra,  e a aire  che  una  Città  non  si  poteva  rhia- 
marc  lìbera,  dove  era  un  cittadino  che  fusse 
temuto  dai  Magistrati.  Talché  se  il  Popolo  di 
Roma  segui  in  questo  coso  la  opinione  di  Ca- 
tone, merita  quella  scusa  che  di  sopra  ho  detto 
meritare  quelli  Popoli  e quelli  Principi , che 
per  sospetto  sono  ingrati.  C^nchiutlendo  adun- 
que questo  discorso,  dico;  che  usandosi  questo 
vizio  della  ingratitudine  o per  avarizia  o per 
sospetto,  si  vedrà  come  i Popoli  non  mai  per 
l’avarìzia  Tosarono,  e per  sospetto  assai  manco 
che  i Principi , avendo  meno  cagione  di  so- 
spettare, come  di  sotto  si  dirà. 

CAPITOLO  XXX 

Qtutli  modi  àebÒ4  usaì'e  un  Pritteipe  o u/m 
PepuhhUca  per  ynggirc  <fuetto  eizio  delta  io- 
grofilM//ùtc , e quali  quei  Capitano  o quel 
Cittadino  per  non  essere  oppretse  da  quella. 

Un  Prìncipe  per  fiiggirr  questa  necessità  di 
avere  a vivere  con  sospetto,  o essere  ingrato, 
deld>e  personalmente  andare  nelle  cspedizioiii, 
come  facevano  nel  principio  quelli  Jroperadorì 
romani,  come  fa  ne’ tempi  nostri  il  liirco  , e 
come  hanno  fatto  e fanno  quelli  cht*  sono  vir- 
tuosi. Perche  vincendo,  la  gloria  e lo  acquisto 
è lutto  loro:  e quando  non  vi  sono,  tendo  la 
gloria  d’ altrui , non  pare  loro  potere  usare 
quello  acquisto,  s’cì  non  spengono  in  altrui 

3uclla  gloria  che  loro  non  hanno  saputo  gua- 
agnarsi  , e diventare  ingrati  ed  ingiitsii  ; e 
senza  dubbio  è maggiore  la  loro  perdita , che 
il  guadagno.  ]\la  quando  o per  negligenze  q per 
poea  prudenza  e'si  rimangono  a casa  oziosi,  c 
mandano  un  Capitano*,  io  non  ho  che  precetto 
dar  lor  altro,  che  quello  che  per  lor  medesi- 
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DISCORSI  SULL 
mi  -lì  «anno.  Ma  <lino  Itf'iic  a qurl  Capitano , 
KÌii(tic.imlt)  rh«>  non  possa  ì morsi 

in^ratitiulinr , rhr  faccia  una  «Ielle  due  cose, 
o subito  dopo  la  vittoria  lasci  l’esercito,  e rU 
mettasi  nelle  mani  del  suo  Principe,  giiardan- 
d(»si  d’o$;ni  atto  insolente  o ambìxioso.  accioe* 
chè  quello  spogliato  d’ogni  sospetto  aldna  ca* 
pone  o di  premiarlo,  o di  non  1* offendere;  o 
quando  questo  non  gli  paja  di  fare,  prenda 
animosamente  la  parte  contraria,  e tenga  tutti 
quetli  modi  per  lì  quali  cirda  che  quello  acqui- 
sto sia  suo  proprio  e non  del  Prìnaipe  suo , 
facendosi  benevoli  i soldati  e«l  i smMiti,  e far- 
cia nuove  amicizie  coi  vicini  , occupi  con  li 
suoi  uomini  le  Fortezze , corrompa  i IVincipi 
del  suo  esercito,  e di  quelli  che  non  può  cor- 
rompere si  assicuri,  e per  questi  uiimU  cerchi 
di  punire  il  suo  Signore  di  quella  ingratitudi- 
ne che  esso  gli  userebbe.  Altre  vie  non  ci  so- 
no ; ma , come  di  sopra  si  disse , gli  uomini 
non  sanilo  easere  nè  al  tutto  tristi  nè  al  tutto 
buoni.  K sempre  interviene  che  subito  dopo 
la  vittoria  , iasciarc  lo  esercito  non  voglioiift, 
portarsi  rooiiesUmente  non  possono,  usare  ter- 
mini violenti,  e che  abbino  in  sè  P onorevole, 
non  sanno.  Talché  stando  ambigui,  tra  quella 
loro  dimora  e arobigiiitii,  sono  oppressi.  Quanto 
ad  una  Bepubblica,  volendo  fugpre  questo  vi- 
aio  dello  ingrato,  non  si  può  dare  il  medesimo 
rimedio  che  al  Principe;  cioè  che  vada  e non 
mandi  nelle  espeditioni  sue,  tendo  necessitata 
a mandare  un  suo  cilUdino.  Conviene  pertanto 
che  per  rimedio  io  le  dia,  che  la  tenga  i me- 
desimi modi  che  tenne  la  Repubblica  romana, 
ad  esser  meno  ingrata  che  l’ altre;  il  che  na- 
cque dai  mo<li  del  suo  Governo.  Perchè  ado- 
perandosi tutta  la  Città,  e gli  Nobili  e gl’lgno- 
i>ìlt,  nella  guerra,  surgeva  sempre  in  Roma  in 
ogni  età  nomini  virtuosi,  e ornati  <li  varie  vit- 
torie, che  il  Popolo  non  aveva  cagione  di  du- 
bitare di  alcuno  di  loro,  tendo  assai,  e guar- 
dando l’ uno  1*  altro.  K intanto  si  mantenevano 
interi,  e riipeUivi  di  non  dare  ombra  di  alcu- 
na ambizione,  nè  cagione  al  Popolo  come  am- 
biziosi d*  «fleodergli , che  venendo  alla  Ditta- 
tura, quello  maggior  gloria  ne  riporUva  , che 
più  tosto  la  depooeva.  E cosi  non  potendo  si- 
inili  modi  generare  sospetto , non  generavano 
ingratitudine.  In  modo  che  una  Repubblica  che 
non  voglia  avere  ragione  d’ essere  ingrata,  si 
debbo  governare  come  Roma  ; e uno  cittadino 
che  voglia  fuggire  qncHi  tuoi  morsi  debbe  os- 
servare  i termini  osservati  dai  cittadini  romani. 

CAPITOLO  XX.VI 

Ché  i Capitani  romani  per  errore  commeMso 
non  Jurono  mai  isUnordinariamente  punitif 
nè  Juroito  mai  ancora  puniti  <fuando  per  la 
ignoranta  toro,  o trini  partiti  preti  da  loroj 
nejutsino  teguiii  danni  alla  Repubblica* 

1 Romani  non  solamente  come  di  sopra  ave* 
mo  discorso,  furono  manco  ingrati  che  P altre 
Repubbliche,  ma  furono  ancora  pii  e più  re- 
spettivi  nella  punizione  de’ loro  (^pitani  degli 
eserciti,  che  alcune  altre.  Perchè  se  U loro 
errore  lasse  stato  per  malizia,  e’ lo  gastigava- 
no  umanamente  ; se  egli  era  per  ignoranza , 
non  che  lo  punissimo  e^lo  premiavano,  ed  ono- 
ravano. Questo  modo  di  procedere  era  ben 
considerato  da  loro;  perché  c'giudicaTato  che 
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fus»e  di  tanti  importanza  a qm'lìi  che  gover- 
navano gli  esercili  loro,  lo  avere  P animo  li- 
bero e spi'dito,  c M'iiz’ altri  csirinM’chi  rispetti 
uri  pigliare  i parliti,  clic  non  volevano  aggìii- 
gnere  ad  una  cosa  per  sé  stessa  difficile  c pc- 
ricoloia  nuove  difficoltà  c perìcoli  , pensando 
che  aggìiingcndoveli , nissuno  potesse  essere 
che  operaste  mai  virtuosamente.  Verhigrazia; 
ei  mandavano  uno  esercito  in  Grecia  contra  a 
Filippo  di  Mnc(*donia,o  in  Italia  conira  a quelli 
Popoli  che  vÌDsono  prima.  Era  questo  Capita- 
no che  era  preposto  a tale  espedizione  angu- 
stiato da  tulle  quelle  cure,  che  si  arrecavano 
dietro  quelle  faccende  , le  quali  sono  gravi  e 
importantissime.  Ora  se  a tali  cure  si  fussino 
aggiunti  tali  esempi  di  Romani  eh’  eglino  aves- 
sino rriicifissi-,  o allriincote  morti,  quelli  che 
avrssino  perdute  le  gi^rn*!^»  impossi- 

bile che  quello  Capitano  tra  tanti  sospetti  po- 
tesse dclÌM'rare  strenuamente.  Però  giudicando 
euì  che  a questi  tali  fusse  assai  pena  la  igno- 
minia dello  avere  perduto,  non  gli  vollono  con 
altra  maggior  pena  sbigottire.  Uno  esempio  ei 
è quanto  allo  errore  commesso  non  per  igno- 
ranza. Erano  Sergio,  e Virginio  a rampo  a Veios, 
ciascuno  preposto  ad  una  parte  dello  esercito, 
de’ quali  Sergio  era  all’incontro  donde  polcv.n- 
no  venire  i Toscani,  e Virginio  dall’altra  parte. 
Occorse  che  tendo  assaltato  Sergio  dai  Faliscì 
e da  altri  Popoli , sopportò  di  essere  rotto  n 
fugato  prima  che  mandar  per  aiuto  a Virri- 
nio.  E dall’  altra  parte  Virginio  aspettando  che 
si  umiliasse,  volle  piuttosto  vedere  il  disonore 
della  Patria  sua,  e la  rovina  di  quello  esercito, 
che  soccorrerlo.  Caso  veramente  malvagio  , e 
degno  d’ esser  notato,  e da  fare  una  buona 
conjettura  della  Repubblica  romana  , se  I’  uno 
e l’altro  non  fossero  stati  gastìgati.  Vero  è die 
dove  un’altra  Repubblica  gli  arebbe  puniti  dì 
pena  capitale,  quella  gli  punì  in  danari.  Il  che 
nacque , non  perchè  i peccali  loro  non  inerì- 
tassino  maggior  punizione,  ma  perchè  i Romani 
vollono  in  questo  caso,  per  le  ragioni  già  det- 
te, mantenere  gli  antichi  costami  loro.  E quanto 
agli  errori  per  ignoranza,  non  ci  è il  più  liello 
esempio  che  quello  di  Vairone,  per  la  teme- 
rità del  quale  sendo  rotti  i Romani  a Canne 
da  Annibide,  dove  quella  Repubblica  portò  pe- 
ricolo della  sua  libi'rtà;  nondimeno  perchè  vi 
fu  ignoranza  e non  malizia,  non  solamente  non 
lo  gastigarono  , ma  lo  onorarono  , e gli  andò 
incontro  nella  tomaia  sua  in  Roma  tutto  1’  or- 
dine Senatorio;  e non  lo  potendo  ringraziare 
della  zuffa,  lo  ringraziarono  eh’  egli  era  tor- 
nato in  Roma,  e non  si  era  disperato  delle 
cose  romane.  Quando  Papirio  Cursore  voleva 
fare  morire  Fabio , per  avere  conira  il  suo  co- 
mandamento combattuto  coi  Sanniti,  tra  le  al- 
tre ragioni  che  dal  padre  di  Fabio  erano  as- 
segnate contro  alla  ostinazione  del  Dittatore, 
era  che  il  Popolo  romano  in  alcuna  perdita  dei 
suoi  Capitani  non  aveva  fatto  mai  quello  che 
Papirio  della  vittoria  voleva  fare. 

CAPITOLO  XXXIl 

Una  Repubblica  o imo  Principe  non  debbe  di/^ 
ferire  a beneficare  gli  liomiai  tulle  loro  ne- 
cettitadi. 

Ancora  che  ai  Romani  succedesse  Iblicemente 
essere  liberali  al  Popolo^  «opraTreneado  U pe- 
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nc’ulo,  qmnclo  Por»rTU  Trtuir  ad  asftaltarr  Ro- 
ma per  riinHti*iT  i Tarquinj , dove  il  S«*nato 
dubitando  drlla  PIoIm»  cho  non  voIcsm*  piutto- 
«to  arcrtlarr  i IW;  cho  Mulcnm*  la  f^ii<*rra,  per 
.i!tMriirars(*ne  la  s^aTÒ  dello  pahollo  dol  salo, 
0 d*  ogni  gravoxxa,  dioendo,  corno  i poveri  a»- 
aai  operavano  in  bciioficio  piihblton^  so  ei  nu> 
trivano  i loro  fìgliuoli,  o ohe  por  questo  bene- 
Ario  quel  Popolo  sé  esponesse  a sopportare 
ossidione^  fame,  e gtiemi  ; non  sia  alcuno  che 
confidatosi  in  questo  esempio  diflerìsca  ne*  toni» 
pi  di  pericoli  a guadagnarsi  il  Popolo,  perebè 
inai  gli  riuscirà  quello  che  rìiisei  ai  Romani  ; 
nereliè  P universale  giiidieherà  non  aver  qu.'l 
ì>ene  da  te,  ma  dagli  avversari  tuoi,  c duven* 
do  temere  che  passata  la  necessità  , tu  ritolga 
loro  quello  che  hai  fonutamentc  loro  «lato, 
non  ara  tcco  obbligo  alcuno.  E la  cagione  per- 
che ai  Romani  tormN  bene  qiu'sto  partito,  fu 
perchè  lo  Slato  <*ra  nuovo,  v non  per  anrora 
iVrmo,  e«l  aveva  veduto  «jiiel  Po|mlo,  come  in- 
nanti  si  erano  fatte  leggi  io  benifieio  suo,  co- 
me quella  della  appellazione  aHa  Plebe , in 
modo  che  ei  potette  persuadersi  che  quel  bene 
gli  era  fatto , non  era  tanto  causato  dalla  ve- 
nuta dei  nimici,  quanto  dalla  disposizione  del 
Senato  in  beneficarli;  oltra  di  questo  la  me- 
moria dei  Re  era  fresca,  da* quali  erano  stati 
in  molli  modi  vilipesi  e ingiuriali.  E perchè 
simili  cagioni  aecaggiono  rade  volte,  occorrerà 
ancora  rade  volte  , che  simili  riniedj  giovino. 
Però  debbe  qualunque  tiene  cosi  Repuhbli«*a 
come  Principe,  eonsiilcrai'c  innanzi,  quali  tempi 
gli  possono  venire  addosso  contrari,  ^ di  quali 
uomini  nei  tempi  avversi  si  può  avere  di  bi- 
sogno, e dipoi  vivei-e  con  loro  in  quel  modo 
che  giudica  , sopravvegnente  qualunque  raso, 
esMTC  ncccMtato  vivere.  E quello  che  altri- 
mente  si  governa,  o Primipe  o RepubMiea , e 
massime  un  Principe,  e poi  in  sul  fatto  ere- 
de, «(uando  il  pericolo  •oprawiene,  eoi  bene- 
6cj  riguadagnarsi  gli  uomini,  se  uè  inganna; 
perche  non  sol.'iniente  non  se  ne  assicara , ma 
aoedera  la  sua  roidna. 

CAPITOLO  XXXIIf 

Qitandn  nne  inconeemViito  è cresctu/o,  o in 
tmo  Stato,  ù cantra  ««/  uno  SiatOj  è pià  »a- 
tutifero  fiartito  temporeggiarlo  cke  urtarlo. 

Crescendo  la  Repubblica  romana  in  riputa- 
mone,  forze  ed  imperio,  ì vicini,  ì quali  pri- 
ma non  avevano  pensato  quanto  quella  nuova 
Repubblira  potesse  arrecare  loro  di  danno,  co- 
minciarono, ma  tardi,  a conoscere  lo  errore 
loro,  e volendo  rimediare  a quello  che  prìnia 
non  avevano  rimediato,  conspiraroiio  ben  qua- 
nnta  Popoli  contra  a Roma;  donde  i Romani 
tra  gli  altri  rìmedj  soliti  farsi  da  loro  negli  ur- 
genti perìcoli,  si  volsono  a creare  il  Dittatore, 
cioè  aere  potestà  ad  un  uomo  che  senta  alen- 
na  cousuUa  potesse  deliberare,  e senza  alcuna 
appellazione  potesse  eseguire  le  sue  delibera- 
xioni.  Il  quale  rimedio  come  allora  fu  utile,  e 
fu  cagione  che  vincessero  gl’  imminenti  peri- 
coli, cosi  fìi  sempre  utiUssiroo  in  tutti  <pelli 
accidenti  che  nello  aiigumento  didio  Imperio, 
in  qualunque  tempo  surgessino  contra  alla  Re- 
pnbbl  ica.  ^pra  il  qual  accidei^  è da  discor- 
rere prima  come  quando  uno  ineonvemente 
che  sorga,  o in  una  Repubblica,  o contro  ad 


una  Repubblica,  causato  da  cagione  intrinseca,  o 
cslrìnscc-a,  è diventato  tanto  grande  che  e*  co- 
minci a far  paura  a ciascuno  ; e molto  più  sieum 
partito  temporeggiarsi  con  qwdlo,  che  tentare  di 
estinguerlo.  Perchè  quasi  sempre  coloro  rhe  ten- 
tano d’aroroorxarlo,  fanno  le  sue  forze  maggiori, 
e fanno  accelerare  quel  mak  che  da  quello 
si  sospettava.  E di  questi  simili  accidenti  ne 
naare  nella  Repubblica  più  spesso  per  cagione 
intrìnseca,  die  estrìnseca,  dove  molte  volte  o e* 
si  lascia  pigliare  ad  ono  cittadino  più  forze  che 
n<m  è ragionevole,  o e'  si  comincia  a corrom- 
pere una  legge,  la  quale  è il  nervo  e la  vita 
del  vivere  libero;  e lasciasi  trascorrere  qundo 
errore  in  tanto,  che  gli  è più  dannoso  partilo 
il  volervi  rimediare,  che  lasciarlo  seguire.  B 
tanto  più  è difficile  conoscere  questi  ìnoonve* 
nienti  quando  e*  nascono  quanto  e*  pare  più 
naturale  agli  uomini  fivorire  sempre  i prìneipf 
delle  cose.  E tali  favori  possono  più  che  ra 
altra  rosa,  nelle  opere  che  paiono  che  abbino 
in  sè  qualche  virui,  c siano  operate  da'  gio- 
vani ; perchè  se  in  una  RcpiiDbltra  si  v«'de 
surgere  un  giovane  nnliiir,  quale  abbia  in  sè 
virtù  straordinaria,  tutti  gli  occhi  de’  cittadini 
si  coraineìano  a voltare  verso  lui,  e concorrono 
senza  alcun  rispetto  ad  onorarlo;  in  modoehè 
se  in  quello  è punto  d’  ambizione,  accozzati  i 
favorì  che  gli  nà  la  natura,  e questo  accidente, 
viene  subito  in  luogo,  che  quando  i cittadini 
si  avveggono  dell’  esser  loro,  hanno  pochi  rS- 
medj  ad  ovviarvi,  e volendo  quelli  tanti  ch’egli 
hanno  operarli,  non  fanno  altro  che  accelerare 
la  potenza  sua.  Di  questo  se  ne  potrebbe  ad- 
durre assai  esempi,  ma  io  ne  vo^io  dare  so- 
lamente uno  della  Città  nostra.  Cosimo  de’  Me- 
dici, dal  quale  la  casa  de’  Medici  in  la  nostra 
città  ebbe  il  principio  della  sua  grandezza,  ven- 
ne in  tanta  rìpiiUzione  col  favore  che  gli  dette 
la  sua  prudenza,  e la  ignoranza  degli  altri 
cittadini,  che  ei  cominciò  a fare  paura  allo 
Stato,  in  modo  che  gli  altri  cittadini  giudica- 
vano l’ofrcndcrìo  pericoloso,  e i!  latciaHo  stare 
cosa  pcrìeolosìsrìioa.  Ma  vivendo  in  quei  tempi 
Niccolò  da  lizzano,  il  quale  nelle  cose  civili 
era  tenuto  uomo  espcrtinsiroo,  ed  avendo  fatto 
il  primo  errore  dì  non  conoscere  i pericoli 
che  dalla  riputazione  di  Cosimo  potevano  n.*i- 
scere,  mentre  ehe  visse  non  permeiuie  mai  che 
si  facesse  il  secondo,  cioè  che  si  tentasse  di  vo- 
lerlo spegnere,  giudicando  tale  tentazione  es- 
sere al  tutto  la  rovina  dello  Stato  loro,  come 
si  vide  in  fitto,  che  Ri  dnjio  U sua  morte; 
pi'rrhè  non  osservando  quelli  eittadini  rhe  ri- 
maacro  questo  suo  consiglio,  si  fecero  forti  con- 
tro a Cosimo,  e lo  cacciarono  da  Firenze.  Don- 
de ne  nacque  ehe  la  sua  parte  per  questa  in- 
giuria risentitasi,  poco  dipoi  lo  chiamò,  e lo 
fece  Prìncipe  della  Repubmica  ; al  qual  grado 
senta  quella  manifesta  opposizione  non  sareb- 
be mai  potuto  ascendere.  Questo  medesimo  in- 
tervenne a Roma  con  Osare,  ehe  favorita  da 
Pompeo  e dagli  altri  quella  sua  virtù,  si  con- 
verti poco  dipoi  quel  favore  in  paura,  di  che 
fa  testimonio  Cicerone,  dicendo  che  Potopco 
avea  tardi  cominciato  a temer  Cesare.  La  qual 
paura  fece  che  pensarono  ai  rimed),  e gli  ri- 
med}  che  ft'cero  accrterarono  la  ruina  della 
loro  Repubblica.  Dico  adunque,  che  poiché 
gli  « difficile  conoscere  questi  mali  quando 
r susino,  causata  questa  «liffieiiltà  da  uno 
iiìganno  che  U (anno  le  cose  io  prìncipio,  è 
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|>iù  Mvìo  |Mrliio  il  teraporeggUHo,  poirhr  Ir 
M rooosTono,  che  T uppngnarir.  Perchè  lem* 
porejS^UniJole,  o per  lor  roetle«ime  »i  $pen« 
gono,  o allumo  u male  ti  «liiTerìvee  in  più 
luii{{u  tempo.  K io  tutte  le  co*e  debbono  aprir 
((li  occhi  1 Prìncipi  che  diaef^nano  canrrlLirle, 
o alle  fone  ed  impeto  loro  opponi,  di  uoii 
dare  loro  in  cambio  di  flrtrimcnto.  aiigiinirii* 
lo,  e credendo  sofpin}(ere  una  co*a  lirarM*- 
la  dietro,  ovvero  •offo«'are  una  pianta  con  aii* 
naffiarb.  Ma  ai  debbi'  coiuiderar  bene  le  fbr«' 
del  malore,  e quando  ti  vedi  auAìrienle  a aa- 
narlo,  metterviii  aenu  rìapetto,  altrìmeiile  la« 
•ciarìo  atare,  nè  in  alcun  modo  tentarlo.  Per* 
chè  interverrebbe  eomc  di  aopra  ai  diacorre  e 
come  intiTvennc  a’  vicini  di  Roma,  ai  quali, 
poiché  Roma  era  cri’aciuta  in  tanta  potenza, 
era  più  aalutifrro  con  kH  modi  della  p.ni'e  cer^ 
«are  di  placarla  e ritenerla  addietro,  che  coi 
modi  della  guerra  farla  pmaare  a nuovi  onlini 
e nuove  difeae.  Perché  quella  loro  congiura 
non  fece  altro,  che  farli  più  uniti,  più  gagliar- 
di, e peiiaare  ai  motli  nuovi,  mediante  i quali 
in  più  breve  tempo  ampliarono  la  potimia  lo* 
ro.  Trai  quali  fu  la  cri’azioiie  del  Dittatore  per 
lo  qual  nuovo  ordine  non  aolamente  aiiperaro-  fl 
no  gT  imminenti  perirnli,  ma  fu  cagione  di  ov-  I 
viare  a infìnili  mali,  ne’  quali  aensa  quello  ri*  8 
gnetUo  quella  Repubblica  aarebbe  incoraa.  I 

CAPITOLO  XXXIV 

Vauiot'iià  diiiaUn'ia  bene  t non  danno  alia 
Repubblic.a  romana  f e come  le  outoriià  che 
i ciuadini  aì  tofg'»no  tiom  quelle  che  tono 
loro  dai  suffia^t  liberi  date,  tono  alla  vita 
cirile  pertìitiote, 

E’ anno  aUti  dannati  da  alcuno  aerittore  quelli 
Romani,  che  trovarono  in  quella  Città  il  modo 
di  creare  il  Dittatore,  come  coaa  che  fiiaae  ca- 
gione col  tempo  della  Tirannide  di  Roma;  al- 
legando, come  il  primo  Tiranno  che  fuaae  in 

S iella  Città,  la  comandò  aoUo  questo  titolo  L 
ittatorìo,  dicendo,  che  ae  non  vi  fuaae  atato 
queato,  Ceaare  non  irebbe  potuto  aotto  alcuno 
titolo  pubblico  adonestare  la  aua  Tirannide.  L.i  ’ 
qual  coM  non  fu  bene  da  colui  che  tenne  que- 
sta opinione  eaiuninaU,  e fu  fuori  d’ognì  ra*  ^ 
gione  creduta.  Perchè  e*  non  fu  il  nome  nè  il  I 
grado  del  Dittatore  che  faceaae  aerva  Roma, 
ma  fu  r autorità  preaa  da’  cittadini  per  la  diu- 
turnità deir  imperio;  e ae  in  Roma  fuaae  man-  3 
e.*ito  il  nome  Dittatorio,  n’arebbono  prrao  un  8 
altro,  perchè  ei  sono  le  forse,  che  facilmente 
•’acquiatano  i nomi  non  i nomi  le  forse.  E ai 
vide  che  ’l  Dittatore,  mentreebè  fu  dato  aecon- 
do  gli  ordini  pubblici,  e non  per  autorità  pro- 
pria, fece  sempre  bene  alla  Città.  Perche  e* 
nuocono  alle  Repubbliche  i Magiatrati  che  ai 
fanno,  e 1*  autoritadi  che  ai  danno  per  vie  atra- 
ordinarìe,  non  quelle  che  vengono  per  vie  or- 
dinarie, come  ai  vede  che  aegui  in  Roma  in 
tanto  progreaao  dì  tempo,  che  mai  alcuno  Dit- 
tatore fece  ae  non  bene  alla  Repubblica.  Di 
che  ce  ne  aono  ragioni  evidentisaime.  Prima 
perchè  a volere  che  un  cittadino  poaaa  offen- 
dere, c pigltarai  autorità  atraordinarìa,  convie- 
ne eh*  egli  abbia  molte  qualità,  le  quali  io  una 
Repiitòlira  non  rorrotU  non  può  mai  avere; 
perchè  gli  bÌK^na  eaaere  ricchUaimo,  rd  avere 
assai  aderenti  e partigiani^  i quali  non  può 


I avere  dove  le  leggi  si  oaaervano  ; e quando  pu- 
j re  ne  gU  avesse,  simili  uomini  sono  in  modo 
I furiDÌdòl>ili,  che  i suffragi  liberi  non  concorro- 
! DO  in  quelli.  Ultra  di  questo,  il  Dittatore  era 
fatto  a tempo,  c mm  in  perpetuo,  e per  ov- 
viare solamente  a quella  cagione,  mediante  U 
quale  era  errato;  e la  sua  autorità  ai  estende- 
va in  potere  deliberare  per  sè  ateaao  circa  i 
modi  di  quello  urgente  perìcolo,  e fare  ogni 
cosa  senza  consulta,  e punire  ciascuno  aensa 
appellazione;  ma  non  {mteva  far  coaa  che  fua5e 
in  diminuzione  dello  Stato,  come  sareblie  stato 
tArre  antorìtà  al  Senato  o al  Popedo,  disfare 
gli  onlini  vecchi  della  Città,  e fame  de’  nu«^ 
vi.  In  mmiocbè  nircozsato  il  breve  ti*mpo  della 
sua  Dittatura,  e l’autorità  limitata  ch’egli  ave- 
va, e il  Popolo  romano  non  corrotto,  era  im- 
po*»ibÌle  ch’egli  uariaae  de’  tcnniui  auui,  e nuo- 
cesse alla  Città;  e per  en^N'rìi'nza  si  vede  che 
sempre  mai  giovò.  E l eraiuentc  fra  gii  altri 
ordini  ruinani,  questo  è uno  ehe  nierìt’i  essere 
cniiaidcrato,  r coiuiiifnemto  fra  qu.idii  che  fu- 
rono cagione  della  grandessa  di  tanto  Imperio, 
perchè  senza  un  simile  ordine  le  GlLà  con  dif- 
ticollà  usciranno  degli  accidenti  straordinari; 
perche  gli  ordini  consueti  nelle  Kepiilihliclio 
hanno  il  moto  Lirdo  (non  potendo  alcuno  Con- 
siglio, ne  aleiiiio  .Magistr.ito  per  se  stesso  ope- 
rare (igni  cosa,  ma  avendo  in  molte  rose  biso- 
gno l’uno  delPaltro)  perchè  nel  r.irrozsare  in- 
sieme questi  voleri  a tempo,  sono  i rìine<l|  li>ro 
pericolosissimi,  quando  egli  hanno  a riinediari) 
a una  coaa  che  non  aspetti  tempo.  K ptTÒ  lo 
Rcpubblirhe  debbono  rra  i loro  tmlini  avero 
un  simile  modo.  E la  Repubblica  viniziana,  la 
qual  tra  le  moderni'  Repiibblirlie  è ercellcnte, 
ha  riservato  autorità  a poehi  cittadini,  che  nei 
bisogni  urgenti,  senza  maggiore  consulta  tutti 
d’arrordn  possino  deliberare.  Perchè  quando 
in  una  Hepubblira  manca  un  simil  modo,  ò 
necessarìo,  o servando  gli  ordini  rovinare,  <» 
per  non  rovinare  rompergli.  E in  una  Repub- 
blica non  vorrebbe  mai  accader  coaa,  che  coi 
modi  straordinari  a’ avesse  .a  governare.  Percliò 
ancoraché  il  modo  atranrdinarìo  per  allora  fa- 
cesse bene,  nondimeno  lo  esempio  fa  male; 
perchè  si  mette  uno  usanza  dì  rompere  gli  or- 
dini per  bene,  che  poi  sotto  quel  colore  al 
rompono  per  male.  'I  alche  mai  ua  perfi'Ua  una 
Repubblica,  se  con  le  leggi  sue  non  ha  prov- 
visto a tutto,  e ad  ogni  accidente  posto  il  ri- 
medio, e dato  il  modo  a governarlo.  E però 
conehindendo  dico,  che  quelle  Repubbliche  le 
quali  negli  urgenti  perìcoli  non  hanno  rifugio 
o al  Dittatore,  o a simih  autoritadi,  sempre 
nei  gravi  accidenti  rovineranno.  È da  notare 
in  questo  nuovo  ordine,  d modo  dello  elegger- 
lo, quanto  da’  Romani  fu  saviamente  provvi- 
sto. Perchè  sendo  la  crrasione  del  Dittatore 
con  iraalrhe  vergogna  dei  Consoli,  avendo  di 
capi  della  Città  a venire  sotto  una  uhbidiense 
come  gli  altri,  e presupponendo  che  di  questo 
avesse  a nascere  isdegno  fra  i cittadini,  vollono 
che  l’ autorità  dello  eleraerlo  fusse  ne*  Conso- 
li; pensando  che  quando  l’ accidente  venisse, 
che  Roma  avesse  bisogno  di  questa  Regia  po- 
testà, e’  l’ avessino  a fare  volentieri,  e facen- 
dolo loro,  che  dolesse  lor  meno,  perchè  le  fe- 
rite, e ogni  altro  male  che  l'uomo  si  fa  da  se 
spontaneamente  e per  elezione,  dolgono  di  gran 
lun^a  meno,  che  quelle  che  ti  aono  fatte  da 
altn.  Ancoraché  poi  negli  ultimi  tempi  i Ro- 
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mani  ii»aasiiu>>  in  rarnbìn  tiri  Dittalnrr,  tli  ilarr 
tal^  antorìtii  al  Cotiftolo;  con  tfu^klr  itnrolc: 
f^iAeat  ('ontHÌf  ne  finiti  dei/  imi'nii 

cnfnat.  E {M'r  fomare  alla  materia  nottra  con- 
chiudo, rorac  ì Ticini  Hi  hnina  cercando  np- 
primcrRli.  gli  fecero  ordinare  non  aolameitle  a 
poterai  difendere,  ma  a potere  con  più  forza, 
più  consiglio,  c più  autorità  offender  (oro. 

CAPITOLO  XXXV 

La  cacane f pei'cki  in  Roma  la  creazione  del 
Devemt'iralo  nociim  alla  lifterùi  di  quella 
Repubblica^  non  ottante  che  fatte  ct'tato  per 
aujff'o^i  pubblici  e liberi. 

K'  pare  contrario  a quel  che  di  sopra  è di- 
scor»o.  che  quella  autorità  che  si  occupa  con 
violenza,  non  quella  rii’ è data  con  gli  suffragi 
nuovi  nuoce  alle  Aepubhliehe,  la  elezione  de' 
Dieci  cittadini  creati  dal  Popolo  romano  per 
fare  le  leggi  in  Homa,  i quali  ne  diventarono 
col  tempo  Tiranni,  e seoz' alcun  rispetto  oc- 
cuparono la  libertà  di  quella.  Dove  si  debbe 
considerare  i modi  del  dare  l’autorità,  e il  tem- 
po p'rchè  la  si  dà.  E quando  e’  si  dia  auto- 
rità libera,  col  tempo  lungo  chiamando  il  tem- 
po lungo  un  anno  o più,  sempre  fia  pericolo- 
sa, c farà  gli  effetti  o buoni  o tristi,  secondo 
che  sieno  tristi,  o buoni  coloro,  a chi  la  sarà  H 
data.  E se  si  considera  l’autorità  che  ebbero 
i Dieci,  e quella  che  avevano  i Dittatori,  si 
vedrà  senta  comparazione  quella  de’  Dieci  mag- 
giore. Perchè  creato  il  Dittatore,  rimanevano 
i Tribuni,  i Consoli,  11  Senato  con  la  loro  au- 
torità, nè  il  Dittatore  la  poteva  tórre  loro,  c 
a’ egli  avesse  potuta  privare  uno  del  Consolato, 
uno  del  Senato,  ei  non  poteva  annullare  T or- 
dine Senatorio,  e fare  nuove  leggi.  In  modo 
che  il  Senato,  i Consoli  e i Tribuni,  restando 
con  l'antorità  loro,  venivano  ad  essere  come 
lua  ^lardia  a farlo  non  uscire  della  via  dirit- 
ta. Ma  nella  creazione  de*  Dieci  oceonr  tutto 
il  contrario;  perchè  egli  annullarono  i Consoli 
e i Tribuni,  uettono  loro  autorità  di  far  leggi 
ed  ogni  altra  cosa  come  U Popolo  romano.  Tal-  . 
chè  trovandosi  soli,  senza  Consoli,  senza  Tri-  | 
buni,  senza  appellazione  al  Popolo,  e per  que-  j 
sto  non  venenao  ad  avere  chi  gli  osservasse,  | 
ei  poterono  il  secondo  anno,  mossi  dall’ambi- 
zione d' Appio,  diventare  insolentì.  E per  que- 
sto si  debbe  notare,  che  quando  e*  si  è detto 
che  un’autorità  data  da*  suffragi  liberi,  non  of- 
fese mai  alcuna  Repuhhlic.a,  si  presuppone  che 
uu  Popolo  non  si  conduca  mai  a darla,  se  non 
con  le  debite  circostanze,  e ne*  debiti  tempi; 
ma  quando,  o per  essere  ingannato,  o per  qual- 
che altra  cagione  che  lo  accecasse,  e'  si  con- 
ducesse a darla  impruilentemente.  e nel  modo 
che ’l  Popolo  romano  la  dette  a*  Dieci,  |tl*in- 
terverria  sempre  come  a quello.  Questo  si  pro- 
va farilinente,  considerando  quali  cagioni  man- 
tenessero i Dittatori  buoni,  e quali  facessero 
1 Dieci  cattivi;  e considerando  ancora  come 
hanno  fatto  quelle  Repubbliche  che  sono  state 
tenute  bene  ordinate  nel  dare  T autorità  per 
Itingo  tempo,  come  dav.ino  gli  Spartani  ai 
loro  Re,  e come  danno  i Viniziani  ai  loro  Du- 
ci; perchè  si  vedrà  airone  e all’altro  modo 
di  costoro  essere  poste  guardie,  che  facevano 
che  i Re  non  potevano  osare  male  quella  au- 
torilà.  Mè  giovi  io  questo  caso,  che  la  mate- 


ria non  sia  cnrrnlta;  perrhc  itii’ autorità  asso- 
luta  in  breviskinio  tempo  corrtmipe  la  materia 
e si  fa  amici  i parltgunì.  Nè  gli  nuoce  o es- 
ser povero,  o non  avere  parenti  ; perché  le  ric- 
chezze, e ogni  altro  favore  subito  gK  corre 
dietro,  cotiK*  pariicfilaniiente  nella  creazione 
de’  detti  Dieci  clisrorrrmiuo. 

CAPITOLO  XXXVI 

iVb/i  debbono  i cittadini  c/i<>  hanno  aouti  i aiag- 
glori  onori  edegnarti  de*  mioori. 

Avevano  i Homaot  fatti  Marco  Fabio  e G.  Man- 
lio Consoli,  e vinta  una  gloriotistima  giornata 
ronlra  a*  Vqeiiti  e gli  Etrusci,  nella  qual  fu 
morto  Quinto  Fabio  fratello  del  Consolo,  quale 
I anno  aavanti  era  stalo  Consolo.  Dove  si  deb- 
be  coniàderare  quanto  gli  ordini  di  quella  Città 
erano  atti  a farla  grande,  e quanto  le  altre 
Repubbliche  che  si  discostano  dai  modi  suol 
s’ingannano.  Perchè  ancora  che  i Romani  rus- 
sino amatori  grandi  della  gloria,  nnmiiineno 
non  stimavano  cosa  disonorevole  ubbidire  orìi 
a chi  altra  volta  essi  avevano  eomnndato,  e 
trovarsi  a servire  in  qntiello  eserrito,  del  quale 
erano  stati  Principi.  Il  quale  costume  è con- 
trario alla  opinione,  ordini  e modi  de’  citta- 
dini de’  tempi  nostri  : ed  in  Vìnegia  è ancora 
questo  errore,  che  uno  cittadino,  avendo  avuto 
uno  grado  grande,  si  vergogni  di  accettar  un 
minore,  e la  Città  gli  consente  che  se  ne  possa 
discosUre.  La  qual  cosa  quando  fusse  onore- 
vole per  il  privato,  è al  tutto  inutile  per  il 

Imbhiico.  Perchè  ^iù  speranza  debbe  avere  una 
lepubblica,  e piu  conRtlare  in  un  cittadino 
( he  d’un  grado  grande  scenda  a governare  iin 
minore,  che  in  quello  che  d’uno  minore  salga 
a governare  un  maggiore.  Perchè  a costui  non 
può  ragionevolmente  credere,  se  non  li  vede 
uomini  intorno,  i quali  siano  di  tanta  rive- 
renza o di  tanta  virtù,  che  la  novità  di  colui 
possa  essere  con  il  consiglio  ed  autorità  loro 
moderala.  E quando  in  Roma  fusse  stata  la 
consuetudine  «piale  in  V'inegia  e nelt  altre  Re- 
pubbliche e Regni  moderni,  che  chi  era  stato 
una  vulta  Consolo,  non  volesse  mai  più  andar 
negli  eserciti  se  non  Consolo,  ne  sarebbero  nate 
iniìnitc  cose  io  disfavore  del  viver  libero,  e per 
gli  errori  che  loro  arebbono  fatti  gli  uomini 
nuovi,  e per  rambizione  che  arebbono  potuto 
usare  meglio,  non  avendo  uomini  intorno,  nel 
cospetto  de’  quali  ei  temossino  errare,  e oom 
sarebbero  venuti  ad  essere  più  tciolU,  il  che 
sarebbe  tornato  tutto  in  detrimento  pubblico. 

CAPITOLO  XXXVII 

Quali  teandait  partorì  i/i  Roma  la  legge  dgra^ 
ria  { e come  fare  una  in  una  Repub- 

blica che  rieguardi  assai  indietro^  e sia  con- 
tivi ad  una  cotisueutdine  antica  della  Città 
è scandalosissimo. 

Egli  è sentenza  degli  antichi  scrittori  come 
gli  uomini  sogliono  affliggersi  nel  male,  e stuc- 
carsi nel  bene,  e come  ^U’una  e dall’altra  di 
queste  dne  passioni  nascono  i medesimi  effetti. 
Perchè  qualunque  volta  è tolto  agli  uomini  il 
combattere  per  necessità,  combattono  per  am- 
y bizione;  la  qiule  è tanto  potente  ne’  petti  unia- 
H ni,  che  m;ii  a qualunque  grado  si  galgoQ<^#  rU 
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«hhamintni.  f.«  cagione  è,  perchè  !a  nntnrn  ha 
cTTNlo  gli  uomini  in  modo,  che  p«>»soiio  dr»i- 
derarr  ogni  cosa,  c non  poMono  ron»eguir<‘ 
ugni  cosa;  talché  c»sendo  aerapre  maggiore  Ìl 
desiderio  clic  la  potenza  dello  acquistare,  ne 
risolta  la  mala  contentezza  di  quello  che  si 
possiede,  e la  poca  satisraiione  di  esso.  Da 
qnesto  nasce  il  rariare  della  fortuna  loro,  per- 
clic  desiderando  gli  uoanhii,  parte  di  arere  più, 
parte  temendo  di  non  perdere  lo  acquistato, 
ai  viene  alle  iDÌnNcizie  e alla  guerra,  dalla 
i^uale  nasce  la  rovina  di  quella  Provincia,  e 
I es.zltazione  di  queU’altra.  Questo  discorso  ho 
fatto,  perchè  alla  Plebe  romana  non  bastò  as> 
aicurarsi  de*  Nobili  per  la  creazione  de’  Tribuni 
al  qual  desiderio  fu  costretta  per  necessità,  che 
lei  subito,  ottenuto  quello,  cominciò  a combat- 
U*re  per  unbiiione,  e volere  con  la  Nobiltà 
dividere  gli  onori  e le  sustauze,  come  cosa  sti- 
mata più  dagli  uomini.  Da  questo  nacque  il 
morbo,  che  partorì  la  contenzion  della  legge 
Agraria,  ed  in  Hne  fu  causa  della  distruzione 
della  Hepubblira  romana.  E perchè  le  Kepuh- 
Miche  bene  ordinate  hanno  a tenere  ricco  il 
Pubblico,  e li  loro  cittadini  poveri,  conviene 
che  fusse  nella  Città  di  Roma  difetto  in  que- 
sta le|ge,  la  quale  o non  fusse  fatta  nel  prin- 
cipio in  modo  che  la  non  si  avesse  o^ni  dì  a 
ritrattare  ; o che  la  si  diRerisse  tanto  in  farla, 
che  fusse  scandaloso  il  riguardarsi  indietro;  o 
scodo  ordinata  bene  da  prima,  era  stata  poi 
siali' uso  corrotta.  Talché  in  qualunque  modo 
ai  fusse,  mai  non  si  parlò  di  questa  legge  in 
Roma,  che  quella  Città  non  andasse  sottosopra. 
Aveva  questa  legge  duoi  capi  principali;  per 
l'uno  si  disponeva,  che  non  si  potesse  posse- 
dere per  alcun  cittadino  più  che  tanti  jngeri 
di  terra;  per  l'altro,  che  i campi  di  che  si  pri- 
vavano i nìmici,  si  dividessino  tra  il  Popolo 
romano.  Veniva  pertanto  a hire  dì  duoi  sorte 
oflese  a*  Nobili;  perchè  quelli  che  possedevano 
più  beni,  che  non  permetteva  la  mgge,  quali 
erano  U maggior  parte  de’  Nobili,  nc  avevano 
ad  esser  privi,  e dividendosi  tra  la  Plebe  i 
beni  de'  nlmici,  si  toglieva  a quelli  la  via  dello 
arricchire.  Sicché  venendo  ad  essere  quelle  of- 
fese cantra  ad  uomini  potenti,  e che  pareva 
loro  contrastandole,  difendere  il  pubblico  qua-  | 
lunquc  volta,  roro'c  detto,  si  ricordava,  andava  || 
sottosopra  quella  Città,  e i Nobili  con  pazienza  H 
rd  industria  la  temporeggiavano,  o con  trar  | 
funra  un  esercito,  o che  a quel  Tribuno  che  I 
la  proponeva,  s'opponesse  un  altro  Tribuno,  o | 
talvolta  cederne  parte,  ovvero  mandare  una  R 
rolonia  in  quel  luogo,  che  s’avesse  a distribuire;  I 
come  intervenne  del  cont.zdo  di  Anzio,  per  il 
quale  surgendo  questa  dìsputa  della  legge  sì 
mandò  in  quel  luogo  una  colonia  tratta  di  Ro- 
ma, alla  quale  si  consegnasse  detto  coittadn. 
Dove  Tilo  Livio  usa  un  termine  notalùle,  di- 
cendo, che  con  difficoltà  si  trovò  in  Rom.z  chi 
desse  il  nome  per  ire  in  detta  colonia;  tanto 
era  quella  l'Iel^  più  pronta  a voler  desiderare 
le  cose  in  Roma,  che  a possederle  in  Anzio. 
Andò  questo  umore  di  questa  legge  rosi  tra- 
vagliandosi un  tempo,  tanto  che  i Romani  co- 
minciarono a condurre  le  loro  armi  nelle  estre- 
me parti  d’ Italia,  dopo  al  qual  tempo  parve 
che  la  restasse.  Il  che  nacque,  perche  i C4unpi 
che  possedevano  i minici  (u  Roma  essendo  oi- 
scosti  ^Ugli  occhi  della  Plebe,  e in  luogo  dove  | 
non  gli  era  facile  coUirargli,  veniva  meno  ad  | 
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esserne  desiderosa,  ed  ancora  i Romani  erano 
meno  punitori  dei  loro  uimìci  in  simil  modo, 
c quaudo  pure  spogliavano  alcuna  terra  del 
suo  contado,  vi  distribuivano  colonie.  Tanto 
che  per  tali  cagioni  questa  legge  stette  come 
addormentata  infiiio  a'  Gracchi,  da  quali  es- 
sendo poi  svegliala,  rovinò  al  tutto  la  libertà 
romana;  perchè  ella  trovò  raddoppiata  la  po- 
tenza de’  suoi  avversari,  e si  accese  per  questo 
tanto  odio  tra  la  Plebe  e il  Senato,  che  si  ven- 
ne all’ armi  ed  al  sangue,  fuor  d'ogni  iiioiin  e 
costume  civile.  T.ilche  non  potendo  i pubblici 
Magistrati  rtmrdiarvì,  nè  spiTando  più  alcuna 
delle  fazioni  io  quelli,  si  ricorse  ni  rirneilj  pri- 
vati, r ciascuna  delle  parti  pensò  di  farsi  ua 
Capo  rbe  la  difendesse.  Pervenne  iti  questo 
scandalo  c disordine  la  Plebe,  e volse  fa  sua 
riputazione  a Mario,  tanto  che  la  In  fece  quat- 
tro volte  Consolo;  e intanto  continuò  con  po- 
chi iiilervalli  il  sno  Consolato,  rite  si  potette 
per  sè  stesso  far  Consolo  tre  altre  volte.  Contea 
alla  qual  peste  non  avendo  la  Nobiltà  alcuno 
rimeoio,  si  volse  a favorir  Siila,  e fatto  quello 
Capo  della  parte  sua,  vennero  alle  guerre  ci- 
vili, e dopo  molto  sangue,  e variar  di  fortuna, 
rimase  superiore  la  Nobiltà.  Risuscitarono  poi 
questi  iiruorì  a tempo  di  Cesare  e di  Pompeo, 
perché  fattosi  Cesare  Capo  di*lta  porte  di  Ma- 
rio, e Pompeo  di  quella  di  Siila,  venendo  alle 
roani  rimase  superiore  Cesare,' Ì1  quale  fu  pri- 
mo Tiranno  in  Roma  ; talché  mai  fu  poi  libera 
quella  Città.  Tale  .idunque  principio  e line  eb- 
be la  legge  Agraria.  E Mncné  noi  mostrassimo 
altrove,  come  le  inimicizie  di  Roma  tra  il  Se- 
nato e la  Plebe,  mantenessero  lil>era  Roma 
r nascere  da  quelle  leggi  in  favor  della  lì- 
rtà,  e per  questo  paia  disforme  a tale  con- 
clusione il  fine  di  questa  legge  Agraria,  dico 
come  per  questo  io  non  mi  rimuovo  da  tale 
opinione  ; perché  egli  c tanta  P ambizione  dei 
grandi,  che  se  per  varie  vie  e in  varj  mo<li  la  non 
e in  una  Città  sbattuta,  tosto  riduce  quella  Città 
alla  rovina  sua.  In  raodochè  se  la  contenzione 
della  legge  Agraria  penò  tiecento  anni  a fare 
Roma  serva,  si  sarebbe  condolla  per  avrmtiira 
molto  più  tosto  in  servitù,  quando  la  Plebe;  e 
con  questa  legge,  e con  altri  suoi  appetiti  non 
avesse  sempre  fienaio  l'ambizione  de' Nobili. 
Vedesi  per  questo  ancora,  quanto  gli  nomini 
stimano  più  la  roba,  che  gli  onori.  Perchè  la 
Nobiltà  romana  sempre  negli  onori  cede  senza 
scandali  straordinar;  alla  Plebe;  ma  come  si 
venne  alla  roba,  fu  tanta  l’ostinazione  sua  nel 
difenderla,  che  la  Plebe  ricorse  per  iafogare 
l' appetito  suo  a quelli  straordinarj,  che  diso- 
pra si  discorrono.  Del  qtial  disordine  furono 
motori  i Gracchi,  de'  qnali  si  dehbe  laudare 

f>iù  rintenzione  che  la  prudenza.  Perdhé  a vo- 
er  levar  via  uno  disordine  cresciuto  in  una 
Repubblica,  e per  questo  fare  una  legge  che 
riguardi  assai  indietro,  è partito  male  conside- 
rato, e come  di  sopra  largamente  si  discorse, 
non  si  fa  altro  che  accelerar  quel  male  a che 
quel  disordine  ti  conduce  ; ma  temporeggiando, 
0 il  male  viene  più  tardo,  o per  sé  medesimo 
col  tempo,  avanti  che  venga  al  fine  suo,  si 
spegne. 
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CAPITOLO  XXXVJII 

Le  JiepuhbUehe  di'lfoU  Mono  maU  risolittef  e tton 
si  sanno  detiberaref  « se  te  f»i;^liano  mni  al- 
Cimo  partito  nasce  più  da  necessità  ette  da 
eUstene. 

EsMmdo  io  Roma  una  ^randÌMÌma  pf’sfilmsa, 
r parendo  per  questo  a|;li  Vobei  o agli  Equi 
rhr  fu»se  Tenuto  il  tempo  di  potere  oppressar 
Roma,  fatto  questi  due  Popoli  un  pprossiisimo 
esfrritn  atsaltarooo  gli  Latini  e gli  Eroici,  r 
guastando  il  loro  paese  furono  costretti  La- 
tini e eli  Ernici  farlo  intendere  a Roma,  e pre- 
gare uie  fusaero  difesi  da’  Romani;  a*  quali, 
sendo  i Romani  gravati  dal  morbo , risposero  ; 
rjjc  pigliassero  partito  di  difendersi  da  loro  me- 
desimi e con  le  loro  armi , perchè  essi  non  li 
potevano  difendere.  Dove  si  eonosce  la  gene- 
rosità e prudenza  di  quel  Senato,  e come  sem- 
pre in  ogni  fortuna  volle  essere  qnello  che 
fiisse  Principe  delle  deliberaaioni,  che  avessero 
a pigliare  i suoi;  nè  si  vergf)gnò  mai  deliberare 
una  cosa  che  fusae  coatraria  al  suo  modo  di 
vivere , o ad  altre  deliberazioni  fatte  da  lui , 
«itiando  la  necessità  gU^se  comandava.  (Questo 
dico , perché  altre  voliir  il  medesimo  Senato 
aveva  vietato  ai  delti  Popoli  l’ armarsi  e difen- 
dersi; talché  ad  un  Senato  meno  prudente  di 
questo  sarebbe  parso  cadere  del  grado  suo  a 
eonrederr  loro  Ule  difensione.  Ma  quello  sem- 
pre giudico  le  rose  come  si  debbono  giudicare, 
e sempre  prt^  il  men  reo  partito  per  miglio- 
re; perche  male  gli  sapeva  non  potere  difen- 
dere i suoi  sudditi,  male  gli  sapeva  che  si  ar- 
inassitto  senza  loro  per  le  ragioni  dette,  e per 
molte  altre  rhe  s’ intendono , nondimeno  cono- 
scendo che  si  sarebbono  armati  p«T  necessità  o 
in  ogni  modo,  avendo  il  niroiro  addosso,  prese 
la  parte  onorevole , e volle  che  quello  ch‘  egli 
avevano  a fare,  lo  facessino  con  lu'enza  sua, 
acciocehc  avendo  disubbidii»  per  necessità  non 
ai  awezzassiiio  a disubbidire  per  elezione.  E 
benché  questo  pa^a  partito  che  da  ciascuna  Re-  , 
iibhiica  dovesse  esaer  preso , nientedimeno  le 
epiihbliehe  deboli  e male  consigliate  non  lo 
sanno  ^)ìgliare , né  si  sanno  onorare  di  sìmili 
necessita.  Aveva  il  Duca  Valentino  presa  Faen- 
IM , e latto  calare  Rologua  agli  accordi  suoi. 
Dipoi  volendosene  tornare  a Roma  per  la  Ti»- 
arana , mandò  in  Firenze  un  suo  uomo  a do- 
mandare il  passo  per  sé  e per  il  suo  esercito. 
Consultossi  in  Firenze , come  si  avesse  a go- 
vernare questa  rosa,  né  fu  mai  consigliato  per 
alcuno  di  concedergliene.  In  che  non  si  segui 
il  modo  romano , perché , scodo  il  Duca  ar- 
Inatissiroo , ed  i Fiorentini  In  modo  disarmati 
che  non  li  potevano  vietare  il  passare,  era 
molto  più  onore  loro,  che  paresse  che  passasse 
con  permitsìoue  di  quelli,  che  a fnrza;  perché 
dove  vi  fu  al  tutto  il  loro  vituperio,  sarebbe 
•tato  in  parte  minore , quando  V avessero  go- 
vemat.i  altrimente.  Ma  la  più  cattiva  parte  che 
abbino  le  Repubbliche  dcooU , é essere  irreso- 
lute; in  mndoché  tuU’i  partiti  che  le  pigliano, 
sono  per  forza,  e se  viene  loro  fatto  alcuno 
bene,  lo  fanno  forz.ito  e non  per  prudenza  lo- 
ro. lo  voglio  dare  di  questo  due  nitrì  esempi, 
occorsi  ne'  tempi  nostri  nello  stato  della  nostra 
Città , nel  mille  cinquecento.  Ripreso  che  il 
Re  Luigi  XII  di  Franci.*i  ebbe  Milano,  deside- 
roso di  rendergli  ris.!,  per  aver  cioquanUaiiln 


1 durali,  ^e  gli  erano  stati  promessi  «la*  Fioms- 
liui  «lopo  tale  rc.slitiizione  , mund«i  gli  suoi 
«‘MTcili  verso  Fisa  capilanati  da  ^lunsignor  di 
Bcamnonte,  benché  Francese,  nontliinanco  uomo 
in  cui  i Fiorentini  assai  confìdav.ui».  Comlu»- 
scsi  questo  esercito  e i|uesto  Capitan»  tra  (pi- 
scina e Fisa,  per  andare  a comhatteif'  le  mu- 
ra, dove  dimorando  alnin  giorno  per  ordinarsi 
alla  espugnazione , vennero  oratori  Fisani  a 
Beaumontr , e gli  olh*rirono  dì  dare  h Città 
allo  esercito  francese  con  qm^sti  patti,  che  soli» 
la  fede  del  Re  promette»»**  non  la  mettere  in 
mano  de*  Fiorentini  prÌMia  rhe  dopo  quattro 
mesi.  Il  qual  partilo  fu  da*  Fiorentini  al  tutto 
rifiutato,  in  modoché  si  segui  nello  andarvi  n 
campo,  e partissene  eoa  vergogna.  Né  fu  rifiu- 
tato il  partito  per  altra  cagtime,  che  per  ditfi- 
dare  della  lede  del  Re,  come  quelli  che  per 
debolezza  di  consi^io  ai  erano  per  forza  messi 
nelle  mani  sue;  e dall’altra  parte  non  se  ne 
fidavano,  né  vedevano  quanto  era  meglio  che 
il  Re  potesse  rendei'e  loro  Fisa  sendovi  den- 
tro; o non  la  rendendo  scoprire  F animo  suo, 
che  non  l' avendo , poterla  loco  promettere , c 
loro  esser  forzati  cumperan*  quelle  promess**. 
Talelié  motto  più  utilmente  art*bbuno  fatto  a 
ruiisi’ntifr,  che  Beaumonte  V av<*sse  sotto  qua- 
lunque promessa  presa,  come  se  tie  vide  l' espe- 
rienza dipoi  nel  i5o!i,  rh’ rssendosi  ribellato 
Arezzo,  venne  al  soccorso  de*  Fiorentini  man- 
dato dal  Re  di  Francia  Monsignor  Imlsalt  con 
gi*nte  Francese,  il  qual  giunto  propinquo  ad 
Arezzo , dopo  poco  ti*mpo  cominciò  a praticar 
acconlo  con  gn  An'tini.  i quali  sotto  certa  fe- 

Ide  volevano  dare  la  terni  a sitiiililudiue  de*  Pi- 
sani. Fu  rifiutato  in  Firenze  tale  partito,  il  che 
veggendo  Monsignor  linbalt.e  parendogli  corno 
i Fiorentini  se  ne  intendessero  po«*o,  coroineiò 
a tenere  le  pratiche  dello  accorao  da  sé,  seuaa 
p.nrtrcipazione  de’ Commissari;  tantnclic  e’ lo 
couchiuM?  a suo  modo , e sotto  quello  ron  le 
sur  genti  se  ii’  entrò  in  Arezzo , tacendo  in- 
tendere a’  Fiorentini  come  egli  erano  inatti , e 
non  si  intendevano  delle  cose  del  mondo;  che 
se  volevano  .\rcz/.n , lo  facessino  intendere  al 
Re,  U quale  lo  poteva  dar  loro  mollo  meglio  , 
avendo  le  sue  genti  in  quella  Città,  che  fuori. 
Nou  si  restav.i  in  Firenze  di  lacerare  c hiasi- 
mare  detto  imlialt , né  si  restò  mai,  infino  a 
tantoché  si  conobbe  clic  se  Beaumonte  fussr 
stato  simile  a linbalt,  si  sarebbe  avuto  Fisa 
romr  Arezzo.  K rosi,  per  tornar  a proposito, 
le  Repulddiohe  inrsolute  non  pigliano  mai  par- 
titi buoni , se  non  per  folta  . perchè  la  debo- 
lezza loro  n»n  le  lascia  mai  delìlierare  dove  è 
alcun  dubbi»,  e se  quid  dubbio  non  é cancel- 
lato da  una  violenza  che  le  sos|iÌDga,  sUnuo 
lempn*  mai  sospese. 

CAPITOLO  XXXIX 

In  div  ersi  Popoli  si  eeggo/io  spesso  i medesimi 
accidenfi. 

E’  si  eonosce  facilmente  per  chi  ooniider*  le 
cose  presenti  e F antiche,  come  in  tutte  le 
Città  e in  luti’  i Popoli  sono  quelli  medesunì 
desideri  ^ quelli  medesimi  umori , e come  vi 

(furono  sempre.  In  modo  eh*  egli  é làcil  cosa 
a chi  esamina  con  diligenza  le  cose  passale  , 
prevedere  in  ogni  Repubblica  le  future,  e farvi 
quelli  rimedi  Ao  dagli  antichi  sono  stali  usa- 
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DISCORSI  SULtA  PRIMA  DECA 
U,  o non  n«  trorando  degli  hmU,  pcnaame  de* 
nuovi , per  la  airDiytadioe  degli  acctdmU.  Ma 
perchè  queste  coii«deraxioni  tono  neglette , o 
non  intese , in  chi  legge , o se  le  son  intese , 
non  sono  ronosciute  da  cU  |^ema,  ne  seguita 
che  sempre  sono  i medesimi  scandoU  in  ogni 
tempo.  Aveiido  la  Città  di  Pirense  dopo  il  94 
perduta  parte  dello  Imperio  suo,  coree  Pisa  e 
altre  terre , fu  necessitata  a fare  guerra  a co- 
loro, che  le  occapaYano:  e perchè  ehi  le  oc- 
cupava era  potente,  ne  seguirà  che  si  spendeva 
assai  nella  guerra  senta  alcun  frutto  : dallo 
anendere  assai , ne  risultava  assai  gravezze , 
oalle  gravetie  inRiiite  querele  del  Popolo:  e 
perchè  questa  guerra  era  amministrata  da  un 
Magistrato  di  dieci  cittadini , che  si  chiama- 
vano i Direi-  della  guerra,  1*  universale  comin- 
ciò a recarselo  in  dispetto,  coree  quello  che 
lutse  cagione  e della  guerra  e delle  spese  di 
essa , e eomuiciò  a persuadersi  che , tolto  via 
detto  Magistrato , fosse  tolto  via  la  guerra  ; 
tantoché  avendosi  a rifare , non  se  gli  fe- 
cero gli  scambi;  * lasciatosi  spirare,  si  com- 
misero le  azioni  sue  alla  Signoria.  La  qual 
deliberazione  fu  tanto  pemiziosa,  che  non  so- 
lamente non  levò  la  guerra,  come  l’iiniversrie 
ai  persuadeva,  ma  tolto  via  quelli  uomini,  che 
con  prudenza  ramministravano,  ne  segui  Unto 
disoidìue,  che  oltre  a Pisa,  si  perde  Arezzo  e ' 
molti  altri  luoghi;  in  roodochc  ravvedutosi  il 
Popolo  deU'error  suo,  e come  la  cagione  del 
male  era  la  febbre  e non  il  medico,  rifece  il 
Magistrato  de*  Dieci.  Questo  medesimo  umore 
si  levò  in  Roma  contrv  al  nome  de*  Consoli, 
percJiè  reggendo  quello  popolo  nascere  Pona 

Suerra  dall*  altra,  e non  poter  mai  riposarsi, 
ove  e*  dovevano  pensare  che  la  nascesse  dal- 
Pambiiione  de*  vicini  che  gli  volevano  oppri- 
mere, pensavano  naacesse  dalPambizìone  dei 
Nobili,  che  non  potendo  dentro  in  Roma  gasti- 

f;are  la  Plebe  difesa  dalla  potestà  Trtbnnizia, 
s volevano  condurre  fuori  dì  Roma  sotto  i 
Consoli  per  opprimerla  dove  la  non  aveva  aiu- 
to alcuno.  E pensarono  per  questo,  che  fosse 
necessario,  o levar  via  i Cons<^i,  o regolare  in 
nK^o  la  loro  potestà,  eh*  e*  non  aveuino  auto- 
tità  sopra  il  Popolo,  uè  fuori,  nè  in  casa.  11 
primo  che  tentò  qiiesU  legge,  fu  uno  Teren- 
tillp  Tribuno,  il  quale  proponeva  ehe  si  dov^ 
sera  creare  cinque  uomini,  ehe  dovessino  con- 
siderare la  potenza  de*  Consoli,  e limiUrla.  Il 
che  alterò  assai  la  NoMltà,  parendogli  che  la  || 
maestii  dell*  Imperio  fusse  al  tutto  declinata, 
talché  alla  Nobiltà  non  resUsse  più  alcun  gra- 
do in  quella  Repubblica.  Fu  nondimeno  tanU 
rostinazione  de*  Tribuni  che  il  nome  Consolare 
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rione  del  Decemvirato,  non  mi  pare  saperchìo 
narrare  prima  tutto  quello  che  segui  per  simile 
creazione,  « dipoi  dispotara  quelle  parti  che 
aono  in  esse  azmni  notabili;  le  quali  sono  mol- 
te, e di  grande  considerarione,  cosi  per  coloro 
che  vogliono  mantenere  una  Repub^ca  Ube- 
ra, come  per  quelli  che  disegnassero  di  solto- 
meiteria.  Percnè  in  tal  discorso  si  vedranno 
molti  errori  fatti  dal  Senato  e dalla  plebe  in 
disCivore  deOa  libertà,  e molti  errori  fatti  da 
Appio,  capo  del  Decemvirato  io  disfavore  di 
quella  Tirannide,  che  egli  si  aveva  presuppo- 
sto di  riabiUre  in  Roma.  Dopo  molte  dUputa- 
tioni  e contenzioni  seguite  tra  il  Popolo  e la 
Nobiltà,  per  fermare  nuove  leggi  in  Roma,  per 
le  quali  si  stabilisse  più  la  ÌitN*rtà  di  quello 
stato,  mandarono  d*accordo  Spurio  Postumìo 
con  due  altri  cittadini  ad  Atene,  per  gli  esem- 
pi di  quelle  leggi  che  Solone  dette  a quella 
Città,  acciocché  sopra  quelle  potessero  fondare 
le  leggi  romane.  Andati  e tornati  costoro,  si 
venne  alla  creazione  degli  uomini  chavesAino 
ad  esaminare  e fermare  dette  leggi;  e crearono 
dieci  cittadini  p^  uno  anno,  tra  i quali  fu  crea- 
to Appio  Claudio,  uomo  sagace  e inquieto.  E 
perche  c*  potessino  senz’alcun  rispetto  creare 
tali  leggi,  si  levarono  di  Roma  tutti  gU  altri 
Magistrati,  ed  in  particolare  i Tribuni  e i Con- 
soli, e levossi  lo  ap|>Hlo  al  Popolo;  in  modo- 
rhè  tal  Magistrato  veniva  ad  essere  al  tutto 
Principe  di  Roma.  Appresso  ad  Appio  si  ri- 
dusse tutta  Pautorità  degli  altri  suoi  compagni, 
per  gli  favorì  che  gli  faceva  la  Plebe,  perchè 
egli  s^era  fatto  in  mudo  popolare  con  le  dimo- 
strazioni, che  pareva  inaruvìgUa  ch’egli  avesse 
preso  si  presto  utu  nuova  natura  e un  nuovo 
ingegno,  essendo  stato  tenuto  innanzi  a questo 
tempo  un  crudele  persecutore  della  pIcM.  Go- 
vernaronsi  questi  Dirci  assai  civilmente,  non 
tenendo  più  ehe  dodici  Littori  ì quali  anda- 
vano davanti  a quello  ch’era  fra  loro  preposto. 
iiuta,  non- 


si spense;  e furano  io  fine  contenti  dopo  qual- 
che altro  ordine,  piuttosto  creare  i TriDunieon 
potestà  Consolare,  che  i Consoli  : tanto  avevano 
più  in  odio  il  nome,  che  Pautorità  loro.  E cosi 
sp^iiirann  lungo  tempo,  inUno  ehe  conosciuto 
IVrror  loro  come  i Fiorentini  tornarono  ai  Die- 
ci, cosi  loro  ricrearono  i Consoli. 

CAPITOLO  XL 

Ln  creazione  dtl  Dece/nuiralo  in  Boma^ 

U>  che  in  etxa  è da  notare  f dove  ti  contuiera 
im  molte  altre  cote,  come  ti  può  udrare  per 
simile  uccidente,  o opprestare  una  Repubblica. 

Volendo  discorrere  particolarmente  sopra  gli 
acridenti  che  iur4|uero  in  Roma  per  la  crca- 
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E benché  egli  aveasino  Paiitorità  assoit 
dimeno  avendosi  a punire  un  cittadino  romano 
per  omicidio,  lo  citarono  nel  cospetto  del  Po- 
polo e da  quello  lo  fecero  giudicare.  Scrissero 
le  loro  leggi  in  dieci  tavole,  ed  avanti  che  le 
confirmassero,  le  roessero  in  pubblico  acaue- 
chè  cisseuno  le  potesse  leggere  e disputarle, 
acciocché  si  conoscesse  se  v’era  alcuuo  difetto 
per  poterlo  innanzi  alla  conferroaiione  loro  e- 
menaare.  Fece  in  su  «Mietto  Appio  nascere  un 
rumore  per  Roma,  che  se  a qm’ste  dieci  tavole 
•e  n’aggiugnessino  due  altre,  si  darebbe  a quel- 
le la  loro  perfezione,  talché  questa  opinione 
dette  occasione  al  Popolo  di  rifare  i Dieci  per 
un  altro  anno;  a che  il  Popolo  s’accordò  vo- 
lentieri, si  perché  i Consoli  non  si  rifacessino, 
sì  perché  speravano  loro  poter  stare  senza  Tri- 
buni, scado  loro  giudici  delle  cause  come  di 
sopra  si  disse.  Preso  adunque  partito  dì  rìfar- 
gli,  tutta  la  Nobiltà  si  mosse  a cercare  questi 
onori,  e tra  i primi  era  Appio  ; ed  usava  tanta 
umanità  verso  la  Plebe  nel  domandarla,  ehe  la 
cominciò  ad  essere  sospetta  a’  suoi  compagni  : 
Credebant  enim  hauti  mrMuitam  in  tanta  supet* 
hia  comitatem  fore,  E dulMtando  d’opporsegli 
apertamente,  deliberarono  farlo  con  arte;  e ben- 
cnè  e’fusae  minore  di  tempo  di  tutti,  dettono 
a lui  autorità  di  *proporre  1 futuri  Dieci  al  Po- 
polo, credendo  ch'egli  osservasse  i termini  de- 
gli alili  di  non  proporre  sé  meilesìmo,  sendo 
cosa  inusitata  c ignominiosa  in  Roma.  Hit  ivro 
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imp0tiim4iiium  prò  ocauicfiò  arripuitìò  Bominò 
•è  tr»  i primi,  con  maraTÌjjlU  e diipìacerc  di 
tuli'i  Nobili  i nominò  poi  bove  altri  al  tuo 
proposto.  La  <|ual  nuora  creazione  fatta  per 
un  altro  anno,  cominciò  a mostrare  al  Popolo 
e alla  Nobiltà  IVrror  auo.  Perchè  subito  Ap- 
pio: h'inem  /ecà  Jerendae  alitiuit  parsonae  \ e 
comÌDciò  a mostrare  la  innata  sua  superbia,  e 
in  pochi  di  riempie  di  suoi  costumi  i suoi  com- 

fragni.  E per  sbigottire  il  Popolo  ed  il  Senato 
n scambio  di  dodici  Littori  ne  fecìono  cento 
▼enti.  Stette  la  paura  eguale  qualche  giorno; 
ma  cominciarono  poi  ad  intrattenere  il  Senato 
e battere  la  Plebe,  e se  alcuno  battuto  dall*  li- 
no, appellara  all'altro,  era  peggio  trattato  nel- 
r appellazione  che  nella  prima  causa.  In  modo- 
che  la  Plebe,  conosciuto  lo  error  suo,  comin- 
ciò piena  d’afDizione  a riguardar  in  riso  i No- 
bili: Et  iWc  libtruuia  captava  auranif  unda 
jerviitilam  Umem/o,  in  aum  atatum  rampubU- 
eam  adduxfrani.  E alla  Nobiltà  era  grata  que- 
sta loro  afUizione  : Ut  ipai,  taedio  praaaanttum^ 
conaulaa  daaidararant,  VVnnero  i di  che  termi- 
navano  Panno;  le  due  tarole  delle  leggi  erano 
fatte,  ma  non  pubblicate.  Da  questo  i Dieci 
presero  occasione  di  continuare  nel  Magistra- 
to, e aominciarono  a tenere  con  riolenza  lo 
Stato,  e farsi  satelliti  della  gturenlù  nobile, 
alla  qnal  darano  i beni  di  quelli  che  loro  con- 
dannarano:  QuibuM  doma  jut^ntua  corrumpe- 
batur,  et  inalabat  Ucantiam  aitam,  quam  om- 
nium libartatem.  Nacque  in  questo  tenmo  che 
i Sabini  e i Volsci  mossero  guerra  a'  Romani, 
io  su  la  Oliai  paura  cominciarono  i Dieci  a 
▼edere  la  debolezza  dello  stato  loro , perchè 
senza  Ì1  Senato  non  poterano  ordinare  la  guer- 
ra, e ragunando  il  Senato  parerà  loro  perdere 
lo  Stato.  Pure  necessitati  presero  questo  ulti- 
mo partito  ; e ragunati  i Senatori  insieme,  molli 
de'Senatori  parlarono  centra  alla  superbia  de' 
Dicci,  e in  particolare  Valerio  ed  Orazio;  e 
l’autorità  loro  si  sarebbe  al  tutto  spenta;  se  non 
ciie  il  Senato  per  inridia  della  Plebe  non  roile 
mostrare  V autorità  sua , penaando  che  se  i 
Dieci  deponcrano  il  Magistnto  rolontarj,  che 
potesse  essere  che  i Tribuni  della  Plelm  nim 
si  rifacessero.  Deliberossi  adunque  la  guerra, 
uscissi  fuori  con  due  eserciti  guidati  da  parte 
di  detti  Dieci.  Appio  rimase  a gorenare  la 
città:  donde  nacque  che  s’innamorò  di  Vir- 
inia,  e che  rolcndola  torre  per  fiMrza , fl  pa- 
re Virginio  per  liberarla  P ammazzò;  donde 
seguirono  i tumulti  di  Roma  e degli  eserciti , 
i quali  ridottisi  insieme  con  il  rimanente  della 
Plebe  romana,  se  n’andarono  nel  Monte  sacro, 
dorè  stettero  tantoché  i Dieci  deposero  il  Ma- 
gistrato , e che  furono  creati  i Tribuni  ed  i 
Consoli , e ridotta  Roma  nella  forma  dell’  an- 
tica sua  libertà.  Notasi  adunque  per  questo 
testo,  in  prima  esser  nato  in  Roma  questo  in- 
conreniente  di  creare  questa  Tirannide,  per 
quelle  medesime  cagioni  rhe  nascono  la  mag- 
gior parte  delle  Tirannidi  nelle  Gtlà;  e que- 
sto è da  troppo  desiderio  del  Pc^lo  d’  esser 
libero,  e da  troppo  desiderio  de’ Nobili  di  co- 
mandare. E quando  e’  non  conrengooo  a fare 
una  legge  in  farore  della  libertà,  ma  gettasi 
qualcuna  delle  parti  a Cirorire  uno,  allora  è 
Àe  subito  la  Tirannide  surge.  Conrennero  il 
Popolo  e i Nobili  di  Roma  a creare  i Dieci,  e 
crearli  con  tanta  antorilà,  per  desiderio  che 
ciascuna  della  parti  arera,  V una  di  spegnere 


U noma  Consolare,  P altra  H Tribunizio.  Creati 
che  furono,  parendo  alla  Plebe  che  Appio  fosse 
direntato  popolare,  c battesse  la  Noniltà,  si 
volse  il  Popolo  a favorirlo.  E quando  un  Po- 
polo si  conduce  a far  questo  errore  di  dar 
riputazione  ad  uno,  perchè  batta  quelli  che 
f^i  ha  in  odio,  e rhe  quello  uno  sia  savio, 
sempre  interverrà  che  diventerà  Tiranno  di 

3 nella  Città,  Perchè  egli  attenderà  insieme  con 
favore  del  Popolo  a spegnere  la  Nobiltà,  e 
non  si  volterà  mai  alla  oppressione  del  Popo- 
lo, se  non  quando  ei  Para  spenta;  nei  qual 
tempo  conosciutosi  il  Popolo  essere  servo,  non 
abbi  dove  rifu^ire.  Questo  modo  hanno  te- 
nuto tutti  coloro  che  nanno  fondato  Tirannidi 
nelle  Repubbliche;  e se  questo  modo  avesse 
tenuto  Appio,  quella  sua  Tirannide  arebbe 
preso  più  vita,  e non  sarebbe  mancata  sì  pre- 
sto. Ma  ei  fece  tutto  U contrario,  nè  si  potette 
governare  più  imprudentemente , che  per  te- 
ner la  Tirannide  e’  si  fece  inimico  di  coloro 
che  glie  P avevano  data  ^ e che  glie  n«  pote- 
vano mantenere , ed  amico  di  quelli  che  non 
erano  concorsi  a dargliene,  e cne  non  gliene 
arebbono  potuto  mantenere,  e perdessi  coloro 
che  qli  erano  amici  ; e cercò  m avere  amici 
quelli  che  non  gli  potevano  essere  amici.  Per- 
chè ancoraché  i Nobili  desiderino  tiranneggia-' 
re , quella  psrte  della  Nobiltà  che  si  trova 
fuori  della  Tirannide,  è sempre  inimica  al  Ti- 
ranno ; nè  quello  se  la  può  mai  guadagnare 
tutta,  per  P ambizione  grande , e grande  ava- 
rìzia eh’ è io  lei,  non  potendoti  Tiranno  avere 
nè  tante  ricche^  nè  tanti  onori,  che  a tutti 
satisfaccia.  E cosi  Appio  lasciando  il  Popolo  • 
ed  accostandosi  a’ Nobili,  fece  uno  errore  evi- 
dentissimo, e per  le  ragioni  dette  di  sopra,  « 
perchè  a volere  con  violenza  tenere  una  cosa, 
bisogna  che  sìa  più  potente  chi  sforza,  che  chi 
è sforzato.  Donde  nasce  che  quelli  Tiranni 
c*  hanno  amico  l’universale,  ed  inimici  i Gran- 
di, SODO  più  sicuri,  per  essere  la  loro  violemui 
sostenuta  da  maggiori  forze,  che  qoella  di  co- 
loro, ch’hanno  per  inimico  il  Popolo  ed  amica 
la  Nobiltà.  Perchè  con  quello  favore  bastano 
a conservarsi  le  forze  intrinseche,  come  basta- 
rono a Nabide  Tiranno  di  Sparta,  quando  tutta 
Grecia  ed  il  Popolo  romano  lo  assaltò,  il  quale 
assicuratosi  di  pochi  Nobili,  avendo  amico  il 
Popolo,  con  quello  si  difese,  il  che  non  arebbe 
potuto  fare  avendolo  iotmioo.  In  quell’  altro 
grado,  per  aver  pochi  amici  dentro,  non  ba- 
stano le  forze  intrinseche,  ma  gli  conviene  cer^ 
care  di  fuora.  E hanno  ad  essere  di  tre  sorte; 
P una  satelliti  forestieri,  che  ti  guardino  la  per- 
sona ; P altra  armare  il  contado , che  faccia 
quell' officio  eh’ arebbe  a far  la  Plebe;  la  terza 
aderirsi  co’ vicini  potenti,  che  ti  difendino.  Chi 
tiene  questi  modi,  e gli  osserva  bMie,  ancora 
eh’  egli  avesse  per  inimico  il  Popolo,  potrebbe 
in  qualche  mono  salvarsi.  Ma  Appio  non  po- 
teva far  questo  di  guadagnarsi  il  contado,  ten- 
do una  medesima  cosa  il  contado  e Roma,  e 
quel  che  poteva  fare,  non  seppe  ; talmcntechè 
rovinò  nei  primi  prìncipi  suoi.  Fecero  il  Sena- 
to ed  il  Popolo  in  questa  creazione  del  Decem- 
virato errori  grandissimi;  perché  ancorché  di 
sopra  si  dica  in  quel  discorso  che  si  fa  del 
Dittatore , che  quelli  Magistrati  che  si  fanno 
da  per  loro,  non  quelli  che  fa  Ì1  Popolo,  sono 
nocivi  alla  libertà  ; nondimeno  il  Popolo  deb- 
be,  quando  egli  ordina  i Magistrali,  £u^K  in 
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modo  rh*  egli  abbino  ad  aTfr«  qualche  riapetto 
a dÌTcnUrc  Insti.  E dorè  e' si  debbe  propone 
loro  guardia  per  mantenergli  buoni , i Romani 
U IcTaroDOi  farendolo  solo  Magistrato  in  Ro- 
ma f ed  annullando  tutti  gli  altri  , per  la  ec- 
cessiva voglia,  come  di  sopra  dicemmo,  cbe’l 
Senato  aveva  di  spegnere  i Tribuni,  e la  Ple- 
be di  spegnere  i Consoli;  la  quale  gli  accecò 
in  modo  , che  concorsono  in  tale  disordine. 
Perchè  gli  uomini,  come  dicera  il  Re  Ferran- 
do, spesso  fanno  come  certi  minori  uccelli  di 
rapina,  ne*  quali  è tanto  desiderio  di  conseguire 
U loro  preda,  a che.  la  natura  gli  incita  , che 
non  sentono  un  altro  maggior  nccello,  che  sia 
loro  sopra  per  aromauargU.  Conoacesi  adun- 
que per  questo  discorso,  come  nel  principio 
proposi,  reiYore  del  Popolo  romano,  volendo 
salvare  la  libertà,  gU  errori  di  Appio,  volendo 
occupare  la  Tirannide. 

CAPITOLO  XLI 

«Sairare  daUa  umiità  alla  superila^  dalla  pifin 

alla  crudeltà  senta  debiti  meaat,  è cosa  im- 

prudente  ed  irtufile. 

Oltre  agli  altri  termini  male  osati  da  Appio 
per  mantenere  la  Tirannide,  non  fu  di  poco 
momento  saltare  troppo  presto  da  uua  qualità 
ad  un*  altra.  Perchè  la  astutia  sua  nello  ingan- 
nare la  Plebe,  simulando  d’essere  uomo  popo- 
lare, fu  bene  usata:  furono  ancora  bene  usati 
i termini  che  tenne,  perchè  i Dieci  si  avesseno 
a rifare:  fu  ancora  bene  usata  quella  audacia 
di  creare  sè  steuo  conira  all’ opinione  della  No- 
biltà: fu  bene  usato  creare  colleghi  a suo  pro- 
posito: ma  non  fu  già  bene  usato,  come  egli 
ebbe  fatto  questo,  secondo  che  di  sopra  dico. 
Mutare  in  un  subito  natura,  e d'amico  mo- 
strarsi nimico  alla  Plebe;  d'umano,  snperbo; 
di  facile,  diIBcile;  e farlo  tanto  presto,  che  sen- 
sa  scusa  veruna  ogni  uomo  avesse  a conoscere 
la  fallacia  dell'  animo  suo.  Perchè  chi  è panilo 
buono  un  tempo,  e vuole  a suo  proposito  di- 
ventar tfósto,  lo  debbe  fare  per  gli  debiti  mes- 
si, ed  in  modo  condurvisi  con  le  occasioni  che 
iaoansi  che  la  diversa  natura  ti  tolga  de*  fa- 
Tori  vecchi,  la  te  n’  abbia  dati  tanti  degli  nuo- 
vi, che  tu  non  venga  a diminuire  la  tua  auto- 
rità; altrimenti  trovandoti  scoperto  e smxa 
amici,  rovini. 

CAPITOLO  XLII 

Quanto  gli  uomini  Jacilssunte  si  pòstono  Cor- 
rompere. 

Notasi  ancora  in  questa  materia  del  Decem- 
virato, quanto  facilmente  gli  uomini  si  coi^ 
rompono,  e fannosi  diventare  di  contraria  na- 
tura, ancora  che  buoni  e bene  educati.  Consi- 
derando quanto  quella  gioventù  che  Appio  si 
aveva  eletta  intorno,  cominciò  ad  essere  amica 
della  Tirannide  per  un  poco  d' utilità  che  glie 
ne  conseguiva;  e come  Quinto  Fabio,  uno  del 
numero  de'  secondi  Oieri,  sendo  uomo  ottimo, 
accecato  da  un  poco  d'ambisione,  e persuaso 
dalla  malignità  di  Appio,  mutò  t suoi  buoni 
costumi  in  pessimi,  e diventò  simile  a lui.  Il 
che  esaminato  bene,  farà  tanto  più  pronti  i 
Legislatori  delle  Repobblicbe  o de^  Regni  a fre- 
nare gli  appetiti  umani,  e tórre  loro  ogni  spe- 
ranca  di  potere  unpuac  crrnre. 


CAPITOLO  XLIII 

QueOi  che  eombaUoao  ver  fd  glor  ia  propria  so- 
rso òuorii  e fedeli  soldati. 

Considerati  ancora  per  il  soprascritto  trat- 
tato, quanta  differenza  c da  uno  esercito  con- 
tento, e che  combatte  per  la  gloria  saa,  a 
quello  eh*  è male  disposto,  e che  combatte  per 
r ambizione  d’altri.  Per^è  dove  gli  eserciti 
romani  solevano  sempre  essere  vittoriosi  sotto 
i Consoli,  sotto  i Decemviri  sempre  perderono. 
Da  questo  esempio  si  può  conoscere  parte  delle 
cagioni  della  inutilità  de'  soldati  mercenarj,  i 
quali  non  hanno  altra  cagione  che  lì  teiùa 
fermi,  che  un  poco  di  stipendio  che  tu  dSu 
loro.  La  qual  cagione  non  è,  nè  pnò  essere  ba- 
stante a mrgli  Meli,  nè  tanto  tuoi  amici,  che 
vogliano  morire  per  te.  Perchè  in  quelli  eser- 
citi che  non  è nna  affezione  verso  di  quello 
p<V  chi  e*  combattono,  che  gli  facci  diventare 
suoi  partigiani,  non  mai  vi  potrà  essere  tanta 
virtù,  che  basti  a resistere  ad  uno  nimico  on 
poco  virtuoso.  E perchè  questo  amore  non  può 
nascere  nè  questa  gara  da  altro  che  dai  sudditi 
tuoi,  è necessario  a voler  tenere  tino  Stato,  a 
volere  mantenere  una  Repubblica  o un  Regno, 
armarsi  de'  sudditi  suoi,  come  sì  vede  che  han- 
no fatto  tutti  quelli  che  con  gli  eserciti  hanno 
frtto  grandi  progressi.  Avevano  eserciti  ro- 
mani sotto  t Dieci  quella  medesima  virtù;  ma 
perchè  in  loro  non  era  quella  medesima  dispo- 
sizione, non  facevano  ^i  usitati  loro  effetti. 
Ma  come  prima  il  .Magistrato  de*  Dieci  fu  spen- 
to, e che  loro  come  liberi  cominciarono  a mi- 
litare, ritornò  in  loro  il  medesimo  animo,  e 

f»er  conseguente  le  loro  imprese  avevano  il 
oro  fine  frlice  secondo  l'antica  eonsueludine 
loro. 

CAPITOLO  XLIV 

Una  moltitudine  senta  Caf*o  è irmiile,  e non  si 
debbe  minacciare  prima  e poi  chiedere  f au- 
torità. 

Era  la  Plebe  romana  per  V accidente  di  Vir- 
ginia ridotta  armata  nel  Monte  sacro.  Mandò 
il  Senato  suoi  ambasciadon  a dimandare  con 
quale  autorità  egli  avevano  abbandonati  i loro 
Capitani,  e ridottisi  nel  Monte.  E tanta  era  sti- 
mata l'autorità  del  Senato,  che  nmi  avendola 
Plebe  tra  loro  Capi,  niuno  si  ardiva  a rispon- 
dere. E Tito  Livio  dice,  eh’ e' non  mancava 
loro  materia  a rispondere,  ma  mancava  loro 
chi  facesse  la  risposta.  La  qual  cosa  dimostra 
»punto  la  inutilità  d'una  moltitudine  senza 
Capo.  11  qual  disordine  fu  conosciuto  da  Vir- 
ginio, e per  suo  ordine  si  creò  venti  Tribuni 
militari,  che  fossero  loro  Capo  a rispondere  e 
convenire  col  $«uto*  Ed  avendo  chiesto  che 
si  mandasse  loro  Valerio  e Orazio,  a'  quali  lo- 
ro direbbono  la  voglia  loro,  non  vi  volsono  an- 
dare se  prima  i Dieci  non  deponevano  il  Ma- 

{[istrato;  ed  arriviti  sopra  il  Monte,  dev'era 
a Plebe,  fu  domandato  loro  da  quella,  che 
volevano  che  si  creassero  i Tribuni  della  Ple- 
be, e che  s'avesse  id  appellare  al  Popolo  da 
ogni  Magistrato,  e che  si  dessero  loro  tutt'  i 
Dieci,  che  gli  volevano  ardere  vivi.  Laudarono 
Valerio  ed  Orazio  le  prime  loro  domuide;  bia- 
simarono l'ultima  come  impia,  dicendo:  Cru- 
delùatem  damnatis,  in  crudeltlalem  ruitù;  e con- 
siglia rongli  che  dovesseno  lasciare  il  fare  men- 
aione  da"  Dieci,  c che  egli  atUodesttno  a pi- 
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giure  l^autoriU,  r potesU  loro,  dipoi  non 
mancherebbe  loro  modo  a aatUrar»!.  Dorè  aper- 
taroente  ii  conosce,  quanta  stiiltizia  o poca 
prudrnta  è domandare  una  cosa,  e dire  prima: 
IO  voglio  far  mal  con  essa  : perchè  non  ai  deb» 
he  mostrare  1*  animo  suo,  ma  vuoisi  cercare  di 
ottener  quel  suo  desiderio  in  ogni  motlo.  Per- 
chè e*  basta  a dimandare  a uno  le  arme,  senza 
dire,  io  tì  voglio  ammazzare  con  esse,  potendo 
poi  che  tu  hai  Parme  in  mano  satisfare  allo 
appetito  tuo. 

CAPITOLO  XLV 

É cosa  di  osale  esempio  il  non  ossertmre  una 
tepge  JattOy  e Éuassime  dallo  autore  d* essai 
e rinjrescat'e  Offti  di  nuore  ingiurie  in  una 
Città^  è a chi  la  gorerna  daiutonuimo. 

Seguilo  Pnerordn,  e ridotta  Roma  nelPaotiea 
sua  lonua,  Virginio  citò  Appio  innanzi  al  Po* 
polo  a difendere  la  sua  esiisa.  Quello  comparse 
accompagnalo  da  molti  Nobili.  Virginio  coman> 
dò  che  fusse  mesto  in  prigione.  Cominciò  Ap- 
pio a gridare,  ed  appellare  al  Popolo:  Virginio 
diceva  che  non  era  degno  d'avere  quella  ap* 
pellagione  ch'egli  aveva  distnitta,  ed  avere  per 
difensore  quel  Popolo  ch'egli  aveva  offeso:  Ap* 
pio  replicava,  come  e'  non  avevano  a violare 
oiiella  appcllazioDe  ch'egli  avevano  con  tanto 
oesiderìo  ordinata.  Pertanto  egli  fu  incarcerato, 
e avanti  al  di  del  giodiiio  ammassò  se  stesso. 
E benché  la  scellerata  vita  d' Appio  meritasae 
<^ni  supplirlo^  nondimeno  fu  cosa  poco  civile 
Violare  le  legg e tanto  più  qnella  co'  era  fatta 
allora.  Percliè  io  non  rz’edo  che  sia  cosa  di  niù 
cattivo  esempio  io  una  Hepubhiica  che  lare 
lini  legge  e non  la  osservare,  e tantopiù,  quan- 
do Is  non  è osservata  da  chi  l'ha  fatta.  Essendo 
Fireose  dopo  il  novantsquattro  stata  riordinata 
nel  suo  Stato  con  rajoto  di  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola, gli  scrìlU  del  quale  mostrano  la  dot- 
trina, la  prudenza,  la  virtù  dell'  animo  suo,  ed 
avendo  tra  P altre  coslituaioni  per  assicurare  i 
dlUdioi  fatto  fare  una  legge  che  sì  potesse  ap- 
pellare al  Popolo  dalle  sentenze  che  per  Caso 
di  Stato  gli  Otto  e la  Signoria  dessioo,  la  qual 
legge  persuase  più  tempo,  e con  difflcolU  gran- 
dissima ottenne,  occorse  che  poco  dopo  la  con 
ffrmatìone,  d'essa,  furono  condannali  a morte 
dalla  Signorìa  per  conto  di  Stato  cinque  citta- 
dini, e volendo  quelli  appellare,  non  (urono  la- 
sciati, e non  fu  osservala  la  legge.  Il  che  tolse 
più  rìpulaxione  a quel  frale,  che  nessun  altro 
accidente;  perchè  se  quella  appellazione  era 
utile,  ei  doveva  farla  osservare^  s'ella  non  era 
utile,  non  doveva  farla  vincere.  E tantopìù  fu 
notato  questo  accidente,  quanto  che  il  frale  in 
tante  predicationì  che  fece,  poi  che  fu  rotta 
questa  legge,  non  mai  o dannò  chi  Paveva  rot- 
ta, o la  sciisò,  come  quello  che  dannare  non 
voleva,  eome  cosa  che  gli  tornava  a proposito, 
e scusare  non  lo  poteva.  Il  che  avendo  scoperto 
P animo  suo  ambizioso  e partigiano,  gli  tolse 
riputazione,  e dettegli  assai  carico.  Offende  an- 
cora uno  Stato  assai,  rinfrescare  ogni  di  nel- 
P animo  dei  tuoi  cittadini  nuovi  umori,  per 
nuove  ingiurie  che  a questo  e quellii  si  faccia- 
no, come  intervenne  a Roma  dopo  il  Decemvi- 
rato. Perchè  luti' ì Dieci,  ed  altri  cittadini  in 
diversi  tempi  fiirmo  accusati  e condannati,  in 
modo  ch'egli  era  uno  spavento  graodissiiuo  in 


tutu  la  Nt^ltk,  giudicando  che  e'non  ai  avn- 
se  mai  a por  fine  a simili  condannazioni,  6no  a 
Untochè  tutta  la  Nobiltà  non  fuaae  distrukU.  Cd 
arebbe  generato  in  quella  Città  grande  inconve- 
niente, se  da  Marco  Duellio  Tribuno  non  vi 
fusse  sUto  provveduto,  il  qual  fece  un  editto  , 
che  per  no  anno  non  fosse  lecito  ad  alcuno  ci- 
tare o accusare  alcun  cittadino  romano}  il  che 
raasieorò  tutta  la  Nobiltà.  Dove  ai  vede  quanto 
sia  dannoso  ad  una  Repubblica  o ad  un  Prìn- 
cipe tenere  con  le  continne  pene  ed  offese  so- 
si^i  e paurosi  gli  animi  de' sudditi.  £ senza 
dubbio  non  si  può  tenere  Ìl  più  pernicioso  or- 
dine } perchè  gli  uomini  che  cooiindano  s dn- 
biUre  di  avere  a capitar  male,  in  ogni  modo 
a'asMcnrano  ne'pericoli,  e diventano  più  auda- 
ci, e meno  rispettivi  a tentare  cose  nuove.  Pe- 
rò è necessario,  o non  offendere  mai  alcuno, 
o fare  le  offese  ad  un  tratto,  e dipoi  rassicurare 

f;li  uomini  e dare  loro  cagioni  di  quietare  e 
ermare  l'animo, 

CAPITOLO  XLVI 

Gli  uomini  salgono  da  una  ambizione  ad  im’af- 
tra,  e prisssa  si  cerea  non  essere  offeso^  dipoi 
di  offendere  sdtruL 

Avendo  il  Popolo  romano  ricapmU  la  li- 
bertà, ritornato  nel  suo  primo  grado,  ed  intanto 
nmggiore,  quanto  si  erano  fatte  di  molte  leggi 
nuove  in  coiroborazione  della  sua  polenta,  pa- 
reva ragionevole  che  Roma  qualche  volta  quie- 
taue.  Nondimeno  per  espcrienu  si  vide  il  con- 
trario, pert^è  orni  di  vi  surgeva  nuovi  tumulti 
e nuove  diacoroie.  E perché  T.  Livio  pruden* 
lissimamente  rende  la  ragione  donde  questo  na- 
sceva, non  mi  pare  se  non  a proposito  riferire 
appunto  le  sue  parole,  dove  dice  che  sempre  o 
il  Popolo  0 la  Nobiltà  insnperì>iva,  quaisdo  l'al- 
tro SI  umiliava}  e ^ndo  la  Plebe  quieta  tra  I 
termini  suoi,  cominciarono  i giovani  nobili  ad 
ingiuriarla,  ed  i Tribuni  vi  potevano  far  pochi 
rimedi,  perchè  ancora  loro  erano  violati.  La  No- 
biltà dall'altra  parte,  ancora  che  gli  paresse  ebe 
la  sua  gioventù  fosse  troppo  feroce,  nondime- 
no aveva  a caro  ch'avendosi  a trapassar  il  mo- 
do, lo  trapassasseno  i suoi,  e non  la  Plebe.  E 
cosi  il  desiderio  di  difendere  Is  libertà,  faceva 
che  CÌ.1SCUDO  tanto  si  prevaleva,  eh' egli  oppret- 
sava  l'altro.  E l'ordine  di  questi  accidenti  è, 
che  mentre  che  gli  uomini  cercano  di  non  te- 
mere, cominci.ino  a far  temere  altrui}  e quella 
ìoginria  ch'egli  scacciano  da  loro,  la  pongono 
sopra  un  altro}  coree  se  fosse  necessario  offen- 
dere o essere  offeso.  Vedest  per  questo  io  qtial 
modo,  fra  gli  allrì^  le  Repubnliche  si  risolvono, 
e in  che  modo  gli  uomini  salgono  da  un'am- 
bìaione  ad  un'altra,  e come  quella  sentenu  $a- 
lustiana  posta  in  bocca  di  Cesare  è verissima  ; 
atiod  omnia  mala  esempla  òonis  iniUit  erta  sunL 
Cercano,  come  di  sopra  è detto,  quelli  cittadini 
che  ambiziosamente  vivono  in  una  Repubblica, 
la  prìraa  cosa  di  non  potere  essere  onesi,  non 
solamente  dai  piivati,  ma  etiam  da' Magistrati} 
cercano,  per  potere  far  questo,  amicizie,  e quelle 
acquistano  per  vie  in  apparenza  oneste,  o con 
sovvenire  di  danari,  o con  difendergli  da' po- 
tenti; e perchè  questo  pare  virtuoso  s'ingauna 
facilmente  ciascuno,  e per  questo  non  si  pone 
rimedio } intanlorhè  egli  senza  ostacolo  perse- 
verando, diventa  di  qualità,  che  i privali  citta- 
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dini  n«  hanno  paura,  e ì Magiatrali  gli  hanno 
rispetto.  E quando  egli  è salito  a questo  grado, 
e non  si  sia  prina  ovviato  alla  sua  grandezza, 
viene  ad  essere  in  teriDÌoe,  che  volerlo  urtare 
c pericolosissimo,  per  le  ragioni  che  io  dissi  di 
sopra,  del  pericolo  che  è nelìn  urtare  uno  incon* 
veniente  ciie  abbi  già  fatto  augumento  in  una 
Città  { tantoché  la  cosa  si  riduce  in  termine  che 
bisogna  o cercare  di  spcgneHo  con  pericolo 
d'uiia  subita  rovina,  o,  lasciandolo  farfe,  entrare 
in  uua  servitù  manifesta,  se  morte,  o qualche 
uccidente  non  te  ne  libera.  Perché  venuto  a'so« 
prascritti  termini,  che  i cittadini  ed  i Magistrali 
abbino  paura  ad  offender  lui,  e gli  amici  suoi, 
non  dura  dipoi  molta  fatica  a fare  che  giudi* 
chino  ed  offendioo  a suo  modo.  Donde  una  Re* 
pubblica  tra  gli  ordini  suoi  dehhe  avere  questo, 
vegghiare  die  ì tuoi  cittadini  sotto  ombra  di 
bene  non  postino  far  male^  e che  egli  abbino 
auella  ripntazione  che  giovi  e non  nuora  alla 
libertà,  come  nel  suo  luogo  da  noi  sarà  dispu- 
tato. 

CAPITOLO  XLVII 

Gli  siomùti  ancora  cAe  t^ingiumino  ne'  generali f 

ne' fforticolati  non  s^ingawtano. 

Essendosi  il  Popolo  romano,  come  di  sopra 
si  dice,  recalo  a noia  il  nome  Consolare,  e vo- 
lendo che  potessino  esser  fatti  Consoli  uomini 
Plebei,  o cae  futse  limitata  la  loro  autorità,  la 
Nobiltà,  per  non  deonestare  Paulorilà  Consola* 
re  nè  eoo  Puna  né  con  Pallia  cosa,  prese  una 
via  di  mezzo,  e fu  contenta  che  si  creassino 
quattro  Tribuni  con  potestà  Consolate,  i quali 
IMtessimo  essere  così  Plebei  come  Nobili.  Fu 
conten  ta  a questo  la  Plebe,  parendogli  spegne* 
re  il  Considato,  ed  avere  io  quc»Lo  sommo  gra* 
do  la  parie  sua.  Nacque  di  questo  un  caso  no* 
labile,  che  venendosi  alla  creazione  di  questi 
Tribuni,  c polcudosi  creare  tutti  Plebei,  furono 
dal  Popolo  romano  creati  lutti  Nobili.  Gode 
Tito  Livio  dice  queste  parole:  Quoruni  comi- 
tiorum  eventut  doenù,  aiior  animo*  in  conten- 
tione  liberiatù  et  ùonom,  dior  *ecundum  de- 
ità ceriamina  in  incornato  judicio  esse. 
esaminando  donde  possa  procedere  questo, 
credo  proceda  che  gli  uomini  Delle  cose  gene- 
rali s'ingannino  assai,  nelle  partieolarì  non  Un- 
to. Pareva  generalmente  alla  Plebe  di  mcrìUre 
il  Consolato,  per  avere  più  parte  in  la  Città,  prr 
rUre  più  ^ricolo  nelle  guerre,  per  esser  quel* 
che  con  fe  braccia  sue  manteneva  Roma  libe- 
ra, e la  faceva  polente.  E parendogli,  come  è 
detto,  questo  suo  desiderio  ragionevole,  volse 
ottenere  quesU  autorità  in  ogni  modo.  Ma  come 
ta  ebbe  a fare  giudizio  degli  uomini  suoi  parti- 
colarmente, conobbe  la'de^lezza  di  quelli, egiu- 
dieò  che  di  nessuno  di  loro  meritasse  quello  che 
tutta  insieme  gli  pareva  meriUre.  Talché  vergo- 
gnatasi di  loro  ricorse  a quelli  che  lo  meritava* 
Ito.  Della  qual  deliberasiooe  maravigliaodosi  me* 
riUroente,  Tito  Livio  dice  queste  parole:  Hanc 
modestimmy  aequilatemquef  et  aìtiusdinem  onùm' 
uhi  Hunc  in  uno  inveneriSf  ^iiue  tunc  popoli 
imiVerri  Jìtit?  In  corroborazione  di  questo  se 
ne  può  addurre  un  altro  noUbile  esempio,  se- 
guito in  Capeva  da  poiché  Annibale  ebM  rolli 
i Romani  a Canne)  per  la  qual  rotU  scodo  tutU 
sollcvaU  lUlia,  Capeva  sUvs  ancora  per  tumul- 
tuare, per  Podio  che  era  tra  il  Popolo  ed  il  Se- 
nato: e trovandosi  io  quel  tempo  nel  supremo 


Magistrato  Paeuvio  Calano,  e conoscendo  il  peri- 
colo che  portava  quella  città  di  tumuli u«re,  di- 
segiiò  con  suo  grado  nconcilìare  la  Plebe  con 
la  Nobiltà)  e fatto  questo  pensiero,  fece  ra)*u- 
nare  il  Senato,  e narrò  loro  V odio  che  il  Po- 
polo aveva  contra  di  loro,  ed  i pericoli  che  por- 
tavano di  essere  ammazzati  da  quello,  e datn 
la  Città  ad  Annibale,  seodo  le  cose  de' Romani 
afflitte)  dipoi  soggiunse,  che  se  volevano  lasciar 
governare  questa  cosa  a lui,  farebbe  in  modo  che 
si  unirebboiio  insieme)  ma  gli  voleva  serrare 
dentro  al  palazzo,  e col  fare  potestà  al  Popolo 
di  potergli  gastiguie.  salvargli.  Cederono  a que- 
sta sua  opinione  i Senatori,  e quello  chiamò  il 
Popolo  a « oncione,  avendo  riueniuso  in  palazzo 
il  .Seoalo,  e disse  eone  egli  era  venuto  il  tempo 
di  poter  domare  la  superbia  della  Nobiltà,  c 
vendicarsi  delle  ingiune  ricevute  da  quella^ 
avendogli  rinchiusi  tutti  sotto  la  sua  custodia)  ma 

tterché  credeva  che  loro  non  volesseno  che  U 
oro  Città  rimanesse  m'dm  governo,  era  neces- 
sario, volendo  ammazzare  i Senatori  vecchi^ 
crearne  de' nuovi  E )>fr  Unto  aveva  messo  tutti 
gli  nomi  degli  Senatori  in  una  bona  e comin- 
cerebbe  a trargU  io  loro  presenza,  ed  egli  fareb- 
be i tratti  di  mano  in  mano  morire,  come  pri- 
ma loro  avessinio  trovato  il  successore.  E comin- 
ciato a trame  uno,  fu  al  nome  di  quello  levato 
un  rumor  grandissimo,  cliiamandolo  uomo  su- 
perbo, crudele  ed  arrogante)  e chiedendo  Paeu- 
vio, ebe  facessino  lo  scambio,  si  racchetò  tutta  U 
concioae:  e dopo  alquanto  spazio  fu  nominato 
un  della  Plebe,  al  nome  del  quale  chi  cominciò 
a Bschiare,  chi  a ridere,  chi  a dirne  male  io  un 
modo,  e chi  in  un  altro)  e cosi  segtiitundo  di 
mano  in  mano,  tutti  quelli  che  furono  nomi- 
nali gli  giudicavano  iodegni  del  grado  Senatorio) 
in  mudoebe  Paeuvio  presa  sopra  questo  occa- 
sione disse:  poiché  voi  giudicale  che  quezU 
Città  stia  male  senza  Senato,  ed  a fare  gli 
scambi  ai  Senatori  vecchi  non  v'accordale,  io 
penso  ^e  sìa  bene  che  voi  vi  riconciliale  in- 
sieme) perché  questa  {paura  in  la  quale  i Sena- 
tori sono  stati,  gli  an  falli  in  modo  rìumilìa- 
i*e,  che  quella  umanità  che  voi  cercavate  altro- 
ve, troverete  in  loro.  E aooordatisi  a questo,  ne 
s^ut  l'unione  di  questo  ordine,  e quello  in- 
ganno in  che  gli  erano,  si  scoperse,  come  c' fu- 
rono costrelti  venire  a' particolari.  Ingannansi 
olirà  di  questo  i Popoli  generalmente  nel  giu- 
dicare le  cose  e gli  accidenti  d'esse,  le  quali 
dipoi  si  conoscono  particolarmente,  e si  avveg- 
gono di  tale  inganno.  Dopo  il  i5i4  tendo  stati 
i Principi  della  Città  cacciati  da  Firenze,  e non 
vi  essendo  alcuno  governo  ordinato,  ma  pìut- 
‘tosto  noa  certa  licenza  ambiziosa,  e andando 
le  cose  pubbliche  di  male  io  peggio,  molti  po- 
polari veggendo  la  rovina  della  Città,  e non 
ne  intendendo  altra  cagione,  ne  accusavano  l'am* 
bizione  di  qualche  potente  che  nutrisse  i di- 
sordini, per  potere  fare  uno  Stato  a suo  pro- 
posito, e tórre  loro  la  libertà:  e stavano  questi 
tali  per  le  logge  e per  le  piazze,  dicendo  male 
di  molti  cittadini  e minacciandogli,  che  se  mai 
si  trovasse  dei  Signori  scoprìreb^no  questo 
loro  inganno,  e gli  gasUgarebbooo.  Occorreva 
spesso  che  di  simUi  n'ascendeva  al  supremo 
Magistrato,  e com’egli  era  salito  io  quel  luo- 
go, e che  e'  vedeva  & cose  più  d' appresso,  co- 
nosceva i disordini  donde  nascevano,  ed  i pe- 
ricoli che  Boprastavano,  e la  difEooltà  del  rime- 
dianì.  E veduto  come  i tempi  e non  gli  uo- 
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miDÌ  ctnitTano  il  ditordine,  divratava  «abito 
d'*an  altro  aaiino,  e d'un'altra  fatta,  per^é  la 
eogoixsODe  delle  cote  particolari  |(li  toglieva  via 
quello  tnganoo,  che  oel  comiderare  frenerai* 
mente  «1  aveva  preaoppoito.  Dimodoché  quelli 
che  lo  avevano  prima,  quando  era  privato,  aen- 
tito  parlare,  c vedutolo  poi  nel  «iipreroo  Ma- 
gistrato stare  quieto,  credevano  che  nascesse, 
non  per  più  vera  cognirione  delle  cove,  ma 
perrhe  fusse  «tato  aggirato  e corrotto  dai  Gran- 
di. E accadendo  questo  a molti  uomini,  e molte 
volte,  ne  nacque  tra  loro  un  proverbio,  che  di* 
cevai  costoro  hanno  un  animo  in  ptaisa,  e uno 
in  palatio.  Considerando  dunc^ne  tutto  quello 
ai  è discorso,  si  vede  come  e' si  può  fare  tosto 
aprire  gli  occhi  a' Popoli,  trovando  modo,  veg- 
gendo  ch'un  generale  gli  inganna,  ch'egli  ab- 
bino a descendere  a'*particolart,  come  fece  Pa- 
cuvio  in  Capova,  ed  il  Senato  in  Roma.  Credo 
ancora  che  ti  possa  conchiudere,  che  mai  un 
uomo  prudente  non  debbe  fuggire  il  gìuditio  Po- 
polare nelle  cose  particolari,  circa  le  distribu- 
lioni  de' gradi  e delle  dignità^  perchè  solo  io 
questo  il  Popolo  non  s'inganna,  e «e  a'  inganna 
qualche  volta  6a  si  nro^  che  s' inganneranno 
più  volte  in  pochi  uomini  che  av«MÌno  a fare 
simili  distribuiioni.  Nè  mi  par  superfluo  mo- 
strare oel  seguente  capitolo  Vordìne  che  teneva 
il  Senato  per  ingannare  il  Popolo  nelle  diatri- 
boaiooi  soe. 

CAPITOLO  XLVUI 

Chi  Muda  che  uno  Ma^irato  non  ita  dato  ad 
un  uiUf  o ad  un  irùco,  lo  fieei  domandare  o 
ad  im  troppo  t^ila  e troppo  cristo,  o ad  un 
troppo  noode  a troppo  buono. 

Quando  il  Senato  dubitava  che  i Tribuni  con 
potestà  Consolare  non  fussioo  fatti  d'uomini 
Plebei,  teneva  uno  de'duoi  modi}  o ^li  faceva 
domandare  ai  piu  riputati  nomini  di  Roma,  o 
veramente  per  i debiti  uaeni  corrompeva  qual- 
che Plebejo  sordido  e ignobilissimo,  che  mesco- 
lato con  ì Plebei,  che  dì  miglior  qualità  per  l'or- 
dinario lo  domandavano,  anche  loro  lo  doman- 
dasseno.  Questo  ultimo  modo  faceva  che  la  Ple- 
be si  vergoguava  a darlo,  aoel  primo  faceva  che 
la  li  vetgognava  a torlo.  11  che  tutto  torna  a 
proposito  del  precedente  discorso,  dove  si^  mo- 
stra che  '1  Popolo  se  s'inganna  de' generali,  dei 
particolari  non  a' inganna. 

CAPITOLO  XLIX 

Se  quelle  Città  che  hanno  attuto  il  principio  li- 
bero, come  Soma,  hanno  difficoltà  a trorara 
che  le  mantenghino,  quelle  che  lo  han- 
no immediata  eervo^  na  hanno  quasi  una  im- 
possibilità. 

Quanto  aia  difficile  nello  ordinare  una  Repub- 
blica provvedere  a tutte  quelle  leggi  che  la  man- 
tengbino  libera,  lo  dimoatra  assai  bene  il  pro- 
cesso della  Repubblica  romana,  dove  non  ostan 
te  che  fusseno  ordinate  di  molte  leggi  da  Romo 
lo  prima,  dipoi  da  Numa,  da  Tulio  Ostilio  e 
Servio,  e ullimaraente  dai  Dieci  citladini  creati 
a simile  opera,  nondimeno  sempre  nel  maoe^ 
gitre  quella  Città  si  scoprivano  nuove  neceuità, 
ed  era  necessario  creare  nuovi  ordini } come  in- 
Urvenae  quando  crearono  i Ccniori,  i quali  fu- 


rono «no  di  quelli  proryedimenti  ehe  sjnlaro- 
no  a tenere  Roma  libera  quel  tempo  che  la 
visse  in  libertà.  Pereliè  diventali  arbitri  de'co- 
stomi  di  Roma,  furono  cagione  potissima  che  i 
Romani  differìueno  più  a corrompersi.  Fecero 
bene  nel  principio  della  creavinne  di  tal  Magi- 
strato uno  errore , creando  quello  per  cinque 
anni;  ma  dipoi  non  molto  tempo,  fu  corretto 
dalla  prudenaa  di  Mamereo  Dittatore,  il  qual 
per  nuova  legge  ridusse  detto  Magistrato  a di- 
ciotto  mesi;  il  che  i Censori  che  vegghiavano 
ebbero  tanto  per  male,  che  privarono  Mameroo 
del  Senato;  la  qual  cosa  e dalla  Plebe,  e dai  ’ 
Padri  fu  assai  biasimata  : e perchè  la  Istoria  non 
mostra  che  Mamereo  se  ne  potesse  difendere, 
conviene  oche  lo  islorico  sia  difettivo,  o gli  or- 
dini di  Roma  io  questa  parte  non  buoni;  per- 
chè non  è bene  eoe  una  Repubblica  sia  io  mo- 
do ordinata,  che  un  cittadino  per  promulgare 
una  legge  conforme  al  viver  libero,  ne  possa 
essere  aensa  alcun  rimedio  ofTrso.  Ma  tornando 
al  principio  dì  questo  discorso,  dico  che  si  drb- 
be  per  la  creatione  di  questo  nuovo  .Magistrato 
considerare,  che  se  quelW  Città  che  hanno  avu- 
to il  principio  libero,  e che  per  sé  medesimo 
li  è rotto,  come  Roma,  hsnnu  difficoltà  grande 
a trovar  leggi  buone  per  raanleiierle  libere, 
non  è maraviglia  che  quelle  Città,  che  hanno 
avuto  il  principio  loro  immediate  servo,  abbi- 
no, non  che  difficoltà,  ma  impossibilità  ad  ordi- 
narsi mai  in  modo  che  le  pouino  vìvere  ririi* 
mente  e quietamentei  come  si  vede  che  è in- 
tervenuto alla  Città  di  Fireoae,  la  quale  per 
aver  avuto  il  principio  suo  sottoposto  all' Impe- 
rio romano,  ed  estendo  vivuU  sempre  sotto  go- 
verno d'altri,  «tetto  un  tempo  soggetta,  e aenin 
pensare  a sé  medesima  ; dipoi,  venuta  Pocmmo- 
ne  di  respirare,  cominciò  a fare  suoi  ordini,  i 
quali  senTO  mescolati  con  gli  antichi  cli'erano 
tristi,  non  poterono  essere  buoni  ; e così  è ita 
maneggiandosi  per  dugento  anni,  che  si  ha  di 
vera  memoria , seosa  avere  mai  avuto  statOj 
per  il  quale  ella  possa  veramente  essere  chia- 
mata Repubblica.  E queste  diffiooltà  che  anno 
state  in  lei,  sono  stale  sempre  io  tutte  Quelle 
Città  che  hanno  avnto  i principi  simili  a lei.  B 
benché  molte  volte  per  suffragi  pubblici  e liberi 
si  sìa  dato  ampia  autorità  a pochi  cittadini  di 
potere  riformarla,  non  pertanto  rosi  l'hanno 
ordinata  a comune  atilità,  ma  sempre  a propi^ 
sito  della  parte  loro;  il  che  ha  fallo  non  ordi- 
ne, ma  maggiore  disordine  in  quella  Città.  E 
per  venire  a qualche  esempio  particolare,  dico 
come  tra  l'altre  cose  che  si  hanno  a consid^ 
rare  da  uno  ordinatore  d'una  Repubblica,  è, 
esaminare  nelle  roani  di  quali  uomini  ei  ponga 
l*  autorità  del  «angue  coatra  de' suoi  cittsdiais 
questo  era  bene  ordinato  in  Roma;  perchè  ei 
SI  poteva  appellare  al  Popolo  ordinarismeotei 
e se  pure  foste  occorsa  cosa  ìroportaote,  dove 
il  differire  la  esecuaione  mediante  l'appellatio- 
ne  fusse  pericoloso,  avevano  il  rifugio  del  Ditta- 
tore, il  quale  eseguiva  immediate;  al  qual  rinoe- 
dio  non  rifuggivano  mai,  se  non  per  Decessiti 
Ma  Firente,  e l'altre  Città  nate  nel  modo  di 
lei,  tendo  serve,  avevano  questa  aiiiorilà  collo- 
cata in  un  forestiero,  il  quaW  mandato  dal  Prin- 
cipe faceva  tale  ufRcìo.  Quando  dipoi  vennero 
in  libertà,  mantennero  questa  autorità  in  un 
forestiero,  il  quale  chiamavano  Capitano.  Il 
per  potere  essere  facilmente  corrotto  da'  citta- 
ditti  polcuti,  era  cosa  peroitiosUsiua.  Ma  dipoi 
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mttUo^oit  per  U mtiUtSoa*  degli  Stati  questo  | 
ordinet  crearono  otto  citudioi  che  faceMÌao  Puf-  I 
Saio  di  quel  Capitaoo.  Il  quale  ordine  di  cat- 
tivo diventò  petaimo,  per  le  cafionì  cbe  altre 
volte  SODO  dette,  che  i pochi  furono  aerapre  ni- 
niatrì  de^pocbi,  e de'piò  |MteolL  Da  eoe  ai  è | 
guardata  la  Città  di  Vinegia,  la  quale  ha  dieci 
cittadini,  che  tenta  appello  potaooo  punire  ogni 
cittadino.  R perchè  ei  non  baaterebDOOO  a pn- 
nire  i potenti,  ancora  che  n'aveaaino  autorità, 
v'hanno  oonatituito  le  Quarantie;  e di  più  han- 
no voluto  cbe  il  Conaìglio  de' Pregai,  che  è il 
CooaigUo  maggiore,  poaaa  gaatigargli.  In  modo 
che  non  vi  mancando  l'aocuaatore,  non  vi  man- 
ca il  Giodioe  a tenere  gli  uomini  potenti  a fre- 
no. Non  è adunque  maravi|lia,  veggendo  come 
in  Roma,  ordinata  da  aè  medesima  e da  tanti 
nomini  prudenti,  sargevano  ogni  di  nnove  ca- 

Eioni  per  le  quali  ai  aveva  a far  nuovi  ordini  in 
ivor  del  vivere  libero,  se  nell'altre  Città,  che 
hanno  disordinalo  principio,  vi  surgano  tali  dif- 
Scollà,  che  le  non  si  posano  rìordioani  mai. 

Capitolo  l 

Ifon  debbt  uno  Conaigffo  o un  Magùtrato  po- 
lare Jormoro  le  ccssom  tUUa  Ciuà, 

Erano  Consoli  in  RomaT.Quintio  Cincinnato 
e G.  Giulio  Mento,  1 quali  tendo  dituniti  ave- 
vano ferme  tutte  le  asioni  di  quella  Repubblica. 
11  che  veggendo  il  Senato,  gli  coofortava  a creare 
il  Dittatore,  per  fare  quello  cbe  per  le  diteor- 
die  loro  non  si  poteva  lare,  àia  i Consoli  dÌKor- 
dando  in  ogni  altra  cosa,  solo  in  questo  erano 
d'accordo  di  non  voler  creare  il  Oittatore.Tanto 
che  il  Senato  non  avendo  altro  rimedio,  ricorse 
allo  ajoto  de'Tribuni,  i quali  con  l'autorità  del 
Senato  sforurono  i Consoli  ad  ubbidire.  Dove 
ai  ha  a notare  in  prima  la  utilità  del  Tribuna- 
to, il  quale  non  era  aolo  olile  a frenare  l'am- 
biaione  che  i polenti  usavano  eontra  alla  Plebe, 
ma  quella  ancora  eh* egli  usavano  ha  loro.  L'al- 
tra, che  mai  ti  debbe  ordinare  in  una  Città,  cbe 
i pochi  poasioo  tenere  alcuna  deliberatione  di 
quelle  che  ordinariamente  tono  neceaaarìe  a 
mantenere  la  Repubblica.  Verbi  grasia , se  tu 
dai  una  autorità  ad  un  Consiglio  di  fare  una 
distribusione  d'onori  e d'utile,  o ad  un  Hagì- 
•tralo  d'amministare  una  faccenda,  conviene  o 
im|>orgU  una  necestità  perchè  egli  l' abbia  a fare 
III  ogni  modo,  o ordinare,  quando  non  la  voglia 
fare  egli,  che  la  posta  e oebba  fare  un  altro, 
altrìmente  questo  ordine  sarebbe  difettivo  e pe- 
ricoloso, come  si  vedeva  cbe  era  in  Roma , se 
alla  ostinaiione  di  quelli  Consoli  non  si  poteva 
opporre  l'autorilà  de'Tribuni.  Nella  Repubblica 
venesiana  il  Consiglio  grande  distribuisce  gli 
onori  e gli  utili.  Occorreva  alle  volte  cbe  l'uni- 
versalità, per  isdegno,  o per  qualche  falsa  sug- 
gestione, non  creava  i successori  ai  Magistrati 
della  Città,  e a quelli  cbe  fuori  aromioiitravano 
iMmperio  foro.  Il  che  era  disordine  grandissi- 
niO{  perchè  in  un  tratto  e le  terre  suddite,  e 
la  Città  propria  mancavano  de' suoi  legittimi 
Giudici,  oc  si  poteva  ottenere  cosa  alcuna,  se 
quella  univerMiilà  di  quel  Consiglio  non  si  sa- 
tisfaceva, o non  s*  ingannava.  Ed  avrebbe  ri- 
dotto questo  inconveniente  quella  Città  a mal 
termine,  se  dagli  cittadini  pnideoli  non  vi  si 
fosse  provveduto } i qu^i  presa  occasione  con- 
veniente fecero  una  legge  , cbe  tuti’  i Magi- 
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strati  cbe  sono  e fusslno  dentro  e fuori  della 
Città  mai  vacassero,  se  non  quando  fussino  fatti 
gli  scambi,  • i successori  loro.  E cosi  ai  tolse 
la  comodità  a quel  Consiglio  di  potere  con  pe- 
ricolo della  Repubblica  fermare  le  asioni  puh- 
bUebe. 

CAPITOLO  LI 

Una  Kepuòblica  o uno  Princi^  debbe  mostrare 
di  fare  per  liberalità  tfueUOf  a che  la  neces- 
sità lo  costrìnge. 

Gli  nomini  prudenti  si  fanno  grado  sempre 
delle  cose  io  ogni  loro  asione,  ancoraché  la  ne- 
cessità gli  costringesse  a farle  in  ogni  modo. 
Questa  prudensa  fu  usata  bene  dal  Senato  ro- 
mano, quando  ei  deliberò  cbe  ai  desse  lo  sti- 
pendio del  Pubblioo  agli  uomini  cbe  militava- 
no, essendo  consueti  militare  del  loro  proprio. 
Ma  veggendo  il  Senato,  come  io  quel  modo 
non  si  poteva  fare  lungamrnte  guerra,  e per 

3uesto  non  potendo  nè  assediare  tene,  nè  eon- 
urre  gli  eserciti  discosto,  e giudicando  essere 
oeceuario  poter  fare  l'uno  e l’altro,  deliberò 
che  si  desseno  detti  stiprndj,  ma  lo  fecero  in 
modo  che  si  fecero  grado  di  quello , a cbe  la 
necessità  gli  costringeva)  e fu  tanto  accetto  alla 
Plebe  questo  presente,  che  Roma  andò  sotto- 
sopra per  la  ailegresaa,  parendole  uno  beneBcio 
grande,  quale  mai  speravano  di  avere,  e quale 
mai  per  loro  medesimi  arebbero  cerco.  E ben- 
ché i Tribuni  s'ingegnassero  di  cancellare  que- 
sto grado , mostrando  come  ella  era  cosa  che 
aggravava,  non  alleggeriva  la  Plebe,  sendo  ne- 
cessario porre  ì tributi  per  pagare  questo  sti- 
pendio, nientedimeno  non  potevano  tare  tanto 
cbe  la  Plebe  non  lo  avesse  accetto:  il  cbe  fu 
ancora  augumeotato  dal  Senato , per  il  modo 
cbe  distribuivano  i tributi)  perchè  i più  gravi 
e i maggiori  furono  quelli  eh'  e'  posero  alla  No- 
biltà, e gli  primi  che  furono  pagati. 

CAPITOLO  Lll 

d reprimere  la  insolensa  di  uno  che  *urga  in 
una  Repubblica  potente,  non  vi  è più  sicuro 
e meno  scandaloso  modo , che  preooeuparf^ 
quelle  vie  per  U (juali  e*  viene  a quella  po- 
tenza, 

Vedesi  per  il  soprascritto  discorso  quanto  cre- 
dito acquistasse  la  Nobiltà  con  la  Plebe,  per  la 
dimnslrazioni  fatte  in  hencStio  suo  dello  sti- 
pendio ordinato,  sì  ancora  del  modo  del  porre 
1 tributi.  Nel  qual  ordine  se  la  Nobiltà  si  fusse 
mantenuta,  si  sarebbe  levato  vìa  ogni  tumulto 
in  quella  Città,  e sarebbesi  tolto  ai  Tribuni 
quel  credito,  che  egli  avevano  con  la  Plebe,  e 
per  conseguente  quella  autorità.  E veramente 
non  si  può  in  una  Repubblica,  e massime  in 
quelle  cbe  sono  corrotte , con  miglior  modo , 
meno  scaudolose  e più  facile,  opporsi  alla  am- 
biatone di  alcuno  cittadino,  che  preoccuparli 
quelle  vie,  per  le  quali  si  v^e  cbe  esso  cam- 
mina per  arrivare  al  grado  cbe  disegna.  11  qual 
modo  se  fusse  stato  usalo  eontra  a Cosimo  dei 
Medici,  sarebbe  stato  miglior  partito  assai  per 
gli  suoi  avversai^  che  cacciarlo  daFirenae)  per- 
chè se  quelli  cittadini  che  gareggiavano  seco 
aveweno  pmo  lo  stile  suo  dì  favorire  il  Popo- 
lo, gU  venivano  senxa  tumulto  e senaa  violenaa 
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M IniTf  (K  m»no  quel)#  armi , rf)  che  rgU  ai 
Valeri  più.  Pietro  Soderiui  ai  arerà  fatto  ri- 
putaziont  Della  Città  di  Firenze  god  queatn 
aolo  di  favorir  Panireraale}  il  die  nelPoiiirer- 
aale  (li  dava  ripulaxiooe  come  amatore  della  li* 
berta  della  Città.  E veramente  a quelli  cittadini 
che  portavano  invidia  alla  grandezza  aua,  era 
molto  più  facile,  ed  era  coaa  molto  più  oneata, 
meno  pcricoloaii  e.  meno  dannoaa  per  la  Repub* 
Mica,  preoccupargli  quelle  vie,  con  le  quali  ai 
f;tceva  grande,  che  volere  contrapporaegli,  areior* 
che  con  la  rovina  tua  rovinaaae  tulio  il  reato 
«Iella  Kepubbliea;  perche  ae  gli  areaacfo  levate 
«li  raano  quelle  armi,  con  le  quali  ai  faceva  ga* 
gliardo,  il  che  potevano  far  facibnente,  arebt^* 
ro  potuto  in  lutt*i  cunaigli,  e in  tutte  le  deli* 
l>eraxioDÌ  pubbliche  opporaegli  aenia  aoapetto 
alcuno.  E ae  alcuno  replieaaae,  che  te  i citladì* 
ni  che  odiavano  Piero  fecero  errore  a non  gli 
preoccupare  le  vie,  con  le  quali  ei  ai  guadagna* 
va  riputazione  nel  Popoloj  Piero  ancora  venne 
a fare  errore  a non  preooctmare  quelle  vie  per 
le  quali  i tuoi  avveraarj  lo  filavano  temerei  di 
dir  Piero  merita  acuta,  ai  perchè  gli  era  diffi- 
cile il  farlo,  ai  perché  le  non  erano  oneate  a 
luij  imperocché  le  vie  eoo  le  quali  era  ofTeao, 
erano  il  favorire  i Uedid,  con  li  quali  favorì 
cali  lo  battevano,  e alla  line  lo  rovinarono.  Non 
poteva  pertanto  Piero  oneatamente  pigliare  que- 
sta parte,  per  non  poter  distruggere  con  buona 
fama  qiielfa  libertà  alla  quale  egli  era  alato  pre- 
posto a guardila  I dipoi,  non  potendo  questi  fa- 
vorì farti  segreti  e ad  un  Iraltn,  nano  per  Pie- 
ro perìcolosisaimii  perché  «xiinunnue  ei  ai  fas- 
te acoperto  amico  «le'Medici,  sareb^  diventato 
aoapello  e odioao  al  Popolo:  donde  a'  nimtei 
•noi  naaceva  molto  più  comodità  di  opprimer- 
lo, che  non  avevano  prima*  DeM>uno  pertanto 
gli  uomini  in  ogni  parte  coniiderare  t difetti  ed 
I pericoli  di  qnellu,  e non  gli  prendere,  quan- 
do vi  sia  più  delperi<x>loso  che  dell' utile,  no- 
iiostantecfié  ne  fusse  stata  data  sentenza  eoo- 
forme  alla  ddiberaziuu  loro.  Perché  facendo 
altrimenti,  in  questo  caso  interverrebbe  a quelli 
come  iritervenne  a Tullio,  il  quale  volendo  tór- 
re i favori  a Marc’ Antonio,  gliene  accrebbe,  per- 
ché aemlo  Marc'Antonio  stato  giudicato  inimicro 
«lei  Senato,  ed  avendo  quello  grande  esercito 
iniieme  adunato  di  buona  parte  dei  soldmi, 
che  avevano  seguitato  la  parte  di  Cesare,  Tul- 
lio per  folcii  questi  soldati,  confortò  il  Senato 
a «lare  riputazione  ad  Ottaviano,  e mandarlo  con 
l’eterciUi  e con  ì Consoli  contra  a Marc' Antonio, 
allegando  che  subito  che  i soldati  ebe  seguitava- 
DO  Marc'Antonio  seoiissine  il  nome  d’Uttaviano 
nipote  di  Cesare»  e che  si  faceva  chiamar  Cesare 
iMcerebbonoqueUo)  e a'aecosUrebboiio  a costui 
c cosi  restato  Marc'  Antonio  ignudo  di  favorì  , 
aarebbe  fiale  l'opprìmerlo.'La  qual  cosa  rìu* 
aci  tutta  al  coatrarìos  perché  BAarc'Antonio  si 
guadagnò  OttaviaoOj  e lasciato  Tullio  e il  Se- 
nato, si  aceoatò  a lui.  La  q^  cosa  fu  al  tutto 
la  desirustone  della  parte  degli  Ottimati.  Ì1  che 
era  fMitle  a eoojettufuie,  né  ai  doveva  credere 
quel  che  ai  persuase  Tullio,  ma  tener  sempre 
conto  di  4{uel  nome,  che  con  tanta  gloria  ave- 
va apenti  i nimici  tuoi,  ed  acquistatosi  il  Prin- 
cipato in  Roma,  né  ti  dovea  credere  mai  pote- 
re, o «la'  suoi  fautori  ai^r  cosa,  che  fusse  con- 
fmiBC  al  nome  libero. 


CAPITOLO  LUI 

it  Popola  ambe  Molle  <U$idcra  la  rorinm  eun, 
ingannato  da  unaJàUa  tpatie  di  6enaf  e co- 
me le  grandi  »penmu  e gagliarde  promesse 
facilmente  lo  muoiono. 

Espugnata  che  Ri  h Città  dei  Vneoti^  entrò 
nei  ropolo  romano  ima  opinione,  cKe  fumé  co- 
sa ntile  per  la  Città  di  Roma  che  la  meià  dei 
Romani  andasse  ad  abitare  a Vej,  argomentan- 
do che  per  essere  quell  i Città  ricca  di  eontadoi, 
piena  di  edificj,  e propinqua  a Roma,  sì  poteva 
arricchire  la  metà  de^  cittadini  ruroani,  e non 
turbare  per  la  propinquità  drl  sito  nessuna  azio- 
ne civile.  La  qual  coaa  parve  al  Senato  cd  ai 
più  savj  Romani  tanto  inutile  e tanto  dannosa, 
che  liberamente  dicevano  eaacre  piuttosto  per 
patire  la  morte,  che  consentire  ad  una  tale  de- 
liberazione. In  modo  che  venendo  questa  coaa 
in  disputa,  a' accese  Unto  la  Plebe  contra  al  Se- 
nato, che  fi  sarebbe  venuto  all’ armi  ed  al  san- 
gue, se  il  Senato  non  si  fusir  fatto  scudo  di  al- 
cuni vecchi  e stimati  dtudini,  la  riverenza  dei 
quali  frenò  la  Plebe  «he  la  non  procede  più 
avanti  con  la  aiia  insolenza.  Qui  si  hanno  a no- 
tare due  cose.  La  prima,  che  tl  Popolo  molle 
volte  ingannalo  da  una  falsa  immagine  «li  bene 
desidera  la  rovina  sua,  e ae  non  gli  è fatto  ca- 
pace, come  quello  aia  male  e quale  aia  il  bene 
da  alcuno  in  chi  caso  abbia  fene,  al  pone  in  la 
Repubblica  Infiniti  perìcoli  e danni.  E quando 
la  aorte  fa,  ebe  il  popolo  non  abbi  fede  in  al- 
cuno, come  qualche  volta  oc«x>rre,  s*'iulo  stato 
ingannato  per  lo  addietro  o dalle  co»c  o dagli 
nomini,  ai  viene  alla  rovina  di  necesaìià.  E Dan- 
te dice  a questo  proposito  nel  discorso  suo  i^e 
fa  De  Monarchia , che  il  Popolo  molte  volte 
grida  ! vitm  la  sua  morte^  e muoja  la  sua  uius» 
Dd  questa  incredulità  nasce,  che  qusiclie  volta 
io  le  Repubbliche  t buoni  partiti  non  si  piglia- 
no, come  di  sopra  ai  disse  dei  Veneziani,  quan- 
do, assaltati  da  tanti  inimici,  non  poterono  pren- 
dere partito  di  guadagnarsene  al«mnocon  la  re- 
stituzione delle  cose  tolte  ad  altri,  per  le  quali 
era  mosso  loro  la  guerra,  e fatta  la  congiura 
de'  Principi  loro  contro,  avanti  che  la  rovina 
venisse.  Pertanto  considerando  quello  clic  è fa- 
«Hle,  e quello  che  é difficile  persuadere  ad  un 
Popolo,  si  può  fare  questa  distinzione:  o quel 
che  tu  bai  a persuadere,  rappresenta  in  prima 
fronte  guadagno  o perdita;  o veramente  pare 
partito  animoso  o vile:  e quan«io  nelle  cose  che 
si  mettono  innanzi  al  Poj^lo,  si  vede  guada- 
gno, ancora  che  vi  sìa  nascosto  sotto  perdiU; 
e quando  e'  pai.n  animoso , ancora  che  vi  sia 
nascosto  sotto  la  rovina  della  Repubblica,  sem- 
pre sarà  facile  persuaderlo  alla  rooltìtodìne:  e 
cosi  fia  sempre  dìfB«^le  persuadere  mclli  par- 
titi, dove  apparisce  o viltà , o peruiia  , anco- 
raché vi  fnsse  nascosto  sotto  salute  o guada- 
gno. Questo  «die  io  ho  detto  sì  conferma  con 
infiniti  esempi  Romani  e foreatieri , moderni 
ed  aulichi.  Perché  da  questo  nacque  la  mal- 
vagia opinione  che  surse  in  Roma  di  Fabio 
Mauimu,  Ìl  quale  non  poteva  persuadere  al  Po- 
olo  romano  , che  fusse  utile  a quella  Repub- 
lica  procedere  lentamente  in  quella  guerra,  e 
sostenere  senza  azzuffarsi  l'impeto  d'Anaibal«|^ 
perché  quel  Popolo  giudie.ara  questo  partilo  vi- 
le, e non  vi  vedeva  dentro  quella  utilità  vi  era, 
ne  Fabio  aveva  ragioni  basUnU  a dimostrarla 
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loro:  r Unto  tono  i Popoli  accecati  in  aueate 
opiiiioni  gagliarde , che  benché  il  Popolo  ro* 
mano  a?e ««e  fatto  quello  errore  di  dare  autorità 
al  Marstru  de*  cavalli  di  Fabio  di  poterai  at« 
sufTare,  ancora  che  Fabio  non  voleaae,  e che 
per  tale  autorità  il  campo  romano  fusae  per 
eaaere  rollo,  »e  Fabio  con  la  sua  prudenza  non 
vi  rimediava,  non  gli  bastò  quesU  esperienza ^ 
che  fece  poi  Consolo  Varrone,  non  per  altri  suoi 
meriti , che  per  avere  per  tutte  le  piazze  e 
tutt'i  bioghì  pubblici  dì  Roma  promesso  di  rom- 
pere Annibaie  , qualunque  volu  gliene  fiiaae 
data  autoiilà.  Di  che  ne  nacque  la  zuffa  e rot- 
ta di  Canne , e presso  che  la  rovina  di  Roma, 
lo  voglio  addurre  a questo  proposito  ancora  ira 
altro  esempio  romano.  Era  sUto  Annibale  in 
Italia  otto  o dieci  anni,  aveva  ripieno  di  occi- 
aìone  de'Romani  tutta  questa  Provincia^  quan- 
do venne  in  Senato  M.  Centenio  Penula,  uomo 
vilissimo,  nondimeno  aveva  avuto  qualche  grado 
nella  milizia , ed  offertegli , che  se  gli  davano 
autorità  di  potere  lare  esercito  di  uomini  vo- 
lonUrì  in  qualunque  luogo  volesse  in  lulia,  ei 
darebbe  loro  in  breviuimo  tempo  preso  o mor- 
to Annibale.  Al  Senato  parve  la  domanda  di 
costui  temeraria , nondimeno  ri  pensando  che 
•'ella  se  gli  negasse  » e nel  Popolo  si  fosse  di 
poi  saputo  la  sua  chiesta,  che  non  ne  nascetae 
uiialcbe  turonllo,  invidia  e malgrado  contro  al- 
r ordine  senalorìo,  gliene  conccsseno;  volendo 
piuttosto  mettere  a pericolo  tutti  coloro  che 
lo  seguitoasero , che  fare  surgere  nuovi  sdegni 
nel  Popolo,  sapendo  quanto  simile  partito  fosse 
per  essere  accetto  . c quanto  fuise  diffìcile  il 
dissuaderlo.  Andò  dunque  costui  con  una  mol* 
titudine  inordioato  ed  incomposila  a trovare 
Annibale,  e non  gli  fu  prima  giunto  alPincon* 
tre,  che  fia  eoo  lutti  quelli  che  lo  seguitavano 
rotto  e morto.  In  Grecia  nella  città  d'  Atene 
non  potette  mai  Nicia,  uomo  gravisainH)  e pru- 
deolissimo,  persuadere  a quel  Popolo  che  non 
fuase  bene  andar  ad  assaltare  Sicilia  ] talché 
presa  quella  deliberazione  contri  alla  voglia  dei 
Savi,  ne  segui  al  tutto  la  rovina  d'  Atene.  Sci- 
pione quando  fu  fatto  Consolo  , e che  deside- 
rava la  provincia  d’Affrica,  promettendo  al  tut- 
to la  rovina  di  Cartagine , a che  non  s'  accor- 
dando il  Senato  per  la  sentenza  di  Fabio  Mas- 
•imo  , minacciò  di  proporla  al  Popolo  , come 
uello  che  conosceva  Denissimo  qiianto  simili 
elibcrasioni  piacciano  a'  Popoli.  Polrebbesi  a 
questo  proposito  dare  esempi  della  nostra  Città, 
come  fu  quando  messer  Ercole  Bentivogli,  Go- 
vernatore delle  Genti  fiorentine,  insieme  con 
Antonio  Giacoroini , poiché  ebbene  rotto  Bar- 
lolommeo  d'Alviano  a S.  Vincenti,  andarono  a 
campo  a Ptsat  la  qual  impresa  fii  dcliberaU  dal 
Popolo  in  au  le  promesse  gagliarde  di  messer 
Ercole  , ancorché  molli  sa?)  cittadini  la  biaai- 
masaero  { nondimeno  non  vi  ebbero  rimedio  , 
•pinti  da  quella  univerule  volontà,  la  qual  era 
fundaU  in  tu  promesse  gagliarde  del  Governa- 
tore. Dico  adunque  come  non  è la  più  facile 
via  a fare  rovinare  una  Repubblica,  dove  il  Po- 
polo abbia  autorità,  che  raei  Certa  in  imprese  ga- 
gliardci  perché  dove  il  Popolo  sia  di  alcun  mo- 
mento, sempre  fieno  aoceltate,  né  vi  ara  chi  sa- 
rà d'altra  opinione  alcun  rimeaio.  Ma  se  di  que- 
sto nasce  la  rovina  della  Gttà , ne  nasce  an- 
cora, e più  spesso,  la  rovina  particolare  de'cit- 
ladini  che  sono  preposti  a simili  imprese:  per- 
ché aveodosi  il  Popolo  presupposto  la  vittoria, 
roLtTici 


come  e'  viene  la  perdita , non  ne  aceusa  né  la 
fortuna,  né  l'impotenza  di  chi  ha  governato,  ma 
la  tristìzia  e l' ignoranza  sua  , c quello  il  più 
delle  volte  o ammazza,  o imprigiona,  o confina, 
come  intervenne  a infiniti  Capitani  Cartagine- 
si, e a molti  Ateniesi.  Né  giova  loro  alcuna  vit- 
toria che  por  lo  addietroaveasino  avuta,  perché 
lutto  la  presente  perdita  cancella;  come  ioter- 
venne  ad  Antonio  Giacomini  nostro,  il  quale 
non  avendo  espugnato  Pisa,  come  il  Pop^o  si 
aveva  presupposto,  ed  egli  promesso,  venne  in 
tonta  oisgrazia  popolare , che  non  ostante  infi- 
nite sue  buone  opere  passate  , visse  più  per 
umanità  di  coloro  che  ne  avevano  autorità,  che 
per  alcun'aura  cagione  che  nel  popolo  lo  di- 
fendease. 

CAPITOLO  LIV 

Quanta  autorità  ahkia  un  uomo  gronda  a 
naro  una  moilitudina  concitata, 

II  secondo  notabile  sopra  il  testo  nel  supe- 
riore capitolo  allegato  é,cbe  veruna  cosa  è ton- 
to atto  a frenare  una  moltitudine  concitata  , 
quanta  è la  riverenza  di  qualche  uomo  grave  e 
di  autorità,  che  se  le  faccia  incontro;  nè  senza 
cagione  dice  Virgilio  i 

Tum  pittate  gnu^em^  ac  aterina  si  forte  n- 
rum  quem 

Contpextre^  sileat,  arrectùque  auribus  ad‘ 
sld/tf. 

Pertanto  quello  che  é preposto  ad  uno  esercito, 
o quello  che  si  trova  in  una  Città , dove  na- 
scesse tumulto,  debbe  rappresentarsi  in  su  quel- 
lo, con  maggior  grazia  e più  onorevolmeote  ebo 
può,  mettendosi  intorno  le  insegne  di  quel  gra- 
do che  tiene,  per  farsi  più  riverendo  Era , po- 
chi anni  sono  , Firenze  divisa  in  due  fazioni , 
fratesche,  e arrabbiate , che  cosi  si  chiamava- 
no, e venendo  all'arme  , ed  essendo  superati  i 
frateschi,  tra  i quali  era  Pagolaotonio  Soderini, 
assai  io  quelli  tempi  riputato  cittadino,  e an- 
dandogli in  quelli  tnmulU  il  Popolo  armato  a 
casa  per  saccheggiarla  , messer  Francesco  suo 
fratello,  allora  vescovo  di  Volterra,  ed  oggi  car- 
dinale, ti  trovò  a aorte  in  casa  ; il  quale  subito 
sentilo  il  romore , e veduta  la  turba  , messosi 
lì  più  onorevoli  paoni  indosso, e di  sopra  il  roc- 
chetto episcopale  si  fece  incontro  a quelli  ar- 
mati, e con  la  persona,  e con  le  parole  gli  fer- 
mò ; la  qual  cosa  fu  per  .tutto  Città  per  molti 
giorni  notato  e celebrata.  Coochiudo  adunque, 
come  ei  non  è il  più  fermo,  né  il  più  necessa- 
rio rimedio  a frenare  ani  moliitudioe  concitata, 
che  la  presenza  d’  un  nomo,  che  per  presenza 
pa^  e sia  riverendo.  Vedesi  adunque,  per  tor- 
nare al  preallegato  testo,  con  quanto  ostinazio- 
ne la  Plebe  romana  accettava  quel  partito  d'an- 
dare a Ve),  perché  lo  giudicava  utile,  né  vi  co- 
nosceva sotto  il  danno  vi  era  ; e come  nascen- 
done assai  tumulti,  ne  sarebbero  nati  scandolì, 
se  il  Senato  con  uomini  gravi  e pieni  di  rive- 
renza non  avesse  frenato  il  loro  furore. 


MACHIA  VELU 
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CAPITOtO  l-V 

Quanto  JaeiinnrUt  si  cot%dÈSchino  U core  in 
4fueUa  CiUÀ , dovs  ta  moltituMne  non  é cor- 
rono ; « cAe  <A>re  è Hfualità  non  si  può  faro 
Principato^  e dot»a  ta  non  è t non  si  putt  far 
RtptJfhUca. 

ADCorché  di  sópra  ti  sìa  Hitoorto  astai  quello 
ita  da  temere  o sperare  delle  Città  corrotte } 
nondimeno  non  ini  pare  fuori  di  uroposito  con- 
siderare una  deliberazione  del  Senato  rìrra  U 
▼oto  che  Cammino  aveva  fatto,  di  dare  la  de- 
cima parte  ad  Apolline  della  preda  de'Veientij 
la  qual  preda  tendo  venuta  nelle  mani  della  Ple- 
be romana,  nè  se  ne  potendo  allrtmenle  riveder 
conto,  fece  il  Senato  un  editto,  che  ciascuno 
dovette  rappresentare  al  pubblico  la  decima  par- 
te di  quello  gli  aveva  predato.  E benché  tale  de- 
liberazione non  aveste  luogo,  avendo  dipoi  il 
Senato  preso  altro  modo,  e per  altra  via  sati- 
sfatto ad  Apolline  in  taiisfazione  della  Plebe} 
nondimeno  ti  vede  per  tali  deliberazioni  quan- 
to quel  Senato  conndatte  nella  bontà  di  quel- 
la, e come  e' giudicava  che  uettiino  futte  per 
non  rappresentare  appunto  tutto  quello  che  per 
tale  editto  gli  era  comandalo  E uairaltra  par- 
te si  vede  come  la  Plebe  non  pensò  di  frau- 
dare in  alcuna  parte  P editto  con  il  dare  meno 
che  non  doveva,  ma  di  liberarsi  da  quello  con 
Il  mostrarne  aperte  indignazioni.  Uuesto  es<‘m- 
pio,  con  molti  altri  che  di  sopra  si  sono  ad- 
duUi,  mostrano  quanta  bontà  e quanta  reli- 
gione fusse  in  quel  Popolo,  e quanto  bene  fuisr 
da  sperare  di  lui.  E veramente  dove  non  è que- 
ata  ooolà,  non  si  può  sperare  nulla  di  bene, 
come  non  si  può  sperare  nelle  Provincie  che 
in  questi  tempi  si  veggono  corrotte,  come  è 
r Italia  sopra  tutte  Paltre,  e ancora  la  Francia 
e la  Spagna  di  tale  corruzione  ritengono  parte. 
E se  in  quelle  Provincie  non  si  vede  tanti  di 
sordini,  quanti  nascono  in  Italia  ogni  di,  de- 
riva non  tanto  dalla  bontà  de' Popoli,  la  quale 
in  buona  parte  é mancaU,  quanto  dallo  avere 
He  che  gli  rosnlime  uniti,  non  solamente 
per  la  virtù  sua,  ma  per  Pordine  di  quelli  He- 
gni  che  ancora  non  souo  guasti.  VeJesi  bene 
nella  Provincia  della  Magna  questa  bontà,  e que- 
sta Heligione  ancora  in  quelli  Popoli  esser  gran- 
de, la  qual  fa  che  molle  Repubbliche  vivono  li- 
bere, e in  modo  osservano  le  loro  leggi,  che 
nessuno  di  fuori  nè  di  dentro  ardisce  occuparle. 
£ che  sia  vero  che  in  loro  n*gni  buona  parte 
di  quella  antica  bontà,  io  ne  voglio  dare  uno 
esempio  simile  a questo  detto  di  sopra  del  Se- 
nato e della  Plebe  romana.  Usano  quelle  Rrpub- 
blicbe,  quando  gli  occorre  loro  bisogno  d'avere 
a spendere  alcuna  quantità  di  danari  per  conto 
pubblico,  che  quelli  Magistrati  o Consigli  che 
ne  hanno  autorità  ponghino  a tutti  gli  abitanti 
della  Città  uno  per  cento,  o dua  di  quello  che 
ciascuno  ha  di  valsente.  E fatta  tale  deliberazio- 
ne secondo  l'ordine  della  Terra  si  rappresenta 
ciascuno  dinanzi  agli  esecutori  di  tale  imposta, 
e preso  prima  il  giuramento  di  pagare  la  conve- 
niente somma,  getta  in  una  cassa  a ciò  deputata 
quello,  che  secondo  la  coiiscienza  sua  gli  pare 
aovcr pagare:  dH  qual  pagamento  non  é lesti- 
nonio  alcuno  se  non  quello  che  paga.  Doude  si 
può  conioUurare  quanta  bontà  e quanta  Reli- 
gione sia  ancora  io  quelli  uomini.  E debbesi 
stimare  che  ciascun  paghi  la  vera  somma}  pcr- 


: ebé  quando  la  non  ai  pagasse,  non  gìttcrebbe 
Piroposizione  quella  quantità  che  loro  disegnas- 
sero, secondo  Pantienc  che  fussino  usiUle  ri- 
scuotersi, e non  gittando  si  coooscerrbbe  la  frau- 
da} e conoscendosi  arebbon  preso  altro  modo 
che  questo.  La  qual  bontà  è tanto  più  da  ammi- 
rare m questi  tempi,  quanto  ella  é più  rara,  anzi 
si  vede  essere  rìmasa  sola  in  quella  rrovincìa } il 
ebe  nasce  da  due  cose,  P una,  non  aver  avuti 
commerz)  grandi  eo'victni,  perché  oè  quelli  so- 
no ili  a casa  loro,  nè  eui  sono  iti  a casa  altrui, 
perchè  sono  atati  contenti  di  quelli  beni,  ve- 
stire di  quelle  lane  che  dà  il  paese,  donde  è 
stata  tolta  via  la  cagione  di  ogni  conversazione, 
e il  principio  d'ogni  corroUela,  perchè  non 
hanno  poasnto  pigliare  i coalnroi  nè  francesi, 
nè  spsgnuoli,  ne  italiani,  le  quali  nazioni  tutte 
insieme  sono  la  corruttela  del  Mondo.  L’  altra 
cagione  è,  che  quelle  Repubbliche  dove  si  è 
mantenuto  il  vivere  politico  ed  incorrotto,  non 
soppurtano  cb'alcun  tor  cittadino  nè  sìa  nè  vi- 
va ad  uso  di  gentiluomo}  anzi  mantengono  fra 
loro  una  pari  equalilà,  ed  a quelli  »igiiori  e 
gentiluomini  che  sono  in  quella  Provincia,  sono 
inimicissimi;  e se  per  caso  alcuni  pervengono 
loro  nelle  mani , come  principi  corruttela  e 
cagione  d'ognì  scandalo  gli  ammazzano.  E per 
dichiarire  questo  nome  di  gentiluomini  quale 
e'sia,  dico  che  gentiluomini  sono  chiamati  quel- 
li, eh'  oziosi  vivono  dei  proventi  delle  loro  pos- 
sessioni abboudantereente,  senz'avere  alcuna  cu- 
ra o di  coltivare,  o d' alcun' altra  necessaria  fa- 
tica a vivere.  Questi  tali  sono  pemiziosi  in  ogni 
Repubblica  ed  in  ogni  Provincia } ma  più  per- 
niziosi  sono  quelli,  ch'olire  alle  predette  fortune 
comandano  a castella,  ed  hanno  sudditi  eh'  ub- 
bidiscono a loro.  Di  queste  due  sorte  d'uomini 
ne  sono  pieni  il  Regno  di  NapoH,  Terra  di  Ro- 
ma, la  Romagna,  e la  Lombardia.  Di  qui  naace 
che  in  quelle  Provincie  non  è mai  stata  alcu- 
na Repubblica,  nè  alcuno  vivere  politico}  per- 
chè tali  generazioni  d’uomini  sono  al  tatto  nì- 
roici  d'ogni  civiltà.  Ed  a volere  io  Provinde 
fatte  in  simil  modo  introdurre  una  RepubUica, 
non  sarebbe  posaìbile.  Ma  a volerle  riordinare, 
s'  alcun  ne  fusse  arbitro,  non  sarebbe  altra  via 
che  farvi  un  Regno  : la  ragione  è questa,  che 
dove  è tanla  la  materia  corrotta,  cne  le  leggi 
non  bastino  s frenarla,  vi  bisogna  ordinare  in- 
sieme con  quelle  maggior  forza,  la  quale  è una 
mano  Regia,  che  con  Ta  potenza  asaoluU  ed  ec- 
cessiva ponga  freno  alla  ecceaiiva  ambizione  e 
corruttela  dei  potenti.  VeriBcasi  questa  ragione 
con  l'esempio  di  Toscana,  dove  si  vede  in  poco 
spazio  di  terreno  state  lungamente  tre  Repub- 
bliche, Firenze,  Siena  c Lucca;  e 1'  altre  Citta 
di  quella  Prorìncìa  essere  io  modo  serve,  che 
con  l’sntmo  e con  l'ordine  si  vede,  o che  le 
mantengono,  o che  le  vorrebbono  mantenere 
la  loro  libertà}  tutto  è nato,  per  non  essere  ia 
quella  Provincia  alcun  signore  di  castella,  e nes- 
suno, o pochissimi  gentiluomini}  ma  esservi  tan- 
ta equalilà,  che  facilmente  da  uomo  prudente, 
e che  delle  antiche  civiltà  avesse  ct^niziooe,  vi 
s'introdurrebbe  un  viver  civile.  Ma  lo  infortu- 
nio suo  è stato  tanto  grande,  che  infioo  a que- 
sti tempi  non  ha  sortito  alcun  nomo  che  rab- 
bia potuto  o saputo  fare.  Trassi  adunque  di  que- 
sto discorso  queste  conclusione,  che  colui  che 
vuole  fare  dove  sono  assai  gentiluomini  una  Re- 
pubblica, non  la  può  fare  se  prima  non  gli  spe. 
gne  tutti } c che  colui  che  aove  t assai  equa. 


DISCORSI  SULLA  PRIMA  DEC\ 


liU  fare  on  Regno  o pD  Principato,  non 
lu  potrà  mai  fare , se  non  trae  di  q^uella  equa* 
lità  molti  d^aoimo  arobilioso  ed  loquielo , e 

3uelli  fa  gentiluomini  in  fatto,  e non  in  nome, 
onando  loro  caatelU  e pOMeuioni,  e dando 
loro  favore  di  suatania  e d' uomini,  aauocchè 
posto  io  meato  di  loro  mediante  quelli  man* 
tenga  la  «ua  potenaa,  ed  essi  mediante  quello 
la  loro  ambinone,  e gli  altri  aiano  costretti  a 
aopportar  quel  giogo  che  la  fona,  e non  altro 
mai  puà  far  sopportare  loro.  Ed  essendo  per 
questa  via  proponione  da  chi  afona  a chi  è 
sforxatu,  stanno  fermi  gli  uomini  ciascuno  nel* 
Pordine  loro.  E perché  il  fare  d'uni  Provincia 
atta  ad  esser  Regno  una  Repubblica,  e d'  una 
atta  ad  una  Repubblica  farne  un  Regno,  è ma* 
terìa  da  un  uomo  che  per  cervello  e per  auto* 
rità  sia  raro,  sono  stati  molli  che  P hanno  vo* 
luto  fare,  e pochi  che  Pabbino  saputo  condur- 
re. Perchè  la  grandetta  della  cosa  parte  sbigot- 
tisce gli  uomini,  parte  in  mmlo  gli  impedisce, 
ebe  ne'  primi  principi  mancano.  Credo  che  a 
questa  mia  opinione,  che  dove  sono  gentiluo- 
mini non  si  possa  ordinare  Repubblica,  parrà 
contraria  Pesperienta  della  Repubblica  vene* 
Btana,  nella  qual  non  usano  aver  alcun  grado 
ae  non  coloro  che  sono  genliluominL  A che  ai 
risponde,  come  questo  esempio  non  ci  fa  alcu- 
na oppugnatione,  perchè  i gentiluomini  in  quel- 
la RepuboUca  sono  più  io  nome  che  iu  fatto 
perche  loro  non  hanno  grandi  entrate  di  pos- 
sessioni, tendo  le  loro  ricebetae  grandi  fondale 
io  snlla  mercanzia  e cose  mobili  ) c di  più  nes- 
suno dì  loro  tiene  castella,  o ha  alcuna  juri- 
sditione  aopra  gli  uomini;  ma  quel  nome  di  gen-  | 
tiluomo  in  loro  è nome  di  dignità  e di  riputa- 
tione,  senta  essere  fundato  sopra  alcune  di 
quelle  cose,  che  fa  che  nell' altre  Città  si  chia- 
mano i gentiluomini.  E coree  l' altre  Repub- 
bliche hanno  tutte  le  loro  divisioni  sotto  rar^ 
nomi,  cosi  Vìnegia  si  divide  in  genliluoinini  e 
popolari,  e vogliono  che  quelli  abbino,  ovvero 
postino  avere  tulli  gli  onori,  quelli  altri  ne  Sie- 
ne al  tutto  esclusi.  Il  che  non  fa  disordine  in 
quella  Terra , per  le  ragioni  altre  volte  dette. 
Constituisca  adunque  una  Repubblica  colui  do- 
ve è,o  è fatta  una  grande  equtlità,  e airinoontro 
ordini  un  Principato  dove  é grande  inequalità, 
allrìioente  farà  cosa  senza  proportione,  e poso 
durabile. 

Capitolo  lvi 

Innttmi  cke  $$guino  i mccidenti  in  unn 

Città  9 ùi  una  Provincia^  vtn^no  seguii  ch« 
gli  pronoitiauuts  o uomini  che  gii  prtdicono. 

Donde  e'si  nasca  io  non  so,  ma  si  vede  per 
gli  antichi  e per  gli  moderni  esempj,  che  mai 
non  venne  afeuno  grave  accidente  in  una  Cit- 
U,  o in  una  Provincia,  che  non  sia  staio  o da 
indovioi,  o da  revelanoni , o da  prodigj,  o da 
altri  segni  celesti  predetto.  E per  non  mi  disco- 
fUre  da  casa  nel  provare  questo,  sa  ciascuno 
uanto  da  frate  Girolamo  Savonarola  fusse  pre- 
ella  innanzi  la  venuta  del  Re  Carlo  Vili  di 
Francia  io  Italia,  e come  olirà  di  questo  per 
iuìta  Toscana  si  diue  essere  sentile  in  aria  e 
vedute  ^enti  d'arme  sopra  Areno  che  si  acauf- 
favaoo  insieme.  Sa  ciascuno  oltre  di  questo,  co- 
me svaoU  la  morte  di  Lorenzo  de' .Me<Uoi  vec- 
chio fu  percosso  H Duomo  nclU  sua  più  alta 


parte  con  una  saella  celeste,  con  rovina  gran- 
disaima  di  ^ueHo  edifizio.  Sa  ciascuno  ancora 
Gome  poco  innanaiche  Piero  Sotlerini,  qual  era 
stato  tatto  Gonfaloniere  a vita  dal  Popolo  fio- 
rentino, fosse  cacciato  e privo  del  suo  grsdO| 
fu  il  palano  roedesiraamente  da  un  folgore  per- 
cosso. Poirrbbcsi  olirà  di  questo  addurre  più 
esempi,  i quali  per  " tedio,  lascio.  Nar- 

rerò solo  quello  che  TUo  Livio  dice  inntnai  al- 
la venuta  de'  Francesi  io  Roma,  cioè  come  uno 
Marco  Cedisio  pirbeto  rìferi  al  Senato  avere 
udito  di  metaa  ooUe  passando  per  la  vìa  nuova 
nna  voce  maggiore  che  umana,  la  quale  ammo- 
niva che  riferisse  ai  MagUtrali,  come  i Fraaaeii 
venivano  a Roma.  La  cacone  di  quésto  credo 
sia  da  essere  discorsa  e raterpreista  da  uomo, 
che  abbi  notiaìa  delle  cose  naturali  e sopran- 
naturali, il  che  non  abbiamo  noi.  Pure  potrebbe 
essere  che  es»endo  questo  aere,  come  vuole  al- 
cuno filo»ofo,  pieno  d'intelligente,  le  quali  per 
naturale  virtù  prevedendo  le  cose  future,  ed 
avendo  compassione  agli  uomini,,  acciò  sì  pas- 
sino preparare  alle  difese,  gli  awertisnono  con 
simili  segni.  Pure  comunque  si  sii,  ai  vede  co- 
si essere  la  verità;  e che  sempre  dopo  tali  ac- 
cidenti aopravvengano  oose  slnordinarie  e nuo- 
ve alle  Provincie. 

CAPITOLO  LVII 

La  pube  intiema  è gagliarda^  di  par  sé  è dabota. 

Erano  molti  Romani,  sondo  seguita  per  In 
passata  de'  Prancett  la  rovina  della  loro  Patria, 

I andati  ad  abitare  a Vej  contra  alla  costìtuiionn 
I ed  ordine  del  Senato;  il  quale  per  rimediare 
a questo  disordine  comandò  per  t tuoi  edìUà 
pubblieì  che  ciascuno  fra  certo  tempo,  sotto 
certe  pene  toin.iise  ad  abitare  a Roma.  De' quali 
editti,  da  prima  per  coloro  conira  a chi  e'vent- 
vano,  si  fu  fatto  Mffe;  dipoi  quando  si  appres- 
sò il  tempo  dello  ubbidire  tutti  ubbidirono.  E 
Tito  Livio  dice  queste  parole:  Ex^èrociÒMi  uni* 
v«rt\$  ùnguU  matit  tuo  obadUnUt  & Vé- 

raiaente  non  si  può  mostrare  rollio  la  natura 
d'una  moltitudine  in  ouesU  parte,  che  si  dimo- 
stri in  questo  testo.  Perchè  la  molUtndìoe  è 
audace  nel  parlare  molte  volle  conira  alte  deli- 
beraaioni  del  loro  Principe:  dipoi  come  veggo- 
no la  pena  in  viso,  non  si  fidando  P uno  del- 
P altro  corrono  ad  ubbidire.  Talché  li  vede  cer- 
to che  di  quel  che  si  dica  un  Popolo  circa  la 
mala  o buona  disposiaion  sua,  si  debbo  tenere 
non  gran  conto,  qoando  tu  ita  ordinato  in  modo 
di  poterlo  mantenere  s'egli  è ben  disposto;  s'e- 
gli  è mal  disposto,  da  poter  provvedere  che 
non  tì  offenda.  Qoesto  s'intende  per  quelle 
male  dispoaizioni  che  hanno  i Popoli,  nate  da 
qualunque  altra  cagione,  ebe  o avere  perduto 
la  libertà,  o il  loro  Principe  alato  amato  da 
loro,  e che  ancora  sia  vivo:  perchè  le  male  di- 
spòsìtìooi  che  uascono  da  queste  cagioni,  sono 
sopra  ogni  cosa  formidabili,  e che  hanno  bi^ 

DO  di  grandi  rimedj  a frenarle;  PaUre  sue  in- 

ispoaizioni  fieno  facili,  tonando  e' non  abbia  Ca- 
pi a chi  rifuggire;  perche  non  ci  è cosa  dall'un 
eaoto  più  formùiabiie  che  una  moltitudine  sciolta 
e senza  Capo,  e dall' altra  parte  non  a cosa 
più  debole;  perchè  quantunque  ella  abbi  Par 
mi  in  mano,  fia  factfe  ridurla,  purché  in  abbi 
ridotto  da  poter  fuggire  il  primo  ìropeto;  per- 
ché quando  gli  auUm  sono  un  poco  raffreddi,  e 


MACHUVFLLI 

che  ctawrano  Tede  di  sveni  a tornarp  i caia 
tua,  eeaiinciano  a Hiibitare  di  loro  medefimi, 
e pensare  alla  salute  loro^  o con  fiig^irBÌ  o con 
raccordarsi.  Però  una  moltitudine  così  concita* 
ta,  Totcndo  furóre  questi  perìcoli^  ha  subito  a 
fare  fra  sé  medesima  un  Capo,  che  la  corregga, 
teimhìia  unita,  e pensi  alla  sua  difesa}  come  fe- 
ce la  Plebe  romana,  quando  dopo  la  morte  di 
Virginia  si  parti  da  homa,  e per  salvarsi  fecero 
tra  loro  venti  Tribuni  : e non  facendo  questo. 
Interviene  loro  sempre  quel  che  dice  Tito  Livio 
nelle  soprascritte  parole,  die  tutti  insieme  so- 
no  gagtiardi,  e quando  ciasetmo  poi  comincia 
a ^nsare  al  proprio  perìcolo,  diventa  vite  e 


CAPITOLO  LVin 

moititudinf  i pim  snem  a più  cnsSaitCa  •cke 

un  Avici/>a. 

Nessuna  cesa  esaer  più  vana  e più  incoiitante 
che  la  mottiludine,  cosi  Tito  Livio  nostro,  come 
tatti  gli  iHrì  (storici  afTerreano.  Perché  spesso 
occorre  nel  narrare  (Uxicmi  degli  ttemini,  ve- 
dere la  moilitudtiie  avere  condannato  alcuno  a 
morte,  e quel  medesimo  dipoi  pianto  e sonr- 
mamente  desiderato,  come  si  vede  avere  fatto 
H Popolo  romano  di  Manlio  Capitolino , il 
quale  avendo  condannato  a morte,  sommaiiK'nte 
mpoì  desiderava.  K le  parole  delP  autore  aono 
queste:  Populum  itretn , jtosteaquam  ab  co  pe- 
ricitbtm  nuUum  enat,  tnnderium  «Jut  fenuit. 
Ed  altrove  qaando  mostra  gli  tccidenti  die  na- 
cquero in  Siracusa  dopo  la  morte  di  Girolamo 
nipote  di  lerone  dice':  Hae  natura  mo(ritti<fi- 
MÙ  est,  aruf  Anmiisbir  servii,  aut  superba  do* 
minatur.  lo  non  so  se  ni  prenderò  una  provi n- 
eia  dura  « piena  di  tanta  dilBcolU,  che  ni  con- 
venga o abbafNloiiarla  con  vergogna,  n segtiirìa 
con  carico,  volendo  tlifendere  una  cosa  la  qua- 
le, come  ho  detto,  ^a  tutti  gli  scrìttnrì  è accu- 
sata. Ma  comunque  vi  sìa  io  non  giudico  «è 
giadseberò  mai  essere  dideUa  difendere  alcune 
opinioni  con  le  ragioni , seasa  volervi  usare  o 
V autorità  o la  fona.  Dico  adunque  carne  di 
quello  difetto,  ili  che  accuieno  gli  scrittori  la 
moltitudine,  se  ne  possono  accusare  gli  uomini 
partieoi armeote  y e massime  ì Principi^  perchè 
ciascuno  che  non  sia  regolalo  dalle  l^gi  fa- 
rebbe quelli  medesimi  errori,  che  la  moltitudi- 
ne  sciolta.  E questo  si  può  conoscere  facilmente, 
perdiè  e'  sono  e sono  stati  auai  Principi,  e de' 
Luoni , « dc'iavj  ne  sono  siati  pochi,  io  dico 
de'  Principi,  che  hanno  potuto  rompere  quel 
freno  che  gli  puh  correggere  j tra  i quali  non 
sono  quelli  Re  che  nascevano  in  Egitto,  quando 
in  quella  antichissima  ontlstrHà  si  governava 
qtsella  Provincia  con  le" leggi}  né  quelli  che  na- 
scevano in  Sparta,  né  quelli  che  a'oostri  tempi 
nascono  in  Frsncia,  il  quale  Regno  è moderato 
più  dalle  leggi  , che  alcun  altro  Regno  di  che 
ne*  nostri  tempi  si  abbi  notìzia.  E questi  Re 
che  otseono  sotto  tali  costitueioni , non  sono 
da  mettere  in  quel  numero  , donde  si  abbia  a 
considerare  la  natura  di  ciaacnn  nomo  per  sé,  e 
vedere  se  egli  è simile  alla  moltitudine,  perchè 
alP  ineontro  loro  si  debbo  porre  una  moltitn- 
drae  medesimamente  regolata  dalle  leggi  come 
sono  loro,  e si  troverà  in  lei  essere  quella  me- 
deairoa  bontà  che  noi  veggi*(’*o  essere  in  quel- 
li» e vedraisi  quella  nc  snpeibamentc  dominare, 


nè  umilmente  seivim,  oMie  eri-tl  Popolo  ro- 
mano » il  quale  mentre  dorò  la  Repubblica  ia- 
corrotta,  non  servi  mai  umilmente,  nè  mai  do- 
minò superbamente,  anzi  con  li  suoi  ordini  • 
Magistrati  tenne  il  grado  suo  onorevolmente* 
E quando  era  necessario  insurgere  contri  a un 
potente,  lo  faceva,  come  si  vede  in  Manlio,  ne^ 
Dieci,  ed  in  altri  che  cercarono  opprìmerla:  c 
quando  era  tieceisarìo  ubbidire  a'  DittatoH  ed 
a^  Consoli  per  la  salute  pubblica,  lo  faceva.  E 
se  il  Popolo  romano  , desiderava  Manlio  Ca- 
pitolmo  morto , non  è maraviglia  j perchè 
e*  desiderava  le  sue  virtù  , le  quali  eraiso 
state  tali  ebe  la  memoria  di  esse  recava  com- 

f passione  a ciascuno,  c arebbono  avuto  fona  di 
sre  quel  raedeiirao  effetto  in  un  Prìncipe  , 
perche  l'è  sentenza  di  tutti  li  irrittori,  come 
la  virtù  sì  landa  e si  ammira  ancora  negli  ini- 
mici suoi:  c se  Manlio  infra  tanto  desiderio 
fiisse  resuseitato,  il  Popolo  di  Roma  aivbbe  dato 
di  lui  il  medetireo  giudizio,  come  ei  fece,  tratto 
che  lo  ebbe  di  prìgtone , che  poco  dipoi  lo 
condannò  a morte;  nonostante  che  ti  vegga 
de' Prìncipi  tenuti  savj,  i quali  hanno  fatto 
morire  qualche  persona,  e poi  sommamente 
desideratala,  come  Alessandro  (^ito  ed  altri 
Moi  anici , «d  Erode  Marìanne.  Ma  quello 
che  l' istorìco  nostro  dice  della  natura  del- 
la moltitudine,  noti  dice  di  quella  eh' è re- 
golala dalle  leggi,  come  era  la  romana;  mn 
dc4U  sciolta,  come  era  la  siracusana,  la  quale 
fece  quelli  errori  che  fanno  gli  uomini  iofariatl 
e sciolti,  come  fece  Alessandro  Magno  ed  Ero- 
de ne'  casi  detti.  Però  non  è più  da  incolpar# 
la  nstura  delia  moltitudine  che  de'  Prìncipi^ 
perchè  tutti  egualmente  errano,  quando  tmit 
sena  rispetto  noasono  errare.  Di  che,  oltre  n 
quello  che  ho  dettoci  sano  assai  esempi,  e fra 
gl'lmpcntori  romani,  e tra  gli  altri  Tiranni  # 
Prìncipi,  dove  si  vede  tanta  incostanza  e Unta 
variazione  di  vita,  quanta  mai  non  si  trovass# 
io  alcuna  raoltita^ae.  Conchiudo  adunque  con- 
tra  alla  cernirne  opinione,  la  qual  dice  come  i 
Popolf,  qaando  sono  Principi,  sono  vai),  mula- 
bili,  ingrati,  affermando  che  in  loro  non  sono 
altrimenti  questi  peccati  che  si  siano  nei  Prin- 
cipi particolari.  Ed  accasando  alcuno  i Popoli 
e i Prinotpi  ìimeme,  potrebbe  dire  il  veri»,  ma 
traendone  i Principi,  s'inganna  : perchè  un  Po- 
polo che  comanda  e sia  bene  ordinato,  sarà  sta- 
nile, prudente  e grato  non  aUriroeiite  che  un 
Priocope,  o megU*  Prìncipe  ezisodio 

stimato  savio;  c dall'altra  parte  un  Prìncipe 
sciolto  dalle  leggi  sarà  ingrato,  vario  e impru- 
dente più  ohe  un  Popolo.  R che  la  variazione 
del  procedere  loro  nasce  non  dalla  natura  di- 
versa, perchè  in  tutti  è ad  un  modo,  e se  vi  è 
vantaggio  di  bene  è nel  Popolo,  ma  dallo  avere 

fiM  o meno  rispetto  alle  leggìi  dentro  alle  quali 
'un  e Ptllro  vive.  E chi  considera  il  Popolo 
romano,  lo  vedrà  esser  stato  per  quattrocento 
anni  inirnico  del  nome  Regio,  e amatore  della 

51orìa  e dei  bene  comune  della  sua  patria;  ve- 
rà  tanti  esempi  usali  da  lui,  che  testirooqjiano 
l'una  cosa  e l'altra.  E se  alcuno  mi  allegasse  la 
ingratitudine  ch'egli  usò  contri  a Scipione,  ri- 
spondo quello  che  dì  sopra  lungamente  si  di- 
scorse in  questa  materìa;  dove  si  mostrò  i Po- 
poli estere  meno  ingrati  de'  Principi.  Ma  quan- 
to alla  prudenza  ed  alla  stabilità,  dico:  come 
I un  Popolo  è più  prudente,  più  stabile  e di  mi- 
I glicr  giudizio  eh'  uo  Prìiici|>e.  E non  senza  ea- 
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KÌofift  ti  «Momiglit  la  voce  d’an  Popolo  a (pici* 
U Hi  Dio;  prrrUè  si  Tede  una  opinione  uditpf 
•ale  fare  efKtti  maraviglioii  ne^proooiticbi  ìuoÌ, 
talché  pare  che  per  occulta  virtù  e' prevegga  il 
•uo  male  e il  tuo  bene.  Quanto  al  giudicare  le 
cose,  ai  vede  rarissime  volle  quando  egli  ode 
due  concionanti  che  U'oHìno  «n  diverte  parti 
quando  e’ sono  dì  egual  vitiù.  che  non  pigli  Po* 
pinioiie  migliore,  e che  non  sia  capare  Hi  quella 
verità  ch'egli  ode.  £ sr  nelle  cose  gagliarde,  o 
che  pajano  utili,  come  di  sopra  si  dice,  egli  erra, 
moUe  volle  erra  ancora  un  Prìncipe  nelle  sue 
proprie  passioni , le  quali  sono  molle  più 
che  quelle  dei  Popoli.  Vedesi  ancora  nelle  sue 
elezioni  ai  Magistrati  fare  di  lunga  migliore  eie* 
cione  che  uu  Principe,  nè  mai  si  persuaderà  ad 
un  Popolo  che  sta  bene  tirare  alla  dignità  un 
•orno  infame  e dì  corrotti  costumi;  il  che  facil- 
mente eper’roilie  vie  si  persuade  ad  un  Principe; 
vedesi  un  Popolo  cominciare  ad  avere  in  orrore 
una  cosa,  e molti  secoli  stare  in  quella  opinio* 
ne,  il  che  non  si  vede  in  un  Principe,  h del- 
Puna  e dell' altra  dì  queste  due  cose  voglio  mi 
basti  per  testimone  il  Popolo  romano,  il  quale 
in  tante  centinaia  d'anni,  in  tante  elezioni  di 
Consoli  e di  Tribuni,  non  fece  quattro  elezioni 
di  che  quello  sì  avesse  a pentire.  Ed  ebbe,  co* 
me  ho  (Irtlo,  tanto  in  odio  il  nome  Regiu,  che 
nessuno  obbligo  dì  alcuno  suo  cittadino^  che 
tentasse  quel  nome,  potette  fargli  fuggire  le 
debile  pene.  Vedesi  ultra  di  questo  le  Città,  do- 
ve i Popoli  sono  Principi,  fare  in  brevissimo 
tempo  aiigumeoti  eccessivi,  e mollo  maggiori 
che  quelle  che  sempre  sono  state  sotto  un  Prin- 
cipe; come  fece  Roma  dopo  la  eacci.'iia  de'  Re, 
ea  Alene  da  poi  che  la  si  liberi  da  Pidstrato. 
Il  che  non  può  nascere  Ha  altro,  se  non  che  : 
tono  migliori  governi  quelli  de*  Popoli  che  quel- 
li de'  Principi.  Nè  voglio  che  sì  opponga  a que* 
ala  mia  opinione  tutto  quello  che  lo  istorico 
nostro  ne  dice  nel  preallegato  testo  e in  qiia- 
luuque  altro;  perche  se  si  discorreranno  tutti  i 
disordini  de'ropoli,  tutti  i disordini  de'  Prìn- 
cipi, tutte  le  glorie  de'  Popoli,  tutte  quelle  de' 
Prìncipi,  si  vedrà  il  Popolo  di  bontà  e di  glo- 
ria essere  di  lunga  suf^riore.  E se  i Prìncipi 
sono  superiori  ai  Popoli  nello  ordinare  leggi, 
formare  vite  civili,  ordinare  statuti  e ordini 
nuovi;  i Popoli  fono  tanto  superiori  nel  man- 
tenere le  cose  ordinate,  ch'egli  aggiungono  sca- 
sa dubbio  alla  gloria  di  coloro  che  l'ordinano. 
Ed  in  somma,  per  epilogare  questa  materia, 
dico*:  Come  hanno  duralo  assai  gli  Stali  dei 
Prìnci|ii,  hanno  durato  assai  gli  Stati  delle 
Kepuhblicbe,  e l'uno  e l'altro  ha  avuto  biso- 
gno d' estere  relegalo  dalle  leggi  ; perché  un 
Principe  che  può  fare  ciò  che  vuole  è pazzo, 
un  Popolo  che  può  fare  ciò  che  vuole  non  é 
aavio.  Se  adunque  si  ragionerà  d'un  Prìncipe 
obbligato  alle  leggi,  e d'  uo  Popolo  incatenato 
da  qiicllc,  ae  vedrà  più  virtù  nel  Popolo,  che 
nel  Principe;  se  ai  ragionerà  dell'uno  c dell'al- 
tro sciolto,  ,si  vedrà  meno  errori  nel  Popolo 
che  nel  Principe,  e quelli  minori,  ed  arsnno 
maggiori  rimedj:  perché  ad  un  Popolo  licenzioso 
e tumultuario,  gli  può  da  un  uomo  buono  es- 
sere parlato,  e facilmente  può  essere  ridotto 
nella  via  buona;  ad  un  Principe,  cattivo  non 
è alcun  che  possa  parlare,  né  vi  è altro  rime- 
dio che  il  ferro.  Da  che  si  può  far  eonjeUu- 
ra  della  importanza  della  malaitia  dell'  uno  e 
delPaltro  : che  te  a curare  la  malattia  del  Po- 


polo bastino  le  parole,  ed  a quella  del  Princi- 
pe bisogna  il  ferro,  non  sarà  mai  alcuno,  che 
non  giudichi,  che  dove  bisogna  maggior  cura 
siano  maggiori  errori.  Quando  un  Popolo  é be- 
ne sciolto,  non  si  temono  le  pazzìe  che  quello 
fa,  né  si  ha  paura  del  mal  presente,  ma  di 

?[ nello  che  ne  può  nascere,  potendo  nascere 
ra  tanta  confusione  un  Tiranno.  Ma  ne'  Prin- 
cipi tristi  interviene  il  contrario,  che  ai  teme 
il  male  presente,  e nel  futuro  si  spera,  persua- 
dendosi gli  uomini  che  la  sua  cattiva  vita  possa 
far  suigere  una  libertà.  Sicché  vedete  la  diffe- 
renza dell'uno  e dell'altro  la  quale  é quanto 
dalle  rote  che  sono  a quelle  che  hanno  ad  es- 
sere. Le  crudeltà  della  moltitudine  sono  eon- 
tra  a chi  ei  temono  che  occupi  il  ben  comuncf 
quelle  d'un  Prìncipe  sono  conira  a chi  ei  te- 
mono che  occupi  il  ben  proprio.  Ma  l'opinione 
contri  ai  Popoli  naace,  perché  de' Popoli  cia- 
•can  dice  male  senta  paura,  e liberamente  an- 
cora mentre  che  regnano,  de'  Prìncipi  si  parla 
sempre  con  mille  paure  e mille  rispeUÌ-  Né  mi 
par  fuor  di  proposilo,  poiché  questa  materia 
mi  vi  tira,  disputare  nel  aeguente  capitolo  di 

3uali  confederazioni  altri  ai  posta  più  Udare,  o 
i quelle  fatte  con  una  Repubblica,  o di  quella 
fatte  con  un  Prìncipe. 

CAPITOLO  LIX 

Di  qrm/t  cofi/èc/erasioni  o Uga  aUfH  si  può  più 
fidarty  o di  auella  fatta  con  una  Repubilicu^ 
o di  ifucUa  Jalta  con  un  PrÙKÌpt 

Perché  ciascuno  di  occorre  che  l'un  Prìnci- 

fie  con  l'altro,  o l'una  Repubblica  con  Paltra 
anno  lega  e amicizia  insieme,  ed  ancora  simil- 
mente »i  conitae  €onfeder.*izione  ed  accordo  tra 
una  Repubblica  e un  Prìncipe,  mi  pare  di  esa- 
minare qual  fede  é più  stabile,  e di  quale  si 
debba  tenere  più  conto,  o di  quella  d'una  Re- 
pubblica, o di  quella  d'un  Pnneipe.  lu  e»aroi- 
nindo  tutto,  credo  che  in  molli  casi  c'stana 
simili,  ed  in  alcuni  vi  sia  qualche  disfurraità* 
Credo  per  tanto,  che  gli  accordi  fatti  per  for- 
za nou  ti  saranno  né  da  un  Prìncipe,  ne  da  una 
Repubblica  oaaervati  ; credo  che  quando  la  pau- 
ra dello  Stato  venga,  l'uno  e l'altro  per  non 
lo  perdere,  ti  romperà  la  fede,  e ti  userà  ingra- 
titudine. Demetrio,  quel  che  fu  chiamato  espu- 
gnatore delle  Cittadi,  aveva  fatto  agli  Ateniesi 
infiniti  benefizi  ; occorse  dipoi,  che  sendo  rotte 
Ha'suoi  inimici,  e rìluggenoosi  in  Alene,  come 
Città  amica  e a lui  obbligata,  non  fu  ricevuto 
da  quella;  il  che  gli  dolse  assai  più,  che  non 
aveva  fatto  la  perdita  delle  genti  e dello  eser- 
cito suo.  Pompeo  rotto  che  fu  da  Cesare  io  Tes- 
saglia si  rìfuiti  in  EgiUo  a Tolomeo,  ^1  quale 
era  per  lo  addietro  da  lui  stato  rimesso  nel  Re- 
gno; e fo  da  lui  morto.  Le  quali  cose  ai  vede 
che  ebbero  le  medesime  cagioni  ; nondimeno  fa 
più  umanità  uuta  e meno  ingiuria  dalla  Repub- 
bica,  che  dal  Principe.  Dove  é pertanto  la  pau- 
ra, si  troverà  in  fatto  la  medesima  fede.  se 
sì  troverà  o una  Repubblica,  o un  Principe, 
che  per  osservarti  la  fede  aspetti  di  rovinar^ 
può  nascere  questo  ancora  da  simili  cagioni.  B 
quanto  al  Principe  può  mollo  bene  occorrere 
che  egli  sia  amico  a' un  Principe  potente,  che 
se  bene  non  ha  occasione  allora  di  difenderlo, 
ci  può  sperare  che  cal  tempo  ei  lo  restituisca 
sei  Principato  ano;  o veramente  che  avcudolo 
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com^  partigiano,  ri  non  errata  trorare  || 
nr  fMr  nè  »rconli  con  il  nimico  di  quello.  Di 
qiicata  aorta  lono  alati  quelli  Prìncipi  del  rea- 
me di  Napoli  che  hanno  seguite  le  parti  Fran- 
cesi. R quanto  alle  Reptihhlicbey  fu  di  questa 
aorta  Sagunio  in  lapagiia  che  aspetuN  la  ro?i- 
na  per  seguire  le  parli  Romane,  e di  questa 
Kircnxe  per  seguire  nel  millerinquecentododici 
le  pani  Francesi.  E credo,  computata  ogni  co- 
sa, che  in  questi  casi,  dorè  è il  pericolo  urgen- 
te. si  troverà  qualche  stabilità  più  nelle  Repub> 
bliche,  che  ne^Prìncipi,  perchè  sebbene  le  Re- 
pubbliche aveuino  quel  medesimo  animo,  e 
queUa  medesima  voglia  die  un  Prìncipe,  lo  ave- 
re il  moto  loro  tardo  farà  che  le  porranno  sera-  | 
pre  più  a risolversi  che  il  Prtocipe.  e per  qoe-  I 
sto  porranno  più  a rompere  U fene  di  lui.  Rora-  D 
pensi  le  ronfederaxionì  per  lo  utile.  In  questo  I 
le  Repubbliche  sono  di  lunga  più  osservanti  de-  H 
gli  accordi,  che  ì Prìndpi.  E potrebberì  addor-  I 
re  esempi,  dove  un  minimo  utile  ba  fatto  rom-  I 
pere  la  fede  ad  un  Prìncipe,  e dove  una  gran- 
de otiiità  non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una 
Repubblica;  come  fu  quel  parlilo  che  propose 
Temistocle  agli  Ateniesi,  a'  qu.ili  nella  conclo- 
ne disse:  Che  aveva  un  consiglio  di  fare  alla 
loro  patria  grande  utiliià,  ma  non  lo  poteva 
dire  per  non  lo  scoprire,  perchè  scoprendolo 
ai  toglieva  la  occasione  del  farlo.  Onde  il  Po- 
polo di  Atene  elessi*  Aristide,  al  qual  si  comu- 
nicasse la  cosa,  e secondo  dipoi  che  paresse  a 
lui  se  ne  deliberasse;  al  quale  Temistocle  mo- 
strò come  l'armata  di  tutta  Grecia,  ancoraché 
stesse  sotto  la  fede  loro,  era  in  lato  che  facil- 
mente si  poteva  guadagnare  o distruggere,  il 
che  fsc.cva  gli  Ateniesi  al  tutto  arbitri  di  quella 
Provincia.  Donde  Aristide  riferi  al  Popolo  il 
partito  di  Temistocle  essere  utilissimo,  ma  di- 
sonesUtaimo  | per  la  qual  coaa  il  Popolo  al  lotto 
lo  rìetisò.  Il  eoe  non  arebbe  fatto  Filippo  Ma- 
cedone, e gli  altri  Principi,  che  più  utile  hanno 
cercato,  e più  guadagnato  con  il  rompere  la  fe* 
4e,  che  con  verun  altro  modo.  Quanto  a rom- 
pere i patti  per  qualche  cagione  d’inosservan^ 
di  questo  io  non  parto  come  di  cosa  ordinaria; 
ma  parlo  di  quelli  che  si  rompono  per  cagioni 
ftraordinarìe  ; dove  io  creilo,  per  le  cose  dette, 
che  il  Popolo  facci  minori  errori  che  H Prìn- 
cipe, e per  questo  si  possa  fidare  più  di  lui 
che  del  Prìncipe. 

CAPITOLO  LX 

Come  il  Consolato  e qualunt^ue  altro  Magistrato 
in  Roma  si  dava  senta  rispetto  di  età, 

K'  si  vede  per  l'ordine  delta  islorìa,  come  la 
Rruubhlira  romana,  poiché  il  Consolato  venne 
nella  Plebe,  concesse  quello  a Ì suoi  rilladini 
senta  rispetto  di  età  o di  sangue  ; ancoraché  il 
rispetto  nella  età  mai  non  fosse  in  Roma,  ma 
sempre  sì  andò  a trovare  la  virtù,  o in  giovane 
o in  vecchio  che  la  fusse.  Il  che  si  vede  per  il 
testimone  di  Valerio  Corvino,  che  fu  fatto  Con- 
solo nrlli  ventitré  anni;  e Valerio  detto  par- 
lando a i suoi  soldati  disse,  come  il  Consolato 
em/  premium  viriutis  non  sanguinis.  La  qusi 
cosa  se  fu  bene  considerata  o no,  .larebbe  da 
disputare  assai.  E quanto  al  sangue  fa  concesso 
questo  per  necessità,  e quella  necessità,  che  fu 
in  Roma,  sirehbe  in  ogni  Città,  eh»*  volesse  fare 
gli  effetti  che  fece  Roma,  come  altra  volta  si  è 


detto;  perché  e'  non  si  può  dare  agli  nomini 
disagio  senza  premio,  nè  si  può  tórre  la  spe- 
ranza di  conseguire  il  premio  senza  pericolo. 
K però  a buona  ora  convenne  che  la  Plebe 
avesse  speranza  di  avere  il  Consolato,  e di  que- 
sta speranau  \i  mitri  un  tempo  senza  averlo. 
Dì|k>i  non  h.is(ò  la  speranza,  che  e'  convenne 
che  si  venisse  allo  effetto.  M.i  la  città  che  non 
adopera  Is  sua  Plebe  ad  alcuna  cosa  gloriosa, 
la  può  trattare  a suo  mudo,  come  altrove  si 
disputò;  ma  quella  che  vuol  fare  quel  che  fe' 
Roma,  non  ha  a fare  questa  distinzione.  E dato 
che  COSI  sia,  quella  del  tempo  non  h*  replica, 
anzi  è necessaria;  perchè  nello  eleggere  un  gio- 
vane in  un  grado  che  abbi  bisogno  d'una  pru- 
denza di  vecchio,  conviene,  avendolo  ad  eleg- 
gere la  moltitudine,  clic  a quel  grado  la  facci 
pervenire  qualche  sua  nobilissima  azione.  K 
quando  un  giovane  è di  tanta  virtù,  che  si  sia 
(atto  in  qualche  cosa  nolabile  conoscere,  sareb- 
be cosa  dannosissima  che  la  Città  non  se  ne 
potesse  valere  allora,  e che  Paresse  ad  aspetta- 
re. che  fusse  invecchiato  con  lui  quel  vigore 
dell'animo,  e quella  prontezza,  della  quale  in 
quella  età  la  patria  sua  si  poteva  valere;  come 
•I  valse  Roma  di  Valerio  Corvino,  di  Scipione, 
di  Pompeo,  e di  molli  altri  che  trionfarono  gio- 
vanissimi. 
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Traodano  sempre  gli  uomini,  ma  non  sempre 
ragioncTolmente , gli  antichi  tempi , e gli  pre- 
sentì accusano  ; e in  modo  sono  delle  coire  pas- 
sate partigiani,  che  non  solamente  cclrbraito 
quelle  eladi  che  da  loro  sono  state  per  la  me- 
moria che  ne  hanno  lasciata  gli  acnltori  cono- 
sciute , ma  quelle  ancora  che  , sendo  già  vec- 
chi, si  ricordano  nella  loro  giovanezza  avere  ve- 
dute. E quando  questa  loro  opinione  sia  falsa, 
come  il  più  delle  volte  è,  mi  persuado  varie 
essere  le  cagioni,  che  a questo  inganno  gli  con- 
ducono. E la  prima  credo  sia  ctic  delle  cose 
antiche  non  s*  intenda  al  tutto  la  verità,  e che 
di  quelle  Ì1  più  delle  volte  si  nasconda  quelle 
cose,  che  reenerebbono  a quelli  tempi  infamia, 
e quelle  altre  che  possono  partorire  loro  fl^ 
ria , si  rendine  msgoifichc  e amplissime.  Pero 
che  i più  degli  scnitorì  in  modo  alla  fortuna 
de*  vincitori  ubbidiscono,  che  per  fare  le  loro 
vittorie  gloriose,  non  solamente  accrescono  quel- 
lo che  da  loro  è virtuosamente  operato,  ma  an- 
cora le  azioni  de*nimici  in  modo  illustrano,  che 
qualunque  nasce  dipoi  in  qualunque  delle  due 
Provincie , o nella  vittoriosa,  o nella  ▼ini** 
cagione  di  maravi^iarti  di  quelli  uomini  e di 
quelli  tempi,  ed  e fonato  sommamente  laudar- 
ci ed  amargli.  Oltra  di  questo,  odiando  gb  uo- 
mini le  cose  o per  timore  o per  mridia,  ven- 
gono ad  essere  spente  due  potentissirac  cagio- 
ni deir  odio  nelle  cose  passate,  non  ti  potendo 
quelle  offendere,  e non  ti  dando  cagione  d 
vidiarle.  Ma  al  contrario  interviene  di  quelle 
cose  che  si  maneggiano  e veggono,  le  quali  pw 
la  intera  rognizione  dì  esse,  non  ti  e^ndo  m 
alcuna  parte  nascoste,  c cooosccimIo  in  quelle 
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tnairmf  con  il  bene  molte  altre  rote  che  ti  «lU 
■puccioDO , tri  fonalo  f{iudicarlr  alb*  julicUc 
molto  in/eriorì^  ancoraché  in  verità  Ir  pretenti 
molto  più  di  quelle  di  gloria  e di  lama  meri- 
fat»rro;  ragionando  non  delle  cote  pertinenti 
alle  arti,  le  quali  hanno  tanta  chiarezza  in  aè, 
che  i tempi  pottono  tórre  o dar  loro  poco  più 
gloria  che  per  loro  medetime  ti  meritino,  ma 
parlando  di  quelle  perlinenti  alla  vita  e cotto- 
mi  degli  uomini,  dcile  quali  non  te  ne  veggo- 
no sì  chiari  Icttimoni.  neplico  pertanto  estere 
vera  quella  contnetudìne  del  laudare  e bia- 
simare soprascrìtta,  ma  non  estere  già  tem- 
pre vero,  che  ti  erri  nel  farlo.  Perché  qual- 
rhè  v<dta  è necettario  che  giudichino  la  ve- 
rità f perché  ettendo  le  cote  umane  tem- 
pre in  moto , o le  salgono  o le  scendono. 
E vede»!  una  città  o una  provincia  estere 
ordinata  al  vivere  pubblico  da  qualche  uo- 
mo eccellente , ed  un  tempo  per  la  virtù  di 
quello  ordinatore  andare  tempre  in  augumento 
verso  il  meglio.  Chi  nasce  allora  in  tale  stato, 
ed  fi  laudi  più  lì  antichi  tempi  che  i moder- 
ni, t* inganna;  ed  è causato  il  tuo  ingauno  da 
quelle  cote  che  di  sopra  sì  tono  dette.  Ma  co- 
loro che  nascono  dipoi  in  quella  Città  o Pro- 
vincia, che  gli  è venuto  il  tempo,  che  la  scen- 
de verso  la  parte  più  rea,  allora  non  s' ingan- 
nano. E pcDModo  io  come  queste  cose  proce- 
dino,  giudico  il  mondo  sempre  essere  stato  ad 
un  medesimo  modo,  ed  in  quello  esj^re  stato 
tanto  di  buono,  quanto  di  tristo;  ma  variare  que- 
sto tristo  e questo  buono  di  Provincia  in  Pro- 
vincia, come  ti  vede  per  quello  si  ha  notizia 
di  quelli  Regni  antichi,  che  variavano  dall'uno 
all’altro  per  la  variazione  de’  costumi,  ma  il 
Mondo  restava  quel  medesimo;  solo  vi  era  dif- 
ierenza,  che  dove  quello  aveva  prima  collocata 
la  tua  virtù  in  Assiria,  la  collocò  in  Media, 
dipoi  in  Persia,  tantoché  la  ne  venne  in  Ita- 
lia e a Roma;  e se  dopo  l’Imperio  romano 
non  é seguito  Imperio  cne  sia  durato,  né  dove 
il  Mondo  abbia  ntenuta  la  sua  virtù  insieme, 
si  vede  nondimeno  essere  sparsa  in  di  molte 
nazioni  dove  si  vive  virtuosamente;  come  era 
il  Regno  de’  Franchi,  il  Regno  de’  Turchi,  quel 
del  holdano,  ed  oggi  i Popoli  della  Magna,  e 
prima  quelli  setta  Saracina  che  fece  tante  grui 
cose,  ed  occupò  tanto  mondo,  poiché  la  di- 
strusse l’ Imperio  romano  orientale.  In  tutte 
queste  Provincie  adunque  poiché  i Romani  ro- 
vinarono, e in  queste  selle  è stata  quella  virtù 
ed  é ancora  iu  alcuna  parte  d'esse,  che  si  de- 
sidera, c che  con  vera  laude  sì  lauda.  E chi 
nasce  in  quelle,  e lauda  i tempi  passati  più 
che  i presenti,  si  potrebbe  ingannare;  ma  chi 
nasce  in  Italia  ed  in  Grecia,  e non  sia  dive- 
nuto, o in  Italia  Oltramontano  o in  Grecia 
Turco,  ha  ragione  di  biasimare  i tempi  suoi,  e 
laudare  gli  altri  ; perchè  in  quelli  vi  sono  as- 
sai cose,  che  gli  fanno  maravigliosì;  in  questi 
non  é rns’alcuna  che  gli  ricomperi  d’ogni  estre- 
ma misi-ria,  infamia  e vituperio,  dove  non  è 
osservanza  di  religione,  non  di  lef^gi,  non  di 
milizia,  ma  sono  mseulati  d’ognì  ragione  brut- 
tura. E tanto  sono  questi  vizj  più  detestabili, 
quanto  ei  sono  più  in  coloro  cne  seggono  prò 
tribunali,  comandano  a ciascuno,  e vogliono 
essere  adorati.  Ma  tornando  al  raiponamento 
nostro,  dico  che  te  il  giudìzio  degli  uomini  é 
corrotto  in  giudicare  qual  sìa  migliore,  o il 
secolo  presente  o r.-uUico,  in  quelle  cose  dove 
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per  P antichità  ci  non  ha  postulo  avere  per- 
letta  cognizinne  come  egli  ha  de'  suoi  tempi, 
non  dovrebbe  corrompiTsì  ne'  vecchi  nel  giu- 
dicare i tempi  della  gioventù  e vecchiezza  lo- 
ro, avendo  quelli  e questi  egualmente  cono- 
sciuti e visti.  La  qual  cosa  sarebbe  vera,  se  gli 
uomini  per  tutt'  i tempi  della  lor  vita  fusse- 
ro  del  medesimo  giudizio,  ed  avessero  quelli 
medesimi  appetiti.  Ma  varìamlo  quelli , an- 
coraché i tempi  non  variano,  non  possono  pa- 
rere agli  uomini  quelli  medesimi,  avendo  altri 
appetiti,  altri  diletti,  altre  considerazioni  nella 
vecchiezza,  che  nella  gioventù.  Perché  man- 
cando gli  uomini,  quando  egli  invecchiano,  di 
forze,  e crescendo  di  giudizio  c di  prudenza, 
é necessario  che  quelle  cose  che  in  gioventù 
parevano  biro  sopportabili  e buone  ricsciiino 
poi  iiivt'crhiando  insopportabili  e cattive,  e do- 
ve quelli  ne  duvrebbono  accusare  il  giudkio 
loro,  iic  accusano  i tempi.  Scudo  olirà  di  que- 
sto gli  appetiti  umani  insaziabili,  perchè  han- 
no dalla  natura  di  potere  e voler  desiderare 
ogni  cosa , e dalla  fortuna  di  potere  con- 
seguirne |>oche,  ne  risulta  conlinuamenti*  una 
inala  contentezza  nelle  menti  umane,  ed  un 
fastìdio  delle  cose  che  sì  posseggono;  il  che  fa 
biasimare  i presenti  tempi,  laudare  t passati, 
c desiderare  i futuri,  ancorrlic  « far  questo 
non  fussino  mossi  da  alcuou  ragionevole  ea- 
gione.  Non  so  adunque  se  io  meriterò  d'essere 
numerato  tra  quelli  che  ■' ingannano,  se  in 

Juesti  mìei  discorsi  io  lauderò  troppo  i tempi 
egh  antichi  Roniani,  e biasimerò  i nostri.  K 
veramente  te  la  virtù  che  allora  regnava,  e il 
vizio  che  ora  regna,  non  fustino  più  chiari 
che  il  sole,  andrei  col  parlare  più  rattenuto, 
dubitando  non  incorrere  in  quello  inganno  di 
che  io  accuso  alcuni.  Ma  essendo  la  cosa  si 
manifesta  che  ciascuno  la  vede,  sarò  animoso 
in  dire  manifestamente  quello  che  intenderò 
di  quelli  e di  questi  tempi,  accifiechc  gli  ani- 
mi de’  giovani,  che  questi  mici  scritti  legge- 
ranno, postino  fuggire  questi,  e prepararsi  ad 
imitar  quelli,  qiialunuiie  volta  la  fortuna  ne 
desse  loro  oceasione.  l’erehè  gli  è ufficio  d’uo- 
mo buono,  quel  bene  che  per  la  malignit.'i  dei 
tempi  e della  fortuna  tu  non  hai  potuto  ope- 
rare, insegnarlo  ad  altri , accioccnè  tendone 
I molti  capaci,  alcuno  dì  quelli  più  amali  dal 
Cielo  possa  operarlo.  Ed  avendo  ne*  dìseorsi 
del  superior  libro  parlato  delle  deliberazioni 
fatte  dai  Romani  pertinenti  al  di  dentro  della 
Città,  in  questo  parleremo  di  quelle  che  '1  Po- 
polo Romano  fece  pertinenti  uUo  augumento 
dello  Imperio  suo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Quale  fu  più  eogiò/ia  deilo  Imperia  che  acqui- 
staroHo  i /ìomam^  o la  rirtù  o la  Jortuna. 

Molti  hanno  avuta  opinione,  tra  i quali  è 
Plutarco  gravissimo  scrittore,  che  'I  Popolo  ro- 
maoo  nello  acquistare  l'Imperio  fosse  più  fa- 
vorito dalla  fortuna,  die  dalla  virtù.  E tra  le 
altre  ragioni  che  ne  adduce  dice,  che  per  con- 
I fessione  di  quel  Popolo  ti  dimostra,  quello  ave- 
" re  riconosciuto  dalla  fortuna  tutte  le  tue  vit- 
torie, avendo  quello  edificate  più  templi  alla 
fortuna,  che  ad  alcun  altro  Dio.  E pare  che  a 
questa  opinione  si  accolti  Livio,  perchè  rade 
volte  è,  che  facci  parlare  ad  alcuno  Romano, 
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(luTT  H racconti  dcHa  rirtà,  ch<r  non  vi  ag*  l la  ragiona  Ai  tal  fortuna,  la  rìtmtcn'hhe  fariU 
giuni'a  la  fortuna.  La  qual  cosa  io  non  foglio  mrntr,  perché  gli  è rosa  certissima,  che  come 
confessare  in  alcun  mono,  nè  credo  ancora  si  ' ini  Prìnrinr,  o un  Popolo  viene  in  tanta  rtpiu 
posta  sostenere.  Perché  se  non  si  è trovato  > tastone,  riie  ciascuno  Prìncipi' e Popolo  virino 
mai  Hepubblir.1,  che  abbi  falli  i progressi  ebe  abbia  di  prr  sé  paura  ad  ussaltarlu  e ne  tema, 
homa,  e nolo  che  non  sì  è Irovalomai  Kepub-  »rmpn*  inlrrvcrra  che  ciascuno  di  essi  mai  lo 
blica  che  sìa  siala  ordlnaU  a potere  acqiiistire  assalterà,  se  non  necessitato;  in  moilo  rlir  c* 
rome  Rom.i.  Perrhé  la  virtù  degli  es<*rriti  gli  sarà  quasi  come  nella  elezione  di  quel  potente, 
fecero  acquistare  Plmperìn,  e 1*  ordine  del  prò-  I far  guerra  con  quale  di  quelli  snot  virìnt  gli 
mirre,  c il  inmlo  suo  proprio,  e trovato  dal  | parrà,  e gli  altri  con  la  stia  industria  qiiirlare. 
suo  primo  legislatore,  gli  fere  mantenere  Tarqui- I I quali,  parte  rispetto  alla  potenza  sua,  parti* 
stalo,  rome  di  sotto  largamente  in  più  discorsi  | ingannati  da  quei  modi  che  egli  terrà  per  ad- 
si  narrtTà.  Dicono  costtiro  che  non  avere  mai  dormrntargli,  si  quietano  facilmente,  e gli  altri 
.ircoszatc  due  potentissime  guerre  in  un  me-  potenti  che  sono  iiisrosti,  e che  non  hanno  com- 
«IrsiiDO  tempo,  fu  fortuna  e non  virtù  del  mercio  seco,  curano  la  cosa  come  rosa  longin- 
Popolo  romano;  perche  e*  non  ebbero  guerra  qua,  e che  non  appartenga  loro.  Nel  quale  er- 
cun  i Latini,  se  non  quando  egli  ebbi^ro,  non  rore  stanno  Unto  che  questo  incendio  venga  loro 
tanto  battuti  i Sanniti,  quanto  elie  la  guerra  presso,  il  qual  venuto  non  hanno  rimedio  a spe- 
fu  da*  Komani  faUa  in  dilensiutie  di  quelli.  Non  gnerlo  se  non  con  le  fune  proprie,  le  quali  di- 
eoubaUerono  con  i Tose.ini  se  prima  non  eb-  poi  non  basUno,  lendo  colui  nivenUto  polen- 
l>ero  »oggio;;ati  i Latini,  ed  enervati  con  le  tissimo.  Io  voglio  lasciare  andare  i*ome  i San- 
spesse  rotte  quasi  in  tutto  i Sanniti;  che  se  nìti  stettero  a veder  vincere  dal  Popolo  romano 
due  di  queste  potenze  intere  si  fossero,  quando  ì Vanisci  e gli  Equi;  e per  mm  essere  troppo 
erano  fii'sche,  accozzate  inaìeine,  simza  dubbio  prolisso,  mi  farò  da' Cartaginesi , i quali  erano 
si  può  facilmente  conjetlurare  che  sarebbe  se-  di  gran  potenza  e di  grande  estimazione,  qiian- 
guiU  la  rovina  della  Romana  Repubblica.  Ma  do  i Romani  combattevano  coi  Sanniti  e eoi 
comunque  quesU  cosa  nascesse,  mai  non  in-  Toscani,  perché  dì  già  tenevano  tutU  l'AfTri- 
tervenne  cn  eglino  aves^ino  due  potentissime  ea,  tenevano  la  Sardegna  e la  Sirilia,  avevano 
guerre  in  un  medesimo  tempo,  anzi  parve  sera-  dominio  io  parte  della  Spagna.  La  quale  po- 
pre,  o nel  nascere  deU'una,  Vallra  si  spegnesse,  lenza  loro  , insieme  con  V essere  duroslo  ne’ 
u nel  spegnersi  dcll’una  l’altra  nascesse.  Il  che  ronfini  dal  Popolo  romano,  fece  che  non  pen- 
si può  facilmente  vedere  per  l’ordine  delle  sarono  mai  d'assaltare  quello,  né  di  sui'rorrrre 
guerre  fatte  da  loro;  prrrfié  lasciando  stare  i Sanniti  e Toscani;  anzi  fecero  come  sì  là  nelle 
quelle,  che  fecero  prima  che  Roma  fusse  presa  cose  che  crescono,  più  tosto  in  lor  fivorr  col- 
ila’ Francesi,  sì  veiie  che  mentre  che  combat-  l^andosi  con  qudii,  e cercando  l’ amicizia  lo- 
terono  con  gli  Equi  c c<hì  i Volaci,  mai  mea-  ro.  Né  ti  avvidero  prima  dell’  errore  fatto,  che 
tre  questi  Popoli  furono  potenti  non  si  leva-  i Romani  domi  tutt’  i Popoli  mezzi  fra  loro  e 
lono  oonira  ot  loro  altre  genti.  Domi  costoro,  i Cartaginesi , eoratneiarono  a coinliattere  in- 
nacque la  guerra  contra  ai  Sanniti,  e benché  sieme  dell’  Imperio  di  Sicilia  e di  Spagna.  ln« 
innanzi  che  finiasir  tal  guerra,  i Popoli  latini  tervenne  questo  medesimo  a’ Francesi  che  a* 
si  rìbelUasero  da’  Romani,  nondimeno  quando  Cartaginesi,  e cosi  a Filippo  Re  di  Macedonia 
tale  rabdlnmc  segui,  i Sanniti  erano  in  lega  c ad  Antioco;  e ciascuno  di  loro  credeva,  rnen- 
coo  Roma,  e con  il  loro  esercito  aiutarono  i trrehe  il  Popolo  romano  era  occupato  con 
Ronumi  a domare  P insolenza  latina.  I quali  T altro,  ehe  quell’ altro  lo  superasse,  ed  essere 
c^mi,  risurse  la  guerra  di  Sannio.  Battute  per  a tempo  o con  pare  e con  guerra  a difenderai 
molte  rotte  date  ai  Sanniti  le  loro  forze,  na-  da  lui.  In  modo  che  io  credo  che  l.i  fortuna 
eque  la  guerra  dei  Toscani;  la  qual  composta,  che  ebbero  in  questa  parte  i Romani,  l’areb- 
si  rilevarono  di  nuovo  i Sanniti  per  La  passata  boro  tutti  quelli  Principi  che  prora-dessern  ro- 
di Pirro  in  Italia.  Il  qiule  come  fu  ribaltulu,  me  i Romani , e fussero  di  quella  medesima 
c rimandalo  in  Grecia  appiccaroDO  la  prima  virtù  che  loro.  Sarebbeci  da  mostrare  a qiie- 
gucrra  con  i Carta^nesi,  né  prima  fu  tal  guer-  sto  proposito  U modo  tenuto  dal  Popolo  ro- 
ra  finita,  che  tutt’i  Francesi,  e di  U e di  qua  mano  nello  entrare  nelle  Provincie  d’altri,  se 
dall’ alpi,  congiurarono  contra  a*  Romani,  tan-  nel  nostro  trattato  de*  Principali  non  ne  aves- 
tochè  tra  Popolonia  e Pisa,  dove  é oggi  la  sirao  parlato  a lungo;  perche  in  quello  questa 
torre  a San  Vincenti,  furono  con  massima  stra-  materia  é difTutamenle  disputata.  Dirò  solo 
ge  superati.  Finita  questa  guerra,  per  spazio  di  questo  brevemente,  come  sempre  s’tngegnaro- 
venti  anni  ebbero  guerra  di  non  molta  impor-  no  avere  nelle  Provincie  nuove  qualche  amico, 
tanza  ; perché  non  combatterono  con  altri  che  che  Risse  scala  o porta  a salirvi,  o entrarvi,  o 
i Liguri,  e con  quel  rimanente  dei  Francesi  mezzo  a tenerla;  come  si  vede  che  per  mezzo 
che  era  in  Lombardia.  E «osi  stettero  Unto-  de’  Capovani  entrarono  in  Sannio,  de’Camer- 
ehé  nacque  la  seconda  guemt  cartaginese,  la  tini  in  Toscana,  de’  Mnmertioi  in  Sicilia,  de* 
qual  per  sedici  anni  tenne.  occupaU  Italia.  Sagiintini  in  Spagna,  di  Massinissa  in  Affrica, 
FiniU  qoesU  con  massima  gloria,  nacque  la  degli  Etoli  in  Grecia,  di  Eumene  ed  altri  Prtn- 
guerra  macedonica;  la  quale  finiU,  venne  queila  cipi  in  Asia  , de’  Massiliensi  e degli  Edui  in 
d’Antioco  e d’Asia.  Dopo  la  qual  vittoria  non  Francia.  E cosi  non  mancarono  mai  di  simili 
restò  in  tutto  il  Mondo  né  Pnoripe  né  Repub-  appoggi,  e per  potere  faciliUre  le  imprese  U>- 
blica,  che  di  per  sé,  o tutti  insieme  ii  potessero  ro , c nello  acquistare  le  Provincie  , e nel  te- 
opporre  alle  forze  romane.  Ma  innanzi  a quella  nerle.  Il  che  quelli  Popoli  ebe  osserveranno  , 
luUma  vittoria,  ehi  considererà  Tordine  di  que-  vedranno  avere  meno  bisogno  della  fortuna  che 
sle  guerre,  ed  il  modo  del  procedere  loro,  ve-  melU  che  ne  saranno  non  buoni  osservatori, 
drà  dentro  mescolate  con  la  fortuna  una  virtù  E perché  ciaseimo  poss.a  meglio  conoscere  , 
t prudenza  grandubima.  Talché  chi  esamio  usc  i quanto  possa  più  la  virtù  che  la  fortuna  loro 
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ad  a<‘<{m«Urr  qurllo  imperio,  noi  dUrorroremo 
nel  capitolo  di  che  nualiU  furono 

quelli  Popoli , con  i quali  ei;U  cDlx*ro  a com- 
battere,  e quaDio  erano  oatinati  a difendere  la 
loro  liberU. 

CAPITOLO  II 

Con  fjuali  Popoli  i Homatd  ehhfì'o  « comAof* 
lere,  e coma  oHinaUunente  qiteiii  dì/èndei'ano 
la  toro  libtrtà. 

Netiiina  coaa  fece  più  faticoio  a*  Romani  su* 
perare  i Popoli  d’ intorno , e parte  delle  Pro- 
aincie  diicoato»  quanto  l'amore  che  in  quelli 
tempi  molti  Popoli  arerano  alla  libertà,  la  quale 
tanto  oatinatamente  difendevano,  che  mai  ac 
non  da  una  ecceiuTa  TÌrtù  farebbero  stati  iog> 
gioitati.  Perchè  per  molti  eteinpj  si  conoKe  a 
quali  pericoli  si  metessino  per  mantenere  o ri* 
cuperare  quella , quali  vendette  e'  facemino 
coatra  a coloro  che  1*  avessino  loro  occupata. 
Conoscesi  ancora  nelle  lezioni  delle  Istorie , 
quali  danni  i Popoli  e le  Città  ricevano  per  la 
servitù.  E dove  in  questi  tempi  ci  è solo  una 
Provincia,  la  quale  si  possa  dire  che  abbia  in 
sé  Gttà  libere , ne'  tempi  antichi  in  tutte  le 
Provincie  erano  assai  Popoli  Uberissimi.  Vede* 
si  come  in  quelli  tempi,  de'quali  noi  parliamo 
al  presente,  in  Italia  dall*  alpi  che  dividono 
ora  la  Toscana  dalla  Lombardia , infine  alla 
punta  d' Italia , erano  molti  Popoli  liberi , co- 
m'erano i Toscani,  i Romani,  i Sanniti,  e molti 
altri  Popoli , che  in  quel  resto  d'  Italia  abita- 
vano. Ne  si  ragiona  mai  che  vi  fusse  alcun  Re 
fuora  di  quelli  che  regnarono  in  Roma,  e Por- 
sena  Re  m Toscana,  la  stirpe  del  quale  come 
si  estìnguesse  non  ne  parla  V Istoria.  Ma  si  ve- 
de bene,  come  in  quelli  tempi  che  i Romani 
andarono  a rampo  a Vcj , la  Toscana  era  li- 
bera, e tanto  si  gmlea  della  sua  libertà,  e tanto 
odiava  il  nome  del  Principe,  che  avendo  fatto 
i Wjenli  per  loro  difensione  un  Re  in  Vej,  e 
doraand.-mdo  ajuto  a'  Toscani  con  tra  a’  Roma- 
ni, quelli  dopo  molte  consoltc  fatte  deliberarono 
di  non  dare  ajuto  a’  Vejenti  infino  a tantoché 
vivessino  sotto  il  Re  ; giudic.ando  non  esser  be- 
ne difendere  la  patria  di  coloro,  che  l'avevano 
di  già  sottomessa  ad  altri.  E facìl  coH.t  c co- 
noscere donde  nasca  ne'  Popoli  questi  affezio- 
ne del  vivere  libero  ; si  vede  per  esperienza 
le  Cittadi  non  aver  mai  ampliato  né  ui  domi- 
nio. nè  di  ricchezza,  se  non  mentre  sono  state 
in  libertà.  E veramente  maravigUosa  cosa  è a 
considerare  a quanta  grandezza  venne  Atene 
per  {spazio  di  cento  anni . poiché  la  si  liberò 
dalla  tirannide  di  Pisistrato.  Ma  sopra  tutto 
maravigliotissima  cosa  c a considcran*  a quanta 
gnmdezza  venne  Rom.i,  poiché  la  si  lil>erò  da' 
suoi  he.  La  ragione  è f.ieile  ad  intendere;  per- 
chè non  il  bene  partic<dare,  ma  il  bene  comu- 
ne è quello  che  fa  gran<Ii  le  Città.  E senza 
dubbio  questo  bene  non  è osservato  se  non 
nelle  Repubbliche  ; perrhr  tutto  «piello  che  fa 
a proposito  suo  si  eseguisce,  e quantunque  e' 
tomi  in  d.inno  di  questo  o «lì  quel  privato,  e' 
sono  tanti  quelli  per  chi  detto  Wnr  fa,  che  lo 
jmssono  tirare  innanzi  contra  alla  disposi/ionr 
di  quelli  pochi  che  ne  fussino  oppressi.  Al 
contrario  interviene  qiian<lo  vi  é un  Principe, 
dove  il  piti  delle  volte  quello  che  fa  luì  , of- 
fende la  Città,  • quello  che  fa  la  Città,  ofTcn- 
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de  lui.  Dimodoché  subito  che  nasce  una  Ti- 
rannide sopra  un  viver  libero , il  manco  male 
che  ne  risuUi  a quelle  Città,  é non  andare  più 
innanzi,  né  crescere  più  in  potenza  o in  ricchez- 
ze ; ma  il  più  delle  volte , anzi  sempre  inter- 
viene loro , che  le  tornano  indietro.  E se  la 
sorte  facesse  che  vi  surgesse  un  Tiranno  vir^ 
luoso,  il  quale  per  animo  e per  virtù  d*  arme 
ampliasse  il  dominio  suo , non  ne  risulterebbe 
alrtina  utilità  a quella  Repubblica , ma  a lui 
proprio;  perché  e' non  può  onorare  nessuno 
di  quelli  cittadini  che  siano  valenti  e buoni . 
che  egli  tiranneggia , non  volendo  avere  .id 
aver  sospetto  dì  loro.  Non  può  ancora  le  Città 
eh*  egli  acquista  sottometterle  o farle  tribu- 
tarie a quella  Città,  di  che  egli  é Tiranno; 
perché  il  Urla  potente  non  fa  per  luì , ma 
per  lui  fa  tenere  lo  Stato  disgiunto,  c che 
ciascuna  terra,  e ciascuna  Provincia  riconosca 
lui.  Talché  dì  suoi  acquisti  solo  egli  ne  pro- 
fitta, e non  la  sua  patria.  E ehi  volesse  con- 
fermare questa  opinione  con  infinite  altre  ra- 
noni , legga  Xenofonte  nel  suo  trattato  che 
fa  de  7\rannide.  Non  é maraviglia  adunque, 
che  gli  antichi  Popoli  con  tanto  odio  persc- 
gniUsstno  i Tiranni , e amassino  il  vivere  li- 
bero, e che  il  nome  della  libertà  fusse  tanto 
stimato  da  loro;  come  intervenne,  quando  Gi- 
rolaiBO  nipote  di  leeone  siracusano  fu  morto 
in  Siracusa,  che  venendo  le  novelle  delU  sua 
morte  nel  suo  esercito , che  non  era  molto 
lontano  da  Siracusa,  cominciò  prima  a tumul- 
tuare , e pigliare  l’ armi  contra  agli  ncciditori 
di  quello  ; ma  come  eì  senti  che  in  Siracusa 
si  gridava  libertà , allettato  da  quel  nome  si 
quietò  tutto;  pose  giù  I’  ira  contra  a*  tiranni- 
cidi, e pensò  coinè  in  quella  Città  si  potesse 
ordinare  un  viver  libero.  Non  é maraviglia  an- 
cora che  i Popoli  farcino  vendette  straordina- 
rie contra  a quelli,  che  gli  hanno  occupala  la 
libertà-  Di  che  ci  sono  stati  assai  esempi , dei 
quali  ne  intendo  riferire  solo  uno  seguito  in 
Corcira,  Città  dì  Grecia,  ne' tempi  della  guerra 
Peloponnesìaca,  dove  sendo  divisa  quella  Pro- 
vìncia in  due  fazioni,  delle  quali  1'  una  segui- 
tava gli  Ateniesi,  l'altra  gli  Spartani,  ne  na- 
sceva che  di  molte  Città,  eh'  erano  fra  Inr  di- 
vise, l' una  parte  seguitava  1*  amicizia  di  Spar- 
ta, I*  altra  ai  Atene  ; ed  essendo  occorso  che 
nella  detta  Città  prevalesstno  i Nobili , e tn- 
gUessino  la  libertà  al  Popolo , i Popolari  per 
mezzo  degli  Ateniesi  ripresero  le  forze,  c po- 
ste le  mani  addosso  a tutta  la  Nobiltà,  gli  rin- 
chiusero in  una  prigione  capare  di  tutti  loro, 
donde  gli  tmrvan  ad  otto  o aieri  per  volta  sotto 
tìtolo  di  mandargli  in  esilio  in  diverse  partì , 
e quelli  con  molti  crudeli  esempi  facevano  mo- 
rire. Di  che  sendosi  quelli  che  restavano  ac- 
corti, deliberarono  in  quanto  era  a loro  possi- 
bile, fuggire  q*iella  morte  ignominiosa,  od  ar- 
matisi di  quello  potevano,  combattendo  con 
quelli  che  vi  volevano  entrare,  la  entrata  della 
prigione  difendevano  ; di  modo  che  il  popolo  a 
questo  roroore  fatto  concorso,  scoperse  la  parte 
superiore  di  quel  luogo , e quelli  con  quelle 
rovine  soffocarono.  Seguirono  ancora  in  delta 
Provincia  molti  altri  simili  casi  orrendi  e no- 
tabili ; talché  si  vede  essere  vero,  che  con  mag- 
giore impeto  sì  vendica  uua  liliorlà  che  li  é 
suta  tolta , che  quella  che  ti  é voluta  tórre. 
Pensando  adunque  dun<le  possa  nascere,  che  in 
quelli  tempi  autichl  i Popoli  fusscro  più  ama- 

3o 


>»4 

tori  della  liberta  rfie  ìd  qneati , credo  lutea 
da  (Quella  medetima  rafpunc  che  fa  ora  gli  uo- 
iriioi  manco  forti,  la  qual  credo  aia  la  direr- 
aita  della  educazione  noatra  dall'  antica , fon* 
data  nella  diveraità  della  Religione  noatra  dal- 
l' antica.  Perché  avendoci  la  noatra  Religione 
mot  tra  la  Tcrilà  e la  vera  via , ei  fa  atimare 
meno  V onore  del  Mondo  : onde  i Gentili  ati- 
mandolo  aaaai , cd  avendo  poalo  in  quello  il 
minmo  bene , erano  nelle  azioni  loro  più  fe- 
roci. 11  che  ai  può  conaiderare  da  molle  loro 
eoaliluzioni , coroinciandnai  d.dia  ma^ficeoza 
de'aarrìfiz)  loro  alla  umiltà  dei  noaln , dove  è 
qualche  pompa  più  delicata  che  magnifica,  ma 
ncttuna  azione  feroce  o gagliarda,  fluivi  non 
m.-ineava  la  pompa,  nè  u magnificenza  delle 
cerimonie , ma  vi  ai  aggiugneva  1’  azione  del 
aaerifi/io  pieno  di  aaneuc  e di  ferocia,  ammaz- 
zandoviai  iiioltitudine  d'animali}  il  quale  aapetto 
aeiido  terribile,  rendeva  gli  uomini  aimili  a lui. 
I.a  Religione  antica,  oltre  di  queatu  non  b>'a* 
tificava  ae  non  gli  nomini  pieni  di  mondana 
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apazio  dì  qnarantaaeì  anni,  dopo  Unte  rotte, 
rovine  di  terre , e Unte  atragi  ricevatc  nel 
paeac  loro.  Maaaime  veduto  ora  quel  paeae  do» 
v'enino  Unte  Cìttadi  e Unti  uomini , eaaer 
qiiaai  che  diaabitato;  ed  allora  vi  ere  Unto 
ordine  e Unta  forza,  ch'egli  era  inauperabile, 
ae  da  una  virtù  romana  non  iùaae  alato  aaaai- 
Uto.  E fiacil  coaa  è conaiderare  donde  naareva 
quell'ordine,  e dcmde  proceda  qoeato  diaordine; 
perchè  tolto  viene  dal  viver  libero  allora,  e 
ore  dal  viver  aervo.  Perchè  tutte  le  Terre  e 
le  Provincie  che  vivono  libere  in  o^i  parte, 
come  di  aopra  diaai,  fanno  i progreaai  grandia- 
fimL  Perchè  quivi  ai  vede  maggiori  Popoli, 
per  eaaere  i matrimoni  più  liberi,  e più  deai- 
oerabili  dagh  uomini  ; perchè  ciaactino  procren 
volentieri  quelli  figliuoli  che  crede  potere  ‘nu- 
trire, non  dubiUndo  che  U patrùmmio  gli  sin 
tolto,  che  e'  conoace  non  aolamente  che  naaco* 
no  liberi  e non  achUvì,  ma  che  poaaono  me- 
diante la  virtù  loro  divenUre  Princìpi.  Veg- 
H gonviai  le  ricchezze  moltiplicare  in  maggior 


gloria,  come  erano  CapiUni  dV«ereiti,  c Priu-  fl  uumero,  e quelle  che  vengono  dalla  eultura  e 
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eipi  di  Repubbliche.  La  nostra  Religione  ha  ^lo-  H 
rìucato  più  gli  uomini  umili  e eoolemplativi , " 
che  gli  attivi.  Ha  dipoi  posto  il  sommo  bene 
nella  umiltà,  neirabbiezione,  nel  dispr^io  delle 
rose  umane}  quell'alt  ra  lo  poneva  nella  grandezza 
deir  animo , nella  forza  del  corpo , e in  tutte 
l'ahre  cose  atte  a fare  gli  uomini  fortisiiroi.  E 
■e  la  Religione  nostra  richiede  elle  abbi  in  te 
fortezza,  vuole  ebe  tu  sia  atto  a patire  più 
che  a fizrc  una  cosa  forte.  Questo  modo  di  vi- 
vere adunque  pare  ch'abbia  reoduto  ÌL  Mondo 
debole,  e datolo  in  preda  agli  uomini  scelle- 
rati, i quali  sicuramente  lo  possono  maneggia- 
re, veggendo  come  l'universalità  degli  uonùoi 
per  andare  iu  paradiso  pensa  più  a sopporUr 
le  sue  battiture,  che  a vendicarle.  E benché 
paja  che  si  sia  rfiéminato  il  Mondo,  e disar- 
mato il  Cielo,  nuAce  più  senza  dubbio  dalla 
viltà  degli  uomini  che  hanno  interpretalo  la 
nostra  ^Ugione  secondo  l’ozio  e non  secondo 
la  virtù.  Perchè  se  considerassiiio  come  la  per- 
mette la  esaltazione  e la  difesa  della  patria, 
vedrebbono  come  la  vuole  che  noi  l'amiamo  e 
onoriamo,  e.  preparìamei  ad  esser  tali  che  noi 
la  possiamo  dimndere.  Fauno  adunque  que- 
ste educazioni,  e si  false  ìnterpreta/.ioui,  che 
nel  Mondo  non  si  vede  taulc  Republdichc 
quante  si  vedeva  anlie.imeiite,  nè  per  conse- 
guente si  vede  nei  Popoli  tanto  amore  alla  li- 
bertà quanto  allora.  Aurora  eh'  io  creda  piut- 
tosto essere  cagioiic  di  questo,  che  1’  lm|>erio 
romano  con  le  suo  armi  e sua  grandezza  spense 
tutte  le  Repubbliche  e tutt'i  viveri  civili.  £ 
benché  poi  tal  Imperio  sì  sia  risoluto,  non  si 
tono  potute  le  Città  ancora  rìuieltere  insieme, 
né  riordinare  alla  vita  civile,  se  non  pochissi- 
mi luoghi  di  quello  Imperio.  Pure  comunqiie 
ti  fussc,  i Romani  in  ogni  minima  parte  del 
Mondo  trovarono  una  congiura  dì  Repubbliche 
armatissime,  ed  ostinatissime  alla  difesa  della 
libertà  loro.  11  che  mostra,  che  '1  Popolo  ro- 
mano senza  uua  rara  ed  estrema  virtù  mai  non 
Parebbe  potute  superare.  E per  dame  esempio 
di  qualche  membro,  voglio  nasti  Tesempio  de’ 
Sanniti;  i quali  pare  cosa  mirabile,  e Tito 
Livio  lo  contessa,  che  fussero  si  polenti,  e l'ar- 
mi loro  si  valide,  che  potessero  infino  al  tem- 
po di  Papirio  Cursore  Consolo,  figliuolo  del 
primo  Papirio,  resistere  a’  Romani,  che  fu  uno 


quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè  daseuno 
volentieri  moltìplica  in  quella  cosa,  e cerca  di 
acquistare  quei  beni,  ebe  crede  acquistati  po- 
tersi godere.  Onde  nasce,  che  gli  uomini  a ^a- 
ra  pensano  ai  privati  e pubblici  comodi,  e l' ti- 
no e l'altro  viene  nuraviglìosamentc  a 
re.  Il  contrario  di  tutte  queste  cose 
quelli  paesi  che  vivono  servi,  e tanto  piu  man- 
cano del  consueto  bene,  quanto  è più  dura  la 
servitù.  E di  tutte  le  servitù  dure  quella  è 
durissima,  che  ti  sottomette  ad  una  Repubbli- 
ca: l'uoa,  perchè  la  è più  durabile,  e manco 
ai  può  sperare  d’uscime;  Paltra,  perchè  U fine 
deUa  Repubbltre  è enervare  e indebolire,  per 
accreseere  il  corpo  suo,  tutti  gli  altri  corpi.  Il 
che  non  fa  un  Principe  che  U sottometta,  quan- 
do quel  Principe  non  sìa  qualche  Prìncipe  bai^ 
baro,  distruttore  de’  paesi,  c dissipatore  di 
tutte  le  civiltà  degli  uomini,  come  sono  i Prin- 
cìpi Orientali.  Ma  s’eglì  ha  in  sé  ordini  umani 
c urdioarj,  il  più  delle  volte  ama  le  CitLì  sue 
soggette  egualmente,  ed  a loro  lascia  Parti 
tutte,  c qu.isi  tutti  gli  ordini  ontirhì.  Talché 
se  le  non  possono  crescere  come  Ubere,  elle 
non  rovinano  anche  come  serve;  intendendosi 
della  wrvilù,  in  quale  vengono  le  Città  ser- 
vendo ad  un  forestiere,  percnè  di  quella  di  un 
loro  cittadino  ne  parlai  di  sopra,  wiì  conside- 
rerà adunque  tutto  quello  che  si  è detto,  non 
si  maravigiìerà  della  potenza  che  i Sanniti  ave- 
vano sendo  lìberi,  e delia  delmlezza  in  che  e’ 
vennero  poi  servendo;  e Tito  Livio  ne  fa  fede 
in  più  luoghi,  e massime  nella  guerra  d’Anni- 
bale,  dove  c'  mostra  che  essendo  i Sanniti  o^ 
pressi  da  una  legione  d'Qomini  che  era  io  Nola, 
mandarono  oratori  ad  Annibale  a pregarlo  che 
gli  soccorresse.  1 quali  nel  parlar  loro  dissero, 
che  avevano  per  cento  anni  combattuto  con  i 
Romani  con  i proprj  loro  soldati  e proprj  loro 
Capitani,  e moW  volte  avevano  sosùnuto  duoi 
eserciti  consolari  e duoi  Consoli,  e che  allora 
a tanta  bassezza  erano  venuti,  cito  si  potevano 
a pena  difendere  da  una  piccola  legione  ro- 
mana che  era  in  Nola. 
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CAPITOLO  HI 

ftnmrt  (ii%‘ennt  ffrande  Ciuàf  ivtnnandn  U Città 
circfitnivinef  t ì'icet^ruio  i Jhrestieri  Jacil- 
mente  tuoi  nttori. 

Cretcii  intereo  Roma  Albae  rtiinis.  Quelli  che 
«lÌMT^nano  che  una  Citta  farrìa  grande  impe- 
rio, si  debhono  con  ogni  industria  ingegnare 
di  farla  piena  d’abitatori  j peirlic  senza  questa 
abbondanza  di  uomini,  mai  n(Mi  riuscirà  di  far 
granile  una  Città.  Questo  si  fa  in  duci  modi, 
per  amore  e per  forza.  Per  amore  lenendo  le 
vie  aperte  e sicure  a’  forestieri  che  disi'gnassero 
venire  a«l  abitare  in  quella,  aeriocchè  ciascuno 
vi  abiti  volentieri.  Per  forza,  disfacendo  le  Città 
vicine,  e inandatido  gli  abitatori  di  quelle  ad 
abitare  nella  tua  Citta.  11  che  fu  tanto  osser- 
vato in  Roma,  che  nel  tempo  del  sesto  Re  in 
Roma  abitavano  ottantamila  uomini  da  portare 
armi.  Perchè  i Romani  voUono  fare  ad  uso  del 
buono  coltivatore,  H qual  perchè  una  pianta 
ingrossi  e possa  produrre  e maturare  i frutti 
suoi,  gli  taglia  i primi  rami  che  la  mette,  ac- 
ciocché rimasa  quella  virtù  nel  piede  di  quella 
pianta,  possino  col  tempo  nascervi  più  verdi 
e più  fruttiferi.  E che  questo  modo  tenuto  per 
ampliare  e fare  imperio  nisse  necessario  e buo- 
no, lo  dimostra  Io  esempio  di  Sparta  e d'Ate- 
ne,  le  quali  essendo  due  Repubbliche  annatis- 
airae,  e ordinate  di  ottime  leggi,  nondimeno 
non  si  condussono  alla  grandezza  drlPIropcrìo 
romano;  e Roma  pareva  più  tumultuaria,  e 
non  tanto  bene  orainata  quanto  quelle.  Di 
che  non  se  ne  può  addurre  altra  cagione,  che 
la  preallegata;  perchè  Roma  per  aver  ingros- 
sato per  quelle  due  vie  il  corpo  della  sua  Cit- 
tà, potette  di  già  mettere  in  arme  dugentol- 
taotauiUa  uomini,  e Sparta  ed  Atene  non  pas- 
sarono mai  ventimila  per  ciascuna.  Il  che  na- 
cque, non  da  essere  il  sito  di  Roma  più  beni- 
no, che  quello  di  coloro,  ma  solamente  da 
iverso  modo  di  procedere.  Perchè  Licurgo 
fondatore  della  Repubblica  spartana,  conside- 
rando nessuna  cosa  potere  più  facilmente  ri- 
solvere le  sur  leggi,  che  la  commititinDe  di 
nuovi  abitatori,  fere  ogni  cosa  perclic  i fore- 
atieri  non  avessinn  a conversarvi;  ed  oltre  al 
non  gli  riceven*  iie’  matrinion] , alta  civiltà  ed 
alle  altre  conversazioni,  che  fanno  convenire 
rii  uomini  insieme,  ordinò  che  in  quella  sua 
Repubblica  si  spendesse  monete  di  cuojo,  per 
lor  via  a cìascunf»  il  desiderio  di  venirvi  per 
portarvi  mercanzie,  o portarvi  alcun’arte;  di 
qualità  che  quella  Citta  non  potette  mai  in- 
grossare d’ abitatori. C perchè  tutte  l’azioni  no- 
stre imitano  la  natura,  non  è possibile  nc  na- 
iiirale,  che  un  pedale  sottile  sostenga  un  ramo 
grosso.  Pero  una  Repubblica  pircola  non  può  oc- 
cupare Città  nc  Regni  che  siano  più  validi  nè  più 
grossi  di  lei;  e se  pure  gli  occupa,  gl* interviene 
cutne  a quello  albero  che  avt^sie  piu  grosso  il 
ramo  che  ’l  piede,  che  sostenendolo  con  fatica 
ogni  piccolo  vento  lo  fiacca;  come  si  veilc  che  iii- 
lerveimc  a .Sparla,  la  quale  avendo  occupate 
tutte  Ir  Città  di  Grecia,  non  prima  se  gli  ri- 
bellò Tebe,  che  tulle  l’ altre  Cittadi  se  gli  ri- 
belbrono,  e rimase  il  pedale  solo  senza  rami. 

potette  intervenire  a Roma,  avendo 
il  piè  sì  grosso,  che  qualunque  ramo  poteva 
facilmente  sostenere.  Questo  modo  adunque  di 
procedere^  imicuic  con  ;^li  altri  che  di  sotto 


si  diranno,  fece  Roma  grande  r potentissima. 

M che  dimostra  Tito  Livio  in  due  parole,  quan- 
do disse:  Ct'etcit  interra  Roma  Allma 

CAPITOLO  IV 

Le  ReftuNiliche  hanno  tenuti  tre  modi  circa  lo 
tunpUare, 

Chi  ba  Osservato  le  antiche  Istorie  trova  co- 
me le  Repubbliche  hanno  tre  modi  circa  lo 
ampliare.  L’uno  è stato  quello  che  osservaro- 
no i Toscani  antichi,  di  essere  una  lega  di  più 
Repubbliche  insieme,  dove  non  sia  alcuna  che 
avanzi  l’altra  nc  di  autorità  nè  di  grado.  B 
nello  arquUtare,  farsi  l’ altre  Città  compagne, 
in  simil  modo  come  in  questo  tempo  fanno  i 
Svizzeri,  e come  ne’  tempi  antichi  fecero  in 
Grecia  gli  Adiri  e gli  EtoH.  E perchè  gli  Ro- 
mani fecero  assai  guerra  coi  l'oscanì,  per  mo-  ' 
strar  meglio  la  qualità  di  questo  primo  nodo, 
mi  distenderò  in  dare  notizia  di  loro  partirò- 
larmenle.  In  Italia  innanzi  all’Imperio  romano, 
furono  i Toscani  per  mare  e per  terra  poten- 
tissimi ; e benché  delle  cose  loro  non  ce  ne  sU 
particolare  istoria,  pure  c’è  qualche  poco  di 
memoria,  e qualche  segno  della  grandezza  lo- 
ro, e si  sa  come  e*  mandarono  una  colonia  in 
su  *1  mare  di  sopra,  la  quale  chiamarono  Adria, 
che  si  nobile,  che  la  dette  nome  a quel 
mare,  che  ancora  li  Latini  chiamano  Adriati- 
co. Inteodesi  ancora,  come  le  loro  armi  furono 
ubbidite  dal  Tevere  per  infino  a*  piè  dell’ Alpi, 
che  ora  cingono  il  groslo  d’Italia;  non  ostan- 
te che  dugento  anni  innanzi  che  i Romani  cre- 
scessino  in  molte  forze,  detti  Toscani  perde- 
rooo  l’imperio  di  quel  paese,  che  oggi  si  cliia- 
ma  la  Lombardia,  fa  quale  Provincia  fu  occu- 
pata da*  Francesi,  ì quali  mossi  o da  necesilà 
o dalla  dolcezza  de’ frutti,  e massime  del  vi- 
no, vennero  in  Italia  sotto  Delloveao  lor  duce 
e rotti  e cacciati  i Provinciali  si  postino  in 
quel  lungo,  dove  edificarono  dì  umile  Cittadi, 
e quella  Provìncia  chiamarono  Gallia,  dal  no- 
me che  tenevano  allora,  la  qual  tennero  fino 
che  da’  Romani  fiissero  domi.  Vivevano  adun- 
que t Toscani  con  quella  equaìità,  e procede- 
vano nello  ampliare  in  quid  primo  modo  che 
di  sopra  si  dice;  e riirf>no  dodici  Città,  tra  le 
quali  era  Chiusi,  V’ej,  Fiesole,  Arezzo,  Volter- 
ra e simili,  quali  per  via  di  lega  governavano 
l’Imperio  loro;  nè  poterono  uscir  d’Italia  con 
gli  acquisti,  e di  quella  ancora  rimase  intatta 
gran  parte  per  le  cagioni  che  dì  sotto  si  di- 
ranno. L’ altrf)  modo  è farsi  compagni , non 
tanto  però  che  non  ti  rimanga  il  grado  del 
comandare,  la  sedia  dell’ Imperio,  ed  il  titolo 
deir  imprese,  il  qual  mmto  fu  osservalo  da* 
Romani.  Il  terzo  modo  c farsi  immediate  sud- 
diti, e non  con^agni  come  fecero  gli  Spartani 
e gli  Ateniesi.  De’  quali  tre  mmli  questo  ulti- 
mo è al  tutto  inutile,  come  e’  si  vede  che  fu 
nelle  sopraddette  due  Repubbliche,  le  quali 
non  rovinarono  per  altro,  se  non  per  aver  ac- 
quisLato  quel  dominio,  che  le  non  poterono 
tenere.  Perchè  pigliar  cura  d’ avere  a governar 
Città  con  violenza,  massime  quelle  che  fussino 
consuete  a viver  Ubere,  è una  cosa  difficile  e 
faticosa.  E se  tu  non  sei  armato  e grosso  d*  ar- 
mi, non  le  puoi  nè  comandare  nè  reggero*  Ed 
a voler  esser  cosi  fatto,  è necessario  farsi  com- 
p.igiù  che  ti  aiutino^  ingróssarc  la  tua  Città  di 
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Popolo.  E prrrhó  (iiirstr  due  Città  non  fecio- 
no  nè  Ttino  ne  rallro,  il  mmlo  «lei  procedere 
loro  fu  inutile.  K perrhè  Roma,  la  qiiale  é 
orilo  esempio  del  secondo  moilo,  fece  P uno  e 
F altro,  ^rò  salse  a Unta  erci'ssiva  potenza.  E 
ptTcliè  la  è sUU  sola  a vivere  rosi,  è sUta 
ancora  sola  a dÌTentare  tanto  potente;  perchè 
avendosi  ella  falli  di  molti  compari  per  tutta 
lulia,  i quali  in  di  molte  rose  con  eguali  leggi 
vivevano  seco,  e dall*  altro  canto,  come  di  so- 
pra è detto,  sendosi  riservato  sempre  la  sedia 
dell*  Imperia  r il  titolo  del  comandare,  questi 
suoi  compagni  venivano,  ch<^  non  se  ne  avve- 
devano, con  le  fatiche  e con  il  sangue  loro  a 
soggiogare  sè  stessi.  Perchè  come  comincia- 
rono a uscire  eoo  gli  eserciti  d’iulia,  c ri- 
durre i regni  in  Provincie,  e farsi  soggetti  co- 
loro che  per  esser  consueti  a vìvere  sotto  i 
,Rc,  non  s«  curavano  d'esser  soggetti,  ed  aven- 
do Governatori  romani,  ed  essendo  stati  vinti 
da  eserciti  con  il  titolo  romano,  non  ricono- 
scevano |»er  superiore  altro  che  Roma.  Di  mo- 
do che  quelli  compagni  di  Roma  che  erano  in 
Italia,  si  trovarfmo  in  un  tratUto  cinti  di  sud- 
diti nniiaoi,  rd  oppressi  da  una  grossissima 
Città  rum Vra  Roma;  c quando  e*  si  avvide- 
ro dello  inganno,  sotto  il  q^ttale  erano  vis- 
suti, non  furono  a teirmo  di  nmediarvi:  Unta 
autorità  aveva  presa  noma  con  le  Provincie 
cslrmc,  e tanta  forza  si  trovava  in  seno,  aven- 
do la  sua  Città  grossissima  ed  armatissima.  £ 
l>eneliè  quelli  suoi  compagni  per  vendicarsi 
delle  ingiurio  gli  congìiir.'issino  contro,  furono 
in  poco  tempo  pe«*ditort  della  guerra,  peggio- 
rando le  loro  cundiziorii,  perche  di  compagni 
divenUrono  ancora  loro  sudditi.  Questo  modo 
di  procedere,  com’c  detto,  è stato  solo  osser- 
VMto  da’  Romani,  nc  può  tenere  altro  modo 
una  Repubblica  che  voglia  ampliare;  perchè 
respcrìeiiza  non  te  n’ha  mostro  neasun  più 
cerio  n più  vero.  J1  modo  prcallegato  delle  le- 
fihe,  come  vìverono  i Toscani,  gli  Achei,  e gli 
Ktniì,  e come  oggi  vivono  i Svizzeri,  è dopo  a 
quello  de’ Romani  il  miglior  modo;  j>orcliè  non 
SI  polendo  con  quello  ampliare  assai,  ne  tegui- 
tano  diuii  beni;  V uno,  che  fiicìlmenie  non  U 
tiri  gìierra  ndilosso,  F altro,  che  quel  Unto  che 
tu  pigli,  In  tieni  facilmente.  La  cagione  del  non 
potere  ampliare  è,  V esser  ona  Repubblica  di- 
sgiunU,  c posU  in  varie  sedi,  il  che  fa  che 
diincilinmte  possono  consulUre  e deliberare. 
Fa  ancora  che  non  sono  desiderosi  di  domina- 
re; perchè  srndo  molte  Crimunilà  a parleripa- 
re  di  quel  dominio,  non  islimano  t.iuto  tal  ac- 
(piisto,  quanto  fa  una  Repubblica  sola,  che  spe- 
ra di  goderselo  lutto.  Goveniansì  oltra  di  questo 
per  eoneilio,  e eonvirne  che  stano  più  lardi  ad 
ogni  deliberazione,  che  quelli  ehe  abil.ino  den- 
tro ad  un  medesimo  riTeiiìo.  Vedesi  aurora  per 
rspcrienza,  che  simil  modo  dì  proceder»’  ha 
Ufi  termine  (uso,  il  qual  non  ci  c esempio  che 
mostri  elle  si  sia  trapassalo;  e questo  è tli  ag- 
giugnere  a dodici  o quattordici  comunità,  dipoi 
non  cercare  di  andare  più  avanti,  perchè  sco- 
do giunti  al  grado,  che  par  loro  potersi  «lifen- 
dcre  da  ciascuno,  non  cercano  m.iggiore  do- 
niiiiio,  si  percliè  la  necessità  non  gli  stringe 
di  avere  piùpotenz.i,  si  per  non  conoscere  uti- 
li negli  acquisti  per  le  ragioni  dette  di  sopra; 
perché  egli  archino  a fare  una  delle  due  eo- 
se,  o a seguitare  di  Carsi  compagni,  e questa 
nioltitudùie  f.ircbhc  cunfusioiic;  o egli  ditbbo- 


no  a farai  sudditi.  E perchè  e*  veggono  in  que- 
sto difficoltà,  c non  molto  utile  nel  tenergli, 
non  lo  stimano.  Pertanto,  quando  e*  sono  venuti 
a tanto  numero  che  paja  loro  vivere  sicuri,  ai 
voltano  a due  cose;  1*  una  a ricevere  raoco- 
inandati,  e pigliar  protezioni,  c per  questi  mez- 
zi trarre  da  ogni  parte  danari,  i quali  fari!- 
mente  tra  loro  si  possono  distribuire;  e l’altra 
è militare  per  altrui,  e pigliar  stipendio  da 
questo  e da  quello  Prìncipe,  che  per  sue  im- 
prese gli  solda,  come  si  vede  che  fanno  oggi 
I Svizzeri,  e come  si  leg^e  che  facevano  ì pre- 
alleeati.  Di  che  ne  è tesUmonio  Tito  Livio,  do- 
ve dice,  che  venendo  a parlamento  Filippo  Re 
di  Macedonia  con  THo  Quinzio  Flainminio,  e 
ragionando  di  accordo  alia  presenza  d’ un  Pre- 
tore degli  Etoli,  in  venendo  a parole  detto 
Pretore  con  Filippo,  gli  fu  da  quello  rimpro- 
verato I*  avarizia,  e la  ìnRdelità,  dicendo  ehe 
gli  Etoll  non  si  vei^ognavaiio  militare  con  uuo, 
e poi  mandare  i loro  uomini  ancora  al  servigio 
del  nimico,  talché  molte  volte  tra  duoi  con- 
trari ^aerciti  si  vedevano  le  insegne  di  Etolia- 
Conoseesi  pertanto  come  questo  modo  di  przs- 
cedere  per  Leghe,  è stalo  sempre  rimile,  ed  ha 
fatto  simili  eflettì.  Vederi  ancora  che  quel  mo- 
do di  fare  sudditi  è stato  sempre  dcnolc,  ed 
avere  fatto  piccioli  profitti,  e quando  pure  egli 
hanno  passato  il  modo,  essere  rovinati  tosto. 
E se  questo  modo  di  fare  sudditi  è inutile  nelle 
Repubbliche  armate,  in  quelle  che  sono  disar- 
male è inuUIissimn,  come  sono  state  ne’ nostri 
tempi  le  Repubbliche  d’Italia.  Con<»serri  per- 
tanto essere  vero  mo<Io  quello  che  tennero  i 
Romani,  il  quale  è tanto  più  mirabile,  quanto 
e’ non  ce  n’era  innanzi  a noma  cs<’inpio,  e d<»- 
po  Roma  non  è stato  alcuno  che  gli  abbi  imi- 
tati. E quanto  alle  Leghe,  si  trovano  solo  i Sviz- 
zeri, e la  lega  di  Svezia  che  gl' imita.  K come 
nel  floe  di  questa  materia  si  dirà,  tanti  onli- 
ni  osservati  da  Roma,  rn»i  pc’rUnenli  alle  co- 
se  dì  dentro,  romc  a quelle  ^ fiiora,  non  sono 
ne’  presenti  nostri  tempi  non  solamente  iiui- 
tati,  ma  non  se  n’c  tenuto  alcun  cooto.  giu- 
dicandoli alcuni  non  veri,  alcuni  imposkibili, 
alcuni  non  a proposito  ed  inutili.  Taulorhé 
standoci  con  questa  ignoranza,  riamo  pn'da  di 
qualunque  ha  voluto  correre  questa  Provincia. 
K quando  la  imiUzione  de’ Romani  p.ires»e  dif- 
ficile, non  dovrebbe  parere  così  quella  degli 
.intichi  Toscani;  massime  a’ presenti  Toscani. 
Perchè  se  quelli  non  poterono  per  h*  cagioni 
dette  fare  uno  Imperio  rimile  a quel  di  Roma, 
poterono  acquistare  in  Italia  quella  potenza, 
che  quel  modo  del  procedere  coneesse  loro.  11 
che  fu  per  un  gran  tempo  sicuro,  con  somma 
gloria  d’ Imperio  e d’  armi , e massima  laude 
(lì  coslimii  e di  Religione.  La  qual  potenza  e 
giuria  fu  prima  diminuita  da*  Francesi,  dipoi 
spenti  da*  Romani,  e fu  tanto  spenta,  che  an- 
cora che  iliieinila  anni  fa,  la  potenza  de* To- 
scani fitk^e  grande,  al  presente  non  n'c  quasi 
memoria.  La  qual  rosa  mi  ha  fatto  pensare  don- 
de niisee  questa  obbllvioue  delle  cosir,  come  nel 
seguente  capitolo  si  diseorrerà. 

CAPITOLO  V 

Cht  ta  earinsio/ie  delle  Sette  e delle  li/igua. 
sterne  con  l*  acc'utente  de^  ditiiff  e tlelU  po/i, 
apegne  la  memoria  delle  cose. 

A ((uelli  filosofi  che  hanno  voluto,  ehe ’l 
Mondo  sia  lUto  eterno,  credo  che  si  potesse 


Hir  «c  Unta  antiquiU  fuMC  vcra^  ri 
•nrrlilM’  ra|;M>m'Vole  ckr  ci  fussr  memoria  di  più 
che  cinqiirmila  almi,  quando  r*  non  si  vrUes- 
ir  c-oiiic  qiipstr  memorie  dr’  tempi  per  diver- 
se ra^^iuni  si  spengano  ; delle  quali  parte  ne 
vengono  dagli  uomini,  parte  dal  Ciclo.  Quelle 
che  vengono  dagli  nomini . sono  le  variazioni 
delle  Sette  e delle  lingue.  l’errhé  quando  e’surge 
una  Setta  nuova,  cioè  nna  Religione  nuova,  il 
primo  studio  suo  è,  per  darsi  riputazione,  estin- 
guere la  vecchia  j e quando  egli  occorre  che  gii 
ordinatori  delLt  nuova  Setta  siano  di  lingua  di- 
versa, la  speugono  facilroente.  La  qual  cosa  si 
conosce  considerando  i modi  che  ha  tenuti  la 
Religione  cristiana  contra  alla  Setta  Gentile, 
la  qual  ha  cancellati  tutti  gli  ordini,  tutte  le 
cerimonie  di  quella,  e spenta  ogni  memoria  di 
quella  antica  teologia.  Vero  è che  non  gli  è 
riuscito  spegnere  in  tatto  la  notizia  delle  cose 
fatte  dagli  uomini  eerellenti  di  quella;  il  che 
c nato  per  avm?  >] nella  niaiitenuU  la  lingua  la- 
tina, il  clic  fecero  forzatamante,  avendo  a scri- 
vere questa  legge  nuova  con  essa.  Perchè  se 
l’ avessino  potuta  sexivere  con  nuova  lingua, 
considerate  l’ altre  persecuzioni  gli  fecero,  non 
ci  sart-Mx'  ricnrtlo  alcuno  delle  cose  passate.  E 
chi  legge  i modi  tenuti  da  San  Gregorio,  c dagli 
altri  Capi  della  Religione  cristiana,  vedrà  con 
quanta  ostinazione  e’pcrscgiiiUrono  tutte  le  me- 
morie antirlie,  ardendo  l' opere  de’ poeti  t!  dclli 
istorici,  ruinando  le  immagini,  e guastando  ogni 
altra  cosa  clic  rendesse  alcun  M*gno  dciraiiti- 
chilà.  'ralchè  se  a questa  persecuzione  egli  aves- 
sino aggiunto  lina  nuova  lingua,  si  sarebbe  ve- 
duto in  brevissimo  tempo  ogni  cosa  dimeiitira- 
re.  t da  ereilere  pertanto  clic  i|u('llo  che  ha 
voluto  fare  la  Religione  cristiana  contra  alla 
Setta  Gentile,  la  Gentde  abbi  fatto  conira  a 
uella  clic  era  innanzi  a lei.  E perrhc  queste 
ette  in  rinque  o in  seimila  anni  variarono  due 
o tre  volte,  si  perde  la  memoria  delle  cose  fatte 
innanzi  a quel  leinpo.  E se  pure  ne  resta  al- 
cun segno,  si  consinera  come  rosa  favolosa , c 
non  c prestato  loro  fede;  come  intervii'ne  alla 
istoria  di  Diodoro  Sitalo,  che  benché  e*  renda 
ragione  dì  quaranta  o cinquantamila  anni,  non- 
dimeno è riputila,  come  io  credo  che  sia,  cosa 
mendace.  Quanto  alle  cause  che  vengono  d.il 
Cielo,  sono  quelle  che  spengono  la  umana  ge- 
nerazione, e ridiieono  a pochi  gli  abitatori  di 
porte  del  Mondo.  E questo  viene  o per  peste 
o per  fame  o per  una  innondazionc  d’acque; 
V la  più  importante  è questa  ultima,  si  perchè 
la  è più  univiTsale,  si  perrhc  quelli  che  si  sal- 
vano sono  uomini  tutti  montanari  e rozzi,  i quali 
n<rn  avendo  notizia  d’  alcuna  antichità,  non  la 
possono  lasciare  a*  posteri.  E se  fra  loro  si  sal- 
vasse alcuno  che  ne  avesse  notizia,  per  farsi 
riputazione  e nome,  la  nasconde  e l.i  perverte 
a suo  modo;  talché  ne  resta  solo  a’ siicessorì 
quanto  ri  ne  ha  voluto  scrivere  , e non  altro. 
E rhe  queste  innondazioni , pesti  e fami  ven- 
gliino,  non  credo  sia  da  dubitarne,  si  perchè 
ne  sono  piene  tulle  F Istorie,  si  perché  si  vede 
(|uesto  effetto  della  ohblivìimc  delle  cose,  si  per- 
ché e’  pare  ragionevole  che  sia  ; perchè  la  na- 
tura rorne  ne’  corpi  semplici,  quando  vi  è ra- 
giiiiato  assai  materia  superflua,  muove  per  sé 
medesima  molte  volte,  e fa  una  pulsazione, 
la  quale  é salute  dì  quel  corpo;  così  interviene 
in  questo  corpo  misto  della  umana  generazione, 
che  quando  tutte  le  Provincie  sono  ripiene  di 
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abitatori,  in  inodoebè  non  possono  vivere,  né 
possono  andare  altrove,  per  esser  occupati  e 

fucili  tutti  i luoghi;  e quando  rastnzia  c roa- 
ignilà  umana  è venuta  dove  la  può  venire, 
conviene  di  necessità  che ’l  Mondo  si  purghi 
per  uno  de*  tre  modi;  acciocché  gli  uomini  es- 
sendo divenuti  pochi  c battati,  vivano  più  co- 
modamente, e diventino  migliori.  Era  aauoque, 
come  di  sopra  è detto,  già  la  Toscana  poten- 
te, piena  di  Religione  e di  virtù,  aveva  i suoi 
costumi  e la  sua  lingua  patria,  il  che  tutto  é 
stato  spento  dalla  potenza  romana.  Talché,  co- 
me sì  e detto,  dì  lei  ne  rimane  solo  la  memo- 
ria del  nome. 

6AP1T0L0  VI 

Come  I Bomani  proeedeinuto  n«l  Jart  la  guerra* 

Avendo  discorso  come  i Romani  procedeva- 
no nello  ampliare,  discorreremo  ora  come  e* 
procedevano  nel  fare  la  guerra;  e in  ogni  loro 
azione  si  vedrà,  con  quanta  prudenza  ei  devia- 
rono dal  rondo  universale  degli  altri,  per  faci- 
litarsi la  via  a venire  ad  una  suprema  gran- 
dezza. La  intenzione  di  ehi  fa  Ricrea  per  eie* 
zinne,  o vero  per  ambizione,  e acquistare  t 
roanteuerc  lo  ac(|uistato,  e procedere  in  modo 
con  essa  che  l’amrhist'a  e non  impoveriscali 
parse  e la  patria  sua.  £ necessario  dunque  c 
nello  acquistare  c nel  mantenere,  pensare  di 
non  s)>endere,  anzi  far  ogni  rosa  con  utilità 
del  pubblico  suo.  Chi  vool  fare  tutte  queste  co- 
se, conviene  che  tenga  lo  stile  e nmao  roma- 
no, il  quale  fu  in  prima  di  fare  le  guerre,  co- 
me dicono  i Franci'si,  corte  e grosse;  perche 
venendo  in  campagna  con  escreati  grossi,  tutte 
le  guerre  ch'egli  ebbero  eoi  Latini,  Sanniti  e 
Toscani,  le  rs|X'dirono  in  brevissimo  tempo. 
E se  si  noteranno  tutte  quelle  che  fecero  dal 
principio  di  Roma  inflno  alFossidìone  de’Ve- 
|cnti,  tutte  si  vedranno  espedite,  quale  in  sei, 
quale  in  dieci,  quale  in  venti  <ii.  Perché  l’uso 
loro  era  questo,  subito  eh’  era  scoperta  la  guer- 
ra, egli  uscivano  fumi  con  gli  eserciti  alP  in- 
contro del  nimico,  c subito  facevano  la  giorna- 
ta. La  qual  vinta,  I nitniei,  perché  non  fussc 
guasto  loro  il  Contado  affatto,  venivano  alle 
eondizioni,  e i Romani  gli  condannavano  in 
terreni,  i quali  gli  convertivano  in  privali  co- 
modi, o gli  consegnavano  ad  una  colonia,  la 
quale  posta  in  su  le  frontiere  di  coloro,  veni- 
va ad  esser  guardia  de’ confini  romani,  con  u- 
tile  di  essi  coloni,  che  avevano  quelli  campi, 
c con  utile  dei  pubblico  dì  Roma,  che  senza 
spesa  teneva  quella  guardia.  Nè  poteva  questo 
modo  esser  piu  sicuro,  o più  forte,  o piu  uti- 
le. Perchè  mentre  che  i niraici  non  erano  in 
su  i campi,  quella  guardia  bastava;  come  c* 
fussino  usciti  fuori  grossi  per  opprimere  quella 
colonia,  ancora  i Romani  uscivano  fuori  grossi, 
c venivano  a giornata  con  quelli,  e fatta  e vin- 
ta la  giornata,  imponendo  loro  più  gravi  eondi- 
zioni sì  tornavano  in  casa.  Cosi  venivano  ad 
acquistare  di  mano  in  mano  riputazione  sopra 
di  loro,  e forze  in  sè  medesìmL  E questo  mo- 
do vennero  tenendo  infino  rhe  mutarono  modo 
di  procedere  in  guerra;  il  che  fu  dopo  P os- 
sìdionc  de’  Vejenli,  dove  per  poter  far  guerra 
lungamente,  egli  ordinarono  dt  pag.ire  i solda- 
ti, che  prima  per  non  essere  necessario,  es- 
sendo le  guerre  brevi,  non  gli  pagavano.  E ben- 
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clic  i R»ra.ini  licMÌno  il  iioltln,  c che  per  TÌrtù 
di  questo  ei  potessino  far  le  guerre  più  lim^ 
ghr,  e per  farle  più  dUensto  la  necessità  gli 
tenesse  più  in  su  i campi,  nondimeno  nun  Ta- 
rìarono  mai  dal  primo  ordine  di  finirle  presto^ 
serondn  il  luogo  ed  il  tempo  : nè  Tarlarono 
mai  dal  mandare  le  eulonie.  Perchè  nel  primo 
ortiine  gli  tenne,  circa  il  fare  le  guerre  Weri, 
oUra  il  loro  naturale  uso,  P ambizione  de’ Con- 
soli. i quali  avendo  a stare  un  anno  e di  quel- 
lo anno  sei  mesi  alle  stanze,  Tolevano  nnire 
la  guerra  per  trìoiirai*e.  Nel  mandare  le  colo- 
nie, gli  tenne  V utile,  o la  eomodità  grande  che 
ne  risultava.  Variarono  bene  alquanto  circa  le 
prede,  delle  quali  non  erano  rosi  liberali  co- 
me erano  stati  prima  ; si  perchè  e*  non  pareva 
loro  tanto  n(*cctsano,  avendo  i soldati  lo  sti- 
pendio, si  perchè  essendo  le  pretie  maggiori, 
disegnavano  d’ ingrassare  di  quelle  in  modo  il 
pnbblieo,  che  non  fiissino  eostretU  a fare  l’ im- 
prese con  tributi  della  Città.  Il  qu.^!  ordine  in 
poro  tempo  fece  il  loro  erario  ricrfiissimo.  Que- 
sti duoi  modi  adunque,  e circa  il  distribuire 
la  preda,  e circa  II  mandar  le  colonie,  fecero 
che  Roma  arriechiva  della  guerra,  dove  gli  al- 
tri Prìncipi  e Repubbliche  non  savie  ne  impo- 
veriscono. E ridusse  la  cosa  in  termine,  che 
ad  an  Consolo  non  pareva  poter  trionfare,  se 
non  portava  eoi  suo  trionfo  assai  oro  ed  allen- 
to, e d’ ogni  altra  sorta  preda  nello  erario.  Cosi 
i Romani  con  i soprascritti  termini,  e con  il 
fìnire  le  guerre  presto,  sendo  contenti  con  lun- 
ghezta  straccare  li  nìmiri,  e rx>n  rotte,  e con 
le  scorrerìe,  e con  accordi  a loro  vantaggio,  di- 
ventarono sempre  più  ricchi  e più  potenti. 

CAPITOLO  VII 

Quanto  terreno  i Romani  davano  per  colono. 

Quanto  terreno  gli  Romani  distribiiissino  per 
Tallono , credo  sia  molto  diflicile  trovarne  la 
verità.  Perchè  io  rrtnlo  ne  dessino  più  o man- 
co, secondo  i Ittoghi  dove  e*  mandavano  le  co- 
lonie. E giudicati  che  ad  ogni  modo  e in  ogni 
luogo  la  distribuzione  funse  parca.  Prima,  per 
potere  mandare  più  uomini , sendo  quelli  de- 
putati per  guardia  Hi  quel  paese.  Dipoi  perchè 
vivendo  loro  poveri  a casa , non  era  ragione- 
vole che  volessino  che  i loro  ‘uomini  abbon- 
dassino  troppo  fiiora.  E Tito  Livio  dire , co- 
me presso  Vcjo  c*  vi  tnaiid.irono  una  colonia  , 
e Histrìbuironn  a ciascuno  tre  jugeri  e selle 
once  di  UTra  che  sono  al  ìiumIo  nostro  . . , 

• . • . Perrliè  oltn*  alle  cose  sopr.tscriUe 

ei  giudicavano  clic  non  lo  assai  terreno,  ma  il 
bene  coltivato  bastasse.  È nree^isario  Iwne,  che 
lutti  la  colonia  abbia  campi  pubblici,  dove  cia- 
scuno possa  pascere  il  suo  bestiame;  e selve 
dove  prendere  del  legname  per  ardere  ; senza 
le  quali  cose  non  può  una  colonia  onliuajsi. 

CAPITOLO  Vili 

La  cagione  perchè  i Popoli  si  partono  da*  luoghi 

potrj,  e innondano  U paese  altrui. 

Poiché  di  sopra  ti  è ragionalo  del  modo  nel 
procedere  della  guerra  osi^ervato  da’  Romani,  e 
come  i Toirani  furono  assaltati  da’  Francesi , 
■on  mi  pare  alieno  dalla  materia  discorrere, 
come  e’  si  fanno  di  due  generazioni  guerre. 


L*  una  è fatta  per  .inibizione  de’Prinripi  o 
delle  Repubbliche , che  cercano  di  pro|i.igare 
lo  Imperio  , come  furono  le  guerre  che  fi»ce 
Alessandro  Magno,  c quelle  che  fecero  i Ro- 

m. ini,  e quelle  che  fanno  riasrtino  dell’ una  Po- 
tenza con  r altra,  te  quali  guerre  sf>no  peri- 
enìnse,  m.i  n«m  earei.ino  al  lutto  gli  alùtalori 
tl*  fina  Provincia , perché  e*  basta  al  viiirltore 
solo  la  uldudienza  de’  Poiiolì , e il  più  «Ielle 
volte  gli  lascia  vivere  con  le  loro  leggi,  e sem- 
pre con  le  loro  cose , e nc’  loro  Im*hì.  L*  altra 
generazitme  di  guerra  è , quando  un  Popolo 
intero  con  tutte  le  sue  famiglie  si  li«*va  d’  un 
luogo,  nereuitato  o dalla  fame  o dalla  giier- 

n,  e va  a cercare  nuova  sede  e nuova  Pro- 
vincia, non  per  comandarla  come  quelli  di  so- 
pra , ma  per  possederla  tutta  particolarmente, 

(•  rarciare  o ammazzare  gli  aliititorì  antichi  di 
quella.  Qu«*«ta  guerra  è crudelissima  e spav«*n- 
tosisaima.  E di  queste  guerre  r.igiona  Sallustio 
nel  fine  deir  Jugurimo,  quando  dic^  che  vinto 
Jiigurla,  si  senti  il  moto  de’  Fram'esi  che  ve- 
nivano in  Italia;  dove  e’ «lice  che ’l  Popolo 
romano  con  tutte  le  altre  genti  combattè  so- 
lamente per  chi  dovesse  comandare , ma  con 
i Francesi  si  combattè  sempre  per  la  salute  di 
('iascuno.  Perchè  ad  un  Principe  e una  Repiih- 
blira  che  assalta  una  Provincia,  basta  spegnere 
solo  coloro  che  comandano , ma  a queste  po- 
polazioni conviene  spegnere  ciascuno,  perchè 
vogliono  vivere  di  quello  che  altri  viveva.  1 
Romani  ebbero  tre  di  queste  guerre  perìcolo- 
sissime.  La  prima  fu  quella  quando  noma  fu 
presa , la  quale  fu  occupata  da  quei  Francesi 
che  avevano  tolto,  come  di  sopra  si  disse,  la 
Lombardia  a’  Toscani , e fattone  loro  seilia  ; 
drìla  quale  Tito  Livio  ne  allega  due  ragiooi  : 
la  prima  , come  «li  sopra  si  disse , che  furono 
allettati  dalla  dolcezza  delle  frutte,  e del  vino 
d’Italia,  delle  quali  mancavano  in  Francia;  la 
seconda  che  essendo  quel  Regno  france-.e  inoU 
tiplicato  in  tanto  di  uomini,  che  non  vi  si  po- 
tevano più  nutrire  , giudicarono  Ì Principi  di 
quelli  luoghi,  che  fosse  ncv'cssarìo  che  una  par- 

I t<>  di  loro  andasse  a cercare  nuova  terra  ; e 
falt.1  tile  delilierazionr , elessono  per  Capitani 
di  (|uelli  che  si  avevano  a partire,  BcUoveso  c 
Sieoveso , duoÌ  Re  de’  Francesi,  de’  quali  B«'l- 
loveso  venne  in  Italia,  e Sieoveso  passo  in  Spa- 
gna. Dalla  passata  del  qual  Belloveso  nacque 
la  occupazione  di  Lnmhanlia,  e quindi  la  guer- 
ra che  nri’iia  i Francesi  fecero  a Roma.  Dopo 
ipiesta  ru  qii«‘lla  che  fecero  «lono  la  prima  guer- 
ra Carliigiiie<»<r , quando  tra  Pioriibino  e Pi.sa 
amm.izzarono  piu  che  diigentomiia  Francesi. 
La  terza  fu  quando  i Tedeschi  c Cimbri  ven- 
nero in  Italia  , i quali  avendo  vìnti  più  eser- 
citi Romani , furono  vinti  da  Mario.  VinsiTO 
adunque  i Romani  queste  Ire  guerre  pcrir«»lo- 
sissimc.  Nè  era  necessario  niiiior  virtù  a vin- 
cerle ; perchè  si  vede  poi , come  la  virtù  ro- 
mana mancò , e che  quelle  iirmi  perderono  il 
loro  antico  valore,  fu  quello  Imperio  distrutto 
da  simili  Popoli,  i quali  furono  Goti,  Vandali, 
e simili,  che  occuparono  lutto  l’ Imperio  occi- 
dentale. Escono  tali  Popoli  de’paosi  loro  come 
<li  sopra  si  disse,  cacciati  dalla  necessità,  e la 
iierrssità  nasce  o dalla  fame,  o da  una  guerra 
ed  oppressione  che  nc’  paesi  proprj  è loro  fat- 
ta j talché  e*  sono  costretti  cercare  nuove  ter- 
re. E questi  tali,  o e’  sono  grande  numero,  ed 
allora  con  violenza  entrano  oc’  pacai  altrui , 
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ammazzano  alntatori^  poMPggono  i loro  b«*< 
ni , fanno  un  nuovo  Rrgno , mutano  il  itoDU* 
drlU  Provincia;  come  frcc  Mose,  e rfucUi  Po- 
poli  che  occuparono  lo  Imperio  romano.  Per- 
chè qncfti  nomi  nuovi  che  cono  nell’  Italia  e 
nelle  altre  Provincie,  nem  naccono  da  altro  che 
da  cccere  ctate  nomate  così  da*  nuovi  occupa- 
toi;i , come  è la  Lombardia  > che  ù chiamava 
Calila  Cualpina,  la  Francia  ci  chiamava  Calila 
Transalpina,  ed  ora  è nominata  da’ Franchi , 
che  eoM  ci  chiamavano  quelli  Popoli  che  la 
occuparono,  la  Sebiavonia  ci  chiamava  lUirìa  , 
r Ungheria  Pannonia,  e I*  Inghilterra  Brìtannia, 
e molte  altre  Provincie  che  hanno  mutato  no* 
me,  le  quali  carrbbe  tedioso  raccontare.  Moicè 
ancora  chiamò  Giudea  quella  parte  di  Sona 
occupata  da  lui.  £ perche  io  ho  detto  di  co- 
pra , che  qualche  volta  tali  Popoli  sono  cac- 
ciati dalla  propria  cede  per  guerra,  donde  so- 
no coatretti  cercare  nuove  terre,  ne  voglio  ad- 
durre V esempio  de’  Maurusj , Popoli  antica- 
mente di  Sorìa , i ^uali  centendo  venire  I Po- 
poli ebraici  e giudicando  non  potere  loro  re- 
sistere, pensarono  essere  meglio  salvare  bro 
medesimi,  e lasciar  il  paese  proprio,  che  per 
volere  salvare  quello,  perdere  ancora  il  loro; 
e levatisi  con  loro  famiglie  se  ne  andarono  in 
Aflfnca , dove  posero  la  loro  seilia , cacciando 
via  quelli  abitatori  che  in  quelli  luoghi  trova- 
rono. E cosi  quelli  che  non  avevano  potuto 
difendere  il  loro  paese , poterono  occupare 
quello  d’altrui.  £ Proeopin,  che  scrive  la  guer- 
ra che  fece  Bellisario  coi  Vamlali  occupatoli 
dell*  Affrica , riferisce  aver  letto  lettere  scritte 
in  certe  cobnne  ne’  luoghi  dove  questi  Mail- 
rusj  abitavano,  le  quali  dicevano;  A’o<  ^fau^ 
rtuiì  f qui  Jiigimttx  a JocÌ€  Jesu  latronu  fìlii 
Nauae.  Dove  apparisce  la  cagione  della  partita 
lor  di  Sorta.  Sono  pertanto  (mesti  Popoli  for- 
midnlosissimi,  sendn  cacciati  uà  una  ultima 
ccssità,  e s’ egli  non  riscontrano  buone  arme, 
non  saranno  mai  sostenuti.  Ma  quando  (pielli 
che  sono  costretti  abbandonare  la  loro  patria 
non  sono  nudti,  non  sono  sì  piTiroIosi,  come 
quelli  Popoli  di  chi  si  è ragionato;  perchè  non 
jwssono  usare  tanta  violenza,  ma  conviene  loro 
con  arti*  occupare  (|ualche  luogo,  e occupatolo 
mantenen'isi  per  via  di  amici  e di  confeoerati; 
come  si  vede  che  fece  Enea,  Didone,  i Massi- 
licsi  e simili,  i quali  tutti  per  consentimento 
de’  vicini  dove  e*  posono,  poterono  inantener- 
vìsi.  Escono  i i’opoli  grossi,  e sono  UM'ili  quasi 
tutti  de*  paesi  di  Scizia,  luoghi  frecidi  e poveri 
<love  per  essere  assai  uomini  ed  il  paese  dì 
qualità  da  non  gli  potere  nutrire,  sono  forzati 
uscire,  avendo  molte  rose  che  kH  c.icriano,  e 
nessuna  che  gli  ritenga.  E se  da  rinqueconto 
anni  in  qua  noti  è occorso  che  alcuni  di  que- 
sti Popoli  abbino  innondato  alcuno  paese,  è 
nato  per  più  eagiooi.  La  prima  la  grande  eva- 
cuazione che  fece  quel  paese  nella  declinazio- 
ne dell’Imperio,  dbnde  uscirono  più  di  trenta 
Popolazioni.  La  seconda  è che  la  Magna  e l’Un- 
beria,  donde  ancora  uscivano  di  queste  genti, 
anno  ora  il  loro  paese  beneficato  in  modo, 
che  vi  possono  vivere  agiatamente,  talché  non 
sono  necessitati  di  mutare  luogo.  Dall’  altra 
parte  sendo  loro  uomini  bellicosissimi,  sono 
come  uno  bastione  a tenere  che  gli  Sciti,  t 
quali  con  loro  confinano,  non  presumìno  di 
falere  vincergli  o passai^li.  E spesse  volte  oc- 
corrono moviosenti  graodissÙDÌ  da’  Tartari  che 
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sono  dipoi  dagli  Ungheri  « da  quelli  di  Polo- 
nia sosttmnti,  e spesso  si  gloriano,  che  se  non 
fussino  l'armi  loro,  la  Italia  e la  ('hiesa  areb- 
he  molte  volte  sentito  il  peso  d<*gli  eserciti 
Tartari.  F.  quest»  voglio  bùti  quanto  a*  pre- 
lati Popoli. 

CAPITOLO  IX 

Quali  elioni  romunfmtuU  Jacciuo  nascere 
le  guerre  tra  i Pore/«lf« 

La  elione  che  fece  naserre  guerra  Ira  i 
Romani  e i Sanniti,  che  erano  siali  in  lega 
gran  tempo,  è una  cagione  comune  che  nasce 
fra  tutti  1 Principati  potenti.  La  qual  cagione 

0 la  viene  a caso,  o la  è fatta  nascere  da  co- 
lui che  desidera  muovere  la  guerra.  Quella 
che  nacque  tra  i Romani  e i Sanniti  fu  a caso; 
perchè  U intenzione  dei  Sanniti  non  fu,  muo- 
vendo guerra  a*  Sidicini,  e dipoi  a’  Campani, 
muoverla  ai  Romani.  Ma  sendo  i Campani  op- 
pressati, e rìccoirendo  a Roma  fuora  oella  opi- 
nione dei  Romani  e de*  Sanniti,  furono  fonati, 
dandosi  i Campani  a*  Romani,  come  cou  loro 
difendergli,  e pigliare  quella  guerra  che  a bro 
parve  non  poter  con  bro  onore  fuggire.  Per- 
chè e’  pareva  bene  a*  Romani  ragboevole  non 
potere  difendere  i Campani  come  amici  con- 
tra  a*  Sanniti  amici  ; ma  pareva  ben  loro  ver- 
gogna non  gli  difendere  come  sudditi,  ovvero 
raccomand.iti,  giudicando  quando  e’  non  av(>s- 
sino  presa  tal  difesa,  tórre  la  via  a tutti  quelli 
che  (lisegnassino  venire  sotto  la  potestà  loro. 
Ed  avendo  Roma  per  fine  l’ imperio  e la  glo- 
ria, e noti  la  quiete,  non  potinra  ricusare  que- 
sta impresa.  Questa  medesima  cagione  dette 
princìpio  alla  prima  guerra  contra  ai  Cartagi- 
nesi, per  la  difensìone  che  i Homaoi  presero 
de’  Messinesi  in  Sicilia  ; la  quale  fu  ancora  a 
caso.  Ma  non  fu  già  a caso  di|x>i  l.a  secon- 
da guerra  che  nacque  infra  loro;  perchè  An- 
uil>ale  Capitano  cartaginese  assaltò  i Sagun- 
lini  amici  de’  numani  in  Ispugoa,  non  per 
ofTendt're  quelli,  ma  per  muovere  l’armi  no- 
mane, od  avere  occasione  di  couil>alt(Tlì,  e 
passare  in  Italia.  Questo  modo  nello  appic- 
care nuove  guerre  è stato  sempre  consueto  tra 

1 Potenti,  e che  si  hanno  e della  fede  e d’al- 
tro qualche  rispetto.  Perchè  se  io  voglio  fare 
guerra  con  un  Prìncipe,  c fra  noi  siano  fermi 
caj>itolì  un  gran  tempo  osservati,  con  altra  giu- 
stificazione e con  altro  colore  assalterò  io  un 
suo  amico  che  lui  proprio:  sapendo  massime 
che  nello  assaltare  l’aniiro,  o ci  si  risentirà  ed 
io  arò  rintento  mio  di  fargli  guerra,  o non  si 
risentendo  si  scuoprirà  la  debolezza  o l’ infe- 
deltà sua,  di  non  (lifendere  un  suo  raccoman- 
dato. E l’una  e l'altra  di  queste  due  cose  è 
per  torgli  riputazione,  e per  fire  più  facili  t 
disegni  miei.  Debbesi  notare  adunque,  e per 
la  d^izione  de’  Campani  rirca  il  muovere  guer- 
ra, quanto  di  sopra  si  è detto,  e di  più  qual 
rimedio  abbia  una  Città,  che  non  si  possa  per 
sè  stessa  difendere,  e Toglisi  difendere  in  ogni 
modo  da  quel  che  l’assalta;  il  quale  è darsi  li- 
beramente a quello  che  tu  disegni  che  ti  di- 
fenda, come  feciono  i Capovani  a*  Romani,  e 
i Fiorentini  al  Re  Roberto  di  Napoli,  il  quab 
non  gli  volendo  difendere  come  amici,  gfi  di- 
fese poi  come  sudditi  conira  alle  forze  di  Ca- 
slruccio  da  Lucca,  ebe  gh  opprimeva. 
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CAPITOLO  X 

I dttnari  non  sono  tl  nervo  della  gitervaf  teconifo 
che  i la  comune  opinione. 

perché  cuicuno  put^  cominrinrr  una  guerra 
a stia  posta  ma  non  (ìnirl.i,  tlrhlM*  un  Principe 
avanti  che  prenda  una  impresa  misurare  le 
forze  sue,  e secondo  quelle  governami.  Ma  del>> 
he  avere  tanta  prudenza,  che  delle  sue  forze 
ri  non  s* inganni;  ed  ogni  volta  s* ingannerà 
quando  le  nitsuri  o dai  danari,  o dal  silo,  o 
flalla  lieoivolenza  degli  uomini,  mancando  dal- 
r altra  pai*te  d'armi  proprie.  Peixhè  le  cose 
predelle  ti  accrescono  bene  le  forze,  ma  le 
non  te  le  danno,  c per  sé  niedesiine  sono 
nulla,  e non  giovano  alcuna  cosa  senza  I*  armi 
frdelL  Perchè  i danari  ass.*ii  non  ti  bastano 
senza  quelle,  non  ti  giova  la  fortezza  del  paese 
e la  fede  e henivolenza  degli  nomini  non  du- 
ra, perchè  questi  non  li  possono  esser  fedeli, 
non  gli  potendo  difendere.  Ogni  monte,  ogni 
•«go,  ogni  luogo  ioaccessihile  diventa  piano, 
dove  i forti  difensori  mancano.  I danari  anco- 
ra non  solo  non  ti  difendono,  ma  li  fumo  pre- 
dare più  presto.  Nè  può  essere  piu  falsa  quella 
comune  opinione  che  dice  che  i danari  tono 
il  nervo  della  guerra.  I«a  <|uale  sentenza  è detta 
da  Quinto  Curzio  nella  guerra  che  fu  tra  An- 
tipatro  Macedone  e il  Re  spartano;  dove  nar- 
ra, che  per  difetto  di  danari  il  Re  di  Sparta 
fu  necessitato  azzuflami,  e fu  rotto;  che  se  ei 
difTeriva  la  zuffa  pochi  giorni,  veniva  la  nuov.i 
in  Grecia  della  morte  di  Alessandro,  donde  e* 
sarebbe  rim.aso  vincitore  senza  combattere.  Ma 
mancandogli  i danari,  e dubitando  che  lo  eser- 
cito suo  per  difetto  di  quelli  non  lo  abbando- 
nasse fu  costretto  tentare  la  fortuna  della  zuffa, 
'falchè  Quinto  Cnrzio  per  questa  ragione  af- 
ferma, i danari  essere  il  nervo  della  guerra.  La 
qoal  sentenza  è allegata  ogni  giorno,  e da*  Prin- 
ripi  non  tanto  prudenti  che  basti,  segiiitaLi.  Per- 
chè fondatasi  sopra  quella  credono  che  basti  loro 
a difendersi  avere  tesoro  assai,  c non  pensano 
che  se’l  tesoro  bastasse  a vincere,  che  Dario 
an*hhe  vinto  Alcasandro.  i Greci  arebhono  vìnti 
i Romani,  ne*  nostri  tempi  il  duca  Carlo  areh- 
he  vinti  t .Svìzzeri,  e pochi  giorni  sono  il  Papa 
e ì Fiorentini  insieme  non  arebhono  avuta  dif- 
ffeoltà  in  vincere  Francesco  .Maria  nipote  di 
Papa  Giulio  II  nella  guerra  di  Urbino.  Ma  tutti 
i soorannominati  furono  vinti  da  coloro,  che  non 
il  danaro,  ma  ì buoni  soldati  stimano  essere  U 
nervo  della  guerra.  Tra  l’altre  cose  che  Creso 
Re  di  Lidia  mostrò  a Solone  ateniese,  fu  un 
tesoro  tanomerabile  ; e domand.indo  <|uel  rhe 
gli  pareva  della  potenza  sua,  gli  rispose  Solo- 
ne,  che  per  quello  non  lo  giudicava  più  po- 
tente, perchè  la  guerra  si  farev.T  eoi  fern>  e 
non  con  ì*oro,  e che  poteva  venire  uno  che 
avesse  più  ferro  di  lui,  e torgliene.  Olirà  di 
uesto,  quando  dopo  la  morte  d’Alessandro 
lagno  una  moltitudine  di  Francesi  passò  in 
Grecia,  e poi  in  Asia,  e mandando  i Fran- 
•esi  oratori  al  Re  di  Macedonia  per  trattare 
smerlo  aeeonlo,  quel  Re  per  mostrare  la  po- 
tenza sti.1  e per  sbigottii^li,  mostrò  loro  oro 
t*il  argento  assai  ; donde  quelli  Francesi  che 
di  già  avevano  come  ferma  la  pace  la  ruppe- 
ro; lauto  dcAiderio  in  loro  crebbe  di  torgli 
quell'oro.  E cosi  fu  quel  Re  spogliato  per 
quella  cosa,  che  cgU  aveva  per  sua  difesa  ac- 


! cumiilaU.  I Vinizi.ani  poclii  .inni  sono,  uvrmTn 
ancora  Io  erario  loro  pieno  di  tesoro,  perde- 
roDO  tutto  lo  St.ito,  senza  potere  essere  difesi 
da  quello.  Dico  pertanto  non  l’oro,  come  grida 
la  comune  opinione,  essere  il  nervo  della  guer- 
ra, ma  i buoni  soldati;  perché  l’oro  non  è suf- 
fìciente  a trovare  i buoni  soldati,  ma  i buoni 
soldati  sono  ben  sufficienti  a trovar  l’oro.  Ai 
Romani,  s'egU  avessero  vointo  fare  la  guerra 
più  ;rot  danari  che  con  il  ferro  non  sarebbe 
bastato  avere  tutto  il  tesoro  del  Mondo,  con- 
siderato le  grandi  imprese  che  fecero,  e le  dif- 
ficoltà che  vi  ebbero  dentro.  Ma  facendo  le  lo- 
ro guerre  con  il  ferro,  non  patirono  mai  care- 
stia dell’oro,  perchè  da  quelli  rhe  li  temevano 
era  portato  I’  oro  infino  ne’  rampi.  K se  quel 
Re  spartano  per  carestia  di  danari  ebbe  a ten- 
tare la  fortuna  della  zaffa,  intervenne  a lui 
quello  per  conto  de’  danari,  che  molte  volle  ò 
intervenuto  per  altre  ragioni  ; perchè  si  è ve- 
duto che  mancando  ad  uno  esercito  le  vetto- 
vaglie, ed  essendo  necessitati  o morire  di  fame 
0 azzuffarsi,  si  piglia  il  partito  sempre  ifazziif. 
farsi,  per  essere  più  onorevole,  e ifore  la  fon- 
tana ti  può  in  qualche  modo  fovorire.  .Ancor» 
c intervenuto  molte  volte  che  vergendo  un 
Capitano  al  sno  esercito  nimico  venire  soccor- 
so, gli  conviene  o azzuflfàrsi  con  quello  e ten- 
tare la  fortuna  della  zuffa,  o aspettando  ch’egl» 
ingrossi  avere  a combattere  in  ogni  modo  rnn 
iiiiile  suoi  disavantaggi.  Aiicora  si  è visto,  come 
intervenne  ad  Andriihale  quando  nella  Marra 
fu  assaltato  da  Claudio  ?vu^nc,  insieme  con 
l’altro  ConKilo  Romano,  eiie  un  C,ipit.im>  che 
è necessitato  o a fuggirsi  o a combattere,  co- 
me sempre  elegge  il  combattere;  parendogli  m 
questo  partilo,  ancoraché  dubbiosissimo,  poter 
vincere,  e in  fjtieir  altro  avere  a perdere  in 
ogni  modo.  Sono  adunque  multe  isecessìtadi  che 
fanno  un  (^ipilano  fuori  della  '*iia  itrlenriono 
pigliart*  oartitfi  d’azznfr.trsi,  tra  i qtnlì  (ptalebc 
volta  può  essere  la  carr.Htia  dei  danari  ; nè  per 
questo  si  debbono  i dan.irì  giudicare  essere  ti 
nervo  della  guerra,  più  ehe  l’ altre  cose  cho 
inducono  gli  nomini  a siiniìe  necessità.  Non  è 
adunque,  replicando  di  nuovo,  l’ oro  il  nervo 
della  guerra,  ma  i buoni  soldati.  Sono  Ix'ii  ne- 
cessari i danari  in  secondo  luogo,  ma  è una 
necessità,  che  Ì soldati  buoni  per  se  inetlesimi 
la  vincono  ; perche  è impossibile  che  a’  buoni 
sold.iti  mancuino  i danari,  come  che  i danari, 
per  loro  medesimi  trovino  ì buoni  soldati.  Mo- 
stra questo  che  noi  diciatiio  essere  vero,  ogni 
istoria  in  mille  lunghi.  Non  ostintc  che  Peri- 
cle consigliasse  gli  Ateniesi  a far  gnerra  con 
tutto  il  Peloponneso,  mostnindo  che  e’  jmleva- 
Do  vinrrre  quella  giiemi  con  la  industria  c 
con  la  forza  dei  danajo;  e benché  in  tale  guer- 
ra gli  Ateniesi  prosperassino  qualche  volta,  in 
ultimo  la  penlerono  ; r valsono  più  il  consi- 
glto  e gli  buoni  soldati  dì  Si>.irta,  che  la  indu- 
stria ed  il  ilanajo  di  Atener  Ma  Tito  Livio  è 
di  »pies|.i  npiiiimic  più  vero  testimone  clic  al- 
cun altn»,  dove  iliseorreiido  se  Alessaiulro  Ma- 
gno fosse  venuto  in  Italia,  s’egli  avessi*  vinto  i 
Rom.ini,  ino<.trn  essere  Ire  cosi*  necessarie  nella 
giieria,  ass.iì  soldati  e buoni.  Capitani  prudenti 
c buona  fortuna  ; dove  esaminando  quali  o i 
Romani  o Alessandro  pn*vnlessiiio  in  queste 
eose,  fa  dipoi  U sua  coneliisione  senza  riconl.ire 
mai  i denari.  Doverono  i Capovani,  nuamln 
furono  richiesti  da*  Sklicini  clic  premlcssiuo 
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l*  arme  prr  loro  rontra  i Sanniti,  mism-arc  la 
poh'nza  loro  «lai  «lanari,  e pon  dai  soldati  ; por- 
rhr  prrso  rh*  rpli  «•bhi‘ro  partilo  «li  «jiitarli. 
dopo  due  rode  funmo  coitrelti  farsi  tributari 
dr^  liouiaui,  se  si  vollono  sairare. 

CAPITOLO  XI 

Non  i partito  prudente  fare  amicizia  con  un 

Principe  che  abbia  piu  opi/tione  che  forte. 

Volendo  Tito  Lirio  moslrair  lo  errore  dei 
Sidieini  a fidarsi  dello  ajuto  de*  Capnvani,  e lo 
errore  «le’Caporani  a credere  potergli  difen- 
dere, non  lo  potrebbe  dire  con  più  vire  pa- 
role, dicendo:  Campani  ma^os  nomen  in  anzi 
tium  {sidicinoruntf  qnam  rires  ad  praexidium  at 
tnlerunt.  Dove  si  debhe  notare  che  le  leghe 
che  si  fanno  co’  Principi  che  non  abbino  o co- 
modità d’ aiutarti  per  la  distanza  del  sito,  o 
forze  di  farlo  per  suo  disortline  o altra  sua  ca- 
gione, arrecaiH»  più  fama  che  ajuto  a coloro 
che  se  ne  fidano;  come  intervenne  ne’  di  no- 
stri ai  Kiorentiiii,  i|uando  nel  i47<t  il  P>'tpa  e 
il  iti*  di  Napoli  gli  assaltarono,  che  essendo 
amici  del  Ile  di  Francia,  trassono  in  quella 
amicizia  maps  /io«neu,  quam  praesidium,  come 
intcrvem*bl>e  ancora  a quel  Principe,  che  con- 
fidatosi di  Massimiliano  Imperadore  liicesse  «ptal- 
che  impresa,  perchè  questa  è una  «li  quelle 
aniic)/ie  che  arrrcht'n'Dbe  a chi  la  facesse  ma< 
git  nomen,  quant  praeùdittm,  come  si  «lice  in 
questo  testo,  che  arrecò  quella  de*  Capovani 
ai  Sidieini.  Errarono  adunque  in  questa  parte 
i Capovani,  per  pariTC  loro  avere  più  forz<* 
che  non  avevano.  E cosi  fa  la  poca  prudenza 
degli  uomini  qualche  volta,  cln*  non  sapendo 
nè  potendo  difendere  $è  medesimi,  vogliono 
prendere  imprese  <li  difendere  altrni  ; come 
feeero  ancora  i Tarenlini,  ì quali  sendo  gli  eser- 
citi romani  all*  inetmiro  deU’ esercito  de’ San- 
niti, mandaron<»  Ambasciatori  al  Consolo  roma- 
no a fargli  intendere  ooine  ei  volevano  pare 
tra  quelli  duci  Popoli,  e come  erano  per  fare 
guerra  rontra  a quello,  che  dalla  pace  si  di- 
sef>»tassr.  Talché  il  Consolo,  ridendosi  di  que- 
sta proposta,  alla  presenza  di  detti  Ambascia- 
tori fece  sonaré  a nattaglia,  ed  al  suo  esercito 
comandò,  che  andasse  a trovare  il  nimico,  mo- 
strando ai  Tarentini  con  l’opera  e non  con  le 
parole  di  che  risposta  essi  erano  degni.  Ed 
avendo  nel  presente  capitolo  ragionato  dei  par- 
lili che  pigliano  i Prin«Hpi  al  contrario  per  la 
difesa  altrui,  voglio  nel  seguente  parlare  di 
quelli  che  si  pigliano  prr  la  difesa  propria. 

CAPITOLO  XH 

«S*  egli  è meglio,  temesuio  di  essei-e  aualiato, 

inferire,  o aspetloi'e  la  guert-a, 

lo  ho  sentito  da  nomini  assai  pratìrhi  nelle 
rose  «Iella  gin^ra  qualche  volta  disputare,  se 
sono  du()i  Prineini  quasi  di  eguali  forze,  se 
quello  più  gagliardo  abbi  bandito  la  guerra  con- 
tro  a quell’ altro,  quale  sia  miglior  partito  per 
V altro,  o aspettare  il  nimico  dentro  ai  confini 
suoi,  o andarlo  a trovare  in  casa,  ed  assaltare 
lui.  E ne  ho  sentilo  addurre  ragioni  da  ogni 
parte.  E chi  difende  lo  andare  assaltare  altrui 
ne  allega  il  consiglio  che  Creso  dette  a Ciro, 
quando  .irrivalo  iu  sa’  coofìui  de’  M.usageli 

l'outici 


per  fare  loro  la  giierm,  la  lor  Regina  Tamiri 
gli  mandò  a dire,  che  clegg«‘sse  quale  de'dtioi 
partiti  volesse,  o entrare  nel  Regno  suo  «lofe 
essa  lo  aspetlerehlx’,  o Voh'SMi  cln*  ella  vimis- 
se  a Irovut*  ini.  E v«'nuta  la  cos.i  in  disputa- 
ziune,  Oesn  rontra  nIP  opinione  «Irgli  altri, 
disse  che  »ì  all(ia^s^  a Irovatr  lei  ; aUegando 
che  se  egli  hv  vinersse  discosto  al  suo  R«‘gno, 
che  ei  non  le  toi  rehbc  il  regno,  pereliè  ella 
arebbe  tempo  a rifarsi,  ma  se  la  vineesse  «len- 
irò a*  suoi  confìfH,  potrebbe  seguirla  in  mi  la 
fuga,  r n«m  le  «iantlo  spazio  a rifarsi  torte  lo 
Stato.  Allegane  ancora  il  consiglio  che  «lell«* 
Annibale  ad  Antioco,  quando  quel  H«f  dÌM‘gna- 
va  fare  guerra  ai  Romani,  do\c  i*i  nxtstrò  co- 
me i Kuinaoi  non  si  potevano  vincere  se  non 
iu  Italia,  }>errliè  quivi  altri  si  poteva  valere 
(leirarmì  e «Ielle  neebeztc  c «b  gli  amici  biro; 
ma  ehi  gli  combatteva  fùora  d’ iLilta,  e lascia- 
va  loro  P Italia  libera,  lasciava  loro  quella  fon- 
te, che  mai  li  manca  vita  a snniinhiislrare  for- 
ze «love  bisogna,  e conclutise  che  ai  Romani  si 
poteva  prima  tórre  Roma  che  lo  Imperio,  e 
prima  la  Italia  che  le  altre  Provincie.  Allega 
ancora  Agatocle,  che  non  pt)ten«lo  sostenere  la 
guerra  di  rasa,  assaltò  i Ctrlagìnesi  che  glii*ne 
facevano,  e gli  ridusse  a domandare  pace.  Al- 
lega Scipione,  che  per  levar**  la  guerra  d’Ita- 
lia, assaltò  PAffrira.  Chi  parla  al  contrario  di- 
ce che  chi  vuole  fare  capitare  male  uno  ninri- 
eo.  Io  discosti  da  rasa.  Allegane  gli  Ateniesi, 
che  mentre  che  fe«  ìono  la  guerra  comoda  ull.t 
rasa  loro  reslanmo  superiori;  come  si  diseo- 
staronn,  e«l  und.vrono  con  gli  eserciti  in  Sicilia, 
p«Tderouo  la  libertà.  Allega  le  favole  poetiche 
dove  si  mostra,  che  Anteo  Re  di  Libia  assal- 
tato da  Ercole  Egizio  fu  insuperabile  mentn*- 
chè  lo  aspettò  dentro  a*rotif ini  del  suo  Regno, 
ma  collie  c*  se  ne  discostò  per  astuzia  di  Er-’ 
cole,  perdè  lo  Stato  e la  vita.  Ondi*  è dato 
luogo  alla  favola  di  Anti*o,  che  sendo  in  terra 
ripigliava  le  forze  da  sua  madre  che  (*ra  la 
ferra,  e che  Ercole  avvedutosi  di  questo  lo 
levò  in  alto,  e discostollo  dalla  terra.  Allegane 
ancora  i giudirj  nio«lenii.  Ciascuno  sa  come 
Ferrando  Re  di  Napoli  fu  oc’  suoi  tempi  te- 
nuto un  savissimo  Principe,  e venendo  la  fa- 
ma diioi  anni  avanti  la  sua  morte,  come  il  He 
di  Francia  Carlo  Vili  voleva  venire  ad  .assal- 
tarlo, avendo  fatte  assai  preparazioni  ammalò, 
e venendo  a morte,  tra  gli  altri  rìcortli  che 
lasciò  ad  Alfonso  suo  figlinolo,  fu  chVgli  aspet- 
tasse il  nimico  dentro  al  Regno,  c per  cosa 
del  Mondo  non  traesse  forze  fuori  «Icllo  btat«i 
suo,  ma  lo  aspettasse  dentro  a’  suoi  confini  tutto 
intero;  il  che  non  fu  osservato  da. quello,  rna 
mandato  un  esercito  in  Romagna,  senza  coiii- 
battere  perdè  quello  e lo  Stato.  Le  ragioni  che 
oltre  alle  cose  uette  da  ogni  p.irte  si  adducono, 
sono:  Cile  chi  assalta  viene  con  maggiore  ani- 
mo che  cbì  aspetta,  il  che  fa  più  confidente  lo 
esercito;  toglie  ultra  di  qu«*sto  molte  comodità 
al  nimico  di  potersi  valere  delle  sue  rose,  non 
si  potendo  valere  di  quei  sudditi  che  sirno 
saerheggiaii;  e per  avere  il  nimico  ra  rasa  è 
eostretto  il  signore  avere  più  rispetto  a tram* 
da  loro  danari  e aBaticargli,  sicché  ei  viene 
a 8<‘ccare  quella  fonte,  come  dice  Annibale, 
che  fa  che  colui  può  sostenere  la  guen-a.  Ol- 
tre dì  questo  i suoi  soldati,  per  trovarsi  ne’ 
paesi  altrui,  sono  più  noc<*ssiUtì  a combattere, 
e quella  uecessilà  la  virtù,  come  più  volle  ab- 
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biarao  dotta.  Didi’altra  parti'  ti  dico,  come  as|>cU 
tandu  U nimico  »Ì  aspetta  con  assai  vantaggio, 
pilkrbè  senza  disagio  alcuno  tu  puoi  dare  a 
c|uoUo  molli  disagi  di  yctiovaglia,  e d*ogiii  al- 
tra cosa  rho  ahin  bisogno  uno  esercito,  pnoi 
meglio  impedirgli  i disi'giii  suoi,  per  la  noti- 
aia  del  paese  cne  tu  bai  più  di  lui  : puoi  con 
più  forX4‘  incontrarlo,  p(T  poterle  facilmente 
tutte  unire,  ma  non  potere  già  tutte  disco- 
sUirle  da  casa  ; puoi  sendo  rotto  rifarti  facil- 
mente, li  perche  del  tuo  esercito  se  ne-saUe- 
rà  assai  per  avere  i rifugi  propinqui,  si  perché 
il  supplemento  non  ha  a venire  discosto^  tan- 
toché tu  vieni  ad  arrischiare  tutte  le  forze,  e 
non  tutta  la  fortuna,  e discostaudoti  arrischi 
tutta  la  fortuna,  t non  tutte  le  forze.  Ed  al- 
cuni sono  stati,  che  per  indebolire  meglio  il 
suo  nimico,  lo  lasciano  entrare  parecchie  ^or- 
nate in  su  il  paese  loro,  c pigliare  assai  Ter- 
re, acciò  che  lasciando  ì presidj  in  tutto  in- 
ileholisca  il  suo  esercito,  c poisinto  dipoi  com- 
battere più  facilmente.  Ma  per  dire  ora  io 
quello  eoe  io  ne  ìntimdo,  io  cn'do  che  si  ab- 
bia a fare  questa  distinzione:  o io  ho  il  mio 
paese  armato,  come  i Komani,  e come  l'han- 
no i Svizzeri;  o io  l’ho  disarmato,  come  ave- 
vano i Cartaginesi;  o come  l'hanno  i Re  di 
Francia  e ^1'  Italiani.  In  questo  caso  si  debbo 
tenere  il  nimico  discosto  a casa;  perché  sco- 
do la  tua  virtù  nel  danajo  e non  negli  uomi- 
ni, qualunque  volta  ti  è impedita  la  via  di 
quello,  tu  sei  spaocLito,  né  cosa  veruna  te  lo 
iinpediscu,  guanto  la  guerra  di  casa.  In  esem- 
pi ci  sono  I Cartaginest,  i quali  mentre  che 
<*hbero  la  casa  loro  lil^a,  potarono  con  le 
rendite  fare  guerra  coi  Romani,  e quando  la 
avevano  assallata,  non  potev.mo  resistere  ad 
Agatocle.  I Fiorentini  non  avevano  rimedio  al- 
runo  con  Caslruccio  sign(»rc  di  Lucca,  perché 
ei  faceva  loro  la  guerra  in  casa,  tonto  ch’egli 
ebbero  a darsi  per  essere  difesi  al  Re  Rober- 
to di  Napoli.  Ma  morto  Caslruccio , qiielli 
medesimi  Fiorenlini  ebbero  animo  di  assMtaro 
il  Duca  di  Milano  in  casa,  e operare  di  torgli 
il  Regno:  tanta  virtù  mostrarono  nelle  guerre 
longinqiie,  e tanta  viltà  nelle  propinque)  Ma 
quando  i Regni  sono  armati,  come  era  armata 
Roma,  e come  sono  i Svizzeri,  sono  più  difB- 
dlt  a vincere  quanto  più  ti  appresti  a loro. 
Perché  questi  corpi  possono  unire  più  forze  a 
resistere  ad  uno  impeto , che  non  possono  ad 
assaltare  altrui.  Né  mi  muove  in  questo  caso  | 

1’  autorità  d' Annibale , perché  la  passione  e i 
l’utile  suo  gli  faceva  rosi  dire  ad  Antioco.  Per- 
ché se  i Romani  avessino  avute  in  tanto  spazio 
di  tempo  quelle  tre  rotte  in  Francia  eh'  egli 
ebbero  in  Italia  da  Annibale,  senza  dubbio  era- 
no spaeeiati  ; perché  non  si  sarcbhono  valuti 
dei  residui  degli  eserciti,  come  si  valsero  in 
Italia,  non  arebbono  avuto  a rifarsi  quelle  co- 
modità, né  potevano  con  quelle  forze  resistere 
al  nimico  ene  poterono.  Non  si  trova  che  per 
assaltare  una  Provincia  loro  mandassino  mai 
fuora  eserciti  che  passassino  cinquantamila  per- 
sone; ma  per  difendere  la  casa  ne  misero  in 
arme  contra  ai  Francesi,  dopo  la  prima  guerra 
Punica,  diciotto  centinaja  di  inigliaja.  Né  areb- 
bono potato  poi  romper  quelli  in  Lombanll.i, 
come  gli  ruppero  in  Toscana,  perché  cantra  a 
tanto  numero  di  inimici  non  arebbono  potuto 
condurre  tante  forze  si  divosto,  né  romoatler-  | 
|b  con  quella  comodità.  I Cimbri  ruppero  tino  | 


esercito  romano  in  la  Magna , né  vi  ebliero  i 
Raiiiani  rimedio.  Ma  come  egli  arrivarono  in 
Italia,  e che  poterono  mettere  tutte  le  loro 
forze  insieme,  gli  spacciarono.  I Svizzen  é fa- 
cile vincergli  fuori  di  casa,  dove  e'  non  posso- 
no mandare  più  che  un  trenta  o qiiarantamiU 
uomini;  ma  vincergli  in  casa,  dove  e' ne  pos- 
sono raccozzare  centomila,  é dilfìcilissimo.  (^n- 
riiindo  adiin<pic  di  nuovo , che  quel  Principe 
che  ha  i tuoi  Popoli  armati  e ordinati  alla 
guerra,  aspetti  sempre  in  casa  una  guerra  po- 
tente e pericolosa,  e non  la  vada  a riocontra- 
re.  Ma  quello  che  ha  i suoi  sudditi  disarmati, 
ed  il  paese  inusitato  alla  guerra,  se  la  discosti 
sempre  da  casa  il  più  che  può.  E cosi  I'  uno 
e l'altro,  ciascuno  nel  suo  grado,  si  difenderà 
meglio. 

CAPITOLO  xm 

fAe  st  eiene  Hi  batta  a gran  Jortana  più  con 

ta  JrauHef  che  con  la  /orza. 

Io  stimo  essere  cosa  verissima  rJie  rado  o 
non  mai  intervenga,  che  gli  uomini  di  piccola 
fortuna  venghino  a gradi  grandi,  seiiu  la  for- 
za e senza  la  fraude,  purclic  quel  grado  al  quale 
altri  é pervenuto,  non  li  sia  o don.ato  o la- 
sciato per  eredità.  Né  credo  si  tniovi  mai  che 
la  forza  sola  basti,  ma  si  troverà  bene  che  la 
fraude  sola  basterà;  come  chiaro  vedrà  colui 
che  leggerà  la  vita  di  Filippo  di  Macedonia  , 
(Quella  di  Agatocle  siciliano  , e di  molti  altri 
simili,  che  d' infima  ovvero  di  bassa  fortuna 
sono  pervenuti  o a Regno  o ad  imper)  gran- 
dissimi, Mostra  Senofonte  nella  sua  vita  di  Ciro 
qiiesla  nec.essità  dello  ingannare , considerato 
rW  la  prima  itpedizione  che  fa  fare  a Ciro 
contra  il  Re  di  Armenia  è piena  dì  fraude , e 
come  con  inganno  e non  con  forza  gli  fa  oc- 
cupare il  suo  Regno.  E non  conchiude  altro 
per  tale  azione , se  non  che  ad  un  Principe 
che  voglia  fare  gran  cose,  è necessario  impa- 
rare a ingannare.  Fagli  oltra  di  questo  ingan- 
nare Classare  Re  dei  .Medi  suo  zio  materno  in 
più  modi,  senza  la  quale  fraude  mostra  che 
Ciro  non  poteva  pervenire  a quella  grandezza 
che  venne.  Né  credo  ohe  si  trovi  mai  alcuno 
conitituito  in  bassa  fortuna,  pervenuto  a gran- 
de Imperio  solo  cou  la  forza  aperta  e ingenua- 
mente  , ma  si  liene  solo  con  la  fraude;  corou 
fece  Giovanni  Galeazzo  per  tor  lo  Stalo  c lo 
Imperio  di  Lombardia  a messer  Bemah<>  suo 
zio.  E quel  che  tono  necessitali  fare  i Principi 
nc' prìncipi  degli  aiigiimenti  loro,  sono  ancora 
necessitate  a fare  le  Repubbliche , infino  che 
le  sieno  diventate  potenti,  e che  basti  la  forza 
sola.  E perché  Roma  tenne  in  ogni  parie , o 
per  sorte  o per  elezione,  tutt’  i modi  necessari 
a venire  a grandezza , non  mancò  ancora  di 
questo.  Né  potè  usare  nel  principio  il  maggior 
inganno,  che  pigliare  il  modo  di  sopra  discorso 
da  noi , di  farsi  compagni  ; perche  sotto  que- 
sto nome  se  gli  fece  servì  ; come  furono  i La- 
tini, ed  altri  popoli  all'  intorno.  Perché  prima 
ti  valse  deir  armi  loro  in  domare  i Popoli  con- 
vicini , e pigliare  la  riputazione  dello  Stato  ; 
dì|>oÌ  domatigli,  venne  in  tanto  augnmento,  che 
la  poteva  battere  ciascuno.  Ed  i Latini  non  si 
avvidero  mai  di  estere  al  tutto  servi,  se  non 
poi  che  videro  dare  due  rotte  ai  Sanniti,  e 
costrettigli  ad  accordo.  La  qual  vittoria,  come 
ella  accrebbe  gran  riputazione  ai  Romani  co* 
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rriiic)|>(  lodgiaqul,  cho  mediante  quello  leoU* 
reno  il  nome  romano  « non  V armi , così  ge- 
nerò ioTÌ(lia  e aosjpctto  in  qtielli  che  vederano 
e sentiTano  V armi , trai  quali  furono  i Latini. 
E tanto  potè  queata  ìotìou  e questo  timore  j 
che  non  solo  i Latini,  ma  le  colonie  che  essi 
arevano  in  Laaioi  insieme  con  i Campani  stati 
innanzi  difesi , congiurarono  contro  al  nome 
romano.  E mossero  questa  guerra  i Latini  nel 
modo  che  si  dice  di  sopra  che  sì  muorono  la 
maggior  parte  delle  guerre,  assaltando  non  i 
Hotnani , ma  difendendo  i Bidicini  contri  ai 
Sanniti,  a*  quali  i Sanniti  facevano  guerra  con 
licenza  de*  Romani.  E che  sia  vero  che  i La- 
tini si  movessino  per  avere  conosciuto  questo 
inganno,  lo  dimostra  Tito  Livio  nella  bocca  di 
Annio  Setino  Pretore  latino,  il  anale  nel  con- 
siglio foro  disse  queste  parole:  Ifeun  mi  •ùam 
/naie  sub  umbra  fotderii  ncqui  servifiUem  pali 
^fostumus  f eie.  Vedesi  pertanto  i Romani  ne* 
primi  augumenti  loro  non  essere  mancati  eiiam 
della  frande;  la  quale  fu  sempre  necessaria  ad 
nsare  a ooloro  che  di  piccoli  prìncipi  vogliono 
a suMirai  gradi  salire,  la  quale  è meno  vitu- 
perabile qu;uito  ò più  coperta,  come  fu  questa 
de*  Romani. 

cAPrroLO  XIV 

Ingannansi  molte  tfolu  ^ uomim  , credendo 

con  la  umiltà  sincere  m tuperbia. 

Vedesi  molte  volte  come  la  umiltà  non  so- 
lamente non  giova  ma  nuoce , massimamente 
usandola  con  gli  uomini  insolenti , che  o per 
invidia,  o ncr  altra  cagione  hanno  concetto  (Alio 
teco.  Di  (die  ne  (a  fede  lo  Istorico  nostro  in 
questa  cagione  di  gui^a  tra  i Romani  e i La- 
ni.  Perché  dolendosi  i Sanniti  con  i Romani , 
che  i Latini  gli  avevano  assaltati,  i Romani 
non  voltano  proibire  ai  Latini  tal  guerra,  deside- 
rando non  gli  irritare;  il  che  non  solamente  non 
gl'  irritò , ma  gU  fece  diventare  più  animosi 
contro  a loro,  c si  sropersono  piu  presto  ini- 
mici. Di  che  nc  Rmno  fcxlc  le  parole  u&atc  dal 
prefato  Anuìo  Pretore  Ialino  nèl  medesimo  con- 
cUiq,  dove  dice:  Tenlasiis  patientùun  nefando 
milkem:  qiiw  dubitai  exaniste  toi?  Pertuìerunt 
tamen  kunc  dotorem.  ExerciUu  no*  parare  ad- 
rerau*  Sannite*  /bederato*  *uo*  auaìeruntf  nec 
moyenmt  *e  ab  urbe,  Unde  haec  illi*  tanta  mo- 
detlUtf  /lisi  a conacientia  ^irium,  et  nostra* 
rum,  et  siomim?  Conoscesi  pertanto  chiarissi- 
mo per  questo  tesoro,  quanto  la  pazienza  dei 
Romani  accrebbe  P arroganza  de*  Latini.  E pe- 
rò mai  un  Prìncipe  debbe  volere  mancare  de! 
grado  soo,  e non  debl>e  mai  lasciare  alcuna 
rosa  d'accordo,  volendola  lasciare  onorevol- 
mente, se  non  quando  e*  la  può,  o c*  si  crede 
che  la  possa  tenere;  perchè  cgU  è meglio  quasi 
sempre,  sendost  condotta  la  cosa  in  termine 
che  tu  non  la  possa  lasciare  nel  modo  detto, 
lasciarsela  torre  con  le  forze, che  conia  paura 
delle  forze;  perche  se  tn  la  lasci  con  la  pau- 
ra, lo  fai  per  lerarti  la  guerra,  c il  più  delle 
volle  non  te  la  lievi;  perchè  colui  a dii  tu 
arai  c(m  una  viltà  scoperta  concesso  quella,  non 
starà  saldo,  ma  li  vorrà  torre  delle  altre  cose, 
e si  accenderà  più  contra  di  le  stimandoti  me- 
no, c d^’ altra  parte  in  tuo  favore  troverai  i 
dìfrnMrì  più  freddi,  parendo  loro  che  tu  sia 
o debole  o vile:  ma  se  tu  subito  scoperta  la 
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voglia  dello  avversario  prepari  le  forze,  aoeo- 
richc  siauo  inferiori  a lui,  quello  ti  cominria 
a stimare;  stimanti  più  gli  altri  Principi  allo 
intorno  ; e a tale  viene  voglia  di  aiutarti,  sen- 
do  in  Sii  Parme,  che  abbandonandoli  non  ti 
aiutcrrbiic  mai.  Questo  s’ intende  quando  tu 
abbia  un  inimico;  ma  quando  nc  avessi  più, 
rendere  delle  rose  rbe  tu  possedessi  ad  airuiio 
di  loro  |>er  riguadagnarselo,  ancoraché  fosse 
già  scoperta  la  guerra,  c pOT  smembrarlo  dagli 
altri  confederati  lui  inimici,  fìa  sempre  parlilo 
prudente. 

CAPITOLO  XV 

Gli  Stati  deboli  tempre  fieno  ambiai  /tei  riiof- 
versi^  e tempre  le  deliberazioni  lente  tono 
noCiW. 

In  questa  medesima  materia,  e In  queiU 
medesimi  principi  di  guerra*,  tra  i Latini  c i 
Romani,  si  può  notare,  come  io  ogni  consulta 
è bene  venire  allo  individuo  di  cpiello  che  si 
ha  a deliberare,  e non  stare  sempre  In  ambi- 
guo, nè  in  su  lo  incerto  della  cosa.  Il  che  si 
vede  manifesto  nella  consulta  che  fecero  I La- 
tini, quando  e'  pensavano  alienarsi  da*  Rcmnini. 
Perche  avendo  presentito  questo  cattivo  umo- 
re che  ne*  Popoli  latini  era  entrato,  i Romani 
per  certifirarsi  della  cosa,  e per  vedere  se  po- 
tevano senza  metterò  mano  all*  arme  riguada- 
gnarsi quelli  Popoli,  fecero  loro  intendere  co- 
me e*  mandassero  a Roma  otto  citUdini,  per- 
chè avevano  a consultare  con  loro.  1 Latini 
inteso  questo,  ed  avendo  coscienza  di  mojte 
cose  fatte  contra  olla  voglia  de*  Romani,  fecero 
consiglio  per  ordinare  chi  dovesse  ire  a Roma, 
e dargli  commissione  di  quello  eh*  egli  avesse 
a dire.  K stando  nel  consiglio  di  questa  di- 
sputa, Annio  loro  Pretore  disse  queste  parole. 
dsl  aummam  ì'erum  noatnu'um  perlinere  a/‘òt- 
Iror,  ut  cogiteti*  magis^  sjuitl  agendum  nobii, 
quam  quid  Ittque/idum  ait.  Facile  ertt,  explica- 
tis  consiliia,  acco<n/MO(/ii/'e  rtbna  l'erò/t.  Sono 
senza  dubbio  i|ueste  parole  verìsAiroe,  c deb- 
bono essere  da  ogni  Prìncipe  e da  ogni  Re- 
pubblica gustate;  p<*rchè  nella  ambiguità  e nella 
ineertitudine  di  quello  che  altri  voglia  fare, 
non  si  sanno  accomodare  le  parole;  ma  fermo 
una  volta  l’animo,  « deliberato  quello  sia  da 
eseguire,  è faci!  cosa  trovarvi  le  parole,  lo  ho 
notato  questa  parte  più  volentieri,  quanto  io 
ho  molte  volte  conosciuto  tale  ambiguità  avere 
nociuto  alle  pubbliche  azioni,  con  danno  e con 
vergogna  della  Repubblica  nostra.  £ sempre 
mai  avverrà  che  ne’  partili  dubbi,  c dove  bi- 
sogni animo  a delibcrai^li,  sarà  quésta  am- 
biguità, quando  abbino  ad  esser  consigliati  e 
deliberali  da  uomini  deboli.  Non  tono  meno 
nocive  ancora  le  deliberazioni  lente  e tarde*, 
che  ambigue,  massime  quelle  che  si  hanno  a 
deliberare  in  favore  di  alcuno  amico;  perchè 
con  la  lentezza  loro  non  si  aiuta  persona,  e 
nnoresi  a se  medesimo.  Queste  deliberazioni 
cosi  fatte  procedono  o da  debolezza  di  animo 
e di  forze,  o da  malignità  di  coloro  che  han- 
no a deliberare;  i quali  mossi  dalla  passione 
propria  di  volere  rovinare  lo  Stato,  o adem- 
pire qualdie  suo  desiderio,  non  lasciano  segui- 
re la  deliberazione,  ma  la  imp^iscono  e r at- 
traversano. Perchè  i buoni  Cittadini,  ancora 
che  veggUino  una  foga  popolare  volumi  alla 
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partt»  prrirofixi,  rmi  imprcUranno  il  ilrlilvra- 
re,  mas^tMlr  <U  quelle  r<xc  die  non  a«pettaiio 
tempo.  Morto  rhi»  fu  GiroUmn  riranno  in  Si- 
rurusa,  C<H<'nilo  la  guerra  granile  tra  i Carta- 
pinosi  V i Koiinni,  veon«?ro  i Siraeu.<ini  in  di- 
kpnl.i  se  dovevano  seguire  l’amici/.ia  mrn.ana 
n la  oartagMii*i<r.  K tanto  er.i  l’ardor  delle  parti, 
l'Iie  l.a  ros.1  stava  nnibigna.  né  se  ne  prendeva 
alrun  partilo,  infino  a tanto  die  Apollonide, 
mio  de*  primi  in  Siruriisa.  con  una  sua  ora- 
rinne  piena  di  pruden7.a  inostrù,  eome  non  era 
d.i  Iiiasiman*  ehi  tenera  rupinione  di  aderirsi 
ai  Bomani,  uè  ipodli  ehe  volevano  seguire  la 
parte  e.artagincse;  ma  che  era  !>en  da  delc- 
slan*  quella  ambiguità  e tardità  di  pigliare  il 
partilo,  perehe  vedeva  al  tutto  in  tale  ambi- 
guità la  rovina  della  Republiliea;  ma  preso  ehe 
si  fus.<e  il  partito,  qualunque  e’  si  fussr,  si  po- 
lev.a  sperare  qiialdie  bene.  .Nc  potrebbe  mo- 
strare più  'l'ito  Livio,  die  si  faccia  in  questa 
parte,  il  danno  die  si  tira  dietro  lo  stare  so- 
s{>eso.  Dimostralo  ancora  in  questo  caso  de’ 
i<alìni;  perchè  sendo  i Lavinj  ricerchi  da  loro 
d'aiuto  contra  i Romani,  ditl'erirono  tanto  a 
deliberarlo,  che  quando  eglino  erano  usciti  ap- 
jMinto  fuori  della  porta  con  la  gente  per  dare 
loro  sorcorso,  renne  la  nuova  i Latini  esser 
rotti.  Donde  Milonin  loro  Pretore  disse:  Que- 
sto poco  della  ria  ri  roslerà  assai  col  Popolo 
romano.  Ferrile  se  si  ddilieravano  prima  o di 
aiutare  u di  non  ftiiiLin*  i Latini,  non  gli  aiu- 
tando ei  non  irritiirano  ì Romani;  aiutandogli, 
essendo  l’aiuto  in  ti'oipo,  potevano  con  l’ag- 
giunta delle  loro  fono  fargli  vìnrere;  ma  diì- 
lereiido,  venivano  a perdere  in  ogni  modo  co- 
me mlervenne  loro.  E so  i Fiorentini  avessino 
iiotafo  questo  testo,  non  arebbono  avuto  co* 
Francesi  nè  tanti  danni,  nc  tante  noie,  quante 
ebbero  nella  passata  del  re  Luigi  di  Francia  XII 
die.  fece  in  Italia,  contra  a Lodovico  Duca  di 
Milano.  Ferehè  trattando  il  Re  tale  passata, 
ricercò  ì Fiorentini  d’accordo,  e gli  oratori 
di'erano  appresso  al  Re  accordarono  con  lui 
di’ egli  stessiim  neutrali,  e clic  il  Re  venendo 
in  Italia  gli  avesse  a mantenere  nello  Stato  e 
rirovere  in  proletione,  c dette  teonpo  un  mese 
alla  città  a ratificarlo.  Fu  dinferìta  tale  ratifi- 
cazione da  ehi  per  poeoi  prudenza  favoriva  le 
cose  di  Lodonco,  mtantochè  il  Re  già  sen- 
do in  su  la  vittoria,  e volendo  poi  i Fioren- 
tini ratificare,  non  fu  la  ralitìcazione  acrotta- 
ta;  come  quello  che  conobbe  ì Fiorentini  es- 
ser venuti  forzati,  e non  volontari  nella  ami- 
cizia sua.  Il  che  costò  alla  Città  di  Firenze  as- 
sai danari;  e fu  per  perdere  lo  Stato,  come 
poi  altra  volta  per  siriiil  raso  lì  intervenne.  £ 
Unto  più  fu  daiinahtle  quel  partilo,  tierchè 
non  si  servì  ancora  il  Duca  Lodovico;  il  quale 
se  avesse  vìnto,  arebbe  mostri  molti  più  segni 
di  itiiniirizia  coutra  ai  Fiorentini,  che  non  fere 
il  Re.  E bendiè  del  male  che  nasce  alle  Rn- 
pubblirlie  di  questa  debolezza  se  ne  sia  di  so- 
pra in  un  altro  rapitolo  discorso,  nondimeno 
avendone  di  nuovo  occasione  per  uno  nuovo 
accidente,  ho  voluto  replicarne,  parendomi 
massimi*  materia  che  debba  essere  dalle  Re- 
pubbliche siiuili  alla  nostra  notala. 


Quanto  i toUaù  ne'  nostri  tempi  si  diformina 

dalli  anticlii  ordini. 

La  più  import.an(c  giornata  che  fu  mai  fatta 
in  alcuna  guerra  con  alcuna  nazione  dal  Fn- 
polo  romano,  fu  questa  che  ei  fece  con  i Fo- 
poli  latini  nel  Consolato  di  'l'orqualo  e di  Oe- 
rio.  Ferciic  ogni  ragione  vuole,  che  cosi  come 
i Latini  per  averla  perduta  diventarono  servi, 
rosi  sarebbono  stati  servi  i Romani,  quando 
non  la  avessino  vinta.  E di  questa  opinione  è 
'rito  Livio,  perché  in  ogni  pafte  fa  gli  eserciti 
pari  di  ordine,  di  virtù,  d’ostinazione,  e di  nu- 
mero; solo  vi  fa  differenza,  che  i Oipi  dello 
esercito  rumano  furono  più  virtuosi  che  quelli 
deir  esercito  latino.  V'edetti  ancora  come  nel 
maiieggiu  di  questa  giornata  nacquero  duoi  ac- 
cidenti non  prima  nati  r che  dijioi  hanno  rari 
esempi,  che  duoi  Consoli  per  tenere  fermi  gli 
animi  de’  soldati,  ed  ubhidicnli  al  comanda- 
mento loro,  e deliberati  al  combattere,  t'uuo 
aiiimazzò  sé  stesso,  e l’ altro  il  figliuolo.  La 
parità  «^e  Tito  Livio  dice  essere  in  questi  eser- 
citi era,  clic  per  avere  militato  gran  tempo 
insieme  erano  pari  di  lingua,  d’ordine,  e di 
arme;  perchè  nello  ordinare  la  zuffa  tenevaim 
un  modo  medesimo,  e gli  ordini  e i Capi  de- 
gli ordini  avevano  meuesìmi  nomi.  Era  diin- 
•]ue  necessario,  scudo  di  pari  forze  e di  pari 
virtù,  che  nascesse  qualche  cosa  straordinaria 
che  fermasse  e facesse  più  ostinati  gli  animi 
dell’uno  che  dell’altro;  nella  quale  ostinazione 
consiste,  come  altre  volte  si  c detto,  la.  vitto- 
ria, perché  mentre  che  la  dura  ne’  petti  di 
quelli  che  combattono,  mai  non  danno  volta 
li  eserciti.  E perché  la  durasse  più  nc*  pelli 
e*  Romani  ehe  de*  Latini,  parte  la  sorte,  naiv 
te  U virtù  de’  Consoli  fece  n.aicere,  ehe  ’f'or- 
quato  ebbe  ad  ammazzare  il  figliuolo,  e Decio 
sé  slesso.  Mostra  rito  Livio,  nel  mostrare  que- 
sta parità  di  forze,  tutto  l'ordine  che  tene- 
vano ì Romani  nelli  eserciti  c nelle  zuffe.  Il 
qii.ile  esplicando  egli  largamente,  non  repli- 
cherò altrimenti;  ma  solo  discorrerò  quello 
che  io  vi  giudico  notabile,  e quello  che  per 
essi'r  negletto  da  tutti  i Capitani  di  questi 
tempi,  ha  fatto  negli  eserciti  c nelle  zutfe 
di  molti  disordini.  Dico  adunque  che  |K*r  il 
testo  di  Livio  si  raiToglie,  come  lo  esercito 
romano  aveva  tre  divisioni  principali,  le  qua- 
li toscanamente  si  po.ssono  ciiiamarc  tre  schie- 
re; e nominavano  la  prima  Astati,  la  s<‘ruii- 
da  Frineipi,  la  terza  Triarj,  e ciascuna  di 
queste  aveva  i suoi  cav.vlli.  Nell’ ordinare  una 
zufTa  , ei  inetlevano  gli  Astati  innanzi;  nel  se- 
condo luogo  per  diritto  dietro  alle  spalle  dì 
quelli , ponevano  i Frineipi  ; nel  terzo  pure 
nei  medcairoo  filo  collueav.'ino  i Triarj.  1 ca- 
valli di  tulli  questi  ordini  gli  ponevano  a de- 
stra ed  a sinistra  di  queste  tre  battaglie  ; le 
schiere  de*  quali  cavalli  dalla  forma  loro  c dal 
luogo  si  chiamavano  .llae,  perché  parevano  co- 
me due  ale  di  quel  corpo.  Ordinavano  la  prima 
schiera  delii  Asl.vti,  che  er.i  nella  fronte,  ser- 
rala in  modo  insieme  che  la  potesse  spegnere 
e sostenere  il  nimico.  La  seconda  schiera  de’ 
Fiiticipi,  perchè  non  era  la  prima  a coiuliat- 
leie,  ina  bene  le  conveniva  sorcoi  rero  alla  pri- 
ma quando  fusse  battuta  o urtata,  non  la  fa- 
revano  stretta,  ma  maiitenevauu  i suoi  ui'dìiiì 
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radi,  e di  qtialiU  chif  la  potetie  ricevere  in 
sé  senza  disonlinarsi  la  prima,  qualunque  volta 
spinta  dal  nimico  fusse  necessitata  ritirarsi. 

terza  schiera  de'Triarj  aveva  ancora  gli 
ordini  più  radi  che  la  seconda,  per  potere  ri- 
cevere in  sè  bisognando  le  due  prime  scluere 
de’  Principi  e degli  Astati.  Collocate  dunque 
queste  scliiere  in  questa  forma,  appiccavano  la 
zuffa,  e se  gli  Astati  erano  sforzati  o vinti,  si 
ritiravano  nella  radila  degli  ordini  de’  Principi, 
e tutti  insieme  uniti,  fatto  due  schiere  un  cor- 
po, rappiccavano  la  zuffa;  se  questi  ancora  erano 
ributtati  c sforzati , si  ritiravano  tutti  nella  ra- 
dila degli  ordini  de’Triarj,  e tutte  tre  le  schie- 
re diventate  un  corpo , rinnovavano  la  zuffa  , 
dove  essendo  separati,  per  non  avere  più  da 
rifarsi  , perdevano  la  giornata.  E perchè  ogni 
volta  che  questa  ulltma  schiera  de’  Triarj  si 
adoperava,  lo  esercito  era  in  perìcolo,  ne  na- 
cque quel  proverbio:  Res  retlacta  e$t  ad  Triarios, 
che  ad  uso  toscano  vuol  dire  : Noi  abbiamo 
messo  1’  ultima  posta.  I Capitani  dei  nostri 
tempi , come  egli  hanno  abbandonato  tutti  gli 
altri  ordini,  c della  antica  disciplina  ei  non  os- 
servano parte  alcuna,  cosi  hanno  abbandonata 
questa  parte  , la  quale  non  è di  poca  impor- 
tanza : perche  chi  si  ordina  da  potersi  nelle 
giornate  rifare  tre  volte,  h.i  ad  avere  tre  volte 
inimica  la  fortuna  a voler  perdere , ed  ha  ad 
avere  per  rìscontit)  una  virtù,  che  sia  atta  tre 
volte  a vincerlo.  Ma  chi  non  sta  se  non  In  su 
il  primo  urto , come  stanno  oggi  gli  eserciti 
cristiani,  può  facilmente  perdere;  perchè  ogni 
disordine,  ogni  mezzana  virtù  gli  può  torre  la 
vittoria.  Quello  che  fa  agli  eserciti  nostri  man- 
care di  potersi  rifare  tre  volte,  è lo  avere  per- 
duto il  modo  di  ricevere  l’una  schiera  nell’al- 
tra. Il  che  nasce  perchè  al  presente  s’  ordina- 
no le  giornate  con  uno  di  questi  duoi  disordi- 
ni ; O ei  mettono  le  loro  scuiere  a spalle  l'una 
deir  altra , o fanno  la  loro  battaglia  larga  per 
traverso,  e sottile  per  diritto,  il  che  la  fa  più 
debole  per  aver  poco  dal  petto  alle  sclùcne  ; 
c quando  pure  per  farla  pìu  forte  ei  riducono 
le  schiere  per  il  verso  de*  Romani,  se  la  prima 
fronte  è rotta,  non  avendo  ordine  di  essere  rice- 
vuta dalla  seconda,  s’ ingarbugliano  insieme  tut- 
te, e rompono  se  medesime  ; perchè  se  quella 
alin.anzi  è spinta,  ella  urta  la  seconda;  se  la  se- 
conda si  vuol  far  innanzi,  ella  è impedita  dalla 
prima  : donde  che  urtando  la  prima  U seconda, 
c la  seconda  la  terza,  ne  nasce  Unta  confusione, 
che  spesso  un  minimo  accidente  rovina  uno 
esercito.  Gli  eserciti  spagnuoli  e francesi  nella 
zuffa  di  Ravenna , dove  mori  Monsignor  di 
Fois,  CapiUno  delle  genti  di  FVancia,  la  quale 
fu  secondo  t nostri  tempi  assai  bene  combat- 
tuta giornata,  s’  ordinarono  con  uu  de’  sopra- 
scritti  modi,  cioè  che  l’uno  e l’altro  esercito 
venne  con  tutte  le  sue  genti  ordinate  a spalle; 
in  modo  che  non  venivano  ad  avere  nè  V uno 
no  1’  altro,  se  non  una  fronte,  ed  erano  assai 
più  per  il  traverso  che  per  il  diritto.  E que- 
sto avviene  loro  sempre,  dove  egli  hanno  la 
campagna  grande,  come  egli  avevano  a Raven- 
na ; perchè  conoscendo  il  disordine  che  fanno 
nel  ritirarsi,  mettendosi  per  un  filo,  lo  faggo- 
no  <|uando  e’  possono  col  fare  la  fronte  larga, 
com  è detto  ; ma  quando  il  paese  gli  ristringe, 
si  stanno  nel  disordine  soprascritto,  senza  pen- 
are il  rimedio.  Con  questo  medesimo  disordine 
cavalcano  per  il  paese  nimico  o se  e’  predano 


0 se  e*  fanno  altro  m.aneggio  dì  guerra.  E a 
Santo  Regolo  in  quel  di  risa  ctl  altrove,  dove 

1 Fiorentini  furono  rotti  da’  Pisani  nei  tempi 
della  guerra  che  fu  tr.a  i Fiorentini  e quelln 
Città,  per  la  sua  ribellione  dopo  la  passata  di 
Carlo  Re  di  Francia  in  Italia,  non  nacque  (.al 
rovina  d'altronde,  che  dalla  eav.allerìa  aulirà; 
la  quale  sendo  H.avanti  c rihutUta  da’  niruiei, 
percosse  nella  fanteria  Fiorentina,  e quella 
ruppe,  donde  tutto  il  restante  delle  genti  die- 
cono  volta:  e inesscr  Criaeo  dal  Borgo,  Capo 
antico  delle  fanterie  Fiorentine  ha  .affermato 
alla  presenza  mia  molle  volfe,  non  risiere  mai 
sUtu  rotto  se  non  dalla  cavalleria  degli  .amici. 
I Svizzeri  che  sono  i maestri  delle  moderne 
guerre,  quando  ei  militano  coi  Francesi,  sopì  a 
tutte  le  rose  hanno  cura  di  mettersi  in  lato, 
che  la  ravulleria  amica  se  fusse  ributtala  non 
gli  urti.  K heneliè  queste  cose  pajuno  fa<-ili 
ad  intendere,  e farilissìme  a foru,  n.Mnli- 
meno  n^n  si  è trov.ito  ancora  alcuno  dei  no- 
stri contemporanei  Capitani,  che  gli  anticlii 
ordini  imiti,  c gli  moderni  corregga.  E benrliè 
egli  abbino  ancora  loro  tripartito  lo  esercito, 
chiamando  l’una  pule  antiguardo,  1*  .altra  bat- 
taglia, c l’altra  rrlrrigtiardo,  non  se  ne  servono 
ad  altro,  che  a eonnindargli  nelJi  aliuggimut*»- 
ti;  ma  nello  adoperargli  rade  volte  è,  come  di 
sopra  è detto,  ene  a tutti  questi  corpi  non 
facciano  correre  una  medesima  fortuna.  E per- 
chè molti  per  scusare  la  ignoranza  loro  alle- 
gano, che  la  violenza  delle  artiglierìe  non  pa- 
tisce che  in  questi  tempi  sì  usino  molti  ordini 
degli  antichi,  voglio  disputare  nel  segueiitr 
capitolo  questa  materia,  *\1  esaminare  se  le 
artiglierie  impciliscono  che  non  si  possa  usare 
l’ antica  virtù. 
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Quanto  niiUbbono  stimart  datali  estveiti  nepve- 
tenti  tempi  le  artiglierie  f e se  queUa  opinio- 
ne che  se  ne  ha  in  nmVersa/e,  è vera* 

Coiisuler.ando  io,  oltre  alle  cose  soprascritte, 
quante  zuffe  ramp.aii,  chiamate  nc’nostri  tem- 

fu  con  vocabolo  franrese,  giornate,  e dagli  Ita- 
iani,  fatto  d’arnie,  furono  fatte  dai  Romani 
in  diTel'^ì  tempi,  mi  è venuto  in  considerazio- 
ne l’opinione  universale  di  molti  che  vuole, 
che  se  m quelli  tempi  fussinn  stale  le  nrliglic- 
rie,  non  sarebbe  stato  lecito  a’  Romani . nè  sì 
facile,  pigliare  le  Provincie,  farsi  tributari 
i Popoli,  come  e’  fecero,  nè  arebliono  in  alcuno 
modo  fatti  sì  g.agliardi  act|UÌ5ti.  Dicono  ancora 
che  iiiedi.aiitc  questi  instruraenli  di  fuochì,  gli 
uomini  non  possono  usare  nè  mostrare  la  vir- 
tù loro,  com’  e‘  potevano  anticamente.  E sog- 
giungono una  terza  cosa,  che  si  vieue  con  più 
difnenlt.à  alle  giornate  rhc  non  si  veniva  allo- 
ra, nè  vi  si  può  tenere  dentro  quegli  ordini  di 
quei  tempi;  talché  la  guerra  si  ridtlr^à  col 
tempo  io  su  le  artiglierìe.  E giudicando  non 
ftiora  di  proposito  disputare  se  tali  opinioni 
sono  vere,  e quanto  r artiglierìe  abbino  cre- 
sciuto o diminuito  di  forza  agli  eserciti,  c se 
le  tolgano  o danno  occasione  a*  buoni  Capita- 
ni di  operare  virtuosaimuite,  comincerò  a par- 
lare quanto  alla  prima  loro  opinione:  Che  gli 
eserciti  antichi  romani  non  arebbqno  fatto  j(li 
acquisti  che  fcciono,  se  le  ortigUene  fusquio 
state.  .Sopra  che  rispondendo  dico,  come  si  fa 
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f ttcrra  o por  o per  nlfrndcrft.  Don- 

do  si  ba  prima  ad  esaraiaarc  a ^aal  di  queali 
duoi  modi  di  guerra  le  faccùmo  pid  utile  o piò 
danno.  E beciciiè  sia  che  dire  da  <^ni  parte, 
Boodimeno  io  credo  che  sema  comparaaione 
frociaiM)  piò  danno  a chi  si  difende^  ohe  a chi 
offende.  La  ragione  che  io  no  diro  c,  che -quel 
che  fi  difende  o egli  i dentro  ad  una  torra,  o 
egli  è in  su  i campi  dentro  ad  nn  steccato: 
•'  egli  è dentro  ad  una  terra,  o questa  terra  è 
piccola,  come  sono  la  maggior  parte  delle  for- 
tette,  o la  è grande:  nel  primo  c.aso,  chi  si 
difende  è al  UiUo  perduto,  perché  1*  impeto 
delle  artiglierìe  è tiJe,  che  non  triinrg  muro, 
ancora  che  grossissimo,  che  in  pochi  giorni  eì 
non  abbatta;  e se  chi  è dentro  non  ha  buoni 
spati  da  ritirarsi  e con  fossi  e con  ripari,  si 
fierde,  né  può  sostenere  1*  impeto  del  nimico, 
che  volesse  dipoi  entrare  per  la  rottura  del  mu* 
ro;  né  a questo  gli  cìqt%  urtigUch4  che  avea* 
M*;  perche  questa  è una  maxima,  che  dove 
gli  uomini  in  frutta  c con  impioto  possono  an- 
dare, le  artiglierie  non  gli  sosteogooo:  però 
i furori  oltramontani  nella  difesa  delle  lem* 
non  sono  sostenuti;  son  bene  sostenuti  gli  as- 
salti Italiani,  i quali  non  in  frotta,  ma  spiccio- 
hiti  si  «*ondueono  alle  battaglie,  le  quali  loro 
per  nome  molta  proprio  chiamano  scaramuc- 
cia: e questi  che  vanno  con  questo  disordine 
e questa  frcddexza  ad  una  rottura  d*un  muro, 
dove  sia  artiglierie,  vanno  ad  una  manifesta 
morte,  c centra  a loro  le  artiglierìe  vaglionn, 
ma  quelli  che  in  frotta  condensati,  c che  l'unn 
spìnge  Taltro,  vengono  ad  una  rottura,  se  non 
sono  sostenuU  o da  fossi  o da  ripari,  entrano 
in  ogni  luogo,  e le  artiglierìe  non  gli  tengono; 
e ae  ne  muore  unalcuno,  non  possono  essere 
tanti  che  gl’ impeoUchino  la  vittoria.  Questo  es- 
ser vero  si  é conosciuto  in  molte  capugnaiioni 
latte  dagli  oltramontani  in  Italia;  e massime 
in  quella  di  Drosei.n,  perché  sendoai  quella  ter- 
ra ribellata  da*  Francesi,  c tenendosi  ancora 
per  il  Re  di  Francia  la  fortezza,  avevano  i 
Viniziani  per  sostenere  Timpelo  che  da  quella 
potesse  venire  nella  terra,  munita  tutta  la  stra- 
da di  artiglierìe  che  dalla  Forirua  alla  Cittò 
scendeva,  e postane  a fronte  e ne*  Hanehi,  c 
in  ogni  altro  luogo  opportuno.  Delle  quali  Mon- 
signor di  Fois  non  fece  alcun  conto,  anzi  quello 
eoa  il  suo  squadreme  disceso  a piede  passando 
per  il  mezzo  di  <nielle,  occupò  la  citta,  né  per 
quelle  si  senti  ch^egii  avesse  ricevuto  alcuno 
memorabile  danno.  Talché  chi  si  dih'mic  in 
una  terra  piccola,  come  é detto,  c trovisi  le 
mura  in  terra,  e non  ahliia  spazio  di  ritirarsi 
eoo  i sipari  e con  fossi,  rd  abbiasi  a fidare  in 
su  le  ailiglierìe,  si  perde  subito.  Se  tu  difendi 
i:na  tem  grande,  e ehc  tu  al)bia  comodità  di 
rìtirarti,  sono  nomlimcno  senza  coiiqMrazione 
piò  uliK  le  artiglierie  a chi  é di  fuori,  ehc  a 
chi  é dentro.  Prima  perché  a volere  che  una 
artigKeria  nuoca  a quelli  che  sono  di  fuori,  tu 
sei  necessitato  levarti  con  ossa  dal  piano  della 
terra,  perché  stando  in  sul  piano  ogni  poco 
d’argÌAe  e di  riparo  che  *1  nimico  faccia,  ri- 
mane sicuro  e tn  non  gli  puoi  nuocere,  tanto- 
ché avendoti  ad  alzare,  c tirarti  sul  corridoio 
delle  mura,  o in  qualunque  modo  levarti  da 
terra,  tu  ti  tiri  dietro  due  difficoltò;  la  prima, 
che  non  puoi  condurvi  artiglieria  della  gros- 
sezza e della  potenza  che  può  trarre  colui  di 
fuora,  non  si  potendo  ne*  piccoli  spaz|  maneg- 


giare k*  «ose  grandi;  l'altra,  che  qttibdo  Itenr 
tu  ve  la  potc»si  condurre,  tu  uoo  puoi  far 
quelli  ripari  fedeli  e sictiri  per  salvar  detta 
artielieria,  che  possono  fare  quelli  di  fuora,  es- 
sendo in  su  *1  terreno,  ed  avendo  quelle  romo- 
dita  e quello  spazio  che  loro  medesimi  voglio» 
no  : taliuenterhé  è impossìbile  a chi  difende 
una  terra  tenere  le  artiglierie  ne*  luoghi  alti, 
quando  quelli  che  sono  di  fuora  abbino  ass;ti 
artiglierìe  e potenti;  e se  egli  hanno  a venire 
eoo  essa  ne*  luoghi  bassi,  ella  diventa  in  buo- 
na parte  inutile,  come  é detto.  Talché  la  di- 
fesa della  Città  si  ha  a ridurre  a difenderla 
con  le  braccia,  come  anticamente  si  faceva,  e 
con  l'artiffbcria  minuta:  di  che  se  si  trae  un 
poco  d* utilità,  rispetto  a quella  artiglierìa  mi- 
nuta, se  ne  cava  incomodità  che  ronlmppesa 
alla  comoditi^  deU'artigUcria  ; nert'hè  rispetto  a 
quella,  si  riducono  le  mura  delle  terre  basse, 
e quasi  sotterrate  ne*  fossi;  talelié  coro’  c*  si 
viene  alle  battaglie  di  mano,  o per  css4*re  bat- 
tute le  mura  o |>er  esser  rìpìem  i fossi,  ha  ehi 
è dentro  molti  |tiii  disavvantaggi  che  mm  ave- 
va allora.  E j»crò  come  di  sopra  si  disse,  gio- 
vano questi  instrumcuti  molto  piò  a chi  ram- 
peggia  le  teire,  che  a chi  è campeggiato.  Quanto 
alla  terza  cosa,  di  ridursi  in  un  campo  dentro 
ad  uno  steccato  per  non  fare  giornata,  se  non 
a tua  comodità  o vaotag^o,  dico  che  in  que- 
sta parte  tu  non  bai  piò  rimedio  ordinaria- 
mente a difenderti  di  non  corabatterr,  che  ù 
avessino  gli  antichi  ; e qualche  volta  per  conto 
delle  artiglierìe  hai  maggiore  disavvantaggio. 
Perche  se  il  nimico  U giunge  addosso,  ed  ab- 
bia un  poco  di  ranUq^gto  del  paese,  come  può 
facilmente  intervenire,  e trovisi  piò  alto  di  te, 

0 che  neUo  arrivar  su  tu  non  abbi  ancor  fatti 

1 tuoi  argini,  e copertoti  bene  con  quelli,  su- 
bito e (Senza  che  tu  abbi  alcun  rimedio,  ti  di- 
sallog^a,  e sei  forzalo  uscire  delle  fortezze  tuo 
c venire  alla  zuffa.  Il  che  intervenne  agli  Spa- 
gnuoU  nella  giornata  di  Ravetma,  i quali  es- 
sendosi muniti  tra  il  fiume  del  Ronco  e<l  un 
argine,  per  non  lo  avere  tirato  tanto  alto  chr 
bastasse,  e per  avere  i Francesi  un  poco  il 
vantaggio  del  terreno,  furono  costretti  dalle  ar- 
tiglierie uscire  delle  fortezze  loro,  e venire  alla 
zuffa.  Ma  dato,  come  il  piò  delle  volte  debbo 
essere,  che  il  luogo  che  tu  avessi 

il  campo  fusse  piò  eminente  che  gli  altri  all'in- 
contro, e che  gli  argini  fussino  buoni  e sicuri, 
tale  che  mediante  il  sito  e I*  altre  tue  prepa- 
razioni il  nimiex)  non  ardisse  di  assaltarti,  m 
verrà  in  questo  caso  a quelli  modi  che  anti- 
camente ti  veniva,  quando  uno  ora  con  il  suo 
esercito  in  lato  da  non  poter  essere  offeso,  i 
quali  sono  correre  il  paese,  pigliart  o eam|>eg- 
giarc  le  terre  lue  amiche^  impedirti  le  vetto- 
vaglie; tanto  che  tu  sarai  forzalo  da  qualche 
necessità  a disall<^giarc  e venire  a giornata, 
dove  le  artiglierie,  come  di  sotto  « dirà,  non 
operano  molto.  Considerato  adunque  di  quali 
ragioni  guerre  fecero  i Romani,  e veggendo  co- 
m'ei  fecero  quasi  tulle  le  lor  guerre  per  of- 
fendere altrui,  e non  per  difendere  loro,  si  ve- 
drà, quando  sieno  vere  le  cose  dette  di  sopra, 
come  quelli  arebbono  avuto  piò  vantaggio,  c 

fuù  presto  arebbono  fatto  i loro  acquisti,  se 
e fussino  state  in  quelli  tempi.  Quanto  alla 
seconda  cosa,  ohe  gk  uomini  non  possono  mo- 
strare la  virtù  loro,  r.om’ei  potevano  antica- 
mente, mediante  ì’arHgUcria,  oico  cbVgU  é ve- 
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ro,  chA  dote  |;K  Bomini  spircriobU  m hanno  a quali  tion  si  |K>»kono  in  modo  hilanriair,  o che 
mostrare,  eh*  e*  portano  più  |htìcoIì  che  allora,  m*  le  ranno  alti*  le  non  ti  trovino,  o che  ae 
quando  avessino  a scolare  una  terra,  o fare  le  vanno  Lasse  h*  non  ti  arrivino.  Venuti  poi 
simili  assalti,  dove  gli  uomini  non  ristretti  in*  rU  eserciti  alle  mani,  questo  è più  chiaro  che 
sìcme,  ma  di  per  sé  l*uno  dall*allru  avessino  a la  luce,  rhe  m*  le  grosse  nè  le  piccole  ti  pos- 
comparire.  È vero  ancora  die  gli  capitani  e sono  offnich'i'e,  prrdic  se  qudlo  die  ha  l' ar* 
Capi  degli  eserciti  stanno  sottoposti  piu  al  pe*  lìglieiie  è travanti,  diventa  tuo  prigione,  sV'gli 
rìcolo  della  morte  che  allora,  potendo  esser  c dietro  egli  ofTende  prima  V amico  che  tc;  a 
aggiunti  con  rartìglierie  in  ogni  luogo;  nè  gio*  spalle  ancor.'i  non  ti  può  ferire  in  modo  die 
va  loro  Tesser  nelle  ultime  squ.idre,  e muniti  tu  non  lo  possa  ire  a trovare,  c ne  viene  a 
di  uomini  fortissimi.  Nondimeno  si  vede  che  seguitar  THTelto  detto.  Nè  questo  ha  molla  di- 
Tiino  e T altro  di  questi  diiut  pericoli  fanno  spula;  perchè  se  n*c  visto  resi'mpi»  dei  Sviz* 
rade  volle  danni  straonliiiarj  ; perchè  le  terre  zeri,  i quali  a Novara  nel  i5i3  senz’artiglieria 
munite  bene  non  si  si'alano,  ne  si  va  con  «u-  e senza  cavalli  andarono  a trovare  T esercito 
aalti  deboli  ad  assaltarle,  ma  a volerle  espu-  francese  munito  d*  artiglierie  dentro  alle  for> 
gnare  si  ri<lure  la  cosa  ad  una  ossidione,  come  tezze  sue,  e lo  ruppero  seni’ aver  olriin  im* 
anticamente  si  faceva.  Kd  in  quelle  rlie  pure  psHlìinento  da  quelle.  E la  ragione  è,  oltre  al* 
per  assolto  si  espugnano,  non  tono  mollo  roag*  le  cosi'  dette  di  sopra,  che  T artiglieria  ha  1h- 
giori  i pericoli  che  allora;  perchè  non  manca-  sogno  d’essere  guardata,  a vol«*r  eh’ ella  operi, 
vano  anche  in  quel  tempo  a ehi  difendeva  o da  mura  o da  fossi  o da  argini;  e come  gli 
le  terre  cose  da  trarre,  le  qii.ili  se  non  erano  manca  una  di  queste  guardie,  ella  è prigione, 
•i  furiose,  facevano  quanto  airammazz.*ir  gli  110-  o la  diventa  inutile,  come  gTintervicDe  quan- 
mini  il  simile  efielto.  Quanto  alla  morte  de’  do  la  si  ha  a difendere  con  gli  uomini,  il 
rapitani  e dei  rondottirri,  ce  tie  sono  in  ven*  che  gl’  inti'rvìene  nelle  giornate  e zulfe  cam- 
tiqnattro  anni  che  sono  state  le  guerre  ne*  prcM-  poli:  per  fianco  le  non  si  possono  adoperare 
•imi  tempi  in  Italia,  meno  eseropj,  che  non  se  non  in  quel  modo  che  adoperavano  gli 
era  in  dieci  anni  di  tempo  appresso  agli  an*  antichi  gl’  instriimenli  da  trarre,  che  gli  met* 
tirili.  Perchè  dal  Conte  Lmiovico  della  .\Iiran-  levano  fuori  delle  squadre,  perchè  ei  eom* 
dola,  che  mori  a Ferrara  qiundo  i Ven<*zianÌ  baltessino  fuori  degli  ordini;  e ogni  volta 
pochi  anni  sono  assaltarono  quello  Stato,  e il  che  o da  cavalleria,  o da  altri  erano  spinti,  il 
Duca  di  Nemora  che  morì  alta  Cirignuola  in  refugio  loro  era  dentro  alle  legioni.  Chi  altri* 
fuori,  non  è occorso  che  d'artiglieria  ne  sia  menti  oc  fa  conto,  non  la  intende  bene,  e fi* 
morto  alcuno  ; p<*rcliè  Monsignor  di  Fois  a Ha-  dasi  sopra  una  cosa  che  facilmente  lo  puè  in* 
venna  mori  di  temi  c non  di  fuoco.  Tanto  che  gannare.  E se  il  Turco  mediante  Tartiglieria 
se  gli  uomini  non  dironsirann  partirnlannenle  contra  al  Sufi  ed  il  S<ddano  ha  avuto  vittoria, 
la  ior  virtù,  n.-isec  non  d.-ille  ariiglierie  ma  dai  è nato  non  per  altra  virtù  di  quella,  che  per 
cattivi  ordini,  c dalla  <leÌ>olezza  degli  eserciti,  lo  spavento  che  lo  inusitato  roraore  messe  nella 
i quali  mancando  di  virtù  nel  lutto,  non  la  cavalleria  loro.  Conchiudo  pertanto,  venendo 
possono  dimostrare  nella  parte.  Qhatilo  alla  al  fine  di  questo  discorso,  l’ artiglieria  essere 
terza  cosa  detta  da  costoro,  che  non  si  possa  utih*  in  uno  esercito  quando  vi  sia  mescolata 
venire  alle  mani,  e che  la  guerra  ti  condurrà  Tantira  virtù,  ma  senza  quella  cootra  a uno 
tutta  in  su  T artiglierie,  dico  questa  opinione  esercito  virtuoso  è inatilissima. 
essere  al  tutto  falsa,  c cosi  fia  sempre  tenuta 

da  coloro,  che,  seromlo  T antica  virtù,  vorrazi-  CAPITOLO  XVIII 

no  adoperare  gli  eserciti  loro.  Perchè  chi  vuo- 
le fare  un  esercito  buono,  gli  conviene  con  Come  fter  C autnrifà  de* domani  € C etempìn 
esercizi  o finti  o veri  assuelare  |(U  uomini  suoi  della  antica  miltuaj  H debite  stimare  più  le 
ad  accostarsi  al  nimico,  e venire  con  lui  al  Janterie^  che  i eavaUL 
menar  della  spada,  c al  pigliarsi  per  il  petto, 

e si  debbe  f mìar  più  in  su  le  fanterie  che  in  E*  si  può  per  molte  ragioni  e per  molti  esempi 
•u*  cavalli,  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  diran*  dimostrare  ehiaramenle,  quanto  i Koinani  in 
no.  E quando  si  fondi  in  so  i fonti  c in  su  i tutte  le  azioni  militari  stimassino  piti  la  milizia 
modi  predetti,  diven^no  al  tatto  le  arti|tlierie  a piede  che  a cavallo,  e sopra  quella  fondai 
inutili;  perchè  con  più  facilità  le  Csnlerienel*  sino  tatl'i  disegni  delle  forze  loro;  come  si  vede 
raccostarsi  al  nimico,  possono  fuggire  il  colpo  per  molti  esempi,  e fra  gli  altri  qiundo  si  ar* 
delie  artiglierìe,  che  non  potevano  anticamen*  I zuftarono  con  i Latini  appresso  il  l^o  RegiUo, 
te  fuggire  l’impeto  degli  elefanti,  de*  carri  fai*  | dove  già  essendo  inclinato  Teserrilo  romano, 
cali,  e d’altri  riscontri  inusitati,  che  le  fante*  per  soccorrere  ai  suoi  fecero  discendere  de^li 
rie  rtHnane  riscontrarono,  contra  ai  quali  sera*  uomini  da  cavallo  a piede,  e per  quella  vu, 
pre  trovarono  il  rimedio;  e tanto  più  faefl-  riunovata  la  zuffa,  eb^m  la  vittoria.  Dove  si 
mente  lo  orebbono  trovato  contra  a queste,  vede  manifestamente,  i Romani  avere  più  con* 
quanto  egli  è più  breve  il  tempo,  nel  quale  fidato  in  loro  essendo  a piede,  che  mantenen* 

T artiglierie  ti  possono  nnocere,  che  non  era  doli  a cavallo.  Questo  medesimo  termine  usa* 

quello,  nel  quofe  potevano  nuocere  gli  elefan-  rono  io  molte  altre  zuffe,  c sempre  lo  trova- 
ti e ì carri.  Perche  quelli  nel  mesto  della  ziti-  rono  oltimo  rimedio  in  gli  loro  pericoli.  Nè  ù 
fa  ti  disordinano,  queste  sole  innagri  olla  zuf*  opponga  a questo  la  opinione  d'  Annibaie,  il 

la  t’impediscono,  M quale  impedimento  facil*  qual  ve;^gcndo  in  la  pomata  di  Carne,  che 

mente  le  fanterie  Riggono,  o con  andare  co-  i Consoli  avevano  fatto  discendere  a piè  gli  loro 
perle  dalla  natura  del  silo,  o con  abbassarsi  in  Cavalieri,  facendosi  beffedi  simile  partito,  disse: 
tu  la  terra  quando  le  Urano.  Il  che  anche  per  QuniR  mallem  *ùnctos  mihi  traderent  eouiief , 
Mperiensa  sì  è visto  non  essere  necessario,  mas-  I cioè,  io  arei  più  caro  che  me  li  detsino  legaU. 
rime  per  dUieiidcrri  dall*  iritgUcrie  grosse,  le  I La  qual  opinione  ancoraché  la  sia  stata  in  bocca 
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d’tin  nonin  pcrrllrntissiinu,  iiondirocno  te  si  ha 
iir  dif’lro  mII.t  autorità,  si  dehbtJ  più  credere 
ad  una  Kepuhhlira  romana,  e a tanti  Capitani 
rrrellrnti»simi  che  furonu  in  quella,  che  ad  un 
solo  Annibale,  ancoraché  senza  le  anturità  ce 
ne  siano  ragioni  manifeste.  Perchè  l’ uomo  a 
piede  può  anriare  in  molli  luoghi,  doTc  non 
può  andare  il  caTallo;  puoni  inseminarli  servare 
r ordine,  e turbato  che  fusse  come  c’  T abbia  a 
riassumere;  ai  cavalli  è difticile  fare  servare 
l’ordine,  ed  impossibile,  turbati  ehe  sono,  rior- 
dinargli; olirà  di  questo  si  trova,  come  negli 
iinmini,  de' cavalli  che  hanno  poro  animo,  e di 
quelli  clic  ne  hanno  assai,  e molte  mite  inter- 
viriie  ehe  un  cavallo  animoso  c cavalcalo  da 
un  uomo  vile  ed  un  cavallo  vile  da  uno  animoso: 
e in  qualunque  modo  che  segua  questa  disparità, 
ne  nasce  inutilità  e disordine;  possono  le  fante- 
rie ordinate  farilmente  rompere  i ravalli,  e diflì- 
eilmcnle  esser  rotte  da  quelli.  La  qual  opinione 
e corroborata,  oltre  ,n  molli  esempi  anlirht  e 
moderni,  dalia  autorità  di  coloro  rlir  danno  delle 
rose  rivili  regola;  dove  mostrano  come  in  pri- 
ma le  guerre  si  comineinrono  a fare  coVavulli, 
perché  non  era  ancora  l'ordine  delle  fanterie: 
ina  come  queste  si  ordinarono,  si  ennob!>e  su- 
bito quanto  esse  erano  più  utili,  che  quelli. 
ìNon  c per  questo  però  che  i ravalli  non  siano 
necessarj  negli  eserciti,  e per  fare  scoperte,  c 
per  scorrere  e [iredare  i paesi,  e per  se^itare 

I nimiri  quando  ei  sono  in  fuga,  e per  essere 
ancora  in  p.irir  una  opposizione  ai  cavalli  de- 
gli avversar);  nia  il  foiulainenlo  c il  nervo  dello 
esercito,  e quello  che  si  dehlie  più  stimare, 
debbono  essiTc  le  fanterie.  E fra  peccati  de’ 
Pruiripi  italiani , ehe  hanno  fatto  Italia  serv.i 
do’ forestieri,  non  ci  è Ì1  maggiore,  che  ave^^ 
tenuto  poco  conto  di  questo  <»rdine , ed  aver 
volto  tutta  la  loro  cura  alla  milizia  a cavallo. 

II  quale  disordine  è nato  per  la  malignità  de’ 
Capi , c per  la  ignoranza  oÌ  coloro  rho  tene- 
vano Suto.  Perché  sendosi  ridotta  la  milizia 
ilidiana  da  venlirintpir  anni  indieti'o,  iit  nomi- 
ui  che  non  avevano  Stato,  ma  erano  come  ca- 
pitani dì  ventura , pensarono  subito  come  po- 
lessino  mantenersi  la  riputanone  stando  armati 
loro,  c disarmati  i Pi*incipi.  E pereiié  un  nu- 
mero grosso  di  fanti  non  poteva  loro  essere 
continuamenle  pagato , e non  avendo  sudditi 
da  poter  valeraene,  ed  un  piccolo  numero  non 
dava  loro  riputazione , si  volsono  a tenere  ca- 
valli, perdio  dugento  o trerento  cavalli,  che 
erano  pagati  ad  un  mndntti<Te  , lo  m.atilrne- 
vano  npntato,  ed  il  pagamento  non  era  tale, 
che  dagli  uomini  ehe  tenevano  Stato  non  po- 
tesse essere  ndempiiiU».  E jierrhé  questo  se- 
guisse più  farilmente,  e per  mantenersi  più  in 
riputazione  levarono  tutta  P a(T<>zione  e la  ri- 
putazione de*  fanti,  e riilussonla  in  quelli  loro 
cavalli;  e intanto  acendilmno  qii<*sto  disordine, 
che  in  qualunque  grossissimo  esercito  era  una 
mìnima  parte  ni  fanteria.  La  quale  usanza  fere 
in  modo  debole,  insieme  roti  molti  altri  disor- 
dini che  si  ineseolarono  con  quella,  questa  mi- 
lizia italiana,  che  qiicsU  Provincia  e slal.i  fa- 
cilmente ealjiestala  da  tutti  gli  oltramontani. 
Mostrasi  piu  apertamente  qin  sto  errore,  dì 
stimar  più  i cavalli  che  le  fanterie,  per  un  al- 
tro esempio  romano.  Erano  i Komani  a rampo 
a Sora,  ed  essendo  uscita  fuori  della  terra  una 
turma  di  cavalli  per  assaltare  il  ramno,  se  gii 
fece  all'  incontro  il  maestro  de’eavallt  romano 


con  la  sua  cavalleria,  « datosi  di  petto,  la  sorir 
dette  ehe  nel  primo  scontro  i Capi  dell'uno  e 
dell’altro  esercito  morirono;  c restati  gli  altri 
senza  governo,  o durando  nondimeno  la  zu0a^ 
i Komani  per  snpi'rar  più  farilmente  lo  inimi- 
co , scesono  a piede , e costrinsono  i e^avalieri 
niniici  se  si  volsono  difendere  a fare  il  simile  , 
e con  tutto  questo  i Romani  ne  riportarono  la 
vittoria.  Non  può  esser  questo  esempio  mag- 
giore in  dimostrare,  quanto  sia  più  virtù  nelle 
fanterie  che  ne*  cavalli,  perché  se  nell’altrr  fa- 
zioni i Consoli  facevano  discendere  i cavalieri 
romani,  era  per  soccorrere  alle  fanterie  che 
pativano,  e che  avevano  bisogno  di  ajiito;  ma 
in  questo  luogo  discesero,  non  per  soccorrere 
alle  fanterie,  né  per  eombalterc  con  uomini  a 
pie  de*  nimici , ma  combattendo  a cav;dlu  co* 
cavalli , giudicarono  non  potendo  superargli  a 
cavallo,  potere  scendendo  più  farilmente  vin- 
cergli. Io  voglio  adunque  concliiuderc,  che  una 
fanteri,!  ordinata  mm  possa  senza  grandissima 
HifKeoltà  esser  supi  rata  , se  non  da  un’altra 
fanteria.  Crasso  e Marco  Antonio  roiii.ar>i  cor- 
Hono  per  il  «lominìo  de'  Parti  molle  giornate 
ron  poehis-siiiii  cavalli  ed  assai  fanteria . e al» 
1’  incontro  avevano  ìnnumcrabili  cavalli  de* 
Parti.  Crasso  vi  rimase  con  parte  dello  cser- 
rito  morto.  Marc’ Antonio  vlrtuosaraente  si  sal- 
vò. Nondimeno  in  queste  afflizioni  romane  si 
vede  quanto  le  fanterie  prevalevano  a’ cavalli  ; 
perché  cssimdo  in  un  paese  largo  dove  i monti 
son  radi , e i fiumi  radissimi , le  marine  Imi- 
ginqne , e discosto  da  ogni  comodità  , nondi- 
meno Marc' Antonio  al  giudicio  de’ Parli  iop- 
desimi  virtuosamente  si  salvò,  nè  inai  ebbe  ar- 
dire tutta  la  cavalleria  Panica  tentare  gli  or- 
dini di*llo  cjH’irilo  suo.  Se  Crasso  vi^  rimase  , 
chi  legg«*rà  l>cne  le  sue  azioni , vedrà  cqin  i*ì 
vi  fu  piuttosto  ingannalo  che  forzato,  né  inai 
in  tutt*  i suoi  disordini  i Parti  ardirono  di  ur- 
tarlo: anzi  sempre  andando  costeggiandolo,  ecl 
iinpedrmlogli  le  vettovaglie , promettendogli  « 
non  gli  osservando  lo  condussero  ad  una  estre- 
ma miseria.  Io  crederei  avere  a durare  più  fa- 
tica in  persuadere  quanto  la  virtù  delle  fanterie 
è più  potente  che  quella  de’ cavalli,  se  non  ci 
fiissino  assai  moderni  esempi  che  ne  rendono 
testimonianza  piriiissiina.  E si  è veduto  novc- 
znila  Svizzeri  a Novara , da  noi  di  sopra  alle- 
gali , andare  ad  affrontare  diecimila  cavalli  ed 
altrettanti  fanti , e vincergli  ; perchè  i cavalli 
non  li  potevano  offendere,  i fanti  per  esser 
gente  in  buona  parte  (iu^scona  e inale  ordi- 
nata, stimavano  poco.  Videsi  dipoi  veiitiseimila 
Svizzeri  andar  a trovar  sopra  .Milano  France- 
sco He  di  Francia  , che  aveva  seco  venlìinila- 
cavalli,  quarantamila  fanti,  e cento  carra  d'ar- 
tiglierie, e Si*  non  vinsmio  la  giornaU  come  a 
Novara,  combatterono  diioi  giorni  virtuosamen- 
te, e dipoi  rotti  che  furono,  la  metà  di  loro 
si  salvarono.  Presunse  Marco  Regolo  Attilio , 
non  solo  con  la  fanteria  sua  sostenere  i cavaU 
li,  ma  gli  elefanti,  e se  il  disegno  non  gli  riu» 
sei.  non  fu  però  che  la  virtù  della  sua  fanteria 
non  fusse  tanta,  ehei  non  conhdasse  tanto  in  lei 
elle  credesse  superare  quella  difficoltà.  Replico 
piTtanlo,  che  a volere  superare  i fanti  ordinali 
e necessario  opporre  loro  fanti  meglio  nixlinali 
di  quelli,  altnmenli  ti  va  ad  una  j>crdila  ma- 
nifesta. Nei  tempi  di  Filippo  Visconti  Duca  di 
Milano  scesono  in  I^ombanlia  circa  seditimiU 
Svizzeri , donde  il  Duca  avendo  per  Capitano 
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allora  il  Carmi^uoU  lo  mandò  con  circa  mille 
caralli  e pochi  fanti  all’  incontro  loro.  Costui 
non  sapendo  1’  ordine  del  combatter  loro , ne 
andò  ad  incootrargli  con  i suoi  caralli,  pretu* 
mendo  poterli  lubito  rompere.  Ma  troyatogli 
immobib,  avendo  perduti  molti  de*  suoi  uo- 
mini si  ritirò , ed  essendo  yalentiuimo  uomo , 
e sapendo  is»‘gli  accidenti  nuovi' pigliar  nuovi 
partiti , rifattosi  di  gente  gli  andò  a trovare , 
e venuto  loro  all’  incontro  fece  smontare  a piè 
tutte  le  sue  genti  d’arme^  e fatto  testa  di  quelle 
alle  sue  fanterie,  andò  ad  investire  i Svixzerì, 
i quali  non  cbl>ero  alcun  rimedio  ; perchè 
aendo  le  genti  d’  arme  del  Carmignuola  a pié 
e bene  armate , poterono  facilmente  entrare 
fra  gli  ordini  de* Svizzeri,  senza  patire  alcune 
lesioni  I ed  entrati  tra  questi,  poterono  facil- 
mente ofTcndergli;  talché  di  tutto  il  numero 
di  quelli  no  rimase  quella  parte  viva,  che  per 
umanità  del  Carmignuola  fu  conservata.  Io  cre- 
do che  molli  conoschino  questa  dilTerenza  di 
virtù,  che  è tra  1’  uno  e r altro  di  questi  or- 
dini ; ma  è tanto  la  infelicità  di  questi  tempi, 
che  nè  gli  cseinni  antichi,  nè  i moderni,  uè 
la  confessione  dell’  errore , è suRìcIeutc  a fare 
che  i moderni  Principi  ti  ravveggbino,  e pen-  < 
sino  che  a voler  rendere  riputazione  alla  mi- 
lizia d’  una  Provincia  o d’uno  Stato,  sia  ne- 
cessario risusoiLire  questi  ordini , tenergli  ap- 
presso , dar  loro  riputazione , dar  loro  vita , 
acciocché  a lui  e vita  e riputazione  rendino. 
£ come  c’  deviano  da  questi  modi , cosi  de- 
viano dagli  altri  modi  detti  di  sopra  ; onde 
nc  nasce  che  gli  acquisti  sono  a danno , non 
e grandezza  d;  uno  Stato , come  di  sotto  si 
dirà. 

CAPITOLO  XII 

Che  gli  acquisti  nelle  Bepubblicfu  non  bene  or- 
dinate,  e che  secondo  la  romana  yirtà  non 
procedonOf  sono  a ro^ina^  non  a esalttuione 
di  esse. 

Queste  contrarie  opinioni  alla  verità,  fon- 
date in  sui  mali  esempi,  che  da  questi  nostri 
corrotti  secoli  sono  stati  introdotb,  fanno  che 
gli  uomini  non  pensano  a deviare  dai  consueti 
modi.  Quando  si  sarebbe  potuto  persuadere  ad 
uno  Italiano  da  trenta  anni  in  (Tietro  che  die- 
cimila fanti  potessino  assaltare  in  un  piano  die- 
cimila cavalli,  ed  altrettanti  fanti,  e con  quelli 
non  solamente  combattere  ma  vincergli,  come 
si  vede  per  lo  esempio  da  noi  più  volte  alle- 
gato a Novara?  E benché  le  Istorie  nc  siano 
piene,  tamen  non  ci  arebbero  prestato  fede;  c 
ae  ci  a vessino  prestato  fede,  arebbero  detto 
che  in  questi  tempi  s’arma  meglio,  e che  una 
squadra  di  uomini  d’arme  sarebbe  atta  ad  ur- 
tar un  scoglio,  non  eh*  una  fanteria,  e co«r  con 
queste  false  scuse  corrompevano  il  giudicio  lo- 
ro, nè  arebbero  considerato,  che  Lucullo  con 
pochi  fanti  ruppe  cento  cinquantamila  cavalli 
di  Tignine,  e cac  tra  quelli  cavalieri  era  una 
torta  di  eavallerìa  simile  al  tutto  agli  uomini 
d’arme  nostri;  e cosi  qut'ila  fallacia  è stata 
<i'operta  dallo  esempio  (ielle  genti  oltramonta- 
ne. E come  e*  sì  vede  esser  vero  quanto  alla 
poterla  quello  che  nelle  istorie  si  narra,  cosi 
Coverebbero  credere  essere  veri  ed  utili  tutti 
fu  altri  ordini  antichi.  £ quando  questo  fùsse 
Creduto,  le  Repubbliche  ed  i Principi  errereb* 
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bero  meno,  sariano  più  forti  ad  opporsi  ad  uno 
impeto  che  venisse  loro  addosso,  non  spere- 
rebbero nella  fuga,  e quelli  che  avessino  nella 
mani  un  vivere  civile,  saprebbero  meglio  indi- 
rizzare, o per  la  via  dello  ampliare,  o per  la 
via  del  mantenere,  e credereboero  che  r accre- 
scere la  Città  sua  d’abitatori,  farsi  compagni 
e non  sudditi,  mandare  colonie  a guardare  i 
paesi  acquistati,  far  capitale  delle  prede,  do- 
mare il  nimico  con  le  scorrerie  e con  le  gior- 
nate, c non  con  le  ossidioni,  tener  ricco  il 
Pubblico,  povero  il  privato,  mantenere  con 
sommo  studio  li  esercizi  militari,  sono  le  vie 
a far  grande  una  Repubblica  ed  acquistare  im- 
perio. E quando  questo  modo  dello  ampliare 
non  gli  piacesse,  penserebbe  che  gli  acquisii 
per  ogni  altra  via  sono  la  rovina  delle  Repub- 
miche,  e porrebbe  freno  ad  ogni  ambizione,  re- 
golando bene  la  sua  Città  dentro  con  le  leggi 
c co*  costumi,  proibendogli  1*  acquistare  e solo 
pensando  a diieudersi,  e le  difese  tenere  ordi- 
nate bene,  come  fanno  le  Repubbliche  della 
Magna,  le  quali  iu  questi  modi  vivono  e sono 
vivute  Ubere  un  tempo.  Nondimeno,  come  al- 
tra volta  dissi,  (piando  discorsi  la  dìfTerenza 
ch’era  da  ordinarsi  per  acquistare,  a ordinarsi 
per  mantenere,  è impossibile  che  ad  una  Re- 
pubbUca  riesca  lo  stare  quieta,  c godersi  la 
sua  libertà  e pochi  con6m;  perchè  se  lei  non 
molesterà  altrui,  sarà  molestala  eUa;  e dall’es- 
sere molestata  gli  nascerà  la  vogUa,  c la  ne- 
cessità dello  acquistare;  e quando  non  avesaa 
il  nimico  fuora,  lo  troverebW  in  casa,  come 
pare  n(h;essario  intervenga  a tutte  le  gran(U 
Cittadi.  E se  le  Repubbliche  della  Magna  pos- 
sono vivere  loro  in  quel  modo,  ed  hanno  po- 
tuto durare  un  tempo,  nasce  da  certe  condi- 
zioni che  sono  in  quel  paese,  le  quali  non  so- 
no altrove,  senza  le  quali  non  potrebbero  te- 
I nere  simil  modo  di  vivere.  Era  quella  parUt 
della  Magna  di  che  io  parlo,  sottoposta  all’  Im- 
perio romano  come  la  Francia  e la  Spagna, 
ma  venuto  dipoi  in  declinazione  T Imperio,  a 
ridottosi  il  titolo  di  tal  Imperio  in  quella  Pro- 
vincia, cominciarono  quelle  Cittadi  più  polen- 
ti, secondo  la  viltà  o necessità  degli  Impera- 
tori, a farsi  libere,  ricomperandosi  dallo  Im- 
perio con  riservargli  nn  piccolo  censo  annua- 
rio; tanto  che  a poco  a poco  tutte  quelle  Cit- 
tadi, eh’ erano  immediate  dello  Imperatore,  « 
non  erano  soggette  ad  alcun  Principe,  si  sono 
in  simil  modo  ricomperate.  Occorse  in  questi 
medesimi  tempi,  che  queste  Cittadi  si  ricom- 

Ceravano,  che  certe  Comunità  sottoposte  al 
>uca  d’Austria  ai  ribellarono  da  lui,  tra  le 
quali  fu  Filìburgo  e i Svizzeri  e simili,  le  quali 
prosperando  nel  principio,  pigliarono  a poco  a 
poco  tanto  augumento,  che  non  che  e’  sieno 
tornati  sotto  il  giogo  d’Austria,  sono  in  timo- 
re a tutti  i loro  vicini;  c (piesti  sono  (pielU 
che  si  chiamano  Svizzeri.  È adunque  questa 
Provincia  compiila  in  Svizzeri^  Repubbliche, 
che  chiamano  Terre  franche.  Principi,  ed  Im- 
peratore. E la  cagione  che  tra  tante  diversità 
di  vivere  non  vi  nascono,  o se  le  vi  nascono, 
non  vi  durano  molto  le  guerre,  è quel  segno 
dell’Imperatore;  il  quale  avvenga  eoe  non  ab- 
bi forze,  nondimeno  ha  lira  loro  tanta  riputa- 
zione, ch’egli  è un  loro  conciliatore,  e eoa 
l’autorità  sua  interponendosi  come  mezzano, 
spegne  subito  ogni  scandalo.  E le  maggiori  e 
le  piA  lunghe  guerre  yi  sieno  state,  sono  quelle 
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thè  furono  so||nSte  tra  i Sriszen  e il  Duca  d'Au> 
■tria;  e benché  da  molti  anni  m qua  i’lmj>eratorc 
ed  U Duca  d’Auftrìa  sia  una  cosa  medesima,  non 
pertanto  non  ha  mai  potuto  superare  l’auda»  ' 
eia  dei  SrUzerì,  dove  non  è mai  stato  modo 
d’accordo,  se  non  per  forza.  Ne  il  resto  della 
BCaipia  gli  ha  porti  molti  aiuti,  si  perche  le 
Comnnitii  non  sanno  oflendere  chi  vuol  vivere 
libero  come  loro,  si  perchè  quelli  Principi, 
parte  non  possono  per  essere  poveri,  parte  non 
▼ogliono  per  aver  invìdia  alla  potenza  sua.  Pos> 
■ono  vivere  adunque  quelle  Comunità  contente 
del  piccolo  loro  dominio,  per  non  aver  eagio» 
ne,  rispetto  all’ autorità  imperiale,  di  desìde- 
ririo  maggiore;  possono  vìvere  unite  dentro 
alle  mura  loro,  per  aver  il  nimico  propìnquo, 
c che  piglierebbe  t’ occasione  d'occuparle,  qna> 
hinque  volta  le  disenrdassino.  Che  se  quella 
Provincia  fosse  condizionata  altrimenti,  con- 
verrebbe loro  errcare  d’ampliare  c rompere 
quella  loro  quiete.  E perchè  altrove  non  sono 
tali  condizioni,  non  si  può  prendere  questo 
nodo  di  vivere,  e bisogna  o ampliare  per  via 
di  leghe,  o ampliare  rorac  ì Romani.  E ehi  si 
governa  altrimenti  cete.'i  non  la  sua  vita  ma  la 
•ua  morte  e rovina;  perchè  in  mille  modi  c 
per  molte  cagioni  gTi  acquisti  sono  dannosi, 
perchè  gli  sta  mólto  bene  insieme  acquistare 
Imperio  c non  forze,  e ehi  acquista  imperio  c 
Don  forze  insieme,  conviene  che  rovini.  Non 
può  acquistare  forze  ehi  impoverisce  nelle  guer- 
re, ancora  che  sia  vittorioso,  che  ei  mette  più 
che  non  trae  degli  acquisti;  come  h.inno  fatto 
1 Viniziani  e Fiorentini,  i quali  sono  stati  molto 

Più  deboli,  quando  l'uno  aveva  la  Lombardia  e 
altro  la  Toscana,  che  non  erano  quando  Ì'u« 
no  era  contento  del  Mare,  e l’altro  di  sei  miglia 
di  confini.  Perchè  tutto  c nato  da  avere  voluto 
acquistare,  e non  avere  saputo  pìgtiare  il  modo; 
e tanto  meritano  biasimo,  quando  egli  hanno 
meno  scasa,  avendo  veduto  il  modo  che  han- 
no tenuto  i Roman,  ed  avendo  potuto  segui- 
tare il  loro  esempio,  quando  i Romani  senza 
alcuno  esempio,  per  l.i  prudenza  lor(v  da  loro 
medesimi  lo  seppero  trovare.  Fanno  olirà  di 
questo  gli  acquisti  mialclie  volta  non  medio- 
cre danno  ad  ogni  pene  ordinata  Repiihlilira, 
quando  c’  si  acquista  una  CAiiìi,  o una  Pro- 
vincia piena  di  delizie,  dove  si  può  pigliar^' 
di  quelli  costumi  per  la  conTersazione  che  sì 
ha  con  quelli  ; come  intervenne  a Roma  prima 
nell’acquisto  di  Oipov.a,  e dipoi  ad  Annibale. 
E se  Capora  ftisv  stat.i  più  Innginqua  dalla 
Città,  e che  io  errore  de'  soldati  non  avesse 
avuto  il  rimedio  |>ropiiiquo.  o che  Roma  fusM* 
stata  in  alcuna  parte  corrotta,  era  senza  dub- 
bio quell’acquisto  la  rovina  della  Repubblica 
romana.  E lito  Livio  fa  fede  di  questo  con 
queste  parole:  Jam  tunc  minime  talubrU  rat- 
utdri  iiudpUnae  Caftua,  lOffn/mentum  omnium 
tn>luptatum,  delinito*  miliUtm  animo*  at^eriit 
a memoria  patriae.  E veramente  simili  Città 
o Provincie  si  vendicano  contea  il  vinciton* 
senza  zuffa  c senza  sangue,  perchè  riempien- 
dogli de’ suoi  tristi  costumi,  gli  espongorui 
id  esser  vintt  da  qualunque  gli  assalta.  E Ju- 
venale  non  potrebbe  meglio  nelle  sue  Sati- 
re aver  considerata  questa  parte,  dicendo  clic 
ne’  petti  romani , per  gli  acquisti  delle  ter- 
re peregrine,  erano  entrati  ì costumi  peregri- 
ni, ed  in  cambio  di  parsimonia  c d’altre  eccnU 
lentiisimc  TÌrtù^  luxuria  incubuitj  ^ic- 


tumque  ulciscitur  orhem.  Se  adunque  l’acqui* 
stare  fii  per  essere  pemirioso  ai  Romani  ne* 
tempi  che  quelli  con  tanta  prudenza  e tanta 
virtù  procedevano,  che  sarà  adunque  a quelli 
che  discosto  dai  modi  loro  procedono?  E che 
oltre  agli  altri  errori  che  fanno,  di  che  se  ne 
è dì  sopra  discorso  assai,  si  vaglìuno  dei  sol- 
dati o mercenari  o ausiliari  ? Dondr^ne  risultan 
loro  spesso  quei  danni,  di  che  nel  seguente  ca- 
pitolo si  farà  menzione. 

CAPITOLO  XX 

Qtianto  petneolo  porti  quel  Principe  o quella 
JiepuoòUca  che  si  rate  della  mitiua  ausi- 
liaria. 


Se  io  non  avessi  lungamente  trattato  in  al- 
tra mia  opera,  quanto  sia  inutile  la  milizia 
mercenaria  ed  ausiliare,  c quanto  utile  la  pro- 
pria, io  mi  distenderei  in  questo  discorso  as- 
sai più  che  non  farò;  ma  avendone  altrove 
parlato  a hmgo,  sarò  in  questa  parte  breve. 

Sè  mi  è paruto  in  tutto  da  passarla,  avendo 
trovato  in  Tilo  Livio  quanto  ai  soldati  ausi- 
liari si  largo  esempio,  perchè  i soldati  ausi- 
liari sono  quelli  che  un  rrincipe  o una  Repub- 
blica manda  canitanati  e pagati  da  lei  in  tuo 
aiuto.  E venendo  al  testo  di  Tito  Livio,  diro 
rhc  avendo  i Rom.'ini  in  diversi  luoghi  rotti 
due  eserciti  de’  Sanniti  con  li  eserciti  loro,  t 
quali  avevano  mandati  al  soccorso  de’  Capo- 
vani, e per  questo  lilieri  i Capovaui  da  quella 
guerra,  che  i Sanniti  facevano  loro,  e volendo 
ritornar  verso  Roma,  acciocché  i Capovnni  spo- 
gliali di  presidio  n<>n  diventassino  di  nuovo 
preda  do’  Sanniti,  lasciarono  due  legioni  nel 

f>aese  di  Capova,  che  gli  difendesse.  Le  quali 
eginni  marcendo  nell’ozio,  coniinriarono  a di- 
lettarsi in  quello;  tanto  clic  dimenticata  la 
patria,  e la  riverenza  del  Senato,  pensarono  di 
prendere  l’ armi,  e insignorirsi  di  quel  paese, 
che  loro  con  la  loro  virtù  avev.mo  difeso,  pa- 
rendo loro  che  pù  ahìtati'ri  non  fossino  degni 
di  posse<lerr  quelli  beni,  che  non  sapevano  di- 
fendere. La  qiml  cosa  presentita,  fu  aa’  Romani 
oppressa  c corretta,  come  dove  noi  parleremo 
dello  rungiure  largamente  sì  mostrerà.  Dico 
pertanto  di  nuovo,  di  tutte  1’  altre  qualità  di 
soldati,  gli  ausiliari  sono  i più  dannosi.  FVrrhè 
ili  essi  quel  Principe  o quella  Repubblica  che 
gli  adopera  in  suo  ajuto,  non  ha  autorità  al- 
cuna, ma  vi  ha  solo  r.-iutorìtà  colui  che  li  manda. 
Perchè  i sold.nti  ausiliari  sono  quelli  clic  ti  so- 
no mand.iti  da  un  Principe,  come  ho  detto, 
sotto  suoi  Capitani,  sotto  sue  insegne,  e pagati 
da  lui,  come  fu  questo  esercito  che  i Romani 
mandarono  a Capeva.  (Questi  tali  soldati,  vinto 
che  eglino  hanno,  il  più  delle  volte  predano 
così  colui  che  gli  ha  condotti,  come  colui  ron- 
tra  a ehi  e'  sono  condotti  ; e lo  fanno  o 
per  malignità  del  Principe  che  gli  manda,  o 
per  ambizion  loro.  E benché  la  intenzione  dei 
Romani  non  fusse  di  rompere  l’accordo  e le 
convenzioni  che  avev.ino  ulte  coi  Capovant, 
nondimeno  la  facilità  che  pareva  a quelli  sol- 
dati di  opprimergli  fu  (.anta,  che  potete 
persuadere  a pensare  di  tórre  ai  Capovnni  la 
terra  e lo  Stato.  Potrebbeù  di  questo  dare  as- 
sai esemp|,  ma  voglio  mi  basti  questo,  e quello 
dei  Kegini,  ai  quali  fu  tolto  la  vita  e la  terra 
da  una  legione  che  ì Romani  vi  avevano  messa 
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in  guardia.  DcbHc  adunque  un  Principe^  o una 
Repubblica  pigliare  prima  ogni  altro  partito, 
che  ricorrere  a condurre  nello  Stato  suo  per 
la  sua  difesa  genti  ausiliarie,  quando  ci  s’ab- 
bia a 6dare  sirpra  quelle;  perchè  ogni  patto, 
Ogni  convenzione,  ancora  che  dura,  ch’egli  ara 
col  nimico,  gli  sarà  più  leggiere  che  tal  par- 
tito. £ se  si  leggeranno  bene  le  cose  passate, 
e discorrerannosi  le  presenti,  si  troverà  per 
uno  che  n’  abbia  avuto  buon  fine,  infiniti  es- 
sere rimasi  ingannati.  E un  Principe  o una 
Repubblica  ambiziosa  non  può  avere  la  mag- 
giore occasione  di  occupare  una  Città  o una 
Provincia,  che  es«er  richiesto  che  inondi  gli 
eserciti  suoi  all.i  difesa  di  quella.  Pertanto  colui 
che  è tanto  ambizioso,  che  non  solamente  per 
difendersi,  ma  per  offendere  altrui,  chiama  si- 
mili ajutì,  cerca  d'ac<|iiistar  quello  che  non  può 
tenere,  e che  da  quello  che  gliene  acquista  gli 

fnò  facilmente  esser  tolto.  Ma  l’ambizione  dei- 
uomo  è tanto  grande,  che  per  cavarsi  una 
resentc  voglia,  non  pensa  aJ  male  che  è in 
rievft  tempo  per  risultargliene.  Kc  lo  muovo- 
no gli  antichi  esempj,  cosi  in  questo  come 
nelle  altre  cose  discorse  ; perchè  se  e’  fussino 
mossi  da  quelli,  vedrebbero  come  quanto  più 
si  mostra  la  lil>eralità  coi  vicini,  c d’  ess4TC 
più  alieno  da  occupargli,  tanto  più  ti  si  getta- 
no in  grembo,  come  di  sotto  per  lo  esempio 
de’  Capovani  si  dirà. 

CAPITOLO  XXI 

Il  primo  Pretore  che  i ftomani  mandarono  in 
alcun  tuogo^  /u  a Capota  dopo  qiuUlrocento 
anni  che  cotnincutrono  a far  guerra. 

Quando  i Romani  nel  modo  del  procedere 
loro  circa  t'acquistare  fossero  differenti  da  quel- 
li che  nc’presenli  tempi  ampliano  la  jurisdizio- 
ne  loro,  si  è assai  dì  sopra  discorso,  e come  e* 
lasciavano  quelle  terre  che  non  disfacevano, 
vivere  con  le  leggi  loro,  eziandio  quelle  che 
non  come  compagne,  ma  come  soggette  si  ar- 
rendevano loro,  ed  io  esse  non  lasciavano  al- 
cun segno  d'imperio  per  il  Popolo  romano,  ma 
1*  obbligavano  ad  alcune  condizioni , le  quali 
osservando  le  mantenevano  nello  stato  e di- 
gnità loro.  E conoscesi  questi  modi  essere  stali 
osservati  infino  eh’  egli  uscirono  d’Italia,  e che 
cominciarono  a ridurre  ì Regni  e gli  Stali  in 
Provincie.  Di  questo  nc  c chiarissimo  esempio 
che  il  primo  Pretore  che  fusse  mandato  da  loro 
in  alcun  luogo  fu  a Capeva;  il  quale  vi  man- 
darono, non  per  loro  ambizione,  ma  perchè  c’ 
nc  furono  ricerchi  dai  Capovani , i quali , es« 
acndo  tra  loro  discordia,  giudicarono  esser  ne- 
cessario aver  dentro  nella  Città  un  Qttadino 
romano  che  gli  riordinasse  e riunisse.  Da  que- 
sto esempio  gli  Anriati  mossi,  e costretti  dalla 
medesima  necessità,  domandanmo  ancora  loro 
un  Prefetto.  E Tito  Livio  dice  io  su  questo 
accidente,  ed  in  su  questo  nuovo  modo  d’ im- 
p^arc  : quod  jam  non  tolum  arma , sed  jura 
romana  poUebanL  Vedesi  pertanto  quanto  que- 
sto modo  facilitò  Paugomento  romano.  Perchè 
quelle  Città  massime  che  sono  use  a viver  li- 
b^,  0 consuete  governarsi  per  suoi  provin- 
ciali , con  altra  quiete  stanno  contente  sotto 
un  domhuo  che  non  veggono,  aimora  ch*Mli 
avesse  in  tè  qualche  gravetsa,  die  sotto  quello 
cbciTeggasdo  ogni  giorno,  pare  loro  che  ogni 
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giorno  sia  rimproverata  loro  la  servitù.  Appres- 
so ne  seguita  un  altro  bene  per  il  Principe) 
rhe  non  avendo  i suoi  mmistri  iu  mano  i gtn- 
dizj,  ed  i Magistrati,  che  civilmente  o crimi- 
Daliurnte  rendono  ragione  in  quelle  Citladì,  non 

Suò  nascere  mai  sentenza  con  carico  o infiimia 
el  Principe;  c vengono  per  questa  via  a man- 
cai* molte  cagioni  di  calunnia  e d’  odio  veno 
di  quello.  E che  questo  sia  il  vero,  olirà  agli 

I antichi  cseinpj  che  se  ne  potrebbono  addurre^ 
ce  n’  c uno  esempio  fresco  in  Italia.  Perchè  > 
come  ciascuno  sa,  sondo  Genova  stata  più  vol- 
te occupata  da’ Francesi,  sempre  quel  Re,  ec- 
cetto che  nc’  presenti  tempi , vi  ha  mandato 
un  Governatore  fi*.incesc  che  in  suo  nome  la 
governi.  Al  presente  solo,  non  per  elezione  del 
Re , ma  perchè  cosi  ha  ordinato  la  necessità , 
ha  lascialo  governarsi  quella  Città  per  se  m^ 

Iilcsinia,  e da  un  Governatore  genovese.  E sen- 
za dubbio  chi  ricercasse  quali  di  questi  duoi 
modi  rechi  più  sicurtà  al  Re  dell’  imperio  di 
essa,  e più  contentezza  a quelli  popolari,  senta 
duhl>io  approverebbe  questo  ultimo  modo.  Ol- 
irà di  questo,  gli  uomini  tanto  più  si  gettano 
in  grembo,  quanto  più  tu  pari  alieno  dall’oo- 
cuuargli , e tanto  meno  ti  temono  per  conto 
della  loro  libertà,  quanto  più  sei  umano  e 

I mestico  con  loro.  Questa  dimestichezza  e libe- 
ralità fece  i Capovani  correre  a chiedere  il 
Pretore  ai  Romani;  che  se  da’ Romani  si  fusse 
mostro  una  minima  voglia  di  mandarvelo,  su- 
bito si  sairbbono  ingelositi,  e si  sarebbono  di- 
seostati  da  loro.  Ma  che  bisogna  ire  per  gli  esem- 
pi a Canova  ed  a Roma , avendone  in  Firenze 
ed  in  Toscana?  Ciascuno  sa  quanto  tempo  è 
che  la  Città  di  Pistoja  venne  volontariamente 
sotto  l’ imperio  fiorentino.  Ciascuno  ancora  sa 
uanta  inimicizia  è stila  tra  i Fiorentini , i 
isani , Lucchesi , e Sancsi  ; c questa  diversità 
d’ animo  non  è nata , perchè  i Pistoiesi  non 
prezzino  la  loro  libertà  come  gli  altri , e non  si 
giudichino  da  quanto  gli  altri , ma  per  esserti 
1 Fiorctitmi  portali  con  loro  sempre  come  fra- 
telli c con  gli  altri  come  nimicl.  Questo  ha 
fatto,  che  i Pistoiesi  sono  corsi  volontari  sotto 
l’ imperio  loro , gli  altri  hanno  fatto  e fanno 
ogni  forza  per  non  vi  pervenire.  E senza  dub- 
bio i Fiorentini  se  o.  per  vie  di  leghe  o di  aiuto 
avessero  dimesticali  c non  inselvatichiti  ì suoi 
vicini , a quest’  ora  sarebbero  signori  di  To- 
scana. Non  è per  questo  che  io  giudichi  che 
non  si  abbia  ad  operare  l’ armi  e le  forze,  ma 
si  debbono  inservare  in  ultimo  luogo  , dove  t 
quando  gli  altri  modi  non  bastino. 

CAPITOLO  XXU 

Quanto  siano  fcXse  molte  Molle  le  opinioni  de(^ 
uomini  nel  giudicare  te  cose  gratuli. 

Quanto  siamo  false  molte  volte  le  epinioni 
de^i  uomini,  T hanno  visto  e veggono  coloro 
che  si  trovano  testimoni  delle  loro  delibera- 
zioni; le  quali  molte  volte,  se  non  sono  deli- 
berate da  uomini  eccellenti,  sono  contrme  ad 
ogni  verità.  E perchè  gli  eccellenti  uomini  nel- 
le Repubbliche  corrotte,  nei  tempi  quM  mas- 
sime, è per  invidia  e per  altre  ambiziose  ca- 
gioni sono  inimicali,  n va  dietro  a quello  che 
da  un  comune  inganno  è giudicato  l^e;  o da 
uosuni  dbe  più  presto  vìgono  i fsvMÌ  che 
il  bene  deR^ univertaki  è messo  innanzi.  U 
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<pjal  higanno  dipoi  si  scttopre  Dei  tempi  avver- 
ai, c per  necessità  si  rìfuege  a quelli  che  nei 
tempi  <pieti  erano  come  urocnticati,  come  nel 
tuo  luogo  in  questa  parte  appieno  si  discor- 
rerà. Nascono  ancora  certi  actndenti,  dove  fa- 
cilmente sono  ingannati  gli  uomini  che  non 
hanno  grande  isperienza  delle  cose,  avendo  in 
•è  quello  accidente  che  nasce  molti  verosimili, 
alti  a far  credere  quello  che  gli  uomini  sopra 
tal  caso  si  persuadono.  (Queste  cose  si  sono 
dette  per  quello  che  Numicin  Pretore,  poiché 
i Latini  furono  rotti  dai  Romani , persuase  lo- 
ro, c per  quello  clic  pochi  anni  sono  si  cre- 
deva per  molti,  quando  Francesco  I Re  di 
Francia  venne  all’ acquisto  di  Milano,  ch’era 
difeso  dai  Svizìerì.  Dico  pertanto  che  essendo 
morto  Luigi  XII  c succedendo  nel  Regno  di 
Francia  Francesco  d’Angolem,  e desiderando 
restituire  al  Regno  il  Ducato  di  Milano,  stato 
pochi  anni  innanzi  occupato  dai  Svizzeri,  me- 
diante il  conforto  di  Papa  Giulio  11  desiderava 
aver  aiuti  in  Italia  che  gli  facilitassero  Pimpre- 
M,  ed  oltre  ai  Viniziani,  che  il  Re  Luigi  s’ave- 
va riguadagnati,  tentava  i Fiorentini  e Papa  Leo- 
ne X,  parendogli  la  sua  impresa  più  facile,  qua- 
lunque volta  s'avesse  riguadagnati  costoro,  per 
ess(T  le  genti  del  Re  di  Spagna  in  Lombardia, 
ed  altre  forre  dell’ Imperatore  in  Verona.  Non  ! 
cede  Papa  Leone  alle  voglie  del  Re,  ma  fu  per- 
maso da  quelli  che  lo  consigliavano,  secondo 
•ì  disse,  si  stesse  neutrale,  mostrandogli  in 
questo  partilo  consistere  la  vittoria  certa;  per- 
ché per  la  Chiesa  non  sì  faceva  avere  potenti 
in  Italia  né  il  Re  nè  i Svizzeri,  ma  volendola 
ridurre  nell*  antica  libertà,  era  necessario  li- 
berarla dalla  servitù  dell’uno  e dell’altro.  E 
perche  vincere  l’uno  e P altro,  o di  per  sé,  o 
tutti  due  imieme,  non  era  possibile,  conveniva 
che  c’  luperassino  l’ un  P altro,  e che  la  Chie- 
sa con  gii  amici  suni  urtasse  quello  poi  che 
rimanesse  vincitore.  Ed  era  impossibile,  trova- 
re migliore  occasione  che  la  presente,  scndo  | 
l’uno  c l’altro  in  su  i campi,  ed  avendo  il  Pa-  | 
pa  le  sue  forze  ad  ordine,  da  potere  rappre-  i 
•entarsi  in  su  i conRni  di  Lombardia,  c prò-  I 
pinquo  alt’ uno  e P altro  esercito  sotto  colore  > 
di  volere  guardare  le  cose  sue,  c quivi  tanto  ! 
stare  che  venissero  alla  giornata,  la  quale  ro-  i 
gioncvolmente,  sendo  P uno  c l’altro  esercito  | 
virtuoso,  doverebbe  esser  sanguinosa  per  tutte 
due  le  parti , e lasciare  in  modo  debilitato  n 
viocKorc,  che  Risse  al  Papa  facile  assaltarlo  e 
romperlo,  c così  verrebbe  con  sua  gloria  a ri- 
manere signore  di  Lombardia  , ed  arbitro  di 
tutta  Italia.  E quanto  questa  opinione  fusse 
fiilsa,  si  vide  per  lo  evento  detta  cosa;  perchè 
•endo  dopo  una  lunga  zuffa  siiti  superati  i Sviz- 
zeri , non  che  le  genti  del  Papa  e di  Spagna  : 
presumessero  assaltare  ì vincitori , ma  si  pre- 
parorno  alla  Tuga;  la  quale  ancora  non  sareh- 
oe  loro  giovata , se  non  Risse  stato  o la  uma- 
nità 0 la  freddezza  del  Re , che  non  cercò  la 
seconda  vittoria,  ma  gli  bastò  fare  accordo  con  ' 
U Chiesa.  Ha  questa  opinione  certe  ragiooi  che  | 
discosto  pajono  vere , ma  sono  al  tutto  aliene 
dalla  TcnU.  Perché  rade  volte  accade  che  ’l  | 
vincitore  perda  assai  de’  tuoi  soldati , perché 
de’  vincitori  ne  muore  nella  tutta  DoA  nella  I 
fuga  ; e neH'  ardore  del  combattere , quando 
gli  uomini  hanno  voHo  il  viso  V un  all*  altro , 
ne  cade  pochi , massime  perché  la  dura  poco 
tempo  il  più  delle  volte  ; t quando  por  duras- 


se assai  tempo , e de*  vincitori  ne  morisse  as- 
sai , è tanta  la  riputazione  che  si  tira  die- 
tro la  vittoria,  ed  il  terrore  che  la  porta  seco , 
che  di  lunga  avanza  il  danno,  che  per  la  morte 
(lei  suoi  soldati  avesse  sopportato.  Talché  uno 
esercito,  Ì1  quale  in  su  1'  opinione  che  e’  fosse 
debilitato,  andasse  a trovarlo,  si  troverebbe  in- 
gannato ; se  già  non  Risse  1’  esercito  tale,  che 
d’  ogni  tempo , e innanzi  alla  vittoria  e poi , 
potesse  comnattcrlo.  In  questo  caso  e*  potreb- 
be, secondo  la  sua  fortuna  e virtù , vincere  c 
perdere;  ma  quello  che  si  fusse  azzuffato  pri- 
ma , ed  avesse  vinto , irebbe  piuttosto  van- 
taggio dell’  altro.  II  che  si  conosce  certo  per 
la  isperienza  de’  Latini , e per  la  fallacia  che 
Numizio  Pretore  prese,  c per  il  danno  che  ne 
riportarono  quelli  Popoli  che  gli  crederono,  il 
quale , vinto  che  i Romani  ebbero  i Latini , 
gridava  per  tutto  il  paese  di  Lazio,  che  allora 
era  tempo  assaltare  i Romani  debilitati  per  la 
ziitta  avevano  fatto  con  loro  ; e che  solo  ap- 
presso i Romani  era  rimaso  il  nome  della  vit- 
toria, ma  tutti  gli  altri  danni  avevano  lop- 
portati  come  se  fussino  stati  vinti,  e che  ogni 
poco  di  forza  che  di  nuovo  gli  aisaltaase,  era 
per  spaeci.irgli.  Donde  quelli  Popoli  che  gU 
crederono  fecero  nuovo  esercito , e subito  fu- 
rono rotti , e patirono  qmd  danno  che  pati- 
ranno sempre  coloro  che  terranno  limili  opì- 
niuoi. 

CAPITOLO  xxm 

Quanto  i Bomttfti  ttel  eindicmre  i sudditi  per 
alcuno  accidente  , che  necessitasse  tal  giàdi^ 
tiof/itggiyano  la  f'ta  del  mezzo. 

Jam  Latto  is  status  etvt  rerum.  ut  ncque 
pacem,  neque  beìlum  pati  postenL  Di  tutti  gli 
stati  infelici,  è infelicissiroo  quello  d’un  Prìn- 
cipe o d’ una  Repubblica  che  é ridotta  in  ter- 
mini che  non  può  ricevere  la  pace,  e soste- 
nere la  guerra;  a che  si  riducono  quelli  che 
sono  dalle  condizioni  della  p.icc  troppo  ottcsi, 
c dall’altro  canto  volendo  lar  guerra  conviene 
loro  o gittarsi  in  preda  di  chi  gli  aiuti , o ri- 
maner preda  del  nimico.  Ed  a tutti  questi  ter- 
mini n viene  per  cattivi  consigli,  c cattivi 
partiti , da  non  aver  misurato  l>enc  le  for- 
te sue,  come  di  sopra  si  disse.  Perché  quella 
Repubblica  o quel  Principe  che  bene  le  misu- 
rasse, con  diflicoltà  si  condurrebbe  nel  termine 
si  condussero  i Latini;  i quali  quando  non  do- 
vevano accordare  con  i Romani  accordare,  e 
quando  non  dovevano  rompere  loro  guerra  la 
ruppero,  e cosi  seppero  fare  io  modo,  che  la 
intmiciaia  e anirizia  de*  Romani  fu  loro  u^al« 
mente  dannosa.  ?>ano  adunque  vinti  i Latina 
ed  al  tutto  afflitti,  prima  da  Manlio  Torijuato» 
c dipoi  da  Cammilro;  il  quale  avendogli  co- 
stretti a darti  e rimettersi  nelle  braccia  de* 
Romani,  ed  avendo  messo  la  guardia  per  tutta 
le  terre  di  Lazio,  e preso  da  tutte  gli  statichi, 
tornato  in  Roma,  rifrria!  Senato  come  tutto 
Lazio  era  nelle  mani  del  Popolo  romano.  E 
perché  questo  giudizio  è notabile,  e merita  di 
essere  osservato,  per  poterlo  imitare  quando 
simili  occasioni  sono  date  ai  Prìncipi,  io  vo* 
éÀo  addurre  le  parole  di  Livio  poste  in  bocca 
di  Cammiilo,  le  quali  fanno  fede  e del  modo 
che  i Romani  tennero  in  ampliare,  e come  ne* 
gindts)  di  Stato  sempre  fuggirono  la  ria  del 
mezzo,  € si  volsero  agli  estremi.  Perchè  um 
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governo  non  è altro,  che  iracre  in  modo  ì 
•uddilì,  che  non  ti  po&sano  o debbano  ofTen* 
dere.  Questo  si  fa  o con  assicurarsene  in  tutto, 
togliendo  loro  ogni  yia  da  nuocerti,  o con  be> 
neficargli  in  modo  che  non  sia  ragionevole  che 
eglino  abbino  a desiderare  di  mutar  fortuna. 
II  che  tutto  si  comprende,  e prima  per  la  pro- 
posta di  Cammillo,  e poi  per  il  giudizio  dato 
dal  Senato  sopra  ^ella.  Le  parole  sue  furono 
qneste:  Dii  immortalts  ita  t^ot  potenus  hufua 
coruUii yècemm,  ut  *it  Ltuium,  an  non  sit,  m 
utstra  manu  posuerint  Ftaque  pacem  yobis,  tjucd 
ad  Latinos  attinei^  parare  in  perpeiuum  vel 
saeviendOy  vel  ignosetndo  poteMis,  f^ultis  cru- 
deli ter  coiuuUre  in  dedita  victoeejue?  licei  de- 
let'e  orane  Latium.  yuUis  exemplo  majorum  au- 
lete rem  Romanantf  victos  ùi  civitattm  acci- 
piendò?  materia  cretcrmii  per  eummam  ^riam 
suppeditat.  Certe  id  firmixùmum  impentim  est, 
quo  obedieniet  ^audent.  Jilttrum  igiiur  animos, 
dum  expectatione  stuftent,  seu  poma,  seu  be- 
neficio praeoccupari  opoirte/.  A c|uesta  propo- 
sta successe  la  deliberazione  del  Senato  la  qua- 
le fu  secondo  le  parole  del  Consolo,  che  re- 
catosi innanzi  terra  per  terra  tutti  quelli  che 
erano  di  momento,  o gli  henencapono  o gli 
apensoDo,  facendo  ai  beneficali  esenzioni,  pri- 
vilegi, donando  loro  la  Città,  e da  ogni  parte 
assicurandogli;  di  quelli  altri  disfecero  k ter- 
re, mandaronvi  colonie,  ridussongli  in  Roma, 
diuiparongli  talmente,  che  con  l’armi  cd  il 
consiglio  non  potevano  più  nuocere.  Nè  usa- 
rono mai  la  via  neutrale  in  quelli,  come  ho 
detto,  di  momento.  Questo  giudizio  debbono 
i Principi  imiUre;  a questo  dovevano  acco- 
starsi i Fiorentini,  quando  nel  i5ou  sì  ribellò 
Arezzo  e tutta  la  Val  di  Chiana;  il  che  wc  aves- 
sìno  fatto,  arebhero  assicurato  l' imperio  loro, 
e fatta  grandissima  la  Città  <li  Firenze,  e da- 
togli anelli  campi  che  per  vivere  gli  manca- 
vano. Ma  loro  usarono  quella  via  del  mezzo, 
la  qual  è pernixioslssiiua  nel  giudicare  gli  uo- 
mini; e parte  degli  Aretini  ne  confinarono, 
parte  nc  condannarono;  a tutti  tolsero  gli  ono- 
ri e gli  loro  antichi  gradi  nella  Città,  e lascia- 
rono la  Città  intera.  E se  alcun  cittadino  nelle 
deliberazioni  consigliava  che  Arezzo  si  disfa- 
cesse, a quelli  che  pareva  esser  più  savi,  di- 
cevano, come  sarebbe  poco  onore  della  Repub- 
blic.-i  disiarla,  perche  parrebbe  che  Firenze 
mancasse  di  ùsrw.  da  tenerla.  Le  quali  ragioni 
sono  di  quelle  che  paiono,  e non  sono  vere, 
perchè  con  questa  medesima  ragione  non  si 
srebbe  ad  ammazzare  un  parricida,  un  scel- 
lerato, e scandaloso,  tendo  vergogna  di  quel 
Prìncipe  mostrare  di  non  aver  forze  da  poter 
frenare  un  uomo  solo.  E non  veggono  questi 
tali  che  hanno  simili  opinioni,  come  eli  uo- 
mini particolarmente  ed  una  Qttà  tutta  insieme 
pecca  talvolta  centra  ad  uno  Stato,  che  per 
esempio  agli  altri,  per  sicurlà  di  sè,  non  ha 
altro  rimedio  un  Principe  che  spegnerla.  E 
P onore  consiste  nel  sapere  e potere  castigarla, 
non  nel  potere  con  mille  pericoli  tenerla;  per- 
chè quel  Principe  che  non  castiga  chi  erra,  io 
modo  che  non  possa  più  errare,  è tenuto  • 
forante  o vile.  Questo  giudizio  che  i Romani 
deUero,  quanto  aia  necessario  si  conferma  an- 
cora m kk  sentenza  die  dettero  àe*  Priver- 
nati.  Dove  si  debbe  per  il  testo  di  Livio  no- 
tare due  cose;  Pana,  quello  che  di  sopra  dice: 
Che  • sudditi  si  debbono  • beneficare  o ape- 
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gnere;  P altra:  Quanto  la  generosità  dell* ani- 
mo, quanto  il  parlare  il  vero  giovi,  quando 
egli  è detto  nel  coospctto  degli  uomini  pru- 
denti. Era  ragunato  il  Senato  romano  per  giu- 
dicare de’ Prì vernati , i quali  scndosi  ribellata 
erano  dipoi  per  forza  ritornati  sotto  la  ubbi- 
dienza romana.  Erano  mandati  dal  Popolo  di 
Prìvemo  molti  cittadini  per  impetrare  perdono 
dal  Senato,  ed  essendo  venuti  al  conspctto 
di  quello,  fu  detto  ad  un  di  loro  da  un  de* 
Senatori:  Quom  poenam  merìtot  Prit^ernatm 
censeret.  Al  quale  il  Prìvernatc  rispose:  Eam 
quam  merentur  qui  se  liberiate  dignos  censenL 
Al  quale  il  Consolo  replicò:  Quut  ti  poenam 
remtttìmiu  vobis,  qualem  non  pacem  robiscum 
habituros  speremus?  A ehc  quello  rispose;  •$!( 
borusm  dederitit,  et  fidelem  et  perpetuami  si 
malam,  haud  diuturnam.  Donde  la  più  savia 
parte  del  Senato,  ancora  che  molli  se  n’alte- 
rassino,  disse:  Se  auf Udisse  vocem  et  liberi  et 
viri,  nec  credi  posse  illum  populum,  aut  homi- 
nem, denique  in  ea  condiiione,  cufut  eum  po^ 
niteat,  diutius,  quam  necesse  sii,  manstxrnm.  Ibi 
pacem  esse  fìdam,  ubi  voluntarii  pacati  sìnt,  nc- 
que eo  loco  ubi  servitutem  esse  velini,  Jidem 
tperandam  esse.  Ed  in  su  queste  parole  deli- 
ararono,  che  i Privcrnati  fossero  cittadini  Ro- 
mani, e de’  privilegi  della  civiltà  gli  onoraro- 
no, dicendo:  £bs  aemum  qui  nihil  praeUrquam 
de  liberiate  cogitant,  dignos  esse,  qui  Romani 
fianL  Tanto  piacque  agli  animi  generosi  que- 
sta vera  c generosa  risposta;  perchè  ogni  al- 
tra risposta  sarebbe  stata  bugiarda  e vile.  E 
coloro  che  credono  degli  uomini  altrimenti, 
massime  di  quelli  che  sono  usi  o ad  essere  o 

1a  parer  loro  esser  liberi,  se  n’ingannano,  e 
sotto  questo  inganno  pigliano  partiti  non  butH 
ni  per  sè,  c da  non  satisfare  a loro.  Di  che 
nascono  le  spesse  ribellioni,  e le  rovine  degli 
Stati.  Ma  por  tornare  al  discorso  nostro  e^n- 
chiiido,  e per  questo  e per  quello  giudizio  da- 
to dai  Latini,  quando  si  ha  a giudicare  CitUdi 
potenti,  c che  sono  use  a vivere  libere,  eon- 
vienc  o spegnerle  o c.irczzarle,  altrìnienti  ogni 
giudizio  e vano;  e delihesi  fuggir  al  tutto  la 
via  del  mezzo,  la  quale  è perniciosa,  come  la 
fu  a’  Sanniti,  quando  avevano  rìiichiusi  ì Ro- 
mani alle  forche  Caadine,  quando  non  vollooo 
seguire  il  parere  di  quel  vecchio,  che  consi- 
gliò che  i Romani  si  usciassero  andare  ottona 
ti,  o che  s’ammazzassero  tutti;  ma  pigliando 
una  via  di  mezzo  disarmandogli,  e mettendogli 
sotto  il  giogo,  gli  lasciarono  andare  pieni  d’i- 
gnominia e di  sdegno.  Talché  poco  dipoi  co- 
nobbero con  loro  danno  la  sentenza  di  quel 
vecchio  esser  stata  utile,  c la  loro  delibera- 
zione dannosa,  come  nel  suo  luogo  appieno  si 
discorrerà. 

CAPITOLO  XXIV. 

té  Fortette  generalmente  sono  moka  più 
dannose  che  utili. 

Parrà  forse  a questi  ttvj  de’ nostri  tempi 
cosa  non  bene  considerata,  che  i Romani  nel 
volere  aasienrarsi  de’  Popoli  di  Lazio  e della 
Gttà  di  Prìvemo,  non  pensassino  di  edificarvi 
qnalche  Fortezza,  la  qual  frisse  un  freno  a tz^ 
nergli  in  fede;  sendo  massime  nn  detto  in 
reme,  allegato  da*  nostri  sat),  che  Pisa  e lo 
altro  limili  Città  m debbono  tcAere  oon  U Fer- 
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totzc.  E ▼cramcntc  »e  ì Fiomani  fussiiio  sUti 
fatti  come  loro,  rgU  irebbero  pennato  di  edi- 
ficarle ; ma  perche  egli  erano  d*  altra  virtù, 
d'altro  giudizio,  d^altra  potenza,  e' non  le  edi- 
ficarono. E mentre  che  Roma  visse  libera,  e 
che  la  segui  gli  ordini  suoi,  c le  sue  virtuose 
constituzioni,  mai  ne  edificò  per  tenere  o Città 
o provincie,  ma  salvò  bene  alcune  delle  edifi- 
cate. Donde  veduto  il  modo  del  procedere  de’ 
Komant  in  questa  parte,  e quello  de’  Principi 
de’  nostri  tempi,  mi  pare  da  mettere  in  con- 
aidemzionc,  se  gli  c bene  edificare  Fortezze, 
c se  le  fanno  danno  o utile  a quello  che  le 
edifica.  Debbisi  aduu4|uc  considerare  come  le 
Fortezze  si  fanno  o per  difendersi  da’  nimiei, 
o per  difendersi  da’ soggetti.  A'cl  primo  caso 
le  non  sono  necessarie;  nel  secondo  dannose. 
£ comtnri.mdo  a render  ragione,  perchè  nel 
secondo  caso  le  siano  dannose,  dico:  Che  quel 
Principe  o <|ueUa  Repubblica  che  ha  paura  de* 
suoi  sudditi,  e della  ribellione  loro,  prima  con- 
viene che  tal  paura  nasca  da  odio  che  abbia- 
no i suoi  sudditi  seco;  Podio  da’ mali  suoi 
portamenti;  i mali  portaroenU  nascono  o da 
poter  credere  tenergli  con  forza,  o da  poca 
prudenza  di  chi  gii  governa  ; e una  delle  cose 
che  fa  cn’derc  potergli  forzare,  è l’avere  loro 
addosso  le  Fortezze  : perchè  i mali  trattamen- 
ti, che  sono  cagione  aeirodio,  nascono  in  buo- 
na parte  per  avere  quel  Principe  0 quella  Rc- 
pubblica  le  Foltezze , le  quali  quando  sia  vero 
questo,  di  gran  lunga  sono  più  nocive,  che 
utili.  Perche  iu  prima,  come  e detto,  le  U fan- 
no esser  più  audace,  e più  violento  nc’  sud- 
diti : dipoi  non  ci  è queUa  sicurtà  dentro  che 
tu  ti  persuadi;  perche  tutte  le  forze,  tutte  le 
violenze  che  si  usano  per  tenere  un  Popolo 
•ODO,  nulla,  eccetto  che  due;  o che  tu  aobìa 
sempre  da  mettere  in  campagna  un  buono  eser- 
cito, come  avevano  i Romani,  o che  gli  dissipi, 
spenga,  disordini,  disgiunga,  in  modo  che  non 
possino  convenire  ad  offenderti;  perchè  se  tu 
gl’impoverìsci,  spoliaUs  arma  supersunt:  se  tu 
gli  disarmi,  furor  arma  ministrai.  Se  tu  am- 
mazzi i capi,  e gli  altri  segui  d’ingiuriare,  ri- 
nascono i Capi,  come  quelli  dell’  Idra.  Se  tu 
fai  le  Fortezze,  le  sono  utili  nc’  tempi  di  pa- 
ce, perchè  ti  danno  più  animo  a far  loro  male; 
ma  ne’  tempi  di  guerra  tono  inutilissime,  per- 
cdiè  le  sono  assaltate  dal  nimico  c da’  sudditi, 
nè  è possibile  che  le  faccino  resistenza  all’uno 
e all’altro.  E se  mai  furono  disutili,  sono  ne’ 
tempi  nostri  rispetto  all’ artiglierie,  per  il  f\i- 
rorc  delle  quali  i luoghi  piccoli,  e dove  altri 
non  ti  possa  ritirare  con  li  ripari,  è impossi- 
bile difCDderc,  come  di  sopra  discorremmo, 
lo  voglio  questa  materia  disputarla  più  trita- 
mente. O tu  Principe  vuoi  con  queste  For- 
tezze tenere  in  freno  il  Popolo  della  Città;  o 
tu  Principe,  o tu  Repubblica  vuoi  frenare  una 
Città  occupata  per  guerra.  Io  mi  voglio  voltare 
al  Prìncipe,  e gli  dico:  Che  tal  Fortesu  per 
tenere  in  freno  i suoi  cittadini,  non  può  esse- 
re più  inutile  di  quello  eh’  ella  è,  per  le  ca- 
gioni dette  di  sopra;  perché  la  ti  fa  più  pronto 
e men  rispettivo  ad  oppressargli,  e qufUa  op- 
pivssione  gli  fa  sì  esposti  alla  tua  rovina,  e 
gii  accende  in  modo,  che  quella  Fortezza,  che 
l>e  è cagione,  non  ti  può  poi  difendere.  Tanto 
ebe  un  Prìncipe  aavio  e buono,  per  mantenerti 
buono,  per  non  dare  cagione  ne  ardire  ai  fi- 
gtiuoU  ai  diventare  tristi,  mai  non  farà  For* 


tazza,  acciocché  quelli  non  in  su  la  fortezza , 
ma  in  su  la  benivolenza  degli  uomini  sì  fon- 
dino. E se  il  conte  Francesco  Sforza  diven- 
tato duca  di  Milano  fu  riputato  savio,  e non- 
dimeno fece  di  Milano  una  fortezza,  ^co  che 
in  questo  caso  ei  non  fu  savio,  e l’effetto  ha 
dimostrato,  come  tal  Fortezza  fu  a danno  e 
non  a sicurtà  de’  suoi  eredi  : peichè  giudi- 
c.indo  mediante  (fucila  viver  sicuri,  e potere 
offendere  gli  cittadini  e sudditi  loro,  non  pcr- 
(lonoroDo  ad  alcuna  generazione  di  violenza; 
talché  diventati  supratmoodo  odiosi  perderono 
quello  Stato,  come  prima  il  nimico  gli  assaltò; 
nè  quella  Fortezza  gli  difese,  nè  fece  loro  nella 

f;ucrra  utile  alriino,  e nella  pace  aveva  loro 
atto  danno  assai;  perchè  se  non  avessino  avuto 
quella,  c se  per  poca  prudenza  avessino  maneg- 
giati agramente  i loro  cittadini,  arebbero  sco- 
perto U pericolo  più  presto,  e sarebbonsene 
ritirati,  cil  arebbero  poi  potuto  più  animosa- 
mente resistere  all’ impeto  francese  co’ sudditi 
amici  senza  Fortezza,  ohe  con  quelli  inimici 
con  la  Fortezza:  le  quali  non  U giovano  in  aK 
cuna  parte;  perchè,  o le  si  perdono  per  frza- 
de  di  chi  le  guarda,  o per  violenza  di  chi  l’as- 
salta, o per  fame.  E se  tu  vuoi  che  le  ti  gio- 
vino, e ti  BjuUno  a ricuperare  uno  Stato  per- 
duto, dove  ti  sia  solo  rimasto  la  Fortezza,  ti 
conviene  avere  un  esercito,  con  il  quale  tu 
possa  assaltare  colui  che  t’ha  cacciato;  e quan- 
do tu  abbia  questo  esercito,  tu  riarestì  lo  Stato 
in  ogni  modo,  eziaudio  che  la  Fortezza  non  vi 
fusse;  e tanto  più  facilmente,  quanto  gli  uo- 
mini ti  fiusino  più  amici  che  non  ti  erano, 
avendogli  mal  trattati  per  l’orgoglio  della  For- 
tezza. E per  ìsperìenza  s’è  visto  come  questa 
Fortezza  di  Milano,  nc  agli  Sforzeschi,  né  a* 
Franci.*si,  nei  tempi  dell’uno  c dell’altro,  non 
ha  fatto  ad  alcuno  di  loro  utile  alcuno;  anzi 
.1  tutti  ha  recato  danni  e rovine  assai,  non 
avendo  pensato  mediante  quella  a più  onesto 
modo  di  tener  quello  Stato.  Guido  Ubaldo  Du- 
ca d'Urbino,  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  ne* 
suoi  tempi  tanto  stimato  Capitano,  sendo  cac- 
ciato da  Osare  Borgia  figliuolo  di  Papa  Ales- 
sandro VI  dello  Stato,  come  dipoi  per  uno 
accidente  nato  vi  ritornò,  fece  rovinare  tutte 
le  Fortezze  che  erano  in  quella  Provincia,  giu- 
dtcaudole  dannose.  Perché  sendo  quello  ornato 
dagli  uomini  per  rispetto  di  loro  non  le  vole- 
va ; e per  conto  de’  nimiei,  vedeva  non  le  po- 
tere difendere,  avendo  quelle  bisogno  d’uno 
esemio  in  campagna,  che  le  difendesse;  talché 
si  volse  a rovinarle.  Papa  Giulio  cacciati  i 
Beutivc^U  di  Bologna  fece  in  quella  Città  una 
Fortezza;  e dipoi  faceva  assassinare  quel  Po- 
polo da  un  suo  Governatore;  talché  quel  Po- 
polo si  rìbellò,  e subito  perdé  la  Fortezza,  e 
così  non  gli  giovò  la  Fortezza,  e l’ offese,  in- 
tanto che  portandosi  altrimenti  gli  arebbe  gio- 
vato. Niccolò  da  Castello,  padre  ac’  Vitelli,  tor- 
nato nella  sua  patria  donde  era  esule,  tubilo 
disfece  due  Fortezze  vi  aveva  edificate  Papa 
Sisto  IV,  gìudieoindo  non  la  Fortezza,  ma  la 
benivolenza  del  Popolo  l’ avesse  a tenere  in 
quello  Stato.  Ma  m tutti  ^ altri  esempi  Ìl 
più  fresco,  il  più  notabile  in  ogni  parte,  od 
atto  a mostrare  U inutilità  dello  edificarìe,  € 
l’ utilità  del  disfarle,  é quello  di  Genova  se- 
guito nei  prossimi  tempi.  Ciascuno  sa  come 
nel  I 5o7  Genova  si  tibellò  da  Luigi  XU  Re  di 
Fnmcia,  il  qual  venne  pcrsonalm^te,  e eoa 
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tatù  fe  forze  sae  a riacquistarla,  e ricuperata 
efac  Tebbo,  fece  una  Fortexza  fortìssinia  di  tutte 
P altre,  delle  quali  al  presente  si  avesse  noti- 
zia; perché  era  per  sito  e per  ogni  altra  cir- 
costanza inespacoabile,  posta  in  su  una  punta 
di  colle  che  si  distende  nel  mare  chiamato  da’ 
Genovesi  Codefa;  e per  questo  batteva  tutto 
il  porto,  e gran  parte  della  terra  di  Genova. 
Occorse  poi  nel  i5ia  che  scodo  cacciate  le 
centi  francesi  d’Italia,  Genova  non  ostante  la 
Fortezza  si  ribellò,  e prese  Io  Stato  di  quella 
Ottaviano  Fregaso,  il  quale  con  ogni  industria 
in  termine  di  sedici  mesi  la  espugnò.  E cia- 
scuno credeva,  c da  molti  n’era  consigliato,  che 
la  coDscrvassc  per  suo  rifugio  in  ogni  acci- 
dente; ma  esso  come  prudentissimo,  conoscen- 
do che  non  le  Fortezze,  ma  la  volontà  degli 
uomini  mantenevano  i Principi  in  Stato,  la  ro- 
vinò. E cosi  senza  fondare  lo  Stato  suo  in  su 
la  Fortezza,  ma  in  su  la  virtù  c pnidenza  sua, 
lo  ha  tenuto,  e tiene.  E dove  a variare  lo  Stato 
di  Genova  solevano  bastare  railie  fanti,  gii  av- 
versari suoi  V hanno  assaltato  con  diecimila,  e 
non  rhanoo  potuto  ofiendere.  Vedesi  adunque 
per  questo,  come  il  disfare  la  fortezza  non  ha 
offeso  Otta  riano,  ed  il  farla  non  difese  il  Re  di 
Francia.  Perche  quando  potette  venire  in  Ita- 
lia con  l’esercito,  c’  potette  ricuperare  Ge-  l 
nova,  non  vi  avendo  Fortezza;  ma  quando  e’ 
non  potette  venire  in  Italia  con  P esercito  e’ 
non  potete  tener  Genova  avendovi  la  Fortezza. 
Fu  adunque  di  spesa  al  Re  di  farla,  c vergo- 
gnoso il  perderla;  a Ottaviano  glorioso  il  ria- 
cquistarla, ed  utile  il  rovinarla.  Ma  vegnamo 
alle  Repubbliche  che  tanno  le  Fortezze , non 
nella  patria,  ma  nelle  terre  ch’elle  aequìstano. 

E a mostrare  questa  fallacia,  quando  e’  non  I 
bastasse  l’esempio  detto  di  Francia  e di  Geno- 
va, voglio  mi  pasti  Firenze  e Pisa,  dove  i Fio- 
rentini fecero  le  Fortezze,  per  tener  quella 
Città,  c non  conobbero  che  una  Città  stata 
sempre  inimica  del  nome  fiorentino, 'vissuta  li- 
bera, e che  ha  alla  ribellione  per  rifugio  la 
libertà,  era  necessario,  volendola  tenere,  osser- 
vare il  modo  romano,  o farsela  compagna,  o 
disfarla;  perchè  la  virtù  delle  Fortezze  si  vide 
nella  venuta  del  Re  Carlo,  al  quale  si  dettone 
o per  pee»  fede  di  ehi  le  guardava,  o pef  ti- 
more di  maggior  male;  dove  se  elle  non  lussino 
state,  i Fiorentini  non  arehbero  fondato  il  po- 
ter tenere  Pisa  sopra  quelle,  e quel  Re  non 
arebbe  potnto  jper  quelU  via  privare  i Fioren- 
tini di  quella  Òtta;  e gli  modi  con  li  quali  ri 
Risse  mantenuta  fino  a quel  tempo,  sarebbero 
■tati  per  avventura  sufficienti  a conservarla,  e 
senza  dubbio  non  arehbero  fatto  più  cattiva 
prova  che  le  Fortezze.  Conchimlo  adunque,  che 
per  tenere  la  patria  propria,  la  Fortezza  è dan- 
nosa : per  tenere  le  terre  che  si  acquistano,  le 
Fortezze  sono  inutili:  e voglio  mi  nasti  P au- 
torità de*  Romani,  i quali  ndle  terre  che  vole- 
vano tenere  con  violenza , smuravano  e non 
wuravano.  E chi  contra  questa  opinione  n*  al- 
legasse negli  antichi  tempi  Taranto,  e ne* mo- 
derni Brescia,  i quali  luoghi  mediante  le  For- 
teZM  furono  rìcuperati  dalla  rìbellinne  de*  sud- 
diti , rispondo  che  alla  ricuperazione  di  T a- 
ranto  io  capo  di  un  anno  fu  mandato  Fabio 
Massimo  con  tutto  lo  esercito,  il  quale  sarebbe 
stato  atto  a ricuperarlo  eziandio  se  non  vi  Risse 
4taU  Is  Fortezza:  e se  Fabio  usò  quella  via, 
quando  la  non  vi  Risse  stata  n*  arebbe  usala 
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un*  altra,  che  arebbe  fatto  il  medesimo  effetto. 

Ed  io  non  so  di  che  utilità  sta  ima  Fortezza, 
che  a renderti  la  terra  abbia  bisogno,  per  la 
ricuperazione  di  essa,  d*uno  esercito  consola- 
re, e d’ un  Fabio  Massimo  per  Capitano.  E 
che  i Romani  l’ avessino  ripresa  in  ogni  modo, 
si  ride  per  l’esempio  di  Capova,  dove  non  era 
Fortezza,  e per  virtù  dello  esercito  la  riacqui- 
starono. Ma  vegliamo  a Brescia.  Dico  come 
rade  volte  occorre  quello  che  è occorso  in 
quella  ribellione,  che  la  Fortezza  che  rimane 
nelle  forze  tue,  sendo  ribellata  la  terra,  abbia 
uno  esercito  grosso  e propìnquo,  coni'  era  quel 
de’  Francesi:  perchè  essendo  Monsignor  di  Pois 
Capitano  del  Re  con  l’ esercito  a Bologna,  intesa 
la  perdita  di  Brescia , senza  differire  ne  andò 
a quella  volta,  ed  in  tre  giorni  arrivato  a Bre- 
scia, per  la  Fortezza  riebbe  la  terra.  Ebbe  per- 
tanto ancora  la  Fortezza  di  Brescia,  a volere 
che  la  giovasse , bisogno  d’  un  Monsignor  de 
Pois,  e d*  un  esercito  francese  che  in  tre  di 
la  soccorresse.  Sicché  1’  esempio  di  questo  al- 
l’incontro degli  esempi  centrar]  non  basta,  per- 
chè assai  Fortezze  sono  state  nelle  guerre  de* 
nostri  tempi  prese  e riprese  coti  la  medesima 
fortuna  che  si  è ripresa  e presa  la  campagna, 
non  solamente  in  Lombardia,  ma  iu  Romagna, 
nel  Regno  di  Napoli,  e per  tutte  le  parti  d’ Ita- 
lia. Ma  quanto  allo  edificar  Fortezze  per  di- 
fendersi dai  nemici  dì  fuora,  dico  che  le  non 
sono  necessarie  a quelli  Popoli , nè  a quelli 
Regni  che  hanno  buoni  csercili , ed  a quelli 
che  non  hanno  buoni  eserciti  sono  inutili  ; per- 
che i buoni  eserciti  senza  le  Fortezze  sono 
sufficienti  a difendersi,  le  Fortezze  senza  i buo- 
ni eserciti  non  ti  possono  difendere.  E questo 
si  vede  per  esperienza  di  quelli  che  sono  stati 
e nc*  governi  c nell’ altre  cose  tenuti  eccellen- 
ti; come  si  vede  de’ Romani  e degli  Spartani, 
che  se  i Romani  non  ediiieavano  Fortezze,  gU 
Spartani  non  solamente  si  astenevano  da  quel- 
le, ma  non  pernirttev.mo  di  avere  mura  alla 
loro  Città,  perchè  volevano  che  la  virtù  dcl- 
1*  uomo  particolare,  non  altro  difensivo  gli  di- 
fendesse. Donderhè  essendo  domandato  uno 
Spartano  da  uno  Ateniese,  se  le  mura  d'Atcne 
gli  parevano  belle,  gli  rìiq>ose  : si  se  le  Risserò 
abitate  da  donne,  (^nel  Prineipc  adunque  che 
abbia  buoni  eserciti,  quando  in  sulle  marino  alla 
fronte  dello  Stato  suo  abbia  qualche  Fortezza 
che  possa  qualche  di  sostenere  lo  inimico  in- 
fino che  sia  ad  ordine , sarebbe  qualche  volta 
cosa  utile,  ma  la  non  è necessaria.  Ma  quando 
il  Principe  non  ha  buono  esercito , avere  le 
Fortezze  per  il  suo  St.vt«,  o alle  frontiere,  gli 
sono  o dannose  o inutili  : dannose  perchè  fa- 
cilmente le  perde,  c perdute  gli  fanno  guerra  ; 
o se  pur  le  fussitao  si  forti  che  *1  nimico  non 
le  potesse  occupare,  sono  iaseiate  indietro  dal- 
P esercito  nimico,  c vengono  ad  essere  di  ne^ 
SURO  frutto:  perchè  i buoni  eserciti,  quando 
non  hanno  gagliardissimo  riscontro , entrano 
nei  paesi  nimici  senza  rispetto  di  città  o di 
Fortezza  che  si  lasci.ino  indietro;  come  si  ve- 
de nelle  antiche  istorie,  c come  si  vede  che 
fece  Francesco  Maria , il  quale  ne*  prossimi 
tempi  per  assaltare  Urbino  si  lasciò  indietro 
dieci  Città  nituiche  senz*  alcun  rispetto.  Quel 
Prìoeipe  adunque  che  può  fare  buono  eserci- 
to , può  fare  senza  ediitcare  Fortezze  ; quello 
che  Dou  ha  1*  esercito  buono,  non  debbe  edi- 
ficarlo. D^be  bene  afforzare  la  città  dove  ahi- 
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U,  e tenerla  muniU^  e ben  disposti  i cittadini  I Base  perdente.  Talché  e^U  ebbe  a dire>  doleó* 
di  (fucila,  per  poter  sostener  tanto  un  impeto  I dosi  delle  sue  imprese,  come  le  pauie  dei  Fio- 
nimico,  o che  accordo  o che  ajuto  esterno  lo  li  reotioi  i^li  arerano  fatto  spendere  inutilmente 
liberi.  Tutti  gli  altri  disegni  sono  di  spesa  ne*  I due  milioni  d’oro.  Restarono  adunque,  come 
tempi  di  pace,  ed  inutili  nei  tempi  di  guerra.  I di  sopra  si  dice,  ingannati  i Vejenti  c ali  To- 
E cosi  chi  considererà  tutto  quello  ho  detto  | scani  da  questa  opinione  ; e furono  alone  io 


tempi  di  pace,  ed  inutili  nei  tempi  di  guerra.  I di  sopra  si  dice,  ingannati  i Vejenti  c ali  To- 
E cosi  chi  considererà  tutto  quello  ho  detto  | scani  da  questa  opinione  ; e furono  alone  io 
conoscerà  i Romani,  come  sarj  in  ogni  altro  loro  0 una  giornata  superati  dai  Romani.  £ cosi  per 
ordine,  cosi  furono  pnnlenti  in  questo  giudizio  U rarveoirc  ne  resterà  ingannalo  qualunque  per 
de’ Latini  e de'PrìvPTnati,  dorè  non  pensando  H simile  via,  c per  simile  cagione  crederà  opprcs- 
a Fortezze,  con  più  virtuosi  modi  e più  savj  I sare  un  popolo. 


se  nc  assicurarono. 


CAPITOLO  XXV 

Che  lo  asealiare  una  Città  disunitOy  per  occU‘ 
parla  medìatite  la  sua,  disunione,  è partito 
contì'ario. 


I CAPITOLO  XXVI 

I 

Il  yilipendio  e t improperio  genera  odio  contro 
a coloro  che  Vueano,  senta  alcutM  loro  utilità. 

Io  credo  che  sia  una  delle  grandi  prudente 
che  usino  gli  uomini , astenersi  o dal  minac* 


che  usino  gli  uomini , astenersi  o dal  minac* 
Era  Unta  disunione  nella  Repubblica  roma*  ciare  o dallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole, 
na  fra  la  Plebe  c la  Nobiltà,  clie  i Vejenti  in-  perchè  l’una  cosa  e l’altra  non  tolgono  forze 
acme  con  gli  Etrusci,  mediante  tale  disunione,  al  nimico , ma  l’uno  lo  fa  più  cauto  , 1*  altra 
pensarono  potere  estinguere  il  nome  romano,  gli  fa  avere  maggior  odio  cootra  di  te,  c pen- 
£d  avendo  fatto  esercito,  c corso  sopra  i caro-  sar  con  maggior  industria  di  oficnderli.  Vedrsi 
pi  di  Roma,  mandò  il  Senato  loro  contra  Gn.  questo  per  lo  esempio  de’  Vejenti,  dc’quali  nel 
Manlio  e M.  Fabio , i quali  avendo  condotto  capìtolo  superiore  sì  è discorso , i quali  alla 
U loro  esercito  propìnquo  allo  esercito  de’ Ve-  ingiuria  della  guerra  aggiunsono  contro  ai  Ko- 
icnti,  non  cessavano  i Vejenti  e con  assalti  c mani  Pobbrobrio  delle  parole,  dal  quale  ogni 
con  obbrobri  oifendere  c vituperare  il  nome  Capitano  prudente  debbe  fare  astenerc  i suoi 
romano:  c fu  tanU  la  loro  temerità  c insolen-  soldati;  perchè  le  son  cose  che  iufìammano  ed 
xa,  che  i Romaàiì  di  disuniti  diventarono  uniti,  accendono  il  nùniro  alla  veiidetu,  e in  nessu- 
c venendo  alla  zuffa  gli  ruppero  e vinsero.  Ve*  na  parte  lo  impediscono , come  è detto  , alla 


desi  pertanto,  quanto  gli  uoiniiii  s’ ingannano, 
come  di  sopra  discorremmo  , nel  pigliare  dei 
partiti,  c come  molte  volte  credono  guadagna- 
re una  cosa,  e la  perdono.  Credettono  i Vejeii* 
li  assaltando  i Romani  disuniti,  vincergli,  e quel- 
lo assalto  fu  cagione  della  unione  di  quelli  e 


offesa,  tantoché  le  sono  tutte  arme  che  ven- 
gono conira  a te.  Di  che  ne  segui  già  un  esem- 
pio notabile  iu  Asia,  dove  Gabade  Capitano  dei 
Persi  essendo  stato  a campo  ad  Amida  più  tem* 

Po,  ed  avendo  deliberato,  stracco  dal  tedio  del- 
ossidione,  partirsi,  levandosi  già  col  campo. 


lo  assalto  fu  cagione  della  unione  ^i  qudii  e r ossidione,  partirsi,  levandosi  già  col  campo, 
della  rovina  loro  , perchè  la  ragione  della  di-  quelli  della  terra  venuti  tutti  in  su  le  mura, 
•unione  delle  Repubbliche  il  più  delle  volle  è insuperbiti  della  vittoria  non  perdonarono  a 


l’ozio,  c la  pace;  la  cagione  della  unione 


nessuna  qualità  d’  ingiuria,  vituperando,  accu* 


paura  e la  guerra.  E però  se  i Vejenti  fusstno  I sando,  rimproverando  la  viltà  e la  poltroneria 
•tati  sasH,  eglino  arebbono  quanto  più  disunita  I del  nimico.  Da  che  Gabade  iiTÌLato  mutò  con* 


•tati  sas'j,  eglino  arebbono  quanto  più  disunita 
▼edevano  Roma  , tanto  più  titola  da  loro  la 


siglio,  e ritornato  alla  ossidione,  tanta  fu  la  in* 


Suerra  discosto  , e con  Farti  della  pace  cerco  dignazione  della  ingiuria  , che  iu  pochi  giorni 
’oppressargii.  11  modo  è cercare  di  diventare  gli  prese  e saccheggiò.  E questo  medesimo  in- 
oontidente  di  ([nella  Città  rh’è  disunita,  e in-  lorvcnne  a’ Vejenti,  a’ quali,  com’è  detto,  non 
fino  che  non  vengono  all’  anni  , coinè  arbitro  bastando  il  far  guerra  a’ Romani , ancora  con 
maneggiarsi  tra  le  parti.  Venendo  all’ armi,  dar  le  parole  gli  vituperarono,  cd  andando  fino  in 
lenti  favori  alla  parte  più  debuhr , sì  per  te-  su  lo  steccato  del  campo  a dir  loro  ingiuria^ 
nergli  più  iu  su  la  guerra,  e fargli  consumare,  gli  irritarono  molto  piu  con  le  parole  che  con 
•i  percliè  le  ossei  forze  non  gli  facessero  tutti  le  armi  ; e quelli  soldati  che  prima  combatte* 
duuitare  che  tu  volessi  opprimergli,  o diventar  vano  mal  volentieri,  costrinsero  i Consoli  ad  ap- 
loix)  Principe.  E quando  questa  parte  è gnver-  piccare  la  zuffa  ; talché  ì Vejenti  portarono  la 
nata  bene  , interverrà  quasi  8eiii|>re  che  l’ arà  pena,  come  gli  aiitedctU,  della  contumacia  lo* 
quel  fine  che  tu  hai  presupposto.  La  Città  di  ro.  Hanno  adunque  i buoni  Prìncipi  d’ esercito 
Pistoia,  come  in  altro  discorso  c ad  altro  prò-  <*d  i buoni  govcmalorì  di  Repubblica  a far  o^ni 


potilo  dissi,  non  venne  alla  Repubblica  di  Fi-  opportuno  rimedio,  che  queste  ingiurie  e nm- 
renze  con  altra  arte  ebe  con  questa  : perchè  proveri  non  si  usino  o nelle  Città,  o nell  escr* 
sendo  quella  divisa,  c favorendo  i Fiorentini  etto  suo,  nè  fra  loro,  nè  contra  al  nimico: 
or  l’una  parte  or  l’altra,  senza  carico  dell’u*  perchè  usati  coatra  al  nimico,  ne  nascono  gU 
na  c dell’altra  la  coiidussono  in  termine,  che  luconvcnicnli  soprascritti;  fra  loro  farebbooo 


stracca  di  quel  tuo  vivere  tumultuoso , venne  pc'ggio  , non  vi  si  riparando  , come  vi  hanno 
spontaneamente  a gettarsi  nelle  braccia  di  Fi-  sempre  gli  uoraini  prudenti  riparato.  Avendo 
renze.  La  città  di  Siena  non  ha  mai  mutato  le  legioni  romane,  state  latriate  a Canova,  con- 
•tato  col  favor  de’ Fiorentini,  se  non  quando  i giurato  contra  a’ Capovani,  come  nel  suo  luo* 
favori  sono  stali  deboli  e pochi.  Perchè  quan-  go  si  narrerà,  ed  essendone  in  ques^  congiii* 
dn  e’soiio  stati  assai  e gagliardi,  hanno  fatto  quel*  ra  nata  una  sedizione,  la  quale  fu  poi  da  Va* 
la  città  unita  alla  difesa  di  quello  Stato  che  lerìo  Corvino  quietata,  tra  le  altre  consUtu* 
legge,  lo  voglio  aggiungere  ai  soprascritti  un  fi  zioni  che  nella  convenzione  si  fecero,  ordiiia- 
altxo  esempio.  Filippo  Visconti  Duca  di  Mila-  fi  rono  pene  gravissime  a coloro,  che  rimprove- 
no  più  volte  mosse  guerra  a’  Fiorentini,  fonda*  | l assino  mai  ad  alcun  di  questi  soldati  tal  se* 
tosi  sop  ra  le  disuuiuui  loro , e sempre  ae  ri*  | dizione.  Tiberio  Gracco,  Ulto  nella  guerra  di 


.k- 


niscoiisi  svtLK  rnnLv  dec\ 


Aìinihalo  Capitano  sopra  rrrin  di  srr-  | 

yI,  dir  ì l\om.ini  p<*r  c.irrstia  di  uuiitiai  avo-  | 
Yano  armati;  ordini  tra  Ir  primo  roso  prua  1 
rapitalo  a ^iialiinqiio  riinprovrrasse  la  srrvilù  ! 
d’  alcuno  di  loro.  Tanto  fu  stimalo  da'  Roma-  | 
ni.  cotiH-  di  sopra  s’c  drlto,  rosa  dannosa  il  i 
YÌliprndrrr  gli  uomini;  od  il  rimproverar  loro  I 
nlriina  vnvogna;  pordiò  non  ò rosa  di’ ar- i 
ronda  tani  » «li  animi  loro,  ne  grnori  inaggiorr 
ftdrguO;  o d i vero  o da  bdTr  dir  si  dira.  Aam 
Jacfiae  n pt-rae,  qttnndn  niniium  ex  t'ero  Ira- 
xertf  acie.u  sui  momoritim  rehnquutU. 

CAPITOLO  XXV’^II 

Ai  Principi  o PepuhlUcUe  prudenti  dehbe  ha- 
tiare  il  sincere  ; petvhè  il  più  delle  rolle, 
quando  non  haxtif  si  perde. 

Lo  usare  parole  contea  al  niiniro  poro  ono- 
roToli,  nasce  il  più  dolio  volte  da  ima  iruo- 
lenza  dio  ti  dà  o la  vittoria,  o la  falsa  spe- 
ranza della  vittoria;  la  quale  falsa  speranza  la 
gli  uomini  non  solamente’  errare  nel  dire,  ma 
ancora  nello  operare.  Perelic  (|uesta  speranza 
quando  la  entra  nei  petti  degli  uomini  fa  loro 
passare  il  segno,  e perdere  il  più  delle  volte 
quella  oeeasione  d’avere  un  bène  certo,  spe- 
rando d’avere  un  megliu  iurerto.  E perché 
questo  è uno  termine  ^he  merita  ronsidcTazio* 
Ile,  ingannandorisi  dentro  gli  uomini  ipoito  spes- 
so, e con  danno  <lello  stalo  loro,  e’  mi  j>are 
di  dimostrarlo  parlimlarmenle  con  esempi  an- 
lidii  e moderni , non  si  potendo  con  le  ragio- 
ni rosi  distintamente  dimostrare.  Annibale  poi- 
eli’  egli  ebbe  rotti  i Romani  a Canne,  mandò 
suoi  oratori  a Cartagine  a signilìcare  la  vitto- 
ria, e riiiedere  sussidj.  Dìspiitossi  nel  Senato 
<li  quello  s’  avesse  a fare.  Consigliava  Annone, 
un  verj-hio  c prudente  cittadino  cartaginese, 
che  si  usasse  questa  vittoria  saviamente  in  far 
pace  co*  Romani,  polendola  avere  con  condi- 
zioni oneste,  .avendo  vinto,  e non  s’aspettasse 
di  averla  a fare  dopo  la  perdita:  perrlié  la 
intenzione  de’  Cartaginesi  doveva  essere,  mo- 
strare ai  Romani  roine  e*  bastavano  a com- 
battergli, ed  avendosene  avuta  vittoria,  non 
si  cercasse  di  perderla  per  la  speranza  d’una 
maggiore.  Rìon  fu  preso  questo  partilo,  ma 
fn  l>ene  poi  dal  Senato  Cartaginese  eonosriulo 
savio,  quando  T occasione  fu  perduta.  Avendo 
Alessan«lro  Magno  già  preso  tutto  rOriente.  la 
Repubblica  fli  Tiro,  nobile  in  quelli  tempi  e 
potente,  per  .avere  la  loro  Città  iii  acqua,  come 
1 Viniziaiii,  veduta  la  grandezza  d’  Alessandro, 
gli  inand.iroiio  oratori  a dirgli  come  volevano 
essere  suoi  buoni  servitori,  e dargli  quella  ub- 
bidienza voleva,  ma  non  erano  già  per  arcel- 
tare  né  lui,  né  le  sue  genti  nella  terra,  don- 
de sdegnato  Alessandro  che  una  Città  gli  vo- 
lesse rliiudere  quelle  porte  che  tutto ’l  mondo 

f;li  voleva  aperte,  gli  rihiitlù,  e non  aerettate 
c condizioni  loro  vi  mandò  a c-ampo.  Fra  la 
terra  in  aripta,  e.  benissimo  di  vettovaglie  e 
d’  altre  munizioni  necessarie  alla  difesa  muni- 
ta; taiiiorlic  Alessandro  dopo  quattro  mesi  s’av- 
vide , che  una  Città  gli  toglieva  quel  tempo 
alla  sua  gloria  che  non  gli  avevano  tolti  molti 
acquisti , e deliberò  di  tentare  I’  accordo , e 
roiiecdem  loro  quello  che  per  loro  medesimi 
avevano  domandato.  Ma  quelli  di  Tiro  insuper- 
biti, non  solatncnU  oon  volsero  accettai-  Tac- 
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cordo,  mi  aminazzifono  ehi  venne  .a  praticar- 
lo. Di  che  Alessandro  sdegnato,  enn  tanta  fl>r- 
z:i  si  mise  alla  espugnazione  , clic  la  pri’se  e 
disfece,  ed  aiumazzò  e fece  schiavi  gli  uomini. 
Venne  nei  inilh’cinqueeenlododiei  uno  esercito 
spaglinolo  in  su  Ì1  dominio  Kioreiitiuo  per  ri- 
mettere i Medie!  in  Firenze , e taglieggiare  U 
Città,  eondotti  da’ cittadini  dentro,  i quali  ave- 
vano dato  loro  speranza,  che  subito  lusserò  iu 
su  ’l  dominio  Fionmtiuo,  piglierebbono  V armi 
in  loro  favore;  ed  essendo  enlrali  lud  pi  ino  , 
e non  si  scjiprendo  uleuno,  eil  avendo  carestia 
di  vettovagli*’,  tentarono  F ;irror»lo  ; dirli  - in» 
superbito  il  Popolo  di  Firenze  non  l'.ierettà, 
donile  Ile  naetjue  la  perditi  di  Prato,  e la  ro- 
vina di  quello  Stato.  Non  possono  pertanto  i 
Principi  che  sono  assaltati  fir  il  maggiore  er- 
rore (quando  l'assalto  é fatto  da  uomini  di  gran 
lungi  più  polenti  di  loro  ) rlie  ricusare  ogni 
accordo,  massime  quamlo  egli  è ofTerlo:  per- 
che non  sarà  inai  oflerlo  si  b.asso,  che  non  vi 
-siii  dentro  in  qualche  parte  Ìl  bene  essere  di 
colui  che  lo  aeretia,  e vi  sarà  parte  della  sua 
vittoria.  Perché  c*  doveva  bastare  al  Popolo 
di  Tiro  che  Alessandro  accettasse  quelle  con- 
dizioni ch’egli  aveva  prima  rifiut.ite,  ed  era 
assai  vittoria  la  loro , quando  enn  1’  armi  in 
inano  avevano  fatto  romlescendere  un  tanto 
uo.'im  alla  voglia  loro.  Doveva  bastare  ancora 
al  Popolo  Kiopenlino , e gli  era  assai  vittoria 
se  lo  esercito  spagnuolo  cedeva  a qualcusia 
di  lle  voglie  di  quello , c le  sue  non  adempiva 
tutte;  perché  l intenzione  di  quello  cwrrìto 
eri  mutare  lo  Stato  in  Firenze,  e levarlo  dalla 
devozione  di  Francia,  e trarre  da  lui  d.mari. 
(,)u3udo  di  tre  cose  e’  ne  avesse  avute  due,  che 
sono  F ultime,  od  al  Popolo  ne  fusse  restali 
una.  che  era  la  ronservazione  dello  Stato  suo, 
ci  aveva  dentro  ciascuno  qualclie  onore  e ipial- 
die  satìsfazione  ; né  si  doveva  il  Popolo  curare 
ch’ile  due  cose,  rimanendo  vivo:  né^  doveva 
quando  bene  egli  avesse*  veduta  maggior  vitto- 
ria. e quasi  certa,  voler  mettere  quella  in  al- 
cuna parte  a disrrezione  della  fortuna,  andan- 
done I’  ultima  posta  sua  . la  quale  qualunque 
prudente  mai  arrischierà  se  non  necessitalo. 
Annibaie  parlilo  d’IUlia,  dove  era  stato  sedici 
anni  glorioso,  richiamalo  da’ suoi  Cartaginesi  a 
socrorrere  l.i  patria  , trovò  rotto  Asdruhalo  e 
Sif.ire;  trovò  perduto  il  Regno  ili  Numidia;  ri- 
stretta Cartagine  tra  i termini  delle  sue  mura, 
alla  quale  non  restava  altro  rifugio,  che  esso  e 
r esercito  suo;  e conoscendo  come  quella  era 
l’  ultima  posta  della  sua  patria,  non  volle  pri- 
ma metterla  a rischio,  eli’ egli  ebl>e  tenuto 
ogni  altro  rimedio , e non  si  vergognò  di  do- 
mandare la  pace , giudicando  s*  alcun  rimedio 
aveva  la  «ua  patria,  era  in  quella  e non  nella 
guerra  ; quale  aemlogli  poi  negata , non  volle 
nianrare,  ilovendo  perdere,  di  eoinbattere,  giu- 
dicando poter  pur  vincere,  o perdendo  perdere 
gloriosamente.  E se  Annibale,  d quale  era  tanto 
virtuoso,  ed  aveva  il  suo  esereito  intero,  ei  rcó 
prima  la  pace  rJie  la  zuffa,  quando  ei  vide  che 
penlendo  quella,  la  sua  patria  lUveniva  serva, 
che  debbe  fare  un  altro  di  manco  virtù  e di 
manco  isperìenja  di  lui?  Ma  gli  uomini  fanno 
questo  errore  , che  noo  sanno  porre  termini 
.alle  sjKTanze  loro  , e in  su  quello  fondandosi, 
senza  misurarli  allriincoli,  rovinano. 
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camtoko  Timi 

Qitnnlo  *ia  pencolalo  tuì  un<i  R^pul  Uira  o ad 
un  Principe  non  i-endioare  uno  iif^iiinii  Jalta 
cvntm  al  Pubblico,  o contea  al  privato. 

Qm  llo  che  firrini>o  fare  «gli  uomini  gìi  «de- 
gni , facilmente  si  conosce  per  que  llo  die  av- 
venne ai  Rtnnani  , quando  e*  mandarono  i Iit 
Falej  oratori  a' Francesi , eli*  erano  venuti  ad 
assaltare  la  Toscana,  ed  in  particolare  ('iiinsi. 
Perché  avendo  mandato  il  Pnprdo  di  Chiusi  per 
aiuto  a Roma,  i Romani  mandarono  «nihiseia- 
tori  a*  Francesi  , che  in  nome  tiri  Popolo  ro- 
mano significassero  a quelli , si  aslenesslno  di 
far  guerra  ai  Toscani:  i quali  oratori  scudo  in 
f u *1  luogo  , e più  atti  a fare  che  a dire  , ve- 
nendo i Francesi  e i Toscani  alla  zull'a,  si  mi- 
sero tra  i primi  a combatter  contea  a quelli: 
onde  ne  nacque  che  essendo  conosciuti  da  loro, 
tutto  lo  sdegno  che  avevano  contea  ai  Toscani, 
volsero  contra  a’  Romani.  Il  quale  sdegno  di- 
ventò maggiore,  perchè  avendo  i Francesi  per 
loro  ambasciatori  fatto  quercia  con  il  fenato 
romano  di  tale  ingiuria , c domai\dato  che  in 
tatisfazione  del  danno  fussino  dati  loro  i sopra- 
teriltì  Fabj,  non  solamente  non  furono  conse- 
gnati loro,  0 in  altro  inculo  gasligati,  ma  V(‘nemÌo 
1 Comizi,  furono  fatti  Tribuni  crm  potestà  con- 
solare. Talché  veggendo  i Francesi  (juelli  ono- 
rati che  dovevano  essere  puniti,  ripresono  tutto 
esser  fatto  in  loro  dispregio  e ignominia , ed 
«eresi  d’ ira  e di  sdegno  vennero  ail  assaltare 
Roma  c quella  presero,  neretto  il  Campido- 

f;lio.  La  qual  rovina  nacque  a’ Romani  solo  per 
a inosservanza  della  giustizia  , perché  aveiitlo 
peccato  i loro  ambasciatori  conno  jut  f>etfiuvi, 
t dovendo  essere  gastigati,  furono  onorali.  Però 
è da  considerare  quanto  ogni  Repubblica  ed 
ogni  Principe  debbo  tenere  conto  di  fare  simile 
ingiuria  non  solamente  rontra  ad  una  universa- 
lità, ma  ancora  conira  ad  uno  particolare.  Per- 
chè se  un  uomo  è offeso  grandeinenle  o dal 
pubblico  o dal  privato,  e non  sia  vendicalo  se- 
condo la  salisfazione  sua;  «♦■  e*  vive  in  una  Re- 
pubblica, cerca  ancora  con  la  rovina  di  ((uolta 
vendicarsi  ; se  c'  vive  sotto  un  Principe,  ed 
obbia  in  sè  alcuna  generosità,  non  si  acquieta 
mai,  infinn  che  in  qualunque  modo  si  vendichi 
eontra  di  lui  , ancora  eh'  egli  vi  vedesse  den- 
tro il  suo  proprio  male.  Per  verificare  questo 
non  ri  è il  piu  bello,  nc  il  più  vero  esempio 
che  quello  Hi  Filippo  dì  Macedonia  padre  di 
Alessandro.  Aveva  costui  in  la  sua  Corte  Pau- 
sania  giovine  bello  e nobile,  del  quale  era  in- 
namorato Aitalo  uno  de’  primi  uomini  che  fosse 
presso  a Filippo,  ed  avemlolo  più  volle  ricerco 
che  dovesse  consentirgli , e trovandolo  alieno 
da  simili  cose , deliberò  d’  avere  con  inganno 
e per  forza  quello  che  per  altro  verso  vedeva 
non  poU-re.  E fatto  un  solenne  convito , nel 
quale  Pausania  c molti  akri  nubili  baroni  con- 
vennero, fece,  poiché  ciaseuno  fu  pieno  di 
vivande  c di  vino,  prendere  P.uisania , c con- 
dottolo allo  stretto , non  solamente  per  forza 
sfogò  la  sua  libidine;  ma  ancora  per  maggiore 
ignominia  lo  fece  da  molti  degli  allri  in  simile 
modo  vituperare.  Della  qual  ingiuria  Pausania 
si  dolse  più  volte  con  Filippo,  il  quale  aven- 
dolo tenuto  un  tempo  in  speranza  di  ven«U- 
carlo,  non  solamente  non  lo  vendicò,  ma  pre- 
poss  Aitalo  al  governo  d*  una  Provincia  di 


Grecia.  Donds  P.'ìNsania  vedentlo  il  mo  nimies 
onoralo  c non  gastigatu,  vuUe  tutto  lo  sdegus 
suo,  non  contra  a quello  che  gli  aveva  fattu 
ingiuria,  ma  contra  a Filippo  die  non  l'aveva 
vendicato;  ed  una  mattina  solenne  in  su  le 
nozze  della  figliuola  dì  Filippo,  maritata  ad 
Alessandro  di  Kpiro,  andantio  Filippo  al  tem- 
pio a rt'lehr.trle  in  mezzo  di  due  Alessandri, 
g<*nero  e figliuolo,  1*  ammazzò.  11  cptale  eM*ni- 
pio  è inolln  simili'  a quello  de*  Romani,  nota- 
l)ile  a rjualunque  governa  : Clic  mai  non  delv* 
ba  tanto  poro  stimare  uno  uomo,  che  e*  creda, 
nggiun^eiiilo  ingiuria  sopra,  ingiuria,  che  colui 
elle  é ingiuriato,  non  pensi  di  vendicarsi  eoa 
ogni  suo  pericolo  c parlirolar  danno. 

CAPITOLO  XXIX 

La  fortuna  accieca  wù/ni  de^U  uomini,  quan- 
do cita  non  vuole  che  quelli  si  oppon^hmu 
a’  disegni  suoi. 

Se  e’  sì  considererà  bone  come  proceiÌoiH>  le 
cose  umane,  si  vedrii  molle  volte  na.srere  cose 
e venire  accidenti,  a*  quali  i cieli  al  tutto  non 
iiannu  voluto  che  si  provvegga.  E quando  que- 
sto ch'io  dico  intervenne  a Roma,  dov'era 
tanta  virtù,  lauta  religione,  e tanto  ordine,, 
non  é maraviglia  di'  egli  intervenga  iiiolLo  più 
spessi)  in  un.a  Città  o in  una  Proviiuiii,  elio 
manehi  delle  cose  sopra  dette.  E peri’hé  que- 
sto luogo  é notabile  assai  a dimostrart'  U po- 
tenza «lei  ch'io  sopra  le  cose  umane,  Tito  Li- 
vio largamente  e con  parole  e/Rcarissiiue  la 
ilimo>tra,  dicendo:  come  volendo  il  cielo  a 
qualche  fine,  die  ì Romani  conoscessero  la  po- 
tenza sua  fece  prima  errare  quelli  Kahj  che 
andarono  oratori  «'  Francesi,  e mediante  l’ope- 
ra loro  gli  concitò  a far  guerra  a Roma:  di- 
poi ordinò  che  per  reprimere  quella  guerra 
non  si  faeessse  in  Roma  cosa  alcuna  degna  <h‘l 
Popolo  romano;  avendo  prim.a  ordinato  dir 
Camniillo,  il  quale  poteva  essere  solo  unico  ri- 
medio a tanto  male,  fiisse  mandato  in  (‘silio  ad 
Ardea:  dipoi  venendo  i Francesi  verso  Roin.a, 
coloro  che  per  rimediare  all’  Imperio  de’  Voi- 
sci,  ed  altri  nnilimi  loro  inimici,  avevano  crealo 
molle  volle  un  Dittatore,  venendo  i Francesi 
non  lo  errarono  : ancora  nel  far  la  elezione  dei 
soldati,  la  fecero  debole,  c senza  alcuna  straor- 
dinaria diligenza;  c furono  tanto  pigri  a pi- 
gliare Farmi,  che  a fatica  furono  a tempo  a 
scontrare  i Francesi  sopra  il  fiume  d’Allia,  di- 
scosto a Roma  dieri  miglia.  Qui  i tribuni  po- 
sero il  loro  campo,  senz’ alcuna  consueta  uili- 
genza  ; non  provvedendo  il  luogo  prima,  non 
circondamlo  con  fossa  e con  sti'crato,  non  usan- 
do alcun  rimedio  umano  o divino,  e ni'U’ordi- 
narc  la  zuffa  fecero  gli  ordini  rari  e deboli  ; 
in  modo  che  né  i soldati  né  i Capitani  fecero 
cosa  degna  df'lla  romana  disciplina.  Combat- 
tessi poi  senza  alcuno  sangue,  perche  c’  fuggi- 
rono prima  che  Rissino  assaltali,  e la  maggior 
parte  se  ne  andò  a V*ej,  Fallra  si  ritirò  a Ro- 
ma, i quali  senza  entrare  altrimenti  nelle  eass» 
loro,  so  nc  entrarono  in  Campidoglio;  in  mo- 
do che  il  Senato,  senza  pensare  di  difender 
Roma,  non  chiuse,  non  che  altro,  le  porle,  e 
parte  «e  ne  fuggì,  parte  con  gli  altri  se  n’cn- 
trarono  in  Campidoglio.  Ture  nel  difender  quel- 
lo usarono  qualche  ordine  non  tumultuario; 
perché  c*  non  lo  aggravarono  di  genti  ìpulili^ 


nisconsi  snu.A  prima  deca 


»»rs!W)nTÌ  tatlT  ì frnm^nti  rhf*  poterono  accioc- 
ché potcssino  sopportare  rossidione;  e (iella 
tcjrba  inutile  de’  vecchi  e delle  donne  e de’ 
fanriitlli  la  maggior  parte  se  ne  fuggì  nelle 
terre  rirconvirine,  il  rimanente  rj'.slò  in  Roma 
in  ]>reda  de*  F'ranrcsi.  Talché  ehi  avesse  letto 
le  rose  fatte  da  (|uei  Popolo  tanti  anni  ìniian- 
ti,  c leggesse  dipoi  quelli  temj>i,  non  potrebbe 
A nessun  modo  rrrdrre  che  fosse  stato  un  me- 
desimo Popolo.  E dello  che  Tito  Livi<}  ha  tutti 
i sopraddetti  disordini,  conchiude  dicendo: 
Jdeo  oòcnecrtl  (winios  fortuna,  ciim  uint  stiani 
in^nienlrm  rr/nngi  non  rtdl:  né  pni  essere 
più  vera  questa  coticìusione.  Onde  gli  uomini 
che  vivono  ordinariamente  nelle  granili  avver- 
sità o prosjx  rilà , meritano  manco  binde  o 
manco  biaMino.  Perche  il  ])iù  delle  volle  »i 
vedrà  quelli  ad  una  rovina  e ad  una  grandez- 
za essere  stali  eondolli  da  una  comodità  gran- 
de, che  gli  hanno  fatto  i rieli,  dandogli  occa- 
sione, o togliendoli  di  potere  operare  virtuo- 
samente.. Fa  bene  la  fortuna  questo,  che  ella 
elegge  un  uomo,  qii.ando  ella  v<iglia  condurre 
cose  grandi,  di  tanto  spirito  e di  tanta  virtù, 
che  r'  conosca  quelle  occasioni  clic  ella  gli 
porge.  Cosi  medesiinanientc,  quando  ella  voglia 
roudnrre  grandi  rovine,  la  vi  prepone  uomini 
cir.viutino  fpiella  rovina.  E se  alcuno  fosse  che 
vi  potesse  ostare,  o la  lo  ammazza,  o la  In  pri- 
va di  tutte  le  faccdtà  da  poter  operare  alcun 
bene.  Conosersi  quello  benissimo  per  questo 
lesto,  eoiuc  la  fortuna  per  far  maggior  noma, 
e condurla  a quella  grand«*z7.a  venne,  giudieo 
fcisse  ncressarlo  batterla,  come  a lungo  nd 
prinripio  del  seguente  libro  discorreremo,  ma 
non  volle  •;”!  in  tutto  rovinarla.  E per  questo 
si  vede  eh  ella  fece  esulare,  c non  morire 
(iaininillo;  f<*re  pigliare  Roma,  r non  il  Cam- 
pidoglio; ordinò  che  i Romani  per  riparare  Ro- 
ma. non  pensassino  alcuna  cosa  buona:  perdi- 
l'cnrlere  il  Campidoglio,  non  mancarono  d’aleu- 
no  buono  ordine.  Fece,  perche  Roma  fusse 
presa,  che  la  magsior  parte  de’  solitali  che  fu- 
rono rotti  ad  Allia.  se  n’ andarono  a Vej  ; e 
cosi  ]>er  la  difesa  della  Città  dì  Roma,  tagliò 
tutte  le  vi^.  E nrir  ordinar  questo,  preparò 
ogni  cosa  alla  sua  ricuperazione,  avendo  enn- 
dollo  un  esercito  romano  intero  a A’ej,  e Cam- 
inillo  ad  Ardea,  da  poter  far  grossa  testa  sotto 
nn  Capitano  non  maculalo  d'aleuna  ignominia 
per  la  pcrdit.a,  ed  intero  nella  sua  riputazione 
per  la  rernperazione  della  patria  sua.  Sareb- 
iiecì  da  addurre  in  ronfinnazione  dello  cose 
delle  qii.ìlelu*  esempio  moderno;  ina  per  non 
gli  giudicare  nere.Hsarj,  potendo  questo  a qua- 
lunque satisfare,  gli  l.iseerò  indieiro.  Affermo 
bene  di  nuovo  onesto  essere  verissimo,  secondo 
che  per  tutte  V istorie  si  vede  che  gli  uomini 
possono  secondare  la  fortuna  c non  opporse- 
gli,  possono  tessere  gli  onilti  suoi  e non  rom- 
pergli. Debbono  l>enc  non  si  abbandonare  mai; 
perché  non  sapendo  il  fine  suo,  ed  andando 
quella  per  vie  traverse  ed  incognite,  hanno 
sempre  a sperare,  e sperando  non  si  abban- 
donare, in  qualunque  fortuna  ed  in  qualunque 
travaglio  si  trovino. 


CAPITOLO  XXX 

Le  lìepubbliche  • gU  PriVieipi  veramente  po- 
tenti non  comperano  V amicizia  cc»n  (/a/i.i'-f, 
ma  con  la  virtù  e con  la  riputazione  della 
fone. 

Erano  i Romani  assediati  nel  Campidoglio, 
c aiicorcliè  egli  aspettassinn  il  soccorso  da  Vej 
c da  Cainmilio,  scudo  cacciali  dalla  fame  veu- 
nnno  a composizione  con  i Francesi  di  ricom- 
perarsi con  certa  quantità  d’oro,  e sopra  tale 
conveitziono  pes.inifosi  di  già  l’oro,  sonrasu'ii- 
m?  Caminillo  con  l’ esercito  suo;  il  che  fece, 
din*  lo  Isterico,  la  forltin.a  :*  ut  Fiomuni  (un  o 
redemti  non  %>ivvrent.  La  qual  cosa  non  sola- 
mente c notabile  in  questa  parte,  ma  ei  am 
nel  processo  delle  azioni  di  questa  Repiihhii- 
ca;  dove  si  vnle  mai  acquistarono  terre  con 
danari;  mai  fiTcro  pace  con  d.iiuri,  ma  sem- 
[>re  con  la  virtù  dell’ anni.  Il  che  in*n  credo 
sia  mai  inien’emito  ad  alcun' altra  Repubblica. 
K Ira  gli  .altri  segni  per  i quali  si  conosce  la 
jaolenza  d’uno  Stato,  è vedere  coin’ e’ vive 
con  gli  vicini  suoi;  e quando  e’ sì  governa  in 
modo  che  ì vicini  per  averlo  amico  siano  suoi 
pensionar!,  allora  c cerio  segno  clic  quello 
SLato  c polente.  Ma  quan  to  delti  vicini,  an- 
roraelìé  inferiori  a lui,  traggono  di  quello  da- 
nari, allora  é segno  grande  di  debolezza  di 
nello.  Legghinsi  tutte  P Istorie  romane,  e ve- 
rele  come  i Massiliensi,  gli  Edili,  i Rodiani, 
Ji'i'onc  Siracusano,  Eumene,  e M.issinissa  R(- 
gi,  i quali  lutti  erano  vicini  ni  coufìiù  del- 
I'  Imperio  romano,  per  aver  l’nmirizia  di  quel- 
lo. ronrorrev;ino  a spese  ed  a tributi  ne’ bi- 
sogni di  esso,  non  cercando  da  lui  altro  premio 
che  Tesser  difesi.  Al  contrario  sì  vedrà  negli 
Siati  deboli,  c cominciandori  dal  nostro  di 
Fiienze,  nc’ tempi  p.assati,  nella  sua  maggim* 
riputazione, non  era  Signorotto  in  Rmuagiu  che 
non  avesse  da  quello  provvisione;  c di  più  li 
dava  ai  Perugini,  ai  Castellani,  e a tulli  gli 
.litri  suoi  vicini.  Che  se  questa  Città  fosse  stata 
armata  e gagliarda,  sareube  tutto  ito  per  con- 
trario, perché  tulli  per  avere  l.i  protezione  di 
ess.1  arebhero  dato  (lanari  a lei,  e cerco  non 
di  vendere  la  loro  amicizia,  ma  di  comperare 
la  sua.  Nè  sono  in  questa  viltà  vissuti  solo  i 
Fiorentini,  ma  i Vìmztani,  ed  il  Re  di  Fran- 
cia, il  (juale  con  un  Unto  Regno  vive  tribu- 
tario de’ Svìzzeri,  e del  Re  d’ Inghillerra,  !l 
die  tutto  nasce  dallo  avere  disanii.ili  i Popoli 
suoi,  ed  nvei’c  piulloslo  voluto  quel  Re,  e gli 
altri  prenominati  godersi  un  presente  utile  di 
potere  saccheggiare  i Popoli,  e fuggire  mio  im- 
maginato piuttosto  che  vero  pericolo,  che  far 
cose  che  gli  assicurino,  r faccino  i loro  Stali 
felici  ili  perpetuo,  li  qual  disordine  se  pirto- 
risre  qualche  tempo  qualche  quiete,  c cagiono 
eoi  tempo  di  necessità,  di  danni,  e rovine  ir- 
romodialiili.  E sarebbe  lungo  raccontare  quante 
volte  i Fiorentini,  Viniziani,  e questo  Regno 
si  sono  ricomperali  in  sulle  guerre,  e quanta 
volte  si  sono  sottomessi  .id  una  ignomìnia,  che 
i Koinani  furono  una  sol  volta  per  soLtomel- 
tersi.  Sarchile  lungo  raccontare  quante  terre. 
Flr»renlini  e Viniziani  hanno  comperale;  di  che 
si  c veduto  poi  il  disordine,  e come  le  cose 
che  si  arqiiìstaiio  con  T oro,  non  si  sanno  di- 
fender col  ferro.  Osservarono  i Romani  qu.tvta 
generosità  e questo  modo  di  vivere,  munire 
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rl»r  Tis»nmi  IlUn  j tp.i  j oiVìiè  mirarono 

Kitlo  I*'  fn  ral»*ri,  r j-T  In  jinalori  ccminriaro- 
n«  a«Ì  r?>wr  rnllivi,  <tl  aiiuir  j^iiù  l’ombra  <lu* 
il  M.lr.  cfimimiaioiio  aiirora  a rironipcrai^i 
ora  «la’  Tarli,  ora  da' (i<  rmani,  ora  «la  allri  Popoli 
con\ifiiiij  il  * Ih*  I»  prim  ipio  <l«-lla  n»vina  di 
tallio  linpui»».  Proadi  vano  {«  rtanlo  vimili  in- 
fonTMiimli  dalluvir  disarmati  i suoi  Popoli; 
di  rhe  m*  rÌMilla  im  allro  iiiapyioro,  rhr  quan- 
to il  nimico  più  IÌ  >i  appressa,  tanto  ti  trova 
più  «Icbolc.  Prrrin*  tlii  ^ivc  nei  nio«li  delti  di 
sopra,  tratta  male  i suoi  budditi  che  sono  den- 
tro alrimptrio  suo.  per  aver  uomini  !>cn  di- 
•jiosli  a leni  r il  niniiro.  r rcpola  a farlo  operar 
bmr.  Questa  parte  si  é più  volentieri  notata 
da  me,  per»  lu'  io  vrppin  rbe  le  Ilepobblirbe 
de’ presuli  Irmpi,  eoin’ è la  Viniriaiia  e Fio- 
rentina, la  ititi  mirino  alliiinrnti;  e se  pii  loro 
eapilani,  prr>vvi ditori,  o rrinimissai'j  hanno  a 
piantare  un’ arliplieria,  Io  v<»pliono  intendere  v 
mnsigUare.  Il  «inai  nunlo  meiita  <|iiella  laudo 
che  meritano  pii  altri,  i rpiali  tutti  insieme 
P hanno  ronduUc  uc’  tirniini  rbc  al  presente  si 
trovano. 


LIBRO  TKK/O 

CAPITOI.O  I 

A voterà  che  una  Setta  o //mi  Heptibbtica  ert'o 
lungamente  è necessaria  tirarla  sf>esso  tfcrso 
il  suo  (it  inciffio,  I 

ErIì  è cosa  Terissiina  come  lutto  lo  rose  del  [ 
mondo  hanno  il  terniinr  dt'lla  vita  loro.  Ma 

3 nello  vanno  tutto  il  corso  rh’è  loro  ordinato 
al  cielo  generalmente,  ehe  non  disordinano  il 
corpo  loro,  ma  tenponto  in  morlo  ordinato,  o 
che  non  altera,  o s'egli  altera  é a salute,  e 
non  a danno  suo.  K piTché  io  parlo  de’  corpi 
misti,  come  sono  le  liepuhhliche  e le  Sette,  elì- 
co che  (|U4-lle  altriazioni  sono  a salute,  chi*  le 
riducono  verso  i principi  loro.  K ^eiò  qindle 
sono  roeplio  ordinale,  « il  hanno  piu  lunga  vi- 
ta, che  mediante  gli  mdini  suoi  si  possmo  !i 
spesso  rinnovare,  ovvero  che  per  accidente  j] 
fuori  di  detto  ordine,  vengono  a d>‘tta  ritmo- 
vazioue.  Kd  è cosa  più  chiara  che  la  luce,  che  \i 
non  si  rinnovando  questi  corpi,  non  durano. 

Il  modo  del  rinnovargli  è,  com’è  rietio  ridtir-  > 
gli  verso  i principi  suoi;  perchè  lult’i  prin- 
cipi d«  lle  .Sette,  e delle  Bepuhhiirlir,  e de’  He- 
gni  ronvirne  che  abbino  in  sè  qualche  bontà, 
medi.inic  la  «piale  ripiglino  la  prima  riputazio- 
ne, « <|  il  primo  auguiiH’nto  loro.  E pci  ehè  nel 
processo  del  tempo  «pirlla  bontà  si  enrroiitpe, 
se  non  interviene  rosa  rhe  la  ridura  al  i*  gno, 
anmiarza  di  nrressità  quel  corpo.  K questi  dol- 
toii  di  medieina  dicono  parlando  dc^  corpi  d<^ 
gli  non  un;  (Juofi  quoudte  aggregalur  «i//«/mV/, 

3 noti  ffuandotfne  iiniiget  curaiionc.  Questa  ri- 
uiione  verso  il  principio,  parlando  «Ielle  He- 
pubblicbe,  si  fa  o per  accidente  estrinsico,  o 
per  prudenza  intrinseca.  Quanto  al  prim«>,  si 
vede  com’egli  era  pecessario  che  Roma  fusse 
presa  dai  Francesi,  a volere  che  la  rinascesse, 
e rinascendo,  ripigliasse  nuova  vita  c tiuova 
v^irtùj  t ripigliasse  roMcnranza  dcUi  Kcligtooc 


I c della  giublirin,  le  «piali  in  lei*cominciaTano 
I a inacui.*u'si.  Il  « he  benissimo  ai  eompremb?  per 
i Nsl«>ria  (li  Livio,  dov’cì  mo»lra  che  nel  Irar 
fuori  rcs/reito  eoiilra  a’  Franr«  sì,  e nel  errare 
: i l'ribuni  con  potestà  Consolare,  non  us>erva« 
I rollo  alcuna  ridigiosa  rrtiiuonia.  Cosi  medesi- 
: inamente,  non  sfdaiiirnte  non  privarono  ì tre 
F.«b|,  i quali  ctmtra  jus  f’entium  av<*vaiiu  coni* 
j battuto  (.unirà  i Fraiire»i,  ma  gli  eiraroiio  'Fri- 
boni.  F si  ii«  bile  r.icilim*nte  prc'siipporre,  che 
deir  altre  coiistiluzìoui  tiiium*  ordinate  da  Ro- 
molo, e da  quelli  altri  l’riiiripi  prudenti  ù 
cnniiiieiasse  a tenere  meno  conto,  che  n«  i era 
ragioneT«»le  e neeessiirio  a tenere  il  vivere  ìi- 
liero.  Venne  adunque  «piesta  battitura  estrin- 
I seca,  accinccbc  tutti  gli  ordini  di  «piella  Città 
j si  ripigliasscrOjC  si  mostrasse  a quel  Popolo,  mai 
solamente  c.sserc  necessario  mantenere  la  rciigio- 
nc  c la  giustizia,  ma  ancora  stimar*'  i suoi  buo- 
ni cittadini,  c far  più  coiitu  della  loro  virtù,  che 
di  quelli  di'  e’  paresse  loro  mancare  mediante  le 
«ij)Ci*e  loro.  Il  die  sì  v<*de  che  successe  ajipun- 
to,  perchè  subito  ripresa  Roma,  rinnovarono 
lutti  gl»  ordini  dell’ antica  Religione  loro,  pu- 
nirono qudii  Falij  die  avevano  combattuto 
cn$itra  ^us  gemium^  ed  ^pn'sso  stimarono  tan- 
to la  Virtù  c bontà  di  Cainmillo,  che  posposto 
il  Senato  r gli  altri  «igni  invidia,  riniellevano 
in  lui  tutto  il  pondo  di  «piella  Repubblica.  [% 
neccssariti  adunque,  come  è detto,  che  gli  uo- 
mini che  vivono  insieme  in  «pialumpie  ordine, 
spi'sso  si  rironoschiijo,  o ]»er  «piesti  accidriiU 
eslrinsedii  o per  grinlriuserlii.  È «pianto  a «pic- 
sti  conviene  die  nase.i  o da  una  legge  la  «piale 
sjiesso  rivegga  il  conto  agli  uomini  ehe  sono  in 
quid  corpo,  o veramente  da  un  ui'pjo  buono, 
die  nasca  fra  Ior«>,  il  i|ual  con  gli  suoi  esempi 
e con  le  sue  opere  virtuose  faccia  il  medesimo 
eflclto  che  l'ordine.  Siirgi*  aduntpie  questo  be- 
ne nelle  Repiibbliciie,  o per  virtù  d’un  iionin, 
0 per  virtù  d’un  ortiine.  E quanto  a niiesU» 
ultiino,  gli  ordini  die  ritirarono  la  RepuliMiea 
Romana  verso  il  suo  principio,  furono  i 'rribiini 
della  Plebe,  i Censori,  e tutte  le  altn*  letgi  dio 
venivano  centra  airnmbizionc  ed  alla  insolenza 
degli  uomini.  1 quali  ortiini  hanno  bisogno  d’es- 
ser  fatti  vivi  dalia  virtù  d’un  cittadino,  il  qiialo 
animosamenle  concorra  , ad  eseguirli  ctmtra  alla 
potenza  di  quelli  die  gli  trapas%.mn.  Dtdlc  «piali 
cseritzioni,  innanzi  alla  presa  di  Roma  da’Fr.m- 
cesi,  furono  notabili  la  morte  de’  ligliiioli  di 
Bruto,  la  morte  «le*  dicci  cittadini,  quidla  di 
Melio  Frumentario;  dono  la  presa  di  Roma, 
fu  la  morte  di  Manlio  Capitolino,  la  morte  del 
fìgliiioio  di  Manlio  Torquato,  la  esecuzione  di 
Papiriti  Cursore  rontra  a Fabio  suo  maestr«ì 
dei  cxtvalieri,  Pnecusa  degli  J'ripioni.  Le  «piali 
cose  perchè  erano  ccrcssive  e notabili,  qualun- 
que volta  ne  nasceva  una,  facevano  gli  uomini 
ritirare  verso  il  segno;  c «{uamlo  le  comincia- 
rono ad  cs.ser  più  rare,  cominciarono  ancora 
a dare  più  spazio  agli  uomini  di  curi'ompcrsi^ 
c farsi  con  maggior  pcrictdo  e più  tumulto  , 
perche  dall*  una  all’altra  «li  simili  cscnizioni 
n«)n  vorrebbe  p.'issare  il  più  dicci  anni,  perchè 
passato  «pirsio  tempo,  gli  uomini  rtituindano 
a variare  co’ costumi , e trapassan*  le  leggi,  e 
se  non  nasce  cosa  per  la  quale  si  riduca  loro 
a memoria  la  pena,  c ritrovinsi  negli  animi 
loro  la  paura , concorrono  tosto  t.inti  delin- 
quenti, che  non  si  possono  più  punire  seiiz.*! 
pericolo^  Dicevauo  a questo  proposito  «{udlt 


■ocylf 


DISCORSI  SULLA  PRIMA  DECA  j6i 

rlir  hanno  ^ovomatn  lo  Stato  di  Firenze  dal  V lui  rinnovate  i|unlnn(pie  rnlu  c*  fn  itna  rsrcti- 
iriillc  qualtrocrnto  trrntaquattro  infino  al  roillr  fl  ziono  ronlr.i  ad  un  Priiirine  di  rpiel  Rr^'iio*  e 
quattrorento  novantaquattro  roroe  egli  era  ne*  ch'ei  condanna  il  Re  nello  «uè  sentenze.  Kd 
ce.<i<arìa  ripigliare  ogni  cinque  anni  lo  Stato  ^ infìtto  a qui  si  è mantenuto  per  e&sere  stato  uno 
altrimenti  era  diflìcilo  mantenerlo  : c rhiaina*  ostinato  eseruloro  contra  a quella  Nohiilà  ma 
vano  lipigHar  lo  Stalo  metter  quel  terrore  e f^ualtimiue  volta  o'ne  lasciasi  alcuna  iinpitni* 
quella  paura  tiegli  nomini , clic  vi  avevano  la  . e cno  lo  vonissino  a nndtiplicare , senza 
mosso  noi  pigliarlo  y avendo  in  quel  loiiipo  dubbio  no  iias<rrebbe , o rito  lo  si  arebltono 
battuti  quelli  cito  avevano  sorondo  qtirl  modo  a correggerò  con  disordino  grande,  o che  quel 
di  vìvere  male  operato.  Ma  corno  di  (lurlla  Regno  si  risolverebbe.  Conchìutlesi  pertanto 
battitura  la  memoria  si  spegno,  gli  uomini  pren*  non  esser  cosa  più  necessaria  in  un  vivere  co* 
dono  ardire  di  tentare  cose  ntiove , e di  dir  mune  o Sella,  o Regno  o Repubblica  che  si 
male;  e perù  è necessario  provvedervi,  liran-  sia,  che  rendergli  <]uella  riputazione  rh’ egli 
do  quello  verso  i suoi  principj.  Nasce  ancora  aveva  ne’  prinripj  suoi , e«!  ingegnar»i  che  sia- 
(picsto  rìtiramenlo  delle*  Repubbliche  verso  il  no  o gli  ordini  buoni,  o i huemi  uomini  cho 
loro  princijeio  Halle  semplici  virtù  di  un  no*  faccino  questo  efTedlo.  e non  I' abi>ia  a fare 
ino , senza  dipendere  da  alcuna  legge , che  li  una  forza  eslrinse’ra.  Perchè  ancoracleè  qnal- 
stimoli  ad  alcuna  esecuzione;  nonelimanrn  sono  clic  volta  la  sia  oltìmo  rimedio,  come  fu  a Ro* 
di  tanta  riputazione  e di  tanto  esempio,  clie  ma,  ella  é tanto  pi'rirolosa,  che  non  è in  tuo* 
gli  uomini  buoni  desiderano  imitarle,  e gii  tiisti  do  alcuno  da  desiderarla.  K per  dimostrare  a 
si  vergognano  a teruT  vita  contraria  a quelle.  | (Qualunque,  quanto  le  azioni  degli  uomini  par* 
furili  che  in  Roma  particolarmente  fecero  ticolari  farrssinn  granele  Rniiin,  e mtisassino  iti 
questi  buoni  effetti,  furono  Orazio  Curie,  Sre*  quella  Città  molti  buoni  rfìè'ttt,  verrò  alla  nar- 
vola,  Fabrizio,  i due  Derj,  Regolo  Attilio,  eel  razione  e discorso  di  quelli  ; tra  i termini  de' 
airiini  altri , i quali  con  i loro  esenipj  rari  e ({uali  questo  terzo  libro  ed  ultima  parte  «li  iju<** 
virtuosi  facevano  in  Roma  (|u.*isi  il  medesimo  sta  prima  Deca  si  conchiuderà,  r)  benrlie  le 
effetto  che  si  faressino  le  leggi  e gli  ordini.  K azioni  degli  Re  fiissino  gr.'indi  c noUbili,  xinn*<' 
se  le  esecuzioni  soprascritte,  insieme  con  que*  dimeno  dichiarandole  U Istoria  diffusamente , 
iti  particolari  esinipj  fu.s.sino  almeno  seguite  le  lascercinn  indietro,  nc  parleremo  altrimenti 
ogni  dieci  anni  in  quella  Città,  ne  M‘gitiva  di  di  loro,  ecccttochc  di  alcuna  cosa  che  avessi* 
necessità  che  la  non  ai  sarelibe  mai  corrotta;  no  operata  appartenente  alU  loro  privali  co- 
coroo  e’ cominciarono  a diradare  Ftma  c l'ultra  modi,  c comincieremo  da  Bruto,  padre  della 
di  queste  due  cose  , cominciarono  a moUipli*  romana  libertà, 
care  le  corruzioni,  perchè  dopo  Marco  Regolo 

non  VI  si  vide  alcun  simile  esempio:  e benché  CAPITOLO  II 

in  Roma  siirgessino  i due  Catoni,  fu  tanta  di- 
stanza da  quello  a loro,  e tra  loro  dall’  uno  Com*  è cosa  .tapitntùnma  iimuhre 

■IP  altro,  e riiiiasono  si  soli , che  non  potetto*  i/i  tempo  la  pazzia. 

no  con  gli  csempj  buoni  fare  alcuna  buona 

opera.  E massime  P ultimo  Catone , il  quale  Non  fu  alcuno  mai  tanto  prudente,  nc  tanto 
trovando  in  buona  parte  la  Città  corrotta,  non  stimalo  savio  per  alcuna  sua  egregia  operazio* 
potette  con  P esempio  suo  fare  che  i cittadini  ne,  quanto  mi'rita  d’i'sser  tenuto  Junio  Bruto 
li’iventassino  migliori.  E questo  basti  quanto  nella  sua  simulazione  della  stullizia.  Kd  anriH 
allo  Repubblirhe.  .Ma  quanto  .alle  Sette,  si  vede  rachc  Tito  Livio  non  esprima  altro  che  una 
aurora  queste  rinnovazioni  essi'r  necessarie  per  cagione  che  lo  inducesse  a tale  siiniilaziune  , 
P esempio  della  nostra  religione,  la  quale  se  quale  fu  di  potere  più  sioiirameutc  vivere,  e 
non  fu.«se  stata  ritirata  verso  il  suo  principio  lu.inteurre  il  patrimonio  suo,  nondiinanco  con- 
da  san  Francesco  c da  san  Domenico,  sarebbe  «ideralo  il  suo  modo  di  procedere,  si  può  rrc- 
al  lutto  spenta,  perchè  questi  con  la  porertà  dere  che  simulasse  ancora  questo  per  essere 
c con  I cHnipio  della  vita  di  Cristo  la  ridus-  manco  osservalo,  ed  avere  più  commlilà  di 
sono  n«  !la  mente  degli  uomini,  che  già  vi  era  opprimere  i Re,  c di  lil>erarc  la  sua  patria,  qua* 
sprilla;  e furono  sì  potenti  gli  ortiini  loro  nuo*  lunque  volta  gliene  fusse  fiata  occasione.  E che 
VI,  che  fi  sono  cagione  che  la  disonestà  de’  pensasse  a que.slo,  si  vide  prima  lu  Ilo  inler- 
prelati  r de’ Capi  della  religione  non  la  rovi-  pretare  P oracoh»  di  Apollioc,  quando  simulò 
ni,  vivendo  ancora  poveramente,  eti  avendo  radere  per  baclure  la  terra,  giuilienrido  per 
t:mlo  credilo  nelle  confessioni  cf*n  i Popoli  , quello  avere  favorevoli  gli  Dii  ai  pensieri  suoi; 
r nelle  predicazioni,  eh’ e’ danno  loro  au  in*  e dij)OÌ  quando  sopra  la  morta  Lucrezia,  tra 
tendere  com’egli  è male  a dir  male,  c che  il  pa<lre  cd  il  manto  , ed  altri  parenti  dì- lei^ 
sia  bene  vivere  sotto  l’ubbidienza  loro,  e se  ei  fu  il  primo  a traile  il  colldlo  d.dla  ferita, 
fanno  errori  lasciargli  gastigarc  a Dio;  c rosi  e far  giurar  a’circoslanli  che  mai  snpporlereb- 
quelli  fanno  il  p<‘ggin  che  possono , perchè  bono  che  per  lo  avvenire  alcuno  r<*gna>*c  in 
non  temono  quella  punizione,  che  non  veggo-  Roma.  Dillo  esempio  di  costui  hanno  a<l  impa* 
no  e non  credono.  Ha  adun<pie  qtie.sla  rinno*  rare  tutti  roloro  , che  sono  malcontenti  d’  un 
v.azione  mantenuto,  r mantiene  questa  reli-  Principe,  c debbono  prima  misurare  e privare 
gione.  Hanno  ancora  i Regni  bisogno  di  rin-  le  forze  loro;  e se  sono  si  potenti  che  polsino 
novarsi , e dì  ridurre  le  leggi  di  quelli  verso  scoprirsi  suoi  nimiei,  e f.irgli  a|>ertanirn1e  guer- 
il  suo  principio.  E si  vede  <|uanto  buono  ef-  ra,  debbono  entrare  in  questa  via,  eoinc  manco 
fello  fa  questa  parte  nel  Reguo  di  h rancia , il  pericolosa  e più  onorevole.  Ma  se  sono  di  qua- 

3 naie  Regno  vive  sotto  le  leggi  c sotto  gli  or*  lità  che  ■ fargli  guerra  aperta  le  forze  |oro  non 
ini  , più  che  alcun  altro  Regno.  Delle  quali  bastino,  debbono  con  ogn'indiistria  cercare  di 
leggi  cordini  ne  sono  mantenitori  i Parlamcn-  farsegli  amici,  ed  a questo  cflello  entrare  per 
ti,  e massime  quel  di  Pari^;  le  quali  sono  da  tutte  quelle  vie  che  giudicano  cssir  neccNo* 


jou^le 
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rir , «rirnmdo  t piarrri  ttiot  , f pigliando  di> 
l^tto  di  tutte  qu<'lle  cone,  riir  veggono  qiirlln 
dilettarli.  Questa  dimestichezza  prima  ti  fa  vi- 
gere sicuro,  e senza  portare  alcun  pericolo  ti 
la  godere  la  buona  fortuna  di  quel  Principe  in- 
■ieme  eon  essolui,  r ti  arreca  ogni  comodità  di 
aatÌ!>fare  all’animo  tuo.  Vero  è che  alcuni  fli- 
rono  che  si  vorrebbe  con  gli  Principi  non  stare 
«i  presso  che  la  rovina  loro  li  coprisse,  né  si 
discosto  che  rovinando  quelli  tu  non  fossi  a 
tempo  a salire  sopra  la  rovina  loro  : la  qual 
via  del  mezzo  sarebbe  lu  più  vera , quando  si 
potesse  ennsenrare  ; ma  perche  io  credo  che  sia 
tmpouibile,  conviene  ridursi  ai  due  modi  so- 

firascrìtti,  cioè  di  allargarsi  o dì  strìngersi  con 
oro:  chi  fa  altrimenti,  c sia  uomo  per  le  qua- 
lità sue  notabili,  vive  in  continuo  perìcolo.  Né 
basta  difc  : io  non  mi  rum  di  alcuna  cosa,  non 
desidero  nè  onori , nè  utili  , io  mi  voglio  vi- 
terc  quietamente  e senza  briga  j perrbc  (piCHtc 
•elise  sono  udite  e non  accettale  , nè  possono 
gli  uomini  che  hanno  qualità,  eleggere  lo  starsi^ 
quando  bene  lo  eleggrssino  veramente,  e senza 
alcuna  ambizione,  perchè  non  è loro  creduto;  | 
talché  se  si  vogliono  star  loro,  non  sono  lasciati 
•lare  da  altri.  Conviene  fare  il  pazzo,  come 
Bnito  , e assai  si  fa  il  matto,  laudando,  par- 
lando, veggendo,  f.irendo  cose  contra  all’ani- 
mo tuo  per  compiacer  al  Prìncipe.  K poiché 
tioi  abbiamo  parlato  della  prudenza  di  questo 
uomo  per  ricuperare  l.i  libertà  di  homa,  par- 
leremo ora  della  severità  in  tuantcnerla. 


CAPITOLO  III 

Com^f^lì  è necessario  ^ a eo/er  mantenere  una 
libertà  acefiiislata  di  nuovo  , ammazzare  i 
fi^iuoU  di  Bruto. 


Non  fu  meno  necessaria  che  utile  la  severità 
di  Bruto  nel  mantenere  in  Koma  quella  libertà 
eh’  egli  vi  aveva  acquistala  , la  quale  c di  un 
stempio  raro  in  tulle  le  memonc  delle  cose. 
Vedere  il  padre  seder  prò  tribunali,  e non  so- 
lamente condannare  ì suoi  figliuoli  a morte,  ma 
esser  presente  alla  morte  loro.  E sempre  si  co 
noscerà  questo  per  coloro  che  le  cose  anliclir 
leggeranno,  come  dopo  una  mutazione  di  Sta- 
to, o da  Repubblica  in  Tirannide  o da  Tiran- 
nide in  Repubblica , c necessaria  una  esecu- 
zione memorabile  eontra  a’ nimicì  delle  rondi* 
zioni  presenti.  E chi  piglia  ima  Tirannide  , e 
non  ammazza  Bruto,  e chi  fa  uno  Stato  lilie- 
ro,  c non  ammazza  ì figliuoli  di  Bruto,  sì  man- 
tiene poco  tempo.  E perché  di  .sopra  c discorso 
questo  luogo  largamente,  mi  rimetto  a quello 
che  allora  se  ne  disse;  solo  ri  addurrò  un  esem- 
pio stato  ne’ di  nostri,  e nella  nostra  patria  me- 
morabile, E questo  è Piero  Soderìni,  il  quale 
si  credeva  ron  la  p.azienza  e l>ontà  sua  supe- 
rare quello  a|>petito  r^  era  ne’  figliuoli  di 
Bruto,  di  ritornare  sotto  un  altro  governo,  e 
•c  ne  ingannò.  E benché  quello  per  la  sua 

Iirudenza  conoscesse  questa  necessità , e che 
a sorte  e P ambizione  di  quelli  che  P urlavano, 
gli  desse  ocr.'isione  a spegnerli,  nondimeno  non 
Tolse  mai  Panimo  a farlo,  perche  oltre  al  credere 
dì  potere  eon  la  pazienza  e eon  la  bontà  estin- 
guere i mali  iimorì,  e ron  i premj  verso  qnal- 
eiino  eonsiiniare  qualche  sua  inimicizia.  giuaic.i- 
va.  e molte  volle  ne  fece  ron  gli  amici  fede,  che 
« voler  gagUardameote  ai  tare  le  sue  opposizio- 


ni  ♦ c battere  i sani  avversari , gli  biiognsra 

Iiigliare  straordinaria  autorità,  e rompere  rtiu 
c leggi  la  civile  egualità,  l.a  qual  co>a  aiintn 
rnehè  dipoi  non  fu»se  da  ini  usata  tirannica- 
iiiente,  arebbe  tanto  sbigottito  Punivers.ile,  che 
non  sarebbe  mai  poi  concorso  doj>o  la  mort« 
di  quello  a rifare  mi  gonfaloniere  a vita:  il  qual 
ordine  egli  giudicava  fosse  bene  augmnentarc. 
Il  qual  rispetto  era  savio  e buono;  nondimeno 
e’  non  si  ncbl»e  mai  Lisciar  scorrere  un  male 
rispetto  ad  un  bene  , quando  quel  bene  faci!- 
mente  possa  essere  da  quel  male  oppresMto. 
E doveva  cre4lerc  che  avendosi  a giudicar  Po- 

Iicre  sue,  e l’intenzione  sua  dal  fine  quando 
a fortuna  e la  vita  In  avesse  accompagnalo, 
rhr  poteva  certificar  ciascuno , come  quella 
.aveva  fallo  era  per  salute  della  patria,  e non 
d’ambizione  sua;  r poteva  regolare  le  cose  in 
m»>do,  che  un  suo  ineressore  non  potesse  fare 
per  male  quello  rlir  egli  av»*ssc  fatto  p«T  bene. 
.Ma  lo  ingannò  la  ]>ritna  opinione , non  cono- 
scendo, che  la  malignità  non  é «Ionia  d.i  t«'m- 
po,  né  placata  da  alcun  dono.  'Paiilochè  per 
non  sapere  somigliar  Bruto , ri  perde  insieme 
ron  la  patria  sua  lo  Stato  e la  riputazione.  E 
com’egli  é cosa  «lifitrile  salvare  uno  Stalo  lì- 
bero , rosi  è difficile  salvarne  tin  regio  , come 
nel  segutmlc  capitolo  si  mostrerà. 

CAPITOLO  IV 

iVon  rive  tiruro  un  Principe  in  ri/i  Principato 
mentre  vivono  coloro  cUe  ne  sono  siati  spo* 
gliali. 

La  morte  di  Tarquiuio  Prisco  c.iusala  dai  fi- 
gliuoli di  Anco , e la  morte  di  Servio  Tulio 
causata  da  Tarquinin  Supcrlm,  mostra  quanto 
difficile  sia  e pericoloso  spogliar  uno  d<‘l  Re- 
gno, e quello  lasciar.'  vivo,  ancoraché  cercas- 
se con  mj’rìti  guadagnarselo.  E vetlcsi  come 
Tarquinio  Prisco  fu  ingannato  da  parergli  pos- 
sc«lere  quel  Regno  giurìdicamente  , essendogli 
st.ilo  dato  dal  Popolo,  e confermato  dal  Sena- 
to. Né  credette  che  ne' figliuoli  d’  Anco  poles>e 
lanio  lo  sdegno  , che  non  avessino  a conten- 
tarsi di  quello  che  si  contentava  tutta  Roma. 
E Servio  Tulio  s’ingannò,  rredi'mlo  poter  roij 
nuovi  meriti  giiad.agiiarsi  i figliuoli  «ti  Tarijiii- 
nio.  Dimodoché,  quanto  al  primo  si  può  av- 
vertire ogni  Principe,  die  non  riva  maisiruro 
ilei  suo  Principato,  finche  vivono  coloro  che 
ne  sono  stati  spogliali.  Qu.anto  al  secondo  si  }mò 
rironUre  ad  ogni  polente  che  mai  le  ingiurie  vec- 
chie non  furono  cancellale  da’b^nclizi  nuovi; 
e tanto  meno  quanto  il  benefizio  c minore  che 
non  è stata  l’ ingiuria.  E senza  dubbio  Servio 
Tulio  fu  poco  prudente  a credere  che  i fi- 
gliuoli di  farquinin  fustino  pazienti  ad  e.’>>er 
generi  di  colui,  di  chi  e’  giudicavano  dovere 
essen*  Re.  E questo  appetito  del  regnare  è tanto 
grande,  che  non  solamente  entra  nei  petti  di 
coloro  a ohi  s’ aspetta  il  Regno,  ma  di  quelli, 
a ehi  non  s’aspetta,  come  fu  nella  moglie  «li 
Tarquinio  giovine,  figliuola  di  Servio,  la  qu.«l«* 
mossa  da  questa  rabbia,  eontra  ogni  pietà  pa- 
terna mosse  il  marito  eontra  il  padre  a lor- 
gli  la  vita  e il  Ri'gno  : tanto  stimava  più  es- 
sere Regina,  che  figliuola  di  Re.  Se  adunque 
Tarquinio  Prisco  e Servio  Tulio  perdettono  il 
Regno  per  non  sì  sapere  assicurare  di  coloro, 
t chi  eiPavcT.'mo  uiarpato,  Tarquinio  Super- 
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ho  If)  p^lc  pPT  onn  oéWrTan:  ordini  do-  gli  umori  conritatl  routra  t*  Principi,  o della 

gli  aiitirhi  Ke,  come  uul  •«'gucnle  capìtolo  si  | c n^iiire  fatte  dai  tigUuolt  di  Bruto  contra  alla 

luoslrcrà.  natriuj  c di  quelle  fatte  contra  a Tarquinio 

CAPITOLO  V Prisco  ed  a Servio  Tulio,  non  mi  par  cosa 

fuora  di  proposito  Del  seguente  capitolo  par> 
Quello  che  f<i  pertìere  un  Re^nù  ad  un  Re  che  lame  dilTiisamente,  sendo  materia  dcjpìa  di  cs» 
SUI  ereditario  di  quello.  M*rc  Dotata  dai  Prinripi  c dai  prirati. 


Avendo  Tarquinio  Superbo  morto  Servio  Tul- 
io, e di  lui  non  riinanemlo  eredi,  v«‘tiiva  a pos- 
sedere il  Piegno  sieiiraiiientr,  imn  avrmio  a te- 
mer»* di  (pirile  cose,  eb’avtvam»  ofl»*so  i suoi 
aiil»*ecs»ori.  K l)«'nehc  il  mn»lo  nelì'iierupar  il 
K»‘gno  fusse  sialo  stiaonliuaiio  c mluno,  non- 
dimeno quando  r;;ìi  avi*»se  osservati  gli  ami- 
chi ordini  degli  altri  He,  s;ircb)>e  «tato  cotn- 

fiortato,  nc  si  sarebbe  conrilato  il  Senato  e la 
Mebe  rontra  di  lui  per  torgli  lo  Sl.it«>.  Non 
fu  aduni|uc  costui  raerialo  ju'r  aver  Si'slo  suo 
tìgliiiolo  stuprala  Luert'zia,  ma  per  aver  rotte  le 
leggi  del  Regno,  e governatolo  tirannicamente, 
avendo  tolto  al  Senato  tigni  atiWirità,  e rblot- 
tola  a se  proprio,  c qmdic  faeiendc  die  nei 
luoghi  piibhlici  con  salisfa/ione  d»*l  Senato  ro- 
mano si  facevano,  1»^  ridusse  a fare  nel  palazzo 
suo  e»m  rarico  etl  invidia  sua,  talché  in  breve 
li'mpo  egli  spogliiS  Roma  di  tutta  quella  libertà 
t li*  ella  aveva  sotto  gli  altri  Re  mantenuta.  >c 
gli  bacili  farsi  niniici  i padri,  che  si  concito 
ancora  rontra  la  Plebe,  atT.ilicandola  in  cose 
meceaniclic,  c tulle  aliene  da  quello,  a che 
r avevano  adoperala  i suoi  anleci'&sori;  talché 
avendo  ripiena  Hoina  di  esempi  crudeli  c su- 
perbi, aveva  dispositi  già  gli  animi  di  tutl’i  Ro- 
niaiii  alla  ribellione,  qualunque  volt.i  ne  aven- 
sino  occasione,  li  se  l’accidente  di  l^iirrezia  non 
fussc  venuto,  come  prima  ne  fosse  nato  un  .vi- 
tro, arebbe  partorito  il  uiedesiiiio  ctTettn;  per- 
che s»'  Tarquinio  fosse  vissuto  come  gli  altri 
Re,  e Sesto  suo  tìgliiiulo  avesse  fatto  qucdlVr- 
rore,  sarebbero  Bruto  c Collatino  ricorsi  ai 
Tarqiiinj  per  la  vendetta  rontra  a Sesto,  e non 
al  popolo  romano.  S.ippino  adunque  i Prinripi 
come  a quell’  ora  e’  rumiiieiano  a penler  lo 
Stalo,  di’  ei  rorninciano  rompere  le  leggi,  e 
quelli  nio«li  e quelle  ronsueUidini  che  »ono 
antiche,  c sotto  le  quali  gli  uomini  lungo  teni- 
o 8»ino  vivuli.  E se  privati  di’ ci  sono  dello 
tato,  c’  diventassino  inai  lauto  prudenti,  che 
cono.sce»sino  con  quanta  facilità  i l’rinripnii  si 
tenghino  da  coloro,  che  saviamrnle  si  eonsi- 
gliaiio,  dorrebbe  molto  più  bii'O  tal  perdita,  e 
a maggior  pena  si  eondannerelihoim,  che  il.i 
altri  fiisitino  cumlannati,  perehè  egli  é molto 
più  facile  esser  amalo  «U‘  buoni  die  «la*  cattivi, 
ed  ubbidire  alle  leggi  che  voler  comandar  loro. 
K volendo  intendere  il  modo  aveasino  a tener 
a fare  questo,  non  hanno  a durar  altra  fatica 
che  pigliar  per  loro  specchio  la  vita  dei  Prin- 
cipi Duoni,  come  sarebbe  Timoleone  corintio. 
Arato  sicioneo,  e simili,  nella  vita  de’  quali  ei 
troveranno  tanta  sicurtà  c tanta  salìsfazione  dì 
chi  regge  c di  chi  c retto,  che  dovrebbe  ve- 
nirgli voglia  d’imitargli,  polendo  facilmente  per 
ragioni  delle  farlo,  perchè  gli  uomini,  quan- 
do sono  governati  bene,  non  cercano  nè  vo- 
gliono altra  libertà,  come  uitervenoe  ai  popoli 
goveroati  dai  due  prenominati,  che  ^li  custriii- 
scro  ad  esser  Principi  mentre  che  vissono,  an- 
coraché da  quelli  più  volle  fusse  tentalo  di  ri- 
dursi in  vita  privata.  E perchè  in  questo,  c 
se*  due  aotcccdenti  capitoli  «i  è ragionato  de- 


CAPITOLO  VI 

Delle  Congiure» 

E'  non  mi  è parso  da  lasciare  indietro  fi 
gionnre  delle  congiure,  essendo  cosa  Unto  p^ 
rieolosa  ai  Prìncipi  ed  ai  privati.  Perchè  si  ve- 
<Ìe  per  quelle  molti  più  Principi  aver  perduti 
la  vil.v  e lo  Stato,  cne  per  guerra  aperta,  per- 
che il  poU'r  fare  aperU  guerra  con  un  Prìn- 
cipe, è eoncedtito  a pochi,  U potergli  congiu- 
r.vr  contra  è conceduto  a ciascuno.  Dall’altra 
parte  gli  nomini  privati  non  entrano  in  im- 
presa più  pericolosa,  né  più  temeraria  di  que- 
.sla,  pen  ile  la  è diflìrilc  e pericolosissima  in 
ogni  sua  parte.  Donde  ne  nasce,  che  molte  so 
lu*  tentano,  e pochissime  h.anno  il  tìne  deside- 
rato. .Arriorrhc  adiimpie  i Prìncipi  imparino  a 
gii.anl.vrsi  da  questi  pericoli,  e che  i privati 
più  timidamente  vi  si  menino,  anzi  imparino 
ad  esser  coiilciili  a vivere  sotto  quello  Impr- 
imo, che  dalla  sorte  è sUto  loro  preposto,  io 
ne  parlerò  dilTusanienle,  non  lasciando  indie- 
tro alcun  caso  notabile  in  documento  dell’uno 
e deir  altro.  E veramente  quella  sentenza  di 
Corm-liu  Tacito  è aurea,  rhe  dice:  Che  gli  uo- 
mini hanno  ad  onorare  le  cose  passate,  ed  ub- 
bidire alle  piTsenli,  e debbono  desiderare  i 
buoni  Principi,  c comunque  si  siano  fatti  tol- 
lerargli. E veramente  chi  fa  altrimenti,  il  piò 
«Ielle  v(dlc  rtiina  sé,  e la  Mia  patria.  Dobbiamo 
adun(|ue  entrando  nella  materia,  considerare 
prima  contra  a chi  si  fanno  le  congiure,  e tro- 
veremo farsi  0 contra  alla  patria,  o rontra  ad 
un  Principe.  Delle  quali  due  voglio  che  al 
presente  ragioniamo,  perche  di  quelle  c^e  si 
fanno  per  tiare  una  Terra  ai  nimici  che  V as- 
setiiauo,  o che  abbino  per  qualuii(|ue  ragiono 
similitudine  con  questa,  se  n’c  parlato  di  so^ 
pra  a suflichmia.  E tratteremo  in  questa  pri- 
ma parte  di  qmdle  contra  al  Principe,  e prl- 
rn.v  esamineremo  le  cagioni  d’ essi*,  le  quali 
sono  nudi»*,  ma  una  n’c  importantissima  piò 
clic  tulle  l’altre.  E qiiest.v  è I’ esser  otliato 
dall*  uuiversale;  perché  quel  Prìncipe  che  si 
è concitato  questo  universale  odio,  è ragion 
uevole  che  ablù  de*  particolari,  i quali  da  lui 
siano  stali  più  offesi,  e che  desiderino  ven- 
dicarsi. Questo  desiilerìo  é aerreseiuto  loiti 
da  quella  m.ila  disposizione  universale,  che  veg- 
gono essergli  ronritata  rontra.  Debbo  adunque 
un  Principe  fuggire  questi  carichi  pubblici;  e 
come  egli  abbia  a fare  a fuggirgli,  avendone 
altrove  trattato,  non  ne  voglio  parlare  qui. 
Perché  guardandosi  da  questo,  le  semplici  of- 
fese particolari  gli  farauno  meno  gut'rra.  L*  li- 
na perché  si  riscontra  rade  volle  in  uomini, 
che  stimino  Unto  una  ingiuria,  che  si  meltino 
a tanto  perìcolo  per  vendicarla.  L’altra  che 
uando  pur  ei  fussino  d’animo  e di  potenza 
a farlo,  sono  ritenuti  da  quella  bcnirolonza 
universale,  che  veggono  avere  ad  un  Principe. 
Le  ingiurie,  conrienc  che  siano  nella  roba,  nel 
sangue,  o ncU’ onore*  Di  quelle  del  sangue  sonai 
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j)liì  prrirolosr  Ir  nìinnrrr  rlir  !;i  ripcuzionr; 
anri  }r  ininnrrr  $nno  prrirolosi*siinc  p nella 
i’srrn7Ìnnr  non  tì  r prrirolo  alcuno,  ifrirlu' 
rii!  è morto  non  pi»ò  pcnsiro  alla  vrnnctta.  r 
«jurlli  elio  rimangono  vivi  il  più  (Ielle  voU(?  ne  ! 
la!(r  iano  il  pensiero  al  morto.  Ma  colui  che  è ! 
minareiato,  r si  vede  costretto  d.i  una  neers* 
^ità  o di  fare  o ili  patire,  diventa  un  uomo 

1>rrieoìosissÌino  per  il  Principe,  come  nel  suo 
no;;'»  particolarmente  diremo,  Kuora  di  queste 
neressith.  la  roba  c Tonore  sono  quelle  rose 
che  ofTeiidono  più  (;Ii  uomini,  che  alcun’ ultra 
offesa;  e dalle  quali  il  Principe  si  delibo  guar- 
dare, perchè  e’  non  può  mai  spogliare  uno  tan- 
to, che  non  gli  resti  un  coltello  da  vendicar- 
si; non  può  mai  tanto  disonorare  uno,  che  non 
gli  resti  jin  animo  alla  vendetta.  K degli  onori 
che  si  tolgono  agli  uomini,  quello  delle  donne 
importa  più;  dopo  questo  il  vilipendio  della 
•un  persona.  Questo  armò  Ihuisania  eontra  a 
l'ilippo  di  -Macedonia,  questo  ha  armato  molti 
altri  eontra  a molti  Prinripi;  e iie’  nostri 
tempi  tfiulio  Belanti,  non  si  mosse  a ron- 
giurare  eontra  Pandolfo  Tiranno  di  Siena  se 
non  per  avergli  (juello  data  e poi  tolta  per 
moglie  una  sua  tig1iuol-i,  come  nel  suo  luogo  | 
diremo.  I.a  maggior  ragione  che  fere  che  i 
J*af.7Ì  congiurarono  eontra  a'  .Medici,  fu  Pere-  j 
dilà  di  (ViosMiini  Bonromeì.  la  qual  fu  loro 
tolta  per  ordine  di  quelli,  lln’.nllra  cagione  ri 
è,  e grandissinia,  che  fa  gli  uomini  congiurare 
contea  al  IVinripe,  la  qual  è il  desiderio  di 
liberar  la  ')  itria  stata  da  qii^'llo  orrupala.  Que- 
sta ragi  n-  ino.sse  Bruto  e Cassio  contro  a Ce- 
sare; (picst.n  h»  mo>.so  molli  altri  contro  ai 
Kainri.  l)ioni>j,  ed  altri  oeeup.itori  della  patria 
loìo.  Ne  può  da  (piesto  umore  alcuno  Tiranno 
guadarsi  se  non  con  deporre  la  Tiraniude.  p 
perchè  non  sf  trova  alcuno  che  facvia  questo, 
si  trovano  poelii  che  non  capitino  male;  don- 
de nacque  quel  verso  di  JuvenaL*: 

/4fi  generum  Cererit  siiie  catdf  et  vuhtere  panci 
J^cscemiunt  i'e^es^  et  sicca  morte  irratmi. 

I perienli  che  si  portano,  come  io  dissi  di  so- 
pra, nelle  congiure  sono  grandi  portandosi  per 
tutl'i  (empi,  perchè  in  tali  rasi  si  corre  peri- 
colo noi  maneggiarle,  nello  eseguirle,  ed  ese- 
guite che  sono.  Qur’llì  che  congiurano  o e’  so- 
no uno,  o e'  sono  più.  Uno  non  si  può  dire 
che  sia  congiura,  ma  c una  ferma  disposizione 
nata  In  un  nomo  d’ammazzare  il  Principe.  Que-  • 
sto  solo  dei  tre  pericoli  rhe  si  corrono  nelle 
fongiure,  manca  del  primo;  perchè  innanzi  alla 
rsornzione  non  porla  alcun  pericolo,  non  aven- 
do altri  il  suo  segreto,  nè  portando  pericolo 
clic  torni  il  di'tegno  suo  ,al!’ orecrliie  del  Prin- 
cipe. Questa  deliberazione  rosi  fatta  può  ra- 
dere in  qualunque  uomo  di  qualunque  sorte, 
pireolo,  grande,  nobile,  ignobile,  f.»inigliare,  e 
non  famigliare  al  Principe:  perchè  ad  ognuno 
è lecito  qu.alrlie  volta  parlargli,  ed  a ehi  è le- 
cito parhirc,  è lecito  stogarc  r,inimo  suo.  Pau- 
saiiia,  del  quale  altre  volte  si  è parlato,  am- 
mazzò Filippo  di  Macedonia  che  andava  al 
Tempio  con  mille  arm.ati  d’intorno,  e in  mez- 
to  tra  il  flgliuolo  c il  genero;  ma  costui  fu  no- 
bile e cognito  al  Principe.  Uno  Spagnuolo  po- 
vero cd  abbietto  dette  una  coltellata  in  su  ’l 
rollo  al  Bc  F'errando  Re  di  Spagna:  non  fu  la 
ferita  mortale,  ma  per  questo  ai  vide  che  co- 
lui ebbe  animo  c oomodiU  a farlo.  Uno  Denris, 


sacerdote  tunheseo,  trasse  d*  ana  seimitarra  a 
B.aisit  padre  del  prewmte  Turco:  non  lo  feri, 
m.a  ehne  pur  .animo  e comodità  a volerlo  fare. 
i)i  questi  animi  falli  cosi  se  ne  trovano  credo 
•>sm  rhe  lo  vorrebbono  fare,  perchè  nel  vo- 
lere non  è pena,  nè  pericolo  alcuno,  ma  po- 
rli! che  lo  farrino.  òij  di  quelli  rhe  lo  f.inno, 
pochis.simi  o ne.ssuuo  che  non  siano  aimiMzzati 
in  sul  fatto.  PmS  non  si  trova  dii  voglia  an- 
dare ad  una  eert.a  morte.  .VI.a  lasciamo  andare 
queste  uniche  volontà,  e veniamo  alle  congiu- 
re tm  i più.  Dico  trovarsi  nrlh*  Istorie,  tutte 
le  congiure  esstT  falli*  da  uomini  gr.iiidi  o fa- 
migliarissìmi  del  Principe;  pi'reliè  gli  altri,  se 
non  sono  malli  affitto,  non  possono  congiura- 
re, perchè  gli  uomini  deimii  e non  famigliari 
:tl  Pi  inripe  mancano  di  tutte  quelle  i«|)eranze 
e di  tulle  <piello  comodità  che  si  richiede  alla 
esecuzione  d’nna  congiura.  Prima  gli  uomini 
deboli  non  possono  trovare  risrontro  di  chi 
tenga  lor  fede,  jierchè  uno  non  può  eonsenlire, 
alla  volontà  loro  sotto  alcune  di  quelle  spe- 
ranze, che  fa  entrare  gli  uomini  n<‘’  pericoli 
grandi,  in  inodndiè  come  e’ si  sono  allargati 
in  due  o in  tre  persone,  c’  trovano  raecusa- 
tore  e rovinano;  quando  pure  ei  fiissiiio  tanto 
felici  che  in.ineassino  di  (piesto  accusatore,  so- 
no nella  esecuzione  intorniati  da  tale  difTieoltà 
per  non  aver  Peutrata  f.icile  al  Principe,  che 
(gli  è impossibile,  clic  in  essa  eseeiizinne  ei 
non  rovinino,  perdic  se  gli  uomini  grandi,  e 
che  hanno  T entrala  facile,  sono  oppressi  da 
quelle  dìRìeoltà,  che  di  sotto  si  diriinno,  rnn- 
viene  rhe  in  rosloro  quelle  difficoltà  senza  (ine 
ereseliino.  Pertanto  gli  nomini,  perdiè  dove 
ne  va  e la  vita  e la  roba  non  sono  .al  lutto 
insani;  quando  si  veggono  deboli  se  ne  guar- 
dano. e (piando  egli  li  inno  a noja  un  fVineipi* 
ntleiiduuo  a bestemmiarlo,  ed  aspettano  elw* 
quelli  che  hanno  maggior  qualità  di  loro  gU 
vendichino.  E se  pure  sì  tros’asse  eh’ alcun  di 
(juf'sii  simili  avesse  tentato  qualche  cosa,  si 
debhe  laudare  in  loro  l’ intenzione,  e non  la 
prudenza.  Vedesi  pertanto  qnelli  che  hanno 
congiurato,  essere  stati  tutti  uomini  granili,  o 
famigliari  del  Principe.  De’ quali  molli  hanno 
congiurato,  mossi  cosi  da' troppi  benelizj.  coma 
dalle  troppe  ingiurie;  eoine  fu  Pereoiiio  con- 
tro a Coniinodo,  Plauziano  contro  a Severo, 
Sejano  ronti*o  a l'iherio.  Costoro  tutti  furo- 
no dai  loro  imperadori  coiislituili  in  tanta  rie- 
ciiezza,  onore  e grado,  rhe  non  pareva  rhe 
mancasse  loro  alla  perfezione  della  potenza  al- 
tro che  l’Imperio;  e di  questo  non  volendo 
mancare^  si  messono  a rongiurare  contro  al 
Principe,  ed  ehhono  le  loro  congiure  tutte  quel 
fine,  che  meritava  la  loro  ingratitudine.  Aii- 
eomelic  di  queste  simili  ne’  tempi  più  freschi 
n’avesse  buon  fine  quella  di  Giaropo  d’ Ap- 
piano contro  a metter  Piero  Gambacorti  P:*in- 
ripe  di  Pisa;  il  (piai  Giaropo  allevato  e mi- 
trilo, e fatto  riputato  da  lui,  gli  tolse  poi  lo 
Stalo.  Fu  di  queste  quella  del  Coppola  ne’no- 
stri  tempi  contro  al  Re  Ferrando  di  Aragona; 
il  qin!  Coppola  venuto  a tanta  grandezza  rho 
non  gli  pareva  gli  manrasse  se  non  il  Hc^gno, 
per  volere  ancora  quello  perde  la  vita.  F.  ve- 
ram(*nte  s’aleuna  congiura  eontra  ai  l’rÌDCipi 
fatta  da  nomini  grandi  dovesse  avere  buon  li- 
ne, doverebbe  essir  questa,  essendo  fatta  da 
nn  altro  Re,  si  può  dire,  c da  ehi  ha  tanta 
cQRiodiU  di  adempire  U suo  desiderio  ; ma  quel- 
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la  cupidità  dei  dominare  che  gli  accicea,  gli 
aceieca  ancora  nel  maneggiare  questa  impresa; 
perchè  se  sapessino  fare  qiirsla  cattività  con 

I»nidenza,  surt'blx^  iiupo»»ihile  non  riusri<»fte 
oro.  Debhe  adunque  un  Principe  che  si  vuole 
guardare  dalle  congiure,  temere  più  coloro  a 
«die  egli  ha  fatto  troppi  piaceri,  che  quelli 


che  egli  avesio  fallo  troupe  ingiurie,  perchè 

auesti  tnancauo  di  coinouità,  quelli  ne  ahhoii* 
ano;  c la  voglia  è simile,  perchè  egli  è cosi 
grande  o maggiore  il  dc&i«I(TÌo  nel  uorninare, 
cJie  non  è quello  della  vendetta.  Debbono  per 
tanto  dare  tanta  autorità  agli  loro  amici,  clic 
da  quella  al  Principato  sia  qualche  inlrrvailo, 
e che  vi  sia  in  mezzo  qiialcue  cosa  da  deside- 
rare; altriiiienli  sarà  cosa  rara  se  non  inter- 
verrà loro,  come  ai  Principi  soprascritti.  Ma 
torniamo  all*  ordine  nostro.  Dico  che  avendo  ad 
esser  (nielli  ciu'  cx>iigiiiruiio  uomini  grandi,  e 
che  abhiao  l’adito  facile  al  Pi  inripe,  si  ha  a 
discorn'R?  i suecessi  di  queste  loro  imprese 
quali  siano  stati . e vedere  la  cagione  che  gli 
ha  fatti  esser  felici,  e infelici.  £ come  io  dissi 
di  sopra  ei  si  trovano  di’iitro  in  tre  tempi  pe- 
ricoli, prima,  in  sul  fatto,  e poi.  Però  se  ne 
trovano  poche  che  a))l>iaiio  buon  esito,  perchè 
egli  è impossibile  i|uasi  passargli  tutti  felire- 
nienle.  £ cuiniuriandu  .1  discorrere  i pericoli 
di  prima,  che  sono  i pili  importanti,,  dico, 
come  e’ bisogna  i*sser  inulto  prudente,  ed  aver 
una  gran  sorte,  ebe  nel  maneggiarli  una  con- 
giura la  1)011  si  scuopra.  K si  scuopronu  o per 
r<ilazioue  o per  eonjettura.  La  relazione  nasce 
da  trovar  Jioca  fede,  o pura  irrudeii/..!  negli  no- 
mini, con  ehi  tu  la  ruiminirlii;  la  poca  fede 
si  trova  facilmente,  pc'rebé  tu  non  puoi  comu- 
nicarla se  non  con  tuoi  lidali,  che  per  tuo 
amore  si  metlino  alla  morie,  o con  tinmini  che 
siano  iuaIcoiil(*nti  del  Principe.  De’liil.ili  se  ne 
potrebbe  trovare  uno  o due,  ma  come  tu  li 
distendi  in  molli,  è iinpossiliile  gli  trovi.  Dipoi 
r’  bisogna  bene  che  la  bcnivolcnza  che  ti  por- 
tano sia  grande,  a volere  che  non  paja  loro 
Di.iggiore  il  pericolo,  c U paura  della  pena; 
dipoi  gli  uomini  s’ ingniin.'ino  il  più  delle  volle 
deirumorc  che  tu  giudiclii  che  tm  uomo  ti  por- 
ti, uc  tc  ne  puoi  mai  assicurare,  se  tu  non  ne 
Lii  esperienza;  c farne  esperienza  in  questo  è 
pericolosissimo  : e sebbene  nc  avessi  fatto  espe- 
rienza iu  qualche  altra  cosa  pericolosa,  dove  c'  ti 
fussono  siali  fedeli,  non  puoi  da  (juclla  fede  mi- 
surar questa,  passaudo  (piesta  di  gran  lunga  ogni 
altra  qualità  di  pericolo.  Se  misuri  la  fede  dalla 
inala  contentezza  ch’uno  abbia  del  Principe,  in 
questo  tu  li  puoi  fàcilmente  iugannare,  perchè 
subito  che  tu  bai  niauifestato  u quel  malcontento 
l'animo  tuo,  tu  gli  dai  materia  di  contentarsi,  e 
convieu  bene  0 che  Podio  sia  grande,  0 che  Pau- 
tontà  tua  sia  grandissima  a mantenerlo  in  fede. 
Di  qui  nasce  che  assai  ne  sono  rilev.ite  ed  op- 
presse nc’  primi  principj  loro,  c che  quando 
una  è stata  fra  molli  uomini  segreta  lungo  tero- 

Sp,  è tenuta  cosa  miracolosa,  corno  fu  quella 
i Pisone  centra  a Nerone,  e nc’ nostri  tempi 

3uella  de’ Pazzi  couLra  a Lorenzo  e Giuliano 
c’  Medici,  delle  quali  erano  consapevoli  più 
che  cinquanta  uomini,  e’  condussonst  alla  esc- 
oizionc  a scoprirsi.  Quanto  a scoprirsi  per  po- 
oa  prudenza,  nasce  quando  un  congiuralo  ne 
parla  poco  cauto,  in  niodocbc  un  servo  o al- 


con  i legati  di  Tarquinio,  furono  intesi  da  nn 
si’rvo  che  gli  accusò  ; ovvero  quando  per  leg- 
gerezza ti  viene  cromunicala  a donua  o a fan* 
ciulla  che  tu  ami,  o simile  leggiere  persona^ 
come  fece  Diano,  uno  de’  congiurali  con  Filoti 
rontra  ad  Alessandro  Magno,  il  quale  comu- 
nicò la  congiura  a Nicomaco  fanciullo  amato 
dii  lui,  il  quale  subito  lo  disse  a Gballino  suo 
fratello,  e Ciballino  al  Re.  Quanto  a scoprirsi 

1>er  ronjettura,  ec  n’è  in  esempio  la  congiura 
'isonìana  conira  a .Nerone,  nella  quale  Scevi- 
no  uno  de’ congiurati,  il  di  dinanzi  ch’egli 
aveva  ad  ammazzare  Nerone,  fece  testamento, 
ordinò  che  Melicliio  suo  liberto  facesse  arro- 
tare un  suo  pugnale  vecchio  e rugginoso,  li- 
berò tuU’i  suoi  servi  c dette  loro  danari,  fece 
ordinare  fasciature  da  legar  ferite  : per  le  quali 
conjellure  accertatosi  Mehchio  della  cosa  ra<^ 
cosò  a Nerone.  Fu  preso  Sceviuo  e con  lui 
Natale,  un  altro  congiurato,  i quali  erano  stati 
veduti  parlare  a lungo  v.  di  segreto  inaieme  il 
di  avanti,  c non  si  arcordando  del  ragiuna- 
nicntu  avuto,  furono  forzati  a confessare  il  ve>- 
ro,  talché  la  congiura  fu  scoperta  con  rovina 
di  tuli’  i congiurati.  Da  queste  c.vgioni  dello 
seuoprire  le  congiure  è impossibile  guardarsi, 
che  per  malizia,  per  iiiiprudcuza,  0 per  legge- 
rezza la  non  si  scuopra,  (juabinmie  volta  i 
coDscj  d’ essa  pas>»no  il  nunuTO  di  tre  u di 
(juatlro.  £ rome  e’  ne  è preso  più  che  uno, 
c impossibile  non  riscontrarla,  perchè  due  non 
possono  esser  convenuti  insieme  di  luti’  i ragio- 
namenti loro.  Quando  e’  »ia  preso  loro  uno 
che  sia  uomo  forte,  può  egli  con  la  fortezza 
d(‘ir  animo  tacere  i congiurati,  ma  cuiivieuae 
die  i congiurati  non  abbino  meno  animo  di 
lui  a star  saldi,  c non  sì  scoprir  con  la  fuga; 
perchè  da  uua  parte  che  l' animo  manca,  o da 
chi  è sostenuto,  o da  chi  è Ubero,  la  congiura 
è scoperta.  £d  è raro  l' esempio  addotto  da 
Tito  Livio  nella  congiura  fatta  contra  a Giro- 
lamo he  di  Siracusa,  dove  scudo  Teoduro  uno 
de’  congiurati  pre»o,  celò  con  iin.i  virtù  gran- 
de tuli’  i congiurati,  ed  accusò  gli  amici  del 
Uc;  c dalLaltra  parte  tutl'i  congiurali  contida- 
rono  tanto  nella  virtù  di  Teodoro,  che  nesMiriQ 
si  parti  di  Siracusa,  o fece  alcun  segno  di  ti- 
more. Passasi  adunque  per  tutti  qut'sti  pericoli 
nel  maneggiare  una  congiura,  innanzi  die  si 
venga  alla  eK'ctizione  di  essa;  i quali  volendo 
fuggire,  cd  sono  (juesli  rimedj.  Il  primo  e il 
piu  sicuro,  anzi  a dir  meglio  unico  è non  dar 
tempo  ai  congiurati  d'  acrnsarti  ; e perciò  co- 
municare loro  la  cosa  quando  tu  la  vuoi  fare, 
c non  prima:  quelli  che  hanno  fatto  così,  fug- 
gono  al  certo  i^periroU  che  sono  nel  praticarla, 
e il  più  delle  volte  gli  altri,  anzi  hanno  avuto 
felice  (ine,  c qualunque  prudente  arebbe  co- 
modità di  governarsi  in  questo  modo,  lo  voglio 
che  mi  basii  addurre  due  esempj.  Nelemato 
non  potendo  sopportare  la  Tirannide  d’Arist<v 
timo  Tiranno  d epìro,  ragunò  in  cosa  sua  molti 
parenti  ed  amici,  e confortatogli  a liberare  la 
patria,  alcuni  di  loro  chiesono  tempo  a deli- 
berarsi ed  ordinarsi  ; donde  Nelemato  fece  a* 
suoi  servi  serrare  la  casa,  ed  a quelli  eh’  esso 
aveva  chiamati  disse:  0 voi  giurerete  di  andar 
ora  a fare  questa  esecuzione,  o io  vi  darò  tutti 
prigioni  ad  Aristotìmo.  Dalle  quali  parole  mossi 


^ ^ ^ ....  w u coloro  giurarouo,  cd  andati  seoz.i  intermissioD* 

tra  teru  persona  intenda,  come  intervenne  «i  y di  tempo,  felicemente  Tordìne  di  Nelemato  ese- 
figliuoli  di  Bruto,  che  nel  laoneggim  la  cosa  | guirooo. 


Avendo  un  mago  per  inganno  occa- 
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palo  il  Ucfpio  de’  Persi,  ed  avonilo  Ottano,  | 
uno  de'  grandi  uomini  del  Regno,  intesa  e sco- 
perta la  fraude,  lo  conrerì  cou  sci  altri  Prin- 
api  di  quello  Sitato,  dicendo  e.om’  egli  era  da 
Tttidicare  il  Regno  dalla  Tirannide  di  quel 
mago.  E doinaiuiando  alcun  di  loro  il  tempo, 
ù levò  Dario  uii  de'  sei  cliiaiuali  da  Urtano,  c 
disse;  0 noi  andcrcnio  ora  a far  questa  ese- 
cuzione, 0 io  vi  anderò  :<d  accusar  tutti  ; e 
cosi  d’accordo  levatisi  sema  dar  tempo  ad  al- 
cuno di  pentirsi,  eseguirono  facilmente  i diar- 
gui  loro.  Simile  a questi  dm*  esempi  .ineora  o 
il  modo  clic  gU  Etnii  tennero  ad  ammazzare 
Nabidc  Tiranno  spartani^  i quali  maiidarrmo 
Alessameno  loro  cittadino  con  ln*nla  cavalli  c 
dugento  fanti  a Nabide,  sotto  colore  di  man- 
dargli ajuto,  ed  il  segreto  solamiuitc  coirtuni- 
carono  ad  Alessameno,  cd  agli  altri  inr|tosono 
ebe  lo  ubbtdissino  in  ogni  e qualuutpie  cosa 
sotto  pena  di  esilio.  Andò  costui  in  hparla  c 
non  romunioò  mai  la  commissione  sua  se  non 
quando  ci  la  volle  eseguire,  donde  gli  riuscì  di 
ammazzarlo.  Costoro  adun<|ue  per  questi  modi 
hanno  fuggiti  qu«dli  pericoli  che  sì  portano  nel 
maneggiare  le  congiure,  c chi  imiterà  loro, 
sempre  gli  fuggirà.  E che  ciascun  possa  fare 
come  loro,  io  ne  voglio  dare  rcsempto  di  l'i- 
sone  preallegato  di  sopra.  Era  l’isoiic  grandis- 
simo c ripiitalissimo  uomo,  e famigliare  dì  >e- 
rone,  e iu  ehi  egli  confidava  assai.  Andava  .Ne- 
rone ne’  suoi  orli  spesso  a mangiar  seco.  Po- 
teva adunque  Pisone  farsi  amici  uomini  d’ani- 
mo, di  cuore,  c di  disposizione  atti  .«d  inta 
tal’  esecuzione,  il  ebe  ad  un  uomo  grande  è 
facilissimo,  c quando  Nerone  fu.se  stato  ne' 
suoi  orti  comunicare  loro  la  cosa,  c con  parole 
conTeniciili  inanimirli  a far  quello  clu*  loi*  non 
avevano  tempo  a ricusare,  c cliVra  impo>si!»ile 
che  non  riuscisse.  E cosi  se  si  esamiiicrann<> 
tutte  le  altre,  si  troverà  poche  non  esser  po- 
tute condursi  nel  medesimo  mn«h>.  iMa  gli  uo- 
mini per  l’ordinario  poco  iiUendcolt  delle  azioni 
del  Mondo,  spesso  unno  errou  grandissimi,  c 
tanto  maggiori  in  quelle  elu;  liaiino  più  dello 
straordinario,  come  è questa.  Dehlu^si  adunque 
non  comunicar  mai  la  cosa  se  non  iieeessitalo 
cd  in  sul  fatto;  c se  pur  la  vuoi  comiinirare, 
comunicala  ad  un  solo,  del  quale  abbia  fatto 
lunghissima  esperienza,  o che  sia  musso  dalle 
medesime  cagioni  che  tu.  Truvaroc  tm  così 
fatto  è molto  più  facile  che  trovarne  più,  c 
]>cr  questo  vi  è meno  perìcolo,  dipoi  quando 
pur  ci  t’Digannassc,  v’è  qualche  rimedio  a di- 
fendersi, che  non  è dove  siano  congiurati  as- 
siti, perchè  da  alcuni  prudenti  ho  sentito  dire 
che  con  uuo  si  può  parlare  ogni  cosa  ; perchè 
tanto  vale  ( se  tu  non  ti  lasci  condurre  a 
scrivere  dì  tua  mano)  il  si  deU’uno  quanto  il 
no  dell’altro;  e dallo  scrivere  ciascuno  debbo 
guardarsi  come  da  uno  scoglio;  perché  non  è 
cosa  che  più  facilmente  ti  convinca,  che  lo 
scritto  di  tua  roano.  Pianziano  volendo  far  am- 
mazzare Severo  Iinperadore  ed  Antonino  suo 
figliuolo,  cummuc  la  cosa  a Saturnino  Tribu- 
no, il  quale  volendo  accusarlo  c non  ubbidirlo, 
n dubitando  che  veiiciulo  all’  accusa  non  fosse 
più  creduto  a Plauziaiio  che  a lui,  gli  cliieM' 
una  cedola  di  sua  inano,  che  facesse  fede  di 
<|uesta  ronimissione,  la  qual  Plauziano,  acce- 
cato dall’ambizione,  gli  fece  ; donde  seguì  che 
fu  dal  Tribuno  accusato  c convìnto,  e senza 
quella  cedob,  c certi  altri  contrassegni  sarcb* 
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be  stato  Plauziano  superiore;  tanto  audace» 
niente  negava.  Trovasi  adunque  nell'accusa  di 
uno  qualche  rimedio  quando  tu  non  puoi  es- 
ser du  una  scrittura,  o altri  contrassegni  con- 
vinto, da  che  uno  si  de]>be  guardare.  Era  nella 
congiura  Pisonian.'i  una  femmina  rhiaiuata  Ept- 
rari,  stala  per  1*  .iddielro  umica  di  Nerone,  la 
quale  giudicando  che  fosse  a proposito  metter 
tra  i coiigiiirati  un  Capitano  a’alcune  triremi, 
che  Nerone  teneva  per  sua  guardia,  gli  comu- 
nicò la  congiura,  ma  non  i congiurati.  Donde 
rompendogli  quel  Cipitano  la  fede,  ed  accu- 
sandola a Nerone,  fu  tanta  l'audacia  d’Ejncari 
nel  negarlo,  che  Nerone  riruaso  confuso  non 
la  condannò.  Sono  adiOiquc  nel  comunicar  la 
cosa  ad  un  solo  due  periroti  ; 1’  uno  che  non 
ti  acrusi  in  prova,  P altro  che  non  ti  accusi 
eoiiviiilo  c costretto  dalha  pena,  sendo  egli  preso 
jier  qualche  sospetto  o per  qualche  indizio 
avuto  di  lui.  iieiruno  e ueir:dtro  di  questi 
due  pericoli  è qualche  rimedio,  potendosi  ne- 
gar r uno  ;ilh'g.imlmie  V odio  clic  colui  avesse 
leco,  c negar  l’altro  allegandone  la  forza  che 

10  costringesse  a dir  bugìe.  E adunque  pru- 

denza non  comunicar  la  cosa  a nessuno,  ma 
far  secondo  quelli  esempj  soprascrìUi;  o quan- 
do pure  la  rommiiehi  non  passar  uno,  dove 
se  e qualche  più  jii'i  icolo,  ve  n’  è meno  assai 
che  cumumrarla  con  molti.  Propin(juo  a questo 
modo  è quando  una  necessita  ti  costringa  a 
fare  quello  al  Principe,  che  tu  vedi  che  1 Prin- 
cipe a'orr<*bhe  fare  a tr.  la  qual  sia  tanto  gran- 
de ohi’  iif*n  li  dia  1«  tiq»n  non  a pcnsai'C  di 
assinitaiii.  <,^ue*ta  neer»ìlà  roudure  quasi  sem- 
pre la  cosa  al  line  desiilcralo,  ed  a provarlo 
voglio  ba<»tino  due  eicmpj.  Aveva  Cominodo 
JmpfTatore  «'«!  Kh  tto,  rapi  de’  soldati  prc- 

(ori.ini.  Ira  i primi  .umìcì  c famigliali  suoi,  cd 
aveva  Marzia  tra  Ir  Mie  prime  concubine  ed 
umil  ile  ; e perchè  e"li  era  da  costoro  qualche 
volta  ripreso  *le’  imali,  coti  i qn  ili  maculava 
la  persona  sua  e i Imperio,  delilx'rù  di  fargli 
morire,  r scrisse  in  una  lista  .Marzia,  Leto  ed 
Eletto,  ed  alcuni  altri  che  voleva  la  notte  se- 
guente far  morire,  o questa  lista  messe  sotto 

11  capezzale  del  suo  letto,  ed  essendo  ilo  a la- 
varsi, uii  fanciullo  favorito  da  lui  scherzando 
per  camera  c su  pel  letto,  gli  venne  trovata 
questa  lista,  cd  uscendo  ftinra  con  ossa  in  mano 
riscontrò  Marzia,  la  <}uale  gliene  tolse,  e let- 
Uda,  c veduto  il  contenuto  d’essa,  subito  man- 
dò per  Leto  cd  Eletto,  e conosciuti  tutti  tre 
il  pericolo  in  quale  erano,  deliberarono  preve- 
nire, c senza  metter  tempo  in  mezzo  la  notte 
seguente  ammazzarono  Comroodo.  Era  Antoni- 
no Cararalla  Impn-adore  con  gU  eserciti  suoi 
in  Mesopotamia,  cd  aveva  per  suo  prefetto  Ma- 
crino,  uomo  più  civile  che  armigero;  c come 
avviene  che  ì Prìncipi  non  buoni  temono  sem- 
pre ch’altri  non  operi  contro  di  loro  quello 
ohe  par  loro  meritare,  scrisse  Antonino  a Ma- 
temiano  suo  amico  a Roma,  che  intcìidcMC  da- 
gli aslrologt,  s’ egli  era  alcuno  che  aspirasse 
all' Imperio,  e glieli’ avvisasse.  Donde  Alater- 
niano  gli  scrìsse,  come  Macrino  era  quello  che 
vi  aspirava,  c pervenuta  l.i  lettera,  prima  alle 
mani  di  Macrino  rhc  deirimperadore,  e per 
quella  conosciuta  la  mH’essità,  o d’ ammazzare 
lui  prima  che  nuora  lettera  venisse  da  Roma, 
0 di  morire,  commise  a Marziale  Centurione 
suo  fidato,  ed  a chi  Antónino  aveva  morto  po- 
chi giorni  ionauzi  un  fratello,  che  l’ammai* 
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casso:  il  elio  fu  oso}»iiila  <la  Ini  felicomonto.  Vo- 
drsi  adunque  ohe*  questa  norrssilà  rlie  non  dà 
tonino,  f.i  quasi  quel  medesimo  effetto  rhe’l 
modo  da  me  sopraildello  dir  tenne  Nelemato  di 
Kpiro.  Wdesi  ancora  quello  che  io  dissi  qua- 
si nel  prinrijiio  di  questo  discorso,  come  le 
min.acne  ofR'ndono  più  |*li  Principi,  e sono 
ragione  di  più  efficaci  ronsiiire,  che  P offese. 
Da  die  un  Principe  si  ddihc  guardare,  per- 
chè gli  nomini  si  hanno  o a carezzare,  o ns- 
tiriirarsi  di  loro,  c non  gli  ridurre  mai  in  ter- 
mine chVgli  abbino  a pensare  che  bisogni  lo- 
ro o morire  o far  morire  altri.  Quanto  ai  pe- 
rirfdi  che  si  corrono  in  su  la  osccnzlone,  na- 
scono questi  o da  variar  V ordine,  o da  man- 
car r animo  a colui  di’  eseguisce  o da  errore 
che  J’rsociilore  faccia  per  poca  prudenza,  o 
per  non  dar  pcrfi'zimie  alla  rosa,  rimanendo 
▼ivi  parte  di  quelli  che  si  disegnavano  ammaz- 
zare. Dico  adunque  come  non  c cosa  alcuna 
che  faccia  tanto  sturbo  o impedimento  a tutte 
le  azioni  degli  uomini,  quanto  è in  uno  istan- 
te senza  aver  tempo,  aver  a variar  nn  ordine, 
c pervertirlo  da  quello  che  s’era  ordinato  pri- 
ma; r se  questa  variazione  fa  disordine  in  ro- 
sa alcuna.  Io  fa  nelle  cose  delta  giieriM.  cd  in 
rose  simili  a quelle,  di  che  noi  parliamo;  per- 
chè in  tali  azioni  non  è rosa  tanto  necessaria 
a fife  quanto  rhe  gli  uomini  fermino  gli  ani- 
mi biro  a«l  eseguire  fpidla  parte  ehr  torca  loro: 
r se  gli  iiofuini  lianuo  volto  la  f.uilasia  per  più 
gionp  ad  un  modo  e ad  im  ordine,  e quello 
subito  varj,  è impossibile  che  non  si  perturbino 
tutti,  e non  rovini  ogni  cosa;  imnodorh’egli  è 
meglio  assai  eseguire  una  rosa  seeontio  U Onli- 
ne «lato,  aiicoraeliè  vi  si  vegga  qualrhe  incon- 
veniente, rhe  non  è per  voler  raneelìarr  quel- 
lo entrare  in  mille  inronvenirnti.  Questo  in- 
liTvirne  quando  e’ non  si  ha  tempo  a riordi- 
narsi, perdic  quando  sì  ha  tempo,  si  può  Uno- 
mo  governare  a suo  modo.  La  congiura  de’Paz- 
r.i  eontra  a Lorenzo  c Giuliano  ile’  Medici  c 
nota.  L’ordine  dato  era,  che  dessino  desinare 
al  Cardinale  di  s.  Giorgio  ed  a quel  desina- 
re ammazzargli:  dove  si  era  distrìbiiito  chi  ave- 
va ad  ammazzargli,  ehi  avrva  a pigliare  il  pa- 
lazzo, e chi  correre  la  Città,  e rliiamare  il  Po- 
polo alla  libertà.  Accadde  che  essendo  nella 
Chiesa  cattedrale  in  Firenze  i Pazzi,  i Medici, 
rd  il  Cardinale  ad  uno  nffìeio  solenne,  s’ intese 
come  Giuliano  la  mattina  non  vi  desinava;  il 
che  fece  che  i congiurati  s' adunarono  insieme, 
e quello  ch’egli  avevano  a far  in  casa  i Me- 
dici, deliberarono  di  farlo  in  Chiesa:  il  che 
venne  a perturbar  tutto  l'ordine,  perché  Gio- 
vambattista da  Monlesereo  non  volle  concor- 
rere air  omicidio  ; dicendo  non  lo  voler  in 
Chiesa:  talché  egli  chhono  a mutare  nuovi 
ministri  in  ogni  azione , i quali  non  avendo 
tempo  a fermar  P. animo,  feciono  tali  errori, 
che  in  essa  esecuzione  furono  oppressi.  Manca 
l’animo  a ehi  esegiiisee  o per  riverenza  o,  per 
propria  viltà  dell’  esecutore.  È tanta  la  maestà 
c la  riverenza  che  si  tira  dietro  la  presenza 
d’un  Principe,  eh’ egli  c faci!  cosa  o che  mi- 
tighi, o eh’  egli  sbigottisca  uno  eseeulore.  A 
Mario,  essendu  preso  da’  Mintumesi,  fu  man- 
dato un  servo  che  1*  ammazzasse,  il  quale  spa- 
ventato dalla  presenza  di  quell’  uomo,  e dalla 
Dieinoria  del  nome  suo,  diventò  vile,  e penlè 
ogni  forza  ad  ucciderlo.  E se  questa  potenza 
è LD  un  uomo  legato  e prigione,  cd  affogato 


Iin  la  nmla  fortuna,  qtianlo  si  può  temere  che 
la  sia  maggiore  in  un  Principe  sciolto,  con  la 
maestà  degli  ornamenti,  della  pompa  e della 
comitiva  sua’f  Talché  ti  può  questa  pompa  spa- 
ventare, ovvero  con  qnalciio  grata  areoglieoza 
rnnmiliare.  Congiurarono  alcuni  contro  a Si- 
|!  talee  He  di  Trari.a;  deputarono  il  di  della  ese- 
cuzione; conrennero  al  luogo  deputato  dov’era 
il  Principe;  nessuno  di  loro  sì  mosse  per  ofTei>- 
; dello;  tantoché  si  partirono  senza  aver  tentato 
alcuna  cosa,  e senza  saper  quello  che  si  gU 
avesse  impediti,  cd  incolpavano  l’uno  l’altro. 
Cadilero  in  tale  errore  più  volte;  tantoché 
scopertasi  la  congiura,  portarono  pena  di  quel 
male  che  poterono  e non  vollero  fare.  Con- 
giurarono eontra  Alfonso  Dura  di  Ferrara  du« 
suoi  fratelli,  ed  usarono  mezzano  Giamies  Pre- 
te, e cantore  del  Duca,  il  quale  più  volte  a lor 
richiesta  condusse  Ìl  Duca  fra  loro,  talché  egli 
avevano  arbitrio  di  ammazzarlo.  Nondimeno 
mai  nessuno  di  loro  non  ardi  di  farlo;  tanto- 
ché scoperti  portarono  la  pena  della  cattività 
e poca  prudenza  loro.  Questa  negligenza  non 
potetti^  naseere  d'altro  se  non  che  convenne, 
o che  la  presenza  gli  sbigottisse,  o che  qual- 
che umanità  del  Principe  gli  umiliasse.  Nasc€ 
in  «li  esecuzioni  iiieonvenirnte  o errore,  per  po- 
r.a  prudenza,  o per  poco  animo,  perche  i’una 
e l’altra  di  queste  due  cose  t’ invasa,  e porta- 
to da  quella  confusione  di  cervello  ti  fa  dir« 
c fare  tjiiello  che  tu  non  debbi.  E rhe  gli  uo- 
mini invasino  e si  confondino,  non  lo  può 
meglio  dimostrare  Tito  Livio  quando*  descri- 
Tc  d’Alessameno  Etolo,  (piando  ei  volse  am- 
m.izzare  Nabide  Spartano;  di  che  abbiamo  di 
sopra  parlato,  che  venuto  il  tempo  della  ese- 
euzioTie,  scoperto  ch’egli  ebbe  a’ suoi  quello 
che  s’avea  a f;re,  dire  l'ilo  Livio  queste  pa- 
role: ('oUrgii  et  ifne  ammumj  cf^nfusiim  taiitae 
I cogitfUione  rei;  perrhé  egli  é impossibile  che 
I alcuno  ancoraché  d*  animo  fermo,  c uso  alla 
morte  degli  uomini, e adoperare  il  ferro,  non  si 
j confonda.  PcK»  si  debbe  eleggere  uomini  ipe^ 
rìmentati  in  tali  nmneggi,  c a nessun  altro  ero- 
dere ancoraché  temilo  animosissimo;  perchè 
dell’ animo  nelle  rose  grandi,  senza  aver  fatto 
esperienza,  non  sia  alcuno  che  se  ne  prometta 
cosa  certa.  Può  adunque  questa  confusione  o 
farli  cascare  1'  armi  di  mano,  o farli  dire  cose 
che  farcino  il  medesimo  effetto.  Lucilla  sorella 
di  Commodo  ordinò  che  Quinziano  P ammaz- 
zasse. Costui  aspettò  Commodo  nell’entrata  dcl- 
r anfiteatro,  e con  un  pugnale  ìgnado  accoatan- 
do«.eglì  gridò:  Questo  li  manda  il  Sesutto:  le 
quali  parole  feciono  che  fu  prima  preso  chVgli 
.avesse  calato  il  braccio  per  ferire.  Messer  A»« 
tnnio  da  Volterr.i  deputato,  come  di  sopra  si 
disse,  ad  ammazzar  Lorenzo  de*  iMediei,  nel- 
I’ accostarseli  disse:  Ah  traditore!  la  qual  vo- 
ce fu  la  salute  di  Lorenzo,  e La  rovi.na  lit  quella 
congiura.  Può  non  si  dare  perfszìone  alla  cosa, 
quando  si  congiura  eontra  ad  un  capo,  per  le 
cagioni  dette.  Ala  facilmente  non  se  le  dà  perfe- 
zione (|uando  si  congiura  eontra  a ìltie  capi,  anzi 
è tanto  diffìrile,  che  egli  è quasi  inipossioik  che 
la  riesca;  perché  fare  una  simile  azione  in  un 
medesimo  tempo  in  diversi  luoghi  è qaasi  im- 
possibile, perché  in  diversi  tempi  non  si  può 
lare,  non  volendo  che  1’ una  guasti  l’altra.  In 

Imodo  che  ‘l  congiurare  coiUra  ad  un  Principe 
c cosa  dubbia,  perieolos.i,  e poco  prudeoU; 
congiurare  eontra  due,  è al  tutto  vana  e leg- 
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pierà.  E se  non  fosse  l.i  riverenza  dell’isio- 
rieo,  io  non  crederei  mai  che  ftisse  possibile 
iielìo  che  Ero<liano  dice  di  Plauziano,  qiian- 
o oi  commise  a Salurniiio  Centurione  eh’ egli 
solo  aimuar.zasse  Severo  ed  Antonino  abitanti 
in  diversi  luoghi,  perchè  U c cosa  tanto  di> 
scosto  dal  rnf'ionevolPj  che  altro  che  questa 
autorità  non  me  lo  f.irebbe  .credere.  Congiura- 
rono certi  giovani  Ateniesi  coiilra  a Diocle  ed 
Ippia,  Tiranni  d*  Alene.  Ai^imaziarono  Oioclr, 
e<l  Ippia  che  rimase  lo  vendìeA.  Chione  e Leo» 
nidc  Er.icleensi  c discepoli  di  Platone  congiu- 
r.irono  eontra  a Clearco  e Satiro  Tiranno:  am- 
mazzarono Clearro,  e Satiro  che  restò  vivo 
lo  vendicò.  Ai  Pazzi  più  volle  da  noi  alle- 

f;ati  non  successe  d’amnt.ìzzare  se  non  Giu- 
iano,  In  modo  che  di  simili  congiure  eontra 
a più  capi  se  ne  debbo  aslenere  ciascuno,  per- 
che non  ai  fa  bene  nè  a se,  nè  alla  patria,  nè 
ad  alcuno;  anzi  quelli  che  rimangono,  diven- 
tano più  insopportabili  e più  acerbi,  come  sa 
Firenze,  Atene,  ed  Eraclea,  state  da  me  pre.il- 
legate.  E vero  che  la  congiura  che  Pelopida 
fece  per  liberare  'Pebe  sua  patria,  ebbe  tutte 
le  dinìrnltà,  e nondimeno  ebne  felicissimo  fine: 
jjrrrhè  Pelopida  non  solamente  congiurò  con- 
tea a due  liranni,  ma  eontra  a dieci;  non  so- 
lamente non  era  confidente  e non  gli  era  fa- 
cile Prnlrata  a*  Tiranni,  ina  era  ribello:  non- 
dimeno ri  potè  venire  in  lel>e,  ammazzare  i 
Tiranni,  c liber.ir  la  Patria.  Pur  noiidimono 
fece  tutto  con  T aiuto  d'uno  Carone, consigliere 
de' Tiranni,  dal  quale  ebbe  rcntrat.a  facile  alba 
psreuzinne  sua.  INon  sia  .dcuiio  nondimeno  che 
pigli  P esempio  Ha  costui,  perchè  come  fu  la 
impresa  impossibile,  e cosa  maravigliosa  a riu- 
scire, rosi  Iti  cd  è tenuta  d igli  scrittori,  i quali 
la  relrbrano,  come  cosa  rara  c qu-isi  senza 
esempio.  Può  essere  interrotta  tale  esecuzione 
Ha  ima  falsa  immaginazione,  o da  uno  accidente 
improvviso  che  nasca  sul  fatto.  La  mattina  che 
Bfuto  c gli  altri  congiurati  volevano  ammax- 
xarc  Cesare,  accadde  che  quello  parlò  a lungo 
con  Gn.  Popilio  Lcnatc  ano  dc^  congiurali,  e 
vedendo  gH  altri  questo  lungo  parlamento  du- 
hitaitmo  che  detto  Popilio  non  rivelasse  a Cc- 
sarc  la  congiura.  Furono  per  tentare  d’am- 
mazzar Cesare  quivi,  e non  aspettar  che  ftisse 
in  Senato;  ed  arebbonlo  fatto,  se  non  che  il 
ragionamento  finì,  e visto  non  fare  a Cesare 
molo  alenno  straordinario,  si  rassicurarono.  So- 
no queste  false  iinmaginazinni  H.i  considerarle, 
od  avervi  con  prtidenz.1,  risiietlo;  e tanto  più 
quanto  egli  è facile  ad  averle,  perchè  chi  ha 
la  sua  coscieuza  macchiata,  facilmente  crede 
che  si  parli  di  lui.  Puossi  sentire  una  pa- 
rola detta  ad  un  altro  fine  che  ti  faccia  per- 
turbare V animo,  c credere  che  l.i  sia  detta  so- 
pra il  caso  tuo,  c farli  o con  la  fuga  scoprire 
la  congiura  da  te.  o confondere  V azione  con 
•crclerarU  fuori  dì  tempo.  E questo  tanto  più 
facilmente  nasce,  quando  ei  sono  molli  ad  es- 
ser ronscj  della  congiura.  Quanto  agli  acci- 
denti, percln:  sono  insperati,  non  sì  può  se  non 
con  gli  esempi  mostrargli,  e fare  gli  uomini 
cauti  secondo  quelli.  Giulio  Belanti  da  Siena, 
del  quale  Hi  sopra  abbiamo  fatto  menzione  per 
lo  sdegno  aveva  eontra  a Pandolfo,  che  gli 
aveva  tolta  la  figliuola,  che  prima  gli  .aveva 
dato  per  moglie,  deliberò  d^ammazzarlo,  ed 
elesse  questo  tempo.  Andava  PandoUo  quasi 
Ogni  giorno  a visiUro  un  suo  parente  infermo. 


e nello  andarvi  passava  dalle  case  di  Giulio. 
Costui  dunque  veduto  questo,  ordinò  d’avere 
1 suoi  congiurati  in  casa  .ad  ordine  per  am- 
mazzare Pandolfo  nel  p.issare,  e messisi  dentro 
all' uscio  armali,  teneva  uno  alla  finestra,  che 
passando  Pandolfo,  quando  ei  fosse  stato  presso 
all’uscio  facc.<isc  un  cenno.  Accadde  che  ve- 
nendo Pandolfo,  ed  avendo  fatto  colui  il  cen- 
no. riscontrò  uno  amico  che  lo  fermò,  cd  al- 
cuni di  quelli  eh' ermo  con  Ini  vennero  a tra- 
scorrere innanzi,  e veduto  e simtito  il  remore 
d’armi,  sropersono  Tagliato,  in  modo  che  Pan- 
dolfo  si  salvò,  c Giulio  coi  compagni  s’cbbono 
a fuggire  di  Siena.  Imperli  quello  accidente  di 
qiielln  scontro  quella  azione,  e fere  a Giulio 
rovinare  la  sua  impresa.  Ai  quali  accidenti, 
perchè  ei  sono  rari,  non  si  può  fare  alcuno 
rimedio,  ben  nceessario  esaminare  tutti  quelli 
che  possono  naseerc,  e rimediarvi.  fiesUci  al 
presente  solo  a disputare  dtT  perieoU  che  si 
corrono  dopo  la  esecuzione;  i (|iiaU  sono  so- 
bamentc  uno,  e questo  è,  quando  e'  rimane  al- 
runo  che  vendichi  il  Principe  morto.  Possono 
rimanere  adunque  suoi  fratelli,  o suoi  figliuoli, 
o altri  arlerrnli,  a chi  s'aspi'tta  il  Principato, 
r possono  rimanere  o per  tua  negligenza  o per 
le  ragioni  Helte  di  sopra,  che  farcino  qficsta 
vendelta.  come  intervenne  a Giovannandrea  da 
[..impugnano,  il  «piale  in  ìcrne  coi  suoi  congiu- 
r.iti  avendo  morto  il  Duca  di  .Milano  ed  rssim- 
tlo  rim.isn  un  suo  figliuolo,  e due  dei  suoi  fra- 
telli, furono  a tempo  a venJic.ir  il  morto.  E 
verumenle  in  questi  casi  i congiurali  sono  sen- 
sati, perchè  non  ci  hanno  rimedio;  ma  quando 
e‘  ne  rimane  vivo  alcuno  per  poca  prudenza, 
o per  loro  negligenza,  allora  è che  non  meri- 
t.ino  scusa.  Ammazzarono  alcuni  congiurati  For- 
liiicsi  il  Conte  Girolamo  loro  signore,  prcsono 
l.i  moglie  c i figliuoli  ch’orano  piccoli;  e non 
jiarendo  loro  poter  vivere  sicuri  .se  non  s’ in- 
signorivano della  Korlcz/a,  e non  volendo  il 
Castellano  darla  loro,  madonna  Caterina  (che 
così  sì  chiamava  la  Contessa)  promise  a’con- 
giurati,  M*  la  lasci.ivano  entrare  in  qiiell.i,  di 
farla  consegn.ire  lor  » : e che  ritenessino  ap- 
presso di  loro  i su'ù  figliuoli  per  islatichi.  Co- 
storo sotto  questa  fede  ve  la  lasei.irnna  entra- 
re ; la  quale  come  fu  dentro,  d.dle  mura  rim- 
proverò loro  la  morte  del  marito,  e minaecio- 
gli  d’  ogni  qualità  di  vendetta.  E per  mostra- 
re che  de’  suoi  (igliiioli  non  si  curava,  mostrò 
loro  le  membra  genitali,  dicendo  che  aveva  an- 
cora il  mo<lo  .1  rifarne.  Cosi  costoro  scarsi  di 
consiglio,  e tardi  avvedtilisi  «lei  loro  errore, 
con  un  perpetuo  esìlio  patirono  pene  della  pc^ 
ca  prudenza  loro.  Ma  di  liilt'i  pericoli  che 
possono  dopo  la  esecuzione  avvenire,  non  ci  c 
il  più  certo,  nè  quello  che  sii  più  da  temere, 
che  qu.indo  il  Popolo  è amico  del  Principe 
che  tu  hai  morto;  pcrcliè  a questo  i rongiu- 
r.iti  non  hanno  rimedio  alcuno,  perchè  c*  non 
se  ne  possono  mai  assicurare.  In  esempio  ei 
è Cesare,  il  quale  per  .aver  il  Popolo  di  Aoma 
amico  fu  vemìiratn  da  lui;  perche  avendo  cac- 
ciati i congiurati  di  Roma,  fu  cagione  che  fu- 
rono tutti  in  vari  tempi  c in  varj  luoghi  am- 
mazzati. Le  congiure  che  si  fanno  contro  alla 

f latria  non  sono  meno  pericolose  per  coloro  che 
e fanno,  che  non  sono  quelle  che  si  fanno  con- 
tra  ai  Princìpi,  perchè  nel  maneggiarle  vi  sono 
meno  pericoli  che  in  quelle;  nello  eseguirle 
sono  qurili  medesimi;  dopo  la  osccuziona  bo& 
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re  n’  e alcuno.  Nel  niftiiep"iatir  non  vi  è pe- 
ricoli molti,  perchè  im  ntl.iflino  può  orilinar^i 
all.i  potenza  »ru/.a  maiùfeì*lare  l'animo  e dise- 
gno suo  ad  alcuno,  e »<*  «piclli  suni  oixlini  non 
gli  sono  inlerrolti,  scptiup  fclimnente  l'im- 

f>resa  sua;  se  gli  sono  interrotti  con  qualche 
egge,  aspettar  tempo,  ed  entrare  per  altra  via. 
Questo  «'intonile  in  una  Re|>ohhlica,  dove  è 
qti.alehe  parte  di  corruzione,  perchè  in  una  non 
corrotta,  non  vi  avendo  luogo  nessun  prineipio 
cattivo,  non  possono  cadere  in  un  suo  cittadino 
questi  pensieri.  I^ossono adunque  i cittadini  per 
molli  mezzi  e molte  vie  aspirare  al  I*rin''ipalo, 
dove  ei  non  portano  pericolo  di  essere  ojipressi; 
si  perchè  le  Repuhhliche  sono  più  tante  che 
tiii  Principe,  dui)il.ino  meno,  e per  questo  sono 
meno  caute;  si  perché  hanno  più  rispetto  ai 
loro  cittadini  gr.indi,  e per  questo  quelli  sono 
più  andari  , e più  animosi  a far  loro  contra. 
Ciascuno  ha  letto  l.\  congiura  di  Catilin.i  scrit- 
ta da  Saluslio,  e sa  come  (poiché  la  congiura 
fu  scoperta)  Caldina  non  Koluineiite  stette  in 
Roma , ma  venne  in  Senato,  e disse  villania 
al  Senato  ed  al  Consolo  ; tanto  era  il  rispetto 
fhe  quella  Città  aveva  ai  suoi  conciltadiiii.  L 
partilo  che  fu  ili  l\oni  i , e eli*  egli  era  di  già 
in  su  gli  eserciti , non  si  sarehhe  preso  Len- 
tolo  e quelli  altri,  se  non  si  fusscro  .avute  let- 
tere di  lor  mano  che  gli  arru»iv.ino  inanifcsla- 
mcnte.  Annone  graiidissimo  eilladino  in  Cai*ta- 
pine  aspirando  alia  Tirannide  , avev.a  ordinato 
nelle  nozze  d’unasua  {igliut>la  iP  avvelen.are  tutto 
U Senato  , e dipoi  farsi  Principe.  Questa  ro.sa 
intesasi,  non  vi  fere,  il  Senato  altra  provvisione 
die  d‘ un.a  legge^  la  quale  poucv.a  termine  alle 
spese  deVonvili  c delle  nozze;  tanto  fu  il  rispetto 
ru’rgli  ebbero  alle  qu.ililà  sue.  E ben  vero, 
clic  nello  eseguire  una  congiura  contro  alla  l*a- 
tria  vi  è più  ditTicollà  e nugglori  pericoli, per- 
chè rade  volle  c che  bastino  le  lue  forze  pro- 
prie cospirando  conira  a tanti  ; e ciascuno  nmi 
C Principe  d’uno  esercito,  com’era  Cesare, 
o Agalocie , o Clcomene  , e «iinili , rlie  hanno 
ad  un  tratto  e con  la  forza  occupata  la  Patria. 
Fcrcliè  a simili  è la  via  assai  facile , ed  .assai 
gleura;  ma  gli  altri  che  non  hanno  tante  ag- 
giunte di  forze , conviene  che  faccino  la  co»a 
o con  inganno  ed  arte,  o con  forze  foresliiTC. 
Quanto  air  inganno  ed  aU’arle  avendo  Pi^istrato 
ateniese  vinti  i .Megarensi,  e per  questo  acqui- 
rtala  grazia  nel  Popolo,  usci  una  mattina  fuori 
ferito,  dicendo  che  la  onliillà  per  invidia  l’a- 
veva ingiuriato,  e doniandò  di  poter  menare  ar- 
mati seco  per  guardia  sua;  Da  questa  autorità 
facilmente  salse  a t.inta  grandezza,  che  diventò 
Tir.inno  d* .Viene.  Pandolfo  Pcirucci  tornò  con 
altri  fuoruscili  in  Siena,  e gli  fu  datala  guardia 
della  pi.izza  in  governo,  come  cosa  meccanica, 
c rhg  gli  altri  riliutarono;  nondimeno  quelli  ar- 
mati con  il  tempo  gli  dierono  tanta  riputazione, 
<Sic  in  poco  tempo  ne  diventò  Principe.  Molti 
altri  modi,  e con  ispazin  di  tempo  e senza  pe- 
ricolo vi  si  sono  condotti.  Quelli  che  con  forza 
loro , o con  rserrili  esterni  hanno  congiurato 
per  occupare  la  Patrii,  hanno  avuto  varj  even- 
ti, Kcondo  la  fortuna.  Calilina  preallegato  vi 
rovinò  sotto.  Annone  di  chi  di  sopra  facemmo 
menzione,  non  essendo  riuscito  il  veleno,  ar- 
mò di  partigiani  molte  migliaia  di  persone,  c 
loro  eu  egli  furono  morti.  Alcuni  primi  citta- 
dini di  Tebe  per  farsi  Tiranni  chiamarono  in 
/àuto  uno  eMreito  spartano,  e prcsono  la  Ti-. 
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rannide  di  quella  Città.  Tanto  ehe  esaminstc  tutte 
le  congiure  fatte  contra  alla  Patria  non  nc  tro- 
verai alcuna  o poche,  che  nel  maneggiarle  siano 
oppresse  ; ma  tutte  o sono  riuscite  , o sono 
rovinate  nella  esecuzione.  Eseguite  ch’elle  sono, 
ancora  non  portano  altri  pericoli,  che  si  porti 
la  natura  del  Principato  in  »è;  perchè  divenuto 
che  uno  è Tiranno,  ha  i suoi  ordinari  pericoli 
che  gli  arreca  la  Tirannide,  alti  quali  non  ha 
altri  rimedi  che  di  sopra  si  siano  «liscorsl.  Que- 
sto è quanto  mi  è occorso  scrivere  delle  con- 
giure, e se  io  ho  ragionato  ili  ipielle  che  si 
fanno  con  il  ferro,  e non  eoi  veleno,  rase* 
che  P hanno  tutte  un  mede<i(no  ordine.  Vero 
è che  quelle  del  veleno  som)  più  pericolose, 
per  essere  più  incerte;  perchè  non  si  ha  co- 
modità per  ognuno,  e bisogna  conferirlo  con 
chi  r ha,  e questa  neces.ùta  del  eonferirc  ti  fu 
pericolo.  Dippoi  per  molle  cagioni  un  beverag- 
gio di  veleno  non  può  essere  mortale  come  in- 
tervenne a quelli  die  ammazzarono  Cominodo, 
che  avellilo  quello  riliutlato  il  veleno  che  gli 
avevano  dato,  furono  forziti  a str.ingoìarlo,  ac 
Tolh'iio  che  iiionsse.  Non  limilo  perl.inlo  i Prin- 
cipi il  maggior  nimico  che  la  congiura,  perche 
fatta  che  e uni  una  congiura  loro  conlia,  ola 
gli  ammazza  o la  gl’  iufim  i.  Perché  .m*  la  riesce, 
e'miiojono;  se  la  .si  scopre  e loro  .ammazzino 
i congiurali,  si  crede  sempre  die  la  sia  stata 
invenzione  di  quel  Principe,  per  isfog.arc  l’a- 
varizia e la  rrmleltà  sua  contra  al  sangue  ed 
alia  roba  di  quelli  di'  egli  ha  morti.  Non  vo- 
glio però  manr.are  di  avvertire  quel  Principe 
o quella  Repuliblica,  conira  a chi  fosse  con- 
giuralo, di’ abbino  avvertenze  quando  una  con- 
giura si  manife.sta  loro  (innanzi  che  faccino  in^ 
presa  di  vendicarla)  di  cercare  ed  intendere 
molto  bene  le  qii.nlilà  d'essa,  e misurino  bene 
le  condizioni  ile’ congiurali  e le  loro;  e qu.indo 
1.1  trovino  grossa  e potente,  non  la  seuoprino 
mai  intìno  a tanto  che  siano  prepar.ali  con  forwi 
sulììcienli  ad  opprimerla,  aUriinenti  f.icetulo  sro- 
prirehhono  I.a  loro  rovina  : però  dehhotin  con 
ogni  industria  dissimularla,  perchè  i congiurati 
veggendosi  scoperti  (cacciali  <ia  necessità ) ope- 
rano senz.a  rispetto.  In  esempio  ri  sono  i Ro- 
mani, i quali  avendo  lasri  ito  due  legioni  di  sol- 
dati a guardia  de'  Capuani  rontra  ai  Sanniti, 
come  altrove  dicemmo,  congiurarono  quelli  capi 
delle  legioni  insieme  d’  opprimere  i Capu.ani  : 
la  qual  cosa  intesa  a Rom.a,  commessono  a Ru- 
tdio  nuovo  Consolo  ehe  vi  provedesse,  il  quale 
per  addormentare  i congiurati,  pubblicò  come 
li  Senato  .aveva  rafTermato  le  «tauze  alle  legioni 
capuane.  ]l  che  cmlcndosì  quelli  soldati,  e 

fiarendo  loro  aver  tempo  ad  eseguir  il  disegno 
oro,  non  cercarono  d’ acrelerare  la  rosa,  e cosi 
steltono  Inlino  che  cominciarono  a veder  che  il 
Consolo  gli  separava  l'imo  dall’ altro:  la  qnal 
cosa  generato  in  loro  sospetto,  fece  ohe  si  sei>- 

fiersoiin,  r mandarono  ad  fseeiizione  la  voglia 
tiro.  può  essere  questo  maggiore  esempio 
nell’ una  e nell’ altra  parte;  perchè  per  questo 
si  vede,  quanto  gli  uomini  sono  lenti  nelle  co- 
se, dov’ci  credono  aver  tempo,  e quanto*]  ei 
son  presti,  dove  la  necessità  gli  caccia.  Nè  può 
un  rrinripe  o una  Repubblica,  che  vuol  di^ 
ferire  lo  scoprire  una  congiura  a suo  vantaggio, 
usare  termine  migliore,  che  olTerire  di  prossi- 
mo occasione  con  arte  ai  congiurati,  accioc  chi 
aspettando  quella,  o parendo  loro  aver  tempo, 
diano  tempo  a quello  o a quella  a gastigargU. 


MACriIAVELLI 


Chi  ha  fatto  altriiDCDli,  lia  accelerato  la  sua 
rovina;  come  fece  il  Duca  d'Atcne  c Guglirlmo 
do*  Pazzi.  Il  Duca  diventato  Tiranno  di  Firenze 
«xl  intendendo  essergli  congiurato  contra,  fece 
•enza  esaminare  allrimente  la  rosa,  pigliare  uno 
de*  congiurati:  il  che  fece  subito  pigliare  l’armi 
lUli  altri,  e tnrgli  lo  Stato.  Guglielmo  aendo 
(immissario  in  A'al  di  Chiana  nel  inilleeinque- 
otiit*  uno  e«l  avendo  inteso  come  in  Arezzo  era 
congiura  in  favore  de’ Vitelli,  per  lón*e  quella 
Terra  at  Fiorentini,  subito  se  n’ andò  in  quella 
Città,  e 8<*n7.a  pensare  alle  forze  de*  congiurati, 
o alle  sue,  c s^'iiz.'i  preparar»;  ad  alruna  forza, 
ron  il  consiglio  di*l  Vescovo,  suo  figliuolo,  fece 
pigliare  uno  de*  rongiurati;  dopo  la  qual  pre* 
aura  gli  altri  siilnto  presero  rnrnii,  e loUono 
la  TeiTa  ai  Fiorentini,  e Guglielmo  di  Coinmis* 
Mrio  diventò  prigione.  Ma  quando  lo  congiure 
«ono  deboli,  si  possono  c di'hhono  senza  rì> 
•petto  opprimere.  \on  è aurora  da  imitare  in 
alcun  modo  due  tennìiii  usati,  quasi  contrari 
Puno  airaliro;  l'uno  d.il  prenominato  Duca  di 
Au*ne,  il  (pi.d<*  per  mostr.ire  di  credere  d’ave- 
re la  bcnivoleuza  de’  cittadini  Fiorentini,  fece 
morir  uno  che  gli  manifestò  una  congiura: 
l'altro  da  Dione  Siracuvino,  il  quale  per  ten- 
tar raiiimo  di  alcuno,  ch'egli  aveva  a sospet- 
to, conseiit*  a Calippo,  nel  quale  ei  conlidava, 
che  mostrasse  «li  f.irgli  una  congiura  contra. 
e tutti  due  questi  capitarono  male;  perchè 
l’uno  tolse  raiiimu  agli  accusatori,  e deltrlo  a 
ciii  volse  congiurare;  l'altro  dette  la  via  facile 
alla  morte  sua,  anzi  fu  egli  proprio  rapo  della 
•ua  congiura,  come  per  esperienza  gl'intervcn- 
AC,  perchè  Calippo  potendo  senza  rispetto  pr.i- 
iicare  contra  a Dione,  praticò  tanto  che  gli 
tolse  lo  Stato  c la  vita. 

CAPITOLO  VII 

Donde  na^ce  che  le  mtiinzìoni  dalla  liòertà  alla 
setvitù^  e dalla  xeruiià  alla  libertà^  alcuna 
rtV  senza  .«ao^'oe,  alcuna  n’  è piena. 

Dubiterà  forse  alcuno  donde  nasca,  che  molte 
muluzioiii  che  si  fanno  dulia  vita  liliora  alia 
tirannica,  e |x*r  contrario,  .ilciiiia  se  ne  faccia 
con  sangue,  alcuna  senza,  perchè  ( come  per 
le  istorie  si  compn'nde  ) in  simili  varia/ioni 
alcuna  volta  sono  siati  morti  infiniti  uomini, 
alcuna  volta  non  è stato  ingiuriato  alcuno,  eo- 
Die  inteivrnne  nella  mutazione  che  fece  Kotna 
dai  he  ai  Consoli,  dove  non  furono  cacciati 
altro  che  i Tarquinj,  fuora  della  offensione  di 
qoalunque  altro.  11  che  dipende  da  questo, 
perchè  quello  Stato  che  si  mula  o nacque  con 
riolenza  o no;  e perchè  quando  ei  nasce  con 
violenza,  conviene  nasca  con  ingiuria  di  molli, 
è nccrss.ino  poi  nell.i  rovina  su  i che  gl’ingiu- 
riati  si  vogliano  vendicare,  c da  questo  desi- 
derio di  vendetta  nasce  il  sangue  e la  morte 
degli  uomini.  Ma  quando  quello  Stato  è cau- 
sato da  un  comune  conszuiso  d’  una  universa- 
lità che  lo  Ila  fatto  grande,  non  ha  ragione  noi, 

aliando  rovin.-f  detta  universalità,  di  offendere 
tri  che  il  capo.  K di  questa  sorta  fu  lo  stato 
di  Koma,  V la  cacciata  ue’Tarquini;  come  fu 
ancora  in  Finmze  lo  stato  de’  Medici,  che  poi 
nella  rovina  loro  nel  mille  quali  rocento  no- 
rantaquattro  non  furono  offesi  altri  che  loro. 
E cosi  tali  routazioni  non  vengono  ad  esser 
molto  pericolose,  ma  son  bene  ]>erieo1osissimc 
quelle  che  sono  fatte  da  ijuoUÌ  che  si  hanno 


a vendicare,  le  quali  furono  sempre  mal  di 
sorta  da  fare,  non  che  altro,  sbigottire  ehi  le 
legge.  E porrhè  di  questi  esempi  ne  sono  pie- 
ne le  istorie,  io  le  voglio  lisciare  indietro. 

CAPITOLO  Vili 

Chi  vuole  alterare  una  fìepubblica,  debba  COf^ 
siderare  il  sot^geuo  di  quella. 

Èssi  sopra  discorso  come  un  tristo  eittadinr» 
non  può  mille  operare  in  una  Hepiibbliea  che 
non  sia  corrotta  ; la  qmd  conclusione  si  forti- 
fica (oltre  alle  r.igioni  che  allora  si  dissono) 
con  l’ esempio  di  Spurio  Cassio  c di  Manlio 
Capitolino.  Il  <pi.de  Spurio  scndo  uomo  ambi- 
zioso; e volendo  pigliare  autorità  straordinaria 
in  Koina,  e guadagnarsi  la  Plebe  con  il  fargli 
molti  benefizi , rom*  era  di  vendergli  «pielli 
rampi  che  i Romani  avevano  tolti  alli  Emiri, 
fu  8<-operta  da*  Padri  questa  sua  ambizione,  ed 
intanto  recala  a sospetto,  che  j)arlan<lo  egli  .il 
Popolo  ed  offerendo  di  dargli  quelli  danari, 
che  s’  erano  ritirati  de’  grani,  che  il  Pubblico 
aveva  fatti  venire  di  Sicilia,  al  tutto  gli  ricusò, 
parendo  a quello  che  Spurio  volesse  ilare  loro 
il  pregio  della  loro  libertà.  .Ma  se  tal  Popolo 
fusse  stalo  «^ormilo,  non  arebbe  ricusato  netto 

Iirezzo,  e gli  arebbe  aperta  alla  Tirannitle  quel- 
a via  che  gli  chiuse.  Fa  mollo  maggiore  esem- 
pio di  questo  Manlio  Capitolino,  perchè  me- 
«liante  costui  si  vede  quanta  virtù  d’animo  e 
di  corpo,  quante  buone  op<Te  fatte  in  favore 
d«*lla  patria  cancella  dipoi  «ma  bnitla  cupidità 
dì  regnare,  la  <pialc  ( come  si  vede  ) n.irquc  in 
costui  per  Pinvulia  che  lui  aveva  degli  onori 
erano  tatti  a Cimmillo,  e venne  in  tanta  ce- 
cità di  mente,  che  non  pensando  ni  mo<lo  del 
vivere  della  Città,  non  es-iniinando  il  soggetto 
<piale  esso  aveva,  non  atto  a rìrevere  ancora 
trista  forma,  sì  mise  .1  far  «umiliti  in  Roma 
contra  .il  Senato,  e eontiM  alle  leggi  p.itrie. 
Dove  si  conosce  l.i  perfezione  dì  quella  Città, 
c la  bontà  della  materia  sua,  percnè  nel  r.iso 
suo  nessun  della  .Nobiltà  ( ancoraché  fussono 
ar.er.Hmi  difensori  Punn  didP altro)  si  mosse  a 
favorirlo,  nessun  de'  p.irenti  fere  impresa  in 
suo  favore,  e con  altri  accusali  solevano  com- 
parire sordidati,  vestili  di  nero,  lutti  mesti, 
per  cattare  misericordia  in  favore  dell’  .accu- 
sato. c con  Manlio  non  se  ne  vi<le  alcuno.  I 
rribnni  della  Plebe,  che  sollevano  sempre  fa- 
vorire le  cose  che  pireva  venissino  in  benefi- 
zio del  Popolo,  e quanto  erano  più  contra  ai 
Nobili,  tanto  più  le  tiravano  innanzi,  in  que- 
sto raso  si  unirono  coi  Nobili  per  opprimere 
uni  comune  peste.  Il  Popolo  di  Roma,  desi- 
derosissimo deirutile  proprio,  e«i  am.itorc  delle 
cose  rhc  venivano  ronlra  alla  NtibìUà,  arven- 
gachè  facesse  a .Manlio  assai  favori,  nondimeno 
come  i Tribuni  lo  ciiirono,  e che  rimessono  la 
causa  sua  al  giudizio  del  Popolo,  quel  Popolo 
diventato  di  difensore  giuilice,  .senza  rispetto 
alcuno  lo  condannò  a morte.  Pertanto  io  non 
erodo  che  sia  esempio  in  questa  istoria  più  atto 
a mostrar  la  bontà  di  tutti  gli  ordini  di  qmd- 
la  Repubblica  quanto  è qticslo,  veggendo  che 
nessuno  dì  quella  Città  si  mosse  a difendere 
un  cittadino  pieno  d’  ogni  virtù,  e che  puh- 
blicamcnte  e privabunente  aveva  fatte  molti^ 
sime  opere  laudabili;  perchè  in  tulli  loro  potè 
più  r amore  di'lla  p.itria,  che  ncs»un  altro  ri- 


DISCORSI  SULLA  PRIMA  DECA 


spetto»  e considerarono  molto  piò  ai  pcHcfdi  ' 
presenti  che  da  lui  dipendevano,  che  ai  merili 
passati,  tantoché  con  la  morte  sua  c'  si  libe- 
rarono. E Tito  Livio  dice  : Hunc  txitutn  ha- 
huit  t'ir,  nisi  in  libera  digitate  etset,  me- 

morabilis.  Dove  sono  da  considerare  due  cose: 
1’  una  che  per  altri  modi  s’  ha  a cercare  glo- 
ria in  una  Città  corrotta,  che  in  una  che  an- 
cora viva  politicamente  ; l'altra  ch'c  quasi  quel 
medesimo  che  b prima,  che  gli  uomini  nei 
rocederc  loro,  e tanto  più  nelle  ar.ioiii  gran- 
i,  debbono  considerare  i tempi,  cd  accomo- 
darsi a quelli;  e coloro  che  per  cattiva  cle7.it>- 
ne,  o per  naturale  inr1ina7Ìone  si  discordano 
dai  tempi,  vivono  il  più  delle  volte  infelici, 
od  hanno  cattivo  esito  razioni  loro:  al  contra- 
rio l' lianno  quelli  che  sì  roncordauo  col  tem- 
po. E senza  dubbio  per  le  parole  preallegate 
dcir  islonco  si  può  eoncbiutlere , che  se  Man- 
lio fusse  nato  ne’  tempi  di  .Mario  e di  Siila  , 
dove  già  la  materia  era  corrotta,  e <ìove  esso 
arebbe  potuto  imprimere  la  forma  dell’  ambi- 
zione sua,  arebbe  Jivuli  quelli  medesimi  seguiti 
o successi  che  Mario  c Siila,  e gli  altri  poi  che 
dopo  loro  alla  Tirannide  aspirarono.  Cosi  me- 
desimamente se  Siila  e Mano  fuvdno  stali  nei 
tempi  di  Manlio,  sarebbero  stati  tra  le  prime 
loro  imprese  oppressi.  P>'rchc  un  uomo  pu?i 
ben<* cominciare  con  suoi  modi,  e con  suoi  Insti 
termini  a corrompere  un  Poj>olo  d’  una  Città, 
ina  gli  é impossibile  che  la  vita  di  uno  basti 
a corromperla  iu  modo  di’ egli  medesimo  ne 
possa  trar  frutto;  c quando  bene  e’ fusse  pos- 
sibile eoo  lunghezza  di  temjto  che  lo  fareesse, 
sarebbe  impossibile  quanto  al  modo  d<*l  prori*- 
derc  degli  uomini,  riie  sono  impizienti,  e non 
possono  lungamente  dìlTerire  una  loro  passir>- 
ne.  Appresso  s’ingannano  nelle  ensr>  loro,  r in 
quelle  massime  cito  desiderano  assai.  Taleliè  o 
per  poca  pazienza,  o per  ingannarsene,  entre- 
rebbono  in  impresa  contro  a tempo,  e capite- 
rebbero male.  l'erù  è bisogno  a voler  pigliare 
aotorìlà  in  una  hepubblic.1,  e mettervi  trista 
forma,  trovare  la  materia  disordin.ita  dal  tem- 
po, e elle  a poco  a po<'o,  e di  generazione  in 
generazione  si  sia  rondotta  al  disordine;  la 
quale  vi  si  rondare  di  necessità,  quando  la  non 
sia,  come  di  sopra  si  discorse,  spesso  rinfre- 
scata di  buoni  esempi,  o con  nuove  leggi  ri- 
tratta verso  i prìncipi  Sareblw  adunque 

stato  Manlio  un  uomo  raro  e memorabile , se 
fusse  nato  in  una  Città  corrotta.  K p<TÒ  del>- 
|>ono  i cittadini  clic  nelle  Repiibblicbe  fanno 
alcuna  impresa  o in  favore  della  libertà,  o in 
favore  della  1'irannìdc,  considerare  il  soggetto 
ch’eglino  hanno,  c giudicare  da  quello  la  dif- 
ficoltà delle  imprese  loro.  Perche  tanto  c diflì- 
eilc  c pericoloso  volere  faro  libero  un  Popolo 
che  voglia  viver  servo,  quanto  è voler  fare  ser- 
vo un  Popolo,  che  voglia  viver  libero.  E per- 
ché di  sopra  si  dire,  che  gli  uomini  nello  ope- 
rare deb^no  considerare  la  qualità  de’  tempi, 
c procedere  secondo  quelli , ne  parleremo  a 
lungo  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  IX 

Coftts  com»i>n«  cariare  coi  tempi,  sem- 

pre aver  buona  Jòrtuna. 

Io  ho  considerato  più  volte  come  l.v  ragione 
«Iella  trista  c della  buona  fortuna  degli  uomini 


é riscontrare  il  modo  del  procedere  suo  coi 
tempi.  Perché  e'  si  vede  che  gli  uomini  neb 
P opere  loro  procedono  alcuni  con  impeto,  al- 
cuni con  rispetto  e con  cauzione.  E perché 
nell’  uno  e nell’  altro  di  questi  mo<li  si  passa- 
no i termini  convenienti , non  si  potendo  os- 
serA’are  la  vera  via,  nell' uno  e nell’ altro  si 
erra.  Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed  aver 
la  fortuna  prospera,  che  riscontra,  come  io  ho 
detto , con  il  suo  luuilo  il  tempo , e sempre 
mai  si  procede,  serondo  ti  sforza  la  natura. 
Ciascuno  sa  come  Fabio  Massimo  procetleva 
con  l'esercito  suo  risp<‘ttivamente  e cautamente 
discosto  da  ogn’  iinjieto  e «la.  ogni  audacia  ro- 
mana; e la  buona  lortuua  f-ee,  die  questo  suo 
modo  riscontrò  Ikho  coi  tenqii.  Perché  sondo 
venuto  Annibaie  in  Italia  giovine,  c con  una 
fnrlima  fn'sca , <’d  .iven«lo  già  rotto  il  Popolo 
romano  due  vr>lte,  ed  essinnlo  quella  Repubblica 
priva  (|uasi  della  sua  huon.t  milizia,  e sbigottita, 
non  potette  sortir  miglior  fortuna,  rhe  avere  un 
C.-ipiUno,  il  quale  con  la  stt.a  tardità  e cauzione 
tenesse  a bada  il  nimico.  Nè  ancora  Fabio  po- 
tette riscontran*  tempi  più  rnnveni«mti  ai  modi 
suoi,  di  che  nacque  clic  fu  glorioso.  E che  Fa- 
bio facessi*  questo  per  natura  e non  per  ele- 
zione si  vede,  che  volendo  Scipione  passare  in 
.MTrira  con  quelli  eserciti  per  ultimare  la  guer- 
ra, Fatuo  la  contraddisse  assai,  come  «pidlo  , 
die  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi  modi,  e 
dalla  consiieindine  sua.  Taldic  si;  fusse  stalo 
a lui,  Annibale  san'bise  ancora  in  Italia,  come 
«pidlo  che  non  si  avvedeva,  di’ egli  erano  mu- 
tali i tempi,  c clic  bisognava  mutare  modo  di 
guerra.  E se  F.nbio  fosse  stato  Re  di  Roma , 
poteva  facilmente  perd«‘re  quella  guerra;  per- 
ché non  arebbe  sajnito  variare  eoi  procniere 
suo,  secondo  che  v.iriavano  i teiiipi.  Ma  sondo 
nato  in  una  Uepubhlir.i,  dov’  «*raiio  «lìversi  cit- 
tadini, e diversi  umori,  come  la  ebbe  Fabio, 
che  fu  ottimo  nc’  tempi  «li  bili  a sostenere  I!t 
gnerra,  cosi  ebbe  poi  beipione  ne’ tempi  atti  a 
vincerla.  Di  qui  nasce  die  una  Repubblica  h.i 
maggior  vita , ed  ha  più  litngam<mle  buona 
fortuna  eh’ un  Princiji.ato  ; perchè  la  può  me- 
glio nrcomo<larsi  alla  diversità  de’  tempoiali  , 
)Cr  la  diversità  «le’rìllndini  che  sono  in  qu»-l- 
a,  che  non  può  un  i’rinripe.  IVrdié  un  nomo 
« he  sia  consueto  a procedere  in  un  modo,  non 
si  muta  mai,  com’ c «Ietto,  e ronviemr  di  ne- 
cessità, qu.indo  si  mut.ino  i teunpi  disformi  a 
([ucl  suo  ino«lo,  che  rovini.  Pic*ro  Sodecini,  .il- 
tre  volte  prcallegato , proc«vl«*va  in  tutte  le 
cose  sue  con  umanità  e jiazienza.  Prosperò  egli 
e la  sua  Patria  mentre  che  i tcmj>i  ftirnno 
conformi  al  modo  d«*l  procedere  suo  ; ma  co- 
me vennero  dipoi  tempi,  dove  bisognava  rom- 
pere la  pazienza  c 1’  umiltà , non  lo  seppe  fa- 
re; taìcnc  insieme  con  la  sua  Patria  rovinò. 
Papa  Giulio  II  pnKcdcttc  in  tutto  i)  tempo 
del  suo  Pontificato  con  iinp«‘to  e con  furia;  e 
perdici  tempi  P accompagnarono  bene,  gli 
lìuscirono  le  «uc  imprese  tutte.  Ma  se  fussero 
venuti  altri  tempi , eh’  avessero  ricerco  altro 
consiglio , di  necessità  rovinava  ; perchè  non 
arebl^  mutato  né  inmlo  né  ordine  nel  maneg- 
giarsi. E che  noi  non  ci  possiamo  mutare,  ii« 
sono  cagione  due  cose.  una  rhe  noi  non  ci 

fiossiaino  opporre  a qu«*llo  , a die  ci  inclina 
a natura.  L*  .altra  che  avendo  uno  con  un  mo- 
do dì  procedere  prosperalo  assai,  non  é possi- 
bile persuadergli  che  poMU  far  l>cnc  a prn«’r- 
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<5rrc  altrimrnli;  cìonJt*  nc  nasco  che  m un  uo- 
mo la  fortuna  varia^  perche  ella  varia  i tempi, 
ed  egli  non  varia  i modi.  Nascene  ancora  la 
rovina  della  Citta,  per  uon  si  variare  gli  ordi- 
ni delle  Itepubbliclie  co’  tempi,  come  lunga- 
mente di  sopra  diacorremnio.  Ma  sono  più  tar- 
de , perche  le  penano  più  a variare  j piTchè 
bisogna  che  venghino  tejnpi  che  coimnoviiio 
tutta  la  hepubblica,  a che  un  solo  col  variare 
U modo  dei  procedere  non  basta.  E perchè  noi 
abbiamo  fatto  menr.ione  di  Fabio  Massimo  che 
tenne  a bada  Annibale , mi  pare  di  discorrere 
nel  capitolo  seguente  ; se  un  Capitano,  volendo 
far  la  giornata  in  ogni  modo  col  nimico  , può 
esser  impedito  da  quello  che  non  la  faccia. 

CAriTOLO  X 

Che  un  Capitano  non  può  la  giornata 

ifuando  tai'ycrsario  la  vuol fare  in  ogni  modo. 

Cneus  Sulpilius  dicfalor  adversus  Callos  ùel- 
tum  tiahciiat,  nolcrn  tt  fot  iunae  commitrere 
adversus  ho$Um,  fjuem  tempus  c/eferiorem  in 
dieSf  et  lociis  aiientit,jacef  ci.  Quando  è si'gui- 
to  uno  errore  dove  tutti  gli  nomini,  o la  mag- 
gior parte  s’ingannino,  io  non  credo  che  sia 
male  molte  volle  riprovarlo.  Pertuilo  ancora 
ch’io  abbia  di  sopra  più  volte  mostro,  quanto 
h'  azioni  circa  le  cose  grandi  siano  disformi  a 
quelle  degli  antichi  tempi,  uomlimeiio  non  mi 
par  su])crlluo  al  presente  replicarlo.  Perche  se 
tn  alcuna  parte  si  devia  dagli  antichi  ordini, 
si  devid  massime  n('lle  azioni  militari,  dove  al 
presente  non  è osservata  alcuna  di  quelle  ro- 
se, che  dagli  antichi  erano  stimate  assai.  Ed  è 
nato  questo  inconveniente,  pecclic  le  Itejmh- 
bliche  ed  i Prinripi  hanno  iinposlo  questa  cu- 
ra ad  altri,  e per  fuggire  i pericoli  si  sono  di- 
«costati  da  questo  esercizio^  c se  pure  si  vede 
qualclie  volta  un  Ite  de'  tempi  nostri  andare 
in  persona,  non  sì  crede  pero  ehe  da  lui  na- 
seauo  altri  modi,  che  ineriiiim  più  laude.  Per- 
chè quello  esercizio,  quando  pure  lo  fanno.  Io 
fanno  a pompa,  e non  per  alcuna  altra  lauda- 
bile ragione.  Puro  ijuesti  fumo  minori  errori, 
rivedendo  i loixi  eserciti  qualclu?  volta  in  viso, 
tenendo  appresso  di  loro  il  titolo  dell' Imperio, 
che  non  fauno  le  fìepubbliche,  e massime  le 
itahaoe,  le  (piali  Hdaiidosi  d’altrui,  nè  s’in- 
tendendo ili  alcuna  cosa  di  quello  che  appar- 
tenga alla  guerra,  e dall’ altro  canto  volendo, 
per  parere  d’essere  loro  il  Principe,  deliberar- 
ne, fanno  in  tale  delilierazioiie  mille  errori.  E 
benché  d’ alcuno  nc  abbi  discorMO  altrove,  vo- 
glio al  presente  non  ne  tacere  uno  importan- 
tissimo. Quando  questi  Prinripi  oziosi,  o hc- 
p^uhbUche  eireminalc,  mandano  fuori  un  loro 
Capitano,  la  più  savia  commissione  che  paia 
loro  darli,  c quando  gl’ impongono,  che  per  al- 
cun modo  non  venga  a giornata,  anzi  sopra 
ogni  cosa  sì  guardi  dalla  zuffa;  c parendo  loro 
in  questo  iiiiitare  la  prudenza  di  Foliio  Massi- 
mo, che  diifeiTiido  il  combattere  salvò  lo  Stato 
a Romani,  non  intendono  che  la  maggior  parte 
delle  volle  questa  roiuniissione  c nulla  o c 
dannosa;  peicliè  si  debbo  pigliare  questa  con- 
clusione, che  un  Capitano  che  voglia  stare  alla 
campagna,  non  può  fuggire  la  giornata  qua- 
lunuuc  volta  il  nimico  la  vuole  fate  in  ogni 
modo.  E non  è altro  (picsta  commissione  che 
dire:  fa  la  giurnaU  a posta  del  nimico,  e non 


a tua.  perche  a Volere  stare  in  campagna,  t 
non  far  la  giornata,  non  ci  è altro  rirm'dio  si- 
curo che  porsi  cintpianla  miglia  almeno  disco- 
sto al  nimico,  c dipoi  tenere  buone  spie,  che 
venendo  quello  verso  di  te,  tu  abbi  tempo  a 
discoslarti.  Un  altro  partito  ci  è,  rinchiudersi 
in  una  Città;  c l’uno  o F altro  di  questi  due 
parlili  è dannosissimo.  Nel  primo  si  lascia  in 
pr(>da  il  paese  suo  al  niiniro,  cd  uu  Prinripe 
valente  vorrà  piuttosto  tentare  la  fortuna  disila 
zuffa,  ehe  allungar  la  guerra  con  Unto  danno 
de’  sudditi.  Nel  secondo  partito  è la  perdita 
manifesta;  perché  conviene  die  riducenduti  con 
uno  esercito  in  una  Città  tu  venga  ad  essere 
assediato,  ed  in  poco  tempo  patir  fame,  e ve- 
nire a dedizione.  Talché  fuggire  la  giornata 
per  queste  due  vie  è dannosissimo.  11  modo, 
che  tenne  Fabio  .Massimo  di  stari*  ne’  luoghi 
forti,  c buono,  (juando  tu  hai  sì  virtuoso  eser- 
cito, che’l  nimico  non  abbia  ordire  di  venirli 
a trovare  dentro  ai  tuoi  vantaggi.  Né  si  può 
dire  clic  F'abìo  fuggisse  la  giornata,  ina  piut- 
tosto che  la  volessi?  fare  a suo  vantaggio,  ^or- 
clic  se  Annibale  fusse  ilo  a trovarlo,  Fabio  Fa- 
rebbe aspettato,  c fatto  giornata  seco;  ma  An- 
nibale non  ardi  mot  di  cumbatlere  con  lui  a 
miMlu  di  quello.  Tanto  che  la  giomaU  fu  fu^ 
gita  cosi  (la  Aunibale,  come  da  Fabio,  ma  s« 
uno  di  loro  F avesse  voluta  fare  in  ogni  modo, 
V altro  non  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre  rime- 
dj,  cioè  i due  sopraddetti,  o fuggirsi.  Che  i|ue- 
sto  che  io  dico  sia  vero,  si  vedi*  manifcstaraonlc 
con  mille  esempi,  c massime  nidla  guerra  che 
i Romani  h’ciouo  con  Filippo  di  Macedonia 
padri?  di  Perse;  perche  Filippo  sondo  assaltalo 
dai  Romani  dciibcrò  non  venire  alla  zuffa,  e 
per  non  vi  veuiic  volle  fare  prima,  come  ave- 
va fatto  Fabio  Massimo  in  Italia,  e si  pose  col 
suo  esercito  sopra  la  sommità  d’  un  monte,  do- 
ve si  afforzò  assai,  giudicando  che  i Romani 
non  avessero  ardire  di  andare  a trovarlo.  Ma 
andativi  e coiubattululu,  lo  cacciarono  di  quel 
munte,  cd  egli  non  potendo  resistere  si  fuggi 
enu  1,1  m.iggiijr  parte  delle  genti.  E quel  che 

10  salvò,  che  non  fu  consumato  in  lutto,  fu  la 
ini<|i)ità  del  paese,  qual  fece  che  i Romani 
non  poterono  seguirlo.  Filippo  adunque  uon 
valendo  azzuffarsi,  ed  essendosi  posto  con  Ìl 
rampo  presso  ai  Romani,  si  ebbe  a fuggire?,  ed 
avendo  conosciuto  per  questa  isporieoza,  come 
non  volendo  combattere  non  gli  bastava  stare 
sopra  i monti,  c nelle  terre  non  volendo  rin- 
t'hiudcrsi,  deliberò  pigliar  F altro  mòdo,  di  stare 
discosto  molle  raigtia  al  campo  romano.  Don- 
de se  i Romani  erano  in  una  Provincia,  ri  se 
ne  andava  nell' altra;  c cosi  sempre  donde  i 
Romani  partivano,  esso  entrava.  E veggeiido 
al  fine  come  nello  allungare  la  guerra  per  que- 
sta via  le  sue  condizioni  peggioravano,  c che 
i suoi  soggetti  ora  da  lui,  ora  dai  nemici  era- 
no oppressi,  deliberò  di  tentare  la  fortuna  della 
zuffa,  e,  cosi  venne  coi  Romani  ad  una  giornata 
giusta.  £ utile  adunque  non  combattere  quando 
gli  eserciti  hanno  queste  condizioni  che  aveva 
F esercito  di  Fabio,  c che  ora  ha  quello  di  C. 
Sulpizio,  cioè  avere  uno  esercito  si  buono  che 

11  nimico  non  ardisca  venirti  a trovare  dentro 
alle  Fortezze  tue,  c che  il  nimico  sia  in  casa 
fua  senza  avere  preso  mollo  piè,  dov’ci  pati- 
sca necessita  del  vivere.  Ed  c in  questo  caso 
il  partito  utile  per  le  ragioni  che  dice  Tito 
Livio:  ISoUns  ««  uforUinae  comnizUere  o(A'«r«- 
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sut  ìtosttnty  quem  tempus  deleriorem  in  diet,  H 
incus  alienus,  /nc^rtt.  Ma  in  ogni  altro  termi- 
ii«*  non  si  pu^>  fuggire  la  giornata,  ac  non  con 
tuo  disonore  c pericolo.  Perchè  fuggirsi,  come 
fece  Filippo,  è come  essere  rotto,  e con  più 
vergogna  mianto  meno  s‘è  fatto  pn>va  della 
tua  virtù,  b se  a lui  riuscì  salvarsi,  non  riti- 
acirebbe  ad  un  altro,  che  non  fosse  aiutalo 
<lai  paese  com’egli.  Che  AnnHiale  non  ftisse 
maestro  di  guerra,  nessuno  mai  non  lo  dir^, 
ed  essendo  all’ incontro  di  Scipione  in  Aflrica, 
a’  egli  avesse  veduto  vantaggio  in  allungare  la 
piierra,  e’  Farebbe  fatto  j e per  avventura,  sen- 
dn  lui  buon  Capitano  cd  avendo  buono  e*or- 
rilo,  lo  areblw  pollilo  fare,  mine  fcrr  Fabio 
in  Italia,  ma  non  l’avendo  fatto,  si  di’l»br  cre- 
dere rhc  mi.alehe  cagione  importante  lo  mo- 
vesse. Pert'nc  ini  Principe  ehc  abbi  uno  rser- 
ciln  messo  insieme,  e vegga  rhe  per  difelto  di 
danari  o d’aniiri  ei  non  può  teneri*  lungamente 
t.ale  esercito,  c m.*itto  al  tutto  ut  non  tenta  la 
fortuna  innan/j  elie  tal  rsereilo  s'abbia  a ri- 
solvere; perche  aspettando  ri  penle  al  certo, 
tentando  potrebbe  vinrrre.  Un’altra  cosa  ci  è 
ancor.1  da  stimare  .ass.ai,  la  <pialc  è;  che  si 
dehbe,  eziandio  pcrdeiulo.  volere  acquistar  glo- 
ria : e più  gloria  si  ha  a»l  *-Mer  vinto  per  forza, 
clic  per  altro  inronvenienle  che  t’ahliia  fatto 
perdere.  Sierhè  Annib.alc  doveva  «*ssere  costretto 
d.a  queste  nere»sit.ì.  F.  daU'allio  canto  Scipio- 
ne, (piando  Annibale  avesse  dilferita  la  giornata, 
e non  gli  fosse  liaslato  T. animo  andarlo  a tn>- 
vare  ne’  lunghi  forti,  non  pativa  per  aver  di 
già  vìnto  Sifare,  e acquistale  tante  terre  in 
AnVira,  rhc  vi  poteva  star  sicuro  e rou  como- 
dità come  in  Italia.  Il  che  non  iulerveniva  ad 
Annibale,  quando  era  all' incontro  di  Fabio,  ne 
a questi  Francesi,  eli’ erano  all’ incontro  di  Sul- 
pizio.  Tanto  meno  ancora  può  fuggire  la  gior- 
nata colui,  che  con  l’esercito  assalta  il  Paese 
alimi;  perche  se  e’ vuole  entrare  nel  Paese 
ilei  nimico,  gli  conviene  quando  il  nimico  se 
gli  facci  incontro  az/uifarsi  si*co,  c wr  si  pone 
a campo  ad  una  Terra,  s*  obbliga  tanto  più  albi 
z.iiffa;  come  ne' tempi  nostri  inten’cnnc  al  Du- 
ca Cacio  di  Borgogna,  che  sondo  a campo  a 
Moratlo  Terra  de’  Svizzeri,  fu  da’  Svizzeri  as- 
saltato e rotto;  e come  intervenne  all’esercito 
dì  Franchi,  che  campeggiando  a >’ov;ira  fu  me- 
desimamente da’  Svizzeri  rollo. 

CAPITOLO  XI 

Che  rhi  ìut  a fare  enn  /iii/ii,  ancor.t  rhe  ini  in 
fcriore,  pitt  ciù  possa  sostenere  i primi  im~ 
peti,  vince. 

La  potenza  de’  Tribuni  della  Plel>e  nella 
Città  Ili  Roma  fu  grande,  c fu  necessaria,  co- 
me molte  volte  da  noi  è stalo  discorso;  per- 
chè altrimenti  non  si  sarebbe  tmtiito  porre 
freno  all’ambizione  della  N'oliiilà,  la*  quale  areb- 
he  molto  tempo  innanzi  corrotta  quell.i  Hepub- 
blira.  che  la  iioii  si  romippe.  Niuìdimeiio  per- 
chè in  ogni  cosa,  come  altre  volle  si  è detto, 
è nascosto  quache  proprio  male,  che  fa  sor- 
gere nuovi  accidenti,  è necessario  a questi  con 
nuovi  ordioi  provveden*.  Ksseinlo  perbuiio  di- 
venuta r autorità  tribunizia  insolente  e formi- 
dabile alla  Nobiltà  ed  a tutta  Roma,  e’  ue  sa- 
rebbe nato  qualche  inconveniente  d.iunoi>o  alla 
libertà  romana,  se  da  Appio  Claudio  non  fusse 
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stato  mostro  il  modo,  con  il  quale  ai  arcrano 
a difendere  eontra  all*  ambizione  de’  Tribuni  ; 
il  quale  fu  che  trovarono  sempre  fra  loro  qu.al- 
cuno  che  fusse  o pauroso,  o comittibile,  o 
amatore  del  comun  bene,  talmentrchè  lo  di- 
sponevano ad  opporsi  alla  volontà  di  quelli  al- 
tri, che  volcssino  tirare  innanzi  alenna  delibe- 
razione eontra  alla  volontà  del  .Senato,  il  quale 
rimedio  fu  un  grande  temperamento  a tanta 
autorità,  c per  molli  tempi  giovò  a Roma.  I^ 
qual  cosa  m’ha  fatto  considerare:  Che  qua- 
lunque volta  e’  sono  molti  potenti  uniti  eon- 
tro  ad  nn  altro  potente,  anrora  che  tutti  in- 
sieme si.'tno  molto  più  potenti  di  quello,  non- 
dimaneo  si  debile  sempre  sperare  più  in  quello 
solo,  e meno  gagliardo,  che  in  quelli  assai  an- 
coraeliè  gagUardissimi.  Perehè  lasciando  stare 
tutte  quelle  cose,  delle  quali  uno  solo  si  può 
più  che  molli  prevalere,  che  sono  infinite,  sem- 
pre occorrerà  questo,  che  potrà,  usando  un 
poro  d’iniluslria,  disunire  gli  assai,  e quel  cor- 
po ch’era  gagli.irdo,  far  debole,  lo  non  voglio 
in  questo  aihlurre  aDtichi  esempj  die  ce  nr 
sarebbono  assai,  ma  voglio  mi  Dastino  i mo- 
derni seguiti  nc’  tempi  nostri.  Congiurò  nel 
14H4  tutta  Italia  contro  a’  Viniziani,  c poiché 
loro  al  tutto  erano  persi,  e non  potevano  sta- 
re più  con  Tesercito  in  campagna,  cornippoiio 
il  Nignore  Lodovico  che  governava  Milano,  e 
per  tale  corruzione  fecero  un  accordo,  nel  quale 
non  solamente  riebbero  Ir  Terre  perse,  ma 
usurparono  parte  dello  Stalo  di  Ferrara  E così 
coloro  che  perdevano  nella  guerra,  restavano 
Miperiori  nella  pace.  Fochi  anni  sono  congiurò 
contro  a Francia  tutto  il  Mondo;  nondim«*ito 
avanti  che  sì  vciicsse  il  fine  della  guerra,  Spa- 
gna si  ribellò  da'  confederati  e fece  accordo 
seco,  in  modo  che  gli  altri  confederati  furono 
costretti  poco  dipoi  ad  accordarsi  ancora  essi. 
Talché  senza  dubbio  si  debhe  sempre  mai  fare 
giudicio  quando  e’  si  vede  una  guerra  mossa 
da  molti  eontra  ad  uno,  che  quell'  uno  abbia 
a restare  auperio;je,  quando  sia  di  tale  virtù, 
die  possa  sostenere  ì primi  impeli,  c col  tem- 
poreggiarsi aspetl.»re  tempo;  perchè  quando  e' 
non  fusse  cosi,  porterebbe  mille  pencoli;  co- 
me intervenne  ai  Viuiziani  nell’ otto,  ì quali 
se  avessero  potuta  temporeggiare  con  lo  eser- 
cito francese,  e avere  tempo  a guadagnarsi  al- 
cuni di  quelli,  che  gli  erano  collegati  contro, 
arebbono  fuggita  quella  rovina;  ma  non  aven- 
do virtuose  armi  d.i  potere  temporeggiare  il 
nimico,  e per  questo,  nou  avendo  avuto  tempo 
a separarne  alcuno,  rovinarono.  Forche  si  vide 
eh' il  Papa  riavute  ch’egli  ebbe  le  coso  sue  si 
fi*re  loro  amico,  e rosi  .''«p.tgn  i;  i*  molto  vo- 
lentieri l’uno  e l'altro  dì  questi  due  Frineipi 
areblKmo  salvalo  loro  lo  Stato  di  Lombardia 
contro  a Francia,  per  non  Io  fare  sì  grande  in 
Italia,  s’egli  avessino  potuto.  Potevano  adun- 
que i V’^iiiizi.ini  dare  parte  per  salvare  il  resto, 
i)  che  se  loro  avessioo  fatto  in  tempo,  che  pa- 
resse die  la  non  fusse  stata  necessità,  ed  111- 
ii.tuzi  .li  moli  della  guerra,  era  savissimo  par- 
tito; ma  in  su  ì moti  era  vituperoso,  e per  av- 
ventura di  poco  profitto.  Ma  innanzi  a tali 
moli,  pochi  III  Vinegia  de’  cittadini  potevano 
vedere  il  pericolo,  pochissimi  vedere  il  rime- 
dio. e nessuno  consigliarlo.  Ma  per  tornare  al 
principio  dì  questo  discorso  conchiudn  : che 
cosi  come  il  Senato  romano  ebbe  rimedio  per 
la  salute  della  patria  coolra  all'  ambizione  dei 
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Tribuni,  ber  Vssff  rnoUL  cosi  arA  rìmedio  qua- 
lunque  Principe  che  &ìh  a»»aUato  da  molli, 
qualunque  volta  ei  sappia  con  prudenza  uaare 
termini  cooTcuienti  a aUunirgli. 

CAPITOLO  XII 

Come  un  Capitano  prudente  debbe  imporre  ogni 
neceiJiVà  di  combattei  e ai  suoi  soUiatif  e a 
quelli  de^li  inimici  torlo. 

Altre  volte  abbiamo  dbrorao  quanto  sia  utile 
alle  umane  azioni  la  necessità,  e a qual  gloria 
siano  sute  condotte  da  quella  e come  da  alcuni 
morali  E'ìlosofì  é stato  acrìtlo,  le  inani  e la  lin- 
gua degli  uomini  (due  nobilissimi  instrumenti 
a nobilitarlo  ) non  arobbono  operato  perfetta- 
mente, nè  condotte  P opere  umane  a quella 
altezza  si  veggono  condotte,  se  dalla  necessità 
non  fossero  spìnte,  bendo  conosciuta  adunque 
dalli  antichi  Capitani  degli  eserciti  la  virtù  di 
tal  necessità,  e quanto  per  quella  gli  animi 
de’ soldati  diventavano  ostinati  al  combattere, 
facevano  ogni  opera,  perchè  i soldati  loro  fus- 
sino  costretti  da  quella.  E dalTallra  parte  usa- 
vano ogn’ industria,  perchè  gl’  inimici  se  ne  li- 
bera^sino,  e per  questo  molte  volte  apersono 
al  nimico  quella  via  che  loro  |;li  potevano  chiu- 
dere, ed  a^  suoi  soldati  prt»pr|  clilosono  quella 
che  potevano  lasciare  aperta.  Quello  adunque 
che  desidera  o che  una  Città  si  difenda  osti- 
natamente , o che  uno  esercito  in  campagna 
ostinatamente  combatta,  debbe  aopra  ogni  altra 
cosa  ingegnarsi  di  mettere  ne’  petti  di  chi  ha 
a combattere  tale  necessità.  Onde  un  Capitano 
prudente,  die  avesse  ad  andare  ad  una  espu- 
nazione  d’ una  Città,  debbe  misurare  la  faci- 
tà  e la  difficoltà  dell’  espugnarla  dal  cono- 
scere c considerare  qual  necessità  costrìnge  gli 
abitatori  di  quella  a difenderti.  Quando  vi  tro- 
vi assai  necessità  che  gli  costringa  alla  difesa, 
giudichi  la  espugnazione  diHicile,  altrimenti  la 
giudichi  facile.  Ùi  qui  nasce  «he  le  Terre  dopo 
u ribellione  sono  più  dilTìcilì  ad  acquistare, 
ohe  le  non  sono  nel  prìiiio  acquisto } perchè 
nel  principio  non  avendo  cagione  di  temer  di 
pena,  per  non  avere  offeso,  si  arrendono  facil- 
mente: ma  parendo  loro  (sendosi  dipoi  ribellate) 
avere  offeso,  e per  questo  temendo  la  pena, 
diventano  diflirili  ad  essere  espugnate.  \.isrc 
ancora  tale  ostinazione  dai  naturali  odj,  riie 
hanno  i Principi  vicini  c Repubbliche  vicine 
l'uno  con  l’altro,  il  che  procede  d’ambizione 
di  dominare,  e gelosia  del  loro  stato,  raassitna- 
mcnte  se  le  sono  Repubbliche,  come  interviene 
in  Toscana:  la  qual  gara  e contenzione  ha  fatto 
« farà  sempre  aifQcile  la  espugnazione  l’ una 
dell’  altra.  Pertanto  chi  considererà  bene  i vi- 
cini della  Città  di  Firenze , ed  i vicini  della 
Città  di  Vinegia,  non  si  maraviglierà  (come 
molti  fanno  ) che  Firenze  abbia  più  speso 
nelle  guerre,  cd  acquistato  meno  di  Vinegia; 
perche  tutto  nasce  da  non  avere  avuto  i Vi- 
nizìani  le  Terre  vicine  si  ostinate  alla  difesa, 
quanto  ha  avuto  Firenze,  per  essere  alate  tutte 
le  Città  Rnitime  a Vinegia  use  a vivere  sotto 
un  Prìncipe,  e non  libere;  e quelli  che  sono 
consueti  a servire,  stimano  molte  volte  poco 
il  mutare  padrone,  anzi  molle  volte  lo  deside- 
rano. Talché  Vinegia , benché  abbia  avuti  i vi- 
cini più  potenti  che  E'irenze,  per  avere  trovate 
le  'l  errc  meno  ostinate,  le  ha  potuto  più  tosto 


vincere , che  non  ha  fatto  quella , seodo  cir- 
condata da  tutte  Città  libere.  l)cbl>e  adunque 
un  Capitano  per  tornare  al  primo  discorso, 
quando  egli  assalta  una  Terra  , con  ogni  dili- 
genza ingegnarsi  di  levare  a’dif<*nsorì  di  quella 
tale  ncce»sità , e per  conseguenza  tale  ostiiia- 
zinne , promettendo  perdono , se  egli  hanno 
p.ntra  oelU  p<‘ua  ; e se  egli  avessiuo  paura 
della  libertà,  mostrare  di  non  andare  centra 
al  eomiin  bene,  ma  routra  a pochi  ambiziosi 
della  Città.  La  qual  eosa  molte  volte  ha  faci- 
litato l’ imprese  c 1’  espugnazioni  delle  Torre. 
E benché  simili  colorì  siano  facilmente  cono- 
seiiiti,  e massime  dagli  uomini  prudenti,  non- 
dimeno vi  sono  spesso  ingannati  i Popoli , i 
quali  cupidi  della  presente  pace  chiuggouo  gli 
occhi  a qualunque  altro  laccio,  che  sotto  le 
larghe  promesse  si  tendesse,  e per  questa  via 
infinite  Città  sono  diventate  serve;  come  in- 
tervenne a Firenze  nei  prossimi  tempi,  e co- 
me intervenne  a Crasso  ed  all’esercito  suo,  il 
uale  ancoraché  conoscesse  le  vane  promesse 
e’  Parti,  le  quali  erano  fatte  per  tór  via  la 
necessità  a’  suoi  soldati  del  difendersi,  nondi- 
meno non  potette  tenerli  ostinati,  accecati  dalle 
offerte  della  pace  eh’ erano  fatte  loro  dai  loro 
nimici,  come  si  vede  particolarmente  leggendo 
la  vita  di  quello.  Dico  pertanto,  che  avendo  i 
Sanniti  fuori  della  convenzione  dell’accordo, 
per  l’ ambizione  di  pochi  corso  e predato  sopra 
1 campi  de’  confederati  Romani,  ed  avendo  di- 
poi mandati  amb.isriadori  a Roma  a chieder 
pace,  offerendo  di  restituire  le  cose  predale,  e 
dì  dare  prigioni  gli  autori  de’  tuimiUì  e della 
preda,  furono  ributtati  da’  Romani;  e ritornati 
a Sannio  senza  speranza  d’accordo,  Claudio 
Ponzio,  Capitano  allora  dell’  esercito  de*  San- 
niti, con  una  sua  notabile  orazione  mostrò, 
come  i Romani  volevano  in  ogni  modo  guerra 
e benché  pe^  loro  si  desiderasse  la  pace,  la 
necessità  gli  faceva  seguire  la  guerra,  dicendo 
queste  parole:  Jusutm  est  beU^t,  quibtis  ne- 
cessarium,  ei  pia  arma^  quibus  itisi  in  armis 
speest:  sopra  la  qual  necessità  egli  fondò  con 
gli  suoi  soldati  la  speranza  della  vittoria.  C 
per  non  avere  a tornare  più  sopra  questa  ma- 
teria, mi  pare  d’ addurvi  quelli  esempi  romani 
che  sono  più  degni  d’annotazione.  Era  C.  Ma- 
nilio ron  l esercito  all’ incontro  de’  Vejenti  ed 
essendo  parte  dell’esercito  Wjenlano  entrato 
dentro  agli  steccati  di  Manilio,  corse  Manilio 
con  una  banda  al  soccorso  di  quelli,  e perche 
i Vejenti  non  potessino  salvarsi  occupo  tutti 
gli  oditi  del  campo,  donde  veggendosi  ì Ve- 
jentani  rinchiusi,  cominciarono  a combattere 
ron  tanta  rabbia,  cli’egli  ammazzarono  Mani- 
lio, ed  arebbono  lutto  il  resto  de’  Romani  op- 
presso, se  dalla  prudenza  d’un  Tribuno  non 
fusse  stato  loro  aperta  la  via  ad  andarsene. 
Dove  si  vede,  come  mentre  la  necessità  co- 
strinse i.Vejeuti  a combattere,  e’ combattero- 
no ferocissiinanientc;  ma  quando  videro  aperta 
la  via,  pensarono  più  a fuggire  che  a combat- 
tere. Erano  entrati  i Volsci  e gli  Equi  con  gli 
eserciti  loro  ne*  confini  romani.  Mandossi  loro 
all’incontro  i Consoli.  Talché  nel  travagliare 
la  zuffa,  l’esercito  de’ Volsci,  del  quale  era 
Capo  Vezio  Messio,  si  trovò  ad  un  tratto  rìn- 
chiuso  tra  gli  steccati  suoi,  occupati  da’  Ro- 
mani, e l'altro  esercito  Romano;  e veggendo 
come  gli  bisognava  o morire  o farsi  la  via  col 
ferro,  disse  ai  suoi  soldati  queste  parole:  Ite 
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meenm^  non  mumi9,  fiéf  patium,  nrmafi  arma*  l| 
tis  olftant;  rirtute  paro»,  quae  uUimum  oc  nui- 
ximum  lelum  e*l,  neceisitate  ^uperinres  rtth. 
Sicché  questa  necessità  è cliiaraata  da  'l'Ilo  Lì- 
tio Ultisiusc  ac  maximum  TEtuM.  Cammìllo  pni- 
dentissimo  di  tufi*  i Capitani  romani,  sendo  gù 
dentro  nella  Città  dei  Vejenli  con  il  suo  eser- 
cilo,  per  facilitare  il  pigliare  quella,  e tórre  ai 
ncniiri  una  ultima  necessità  di  difendersi,  co- 
mandò in  modo,  che  i Vejenti  udirono,  che 
nessuno  olFendesse  quelli  che  fusuno  disarma- 
ti. Talché,  gittate  rarme  in  terra,  si  prese 
quella  Città  quasi  senza  sangue.  Il  qual  modo 
fu  dipoi  da  molli  Capitani  osservato. 

CAPITOLO  XTII 

Poye  sia  pin  da  confidare^  o in  vn  buono  Co* 
pitano  che  abbia  C esercito  debnfr^  o in  uno 
buono  esercito  che  abbia  il  (epitimo  debole. 

Essendo  diventato  Corìolano  esule  di  Roma, 
se  ne  andò  ai  Volsei,  dove  contratto  uno  eser- 
cito per  vendicairsi  contra  ai  suoi  cittadini,  se 
nc  venne  a Roma;  donde  dipoi  si  partì,  più 
per  la  pietà  della  sua  madre,  che  per  le  forac 
de*  Romani.  Sopra  il  qual  luogo  Tito  Livio  di- 
ce, essersi  per  questo  conosciuto,  come  la  Re- 
ubblica  romana  crebbe  più  per  la  virtù  de* 
apìtani,  che  de*  soldati,  considerato  come  i 
Volsei  per  Taddielro  erano  stati  vinti,  e solo 
poi  avevano  vinto  che  CorioUno  fu  loro  Capi- 
tano. E benché  Livio  tenga  tale  opinione,  non*» 
dimeno  si  vede  in  molti  lunghi  della  sua  Isto- 
ria la  virtù  de’  soldati  senta  Capitano  aver  fatto 
maravigliosc  prove,  ed  essere  stati  più  ordi- 
nati e più  feroci  dopo  la  morte  de’  Consoli 
loro,  che  innanzi  che  morissino;  come  occorse 
nell*  esercito,  che  i Rom.'inì  avevano  in  Ispagn.i 
•otto  gli  Scipionì,  il  quale  (morti  t due  Capi- 
tani) potè  con  la  virtù  sua  non  solamente  sal- 
var se  stesso,  ma  vincere  il  nimìro , c conser- 
var quella  Provineia  alla  Repubblica.  Talché 
discorrendo  tutto,  si  troverà  di  molti  esempi,  do- 
ve solo  la  virtù  de’  soldati  arà  vinto  la  gior- 
nata ; c molti  altri,  dove  solo  la  virtù  de*  Ca- 
pitani arà  fatto  il  medesimo  efTettn;  in  modo 
che  si  può  giudicare  l’uno  abbia  bisogno  del- 
l’altro, e l’altro  dell’ uno.  Erri  bene  da  con- 
aiderare  prima,  qual  aia  più  da  temere,  o di 
un  buono  eaemto  male  capitanato,  o d’un 
buono  Capitano  accompagnato  da  cattivo  eser- 
cito. R seguendo  in  questo  l’opinione  di  O- 
aare.  si  debbe  stimare  poco  l^ino  e l’altro. 
Perché  and.-iiido  egli  in  Ispagna  contra  ad  Afra- 
nio  e f’etreo,  che  avevano  nn  buon  esercito, 
disse  che  gli  stimava  poco:  Quia  ibat  ad  eser- 
citum  sine  duce,  mostrando  la  debolezza  de’ 
Capitani.  Al  contrario  quando  andò  in  'fessa- 
glia  contra  Pompeo  disse  r f^ado  ad  Dneem  si- 
ne exercitu.  Puossi  considerare  un’altra  rosa, 
a quale  é più  facile,  o ad  un  buon  Capitano 
fare  un  buono  escmto , o ad  un  buono  eser- 
cito fare  un  ÌMion  Caprt.-mo.  Sopra  che  iliro, 
che  tal  questione  par  decisa;  perché  più  fa- 
cilmente molti  buoni  troveranno  o instruiran- 
no  uno,  tanto  che  diventi  buono,  che  non  farà 
uno  inolti.  Lurullo  quando  fu  mandato  contra 
a Mitridate,  era  al  tutto  iiMrsperto  della  guer» 
ra  : nondinianco  quel  buon  esercito,  dov’ era- 
no a<sai  ottimi  Capi,  lo  feriono  IojIo  un  buon 
Capitano.  Armarono  i Romani  per  difetto  di 


nomini  assai  servi,  e gii  dierono  ad  esercitare 
a S-mpronio  Gracco,  il  quale  in  poco  tempo 
fece  un  buono  esercito.  PeloniJa  cd  Epami- 
nonda (come  altrove  ilicemino)  poicli’  egli  eb- 
beni  tratta  Tebe  loro  patria  della  servitù  de- 
gli Sp.irtani,  in  poro  tempo  feciono  dei  con- 
tadini tehani  soldati  ottimi,  che  poterono  non 
solamente  sostenere  la  milìzia  spartana,  ma  vin- 
cerla, .’^ieché  la  rosa  é pari,  perché  l’uno  buo- 
no, può  trovar  l’altro.  Nondimeno  nn  esercito 
buono  senza  rapo  buono  suole  diventare  inso- 
lente e pericoloso;  come  diventò  l’ esercito  di 
Macedonia  dopo  la  morte  d’Alessandro,  e co- 
me erano  i soldati  veterani  nelle  gtirrre  rivi- 
li. Tantoché  io  credo  che  sìa  più  da  confidare 
assai  in  un  capitano  ch’abbi  Icinpo  a insiruire 
uomini,  e comodità  d’ armarli,  chi*  in  uno  eser- 
cito insolente  con  nn  Capo  tiiiniiltiiario  fatto 
da  lui.  Però  é da  duplicare  la  gloria  r la  laude 
a quelli  Capitani,  che  non  solamente  hanno 
avuto  a vincere  il  nimico,  ma  prima  che  ven- 
ghìno  alle  mani  con  quello  è convenuto  loro 
instmire  l’ eserrito  loro,  e farlo  buono.  Perché 
in  questi  si  mostra  doppia  virtù,  e tanto  rara, 
che  se  tale  fatica  fosse  stata  data  a molti,  ne 
sarebbero  atimati  e riputati  ineoo  asaai  eba 
non  sono. 

CAPITOLO  XIV 

Le  invénzioni  nuove  che  appariscono  nel  metro 
della  e le  voci  nuove  che  si  odono,  quali 
inetti  faccino. 

Di  quanto  momento  sia  ne’  eonllitti  e nella 
ziifle  un  nuovo  arridente  che  nasca  per  cosa 
che  di  nuovo  si  vegga  o oda,  ai  dimostra  in 
assai  luoghi,  e massime  per  questo  esempio  che 
orrorsr  nella  zuffa  clic  i Romani  fecero  con  ì 
V’olsri,  dove  Quinzio  veggriido  inclinare  uno 
de’  comi  del  suo  rserrilo  cominciò  a gridar  for- 
te, ch’eglino  stessino  saldi,  perchè  l’altro  corno 
dell’esercito  cra^vìttorioso.  Con  la  qual  parola, 
avendo  dato  animo  a’  suni  e sl>igottirocnto  a’ 
niraici,  vinse.  E se  tali  voci  in  un  esercito  be- 
ne ordinato  fanno  effetti  grandi,  in  uno  tumul- 
tuario c male  ordinato  gli  fanno  grandissimi, 
perché  al  tutto  é mosso  da  siniil  vento.  In  ne 
voglio  addurre  uno  esempio  notabile  occorso 
ne’  nostri  tempi.  Era  la  ciuà  di  Perugia  pochi 
anni  sono  divisa  in  due  parti,  Oddj  e Baglio- 
ni.  Questi  regnavano,  quelli  altri  erano  esuli; 
i quali  avendo  mediante  loro  amici  ragiinato 
esercito,  c ridottisi  in  alcuna  loro  Terra  pro- 
pinqua a Perugia  con  il  favore  della  parte  una 
notte  entrarono  in  quella  Città,  e senza  essere 
scoperti  se  ne  venivano  prr  pigiare  la  Piazza. 
E perelir  quella  Città  in  su  tiitt’i  canti  delle 
vie  ha  catene  che  la  tengono  sbarrata,  avevano 
le  genti  Oddesrhe  davanti  uno,  che  con  una 
mazz.*!  ferrala  rompeva  i serrami  di  quelle,  ac- 
eiorché  i cavalli  potcssem  passare;  e restando- 
gli a rompere  solo  quella  che  sboccava  in  piaa- 
za,  ed  essendo  già  levato  il  roniore  all' armi, 
ed  essendo  rollìi  che  rompeva  oppresso  dalla 
turba  che  gli  veniva  dietro,  né  polendo  per 
questo  alzare  bene  le  braccia  per  rompere,  per 
potersi  maneggiare  gli  venne  detto:  Fatevi  in- 
dietro: la  qual  voce  andando  di  grado  in  gra- 
do: dicendo  addietro,  cnniiuciò  a far  fuggire 
gli  ultimi,  e di  mano  in  mano  gli  altri  con 
tanta  furia,  che  per  loro  medesimi  si  ruppe- 
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no;  e cosi  rcktA  vano  il  disreno  dreli  Oddj, 
per  cagione  di  sì  debole  accidnile.  Dorè  è da 
considerare,  die  non  l;ui(o  gli  ordini  in  uno 
esercito  sono  iiercssarj  per  potere  ordìoaU- 
Hirnte  combattere,  quanto  perchè  ogni  niiiiiinu 
accidente  non  ti  disordini.  Perchè  non  per  al- 
tro le  moltitudini  popolari  sono  disutili  per  la 
guerra,  se  non  perche  ogni  romon*.  ogni  voce, 
ogni  strepito  gli  altera,  e fagli  fuggire.  E però 
iin  buono  Capitano  tra  gli  altri  suoi  ordini 
debbe  ordinare,  chi  sono  qiirlli  di’abhino  a 
pigliare  la  sua  voce  e rimellerla  ad  altri,  ed 
assuefare  i suoi  soldati,  che  non  credino  se 
non  a quelli  suoi  Capi,  che  non  dichino  se 
non  ouel  che  da  lui  è commesso;  perche  non 
osservata  bene  questa  parte,  s’c  visto  molte 
volte  aver  fatti  disordini  grandissimi.  Quanto 
al  vedere  cose  nuove,  dehbe  ogni  Capitano  in- 
gegnarsi di  farne  apparire  alcuna,  mentrechè 
gli  eserciti  sono  alle  inani,  ehe  dia  animo  agli 
suoi,  e tolgalo  agl'ioiniiri,  perchè  tra  gli  ar- 
ridenti che  U diano  la  vittoria,  questo  è eflt- 
cacissimo.  Di  che  se  ne  può  addurre  per  te- 
stimone C.  Sulpizio  Dittature  romano,  il  quale 
venendo  a giornata  con  i Franciosi,  amiò  tut- 
t'i  saccomanni,  e gente  vile  del  campo,  e quelli 
falli  salire  sopra  i umli  ed  altri  somieri  con 
armi  o con  insegne  da  parer  gente  a cavallo, 
gli  mise  dietro  a un  colle,  e comandò  che  ad 
un  segno  dato  nel  tempo  che  la  zuffa  fosse 
più  gagliarda,  si  scoprissero  e mostrassinsi  a’ 
nimicì.  La  qual  cosa  cosi  ordinata  e fatta,  dette 
tanto  terrore  ai  Francesi,  ehe  perdrmno  la 
giornata.  £ però  un  buon  Capitano  debbe  far 
due  coso,  r una  di  vedere  con  alcune  di  (Que- 
ste nuove  invenzioni  di  sbigottire  il  nimico, 
l'altra  di  stare  preparato  eh’ essendo  fatte  dal 
nimico  contra  di  lui,  le  possa  scoprire  e far- 
gliene tornar  vane,  come  fece  il  Ke  d’india  n 
bemiramis,  la  quale  veggendo  come  quel  Re 
aveva  buon  numero  d’ elefanti,  per  sbigottirlo, 
c per  mostrai^lì  che  ancora  essa  ii’eru  copio- 
sa, nc  formò  assai  con  cuoj';  di  bufali  c di 
vacche,  e quelli  messi  sopra  i cammelli  gli 
mandò  davanti;  ma  ronoM'iuto  dal  Ke  l’ingan- 
no, gli  tornò  non  snlaim'iitc  quel  suo  disegno 
vano,  ma  dannoso.  Era  Maiiiereo  Dittatore  cen- 
tra a’  Fidenati,  i quali  per  isbigottire  reserri- 
to  romano  ordinarono,  che  in  sull’ ardore  della 
zuffa  uscisse  fuora  di  Fidenr  un  numero  dì  sol- 
dati con  fuochi  in  sulle  laure,  acciocché  i Ko- 
mani  occupati  dalla  novità  della  cosa  rompes- 
aino  tra  loro  gli  ordini.  Sopra  che  è da  notare 
che  quando  tali  invenzioni  hanno  più  del  vero 
che  del  fìnto,  si  può  Immic  allori  rappresen- 
tarle agli  uomini,  perchè  avendo  a»sai  del  ga- 
gliardo, non  si  può  scoprire  rosi  presto  la  de- 
ì>olezza  loro.  Ma  quando  l’hanno  più  «lei  finto 
che  del  vero,  è bene  o non  le  fan*,  o facen- 
dole tenerle  discosto,  di  (pialità  che  le  non 
polsino  essere  così  presto  sroprrlo;  corm*  fere 
C.  Sulpizio  de’  mulattieri.  Perchè  quando  v’  è 
dentro  debolezza,  appressaudosi  le  si  .sruopro- 
no  tosto,  e ti  fanno  danno,  e non  favore;  co- 
me feciono  pii  elefanti  n Scmirainis  c a’  Fide- 
nati i fuochi,  i quali  benché  nel  principio  tur- 
bassino  un  poco  l’esercito,  nonaimcuo  come 
e’  sopravvenne  il  Dittatore,  e comiuciò  a sgri- 
dai^Ii  dicendo,  che  non  si  vergognavamo  a fug- 
gire il  fumo  come  le  pecchie,  c rhc  dovessino 
rivoltarsi  a loro,  grìd.iiido:  Suis  Jìanunis  deUle 
Fidtnas^  quas  eestn'f  btneficiit  olacart  non  po- 


tuÌMtiif  tornò  (jiiello  trovato  ai  Fidenati  inuti- 
le, c restarono  perditori  della  zuffa. 

CAPITOLO  XV 

Come  uno  e non  molti  siano  preposti  ad  uno 

esercitOf  e come  i più  comitnìùtiori  offendono. 

Es.<ieiìdosi  ribellati  i Fideiutì,  ed  avendo  morto 
quella  colonia  che  i Romani  avevano  maudata 
in  Fidenr,  cre.irono  i Romani,  per  riuieilìarc 
a questo  insulto,  quattro  l'rìbuni  con  potestà 
eousolare,  de’  quali  laseiatone  uno  alla  guardia 
di  Roma,  ne  mandarono  tre  cantra  ai  Fidenati 
ed  a’  Vejeiiti,  i quali  per  esser  divisi  tra  loro 
e disuniti,  ne  riportarono  disonore  c non  dan- 
no, perchè  d«d  aisonnre  ne  furono  cagione  lo- 
ro, nel  non  ricevere  ilanno  ne  fu  cagione  la 
virtù  dei  soldati.  Donde  ì Romani  reggendo 
questo  disordine  rirorsono  alla  creazione  del 
Dittatoi'o,  ncriocriiè  un  solo  riordinasse  quello 
che  tre  avevano  disordinato.  Donile  si  conosce 
la  iiiulilitù  di  mrtlli  comandatori  in  uno  eser- 
cito, o in  una  Terra  che  s’abbia  a difimdere  ; 
e 'l'ito  Livio  non  lo  può  più  chiaramente  «lire* 
che  con  le  infrascritte  parole;  T’ee»  Tributii 
potestate  consulari  documenio  fuert^  quxim  piu- 
riunì  imperiuM  bello  inutile  esset;  tendendo  ad 
tua  quisque  consilia,  cum  olii  aliud  videreiur^ 
aperueritni  ad  occationem  locum  hosti.  E ben- 
ché questo  sia  assai  esempio  a provare  il  di- 
sonline  ehe  fanno  nella  guerra  i più  comand.v- 
tori,  ne  voglio  addurn*  alcuno  altro  e moderno 
ed  antico  per  maggiore  dichiarazione.  iSel  mille 
cinquecento,  dopo  la  ripresa  che  fece  il  Re  di 
Francia  Luigi  XII  di  Milano,  mandò  le  sue 
genti  a Pisa  per  restituirla  ai  Fiorentini,  dove 
furono  mandati  commissari  Giovambattista  Ki- 
dolfi,  e Luca  d’Antonio  degli  Albizzi.  E per- 
ché Giovambattista  era  uomo  ili  ripuUizinne,  e 
di  ]>iù  tempo,  I.iiea  lasciava  al  lutti»  governare 
ogni  cosa  a lui;  e se  egli  non  dimostrava  l,i 
sua  ambizione  eim  opporsegli,  la  dimostrava 
ool  Lacere  e con  lo  straccurare  e vilipendere 
ogni  cosa  in  modo  che  riuit  aiutava  h*  azioni 
d«‘l  campi»  uè  colli*  open*,  ne  col  consiglio,  co- 
me se  fiisse  stalo  uomo  di  nessuno  momento. 
.Ma  si  vide  poi  tutto  il  contrario,  quando  Gio~ 
varai>attisla  per  certo  arcidente  seguito  se  ii*cl>- 
be  a tornare  a Firenze;  dove  Luca  rimasto 
solo  dimostri»  quanto  con  l’animo,  con  la  in- 
dustria, e con  il  consiglio  valeva:  le  quali  tulle 
cose,  mentre  vi  fu  la  eoiiip.iguia  erano  pmhi- 
le.  Voglio  di  nuovo  addurre  in  ennlìrmazionc 
di  questo  le  parole  di  Tito  l.ivio,  il  quale  ri- 
ferendo come  e.sseiido  mandato  dai  Romani  con- 
tra  agli  Equi  Quinzio  ed  Agrippa  suo  collega. 
Agrippa  volle  che  tutta  Pamministrazione  della 
guerra  fusse  appresso  a Quinzio  e dice:  Sulu- 
bert'inutm  in  maf^nnrum  re- 

rnm  ett,  tummam  imperii  apud  uniun  esse.  11 
che  è contrario  a quello  che  oggi  fanno  <iue- 
ste  nostre  Rrpuhhlirlic  e Prinripi  dì  mandare 
nei  luoghi,  per  ministrargli  meglio,  più  d’uii 
commissario,  e più  d’un  Capo:  il  che  fa  una 
inestimabile  confusione.  E se  si  rereassc  la  ca- 
gione della  rovina  degli  estorciti  italiani  e fran- 
cesi nei  nostri  tempi,  si  troverebbe  la  potissi- 
sima  ragione  essere  stala  questa.  E puossi  con- 
chiudere  veramente,  come  egli  è meglio  man- 
dare in  una  espedizione  un  uomo  solo  di  co- 
munale prudenza,  rhc  due  valeniissimi  uomini 
insieme  con  la  medesUna  autorità. 


DISCOIDI  SUL! 
CAHITULO  XVI 

Che  la  i»em  t^irtà  si  nei  tempi  tfi/^cili  a 
trovare}  e ne*  tempi  Jhcili  non  t}U  uomini 
virtuosif  ma  tfueili  che  per  ricchezze^  e per 
parentado  pieva^iono,  hanno  più  grazia, 

Kgli  fu  armprr,  c srniprr  sarà,  rhc  gli  uo- 
mini grandi  e rari  in  una  Kepitliblica  n<'i  trin* 
pi  parilìn  tono  nrglrlti  ; prrc-lié  prr  l’inviili.i 
elio  &*ha  tirato  tlirlro  la  nputazionr,  olir  la 
TÌrtii  dVsti  ha  dato  lor<i,  »i  trova  in  tali  trinpi 
assai  ( itiadini  che  Toglioiio,  non  cin*  rssor  lo* 
ro  eguali,  ma  esser  loro  itiiprriori.  E «li  que- 
sto n’ ù un  luogo  buono  in  Turidide  istorieo 
gr^o,  il  (^ualc  mostra,  rome  seudo  la  llepiil>- 
blica  Ateniese  rimosa  superiore  in  la  guerra 
Peloponnesiaca,*^  avendo  fintato  l’ orgoglio 
degli  Spartani,  e (piasi  sottomessa  tutta  la  Gre- 
cia, salse  in  tanta  repiitazioue,  che  la  disegnò 
d'occupare  la  Sicilia.  Venne  qm'sta  impresa  in 
disputa  in  Atene.  Alcibiade  e (jualehe  altro 
cittadino  consigliavano  che  la  si  laresse,  come 
({urlìi  che  pensando  poco  al  Itene  pubblico, 
pensavano  aironor  loro,  disegnando  esser  Capi 
di  tale  impresa.  Ma  Nieia  ch'era  il  primo  tra 
i reputali  d’Atrne,  la  dissuadeva,  e la  maggior 
ragione  che  nel  concionare  al  Popolo,  perchè 
gli  lu^»e  prestato  fede,  adducesse,  fu  ({uesta 
che  rotusigUaiido  i‘ssn  che  non  si  facesse  ({ucsta 
guerra,  ri  consigliava  cosa  che  non  fac(>va  per 
lui;  perché  stando  Atene  in  pace,  sapeva  co- 
me V*  erano  infiniti  cittadini,  che  gli  volevano 
andare  innanzi  ; ma  facendosi  guerra,  sapeva 
che  nessun  cittadino  gli  sarebbe  superiore  o 
«q^uale.  Vedesi  pertanto  come  nelle  nrpubbli- 
cÌi(*  è questo  disordine,  di  far  poca  stima  de’ 
valentuomini  ne’  t(*mpi  <|uieti.  La  qual  cosa 
gli  fa  indegnare  in  due  modi;  l'uno  per  ve- 
dersi tii.incare  del  grado  loro;  l’altro  per  ve- 
dersi far  euiupagni  c suniTiorì  uomini  indegni 
e di  manco  sufHcùenza  di  loro:  il  qual  disor- 
dine nelle  Repubbliche  ha  causato  di  multe  ro- 
vine , perchè  quelli  cittadini  che  immerita- 
menle  si  veggono  sprezzare,  e cuuoscuuu  che 
e’  ne  sono  ragione  i tempi  facili  c non  peri- 
colosi, s’ingegnano  dì  turbargli  movendo  nuo- 
ve guerre  m pregiudizio  delba  Repubblica.  E 
pensando  quali  polessiiio  essere  i rimedj,  re 
De  trovo  due:  l’uno  mantenere  i cittadini  {io- 
veri,  acciocché  con  le  ricchezze  senza  virtù 
non  potessiiio  corrompere  nè  loro  nè  altri; 
l’altro  d’ordinarsi  in  modo  alla  guerra,  che 
sempre  si  potesse  far  guerra  e sempre  s'avesse 
bisogno  di  cittadini  riputali,  come  fere  Roma 
ne'  suoi  primi  tempi.  Perche  tenendo  fuori 
quella  città  sempre  eserciti,  sempre  v’era  luo- 
go alla  virtù  degli  uomini,  né  si  poteva  tArre 
U grado  ad  uno  rhe  Id  meritasse;  perchè  se 
pure  lo  faceva  qualche  volta  per  errore,  o per 
provare,  ne  «*guiva  tosto  tanto  suo  disordine 
e pericolo,  che  la  ritornava  subito  nella  vera 
via.  .Ma  le  altre  Repubbliche  che  non  sono  or- 
dinate come  quella,  e che  fanno  solo  guerra 
quando  la  necessità  le  costringe,  non  si  |vos- 
sono  (lifendere  da  tale  incouvenietite;  anzi  scm- 
correranno  dentro  e sempre  ne  nascerà 
disordine,  quando  quel  cittadino  negletto  e vir- 
tuoso sìa  vendicativo,  ed  abbia  nella  città  qual- 
che ripuUxione  e aderenza.  E se  la  citta  di 
Roma  un  tempo  te  ne  difese,  a quella  ancora 
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( poiché  l'ebhe  vinto  Cartagine  ed  Antioco,  co- 
me altrove  si  disse  ) non  temendo  più  di  gu(*r- 
ra,  pareva  poter  commettere  gli  eserciti  a qua- 
lunque la  voleva;  non  riguardando  tanto  albi 
virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli  dessiuo 
grazia  nel  Popolo.  Perchè  si  vede  che  l’aolo 
Emilio  ebbe  più  volte  la  ripulsa  nel  Consolato, 
nè  fu  prima  fatto  Consolo  cne  surgesse  la  guer- 
ra macedonica,  la  quale  giudicandosi  {HTÌ(^iosa, 
(li  consenso  di  tutta  la  Città  fu  commessa  a lui. 
Scudo  nella  eitlà  no.stra  di  Firenze  seguite  do- 
()o  il  millequattrocento  novantaquattro  di  molte 
guerre,  ed  avendo  fatto  ì cittadini  fiorentini 
lutti  una  cattiva  prova,  si  riscontrò  la  città  a 
sorte  in  uno,  rhe  mostrò  in  che  maniera  si 
aveva  a comandare  agli  eserciti,  il  quale  fu 
Antonio  Giammini;  e inentrechè  si  ebbe  a far 
guerre  pericolose,  tutta  Pambizionc  degli  altri 
rìtl.idìni  cessò,  e nella  elezione  del  Commissa- 
rio e Ciipo  degli  eserciti  non  aveva  competi- 
ton?  alcuno;  ma  come  s’cbbe  a far  una  guerra, 
dove  non  era  dubbio  alcuno,  ed  assai  onore  e 
grado,  ei  vi  trovò  tanti  competitori,  che  aven- 
dosi ad  eleggere  tre  Commissari  per  campeg- 
giar Pisii,  fu  lascialo  indietro.  £ benché  e’^non 
si  vedesse  evidentemente  che  male  ne  seguisse 
al  Pubblico,  per  non  v’  avere  mandato  Anto- 
nio, iioiidimeuo  so  uc  potette  fare  facilissima 
conjettura,  {MTchè  non  avimdo  più  i Pisani  da 
dift'iidrrsi,  nè  da  vivere,  se  vi  fusse  stalo  An- 
tonio sarebbero  stali  innanzi  stretti,  che  si  sa- 
rebbero dati  a discrezione  de’  Fiorentini.  Ma 
scudo  loro  assediali  da  Capi,  che  non  sapevano 
né  strìngerli  nè  sforzargli,  furono  tanto  intrat- 
tenuti. rhe  la  Città  di  Firenze  gli  comperò, 
dove  la  gli  poteva  avere  a forza.  Convenne  che 
tale  sdi*gno  potesse  assai  in  Antonio,  e bisognava 
che  fiJsse  bene  paziente  e buono  a non  deside- 
rare di  vendicarsi’ne  o con  la  rovina  della  Città 
potendo,  o con  l’ ingiuria  d’  alcun  particolare 
cittadino.  Da  che  si  debbe  una  Repul*blira 
guardare,  come  nel  seguente  Capitolo  si  di- 
scorrerà. , 

CAPITOLO  XVII 

Che  non  si  offinda  uno , e poi  quel  medesimo 
si  ma/i(/i  in  amministrazione  e governo  W im» 
portanza, 

Deldie  una  Repubblica  assai  considerare  di 
non  preporre  alcuno  ad  alcuna  iiiiporlante  am- 
ministrazione . al  quale  sia  stato  fatto  da  altri 
alriina  notabile  ingiuria.  Claudio  Nerone , il 
quale  si  parti  dallo  esercito  ebe  lui  aveva  a 
fronte  ad  Annibaie,  e con  parte  di  esso  n’  an- 
dò nella  Marca  a trovare  I*  altro  Consolo  per 
combattere  con  Asdrubale  avanti  che  si  con- 
giugnesse con  Annibale,  s'era  trovato  per  l’ad- 
dietro  in  hpagna  a fronte  d'  Asdrunale,  ed 
avendolo  serrato  in  luogo  con  lo  esercito  che 
bisognava  o che  Asdrubale  combattesse  con  suo 
disavvantaggio , o si  morisse  di  fame,  fu  da 
Asdrubale  astutamente  tanto  intrattenuto  con 
certe  pratiebe  d'accordo,  che  egli  usci  di  sot- 
to, e tolsegli  (quella  occasione  d’  oppressarlo. 
La  (|ual  cosa  saputa  a Roma  gli  dette  <»rico 
grande  appresso  al  Senato  ed  al  Popolo  : e di 
lui  fu  parlato  inonestamente  per  tutta  quella 
Città,  non  senza  suo  grande  aisonore  ed  isde- 
gno.  Ma  scodo  poi  fatto  Consolo , e mandato 
all'incontro  d' Annibale j prese  il  soprascritto 
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pnrtito^  n quale  fu  pnirolotÌMimn  ; Ulfuente-  I 
clic  hom.i  strtte  tutU  dul>bu  e soUrrata  ^ in- 
fìno  a tanto  rlir  rrnnono  le  nuove  «Iella  ritta 
d*  Atdriibale.  Ed  rn»endo  domandato  poi  i'.l.m- 
dio  per  qual  ea;;ione  aveste  preso  sì  peri- 
rolnso  partito,  dove  tenia  una  rstn'ma  neret- 
silii  e{;li  aveva  i^iuoraln  quasi  la  liliertà  di  Ko- 
ma , rispose  ehe  l'aveva  fatto  perchè  sapeva 
che  se  gli  riusciva  , riacquistava  quella  gloria 
che  s’aveva  perduta  in  Itpagna  ; e se  non  gli 
riusciva,  e se  questo  suo  partito  avesse  avuto 
contrario  fine,  sapeva  come  ei  sì  vendicava  con- 
tro a quella  Città  ed  a quelli  eittadiiii  che 
Tavevano  tanto  ingratamente  e indiscretamente 
oHV'so.  E quando  queste  passioni  di  tali  offese 
possono  tanto  in  un  ciltidino  romano , e in 
quelli  tempi  rìie  Roma  era  ancora  inrorrotla, 
»i  dehbe  pensare  quanto  elle  possinu  in  un  cit- 
tadino d'  una  Città  ehe  non  sia  fatta  rom’  era 
allora  quella.  E perchè  a simili  disordini  che 
nascono  nelle  Repiihidiche  non  si  può  dare 
certo  rimedio,  ne  segiiila  ehe  gli  è impossibile 
ordinare  una  Repubhliea  perpetua,  perche  per 
mille  inopinate  vie  ai  causa  fa  aua  rovina. 

CAPITOLO  XVIII 

Nessuna  rosa  è più  firftna  et  un  Capitanot  che 

presentire  i partiti  del  ntmieo. 

Diceva  Epaminonda  tebano,  niasuna  cosa  es- 
ser più  necessaria  e più  utile  ad  un  Capitano, 
che  conosrrre  le  deliberazioui  e partili  del  ni- 
mico. E perchè  tale  cognizione  e diflìcile,  me- 
rita tanto  più  laude  quello , che  adopera  in 
modo  che  le  confettura.  E non  tanto  è diflìcile 
Intendere  gli  disegni  del  nimico,  ehe  gli  è qual- 
che volta  diflìcile  intendere  le  azioni  sue , e 
non  tanto  le  azioni  sue  che  per  lui  ai  fanno 
discosto,  quanto  le  presenti  e le  pmpiiiqtie. 
Pcrclìè  molte  volte  è accaduto,  che  scoilo  du- 
rata una  zuffa  infìno  a notte , chi  ha  vinto 
erede  aver  perduto,  e ehi  ha^  perduto  aver 
vinto.  Il  quale  errore  ha  fallo  deliberare  cose 
contrarie  alla  salute  di  colui  ehe  In  delibera- 
to, come  intervenne  a Bruto  c Cissio,  i quali 
per  questo  errore  penlerono  la  guerra;  perchè 
, avendo  vinto  Bruto  dal  corno  ano , cre«leltc 
Cassio  eh’  avea  perduto , ehe  tutto  T esereilo 
fosse  rotto , e disperatosi  per  questo  errore 
della  salute  ammazzò  sè  stesso.  Nei  nostri  tem- 
pi, nella  giornata  che  fece  in  Lombardia  a San- 
ta Cecilia  Francesco  he  di  Francia  Svizze- 
ri, sopravvenendo  la  notte  eredetlono  quella 
parte  dei  Svizzeri  ehe  erano  rimasti  intieri 
aver  vinto  , non  sapendo  di  quelli , eh’  erano 
stati  rotti  e morti:  il  qual  errore  fece  che  loro 
medesimi  non  si  salvarono,  aspettando  di  eom- 
battere  la  mattina  con  tanto  loro  disavantag- 
gio , e fecero  ancora  errare,  e per  tale  errore 
presso  ehe  rovinare  1'  cserrito  del  Papa  c di 
fipagna,  il  «pale  in  su  la  falsa  nuova  u«*lia  vit- 
toria passò  il  Po  , e se  procedeva  troppo  in- 
nanzi, restava  prigione  dei  Francesi  che  erano 
vittoriosi.  Questo  simile  errore  occorso  ne’cam- 
pi  romani,  e in  quelli  degli  Equi,  dove  sendo 
Sempronio  Consolo  con  l’esercito  all’incontro 
degr  inimici,  e appiccandosi  la  zuffa,  si  trava- 
gliò quella  giornata  infìno  a sera  con  varia  for- 
tuna deir  uno  e dell’  altro;  c venuta  la  notte, 
tendo  1’  uno  e l’ altro  esercito  mezzo  rollo 
non  ritornò  alcuno  di  loro  ne’sooi  alloggiamen- 


ti, anzi  ciascuno  si  ritrasse  ne’  prossimi  eollt . 
dove  rredcvatin  esser  più  sicnri;  e P esercito 
romano  si  divise  in  due  parti;  1*  una  n’  andò 
eoi  Consolo,  l’altra  con  un  Tempanio  Centu- 
rione, per  la  virtù  del  quale  l’ esercito  romano 
quel  giorno  non  era  stato  rotto  interamente. 
VVnuta  la  mattina  , il  Consolo  romano  senza 
intendere  .nitro  de’ niiniri  si  tirò  verso  Hoina, 
il  simile  fere  V esereilo  degli  Equi,  perchè  cia- 
scuno di  questi  credeva  clic  il  nimico  avesse 
vinto,  e però  ciascuno  si  ritr.asse  senza  curare 
dì  Lisciare  i suoi  alloggiamenti  in  preda.  Ac- 
cadile che  Tempani«>,  eh’ er.i  col  resto  dello 
esercito  romano,  ritirandosi  ancora  esso,  intese 
da  certi  feriti  degli  Equi,  come  i Capitani  lo- 
ro s’  erano  jiartiti,  ed  avevano  abbandonali  gli 
alloggiamenti;  «londeehè  egli  in  su  questa  nuo- 
va se  n’  entrò  negli  alloggiamenti  romani  e aal- 
vogli , e dipoi  saceheg^ò  «juelli  degli  Equi , e 
se  nc  tornò  a Roma  viltnnoso.  La  qual  villo- 
ria  . come  SI  vede , consistè  solo  in  chi  prima 
di  loro  intese  i disordini  del  nimico.  Dove 
dehbe  considerare,  come  c’può  spesso  oc- 
correre ehe  i due  eserciti  che  siano  a fronte 
1’  uno  dell’  altro,  siano  nel  medesirao  disordi- 
ne, e patischino  le  medesime  necessità,  c dio 
quello  resti  poi  vincitore  eh’  c il  primo  a iu- 
tcndere  la  necessità  dell’  altro.  Io  voglio  dare 
di  questo  uno  esempio  domestico  e moderno. 
Nel  mille  quattrocento  novantotto  quando  i 
Fiorentini  avevano  uno  esercito  grosso  in  quel 
di  Pisa,  c stringevano  forte  quella  Città,  della 
quale  avendo  presa  i Vinìziani  la  protezione, 
non  reggendo  altro  nodo  a salvarla,  delibera- 
rono di  divertire  quella  guerra , assaltando  d.*i 
un’  altra  banda  il  dominio  dì  Firenze,  e fatto 
un  esercito  potente  entrarono  per  la  Val  dì 
Lamona , ed  occuparono  il  Borgo  di  .Harradi , 
assediarono  la  borra  «li  C.istiglioiie , che  è 
in  sul  colle  di  sopra.  Il  che  sentendo  i Fioirn- 
lini  deliberarono  soreorrcre  Marradi,  e non  di- 
minuire le  forze  avi'vano  in  quel  di  Pisa,  fatte 
nuove  fanterie,  ed  ordinate  nuove  genti  a ca- 
vallo, le  mandarono  a quella  volta,  delle  quali 
iic  furono  Capi  Jacopo  Quarto  d’  Appiano  ai- 
gnor  di  Piombino  , ed  u Conte  hinuerio  da 
Marciano.  Scndosi  a«lun«pie  condotte  queste  genia 
in  sul  Colle  sopra  Marr.idi , si  levarono  i ni- 
miri  d’intorno  a Castiglione,  e ridussonsi  tiilti 
nel  Borgo;  ed  essendo  slato  l’uno  e l’altro  di 
qiH'sli  due  eserciti  a fronte  quaMie  giorno  , 
pativa  1’  uno  e P altro  assai  «fi  vettovaglie , e 
d’ ogni  altra  cosa  neerssaria;  e non  avendo  ar- 
dire l’uno  d’ affrontare  l'altro,  nè  sapendo  i 
disordini  l’uno  d<‘H’ altro,  deliberar«»nn  «li  le- 
vare gli  allnggiamenii  la  mattina  vegnente,  e 
ritirarsi  indietro,  il  Vintziano  verso  BerzigbrUa 
e Faenza;  il  Fiorentino  verso  CasagHa  e il  Mu- 
gello. Wnuta  adunqne  la  mattina , ed  avendo 
ciascuno  de’Camjii  comlnciatti  ad  avviare  i suoi 
i(np4*dimenti , a raso  una  donna  si  parti  dal 
Boi-go  di  Marradi,  c venne  verso  il  Campo  fio- 
rentino, sicura  per  la  veeehiez/.a  e per  la  po- 
v«*rlà,  cl^’siderosa  di  vedere  <^rti  suoi  eh’erano 
in  quel  Campo;  dalla  quale  intendendo  i Ca- 
pitani delle  genti  fìormtine  , come  il  Campo 
\'iniziaito  paiiiva,  si  fecero  in  su  questa  nuova 
gagliardi  e mutato  consiglio,  come  s’ egli  aves- 
sino disalloggiati  i nimìci,  ne  andarono  sopra 
di  loro,  e scrissero  a Firenze  avergli  rihutUtl 
e vinta  la  guerra.  La  qual  vittoria  non  nacque 
da  altro,  che  dall’avere  inteso  prima  de’nimi* 
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ri,  come  ^ §0  o**Qdarano;  U (juale  noUzia  se 
f'uite  prima  Tenuta  dall’  altra  parie , arebbe 
l'atto  contro  a’  nostri  il  medesimo  effetto. 

CAPITOLO  XIX 

Se  a reggere  u/tn  moltitoi/me  è più  neeeitario 
V oisetjuio  che  la  pena. 

Era  la  Repubblica  romana  sollevata  per  le 
inimicizie  de’  Nobili  e de*  Plebei  » nondimeno 
sopraitando  loro  la  guerra  , mandarono  fuori 
con  gli  eserciti  Quinzio  ed  Appio  Claudio.  Ap> 

f»io  per  essere  crudele  e rozzo  nel  comandare. 
Il  male  ubbidito  da’ suoi,  tantoché  t^uasi  rotto 
si  fuggi  dalla  sua  ProTincia.  Quinzio  per  es« 
sere  benigno  c di  umano  ingegno,  ebbe  ì suoi 
soldati  ubbidienti , e riportonne  la  vittoria. 
Donde  e’ pare  che  sia  meglio  a governare  una 
moltitudine  essere  umano  che  superbo,  pietoso 
che  crudele.  Nondimeno  Cornelio  Tacilo,  al 
quale  molti  altri  scrittori  acconsentono , io  una 
sua  sentenza  concliitide  il  contrario,  quando 
dice:  In  mulfiUuiine  regendn  plnt  poena,  (juarn 
filiequiiim  valrt,  K considerando  come  si  possa 
salvare  1’  una  c Tallra  di  queste  opinioni,  <IÌro: 
o ehe  tu  hai  a n’gperc  uomini  che  ti  sono  per 
l’ordinario  compagni,  o uomini  che  li  sono  sem- 
pre soggetti.  Quando  ti  sono  compagni , non 
si  può  interamente  usare  la  pena  , nè  auell.i 
sTverilà  di  che  ragiona  Cornelio  ; e percliè  la 
Plebe  romana  aveva  in  Roma  eguale  imperio 
con  la  Nobiltà,  non  poteva  uno  che  ne  diven- 
tava Principe  a tempo,  con  crudeltà, e rozzezza 
maneggiarla.  E molte  volte  si  ville  che  miglior 
frutto  feciono  i capitani  romani , che  si  face- 
vano amare  dagli  eserciti,  e che  con  o»se(|uio 
gli  maneggiavano,  che  quelli  che  si  facevano 
straordinariamente  temere,  se  già  e’ non  erano 
accompagnati  da  una  eccessiva  virtù,  come  fu 
Manlio  Torquato.  Ma  chi  comanda  ai  sudditi, 
de’ quali  ragiona  Cornelio,  acciocché  non  di- 
ventino insolenti,  e che  per  troppa  tua  facilità 
Don  ti  calpestino,  debbe  volgersi  piuttosto  alla 
pena  che  all’ ossequio.  Ma  questa  ancora  debbe 
essere  in  modo  moderata,  che  si  fugga  l’odio; 
perchè  farsi  odiare  non  toma  mai  bene  ad  al- 
cun Principe.  Il  modo  del  fuggirlo  è lasciare 
•tare  la  rooa  de’ sudditi,  perchè  del  sangue, 
quando  non  vi  sia  sotto  ascosa  la  rapina,  nes- 
sun Principe  DC  è desideroso  se  non  necessi- 
talo , c questa  nocessilà  viene  rare  volte  ; ma 
sendovi  mescolata  la  rapina,  viene  sempre,  nè 
mancano  mai  le  cagioni  e il  desiderio  di  spar- 
gerlo, come  in  altro  trattato  sopra  questa  ma- 
teria a’ è largamente  discorso.  Merito  dunque 
iù  laude  Quiuzio  che  Appio,  e la  sentenza  di 
omelio  dentro  ai  termini  suoi,  e non  ne’ casi 
osservali  da  Appio,  merita  d’essere  approvata. 
E perchè  noi  aoDiamo  parlato  della  pena  e del- 
l’ossequio, non  mi  pare  superfluo  mostrare, 
come  un  esempio  d’ umanità  potè  appresso  ai 
Falisci  più  che  l’armi. 

CAPITOLO  XX 

Uno  esempio  cP  umanità  appresso  ai  Falisci 
potette  più  tT  ogni  forza  romana. 

Esondo  CammiUo  con  l’esercito  intorno  al- 
la Città  de’  Falisci , e quella  assediando  , un 
maestro  di  scuola  de’  più  nobili  ianciulU  dì 


quella  Città,  pensando  di  gratiflcarsl  CammiUo 
e il  Popolo  romano  , sotto  colore  di  esercizio, 
u»cendo  cou  quelli  fiiora  della  Città,  gli  con- 
dusse tutti  nel  campo  innanzi  a CammiUo  , e 
presentatigli,  disse,  come  mediante  loro  quella 
Terra  si  darebbe  nelle  sue  mani.  Il  qual  pre- 
sente non  solamente  non  fu  accettato  da  Cam- 
miilo.  ma  fatto  spogliare  quel  maestro,  e le- 
gatogli le  mani  di  dietro,  c dato  a ciascun  di 
nei  faiiriulli  una  verga  in  mano,  lo  fece 
a qu(*lli  con  molte  battiture  accompagnare 
nella  Terra.  La  qual  rosa  intessr  da  quelli  cit- 
tadini, pìarque  tanto  loro  1*  umanità  e integrità 
di  CammiUo , che  senza  voler  più  difrmlersi 
deliberarono  dì  dargli  la  Terra.  Donde  è da 
consideram  con  questo  vero  esempio , quanto 
qualche  volta  possa  più  nelli  animi  cìrgU  uo- 
mini un  alto  umano  e pieno  di  rarità,  che  un 
atto  feroce  e violento,  e come  molle  volle  quelle 
Provincie  e quelle  Gtlà,  che  l’armi,  griiislru- 
menti  bellici , ed  ugni  altra  umana  fona  non 
ha  potuto  aprire  , uno  esempio  d’  umanità  . e 
di  pietà,  di  castità,  o di  liberalità  ha  aperte. 
Di  che  ne  sono  nelle  Istorie  oltre  a questo 
molti  altri  esempi.  E vedesi  come  le  armi  ro- 
mane non  potevano  cacciare  Pirro  d’Italia,  c 
ne  lo  caccio  la  liberalità  di  Fabrizia  , quando 
li  manifestò  1’  offerta  , che  aveva  fatta  ai  Ro- 
mani quel  suo  famigliare  d’ avvelenarlo.  Vedesi 
ancora  come  a Scipione  Affricano  , non  dette 
tanta  riputazione  in  Jspagna  la  espugnazione 
di  Cartagine  Nuova,  quanto  gli  dette  quello 
esempio  di  castità  d’aver  renduta  la  moglie 
giovine  beila,  e intatta  al  suo  marito,  la  fama 
della  quale  azione  gli  fere  amica  tutta  la  Spa- 
gna. Vedesi  ancora  questa  parte  quanto  la  sia 
desiderala  dai  Popoli  negli  uomini  grandi  , c 
quanto  sta  laudala  dagli  Scrittori,  o da  quelli 
che  descrivono  la  vita  de’Prinripi,  e da  quelli 
che  ordinano  come  debbono  vivere,  l'rai  quali 
Xenofontc  s' affatica  assai  in  dimostran*  quanti 
onori,  quante  vittorie,  quanta  buona  f.uua  ar- 
recasse a Ciro  l’essere  umano  ed  affabile  , c 
non  dare  alcun  esempio  di  sé  nè  di  superilo, 
nè  di  crudele,  nè  di  lussurioso,  nè  di  nessuno 
altro  vizio  che  macchii  la  vita  degli  uomini. 
Pur  nondimeno  veggendo  Annibale  con  modi 
contrari  a questi,  aver  conseguito  gran  fama  e 
grandi  vittorie  , mi  pare  da  discorrere  nel  se- 
guente capitolo,  donde  questo  nacque. 

CAPITOLO  XXI 

Donde  nacaue  che  Annibale  con  diverso  modo 
di  procedere  da  Scipione  Jece  quelli  medesimi 
^etd  ira  Italia  che  quello  in  Spagna» 

Io  stimo  che  alcuni  si  potrebbono  maravi- 
gliare, veggendo  qualche  Capitano,  nonostante 
ch’egli  abbia  tenuta  contraria  via  , aver  non- 
dimeno fatti  simili  effetti  a coloro  che  sono  vis- 
suti nel  modo  soprascrillo.  Talché  p.ire  che  la 
cagione  delle  vittorie  non  dipenda  dalle  pre- 
dette cause  , anzi  pare  che  quelli  modi  non 
ti  rechino  nè  più  forza,  nè  più  fortuna  , pcv 
tendosi  per  contrari  modi  acquistar  gloria  e ri- 
putazione. E per  non  mi  partire  dagli  uomini 
soprascritti,  e per  chiarir  meglio  quello  che  io 
ho  voluto  dire,  dico  come  e’  si  vede  Scipione 
entrare  in  Ispana  , e con  quella  sua  umanità 
e pietà  subito  farsi  amica  quella  Provincia , e 
«slotUre  e «ounirtre  da’PopolL  Vedui  all’ io- 
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contro  mirare  Annibale  in  Italiaj  e con  modi 
tutti  contrari , cioè  con  TÌolmia  e cnidcltà  e 
rapina,  e d’ ogni  ragione  infedclU,  fare  il  me- 
dr«ùiio  effetto  eh’  avrra  fatto  Scipione  in  Spa* 
gna;  perchè  ad  Annibaie  si  ribellarono  tutte  le 
Cittii  d’Italia,  tutt’i  Popoli  io  seguirono.  K 
pensando  donde  questa  cosa  possa  nascere,  ri 
si  veggono  dentro  più  ragioni.  La  prima  è che 
gli  uomini  sono  desiderosi  di  cose  nuove  , in* 
tanto  che  cosi  desiderano  il  più  delle  volte  no- 
vità quelli  che  stanno  bene  , come  quelli  che 
stanno  male;  perchè,  come  altra  volta  si  dis- 
se , ed  è il  vero  , gli  uomini  si  stuccano  nel 
l>ene , e nel  male  si  affliggono.  Fa  adnnqne 
questo  desiderio  aprir  le  porte  a ciascuno,  che 
in  una  Provincia  si  fa  Capo  d’una  innovaxìone, 
e s’egU  è forestiero  gli  corrono  dietro;  s’ egli 
è provinciale  gli  sono  intorno,  aiigumenUinlo, 
favorìsconlo  ; talmenterhè  in  qu.'iliinquc  modo 
eh*  egli  proceda , gli  riesce  il  fare  progressi 
grandi  in  quelli  luoghi.  Oltre  a questo  gli  uomi- 
ni sono  spinti  da  due  cose  principali, o dalTamore 
o dal  timore;  talché  così  gli  comanda  chi  si  fa 
amare  , come  colui  che  si  fa  temere  , anzi  Ìl 
più  delle  volte  è seguito  e ubbidito  più  chi  si 
fa  temere  che  chi  si  fa  amare.  Importa  per- 
t.*inlo  poco  ad  un  Capitano,  per  qualunque  di 
queste  vie  ei  si  cammini,  purché  sia  uomo 
virtuoso,  e che  quella  virtù  lo  faccia  riputato 
tra  gii  uomini.  Perche  quando  la  è grande,  co- 
rno la  fu  in  Annibale  c<l  in  Scininnr,  ella  can- 
cella tutti  quelli  crrurì,  che  si  fanno  per  farsi 
troppo  amare,  o per  farsi  troppo  temere.  Per- 
chè dall’  uno  e daU’altro  di  questi  diioi  modi 
possono  nascere  inconvenienti  grandi,  e atti  a 
far  rovinare  un  Prinripc.  Perchè  colui  clic 
troppo  desidera  essere  amato,  ogni  poro  che 
si  parte  dalla  vera  via  diventa  disprezzabile. 
QueU’altro  che  desidera  troppo  di  essere  te- 
muto, ogni  poco  che  egli  ecc^c  U modo  di- 
venta otlioso.  E tener  la  via  del  mcixo  non  ai 
nuù  appunto;  perchè  la  nostra  natura  non  ce 
19  acconsente.  Ma  è neressarto  queste  cose  che 
eccedono  mitigare  con  una  eccessiva  virtù,  co- 
nte faceva  Annibaie  e Scipione.  Nondimeno  si 
vede  come  l’uno  e l’altro  furono  offesi  da  que- 
sto loro  modo  di  vivere,  e cosi  furono  es.iUati. 
La  esaltazione  di  tutti  dne  s’é  detta.  La  nfft'sa 
quanto  a Scipione  fu  che  i tuoi  soldati  in  Ispn- 
gna  se  gli  ribellarono  insieme  con  parte  delli 
suoi  amici,  U qual  cosa  non  nacque  d'altro  che 
da  non  lo  temere;  perchè  gli  uomini  sono  t.nn- 
to  inquieti,  ch’ogni  poco  di  porta  che  si  apra 
loro  all’ambixinne,  dimenticano  subito  ogni  .*i- 
more  ehVgli  avessero  posto  al  Prìncipe  per  la 
umanità  soa,  come  fecero  i soldati  ed  amici 
predetti.  Tanto  che  Scipione  per  rimedi.ire  a 

3 netto  inconveniente,  fu  costretto  usar  parte 
i quella  crudeltà  ch’egli  aveva  fuggita.  Quan- 
to ad  Annibale  non  ei  è esempio  alcuno  ptirti- 
eol.ire,  dove  quella  sua  crudeltà  e poca  fede 
gli  nuocesse.  Ma  si  può  ben  presupporre  che 
Napoli,  e molte  altre  Terre  che  stettero  in  fe- 
de del  Popolo  romano,  stessero  per  paura  di 

3 nella.  Vedesi  bene  questo,  che  quel  suo  modo 
i vivere  empio  lo  fece  più  odioso  al  Popolo 
romano,  ch’.ilrun  altro  nimico  ch’avesse  mai 
quella  Kimiihblira.  In  modo  che  dove  a Pirro, 
mentre  ch’egli  era  con  IVsercito  in  Italia  ma- 
uirestarouo  quello  che  lo  voleva  avvelenare,  ad 
Annibale  mai  ancora  che  disarmato  e disperso 
perdonarono,  tantoché  lo  fecero  morire.  Na-  || 


cqiiero  dunque  ad  Annibaie  per  esser  tenuto 
empio  e rorapitore  di  fede,  e rrudele  queste 
incomodità,  ma  gliene  risultò  all’ incontro  ima 
comodità  grandissima,  la  quale  è aniinirala  da 
tutti  gli  scrittori,  che  nel  suo  esercito,  ancora- 
ché composto  di  v.arie  generazioni  d’ uomini, 
non  nacque  mai  alcuna  dissensione,  oc  fra  loro 
medesimi,  nè  contna  di  lui,  il  che  non  potette 
derivare  da  altro,  clic  dal  terrore  che  nasceva 
dalla  persona  sua.  11  quale  era  tanto  grande, 
mescolato  con  la  riputazione  che  gU  dava  la 
sua  virtù,  che  teneva  gli  suoi  soldati  quieti  ed 
uniti.  Conchiudo  adunque,  come  e’ non  impor- 
ta molto  in  qual  modo  un  Capitano  si  proceda 
purché  in  esso  sia  virtù  grande  che  condisca 
Dcne  l’  uno  e l’altro  modo  di  vivere.  Perchè, 
coni’  è detto,  nell’  uno  c nell’altro  è difetto  e 
pericolo,  quando  da  una  virtù  slr.iorditiarìa  non 
sia  corretto.  E se  Annibaie  e Scipione,  1’  uno 
con  cose  laudabili,  l’altro  con  detestabili,  fe- 
ciono  il  medesimo  effetto,  non  mi  pare  da  la- 
sciar indietro  il  discorrere  anrora  oi  duoi  rit- 
tadini  romani,  che  eonsegiiirono  con  diversi 
modi,  ma  tutti  duoi  laudabili,  una  medcaiin.1 
gloria. 

CAPITOLO  XXII 

Come  la  durala  dì  MnnHo  Toì'quatOy  e C uma- 
nità di  f'aleriò  Corvino  actfitistò  a cia^ctuio 
la  med(‘iima  gloria, 

E’  furono  in  Koma  in  nn  medesimo  tempo 
due  capitani  eccellenti,  Manlio  Torquato  e Va- 
lerio Corvino,  i quali  di  pari  virtù,  di  pari  trionfi 
e gloria  vissono  in  Roma,  r ciascuno  di  loro, 
in  (guanto  s’apparteneva  al  nimico,  con  pari 
virtù  l’acquistarono,  rna  quanto  s’apnarteneva 
agli  eserciti,  ed  .agli  inlrattrniincnti  rie’ soldati, 
divcrsissimaincntc  procederono;  perchè  .Manlio 
con  ogni  generazione  di  severità,  senza  iiilcr- 
mettcre  ai  suoi  soldati  n fatica  n pena,  gli  co- 
mandava; Valerio  d.iirallra  parte  mii  ogni  mo- 
do e termine  umano,  e pieno  d'una  farniglian* 
rlimestichezzn  gl’  intratteneva.  Perchè  sì  vede 
che  per  aver  I*  ubbidienza  drù  soldati  Piino 
ammazzò  il  figliuolo,  c Paltro  non  olfoc  mai 
alcuno.  Nondimeno  in  Unta  diversità  di  pro- 
cedere ciascuno  fece  il  medesimo  frutto,  c cmi- 
tra  a*  nemici,  e in  favore  drdla  Rrpttbhlir.t,  e 
suo.  Perchè  nessuno  soldato  non  mai  o detrat- 
to la  zuffa,  o si  ribellò  da  loro,  o fu  ìn  alcun.i 
parte  discrepante  dalla  voglia  di  quelli  quan- 
tunque gl’ imperi  di  Manlio  fussìno  si  aspri, 
che  lutti  gli  altri  iinpcrj  che  eccedevano  il 
modo,  erano  ehiamati  Manìiana  imperia.  Do- 
ve è da  considerare  prìin.i,  donde  nacque  che 
Manlio  fu  rnstretlo  proceilere  si  rigidamente; 
l’altro,  donde  avvenne  che  Valerio  potette  pro- 
cedere si  umanamente  ; Paltro,  qii.al  cagione 
fe’rhc  questi  diversi  modi  facessero  il  medesi- 
mo effetto;  ed  in  ultimo  quale  sia  dì  loro  mi'- 
glio  e più  utile  imitare.  Se  alcuno  considera 
bene  la  natura  di  Manlio  d'allora  che  Tito  Li- 
vio ne  comincia  a far  menzione,  lo  vedrà  uo- 
mo fortissimo,  pietoso  verso  ìl  padre  e verso 
la  patria,  e reverentissimo  a’ suoi  maggiori. 
Queste  cose  si  conoscono  dalla  morte  di  <p>el 
Francese;  dalla  difesa  del  padre  centra  .il  Tri- 
buno; e come  avanti  ch’egli  .andasse  alla  ziiff.i 
pel  Francese,  ei  n’andò  .il  Consolo  con  queste 
parole:  Injussu  tuo  adversus  hoxtem  >u»tt<jHam 
pu^nabOf  non  si  certam  vìeioriam  viJeoM.  Ve- 
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nendo  admqae  uomo  coti  fatto  a grado  che 
comandi»  detnlera  di  trovar  tutti  gli  uomini  si- 
mili a lè»  e l'animo  suo  forte  gli  fa  comandare 
cote  forti,  e c|ucl  medesimo,  comandate  che  le 
sono,  Tuolc  il  OBscrvino.  Ed  c una  regola  re- 
rìaaima,  che  quando  ti  comanda  cote  aspre, 
conriene  con  asprezza  farle  esteirare  j altri- 
menti  te  ne  troveresti  ingannato.  Dove  è da 
notare,  che  a voler  esser  ubbidito,  è necestario 
aapcr  comandare,  e coloro  sanno  comandare, 
che  fanno  comparazione  della  qualità  loro  a 
quelle  di  chi  ha  a ubbidire,  e quando  vi  veg- 
ghino  proporzione,  .illora  comandino;  quando 
aproporzione,  se  ne  astengbino.  E però  diceva  un 
uomo  prudente,  elio  a tenere  una  Repubblica 
con  violenza,  eonveniva  fosse  proporzione  da  chi 
sforzava  a quel  rlir  era  sforzato.  E <pial«nque 
volta  questa  proporzione  vVra,  si  poteva  cre- 
dere che  quella  violenza  fusse  durabUe.  Ma 
quando  il  violentato  era  più  forte  del  violen- 
tante, si  poteva  dubitare  ch’ogni  giorno  quella 
violenza  cessasse.  Ma  tornando  al  discorso  no- 
stro dico  che  a comandare  le  ente  forti  con- 
viene esser  forte,  e quello  rh'c  di  questa  for- 
tezza, e che  le  comanda,  non  puù  poi  con  dol- 
eezza  farle  osservare.  Ma  chi  non  è di  questa 
fortezza  d’  animo , si  debbo  guardar  degl’  ira- 
pcrj  straordinari , e negli  ordinar]  può  usar  la 
sua  umanità;  perchè  le  punizioni  ordinarie  non 
aono  imputate  al  Principe,  ma  alle  leggi,  e agli 
Ordini.  Debbesi  dunque  credere  clic  Manlio 
fusse  costretto  procedere  sì  rigidamente  dagli 
straordinari  suoi  imprrj,  a’ quali  P inclinava  la 
sua  natura  ; i quali  tono  utili  in  una  Repul>- 
blica , perche  e’  riducono  gli  ordini  di  quella 
verso  il  principio  loro,  e nella  su.i  antica  vir- 
tù. E se  iin.1  Repubblica  fusse  sì  felice,  che 
ella  avesse  spesso,  come  «li  sopra  dicemmo,  rlii 
con  l’ esempio  suo  rinnovasse  le  leggi , e non 
solo  la  ritenesse  che  la  non  corresse  alla  ro- 
vina f ma  la  ritraesse  indietro,  la  sarebbe  per- 
petua. Sicché  Manlio  fu  uno  di  quelli  che  con 
r asprezza  de’  suoi  imperi  ritenne  la  diieiplina 
militare  in  Roma,  costretto  prima  dall.i  natura 
sua,  dipoi  dal  desiderio  che  aveva  s’osservasse 

Jiuello  che  ’l  suo  naturale  appetito  gli  aveva 
alto  ordinare.  DaiPaltro  canto  Valerio  potette 
procedere  umanamente,  come  colui  a cui  ba- 
stava s'osservasfino  le  cose  consuete  osservarsi 
Degli  eserciti  romani.  La  qual  consuetudine , 
perche  era  buona,  bastava  ad  onorarlo,  e non 
era  faticosa  ad  osservarla , e non  necessitava 
Valerio  a punire  i trasgressori , si  perché  ei 
non  ve  n’  erano , si  perché  quando  e*  ve  ne 
fussino  stali,  imputavano,  com^  c detto,  la  pu- 
nizione loro  agli  ordini,  e non  alla  crudeltà  del 
Principe.  In  modo  che  Valerio  poteva  far  na- 
scere da  lui  ogni  umanità,  dalla  qual  ei  po- 
tesse acquistare  grado  con  i soldati,  e la  con- 
tentezza loro.  Donde  nacque,  che  avendo  l’uno 
n r altro  la  medesima  ubbidienza , poterono 
diversamente  operando  far  il  medesimo  elTetto. 
Possono  quelli  che  volessero  ImiUr  costoro,  ca- 
dere in  quelli  vizi  di  disprezzo  e d’odio  ch’io 
dico  di  sopra  di  Annib.ile  e di  Scipione;  il  che 
sì  fugge  con  una  virtù  ecrrssiva  che  sìa  in  te, 
c non  altrimenti.  Resta  ora  consid«Tare  quale 
di  questi  modi  di  procedere  sia  più  laudabile. 
Il  che  credo  sia  disputabile,  perché  gli  scrit- 
tori laudano  l’uno  modo  e l’aUro.  Nondiineno 
quelli  che  scrivono  come  un  Principe  s’  abbia 
a governare,  s’accostano  più  a Valerio  che  a 
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lifanlio;  e Xenofonte  preallegato  da  me,  dando 
di  molti  esempi  dell’  umanità  di  Ciro , si  con- 
forma assai  con  quello  che  dice  di  Valerio  Tito 
Livio.  Perché  scndo  fatto  Consolo  contra  i San- 
niti , e venendo  il  di  che  doveva  combattere , 

f tarlò  ai  suoi  soldati  con  quella  umanità , con 
n quale  ci  si  governava , e dopo  tal  parlar* 
Tito  Livio  dice  queste  parole  : Ifon  alìits  mititi 
/a/ni7iarior  Dux  Juit , inter  in/imot  militum 
omnia  haud  eravate  munta  obeundo  : in  ludo 
praeterea  miStari,  cnm  velncitaiù  uiriumque 
inter  se  aequales  cerlamina  ineunte  comiter  fa> 
ciXis  vincere  ac  vinci , vuUu  eodrm  ; nec  fjuem- 
qnam  aspemari  parem , qui  te  ojftrret  ; fa- 
ctii,  benimus  prò  re;  dictit  f haud  minus  li- 
bertatit  aliena€f  quam  tuae  ditptitatis  memorf 
et  ( quo  nikil  populariiis  est  ) quibus  artibut 
petierat  magistratus  f iisd^m  rebai.  Parla  me- 
desimamente di  Manlio  Tito  Livio  onorevolmen- 
te ; mostrando  che  la  sua  severità  nella  morte 
del  fìgliuolo  fece  tanto  ubbidiente  l’esercito  al 
Consolo , che  fu  cagione  della  vittoria  che  ’l 
Popolo  romano  ebbe  contra  ai  Latini;  ed  intan- 
to procede  in  laudarlo , che  dopo  tal  vittoria, 
descritto  ch’egli  ha  tutto  Fordine  di  quelU  zuffa, 
e mostri  tuli’  i ^ricoU  che  ’l  Popolo  romauo 
vi  corse,  e le  dimeoUà  che  vi  furono  a vincere, 
fa  questa  conclusione,  che  solo  la  virtù  di  .Man- 
lio dette  quella  vittoria  ai  Romani.  E facendo 
comparazione  delle  forze  dell’  uno  c dell’  altro 
esercito,  afferma  come  quella  parte  arebbe  vin- 
to, che  avesse  avuto  per  Consolo  Manlio.  Tal- 
ché  ronsideiato  tutto  quello  che  gli  scrittori 
nc  parlano,  sarebbe  diflicìle  giudicare.  Nondi- 
meno per  non  lasciare  questa  parte  indecisa 
dico,  come  in  un  cittadino  che  viva  sotto  le 
leggi  d’una  Repubblica,  credo  sia  più  laudabile 
e meno  pericoloso  il  procr.'ere  di  Manlio;  per- 
ché questo  modo  tutto  è in  favore  del  Pub- 
blico, e non  risguard.i  in  alcuna  parte  all’.am- 
bizione  privala,  perché  per  tale  modo  non  si 
può  acquistare  partigiani,  mostrandosi  sempre 
aspro  a ciascuno,  cd  amando  solo  il  ben  co- 
mune, perché  chi  fa  questo  non  s’acquista  par- 
ticolari amici,  quali  noi  chiamiamo,  come  di 
sopra  si  disse,  partigiani.  Talmenteché  simil 
mollo  di  procedere  non  può  esser  più  utih*, 
nè  più  considerabile  in  una  Repubblica,  non 
mancando  in  quello  l’ utilità  pubblica,  c non 
vi  potendo  essere  alcun  sospetto  della  potenza 
privata.  Ma  nel  modo  di  procedere  di  Valerio 
e il  contrario  ; perché  se  bene  in  quanto  al 
Pubblico  si  fanno  i mcilesirai  effetU,  nondime- 
no vi  surgono  molle  dubitazioni,  per  la  parli- 
enlar  benivolenza  che  colui  s’ acquista  con  i 
soldati,  da  fare  in  un  lungo  impeno  cattivi  ef- 
fetti conira  alla  libertà.  E se  in  Pubìicola  que- 
sti cattivi  elfelti  non  nacquero,  nc  fu  cagione 
non  essere  ancora  gli  animi  de’  Romani  corrot- 
ti, c quello  non  essere  stato  lungamente  e con- 
tinuamente al  governo  loro.  Ma  se  noi  abbia- 
mo a considerare  un  Principe,  come  considera 
Xenofonto,  noi  ci  accosteremo  al  tutto  a V.ilc- 
rio,  c l.asccremo  Manlio;  perché  un  PrincÌM 
dcbhe  cercare  ne’ soldati  c ne’ sudditi  l'ubbi- 
dienza e l’  amore.  L’ubbidienza  gli  dà  V esser* 
osservatore  degli  ordini,  e l’essere  tenuto  virtuo- 
so. L’amore  gli  dà  rafCal»ililà,  l’umanità,  la  pilo- 
ta, c queir  altre  parti  eh’  erano  in  V.alerio,  e 
che  Xenofonte  scrìve  es«:rc  state  in  Ciro.  Per- 
ché Io  essere  un  Principe  ben  voluto  parlico- 
lanucntc,  eJ  aver  Tesercilo  suo  partigiano,  si 
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conformA  con  tattc  le  altri  parli  dello  Suto 
•uo.  Ma  in  un  cittadino  che  abbia  1’  e»rrcito 
MIO  partigiano,  non  »t  couforma  gU  qucuta  parte 
con  le  altre  parti,  che  l' hanno  a far  vivere 
•otto  le  leggi,  ed  ubbidire  ai  Magistrati.  Leg^ 
ge»i  tra  le  cose  antiche  della  RejMibblica  vini* 
ziana,  come  cs»eudo  le  galee  viniiianc  tornate 
in  Vinegia,  c Tenendo  certa  differenaa  tra  quelli 
delle  galee  e<l  il  Popolo,  donde  sì  venne  al 
tumulto  ed  all'armi,  né  si  polendo  la  cosa  quie> 
tare  nè  per  forza  di  iiiinistri,  nè  per  riverenza 
de*  cittadini,  nè  timore  di  inai'istrati,  subito 
che  a quelli  marinari  apparve  innanzi  un  gen- 
tiluomo ch’era  l’anno  d’avanti  stato  Capitano 
loro,  per  amore  di  quello  sì  partirono  e lascia- 
rono la  zuffa.  La  qual  ubbidienza  gen^r^  tanta 
•ospizionc  al  Senato,  che  poro  tempo  dipoi  i 
Viniziani  o per  prigione  o per  morte  se  nc  as- 
sicurarono. Conchiudo  pertanto  il  procedere 
di  Valerio  ctaer  ntile  iu  un  Principe,  e per- 
nicioso in  un  cittadino,  non  solamente  alla  pa- 
tria, ma  a se:  a lei,  perchè  quelli  modi  pre- 
parano la  via  alla  Tirannide;  a sè,  perche  in 
sospettando  la  sua  Città  del  modo  del  proce- 
dere suo,  è costretta  assicurarsene  con  suo 
danno.  K così  per  il  contrario  affermo  il  pro- 
cedere di  Manlio  in  un  Principe  esser  dannoso, 
e in  un  cittadino  utile,  e massime  alla  patria, 
ed  ancora  rare  volte  oITctide,  se  già  questi  odio 
che  ti  tira  dietro  la  tua  severità,  non  è accre- 
sciuto da  sospetto  che  le  altre  tue  virtù  per 
la  gran  riputazione  ti  arrccassiuo,  come  di  sotto 
di  Cammulo  si  discorrerà. 

CAPITOLO  XXIII 

Ptr.quaU  ciigùme  Cammillo  fosse  caeciàU>  di 

Roma. 

Noi  abbiamo  eonchiuso  dì  sopra,  che  proce- 
dendo come  Valerio,  si  nuoce  alla  patria  cd 
a sè^  e procedendo  come  Manlio,  si  giova  alla 
patria,  e nuocesì  qualche  volta  a sè.  Il  che  si 
pruova  assai  bene  per  lo  esempio  di  Cammillo, 
il  quale  nel  procedere  suo  somigliava  piuUusto 
Manlio  che  Valerio.  Donde  Tilo  Livio  parlando 
di  lui  dice,  come:  Ejtts  ^firtuUm  milites  ode- 
ront,  et  mirabanUir.  Uuello  che  lo  faceva  tene- 
re maraviglioso  era  la  sollecitudine,  la  pruden- 
za, la  grandezza  delPaninio,  il  buono  ordine 
che  lui  servava  nello  adoperarsi  e nel  coman- 
dare agli  eserciti.  Quello  che  lo  faceva  odiare, 
era  essere  più  severo  nel  gasligailì,  che  libera- 
le nel  rimunerargli.  E Tìlo  Livio  ne  adduce  di 
questo  odio  queste  cagioni:  la  prima  che  i da- 
nari che  si  trassero  da’'beni  de’Vrjcoli  che  si 
▼enderono,  esso  gli  applicò  al  Pubblico,  e non 
gli  divise  con  la  preaa;  Paltra  che  nel  trionfo 
ei  fece  tirare  il  suo  carro  trionfale  da  quattro 
cavalli  bianchi,  dovVssi  dissero  che  per  super- 
bia ei  sVra  voluto  agguagliare  al  sole:  la  terza 
che  fece  voto  di  dare  ad  ApolUne  la  decima 
parte  della  preda  dei  Vejenti,  la  quale,  volendo 
soddisfare  al  voto,  s'aveva  a trarre  dalle  mani 
dei  soldati  che  Parevano  di  già  occupata.  Dove 
ai  notano  bene  e facilmente  quelle  cose  che  fan- 
no un  Principe  odioso  appresso  il  Popolo:  delle 
quali  la  principale  è pnvarlo  di  un  utile.  La 
qual  cosa  è d' importanza  assai,  perchè  le  cose 
che  hanno  in  sè  utilità  quando  l'uomo  ne  è pri* 
To,  non  le  dimentica  mai,  ed  ogni  minima  ne- 
eewità  U ne  fa  ricordarej  e per»c  le  necessità 
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vengono  ogni  giorno,  tu  te  ne  ricordi  ogni  giorni^ 
L'altra  cosa  e l'apparire  superbo  cd  enCato, il 
che  non  può  essere  più  odioso  ai  Popoli,  e mas- 
sime ai  liberi.  E benché  da  quella  superbia  e 
(la  quel  fasto  non  ne  nascesse  loro  alcuna  in- 
comodità, nondimeno  hanno  in  odio  chi  Pusa. 
Da  che  un  Principe  si  debbe  guardare  come 
da  UDO  scoglio  i perchè  tirarsi  odio  addosso  sen- 
za suo  profitto  è al  tutto  partilo  temerario  ed 
imprudente. 

C.APITOLO  XXIV 

La  prolungazione  degli  Jmperj  fece  serva  Roma. 

Se  si  considera  bene  il  procedere  della  he- 
pubblica  roinan.i,  si  vedrà  due  cose  essere  state 
cagione  della  risoluzione  di  quella  Repubblira; 
Puna  furono  le  contenzioni  che  nacquero  d.ilia 
legge  Agraria;  Psllra  la  prolungazionedegPIm- 
perj  : le  quali  cose  se  fussino  st.ile  conoschitrbene 
da  principio,  e fattivi  debiti  rimedi,  sarebbe  stato 
il  viver  libero  più  lungo,  e per  avventura  più 
quieto.  E benché  quanto  alU  prolungazione  acl- 
1 Imperio,  non  si  vegga  che  in  Roma  nascesse  mai 
alcun  tumiiiio,  nondimenosivede  in  fatto, quan- 
to nii  ocè  alla  CillàqiielU  autorità  che  ì cittadini  per 
tali  deliberazioni  presono.  E se  gli  altri  ciltadiui, 
a dii  era  prorogato  il  .Magistrato,  fussino  stali 
savj  e buoni  , come  fu  L.  Quinzio  , non  si  sa- 
rebbe incorso  in  questo  inconveniente.  Labontà 
del  quale  è d’uno  esempio  notabile  perchè  sen- 
dost  fatto  tra  la  Plebe  cd  il  Senato  conven- 
zione d'  accordo  , ed  avendo  la  Plebe  prolun-- 
gaio  in  un  anno  riioperìo  ut  Tribuni  , giudi- 
candogli atti  a poter  resistere  alParobìzioiie  dei 
Nobili , volle  li  Senato  per  gara  della  Plebe, 
e per  non  parere  da  meno  di  lei , prolungare 
il  consolato  a L.  Quinzio  ; il  quale  al  lutto 
negò  questa  delibeiazione,  dicendo  clic  i cat- 
tivi esempi  si  volevano  cercare  di  spegnerli,  non 
di  accrescerli  con  un  altro  più  cattivo  esem- 
pio, e volle  si  facessino  nuo\i  Consoli.  La  qual 
bontà  e prudenza  so  fusse  stata  in  tutl'i  cit- 
tadini romani,  non  arebbe  lasciata  introdurre 
quella  consuetudine  di  prolungare  i M.igistrati, 
e da  quella  non  si  sarebbe  venuto  alla  prc^ 
liingazione  dcgl'Impeq:  la  qual  cosa  col  tempo 
rovinò  quella  Repubblica.  Il  primo  a cui  fu 
prorogato  l'Imperio  fu  P.  Filone,  il  quale  es- 
sendo a campo  alla  Città  di  Palepoli , e ve- 
nendo la  fine  del  suo  Consolato,  e parendo  al 
Senato  ch'egli  avesse  in  mano  quella  vittoria, 
non  gli  mandarono  il  successore,  ma  lo  fecero 
Proconsolo;  talché  fu  il  primo  Proconsolo.  La 
qual  cosa  , ancora  che  mossa  dal  Senato  per 
utilità  pubblica  , fu  quella  che  con  il  tempo 
fece  serva  Roma.  Perchè  quanto  più  i Romani 
si  discostarono  con  le  armi,  t.vnto  più  pareva 
loro  tale  prorogazione  necessaria,  e più  l' usa- 
rono. La  qual  cosa  fece  due  inconvenienti. 
L'uno  che  meno  numero  di  uomini  sì  eser- 
citarono negl'  Imperj,  e si  venne  per  questo  a 
ristringere  la  rìputazione  in  pochi  ; 1'  altro  che 
stando  un  cittadino  assai  tempo  comaodatore 
d'uno  esercito,  se  lo  guadagnava,  e faccvaselo 
partigiano  ; perchè  quello  esercito  cut  tempo 
dimenticava  il  Senato,  e riconosceva  quello 
Capo.  Per  questo  Siila  e Mario  poterono  tro- 
vare soldalt  che  contri  al  bene  pubblico  gli 
seguitassino;  per  questo  Cesare  potette  occu- 
pare la  patria.  Che  se  mai  i Romeni  non  avea- 
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lino  prolungati  i Magistrati  e gP  Imper),  se  non 
Tenivano  si  tosto  a lauta  potenza,  e se  fussino 
•tati  più  tardi  gli  acquisii  loro,  sarebbero  an- 
eora  tenuti  più  tardi  nella  sertilù. 

CAPITOLO  XXV 

Dèlta  di  Cincinnato,  € di  molti 

cittadini  romani. 

Noi  abbiamo  ragionato  altrove,  come  la  più 
util  cosa  che  si  ordini  in  un  viver  libero,  è che 
si  mantengbino  i cittadini  poveri.  E benché  in 
Roma  non  apparisca  quale  ordine  fusse  quello 
che  facesse  questo  cffeito,  avendo  massime  la 
legge  Agraria  avuta  tanta  oppugnazione  , non» 
dimeno  per  isperienza  si  vi<le  che  dopo  quat» 
Irocentoanni  che  Roma  era  stata  rdiGcata,  v'era 
una  grandissima  povertà^  nè  si  può  credere  che 
altro  ordine  maggiore  facesse  questo  efielto,  che 
vedere  come  per  la  povertà  non  si  era  impe» 
dita  la  via  a qualunque  grado,  ed  a qualunque 
onore,  e come  a*  andava  a trovar  la  virtù  in  qua- 
lunque casa  Pabilasse.  11  qual  modo  di  vivere 
faceva  manco  desiderabili  le  ricchezze.  Questo 
ai  vede  manifesto,  perchè  essendo  Minuzio  Con- 
solo assediato  con  lo  esercito  suo  dagli  Equi, 
sì  empiè  di  paura  Roma  che  quello  esercito  non 
•i  pentenic,  tantoché  ricorsero  a creare  il  Dit- 
tatore, uUinio  rimedio  nelle  loro  cose  alTlittc, 
e crearono  L.  Qinzio  Cincinn.ato,  il  quale  al- 
lora si  trovava  nella  sur«  piccola  villa,  la  quale 
lavorava  di  sua  mano.  La  qual  cosa  con  parole 
•uree  è celebrala  da  Tito  Livio,  dicen«io:  Ope- 
rae  pretium  est  audire,  qui  onvùa  prae  divitiis 
humann  spernunt^  nrque  honori  magno  lorum, 
neque  t'irtuti  pulaut  esse  , nisi  effuse  afjluaut 
o/fcf... Arava  Cincinnalo  la  sua  piccola  villa  la 
quale  non  trapassava  il  termine  di  quattro  ju- 
geri,  quando  da  Roma  vennero  i Legati  del  Se- 
nato a signifìcargli  la  elezione  della  sua  Ditta- 
tura, ed  a mostrarsli  in  qual  pericolo  si  trovava 
la  romana  Repubblica.  Egli  presa  la  sua  toga, 
venuto  in  Roma,  e ragunalo  uno  esercito  n‘’an- 
dò  a liberar  Miniiiio,  ed  avendo  rotti  e spo- 
gliati i nimici,  e liberato  quello,  non  volle  che 
rcsercito  assedialo  finse  partecipe  della  preda, 
dicendogli  queste  parole  : lo  non  voglio  che  tu 
partecipi  della  preda  dì  coloro,  de^qualt  tu  sci 
stato  per  essere  preda;  e privò  Minuzie  del  Con- 
aolato,  e fecelo  Legato,  dicendogli:  Starai  tanto 
in  questo  grado,  che  tu  impari  a saper  essere 
Consolo.  Aveva  fatto  suo  Maestro  de'  cavalli 
L.  Tarquinio,  il  quale  per  la  povertà  militava 
a piede.  Notasi  , core'è  detto,  l'onore  che  si 
faceva  io  Roma  alla  povertà,  e come  ad  un  uo- 
mo buono  e valente,  quale  era  Cincinnalo, quat- 
tro jugeri  di  terra  bastavano  a nutrirlo.  La  qual 

SoverU  si  vede,  com'era  ancora  nei  tempi  di 
[arco  Regolo,  perchè  sendo  in  Affrica  con  gli 
eserciti,  domandò  licenzia  al  Senato  per  poter 
tornare  a custodire  la  sua  villa,  la  quale  gii  era 
guasta  da' suoi  lavoratori.  Dove  si  vede  due  cose 
notabilissime;  l'una  la  povertà  e come  vi  sta- 
vano dentro  contenti,  e come  bastava  a quelli 
cittadini  trarre  della  guerra  onore, e l'utile  tutto 
lasciavano  al  Pubblico.  Perchè  s'egli  avessero 
pensato  d'  arricchire  della  guerra , gli  sarebbe 
dato  poca  briga,  che  i tuoi  campì  fussino  stali 

f;uasli.  L'altra  è,  considerare  la  generosità  del- 
'animo  di  quelli  cittadini  i quali  preposti  ad 
imo  esercito,  saliva  la  grandezza  dclr  amino  loro 


sopra  ogni  Principe,  non  ilimavaoo  i Re,  non 
le  Repubbliche,  non  gli  sbigottiva  nè  spaven- 
tava cosa  alcuna,  e tornati  dipoi  privati,  diven- 
tavano parchi,  amili,  curatori  delle  piccole  fa- 
collà  loro,  ubbidienti  ai  Magistrati,  riverenti 
alli  loro  maggiori,  talché  pare  impossibile  ch'uno 
medesimo  animo  patisca  tanta  mutazione.  Durò 
iiesla  povertà  ancora  inaino  ai  tempi  di  Paulo 
milio  che  furono  quasi  gli  ultimi  felici  tempi 
di  quella  Repubblica,  dove  un  cittadino  ebe  col 
trionfo  suo  arricchì  Roma,  nondimeno  roanten* 
ne  povero  sé.  E cotanto  si  stimava  ancora  la 
povertà,  che  Paulo  nell' onorare  chi  s'era  por- 
talo bene  nella  guerra,  donò  a un  suo  genero 
una  tazza  d' ariento,  il  quale  fu  il  primo  ariento 
che  fusse  nella  tua  casa.  E potrehbesi  con  un 
lungo  parlare  mostrare,  quanti  migliori  frutti 
>roiluea  la  povertà  che  la  ricchezza , e come 
' Ulta  ha  onorato  le  Città,  le  prorincie,  le  Set- 
te, e Taltra  l'  ha  rovinate,  ae  questa  materia 
non  fusse  stata  molle  volte  da  alti'i  uomini  ce- 
lebrata. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  per  cagione  di Jemmine  ti  roi'ùui  uno  Stato. 

Nacque  nella  Città  d'Ardea  Ira  i Palrìzj  c 
Plebei  una  sedizione  per  cagione  d'  un-  paren- 
tado, dove  avendosi  a maritare  una  femmina 
erede,  ia  domandarono  parimente  un  Plebeo  ed 
un  Nobile,  e non  avendo  quella  padre,  i tutori 
la  volevano  congiungere  al  Plebeo,  la  madre 
al  Nobile;  di  che  nacque  tanto  tumulto  che  si 
venne  all' armi,  dove  tutta  ia  Nobiltà  s'armò 
in  favore  del  Nobile,  e tutta  la  Piche  in  favore 
del  Plebeo:  talché  essendo  superata  la  Plebe 
s'uscì  d'Ardea,  e mandò  ai  Volaci  per  ajulo,  i 
Nobili  mandarono  a Roma.  Furono  prima  i 
Volsci,  c giunti  intorno  ad  Ardea  s'accamparo- 
no. Sopravvennero  i Romani  e rinchitisono  i 
Volsci  ha  la  Terra  c loro,  tanto  che  gli  costrin- 
soDo,  essendo  stretti  dalla  fame,  a darsi  a di- 
screzione. Ed  entrati  t Romani  in  Ardea,  morti 
tuli’ i Capi  della  sedizione,  composono  le  cose 
di  quella  Città-  Sono  in  questo  testo  più  cose 
da  notare.  Pi  ima  si  vede  come  le  donne  sono 
state  cagione  di  molte  rovine,  cd  hanno  fatti 
gran  danni  a quelli  che  governano  una  Città, 
ed  hanno  causatogli  molle  divisioni  in  quella; 
r come  si  è veduto  in  questa  nostra  istoria, 
l'eccesso  fatto  contro  a Lucrezia  tolse  lo  Stato 
ai  Tarquinj,  queU'altro  fatto  contro  a Virginia 
privò  i Dieci  dell'autorità  loro.  Ed  Aristotile 
tra  le  prime  cose  che  mette  della  rovina  de' 
Tiranni  é l'aver  ingiuriato  altrui  per  conto  di 
ilonnc,  o con  stuprarle,  o con  violarle,  o cor- 
rompere i matrimoni,  come  di  questa  parte  nel 
Capitolo,  dove  noi  trattammo  delle  conginre, 
largamente  si  parlò.  Dico  adunque,  come  - 
Principi  assolali,  ed  i governatori  delle  Repub- 
bliche non  hanno  a tenere  poco  conto  di  que^ 
5ta  parte,  ma  debbono  considerare  i disordini 
che  per  tale  accidente  possono  nascere,  e rime- 
diarvi in  tempo,  che  il  rimedio  non  sia  con 
danno  e vituperio  dello  Stato  loro,  o della  lo- 
ro Repubblica,  come  intervenne  agli  ArdeatI,  i 
quali  per  avere  lascialo  crescere  quella  gara  tra 
1 loro  cittadini,  si  conduisono  a dividersi  fra 
loro,  e volendo  riunirsi  ebbono  a mandare  per 
soccorsi  esterni:  il  che  è un  gran  principio  d'una 
propinqua  servitù.  Mv  vegnamo  all'altro  no- 
tabile del  modo  di  riunire  le  Città,  del  quale 
nel  futuro  Capìtolo  parleremo. 
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CAPITOLO  XXVII  I citudini)  ed  t Ut  divìdere  la  tua  CitU|  ebe 


Come  €*  si  ha  a unire  una  Città  divisa^  e co- 
me quella  opinione  non  è vera^  che  a tenere 
le  Citta  bisog^  tenerle  disunite. 

Per  lo  eiempio  de'  Consoli  rornaoi  che  ri- 
conciliarono insieme  gli  Ardeati,  si  nota  il  mo- 
do come  si  debbo  comporre  una  Città  divisa, 
il  quale  non  è altro,  né  altrimenti  si  debbe 
medicare,  che  ammazzare  i Capi  de' tumulti; 
perché  egli  è necessario  pigliare  uno  de'  tre 
modi,  o ammazzargli,  come  fecero  costoro;  o 
rimuovergli  della  Città;  o fare  loro  far  pace  in- 
sieme sotto  obblighi  di  non  si  offendere.  Di  qur* 
sti  tre  modi  questo  ultimo  é più  dannoso,  men 
certo,  e più  inutile.  Perché  egli  é impossibile, 
dove  sia  corso  assai  sangue,  o altre  simili  in- 
giurie, che  una  pace  fatta  per  forza  duri,  ri- 
veggendosi  ogni  di  insieme  in  viso,  ed  é dif- 
6ciìc  che  si  astenghino  dairiogiurtare  l'uno  l'al- 
tro,  polendo  nascere  fra  loro  ogni  di  per  la 
conversazione  nuove  cagioni  dì  querele.  Sopra 
cdie  non  si  può  dare  il  migliore  esempio  clic 
la  Citta  di  Pistoia.  Era  divisa  quella  Città,  co- 
me é ancora,  quindici  anni  sono,  in  Panciati- 
eiii  e Cancellieri;  ma  allora  era  in  suirarme, 
ed  oggi  le  ha  posate.  E dopo  molle  dispute  fi  a 
toro  vennero  al  sanguci  alla  rovina  delle  case, 
ai  piedarsi  la  roba,  e ad  ogni  altro  tcrmioe  di 
nimico.  E i Fiorentini,  ebe  gli  avevano  a com- 
porre, sempre  vi  usarono  quel  terzo  modo,  r 
sempre  nacquero  maggiori  tumulti,  c maggiori 
scandali;  ianlochc  stracchi,  si  venne  al  secon-  > 
do  modo  di  rimuovere  i Capi  delle  parli,  de' 
qii.iii  atcuui  messono  in  prigione,  alcuni  altri 
ronGnaruno  iu  varj  luoghi,  tantoché  l'accordo 
fatto  potette  stare,  ed  é stato  inGuo  a oggi.  Ma 
senza  dubbio  più  sicuro  saria  stato  il  primo. 
Ila  perché  simili  esecuzioni  hanno  il  grande 
ed  il  generoso,  una  Repubblica  debole  non  le 
sa  fsre,  ed  enne  tanto  discosto,  che  a fatica  la 
si  conduce  al  rimedio  secondo.  E questi  sono 
di  quelli  errori  che  io  dissi  n4*l  principio,  che 
fanno  I Principi  dei  Dostri  lemni,  che  ninno  a 
giudicare  le  cose  grandi,  perché  dovervbbono 
voler  vedere,  come  si  sono  governati  coloro  che 
hanno  avuto  a giudicare  anticamente  simili  casi. 
Ma  la  debolezza  de' presenti  uomini,  causata 
dalla  debole  educazione  loro,  e dalla  poca  no- 
tizia delle  cose,  fa  che  si  giudichino  i giudi^'j 
antichi  parte  inumani,  parte  impossibili.  Ed 
hanno  certe  loro  moderne  opinioni  discoste  al 
tutto  dal  vero,  coro'é  quella  che  dicevano  i 
aavj  della  nostra  Città  un  tempo  é:  Che  òi$0‘ 
gnaya  tener  Pistoia  con  le  poi7i,  e Pisa  con  le 
fortezze',  e non  s'avveggono,  quanto  l'uoa  e 
l'altra  di  queste  due  cose  é inutile,  lo  voglio 
lasciar  le  Fortezze,  perche  di  sopra  ne  parlam- 
mo a lungo,  e voglio  discorrere  la  iniilililà  che 
ai  trac  dal  tenere  le  Terre,  che  tu  hai  in  go- 
verno divise.  In  prima  é impossibile  che  tu  li 
nianleng.1  liilte  due  quelle  parti  amiche,  o 
Principe,  o Repubblica  che  le  governi.  Perché 
dalla  natura  è dato  agli  uomini  pigliar  parte  in 
qualunque  cosa  divisa,  e piacergli  più  questa 
che  quella,  talché  avendo  una  parte  di  quella 
Terra  malcontenta,  fa  che  la  prima  guerra  che 
viene,  tu  la  perdi;  perché  egli  è impossibile 
guardare  una  Città  che  abbia  i nemici  fuori  e 
dentro.  Se  la  è una  Repubblica  che  la  gover- 
ni, non  ci  è il  più  bel  modo  a far  catlivi  i suoi . 


avere  in  governo  una  Città  divisa,  perché  cia- 
scuna parte  cerca  di  aver  favori,  ciascuna  ti 
fa  amici  con  varie  corruttele;  talché  ne  na- 
sce due  grandissimi  inconvenienti.  L'uno  che 
tu  non  te  gli  fai  amici,  per  non  gli  poter 
governar  bene,  variando  il  governo  spesso  ora 
con  l'uno,  ora  con  l'altro  umore;  l'altro  che 
tale  studio  dì  parte  divide  di  necessità  la  tua 
Repubblica.  E il  Biondo  parlando  de'  Fioren- 
tini e de'  Pistoiesi  ne  fa  fede,  dicendoi  Mentre 
che  i fiorentini  disegnoiHsno  di  n'umr  Pistoia^ 
dit'isono  sè  medesimi.  Pertanto  si  pub  facil- 
mente considerare  il  male  ebe  da  questa  divi- 
sione nasca.  Nel  mille  cinquecento  uno  quando 
si  prrdé  Arezzo,  e lutto  V*al  di  Tevere,  e Val  di 
Chiana  occupatoci  dai  Viiclli,  e dal  Duca  Va- 
lentino, venne  un  Mon*iguore  dì  Lant,  man- 
dato dal  Re  di  Francia  a far  restituire  ai  Fio- 
rentini tutte  quelle  terre  perdule,  e trovando 
Lant  in  ogni  Castello  uummi,  che  nel  visitarlo 
dicevano  cb'erano  della  parte  di  Marzocco,  bia- 
simò assai  questa  divisione  dicendo  che  se  in 
Francia  uno  di  quelli  sudditi  del  Re  dicesse  di 
estere  dalla  parte  del  He.  sarebbe  gastigato, 
perché  tal  voce  non  .signiGehf'rebbe  altro,  se 
non  che  in  quella  Terra  fusse  gente  DÌroìca 
del  Re,  e quel  Re  vuole  che  le  Terre  tutte  sia- 
no sue  amiche,  unite,  e senza  parti.  Ma  tutti 
<|ucsli  modi,  e queste  opinioni  diverse  della 
verità  rn»cono  dalla  debolezza  di  chi  sono  si- 
I gnori,  i quali  veggendo  df  non  poter  tenere  gli 
I Stati  con  forza  e con  virtù  si  voltano  a simili 
i industrie,  le  quali  qualche  volta  ne'  tempi  quie- 
ti giovano  qualche  cosa,  ma,  come  e'  vengono 
l'avversità  e i tempi  forti,  le  mostrano  la  fal- 
lacia loro. 

CAPITOLO  XXVIU 

Che  si  debbe  por  mente  alle  opere  dd  cittadini^ 
perchè  molte  oolle  sotto  una  opera  pia  si  na- 
sconde un  principio  di  2'Ìrannide, 

Essendo  la  Città  di  Roma  aggravata  dalla  fa- 
me, e non  bastando  le  provvisioni  pubbliche  a 
cessarla,  prese  animo  uno  Spurio  Mclio  (es- 
sendo assai  ricco  secondo  quelli  tempi)  di  fare 
provvisione  di  frumento  privatamente , e pa- 
scerne con  suo  grado  la  Plebe.  Per  la  qual 
cosa  egli  ebbe  tanto  concorso  dì  Popolo  in  suo 
favore , che  '1  Senato  pensando  alP  inconre- 
nieote  che  di  quella  sua  liberalità  poteva  na- 
scere , per  opprimerla  avanti  che  la  pigliasse 
più  forze,  gli  creò  un  Dittatore  addosso,  e fé- 
celo  morire.  Qui  é da  notare,  come  molte  volle 
I'  opere  che  pajono  pie,  e da  non  le  potere  ra- 
gionevolmente dannare,  diventano  crudeli,  e 
per  una  Repubblica  sono  pericolosissime,  quan- 
ilo  non  siano  a buon'ora  corrette.  E per  di- 
scorrere questa  cosa  più  particoUnnente  dico, 
che  una  Repubblica  senza  cittadini  riputali  non 
può  stare  , né  può  governarsi  in  alcun  modo 
bene.  Dali'allro  canto  la  riputazione  de' citta- 
dini è cagione  della  Tirannide  delle  Repubblt- 
che.  E Toicudo  regolare  questa  cosa  ; bisogna 
Ulrnente  ordinarsi,  che  i cittadini  siano  ripu- 
tati dì  riputazione  che  giovi , e non  nuoca  alla 
Città , ed  alla  libertà  di  quella.  E però  ai  debbe 
CMminare  i modi,  coi  quali  eì  pigliano  riputa- 
zione, che  aono  in  elfelto  due  , o pubblici  o 
piivatt.  1 modi  pubblici  aono,  quando  uno  con- 
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digitando  b«n^,  e operando  meglio  in  beneficio 
comune^  acquista  riputazione;  a quello  onore 
ai  debbe  aprire  la  via  ai  cittadini»  e proporre 
premj  ed  ai  consigli  cd  all’ opere,  talcfaè  e' le 
o'abbino  ad  onorare  e soddiifare  ; e quando 
queste  riputazioni  prese  per  queste  vie  siano 
schiette  e semplici,  nun  saranno  mai  pericolo' 
se:  ma  quando  le  sono  prese  per  vie  private 
(che  é r altro  modo  prcalfegato)  sono  pericolo^ 
sissime  e in  tutto  nocive.  Le  vie  private  sono, 
facendo  benefìcio  a questo  ed  a quelPaltro  pri* 
rato  con  prestargli  danari,  maritargli  le  figliuo- 
le, difendendolo  dai  Magistrati,  e facendoli  si 
tnili  privati  favori,  quali  si  fanno  gii  uomini 
partigiani,  c danno  amino  a chi  é cosi  favorito 
di  poter  corrompere  il  Pubblico,  e sforzare  le 
leggi.  Oebbe  pertanto  una  Repubblica  bene  or' 
dinata  aprire  le  vie,  come  è detto,  a chi  cerca 
favorì  pervie  pubbliche,  e chiuderle  a chi  li 
cerca  per  vie  private,  come  si  vede  che  fece 
Roma;  perché  in  premio  <li  chi  operava  bene 
per  il  Pubblico,  ordinò  Ì trionfi,  e tutti  gli  al- 
tri onori  che  la  dava  ai  suoi  cittadini,  ed  in 
danno  di  chi  sotto  varj  colori  per  vie  private 
cercava  di  farsi  grande,  ordinò  Paccuse;  e quali' 
do  qncste  non  bastassero,  per  essere  acccrato 
H Popolo  da  una  specie  di  falso  bene  ordinò  il 
Dittatore,  il  quale  con  il  braccio  regio  facesse 
tornare  dentro  al  segno  chi  ne  fusse  uscito, 
come  la  fece  per  punire  Spurio  Melio.  Ed  una 
che  di  queste  cose  ti  Usci  impunita,  è atta  a 
rovinare  una  Repubblica,  perché  difficilmeotc 
con  quello  esempio  si  riduce  dipoi  in  la  vera 
via. 

CAPITOLO  XXIX 

C/ie  gli  piccati  dei  Popoli  nascono  dai  Principi. 

Non  si  dolghìno  i Prìncipi  d' alcuno  peccato 
che  faccino  i Popoli,  eh'' eglino  abbiano  in  go- 
verno, perché  tali  peccati  cunvieue  che  naselli' 
no  o per  sua  negligenza  o per  esser  lui  macchia- 
to di  simili  errori.  £ chi  discorrerà  i Popoli  che 
nei  nostri  tempi  sono  stati  tenuti  pieni  dì  ru- 
berie, e di  simili  peccati,  vedrà  che  sarà  al 
tutto  nato  da  quelli  che  gli  governavano,  che 
erano  di  simile  natura.  La  Romagna,  innanzi 
che  in  quella  fossero  spenti  da  Papa  Alessan- 
dro VI  quelli  Signori  clic  la  comandavano,  era 
un  esempio  d'ogni  srelleralissima  vita,  perché 
quivi  si  vedeva  per  ogni  leggiera  cagione  se- 
guire uccisioni  c rapine  grandissime.  Ì1  che  na- 
sceva dalla  tristizia  di  quei  Principi,  non  dalla 
natura  trista  drg'i  uomini,  come  loro  diceva- 
no. Perchè  sendo  quelli  Princìpi  poveri,  e vo- 
lendo vìvere  da  ricchi , erano  furxati  volgersi 
a molte  rapine,  e quelle  per  varj  modi  usare; 
e tra  T altre  disoneste  vie  che  e' tenevano,  fa- 
cevano leggi,  e proibivano  alcuna  azione;  di- 
poi erano  i primi  che  davano  cagione  della 
inosservanza  d'esse,  né  mai  punivano  gP  inos- 
•ervantì,  se  non  poi  quando  vedevano  esser  in- 
corsi assai  io  simile  pregiudicio,  cd  allora  sì 
voltavano  alla  punizione,  non  per  zelo  della 
legge  fatta,  ma  per  cupidità  di  riscuotere  la 
pena.  Donde  nascevano  molti  inconvenienti,  e 
•opra  tutto  questo,  che  i Popoli  s'impoverivano, 
e non  si  correggevano,  e quelli  che  erano  im- 
poveriti, s'ingegnavano  cootra  ai  meno  potenti 
di  loro  prevalersi.  Oontle  surgevano  tutti  que- 
sti mali  che  di  sopra  si  dicono,  de'quali  era  ca- 
giooe  il  Principe.  E che  questo  su  vero,  lo 


mostra  Tito  Livio  quando  ci  narra,  che  por* 
tando  i legati  romani  il  dono  della  preda  de^Ve* 

t'enli  ad  Apolline,  furono  presi  dai  corsari  dt 
dparì  in  Sicilis,  e condotti  in  quella  Terra.  Ed 
inteso  Tiroasiteo  loro  Prìncipe  che  dono  era 
questo,  dov^  egli  andava,  e chi  lo  mandava,  si 
portò,  quantunque  nato  s Lipsrì , come  uomo 
romano,  e mostrò  al  Popolo  quanto  era  empio 
occupare  simil  dono;  tanlurlie  con  il  consenso 
deli' universale  ne  lasciò  and.-ire  i legati  eoa 
tutte  le  cose  loro.  E le  parole  dell'  latorico  sono 
queste:  Twuuilhem  moUiludinem  religione  im- 
plevity  quae  semper  regenti  est  simiiss.  E Lo- 
renzo dei  Medici  a cODUrmaziooc  di  questa  sen- 
tenza dicci 

E quel  che  fa  il  Signor  ftumo  poi  molu\ 

Che  nel  Signor  son  lutti  gli  occhi  folti, 

CAPITOLO  XXX 

Ad  un  ctUodtVio  che  foglia  nella  sua  Repubblica 
far  di  sua  «lutorirà  alcuna  opera  buona , • 
necessario  prima  spegnere  f infìdia  ; e come 
fenendo  il  nimico,  s^na  a ordinare  la  difesa 
<f  una  Città, 

Intendendo  il  Senato  romano  come  la  To- 
scana tutta  aveva  fatto  nuovo  delrtto  per  ve- 
nire a’ danni  di  Roma,  e come  i Latini  e gli 
Ernici,  stati  per  lo  addietro  amici  del  Popolo 
romano,  s'erano  accostati  coi  Volsci,  perpetui 
nimici  dì  Roma,  giudicò  questa  guerra  dovere 
essere  pericolosa.  E trovandosi  Camroillo  Tri- 
buno di  potestà  consolare,  pensò  che  si  potes- 
se fare  seuza  il  Dittatore,  quando  gli  altri  Tri- 
buni suoi  colleghi  Tolrsiino  cedergli  la  somme 
dello  Imperio.  Il  che  delti  Tribuni  feeero  vo- 
luutariamenle;  A^ec  quicquam  (dice  Tito  Li- 
vio) de  majestate  sua  detractum  creJebanL,  quod 
majestali  ejus  concessìssent.  Onde  Camraillo 
presa  a parole  questa  ubbidienza , comandò 
clic  si  scrivessÌDO  tre  eserciti.  Del  primo  volse 
esser  capo  lui,  per  ire  conira  t Toscani  ; del 
secondo  lece  capo  Quinto  Servilìo,  il  quale 
volle  Stesse  propinquo  a Roma,  per  ostare  al 
Latini  ed  agli  Ernici,  se  si  movessino;  al  terso 
esercito  prepose  Lucio  Quinzio,  il  quale  scrisse 
per  tenere  guardala  la  Città,  e difese  le  porle 
e la  curia,  in  ogni  caso  che  nascesse.  Oltre  a 
questo  ordinò,  che  Orazio,  uno  de'  suoi  colle- 
gbì,  provedesse  l'arme,  e il  frumeuto,  e l'altre 
cose  che  richieggono  i tempi  della  guerra.  Pre- 
pose Cornelio  ancora  suo  collega  al  Senato  ed 
al  pubblico  consiglio,  acciocché  potesse  consi- 
sliare  le  azioni  che  giornalmente  s'avevano  a 
fare  cd  eseguire.  In  questo  modo  furono  quelli 
Tribuni  in  quelli  tempi  per  la  salute  della  pa- 
tria disposti  a comandare  e ad  obbedire.  Notasi 
er  questo  testo,  quello  che  faccia  un  uomo 
uono  e savio,  di  quanti^  bene  sia  cacone,  • 
uanto  utile  ei  possa  fare  alla  sua  patria,  quan- 
o mediante  la  sua  bontà  e virtù  egli  ba  spenta 
l'invidia;  la  quale  è molte  volte  cagione  cU« 
gli  uomini  non  possono  operar  bene,  non  per- 
mettendo delta  invidia  eh'  egli  abbino  quella 
autorità,  la  quale  è necessaria  avere  nelle  cose 
d'importanza.  Spegnesi  questa  invidia  in  dtsa 
nodi,  o per  qualche  acciaente  forte  e difficile, 
dove  ciascuno  veggendosi  perire,  posposta  o^Ì 
ambizione,  corre  vulootariaroealc  aa  ubbidire 
A colui  che  crede,  che  con  U tua  virtù  lo  poi- 
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■a  liberarci  come  interfenne  a Caromillo^  il 
quale  arendo  dato  di  aè  UdU  saggi  di  uomo 
cccellenliaainio,  ed  esaeodo  stato  tre  Tolte  Dii 
latore  V ed  aTendo  ammioialrato  sempre  quel 
grado  ad  utile  pubblico,  e non  a propria  ulilt* 
Ù|  aTcTa  fatto  che  gli  uomini  non  temerano 
della  gramlesia  sua,  e per  esser  tanto  grande  e 
riputalo,  non  stimavano  cosa  vergognosa  esser 
inferiore  a lui.  E però  dice  Tito  Livio  savia* 
nenie  quelle  parole:  l^ec  quir/juam  etc.  In  un 
altro  modo  si  spegne  Pinvidia,  quando  o per 
Tiolenu,  o per  ordine  naturale  muoiono  co* 
loro  che  sono  stali  tuoi  concorrenti  nel  venire 
a qualche  riputazione  e qualche  grandezza,  t 
quali  veggendoli  riputalu  più  di  loro,  è impos* 
atbile  che  mai  acquiesctiino,  e stiano  pazienti. 
E quando  sono  uomini  che  siano  usi  a vivere 
in  una  Città  corrotta,  dove  la  educazione  non 
abbia  fallo  in  loro  alcuna  bontà,  è impossibile 
che  per  accidente  alcuno  mai  si  riducliino;  c 

rer  ottenere  la  voglia  loro,  e soddisfare  alla 
irò  perversità  d'' animo  sarebbero  contenti  ve* 
dere  la  rovina  drlla  loro  patria.  A vincere  que- 
sta Invidia  non  ri  c altro  rimedio  che  la  mor- 
te di  coloro  che  P hanno;  c quando  la  fortuna 
c tanto  propizia  a quelP  uomo  virtuoso  che 
si  muoiano  ordinariamente,  diventa  senza  scan- 
dalo glorioso,  quando  senza  ostacolo  e senza 
offesa  ei  può  mostrare  la  sua  virtù.  Ma  quan- 
do ei  non  abbi  questa  ventura,  gli  conviene 
pensare  per  ogni  via  tersegli  dinanzi  ; c pri> 
ma  cfa'ei  farcia  cosa  alcuna,  gli  bisogna  tener 
modi  eh'ci  vinca  questa  difBcoltà.  E chi  legge 
la  Bibbia  sensatamente,  vedrà  Moisè  esser  stato 
forzato  (a  voler  che  le  sue  leggi  c gli  suoi  or- 
dini andassero  innaosi)  ad  ammazzare  inlìnili 
nomini,  i quali  non  mossi  da  altro  che  da  invi» 
dia  si  opponevano  ai  disegni  snoi.  Questa  ne- 
cessità conoscerà  benissimo  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola, conoscevala  ancora  Pietro  Soderini 
Gonfaloniere  di  Firenze.  L'uno  non  potette 
vincerla,  per  non  avere  autorità  a poterlo  fare, 
che  fu  il  fr.*ile,  e per  non  esser  inteso  bene  da 
coloro  che  In  seguitavano,  die  ne  archbono 
avuto  autoi  ila.  Nondimeno  per  lui  non  rimase, 
e le  ;Mie  prediche  sono  piene  dì  accuse  dei  snvj 
del  Mondo,  e d'invettive  contro  a loro,  perche 
chiamava  cosi  questi  invidi  e quelli  che  si  o{>- 
pooevano  agli  ordini  suoi.  QuelPallro  credeva 
col  tempo,  con  la  bontà,  con  la  fortuna  sua, 
con  bcoeGcaroe  alcuno  spegnere  questa  invidia, 
vedendosi  d'assai  fresca  età,  e con  tanti  nuovi 
favori  che  gli  arrecava  il  modo  del  suo  proce- 
dere, che  credeva  poter  superar  quelli  tanti, 
che  per  invidia  se  gli  opponevano,  senta  alcu- 
no scandalo,  violenza  e tumulto;  e non  sapeva 
che  '1  tempo  non  si  può  aspettare,  la  bontà  non 
h.isU,  la  fortuna  varia,  e la  malignità  non  tro- 
va dono  che  la  plachi.  Tantoché  T uno  e l' altro 
di  questi  due  rovinarono,  e la  rovina  loro  fu 
c.iusata  da  non  aver  saputo  o potuta  vincere 
questa  invidia.  L’altro  notabile  e,  l'ordine  che 
Oammillo  dette  dentro  e fuori  per  la  salute  di 
Boma.  Veramente  non  senza  cagione  gl' istorici 
buoni,  coro'  è questo  nostro,  roctlouo  partico- 
larmente e dislinlamenle  certi  casi,  acciocché  i 
posterr  iropannu  come  egli  abbino  in  simili  ac- 
cidenti a difendersi.  E debbesi  in  questo  testo 
Dotare,  che  non  è la  più  pericolosa  ne  la  più 
inutile  difesa,  che  quella  cne  si  fa  tumultuaria- 
mente  e senza  ordine.  C questo  si  mostra  per 
quello  terzo  esercito,  che  Lamuiillo  fece  scrive- 


re per  lasciarlo  in  Koma  a guardia  della  Città  ; 
erebè  molti  arebbero  giudicalo  e giudiebereb* 
ono  questa  superflua , scado  quel  Popolo  per 
l'ordinario  armato  e bellicoso,  e per  questo  che 
non  gli  bisognasse  descrìverlo  alinmenti,  ma  ba- 
stasse farlo  armare  quando  il  bisogno  venisse. 
.Ma  Camroillo,  e qualunque  fiisse  savio  com’era 
esso,  la  giudica  altrimenle,  perchè  non  permette 
mai  che  una  moltitudine  pigli  l'arme,  se  non  eoo 
certo  ordine  e certo  modo.  E però  in  su  questo 
esempio,  uno  che  sia  preposto  a guardia  a' una 
Città,  debbe  fuggire  come  uno  scoglio  il  fare 
armare  gli  uomini  tumultuosamente;  ma  debbe 
prima  avere  scrìtti  e scelti  quelli  che  voglia 
s'armino,  chi  egli  abbino  a ubbidire,  dove  a 
convenire,  dove  andare,  ed  a quelli  che  noo 
sono  scritti  comandare  che  stiano  ciascuno  alle 
c.ise  sue  a guardia  di  quelle.  Coloro  che  ter* 
r.inno  quest'ordine  in  una  Città  assaltala,  facil- 
mente si  potranno  difendere  ; chi  farà  altrimenti 
non  imiterà  Cammillo,  e non  si  difenderà. 

CAPITOLO  XXXI 

Le  Repubbliche  Jorti,  e gli  uomini  eceellenti  ri- 
tengono in  ogni  Jortuna  il  medesimo  animo 
e la  loro  medesima  dignità. 

Tra  l'altre  magnifiche  cose  che  1 nostro  iato- 
rico  fa  dire  e fare  a Cammillo,  per  mostrare 
come  debbe  essere  fatto  un  uomo  eccellente, 
gli  mette  in  bocca  queste  parole:  iVàc  mihi  di- 
cltUura  animos  Jecit,  nec  exilìum  ademiL  Per  le 
quali  parole  si  vede,  come  gli  uomini  grandi  so- 
no sempre  in  ogni  fortuna  quelli  medesimi,  e 
se  la  varia,  ora  con  esaltargli,  ora  con  opprimer- 
gli, quelli  non  variano,  ma  tengono  sempre  l'a- 
nimo fermo,  ed  in  tal  modo  congiunto  con  il 
modo  dei  viver  loro,  che  facilmente  si  conosce 
per  ciascuno,  Ì.i  fortuna  non  aver  potenza  sopra 
di  toro.  Altrimenti  si  governano  gli  uomini  de* 
boli,  perché  invaniscono  e inebriano  nella  buo* 
na  fortuna,  attribuendo  tutto  il  bene  ch'egli 
hanno  a quelle  virtù  che  non  conobbero  mai. 
D'onde  nasce  che  diventano  insopportabili  e 
ndÌo>i  a tutti  coloro  eh'  egli  hanno  intorno.  Da 
rhe  poi  dipende  la  subita  variazione  della  sorte, 
la  quale  come  veggono  in  viso,  ca^^iono  subito 
ncITaliro  difetto,  e diventano  vili  e abietti.  Di 
qui  nasce  che  i Principi  cosi  fatti  pensano  nelle 
avversità  più  a fuggirsi,  che  a difendersi:  come 
quelli  che  per  aver  male  usata  la  buona  fortu- 
na, sono  ad  ogni  difesa  impreparati.  Questa  vir» 
lù,  e questo  vizio,  ch'io  dico  trovsrsi  in  un  uo- 
mo solo,  si  trova  ancora  in  una  Repubblica,  e 
in  esempio  et  sono  i Romani,  e i Vinizìani. 
Quelli  primi,  nessuna  cattiva  sorte  gli  fece  mai 
diventare  abietti,  né  nessuna  buona  fortuna  gli 
fece  mai  essere  insolenti,  come  si  vide  manìie* 
slamente  dopo  la  rotta  ch'egli  ebbero  a Canne, 
e dopo  la  vittoria  ch'egli  ebbero  contea  ad  An- 
tioco; perchè  per  quella  rotta  (ancoraché  gra- 
vissima per  essere  stata  la  terza)  non  invilirono 
mai,  e mandarono  fuori  eserciti,  non  vollero  ri- 
scattare i loro  prigioni  contea  agli  ordini  loro, 
non  mandarono  a d. Annibaie  o a Cartagine  a chie- 
dere pare;  ma  lasciale  stare  tutte  queste  cose 
abiette  indirlro,  pensarono  sempre  alla  guerra, 
armando,  per  carrslia  d'uomini,  i vecchi  ed  i 
servi  loro.  La  qual  cot.-i  conosciuta  da  Annone 
Cartaginese  (come  di  sopra  si  <Hsse)  mostrò 
a quei  Senato  quanto  poco  conio  t'aveva  a le* 
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sere  delli  rolU  di  Canne.  E coti  ai  vide  come 
i tempi  difficili  non  gli  sbigottirono,  né  gli  ren- 
derono umili.  DalPaitra  parte  i tempi  prosperi 
non  gli  fecero  iosolenti,  perchè  mandando  An- 
tioco oratori  a Scipione  a chiedere  accordo 
aTanli  che  fussino  venuti  alla  giornata,  e chV 

SU  avesse  perduto)  Scipione  gli  dette  certe  con- 
izionì  della  pace,  quali  erano  che  si  ritirasse 
dentro  alla  Siria,  ed  il  resto  IsKiasse  nelParbi- 
trìo  de'Romani:  il  qual  accordo  ricusando  An* 
tioco«  e venendo  alla  giornata,  e perdendola,  ri- 
mandò ambasciatori  a Scipione,  con  commissio- 
ne che  pigliassero  tutte  quelle  condizioni  che  era- 
no date  loro  dal  vincitore  j ai  quali  non  propose  al- 
tri patii  che  quelli  s'avesse  offerti  innanzi  che 
vincesse,  sog^illngendo  queste  parole  : Quod  /io- 
moìiif  si  i>incuntut\  non  mìtutunlur  animiti  néc 
si  t'incunt^  insolescere  soUnt,  Al  contrario  appun- 
to di  questo  sì  è veduto  fare  ai  Viniziani,  i quali 
nella  buona  fortuna  parendo  loro  aversela  gua- 
dagnata con  quella  virtù  che  non  avevano,  era- 
no venuti  a tanta  insolenza,  che  chiamavano  il 
Re  di  Francia  figliuolo  di  S.  Marco,  non  stima- 
vano la  Chiesa,  non  capivano  in  modo  alcuno 
in  Italia,  e avevanii  presupposto  nell'  animo 
d'aver  a far  una  monarcliia  simile  alla  romana. 
Dipoi  come  la  buona  sorte  gli  abbandonò,  e 
chVgU  ebbero  una  mezza  rotta  a Vaila  dal  Re 
di  Francia,  perderono  non  solamente^tutto  lo 
Stato  loro  per  ribellione,  ma  buona  parte  ne 
dettero  ed  al  Papa  ed  al  Re  di  Spagna  per  viltà 
ed  abiezione  d'animo  ^ ed  in  tanto  invilirono, 
che  mandarono  Ambasciadori  all'  Imperatore  a 
farsi  tributar),  e scrissero  al  Papa  lettere  piene 
di  viltà  e di  sommessione  per  muoverlo  a com- 
passione. Alla  quale  iofelicitk  pervennero  in 
quattro  giorni,  e dopo  una  mezza  rotta,  per- 
ché avendo  combattuto  il  loro  esercito,  nel  ri- 
tirarsi venne  a combattere  , ed  esser  oppresso 
circa  la  metà,  immodoché  P uno  de'  pravvedi- 
tori  che  si  salvò  , arrivò  a Verona  con  più  di 
▼CDlicinqueraila  soldati,  tr'a  piè  e a cavallo:  tal- 
nenlcche  se  a Vir.egia  e negli  ordini  loro  fusse 
atata  alcuna  qualità  di  virtù  , facilmente  si  po- 
tevano rifare,  e dimostrare  di  nuovo  il  viso  alla 
fortuna , ed  essere  a tempo  o a vincere , o a 
perdere  più  gloriosamente  , o ad  avere  accordo 
più  onorevole.  Ma  la  viltà  dell'animo  loro,  cau- 
sata dalla  qualità  dc'loro  ordini  non  buoni  nelle 
cose  della  guerra,  gli  fece  ad  un  tratto  perdere 
lo  Stato  e P animo.  E sempre  interverrà  cosi 
a qualunque  si  governi  come  loro,  perchè  que- 
sto diventare  insolente  nella  buona  fortuna,  ed 
abietto  nella  cattiva  nasce  dal  modo  del  pro- 
cedere tuo  , e dalla  educazione , nella  quale  tu 
sei  nudrìlo  ) la  quale,  quando  è debole  e vana, 
ti  rende  simile  a sé,  quando  è stata  altrìroenli, 
ti  rende  ancora  d'  un'  altra  sorta , e facendoti 
migliore  conoscitore  del  Mondo , ti  fa  meno 
rallegrare  del  bene,  e menu  rattristare  del  ma- 
le. E quello  che  sì  dice  d'uno  solo  , si  dice  di 
■polli  che  vivono  in  una  Repubblica  medesima, 
i quali  ti  fanno  di  quella  perfezione,  che  ha 
il  modo  di  vivere  di  quella.  E benché  altra 
volta  si  sia  detto,  come  il  fondamento  di  tutti 
^1i  Stati  è la  buona  milizia,  e come  dove  non 
e questa  , non  possono  essere  nè  leggi  buone, 
né  alcun'altra  cosa  buona,  non  mi  pare  sDMr- 
fluo  replicarlo,  perché  ad  ogni  punto  nel  leg- 
gere questa  istoria  si  vede  apparire  questa  ne- 
cessita , e si  vede  corno  la  milizia  non  puote 
esser  buona,  se  la  non  é esercitata,  e come  la 
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non  si  può  esercitare,  se  la  non  t composta  di 
tuoi  sundilit  perché  sempre  non  si  sta  in  guer-< 
ra,  nè  sì  può  starvi.  Però  conviene  poterla 
esercitare  atempo  di  pace;  e con  altri  cne  con 
sudditi  non  sì  ptiòfare  questo  esercizio  rispetto 
alla  spesa.  Era  Caramillo  andato,  come  di  sopra 
dicemmo,  con  l'esercito  coutra  ai  Toscani,  ed 
avendo  i suoi  soldati  veduto  la  grandezza  dello 
eicrcilo  de'  nemici,  s'erano  tutti  sbigottiti,  pa- 
rendo loro  essere  tanto  inferiori  da  non  poter 
sostenere  l'impeto  di  quelli.  E pervenendo  que- 
sta mala  disposizione  del  campo  agli  orecchi  di 
Cammillo  , si  mostrò  fuora,  ed  andando  per  il 
campo,  a questi  c quelli  soldati  trasse  loro  del 
capo  quella  opinione,  e nell'ullimo  senza  ordi- 
nare altrimenti  il  campo,  disse:  Quod  (juhqu* 
didicit^  aut  comucidi^  jheiat.  E chi  considererà 
bene  questo  termine,  e le  parole  disse  loro  per 
inanimirli  a tre  contro  i nemici , considererà 
come  c'  non  sì  poteva  nè  dire  nè  far  fare  al- 
cuna di  .{uelie  cose  ad  un  esercito , che  prima 
non  fosse  stato  ordinato  ed  esercitato  ed  in  pa- 
ce cd  in  guerra  : perclié  di  quelli  soldati  che 
non  hanno  imparato  a far  cos' alcuna,  non  può 
un  Capitano  fidarsi,  c credere  che  faccino  alcu- 
na cosa  che  stia  bene.  E se  gli  comandasse  un 
nuovo  Annibaie,  vi  rovinerebbe  sotto  , perché 
non  potendo  un  Capitano  essere  (mentre  si  fa 
U giornata)  In  ogni  parte,  se  non  ha  prima  in 

Ingni  parte  ordinato  di  potere  avere  uomini  che 
abbiano  lo  spirito  suo  , e bene  gli  ordini , e il 
modo  del  procedere  suo,  conviene  di  necessità 
ch’ei  rovini.  Se  adunque  una  Città  sarà  armata 
ed  ordinata  come  Roma,  e che  ogni  di  ai  suoi 
cittadini  ed  in  particolare  ed  in  pubblico  toc- 
chi a fare  ispcrienza  c della  virtù  loro  e della 
potenza  della  fortuna,  interverrà  sempre  che  in 
ogni  condizione  di  tempo  e'fi.ino  del  medesimo 
animo,  e manterranno  la  medesima  loro  digni- 
tà. Ma  quando  e'  siano  disarmati , e che  si  ap- 
poggeranno  solo  agl'iuipeli  della  fortuna,  e non 
alla  propria  virtù  , varieranno  col  variare  di 
quella,  e daranno  sempre  di  loro  quello  esem- 
pio che  hanno  dato  t Viniziani. 

CAPITOLO  XXXII 

Quali  modi  hamio  tenuti  alcuni  a turbare 
una  pace. 

Essendosi  ribellalo  dal  Popolo  romano  Gir* 
rei  e Vrlitre,  due  sue  colonie  , sotto  speranza 
d'esser  difese  dai  Latini,  ed  essendo  dipqi  vin- 
ti ì Latini,  e mancando  di  queste  speranze, 
consigliavano  assai  cittadini  che  ai  dovesse  man- 
dare a Roma  oratori  a raccomandarsi  al  Senato: 
il  qual  partito  fu  turbalo  da  coloro  eh'  erano 
stati  autori  delle  ribellioni,  i quali  temevano 
che  tutta  la  pena  si  voltasse  sopra  le  teste  lo- 
ro. E per  tor  via  ogni  r.igionaroeoto  di  pace, 
incitarono  la  moltitudine  ad  armarsi,  ed  a cor- 
rere sopra  i confini  Romani.  E veramente  quan- 
do alcuno  vuole  o che  un  Popolo,  0 un  rria- 
ripe  levi  al  tutto  l'animo  da  uno  accordo,  non 
et  é altro  modo  più  vero,  nè  più  slabile  che 
fargli  usare  qualche  grave  scelleratezza  contri 
a colui,  con  il  qual  tu  non  vuoi  che  l'àccor- 

Ido  si  faccia.  Perchè  sempre  lo  terrà  discosto 
quella  paura  di  quella  pena  , che  a lui  parrà 
per  lo  errore  oommrsso  aver  roerìtaU.  Dopo  U 
prima  guerra  che  i Cartaginesi  ebbero  coi  Ro- 
mani, quelli  soldati  che  da'Cartagincsi  erano 
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stati  arlopfrati  in  qnell.i  pierra  in  Sicilia  fd  in 
Sardc<;nn,  fatta  che  fu  la  pace  se  ne  andarono 
tn  Affrica,  dove  non  essendo  soildisfatti  del  lo* 
ro  stipendio,  mossono  V armi  eontra  i Cartagi* 
Desi,  e fatti  di  loro  due  capi,  Mato  e Spendio, 
occuparono  molte  Terre  ai  Cartaginesi,  e molte 
De  saccheggiarono.  I Cartaginesi  per  tenere  pri- 
ma ogni  altra  via  che  la  zuffa  mandarono  a 
tielH  ambaiciatore  Aidrubalc  loro  cittadino, 
quale  pensarano  avesse  alcuna  autorità  con 
quelli , essendo  stato  per  lo  addietro  loro  Capi- 
tano. Ed  arrivato  costui,  e volendo  Spendio  e 
Mato  obbligare  tutti  quelli  soldati  a non  spe- 
rare d'aver  mai  più  pace  coi  Cartaginesi,  e per 

Sueato  obbligarli  alla  guerra  , perstiasono  loro 
àVgli  era  meglio  ammazzare  costui  con  tutt'i 
cittadini  Cartaginesi  quali  erano  appresso  loro 
prigioni.  Donde  non  solamente  gli  ammazza- 
rono, ma  con  mille  supplir)  in  prima  gli  stra- 
ziarono, aggiungendo  a questa  scelleratezza  uno 
editto,  che  tuU'i  Cartaginesi  che  per  lo  avve- 
nire si  pigliassino  , si  dovessino  in  simìl  modo 
uccidere.  La  qual  debbenizione  ed  esecuzione 
fece  quello  esercito  crudele  ed  ostinato  coutra 
ai  CarUginesi. 

C.\PITOLO  XXXIU 

Egli  è necessario  a volere  vincere  una  gioTyiatOf 
far  Vesercito  confidente^  e fra  foro,  « con  il 
Capitano» 

A voler  cV  uno  esercito  vinca  noa  giornata, 
é necessario  farlo  confìdente,  immodochè  creda 
dovere  in  ogni  modo  vincere»  Le  cose  che  lo 
fanno  confidente  sono,  che  sia  armato  ed  or- 
dinato bene;  conoscliinsi  l'uno  P altro»  Nè  può 
nascere  questa  confidenza  o quest'ordine , se 
non  in  ciucili  soldati  rhe  sono  nati  r vissuti  in- 
sieme. Conviene  che  '1  Capitano  sia  stimato, 
di  qualità  che  confidino  nella  prudenza  sua,  c 
sempre  confideranno  , quando  Io  veg 'hiuo  or- 
dinato, sollecito,  ed  animoso,  c che  tenga  bene 
e con  riputazione  la  maestà  del  grado  suo;  e 
sempre  la  manterrà,  quando  gii  punisca  degli 
errori,  e non  gli  affatichi  invano;  osservi  loro 
te  promesse,  mostri  facile  la  via  del  vìncere, 
quelle  cose  che  discosto  potessino  mostrare  i 
pericoli  le  nasconda,  le  alleggerisca.  Le  qu.nli 
cose  osservate  bene  sono  cagione  grande  che 
l'esercito  confida,  e confidando  vince.  Usavano 
i Romani  di  far  pigliare  agli  e.<creili  loro  que- 
sta confidenza  per  vìa  di  religione  donde  na- 
sceva, che  con  gli  aiigurj  e aii^pirj  creavano  i 
Consoli,  facevano  il  delrttn,  p.irlivnno  con  li 
eserciti , e venivano  alla  giornata;  e senz'  aver 
fatto  alcuna  di  queste  cose  non  mai  arebbe  nn 
buon  Capitano  e savio  tentata  alcuna  fazione, 
giudiosndo  d'averla  potuta  perdere  facilmente, 
se  i suoi  sohlatì  non  avessero  prima  inteso  gli 
Dii  essere  dalla  parte  loto.  E quando  alcun 
consolo  n altro  loro  Capitano  avesse  combat- 
tuto conira  gli  aiispìrj,  l'arebhero  punito  co- 
me e'  punirono  Claudio  Pillerò.  E benché  que- 
sta parte  in  tutte  P istorie  romane  si  conosca, 
nondimeno  si  prova  più  c<*rt  > per  le  parole  che 
Livio  usa  nella  bocca  d'Appìo  Clnudiu,  il  quale 
dolendoli  col  Popolo  della  iusoieriza  de' Tri- 
buni della  Plebe  e mostrando  che  mediante 
quelli,  gli  auspiej  c Paltre  rose  pertinenti  alla 
heiìgioiie  si  corrompevano,  ilice  cosi:  tludant 
uunc  licei  reiigìonem.  QiuU  enim  miereitj  si  || 


pulii  non  pateentur,  si  ex  cavea  tardità  exia^ 
rinl,  si  ocemuerit  avisì  Parva  sunt  haecf  sed 
parva  isUs  non  eontemnendo , majores  noitrs 
maximam  hanc  Rempublieam  fecerunt.  Perché 
in  queste  cose  piccole  é quella  forza,  di  tenere 
uniti  e confidenti  i soldati,  la  qual  cosa  è pri- 
ma cagione  d'ognì  vittoria.  Nondimaneo  con- 
viene con  queste  cose  sia  accompagnata  la  vir- 
tù, altrimenti  le  non  vagliono.  1 Prenestioi, 
avendo  contro  ai  Romani  fuori  il  loro  eserci- 
to, se  n'  andarono  ad  alloggiare  in  sul  fiume 
d'Allia,  luogo  dove  i Romani  furono  vinti  dai 
Francesi.  Il  che  fecero  per  metter  fiducia  nei 
loro  soldati,  e sbigottire  i Romani  per  la  for- 
tuna del  luogo.  E hencliè  questo  loro  partito 
fusse  probabile,  per  quelle  ragioni  che  di  so- 
pra si  sono  discorse,  nientedimeno  il  fine  della 
cosa  mostrò,  che  U vera  virtù  non  teme  ogni 
minimo  accidente.  11  che  P ìslorico  benissimo 
dice  con  queste  parole  in  bocca  poste  del  Dit- 
tatore, che  parla  cosi  al  suo  Maestro  de'cs- 
valli:  Videi  tu^  forinna  illos  fretos  ad  AÌUam 
consedissei  at  tu,  freuis  armis  anintisfiue,  in’ 
vadc  mediam  aciem.  Perchè  una  vera  virtù,  ua 
buon  ordine,  una  sicurtà  presa  da  tante  vitto- 
rie non  si  può  con  cose  di  poco  momento  spe- 
gnere, nè  una  cosa  vana  fa  lor  paura,  nè  un 
disordine  gli  offende;  come  si  vede  certo,  cho 
essendo  due  Mani)  consoli  centra  ai  Volici, 
per  aver  mandato  temerariamente  parte  del 
campo  a predare,  ne  segui  che  in  uo  tempo 
e quelli  eh' erano  iti,  e quelli  eh' erano  rim.asti 
si  trovavano  assediati;  dal  qual  pericolo  non 
la  prudenza  de' consoli,  ma  la  virtù  de' propr) 
gli  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste  parole: 
(dUitum  etiam  sine  rectore  stahdis  virius  fu- 
lata  est»  Non  voglio  Uiciare  indietro  un  ter^ 
mine  usato  da  Fabio.  Sondo  entrato  di  nuovo 
con  l'esercito  in  Toscana,  per  farlo  confìdente, 
giudicando  quella  tal  fidanza  esser  più  neces- 
saria, per  averlo  condotto  in  paese  nuovo,  e 
conira  a nimici  nuovi,  che  parlando  avanti  la 
zuffa  ai  soldati,  e detto  di' cube  molte  ragioni, 
mediante  le  quali  e'potevano  sperare  la  vitto- 
ria disse  : che  potrebbe  ancora  lor  dire  certe 
cose  buone,  e dove  e'  vedrebbono  la  vittoria 
certa,  se  non  fusse  pericoloso  il  maoifestarlc. 
il  qual  modo  come  fu  saviamente  usato,  così 
merita  d’  essere  imitato. 

CAPITOLO  XXXIV 

Quale  fama,  o s'oee,  o opinione  fa  ckt  il  Po- 
polo comincia  a favorire  un  cittadino } e P«s 
distribuisce  i Magislrad  con  maggior  prudera 
zOy  che  un  Principe. 

Altra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio,  che 
fu  poi  detto  Torquato,  salvò  L.  Manlio  auo 
padre  da  un'accii9a  che  gli  aveva  fatto  Marco 
Pomponio  Tribuno  della  Plebe.  E benché  il 
modo  del  salvarlo  fosse  alquanto  violento  C 
straordinario , nondimeno  quella  filiale  pietà 
verso  del  padre  fu  tanto  grata  alPuniversal^ 
rhe  non  solamente  non  ne  fu  ripreso,  ma  aven- 
dosi a fare  i Tribuni  delle  Legioni,  fu  fatto  T. 
Manlio  nel  secondo  luogo.  Per  il  quale  »uo- 
ccsso  credo  che  sia  bene  considerare  il  modo 
che  tiene  il  Popolo  a giudicare  gli  uomini  nelle 
distribuzioni  tue,  e che  per  quello  noi 
mo,  tVgli  è vero  quanto  di  sopra  si  conchìuM^ 
rhe  il  Po|>olo  sia  migliore  distributore  che  un 
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Principe.  Dico  t<1uii<{ae  come  il  Popolo  nel  «no 
distribuire  ve  dietro  a Quello  che  si  dice  d'iino 
per  pubblica  voce  e fama,  (Quando  per  tue 
opere  non  lo  cnnotce  altrìmenhi  o per  preiiin*  i 
none  o opinione  che  t''ha  di  luì.  Le  quali  due  ' 
cote  tono  causate  o da'  padri  di  quelli  tali  che 
per  etter  atati  (grandi  uomini  e valenti  nelle 
Città,  ti  crede  che  i Sgliuoli  debbono  eiser  ti- 
mili  a loro,  infino  a tanto  che  per  Popere  di 
quelli  noD  t' intende  il  contrario , o la  è can- 
uta dai  modi  che  tiene  quello  di  chi  ti  parla. 

1 modi  migliori  che  ti  potuno  tenere  tono, 
avere  compagnia  d'uomini  gravi,  di  buoni  ro> 
ttumi,  e riputali  tav)  da  riatcuno.  B perché 
neituno  ìndicio  si  può  aver  maggior  d'un  uo* 
mo,  che  le  compagnie  con  quali  egli  usa,  me- 
ritamente ano  che  usa  con  compagnia  onesta  , 
acquista  buon  nome;  perché  é irapottibile  che 
non  abbia  qualche  tìroilitudìne  con  quella.  0 
veramente  ti  acquista  questa  pubblica  fama  per 
qualche  azione  tlraordinaria  e notabile,  anco- 
raché privata,  la  qual  ti  sia  riuscita  onorevol- 
mente. E di  tutte  tre  queste  cote  che  danno 
nel  principio  buona  riputazione  ad  uno,  net- 
tuna  la  dà  maggiore  che  questa  ultima  ; per- 
chè quella  prima  de'  parenti  e de'  padri  e ti 
fallace,  che  gli  uomini  vi  vanno  a niente,  ed 
in  poco  si  consuma,  quando  la  virtù  propria 
dì  colui  che  ha  ad  estere  giudicato  non  P ac- 
compagna. La  seconda  che  ti  fa  conoscere  per 
via  delle  pratiche  tue,  é miglior  della  prima, 
ma  è molto  inferiore  alla  terza,  perché  infino- 
tantoché  non  ti  vede  qualche  segno  che  nasca 
da  te,  sta  la  riputazione  tua  fondata  in  su  P o- 

Sinione,  la  quale  é facilissima  a cancellarla. 

la  quella  terza  essendo  principiala  e fondala 
in  su  Popere  tue,  ti  da  nel  principio  tanio 
nome,  che  bisogna  bene  che  tu  operi  poi  molte 
cote  contrarie  a questo,  volendo  annullarla. 
Debbono  adunque  gli  uomini  che  nascono  in  una 
Repubblica  pigliare  questo  verso,  ed  ingegnarsi  I 
con  qualche  operazione  straordinaria  cominciare 
.*1  rilevarsi.  Il  che  molli  a Roma  in  gioventù  fe* 
dono  o con  il  promulgare  una  legge  che  venisse 
in  comune  utiittà,  o con  accusate  qualche  po- 
lente dlladino  come  trasgressore  delle  leggi,  o 
col  far  simili  cose  notabili  e nuove  dì  che  s'a- 
vetse  a parlare.  Nè  solamente  sono  necessarie 
simili  cote  per  cominciare  a darti  riputazione, 
ma  tono  ancora  necettarie  per  mantenerla  ed 
accretcerla.  Ed  a voler  far  qiietto  bisogna  rin- 
norarle,  come  per  lutto  il  tempo  delia  tua  vita  | 
fece  T.  Manlio  ; perché  difeso  eh'  ezli  ebbe  il 
padre  t.vnto  virtuosamente  e airaordinariamen- 
te  , e per  questa  azirme  presa  la  prima  riputa- 
zione sua,  dopo  certi*^ anni  combattè  con  quel 
francete,  e morto  gli  tratte  quella  collana  d'oro 
che  gli  dette  il  nome  di  Torquato.  Non  batiò 
netto  che  dipoi  già  in  età  matura  ammazzò  il 
gliuolo  per  aver  combattuto  tenta  licenza,  an- 
coraché egli  avetse  luperato  il  nimico.  Le  quali 
tre  azioni  allora  gli  dettono  più  nome  e per 
tutt'i  tecoli  lo  fanno  più  celebre,  che  non  lo 
fece  alcuno  trionfo,  akiina  vittoria,  di  che  egli 
fti  ornato  quanto  alcuno  altro  Romano.  E la 
cagione  é perchè  in  quelle  vittorie  Manlio  eb- 
be moltiatimi  titnili,  in  queste  particolari  azioni 
n'  ebbe  o pocbittimi  o nettuno.  A Scipione 
maggiore  non  arrecarono  tanta  gloria  tutt'  i 
sooi  trionfi , quanto  gli  dette  I'  avere  ancora 
giovanetto  in  ttil  Tesino  difeso  il  padre,  e Taver 
dopo  la  rolla  di  Canne  animutaiDeiite  con  la  | 
aoLiTiei 
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spada  sguainata  fatto  giurire  più  giovftii  romani 
cn'ei  non  abbandouerebbono  Italia,  come  di 
già  tra  loro  avevano  deliberato  ; le  quali  dne 
azioni  furono  principio  alla  riputazione  tua,  e 
gli  fecero  scala  ai  trionfi  della  Spagna  e del- 
PAffrica.  La  quale  opinione  da  lui  fu  ancora 
accretcinla,  quando  ei  rimandò  la  figliuola  al 
padre,  e la  moglie  al  marito  in  Ispagna.  Que* 
sto  modo  del  procedere  non  è neccttarìo  sola- 
mente a quelli  cittadini,  che  vogliono  acquista- 
re fama  per  ottener  gli  onori  nella  loro  Repub- 
blica , ma  è ancora  necettario  ai  Principi  per 
mantenerti  la  riputazione  nel  principato  loro  ; 
perchè  nettuna  cosa  gli  fa  tanto  stimare,  quanto 
dare  di  té  rari  etempj  con  qualche  fatto  o detto 
raro,  conforme  al  ben  comune,  il  quale,  mostri 
il  Signore  0 magnanimo  o liberale  0 giusto,  e 
che  sia  tale,  che  ti  riduca  come  in  proverbio 
tra  i suoi  soggetti.  Ma  per  tornare  donde  noi 
cominciammo  questo  discorso  dico:  Come  il 
Popolo,  quando  ei  eomtnria  a dare  un  grado  ad 
un  tuo  cittadino,  fondandoti  sopra  quelle  tre 
cagioni  aopratcritte , non  ai  fonda  male  ; ma 
qu.-indo  poi  gli  gasai  etempj  de'bnoni  porta- 
menti d'  uno  lo  fanno  più  noto,  ti  fonda  me- 
glio , perchè  in  tal  caso  non  può  estere  che' 
quasi  mai  t’inganni.  Io  parlo  solamente  di  quelli 
gradi,  rhe  ai  danno  agli  nomini  nel  principio, 
avanti  che  per  ferma  iiperìenza  siano  conosciu- 
ti, o che  pattano  da  un'azione  ad  un’altra  dit- 
tiniile.  Dove,  e quanto  alla  falsa  opinione , e 
qnanlo  alla  corruzione,  sempre  fanno  minori 
errori  che'  Prìncipi.  E perchè  e'  può  essere  elio 
i Popoli  s’ ingannerebbono  della  fama, della  opi- 
nione, e dell’ opere  di  un  uomo,  stimandole 
maggiori,  che  in  verità  non  tono,  il  che  non 
inlerverrebbc  ad  un  Prìncipe,  perche  gli  Mrcb- 
he  detto,  e sarebbe  avvertito  da  chi  lo  consi- 
gliaste, perché  ancora  i Popoli  non  manchino 
di  questi  consigli,  i buoni  ordinatori  delle  Rc- 
puboliche  hanno  ordinato,  che  avendosi  a crea- 
re i aupremi  gradi  nelle  Città,  dove  fosse  peri- 
coloso mettervi  uomini  insnfiìcientì,  e veggen- 
«tosi  la  voglia  popolare  esser  diritta  a creare  al- 
cuno che  fuue  iosufficiente,  sia  lecito  ad  ogni 
cittadino  , e gli  sia  imputato  a gloria  di  pub- 
blicare nelle  concioni  i difclli  dì  quello,  accioc- 
ché ’l  popolo,  non  mancando  della  tua  cono- 
scenza, posta  meglio  giudicare.  E che  questo  ti 
usaste  a Ruma,  ne  rende  testimonio  l'orazione 
di  Fabio  .Massimo,  U quale  ei  fece  al  Popolo 
nella  tecomla  guerra  Punict,  quando  nella  crea- 
zione dei  Consoli  i favori  ti  volgevano  a crea- 
re T.  Ottacilio; e giudiesndoloFabio  intufficieDle 
a governare  in  quelli  tempi  il  Consolato , gli 
parlò  centra  , mostrando  la  ìntufiìcìeoza  tua, 
tantoché  gli  tolse  quel  grado,  e volte  i favori 
del  Popolo  a rhi  piu  gli  meritava  che  lui.  Gio- 
dicano  adunque  t Popoli , nella  elezione  a'Ma- 
gitlrati,  quei  contrauegni  che  degli  uomini  ti 
possono  aver  più  veri,  e quando  ei  poaiono  es- 
ser consigliati  come  i Principi , errano  menu 
che  i Prìncipi;  e quel  cittadino  che  voglia  co- 
minciare ad  avere  i favori  del  Popolo,  debbe 
con  qualche  fatto  notabile,  come  fece  T.  Man- 
lio, guadagnarteli. 
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CAPITOLO  XXXV 

Quali  pericoli  si  portino  nel  /arsi  capo  a con- 
siglusre  una  cosa;  e quanto  essa  ha  più  delio 
straordinarioy  maggiori  pericoli  ri  si  corrono. 

Quanto  aia  coti  perìroloaa  farsi  capo  di  una 
cosa  nuora  che  appartenga  a molti  ; e quanto 
aia  difficile  a trattarla  ed  a condurla  , e con* 
dotta  a mantenerla  , farebbe  troppo  lunga  e 
troppo  alta  materia  a discorrerla:  però  riaer- 
banoola  a luogo  più  conreniente , parlerò  solo 
di  quelli  pericoli  che  portano  i cittaoini,o  ouelli 
che  consigliano  nno  Principe,  a farai  capo  a'una 
deliberazione  grare  ed  importante,  inroodocbè 
lutto  il  consiglio  d'  essa  sia  imputato  a lui. 
Perchè  giudicando  gli  uomini  le  cose  dal  Gne, 
tutto  il  male  che  ne  risulta,  s' imputa  alP  au- 
tore del  consiglio,  e se  ne  risulta  bene , ne  è 
commendato;  ma  di  lunga  il  premio  non  con- 
trappesa  il  danno.  Il  presente  Sultan  Sali,  detto 
Gran  Torco,  essendosi  preparalo,  serondocbè 
oe  riferiscono  alcuni  che  vengono  da’ suoi  pae- 
si, di  far  Piropreia  di  Soria  e di  Egitto,  fu 
confortato  da  un  suo  Basciii , quale  ei  teneva 
ai  conUnt  di  Persia,  d'andare  contro  al  Soft; 
dal  qual  consiglio  mosso  andò  co»  esercito  grog 
aÌMÌmo  a quella  impresa,  e arrivando  in  paese 
larghissimo,  dove  sono  assai  deserti  e le  Gu- 
mare  rade,  e trovandosi  quelle  dìfGcoIlà  che 
^ià  fecero  rovinare  molti  eserciti  romani . fu 
in  modo  oppressalo  da  quelle,  che  vi  perde 
per  fame  e per  peste , ancoraché  nella  guerra 
lusse  superiore , gran  parte  delle  sue  genti.  | 
Talché  irato  contro  alr  autore  del  consiglio , 
Pammazzò.  Leggesi  assai  cittadini  stati  confor- 
tatori d'una  impresa,  e per  avere  avuto  quella 
tristo  Gne,  eiier  stati  mandati  in  esilio.  Fccionsi 
capi  alcuni  cittadini  romani,  che  si  facesse  in 
Roma  il  Consolo  plebeo.  Occorse  che  il  primo 
che  usci  fuori  con  gli  eserciti  fu  rotto;  onde 
a quelli  consigliatori  sarebbe  avvenuto  qualche 
danno,  se  non  fussc  stata  tanto  gagliarda  quella 
parte,  in  onore  della  quale  tale  deliberazione 
era  venuta.  È cosa  auunque  certissima , che 
quelli  che  consigliano  una  Repubblica,  e quelli 
che  consigliano  un  Prìncipe,  sono  posti  tra  que- 
ste angustie,  che  se  non  consigliano  le  cose  che 
pajono  loro  utili  o per  la  Città  o per  il  Princi- 
pe senza  rispetto,  ei  mancano  dclPufficio  loro- 
scie  consigliano,  egli  entrano  nel  pericolo  de)l:i 
vita  e dello  Stato;  essendo  tulli  gli  uomini  in 
questo  ciechi,  di  giudicare  i buoni  e cattivi  con- 
sigli dal  Gne.  E pensando  in  che  modo  ei  pò- 
testino  fuggire  o questa  infamia  o questo  peri- 
colo, non  ci  veggo  altra  via  che  pigliar  le  cose 
moderatamente,  c non  ne  prendere  alcuna  per 
sua  impresa,  e dire  Popiniune  sua  senza  pas- 
sione, e senza  passione  con  modestia  difender- 
la; inmodorhè  se  la  Città  o il  Prìncipe  la  se- 
gue. che  Ja  segua  volontario,  e non  paja  che  vi 
venga  tirato  dalli  tua  importunità.  Quando  tu 
farcia  cosi  non  é ragionevole  che  un  Principe 
e mi  Popolo  del  tuo  consiglio  li  voglia  male, 
non  essendo  seguilo  contro  alla  voglia  dì  molti. 
Perclie  quivi  »i  porla  pericolo,  dove  molli  han- 
no contraddetto,  ì quali  poi  nello  infelice  Gne 
concorrono  a farti  rovinare.  E se  in  questo  caso 
si  manca  di  t}uella  gloria  che  s’acqnisin  nclPei- 
srr  solo  ronira  molti  a consigliare  una  cosa, 
quando  ella  sortisce  buon  fìnc,  ci  sono  al  rin- 
contro due  beai.  Il  primo  di  mancare  del  pe- 


rìcolo; il  secondo  che  le  tu  consigli  one  cosa 
modestamente,  e per  la  contraddiiìone  il  tuo 
consiglio  non  sia  preso,  c per  il  roustglio  d'al- 
trui ne  seguiti  qualche  rovina,  ne  risulta  a te 
grandissima  gloria.  E benché  la  gloria  che  si 
acquista  de'  mali  ch'abbia  o la  tua  Città  o il 
tuo  Prìncipe,  non  ai  possa  godere,  nondimeno 
é da  tenerne  qualche  conto.  Altro  r.onsiglio 
non  credo  si  possa  dare  agli  nomini  in  questa 
parte;  perchè  consigliandogli  che  tacessino,  e 
non  dicessino  l'opinione  loro,  sarebbe  cosa  ino- 
tile  alla  Repubblica,  o ai  loro  Prìncipi,  e non 
fuggirebbono  il  perìcolo;  perché  in  poco  leni- 

fto  diventerebbono  sospetti;  e ancora  potrebbe 
oro  intervenire  come  a quelli  amici  di  Perse 
Re  de'  Macedoni,  il  quale  eMendo  stato  rutto 
da  Paulo  Emilio,  e fuggendosi  con  pochi  amici, 
accadde  che  nel  replicare  le  cose  passate,  uno  di 
loro  cominciò  a dire  a Perse  molti  errori  fatti 
da  lui,  che  erano  stali  cagione  della  sua  rovina, 
al  quale  Perse  rivoltosi  disse:  Traditore,  si 
che  tu  hai  indugiato  a dirmelo  ora  eh'  io  non 
ho  più  rimedio,  e sopra  queste  parole  di  sua 
mano  l'ammazzò.  E cosi  colui  portò  la  pena  di 
essere  stato  cheto  quando  ei  doveva  parlare,  e 
d'aver  parlato  quando  ei  doveva  tacere,  né  fug- 
gi il  perìcolo  per  non  aver  dato  il  consiglio. 
Però  credo  che  sia  da  tenere  ed  oaservare  ì 
termini  soprascritti. 

CAPITOLO  XXXVl 

La  cagione  perché  i Francesi  sono  stati,  e so- 
no ancora  giudicati  nelle  tuj/e  da  principio 
più  che  uomini,  e dipoi  meno  che  femmine,' 

La  ferocità  di  quel  Francese  che  provocava 
qualunque  Romano  appresso  al  Guroe  Aniene  a 
combatter  seco,  dipoi  la  zuffa  fatta  tra  lui  e 
Tito  Manlio,  mi  fa  ricordare  di  quello  Tito  Li- 
vio più  volte  dice,  che  i Francesi  sono  nel  prin- 
cipio della  zuffa  più  che  uomini,  e nel  succcaso 
di  combattere  riescono  poi  meno  ebe  femmine. 
E pensando  donde  questo  nasca,  si  crede  per 
molti  che  sia  la  natura  loro  coti  fatta,  il  che 
credo  sia  vero:  ma  non  è per  questo  che  que- 
sta loro  natura,  che  gli  fa  lirroci  nel  principio, 
non  si  potesse  in  modo  con  l'arte  ordinare, 
che  la  gli  mantenesse  feroci  inGno  nell'ultimo. 
Ed  a voler  provare  questo  dico,  come  e'  sono 
di  tre  ragioni  eserciti;  l’uno  dove  è furore  ed 
ordine;  perchè  dalPordìne  nasce  il  furore  e 
la  virtù,  come  era  quello  de'  Romani  : perchè 
sì  vede  in  tutte  l'istorìe  che  in  quello  esercito 
era  un  ordine  buono,  che  v'aveva  inU^dotto 
una  disciplina  militare  per  lungo  tempo:  per- 
ché in  uno  esercito  bene  ordinato  nessuno  ueb- 
be  fare  alcun'opera,  se  non  regolato:  e si  troverà 
per  questo  che  nell'esercito  romano,  dal  qnale 
(avendo  c:;li  vinto  il  Mondo)  drbbono  prendere 
esempio  tutti  gli  altri  eserciti,  non  si  mangiava, 
non  si  dormiva,  non  si  merratava,  non|si  faceva 
alcun’azione  o militare  o domestica  senza  l'ordi- 
ne del  Consolo.  Perché  quelli  eserciti  che  fanno 
altrimenti,  non  sono  veri  eserciti  e te  ne  fan- 
no alcuna  prova,  la  fanno  per  furore  e per  im- 
peto, non  per  virtù.  Ma  dove  é la  virtù  ordi- 
nata, usa  il  furor  suo  coi  modi  e co' tempi,  né 
difTicollà  veruna  lo  invilisce,  né  gli  fa  mancare 
l’animo,  perché  gli  ordini  buoni  gli  rinfrescano 
l'animo  e il  furore,  nutriti  dalla  speianza  del 
vincere,  la  quale  mai  non  manca,  ìoiiuo  a tan- 
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lochtf  gli  ordini  «tanno  utdi.  Al  contrario  in> 
terviene  in  quelli  excrriii,  dorè  è furore  e non 
ordine,  romVrano  i Franceai,  i quali  tuttavia 
nel  combattere  mancaTano}  perché  non  riu- 
scendo loro  col  primo  impeto  vincere,  e non 
easendo  aoiteniito  da  una  virtù  ordinata,  quel 
loro  furore  nel  quale  egli  speravano,  avendo 
fuori  di  quello  co»a  in  la  quale  ri  confìdastino, 
eome  quello  era  raffreddo,  mancavano.  Al  con- 
trarlo 1 Romani  dubitando  meno  dei  pericoli 
per  gli  ordini  loro  buoni,  non  difKJando  della 
vittoria,  fermi  ed  ostinati  combattevano  col  me- 
desimo animo  c con  la  medesima  virtù  nel  line 
che  nel  principio,  anzi  agitati  dall'arme  sera- 
re  «'accendevano.  La  terza  qualità  d'eserciti 
dove  non  è furore  naturale,  nè  ordine  acci- 
dentale, come  sono  gli  eserciti  nostri  Italiani 
de'  nostri  tempi,  ì quali  sono  al  lutto  inutili; 
e se  non  si  abbattono  ad  uno  esercito,  che  per 
qualche  accidente  si  fusga,  mai  non  vìnceran- 
oo.  E senza  addurne  altri  eseropj,  si  vede  cia- 
scuna virtù.  E perchè  con  il  testimonio  di  Tito 
Livio  ciascuno  intenda,  come  debbe  essere  fatta 
la  buona  milizia,  e come  è fatta  la  rea,  io  vo- 
lio  addurre  le  parole  dì  Papirio  Cursore,  quan- 
o ei  voleva  punire  Fabio  maestro  de’  cavalli, 
quando  disse:  yemo  hominuntf  nemo  Dtorum 
pertcuruliarn  haheat  ; non  edicta  . /mpemtorum, 
non  auspicia  observentur:  Mine  commeatUy  t^agi 
miiilet  in  pacalo,  in  Aosfico  errentf  immemores 
sacramenti^  te  ubi  velini  exauciorent  ; infre- 
tjuentia  deserant  tigna  ; neque  convenianl  ati 
edictnmi  nec  </iscerna/il  i/i/er<fiu,  nocte,  acquo, 
ittiquo  locoyjuttuy  inflitto  Imperatori!  pugnentf 
et  non  tigna,  non  oniines  serventi  latrocinii 
modoy  coeca  et  fortuita,  prò  soUmni  et  sacrala 
mitiiia  tit.  Puossi  per  questo  testo  adunque  fa* 
cilmente  vedere,  se  la  milizia  de'  nostri  tempi 
è cieca  c fortuita,  o sacrata  c solenne,  e quanto 
gli  manca  ad  esser  simile  a quella  ebe  si  può 
chiamar  milizia,  e quanto  ella  è discosto  da  es- 
sere furiosa  ed  ordinata  come  la  Aomaoa,  o fu- 
riosa solo  come  la  Francese. 

CAPITOLO  XX.WII 

Se  le  piccole  battaglie  innanti  alla  giomaitt 
sono  neeettarie,  e come  ti  debbe  fetre  a co- 
noscere  un  nimsco  tutovo,  volendo 
quelle. 

E'  pare  che  nelle  siioni  degli  nomini,  come 
altre  volte  sbbiamo  discorso,  si  trovi  oltre  al- 
l’altre  difHi'oltà,  nel  voler  condurre  la  rosa  alla 
spa  perfezione,  rhe  sempre  propinano  al  bene 
sia  qualche  male,  il  quale  con  quel  bene  si  f.i- 
cilmente  nasce,  che  pare  impossibile  poter  man- 
care dell'uno  volenao  l'ahro,  E questo  si  vede 
in  tutte  le  cose  che  gli  uomini  operano.  £ pe- 
rò s'aeqnisla  il  bene  con  difficoltà,  se  dalla  for- 
tuna tu  non  sei  ajutato  in  modo  ch'ella  con  la 
•na  forza  vinca  questo  ordinario  e naturale 
inconveniente.  Di  questo  mi  ha  fatto  riconiare 
la  niQ'a  di  Manlio  Torquato  e del  Francese, 
dove  Tito  Livio  dice:  2'anti  ea  dimicatio  ad 
universi  belli  e%^ntum  momenti  /«it,  ul  Gallo 
rum  erercituM,  relictis  trepide  cattris,  in  7’iòur- 
ngrumy  mox  in  Campaniam  transierit.  Prr- 
che  io  considero  dall'un  canto,  rhe  «n  buon 
Capitano  debbe  fuggire  al  tutto  di  operare  al- 
cuna cosa,  oli'essendo  di  poco  momento  poMa 
far  cattifi  effetti  nel  suo  esercito;  |)crchè  co- 


minciare una  zuffa,  dove  bob  si  operi  tutte  le 
forse,  e vi  si  arrischi  tutta  la  fortuna,  è cosa 
al  tutto  temeraria,  come  io  dissi  di  sopra  quan- 
do io  dannai  il  guardare  de' passi.  Dalraltra 
parte  io  considero  come  i Capitani  savj,  quando 
ei  vengono  all' incontro  d'un  nuovo  nimico,  e 
che  sia  riputato,  eì  sono  uecessitali  prima  che 
venghìno  alla  giornata,  far  provare  con  leggieri 
zuffe  ai  loro  soldati  tali  nìroici,  acciocché  co- 
minciandogli a conoscere  e maneggiare,  per- 
dine quel  terrore  che  la  fama  e la  riputazione 
aveva  dato  loro.  E questa  parte  in  un  Capi- 
tano è importantissima,  perche  ella  ha  in  sé 
quasi  una  necessità  che  ti  costringe  a farla,  pa- 
rendoti andare  ad  una  manifesta  perdila,  senza 
aver  prima  fatto  con  pìccole  isperienze  deporra 
ai  tuoi  soldati  quello  terrore,  che  la  riputazio- 
ne del  nimico  aveva  messo  negli  animi  loro. 
Fu  Valerio  Corvino  mandato  da' Romani  con  gli 
eserciti  runtra  ai  Sanniti,  nuovi  nemici,  e che 

f»er  lo  addietro  mai  non  avevano  provate  l'arme 
'uno  dell'altro}  dove  dice  Tito  Livio,  che  Va- 
lerio fece  fare  ai  Romani  coi  Sanniti  alcune 
leggieri  zuffe:  Ne  eoe  noviun  belium,  ne  novus 
hostis  tsrrereL  Nondimeno  è pericolo  grandis- 
simo, che  restando  i tuoi  soldati  in  quelle  bat- 
taglie vinti,  la  paura  e la  viltà  non  cresca  loro, 
e ne  conseguitino  contrari  effetti  ai  disegni  tuoi, 
cioè  che  tu  gli  sbigottisca,  avendo  disegnato 
d' assicurarli.  Tantoché  questa  è una  di  quelle 
rose  che  ha  il  male  sì  propinquo  al  bene,  e 
tanto  sono  congiunti  insieme,  che  egli  è facii 
cosa  prender  l'uno  credendo  pigliar  l'altro.  So- 
prarhè  io  dico  clic  un  buon  Capitano  debbo 
osservare  con  ogni  diligenza,  che  non  surga  al- 
cuna cosa,  che  per  alcuno  accidente  possa  tór- 
re l’animo  all'esercito  suo.  Quello  che  gli  può 
tórre  l'animo  è cominciare  a perdere;  e però 
si  debbe  guardare  dalle  zuffe  piccole,  e non  le 
permettere  se  non  con  grandissimo  vantaggio, 
c con  certa  speranza  di  vittoria  : non  debbe  fa- 
re impresa  di  guardar  passi,  dove  possa  tenere 
tutto  l' esercito  suo:  non  debbe  guardar  terre, 
se  non  quelle  che  perdendole  di  necessità  ne 
segutue  la  rovina  sua;  e quelle  che  guarda,  or- 
dinarsi in  modo  e con  le  guardie  di  esse  e con 
l'esercito,  che  trattandosi  della  espugnazione 
d'esse,  ei  possa  adoperare  tutte  le  forze  tue  ; 
Paltredeboe  lasciare  indifese.  Perchè  ogni  vol- 
ta che  SI  perde  una  cosa  che  s'abbandoni,  e 
l’ esercito  sia  ancora  insieme,  e'  non  si  perde  la 
riputazione  della  guerra,  nè  la  speranza  di  vin- 
cerla. Ma  quando  si  perde  una  cosa  che  tu  bai 
disegnata  oifendere,  c ciascuno  crede  che  tu 
la  difenda,  allora  è il  danno  e la  perdita,  ed 
bai  quasi  sempre  come  i Francesi  con  una 
cosa  ni  piccolo  momento  perduta  la  guerra.  Fi- 
lippo di  Macedonia,  padre  di  Perse,  uomo  mi- 
litare, e di  gran  conaizione  ne' tempi  suoi,  es- 
sendo assaltato  da'Romani,  assai  de'Huoi  paesi, 
t quali  ei  giudicava  non  potete  guardare,  abban- 
donò c guastò,  come  quello  che  per  esser  prn- 
dente  giuilicava  più  pernìciuso  perdere  la  ripu- 
tazione col  non  potere  difendere  quello  che  si 
metteva  a difendere,  che,  lasciandolo  in  preda 
al  nimico,  penlerlo  eome  cosa  negletta.  1 fUs- 
roani,  qnando  dopo  la  rotta  di  Canne  le  coae 
loro  erano  afllille,  negarono  a molli  loro  racco- 
mandati e sudditi  li  siili  i,  commettendo  loro  che 
si  difendessino  il  meglio  potessino.  I miali  par- 
liti sono  migliori  assai,  che  pigliare  difese,  e poi 
non  le  difendere  : perché  in  questo  partilo  si 
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p^rde  amiri  e forar»  in  quello  amici  eolo.  Ma 
lornamlo  alle  piccole  zuffe  dico,  die  ae  pure  un 
Capitano  è coatretto  per  la  noailà  drl  nimico 
fare  qualche  zuffa,  denbe  farla  con  lauto  suo 
vantaggio,  che  non  vi  aia  alcun  pencolo  di  per- 
I darla}  o veramente  far  come  Mario,  Ìl  che  è 
miglior  partito,  il  quale  andando  cootra  a'Cim* 
bii,  popoli  ferociaaiiai»  che  veuivaDO  a predare 
Italia,  e venendo  con  uno  apavento  grande  per 
la  ferocità  e moltitudine  loro»  e |>er  avere  di 
già  vinto  uno  eaercito  romano,  giudicò  Mario 
eaaer  neceaaario  innanzi  che  vrniaac  alla  zuffa, 
operare  coaa  alcuna,  per  la  quale  reaercito  auo 
deponeaae  quel  terrore  che  la  paura  del  nimi» 
co  gli  aveva  dato,  e come  pnidenliaaimo  Capi* 
tano.  più  che  una  volta  collocò  reaercito  suo 
in  luogo,  donde  i Cimbri  con  P eaercito  loro  do* 
veaaiuo  pauare.  E coai  dentro  alle  fortezze  del 
auo  campo  volle  che  i suoi  soldati  gli  vedesaino, 
ed  a^auefaceastno  gli  occhi  alla  villa  d'  quello 
nimica»  acciocché  vedendo  una  moltitudine  inor* 
dinata,  piena  d'impedimenti,  con  arme  inutili, 
e parte  disarmati,  ai  raaaicuraasioo,edÌventaaaino 
deaidei'tiai  della  zuffa.  Il  quale  partito  come  fu 
da  Mario  saviamente  preso,  cosi  dagli  altri  deb- 
bo eaaere  diligentemente  imitato,  per  non  incor- 
rere in  quelli  pericoli  cb<*  io  di  sopra  dico,  e 
non  avere  a fare  come  i Francesi:  Qui  où  rem 
parvi  ponderi»  trtpidtf  in  Tiburtem  agrari,  et 
in  Campaniam  o-ansieruftU  E perché  noi  abbia 
mo  allegato  in  questo  discorso  Valerio  Corvi* 
no,  voglio  inediaiili  le  parole  sue  nel  seguente 
Capitolo  come  Jcbhe  cuere  fallo  uu  Capitano 
diuioaU'are. 

CAHioLO  xxxvm 

Come  debbe  esser  fatto  un  f'apitano^  nel  quale 

Veeeì'cito  suo  possa  con/idóre. 

Era,  come  di  sopra  dicemmo.  Valerio  Corvi- 
no con  Peaeicìto  cootra  ai  Sanniti  nuovi  nimi- 
ci  del  Popolo  romano,  donderbé  per  asainirare 
i siiui  soldati,  e fargli  conoscere  i nimici.  fece 
fare  ai  suoi  certe  leggieri. zuffe}  ne  gli  bastando 
questo,  volle  avanti  alla  giornata  parlar  loro,  e 
mostrò  con  ogni  efficacia,  quanto  e'dnvevano 
alimare  poco  tali  iiiiniiri.  allegaodo  la  virtù 
de' suoi  soldati,  e la  propria.  Dove  ai  può  nota- 
re per  le  parole  che  Livio  gli  fa  dire  come  deb- 
be  euer  fallo  un  Capitano,  in  chi  l'esercito  ab- 
bia a confidare!  le  quali  parole  sono  queste: 
Tura  eftam  intueti  cufiu  ductu  ausoìcinque 
ineunda  pugna  sit:  utrum  qui  audiendus  rfum- 
luxat  magnifìcus  adhortator  «t,  verbis  tantum 
fèrox,  operum  militarium  expers  f an  qui,  et 
ipse  tela  tractare,  pr^tcedere  ante  signa,  t^evsari 
media  in  mote  pugnae  sciat.  Facta  mea,  non  di- 
eta vos  miiites  seqtii  va/o;  nec  disciplinam  mo- 
do, sed  exemplum  etiam  a me  petere,  qui  kac 
dextra  mihi  tres  constilatus,  summamqite  tandem 
paperi.  Le  quali  parole  considerale  bene  inse- 
gnaoo  a qualunque,  come  ei  debhe  procedere  a 
voler  tenere  il  grado  del  Capitano,  e quello 
che  sarà  fatto  altrimenti,  troverà  con  il  tempo 
quel  grado,  quando  per  fortuna  o per  ambizio- 
ne vi  sìa  condotto,  torgli  e non  dargli  rtpiilazio 
ne.  Perche  non  ì titoli  illustrano  gli  uomini,  ma 
gli  uomini  i tìtoli.  Debbesi  ancora  dal  principio 
di  questo  discorso  considerare,  che  se  > Capita- 
ni grandi  hanno  usato  termini  slaordinar)  a fer- 
mare gli  animi  d'uQo  eaercito  veterano,  quando 


coi  nimici  Inconsueti  debbe  affrontarsi;  quanto 
maggiormente  si  abbia  ad  usare  l'idustrìa,  quan- 
do si  comandi  ono  esercito  nuovo,  cb^  non  ab- 
bia mai  veduto  il  nimico  in  viso.  Perchè  se 
l'inusitato  nimico  all'esercito  vecchio  dà  terro- 
re, tanto  maggiormente  lo  debbe  dare  ogni  ni* 
raico  ad  uno  esercito  nuovo.  Pure  s'é  veduto 
molte  volte  da' buoni  Capitani  tulle  queste  dìf* 
ficolià  con  somma  prudenza  esser  vinte,  come 
fece  quel  Gracco  romano,  ed  Epaminonda  teba* 
no,  de'quali  altra  volta  abbiamo  parlato»  che  con 
eserciti  nuovi  vinsono  eserciti  veterani  ed  eser- 
citalifsimi.  1 modi  che  tenevano  erano,  parec- 
chi mesi  esercitargli  in  battaglie  finte»  assuefar- 
gli alla  ubbidienza  ed  all'ordine,  e da  quelli  di- 
poi con  massima  confidenza  nella  vera  zuffa  gli 
adoperavano.  Non  si  debbe  adunque  diffidare 
alcuno  uomo  militare  di  non  poter  fare  buoni 
eserciti,  quando  non  gli  mauchi  uomini;  perchè 
ucl  Principe  che  abbonda  d'uomini  e manca 
i soldati,  uebbe  solamente,  non  della  viltà  de- 
gli uomini,  ma  della  sua  pigrizia  e poca  pru- 
denza dolersi. 

CAPITOLO  XXXIX 

Che  un  Capitano  debbe  essere  conoscitore  dei 

siti. 

Tra  l'allre  cose  che  inno  necessarie  ad  un  Ca- 
pilanod’rserciti,  èia  cognizionedei  aiti  e de'paesi, 
|>crché  senza  questa  engntzione  generale  e par- 
ticolare un  Capitano  d'eserciti  non  può  bene 
operare  alcuna  cosa.  E perchè  tutte  le  scienze 
vogliono  pratica  a voler  perfettamente  poueder- 
le,  questa  é una  che  ricerca  pratica  grandissima. 
Questa  pratica  ovvero  questa  particolare  cogni- 
zione, s'acquista  più  mediante  le  cacce  che  per 
veriin  altro  esercizio  Però  gli  antichi  scritton 
dicono  che  quelli  eroi,  che  governarono  nel  lo- 
ro tempo  il  Mondo,  sì  nutrirono  nelle  selve  o 
nelle  cacce;  perchè  la  caccia,  oltre  a questa  co- 
gnitìonr,  t'insegna  inlinite  cose  che  sono  nella 
guerra  necessarie-  E Senofonte  nella  vita  di  Ci- 
ro mostra  che  andando  Ciro  ad  assahare  il  Re 
d'Armenia,  uel  divisare  quella  fazione  ricordò 
a quelli  suoi,  che  questa  non  è altro,  di' una  di 
qut'lle  cacce,  le  quali  molle  volte  avevano  fatte 
seco.  E ricoHava  a quelli  che  mandava  in  agnato 
in  su  i monti, eh' egli  erano  simili  a quelli  ch'an- 
davano a tendere  le  reti  in  su  i gioghi;  ed  a 
quelli  che  scorrevano  per  il  piano,  ch'erano  si- 
mili a quelli  ch'andavano  a levare  del  auo  co- 
vile la  fera,  acciocché  cacciata  desse  nelle  reti. 
Questo  si  dice  per  mostrare  come  le  cacce,  se- 
condochè  Senofonte  approva,  sono  una  imma- 
gine di  una  guerra.  E per  questo  agli  uomini 
grandi  tale  esercizio  è onorevole  e nec.easario. 
Non  si  può  ancora  imparare  questa  cognizione 
dc'paesi  in  altro  comodo  modo  che  per  via  di 
c.ircia;  perche  la  caccia  fa  a colui  che  l'usa, 
sapere  come  sta  parlicolamienle  qiiel  paese  do- 
v'ei  l'rsercila.  E fallo  che  uno  s è famigli/re 
bene  una  regione,  con  facilità  comprende  poi 
lull'i  paesi  nuovi  ; perchè  ogni  paese  cd  ogni 
membro  di  quelli  hanno  insieme  qualche  con- 
formità, in  modo  che  dalla  coguitioiie  d'uno,  fa- 
cilmente si  passa  alla  cognizione  dell'altro.  Ma 
chi  non  ne  ha  ancora  ben  pratico  uno,  con  dif- 
ficoltà, anzi  non  mai,  se  non  con  un  lungo  tem- 
po può  conoscer  l'altro.  E chi  ha  questa  prati- 
ca, in  un  voltar  d'occhio  sa  come  giace  quel  pia- 
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no,  come  «urge  qin‘1  monte,  dor^  arriva  quella 
valle,  e tutte  Paltre  aimtli  coae,  di  clie  ei  ba  per 
lo  addietro  fatto  una  ferma  acienza.  E che  que- 
alo  sii  vero  ce  In  moitra  Tito  Livio  con  lo  eaero> 
ptO  (Il  Publio  Decio,  il  quale  euendo  Tribuno 
de^aoldati  nello  esercito  che  Cornelio  Consolo 
cooduccta  contra  a*Sannlti>  ed  eiaendoai  il  Con* 
solo  ridotto  in  una  valle,  dove  P e»errÌto  de'Ro* 
mani  poteva  dai  Sanniti  e>aer  rinchiuso,  e ve* 
deodosi  in  tanto  perirnlo  disse  al  Consolo: 
r/es  fri,  Aule  Corna//,  cacumen  iUud  mpra  hn> 
aiemì  arx  iUa  eat  spei  satulùqua  nostrae , si 
sam  (/fiionùuH  casci  t'elùfiterv  Samnìtes)  impi^ 
grs  capimus.  E inoanai  a queste  parole  dette  da 
llecio,  'l'ilo  Livio  dice:  Publius  Oecim  Tribu' 
nus  miliiumt  unum  editum  in  salta  coUem,  im- 
minentem  hostium  castris,  adita  arduum  im* 
ffsdUo  a^nisni,  sxpeditit  haud  dìfficitsm.  Don* 
de  easendo  stato  mandato  sopra  esso  dal  Con* 
solo  con  tremila  soldati,  ed  avendo  salvo  Pe* 
aercito  romano,  e disegnando,  venendo  la  not- 
te, Hi  partirsi,  e salvare  ancora  sé  ed  i suoi 
aoldati,  gli  fa  dire  queste  parole:  hs  meCM/n , 
ut  dum  lucis  aliijuid  supercst,  auibus  locis  hostsi 
prastidia  ponofiL,  qua  paieoi  kinc  sxitut^  exp/o* 
remut.  Hate  omnia  salalo  gregali  amictus , 
rie  ducei»  circuire  hostès  notarentf  pei'lu9ira*'ÌL 
Chi  considererà  adunque  tutto  questo  test^  ve 
drà  quanto  sia  utile  e necessario  ad  un  Capi* 
tano  sapere  la  natura  de' paesi;  perche  s*  De* 
ciò  non  gli  avesse  «aputi  e conosciuti , non 
arebbe  potuto  giudicare  qual  utile  faceva  pi- 
gliare quel  colle  alPesercito  romano,  ne  arebW 
potuto  conoscere  di  discosto,  se  quel  colle  era 
accessibile  o no;  e condotto  che  si  fu  poi  so- 
pra esso  , volendosene  partire  per  ritomsre  al 
Consolo,  avendo  i iiimici  intorno,  non  crebbe 
dal  discosto  potuto  speculare  vie  dello  andar* 
sene,  e li  luoghi  guardati  da' niinicì.  Tantoché 
di  necessità  conveniva , che  Decio  avesse  tale 
cogniitnne  perfetta , la  qual  fere  che  con  pi- 
gliar quel  colle  ei  salv6  P esercito  romano , di- 
poi seppe,  sendo  assediato , trovare  la  via  a 
salvare  sé  e quelli  eh'  erano  stati  seco. 

CAPITOLO  XL 

Come  usare  fa  fi'aude  nel  «rm/ieg^ìare  la  guerra 

è cosa  glonota. 

Ancoraché  usare  la  fraudo  in  ogni  axinne  sia 
detestabile,  nondimeno  nel  maneggiar  la  guerra 
. é cosa  laudabile  e gloriosa,  e parimente  e laii* 
Maio  colui  che  con  fraude  stiperà  il  nimico  co- 
me quello  che  lo  supera  con  le  forze.  E ve- 
desi  questo  per  il  giudizio  che  ne  fanno  coloro 
che  scrivono  le  vile  degli  uomini  grandi,  i quali 
lodano  Annibale,  e gli  altri  ebe  sono  stali  no- 
tabilissimi in  simili  modi  di  procedere.  Di  che 
per  leggersi  assai  esempj , non  ne  replicherò 
alcuno.  Dirò  solo  questo  che  io  non  intendo 
quella  fraude  esser  gloriosa , che  ti  fa  romper 
le  fede  data,  ed  i patti  fatti  ; perché  questa  , 
ancora  che  la  ti  acquisii  qualche  volta  btalo  e 
Regno»  come  di  sopra  si  discorse,  la  non  li 
acquisterà  mai  gloria.  Ma  parlo  di  questa  frau- 
de» che  si  usa  con  quel  nimico  che  non  si  fida 
di  le»  e che  consiste  proprio  nel  maneggiare  la 
guerra;  come  fu  quella  d'Aonibale,  quando  in 
sol  lago  di  Perugia  simulò  la  fuga  per  rinchiu- 
dere il  Consolo  e 1'  esercito  romano»  e quando 
per  uscire  di  mano  di  Fabio  Massimo  accese  le 


corna  dell'armento  suo.  Alle  qoali  fraodì  fu  si- 
mile questa»  che  usò  Ponzio  Capitano  dei  San- 
niti per  rtnebiudere  P esercito  romano  dentro 
alle  Forche  Caudine , il  quale  avendo  messo 
l'esercito  suo  a ridosso  de' monti,  mandò  più 
suoi  toldali  sotto  vesti  di  pastori  con  assai  ar- 
mento per  il  piano,  i quali  sendo  presi  da' Ro- 
mani, e domandati  dov' era  T esercito  de'San» 
nili  . convennero  tutti,  secondo  l'oniine  daio 
da  Ponzio,  a dire  com'egli  era  all'assedio  di  No» 
cera.  La  qual  cou  creduta  da'Consoli  fece,  cliVi 
si  rinchiusero  dentro  ì balzi  Caudini,  dove  en- 
trati, furono  subito  assediati  dai  Sanniti.  E sa- 
rebbe stata  questa  vittoria,  avuta  per  fraude,  g)(w 
riosissiina  a Ponzio , ae  egli  avesse  seguitati  v 
consigli  del  padre,  il  quale  voleva  che  ì Romani 
o si  salvassiiio  liberamente,  o si  ammaazassino 
lutti,  e ebe  non  ai  pigliasse  la  via  del  mezzo t 
Quee  neqne  amicos  paratj  neque  immteos  UdUt, 
La  qual  via  fu  sempre  perniciosa  nelle  cose  di 
Stato,  come  di  sopra  in  altro  luogo  si  discorse. 

CAPITOLO  XU 

Che  la  Patria  si  debhe  difeiulere  o con  igno* 

minia,  o con  f^oriaf  ed  in  qualunque  modo 

è ben  dij'eaa. 

Eri,  come  di  sopra  s'é  dello,  il  Consolo  e 
l'esercito  romano  as9ediato  dai  Sanniti,  i quali 
avendo  proposto  ai  Romani  condizioni  ignomi- 
niosissime, come  era:  Volergli  mettere  sotto 
il  gio^o  » e disarmali  mandargli  a Roma,  e per 
questo  stanilo  i Consoli  come  attonili,  e tutto 
iVsiTcito  disperato;  L.  Lenlolo  Legalo  romano 
disse,  che  non  gli  pareva  che  fusse  da  fuggire 
qualunque  partito  per  salvare  la  Patria  , per- 
chè consistendo  la  vita  di  Ruma  nella  vita  di 
quello  esercito,  gli  pareva  da  salvarlo  in  ogni 
modo,  e che  la  Patria  é b**n  difesa  in  qualun- 
que mudo  la  si  difende,  o con  ignominia  o con 
gloria,  perché  salvandosi  quello  esercito,  Roma 
era  a tempo  a cancellare  l'ignominia,  uon  si 
salvando,  ancora  che  gloriosauientc  morisse, 
era  perdnt4  Roma  e la  libertà  sua;  e coi  fu 
seguitato  il  suo  consiglio.  La  qu.il  cosa  menta 
d'  esser  notata  ed  osservata  d-  qualiin<|ne  rii. 
ladino  si  trova  a consiglime  la  Pal'u  su.t;  per- 
ché dove  SI  delibera  al  lutto  della  »alule  della 
Patria,  non  vi  debbe  cadere  alcuna  considera- 
zione né  di  giusto,  ne  d'ingiusto»  né  di  pie- 
toso , né  di  crudele»  ne  dì  laudabile , oé  d'i* 
gnomtnioao,  anzi  posposto  ogni  altro  rispetto 
seguire  al  tutto  quel  partito  ebe  gli  salvi  U 
vita , e mantenghile  la  libertà.  La  qual  coaa  è 
iniitata  con  i delti  e con  i falli  dai  Francesi  per 
difendere  la  maestà  del  loro  Re,  e la  potenza 
del  loro  regno;  perche  nessuna  voce  uduno  più 
impazientemente  che  quella  che  dio^se  : il  tal 
partito  é ignominioso  per  il  He;  perché  dicono 
che  il  loro  Re  non  può  patire  vergogna  in  qua- 
lunque sua  del/heratione,  o in  buona  o in  av- 
versa fortuna,  perche  se  perde  o se  vince  tutto 
dicono  esser  cusa  da  Re. 

CAPITOLO  XLU 

Che  U promesse  Jetu  per  farsa  non  si  debbono 

osservare. 

Tornati  i Consoli  con  l'  esercito  disarmato  & 
con  la  ricevuta  ignominia  a Roma,  il  pruno  che 
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in  Senato  <Uaae  che  la  pace  IktU  a Caodo  non 
ai  dovefa  oaaerrare)  fa  il  Consolo  Sp.  Poata* 
■lio , dicendo  come  il  Popolo  romano  non  era 
obbligato,  ma  eh*  egli  era  bene  obbligato  eifo, 
t gli  altri  che  avevano  prometto  la  pace  ; e 
ero  il  Popolo  Tolendoai  liberare  da  ogni  ob- 
ligo,  aveva  a dar  prigione  nelle  roani  dei  San- 
niti luiy  e tatti  gli  altri  ^ che  P avevano  pro- 
messa. E con  tanta  ostinatone  tenne  questa  con- 
clusione , che  il  Senato  ne  fu  contento  , e 
mandando  prigioni  lui  e gli  altri  in  Sannio, 
protestarono  ai  Sanniti  la  p»ce  non  volere»  E 
tanto  fa  in  questo  modo  a Postunio  favorevole 
la  fortuna,  che  i Sauoili  non  lo  ritennero,  e 
ritornato  in  Roma , fu  Postuniio  appresso  ai 
Romani  più  glorioso  per  aver  perduto,  che  non 
fu  Ponaìo  appresso  ai  Sanniti  per  aver  vinto. 
Dove  sono  da  notare  due  cose  : P una,  che  in 
qualunque  atione  si  può  acqoislare  gloria  ) 
perchè  nella  viUoria  s*  acquista  ordiqartamen* 
te,  nella  perdita  a*  acquista  o eoi  mostrare  tal 
perdila  non  essere  venuta  per  tua  colpa,  o per 
far  subito  qualche  azione  virtuosa  che  la  can- 
celli; P altra  è che  non  è vergognoso  non  os- 
aervare  quelle  promesse,  che  li  sono  state  fatti 
promettere  per  forza , e sempre  le  promesse 
forute,  che  riguardano  il  Pubblico,  quando  e* 
manchi  la  forza,  si  romperanno,  e fìa  senza  ver- 
gogna di  chi  le  rompe»  Di  che  si  leggono  in 
tutte  Pistone  var)  esempi  » ^ eiascoDO  di  nei 
presenti  tempi  se  ne  veggono.  C non  solaroen- 
le  non  si  osservano  tra  ì Princìpi  le  promesse 
forzale  , quando  e*  manca  la  forza , ma  non  si 
osservano  ancora  tutte  P altre  promesse,  quan- 
do e*  mancano  le  cagioni  che  le  fanno  promet- 
tere. il  che  se  è cosa  lau<iibiie  o no,  r>  se  da 
un  Prìncipe  si  debbono  osservare  simili  modi 
o no,  largamente  è disputato  da  noi  nel  nostro 
tratlalo  del  Principe)  però  al  presente  lo  ta- 
ceremo, 

CAPITOLO  XLIII 

Che  fiìi  uomini  che  nascono  in  una  Pnnància, 
osservano  per  tul^  i tempi  quasi  tpteUa  mede- 
sima  natura. 

Sogliono  dire  gli  nomini  prudenti  , e non  a 
casone  iromerUamenle,  chechi  vuol  veder  quel- 
lo che  ha  ad  easere,  consideri  quello  ebe  è sta- 
to ) perchè  tutte  le  cose  del  Mondo , in  ogni 
tempo  hanno  il  pnq>rìo  riscontro  con  gli  anti- 
chi tempi.  11  che  nasce  perchè  essendo  quelle 
operate  dagli  nomini,  ebe  hanno  ed  ebbero  sem- 
pre le  medesime  passioni,  conviene  di  necessi- 
tà che  le  sortischino  il  medesimo  efleito.  Vero 
è che  le  sono  Popere  loro  , ora  in  questa  pro- 
vincia più  virtuose  che  in  quella , ed  in  quella 
più  che  in  questa,  secondo  la  forma  della  edu- 
cazione , nella  quale  quelli  popoli  hanno  preso 
il  modo  del  viver  loro.  Fa  ancora  facilità  tl  co- 
noscere le  cose  future  per  le  passale  , vedere 
una  nazione  lungo  tempo  tenere  i nedesitai 
costumi,  essendo  o continuamente  avara,  o con- 
tinuamente fraudolente,  o avere  alcun  altro  si- 
mile vizio  o virtù.  E chi  leggerà  le  cose  pas- 
sate della  nostra  Città  di  Firenze , e conside- 
rerà ancora  quelle  che  sono  ne* prossimi  tempi 
occorse  , troverà  i Popoli  tedeschi  e francesi 
pieni  d*avarvzia,  di  superbia,  di  ferocia,  e d''in- 
fedeltà,  perchè  tutte  queste  quattro  cose  in  di- 
versi tempi  hanno  otTeso  molto  la  nostra  Città. 
E quanto  alla  poca  fede  ognuno  sa,  quante  vol- 
te si  dette  danari  ai  Re  Carlo  Vili,  ed  egli  pro- 


metteva render  le  Fortezze  dì  Pisa,  r non  mal 
le  rendè,  in  che  quel  Re  mostrò  la  poca  fede, 
e Passai  avarizia  sua.  Ma  lasdamo  andare  que- 
lle cose  fresche.  Ciascaoo  può  aver  inteso  quel- 
lo che  segui  nella  guerra,  che  fece  il  Popolo 
fiorentino  contra  ai  Visconti  Durbi  dì  Milano, 
eh’ essendo  Firenze  priva  degli  altri  espedienti, 
pensò  di  condurre  P Imperatore  in  ItaKa  , il 
quale  con  la  riputazione  e forze  sue  assaltasse 
Il  Lombardia.  Promise  Plmperatore  venire  con 
assai  gente,  e far  quella  guerra  contra  ai  Viscon- 
ti , e difendere  Firenze  dalla  potenza  loro , 
quando  i Fiorentini  gli  dessino  centomila  du- 
cati per  levarsi , e centomila  poi  che  fitsse  in 
Italia.  Ai  quali  patti  consentirono  i Fiorentini, 
e pagatogli  i primi  danari,  e dipoi  i secondi, 
giunto  che  fu  a Verona  se  ne  tornò  indietro 
senza  operare  alcuna  com  , causando  esser  re- 
stato da  quelli  che  non  avevano  osservato  le 
convenzioni  erano  fra  loro.  Inroodochè  se  Fi- 
renze non  fusse  stata  o eostretta  dalla  neoeMÌIà, 
o vinta  dalla  passione,  ed  averne  letti  e eono- 
sciuti  gli  antichi  costumi  de'barbari,  non  sa- 
rebbe stata  nè  questa,  nè  molte  altre  volle  io- 
gannata  da  loro,  essendo  loro  stati  sempre  • 
un  modo,  ed  avendo  in  ogni  parte,  e con  ognu- 
no usati  ì medesimi  termini,  come  ei  si  vede 
cb*  e*  fecero  snticamenle  ai  Toscani,  i quali  es- 
sendo oppressi  da*  Romani,  per  esser  stati  da 
loro  più  volle  messi  in  fuga  e rotti,  e veggen- 
do  mediante  le  loro  forze  non  poter  resistere 
all*  impelo  dì  quelli,  eonvennero  con  ì France- 
si, che  di  qua  dalPÀlpi  abitavano  in  Italia,  di 
dar  loro  somma  di  oauarì,  e ebe  fussino  ob- 
bligati eongiungere  gli  eserciti  con  loro,  ed  an- 
dare contra  a*  Romani.  Donde  ne  segui  else  i 
Francesi  presi  ì danari  non  vollono  dipoi  pi- 
gliare Panni  per  loro,  dicendo  averli  avuti  non 
per  far  guerra  coi  loro  dÌoiìcÌ,  ma  perché  s'aste- 
neasioo  di  prerlare  il  paese  Ioacano.  E cosi  i 
Popoli  toscani  per  I*  avarizia  e poca  fede  dei 
Francesi  riniasono  ad  nn  trailo  privi  de*  loro 
danari,  e degli  aiuti  ch'egli  speravano  da  quelli. 
' Talché  si  vede  per  questo  esempio  dei  Toscani 
antichi,  e per  quello  ile*  Fiorentini,  i Francesi 
aver  osati  i medesinii  termini,  e per  questo  fa- 
cilmente sì  può  con[elturare,  quanto  i Prineipi 
si  possofso  ndare  di  loro. 

CAPITOLO  XLIV 

£P  si  ottiene  con  V impeto  e con  Caudttria  molle 
yoUe  queUOy  che  con  «odi  ordinmrj  non  $i 
ouerrehbe  mai. 

Essendo  ì Sanniti  assaltati  dallo  eserrrto  di 
Roma,  e non  potendo  con  reserrito  loro  stare 
alla  campagna  a petto  ai  Romani,  delìberaroooy 
lasciate  guardate  le  Terre  in  Sannio , di  pas- 
sare con  tutto  1*  esercito  loro  io  Toscana  , la 
quale  era  io  triegua  eoi  Romani,  e vedere  per 
tal  passata,  se  e’  potevano  eoo  la  (MT^oxa  del- 
l'esercito loro  indurre  i Toscani  a ripigliar  l'ar- 
me, il  ebe  avevano  negato  ai  loro  Ambascia- 
tori.  E nel  parlare  che  feciono  i Sanniti  ai 
Toscani,  nel  mostrare  massime  qual  cagione  gli 
aveva  indotti  a pigliar  l’arme,  usarono  nn  ter- 
mine notabile,  dove  dissono;  HeheUossef  quod 
pax  seìvientibus  ffravior , quam  liberis  beUstm 
esieL  E c.oai  parte  con  le  persuasioni , parte 
eoo  Is  presenza  dell'esercito  loro  I*  indussono 
a pigliar  1*  arme.  Dove  è da  notare,  clic  quando 


DISCOBSI  SULLA  PRIMA  DECA  tkoS 


«n  PrÌQCÌp«  detMfra  «T  otteofre  una  rota  da 
ttn  altro,  debbe,  ar  roeraaionf*  lo  patUcr,  non 
gli  dar  apazio  a deliberarli,  e fare  io  modo  che 
ri  reggala  neeeisità  della  pretta  deliberazione, 
la  quale  è quando  coltii  che  è domandato  vede 
che  dal  negare  o dal  diflerire  nasca  una  su- 
bita e perirolosa  tndegnazione.  Questo  termine 
l'è  veduto  bene  usare  nei  iiostrì  tempi  da  Papa 
Giulio  con  i Francesi,  e da  Monsignor  di  Pois 
Capitano  del  He  di  Francia  col  Marchese  di 
Mantova;  perchè  Papa  Giulio  volendo  cacciare 
i Bentivogii  di  Bologna,  e giudicando  per  que- 
sto aver  bisogno  delle  forte  franrcM,  e che  ì 
Viniziani  stessino  neutrali,  ed  avendone  ricereo 
I'  ono  e P altro,  e traendo  da  loro  risposta 
dubbia  e varia,  deliberò  col  non  dare  loro  tem- 
po, far  venire  Puno  e l’altro  nella  sentenza 
sua;  e partitosi  da  Roma  con  quelle  tante  genti 
ch'ei  potè  raccotzarf  , n'andò  verso  Bologna, 
ed  a' Viniziani  mandò  a dire  che  stessino  neu- 
trali, ed  al  Re  di  Francia  che  gli  mandasse  le 
forze.  Talché  rimanendo  tutti  ristretti  dal  poco 
spazio  di  tempo,  e veggendo  come  nel  Papa 
doveva  oaacere  una  manifesta  indegnaxione  dif- 
ferendo o negando,  cederonn  alle  voglie  sue, 
ed  il  Re  gli  mandò  ajuto,  ed  i Vmiztani  stetto- 
no  oeuirali.  ftlontignor  di  Foia  aneora  essendo 
con  P esercito  in  Bologna,  ed  avendo  intesa  la 
ribellione  di  Brescia,  e volendo  ire  alla  ricupe- 
razione di  quella,  aveva  due  vie,  Puna  per  il 
dominio  del  Re  lunga  e tediosa,  Paltra  brìeve 
per  il  dominio  di  Mantova;  e non  solamente  era 
necessitato  passare  per  il  dominio  di  quel  Mar- 
chese, ma  gli  conveniva  entrare  per  certe  ebiu- 
se  tra  paduli  e laghi,  di  che  è piena  quella  re- 
gione, le  quali  con  Fortezze  ed  altri  modi  era- 
no aeirate  e guardate  da  lui.  Ondeehè  Pois  de- 
liberato dì  andare  per  la  più  corta  e per  vincere 
ogni  difficoltà,  nè  dar  tempo  al  Marchese  a de- 
liberarzt,  ad  un  tratto  mosse  le  sue  genti  per 
quella  via,  ed  al  Marcheae  ligniflcò  gli  mandasse 
le  ebtavi  di  quel  passo.  Talché  il  Marchese  oc- 
cupato da  questa  subita  deliberazione  gli  mandò 
le  chiavi;  le  quali  mai  gli  arebbe  mandate,  se 
Foii  più  tepidaraente  si  fusie  governato,  essendo 
quel  Marchese  in  lega  eoi  Papa  e coi  Viniziani, 
ed  avendo  un  suo  Bgliuolo  nelle  mani  del  Papa, 
le  quali  cose  gli  davano  molte  oneste  scuse  a 
negarlo.  Ma  assaltato  da  subito  partito  per  le 
cagioni  che  di  sopra  si  dicono,  le  concesse.  Cosi 
fcciono  i Toscani  coi  Sanniti,  avendo  per  la  pre- 
•eoza  dell' esercito  di  Sannio  preso  quelle  arme, 
che  eglino  avevano  negato  per  altri  tempi  pi- 
gliare. 

CAPITOLO  XLV 

Quel  ria  miglior  partito  nelle  giornate^  o soste» 
nere  P impeto  ae’/ti/nict,  e sostenuto  urtargli} 
orvero  dapprima  con  furia  assaUargJù. 

Erano  Decio  c Fabio  Consoli  romani  con  due 
eserciti  all'incontro  degli  eserciti  e de'  Sanniti 
e de'Toscaoi,  e venendo  alla  zuffa  ed  alU  gior- 
nata insirroe,  è da  notare  in  tal  fazione,  quale 
di  due  diversi  modi  di  procedere  tenuti  dai  due 
Consoli  sia  migliore.  Perchè  Oecto  con  ogni  im- 
peto e con  ogni  suo  aforzo  assaltò  il  nimico; 
Fabio  solamente  lo  sostenne,  giudicando  l'as- 
salto lento  essere  più  utile,  ttsorbando  l'impeto 
suo  nell'  ultimo,  quando  il  nimico  avesse  per- 
duto il  primo  ardore  del  combattere,  e come 


noi  diciamo,  la  sua  foga.  Dove  si  vede  per  il 
successo  della  cosa  che  a Fabio  riusc)  molto  me- 
glio il  disegno  che  a Decio,  il  quale  ai  straccò 
nei  pnmi  impeti,  iumodochè  venendo  la  banda 
sua  piuttosto  in  volta  che  altrìmenH,  per  ac- 
quisUre  con  la  morte  quella  gloria,  alla  quale 
con  la  vittoria  non  aveva  potuto  aggiungere,  ad 
imitazione  del  padre  sacrificò  aè  alesso  per  le 
romene  legioni.  La  qual  cosa  intesa  da  Fabio, 
per  non  acquistare  manco  onore  vivendo,  che 
a' avesse  il  suo  collega  acciaiato  morendo,  spin- 
se innanzi  tutte  quelle  forze  che  s'aveva  a tale 
necessità  riservate,  donde  ne  riportò  una  felicis- 
sima vittoria.  Di  qui  si  vede  che'l  rnodu  del 
procedere  di  Fabio  è più  sicuro  e più  imitabile. 

CAPITOLO  XLVI 

Donde  nasce  ^ che  una  famiglia  in  una  Città 

tiene  un  tempo  i medesimi  cosiumL 

E'  pare  che  non  solamente  1'  una  Città  dal- 
l'altra abbi  certi  modi  e instituli  diversi,  e 
procrei  uomini  o più  duri,  o più  effeminali, 
ma  nella  medesima  Città  si  vede  tal  differenza 
essere  nelle  famiglie  Puna  dall* altra.  11  che  sì 
rtsruntra  essere  vero  in  ogni  Città,  e nella  Città 
di  Roma  se  ne  leggono  assai  esempi;  perchè 
e*  si  vede  i Manilf  essere  stati  duri  ed  ostinati, 
ì Publicoli  uomini  benigni  ed  amatori  del  Po- 
polo, gli  Appi  ambiiiosi  c nimici  della  Plebe,  • 
cosi  molte  altre  famiglie  avere  avute  ciascuna 
le  qualità  sue  spartite  dall' altre.  La  qual  cosa 
non  può  nascere  solamente  dal  sangue,  perchè 
e'  conviene  ch'ei  varj  mediante  la  aiversità  dei 
matrimoni,  ma  è necessario  venga  dalla  diveraa 
educazione  che  ha  una  famiglia  dall'altra.  Per- 
chè gl' importa  asui  ch'uo  ciovanetto  da'tencri 
anni  cominci  a sentir  dir  oeoe  o male  d’uoa 
cosa,  perchè  conviene  che  di  necessità  ne  fac- 
cia impressione,  e da  quella  poi  regoli  il  modo 
del  procedere  in  tuli'  i tempi  della  vita  sua.  B 
se  questo  non  fusae,  sarebbe  impossibile  che 
tutti  gli  App)  avessino  avuta  la  medesima  vo- 
glia, e fuuino  stati  agitali  dalle  medesime  pas- 
sioni, come  nota  Tito  Livio  in  molli  di  loro; 
e per  ultimo  essendo  uno  di  loro  fatto  Censo- 
re, ed  avendo  il  suo  collega  alla  fine  de' di- 
ciotto  mesi,  come  ne  disponeva  la  legge,  depo* 
sto  il  Magistrato,  Appio  non  lo  volle  deporre, 
dicendo  che  lo  poteva  tenere  cinque  anni  se- 
condo la  prima  legge  ordinata  dai  Crnsorì.  E 
benché  sopra  questo  se  ne  facessero  assai  con- 
cioni, e se  ne  generassino  assai  tumulti,  non 
pertanto  ci  fu  mai  rimedio  che  volerne  deporlo, 
contro  alla  volontà  del  Popolo  e della  maggior 
parte  del  Senato.  E chi  leggerà  I'  orazione,  che 
gli  fece  centra  P.  Sempronio  Tribuno  della 
Plebe,  vi  noterà  tutte  l'insolenze  Appianr,  e 
tutte  le  bontà  ed  umanità  usale  da  Inuoili  cit- 
tadini per  ubbidire  alle  leggi,  e agli  auspici 
della  loro  patria. 

CAPITOLO  XLVII 

Che  un  òuono  cittadino  per  amore  della  patria 

dehhe  dimenticare  P ùtgiurie  private. 

Era  Manlio  Consolo  con  l'etercilo  eontra  ai 
Sanniti,  ed  essendo  stato  in  una  zuff.!  ferito, 
e per  questo  portando  le  sue  genti  griccio, 
giudicò  il  Senato  ciser  necessario  aandani  Fa- 


lirica '.'‘vk 
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pino  Cursore  Dttl«<or^,  prr  ciipplìre  ai  difelli  | arcid^nli  eb^  abbino  buogno  drl  mr<tii;o,  r k- 
del  Coniolo.  Ed  ea»endo  nereasario  che  'I  Dit* 

Utore  fotse  nominato  da  Fabio,  il  quale  era  con 
gli  eaerciti  in  Toteana,  e diibiiantio  per  eaaergli 
nimico  che  non  voleaae  nominarlo,  gli  manda- 
rono i Senatori  due  Amhaaciatori  a pregarlo, 
che,  poali  da  parte  gli  privati  odj,  dorewe  per 
beneuKto  pubblico  nominarlo.  Il  che  Fabio  fece 
alla  cai 

tacere,  e con  molli  altri  modi  facraac  acgnn  che 
tale  tioroinariune  gli  prcninac.  Dal  qual  deb- 
bono pigliare  eaenipio  lutti  quelli  che  cercano 
d'eaaer  tenuti  buoni  cittadini. 

CAPITOLO  XLVHI 

QiittnJn  ti  vedtfart  uno  errore  grandi  ad  un 
nimicof  ti  dabha  crederà  che  vt  tia  toUo  in- 
ganno, 

Eaaendn  rimaato  Fulrto  Legato  nello  eaerci- 
lo  che  i Romani  avevano  in  Toteana,  per  etter 
ito  il  Coniolo  per  alcune  cerimonie  a Roma,  i 
Toaeani  per  vedere  te  potevano  avere  quello 
alla  tratta,  potono  un  aguato  propinquo  ai  cam- 
pi romani,  e mandarono  alcuni  soldati  con  ve- 
tte di  pattori  con  attat  armento,  e gli  feciono 
venire  alla  viata  drlP  etercilo  romano,  i quali 
coti  travettili  li  aecottarono  allo  ateccato  del 
campo{  onde  il  Legato  meravigliandoti  dì  queala 
loro  pretiincione,  non  gli  parendo  ragionevole, 
tenne  modo  ch’egli  scoperte  la  fraudo,  e coti 
retti»  il  ditrgno  de'  Toteani  rotto.  Qui  ti  può 
eomodamenle  notare,  che  un  Capitano  d'etrr- 
citi  non  debbe  prestare  fede  ad  uno  errore  che 
evidentemente  ti  vegga  fare  al  nimico,  perchè 
sempre  vi  sarà  sotto  fraude  , non  tendo  ragio- 
nevole che  gli  uomini  siano  tanto  incauti.  Mj 
Mpotto  il  detidrno  del  vincere  acceca  gli  animi 
degli  nomini,  rlie  non  veggono  altro  che  quel- 
lo pare  facci  per  loro.  I Francesi  avendo  vinto 
i Romani  ad  AlUa,  e venendo  a Roma,  e tro- 
vando le  porte  aperte  e tenta  guardia,  stettero 
tutto  quel  giorno  e Is  notte  senza  entrarvi,  te 
mondo  di  fraude,  e non  potendo  credere  che 
fiitte  tanta  viltà,  e tanto  poco  consiglio  ne' pet- 
ti romani,  ch'egli  abbandonatsino  la  Paino. 

Quando  nel  mille  eioquecentollo  s'andò  per 
gli  Fiorentini  a Pisa  a campo,  Alfonso  del  Mu- 
tolo riltadino  pisano  si  trovava  prigione  dei 
Fiorentini,  e promise  che  s’egli  era  libero  da- 
rebbe nna  porla  di  Pisa  alPesercita  Sorentino. 

Fu  eostui  libero.  Dipoi  per  praticar  la  cosa, 
venne  molte  volte  a parlare  coi  mandati  dri 
Coramitaarj,  e veniva  non  di  nascosto  ma  sco- 
perto, ed  seeompagnslo  da'  Pisani,  i quali  la- 
sciava da  parte,  quando  parlava  coi  Fiorentini. 

Talmenteelié  si  poteva  conjelturare  il  suo  ani- 
mo doppio,  perrnè  non  era  ragionevole,  se  la 
pratica  russe  stata  frdele,  eh'cgli  t'avesse  irallsla 
si  alla  scoperta.  Ma  il  desiderio  che  s'aveva  di 
aver  Pisa,  accecò  In  modo  i Fiorentini,  che  con- 
dottisi con  l’ordine  suo  alla  porta  a Lucca,  vi 
lasciarono  più  loro  capi  ed  altre  genti  eoo  di- 
sonore loro,  per  il  tradimento  doppio  che  fece 
dello  Alfonso. 

CAPITOLO  XLIX 

Una  Repubblicaf  a veleria  mantenere  Ubera,  ha 
ciateuìio  di  bitogno  di  nuovi  pf^ovvedìmenti ^ 
e pertjuaU  meriti  Q.  Fabio  Jii  chiamato  Mas* 
timo, 

iv  di  necessità,  come  altre  vol<e  ai  è detto, 
eke  ciascuno  di  in  una  Città  grande  uasclitno 

■! 


condo  che  egli  importano  più,  conviene  trovare 
il  medico  più  ssvio.  E se  in  alcuna  Città  na- 
cquero mai  simili  accidenti,  nacquero  in  Roma 
e strani  e insperati}  coree  fu  qticllu  quando  ei 
parve  che  tutte  le  donne  romane  avesstno  con- 
giiiratoronlroailoro  marili  d'ainm4zzni^li,  tante 
»e  ne  trovò  che  gli  avevano  avvelenali,  e tanle 
mosso  dalla  carità  della  Patria,  ancurarhé  col  ch'avevano  preparato  il  veleno  per  avvelenar- 
* - — — I.:  -i.-i 1:  t — -u-  gli.  Come  fu  ancora  quella  congiura  de’ Bacca- 

nali che  si  scopn  nel  tempo  della  guerra  .Ma- 
cedonica, dov’  erano  già  inviluppate  molle  roi- 
gliaja  d’uomini  e di  donne;  e se  la  non  si  scuo- 
priva,  sarebbe  stata  pericolosa  per  quella  Città, 
o seppure  i Romani  non  fustino  siati  cnnsiirli 
a gostigare  le  mnliitudmi  degli  uomini  erranti, 
perchè  quando  e’  non  sì  vedesse  per  altri  inli- 
niti  segni  la  grandezza  di  quella  Repubblica,  e 
la  potenza  delle  esecuzioni  sue,  ti  vede  per  U 
qualità  della  pena  che  la  imponeva  a thi  erra- 
va. Ne  dubito  far  morire  per  via  di  giustizia 
una  legione  intera  per  volta,  ed  una  Città  tut- 
ta, e di  confinare  otto  o diecimila  uomini  con 
condizioni  straordinarie , da  non  etsere  ogser- 
vate  da  un  solo,  non  che  da  tanti,  come  inter- 
venne a quelli  soldati,  che  infelicemente  aveva- 
no combattuto  a Canne,  i quali  conGnò  in  Si- 
cilia, e impose  loro  che  non  albergassino  in 
terre,  e rhe  mangiassino  ritti.  Ma  di  tutte  l’al- 
tre  esecuzioni  era  terribile  il  decimare  gli  eser- 
citi, dove  a sorte  da  lutto  uno  esercito  era  mor- 
to d’ogni  dieri  uno.  Nè  si  poteva  a gastìgar  una 
moltitudine  trovare  più  spaventevole  punizione 
di  questa;  perchè  quando  }^na  moltitudine  er- 
ra, dove  non  sia  Tauiore  certo,  tutti  non  si  pos- 
sono gastigare  per  esser  troppi;  punirne  parte, 
e parte  lasciare  impuniti.  »i  iarcbhe  torlo  a 
quelli  che  si  piinissino,  e gl'impiimli  arebhonn 
animo  d’errare  un’altra  volta.  .'U  ammazzare 
la  decima  parte  a sorte,  quando  tutti  la  meri-  . 
lano,  chi  è punito  si  duole  della  aorte,  chi  non 
è punito,  ha  paura  ch'tio’allra  volta  non  toc- 
chi a lui,  e guardasi  d’errare.  Furono  punite 
adunque  le  veneGche  e le  baecaitali,  seroodo- 
rhè  meritavanu  i peccali  loto.  E benché  questi 
morbi  in  una  Repubblica  facciano  cattivi  effet- 
ti, non  sono  a morte,  perchè  sempre  quasi  s’ha 
Iridpo  a correggerli,  ma  non  s'ha  già  tem- 
po in  quelli  che  riguardano  lo  Stato,  i quali 
se  non  sono  da  un  prudente  corretti  rovina- 
no la  Città.  Erano  in  Roma,  per  la  liberaiiU 
che  i Romani  usavano  di  donare  la  civiltà  ai 
forestieri,  nate  tante  genti  nuove,  che  le  co- 
minciavano aver  tanta  parie  nei  sitfTragi,  che ’l 
governo  coininrtava  a variare, c parli*asi  aa  quel- 
le cose  e da  quelli  uomini  nov’era  consueto 
andare.  Di  che  accorgendosi  Quinto  Fabio  die 
era  Censore,  messe  tulle  queste  genti  nuove  da 
ehi  dipendeva  questo  disordine  sotto  quattri» 
Tribù,  aceioecbè  non  potessino.  ridotti  ii»  sì  pic- 
ciolo spazio,  corrompere  tiiila  Roma.  Fu  questa 
cosa  l>en  conoseiula  da  Fabio,  e postovi  senz’al- 
terazione conveniente  rimedio;  il  quale  iu  tanto 
aerelto  a quella  oivitlà,cbe  meritò  d’esser  chia- 
malo .Massimo. 
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CA«  qualunque  stato  è soggetto  alla  Mutazione, 
e deile  spezie  di  Mutazioni  delio  stato  (tufi 
solo. 


JL  ulti  ^li  itati  tono  loggMti  alla  mutasioDe. 
imprrocche  hanno  eilrìnieci  ed  intrinioci  con» 
trarì  ; ardono  di  continua  emulazione,  invidia, 
sospetto  ed  ambizione;  sono  travagliati  dairam* 
bievoli  odj,  insidie,  tradimenti,  guerre  ed  oITcse; 
il  mancamento  c la  distruzione  altrui  si  pro- 
curano, come  accrescimento  e conservazione 
propria  ; gli  strumenti  della  quiete,  da  cui  lo 
atalMlimento  di  essi  si  produce,  sono  si  delicati 
che  a vari  accidenti  soggiacciono,  da  diverse 
ragioni  dipendono,  a pericolose  occasioni  $*  in- 
contrano; ed  (^ni  cosa  che  nasce,  o più  pre- 
sto o più  tardi,  giunge  alla  fine,  ed  e caduca 
e mortale.  Quante  mutazioni  di  repubbliche 
sono  succedute?  Quante  divisioni  di  regni,  e 
cambiamenti  in  altra  forma,  ed  in  province? 
Quanti  imperi  sono  stati  distrutti?  Quante  mo- 
narchie cadute,  e trasportate  da  questa  a quel- 
la nazione?  Là,  dove  era  la  gloria  e M trionfo, 
8* è introdotta  la  servitù  e l'oppressione;  là, 
«love  era  l’ imperio  e lo  scettro,  è sottentrato 
l’obbrobrio  e la  confusione;  e di  quella  gente 
istessa,  che  dominava  tante  province  e regni, 
che  era  quasi  da  tutto  P universo  ubbidita  e 
temuta,  s'è  riportato  pure  vittoria  e Irionfo, 
ed  appena  è rimasto  il  nome  solo.  E qual  prin- 
cipe può  liberarsi  dalle  discordie  «lei  confinan- 
ti, dalle  gelosie  de'  vicini,  dulie  male  corrispou- 
POLITICI  , 


denze  deMontani?  o può  assicurarsi  dalla  vio- 
lenza del  ma»iore,  dal  sospetto  dell’eguale,  «lai- 
l'odio  deir  inierìore ? o può  difendersi  dalle  fa- 
zioni de’ potenti,  dalle  congiure  de'  sudditi,  dul- 
ie sollevazioni  de’  popoli,  dalle  discordie  «li 
que'del  suo  sangue,  dalla  infedeltà  de’ gover- 
natori de’ regni,  dalla  perfìdia  de’ capitani  ge- 
nerali, dalle  rivolte  de’  soldati,  dalla  invasione 
degli  stranieri,  e dalla  inondazione  dell»  bar- 
bara gente?  Il  potente  è trasportato  dulia  pre- 
sunzione delle  proprie  forze  ad  abbracciare 
sproporzionate  imprese,  è accecato  dalla  negli- 
genza a far  poco  rxinto  d’importanti  cose,  ed 
e incitalo  dalla  insolenza  ad  offender  altrui,  on- 
de li  riduce  al  termine  di  rovinare.  E si  vide 
Il  che  i lacedemoni,  non  contenti  di  dominare 
tutta  la  Grecia,  tentando  d’ in^adronirsi  anche 
deH’Asia,  restarono  vinti  da'Persi  (i);  che  la 
n^ligenza  usata  dagl’ ìmperadort  intorno  al  dc- 
pnnìniento  deH'armr  da  difesa,  che  portavano 
I Romani,  fu  una  delle  principali  cagioni  della 
caduta  dell’ imperio  che  i Cartaginesi,  per 
aver  infestato  i Romani  siti  dentro  le  viscere 
dell’ Italia  stessa  furono  da  essi  consumati  e di- 
strutti. Il  mediocre  s’ inchina  spesso  a macchi- 
nare rontra  del  potente,  onde  si  tira  addosso 
r ira  di  quello  ; difficilmente  si  ritiene  dentro 
i termini  della  moderazione,  onde  si  discuopre 
a tutti  i colpi,  allattandosi;  ed, essendo  impo- 
tente il  tronco  a sostenere  molti  rami,  alla  pri- 
ma scossa  rovina,  e non  può  sfuggire  la  aan- 
nosa neutralità;  onde,  o vincano,  o sian  vinti 
i vicini,  con  suo  gran  pericolo  e mancamento 
succede,  n*standn,  senza  grazia  e senza  dignità, 
premio  del  vincitore.  Il  oebole  si  fiacca  ad  o- 
gni  picciol  vento  di  perturbazione,  diventa  pre- 
da del  maggiore,  e se  sotto  t’ali  di  più  pode- 
roso si  ricovera,  mota  spesse  volte  in  servitù 
l’apparente  e simulata  protezione. 

Se  coniinria,  è facilmente  oppresso;  pcrcioc- 
chc  le  sue  forze  non  sono  ancora  sode  e co- 
stimi; come  si  vide  negli  Equi,  ne’  Veienti,  e 


Q Isorrat.  nell’Evagora. 


Vegezio,  lib. 
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iie’VoUci,  da' Romani  »uprrati  ed  oppressi  (iV 
Se  va  crescendo,  patisrc  diverse  congiure  d al- 
tri putrnlati,  mussi  dalT  invidia  e dal  sospetto: 
chiaro  è resempiu  di  Roma,  la  ifiiale  per  co- 
tal  cagione  pati  lapericolosa  Guerra  Sociale(a). 
Se  c giunto  a molla  grandezza,  dinicilinente  si 
può  reggere  senza  frignare  i limiti,  c cai!<*  tal- 
volta per  ristesso  peso  della  sua  grandezza,  e 
eo'ranii  istessi  che  ha  preso,  imiitrc  pretende 
giugnere  sino  alla  cima.  IVrciò  Augusto  liisciò 
Ira  gli  altri  consigli  ai  suoi  successori,  che  ri- 
slringi’SsiTO  i termini  dell' imperio  (3).  Se  de- 
clina, tutti  corrono  a fargli  dare’  tracollo  al 
precipizio  e olla  rovina,  r con  prestezza  si 
giunge,  scendendosi  con  velocissimi  jiassi  dal 
mezzo  al  profondo.  Se  gode  lunga  pace,  si  ren- 
de inabile  alle  future  guerre,  come  si  vide  ne- 
gli Eciui  assaliti  da’ Romani  sotto  il  comando 
di  L.  Sempronio  Consolo  (4):  si  spaventa  per 

?[tialunque  movimento,  come  si  vide  nel  popo- 
0 di  Ruma  a tempo  della  Congiura  di  Calili- 
na  (5),  c soggiace  all’ interne  rivoluzioni  per 
l’ozio  e per  la  pienezza  de’ vizi  che  da  quello 
nascono.  Se  sta  impiegato  In  guerre,  s’espone  a 
vari  accidenti,  ed  al  gran  rischio  di  quelle.  .Se 
è indirizzato  totalmente  all'acq^uìsto,  avendo 
necessità  di  far  numerosa  c bellicosa  la  plidie, 
mancando  rocrasionc  del  guerreggiar  fuori,  pa- 
tisce dentro  continuo  e perigliose  discordie  e 
sedizioni;  e si  vide  che  Roma,  per  essere  di- 
rizzata solamente  all’acquisto,  spianata  i’emuU 
Cartagine,  crudeli  guerre  civili  sofferse.  Se  è 
inchinato  solamente  alla  pace,  mancandovi  la 
disr'iplina  militare,  si  fa  bersaglio  deiraltrui  am- 
bizione; se  ha  sudditi  signori  di  vassalli,  e po- 
tenti, sta  esposto  ad  interne  rivoluzioni,  ed  a 
atir  anche  armi  straniere  per  le  doineslirlie 
iseordie;  te  è privo  di  cotaìi  suggetU,  c facile 
ad  essere  aasalito,  c,  superato  una  volta  da  e- 
strìnsechc  forze,  non  ha  più  speranza  di  risor- 
ger giammai,  essendo  i nobili  e i potenti  il 
•oategno  e lo  spirito  degli  stati. 

Se  è governato  da  un  solo,  cade  per  la  di- 
•cordia  di  que’che  son  partecipi  del  regno,  e 
per  lo  dispregio;  cd  c consumato  spesse  volle 
-dal  proprio  tarlo  della  tirannide  , nella  quale 
non  polendo  fermarsi  per  esser  violenta,  loizn 
è che  riceva  mutazione  per  le  cospirazioni  c 
per  li  risentimenti  dei  sudditi,  non  già  de’ ti- 
midi c de’ deboli,  ma  di  coloro,  i quali,  di  ge- 
nerosità e di  grandezza  d’animo,  di  rirehe/.ze 
e di  nobilt.i  ftopravanzando  gli  altri,  non  po».~ 
jiono  più  sopportare  le  disonestà  e le  violenze 
del  tiranno,  aiutati  .anche  dalla  mollitiidine  ; ed 
è sottoposto  alla  sollevazione  della  plebe,  o in- 
cilat.a  ua’capi,  o mossa  da  dUjieraziune  Iti). 

Se  è govei-nalo  da  pochi  gli  è mossa  sedi- 
zione o da  molti  insieme.  ì quali,  riputandosi 
simili  di  virtù  a’ pochi  che  reggono,  non  vo- 
gliono sofferire  il  dominio  loro;  o da  alcuni  no- 
mini insigni,  non  inferiori  di  virtù,  dispregiati 
da  coloro  che  governano;  o da  alcun  perso- 
naggio forte  e ma^anino,  non  fatto  partecipe 
degli  onori  della  città;  o dai  caduti  in  gran 
povertà,  vedendo  gli  altri  abbondare  di  ric- 

i)  Dion.  Alieam.,  lib.  9. 

0)  Livio,  Deca  1,  lib.  ‘4* 

(3)  Corn.  Tac.,  Ann.,  lib.  f. 

{\\  Livio,  Ocra  1,  lib.  9. 

Sainst.,  Cong.  Catil. 

(6)  Arist.,  Po!.,  Ul).  5,  c.  10. 


chezze  ; o da  alcun  grande  c polente,  entrato 
in  pensiery  di  soler  esser  maggiore, c dominar 
da  sè  solo;  o dalla  rnoUiludinr  islesva,  piTsu- 
mendosi  eguale  a’jiochi,  e non  vedeIldo^i  ono- 
rata come  quelli,  o veramente  fattasi  più  bel- 
licosa e potente.  Trabocc.a  facilmente  nella  j)0- 
tenza  di  essi  pochi,  ì quali,  ingiuriando  e mal- 
trattando 1.1  plebe,  la  eoslringmio  a sollevarsi 
contro  di  loro,  ed  a spogliarsi  del  dominio* 
Patisce  la  discordia  di  quegli  stessi  che  domi- 
nano per  r .ivarizia  e per  l’  .inibizione.  Sog- 
gì.ice  alla  tiranni<le  d’ alcuno  , il  qn.ilr  .si  fac- 
cia capo  dell.i  moltitudine  ingiuriata  e sdegna- 
ta , massimamente  se  sarà  del  numero  de’  no- 
bili;  e,  sottoposto  alia  cospirazione  dì  que’ ric- 
chi , ì quali  non  sono  impiegati  nei  rarìclit  c 
nc  restano  esclusi,  ristnngendosi  il  governo 
fra  minor  numero,  sta  soggetto  alle  fazioni  di 
quelli,  i quali  gareggiano  di  prevalere  appres- 
so del  popolo.  8’  espone  fìnafmentc  alle  mac- 
chine di  que’ nobili  che  governano,  i quali  han 
dissipato  IO  sostanze  loro  ; e può  essere  rovi- 
nato dalla  potenza  di  quelli,  i quali  son  pro- 
posti ai  governo  di  mereenarj  soldati,  non  euii- 
lidandosi  i pochi  della  moltitudine  né  in  guerra 
uè  in  pare  (»). 

Se  e governato  da  molti,  soggiace  allo  sde- 
gno de’  nobili , i quali , essendo  i più  degni , 
non  possono  sofferire  d’c8.ser  con  gli  altri  egual- 
mente trattati.  È sottoposto  alla  potenza  <Ic* 
ricchi,  i quali  tirano  a se  con  la  lor  potenz.1 
il  dominio  dello  stato,  t bersaglio  drlr  ambi- 
zione di  colui,  il  quale,  tenendo  gninde  auto- 
rità nel  popolo,  c eletto  da  esso  popolo  capi- 
tano generale  per  la  guerra.  E caac  ancor  pre- 
sto nell’ insolenza  popolare,  onde  apre  neces- 
sariamente la  porla  alla  tirannide  d’alcun  suo 
ritt.idìno,  il  quale,  eletto  dal  popolo  per  suo 
tutore  c capo  contro  i ricchi,  avvezzato  a co- 
mandare e ad  esser  ubbidito,  a poco  a poro 
di  tutore  si  fa  tirinno.  E riceve  pur  mutazio- 
ne dalla  perfìdia  c dalla  malignità  de’ capi  d«‘l 
popolo,  i quali , 0 calunniando  o minacciando 
questo  c quell’ altro  nobile  , li  costringono  a 
cospirare  insieme  per  lo  Umore  contro  del 
popolo  ; e irritanao  in  comune  essi  nobili 
gl’  inducono  a tentar  novità  contro  alla  mol- 
titudine (a). 

La  rnut.izione  da  estrinscra  forza  più  spesso 
succede,  f he  da  intrinseca  cagione.  Impcrorrliè 
non  sempre  i sudditi  la  desiderano;  diffiril- 
mente  la  tentano  ; e r.irissime  volle  sono  la- 
stanti a consegiiirl.i , ricercandosi  molte  circo- 
stanze per  rendergli  abili  a farla.  Ma  i prin- 
cipi, mossi  rontinu.imentc  da’ pungenti  slimoli 
del  sospetto  e dell’ambizione,  la  servitù  e la 
distruzione  altrui  bramano;  avidi  cercano  oc- 
casione d’ imprenderle;  spes.se  volte  s’ offerisce 
loro,  ed  ottengono  il  br.imalo  intento. 

il  più  potente  c men  sottoposto  alla  niiit.i* 
zionc  che  gli  altri  stati.  Impcrocclic  niun  sud- 
dito ardisce  di  muoversegli  contro;  gK  stra- 
nieri diffìeilmcnle  lo  possono  opprimere  ; cd 
ei  nelle  proprie  forze  s’ appoggia. 

Il  mediocre  lia  bisogno  di  ronfeder.izionì,  eite 
sogliono  esser  lircvì  e incostanti;  cd  è facil- 

(i)  Arist. , Poi.,  lib.  5,  c.  3,  6,  7.  Polib. , 
Istor. , lib.  6. 

(i)  Aj-ist.,  Poi.  lib.  5,  c.  3,  e 5.  Platon*  uct 
Dialog.  8 delle  Leggi. 
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mfnt«  soprafTitto  dall*  msoicnra  e dairnmhN 
zione  de’ sudditi. 

Il  debole  cade  ad  o^ni  moto.  Ma  c pur  ve- 
ro, che  il  più  potente  talvolta  più  presto  degli 
altri  rovina  per  la  presunzione  delle  proprie 
forze,  per  la  negligenza,  e per  T insolenza.  E, 
per  contrano,  il  mediocre  e’I  debole  talorpiù 
resistono;  questi  rirovenmiloM  sotto  potenza 
maggiore , moderata  e giust.i  ; e quegli  o per 
dar  contrappeso  alle  forze  di^li  altri  principi, 
o per  contenersi  dentro  i limili  suoi,  o per 
vegliare  attentamente  alla  conservazione  , sve- 
gliato dal  timore. 

Lo  stato  d’  un  solo  c nien  sottoposto  degli 
altri  alla  mutazione  (i);  perrioerhè  a minori 
contrari  è suggello.  £ molto  grande  la  disu- 
guaglianza tra  il  principe  c '1  suddito;  non  è 
nemico  a veruna  delle  parti  soggette;  ed  è il 
più  perfetto  di  tutti.  Ma  c ben  vert)  ebe  più 
facilmente  degli  altri  talora  riceve  mutamento 
da  estrinseca  cagione,  per  lasciarsi  trasportare 
più  degli  altri  dalla  propria  ambizione  a far 
moto  alterazione. 

Fiù  spezie  degli  stali  d’nn  solo  si  possono 
considerare  (a),  o stan  concessi  dal  popolo  ad 
alcuno , ed  a^  suoi  successori  con  autorità  so- 
pra determinate  cose;  o sopra  ogni  eos<i,  ma 
secondo  le  leggi  ; o per  ispiizio  della  vita  ;■  o 
per  tempo  determinato;  o durante  alcuna  im- 
presa; o con  autorità  perpetua  nella  guerra; 
o con  assoluta  sopra  tutte  le  cose.  E più  spe- 
zie di  mutazioni  intrinseche,  di  cui  solarocnlc 
si  tratta,  si  possono  anche  in  essi  considerare: 
o proprie  o perfette;  e sono  allora  quando  lo 
stato  d’un  solo,  mutandosi  inalila  forma,  pas- 
sa nel  governo  di  pochi  o di  molti;  o impro- 
prie e<l  imperfette,  e sono  allora  quando,  re- 
stando in  piedi  lo  stato,  o si  cambia  il  fine, 
mirandosi  solo  all*  utile  di  cìii  governa,  o d’ere- 
ditario iliviene  elettivo,  o d’elettivo  ereditario, 
o ri  divide  in  più  surressori,  o si  muta  il  prin- 
cipe, spogliandolo  altri  dello  stato. 

Di  questa  ultima  spezie,  e della  prim.!,  per- 
chè sono  di  maggior  considerazione  principal- 
mente si  ragiona.  E »i  lenta  la  mutazione  per 
diversi  fini;  si  genera  da  varie  ragioni;  U*rniiua 
a diverse  spezie  di  governi;  rirerca  particola- 
ri qualità  di  persone  per  eseguirsi;  si  consegui- 
sce  per  vari  modi;  s’accorapagna  con  alcuna  occa- 
sione; succede  più  presto  ad  uno  stato,  che 
all’altro  per  diverse  condizioni;  ha  bisogno  per 
introdursi  di  prossime  disposizioni  ; c produce 
cflctti  di  grandissima  cousiderazionc. 

CAPITOLO  II 

Per  quoti  fini  si  muovoiìo  i sudditi  a Jar  mu- 

tatione  nello  stato  tPitn  solo. 

Si  muovono  i sudditi  nello  stato  di  nn  solo, 
o contro  della  persona  del  principe,  o contro 
dell’istesso  dominio  ^3).  Sì  mnovono  a voler 
ofièndere  U persona  del  principe,  per  le  sue 
qualità  o per  le  sue  operazioni.  Lv.  più  efficaci 

r alita  a til  Hlètlo  sono  primieramente  T esser 
principe  di  religion  differente  (4),  massima- 
iDcnte  se  i sudditi  avessero  abbracciato  lalsa 


i)  Arist.  Poh,  lìb.  5,  c.  io. 
a)  Ivi,  lih.  3,  c.  IO  c ti. 

Ivi,  lib.  c.  IO. 

(4)  Procop.,  Gue.,  lib.  3. 


religione,  e contraria  al  nome  regio.  Imperor- 
ebe  ili  qiiestxi  c.iso,  persuasi  d’ esser  liberi  dalla 
ubbidienza  c dalla  fedeit.ì,  ed  allontanati  dal 
vero  conoscimento  e dal  dovuK)  culto  del  som- 
mo Dio,  è impossibii  quasi  ehe  non  tentino  la 
mutazione.  Anzi,  alterandosi  in  qualunque  stato 
le  cose  della  religione,  non  potrà  mai  più  star 
quieto  né  sicuro  di  mutazione,  e cominciandovi 
a piiUul.ire  falsa  setta,  perderà  senza  riparo 
ogni  tranquillità  ed  ordine.  Perciocché  la  reli- 
gione è runico  fondamento  di  tutte  le  repub- 
bliche, mantenendo  la  fede  verso  i principi,  la 
pietà  verso  la  patria,  1’  amore  verso  il  prossimo 
c la  giustizia  verso  tutti.  K tanto  più  se  la 
maggior  parte  dei  sudditi  avesse  abUrarriato 
r eresia,  c i capi  c’ fautori  degli  eretici  fossero 
dì  forze  c di  stima,  o ri  servissero  dell’ eresie 
per  soddisfare  all’  odio  contro  del  loro  naturai 
signore,  per  mantenersi  nell’  autorità  e nel  co- 
mando c per  ritenere  l’occupato,  o aspirassero 
all’ usurpazione  del  dominio,  o alla  mutazione 
della  forma  del  governo,  o avessero  qualche  pre- 
testo su  lo  stalo,  o se  il  Principe  fosse  diver- 
tito in  altre  guerre  di  considerazione,  o se  gli 
emuli  della  sua  gloria,  ì sospettosi  della  sua 
potenza,  e ì confinanti  fomentassero  gli  eretici, 
c’capi  c’ fautori  della  falsa  religione. 

Secondari.imenle  Tesser  il  princip«*  dì  diversa 
D.izioDC.  Imperoccliè  lo  straniero  e meii  grato 
a’ popoli,  e non  cosi  volentieri  l’obl»edisrono, 
come  si  vide  ne’ figliuoli  di  Ariobazano,  Medo 
rii  nazione,  carriati  dagli  .Armeni  (i).  K però 
nel  passaggio  che  fa  un  regno  da  un  lignaggio 
•ni  un  altro,  si  corre  gran  rischio,  o almeno 
-.i  sentono  grin  moli  ed  .alterazioni;  sperial- 
mente  se  sarà  di  nazione  emula  o nemica  a’aud- 
■liti,  o se  i nuovi  ministri  del  principe  saran- 
no av.ari  e superbi  (a);  o se  vi  sarà  persona 
tlelTistessa  nazione,  elT  abbia  sul  regno  qualche 
apparente  ragione;  o se  vi  saranno  Baroni  mal 
soddisfatti  del  principe  che  surcerlc. 

L*  essere  in  terzo  luogo  il  principe  di  costu- 
mi contr.ari  a ((uolli  rh*’ sm!«li|i.  luipcrocchc 
loro  grandemente  dispi.tcciono,  e ^entono  ripu- 
gnanza in  imitarli.  Per  la  tjual  cagione  Vono- 
ne  fu  cacciato  del  regno  dai  Parli (3).  L’essere 
fiuulrnente  il  prinripo  usurpatore  dello  stato, 
perchè  Tingiuslo  titolo  altera  gli  animi  de’sud- 
diti,  e gli  aliena  dall’obbedienza;  c di  vantag- 
gio poi  se  il  naturai  signore,  morto  o discac- 
ciato. fosse  amato  dall'  universahr,  o fosse  di 
grande  aspettazione  il  suo  legittimo  successore. 

L’ operazioni  poi  del  principe  più  atte  a pro- 
dur  mutazione  sono  il  governare  solo  a como- 
do proprio  eti  alla  distruzione  de* sudditi,  ab- 
bandonando il  vero  fine,  T offenderli  nella  ro- 
ba, nella  vita  e nell’onore;  il  disfargli  antichi 
instiluti  ed  ordini  ; e’I  vivere  con  nolabil  viltà 
e inronlinenza,  spezialmente  se  vi  sono  sudditi 
di  valore.  Manifesto  è l’esempio  di  Nerone,  il 
quale  per  lo  suo  governo  lìiaiinico  fu  per^gui- 
tato  dal  popolo  romano,  e «leposto  dalTimpc- 
rio(4).Onde  rarissime  volle  lo  stato  eredilariopa- 
tisee  mutazione,  se  il  principe  di  buono  non  di- 
venta cattivo,  e serrando  gli  occhi  alla  mira  del 
giusto  fine,  non  prorompe  io  insopportabili  ce- 


fi) Com.  Tar.,  Annal..  lih.  ». 

(‘i)  Giiir.,  Istur.,  lib.  i3. 

13)  Corn.  l'ar.,  Annoi.,  lib.  9. 

(4)  Sveionio  nella  Vita  di  Nerone. 
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crs«i  (i);  anii  di  tua  natura  è il  gOTcrno  di 
|iiù  durevole  vita  di  qualunque  altro»  perchè  e 
il  migliore;  ma  le  di  tirannide  «'infetta,  è di 
più  corta  vita  di  tutti^  perchè  diviene  il  peg* 
g'»re. 

In  questi  già  detti  casi  non  abborrìscono  i sud* 
diti  il  dominio  regio»  ma  si  bene  la  persona 
de*  prìncipi  di  tali  qiiaiità  ed  operazioni  voglio* 
no  distruggere;  nè  uraniano  mutar  servitù,  ma 
solamente  padrone.  E perciò,  mentre  altro  non 
desiderano  immediatamente  che  la  morte  del 
principe,  benché  si  riduca  a hnc  questo  loro  de* 
siderìo,  non  segue  ordinariamente  la  mutazione 
dello  stato.  Imperocché  o a*  suoi  GgUuali,o  ad 
altri  suoi  legittimi  successori,  ricade  il  dominio, 
eccetto  quando  i figliuoli  o gli  altri  successori 
fossero  anche  odiati  dall’  universale.  Ed  è vero, 
che  la  religione,  la  nazione  diversa,  i costumi 
contrari,  e *1  titolo  ingiusto  più  presto  genera* 
no  ribellioni,  che  oongiure,  toccando  cgualrocn* 
te  i sudditi  tutti.  Ma  le  operazioni  ingiuste  e 
violente  del  principe  più  facilmente  prwucono 
congiure,  che  ribellioni,  essendo  piu  pronti  a 
ripentirsi  dell’  oMese.  ed  a fame  vendetta,  i no- 
bili e’ ricchi,  che  sono  pucbi.E  conseguentemente 
SODO  più  potenti  le  àualità  suddette  a togliere 
lo  stato  a^figliuoli  del  prìncipe  ed  a’  suoi  sue* 
c^Mori,  ed  a mutarlo  in  altra  forma,  che  le  ope- 
razioni. Ma  queste  sono  più  efficaci  di  quelm  a 
dar  morte  al  prìncipe  ; siccome  più  nocive  so* 
no  agli  stati  le  ribeUioni,  e le  congiure  più 
pericolose  a’  prìncipi. 

Ma  perchè  non  ogni  volta,  che  succede  la 
morte  del  principe,  segue  che  si  tolga  it  domi- 
nio a’  suoi  figliuoli  o a’  legìttimi  successori,  o 
che  lo  stato  si  muti  in  altra  forma  ; per  cono- 
scer quando,  seguiU  la  morte,  tali  eflettì  suc- 
cedano, s’ hanno  da  considerare  la  qualità  del 
prìncipe  morto,  il  fine  degli  uccisori,  le  persone 
eh’  eseffaiicono,  la  disposizione  de*  suduiti,  e le 
forte  di  coloro  s’ quali  spetterebbe  la  succes- 
sione.' Imperocché  se  il  principe  morto  avesse 
di  fresco  occupalo  ^ libertà,  nenchè  gli  ucci- 
sori non  awessero  altra  mira  chela  morte  sua, 
nondimeno,  perchè  sono  ancora  fresche  le  ve* 
stigie  della  libertà,  e gli  animi  dei  sudditi  non 
sono  ancora  accom<Mlati  alla  servitù,  facilmente 
Instatopuò  mutarsi  in  altra  forma;  o pure  se  aves- 
se spogliato  altrui  dello  stato,  r il  principe  spo- 
gliato, o i suoi  successori,  fossero  amati  dal  po- 
polo, e fossei^  pronti  a ripigliare  il  dominio, 
e i successori  acll’ occupante  fouero  deboli  e 
"^|Ugenti. 

Se  y ultimo  fine  degli  uccisori  è la  morte  del 
prìncipe,  di  rado  segue  mutazione  di  stato  o 
passaggio  ad  altri,  a cui  non  ispetU;  perchè 

5U  uccisori,  avendo  ottenuto  T intento  loro,  sod- 
ìsfatti  non  cercan  altro,  come  se  mai  per  ven- 
detta, o per  zelo  di  religione  o per  gloria,  o 
per  timore  o per  altra  cagione  umile.  Eccetto 
quudo  governasse  tirannicamente,  e i succes- 
sori fossero  odiali  dall'  universale,  o sì  trovas- 
sero lontani,  o qualche  potente  si  muovesse  dal- 
l’occasione, o sollevasse  U popolo,  o quando  vi 
fossero  già  introdotte  disposizioni  contrarie  al- 
lo stato  d’  un  solo. 

Se  l’ ultimo  fine  degli  uccisori  è la  mutazione 
o r usurpazione  del  governo,  c od  un  solo  o po- 
tili congiurati  l’ eseguiscono  col  consenso  del 

(0  Ansi.,  Polii.,  lib  4t  cap.  a.  Platon,  nel  Dia-  I 
log.  8 della  Rep.  | 


popolo,  ottengono  senza  dubbio  l' intento.  Si 
tentò  con  la  caceiata  di  Tarqiiinio  la  mutazio- 
ne del  governo  dal  Primo  Bruto;  e perchè  v’e- 
ra  il  consenso  e l’ aiuto  del  popolo  ebbe  eflel- 
to.  Se  poi  r eseguiscono  senza  consenso  del  po- 
polo, ai  niuna  maniera  può  riuscire.  Si  tentò 
dal  Secondo  Bruto  la  mutazione  del  governo 
con  la  morte  di  Cesare,  nè  perciò  Roma  diven- 
ne libera,  perchè  il  popolo  sentì  con  dolore  la 
sua  morte  (i).  M«  se  tra  gli  uccisori  è alcuno, 
il  quale  abbia  qualche  pretesto  o ragione  nel 
regno,  facilmente  può  impadronirsi  dello  stato, 
come  hi  vide  ìu  Tarquinio  Superbo,  il  quale 
amm.'izzò  Servio  Tullio,  e s’impossessò  di  Ro- 
ma (a). 

Se  pochi  vi  concorrono,  bisogna  vedere  la 
disposizione  de’  sudditi.  Imperocché,  se  ella 
è tale  che  possano  ricevere  altra  forma,  senza 
fallo  succede  la  muUzione  ; quando  però  Par- 
rai e le  forze,  con  le  quali  teneva  il  prìncipe 
i sudditi  a freno,  non  sono  potenti  ad  aiutare 
i successori,  e quelli  che  hanno  tentato  la  mu- 
tazione, sono  presti  a prevenire  i disegni  di 
coloro,  i quali  potrebhono  aspirare  a colai  po- 
tenza, come  fecero  gli  uccisori  di  Girolamo,  tì- 
' ranno  di  Siracusa,  i quali  corsero  subito  alla 
città  a prevenire  i consigli  di  Adronodoro,  aio 
di  esso,  se  forse  avesse  aspirato  alPistrssa  ti- 
rannide (3).  Se  la  disposizione  de’  sudditi  non 
è atta  a ricevere  altra  forma  di  governo,  quan- 
tunque succedala  morte  del  prìncipe,  con  tut- 
to CIÒ  nè  lo  stato  riceve  altra  mutazione,  nè 
ai  toglie  a’ suoi  successori.  Fu  ucciso  per  con- 
giura Caligola,  il  Senato  concorrea  a mutar  il 
governo  ; ma  perchè  i sudditi  non  erano  dispo- 
sti alla  liberta,  fu  chiamato  Claudio  suo  zio  a 
reggere  P imperio  (4). 

Si  muovono  i sudditi  contro  1’ {stesso  domi- 
nio, o da  ambizione,  o da  disperazione,  o da 
desiderio  di  godere  la  libertà.  Tentano  muta- 
zione gli  ambiziosi  per  non  poter  più  sofierìro 
la  vita  privata,  e per  cupidigia  di  dominare; 
e perche  desiderano  estinguere  la  persona  del 
principe,  per  assorbire  la  potestà  reale,  hanno 
la  mira  immediatamente  aJl’istesso  duminio,  e 
non  al  principe.  Onde,  o giusto  o ingiusto  chic- 
chessia, pur  eh’  abbia  sudditi  potenti  e di  tal 
vizio  infetti,  sta  esposto  a questo  pericolo. 

Sotto  tiranni  più  facilmente  s'inchinano  gli 
ambiziosi  amici  del  tiranno  (5);  imperocché 
per  la  loro  ditnesliehetza  più  internamente  sco- 
prono le  imperfezioni  loro;  hanno  maggior  co- 
modità d’oflenderli;  e sanno  bene  che  i tiran- 
ni hanno  T universale  popolo  odioso  e ini- 
miro. 

E sotto  qualunque  prìncipe  più  presto  suc- 
cede che  gii  ambiziosi,  che  non  sono  adope- 
rati, o che  hanno  ^ande  autorità  per  i cari- 
chi e per  i governi  d’ importanza,  tentino  la 
mutazione  o 1’ U8urp.*izìone  dello  stato.  Impe- 
rocché quelli  che  non  sono  adoperati,  mossi 
da  sdegno,  procurano  l’autorità  eh’ è loro  tol- 
ta o negata,  e credono  meritare;  come  si  vide 
nel  Duca  di  Borbone  contro  Re  Francesco  (fi)  ; 
c talora  anche  abboniscono  quell’ istessa  che 

fi)  Svetonio  nella  Vita  di  Cesare. 

(a)  Livio,  Deca  i,  lib.  i. 

(3)  Ivi,  Deca  3,  lib.  4. 

f.{)  Svetonio  in  Claudio. 

(Tii  Arisi.,  Poi.,  lib.  S,  c.  IO* 

(fi)  Guicc.,  Isl.,  lib.  i5;  ' 
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otscduno,  mentre  Tengono  che  i <lisuguaìi  a 
>ro  iie  sono  partecipi,  o che  gli  rgnali  pre- 
tendono aTanzarli;  come  fu,  che  Cecina  mac- 
chinò contro  a Vitellio,  contendendo  dì  favore 
e di  potenza  con  Viziente  appresso  di  esso  Vi- 
IcUio  (i).  E quelli  che  hanno  carichi  d’impor- 
tanza nelle  mani,  invaghiti  del  dominio  da  lo- 
ro gustato,  per  non  perderlo  e per  possederlo 
independentemente , avendo  più  forze  di  met- 
tere il  loro  disegno  in  esecuzione,  tentano  di 
stabilirvisi , togliendo  lo  stalo  e la  vita  agli 
stessi  principi  ; come  s*  immaginarono  di  fare  ! 
Sciano  contra  Tiberio,  Pescennio  contro  Coni- 
modo  , e Plauziano  contro  Severo  (a).  Massi- 
mamente se  il  principe  è nuovo,  e sì  dà  in 
preda  altrui,  siccome  i grandi  de’  Parli  procu- 
rarono mutazione  contro  il  re  nuovo  l'iridate, 
per  essersi  dato  in  preda  ad  AWagrsi’  (3).  O 
a’  ingolfa  totalmente  in  disonesti  piaecri,  sicco- 
me Arbacc,  prefetto  de*  Medi,  si  mosse  contro 
Sardanapalo,  e lo  spogliò  dell’ impero  per  averlo 
veduto  Fra  schiere  di  donne  estremamente  av- 
vilito M)-  O non  ha  figliuoli  o successori,  por 
la  qual  cagione  Alessandro  Magno  fu  poco  sti- 
mato, e pali  diverse  congiure  dei  principali  suoi 
capitani  (5).  O è caduto  nell’  odio  universale  ; 
o ha  moltitudine  di  soldati  corrotti  ed  insolen- 
ti. Ottone,  in  fatti,  si  sollevò  contro  di  Galba, 

10  spogliò  deir  imperio,  e gli  tolse  anche  la  vita 
per  aver  conosciuto  P ablrarrimenlo  universale 
verso  di  esso  Galba  , e la  corruzione  e l’inso- 
Iraza  dei  soldati  (6).  U è fomentata  finalmente 
l’ambizione  de’sudditì  non  solo  da’carìcht  gran- 
di, eh’  abbiano  nelle  mani , ma  da  gran  quan- 
tità di  tesori,  da  fortezze  proprie,  o raccoman- 
date da  facilità  d’  aiuto  d’  armi  ausiliarie,  o da 
unione  tra  loro.  Imperocché  tutte  queste  cose 

generano  dispregio,  o assiriirano  gli  ambi- 
ziosi di  potersi  mantenere  nella  violenza  usata, 
o promettono  facilità  neircsecuzìone.  E per  cono- 
scere come  stia  fermo  il  dominio  dcirorciipatore 
dell’  altrui  stato,  c di  mestiere,  Ira  l'altre  cose, 
queste  principalmente  considerare,  cioè,  se  per 
congiura  o per  sollevazione  di  popolo  il  prin- 
cipe è stato  ucciso  o discacciato  ; se  è morto 
o vivo  il  princìj>e  discaccialo,  e se  vi  è rimasto 
alcuno  de’ SUOI  figliuoli,  o del  suo  sangue;  se 
questi  risiedono  nell’  ÌsIcs.hu  stato , o in  altro 
vicinu;  se  da  essi  si  sperava  buon  governo,  o 
se  il  principe  era  amato  dall’universale  ; se  co- 
loro, che  sono  stati  beneficati  ed  innalzati  sotto 

11  suo  dominio , stanno  ancora  in  piedi  ; se  i 
auoi  partigiani  sono  più  poderosi  aegli  avvera 
•ari,  e se  questi  restano  interamente  soddisfatti 
dell’  occupatore  ; se  sta  vigorosa  ancora  l’ inchi- 
nazione  de’ sudditi  verso  del  principe  morto  o 
discacciato,  o de’ suoi  figliuoli,  e de^ successori; 
•e  i sudditi  sono  per  natura  leggieri  ed  inco- 
•tanti;  se  sono  avvezzi  a continue  mutazioni , 
e se  hanno  appreso  che  col  mutar  padrone  sie- 
no  anche  in  peggior  servitù  caduti. 

I disperati,  per  i maltrattamenti  e per  gli 
aggravi  insopportabili,  massimamente  se  da  più 
padroni  gli  hanno  successivamente  ricevuti,  non 

fO  Tacit,  III.,  lih.  a. 

(a)  Tar.,  Anna).,  lib.  4-  Erodiino  e Lamprì- 
dio,  in  Commodo.  Erodiano  in  Serrro* 

13)  Tac.,  Annal.,  lib.  6. 

(4)  Justin.,  IsU,  lib.  I. 

(5)  Curt.,  Ub.  6. 

(G)  Tacit,  Ut.,  lib.  i. 
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solamente  desiderano  spegnere  il  principe, 
r.*igione  di  questi  mali,  e vendicarsi  crudelmen- 
te de’danm  patiti;  ma  vengono  a tale  abbor- 
riniento  del  governo  e dello  stato  d’ un  solo 
che  non  possono  sentire,  non  che  sofierire,  il 
nome  regio.  Onde  si  muovono  non  solo  contro 
la  persona  del  principe,  ma  anche  contro  l’istes- 
sa  spezie  di  dominare;  e si  risolvono  piuttosto 
a morire,  che  a star  soggetti  mai  più  al  domi- 
nio d' un  solo. 

La  disp^azione  poi  non  sì  cagiona  subito. 
Imperoeeliè  gli  animi  de’ sudditi  non  s’Inasprì- 
seono  in  un  momento,  né  per  ogni  cosa;  e 
per  conseguenza  né  la  mutazione,  che  dalla 
disperazione  procede,  si  fa  cosi  di  repente;  ma 
bisogna  che  i mali  sian  giunti  in  eccesso;  che 
vi  sia  l’odio  universale;  che  vi  siano  persone 
atte  alla  mutazione;  che  la  desiderino;  che  la 
tentino,  e che  si  facciano  capì  ; che  siano  suc- 
ceduti più  principi  di  mala  qualità,  che  sia 
conosciuta  ostinazione  nel  principe  di  voler 
semprcinai  governare  alla  peggio;  ch’abbia  in- 
giusto titolo  di  dominio;  e che  succedano  of- 
fese di  tal  qualità,  che  postano  toccar  ciasche- 
dun  suildito  o sia  nobile  o plei>eo,  o chicchessia. 
Perciocché  tutte  queste  cose,  o accrescono 
la  disperazione,  o pare  che  scusino  la  vendetta, 
o danuo  animo  a’ sadditi  disperati,  o gli  uni- 
scono per  lo  timore. 

1 continui  maltrattamenti,  e i grandi  aggravi 
I fatti  dai  re  ai  popolo  romano;  ecco  i principi 
di  mala  qualità  c l’eccesso  de 'mali:  furon 
cagione,  che  abbominasse  il  nome  rerio  e 
giurasse  di  non  voler  più  re;  ecco  l’odio 
universale.  In  Tarquinio  Superbo  sì  conobbe 
ostinazione  nel  male;  era  occupatore  del  remo; 
ceco  la  perseveranza  e riogiusto  titolo.  V’ era 
Bruto;  ecco  la  persona  d’auiorità  e di  seguilo, 
che  sì  fece  capo.  Succedette  lo  stupro  coromet- 
so  dal  figliuolo:  ecco  l’ offesa  fresca  che  poteva 
succedere  a tutti.  £ perciò  segui  la  cacciata  di 
T.irquinio,  e la  mutazione  del  governo  ^i).  11 
popolo  romano,  dal  tempo  di  Fiberio  sino  a 
Verone,  sofferse  ancora  ingiustizie,  stragi  ed  ag« 
gravi  notabili,  onde  dovea  ridursi  a dispera- 
zione, e distruggere  aflatto  il  governo  regio.  .Ma 
perché  vi  mancavano  alcune  delle  già  dette 
condizioni,  ed  erano,  che  la  parte  più  potente 
non  voleva  mutare  stato  ; eli’  erano  i soldati 
avvezzi  alle  rapine,  a' donativi  ed  all’ insolenze 
alle  quali  più  proporzionato  era  il  dominio 
degl’iroperadorì  ; perciò  non  segui  l’ effetto. 
Tanto  più  rbe  la  nobiltà  ancora  faceva  inso- 
lenze, e viziosa  non  bramava  vivere  sotto  re- 
pubblica, e quasi  tutti  erano  disposti  alla  ser- 
vitù. Anzi  quando  la  nobiltà  è corrotta  da'vizì, 
quantunque  si  costituisse  la  città  in  libertà, 
vorrebbe  nondimeno  ritornare  al  governo  d’un 
solo,  ancorehè  tiranno,  per  poter  viver  poi  a 
suo  modo;  come  si  vide  nc^figliuoli  di  Bruto, 
e ne’ seguaci  loro  dopo  la  cacciata  di  Tarqui- 
nio  contro  la  repubblica  (a). 

Per  ricuperare  la  perduta  libertà’  soi^ono 
con  grande  ìmpeto  i sudditi  contro  F occupa- 
tore, e non  solo  procurano  d’ estinguerlo,  ma 
anche  di  togliere  tulle  le  vestìgie  dello  stato  e 
del  dominio  d’un  solo;  eccetto  quando  però 
stano  già  stanchi  per  le  guerre  civili  sofferte; 

I siano  cresciuti  gli  odj  della  nobiltà  e della  ple- 


(i)  Livio,  Deca  t,  lib.  i. 

(a)  Plut.  nella  Vita  di  PublicoL 
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li4'  in  rrcTMO,  si  sia  reso  amoreTol^  il  Prinripr 
della  p;trte  più  potente  ; siano  morti  tutti  eo- 
loro.  1 uualì  parteeiparano  degli  offici  c de’  ca- 
richi della  repubblica;  siano  mancati  per  le 
gucrrf,  c per  t bondimenti  i più  filari  ciltidiiù; 
c gli  altri  nobili,  quanto  piu  pronti  al  servi- 
re, siauo  tirati  innanzi  olle  nerliexae  ed  agli 
onori.  Si  vide  in  falli,  che  per  tutte  rpiesle 
ragioni  fu  volentieri  tolleralo  l imperio  d’Aii- 
guslo  (i  ).  Nè  si  smorza  mai  Ul  desiderio  o vo- 
lontà ne’ cuori  de' cittidini,  instino  a Unto  che 
non  siano  estinte  aifatto  le  vcsligie  della  li- 
bertà, sia  spenta  la  memoria  del  governo  pas- 
sato, &i  siano  mutati  gli  animi  liberi  e generosi 
sotto  lunga  servitù,  sia  introdotta  aifallo  l'am- 
bizione, r avarizia  e la  contraria  disposizione 
alla  vita  politica,  ed  agl’  ùtiliiti  civili.  Onde  a 
rbiunque  si  faccia  capo  a voler  rieuperare  la 
libertà  prestano  credito,  obbediscono,  e segui- 
tano con  grande  ardore;  come  si  vi«le  in  molti 
opoli  della  Calila,  solleeitali  da  Kloro  e d.i 
acroriro,  che  si  sollevarono  contro  i Romani 
in  tempo  dì  Tiberio  (q).  G se  in  questo  caso 
la  forza  di  chi  ha  occupalo  non  è molto  mag- 
giore di  coloro  che  sono  stati  sforzati,  e se  non 
c isquisila  l’ arte,  il  valore,  la  prudenza,  e spe- 
zialmente la  cautela  in  sapersi  guardare,  eo  in 
andar  attorniato  di  buona  guardia;  diniciimenle 
si  può  impedire  la  morte,  o la  mutazione,  se 
non  è pronto  U prìncipe  in  tener  lontani,  o in 
assicurarsi  dì  tutti  coloro,  i quali  sono  nerntei 
al  nuovo  dominio.  Tanto  più  poi,  se  quando 
fu  la  liberà  occupata,  gli  ordini  e grinstitiili 
olitici  stavano  nel  loro  stato,  era  nella  repub- 
lica  più  del  buono  che  del  gu.asto,  c'I  gover- 
no fotise  stalo  giovevole  a lutti  i citUdini.  Si 
vide  ridarò  l'esempio  in  Giulio  Cesare,  U quale, 
avendo  oppresso  la  liherìà>  restò  ucciso  per  a- 
ver  peccato  nella  eaulcla  de)  sapersi  guardare, 
e dell’ andar  attorniato  di  buona  guaiola,  pei> 
clic  non  volle  usarìa  ; per  aver  peccato  ne)  rf>- 
tioscimento  deila  persoiM,  perchè  non  s’arcone 
che  Bruto»  Cassio,  e’segiiaci,  erano  niinict  del 
nuovo  stato,  ed  impazienti  del  dominio  cT  un 
solo;  e per  aver  peccato  nell’ arte  deU'aiuiicii- 
rarsi.  perchè  non  seppe  tenerli  lont.ìni  o so«l- 
disfalli,  o renderli  iualnli  a far  moto  cd  otfes.'i  (!l). 
Tre  cose  sono  le  prìneipali  che  f.ieilitano  la 
ricuperazione.  Prùmeranientc  che  il  governo 
sia  stalo  popolare  per  l’affeUo  maggiore,  che 
v’era  alla  libertà;  che  siano  inoltre  nell.i  re- 
pubblica disposizioni,  le  quali  ripugnino  al  do- 
minio d' im  solo:  iMialmcnte  clic  (’ocenpatore 
dia  uggio  di  crudele  e di  cattivo  goveruo. 
Imperocché  queste  cagioni  o rendono  intoll<«- 
rabile  la  s<’rvilù,  o non  assodano  bene  il  domi- 
nio, o per  lo  timore  aece1er.ino  la  mutazk>oe. 
lai  è certo  che  se  fosse  stalo  g»>vemo  di  po- 
chi, non  sentircbl>e  il  popolo  si  duro  il  domi* 
nio  d' un  solo;  ix’rriorchc  vivev.a  pure  in  ser- 
vitù, e perciocrliè  rrudelinenle  o<lia  irinpreniai 
la  nobiltà,  e sarebbe  più  facile  alf  ocrnpalore 
il  lihet'Arsi  da  pochi  o soddisfacendoli,  o tenen- 
doli lontani,  o assieuraudosene  d’ alcun’ altra 
maniera. 

E per  ronoseere  quanto  possa  durare  il  do- 
mimo  dell’ oreiipatore  della  libertà,  bisogna 
considerare  qual  forma  dì  governo  em  prima 

fil  Dìonig.,  Istor.,  Uh.  56. 
lai  Com.  Taci!.,  Annat  Ub-  I- 
(^)  Pltttare.  in  Cesare- 


deU'occnpszionc;  in  quale  stato  si  ritrovavano 
le  cose  della  r<‘)>ubblica;  quanto  s’era  allonta- 
nata da’  prinripj  suoi;  che  cmirordia  era  tra 
la  plebe  e la  nobiltà;  come  quella  era  trattala, 
questa  che  soggetti  aveva,  e come  era  trava- 
gli.vla  delle  fazioni;  eome  era  entrato  il  lusso, 
Tavarizia  e l’nmbìzione  in  amendue;  con  qua- 
le aitilo  a' è pervenuto  al  principato,  se  del 
popolo  solo,  o della  nobiltà  o se  d’ amendue 
insieme,  o con  forze  straniere;  che  proporzio- 
ne sia  tra  la  pb  be  ed  i nobili  dì  forze  e di 
numero;  se  rocciipatore  è citt.idino  o forestie- 
re; se  Ila  aiuto  d’  altro  prìncipe;  se  ha  più 
partigiani  amici  che  nemici;  se  la  parte  piu 
potente  è sua  amorevole;  se  la  repubblica  è 
(rav.vgliata  di  guerre  esterne,  e se  comÌBcia  ad 
accomodarsi  alla  servitù. 

CAPITOLO  TERZO 

Deir  altre  Cagiotii  dille  mutationi  de' regni. 

Le  più  considerabili  cagioni  della  mutazione 
sono  l’ ingiurie,  il  timori* , l’odio,  e '1  dispre- 
gio (i).  Per  ringiurie  furono  estinti  i figliuoli 
«li  Pisistrato  Rruto  e Collatino  si  mo.sscra 
contro  Tar<|Uinio  (!l):  per  Io  timore  Artabano 
si  sollevò  contro  dì  Serse  (f),  i soldati  contro 
di  G.vlba  (5):  per  l’odio  il  popolo  romano  d^ 
seaeeiò  T.irf|uinio  (6),  e perseguitò  e depose 
dall’  imperio  Nerone  (7);  e per  lo  dispregio 
Dione  assaltò  Dionisio;  ed  Arbaee  si  mosse 
contro  di  Sardan.'inalo  (K).  Una  sola  di  queste 
cagioni  è bastevole  a far  la  mutazione:  in.v 
spesse  volle  ne  eoneorrono  più  all’  istesao  ef- 
fetio.  Sì  vide  nella  cacciata  di  Tarqniitìo  che 
r ingiuria  mosse  Bruto  o Collatino,  l’oilio  il  pr>-. 
polo  romano  (q);  e nell’occupazione  dell’ mi- 
pc*rio,  che  fece  OUoue,  il  lUsprcgio  verso  dì 
(•alba  mosse  Oltane,  il  timore  soUovò  i sol- 
dati ^10). 

L'ingiuria  c cagione  più  violenta,  perchè 
produce  sd«*gno  cd  ira,  die  s’ acccom{Kignaiio 
col  furore.  Il  timore  è più  pol<*file.  pi'pcliè 
rappn'seiita  neresMlà  di  tire  o di  patire.  L’o- 
dio è più  stabile,  perchè  s’inlema  m*lle  visce- 
iT  profondamente.  11  diq>regio  è più  sirum, 
perche  s’accoppia  con  la  facilità  dell’ offi'na 
della  persona,  contro  di  cui  si  tenta  la  luuta- 
zicme. 

L’ingiuria  e’I  timore  mirano  più  spesso  all.v 
di^4ruzir>ne  della  persoiva  del  prìnci|ie;  Todin 
alla  mutazione  in  altra  forma,  e ’l  dispr<‘gÌo  aU 
T usurpazione  dello  sl.ito. 

L’  odio  è c.igione  else  può  abbracciare  i sud- 
diti tutti;  il  dispregio  piubi  solamente,  peivltc 
non  muove  altri  che  i poUuiti  c gli  amluzìosi; 
mal' ingiuria  r’I  tinmre  pi»ssuno  esser  dell'uim 
c dell’  altra  maniera. 

L'ingiurì.v  stiiimhi  per  ordinario  i nobili  e’ge- 
nerosì,  perche  fanno  stima  dell’ onore;  il  timi>> 

g1l)  Arisi-,  Poi.,  hb.  5,  c.  to. 
a)  Tiftcid.,  Ist.,  lib.  6. 

31  Livio,  Dee.  t,  lib.  i. 

4)  Arisi,  nell'  istesso  c. 

5)  Corti.  T.ie.,  Istor.,  t. 
fi)  Livio,  ivi. 

7)  Svetonìo  nella  vita  di  Neroue. 

Jiutin.,  Isl-,  Kb.  I. 

Livio,  Deca  t.  lib.  i« 

) Com.  Tac.,  btor.,  Kb.  1- 
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re  e l*octio  qualunque  lorU  di  portone;  eU di- 
•pregio  tolanionte  i grandi  e i polenti. 

V odio  ti  ritroTa  congiunto  qua»i  con  qua- 
lunque di  queste  cagioni  (i).  Con  l'ingiuria; 
imperciocché  l'ingiuriato  arde  di  tde^nu  e d'ira, 
che  parte  d’odio  contengono.  Col  timore;  im- 
uorocchè  chi  teme,  odia  la  piTsona  di  cui 
Ila  timore.  K col  dispregio;  imperocché  chi 
• dispregia  abborrisce  il  principe  di^prcgiato,  co- 
me indegno  della  sua  fortuna  ed  incapace  della 
sua  grandezza. 

11  disoregio  è più  nocivo  di  tutte  l'nltre  ca- 
gioni, cu  a' tiranni  oltre  modo.  IinncrcCrlic  non 
opera  l’odio  mentre  e ralfrcnato  dal  timore,  il 
quale  cessa,  sottentrando  il  dispregio.  Onde, 
essendo  abborrito  come  ingiusto  padrone,  apren- 
dosi per  lo  dispregio  la  porta  alle  oflese  ed  alla 
Tcndctta,  la  quale  estima  il  popolo  esser  giu- 
sta per  r ingiustizia  del  titolo,  ne  segue  senza 
dubbio  la  mutazione.  E si  é veduto  manifesta- 
mente, che  le  tirannidi  si  sono  conservate  ap- 
pena durante  la  vita  del  primo  occupalore,  e 
pochissime  stabilite  ne' posteri.  Perchè,  per  es« 
s<T  mancato  U timore  che  nasceva  d.il  valore 
e dalla  opinione  del  tiranno,  hanno  avuto  ar- 
dire i popoli  di  scuotere  il  giogo  della  ser- 
vitù; e per  esser  rimasti  il  più  delle  volte 
successori  o superbi  ed  inesperti,  o deboli  ed 
cifemminati,  dati  a continue  libidini;  onde  si 
aono  resi  disprcgiabili  ed  odiosi,  e si  sono 
esposti  a molte  occasioni  d’  esser  oflesi,  sicco- 
me nc  rendono  chiara  testimonianza  i successi 
di  Girolamo,  nipote  di  Geronc  tiranno  di  Si- 
cilia, c di  Dionisio  il  giovane,  e di  tanti  altri. 

Il  dispregio  a quel  principe  legittimo  è 
maggiormente  dannoaò,  che  ha  sudditi  ambi- 
ziosi e potenti,  o che  sono  superbi  ed  audaci, 
e dominano  eserciti.  Imperocché  questi,  veden- 
do esser  loro  facile  per  tal  rispetto  l'occupa- 
zione, la  tentano;  come  fe’  Ciro  contro  Astiagc 
▼etlcndo  il  mancamento  de’ soldati  di  esso  Astia- 
ge,  e che  vivea  immerso  nelle  delizie  (a).  O 
pure  a quel  prìncipe  che  ha  sudditi  molto  in- 
trinsechi d’animo  vasto:  perciocché,  per  la  fe- 
de che  hanno  appresso  dei  principi,  pare  loro 
che  possano  macchinare  segretamente,  cd  otl»'- 
nere  il  dominio.  Ed  all'incontro,  l’odio  più  del 
dispregio  a quel  tiranno  è nocivo,  che  ua  sud- 
diti vili  ed  efremrainati;  o di  valore,  m.i  tr.i 
di  loro  discordi  e disuniti.  Imperocché  come 
inabili,  non  tentano  mutazione,  se  non  per  di- 
•per.izione,  la  quale  rendo  brava  rislcs-^^a  co- 
nanlia,  e dall’odio  si  ragiona;  cd  essendo  v.v 
lorosi,  ma  disuniti,  bilanciando  gli  uni  Ir  forze 
degli  altri,  sostengono  il  principe,  ancorché 
debole,  in  piedi;  e ipiando  s’ unissero,  .spegur- 
rehhero  il  principe;  ma  tale  unione  per  forza 
del  comune  linwrre  succede,  il  quale  dall’odio, 
non  dal  dispregio,  si  genera.  M.i  perche  l oilìo 
e 'I  dispregio  sono  le  principali  ragioni  della 
mutazione,  di  questi  sulaiueutc  si  ragiona. 

CAPITOLO  IV 

DelP  odio  dé*  sudditi,  e per  quali  vie  ti  renda 
il  Principe  odicto. 

L' odio , eh'  é malevolenza  pertinace  ed  of- 
fensiva de’  sudditi  contro  del  prìncipe  t del 


suo  stato , è eagion  cffieacc  della  tnalatìone. 
Imperocché  distrugge  T amore,  di' é uno  de’ 

Iduc  principali  sostegni  dello  Stato;  rompe  l'unio- 
ne tra  il  principe  ed  U suddito,  eh'  è la  costan- 
te basi*  dt-ir  imperio  ; discaccia  il  desiderio 
d'ohbrdire  al  principe  e 'I  rispetto,  ed  in  vece 
di  essi  col  desiderio  di  vendetta  e col  servii 
timore  s'  .veeompagna  ; e fa  stare  intenti  gli 
animi  ad  offendere,  disposti  a togliersi  il  male 
davanti,  c<l  apparecchiati  ad  abbracciarne  l’o^ 
casìonr. 

L'amore  de’ sudditi  c la  vera  ricchezza  de' 
principi;  e l'odio  gli  spoglia  di  questo  benok 
La  hcncTolcnza  de’  popoli  é la  maggior  forza 
degli  stali;  e l’odio  toglie  loro  questa  sicurez- 
za. La  corrispondenza  delle  parti  soggette  é il 
salutifero  antidoto  contro  gli  estrinsechi  cd  In- 
trinsechi mali;  e T odio  gli  riempir  di  questi 
veleni.  Non  ha  miglior  guardia  un  principe  per 
la  sua  persona,  che  l.i  virtù  degli  amici  e de* 
servidori,  che  ha  d’ intorno  {i)i  e la  benevo- 
lenza de'sudditi  verso  di  lui  e più  sicuro  pre- 
sidio, che  uno  stuolo  d’ uomini  armati.  Né  gio- 
vano ad  un  principe  l’arme  e la  moltitudine 
de’sudditi  senza  la  benevolenza  di  quelli;  anzi 
e r arme  e i sudiiiti,  quanto  più  sono , tanto 
' maggior  pericolo  gli  apportano,  se  non  gli  sono 
fedeli.  K per  qual  altra  cagione  né  a Tito,  né 
a Nerva,  né  a Traiano,  né  ad  Adriano,  né  ad 
Antonio,  né  a Marco  erano  necessari  i soldati 

f>retoriani,  né  la  moltitudine  delle  legioni  a di- 
énderlì,  se  non  per  la  benevolenza  del  popolo 
e per  l’amor  del  senato,  che  i loro  buoni  co- 
stumi aveono  loro  acquistato?  E per  qual  al- 
tra cagione  nè  a Caligola,  né  a Nerone,  né  a 
ViteUio,  né  a tanti  altri  scellerati  imperadori 
bastarono  gli  eserciti  orientali  cd  occidentali  a 
salvarli,  se  non  per  l’odio  universale  di  tutti, 
che  i loro  rei  costumi,  e la  loro  malvagia  vita 
loro  aveano  generato?  N'iun  principe  puù  lun- 
go tempo  possedere  regni  odiu»i  cd  abborriii; 
né  governar  bene  quel  sudditi,  clic  sa  certo 
essergli  intrinsecamente  nemici;  né  Gdarsi  molto 
del  deboi  riparo  del  timore  contro  di  que.sla 
peste  crudele.  E vero  che  1’  odio  non  opera 
quando  sta  unito  col  servii  timore  (a);  ma  é 
vero  ancora,  che  se  s’  apparta  da  esso  timore, 
o che  in  qualche  maniera  vi  sottentra  il  dis- 
pregio, tutta  la  malevolenza  racchiusa  4«nbito 
appare , e prorompe  nelle  ofTcsc.  È vero  che 
l'odio  non  danneggia  quando  non  é crCM-iuto; 
m.i  è vero  ancora  che  se  giunge  ad  eccesso 
diventa  rabbia  c dtspct  azione  (3);  c che  facil- 
mente a questo  segno  arriva,  perché  i termini 
dell’  odio  confinano  con  qtic’  della  rabbia  c 
della  di.spcrazionc.  Kd  è vero  che  1’  odio  cam- 
mina per  più  gridi;  ma  é vero  ancori  che 
presto  dalle  <|uerel<-  passa  alle  maldicenze,  da 
questo  air  insidie,  c rLlle  insidie  alle  oppres- 
sioni (.{).  L'odio  muove  non  solamente  cm  n’é 
.irceso,  ina,  conosciuto  esser  universale,  è ga- 
gliardo incentivo  alle  conginrc  de’sudditi,  alle 
sollevazioni  degli  ambiziosi,  cd  alle  mosse  del- 
l’ armi  degli  stranieri;  é pot'ente  distruttore 
della  quiete  de’ principi  o del  riposo,  cd  ap- 
porta precisa  necessità  dell’  uso  de’  mercenari 
soldati,  delle  spie  c degli  accusatori.  £ qual 

t)  Isocrat.  neirOraz.  dcll’Ainm.  del  Beguo* 
a)  Gir.  a Lcntolo,  Uh.  i,  epist.  9. 

’3)  Seneca,  1,  D«  Ormcntia. 

t4)  *»>• 


(i)  Ariit.,  Polii.,  lib.  5,  c.  IO. 
(3)  Iti,  lib.  J,  t.  io. 
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suddito  offeso  non  si  muove  alla  rendetta  con* 
tro  del  principe  nemico  all*  universale?  qual 
ambixioso  non  si  dispone  ad  ogni  impresa,  se 
vede  la  moteria  disposta  a suo  favore?  qual 
emolo  0 nemico  straniero  non  si  risolve,  cono- 
scendo la  facilità  dell'acquisto?  e qual  princi- 
pe può  aver  quiete  o riposo,  se  sa  d’esser  uni- 
versalmente odiato  ? o servirsi  de’  propri  sol- 
dati, se  stima  essergli  tutti  nemici?  o lasciar 
di  premiare  spie  ed  accusatori , se  conosce  le 
volontà  di  tulli  inchinate  all’o(Te»r?  Essendo 
adunque  l’odio  cotanto  a’ regni  dannoso,  c a’ 
principi  cotanto  nocivo,  bisogna  vedere  in  che 
maniera  si  possa  fuggire.  E perciò  si  ha  da  con- 
siderare, ebe  si  cammina  all’ acquisto  dell’odio 
per  quattro  principali  vie,  cioè  della  Crudeltà, 
dell’  AvArizia,  delle  Libidini  e delle  Innovazio- 
ni. Imperocché  la  crudeltà  è contraria  alla  cle- 
menza; la  qual  clemenza  più  di  qualunque  altra 
virtù  riluce  nel  principe,  ed  infumma  d’amore 
ì sudditi  verso  di  lui.  La  crudeltà  è nemica 
dell’  uomo , quella  eh’  c propria  delle  fiere,  ed 
ofTmde  la  vita.  E come  si  vide  che  per  aver 
incrudelito  Colane  contro  il  suo  sangue  stes- 
so fu  a tal  segno  odiato  da’  Parti,  che  se 
gli  rivoltarono  contro  fi);  e gli  Egiziani  si  ri- 
bellarono da  Apriene,  loro  re  (3).  Tanto  più 
se  usa  qualche  crudeltà  notabile  su’l  cominciar 
a regnare;  come  fu  di  Viteliio,  il  quale  si  con- 
citò grande  odio  avendo  fatto  ammazzare  Do- 
lahella  parente  di  Galha  (!1).  O pure  se  fa  mo-  I 
rirc  in  qualunque  tempo  un  gran  personaggio,  | 
o senza  giusta  ragione;  cosi  Idihaldo,  re  dei 
(^ti,  venne  in  odio  per  aver  fallo  morire  U- 
ria  (4);  o per  leggiera  cagione,  e perde  allora 
immediataraente  l’opinione,  e cade  in  odio  a 
tutti,  ancorché  fowe  per  avanti  caro  d popolo, 
e buon  governo  se  ne  sperasse.  Cosi  succe^lte 
a Claudio  imperadore,  a'^endo  fatto  morire  Ap- 

f»lo  Stiano  per  leggerezza  (S).  L’ avarìzia  toglie 
a roba,  ch’e  il  secondo  sangue  dell’  uomo;  priva 
l sudditi  de’ propri  comodi;  e li  sottopone  a 
molto  gravezze.  Si  vide  in  fatti  che  per  colai 
cagione  Vespasiano  si  rese  odiosoagli  Alessandri- 
ni (6),  e Lodovico  Sforza  ai  Milanesi  (7);  e per 
la  stessa  cagione  i Galli  si  sollevarono  contro 
l’ Imperio  romano  sotto  Tiberio,  c i popoli  dcll.i 
Cappadocia  si  ribellarono  da  Archelao  loro 
re  (8).  Le  libidini  macchiano  l’onore,  di  cui  si 
fa  tanta  stima  nel  mondo.  E si  vide  che  lo 
stupro  commesso  da  Tarquinio  nella  moglie  di 
Collatino  gli  concitò  contro  l’odio  del  popolo 
romano  {9);  e rlie  per  Tistcssa  cagione  Ippia, 
figliuolo  di  Pisistrato,  cadde  in  tanto  abhorri- 
mcnto,  che  fu  cacciato  da  Atene,  c Childcriro, 

f ladre  di  Clodovco,  dal  regno  di  Francia  (10).  E 
e innovazioni  distruggono  la  forma  del  governo 
e del  viver  dei  smlditi,  e mutano  gl’invecchiati 
costumi.  E si  vede  che  per  aver  lasciato  Ales- 
sandro Magno  ì costumi  greci  e preso  i Persi, 
venne  in  tale  abborrimcnto  dell’ esercito  roace- 


1)  Corti.  Tac.,  Anna!.,  lib.  11. 
Erodoto,  lib.  3. 

Tac.,  Ist.,  lib.  3. 

Procop.  Gl».  Goth.,  lib.  5. 

Dion.,  Istor.,  lib.  60. 

Dion.  nella  Vita  di  Vespasiano. 
Guicc.,  Ist.,  lib.  I. 

Com.  Tac.,  Annal.,  lib.  3,  e 6. 
Justin.,  Ist.,  lib.  3. 

10)  Gre.  Turo,  lib.  3,  Istor.  Frane., 


donr,  che,  buttate  P armi,  domandò  d’ essere 
licenziato  (1);  e U re  Scile,  per  aver  abbrac. 
ciato  il  rito  greco  e dispregiato  il  proprio  rad. 
de  in  si  grande  odio  degli  Sciti,  cne  si  ribel- 
larono da  lui,  ed  elessero  in  suo  luogo  Otlo- 
inasade  (3).  Per  vietar  l’ opinione  ablmmine- 
vole  d’esser  avido  di  sangue  e di  crudele, 
qualunque  principe  fa  eseguire  la  giustizia  da* 
giudici  (3)  e da’  tribunali,  c le  grazie  egli  ini- 
mediatamento  concede;  e se  alcuno  ha  prorot- 
to in  grande  spargimento  di  sangue  (4),  ha 
procurato  col  castigo  dei  ministri  di  dare  ail 
intendere  che  quelli  fossero  stati  gPinsUgatori 
e gli  autori  del  male. 

Per  isft»gìr  l’ odio,  che  dalle  gravezze  si  ge- 
nera, I*  affaticano  i princìpi  a mostrare  d’aver 
precisa  necessità  d’ imporle  (5).  Il  dar  saggio 
d’animo  continente  e moderato  quanto  importi 

Per  rendersi  caro  a’ sudditi  bene  lo  chìarisct; 

esempio  dì  Scipione  Africano,  il  quale,  per 
certo  atto  di  continenza,  si  rese  grato  ai  cit- 
tadini di  Carchedonc  (6).  K per  non  incorrere 
nell*  abborrimcnto  universale,  chiunque  ha  vo- 
luto riformare  uno  stato,  a poco  a poco,  si  è 
ingegnato  di  farlo,  siccome  fece  Augusto  (7);  op- 
pure, lasciando  intatti  i nomi,  ha  mutato  la 
sostanza  delle  cose.  E si  è veduto  che  gli  stessi 
tiranni,  per  aver  conservato  intatto  le  leggi 
de’  sudditi,  si  sono  conservati  lungo  tempo  nella 
tirannide  loro;  siccome  fa  manifesto  l’esempio 
di  Ortagora  c de’ suoi  figliuoli  appresso  de’Sì- 
riooi  (8).  Anzi  ristesse  virtù  se  non  sono  co- 
nosciute da’  sudditi,  e sono  contrarie  al  modo 
di  procedere  de’  passati  principi,  ed  al  costu- 
me di  essi  sudditi,  producono  o<lio  ed  abbor- 
riroento;  siccome  si  vide  in  Vononc,  il  quale 
per  tal  cagione  fu  odiato  ed  sbhorrito  dai 
Parti  (9).  E gli  abusi  stessi  inUtnlotti  chi  pre- 
tende togliere  ad  uii  tratto,  si  conciterà  Todio 
di  molti,  e si  esporrà  a pericolo  certo.  E si  vide 
che  Pertinace,  per  aver  voluto  emendare  in  un 
subito  gli  abusi  introdotti  nella  repubblica  per 
cagione  di  Comodo  suo  predecessore,  divenne 
tanto  odioso, “che  fu  ammazzato  ^10).  Ih  ma- 
niera tale  che,  se  un  prìncipe  legittimo  sfugge 
d'incontrarsi  a questi  quattro  pericolosi  scogli, 
difficilmente  può  sentire  intoma  discordia  o 
alterazione,  e difficilmente  ancora  armi  str.i- 
niere,  le  quali  di  rado  si  tentano  contro  lo 
stato  d’tin  solo,  se  la  mala  volontà  de’ propri 
sudditi  non  ne  porge  qualche  prossima  o re- 
mota occasione. 

P Appresso  si  ha  da  considerare  che  non  solo 
er  gU  elTeUi  veri  de’ suddetti  vizi  s’acquista 
odio  universt^le,  ma  anche  per  tutto  quelle 
operazioni  che  ne  hanno  qualche  apparenza. 
Perchè  1’  universale  degli  uomini  é poco  av- 
vezzo a penetrar  U sostanza  delle  cose:  s’ ap- 

f»aga  della  scorza,  ed  ha  continuo  sospetto  del- 
e azioni  del  padrone,  e le  giudica  in  dubbio 

fi)  Qiiin.  Cur.,  lib.  10,  de’ fatti  d’Alessand. 

(3)  Eroilnlo,  lib.  4* 

i3)  Arisi.,  Poi.,  lib.  /ì,  r.  11. 

(4)  Agostin.  Nif.,  Della  Perizia  del  Regnare, 
lib.  3,  c.  9. 

ITi)  Cic.  3 ilegli  Offici. 

6)  Polih.,  Ist.,  lib.  IO. 

7)  Dion.,  Ist.,  lib.  .Si. 

8)  Arisi.,  Poi.,  lib.  !»,  e.  13. 

9)  Coni.  Tac..  Annal.,  Uh.  1. 

(io)  Dione  nella  Vita  di  Pertinace. 
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iftnprp  malr  (i>.  Ed  opera  tanto  il  i>o»m'!i<.o  di  i 
eotuli  vizi,  per  quel  che  tocca  all'ouio,  quanto  H 
r opinione  d’averli.  Ansi  questa  opinione  ai  " 
può  acquistare  con  le  operazioni»  aneorebe 
giuste»  ni  aupplizi»  di  censure»  e di  tributi»  ae 
non  sono  arrompagnate  dalle  dovute  circo- 
stanze. Ed  è.  vero  che  i vìzi  e gli  errori  del 
principe»  come  principe»  lo  rendono  più  odio- 
so che  i^li  errori  e’  vizi  che  commette»  come 
privato.  Che  la  crudeltà,  T avarizia,  e le  inno- 
vazioni si  possono  colorire  sotto  qualche  pre- 
testo; ina  le  libìdini  sotto  nessuno.  Anzi  l'o- 
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veruno  ; ma  la  mala  volontà  conceputa»  o p<*r 
le  giMvezze  de*  tributi»  o per  le  confiscaziuni» 
o per  l'aver  fatto  morire  o maltratt.ire  qn.al- 
clie  suddito,  con  l’ alleviamento»  con  la  ricom- 
IK’hsa,  con  l'aiutare  rofTcsoo  i suoi  sttreess)* 
ri,  affalln  si  può  cancellare.  Eàl  è anche  vero 
che  non  si  jvossono  lungo  tempo  questi  vizi  ri- 
coprire ; imperocché  niuno  e bastante  a por- 


SoS 

*n  'mmlT.i'^l^iTÌandre» 
in  Tarquinio,  cd  in  tinti  altri  i qudi  per  a^<  r 
voluto  piuttosto  alla  libidine  servire  che  alla 
virtù,  tono  dell’tmperìo  caduti.  E quanto  più 
di  questi  vizi  è ripieno  il  principe,  t.inli»  più 
p^sto  corre  lo  stato  alla  mutaziomr  e il  prin- 
cipe alla  rovina. 

Oltre  a ciò,  si  ha  da  considerare  che  il  prin- 
cipe troppo  riipifio  di  accrescere  la  gloria  e 
lo  stalo  suo  tenemlo  in  continuo  travaglio  i 
sudditi,  si  rende  ad  essi  odioso;  perciò  Filippo 
si  rese  odioso  ai  Macedoni  (i):  che  il  principe 
che  nflligge  i «uoi  pnnnli  con  guerre,  e con 
imposiztoai  é odiato  da  essi»  e dee  vivere  in 
so»pe|to;  come  sì  vide  lo  Luigi  undcriiuo.  te 
di  Francia  (■»);  che  la  soverchia  asprezzi,  c 
la  superbia  rendono  ancora  il  principe  odioso 
ai  snoditi  che  hanno  qualche  valore:  come  si 
ride  in  Tigraoe,  re  d'  Armenia,  il  qmle  perrìi 
si  rese  odioso  ai  Greci»  eh* erano  sotto  l’ imp-'- 
rio  suo  (^);  che  il  mostrare  di  disprezzar  tu. - 


far  lungo  tempo  la  maschera  della  simulazione.  ||  ti,  ascoltarli  con  superbia,  villaneggi  ir  voi 


Bi>ogua  anche  considerare  che  cotesti  vizi 
non  solamente  nella  persona  propria  del  priii- 
ripe.  ma  ancora  de'  suoi  Aglitioli,  ministri  e 
famìglìari,  prochiconu  V istcsso  elTetto  ilcirodio; 
pertinrrlic  di  qualunque  opera  mal  fiatta  da 
essi  si  dà  la  colpa  al  princìpi',  e si  presume  eh'  e- 
gU  anche  tic  sia  inietto.  Chiari  sono  stati  gli 
esempi  in  hotna  contro  a Gaiha  per  t suoi  li- 
l»erti  in  Italia  contro  a Giustiniano  per 
Alessandro  mandato  da  lui  dopo  belis,zrio  al 
governo  di  essa  (3)»  ed  iu  Hofogna  contro  a 
Giovauni  Bcntivoglio  per  i suoi  (igliuoli  (i).  Au- 
zi  mentre  non  gastìga  colali  vizi,  né  li  proibi- 
sce, dà  ad  intendere  chiaramente  che  li  per- 
inetle,  e che  dispregia  le  persone  nfiese  e mal- 
trattate» le  quali»  vedendosi  cosi  schernito  v 
vilipese,  si  risolvono  a violentissime  esecuzioni 
Come  si  vide  in  Fausania,  il  quale,  chiarito 
che  Filippo  non  faceva  conto  dell' offesa  fatta- 
gli da  Aitalo,  della  quale  adesso  Ftlippos'era 
querelato,  si  risolse  ad  ammanarlo  fra’  dar  Ales- 
sandri figlinolo  e genertt  (3)« 

Inoltre  s'r  ha  da  considerare  che  la  crudeltà 
é alta  piuttosto  a muover  sedizione  de*  mal- 
fattori» e degli  odiosi  del  principe,  per  pr»*vc- 
itirc  la  pena  c l'offesa.  L’avarizia  incita  p.ir- 
ticolarmente  le  moltitudine, per  non  poter  più 
soITcrire  il  peso  de’  tributi.  Le  libìdini  ercilano 
alt'  o<lio  cd  alla  vendetta  i potenti»  perchè  sti- 
mano più  r onore  ed  hanno  più  corouniranza 
le  loro  donne  eo’  principi.  Ma  le  innovazioni 
intorno  alle  grazie,  ai  costumi  introdotti»  agli 
stahilimenli  iirverchi.vti  delle  città  e de' regni, 
hidiirono  all’ odio  ed  alla  mutarione  i sudditi 
tutti. 

Di  più  si  ha  da  considerare  che  più  danno- 
sa è la  libidine»  che  la  crudeltà;  onde  più 
prìncipi  e tiranni  per  questo  vizio  sono  raduti» 
che  per  qnahinnue  altro.  Imperocché  la  libi- 
dine, ed  oltre  .-ilTodm  che  genera,  produce  an- 
che dispregio»  stimandosi,  chi  è dato  ri  diso- 
nesti piaceri,  d'animo  vile,  ed  indegno  d’im- 
pero, e porge  ocrnsione  d’esser  offVso;  come  si 
vide  in  Sardana|>alo,  in  Dionisio  il  giovane»  in 


l/llll.,  Polit. 

Tac.»  Istor.»  iib.  i. 

3)  Proc.»  Guc.  Goth.,  Iib.  3. 

(4)  Guic.,  I*t.,  Iib. 

(5)  Justin.»  Ist.»  lih.  9. 
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tien  coloro  con  cin  ragiona,  e rendersi  diffì- 
cile in  dar  adito  a quelli  che  hanno  bisogno  di 
trattar  «eco,  cagionano  univertal  odio  de*  popò, 
li,  come  si  vide  in  Girolamo  re  di  Siracusa  (4).  E 
dcirìstezsa  maniera  succede  se  i suoi  ro>tuoii 
e leggi  sono  lontane  da  quelle  dei  sudditi.  Per- 
riò  diceano  gli  arnbasriadori  d' Atene  ai  Lare- 
demoni,  che  il  dominio  loro  non  sarebbe  .-«tJtu 
grato  agli  altri  Greci  (5).  £ i mali  portamenti 
de' ministri  producono  anche  l'isletso  cffetiu, 
particolarmente  la  superbia  e 1*  avarizia  loro 
negli  stati  lontani  dal  principe,  per  la  grsirie 
autorità  che  ivi  hanno;  come  si  vide  in  Ales- 
sandro mandato  da  Giustiniano  al  governo  dell' 
Italia  dopo  la  partita  di  Belisario  (6).  E fmab 
mente  hì  ha  da  considerare,  che  essendo  odiato 
il  prìnripe  dalla  maggior  parte  de'  sudditi  vi  -- 
ne  subito  ad  rsserda  tutti  abborrilo;  iiuperor- 
rhè  sono  tirati  gli  altri,  come  da  rapido  tor- 
rente,  ad  odiarlo:  che  diveutato  odioso  al  po- 
polo, tutto  quello  che  fa,  o bene  o male,  è 
J preso  in  sinistra  parte;  pcrcioechc  secondo  la 
mala  disposizioni*  d*d  soggetto  si  riceve  (^); 
che  con  grande  difficoltà  rac(|u«sta  I*  amore, 
caduto  una  volta  m*!!’  odio  niiivepsale;  perché 
facilmenlr  s’iurhio.v  il  suddito  all'  odio  dì  chi 
lo  comanda,  e mai  non  manca  alcuno  che  lo 
fomenti  nel  popolo  male  affetto  (8):  e che 
l'oilio  de’ sudditi  non  prodaee  subii  * la  muta- 
zione» ma  bisogna  che  vi  eoneorrano  altre  cir- 
costanze;  rioé  elie  sìa  ireaeiuto  oltre  modo, 
elle  disperino  di  migliorare,  che  vi  nasca  qual- 
che occasione,  che  vi  sia  qsialrhe  suddito  d'au- 
torità e di  seguito  amato  dairunivers.de,  Ìl 
quale,  sotto  il  pretesto  deirutilUà  pubblica»  si 
faccia  capo  delia  mutazione. 

(1)  Demos!.»  Philip,  z. 

(1)  Argenl.»  Vita  di  Luigi»  Hh.  q. 

(3)  PluUr.»  nelU  Vita  di  Lucullo. 

(4)  Lirio.  Dee.  3,  Iib.  4* 

(5)  Tucid.» Iit.»ltb.  i.Ariat., Pol.jUh.5,cap. 3. 

(6)  Proe.»  Gu.  GoL»  Uh.  3. 

(")  Tac.»  Ut.»  Iib»  I. 

(8)  PluL»  Poi. 
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Pel  Pixprrf’io,  e per  quali  toi#  $i  renda  il 
Priucipe  tlitpregiaiUe. 

)l  ilÌKprr^io^  rhc  c vile  rd  ahbiplla  opinione 
rhr  sì  abbia  dt  1 principe  r del  suo  ttalu^  im> 

r ressa  cosi  ue’sundili  come  nejjli  sii  .mirri,  c 
altra  ragione  potente  a distre'ggere  il  regno 
ed  a farvi  qualunque  sorta  di  mutazione.  lm> 
perocché  ai  nia  P odio  de’  sudditi,  e lo  rende 
efficace,  liberandolo  dal  timore:  goiifu  P ambi- 
zione de’potriili  con  la  facilità  dell’ impresa,  c 
gP  innalza  a trillar  rose  stravaganti  e grandi, 
spezzando  il  freno  della  riverì  nza;  toglie  la 
duvuta  proporzione  tra  il  r.*ipo  e la  parte  sog- 
getta, riempiendo  la  repubblica  di  confusione; 
ed  a guisa  di  pestifero  veleno  estingue  P au- 
torità regia,  e P opinione  grande  de’ sudditi 
verso  il  principe,  che  sono  l’anima  e la  vita 
islessa  dello  stato. 

Qual  altra  forza  fa  ubbidire  tante  migliaia 
d’ uomini  ad  un  solo,  talvolta  vecchio  ed  infer- 
mo, che  (lelP autorità  e del  rispetto  (i)?  Qual 
altra  cagione  produce  la  gagliardia  dello  stato 
che  il  consentimento  dei  sudditi,  il  quale  da 
niun’ altra  rosa  dipende,  che  dalla  stima  che 
fanno  del  principe  loro  (’j)?  t)  (piai  altra  rosa 
conserva  la  salute  del  regno,  che  la  maest.i  re- 
gia, la  quale  prìiiripalmente  dal  decoro  e dalla 
npolazione  si  sosti  iita  Y 

Se  adunque  per  lo  dispregio  Podio  diventa 
eHleaec,  P ambizione  non  ritrova  intoppo,  la 
proporzione  tra  le  parti  soggette  c il  capo  si 
toglie,  e P autorità  e il  rispetto  si  distrugge, 
forza  è che  si  trompigli  il  tutto,  e il  regno  v.i- 
da  per  terra.  E perciò  si  ha  da  veliere  che  il 
principe  si  rende  dispregiabile  per  niancamen- 
to  di  beni  d’animo,  di  corpo  e di  fortuna.  Ed 
a rispetto  de’beni  dell’ animo  tre  vizi  sono  i 
più  efficaci  a produr  dispregio,  cioè  Pcnèml- 
nazione,  la  viltà,  e P imprudenza.  Iniperoccbc 
Peffemiiiazione  P allontana  dal  governo  c dai 
pensieri  alti  e degni  di  regi,  P inchina  solamenti! 
alle  laacivie,  P espone  ad  essere  facilmente  of- 
feso. Si  vide  che  per  tal  ragione  Tolomeo  Pi- 
lopato,  re  d’  Egitto,  cadde  in  vilipendio  de’ sud- 
diti suoi  (3).  La  viltà  lo  rende  timido  ed  ab- 
bietto, porge  ardire  ai  sudditi  di  contr.iddìr^lì  : 
auzi  se  sono  bellicosi  lo  disracriano,  c si  risol- 
vono ad  eleggere  nuovo  principe,  quantiin<pi(' 
prima  si  succedesse  per  eredità.  Perciò  i Goti 
deposero  Tcodato,  ed  elessero  Vitige  per  loro 
re  (4)<  L’ imprudenza  lo  fa  scarso  di  consiglio, 
di  provvidenza,  non  conoscente  P occasione,  né 
la  qualità  dei  soggetti,  rd  inabile  a mantenere 
il  (feeoro  e la  maestà.  Chiaro  è P esempio  dì 
Claudio,  il  quale  per  ciò  si  rese  disprcgiabilc 
in  Roma  (5).  Onde  non  importa  tanto  al  prin- 
cipe il  dar  saggio  d'aver  altre  virtù,  quanto 
d’esser  prudente  per  conservare  il  rispetto  c 
l’opinione  (6).  Dall’ effeminazione  nasce  anrbe 
il  governo  cosi  debole  e fiacco,  che  non  gasliga, 
nè  punisce  i rei:  onde  ba  ardire  ogni  suddito 
di  far  ciò  che  vuole,  e di  pigliarti  più  di  ciò  che 

ÌQ  Sen.,  lib.  I De  Clero. 

0)  Q.  Curtio,  lib.  (L 
3i  PoUb.,  Ist.,  lib.  5. 

Proc.,  Gue.  Got.,  I.  i. 

(M  Svetonio,  nella  Vita  di  Claud. 

(R)  Arist.,  Poi.  1.  % c.  I i. 
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gli  tocca.  £(1  in  eflctto  non  può  essere  vtimato 
jirìiiripe  alcuno  che  tiene  il  roltelio  della  giu- 
stizia sempre  riuebiiiso  e legato.  D.dla  viltà  na- 
sce di  più  la  jiuit.izione  di  lutto  ipiello  cha 
Jeternnna  e P addolcirsi  e P adirarsi  in  ini  trat- 
to ; onde  viene  ad  esser  poco  pregiato  il  suo 
amore,  e meli  temuto  lo  sdegno.  Ed  è certo  che 
r incostanza  dtd  prìncipe  non  acquista  amico, 
uè  raflrr  Ila  nemico  veruno.  Dall’  irapriidciiza  na- 
sce inoltre  P autorità  c la  potenza  altrui  in  ec- 
cesso; onde  il  principe  non  serve  .id  altro  che 
di  nome,  e di  niuna  co.sa  disponi*:  rd  è vero 
che  (juanto  più  P autorità  e la  potenza  d’ alcun 
suddito  cres<e,  tanto  meno  la  maestà  e la  gran- 
dezza d«‘l  principe  riluce. 

Ed  a rispetto  ac’  beni  del  corpo,  la  vecchiezza, 
P aspetto,  e la  presenza  disparata  e brutta  in- 
ducono dispregio.  Perciò  fu  creduto  dn  molli 
che  Tiberio  si  risolvesse  a vivere  fuori  di  Ro- 
ma (i),  ed  Antipatro,  re  de’ Macedoni,  si  rese 
dispregiabile  agli  AU'DÌcsì  (a).  Ma  questi  difetti 
nuoeono  mollo  meno  di  quelli  dell’ animo  c 
de’ beni  della  fortuna. 

Ed  .1  rispetto  de’beni  della  fortuna,  il  p:in- 
ripai  luogo  tiene  la  privazione  do' figliuoli  c 
de'  successori.  Imperocrbc  il  uumero  de’  figliuoli 
c de'  successori  e più  forte  munimento  de'ie- 
gni,  r br  le  legioni  c le  armate  (3).  Ben  lo  co- 
nobbe il  Grande  Alessandro,  che  confes»ò  es- 
ser in  lui  disprezzata  la  privazioue  de’ figlino- 
li (4);  e ben  anche  lo  conobbe  Augusto,  il  qua- 
le avendo  adottalo  Tiberio  volle  eh’ es»o  1 ibc- 
rio,  il  quale  aveva  un  figliuolo  naturale,  •'idot- 
tHsse  anche  Geniianico  (5).  11  secondo  luogo 
ti'ngono  le  disgrazie  succedute.  Jmperoccbèj 
andando  le  cose  del  Principe  con  prosperità, 
g.irt'ggiano  tutti  nelPosteqiiio;  ma  procedendo 
con  infelicità,  ugualmente  lutti  lo  luuledicono 
e se  gli  rivoltano  contro.  11  terzo  luogo  tiene 
la  scarsezza  de’soldati,  del  tesoro  c degli  ami- 
ci. Imperocché  il  principe  senza  soldati  ni»n 
può  gastigare  i ludoiti  contumaci  e ribelli:  sen- 
za danari  s*  avvilisce,  nc  può  fare  azione  ab  li- 
na magnanima  e gloriosa:  c senza  amici,  come 
solo,  è poco  stimato,  e meno  riverito. 

3la,  a rispetto  degli  stranieri,  import.t  più 
l’opinione  vile  dello  stato,  che  del  principe, 
ancorché  fosse  di  valore,  mancandogli  le  forze 
che  danno  timore.  Mn  non  già  cosi  a rispetto 
de’ sudditi,  i quali,  per  pirriolc  che  siano  le 
forze  del  principe,  possono  esser  da  quelle  op- 
pressi. E,  p(*r  contrario,  la  sciocchezza  del  pi  iu- 
cipe  fa  sorgere  la  polenta  e V autorità  altrui 
tanto,  che  i sudditi  non  riconoscono  il  naturai 
signore.  .Ma  gli  stranieri,  b(*nrhé  il  principe  si.*t 
▼ile,  ed  abbietto,  trovano  T intoppo  dell'  istesso 
stato.  Onde  avviene  che  spesse  volte  alenili 
principi  siano  medio  stimati  dagli  altri  poten- 
tati, c da’ propri  sudditi  poco  temuti;  ed  altri 
siano  da’  propri  vassalli  adorali,  non  che  ubbi- 
diti, e dagli  sirameri  in  poca  stima  tenuti. 

Sono  anche  altre  cagioni  che  producono  dis- 
pregio; come  l’aver  avuto  antecessori  di  poco 
valore  ; pereioecliè  due  suceessioni  di  principi 
codardi  rendono  dispregiabile  lo  stato;  c se  è 
successione  di  padre  a figlio  'si  presume  che 

fi^  Corn.  Tnr.,  Anna..  I.  4* 
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iSino  st.1  limila  air  nitro.  Il  U»cinr  irnpuni!) 
coloro  che  li.inno  dispregiato  I’  antecessor  suo 
a torlo.  E si  ride  clic  Traiano  perciò  puni  Cus- 
peno  Eliano,  prefetto  de’  pretoriani,  e tpiei 
soldati  che  averan  mosso  sedizione  rontra  di 
^Je^>'a  (i).  II  servirsi  di  ministri  e di  rortigia- 
ri  di  vii  talento.  La  corte  poco  magnifica  (i). 
Il  soflerire  .alcuna  ingiuria,  massimamente  nel 
])rìnripio  del  suo  governo  j e che  al-'un  suddito 
ardisca  di  contraddirgli  e *1’  opporsegli.  Il  ca- 
dere in  concetto  degli  uomini  di  non  aver  ani- 
mo, o pessima  di  risentirsi  delle  ingiurie,  e 
di  non  esser  pronto  a g.istigaric,  o il  tentar  <ii 
togliere  dal  suo  stato  nn  abuso,  non  riuscen- 
dogli; elle  perciò  Tilierio  stava  in  dubbio  se 
doveva  tentar  di  moderare  il  lusso  di  horoa  (3). 
Di  più  la  condizione  dei  stidditì,  po;'0  inchin.ita 
a riverire  i loro  principi.  Tutte  quelle  rose  che 
sono  contrarie  alla  maestà,  airantorit.ì  regi.i, 
alla  potenza  rd  alla  virtù,  veri  fund.imenli  del 
regno,  c quelle  altre  ancora  che  tolgono  la  ma- 
raviglia, ed  il  timore,  dalla  cui  mistura  nasce 
il  vero  rispetto  e l.i  riverenza,  rendono  pari- 
mente dispregiahile  il  priiiripe,  e lo  fanno  te- 
nere in  pochissima  stima.  Ed  egli  è vero  che 
deve  il  principe  preservarsi  dal  dispregio,  con- 
servare il  rispetto,  e mantenere  il  decoro,  non 
già  col  rigor  delle  pene,  m.i  con  la  prudenza, 
siccome  avvertiva  Isocrate  a Nicocle  (4);  non 
col  mostrarsi  severo  e rigido  in  viso,  ma  con 
la  biion.i  istituzione  della  sua  vita,  siccome  fece 
Evagora,  re  di  Salaminn  (5);  non  con  la  scar- 
sezza della  sua  comunicazione,  non  con  la  du- 
rezza del  tratto,  ma  con  raccopjtiamento  della 
mac$t.ì  con  la  piacevolezza,  siccome  fece  Ti- 
to (G);  imperocché  facendo  altrimenti  il  prin- 
cipe, qu.intunque  si  liberasse  dal  dispregio,  s’ in- 
contrerebbe nondimeno  nell’altro  scoglio  deU'o- 
dio,  rol.into  nocivo. 

E si  h.i  da  considerare  che  per  più  corte  vie 
si  giunge  all' odio,  che  al  dispregio.  Imperocché 
liiuno  di  buona  voglia  sonerisre  Taltruf  dominio. 
Ma  il  rispetto  verso  del  principe  sucebiandosi 
col  latte,  ed  entrando  nelle  viscere  dell’anima 
diflìcilmente  si  perde.  E perciò  d.i  nìiin  peri- 
colo é cosi  lontana  la  gramb^zza  del  prinripe, 
quanto  dall’ umiltà  e dal  dispregio  (7).  Nè  può 
esser  giammai  dispregiato  ehi  ha  il  romando  r 
r impero,  se  egli  da  sé  stesso  primieramente  non 
si  rende  dispregiabile  e vile  (8). 

Più  farilmentc  si  racquista  il  rispetto  dopo 
il  dispregio,  che  l’amore  dopo  l’odio.  Perchè 
il  suddito  presto  ritorna  alla  venerazione  del 
principe,  essendogli  naturale.  E il  rispetto  s’.i- 
rqiiisla  col  timore,  il  quale  dipende  dal  prin- 
cipe, e l’amore  dalla  volontà  del  sudililo.  F. 
con  un  .atto  rigoroso  molti  temono;  m.i  con 
un'  azione  l»enefìca,  precedcmlo  l’odio,  appena 
si  ottiene  la  volontà  del  henefìeato. 

A rispetto  degli  stranieri  poi,  quantunque 
più  facilmente  si  cada  nell’odio  che  nel  dispre- 
gio, per  lo  n.itural  sospetto  che  ha  un  prìncipe 
dell'altro,  dal  che  nasce  l’oilio  e la  mala  vo- 
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lonlà,  tiiltavolta,  raduto  im  principe  in  vii  enn- 
ct'llo  degli  altri,  non  ha  rosi  facii  oiìhIo  da  farsi 
stimare,  come  da  farsi  annre,e  da  oltimere  buo- 
na «'Orrisponclenza.  Perchè  le  apparenze  e le 
altre  simiil.izioni  <b‘lle  f<irzc  non  giovano  coi 
ronfinanli.  né  coi  principi  ìonUni,  che  sanno 
il  ni.iiir.iinento  vero  delle  forze  e del  valore. 

E per  quel  che  tocr.i  al  dispregio  del  prin- 
ripe appresso  de*  propri  sud<lili,  si  deve  eoa- 
sider.ire  che,  per  aprir  la  porla  a sposliarlo 
del  dominio,  più  polente  é 1!  ilisprcgio  che  na- 
sce d.ill.i  privazione  de'  propri  figliuoli,  de’ 
certi  successori,  degli  amici,  e delle  enttfede- 
razìoni,  che  degli  altri  beni  delh  fniiuni.  J'er 
aprir  poi  la  via  alla  disubbidienza . è più  po- 
tente il  difetto  delle  qualità  detl'  amino  ^ià 
d»*lto.  E finalinciite,  per  evitar  Tarmi  stranie- 
11»,  più  polente  é il  dispregio  che  si  genera 
dalla  scarsezza  dei  soldati,  dei  danari,  degli 
amiri  e delle  cunfederazionì. 

E non  ogni  sorte  di  dispregio  cagiona  mu- 
tazione; ma  solo  quello  eue  ha  tolto  nflàtto 
T ubbidienza  e il  timore,  ed  è arrivato  alT  ec- 
cesso. Imperoerhé  per  più  gradi  di  dispregio 
a questo  termine  si  gìung*':  t.into  é maggiore, 
quanto  più  sono  le  c.igioni,  e più  gravi,  che 
concorrono  a produrlo,  r quanto  più  tempo 
T istesso  principe  per  la  via  del  dispregio  ram- 
mina.  Né  basta  solo  clic  ri  renda  disprrgiabile 
e vile,  ma  che  nrll'islesso  tempo  vi  sia  per- 
sona che  aspiri  alla  tirannide  dello  stalo,  o, 
più,  che  vogliono  tentare  la  mutazione  o Tu- 
smquzione  del  governo. 

il  prìiuo  grado  del  dispregio  é Teeeesso  delle 
parli  soggette  da’  loro  termini  in  offendersi 
-srambicvolmcnte  ed  apertamente;  appresso,  lo 
stimar  poco  i ministri;  di  più,  il  burlarsi  de- 
gli ordini  del  principe;  inoltre,  l’opporsi  con 
facilità  olle  voglie  del  padinne;  poi,  il  sottrarri 
aff.ilto  d.aIT ubbidienza;  e linalmcnle,  il  muo- 
versegli  rontra,  r il  tentare  l’usurpazione  o la 
mutazione  dello  stato. 

Da  questi  diversi  gradi  escono  tre  vie  di 
mutazione,  ebe  apre  il  dispregio;  cioè  delle 
fazioni,  le  auaìi  sorgono  fra  i nobili  per  la  po- 
ca stima  del  rapo,  onde  si  riducono  a cliiama- 
rr  anche  aiuti  stranieri,  e ne  segue  poi  l.i  per- 
dita dello  stalo.  L’.iltm  è dell’ ambizione  d'al- 
riin  polente,  il  quale,  iinpadronilori  del  go- 
verno per  la  srioerbezza  del  principe,  cd  aven- 
do acquìst.'ilo  seguito,  corrripomlenze  ed  aura 
popolare,  né  vedendo  alcuna  resistenza,  tenta 
i’nrcup.izioue.  E T ultima  è delTiinione  dc'più 
potenti  vass.!!!!,  i quali,  sdegnando  d esser  si- 
gnoreggiati da  principe  cosi  vile  e codardo, 
procurano  porsi  in  mano  lo  stato.  Ed  è veris- 
simo che.  giunto  il  dispregio  a grande  ecces- 
so, malagevolmente  si  può  impedire  la  muta- 
zione, la  quale  tanto  più  certa  sarà  allorauan- 
clo  col  dispregio  s’ accoppierà  .inehe  la  debo- 
lezza dello  stalo;  vi  sarà  perdona  che  di  gran 
lunga  eccederà  di  potenza  gli  altri  e disporrà 
del  prinripe  a suo  volere;  e ri  saranno  soldati 
corrotti  rd  insolenti.  Imperocché  per  la  debo- 
lezza dello  stato  non  si  troverà  intoppo  a’  te- 
merari disegni;  per  Teeeesso  della  potenza  si 
potr.à  far  arditamente  qualunque  moto  ed  al- 
terazione; per  la  gr.mde  autorità  sopra  dtl 
principe  farilmente  si  s«  iopIÌ<Ta  I nnitii  d»  ! 
prinejpalo.  si  ifisunirà  il  rooriglio  che  ha  d in- 
torno, si  deliilileraimo  le  forze  delTarmi  sue. 
sì  disordinerà  la  giustizia,  e si  tirerà  il  prin- 
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cipf  in  lina  p^riroloM  rrt^  il’ArURci  c d'iii- 
Kanni;  <*  prr  U rnrrutinne  t per  l'insolrnu 
ilrt  soldati  ti  renderà  ap^rU  e piana  la  via 
drli'ocrupaainn^  drllo  «tato. 

CAPITOLO  VI 

Df*  (eratmi  iMU  Mutaziomi  r/W  remilo,  e p^r 
ifuni  raginne  più  una  tpetì^  ìH  mutazìnnf  che 
Paltra  ìiceva. 


Lo  stato  di  nn  v>lo  | u/>  rirovrrr  più  miita- 
xioni  che  gli  altri;  imp^'rocrhè  sr  pn^  mutare 
al  governo  di  pochi  e di  raolti;  e di  più  ita 
soggetto  rh'altri  s’ impadronura  dello  stato,  o 
che  d’elettivo  hi  fama  ereditario,  o rhe  d’e- 
reditario divenga  elettivo,  o che  si  divhla  in 
più  surreuori.  Può  passare  al  governo  di  po- 
chi ; si  vide  ne’  Lacedemoni  e nei  Cartaginesi 
dopo  Carilao  (i).  \ì  popolare;  si  vide  in  noma 
dopo  la  caeeiaU  di  larqiiimo  (o).  Di  eredita- 
rio farsi  elettivo;  si  vide  in  Galba  estinU  la 
progenie  de’  Cesari  in  Nerone  (^).  Di  elettivo 
tarsi  ereditario;  si  vide  nell’imperio  romano 
ron  la  successione  di  Carlo  Magno.  E può  di- 
vidersi in  più  successori;  si  vide  nelristesso 
imperio  romano  dopo  la  morte  del  gran  Co- 
stantino (4).  Ed  egu  è vero  che  rio  non  può 
succedere  al  governo  di  pochi;  imperocché  se 
resta  dominio  di  pochi,  forza  è che  resti  fra 
gli  stessi  nobili:  nè  al  governo  di  molti,  impe- 
rocché, se  la  moltitudine  prevale,  forza  è che 
noll’ihtesso  popolo  risieda  il  governo.  Ed  allo 
incontro  possono  questi  due  stati  ristringersi 
ed  ampliarsi  fra  maggiore  e minor  numero, 
sicché  insino  aU’inGma  plel>e  toccasse  parte 
nello  stato  popolare,  ed  a qualunque  ric<Q  nello 
stato  di  pochi  (5),  o che  non  tutta  la  molti- 
tudine governasse  nel  popolare,  o i Hcchi  dì 
certa  quantità,  o i nobdi  di  certa  qualità  pre- 
valessero nel  governo  di  pochi.  Lo  che  non 
può  accadere  allo  stato  d’un  solo;  siccome  lo 
ampliare  e il  ristringere  la  potestà  a tutti  gli 
suoi  è comune  (6h 

L più  facile  per  natura  U mutazione  del  re- 
gno allo  sialo  «li  pochi,  rh«*  agli  altri.  Ed  è la 
ragione,  perché,  «lerlin.indu  il  principe  dal  giu- 
sto, e proit«mpcndo  in  eccessi  notabili,  ì no- 
bili d’animo  grande  sono  quelli  che  non  pos- 
tono  patire  le  insolenze  e gli  aggravii  (^).  E 
trovandosi  la  medesima  disposizione  nella  ple- 
be, aono  aiutati  da  quella  a discacciarlo  o ad 
ticriderlo.  E per  esserle  st.iti  essi  nobili  capi, 
ai  contenta  la  plelw»  di  restar  sotto  il  governo 
loro,  non  essendo  ella  di  sì  dilicato  senso,  né 
di  sì  facile  unione;  e i pochi  maggior  forza 
hanno  d’estìnguer  il  prìncipe,  che  un  solo  par- 
tàcedare  non  avrebbe.  Ed  hanno  inoltre  il  pre- 
testo della  libertà,  e del  ben  comune,  che  non 
ha  im  solo  il  quale  voglia  occupare  lo  stato 
e,  discacciato  o estinto  il  vero  principe,  do- 
minare. 

Appresso,  più  facilmente  succede  che  dal  go- 
verno d’un  solo  si  passi  alla  tirannide  di  alcun 
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altro,  che  allo  '«l.ito  popolnrr.  (mperoeehò  più 
strade  può  avere  ad  occupare  il  dominio  un 
solo  particolare  ; cd  ha  sempre  maggior  anibi- 
zioiie  che  la  plebe,  la  quale  dilRcilinente  si 
rommove  verso  del  padrone,  nè  ha  rupidigi.a 
di  dominare,  bastando  solamente  non  esser  op- 
pressa. E quantunque , considerato  il  rao<lo 
delle  miit.izionì  della  natura,  la  quale  non  pass.*! 
mai  d.i  un  estremo  aU'allro  senza  mezzo,  sem- 
bra che  didìril  cosa  sia  che  lo  stato  d’tiii  solo 
si  poisa  mutare  al  popohare;  ma  che  imniedi.a- 
tamentn  debba  a quel  di  pochi  cambiarsi,  co- 
me mezzo  fra  questi  due  estremi;  nondimeno 
nelle  operazioni  morali,  sircome  sono  le  mula* 
zioni  de’  regni,  perché  dipendono  dalla  libera 
volontà  degli  nomini,  altramente  sì  procede,  n 
però  senza  mezzo  talvolta  nel  popolare  si  muta. 
Chiaro  é Tesempio  di  Roma  dopo  il  discaccia- 
mento  di  T.ari|innin  (0*  in  .\Ume  dopo  la  di- 
struzione de*  hgliuoli  di  Pisistrato  (a),  etl  in 
Siracusa  dopo  (ìelone  (3). 

E si  ha  (la  considerare,  che  quantunque  lU'- 
g)i  altri  governi  possano  succedere  roulaxinui 
senza  violenza  alruna.  nondimeno  nello  stato 
d’un  solo  difllrilissima  cosa  é che  senza  forz.i 
vi  siano.  Imperocché  è cosa  stravagante  cho 
manchi  successore,  stendendosi  la  sucresaiomr 
de’  regni  quasi  in  infinito.  Kd  in  questo  s«do 
caso  quuntlo  cessassero  Tarmi  de’ preU'iisori, 
fari!  cosa  sarebbe  che  pigliasse  allm  fonila 
senza  minore.  Siccome  aurora  quando  l’ usur- 
patore di  propria  volontà  rilasciasse  lo  stato, 
come  fece  Siila;  o quando  il  prìncipe,  per  do- 
nazione o per  testamento,  lo  sottoponesse  ad 
altri,  come  fece  Aitalo  drlTAiia,  Cozio  dell’AU 

Si,  Tolomeo  de'  Cìrcnesi,  Eumene  di  Pergamo, 
iromede  di  Bitinia,  e Poleroone  di  Ponte,  ì 
quali  di  tanti  imperi  lasciarono  crede  il  po- 
polo romano. 

Sono  tante  e si  varie  e diverse  le  <*irrostan- 
ze  e le  disposizioni,  che  fanno  che  lo  «tato  di 
un  solo  riceva  questa  o ({uella  mutazione,  elur 
non  si  può  dar  reii.a  regola  per  conoscere  a 
quale  Mpezie  di  govi'rno  abbia  a terminare. 
Nondimeno  le  più  principali  cose  che  si  han- 
no da  considerare  per  giungere  quanto  piu  si 
può  a questa  cognizione  sono  l.i  coudizioue 
dello  stato  e del  prìncipe,  e la  qualità  della 
cagione,  d<'l  fine  e dei  sudditi.  Iiiiprrm'chc  se 
lo  stalo  V antico  ei'editarìo,  o non  ha  inai  avuto, 
o per  molto  tempo  addietro,  un  prìoeipio  li- 
bero, perchè  non  ha  istituti  pmporzionali  alU 
vita  civile,  difnrjlissima  cosa  e rhe  pigli  alcuna 
forma  di  repubblica;  ma  si  bene  che  alcuno 
potente,  o pcmhé  abbia  il  romando  dciramii, 
o seguito  ed  opinione,  o eecesao  di  ricchezze 
c di  potenza,  o qualche  ragione  o pretesto 
nel  regno,  se  ne  faccia  signore.  Se  lo  stato  ha 
avuto  principio  libem,  a forma  di  repubblica 
più  agevolmente  s’appiglia;  c dell’ialessa  ma- 
niera succede,  se,  quantunque  non  abbia  avuto 
principio  libero,  roiiliene  nondimeno  stabili- 
menti ed  ordini  politici  e civili.  Se  lo  stato 
col  tempo  si  è andato  allontanando  da*  prin- 
cipi A quella  spezie  di  repubblica  Herlina, 
a cui  per  lo  spazio  dell' istesso  tempo  s’è  an- 
dato avricinando.  Se  lo  stalo  per  proprio  isti- 
tuto ha  gran  numero  di  addati  uniti  insieme, 


(i)  Liv.,  Dec^i  1,1.  1. 

(a)  Tucid.,  1.  6. 

(3)  Arìst,  Poi.,  lib.  5.  c.  ult. 
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rei  a qurstlnforraprtrtf,  o U pirirndono,  ola 
Uiiiirpano  nrll’ rlcxiotic  ilei  prinvipr»  malato* 
volinrnte  ad  altra  forma  li  muta,  che  alla  ti- 
rannide altrui.  Imprrorchc,  ayirraxati  alle  in- 
solrn/e,  non  sofferiATono  altro  doroiiiio  che  di 
un  aolo  ; e facilinmtr  poAjiono  essere  con  l’arte 
e co’  danari  eorrotti  da  aleno  ambizioso:  come 
chiaramente  mostri  reiperienza  in  tante  mii- 
iazioiii  che  ricevette  Timperio  romano  dopo  la 
morte  di  Nerone.  I 

Se  lo  stato  ha  iimLato  qualità,  d’ereditario 
fattosi  elettivo,  siirre<ie  deH’isteita  maniera, 
CNime  si  vide  in  Ottone,  il  <|iule  usurpò  l'in>- 
perio  ennln>  Galha,  in  euì  d’ ereditano  s*  era 
fatto  elettivo  (i).  Se  d’elettivo  diventa  eredi- 
tario, agrvolnu'ule  ritorna  alla  primiera  forma. 
Manifesta  testimonianza  ne  rese  l’islesso  Impe- 
rio Romano,  Rnita  la  stirpe  di  Carlo  Magno  (*iV 
Se  c elettivo,  o reiezione  spetta  ai  nolùli  ed 
ai  g^randi  dello  stalo,  e più  presto  s'espone  alla 
mutazione  nel  governo  ni  poehi,  perehe  virtual- 
mente a questo  s’ assomiglia;  e ì pochi  come 
uguali  in  uscendo  il  principe  dal  giusto  sen- 
tiero, lo  disearriann  o rtieeidono,  e mal  volen- 
tieri per  gli  aggravi!  patiti  si  risolvono  ad  eleg- 
ger altro.  O reiezione  spetta  al  popolo  tutto, 
e con  maggior  agevolezza  sarà  usurpato  da  al- 
cuno. il  quale  abbia  dipendenza  o vincolo  col 
sangue  reale.  Jmperoeehè  il  popolo  non  soITn- 
irbhe  il  governo  »!e’  pochi,  e il  senato  non  ar- 
direbbe d'opporsi  airi>ceupalore,  come  »i  vide 
in  Servio  l'ulHo  dopo  la  morte  di  Tarquiiiio 
Prisco,  ed  in  Tarquinio  Superbo,  itreiso  Ser- 
vio. C)  l'elezione  spelta  ant^e  a’ soldati,  e se 
costoro  sono  in  gran  numero  uniti  insieme, 
quantunque  il  p<q>olo  e il  senato  ripugnasse, 
sempre  mai  s’impossess;i  del  <loniinÌo  colui,  il 
quale  ha  il  favore  e il  seguito  <li  essi  suUlati. 

Se  il  principe  è di  tenera  eia,  non  avemhi 
potuto  per  U poca  età  offendere  i vassalli,  forza 
c che  fa  mutazione  si  tenti  da  qualche  con- 
giunto di  s^tngue,  o da  quelli  i quali  haiiuu 
cura  di  esso  principe,  se  sono  ambiziosi;  o da 
altro  suddito  molto  potente  e cupido  di  domi- 
nare, non  potendo  aver  ì poelù  tn  fpiesto  caso 
pretesto  di  ben  pubbliro,  né  la  moltitudine  oc- 
casione di  far  sollevazione;  come  si  vide  in 
Filippo,  tutore  di  Gordiano,  che  tolse  ad  esso 
Gordiano  riropcrio  e la  vita  (3);  in  Lodovico 
il  Moro,  che  spogliò  il  suo  nipote  dello  sta- 
to (4),  ed  in  lauti  altri.  Eccetto  se  ì ministri 
fossero  così  superbi  ed  avari,  che  si  rendesse- 
ro insopportabili.  Ma  ciò  dil^ilmenle  può  suc- 
cedere, e quando  ben  succedesse,  la  persona 
del  principe  pure  conserverebbono  intatta.  Se 
è di  diversa  religione  più  farilmeote  lo  stato 
si  muta  nel  dominio  di  colui,  il  quale  è capo 
o fautore  della  religione  de’ sudditi;  o nel  go- 
remo  de’  pochi,  se  costoro  possono  aver  il  se- 
guito universale  sotto  il  pretesto  della  religio- 
ne ; oppure  si  cambia  nello  stato  di  molti,  se 
la  rehipon  dei  sudditi  fosse  contraria  al  gover- 
no regio,  imperocché  avrebbono  anche  sospetto 
del  governo  de’  pochi.  Se  è oceupatore  di  li- 
bertà, soggiace  Io  stato  a ripigliare  la  perduta 
forma;  come  si  vide  in  Atene  dopo  la  di- 
struzione e la  cacciata  de’  RgUuoti  dz  Fisistra- 

fil  Com.  Tac.,  IsL,  Uh.  i. 

ta»  Aurei.  Vittore,  Epitome  de’Cfean. 

(3)  Capito!.,  in  Gorduuiov 

(4)  Cuicc.^  Iit.,  lib.  f. 


tn  (i).  Se  il  principe  non  h.a  successore,  eade 
più  agevolmente  lo  stato  agli  oUiinati;  perriiò 
d popolo,  avvezzo  alla  servilù,  non  aspira  alla 
libertà,  e i pochi  nobili  si  itaUilisenn'»  nel  go- 
verno. Ma  il  prìncipe,  die  uun  ha  Riieecsso- 
re,  è fomlatorc  di  nuovo  stalo,  farilmente  di- 
viene elettivo;  imperocché  il  popoh>  kdiifereb- 
he  il  governo  de’  pochi,  nè  deniilerorebbe  il 
popoliUT  per  non  aver  provalo  ancora  la  li* 
nert.à;  come  si  vide  in  noma  dopo  la  morte 
di  Romolo  (a).  E tanto  più  ciò  succederebbe, 
quanto  che  nel  popolo  niuno  di  gran  luiiga 
gli  altri  sopravaiizassi’.  Se  il  principi'  c nuovo, 
OAM'ndo  trasferito  il  regno  da  un  lignaggio  ad 
un  altro  straniero,  passa  facilmente  lo  stalo  .'id 
alcuno,  il  quale  sia  naturale  del  regno,  ed  ab- 
bia discendenza  da  sangue  reale,  o qualche  pn*- 
testo  o ragione  di  siicecssìone.  E dell’  istesso 
modo  sureetle  lu*  il  principe,  quantunque  na- 
turale d<‘l  regno,  nondimeno  s*c  allevato  fra 
stranieri,  ed  ha  costumi  rootrari  ai  sudditi; 
come  si  vide  io  Artabano,  che  discaceiò  Vo- 
none  dal  regno  de*  Farli  (3).  Se  è oerupatore 
di  stato  altrui,  facilmente  il  principe  uiscae- 
ciato,  o deir  ucciso  i fìgliuoli  o i successori, 
ricuperano  il  dominio;  massimamente  se  risie- 
dono vicino  allo  stato,  ed  erano  amati  dnl- 
r universale.  Se  è giusto  e per  lo  titolo  e per 

10  modo  di  governare,  dilBeilmente  può  succe- 
dere la  mutazione.  Ma  se  succedesse,  nel  go- 
verno di  un  solo  o di  pochi  si  muterebbe  ; 
perchè  costoro  solamente  sì  avrebliono  da  mo- 
vere per  ambizione.  E quantunque  ingiusto 
per  lo  titolo,  se  però  c giusto  per  le  opera- 
ztuni,  deir  istessa  ra.vtiiera  sueceucrebbe,  per- 
elié  i’iiniversale  del  popolo  starebbe  soddisfatto. 
Ma  se  c ingiusto  per  le  operazioni,  o per  l’uno 
e per  1'  aluo  verso,  la  diversità  della  cagione, 
del  fìne,  e delia  (pialità  de’  sudditi,  spccifìea 
la  mutazione. 

Qiiaiulu  la  cagione  è l’ odio  di  grande  ecces- 
so de’ sudditi,  più  presto  si  vede  il  rouUmento 
nello  stalo  popolare;  mnssiioamenle  se  la  plebe 
è heUieosA,  come  si  vide  in  Roma  dopo  fa  di- 
scacciata <ie*  re  (1).  O quando  nasca  pur  l’o<lio 
dalla  pertlula  libertà,  o dalle  innovazioni  stra- 
vaganti, o dalle  ingiustizie  continue,  o dall'er- 
cesso  de’ pesi  e de’ tributi;  imperncebe , Ine- 
rando  tutti,  univers«ilmente  si  muovono  alla 
mutazione;  e non  sapendo  il  popolo  nè  tener 
modo,  né  osservar  mediocrila,  tolta  via  una 
volta  la  tirannide,  desiderando  qutdl* imperio 
eorauniearlo  a tutti , perseguita  i parenti  del 
principe,  e tutti  gli  amici  a t.d  segno,  che  noo 
vuole  che  vi  rimanga  alcuno;  onde  succedono 
le  morti  de’  principali  e gli  esili,  o resta  il  go- 
verno appresso  del  popolo  , come  successe  in 
Atene  dopo  I’  ureìsìone  dì  Fisistrato  (5),  ed  tu 
Siracusa,  morto  Girolamo  (lì).  E sempremai  che 

11  popolo,  mosso  da  abborrimenlo  grande  verso 
del  principe  , lo  discaccia  o I’  uccide , o , per 
l’ istessa  cagione,  concorre  coi  nobili  all’ese- 
cuzione di  cotali  effetti , lo  stato  ti  muta  nel 
popolare;  perciocché  diviene  alUero  ed  arro- 
gante, ed  ogni  altro  governo  abborrisce,  come 


(i)  Tucid.,  lib.  e. 

(а)  Livio,  Deca  i,  1.  i. 
i3^  Coro.,  Ta«.,  Ann.  t.  a. 

(4)  Livio,  Deca  i,  lib.  i. 

(5)  Tveid.,  lai.,  Ub.  6. 

(б)  Livio,  Deca  3,  lib.  4* 
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M TiMr , olin*  ftìl'  rscfiipio  già  Hello  di  Roma, 
no'  C.dridf'si^  itrrisn  Fosso  'i  iruiino,  od  in  Ani' 
hraria,  disrarri;i!o  Periandm,  anrlie  tiranno  ( t ). 

Quando  la  ragione  è il  di>ij>n*gio,  j>rrrbc  dif- 
Roiìiiirnle  arriva  a lai  segno  nella  plebe  che 
generar  possa  sollevazione,  s’apre  la  porla  al 
poverno  di  pochi,  o d’ un  tiranno.  Pereiocrhc 
I nobili  V i potenti . vedendo  il  prìncipe  vib*, 
si  dispongono  a inrttersi  in  inano  il  governo, 
o alcuno  di  essi  ad  imparlronir>Ì  dello  sialo. 
K tra  questi  s'inchina  colui  parlic  ilarmentc  che 
ha  gran  polcnz.i  ajipressu  del  prinrij>e,  n cari- 
co cT  importanza  , cd  c di  mollo  valore  (-i)  ; 
come  sì  vide  in  Pipino , che  •*  imposses>*A  del 
irgnr»  tirila  Fraiiria  , deposto  per  la  sua  viltà 
r.liiltlrrìeo,  ultimo  re  della  famiglia  de’  Mero* 
sei  (3);  e di  vantaggio  se  è superbo,  andare 
c«l  ambizioso;  come  n’è  mauifeslti  I cwinpio 
di  Ciro  conira  Asliage,  e di  Sente  Trare  rim- 
ira Amodoro  (i). 

Quando  c cagione  P ingiuria,  succede  la  mu- 
tazione al  governo  di  pochi,  perrbé  pochi  so- 
no quelli  che  meno  la  soflcriscono  ; e se  c fatta 
«tl  aìriino  della  plebe,  sogliono  i pochi  poten- 
ti, sotto  pretesto  di  ben  pubblico,  ot'cupare  il 
dominio. 

Quando  il  fine  é 1*  usurpazione  dello  stato  , 
piuttosto  cade  alla  tirannide  altrui , perchè  il 
popolo  non  è travagliato  di  questo  male,  e t 
pochi  pcrl’islessa  ambizione  niflìrilraenlc  s’ac- 
cordano , ma>simameiile  se  in  alcun  suddito 
fosse  potenza  d’ errcsso. 

Quando  il  fìne  è la  liberazione  dagli  aggravii 
e dalle  n|>pressinni,  se  è d’ambiziosi  maltratta- 
ti, si  muta  nel  governo  di  ponili,  perchè  I nguai 
disgnizia  gli  unisce;  se  c di  tutti  i sudditi, 
allo  stato  popolare;  perchè  tutti  abborrìsenno 
il  governo,  ed  han  sosjielto  anche  del  dominio 
de’  pochi. 

Quando  il  fine  è la  ririiprrazione  della  li- 
bertà, faeilmente  ritorna  allo  stato  primiero^ 
massimamente  se  era  stato  popolare;  perche 
c interesse  comune  a tutti.  È quando  la  ra- 
gione non  riguarda  la  mutazione  dello  stato , 
ma  solamente  la  morte  del  principe,  sirrome 
è l’ira.  Io  sdegno,  la  glori.*! , lo  zelu  della  re* 
ligione,  la  vendetti  c il  timore,  o rosa  sìmile, 
succedendo  tal  caso,  viene  ad  introdursi  quelbi 
forma  di  governo,  la  quale  alla  qualità  de’sud- 
diti , ed  allo  stalo  presente  del  regno  è più 
proporzionata. 

Se  t sudditi  tono  arvvexzi  sempre  al  dominio 
di  un  solo,  di  maniera  che  non  .abbiano  giam- 
mai vivalo  sotto  altra  forma  di  governo,  egli 
è vero  che , surcedendo  mutazione , ad  altra 
forma  non  s’ appligli.mo  che  a quella  di  un 
solo;  imperorrlic  non  hanno  colali  siulditi  co- 
gnizione degl’  istituti  politici , nù  costumi  pro- 
porzionati alla  vita  civile.  Che  perÀ  è più  dif- 
ficile a un  popolo,  avvezzo  a lunga  servitù,  sa- 
persi reggere  da  per  se,  che,  essendo  stato  li- 
nero, rnliirlo  sotto  la  servitù  e inantcnervclo 
Ctnde,  se  avvicn  che  rimangano  senza  principe 
sono  piuttosto  sciolti  e senza  signore,  che  in 
libertà,  e volentieri  tornano  a farsi  soggetti. 
Anzi  colali  sudditi  amano  più  la  servitù  che 
la  lil>ertà;  come  si  vide  negli  Armeni,  che  non 


volcano  stare  M*nza  re  (i).  Se  i sudditi  sono 
rfTeminati , vili , imbelli , nati  alla  servitù  , o 
rozzi,  barbari,  cd  incapaci  degli  onlini  della 
repiibblira,  siirccde  del]’ istessa  maniera,  per- 
ci(»rcliè  da  altro  dominio  che  di  un  solo  non 
sono  abili  .*id  essere  governati.  Se  ì sudditi  sono 
.*UHmo6Ì,  guerrieri,  ed  inclinali  alla  libertà,  ad 
altro  governo  che  di  rcpubbiic-a  non  si  sotto- 
jiongono.  Se  i sudditi  stanno  ben  di.spnsti  verso 
del  principe,  e bramano  lo  stalo  d’un  solo, 
benché  si  procuri  da’ particolari  citUdìni  la 
mutazione  in  altra  forma,  difTirilincntc  si  con* 
seguisre  l' intento;  spezialmente  se  vi  sono  sot* 
b’Mtrati  cnslunii  e disposizioni  contrarie  alla 
vita  politica;  come  fa  manifesto  resemjdo  n.ii^ 
rato  di  Rriilo  e dì  ('astio,  i ijuali  con  la  morte 
di  Cesure  non  poterono  ridurre  Roma  alla  prt- 
mirra  forma,  perchè  1’ universale  ain.iva  Cesa- 
re, stava  bene  col  governo  d’ uu  solo  per  le 
guerre  patite,  e v'abbondavano  vìzi  ripugnanti 
alla  rondiziuii  di  rrpuhldica.  Anzi  ritrovandosi 
tali  dispoiizioni  ne’ sudditi , quantunque  fossi* 
disearriiilo  e deposlo  dall'  imperio  il  principe, 
nè  vi  rimanesse  alcuno  della  sua  stirpe,  piut- 
tosto diviene  elettivo  lo  stalo,  che  goveimo  di 
repubblica  riceva;  come  si  vide  in  Galba,  di- 
scaccialo e deposlo  dall’ imperio  Nerone.  Se  i 
sudditi  sono  odiosi  del  governo  regio,  ed  abili 
agii  istituti  politici,  tentandosi  da' particolari 
riiladiiii  la  mutazione,  faeiitnente  lo  stato  pi- 
glia .altra  forma,  come  si  vide  con  l>scnipio  del 
primo  Bruto , il  qtmlc  col  discacriainento  de* 
Tarqtiinj  pose  Roma  in  libertà,  la  quale  inai 
ella  non  aveva  prov.ato  ; perche  vi  concorse 
l’odio  universale,  e i costumi  allora  erano  pro- 
porzionati alla  vita  civile  (a).  E so  i sudditi  -, 
ù coloro  che  più  possono,  non  odiano  il  do- 
minio d’  un  solo,  ma  solamenic  .aliborriseoim 
il  principe,  potrà  senza  molto  conlr.asto  jnassa- 
re  lo  stato  nella  tirannide  d*  alcuno  che  abbia 
seguito  c forze,  o abbia  corrotto  in  l>eneficio 
suo  la  parte  più  poderosa;  lo  che  sì  confermi 
dall*  esperienza  in  Ottone,  il  quale  senza  molta 
diflicnllà  spoglio  Galba  dell’  imperio , perchè 
trovò  i soldati  sdegnati,  ed  otiiosi  verso  di  esso 
Galba,  ed  usò  molto  arti  per  farsegli  partigia- 
ni (3);  o sarà  rhiam.ato  da’ sudditi  aJeuno  del 
sangue  reale;  come  si  vide  in  Fraale,  chiamato 
da'  Farti  per  discacciar  Artabano  (^).  Ma  se  i 
sudditi  sono  di  fresco  caduti  nella  servitù,  suc- 
cedendo mutazione  si  cambia  lo  stato  farii* 
mente  nella  forma  che  avev.*i  prima  d’ esser 
occupata  la  libertà  e il  dominio.  K quantunque 
inverchiati  nella  servitù,  se  eoa  lutto  ciò 
hanno  appreso  oiinlità  riniign.anli  allo  stato 
d’  un  solo,  passa  lo  st.ilo  Mccndosì  mutazione, 
a quella  spezio  che  è proporzi.inata  alle  già 
dette  qualità. 

ha  qualità  d<dla  nobiltà  e della  pìel»e,  che 
consiste  principalmente  nella  proporzione,  nel- 
1’  uso  dell’  armi,ncU‘  ntmninistrazione  delle  coso 
piihidirhc , e ncH’uuìoDC  , fa  traboccare,  suc- 
cedendo il  mutamento  , più  in  questa  , che  in 
qucll’altra  forma  il  governo.  Iinpei'occhc,  se  la 
nobiltà  c poca  o debole,  e non  ha  proporzio- 
ne con  le  sue  ricchezze  alla  moUìtudinc  della 
piche,  forza  è che  lo  stato  cada  al  governo  po* 


(i\  Arisi.,  PoL,  Ub.  5,  c.  4* 
n)  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  IO. 
p)  Papirio  Mass.,  Ann.  dì  Francia,  lib.  i. 
(i)  Ansi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  io. 


(i)  Clom.  Tac.,  Aim.,  lib.  a. 
(ai  Livio,  Deca  i,  lib.  i. 

(3)  Com.  Tac.,  Ist  lib.  i. 

(4)  Ivi,  Aon.,  lib.  A. 
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potare  (i).  Per  minta  cagione  , dono  la  cac- 
ciata del  Duca  d Atene,  lo  stato  di  Firenze  si 
mutò  in  popolare  (3).  Se  la  plebe  è bellicosa 
e potente,  si  muta  nel  popolare;  come  si  vide 
nel  diseaccianicnto  de’Tarquiiij,  nel  qual  tem« 
po,  prrrbè  la  plebe  romana  era  ludiirosa  c po- 
tente, si  mutò  il  governo  d*  un  solo  nel  popo- 
lirc;  e quanto  più  crebbe  di  potenza  la  ple- 
be, tanto  più  apparve  la  forma  e le  operazioni 
del  governo  poiinlare  (3).  E per  ronlnrio  av- 
viene, se  la  nobiltà  è armigera  0 numerosa,  o 
supera  di  proporzione  con  le  sue  ritchezz.-'  la 

f)lcbe.  Perrhè  eccedevano  le  ricchezze  de’  Ho- 
uli di  Genova  secondo  la  proporzione,  In  mol- 
titudine della  plebe,  ridiicemiosi  in  libertà, 
a'  appigliò  allo  stato  di  pochi.  Se  la  nobiltà 
governava  in  tulle  quelle  cose  che  apparte- 
nevano .agli  oflari  pnoblici , e la  plein*  n’  era 
esclusa,  o vi  aveva  pochissima  {>arle,  succeden- 
do mutazione,  il  governo  più  facilirmUe  s*  as- 
soda , c s’iiniscc  tutto  appn*sso  della  nobiltà. 
Se  y’è  poca  nobiltà,  e tra  quella  c persona  di 
notabile  eccesso,  rispetto  agli  altri,  questa  è 
alla  ad  impadronirsi  dello  stato  in  ea.so  di  mu- 
tamento. Se  vi  sono  signori  di  vass.illi,  t*d  è 
poca  differenza  fra  di  loro , siccome  c quasi 
impossibile  che  si  faccia  mutazione  a stato  pi>- 
poiare,  cosi  paiimcnte  è mollo  diflìeile  che  ai- 
cupo  di  essi  giunga  all’ occupazione.  iVrclor- 
' che  la  plebe  c molto  inferiore;  è grande  fra’ 
baroni  l’ invidia,  che  non  soffre  superiorità  ; e 
l’uno  impedisce  l’altro:  onde  piuttosto  al 
covemo  di  pochi  si  muterebbe  , o chuuuereb- 
Sono  alcuno  straniero.  Se  è gramle  egualità 
tra*  sudditi  , altro  governo  non  si  riccte  che 
quello  dì  molli;  iinpcrocchc  , siccome  dov’ c 
gran  disuguaglianza  altro  dominio  non  si  può 
introdurre  che  quello  di  pf>rliì  o d’un  solo, 
cosi  parimente  uov’è  egualità  grande,  .allr») 
stato  non  si  può  fondare  , sucri deiido  niula- 
impito , che  i popolare;  come  si  vide  negli 
Svizzeri  quando  si  sollrasscru  al  dominio  del 
principe  loro  (4>.  Se  la  nobiltà  sta  disuniti  ed 
odiosa  con  la  plebe , più  presto  può  aspimre 
alcuno  alla  tirannide  , che  si  muti  lo  stato  o 
in  popobre  , 0 in  quel  di  pochi.  Imperocché 
l’iina  parte  contraddirebbe  all’ altra,  ed  amen- 
due  arrondiscenderebbono  al  dominio  d’alciinn 
ìndifTercnte,  cioè  di  mezzana  condizione,  o che 
non  mostrasse  inclinazione  ad  alcuna  delle  par- 
tì, o,  se  pur  fosse  de’nobìli,  mostrasse  affetto 
alla  plel>e.  E se  la  nobiltà  sta  divisa,  ma  ben 
affetta  verso  della  plebe,  facile  c la  mutazione 
nel  governo  popolare. 

Ma  c d’  avvertire  intorno  a’  termini  delle 
mutazioni  dello  stato  d’un  solo,  che  qttintun- 
qiie  sembri  più  disposto  ad  una,  che  ail  un’al- 
tra spezie  di  governo,  si  per  le  condizioni  del 
prìncipe  o dello  stato  , come  ancora  per  le 
qualità  della  cagione,  del  fine,  o de’ sudditi; 
nondimeno  poi  nell’atto  deiristessa  mutazione 
possono  tali  accidenti  concorrere,  che  ad  altra 
spezie  di  governo  si  muli;  ancorché  sia  con- 
tro l’intenzione  di  coloro,  i quali  sorgono  a 
far  mutazione;  onde  non  sempre  quelli  che  la 
tentano  per  impadronirti  ' dello  stato , o per 
ridurlo  ad  altra  forma , succedendo  U muta- 

fi)  Arili.,  Poh,  lib.  4*  c.  13. 
fa)  Gio.  Vili.,  1.  la,  Isi, , c.  ai. 
f3)  Livio,  Deca  i,  lib.  1. 

(0  Guicc.,  ht. , lib.  IO. 
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zinne,  ottengono  1*  intento  loro.  Appresso  s’ Ir** 
da  s.ipere,  che  per  ordinario  termina  il  muta- 
mento a quella  forma  di  governo , alla  qii.ile 
lo  stato  per  più  condizioni  s' ìnrliina,  altre  di- 
sponendo .ilio  stato  di  pochi,  altre  a quel  d'tin 
solo,  ed  altre  al  popolare.  Ed  aiicon  né  stia  in 
pieili  il  governo  d’un  solo,  vi  si  possono  puro 
a poro  a poco  intrmlurre  disposizioni  diverse, 
e ripugnanti  allo  stesso  stato  , o con  l'educa- 
zione contraria  al  governo  d’  un  solo  , 0 eoi 
eonrrdcre  inavvedutamente  soverchia  libertà, 
o col  permettere  quegli  andamenti  che  sono 
propri  deVittadinì  di  repubblica  , o con  altre 
slmili  cose.  Contro  de’qtiali  inconvcnirnli  dee 
star  molto  vigilante  il  principe , acci»)cclié  si 
renda  sicuro  dal  pericolo  della  mutazione.  Im- 
perocché, quantiimpic  paiano  nel  principio  pic- 
cioli errori,  e di  poca  stima,  nondiiìieno  ner- 
clié  stillano  dì  cniilinuo  negli  animi  de’  Huddìli 
spiriti  «li  libertà,  offi'bdnno  a diriltur.i  11  cuore 
del  principato,  c divengono  così  grandi  e no- 
civi nel  line,  ch’apportano  seco  sovente  la 
Illutazione  dello  stato.  S’hanno  inoltre  «In  bi- 
lanciare i peni  «Ielle  condizioni  «Irllo  stato  c 
«lei  principe,  e’ pesi  delle  qualità  della  cagiomr 
e «lei  line,  e «le  suiblili,  p«*r  conoscere  a «|u.dc 
spezie  di  poverno  t(*rinin«'rà  il  mutamento;  c 
s«*mpreinai  c più  potente  la  qualità  de’  sud- 
diti a sp«*rificare  il  termine  della  mutazione. 

.S’ha  anebe  da  riguardare,  che  se  più  ragioni 
eoncurrono  a pr<  durre  la  mutazione,  seiiipir- 
mai  a «piella  spezie  di  governo  terinìiierà  lo 
stato,  a cui  la  cagione  più  potente  inchina,  co- 
me »Ì  vide  che,  eonrorren«lo  l’ ingiuria  rir«*vu- 
ta  da  Biiito  c «la  Collatino,  e rodio  universale 
del  popolo  romano  nella  cacciala  de’Tarqitinf, 
perchè  l’odio  fu  più  polente  cagione,  come 
quella  rh’abbraccio  tutta  la  plcl^,  mutò  lo 
alato  d’un  solo  nel  popolare  (1).  Di  più,  %i  b.i 
da  considerare,  che  stando  il  principe  in  gra- 
zia deir  universale  del  popolo,  o chi'  sia 
*0,  o che  sia  discaccialo,  diffiril  rosa  é « he  non 
torni  In  stato  o a lui,  o a’ suoi  disrcmlcnli  c 
$uce«‘ssoH.  Di  più,  si  ha  da  considerare  che 
ogni  volta  che  succede  uccisione  o cncriata  del 
principe  repentina,  cagionata  da  subitaneo  mo- 
to o da  sollevazione,  farii  cosa  c che  resti  lo 
stato  senza  governo,  c si  riduca  a pura  anar- 
chìa. E ciò  particol.irinente  succederebbe  allon- 
quando  il  popolo  avesse  patito  dura  servitù  ; 
pcrriocclié,  correndo  nU’allro  estremo,  prorom- 
pe in  eccesso  di  licenza  senza  veruno  rirono- 
scimento  «lì  superiorità  (ah  0 quando  la  plebe 
c la  nobiltà  fossero  d’eguali  forze, sirebé  l'ima 
non  cedesse  all'altra;  0 quando  le  forze  tirila 
plebe  prevalessero,  come  avvenne  anche  in  Fi- 
renze dopo  la  eacriala  del  Duca  d’Alcne  (3), 

E finalmente  si  ha  «la  tener  per  certo,  che  non 
si  tenta  mai  o malagevolmente  la  mutazione, 
quando  il  principe  ha  la  benevolenza  univer- 
sale; quamio  non  v’ è aiuto  d’altro  principe 
con  danari,  con  armi,  o con  consigli,  o con  sug- 
gestioni almeno;  e quando  i mali  trattamenti 
«lei  prìncipe  verso  i sudditi,  e di  questi  l’ambi- 
zione e la  potenza  non  sieno  giunti  in  ecces- 
so, non  vi  s^accoppj  1*  occasione,  e non  vi  sia- 
no persone  abili  a far  la  mutazione. 

(1)  Livio,  Deca  i,lib.  i. 
fa)  Guicc.  Ist.,  lib.  a. 

(3)  Gio.  Villanij  lib.  la,  Iit,  e.  ao. 
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ììelle  Perfoneabilia  far  hfutazione  nel  regna; 
fattali  incenùri  sogìionn  ax^ere^  é t^uali  uonii' 
ni  si  muofono  a seguitarle. 

Per  ronogeero  quali  persone  tono  quelle  che 

r tossono  far  ninlazìonc  urlio  sialo  »l’un  solo, 
lisogna  ronsiderare  la  differenza  tra  la  mula» 
zinne  e rallrrazìone,  le  rondizinnt  del  re{jno,  ^ 
e le  qualità  che  rendono  ^li  uomini  abili  a far- 
I I.  R,  in  quanto  alla  ilifTcrenza,  essendo  la  iiiu*  ; 
fazione  opera  di  mag((ior  peso,  mine  quella  che 
inirodurr  forma  diversa,  o cambia  principe,  ed 
è fine  ultimo  di  tutti  i moti,  ricerca  al  suo 
rompimento,  tempo,  forza,  occasione,  valore, 
ed  aiuto  maggiore;  c perrià  non  tutti  quelli 
che  sono  bastevoli  a far  alterazione  in  un  re- 
gno, vi  possono  parimente  conseguire  mutazio- 
ne. E cniarammle  s*è  veduto  che  ha  potuto 
alcuno  sollevare  talvolta  una  moltitudine,  .alte- 
rare un  escrritn,  e far  altri  cosa  simile;  ni.i 
non  è stato  bastante  d'arrivare  ad  usurparlo  o 
a ridurlo  in  altra  forma. 

In  quanto  alle  condizioni  dello  stato,  se  di 
fresco  ha  mutato  quaiità,  è corrotto,  e si  ri- 
trova molto  alterato  da  persone  dì  prico  talen- 
to, vi  ai  può  introdurre  mutazione,  se  non  in 
benefìzio  loro,  almeno  d’altrui;  ìmperorrhé  la 
materia  sta  già  «lispnsta  a rien’ere  rimprcs- 
sioue.  Ebbero  ardire  due  soldaleìli  routini  di 
trasferire  rirnprrio  a elri  non  spettava,  che  era 
Ottone,  e di  toglierlo  a Galba,  già  eletto  iin- 
peradore  (i),  e riuscì  loro  il  disegno;  perrioe- 
chè  r imperio  romano  aveva  di  fresco  mutato 
qualità  in  Galba,  d'eredilano  fattosi  riellivo, 
estinta  la  siieressione  de’Cesari  in  Nerone;  i 
•ohlati  erano  corrotti  per  li  donativi  ricevuti; 
e lo  stato  era  già  grandemente  alterato  per  le 
stravaganze  sucredute  nel  tempo  dello  stesso 
NiTone.  Ma  se  è libero  da  corruzione,  sla  quie- 
to, ed  è assodato  nella  persona  che  domina, 
molte  e grandi  qualità  hanno  da  concorrere  in 
quelCuomo  che  pretende  trattarla;  e con  tutto 
ciò  quasi  imposstbil  sarà  che  l'ottcmga.  Impe- 
rocrfiè  non  essendo  il  soggetto  disposto  a rtcc- 
ver  la  forma  dell’ainhizionc  altrui,  è quasi  im- 
possibile che  possano  avere  buon  iiierrssf>  le 
operazioni  dì  rollìi,  il  quale  procurerà  d’im- 
primervela.  SI  ronfenna  questa  verità  liaìl.i  spe- 
rienza  a tutte  Tore,  non  solamente  nello  stato 
d' un  solo,  ma  in  qualunque  altro  governo,  do- 
ve sempre  mai  che  la  materia  non  s'è  trovala 
corrotta,  e’ tempi  non  sono  stali  proporzionati 
alle  novità,  chiunque  ha  tentato  mutazione, 
non  solamente  invano  si  c aflàtirato,  ma  in- 
feliermente  ancora  ha  fìnito.  Spurio  Cassio  r 
Manlio  Capitolino  camminarono  amendtie  per 
quelle  vìe,  le  quali  erano  le  più  spedite  ed 
acconce  per  condurli  alla  tirannide  di  Roma  ; 
e nondimeno  perche  la  repubblica  allora  non 
era  rorroUa,  e’  tempi  a’  loro  disegni  non  erano 
opportuni,  non  solo  s’afTatirarono  in  vano,  ma 
quel  che  fu  di  peggio,  perdettero  la  vita.  Ma- 
rio, Siila  e Cesare  non  usarono  forse  si  squisiti 
modi,  e con  tutto  ciò  ebbero  migliori  suecet- 
si;  perché  la  repubblica  era  già  corrotta,  ed 
allontanata  molto  da’ prìncipi  suoi.  Onde  se  co- 
storo si  fossero  trovati  in  que’  tempi,  non  avreb* 
bono  fatto  cosa  alcuna;  e se  Spurio  e Manlio 


fossero  stati  ne*  tempi  di  questi  avrebbono  e.on- 
seguito  Tefletto  istesso.  il  primo  Bruto  potè 
disracciare  Tarquinio,  c mutar  la  forma  d«-l 
governo,  iroperocchc  il  p sanilo  romano  stava 
sdegnalo  contro  Tarquimo  per  lo  suo  proce- 
dere tirannico,  ed  era  già  uisposto  alla  muta- 
zione. Il  seeondo  Bruto  con  la  morte  di  Ces.v- 
re  non  potè  ottenere  T intento,  iinperoechc  il 
popolo  romano  non  era  disposto  a ricevere  al- 
tra forma  di  governo.  Sciano  ebbe  pur  animo 
di  usurpare  1*  imperio,  ed  usò  anche  v.iri  mo- 
di (i),  ma,  perciocché  l’imperio  era  eredilarìo 
ed  assodato  già  in  Tiberio,  c*  soldati  non  era- 
no tanto  corrotti,  non  gli  riuscì  il  disegno.  Ad 
Ottone  si  bene,  per  le  cagioni  già  dette;  trovò 
disposizione  di  eorruzionc  ne*  soldati,  c I*  impe- 
rio, che  «li  fresco  aveva  preso  altra  qualità,  di 
ereditario  fattosi  in  Galba  elettivo  per  la  mor- 
te di  Nerone  (a).  Anzi  quando  lo  stato  é tal- 
mente alterato,  che  non  può  sofTerire  più  il 
presente  governo,  ogni  congiura  che  vi  si  trai- 
ti, qualunipie  moto  che  vi  »t  senta,  si  riduee 
a sirnrìssiino  fine.  Chiarissima  testimonianza  ne 
renile  la  nieiiiorabile  sollevazione  che  fe*  con 
tanto  segreto  e facilità  Giovan  di  Procida  del 
Vespero  Siciliano  contro  i Francesi. 

E in  quanto  alle  qualità,  che  rendono  abiti 
i soggetti  a far  la  imitazione,  o sono  d'animo, 
o di  forze,  o di  nascimento,  o di  magistem. 
Per  qualità  d'animo  sono  gli  ambiziosi,  super- 
bi rd  audaci;  i torbidi  ed  inquirli;  i nemici 
del  nome  regio;  e' dispregiatori  della  vita  prì- 
vata;  im|>erooché  tali  uomini  souu  crmtiiHia- 
1114‘ntc  agil.ili  dal  desidi'rin  della  libertà,  dall.1 
cupidigia  delle  rose  nuove , e daU’  ainbiiiouc 
d«*l  dutninare. 

Per  qualità  di  forze  sono  i generali  degli 
eserciti;  come  fn  Giro.  g«*iu*ralr  deireserrilo 
d’  Asliagr  conira  dell’  ì:<traio  Asliage  (3).  1 gr>- 
, vernaluri  de’rt'gui;  ciMiir  fu  (>tlnnr,  govrma- 
i tore  di  Portogallo  contro  Nerone  (4).  È di  ran- 
' taggio  quelli  che  hanno  l’uno  e l' altro  rariro 
iii.siemc  nell’ istesso  paese;  come  fu  Casstf».  il 
quale  tentò  la  solirvatìone  di  Sona,  sua  |>atrì.i, 
contro  Marcantonio  (5).  Quelli  che  hanno  se- 
guito, parentado,  e rìcr)i«rzzc  graudi  neHo  sta- 
lo; come  si  vede  in  Since  contro  di  Artabano, 
re  de’ Parti.  Per  queste  qualità  era  8liin.-tlo 
.\siatico  abile  a far  mutazione  contro  di  Clau- 
dio in  Ahmiagna  (b).  Quelli  che  hanno  aiutato 
il  principe  ad  acquistare  lo  stato,  se  non  re- 
stano interamente  soddisfatti,  stimandosi  ingiu- 
riati mentre  non  consegiiisrono  quanto  desidi*- 
rano.  Perciò  Ciro  procurò  dì  tener  amorevoli 
rotali  uomini  in  Babilonia  (7).  E quelli  che  di- 
spongono del  prìncipe  come  h>ro  piacr,  nè  han- 
no da  desiderare  altro  che  lo  seetiro;  come  si 
vide  in  Pesrennio  contro  a Gmnmoik),  in  Plati- 
ziano  contro  a Severo , ed  in  S«*iano  contro  a 
Tiberio.  Imperocché  tutti  questi  hanno  fhcilità 
di  metter**  in  esecuzione  i disegni  l«uv). 

per  qiulilà  di  naseinieiilo  sono  i dfscend«*iUi 
I da’  rahelli  ; imperoi'ché  iniiUDO  i vìzi  de’  loro 
I antepassalì  ; perciò  Classico  si  dispose  alt»  rì- 

Iil  Com.  Tar..,  Anna!.,  Ub.  4* 
a)  Com.  Tac.,  Jst.,  li^  t. 

3)  Arisi.,  Poi.,  lih.  5,  c.  io. 

4)  Svetonio  nella  Vita  d’ Ottone. 

5)  Dione,  nella  Vita  di  M.  Antonio. 

(tT)  Com.  Tac.,  Atmal.,  lih.  ti,  e I.  6. 

(;)  5cn.,  Pedia  di  Cii-O;  lib.  7. 


(1)  Cora.  Tac.j  Itt.^  Ub.  1. 
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bi'lUone  contro  I*  imperio  romano  (i).  I prìn- 
cipi del  Mnguej  perciocché  hanno  f^ande  au- 
torità per  far  moto;  li  Tede  in  Ciro  contro 
ad  Arlaaerie  »uo  fratello  dopo  la  morte  di  Da- 
rio loro  padre  (a)»  c perciò  Vologeae  procurò 
regni  per  li  frateUi  Pacoro,  e Tirìdate  ^3).  E 
i pretensori  dello  stato;  conciossiacosaché  non 
mancheranno  uomini  d'ingegno  torbido,  autori 
di  dissensioni,  che  inciteranno  essi  pretensori  a 
aolìeyarsi  ; perciò  Cesare  avendo  messo  in  pos- 
sesso del  regno  dell*  Egitto  Cleopatra,  e '1  fra- 
tello minore,  volle  che  dìseacriassero  l'altra 
sorella  chiamata  Arsinoe  (4). 

E per  qualità  di  magistero  sono  gl' introdut- 
tori ai  nuove  Sette  e religioni  ; come*  si  vide 
in  ArducUe  e Teehelle  , due  falsi  profeti  che 
P imperio  de*  Turchi  e de' Persi  posero  in  gran 
erìcolo  e disturbo.  I difensori  del  ben  puh- 
lico  c della  libertà;  come  si  vide  in  Arroinio 
contro  rìmperìo  romano  nella  Germania  (5); 
imperocché  possono  tirar  la  moltitudine  dove 
lor  piace.  Gli  eccellenti , con  la  lingua  e con 
Li  spada  ; imperocché  hanno  fona  di  peratiadis 
re  quel  che  vogliono,  ed  hanno  perìzia  d'istrui- 
re la  gente  nell* arme,  e di  comandarla.  E gli 
amhasciadorì  che  vengono  ne*  regni  sotto  altro 
pretesto,  come  si  vede  negli  ambaseiadorì  man- 
dati da  Tarquinio,  i quali,  venuti  a Roma  sotto 

firetesto  di  domandare  le  sue  robe,  tentarono 
a ricuperazione  del  regno,  sollevando  la  licen- 
ziosa gioventù  romana  (6);  imperocché  hanno 
comodità  di  tentar  pratiche  e congiure. 

Molti  sono  gli  stimoli  e gl’incentivi  che  pos- 
sono avere  le  suddette  persone  a far  la  mul.i- 
zione,  ma  ì più  efficaci  sono  l' istig.izione  d’ai- 
cun  potente,  la  necessità,  il  conosciuto  odio 
universale,  e la  speranza  certa  del  conseguire, 
l/istigazione  di  Muziano  stimolò  Vespasiano 
contro  Vitellio.  La  necessità  Ottone  contro 
Gniba  (n).  L’odio  universale  conosciuto,  Bruto 
contro  Tarquinio.  E la  speranza  certa  del  con- 
seguire (8),  Ottone  stesso  contro  di  Galba  per 
le  predizioni  fattegli  da  Tolomeo  astrologo  (q), 
e prima  di  lui  Telef»  contro  Ottaviano,  cre- 
dendo seioccainente  che  px*r  faU*  avesse  sicu- 
ramente da  giungere  alPimperio  (io). 

Molti  sono  quegli  uomini,  i quali,  per  ten- 
tar mutazione,  non  aspettando  altro  ch'aver 
capi,  si  fanno  di  qtiesti  soggetti  partigiani  e 
seguaci;  come  si  vide  in  molti  Farti  contro 
.^rubano,  avendo  per  capi  Sinace  ed  Abdagese 
suo  padre  (ti).  Ma  più  frequentemente  entrano 
nel  ballo  coloro,  i quali  niun’ altra  speranza 
h.inno  di  vero  bene,  rhe  nelle  discordie  e nelle 
sedizioni  (ti)>  che,  turbatolo  stato,  giudicano 
di  poter  conseguire  gli  onori,  e disperano  dì 
ottenerli  stando  quieto  (i3);clie  sono  impovc- 


i)  Corn.  Tac.,  Islor.,  lih.  4* 
a)  Just.,  Islor.,  I.  6. 
f3)  Com.  Tac.,  AnnaL,  Uh.  r5. 

(4)  Hirl.,  Gue.  Alessand. 

(5)  Coni.  Tar.,  Anna!.,  lìb.  li 
(ft)  riut  nella  Vita  di  PubliéhU. 

M Com.  Tar.,  Istor.,  Hb.  i e a. 

(8)  Livio,  Deca  i,  lih.  i. 

19)  Com.  Tac.,  Utor.,  lib.  1. 
io)  Svetonio,  nella  Vita  d* Angusto, 
ti)  Com.  Tae.,  Annal.,  Uh.  6 e n. 
la)  Cicerone  a.  Catilìn. 
i3)  Sallust.,  Jugiir. 
roLiTtcì 
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rìti  e ranchi  di  debiti  e d’umre  (1);  che  sono 
incostanti,  vanì,  desiderosi  di  novità,  ed  amirì 
de*  perìcoli;  che  sono  invecchiati  nelle  iniroi* 
cizie  e negli  odj  particolari,  e che  sono  stali 
oflesi  dal  prìncipe. 

E sì  ha  da  considerare  che,  se  coneorrooo 
in  un  soggetto  istesso  tutte  o la  maggior  parte 
delle  qualità  già  dette,  e vi  s'  accoppia  ancora 
alcuno  o più  de*  già  narrati  stimoli  ed  incenti- 
vi, difRcil  cosa  sarà  che  si  ritenga  di  non  im» 
prendere  la  mutazione,  e che  non  la  conse- 
giiisca,  se  il  prìncipe  non  sarà  molto  accorto, 
giusto  e potente  ; o che  i pretensori  dello  stato 
se  sono  accompagnati  dalle  forze,  altra  circo* 
sLioza  per  tentarla  non  aspettano.  Inoltre  s*ha 
da  considerare  che  quelli  ch'hanno  le  forze, 
se  l'animo  non  gl' incorna,  difficilmente  si  muo- 
vono, ancorché  abbiano  stimolo  ed  incentivo; 
imperocché  è troppo  temerario  pensiero,  pazza 
voglia,  più  ch'internale,  di  qualunque  uomo, 
non  avendo  pretensione  alcuna  in  uno  stato, 
l'aspirarvi,  e '1  tentare  di  farsene  signore;  0 
che  i più  potenti  ambiziosi  mal  inchinati,  sem- 
pre che  possono,  procurano  dominio  e gran- 
dezza, quantunque  piena  di  precipizio  e di  ro- 
vina: casi  profondamente  sta  radicata  ne*  cuori 
di  essi  l'ostinazione,  anzi  la  pazzia I Appresso 
si  ha  da  considerare,  che  alcuni,  camminando 
senza  merito  e senza  misura  per  la  via  degli 
sproporzionati  ed  eccessivi  onori,  sperano  ed 
intentano  più  stravaganti  cose;  e tali,  che  non 
potevano  prima,  non  che  imprendere,  ma  ap- 
pena desiaerare.  Imperocché  da  uo'ambitione 
si  sale  ad  un*  altra,  e chi  arriva  a godere  una 
felicità  non  mentala,  non  pone  mai  più  al  de- 
stderìo  ed  alla  speranza  né  termine  né  freno* 
Di  più  si  ha  da  considerare  rhe  nel  principio, 
ch'enira  alcuno  nella  speranza  e nelle  vie  del 
dominio,  trova  difficoltà  ed  intoppi  fi);  ma 
poiché  v’é  entrato  e earomìna,  non  git  man- 
cano da  ogni  parte  grandi  aiuti  e favori;  e che 
se  succedono  felicemente  le  prime  imprese  a 
quelli  che  tentano  la  mutazione,  si  trovano  im- 
mediatamente degli  altri  che  arditamente  si 
muovono  (3).  Cosi  i Germani  seguirono  la  ri- 
bellione de* Baiavi;  e perciò  Civile,  capo  di 
essi,  sperava  di  tirare  altre  province  alfa  ri- 
bellione (4).  E finalmente  si  ha  da  consideraro 
che  coloro  che  tentano  la  mutazione,  sogliono 
procurare  anche  di  ridurre  altrui  a far  il  me- 
desimo, credendosi  di  esser  in  tanto  minor  pe- 
rìcolo, quanti  più  compagni  hanno  nella  soUe- 
v.izione;  come  si  vide  negli  SciotU,  ribellatisi 
dagli  Ateniesi  (S);  e rhel’intendere,eh’alcoDÌ  ai 
siano  già  sollevati  a far  mutazione,  incita  gU 
altri  all’ i stesso  effetto;  come  si  vide  nell' eser- 
cito inferiore  della  Germania  » tempo  di  Ti- 
berio, che  si  sollevò , intendendo  l’ alterazione 
dell' esercito  superiore.  E tanto  più  se  la  ritlà 
principale  si  commuove  (fi)  ; perciò  gU  Atenie- 
si, essendo  rìbellati  da  loro  gli  Seìotti,  la  cut 
eitlà  era  principale,  temeano  rhe  ncai  facesse- 
ro il  medesimo  gli  altri  (‘j);  e oon  l'esempio 


(i)  Corn.  Tse.,  Istor.,  lib.  a. 

(а)  Livio,  Deca  t,  Uh.  l. 

(3)  Corn.  Tac.,  Ann.,  Uh.  4* 

(4)  Corn.  Tae.,  Istor.,  lib.  4* 

(5)  Tucid.  Istor.,  hb.  8. 

(б)  Corn.  Tar.  Ann..  Iib.  la. 

(7)  Tueid.,  Istor.,  hb.  8. 
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di  Bo*do  ù Tid«  h ■cDmiiaM  cK  molte  città 
di  Narmuidi*  (i).. 

CAPITOLO  Vili 

DtfModi  che  mole  usare  chi  pretende  la  Afu- 

tazione» 

I modi , por  mozzo  do'  quali  »i  oonsogiiisoo 
U mutazione 4 sono  di  duo  principali  spezio, 
cioè  quelli  che  s'adoprano  nella  stossa  osoru* 
zioDC  della  morte  o della  cacciata  del  prìnci* 
po,  o quelli  eh’  usa  colui  che  pretende  far  la 
mutazione,  por  rendersi  abile  a farla  o in  be- 
nebeio  altrui , o proprio , o in  altra  forma  di 
governo. 

De’ modi  della  seconda  spezio  sì  tratta,  e di 
quelli  solamente  che  adopera  colui,  che  tenta 
la  mutazione,  non  ad  altro  bne,  che  per  usur- 
pare lo  stalo.  Giovevole  cosa  è la  cognizione 
di  questi  <*mpi  ed  abbominevoli  modi;  accioc- 
ché s’avvertìsca,  che  sotto  finta  azione  di  virtù 
si  nasconde  talvolta  un  principio  dì  tirannide, 
e sotto  simulato  manto  ai  moacstia  e d’afTotto 
verso  il  principe,  si  ricopro  un  animo  sacrile- 
go e ambizioso.  E qtiantunquo  diversi  possano 
essere  secondo  la  diversità  de’ principi,  degli 
stati,  de’ sudditi,  de’ tempi,  di  quegli  stessi  che 
la  tentano , lutti  nondimeno  quasi  a due  rapi 
ai  riducono.  Il  primo  è d’avvicinarsi,  quanto 
più  può,  il  pretcnsorc  alla  porta  dell’usurpa- 
zione; il  secondo,  di  conuurrc  il  principe, 
quanto  più  può,  vicino  al  termine  delta  rovi- 
na ; c per  più  gradi  si  giunge  all’  uno  ed  all’  al- 
tro segno. 

Arriva  al  primo  segno,  camminando  primie- 
ramente per  la  via  dell’acquisto  dell’autorità, 
delle  forze,  del  seguito,  delu  fede  e della  l>e> 
nevolenza  universale.  Va  procurando  d**  acqui- 
stare l’autorità  co’earìclu  d’importanza,  con 
la  prorogazione  di  essi , e con  la  grazia  del 
principe,  massimamente  quando  manifestamen- 
te nc  dispone  come  a lui  piare.  Va  procurando 
d’acquistar  le  forze  con  r accumular  ricchezze; 
col  contrarre  parentadi  con  persone  del  sangue, 
o con  potenti;  con  1’ obbligare  ipiù  principali; 
con  la  corrispondenza  de’ principi  confinanti, 
con  l’ubbidienza  di  buon  numero  di  soldati, 
uniti  c vicini  al  lungo  dove  ha  da  tentar  l.i 
mutazione;  con  rintelligenza  di  coloro  che  han- 
no carico  di  fortezze,  comandano  agli  eserriti, 
sono  rapidi  fazioni,  sono  desidernsi  dì  novità,  e 
con  reiezione  a’ maggiori  rarìrlii  di  persone,  o 
eongiunle  di  sangue,  aerioeché  gli  osservino 
fede,  o basse,  acciocché,  riconoscendo  ogni  cosa 
dal  suo  favore,  abbiano  necessità  di  seguire  la 
sua  fortuna.  Procurò  Sciano  d'  esser  capitano 
della  guardia  di  Tiberio,  e di  continuare  nel 
carico  ed  in  altri  d’importanza;  si  trasformò 
nella  volontà  del  padrone  in  maniera  che  pa- 
reva che  due  cuori  avessero  un  moto  solo: 
fu  ministro  di  tutte  le  sue  scidleraggini;  fu 
consapevole  di  tutti  gl’ ìntimi  suoi  petisieri;  e 
per  arrivar  più  sieiirameiite  n seguo  di  torcerlo 
dove  egli  voleva,  e di  disporue  a suo  modo, 
impresse  neiranìmo  di  l ibèrio  ch’egli,  spogliato 
d’  ogni  interesse,  avea  sempre  per  line  il  ser- 
vizio' di  esso  Tiberio;  tenne  abbailugliati  gli 
orchi  di  lui,  che  non  poteano  vedere  se  non 
quelle  parti  di  esso  Sciano,  che  avevano  con- 

(t)  Argenl.,  lib.  i,  c.  i3. 


fermità  con  le  più  icerete  ineiiinazioni  di  Tì« 
borio;  l’adulò  e lo  pascette  in  guisa,  che  alle 
persuasioni  sue  venne  in  opinione  Tiberio  che 
fossero  virtù  o difetti  mollo  leggieri  le  enor- 
mità de’ costumi  di  esso  Tibei-io;  vegliò  con 
molta  diligenza  in  tenerlo  lontano  dagli  uomi- 
ni di  valore,  e fece  nascere  tempi  ed  occasio- 
ni di  battere  gli  emuli  suoi  con  la  mano  al- 
trui; procurò  d'aver  Livia  in  moglie;  s’obbligò 
i senatori  con  provvedere  d’  uflìci  tutti  i loro 
parenti;  volle,  sotto  colore  di  sicurezza  mag- 
giore di  Tiberio,  unire  i soldati  pretoriani  che 
stavano  sotto  il  suo  romando  dentro  di  boma; 
accarezsò  i soldati  per  natura  amici  di  rivolu- 
zioni ; si  strinse  co’  capi  di  essi  ; ed  innalaò 
persone  congiunte  di  sangue,  basse  e scellera- 
te (i).  Va  procurando  il  seguito  col  dar  pre- 
mj , con  1’  osservar  lo  promesse , con  V esser 

Eronto  ad  aiutare,  e col  fomentare  l’altrui  ani- 
izionc.  V’^a  procurando  d’acquistare  la  fede 
appresso  del  prìncipe  col  mostrarsi  zelante  della 
sua  vita  c servizio,  lontano  dalla  simulazione, 

Ie  privo  aflalto  della  cupidigia  del  dominare; 
ed  appresso  degli  altri  con  la  costanza  del  pro- 
cedere, e con  la  gratitudine.  E va  procurando 
in  fine  d’  acquistare  la  benevolenza  universale 
col  soccorrere  i bisogni , col  difendere  gli  op- 
pressi, col  proteggere  quelli  che  ricorrono  alla 
sua  protezione  ed  aiuto  (q);  col  mostrarsi  di- 
fensore del  ben  pubblico,  religioso,  amico  del 
giusto , clemente  c liberale  ; col  coprire  in 
pubblico  la  sua  grandezza  con  infinita  umiltà, 
coll’  ascondere  la  potenza  sua  con  simulata 
cortesia  (3^  ; col  dar  ad  intendere  che  dipen- 
dono da  lui  tutte  le  buone  risoluzioni  del  prin- 
cipe; col  mostrarsi  umano  verso  ogni  genera- 
zione di  persone  in  pubblico  ed  in  privato;  e 
col  dar  a credere  che  contraddice  al  principo 
quando  vuol  usare  crudeltà,  o imporre  gravez- 
ze, o fare  altra  cosa  ingiusta  c violenta. 

Avendo  camminalo  per  questi  gradi , passa 
agli  ultimi,  c procura  che  tutte  le  grazie,  che 
concede  il  principe,  si  riconoscano  da  lui; 
corrompe  la  gioventù , attendendo  quello  di 
che  ciascbcduQo  é vago,  facendogliene  copi.i 

Iprr  acquistare  gli  animi  loro  (4);  guadagna  il 
seguilo,  e il  favore  de’ soldati  con  provvedere 
ì carichi  della  milìzia,  con  chiamarli  per  norae^ 
con  trattar  faraigliuriuente  con  essi,  con  doman- 
dar partieolannenle  delle  cose  loro,  con  aiu- 
tarli con  danari  e con  favore  , con  roosti-jr»i 
verso  di  loro  affettuoso  e liberale,  con  far  do- 
nativi ad  alcuni,  larghe  promesse  ad  altri  ; con 
permettere  ogni  licenza  ai  dissoluti;  con  fe- 
steggiare , convitare , cd  empiere  di  ^'grandi 
speranze  i capì,  e con  dare  j cariehi  solamente 
a*  suni  seguaci  r partigiani.  Usò  pure  queste 
arti  Sciano,  mettendosi  fra’ soldati,  trattando 
con  essi  famìgliarmcnte , chiamandoli  per  no- 
me, eleggendo  i centurioni,  e nominando  t tri- 
buni (.5);  e se  nc  servì  anche  Ottone,  ma  con 
maggior  profitto,  perché  arrivò  all’intento  del- 
r usurpazione  (fi). 

Giunto  a questo^  termine  di  vedersi  cosi  po- 
tente, amato,  rivento,  seguitato,  e che  gli  oc- 


fi)  Com.  Tae.,  Aim.,  lib.  4* 

(a)  Dione,  ht.,  1.  37. 

(3)  Sveton.  nella  Vita  di  Cesare. 

(4)  Sallustio,  Congiiir.  Catil. 
iiì)  Corn.  Tac.,  Aunal.  lib.  4* 

(G)  Corn.  Tac.,  Istor.,  lib.  |. 
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rlii  r le  Tolotità  di  tntti  SOD  Tolte  verso  di  lui, 
»i  risolve  a condurre  quanto  piè  può  ricino 
il  prìncipe  alla  rovina,  e,  camminando  per  di* 
versi  gradi,  procura  primieramente  di  tenerlo 
immerso  in  continui  disonesti  piaceri;  l' induce 
a violar  F onore  delle  donne  nobili,  ad  usare 
diversi  atti  di  crudeltà,  ed  a spender  mala- 
mente il  tesoro,  arciocebè,  necessitalo,  imponga 
gravezie;  l’incita  ad  cstcrminare  i più  prin- 
cipali, ad  odiare  i virtuosi,  e ad  appartarsi  dal 
commercio  ; lo  rende  sospettoso  ne’  suoi  con- 
giunti; In  fa  incrudelire  contea  gli  stessi  suc- 
cessori, e lo  rende  nimico  alla  parte  più  po- 
tcnle  ; gli  fa  tener  poco  conto  della  religione, 
midrir  le  fa7.ioni,  innovar  quelle  cose  di  cui 
sono  i sudditi  oltrrmodo  gelosi,  In  persuade  a 
distribuire  i carichi  maggiori  o a’ poco  fedeli, 

0 agli  odiosi  inlrinsreamente  dì  esso  principe; 
lo  trasporta  ad  olTcndcrc  i confinanti,  a scio- 
gliersi da’  confederati,  e ad  usare  mala  corri- 
apondenza  eoi  lontani;  tenta  la  distnirione  di 
coloro  che  gli  poirebbono  ripugnare  ; va  estin- 
guendo a poco  a poco  i principi  del  sangue  : 
c lo  muove  a far  tutte  quelle  cose,  che  più  cn 
ficaci  sono  a renderlo  in  estremo  dispregiabile 
ed  odioso.  Proenrò  Sciano  che  Tiberio  stesse 
immerso  in  continue  libidini  vituperose  e ne- 
fande, lo  ridusse  a Capri;  lo  rese  inimico  agli 
uomini  di  valore  e di  fede;  gli  stiggeri  mille 
sospetti;  lo  fece  odioso  de’ suoi;  lo  trasportò 
ad  incrudelire  contea  il  suo  proprio  sangue  ; 
diede  la  morte  a Drtiso;  macchiuò  l’altra  dì 
Germanico,  c tentò  di  estinguere  quasi  tutti  i 
successori  (i). 

Avendo  camminato,  cbi  pretende  la  tiranni- 
de, per  tutti  ijiicsti  nitri  gradi,  passa  agli 
ultimi,  e comincia  a corrompere  drl  principe 

1 più  confidenti;  altera  gli  animi  de’  più  prin- 
cipali, arcresce  il  numero  de’ suoi  aderenti; 
persuade  i più  ignoranti,  come  più  pronti  a 
porgere  l’ orecchio,  i più  inquieti,  come  più 
cupidi  di  novità:  questi  termini  usò  fittone 
contro  Galba  (a).  Procura  di  snervare  gli  ani- 
mi di  que’  soldati,  i quali  si  mostrano  fedeli 
verso  del  principe:  c^ui*st’arlc  usò  Cecina  quan- 
do aveva  animo  di  nbellarsi  conira  Vìtellio  (3). 
Dà  speranza  di  perdono  ai  malfattori,  di  ric- 
chezze ai  nobili  impoveriti,  e di  vendetta  agli 
offesi.  Solleva  gli  alterati  contro  del  prìncipe; 
comincia  a dime  male:  sparge  diverse  que- 
rele centra  di  lui;  gli  accresce  l’odio  contro; 

fiorge  ad  altri  materia  d’ averlo  in  dispregio; 
o sibraisce  di  presidj  e d’  ajiiti  ; procara  in- 
telligenza con  gli  emuli  del  padrone;  tiene 
pratiche  coi  principi  nemici  di  quello;  stabili- 
sce con  loro  secreti  amicizia  e confederazione  ; 
s’assicura  della  volontà  de’  confinanti  e de’  vi- 
cini; acquista  la  corrispondenza  del  più  po- 
tente; gli  ordisce  congiure  contro,  valendosi 
d’onesti  titoli,  o di  libertà,  o dì  ben  pubblico, 
o di  cosa  simile.  Imperocché  giammai  ntunn 
ha  desiderato  il  dominio  per  se,  e la  servitù 
altrui,  che  questi  titoli  e voci  non  abbia  uoiir- 
pato;  o di  distruggere  l’imperio,  che  della  cap- 
pa della  libertà  non  si  sia  servito.  Prorompe 
lÌDalmente  neireiecuzione,  aprendogli  la  porta 
opportuna  occasione  (4). 

fij  Com,  Tac.,  Ann.,  Uh.  4* 

(a)  Com.  Tac.,  Ut.,  l.  i. 
fi)  Ivi,  1.  1. 

(4)  Ivi,  lib.  4t  Ann.,  Itb.'ff. 


CAPITOLO  :x 

DelU  Oceajibfii  eh»  aprono  U porta  alla  Mu- 
tazione de' fìegni. 

L’occasione  è di  tanta  imporLinza  alle  mu- 
tazioni de’  regni,  che  senza  di  essa  o niuno  ar- 
disce di  tentarle,  o,  se  pur  le  tenta,  con  gran- 
dissima diffirnlt.ì  le  può  ridurre  a perfezione. 
Imperocché  l’occasione  è quella  che  incita  gli 
amnizinsi  alle  novità,  che  apre  La  porta  alla 
usurpazione,  c che  rende  facile  cosi  temeraria 
e m.alagcvolc  impresa.  E qii.antunquc  molte  oc- 
casioni per  cotale  effetto  si  poss:ino  considera- 
re, nondimeno  le  più  prinripali  sono  Li  sol- 
levazione del  popolo;  l’alterazione  degli  eser- 
citi; la  prolungazione  de’  carichi  grandi  nella 
ìstcssa  persona;  il  passaggio  d’un  regno  da  una 
famiglia  ad  un’altra,  non  chiamata  per  ragione 
ereditaria;  il  princìpio  di  falsa  religione;  l’età 
pirciola  del  principe,  soggetta  a’ tutori;  le  fa- 
zioni de’  potenti,  il  discoprimento  dei  segreti 
del  regno,  la  lontananza  ad  prìncipe,  e la  vici- 
nanza delle  armi  straniere. 

La  sollevazione  della  moltitudine  é grande 
occasione  alle  mutazioni  del  regno;  imperoc- 
che,  sollevata,  perde  il  nativo  rispetto  e il  ti- 
more; non  ha  riconoscimento  del  principe,  né 
gli  prest.1  ubbidienza  ; Corre  come  c.ivallo  senza 
freno  al  precipizio  dcll.i  ribellione.  Onde, chiun- 
que ha  pcnsitTo  di  far  mutazione  nello  stato, 
si  può  far  capo  di  essa,  e ne  sarà  ubbidito  e 
seguito  .incori  contro  l’istesso  naturai  signore 
in  que’  primi  moli;  massimamente  se  la  molti- 
tudine allenta  avrà  commesso  errore  di  non 
f.iril  perdono.  La  plebe  di  Genova  sollevata 
<‘lrase  Paolo  Novi  doge  della  repubblica,  c 
proruppe  in  aperta  ribellione  contro  ì Fran- 
cesi (li. 

L’alterazione  degli  eserciti  é molto  più  po- 
tente occasione,  essendo  moltitudine  armata  e 
disriplinat.i  ndl’arme.  Tanto  più  se  nasce  sotto 
regi  dettivi,  o privi  dì  certo  successore,  e di 
soldati  viziosi,  insolenti  c corrotti.  Imperocché 
sono  più  di  lutti  gli  altri  desiderosi  di  novità, 
avari,  rapaci,  c per-bt  speranza  ddl’utiìe  pron- 
tissimi alLi  mutazione,  i soldati  di  Galba,  com- 
mossi dal  timore  dd  ntio^o  ordine  della  mili- 
zia, diventati  già  viziosi  cd  insolenti  c corrotti 
sotto  Nerone,  apersero  la  via  ad  Ottone  dcl- 
r usurpazione  deirimperlo  rnin.ino  (7). 

La  prolungazione  de’  carichi  grandi  è gran- 
de oceasinne  non  solo  nei  regni,  ma  in  qua- 
lunque altro  stato.  Imperocché  Tuomo.  avvez- 
zo lungo  tempo  al  comando,  se  è ambizioso  e 
male  affretto,  difTjcilinrntc  può  ridursi  alla  vita 
privat.i:  onde  ordisce  tutte  le  stravaganze  per 
non  uscire  mai  dal  comando,  e per  possederlo 
indipendentemente  ; c 1*  eseguisce  con  facilità, 
potendosi  col  lungo  dominio  guadagnare  gli 
animi  de’  soldati  e de’  sudditi,  c farseglì  par- 
tigiani di  tal  modo,  che  si  dimentichino  del 
loro  vero  padrone,  e riconoscano  lui  per  capo, 
e V ubbidiscano  ad  orai  suo  volere.  É si  vide 
che  però  Siila  e Mano  poterono  trovar  soldati 
che  contro  la  Repubblica  Romana  gli  seguitas- 
sero; e Cesare  con  l’aiuto  de’ suoi  soldati  potè 
occupare  la  tirannide.  I Romani  avevano  fatto 
si  strette  leggi  sopra  di  ciò  ( cosi  fossero  state 


(1)  Goic.,  Ist.,  lib.  7. 

(7)  Corn,  Tac.,  Ist.,  lib.  t. 
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ottenratf  ) conùdfrando  Toccasionr  gl  ande,  che 
porge  umile  prolunga&ione  (i);  r«srmlo  verìs- 
aimo  che  i carìchì  grandi  non  devoiio  ettere 
di  lunga  durata  : e Cesare,  che  1’  aveva  speri" 
mentalo  in  sè  stesso,  fece  rigorose  leggi  sopra 
di  questo  particolare  (a).  Massimamente  poi  se 
il  carico  oa  consunto  imperio  d'  armi,  ed  è 
di  stato  lontano  oal  prìncipe,  di  sudditi  nuovi 
C bellicosi. 

Il  passaggio  del  regno  da  una  famiglia  ad 
un*  altra,  non  chiamata  per  ragione  ereditaria, 
è grande  occasione;  imperocché  i sudditi,  av> 
'▼eitzi  ad  ubbidire  a certa  progenie  di  prìncipi, 
difficilmente  s*  accomodano  al  comando  di  prin- 
cipe nuovo  ; e quei  sudditi,  che  vi  sono  d^  ani- 
mo vasto  ed  amnizioso,  facilmente  si  muovono 
a grandi  imprese  ; principalmeule  se  di  eredi- 
tario divenisse  elettivo,  o se  il  prìncipe  nuovo 
fosse  di  superba  ed  odiosa  nazione,  o fosse  ri- 
goroso ed  avaro  , o si  servisse  di  ministri  ra- 
paci e cattivi.  Si  vide  in  Ottone,  il  quale  con 
questo  »’  assicuri  di  tentar  1’  usurpazione  del- 
V imperio , vedendo  in  Nerone  estinta  la  suc- 
cessione de’ Cesari,  T imperio  in  Galba  fitto 
elettivo,  e per  la  severità  e per  la  rigidezza  di 
esso  Galba  alterati  i soldati,  e per  la  rapacità 
de’ suoi  ministri,  odioso  quasi  al  popolo  tutto(3). 

J1  prìncipio  di  falsa  religione  è grande  occa- 
sione; imperocché,  infettando  l’ anima  dello 
stato,  disunisce  i sudditi,  gli  scioglie  dall' ub- 
bidienza , gli  rende  dispostissimi  ad  ogni  vo- 
lere deir  introduttore  , c genera  congiure,  ra- 
dunanze, e conciliaboli  ; cose  ad  ogni  governo 
pericolose,  e mollo  più  al  governo  d’  un  solo. 
E perciò  r introduttore,  e i suoi  seguaci , e i 
fautori  hanno  gran  seguito  ed  autorità;  tro- 
vano largo  rampo  d’imprimere  la  forma  della 
loro  ambizione;  ed  hanno  gagliardo  pretesto 
d'insidiare  al  prìncipe  ed  allo  stato;  massima- 
mente se  costoro  sono  potenti  con  l' anni  ; se 
la  religione  introdotta  e conforme  al  senso  ed 
alla  mala  inclinazione  dei  sudditi;  se  ha  fo- 
mento di  prìncipi  confinanti;  se  vi  si  accom- 
pagna r interesse;  c se  ha  cominciato  a radi- 
carsi nello  stato  (4). 

L’età  del  principe  dir  ha  bisogno  di  tutori 
è grande  occasione.  Imperocché  introduce  fa- 
zioni per  l'ambizione  del  governare.  Si  vide 
in  Francia  a tempo  di  Carlo  ottavo,  essendosi 
nimicati  per  c.'igione  del  governo  il  duca  di 
Borbone  e il  dura  di  Orleans  (5).  Eil  accende 
per  la  facilità  deirimpresa  gli  animi  dei  tutori 
e di  coloro  che  lo  governano  all’  usurpazione 
dello  stato.  Si  vide  nel  figliuolo  d’Alessandro 
Magno,  d’Aotioco,  di  Scanderl>ego , e di  GÌo- 
Tan  Galeazzo,  duca  di  Milano,  i quali  tutti  agli 
zìi,  a’ tutori,  ed  agli  stranieri  soggiacquero,  c 
perdet^ro  lo  stato  (6).  E tanto  più  se  chi  In 
regge  é dell’  istesso  sangue  del  principe , c lo 
governa  lungo  tempo,  o é amato  dalr  univer-  | 
o »ta  confederato  coi  principi  vicini. 

Le  fazioni  de*  potenti  sono  grande  occasione. 
Imperocché  danno  campo  a’  sudditi  male  af- 
fetti di  cospirare;  come  si  vide  nelle  fazioni 
di  Trasibolo,  e de’famigUarì  e dei  parenti  dd 

(il  Livio,  Deca  i,  lil>.  4* 

(a)  Dione,  Ist,  lib.  43. 

(3)  Com.  Tac.,  Ut.,  lib.  i . 

(4)  Dione,  Ut.,  lib.  5a. 

t'i)  Argentone,  Guer.  Napolet.,  lib.  i. 

(C)  Diod.,  Ut.,  lib.  i8.  uuicc.  1.  i. 


figliuolo  di  Grillile , elle  apersero  la  via  agK 
altri  di  cospirare,  e di  caccurli  tutti  (i).  Em- 
piono U regno  d’inimicizie  e di  guerre  civili: 
chiaro  é 1’  esempio  delle  fazioni  di  Genova , 
che  la  riempirono  di  discordie  e d’  armi  al 
tempo  ch’era  sotto  il  dominio  di  Luigi  duo- 
decimo , re  di  Francia  (a).  Lo  rendono  facile 
ad  esser  abbattuto  ; lo  mostrò  resperienza  nelle 
fazioni  di  Viti  Ilio  e di  Vespasiano,  mentre  con- 
tendevano dell’  imperio , cne  ragionarono  gran 
moli  in  molti  popoli  contro  i Romani  (3).  E 
t capi  delle  fazioni  tentano  sempre  d’ innovar 
le  cose , e procurano  di  scemare  la  potenza 
del  prìncipe,  temendo  da  quella  esser  estinti  ; 
si  vide  nei  rapi  faziosi  de’  Chcruschi , i quali, 

fiigliando  a sospetto  la  potenza  crescente  a' lu- 
0,  loro  re  , mossero  rarini  contro  di  luì  (4). 
Ed  alla  fìne  ricorrono,  quando  d’altra  maniera 
non  possono,  all’ armi  straniere;  come  si  vide 
nelle  fazioni  delle  due  case  di  Orleans  e di 
Borgogna  , che  rovinarono  la  Francia,  avendo 
quella  dì  Borgogna  chiamato  gl’  Inglesi  (5L 
Perciò  ha  procurato  ogni  savio  prìuripe  di 
toglierle  affatto  dal  suo  stato , eancelUndone 
anche  i nomi,  e di  unire  quanto  più  ha  potuto 
ì suoi  sudditi,  uccìoechc  avessero  vivalo  con- 
cordi ; come  m vide  in  Numa  Pompilio  , il 
quale  levò  di  Roma  che  altri  sì  dicessero  Ro- 
mani, altri  Sabini,  altri  di  Romolo,  altri  di 
Tazio  ((ì);  c Mecenate  consigliò  Augusto  a non 
roniport.'ire  in  modo  alcuno  certi  vanì  sopran- 
nomi, che  , o gli  uomini  particolari,  o le  fa- 
zioni si  pigliano,  né  qualunque  altra  cnsadall.i 
quale  nascer  potesse  discordia  tra’  sudditi  (7). 
Massimamente  se  le  fazioni  sono  fra’  partecipi 
del  regno  e i princìpi  del  sangue;  se  s’allar- 
gheranno fra  più,  o se  sorgeranno  salto  prìn- 
cipe nuovo  neirimperio  (8). 

11  discoprimento  de’  segreti  dello  stato  è 
grande  occasione.  Imperocché  è forza  che,  ciò 
succedendo , si  diseuopra  o la  viltà,  o la  de- 
bolezza del  principe,  o la  inala  inclinazione,  u 
la  potenza  dei  suadili,  o altra  cosa  simile,  che 
proinetta  facilità  o sicurt'zza  alfinipresa  (q). 
E naturale  agli  uomini  il  desiderio  del  domi- 
nare; e quando  spenino  conseguir  reni-ilo,  pi- 
gliano prontamente  f impresa;  e mentre  toc- 
cano con  mani  che  quelle  cose,  le  quali  pare- 
vano sopr.i  modo  difficili,  e di  priisarle,  non. 
che  di  tentarle,  appena  aveasi  amiinenlo,  rie- 
scono  facili  o men  pericolose , si  risolvono  al- 
r esecuzione.  E quando  lieiic  il  primo  non  «-ol- 
pisse,  nondimeno  resta  in  piedi  T esempio,  che 
incita  gli  altri  che  vengono  appresso,  e mostra 
loro  per  qual  cagione  non  si  c giunto  al  fine 
desiderato  (10).  Tiberio  sofTerse  Tarrogante  ri- 
sposta di  Lentolo  GetuUcu,  che  gli  si'i  ìsse,  che 
il  ricevere  il  successore  non  istimava  per  al- 
tro ebe  per  testimonio  della  sua  morte,  e che 
per  questo  fermassero  fra  di  loro  come  un  pat- 
to, che  l’imperadore  si  contentasse  d' esser  pa- 

Pnl.,  lib.  5,  C.  IO. 

..fuicr.,  Ist.,  1.  7. 

Coni.  Tae.,  Istor.,  lib.  4* 

(4)  Com.  Tac.,  Ann.,  Kb-  ti. 

(5)  Argent.,  Vita  di  Lui^i,  lib.  10, 
ff>)  Pilli.,  nella  vita  di  Numa. 

(7)  Dione,  Ist.,  lib.  Sa. 

(8)  Arisi,  Poi.,  lib.  5,  c.  io. 
ig)  Corn.  Tae.,  Ist.,  lib.  1. 

(lo)  Saliu&t.,  Gncr.  Jiigiirl. 
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(3)  (^ni. 
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ftronc  d'o(*ni  pnrrhè  ^1i  non  fuM«  ri- 

mosso (la  quel  ^OTemo.  K quantunqiic  super- 
bissimn  fosse  Tiberio^  nondimeno  mai  non  lo 
rimosse;  perchè  ben  conosceva  essere  molto 
vecchio,  sostenersi  le  rose  sue  più  con  la  ri- 
putaiione,  che  con  la  fonta,  e ponersi  a ri- 
&rhio,  volendo  usar  la  violenza  contro  Getuli- 
co,  di  scoprire  questo  septreto,  e di  far  restare 
esempio  ad  altrui,  che  potevano  i governatori 
delle  province  continuare  nel  governo  malgra- 
do degli  stessi  imperadori  (i).  Quanto  fu  no- 
civo all’iniperìo  minano  il  discoprìmento  di 
quel  gran  segreto,  che  si  potesse  eleggere  im- 
pcradore  in  altra  parte  che  in  Roma  ('>)?  Im- 
perocché aperse  la  porta  a tante  mutazioni, 
venendo  a conoscere  chiaramente  ed  a toccar 
con  mani  i soldati  la  maggior  potenza  loro 
nell’ elezione  dell’impcradore.  Non  volle  qn<‘l 
prudente  senatore  cne  gli  schiavi  portassero 
in  Roma  abili  differenti  da’  liberi,  accincchc, 
vedendo  essi  il  loro  gran  numero,  non  cono- 
scessero la  gran  potenza  loro,  ed  ardissero  per 
ciò  di  tentar  mutazione. 

lontananza  del  prìncipe  è grande  occasio- 
ne. Perciocché  con  l’allontanarsi  il  principe 
dallo  stato  s'apre  lai^o  campo  a chi  pretende 
far  novità;  si  svegliano  gli  spiriti  amoiiiosì  e 
cupidi  delta  mutazione  ; si  scuoprono  libera- 
mente i cattivi  umori  racchiusi  ; ardiscono  più 
i mal  aflètti  e |^li  offesi;  si  trovano  più  agc- 
volmentir  partigiani  e st'guacì  ; non  s’osservano 
cosi  esattamente  i progressi  de’ sospettosi  ; e 
non  si  possono  reprimere  nè  con  tanta  pron- 
tezza, nè  con  tanta  forza  i primi  moti:  tanto 
più  se  non  è ben  fermo  nel  dominio,  o è odia- 
lo dall’ universale,  o da  sudditi  potenti  ed  in- 
quieti, o è nemico  de’potentati  vicini.  E si  vide 
che  Tiberio  non  volle  andare  di  presenza  ad 
archetirc  le  legioni  della  Germania  ammuti- 
nate, quantunque  ne  fosse  stimolato,  anzi  bia- 
simato, non  parendogli  espediente  di  lasciare 
Roma,  cano  dell’  imperio,  e di  porsi  a colai 
pericolo  (3).  E pereijN  se  talora  si  è allontana- 
to alcun  prìncipe  dal  suo  stalo,  per  assicurar- 
si ha  condotto  seco  i principali  uomini  per  o- 
staggi;  sircome  fece  Vitige,  re  de'Goti, quando 
parti  di  Roma  per  andare  a Ravenna  (4)>  Op- 
pure ha  menato  seco  quelli  di  cui  diflìdava  ; 
nccome  fere  Gadata,  volendo  andare  con  Ciro 
verso  Babilonia  (5).  Oppure,  sotto  diversi  co- 
lori, ha  condotto  sero  coloro  che  potevano  far 
novità;  aìeroroe  fece  Augusto,  il  quale  condus- 
se in  Grecia  molti  senatori  e cavalieri  romani, 
quando  passò  a guerreggiare  contro  M.  An- 
tonio (6). 

La  vicinanza  delle  armi  straniere  è grande 
occasione.  Perciocché  il  vedere  l'aiuto  e il  soc- 
corso virino  fa  smascherare  gli  odiosi  del  prin- 
cipe; solleva  ^li  ambiziosi;  dà  ardimento  agli 
oSesi;  incita  i desiderosi  delle  novità;  assieu- 
ra  i malfattori;  sveglia  gli  oppressi;  spinge  gli 
i^esoluti  ; empie  di  certa  speranza  i pretenso- 
ri;  e sollecita  i pià  disposti  alla  rentazione.  E 
qual  altra  cosa  e lo  spiegar  delle  bandiere  del 
vicino  esercito  nimico,  che  dar  vento  all’ambi- 


i)  Com.  Tac.,  Ann.,  Ub.  6. 
a)  Com.  Tac.  Isl.,  lib.  5a. 

(31  Com.  Tac.,  Ann.,  lib.  i. 
t4)  Procop.,  Guer.  Goth.,  lib.  i. 
l5i  Senof.,  Pedia  di  Ciro,  lib.  5. 
(G)  Dion.  Istor.^  lib.  5o. 


zione  de*  sudditi  potenti  ed  addaci  ?cbe  aeoen* 
der  il  fuoco  delPodio  e dello  sdegno  de’  sud- 
diti oppressi  c maltrattati?  c che  chinmarli  tut- 
ti alla  sollevazione  ed  all’arme?  Manifesto  c 
l’esempio  de’ popoli  Boi,  i quali  con  Li  venuta 
d’Anntb.ile  in  Italia  si  ribellarono  da’ Romani  (i). 
Perciò  con  tante  arti  procurò  sempre  Tiberio 
di  tener  da  sé  l’arme  lontane,  e di  seminar  fra* 
bellicosi  popoli  discordie  e sedizioni  (i).  Ed  c- 
gli  è vero  che  la  vicinanza  dell’arme  straniero 
maggior  occasione  di  mulaziono  allora  apporta, 
quando  il  prìncipe  è odiato  dall’  universah*, 
non  è ben  fermo  nel  dominio,  è lontano  dallo 
stato,  ha  ricevuto  qualche  rotta,  ed  il  nemico 
ha  pretensioni  o aderenze  nel  regno,  ed  è po- 
deroso. 

CAPITOLO  X 

Per  quali  condizioni  un  Pegno  più  delFaUi’o 
iia  disposto  alla  Mutazione. 

È sottoposto  ano  stalo  d’un  solo  più  del- 
l’altro alla  mutazione  per  le  condizioni  del  prin- 
cipe, de'  sudditi,  del  governo,  e dello  stato 
istesso.  Fra  le  condizioni  del  prìncipe  le  più 
considerabili  sono,  che  sìa  il  primo  della  sua 
casa  a regnare,  nuovo  nel  domìnio,  debole  di 
forze,  poco  religioso,  vile,  soggetto  ad  altrui, 
crudele,  immerso  in  continue  libidini,  dislmt* 
tore  delle  leggi,  de’ privilegi  e degl’ istituti; 
inchinato  ad  imporre  straordinarie  gravezze, 
violatore  dell’onore  delle  donne,  usurpatore  de- 
gli altrui  beni,  dispregiatore  de’ sudditi,  vec- 
chio, privo  di  figliuoli,  di  successori  e di  con- 
federazioni; nemico  de’ confinanti,  straniere,  e 
di  leggi  e di  costumi  contrari  ai  sudditi.  Im- 
perocché essendo  il  primo  della  sua  casa  a re* 
gnnre,  e nuovo,  non  ha  bene  assodato  il  do- 
inìnto,  onde  può  facilmente  patire  alterazione. 
E perciò  Cesare  procurò  di  ovviare  che  non 
nascessero  tumulti  contro  Cleopatra  e il  fratel- 
lo in  Egitto  nel  principio  del  regno  loro,  spe- 
rando che  il  tempo  gli  assoderebbe  nel  domi- 
nio (3).  La  debolezza  non  può  mantenere  i sud- 
diti a freno;  l’esser  poco  religioso  gli  toglie  Ìl 
rispetto  e l’amore  de’  sudditi  : la  viltà  e la  pru- 
denza lo  rendono  dispregiabile,  come  si  vide 
di  Claudio  imperadore  in  Roma.  La  vita  data 
a’continui  disonesti  piaceri  l'espone  ad  esser 
facilmente  offeso,  ed  al  dispregio  ancora,  co- 
me avvenne  a Sardanapalo,  dispregiato  ed  uc- 
ciso da  Arbare  (4),  ^ a Dionisio  da  Dione  (5). 
La  crudeltà,  la  distruzioue  delle  leggi,  de’ pri- 
vilegi e de^li  istituti,  e le  straordinarie  gravez- 
ze gli  concitano  ercesaivo  odio  contro;  e il  to- 
glier l’onore,  le  robe,  il  dispregiare  i sudditi 
generano  grande  sdegno,  come  sì  vide  con  c- 
sperienza  di  Tarquinìo  superbo  in  Roma.  L’es- 
ser  vecchio,  privo  di  figliuoli,  di  successori,  c 
di  confederazioni  po^e  animo  a chi  vuol  ten- 
tar imprese;  perciò  Augusto  volle  che  Tiberio, 
il  quale  avea  un  figliuolo  naturale,  adottasse 
Germanico  (6);  c Galba  adottò  Pisone  (7);  e 


(ì)  Livio,  Deca  3,  lib.  1. 

(3)  Coro.  Tac.,  Annal.,  lib.  2, 
(31  Miri.,  Guer.  d’Alessand. 

4)  Jus.,  io  Ut.,  1.  I. 

5)  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  10. 

(6)  Com.  Tac.,  Annal.,  lib.  1. 

[7)  Com.  Tac.,  Ist./  lib.  4* 
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Gimlanift,  nipAtA  di  IiTonr  (i),  sprztaimrnte 
per  rs5rr«i  allontanato  dairamiritia «dalla  con* 
trdrrazionr  doi  Romani,  perde  lo  stato  e U 
ta.  LMnimicizia  dr’ ronlinanti  fomenta  la  mala 
inehinazione  de’ sudditi,  ed  inetta  gli  ambiziosi 
e i mal  soddisfatti  con  la  proiezione  e con  l’a- 
into.  Si  ride  ciò  in  Vanto,  re  degli  Sveri,  il 
quale  perla  niraicizia  de’confìnanli,  che  fomen- 
tarono la  mala  inehinazionc  de’ sudditi,  fu  cac- 
cialo dal  regno  (a).  E perciò  è di  maggior  gio- 
Tamento  ad  un  principe,  rosi  per  ampliare,  co- 
me per  consenrare  il  suo  stato  e tener  in  uflì- 
rio  1 sudditi,  la  buona  amicizia  dei  principi 
ricini,  che  gran  moltitudine  di  soldati,  come 
«liceva  Isocrate,  scrivendo  a Filippo,  re  di  Ma- 
re«lonia  (3).  L’essere  finalmente  straniere,  e di 
leggi  e di  costumi  contrari  ai  siid4liti,  grande- 
nienlc  solleva  i sudditi  tutti.  Perciò  V'onone  fu 
cacciato  dal  regno  de’ Parti  (4). 

Inoltre,  che  sia  il  principe  dilTormc  dalle 
qualità  dello  stato,  del  tempo  c de’  principi 
confinanti:  se  lo  stato  ha  sudditi  grandi,  e il 
principe  è di  poco  spirito  e meno  ardire,  se 
c di  f^resco  fondato  con  P armi,  e il  principe 
è debole  ed  alieno  dai  soUlati;  e se  sta  aggra- 
s'ato  di  molti  mali,  e il  principe  è trascurato 
ed  ignorante. 

Se  il  tempo  richie«le  prestezza  e risoluzione, 
e il  principe  è irresoluto  e tardo  in  ogni  co- 
s.a  ; c se  gli  andamenti  e le  inchinasioni  de’ 
confinanti  sono  tutte  dirizzate  a stratagemmi, 
ed  a far  rivoluzione  negli  altrui  stati,  e il  prin- 
«ipe  è poco  accorto,  c negligente  in  osservare 
simili  suggestioni,  ed  in  conservar  netto  il  suo 
stato  di  tali  corrispondenze. 

Di  più,  che  il  principe  s*  alieni  dagli  amici 
fedeli,  si  ristringa  con  li  dubbi,  si  fidi  degli 
ingiuriati  e degli  offesi  da  lui,  c scuopra  pen- 
sieri inquieti  e perieolosì  ad  altri,  e stia  tulio 
iiilt-nlo  alla  novità  (5).  Apprt'sso,  ohe  il  principe 
rimuoTA  senza  giusta  ragione  t ministri  posti  «(al 
predecessore,  e tolga  ie  provvisioni  ai  grandi 
<l«*l  suo  stato.  Si  vide  con  T esperienza  del  re 
Luigi  XI,  il  quale,  principalmente  essendosi  ac- 
curto  d’  avere  in  ciò  cn*atn,  ammoni  m*l  fine 
delb  sua  vita  Carlo  suo  figliuolo,  che  noi  fa- 
cesse (6).  Che  sia  negligente  e trascurato  in  ac- 
chetare i primi  moti  delle  sollevazioni.  Chiaro 
è r esemplo  di  Adriano,  il  quale,  per  avere 
spregiato  i primi  moti  che  fecero  i Giudei,  fu 
poi  costretto  di  guerreggiar  con  loro  {^):  per- 
ciò Tiberio  inviò  subito  contro  i servi  ribel- 
lati Staio  tribuno  con  grossa  banda  di  solita- 
ti (8);  e si  vide  che  Svetonio  Paolino  con  la 
prestezza  represse  la  ribellione  degl’inglesi  (q).' 
E che  stia  occupato  in  qualche  guerra  difficile 
c pericolosa;  imperocché  si  risolvono  con  ciò 
facilmente  i sudditi  alla  mutazione.  Cosi  i To- 
acani,  vedendo  i Romani  occupati  nella  guerra 
coi  Sanniti,  si  ribellarono  da  essi  (io). 

Oltre  a ciò,  che  sia  il  princi^ie  disavventu- 

(i)  Livio,  Dee,  3,  lih.  4* 

(a)  Com.  Tac.,  Annal.,  Uh.  i». 
ni  Isocr.,  nella  EpiiL  a. 

(4)  Com.  Tac.,  Ann.,  Uh.  a e la. 

(5)  Procop.,  Guer.  Pers.,  Ub.  i. 
i5^  A^enL,  Vita  dì  Luigi,  lib.  9. 

171  Dione,  nella  Vita  di  Adriano» 

(81  Com.  Tac.,  Iit.,  Ub.  4* 

M Taei^  nella  vita  di  Agricola. 

(io)  Lìtio,  Deca  1,  L 10. 


rato  ed  infelice.  Imperocché  i sudditi  maneano 
di  fede  al  principe,  vedendo  le  cose  sue  andar 
male,  ed  al  contrario  prosperar  quelle  dell’ini* 
miro.  <^i  il  popolo  di  Teo,  città  della  Ionia, 
ricevette  dentro  i Lacedemoni,  essendo  state 
messe  in  fuga  le  navi  degli  Ateniesi  da  essi 
Lacedemoni  (i);  e la  notizia  del  naufragio  del* 
l’armata  di  Germanico  sollevò  di  nuovo  i Ger- 
mani alParme  (a).  E che  non  abbia  nascimento 
corrispondente  con  la  successione  del  regno.  E 
finalmente  che  discenda  da  predecessore  odioso 
c dispregiato;  imperocché,  s’rgU  anche  é di- 
snregubile  e vile,  prendono  ardimento  ì tnd- 
efiti  d’ abbattere,  non  che  di  stimar  poco,  la 
maestà  del  principato,  avendo  già  fatto  l’abito 
alla  disubbidienza  ed  al  dispregio.  Ma,  all*  in- 
contro, se  discende  da  predecessore  riverito  e 
stimato,  quantunque  egli  sia  vile  e da  poco, 
nondimeno  si  mantiene  nella  riverenza  e nella 
stima  per  l’opinione  del  paterno  valore  ne’  po 
poli  profondamente  radicata;  e deiri»les$a  ma- 
niera se  U principe  che  succede  c anche  ab- 
borrito,  malagevole  cosa  é che  il  regno  non 
vada  per  terra  accumulandosi  odio  a odio,  che 
giunge  ad  eccesso.  Ma  se  aU’incontro  discende 
da  principe,  universalmente  amato,  quantunque 
egli  sia  abbnminevrde  ed  odioso,  nondimeno 
viene  liberato  dall’  odio  per  la  memoria  della 
patema  Imntà,  saldamente  impressa  ne’  popoli. 
K si  vide  che  C^nlùse,  per  ogni  altro  rispetto 
abbominerole , scampò  dall’odio  dei  sudditi 
mercé  del  grande  amore  che  aveano  portato  a 
Ciro  suo  padre;  e Tistesso  avvenne  a Comodo, 
aiinntunque  d*  ogni  abborrimento  degno,  per 
liiuiversale  benevolenza  che  l’ impcradore  Au- 
relio suo  padre  avessi  acquistato. 

Fra  le  condizioni  de’  sudditi  le  più  princi- 
pali sono,  che  non  siano  proporzionati  al  go- 
verno d’un  solo;  perciocché  ad  ogni  spezie  dì 
governo  diversa  qtialilii  di  sudditi  si  ricerca, 
nccioccbc  Io  stalo  sia  sodo  e costante.  Onde 
se  il  principe  non  ha  sudditi  atti  per  natura 
a sopportare  il  governo  d’iin  solo,  massima- 
mente se  sono  feroci,  non  potrà  lungo  tempo 
dominare;  imperocché  saranno  del  nome  e del 
governo  regio  s'‘mprc  inimit'i  (3).  Si  vide  chia- 
ramente negli  Svevi,  i quali  aveano  in  odio 
il  governo  regio  di  Marat>odun,  ed  erano  in- 
chinati ad  Armiiiio,  il  quale  combatteva  per  la 
libertà  (4)«  Che  siano  di  religione  diversa,  e 
tanto  più  se  contraria  al  governo  regio;  con- 
ciossiacosaché ad  altro  non  pensano  che  alla 
distruzione  del  principe.  Che  siano  nimiri  alla 
nazione  «hd  principe,  o alla  dominante,  per- 
ciocché duramente  soffrono  il  dominio  suo.  Che 
abborriscano  il  principe,  oristesso  governo  d’an 
j solo  pe’  mali  trattimcnli  ricevuti  da  esso  prin- 
! eipe,  o dai  predecessori;  imperocché  stanno 
I sempre  intenti  a liberarsi  dalla  servitù,  come 
sì  vide  nel  popolo  romano  sotto  Tarquinio  (5). 
Che  siano  feroci,  bellicosi  ed  inquieti;  percioc- 
, che  difficilmente  ubbidiscono,  e facilmenle  ti 
sollevano  ^6):  p^iò  Agricola  procurò  con  vari 
I ed  isquisiU^modi  d’ainmaUirc  gli  aoimi  degl’ili 


(i4  Tucid.,  Istor.,  Kb.  8. 
f?)  Cora.  Tae.,  Istor.,  Ub.  a. 

(3)  Arisi.,  Poi.,  Uh.  3,  c.  uU. 

(4)  Corn.  Tac.,  Ann.  Ub.  a. 

5)  Livio,  Deca  1,  lib.  1. 

6)  Corn.  Tae.  nella  Vita  d’AgrMofii. 
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Ird  (t).  Di  più,  che  tiano  cresciuti  in  eccesso 
i polenta,  e spetialmente  se  alcuno  eccede 
gli  altri  ; imperocché  i più  potenti  per  ordi> 
nario  son  quelli  che  sono  autori,  o si  fanno 
capi  delle  turbolenze  c delle  s<’dizioni;  e se 
alcuno  eccede  gli  altri,  malagerolmcnte  si  con- 
tenta della  vita  privata  Che  siano  molto 
poveri,  e di  costumi  torbidi;  conciossiacosaché 
la  povertà  fa  gli  nomini,  pronti  nd  eccitar  sol- 
levazione, e i costumi  torbidi  gli  dispongono 
nd  alterare  la  stato;  come  si  vide  in  AiVica 
contro  Tiberio  a favore  di  Tacfrìnalc  (3).  Che 
siano  di  natura  leggieri  ed  incostanti;  percioc- 
ché sono  inchinati  a tentar  novità.  Che  siano 
avventizi  ; imperocché  non  hanno  incbina- 
zione,  nè  aHctto  verso  del  padrone.  In  oltre 
che  sian  mancati  quelli  della  nazione  do- 
minante; perrioerhé  sono  il  vero  fonie  del- 
le forze  dell'  impero,  c il  sodo  freno  degfi 
altri  stali  soggetti  (4)*  siano  di  fami- 
glia amata  dal  popolo,  e tanto  più  se  han 
seguito,  e K>no  riputati  difensori  del  ben  pub- 
blico. Che  abbiano  fortezze  nelle  mani,  stati, 
carichi  ed  uffici  grandi  e perpetui,  per  mezzo 
dei  quali  possano  far  bene  a molti.  Che  siano 
di  fresco  caduti  nella  servitù  ; come  si  vide 
ne*  Germani  sotto  il  dominio  di  QuintUio  Va- 
ro (5)  ; o volontariamente  sottoposti  al  domi- 
nio d*  un  solo;  imperocché  si  possono  con 
r istessa  facilità  perdere,  con  la  quale  si  sono 
acquistati  ; come  avvenne  a Pirro  in  Sicilia  per 
essersi  mostrato  crudele  con  alcuni  principali 
de*  Siracusani  (fì),  ed  avverti  Belisario,  scri- 
vendo a Giustiniano  de*  Romani  (7).  Che  siano 
soggetti  per  timore,  non  per  amore;  come  si 
vide  oc*  Parti,  che  si  ribellarono  da  Artaba- 
no  (8).  Che  siano  soggiogati  per  forza,  come 
diceva  Giasone  Tessalo,  parlando  a Polida- 
mante  Parsalo  (9).  Appresso,  che  siano  sover- 
chiamente carichi  di  pesi,  e dì  gravezze,  o tra- 
vagliati (la  altre  gravi  oppressioni  ; perriocchc 
facilmente  si  riducono  a disperazione;  come 
si  vide  ne*  Frisi,  che  perciò  si  ribellarono  da' 
Romani  al  tempo  di  Tiberio  (10).  Che  siano 
inferociti  per  gunre  continue;  perciò  Nuina 
Pompilio  cercò  d*  addolcire  gli  animi  de*  Ro- 
mani con  avvezzarli  alla  pace  (1 1).  Che  abbiano 
sodamente  appreso,  che  col  mutar  padrone 
usciranno  dalla  dura  servitù,  e che  il  priDci»(? 
tempre  stia  sospettoso  della  lor  fede.  Che  sia- 
no meno  stimali  c meno  ben  trattati  degli  al- 
tri sudditi  soggetti  all*  istesso  dominio;  come 
ne  diedero  esempio  alcune  città  in  Francia 
contro  di  Galba  per  essere  stale  meno  ben 
trattate  c stimate  dell'altrc  da  esso  Galba  (10); 
e Tiberio,  fra  l’alfre  cose,  considerò  anche  (|iie- 
sto  pericolo  d’invidia  e di  sollevazione,  se  vi- 
sitava prima  UDO  dell'altro  degli  eserciti  am- 
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I matinati  (1).  Oltre  a dò,  che  siaiM  superbi,  ed 
I abbiano  acipiistato  grande  opinione  ne*  carichi 
mditari  (a).  Che  non  possano  soflerire  né  in- 
tera servitù,  né  intera  libertà;  imperocché  é 
difficile  a tener  la  via  di  mezzo  per  governar- 
li, siccome  avvertiva  Galba  a Pisonc  nell’ adot- 
tarlo, parlando  de*  Romani  (3).  Che  aiano  osi 
a viver  in  libertà,  né  ancora  avvezzi  a servirei 
perciò  i Trìbonaoti,  ed  altri  popoli  d*lDghìlter- 
ra  si  rihelLirono  da*  Romani  al  tempo  di  ?ie- 
rone  (4V  Che  siano  aironi  sudditi,  verso  de* 
quali  gli  occhi  e le  volontà  dell*  univormle  si 
rivolgano.  Che  siano  imparentati  con  |irìnct|>« 
grandi,  ed  assoluti.  Che  tengano  corrisponden- 
za con  gli  emuli,  o niroici  del  priaripe.  Che 
abbiano  pretensioni  nello  stato.  Che  sì  stimino 
potenti  di  contrastare  col  principe,  contro  di 
cui  si  ribellano;  imperocché  nìun  popolo  o 
città  giammai  tenta  mutazione,  che  non  pensi 
aver  forte  da  sé  stessa,  o in  compagnia  d’  al- 
tri con  chi  si  collega,  o in  cui  mano  sì  pone, 
per  potersi  difendere  da  quello,  contro  al  quale 
si  rinella  ; come  diceva  Deodoto  Atrnieve,  par- 
lando nella  causa  de*  Mìtilenì  (5).  E Bnalniente 
che  siano  avvezzi  a ribellarsi,  e tanto  piti  se 
han  commesso  alcuna  ribellione  imponila;  per- 
ciocebè  facilmente  ritornano  nel  primiero  er- 
rore, persuasi  che  siano  odiati  dal  padrone,  e 
che  abbia  continuo  sospetto  degli  andamenti 
loro;  ed  essendo  liberi  dal  timore  del  gastigo, 
che  ha  forza  di  tenere  i sospetti  e i varillanti 
in  ubbidienza  ed  in  fede,  divengono  più  su- 

Perbi  e più  baldanzosi  contro  del  principe. 

crciò  i Romani  si  risolverono  a far  la  guerra 
ai  Veienti  p<^  gastigarli  (6). 

Fra  le  condizioni  del  governo  le  più  not.n« 
bili  sono  che  sia  violento,  aspro  e duro.  Che 
rilasci  l’ insolenza  al  volgo,  e comporli  die  i 
grandi  e potenti  abbiano  da  ingiuriare  la  gente 
bassa.  Che  conceda  libertà  maggiore  Hi  quella 
che  a*  sudditi  si  convenga,  o che  li  tratti  co- 
me servì.  Che  sia  diflbrme  dalle  qnalilit  loro, 
governando  con  dolcezza  que*  sudditi  che  han- 
no da  esser  governati  con  rigore  (7);  come  si 
vide  chiaro  l’esempio  iu  Inghilterra  per  lo  go- 
verno di  Vezio  Bolaoo  (8);  o con  aspretz.i, 
quei  sudditi  che  hanno  da  essere  trattiti  con 
piacevolezza;  come  si  vide  in  l.«pagna  per  lo 
governo  dei  Cartaginesi  (9).  Che  astringa  i sudditi 
feroci,  c non  soliti  ad  ubbidire,  se  non  qu.into 
loro  aggrada,  a cose  insolite;  perciò  aironi 
Traci  si  ribellarono  dai  Romani  al  tempo  dì 
Tiberio  (10).  Che  li  voglia  ridurre  da  una  for- 
ma dì  vita  ad  un'altra  più  stretta.  Che  aggravi 
i sudditi  bellicosi  che  ancora  non  hanno  rice- 
vuto il  giogo;  come  si  vide  nei  Germani  sotto 
Quintilio  Varo  (11).  Di  più,  che  si  fidi  sover- 
chio della  pazienza  de’  sudditi,  c non  riguardi 
se  sono  ridotti  ad  impotenza  e a disperazione, 
né  si  curi  d’iuasprirli  p(T  ogni  verso.  Che  ado- 
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|>rri  Htfr<rrnU  arti  da  quelle,  con  le  quali  è 
atalA  funduto.  Che  tia  già  ioTecchiato,  rìtro* 
vandofi  anche  la  vecchietaa  negli  stati.  Che 
trascuri  i disordini  che  ranno  crescendo,  ed 
infettano  a drittura  il  cuore  dello  stato.  Che 
non  tenga  lontani  gl’ingegni  torbidi,  cupidi 
delle  novità  ed  inquieti.  Oltre  a ciò,  che  non 
disarmi  i popoli  soggiogati  per  forza,  potenti 
e feroci,  e non  li  tenga  a freno  con  presidj, 
perciò  Ciro  cosi  f<ece  in  Babilonia  ; o con  for- 
tezze poste  in  sito  opportuno,  perciò  Tistcsu) 
<jro  ediheò  un  castrilo  sopra  i monti  della 
t'aldea  per  tenere  a (reno  gli  Armeni  c i Cal- 
dei (i).  Che  prorurì  di  tenere  i sudditi  in 
rontìnua  paura.  Che  tenti  d'introdurre  quelle 
cose,  le  quali  sono  grandemente  contrarie  al 
senso  de'  sudditi,  e sono  estremamente  da  essi 
abborrìte.  Che  si  sia  reso  affatto  o<lioso  alia 
parte  più  polente.  Che  non  porga  dÌTersivi 
all'amDÌzioiic  de'  potenti  e degli  audaci,  e non 
allontani,  sotto  spezie  d'onore,  coloni,  t «piali 
tono  male  affetti  e possono  fare  alterazione 
nello  stato.  Che  lasci  crescar  troppo  la  potenza 
<r alcun  suddito  male  affetto;  rd  essendo  giunta 
ad  eccesso,  non  si  serva  de'  proporzionali  mezzi 

f>er  diminuirla  a poco  a poco,  ma  voglia  ab- 
Mttcrla  in  un  tratto  (a).  Che  sia  drizzalo  tutto 
al  comodo  cd  al  gusto  solamente  del  principe 
e de*  suoi  favoriti.  E fìnatmente  che  impieghi 
tutti  i earirhi,  o in  persone  che  siano  superi 
f*d  andari  (3),  inìpcrocché  sono  abili  a tentare 
ogni  i^mnde  impresa;  o che  siano  avare  cd  in- 
solenti (4);  pereiocebe  silegnano  i sudditi  e gli 
sforzano  a far  mutazione;  o che  siano  straniere 
0 di  nazione  poco  amata  da'  sinhiiti  (5);  eon- 
eiosÀacosarhè  li  maltrattano,  e li  rt<liirono  a di- 
sperazione; o che  siano  intrinsecamente  nimì- 
cne  ed  offese  dal  principe  (6),  imperocché  pro- 
curano occaMone  di  vendicarsi;  o die  siano 
violente  cd  inconsiderate;  perciocché  finno 
prrrìpitarc  ogni  cosa;  o che  impieghi  tutti  t 
caricai  in  un  suddito  solo;  imperocché  da  tale 
eccesso  di  potenza  e d’autorità  s'oscura  la 
maestà  del  principe,  e s'avvilisce  (7);  c se  è 
perlidn  cd  .*imbizioto,  può  facilmente  occupare 
il  dominio:  o gli  impieghi  in  più,  fra  loro  uniti 
con  legame  stretto  J’ainirizia  e di  parentado; 
perrioerhè  se  sono  poco  fedeli  si  possono  ac- 
cordare insieme  a tentar  la  mutazione  dello 
stato. 

E fra  le  condizioni  drll'istcsso  stalo  le  piti 
considerabili  sono;  L' esser  passalo  da  un  Ic- 
gnaggio  ad  un  altro;  imperorchc  i sudditi,  av- 
vezzi a vivere  soggetti  a certa  stirpe  di  prin- 
ripi,  malagevolmente  s'accomotlann  ad  altra  ser- 
vitù. L'aver  mutato  di  fresco  qualità,  d'eredi- 
tario fattosi  elettivo,  o d'altra  maniera;  per- 
ctocrln*  i'aprr  la  porta  a grandi  imprese;  co- 
me si  vede  in  Ottone,  che  per  questo  s'animò 
contra  di  Gaiha  (8).  Il  mutare  spesso  principe; 
imperciocché  il  popoh»  si  rende  olircmodo  li- 
cenzioso; come  si  vide  in  Koma  nel  tempo 


11)  Senof.,  Ped.  di  Ciro,  lib.  307. 
q)  Arisi.,  Poi.,  Uh.  5,  c.  tu 

3)  Ivi. 

4)  Ivi,  lib.  .S,  rap.  3. 

5)  Guiec.,  Ist.,  Iib.  i3. 
b)  Svetonio  nella  Vita  di  Ottone. 
7)  Arisi.,  Poi.,  lib.  S,  c.  it. 


deiristesso  OUotic  (1).  L* ettcre  picciolo;  per- 
eincché  chi  prelcmle  occuparlo  na  maggior  fa- 
cilità e minor  timore  d' esser  offeso,  li  non  aver 
ordini,  che  raffrenino  l'assoluta  potestà;  con- 
ciossiacosaché presto  trabocca  nella  tirannide, 
e da  questa  alla  mutazione;  perciò  Tcopompo, 
re  de'  Laccilcmoiii , creò  gli  RfTori , acciocché 
fossero  come  freno  della  potestà  assoluta  (a). 
L’avere  avuto  diversi  patlrooi:  imperocché  re- 
stano impresse  diverse  inchinazioni  che  ripu- 
gnano alta  vera  ubbidienza,  e con  I'  occasione 
si  manifestano , e facilitano  la  mutazione;  co- 
me si  vide  negli  Armeni  verso  gli  Arsacidi, 
quantunque  Tignine,  niandato  da  Ivcrone,  aves- 
se preso  il  dominio  dì  quel  rc^o  (3).  L'essere 
infetto  di  false  religioni;  perciocché  sta  in  sé 
diviso  (4).  Il  vivere  Ìl  principe  discacciato,  o 
t suoi  discendenti  nello  stato,  o virino;  im- 
perocché v'  é chi  di  continuo  macchina  la  mu- 
tazione: però  Artabano,  avendo  scacciato  Vo- 
nonr  da'  Parti,  non  volle  tollerare  che  fusse  re 
d'Armenia  (51;  e Vologcso,  re  de*  Parli,  ricercò 
Germanico  cne  non  lasciasse  stare  in  Soria  Vo- 
none  (6).  L*  esservi  molli  consanguinei  del  prin- 
cipe, né  stare  bene  accomodati;  perciocché  sta- 
ranno in  discordia,  la  quale  divide  gli  animi  c 
la  potenza , e distrugge  il  regno  istcsso  (7)  : 

f>erciò  r istesso  Vologcso  procurò  regni  p<T  li 
rateili  Pacoro  e Tiridate'  (8).  L'essere  esposto 
a' vari  pretesti  di  principi;  imperocché  i sud- 
diti sono  dai  prctcnsori  stuzzicati  alla  mutazio- 
ne. 11  poter  ricevere  facilmente  armi  au&iliaric; 
perciocché  i sudditi  più  agevulineiitc  s'arri- 
schiano. L*  esser  molto  cuinde  c vasto;  con- 
ciossiacosaché con  gran  niffìcollà  si  pu<i  gover- 
nare. Perciò  Augusto,  tra  gli  altri  ironsigli,  la- 
sciò ai  suoi  successori,  che  restringessero  ì ter- 
mini  «lell*  Imperio  rom.ino  (p).  L’ esservi  più 
del  guasto,  cnc  «lei  buono;  imperocché  faril- 
mente  in  lutto  si  corrompe,  e si  fata  mutazione. 
L' abbondare  di  nobili  impoveriti;  percioc- 
ché sono  pronti  a macchinar  novità  (10).  L'ca- 
scrr  pieno  di  fazioni  invecchiate  di  potenti,  e 
tanto  più  se  fra  «{uellt  della  casa  reale;  impe- 
rocché l' iodrholisenno , tolgono  il  donilo  ri- 
spetto, c lo  scompigliano  affatto.  L'esservi  di- 
scendenti da  nibclH;  perciocché  sono  inrliinalt 
a seguir  Pormc  dei  foro  antepassati.  L*  esser- 
vi molti  banditi  e m.il(altori;  imperocché  sono 
desiderosissimi  di  novità  ^11).  L*  essere  esposto 
al  commercio  de*  forestieri,  ni  averne  gran  nu- 
mero, ammettendoli  di  ogni  sorte;  conriossia- 
cosaché  sono  dispostissimi  alle  sollevazioni.  L'r*- 
sere  pieno  di  castella,  e di  luoghi  forti;  im- 
perocché hanno  i torbidi  cd  inquieti  dove  ri- 
coverarsi (la).  L’essere  allorAlalo  «la  ronfìnanli 
poderosi,  già  nimici  per  natura  o per  acciden- 
te de*  sudditi;  pcmocchè  hanno  più  ardire 
di  far  mutazione  potendo  sperare  aiuto  e mel- 

(l)  Cor.  Tar.  l»|nr.  1.  a. 

Il)  Arist.,  poh,  I.  5,  c.  II. 

(3)  Com.  Tar.,  Ann.,  lib.  4* 

11)  Giiice.  Ist.,  lib.  a. 

5)  Ivi,  lìh.  a. 

6Ì  Com.  Tae.,  Ann.,  lib.  a. 

7)  Livio,  Deca  4* 

8)  Com.  Tac.,  Ann.,  lib.  i5. 

9)  Ivi,  lib.  I. 

lol  Arisi.,  Poi.,  Uh.  5.  c.  IO. 

1 1)  Ivi,  I.  5,  c.  3. 


Uri!  ia  Hb«rtìi  ; come  diceva  laocrale  icrivendo 
a Filippo  re  de’Macedoni  (i):  e si  vide  negli 
Armeni,  posti  fra  i Romani  ed  i Parti  (q).  LVi- 
sersi  allontanato  molto  da’ principi  suoi;  con- 
ciossiacosaché ha  perduto  (roella  perfeiione  che 
lo  ha  da  mantener  in  piedi,  e vi  sono  entrate 
qualità  ripugnanti  allo  stalo  d’  un  solo.  L’ave- 
re istituti  ed  ordini  Irahoeeanti  a forma  di 
republdica;  imperoechc  farilniente  vi  s’intro- 
duce governo  civile.  L’essere  lontano  dagli  oc- 
chi del  principe;  perciocché  ardiscono  più  i 
sudditi,  e,  dall^iltra  parie,  sogliono  essere  dai 
ministri  peggio  trattali,  onde  vengono  talvolta 
a segno  di  disperazione.  Ed  è pur  vero  che  gli 
stati  lontani  poco  o nulla  godono  delle  grazie 
del  loro  signore:  a comparazione  de’virini,  non 
sono  consolali  con  la  presenza  del  loro  principe, 
non  partecipano  de*  continui  favori  che  escono 
dalla  benignità  del  loro  padrone;  eppure  nelle 
ocrastoni  sono  ugualmente  aggravati,  nelle  ca- 
lamità meno  sollevati,  nelle  querele  tardi  inte- 
si, e nelle  preghiere  non  sempre  esauditi.  Ed 
è pur  vero  che,  partecipando  meno  delle  con- 
tinue grazie,  che  Ìl  principe  fa,  e degli  spessi 
favori  che  compartisce,  son  con  tutto  eìcS  ugual- 
niente  pronti  a soccorrerlo  con  l’avere,  ed  a 
servirlo  con  la  vita  in  ogni  occasione.  Ed  è 
anche  vero  che  le  mutazioni  che  succedono 
negli  stati  lontani  sono  più  facili  ad  essere  ri- 
mediate; come  quelle  che  nascono  il  più  delle 
volte  d.i1U  perfidia  de’ ministri,  se  il  disordine 
è fresco;  ma  dì  quelle  che  sì  fanno  contro  il 
principe  presente,  difiicìlmente  si  sana  lo  stato, 

0 ritorna  alla  primiera  quiete.  E quello  stato 
lontano  é più  disposto  alla  mutazione,  ehr  tie- 
ne gran  numero  di  popolo,  cd  è soggiogato 
per  forza;  e maggiormente  se  a tutto  ciò  s’ac- 
coppia Tessere  bellicoso,  e Tavere  vassalli  grandi 
c potenti.  Quando  però  per  molto  spazio  di 
tempo  posseduto  con  la  ctununic.'izione  dei  co- 
stumi, col  continuo  commercio,  eoi  buon  trat- 
tamento, con  gli  scambievoli  matrimoni  della 
nazione  dominante,  con  la  parleripazione  delle 
istesw  prerogative  eh*  ella  gode,  non  sia  dive- 
nuto uno  stato  eon  l’altro  un  corpo  islrsso, 
per  virtù  di  si  forti  vincoli  di  corrispondenze 
c d’amore.  Ed  in  questa  guisa  si  concili.vno  fra 
di  loro  i popoli  stranieri,  e si  cnnginngonn  le 
province  lont.anc.  Non  già  come  pretendeva  fare 
Sersp  ilcITAsia  con  T Europa  per  mezzo  dcl- 
r Ellesponto  (3);  onde  a ragione  viene  ad  essere 
riputalo  degno  di  burla  e dì  scherno;  ed  .il- 
l’iueonlro,  il  grande  Alessandro,  d’eterna  lode 
e d’onore,  mentre  col  matrimonio  ehe  mntrasse 
con  la  b<  Ila  Rosane,  e fere  aneora  ehe  cento 
altri  nobili  greci  e macedoni  contraessero  con 
altrettante  Persiane,  la  Persia  con  la  Grecia 
con  indissolubil  nodo  congiunse  (4).  E final- 
mente quello  stato  d*  un  solo  è più  soggetto 
al  mutamento,  che  ha  gran  numero  di  soldati 
in  piedi,  massimamente  se  sono  uniti,  e più, 
se  a costoro  loeea  parte  nell’ elezione  de)  prin- 
cipe. Imperoechc  i soldati  maltrattano  t.ìlmentc 

1 siKhliti,  che  li  ridueono  a disperazione,  e il 
principe  patisce  grandissima  difficoltà  in  con- 
lormarsi  con  tre  muori  cosi  diversi,  anzi  con- 


Koerate,  Epiat.  a. 

(a)  Com.  Tae.,  Annal.,  I.  a. 

(31  Tucid.,  l»t.,  lib.  5. 

(4)  Plutarco,  della  Fortuna  e della  Vita  di 
Alessandro. 
poM  no 
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trari,  della  plebe,  dei  nubdi  e «lei  soldati.  Que- 
sti con  l’ozio,  con  le  promosse  o co’ donativi 
corrotti,  SODO  prontissimi  ad  oshi  sollevazione; 
e chi  loro  comanda,  se  gli  rende  talmente  par- 
tigiani, che  se  ne  può  servire  a sua  voglia  iu 
ogni  occasione,  ed  in  qualunque  difficile  im- 
presa. I nobili,  o per  timore,  o per  isdegno, 
o per  ambizione  si  dispongono  alle  congiure. 
E la  plebe,  o licenziosa  od  oppressa,  è desi- 
derosi'sima  di  mutazione.  Che  però  P imperio 
romano  a tanti  mutamenti  fu  sottoposto,  suc- 
cedettero in  esso  tante  uerisioni  ni  principi, 
né  potè  la  bontà  d’niriini  liberarli  da  questo 
accidente,  né  U malignità  d’altri  ebbe  il  con- 
degno gastigo.  Perciocché  questi,  quantunque 
malvagi  ed  empi,  si  seppero  nondimeno  con- 
formare coi  costumi  de’  soldati,  e del  tempo 
loro;  ma  di  quelli,  essendo  già  entrata  gran 
corruzione  nell'  imperio,  non  prevalse  la  himtà, 
anzi  fu  loro  nociva. 

CAPITOLO  H 

Delle  Dispoiitiani  remote  e /zrossime,  « tjuéU 
siano  necessarie  alle  l^utationi  de?  Beg^i. 

Si  ricercano  prossime  disposizioni  nello  stato 
d’  un  solo,  siccome  in  qualunque  altro  gover- 
no, acciocché  vi  si  faccia  la  mutazione.  Impe- 
rocché ogni  soggetto  ha  da  star  disposto  a ri- 
cevere la  forma  o l’ impressione  che  vi  si  pre- 
tende introdurre;  né  bastano  alF usurpazione 
le  disposizioni  remote.  Perciocché  queste  sem- 
pre quasi  si  ritrovano  negli  stati , cioè  a diro 
il  desiderio  della  novità,  cnc  fa  seguire  volra« 
fieri  chiunque  le  tenta,  l’incostanza,  e la  leg- 
gerczz.i  do’ popoli,  che  fa  bramare  ogni  muta- 
zione; la  credenza  del  migliorare  il  governo, 
che  incliina  a sottoporsi  a nuovo  dominio;  la 
povertà  de’ sudditi,  che  induce  a sperare  rime- 
dia dalle  rivoluzioni,  ed  altre  simili  (i).  Ma  vi 
hanno  da  concorrere  necessariamente  quelle , 
dopo  le  qiuli  altro  non  si  richiede  per  lo  mu- 
tamento. E qii.intunque  molte  disposiziom  si 
potrebbeno  considerare,  nondimeno  le  più  prin- 
cipali sono,  r inchin.tzione  delle  volontà  di 
tutti  verso  di  colui,  il  quale  pretende  1’ occu- 

f nazione;  Timpazienza  del  presente  governo,  e 
a risoluzione  della  parte  più  potente  alla  mu- 
tazione. E,  per  c.amhiarlo  in  altra  forma,  nep- 
pure bastano  le  dispo.izinni  remote,  che  sono, 
li  desiderio  universale  della  libertà,  che  sveglia 
riascuno  .alle  veri  di  essa;  lo  zelo  del  ben  co- 
mune, che  incita  tutti  alTunionc,  cd  altre  ri- 
mili; ma  sono  necessarie  anche  le  prossime  , 
cioè  la  mala  soddisfazione  del  governo  regio  , 
e il  costume  ripugnante  allo  stato  d’ tm  solo. 

È disposizione  prossima  tale  inchinazione 
de’ sudditi  verso  d*  alcuno.  Imperocché  volen- 
tieri tutti  si  sottopongono  al  nominio  di  colui, 
veiso  di  cui  le  loro  volontà  s’inchinano.  Sti- 
mandedo  «legno  di  romanrio  e d’ imperio,  pron- 
tam»*nte  gli  prestano  aiuto  e favore , e con 
molta  facilità  divimgnno  suoi  partigiani  e s«*- 
guari;  come  si  vide  l'esempio  io  Vespasiano, 
il  quale,  ;>er  essersi  volte  le  volontà  di  tutti 
verso  di  lui,-  ebbe  possanza  di  farsi  imperado- 
rc  (a).  Questa  incninazione  nasce  principal- 
mente dair  eccesso  della  potenza , chn  gbbu 

(i)  Arisi..  Poi.,  Uh  S,  r.  i. 

(a)  Corn.  Tac.,  Jst.,  lib.  j. 
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«Ictin  fuH<1ito  più  drgli  altri|  e (l;iU*  usar  ma- 
niere cosi  nrtiriciosc,  che  s'acquisti  la  bene* 
Tolenxa  universale.  Iraperoeebc,  sicromc  sopra* 
vanta  ogni  altro  di  potenza  , così  parimente 
qualunque  sua  azione  è più  rìguarderolc  a 
ciasninn:  e come  quello  cne  pub  nelle  orca* 
sioni  pigliar  la  protezione  degli  opprt'ssij  la 
difeaa  degli  aggravali  , e per  li  parlirolarì  e 
per  r universale  essere  il  mediatore  eoi  prin* 
ripe,  o il  roniradditore , volge  verso  di  sé  in 
breve  sp.ario  di  tenipo  gli  occhi  e le  volontà 
di  lutti.  Kd  eglic  vero  rìie  rare  volle  si  srom* 
pngnano  da  persona  di  tanto  eeeesso  di  pntrn* 
za , e di  tale  artifìzio  pensieri  vasti  d'  ambi- 
zione e d^allerìgia  pieni.  Onde  a qualunque 
regno  suol  essere  molto  pericoloso  tale  eeceuo 
di  potenza,  collocalo  in  un  suddito  solo  (i); 
perché  è immediata  cagione  di  questa  prossi- 
ma disposizione,  ed  a qualunque  prìncipe  è di 
gran  dispiaeere  il  vedere  il  favore  del  popolo 
verso  di  persone  ad  esso  sospette  per  la  gelo- 
sia dello  stato.  Imperoeehc  conosce  esservi  in- 
trodotta la  prossima  disposizione  islessa;  come 
si  vide  eh'eia  di  gran  disgusto  a Tilierìo  l’aura 
del  popolo , che  vedo'a  aver  Agrippina  già 
moglie  di  Germanico  (9);  che  dispiaceva  a 
Ci.'issare  che  Ciro  s'avesse  fatto  troppo  amo- 
revoli  i Medi  (3);  e che  per  tal  cagione  Ne- 
rone confinò  Rubellio  ri.niito  nell’Asia  (4).  Per- 
ciò la  grandezz.*!  de' sudditi  ambiziosi  in  uno 
stato  è l’inquietudine  del  principe;  c s'osser- 
vano con  grande  attenzione  gli  andamenti  di 
coloro,  ì quali  di  gran  lunga  sopravanzano  gli 
altri  (3).  Perciò  eonlinuamente  si  veglia  per 
impedire  elio  niuno  audace  e male  affetto  giun- 

tt  ad  eccesso  di  clientele,  di  seguito  e di  forze. 

> perciò,  essendo  alcun  suddito  sospettoso  ar- 
rivato a tal  segno,  o sì  procura  d’ innalzare  al- 
tri, aeciocebe  servano  di  contrappcsai  alla  sua 
TOtenza,  o a poco  a poco  gli  sì  va  togliendo  il 
fondamento  oell’ ambizione,  o sotto  •pnie  d'o- 
nore si  manda  lontano  dallo  stato  (o). 

L'impazienza  del  presente  governo  c pros- 
sima disposizione.  Imperocché  stanno  sempre 
disposti  I sudditi  a toglierselo  davanti  , rd  , 
ardentemente  avidi  di  mutazione  , veuitano 
chiunque  se  ne  faccia  capo,  c 1'  ubbidisrono, 
^udieandolo  migliore;  come  si  vide  l'esrrupìu 
in  Nerone , il  quale , avendo  cagionato  rosi 
grande  impazienza  in  Rom.i  del  suo  tir.iiiniro 
governo,  fu  perseguitato  c deposto  , ed  Hello 
Gaiha  imperadorc  (7).  Questa  impazienza  ag- 
iunge al  desiderio  comune  della  novità  ardore 
i mutazione,  ed  alla  credenza  del  migliorale 
governo,  una  ferma  opinione  ehe  Ìl  presente 
sia  il  peggiore  ehe  possa  essere;  e s’. irrompa- 
gna  con  la  dispera/ionc,  di  cui  gli  ('fretti  sono 
cosi  pestiferi  e letali. 

La  risoluzione  della  parte  più  potente  alla 
mutazione  é prossima  disposizione.  Perrioeché, 
non  solo  rìnniovi^  1’  ost.ieolo , ma  , quello  che 
più  importa,  tutte  le  sue  forze  rivolge  in  be- 
neficio dell'  oeeiipatore,  e V incita  talvolta  albi 
lUutazioDO.  Si  Vide  l’ esempio  in  Ottone,  il 

11J  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  e,  11. 

91  Com.  Tac.,  Ann.,  lib.  3. 

3)  Scnof.,  Ped.  di  Ciro,  Ub.  5. 

4)  Com.  Tac.,  Ann.,  lib.  i4* 

^)Guicc.,  Iit.,  Uh.  i3. 

(6i  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  11. 

(7)  Sretonio,  nella  Viu  di  Ncroue. 


quale,  troramlo  risoluzione  nella  p.irle  più  po- 
tente, eh' erano  f soldati,  per  le  rigorose  ma- 
niere dì  G.iìb.i,  ebbe  tanto  aiuto  c faeilìlà  d’oc- 
cup.irr  l’imperio,  e ri  fu  incitato  (1).  Qucst.i 
risoluzione  aggiunge  all’  incostanza  del  popolo 
la  fermezza  nell'  esecuzione , ed  al  desiderio 
(IHla  novità  1’  eflìeaeia  della  delerminazionc- 
Non  è gran  cosa  che  siano  alcuni  in  un  regno 
desiderosi  di  mutazione,  e che  si  risolverebbo- 
no  a farla.  Pereiorehè,  quantunque  giusto  sia 
il  principe,  nondimeno  miò  essere  odiato  da 
qualche  persona  male  affetta , eliè  di  queste 
non  mancano  mai  in  qualunque  stato.  Ed  an- 
che vi  sian  di  quelli  che  desiderano  novità, 
come  direva  Senofonte,  favellando  degli  Eìia- 
si  (9);  ma  non  possono  essere  di  considera- 
zione  veruna.  Il  male  di  gran  perirolo  c allora 
quando  è più  potente  la  parte  già  risoluta  alla 
mutazione  (3).  Perciò  ogni  savio  principe  ha 
prorurato  e prorur.i  che  quella  parte  le  sia 
afTezionata  ecJ  ubbidiente,  cV  è più  poderosa, 
per  rendersi  sicuro  della  mutazione,  imperoc- 
ché sìrrome  non  può  temere  di  (|ucll4  parte 
de' sudditi  rli'c  debole  c fìarea,  cosi  all*  incon- 
tro non  può  lungo  tempo  dominare,  se  la  parte 

Eiù  potente  è già  risoluta  alla  mutazione  (4). 

perciò,  vedendosi  la  parte  più  poderosa  già 
disposta  al  mutamento,  si  procura  d’acebcLiita 
eoi  eonredrre  quelle  coso , o col  prometterle 
almeno , per  la  cui  privazione  s' c cosi  solle- 
vata; come  fece  Tiberio  con  le  leeoni  solle- 
v.ite  della  Germania  e dell’  Ungheria  (51  ; c si 
vide  che  per  non  averlo  saputo  fare  Galna  con 
un  picciolo  donativo  ai  soldati,  perde  l'impe- 
rio e la'vita  (fi);  o col  togliere  la  cagione  della 
determinazione;  0 coll’  allcttare  t capi;  o col 
divertire  rotai  parte  già  risoluta  m alcuna 
guem  di  consicMTazione. 

La  mala  soddisfazione  del  governo  regio  è 
prossima  disposizione  per  volgerlo  in  altra  for- 
ma; imperoeehc  ad  altro  non  fa  pensare  i sud- 
diti, rbc  a liberarsi  dalla  servitù;  in  ogni  or- 
easione  gli  rende  prontissimi  a scuotere  il  giogo 
dalle  spalle  ; c con  gran  fervore  li  muove  a 
seguitare  colui  che  combatte  per  la  loro  lil»er- 
là.  Si  vide  r esempio  in  Roma  nella  cacciata 
di  Tarqninio,  la  quale  fu  si  nresla  «^seguire 
e ad  ubbidire  a Bruto  rd  a Collalino,  che  si 
fecero  .latori  della  raceiata  e della  mutazione 
insieme  (7).  Questa  mala  soddisfazione  nasco 
da  contìnui  e gran  mallraltammli,  che  stirerà- 
sivamente  fanno  più  prinripi . e dalla  ferina 
opinione  del  nou  poter  migliorare  gì.iminai 
•otto  il  governo  d'  un  solo.  Questa  mala  s(»d- 
disfazlone  aggiunge  al  desiderio  universale  dell» 
libertà  gli  sproni  dell’  impazienta  e della  dis- 

Perazione;  e perelic  entra  nelle  viscere  dei- 
anima,  e profond.imente  vi  mette  le  sue  ra- 
dici siirehiandosi  col  latte.  difTirilmente  si  to- 
glie. E però  più  sueressioni  di  principi  ingiusti 
e violenti  riducono  lo  stato  a prossimo  termine 
di  mutazione;  r stante  questa  mala  soddisfa- 
zione , qualiincpie  eeeesso  del  principe  espone 
il  regno  al  precipizio  ed  alla  rovina  per  la 

M Coni.  Tae..  Ist.,  lib.  1. 

(9»  Seneca,  della  Provvidenza. 

(3)  Senofonte,  Guerre  de'  Greci,  lib.  5. 

(4)  Arisi.,  Poi.,  lib.  4>  c lìb  5,  c.  9. 
i5l  Com.  Tae.,  Aunal.,  lib.  9. 

(fi)  Com.  Tac.,  Ist..  lib.  1. 

(7)  Livio,  Deca  1,  lib.  1. 
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di^tposizione  (lei  che  In  rìceve.  E »[ 

TÌ(le  che  lo  stupro  commesso  dnl  figliuolo  di 
Tarquiiiio  fu  cagione  d(‘l  ducaccinmeiito  di 
C9SO  Tarquiuio,  e del  mutamento  dello  stato, 
non  già  per  la  qualità  dell’  errore,  ma  per  la 
mula  soddisfazione  che  aveva  il  popolo  romano 
del  governo  regio  per  li  rontìnui  e grandi 
maltrattamenti  ricevuti.  Iinperordiè , se  tali 
mailrattaineiiti  non  fossero  preceduti,  a Tar- 
quinio  padre  avrehbonn  ricorso  Bruto  e Col- 
lalino, o pure  contro  l’ istesso  adultero  ordito 
congiure;  ma  non  già  avrebbonn  ovato  ardire 
o speranza  di  discacciarli,  c di  metter  Roma 
in  liberta  con  1’  aiuto  dell'  istesso  popolo  ro- 
mano (i). 

11  costume  ripugnante  allo  stato  d’  un  solo 
è l’altra  prossima  disposizione;  imperocché 
non  può  durar  lungo  tempo  lo  stato,  quando 
il  suo  governo  non  è confonne  alla  «{ualità  dei 
sudditi  (a).  La  qualità  dal  costume  principal- 
mente procede.  Se  adunque  il  costume  è ripu- 
gnante allo  stato  di  un  solo,  sarà  anche  ripu- 
gnante la  qualità  de’ sudditi  al  governo,  e con- 
seguentemente disposizione  prossima  della  mu- 
tazione del  regno  f3).  Nasce  questo  costume 
principalmente  daliVdiicarione,  c dall’entrare 
a poco  a poro  nei  cuori  de’  sudditi  spirili  di 
libertà.  In  quelli  che  sono  avvezzi  sempre  al 
domìnio  d’un  solo  difTieilmente  si  genera;  per- 
ciocché già  hanno  fatto  1’  abito  alla  servitù. 
Ma  se  per  caso  vi  s’ introduce,  nialagoTolmente 
si  può  togliere,  ed  impedirsi  la  mutazione;  im- 
perocché s’  è estinto  l’abito  che  inchinava  alla 
servitù,  c s’  é introdotto  altro  che  inchina  alla 
libertà.  E tal  costume  aggiunge  allo  zelo  del 
ben  comune  1’  uiùoii  grande  fra  i sudditi,  e la 
risoluzione  a procurare  con  ogni  sforzo  la  li- 
bertà. 

Ed  intorno  alle  prossime  disposizioni  s’ ha 
da  considerare  prìmieramenlr  , che  non  s’ in- 
troducono di  repente  ne’  regni  ; ma  a poco  a 
poco,  e di  maniera  che  quasi  insensibilmente 
giungono  a tanto  grado.  Perciocché  giornal- 
mente si  genera  qualche  partirelLi  di  esse  , c 
perciò  v’  é bisogno  di  continua  avvertenza  e 
medicina. 

Si  ha  da  considerare  appresso,  che  difTicilis- 
sima  cosa  é il  conoscerle  nel  principio  che  si 
▼anno  introducendo  ; che  a pochi , anzi  solo 
a*  prudenti,  si  manifestano;  ed  c facilissimo  il 
darvi  rimedio,  acciocché  non  passino  più  avan- 
ti; ma,  arrivate  a questo  segno,  ciascheduno 
le  vede  e le  conosce;  e non  é bastante  alcuno 
senza  gnandissini.i  dinìcultà  c pericolo  di  to- 
glierle via  (4)*  £d  iu  tal  caso  se  le  forze  del 
prìmàpc  non  sono  maggiori  del  male , o si  ri- 
trovano occupate  in  ahmna  guerra  di  eon^idr- 
razione,  prudenUssimo  consiglio  è l’an<lar  tem- 
poreggiando , c non  urtare  a dìriLtuni.  Impe- 
rocché spesse  volle  si  suol  riccTere  gran  l>cne- 
6cio  dal  tempo  islesso , o perché  i’  inchina- 
zionc  dei  sudditi  verso  del  più  potente  svani- 
sca; o perché  la  parte  più  potenU',  risoluta  già 
alla  mutazione,  s'accheti  o s’ intiepidisca  ; o 
perché  1’  impazienza  del  pri'simte  governo  si 
raddolcisca  o si  raffreni  ; o perché  la  mala  sod- 
disfazione del  governo  regio  si  diminuisca  o si 

fi)  Livio,  Deca  i,  lib.  i. 

fa)  Arisi.,  Poi.,  lib  3 c.  ult.,  e nel  lib.  8,c.  i. 

(3)  Platone,  Dial.  8,  della  Repub. 

(4)  Irist.,  Poi.,  lib.  3,  c 8, 
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t(dga;  o perchè  il  costume  riptmn.inle  allo  stato 
d'  un  solo  si  sradichi  o s’  indenolisa. 

8i  ha  da  considerare  di  più,  die  le  prossime 
disposi/ioni  sono  necessarie  più  dì  tutte  l’ altre 
cose  alla  mutazione;  imperoeclic  non  giova  che 
vi  concorra  la  cagione  che  faccia  operare  ; il 
(ine  che  muova  ; l’ occasione  che  apra  la  por- 
la; i soggetti  che  siano  abili  a farla;  griticcn- 
tivi  che  spronino;  i modi  che  facilitino.  Se  lo 
stato,  eh*  Ila  da  ricevere  U mutazione,  non  istà 
disposto  a tale  cfTelto,  certa  cosa  è che  tutte 
le  operazioni  riescono  inutili  e v.me , e che 
versano  intorno  a soggetto  non  preparato  a 
riceverle.  E perciò  se  alcuna  di  colali  disposi- 
zioni non  si  ritrova  introdotta  nel  re»no  , an- 
corché s’accoppjno  tutti  gli  altri  requisiti,  non 
succede  mutamento  alcuno;  e chiunque  lo  ten- 
ta. perde  senza  dubbio  non  solo  il  tempo  eie  fa- 
tiche, ma  sempremai  anche  infelicemente  la  vita. 

Si  ha  da  considerare  Gnalmente,  che  quan- 
tunque le  prossime  disposizioni  siano  tanto  ne- 
cessarie a tale  effetto , nondimeno,  se  vi  man- 
casse pure  alcuna  dell*  altre  circostanze  , dif- 
(icilmenle  succederebbe  la  mutazione,  siccome 
da’ casi  succeduti  si  può  fare  chiarUsiina  prova. 

PriiDÌeramcutc  si  manifesta  nell’ uccisione  di 
Servio  il  fine  di  Tarquinio,  eh*  è 1*  occupazio- 
ne del  regno;  la  cagione  clic  lo  spinge,  eh’  é 
1’  odio  contro  di  esso  Servio  ; 1*  occasione  che 
apre  la  porla,  eh’  é il  discoprimenlo  del  se- 
greto dello  stato,  cioè  la  denolezza  di  Servio 
conosciuta,  deile  sue  poche  forze,  e del  poco 
appoggio  che  aveva  ne’ sudditi;  la  qualità  che 
rende  ahile  Tarquinio  alla  mutazione,  ch’é  la 
discendenza  e il  vincolo  col  sangue  reale  ; i 
modi  che  usa,  che  sono  le  persuasioni,  le  pro- 
messe e i donativi;  1’  inceulivo , ch’é  l’istiga- 
zione della  moglie  sua;  e la  prossima  disposi- 
zione, eh’  é r iiirhinazione  quasi  universale  verso 
di  esso  'rarqiiinio  per  l’arti  usate  da  lui. 

Si  vede  nella  cacciata  di  Tarquinio  il  fìne 
per  cui  si  tenta,  ch*é  la  distruzione  dello  stato 
d’uii  solo;  la  cagione  che  muove  Bruto  e Col- 
latino ad  operare, eh’ è l’ ingiuria  ricevuta;!’ oc- 
casione che  apre  la  porta,  ch’é  la  sollevazio- 
ne del  popolo , cagionata  dall’  offesa  fatta  a 

Duelli,  di  spezie  tale,  che  poteva  essere  fatta 
eiristessa  maniera  a ciascfieduii  altro  citta- 
dino; le  qualità  che  rendono  abili  Bruto  e 
Collatino  a tentare  la  mutazione,  che  sono  il 
seguilo  c r opinioue;  i modi  che  facilitano, 
che  é la  persuasione  al  popolo;  l’ incentivo 
die  sprona,  ch’é  il  conosciuto  odio  universale; 
e la  prassima  disposizione , eh’ è la  mala  sod- 
disf.izione  dtd  governo  regio , per  cui  si  risol- 
verono a non  volersi  mai  più  soggettare  a re 
aleuim  |i). 

Nell*  usurpazione  dell' imperio,  ehe  fece  Ot- 
tone contro  di  Galba,  si  conosce  il  Gne.  ch’é 
r Ukurfiaziunc  dello  stato;  la  cagione,  ch'é  U 
dispregio  di  Galbn  per  la  sua  vecchiaia;  la 
qualità  della  persona  di  Utiune,  aml>iziosa  e 
male  afi*eUa  ; rincentivo,  eli*  é la  necessita  in 
cui  si  trovava  risso  Ottone,  c le  predizioni  di 
Tolomeo  astrologo;  il  modo,  di'  é il  corrom- 
pere i soldati  cu’  donativi  per  acquistarsi  U 
grazia  di  essi,  e il  porre  appresso  di  loro  in 
odio  c in  dispregio  Gviha  ; 1’  occasione , eh*  è 
il  passaggio  aell’  impciio  da  una  famiglia  od 
un*ahra,  non  chiamala  per  ragione  ereditari* 


(t)  Livio.  Deca  i,  lib.  i 
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alla  tiicccMione;  c la  prossima  Ui^posiaiuue  , 
eh' è la  determinazione  drlla  parte  più  potente 
alla  ouUzionc,  che  aono  i soldati  per  le  rigo- 
rose maoiere  <ìi  Galba. 

NeU’imprrsa  deirimperìo,  che  tejttù  Vespa- 
aìano  contro  Vitellio , st  scorge  il  fine,  eh’ è 
l'impowessarsi  dell’  imperio;  la  cagione  , eh’  è 
il  dupr^io  di  Vilellio;  Toccasione,  cli’è  l'al- 
teroaione  degli  eserciti  per  la  discordia  di  Ot- 
tone e di  esso  VitelUo;  la  qualità  che  rese 
abile  Vespasiano,  eh’ è il  governo  delle  legioni 
dell'Oriente;  l’ incentivo,  eh’ è T istigazione  di 
Muziano  ; il  modo , eh'  è il  rendersi  i soldati 
e i capi  di  esM  partigiani;  e la  prossima  di- 
sposizione, eh’ è l' inchinazione  di  tutti  verso 
di  esso  Vespasiano  {i). 

E,  per  contrario,  se  è mancata  alcuna  delle 
•oddette  circostanze,  non  s’è  conseguito  V ef- 
fetto. Si  pretende  da  Bruto  e da  Cassio  resti- 
taire  Koroa  nella  pristina  libertà  con  la  morte 
di  Cesare:  ecco  il  6ne,  ricuperare  la  perduta 
libertà;  ecco  la  cagione,  l’oaio  contro  1* mur- 
atore; ecco  la  qualità  delle  persone  abili, 
rulo  c Cassio,  di  credito  e di  seguilo;  ecco 
l'incentivo,  l'odio  conosciuto  de’  più  principali 
▼erto  il  dominio  di  Cesare  ; ecco  il  modo,  i.i 
persuasione  e la  suggestione  che  fecero  a molli 
per  tirarli  alla  congiura;  ecco  l’ occasione,  il 
discopriraento  della  debolezza  di  Cesare  per 
l'odio  de’  più  principali.  Segue  la  morte  di 
Cesare;  ma  non  segue  1' efletto  delU  ricupe- 
razione della  libertà.  £ per  qual  altra  e-agio- 
ne,  che  per  esservi  mancale  le  prossime  di- 
•posiziom  oere<^arie  per  ridurlo  m altra  for- 
ma? Imperocché,  non  solo  non  v‘ era  mala 
soddisfazione  del  governo  regio , ina  benevo- 
lenza quasi  universale  verso  di  Cesare  ; c non 
solo  non  v’  era  costume  ripugnante  allo  stalo 
d'un  solo,  ma  animi  inchinali  alla  servitù  e 
modo  di  vivere  contrario  alla  forma  della  re- 
pubblica ed  agli  instiluti  civili  (a). 

Si  tenta  da  Sciano  1’ occupazione  dello  stalo 
contro  di  Tiberio  (3).  V’é  il  fine  che  lo  muo- 
ve, roceiipazionc  deU’iinperio;  v’è  la  cagione 
che  lo  fa  operare,  il  dispregio  verso  di  Tibe- 
rio per  la  comodità  che  avea  di  macchinarli  e 
d'oAeoderlo;  v'è  la  qualità  che  lo  rende  abi- 
le; e ad  ottenere  il  comando  dei  soldati,  e Tau- 
torità  sopra  dì  esso  Tiberio,  usò  gl’  isquisili  modi 
già  notati;  ▼’ è l’inceDiivo,  cb’è  la  speranza 
certa  del  cooseguire  per  la  gran  possanza  die 
ave*.  £ con  tutto  ciò  non  arriva  alT  intento, 
ma  precipita  e rovina.  E per  qua)  altra  cagione 
ebe  ptf  esservi  mancata  l’occasione?  Jmperoc- 
dsà  Tiberio  con  suniraa  industria  si  preservò 
dalla  sollevazione  del  popolo;  acchetò  con  pre- 
stezza l’altCTazione  degli  esi'icili;  si  guardo  roti 
articolare  accortezza  di  prolungare  i carichi 
importanza  nelle  persone  Ambiziose  r sospet- 
te, oppure  osservò  altenlamente  gli  andamenti 
dì  esse;  cercò  accuratamente  d’impedire  qua- 
lunque principio  di  nuova  religione  ; proibì  con 
molto  valore  le  fazioni  de’ potenti;  ricoperse 
eoo  gran  prudenza  i segreti  dello  stato;  disd- 
mulò  eoo  isquUito  artifizio  la  propria  debolezza 
c spezialmente  con  incredibile  arte  abbattè  Sc- 
iano, e lo  distrusse  (<{). 

(i)  Coro.  Tac.,  Istor.,  lib.  i. 

(3)  Svetonio.  nella  Vita  di  Cesare. 

(3)  Com.  Tur.,  Auii.,  lib.  4* 

(<)  Svetonio,  nella  Vita  di  Tiberio. 


Si  tenta  da  CUraodro  t’ usurpazione  dclTim- 
perio  contro  di  Comodo.  Si  muove  per  lo  fine 
«lelT  impadronirsi  dello  stalo;  è spinto  dal  dis- 
pregio verso  di  esso  Como<lo,  per  la  gran  po- 
tenza che  ha  d’ofienderlo  ; é abile  a tentar  le 
mutazione,  per  lo  carico  grande  che  tiene  ; con- 
corre l’incentivo  della  speranza  certa  del  con- 
seguire, per  la  facilità  che  si  persuade  delTim- 
pi  esa;  usa  diversi  mudi  per  allettar  la  gente 
con  pubbliche  scuole  e bagni,  e col  rinserrare 
anche  gran  quantità  di  vettovaglie  per  ripartirle 
nel  tempo  ui'lla  necessità;  sì  presenta  T occa- 
sione della  sollevazione  del  popolo  (1).  E con 
tutto  ciò  perchè  niuna  delle  prossime  disposi- 
zioni'vi  s' accompagna,  non  T impazienza  del 
goverao  di  Comodo,  non  T inchinaziotie  di  tut- 
ti verso  di  esso  Cleaiidro,  non  la  risoluzione 
delia  parte  più  poderosa  alla  mutazione,  giun- 
ger non  punte  ai  bramalo  fine,  e meritamente 
gli  è tronco  il  capo  con  tutti  i suoi  per  ordi- 
ne dell' imperadore  millesimo. 

Egli  adunque  è manifesto  che  se  mancasse 
alcuno  de*  già  detti  requisiti,  o non  mai,  o cun 
gran  malagevolezza  potrebbe  succedere  muta- 
zione nello  stalo  d'un  solo.  Ed  essendo  anche 
manifesto  che,  più  dì  tutte  Taltrc  cose,  si  ri- 
chiedono a rotai  efietlo  le  prossime  disposizio- 
ni già  narrate,  resta  .solo  a considerare  i segni 
di  esse  ; acciocché,  conoscendosi  essere  già  in- 
trodotte, si  stia  con  la  dovuta  vigil.inza,  s'ado- 
peri la  necessaria  cautela,  e s'appiirhiiin  i ri- 
medi salutiferi  ed  opportuni.  D<'iTÌnchÌiiazione 
delle  volontà  di  tutti  verso  d'  alcun  suddito  i 
segui  più  principali  sono,  il  ricorrere  a lui  ira- 
mediatamente  negli  universali  bisogni;  il  dipen- 
dere afiatto  dalla  sua  volontà  nelle  pubbliche 
determinazioni;  l'eleggerlo  onìlamente  per  capo 
nelle  dUTerenze  importanti  col  principe;  il  muo- 
versi tutti  sensibilmente  per  le  rose  toccanti  ad 
esso  suddito,  c Tess<'r  mollo  pronti  ad  ugni  sua 
richiesta.  Della  risoluzione  della  parie  piò  po- 
derosa alla  mutazione  i più  principali  segni  so- 
no, il  mancamento  delT  ubbidienza  ; T ansietà 
«lei  cercare  pretesti  di  rompere  per  qualunque 
piccola  occasione;  il  dispregio  del  prin«  ipe  e dei 
suoi  ministri  ; c il  domandare  quelle  rose,  dui 
o sono  molto  pregiudiziali  al  principe,  o sono 
malagevoli  ad  eseguirsi,  o non  sono  solite  a 
ron<rdi*rsi.  Dell’ impazienza  del  presente  gover- 
no i più  principali  segni  sono,  il  tollerare  nel 
principe  molto  meno  di  quello  eh’ è necessario 
e si  dovrebbe;  il  lasciare  le  solile  pubbliclic 
dimostrazioni  in  onore  del  principe;  il  sospira- 
re per  i governi  passati;  il  rallegrarsi  delle  sue 
disavventure;  Tattribuirc  a colpa  di  essoprin- 
ripe  qualunque  disgrazia  o cosa,  quantunque 
mal  fatta  da  altri  ; Tabliandonar  la  corte;  il  pa- 
gare con  gran  durezza  ì pesi  ordinari  e soliti; 
il  querelarsi  apertamente  del  suo  governo,  c il 
tentare  di  porsi  in  mano  d'alcuno  altro  senza 
mirare  chi  sia.  E del  costume  ripuguanle  .al 
regno  i più  princip.ili  segni  sono,  il  veliere 
che  paiono  insoppurl.ibili  gli  stessi  istituti  e le 
leggi  per  prima  sempre  osservate  ; il  mostrar 
renitenza  in  osservarle;  il  procedere  ne’ pub- 
blici affari  con  maggior  licenza  di  quella  che 
loro  compete;  e il  voler  uaurpare  prerogative 
di  libertà.  E della  mala  soddisfazione  del  go- 
verno regio  i segni  più  principali  sono,  Tab- 
horrire  tutti  ì regi  ordini  ; l’abbandonare  quel- 


(1)  Heroiliano,  nel  3. 
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Ir  coM*  rh<*  Apporlnno  ulile  e eoimxlo  ■llorrn» 
ditr  rruli,  e I muonc*  dì  quella  parli  le 

quali  in  prima  erano  nemiche  e (liaeorui.  E 
% iile  che  Tiberio  s’accorse  per  mezro  de’  già 
narrati  segni  dell*  iiichinazione  di  tutti  verso  di 
Sciano,  e vi  dicale  rimedio  opportuno  (i).  Del- 
la risoluzione  della  parte  piu  potente  alla  mu- 
tazione si  videro  gli  stessi  segni  nella  solleva- 
zione delle  legioni  della  liermania  'sotto  Ger- 
manieo.  Dell’Impazienza  del  presente  governo 
a tempo  di  Tiberio,  u tempo  di  Nerone,  e par 
lirolarmente  a tempo  di  Cafacalla  (a),  che  i Ho- 
niani  si  iliedero  volentieri  a Marrino  senza  sa- 
per ciii  si  fosse,  gli  stessi  tegni  si  videro  (3).  E 
del  costume  ripugnante  al  regno,  e «Iella  mala 
stxldisfazione  del  governo  regio,  i med<‘sì«nt  se- 
gni anche  si  videro  a tenipo  di  'l'arquimo  Su- 
perbo in  Roma  (4). 

CAPITOLO  XII  ED  ULTIMO 
Prgli  effetti  che  produce  la  Mutazione  del  ìtegno. 

Tutte  le  mutazioni  degli  stati  producono  ef- 
fetti grandi  e pieni  «li  travagli)  imperocebe, 
accoppiandosi  indissolubilmente  con  la  rivolu- 
zione della  cosa  die  si  muta,  e con  la  raduta 
dal  MIO  primiero  essere,  non  possono  seguire 
senza  turbazionc  de‘  popoli,  come  <lic«»va  Ti- 
granc  a Ciro  nè  senza  tumulti,  i quali  so- 
no perniciosi  al  pubblico  ed  al  privato,  come 
diceva  Nicorle,  ragiunamlo  ai  sudditi  suoi  (6); 
toccano  quasi  ioHnito  numero  di  persone;  di- 
sagiano e seonrinno  ciasrhcduno:  e mettono 
ogni  cosa  in  disturbo  ed.  in  confusione.  Ed  è 
ciò  t«uito  vero  che,  ancorché  si  rivolgano  in 
migliori,  sono  pure  tutte  piene  di  travagli,  e 
mille  atti  d’ingiuslizi.i  recano  con  esso  loro; 
siccome  lo  dimoalra  Platone,  scrivendo  a’  pa- 
renti e«l  agli  amici  di  Dioue,  con  l' esempio  del 
rambiamrnio  «lei  governo  che  si  fece  in  Ale- 
ne  (^);  e si  vide  particolarmente  nella  muti- 
zÌon«*,  che  per  oruine  d’Alessandro  si  fece  in 
Efeso,  della  potenza  de'  p«»chi  nello  stato  po- 
p^dare,  dove  seguirono  notabili  eccessi,  e mag- 
giori sarebbono  seguili,  se  lo  flesso  Alessandro 
non  v’  avesse  posto  la  mano  (S).  Ma  quanto 
più  grandi,  c più  miserabili  sono  senza  com- 
parazione alcuna,  gli  effetti  che  produce  l.i  mu- 
tazione del  regno/  come  «piella  che  far  non  si 
puh  senza  sangue  e senza  violenza;  senza  mor- 
te, o senza  cacciata  del  princi]>e;  sinza  dissi- 
pamento de’  suoi  parenti,  o senza  mina  de* 
suoi  partigiani  ed  amici;  e senza  depressione, 
o senza  esiglio  di  coloro,  i quali,  in  qualnn* 
qoe  maniera  erano  bene  affetti  verso  del  suo 
governo.  Se  sì  muta  nello  stato  popolare,  ecco 
che,  correndo  il  popolo  da  un  estremo  all’  al- 
tro, piuttosto  precipita  in  una  sfrenata  licenza, 
che  acquisti  linertii  (9):  onde  prorompe  in  mille 
ingiustizie  e violenze,  perseguitando  i ricchi, 
discacciando  la  nobiltà,  abbattendo  gli  uomini 

Ì')  Svcionio,  nella  Vit.a  di  Tiberio. 

3)  Coro.  Tac.,  Ann.,  lib.  i,  4»  c i5. 

3)  Dione,  nella  Vita  di  Macrino. 

4)  Livio,  Deca  i,  lib.  1. 

Scnof.,  Pcd.  di  Ciro,  lib.  3. 

(6)  Isocrate,  in  Ninocle. 

(•ù  Piai.,  nella  Epist.  7. 

(81  Ariano,  lib.  1. 

(9)  Galee.,  Ut.,  lib.  1. 


più  degùi,  facendo  la  moltitudine  padrona  delle 
latici  f c ridurcndo  lutti  ad  nna  misera  ed  iti- 
felice  Ugualità»  Se  si  cambia  in  quello  di  po- 
chi, ecco  che,  sorgendo  il  dominio  di  più  ti- 
ranni, pr«'vale  solamente  I.i  potenza,  ras*arizia 
e l’amnuione;  e tutto  il  governo  in  benefìcio 
di  essi  si  rivolge,  deprimendosi  l.i  ph'be,  ag- 
gravandosi la  moltitudine,  e tenen«losi  soggetta 
come  serva.  Se  l’ occupa  alcuno,  a cui  «li  ra- 
gione il  regno  non  spetti,  ecco  che  nasce  una 
liiamiide  orribile  e cruda,  ch’è  nimica  delle 
leggi,  eh’ è usurp.ilricc  della  libertà,  è pertnr- 
bntrice  della  quiete,  è distruttriee  «h'Ila  vita,  è 
vitujK’ratriee  dcironore  de’ sudditi;  e eonlieno 
tutti  i pestiferi  mali  «lei  pessimo  governo  popo- 
lare e della  potenza  dei  pochi (i).  Come  e p<»s- 
sibile  che  con  buone  arti  governi  uno  stato  eo- 
Iqì,  il  quale  con  in^uslizìe  e con  violenze  se 
II’ è fatto  signore?  siccome  diceva  Pisene,  par- 
lando ai  soldati  pretoriani  di  Ottone,  il  quale 
s’era  mosso  per  levar  l'imperio  a Galba  (a). 
E quali  altin  mezzi  userà  nel  principio,  che 
del  sangue,  per  istabilire  il  dominio  suo?  (k)- 
me  potrà  soddisfare  a tutti  coloro  che  1’  han- 
no aiutato,  se  non  con  ingiu5lis!«imi  premj.  spo- 
gliando ullrii?  degli  onori  e deiravere?  Ed  in 
questa  maniera  offendendo  molti,  e ridneen- 
iloli  a disperazione,  forza  è elie  di  molti  tema, 
r conseguentemente  che  per  lih«’rarsi  dal  ti- 
more, contro  molti  incmaelisea.  Non  avrà  ri- 
guar«Ìo  al  ben  pubblico,  ma  al  suo  privato; 
pcrciorcliè  governerà  per  comodo  proprio.  Non 
avrà  per  oggetto  l’onore,  ma  il  suo  gusto;  per- 
riocfliè  dominerà  a distruzione  de’  sud«liti  (3). 
Temerà  gli  uomini  forti,  perciocché  avrà  pau- 
ra che  non  l*  uccidano;  i savi,  imperocché  da» 
biter.à  che  non  maerhioino  contro  di  lui , e 1 
giusti,  impcrocchc  si  persuaderà  che  la  molti- 
tudine avrà  da  desiderare  d'esscr  governala  da 
essi.  P'omenterà  le  fazioni  tra’  potenti,  acri«>r- 
che  in  questa  guisa  tengansi  mverliti  (4).  •‘se- 
minerà odj  fra^  nobili,  nimicizie  fiV  ricchi,  e 
discordie  fra  gli  amici,  aeciocehé  non  cospiri- 
no contro  di  lui.  Procurerà  rendere  la  nonilli 
iHitosa  con  In  plebe,  aeriocchc  in  suo  danno 
non  s’ uniscano  (S).  Aggraverà  miseramente  ì 
jiopoii,  e farà  delle  estorsioni  per  supplire  alln 
sue  spese  necessarie,  le  quali  saranno  granrlli- 
sinie,  essendo  egli  sforzato  per  guardar  la  sua 
vita  di  nodrir  di  continuo  compagnie  di  sol- 
«lali  stranieri,  come  se  fosse  perpetuamente  in 
guerra.  Studierà  sempre  d’impoverire  ì sudditi 
per  avvilirli,  e di  tenerli  disarmali  per  ren- 
derli inabili  a tentar  cosa  alruna  (6),  Proibirà 
ogni  studio  ed  ogni  disciplina,  e tutte  quell© 
cose,  le  quali  possono  generare  fra  loro  conrn- 
niennza,  eorrispondenza  e fe«le.  Opprimerà  la 
moltitudine  eon  diverse  e «xmlhìue  molestie, 
ed  oeeup.izioni  personali,  nrciordié  non  pensi 
a scuotere  il  giogo  delia  tirannica  servitù.  Ab- 
batterà ì più  nobili,  dissiperà  i più  stimati. 
Terrà  tutti  in  luogo  di  captuli  nemici,  e ad 
altro  non  attenderà  in  somma,  che  a diminui- 
re l’animo  de’ sudditi,  imperoeclié  ninno  di 
poeo  animo  puh  avere  ardimento  di  muoTersi; 

(ì)  Arisi-,  Poi.,  lib.  5,  c.  IO. 

(ai  Coro.  Tac.,  Isl.,  lib.  i. 

I (3)  Arisi.,  Poi.,  lib.  5,  c.  10. 

I (4)  Senof.,  nel  Tiranno. 

I (Si  Arisi.,  Poi.,  lib.  6.  e,  11. 

I (6)  Senof.,  nel  Tiranno*  ^ 
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a r«'n<lrrlt  fra  loro  ìaconfìdcoti,  perciocché  non 
«i  può  contrastare  con  ai  gran  male,  ac  non 
c felle  fra*  luthiìli:  ej  a ridurli  ad  impotenza, 
conciossiacosaché  niuno  ardisco  di  U*uLar  quelle 
cose  che  giudica  impossibili  a conseguire.  Si 
pruTcranno,  oltre  a ciò,  sotto  di  lui  coutinue 
accuse,  beri  comaudamenli , amicizie  fallaci, 
mine  d'innocenti  (i).  Si  vedranno  innumera» 
bili  crudeltà  : le  nobiltà,  le  riccliewe,  gli  ono- 
ri, e soprattutto  ristesse  virtù,  esser  imputate 
.1  peccato  capitale  (□).  Si  vedranno  annullar  le 
gratic  fatte,  rompere  i privilegi  ex>uceduti,  to- 
gliere le  prerogative  ottenute,  rivocare  le  leggi 
puldilicnle,  e sconcertare  ogni  buon  ordine  cd 
Istillilo.  Si  vedranno  premiare  gli  accusatori, 
onorare  le  spie,  corrotti  i servi  contro  il  si- 
gnore, i liberi  contro  il  padrone,  e quelli,  a 
cui  fossero  mancati  i nemici,  easen*  oppressi 
dagli  stessi  amici.  Da  ogni  parte  si  vedranno 
soie  od  accusatori,  c le  città  piene  d’orrori, 
il  mare  d’esilj,  c gli  scogli  pieni  di  sangue. 

Dannosisiimc  sono  adunque  le  umtazioni  a’ 
popoli,  ma  quanto  più  perniciose  a quegli  stessi 
che  le  tentano?  Imperocché  si  comprano  con 
tale  temerità  e scellerateaoa  la  morte,  la  distru- 
rione,  e l' eterno  disonore  ed  i:if.unia.  Se  la 
congiura  è Unto  perniciosa  .a  chi  la  tenta,  per 
incontrarsi  a tanti  grandi  cd  evidenti  pericoli 
nel  trattarla,  nell’ eseguirla,  c dopo  IVser.uzio- 
ne;  quanto  più  sarà  la  muUzione  del  regno,  la 
quale,  avenno  per  line  l’occupazione  o il  iimU- 
mento  dello  sUto,  é opera  di  maggior  peso,  e 
contiene  perìcoli  senza  comparazione,  maggiori 
ed  inevitabili?  Onde  altri  resU  oppresso  nel  trat- 
Urla,  come  Sciano;  altri  senza  ridurla  a perfe- 
zione toule,  come  Bruto  a Cassio;  ed  altri  an- 
che dopo  l’esecuzione  istessa,  come  Ottone  e 
Vitellio.  Ed  é certissimo  che  di  Unti  e tanti  empj  > 
e malvagi,  che  hanno  aTOto  ardire  in  diversi  se- 
cnti  di  tentar  mutasione,  pocliissimi  sono  arrivati 
A farla;  ma  niuno  dì  quanti  l’hanno  ottenuto,  ha 
potuto  in  aletta  modo  sfuggire  la  morte  e la 
distruzione,  e Teteroo  vituperio  e disonore.  E 
qual  marariglìa,  se  hanno  voluto  camiuinare 
aonra  gli  abissi  delle  infamie,  do'  precipizi  e 
delle  mine?  Se  ì fondatori  e i difensori  de’ 
regni  sono  oggetti  di  gloria  eterna  c d’onore, 
qoal  manrigLla  se  gli  autori  delle  rouUzioni 
r dUtmttori  de’  regni  sono  bersaglio  di  maldi- 
cenza e di  biasimo  eterno?  Se  si  hanno  da 
sfuggire,  nel  tratUre  la  muUzione,  i pericolosi 
scogli  delle  spie  e degli  accusatori  ; se  ncH’ese- 
gairhi  si  ha  d’abbassare  il  principato  islesso, 
tanto  fortemente  armato  di  potenza  e di  mae- 
stà; se  dopo  l’esecuzione  si  uaiino  da  superare 
i parenti,  i partigiani,  gli  amici  del  principe 
discacciato  o estinto,  c i sudditi  tutti  crudeli 
ed  ostinati  nemici  ; qual  maraviglia  se  niuno 
giunge  a conseguirla,  e chiunque  vi  giunge  ca- 
de al  Gite  dal  tirannico  soglio? 

E dannosissima  la  mitUziunc  del  regno  a’ 
popoli,  peniieiosissima  a chi  la  tenU;  ma  mollo 
piu  dinieih»  a farsi;  anzi  è impossibile  (|uasi  a 
conseguirsi;  imperorchè  Unti  necessari  requi- 
siti rieerea,  i quali  é quasi  impossìbile  che  tutti 
insieme  s’unisrano.  Ed  é pur  vero  che,  se  alcuno 
di  <*sst  vi  manr^,  la  mutazione  non  può  succedere 
in  modo  veruno.  Ben  può  un  uomo  cominciare 
coi  suoi  modi,  c co*  suoi  malvagi  termiui  a di- 


Isponere  al  male  un  popolo;  ma  è quasi  impos- 
sibile che  la  vita  d*  un  uomo  basti  a corrom- 
perlo in  modo,  ch’egli  roedesinio  possa  trarre 
quel  frutto  delle  sue  empie  opere  che  preten- 
de. E se  i sudditi  sono  avvezzi  al  dominio  di 
un  solo,  come  è possibile  elie  un  uomo  in  bre- 
ve giro  d' anni,  qiul  c dalla  sua  età  matura 
sino  alla  Gne,  possa  introdurre  costumi  ripii- 
I guanti  al  principato,  c stabilirvi  istituti  poli- 
tici e civili?  E quantunque  fosse  possibile  che 
tale  lunghezza  di  tempo  a questo  effetto  fosse 
hasLinle,  nondimeno,  in  quanto  al  modo  del 
procedere  degli  uomini,  sandihc  pure  imposii- 
bile  a roiisegnìrsi.  Imperocché  sono  impazien- 
tissimi in  differire  una  gran  passione,  e s’ in- 
gannano in  quelle  rose  che  sommamente  desi- 
derano : onde,  o per  impazienza,  o per  inganno, 
ridurre  a perfezione  l’impresa  dì  niuna  manie- 
ra potrebhouo.  Ma  quale  impresa?  Anzi  sacri- 
legio empio,  e tale,  che  piu  d'ogni  altra  colpa 
c appresso  di  Dio  alibomiiievnie  ed  odioso;  im- 
perocché, oltre  a tanti  moli  ed  eccessi,  che 
seco  apporla,  s’armga  quel  tanto  ch’é  proprio 
della  sua  divina  potenza,  da  cui  si  sostentano, 
s’innalzano  e si  distruggono  le  corone  e gli 
scettri,  e da  cui  sola  da  questa  a quella  forma 
di  governo  si  mutano,  c da  questa  a quella 
progenie,  o da  una  all’altra  nazione  si  trasfe- 
riscono (i).  Chi  sarà  dunque  così  temerario  e 
forsennato,  anzi  cosi  sacrilego  ed  empio,  che 
di  tentare  mutazione  ne*  regni  abbia  giammai 
ardimento  ? 

Si  muoverà  forse  per  Gne  di  distruggere  II 
prinr^e  ; e non  s’ accorgerà  che  con  tal  mez- 
zo procura  la  distruzione  a sé  medissimo  ? Si 
muoverà  forse  per  Gne  d’ usurpare  lo  stato  ; r 
non  vedrà  che  a volo  si  alto  sono  congiunti  i 
precipizi,  non  che  vicini?  Si  muoverà  forse  per 
line  al  ricuperare  la  libertà  ; c non  conoscerà 
che  apre  la  porta  ad  un  abisso  di  mali  assai 
peggiori  di  qualunque  dura  ed  insopportabile 
servitù  ? O SI  muoverà  forse  per  fine  di  lilu*- 
rarsi  dagli  aggravi  e dalle  oppressioni  ? e non 
considererà  che  più  profondamente  v*  entrerà, 
senza  speranza  a' uscirne  giammai?  Imperoc- 
ché, se  il  principe  prevale  e non  resta  ue<'iso, 
diventa  piu  fiorò  e più  crudele,  come  quello 
eh’ c stato  cosi  stranamente  provocato;  se  ri- 
mane oppresso , miscono  discordie  gravissime 
nell’ ordinare  il  governo,  e se  colui,  che  l’ha 
oppresso,  usurpa  la  tirannide,  tcmentlo  che  a 
Ini  non  sia  fatto  quello  eh*  egli  ha  fatto  afl 
altri,  stringerà  i sudditi  con  più  dura  servitù  (a). 

Niim’ altra  cagione  deve  essere  bastante  a 
tr.arlo  a tanto  scellerata  e Siicrilega  risutuzif>- 
nc.  \on  r ingiuria;  pereioeehé  siccome  le  neri, 
le  grandini,  i ghiacci  e V altre  inclemenze  del 
cielo  si  sofTeriscono,  così  parimente  qualunque 
ingiuria  del  principe  si  deve  sopportare,  e con- 
tro di  esso  lo  scudo , non  la  spada , bassi  ail 
usare;  anzi,  considerandosi  l’altezza  dell’in- 
giuriatorc,  s’ha  da  raddolcire  ogni  sdegno,  e 
si  ha  da  spegnere  aG'atto  il  desiderio  irragio- 
nevole della  vendelt.1  (3).  Non  il  timore;  per- 
ciocché il  principe  è padre  di  tutti,  e come 
tale  non  ofreiidc  senza  giusta  c grave  cagione 
i sudditi,  anti  ì figliuoli  suoi  ; c però  ciaschc- 

fi)  Eeelesiast.  c.  IO. 

(ij  Corn.  Tac.,  IsU,  lìb. 

(3)  S.  Tomaso,  del  governo  de’ principi,  1.  i, 

«.  6. 


(f)  Corn.  Tac.,  Ann.,  lib.  4- 
va)Gom.  Tac.,  Istor.,  Ub.  i. 


DELLE  MUTAZIOJJI  DE'BEGITI 
dono  rioororarr  *t  può  noi  srruro  porto  dolU 
innocenza,  doro  non  La  da  temere  il  tonipe* 
btoso  mare  dell’  ira  del  padrone.  Non  1’  oaio; 

1)firiocchc  si  devono  desiderare  i princìpi 
tuoni;  ma  tollerarli  pure  di  qualunque  ma- 
niera si  siano  (i).  Non  il  dispreg^io;  pereioc- 
rlic  non  può  arrivare  a tanta  viltà  e debolez- 
za un  principe,  che  non  lo  sostenga  pure  la 
maestà  della  padronanza , e non  abbia  forze 
per  opprimere  qualunque  suddito  suo. 

Se  pretenderà  esser  abile  a far  mutazione 

{ter  avere  eomando  di  regni,  d’  eserritl,  o del- 
’ una  c deir  altra  cosa  insieme , perriiè  non 
considera,  clic  intanto  viene  ad  essere  da  que- 
gli ubbidito,  in  quanto  credono  ehe  spetti  al 
servizio  ed  all’  utile  del  principe  loro;  ma  se 
conoscono  poi  il  contrario,  rivolgono  subito 
r arme  contro  dell’  istesso  sarrilego  traditore? 

Se  jiretendrrà  esser  abile  per  avere  seguito , 
parentado,  e ricchezze  granai  nello  stato;  per- 
ché non  si  persuade  che  tutto  il  seguito  1 ab- 
bandonerà; tutti  i parenti  gli  diventeranno  ini- 
miri,  c tutte  le  riechezze  gli  senùranno  per 
nulla  in  questo  malvagio  proposito?  Se  pre- 
tenderà esser  abile  per  disponere  del  principe 
come  a lui  piace,  e per  non  mancarli  altro  che 
lo  scettro;  perché  non  pone  freno  al  desiderio, 
anzi  alla  pazzia , ponendosi  avanti  agli  occhi 
di  Pescennìo,  di  Plauziano,  di  Sciano,  e dì 
tanti  altri  il  miserabile  fine?  Se  il  trarre  ori- 
gine da’  rubellì  I’  incita  ; perchè  V esempio  di 
Classico,  e di  tanti  altri,  cne  per  rotai  ragione 
sì  disposero  a fare  mutazione,  e ne  perirono,  non 
lo  raffrena?  E perche  piuttosto  non  procura  con 
la  propria  fedeltà  dì  cancellare  tie’suoi  antepas- 
sati  la  fellonia,  che  in  si  profondo  abisso  dì  pe- 
ricoli precipitare?  Se  rcssere  congiunto  di  san- 
gue col  principe  lo  sprona;  pcrcliè  il  vincolo 
dell'  ìstesso  sangue  non  lo  ritiene,  e la  consi- 
derazione ancora , che  per  troppo  volere , si 
Terrà  pur  troppo  con  eterna  ìntamia  ad  ab- 
bassare? Se  l’aver  pretensione  su  lo  stalo  gli 
porge  ardimento;  perché  non  lo  modera  l’im- 
possibilità dell’ intento?  E per  più  giuste  vie 
non  attende  a conseguire  quel  che  pretemle 
doversegli  per  ragione?  Ed  è certissimo  che 
l’ introduzione  delle  false  Sette^  la  cappa  della 
difesa  della  libertà,  la  forza  del  persuadere,  la 

ferizia  delle  sacrìleghe  armi , il  pretesto  dcl- 
ambasrerìa,  sono  mezzi  tanto  deboli  ed  infa- 
mi, quanto  pericolosi  c mortali. 

Quale  incentivo  sarà  bastevole  a muovere 
un  uomo  che  non  sia  affatlo  privo  di  senno  | 
lale  esecuzione?  L’  istigazione  forse  altrui? 


I^Ia  chi  si  lascerà  persuadere  a rosa  tanto  dif- 
ficile c circondata  di  tante  ruine?  Non  tutti 
saranno  Vespasiani,  favoriti  <la  tante  buone  con- 
giunture; nuD  tutti  Miiziani,  nhìii  a persuade- 
re, ed  a dare  anche  aiuto  e favore;  nò  tutti 
gli  stati  saranno  cosi  disposti  all.i  mutaziniie , 
come  era  allora  l’imperio  romano.  La  necessità 
for«'?  Ma  questa  non  sarà  mai  tale,  ehe  ob- 
bligar possa  veruno  ad  esporsi  volontariameTite 
alla  morte  ed  allVterno  disonore.  Il  eonosriiilo 
o<lio  universale  del  prìncipe  forse?  Ma  se  gran- 
de c r odio  verso  del  paarone,  motto  maggiore 
sarà  verso  drll’oeciipatore.  O forse  la  speranza 
certa  del  conseguire?  E quale  speranza  eerfa 
d’ ottenere,  se  è certezza  infallibile  di  restare 
consumato  e distrutto? 


(i)  Com.  Tar.^  hi.,  lib.  5. 


Non  si  può  fare  aicnn  fondamento  in  coloro 
che  non  desiderano  altro  che  sedizioni  per 
aver  bene;  rb<‘  sperano  onori  dalle  rivoluzio- 
ni j che  sono  impoveriti,  c earìrhi  d’usure; 
che  sono  incostanti,  vani,  desiderosi  di  no- 
vità, amìri  di  pericoli  ed  invecchiati  negU  odj 
particolari.  Imperocché  sono  gente  per  natura 
inabile  a qualunque  plecola  fazione,  e tale, 
ehe  ad  ogni  minimo  intoppo  rivolge  il  piede. 
Nò  anche  si  può  far  fondamento  in  coloro  che 
sono  offesi  dal  principe;  perciocché  corrono 
preripitosì  e scioccamente  all’ esecuzione. 

Non  possono  molto  giovare  le  occasioni.  Men- 
tre della  sollevazione  della  moltitudine,  r <lcl- 
- l’alterazione  degli  eserciti  il  favore  è incostan- 
te, il  furore  è breve,  l’appoggio  è fiarco,  tutti 
feroci  al  primo  impeto.  Ma,  lottentrando  il  ti- 
more, eiaschednno  si  riduce  irnmedìatiinenle 
air ubbidienza  ; l’appoggio  rade,  ritornando  U 
n.itiva  riverenza;  il  furore  s’accheta,  cessando 
il  primo  moto;  e il  favore  si  rivolge  in  perse- 
cuzione, rironoseendosi  il  fallo;  mentre,  la  pro- 
lungazione de’  carichi  nelle  repubbliche  apre 
gran  porta  alle  rivedorioni;  m.i  ne’ regni  molto 
strett.’i  e piena  d’inestricabili  difficoltà;  men- 
tre, il  passaggio  del  regno  da  un  lignaggio  ad 
un  altro,  non'riiiamato  per  ragione  ereditaria, 
quantunque  inanimisca  alla  mutazione,  dall’al- 
tra parte  precipita  c rovina,  come  si  vide  nel- 
l’ ìstesso  Ottone;  mentre,  non  si  può  ritrovare 
alcuna  sodezza  o fedeltà  in  quegli  nomini,  che, 
abbandonando  il  vero  Dio,  si  sollevano  nel  prin- 
cipio di  qualunque  nuova  religione;  mentre, 
l’età  piccola  del  principe,  benché  soggetta  a’ 
tutori,  si  difende  nondimeno  daU’istesso  priii- 
cipnto,  e la  grandezza  delTistetso  misfatto  ri- 
duce alla  fine  ad  infelice  partito;  mentre,  ì 
potenti,  ancorché  disuniti,  s’uniscono  pure 
allorquando  s’ accorgono  eh*  altri  pretende  rnn 
t.nle  orrasione  farsi  di  loro  signore;  mentre,  il 
discoprimento  de* segreti  del  regno  non  apporta 
maggior  forza,  aiolo,  e favore;  né  la  debolezza 
del  principe  può  arrivare  a tal  segno,  ehe  pn-is.i 
'sser  vinta  dalie  forze  dì  qualunque  suddito 
no  ; mentre , la  lontananza  del  principe  non 
toglie  a’  sudditi  né  l’ amore,  né  il  vincolo  della 
fedeltà,  e mentre  finalmente  la  vicinanza  del- 
l’armi  straniere  non  apporta  sicurtà  verrina. 
Spererà,  vedendo  le  volontà  di  tulli  verso 
di  lui  rivolte,  d’introdurre  subito  la  forma  drlfa 
sua  ambizione,  e d’ottenere,  per  mezzo  di  pros- 
sima disposizione  cosi  favorevole,  la  desiderata 
mutazione;  e non  considererà  che  disoopren- 
dori  il  suo  tirannico  pensiero,  sarà  da  cìasehe- 
duno  abbandonato,  anzi  abborrito;  e ristesse 
volontà,  smascherata  l’apparenlc  virtù  ehe  le 
attrae,  si  convertiranno  immediatamente  in  odio 
r*d  in  persecuzione,  sraneellandosi  anche  dalla 
palesata  malignità  qualunque  obbligo  di  liene- 
fizio  riervoto?  Si  confiderà,  conoscendo  T im- 
pazienza del  presente  governo, uli  conseguire  Ìl 
disegno,  persuadendosi  d’essere  ubbidito  e se- 
guitato da  tutti  nell’impresa;  e non  avvertirà 
che  l’ardore  della  mutazione,  che  ne’ petti  de’ 
sudditi  l'impazienza  produce,  in  breve  s’inte- 
pidisce; e la  ferma  opinione,  che  genera  negli 
animi  di  tutti,  del  credere  il  presente  governo 
essere  il  peggiore  d’ogoi  altro,  non  sempre 
con  la  disperazione  s’accompagna,  ed  a poco 
a poro  s’indebolisce?  Si  persuaderà,  scorgendo 
la  risoluzione  della  p.arle  più  potenir  alla  mu- 
tazione, di  giungere  al  termine  che  pretende; 
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e non  l’ accorgerli  che  con  piccola  dlmottra- 
rione  la  parte  più  potente  talvolt'i  sì  raffrena? 
('Iiiaramentc  si  vide  clic  con  qualunque  don.v 
livo  avrcbl>e  (>.ilha  |>otuto  accDctare  i soldati» 
ch’erario  la  parte  piu  potente»  e rimuoverli  <la 
quella  violenta  risoluzione  (i). 

Si  renderà  sicuro»  sapendo  la  mala  soddisfi- 
zinne  del  governo  regio,  di  mutare  In  stato  in 
altra  forma»  presupponendo  che  i sudditi  ad 
altro  non  pensino  che  a nherarsi  «lalla  servitù 
e elle  saranno  sempre  prontissimi  a seguire 
colui  che  pretende  m»-tliTli  in  libertà:  c non 
ennnsrrrà,  quanto  difTirile  rosa  sia  il  penetra- 
re» e misurare  il  grado  di  roteata  mata  soddi- 
sfazione» bastante  a produrre  il  eamliiamenio 
dello  stato  in  altra  forma?  che  non  basta  a 
questo  effetto  T intera  età  d'un  uomo?  che  pri- 
ma d’arrivare  al  termine  che  si  desidera,  mille 
e mille  duri  e pericolosi  intoppi  s’ ine ontrano? 
e che  alla  via  n’ inevitabile  precipizio  »i  cam- 
mina? O si  muovcrà,  conoscendo  esser  già  in- 
trodotto il  costume  ripugnante  allo  stato  d’un 
solo,  c perciò  farii  rosa  essergli  di  ilislniggerlo 
adatto»  e di  cambiarlo  in  altro  governo,  giudi- 
cando non  potersi  lungo  tempo  sostenere  uno 
stato,  il  quale  non  è conforme  alla  <|ualità  de’ 
sudditi  suoi}  c non  vedrà  che,  per  ridurre  a 
fine  si  malagevole  e dura  impresa»  altra  con- 
dizione che  d’un  particolare  uomo  si  ricerca: 
l'industria  ha  da  essere  molto  più  che  medio- 
ere,  rautorità  grande,  la  prudenza  Uquisita» 
la  cautela,  la  esalta  vigilanza  conliniu,  l’ ani- 
mo sodo»  e la  perseveranza  invitta?  qualità  tali 
c tante»  che.  tutte  unite  insieme»  malagevole» 
anzi  impossibile  cosa  sarà,  che  in  un  soggetto 
istcsio  comjiiutamcnle  concorrano. 


DISCORSO 

DI 

LIONARDO  SALVIATI 

ORDE  AVVISSe,  CHE  ROMA,  SOR  AVE5DO 
MAI  PROVATO  A VIVER  LISES4,  POTÈ 
METTERSI  IR  USESTA*»  SO»  AVERDOI.A 
PERDCTA»  ROK  POTÈ  MAI  RACQUISTARLA. 


PROEMIO 


Jl  or  martxvig,Un  che  la  città  di  Roma,  fenato 
il  giogo  de' re  che  ^ aveano  edificata^  e appres- 
so signoreggiatala  oltre  a dugento  quaran^  onui, 
con  tanta  restando  vìihj  il  principe, 

la  prima  folta  <jhe  si  tentò  acifuìstasse  la  libertà^ 
e figorosantentr  per  irpazio  di  più  di  i^naUio- 
cento  sessani*  anni  la  difendesse  ^ e,  poiché  per 
tirannide  di  f>iri/io  Cesare  V ebbe  perduiOf  mai 
nè  per  sua  uccifionc,  nè  per  altro  accidente  non 
potesse  ricuperarla,  E pur  mostra  che  maggiori 
fossero  le  ultime  occoiioni,  che  la  prima;  per- 
ciocché » net  primo  sollevamento  gli  eccitatori 
della  libertà  jurono  quattro  cittadini  solamente^ 
brulOf  CoUatinOi  Lucrezio  e PaleriOf  e,  come 

(i)  Com.  Tac.,  Ist.,  lib.  i. 


nobili,  diffidenti  del  popolo.  ìl  popolo  era  un 
otiscuglio  di  varie  aertarazioui,  non  avvezzo  tal 
altro  reggimento  che  a quello  de' re,  di  sei  de' 
uati  restava  ben  soddisjallo  ; e le  qffese  del^ 
lihimo,  amiche  il  popolo,  ^xirei^no  toccare  il 
se/ia(o.  H re  era  vomendo  per  la  natura  sua, 
per  le  sue  opere,  per  le  amistà  <fcVici/ii»  per 
r esercito  che  aveva  in  essere,  e per  i fì^ìuoli, 
che  già  erano  <C  autorzVà.  Ma  il  secondo  movi- 
mento fu  fatto  da  burnì  numero  di  cittadini,  vi 
fu  morto  il  tiranno,  e »'i  fu  appo  cT  un  popolo 
mitfcato  nella  libertà,  e che  in  quella  avea  pur 
dianzi  il  moiulo  signoreggiato,  iVè  par  minore 
il  dubbio  intorno  ai  tempi,  che  succederono 
dappoi,  (T Angusto,  di  Tiberio,  di  Caio,  di  Cinti- 
dio,  di  IVerone,e  si/futi  ; i quali,  avendo  offe- 
so i soggetti  nella  vita,  neìV onot'e  e nella  roba, 
assai  più  che  Tarquinia  non  fece  mai,  più  di 
Tarquinto  ciiafMfio  dovessero  essere  odiati;  e 
ebbe  tra  loro  chi  Ju  non  solo  odioso,  ma  di- 
sprezzabile  ancora:  e nondimanco  nè  per  congiu- 
re d'altri,  nè  per  la  morte  loro,  la  repubblica 
non  risorse.  Cerchiamo  adunque  qual  fosse  l.i 
cagione  di  tutte  queste  cose,  e discorriamo  in 
questa  maniera. 

CAPITOLO  I 

Principi  e distinzioni  da  ridur  sotto  regola  le 

Mutaiioni  degli  Siati. 

Quasi  in  ogni  stato  v’  è chi  si  contenta  del 
reggimento , e chi  lo  sofR-e  mal  vulentieri } 
perciocché  lutti  é impossibile,  in  un  certo  mo- 
do, che  sien  d’accordo.  Tra  «pieste  due  partì 
o v’è  ugualità  di  forze,  o evvi  disuguaglianza. 
La  disiigiiagìianza  o é grande  o è pirroU  o 
c mezzana.  La  parte  che  vuole  che  il  reggi- 
mento stia  in  piede»  c c sola  quella  che  reg- 
ge o quella  che  regge  c parte  di  quella  eh’  è 
retta:  e di  questa  o la  porzione  piu  po<seii|e, 
o la  meno.  Con  questi  piiiicip]  e agevol  «-osa 
il  ridur  sotto  regola  le  mutazioni  degli  stati} 
conciossiacosaché  la  parte  che  non  vuole  il  go- 
verno, o tenti  la  miilazione,  o tolleri  mal  suo 
grado,  o viltà  o prudenza  che  ne  sia  la  cagio- 
ne. Se  la  lenta,  o Io  fa  con  orcasionc  o senza, 

0 la  favoreggiano  o la  disfavoreggiano  gli  acri- 
denti»  0 non  fanno  nc  l’uno  né  r.dtro.  Oltrar- 
ciò»  é mossa  o da  consiglio  o da  passione,  e 
chiamo  passione  non  pure  Fica  e Podio»  e sif- 
fatte, ma  l’impeto,  il  furore  e l’ ambizione:  se 
da  consiglio,  o saggio  o mal  accorto,  o savia- 
mente o senza  prudenza  eseguito. 

CAPITOLO  II 

Termini  delle  òfitUizioni  degli  Stati  sonocinque. 

Per  Li  qiiaì  rosa,  ristringendo  queste  con«li- 
zioni  ancor  più,  diremo  che  quesli  sono  i ter- 
mini delle  mutazioni  degli  .stati:  Occasioni , 
Accidenti.  Consiglio»  Passione  e Poss.inza.  fra 

1 quali  di  tanto  inouieiilu  sono  gli  accidenti, 
che  soli  bastano  alcuna  volta  per  tutti  gli  al- 
tri. il  che  si  vide  manifesto  al  tempo  di  Ti- 
berio sotto  Druso  suo  figliuolo  nelle  legioni  di 
Pannonia,  leipiali,  essendosi  abbottioate»  l’eclis- 
se della  luna  fu  unico  rimedio  a renderle  ub- 
bidienti. Ma  comunemente,  quante  più  s’ac- 
cozzano insieme  di  quelle  cinque  cose,  tanto 
più  é agevole  c sicura  la  mutazione. 
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SALVJATI 

CAPITOLO  in 

Perrhà  riutcisté  al  primo  Bruto  il  mettere  in 

libertà  la  patria. 

Al  sollrvamrnto  dM  primo  Bruto  pareta  che 
mancassero  •oìamente  le  forze,  e che  debedt* 
fosM*  la  parte  che  voleva  mutar  lo  stato.  Pe- 
rocché quella  cJie  r«'Kgeva.  e per  se  stessa  era 
forte,  avendo  guardia  particolare,  e*  si  poteva 
credere  che  fosse  seguitata  dal  maggior  numero 
dell'altra  che  era  retta,  cioè  dal  popolo  r dalla 
plel>c,  i quali  generalmente  gradiscono  Ìl  tiranno 
come  lor  capo  contea  i grandi,  con  chi  hanno 
la  nimistà:  e le  sue  ingitirie  dalla  moltitudine 
non  sì  sentono,  si  perché  gli  oITcndc  con  più 
rtgtiardo,  si  perché  spariscono  nel  gran  ntimr- 
ru,  c tra  la  turba  non  son  quavl  considerabili. 

K rii  ch’io  dico  della  plebe,  intcn<Io  ancora 
dellVscrcìln.  del  quale  è naturai  costume  che, 
allcttato  d.illa  licenza  e dall.i  speranza  dei  doni, 
militi  piu  Volentieri  sfitto  il  principe  rhe  sotto 
la  repubblica;  e più  volentieri  sotlo  il  tiranno 
che  sotto  ìl  re.  Per  tutto  riù,  se  vi  mancarono 
Ir  forze,  si  vi  concorsero  r.iltre  p.vrfi,  che  a 
qne>tn  difetto  fu  supplito  a suflicienza.  L*  oc- 
castone  deH’indegna  morte,  c miserabile  di  Lu- 
crezia, vinse  più  animi,  che  non  avrebbono 
vinti  corpi  molte  migliaia  di  spade.  CU  acci- 
denti non  poteron  esser  più  favorevoli.  L’in- 
giuria fatta  ad  uno  della  stessa  famìglia  reale, 
ed  a Lucrezio,  prefetto  della  citl.à.  Bruto,  di 
ina;:iitrato  da  poter  raduD.*irr  il  popolo  con 
pubblica  giurisdizione.  11  re  assente  ; rodio  del 
popolo  eoiilro  di  lui  ancor  fn'sco  per  Tabbo- 
minevole  parricidio  del  suocero,  e per  i vio- 
lenti esercizi  del  lavor.ire  : freschissimo  quel 
<Ieir  esercito,  per  la  tradigionc  fitta  a Turno.  0 
11  caso,  non  in  Roma,  ina  avvenuto  in  CoIIazia.  ^ 
dfindc  potcron  correre  alla  città  con  cosa  fatta, 
e in  qut'TIa  all’iinprovviso  farsi  vedere,  non  eoi» 
principio  di  Iniiiiilto,  ma  con  movimento  già 
afTurzato;  con  armi,  gon  ardire  c con  seguito. 
fSé  iiiancù  airorrasìotie,  e agli  accidenti,  e nel 
muovere,  e fieir*  seguire,  nè  le  passioni,  nè  il 
rnnsiglio.  Le  passioni  in  Collalino  e io  Lucre- 
zio; il  consiglio  in  Brnto  e in  Valerio.  Le  quali 
rose  tutte  fecero  agevole  la  cacciata  del  re. 
Per  tatto  ciò  ad  rrrtrodurre  la  libertà,  se  il 
popolo  e l’esercito  l’ avesse  provata  innanzi, 
lino  sarebbono  st.ite  suffieimti;  ma  dal  suono 
«li  qiiel  nome  restarono  ingannati,  pensando 
che  liliertà  licenzia  Volesse  dire.  Perocché  la 
moltitudine  altra  lìl>ertà  non  conosce;  e più 
rolenticn  al  frrannd,  che  alle  buone  leggi  uh- 
Iddisre.  Il  che  si  vide,  poiché  etsenrdosi  accorta 
deli’  erfor  suo,  si  pentì,  ma  indarno’,  essendo 
già  morto  il  rv,  e la  sua  schiatta,  i capi  ai  sol- 
levamenti venirti  meno,  e intanto  la  libertà  as- 
sodata, e f.v  repubblica,  per  Io  tenrpn  e per  lo 
nome,  divenuta  d’ autorità  ; la  quale  atrtorità 
gli  animi  della  piclx'  non  disccniono  dalle  for- 
ze, siccome  quelli  che  non  penetrano  la  ragio- 
ne. ma  o dal  furore,  o dalr  opinione  son  gui- 
dati. Onde  si  può  la  moltitudiae  assomigliare 
ad  una  palla  a vento;  la  quale  se  gonfiata,  ogni 
piccola  cosa  la  muove,  ad  ogni  poco  che  sia 
mossa,  per  ogni  leggiere  spinta  balza,  salta, 
corre,  vola,  e se  non  si  fora,  con  fatica  si  può 
fermare.  Di  che  fu  bello  esempio  in  Firenze, 
quando  al  Duca  d’Atcne  fu  data  la  signorìa, 
che  la  voce  d'nn^solo  o di  due,  che  furoo  fatti 
roLirici 
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gridare  Merlisi  a vita,  fli-ghtì  a «'ùu,  tirarono 
tutto  il  popolo  in  quella  Jeltl>erazlune,  avve- 
raachè  altro  animo  si  fosse  radunato:  e quan- 
do pgi  lo  cacciò,  la  linzione  d’ima  teuipliee 
rissa  tra  due  plebei,  e la  voce  d’uii  fanciullo, 
che  fu  fatta  gridare  arme,  arme,  fu  assai  a «al- 
levar la  città,  e scacciare  il  tiranno.  E in  que- 
0 sti  casi  non  mira  la  plebe  dove  si  volga,  ma 
^ in  guisa  che  fanno  i cani  si  getta  sempre  lad- 
dove sente  il  romore,  e va  verso  le  grilla  : e 
sia  ainieo  o nemico,  eofre  dietro  a chi  fuggr. 
E ciò  s’ intende,  come  sì  è detto,  quando  ella 
è concitata  t fuor  del  qual  tempo  si  può  sola- 
mente sperar  da  lei  o seguito,  ovver  quiete  : c 
r UDO  o l’altro,  a chi  vuol  rivolgere  Io  stato, 
bene  spesse  volte  è assai;  siccome  avvenne  nel 
fatto  di  Tarquioio,  nel  quale  il  popolo  e Tesero 
rito  piuttosto  lo  tollerò,  che  favorisse  con  ar- 
dore il  fondamento  della  repubblica. 

CAPITOLO  IV 

Perchè  Roma,  cacciato  il  re,  ti  mantertesse  U~ 
beva  tanto  /empo« 

Ma  la  colla  che  la  mantenne,  oltre  alla  ma- 
schera delPautorìtà  del  senato,  la  quale  alla 
fìne  gli  sarebbe  stata  levata  vìa,  due  cose  fu- 
rono massimamente:  I)  tribunato  delia  plcl>c, 
e la  suprema  autorità  del  popolo  nelle  cose 
più  principali.  (Questa  gli  fece  porre  amore 
alla  lilicrlà,  parendogli  d’esscr  padrone,  ed  i 
nobili  sc  no  conlcuUiona,  poiché  a loro  ad 
ogni  modo  si  davano  i magistrati  e i guverui: 
«pirMo,  cioè  il  tribunato,  gli  animi  della  mol- 
titudine asiicnrò.  Imperocché,  essendole  fatto 
virtlei'C  che  il  popolo  è a guisa  d'una  feroce 
hi'stia,  non  forse  di  molti  capi,  come  fu  già 
dello,  ma  piuttosto  senza  capo,  cd  a cui  però 
ogni  capo  age^olI|le^te  si  potesse  adattare.  <• 
con  esso  farsi  invincibile,  ebbe  per  tale  il  Irì- 
bimato:  al  quale,  avvegnaché  airuiia  volta  ascen- 
dessero dì  scandalosi  cittadini,  e che  voleolicri 
rivolto  avrebbono  il  reggimento,  fuUavia  parte 
non  ebbono  seguito,  per  Io  detto  riguardo  del 
compìarersi  il  popolo  di  quel  governo,  del 

? [Itale  gli  pareva  d^rsser  signore  assoluto,  parie 
iirono  repressi  dalPautorìtà,  e talora  da’  buoni 
popolani,  di  che  era  sempre  tra  loro  un  gran 
numero,  tnìora  d' alcuni  de*  nolnli  loro  confi- 
denti, e .'licuna  volta  ancora  dall’ ardir  de’ po- 
chi: perocché  (|ueslo  anrlie  giova,  essendo  la 
)l(*be  di  sita  natura  cosi  vile,  come  insolente. 
.)n<lc  per  Ogni  jiirmla  battitura  si  fugge  come 
il  rane,  e ogni  poro  che  sìa  forata,  si  gonfia 
come  la  paUa.  E vìdesene  l’esempio  ntd  tu- 
multo di  Gracco,  il  quale  con  poco  sangue  fu 
da  Nasica  c da  pochi  altri  suoi  seguaci  acque- 
tato. Per  queste  ragioni  non  si  poteva,  senza 
grandi  arridenti,  che  fossero  sopravvi'uuti  per 
mezzo  di  tumulto,  opprimere  la  libertà.  Ma 
restavano  alla  tirannìue  solamente  due  vie,  in- 
g.vnno  c forza  di  eserciti.  Con  forza  Tolttinoe 
Siila,  e cfin  volontà  la  lasciò:  per  inganno  U 
acquistò  Giulio  Cesare,  e per  forza  se  la 
dè.  E dico  per  inganno,  perché  feroci  torre 
adoperò  conlra  i nemici,  ma  con  piacevoli  in- 
ganni r ubbidienza  e la  grazia  del  popi^o  ai 
guadagnò. 


4^ 


33o 


SAT.VI.vn 


CAPITOLO  V 

Perchè  agli  ucddiloti  di  Cesare  non  riuscisse 

U liberar  la  Patria, 

3Ia  tornando  al  proposito,  il  gran  ronrorso 
drile  prrdrttp  rondiiioni  lasciò  mutar  lo  stato 
nH  tempo  di  Tarquinio.  11  qual  concorso,  dap« 
poich’ella  fu  perduta,  non  s'accnrzò  giammai 
alla  riciiperationc  della  libertà:  e meno  che 
in  altro  tempo,  nella  morte  di  Giulio  Cesare; 
perciocché  non  fu  buona  l’occasione,  v’ehhr 
imp«  rfezione  di  consiglio,  e vi  mancarono  le 
forze.  Non  fu  buona  l’occasione,  nen  avendo 
i congiurati  soggetto  da  far  piacere  al  popolo 
al  quale  Cesare,  per  la  liln'ralità  e per  la  de- 
menta, era  caro.  V'ebhr  imperfeticn  di  con- 
siglio; perocché  dovevano  uccidere  Antonio, 
impedire  la  lettura  del  testamento  di  Cesare, 
rOrazion  funerale,  c la  pompa  del  mortorio: 
alla  prima  delle  quali,  tutte  le  altre  cose  se- 
guivano per  conseguente.  Ned  era  Ottavio,  c 
manco  Lepido,  senza  l’occasion  d’Antonio,  stru- 
mento da  conturbargli.  Vi  mancarono  le  forze, 
posciachè  il  popolo,  per  tacer  di  tutte  l’altre 
cose,  non  tanto  non  favori,  non  solamente  non 
segui  gli  eccitatori  della  libertà,  ma  gli  perse- 
guitò ìieramrnte;  pereiocchc,  avendolo  gonfiato 
Antonio  a poco  a poco  con  l'Urazion  funerale, 
facendo  poi  la  mostra  delle  veste  sanguinose, 
e chiamando  scellerati  e parricidi  gli  uccidi- 
tori di  Cesare,  mosse  U predetto  popolo  alla 
▼eudetta. 

CAPITOLO  VI 

Perchè  Poma  iti  vita  <P Augusto  non  si  liberasse 

dalla  7'irannùie. 


facevano  o per  ise.nmbiar  prineipc,  o per  tirare 
r imperio  a sé  stessi.  l/es<Tcito  clic  s’aveva 
usurpata  la  suprema  podestà  dell’  eleggere  1*  ire* 
pernaore,  ed  il  popolo,  appo  il  quale  erano  le 
seconde  forze  , se  pure  spesse  volle  odi.iv.'ino 
la  vita  del  prìncipe,  e ti  rallegravano  della 
morte,  volevano  mutar  signore,  ma  non  forma 
di  reggimento.  Il  che  spezialmente  si  vide 
espresso  nelle  morti  di  Tiberio,  dì  Caligola  c 
di  N'erone  ; che  tutto  che  l’anima  del  primo 
fosse  dai  cittadini  maledetta,  e al  corpo  mala- 
gevolmente consentita  la  sepoltura;  ed  il  se- 
N concio  fosse  o<lioso  alla  plebe  , quanto  doveva 
esser  eoltii  che , per  poterla  uecidere  in  un 
colpo  solo,  una  sola  testa  le  aveva  desidcrat.'i; 
c della  morte  dc*l  terzo  facesse  il  popolo  ina- 
raviglìosa  allegrezza;  non  però  consentirono 
di  rimaner  senza  principe.  Anzi  alla  morte  dì 
Caligola,  trattandosi  in  senato  di  rìmeltrre  in 
piedi  la  libertà  , fu  dalla  moltitudine  cireon- 
stante  dom.*indato  tumultuosamente  un  signo- 
re. E questo  nasceva  perchè  le  stava  fissr>  nel- 
l’animo  la  felicità  degli  ultimi  tempi  d’ Augu- 
sto, e non  si  poteva  discredere  che  non  avesse 
a tornare  un  altro  principe  come  Giulio.  J’er 
la  qual  cosa  nocque  più  alla  patria  la  dolcezza 
di  Giulio  Cesare,  che  la  criicK-ltà  di  Cornelio 
Siila;  perchè  per  via  di  Siila  s’avvezzò  ad 
wliarc  la  tirannide,  c per  mezzo  di  Cesare  a 
compiacersi  di  star  soggetta.  Non  voleva  adun- 
que, nè  l’ esercito,  nè  il  popolo  che  la  repuli- 
nlica  si  rizzasse,  ed  il  senato  non  poteva.  Ol- 
treché, quello  in  vero  non  era  anche  più  se- 
nato, se  non  in  nome,  essendo  spenti  i buoni, 
e in  loro  vece  una  vii  turba  surrogata  d’adu- 
latori , e per  questo  rispello,  insieme  con  !• 
forze,  mancatagli  l' autorità. 


In  vita  poi  d’ Augusto,  p^  le  cagioni  che 
li’ allega  lo  storiografo,  si  giacque  la  libertà 
avendola  ciascuno  barattata  con  altre  cose;  gli 
eserciti  co’ donativi,  il  popolo  con  T abbondan- 
za, e con  la  dolcezza  dclr  ozio  quasi  tutti  ge- 
neralmente; ed  essendo  i più  neri,  parte  in 
battaglia,  c parte  st.iti  uccisi  per  la  listra  de' 
condannati , e l’avanzo  de’  nobili , accresciuti 
in  istato  da  quel  governo , amando  meglio  le 

Itresenti  rose  c sicure,  che  le  future  c periro- 
ose;  poiché  vedevano  che  quanto  ciascuno  era 
più  pronto  al  servire, tanto  più  era  anicebito 
e a dignità  esaltato. 

CAPITOLO  VII 

Perchè  Poma  ne*  tempi  di  Tiberio  e dP  suoi 
SuccessoH  non  si  liberasse  dalla  Tirannide. 

Ma  nei  tempi,  che  saccederono  dopo  Aup^i- 
sto,  parte  s’accrebbero  delle  dilTìcoltà,  e parte 
divennero  insuperabili.  La  prima  cosa,  biso- 
gnava opprimere  il  prìncipe,  o aspettar  eh’  c’ 
morisse.  Ad  opprimerlo  altra  strada  non  v’  era 
che  quella  delle  congiure,  la  quale,  dilllrile  per 
sé  stessa,  per  la  guardia  che  ne  prriulerono  i 
successori  dell’  esempio  di  Cesare,  divenne  dif- 
ficilissima. Onde  tante  se  ne  scopersero,  e tanti 
congiurali  erano  uccisi  ogni  giorno.  Ma,  o per 
congiura , o per  infermità  che  succedesse  la 
morte  di  chi  reggeva  , non  perciò  succedeva, 
tiè  poteva  succedere  la  ricuperazione  della  li- 
bertà: perocché  coloro  medesimi  che  congiu- 
ravano, oon  che  gli  altri,  non  la  Tolevano;  ma 


CAPITOLO  Vili 

Che  dopo  la  morte  tP Augusto  sarebbe  sta'a  i/if- 

possibile  e dannosa  a Poma  la  Lil  erià. 

E se  pure  alcuno  dì  generoso  animo  vi  si 
trovava,  si  aspirava  celi  olla  monarchia,  o de- 
siderava che  alcun  buono  e savio  uomo  vi 
pervenisse,  come  colui  che  conosceva  che  I\o- 
ma,  non  r.<isendo  più  quella  di  prima,  non  si 
poteva  reggere  siccome  prima.  Perriocrliè,  es- 
sendosi imbastardito  il  popolo,  die  già  era  pu- 
ro e sincero,  c rìempiul.'isi  la  città  di  varia 
gente  c servile,  ed  i savi  ciltadiui  quasi  tutti 
venuti  meno,  non  poteva  capire  altro  reggimento, 
che  il  principato,  e la  repubblica  non  faceva 
punto  per  lei;  e un  puro  stato  popoìaix'sco 
può  ben  reggere  una  città  alcun  tempo,  ma 
un  grande  inip<‘rìo  non  già.  Perchè,  se  per  di- 
fetti particolari  in  processo  di  tempo  se  lo 
perderono  gl’  imperadori,  lo  stalo  popolaresco 
per  sua  natura  l'  avrebbe  perduto  subitamen- 
te; ed  egli  stesso,  quel  tanto  che  fosse  rimaso 
in  piede,  ad  ogni  modo  si  sarebbe  rivolto  in 
tirannide.  Ili  che  ci  sìa  argomento  manifestis- 
simo ranlorilà  del  prìncipe  Ncrva  s.iTÌssirao , 
c l’autorità  di  Nerva  ottimo  iinprradore;  il 
quale,  siccome  l‘rAÌ.nio,  che  niente  non  gli  at- 
teneva, s’elesse  in  vita  succe>soif  dell’impe- 
rio, posto  da  canto  i congiunti  , cosi  avrebbe 
U sua  patria  riordinata  a repubblica  se  avesse 
veduto  che  quella  forma  di  governo  fosse  stat.v 
buona  per  lei.  E altrettanto  di  molti  altrì,cbe 
buoni  c savi  prìncipi  furono,  si  può  stimare. 
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CAPITOLO  IX 

Roma  ebbe  di  mano  in  mano  tfutVa  Forma  di 

Redimento  che  più  faceva  per  lei. 

Ondo  con  questa  sola  ragiono,  in  un  corto 
modo  naturalo  , la  proposta  quistiono  ti  p<v 
trrhbo  risolvoro,  dicendo,  elio  noma  con  quella 
forma  di  ref^^imento  fu  rotta  di  mano  in  ma- 
nu,  che  la  natura  degli  siati  portava  seco  quasi 
naturalmente,  cioè  dai  re,  quando  ebbe  po- 
polo da  rt‘,  e dalla  repubblica,  quando  la  sua 
cittadinanza  fu  da  repubblica;  e di  nuovo  da' 
principi,  quando  esser  tale  si  ritornò,  die  so- 
lamento  tra  i governi  le  conveniva  la  monar- 
chia. Onde  siccome  Lucio  Bruto,  secondo  t più 
aavj  storici,  le  avrebbe  fatto  grati  danno  se 
avanti  al  tempo,  quando  era  utile  il  regno, 
r avesse  ridotta  a repubblica  ; o romo  le  noc- 
quo  Siila,  tiranneggiandola  allordiè  meglio  le 
stava  la  libertà , rosi  V avrebbe  olTesa  Galba , 
so  lo  stato  del  popolo,  quando  quello  del  prin- 
cipe lo  conveniva,  vi  avesse  voluto  introdurre. 
E ciò  ch'io  dico  si  dee  intendere,  perchè  fatta 
la  mutazione  j conciossiacosaché  nel  passaggio 
stesso  dall' uno  air  altro  governo  , c spezial- 
mente dalla  repubblica  alla  tirannide,  il  danno 
fosse  gravissimo  per  due  riguardi:  perocché 
Cesare,  volendo  sipioreggiare,  e gli  convenne 
spegner  Pooipeo,  eoe  oaturalmcnte  non  gli  po- 


teva ubbiilire,  essend<ig1ì  ngiule  o maggiore,  e 
la  sua  patria , da  una  buona  spezie  dì  reggi- 
mento, ad  una  rea  trasportò,  e cosi  le  nocque 
in  due  modi.  Ed  Augusto  , per  coufermar  la 
sua  monirrhia,  alla  proscrizione  fu  forza  che 
ironsenlisse,  non  tollerando  U natura  dogli  stati 
che,  aUrimeoli  che  a vicenda,  si  comandi  agli 
eguali. 

CAPITOLO  X 

Perchè,  mn-ln  Stila,  la  Liberta  non  fot^e  oc*o- 

paia  d>i  alcun  a'tro. 

E se  il  medesimo  avesse  fatto  anche  Siila, 
la  lihcrtk , quando  da  esso  fu  rcmliiLa  aiU  pa- 
tria. o dopo  la  morte  sua,  da  alcuu  altro  sa- 
rebbe stala  occupala.  .Ma  egli  non  ebbe  que- 
sto pensiero  , e gU  fu  assai  di  sfogare  r ira 
contro  i nemici  suoi,  e dimostrare  a tulli  eh' ei 
poteva  signoreggiare.  E per  ciò , lutto  elie 
fosse  inestimabile  U sua  crudeltà,  non  ebbe 
mira  particolare  di  spegner  spezialmente  i mi- 
gliori , ma  indiflerenlemenle , cosi  contro  alla 
plebe,  come  contro  ai  nobili , anzi  più  contro 
a quella,  che  contro  a questi,  fu  adoperata  da 
lui.  E queste  sono  le  ragioni,  che  per  discorw 
mi  si  lascian  considerare;  c dico  qui  per  di- 
scorso, poiché  le  vere  cagioni  alla  divina  Prov- 
videnza, per  mio  avviso,  si  convengono  altri- 
I biure. 
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volte  peritando  meco  medeiimOf  mio 
Aletsandro  amalittimo^  in  che  modo  si  possa 
otumamenie  vivere  nella  carne  morfale,  ninna 
stahilftà  nè  costante  fermevta  d*  alcuno  stalo 
limano  ho  potuto  conoscere.  Per  questo  non 
isperando  poter  trovare  in  terra  alcuna  ritù  in 
ogni  parte  pet-Jettn^  dispotif  quanto  le  mre  in- 
ferme forte  valevano,  tanto  ai  fatica  e di  <«m- 
po  oi/ri7rufr« , in  ricercare,  se  non  la  perfetta, 
almeno  la  meno  maculata  vita  de*  mortali.  Oiii/i< 
CI  prolungata  ^^amina  0 stata  in  me,  e ptr  /iììi- 
go  terrrpo  ho  riconsiderato  la  memoria  delle  ««• 
lidie  isiorie  e la  ecrellensa  iW  nobili  e |f/oriojt 
falli  rifietulo,  e finalmente  piucchè  niun  altra 
Vita  m*è  paruta  perfetta  quella  di  coloro  che  in 
afcnna  ottima  repubblica,  tale  grado  di  virtù 
ritengono  che  nei  loro  fatti,  senza  errore,  o 
pencolo,  ed  oziosi  riputali,  con  dignità  possono 
vivere.  Pa  tal  parere  mosso,  ragionevole  mi  par- 
ve i/oi'«r0  con  diligenza  ricercare,  con  che  arti  e 
sotto  quali  discipline  si  potesse  cosi  fatto  corso 
di  vita  ritenere.  Per  questo  mirnciYii^  carte  di 
piu  e più  libri  rivolgendo^  ho  /rora/o  molti  pre- 
cetti accomodati  ari  nrnmaesU'are  ('ottima  vita 
de*  Cfi'i/i,  1 quali  diligentissimamenie  scritti  da 
vari  auror'i  latini  e greci,  sono  siati  lasciali  per 
salute  del  mondo. 

(Questi  spesse  volte  rico/uiV/^mm/o,  e cono-  \ 
scendoli  utilissimi  e degni,  giudicai  seguirne  i 
noti  piccfdo  frutto  alla  vita  di  chi  ne  potesse  \ 
avere  pur  mezzanamente  notizia.  Hivalto  poi 
verso  i miei  ear  issimi  cittadini,  e in  me  mede- 
simo mi  dolsi,  molti  vedendone  che,  desidrnisi 
di  bene  e virtuosamente  vivete  senza  toro  colpa, 
solo  per  non  avere  notizia  tirila  lingua  latina, 
mancavano  di  innumerabiti  precetti  che  molto 
avrrbbono  giovato  il  loi^  buon  proposifv,  Esa- 
minando quali  autori  Jossero  atti  a poter  dare 


I d volgari  ufficiente  niMisio,  ne  trovai  pochi  da 
I poter  010/(0  ^ioi^arc  la  vita  de' virtuosi,  pei'occhè 
I alquanti  ne  sono  volgarizzati,  che  ne*  loro  ori- 
\ ginali  sono  eleganti,  sentenunsi  e sentii 

I ut  latino,  ma  itali*  ignoranza  de'  volguritzainiH 
I;  III  tal  modo  corrotti,  che  molti  ne  sono  da  »*»- 
|l  dersene  ili  quelli  che  in  Ialino  stino  drgnissim>, 
e vie  più  da  ridere  sarebbe  di  me,  se  io  volessi 
I dimostrare  che  Tullio,  Livio,  o PìrgUio  e più 
. altri  l'o/^ariszaii  autori,  in  nessuna  parte ^fos- 
I ,fc#-o  simili  a* primi,  perocché  non  altrimenti  gli 
, somigliano  che  una  fgura  ritratta  dalla  più 
i peijètta  di  Giotto,  per  mano  di  chi  mai  non 
' avesse  operato  stile  nè  pennello,  s' afsomiglimsfo 
aW  esempio,  che  avvenga  Dio  avessi  naso,  occhi, 

I bocca  e lutti  i suoi  membri,  nienteslimeno  sa- 
rebbe tanto  diversa,  quanto  ciascuno  in  sé  stes^ 
[|  so  i0imagiVi4ir«  puote,  e forte  ritraendo  con  tali 
Il  Gabriello  non  lo  conosceresti  daW  infen»a/o 
li  Lueifei'o.  Altri  ne  sono  composti  in  lingua  voi- 
I gare,  pochi  da  elevati  i^egni.  Il  primo  e sopra 
I ogn*  altro  degnissimo,  è d nostro  Dante  poeta. 

I Coidii  in  o^ni  parte  tanto  eccelle  qualunque 
I alù'o  volgare,  che  non  si  degna  assomigliarsi  ad 
essi,  pencché,  fuori  della  lìngua,  poco  si  (rwa 
dietro  poeti  Litini,  Nelle  cose  glandi 

I sempre  si  mostra  sublime  ed  altof  nelle  piccole 
I è dilìgente  dipintore  della  vrra  proprietà  ; lui  si 
trova  lieto,  rimesso,  giocondo  e grave,  ora  con 
abbondanza,  altra  volta  con  brevità  mira6i7e,  e 
. non  solo  di  poetica  virtii,  ma  spesso  oratore  fi- 
losofo e teologo,  si  conosce  eccellente  f sa  lodare, 

I confortare,  consolarej  ed  è copioso  di  tante  lo- 
de,  che  è meglio  lacerne  che  aime  poco.  M a pei 
1 velami  poetici  è in  modo  oscuro,  che  dove  non 
è grande  ingegno,  ed  abbondante  dotirifut  piut- 
tosto può  dare  diletto  che  frutto.  Dopo  lui  il 
j Petrarca, forse  in  poche  partì  irferioref  sue  cose 
' volgari  sono  quanto  più  possono  morati  e altss- 
Ij  sìmamente  dette.  L'ero  è che  perchè  non  sono 
I materie  diffusamente  dette,  o per  aperto  campo 
|[  dilatate,  m loro  costrette,  non  mollo  giovano  a 

Ichi  non  ha  da  sé  maferùz  abbondanie.  Terzo  è 
poi  il  /boccaccio,  assai  diliinge  da*  primi,  pel 
numero  dell*  opere  da  lui  composte  meritamenu 
lodalo.  Tolesse  Iddio  che  i suoi  libri  volgari 
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non  fossero  ripieni  di  tanta  lascit’ia  e distoiuti'i 
esempi  tV  amore,  che  certo  Credo  che,  arendo  \ 
cosi  altamente  scritto  cose  morali,  e precetti  iii[ 
ben  rirere , non  meriterebbe  essere  chiamato 
Hoccaccio,  ma  più  presto  Grisostomo,  Ed,  olirà 
ifuesto,  firandemente  ^iorerrbbono  i suoi  Ulti 
rolf,arÌ  ai  nostri  costumi,  dorè  in  questo  modo 
credo  abbino  nociuto  e nuocano  a molli.  Per 
tali  cagioni  in  me  stesso  pui  ralle  considerando 
nostra  lingua  rolgare  non  arere  autori  aiti  ad 
inriare  il  ben  rirere  di  chi  si  rolesse  sopra  gU 
altri  Jav  degno,  mi  disposi  comporre  questi  Li’ 
bri  della  Pila  ('irile,  coi  quali  io  potessi  gin- 
$»ate  il  ben  diritto  ptoposiio  di  ben  disposti  cir 
vili.  E acciocché  ne  possa  seguire  fruito  mng-’ 
lare,  deliberai  non  roler  fingere  Vimmamnata 
ontÀ  de'  non  mai  reduti  in  terra  ciiiadinì,  i 
quali  da  Platone,  e più  altri  nobilissimi  ingegni 
considerati  e finti,  di  rirtù  e siqsienta  perfetti, 
piuttosto  sono  per  ispecie  e figura  dipinti,  che 
mai  in  carne  redutL  Disposto  dunque  a mostra* 
re  la  prorata  rila  dei  cirili  rirtuosi  co*  quali 
più  rolla  M*  è riruto,  e potrebbe  rirere  in  tert'a, 
composi  quest*  opera,  nella  quale  Agnolo  Psuì-*  u 
dolfino,  antico  e ben  ammaestrato  cittadino,  qua- 
si  con  domestico  ragionamento,  espone  V ordine 
e il  rirluoso  rirere  degli  approrati  cirili,  rispon^ 
dando  alle  domande  fattegli  da  Frastco  Sacchet- 
to e Luigi  Guicciatdino,  due  ottimi  giovani  di 
nostra  città, 

Tutta  t'opera  in  quattro  libri  diriti.  Nel  pri- 
mo con  diligenza  si  conduce  il  nuorarnenU  nato 
figliuolo  infino  alVetà  pet fitta  dell*  uomo,  di- 
mostiando  con  che  nuttimento  esatto  quali  arti 
debbe  riuscii'e  più  che  gli  altri  eccellente,  / due 
libri  seguenti  sono  scritti  deW  Onestà,  e conten- 
gono in  che  modo  P nomo  ft  età  perfetta,  in 
privato  e in  pubblico  operi  secondo  qualunque 
moi'ole  vùxùf  onde  nel  primo  di  questi  copio- 
samente si  tratta  di  Temperanza  e P'ortezza  e 
di  Prudenza;  più,  di  altre  virtù  contenute  da 
queste,  V altro  è nelT  ordine  tet'zo,  e tutto  è 
dato  a Giustizia,  la  quale  è h più  ottima  parte 
de'  mortali,  e sopra  od  ogtP  aùra  necessaria  a 
mantenere  ogm*  ben  ordinata  repubblica,  il  per- 
chè diffusamente  quivi  si  tratta  della  giustìzia 
civile;  in  che  modo  nelle  paci  e in  che  modo  le 
guerre  si  governino,  come  dentro  dalla  città,  da 
chi  ne*  magistrati  siede,  e fitoii  delle  mura,  da 
chi  pubblicamente  ministra,  si  provvegga  alla  sa- 
lute pubblica.  V ultimo  libro  solo  è .scritto  del- 
rutile,  e provvede  alta  copia,  all* ornamento, 
aUe  facoltà  ed  abbondanti  ricchezze  di  tutto  il 
corpo  civile;  poi  oella  parte  ultima,  per  estre- 
ma conclusione,  non  senza  degna  dottrina,  di’ 
mostra  che  stato  sia  quello  delW  anime  le  quali 
nd  motuio,  intente  alta  salute  pubblica,  sono  vi’ 
vate  secondo  ì precetti  della  Ì^Ua  scritta  da  noi, 
per  premio  della  quale  sono  state  da  Dio  collo- 
cate in  cielo,  per  elemalmente  in  gloria  godere 
co*  suoi  santi. 

Dopo  tale  composizione,  mosso  da  antica  con- 
stmtudine  di  coloro  che  vigilantemente  P affa- 
ticavano in  lasciare  qualche  degna  memoria  de* 
loro  cotWuuaii  stmli,  disposi  ogni  mia  opera 
scrivere  sotto  nome  di  reputata  dignità  d*  uomo 
eccellente.  Per  questo  in  tuo  nome  ho  scritti 
questi  libri,  non  conoscendo  a cui  motormente 
che  a te  si  convenghino.  Tu  sei  dì  nobile  stir- 
pe nato,  da  ottimo  padi'e  generato,  in  isvtdi  di 
buone  arti  allevato,  di  costuaù  ornato,  modesto, 
liberale  e provato  di  vera  lode,  a tutti  caro,  ed 


esempio  de*  buoni t ì tuoi  buoni  costumi  chiara 
dimostrano  in  te  fermo  proposito  iV  ingegnarti 
cnn  vera  lode  riuscire  non  solo  secondo  la  som- 
ma speranza  de*  buoni,  ma  quella  con  incredi- 
bile virtù  quanto  più  potrai  superare,  A que- 
sto ti  chiamo,  a questo  ti  conforto,  a questo  li 
prego  ti  sfòrzi,  acciocché  la  gloria  della  perfetta 
bontu  di  Ugo,  tuo  ottimo  padre,  e degli  altri  tuoi 
nominatissimi  e gloriosi  antichi,  iu  te  uno  si  colmi, 
per  aver  generato  figliuolo  ottimo  e ben  degno  di 
sua  virtù,  e della  prioria  de*  suoi  degni  fatti,  lo 
al  presente,  benché'  desideroso  donarli  più  ec- 
cellente dono,  non  più  posso  che  le  mie  fòrze 
mi  concedano,  impedite  da  innume.r^ite  occupa- 
tioni  di  private  cure,  e massimamente  per  le 
incomporialili  esazioni  dei  bisogni  pubblici,  spe- 
ra nientedimeno,  quando  che  sta.  vedermi  fuori 
di  tali  servitù,  ed  allora  poter  libero  con  diletto 
affaticarmi  in  cosa  martore,  della  quale  io  do- 
ni te. 

Ora  li  prego  accetti  questi  Libri  volgari  late 
quali  e*  sono,  riguardando  piuttosto  la  mia  ben 
disposta  volontà,  che  il  dono  fattoti  da  me.  Si- 
gnificandoti che  mi  fia  carissimo,  se  avrai  ozio 
gli  legga,  consideri,  giutlichi  e corregga,  accioc- 
ché limali  da  te,  e quanto  più  possono  emen- 
dali, vengano  nello  mmii  degli  altri  uomini. 


LIBRO  PRIMO 


DIALOGO 

FrA'  AoROLO  PAXtkOLFlKIj  FrAXCESCO  SaCCHKTTI 
I Lvict  Goiccuboihi 

AD  ALESSANDRO  DEGÙ  ALESSANDRI 

OTTIMO  CITTADIKO 


Dopo  la  Raluto  cristiana,  mille  qnaUroccnto 
ln*nta  anni  avevano  misuralo  il  tempo  «Iella 
vita  umana,  ed  il  ciclo  sopra  Firi'oae  agj;ra- 
vaio,  con  pestilente  morbo  molti  corpi  metteva 
in  acerba  morte.  Jn  questo  tempo,  m>Uo  la  di* 
sciplina  d’ approvato  c doUissimo  pi'creltore, 

(>iu  giovani  «^on  onesto  amore,  in  medesimo  di* 
etto  congiunti,  ogni  nostra  opera  insieme  po- 
nevamo negli  studi  delle  onoratissime  leltei'c, 
per  la  qiial  cosa  la  cornir.iouc  presente  ci  ag- 
gravava di  molestia  maggiore,  e forte  temeva- 
mo ehVIla  non  fosse  cagione  di  privarci  della 
giocondità  ed  ornamento  il  «ptalc  di  qiiin<li 
stimavamo  dovere  venire  a tutto  il  corso  «lì 
nostro  vivere. 

E certo  se  la  reverenzia  non  ci  avesse  in  que- 
sto caso  costretti  ubbidire  a'nostri  padri,  spe- 
rando in  Dio,  volentieri  consentivamo  insieme 
rimanerci  oe*  nostri  studi,  pure  necessitati  dal 
temporale,  e molto  gr.-ivati  dai  nostri,  non  sen- 
za tenero  lacrime,  amichevoli  parlari  infra  noi 
commutando,  ci  dipartimmo  ; poi  non  volendo 
in  tutto  abbandonare  le  lettere,  nè  eziandio 
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mnncnrr  «lol  diletto  che  ci  porgea  la  (gioconda 
nostra  ronToniaiionc , Luigi  Giiicciardino,  e 
Franco  Sacrlielto,  due  giovani  in  cui  i citta* 
dini  nostri  aveano  soroina  vpcranxa  di  cerei* 
lente  virtù,  cleascro  venirsene  meco  in  Mu- 
gello, che  era  luogo  virino,  c tallissimo  ])ii] 
che  nessuno  altro  del  nostro  contado,  e in 
quel  tempo  copioso  di  cittadini  degni,  che  per 
la  maligna  corruzione  volentieri  in  luogo  si 
presso  rifiiggivano.  Non  mollo  poi , Agnolo 
J^andolfìno,  uno  dei  nostri  cittadini,  di  bontà 
I*  d’ingegno  prestante,  ozioso,  e credd  |>er  rc- 
fregerarc  1*  animo  dal  tedio  della  città,  cavai* 
caiidu  per  le  ville  a noi  vicine  pigliava  spasso. 
Noi  sp(‘rando  dalla  presenza  di  tale  uomo  non 
mediocre  guadagno,  e cercando  essere  fatti  dal* 
la  sua  prudenza  più  dotti,  il  pregammo  che  si 
fermasse  con  noi.  L’impetrare  non  fu  dinirile, 
dove  i pari  costumi  uegU  onesti  esercizi  la 
maggiore  parte  degli  animi  congitigiievaiin.  Giun* 
ti  a casa,  noi  lui  di  quello  si  farea  a Firenze, 
ed  egli  noi  a che  in  villa  alleodevamo  doman- 
dando, debito  tempo  passammo  con  vari  ra- 
gionamenti. Dì  poi,  posti  a desinare,  piuttosto 
di  necessario  nutrimento  che  d’apparato,  o di 
dilieatc  vivande  In  onorammo.  Sovvenuto  al 
corpo,  c sparecchiala  la  mensa,  Agnolo  co- 
minciò: 

Molto  maggiore  diletto  cavale  voi  co*  vostri 
studi  di  questo  contadineseo  ozio,  che  non  fan- 
no molti  altri  giovani  cittadini,  i qu.ili,  incli- 
nati a’  diletti  del  corpo,  con  aiti  servili  c pie- 
ne di  dilieala  lascivia,  |>crdono  lor  vìla.  Voi, 
secondo  che  io  intendo,  di  continuo  dovete 
attendere  a informare  Faiìimo  d'abito  vero  di 
compiuta  virtù  ; io  quanto  posso  vi  confirlo 
che  cosi  seguitiate,  acciocché  nc  segua  oma- 
immlo  a voi,  utile  a*  vostri,  e quando  che  sia 
ne  possa  ricevere  la  patria  fratto. 

Franco.  Tu  ci  attripnisci  troppo,  e lodici  di 
tanto,  quanto  noi  conosciamo  non  essere  in 
noi,  ma  fai  come  umico,  c 1*  amore  ci  ti  mo- 
stra più  degni. 

Noi  «amo  qui  giovani  soli,  senza  maestro,  e 
spesso  icuraaginiamo  cose  rbe  sarehbono  utilissi- 
me al  nostro  vivere,  poi  pensando  a quelle,  le 
nostre  forze  non  sono  tali  che  noi  sapui.imo 
in  tutto  affermare  cosa  inaggionnente  ne'  civili 
costumi  si  convenga,  e parci  piuttosto  che  per 
approvata  consuetudine  dei  buoni  rhe  per  pro- 
pria natura  s' approvino}  per  questo  io  con- 
chiudo  noi  poco  potere,  ma  bene  ini  pare  co- 
noscere rhe  ragionare  di  ben  vivere,  sarebbe 
utile  e degno,  se  fosse  narrato  da  te. 

Àgnolo.  Io  potrei  poco  narrare  rose  nuove 
a chi  molto  legge,  perocrliè  il  molto  leggere 
insegna  bene  vivere,  quando  la  discrezione  na- 
turale non  ha  difetto. 

Il  vivere  bene  c il  sommo  grado  dell*  opere 
limane,  nè  può  alcuno  ben  vivere  se  non  raf- 
frena le  passioni  dell*  animo  suo,  la  qu.al  cosa 
malagevolmente  può  fare  chi  vive  senza  am- 
maestramenti d’approvaii  autori.  Voi  che  con- 
tinuo siete  costumatamente  vivuti,  e avete  eser- 
citato r animo  in  ogni  approvato  ammaestra- 
mento di  bene  c onestamente  vìvere,  certo  po- 
trete dire  essere  bene  vivuti,  quando  con  virtù 
esercitate  le  pubbliche  degnila  che  v’aspettano, 
vi  sarete  nella  età  che  io  al  presente  mi  trovo, 
co’  vostri  onesti  costumi  condotti. 

Luigi.  Prudentemente  ci  lodi,  secondo  la  sen- 
tenza di  quelli  che  approvano  crescere  la  lo- 


data virtù;  e le  cose,  bcnclic  sicno  degne,  an- 
nnllarsi  dove  non  sono  approvate;  ma  Tamore 
certo  ci  ti  fa  più  cari,  c conosciamo  che  no- 
stro leggere  non  merita  tanto  da  te,  che  sai 
la  virtù  sta  nell’  opera. 

Àgnolo.  Io  non  credo  clic  il  leggere  vi  far- 
cia meglio  vivere;  nè  anche  più  virtuosi,  pe- 
rocché il  fine  d’ogni  bene  è non  quello  inten- 
dere, ma  secondo  quello  operare,  e quanto  più 
sa.  Unto  è peggiore  chi  segue  gli  appetiti  non 
ragionevoli.  Vero  è che  Iddio  ha  seminato  un 
lume  in  lutti  gl’  ingegni  umani,  il  quale  chi 
accresce  e non  lo  lascia  da  vizi  spegnere,  sen- 
za altra  esterna  disciplina,  suflìcientc  è a bene 
e bcaUmente  vivere. 

Luigi.  E’  mi  pare,  Agnolo,  che  tu  entri  in 
ragionamenti  che  rirhiederebbono  altri  uditori, 
nè  io  gli  potrei  porUre  al  presente.  Ben  veg- 
go che  sarebbono  giocondi  ed  eziandio  bene 
utili  a ordinare  la  viU  do*  giovani,  se  tu  gli 
menassi  per  via  che  cotiusccssero  i gradi  de’ 
muUti  passi. 

Àgnolo.  La  via  certo  c*  è si  chiara  che  la 
troppa  luce  la  ombra,  ed  è si  lunga  che  al 
presente  vi  sare’  molesto  cercarla,  ma  elegge- 
rete il  tempo  che  sia  meno  sconcio  a voi,  ed 
io,  8<‘gucnao  in  questo  la  natura  de’  vecchi, 
che  sono  larghi  prediratori  di  quello  che  per 
tutu  la  viU  haunn  di  detti  e di  fatti  raccolto, 
vi  dimostrerò  quello  che  per  tutU  la  viU  si 
richiede  all’onesto  viveiv  di  ciascuno  citudino 
virtuoso,  secondo  gli  approvati  ammaestraraenti 
degli  antichi  sapientissimi  padri  nostri. 

Frtvico.  Troppa  grazia  m’è  questa,  e simile 
credo  qui  al  nosUt>  Luigi,  vederti  disposto  a 
<|iielio  di  che  pregarti  solo  la  rcvereozi.'i  m’iiu- 
pediva. 

lo  ho  sempre  udito  essere  più  tienro,  non 
poter  pertlere  il  bene,  che  non  l’avere  nel  pe- 
ricolo perduto;  per  questo  io  ti  prego  che  se 
si  può  fare  con  tuo  comodo,  tu  seguili  come 
ora  dicesti,  si  che  tu  contenti  noi,  c U*  liberi 
della  liberalmente  a noi  fatta  promessa:  noi 
abbiamo  mangiato,  il  luogo  è agiato  e remoto, 
il  di  è grandissimo,  le  farofmde  sono  rimase  a 
Firenze,  tu  ci  hai  detto  non  usi  dormire  il  <lì, 
onde  io  non  so  che  meglio  noi  ci  potessimo 
fare  non  altro  faco;rido. 

Luigi,  lo  affermo  il  dire  di  Franco. 

Àgnolò.  Onde  si  venga  io  non  so,  ma  le  rose 
grandi  assai  meglio  si  dicono  a molti  che  a 
pochi:  e però  rhiam.itc  questi  vostri  giova- 
notti di  casa,  chè  1*  udiiv:  anche  a loro  sarà 
utile,  cd  io  dirò  più  volenti/‘ri. 

Allora  noi  chiamammo  certi  nostri  nipoti  ed 
altri  rhe  erano  eon  loro,  e tulli  raglinoti,  Agno- 
lo fe’  segno  di  voler  dire,  ma  uno  di  que’  gìo- 
vaocUi  prevenne,  c disse:  Padre,  poi  che  voi 
ci  avete  chiamati,  dite  cose  che  noi  intendia- 
mo anche  noi. 

Àgnolo.  Dio  ti  benedica  rhe  hai  così  bene 
ricordalo;  io  vi  prometto  che  io  m*  ingegnerò 
di  parlare  in  mono  che  voi  m’intenderete  tutti, 
ed  imparerete  ad  essere  buoni,  se  voi  sarete 
dilìgenti  ad  udire;  c se  pure  alle  volte  io  di- 
cessi cosa  da  questi  grandi,  avrete  pazienza  » 
ed  io  ritornerò  presto  a voi.  — Tulli  risposo- 
no:  Noi  siamo  contenti. 

Allora  cominciò  Agnolo:  Franco  e tu.  Lui- 
gi, di  tutte  le  cose  umane,  niuna  se  ne  trova 
dagli  iioinmi  maggiormente  desiderata  che  il 
bene  vivere,  ma  perchè  la  vita  è confusa  infra 
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molte  fallaci  opinioni,  c<l  e oscurata  da  raric 
tenebre,  pochissimi  sono  che  non  errino.  Con- 
tro a questo  errore  prima  da  Dio,  poi  da  quella 
filosofia  che  ministra  le  virlù  ed  i costumi  agli 
uomini,  8*  addomanda  favore.  Questa  non  pic- 
cola cosa  promette  al  suoi  seguaci,  ma  la  mag- 
giore e più  prestante  di  tutte , cioè  fare  gli 
uomini  beati , se  eglino  stessi  non  si  abl>an- 
donano. 

In  trattare  t precetti  di  quella,  varie  eonsi- 
deraxioni  sono  state  ne’ sommi  ingegni  . onde 
per  molte  vie  hanno  dato  dottrina  di  bene  e 
virtuosamente  vivere,  le  quali  tutte  più  tosto 
sono  atte  ad  ammaestrare  chi  già  avesse  impa- 
rato , che  a condiicere  chi  fosse  rorro , impe- 
rocché altri  ne  sono  che  hanno  parlato  in  pa- 
rabole, altri  sotto  velami  poetici:  altri  hanno 
tessute  prolungate  istorie,  ed  altri  con  precetti 
probabili  e vere  ragioni  hanno  dimostrato  quello 
che  maggiormente  nc’  costumi  si  convenga,  lo 
intendendo  parlare  per  frutto  di  voi  gi(»vani, 
mi  sono  pensato  pigliare  una  via  che  certo  vi 
fia  gratissima,  c ua  si  chiara  che  agevolmente 
per  ciascuno  se  ne  potrà  cavare  ottimo  frutto. 

.Attendete  adunque,  c ritenete  negli  animi 
vostri  che  il  nostro  parlare  sarà  tutto  in  di- 
mostrare quali  debbono  essere  i costumi  e Ir 
virtù  d’uno  ottimo  cittadino  per  tutta  l.a  vita 
mortale  j e per  non  confondere  nostro  dire* , 
acciocché  quanto  è possibile  chiaramente  pos- 
siate intendere,  seguiremo  l’ordine  manifestis- 
simo della  natura,  piglieremo  un  faiirtullino 
nue>vamentc  nato  , c conduceremlo  infìiio  in 
vecchiexta  e termine  di  sua  età  , narrando 
quello  che  si  confà  a ciascuno  virtuoso  per 
ciascuna  età,  cd  in  qualunque  grado  o dignità 
si  trovasse. 

ÌMÌ^i.  E' mi  piace  tanto  eotesl.v  vìa  rhe  io 
non  lo  so  dire,  e veggo  che  insino  a questi 
fanciulli  intenderanno,  e non  credo  che  si  po- 
tesse meglio  ordinare,  perocrhc  noi  andremo  si 
di  grado,  in  grado  che  lo  avere  prima  imparato 
le  cose  minori  , ci  farà  forti  a intendere  le  mag- 
giori : segui  dunque  che  noi  le  ne  preghiamo, 
e mille  anni  ri  pare  d’avere  udito  perla  pro- 
messa ci  hai  fatta,  ché  dicesti  questa  dottrina 
fa  gli  uomini  beati. 

Agnolo,  Io  vi  veggo  tutti  disposti  a udire  , 
e stimo  per  questo  che  agevolmente  farete 
frutto,  sì  che  diciamo  col  nome  di  Dio. 

li  Padre  a cui  sarà  nato  il  figliuolo,  innanzi 
ad  ogn*  altra  cosa  abbia  di  lui  perfetta  spe- 
ranza c stimolo  dovere  riitsrire  virtuoso  c do 
gito  fra  gli  uomini;  imperocché  altrimenti  su- 
perfluo sarebbe  ammonire,  e volere  dare  virtù 
a quegli  che  si  stimassero  dovere  riuwiro  tri- 
sti, e 1’  animo  del  padre  non  degnerebbe  alfa- 
tirarsi  in  coloro  a chi  non  credesse  far  fruito; 
per  questo  dee  conoscere  ciascuno  che,  come 
la  natura  ha  fatti  gli  uccelli  atti  a volare , i 
cavriuoli  a correre  e le  fiere  ad  essere  crudeli, 
così  ha  fatti  gli  uomini  desiderosi  ed  atti  ad 
imparare  c pronti  ad  esercitare  l'ingegno  in 
cose  sottili  c degne,  onde  certo  si  vede  T ori- 
gine degli  animi  nostri  essere  data  da  Dio,  di 
potenza  e virtù  celestiale. 

Quando  alle  volte  si  veggono  uomini  tardi 
dMngegno,  grossi,  e non  atti  ad  alcuna  dottri- 
na, sono  stimati  fuori  di  natura  essere  nati 
mostruosi  e simili  a bestie,  alla  miseria  de’  quali 
si  debbe  meritamente  avere  compassione.  Di- 
sposto che  sarà  il  padre  ad  ornare  U vita  drl 
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figlinolo  d’ogni  virtuoso  costarne,  conosca  che 
la  prima  età,  per  sé  a niuna  cosa  potente,  ha 
tutta  bisogno  deU’nìuto  c governo  d’altri.  Per 
questo,  la  priro.i  diligenzia  richiede  esser  dell.i 
elezione  della  balia.  Innanzi  a tutti  s’approva 
il  lattare  della  propria  madre,  c tanto  più 
quanto  di  maggiore  industria  , più  valente  c 
nobile  fosse.  In  tanto  che  gli  c apprortita  st'n- 
' teiizia  che  le  nobili  madri , le  quali  rifiutano 
il  lattare  de*  propri  figliuoli,  meritino  odio  da 
quegli.  La  natura,  perfetta  produttrice  di  tutte 
le  cose  in  nel  ventre  di  ciascuna  gravida  , ha 
coadunalo  un  sangue  in  vivifìcaliva  virtù  a 
formare  la  creatura  umana,  e ministrato  a quel- 
la infino  al  tempo  del  maturo  parto,  come  non 
più  necessaria  in  quel  lungo , si  dirizza  alle 

f tarli  superiori,  cioè  nel  petto  materno  , onde 
iiori  di  sé  il  conveniente  c naturale  nutri- 
mento possa  somministrare  alla  nata  n-eatoi’n, 
non  altrimenti  che  «irento  da  sé  n^l  proprio 
venire  abbia  fatto.  Di  quinci  nasce  che  ogii 'al- 
tro nulrimenlo  che  da  la  propria  madre,  é 
meno  conforme  a conseivare  la  naturale  virtù 
de' piccoli.  Non  è creduto  che  di  qtiiiiri  spes- 
se volte  avvenga  l’essere  i figliiiuli  diversi  dai 
costumi  dc'loro  parenti,  perché  il  contrario 
non  ha  propria  prova,  e non  si  può  sapere  se 
nutrito  dalla  buona  madre  fosse  migliore.  Ma 
la  similitudine  di  più  altre  cose  ce  ne  dovreb- 
be rendere  certissimi.  La  esperienza  dimosira  che 
r agnello  della  pecora  bianca  nutrito  dalla  ne- 
ra, imbrunisce  c fa  bigi  i peli;  l’agnello  nu- 
trito dietro  alla  capra,  non  solo  ingrossa  c fa 
rigidi  i delicati  peU,  ma  ancora  tutto  il  corpo 
disecca,  e ì costumi  e la  voce  piglia  caprini. 
Similmente  il  capretto  drictoalla  pecora,  molte 
simililudini  pecorine  rflìo^e.  Tale  varietà  non 
solo  ne*  vivi  animali  apparisce,  ma  ancora  nelle 
trasferite  piante  più  cniararocntc  si  dinioslra. 
Non  sia  dunque  maraviglia  se  spesse  volte  ad- 
diviene che  uno  ben  formato  corpo,  e ottima- 
mente disposto  animo  della  natura  patema, 
per  malizia  c corruzione  delle  balie,  sia  depra- 
valo 0 disposto  ad  essere  vizioso.  .Molte  mal- 
vagità di  complessioni  , irosi  incendimcnti  di 
sangui,  naturali  malioconte,  accidie,  sonnolen- 
ze , spesse  volte  sono  nelle  balie.  Molte  nc 
sono  ebbre  prima  che  rintc,  aviluppalriet,  dis- 
solute d’ogni  coiTOtlo  rosliiine,  e ripiene  d’u- 
mori putridi  e noeivì,  le  quali  senza  conside- 
razione de’ temerari  padri  , lattano  i nobili  c 
bene  nati  figlinoli.  Clic  peggio  si  può  fare  a* 
piccoli  rhe  porgli  al  petto  delle  tartare  sara- 
rinc,  barbare,  o d’altra  bestiale  e furibonda 
nazione , senza  riguardo  di  chi  s’ alleva  ? Da 
queste  cagioni  vogliono  i sapientissimi  medici 
che  spes.M*  volle  sieno  Jc  tenere  morii,  le  con- 
taginni  universali  del  corpo  umano,  e la  varietà 
degli  animi  e costumi  nostri  da*  nostri  antichi. 
Da  questo  dicono  gli  esperti  niosofi  spesso  se- 
guire la  diminuzione  del  legame  naturale  drl 
materno  amore,  però  che  lo  innamorato  desi- 
derio del  figliuolo,  il  quale  dei>be  essere  unito 
solo  nella  madre,  si  disgiunge,  e dassi  in  parte 
alla  balia:  quella  cflìnge  il  pìccolo  in  sì*,  quella 
chiama  madre  , in  quella  spera , e da  lei  do- 
manda ogni  necessario  sussidio  della  sua  pri- 
ma età.  Quinci  poi  addiviene  che  cresciuti  i 
figliuoli , non  hanno  nella  madre  tino  amorn 
stretto  in  unione  di  eontìmiata  dilezione;  ma 
piuttosto  per  opinione  ritengono  certa  bene- 
volenza nata  poiché  furono  crcKiuti , Kcondo 
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quello  chn  è loro  tirilo  da  quelli  rou  che  ron* 
versano.  KlehieJereM>r  adimque  il  debito  d’o- 
onorata  madre,  lattare  il  proprio  figliuolo, 
e quello  sovvenire  d’ ogni  raritatìvo  miniate- 
rio:  agli  altri  esereiii  rlie  sono  serrili,  deputi 
le  eerve,  che  abbiano  cura  della  nette?, ai  r ri- 
poso di  quello.  Ma  pcrclic  la  consuetudine  di- 
versa fa  che  molti  se  ne  dieno  per  le  nostre 
donne  a balia  d’altri  , si  riebiedc  dirvi  quali 
sieno  quelle  che  sono  preposte. 

Il  primo  rìgitanlo  è eh’  elle  sieno  bene  co- 
stumate; oltre  a questo,  eh*  elle  sieno  ben  sa- 
ne, delle  quali  cose,  la  prima  riguarda  la  sa- 
lute deir  animo,  e 1’ ornamento  della  vita.  La 
seconda  la  sanit.ì  e gagliartlia  del  corpo.  Il 
latte  aia  copioso  c nuovo,  l’età  giovanile,  il 
marito  di  lungi , gli  esercizi  non  fdirosi , nè 
eziandio  pigra,  senza  passioni,  e <V  abito  alle- 
gra , ami  il  fanrinllo  e desideri  averne  loda  ; 
non  scilingui  nc  parli  mtizzo,  nerioeehc  il  fm- 
ciullo  non  si  avvezzi  a p,irlare , che  poiché 
sarà  cresciuto  gli  sia  faticoso  lasciarlo* 

Franco.  K’ ci  pare  che  «Iella  nutrire  del  fnn- 
riiillo  tu  abbia  pienamenle  detto  : or.v  poi  noi 
Veggiamn  tu  vuogli  dire  ogni  rosa  ci  sarà  r.a- 
rissimo  udire,  rìoc  se  dal  Ventre  materno  si 
può  prestare  alcuno  favore  al  fanriullo. 

/éfffiolo.  Io  intendea  dire  quale  fosse  l’otti- 
ma vita  civile.  Intendendo  cominciare  il  vivere 
il  di  che  l’uomo  è dato  al  mondo:  e dicendo 
d’ alrnria  cos.v,  pnma  dubitavo  elio  non  mi 
fosic  detto  fatti  beni:  dalla  lungi,  o,  vuoi  da) 
geminalo  buono  : ora  sondo  mosso  da  voi , io 
correrò  alciiiic  cose  ben  che  poco  le  stimi  ne- 
cessarie al  ragionamento  nostro. 

Molli  ammaestramenti  danno  i medici  a di- 
sporre una  donna  non  atta  alla  generazione,  i 
quali  riferire  in  tutto  sare’fuora  dì  nostra  in- 
ti'uzìone,  ma  il  ragionare  dal  d)  della  conce- 
zione, forse  sarà  tollerabile.  La  donna  adunque 
clic  appetisce  av<Tc  fìslittoU,  concepito  che  .ib- 
bia,  SI  dee  guardare  dallo  starnutire,  acciocché 
non  si  aUrrì  l’ opera  della  generazione  appena 
inrorninciata  ; ed  i fisici  approvano  ebe  lo  star- 
nuto ed  ogni  disordinato  movimento  di  corpo 
spesso  farcia  cadere  il  primo  filamento  della 
viUi;  il  quale  stabilito  eoe  sia,  vogliono  che  il 
decimo  m ne  dia  segno  alle  gravide,  le  quali, 
secondo  loro  complessioni,  cominciano  a soste- 
nere vari  difetti:  come  è poco  riposo  di  capo, 
bagliori  d*  occhi,  sazietà  di  stomaco  fastidito , 
r voRiifi  di  vari  timori.  11  germe  prima  forma 
di  se  tre  collegati  ventriooli  ; quello  che  è nel 
mezzo*  de’ tre,  predace  il  cutnr  con  le  parli 
vicine  r questo  dicono  innanzi  a tnlts  l’a)tn\ 
carne  coroinHare  a crescere,  ed  infìno  in  di 
sessantacinqiie  sopraecresrere  assai  maggiore 
che  non  c sua  debita  fonita , di  poi  già  com- 
preso da  Te  spinole  delP  ossa , e dai  comples- 
sionabili  panfiiroIL  romrneUn*  a scemare  e ri- 
tornare a modo  debito,  lo  quesfo  tempo  se  la 
creatura  piglia  forma  tnasculina  ritiene  la  gra- 
vida colore  migliore;  la  grossezza  gli  dà  meno 
molestia , c prima  comincia  ad  avere  moto  vi- 
vo. La  femmina  |»in  tardi  dà  moto  vivace , la 
madre  fa  pallida  : indeboliscele  le  gambe,  falla 
tarda,  e dalle  peggiore  grossezza.  In  ciascuno 
la  generazione  de’ capelli  dà  più  passione  alla 
madre,  e quanto  la  luna  c più  piena,  tanto  dehbe 
es.sere  la  grossezza  peggiore.  L<*  voglie  delle  ma- 
dri. alle  volte  maeiilano  i corpi  de’ loro  ligliunii, 
e « crii  cibi  troppo  conlinui  usali,  iiuocono;  «ro- 


me si  dice  nascere  con  l’unghie  sceme  quelli  le 
cm  madri  hanno  mangiato  cose  molto  salale. 

I parli  poi  sono  vari  e molti,  ma  a noi  poco 
trattato  ne  basti.  Naturale  è nascere  col  capo 
innanzi , e sviluppato  d’  ogni  pannicolo  ; altri 
nascono  vesliti,  onde  Lesbia  Terenziana  coman- 
da che  si  lavi  il  ligliiiolo  di  Glirerio  nuova- 
mente nato.  Contro  a natura  c nascere  pe* 
piedi,  e sventurati  si  dice  che  vivano,  non 
ostante  la  virtù  di  solo  uno , Marco  Agrippa  , 
il  quale  dopo  simile  nascimento  visse  degnissi- 
mo. Altri  nascono  morta  la  madre,  apcrlo  col 
taglio  il  Ventre  : questi  si  dicono  avere  buona 
ventura , come  di  Scipione  Africano  e Cesare 
Augusto,  i qtiali  nati  taglialo  il  ventre  mater- 
no, I’  uno  Vinse  I’  Africa  e 1’  altro  eblic  l’ im- 
pero del  mondo.  In  tutte  le  femmine  sì  dire 
essi’re  fortunato  segno,  nascere  con  le  pudende 
congiunte,  secondo  T «‘sempio  di  Cornelia  ma- 
dre de’  Gracchi,  la  dottrina  e virtù  della  qual«? 
è notissima. 

Franco.  Or^itiatamcflte  certo  ci  bai  satisfatto, 
ed  abbiamo  veduto  nascere  il  fanciullo  al  quale 
ci  avevi  già  insegnato  scegliere  la  balia,  sì  ciuf 
segui,  che  1’  udire  c’  è carissimo. 

Agnolo.  Uscito  il  fanriullo  «M  governo  dell.-i 
balia , romiiirerà  ad  essere  atto  ad  rspriinei*e 
Ogni  voce , e poU*rsi  portare  coi  suol  propri 
piedi.  Iti  questa  prima  fanriitUezza  , desiilcm 
con  iselierzi  gioc«)lare  eoi  suoi  simili  ; adirasi 
e ride  levissiraamente,  e mille  volte  per  ori 
si  11  padre  allora  abbia  riguardo  che  i 

fanciulli  co’  quali  egli  usa  sieno  bene  rosta- 
inali  d’atti  e di  lingua;  desideri  innanzi  i buo- 
ni costumi  che  i vezzi  c dilicato  vivere,  però 
che  le  inorlnde  dilicalrzze  spesse  volte  gli  gua- 
stano, e cri'scìuti  dt'sidcrauo  )<*  medesime  de- 
lizie io  che  si  smio  allevati  da  pirrolì.  Kagirs- 
nevolc  c che  ogni  omaniento  ria  deridertito  e 
rereo  da’  grandi  che  piccoli  furono  allevati 
nelle  porpore  e splendidi  veslinienli,  ma  In  gol.i 
s’ apparecchia  a rolni  che  appena  favella,  che 
già  sa  domandare  il  coccó  r il  roiifetto,  e in- 
nanzi  s’  avvezza  al  palato  che  a’costumi.  Pes- 
sima lingua  dovrà  avere  quello,  i parenti  del 
quale  si  rallegrano  se  c’dice  alcuna  cosa  diso- 
nesta e hrutla,  c parole  da  punire  nr’ dissoluti 
ribaldi,  con  riso  e bori  ronsentiraimo  nei  pro- 
pri fìgliuoli.  Che  vituperio  è egli  vedere  aecon- 
riare  al  fanriullo  il  aito  grosso  fra  li  due  più 
presso,  ed  insegnargliele  mostrare  alla  prepria 
madre;  poi  dopo  Unti  vizi,  da  i miarri  nglìnolf 
imparati  prima  che  conoseinll,  ci  maravigliamo 
rhr  eglino  riesrhino  tristi  : ma  da  noi  eert«z 
gl’  imparano,  da  noi  gli  hanno  veduti  od  udi- 
ti , che  niuno  rignaruo  facciamo  in  loro  pre- 
senzia parlare  de’ nostri  vizi,  delle  nostre  ami- 
che, e de’ mastri  golosi  conviti,  nei  quali  spesso 
lascive  earnotri  <r  amore . sfacciate  novelle , e 
rose  a dire , non  che  a fare , disoneste  odono 
e veggono , di  c<isi  fatte  rose  fanno  consOrtu- 
dine,  e poi  natura  , senza  faccia  dìasoluU  hi 
ogni  tri.stizia. 

IVr  fnggire  e lor  via  i vizi  del  fi^uolo  debhe 
esser  cairto  ogni  padre  in  riguaraare  che  da 
sua  famiglia  non  si  oda  nè  vegga  di  lui  se  iron 
approvati  esempli.  Sempre  in  casa  ri  ragioni 
(Il  cose  buone  ed  oneste,  ed  infino  alle  favole 
delle  donne  sieno  ammonimenti  d’onesto  vive- 
re; con  quelle  s’impauriscano  dal  male,  e dis- 
spongansi  ad  amare  le  cose  buone.  Come  dire 
Lro  cloH’  orco  essere  in  inferno  peloso  e cor- 
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nulo  prr  pigliare  i tristi,  ed  i buoni  fanriiilli 
andare  in  paradiso  ballando  con  gli  angioli,  c 
simili  cose  ulili  ad  informare  bene  la  tenera 
età.  Cosi  a poco  a poco  crescendo  il  fanciullo 
comincerà  ad  uscire  del  seno  domestico , lo 
ingegno  sarà  atto  ad  imparare,  la  memoria  te- 
nace delle  cose  insegnate.:  e fia  nel  tempo  da 
cominciane  a dargli  itrinrìpin  di  dottrina.  Quale 
si.i  appunto  la  eU  ua  caminciare  ad  insegnar)' 
al  fanciullo,  non  è unitamente  diffìnito. 

Alcuni  sono  che  dicono  le  nature  esser  va- 
rie, r secondo  quelle  dover  dare  vari  princì- 
pi ; altri  vogliono  innanzi  ai  sette  anni  non  es- 
sere i fanei«illi  atti  ad  enidiz.ione.  Questi  sono 
detti  non  avere  riguardo  all*  utilità  dì  dii  im- 
para , ma  piuttosto  toiTe  la  fatica  e tedio  di 
ehi  insegna.  Per  questo  s’  afferma  essere  me- 
glio non  lasciar  passale  alcun  tempo,  nel  «piale 
non  si  dia  almeno  qualche  similitudine  <li  dot- 
trina, ed  in  fino  ne’  primi  anni,  i quali  s’ at- 
tiihuiscono  al  governo  della  Kilia,  essenr  utile 
ilare  a’ piccoli  ijualche  informatone  di  lettere; 
non  dicono  perù  si  gravino  in  modo  che  si  i 
loro  in  odio  quello  che  ancora  non  loiò  dare 
loro  diletto , ma  per  più  utile  consigliano  che 
le  piacevolezze  e i sollaz/i  che  s’ usa  dare  loro 
in  altro  si  dirizzino  a qualche  utilità  di  dottri- 
na, come  colui  che  formava  le  lettere  in  frutte, 
berlingozzi,  ed  altri  cibi  puerili;  poi  incitando 
il  fanciullo  prometlea  di  darglieli'  se  egli  le 
conoscesse,  direndoglì  questo  torto  è una  S, 
questo  tondo  un  0,  il  mezzo  tondo  è un  C,  c 
simile  deir  altre  lettere.  Queste  primizie  dicca 
parere  poco  utili,  ma  computato  che  nell  <-ià 
il’anni  sette  aveva  imparato  quanto  doveva  im- 
parare da  sette  a nove,  e ne'  nove  quanto  da 
nove  agli  undici,  e cosi  ragguagliando,  negli 
anni  che  avrebbe  imparato  le  cose  piccole  im- 
parava le  maggiori,  e aifermava  riuscirne  gran- 
dissimo frutto:  pure,  etaseiino  dee  riguardare 
lVt.ì  ragionevole,  e secondo  lo  ingegno,  la  pron- 
tezza e le  naturali  forze  di  chi  s*  alleva,  pro- 
redere  che  quanto  meno  tempo  si  può  si  per- 
da. Venuti  a questa  età , tutta  la  diligenza 
del  padre  sia  in  dargli  buono  e bene  in- 
tendente maestro  , e chi  potesse  , infino  da 
principio  il  tolga  ottimo,  perocché  cosi  piare 
ai  sommi  autori.  E Filippo,  re  di  Macedonia, 
volle  ehc  Aristotile , sommo  filosofo , ad  Ales- 
sandro suo  figliuolo  insegnasse  infine  alle  pri- 
me lettere  dell’  a , b , c,  acciò  di  quelle  c poi 
delle  sillabe  e parole  in  quello  prineipio  imp.!- 
rasso  la  vera  e perfetta  pronunciaziune,  la  qual 
rosa  nè  Filippo  intendentissinio  re  avrebbe  vo- 
luto, nè  Aristotile  sommo  filosofo  avrebbe  con- 
sentito, se  non  avessino  eonosciiilo  molto  gio- 
vare nelle  rose  maggiori,  l’aTere  i prineipj  da 
chi  n’  ebbe  perfettissimo  tratUlore. 

Quanto  In  ottimo  maestro  debba  essere  sti- 
mato da*  padri,  il  soprascritto  Filippo  massimo 
re  cel  dimostra  per  la  epistola,  U (|ualc,  sen- 
dogli  nuovamente  nato  Alessandro,  scrisse  ,id 
Aristotile,  dove  disse  cosi:  Filippo  re.  Salute 
dice  ad  Aristotile  filosofo.  — Sappi  che  m*  è 
nato  uno  figliuolo,  il  quale  certo  ho  in  que- 
sto tempo  per  grazia  di  Dio,  non  perchè  egli 
sia  nato,  ma  perche  c nato  ne’  tempi  della  tua 
vit.ì  io  spero  certo  che,  dotto  ed  ammaestrato 
da  te,  fin  degno  di  me  e della  surcessione  del 
nostro  reame. — Queste  furono  le  lettere,  degne 
certo  di  virtuoso  re,  il  quale  negli  esercizi  c 
vittoriose  battaglie  sempre  si  esercitava  tic*  li- 
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berali  studi.  Alessandro  poi  da  ArUlotilc  fatto 
dotlissuno  essendo  nello  imperio  del  monda, 
diceva  essere  più  obbligato  ad  Aristotile  suo 

e recettore  che  a Filippo  suo  padre,  però  che 
ilippo  gli  aveva  dato  l’ essere  che  gli  era  co- 
mune con  tutti  gli  uomini,  Aristotile  il  virtuo- 
samente essere,  pel  quale  avanzava  ed  era  in- 
nanzi a tutte  le  cose  mortali.  Era  si  grande  la 
stima  che  faceva  della  dottrina  imparata  da 
Aristotile,  che  qtiasi  negli  cstreinì  d’Asia  com- 
battendo con  Dario,  e sentendo  che  Aristotile 
|)ubblicava  ecrt.'i  sottile  srienz.ia  di  contempla- 
zioni naturali,  infino  di  quegli  e»trcniì,  si  può 
dire  del  mondo,  essendo  in  grandissioic  cose 
occupato,  gli  scrisse  che  uoii  faceva  bene  a 

Pubblicare  quella  scienzia  che  più  degna  che 
altre  area  imparata  da  lui,  dicendo  non  sa- 
pere in  ehc  egli  si  potesse  essere  da  più  cIvt 
gli  altri,  se  tale  scienzia  s’uccotnuiiava  a tutti, 
aggiugnendo,  che  piuttosto  voleva  con  dottrin  i 
essere  innanzi  agU  altri,  che  con  eserciti  o ab- 
iHiiMlanti  ricchezze. 

Wdete  dunque  cliiaramente  per  gli  esempli 
di  si  fatti  uoiiiiDÌ,  quanta  stima  era  in  que’ 
tempi  fatta  de’  precettori  e delle  dottrine,  il 
perchè  più  cautamente  attendete  ad  esaminare 
chi  sia  quello  che  governi  i costumi  c l’inge- 
gno de’  voitri  figliuoli. 

Sopra  ogni  cosa  nel  maestro  sieno  approvati 
costumi,  imperocché  giovando  alla  dottrina  e 
nocendo  al  bene  vivere,  sare’  contro  allo  in- 
tendimento nostro,  che  sempre  prcpognamo 
l’oiiestamcntc  virere  airoUimamente  imparare. 
Non  sia  dunque  il  maestro  vizioso,  e non  de- 
sideri d’esscrio  ; non  istia  severo,  nè  troppo  ri- 
gido, nè  anche  di  dissoluta  piacevolezza:  spesso 
parli  di  cose  buone  ed  oneste,  dando  preretti 
di  buoni  costumi;  non  si  adiri,  nè  anche  finga 
non*  vedere  i mane.amenti  da  essere  corretti,  e 
piacevole  risponda  quando  è domandato;  spon- 
taneamente domandi  quegli  che  più  tarili  *cu- 
za  doinand.irc  si  stessono  pigri.  Poi  sceito  Calie 
maestro,  il  padre  comandi  a’  figliuoli  che  quello 
seguitino,  a quello  ubbidiscano,  e da  quello  sol- 
leciUiincnlc  imparino  le  coso  rhe  loro  mostra; 
ammonisca  il  fanciullo  che  il  maestro  ^li  è in 
luogo  di  padre,  non  dì  corpo,  ma  dell’  animo 
c de’  cosliiini. 

Voi  funcìiilli  seguitate  poi  tale  uomo»  ere- 
dete  che  ciò  che  egli  v’insegna  sia  approvato 
ed  utile,  stimate  per  la  sua  dottrina  dovere 
riuscire  onnr.iti  fra  gli  uomini,  non  date  al 
maestro  legge,  dicendo  : Insegnami  queato,  qiie- 
s 'altro  non  voglio  imparare;  ma  in  tutto  siate 
contenti  del  suo  giudicio,  però  che  ogni  uo- 
mo giiidir.*!  bene  le  cose  che  conosce,  ed  ogni 
uno  c rozzo  delle  cose  che  non  ha  ancora  im- 
parate. 

Seguitate  in  questo  il  parere  di  Pitagora,  il 
quale  a ciascuno  de’  discepoli  che  venivano  a 
sua  dottrina  comandava  silenzio  di  certo  tem- 
po, ed  almeno  dì  due  anni,  parendogli  c.o»a 
neeessaria  molto  udire  innanzi  che  cominciare 
a parlan*. 

Cosi  f.ireìano  i diseepolt,  conoscendo  non  es- 
sere atti  a bene  parlare,  c motto  è meglio  ta- 
cere che  .ivvezziirsi  a parlare  quello  di  clic 
non  s’inlendr,  |>erocchè  come  per  parlare  po- 
ro, e ili  rosi'  bea  e$.iminAte  e intese,  s’ acqui- 
sta ottimo  gtiidicio,  con  sermone  onbnalo  c 
iniraliile,  casi  |M'r  parlare  assai  come  le  parole 
vengono  in  bocca,  s'a(  (|uisU  sciocco  e disortli* 
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nato  dire  con  pr>ra  pnidrnjn.  Consideri  in  $c 
il  fanciullo  quello  gli  è insegnato;  esaminilo; 
e se  da  se  ringet^o  non  domandi  il  mae> 
atro,  ed  tngegniiìi  imparare  più  che  alcuno  aU 
tro  afnriist  raggiiignere  chi  gli  c innanri,  e se 
può  avanzi  lui.  Con  gli  altri  scolari  benigna- 
mente conversi,  eleggendo  sempre  i più  approva- 
ti di  cnsttimi  e d’ingegno;  sia  eon  loro  allegro 
e lieto,  non  si  adiri  né  sdegni  dell’essere  emen- 
dato e eorretto,  ma  piarevolniente  risponda; 
ed  ingegnisi  con  ragione  vincere,  cercando  sem- 
pre sopra  lutti  essere  meritamente  lodato.  In 
ogni  dottrina  c necessario  concorrere  la  libera 
volontà  del  maestro  a volere  insegnare,  ed  il 
discepolo  desideroso  di  volere  imparare,  peroe- 
clié  il  proprio  ufTicio  del  maestro  è insegnare, 
e del  discepolo  farsi  atto  ad  essere  insognato; 
e come  la  generazione  non  si  può  fare  senza 
comune  coneorso  d’amenduc  ì generanti,  cosi 
la  dottrina  c vana  dove  non  concorre  lo  unito 
volere  del  darla  e rireverla. 

A'è  sìa  alcuno  che  siimi  per  forza , o,  in  altre 
cure  occupalo,  acquistare  slimato  grado  d’al- 
riina  scienzia,  oliando  difTieilmente  v’aggiungo- 
no quegli  che,  favoreggi.'iti  'dalla  natura,  ed  in 
tutto  dati  a’  liberi  studi,  la  maggior  parte  di 
loro  vita  eon  piacere  e diletto  consumano  in 

3 negli.  Eletto  già  il  maestro,  ed  ammoniti  i 
isrepoli,  seguita  che  eglino  diano  opera  a bur>-  , 
na  dottrina.  In  che  m^o  quella  s’insegni  non 
è nostro  dire,  perchè  è ufRcio  del  buono  mae- 
stro già  eletto  da  noi,  e la  materia  c abbon- 
dante, e per  amplissimi  e molti  campi  laLa- 
mente  diffusa.  Il  dimostrare  quello  s’apparten- 
ga imparare  ad  ogni  faneiuUo  disposto  ad  ee- 
eellente  virtù  c necessario  della  nostra  inten- 
zione. Q>ni  padre  desideri  il  figliuolo  non  sia 
senza  alcuna  dottrina,  scienza  od  arte,  onde 
proceda  alcuna  reverente  prontezza  di  corpo, 
alcuno  degno  esercizio  delranimo,  o d’onde  in 
alcuno  modo  si  dia  ornamento  aUa  vita. 

Nerii  esereizi  del  corpo  sia  posposto  ogni 
atto  femminile  e di  poro  valore,  come  sono, 
qualunque  giuoco  si  farri  a sedere,  eccetto 
quegli  che  molto  esereitassono  Tingegno. 

Sia  permesso  a’  piccoli  giuochi  di  palla,  il 
correre,  saltare,  ed  ogni  onesto  moto  di  cor- 
po. sei-vando  lempre  alcuno  tennìnc  e debito 
modo. 

In  qnesta  età  molto  si  loda  l.a  musica,  hi 
qu.'tie  eon  misiir.nle  prontezze  «lispone  il  ei>r('^>. 
d.imio  allitiidini  degne,  ed  insi<*nie  eserrila  e 
imi  cica  l’ingegno,  ememla  la  voce,  c fa  la  prò» 
niinzia  doler,  acuta,  grave  e sonora  seeonno  il 
bisogno  poi  richieda.  Per  esereit.'irr  e faiT  pronto 
l'ingrgnn  de'  piccoli  grandenieiile  si  loda  la  geo- 
metria : qnesta  eoMiene  due  principali  parti, 
rioc  l’ ordine  de’  nuinr’ri  e la  diverjiilà  delle 
forme,  la  scienza  delle  quali  mollo  assottigli.a 
l.n  industria,  ctl  esercita  l’animo,  aguzza  lo  in- 
grgno,  e lo  fa  alto  e pronto  ad  esaminare  le 
cose  sottili:  questa  scienzia  pare  sia  molto  con- 
veniente a’  piccoli,  e molto  diletta  lo  intellet- 
to; onde  da  molti  s’approva  r.inima  nostra  es- 
sere aggiunt.*!  al  corpo  con  numeri  secondo  l’or- 
dine  dell’arinnnie  celesti. 

Di  grammatica  è superfluo  dire,  perchè  ogni 
padre  debbo  essere  certissimo  che  .«l’iiza  il  fon- 
«lamento  <li  quella,  ogni  dottrina  clu  s’edifica, 
mina  senza  fare  frutto.  Questa  reca  sero  molto 
naggìore  utilità,  r (<iù  singoUre  frutto  che  non 
si  dimostra  del  primo  aspetto,  però  clic  con- 


tiene in  sè  ogni  perfeziofio  della  lingua  latin.v, 
della  quale  clii  manca,  male  può  iutendere  rosa 
che  legga.  Con  questa  è aggiunta  la  doltrina 
deiromatn  parlare,  nella  quale  dicono  a’ buoni 
essere  tanto  bello  avanzare  gli  altri  uomini, 
quanto  è l>ello  agli  uomini  avanzare  gli  ani- 
mali che  non  parlano. 

Gnvem.itrire  di  tutte  queste  e principalissi- 
ma di  tutte  le  dottrine  ed  atti  umani  è noi  fi- 
losofia. Quest.*!  ha  «lue  parti  degnissime;  la  pri- 
ma è posta  nella  tnveslig.nzìone  de’  segreti  della 
natura,  la  quale  certo  è parte  subbme  ed  re- 
celiente,  ma  alla  vita  nostra  molto  minore  uti- 
lità tribuisee  che  non  fa  la  parte  seconda  la 
uale  ministra  i costumi,  c Tapprovato  vivere 
egli  nomini  virtuosissimi,  perocché  avvenga 
Dio  che  il  ronoseere  la  generazione  e romi- 
zione  delle  piove,  grandini  e neve,  l.i  cagione 
de'  colori  dell’arco  celeste,  de’  b:i]eni  e tuoni, 
sia  cosa  rilevata  e splendida  ed  abbia  in  se  co- 
gnizione degnissima,  nientedimeno  pìccolissi- 
ro.i  utilità  porge  di  vivere. 

Ma  quest’ altra  parte  di  filosofia  è latta  no- 
stra, giuda  degli  uomini,  maestra  delle  virtù, 
seaceiatriee  de’  vizi,  amica  del  ben  vivere,  con- 
sigliatrice  de’  buoni  e ferma  certezza  di  nostr.i 
vita,  dalla  (filale,  non  a caso  come  le  bestie, 
ma  con  ordine  diritto  nel  vero  fine  s’impara 
a vivere. 

Questa  è quella  secondo  cui  si  debbono  am- 
maestrare i figliuoli;  questa  debbe  condurere 
i grandi,  cd  essere  guida  di  tutte  l’ opere  uma- 
ne. Di  questa  è già  stato  il  principio,  di  que- 
sta sarà  il  mezzo  c fine  di  nostro  dire. 

Luigi. 

Ietto  ri 
no  tutti 

c di  tanto  piacere  r’  invitano  ad  udire  ; ma 
bene  ti  preghiamo  che  alle  volte  non  U aia 
grave  dividerei  l’età  acciocché  più  manifesto 
intendiamo  qual  modo  di  vìvere  si  convenga  a 
ciascuno. 

Àgnolo.  Le  domande  vostre  sono  tanto  one- 
ste, che  in  nessuno  modo  debbono  essere  l;i- 
sciate  da  me  che  parlo  per  vostro  comodo  ; 
sicché  io  seguirò  al  presente  quello  si  doman- 
da d.*ì  voi. 

L.1  vita  umana  variamente  si  divide,  c se- 
condo modo  più  grosso  della  età  di  ci.*iscnno 
si  fa  sei  parti,  la  prima  chiamano  infaozi.'i.  cioè 
inn.nnzi  rhe  il  fanciullo  p.'irli  ; la  serond.'i  di- 
cono puerizia,  cioè  semplice  fanciullezza,  c du- 
ra infino  agli  anni  della  discrezione  ; la  terza 
è chiam.ita  .adolescenza,  la  quale  vogliono  du- 
rare infino  in  anni  veiit’  otto,  che  è lutto  il 
tempo  si  rresee  in  .alcuna  forza  corporea.  Drielo 
a questa  segue  virilità,  cioè  tutto  il  tempo  ebo 
le  naturali  forze  si  mantengono  con  buona  pro- 
sperità, che  «lieono  durare  infino  in  anni  ein- 
quanlasei.  Onde  appresso  i Romani  fu  coosue- 
tudine  non  eleggere  soldati  di  maggiore  età 
che  anni  quarantasei,  rome  troppo  vicini  alla 
I senettù,  però  che  finiti  gli  anni  einquantaseì 
I non  era  lecito  fare  più  (alti  d’armi,  anzi  vo- 
leano  si  tomassmio  a Roma;  e coloro  che  con 
grande  osservanza  di  rrligìnne,  ed  approvata 
giustizia  s’erano  governali  nell’aimi,  dopo  que- 
sta età  in  Roma  consigliavano  in  senato,  sti- 
mando che  dopo  tanti  egregi  fatti  fossero  più 
atti  alle  forze  delranimo  che  del  corpo.  GU 
altri  che  non  erano  di  grado  senatorio,  o die 
fossero  stati  di  meno  onesta  vita,  erano  iu  Ro- 


lo  direi  malagevolmente  quanto  di- 
danno ì ragionamenti  tuoi,  i quali  so- 
aram.nestranjenti  di  vivere,  e si  rhiars. 
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ma  onorati  ^ ao^cnati  dal  ptihbliro  tutto  11 
resto  di  loro  TÌta,  e chiamaTan»i  soldati  bene 
merìtoiiLi  per  gli  esercizi  pubblici.  Dopo  la 
contata  età,  segue  vecchiezza,  e dura  intino  iii 
anni  settanta,  non  ostante  clic  Divo  Augusto 
scriva  al  nipote  gli  anni  sessantatrè  essere  il 
comune  anno  de’  verrhi,  nel  quale,  secondo 
si  è per  lunga  consuetudine  osservato,  la  mag- 
gior parte  dei  vecchi  pare  ehe  sostengano  qual- 
che disavventura  o infermità  di.  che  abbiano 
perìcolo  di  morte.  Dopo  questa  età  della  vec- 
chiezza, resta  ruUima  parte  di  no>lravita,  detta 
decrepita  età  : quosla  vogliono  che  al  più  sì 
distenda  inlìno  in  anni  cento  venti;  infìno  a) 
quale  tempo  si  dice  essere  vìviito  Artatonio 
Gaditano  re,  il  tpiale  già  dell’  età  d’  anni  qua- 
ranta prese  il  reame,  e quello  ottanta  anni  go- 
vernò con  prosperità  e buona  vrrrhiezza.  Da 
indi  in  su  non  consentono  poter  durare  U 
corso  maggiore  di  nostra  vita. 

Tutta  questa  età,  senza  particolare  dono  della 
Datura,  affermano  essere  dolore  e tedio  de* 
vecchi,  ma  quando  per  dono  di  Dio  si  passa 
con  buona  vecchiezza,  dicono  doversi  porre 
per  guadagno  oltre  al  comune  vivere  de’  corpi 
umanù 

Altri  SODO  che  hanno  considerazione  mag- 
giore,  e con  più  elevata  dottrina  dividono  la 
vita  umana  secondo  le  virtù  deU’animo.  Costo- 
ro, seguitando  Pitagora  Samio,  solo  ne  fanno 
due  partì,  la  prima  chiamano  età  ignorante, 
l’altra  età  di  cognizione. 

Tutta  questa  nostra  vita  figurano  in  su  uno 
y,  lettera;  dicono  che  la  età  prima  ignorante 
e senza  cognizione  comincia  semplice  e per 
uno  medesimo  fine  se  nc  va  senza  dividersi 
qua  a’  vizi,  e colà  alle  virtù,  delle  quali  non 
ha  ancora  giadicio.  Poi  nella  giovanezza,  quan- 
do già  si  conosce  il  bene  dal  male,  dicono  co- 
minciare le  due  vie  dell’y  cioè  della  nostra  vita, 
nel  qual  tempo^o  gli  uomini  seguitano  U via  più 
ritta,  cioè  delle  virtù,  o veramenti*  se  ne  vanno 
per  la  via  più  piana  c bassa  de’ vizi.  Di  quinci 
viene  ehe  in  Virgilio,  Enea  non  può  vìvo  an- 
dare all’  inferno,  se  prima  non  coglie  i dorati 
firutti  di  quello  y,  cioè  le  virtù  della  nostra 
vita.  11  ritrovare  tali  frutti  molto  gli  è fatico- 
so, perché  son  posti  nel  mezzo  d’ una  selva, 
oscurati  da  più  ombre,  c infra  molte  valli  con- 
fusi. cioè  da  molti  vizi,  e da  tante  nostre  pas- 
sioni od  appetiti  oscurati,  che  pochi  nel  mon- 
do possono  0 sanno  conoscere  il  vero  bene.  Da 
ipiesto  luogo  di  Virgilio  prirse  il  nostro  glorioso 
poeta  Dante  il  princìpio  della  sua  onorata  ope- 
ra, la  quale  è assai  grossamente  intesi  da  chi 
dire  averla  cominciata  nella  età  d’  amii  tnm- 
tacinque,  dove  è il  mezzo  di  nostra  vita  cor- 
porea, perocché  il  fine  è trattare  della  vita 
dell’anime,  e non  della  sua  propria,  ma  di  tutti 
gU  stali  animali;  onde  se  il  suo  prìmo  verso 
si  riferisce  solo  all.*i  prima  cantica,  chiamata 
Inferno,  certo  intendendo  il  mezzo  della  vita 
fra  l’età  della  ignoranza,  e quella  della  cogni- 
zione, secondo  la  divisione  fatta  in  sull’y,  o ve- 
ramente, secondo  più  alla  scienza  di  Fiatone, 
se  si  riferisce  a tutta  l’opera,  intende  delle 
anime,  le  quali,  fatte  da  Dio  eterno,  infoodei^ 
dosi  no’  corni  mortali  trascendono  per  certo 
cerchio  dell’  universo,  il  quale,  congiunto  alla 
su|>erfirie  della  rotondità  lunare,  è termine 
mezzo  di  tutte  le  vite  spirìtnali,  c vero  con- 
fine tra  U vita  e la  morte,  e però  che  da  iudi 


in  su  è tutto  elenio,  e di  sotto  ogni  cosa  è 
caduca  c mortale.  Questo  cercliio  come  è mez- 
zo delle  vite  deir  anime,  così  c principio  del- 
l’inferno, e di  tutta  morte.  Onde  Dante  con- 
siderando per  questo  cerchio,  posto  nel  mezzo 
delle  vite  spirìliiali,  cominciarsi  a scendere  in 
inferno  disse  : = Nel  mezzo  del  cammln  di  no- 
stra vita.:=:CIic  Danb'  inlriida  dire  dciranimc 
tutte  ohe  sono  nell’  mùverso,  al  quale  è mezzo 
c certo  termine  il  notato  cerchio,  in  tutti  i 
suoi  libri  chiaro  sì  dimostra  agl' intelletti  mag- 
giori, ed  egli  medesimo  intorno  al  Htie  di  tutta 
l’opera  lo  specificò,  dÌcendo:=:Or  questi  ch<f 
dalrinfima  lacuna :r=De)runiverso,  infili  qui  ha 
vedute  = Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 
Procedendo  dunque  noi  mescolatamente  nel 
parlare  nostro  secondo  l’ una  c l’ altra  divisio- 
ne, infino  a qui  abbi.iino  parlalo  di  due  età 
di  corpo,  cioè  dell’infanzia  e puerizia,  la  quali 
secondo  l’altra  divisione  è chiamata  età  d’igno- 
ranza. 

Ora  seguita  l’ adolescenzia,  nella  quale  co- 
mincia l’anima  ad  avere  cognizione  (lei  viti  e 
delle  virtù,  e secondo  l’uua  delle  due  vie  pro- 
cede in  sua  vita  per  propria  elczioue;  ma  per- 
chè t sensi  e le  cogitazioni  umane  sono  incli- 
nate al  male  infiiio  dal  principio  della  vita 
terrena,  come  con  sua  bocca  significò  Iddio  a 
Noè,  non  è alcuno  che  non  erri  .in  seguire 
piuttosto  i diletti  del  mondo  che  le  virtù  did- 
l’aniino:  per  questo  interviene  che  poi  smar- 
riti ci  troviamo  tra’  vizi  fuori  del  ben  vivere, 
nè  sappiamo  ridire  come,  perche  vi  siano  en- 
trati dalla  parte  ignorante  di  nostra  vita. 

Qui  è adunque  la  fatica  c singolare  opera 
de’  mortali,  e la  prima  elezione  del  bene  e 
beatamente  TÌrcre,  al  quale  senza  particolare 
grazia  di  Dio,  o acquisto  di  somma  vii'tù  che 
da  lui  venga,  non  si  può  porvciilre.  Qui  co- 
minci il  padre  ad  avere  grande  osservanza  della 
vita  del  figliuolo,  perocché  questa  è l’età  dove 
gli  pare  già  conoscere  da  sé,  ed  avere  libertà 
di  eleggere  e potere  vivere  a suo  modo.  Qui 
si  comincia  a conoscete  l’ingegno  e la  natura 
sua,  le  quali  prima  erano  in  lui  incerte,  quan- 
do l’età,  il  timore,  il  maestro  e i parenti  glicl 
vietavano. 

Qui  cominciano  i giovani  a gustare  i diletti 
del  mondo,  e quegli  seguire  secondo  i desideri 
appetiscono;  per  la  qual  cosa  non  piace  ai 
buoni  autori  che  i nuovamente  cresciuti  fan- 
ciulli separati  conversino  co’  già  cresciuti  gio- 
vani, però  che  avvenga  Dio  che  l’uno  e l’al- 
tro possa  essere  d’  onesLi  c laudabile  vita  , 
nientedimeno  la  puerile  tenerezza,  in  ogni  parte 
agevolmenlc  flessibile  , si  dee  separare  da  La 
più  ereseiula  malizia;  ed  in  tutti  gli  atti  uma- 
ni , non  solo  basta  mancare  delle  vituperabili 
scelleratezze,  ma  ancora  ai  viiule  mancare  del 
sospetto  di  quelle.  Sopra  ogn’  altra  età  sì  ri- 
cJiiinle  ammonire  i giovani  acciocché  s’avvez- 
zino ad  essere  pazienti  alle  riprensioni,  delle 
quali  sono  comunemente  aspri  sopporlatori,  e 
sono  nell’età  che  n’ha  più  bisogno. 

Franco,  Se  la  consuetudine  de’ più  non  mi 
movesse,  certo  io  non  interromperci  il  dire 
tuo;  ma  ricordandomi  che  quasi  per  tutti  si 
grida  doversi  dare  delle  biis.v  e gastigare  i 
fancinlli  ; ed  udendo  le  particolarmente  proce- 
dere intorno  al  loro  buon  governo  senza  gasti- 
gainenlo  alcuno,  non  posso  fare  c-h’  io  non  de- 
sideri intendere  da  te  perché  lasci  indietro 
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quptto^  rcntlomi  r<'Ho  non  ii<  tmu  tuo  ma- 
turo ronciglio. 

Agnolo.  8c  io  ragioiiawt  dr’  fanciulH  non  alti 
ad  rccrUmtc  virtii  , ma  che  M'guìitsero  arti 
meccaiiirhr  e aervili  , forse  io  direi  che  alle 
Tolte  bisognasse  picchiarli.  Quegli  che  hanno  il 
padre  ed  il  maestro  disposti  e sollcciii  a far- 
gli buoni  non  mi  piace  abbino  busse . prima^ 
perchè  pare  cosa  non  benigna;  ma  piuttosto 
contro  natura,  ed  atta  a fare  ali  animi  servi, 
ed  alle  volle  poi,  cri'sciiil',  se  lo  reputano  ad 
ingiuria,  onde  se  ne  scema  r.'iffezionc  de)  na- 
turale amore.  Oltre  a questo,  all’. animo  Inmc 
disposto  solo  le  riprensioni  hasteranno,  purché 
la  dìligensa  paterna  sia  continua  a non  lo  la- 
•cìare  trascorrere  in  luogo  , onde  con  fatica 
ubbia  a ritrarre.  L’ainiDOuiuoni  sono  varie,  co- 
me ragioni  atte  alla  età,  esempli  d’altri,  lo- 
dare i buoni  che  conosce,  vituperare  i tristi; 
commendarlo  se  fa  bene  e mandarlo  innanzi 
a quegli  con  chi  conversa;  se  e’  fa  male,  sgri- 
dano e posporlo;  premiarlo  dì  cose  ami;  se 
egli  erra,  dare  quelle  ad  altri,  se  pure  erra  , 
punirlo  piuttosto  di  cose  di  lunga  esamina  che 
dr  ^rave  passione,  come  rinchiuderlo,  vietargli 
cibi,  ed  slltre  cose  dì  che  più  si  diletti,  torgli 
la  veste,  c simili  cose  : fire  che  facciano  lun- 
ga esamina  dell’  errore  commesso  : le  battiture 
fanno  solo  un  breve  doloiT,  poi  n'  hanno  poco 
ricordo,  e stimano  essere  in  lutto  pagati  del 
commesso  errore,  onde,  diinemicamlo  quello 
agevolmente,  ca<|ono  nell’ altro,  credendo  che 
non  ne  vadi  altro  che  busse , dove  il  tenergli 
in  più  lunga  riprensione  fa  che  egli  esamini- 
no meglio  il  commesso  errore  , e stimino  do- 
versene guardare  , non  per  paura  del  dolon* 
delle  busse  , ma  per  fuggire  I’  errore  ; e gli 
animi  ne  niegnano  meno  contro  a chi  gli  ca- 
stiga, perché  non  pare  gli  percootino  per  odio, 
anzi  gli  ammoniscano  per  fargli  buoni. 

Spesse  volte  s*è  veouto  adeguare  gli  animi 

10  modo,  'die  mai  più  si  dispongouo  a seguire 
quello  die  da  prima  le  busse  gli  raissono  iti 
odio,  onde  s'è  veduto  molti  ingegni,  altissimi 
ad  oni  dottrina,  per  la  importunità  de’ mae- 
stri disperarsi,  nè  niai  più  avere  seguito  in 
quelle.  Sìa  per  questo  sommo  riguardo  di  non 
mre  alcuna  onesta  disciplimi  odiusa  a chi  la 
vuole  imparare  , ricordando  a ciascuno  , che 
per  amore  e solleritudìnc  inalagcvobnonte  s’ac-‘ 
quista. 

In  questa  parte  conosco  che  assai  roraoda- 
mente  più  potea  dire,  ma  stimo  essere  a suf- 
fìcienza  inteso,  il  perchè  piuttosto  m’  occorre 

11  dovere  seguire  alcune  cose  de’  vcslimenti 
convenienti  dì  questa  età,  i qn.ili  quanto  più 
sono  comuni,  tanto  sono  più  atti  a conservare 
l*<HiesU. 

Ma  in  trattare  di  questi  si  dee  considerare 
che  alle  volte  le  feste,  e i pubblici  giuochi,  e 
ancora  le  casalinghe  onoranze,  rtclticggono 
alcuno  ornamento  maggiore,  il  perchè  sia  tu 
quelle  permesso  ogni  veste,  e portatura  ehc  si 
richiede  alla  qualità  di  chi  l’tisa.  In  negli  al- 
tri di  che  non  sono  fenati  , in  ninno  mudo  si 
usi  altro  che  portature  comuni  della  città  : 
non  si  permetta  a*  giovani  vestimenti  dilicali, 
non  puliti  nè  ricamali,  o veramente  frappati 
di  vari  colori  : fiiggasi  sempiv*  ogni  femminile 
ornamento,  perocrliè  non  le  pettinate  zazzere, 
non  i crespi  capelli,  nè  l’ artificiali  dirizzature 
si  richieggono  a chi  c nato  atto  a virtù;  le 


fanciulle  sono  quelle  in  chi  si  richiede  la  dilì- 
rata  bellezza:  in  ne’ maschi  si  loda  la  conve- 
nienzia  atta  a dovere  servare  alcuna  reverente 
autoriU  fra  gli  altri  uomini. 

Per  legge  fu  da  Licurgo  in  Laeedemonia 
provvedalo  che  i giovani  non  poteasero  avere 
)>iù  che  una  sola  veste. 

Leggesi  che  Cesare  fu  dì  si  poco  riguardo 
nelle  Mie  fanciullesche  portature,  che  rade  volte 
si  tondea  i napelli , e per  Roma  era  chiamalo 
mal  cinto , perciiè , come  animo  levato  a cose 
maggiori,  non  istimava  le  laide  increspate  per 
ordine;  ma  come  a caso  si  cìgneva,  coti  ooo- 
veraava  |>cr  Roma. 

Da  VOI  Diedesiiiii  mi  ricorda  avere  udito  una 
piacevole  riprensione  del  femminile  e troppo 
dilicato  ornamento,  la  quale  Sozomeno  vostro 
precettore,  e bene  erudito  maestro,  usava  ne’ 
suoi  discepoli,  che  in  quel  tempo  erano  il  fiore 
della  fiorentina  gioventù.  Alcuni  dì  questi  alle 
volte  venivano  .vita  scuola  vestiti  di  seta,  con 
vari  velluti  frangiati , e con  ricami  e frappe 
di  vari  colori  dipinti  , e da  artificiosi  maestri 
bene  acconci  per  ponto,  pettinati,  puliti,  leg- 
giadri e vaghi,  tutti  composti  per  mano  d’in- 
gegnoso c pratico  barbiere.  Il  prudente  e buo- 
no maestro,  quando  gli  vedeva  cosi  snelli,  con 
multe  parole  gli  domandava  se  erano  per  torre 
moglie,  e quando  piu  volte  gli  aveva  fatti  ne- 
gare questo,  conchiudeva  loro:  adunque  vo- 
lete marito.  Riprensione  certo  piacevole  ed 
utile  a curicgfjorc  ogni  animo  virile  ohe  cser- 
ctlassc  custuini  di  femmina.  In  fino  a qui  Im- 
sii  n le.  Franco,  nvcre  risfiosto  che  parere  sia 
il  min  nel  casligair  i fanciulli , ed  avere  ag- 
giunto in  che  modo  sì  convenga  loro  veslire. 
Scgniti.imn  adunque  il  nostro  sermoue  iotorno 
al  vivere  de’  più  cresciuti  giovanetti  , I*  età 
tir'  <[uaii  rirìiii'<lr  affaticarsi  con  esercìzi  di 
huooe  arti,  perocché  quali  sono  i costumi  della 
prima  giovanezza,  tali  sono  le  più  volte  i fatti 
de’ grandi  ;o  gli  esercizi  usati  da  giovane,  soim 
cfucgU  ne' quali  dai  più  per  tutta  la  vita  sì 
vive.  Il  nibbio , di  topi  e lucertole  nutrisce  ì 
figliuoli  al  nidio:  eglino  cresciuti,  rapaci  cd  a 
maggiore  preda  potenti , sempre  procacciano 
il  medesimo  cibo  col  quale  si  sono  allevati  c 
cresciuti.  L’ aquila  va  cacciando,  piglia  selvag- 
glume  ed  uccelli  grossi , e di  quegli  pasce 
gl’ impotenti  figliuoli,  onde  eglino  poi,  fatti  po- 
tenti e levati  dal  nido,  valentemente  combat- 
tono, per  acquistare  il  giurioso  cibo  che  area- 
no  gustalo  nuovamente  usciti  dell’  uovo.  Così 
i giovani  a buonora  s’  avvczzìuo  con  buone 
arti  : di  queste  alcune  se  ne  attribuiscono  al 
corpo,  ed  alcune  sono  proprie  dell’animo. 

Per  esercitare  il  corpo  si  loda  ne’  giovani 
opere  d’anni,  schermaglie  e giostre,  usare  ca- 
valli, e qualunque  destrezza;  oltre  a questo > 
tenere  urcclli  ra|taci , c dilettarsi  in  quegli , 
noD  è biasimato. 

Ma  assai  più  si  loda  le  cacce  di  fiere  gros- 
se, usare  luoghi  montuosi  ed  aspri,  correre  a 
travagliarvi  in  essi , ed  insieme  con  gli  altri 
trovarsi  a gli  assalti  de’  gloriosi  e setoluti  por- 
ri come  si  dice  da  giovane  avere  fatto  Ettore 
ed  Enea,  e molli  altri  gloriosi  mortali  ohe  per 
fama  ancora  vivono  nel  mondo.  (Nmili 
aflèrmano  molti  innalzare  cd  necresoere  gli  ani- 
mi nostri , insieme  disporre  il  corpo , e farlo 
atto  e pronto  in  qualunque  fatto  virtuoso  e 
forte.  Resta  pure  cne  ìu  tali  opere  sia  debita 
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miitnra,  f meitaoamonti^  s'attenda  a quelle  per 
l'rfrt^i'rìo  e riputo  ilcll’  animo  quanilo  sarà  per 
più  tempo  affaticato  in  consideraaioni  virtuosCj 
e dottrina  ili  beatamente  vivere,  perocché  per- 
ilcndo  drieto  ad  esse  la  vita , c lasciando  il 
niilriiDcnto  dell'  animo  e la  sctenia  del  vivere 
per  farsi  servo  fieli*  operazioni  corporee , in 
niun  modo  sarebbe  approvato  da  noi.  Innanzi 
ad  o^n'  altra  cosa  sieno  adunque  preposti  gli 
esercizi  dell’  animo , rome  sono  tutte  ^ scien- 
ze e qualunque  arte  d*  industria  imparare  da’ 
buoni  maestri,  andare  da’  filosofi,  imparare  i 
loro  precetti,  c secondo  quegli  operare:  dipi- 
gnerc , intagliare,  scolpire,  iraina^are  degni 
ediiici , e«l  ingegnarsi  d’  esser  giudice  di  tutte 
le  cose  umane  ed  eziandio  celesti  in  quanto 
trascende  la  infermità  de’  corpi  viventi,  tenendo 
)»er  approvato  ammaestramento,  ehe  gli  é sen- 
tenza ae’  savi  dottori  cd  ancora  santi  cristiani, 
clic  ciascuno  uomo  poche  rose  de’  cercare  di 
fare  nella  vita  mortale,  e nientedimeno,  vedere 
cifS  che  si  fa  bene  intendere,  ed  essere  buono 
giudice  di  tutte  le  cose  che  fanno  gli  iHrì 
uomini. 

Luigi.  In  lutti  gii  altri  ragionamenti  tuoi 
m’  è paruto  |che  tu  oUimammte  allevi  i fan- 
ciulli : ora  quando  tu  gli  hai  condotti  secondo 
dicesii  air  età  della  cognizione,  tu  vuoi  che 
facciano  cd  imparino  tante  cose,  che  non  ne 
fareblie  Ercole  la  metà,  e credo  io  che  il  fare 
apf‘s!ic  volle  al  dire  vien  meno , nè  io  mai  nè 
vidi  nè  udii  d*  alcuno  che  tante  cose  facesse  , 
sì  che  a me  pare  più  tosto  che  le  tue  parole 
sieno  atte  a fare  disperare  ehi  è giovane  che  a 
confortatali  ad  imparare  tante  ros<%  che  sareb- 
be impossibile,  cd  uno  affaticarsi  in  vano,  per 
non  giugnere  mai  al  fine. 

àgnolo,  lo  confesso  che  quasi  niuno  uomo 
si  trova  intendente  ; pure  secondo  le  forze  uma- 
ne , c forse  colpa  di  noi  medesimi  die  non 
cerchiamo  acquistare  tanto,  ma  egli  è nrrrssa- 
rio  a chi  vuole  venire  infra  gli  uomini  più  vir- 
tuoso inOno  da  la  sua  giovanezza,  conoscersi 
alto  a potere  imparare  ed  avere  notizia  di  tutte 
le  virtù  degli  uomini,  c ehe  rt.'iseuna  di  quelle 
gli  dà  ornamento  c dignità  infra  i viveoli. 

Cercarle  tulle  sarelibc  im)>ossibile , le  molte 
genererebbero  confusione,  che  tosto  si  potrebbe 
dire  ignoranza  che  dottrina:  vero  è che  chi 
riguarda  con  intelletto  sano,  i prinri|»al«  mem- 
bri di  quelle  sono  pochi , e con  una  catena 
d’  oro  io  modo  commessi  e collegati  imieme  , 
che  mentre  s’ aruuista  Luna  virtù,  cresce  l’al- 
tra e la  terza  s’alleva.  Quinci  viene  che  quan- 
do l’  animo  è disposto  a gloria  di  vera  virtù  , 
quasi  per  sè  medesimo  cresce,  fasti  potente  ed 
atto  ad  ogni  industria  e ad  ogni  buona  arte , 
non  gli  umnea  ingegno,  non  forza,  non  tempo, 
ma  in  diletto  operando  si  nutrica  e cresce,  c 
fa  quella  rotondità  delle  virtù  che  è detta  da’ 
Greci,  onde  si  diviene  compiuto  e pienamente 
virtuoso.  Nell’  imparare , è primo  fondamento 
che  nell’  animo  di  ciascuno  sia  immaginata  e 
ferma  la  specie  e |>crfezionc  di  qualumjue  co- 
sa desidera  farsi  maestro  : quella  debbe  segui- 
re, c dietro  a quella  andare,  e con  ogni  forza 
ed  industria  ingegnarsi  da  giugnerla , c tanto 
in  essa  eccellere  quanto  per  altro  uomo  sia 
possibile  ag^iugnere , sappiendo  nbo  essere  al- 
tra^ via  a diventare  sommo  nell’  opere  umane. 
Chi  ▼*aggiugne,  certo  sarà  degnissimo.  Ma  an- 
cora fia  onesto  a chi  segue  il  sommo  grado  dei* 


l’opere  virtuose,  rimanere  nd  secondo,  e te  non 
può  nel  terzo;  e non  solo  uno  ma  molti  si 
vede  amplìssimamente  onorati  delle  medesime 
cose  de’ quali  certo  uno  è sommo.  Né  l’essere 
Platone  sommo  di  tatti  i filosofi , b che  Ari- 
stotile e Socrate,  e molti  altri  non  sieno  repu- 
tati ssimi,  e di^i.  Sirnilinente  Cesare  ed  Ales- 
sandro benché  sieno  soraiai , non  fanno  che 
Grò,  Dario  ed  Ottariano  novi  sieno  potentissi- 
mi e gloriosi  nel  mondo.  Scipione  non  oscora 
Quinto  Massimo,  nè  Mario  Metello;  Fidia  an- 
cora lascia  onorato  Policleto. 

SimUeznente  dee  fare,  eiasetmo.che  s'ingegna 
esser  primo,  di  rimanere,  te  non  puA  ira*  se- 
condi , ne’  terzi , o almeno  tenere  quel  grado 
al  quale,  non  si  abbandonando  tra  vìa,  sarà 
giamo. 

Luigi,  Ordiaatrnnente  , e bene  hai  satisfatto 
idla  mia  domanda,  ma  e’ pare  ch'egli  accada 
che  quando  l’ ingegno  ti  pasce,  gli  nasca  nuo- 
ve voglie,  e così  e addivenuto  a me,  che,  men- 
tre parlavi , m’  è nato  un  altro  dubbio  quasi 
di  quel  medesimo,  e questo  è,  in  che  modo  si 
pub  imparare  tante  cose  ad  un’  ora,  che  Tam- 
rao  non  si  confonda  in  sì  varie  discipline. 

Agtinl»,  La  natura  dello  ingegno  nostro  è 
tanto  universale  a qualunque  oosa,  e tanto  ve- 
loceiiiriite  riguarda  in  ogni  parte,  che  non  che 
il  dì  sia  atto  a più  cose,  ma  in  uno  medesimo 
tempo  alle  volte  varie  operazioni  eserciti.  On- 
de si  vede  ne’precettori  della  musica,  che  con- 
tando, con  la  airìtta  mano  trascorrono  le  corde, 
con  1’  altra  battono  la  varietà  delle  voci , i 
piedi  ed  ogn*  altra  parte  di  corpo  muovono  • 
debito  tempo,  ed  in^^icme  osservano  gli  errori 
de’  discepoli  ehe  quel  medesimo  s’  ingegoano 
effingere,  e nìcntemmeno  a latte  le  voci,  a qua- 
lunque moto  ed  a ciascuna  inflesdone  in  nel 
mecfrsimo  tempo  somministrano  : le  quali  cose 
la  sperienza  non  mostrerebbe  se  lo  ingegno 
non  potesse  più  cose  in  uno  tempo. 

Non  è pero  a noi  tanto  necessario  strignere 
il  tempo  , ma  per  prìueipio  sia  detto . accioo- 
chè  a più  cose  si  conosca  essere  atto  l’ inge- 
gno nostro  per  discorso  di  brevissimo  tempo. 

Vedesi  ancora  per  effetto  essere  molto  più 
diflicile  seguitare  in  una  medesima  cosa  più 
ore , che  non  c tutto  il  di  darvi  ad  industrie 
di  varie  dottrine. 

Per  questo  addiviene  che  non  ost.mte  abbia- 
mo il  di  molte  cose  fatte,  sempre  si.-imo  fre- 
schi a quelle  si  comincia.  Non  sareblic  alcuno 
che  seguitando  tutto  il  di  il  maestro  d’  una 
im'desima  arte  non  ti  strarcassv.  La  niiilazìone 
è quella  che  si  ricrea , e non  aUrìmenti  fa  a 
gl’  infastiditi  stomachi  la  diversità  dei  pernia- 
tati cibi.  Debhrsi  adunque  non  prima  volere 
essere  perfetto  graromatirn^  poi  diventare  ot- 
timo musico,  dono  cercare  fard  sciillorr,  o ar- 
chitetto, prroccnè  già  suro’  pmluta  la  prima 
doltrioa,  quando  fosse  acquistata  la  seconda  e 
di  necessità  perderesti  la  raaggiur  parte  de) 
tempo  e saresti  tedioso.  Il  darsi  a più  rose 
scelte,  è che  quello  fa  con  diletto  acquistare, 
rendeti  comune  a molti,  allevati  unimrsale  a 
molte  opere  umane,  e per  singulare  dono  li 
coneede  ehe  non  t’è  bisogno  perdere  alcuno 
tempo  per  alcuna  ricreazione,  ma  l’una  arte 
t’è  refrigerio  dell’altra,  e iu  quelle  medesime 
operando  pigli -diletto.  Questa  regola  s^uitia- 
mo  noi  per  «isitata  necessità,  senta  considerare 
il  frutto  d’essa.  Vcgguioo  non  ti  trova  al- 
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cuno  che  prima  cerchi  imparare  come  ai  go* 
Temi  in  ca»a  con  la  propria  /amiglia^  poi  co« 
me  governi  il  traffico  suo,  poi  in  che  maniera 
conversi  co*  suoi  cittadini,  e di  per  se  in  che 
modo  gli  sieno  fruttuose  le  tue  possessioni,  ma 
mescolatamente  s’alleva,  ora  a questo,  ora  a 
nello,  onde  senza  tedio  per  pratica  esercitato 
a ciascuno  governo  è aivenuto  maestro.  Si- 
milmente il  buono  lavoratore  non  dt  per  se 
impara  a coltivare  le  terre,  e poi  allevare 
e maoteiierc  i frutti,  ed  in  altro  tempo  gn« 
vernare  i pccugli.  Nel  medesimo  modo  adun- 
que non  SI  segnano  per  numero  i’ opere  vir- 
tuose, ma  di  tutte  in  un  medesimo  tempo 
si  de’  cercare  ornamento,  sapendo  che  l’inge- 
gno non  è meno  atto  a molte  cose  che  a po- 
< hc,  cd  assai  gU  è più  agevole  molte  rose  ope» 
rare,  che  molto  tempo  fare  quei  medesimo. 

Franco,  Per  certo  egli  è vero  che  chi  non 
cerca  non  trova;  e quando  le  rose  sono  tro- 
Tale  omuno  n’era  maestro.  Infra  tutti  coloro 
ch’io  no  mai  uditi  non  sentii  chi  m’aprisse 
bene  come  un  uomo  potea  molte  cose  impa- 
rare, e farti  universale  di  più  arti  eccellenti: 
ora  che  tu  Thai  mostro,  ni  pare  che  da  sè 
medesimo  rtascono  il  dovrebbe  intendere,  ma 
certo  non  vi  si  guarda,  che  facendolo,  senza 
dubbio  se  ne  caverebbe  buon  fruito. 

Luigi.  Egli  addiviene  spesso  ehe  qel  disfare 
un  nodo  se  ne  inviluppa  un  altro,  cd  a me 
cosi  è avvenuto  per  lo  parlare  tuo,  perocché, 
inteso  come  molte  arti  si  possono  imparare  cd 
acquistarne  notizia,  mi  maraviglio  onde  avvie- 
ne che  radi  uomini  molto  ecoellano  gli  altri 
nelle  operazioni  umane. 

Àgnolo.  Più  volte  ho  meco  medesimo  pen- 
sato di  cotesto  , e sonmi  occorse  due  cagioni, 
onde  avviene  che  radi  ingegni  in  più  coso  sic- 
no  degni  di  stima.  L’una  cagione  è perche, 
coutenti  a quello  ci  mostrano  i nostri  p.idrì  o 
maestri , non  cerchiamo  se  si  piiÀ  migliorare 
tale  arte,  ma,  sazii  di  quello,  fermiamo  ivi  V in- 
tcUetlo,  e per  tutta  la  vita  facciamo  quel  me- 
dcaimo. 

Quinci  si  vede  le  nobili,  e bene  intese  arti 
dai  nostri  antichi  per  più  età  in  modo  man- 
cate che  sia  vergogna  a dire  che  onore  o che 
frutto  apparisca  d’esse,  poi,  o per  graaia,  o per 
industria,  o per  continuata  diligenza,  nascere 
chi  l’arte  perduta  rileva;  poi  , fatto  m.aestro, 
insegna,  e fa  discepoli , i quali  non  perchè  da 
loro  enfino , ma  perchè  da  ottimo  maestro 
imparano,  riescono  ottimi,  come  innanzi  il  ri- 
levare dell’ arti,  chi  da  tiisti  imparava  riuscì- 
va  pessimo.  Di  quinci  veggiamo  innanzi  a 
Giotto  la  pittura  morta  ; e , maestra  di  figure 
da  ridere,  da  lui  rilev.vta,  e da’ suoi  discepoli 
mantenuta,  e ad  altri  dati,  essere  venuta,  ed 
essere  in  molli  quanto  più  può  degnisaima. 
IL’ intaglio  e 1*  architettura  da  noi  indrieto  per 
lunghissimo  tempo,  maestre  di  sciocche  mara- 
viglie, in  nella  età  nostra  si  sono  rilevate,  tor- 
nate in  luce,  e da  più  maestri  pulitesi  c fatte 
perfette.  Delle  lettere  e liberali  stadi  sare’  me- 
glio tacere  che  dire  poco.  Queste  prinripalis- 
rìme  conducitrici,  e vere  maestre  d’ogni  altra 
buona  arte  per  più  d’ottocento  anni  sono  in 
modo  state  dimenticate  nel  mondo,  che  mai 
•’è  trovato  chi  n’abbi  avuto  cognizione  vera, 
nè  saputo  usare  un  loro  minimo  ornamento, 
in  tanto  che  tutto  quello  si  trova  in  carte,  o 
marmi  per  grammatica  scritto  ira  questo  tem- 


po, meritaincnte  si  possa  chiamare  grossaggine 
rozza,  oggi  veggiamo  per  padre,  cd  umainento 
delle  lettere  essere  mandato  nel  mondo  il  no- 
stro L<*onardo  Aretino  come  splendido  lume 
della  eleganza  latina,  per  rendere  a gli  uomini 
la  dolcezza  della  latina  lingua.  Il  perchè  rico- 
nosca da  Dio  chi  ha  ingegno,  l’ essere  nato  in 
questi  tempi  i quali  più  fioriscono  d’eccellenti 
arti  d’ingegno  che  altri  tempi  sieno  stati  già 
sono  Tnillc  anni  passati , solo  che  c’  piacessi 
a chi  tutto  governa  per  grazia  dare  lunga  e 
tranquillissima  pace  all’ umile  nostra  Italia,  che 
essendo  certo  si  vede  che  da  queste  prime  ri- 
Icvazioni  , seguirebbono  mirabili  frutti,  atti  a 
correggere  col  tempo  espressissimi  errori  di 
reputatissime  dottrine,  le  quali,  pervertite  da  chi 
ha  scritto  di  quelle  ne’  U'mpi  ai  si  lunga  igno- 
ranza, e poi  studiate  con  loro  oscuri  c tene- 
brosi libri  che  per  inestricabili  vìe  non  apro- 
no, ma  con  insolubili  arguzie  offuscano  ogni 
scimzia,  « che  senza  alcuno  largo  fmtto  s’ iit- 
veechia  in  esse,  fanno  che  1’  abito  fatto  da  chi 
n’è  dotto,  nè  possa,  nè  voglia  consentire  es> 
sere  in  esse  migliore  nè  più  breve  via  e forse 
meritamente  non  volendo  perdere  la  reputa- 
zione, e stima  di  quello  che  con  fetiea,  ere« 
deodo  bene  fare,  hanno  in  tutta  b vita  im- 
parato. 

Ma  io  bene  credo  essere  non  di  lungi  il  tem- 
po chr  dimostrerà  e filosofia  ed  altre  scienze 
potersi  in  su  i principali  autori  più  brevemente 
e perfettamente  imparare  che  non  si  fa  in  su 
le  insolubili  investigazioni  di  quegli  che,  di- 
cendo voler  esporre  , ofTiiscano  gli  ordinati  e 
bene  composti  autori  dcgK  elevati  ingegni.  To- 
sto si  conoscerà  il  primo  segno  dell'  animo  be- 
ne composto  essere  stare  fermo,  e seco  mede- 
simo non  deviando  dai  primi  ingegni,  conside- 
ntre  e rivolgere  i termini  fondamentali  dì  qua- 
liinqne  scienza  o arte,  cd  a quegli  con  ogni 
detto  o fatto  corrispondere,  sap<mo  che  ogn’al- 
tra  via  è vaga  («d  instabile  e senza  frutto. 

Come  per  simile  errore,  non  sono  molti  an- 
ni, si  veaean  molti  grandissima  parte  della  vita 
consnmare  nell’arte  e roslnizione  di  gi*amms- 
IÌC.1,  dove  i tristi  marstrì,  con  tristi  .iiitnri  in- 
segnando, c pervertendo  in  motio  l'oixline,  che 
insegnando  la  grammatica,  insieme  filosofia,  ed 
ngn'  altra  scienza  confondevano,  non  altro  friittn 
faceano  che  si  faeria  chi  leggendo  H Danese, 
stimasse  riuscire  sommo  maestro  di  dire  in  ri- 
ma, ebe  agcvolineute  leggendo  poi  Dante  n il 
Petrarca  conoscerebbe  suo  errore  se  Tmlrl- 
letto  infermo  non  lo  accecasse. 

Oggi  in  brcvisMino  tempo  si  vedono  molti 
con  tale  eleganza  scrivere,  e dire  in  latino  che 
in  tutta  la  vita  si  tollerabilmente  non  si  direa 
per  maestri  de’  noiUri  p.idri.  Confortivi  adun- 
que, Franco,  e te.  Luigi,  a seguire  negli  studi 
come  fate,  acciurrhc  siate  infra  i primi  mten- 
denti  di  vostra  età,  che  stimo,  se  b vita  non 
vi  abbandona,  vedrete  Fono  di  più  che  l’al- 
tro fiorire  gl’inqegni  dei  cittadini  vostri,  pe- 
rocché naturale  e rinascere  l’ arti  perdute  mian- 
do  vuole  l’uso,  come  ed  in  Oreria  ed  a nomà 
anticamente  si  vide  una  età  fkirire  d’oratori, 
una  di  poeti,  nn’ altra  di  legisti,  filosofi,  isto- 
rici o scultori,  secondo  erano  }>iii  in  ttso  sti- 
mate ed  insegnate  da  maestri  di  que*  tempi. 
La  seconda  cagione  perchè  non  si  viene  eccel- 
lente , è rispetto  al  fine  , il  quab  è perverso 
da  noi , però  che , concioasìacoaachè  U fin* 


d*i)pT»i  arte  tia  quella  perfettamente  intriulere, 
eriilettarsi  nella  tua  vera  rognuioiie,  per  quiete 
dell'inteUctIo,  che  per  lua  natura  desidera  in- 
teramente aafiere  , nienledìrneno  grandissima 
parte  degli  uomini  aberrano^  ponendo  il  loro 
fine  in  utile  e<l  onore  non  vero,  ma  opinabile. 
Di  quinci  nasce  che  i tecutori  d*  alcuna  arte 
tanto  ne  imparano  quanto  sono  necessitati  ad 
averne  spaccio  secondo  il  comune  corso  degli 
altri  simili,  poi  fare  meglio  non  si  cura,  e sem- 
pre segne  in  qnelle  prime  grossezze,  bastando- 
gli che  si  creda  ne  sappi  tanto  gli  basti  ad 
avere  il  corso.  Questo  errore  non  solo  tiene 
addietro  Farti  servili,  e mereaniche,  ma  an- 
cora quelle  che  sono  dette  liberali,  imperoc- 
ché molti  cercano  dottrina  di  lettere , l.mto 
quanto  possano  esprimere  certe  p.ircdc  gros-  i 
Mmcnte  per  cs  , ed  us , purché  dal  vulgo 
ignorante  sieno  reputati  grammatiei.  Altri  di- 
cono studiare  loiea , e poi  essere  filosofi,  che 
•olo  imparano  a sapere  garrire  ne’  eerehj  do- 
ve spesso  dalla  ignoranza  de'  rireoiistanti  é 
giudicato  che  chi  più  garrc  più  sappia.  Cosi 
e.wdo  che  sia  de’non  perfetti  dultori  dì  medi- 
cina c logge,  che  più  tosto  nc  imparano  tanto 
cfuanto  e*  ne  credono  vendere,  che  c*  non  eer- 
rnno  la  vera  dottrina  per  virtù,  ed  ornamento 
di  loro,  c per  universale  salute  di  molti,  aven- 
do ultimamente  rispetto  all’ utile  per  solo  pre- 
n»*o  dell’ operata  virtù  come  richiede  il  debito 
di  ciascuno  virtuoso.  Molto  é dilEcilr  aflati- 
carsì  nelle  gran  cose  per  solo  utile  d’altri  se- 
condo richiederebbe  la  vera  virtù  , e quegli 
che^  I*  abbiano  fatto  sono  stati  in  terra  raris- 
simi Decelli , c simili  cerio  alla  rara  Fenice  , 
più  rado  veduti  che  ragionati. 

Meritamente  per  questo  dai  sapientissimi  an- 
lichi  sono  stati  celebrati  di  sommo  onore  e 
loriosameote  revcrili  i nomi  degl’  inventori 
'alcune  arti  eccellenti,  che  per  tutto  il  tempo 
di  loro  viti  si  sono  affaticati  per  la  universale 
salute  ed  utilità  comune  della  omana  genera- 
zione. 

Franco.  Tu  cì  hai  colmo  la  risposta  della 
nostra  domanda , più  che  noi  non  sapevamo 
chiedere  a lingua  ; c non  solo  siamo  per  le  tue 
parole  certificati  essere  a molte  cose  atto  l’uo- 
mo, ma  in  che  modo  moHe  nc  può  impar.ire  ; 
r piu  hai  aggiunto  due  cagioni  die  tengono 
addietro  gl’ ingegni,  le  quali  certo  mi  satisfan- 
no,  e piaeeionmì;  segui  oggi  mai  quel  che  ti 
piace  che  volentieri  tì  starò  ad  udire,  e il  me- 
no che  potrò  interromperò  il  tuo  dire. 

^ffoolo.  Noi  abbiamo  detto  se  io  mi  ricordo 
bene  innanzi  ^he  voi  mi  tirassi  ad  altro,  die 
esercizi  doveano  essere  quegli  de’ già  cresriuli 
giovanetti.  Segiiemio  adunque  ronline  nostro, 
i giovani  in  tutte  le  cose,  rioc  in  tutte  le  loro 
operazioni , piglino  il  comune  modo  del  più 
approvato  vivere  di  loro  città;  conversino  mo- 
deratsmente;  sì  che  non  solo  agevole,  ma  di- 
lettoso sia  il  sopportarli  a coloro  con  chi  usa- 
no; obbidìsrano  ciascuno  nell’ opere  oneste, 
non  sieno  altieri  con  gli  amici,  né  contrari  a 
quegli,  e portinsi  ti  che  agevolmente  acquisti- 
no lode  con  buona  amicizia.  Venuti  i giovani 
a questa  età , debhc  ciascuno  considerare  le 
forze  del  suo  ingegno,  quelle  insieme  col  cor- 
po esaminare,  ed  eleggere  quella  vita  a che  si 
^nle  piu  atto,  e nella  qu.ile  spera  vivere  mi- 
gliore e più  degno.  In  rosi  fatta  elezione  , sia 
ri^iardato  non  contraddire  alle  aalurali  for/e 
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sue,  ma,  conservate  quelle,  ri  segna  la  propria 
natura,  e benché  altre  cose  fussino  maggiori, 
migliori  c più  di'giie,  niente  di  meno  misuria- 
mo noi  secondo  il  potere  nostro , c quello  a 
che  siamo  atti  con  le  facoltà  proprie  , peroc- 
ché in  niun  modo  si  dee  contrastare  alla  for- 
tun.n,  e volere  quello  che  la  natura  tì  niega  : 
ed  invano  certo  si  segue  rosa  che  non  si  possa 
acquistare.  Alcuna  cosa  acquistare  non  puosai 
dove  ripugna  nostra  natura. 

La  bellezza  ed  ornamento  di  nostra  vita,  so- 
no la  equabilità  c le  convenienti  attitudini  drl- 
r opere  umane:  queste  conservare  non  può  ohi, 
Kasriaodo  le  forze  della  propria  natura,  seguo 
altro. 

Conosca  dunque  riasenno  le  sue  naturali  for- 
ze, sia  in  sé  callido  giudice  delle  virtù  e dei 
vizi  suoi,  ed  a quelle  cose  che  si  sente  attis- 
simo, in  quelle  sommamente  s*  affatichi.  Se  alle 
volle  la  necessità  inducesse  operazioni  contra- 
rie a nostra  natura,  dobbiamo  mettere  ogni 
nostra  cura,  considerazione  e diligenza  di  fare 
quelle,  se  non  possiamo  attamente,  almeno  non 
vituperabili  né  brutte. 

buoni  non  é necessario  acquistare  tutte  le 
buone  arti,  se  la  natura  il  vieta,  ma  somma- 
mente necessario  gli  é fuggire  ogni  vizio  al 
quale  da  natura  inclinato  o disposto  fusse.  Per 
iiesto  meglio  fare,  ciascuno  consideri  sé  roo- 
esiroo,  conosca  essere  nato  uomo  sottoposto 
a qualunque  caso  della  fortuna,  delia  cui  va- 
rietii  chi  si  vuole  guardare,  gli  é necessario 
poche  cose  cercare  fuori  delie  virtù  dell’ani- 
mo, quali  solo  infra  i beni  umani  non  sono 
sottoposte  a quella. 

Sìa  la  nastra  cura  non  di  vivere,  ma  di  be» 
ne  ed  onestamente  vivere.  Sia  posto  nella  vita 
qnalche  certo  fine,  al  quale  si  dirizzino  tutti 
i nostri  andamenti.  Ogni  nostro  errore  viene 
perché  viviamo  senza  proposto  fine;  onde  i 
nostri  processi  sono  tenebrosi  ed  oscuri,  non 
elevati  per  Inerente  calle  da  noi  preveduto  e 
certo;  anzi  più  tosto  ci  andiamo  avvolgendo 
per  vie  torte,  ed  incerte  per  modo  che,  spesse 
volte  smarriti,  dove  sieno  diritti  i nostri  passi 
ridire  non  sappiamo.  Spesso  volte  per  questo 
ri  sono  gravi  quelle  cose,  le  quali  prima  con 
fatica  ci  siamo  ingegnati  acquistare,  e cono- 
scesi  non  avere  cerco  cosa  ferma  nella  quale 
gli  appetiti  degli  uomini  si  riposino.  Nell’ eleg- 
gere io  che  modo  dobbiamo  vivere,  sia  la  pri- 
ma diligenza  ferroore  in  noi  medesimi,  chi  c 
quali  noi  vogliamo  essere,  ed  in  che  genera- 
zione di  vita  seguire.  Tale  deliberazione  sopra 
ogn’altra  é diflìeile.  Viene  nel  princìpio  della 
giovanezza  quando  il  giudicio  o consiglio  é in 
noi  debile;  e rtascuiio  in  quel  tempo  elegge 
quello  che  più  ama;  onde  addiviene  che  pri- 
ma ri  siamo  dati  a qualunque  modo  di  vivevg 
che  potuto  giudicar*’  quale  sia  ottimo.  Questo 
primo  errore  imn  solo  ai  deboli  ingegni  é co- 
mune, ma  Ercole  ancora,  virtuoso  sopra  tiiitì 
i mortali,  errò  come  dice  Xenofonte:  poi  cre- 
sciuto nel  tempo  dato  dalla  natura  alto  ad 
eleggere  qual  via  nel  vìvere  eiatruno  dee  se- 
guire, se  n’andò  in  lunga  solitudine:  quivi  se- 
dendo seco  medesimo  lungo  tempo  dubitò  veg- 
gendo  due  vie,  una  di  diletto,  e l’altra  di  vir- 
tù, per  la  quale  entrare  più  tosto  dovesse,  e 
poi  li  mise  per  la  più  gloriosa.  Cosi  fermo  tin- 
dteio  dirono  essere  stato  per  grazia  ronreduto 
ad  Ercole^  ebe  era  figliuolo  di  Giove:  a noi 
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corto  no,  che  troppo  pcniarc  in  questa  | 

età  icg^uiamn  quello  ri  ii  mostra  piacere.  Va* 
rie  sono  le  cagioni  che  senta  esaminare  ci  con- 
ducono dove  a sorte  il  raso  ci  tira;  molli  se- 
guono i padri,  c secondo  loro  consuetudine  c 
costume  vivono:  altri  sono  menati  dal  parere 
C giodicio  volgare,  ed  approvano  e seguono 
quello  che  la  moltitudine  nice  esser  più  Dello. 

Alcuni  si  trovano  else,  o per  gratta  partico- 
lare, o per  jp^nde  ccccllenta  d’ingegno,  o per 
elevata  emdttione  e dottrina,  o per  I*  una  e 
l’altra  di  queste,  abbiano  avuto  spaxio  in  de- 
liberare qual  corso  di  vita  vogliono  seguire. 
In  si  fatta  deliberacione,  come  già  è detto,  cia- 
scuno rìferisea  il  consiglio  alla  propria  natura, 
arriocchè  se  in  ciascuna  cosa  si  cerca  quello 
che  più  si  confaccia,  mollo  maggiormente  si 
cerchi  il  simile  neH’ordinarc  tutta  la  vita  per 
potere  meglio  in  quella  continuare  senza  va- 
riare, e rivolgersi  «la  una  ad  un’  altr.a.  In  or- 
dinare questa,  grandissima  forza  Ita  la  natura; 
la  fortuna  poi  : a ciascuna  in  tutto  si  riguardi, 
ma  alla  natura  prima,  perchè  molto,  in  verità, 
più  fcrm.t  c più  coataute  si  trova,  in  modo 
che  alle  volte  la  fortuna  come  mortale  contra- 
stare si  vegga  con  la  immortale  natura. 

Colui  che,  secondo  intendiamo,  avrà  ogni 
suo  consiglio  confermo  in  eleggere  il  modo  dì 
suo  vivere,  in  quello  eoetantemente  perseveri,  | 
perché  cosi  fare  a’  virtuosi  si  conviene  se  già  | 
non  intendessimo  avere  errato  in  tale  elezione,  : 
la  qual  cosa  qnamin  addiviene,  si  dee  lare  mu-  I 
tazione  dell’ ordinato  costume,  perù  che  non  \ 
poco  conoscere,  ma  nel  poco  conosciuto  scioc-  ; 
camente  indurare  c brullo,  perchè  l’uno  c co- 
mune alla  infermità  umana,  l’altro  è dato  per  ; 
vizio  particolare  di  ciascuno  errante.  Di  qninri 
dice  Esiodo:  Ottimo  è colui  che  da  sé  lutto 
sa,  buono  ancora  chi,  ammonito,  aegiie  il  be- 
ne : chi  da  sé  non  vede,  e raostrogli  non  fa, 
nihna  parte  di  bontà  ritiene. 

Tale  mutazione  non  sia  in  alcaino  modo  al 
gilto  dirotta,  ma  a poco  a poco  rimossa  con 
deliito  tempo,  salvando  sempre  che  paia  esser 
fallo  con  maturo  cd  approvato  consiglio.  Eletta 
già  la  vita,  e quella  ordinata  ad  ottimo  fine, 
agevolmente  s'  acquistano  i principi  ili  tutti  i 
nostri  beni,  e diviensi  disposto  ad  ogni  onesta 
disciplina.  Sia  allora  officio  de’  giovani  riverire 
i bene  vivati  vecchi,  eleggere  gli  ottimi,  e più 
approvati,  con  E autorità  e consiglio  de’ quali 
st  governino  ; la  crescente  età  sempre  debn'es- 
sere  confortata,  e ferma  dalla  prudenza  de’ 
vecchi  ad  esercitarsi  in  opere  faticose  d’animo, 
e di  corpo,  acciù  che  da  loro  si  trarci  ogni 
libidine,  e la  industria  s’agguzzt  c pigli  vigon* 
negli  uffici  delle  guerre  e civili;  poi  qu.mdo 
remgemre  l’animo,  c darsi  ad  alcuno  piacere 
volessero,  siano  temperati;  e gnardinsi  di  ver- 
gogna, la  qual  rosa  sarà  loro  agevole,  se  eleg- 
geranno avere  presenti  padri  antichi  « di  re- 
verenza degni.  ' 

/branco;  Molto  volentieri  abbiamo  udito  le 
parole  tue,  e buono  per  chi  elegcsse  la  vita 
con  quella  considerazione  che  tu  vorresti. 

Vero  è che,  secondo  noi  abbiamo  inteso,  e’ 
ci  pare  tu  voglia  ognuno  vada  per  una  via  di 
virtù. 

Se  qnesto  è,  come  potrà  egli  riuscire  l’uno 
buono  frate,  l’altro  buono  imperadore,  cd  altri 
buon  cittadino? 

Jgnolo.  Sommareenic  m’è  cara  la  domanda 


tua,  perocché  tu  mi  tiri  in  inaterù  si  bella, 
che  torse  ninna  altra  nella  mente  degli  uomini 
vantaggia  questa,  cd  c certo  quella  che  tutù 
i savi  Glosofi,  ed  onoratisbinii  porli  hanno  se- 
guita nelle  loro  gloriose  opere,  dove  hann<» 
trattato  qiiali  sieno  i gradi  ed  offici  dell' uma- 
na vita.  Elevate  voi  ora  qui  gli  animi  ad  in- 
tendere quello  a che  bene  esercitati  ingegni 
non  sono  aggiunti  e che  per  1’  avvenire  forse 
richiedereht^  altri  che  viilgari  IcggìtorL  Solo 
le  virtù  fanno  gli  uomini  beati,  e per  contra- 
rio i vizi  gli  fanno  miseri. 

Quattro  sono  le  virtù  che  vulgarmentc  sono 
dette  cardinali,  cioè  Prudenza,  Fortezza,  Tem- 
peranza e Giustizia.  Ciascuna  di  queste  in  quat- 
tro modi  vari  s’esercita  secondo  quattro  gene- 
razioni di  virtù  che  riasciina  contiene  in  sé: 
le  prime  sono  chiamate  civili,  lo  seconde  pur- 
gatorie, le  terze  d’animi  già  purgati,  le  quarte 
esemplarle  o veramente  divine. 

Secondo  la  virtù  civile  é proprio  officio  della 
Prudenza  ogni  nostro  pensiero,  cd  ogni  nostra 
aràrme  con  ragione  ilirizzare  in  lodabile  cd 
onesto  fine;  niuna  cosa  meno  che  onesta  no 
volere,  né  fare,  o pros'vcderc  a ciascuna  no- 
stra operazione  con  ragione  e perfetto  gimli- 
cio.  La  Fortezza  niuna  cosa  dee  temere  se  non 
i vituperabile  c brutta  ; superare  ogni  onesto 
pericolo,  e con  franco  animo  sostenere  i rasi 
avversi,  c nelle  prosperità  serbarsi  costante  c 
fermo. 

Della  Temperanza  é proprio  nulla  desidera- 
re di  che  s’abbia  a pentire j non  trapassare 
l’eguale  temperamento  della  naturale  legge; 
gli  appetiti,  e cupidità  sottomettere,  e farli  ul>- 
bidieuli  al  giogo  della  vera  ragiom*.  virendo 
in  modestia  astinente  e casto.  l.a  triusti/ia  ci- 
vile solo  conserva  a ciasciino  quello  che  è suo , 
punisce  i rei,  grinm»ecnti  esalta,  rimunera  i vir- 
tuosi, conwrva,  accresce  c mantiene  le  paren- 
tele, le  amicìzie,  c la  concordia  dririiman.-i 
moitiliidinc.  Con  queste  virtù  i buoni  uomini 
prima  governano  loro,  c le  loro  cose;  di  poi 
venuti  governatori  delle  repiihblidie,  arercst'o- 
no,  consigliano  c difendono  quelle.  Da  queslo 
procede  la  pietà  ne’ padri,  Taniore  ne’  figliuoli, 
la  carità  de’  parenti,  la  difensione  degli  amici, 
ed  ullimainrnte  il  pubblico  governo,  c I*  uni- 
versale salute  della  civile  unione  e conconlia. 
Le  seconde  virtù  sono  nominate  purgatorie,  e 
sono  proprie  de’  rercalori  delle  cose  divine, 
che  hanno  disp^islo  purgarsi  da  ogni  conl.v 
gione  corporea,  spregiare  le  cose  tesene,  e solo 
intendere  alle  consiilcrazioni  celestiali. 

I.a  Prudenza  in  queste  virtù  é spregiare  il 
mondo,  per  sola  contemplazione  delle  cose  su- 
perne, ed  ogni  nostro  pensiero  dirizzare  nella 
cognizione  di  quelle.  La  Temperanza  dcbhc  da 
ogni  cosa  astenersi,  nulla  volere,  né  cercare 
fuori  che  la  neresailà  naturale  del  eon»o.  r or- 
tczza  sia,  senza  timore,  costante  c lerma  iii 
ogni  tormento  c pericolo;  non  tema  morte  di 
corpo,  sperando  tempre  perfetta  salute  d 
ma  fra  le  hcalitudiiii  eterne.  Giustizia  debbo 
non  errare  fuori  di  suo  proposito,  seguire  per 
una  inedesiraa  via  secondo  richicUe  il  debito 
delle  proposte  virtù. 

Per  queste  virtù  divengono  gli  aonuni  Iwali, 
e veri  conoscitori  delle  cose  divine;  ma  in  u^ 
mini  oziosi,  viventi  in  solitudine,  c rìmostt  da 
ogni  pubblica  azione,  sono  senza  alcuna  iilihU 
del  comune  vivere  degli  altri  uiorlali,  solo  m- 
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Ifiilì  alla  jtropiia  salute.  Di  (|ursfl  si  ne* 

lil>ri  «.ieri.  l..i  srin|>lire  sanlita  solu  a sé  fa  piu. 
r.  D.iiiirl  pi-nfi  ta,  infìn»'  <ie]|.'i  sua  sacratissima 
A’isiciijr.  ville  i liunni  rìsplenilere  comi*  e’  fus* 
sino  stelle,  e gl'  intendenti  essere  simili  ul  lir- 
niameiilo  eelesle  ; si  elie  la  semplice  bontà  era 
assimigli.itn  alb*  stelle,  e la  giusta  dottrina  pa- 
reva il  cielo  di  fpielle.  Le  virtù  ter/e  sono 
rbiainate  d'animi  gi:i  purgali,  puri  e netti  <li  ' 
ogni  macula,  astratti  c deineali  in  ginenndità  | 

Iierpelua.  La  I‘ruilenia  di  queste  è le  rose  ce-  j 
e»li  e divine  non  per  eonipararione  eleggere  i 
o*  prejiorre,  ma  solo  quelle  conoscere,  guilare. 
rtl  in  es»e  dilettarsi  <^mie  se  mill.i  altro  l'ussi'. 
Temperiiii/a  è non  rairrenaiT  le  rnpidità  ter-  ! 
rene,  ma  in  lutto  fuori  di  sé  averle,  nè  mai 
I ief>r4larsene.  Forti  hta  ninna  passione  in  sè  de* 
tenere  nè  s.»pere  elie  sieno  ; es-wre  omienta  e 
seiua  desidr  no  d’alruna  altra  rus.i. 

(tiiislizia  sta  iu  servare  il  perpriim  ordine 
della  mente  divina;  c per  eonlimia  imilarjoiie 
aggingnersi  , e quanto  più  puù  farsi  simile  a 
iiiiellu.  Le  quarte  virtù  sono  solo  nella  mente 
liivìna  specie  perfetta,  e bene  nniversale, dallo 
esemplo  delle  quali  altro  bene  procede, 

<’d  i>gn*  altre  virtù  .sono  da  «pieste  , elie  sniza 
origine  sono  da  sè  me«lci.ime  generate.  La  l*rn- 
deiiza  ivi  è es.>a  mente  ilivina  disponente  , e 
governante  I’  universo  I^a  Temperanza  iii  se 
Kiedesiina  riguarda , conservando  perpetua  la 
inienzitme  propria.  La  Fortezza  sempre  è qiud 
medesimo,  nè  in  eterno  si  muta.  I.a  (}ìusli/ia 
perpeloalmriite  serba  la  medesima  legge,  con-  - 
tinu.i  nelle  sue  ojiere  eterne,  nè  mai  piega  da  | 
quei!»*,  la  eO).ì  fallo  modo  soin>  state  considc-  [ 
rate  da  preelari  ingegni  quattro  generazioni  tli  | 
virtù,  delle  quali  le  prime  nioi’tilieaiiu  i pc.r - 
rati,  le  si  conde  gli  purgano  e levano  da  noi  ; 
le  terze  gli  dimentirano , c <liventano  in  latte 
nette:  nelle  quarte  non  è in  ab'uii  modo  le- 
cito nominarli.  Inteso  qui'sto,  ti  <lrbl>e  esi<*i*C 
eliiaro  la  domanda  tua,  ed  avere  inteso  come 
per  le  medesime  virtù  si  iliviene  buono  in  va- 
rie geuerazìtmi  di  vit.a  , e per  le  medesime  si 
diviene  beato,  ed  in  se  per  queste  c la  divina 
rsM'iizia  perfetta.  Noi,  seguendo  nostro  dire, 
procederemo  secfuido  le  virtù  civili  come  in- 
fiuo  da  prinrijtio  è stato  nostra  intenzione , e 
rosi  credo,  per  lo  pacare  fatto,  abbiate  inteso. 

Ora  meglio  p«?tclc  conoscere  che  la  vita  so- 
litaria c posposta  a questui,  e che  l’allre  due. 
come  cose  superne,  non  soi*o  proprie  degli 
uomini. 

Hesla  dunque  che  in  terra  non  si  faeria 
ninna  cosi  più  e.arn  nè  più  accetta  a Dio,  che 
con  giustizia  reggere  , e governare  le  congre- 
g.izroni  , e moltitudini  d’  uomini  , unitamente 
con  giu.stìzia  ragimati  : per  questo  proinelte 
Iddio  a*  giusti  governatori  delle  città  , e cim* 
serratori  della  patria,  in  cielo  determinato  luo- 
go . nel  quale  etemalinrnte  fx*ati  vivono  co’ 
suoi  s;mli,  come  innanzi  die  sia  Ìln«'  .al  nostro 
sermone  chiaramente  vi  ai  mostrerà.  Hìloman- 
do  .adunque  il  dire  nostro,  d’onde  poco  in- 
nanzi si  parti,  il  giovane  a sì  vlrtuos.i  vita  di- 
sposto, sia  amatore  d'ogni  virtù  : ingegnisi  con 
ìiiteHigrnz.a  e ragione  qualunque  altro  sopra- 
slare  ; cerchi  conoscere  quali  sieno  le  porli  «K 
sua  vita  , cd  a che  fine , si  die  non  a caso 
come  i corvi  sia  roenoto  da  di,  ma  a bifOi]*ora 
prevegga  l’miiversale  corso  di  suo  vivere. 
Ltiigi.  Otliuii  d sono  cerio,  Agnolo , i pre- 
i*otrnci 
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eelli  tuoi,  r conopeo  ei  sbrinilo  fruttuosi  e b •- 
ne  utili;  e ri  hai  sì  deguniiKuite  aperto  Fo:’- 
dlne  vero  di  tutta  virtù,  ebe  credo  uon  si  po- 
tere meglio  esprimere  da  altro  maestro:  ora  ve- 
dendo nelle  rontaU'  buone  arti  accrescere  i 
giovani,  e le  volere  dire  molte  cose  , «F.-issì- 
ciiro  a domandarli,  iunatizi  entri  in  rose  mag- 
giori. se  i buoni  figliuoli  debbono  sempre  ui^ 
biilirt*  a’  loro  padri,  o in  che  eoa*. 

Jffiioh.  Bene  f.ii  alle  volli*  ricordarmi  i bi- 
sogni vo-»lri  ; e meriti  loda  , si  perchè  la  me- 
moria  d'  uno  non  è ad  ogni  cosa  pronl.i  uè  di 
tolto  si  può  ririmlarc,  ed  Jiiror.i,  perchè  l’ani- 
mo di  rbi  vuole  essere  certificato  bisogna  do- 
mandi, thè  altrinieoti  non  sart'bbe  a su  i po^ta 
Bov^comlo  Oltre  a questo,  fia  la  tua  domauda 
bene  utile,  perchè  intendo  assimigtiarsi  nlTub* 
hidienza  del  padre  qualunque  legge  di  tutte 
F ubbidienze  umane.  Io  trattare  di  qtiesf.j  m’oc- 
coirr  alla  mente  che  essendo  io  giovanetto,  ed 
uditore  di  valente  preectlore,  andavo  alle  volte 
X spa-so  con  due  mìei  eondiseepoli  , tra’ quali 
fu  più  volle  beneviila  <lissen>i<me,  perchè  Fimo 
«liceva  doversi  sempre  ul)lndirc  a*  comanda- 
imriili  «lei  jpa«lre,  Fallro  affermava  non  mai  dt»- 
vcrsi  ulibidire  al  padre. 

Questa  scntenz.i  che  nel  primo  aspetto  pare 
infame  c degna  d’odio  comune,  in  questo  mo- 
do provava;  O il  padre,  direa,  li  coiiiamla 
COSI*  laudabili  r«I  oneste , o e’  ti  comanda  co..c 
vituperabili  c brutte:  »e  oneste  , tu  le  d«Ti 
fare,  non  per  cmnaiulainenfo  del  padre,  ma 
perchè,  rosi  fieendo,  è virtuoso  e ^ustu. 

Se  e’ li  e«*manda  rose  brulle^  in  niuuo  mo- 
llo le  dori  fare,  perrliè  non  si  dcbbe  per  «I- 
ciina  ragione  fare  rosa  nuu  si  convenga  . si 
che  non  si  ilcblu*  ubbidire  al  padre.  L’  altro 
cmitraddicea  , affermando  in  qualunque  ^o^:s 
«loversi  seguire  quello  clic  più  si  conveniva,  In 
«((lesto  nulla  convenirsi,  quanto  idibidire  a ehi 
sommamente  s*era  obbligalo,  rauaiizi  ad  ogu* .li- 
tro s*era  olibligato  al  padre:  si  die  al  padre 
si  dovrà  ubbidire.  Sospesi  sopra  tale  quislio- 
ne , eonrhiiisero  rob'rsene  cerfifirare’  dal  no- 
stro maestro,  il  qual«*  perrliè  venuti  ■ lui  e 
domandatolo,  dottìssuiiatiieiite  rispi».‘«e.' 

Figliuoli,  in  tulle  F opere  umanr  sono  vi- 
ziosi gli  estremi , e pero  nè  Tana,  nè  F altra 
delle  vostre  sentenze  è buona,  ma  solo  il  mezzo 
è apnroT.it((  e<f  ottimo:  le  cose  adunque  che 
per  loro  rin*desime  sono  diritte  ed  oneste,  ro- 
me  è amare  le  virtù,  difendere  la  patria,  ser- 
vare Fiiiimirizia,  in  ogni  modo  si  debbono 
fan*  n eoinandilo  il  padre,  o no;  ed  eziandio 
se  II  vietasse , cliè  sarebbe  contro  a f*  officio 
del  padre. 

Le  contrarie  a queste,  come  sarebbe  seguire 
i vizi , contraffare  alla  patri.i  , offendere  gli 
amtri,  violare  la  parente  non  si  debbono  fare 
se  il  padre  il  comandasse.  Solo  Foperc  chia- 
mate mezze  sono  qiiene  in  ebe  s(  Jebbe  ubbi- 
dire al  padre,  cioè  F opere  che  in  loro  ined*'- 
siine  non  .aotio  oneste,  nc  brutte,  ma  secondo 
sono  fatte  s’approvano,  e sì  riprendono. 

Come  quamio  il  padre  comandasse  al  figliuolo 
andare  in  villa,  torre  conveniente  moglie,  ve- 
stire a suo  in<»do,  andare  con  lui  quando  vuo* 
II*,  quando  non  vuole  partirai,  ed  infinite  e«>se 
simili,  non  le  facendo  sarebbe  vituperabile  e 
brutto,  e non  comandate  è onesta  non  farle, 
intendendo  qiu’lle  cose  s**ma  aggiuuU  d*alca- 
ma  cosa  itrfhuse  la  qoal«t  Uctièc  che  non  ius- 
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aono  rorzzr,  mn  bruite,  corno  lorre  moglie  ino- 
nesta, Toaliro  dilicuto  e l.iscivio  o troppo  rozzo 
o Tilr.  Questa  fu  l.i  sentenza  dell*  approvato 
maestro  , la  quale  debbo  ferma  sedere  nella 
mente  dì  ciascuno;  secondo  quella  dare  e ri- 
cevere le  comoilità  infra  le  benevolenze  ed  ami- 
cizie umane.  Appruvainiuo  tutti  il  giu<ltrio  suo; 
e non  menu  cara  che  gioconda  ci  fu  la  data 
sentenza,  e risposimo  a lui  : 

Maestro,  il  ailetto  e T utile  che  noi  c.iviamo 
dal  parlare  tuo,  fanno  che  volentieri  tidoman- 
di.in>o  : per  questo,  se  non  t*  è grave,  piacciali 
renderci  certi  d’un  altro  dubbio  che  a’ di  pas- 
sati infra  noi  assai  variamente  è stato  dispu- 
tato, e questo  c:  Quando  Ìl  tigliiiolo  fosse  in 
alcuno  pubblico  magistrato  ed  il  padre  privato, 
quale  di  loro  debba  ire  innanzi,  ed  essere  più 
onorato  che  raJlro?  A me  è eomodissirao, rispo- 
se lui,  satisfare  ad  ogni  vostra  onesta  domanda, 
e debbo  ogni  volta  essere  disposto  alla  erudi- 
zione vostra,  sì  che  domandato  da  voi  di  cosa 
clic  abbia  a crrsciTC  la  vostra  dotti  ina,  vitu- 
perabile mi  san'bhc  tacere,  .\tlendolc  dunque 
che  in  cotesto  caso  s'appartiene  varia  conside- 
razione, pero  clic,  secondo  approvalo  giudicio 
dei  buoni  autori,  in  ogni  pubblico  luogo,  ed 
in  ogni  solennità,  ciMigieganone  o celebrità  ci- 
vili*, die  per  ordine,  o pubblica  consuetudini* 
s’esercita»>e,  l' autorità  e r.igÌouc  paterna  deb- 
ba cedere,  ed  onorare  la  dignità  del  figliuolo. 
Se  fuori  d’aleuno  atto  o solennità  pubblica  in 
luogo  privato  si  siede,  va  allontanata  n ancora 
se  »i  facessero  ragunate  private  per  loro  f;uni- 
glian'srhc  feste  o costumi,  sia  allora  rimosso 
il  pubblico  onore  del  figliuolo,  ed  il  naturale 
onore  dd  padi*e  rimanga  primo,  e più  degno. 
Moli  si  distese  in  più  lunga  risposta,  ed  a noi 
parve  assai  avere.  Rapportammo  da  lui  allora 
questi  due  aromaestmiiirnli,  e quegli  notai  in 
mudo,  che  ]H)i  molle  volle  ridotlimcgli  a me- 
moria, mi  sono  paruti  degnissimi. 

Nelle  contate  disciplino  e buone  arti  cre- 
sciuti i giovani  nostri  , dovranno  ritenere  ne- 
gli animi  ogni  precetto  d’onesto  e virtuoso  vì- 
vere, e saranno  venuti  all’ età  virile  r perfetta 
alti  e potenti  <id  ogni  virtuosa  opera.  Allora 
sia  l’ ufficio  loro  per  tutta  la  vita,  in  privalo 
G in  publiliro,  operare  seromio  le  già  iu((*se 
virtù,  allrimente  ìl  bene  intendere  non  sard>- 
l»e  mai  degno  di  aoinina  gloria,  senza  l’ollimn' 
mento  operare.  Ottimamente  operaia  non  puc»>i 
se  prima  operando  nr>n  si  acquista  il  sunimo 
grado  dell’  opere  umane.  Quinci  viene  die 
male  operando  si  diviene  pessimo,  e nelle  buo- 
ne 0|>ere  s’  acquista  somma  virtù.  Il  primo 
proposito  in  ogni  esercizio  vuob*  cssci'c  segui- 
tare i più  sommi  maestri,  poi  in  qiialumpie 
dii  nostri  detti  e fitti  seguire  quello  clic  de- 
bitamente si  conviene,  perocché  in  tale  osser- 
vanza è posta  ogni  nostra  onesl.à,  e nello  spir- 
giarlaè  posta  ogni  nostra  Uir|)itudiuc. 
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vvenga  Dio,  mio  dilcttisaimo  Alessandro, 
che  i nostri  uomini  siano  certi,  te  essere  al>- 
bondantrmente  copioso  d'ogni  virtuoso  costu- 
me, si  per  la  benigna  disposizione  di  tua  na- 
tura, come  per  gli  approvati  ammaestr;uui*n(i 
di  Ugo  tuo  ottimo  paure,  e degli  altri  tuoi  ot- 
timi c noniinalissiim  anlìclii,  i quali  con  dot- 
trina c laudabili  es«*mpi  molto  debbono  giova- 
re il  tuo  onesto  iikmIo  di  vivere,  nientedimeno 
io  stimo  esserti  stata  gioconda  la  composizione 
del  nostro  primo  libro,  del  quale  sono  certo 
avrai  preso  non  piccolo  diletto,  perocché  se 
io  non  m’inganno,  i precetti  «Irgli  nnlidiì  fìl«M 
soli  grandemente  sono  utili  a n‘ggere  c con- 
fermare  ogni  stato  di  nostro  vivere. 

Filosofia  è prima  c vera  medieinn  ddUant- 
ino,  purga  le  solledludini  e disordinate  pas- 
sioni, le  cupidità  ed  appetiti  ril(*ga,  c seacria 
ogui  timidità  d’animo  vile.  Ma  non  con  pari 
potenza  vale  in  ciascuno,  iniperocrbc  mollo 
maggiormente  fruttifica  quamio  si  congiugne 
ad  accomodata  e ben  conveniente  natura.  Id- 
dio sopra  ogni  altro  animale  ereii  1*  uomo  ele- 
vato ed  alto,  atto  a spregiare  tutte  le  cose  ter- 
rene, c con  ottima  disposizione  seguire  ed  as- 
simigliarsi  allo  eterne.  Poi  le  diseinline  diverse 
ci  fanno  smarrire,  e traggom  ì d«dla  vera  via 
in  modo,  clic  rade  volte  sì  trova  nomo  ebe  sia 
a siifficitmza  disposto,  ed  in  tal  modo  «raiiinm 
e di  vita  confermato,  che  la  sna  scienza  c dot- 
trina non  per  dimostrazione  «f  opinione  vana, 
ma  piti  tosto  per  b*gge  di  bene  vivere  appe- 
tisca c cerchi,  ubbidendo  in  tutti  suoi  detli  c 
fatti  a sé  medesimo,  «d  alla  sua  vera  ragione. 
Per  questo  si  vrile  alle  volle  erudite  persone 
tanto  leggieri,  e di  tanta  ostinazione,  c jat- 
tinzu,  che  sarebbe  h>ro  meglio  non  avere  im- 
parato. Al(|iianti  ne  sono  av.iri;  altri  «lesìderost 
di  gloria  vana;  non  pochi  servi  «1i  libidine  e 
sfrenate  passioni,  le  <]n.t]i  cose  negli  studiosi 
sono  massimamente  bruUissinie.  l’or  questorertn 
si  vedono  gli  studi  di  filosofia  e «li  ciaseun.1 
lodata  scieuza,  non  parimente  fan*  frutto  in 
ciascuno;  c come  i cniiipi  bene  culli  non  tutti 

Earimenle  fruttificano,  ma  tanto  più  <}uanlo 
anno  terra  migliore,  così  gli  uomini  lirnc  am- 
maestrati non  lutti  riescono  buoni,  ma  tanto 
migliori  (|uauto  vantaggia  m loro  la  bene  di- 
sposta natura.  Il  buon  rompo  se  non  è ben« 
lavorato  non  può  bene  rispomleie;  e siniil- 
mcnte,  l’niiìmo  buono  s«;nza  dottrina  non  può 
da  sù  dare  ottimo  frutto;  e sempre  la  natura 
senza  arte,  c l’ai'le  senza  natura  si  trovano 
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ilr1>o1i.  Citi  m^uìLi  i fimi  appetiti,  r,  non  ili- 
«posto  mi  ubbidire  al  (;iogo  ilrlla  ragiono,  in- 
rontinonlo  è dato  a'  dilotti  mondani,  non  isti- 
mi  gli  «imo  utili  le  diiiiostrazioui  de’  nostri 
libri. 

Coloro  che  vogliono  ralTrenare  gli  appetiti, 
c tenerli,  .sotto  la  guardia  ilrll’ animo,  iibìii- 
dicnli  alla  vera  ragione,  rmlano  dai  nostri 
precetti  potere  eavarc  abbondantemente  frut- 
to, e (jninrt  mollo  potersi  giovare  alla  loro 
buona  intenzione. 

Kìtomaud  • dnmjiie  al  nostro  trattato,  ripe- 
tiamo come  nel  pruno  libro  è brevemente  espo- 
sto. come  ed  in  che  modo  «i  dehbe  allevare  il 
figliuolo,  oniinato  a dovere  riiisrii'c  ottimo  cit- 
tadino: quello  sotto  buone  discipline  abbiamo 
rondotto  infino  all’età  perfetta  deli* nomo. 

Seguita  il  libro  secondo,  nel  quale  aminnni- 
retno  in  die  modo  nella  vita  civile  si  dia  opera 
ad  eiercilare  l’uomo  ne’ fatti  degni  delle  opera- 
zioni virtnoAC,  dimostrando  come  si  viva  pru- 
dente, temperato  e forte,  che  «ono  tre  «ielle 
principali  parti  in  che  sta  tolta  la  micst.’i  «le’ 
civili.  A giustizia  poi  come  parte  erccllcnlc  e 
più  degna  di  tutte,  riserbiamn  tutto  il  libro 
terzo,  hichieggo  a questo  In  diligenza  di  chi 
legge  perche  «timo  fìa  giocondo  ed  utile,  e sa- 
ranno cose  mii>ve,  forse  pel  passato  non  udite 
da’  volgari  leggitori. 

Atteiulete  adunque  arrioechè  conosciate  quel- 
lo che  può  contenta  tutta  la  nostra  vita  con- 
durre. 

Frnnco.  E non  sì  potrebbe  dire  quanto  io 
«ono  «lato  confortato  da’  tuoi  passati  ragiona- 
menti; e forse  più  tosto  in’ hanno  giovato,  in 
modo  rbe  io  non  mi  ricordo  mai  essere  stato 
più  desideroso  di  vìvere  di  quello  che  io  sia 
al  presi’nte,  veggendo  i!  frutto  che  noi  cave- 
remo dal  parlare  tuo;  per  tanto  seguita,  che 
nulla  altro  potresti  fare  clic  più  caro  ci  fosse. 

A^ìolo.  Altmdele  bene  però,  che  qui  certo 
comtnria  ad  innalzare  l’opera  nostra,  e molto 
maggiori  cose  saranno  narrale  da  noi;peroechc 
per  lo  innanzi  è nel  parlare  nostro  dimostrato 
sotto  quali  discipline  ed  arti  si  rrcsce,  ammae- 
strato nel  l>cne  vivere:  per  raweniir  segui- 
remo in  rbe  modo  «ì  dia  opera,  e travaglisi 
in  detti  e in  fatti  degni  di  gloria  ; sì  che  se 
pel  passato  abbiamo  inteso  a bene  imparare, 
per  io  innanzi  attenderemo  a bene  rd  ottima- 
mente operare. 

Piare  a’  pro]>atissimi  autori,  che  ninna  rosa 
maggiormente  ««'guitare  si  debba,  che  qnclla 
ci  c più  conveniente  ed  alta  secondo  nostra 
natura.  In  «liinostrare  quali  sieno  (|iic1)c  son 
larghi,  r naturalmente  procedono  secondo  l'or- 
«line  aperto  e chiaro,  dato  dalla  natura  mede- 
sima. 

Dicono  che  infino  «la  princìpio  ogni  animale 
come  c nato  di  fatto  s*  accomanda  a cercare  la 
propria  conservazione,  in  mantenere  sè  mette 
ogni  stia  cura,  né  mai  s’ahbandona  d’ alcuno 
possibile  sussidio;  cerca,  e ragiina  tutte  le  rose 
che  gli  sono  necessarie  alla  vita,  ed  a potersi 
difendere  e conservare  nella  propria  natura,  e 
vedesi  non  solo  il  desiderio  della  saìnte  propria 
essere  innato  nell’ appetito  di  ciasrtiuo,  ma  an- 
cora la  molUpIicaziouc,  e«l  accrescimento  della 
loro  spezie.  Di  quinci  nasce  a tulli  gli  animali 
rorouuo  appetito  di  congiunzione.  «m«l«»  e’ pos- 
sine procreare  figliuoli,  accrescere,  e mantenere 
loro  spezie:* di  quelli  poi  che  sono  nati  hanno 
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diligente  cunv  ingepjTi^ttii  all^'TarH,  e eonduiTc 
allo  stato  perfidio  di  loro  natura.  Quello  in  clic 
poi  gli  uomini  avanzano  tutte  le  Ix'stie  c l.i 
ragione  d«‘ll*  intelletto  c la  potenza  del  potere 
esprimere  ogni  concetto,  delle  quali  rose  niuita 
bestia  partecipa.  Molto  certo  ne  sono  clic  n«d 
sen.si,  negli  appetiti  c nelle  p«itcnze  corporee 
avanzano  gli  uomini,  ma  solo  in  tanto  quanto 
il  .senso  gli  tira  alle  cose  presentì,  poco  o nulla 
sentendo  il  passato,  o che  d«»bba  venire. 
mo  ha  seco  la  ragione,  con  la  quale  ripclemlo 
le  cose  passate,  esamina  e giudica  le  presenti, 
e le  venture  prevede,  onde  agev«dmenle  cono- 
sce tutto  il  corso  «lì  sua  vita,  cd  a q’ggere  e 
governare  quella  apparecchia  tutte  le  «Mise  ne- 
ccssarii*.  Da  così  fatta  comodità  nascono  le  coo- 
giunzionì  dell’ amicizie,  le  parentele,  r<!  unioni 
«iegli  uomini.  Ir  conversazioni  e i minitteri 
d(')la  vita  umana.  Onde  quasi  stretti,  gli  uo- 
mini sì  sono  conciliati  in  unione  di  raguoata 
tnollitndinc.  Quinci  hanno  avuto  principio  le 
città,  nelle  quali  l'uso  e la  conversazione  ci- 
vile ha  dimostrato  infinite  utilità  con  le  quali 
.vi  somministra  prima  alla  nerrs.sità,  poi  .alla 
amjditudine  ed  .all’ ornamento  di  nostro  vivere. 

rer  confermazione,  e fermo  stabilimento  «Ielle 
quali  rose,  sant.aineiito  sono  poi  state  costituite 
c ferme  le  divine  cd  umane  leggi,  delle  quali 
c primo  inventore,  comune  maestro  e solo  im- 
peratore, r onnipotente  Iddio,  a cui  chi  non 
ubbidirà,  patirà  gravissime  pene,  non  ost.aiite 
che  fugga  ì lorimmli  «lei  terreni  giudizi.  In 
questo  legale  e comune  vivere,  due  principa- 
lissimi beni  sono  poi  cerchi  da  noi , I’  onestà 
prima,  e qu.a.si  con  pari  ragioni  l’ utile,  non 
molto  dilungi  da  ^iiest.a  : non  é però  a noi  in- 
certo 8<*condo  piu  sottile  scicnr.a,  l’ onesto  « 

1’  utile  essere  insieme  congiunti,  nè  poter.si  in 
alcun  modo  dividere,  ma  noi.  seguendo  1’  uti- 
lità colmine,  non  parliamo  «Ielle  finte  bontà, 
anzi  di  quelle  che  nell’uso  della  vita  si  sono 
trovate  e trov.ansi  negli  uomini  virtuosi.  Pro- 
cediamo (iumpie  secondo  più  grossa  scienza, 
intemlendo  buoni  coloro  de’  quali  la  eostanza, 
la  fede,  la  egu.alità  e il  giiidirio  sono  somma- 
mente approvale.  Questi  «lebbono  principal- 
mente sempre  eleggere  le  rose  oneste,  e eon 
esse  aggiuguere  le  utili,  >ccondo  patisce  la  qua- 
lità della  materia  in  che  si  travagliano.  Es- 
sendo la  materia,  ncll.i  quale  debbono  i vir- 
tuosi vivere,  l’onesto  e rutile,  cuoi  ìntendcn- 
«lo  parlare.  «Irgli  esercizi  della  probata  vita  ci- 
vile, convenientemente  di  quel  medesimo  fa- 
remo .siTmone.  Sia  dunque  la  nostra  divisione 
trattare  prima  dell’onestà  e «Ielle  parti  di  <ju«*l- 

Ìla,  Poi  IK*1  seeondo  luogo  tratteremo  dell  uti- 
le, diraostramjo  in  elie  sia  massimamente  d.V 
s.avi  in  privato  c pubblico  Cfdlorato. 

Quattro  sono  i membri  princip.a!Ì  della  virtù 
riTiìe,  come  di  .sopra  è pià  stato  detto  «la  noi, 
e da  aleuno  di  qucali  c necessario  che  .abbia 
primipio  ogni  cosa  oncst.a.  Il  primo  che  si 
chi.aina  Prmlenza,  sta  hi  una  soUilc  esamina- 
zinne  ed  ingegnosa  eallnlilà  di  ritrovare  i!  vero 
«li  qtialiin«}iie  cosa,  c quello  r.agioncvoliiicnt«» 
**  dimostrare.  La  seconda  san^  Giustizia,  ma  per- 
chè io  ne  ragionerò  nel  libro  tci*zo,  prima  pon- 
go Fortezza  «•  Mo-l«*»tia.  Fortezza  richiede  fer- 
iiiez'za  insuperabili’  «Panimo  costante,  e gr.amlc 
in  «lefeiisione  «lei  «l«>veiT  e ragione  di  rissenno. 
Mo«l«*siia,  in  tutti  i nostri  delti  e in  lutti  i nov 
«tri  fatti,  ronserra  c«in  ordine  debito  modo,  e 
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raffVrua  i non  r.igionrroli  nppi'lilì,  r con  mi* 
aurata  inotlriazionc,  rìticuc  antorilà  i‘d  nrna- 
monto  «legno  «li  nostro  TÌverr.  («inslì/j.i,  rom«> 
regina  e rlominatrirc  «li  tolte  l’.titre  virtù;  in 
K‘  (^oaliin«|oe  «li  «picslc  contiem*. 

Di  questa  imperailrirc  «l«'lle  virtti  è proprio 
conservare  le  congiunzioni  ed  aniieuie  degli 
uomini;  «lare  a ciascuno  quello  che  è suo,  c 
servare  la  fede  nelle  cose  promesse. 

(Queste  «|iiattro  tutte  insieme  sono  rongiiinte 
ed  m moltissime  parli  iniplie.ite,  rome  proee> 
denti  da  un  medesimo  corpo,  e nientedimeno 
rtascuna  di  per  sé  ha  itfTiei  parlieolari  e 
prì.  non  altrimenti  che  le  mt'nihrn  iiiuane,  le 
«piali  tutte  insieme  congiunte;  ed  insieme  col- 
If^ate  ad  un  medesimo  corpO;  varie  operazioni 
esf'rritanO;  e benché  ciascuno  abbia  i suoi  uf- 
fici propri;  nondimeno  spesso  ha  bisogno  del- 
rajulO;  0 vero  consentimento  «logli  altri. 

ÌMÌ§i.  Io  ti  prometto;  Agnolo,  che  continua- 
mente ri  cresce  la  voplia  d'udirli;  e ben  veggo 
chVntri  in  quanto  piii  si  può  bella  materia  ud 
ammaestrare  nostro  vivere. 

Solo  ti  ricordo  il  procedere  con  ordine  aperto 
•crioerbè  da  ciascuno  si  possa  chiaramente  co- 
noscere t|uali  lieno  gli  uffici  propri  di  mialtin- 
que  virtU;  delle  quali  io  intendo  te  volere  co- 
minciare a dire. 

Àgnni/t.  lo  mi  sforzerò  dire  niiuntu  si  può 
chiaro  delle  proposte  virtù.  Solo  una  legge 
voglio  porre  con  voi  se  vi  piace;  cioè,  che  es- 
sendo u mio  pai  lare  aperto  quanto  la  cosa  di 
che  si  parla  patisce,  voi  non  interrompiate  mio 
dire,  acciocché  quanto  più  brieve  pm^siamo,  si 
ristrìnga  la  o«»slra  abbondante  materia. 

Luigi.  In  Ogni  cosa  vogliamo  ubbidire  te,  ed 
essere  conienti  del  tuo  gimlìrio;  sicché  secon- 
do é tuo  parere  atfermiaiuo;  segui  come  a le  ' 
piare,  noi  di  rado  inirrronipereroo.  ptirrliè  tu 
ci  finisca  la  fatta  promessa,  si  che  interamente 
intendiamo  qual  sia  il  governo  migliore  «li  tutta 
la  nostra  vita. 

/àgnolo  Io  non  vi  mancherò  d**  alcuna  cosa 
promessa,  e l'online  fia  tale  ch'io  spero  farà  a 
a tutti  frutto;  e .attendete  pure  in  ino«lo  che 
non  sia  vostro  il  dif«*tto  di  poco  intendere. 

i.a  prima  «ielle  virtù,  secondo  il  già  da  noi 
dimostrato  ordine,  é la  nominata  Prudenza: 
essa  afTatiraai  in  rìectUre  la  pura  verità  di 
tutte  k cose. 

Per  questo  è detta  ronvanìrsi  molto  alii  na- 
tura nostra,  però  che  tutti  gli  uominL  secondo 
loro  natura,  desiderano  sapere  ed  essere  veri 
conoseìlort  di  tutte  le  cose,  aecioerhé  per  loro 
ignoranza  non  conseguitino  alcuno  errore  «love 
con  vergogna  siano  ingannati.  Tale  ignoranza 
il  prudente  massimamente  desidera  fuggire,  e 
per  questo,  in  consideraxione  dcHe  cose,  mette 
e diligenza  e tempo. 

Quelle  sottilmente  esamina  e con  vere  ra- 
gioni le  dirizza,  intende,  t giiidic.i,  onde  poi 
agevolmente  cava  ed  elejjge  la  parte  migliore 
della  bene  intesa  materia;  la  migliore  parte 
•'intende  non  solo  d'.^  leu  ne  semplici  e divise  cose, 
come  sarebbe  di  meglio  governare  i ligliuoli, 
o meglio  roantmrre  la  propria  sanità,  ma  in  uni- 
versale di  tutto  il  corso  della  vita  umana,  il 
perché  si  dice  essere  proprio  «lei  prudente,  sa- 
pere bene  consigliare  di  tutte  le  cose  che  sic- 
n«>  laudabili  ed  utili  alPuniversalc  governo  del 
buono  e giunto  vivere;  e defìniscono  Prud«’nza 
essere  -ainto  vero  che  eoo  ragione  esamini  cd 


intenda  lutti*' h*  cose  che  sono  agli  uomini  Ite- 
ne o iii.ih*.  .Simili  uomini  sono  stimati  aUi»«i* 
mi  .1*  governi  «icUc  repubbliche,  c «li  «pialuii- 
tfiie  CUS.1  pi’iv.iti,  però  che  sottilmente  inteu. 
«fono,  e «h*llc  cose  intese  vogliono  solo  «pK'll.i 
che  è «lirill!i  ed  onesto.  Eiscinlo  propritt  iini- 
cio  «leli’unmo  priuh’iite  saper  lu'iie  consigliare 
e bene  ronsigliare  non  piio^tsi  m*  prim.i  I’. mi- 
nio non  «lisrerne  il  vero,  mediante  il  «piah*  r<t- 
no»r.a  r>  vieti  Ir  rose  proposte,  é nrces».u‘i«»  in- 
tendere rhe  parti  sono  <pi«*ll«;  che  dimostrano 
il  v«*ro  (Il  tulle  1«*  cose. 

Da  (jiiatiro  parti  principalmente  s'ha  cc^iit- 
zione  ver.1,  l«*  quali  Hono.  Intelletto,  Scienz.i, 
Arte,  e Sapienza.  Intelletto,  c una  forza  iialii- 
rale  che  ci  apre  i prìncipi  universali,  da' qu.ili 
sono  presi  i fomlanicnti  delle  esamine  c dei 
giudizi  nostri,  come,  intendendo  i tristi  n<»ti 
doversi  gioardare  dal  male  per  amore  di  viriti, 
è nec«‘ssario  strigoerli  per  paura  «li  pena. 

Siinihm'iite,  tiileiidendo  tutti  gli  uomini  rer- 
rare  per  natura  essere  virtuosi,  si  conchìmle 
doversi  ciaseiino  confortare  a qiK'llo,  non  ostante 
altra  enniudilà  non  ne  segua,  pero«eh«*,  secon- 
do sottile  sci(*n/.a,  solo  la  virtù  liasta  ad  ot'i- 
mamente  vivere.  Ancora  più  proprio  dicoim 
intelletto  essere  dei  prìncipi  che  non  hanno 
ragione,  cioè  che  p«T  rlfclto  s’inLcndono  certe 
prime  potenze,  (Ielle  qiinli  sono  nascose  le  ra- 
irìont  vere  «la  potere  dimostrare  perchè  così 
sia.  Come  è il  fuoco  esM're  caldo,  gU  ti«>mini 
fatti  ragionevoli,  c le  l>eslie  senza  ragione. 
Scienza  è vera  cognizione  d«*llc  cose  certe. 
Certe  solo  sono  le  cose  che  altrimenti  essere 
non  posaono.  Altrimenti  rss«>re  non  possono, 
solo  le  rose  eirmc.  È adiintpic  scienza  solo  di 
cose  eterne.  Nello  cose  che  possono  essen*  e non 
essere,  non  sarà  mai  certa  scienza,  ma  piiitln- 
sto  stima,  opinione  0 fede  che  cosi  sia.  Alt'opi- 
nioiic  cd  alla  stima  spesso  addiviene  cssei-e  in- 
gannato:  alla  scienza  non  m.vì,  perchè  sempre 
è <^rla.  Quinci  nasce  clic  tulle  le  cose  delle 
quali  al  pi*es«’nte  s’ha  vera  s«  i( nza,  sempre  fu- 
rono quel  medesimo,  c per  l’avvenire  sempre 

I saranno  il  simile  ; la  qual  rosa  non  evsrudo, 
niun.a  arte  avrebb^  certa  dottrina,  e senza  dtili- 
hio  sare' stata  vana  la  fatica  degli  scrittori  an- 
tichi, ed  oggi  perderebbono  il  tempo  gli  stu- 
diosi, se  le  medicine  die,  già  sono  mille  anni 
pass.iti,  curavano  la  febbre  putrida,  non  con- 
tinuamente serbassero  il  medesimo  efTcUo,  e le 
vere  leggi,  che  sono  pel  passato  state  giustis- 
sime al  mondo,  non  tossero  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  lungo  santamente  ritenute  cd  appro*^ 
vate.  L’arte  con  ragione  è fattiva  delle  rose  che 

3 possono  essere  e non  essere  c farsi  altrimenti 
ch'elle  non  sono.  In  usare  l’arte  debbo  riuscì- 
1*0  qualche  cosa  fatta  che  prima  sia  considerata 
che  intesa,  perocché  altrim«*nti  non  sarebbe 
con  ragione,  e chiainerebbcsi  gnasta  l'arti*. 

Sapienza  è una  elevata  ronsiderazione  delle 
cose  siiperue,  ammirabili  e divine;  contiene  In 

Isé  intcllclto  profondo,  e scienza  vera  di  rose 
preziosissime.  Onde  piuttosto  è chiamata  ec- 
celiente  scienza  delle  rose  divine  che  delle  uma- 
ne, e gli  elevati  ingegni  di  coloro  che,  sprez- 
zando il  mondo,  cercano  e sono  in  modìilazioni 
«li  beni  celrsliuK  e divini,  sono  cliiaraatì  sa- 
pienti, c non  prud«*nli , perocché  la  prudenza 
solo  si  esercita  intorno  alle  cose  umane.  Le 
principali  p.irti  di  qiiesl.v  virtù  sono  tre:  Me- 
morìa,  Inlelligcnza  c Prudenza.  Memoria,  ri- 
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lii'Hi»  le  roiK*  passale,  e (piollc  rii'Cle,  perché 
^'1i  .stello  fiHhunento  n giudicare  le  ]>ri'9cnti,  o 
clic  li.imio  a venire.  Questa  prima  procede  per 
doiiu  di  nulura;  poi  massimanienU*  s' accresce, 
e r.i!».>Ì  iinivei'sale  ed  ampia  pel  cniilimio  leg- 
gere delle  istorie  antiche,  p<-r  molto  udire  da 
)>r(idcnti  vecchi,  per  spesso  scrivere,  noàtare, 
dire,  c seco  mejesimn  rieoii.siderare  qualmi(|ue 
r.ilto  n detto  di  memoria  degno.  Intelligenza 
callidamente  ci  dimostra  le  cose  presenti;  di 
(pieilc  ci  fu  buoni  e>aminatori,  ottimi  rugnilori 
c giudici  veri.  Pniden/a,  ri  ammouisce,  in  che 
iimmIo  d<  lihonu  riuscire  le  rose  fiituns  farri 
esperti  giudicatori  delle  cose  rlie  anrnrn  fatte 
non  .sono,  acciocché  eoa  arhilrio  quasi  diviun 
ogni  rosa  possiamo  eaiitainente  pruvedere.  In- 
teso già  a siillìricnza  in  che  stia  pnnienza , e 
con  che  parti  si.i  congiiinta , ed  avendi)  det- 
to ilei  prinlente  essere  proprio  l>ene  consiglia- 
re, si  richiede  fare  considerazioni*  del  consiglio. 
Ogni  consiglio  debhe  essere  di  rose  possibili, 
|ioss;dc  fare  dii  ne  consiglia,  e non  smiqire  si 
faccino  a un  meilrsimo  modo,  altrimenti  sarch- 
he  pazzia,  come  dì  coloro  che  consigliavano  di 
seccare  il  mare  .Mediterraneo.  Chi  solo  eredease 
spianare  i munti,  o consigliasse  quante  facce 
juiò  avere  un  corno  qn.idrato,  vuole  ancora 
essere  di  quello  di  che  il  cousigliatore  s’in- 
tende. 

Scim'c.a  Pota  è rerlo  che  il  calzolaio  consigli 
in  che  modo  si  di.ano  le  leggi  civili,  comrs’am- 
niinistri  la  repubblica^  od  in  che  inmlo  si  fac- 
ciano le  guerre;  pemrchè  le  roso  grandi  riehieg- 
gi.nq  avere  molto  lotto,  velluto,  e con  esamina 
tliiigeiile  operato  a volerne  essere  sufficietiie 
ordinatore;  c ragionevole  rosa  è che  «piello 
che  è de’ medici  u’ medici  si  dom.mdi,  ed  i fab- 
l>ri  esiTcilino  Tarie  fabbrile.  Sempre  sarà  buo- 
no consigliatore  ehi  con.siglierà  dirittamente  le 
ro>e  di  ohe  s’intende:  dell’ altre  fia  sempre  im- 
possibile hene  consigliare.  Qualunque  consigli.» 
c rimosso  dalle  rose  di  die  siamo  certi,  né  mai 
di  midle  si  consiglia,  e solo  rimane  nelle  rose 
diibliic  dove  s«*no  vari  Ì pareri  nostri.  Qiiinn 
s approva  die  il  coirsigliare  vuole  essere  adagio, 
maturo  e ben  esaminalo,  c pei  prestissima  la 
esecuzione  ddbi  fatta  elezione.  I^inno  con>lglio 
c mai  del  fine,  ma  in  die  modo  e con  che 
mezzi  al  fine  si  possa  convenire.  Onde  i me- 
dici non  consigliano  della  sanità,  ma  in  die 
modo  facciano  sano.  Nella  repubblica  non  si 
consiglia  della  pace,  ma  con  che  mezzi  s'.-tbbia 
pace.  Nelle  arti  minori,  il  calzolaio  non  con- 
siglia delle  scarpette,  ma  con  che,  e come  le 
faccia.  La  sanità,  la  pace  e le  scarpette  sono 
elette;  c ferme  nell’animo  per  fine  a che  in- 
tende, ed  al  quale  si  dirizza  ciascuna  opera- 
zione deir  arte,  di  quello  che  è eletto  non  si 
consiglia,  ma  rimane  il  consiglio  nel  modo  co- 
me alla  cosa  eletta  si  pervenga.  In  qualunque 
consiglio  colui  die  con  similitudini  ragionevoli 
agg;ugne  al  meglio,  si  dice  aver  bene  consiglia- 
lo. Chi  s’abbatlesw  a consigliare  quello  si  con- 
viene-  con  false  ragioni,  sarà  tristo  consigliato- 
re non  osttinte  che  consegniti  i|iidlo  si  dove». 
Ogni  consiglio  vuole  essere  libero,  vero  ed  aper- 
f**  libertà  prini.i  si  domanda  da  sé,  poi  di 
fuori;  in  se  si  vuob*  guardare  che  partieeilare 
comodità  non  impedisca  il  vero;  fuori  di  sé, 
che  timore  d’odio,  o speranza  d’amicizia,  o 
lerrorc  di  potenza  non  ti  tiri  al  contrario  di 
quello  che  conosci  essere  meglio,  il  ccmsiglio 


. vero  fa  solo  il  bene  conoscere  quello  di  die 
! tu  «■oiisigli;  questo  n-ea  seco  la  deaeritta  virtù 
e le  sue  dimosti-ato  parti.  Aperto  sarà  quel  cun- 
i siglio  che  rim  Imonc  sentenze,  p.irole  appro* 
priale  e chiare,  lìa  naiT.ito  col  proprio  suo  or- 
dine, senza  similitudini  inipi-rtìnenti,  o parlari 
dubbi,  perturbati  n torti.  Nella  prudenza  due 
vizi  luassim.nnente  sono  da  sdiifiirc,  l' uno  die 
noi  non  crediamo  le  cose  non  vere,  nè  quelle 
inronsider.it.amrnle  ronseutiamo,  il  (|u.ale  vizio 
chi  vuole  fuggin-,  è m-ressario  che  rantaincnie 
e molln  rs:iniint  qiubinque  cosa.  L’altro  vizio 
c di  coloro  che  troppa  sollecitiuliiie  mettono 
nelle  cose  osTure,  faticose,  inutili  e senza  al- 
cuna nrressilà.  Di  tali  rizi  ehi  si  parte,  e po- 
ne ogni  diligenza  e cura  nelle  cose  oneste,  e 
degne  dì  cognizione,  delle  quali  segniti  alriin.i 
comodità  privata  o piibblira,  menUmente  é 
degno  di  Imla.  Coloro  die  perdono  il  tempo  in 
.irti  nsciirissime,  diflicdi,  e senza  dottrina  di 
bene  vixere,  sono  degni  d’ iiniveisale  vil«j»era- 
zione,  perorrbc  non  reca  seco  alcun  frutto  si- 
per  prov.ire  ad  un  uomo  che  e’ non  sia,  che 
e’ sia  asino,  od  abbia  le  coma;  ma  il  dimostra- 
re che  egli  c nato  a virtù,  e roiiie  si  eserci- 
tano. sart'hlie  fruttuoso,  e Itene  comune  di  mol- 
ti. Degno  rimuneratore  di  qualunque  uin.ina 
nper.t  si  dice  essere  stato  Alessanilro  .Magno 
di  >facednnia.  Dinanzi  a tanto  imperaJure  fu 
menato  un  esercitato  maestro  di  cerbottana,  il 
«piale  con  tant.a  ingegnosa  industria  commen- 
surava i tratti  de’  ceri  che  gittava  con  essa, 
che  assai  dìlungi  ne  toglieva  a firearc  in  lina 
punta  d’  ago  un  qu.'irtn  senza  fallarne  graiiellow 
Alessandro  ne  ville  la  prova  dì  molti,  poi  lodò 
tale  industria  come  cosa  mirabile.  Kiconforla- 
vasi  il  maestro,  ed  aspettava  singolare  premio 
secondo  era  usato  dun:  agl’  ingegni  eccellenti. 
Aleitsmidro  gli  fe’  donare  dieci  moggia  di  reci. 
Premio  certo  convriiirnte  a tanta  industri.'t, 
esercit.ita  in  t.ile  opera.  K sia  a siifitcienza  det- 
to della  prima  parte  dell' onestà. 

Deir  altre  tre  parli  secondo  l’online  nostro 
è prima  Fortezza,  la  qu.ìle  con  .mimo  elevalo 
e magno  fa  gli  uomini  sprezzatori  de’ beni  ter- 
reni, e ronsideralamenle  ire  .V  pericoli , sosli'- 
nerc  fatiche  e passioni  quando  eonoseoiio  do- 
vere essere  utili  a molli.  In  questa  virlù  è po- 
sta ferma  altezz.'i  d’animo  cnnAtnnte  cd  invitto, 
combattente  per  la  ragione,  Il  primo  suo  bene 
è ch’ella  fa  gli  nomini  ni.agni  disposi!  a mini- 
strare c condurre  cose  grandi  e nobili  con  ro- 
st.'inte  franchezza  d' animo  stabile,  elevato  e 
fermo;  di  ninna  cosa  ha  paura,  se  non  di  me- 
ritata infamia,  povertà,  inimicizia,  ftlirlie,  do- 
lori, nè  eziandio  esigli,  o morte;  non  teme,  pu- 
re che  sottomettersi  a tali  mali  codosca  virtiios.i- 
mente  operare,  e non  gU  essere  venuti  per 
suo  vizio.  L’uomo  forte,  intrepido,  e senza 

f laura  o terrore,  .a  pensata  mente  va  a qua- 
iinque  pcrieobi,  dove,  e quando  si  conviene. 
Giù  (piando  non  si  conviene  si  sottomette  a’ 
pericoli,  non  è forte,  ma  feroce  e bestiale,  pe- 
rocché questa  virtù  solo  coinbai  le  per  l’ onestà. 
Due  sono  le  parti  dell’ animo  nostro  delle  quali 
Ttma  c razion.de,  c Tnltra  senza  ragione:  la 
principale  fortezza  degli  uomini  è quella  che 
fa  la  ragione  imperadrice,  e donna  degli  ap- 
petiti, c forlciuente  rcsi  kU?  a aè  medesimo,  ri- 
tenendo la  s«‘usualità  s(>ttoposta  ed  ubbidiento 
alla  cognizione  vera.  L’ intehetio  è forza  propria 
deir  animo,  cd  cccì  comimc  con  lo  creature 
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relosti.  T/iippclilo  è fona  corporale  che  e’ e 
comune  con  le  l»c*Hc. 

Per  Ir  fnr7.r  driratiimo  siamo  sopra  ogni 
animale  terreno;  per  le  foi-*e  del  corpo  da 
molti  siamo  TÌnli. 

Assai  ne  sono  grandi,  potenti,  ardili^  gagliar- 
di, corridori;  ed  altissimi  più  che  l’uomo  nel- 
V udire,  odorare,  Tedere  o gustare,  molli  ci 
aranzano:  «lei  coìto,  del  mangiare,  e conver- 
sare iiiMeme,  hanno  inaggiorr  diletto  infiniti 
animali,  ma  perchè  sono  forze  corporee,  per 
natura  alte  a servire  per  quelle,  tutti  sono 
serri  degli  uomini.  Le  forze  dell’animo  sono 
quelle  che  signoreggiano  non  solo  alle  bestie, 
ma  ancora  agli  uomini.  Per  questo  i gloriosi 
sempre  hanno  innanzi  cerco  eccrll<Te  con  le 
virtù  dell’ animo  come  imper.idrìri  d’ogni  po- 
tenza corporea,  (*d  hanno  contiiuianiente  pro- 
posto l’ingegno  e la  dottrina  u qualunque  be- 
ne, o di  fortuna  o di  corpo,  dieendo  che  le 
ricchezze,  la  siinità,  la  bella  ed  alta  persona 
trascorrono,  e presto  fìiiisconn,  e solo  la  vir- 
tù si  riuniiova  e fa  gli  uomini  eterni.  Sia  a- 
dunque  la  principale  fortezza , se  medesimo 
vincere;  conosca  chi  noi  siamo,  ed  a che 
nati;  che  ordine  abbino  le  rose  del  mondo, 
c quanto  brevemente  trapassino;  indichi  che 
cosa  è onestà  e bene , ea  in  quelle  somma- 
mente s’afTatichi:  fugga  tutti  i non  ragione- 
voli appetiti,  impari  la  corta  bulTa  de’ beni 
sottoposti  alla  fortuna,  e <|ueglì  con  franco  ani- 
mo sprcz.  i.  Molte  cose  sono  da  molti  stimate 
eccellenti  e grandi,  le  quali  con  rosone  spre- 
giare è proprio  dell’ animo  forte,  ed  in  sé  stesso 
costante.  .Multe  altre  ne  sono  acerbe,  dure,  dif- 
fìcili ed  insuperabili  stimale,  alle  quali  degna- 
mente snprastarc  è pi-oprio  dell’ animo  elevalo 
e forte.  Che  cosa  é più  terribile  che  la  morte? 
Che  più  doloroso  che  le  percosse,  i Incera- 
ineiiU  e le  crude  ferite?  le  quali  certo  nullo 
iionjo  vorrebbe,  e iiienle<!imeno  la  vera  for- 
(<‘zza  ogni  cosa  con  pazienza  sostiene,  quando 
è virtuoso  cosi  fare,  ed  è vituperio  il  fuggire: 
noo  è però  che  non  gli  sieno  tali  avversità 
gi'avi.  perocché  quanto  è più  virtuoso,  tanto 
è più  felice,  e più  gli  cuoce  la  morte,  perchè 
iiiassimainentc  si  conosce  degno  di  vivew;  e 
conoscendolo  per  virtù  elegge  la  morte,  quan- 
do il  dovere,  la  gloria,  l’onore  e alle  volte  la 
salute  di  molti  antepone,  e di  tale  bene  spera 
rimunerazione  beati.  Chi  per  virtù  è in  lai 
rocKlo  disposto  alla  morte,  agevolmente  sprezza 
le  ricchezze  e i beni  di  fortuna,  nei  quali  porre 
speranza  è molto  contro  airaoimo  grande.  Nin- 
na cosa  é più  mai^ìfìra  che,  sprezzare  le  ric- 
chezze chi  non  le  ha;  e ehi  le  h.-!,  con  bene- 
ficenza liberamente  ronferirlc.  .VII’  animo  che 
pà  sarà  tanto  magnifìraineiite  disposto,  s’ag- 
giunge una  ferma  costanza  di  considerata  pa- 
zienza, atta  c disposta  a persn’erare  nelle  cose 
ilifìirili  e grandi,  non  ricusare  pericoli  quando 
l’ onestà  richiede  sottomettersi  a quegli,  e tanto 
nsaggiormeute,  essendo  insieme  aggiunta  l’ uti- 
lità, la  quale  sia  sempre  nell’ultima  parte  po- 
sta. Ogni  virtù  è da  natura  propinqua  a’  vizi, 
0 spesso  io  modo  vicina,  che  è diffìcile  giudi- 
carne. Di  quinci  ricevono  ingiurie  i virtuosi, 
dell’essere  in  pubblico  indicati,  perocché  age- 
volmente possono  ]’ opere  loro  essere  infermate 
e giudicale  con  vizio,  ed  i tristi  possono  es- 
sere giudicati  ben  fare,  purché  non  in  tutto 
dissomU  e aperti  rcogaoo  al  male. 


Catone  con  insuperabile  franchezza  d’animo 
elesse  in  Utica  la  morte,  innanzi  die  volesse 
vedere  il  vittorioso  tiranno;  onde  sempre  n’c 
stato  celebrato  con  somma  gloria  dai  sapien- 
tissimi ingegni,  perchè  avendo  la  n.atura  attri- 
l>uilagli  incredibile  gravità,  la  quale  egli  lungo 
tempo  aveva  con  perpetua  costanza  conserva- 
la, e sempre  con  consiglio  perseveralo  nel  suo 
proposito,  s’ afferma  in  lui  enmpinta  virtù  ri- 
fiutare  la  vita  insieme  con  la  perduta  libertà. 

Potrebbcsi  nientedimeno  tanta  virtù  dimi- 
nuire. e ridurla  in  pessimo  vìzio,  dicendo  che 
quando  si  vide  mancare  la  buona  furtun.i,  pu- 
sillanimo  e vile,  piuttosto  volle  disperato  uc- 
cidersi, che  accomodarsi  a sopportare  la  futura 
miseria,  come  altri  hanno  fatto,  che,  per  viltà 
uccidendosi,  sono  in  vituperio  dannati. 

Molti  nel  caso  di  Gitone,  poiché  si  furono 
fortemente  difesi,  necessitati  e vìnti  si  dicrono 
a Cosare. 

Costoro  meritano  lode,  poiché  senza  loro 
colpa  fatti  servi,  piuttosto  elessero  con  franca» 
animo  la  misera  fortuna  sopport.ire,  che  con 
vilissima  morte  finire  i loro  mali.  A questi  sa- 
I rebbe  stato  iinpuLato  l’ uccidersi  ahbominevole 
vizio,  perché  la  viu  passata  non  gli  confer- 
mava simili  alla  srventù  di  Catone  e nondi- 
meno con  simile  virtù  polrebl>ono  avere  eletta 
1.1  morte.  Vero  forte  è colui  clic  quello  si  con- 
viene per  siiffìraente  ragione,  quando  e come 
sì  richiede  sostenendo  .nrdisre  o teme. 

Fortezza,  infra  l’ardire  ed  il  temere  è coì- 
lorala:  dii  troppo  teme  è in  vizio  pauroso; 
ehi  non  teme  dove  si  debbe,  è ferore  e b<*- 
stiale.  Somma  virtù  è eleggere  la  morte  quan- 
do è onesto  eleggerla  per  fuggire  dolore,  po- 
vertà o altra  miseria  ; è sommo  vizio  del  ti- 
mido, il  quale  per  debolezza  d’ animo  fugge 
passione  o molestia,  non  perché  sia  onesto  rmì 
lare,  ma  per  uscire  del  male  nel  qtiale  si  <lel>- 
be  ire  con  virtù.  Nell’ animo  di  ciaseuno  é da 
natura  dato  un  tremore  fragile  c deraesso,  con 
inferma  debolezza  di  femmina  quasi  cascante, 
dal  quale  c bruttissimo  lasciarsi  vincere.  Ma 
la  ragione,  come  regina  de*  sensi,  sta  sempre 
presente,  r trapassa  a considerazione  maggiore, 
dove,  conoseiuta  la  perfetta  virtù,  prevede  e 
fassi  ubbidire  alla  parte  che  è inferma;  cosi  il 
virtuoso  fa  servi  gli  appetiti,  e vince  come  dee 
fare  il  Signore.  Se  la  parte  effeminata  è debole 
per  difetto  della  ragione  signoreggiata,  di  lu  ile 
in  peggio  mitlli)dirano  a giornate  i din-Ui  del 
. misero.  Siano  dunque  gli  appetiti  M'tnprc  rile- 
gali sotto  la  guanlia  dell’  animo  come  »<tvì. 
Vera  fortezza  è tale  cpiale  noi  abbiamo  dello. 
Altri  modi  sono  assai  simili  n quella,  ne’  qn.ali 
posto  non  sìa  tale  virtù  vemmente  romjMnIa; 
pure  alle  volle  è utile,  e inoUn  giova  agli  uo- 
mini non  perfetti,  co’  quali  eoiinineiiwnle  si 
vive. 

Gli  esercizi  d*‘lle  battaglie  sono  qifelli  nei 
qu.ili  più  che  in  altro  sì  diviene  forte:  in  que- 
sti la  infamia  sollomelle  a pericoli  tale  che 
non  per  amori'  di  ben  fare  starebbe  fermo; 
ina  perché  veile  i tìmidi  svergognati,  ed  i fi»rti 
ritenuti  in  premio  cd  onorati,  fwitìsre  |>er  non 
essere  riputato  codardo  e vile.  Altra  volta, 
mossi  dall’ opere  di  quegli,  i quali  sono  ripu- 
tali da  meno  di  loro,  sì  sforzano,  dicendo  : lo 
I non  voglio  che  tale,  e quale  si  glorj  J’rssernil 
j innanzi,  e non  voglio  potere  osseiv*  ripreso  da 
1 lui.  Molli  sono  rìleDuli  d.aUa  paura  della  {sena, 
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qiinudo  d.i  chi  n*h.i  Autorità  ifi  comnnda  non 
nmtarcr  luogo  nella  bnltaglia,  oiub'  poi  aVlrggc 
piuttosto  ron  giuria  morire,  che,  fuget'udo,  es» 
sere  di  vituperosa  morte  dannato.  (xTte  volte 
la  neeessilà  fa  gli  uomini  animosi  a fortemente 
rninhattere,  quando  la  speranza  d’ngn'allra  sa- 
lute é perduta,  c solo  nell*  armi,  e nella  |:m- 
tentc  virtù  è posto  lo  scampo.  Per  tale  necessità 
conforta  in  Salustio  Calilina  P esercito  suo  a 
gagliardamente  eombattere,  dicendo:  In  quanta 
necessità  noi  siamo  condotti,  ciascuno  di  voi 
meco  insieme  il  conosce  : noi  siamo  in  mezzo 
di  due  oimiei  eserciti,  l’uno  ri  vieta  T andare 
innanzi  e l’altro  il  tornare  indietro:  slare  fer- 
ini non  possiamo^  per  mancamento  di  vettova- 
glia, dovunque  noi  Togliamo  ire , la  spada  bi- 
sogna ri  faccia  la  via;  per  tanto  siate  animosi 
e forti,  e valentemente  combattete,  avendo 
nell’animo  che  se  voi  vincerei»*,  l’onore,  le  ric- 
chezze, la  gloria,  il  dominio  e la  lìl>ertà  tutte 
saranno  vostre  e delle  vostre  cose.  Se  voi  per^ 
dcrete,  i vostri  nemici  possederanno  ogni  vostro 
bene,  ed  a voi  rimarrà  la  infamia,  e misera 
morte,  con  esterminio  di  tutte  le  vostre  cose. 
Sforzatevi  adunque  di  francament»!  eninbattere, 
acciocché  la  vittoria  sia  vostra;  e se  la  fortuna 
pure  volesse  il  contrario,  sanguinosa  e piena 
(li  dolore  la  lasciate  a’  vostri  neniu*i,  lasciando 
fama  d’uomini  virtuosi—  La  sperienza  ancora 

f (resta  vigore,  e fa  gli  uomini  torti;  onde  nel- 
e battaglie  con  molto  più  ardire  si  vede  an- 
dare gli  esercitati  che  i nuovi,  perelié  1*  uso 
ha  dato  loro  notizia  de’  pericoli  non  conosciu- 
ti dagli  altri.  Da  questo  luogo  induce  Virgilio 
Enea  confortare  i compagni  all’opere  virtuose 
c grandi,  rianimandoli  per  la  esperienza  delle 
ricevute  avversità.  Alle  volte  apj>ari*  fortezza 
nell’animo  perturbato,  onde  gli  adirati  rinvi- 
gorisrono,  e con  ardire  maggiore  si  mettono 
ad  ogni  perwolo,  ma  perché  l’adirato  non  con- 
sidera nc  prende  consiglio,  c non  prevede  i 
casi  dove  SI  mette,  non  può  in  lui  essere  for- 
tezza, ma  empito  temerario.  L’ ira  chi*  in  sul 
fatto  venisse,  poiché  ron  virtù  é fatta  la  ele- 
zione del  pericolo,  può  assai  aiutare  la  fortez- 
za. Come  alle  volte  le  seconde  schiere,  veg- 
gendo  fuggire  le  prime,  i^r  isdegno  rommnsKr 
ad  ira,  con  migliore  arciirc  impetuosi,  e fieri 
più  che  gagliardi,  assaliscono,  rifranrando  le 
schiere  perdenti,  c mettendo  terrore  ai  niinici, 
con  la  dimostrazione  del  loro  valore.  Altro  mo- 
do di  fortezza  procede  dalla  consuetudine  e 
dali’iiso  d’avere  molto  vinto,  perorchc  non  te- 
mono essere  superati  in  quello  che  molto  volte 
sono  stati  supcratnri.  Per  cosi  fatta  cagione 
negli  esercizi  mollo  si  stima  l’uso  del  vincere, 
prima  perché  più  sicuri  vanno  a casi  terribili, 
n»m  temendo  «i  pcnlerc,  poi  perché  da’  nimici 
sono  più  riputati,  c mettono  negli  animi  loro 
maggiore  c più  sospetto  terrore.  Molti  si  tro- 
vano animosi  per  ignoranza,  andando  a peri- 
coli non  conosciuti,  come  chi  si  mescola  fra 
niraici  credendo  che  sìeno  amici,  e poi  trovan- 
dosi offeso  resiste  come  uomo  forte,  ma  non 
scudo  volontaria,  non  è virtù,  la  quale  sta  solo 
nelle  cose  con  ferma  costanza  onestamente  fit- 
te, che  sìeno  volontarie.  Non  dovete  oggimai, 
stimati  giovani,  ignorare  quale  sìa  la  vera  for- 
tezza, c quale  in  apparenza  s*.issìmigli  ad  essa; 
|>cr  tanto  spero  che  procedendo  voi  nella  età 
matura  forliticherete  l’animo  col  consiglio  e 
eoa  la  prudenza  vostra  coutrf>  ad  ogni  avver- 


sità di  fortuna,  e contro  alle  ingiurie  degrini- 
niici  cd  iniqui  uomini,  in  modo  che,  armati  a 
(pialiiinpi»*  caso,  sarete  stabili  c fermi,  con  glo- 
ria delle  vostre  persone,  con  onun*  ed  utile 
delle  vostre  cose,  e comodità  e fruito  della 
vostra  carissima  patria. 

Ft'anco.  Noi  t’abbiarno  conosciuto  procedere 
ordinatamente  por  gradi  delle  due  già  dimo- 
strate virtù;  c parci  in  modo  essere  in  quelle 
da  te  conh'rmati,  che  se  noi  a noi  stessi  non 
mancheremo,  sarà  ancora  da  noi  mille  volte 
benedetto  il  dì  nel  quale  ri  aggiugnemmn  a te, 
al  quale  tanto  dobbiamo  quanto  a padre  dee 
figliuolo.  Ma  perchè  come  da  te  stesso  abbia- 
mo potuto  comprendere,  quello  che  é posto 
in  una  o due  delle  <*ontate  virtù,  non  è suf- 
ficiente a beatamente  vìvere,  li  rirhieggiamo  a 
seguire  dell’  altre  come  hai  promesso,  acrioe- 
ché  di  tutto  siamo  compiutamente  ammoniti. 

Jgnolo.  Ogni  onesta  promessa  è debito;  c 
io,  parlando  a chi  le  parole  t’appiccano,  non 
mi  la  mcstìcro  lusinghe,  che  da  me  sono  di- 
sposto a procedere  al  fine:  diciamo  dunque 
della  terza  parte  deli’oneslà,  la  quale  abbiamo 
nominata  Temperanza. 

Questa  contiene  iu  sé  ordine  e debito  moilo 
di  raffrenare  qualunque  disom'sto  ap|>eliln,  c 
ronreiilcntemente  esercitarsi  in  tutti  i nostri 
delti  e fatti,  con  autorità  reverente  che  dia 
riputazione  e degno  ornato  di  vivere.  Tale  vii*tù 
é difQnita  essere  ferma  c ordinata  doniimiziune 
di  ragione  che  comanda,  e fasti  ubbidire  a qua- 
lun»(uc  disonesto  appetito,  serbando  la  dignità 
propria  : puossi  adunque  dire  temperanza  es- 
sere freno  e misura  degli  appetiti.  Il  suo  prin- 
cipale membro  é clic  in  tutta  la  vita  con  or- 
naiucuto  si  conservi  1’  onestà  che  si  conviene. 
E come  in  un  corpo  grande,  e di  rorrispon- 
denti  e bene  fatte  membra  formato,  manca 
ogni  grazia  se  il  vigore,  naturalmente  infuso 

Ext -tutto,  non  lo  orna,  cosi  ogni  virtù  |M  rde 
a grazia,  l’ ornamento,  e la  propria  dignità 
quando  da  questa  non  piglia  il  mo»lo  clic  d»*- 
bilaiiicnte  si  convieue.  Quello  che  per  tutta  l.t 
vita  si  convenga  si  considera  in  (juattro  partì, 
cioè  nc’  detti  < fatti,  negli  eserrtzi  e nei  ri- 
posi. La  prima  disposizione  che  si  rirhieite  a 
chi  desidera  contenersi  é che  la  ragione  dello 
inlclh’tto  uon  sia  vinta  cd  abbattuta  d.ii  non 
ragionevoli  appetiti,  ma  in  tal  modo  iilibidisea 
a quegli,  che  i desiderj  sfrenali  non  vagabon- 
dino senza  ragione,  dove  alleniti  trapassino  il 
modo  debito,  onde  avvenga  che  ruhtiidicnza,  ab- 
bandonata, non  ottemperi,  né  segua  l’ordìue 
vero.  Ogni  pcrturliazionc  é niovimciito  d’animo 
non  ragionevole,  del  quale  alterata  la  discre- 
zione, non  agirvobucnte  consente  il  vero.  Quat- 
tro sono  le  passioni  che  affaticano  rintcllrlto 
c fanno  disordinare  gli  uomini.  Conoscerle  cerio 
é utile,  massimamente  a’  giovani:  due  di  quelle 
trascorrono  indebitamente  pel  troppo  bene  ; 
due  altre  per  istima  del  male.  La  prima  è chia- 
mata Allegrezza,  c non  è altro  che  sfrenata  le- 
tizia d’.ibbondant«  diletto  del  bene  presente, 
nel  quale  infino  a’  savi  errano,  e non  si  pos- 
sono senza  fatica  contenere.  Aristotile  recita  in 
Nasso,  isola,  Policrita,  nobilissima  femmina,  es- 
sere per  subit.i  allegrezza  morta.  Diagora,  in 
Grecia,  reggendo  tre  suoi  figliuoli  in  diversi 
giuochi  vincitori,  e nel  medesimo  tempo  in 
Olimpia  coronali,  per  la  incomportabile  letizia 
in  presenza  d’abbondantissimi  popoli  mori.  A 
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lìoiaa  una  avendo  novelle  rlie  mio  *uo 

unirò  fìgliuoln  era  morto  nella  iufrliris&ima 
rotta  rlir  Aiuiili  dt'  diè  a Canne  al  popolo  n>> 
niano,  più  di  iniwraMlnientr  pian»**;  poi  tor- 
nandole il  nglitiolo  vivo  innaiixi;  per  la  non 
ispcratà  allegn'zza  fini.  La  seronda  delle  no- 
stre passioni  è Speranza,  ed  è una  smisurata 
opinione  del  |n*ne  che  ci»n  desidtTio  s’asp«*tta. 
Due  altre  ne  sono  rollorale  nel  male,  rioè  I)n- 
lore  e Paura;  dolore  è disordinata  passione  del 
malo  presenlej  paura  è O|)inionedel  male  aspet- 
tato. Queste  quattro  passioni  sono  state  uate 
alla  vita  nostra  come  furie,  ron  stoltizia  com- 
moventi ofjiii  ordinato  modo  di  vivere:  per 
tanto  debbe  ad  esse  ron  tuttr  sur  forze  resi- 


stere chi  vuole  leinperatmncnte  vivere;  in  tal 
modo  contrapponendosi  che  ogni  nostro  detto 
ed  o^ni  nostro  fatto  manrbi  di  vizio,  e di  lutto 
quello  che  farriamo  si  possa  rendere  proba- 
bile ragione.  Diletto,  Speranza,  Dolore  e Ti- 
more, sono  i prinripj  donile  procede,  ed  a’ 
quali  si  riferisce  ogni  bene  e male  di  nostra 
vita.  Per  acquistare  i due  primi,  c fuggire 
secondi  stanno  sempre  ocrupatì  gP  ingegni  ei 
opere  de’  mortali.  Se  T animo  lime  dispn.^to 
dalla  natura  di  niun’  altra  rosa  che  del  bene 
si  diletta,  e la  speranza  essere  di  quel  mede- 
simo te  impacciare  è certissimo,  seguita  che  il 
diletto  e desiderio  dell’  animo  buono,  sempre 
•ieno  aggiunti  eoi  bene.  Se  pel  contrario  av- 
viene elle  Tanimo  sia  oeeupato  in  desiderj  tri- 
sti, e ponga  i diletti  ne*  sensi  carnati,  se  stesso 
dimenticando,  sempre  riceve  gravi  passioni,  e 
di  eonlinno  la  coscienza  il  minaccia  come  te- 
stimone degli  operati  vizi.  Così  fiittn  diletto  c 
per  forza  contrario  alla  virtù  di  temperanza, 
prrneelie  fuori  di  dovere  senza  modo  slrìgne 
a seguire  i n->n  ordinati  appetiti,  o fa  gli  u<i- 
miiii  sen'i  dei  vizi. 

Chi  potrà  mai  essere  quello  che  in  non  one- 
sto amore  dìletlandosi  jpo>sa  essere  temperalo, 
quando  Èrcole,  non  solo  virtuoso,  ma  per  essa 
virtù  da  i savi  finto,  tanto  vilmenlc  la  propria 
dignitk  j>os^oncndu,  per  amore  diventa  servo 
di  femroinaf 

Chi  non  minerà  in  tìzio,  quando  Sansone 
per  amore  consente  alla  infame  miseri.i  di  se 
medesimo  contro  alla  salute  del  suo  nmnera- 
tissimo  pupillo? 

La  superbia,  l’ira,  l’avarizia,  la  gobi  e la 
lussiiri.-i,  mollo  sono  eonlrari  alla  temperanza 
c al  moderalo  modo  dì  vivere,  e sono  tanto 
neretti  agli  appetiti  nostri,  che  non  senza  gran- 
de resistenza  ei  dividiamo  «la  essi.  K rerlo  be- 
ne sì  pu.à  giudicare  quasi  impossibile  srìliiji- 
parsi  aa  sì  fatti  vizi,  ehi  v’  c già  trascorso,  quan- 
to il  resislersù  a ehi  gli  comincia  a sentire  è 
diffirilej  e per  questo  è tanto  la  virtù  maggio- 
re, perocché  ogni  virtù  sta  nelle  cose  dirn<'ìlì, 
e quanto  più  iti  tpiclla  s’afTatira,  tanto  più  è 
|>erfell.i.  Onde  scrive  santo  Paolo  che  nella 
infermità  si  fa  la  pi  rfella  virtù,  cioè  che  nelle 
passioni  e avversità,  dove  la  virtù  si  esercita, 
si  eonosee  Pimmo  virtuoso.  Agevole  cosa 
mangiare  bene  c bere,  in  solazzi  dih'ttarsi,  ri- 
posarsi e dormire;  ma  perchè  tutti  gli  uomini 
sei  sanno  fare,  ed  anehe  le  pecore,  non  è vir- 
tù; nè  non  se  ne  diventa  da  più  che  gli  altri, 
anzi  pinttriito  se  n’assomiglia  alle  bestie,  le 
qtuli  furono  fatte  dalla  natura  disposte  agli 
appetiti  del  corpo,  e solo  sollecite  a bene  em- 
piere il  ventre.  L’uomo  che  ba  da  lutnra  lo 


ingegno  poli'iile  a eonnseerc  il  vero,  e ikù  la 
! libertà  delT.arbitrio  per  potere  seguire  la  vo- 
lontà propria,  solo  debl»<*  volere  U?  cose  che 
; la  ragione  gli  ino^ilra  rss»Tr  più  oneste  e mi- 
gliori.  Qualunque  appetito  non  ragionevole  re- 
cidere e rimuovere  da  sé,  in  mudo  che  ogni 
altro  gennoglias'ic  in  noi  per  non  ilovere  fare 
frutto,  sia  taglialo,  e nieiiso  nel  fuoco,  come 
nel  evangelio  di  Matteo  dicono  le  parole  sacre 
del  Batista.  La  vita  nostra  insieme  con  qiielb 
degli  altri  animali  è senza  riparo  in  breve  teni- 

fio  mortale,  ma  la  fama  dell’ opere  con  virtù 
atte,  la  estende,  e falla  con  gloria  iniioortale. 
Ver.v  virtù  solo  sta  nelle  cose  ehe  con  fatir.! 
eerellenlemente  si  fanno  fuori  dell’ uso  romune 
degli  .litri,  per  sibite  di  molti,  quando  sì  enufà 
rosi  fare.  Dilelt.irsi  in  cose  oneste,  e rose  om*- 
sle  sperare  senqire  è h’rilo,  ed  è il  primo  nio- 
viniento  di  tiunperanza:  nidla  disonestà  sì  ror- 
rompe  questa  e tutte  Tallre  virtù.  Drdersi.  »» 
temere  qualunque  caso  avverso,  e entne  fem- 
mina lanienlar!*!  e piangere,  è tutto  ronlr.irio 
•illa  iiKKlestìa  del  savio.  l)«d  virtuoso  è propii  i 
non  seguitare  la  vile  debolezza  della  plebe  igno- 
rante, ma  ronoseersi  essiTe  nato  uomo  sotto^ 
posto  a qualunque  umana  avversità,  alle  (piali 
si  debbo  prevenire  col  consiglio,  e con  ogni 
diligi'iiza  ingegnarsi  a prudentemente  resiste- 
re: quando  piii'C  srlùvare  non  si  potrssino, 
si  rieliifde  teinpemlanienle  sojiportan’,  seeoii- 
do  ri  anmionix'ono  i savi.  Ogni  dolore  è M*nz.i 
dubbio  gr.ave  alla  carne,  ed  in  tutto  a’ nostri 
srn>i  rrmtrario;  ma  elii  considera  la  fi.itura 
delle  rose  terrene,  la  varietà  della  vila,  e l.i 
fragilità  della  umana  genera/inne,  assai  più 
.igevoliucntp  sopporta  (|u.ilumpie  avversa  fiir- 
luna.  Tre  som»  le  cotunlazìoni  rlie  nudlo  mi- 
tigano ogni  nostro  doloiT.  La  prima  é molto 
avere  eonsider.ito,  e innanzi  preveduto  poterli 
così  fatto  raso  avvenire.  La  .seronda  rmmseere 
elle  per  forz.i  al>biamo  a sostenere  i m.inra- 
menti  di  nostra  natura,  e sopp(»rl.ire  le  avver- 
sità elle  non  hanno  rimedio.  L’ultima  conso- 
lazione è sentirsi  fuori  di  colpa,  senza  la  quale 
nulla  può  essere  male. 

Quattro  essere  le  passioni  che  fanno  gli  u»*- 
mini  intemperati  è ai)b.istanza  detto,  o simil- 
mente che  la  prima  fatica  di  ehi  desidera  eon- 
teiiersi,  sta  in  vittorinsameoic  resistere  a quel- 
le, per  le  quali  parti  assai  ordinatamente  dila- 
Lite,  non  dubito  secondo  vostro  bisogno  avrete 
inteso  tulio  quello  che,  alla  virtù  dì  tempe- 
ranza si  richiede;  vostro  è ora  con  opera  se- 
guire la  conosciuta  onestà,  in  modo  che  t fitti 
non  sienn  in  voi  minori  che  abbia  dimostrato 
il  d«.*siderio  dell.i  vostra  .ifTettuova  domamK. 

Fmneo.  L’umanità  tua  m’invila  a richie- 
derti dì  quello  rbr  il  bisogno  ri  striglie,  O**- 
roeehè  ndueemloinì  all’. mimo  i jirreeili  dati 
da  le  poiché  eì  amim.ni.sei  volere  diredi  lem-^ 
peranz.i.  gli  conosco  lu’ti  morali,  veri,  e bene 
arromodali  nlT  intendimento  tuo;  ma  pereliè 
sono  generali,  e non  eontemmli  aleiina  parli- 
rolarita  di  nostri  costumi  , piuttosto  vogliono 
per  ricordarsi  a ehi  ne  fosse  maestro,  che  per 
fare  fruito  ai  non  pratirhi  giovani:  per  tanto 
pÌBcriati  più  particolarmente  specificarci  come 
trmperanz.1  m eserciti  , e quale  sia  il  debito 
mono  degli  approvati  costumi  , aeeioceliè  piu 
largo  frutto  possiamo  cavare  de’  tuoi  buoni 
ammonimenti. 

Jffìoh.  Atlcn  lrtf  con  diUgeoza  se  voi  vo- 
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Irte  cb’  io  dica , e fermale  negli  animi  vostri 
che  in  tulle  le  cote  che  fanno  gli  uoiuini  icro> 
pre  debbono  per  cterapio  seguire  T ordine  di 
natura^  la  cui  perfezione  é Unta,  che  non  solo 
in  >è  non  erra , ma  ancora  senza  errore  con- 
duce coloro  che  si  danno  a seguitare  lei:  per 
questo  dobbiamo  fermare  nell*  animo  in  qua- 
lunque cosa  seguire  1’  nnline  vero  di  nostra 
natura,  la  quale  molto  coiisideratainente  dimo- 
stra avere  formato  il  corpo  umano  , perocché 
tutte  le  membra  date  per  alcuna  onesta  ope- 
razione, nelle  quali  non  era  alcuna  brutta  di- 
moitrazione,  aperte  in  luogo  manifesto  col)o<*^. 

Altre  parti  necessarie  al  corpo,  nell' aspetto 
e nello  operazioni  delle  quali  era  alcuna  viltà 
brutta,  in  secreto  nascose,  c poselo  in  luogo 
più  remoto,  acciocché  non  apparìssino  a disor- 
dinare la  bellezza  dclL-altrc  membra,  e per  più 
eelataroenle  occultarle  v’aggiunse  i peli,  in 
quella  età  che  la  discrezione  c il  giuaicio  co- 
mincia a gustare  e conoscere  essere  in  quelle 
alcuna  vergogna. 

Considerando  dunque  ciascuno  quesLi  dili- 
gente composizione  (Iella  natura  , se  desidera 
oiu'sto  vivere , debbe  (pianto  più  secreto  può 
0)>erare  le  parli  che  la  natura  ha  celate,  e in 
tutto  le  denbe  rimuovere  dal  cospetto  degli 
uomini  come  la  natura  ammonisce. 

Né  solo  questo  basta  a' buoni,  ma  debbono 
insieme  di  quelle  parti  , e dell'  opere  loro 
i|uanto  più  possono  tacere  ; e se  il  bisogno  pure 
strìgnes»e  p.irlame,  si  debbe  non  le  chiamare 
pc’  loro  propri  nomi,  ma,  giusta  nostro  potere, 
onestarle  in  modo  che  siano  quanto  meno  si 
può  nel  profTcrìre  Ivulle.  La  lingua  richiede 
tanta  onestà,  che  la  sperienza  et  mostra  molle 
rose  essere  oneste  a fare  quando  occulLimenle 
si  fanno,  che  a dire  sono  dìsoueste,  ed  avendo 
tali  cose  a dire,  le  onestiamo  di  parole,  dicen- 
do, e purga  il  ventre,  ella  c da  marito,  e fan- 
no figliuoli.  Molte  altre  cose  sono  a fare  pes- 
sime, ed  a dire  non  sono  disoneste,  come  im- 
bolare, uccidere,  adulterare,  e simili  molte,  il 
perchè  cautamente  sia  seguitata  la  natura  per 
|»erfeUa  guida,  sempre  fuggendo  quello  che 
dall’ orecchie,  o dagli  occhi  si  disforma,  o in 
alcuno  modo  all’  aspetto  dispiace.  Ammoniti 
dunque  in  questo  modo  dalla  natura,  dobbia- 
mo ritenere  nell’ animo  quello  che  poco  in- 
nanzi dicemmo  , cioè  tempeninza  , principal- 
mente richiedere  debito  modo  ne’ detti,  e nei 
fatti  esercizi  , e nei  riposi  : per  tanto  sarà  la 
nostra  considerazione  ai  quello  che  in  ri.asrnno 
di  questi  si  convenga  , e prima  nei  Detti.  11 

I tarlare  si  considera  in  due  modi  prìnripaìi  ; 
‘uno  è posto  nel  copioso  ed  ornalo  dire:  l’al- 
Iro  ne’  ragionamenti  comuni. 

Il  dire  copioso  ed  ornato  s’adopera  nel  co- 
spetto de’ magistrati  che  hanno  a rendere  giu- 
dicio  nel  mezzo  dc’consigli  pubblici,  ed  iti 
presenza  de*  popoli  e radunate  moltitudini.  1 
ragienamentì  comuni  sono  quelli  che  nelle  pri- 
vale ronvers laioni  s’usano  secondo  richiede  la 
varietà  dell’ opere  umane. 

in  qualunque  di  queste  vuole  essere  soave 
e spedita  la  voce,  e le  parole  bene  accomodate 
alla  materia  di  che  si  tratta  : 1’  ornalo  e bel 
dire,  prima  ai  desidera  per  disposizione  della 
natura,  poi  s’accresce  co’ precetti  ed  arte  de* 
dicitori  , e fassi  perfetto  con  l’uso  ed  eserci- 
zio di  molto  ben  dire.  Chi  desidera  questo , 
seguiti  i maestri  di  tale  art'*;  noi  solo  al  pre- 
rcMiici 


sente  ammrinianiQ  che,  pei  precetti  detti,  e per 
1’  uso  di  multo  CUI!  eleganza  dire , se  ne  di- 
viene perfetto  maestro.  11  parlare  couvenicnte 
dc’ragtonamenti , clic  in  particolare  s’usauo, 
sia  comune,  non  cffeiuinato  e molle,  né  troppo 
altiero:  le  parole  siano  spedite  c chiare,  e 
senza  ingiuria  d’ alcuno.  Quando  é con  misura 
detto  qiu'llo  che  in  parte  ci  tocca , rendasi  il 
luogo  ad  altri,  ed  ascoltando  si  scambi  il  ra- 
gionare, in  modo  che  non  si  dia  tedio,  né  rin- 
crescasi pel  parlare  troppo.  Sia  considerato  di 
che  cose  si  parla:  se  di  cose  gravi,  e che  im- 
portino, con  autorità  pesala  s’ aggiunga  il  mo- 
deralo dire  ; se  di  cose  piacevoli,  siano  le  pa- 
role giocose,  e con  sollazzo  festive.  In  niuno 
modo  si  dicano  parole  che  dimostrino  o diano 
soletto  di  vizio. 

Dire  male  d’altrui,  in  presenza  o in  assenza 
si  farcia,  é odioso , riprensibile  e disonesto,  c 
merita  vituperio.  Quando  de'faUì  propri,  o 
che  a noi  s’appartenessero,  non  s’avesse  a di- 
re, piglisi  ragionamenti  di  cose  oneste,  e più 
che  si  può  fruttuose  ed  utili,  come  di  beue 
vivere , che  cosa  meriti  onore  , e che  vitupo* 
rio,  come  si  governi  bene  la  famiglia,  come  I.i 
repubblica:  Si’mprc  quando  siano  oziosi  si  parli 
d’industrie,  d'ingegni,  doUrine  e buone  arti; 
e se  i ragiunaraenli  trascorressero  ad  altro , 
rappicchinsi  a questo,  osiKTvaudo  sempre  che 
tale  ragionare  sia  con  diletto  accomodato  , id 
abbia  debito  principio  e modo  nel  fine,  acciò 
non  sìa  troppo  lungo,  onde  si  diviene  in  vi- 
zio parabolano.  C come  in  tutta  la  viU  si 
vuole  manc.'irc  di  perturbazione,  cosi  il  parlar* 
non  sia  irato , non  arrogante  o superi^ , né 
anche  sia  timido  o pigro,  nè  iii  alcuna  parte  di- 
sordinato; ma  sempre  si  dimostri  riverire  ed 
amare  (fnegli  con  chi  si  parla.  Come  nel  con- 
v(Tsai'C  (là  grandissimo  ornamento  il  temperalo 
j>arlare,  che  né  in  troppo  , né  in  poco  disor- 
dina, cosi  ancora  si  commettono  vari  vizi,  fra* 
«juali  sono  molti  che  consentono  ciò  che  si 
dice  o fa,  e a nulla  sì  contrappongono  per 
non  dispiacere,  come  faceva  in  lercozio  Gna- 
t«)ne,  quando  in  sé  medesimo  si  proponeva  in 
che  modo  con  poca  fatica  potesse  guadagnare 
buone  spese;  e fra  sé  stesso  diceva:  Egli  è 
una  generazione  d’uomini  che  io  ogni  cosa  vo- 
gliono parere  da  più  che  e’ non  sono:  io  m’ao 
costo  a loro  , e spontaneamente  seguo  la  loro 
voloutà  e insieme  lodo,  c maravigUomi  dei  loro 
fatti.  Se  dicono  alcuna  cosa , io  gli  lodo;  se 
e'niegano,  ed  io  di  nuovo  niego  , ed  ancora 
questo  lodo;  c finalmente  m’ho  posto  io  cuore 
loro  ogni  cosa  consentire,  e trovo  che  questo 
è il  migliore  e più  abbondante  guadagno  che 
io  mai  facessi.  Altri  pel  contrario  sono  litigio- 
si, e d*  ogni  cosa  contendono,  eontroppongonsi 
a ciò  che  si  dire  o si  fa . non  si  curando  di- 
spiacere , né  di  fare  ad  altri  ingiuria.  Certi 
sono  millantatori , i quali  fingono  , e dicono 
maraviglie  di  loro  fatti , senza  curarsi  d’ un 
vero;  e dispiace  loro  chi  dimostra  non  crede- 
re, come  in  Eunuco  faceva  il  glorioso  Traso- 
ne.  Di'n.'iliira  contraria  si  trovano  molti  che 
sempre  dimostrano  meno  ehe  non  hanno  : e 
niegano  , o scemano  le  loro  proprie  cose  , se- 
condo si  vede  fare  alla  maggior  parte  de’ vec- 
chi. Nei  ragionamenti  festivi  e di  piacere  si 
debbe  ancnr.i  seguire  virtuoso  ordine , peroc- 
ehè  vilnperalùlc  è mollo  a dire  rose  da  ride- 
re; e piuttosto  cercando  come  «i  faccia  ridere. 
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che  romp  si  parli  ondilo,,  essere  simile  a disse* 
luto  liufTone,  non  avere  modo  a dire  alcuna 
cosa  di  diletto,  e non  ennsetilire  alle  volte  gli 
altrui  motteggi,  è una  inumanitii  rozza  e salva* 
tiea.  Oli  a’ tempi  temperatamente  sa  motteggia- 
re, è piacevole  j ma  sopra  ogn*  altro,  colui  che 
in  ogni  eonversazione,  di  molte  rose  bene,  e 
come  si  rieliiede  a*  tempi,  con  maniera  ragiona 
e fa,  è universale  e compito  dì  conversativa 
virtù.  Spesso  avviene  che  delle  rose  ehe  p-iio* 
no  leggieri  c di  piccola  stima  si  può  parlare 
ron  autorità  r buone  sentenze.  In  Maerobio  si 
trova  scritto  ehe  in  presenza  di  alnti.anti  filo- 
sofi fu  quasi  per  derisione  domandato  quella 
vulgata  qui-stirne  che  spesso  per  molti  sì  <liee, 
cioè,  se  fu  prima,  o 1 Uovo  o la  Gallina.  A 
questo,  Dissario,  uno  de’  domand.iti  filosofi,  con 
SI  buone  r.agioiii,  e tanto  degnamente  rispose, 
e provò  essere  stato  prima  1’  uovo,  ehe  fuori 
<li  loro  opinione  d.i  ri.iseuno  fu  notato  per  cosa 
mirabile.  Quando  alle  volte  acradasse  di  ripren- 
dere, o con  parole  gasligare,  si  rirliieile  di  par- 
bare  alquanto  maggiore  c più  arre,  e parole 
prerisamente  delle  con  gravila,  avendo  sempre 
rispetto  alla  ragione,  alla  prTsona  c al  luogo, 
sì  che  non  s’esea  del  modo  debito.  Come  per 
troppa  acerba  ammonizione  c in  Terenzio  ri- 
]iresa  quell.-i  rlie  fa  Menedema  padre  a Clinia  , 
suo  figliuolo  v.iglieggianle , dove  dire  cosi:  ' 
tt  Credi  tu.  Clinia,  fare  sempre  a questo  modo, 
mentre  eh’ io  ti  sarò  vivo  padre?  e<I  essere  già 
per  torre  moglie  guanlandott  da  me?  Tu  erri 
se  tu  il  eredi,  e non  mi  conosci:  io  ti  voglio 
per  figliuolo  tanto  quanto  tu  farai  portamenti 
da  ciò;  c quando  io  non  potrò  più,  fi  tratterò 
come  tu  meriti,  e non  lì  avviene  questo  se  non 
pel  troppo  agio  : quando  io  oro  del  tempo  te’ 
fu,  l>en  ti  so  dire  ch’io  andavo  vagheggiando, 
ehe  per  povertà  mi  bisognò  andare  infìno  in 
Asia  al  soldo  per  guadagnare  il  pane  con  onore 
c diventare  da  qualche  cosa  : e tu  ti  stai  a 
poltrire:  ma  e*  non  ti  riuscirà  per  certo,  eirio 
sono  disposto  a mutarti  verso,  m Per  le  quali 
arole,  udite  più  volte,  il  giovane  mosso,  orr- 
endo che  il  padre  rammunissr,  e che  per  la 
età  più  di  lui  conoscesse,  se  n’andò  al  soldo, 
c diventò  svialo,  e tristo.  Similmente  è ripres.i 
per  troppa  licenza  la  larghezza  che  dava  Mi- 
zio  al  figliuolo,  pure  vaglieggianle.  Costui,  scn- 
dogli  dal  fratello  detto  che  il  figliuolo,  avea  ‘ 
rotto  un  uscio,  e per  forza  tolto  mia  faticinlla.  ! 
d.alo  «ielle  busse  all.1  iiia<lre,  e strarciali  loro  I 
i panni,  in  modo  rlie  tutto  il  popolo  gridava 
di  tanta  scelleratezza,  rispose  : « fti  giudichi 
male,  pernechc  a’  giovani  non  .sì  disoire  am.are 
nè  darsi  buon  tempo;  e se  noi  non  lo  farem- 
mo noi,  e non  ri  lasciò  la  povertà,  e’  non  è 
nostra  lode  avere  fatto  quello  a che  il  bisogno 
ei  strinse,  penìcchè  avende»  .avuto  il  modo,  noi 
l’avremmo  fallo,  ed  ora  se  tu  fossi  discreto  il 
l.iscrresli  faro  al  tuo.  mentre  ehe  è giovane; 
sicciiè  non  mi  seccare  più,  peroerbVgli  è mio  ; 
e se  c’  pecca  fa  male  a me;  e s’egU  convita,  J 
gode,  veste  bene,  ed  è innamorato,  eì  spende  1 
del  mio,  ed  io  glie  ne  darò  mentre  potrò,  poi 
il  eaeeerò  forse  via.  Se  egli  ha  spezzalo  l’uscio 
Hfarcmlo;  stracciò  la  ctoppa,  rieuri.isi  a nostre 
^ese,  clic  grazia  di  Dio  abbiamo  dì  che  : in-  . 
fino  a qui  fa  come  i giovani;  c se  non  farà 
Jieggio,  il  sopporterò,  e rosi  si  dee  fare:  se  tu 
non  lo  eredi  domandane  chi  ti  piace,  e non 
me  ne  dire  più  nulla.  •» 


In  questi  due  modi  si  nota  il  |>oro,  o il  trop- 
po consentire  a*  giovani.  Quale  sia  il  mezzo  e 
il  debito  modo,  not.a  Terenzio  quando  scrìve 
la  vita  ehe  approvava  il  padre  di  Pamfilo  od 
innanzi  ehe  sapesse  eh’  egli  foase  trascorso  in 
vizi,  e dice  cosi:  u Poiché  Pamfilo  mio  comin- 
ciò a crescere  non  si  perdeva  dietro-  agli  iie- 
erlli,  non  in  cavalli,  nnd  in  cani  da  carria, 
non  per  amore  nè  per  alti'a  disordinata  voglia 
come  fanno  la  maggiore  parte  de’  giovani,  ma 
ronliniiamenle  studiando  ìn  buone  dottrine  di 
filosofi,  mezzanamente  esercKava  gli  altri  di- 
letti: la  convers.azione  sua  era  facile  e l»eni- 
goa  con  tutti  coloro  con  chi  egli  usava:  .ac- 
rord.ivasi  con  loro,  c seguitavagli  ìli  lutti  i co- 
stumi buoni;  non  contrariava  ner>ona,  uè  vo- 
lea  essere  innanzi,  in  modo  cnc  agevolmente 
senza  invidia  acquistava  lode  e buona  amici- 
zia. i» 

Impossibile  sarebbe  notare  quali  debbono  ea- 
' sere  le  convenienti  riprensioni,  c che  modo  di 
vivere  non  meriti  essere  ripreso,  ma  gli  esempi 
posti  bastino  a essere  inteso,  rhè,  come  nelle 
altre  rose,  c<»sì  in  queste  si  debbe  servare  con 
discrezione  il  modo  che  più  si  conviene.  In 
riprendere  sempre  si  vuole  dimostrare  non  es- 
sere irati  arciocchc  più  consitleratamcnte  per 
solo  arriinoniniento  paia  che  si  faccia;  non  per 
odio,  ma  per  solo  amore  di  chi  è ripreso:  per 
questo  sia  la  riprensione  fatta  con  autorità  se- 
vera e grave,  non  sia  contumace,  nè  in  alcuna 
parte  villana,  c in  tutto  si  dimostri  essere  fatta 
per  utile  del  ripreso.  Se,  come  accade  alle  volte, 
non  si  poteuero  fuggire  le  contese  degl’ingiu- 
riosi, ea  in  noi  fussino  dette  parole  villane, 
non  v’è  meglio  che  contenersi,  ed  in  ogni  ri- 
sposta servare  ordine  e modo,  e fuggire  l’ ira, 
dalia  quale  impediti,  non  si  può  con  tempe- 
ranza operare.  Metello,  onorato  e savio  citta- 
dino romano,  sendo  in  presenza  del  popolo  in 
pubblica  ringhiera,  di  parole  molto  ingìiiri.atn 
da  Manlio,  tribuno  della  plebe,  andò  <Iopo  lui 
a dire,  e prudrntissimamentc  ennsigliò  della 
materia  propo.sla,  poi  soggiunse:  Di  quello  s’np- 
parlerreube  rispondere  al  tribuno,  non  sono  io 
per  volere  dire  aleuiua  cosa,  perocché  egli  sti- 
ma essere  in  qualche  parte  riputato,  se  egli 
potrà  ronlendere  mero;  io  non  euro  sua  ami- 
cizia, e 1.1  inimicìzia  meno,  cd,  oltre  a questo, 
non  reputo  degno  che  nella  presenza  di  tanti 
buoni  uomini  si  parli  di  lui  in  qmd  tempo  che 
egli  non  può  essere  punito:  «piando  c’sarà  pri- 
vato. noi  gli  risponderemo  «pianto  i suoi  ine- 
riti il  fanno  degno,  dove  noi  crederemo  che 
egli  possa  essere  punito  c corretto  de’  suoi 
difi‘tt*k 

(.)r«iinatl  n«*lle  parole  avremo  poro  acquistato 
se  i falli  non  rispondessero:  per  questo  sìa 
fermo  nell’. animo  di  riascuno  quello  solca  «lire 
ad  Alene  Proteo  filosofo,  cioè:  Il  virtuoso  per 
ninna  cagione  «lovcre  fare  male,  posto  clic  fosse 
certo  il  suo  peccalo  a Dio  cd  agli  uomini  sem- 
pre dover  essere  celato,  peroerhè  non  infamia 
nè  alcuna  paura  di  peno  il  dovrà  ritrarre  dal 
peccato,  ma  solo  amore  di  virtù,  e la  perfetta 
onestà. 

A ehi  in  t.al  modo  sarà  disposto,  grandemente 
gioverà  al  mantenersi,  in  cosi  fatto  proposito, 
la  .senteiiz.a  di  Musonio  filosofo , la  quale  è 
scritta  neH’orazione  di  M.arco  Catone,  e«l  c certo 
degna,  come  si  dire,  di  Irllerc  d’  oro. 

Le  parole  di  tale  sentenza  sono  queste  : PcB- 
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con  gli  animi  Toslrì  che  »c  alcuna  cosa 
run  fatica  dirittamente  farete^  quella  fatica  tiH> 
ato  »i  partirà,  e il  bene  fallo  M'iiipre  starà  con 
voi;  ma  se  per  diletto  alcuna  cosa  cattiva  fa- 
rete, il  diletto  presto  vi  lasceràj  ed  il  male  fat- 
to in  eterno  sarà  con  voi. 

Dispougasi  adumjue  eioseiino  a voler  fare 
bene , j>oi  eonsidiTi  che  1’  operazioni  degli  uo- 
mini SI  fanno  o in  privato  nascoH* , o in  pui»- 
blieo  palesi  cd  aperte:  il  retarle  non  è mai 
M*nza  qualrbe  difetto,  p<”roeehè  0 egli  è diso- 
nesto cosi  fare,  e però  si  rela,  roine  iinhoLare 
r commettere  adulterio;  o veramente  è diso- 
nesto essere  veduto  fare  quello  ebe  non  Ita  in 
se  disonestà,  onde  in  la’creto  s’  aetjuista  figliuo- 
li, c v6ta  il  ventre , non  perché  rosi  fare  sia 
disonesto  , ma  perchè  brutto  sarebbe  tali  alti 

}>ubblirare.  11  temperato  debile  non  solo  non 
are  le  cose  che  sono  disoneste,  ma  ancora  raf- 
frenare la  cattiva  volontà,  quando  disordinasse 
in  pensieri  cattivi.  Chi  ne'  mali  pensieri  perse- 
vera, merita  pena.  Chi  si  rontrappone  e ragio- 
nevolmente resiste,  c degno  di  lode,  c conosccsi 
temperato  e forte. 

Gran  segno  di  seiorehezza  è non  ire  contro 
alle  pensate  scelleratezze,  ma  quelle  seguire  ed 
il  maleficio  commettere , accioccliè  quando  sia 
fatto,  non  fatto  essere  non  po^sa,  e puniscasi. 

Tornando  al  nostro  proposito , le  cose  che , 
benché  sieno  oneste,  desiderano  essere  secrele, 
debbono  in  secreto  farsi  come  la  natura  e il 
costume  richiede,  né  in  aleuno  modo  si  dee 
cous4'iitire  a coloro  che  dicono  non  si  dover 
curare  d’ essen*  veduto  fare  le  cose  che  non 
tono  male:  molte  sono  le  cose  buone,  utili,  e 
necessarie  a fare,  che,  lienelie  non  sieno  male, 
essendo  veduti  gli  uoniioi  quando  le  fanno . 
sarebbe  vituperevole  e bruito,  c meriterebbe 
riprensione. 

Per  questo  tulle  le  rose  riebieggono  lungo, 
tempo,  e debito  modo.  La  filosofia,  mae»lra 
della  vita,  dà  due  singolari  precetti  per  suflì- 
ciente  regola  di  ciò  che  si  fa:  prima,  che  non 
sia  persona  elle  stimi  potere  celare  a Dio  al- 
cuna cosa  che  e'facria,  c con  questo  aggitigne. 
che  non  si  farcia  cosa  la  <|uale  confessare  agli 
uomini  sia  vergogna.  Tali  prenditi  ehi  si'giiirà 
non  potrà  essere  non  temperato.  Ciò  che  ma- 
nifestamente si  fa  da  chi  non  è scellerato 
debile  essa'rc  onesto,  o almeno  tollerabile. 

Gli  scellerati  sarebbe  suiierfluo  ammonire, 
perocché  non  per  amore  della  virtù  né  del  l>c- 
ue,  ma  dalla  jieiia  costretti  lasenno  il  male. 

Coloro  duii«{ue  a ehi  s'appartiene,  diano  loro 
degno  supplirlo.  Agli  altri  che  seno  di  vita 
onesta  , o almeno  agevole  a sopportare , certo 
saranno  utili  gli  ammonimenti  nostri.  Varie  ra- 
gìoui  di  cose  sono  che  maniiestamenle  si  fanno. 
In  giudicare  di  quelle  si  debbe  essere  diligente 
c cauto , aecioernè  per  iunavvertenza  non  ri 
avvenisse  errare  in  seguire  i costumi  degli  al- 
tri. Per  questo,  la  prima  considerazione  vuole 
essere,  scia  cosa  in  sé  e onesta,  o no:  quando 
non  fosse  onesta,  non  si  debbi*  seguire,  posto 
che  molli  facessero  il  simile.  Se  fosse  onesta,  e 
tanto  fuori  dell’uso  che  si  stimasse  nel  popolo 
riprensibile,  non  si  debbe  pubblicamente  fare 
senza  debito  modo.  Onesto  credo  che  sarebbe 
nelle  vie  pubbliche  convitare,  e forse  freno  al 
goloso  vivere,  e cosi  per  espresso  fu  già  a Ro- 
ma provveduto  per  tórre  via  il  soprabbondan- 
te c lossurioso  mangiare,  ouda  si  contenne  in 
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tale  legge  che  non  si  potesse  più  ebe  una  vi- 
vanda mangiare,  e le  trutte,  e aecioecbè  in  se- 
greto non  si  conlralTaresse,  proviile  di  mangiare 
fuori  ne’  portici.  E similmente  appresso  ì La- 
redemoni  corresse  Licurgo  il  disordine  della 
insaziabile  gola,  per  legge  eoslrìngemlo  ciascu- 
no a mangiare  in  pubblico.  Oggi  chi  mangiasse 
fuori  forse  meritamente  sarchile  ripreso.  Gran- 
dissima forza  é quella  dell*  uso  ne'  enstumi  ci- 
vili, c molte  cose  vitupera  le  quali  ha  già  pri- 
ma approvate,  poi  di  nuovo  le  ri|>reiide,  pur- 
ché voglia  cosi. 

lo  villi  già  portature  di  pubbliche  meretrìci 
nella  città,  por  disoneste  e sbirciate  riprese, 
che  non  dopo  lungo  tempo , usate  dal  fiore 
delle  nobili  donne,  furono  nelle  feste  solenni  e 
grandi,  gentili,  giulive  c leggiadre  in  pubblico 
riputate.  Nella  città  usarono  già  le  donne  fio- 
rentine gli  sgolati  con  tanto  ricasco  che  an- 
davano liioslramlo  con  le  poppe  il  petto;  poi, 
parendo  tale  estremo  vizioso,  cominciarono  a 
ritirare  i collari  in  su,  e tanto  gli  alzarono, 
rhc  giiinsono  all’ altro  estremo,  c coprivano  eoa 
esso  gli  orerelii;  infine,  provato  il  poco  e il 
troppo,  si  ridussero  ad  un  mezzo  forse  debito, 
che  ancora  dura,  e durerà  quanto  V uso  vorrà, 
infino  che  ritornerà  Luna  o T altra  delle  già 
usate  maniere.  Sia  dunque  ne’ costumi  potissi- 
ma legge  seguire  l’approvata  eoiisueludino  del- 
r uso  rivite:  quello  che  secondo  Toso  si  fa- 
cesse, sia  ron  misura,  e tale  convenienza  clic 
non  meriti  riprensione,  perocché  la  forza  del  luo- 
go, tempo,  e delle  cirronstaolì  persoue  é tan- 
ta, che  alle  volle  vitupera  le  cose  che  per  loro 
stesse  non  sarebbero  disoneste,  ma  oneste  C 
buone.  Lmlata  cosa  é virtù,  e pensare  intorno 
alle  scienze  e dottrine  delle  buone  arti:  niente- 
dimeno, ehi  a convito  stessi?  pensoso  ed  attento 
a cose  sottili,  sarebl>e  inumano  e di  riprensi- 
bile austerità.  Chi  in  consiglio  di  cose  gravi, 
che  imjtorlino,  molleggiasse,  mm  sarebbe  de- 
gno di  (|uel  luogo.  Sempre  si  debbe  appcnsa- 
tainente  giudicare  eli  che  cose  si  traili:  se  gra- 
vi, stare  severo  c attento;  se  niez/ane,  douie- 
slieamente  conferire;  se  soltazzevidi,  giocondo 
c festivo  motteggiare. 

Non  sia  aleuno  rlie  rada  in  errore  per  avere 
uililo  lodare  in  Socrate,  Diogene,  o Democrito, 
aleuno  costume  di  severità  astratta  fuori  del- 
r liso  degli  altri  uniuini,  c creda  pi*r  fare  il 
simile  essere  rnaravigliuso  nomo.  Molte  eeeel- 
lenze  bisogna  rhc  concorrano  a chi  desidera 
che  gli  sia  lecito  tale  modo  di  vivere,  e per 
molto  tempo  vuole  essere  sperimentata  c ferma 
la  integrità,  ed  iininutahilo  costanza  di  tali  uo- 
mini; altrimenti,  quello  che  alla  ÌDcreitibile 
gravità  di  si  grandi  ingegni,  nati  per  esempio 
e per  maestri  degli  altri,  era  glorioso  e di  fa- 
ma immortale,  negli  omieciuoli  sarebbe  ridico- 
lo c vile.  Gli  atti  che  gramleinente  ditordina- 
no,  c mollo  discordane  dal  modo  degli  uomini, 
agevolmente  s’ intendono,  e poco  bisogna  aro- 
immime,  pfTocrhé  la  mente  sana  da  sé  stessa 
n’ha  guardia,  come  di  continuo  ridere,  canta- 
re e gallare  in  pubblico.  CliÌ  lia  poco  sale,  ad 
ogui  ammonimento  ha  chiusi  gli  orecchi,  e 
merita  compassione.  I mancamenti  piccoli  sono 
urlìi  da’ quali  più  dìligt'ntemente  bisogna  guar- 
arsi;  prima,  penhé  é più  fatica  conoscerli, 
poi,  perche  i ininni  più  si  vituperano  ne’pi^- 
eoli  mali,  che  non  fanno  i tiisli  ne^  grandi. 
Quinci  per  aulico  proverbio  sì  dict:  Quanto 
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rote  sono  più  larenti  e rtii:irr,  m*  marcbÌA 
vi  TA  Ru,  più  vi  RI  pat^.  Spc'Mso  si  vedono  dii* 
soìtite  persone  ronliniiare  paletemeute  ne*  vi- 
zi, goditori,  (fonatori,  adulteri  e pieni  di  ro« 
•turni  trilli:  chi  gli  vede  far  male  pare  sìa  in- 
leniato  e non  curi  di  loro;  e perché  una  volta 
gli  ha  giudicati  nell*  animo  suo  vizm.si,  non  vi 
pone  mente,  ma,  come  facessero  Farti  loro, 
né  meglio  né  peggio  gli  giudica.  Se  poi  acc.i- 
de  che  uno  riputato  buono,  sia  veduto  ad  uno 
tavoliere  giuncate,  tutto  il  popolo  mormori,  e 
pare  uno  errore  grave,  perocché  al  buono  é 
posto  più  mente,  e più  e ripreso  del  piccolo 
errore,  che  non  è altro  al  tristo,  sempre  fa- 
cendo male.  Utile  cosa  é con  diligenza  osser- 
vare i fatti  degli  altri;  e quello  che  noi  giu- 
dichiamo essere  ben  fatto  d'altrui,  seguire  an- 
cora noi,  gnardandoci  di  quello  che  in  altri 
conosciamo  esser  biasimo. 

Tale  osarrvanaa  molto  ha  a giovare  a’  nostri 
rostnmi,  perocché  come  e’  si  sia,  dire  io  non 
•olio,  mala  sperienza,  maestra  di  tutte  le  cose, 
ei  mostra  che  molto  meglio  giudichiamo  gli  er- 
rori altrui,  che  ì nostri  propri;  in  modo  che, 
per  eccellente  che  fosse  alcuno,  i costumi  del 
quale  avessimo  proposto  seguire,  sempre  tro- 
veremo in  lui  qualche  cos.i  che  ci  dispiaccia, 
e spesso  vantaggeremo  qualcuno  de'  modi  di 
chi  avremo  eletto  maestro:  per  tanto  non  dob- 
biamo lì  stretti  sottoporci  n diventare  simili  ad 
alcuno  benché  eccellente  di  dottrina  e di  co- 
stumi fosse,  che  ancora  da  altri  che  in  alcun.i 
parte  gli  fosse  innanzi  non  ci  ingegnamo  pi- 
llare quel  liorc  che  è più  perfetto.  Segnitan- 

0 io  questo  esempio  Zeusis  sommo  pittore,  il 
fluale,  condotto  con  gran  prezzo  a Ciitrone, 
che  io  que’ tempi  abbondava  d’ogni  bene  più 
che  altra  città  itaJica,  e volendo  in  un  loro  ce- 
lebrato e degnissimo  tempio  dipingere  la  im- 
magine di  Klena,  la  quale  era  famosa  sopra  tutte 
le  belle  mai  in  terra  vedute,  e vedendo  le 
donne  di  Cotrone  belle  sopra  ogni  altre  d’Ita- 
lia, domandò  volere,  mentre  dipignea,  vedere 
la  -forma,  e le  dilirate  fattezze  rhe  le  più  belle 
vergini  aveano,  e così  per  pubblica  previsione 

li  furono  nnde  mostre  tutte  le  vergini  loro,  e 

1 quelle  elesse  einnue,  la  cui  fama  ancora  nel 
fticméo  dura  come  ni  belle  nel  numero  delle 
belle,  ^ite  per  più  belle  da  sommo  maestro, 
g giudice  vero  della  bene  formata  bellezza. 

Cosi  non  potendo  in  un  solo  corpo  trovare 
puHto  dalla  natura  ogni  parte  che  cercava  alla 
perfetta  bellezza,  da  eiasciina  prese  la  parte 
in  che  più  Boriva,  e di  tutte  formò  una  im- 
magine tanto  pulitamente  in  ogni  parte  per- 
fètta, che  di  tutto  il  mondo  concorrevano  iio- 
bilisaimì  pittori  a vederla  come  cosa  mirabile, 
^e  piuttosto  di  cielo  venuta  che  io  terra  fatta 
si  confermava.  Noi  similmente,  seguitando  i tem- 

fierati  modi,  l’ordine,  ed  approvali  costumi  del 
odato  vivere,  da  cjascnno  virtuoso  piglieremo 
quello  in  che  più  gli  altri  avanz.i,  e rosi  se- 
guitando molti  il  migliore  sempre  prima,  c’in- 
gegneremo divenire  quanto  più  potremo  in 
ogni  buono  costume  limali;  e per  m* , o po- 
tere errare,  quando  dubitassimo,  ci  consiglie- 
remo con  gli  antichi  intendenti,  e per  lungo 
uso  maestri  di  vivere.  Quando  da  più  fossero 
ì nostri  costumi  ripresi,  si  vogliono  correggere 
6 mutare  in  meglio,  perocché  cosi  si  richiede 
«*  uri  fare.  Né  mai  si  dehbe  alcuna  cosa,  ben- 
ché buoni  fosse,  tanto  pertinacemente  seguire. 


che,  senJoci  inoltro  meglio,  non  lo  preponiatniy 
al  minore  bene.  Siano  dunque  in  questo  se 
guiti  i buoni  dipintori,  i quali  V opere  che  e* 
fanno  sogliono  lasciare  considerare  dal  popoli», 
e poi  correggere  quello  che  fosse  da  molli  ri- 
preso, c forse  alle  volte  preporre  il  giudicio 
all’arte,  e fare  e non  fare,  secondo  è giudicato 
da  molti.  Consentire  massimamente  si  dehhe 
agli  antichi:  quelli  seguire,  riverire,  e tenere 
onorali  ; uhbinire  a*  magistrati  che  tengono  lo 
dignità  pubbliche,  e con  tutta  la  compagnia 
civile  amichevolmente  conversare  in  unione 
e concordia  di  salute  pacifìca.  Delle  cose  com- 
prese dagli  ordini  e statuti  della  città  non  si 
appartiene  a noi  ammonire,  perchè  esse  con- 
stitute  leggi  sono  comandamento  al  vivere.  De* 
fatti  che  temperatamente  o no  si  fanno,  sia 
per  al  presente  Bne. 

Seguita  dire  quello  che  nc’  movimenti  e ri- 
posi del  corpo  si  convenga,  de’  quali  per  non 
essere  hinglii,  diremo  congiunti.  Ugni  moto  e 
qualunque  stato  del  corpo,  il  quale  si  disfor- 
ma dal  naturale  uso,  e pare  a vedere  brutto, 
si  de*  fuggire.  Quali  e'  sieno  molto  meglio  s’irf*- 
teiide  quando  s’erra  in  essi  che  e* non  si  possono 
dire.  Spesso  avviene  che  per  piccoli  cenni  sì 
conoscono  massimi  viti,  c dassi  indizi  veri  di 
quello  rhe  sente  Faiiimo  nostro,  come  per  eie- 
vato  guatare  si  sigoifira  arroganza,  pel  aimesso, 
umilità,  per  restrignersi  in  su  il  lato,  dolore  ; 
s|tnilim-nie  per  fermare  l’acume  degli  occhi, 
prn'.iero;  per  torlo  guatare,  odio;  per  elevare 
le  ciglia,  l»elTare;  riflettere  le  palpenre,  snspi- 
zione;  gmitare  nd  occhiolino,  callidità;  per 
stare  tristo,  ridere,  tremare  la  voce,  parlare 
mogio,  r per  siniili  moli,  agevolmente  si  cono- 
scono Ir  iiUenrioui,  e ìli  snl  fatto  s’intende 

3 urlio  si  rnnvrnga.  c quello  sia  inetto  e fuori 
I dovere.  Miral)ile  é certo  vedere  quanta  forza 
.ihbi.mo  le  loro  mani  in  signinrare  nostre  in- 
tenzioni. in  modo  che,  non  solo  dimostrino, 
ma  quasi  parlino:  e si.ino  potenti  a esprimere 
tutti  I nostri  eoncelti,  secondo  nc*  mutoli  si 
vede,  li  quali  danno  con  esse  ad  intendere  ogni 
loro  volontà.  Con  le  mani  si  scaccia  e si  chia- 
ma, si  rallegra  e mostra  dolore,  si  signìfìca  si- 
lenzio e rumore,  pace  e zuffa,  prieghi  e mi- 
nacce, timore  e audacia , affermasi  e niegasi, 
dimostrasi,  numerasi:  le  mani  ragionano,  di- 
spulauo  e Bnalmente  s’ aca^ordano,  ed  accoino* 
iiansi  a qualunqne  intenzione  deU’inlellctto  no- 
stro. Pertanto,  sempre  sieno  adoperate  con  de- 
bito modo,  si  ehe  niuno  strano  movimento  si 
conosca  in  quelle  ; ma  a tutte  le  cose  paiano 
convenienti  ed  atte,  in  modo  che,  •’  avvenga 
loro  fare  quello  si  richiede,  non  sieno  zotiche, 
non  dure,  non  cascanti  e molli,  e di  riposo 
femminile,  ma  ritengano  atta  prontezza  a quello 
che  elle  vogliono,  se  si  conviene. 

Nell’andare,  si  dee  considerare  l’età,  ed  il 
grado:  non  andare  intero,  né  muovere  i passi 
tardi,  rari,  e con  tanta  gravità  che  si  paia  pom- 
poso e simile  alle  processioni  delle  clegnità  sa- 
cerdotali ; non  si  dee  spandere  i vestimenti, 
né  andare  gonfiato  e tondo  si  rhe  appaia  non 
capire  per  la  via,  e dire  al  popolo  come  quello 
Plautino:  Uscite  tutti  delia  via  qii.indo  io  fo 
ondeggiare  la  paUndra.  Non  vuole  però  anche 
l*  andare  essere  si  presto,  che  signifìchi  legge- 
rezza, e dimo.stri  non  es.sere  nella  persona  co- 
stanza, ma  ogni  movimento  si  rifcnsca  ad  una 
ordinata  verecondia,  nella  qu.ile  s’osservi  la 
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pmpria  avrndo  tempre  la  natura  per 

no!«lra  maestra  e guida.  A questi  clelùti  muri* 
menti  »i  rirliit'de  aggiu^erc  abito  ronveniontr; 
per  la  qual  rosa  si  dee  tenere  tutto  il  corpo 
netto,  e fuggire  ogni  rozzraz.i  o salvntira  bruU 
ti'zza,  e non  pero  in  modo  pulirsi,  che  la  sfor- 
zata nettezza  s’assomigli  olla  dilicatezza  della 
donna  novella,  ma  il  conveniente  ornamento 
sen*i  la  degna  autorità  deiruomo  virile. 

A questo  corrispondano  ì vestimenti  ronde- 
renti  e netti,  non  di  troppa  abbondanza  in 
iiirnlo  ornali  che  meritino  riprensione;  e sem- 
pre s’abbia  riguardo  alla  dignità  propria,  e gli 
omanientì  dilicati  si  lascino  alle  donne,  alle 
eguali,  e per  natura  e per  uso,  maggiormente 
SI  convengono. 

!Vuir  altro  essere  Temperanza  che  ordine  de- 
bito di  quello  che  per  ogni  tempo  a eiasruno 
maggiormente  si  eonviene  abbiamo  inn.anzi  di- 
mostralo, quello  si  rntirenga  abbiamo  parti- 
rolarmente  diviso,  e voi  credo  pienamente  lo 
abbiate  pel  parlare  nostro  conosciuto. 

Ora  perrliè,  come  ammonisco  Tullio,  alle 
dispari  età,  ai  diflrrenti  gradi  non  si  eonfanno 
i medesimi  offici,  perocché  altri  ne  tono  de’ 
giovani,  altri  de’  veerhi,  altri  ai  Tari  gradi  at- 
tribuiti, diremo  quello  gli  p.ire  secondo  certe 
diatinzinni  s’ appartenga  a ciascuno.  Sia  dun- 
que proprio  ohicio  dei  giovani  riverire  quelli 
che  sono  nati  d’età  maggiore  di  loro;  elegge- 
re gli  ottimi  c più  apjii'ovati,  col  consiglio  de’ 
quali,  e loro  autorità  si  governi:  l’età  giova- 
nile per  sé  stessa  ignorante,  ha  bisogno  d’es- 
sere ordin.ita  e retta  dalla  prudenza  de’  vee- 
rhi.  E perchè  più  che  ninna  altra  questa  età 
richiede  porre  freno  alia  libidine,  e ai  diletti 
c.'imali,  SI  vuole  con  pazienza  spesso  esercitare 
in  opere  faticose  d’animo  c di  corpo  arrioc- 
rhè  la  loro  industria  aceresea,  e oiventi  po- 
<*d  atta  negli  esercizi  delle  battaglie  e 
civili.  E quando  per  rilevare  l’ animo  vorranno 
darsi  ad  .’ilcuno  piacere  o diletto,  ubbidisrami 
.1  precetti  di  temperanza,  temano  vergogna, 
ed  abbiano  paura  d'errare;  la  qual  rosa  fi  i 
loro  agevole,  qu.indo  vi  fiano  presenti  gli  an- 
lirbi  padri,  l’autorità  e giiidicio  de’ quali  ri- 
veriscano e temano.  A’ vecchi  s’ .appartiene  mi- 
niiire  le  fatiche  corporee,  e le  esercitazioni 
deir  animo  rilevare  eJ  acrreseere  a’  giovani; 
agli  amici,  e massimamente  alla  repubblica 
quanto  più  possono  con  la  loro  prudenza  e 
consiglio  giovare  e prestare  favore. 

Sopra  ogni  cosa  guardisi  di  non  s’affingere 
in  tanto  riposo  e pigrizia  rhe  il  corpo  per  trop- 
pa quiete  debilitato,  manchi  e diventi  infermo 
e cascante.  La  lussuria  in  ogni  età  è brutta, 
ma  nc*  vecchi  quanto  più  può  è scellerata,  ab- 
bominanda  e bruttissima,  e moltiplicataroente 
si  raddoppia  in  male;  essa  vecchiaia  se  ne  vi- 
tupera, e si  veste  d’infame  vergogna,  e per 
suo  esempio  la  intemperanza  de’  giovani  allar- 
ga, e fagu  dissoluti,  e maggiormente  sfrenati. 
Chi  ne’  magistrati  siede,  innanzi  ad  ogni  cosa 
conosca  essere  spogliato  della  propria  persona 
e ritenere  la  pubblica  persona  di  tutto  il  ror- 
civile,  dovere  sostenere  e difendere  la  di- 
gnità e il  sommo  onore  della  pubblica  maestà, 
servare  le  leggi,  di  buoni  ordini  provvedere, 
tutta  la  città  conservare,  e eontinuanicntr  ri- 
cordarsi la  moltitudine  che  è governata  avere 
ogni  cosa  rimesso  nella  sua  fede. 

Al  privato  cittadino  si  conviene  con  eguale 


legge  parimente  vivere  con  gli  altri  civili;  non 
si  sottomettere  nè  gittarsi  indietro,  nè  ezian- 
dìo troppo  senza  freno  elevarsi,  e nella  repub- 
blica sempre  volere  pare,  e cose  tranquille  ed 
oneste;  sempre  preporre  l’onore,  l'utile  e bo- 
ne dcii.1  patria  alle  comodità  proprie. 

I forestieri  debbono,  oltre  alle  proprie  fae- 
rendr,  niuna  rosa  cercare  nelle  città  altrui, 
nè  niuna  rura  avere  nella  aliena  repubblica: 
onesti  vivere,  ed  a ciascuno  rendersi  grati  e 
benevoli.  In  questo  modo  sono  descritti  gli 
oflici  di  eiasruno,  ne’  quali  si  dee  sempre  con- 
siderare che  sia  atto  alle  persone,  a’  tempi  o 
all’età  di  chi  in  alcuna  cosa  si  travaglia,  nulla 
è che  maggiormente  si  convenga  che  in  tutti 
i nostri  detti  e fatti  servare  ordine,  e modo 
con  debita  temperanza.  Dì  questa  virtù  già  so- 
no molte  rose  dette,  e solo  intrudo  aggiiignervi 
che  assai  grande  operazione  di  temperanza  è 
quella  che  raflTreua  gli  appetiti  c le  coneupi- 
.srenze  di  nostra  rame,  vìncendo  se  stessi,  e 
senza  lasciarsi  ne’  diletti  trascorrere,  ubbidi- 
sce an.-i  natura,  e alla  propria  ragione.  Ma 
innanzi  ad  ogn’ altra  temperanza  umana,  è prin- 
cipalissima e somma  quella  che  per  sola  virtù 
).izientrmente  sopporta  il  dolore  e la  morte. 
)ifRcile  opera  è cerio  resistere  a due  si  ter- 
ribili mali,  e nondimeno  molti  virtuosi  mode* 
ratamente  gli  hanno  sopportati  quando  l’ one- 
stà l’ha  richiesto,  o accompagnatolo  h gloria. 
F.paniinoiida  Larederaonio,  sentendosi  insieme 
il  s.ingue,  e la  vita  m.inrare,  disse:  Io  tempe- 
ro il  mio  dolore,  e contento  permuto  mia  vi- 
ta, poi  ch’io  Liscio  imperadricc  la  patria  che 

10  trovai  serva. 

Scipione  Affricano  diceva  le  medesime  fisti- 
che  non  essere  parimente  gravi  al  capitano 
«lolla  guerra  ed  agli  aldi  snidati,  perocché  l’o- 
nore molto  alleviava  gli  nflTanni  di  ehi  tutto 
condiieeva.  Marco  Fabio,  Lucio  Paolo,  e .Mar- 
co Catone,  a Roma  noinìnatiskirai  e degni,  son- 
do loro  miiiziata  la  morte  di  loro  riputati  e 
nobili  figliuoli,  di  nulla  a’ alterarono,  nè  feeio- 
no  segno  d’ alcuno  dolore;  poi  dui  visitatori 
domand.iti  come  si  potevano  in  si  gravi  danni 
contenere,  risposero  non  si  eonvenire  agli  uo- 
mini lamentare,  o dolere  d’ alcuno  caso  dove 
manra«sero  di  colpa. 

Altri  furono  che,  avendo  non  sper.ita  novella 
della  morte  de’ loro  figliuoli,  p.izientemente 
risposero  : Infino  da  principio  conoscevamo  aver- 
gli generati  mortali. 

Ma  io  meco  stesso  pensando  non  so  che  sia 
non  poro  negli  uomini  virtuosi  quanto  una 
femmina  nominata  Lacena,  sendole  mincialo 

11  figliuolo  essere  per  la  repubblica  morto,  ri- 
sponde che  per  questo  l’avra  inassim.imente 
generato,  aecioechc  e'  fosse  chi  non  dubitasse 
morire  per  la  patria.  Copiosi  sono  i buoni,  e 
fedelissimi  autori  di  esempi  che  dimostrano  i 
valenti  uomini  sempre  avere  temperaLimrnte 
sopportati  i r.i»i  avversi,  e infino  a l'ultimo 
spazio  di  lor  vita  essere  stati  aeromp.agnati  da 
costante  fermezza,  d’ordinata  modestia,  nè  mai 
senza  modo  perturbatisi  fuori  di  misura  in 
luogo  che  sia  ne*  loro  fatti  mancata  virtù,  ma 
senuo  per  fama  cosa  certissima,  non  fa  me- 
stiere seguire  in  questo. 

Per  tanto  vengo  a ri«:ordarvi  uno  ammae- 
stramento singolare,  atto  certo,  secondo  io  in- 
tendo, a raffrenare,  e fare  temperato  qualiin- 
quG  disordinato  appetito  di  creatura  mortale, 


PALMIERI 


il  qua1<^  non  dubito  molto  gioverà  .1  voi,  ed  a 
ualunquc  altro  desidera  contenersi.  Ritenetelo 
unqiiCj  e fermatelo  negli  animi  voiitri  per  ul- 
timo precetto  da  dovere  ogni  persona  confon* 
dere,  c ridurre  contento  a lempenilamentc  vi- 
vere, la  qual  cosa  chi  desidera  agevolmente 
fare,  consideri  e conosca  tutti  gli  appetiti  umani 
essere  senza  fine,  nè  mai  empiere  loro  voglia. 

Questo  largamente  s’intende  pe’  nostri  inge- 
gni. Questo  tutti  i S.1VÌ  alfennano  e provano. 
Questo  è stato  rerlificnto  da  coloro  clic  sopra 
tutti  gli  altri  uomini  hanno  copiosamente  pos- 
seduto ciò  che  si  può  de*  beni  mortali.  Serse, 
re  de’  Persi,  ripieno  di  tutti  i doni  della  for- 
tuna, non  contento  della  signoria  di  gran  parte 
del  mondo,  non  d’innnmerabili  c grandissimi 
eserciti,  di  gran  copia  di  genti,  e grande  mol- 
titudine di  navi  abboodunle,  non  contento  in 
infinito  numero  d’oro,  per  tutto  il  mondo  pose 
grandissimi  premi  a chi  gli  trovasse  nuovi  di- 
k^lti  j poi  molti  provatine,  disse  non  essere  con- 
tento. Alessandro  Magno  ubbidito  da  tutto  il 
mondo  dove  ire  poteva,  trovò  Diogene  pove- 
ramente con  gran  sapienza  viversi  in  piccolis- 
sima casa  di  legno  e volendogli  fare  grandi 
doni,  a tutti  ricusò:  .allora  Alessandro  disse  : 
Molto  sci  più  felice  di  me  che  cerco  possedere 
tutto  il  mondo.  Poi  vedendo  Democrito  che 
diceva  essere  più  mondi,  disse:  Ben  veggo  è 
vana  la  mia  speranza  chè  credo  potere  tutto 
signoreggiare. 

Salomone,  magnificato  sopra  tutti  i re  della 
terra,  da  Din  più  che  altro  uomo  ripieno  di 
somma  sapien/a  e virtù,  il  cui  aspetto  era  da 
tutti  i signori  della  terra  desiderato  e con  gran- 
dissima ammirazione  reverito,  e di  preziosissi- 
mi «toni  onorato,  governatore  di  tanto  popolo, 
che  è alla  rena  d<*l  mare  nella  sacra  Scrittura 
assomigliato,  di  tanti  servi,  muli,  e cavalli,  ed 
altri  .apparati  d’oro,  e,  preziose  gemme  niagiii- 
fìro  quanto  mai  in  terra  pnsse<]ere  si  vide,  co- 
pioso d’edifici  singolari,  ornatissimi  e quanto 
più  potevano  ma^tiilicenttssirnì  e grandi,  ser- 
vito da  più  di  mille  nobilissime  e suniriiamente 
Ix'lle  (tgliuoir;  ne*  cui  tempi  fu  tanta  abbon- 
danza d’oro  e di  preziose  gemme,  che  si  mura- 
vano come  oggi  i vilissimi  sassi,  c lìnalmenle 
posto  in  tutte  le  magnificenze,  in  ogni  ampli- 
tudine, onore,  abbondanza,  copia,  e maestà  che 
considerare  puossi.  ripieno  di  maravigliosa  s.a- 
pienza,  e tanto  ubbidito  da  tutti  i signori  del 
mondo  quanto  egli  stesso  voleva,  ogni  diletto 
gustato  che  si  può  in  terra  avere,  con  cordiale 
voce,  conchiuse  in  questo  mondo,  1'  una  cos.i 
essere  vanità  dell’ altra,  ed  ogni  cosa  insieme 
essere  vana.  Considerando  dunque  l’approvato 
giudirio  di  rosi  fatti  uomini  e di  ranlti  altri 
fimili  al  loro,  i quali  dopo  grandissimi  fatti 
hanno  giudicato  non  si  appressare  .alla  misura 
dell’animo  loro,  nè  essere  in  pìccola  parte  con- 
tenti. dobbiamo  tutti  posporre  i desideri  vani, 
e accomodarci  al  temperato  modo  di  virtuoaa- 
mente  viTere. 
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A/^aric  e molte  cose  nella  [presente  vita  si 
trovano,  nostro  amicissimo  Alessandro,  essere 
state  fatte  dalla  natura  dilettevoli  e carissime 
agli  uomini  ; ma  niuna  altra  carità  maggior- 
mente ci  strigne  che  1'  amore  della  patria  c 
de’  propri  figliuoli.  Questo  assai  agevolmente 
si  conosce,  perchè  ogn’ altro  nostro  b<‘ue,  c<l 
ngii' altro  desideralo  diletto,  insieme  con  la 
vita  si  finisce,  la  patria,  e figliuoli  eziandio 
dopo  la  morte  appetiamo  e vorremmo  duras- 
sero, 0 fossero  fortunatissimi,  cd  abbondauti  di 
vera  giuria. 

Onde  e’ si  venga,  a sufficienza  ridire  non 
puossi,  ma  certo  si  conosce  negli  animi  nostri 
es.Arre  fermo  un  desiderio  quasi  pronosticalivo 
di'Tiituri  secoli,  il  quale  ci  strigne  a deside- 
rare la  nostra  perpetua  gloria,  A'iicissirao  stalo 
(lidia  nostra  patria,  c continua  saluU*  di  quegli 
che  nasceranno  dì  noi. 

Questi  beni  sempre  desidereremmo  essere 
perpetui  c dopo  la  nostra  morte  ctcruulincnlc 
durare.  • 

Ogn*  altra  cos.v,  come  a noi  superflua  e va- 
na, pare  che  niente  si  siimi:  solo  la  patria,  ed 
i figliuoli  ci  sono  dopo  la  morte  caribe  quanto 
maggion?  c l’ingegno,  c più  elevalo  V animo, 
tinto  è più  feVvi'nte  in  lui  tale  appetitoj  la 
qual  cosa,  lolla  fuori  iteU’ intelletto  nostro, 
ninno  sarebbe  certo  di  si  poco  sale  die,  per 
fare  prò  alla  patria  ed  a'  figliuoli,  volesse  in 
continue  fatiche  c gravi  pericoli  vìvere,  e vie- 
raeuo  eleggere  la  morte  per  salute  di  quella, 
ma  solo  perche  desiderano  dopo  la  morte  e». 
s('rc  nobilitati  eglino,  c la  loro  patria,  si  sot- 
tomettono alle  fatiche , a*  pericoli  e gloriose 
morti. 

Per  questo  s’alTemia  di  tutte  l’ opere  unvi- 
ne , ninna  essere  più  prestante,  maggiore  , ne 
più  degna,  che  qiiell.i  si  esercìU  per  aceresci- 
menlo  c salute  della  patria  ed  ottimo  stato 
d’alrun.i  bene  ordinata  repubblica  , alla  con- 
servazione delle  quali  massimamente  sono  atti 
gli  uomini  virtuosi.  E sopra  ogn’ altra  virtù  a 
si  fatta  conservazione  è necessaria  Giustizia , 
senza  la  quale  niuna  città  nè  alcuno  stato,  o 
pubblico  reggimento , può  perdurare , cd  ella 
sola  ha  tanta  forza  cnc  si  trova  ferma  per 
islabile  fondamento  in  sul  quale  sicurissima- 
mrnle  si  può  fondare  ogni  gravissimo  impe- 
rio, e senza  lei  ogni  forza,  e qualunque  mu- 
nita ed  abbondante  potenza  convieiie  che  io 
brieve  tempo  ruini. 

Solo  questa  virtù  è principale  impcradrice 
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(l*ogn' altra  virtù,  conserva  a ciascuno  quello 
che  é suo  , a tutto  il  corpo  della  repubblica 
insieme  provede  e ministra,  ciascuno  membro 
conserva,  la  pace,  unione  e concordia  della  ci- 
vile moltitudine  unitamente  congiunge  e serra, 
onde  insieme  sana  e bene  vigorosa  la  città , 
non  vacilla,  ma  potente,  c gagliarda  valente- 
mente resiste,  e dìfendesi  da  qualunque  acci- 
dente nascesse  di  fuori  o drente. 

Di  questo  sommo  bene  civile  sarà  ogni  ragio- 
namento del  presente  nostro  libro,  nel  quale 
quanto  più  si  può  eredo  manifesto  dimostrarvi 
cne  origine,  quali  principi  abbia  avuto  giusti- 
zia, in  che  parti  in  generale  massimamente  sé 
eserciti,  come  nelle  guerre,  in  clic  modo  nella 
pa^'e  la  repubblica  giustamente  si  governi  che 
ordine  egualmente  distribuisce  le  facoltà , gli 
onori  e gravezze  pubbliche , e quale  si.i  Io 
stato,  la  gloria,  e fermo  stabdimcnto  d*  ogni 
bene  ordinata  repubblica. 

Fermale  ora  qui  , Franco,  e tu  , Luigi  , gli 
animi  vostri,  se,  come  avete ’dÌmo>lrato  liesi- 
derale  essere  ottimi  cittadini,  conosccle  i pre- 
cetti di  questo  terzo  libro,  e secondo  quegli 
virtuosamente  operale,  perocché,  cosi  facendo, 
suIBcicntementc  sarete  di  virtù  pcrfetli,  e tanto 
eccellenti  quanto  in  terra  vivere  sì  possa  nella 
vita  civile. 

Franco.  Noi  siamo  i^lutto  disposti  ad  udirti 
quanto  tu  stesso  giudicherai  ci  sia  bisogno  ed 
utile  a intieramente  ammaesirarci  di  bene  vi- 
vere, nè  in  alcuno  modo  ti  vogliamo  porre  leg- 
ge, e solo  essere  contenti  del  tuo  giudirio. 

Bene  ci  saroblie  caro  che  tu  stimassi  tanto 
di  noi  che  non  dubitassi  se  noi  vogliamo  es- 
ecro ottimi  cittadini,  poiché  ìnfino  da  princi- 
pio hai  conosciuto  che  a ninna  altra  cosa  sia- 
mo disposti,  e per  questo  solo  abbiamo  affati- 
cato, ed  affatichiamo  le,  credendo  certo  inge- 
gnarci che  i tuoi  precetti  non  sieno  in  noi 
aenza  frutto. 

Agnolo.  Ogni  cosa  sia  detto  con  vostra  pace 
per  fare  più  attenti  voi.  c gli  altri  che  m’  udi- 
ranno; e ritorniamo  al  dire  nostro.  Delle  quat- 
tro parli  nelle  qu.ili  ponemmo  tutta  l’onestà 
de’ civili , resta  solo  a dire  d' una  nominala 
Giustizia.  Questa  per  sé  stessa  e quasi  perfetta 
virtù,  ed  è suffieiente  a fare  gli  uomini  buoni, 
perocché  é servantissima  delle  buone  leggi,  e 
giusto  à colui  che  vive  sreondo  quelle. 

Le  leggi  proveggono  alla  comune  utilità  de’ 
prìncipi,  della  repubblica,  e di  ciascuno  pri- 
vato; rnmandauri  tutte  1’ open*  virtuose,  vie- 
tano I vizi,  e,  serondn  i ineriti,  danno  premi  o 
pene.  Per  questo  avviene  che  il  giusto  per  sé 
st  esso  sunìciente  sì  trova  a bene  ed  onesl.v- 
roente  vìvere,  perocché  giusto  é colui  che  serve 
ed  ubbidisce  alle  buone  h'ggi.  Quelle  roinamla- 
no  E opere  di  fortezza,  rome  é audamnente 
difendere  la  patria,  e non  perdonare  alla  pro- 
pria vita  se  eoDOsri  doverle  fare  prò;  roinan- 
dano  di  essere  temperati,  e raffrenare  le  no- 
stre cupidità,  come  é non  adulterare,  non  fare 
furto  né  altra  scelleratezza. 

Similmente  comandano  in  tutti  nostri  detti 
e fatti,  ordine  c modo;  comandano  mansuetu- 
dine, benignità,  verecondia  ^d  ogn’ altra  virtù; 
per  tanto  c chiamata  Giustizia  non  parte , ma 
intera  virtù,  e perfetto  c colui  che  vive  giusto. 
Il  primo  comandamento,  e singolare  dono  che 
ai  riceve  da  questa  nmplis>ima  virili,  c che  non 
m uiioca  a persona,  se  non  per  chi  è conslilulo 
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giudice  degli  ingiusti.  L’altro  servandissiino  am- 
maestramento é che  tutte  lo  rose  pubbliche,  siano 
comuni  e pubblicamente  usate;  le  private  usi  il 
possessore  come  sue;  per  natura,  niun.v  cosa  è 
privata,  ma  è tutto  Ì1  mondo  comune  alla  umana 
generazione.  Varie  e molte  sono  state  poi  le  ca- 
gioni che  hanno  diviso,  e dato  in  privato  i beni 
mondani,  prima  antiquissima  occupazione,  come 
quegli  che  ne’ principi  venuti  ad  abitare 
in  luoghi  vóti,  e da  altri  uomini  non  possedu- 
ti. La  giusta  vittoria  ancora  ha  dato  possedi- 
tori alle  vinte  province-  Oltra  questo,  i propri 
fattori  d’alrunr  cose,  hanno  il  dominio  di  quello 
che  hanno  fatto  ; dipoi  E ordine  delle  leggi , i 
patti , consuetudini , condizioni  e sorti , hanno 
fatte  private  le  possessioni  che  erano  per  na- 
tura comuni. 

Ognuno  adunque  debhe  possedere,  e tenere 
quello  che,  secondo  E ordine  vero,  gli  è tocco. 
-Chi  più  pnsaiede,  occupa  o toglie,  sarà  rapare 
violatore  dell’  ordine  dell’  umana  congiunzione, 
1.1  (luale,  secomio  piace  a’  sapientissimi  fìlosofì, 
si  no)>bo  accrescere,  ed  inviolata  sempre  man- 
tenere , perorrhè  il  principio , E origine , e i 
na.<rinjenti  nostri,  non  sono  per  noi  soli,  ma 
parte  alla  patria,  parte  a’  nostri  parenti,  parte 
agli  amici  ne  deboe  essere  convenirulcnientc 
diputnto.  K come  piacque  agli  Stoici,  quello 
rhc  nelE  abbondante  e feconda  terra  è per  na- 
tura, o per  arte  generato,  lutto  é creato,  c 
frultifìca  per  uso,  e comune  utiìità  degli  uo- 
mini; gli  uomini  solo  per  loro  stessi,  cioè  per 
cagione  degli  altri  uomini,  sono  stati  generati, 
e fatti  acciocché  tra  loro  caritativamente  i ne- 
cessari uflìci  commutando,  possano  giovare  e 
fare  prò  alta  propria  conservazione.  In  questo 
adunque  dobbiamo  seguire  la  natura  come 
guida  e duce  della  umanità  nostra  ; comuni- 
care insieme  qualunque  utilità , dando  e rice- 
vendo alternativi  benefìcj,  con  opera,  studio,  in- 
dustria c comodo,  congiungrrc,  crescere  e man- 
tenere questo  santo  legame  c naturale  debito 
dell’  unione  e convenienza  umana. 

Qualunque,  cunlrafaccendo,  trapasserà  l’or- 
dine di  questa  santa  leggo,  certameute  sarà 
ingiusto  e degno  (l’odio  comune. 

Due  vituperandi  modi  sono  d’ingiustizia, 
l’uno  di  coloro  che  la  fanno,  e l’altro  di  que- 
gli non  la  rimuovono  da  coloro  a’  quali  dia  c 
fatta  se  possono. 

Questo  dimostrando  il  glorioso  apostolo  Pao- 
lo 114‘lla  Epistola  a’Uotnaiii,  sanlaiuente  ci  am- 
monisce dicendo:  Quegli  die  fanno  ingiustizia 
meritano  morte,  c non  solo  quegli  che  la  fan- 
no, ina  ancora  <|uegli  che  consentono  a chi  la 
fa.  Chi  dunque,  potendo,  non  resiste  olla  in- 
giuria , è nel  medesimo  vizio  che  se  e*  fosse 
primo  operatore  di  tale  ingiustizia.  Hagione  ed 
ingiuria  prima  procedono  dalla  volontà  nostra, 
ed  allora  sono  propriamente  fatte  quando  per 
esaminata  deliberazione  sono  elette. 

La  natura  d’ogni  virtù  é procedere  delEani- 
mo  liliero;  altrimenti  si  muta,  e non  c virtù. 
Per  tal  cagione  dii , costretto  dalla  potenza 
d’altri,  o da  timore  di  pena,  o da  alcuna  in- 
famia, rende  (]uello  che  è del  prossimo,  non  è 
giusto. 

bimilmenlc  ehi,  costretto,  non  rende  non  e 
ingiusto,  perocché  ragione  e giustizia  si  misu- 
rano secondo  la  volontà  di  chi  n’  é operatore. 
Molte  volte  avviene  (he  per  ignoranza,  raso  o 
errore  si  comnirtt.i  alcuna  ingiustìzia,  duo  sa- 
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pendo  ni  che,  nc  a chi,  nè  come.  Tali  errori, 
quando  interamente  naacesaero  senta  alcuna  ca- 
latone, e fusiero  di  cose  non  pertinenti  a aapersi 
a chi  commette  1*  errore , forse  merìlerebDouo 
non  essere  puniti , nai  senza  dubbio  »i  puni- 
scono gl’  ignoranti  quello  che  è scritto*  nelle 
leggi,  perocché  sottoposti  a quelle,  gli  s’ appar- 
teneva coDOscerle , e,  secondo  che  quelle  pro- 
vedeano,  operare. 

lo  simile  rondo  avviene  nell’ altre  cose,  che 
per  nostra  negligenza  non  si  sanno  perche  po- 
tevamo essere  diligenti  ad  impararle,  e fuggire 
r errore  del  quale  per  negligenza  siamo  stati 
noi  stessi  cagione. 

Quando  apertamente  apparisse  viziosa  ca- 
gione del  maleficio  ignorantemente  commesso, 
merita  il  tristo  doppia  pena.  Onde  dire  Ari- 
stotile, che  gli  ebri,  prima  sieno  puniti  della 
ignoranza  della  quale  eglino  sles»i  sono  stati 
cagione  quando  era  in  loro  potestà  non  diven- 
tare ebri  ; poi  sieno  puniti  del  fallo  commesso 
per  U voluta  ignoranza.  In  qualunque  in- 
giustizia debbe  diligentemente  essere  conside- 
rato se  per  ira,  o per  altra  perturbazione  d’a- 
nimo, o con  consiglio  ed  appensataroente  , sia 
stata  fatta  la  ingiuria,  perocché  assai  più  lievi 
sono  quelle  che  senza  considerazione  vengono 
di  subito  , che  quelle  che  , esaminate  e cono- 
sciute , più  tempo  innanzi  s’ apparecchiano. 
Molte  sono  le  cagioni  che  appensataroente  ri 
fanno  esseri^  ingiusti  ; spesse  volle  il  timore 
quando  conoseitimo  ebe  facendo  il  dovere  cc 
nc  seguita  alcuna  incomodità.  Altre  volte  cì  fa 
errare  la  insaziabile  cupidità , sperando  che 
egli  ci  sìa  utile  c fruttuoso  l’essere  ingiusti, 
nel  quale  vizio  largamente  apparisce  V avari- 
zia, c manca  la  fede.  Altri  sono  di  lungi  dal 
giusto  vivere  per  deùderio  d’onore,  d’ impero, 
signoria,  o gìoria;  4^1  qual  vizio  ancora  dura 
la  sentenza  di  Giulio  Cesare  che  diceva  : Se 
mai  si  debbe  violare  la  giustizia,  violare  certo 
debbesi  per  regnare. 

Suole  alle  volte  la  maliziosa  interpretazione 
dHle  leggi  recare  seco  evidentissima  ingiuria, 
onde  per  vulgato  proverbio  si  dice:  La  troppa 
ragione  alle  volte  diventa  grandissima  ingiu- 
ria. Come  di  quegli  che  pubblicamente  aveano 
sicurato  i loro  debitori  per  venti  di,  la  notte 
poi  gli  gravavano,  dicendo  che  non  la  notte, 
ma  il  di  gli  aveano  sicuri. 

l)a  tale  fallacia  altri  ammoniti,  presero  fede 
di  potere  stare  sicuri  venti  di  e venti  notti 
eontinue  : costoro  poi  andando  erano  presi , 
dicendo  che  di  stare  e non  d’andare  ermo  li- 
beri. Vituperabili  certo  sono  simili  callidità  , 
perocché  in  esse  non  é fede,  ma  fallace  ingan- 
no. Assai  é più  abbominabile,  e ingiusta  la  do- 
manda di  quegli  che,  avendo  a mezzo  conqui- 
stata grandissima  preda  de’ loro  nimici,  doman- 
davano che  le  bestie,  e gli  uoreint  pel  mezzo 
divise  fossero  a riasruno  io  parte  consegnate, 
pensiero  certo  crudele,  odioso,  e bestiale,  non 
solo  ingìnsto , ma  nefando  ed  empio , e forse, 
secondo  i patti , parca  legittimamente  potersi 
domandare. 

Sia  sempre  però  fuggita  tale  sottigliezza  da 
chi  cerea  essere  giusto,  che  senza  dubbio  non 
cape  Giustizia  io  troppa  ragione , la  quale 
Booca  a ehi  interviene  in  essa.  In  che  modo 
si  fa  ingi>iria,  ed  onde,  sia  detto  abbastanza. 
L’  abbandonare  la  difesa , e lasciare  ingiuriare 
•Itrì,  suole  venire  da  varie  cagioni. 


Alcuni  tono  che  per  fuggire  roalivolenia,  fa- 
tica 0 spesa,  abbandonano  quegli  che  carìtiti- 
vamente  doverebbono  difendere.  Altri  sono  nr. 
gl’  ingegni  pigri , e non  >limano  le  avversità 
altnii.  Alquanti,  occupali  ne’  loro  esercizi,  stu- 
diosi d’ investigare  cose  d’  ing<*gno  elevato  , 
sprezzano  le  faccende  comuni  degli  nomini , o 

uasi  contenti  si  rimangono  nel  loro  onesto 

iletto , solo  della  Ubera  conscienza  operando 
virtuosamente  in  loro,  e fuori  di  loro,  non  fa- 
cendo ad  alcuno  ingiuria. 

Costoro  in  verità  mancano  di  fare  ingiarìa, 
ma  senza  dubbio  cadono  neH'altra  ingiustizia, 
quando,  troppo  occupati  negU  aludi  particola- 
ri, abbandonano  la  universale  moltitudine  , la 
quale  ergno  obbligati  difendere.  Questi  , scu- 
sando loro  errore,  dicono  non  essere  richiesti, 
e,  non  rìcbieiti,  non  essere  obbligati,  come  s<‘, 
piuttosto  costretti  che  volontari,  dovessero  ei.- 
sere  giusti.  Ma  era  certo  meglio  il  bene  vo- 
lontariamente operare,  perocrlié,  come  innan/.i 
abbiamo  detto,  giusta  é queUa  cosa  che  c di- 
rillamente  fatta,  a’ ella  é volontaria. 

Malagevole  é però  essere  sollecito  a’  ripari 
delle  cose  altrui,  non  ostante  che  la  benevo- 
lenza naturale  sia  inclinata  alla  universale 
conservazione  di  ciascuna  umana  creatura}  pu- 
re, non  amando  troppo  noi  medesimi,  agevol- 
mente intenderemo  quello  che  debitamente  si 
convenga  fare  in  ciascuno.  Naturale  é cono- 
srrre  o sentire  luaggioriueiite  , c la  prosperità 
ed  avversità  proprie*  die  V altrui,  perocché  le 
nostre  ri  torcano  nel  vivo,  e l’ altrui  dalla 
lungo  sono  riguardale  , adombrate  quasi  come 
la  luna  fra  bigi  iitividi.  Per  <|uesto,  altrimenti 
<lr' nostri,  ed  alli'inioiili  degli  altrui  fatti  giu- 
dichiaitio  ; e quindi  forse  alle  volte  nasce  la 
tardità  nostra  nr’ f.itli  d*  .diri,  secondo  la  sen- 
tenza di  r|iiegli  die  approvavano , niuna  cosa 
doversi  fare  di  che  si  dubiti  se  c giusta  od 
ingiusta,  perché  la  Giustizia  splende,  c per  sé 
stessa  si  dimostra  ; e la  dubitazione  non  è sen- 
za sospetto  d’ingiuria. 

Delie  due  parti  d’ingiustizia,  cioè  di  coloro 
che  la  (anno , e di  quegli  che  non  contraddi- 
cono se  e’  possono,  basti  avere  tr.iscorso  dì  so- 
pra: ora  mi  pare  conveniente  seguire  di  certe 
ingiurie  che  appensataroente  alle  volte  si  pos- 
sono fare  senza  essere  ingiusti , come  il  ren- 
dere a ciascuno  quello  che  è suo  è cosa  giu- 
sta, e confassi  ad  ogni  buono  uomo  ; niente- 
dimeno rendere  l’arme  al  furioso  sarebbe  in- 
giusto. Similmente  osservare  le  cose  promesse, 
rigiianda  alla  verità  ed  alia  fede , ed  è cosa 
giusta;  nondimeno  essendo  dannose  a chi  le 
riceve,  sarà  onesto  non  osservare. 

Sarà  ancora  in  certo  modo  onesto  non  osser- 
vare le  cose  promesse,  quando  recassero  più 
pericolo  o danno  a chi  P ha  promesse,  ebe  non 
fnsse  l'utile  di  ehi  le  riceve.  Onde  chi  promeU 
tesse  a certo  tempo  difendere  o dare  favore  al- 
l’amico, ed  in  quel  mezzo  il  fìjjliuolo  gr.ave- 
romte  molasse,  non  sarà  coiitra  dover  lasciare 

r. iroieo,  e suvvenire  alla  salute  del  proprio  fi- 
gliuolo, anzi  sarebbe  pioltostu  centra  dovere 
se  colui  a chi  era  promesso  si  dovesse  essere 
stalo  abbandonato  nel  suo  bisogno.  In  simile 
modo  è lecito  non  osservare  promesse  le  quali 
costretti,  o fraudolenlementc  ingannali  eon- 
senlissimn,  essendo  ingiuste,  perocché  ogni  co- 

s. *»  si  debbe  riferire  a due  parti,  o vero  a due 
principali  fondamenti  di  giusUziu^  l’uno  che 
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non  ù nuora  a persona,  l'altro  ebe  ti  conserti 
la  comune  salute  di  tutti. 

Luigi.  Io  non  so  se  io  erri,  ma  e* mi  pare 
che  inRno  a qui  il  parlare  tuo  sia  stato  arila 
giustizia  io  universale,  poi  della  giustizia,  c 
delle  sue  parti,  e cagioni  perchè  si  commette, 
e di  questo  abitiamo  chiaro  veduto  il  parere 
tuo,  il  quale  an'rrniiamo,  e piaceri:  ora  se  ti 
piace  ri  sarà  caro  inlctub-rc  quello  clic  inGno 
da  principio  avremmo  desideralo,  cioè  che  ori- 
gine abbia  Giustizia,  e qaali  sieno  t prìuripali 
suoi  fondamruli  a che  si  riferiscano  1*  opera- 
zioni nostre. 

Voi  avete  ìwne  inteso,  e per  Tav- 
trntn*  penso  inleudcrcle  con  più  flik-tto,  e 
lucglio,  perocché  la  materia  è piu  bc'lla  c uiag- 
giure,  ed  io  stimo  non  peggio  dire.  Giustizia 
«■«sere  abito  d' animo  dis(>osto  alla  conversazìu- 
nc  della  utilità  comune,  die  distribuisce  a cia- 
scuno il  debito  suo,  abbiamo  già  mostrato  di 
sopra,  11  principio  suo  è derivalo  dalla  natura, 
poi  divenuU  fra  gli  uomini;  ha  dimostratu  ru- 
tile, e quello  per  lunga  cotisu  ludiiie  appro-  || 
vaio.  Di  quinci,  prima  la  rcligiuiie,  poi  la  giu- 
sti/.ia,  hanno  le  uivine  ed  utuaue  leggi  santa- 
metile  constitule  r hTinr.  Due  sono  adunque 
Ir  leggi  alle  quali  é sullttpusta  la  umana  gene- 
razione; la  prima  è (|(UaÌ  divina,  c della  natu- 
ra; l allra  a similitudine  di  quella  scritta  ed 
approvai.!  dagli  uomini.  Legge  ualurale  e per- 
b-lta  ragione  nata  io  ciascuno,  diOusa  iti  tutti, 
vera,  costante  e sempiterna,  la  quale  iu  ogni 
tempo,  iu  ogni  luogo,  ed  appn*s»u  qualunque 
gente  è mia  sola  perpetua  imuiulabile,  e celia. 

Da  questa  hanno  urìucipio  ed  a epusta  si  ri- 
feriscono tnltr  le  buone  leggi  scritte. 

Da  questa  procede  la  religione,  le  ccriinonie 
r cchirità  dei  culti  divini,  le  quali  certo  non 
snrcbboim  nel  mondo  da  c^ut  :uizione  con  tan- 
ta eflicaria  coiiseerate,  sc  e' non  fusse  nalural- 
ruenle  insito  negli  animi  nostri  una  su^terna 
rsKuiza  in  divina  unione  etenuihn«*ntc  perfetta. 

Da  questa  sono  gli  obblighi  della  patria,  la 
pietà  dc'pareiili,  La  carità  de’ figliuoli,  la  bene- 
volenza ue’ congiunti;  cd  ultiiiramcirte  l’uni- 
versale legame  e dtlfusa  dilezione  dtdl'  umana 
moltitudine.  Quinci  derivano  le  comodità,  i 
benefìci,  le  rimunerazioni,  e caritativi  miiiisleri 
di  liberalmente  eonferìli  sussidi;  nel  medesimo 
nrodo  i meriti,  gli  onori,  i premi,  Ir  vendica- 
ziuiii,  vituperi,  e peni*,  hanno  avuto  la  propria 
origine  Da  simile  priueipio  si  serva  la  dignità,  || 
la  riputazione  e stima  degli  antichi  abbondanti  | 
di  vntù,  ed  innanzi  agli  altri  eccrlleiiti  e de- 
gni. Indi  ancora  è la  vtrità  e la  fede,  costante, 
immutata  e ferma;  e finalturnle  d.«Ha  naturale 
legge  ogni  nostro  bene  e con  debito  ordine  di 
compiuta  misura  perfettamente  conservato.  Que- 
sta e donna  ed  iuqieradrice  d’ogn’ altra  virtù, 
ed  è colei  per  cui  V umana  speci<‘ , eeccllvnle 
a tutte  le  cose  clic  sono  in  terra,  da  Dio  nata, 
e da  lui  è fatta  tale  che  nessun  difetto  umano 
la  tperge,  o macula,  ma  senza  tempo  si  eon- 
s«‘rva  in  sua  essenza  perfetta  per  Upleudido 
esemplare,  al  quale  si  riferiscono  tutte  Tupen* 
de*  mortali.  La  soeonda  legge  c scritta  e com- 
posta dagli  nomini,  secondo  è paruto  sia  egua- 
le salute  di  tulli. 

A queste,  innanzi  fossino  oostiluile,  non  s’era 
per  idcuno  sottoposto;  e lecito  era  a ciascuno 
fare,  e non  fare  quello  si  contiene  in  esse:  og- 
fi  poi  sono  approvate  e lennc,  tanto  è grave 
rouTici 


Terrore  di  cM  rontr.ifTa  a quelle,  quanto  elle* 
no  stesse  hanno  giudicato,  le  quali,  secondo  è 
paruto  convenirsi,  hanno  ordinato  le  pniprie 
pene.  Da  cosi  fatte  le^gi  siamo  coslretU  u o 
avere  in  un  tempo  piu  ebe  una  sola  sposa,  e 
non  separare  alcun  matrimonio,  viventi  gli  ob- 
bligati a quelki,  le  quali  cose  niente  portavano 
prima  fosse  scritta  tale  legge.  Oggi  s.irt‘bbc  co- 
so abboinìnevolc,  rw'fanJa,  fuori  di  reiigione,  c 
rootra  leggi  civili,  eontralTare.  Simile  a queste 
inuuiner.ibiU  cauzioni  sono  nelle  scrìtte  leggi 
tutte  diriUe  a conservare  l’amore,  l’onestà  cd 
il  debito  di  ciascuno  vivente,  falle  per  legamo 
terribile  d'ogaì  vizioso,  in  favore  c couiurlo 
de’  buoni,  il  perchè  si  dice  questa  scntcnz.i. 

L buoni  faauoo  in  odio  il  peccato  per  amore 
di  virtù , ed  i tristi  si  guaroano  per  paura  di 
pena.  £ ancora  altra  parte  di  legge,  la  coosuiv 
luiline,  la  quale  molte  cose  non  espresso  per 
scritta  legge , per  lunga  approvazione  ha  più 
tempo  ritenute , e per  pubblico  uso  laudabiU 
luente  in  muilo  servate  che  nel  cospetto  degli 
liomiui  disonesto  sarebbe  coulraffarc.  Di  quiv 
sia  condizione  c clic  dopo  il  contratto  inalii'- 
uioiiio  non  debbo  la  s)K>sa  giacere  col  marito 
|>er  lufìno  al  di  delle  pubbliche  nozze,  e simil« 
mente  che  la  donna  novella  dopo  due  uolli  non 
coiiliiiui  dormire  col  moi'ito,  i quali  costumi 
infìno  nel  tempo  de’  gloriosi  Romani  com^  ap- 
provati s’osservavano,  c non  solo  questi,  ma 
molti  altri  forse  più  laudibìh  appresso  a loi*o, 
benché  gentiU,  che  c'  non  sono  al  presente  nel 
seno  della  religione  raii^iana  Appresso  a loto 
ei'a  in  oso  amlanie  a marito  di  nulle  a lume 
di  torchi,  da  pochi  stretti  parenti  accompa- 
gnate e ro;»erte  ; perché  dicevano  non  cmive- 
iKi'si  essere  pubblicamente  veduta  per  Jioiua  la 
vergiiM'  clic  andava  a perdere  il  nobilissitotv 
grado  della  propria  verginità.  Poi  giunta  nella 
ramerà  del  marito,  rimosso  ciascuno,  sparge- 
vano per  casa  noci,  facendo  con  esse  qiiatno 


potevano  roniore , acciocché  uiuna  voce  fosìC 
udita  della  sposa  spoglianlesi  della  verginità 
salila.  Oggi  nel  mezzo  dcU'ossi'rvanza  crialiau.i 
le  vergini  pubbhcamnTte  a cavallo  ornale  quanto 
più  possono , e dipiiile  d*  ogni  lascivia  con  le 
trombe  innanzi  rliiauiandu  il  popolo  a vedere 
la  sfrenala  audacia  del  meretricio  ardire , ne 
portano  al  campo  della  desiderata  giostra,  in- 
torniando le  (Mazze,  e frecitdo  mostra  ac  van- 
no a non  <‘ss<*r  più  vergini. 

t'iaifn,  Noi  abbiamo  a snffìr.ienza  ìrrteso  che 
principio  abbia  Gitislizia , quali  s*en«>  i suoi 
membri,  r clic  frutti  ne  aeguino. 

Ora  perché  abbiamo  int«*so  tutte  Topere  de’ 
mortali  che  dovutamente  si  fanno  essere  sot- 
toposte a questa,  vorremmo  ehe  in  particolare 
et  narrassi  come  ci  abbiamo  .1  governare , vo- 
lendo in  ciascuna  nostra  faccenda  essere  giusti. 

Armilo.  Le  COSI*  che  occorrono  agli  uomini 
infra  la  vita  ten*ena , sono  varie  c tante , c)ie 
impossibile  sairhlic  trattare  di  tulle  a pieuo  , 
ina  per  soiMisfare  agì'  inteUetti  vostri  in  u;nt 
parte  rlic  per  al  proserrte  sì  può,  vi  specificherò 
che  «issei'Vaiiza  si  eoiivong.i  in  alcune  cose  ec- 
eirltenli,  c principali  a chi  vuole  con  giustizia 
operare. 

Infra  tutti  gli  <^sel-e.ì^i  umani  niuno  sc  ne 
trova  maggiore,  né  più  abbondante  di  gloria, 
che  quello  de' forti  |propuUalori  «ielle  batta- 
glie. 

Questi  oe’ governi  delie  rqvubbUche  , o vc- 

4"» 


r.U.MIRHl 


ranirnlf  trncono  il  primo  fjradoj  o c*boii  cerio 
pari  a«l  ogn'alira  oporarionr  civile.  In  ogni  re- 
piihhlira  &i  dcMn*  adunepir  non  utriio  conside* 
rare  con  clic  ginstir.ia  «i  governino  le  guerre, 
che  quale  sia  nella  città  il  giusto  vivere  de’ 
pr<mrj  cittadini. 

Due  nifKli  .sono  di  quì.stione , l’ uno  per  di- 
sputazionc  quando  legillimamente  si  cerca  il 
dovere  di  ciascuno,  1'  altro  per  forza,  quando 
con  armi  si  combatte  qual  sia  la  potenza  mag- 
g^iore.  Il  primo  modo  è proprio  degli  uomini, 
il  secondo  è in  tutto  bestiale  e crudo;  neces- 
sario c però  riccorrcre  a 1’  ultimo  quando  non 
si  può  usare  il  primo;  per  questo  si  dee  fare 
impresa  di  guerra  aeeioerhc  senza  ingiuria  si 
viva  in  pare,  ^’el  commeian'  le  guerre  molte 
considerazioni  si  debbe  avere  nell’ animo,  pe- 
rorrhc  temerario  e l>e5liale  sarebbe  colui  che 
senza  consiglio  venisse  all’  armi.  Ed  i nostri 
sapientissimi  pndri  hanno  detto  per  ammoni 
mento  di  cìasriino,  rhe  gli  è agevolissima  cosa 
inc<»mincìare  le  guerre,  e ciasrtina  didle  parli 
il  pu4)  fare,  ma  riparare  la  ruina  degli  stati,  e 
fare  la  pnc<‘,  solo  s’ appartiene  a chi  è vinci- 
tore. 

Diligente  esamina  richiede  certo  ogni  prin- 
cipio di  guerra,  ed  innanzi  ad  ogn*  altra  cosa 
debbe  essere  giusiifieala  qualunque  impresa. 
Di  poi  vuole  essere  fattibile,  e recare  seco  ono- 
rato fine.  I.a  guerra  giusta  luassiniameiite  si  fa 
per  raequislare  le  etite  che  ingiustamente  fns- 
•ino  state  orrupate  da' nostri  iiimici.  Fasti  an- 
cora per  difesa  delle  nostre  rose  e pi*r  ventli- 
rare  la  ingiuria  che  violentemente  ci  fosse  stata 
recata,  acriucchc  la  pubblica  dignità  si  con- 
servi. 

Per  qualunque  cagione  si  elegrssc , debbo 

firima  essere  significata  rhe  presa  accioeebè  vo- 
elido  la  parte  die  ha  offeso  debilaimmle  eraen- 
darri , s'  eirgg.a  sem'pn'  la  traiupiilla  pace  , in- 
nanzi alla  tribulante  guerra,  c per  ogni  tempo 
ti  consigli  ed  elegga  i|iiella  pare  che  manca 
di  frauiìe , e le  gueirr  in  t.il  modo  si  comin- 
cino, rhe  ninna  altra  cosa  die  pace  paia  cerca 
per  quelle.  Grandi.ssiiiie  osservanze  e religiose 
toiennità  erano  appivsso  a’  gloriosi  Komani  nel 
pigliare  delle  guerre,  e siniilinentc  nel  fan*  le 
paci,  in  gitisi  iiicuzione  delle  tpi.’ili  cose,  degnis- 
timi  sacerdoti  erano  deputati,  da  loro  nominali 
feriali. 

(^Iiiarulo  avvenia  die  il  popolo  romano  avesse 
riet  volo  alcuna  ingiuria,  qur.sii  tali  sacerduli 
ernuu  mandati  agli  offenditori,  e venuti  dinanzi 
a loro  ad  alta  voce  soleimcmcntc  esponevano, 
«lieendo: 

Gli  uomini  di  quieto  popolo,  contro  al  po- 
polo, e senato  romano  ingiustamente  hanno 
mancalo;  per  tpiesto  noi  si.iruo  ui^uidali  a do- 
lerci della  ricevuta  ingiuria  c domandare  la 
restituzione  de’  daniii  dati.  Se  voi  renderete  le 
coM*  tolte  e gli  atilori  di  tale  ingiuria  darete 
nelle  mani  del  popolo  c senato  romano,  noi 
vi  recljumo  amore  c tranquillissima  pare;  se 
non  farete  il  dovere,  il  popolo  romano  v*  an- 
nunzia guerra,  invocando  laltissimo  Iddio  per 
eterno ‘testimone  di  quale  sia  il  popolo  che 
prima  abbia  mossa  la  ingiuria,  e poi  spregiato 
chi  domanda  la  restituzione  debita,  lui  ancora 
divotamentc  pregamio  che  ogni  sterminio  dì 
4|ursU  guerra  si  volga  addosso  a coloro  che 
ne  sono  stati  prima  cagione. 

Questo  finito,  giUava  un’asta  in  su  i terreni 


loro,  dicendo  in  nome  del  luipolr  e senato  n • 
luaiiu  : Io  vi  sf^nifìro,  e uo  gii-  rra.  Dopo  ni 
fatta  detiiinciazioiie  dicevano  esM?i*e  giusta  la 
guerra,  e pernietteano  potersi  coloro  nimici 
conibatt(‘re,  che  innanzi  non  era  periticbso. 

Nel  ronchiudere  la  pare,  non  era  la  solen- 
nità minore,  ed  a’  medesimi  saecrdoli  s’appar- 
tnieva.  1’  ossiTvanza  de’  quali  nel  fare  la  pace 
era  questa  : 

Prima  in  senato  domand.ivano  1’  autorità  in 
qtieslo  modo,  direndo  : Piace  egli  al  senato,  c 
popolo  romano  comandare  che  io  coiirhiiiil.v 
la  jince  col  popolo  cartaginew  ? Uispondeva 
chi  n’aveva  autorità:  Cosi  piare,  e rosi  co- 
manda. 11  sacerdote  leguia:  Datemi  voi  pub- 
blica autorità,  e fate  ch’io  sia  comune  inamla- 
tario  e nunzio  universale  del  senato  e popolo 
romano?  F>agli  risposto:  Cosi  facciamo,  la  qual 
cosa  piaccia  a Dio  sia  senza  nostra  fraudo  e 
senza  infamia  di  questo  popolo. 

Cosi  detto,  con  sacralissimo  giuramento  s’ol>- 
hligavano  le  coscienze  di  ciascuno  strettissi- 
ma meni  e. 

Di  poi  in  competente  luogo  insieme  conve- 
nivano i sacerdoti  delle  partì  contraenti , c 
quivi  secondo  l’ordine  leggevano  tutti  i capì- 
toli, a’  quali  unitaim'ntc  c d’accordo  intcndea- 
no  obbligarsi. 

Cosi  fatto,  Ptino  prima,  e poi  l'altro  usava- 
no queste  parole  : Dio  onnipotente  benigna- 
mente esaudì  le  parole  nostn*,  c tu  mandatario 
di  Cartagine  sì  santamente  intendi,  ed  il  po- 
polo cartaginese  ancora  puramente  pio,  e senza 
fraude  oda  od  intenda  tutte  quelli:  cose  clic 
per  pare  ed  unione  eomune  sono  scritte  c 
conteiigonsi  in  queste  carte,  senza  dolo,  male 
o inganno,  ma  puramente  e con  buona  fede 
secondo  che  oggi  sono  state  lette,  e intese  da 
noi  ; alle  quali  convenzioni  il  popolo  romano 
promette  mai  primo  non  contraffare,  e si*  in 
alcun  tempo  per  consiglio  o inganno  prinm 
contraffacesse,  all’  ora  Iddio  onnipotente  così 
ferisca  il  popolo  e senato  romano,  come  io  oggi 
ferisco  questo  porco,  e tanto  più  quanto  più 
sa  e può. 

Questo  detto,  crudelmente  dilai'crara  uno 
porco  con  sacratissima  solennità,  secondo  il 
costume  de’ sacrifici  anlicbi.  Cosi  fatto,  in  si- 
mile modo  l’altra  parte  sulcnncnicntc  s’obbli- 
gava, ed  a Dio,  ed  agli  uomini  prometievan» 
sotto  santo  giuramento  non  contrafllire. 

Cotanto  piamente  r con  si  grande  rcHgiuiic 
giustilìravano  gli  .inticlii  ogni  esercizio  di  guer- 
ra, in  modo  che  ail  un  solo  milite  non  era  le- 
cito col  nimico  combattei-e,  se  prima  non  era 
per  solenne  giur.inienlo  in  milizia  eonM'cr.ilo, 
e molte  volle  più  aspramente  puniti  furono 
coloro  che  senza  obbligo  militare  combatte- 
vano, che  quegli  che  ribbligali  non  volevano  i 
nimici  offendere.  F.  chi  chiamato  era  lento  a 
ritrarsi,  spesso  fu  in  peggiore  grado  che  chi 
per  paura  timido  rifuggiva.  Era  in  ogni  cosa 
tanta  l'ubbidienza  o si  grande  l'ordine  che  i 
Bomani  eserciti  avevano,  che  ossei-vanti  reli- 
gioni meritamente  si  potevano  chiamare;  in 
quegli  non  si  commetteva  furto,  non  omiridj, 
non  adulteri,  quivi  non  era  alcuna  perfidia, 
non  lascivia,  non  disonr&lo  giuoco,  ma  tutti 
esercizi  utili  e degni,  tutti  erano  d'onesti  co- 
stumi c continenti  di  vita,  e solo  conti'»  a oi- 
mici  valenti  cd  .arditi.  Della  gola  tanto  mino 
tempcratij  che  pef  più  di  mezzo  ncav  porla- 
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T.ino  il  ril>0;  Io  irudo,  la  (pad*  o Tarmadnra 
{li  tosi  a,  non  computavano  a maggior  jicso  ch<‘ 
le  naturali  membra,  e tanto  apertamente  senza 
altri  iiirarìcbi  le  portavano,  che  erano  cliia» 
iiinti  militi  espcilili  tutti  quegli  che  non  usa- 
vano altra  armadiira.  Quando  il  bisogno  richie- 
dea,  ciascuno  ancora  portava  una  stecca,  ar« 
ciocché  con  sospetto  alloggiando,  di  tutte  che 
erano  insieme  con  arte  e misura  commesse  fa- 
erssono  steccato,  nel  quale  forlilirati  e guar- 
dati senza  sospetto  alloggiassero.  Negli  eserciti 
di  M.irìo,  non  si  trovò  pure  un  cuoco,  non 
una  femmina,  non  un  disonesto  costume,  ma 
ogni  debito  ordine  di  giusto  vivere.  Un  esem- 
pio d’uii  suo  approv.ito  giudirio,  certo  non 
merita  essere  in  questo  lungo  posposto,  ma 
narrasi  in  confusione  delle  scelleratezze  ci- 
vili. 

Ne*  suoi  eserciti  un  soldato  cereo  di  contami- 
nare un  ragazzo  di  soddomitit'o  vizio:  all' one- 
sto giovanetto  parve  tanto  abboiuiu(*vo1e  il  mai 
più  sostenuto  vizio,  die  con  armi  rivolto  a co- 
lui che  cercava  disonesto  amore,  aud.ìremente 
diè  crudele  morte  : sulùto  preso  tale  giovanetto 
rii  a Mario  condotto,  fu  gravemente  accusato. 
11  degno  giudice  diligentemente  informato  del 
caso,  raguDÒ  il  liore,  ed  i più  degni  di  lutto 
1’  esercito,  ed  innanzi  a loro  in  pubblico  e ad 
alta  voce  detestabilmente  vituperò  il  soddo- 
nutiro  vizio;  di  poi,  narrato  il  caso  presente, 
il  giovanetto  grandemente  lodò,  e diagli  pre- 
mi, dicendo  che  ottimamente  avea  fatto  a vo- 
lere piuttosto  con  pericolo  operare,  che  brut- 
tamente sostenere  tanta  scelleratezza.  Fermino 
ui  gli  animi  gli  sceller.'iti,  c guardino  che  giu- 
icio  era  negli  infedeli  sohlati  ; poi  si  conten- 
gano se  eglino  possono , reggendo  nel  mezzo 
dell’  osst'cvanze  cristiane , i giovani  pubblica- 
mente «livenire  femmine.  Dimostrasi  certo  per 
uesto,  quale  fosse  1’  onestà  e quanta  giustizia 
egli  antichi  eserciti,  ed  abbiamo  veduto  con 
quanto  dovere  e quanto  santamente  giusiifie.!- 
vano,  le  loro  impri*se.  Ora  perchè  dierraroo  la 
impresa  non  solo  volere  essere  gìiist.i,  ma  an- 
cora fattibile,  e recare  «ero  onorato  fine,  parrà 
forse  che  e’ si  convenisse  seguire  in  qiu  slo,  ma 
perchè  tale  considerazione  «arebb**  posta  in 
esaminare  le  forze  e le  attitudini,  di  ciascuna 
delle  quali  cose  la  prima  si  conosce  per  le 
rirehezzc,  per  ramicizie,  pei  pratici  eserciti, 
pei  valenti  condiicitori,  per  le  necessarie  vcl- 
tovaglie  ed  ultimamente  per  T unioni  e con- 
cordie civili. 

La  seconda  sì  dimostra  per  le  eomodilà  ed 
incomodità  de’ paesi,  pe’sili  naturali  delle  for- 
tezze, p(T  la  dutposizione  degli  abitanti,  e |ier 
la  rupia  e munizione  degli  strumenti  alti  alla 
guerra,  le  quali  cose  tutte  sono  poste  nell’ ot- 
timo consiglio  di  ehi  si  trova  presente  alle  va- 
rie esamiiie  defili  occorrenti  rasi;  e questo  c 
proprio  della  singolare  prudenza  de’  cauti  in- 
gegni, e meritamente  in  altro  luogo  zi  convie- 
ne che  nel  trattare  dilla  giustizia  didi’armi. 
Noi  eletto  la  Guerra,  innanzi  ad  ugn’ altra  co- 
sa intenderemo  quale  ella  sia,  eti  a rlie  fine, 
perocehè  altrimenti  si  debbe  rombattere  quan- 
do si  contende  solo  la  signoria  c la  gloria  del- 
l’onorata vittoria,  ed  altriroeuti  quamlo  con 
odio  maggiore  zi  sforza  disfan*  l’uno  l’altro,  e 

3 Ila  si  si  b.itlaglia  ehi  di*l)be  rimanere  nel  iiion- 
o.  Nel  primo  modo  si  reiT.-i  la  glori.i,  e più 
degno  grado  di  vìvere,  iwl  secondo  capitai- 
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ineute  si  combatta  la  vita,  per  chi  debba  es- 
sere, o non  essere  in  t<*rra. 

Molto  meno  crude  e aeerlic  dcblmno  essere 
Tarnii  di’U’un.a  che  deU'.'iIira  contesa,  e Farti 
della  guerra  variamente  si  debìiono  usare. 

Come  nella  nostra  città  tra  i Guellì  e Ghi- 
liellini  già  per  parte  si  coiubatteva  non  ehi 
dovesse  signoreggiare,  ma  piuttosto  chi  dovesse 
essere  disperso  e chi  rimanere  in  Italia.  Per 
questo,  molto  più  crudeli  furono  Uli  guerre, 
elle  quelle  si  sono  poi  fatte  con  le  vicine  ritlà 
in  dìseernerc  qii.ilc  debba  rimanere  prima  c 
più  (legna.  1 Gtùbellini,  crudi,  e feroci  infidi, 
con  fraudo  e pieni  d’inganni,  larrimabile  e s in- 
guinosa  rotta  dierono  in  Arbìa  al  Fiorentino 
Popolo,  nude,  prosperali  dalla  fortuna,  otten- 
nero il  dominio  della  ritlà,  la  quale  poi  come 
capitali  nemici  con  ruina  e fuoco  s’ accordava- 
no iiifìno  da’  fondamenti  disfire,  per  torre  vi,i 
il  nome  e memoria  di  Firenze,  la  quale  dice- 
vano essere  casa  e fermo  abitacolo  de’  Guellì, 
perché  certo  si  vede  che  non  per  signoreggiar- 
li, m,*!  per  ispegnerli  eomìiatteano. 

Ma  Iddio,  che  quella  riserbava  a cose  mag- 
giori. tirovvide  che  un  solo  cittadino  la  difese, 
e salvo  la  ritt.ì  al  futuro  popolo.  F come  Fa- 
bio Massimo  dimorando  restituì  la  republdira 
al  popolo  romano,  cosi  Farinata  con  m.'igiiirica 
voce  la  propria  ritta  difeiuleiiilo,  insieme  an- 
cora la  repuiibliea  reslitni,  e salva  fere  al  Fio- 
rentino Popolo,  Molte  volte  poi  con  minore 
atrocità  si  è eomballnto  eo’  vollerraiii.  Pisto- 
iesi et!  Aretini,  solo  per  diseemerc  con  P armi 
in  mano  a ehi  la  fortuna  riserbi  la  signoria, 
onde  poi  vinti  sono  sUiti  preservati,  ed  i Fio- 
rentini solo  conienti  riscniarsi  U titolo  della 
loro  signoria. 

Appresso  i Romani  molte  furono  le  guerre 
che  con  odio  minore  si  facevano  solo  per  ono- 
re deir  impero,  fra  le  quali  è memorai»ilc.e  de- 
gna, per  numerati  benefirj  rirevuti  o dati,  la 
guerra  di  Pirro  re.  11  quale,  essendo  Emilio  e 
Fabrizio  eonsoli  a Roma,  con  grandi  rwreili 
passò  nelle  parli  d’it.ilia,  ed  in  più  luoghi 
prosperamente  operate  P anni,  molte  tene  vi- 
rine a Roma  occupò,  od  i Romani  in  fine  sln't- 
lìssiinamentc  oppresse  più  tempo,  in  loro  obsi- 
dionc  perdurando  inlnnio  alle  mura  are.ìm|>a- 
to,  c infìno  in  su  le  porte  olléndendo,  in  mo- 
do che  molti  di  loro  nve.i  presi,  e ritenevagli 
prigiuui,  fra’  quali  erano  più  ritudini  f.tinosÌ  e 
nobili,  per  irruperazione  de’  quali  il  senato 
romano,  ragunata  innlt.i  peninia,  solennemenie 
mandò  ambasciata  a Pirro.  Il  degno  re  deguU- 
simamenle  iu  «|iies1o  imuh»  rispose:  lo  non  vi 
domando  oro,  nc  in  alcun  modo  mi  l.iscerele 
prezzo,  perocché  io  non  sono  ventilo  per  es- 
sere merealanlr  di  guerr.i,  ina  per  diseerneie 
con  ranni  in  mano  quale  di  noi  U fortuna 
domiualriee  delle  cose  umane  voglia  elu*  ot- 
tenga il  regno.  Quello  che  le  «u  in  pi.accrc, 
esp<TÌmentan(io'  rnn  le  no>»re  virtù,  io  certo 
penlonerò  alla  lilx'iià  di  eoìoro  .tI1.i  virtù  <le’ 
uali  perdonerà  la  fortuna  «Iella  battaglia.  .An- 
ale, e menategli  tulli  in  dono,  rbe  io  ve  gli 
do,  e liltero  eoi  nome  di  Dio.  Sentenza  rirto 
memorabile  e degna  di  grande  ingegno,  e di 
virtuoso  signore.  Alla  quale  liberalmente  cor- 
risposero i lioiiiaiii,  dimostrando  volersi  dibn- 
dere  con  virtù,  e ii«*n  con  fraiide  salvarsi,  l,v 
(luale,  contro  al  ninùco  non  capitale,  non  Cra 
da  giustizu  permessa. 


Mi  rVLMIKRI 


fie*  mf'V»ÌTTii  Jrmpt  «n  ^orrmAfor»*  ili  Pirro 
terrcto  an<lò  a’ronsoU  romani,  r promise  loro 
dare  morto  Pirro,  »e  rplino  gli  «le-«.ino  meri* 
tato  prezao:  riraandaronlo  i ronsoli,  direndo 
in  ninn  modo  rolere  usare  fmnde,  e dietro  a 
lui  arrissono  queste  lettere: 

Noi  alle  Tolte  per  le  rirevntc  ingiurie,  e «Ile 
▼olle  eommosfi  nalle  ioiniirixie  nostre,  tn«  ron- 
tiniiamente  con  animo  franco  r'ingegnamo  rom- 
battere  lero,  gempre  cercando  dare  esempio 
della  nostra  aerbata  fede;  per  <rueslo  avviene 
che  noi  ti  desideriamo  essere  salvo,  acrincchc 
▼i  sia  chi  noi  gloriosamente  possiamo  vincere 
con  ranni. 

Egli  è stalo  a noi  Nizio  tuo  governatore,  e 
domandatoci  prezzo  se  nascosamente  t’ uccide, 
noi  in  tutto  gli  abbiamo  negato  Tolere.  arrioc* 
che  egli  non  aspetti  premio  di  tanto  male;  ol- 
tre a questo,  c‘è  panilo  di  renderne  certo  te, 
aeriocchè , avvenendo  alcuna  cosa  simile,  le 
citl^  vicine  non  istimino  si.i  fatto  con  nostro 
consiglio  quello  che  abbondantemente  ri  di- 
spiace, nè  in  alcuno  modo  consenti.amo  guer- 
reggiare frandolcntemente  con  premio,  prezzo, 
o vituperoso  inganno;  tu  se  non  ti  guardi, 
presto  morrai. 

Simile  lilieralità  moltissime  volte  usarono, 
▼olendo,  piiiUotto  in  lutti  i loro  falli  giusta- 
mente operare,  che  senza  vii-1ò  vincere.  Al 
tempo  di  Camillo  consolo  i Komani  valcute- 
neiite  tenenno  assediali  i Fslisci:  dentro  era 
un  maestro  clic  avea  per  discepoli  a scuoia  i 
loro  principali  figliuoli  ; costui  credendo  acqui- 
stare griodissimi  premj,  scelto  i più  nrioili 
fanciulli,  e lingenao  menargli  a spasso  fuori 
della  porta,  gli  conduce  nelle  mani  de’  Homa- 
ni.  Presi  che  gli  ebbono,  certo  conobbero,  i 
loro  padri  essere  nella  terra  tali  ehe  agevol- 
mente per  riavere  i lìgliiioU  sì  rimelterebbono 
nella  fede  de’  Komani;  nondimeno,  esaminuto 
in  senato  il  fallo,  e grave  delitto  romincsso, 
deliberarono  che  i fanciulli  il  loro  m.icstro  le- 
galo e ignudo  con  verghe  battendolo,  dentn. 
alla  teira  il  rimcnassero.  La  «jual  rosa  i Fali- 
sci veggendo  , da  tanta  giustizia  a benevolen- 
za eommosvì,  non  polendo  mai  prima  per  for- 
za essere  stati  vinti,  solo  per  questo  aprirono 
le  porte  e liberamente  nella  fede  de’  Romani 
si  rimisero.  Non  avea  misura  l’animo  de’  Ro- 
mani nei  fatti  delle  battaglie,  e ron  mirabile 
grandezza  d’ingegno  si  governavano  nelle  loro 
guerre,  in  tanto  che  Annibaie,  loro  polenltssU 
DIO  niroico  diceva,  non  dubitare  della  potenz.i 
romana,  ma  in  tutto  della  loro  grandezza  del- 
l'animo sbigottire,  la  <^tiale  in  moltissimi  luo- 
ghi avea  conosciuta  più  ehe  non  è credibile 
grandissima,  e massimamente  diceva  essere  me- 
morabile che  al  tempo  di  Paolo  e Barione, 
consoli,  avendo  preso  otto  migliaia  di  loro  uo- 
mini e volendogli  per  piecolissiino  prezzo  ren- 
rWe,  il  senato  determinò  non  gli  risrnntere, 
dicendo  voleano  ehe  i loro  esereiti  avessero 
DoU’  animo  fermo  vincere,  o,  veramente  ono- 
rati, per  la  patria  morire. 

Esempio  certo  del  mondo  sono  le  approvate 
arti  dell’antiche  guerre  dai  potentissimi  imperi 
p virtnosi  conducilori  operale,  le  quali  dovreb* 
botto  con  ogni  industria  essere  seguite  da  tutti 
gU  uomini  che  desidcrauo  gloria. 

poi  che  saranno  comincutr  le  guerre  e sia 
fatU  la  elezione  degli  eserciti,  il  «liligrnte  ca- 
pitano soUecilammle  esamini  di  qualunque  cosa 


può  nvvenive  : vcggti,  stia  dc-sto.  .aguzzi  I infc. 
gno,  e sia  cauto;  oda  Omero  che  dire  non  si 
convenire  dormire  tutta  la  notte,  nè  st.are  ozioso 
all’itomo  prudente  che  ha  il  governo  degli  esrr- 
riti  e delle  gran  cose.  Conosca  essere  romme'>^:i 
in  lui  V universale  salute  di  molti.  Consideri 
bene  (ptaliim|ue  pericolo,  e non  si  sotlonietla 
a riurgli  senza  ragione  che  meriti  essere  Hett.v. 
Tolta  la  neressità.  ninna  cagione  sar.à  v.-dida 
a metterò  nel  dubbio  della  varia  fortiin.i,  se 
non  quando  molto  fosse  maggiore  il  bene  rfie 
si  potesse  acquistare,  che  non  fosse  il  m.ile 
che  penlendo  ri  potesse  seguire.  Non  sia  però 
alcuno  tanto  Inncrarin  nè  di  tanta  villìk,  che  per 
fuggire  il  pericolo  minore  incorra  in  maggioro, 
dove  il  <lanno  si  colmi  e diventi  più  grave. 

Ma  seguitisi  in  questo  la  ronsiietndine  degli 
approvali  medici,  che  le  piccole  infermità  leg- 
germente curano,  cd  alle  infermità  mortali 
spesse  volle  sono  rosirelli  con  ferro  e fuoco, 
o con  pericolose  iiUNlicine  dubbiosamente  sov- 
venire. lncom.ider.ilamcntr  a raso,  e senza  con- 
siglio travagliarsi  nelle  battaglie,  e co*  nimiri 
percuotersi,  t*  cosa  crudele  e bestiale;  ma  quan- 
do ropporlunit.'j,  cd  il  vantaggio  il  ricbìeggoni», 
allora  si  vuole  .ippensatamentc  eleggere  gli  .ns- 
silti  de’ nimici , e virtuosamente  rombitlere 
con  loro.  Nel  tranquillo  mare  non  si  debhe  per 
aieunn  desiderare  contraria  tempesta:  quando 
sia  venula,  ministrare  i ripari  e valentemente 
sovv<*nire  è proprio  olTieio  de’  valenti;  e se  la 
neressità  pure  strignessc,  si  debile  sempre  la 
morte  eleggere  innanzi  al  vituperio  ed  alla  mi- 
sera servitù.  Nell’andare  ai  pencoli,  cautamente 
debb’essere  consideralo  se  eglino  sono  univer- 
sali della  repubblica,  o particolari  di  chi  si  sot- 
tomette ^ quelli.  Chi  abbandonasse  l’iinìversalo 
utilità  per  torre  via  il  particolare  pericolo, 
merita  pena  ed  odio  piibblieo.  Sia  ci.iscuno 
pronto  ai  disagi  particolari,  e sottomettasi  ad 
ogni  pericolo  proprio  quando  conosce  doverne 
seguire  bene  comune,  ed  universale  utilità  della 
sua  repubblica.  Quando  conoscesse  Ì1  pericolo 
del  danno  pubblico,  in  ninn  modo  si  sotto- 
metta ad  esso  se  non  costretto,  non  odanle 
che  p.irllcoIare  utilità  gli  venisse  certissima. 
L'onore,  l’utilità  e la  gloria  pubblica,  non  dcl»- 
be  mai  essere  posposta  per  privali  comodi,  nè 
mai  s.irà  utile  quello  crie,  giovando  a pochi, 
nuocerà  all’ universale  corpo  della  città.  Molli 
sono  gloriosi  perché  non  solo  I’  avere,  ma  .an- 
cora gli  estlj,  il  sangue  e la  propria  vita  han- 
no sprezzato  per  s.iliite  comuni*  della  patria. 
La  pietà  della  patria  condusse  Orazio  Locles, 
nobilissimo  cittadino  romano,  a sostenere  in  sul 
suo  glorioso  petto  tutto  l’ impeto  de’  potenti 
nimici,  tanto  che  dietro  a lui  fosse  tagliato  il 
Suhlicio  ponte,  desiderando  piuttosto  in  mezzo 
delle  taglienti  spade  rimanere,  die  la  sua  cìtfà 
dalle  strane  genti  miserabilmente  occupala  ve- 
dere. Per  questa  civile  pietà  Curio  con  audace 
aniiiio  nella  divoratrice  voragine  a rerlissima 
morte  si  gittò,  sperando  per  questo  dover  da- 
re salute  al  popolo  romano  secondo  sVra  dai 
loro  Iddi!  puhmicato.  Genezio,  onoratissimo 
romano,  essendo  fuori  di  Roma,  gli  fu  dagli 
Dii  miracolosamente  rivelato  che  ritornando  a 
Roma  gli  sarebbe  dato  Fimpcro  della  città;  il 
buon  cittadino  elesse  mai  a Roma  ritornare, 
acciocché  non  gli  fosse  sottomessa  la  città  pro- 
pria nella  quale  conosceva  la  gloria  d’ogm  al- 
tra repubblica. 
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Numa  Pompilio,  rnjrnflo  rhiamito  re  dei  Ro- 
mani. inai  arronsetili  pij^liare  il  <li>minÌo  se  pri- 
ma (li  lui  non  erano  eornij^liali  ('li  oracoli,  ar- 
rioechè  per  errore  degli  nomini  non  si  eleg- 
(jesse  re  clic  fosse  inutile  al  popolo.  Codro 
Ateniese,  avendo  per  risposta  da  Apollo  che 
nella  sua  morte  era  la  vittoria  c salute  degli 
eserciti  della  patria,  sconosciuto  si  fere  da’  ni- 
mici  iicri<lere  per  lasciare  l.i  vittoria  a*  suoi. 
Nella  nostra  città  fra*  gloriosi  dura  la  fama  di 
Vieri  de’  Cerchi,  il  quale,  essendo  In  Camp.nl- 
Hino  cavaliere  degli  eserciti  fiorentini,  ed  aven- 
do a petto  i nimici  potenti,  c per  divisione  di 
parte  crudelissimi,  erano  i nostri  in  tanto  ti- 
more, che  non  sì  trovava  chi  nelle  prime  squa- 
dre volesse  ofTendere,  ne  anche  a rcni|»ilo  de* 
nimìeì  resistere:  il  degno  rilladinn,  posponen- 
do sè  e le  sue  cose  alla  salute  puhhiira,  chia- 
mi il  proprio  figliuolo,  ed  un  suo  nip(*le,  e 
gridando  che  chi  voleva  la  salute  della  patri.! 
il  seguisse  insieme  c^m  loro,  corse  nel  mt'zzo 
di  più  moltiplicati  nemici  quasi  a certissima 
m(«rte,  dove,  seguito  da  molti  che  per  vergo- 
gna divent.nrono  fortissimi,  ottenne  una  singo- 
lare ed  onorata  vittoria  in  gloria  c trionfo  del 
fiorentino  popolo. 

Piene  sono  le  greche.  Ialine  e harh.ire  isto- 
rie di  memnrahili  esempi  che  dimostrano  (pian- 
to virilmente  i nobili  cittadini  sprezzavano  ogni 
particedare  comodo  per  salute  della  repuhhli- 
ra,  per  le  quali  oper<‘  sono  nobilitali  ron  som- 
ma gloria,  c per  eterna  fama  nel  mondo  im- 
rnorlali. 

I Kahi.  i Torqtiatì,  i Deci,  i Marcelli,  Orazi, 
Poni.  Catoni,  e (piegli  singolari  splendori  de’ 
Comeli  Scipioni,  c molte  altre  fnniiglie  mina- 
ne, le  anali  eon  animi  generosi,  r tanto  forti 
ninna  altra  cosa  aveano  nell’ animo,  se  non  l.i 
salute  della  repiihhlira,  e suo  acereHrimenlo, 
per  la  (piale  moltiplicate  fatiche,  aff.inni,  di- 
aagl.  pencoli,  ferite,  e rnidelissime  morti,  spes- 
sissime Volte  soflerivano,  e tanlorald.!mente  cri- 
no inanimati  all’amplitudine  e salute  della  n’- 
puhhlica,  che  negli  eserciti  ogni  disagio  e qua- 
lunque fatica  pcrsrveranlemrnlc  supcrav.ino,  e 
per  rontiuuo  uso  rinsino  da  picroli  s’avvrzz.i- 
vano  a quelle.  Noà  erano  da  loro  nell.!  ginve- 
nlle  età  rerehi  libidinosi  diletti,  non  isplendidt 
nè  dilirati  conviti,  ma  in  armi  provate,  in  brl- 
lirosi  cavalli  e militari  ornamenti,  era  ogni  de- 
siderio della  romana  gioventù.  Con  qiirlle  sotto 
le  discipline  di  esperti  cavalieri  s’ingegnav.uio 
di  venire  maestri  di  guerra. 

Quinci  avvenia  che  poi  a si  falli  uomini  non 
fàlicose,  non  inusitati  nè 
aspri  ì luoghi  montuosi  e dilTìeiH,  non  paurosi 
gli  eserciti  degli  armali  nemici,  ma  tutti  que- 
sti mali  aveano  con  esperienza  domali  gli  ani- 
mi virtuosi. 

Ogni  loro  gloria  era  posta  in  più  eecellen- 
temeiite  fare,  c sopra  gli  altri  apparire  in  virtù. 

questo  cìasruQD  appetiva  assaltare  ì ne- 
itiiri,  e quelli  animosamente  ferire,  salire  alle 
mura,  c vincere  i luoghi  forti,  ed  essere  veduto 
mentre  che  tali  fatti  operava.  Questo  stimavano 
ewere  le  ricchezze,  la  buona  fama,  la  vera  no- 
biltà; c desiderosi  di  degna  lode  temperate  ric- 
chezze e grandissima  gloria  appetivano.  Ciascu- 
no cercava  assai  faro,  c di  se  nulla  dire,  ed  i 
suoi  fatti  lasciare  agli  altri  lodare:  la  concor- 
l*"®  loro  era  grandissima,  la  spezialità  da 
tutti  di  lungo,  la  ragione,  il  dovere,  ed  ogni 


bene  J.i  loro  piullnsto  per  naturale  virili  che 
jier  timore  delle  leggi  erano  serbate.  Ogni  con- 
lesa,  divisione  r discordia  era  co’ loro  nimici; 
i cittadini  solo  di  virtù  eontendev.ino.  Tempe- 
rati tutti  nel  vivere,  fedeli  ìm;1ì  .imiri,  pii  tutti 
e amplivtim.imente  maguiltei  nelle  venerando 
celebrità  de’  culli  divini. 

In  così  fatto  modo  erano  eerehi  da  loro  nella 
città  e fuori,  tutti  gli  ottimi  roAtiiini.  iufino  a 
tanto  che  villnrios.imente  con  armi  c h.itl.iglie 
ogn’.iltra  potenza  abbatterono,  rd  infine  il  loro 
amplissimo  imperìo  tanto  glorio.sarnentc  dila- 
tarono, che  grandissima  parte  de’navigahill  ma- 
ri, e quasi  tutta  T abitala  terra  divenne  lon> 
sottoposta,  onde  a tutto  il  mondo  imposero  giu- 
stissime leggi , le  qti.ili  rontinuamenle  h.iiiiio 
durato  e durano,  saiiUiiO’nte  approvate  da  ijua- 
Itinque  gener.uioiie. 

Mirabile  è la  intera  fede  che  in  que’ tempi 
osservavano  a’ loro  neiniei,  come  sì  dÌinoslr:i 
per  l’esemplo  di  Marco  Regolo,  il  quale,  jin^so 
da’ Cartaginesi  nella  prima  guerra  che  ehim 
eoi  pop(d  » romano,  fu  in  mdato  oratore  .1  Ro- 
m.i  per  romnmUre  t prigl»*ni,  r (»er  la  sol.!  fe- 
de ohhlig(ì  tornare,  in  caso  che  la  permuta 
commessagli  non  venisse  ad  effetto.  R<‘golo,  in- 
tendendo molli  più  giovani,  gagliardi  rd  atti  agli 
esercizi  dell’  armi  essere  nelle  mani  dei  Roma- 
ni, Temilo  a Roma  qiianlo  più  seppe  conforti 
che  permuL!  non  si  tacesse,  nè  in  .tlriin  modo 
a’ Cartaginesi  si  rendessero  gli  uomini  che  era- 
no attissimi  a guerra;  poi  aggravato  d.ii  pa- 
renti ed  amici  di  non  ritornare  nelle  mani  de* 
nemici,  mai  consenti,  e piullnsto  volle  a cer- 
tissimo snpplirio  ritornare,  che  mancare  del 
ginranientu  c pminessa  fede,  la  (piale  in  tal 
r.!so  osservata,  ed  a più  altre  virili  aggiunta, 
il  fanno  nobilissimo  c nierilamenle  riputato. 
In  tanto  che  il  divino  Angustino  nel  libro  della 
Città  di  Dio,  scrive  di  lui  ipieste  parole:  In- 
fra tutti  gli  nomini  landabili  ed  ornati  di 
splendide  e notabili  virtù,  ninno  ti’ hanno  i 
Romani  migliore  che  Marco  Regolo,  il  tpiale 
per  alcuna  felicità  m.ii  non  si  corruppe,  ed  in 
somma  vittoria  riin.ise  pov<*rissimu , nè  poi  la 
infclirilà  il  mosse,  quando  a tante  pene  rìtornìS 
sÌeiiri.ssimo. 

Non  solo  in  p.'irtieolare  erano  disposti  gli 
animi  all’ osservare  della  fede  a*  nemici , ma 
ancora  il  senato  strignea  a fare  quel  medesi- 
mo. Onde  nella  seronda  giirn'a  de’^ Cartaginesi, 
Annibaie  volendo  commutare  i prigioni,  man- 
dò dieci  Romani  che  avea  presi . sotto  giura- 
mento che  se  non  impetravano  rhe  i suoi  pri- 
gioni si  riavessono,  eglino  con  buona  fede  rì- 
loiiierehbono  nelle  sue  forze:  di  questi,  non 
.avendo  la  cosa  effetto,  tornarono  nove;  l’altro 
direa  non  essere  oldiligato  a tornare,  perchè, 
dopo  eh’ erano  partiti,  come  .avesse  dim<*nticato 
.alcuna  cosa,  non  ritornò  nel  rampo  di  Anni- 
bale. 11  sen.ato , veduto  la  perversa  c.alUdilà, 
comandò  rhe  legato,  fosse  riinemito  ad  Anni- 
baie,  dicendo  che  la  fraude  striglie  e non  dis- 
solve H giuramento.  Con  le  raeeont.ale  arti 
spesse  volte  ottennero  vittorie  singolarissim»* , 
nelle  quali  per  cosa  mirabile  si  rarconta,  che 
inai  in  que^prirni  tempi  d(‘lla  repubblica  per 
alcuna  prosperità,  non  deviarono  dall’ordine 
vero  del  giustissimo  vìvere,  nè  mai  quel  misu- 
rato temperamento  de’  Romani  ingegni  trascor- 
se in  alcun  atto  altiero  o superix),  come  nella 
prospera  fortuna  le  più  volte  suole  fare  Tar- 
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rognnz»  Hrll*  infogno  umano.  Scmprr  frrc-irono 
piu  tosto  con  benefici  che  per  paura  di  acrre- 
»rerc  e ritenere  l' impero.  Per  questo  le  rice- 
vute ingiurie  più  spesso  furono  dimenticate 
che  perseguitate  da  loro,  dicendo  che  la  signo- 
ria agevolmente  con  le  medesime  arti  si  ritie- 
ne, con  le  quali  è da  principio  acquistala , e 
clic  non  i sudditi  che  per  forza  si  teneano,  ma 
gli  amici  che  per  amore  e per  fede  ubbidiva- 
no , erano  la  difesa  del  regno.  In  qualunque 
loro  prosperil.H , sempre  fuggirono  l’essere  al- 
tieri, arr<»ganti,  o di  fastidiosa  grandezza,  nin- 
na leggerezza  mostrando.  In  ogni  fortuna  os- 
servavano debito  modo  : erano  pii,  clementi,  cd 
egualmente  temperati  e giusti. 

Come  in  Koma  si  ilice  Hi  C.iio  Lelio , e di 
Scipione,  in  .\Tacedoiiia  di  F'ilippo  re,  il  quale, 
secondo  recita  Tullio,  in  gloria  e singolari  fatti 
fu  di  certo  superato  da  Alessandro  suo  figliuo- 
lo, ma  ncirumanilà.  nella  clemenz.a  e br-iignìtà 
mollo  fu  innanzi  Filippo,  in  modo  che  Filippo 
fu  sempre  degno,  eil  Alessandro  spesso  vitiipe- 
rahile  e vinto.  Per  questo  è ven>  P ammoni- 
mento di  coloro  che  dicono  quanti)  siamo  in 
istalo  maggiore,  tanto  più  tcmpi^ratamenlc  ci 
portiamo,  perù  che  tanto  è più  puhbliro,  e più 
stimato  P errore,  quanto  chi  erra  c più  cono- 
sciuto e maggiore.  Seguitando  dunque  noi  i 
precetti , e i laudabili  esempi  dati  da  loro,  si 
debbe  dopo  qualunque  vittoria  conservare  quel- 
li che  nella  guerra  non  sono  siati  crudeli  nc 
dispietati  nemici.  Altrimenti  si  de<<n  giudicare 
quelli  che  sono  stati  per  forza  vinti,  altrimenti 
c|iielli  rh«‘,  poste  giù  Tarmi,  si  sono  dati  nelle 
mani  di  chi  vince. 

Naturale  è a ci.isruno  la  difesa  di  sè,  e delle 
sue  rose,  ma  ciò  che  si  fa  dagli  uomini,  debbe 
avere  in  se  debito  modo.  Per  questo  la  perti- 
nacia di  chi  ostinat.iincnto  si  difende  offenden- 
do , con  arti  crudeli  o troppo  terribili,  inerita 
^^^e^e  punita  , e la  vendetta  crudele  alle  volte 
c maestra  di  l>en  vivere. 

Chi  vuol  ricorrere  alla  fede  di  chi  il  eon»- 
balte,  sempre  dehb’ essere  aeceltato,  non  ostan- 
te elle  con  animo  franco,  e gaglìard.imentc  si 
sia  difeso. 

L'animo  bene  informato  della  n.atura,  sem- 
pre debbe  fortemente  combattere  per  vincere 
quando  si  conviene  ; c se  pure  la  fortuna  lo 
supera  e strigne  ad  essere  perdente , con  pa- 
zienza dee  sopportare. 

1 nostri  antichi  padri  con  tanta  giustizia  se- 
iiitavaao  in  questo,  che  tutti  coloro  che  si 
avano  alla  loro  fede,  non  solo  conservavano , 
ma  «Noe  padri  in  qualunque  raso  gli  difende- 
vano, e spesse  volte  nella  propria  città  gli  ri- 
cevevano e come  cittadini  nella  repubblica  gli 
onoravano.  Cosi  areettaronn  i Ttoinani  molti 
vicini,  come  i Volsci,  ì Tusciilani  ed  i Sabini; 
e nella  nostra  città  antichissimanicnte  furono 
accettati  i Fìesolani  : poi  molti  anni,  gli  abita- 
tori d<’l  castello  di  Feghine,  essendo  strettissi- 
mamente  assediati,  si  dierono  nelle  braccia  de' 
Fiorentini,  ed  alla  loro  fede  libcraroenfe  ricor- 
sero, onde  benignamente  rirevuli  da*  Fiorenti- 
ni, furono  per  veri  cittadini  accettati,  e nc’ 
governi  della  repubblica  fatti  partecipi  di  qua- 
lunque onorato  magistrato. 

Al  punire  aspramente  non  si  può  mai  es- 
sere tardo,  nc  per  alcuno  tempo  sarà  lunga 
considerazione:  quella  sarà  messa  in  esaminare 
il  dishiciincnto  e la  ruiiu  de' sudditi.  In  di- 


sfare c mettere  in  preda  le  terre,  si  ricUiedr 
grandissima  esamina,  acciocché  per  inavverten- 
za non  si  faccia  alcuna  cosa  dispictala  c cru- 
dele che  sia  degna  d'odio  e meriti  riprensio- 
ne. E nei  tempi  che  Rodi  fioriva , Demetrio  , 

fiotente  e Iiclhrosissimo  principe,  c sopra  qua- 
unque  altro  perito  di  fare  strumenti  e artifiej 
da  olTendcre  , strettissini.imrnte  assi’dinva  la 
loro  prima  terra,  e infra  molti  danni  ordin.'iva 
disfare  e mrilere  a fuoco  certi  editici  pubbli- 
ci , rite  ben  fatti  , ma  poco  guardali  , erano 
fuori  delle  mura.  Infra  quegli  era  tm  tempio 
nel  quale  era  dipinta  una  immagine  di  mano 
di  Protogene,  singularissimo  dipintore;  ed  era 
di  tanta  fama,  che  di  tutto  il  mondo  venivano 
maestri  per  vedere  la  prestante  bellezza  di 
tale  opera.  Demetrio,  mosso  da  tale  invidia, 
più  acremente  pensava  quel  tempio  distrugge- 
re. I Rodiesi  per  questo  mandarono  ambascia- 
ta, ed  in  questo  mudo  risposero  : Niuiia  vera 
ragione  li  può  muovere  , Demetrio  , a volere 
tanto  celebrata  immagine  perdere,  perocché  se 
tu  vincerai,  la  tcrr.i  con  1 immagine  sarà  salva 
con  giuria  tua;  se  tu  non  ci  potrai  vincere, 
noi  ti  preghiamo  che  tu  consideri  non  ti  si.v 
infamia  non  aver  potuto  vincere  i Rodiesi,  e<l 
aver  nvoltc  T armi  contra  Protogene  , dipin- 
tore morto.  Per  «piesto  Demetrio,  commosso, 
alla  città  ed  a loro  perdonò.  Gli  uomini  vir- 
tuosi, rondotle  che  saranno  le  guerre,  e le 
gran  cose  finite , debbono  punire  chi  sarà  in 
colpa  , e la  moltitudine  con  somma  diligenza 
enris<^rvare,  sempre  avendo  fermo  nell’animo 
che  la  clemenza , la  roansuetudioe  e costanza, 
iti  ogni  altezza  di  stato  debbono  essere  mo- 
deratamente ritenute.  E pt*r  infino  a qui  basti 
aver  detto  degli  esercizi  delle  battaglie. 

Dopo  il  quu  trattato  siamo  venuti  in  quella 
parte  dell’ opera  nnslr.i,  dove  è conveniente 
ordinare  i nostri  ragionamenti  intorno  al  giu- 
sto Governo  della  Repuhldies. 

Franco.  Molto  conveniente  sarà  trattare  di 
uesto,  acriocchè  avendo  infeso  in  che  modo 
i fuori  si  debbano  operare  jl’ armi , intendia- 
ino  ancora  quali  sieno  i giusti  guvrnii  di  riti 
sicjle  negli  uffici  di  drenlo,  peroerhc  poco  vai'- 
rebbono  Tarmi  cstriii>erlir , se  non  vi  fosse 
T ottimo  consiglio  di  chi  governa  nella  città. 

Àfinolo.  Ogni  buon  citta<lino  che  è posto  in 
magistrato  dove  r.ipprcscnti  .ilciino  priaripale 
membro  civile  , innanzi  ad  ogn’  altra  rosa  in- 
tenda non  essere  privata  ptir^ona,  ma  rappre- 
sentare T universale  person.i  di  tutta  la  eitià, 
ed  essere  fatt.i  animata  repubblica.  Conosca 
essere  commessa  in  Ini  l.i  pnbbliea  dignità,  ed 
il  bene  comune  essere  lasciato  nella  sua  fe<le: 
desideri  in  si  gran  cosa  T aiuto  divino  , c di- 
votanicnle  domandi  da  Dio  gr.izia , sperando 
da  lui  merito  d’  ogni  liene  operato  in  eonsiT- 
vazione  della  civile  moltitudine.  Stando  in  rosi 
fatto  proposito  fermi  nell'  animo  suo  due  sin- 
gnl.trì  ammaestramenti  <1Ì  fiatone,  sommo  di 
lutti  i filosofi,  i quali  sono  riferiti  da  Marco 
Tullio  Cicerone  in  questo  modo,  dic<*«du:  Co^ 
loro  che  desiilerann  fare  prò  alla  repubblica , 
sopra  ogii’ altra  cosa  rilrufano  due  singolari 
precetti  di  Platone,  l’uno  die  la  utilità  de’cit- 
tadiiii  in  tal  modo  difendono  che  ciocche  fan- 
no si  riferisca  a quella,  dimHutic.mdo  ogni  pro- 
prio coinmlo;  r altro,  che  insieme  tutto  il 
corpo  d<*lla  repubblica  conservino,  in  lurda 
che  l’una  parte  difendendo  non  si  abliando- 
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ninr>  l’ altxr.  Conw*  la  tutela,  cosi  è fatta  la 
rrpiiMilìra,  nella  quale  si  dee  ri;*iinrilnro,  non 
all*  utilità  di  ciilnio  clip  f^oTcrnann,  ma  di  co- 
loro che  sono  {governati.  Quinci  è difHrilo  a^li 
uomini  il  ben  povemare.  Quinci  vi»*nc  che  ra- 
rissimi sono  gli  uttiim  goTcmatori  delle  rcpul>- 
Miche,  perché,  inclinati  al  liene  propini,  dif- 
lidie  e dimeni icare  sé  per  conservare  altri,  e 
l’u/lìcio  solo  riguarda  ad  altri,  ed  in  comune, 
lasciando  sé.  Per  questo  è preclaro  il  detto  di 
Tiante,  filosofo,  cioè  rullicio  dimostra  Tuomo 
virtuoso,  che  s’ intende,  perche  nell*  iiflicio  s’ha 
a fare  quello  che  è utile  agli  altri:  echi, non 
per  sé,  ma  per  altri  virtuosamente  si  esercita, 
e ottimo;  e,  per  contrario,  chi  non  per  sé, 
ma  per  altri  fa  mule  , è pessimo.  Lo  stalo  v 
fermamento  d’ogni  repubblica  é posto  ncirii- 
nionc  civile:  a consi'rvare  questa  è necessario 
la  compagnia  c convenienza  eill.ailihesca  con 
pari  ragione  mantenere:  chi  si  disforma  da 
questo  c provvede  alla  salute  de’  particolari  cit- 
tadini, e gli  altri  abbandona,  semina  nella  città 
scandali  o discordie  gravissime  , donde  spesso 
divisi  i cittadini,  nascono  divisioni  e guerre 
intrinseche;  e benché  alle  volte  le  rirehezze 
e potenze  delie  rltlk  a tempo  sopportino  tali 
mali , niente  di  meno  il  fine  reca  seco  rsilj  , 
rihetlazioni , servitù  ed  uUimi  disfarinienti. 

E come  un  sano,  potente  e ben  disposto  cor- 

fio  a tempo  sopporta  molti  disordini,  perché 
a valente  natura  regge  agli  ineariehi  datigli 
poi,  pure,  vinta  dal  troppo,  non  potendo  re- 
sistere, cade  in  infermità  che  ’l  purga,  e se  per 
Tavvenire  non  si  corregge,  ricade  a morte. 

Cosi  le  potenti  città  a tempo  sopportano  i 
disordinati  governi,  ma  in  breve  teuqm  c ne- 
cessario si  purghino  ; e se  sono  male  rifunna- 
U ricadono,  e quando  il  dtsonliue  è troppo 
valido,  minano  in  perilita  morte. 

Per  queste  cagioni  i Tebani,  i Lacedemoni, 
gli  Ateniesi  e tutte  Paltre  città  dì  Grecia  ven- 
nero in  sedizioni  c discordie  gravissime,  perle 
quali  rivolte  Tarmi  in  loro  medesime,  c senza 
modo  disfacendosi,  mai  s’avvidono  che,  dinii- 
nueodosi  e debilitando  le  forze  di  eiasruna  di 
loro,  tutte  insieme  perìv.-mo,  se  non  <}uando 
Filippo, redi  Macedonia,  il  quale  continuamen- 
te osservava  la  loro  mina,  usci  quasi  dimesso 
agguato,  e la  libertà  di  tutte,  riie  già  erano 
debilitate  e stanche,  in  un  medesimo  tempo 
sottomise.  Il  singolare  ed  amplissimo  impero 
della  città  di  Roma,  del  qu.'ile  mai  più  cerei- 
bnle,  maggiore,  né  più  splendido  gli  nomini 
vidono,  solamente  dalle  discordie  civili  é stato 
in  estreme  afllizioni  e miserie  condotto;  e co- 
loro che  il  mare  e la  terra  aveano  domata,  in- 
fine quando  in  loro  medesimi  le  rivili  armi  mi- 
serahiimrnte  rivolsero,  non  notendo  mai  da  al- 
trui esMTC  stati  superati,  dalle  proprie  forze 
furono  in  tutto  vinti,  e finalmente  a tale  ester- 
minio  ridotti,  che  (piella  città  che  solca  essere 
terrore  del  mondo,  molte  volte  é stala  supe- 
rala e messa  in  preda  da  potenze  vilissime. 

Sarebbe  forse  meglio  tacere  che  raccontare 
Tafllizioni  e miserie  seguite  alla  nostra  città, 
per  le  divisioni  e discordie  cittadinesche;  ma 

f»er  guardarsi  de’nialt  avvenire,  sempre  è uti- 
e ritenere  nell’animo  le  passale  miserie.  Tac- 
cio di  molle  città  vicine,  le  quali  per  le  divi- 
sioni sono  0 serve  o lagrimabilroente  disfatte. 
Ma  io  non  posso  senza  lagrime  ricordarmi  ehe 
gp ingegni  e Baturali  forte  de'Fiorenlim  sono 


da  Dio  tanto  ottimamente  dÌM>ostr  a qn.iliin- 
quo  cosa  ereelhmte,  che  se  le  diss«'nsioni  e 
guerre  civili  non  avessero  dentro  dalla  città  quel- 
le nei  pro{)ri  danni  conferite,  certo  non  solo  in 
Italia,  ma  fuori  di  quella  erano  attissimi  a di- 
latare la  loro  signoria  sopra  le  strane  genera- 
zioni. Ma  la  iletestabile  e crudele  divisione  dei 
Guelfi  e Ghib«‘tlini  fu  quella  che  anticamente 
sommerse  il  popolo  che  abbondantemente  fio- 
riva. Grave  e certo,  e merita  lutto  e lagrime, 
ricordarsi  de’ buoni  e pacifici  cittadini  che  con 
somma  acerbità  furono  dai  superili  ed  iniqui 
abbattuti;  grave  é ancora  recarsi  inn.in/i  le 
abbandonate  vedove  e gTinnocrnti  pupilli, che 
dagli  affamati  e rapaci  divoratori  erano  crude!-, 
mente  straziati.  Grave  è vedere  la  pudicizia 
delle  intatte  vergini  nel  cospetto  delle  proprie 
madri  essere  con  vergogna  corrotta.  Tiù  gra- 
ve é ancora  rammemorare  gli  nmatissimi  tem- 
pli ed  i sacri  e reverendi  altari,  essere  dalT.-i- 
varizia  degli  insaziabili  rubatori  in  preda  di 
male  affare  trasportati. 

Ma  sopra  ogni  cosa  sono  gravissime  le  ferite, 
gli  sparsi  sangui,  le  morti,  gTineendìi,  mine,  e 
pubblici  disfacimenti  di  grande  moltitudine  di 
degni  cittadini  date  e ricevute  nella  ostinazio- 
ne di  due  si  inimicissime  parti,  le  quali,  non 
contente  a quello  che  per  loro  medesime  po- 
tevano fare,  est<*rne  potenze  d'imperadori  e re  mol- 
tissùno  volte  infino  quasi  dagli  estremi  del  inon- 
do provocarono  in  loro  difesa  nelle  parli  d’Ita- 
lia, desiderando  piuttosto  servin:  alle  barbare  e 
sfrenate  generazimii,  che  vivere  nella  propria 
ritlà  dove  reggessero  ì loro  medesimi  rittauini. 
Questa  detestabile  c diversissima  inimirizta  già 
in  tutto  sedata  e composta  con  la  più  ottima 
parte,  la  città  governata  da’  Guelfi,  si  riposava 
ed  accresceva  sopra  ogn’ultra  vicina,  ed  ecco 
da  Pistoia  mandato  il  pessimo  cd  acrrlxi  seme 
de’  Bianchi  e Neri.  Questo  fu  principio  rii  non 
meno  dispietata  e Dcsiiale  ferocità,  la  i|iiiilr 
nuoce  inUno  quasi  alla  estrema  consuma- 
zione. 

Queste  sono  le  due  divisioni  ehe  hanno  mol- 
ti pericoli  ed  affajioi  dati  al  popolo  fiorentino. 
E certo  se  i fatti  egregi  e le  gloriose  opere,  c 
Tarmi  gagliardamente  operate  fra  loro,  si  fos- 
sero uuitamente  rivolte  contra  le  nazioni  av- 
verse ed  inimiebe,  senza  dubbio  si  può  crede- 
re che  da  loro  sarebbe  superala  ogiToltra  ge- 
nerazione. Ma  i fati  disposti  ad  altro  vogliono 
cosi,  onde  più  volle  loro  medesimi  sottomisero 
a pericoli  gravissimi,  molle  migliaia  di  popolo 
furono  da  loro  medesimi  morie,  gran  parte 
del  contado  disfatto,  la  città  in  più  lunghi  e 
più  volte  arsa,  e poro  fu  di  lungi  dall'essere 
in  tutto  desolala  e guasta;  la  libertà,  lo  stalo 
c pubblica  mar.stà,  più  volle  quasi  che  sotto- 
misero, e la  Signoria  per  loro  rifugio  dierono 
ad  altri.  Come  quando  accettarono  in  Firenze 
Carlo  Volosiauo  della  stirpe  di  Francia.  Quan- 
do dierono  la  Signoria  a Roberto,  re  di  Sici- 
lia, e dopo  lui  a Carlo  suo  figliuolo,  e poi 

2uando  in  Firenze  fu  occupata  la  tirannide  da 
rualtieri,  con  falsi  titoli  di  duca  d’Atrne. 

Tutti  i raccontati  mali  da  niuna  altra  cosa 
ebbero  orìgine,  se  non  dalle  divisioni  civili.  Le 
divisioni  civili  sono  quelle  che  sempre  hanno 
disfatto  e per  T avvenire  disfaranno  ogni  repub- 
blica. Niuna  cosa  è tanto  cagione  delle  discor- 
die, e dissensioni  e sedizioni  civili,  quanto  gTin- 
giusli  governi.  Tiglioo  esempio  roloi  u che  pos- 
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trggono  la  doln*  liLrrtà  ; tmparinn  dalli*  ruioc  I 
Altrui  a rrsislfTC  e riparare*  alle  pr«|)rie, 
MinUtrino  debilaniente  il  dovere  a ciarlino 
privato,  ed  in  pubìdiro  tutta  la  rivile  coiiipa* 
^nia  insieme  cotifterviiio,  arciocclic  iie  S4*giia 
l'unito  amore  'della  cittadinesca  concordia;  le 
quali  cose,  serontlo  gli  appmvatissimi  tilosoti, 
sono  la  vera  foiii'zza  c i pnocipali  stabilimeuli 
del  politico  viviTT. 

Della  Giustizia  e del  suo  principio,  c quali 
sieno  le  parti  di  quella,  abbiamo  detto  prima, 

I»oi  aggiugnemmo  come  fuori  della  terra  nelle 
ultaglie,  e dentro  dalle  mura  ne’ governi  civili 
convenientetuente  si  miniitri.  Ora  seguiremo 
tP  un' altra  parte  di  Giustizia,  la  quale  è posta 
in  distribuire  le  umane  comodità  infra  i mor- 
tali. Questa  in  pubblico  prima  gli  onori  egual- 
mente conferisce,  e con  simile  conveniei«a  do- 
manda i bisogni  alla  patria  e la  utilità  di  quella 
secondo  è bisogno  con  misura  divide.  In  pri- 
valo è liberalmente  hetiefira  e con  benignità 
diffonde  le  faenltà  proprie  eornmensurando  quel 
le  con  vera  regeda  di  <lislribiitiva  virtù.  La  di- 
gnità di  ciasrunn  è quella  secondo  la  quale 
debbono  essere  dislribiiili  gli  onori  pubtdirì. 
DifRrile  rosa  è nella  repubblica  provare  di  chi 
sia  la  dignità  maggiore,  perocebe  di  quella  in- 
fra il  popolo  variamente  si  dissente.  I nobili  e 
nienti  aieono  la  dignità  essere  posta  nelle  ali- 
ondanti  facoltà  e nelle  famiglie  generose  ed 
antiche.  1 popolari  nell’ umanità  e benigna  con- 
versazione del  libero  e paciGeo  viven*.  1 savi 
dicono  nell’ operativa  virili.  Coloro  ebe  nella 
città  avranno  a distribuire  gli  onori,  seguitan- 
do il  più  ajiprovato  consiglio,  qu<*gli  sempiT 
ne’  più  vtrtiioiii  conferiscono,  perocrliè,  doven- 
do con  quelli  alla  dignità  corri spondeiT,  niima 
cosa  sarà  mai  più  degna  frii  gli  uomini,  che  la 
virtù  di  chi  j>cr  pubblica  atMìlà  si  esercita. 
Chi, per  le  virtù  ue' passati  cerca  gloria,  spo- 
glia sé  d’ ogni  merito  d’onore;  r misero  certo 
è colui  che  consuma  la  fama  de’  padri  antichi. 
Dia  esempio  di  sè , e non  de’  suoi  chi  merita 
onore,  |Mvponciido  sempre  la  nobiltà,  quando 
sono  pari  virtù.  I sapienlissimi  antichi , che 
sempre  dilatarono  gl'  imperi,  spesse  volle  fore- 
ostieri,  lavoratori  ed  infime  condizioni  di  itnmi- 
ni  rilevarono  a’ primi  governi  quando  in  loro 
eonoscev.ino  .ipeltabili  eccellenze  di  virtù.  Cosi 
antiramente  i Romani,  ixisponendo  tutti  ì loro 
cittadini  alla  giustizia  ai  ^uma  Pompilio  Sabi- 
no, piuttosto  lui  della  eiltà  vicina,  che  alcuno 
proprio  cittadino  elessero  re,  e volontaii.i- 
mente  a lui  forestiere  con  somma  pace  e sii 
mata  riputazioL-e  de!  regno  quarantatre  anni 
ubbidirono.  Dopo  lui  Tullio  Oslilivi,  da  piccolo 
in  salv.itico  luogo  lavoratore,  c dietro  alle  pe- 
core vivuto,  poi  combattendo  contro  a’Sabini 
viltorinsfimenle  conosciuto,  fu  eletto  re,  e<l  in 
modo  re>»e,  ebe  da  giovane  più  che  duplicalo 
fece  r impero;  poi  vecrliio.  ornalo  di  gloria, 
con  sommo  onore  riienne  V imperiale  maestà 
dello  stalo  romano.  Varrone  nell*  arte  del  nia- 
rello.  a Roma  ignuliile,  per  la  sua  virtù  eletto 
consolo,  il  nome  suo  foce  nominalissiroo.  Ma 
uscendo  degli  esempi  rom.ini , che  sì  può  dire 
più  singolare  virtù  che  quella  di  Mienito  ser- 
vo, del  quale  certo  è memorabile  la  disciplina 
del  buon  governo;  ma  la  ^ndesza  dell’ animo 
nel  rifiutare  la  signoria,  c in  tutto  roiralnle. 
Anssìalo,  signore  di  Reggio,  nell* estremo  di 
Kii  vita  lasciando  figliuoli  pìccoli,  solo  fu  con- 


lento la  signoria  ^d  i figliuoli  alla  fede  di  .Hi- 
rhito  suo  servo  coramendare.  i.'  ottimo  sci  vi» 
prese  la  tutela  e santamente  govcru.mdo,  P im- 
pero con  tanta  clcineuza  giustamente  manlea- 
ne , che  i cittadini  si  ripulavano  gloria  essere 
governati  da  tale  servo.  Poi  cresciuti  i fanciul- 
li, ed  ì beni  patenti  e la  signoria  eoa  migliore 
benevolenza  ari  sudditi  salva  restituì. 

Egli  per  vitto  necessario  poche  cose  prese,  e 
con  quelle  se  n’  andò  in  Grecia,  dove,  parifìra* 
mente  in  riposo  invecchiato,  finì,  sopra  ogni 
servo  lodato. 

Non  sia  alcuno  che  sdegni  essere  governato 
da  virtuosi,  benché  siano  in  luflino  luogo  e di 
stirpe  ignota  nati.  Molti  sono  per  fuma,  e eoa 
virtù  divenuti  immortali,  che  ne’ tempi  che 
vissero  era  iguolo  dì  chi  nati  fossero.  Omero 
non  fu  infìno  ne’  suoi  U'iiipi  noto  da  che  pa- 
renti né  di  che  patria  fosse;  c poi  sempre  ha 
tenuto  il  rampo  della  grande  elo<}ucnza  poe.lira. 
Demostene  non  scp|>e  mai  riti  )^li  fosse  padre, 
e nientedimeno  fu  uagli  Ateniesi  tallio  stimalo 
I ne’ hUogni  puhhiiri,  che  scelto  in  grandi  iir- 
! cessilà  della  patria,  fu  a Filippo  re  di  iMacedi/- 
iiia  per  loro  salute  oratore  inan(l.nto.  Ed  i !Mi 
lesi.uii  per  loro  pubbliche  cose  inan<iati  ad 
Alene,  più  sliiiiarimo  rautorità  cd  elov(ucna.v 
dì  Derarisfenc,  rbo  tulio  il  resto  del  jMipoìo 
Soloue,  di  Ignobile  stirpe  nalii,  alla  sua  repiih- 
bfic.1  urli*  età  sua  più  utilità  che  altro  ctlUdi- 
no  comparti,  c con  la  santimonia  delle  sue  ci- 
vili leggi,  Atene  di  singolare  faina  dì  giustizia 
ornò,  d'onde  poi  i Rousaiii,  preso  l'origine 
delle  ordinate  leggi,  a lutto  il  moisdo  di  ben 
viveit*  hauiio  dato  dottrina.  Lungo  sairbbc  il 
: raccoubut:  ia  Ruma  (|u«'lli  che  in  basso  luogo 
nati,  per  sola  vii  là  li.iuiio  tenuti  luoghi  otto- 
ratissimi,  e la  repiildilira  ullimameiilc  ornata- 
Marin,  infimo  cilladiuo  piT  nazione,  molte  vit- 
torie recò  al  popolo  di  Kom.i,  riiu|>erio  con 
le  prospere  anni  dilatò,  c di  molliplicatì  e Je- 
I gni  in:igislrati  onorò  sé  per  sola  lode  de’  fatti 

I**  egregi,  fullio,  nato  in  Arpino,  b«*ni*hc  di  slìi‘- 
pe  onesta,  ed  in  molli  esercizi  privali  e ptsb- 
Ì>Iici  fu  ai  romani  citl.i<lini  salutare  ed  utile; 
ed  essctulo  consolo,  Tand.icia  di  Caliliua  tu 
mo<lo  shigoltì,  che  tutta  la  salute  e libertà  del- 
la patria  fu  salva  per  lui. 

Conosciuto  la  dignità  essere  posta  nella  virtù, 
e secondo  quella  dover  distribuire  gli  onori, 
conveuìentem<’iile  segue  dimostrare  in  clic  nio 
do  si  deWiono  distribuire  le  pecunie  pubbliche. 
Unitamente  s' accordano  i mvì  civili  che  (pi.m 
do  r entrate  della  città  s'Iianno  a distribuire, 
sia  giusto  asscgn.ire  qitrlle  s<*condo  la  ragittoc 
I di  chi  più  pt*cuiiic  ha  ne’  bisogni  della  patria 
I conferito.  Se  le  ricchezze  puWilirhe  avanzasse- 
ro poi  sarà  n*sliluilo  a ciascuno  quanto  avesse 
conferito;  non  siriio  iti  mass.i  morta  ragunatr 
I dove  né  utilità,  nc  bellezza  si  vegga  di  quelle, 
e la  città  si  prema  e sia  di  danari  iiiutila,  ma 
in  magnificenza  e utilità  di  comodi  cornimi, 
sia  qualche  singolare  cosa  ordinati,  dove  gl  in- 
gegni. Tarli  e ipialuiique  furz.i  umana  quanto 
più  può  si  eserciti,  e secondo  le  virtù,  o fitte 
opere,  o favorì  prest.ili,  sìcno  tali  pecunie  con 
ragione  ed  ordinata  misura  in  particolare  a aa- 
srtino  per  nrciiiio  ilislribuile-  Qualunque  di 
queste  (ILslnbuzioui  di  pecunia  , perché,  dopo 
il  ricevuto  beneficio  a chi  già  ha  meritato  si 
fanno,  som»  meno  difficili.  Quello  in  che  è po- 
sta la  somma  difficoltà  dalle  pecunie,  e secoo- 
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do  Oliai  ordiné,  o con  clic  misura  si  debbo- 
nu  X privali  citudiiii  doiuaoJair,  quando  viene 
il  bisogno  pubblico. 

<^uivi  e impossibile  l'ordine  della  vera  giu- 
stizia, perchè  i privati  coperti  non  danno  vera 
regola  a chi  distribuisce.  In  ogni  amministra- 
siooe  civile  ehi  governa  sempre  si  dirizzi  alle 
due  principali  comodità;  1'  una  che  non  sì  nuo- 
ca  a persona,  l'altra,  che  egli  si  serva  alla  co- 
mune utilità  di  tutto  il  corpo  civile. 

Impossibile  è certo  in  questa  mauiera  giu* 
giirrc  al  vero,  ma  con  ogni  diligenza  debbe  es- 
sere  cercata  la  meno  errante  via,  perchè  è una 
delle  priiicipalis«iiuc  partì  a conservare  l'unio- 
ne  civile,  e spesso  è divcrsUsiina  dalla  divisio- 
ne degli  onori,  in  modo  che  a molti  più  onore 
ricevere,  e meno  pecunie  pagare  con  ragione 
vera  si  convenga. 

Come  sì  debbano  conferire  gli  onori  abbia- 
mo detto  di  sopra.  Airiroporrc  delle  pecunie  si 
debbe  considerare  tre  cagioni  di  beni  essere 
quegli  die  hanno  gli  uomini  al  mondo;  i primi 
sono  dell' animo;  i secondi  del  corpo,  e*  terzi 
della  fortuna.  Dell'animo  sono  tutte  le  virtù 
deir  intelletto  o pratic.a , e le  scienze  per  le 
quali  l'un  uomo  avanza  e chiamasi  da  più  che 
r altro. 

Questi  tali  beni  sono  liberi  fatti  dalla  natu- 
ra, nè  in  alcun  modo  debbono  esser  sottoposti 
o gravati  di  coti  perché  ritardati  abbino  a 
rniniiire,  ma  sempre  si  debbono  favoreggiare, 
accrescere  ed  onorare  secondo  ebe  meritano  , 
acciocché,  moltiplicati,  ne  seguiti  l’utile  ed 
onore  della  città,  che  massimamente  procedono 
da  quelli.  1 beni  del  corpo  sono  V atta  com- 
posizione delle  ben  sane  membri  : questi  sono 
ancora  da  Dìo  Hl>eri  , e sf>lo  intenti  alla  pro- 
pria salute , ma  poi  per  carità  il’  amore  e sa- 
lute universale  della  unione  civile , siamo  ri- 
chiesti a conservarci  insieme  ragunati  iu  lega- 
me di  vera  dilezione. 

Per  questo  è obbligato  ciascuno  difendere  la 
patria,  e per  salute  di  quella  eleggere  la  pro- 
pria morte.  Restano  i beni  sottoposti  alla  for< 
luna  , de’  quali  sono  la  parte  maggiore  le  fa- 
coltà, le  copie,  r abbondanze  e le  desiderate 
ricchezze.  Queste  perchè  sono  accresciute , di- 
fese , e in  tutto  dalla  p.atria  date  , tutte  sono 
obbligate  a quell.!  , e ne’ bisogni  debbono  es- 
seri' domandate  e richieste  a’  rittadmi  pi'r  di- 
fesa pubblica;  ma  perché  ogni  uno  con  fatica 
escrcitanilosi  guanla  le  sue,  con  vera  propor- 
zione d’ ordine  che  pigli  di  ciascuno  la  rata  di 
quello  clic  possii^de,  denbouo  essere  richieste. 
jLa  n‘gnla  che  fa  ciascuno  pagare  la  rata  se- 
condo gli  altri,  in  modo  che  ad  <q(iii  tempo  le 
sostanze  di  ciascuno  privato  sieno  ad  un  mo- 
do roiiinmate,  è ottima.  Naturale  è poi  , ed 
altrimenti  essere  non  può,  che  nella  moltitu- 
dine civile,  l’uno  innanzi  a l’altro  accresca 
r utilità  propria , secondo  che  le  virtù , le  in- 
dustrie , sidlecitudini , comoilità  , e rispianiiì 
sono  di  ciascuno.  Chi  distribuisce , sempre  rt- 
guanli  air  utilità  ovvero  egiiidità  dell' tiniversal 
corpo  del  tutto  : le  membra  migliori  sempre 
per  loro  medesime  si  eonsi'rverunno  innanzi 
alle  meno  buone  , come  richiede  il  bene  ro- 
mniie  : le  membra  in  questo  caso  non  sono 
molle. 

Coloro  che  hanno  alcun  naturai  difetto  d’in- 
fermità, o d’età,  non  atta  a v.ilersi  di  se  me- 
desimo. inertlauo  sussidio  pubblico , acciocché 

IHILITICl 


HTA  CIVILE  3«9 

della  miseria  de' primi  s'abbia  misericordia,  c 
della  conservazione  de’  secondi,  se  sono  picco- 
li , si  riceva  a tempo  utile,  comodo  ed  accre- 
scimento di  bene  civile  ; se  s<mo  vecchi,  cari- 
tativamente si  sovvenga  a chi  ha  passata  l' dà 
prospera  della  vita  umana , e dagu  anni  è ne- 
cessitalo a non  più  valertu  Tutti  gli  altri  che, 
secondo  le  forze  naturali,  possono  sommini- 
strare alla  propria  vita  , nc’bisogni  pubblici 
non  debbono  ricevere  il  vitto  delle  sostanze  ob- 
bligate alla  patria,  se  prima  non  s*  è sovvenuto 
a’biso|pii  d’essa,  ma  m tale  caso  gli  basti  es- 
tere difeso,  c mantenutogli  le  attitudini  libere 
da  potersi  valere  con  esercizi  ne'  quali  possa 
fare  utilità,  di  che,  secondo  la  propria  dignità, 
secondo  i tempi  sì  mantenga.  Chi  di  questi 
fosse  inerte  e senza  alcuna  virtù  onde  cavaasc 
sussidio,  ineritanicnte  caschi  e vada  fuori  della 
città  come  inutile. 

Chi  con  arti  inoneste , innanzi  agli  altri  si 
valeste,  come  d’  usure,  o di  nocive  fraudi,  deb- 
b’ essere  corretto,  e d'arte  proibita  ammonito; 
c non  devono  esser  nella  città  tali  arti  per- 
messe. Quelli  che  con  oneste  c buone  arti  lau- 
dabilmente si  esercitano , facendo  in  comune 
frutto;  od  in  privato  più  che  gli  altri  avan- 
* zando , non  debbono  per  alcun  modo  essere 
invidiati,  ma  nelle  loro  virtù  ronservati  ed  ae- 
crescìiili , e se  pigliassero  vantaggio  d'  alcuna 
utilità  innanzi  agli  altri,  meritamente  ria  loro 
conservata,  come  a più  utili,  migliori,  e sopra 
gli  altri  virtuose  civili.  Coloro  che  contrari  a 
questi  pei  loro  vizi  infimi , più  che  gli  attai 
consumano,  degnamente  sieno  in  più  mina,  ed 
in  grado  peggiore,  poiché  cosi  eleggono  di  mal 
vivere.  Sia  in  somma  quell’  ordine  iu  distri- 
buire gravezze  sopra  qualunque  altro  lodato, 
il  quale  le  parlieolari  sostanze  de’ cittadini  pa- 
rimente consuma  : chi  poi  per  proprio  vizio 
scema  o per  sua  virtù  accresce , si  stia  cmi 
quello  che  1'  operazioni  da  lui  fatte  a casa  gli 
n^'ano,  conservando  sempre  chi  naturalmente 
non  può  sovvenirsi. 

Ftxtfico.  Sulìicienteinente  hai  dimostrato  l'or- 
dine delle  distribuzioni  pubbliche,  ed  ogni  tuo 
detto  c’é  stato  giocondo  e caro:  per  l'avvenire 
rpiandu  l’ età  ei  farà  atti  a'  governi  pubblici 
stimiamo  ci  fì.i  lume  utile  averli  udito  trattare 
di  questo,  ma  per  al  pi'csente  ci  sarà  piacere, 
e forse  più  fruttuoso  imparare  da  te  con  che 
misura  si  distrihuiseano  le  private  facoltà,  nel 
dare  e ricevere  con  benignità  caritativa  diOÙM 
in  molti. 

/linaio.  Voi  volete  che  io  segna  della  libe- 
ralità e beneficenza,  ed  iu  volentieri  dirò  di 
queste  perché  Tordine  nostro  il  richiede,  e da 
me  stesso  aveva  disegnato  questo  medesimo. 
Lilieralità  e beneficenza  sono  peate  nell'uso 
virtuoso  delle  pecunie,  o di  qualunque  altra 
cosa  che  con  pecunie  ri  misura  e stima.  Le 
pecunie  in  loro  né  buone  sono,  ne  triste;  ma 
secondo  sono  dai  poss<‘8sori  usate,  lode  o vitu- 
perio attriltuiscono.  L'approvalo  oso  d'esse  è 
cliianiato  liberalità. 

Questa  è posta  in  mezzo  di  dne  estremi  vi- 
ziosi : l'uno  è di  oidoro  che  con  troppo  studio 
cercano  essere  ricchi  per  vie  inoneste,  e don- 
de non  M conviene  ; r quello  che  hanno  poi 
acquistato,  con  miseria  conserv.ino,  nel  qual 
vizio  manifesto  è posta  l’avarizia. 

Nell’altra  parte  si  diviene  prutligo,  quando 
per  vizio  si  consuma  il  ragunato  patrimunio. 
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Qootto  vizio  è itnpra  molli  nitri  più  pessimo, 
prrorrhè  non  è inai  nolo,  r arnipn*  è con  .li- 
tri vizi  congiunto,  come  con  lussuri.-!,  giuo<')ii. 
gole,  chrioailli,  e più  altre  kCclIrraU'/zc  rlic  il 
colmano  e fanno  peggiore.  Il  lilHrale  sempre 
virtuoMmcnle  ewi-cila  le  rircliezze,  «l.-indo  e 
ricevemìo  come,  c|uamln,  e <l.i  chi  si  rirhieile. 

La  virtù  sta  piullonto  in  ben  «lare,  che  in 
lìcn  ricevere,  ma  pcrrliè  «landò,  e non  rice- 
Tcndo  tosto,  manrherebl>ono  le  sostanze  <l«'‘ 
privati,  e sarebbe  quesUi  virtù  «lislrutta,  e nr- 
cessario  mollo  ricevere  n rbi  vuoi  nYolto  «Un*. 
l*er  «jiiesto  «ù*  posi.i  lilierAlità  in  «lare  e riet'vrre 
le  private  sostanze  eon  m«Hln  ({«‘bìto.  Imi.mzi 
ad  ogni  cosa  drbbe  adunque  il  lìlu'rale  pìgli.irr 
don<le  si  convi«*ne;  ronvicnxi  s«dn  dalle  pntpHc 
cose,  per«>eclu;  altrimenti  si  sni’cblu»  inginstit. 
e liberalità  non  v mai  senza  giustizia.  Debbesi 
per  questo  sempre  avere  «liligenle  cura  delle 
proprie  rose  aeei«x‘«'liè  i frulli  di  quelle  ci 
siano  siifTieienti  a «lare  a ehi  si  conviene,  e 

Sinindo  e «love  sarà  onesto.  Chi  fosse  largo  in 
rimo  di  cosa  n«>resse.  «'erto  n«>n  s.*m*bl>e  li- 
berah’ , anzi  n«K'Ìvu  eonM'nlìturr  del  danno 
<1*  altri. 

Molti  errano  per  «lesiderio  «li  gloria  vana, 
ed  a molti  tolgono  per  dare  ad  altri,  stimamlo 
essere  lienetìri.  e più  e.iri  agli  amici  se  molto 
donano  loro,  «li  qualunque  lu«>gn  si  venga.  ('«>- 
atom  tanto  si  scostano  dal  giusto  vivere,  «ju.antn 
coloro  che  fann«»  proprii-  b*  com*  altrui.  Oisi 
fatto  vizio  massimniueiite  .appare  ne'  jintenti,  i 
quali  tolgono  a molti  per  cssi're  U'iiigni  ed 
utili  agli  amici,  se  molto  «lonaiin  loro  «li  qiia- 
lunqiii*  luogo  si  venga.  Odoro  t'li<*  d('sider.ino 
essere  virtuosi,  usino  quella  lilieralità  «'he  giovi 
ai  benevoli  e non  nuora  a persun.i;  non  si  se- 
guiti i tiranni,  che  diiiriiuno  i bisognosi  sud- 
diti, c le  province  altrui,  p«*r  arrireliire  «•<!  es- 
a«*r  largo  agli  amiri.  Ogni  translazionr  «li  rìe- 
rliexze  che  si  fa  «la*  giusti  posseditori  agli  in- 
giusti, è tanto  contro  a virtù,  che  altro  non 
pui)  «'ssere  rnaggiorinentr  c«mtrario. 

La  somma  liberalità  deirmmio  buono,  non 
debl>r  agli  altrui  r«)modi  nuocere,  c ri.i»rtino 
c«m  simile  equità  consrrv.are,  e nei  gravi  bis«»- 
gni  sovvenire,  secondo  re.srinpìo  «li  Arato  Si- 
eionin,  del  quale  molto  Irulalninente  srrive  rul- 
lio. Costui  essendo  la  sua  città  già  cinquanta 
anni  «lu*  tiranni  posseduta,  «la  lungi  nascosa- 
mente  tornato,  uccise  Mieorle  loro  tiranno, 
e nella  città  sert'nto  usciti  rimisi*,  i «iiuli  so- 
lcano essere  rirelH.Hsimi , e l.i  repubulira  in 
stia  librrt.à  restituì;  poi  nelle  |mssessioiìi  e i 
beni  ronosreruio  essen»  «lifìiroltà  grandissima, 
con  molti  od|  celali,  ed  aperti,  p4*r«ieeliù  i cit- 
tadini erano  stati  restituiti  , direvano  essi're 
ingiusto  mancare  delle  possessioni  eh’erniio  state 
lori»  tolte,  e ve«lerle  ad  altri  posse«b*re,  e non 
ragionevole  era  torlo  a*  presenti  posseditori, 
peroeebc  in  cinquanta  anni  molti  possed«*vauo 
per  eredità,  molti  per  dote,  altri  per  falle  nun- 
)>are,  in  m«xlo  che  senza  ingiuria  non  si  p«>- 
tev.ino  tiUTC.  rotliruo  rittadinn  gimlieiS  non  le 
«Invere  altrnare  da  ehi  poaseileva , nò  mancare 
di  soddisfare  a coloro  dì  ehi  erano  state,  il 
|M'rchè  eonehinse  essere  neet^sario  ad  aeeor- 
«lare  questo  gran  iiiinii^  di  danari.  Ragun<>  il 
popolo  ed  «^jK>se  loro  p«*r  rose  grandi  ed  utili 
e buone  a loro,  ew’rgfi  ne««*ssario  aiid.'ire  in 
Ales^.nnlria  : pregagli,  e con  s«deniie  giuramen- 
to li  uhbligù  a viven*  in  cunr«»rdia  c«l  uniti 


ìnfìnn  alla  tornala  di  lui.  promellenrlo  .allora 
a tutto  proTV«*ilere,  e«l  tinilam«*nle  <*oneoriÌarli. 
F.gli  partito,  c|uniito  più  presto  poti*  navigò  in 
Alessandria  a rolomeo  suo  caro  amico  die  in 
quel  tempo  l'Cgnava  sopra  ogii’  altro  rirehissi- 
inn.  Ginnlu  a Ini,  «*spose  come  voleva  liberare 
la  patri.i;  e «limostr«)gli  tutte  le  ragioni,  e per- 
che «M*a  venuto,  inm«id«>ebè,  essendo  ronosciu- 
lo  nomo  ripiitatissimo  e buono,  agevolmente 
impetn'i  d.il  rìe<*bissimo  l'c  gran  «piantità  «li  pe- 
eunij,  e«tn  la  «piale  lonnto  a rasa,  elesse  in 
SII.1  eompagni.i  «|iiinHiei  «le'  principali  eittailini 
e«ii  quali  es.vninò  tutte  h*  cause  di  chi  doinan- 
d.iva,  <’d  aeeoid.ito  ehi  p«isse<leva  con  ehi  ap- 
prov.tva  essergli  stato  tolto,  fe’  che  stimate  le 
poviessimii.  altri  «l’arronlo  pigliava  la  ]M*rnnia 
piuttosto  dir  rirouqicrare  il  suo.  eil  altri  avea- 
iio  raro  ripigliarsi  i danari  e restituìn*  i liein 
a coloro  «li  «dii  anticamente  erano  stati,  e così 
senza  ingiuria  r senza  alcuna  «Inglienza,  ria- 
souim  miitainerile  s'arrimiò.  e vissero  lilieri 
ed  in  civile  compagnia,  anìichcvolinente  con* 
giunti. 

(Questo  scrive  Tullio,  e poi  aggingne:  O cll- 
ta<lino  eee«*llente  e d«*gno  d’esM*re  nato  nella 
nostra  nmiaiia  repnhldiea.  Cosi  cosi  si  confa 
govei  uaisi  «*«d  propri  dtladiiii,  e non  ven«l«*re 
i beni  altrui  Incantati  s«itto  la  voce  del  baiidi- 
t«ire  piilddieo.  Somni.i  lil>eralità  «lei  re,  e com- 
piuta virili  «lei  cittadino  si  dimostra  nel  pre- 
sente osempiit.  iNoi  n<*Ue  distribuzioni  privale 
misuriamo  le  faeidtà  pr«>prie,  e quanto  quelle 
patiseono,  tanto  Iih«'ralni«*nt4*  si  rouferUea  a«l 
altrui.  Chi  più  v«»rrà  dare  c neressari«»  peedii 
e si.a  ingioi  toso  .il  prossimo  in  tòrr«'  onde  non 
si  eoiivù'iu*,  come  imdli  fanno,  die  piuttosto 
per  «isteutnzlone  «li  gloria  vana,  di«*  per  pro- 
pria volfuitìi  rei-eano  app.irire  lilierali.  onde 
con  usure  e fraiulì  in  ogid  intubi  pigliano  per 
pamt*  liluTali  n«*gH  amici  «'«I  avere  che  «lare. 
N«*l  dare  srmnn*  s’ abbia  rispetto  alle  pers«ine, 
c scelgasi  a cui  prima  c più  si  conviioie;  per 
questo  sia  eonsi<i<*r.ita  la  vita  e virtù  «li  queilì 
a' quali  si  f.i  il  benelieio;  che  li«oiev<»leir/.ae  «piai 
amore  porti  a le,  se  da  lui  s’c  ri«ievtitn  alcun 
sussidio,  n no;  eht*  essendo,  ingratitudine  sa- 
r«*ht>e  ntm  rnrrispoiuh’n*  a lui  «nm  simile  liene^ 
fìeenz.1,  eti  ancora  maggiore,  ^eguit.ln«lo  i buo- 
ni terreni  chi'  mollo  più  rispond«>no  che  non 
hanno  da  noi  ricevuto. 

In  somma  ridotto,  a eiasctino  s’ attribiiisra 
secondo  la  propria  dignità , e tanto  maggior- 
mente, quanto  più  a lui  siamo  obbligati  secon- 
do i ricevuti  Iwndirj,  o soroiidu  lui  conoscia- 
mo abbondare  dì  virtù. 

Nel  tribuire  i lM‘iirlìc|,  sia  servata  questa  mi- 
sura, die  a rollìi  più  ne  concc^linmo , da  cui 
più  siamo  niiiatì:  tah«  amore  non  s’ intenda  si- 
mile a quello  de’ giovani,  ikt  ard«*nte  desiderio 
inonestamante  «lill'iiso  in  loro. 

Il  vero  amori*  sia  misurato  «vin  ferma  stabi- 
lità di  eostaxite  virtù,  dove  sono  roperazioni 
die  meritino  essere  elette  ed  .amate,  e inassi- 
inamente  donde  sono  già  i bendirj  rirevnti.  im- 
p«*rorrhò  .*1  niuna  liberalità  siamo  ni.iggioriimn- 
te  obbligati,  che  a qtii*lle  die  si  fanno  pi*r  le 
rirevnte  grazie;  e gravissimo  difetto  «•  non  eor- 
rispomlere  ai  già  ricevuti  siissidj,  j>i'rm'«'h«*  do- 
tcihIo  iiaturaliiienlf*  essere  benefìci  .al  nrossimo, 
die  «lobbismo  noi  fare  invitati  «li  elii  ha  già 
sovvenuto  a noi,  se  n«m  r«‘n«Ì4*ili  più  abboiulan- 
ti  € luigliori  che  nou  abbiamo  ricevuti '/  Simil- 
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mrnte,  m*  noi  non  diibìti«nio  CM^r  larghi  in 
roloro  <lai  quali  «periamo  alcun  fnitio,  che 
rtohhiatuo  noi  fare  a chi  ha  in  noi  già  tale 
fruito  cunrcritu?  Dare,  o no,  è in  nostra  po« 
tCMtà:  non  rrinunerare  il  ricevuto  ImìiHìcìu^  non 
ù lerìlft  al  virtuoso,  quando  il  può  fare  .senza  in* 
giuria.  Di '(uesta  virtù  c proprio,  quando  l'alt  re  co-  I 
M*  sono  pari, ilari' a chi  ha  più  Ìiiso''no  : dai  più  | 
nientedimeno  si  fa  il  rc>ntrarin,  e dassi  a quel- 
li da  ehi  più  si  spera,  non  ostanti'  siano  senza 
bisogno.  Onde  già  lungo  tempo  s’è  usato  dire 
pi’r  proverbio,  come  è male  eguaglialo,  che 
sempre  ehi  lia  meno  dia  a^  più  ricchi. 

Jmianzì  ad  ogn'altru  si  sovvenga  a chi  c’c  più 
natiiralmcnte  congiunto,  poi  a^più  amiri,  secondo 
s’apnrova  degli  amici  ogni  rosa  essere  eoiinine. 

Cui  più  ci  sia  cuDginnto  p<;’ gradi  sì  co- 
nosce. 100.111x1  siamo  ohldigati  alla  patria  , 
poi  al  padre  od  alla  madre,  dopo  sono  i lì- 
gliuoli  e la  propria  famiglia,  appresso  i ron- 
^iuuli , gli  amici  , i vicini , c cosi  di  grado 
in  grado  misurando  tutte  le  città,  le  pro- 
vince, le  lingue,  e fiiialnientc  tutta  la  gene- 
razione umana  c d’  un  naturale  amore  insieme 
rollegata,  così  si  debbono  i fav(»ri  di^l  vìvere 
dìsirihuirc,  e secondo  i detti  gradi  eoncedere. 
Con  questi  si  comunichi  ogni  nostro  bene:  ì 
dolci  parlari,  i consigli,  i conforti,  le  ronsola- 
eìoiiì,  gli  amnioniiiirnli,  c le  riprensioni,  aiciio 
ni.issuuamentc  usale  agli  amici,  cd  ancora  agl’ 
ignoti  quando  n’hanno  bisogno,  e imperocché 
»ono  di  natura  che,  Irasfemidosi  in  molti,  non 
dimiiiutscouo  in  chi  trasferisce,  ma  sono  simili 
al  lume,  il  quale,  stando  ferino,  mollissimi  lu- 
Oli,  e maggiori  può  accendere. 

Sia  ciascuno  largo  di  quelle  cose  che  sono 
utili  a dii  le  riceve,  c a dii  le  dà  non  mole- 
ste ,,  dando  sempre  a chi  ha  più  bisogno  , e 
meno  può  senza  noi  , riguardando  sempre  c 
donde  e quando,  cd  a chi  si  dà,  in  modo  che 
l’ordine  «fi  giustizia  sempn.*  sia  cgualuienti^  con- 
servato, acciocché  non  si  iiuoca  a persona.  In 
die  sia  liberalità  sia  ahba.stiiiza  detto. 

Ora  perché  la  magiiifìci'nza  si  esi'rcita  ancora 
nelle  convenienti  spesi*,  toccheremo  alcuni  mem- 
bri di  qu<‘Ila.  Magiiilicen/.a  è posta  nelle  grandi 
spese  deir  opere  nuiravigliose  e notabili,  l’er 
questo , tale  virtù  non  può  essere  ojierata  se 
non  dai  ricchi  c potenti:  i poveri  c mezzani 
non  suppliscono  a quella;  e se  si  sforzassero 
in  dimostrarsi  in  alcune  opere  magiiilìci,  sa- 
rebbe di  rose  piccole , nelle  quali  soprjs|>eii- 
dere  sarebbe  matta  sciocchezza.  Le  spesi;  m.i- 
l^nifìdie  vogliono  essere  grandi  c euiivenicnlt 
ni  ilegiie  open*,  in  modo  che  l’opera  paia  mi- 
rabile, e meriti  la  fatta  spesa,  ed  ogni  cosa  sia 
bi'iie  allogalo  in  essa.  la:*  spe.M*  del  magnilico 
vogliono  cssi're  ìii  cosi;  oii<»riitdie  e pieni!  di 
gloria,  non  private,  ma  publdidie,  come  in 
editici,  ed  oniaiiicnti  di  lempj , teatri  , logge  , 
feste  pubbliclie  , giuoihi,  conviti,  ed  in  cosi 
fatte  inagnilU'cnze , non  eoiiipiilaie,  uè  fare 
conto  di  quanto  si  spenda,  uia  in  die  modo 
sieno  quanto  più  si  rmò  maravigliosC,  e bellis* 
sime.  Deir  onestà  abbiamo  uai'licolaruieiite  di- 
mostrato, M'rìvendo  ipidlo  clic  per  tult.i  la  vita 
a qualunque  grado  di  peisone  si  rtchiegga,  in 
modo  che  non  sarà  dimi  ile,  a i bi  vorrà  essir 
buono  conoscere  ijiidlu  clic  in  liasciiuo  uma- 
no esercizio  maggionuente  si  convenga.  Noi  ».e- 
guiamo  airiillimo  libro  dove  si  tratU  ordiuu- 
tujK'ule  dell' utile. 
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DIALOGO 

Fra  Agnolo  pARooLViRt,  Fraioesco  Sacciutti 

B LoiCl  GuiCClARDim 

AD  ALESSANDRO  DEGLI  ALESSANDRI 

OTTIUO  CtTTADIirO 


Fu  sempre  costume  degli  eruditi  antichi, 
carissimo  nostro  Alessandro,  infra  le  mani  al- 
cuna opera  ritenere  nella  quale  ciseodo  oziosi 

fmtessero  con  lode  esercitare  e fare  ma^iore  i 
oro  naturali  ingegni. 

Tale  esercìzio  non  aolo  per  loro  fecero,  ma 
per  ammaestramento  di  chi  dopo  loro  veoivti 
quello  che  avevano  fatto  lasciarono  acriUo,  ac- 
ciocché chi  desiderava  sopra  gli  altri  erudirsi, 
potesse  seguire  quel  medesimo,  lu,  benché  dal 
governo  dalla  famiglia  impedito, e dalle  gravezie 
pubbliche  più  che  al  dovere  coatretto,  sempre 
ini  sono  ingegnato  spendere  in  questo  tutto  il 
tempo  che  dai  miei  privati  e necessari  bisogni 
ho  potuto  avanzare. 

E per  meglio  e più  comodamente  avere  in 
che  conferire  il  concedutomi  ozio,  seguitando 
gli  antichi  precetti,  ordinai  quest'opera  nella 

Jiuale  già  per  più  tempo  esercitatomi  ed  a per- 
ezione  della  piu  parte  pervenuto,  deliberai 
quella  partìcobirincnte  comunicare  con  certi 
studiosi  coi  quali  infino  dalla  mia  tenera  età 
m’era  in  istii'li  di  liberali  arti  allevato,  stiman- 
do molto  dovermi  giovare  il  sentire  il  loro  giu- 
ilicio,  e secondo  quello  ogni  nostro  detto  emen- 
d.irc  prima  che  4|iicsti  libri  si  dessero  in  pub- 
blico. Quello  ch’io  avevo  giudicato  che  mi  fos- 
se stimolo,  dovcsscini  fare  sollecito,  ed  ogni 
mio  scritto  come  approvato  e certo  terminare, 
m'ha  ritardato  e tenuto  più  tempo  sospeso,  pe- 
rocché alquanti  iiilendimcnti,  e buoni,  ed  a me 
con  continuato  amore  di  oneste  arti  congiunti, 
m’aminmiirono,  non  però  dannando  T invenzio- 
ne e opera  ordinata  «la  noi;  ma  me  piuttosto 
riprendendo  che  cosi  pubblicamente  mera  dato 
a comporre  .libri  volgari. 

Dicevami  essere  grave  andare  al  giudicio  del- 
la rooUitu<liuc,  la  «piale  c in  buona  parte  ra- 
gunata,  e fassi  «F  uomini  ignoranti  e grossi  ; i 
quali,  usati  a imprendere  ciò  che  non  intendo» 
no,  non  crcdon«i,  c fannosi  beffe  di  tutti  i delti 
c fatti  che  paiono  loro  più*  «legni  che  il  loro 
rozzo  ingegno  non  dimostra  potersi  fare;  «j  tan- 
to giudicano  essere  vero,  i|uaiilo  i costumi,  ed 
opere,  a che  se«;ondo  i loro  appi'liti  si  danno, 
gli  c«;rlificano  : «la  indi  in  su,  liiUe  le  buone  cu 
approval<»  acnieiize,  tutti  i notabili  escnipi  c 
tutti  i gloriosi  falli  ilcgli  uomini  virtuosi,  cre- 
«lono  ess«*rc  non  veri,  rna  come  favole  c novel- 
le di  vccchicudic  trovale  e iiiilc  per  «lare  a 
vegghia  agli  oziosi  diletto.  Per  «pieslo  affurma* 
vano  che  i<»  andavo  ricrrcanilo  varie  riprensio- 
ni d’ ignoranti,  de’ quali,  altri  senza  giudizio  i 
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no»lri  detti  l>ÌMÌmeirebbofio,  non  conoteendo' 
che  «Olio  trotti  e trelti  da  approvati  6Iom>6; 
altri  direbbono  euere  la  mia  presunzione  a vo< 
ler  dare  precetti  della  viU  civile,  nel)4  quale, 
giovane  ancora,  poco  tono  viviilo,  ed  cirrcitato 
meno.  Molli  calunieranno  la  nostra  intenzione, 
il  nostro  ordine  j rivolgeranno  le  parole,  diran- 
no coai  voleva  tre,  cosi  stava  meglio,  ed  alle 
volte,  e' non  intese  questo  di  cosa  che  cosi  è 
intesa  ed  approvata  oai  sommi  ingegni  dei  no- 
stri sapientissimi  antichi)  e come  suole  avveni- 
re a molli,  cosi  dicevano  avverrebbe  al  volume 
nostro, chela  ignoranza de'volgarì scrittori,  cor- 
rompitrice  d’ogni  buona  oper^  ssrii  imputata 
alPautore.  Queste  cagioni  e più  altre  simili  più 
volte  mi  hanno  inclinato  a non  ne  scrivere; 
altre  molte  contìnuamente  m'hannn  dello  scri- 
vi; iotìoe  ammonito  da  Girolamo  e Tullio,  due 
miei  singolarissimi  amici,  i quali  alTermano,  chi 
aerive  non  aver  rimedio  a non  essere  ripreso, 
giudicai  non  voler  sempre  tacere,  poiché  sem- 
pre scrivendo  avevo  ad  essere  alle  alimi  ripren- 
atoni  sottoposto.  Non  mi  piare  adunque  che  il 
timoroso  silenzio  sia  il  riroedro  della  riprensio- 
ne nostra,  ma  piuttosto  scrivere  per  ntìlitìi  di 
chi  desidera  vivere  secondo  le  virtù,  e sopra 
gli  altri  uomini  farei  degno.  Quello  che  m'ab- 
hia  a scrivere  indotto,  assai  èdetlo  nel  proemio 
di  tolta  Popera.  Coloro  a chi  non  piiice,  non 
leggano.  Noi  certo  in  questi  libri  obhi.iino  scrit- 
to non  aolo  quello  cn'è  parato  e piace  a noi, 
ma  quello  ch^é  stato  detto  ed  approvato  dai 
tommi  ingegni  degli  antichi  filosoG,  e di  varie 
discipline  maestri. 

Scrìtto  adunque  oe'ptsaali  libri  delP  Onesto, 
col  nome  di  Dio  seguiremo  delP  Utile,  del  qua- 
le, secondo  nostro  giudido,  assai  comodamen- 
te si  tratta  nel  libro  seguente.  In  quella  parte 
dove  sotto  brìeve  divisione  signilicammo  Por- 
dine  del  nostro  scrivere  dioemmo  voler  prima 
trattare  delPoncsto  e delle  parti  di  quello;  e 
cosi  creifiamo  aver  con  stifTicirnaa  fatto.  Segui- 
ta la  parte  seconda,  nella  quale  si  contengono 
le  cose  appartenenti  al  comodo,  alPornamenlo, 
•mpliludine  e bellezza  Hi  nostra  vita,  alle  fa- 
rollà,  alle  rìccheize,  alle  abbtmdanze  e copie  dì 
tutte  le  cose  che  sono  in  uso  degli  uomini,  do- 
ve dicemmo  essere  posto  P utile,  del  quale  al 
presente  cominciammo  a dire: 

Non  è alieno  in  questo  prineipto  signiCrare 
essere  volgare  divisione  e consuetudine  trascor- 
sa della  vera  via,  quella  che  separa  Ponesto 
dalPotile,  perooché  la  verità  approvata  daisom- 
ini  ingegni  e dalPauloriU  dei  (ilosofl  severi  e 
rivi  in  alcun  modo  non  s'aggiunge  né  si  divi- 
e Koneslo  dalPutile,  anzi  insieme  gli  con* 
giungono;  e vogliono  che  ciò  che  c onesto  sia 
utile,  e ciò  eh' e utile  sia  onesto,  né  io  alcun 
modo  patiscono  essere  divisi,  la  sentenza  dei 
quali  certo  è approvata  e vera. 

Ma  altrimenti  si  giudica  quando  in  disputa- 
zione  s'assoUielia  la  verità  propria,  ed  altrimen- 
ti quando  s'addatlano  le  parole  alla  comune  o- 
ptnioot  della  maggior  moltitudine.  A noi  che 
al  presente  parliamo  in  volgare,  è rosa  conve- 
niente accomodare  le  parole  secondo  1»  consue- 
dine  de'volgari,  e lasciare  la  limata  sottigliezza 
dell'aMolnla  verità. 

K éome  dai  più  si  dice,  cosi  noi  diremo,  alle 
volt#  essere  ntile  quello  che  non  è onesto,  rd 
essere  onesto  quello  che  non  è utile.  Sen- 
do  adunque  il  presente  nostro  tratuto  drlPUli- 


le,  dobbiamo  fermare  nell'aoiiiio,  che  quattro 
ragioDi  di  cose  sono  quelle  nelle  quali  e posta 
ogni  utilità  che  hanno  gli  uomini  al  mondo,  e 
che  massimamente  sono  desiderate  r seguile  da 
lutti  i viventi.  Le  prime  di  queste  sono  di  si 
perfetta  naliira  che,  benché  abbondanirmcnte 
sieno  utili,  nienteilimeno,  non  per  utililà,  ma 
per  la  loro  eccellenza  e bonià,  sono  desiderate, 
appetite,  e percJié  dagli  uomini,  e per  loro  pro- 
pria natura  dispongono  ed  attraggono  gUinge- 
gni  al  proprio  .iniore,  eoine  si  vede  nelle  scien- 
ze, nella  verità,  nelle  virtù,  in  qualunque  buo- 
na arte;  le  qualitulte,  benché  da  ninno  fossero 
lodate,  di  ragione  meritano  lode,  e se  non  at- 
tribuiscono alcuna  utililà,  nientedimeno  meri- 
terebbero per  loro  medesime  essere  elette,  o 
cerche,  il  perché  si  exmosce  che  foneslà  d'esse 
é piuttosto  desiderala  che  utile. 

Per  questo,  trattando  deiPoDestà,  abbiamo 
traluto  di  quelle  che  ne'passati  libri  come  di 
eose  che  piutlosto  per  onestà  che  per  utile  si 
cercano. 

Di  tale  scienza  e virtù  chi  vuole  ornare  tua 
vita,  gli  è necestario  esercitarsi  da  giovane  nel- 
le buone  irli,  come  ne’noaln  principi  ammo- 
nimmo. 

ftesla  dunque  trattare  di  Ire  ragioni  di  cose 
nlili,  dalle  quali  alquanto  sono  che  per  bontà 
di  loro  natura  e per  utile  ancora  insieme  ini* 
sto,  Bonn  dcsiilerate  da  noi. 

Di  questa  ragione  sono  le  parentele,  l'amict* 
zie,  U buona  fama,  la  sanità,  dalle  quali  eose 
procede  la  gloria,  la  dignità)  1’  amplitudine  e 
il  degnamente  onorato  vivere.  Altre  ne  sono 
cerche  per  anU  utilità  senza  altro  rispetto  sia 
in  loro,  come  sono  massimamente  le  pecunie, 
le  possessioni,  il  coltivare,  laropia  degli  anima* 
li  ngUerecei,  i servì  e mercenari  dell' arti  rnec- 
ranielie.  Altre  ne  sono  che  sì  eleggono  non  per 
utilità  né  per  bontà  di  propria  natura,  ma  per 
comodo  e dignità,  slimando  per  quelle  abbel- 
lirsi e farsi  jiiù  degno,  come  sono  le  cose  ma- 
gnifiche, gli  edìlìei  che  si  fanno  in  pubblico,  Je 
masserizie  prezìme,  i famigli,  cavalli,  e qualun- 
que ablsonnaniui  di  splendido  vivere,  le  quali 
rose,  benché  nel  primo  aspetto  paiano  recare 
spese  piuttosto  che  utili,  e forse  per  questo  non 
convenirsi  trattare  nel  luogo  presente,  niente- 
dimeno perché  da  quelle  riceve  molte  utilità 
nostra  vita,  e la  sperienza  dimostra  simili  cose 
essere  cerche  dagl'ingegni  che  sono  riputati  in- 
tendenti e savi,  e non  usi  a leggere  cose  dan- 
nose, stimiamo  che  qualche  coperta  utilità  aia 
in  es«e,  come  riputazione,  stima  popolare,  am- 
mirazione, od  altro,  onde  alte  volle  acquistino 
in  privato,  o in  pubblico  tali  eaercìzi  che  arre- 
chino loro  onoralo  utile;  e per  tanto  giiidichia- 
mu  non  essere  inconvcoienle  scrivere  di  quelle 
nel  presente  luogo. 

L'ordine  dunque  di  nostro  scrivere  ss  rii  pri- 
ma di  quelle  cose  che  insieme  sono  cerche  per 
utili  e per  bontà  di  loro  propri.i  natura;  nel 
secondo  luogo  di  quelle  che  sono  solo  utili;  nella 
parte  terza  diremo  di  quelle  che  per  comodo  e 
dignità,  piuttosto  che  per  utile,  o propria  bontà 
si  desiderano.  Gli  uomini  d'età  perfetta  poi  sa- 
ranno ilisposli  a Iravagliare  nella  loro  vita  nelle 
opere  oneste  con  gli  esercizi  ed  arti  già  rac- 
contale da  noi;  non  debbono  spregiare  I' uU- 
lilà  e i comodi  propri,  ma  qiieUe  sempre  one- 
stamente seguire,  perocché  lo  sprezz.ir  l'utile, 
il  quale  gìuilamcDtc  si  può  conseguire,  Merita 
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biatimo,  nè  lo  alcun  modo  ai  eonfìi  a chi  è tir*  I 
tooso.  Le  riceliexxe  ed  abbondanti  faeolU  mno 
gli  ulruraenti  coi  quali  i valenti  uomini  virtuo* 
MDiente  si  esercitano,  e non  ugevolmente  si  ri* 
lievaon  coloro,  alle  virtù  dei  ouali  sì  conlrap* 
pone  Pattennato  e povero  patrimonio.  Le  virtù 
che  hanno  bisogno  delPaiiito  e sussidio  de'be* 
ni  della  fortuna  seno  molte,  e sema  quelli  si 
trovano  deboli  c maticbe  senta  essere  perfette. 

La  vera  lode  di  ciascuna  virtù  è posta  nelPo* 
perare;  e alPoperatione  non  si  viene  senza  le 
faroltii  alle  a quella.  Per  questo  né  liberate,  né 
inagnitìeb  può  essere  colui  che  non  ha  da  spei»> 
dei  e;  giusto  né  furie  non  ssrò  mai  chi  in  toli*  | 
tndiue  virerà  | non  csperìnientalo  né  esercitato 
in  C4)9e  che  importino,  e io  governi  e falli  ap« 
partencnlì  ai  più. 

La  virtù  non  é mai  perfctla  dove  ella  non  è 
richiesta  { non  si  conosce  la  fede  in  olii  nulla 
è commesso,  ma  in  chi  sono  credute  le  cose 
grandi. 

La  temperanza  non  é di  chi  rirooto  non  con- 
versa fra  i diletti  mondani,  ma  di  chi  maravi- 
gliandosi fra  quegli,  si  contiene  c non  trascor- 
re iie'disorditii  acquali  dagli  altri  non  si  resiste. 

Da  questo  procelle  elle  a'virtunsi  a*  appartiene 
rercarr  utile  accincriie  postino  ben  viveri*:  se 
gli  avviene  conseguitare  quello,  usilo  neU'opc- 
re  virtuose { se  non  gli  avviene,  spregilo  come 
cosa  di  fortuna,  ne  per  acquistare,  esca  del  ve- 
ro ordine  del  giusto  vivere. 

Vituperabile  sarebbe  colui  che,  per  amplifi- 
care le  proprie  sostanze,  nocesse  ad  altri.  Chi, 
non  noceuno  a persona,  con  buone  arti  accre- 
ace  suo  patrìmoniu,  merita  lode,  L'*  utilità  sono 
varie,  e molle,  ma,  fra  tutte,  nulle  ne  sono  mag- 
giori ebe  quelle  sono  agli  uonini  dagli  uomini 
conferite. 

Molte  sono  le  cose  delle  quali  si  riceve  itti* 
liU  e comodo  che  se  non  fossero  siate  fatte  con 
Parti  ed  industrie  degli  uomini  sarebbono  nul- 
la, come  il  coltivare,  raccorre  i frutti  maturi 
Sie'dcbili  tempi,  e quegli  per  uso  necessario  di 
nostro  vivere  cooverlirr,  conservare  e disporre^ 
curare  la  sanità  e quella  indurre  ne'corpi  in 
fermi;  navigare  e permutare  le  cote  di  che  s'ab- 
bonda, conducendo  quelle  di  che  si  manca,  Ir 
quali  cose  certo  non  avremmo  per  nostro  uso, 
ae  non  fossero  condotte  dagli  uomini  per  simile 
modo;  se  non  fossero  Patii  varie  delle  umane 
industrie  manebereromo  di  moUiisìme  attil  Udi- 
ni utili  ed  io  gran  parte  necessarie  al  vìvere. 
Le  arti  sono  quelle  che  il  ferro,  i metalli,  il  le- 
gname, ed  innno  alle  pietre  hanno  cavale  de- 
gl'interiori  della  terra,  e quelle  lavorale,  e ri- 
dotte in  uso  ed  utilità  nostra. 

Con  queste  |Kti  edificale  le  case,  non  solo  in 
case  rifuggiamo  le  leropesle,  i caldi,  i freddi,  c 
nocivi  sereni  il  perchè  molta  parte  del  mondo 
•'abita  che  sarebbe  deserta,  ma  in  bisogni  re- 
aiiliamo  con  esse  a' nostri  nimtei,  rinsrìamoei 
dagli  animali  feroci  r crudi,  condurendo  in  esse 
vita  giocontia  e sieura  con  ogui  comodo  di  qua- 
lunque nostro  esercirio. 

Oltre  qiicato,  gli  edifici,  e striimenli  coi  quali 
a varie  arti  si  ministra , i canali  e conuotli 
falli  per  inacquare  e fare  fertili  i terreni,  o per 
operare  e muovere  edifici  alti  a molti  esercizi; 
i ripari  e cliioiure  fatte  alPernpito  delle  iio- 
eenli  acque;  i porti  falli  per  forza,  e molte  al- 
tre utilità,  certo  non  sarebbono  senza  Pìiidii 
atria  cd  opera  degli  vouiiui , c isjuclicrcbbni 


3,1 

di  molte  utilità  e tari  frutti  che  ai  cavano  di 
quelle.  Mirabile  ancora  é considerare  P utilità 
che  gli  uomini  cavano  degli  animali  bruti , I 
quali  né  allevare,  né  pascere,  né  per  nostro 
utile  domare  potrebbonsi  senza  le  attitudini  e 
operazioni  nostre.  Gli  uomini  gli  riparano,  con- 
ducono, mantengono,  e fanno  utili,  ed  abbon- 
dante frutto,  uccidendo  quelli  che  nuoconn,  e 
conservando  quelli  da'qualt  si  cava  frutto.  Non 
è necessario  numerare  la  moltitudine  degli  eser- 
cizi ed  opere  umane,  ordinate  e trovate  dagli 
uomini,  senza  le  quali  la  vita  umana  sarà  Vagan- 
te, rozzt,  inculta,  e simile  alla  vita  batiale. 

Con  le  industrie  s’  è ornato  e pulito  nostro 
vivere,  solisi  rdifihile  le  città,  e da  molli  uo- 
mini abitate  e frequentale,  poi  in  quelle  scrìtte 
' le  leggi,  approvate  le  eonsiirludini  e i costumi 
civili,  e ordinate  tutte  le  discipline  del  politico 
vìvere,  onde  è seguita  la  mansuetudine,  l'amo- 
re, e l'unione  degli  animi  ìusierae  ragiinati  il 
perché  certo  si  conosce  essere  vera  la  sentenze 
degli  storici  i quali  dicevano  ciò  che  era  in 
terra  essere  stalo  da  Dio  creato,  e fatto  per  uso 
e comune  comodità  degli  uomini,  e gli  uomini 
per  utilità  e sussìdio  degli  altri  uomini  essere 
stati  generati,  acciocché  potessino  insieme  sov- 
venirsi, e prestare  l'uno  a l'altro  favore.  Noi 
forse  abbiamo  speso  più  parole  che  non  si  rt- 
cliiedeva  in  dimostrare  quello  che  era  certo,  pe- 
rocché le  cose  certe  non  hanno  bisogno  di  pro- 
va, e ciascuno  è certo  che  senza  favore,  e aiu- 
to degli  uomini  non  sì  fanno  le  cose  grandi,  e 
non  si  raiiiislrano  Parti  che  ci  presentano  or- 
namento e favore. 

Franco.  Il  parlare  tuo  non  è italo  in  alcuna 
parte  auperfloo,  e secondo  il  bisogno  noitro  era 
necessario  cominciare  cosi,  perocché  senza  prin- 
cipio avremo  reale  ioteao  il  mezzo  e fine  di  quel- 
lo intendi  seguire.  Ora  poirhécì  hai  aperto  co- 
me l'utilità  si  dividono,  e da  che  prìnctp)  pro- 
cedono, stimiamo  ci  sarà  agevole  intendere  quel- 
lo che,  secondo  l'ordine  dito,  arguirai  di  que- 
sto: dà  opera  dunque  a finire  l'opera  tua,  noi 
per  P avvenire  dilinerìamo  con  diligenza  udìrti| 
quanto  li  piacerà  voler  dire,  né  per  alcuna  roi- 
gìone  vogliamo  interrompere  le  parole  tue:  ae- 
gui  tu  come  maestro,  al  giudicio  del  quale  aem- 
pre  siamo  stati,  e saremo  conteoli. 

àgnolo.  Avendo  fermo  Pordine  di  quanto  voglia- 
mo dell'utilità  dire,  credo  sia  bene  tacere,  co- 
me voi  dite.  Io  ritornando  a Pordine  nostro» 
dico  die  la  prima  ragione  delle  cose  utili  è di 
quelle  die  si  cercano,  perché  la  loro  propria 
natura  é buona,  ed  insieme  ancora  hanno  con- 
giunto l'utilità.  Fra  queste  numerano  le  paren- 
tele, delle  quali  ora  seguirà  il  noitro  trattato. 

Infra  tutti  gli  amori  delle  umane  dilezioni, 
niuDO  è né  maggiore  né  più  da  natura  uuìto^ 
cliequellodellc  congiunzioni  matrimoniali,  delle 
quali  si  dice,  per  le  sante  parole  dell' Apostolo, 
che  e'  son  due  in  una  medesima  carne,  ed  ei 
medesimo  comanda  a ciascuno  che  ami  la  don- 
na propria  come  sé  medesimo. 

Naturale  è prima  la  congiunzione  del  ma- 
schio con  la  friomina,  e la  dilezione  alternaliva 
di  loro  medesimi;  poi  P utilità,  i comodi,  i sns- 
sìdi  scambievolmente  da  l'uno  a P altro  presta- 
li, accrescono,  congiungono  e insieme  costrin- 
gono P alfezìone  del  natio  amore  ; conoscono 
non  poter  essere  l'uno  senza  Paltéo,  e mentre 
che  e'sono,  dare  l'uno  a l'altro  aiuto  di  beo 
essere.  Cuuoscobo  la  vili  dell'  uoibu  in  bicre 


PALMIERI 


tempo  mortale  I nè  {mter  «leun  uomo  motto 
tempo  diiraret  |)er4^ueilo  desiderano  per  le  sue* 
cessioni  de'  a'nipoti,  e per  quegli  che 

mii  nascono  di  loro,  acquìalare  il  sempre  essere 
in  seme,  poiché  non  possono  sempre  essere  in 
vìU»  Per  Unto  nelle  parentele  si  rirhiede  esse- 
re la  prima  cura  della  propria  donna  la  pria* 
cìpalissima  cosa  che  si  dee  cercare  in  quella,  e 
che  nei  costumi  quanto  più  si  può  sia  sssomi- 
gli.«U  e ben  conreniente  al  marito , perocché 
nella  dissirotlUuiline  dei  'costumi  non  si  con- 
giiiiigf  perfetto  amore  t e la  fona  del  simile 
vivere  è tanta  che  non  solo  fra  ì buonit  ma  an- 
cora fra  i dissoluti  e tristii  congiiingc  grandis- 
sime compagnie.  ^ 

L'ornamento  d'ognì  valente  donna  è la  mo- 
destia e l'onestà  della  ben  composU  ed  ordi- 
nata viU.  Gli  altri  ornamenti,  che  sono  de'vc- 
stili,  porUture,  ed  acconcimi,  sicno  competen- 
ti, c confacciaiisi  alle  potenze,  alle  facoltà,  e 
condizioni  di  cbi  gli  usa,  e sicno  in  mo«lo  re- 
golali clic  manchino  di  merita  riprcnsiooc,  della 
quale  sempre  mancherà  quella  clic  ritiene  ooc- 
sta.  Il  principale  utile  che  dalla  douna  s'aspet- 
ta sono  i figliuoli  e le  successive  famiglie.  La 
moglie  è in  luogo  della  freomia  terra,  U quale 
il  seme  ricevuto  nutrica  e moltiplica  io  abboii- 
dante  c buon  frullo. 

Se  adunque  U iperiensa  provata  de'  buoni 
lavoratori  sempre  sceglie  la  terra  migliore  dalla 
quale  riceva  il  miglior  frutto,  non  dee  l'uomo 
mollo  maggiormente  scegliere  la  miglior  moglie, 
delta  quale  possa  migliori  figliuoli  ricevere?  La 
negligenza  spesso  nunee  nello  cote  maggiori, 

SoicUè,  come  soleva  dire  Marco  Varrone,  se  la 
iligenza  che  di  per  di  si  mette  in  provvedere 
che  in  casa  sta  fatto  buon  pane,  e saporite  vi- 
rande , fosse  per  la  duodecima  parie  messa  in 
rovredere  alla  bontà  della  propria  famiglia,  già 
non  pezzo  tutti  saremmo  fatti  buoni.  Sopra 
ogni  cosa  siano  cerche  le  pari  bontà  dì  chi  si 
coogiunge  in  matrimonio,  e quel  medesimo  sia 
detto  della  donna,  che  disse  Temistocle  Ateniese 
del  marito,  Ìl  quale,  domandalo  a chi  piiilloslo 
s'allogasse  la  figliuola  per  moglie,  o a<l  un  ricco, 
poco  io  costumi  iodato,  e di  poca  viilù,  o ad  un 
povero,  virloosoj  rtapiàMi  lo  voglio  innanzi  l'uo- 
mo senza  daoad,  che  I danari  senza  uomo.  Fatto 
in  questo  mòdo  la  copula  e legame  del  m.ilrìmo- 
nio  saotcw  s|rà,  obbligato  il  marito  alla  moglie, 
e la  móg^f  armarito,  e ciascuno  Qa  richiesto 
osservale  le  malrìnioniali  leggi. 

La  jmassima,  e principalissima  guardia  dchbe 
eiKK  nella  donna}  e non  solo  di  congiugnersi 
coll  altro  uomo,  ma  di  mancare  d'ogni  sospetto 
^^sl  Drutta  scellrratczza.  (Questo  fallo  c il  som- 
mo vituperio  di'ironcsla,  toglie  l'onore,  disgìiin-^ 
ce  l'unione,  reca  i>reo  la  incerlitudine  ilc'fisliuo' 
fi,  fa  le  famiglie  infuni,  e infra  loro  medesimi 
vari,  ed  odiosi,  cd  ogni  congiunzione  dissolve , 
né  più  mcril.i  essere  chiamala  maritata  donna  , 
ma  corrotta  fcminina,  c degna  di  vituperio  pub- 
blico. 11  marito  ancora  non  sia  leggiere  io  por- 
tare suo  seme  altrove,  nè  quello  in  alcuna  don-  : 
na  spanda,  aceiorebé  non  si  tolga  la  degnìtà, 
c infami  i figliuoli  non  legittiiuaineiilc  nati,  li 
pallate,  e ì ragionaineoli  loro  sieiiu  aiiiiclirvoli 
cd  om-sii,  c di  cose  doiiu'sli<  lie  u piacevoli. 

Qiianilo  il  debito  gli  ricliìede  ad  eserrilar»Ì 
a famigìi.'i,  sia  il  loro  primo  rispetto  ai  figliuoli, 
servino  con  temperanza  V ordine  clic  il  mairi- 
IBouio  richiede , e fnggano  ogni  giuoco , ogm 


lascivia,  e qualunque  aib»,  e movimento  di  ptifs- 
blica  meretrice  { temperino  il  diletto , ìl  quale 
Iddio  ha  posto  nelle  coogiuozioni,  arc'orc  lic 
per  la  bruttezza  dell'atto  non  si  perdano  le  spe- 
zie degli  animali  terreni. 

Il  fine  delP  atto  generativo  è necessario  alla 
salnte  delle  spezie  umane,  ma  in  sé  è quanto 
più  può  vilissimo,  misero  e brutto , eil  é certo 
vilipeiisione  e servitù  d'  ogni  animo  degno,  a 
giuocn  bestiale  che  merita  essere  lasciato  agli 
asini.  L'ufficio  proprio  della  donna  è l'essere 
sollecita  cd  attenta  al  governo  di  casaj  in  easa 
provvedere  a'  bisogni  della  famiglia,  conoscete, 
ed  intendere  tutto  quello  che  in  cas.i  si  fn  , e 
sempre  riguardi  e attenda  alla  salute  e conser- 
vazione delle  famigliaresclie  atlìlinlini,  di  quelle 
insieme  col  marito  conferire,  e da  luì  intendere 
U sua  volontà;  quella  seguire,  sicché  in  ogni 
cosa,  P ordine,  ìl  parere  e costume  del  marito 
sia  U legge  che  segua  la  donna. 

Riguardi  alle  volte,  e ricerchi  le  masaerizìe 
acciò  le  sia  noto  quali  le  mancano,  quali  sieiio 
conservate  e quali  abbino  bisogno  di  ristoro. 
Fuori  di  casa  non  cerchi  la  madre  della  fami- 
glia quello  si  faccia,  ma  dì  tutto  lasci  il  gover- 
no al  marito  a cui  s'.vspella  ogni  provvedimento 
estrinseco.  Cosi  ortlinali  in  unito  lolere  di  ca- 
rità e d'amore,  meniiii»  la  vita  gioconda,  dispo- 
sti, ed  obblig.vii  insieme  godere  la  prosperità, 
ed  il  felice  bene  dell'oUimo  loro  stalo,  e simif- 
mrnle  la  miseria  dell' avversa  fortuna,  quanto 
più  possono,  P uno  P .litro  confortando  a sop- 
poKare,  perorcliè  et»!  si  rirhiede  essere  insie- 
lue  sottoposi  i,  c stare  .ìi  bene,  ed  al  male  chd 
U inslahde  e varia  furtiiiu  apparecchia.  Comu- 
ne ilrsiderio  Hi  lutU  i civili  e d'avere  P oils- 
ma  donna,  cd  onesta  e di  buoni  costumi,  ron 
perche  alle  vniir  i voleri  non  riescono,  ed  ab- 
t>.iUesÌ  a femmine  crucciose,  superbe,  vane,  ri^ 
Irose,  e piene  di  rimbrultosi  rimorchi.  s'aggiu« 
gne  per  consiglio  de'  savi  clic  il  vizio  della  mo- 
glie s'emendi  quanto  é possibile,  e quando  emen- 
dare non  si  potesse,  secretameole  si  sopporti. 
Socrate  domandato  come  polca  mai  patire  la 
moglie  che  era  mollo  bizzara,  rispose:  Io  im- 
paro in  casa  a sopportare  le  ingiurie  che  si  ri- 
cevono fuori. 

Poiché  abbiamo  in  brieve  raccolto  quale  oa- 
servanza  sì  convenga  fra  la  moglie  cd  il  marito, 
acciocché  nella  casa  sia  dato  principio  alla  do- 
mestica utilità,  seguila  a dire  de' figliuoli , nei 
qu.ilì  si  Stima  butto  si  copioso  e grande , che 
iiiim' altra  cosa  maggiormente  ti  desidera  dai 
mortali,  c,  questi  tolti,  sarebbe  disgiiinlo  e sce- 
mo ogni  amore  di  matrimonio,,  né  in  alcun  iikk 
du  riputato  utile , quando  in  esso  non  fosse 
P onestà  della  perpetua  saluto. 

Nel  Ir.iUaro  de'  figliuoli  sarebbe  la  materia 
abbondante  e copiosa,  m.i  perché  nel  priucipio 
dcli'upcra  è molto  scrillu  di  qiu  lli,  lui'visi  quin- 
di la  parte  maggiore  di  quello  s'appartiene  al 
luogo  prt'scnle. 

Ùui  solo  basti  aggiugnere,  che  i figliuoli  sov- 
venuti dai  paterni  siissidj  nel  leuipo  che  erano 
impotenti  c deboli  a s08lcnl.arsi,  sono  obbli- 
gali piamcnlCvministrarc  u qiulunque  Insogno 
de'  padri  e inassimameutc  a <|iicgli  sovvenire 
ncll'clà  senile,  c iiupotentc  allo  aiuto  proprio, 
fi  frutto  ;:r.inde,  il  quale  si  riceve  dai  figliuoli, 
procede  dalla  bontà  loro;  mulr  la  prim-ipale 
cura  de'padri  vuoi  essere  in  fare  biiuiii  i figliuo- 
li: per  questo,  sempre  dtcno  loro  Imoui  cscm- 
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pi , perocché  t cottnmi  triiti  Hi  casa  molto  più 
corrompono  la  famiglia  che  non  fanno  quegli 
(li  fuori)  c cìa»cun  padre  Hrbbe  euere  caulO)  e 
i:iiai(larrcbr  i »uoivizi  non  sieno  paieti  aTtgliuo* 
li)  sirciocrhè  Poempio  paterno  non  gli  ilifponga 
rd  asairori  a leguire  qiml  mrdrsiroo.  Il  pulsare 
(•■jrltair  la  raaa  dì  vizi)  è la  maggior  utilità 
rlic  venga  alla  famiglia)  ma  in  fare  qiieato  co- 
tminemente  «ì  pone  poca  cura.  E come  Giove* 
naie  acrive)  quando  aspetta  foreatieii  tutta 
la  rasa  è in  opera:  chi  spazza  i pavimenti,  chi 
nella  i palchi,  chi  le  mura,  le  colonne,  i capi* 
tellì  c gli  archi  degli  spazio»!  rdtGci:  tutti  spax* 
zann  e oellann  : a' ragnaleli  con  tutta  U loia 
è dato  lo  sgombro,  P argenterie  si  pulisecno,  i 
vasi  d'nltone  e di  rame  si  forbono,  e il  padrone 
(Iella  casa  grida,  provvede  e sta  presente,  nc* 
ciocebè  ogni  cosa  paia  bene  splendida  alPami* 
eo  rlie  viene,  ma  che  i Hgliuoli  abbino  la  casa 
buona  r netta  di  vizi  non  »'  affalica  persona. 

Utile  cosa  é avere  generati  figliuoli,  cresciuto 
il  popolo  e dato  cittadini  alla  patria  , quando 
ai  prevede  che  eglino  sìeno  accomodati  a ben 
vivere,  utili  di  fuori  e dentro  nella  città  e nelle 
guerre  e pari  atti  alla  comune  salute.  Dopo  i 
Gjiliuoli  si  stimano  e debbono  essere  utili  1 ni* 
poti,  e qualunque  alilo  nato  di  nostro  sangue  : 
comprcndesi  in  questi  prima  tutta  la  casa,  e 
poi  moltiplicati  e non  altamente  in  una  mede* 
aima  casa  ricevuti,  si  dilTondono  le  scbialtc,  le 
consorterie  c copiose  famiglie,  le  quali,  dando, 
c ricevendo  legittime  nozze,  con  parentadi  c 
amore,  comprendono  buona  parte  della  citta, 
onde  per  parentela  congiunti  caritahvmnenle 
ai  sovvengono  e fra  loro  medesimi  conferiscono 
consigli,  favori  ed  aitili,  i quali  nella  vita  recano 
allitudini,  comodità  c abbondanti  frutti. 

Detto  delle  pirenlele,  seguita  a dire  delPami* 
cizie.  Ir  quali  sono  tanto  necessarie  c di  tanto 
comoda  nella  vita,  che  senza  quelle  ninno  eleg- 
gerebbe di  voler  vivere,  perocché  niuna  sarebbe 
ai  grande  prosperila  che  facesse  prò,  non  aveii* 
do  con  chi  la  godere,  e neile  avversità  c miserie 
solo  s'aspetta  rrfiigorio  «blParuicizia  di  quelli, 
ì quali  teco  dolctuiu.^i  e sovvciiiutdo  a'  bisogni 
nostri,  allievaoo  gran  parte  del  nostro  dolore. 
E medie  sono  stale  ramirizìc  più  slretle,  fedeli 
c migliori  che  i parentadi,  il  legame  delle  quali 
e lanlo,  che  in  alcune  rose  si  trova  essere  più 
stretto  che  le  congiunzioni  dei  parenti,  peroc* 
che  la  benevolenza  cd  amore  non  può  essere 
tolto  dell'amicizia,  e le  congiunsioni  del  sangue 
senza  amore  stanno  ferme  tra  i capitali  nemici, 
Tainicizia  è solo  il  legame  che  roaoliene  le  città, 
né  può  non  soL>  una  citta,  ma  una  piccola 
conifiagnia  durare  senza  questa,  c donde  é tolta, 
disgrega  e guasta  ogni  unione.  Per  questo  si 
dice  die  i ouiuponilurì  delle  leggi  piuttosto  deb- 
bono rìgiiai'darc  airiinlotie  e concordia,  che  alla 
giustizia,  perocebè  la  vera  amicizia  sempre  è 
per  se  stessa  giusta.  Uuesta,  per  eccellente  do- 
no, prima  è data  dalla  natura,  la  quale  infra 
tutta  la  generazione  umana  congiunse  amiche- 
vole afTczìune,  dissimiliata  compagnia,  in  modo 
che,  tutti  inclinati  al  sovvenire  delle  altrui  ini* 
serie,  siamo  da  natura  mossi  a prestare  aiuto  a 
chi  più  ha  bisogno,  non  ostante  che  ignoto  c 
molto  strano  sia  da  noi:  tla  dii  è poi  stato  li* 
bcralmentc  servito  debbono  e'serr  le  riniune* 
razioni  se  per  lui  non  si  iuanc.i  in  viiiù.  Quinci 
seguono  le  comodità,  le  quali  molle  volte  fra  Ì 
buoni  date  c loUci  accrcsoouo,  cd  insieme  sor* 


rano  sì  unita  amieixia,  èhe  ha  forza  d’amare  al* 
trui  quanto  sé  proprio,  onde  molte  volle  sì  sono 
trovati  degli  nniiei  che  hanno  eletto  la  propria 
morte  solo  per  salvare  l'amico. 

Fra  i quali  sono  di  fama  immortali  Damone 
e Pizia,  de'  quali  preso  l'uno  da  Dionisio  Sira* 
eusano  tiranno,  e condannato  alla  mortC)  do- 
mandò dn  lui  tanto  tempo  andasse  a rivedere 
la  propria  famiglia  ed  ordinare  certe  sue  cose, 
e non  dubitò  promellrre  l'altro  per  mallevadore 
della  vita.  Impetralo  il  partirsi,  lasciò  l'amico, 
ed  andò  assai  dilungì.  Dionisio  e tutti  gli  altri 
maravigliandosi  di  sì  grande  ed  inaudita  Fede, 
dubbiosamente  asp^^ttavano  il  fine^  poi  apprea* 
sand<i»i  il  dì  del  termine,  ciascuno  si  faceva 
HofTc  di  si  seìoeca  promessa,  il  mallevadore 
eontinuamente  ntfermava  mente  dubitare}  in* 
fine  l'ultimo  di  de!  tennìne  ecco  tornare  il 
principale  alla  morte.  Dionisio  vedendo  tanto 
(«ostante  fede,  tutto  commosso,  la  sua  erudelità 
imitò  in  mansiiel  Udine,  l'odio  in  amore,  e la  pena 
remunerò  <;on  premio,  pregandoli  piacesse  loro 
riceverlo  terzo  tn  tale  amicizia.  In  simile  eflTctto 
Pilade  ed  Oreste,  non  conosciuti  dal  re  che  vo* 
leva  uccidere  Oreste,  efficicemeote  affermava* 
no  ciascuno  essere  Oreste,  volendo  ciascuno  Hi 
loro  piuttosto  la  propria  morte  consentire,  che 
qiie'la  dell'amico  vedere  — Grandissima  forza  è 
quella  dell'amicizia,  quando  la  apcrienza  mostra 
che  ella  fa  gli  tiomini  sprezzare  la  morte}  che 
quando  è con  consiglio,  non  è senza  eccellente 
virtù,  e la  viiiù  è legame  della  amicìzia  vera, 
la  quale,  come  approvatamente  si  dice,  non  può 
essere  se  non  fi  a*  buoni,  perocché  da  Dio  é stata 
ordinata  per  ajuto  delle  virtù,  e non  per  com* 
jiagnia  dei  vizi,  c solo  sì  conviene  e sta  bene 
con  coloro  net  quali  risplende  alcuno  virtù  de* 
gna  d'essere  amata.  Quando  infra  tali  tioinini 
è congiunta  la  carità  della  scambievole  dile* 
zinne,  mirabili  sono  le  attìtudioi  ed  i frutti 
chf  seguono  da  quella;  prima,  é cosa  conve* 
niente  a nostra  natura,  attissima  n godere  ogni 
prosperità,  consolatrice  delle  miserie  nostre  e 
sicuro  rcfuglo  d'ogni  nostro  detto  c fatto,  pe- 
roerhc  nulla  cosa  é nella  vita  più  dolce  ebe 
avere  con  chi  ogni  cosa  conferire  come  tceo 
medesimo  dovunque  vai:  l'amicizia  t'aooompa* 
gna,  assicura  ed  onora}  sempre  ti  giovi,  sem- 
pre ti  diletta  e non  è mai  molesta  o grave}  in 
ogni  luogo  s'usa  ed  è necessaria  ed  utile}  tutte 
le  jirospcrità  accresce,  falle  abbondanti  e spien* 
dine;  lo  avversità  comunica,  divide  c falle  a 
sopportare  più  leggieri}  in  qualunque  iaferinità 
sempre  è presente,  conforta  e sovviene;  man* 
tiene  1' unione,  la  memoria  di  ehi  è assente  t 
fa  presenti  quelli  che  sono  dilungì,  ricordando* 
sene,  e seguiiamloli  col  desiderio  dell'animo 
come  se  fussoro  presenti.  Sopra  ogni  altra  cosa, 
l'amicizia  mantiene  le  comodità  egli  ornamenti 
del  mondo,  perocché,  tolta  Hi  terra,  niuna  fa* 
miglia  sì  trova  sì  stabile,  né  si  potente,  c fer- 
ma repubblica,  che  uun  fusse  brevissimanienle 
con  ruin.i  in  ultimo  sterminio  disfatta,  peroc* 
diè,  per  la  concordia,  le  cose  piccole  sempre 
crescono,  c per  la  discordia  le  grandissime  si 
disi  ruggono. 

* Sapientissimi  sono  stati  molti  filosofi  i quali 
hanno  tenuto  clic,  ciocché  si  trova  fra  tutte  le 
cose  dall' unii  orso  comprese,  sia  mantenuto  e 
r^ndutto  per  la  convenienza  della  loro  bene 
ordinata  amicizia;  c per  la  divbione  e iliscor- 
dia  sicuo  dissipale  e mortali»  come  la  sperìcaza 
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mn«ir»!  fatt^  Ir  cose  iinile  Unto  eonicnrarti 
oaoto  duri  loro  oniooe,  e,  quella  mancala,  si  I 
Onde  le  cote  tiiperne  non  ricevendo 
per  alcun  tempo  di»ordÌnc  di  che  si  discordino, 
tempre  dorano  e tono  eterne. 

Sotto  i deli  perché  ogni  rota  ditordina  ed 
é mnUbile  per  inimicizia,  ogni  rota  discorda  e 
fatti  mortale.  Non  ti  piiA  trattare  a pieno  di 
tutte  Putilità  che  dalPamicizia  procedono,  per* 
che  abbonda  tanta  ro.iteria  che,  volendo  com- 
peleotemenle  dirne,  tarebhe  un'ahra  opera  nel 
tuo  trattalo  medesimo  Quetla  é sopra  tutte  le 
co»9  alliiiima  a conservare  e mantenere  le  ric> 
cliexae,  né  ninna  cosa  é più  contraria  alla  sLv 
bilità  de'  tesori,  e «lati  grandi,  che  Todio;  ne 
mai  §'  é trovata  si  elevata  potensa  che  alPodio 
di  molti  abbia  potuto  resiiiere. 

Sempre  Podio  s'é  trovato  essere  attissimo 
•Irumcnlo  a combattere  c giltare  per  terra  qua- 
lunque ben  lérmo  stato,  e Pamieixia  é il  presi- 
dio, la  difesa  e fermo  stabilimento  d*  ogni  re* 
giio.  Tremolante  fondamento  degli  siati  poco 
durabili  é Podio:  Pamicixia,  per  contrario,  é 
altissima  a molto  tempo  perpetuare  e difen- 
dere i regni.  Niuna  cosa  più  vale  alla  propria 
difesa,  che  IVssere  amato:  tVssere  temuto  ge- 
nera odio,  né  puh  nelle  città  libere  avere  al- 
cuno ciltailino  olTesa  peggiore  che  essere  te- 
muto ^ e non  ostante  le  leggi  a tempo  si  ripe- 
sino,  e stiano  ebete  contro  ad  alcuno  potente, 
pure  alle  volle  si  rilevano  con  secreti  giudicj, 
od  occulti  pareri,  dai  cittadini  in  secreto  ren 
duti,  onde  alle  volle  più  crudelmente  si  cade. 
Creda  ciascuno,  in  quniiinque  privala  cosa  e 
similmente  piibblicn,  per  amore  più  sicuramente 
che  per  paura  ottenere.  Coloro  die  vogliono 
esser  temuti,  é necessario  tentano  chi  teme  lo- 
ro, come  ne'  tiranni  manifesto  si  vede,  dei 
quali  moltissimi  sono  stati  midclmente  morti: 
agevolmente  per  freschi  mali  di  tutta  Italia  si 
dimostrerebbe  quanto  le  discordie  abbiano  de' 
danni  e incomodità  apparecchiati  alle  città  e 
paesi  vicioi.  Ma  in  questo  caso  molto  é meglio 
raccontare  le  miseris  antiche  e di  altri,  che  le 
nuove  e proprie  Mai  non  fu  impero  tanto 
Rorido,  nè  mai  alcuni  popoli  furono  sì  stabiliti 
e fermi,  che  per  le  disoordie  intrinseche  e ci- 
vili non  sleno  abbassati  e con  istermioio  e mi- 
na miseramente  condotti.  Piene  sono  l' antiche 
istorie  di  Mempi:  tutto  il  mondo  l'ha  dimo- 
strato, e i fatti  ns  noi  veduti  il  certiOraiio.  Ap- 
presso I Cred,  i Latini  e i Barbari  moltissimi 
e grandi  imperi  sono  per  le  civili  discordie  ca- 
scati: à noi  per  non  essere  lunghi,  solo  l'esem- 
pio di  Roma  al  presente  b.isli,  il  cui  impero  fu 
tanto  sopra  ogn\ltro  preatanle,  che  mai  mag- 
fiore,  più  Aorido,  né  più  eccellente  fu  in  terra 
veduto,  e solamente  per  le  discordie  civili  é 
stalo  inAno  daU'estreroc  radici  Uerimabilmcnlc 
dislàtto  e in  miseria  condotto}  e coloro  che,  in 
amicizia  uniti,  tutto  il  mondo  aveano  domato, 
ed  a tutte  le  nazioni  posto  leggi,  per  le  pro- 
prie discordie,  loro  medesimi  in  tutto  distrus- 
sero.— Veduto  essere  tanti  i frutti  dell'amici- 
aia,  debbe  con  diligenza  essere  cerca  e conser- 
vata fra  gli  uomini.  Una  benevolenza  universale 
di  carità  diAiisa  in  tutti,  é utilissima  a ritenere 
con  ogni  persona  con  chi  conversi,  o che  per 
alcun  mono  ti  é nota  ; non  perù  tutti  abbiamo 
bisogno  di  questa;  ma  seronrto  a die  vita  ci 
siamo  dati:  e per  Unto,  nell'ordinarc  la  vita, 
dobbiamo  conoscere  le  c'è  necessario  essere 


amati  da  molli  o se  da  pochi  ci  Kasta;  eaccofi* 
do  la  comodila  dell'onlinata  vita  rirhieilesi  più 
e meno  cercare  l' nniversulc  benevolenza  di 
molti. 

La  vera  amicizia  é tanto  ristretta,  ehe  solo 
fra  due  o fra  pochi  si  sta,  né  mai  a molli  «'.al- 
larga. In  eleggere  l'amico  prima  s'abbi  rig  *>rw 
do  a'costumi,  e se  mancasse  in  alainn  si  efichi 
emendarlo  ; quando  einend.ire  liuti  poteasonsi^ 
a poco  a poeo  si  divida  da  lui  non  ex  ahnipto, 
ma  con  tempo  debito,  perocché  dove  i coatuml 
non  corrispondono,  non  sarà  m.vi  fenn.t  .imici- 
zia  II  primo  segno  di  speranza  di  emendazione, 
é la  (ìisposizione  d'  udire  gli  aminoniinriiti, 
consenlire  al  vero  c seguire  il  bene. 

Chi  non  apre  gli  orecriii  alla  verità,  non  dà 
speranza  di  sua  salute.  Neir.imirizia,  sin  prima 
logge,  cose  oneste  domandare,  e con  onctlà  per 
l'amico  operare. 

Cattiva  sctita  é del  pecralo,  a dire  averlo 
fatto  per  amore  dell'amico,  e brutta  rosa  è l'a- 
micizia, ordinata  in  aiuto  del  bene,  usare  con 
vizio;  e tale  compagnia  non  merita  né  punasi 
chiamare  amicizia,  ma  fazione  e congiura  dH 
tristi.  L'amore  e l'oneato  diletto  vuol  essere  U 
prima  cagione  deiramicizia,  solo  per  sé  stessa 
eletta,  e non  seguitala  né  cerca  per  alcuna  uti- 
lità, ron  esser  più  tosto  sempre  disposta  a ben 
meritare,  che  a beo  ricevere:  l'utilità  poi  ette 
nell'  usare  l'amicizia  pervenisse,  strano  e inu- 
mano sarebbe  riAutarla  ; e continuamente,  se- 
condo che  le  opportunità  rÌrhiegg<;no,  vogliono 
essere  ricevuti  e dati  amirlievolt  benelirj,  in 
modo  però  che  piuttosto  non  ririiit.iti,  poiché 
cerchi,  paiano  esser  stati  piiinarhr  si  rongiun- 
gesse  tale  amicizia,  né  in  alcun  modo  si  dimo- 
stri l'amicizia  seguire  dietro  all' utile,  ma  piut- 
toato  l'utile  arguire  dietro  airus.ita  aniieizia. 

Niuna  cosa  fra  gli  amiri  vuol  esser  tinto, 
dissimulata,  o nascosa  : ogni  c<>sa  sia  aperta, 
speeiGcata  e chiara,  in  modo  che  paiano  due  in 
una  medesima  volontà.  Chi,  per  cominciare,  non 
ragionevolmente  all'amìeo  consenlisso.  cade  in 
gravissimo  errore,  e incdto  più  giovano  i nimi* 
ci  riprendenti;  e sono  in  questo  caso  più  utili 
che  gli  amici  assenlalori,  e disposti  a ri>iisetiti- 
re  ogni  cosa.  Null'attro  è amirizi.i,  che  vero 
consentimento  di  tutte  le  cose  divine  ed  umane 
con  carità  ed  amore,  in  ottimo  fine  diretto. 

Il  coDscntimento  vero  si  conosce  nelle  cose 
difficili  e dubbiose,  dove  per  riparare  .nirono- 
re  e propria  dignità  dell'amico,  si  porta  peri- 
colo di  stimato  danno;  onde  per  aulico  pro- 
verbio si  dice  l'amico  certo,  nella  cosa  incerta 
si  conosce.  — Chi  segue  il  bci.r,  e poi  nel  ma- 
le abbandona,  é contrarlo  all'amico,  ed  è som- 
mo vizio  abbandonare  colui  da  chi  hai  rirerii- 
to  beoeAcio,  ed  é quel  vizio  nel  quale  larga- 
mente apparisce  ingratitmiiue,  che  mai  non  si 
trova  tra  virtuosi.  I.a  virtù  rnncilia  e conserva 
l'amiciziet  in  quella  é il  meslesimo  volere  del- 
le cose  oneste,  in  qurlla  si  convengono  gli  a* 
nimi  dei  buoni  con  istabililà  e costanza,  onde 
dimostrando  la  sua  libera  volontà  pura  e vera 
e conoscendo  il  medesimo  volere  in  altri  scam- 
bievolmente si  genera  amore  unito  in  perfetta 
amicizia,  la  quale  é Unto  aecomod-ila  alia  na- 
stra vita,  rhc  nulla  altro  si  trova  maggiormen- 
te eonveniente  a nostra  naturi,  nò  a sovvenire 
a'prosperi  e avversi  casi  che  la  fragilità  nusttn 
apparecchi.!.  Per  la  qual  cosa,  sommauieiite  vi 
conforto  a seguire  e cercare  la  bcocTulciiza, 
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carità  eil  amicizia,  lopra  tutte  le  cose  umane, 
perocebé  ood  ricchezze,  non  sanità,  non  pn* 
tenza,  non  onore,  nè  alcun  altro  onesto  dilet* 
to,  si  può  godere  senza  quella.  Seguì'e  dunque 
con  sommo  studio  la  virtù,  acriocebè  mediante 
quella  possiate  congiuDi^ere  e ritenere  tali  ami- 
cizie che  sieno  utili  a voi,  fruttuose  alla  patria, 
e earc  a tutti  i buoni. 

Poicliè  saremo  in  amicizia  e hencvolrnza  di 
molti,  fia  convenieole  cosa  cercare  grado  più 
degno,  cioè  d'easere  con  virtù  gloriosi  fra  tutti  j 
e per  tanto  giudichiamo  nel  luogo  presente  non 
immeriUraenle  doversi  trattare  della  gloria,  la 
quale  è fama  univeraale  di  molti  data  con  lode 
prima  dagli  amici  che  hanno  maraviglia  e mollo 
stimano  gli  egregi  fatti,  r dirìtUmente  giudi- 
cano delia  eccellente  virtù  fP  alcuno,  poi  da' 
benivoli  ed  o^nt  altre  persone  che  luinno  noti- 
zia de'  medesimi  falli  e virtù;  pertanto  bisogna 
che  la  vera  gloria  aia  accompagnata  dell' opere 
egregie,  e non  dehbe  essere  spregiata  da'buonì. 
Ma  quello  di  che  ai  richiede  avere  diligente  cura 
è di  non  essere  ingannato  dalla  fama  popolare, 
la  quale  appare  seguitatrìce  e molto  simile  alla 
gloria  vera,  ed  il  suo  efTelto  le  più  volle  c in- 
consideralo e sensa  giudicìo;  laudatrìce  de'vizj 
e sotto  onesta  specie  raaltantc  gli  altrui  pecca- 
ti, i quali,  simulati  e Goti,  cortompouo  ed  oscu- 
rano P onestà  e bellezza  della  gloria  vera.  Da 
qucsl.i  apparenza  ignorante  molti  uomini  lusin- 
gati. cercando  di  ventre  granji  e nobili,  si  sono 
condotti  in  pericoli  gravissimi,  dove  altri  hanno 

{[ravemente  nociuto  alle  pioprie  città,  ed  altri 
oro  medesimi,  con  isterminio  delle  loro  proprie 
cose,  hanno  perduto  ; e così  con  lode  corrotta 
cercando  il  bene,  non  per  propria  volontà,  ma 
per  errore,  ai  sono  trovati  roiscn. 

La  aomroa  e perfetta  gloria  è posta  in  tre 
cose,  secondo  recita  Tullio,  cioè  in  essere  amato 
dal  popolo;  in  essere  ed  essere  creduto  e ripu- 
tato buono  e fedele  ,ed  in  essere  più  che  gli 
altri  con  ammirazione  stimalo  valente  e degno 
d'onore.  Di  queste  tre  cose  si  danno  molti  pre- 
cetti, i quali  seguiremo  nel  luogo  presente,  e 
prima  dells  benivoleuza.  Questa  massimamente 
a' acquista  con  dare  molti  bcneGcj  quando  le 
facoltà  corrispondono  : se  quelle  mancano  , si 
dee  largamente  dimostrare  la  volontà  benefica, 
liberale  e disposta  a aervire-  — Ninna  cosa  è che 
tanto  muova  la  moltitudine  ad  amare,  quanto 
la  speranza  de'  benefici.  1 beneficj>  nelle  libere 
citta  mauìmamente,  s'aspettano  dalle  persone 
mansuete,  benigne,  costumate,  d'onesta  vita, 
perchè  da  loro  non  si  teme  inganno  nè  ingiu- 
ria. L'onestà  ancora  c la  virtù  molto  iuclinano 
ad  amare,  e per  loro  natura  ci  dispoi^no  c 
commuovono  in  modo  che,  quasi  costretti,  con 
acntiamo  amare  le  eccellenti  virtù  di  chi  noi 
non  cooosciaoio:  che  adunque  dobbiamo  fare 
di  chi  c’è  presente  e per  conversazione  nolis- 
aìmo?  Altri  non  poco  stimati  dicono  che  mol- 
to di  bencTolenaa  s'acquista  nel  convitare,  e 
maMÌmamente  nel  ricevere  forestieri,  perocché 
c cosa  molto  onorevole  vedere  le  case  degli 
uomini  degni,  patenti  e larghe  ai  degni  foie- 
atteri;  e procede  da  questo  ulilità  a chi  desidera 
nolo,  e mollo  potere  appresso  alle  na- 
aioai  esterne,  ed  alla  città  certo  ne  segue  orna- 
mento. — L'ordine  del  convito  dicono  essere 
che  a sedere  non  sìcno  meno  di  tre,  nc  più  di 
nove,  perocché  nel  piccolis»iino  numero  non  si 
piaò  comunicare  ta  ooniugzk  congiunzione,  c m-t 
aat.itici 
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grande  non  si  pnò  insieme  convenire  alle  me- 
desime intenzioni  ed  uniti  raginnamentì;  onde, 
Ira  (oro  divisi  vari  parLiri  e diletti,  si  genera 
confusione.  Cinque  parti  ririiiede  ogni  appro- 
vato convito,  cioè,  uobito  numero,  apparenti  e 
bene  convenienti  persone,  alto  luogo,  comodo 
tempo  e non  riprensibile  apparecchio. 

1 convivanti  non  sirno  parabolani,  ne  ezian- 
dio mutoli  , ma  moderati  ragionatoti.  In  que- 
sto tempo  dicono  non  convenirsi  parlare  di  ro- 
se sotlili , dubbiose  o dilHcili , anzi  gioconde, 
piacevoli,  e con  diletto  fruttuose  ed  utili.  La 
parte  seconda  che  si  richiede  a chi  desidera  glo- 
ria è P essere  riputalo  degno  di  fede.  Qiiealo 
agevolmente  addiverrà  se  la  vita  ed  i costumi 
fieno  tali  che  meritamente  sieno  reputati  inten- 
denti e buoni.  La  fede  sempre  si  pone  in  colo- 
ro i quali  noi  stimiamo  intendere  più  che  noi 
metlesirat,  e sopra  gli  altri  conoscere  essere  pru- 
denti e provedere  a casi  futuri,  e secondo  che 
l'opportunità  ricebieggono,  eleggere  11  consiglio 
migliore.  Alla  fede  di  cosi  fatti  uomini,  quando 
sono  in  modo  riputsti  buoni  che  ninno  sospet- 
to d'ingiuria  o fraude  s'abbia  di  loro,  uon  si  du- 
bita commettere  Pavere,  la  persona,  la  propria 
famiglia,  c la  saUae  universale  di  tutta  la  patria. 
Per  avverso,  quando  la  callidità,  P ingegno,  Pa- 
stuzia  sono  stimali  in  alcuno  non  buono,  ninna 
cosa  è più  contraria  ad  aver  fedo  e più  alta  al* 
l'oflio  e al  sospetto  del  popolo.  — Chi  appetisce 
fede,  fugga  l'astuzia,  se  non  quando,  esperimcn- 
fato,  fosse  conosciuto  di  bontà  perfetto. 

H terzo  luogo  nel  quale  ponemmo  la  vera 
gloria  slava  nell’  essere  con  ammirazione  stima- 
lo valente  é degno  d'onore.  Con  amroirozione 
SODO  stimati  coloro  che  fanno  o dicono  cose  inu- 
sitate, grandi  e fuori  dell'  opinione  comune  de- 
gli altri  uomini.  1 fatti  egregi  e singolari  molto 
innalzano  la  stimata  riputazione,  e fanno  mira- 
bili e gloriosi  gli  uomini;  e,  pel  contrario, sono 
sprezzali  quegli  ne' quali  non  è animo,  non  vir- 
tù nè  vigore,  anzi  piuttosto  fcrominilg  decimag- 
ginc,  senza  esercizio,  senza  industria,  senza  sob 
leciludine,  legaliemogi, che, come  si  dice,noaao* 
DO  buoni  nè  per  loro  neper  altri..Uii*aÌ>ìli  sonoco- 
lorochesieonvengonoed  avanzano  in  virtù,  c più 
chvgliallrt mancano  de'vizi,  resistono  a'diletli,ai 
piaceri,  ne'  quali  la  maggior  parte  d^Ii  uomini 
con  vizio  trascorrono,  e diventandone  servi,  non 
isbigottiseono  nel  dolore,  negli  onesti  pericoli  ; 
con  ragione  spregiano  la  vita,  la  morte,  le  rie- 
ebeaze,  la  povertà,  gli  stali,  gli  esili.  Pira,  Pa- 
micizia,  I*  odio,  e simili  passioni,  che  molto  eom- 
movono  gli  altri  uomini  costanti  c fermi,  i qua- 
li ministrano  dovere  a ciascuno,  sono  benevoli, 
liberali  e benefici  sopra  Popioione  di  ciascuno. 
Socrate  diceva  essere  attissima  via  ad  acquista- 
re gloria,  fare  quello  perchè  tu  fossi  tale  quale 
tu  volevi  parere.  Chi  con  fiuta  apparenza,  simu- 
late parole  e oslentauone  non  vera,  alima  acqui- 
si are  stabile  gloria  è in  errore,  perocché  niuna 
cosa  simulata  o finta  può  essere  durabile.  Mol- 
ti esempi  nella  gloria  dimostrano  questo,  come 
si  vede  negl' itiiislri  antichi,  in  molti  filosofi  ira- 
peradori  c rivili,  i quali  virtuosamenle  operato 
in  cose  degnissime,  hanno  lasciato  di  loro  glo- 
riosa fama,  la  quale  dura  e durerà  inaieme  rul 
nmndo.  Altri  molti,  sotto  finta  specie  cercando 
gloria,  II)  breve  tentpo  hanno  trovato  quella  es- 
sere vana,  e eonveriilasi  iu  vituperabile  iofsiinia. 
Odoro  adunque  clic  desiderano  gloria  vera  cer- 
rliinla  con  buone  aiti,  esercUiao  giiisMzia,  vi- 
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T»no  modrali  r Imperiti  in  mmlA  che  nerìla-  I 
mrntr  poxkann  tcquUlare  brnrvolrnzi  e pari  | 
amicitia. 

I parlari  timo  ordinati  r bene  conTmirnti; 
diiposli  irniprr  a tlifrndrre  r scufirr  gli  altrui 
rrrorìf  e f]iirlli  in  migliore  parte  giudicare,  di» 
moitrandoii  più  volontario  al  difendere  che  al 
condannare;  e quando  pure  accadeste  avere  a 
punire,  dimuttriai  venirvi  eoatretto,  e con  di- 
spiacere, increteendo  del  comroeiio  errore.  So- 
pra ogni  eoaa  è attiasimo  alla  gloria  P estere 
buono,  e per  buon»  conotcitito:  molto  poi  giova 
l'estere  eloquente  e hello  parlatore,  e operarsi 
net  difendere  la  patria  e «li  amici:  di  cosi  fatto  i 
uomo  si  maravigliano  gli  uditori,  gli  amici  ne 
sperano  favore,  i difesi  gli  portano  grazia,  e cia- 
scuno spera  frutto  di  tale  uomo,  pure  ehe  s'in- 
gegni usare  il  parlare  in  modo  che  meritamente 

5;iovi  a' più  e non  nunca  a persona.  Sommo  di- 
etto  sarebbe  la  eloqiienu,  data  da  natura  per 
oonaervaaione  e salute  degli  uomini,  usarla  in 
loro  mancamento  e danno.  La  vera  gloria  in  ef- 
fetto li  cerchi  con  ottimi  fati!  e buoni,  e bene 
usati  detti,  acciocché  meritamente  s'acquisti  he- 
nevolenu,  slÉna  e ripolaaione  di  cose  oneste, 
e che  paiano  mirabili  alla  popolare  moltitudine. 
Nel  primo  luogo  dove  ponemmo  le  cose  die 
sono  di  loro  propria  natura  buone  e insieme 
danno  utile,  resta  solo  a trattare  della  sanità. 

Di  questa  basta  trattato  brevissimo,  concios- 
siacosaché a ciasetmo  é certissimo  questa  essere 
buona  ed  utile;  e ciascuno  pure  che  sia  di  sana 
meste  debbe  per  esperìenaa  conoscere  ehe  cose 
gli  nuoeano  e che  lo  conservi  sano,  e cono- 
scendo, gli  t<^o<'e  infioo  nel  vivo  provedere. 

Chi  per  suo  difetto,  non  provenendo,  fa  con- 
tro a sé,  gli  sarebbe  aoprabbondante  ogni  pre- 
cetto che  per  noi  dare  sì  potesse.  La  prima  di- 
hgenaa  di  chi  vuole  estere  sano  sta  in  conoscere 
Is  Ida  natura,  e ne’suoi  eserd»  osservare  quali 
sieno  le  rose  gli  nuoeano,  e guardarsi  da  esse; 
usare  i cibi  e l'ordine  della  vita  che  più  il  con- 
serva tano^  travagliarsi,  posare  e dormire  adde- 
biti tempi,  guardarsi  che  i diletti,  gli  appeltii 
e voglie,  non  et  facrino  trascorrere  in  disordi- 
ne che  ci  nuoca,  e pel  quale  eoirompiatno  no- 
stra natura,  diventando  deboli  ed  infermi  di 
corpo  e insieme,  per  abito  fatto,  corrotti  e vi- 
mioti  dell'animo^  eou.e  ai  vede  molli,  e maaai- 
roamente  per  lussuria  e gola.  Facendo  da  noi 
il  dovere,  si  speri  da  Dio  grazia  conservatrice, 
cercando  ancora  ne'nostn  bisogni  l'aiuto,  favo- 
re e consiglio  de'medid,  alla  scienza  de'quali 
•'appartiene  rìduire  e conservare  la  sanità. 

seguita  l'ordine  nostro, solo  l'utilità  cioè  che 
si  Mnvenga  segoire  nelle  cose  che  per  solo  u- 
til^  si  cercano.  Di  queste  sono,  per  principale 
cagione  d'utile,  cerche  le  peennie,  nelle  quali 
due  modi  ai  richiede  massimamente  osservare. 
Prima,  virtuosamente  acquistarle,  poi  con  como- 
do e debito  ordine  in  uso  conferirle.  Vane  o 
di  nìun  valore  sono  le  rìcohene  che  morte  it 
nascondano  senza  osarle  per  comodo  e bene  di 
nostro  vivere,  e paggio  è ancora  usarle  in  esc^ 
tizi  ed  arti  aervili  secondo  l'uso  di  molti  che, 
essendo  ricchi,  con  tanto  risparmio  usano  quel- 
le nei  loro  bisogni,  che  piuttosto  paiono  nati 
per  accrescere  ricchezze,  che  per  sovvenirti  con 
ette  ne'comodi  propri. 

Costoro,  riapat-miando  l'avere,  il  quale  mode» 
ratamente  usare  potrebbono  in  una  abbondan- 
te copia,  sono  roUcri,  e mancano  del  ncccssariQ 


nutrimento  di  loro  natura,  e,  da  altro  lato,  t.in 
to  sollecitamente  attendono  .vi  acquiitare,  che 
posaoDO  senza  errore  essere  chiama]  i servi  delle 
ricchezze.  Questi  nei  loro  fatti  particolari  sono 
io  tutto  avari  e servi  de' loro  eserciti.  In  ezirau- 
ne  quando  per  violenza  non  nuocono,  sono  u- 
tili,  perocché  nel  travagliarsi  danno  utile  a mol- 
ti, e ragnoano  ricchene  delle  quali  ne' suoi  bi- 
sogni riceve  la  patria  sussidio.  Le  pecunie  in 
loro  non  hanno  alcuna  utilità,  né  io  alcun  bi- 
sogno di  vita  auolutaroente  s'adoperano,  ^’ma 
solo  sono  trovale  per  attissimo  messo  a com- 
mutare tutte  le  cose  delle  qii.ili  s'ha  nella  vita 
bisogno,  perocché  se  la  varietà  e molltludine 
delle  cose  che  sono  usate  da  noi  fossero  eguali, 
superflue  certo tarebhono  le  pecunie;  ma  la  ine- 
gualità delle  cose  ha  fatto  trovare  il  denaro,  ac- 
ciocché con  quello  •'  eguagli  la  diflerenza  che 
hanno  le  cose  di  che  *'ha  bisogno. 

Anticliissìmamentc  per  lutto  il  mondo  e in 
Italia,  da  Giano  indietro,  cioè  innanzi  che  Sa- 
turno nella  nostra  regione  navigando  s'aggiu- 
gnesse  con  lui,  non  erano  in  uso  i danari,  e 
gli  uomini,  di  pochissime  cote  conienti,  senza 
leggi  viveano  di  pomi  ed  altri  frutti,  sp«)atane.a- 
mcnte  dall'abbondante  terra  pro«loUi;  niuno 
jvea  proprie  posaetsioni,  niuno  seminava  ne  Ta- 
ceva esercizi  che  porgessero  delicatezza  di  vita, 
ma  solo  alla  necessità  naturale  contenti,  di  po- 
chissime cose  aveano  bisogno.  In  cosi  semplice 
vita,  non  indotti  a pensare  che  cosa  si  fosse  da- 
nari, contcoli  e in  buona  pace  si  riposavano. 
Se  alle  volte  accadeva  loro  bisogno  «l'alcuna 
cosa  che  fosse  d'ali  mi,  che  erano  poeliissimc 
quelle  che  a sìfTala  vita  mancavano  o che  fos- 
sero d'alcuno  in  privalo  possedute,  'quello  di 
che  aveano  bisogno  domandavano,  ed  era  loro 
in  dono  amichevolmente  conceduto,  o veramen- 
te l'una  cosa  con  l'altra  o commutavano  non 
molto  stimando  che  fosse  un  Pjx»  meglio  o 
peggio,  come  persone  dalle  quali  era  rimoaan 
ogni  pensare  d'utile,  c ogni  tenace  avarizia.  A 
si  paciflco  e contento  vivere  aoprarvenne  Satur- 
no, il  quale,  dì  CreU  in  Italia  navigando,  s'ag- 
giunse  con  Giano,  che  in  quel  tempo  piulloalo, 
come  buono,  volontariamente  dai  paesani  elet- 
to governava,  che  e' non  signoreggiava  in  Italia. 
Saturno,  uomo  prodente,  e io  varie  operazioni 
virtuosamente  esercitato,  si  per  il  P'accro  di 
divenire  caro  a Giano,  e si  per  utilità  di  ridur- 
re la  loro  vita  a modo  più  ornalo,  diè  loro  va- 
ri e molti  ammaestramenti.  Insegnò  a seminare 
c ricórre;  a dimesticare  i friiUi,  e ritenere  i 
paesi  abbondanti  e culti,  dal  quale  tempo  in- 
nanzi, cominciarono  ad  usare  l'arli  del  cuocer^ 
condire  le  vivande,  fare  pane,  e vivere  come 
uomini,  e presero  insieme  conversazione  pei 
frulli  coloro  che  insieme  s'erano  airilicali  a ri- 
córre- Per  questo,  prima  edificale  le  piccole  ca- 
ie, poi  accresciute  ed  insieme  ragunate,  ebbono 
principio  le  villate,  nelle  qiialli  falle  le  conse- 
gnazioni  de'propri  campi  che  ciascuno  ^ per  se 
lavorava,  e conosciuto  la  comodità  dell  oruiria- 
to  vivere,  nacriue  il  desiderio  di  Tolere  alle 
volte  quello  che  era  d'altri:  l’arU  cominciar^ 
no  a crescere,  e chi  l' affaticava,  Vol^a  che 
l'utile  fosse  suo:  per  tanto  non  larghi 
prima  al  donare  quando  erano  richiesti,  ed  a- 
vendo  bisogno  di  più  cose  che  prima,  speaso 
ricevevano  locomodi  non  solo  nelle  grandi,  ma 
I ancora  nelle  piccole  cose.  Solevano  cambiare, 

I oonaiderando  oiascunu  V utile  proprio  { non  aeia- 
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u «lÌMgio  e fatica  a^tiafìiaTano  in  unita  con- 
cordia, peroc<^c  il  calaolaio  Toicndo  la  cioppa 
non  trovava  chi  aveste  bisogno  di  tante  scar' 
prttc.  Chi  al  calzaiaolo  voleva  vendere  la  ter* 
ra,  o la  casa,  non  avea  bisogno  di  tante  calce. 
Ter  questo  fu  trovalo  il  danaro  acciocché  fosse 
misura  a qualunque  cosa  si  cambiasse,  e fosse 
altissimo  meccoa  eomroularelecose  grandi  con 
le  piccole.  La  prima  moneta  che  mai  fosse  in 
Italia,  fe*  in  questi  tenipi  battere  Saturno,  e se- 
condo ciò  che  per  cerla  memoria  dura,  fu  im- 
prontata da  l'uD  lato  la  testa  di  Giano  e da 
rallro  una  Nave,  in  similitudine  di  quella  con 
la  quale  Saturno  era  in  Dalia  navigalo.  In  que 
sto  mi  pare  per  cosa  mirabile  da  notare  che  i 
giuochi,  gli  esercizi  e costumi  degli  uomini, 
sempre  furono  in  gran  parte  simili,  in  tanto 
che  con  questa  pnma  moneta  cominciarono  i 
fanciulli  a giocare,  e quello  in  allo  frullando, 
gridavano,  C»o  e Nave,  non  altrimenti  ch>* 
ne'noslrì  di.  Giglio  e Santo  si  chiegga.  In  mol- 
ti luoghi  ai  couosce  appresso  agli  antichi  essere 
io  oso  i medeiimi  giuoehi,  mtHti,  consueludim 
c costumi,  che  oe'leinpi  presenti  si  ritengono. 
In  Orazio  si  getta  la  sorte  al  duro  ed  al  molle, 
riaiilo,  antico  sopra  tulli  gli  scrittori  che  in 
ialino  si  trovano,  risponde  a chi  dice  non  a- 
verc  danaro:  Va,  vendi  delTolio. 

Alle  noci,  alle  eoroa,  a'dicci,  a'  pari  io  più 
luoghi  si  trova  anticamente  giuocarsi.  In  Per- 
sio si  dipingono  i serpenti  nc^efaiassi  per  fare 

J)sura  a^  faneiulli  che  vanno  non  solo  a vòtare 
a vescica,  ma  il  ventre. 

Al  presente  non  sarebbe  questa  nostra  mate- 
ria, e però  dove  lasciammo,  ritorni  il  dire  nostro. 

Per  tante  comodità  ricevute,  parve  in  quei 
tempi  Saturno  mandato  dal  cielo  per  ringenti- 
lire e nobilitare  la  vita  umana,  il  perché  persona 
divina  riputalo,  dopo  la  morte  ner  secoli  è stato 
nel  mondo  per  padre  celeste  adorato. 

Signirono  i tempi  ne'quali  dì  per  di  ridu- 
rendo»!  gli  uomini  insieme,  dicrono  princìpio 
al  desiderio,  airavarizia,  agli  appetiti  non  ragio- 
iicToii  ^ per  questo  ingiuriando  T uno  P altro, 
prima  le  castella  poi  le  città,  per  difesa  c salute 
tono  stale  ediGcaie.  In  quelle  iuniiiuerabili  arti  sì 
•ODO  trovale  per  ministrare  parte  alla  necessità, 
e parte  grandissima  agli  apprliti  umani}  in  que- 
ste, cresciuto  sempre  il  desiderio  del  danaro,  s’c 
corrotto  Paso,  onde  con  avarizia  e ingiuria  si 
cerca  cd  adopera.  Non  intendendo  io  tutta  la 
vita  civile  significare  che  cosa  si  eooven^,  si- 
gnifichiamo che  le  pecunie  ai  debbono  pigliare 
massimamente  de’ frutti  ebe  sono  ordinati  dalla 
natura,  e vengono  dalle  tue  proprie  sostanze, 
perocché,  cosi  facendo,  si  manca  di  fare  iugiu- 
ria. 

L'amplificare  ad  accrescere  le  proprie  sostan- 
ze con  esercizi  ed  arti  che  non  nuocono  ad  al- 
cuno è senza  biasimo,  ma  sempre  si  debbo  fug- 
gire P avarizia,  la  quale  é di  si  maligna  natura, 
ebe  spesse  volte  inferma  e fa  elTemiuati  e servi 
gli  animi,  ebe  sema  quella  sarebbono  potenti 
ed  atti  a somma  virtù , né  per  alcuna  abbon- 
danza mai  si  sazia,  ma  tanto  dì  continuo  cresce, 
quanto  sono  le  sostanze  maggiori.  L'avaro  che 
tosto  si  Tuoi  far  ricco  é necessario  pigli  d'  onde 
non  si  conviene  e per  modo  non  debito,  né  può 
alcuna  riverenza , verecondia , o timore  essere 
BclP  avaro  che  s'afireita  arricebire,  perocché  di 
qualunque  cosa  può  cerca  guadagno,  dicendo 
per  proverbio; 


Il  fatto  sta  avere  rhc  donde  tu  abbia  non 
cerca  persona,  lo  colai  modo  gli  avari  acqui* 
slandu,  sempre  vìvono  servi  e miseri , per  mo- 
rire ricchi. 

Per  questo  si  verifica  la  sentenza  di  coloro 
che  dicono  essere  più  ricchi  quelli  che  tempe- 
ratamente usando  il  poco,  ai  contentano,  che  i 
ricchi,  i quali,  vinti  dal  desiderio,  sollecita- 
mente s'  aflalicano  per  moltiplicare  le  loro  ric- 
chezze. Ateuandro  Magno  imperatore  trovando 
Diogene  filosofo  poverissimo,  gli  volle  donare 
molte  sostanze.  Diogene  a tutto  rÌQiinziò  ringra- 
ziando Iddio  il  quale  Pavera  fatto  dicale  ani- 
mo, che  le  cose  di  che  nou  avea  bisogno  egli 
erano  tante,  quante  quelle  di  che  tutti  gli  altri 
uomini  dicevano  avere  hisosno  eglino*  Alessan- 
dro rispose  1 Mollo  sei  più  felice  di  me,  che  cerco 
l'imperio  del  mondo. 

Sia  P appetito  delle  ricchezze  temperalo , e 
da  quelle  cose  si  cerchino  dalle  quali  manca 
vizio  e bruttezza  : conserviusi  poi,  e accrescausi 
eoo  diligenza  e risparmio  delle  spese  non  ne- 
cessarie, delle  quali  parti  é comooaraeole  trat- 
tato dove  dicemmo  della  liberalità.  Lasciando 
dunque  queste,  passeremo  al  trattato  delle  im- 
mobili possessioni,  delle  quali  abbiamo  due  spe- 
cie} runa  dentro  dalla  città  in  rase,  boUegne, 
ed  altri  luoghi  che  si  concedono  in  uso  ad  altri 
)>er  cavarne  utile.  Questi  tali  beni  'rispondoou 
di  frutti  non  naturalmeote  prodotti  aenza  pri- 
vare c tórre  quegli  da  alln  j onde  non  sono 
fruiti  di  nuovo  acquistali,  ma  per  patto  solo  a 
noi  da  altri  legittimamcnie  permutati.  Tali  frutti 
non  fanno  nella  città  accrescimenlo,  né  più  ab- 
bondanti le  facoltà  universali  dì  tutto  il  corpo 
civile , ma  solo  permutano  le  possedute  pecu- 
nie, e quelle  a' possessori  vari  trasferiscono.  A 
queste  non  accade  precetti,  perché  solo  sono 
solluposle  alle  le^gi,  consueiuoini  c statuti  della 
città.  Restano  le  pouessioni  fruttuose,  abbon- 
danti e piene  d'  ogni  necessaria  copia . le  quali 
fcrtUemeute  e moltiplicate  prodacoou  trutli  dal- 
la feconda  terra , dalla  quale  pvGcde  ogni  nu- 
trimento, e qualunque  ornamento  delPumana 
genrraziunc,  cd  è solo  quella  da  cui  gli  uomini 
traggono  ogni  necessario  sussidio  di  loro  vivere. 
Per  questo  é della  la  terra  madre  di  tutti  i 
viventi,  perocché,  come  la  madre  Ulta  e nutri- 
sce i figliuoli,  cosi  la  terra  nutrisce  e governa 
ogni  cosa  che  vive.  Infra  tutti  gli  esercìzi  degli 
iiominf,  Dtuno  se  ne  prepone  slP  agricultura^ 
il  quale  pare  certo  recalo  seco  dilla  natura, 
senza  violenza  o ingiuria  } e senza  tórre  ad  al- 
tri, abbondantemente  eorrisponde , ed  è tanto 
utile  agli  uomini , chi*  senza  quella  qualunque 
altra  arie  sarebbe  nulla,  e la  vita  umana  sareb- 
be rozza,  ÌDcuIU  c bestiale.  Di  sì  lodata,  degna, 
fruttuosa,  innocente  e benefica  arte,  non  si  pcK 
Irebbe  essere,  lungo  in  dke,  perocché  né  Unto 
lodare  per  umzna  voce  si  potrebbe,  quanto  ri- 
chiede, né  i suoi  precetti  sì  potrebuono  con 
buona  copia  di  carie  finire}  e noi, seguendo  in 
questo,  meritamente  saremmo  ripresi,  se,  trat- 
tando della  civile,  procedessioso  in  dimostrare 
gli  esercizi  villatici. 

LMciamo  dunque  in  che  modo  s'eleggano 
e conoscano  i campi  migliori,  come  e in  che 
tempi  si  lavorino  le  terre,  in  ebe  sili,  sotto  rbe 
regioni  e io  che  specie  di  terre  più  si  conven- 
gono le  biade,  i legumi,  gli  orti,  le  vigna,  ulivi, 
ed  altri  arbori  che  in  vari  luoghi  più  eomoda- 
Auute  si  produGouo.  Lisciamo  tu  else  modo  ai: 
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fdifirhino  caif,  alte  al  he»ttame,  alle  biade,  n elorìoae  opere  umane  tifufgill.  A queata  rila 
al  vino.  alPoIio,  e che  famiglie  ai  richicgga,  in  Marco  Curio,  dopo  due  aingoUri  tnooG  avuti, 
cheroodoi  pecugU  rnigliori  » conoscano. gover-  Tuno  de’Sannithe  Paltroili  Pirro  re,  si  rìdua- 
nino,  e fieno  fruttuosi)  e molte  altre  disciplì*  se,  e volontariamente  molte  ricchezxe  rtl  oro 
ne  di  villa,  e solo  ammoniamo  i nostri  civili  che  rinunziò,  dicendo  che  assai  gli  era  avere  Ha 
di  tutti  i frutti  vengono  agli  uomini  niuni  né  giovane  con  virtù  per  la  sua  repubblica  vinto  ì 
sono  più  naturali,  maegìori,  migliori  o più  o>  possessori  delPoro,  ora  nella  privata  vecchiezza 
netti,  senza  violenza  ed  inetnria  che  quelli  che  gli  bastava  la  sua  possessione  a bene  ed  one- 
produce  la  villa,  nella  quale  il  cittadino  prima  stamenle  vivere. 

cerchi  avere  buoni  lavoratori  con  competente  Per  non  prolangare  il  nostro  sermone  intor- 
famiglia  secondo  la  grandezza  del  luogo.  Anti-  no  a questa  materia,  laseercmo  di  Cincinnato, 
camente  dice  Marco  Varrone  che  i cittadini  di  Marco  Valerio  Corvino,  e di  più  altri  priva- 
aveano  consuetudine  di  lavorare  i loro  terreni  ti,  i quali,  vjìenti»sirai  e nobili)  di  consolali  e 
con  servi  e serve,  e con  i loro  figliuoli.  Oggi  dittature  a Roma  onoratissimi  e degni,  si  eser- 
in  Italia,  è in  tutto  tale  consuetudine  perduta,  citavano  oolPopere  villatiche,  e per  riposo  del 
ed  a’ due  modi  di  lavorare  s'è  ridotto,  cioè  con  pubblico  governo  di  Roma  rifuggivano  al  colli- 
lavoralorì  liberi  cbe  traggono  la  loro  parte  dei  vare  della  terra.  Ma  certo  lasciare  non  si  HrMie 
frutti,  o veramente  con  mercenari  condotti  con  Ciro,  re  de'Persi,  d'ingegno  e potenza  coilan- 
prezzO)  i quali  di  per  di  si  pagano  delle  loro  le,  il  quale  tanta  giocondità  cavava  de'campi 
opere.  In  questi  si  dee  guardare  che  la  spesa  ben  colti,  che  spesso  spogliandosi  le  porpore  e 
non  consumi  P utile  deiropera  fatta,  secondo  gli  ornamenti  regali,  secondo  il  costume  persi- 
si dice  dover  tagliar  le  vigne  che  non  rispon*  co,  d’oro  e di  gemme  splendidi  e nobili,  sVser- 
dono  certa  quantiU  di  vino  per  opera,  peroc-  citava  a coltivare  i suoi  orti,  e in  modo  s'eser- 
ebè,  facendo  meno,  divorano  con  le  spese  ogni  citava  che,  venendo  a lui  Lisandro  Laoedetno- 
loro  frutto.  I lavoratori  si  vogliono  clef^ere  nio,  uomo  virtuoso,  savio  c d'autorìlè  compiuta, 
ben  pratichi  a lavorare  oeMuoghi  dove  simet-  e donando  Ciro  dì  pubblici  doni,  a lui  dai  La- 
tono,  e nella  famiglia  vi  vuol  essere  il  padre,  cedemoniesi  mandali,  fu  sommamente  onorato 
antico  per  esperienza,  callido  degli  esercizj  ed  e con  molte  grazie  ricevuto}  poi  mostratogli 
arti  di  villa  { chi  glovaue  e polrnle,  di  continuo  molle  cose  preziose  e nobili,  il  menu  in  un  or- 
lavori}  chi  attenda  al  bestiame  e chi  sia  mae-  to  diligentemente  composto,  e copioso  di  frutti 
stro  d'ogni  strumento  di  legno  che  è Decessa-  bene  colli)  e con  ordine  mirabile  posti.  Lisaa- 
rio,  o in  uso  d'agrìcoUura.  Sopra  chi  lavora,  dro  maravigliandosi  della  graudezza  e rigoglio- 
tempre  vuol  essere  chi  proregga,  perocché  da  so  vigore  degli  alberi,  con  diritta  misura  ordi- 
uatura  ciascuno  è tardo  a'govcmi  d'altri,  né  nati  e 'oserti  di  dilettevole  varietà,  di  puce- 
alcuno  si  trova  che  le  laccende  altrui  curi  e voli  pomi,  ed,  oltra  questo,  del  coltivalo  e ben 
f solleciti  come  le  proprie}  però  il  signore  dei  disposto  terreno,  e della  gioconda  soavità,  di 

terreni  stia  presente  e prevegga  alla  sollccilu-  mille  odori  spirante  di  van  fiori,  domandò  chi 
dine  ed  ordina  di  chi  lavora.  Se  fosse  dato  a con  tanto  ordine  cooducea  tali  orti,  dicendo 
tale  vita  ^i  non  attamente  potesse  attendere  a che  la  diligenza  di  tal  lavoratore  era  merita- 
questo,  metta  io  suo  luogo  altri  da  chi  stimino  mente  laudabile.  Ciro  rispose:  Tutto  questo  or- 
provvedimento.  Ricordandosi  però  che  Libio,  dine  é composto  da  me,  e gran  parte  di  qiie* 
domandato  che  cosa  massimamente  Ingrassava  sii  frutti  con  le  mie  mani  sono  stati  semiualL 
i campi)  rìspoaet  Le  pedate  del  Signore.  traspiantati,  innestati  e condotti.  Lisandro  gli 

E in  simile  modo  Persiano  domandato  che  disse  meritamente:  Ciro,  sei  riputato  beato,  poi- 
teneva  ben  grasso  il  cavallo,  rispose,  Gli  occhi  che  alla  virtù,  airimperio  e gloria  tua  la  fortu- 
di  chi  il  possiede.  — Sempre  i principali  pa-  na  ha  congiunto  la  libertà  de'tuoi  onesti  dìlet- 
droni  delle  cose  debbono  essere  diligenti  e sol-  ti.  Se  l'utile  adunque  della  terra  é tanto  nalu- 
leciti,  perocché  i tardi  non  fanno  mai  buoni  ralc,  grande,  onesto  e ad  ogni  età  dilettevole, 
né  solleciti  servi,  e senza  il  provvedimento  del  c degno  d’ogni  onorato  uomo  si  dee  lodare, 
Signore  non  saranno  mai  bene  colte  le  posses-  mantenere  e innanzi  ad  ogni  altro  frutto  eleg- 
siooi.  Per  vulgato  e grosso  proverbio  si  dice:  gere  acciocché  si  manchi  di  fare  ingiuria,  che 

Tristo  a quello  avere  che  il  suo  signore  non  e cosa  difficile  in  qualunque  altro  esercizio  ai 
vede.  — Del  governo  delle  possessioni  era  a faccia  a fine  d’utile.  Resta  a lare  menzione  dei 
Roma  in  modo  provveduto,  che  chi  lasciava  i servi  e mercenari  delParti  meccaniche,  t quali 
campì  sodi,  o non  seminati,  e similmente  le  vi-  nella  città  e fuori  sono  fra  le  civili  utilità  non 
gne,  ulivi  ed  altri  pomi,  se  non  era  da  giusta  immerìtaroente  computati.  Appresso  gli  antichi 
cagione  impedito,  era  sottoposto  a’ censori,  e da  Romani  gran  parte  delle  ricchezze  stava  nei 
loro  meritamente  condannalo,  e costretto  a con-  servi,  perocché  l'uso  loro  era  molti  oomperar- 
aervare  i luoghi  fruttìferi,  la  qual  cosa  non  av-  ne  e tanto  valevano  quanto  l'arte  di  che  erano 
veniva  se  non  perché  sopra  ogn'allra  onesta  maestri  meritava^  poi  aveano  certi  chiostri  mu- 
utilità  stimavano  questa  laudabile,  fruttuosa  e rati  nei  quali  chiudevano  detti  servi,  e di  va- 
picoa  d'ogni  diletto.  La  villa  esercita  gli  uomi-  rie  arti  gli  facevano  lavorare,  dando  loro  solo 
ni,  moltiplica  i frutti,  dà  copiose  le  biade,  la  le  spese  magre}  de'Iavori  fatti  facevano  poi 
vendemmia  abbondante,  i pecugli  generosi,  em-  inercataoiia  con  moltiplicata  utilità.  Oggi  è su- 
pie  la  casa  d'olio,  di  Icgnc,  dì  frutte,  di  mele,  perfluo  ammonire  di  loro,  perchè  non  sono  ap- 
dà  jl  porco,  il  carretto,  l'agnello,  i polli,  il  lai-  presso  i cristiani  in  uso.  Ne' tempi  nostri  si  pa- 
té, cacio,  e pure  eoo  l'orto  condisce  tutta  la  ga  con  prezzo  Popere  e il  tempo  di  chi  per 
casa,  e fa  la  famiglia  abbondante  d’ogni  neces-  noi  s'esercita.  Negli  operai  s'osservi  modo  giu- 
sario  bene.  La  villa  è tutta  buona,  fertile,  co-  sto,  comandando  tali  cose  sicno  giunte  e con- 
jiìota,  dilettevole,  onesta,  oatorale  e degna  d'o-  venienti  alla  persona  che  sene,  ricordandoci 
gui  uomo  dabbene  e libero.  A quella  molti  uo«  che  la  giustizia  é tanto  dilTusa  in  rtascunn,  cbe 
mini  Jegniisimi  sono  dopo  molti  egregi  fatti  c iufiiio  ocUc  ulUmc  condizioni  de'Krvi  vnole 
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ritfre  tcnraU.  P^lle  tre  parti  nelle  divi’ 

demmo  nottm  utile,  parlando  in  privato,  solo 
rt»lerebbe  a dire  d'tina/  innanzi  trattasaìmo 
deirutile  pubblico. 

Questa  sarebbe  posta  In  narrare  del  comodo 
ed  ornamento  dello  splendido  vivere,  dove  ai 
comprende  le  esse  rango  i6cbe,  gli  e<ti6ci  in 
piibnlico  fatti,  le  maaaerizie  abbondanti,  i fami- 
gli, cavalli,  ed  altre  coae  che  piuttosto  per  hel- 
fena  di  vita  che  per  nostro  nisngno  s^anneii 
scono,  cercano  e tengono.  Tali  cose  benché  dai 
particolari  sieno  fatte,  nientedimeno  perchè  so- 
no attissime  alPuniversale  ornamento  della  cit- 
là  e (anno  la  Iv  llezaa  civile,  della  quale  seguita 
grandezza*  stima  ed  utile  civile,  piuttosto  ai 
convengono  trattare  infra  V utilità  comune,  che 
infra  i privati  comodi,  faremo  dunque  fine 
a'  privati  comodi , e diremo  di  quelli  esse* 
re  abbastanza  detto,  e per  T avvenire  diremo 
delFulilità  comuni,  cioè  di  quelle  che  all’ imi- 
vertale  corpo  della  città  a tutta  la  repubblica 
a^appartengono.  Due  principali  comodità  au|io 
uelle  alle  quali  i magistrati  ed  i privati  citta- 
ini  che  rappresentano  gli  stati  d’ alcuna  libe- 
ra citU  debbono  dirizzare  ogni  loro  opera,  cioè 
prima  aU’uoivertale  utilità,  e nel  secondo  luo- 
go airornameoto  e amplitudine  delle  magnifi- 
cenze civili. 

L'otilità  due  parti  contiene  sé,  cioè  la  vera 
libertà,  non  alcuna  parte  aotlopoata  nè  inferma, 
con  essa  s'aggiunge  T abbondante  potenza. 

Queste  procedono,  accrescono  e sono  conser- 
vate da  piu  parli  dentro  e di  fuori}  fuori  delle 
mura  sieno  ritenuti  i terreni  abbondanti  e fer- 
tili, e quando  le  attitudini  corrispondono,  si 
protegga  al  miglioramento  di  quelli  acciocché 
oiventino  copiosi  e fecondi. 

^ Per  provrdere  a questo  sono  aramooiti  i ci- 
vili di  conservare  gli  affaticanti  e duri  lavora- 
tori delle  terre,  come  loro  necessario  e princi- 
pale membro. 

I porti  marìltiroi,  o almeno  i aavig.*ibili  fiu- 
mi, Unta  utilità  somministrano,  che  quasi  im- 
possibile si  dice  poter  divenir  deguissima  alcu- 
na città  che  sia  dilungi  da  quelli,  imperocché 
r utilità  estrinseche  delle  ciltà,  io  gran  parto 
si  conferiscono  d.igli  esercizi  mercantili,  e la 
mercatura  incomodamente  senza  porti  si  può 
fare,  cdovemancano  quelli  con  difficullà  e leg- 
fière  guadagno  si  IrasporUno  le  cose  di  che 
■'abbonda,  e quelle  dr  eoe  si  manca  con  disagio 
e care  si  conducono  da  lungi,  c in  questo  mo- 
do, né  utile,  nè  uniTersalmcnte  copiosa  può  es- 
sere quella  città  che  è senza  porlo.  Se,  pospo- 
sto l' utile,  si  cercasse  la  grandezza,  la  fama  rd 
amplitudine,  chi  non  conosce  che  ogni  egregio 
fatto,  ed  ogni  trascorro  del  mondo  é chiuso,  e 
per  la  insuperabile  longitudine,  in  brevi  confi- 
ni terminato  quando  vaancano  i porti?  La  spe- 
ricQza,  madredi  tutte  le  cose, io  moltiplicata  lun- 
ghezza di  tempi  ha  <b'uiustrato  che  mai  non  fu 
nobilissima  alcuna  ritta  dove  nonfosse  porto  vi- 
cino, e molli  popoli  kC>iio  stati  che  manualmente 
con  industria  ed  arti'  hanno  con  canali,  con 
ssboccare  laghi  o volgere  fiumi,  adattati  porti 
vicini.  0 veramente  di  potere  a'porti  con  minori 
navigli  navigare.  I porti  sono  molto  utili  quan- 
do sono  mollo  frequentati } per  questo  l'abbon- 
danza dc'navigli  e la  moltitudine  dì  chi  navighi 
debbono  essere  sollecitamente  preparati,  accioc- 
ché per  tale  comoriilà  s'aiimcnti  c faccia  raag- 
giurc  r universale  utile  di  tutto  il  corpo  civile. 


Per  istabitire  fermezza  e comune  quiete  di  chi 
si  esercita,  e si  fa  frutto  agli  altri,  si  computa* 
no  infra  le  utilità  civili,  le  compagnie,  le  bene- 
volenze e congiunzioni  delle  signorie  e polenze 
vicine  e longìnque,  le  quali  con  ogni  industria 
si  debbono  cercare,  e inviolate  manleoere.  GK 
eserciti  ancora  e uomini,  dati  agU  esercizi  del- 
l'armi,  per  questo  medesimo  sono  utilissimi  e 
necessari,  e sempre  si  debbe  avere  chi  dia  ope- 
ra all'arti  della  milizia,  acciò  si  conserri  la  re- 
putazione pubblica,  e non  si  riceva  ingiuria. 
Quali  debbano  essere,  abbiamo  in  gran  parte 
detto  nel  passato  libro  dove  parlammo  degli 
Esercizj  delle  battaglie.  Solo  mi  piace  in 
(piesto  luogo  toccare  quella  volgare  qnistione 
nella  quale  si  domanda,  quali  eserciti  sieno  mi- 
gliori, 0 di  soldati  mercenari  e per  prezzo  con- 
dotti. 0 veramente  di  propri  cittadini  ragunati. 
Per  i'una  e per  l'altra  parte  sarebbono  varie 
difese,  ma  V effetto  è che  in  lutti  t passali  se- 
coli non  si  trovava  alcuna  città  essere  divenuU 
degnissima,  se  non  con  la  virtA  e con  le  pro- 

rtrie  mantde' suoi  cittadini.  I ciUadiot  soooqueW 
i che  desiderano  l' onore,  la  gloria,  la  reputa- 
zione e abbondante  imperio  della  città.  1 citta- 
dini appetisenno  la  eooservatione,  la  salute,  lo 
stato  e il  nianlenimenlo  d'ogni  loro  bene,  e, 
quando  che  sia,  cercano  la  pace,  tranquillità  o 
riposo  di  loro,  de'  loro  figlinoli  e di  totte  loro  cose. 
I soldati  condotti,  contra  l'onore  proprio  ante- 
pongono, e sopra  ogni  cosa  il  prezzo  amano  e 
vogliono:  i terreni  amici  poco  meglio  stimano 
che  de' nemici}  foggono  i pericoli  propri,  non 
curando  delta  salute  di  chi  gli  pzga)  spesso  alv 
bandooano  quando  trovano  soldo  migliore}  se 
perdono  l'amico  cercano  d'un  altro,  e finalmen- 
te perchè  di  guerre  guadagnano,  e fannosi  re- 
putati e degni,  sempre  appetiscono  e cercano 
guerra.  Rade  volte  Pantictie  potenze  conduce- 
vano  soldati,  se  non  necessitati  da  gravi  danni 
ricevuti,  o da  timore  di  pericolo  gravissimo;  e 
con  le  proprie  persone  fecero  acquisii  grandis- 
simi, come  si  vede  de'Romani,  Cartaginesi,  Ate- 
niesi, e molti  altri,  e similmente  nella  nostra 
ciltà  quasi  lutto  quello  che  si  possiede,  fu  con 
le  proprie  roani  de'tioslri  ontiGtii  padri  conqui- 
stato. Dicesi  essere  pertcolosn  avere  i ciltadiui 
potenti  ed  io  armi  esercitati.  Tale  sentenza  pa- 
. re  verisiinilcalla  moltitudine  dè? deboli  ingegni, 
i quali  non  considerano  che  la  natura  di  tutte 
le  cose  umane  è essere  Unto  variamente  ordi- 
nale e a Unti  casi  solloposie,  che  i falli  gran- 
di e di  memoria  degni,  mai  sì  fccciono  né  fa- 
ranno seuu  pericolo.  Solo  in  questo  si  dehbe 
ricorrere  sll'aiuto  divino,  e pregare  Iddio  che 
Unto  tempo  conceda  la  potenza  tie' buoni,  quan- 
to tempo  noi  desidereremmo  che  la  città  duras- 
se felice,  sapendo  che  quantunque  volte  sia  U 
potenza  ne'^lnsti,  a qualunque  esercizio  fieno 
dati,  sempre  saranno  senza  riparo  pericolosi  e 
nocivi  Ne'  soldati , sempre  sieno  conservati 
quelli  che  a tempo  di  pace  sieoo  in  qualche 
parte  fruttuosi  agli  altri  civili  A queste  estrin- 
seche utilità  debbono  molle  allre  dentro  dalle 
mura  corrispondere,  alle  quali  cautamente  si 
debbe  attendere  per  chi  desidera  l'utile  pub- 
blico. Prima  che  il  popolo  sia  abbondante,  e 
diffus.vmenle  con  amore  e benevolenza  di  popo- 
lare dilezione  insieme  congiunto}  olirà  questo, 
che  gli  esercizi,  e le  arti  meccaniche  sieno  iu 
modo  moltiplicate  e sparle,  che  tutto  il  volgo, 
e la  racho  scelU  parte  del  popolo  s'affatichi  e 
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faocU  prò  comune  della  repubblica.  Cbi  foMC 
ozioso,  ed  inerte  in  modo  che  noceste  e dette 
danno  nella  città,  te  non  è da  giutU  cagione 
impedito,  tia  cotirelto  all’opera  o ?eraoente 
mandato  fuori,  acciocché  la  città  ti  purghi  del- 
la oocira  plel]«.  Agl^ingegni  elcTati  e bene  in- 
fomuti  dalla  natura,  in  qualunque  luogo  e di 
qualunque  condizione  natceatero,  sia  tempre 
nterralo  il  faTorc  pubblico,  acciocché  postano 
divenire  degnissimi.  NelParti  sono  iooDesle 
quelle  che  nuocono  e sono  iotiUli  a’ costumi 
negli  uomini,  e ministre  di  non  necessario  di- 
letto ; come  taverne,  cuochi,  Tenditori  di  liscio, 
scuole  di  balli,  o d’ altre  lasoTÌe,  e di  qualun- 
que giuoco  di  dadi. 

Viluperansi  ancora  rari!  che  tono  odiose 
agli  nomini,  e massime  quelle  che  appetiscono 
troppo  r altrui,  come  P usure,  cooperatori  d'en* 
trate  ptibbliche,  esattori,  spie  CMraili,  in  tutto 
osproMbili  e triste.  Serrili  tono  tutte  Parli 
merceoarìe,  di  cbi  vende  Popcra,  e non  la  in- 
dustna  delP  arte,  e per  merce  vile  vende  la  li* 
bertà  propria.  Vili  sono  ancora  Parti  di  coloro 
che  cooperano  da  mercatanti  per  subito  con  gua- 
dagno vendere,  dove  largamente  apparisi^  ava- 
rizia. La  roercataozia  quando  è povera  e piccola, 
certo  é ioliberale,  e vile  quando  fosse  grande  e 
copiosa}  mandante  e conducente  di  molli  luo- 
ghi con  abbcHidanza  di  varie  cose,  le  quali  poi 
senza  avarizia  liberamente  venda,  certo  me- 
rita lodei  se  a tempo  sazia  <T utile  Pavanzare 
pecunie  con  virtù,  in  altro  coofertsce.  Ma  so- 
pra tutte  Parti  sono  lodate  quelle  dove  Pio- 
duatrìa,  la  prudeuza  e P acume,  sono  massima- 
mente operate,  e nelle  quali  è pasciuto  P ani- 
mo d' onesto  dilcUo,  come  la  medicina,  la  leg- 
ge, Parabitettura,  la  •cultura,equalunque  dot- 
trina dì  cose  lau^bili  ed  oneste.  11  fine  pero 
è che  sopra  tutte  Parti,  delle  quali  si  cava  al- 
^n  frullo,  ninna  n'é  più  naturale,  più  neces- 
•arìa,  né  migliore  die  Pa^rìcoliura,  della  quale 
poco  looanii  abbiamo  detto. 

Le  rìocbezae  particolari,  prima  debbono  es- 
sere cerche  per  sovvenire  alPuso  necessario  del 
vivere,  poi  aocrescìute  per  pigliare  con  esse  co- 
modità iTooesli  diletti.  Coloro  nei  quali  sarà 
raniaso  maggiore  desiderino  le  facoltà  più  sb 
bondanti  per  potere  essere  libersli,  benefici  di 
quelle,  e conferirle  per  acquistare  benevolenza 
e lode,  il  perché  sono  cerchi  gli  apparati  ma- 
gnifici, e la  vita  splendida  con  anbonoansa  e co- 
pia, le  quali  cose  fanno  che  senza  fine  sia  la  cu- 
pidìgia e desiderio  delle  riccbetxe,le  quali  quan- 
TO  SI  cercano  in  n»odo  che  non  nuocnÌDo,  né  iti 
privalo  né  in  pubblico,  meritano  favore  e sus- 
«dio  ìnfino  a oebita  misura  dvìlej  ma  quando 
io  singolare  eccedessero  il  modo  privato,  deb- 
bono essere  depresse,  e piuttosto  io  pubblico 
conferite,  che  in  privato  lasciale  tali  che  di  frui- 
ti si  nutriscono  gli  eserriti.  ItelP  infima  plebe 
basii  solo  il  vitto  necessario  che  di  per  di  coi 
Km>  esercizi  t’acquulaout  nella  più  scelta  par- 
te del  popolo,  le  molte  ricchezze  fanno  abbon- 
dante e copiosa  la  dtt^  e per  vari  modi  con- 
ducono utilità  grandissime,  infra  questi  provve-  , 
dimenti,  de'quali  la  maggior  parte  debbono  es-  : 
aere  celidamente  in  secreto  condotti,  sono  me- 
scolate altre  utilità,  le  quali  in  palese  si  deb- 
bono operare  per  quelli  che  hanno  il  governo  > 

Iiiibbliro,  e questo  e masiimainente  intorno  al- 
’ osservare  mlle  leggi,  le  quali  si  debbono  in 
tal  modo  osservare,  ebe  si  conoica  i buoni  es- 


sere più  accetti,  G meriUrc  e ricevere  premio, 
e i tristi,  essere  in  odio  e meritamente  puniti. 
E come  il  premio  non  si  debbe  conferire  per 
amicizia,  anzi  per  l' operati  virtù,  cosi  la  pena 
sia  data  a'tristì  non  per  odio,  ma  per  cauioue 
del  peccato. 

Ogni  ammonimento,  castigazione  o tormento, 
vnol  essere  senza  ingiuria,  e solo  coaferìli  alla 
conservazione  deir  utilità  pubblicale  vuoisi  eoo 
buona  esamina  riguardare  che  la  pena  non  sia 
maggiore  ebe  il  peccato  commesso,  e mauime 
si  debbe  avere  cura  che  per  le  medesime  cagio- 
ni non  sieno  altri  aspramente  puniti,  cd  altri 
non  pure  in  giudicìo  chiamati,  nelle  quali  cose 
spesso  s’erra  nella  vita  civile.  Onde  per  prover- 
biosi dice:  Le  leggi  sono  fatte  per  chi  poco  può:  c 
più  antico  detto  fu:  Le  leggi  sono  i legami  degli  uo- 
mini, ma  i giganti  le  spesano.  — In  punire  sem- 

fire  sia  fuggita  Tira,  Podio,  P amicizia  e qua- 
unque  altra  passione,  perocché  chi,  passionalo, 
andrà  a giudicare,  non  osserverà  mai  quella  ini*- 
diocrità  ebe  è posta  fra  U troppo  ed  il  poco,  la 
quale  mauìmameote  é approvata  dai  peripate- 
tici filosofi.  Come  sono  le  leggi,  cosi  debiMmi» 
essere  fatti  i governatori  delle  repubbliche,  cteé 
non  per  passione,  ma  per  equità  e dovere  esser 
condotti  a punire. 

Due  sono  le  cagioni  per  le  quali  dice  Platone 
doversi  punire  i peccali,  la  prima,  per  eincu- 
dare  cbi  ha  erralo,  acciocché  per  Pavveaire  sia 
cauto  e guardisi  di  fare  il  simile}  la  seconda ^ 
acciocché  gli  altri  per  esempio  di  tale  pena  si 
guardino  dal  peccalo  e non  facciano  agli  altri 
ingiuria.  Tullio  poi,  aeguitando  Platone,  con- 
fermò dicendo:  b non  basta  a colui  che  ha  of- 
feso, pentirsi  della  fsHa  ingiuria,  ma  debbe  es- 
ser punito  acciocché  per  P avvenire  c’non  fac* 
eia  il  simile,  e gli  altri  sieno  al  fare  ingitiria 
più  tardi.  L'  osservare  delle  leggi  in  ciascuna 
città  è la  prima  utilità,  e fermo  sUbilimeiilo  di 
qualunque  stato,  e da  quelle  si  riguardala  con 
servazione  comune  di  tutta  la  generazione  uma- 
na: vero  è che  a' governatori  delle  repubbliche 
non  solo  basta  secondo  quelle  ministrare  ragio- 
ne, perocebé  spesse  volle  avviene  che  la  con- 
dizione de' tempi,  le  aitiludioi^  e i siti  dt  luo- 
ghi e le  popolari  coosueludini  abbino  bisogno 
di  particolari  ragioni;  per  q«ie#to  é necessario^ 
io  utilità  della  propria  ritta,  provvedere  di  sta- 
tuii e ordini  civili.  Spesso  bisogna  correggere, 
o mutare  gli  urdioaincnti  pretorili}  altra  volta 
quegli  innovare,  e alle  volte  io  tutto  annullare 
o tbrre  come  inutili.  La  n.itural  legge  sempre 
é lina  ferma  e iminnlabile  legge  comune,  perla 
salute  uDÌversale  degli  uomini  stata  solenne 
mente  comprovata,  ne  io  alcun  modo  ai  può 
nè  debbe  mutare.  La  legge  privala  civile,  solo 
riguarda  al  proprio  utile  <IÌ  coloro  da  cbi  é sta- 
ta ordinala,  e poossi  e drbbcsi  spesse  volte,  se- 
condo che  V opportunità  richieggono,  commu- 
tare. I civili  clic  desiderano  Potile  pubblico,  nel 
descrìvere  e comporre  le  ragioni  c ordinamenti 
comuni,  e simile  nel  rirorreare  quelli,  sempre 
riguardino  alla  diffusa  uliltU  della  maggior  mol- 
titudine, posponendo  il  bene  proprio  ed  ogni 
particolare  comodo. 

Non  è cerio  pìccolo  P errore  di  quelli  i qua- 
li, posti  ne'somrot  magisLtaii  come  più  degni 
e migliori  eUtadtni.  per  c-mminsre  e aiscernerc 
il  dovere  di  ciascuno,  sottoposto  alle  volle,  per 
gratificare  c piacere  agli  aoiici,  o ad  alcuuo  po- 
tente c simile,  per  fuggire  odio  od  altra  loco- 
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modilÀy  poDtentono  le  eote  insMi«le,  dicendo,  mio  in  «è  di  riatcono  TiriatMOi  p«cificamenle 

Il  giiidìrio'  del  popolo,  dal  quale  lia  ad  easere  in  prìrato  «i  riposano.  Vendono  innanxi  i ca> 

«pproTato  questo  medesimo,  non  consentirà,  e paci  abbaiatori,  e per  importuna  audacia  aolle- 
in'aTnS  tolto  il  carico  proprio,  e gralifreato  al*  citando  gli  orecchi  del  poj^lo,  se  ne  portano 

P amico,  — prima  manca  della  fede  che  pubbli*  gli  onori,  forse  con  tali  arti,  e con  si  ntte  io- 

camenie  gli  è stata  data  dal  popolo,  esalta  tenzioni  che  meriterebbono  infamia  e vitupe- 
gP  ingiusti  domandatoli  che  menterebbono  es-  rio  gravissimo.  Questi  sono  quelli  che  sempre 
«ere  raffrenati  e depressi,  nuoce  al  eomun  bene,  anl^ongono  i simili  a loro,  a'eiltadioi  Tirtoiv 

fossi  tenere  ingiusto,  e dà  esempio  nocivo  e si.  Questi  sono  quelli  che  tengono  addietro 

tristo,  toglie  la  fede  die  il  popolo  debbe  pre*  gPinlendenti  e buoni,  perché  hanno  bisogno 

alare  a'raagistrati,  il  perchè  ne  manca  la  digni*  d’essere  conservati  dagrignoranti  e tristi, 
là  pubblica.  Nel  popolo  poi,  ragunato  di  mol*  La  natura  di  chi  regge,  é avere  sempre  roag» 
titudine  varia  e in  parte  di  volgo  ignorante,  giore  sospetto  de*  buoni  che  de' tristi,  ed  avere 
per  diverse  cagioni,  a raso  piuttosto  che  con  paura  delle  virtù  altrui,  perché  teme  non  alano 
pnidensa,  s’approvano  e vietano  le  cose  prò-  cagione  di  tirarlo  innanzi  al  più  onorato  g^o 
poste,  onde  spesso  s'accetta  quello  che  forse  di  lui.  Governandosi  in  colai  modo  co'triali,  gli 
sarebbe  rimaso  tra  lia  se  i primi  esaminatori  pare  sicuramente  poter  esercitare  la  malevole  in- 
avessero cosi  eredulo.  tensione  sua,  senta  aspettare  pena  di  ehi  è in 

Il  carico  perù  della  fatta  ingiuria  tolto  rima-  simll  errore.  Da  tali  cagioni  sono  le  ruberia  le 
ne  ne'primi  ordinatori,  perocché,  secondo  l’ap-  rapine  e storsioni  de' sudditi, 
provata  sentensa  de'savi,  nel  volgo  non  é eoo-  Da  queste  sono  l'ire,  ed  i paaaionati  giudizi^ 
sigilo,  non  autorità,  non  giiidicio}  e le  cose  per  questo  é tolta  ogni  misericordia  de' miseri 
fatte  da  quello  si  convengono  sempre  osserva-  sottoposti. 

re,  ma  non  sempre  lodare.  Virgilio  dice  che  Quinci  sono  tutti  l mali  governi  pe'  quali 
il  volgo  sempre  si  volge  ai  peggio.  Da  questo  sonnsi  eon  rsterminio  disfatte  le  nobili  e po- 
nasce  la  inferma  stabilità,  il  poco  durare  e la  tentt  città,  i qnali  perìcoli  coloro  che  voglioao 
ìnffnita  moltitudine  degli  ordini,  i quali  spesso  fuggire  (lutti  certo  il  dobbiamo  volere)  confe- 
nelle  città  si  trovano  tanto  diversi,  che  pìut*  risconn  sempre  gli  onori  ne'virluoti  più  otti» 
tosto  confusione  che  ordine  possono  merìtamen*  mi  c meglio  vivuti  cittadini,  quelli,  spootanea- 
te  essere  chiamati.  mente,  rilìevino.  GH  alirì  che  meritamente  al 

La  cagione  certo  procede  dai  principali  go-  fanno  innanzi,  sieno  rilasciati,  e posposti  a’rai- 
vernatori  i quali  alle  attitudini  proprie  o alle  gliorì. Seguitisi  il  santo  precetto  evangelico  ^e 
private  di  coloro  da  chi  sono  richiesti,  piutto  esalta  gli  umili  , ed  i superbi  confonde.  Coti 
sto  ebe  a tutto  il  corpo  della  repubblica  ioeon*  esaltando  i buoni,  sìa  levata  ogni  couteaa  d'o- 
aideratamenle  si  dirizzano.  Per  questo  avviene  nore,  se  già  non  fosse  per  utile  pubblico,  con- 
che la  moltitudine  civile,  tratto  perù  di  quella  tendendo  per  chi  meglio  e più  seluliferaniente 
Mmpre  eh'é  Taltima  ple^  della  città,  rendono  governasse.  Come  ti  dice  essere  stalo  a Roma 
il  giudicio  migliore  che  non  fanno  i piccoli  »enza  alcuna  ingiuria  oootesa  tn  Publio  Afri- 
numeri  degl'iiitendenti,  non  perchè,  essendo  cano,  e Quinto  Metello, 
buoni  cittadini  e pochi,  non  mssero  sufficienti  Dice  Platone  che  similmente  fanno  o>loro 
ad  ogni  governo,  ma  perchè  i cittadini  coi  quali  che  contendono  chi  piuttosto  ministri  alla  re> 
nel  mondo  le  più  volle  si  vive,  spesso  rivolti  pubblica,  come  se  i naviganti  contea  dessero  chi 
all'  utilità  propria,  abbandonano  di  principali  prima  governasse  la  nave , die  non  sarebbe 
membri  dell»  dtU,  e forse  alle  volte  tutta  senza  grave  pericolo  di  tutti.  Fuggasi  dunque 
l'nniversilà  pubblica  quando  sono  pessimi.  Ls  qualunque  contesa  d'onori  civili , unitamente 
moltitudine  comprende  ogni  membro,  e qua*  sempre  trìbuendo  quelli  it'più  virtuosi  e mi* 
lunque  civile  particolarità)  e non  ostante  che  gliorì  cittadini.  Inira  i cittaainescbt  mali,  èan* 
daseuno  sia  disposto  all'  utile  proprio,  e se-  cora  miserrima  ed  abbondantemente  dannosa 
condo  «niello  giudichi,  ne  segue  di  necessità  l'ardente  invidia:  questa  dissecca  e consuma  in 
che  della  maggior  parte  delle  singolarità  si  fa  privato  e in  pubblico  qualunque  bene  dvile,  e 
quell’  ano  universale  che  é utile  comune  dì  tul*  alte  volte  è tt  grave  furore,  che  contente  aHe 
to  il  corpo  della  repubblica,  la  qual  comodità  avversità  proprie  per  vedere  la  infamia  e idan* 
non  puù  procedere  dalle  spenalità  de'  numeri  ni  di  chi  gli  é io  odio.  Da  questa  sono  annui- 
piccoli.  Questa  è la  nascosa  cagione  d'  onde  per  B lati  gli  ottimi  consigli,  per  tórre  l'onore  di  chi 
esperieoaa  si  vede  che  i governi  degl'ingnoran-  ■ n'è  stalo  autore.  1 ulti  egregi  e singolari  spet- 
ti popoli  a tempo  paiono  buoni  come  quegli  te  volte  sono  con  pubblico  danno  per  invidia 
de'prudenti  cittadini,  ma  di  rado  lunghezza  di  impediti  per  tórre  la  gloria  di  chi  conduce  e 
tempo  gli  prospera.  Le  cagioni  ohe  tolgono  as*  dà  cff^elto  a quelli.  Le  virtuose  operazioni  raro 
sai  utilità  del  mezzo  delle  repubbliche  soglio-  volle  sono  con  infamia  estenuate  o derise  da 
DO  esure  molte^  fra  le  quali  sono  pessime  le  chi  invidia  a chi  dà  opera  ed  esercitasi  io  esse, 
preghiere  che  si  fanno  per  le  contenzioni  de-  Questa  passiono  volentieri  s' ingegneranno 
gii  onori,  perle  quali  spesse  volte  avviene  che  levare  dall'animocoloro che  conosceranno  mol- 
a meno  ottimi  zieno  conferite  le  maggiori  di-  te  più  molestie  contìnuamente  ricevere  chi  in- 
S^ilà.  vidia,  che  chi  è da  altri  invidiato  : lo  invidiato 

L'onore  certo,  come  dice  Aristotile,  é premio  non  è mai  senza  quel  bene  che  si  invìdia  in  lui. 
della  virtù,  e debbesi  concedere  a’ buoni)  ma  Chi  invidia  ha  infiniti  dolori  e spesso  nuove 
le  più  volte  avviene  che  per  cagione  che  i buo-  passioni;  di  eonlinuo  vorrebbe  esser  tolto  il 
ni  non  sono  ambiziosi  nè  OMentatorì,  non  vo-  | Lene  a chi  egli  invidi»)  sempre  dice  male,  duo!* 
I^do  intorniare  le  piazze  e mormorare  ì prie-  I si,  scoppia,  lamcolasi,  adirasi , sta  sollecito,  af- 
fi oimhi  (le^ciUadini,  sono  abbietti  e j|  fliUo,  malevolo,  e pieno  d'ogni  zìoùle  miseria 

rilasciati  addietro)  cd  rglino>  contenti  solo  alla  II  con  meritata  pena  di  tal  vizio. 

Mzcieiua  del  beo  farei  che  è ìb  TcriU  il  pre*  I Ne^ini  goTcnutori  della  repubblica  é som- 
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mament<^  pfstiroa  T ararìua,  e motto  rfprcn> 
Mhiir  é esercitarti  nella  repubblica  per  gua- 
dagno. 

Appretto  a'  Greci  fu  già  religiotamente  per 
dirina  Toce  Help  oracolo  d' Apollo  roofcrmalo, 
dover  breritsimamenlr  terminare  lo  alalo  di 
quella  cillà  nella  quale  per  avarizia  di  pubbli* 
co  guadagno  ti  gocernava.  Ninna  rosa  a lanlo 
amore  muove  i popoli  quanto  PaAlincnza  di  chi 
governa.  L'avarizia,  e molto  dei  pubblico  va- 
lerti, muove  odio,  d'  onde  alle  volte  teguilano 
danni  ed  etlreme  ruine.  Per  quetio  in  Grecia 
nella  città  d’  Kgina  furono  morti  i primi  go- 
vernatori{  onde  poi.  ruinato  lo  italo,  tante  di- 
acordie  seguirono,  che  fu  occupata  la  città  dai 
tiranni,  da'  quali  a tempo  tutti  i nobili  citta* 
dini  cacciali,  disfalli  e morti,  ne  segni  in  per- 
petuo l'estremo  disfacimento  della  repuliblica, 
che  prima  mtdlo  tempo  preclara  e degna  era 
durata,  nè  solo  se  stessa  disse , ma  fu  cagione 
di  sovvertile  tutta  la  Grecia,  perorebé,  seguiti 
poi  dai  Lacedemoni  e dilatati  grandissimi  mali, 
per  tutta  la  Grecia  sopravvennero  scandali  che 
sottomisero  la  libertà  di  molte  nobili  e bene 
coititiiitc  repubbliche.  La  prova  mostra  gli  ef* 
fetli  delPavarizia  , della  quale  •Xni  buon  citta- 
dino debbe  mancare,  tt  perche  è cosa  brutta  e 
molto  nociva  nella  repubblica,  e il  Ancora  per- 
chè toglie  la  fede  da  chi  governa^  nè  mai  sarà 
avuto  fede  dal  popolo  in  chi  (U  itiroalo  avaro 
cd  attender  all'utile  proprio- 

Patti  oggirnai  cauti  in  che  stia  I'  utile  della 
eillà  e clic  rote  mattìmamenle  nuocano  , due 
soli  ammonimenti  seguiremo  , c poi  porremo 
fine  alla  presente  materia.  L'uno  è che  pei  (al- 
ai rapporti  de'  maledici  non  si  porli  odio  nè 
nuoca  ad  alcuno  f l'allro,  che  le  lusinghe  degli 
assenlatori,  che  appenaatamente  cercano  piace- 
re, non  occupino  in  modo  gli  animi  di  ehi  go- 
verna, che  SI  dividano  dalle  ininistrazioni  giu- 
ste. E sia  a suflìrieiiza  tr.itlalo  dciriitilc  civile. 
Nel  luogo  seguente  pongbisroo  quelle  che  nel- 
la città  sono  meno  necessarie,  ma  contengono 
apparato  maggiore,  ed  amplitudine  splendida  de> 
gli  ornamenti  civili.  Di  queste  parti  m*  sono  pot'e 
nell'  insigne  roagnifieeoza  degli  spaziosi  ediflcj 

fiarle  nella  veneranda  dignità  e suiuina  eccel- 
eoaa  della  servata  maetlà  de'  pubblici  magi- 
strati, j>arU  nelle  revereudÌMÌnie  celebrità  dei 
magniureoUssimi  apparati  delle  solennità  dei 
culti  diviaì,  parte  ancora  negli  ornamenti  par- 
ticolari e nello  splendido  vivere  de'privati  cit- 
isdìot.  La  bellezza  e singolare  ornamento  degli 
edifici  prima  è posto  ne'  miiranieuli  pubblici  , 
che  cocitiene  la  continuata  estensione  delle  al- 
te e fortissime  mura  della  città,  con  arte  sin- 
golare e atlissimainenle  composte,  e fortificate 
con  torri  e merli  d'ogni  necessaria  e piacevole 
bellezza.  Contiene  gli  elevati  e superni  palegi. 
per  insigne  gloria  de'raagislrali.  Contiene  la  su< 
nlimità  e nobile  magnifi^nza  de'sacrati  templi, 
la  conveniente  composizione  e attissima  bellez- 
za de' privati  abituri,  pe' quali  la  dignità  del- 
rooiDO  appaia  meritamente  ornata,  eoon  in  tut- 
to dalla  casa  cerea  \ e perocché  non  il  signore 
per  la  casa,  ma  la  essa  pel  signore  si  vuole  e 
debbe  onorare , e infamia  sarebbe  se  da  chi 
passa  si  dicesse  : O degna  caia  , qnaoto  se'  da 
indegno  signore  abitata  ! Chi  seguitasse  e vo- 
lesse assomigliare  le  magnifiche  case  de'  nobili 
rittadini , merita  biasimo  se  prima  non  ba  ag- 
gmote  o superate  le  sue  virtà.  Con  queeii  orna- 


menti li  conlengono  le  piazze,  I mercati, i ponti, 
i portici,  le  vie,  ed  ogn'altra  parte  degnamente 
magnifica  ed  ampia. 

Lo  splendore  ed  ornamento  de'reputatissimi 
magistrati  massimiiDentc  è posto  nefrosservarr 
la  maestà  della  repubblica,  con  tenere  la  di- 
gnità, l'amplitudine,  Tautorità  e reputata  stima 
dello  stalo  civile,  ed  avere  i pubblici  apparati 
maravigliosi  e nobili,  gli  oioini  delle  minori 
dignità,  e degli  altri  egregi  e slimali  cittadiui. 
amplissimi,  c degnamente  con  riputazione  col* 
locali. 

I roìnìitri  e servi  copiosi,  ornati  e bene  atti 
e con  onorati  segni,  onoratamente  notabili;  le 
persone  de'somml  padri,  quanto  più  si  richiede 
sieno  ornatissime  e gravi,  e io  ogni  osservanza 
pubblica  sieno  le  pompe  solenni  e «li  reverenza 
degne.  La  religione  rende  la  città  più  magnifica, 
quando  con  mirabile  osservanza  è solennemente 
celebrala. 

Questa  richiede  la  veneranda  autorità  dei  sa- 
cerdoti continenti,  ed  innanzi  agli  altri  pre- 
stanti e buoni.  1 vestiti  e sacri  ornamenti  di  por- 
pore varie,  di  gemme  ed  oro  preziosi  e splen- 
didi in  modo,  che  non  solo  magnifici,  ma  quanto 
più  gli  uomini  possono,  celesti  e divini  appari- 
scano.  Le  ecclesiastiche  solennità,  le  cerimonie 
sacre  e qualunque  sacerdotale  pompa,  sieno  di 
tanta  reverenza  d«*gne,  di  quanta  se  ne  pssA 
infra  i mortali  osservare.  1 cittadini  privati 
sommamente  fanno  le  città  gloriose , quando 
non  solo  dentro  dalle  mura  delle  case  private 
e domestiche>Don  solo  nella  propria  cillà  l'am- 
pHfirazione,  la  dignità  e difesa  somministrano, 
ma  diATusamenlc  sparsi  pel  mondo  l' iudustria, 
i costumi,  e la  vita  avanzano  di  lutti  gli  altri. 
Il  vivere  di  questi  mm  debb’ essere  dìlicato  nè 
splendido,  nè  an«  he  in  modo  slracuralo  ed  uti- 
■e^  che  si  manchi  della  dignità  propria,  ma  in 
ogni  parte  si  conformi  all’ approvalo  costume 
d<‘gli  altri,  osservando  l'uso  de’  pari  a lui  ebe 
insieme  liberalmente  vivono  nella  propria  città. 

E mi  pare,  prudentissimi  giovani,  avere  con 
sufUrienza  detto  quanto  m'  e occorso  all'animo 
polersi  comodsmeuie  dire  della  Vita  Civile! 
per  tanto  se  in  lutto  è al  desiderio  vostro  sod- 
disfallo, m'è  gratissimo,  e con  licenza  di  voi,  a 
cui  da  principio  liberalmente  promisi,  porrò  fine 
al  mio  dire.  Se  più  nitra  da  me  volete,  ancora 
di  nuovo  seguirò  quanto  mi  dimostrerete  Ga 
utile  c convenga!*!  alla  presente  materia. 

Franco,  in  ogni  tuo  dire  ci  hai  quanto  pi» 
si  può  soddisfallo,  e con  diletto  de'  nostri  uree- 
chi  ei  hai  in  grandissima  parte  contenti  «li 
quanto  l'animo  nostro  appetiva;  e certo  se  la 
timidità  non  fosse  vizio,  se  e' ti  piacesse,  noi  re- 
di-remrno  all'aulorilà  tua,  e eostrclli  dalla  reve- 
renza che  portiamo  a le,  consentiremmo  essere 
a sufficienza  dello  rvune  tu  stesso  ammonisci. 

Ma  conoscendo  T ingegno , la  dottrina  e la 
prudenza  tua  somma,  siamo  certissiini  che  non 
senza  ottimo  consiglio  ci  ammonisci  del  fine, 
non  per  voler  lasciare  imperfetta  l'opera  tua,  ma 
per  raffrenare  e fare  più  attenti  pii  aniiui  no- 
stri ad  udirli  e per  conoscere  se  diligentemente 
intendiamo  l' ordine  tuo,  c cavbmo  frutto  di 
quanto  hai  detto.  Questo  ioteudemmo  da  le 
stesso  dimostrarsi,  quando  dicesti:  Se  più  oltre 
da  me  volete.  Per  Unto  segui,  e dacci  il  fine 
di  quanto  hai  pel  passato  «letto,  chè  altrimenU 
sarebbe  rimanersi  tra  via  ; e dopo  molte  diffi- 
coltà e YÙluose  opere,  con  fatica  e disagio  con* 
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flotlf,  nmanoiv  irma  fruito  nè  altro  premio 
rircrerr,  che  chi  dato  n'diletti  del  corpo  foisc 
bestialmente  Tiriito,  e «e  queato  foste,  da  me 
aon  certo,  e da  eiasctino  altro,  credo  che  piut- 
tosto sarebbe  seguitata  la  piacevole  c bene  pia- 
na c larga  via  dei  diletti,  che  la  dìfTicile  cd  aspra 
erta  delle  virtù.  Dà  dunque  opera  a dimostrarci 
se  chi  è con  virtù  vivuto,  viene  in  vecchiezza 
migliore,  e che  premio  s'aspelli  delPoperatn 
virtù. 

/Ignoto.  Quanto  più  ragiono  con  voi,  tanto  più 
mi  cresce  Popinionc  dclPelevato  ingegno  e ben 
disposta  intelligenza  vostra;  e di  continuo  tro- 
vo superata  e vìnta  qualunque  speranza,  o sti- 
ma, nel  mio  concetto,  fermi  di  voi;  ed  in  ogni 
tempo  vi  conosco  attissimi  e ben  disposti  a ri- 
Tevere  qualunque  documento  di  eccellente  dot- 
trina. Al  presente  è certo  necessario  seguire  co- 
nte voi  dite,  perocché  avendo  bene  ordinato  e 
descritto  qualunque  altra  parte  di  nostra  vita; 
non  sarebbe  conveniente  la  parie  ultima  rila- 
sciare. Krsta  dunque  a dire  della  sciiettù  ed 
estrema  parte  della  vita  umana. 

Tale  età  di  sua  natura  è tediosa  e grave,  e 
quando  s'aggiunge  a'  viziosi,  è molesta  , brutta 
c piena  di  languore.  Solo  la  virtù  la  fa  lieve  e 
che  con  diletto  onorala  si  sopporti.  Gli  esercizi 
di  questa  età  non  sono  altri  che  quelli  dc'quali 
abbiamo  parlalo  innanzi,  intendendo  per  quel- 
le virtù,  e buone  arti  che  sono  proprie  dell'a- 
nimo. L'altra  fatiche  ed  esercizi,  che  sono  del 
corpo,  debbono  essere  rilasciati,  e non  al  vec 
chio  richiesti.  Quello  che  massimamente  presta 
favore  e dà  diletto  e conforto  alle  senili  età’, 
sono  Parti  ed  esercitazioni  virtuose,  le  quali  in 
ogni  età  ben  ritenute  ed  operale  e praticate 
quanto  più  si  vive,  Unto  più  accrescono,  e fan- 
no frutto  maggiore.  Tali  operazioni  mai  non 
abbandonano,  sempre  sono  presenti,  e Icco  di- 
lettano, confortano,  rendono  la  coscienza  libe- 
ra, e fannoli  d'  ogni  cosa  bene  disposto  e con- 
tento a aitanto  la  necessità  della  natura  appa- 
recchia. Niuna  cosa  può  nella  vecchiezza  essere 
più  dilettevole  e gioconda,  che  la  coscienza  del- 
la bene  passata  viU.  Niuna  cosa  ti  può  essere 
più  accetta  e cara  che  la  memoria  de'  tuoi  buo- 
ni e virtuosi  fatti;  nulla  ti  può  dare  più  con- 
forto e attribuire  speranza  maggiore  d'eterna  sa- 
lute che  l'essere  giusUrocnte  vivuto.  Ogni  al- 
tra , più  vana  che  onesta , è di  certo  scarsa  e 
contraria  al  vero  riposo.  Questa  una  sola  noi  in 
noi  stessi  contenta.  Questa  di  fuori  ci  onora. 
Questa  spande  universale  utile  a molli,  cd  è 
vera  conservatrice  d'ogni  bene  e «npra  ugn'al- 
tra  conveniente  alla  nostra  natura. 

Ma,  ritornando  alla  senile  età,  quanta  digni- 
tà a sé  stessa  s'attribuisce  per  l'essere  secondo 
virtù  vivuto?  Che  parlari  sono  in  tali  vecchi? 
die  precetti?  quanta  dottrina?  quanta  memoria 
c notizia  delle  cose  antiche?  scienza  di  varie 
buone  arti,  lettere,  esempi,  consigli;  e qualun- 
que altra  opportunità  si  richiede  a'  bisogni  dei 
auoi,  degli  amici  della  patria  e di  qualunque  al- 
tro, ricorre  al  consiglio  di  cosi  fallo  vecchio. 
Lui  non  molto  desiderando  le  forze  del  corpo, 
esercita  l'animo,  c affatica  l'ingegno  in  eoiisi- 
ilerazioni  di  cose  elette  e vere;  do  che  ha  fat- 
to e detto  raccoglie,  e le  cose  che  meritano  no- 
me, scrive  e fa  con  lettere  immortali.  In  cosi 
falle  arti  conaursando  l'estremità  della  vita, 
onorato  c d'autorilà  riverente,  finisce,  conce- 
dcodo  alla  natura  la  ncccsailà  saa.  A'  lìgUuoli, 
eoLiTia 


e chi  di  lui  discende,  lasei.v  ottima  fama,  o so- 
pra ogn' altro  patrimonio  prestante  e nobile 
(*redìlà,  cioè  la  gloria  dt  sua  virtù  e la  memo- 
ria de' suoi  egregi  fjlli,  onde  in  futuro  per  lun- 
ghissimi tempi  la  sua  schiatta  si  nobilita  e di- 
viene ononvlissìma  e degna. 

N'oi  abbiamo  oggimai  il  fine  dell'intendimen- 
to nostro,  e,  secondo  noslio  gìudicìo,  con  or- 
dine dimostrato  quello  che  nell' approvala  vita 
de'dvili  a ciascuna  età  in  qualunque  tempo  in 
privato  o pubblico  più  si  convenga;  nella  qual 
vita  oiuna  rosa  maggiormente  si  conviene  che 
l'operc  di  giustizia,  perocché  sopra  qualunque 
altra  virtù  in  ogni  vita  giustizia  ottiene  il  prin- 
cipato cd  il  primo  grado  di  ben  vivere,  cd  é 
Unto  accetta  all' onnipotente  Iddìo,  che  per 
tutto  il  corpo  della  Scrittura  santa  sono  aenza 
differenza  da  Dio  nominali  i giusti  beali,  cd  i 
beati  giusti.  Solo  giustizia  qualunque  altra  vii^ 
tù  contiene  in  sé;  ed  é sufficiente  al  bene  e 
beatamente  vivere;  e senza  questa  non  che  la 
civile  moltitudine,  ma  una  piccola  compagnia, 
non  può  perdurare.  Ad  operare  secondo  giusti- 
zia ci  chh-ima  la  natura,  le  divine  ed  umane 
leggi  ci  stringono,  la  comune  utilità  di  tulli  gli 
uomini  ce  ne  sforza,  e tutte  le  scritture,  e sa- 
cre e morali,  ci  richieggono  questo.  Questa  vir- 
tù ne' privati  comodi  ci  conserva,  e ne' governi 
pubblici  sopra  ogn' altro  bene  umano  c necessa- 
ria ed  utile.  Per  questo  s'é  da  noi  nel  vivere 
civile  più  copiosamente  trattato  della  giustizia 
che  d'altra  virtù,  con  la  quale  chi  virerà  in 
terra,  e massimamente  govern.ando  le  repubbli- 
che, non  mancherà  di  prudenza,  non  di  fortez- 
za, non  di  temperanza  o modestia,  e nel  mon- 
do tìa  conservatore  de'  popoli  e moltitudini  de- 
gli uomini  che  sono  con  civile  unione  insieme 
ragunatì.  La  qual  cosa  è a Dio  più  accetta  che 
nuli' altro  si  farcia  in  terra. 

£ per  certo  tenga  ciascuno  fedele,  che,  chi 
nei  falli  privali  c pubblici  viverà  secondo  la 
vita  descritta  o veramente  voluta  descrivere  da 
noi,  che  più  oltre  non  siamo  potuti  ire  di  quel- 
lo che  l'ingegno  e le  forze  fra  mille  private 
occupazioni  ci  consentino,  dovere  in  cielo  ri- 
cevere eterna  beatitudine,  che  tanto  fìa  mag- 
giore a'  giusti  governatori  delle  repubbliche 
quanto  é maggiore  il  bene  che  conserva  si  molli 
cne  UDO. 

Di  cielo  venire,  e in  cielo  ritornare  tulli  i 
giusti  governatori  delle  repubbliche,  per  tulli  i 
secoli  del  inondo  é stalo  da'sommi  ingegni  rer- 
tissimamente  approvato,  Platone,  infine  della 
sua  quasi  divina  nepubblìca,  all'anime  spogliate 
de'corpì  degli  ottimi  civili  consegna  luogo  fra  Ì 
corpi  celesti  coi  quali  in  eterno  si  vive  beato. 

il  nostro  Tullio  similmente  nella  conclusìont 
de'suoi  libri  De  Bepulblica  per  Scipione,  dimo* 
stra  essere  in  cielo  determinato  luogo  per  le 
anime  de'conservatori  delle  repubbliehe. 

Al  quale,  esso  Scipione  maggiore,  dopo  la  mor 
te  }>crvenulo,  appare  a Scipione  suo  minore,  e 
lui  conforta  *a  dcgnamenle  operare  per  )s  re- 
pubblica, acciocché  il  fine  suo  sia  pervenire  in 
quel  luogo  felicissimo  dove  contenti  godere  gli 
mostra  i suoi  antichi  e più  altri  cillailini,  che 
niuna  altra  cosa  cercavano  ebe  la  salute  ed  ac- 
crescimento della  republdica. 

Delle  quali  rose  rìrordandomi,  mi  tom.a  a 
memoria  un  caso  che  più  volte  ho  ndilo  essere 
nùracolosaroenle  addivenuto  a Dante,  nostro 
porla,  dopo  quella  singolare  TÌItoria  rise  cbl^eru 


l'\LMIEr.I 


in  Odinpalilino  i Fiorentini:  onde,  per  mnfoiio 
«li  chi  M e&ririta  ne’  ftili  piibMicì.  inirmio  nar- 
rare qtianlo  lio  di  quel  ra.so  iiiirto,  acrioorhé 
cerio  poisinle  e ▼edere  e Cftnnurere,  quanto  »ia 
ottimo  il  fìne  «lei  hiinni  governatori  delle  re* 
pubbliche,  e poi  f^ia  fìne  dell' opera  iioilra. 

Dante,  poeta  giovane  e deaideroao  di  gloria, 
apparecchiandosi  in  Casentino  grave  battaglia 
fra  gli  Aretini  e gli  eserciti  Gorentinì.  eletto  un 
suo  fedelissimo  compagno  studiato  «li  filosofìa, 
e,  secondo  que' tempi,  dei  primi  eruditi  di  let- 
tere e di  studi  di  buone  arti,  te  n'andò  nel  ram- 
po de' suoi.  Ivi  più  tempo  fermatisi,  con  oltmii 
consigli , molto  gtuvarono  a’  condnriiori  <lcgii 
eserciti.  B fìnalmcnle,  venuto  il  di  dell.i  batta- 
glia e da  (^ni  parte  atidaceinente  onlinato  le 
schiere,  con  dubbiosa  sorte  più  ore  si  combat- 
te: infine  la  fortuna  benevola  inclinata  la  vit- 
toria a'Fiorentini,  tutti  i nemici  misero  in  fuga 
e,  non  senta  sangue  e morte  dc'nostii,  ci  con- 
cedette dì  tutto  vjiloria 

In  quella  battaglia  Dante,  quanto  più  forte- 
mente potè,  s'operòf  e perseguitando  gli  sparli 
e fuggitivi  nimici,  pochissimi  scampare  potero- 
no le  loro  mani  viltoriosc^  e con  quello  impelo, 
Bibiena,  e più  altre  castella  del  contado  d'A- 
retto  acquistarono.  In  questi  fatti,  oeriipali  per 
due  dì , si  dilungarono  dal  luogo  drila  prima 
battaglia.  Il  lerxo  di  ritornali  dove  erano  siate 
le  crudeli  oflese,  infra  i nimici  molti  di  loro  tro- 
varono morti.  In  un  medesimo  tempo  adunque 
mescolala  in>icrae  la  vittoriosa  letizia  eoi  do- 
lore dei  perduti  amici,  gravemente  sopportando 
il  danno  chi  del  parente  e chi  deir  amico,  si 
consolavano,  e riconciliavano  insieme,  dolendosi 
del  C.1SO  di  chi  era  Gnito.  Poi  per  alquanto  tem- 
po diserediitisì  insieme  e in  gran  parte  mitiga- 
to il  dolore  con  la  gloriosa  morte,  e consolati 
della  vittoria,  si  dirizzarono  al  provedcrc  delle 
sepolture,  massimamente  da  alcuni  più  scelti  e 
nobili  cittadini.  Per  questo  occupati  nel  riti'O- 
▼are  i corpi,  Dante  per  più  tempo  avea  cerca- 
to del  tuo  caro  compagno,  che  per  ricevute  fe- 
rite era  spogliato  della  mortai  vita;  finalmente 
venendo  duve  il  corpo  gì.accva,  subito  quegli 
che  era  lacerato  e ferito,  o risuscitato  o non  mor- 
to che  fosse  m'è  inetfrto,  tua  che  innanzi  a Dan- 
te si  levo  in  piè,  e simile  al  vivo,  m'è  per  fama 
certissimo.  Dante  fuori  di  sua  speranza  venen- 
dolo riizare  I di  maraviglia  pieno,  nuasi  tutto 
tremò,  e per  buono  pezzo  perde  la  tavella,  in- 
fino che  favellando  il  ferito  gli  disse  : Ferma 
raniaio,  eleseia  ire  ogni  sospetto,  perocché  non 
senza  cagione  sono  per  itpeci-de  grazia  manda- 
to de  un  lume  delruniverso,  solo  per  narrare 
e te  quello  infra  le  due  vite  ho  in  questi  Ire  di 
veduto^  sicché  ferma  l'ingegno  e recati  a me- 
morie ciò  ch'io  dirò,  perocené  per  te  é ordina- 
to ehe  il  mio  veduto  segreto  sia  manifesto  al- 
l'umana generazione.  Dante,  udito  questo,  in 
sé  riavuto,  pospose  il  terrore,  c cominciò  a par- 
lare e disse  : K mi  Ga  ben  caro  ogni  tuo  dire, 
ma,  se  non  t'è  grave,  soddisfami  prima  del  tuo 
stato,  acciò  ch'io  intenda  che  grazia  l'abbìa 
questi  tre  di  con  tante  ferite  mortali  senza  nu- 
trimento, o sussidio  conservato  con  tanto  valo- 
re. Rispose  lui-.  Assai  mi  pesa  non  poter  in  lut- 
to soddisfare  alla  tua  domanda,  c volentieri  mi 
lì  aprirei  lutto  polendo,  ma  piglia  da  me  quel 
ch'io  posso  che  più  non  in’é  lecito  promettere. 

Nell' ordinare  le  nostre  schiere,  sentendo  i 
nimici  forti  e bene  in  punto,  mi  prese  al  cuore 


tanto  terrore,  t-lic  pauroso  r liniido  in  me  stes- 
so stimava  eleggere  il  fuggite,  e abbandonare  il 
campo  de’  rifistri.  In  questo  proposito  peidiirai, 
inGno  che  Vicri  de'Oerclii  (ut  cui  fu  quel  di  li 
salute  dei  iinstri  eserciti)  spronando  verso  i più 
moltiplicati  nemici  giidò:  Chi  vuol  salva  la  pa- 
tria mi  seguiti.  Queste  parole  da  me  udite,  r 
vedendo  lui  sopra  gli  altri  cittadini  nostri  ric- 
chissimo e riputato,  per  carità  delta  patria  in- 
sieme col  nepote  e con  un  suo  proprio  Ggliuo- 
lo  correre  a tanto  pericolo,  c a quasi  certis«i- 
ma  morte,  mi  rìpresono  tanto,  che  in  me  me- 
desimo giavemenle  condannato  Ì1  mio  erroir, 
e riavuto  l'animo,  di  timido  diventai  fortissimo, 
c di»posimi  ad  aiidaremrnte  combattere,  e U 
vita  con  qualunque  altro  mio  proprio  bene  po- 
spoiTi*.  per  salute  dell.i  earissiroa  patria.  Con  r«w 
B4  fatto  prnposilii  insieme  con  molti  altri  seguì 
l'ardire,  e l.i  franchez/4  del  nostro  Vieri,  e va- 
leulemenle  combaticiidu  contra  l'audace  impio- 
to de'neinicì,  che  con  sommo  ardire  francami  li- 
te si  difendevano,  buon  |iezzo  demmo  e nre- 
Tcmmo  fi’Hle  e morti,  infìno  che  noi  vincilwi 
avemmo  in  lutto  spezzale  le  due  prime  schiere. 
Ed  essendo  già  sianehi,  ceco  Gugbelmino,  pre- 
sidente e c.apo  «Iella  parte  inimica,  con  frcHc  t 
c ben  pratica  compagnia,  si  mise  in  battagli  i 
con  tanto  aniire  cu  atterrare  de' nostri,  rhe  li 
vittoria  certo  rìnclinava  a loro,  se  non  che  io 
tutto  da  tanti  danni  commosso,  domandando  a 
Dio  rtparo  de'noslri  mali,  con  impeto  spronai 
pel  mezzo  de'  più  spessi  inimici  ritto  a Giigbcl- 
mìno,  capo  di  tulli,  e come  a Dìo  piacque,  luì 
con  mortale  ferita  atterrai!  ivi  subito  da  tutta 
la  sua  gerite  accerchialo,  per  buon  pezzo  mi 
difesi . infine,  mancando  alle  mie  membra  vi- 
gore, Girato,  come  tu  mi  vedi,  lasciai  loro  di  me 
sanguinosa  e ben  vendicala  vittoria. 

Qui  comìncio  io  ora  ad  inombrare  in  me  me- 
desimo, ne  so  bene  alta  tua  domanda  soddisfa- 
re se  io  rimasi  nel  corpo,  o se  fmiri  del  corpo 
viveva  in  altro,  ma  vivo  era  certo  e dalle  gravi 
membra  mi  senlia  intrigato,  come  colui  che  aiu- 
tare non  puoski  quando  di  suo  pericolo  sogna. 
Ed  ecco  senza  sapere  come  mi  ritrovai  al  con- 
Gne  d'una  lucida  rotondità  fuori  «l’ogni  misura 
dai  miei  occhi  prima  compresa.  Questa  mi  parca 
d'altrui  lume  s'ornasse  di  tanto  iplendoi’e,  che 
a tutta  la  terra  porgesse  luce.  Io,  Uesuleroso  ili 
salire  io  quella,  era  in  me  medesimo  chiuao,  nè 
mio  valore  espediva,  ed  ecco  un  vecchio  di  ri- 
verente autorilà,  m’  apparve  io  vista  airaile  ail 
una  imperatoria  maestà,  da  me  più  volle  vedu- 
ta dipinta.  Come  io  il  vidi,  tutto  tremai,  egli 
prese  la  mia  destra,  e disse;  Sia  forte,  e ferma 
l’animo  tuo  a quello  che  io  ti  dirò,  c recatelo 
a memoria.  Io  pc'suoi  conforti  in  parte  riavuto, 
tremolante  cominctaì: 

Ottimo  padre,  se  t’é  lecito  e se  a me  non  e 
vietato  tal  dono,  per  grazia  non  ti  sia  gr.ave 
dirmi  chi  tu  sc'prima  che  entri  in  piu  lungo 
sermone?  Benignamente  rispose:  Carlo  Magno 
fui  io  nominato  in  terra.  Troppa  grazia  m’  è 
vederli,  dissi  io,  imperadorc  santo  ; e chinalo  , 
religiosamente  gli  posi  la  bocca  a' piedi  ; poi  ri- 
levato soggiunsi:  Carlo,  non  solo  la  grandezza 
e la  gloria  de'  tuoi  egregi  fatti , ma  I'  eccel- 
lenza ancora  di  molle  toc  virtù , la  mansuelii- 
dine,  la  dementa,  la  somma  giustizia^  ed  ordi- 
nato modo  di  tulli  i tuoi  delti  c fallì  aggiunti 
ed  ornali  dalla  dottrina  e studi  delle  divine  ^ 
umane  lettere,  fanno  che  mcrilaroenle  tu  aia 
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Magno  nominato,  e cerio  )a  fama  lua  e la  lin 
gloria,  come  c degno,  dora  e durerà  aemprc 
col  mondo  ìnfiiio  alle  alelle  nolisaima. 

Tu  per  la  fede  cristiana  contra  molte  nazioni 
roml>attes(ti  la  Spagna,  la  Fiandra,  la  Gallia  ed 
tnfino  nelPiiltima  terra  Brìlannia  cd  Ibemia, 
superasti  e faresli  fedeli)  poi,  rivolto  a riparare 
alle  miserie  d'Italia,  prima  quella  già  per  cin* 

Siicreiito  anni  serva  de^  B.trbari,  dalle  mani  di 
desiderio  tiranno  liberasti,  ponendo  fìne  al- 
l'impeto  c furore  da' dannosissimi  Longobardi 
Il  sommo  poulefìre  ingiuriato,  c per  molli  anni 
fuori  di  stia  dignità,  nell'  antico  nnorc  e suo 
pristino  stato  nell'apottolica  sedia  rrstiluisli. 

L'imperio  per  molli  secoli  abbandonato  alla 
sua  dignità  rilevasti,  ed  in  le  uno  ai  riebbe  la 
salute  dr'crtsiijni , e gran  parte  del  mondo  fu 
da  le  riparata  e libera.  Volendo  io  seguire,  il 
Padre  santo  m'inlernippc  direndo:  Tu  parli 
meco  superfluo,  e ritanli  quell»  che  li  farà  con- 
tento: lerma  l'animo  tuo  c conosci  che  tu  sci 
nel  mezzo  deli' universo. 

Tulli  quegli  immensurabili  corpi  che  sopra 
te  tanta  luce  diflbndonu,  e per  elevazione  d' in- 
gerii» contemplare  si  postino,  sono  eterni,  e 
prime  c-igioni  die  imiitut.ibili  si  conteivann.  La 
parte  die  é da  te  in  giù,  tutta  è mutabile,  c 
per  nrressità  impostale  dalle  stabilità  superne 
dì  continuo  patisce  e variasi.  Ciò  die  questo  c, 
tulio  insTine  i»prrando  per  virtù  che  »e  di  sua 
vita  nutrica,  con  elenio  molo  di  Uiilo  l'aniver- 
so,  gener.'i  le  prime  cagioni. 

Da  questo  sono  fatti  tutti  gli  animali  che 
sono  in  terra,  ciò  che  vola  per  Paria,  c tulle  le 
maraviglie  che  il  diflTuso  m.'ire  fra  le  sue  onde  n.i- 
seonde)  le  membra  fragili  c tutto  il  corpo  mor- 
tale sono  da  quella  inferior  parte  che  io  ti  ho 
drtlu  esser  mutabile  sostentale  da  ardente  vi- 
gore die  con  sua  misurasi  dilTotide  in  esse.  Agli 
nomini  soli  c dato  l'animo  di  quei  corpi  Eterni, 
i rpiali  luminosi  e tanto  splendidi  di  divina 
menir  animali,  mirabilmente  si  conducono.  Ciò 
i-lie  è in  noi  da  quegli  inferiori  e corrullibili 
corpi,  è servile,  mortale,  ed  erri  comune  con 
le  Ix-slie)  onde,  sottoposti  alle  passioni  terrene, 
in  tulio  saremmo  arcerati,  superali  e vinti,  e 
senza  alcun  riguardo  cT  onestà  dati  a' diletti 
de' sensi  saremmo  simili  a bestie:  ma  Panimo 
di  divina  natura,  per  necessità  stabile,  da  parie 
di  Dio  impera  e pone  legge  agli  appetiti.  Chi, 
non  libbirlendo,  presame  da  se,  e segue  la  sua 
volontà,  spregia  il  comandamento  fattogli  dii 
quello  Iddio  dì  chi  sono  questi  cieli  e ciocché 
tu  vedi  Per  questo,  come  servo  infedele  e della 
sua  lcg;e  nbello,  gli  chiude  aueste  porle  per 
le  quali  io  venni  a le,  né  vuole  che  per  lui  in 
sua  ritta  si  rtlnrnì,  onde  egli  in  quella  parte 
dove  s'é  più  dilettato,  in  eterno  si  rimane. 
Unesta  noi  in  terra,  noi  Hrailmente  in  cielo, 
con  medesima  voce  chìaroiarao  Inferno.  Dovun-^ 
que  inehiuse  Panirae  infra  gPinfernali  confini, 
sono  in  morte,  perchè  rimosse  sono  dsl  sem- 
plice e individuo  fonte  di  loro  natura.  Per  cosi 
falla  ragione  la  nostra,  che  in  terra  si  chiama 
▼ila,  è certa  morie,  e solo  vivono  quelli  die,  ub- 
bidienti a Dio,  poiché  sono  sciolti  dai  legami 
corporei  aono  sopra  questi  cicli  trasferiti. 

Uuesto  gran  lume,  infino  al  quale  tu  sei  da 
te  stesso  salito,  é la  luna,  che  vedi  che  del- 
Pallrui  lume  s'orna,  come  voi  dite,  in  terra. 
A questo  ti  prometto  rhe  io  diventai  per  ma- 
raviglia stupido,  né  mai  P avrei  ricoooaciuU, 


tanto  mi  parrà  diaf-intir  d.i  (pirll.t  clic  di  lern 
si  vede,  e di  grandezza  vinceva  ogni  nostra  mi- 
sura. lo  per  riverenza  non  interruppi,  ed  e^li 
s^ui:  Uuesta  é il  confine  tra  la  vita  e la  mor- 
te: da  ì|ui  in  su  ogni  cosa  é eterna  lr  lizi.i  ed 
immortale  gaudio^  disotto  sono  tulli  i mali, 
t tormenti  e le  pene  che  sostenete  sì  possono. 
Cotesto  é il  cieco  mondo  «Iimc  c Lete  ed  Ache- 
ronte, Stige , Cocilo  e Flcgetonte.  Costaggiù 
servano  le  lesgi  Radamanto  e Minos,  sotto  il 
giudirio  dei  quali  niuno  nocente  a'assolvc.  Co* 
slaggiù  sono  gli  avolloi  che  pascono  i no» 
eoniiimabili  cuori,  tìuello  c il  luogo  dove  fra 
le  dilicate  vivande  si  muore  di  fame)  ivi  é la 
ruota  rhe  sirigne  co' denti  rivolli  e acuti.  Chi 
per  forza  di  poppa  vi  voltola  massi,  e dii  pau- 
roso teme  che  gli  sporti  de'  gravissimi  massi, 
sotto  il  pericolo  de'  quali  di  contìnuo  si  vede, 
non  dieno  sopra  il  suo  capo  ruina.  E ad  una 
parola,  quello  è il  centro  dove  ogni  tormento 
cuoce. 

Caronte  tutto  mena  , e Plutone  e Cerbero 
ogni  rosa  divorano.  L'  anima,  serrala  ne'  lacci 
rurporei , agevolmente  in  questo  inferno  per 
aperta  porta  ruioa  : P opera  faticosa  è poi  ri- 
volgere in  su,  e salire  alle  superne  sterfe  , pe- 
rocché per  via  contraria  conviene  die  t'aggrap- 
pi agli  scogli  che  luconn.  Per  questa  via  é la 
prima  salute:  Ritenere  gli  appetiti  sotto  l.i  cu- 
stodia dell'animo  , acciocché  non  paia  che  noi 
spregiamo  la  ragione,  da  Dio  per  nostra  salute 
consegnataci.  Ninna  cosa  si  u in  terra  a Dio 
più  accetta  che  amare  la  giustizia  , la  demen- 
za e la  pietà,  le  quali  cose,  benché  grandi  sie 
no  in  msciino,  nella  patria  sono  sopra  ogn'al- 
Ire  grandissime.  A'conservatori  di  quell.’i  larga 
mente  é a|H>rU  la  via  ad  anilare  io  ciclo  , in 
c|iiri  sempiterni  luoghi  che  tu  quinci  vedi. 

Udito  questo,  con  timore  e riverenza  doman- 
dai se  m’rra  lecito  passare  per  quelle  luci  eter- 
ne. Rispose,  Lui  solo,  l'ardente  amore  che  li  fr' 
per  carità  della  patria  in  Caiupaldioo  fortemeu- 
te  combattere,  ti  fa  degno  a questo,  nè  a uiun 
altro  comanda  Iddio  che  t.into  liberalmente  s'a- 
prillo  queste  porte,  qu.inlo  a'governatori  delle 
repubbliche  che  conservano  la  moltitudine  dei 
cittadini  in.sieme  legiltimanenle  ragnnati  in 
unione  di  roiigiiinla  dilezione.  Questa  diffusa 
carità  intorno  alTuniversale  salute  , sempre  fu 
mia  guida  rii  terra  ; ora  in  cielo  di  molto  mag- 
gior bene  co'bcati  mi  contenta;  e l.intu  mi 
piace  ancora  l.i  virtù,  che  questo  giù  fra  i mor- 
tali cura  che  per  unito  volere  me  li  fu  amico; 
per  questo  mosso,  e veduto  che  per  c.irìtà  <le) 
mio  Firenze,  il  quale  io  già  riposi  in  terra,  eri 
morto,  infino  a te  discesi,  per  mostrarti  la  glo- 
ria ebe  s'aspetta  da  ciascuno  che  io  vostra  vita 
a questo  intende. 

Cosi  dicendo,  mi  cavò  iTun' ombra,  come  se 
un  lume  cavasse  di  lanterna,  e lieve  e spedito 
mi  trovai  come  cosa  senza  membra  , poi  s'av- 
viò, e dietro  a sé  mi  mise  nel  primo  de' lumi 
eterni.  Ivi  mi  dis^e:  Riguarda  mentre  noi  an- 
diamo , che  di  nove  rotondità  è insieme  col- 
legato l'universo:  l'infima  che  nel  mezzo  é fer- 
ma, per  centro  al  quale  ricascano  tutte  le  circo- 
stanti gravezze,  li  dee  ornai  essere  ben  nota  ; 
vedi  in  quella  la  vostra  terra  quanto  già  li 
pare  scema,  e di  cìelo  ti  parrà  quasi  un  punto. 

Questa  in  che  noi  siamo  è la  minima  delle 
sante  luci,  più  ebe  niuna  altra  dilungi  dal  cic- 
lo c vicina  alla  terra.  Vedi  coin-  dei  r.vg2Ì  del 


388 

tuie  »'aecfii(fe  e orna.  Mercurio  poi  s'aggiunge 
a questa,  e con  mirabile  criertlà  si  rivolge. 

Venere  splendida  è ora  questa  ebe  nel  terso 
grado  intorno  al  sole  si  vagneggia.  Ecco  il  sole 
che  in  ordine  é posto  in  mezzo  di  lutti  come 
guida  e principe  degli  altri  lumi:  illustrando 
oon  la  sua  luce  ogni  cosa  riempie,  intanto  che, 
perchè  solo  in  terra  fra  i lumi  celesti  appare, 
e Sole  nominato.  Qucst’allro  che  più  rosseggia 
e pare  orribile , è Marte.  Benigno  e splendido 
ora  si  sale  io  Giove,  e Saturno  é V ultimo  che 
col  cielo  s'aggiunge.  Quivi  giunto,  mirabile  con- 
templazione mi  prese,  perchè  vidi  innuroerabi- 
li  stelle  da  me  non  mai  di  terra  vedute,  e la 
prandessa  loro  ogni  concetto  d'uomo  avanxava: 
il  ciclo  di  tanti  e ai  vari  legni  si  mostrava  or- 
nato, che  tutto  TagOj  ben  pareva  dauomomae- 
alro  fallo  per  punto.  Di  due  volte  cinque  se- 
gni in  diverse  regioni  era  distinto.  Uno  ai  que- 
sti asili  più  che  V altro  appariva  di  splendida 
candidezza  fulguranle,  e inlni  rulìlanti  luci  di 
▼ampegginnli  bamme.  Due  porte  in  diverse  re 
^ioni  apparivano  in  e^so  t Puna  per  segno  avea 
il  Granchio  , e P altra  in  più  alto  sito  il  Ca- 
ricorno.  11  sole  col  sommo  grado  montato  in- 
no ad  essa  segnava  le  sue  orme.  Dentro  a 
quelle  porte,  disse  mia  guida,  sono  i beati:  poi 
ammonitomi  che  ad  uomo  per  la  suprema  en- 
trare non  lecci  mi  mise  dentro  per  la  porta  del 
Granchio. 

lavano  dirci  se  io  pure  dir  potessi  il  nume- 
ro grande  e la  santa  gesta  delle  eterne  creatu- 
re che  in  quel  ciclo  senza  termine  ai  godono  j 
ma  bene  crederei  io  dire  il  vero  se  io  dicessi 
che  per  o^ai  uomo  che  mai  visse  al  mondo,  ivi 
tono  migliaia  di  oeleati  creature. 


Quivi  vidi  io  Panime  di  tutti  i cittadini  che 
hanno  nel  mondo  con  giustizia  governato  Jc 
loro  repubbliche  , fra'  qo.iU  conobbi  Fabrizio  ^ 
Curio,  Fabio,  Scipione  e Metello,  e molli  altri 
che,  per  salute  della  patria,  loro  e le  loro  cose 
poaposono  ; de'  quali  narrare  i nomi  sarebbe 
senza  frutto.  Carlo  tutto  lieto  a me  rivolto  , 
disse:  Beo  puoi  ora  certo  vedere  che  e'non  so- 
no mortali  gli  uomini,  ma  è la  carne  quella  che 
muore  in  loro , non  P uomo  quello  che  la  sua 
forma  mostra;  come  è la  mente,  tale  è l'uomo, 
la  quale,  se  bene  nutrica  Panima,  si  congiuoge 
a Dìo,  e come  cosa  eterna  eternalmente  per- 
dura. 

Niuna  cosa  nel  mondo  è più  pivstanle  ehc 
esercitarla  con  buone  arti  negli  ottimi  fattL 
Nulla  opera  fra  gli  uomini  può  essere  più  otti- 
ma che  provedere  alla  salute  della  patria,  con- 
servare le  città,  e mantenere  P unione  e con- 
cordia delle  bene  ragunate  moltitudini , nelle 
quali  cose  chi  si  esercita,  innanzi  ad  ogn'altro, 
in  queste  divine  sedie,  come  in  loro  propria 
casa,  eternalmente  con  gli  altri  beati  contenti 
viveranno  , perocché  questo  è il  luogo  donde 
sono  venuti  i conservatori  delle  repubbliche 
in  terra,  ed  al  quale  debbono  ìnGnile  ritorna- 
re. Dante  , inteso  con  maraviglia  tutte  queste 
cose,  volta  rispondere,  e poiché  tu  m'hai  signi* 
Qcato  Unto  eccellente  premio,  con  ogni  diligca- 
za  io  mi  sforzerò  seguire  in  questo , ma  il  co- 
minciare e cadere  il  corpo  del  suo  amico  mor- 
to, fu  in  un  tempo.  Onoe , poi  eh'  ebbe  assai 
invano  aspetUto  si  rilevasse,  provvide  alla  se- 
poltura, e ritoniosai  alPeaercito. 


P.iLMIERI  DEI-LA  VITA  CIVILE 
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CAPITOLO  PRIMO 

introduc*  U tìauato  delta  disciplina  ciuiU,  mo- 
strando  la  necessità  di  essa^  e la  propria  in- 
tenzione» 

Fra  le  memorie  che  conicrTa  Plutarco  del 
parlar  de' Lacedemoni,  dice  che  uno  di  loro  inter- 
rogatouna  Tolta  di  ciò  che  sapeuefarr,  risno»e  che 
tapera  cucr  libero.  La  qual  parola  avendo  io  tal- 
volta fra  me  «tesso  coiiuderata,  c ritrovato  in 
essa  chela  libortìi  presuppone  «cienxa,  in’ù  ca- 
duto in  mente  di  dubitare  che  pochi  n<;gi  siati 
quelli  che  possano  propriamente  chìainarsi  li- 
lieri,  poiché  son  ran  coloro  che  della  libertà 
la  scienza  procurino  ; la  quale  consistendo  in 
regole  che  appartengono  a chiunque  nasce  in 
città  libera,  sarebbe  pur  necessario  che  non  da 
pochi,  ma  da  tutti  studiosamente  imparate  fos- 
sero. £ nondimeno  io  veggo,  clic  per  far  il  mc- 
sticro  del  calzolaio  o del  sarto,  si  comincia  sem- 
pre con  la  fatica  di  una  dilìgente  istituzione, 
c che,  per  maneggiar  Tarlc  tli  governare  la  re- 
pubblica, s’antcpoDc  di  raro  la  guida  della  <li- 
sciplina  civile:  nè  posso,  per  quant'io  mi  c<t- 
chi,  ritrovar  ragione  di  differenza  che  arrivi  a 
scusar  gli  uomini  dì  uianramento  cosi  notabile. 
Imperocché,  quantunque  la  natura  accenda  or- 
dinariamente certi  lumi  negli  animi  nostri,  con 
la  scorta  de’  quali  noi  possiam  trovar  la  conve- 
nevolezza nelle  umane  operazioni;  non  pertan- 
to, perchè  tra  le  nuvole  delle  passioni,  c la 
mria  disposizione  degli  organi  mat«‘rìali,  essi 
rimangono  assai  sovente  offuscati,  e perchè  con 
tutu  la  luce  loro  non  sogliono  dilatarsi  per 
ogni  circostanza  che  vuol  considerarsi  nel  di- 
rizzar delle  nostre  azioni,  noi  non  possiamo  a- 
ver  da  loro  Taiuto  necessario  per  governarci 
convenevolmente  nelle  amministv.azioni  civili. 
K però  stabilirono  i Irgislatnri  delle  città  più 
famose,  eoo  <|uali  dottrmc  si  avesse  ad  istituire 


la  gioventù,  perchè  ne  fosse  ben  governala  la 
rrpiibhiica,  od  i lilosoli,  che  sentirono  piu  .a- 
vanti  in  queste  materie,  riposero  nell’ islituzio- 
nc  de’  giovani  tutta  la  somma  ilei  buon  reggi- 
mento politico.  Onde  se  a quello  ch’essi  s;ivia- 
mente  ordinarono  «’avessc  ne’  nostri  tempi  il 
riguardo  che  converrebbe,  s’aprirebbero  nelle 
città  libere  molte  più  scuole  per  ins«'gnar  l’ar- 
te di  far  buoni  cittadini,  che  non  s’ istituisco- 
no ridotti  per  contaminarli.  Ma  poiché  questa 
necessità  della  pubblica  disciplina  non  provede 
gran  fatto  al  bisogno  de'coiUmii  civili, e perchè  la 
persuasione  della  privata  s’aggira  il  più  delle  vol- 
te in  altre  materie,  ho  pensato,  se  forse  potes- 
se trovarsi  modo,  onde  la  gioventù  procurasse 
a se  stessa  (piello  che  nè  la  repubnlica,  nè  i 
padri  medesimi,  non  le  procacciano.  E consi- 
derando qiiant’clla  sia  disposta  a lasciarsi  vin- 
cere dall'armi  della  Isellezza,  m’c  venuto  in 
pensiero  di  metterle  dinanzi  ima  figura,  nella 
quale  intentamente  riguardando,  senta  per  av- 
ventura più  desiderio  di  rassomigliarla  clic  non 
avrebbe  fatto  né  per  la  necessità  della  disci- 
plina pubblica,  nc  per  la  piTsuasione  della  jiri- 
vata.  fe  questa  sarà  l’istituzione  del  buon  cit- 
tadino di  repubblica.  Intorno  alla  quale,  qu.in- 
tunque  io  abbia  principalmente  riguardo  al  l>e- 
ncficio  della  mia  patria,  protesto  però,  che  lut- 
to quello  che  sarà  lodato,  o bi.isiniato  da  me 
in  questa  materia,  sarà  piuttosto  per  osserva- 
zione fatta  generalmente  in  tutte  le  città  lil»e- 
rc  che  per  accidente  notalo  partirolarnienlc 
nella  mia;  la  quale  io  non  intendo  per  questa 
scrittura  nè  d’accusare,  nè  «li  difendere,  ma 
solamente  di  darle  qualche  cagione,  ondVlla, 
sé  medesima  esaminando,  possa  stabilirsi  nel 
bene  che  possedè,  c provvedersi  di  quello  che 
le  manca* 

CAPITOLO  II 

Dice  alcune  ijiuilità  che  lisngua  presupporre 
nel  citladitio  che  s*  ha  da  istiUÙrc  in  tfuesto 
libro» 

Per  istituire  adunque  come  conviene  il  no- 
stro cittadino,  io  presuppongo  prima,  che  deb- 
ba esser  cittadino  di  Duoiia  repubblica.  Per 
buona  repubblica  intendo  quella  che  si  sl^hi- 
lisce  per  line  la  felicità  civile;  c per  felicità 
civile,  Poperazionc  secondo  l’abito  dcll.i  virtù; 
la  quale  non  polendo  essere  senza  rainto  dà 
molte  cose  di  fuori,  cosliliiisco  per  primo  fon- 
damento, che  il  cittadino,  per  lo  cui  mezzo  Iz 
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roptihblira  ha  J.«  cont/'guirc  la  fHicilà,  ruolo 
«■s>or  proTvoiliito  prinripalmonU*  <lrllo  rirlù 
Jrll’animo.  c<l  appri*sso  dc'lx'nì  del  C4»rpo,  o 
fh'lU  fortuna  dir  sono  nrro^Miri  por  oM'i'citar^ 
lo.  Nel  serondo  luo^o,  non  s*  ha  a roti* 

tentare  del  solo  aitilo  delle  virtù,  ma  che  dee. 
secondo  ropportiiuità,  metterle  in  opera.  Kd 
ultimaniente,  riti’  nel  pralirarle  roiivieiie  die 
abbia  molto  più  davanti  1’  utilità  pubblica,  die 
la  propria  oiioievulexza.  Sopra  le  quali  con- 
dizioni pai'titainente  rapinnando,  noi  verremo 
ad  eflìf'iar  le  fattezze  di  quel  cittadino,  dinanzi 
a cui  eonvcrreblie  die  mrniassr,  o che  rifnr- 
nia&se  i suoi  costumi  chiunque  vive  in  città 
giustamente  lilMua* 

C.VPITOLO  ni 

Si  scusa  se  mancherà  nefla  copia  dep^i  esempi 

e nelT  istfuisiletut  delt ordine. 

Kd  arvenga  che  per  eseniplifieare  la  dottrina 
che  rrehcreino  in  questa  materia  noi  ahliiaion 
letto  de’ nostri  di  molte  rose;  tuttavia,  perrhè  re 
iic  ricordiamo  di  porhe,  srniireino  molto  gr.ito 
a chiunque,  congiungendo  le  proposizioni  della 
polilira  con  le  prove  dell’  istoria  jiiù  che  noi 
non  faremo,  supplirà  con  la  sua  diligenza  i no* 
stri  difetti.  Tra’ quali  pero  non  tara  ragion  die 
si  ponga,  se  nelle  difliuizioni  o divisioni  die 
n’oreorrrrà  fare  in  questo  trattato,  e nella  di* 
sposìzionr  ed  ordine  che  terremo  in  esso,  noi 
non  prorcdcrenio  col  rigore,  die  iier  altro  sap- 
piamo convenirsi  ; perché,  oltre  che  la  m.atrria 
che  abbiani  per  mano,  non  soffre  gr.in  niagi- 
sterio  jl’  intendimento  nostro  c più  di  giovare 
con  la  sostanza  delle  cose,  che  di  soildi^fan* 
con  la  diligenza  dell’artinrio. 

CAPITOLO  IV 

Mostra  la  neccfsiià  delie  vitiii  nel  ciuadino  di 

repubblica  ; ed  injino  a che  termine  intendt‘ 

di  ragionare. 

Per  ritornar  .adunque  donde  d slamo  parti- 
li, sarà  necessario  die  il  nostro  rittadiiio  si  af- 
f.itiehi  per  acquistar  gli  abiti  delle  virtù  d.illa 
cui  operazione  ha  da  pervenir  la  repubblica 
alla  felicità  civile.  Tra  le  quali  avvenga  die  .al- 
cuna più  ed  alcuna  meno  conferisca  al  fin  sti<l* 
detto,  tutte  però  e per  ragion  della  catena,  che 
lian  fra  sè  medesime,  onde  non  può  I’  una  sen- 
za l’altra  perfettamente  possedersi,  e per  la  v.i- 
rietà  degli  arridenti  e «Ielle  cireo>.!.inre  dn- 
possono  oeeorrrn',  s’hanno  a giudicar  neces- 
sarie in  ehi  ita  da  governar  la  repubblica.  K 
se  la  felicità,  secondo  Aristotile,  nasce  special- 
mente  dairoperazionc  d«*lla  virtù  perfettissima, 
elle  c quella  giu^li/ia  legale  ed  universale,  in 
cui  si  eontrng«mo  tutte  l’altre,  non  è da  reear 
in  dubbio  die  per  eoiiM'guirla  faccia  bisogno 
provvedersi  di  tutti  gli  .abili  virtuosi;  e che 
per  provvedersene  convenga  infìno  a certo  ter- 
mine saper  ciò  che  siano.  La  qual  cognizione 
come  che  sìa  data  copiosamente  da’  fìlosoB  mo- 
rali ne’  suoi  luoghi  propri,  noi  ne  loeeheretno 
con  tulio  dò  quanto  bisognerà  per  V intenzio- 
ne che  abbiamo,  rimraettenduci  nel  rimanente 
a quello  ch’ossi  ne  insegnano. 


CAPITOLO  V 

/ìeca  la  di/J’tnizione  della  eir'ù,  e dit^ùlendola 
neW  int^ettira  e nella  morale,  dà  tptnlche 
cognizione  def^  abiti  che  sotto  Vinta  e ValU'a 
si  contengono. 

La  virtù  dunque  in  generale  pare  a noi  che 
sia  un  abito  dell’animo,  secondo  il  quale  altri 
comprende  la  verità  nelle  cose,  e M'gue  il  me- 
glio nelle  operazioni.  E perchè  Paninio  si  di- 
vide nella  parte  che  intende,  od  in  quella  che 
vuole,  la  virtù  per  conscgiteuza  si  parte  an- 
eli’dia  nell’ intellettiva  e nella  morate;  l’una 
delle  quali  s'ae(|iiista  con  l’aiuto  delta  dottrina, 
e r.-iltra  eoi  benefìcio  deH’uso.  La  virtù  intel- 
lettiva, è un  abito  dcirintdletto,  onde  sì  com- 
prende la  verità  nelle  rose  neressarie,  e si  <1i. 
rizzano  le  operazioni  nidle  contingenti.  Per  1 1 
prima  cagione  rinlrlletto  si  addimamta  sperii- 
lativo;  piT  la  seconda,  praliro;  e per  l’uii.i  «• 
p<*r  l’altra  rontiene  in  sé  rispettìvanieute  rin- 
telligenza,  la  sc'ienza,  la  sajiieiixa,  Parie  e i.i 

|>nulenz.i;  e sotto  questi  nomi  generali  tulli* 
e disnjiline,  e le  facoltà  particolari,  die  11.111 
per  fìne  o la  sp(*culazione  n la  pratica.  L’in- 
telligenza sta  nell’ apprendere  i principi  si'tiz..! 
dimostrazione.  La  seicnza  nel  cuiicludere  d.i 
essi  dimoslratÌT.imrnte.  La  sapienza  nel  consi- 
derar le  rose  si'parate  dall.i  mutfrin.  1/  arte 
nel  fabbricare  i[ueIIo  rhe  può  riuscire  varia- 
mente. E la  pnidenz.i  nel  regolar  le  azioui  che 
Miii  e.ip.iri  di  rnnsiglio.  Ora  fra  gli  abiti  del- 
l’intelletto sperul.itivo  luà  poiii.im  per  nocca- 
sari  al  formar  del  buon  citl.idino  quelli  die 
possono  in  qualche  mollo  aiutare  le  azioni  ci- 
vili; c,  fra  gli  .ihili  del  praliro.  quelli  rhe  so- 
glìono  dìrizzaile.  Ne’  primi  noi  coiitiaiim  Lt 
notizia  ile’  corpi  r de*  movitnenli  celesti;  Piii- 
lelligrnz.i  delle  varie  passioni  dell’aria;  hi  con- 
tezza del  sito,  e della  misura  della  terra;  r 
brevemente  la  cognizione  di  liiUe  le  altre  scien- 
ze, che  sogliono  in  qii.ilunque  modo  esser  utili 
per  assieuran*  la  n*nubblira  nelle  prosperit.’i 
ilell.1  pare,  e per  r<prlifìeaHa  negli  spareiiti 
della  guerra.  Nei  secondi  rollorbiniiio  la  prii- 
denz.i,  die  s’oeriipa  nel  governo  di  noi  stessi; 
quella  che  s’aggira  nel  reggere  della  famiglia, 
e quella  rhe  ronsisle  nd  regolar  la  eillà;  hi 
quale  pen  bè  non  può  quasi  essere  senza  Pnl- 
Ire  due,  però  gìuairhiam  necessario  areompa- 
gnarla  con  essa.  Ora  questa  terza  specie  di 
prudenza  quando  si  considera  in  tutte  le  azio- 
ni che  sono  ordinale  dalle  leggi,  è detta  pni- 
detiza  civile  universale;  e quando  in  questa  o 
quell’ .altra,  rhe  fan  rolom  che  govern.ino,  s’ ap- 
pella prudenza  civile  parlieohire  : della  quale 
una  p.irte  sta  nel  eorwlgliar  del  futuro,  e ni 
dire  consultiva;  e l’altra  nd  si'iiteuzìar  del 
fatto,  e s’«atldiiiiaiula  giu)licaiiva.  K tanto  l’u- 
come  I*  altri  si  rompongoiin  di  tre  qualità, 
ondo  son  eoiulotte  a perfetto  fìne  tutte  le  ope- 
razioni degli  iiotiiini.  La  prima  si  chiama  buona 
consultazione,  ed  c un  diritto  giudido  di  con- 
seguir diseorn?ndo  quel  che  giova  al  fine  pro- 
postoci ; la  seronda,  accorgimento,  ed  é una 

f prontezza  in  ritrovar  la  verità  nelle  cose  dtib- 
pìe,  e la  terza,  discrezione;  ed  è una  regola 
di  separar  Tequilà  dal  rigore  cou  la  conside- 
r.izìonr  delle  circostanze. 

La  virtù  morale  è un  abito  dcllivo  della 
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Toloiilà,  che  ronNÌ.sie  in  seguir  il  mezzo  nelle 
umane  azioni,  secoiulo  la  scorta  ih'IU  «Uritta 
ragione.  Viriti  inorali  sono  la  fortezza,  la  tem*  I 
peranza,  la  lilMTalità,  la  giustizia,  con  tutte  le 
altre,  delle  quali  noi  de-scriterem  hrevemente 
le  più  prineipali,  per  dorer  poi  insieme  con 
alcune  aeirintellettive  pralicarle  nel  unsiro  cit- 
tadino, per  r acquisto  della  felicità  civile.  La 
fortezza  è una  medioerità  fra  la  paura  e Tau- 
dacia  nell' opporsi  alle  cose  nmhili,  |>et'  ca- 
git>ne  dclTonesto  ; la  qual  cagione,  per  non  re- 
plicare, s'  avrà  ad  intendere  nella  difTmizione 
«li  tutte  r altre  virtù  morati.  La  temperanza  c 
inediorrità  fr.i  l' inleinjier.inza  e I' ins«'nsi])ililà 
nel  ralfrenarsi  «lai  piaceri  sensuali.  La  Iib«‘ra- 
lità  t*  mediocrità  fra  l'avarizia  r la  prodigalità 
n«*l  dare  e nel  pnnnhTe.  La  magnitlrenza  è 
itieditKrità  fra  la  meschinità  e la  vanità  lu'llo 
spendere  in  rose  grandi.  La  magnanimità  è ine- 
«fiocrilà  fra  la  gnnlii>zza  e la  piisìllaniniilà  nel- 
r essere  e nel  giudicarsi  degno  d’onori  siipre- 
ini.  La  virtù  <ie’  mezzani  onori  è inetliocrìtà  R 
fra  1.1  poca  e la  troppa  ambizione  nel  proni-  | 
rarli.  La  roansiietudirie  è medioerità  tra  il  fu-  U 
rote  e la  stupidità  neiradirarsi.  La  costanza  è I 
mediocrità  fra  la  pertinacia  e rinstahilità  nel  I 
persev«‘rar  net  buoni  propositi.  La  giustizia,  o | 
e univerMle  o partindare  : Tuniversale  c qiirlla  I 
che  contiene  in  sé  tulle  le  viriti,  e comatid.i  I 
per  via  delle  h'ggi  tulle  le  azioni  oneste  n«'lla  ^ 
nqmhhiira:  la  pariii-olare  è una  medioerità  fra 
gli  tstimii  «lei  più  e del  meno;  In  quale,  men- 
tre remie  a ciasriino  gli  onori  dovuti,  si  chia- 
ma giustizia  «listrihutiva  ; e mentre  corn'gge 
Tumgiialilà  dei  cuntratti.  e che  part'ggia  le  pe- 
ne eoi  pt'rcali,  s’aildiinanda  roinniutativn.  La 
clemenza  è inedioeriLà  fra  la  crudeltà  e la  de- 
hfdeaza  nel  moderar  delle  pene.  E tanto  ha^li 
aver  detto  per  dare  una  colai  notizia  in  astratto 
«hdle  virtù  più  necessarie  al  nostro  cittadino; 
rìserhandoci  e di  queste,  e di  tutte  l‘  alln*, 
che,  ragionando  del  suo  mmlo  di  conversare, 
ri  verrà  in  taglio  di  aggiungere,  palesar  «pial- 
che  condizione  o proprietà  con  maggior  dili- 
genza, quando  diremo  com'egli  debba,  prr 
giunger  al  suo  fine,  valersene. 

CAPITOLO  VI 

Parla  generalmenta  de*  beni  del  ror/m,  e della 
Jorfuna,  che  tono  necessari  al  cillaJino  per 
Cttetxizio  delle  virui  politiche. 

Ma  perchè  le  operazioni  di  alcune  virtù  prin- 
cipali oooo  molte  volte  impedite  dal  manca- 
mento de’  beni  del  corpo  e della  fortuna,  di 
questi  ancora  s'  hanno  a recar  le  diffìnizioni 
ili  questo  trattato,  acciocché  il  buon  cittadino, 
quanto  è in  lui,  possa  procurare  o d’ acqui- 
starli o di  mantenerli  o «'accrescerli.  Per  beni 
del  corpo  noi  intendiamo  la  sanità,  la  liellezza, 
la  robustezza,  l’agilità,  e Pattitudine  alle  fati- 
clic,  insieme  con  qualunque  altra  dote  che 
possa  rendere  U persona  più  abile  al  servigio 

fmbblico.  E per  beni  della  fortuna,  la  nobiltà, 
e ricchezze,  la  buona  fama,  l'onore,  i figliuoli, 
la  potenza  civile,  con  tutte  le  altre  prosperità  di 
fuori  <^be  sogliono  in  qualunque  modo  aiutar 
l'esercìzio  degli  abiti  virtuosi.  Tra  le  quali  es- 
sendo principalissima  ramicizia,  non  sarà  fuori 
del  noUro  ìutendimenio  soggiungerne  una  bre- 
ve diiliiiiuonc  e dÌTisione}  per  ragionarne  poi 
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più  distesamente  dilanilo,  conforme  a qiii'l 
faremo  di  quelli  licll’anlmo,  diremo  ezian- 
dio come  sì  abbiano  dal  nostro  cittadino  a pro- 
curare e a«Ì  usare  i beni  del  corpo  e «Iella  for- 
tuna. CoDciossiacosaclié  «piantniKpie  V aiuiid- 
zìa,  p«‘r  ragion  del  suo  fondamento,  sia  da  con- 
tar tra  gl'  interni , nondiimmo,  perch'  ella  in 
mialun«{ue  mmlo  ha  dipendenza  da  roloro  che 
sdamano,  pare  rlie  più  propriamente  si  ripon- 
ga fra  i beni  di  fuori.  Sara  dunque  Pamirizia 
una  viremlevnie  c pab've  b«*nevol«‘n/.a  tra  er»- 
loro  che  s'amann.  h di  «piesta,  una  mani«‘ra  c 
fra  gli  eguali  r Poltra  fra  i disegnali.  L'amii  i- 
zia  fra  gli  eguali  si  divide  in  utile,  <Iib>ttevul<* 
ed  onesta;  Pillile  si  propone  il  gnailagno;  l.i 
dilettevole  il  senso;  1 onesta  la  virtù:  e perù 
si  difTìnisre  una  virend<'V(de  e palese  benevo- 
lenza fra  gli  uomini  virtuosi.  L’amirt/a  fra  i 
diseguali  si  parte  nella  domestica  e nella  eivile; 
la  (h>nu'stica  è tra  marito  e moglie,  tra  padre 
e figliuolo,  e tra  padrone  e servo;  la  civili* 
tra  il  principe  e i sudditi,  r tra  le  persone 
ptihblielii*  r le  private.  E tanto  nrIPuiia  qiiauto 
nell' altra,  il  superiore  lia  d.i  pari‘ggiar  con  Li 
Inmi'volcnza ; e l'inferiore  da  soverchiar  con 
l'osservanza. 

CAPITOLO  Vii 

Propone  di  dire  tpecialmenle  delle  l•i•^tù  con- 
ecoceo/i  al  cittadino , e dell'  uso  di  esse  ; 
escludendone  alcune , onde  non  g/i  conviene 
di  ragionare. 

DifTmiti  adunque  e divisi  nel  sopradilctto 
mollo  i beni  deiPanimn,  del  corpo  e della  for- 
tuna , che  sono  iicces»;iri  per  P acquisto  delLi 
felicità  civile,  è da  viMlere  più  parlitameiile  c«>- 
rne  debba  provvcder>ene  , <*«l  usarli  il  nostro 
ritUuIino  per  renderne  felice  la  sua  reniibhli- 
ca,  che  era  Li  sostanza  «Ielle  tre  coiisiilerazio- 
ni , che  proponemmo  intorno  all'  nflìrio  di  lui 
sul  principio  di  «{ursto  trattato.  Nel  quale,  per- 
chè noi  non  intendiamo  di  mettere  la  falce 
nelle  biade  che  non  ci  toccano,  lasceremo  co- 
me presupposte  le  virtù  cristiaix*,  giii<kta  Li 
nonna  «Ielle  quali  protestiamo  che  hanno  ad 

■ essere  regolale  le  civili,  e che,  senza  la  r«>gni- 
zione , e speculativa  e pratica  ch’ila  fede  di 
Cristo , non  ptiù  istituirsi  nè  cittadino  che  sia 
buono,  nè  repubblica  che  sia  legittima.  Onde 
preghiara  qualunque  leggerà  questo  libro  a 
persuadersi  che  non  loderemo  mai  tanto  P uso 
delle  virtù  morali,  che  non  et  ricordiamo  della 
dottrina  di  Paolo:  si  linguis  hominum  /oqimr, 
con  «fuel  che  segue.  .Secondo  il  tenor  della  qua* 
le,  s'  elle  non  sono  informate  dalla  carità , te- 
niam  per  eertisslnio  che  s’abbiano  a giiidìrare 
per  niente.  La  virtù  dunque  della  vera  religio- 
ne, come  fondamento  di  liiUc  le  altre,  noi  pre- 
supponiamo in  ehi  ha  da  governare  diritta- 
mente la  repubblica.  E per  vera  religione  in- 
tendiamo quella  onde  parla  Agostino:  Ncque 
in  confusione  paganorum^  neque  in  putgaiuen* 
lis  haereticorum^  ncque  in  languore  teismati^ 
corum,  neque  in  caecUnte  Jiulaeorunt^  quaerenJa 
est  lìeligio  ; sed  apud  eos  solotf  qui  ckristiani, 
cadiotici , vel  orihodoxi  nominantur.  E perchè 
1’  efiìcacia  di  essa  sta  nella  fede  c nelle  opere, 
s'ingegnerà  e nell’ una  e nelle  altre  di  piacere 
a Dio  chiunque  per  gloria  di  lui  avrà  deside- 
rio di  esser  utile  cìtUdioo  nella  sua  repub- 
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blira.  Conriossiacosachè , nrlla  falsa  r<*ìi- 
giono  Nttma  Pompilio  ron  lo  suo  lo|;^i,  o Sci* 
pionr  rAffrìcano  ro'suoi  posti,  rooarono  tanto 
splrmìoro  alla  città  Hi  Boina  , por  T opinione 
Hi  pii'tà  elio  ebbero  fra  i lor  oìltaHini,  che  Ho* 
vran  fare  nella  vera  roloro  rìie,  non  per  ono* 
rar  se  ined(‘siini , ma  per  plorifiear  Dio*,  nel 
ministero  pubblico  ereJeraniio.  c faranno  qtiol 
che  eoinanda  la  leppi*  evaiipelira?  la  quale, 
senr..i  ninna  eeeezione,  noi  stabiliamo  come  una 
)ti(‘ira  Hi  paragone  per  far  prova  Hi  tutto  riò 
che  diremo  iti  questa  materia,  protestando, 
elle  non  terremo  per  vero,  iic  per  buono,  se 
Sion  (fuello  ehe  si  troverà  convenire  in  ogni 
parte  con  essa. 

CAPITOLO  Vili 

Stima  che  contenga  al  cùtafiìno  V inteOigenza 
di  aicune  lingue  ; e dice  com*  egli  ha  da  ter- 
t'irsene. 

Presupposti  adnnque  gli  ammaestramenti  della 
nostra  fede,  senza  i quali  riasemia  altra  doltn* 
iin  è vanissima,  noi  poniamo  fra  pii  abiti  del* 
P intelletto,  ebe  sono  neressari  al  buon  citta* 
liino  di  rejitibblica,  l’ intcllipenza  delle  lingue 
•Iranierc  : per  la  quale,  oltre  clic  s’  ha  notizia 
di  molte  arti  ed  istorie,  ehe  non  sono  eoinuni 
alla  nostra,  c che  in  varie  oreasinni  possono 
esser  utili  al  governo  pubblico,  s’  acquista  ahi* 
lità  di  poter  più  speditamente  romunirare  con 
le  nazioni  forestiere,  quando,  o per  cagion  d'am* 
baseeria,  o |>er  altro,  elegge  la  repubblica  cit- 
tadini per  negoziare  con  esse.  \el  qual  caso  pe* 
rò  è.  secondo  il  nostro  giiulirio,  da  avvertii'O, 
r anihaseiadore , ehe  vuole  guardar  la  dignità 
della  sua  repubblica,  c fuggir  il  sospetto  di 
vanità  nella  sua  persona,  per  quanto  sappia  la 
lingua  del  principe  forestiero,  non  dover  par* 
lar  seco  se  non  nella  sua  propria,  salvo  perù 
egli  non  potesse  esser  inteso  altrìnirnti;  o se, 
fuori  del  negozio  pubblico,  s*  .ibbatlesse  a ra- 
gionar con  esso,  o co’  suoi  cortigiani  più  fa- 
voriti per  vìa  dì  diporloj  imperoechè  non  po- 
trebbe in  tale  npporliinità  se  non  guadagnar 
la  grazia  loro,  mostrando,  senza  farne  pompa, 
d’ aver  cognizione  di  più  lingue:  e ri  riroruia* 
n»o  che  Plutarco  nota  questa  sufficienza  in 
Cleopatra,  come  fra  le  lusinghe  da  tirar  V ani- 
mo a’  Antonio  sotto  la  sua  giurisdizione.  Fun< 
ri  adunque  di  questa  occasione,  o di  somiglian- 
te, si  servirà  il  nostro  cittadino  de*  linguaggi 
forestieri  o per  l’tiso  che  abhiam  detto  dinan- 
zi, o per  ogni  altro  bisogno,  che  per  servigio 
pubblico  potesse  occorrere  ; come  sarelibc  di 
scrivere,  o di  registrar  con  V altrui  quello  che 
non  potesse  o non  dovesse  farsi  con  la  nostra 
favella.  Ma  perchè  le  lingue  son  molte,  ed  il 
tempo  per  impararle  brevissimo,  noi  restrin- 
giamo la  notizia  di  esse  nell’ italiana , nella 
latina,  nella  francese,  nella  spagnuola;  »i  per- 
chè con  esse  si  può  comunicare  quasi  con 
tutte  le  nazioni  d*  Europa,  sì  perniè  molte 
rose  grandi  scritte  nella  greca  son  fatte  comu- 
ni .alla  latina  per  modo  che  chi  intende  a ser- 
virsene più  per  quello  che  insegnano,  che  per 
quello  eoe  aicono,  può  anch’esseme,  senza  al- 
tra fatica , ragionevolmente  partecipe.  E solo 
che  non  si  bscino  a dietro  certe  facoltà,  che 
possono  esser  utili  al  servigio  della  repahhlica, 
non  ci  par  convenevole  di  atriiìger  il  citUdino 


alla  cognizinn  di  molte  altre  che  abbisognano 
di  molto  tempo  per  impararsi,  e che,  oltre  al- 
l’essere sottoposte  all’invidia  degli  altri,  comi* 
dice  Medea  appresso  Euripide,  sogliono  ancora 
con  l’attrainiento  loro  disviar  gli  animi  dai  tu- 
multi della  vita  attiva  alle  tranquillità  della 
contemplativa.  Il  che  noi  pensiamo  che  avessi* 
ancora  in  mente  Marco  Catone,  quando,  dn- 
lemlosi  che  con  la  venuta  di  Cameade  e di 
Diogene,  ambasriadori  d*  Atene,  fossero  pene- 
trate a lioma  le  lettere  greche,  s’ingegnò  sotto 
onesto  colore  d’  arrommiatarli  ; dicendo  esser 
ragionevole  che  ritornassero  a qiiistinnar  nelle 
loro  scuole  coi  fanciulli  degli  Ateniesi , e la- 
seiassero  quo’  de*  Romani  imparare  , come  fa- 
ceano  innanzi,  ad  ubbidire  alle  leggi  ed  ai  ma- 
gistrati del  lor  paese. 

CAPITOLO  IX 

Prova  che  è necessario  al  cittadino  f arte  delia 

retorica;  e dice  come  dee  usaiia. 

Appresso  l’ intelligenza  delle  lingue,  giudi- 
ehiam  necessario  lo  studio  della  rettoriea,  che 
nelle  città  libere  è riputala  da  Mareo  Tullio 
padrona  c reina  di  tutte  le  coso:  imperocché, 
così  nel  tempo  della  pace,  come  in  quello  della 
guerra,  sì  possono  aiutar  per  essa  le  necessità 
piibblirbe  nianivigliosamentej  e si  sa  eoiiosrc- 
re,  e rmibinderc  le  frodi  di  chi  se  ne  serve 
per  le  cagioni  contrarie.  Onde  noi  siamo  .as.s.ai 
certi,  elle  Demostene  percotesse  molto  ^piii  vi- 
vamente le  falangi  niaredonirhr  con  la  punta 
della  lingua,  ehe  non  fareann  i soldati  ateniesi 
eoi  taglio  delle  spade:  e crediamo  che  per 
quanto  fosse  Demade  gran  dicitore,  non  po- 
tesse però  nasenmiere  le  sue  malizie  dinanzi 
alla  suffirienza  di  Korinne.  Vero  è,  rlir  per 
uso  di  quest’arte  convien  distìnguere  molto 
dìligenlemrntc  le  persone,  tra  le  quali  si  par- 
la; eonriossinrosaenc  gli  animi  Hi  tutti  non 
si  prendano  con  la  persuasione  medesima.  On- 
de commosse  per  avventura  molto  piu  colà  nel 
•Monte  Sacro  la  idebe  romana  a ritornar  nella 
città  il  matei'iaie  ra^ionaiiiento  di  Menenio 
Agrippa,  che  non  avrebbe  fatto  P eloquenza  ili 
Cieeronc  o d’ Ortensio.  E forse  riprese  Kari- 
nala  degli  liberti  ron  più  efficacia  le  mobitu- 
dini  ghil>eUine,  che  volean  distruggere  la  città 
di  Firenze,  mentre  rominciò  ron  due  grossi 
iroverbi  del  piii*se,  che  se  avesse  parlato  con 
a gravità  di  Gimmilln,  quando  confortava  i 
suoi  cittadini  a non  diserbar  quella  dì  Roma. 
Per  la  qual  cosa  ragionerie  talvolta  il  cittadino 
secondo  la  maniera  politica,  e talvolta  secondo 
la  rettoriea,  conforme  all' opportunità  del  Im*- 
go,  del  tempo,  e delle  persone.  E eoi  medesimo 
riguardo  si  varrà  quando  più  e quando  meno, 
o d’iina  prova  o diin’ altra;  come,  per  esem- 
pio, della  conciliativa,  se  stimerà  l’ lulitorc  bi- 
sognoso di  dargli  cmlito;  dcU’enlimoiDatic.1, 
se  il  vedrà  attento  .alia  sola  qiiistione;  c de|- 
I*  affettuosa,  se  il  conoscerà  molle  ad  esser  ti- 
ranneggiato dalie  passioni  : il  commovimento 
delle  quali,  tutto  che,  per  giiidieio  d’Arìstoti- 
le,  sia  piuttosto  accidente,  che  sostanza  della 
rollnric.a,  tuttavia  perrbc  non  si  parla  *i*mprc 
dinanzi  al  tribunale  deH’Areonago,  conviene  an- 
cora saper  l' arte  di  stuzzicarle,  per  valei-sene  a 
beneficio  pubblico,  secondo  il  bisogno  delle 
nsatcric  che  si  trattano;  e purché  U causa  cUr 
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li  rliffiuUi  lia  giusta,  il  pirtlt»  clic  si  propune 
utile,  e la  persuiia  elio  si  loila  meritevole,  non 
(lis<lice  al  Lmuii  ciUaJiiiu  aiutarsi  ancora  di 
quelle  prove,  che,  quantunque  sieiio  acriden- 
tili,  Ari.'ttolile  pcr&  medesimo,  riguardando  alla 
debolezza  degli  uditori,  non  ne  ragiona  con  mi* 
iior  diligenza  did)' altre:  e Platone  allòrma  clic 
rartiticio  principale  del  dicitore  sta  uel  rom- 
muovere  opportunamente  le  passioni^  le  quali 
inno  a guisa  dì  cotali  tasti  dell’ anima,  che 
non  possono  esser  tocchi  «e  non  per  mano  di 
sufQcieote  maestro,  Ben  è vero  che  nei  giuilicj 
non  sarà  convenevole  «he  si  vaglia  di  mezzi  i 
ingiusti  per  sostentar  la  ghutizia,  nè  dovrà 
nelle  lodi  far  ampliheazimie  che  dia  sospetto 
di  lusinga,  c soprattutto  (heiicliè  contru  T ii> 
lanza  del  genere  deliberativo)  si  guarderà  nelle 
cmicioiii  di  eousigliar  l’ utile  che  non  è con- 
giunto con  r onesto. 

Onde,  se  per  secondar  la  ragione,  che  rhia- 
mano  di  stato,  gli  cadrà  in  mente  (|ualclie  ])en- 
siero  che  contraddica  alla  giustizia  o alla  re- 
ligione, sarà  ragionevole  che  rabhurrisca  tan- 
tosto; pens'indo  che  per  sembianir  che  n’ab- 
bia, non  può  esser  utile  consiglio  per  la  pro- 
sperità mondana  quello  che  non  si  accorda  con 
la  volontà  divina:  e rammentandosi  che  il  |>en- 
siero  ch'ehhe  Temistocle  di  metter  fuoco  iiel- 
rarsen,ilc  de*  Lacedi'inoiii,  non  fu  approvato, 
come  ingiusto,  dagli  Atimii'si,  quantunque  per- 
suasi per  altro  che  fosse  piT  essi  utilissimo. 
Ma,  perchè  chi  consiglia  oggi  nelle  repubbli- 
che può  aiiehe  peccare  in  questa  materia  per 

10  vizio  contrario,  che  tanto  è a dire  come 
per  soprabhondaiiza  di  scrtqxdo,  dovrà  consi- 
ilerar  iindUi  .itti'titamenU'  il  nostro  cittadino, 
se  quello  chi*  inli'nde  dì  eoosìgliare  ripugna 
veraiiinile  alla  legge  di  Dio,  ed  alle  costitu- 
zioni d<‘ila  Ciiiesa  Cattolica  Boiiiana,  o se  con- 
traddice in  qualche  parte  alla  vera  lit>i*rlà  ec- 
clesiastica; ed  in  td  caso  non  Mdariieiile  rtnia- 
nersiuie,  ma  opporsi  a chiunque  ostiiiata:ueiile 
volesse  «Ictcmiifiare  in  contru'io.  Ma  se  cono- 
sca*, daU’allra  parte,  che  il  mio  parere  non  di- 
scorda  nè  dalla  legge,  nè  dalla  linerl.i,  iic  dalle 
custiliizioni  suddette,  dicalo  e sostcngulo  n glo- 
ria di  Dio  coraggiosamente,  nè  tema  il  mor- 
morio di  chi  per  ignoranza  non  sa  disceniere 
iu  verità;  iic  stimi  il  giudizio  di  chi  per  ma- 
lizia non  vuole;  ma  si  disponga  insienie  e di 
rendere  alla  patria  il  diritto  che  le  conviene, 
e eli  prestare  ulU  Chiesa  l' ubbidienza  che  le 
dee;  imperocché,  cosi  facendo,  sarà,  secondo 

11  nostro  giudizio,  in  un  tempo  medesimo  e 
buon  cittadino  e buon  cristiano.  11  che  però 
lini  airermiamo,  intendendo  sempre  che  quando 
il  J'apa,  o la  Chiesa  decide  le  queslùmi  in  al- 
tra guisa  ch’egli  non  sente, .sia  pronto  a sot- 
tomettersi senza  cuiitraddizioiie;  e che  (piando 
si  viene  alle  minacce  delle  censure  eccle-ia- 
stiche,  «ia  presto  ad  ubbidire  senza  mormora- 
zione. Parlerà  diimpie  U nostro  eiltadiiio  con 
Ir  ri‘gi»|e  della  rellorica;  ma  procederà  con  la 
guida  della  modestia;  secondo  la  quale,  per 
sufiicienza  eh'  egli  abbia  in  questo  niesti(‘ro, 
non  farà  male,  per  avviso  nostro,  ad  astenersi 
dVwrcifarlo.  fuori  che  dove  la  iiecessìtà  il  ri- 
rhi<'de;  m*  si  recherà  a vergogna  di  rimelletsi 
nel  erinsiglio  al  parere  d<‘gli  altri,  quando  non 
avrà  che  giungere  se  non  parole  col  suo;  uè 
)«ar:«  pronto  a cuutrarLire  nel  niagistralo  l*u- 
pinione  de'  culleghi,  ineutni  tiuu  la  conoscerà 
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cspressiuiiciite  fallar#;  nè  li  compiacerà  nel  di- 
steiidinu'iito  de’  uruCDiì,  o nell’ importunità  de- 
gli epiloghi,  se  la  qualità  del  tema  o la  ragie* 
ne  delle  eircostirize  non  Io  chiederanno;  ed 
in  soiuiua  sceglierà  il  tempo  e 1*  occasione  di 
parlare  con  t;mto  riguardo  che  ai  conosca  da 
ciatcheduno  apertamente  chV-gli  non  parla  per 
aver  lode  di  liel  dicitore,  ma  per*  far  INiflicio 
di  buon  cittadino;  conciossiacosaché,  facen- 
do allramente,  senza  che  dagli  uomini  savi  sarà 
tenuto  per  vano,  rintuzzerà,  per  cosi  dire,  il 
tiìn  alla  eloquenza  ]icr  modo  che  non  potrà 
tar  colpo  (juaudo  verranno  le  necessità  d’ado- 
perarla.  E forse  che  Demn«trne,  di  cui  dice 
Plutarco  clic  non  ragionava  in  ogni  materia,  e 
Perirli*,  che  rispanniava  la  sua  eloquenza,  co- 
me faeeano  gli  Ateniesi  la  galea  s.vhiminia,  non 
furutiu,  tra  gli  altri  rispetti,  lontani  da  questa 
considerazione.  E p€*r  avventura  é da  credere 
chi*  pruetrasse  assai  meno  negli  animi  del  se- 
nato romano  la  lingua  di  Marco  Tullio,  che 
parlava  per  avanzar  sè  medesimo,  di  quello 
che  iiiovea  la  voce  di  Porzio  (^tone,  che  ar- 
ringava per  sollevar  la  repubblica.  .Ma,  senza 
le  condizioni  sopraddette,  si  vuole  ancora  av- 
vertire dal  buon  rittadinu  ad  accompagnar  tal- 
mente nel  suo  parlare  la  libertà  con  la  discre- 
zione, che  r una  non  sia  mai  senza  la  mode- 
razione dell'altra;  e se  il  magistrato  propopé 
da  delilxTarc  partito  che  non  gli  piaccia,  con- 
traddir per  mudo  che  non  Polfenda,  e che 
provvegga  alla  repubblica;  e se  gli  altri  consi- 
glieri cuntr.istano  la  sua  opinione,  rispondere 
con  tanta  mudestia,  ehe  essi  millesimi  non  si 
adontino  di  confessarsi  convinti:  iu  (piale  de- 
slri'zza,  lueiitrc  non  è divìsa  dalla  sincerità  che 
sì  richiede  in  chi  consiglia,  non  si  può  dint 
quanti*  diflieidtà  superi  a benelicio  pubblico: 
siei'ome  ancora  non  si  può  estimare  di  quanti 
danni  sia  cagione  il  partirsi  da  essa,  o per  in- 
discreta liliertà  o per  discrezione  lusinghiera. 
K per  conehìtidere  questa  parte  della  rettori- 
ca,  dovrà  iillitiiamrnte  guaidarsi  il  nostro  cit- 
tailiiK*  di  parlare  s(*nza  hi  debita  considerazio- 
ne; ricordandosi  che  Pericle  non  avrebbe  por- 
tato sì  gran  fulmini  su  la  lingua,  se,  prima  che 
f>»s(‘  salito  in  ringhiera,  non  avesse,  come  di- 
re Flut.iiTo,  pi'iisato  (li  non  dir  parola  che 
non  convenisse  alla  materia. 

CAPITOLO  X 

Slfiltiliscé  ché  il  Cittadino  ha  da  intendersi  della 
/iloutfirt  morale , eJ  il  mostt'a , dividetulola 
nelle  sue  porti,  e toccando  tf tulio  che  dee 
sa/iere  ùi  ciateuna  d'esse. 

Ora  con  la  cognizione  didla  rcttorìca  sarà 
iieress:iiio  che  dii  ha  da  govcrn.are  la  repub- 
blica rimgiimga  lo  studio  della  (ìtosolia  mora- 
le, e ileir  istot  Ì4,  senza  le  quali,  oltre  die  non 
avreblie  mateiàa  per  esercit.iria,  maneherehhe 
della  scorta  che  c iieccssari.i  per  giungere  alla 
notizia  delle  virtù  elicgli  bisognano  per  acqui- 
stare la  felirità  politica.  E sotto  il  nome  di 
rilosotu  niorah*  noi  cnmprcndi.iiuu  non  sola- 
im'iite  (lue)la  prima  parti*  che  tocca  al  reggi- 
iiK'nto  di  se  medesimo,  ma  la  seeoiida  ancora, 
che  riguarda  alla  cura  della  c'.sa  . e la  terza 
dir  s » gira  iiitonio  al  governo  della  repub- 
blica : deile  qiidi,  non  ostante  die  sinio  diriz- 
zaU  all’  azione,  noi  tocchi*i\*ino  pvrò  anche  iu 


lungo  comr  d'abili  inUllHtÌTÌ,  por  l;i 
cut  cognizione  »i  di»rriidr  con  piò  agcvuloz?:! 
aU' opcTazione  che  »Ì  pnipongoiio  i»er  (ine. 

Imparerà  dunque  il  noi^lro  rittumno,  «pianto 
alla  prima  parie,  ciò  che  sia  fclirilk  umana,  e 
quello  che  bisogni  per  acquistarla:  connseciù 
la  natura  della  virtù;  dividerà  l’ intellettiv.i 
dalla  morale  j distinguerà  Taliflo  dalla  disposi- 
zione; discemera  la  virtù  dal  vizio  per  le  cir- 
rostanie,  e brievemenic  raccoglierà  tutto  ciò 
che  fa  mestieri  per  adoperarla  al  eoiiquislo 
della  felirìtà  civile.  Nel  quale  studio  pi*iò  .ivrà 
d'  arvcrlire  che  il  fermarsi  nella  sola  .specula- 
zione noi  farà  miglior  cittadino  di  qualunque 
altro  nomo  materiale  a governare  la  repubbli- 
ca: il  che  noi  dieiam  vnlenlieri.  perche,  quan- 
tunque abbiamo  notizia  «li  molti  che  sono  va- 
lorosi nella  filosofia  roor:de  s;>erulativa,  di  po- 
chi però  sappiamo  che  sieno  intelligenlì  della 
pratica  ; actiza  la  quale  imi  abbiamo  per  co- 
stante rhc  V altra  serva  piò  per  confondere 
che  per  onorare  elii  la  pos&ede  : e con  maggior 
rivertmza  iidiam rirordare  il  nome  di  Sorrate, 
che  in»egiiò  la  filosofia  mitrale  con  le  oi>ere, 
che  non  aenliam  quello  d*  Aristotile  , che  la 
manifestò  nello  scrillure. 

In  quanto  poi  alla  cura  domestica  procurerà 
il  cittadino  ni  saper  1’  arte  che  hi»t>gna , per- 
chè la  sua  casa  sta  tale  che,  come  parte  dirit- 
tamente ordinata,  venga  a generare  la  bellezza 
del  tutto,  che  è V università  della  radunanza 
civile.  Cercherà  però  stiidio^meiite  che  legge 
t’abbia  a costituire  tra  le  persone  superiori 
ed  inferiori  ; che  regole  ad  osservare  nel  gè- 
tierare  de’  figliuoli,  clic  modi  a tenere  nel  nu- 
tricarli; che  fatiche  a sostenere  per  acquistare 
ricchezze;  che  diligenze  ad  usare  per  conser- 
varle; ed  in  somma  rhe  provvedimento,  eolie 
partiti  si  deUiano  prendere , perche  sia  pare 
nella  famiglia  , prosperità  nella  prole,  e sufli- 
eieoaa  nelle  sostanze:  imperocché,  siccoine  dalla 
buona  coatituzione  della  casa,  è Tcrisimile  che 
si  coststoiaca  bene  U città,  cosi  dalla  famiglia 
diaordinaU,  come  disse  Eschine  contro  a Ti- 
marco , non  è da  credere  che  possa  ordinarsi 
ìa  repubblica.  E però  se  Lucio  Catilina  fosse 
stato  da  prima  disrijilinato  in  quest'arte,  non 
avrebbe  per  avventura  poscia,  e per  difetto  di 
facoltà,  e per  ercesso  di  cupidigia,  macchinato 
contro  la  liberta  della  sua  patria;  conciossia- 
cosaché le  scelleratezze  nascono,  secondo  che 
dire  Isocrate,  dalla  povertà;  ed  il  non  curar 
del  suo,  e l'usurpar  aeU’altrui,  sian  due  rose, 
come  insegna  Plutarco,  per  necessaria  relazio- 
ne, fra  sé  medesime  incatenate. 

Ma  nell'arte  di  governare  la  repubblica  ohe  H 
è quella,  rhe  pn)[>riainentc  chiam.vno  politica, 
sara  necessario  clic  s'afTaticbi  il  cittadino  con 
maggior  diligenza  che  in  tutte  le  altre;  e che, 
rivolgendo  i libri  di  chi  ue  ha  scritto  più  sen  - 
titamente, impari  quello  che  sia  U città;  di 
che  parti  si  componga;  come  in  essa  si  costi- 
tuisca la  repubblica;  quale  sia  la  sua  forma; 
quante  le  specie;  che  proprietà  convenga  a cia- 
scuna; che  (itn*  rispeiUvamente  si  prepongano; 
quali  Ira  esse  sono  le  migliori;  cne  regole  le 
conservano;  ebe  cagioni  lo  distruggono;  e,  per 
dirla  più  brevemente,  procuri  d’intendere  in 
che  consista  Pessenza  e la  diflerenza  del  re  e 
del  tiranno;  degli  ottimati,  e de’ pochi -poten- 
ti; del  popolo  ordinato,  e della*  pleln>  eonfiisa: 
os:»eiTÌ  come  il  primo  stalo  traligni  nel  M'cun- 


do;  il  terzo  nel  quarto;  od  il  quinto  nel  sesto  : 
e vegga  che  mistura  può  farsi  ilei  tre  migliori 
per  formarne  una  repubblica  che  non  sia  sot- 
toposta alle  mutazioni  delle  semplici:  concios- 
siacosaché con  queste  nolirie  generali,  raffigu- 
rando meglio  l'essenza  di  quella  ond’ egli  è cit- 
tadino, potrà  per  sua  parte  rimuovere  le  cagioni 
che  possono  distruggerla,  e procurare  lì  ai^o- 
menli  che  han  forza  di  conservarla.  Per  la  qua- 
le intenzione,  non  soIaiiM  iite  gli  farà  bisogno 
di  Mperc  a qu.il  forma  di  stalo  si  riduca  la  sua 
repubblica  , ed  a che  pericoli  per  questa  ra- 
gione soggiaccia,  ma  dSnvestigare  molto  dili- 
gentrnieiile  ciascuna  altra  sua  proprietà  ond’e- 
gli,  tanto  nel  consigliare,  quanto  nel  provrede- 
re,  possa  pr<ireden*  co' fondamenti  che  conven- 
gono a prudriite  politico.  Ed  è gran  cosa  vera- 
mente. rhe  sien  ehiamati  talvolta  alcuni  a con- 
sultar di  pace  o di  guerra;  di  far  leggi  o di 
disfarle;  d'impor  gravezze  o di  toglierle,  che 
non  han  polizia  né  delle  forze,  nò  delle  istitu- 
zioni, né  dei  bisogni  della  repubblica , per  la 
quale  consigliano.  E pure  insegna  Biante  che 
principio  di  ben  eoiisigliare  è l' intendere  di 
che  si  tratta;  pcrciorehé  in  altra  guisa  convien 
del  tutto  rhe  s'eiri:  ed  Aristotile  rsemplifira, 
che  altri  non  può  persuadei*e,  per  eseiiipin,  gli 
Ateniesi  a far  guerra,  se  non  è informato  delle 
milizie,  delle  rendite,  degli  amici  e de'  nimici 
loro;  con  tulio  il  rimanente  che  segue.  Sara 
dunque  necessario  che  il  buon  cittadino  sappia 
la  qualità  del  sito  di  tutte  le  città  dello  stato;  le 
virtù  e<i  i tlifriti  delle  fortezze;  1’ opportunità 
ed  i pericoli  de’ porti;  le  difficoltà  e gli  aditi 
che  avrebbe  il  nemiro;  i passi  piò  a pmposito 

[per  iiiinedìrlo;  i luoghi  piò  nascosti  per  appiat- 
tarsi; le  rainp;ignr  più  abbondanti  per  provve- 
dersi, ed  i poggi  piò  op|*ortuni  per  fortificarsi. 
Converrà  elu*  sappia  a che  forze  o di  t«Tra  o 
di  mare  debba  piu  attenersi  la  sua  repubblica; 
cl>e  abbia  notizia  delle  galee  che  sono  arin.ilr, 
e che  possono  armarsi  ; del  numero  e dell.i  qua- 
lità dei  sohiali  ordinari  ; degli  umori  e delie 
iorhinazìoni  de' capitani;  della  buona  e della 
mala  soddisfazione  de’  sudditi;  della  gente  clic 
da  ogni  parte  potrebbe  in  ca.so  di  bisogno  ra- 
dunarsi; delle  persone  rhe  sarebbono  suffìrienti 
a guidarla  ; degli  aiuti  clie  potrebbonn  sperarsi 
di  fuori  ; della  eoneordia  che  dovrebbe  per- 
supporsi  di  dentro;  e sopra  tutto  s**  Ì pre.sidj 
forestieri  siano  disposti  c rontnippcsati  per  mo- 
do che  non  possano  opprimere  i cittadini.  Bi- 
sognerà che  sappia  quante  e quali  sono  le  spe- 
se ordinarie  e le  entrate  piilmliehe;  che  m<xli 
sarebbero  per  diminmre  l’ unc,  e per  accresce- 
re l’altre;  che  volontà  ne’ sudditi  per  soccor- 
rere; che- disposizione  nei  cittadini  per  contri- 
buirvi, e che  risoluzione  in  tutti  per  ilifendersi. 
Sarà  necessario  che  tenga  a memoria  qual  for- 
tuiia  ebbe  la  sua  città  nelle  guerre  passate , e 
che  nnscita  le  genti  contrarie;  c che  consideri 
la  felicità  che  può  sjterarsi  dalle  vittorie,  e la 
miseria  che  può  temersi  dalle  perdite;  cjie  co- 
nosca come  stiano  i principi  con  la  sua  repub- 
blica, e come  ella  con  essi;  che  forza  abbia- 
no amici  per  aiutarla  ; che  pos.sibUitii  i ne- 
mici per  offenderla  ; che  legami  gli  unì  per 
mantenere  la  pace,  che  pretesti  gli  altri  per 
rompere  la  guerra,  ed  in  somma,  che  utile  o 
che  danno,  cincun  d’essi  dalla  conser\*azionr  o 
dalla  distruzione  dell.v  repubblica.  In  mntrt  ia 
poi  del  governo  pacifico  farà  mestieri  di’  abbia 
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cAf^iiìzionr  non  ftolamontc  drllr  rhr  con- 
ti'tiguno  la  forma  della  repubblira,  ma  di  tulle 
r altri;  che  provveggono  alle  rose  parlicolaiì; 
elio  inteuda  il  line  perchè  riaacuna  fu  fatta; 
rhe  noti  le  tra  e»«e  e kconvenc'vólezza,  o con* 
traddinonc;  clic  sappia  le  qualità  .e  l’autorità 
de’  magUtrali;  che  cerchi  le  cagioni  perché  fn* 
rono  iktiluiti;  che  conosca  la  virtù  e la  suHt* 
cienia  dei  cittadini;  rh’ abbia  rnnte/za  della 
fede  c del  valor  dc’iuini^tlrì,  e brievemente,  che 
non  sia  nè  costituzione,  nè  usanza,  ne  partirò* 
larità  nella  repubblica,  onde  non  abbia  almeno 
tanl’ informazione  che  possa  consigliare  e prov- 
vedere ai  bisogni  d’essa  senza  commettere  i 
difetti  che  si  sogliono,  per  non  avenie  notizia. 
K perche  nelle  città  libere  sono  talvolta  alcuni 
ordini  di  persone,  che,  per  esser  poco  o per 
esser  troppo  contente,  nodrUeono  spirili  poco 
convenevoli  all’egualità  ed  alla  conconlia  ci- 
vile, non  sarà  fuori  di  proposito  ch’egli  nc 
vada  investigando  per  modo  che  sappia  che 
giudizio  ha  da  farne  quando  gli  sarà  <iaU  ca- 
gione di  paragonare  le  volontà  loro  con  la  ne- 
cessità del  ben  pubblico:  nè  rosi  fatte  curiosi- 
tà, per  ragion  del  Kne  a che  riguardano,  sono 
per  avventura  più  da  riprendere  di  quel  che 
sia  l'essere  moderatamente  sospettoso,  quando 
rassicurarsi  troppo,  o de’ cittadini  o de’ fo- 
restieri, può  esser  cagione  alla  repubblica  di 
(pulcbe  notabile  detrimento. 

CAPITOLO  XI 

TUné  cAtf  la  isofÙM  dslf’islorùi  aia  n«c«rsaria 

al  CioaJùiO  t « «/(sUncue  quatU  che  ha  da 

Ujfgere. 

Ma  quello  ehe  giova  maravigliosamente  ed 
all’esercizio  della  rettorica,  ed  all’uso  delKi 
politica,  è la  diligente  lezione  delle  storie,  tonto 
antiche,  quanto  moderne,  e così  forestiere,  co- 
me paesane.  Con  Tcfììearia  delle  quali  si  prov- 
vede di  prove  alle  proposizioni,  aesempi  alle 
persuasioni,  c di  lume  alle  deliberazioni:  si 
dirizza  il  giudizio  nelle  constdtc,  si  desta  l’ae- 
corgimento  nelle  controversie,  c s’acipiisU  la 
discrezione  nelle  sentenze:  s'accendono  i de- 
sideri delle  cose  grandi;  si  dispongono  gli  ani- 
mi a tentarle;  s’imprendono  le  fatiche  per  ot- 
tenerle; e,  per  recar  le  molte  in  poche  paro- 
le, si  giiernisce  la  prudenza  di  tutti  quei  lumi 
e si  punge  la  volontà  con  intli  quegli  stimoli 
che  SODO  necessari  per  giiùlare  e per  sospin- 
gere le  operazioni  civili  alla  conquista  del  Kne 
che  si  propongono.  Legger.!  dumnie  il  nostro 
cilladtnn  le  storie  de’  regni  e delle  tirannidi, 
delle  signorie  legittime  e «Ielle  violente,  delle 
repubbliche  onlinale  e delle  confuse,  arrior- 
chc,  raccogliendo  da  tutte  qin^lln  che  conserva 
c che  corrompe,  quello  che  solleva  c else  de- 
prime, e quello  che  giova  r che  nur>re  al  buon 
governo  politico,  possa  v.-ilerscne,  secondo  le 
occorrenze,  a be.nrfìeio  d**lla  sua  patria.  Nè  si 
lasci  dare  ad  intendere  clic  i.i  lezione  di  Ti- 
berio o di  Gajo  non  convenga  al  cittadino  di 
repubblica;  imperocché  non  è stimolo,  secondo 
il  nostro  giudizio,  che  possa  più  sollecitare  gli 
ammi  all’amore  della  libertà,  nè  dottrina  rlic 
debba  più  illuminarli  nello  studio  di  conser- 
varla, come  la  rappresentazione  stnric.1  delle 
•relleralezze  tiranniche.  \è  «ajipi  imo  noi  ve- 
dere la  cagione  perchè  gli  Annali  di  Cornelio 


Tacito  si  eousultano  piu  nelle  enrti  de’  pHa- 
ripi  ehe  nelle  scuole  delle  n'pubhliche  ; se  non 
fosse  già  perchè  ehi  fa  legge  della  sua  vtilmità 
possa  vedere  le  regole  di  stalùllHa,  e ehi  s’a- 
vanza con  le  lusinghe  ritrovi  l’arte  da  fabbri- 
carle. Il  che  però  vogliamo  che  sìa  detto,  salvo 
sempre  l’onore  di  quei  sigunri  e di  quei  cor- 
tigiani rhe  non  cercano  altro  da  simigiiaote 
lettura  che  l' erudizione  della  dottrina  o la  co- 
gnizione dell’ istoria. 

Ma  molto  più  che  gli  avvenimenti  delle  al- 
tre, avrà  da  sapere  il  buon  cittadino  le  fortu- 
ne della  sua  propria  repubblica;  conciossiaco- 
saché da  esse  formerà  argomenti  mollo  più 
efltenrì  per  approvare  o per  riprovare  le  opi- 
oioni  nelle  mtlrrle  proposte,  perché  mentre 
cpielli  che  hanno  a prender  partilo  sono,  il 
può  dire,  i medesimi  che  in  altro  tempo  nel 
raso  somigliante  T hanno  preso,  e ehe  iia  esso 
n’è  sucrcdiilo  o buona  o lea  fortuna  alU  re- 
pubblica, si  può  verisimilmcnlc  credere  che, 
facendo  la  medesima  deliberazione,  abbia  a se- 
guirne il  medesimo  efFctto.  Nella  qual  ounetn- 
sìone  non  neghiamo  però  che  per  la  variazio- 
ne delle  circostanze  non  possano  cader  molte 
fallacie,  ma  diciamo  che  mollo  meglio  che  con 
le  forestiere  si  eourhiude  le  più  volte  con  le 
proposizioni  nnstr.ili.  E tanto  vogliamo  che 
basti  aver  detto  intorno  alla  ncccssil;i  ed  all’u- 
tilità della  filosofia  civile  e dell'  istoria,  rimet- 
tendoci nel  rimanente  a quello  che,  stiidiaodo 
runa  e l’altra,  ne  raccoglierà  il  cittadino  me- 
desimo. Il  quale  però  noi  replichiamo  che  non 
ha  da  internarsi  nè  in  essa,  nè  io  qnalanquc 
altra  facoltà  per  altro  Kne  che  per  operare, 
salvo  però  se  fosse  d’ingegno  piu  proporzio- 
nato alla  contemplazione  che  alTazìone:  ed 
in  tal  c^iso  potrà  (iene  egli  tepararsi  dall’am- 
ministrazione della  repubblica,  ma  non  già  scu- 
Mmì,  se  non  può  con  l’ opere,  di  farle  almeno 
l>encGcio  con  le  scritture. 

CAPITOLO  XII 

yuole  che  il  CiUadinn  delP  arte  miìilni'f, 

Crm  lo  studio  dell.i  politica  e dell’  istoria 
noi  presupponiamo  ancora  qualche  notizia  del- 
l'arte militare;  nella  quale,  t'oli  tulio  ehe  Tuv> 
moderno  discordi  in  molte  rose  dall’  antico  , 
tuttavia  certe  proposizioni  principali  sono  senr- 
pre  state  e saran  sempre  le  medesime.  Come  per 
esempio,  se  sì  son  cambiate  le  sorta  delle  armi,  i 
costumi  del  combattere,  la  maniera  delle  ordinan- 
ze, e lo  siile  degli  asseti);  non  si  saran  mutate, 
pogniamo,  le  condizioni  che  bisognano  .il  eapita- 
no  per  guidare  le  imprese  c le  qualità  che  fan 
luogo  al  soldato  per  eseguirle,  ne  saran  diverse 
le  leggi  di  cercare,  o di  fuggir  la  giornata,  <N 
servirsi  più  degli  agguati  che  delle  zuffe,  d'a- 
vanzarsi più  eoi  furti  che  con  le  batterìe  , di 
valersi  piu  deU’opportunìtà  dc'luoghi  che  della 
forza  delle  arme,  di  consumar  più  con  la  dìf- 
falta  delle  vettovaglie  rhe  fon  T incertiludine 
degli  ass.ilti;  ed,  in  brieve,  d’usar  molte  altre 
maestrìe  di  gm*rra,  onde  possono  venire  le  oc- 
casioni tanto  ne’ tempi  moderni,  come  elle  ven- 
nero negli  antirhi.  Con  le  qtiali  notizie  aerom- 
pagnandu  qualche  sorta  d’ esperienza,  come  di- 
remo a suo  luogo,  sarà  ragionevolmente  prov- 
veduto il  eiUatlino  per  armarsi , quando  farà 
bisogno,  all»  difesa  «VlU  libertà  conira  chiun- 
que tentasse  d’ opprimerla. 


Sa« 


CERA 


CAPITOLO  XIII 


/a  ueJtrt  cht  non  disdico  al  Cittadino  la  U‘ 
aioné  delU  pootie. 

Drirarlr  della  portira,  e «lolla  Irzion  do* 
porti  , noi  non  oirdiamo  che  ahiria  Unta  nr- 
cruìtii  chi  h»da  govemarr  la  rrpitbhlira,  roror 
di  quella  della  politica  e «Icir  istoria  ; prnsiam 
brnr  che  Alessandro  non  tenesse  senrai  ragione 
l’Iliade  d’ Omero  sotto  il  guanciale;  r che 
Scipione,  con  molti  altri  uomini  grandi  di  cillii 
libere,  avessero  per  le  mani  i poeti  più  nobili 
della  Grecia,  per  ogni  altro  fine,  che  di  solle* 
ticarsi  r orecebie.  È,  come  che  eì  sia  stalo  al- 
cun filosofo  di  gran  nome,  che  ahliia  giudicato 
pericoloso  questo  mestiero  nella  bene  oniiiiata 
repubblica  , tuttavia  , perchè  qtianlumiiie  per 
altro  fosse  costumatissimo.  In  fama  pero  «ritme- 
rò, secondo  che  narra  Dionisio  Aìicai'nasseo  , 
non  si  erede  chc’l  lasciasse  dormii'c  tulle  le 
ore  della  notte  , non  è coiiTeii«*voÌe  prestargli 
fede  in  questo  fatto,  se  non  conchiude  con  buo- 
ne ragioni;  tanto  più  cU'rgli  medesimo,  enei 
auo  parlare  e nel  suo  provare,  non  mostra  «l'ave- 
re in  mcn  venerazione  l’ autorità  de'  podi  che  la 
disciplina  de’ politici.  Eperchè  tra  la  sua  persona 
eia  nostra  non  ha  proporzione,  e uni  non  par- 
liamo in  questo  luogo  se  stiano  bene  i podi 
nella  repubblica , ma  se  il  cittadino  che  U reg- 
ge, possa  aiutarla  leggendoli , lascrrcimi  la  fa- 
tica di  rispondere  alle  sue  ragioni,  e diremo 
brevemente  la  contenenza  delle  nostre. 

Quelli  che  più  propriamente  lon  nominali 
poeti  o son  comici  «>  son  tragici  , o snn  rpo- 
peicì.  Il  poeta  comico  imita  le  azioni  degli 
uomini  ordinari,  e le  fa  terminar  bene;  adun- 
que giova  perchè  ehi  vive  in  comunità  civile 
ai  contenti  del  suo  stato.  1!  tragico  raiipresciita 
quelle  dei  grandi,  c le  fa  riuscir  mafe;  e però 
c utile  al  medesimo  per  la  medesima  ragmoe. 
L’epopeico  mette  davanti  le  imprese  «Irgli  eroi, 
e le  conduce  a buon  (ine  ; onde  serve  a far 
generose  le  Tfiglie , ed  i cuori  magnanimi,  il 
comico  insegna  a coiTcgg<'r«‘  ì «lisordini  delle 
cose  faroiglurì,  disco|>r«‘iidoli.  Il  tragico  a pur- 

Sar  lo  spavento  c la  niis4'ricordia,  commoven- 
pii.  L’  cpop«‘ico  .*1  sclicrnin*  le  litsinglie  de’ 
sensi,  perseguitandole.  E lutti  e tre,  proponen- 
do la  virtù  ed  il  vizio  in  idea,  rommovunn  gli 
animi  all’ amor  dell’ una  ed  all’odio  <lcli’ altro 
con  più  efTìcaaia  che  nuii  fanno  gli  storici  , i 
quali  narrano  le  rose  come  sono  c non  come 
avrebbouo  ad  essiTC.  E tra  per  questa  maniera 
d’ universaleggiar  ciò  che  rappresentino  ( per 
la  quale,  s<Tondo  Aristotile,  la  poesia  è più 
filosofica  deir  istoria)  e tra  perchè  pare  |n  certo 
modo  che  i poeti  parlino  con  lingua  più  che 
umana,  vengono  a dare  tanta  autorità  a quello 
che  dirittamente  restituiscono  , che  non  è 
nasi  chi  possa  scusarsi  di  prestar  fede  alle 
iscipline  che  insegnano  , o di  secondare  le 
opinioni  che  persuadono.  Onde  si  veggono 
tanti  uomini  grandi  fermar  le  prupo>izionì 
delle  scienze  loro  con  gii  stabilimenti  p«>e- 
tici.  Ed  Aristotile  me<lesimo,  fra  h*  prove  che 
si  fanno  per  via  di  testimoni  iieli' arte  ret- 
lorica,  non  assegna  l’ ultimo  luogo  alle  scrit- 
ture de’  poeti.  Le  quali  fìnalnienic,  e per  ra- 
gion dell  armonia  e per  virtù  del  numero.  ;jren- 
nendopiù  fermo  luogo  nella  memoria  degli  uomi- 
ni, che  UOB  fanno  tutte  le  altre,  possono  per  con- 


segnrnza  essere  più  alla  mano  al  govemalor 
della  repubblica,  quando  gli  si  presenta  l’np» 
portiinità  di  servirsene.  Mei  secondo  lungo,  so- 
no alcuni  lirici,  che  non  senza  qualche  sorta 
d’ imitazione,  lo«lano  in  diversi  modi  le  virtù 
«lìvine  ed  umane;  e che,  oltre  airesscrc  costu- 
mali, son  pieni  di  «lottrine  e di  sentenze  gra- 
vissime: de’ quali  non  è da  dubit.ire  se  la  le- 
z.ione  o lo  studio  possa  essere  profittevole  .alla 
professione  politica  ; ma  piuttosto  da  dolersi 
che  non  sieno  per  avventura  adoperati  «•■egi 
quanto  dovnddmno  a beneficio  de'  governi  «l«  l- 
le  rentibhliche.  Oli  altri  poi,  più  propriamente 
son  detti  versifiralori  che  noeti,  quantunque 

Iunrh'cssì  scrivano  molte  volte  assai  cose  utili 
alla  vita  civile,  non  per  tanto,  perchè  ne  dico- 
no ancor.1  dì  quelle  che  non  sono  troppo  fav«j- 
rcv«)li  ni  buoni  costumi,  vogliono  esser  lasciati 
dal  nostro  cittadino  mentre  ancora  non  si  è 
fortificato  con  rcsercìzlo  «Ielle  virtù  morali; 
ma  quando  sarà  virino  .ill’ahito  d’cs'«e,  e chc’l 
potrà  fare  senza  disiihhifiirr  gli  e«lilti  ecrle- 
siastici,  legga  pure  qualunque  egli  sente,  fra 
molte  ree,  aver  .inche  scritto  qualche  hiiona 
cosa  al  suo  proposito  ; perche  egli,  senza  con- 
taminarsi. caverà  Toro  dal  fango;  e condan- 
nando, «|u.indo  s:i)à  bisogno.  In  dissoluzione 
del  poct.i,  si  8«*nir.i,  per  utile  pulddiro,  «ielle 
sentenze  po«*tiche.  E questa,  se  noi  non  siamo 
ingannati,  è la  più  polrùte  ragione  clic  aia,  a 

Ìjmtvare  chi?  può  il  rittadino  leggere  qiuiliin- 
ijuc  poesia,  non  solamcnt«‘  con  tr.irnc  benefìcio 
comi*  sì  è mostrato,  ma  ancora  senza  rirereroc 
danno;  cioè  che,  pn'supposto  l’abito  d«dlc  vir- 
tù morali,  o almeno  una  vicina  disposizione  a«i 
eoo,  non  può  «pudiintpie  oggetto  Iiit>ing4re  il 
s«‘nso  per  mo«lo  che  la  ragione  non  tenga  so- 
pra di  lui  il  dominio  che  le  conviene.  E forse 
che,  sa*  |*l.i(nne,  il  «piale  pure  voleva  la  virtù 
morale  nell’ istituzione  d«' suoi  cittadini,  aves- 
se p«‘nsato  al  riparo  ch’ella  porge  a chi  n*  è 
gurriiito,  non  avrebbe  cacciato  i poeti  con  tan- 
to rigore  dali.i  sua  repiilihiica.  Lì  quali,  tutto 
che  sngliano  fare  di  gran  danno  a chi  è sproy- 
V(‘«liitu,  possono  però  far  sì  gran  l>enetjcio  n 
quei  ( he  son  disciplinati,  che  chi  gli  sbandisce 
dalle  città,  «love  la  gioventù  è istituita  nell’ar- 
te  di  ratlrenar  l’ ira  c l.i  cone«pis«*enza,  non 
pare  che  possa  farlo  senza  pregiinlirio  del  l>en 
piihhliro.  Al  fpi.ile  noi  crediamo  che  avesse 
specialiiK’nte  riguardo  Isocrate,  ln«idovc-  confor- 
ta, tra  le  altre  cose.  Demonico  nd  imparare  la 
olfime  cofc  </ci  po^ti^  pure  come  di  e«>loro  che, 
con  tutta  la  sua  severità,  non  si  era  potuto  a- 
«lcn«TC  lo  stesso  IMatone  di  far  appellare  d« 
Socrate  col  nome  di  padri  e eapit.ini  della  sa- 
pìenzii.  Mu  perchè  iu  «questa  raat«TÌa  di  legge- 
re le  poi'sie  senza  maccliUrsi  è stato  scritto  da 

Ix'i'snna  di  molto  maggiore  autorità  che  n«m  è 
a nostra,  noi  ci  rimarremo  di  parlarne  più  in- 
nanzi. E solamcule  as'vcrtiremo  il  nostro  citta- 
dino che  con  tuttavia  lezion  de’ poeti,  non  si 
lasci  venire  il  j»i/./icore  «li  far  versi,  se  vuole 
csver  abile  a servire  la  repubblica;  perchè  «U 
vero,  non  è rosa  che  renda  rnumo  nè  tanto 
stupido,  nè  tanto  forestiero  nelle  azi«»ni  rivili, 
eome  fa  rorviipazinne  della  poesia:  della  quale 
non  si  ha  lutino  ad  invaghire  per  modo  elio 
non  si  ricordi  di  eie»  che  rispose  T«*mistf>cle  a 
chi  r inlcrr«igò.  a’avi'sse  piuttosto  voluto  esser 
Aciiilh*  od  Omero:  cioè;  E tu  chi  saresti  più 
voli'ulicri,  il  vincitore  de’ giuochi  olimpici,  o il 


IL  CITTADnO  DI  REPUBBLICA 


^nditnr  della  ma  vittoria?  Non  togliamo  con 
tutto  eiiS  a chi  avo»»e  straordinaria  ahìlilà  per 
la  ptcsia , d’  allontanarsi  dalle  oentpaxioni 
politiche  per  esercitarla;  ma  l>en  Eobblìghiamo 
a farne  sentir  fratto  alla  patria  con  reffìcacia 
degli  ammaestramenti;  c gloria  con  PecccUeoaa 
deir  arte. 

CAPITOLO  XIV 

Giudica  ben  fallo  che  il  Citladùìo  sappia  ati’ 

cara  qualche  cosa  della  Jilotqfìa  nacurole. 

Delle  scienze  naturali  non  sarebbe  sconvene- 
vole che  avesse  cognizione  il  Httadino  di  re- 
pubblica;  nè  furono  esse,  come  dire  Plutarco, 
disutili  a Pericle  nel  maneggio  dell’  università 
ateniese;  ma  Ira  per  la  strettezza  del  tempo,  r. 
per  cessar  il  peHrolo  che  dicevamo,  basterà  ehc 
ne  sappia  qualche  cosa  così  superficialmente. 
Come  per  esempio  dell’  anima;  ch’ella  sia  tm 
principio  ed  una  ragione  formale  al  corpo 
che  è alto  a riceverla,  del  vivere,  del  sentire, 
deir  intendere  e del  muoversi;  che  delle  fa- 
coltà contenute  nella  sua  dcdnizione,  In  prima 
è la  vegetativa,  che  può  essere  senza  raltre,come 
nelle  ninnte;  la  seconda,  la  sensitiva,  che  con- 
tiene la  vegetativa,  come  negli  animali;  la  ter- 
sa, r intellellisa,  che  non  può  essere  seuza  la 
prima  e la  seconda,  come  negli  uomini;  la 
quarta,  la  movitriee,  che  è comune  a tutte  le 
sostanze  animate  ; che  la  facoltà  vegetativa  è 
un  principio  ed  una  cagione  formale  al  corpo 
vivente  del  nndrirsi,  del  crescere  c de!  gene- 
rare; la  sensitiva  un  principio  ed  una  cagione 
formale  negli  animali  di  nrevere  le  cose  sen- 
sibili; r iutellcttiva,  un  principio  ed  una  ca- 
gione formale  negli  uomini  d’ introdurre  le  in- 
tclligiliili  ; e la  ninvitrirc,  un  principio  ed  una 
cagione  formale  nelle  sostanze  animate  di  muo- 
versi di  luogo  in  luogo.  Ed  in  somma  che  pren- 
da, come  si  dice,  eoi  primi  labbri  una  cotale 
notizia  e dell’  anima  e del  corpo  umano,  c di 
alcune  altre  parti  della  filosolia  naturale  che 
gli  basti  per  1’  uso  d’ intendere,  di  ragionare 
c d’  operare  lutto  ciò  che  può  occorrere  nel* 
r amministrazione  de’  negozi  pubblici. 

CAPITOLO  XV 

Crede  che  contenga  al  Ciltadino  os'er  cognizione 

delle  scienze  matematiche. 

Ma  nelle  discipline  matematiche  non  sarà  per 
avventura  male  eh’  egli  si  fermi  ron  maggior 
diligenza;  eencio8siaco!;arhè , per  l’uso  spe- 
rialuienle  delle  cose  inilitarì,  possano  venirgli 
maggiori  opportunità  dì  servirsene.  E però 
procurerà  d^  intendere  ì movimenti  de’  corpi 
celesti,  e le  passioni  degli  elementari;  di  saper 
le  regole  per  dividere  l’universo,  e le  sue  par- 
ti; d’ investigar  le  ragioni  delle  misure  e de’ 
numeri;  di  apprendere  le  maniere  delle  forti- 
fiuzioni  e delle  espugnazioni;  e d’  aver  noti- 
zia d'ognt  altra  scienza,  onde,  togliendo  t prin- 
cipj,  possa  dimostrare  quello  che  sarà  bisr>gno 
nelle  occasioni  sopraddette.  Né  gli  cada  in 
mente  che  tali  cognizioni  siano  di  poco  rilievo 
per  l’arte  della  guerra;  iraperoeeliè , se  cosi 
fosse , non  avrebbe  fallo  Omero  che  Ulisse 
avesse  regolate  non  solamente  le  sue  naviga- 
zioni, ma  eziandio  le  fazioni  di  terra  secontlo 
gl'  indizi  che  danno  gli  orti,  per  esempio,  o gli 


occasi  delle  stelle  intorno  tUa  mutazione  de* 
tempi.  Ed  è certissimo  che  per  ignoranza  d’ai- 
cuna  delle  suddette  scienze,  sodo  stati  com- 
mossi talvolta  errori  gravissimi  ; de*  quali  noi 
recheremo  o uno  o due , che  abbiam  veduto 
osservare  da  Polibio  ; rimetlendoei  nel  rima- 
nente a ehi  leggera  con  questo  intendimento 
le  storie.  Cleomene,  re  di  Sparla,  per  aver  la 
città  di  Megalopoli  per  tradimento , compose 
eoi  traditorì  di  ntrovarsi  con  l’ eserrito  alla 
terza  vigilia  da  quella  parte  dov*  essi  guarda- 
vano le  mura:  ma  non  pensando  che  le  notti 
intorno  all*  orto  delle  PleLidi  sono  brevbsime, 
si  mise  in  cammino  a tale  ora  che  v*  arrivò 
sul  far  del  giorno  ; onde,  rivoltosi  alla  via  del- 
la forza,  fu  risospinto  con  danno  e con  vergo- 
gna grandissima:  il  che  senza  dubbio  non  sa- 
rebbe seguito,  8*  avesse  avuto  qualche  nutizia 
delle  osservazioni  astmlogichc.  Filippo , re  di 
Macedonia,  avendo  proposto  il  medesimo  con- 
tro la  città  di  Melitea,  senza  che  per  la  stessi 
ignoranza  incorse  nel  medesimo  errore  dì  giun- 
gervi fuor  di  tempo , portò  ancora  scale  più 
corte  del  bisogno,  per  non  intendere  le  ragioni 
delle  misure  geometriche;  onde  se  ne  ritornò 
aneli*  egli  con  la  stessa  ignominia.  E Niria,  ca- 
pitano negli  Ateniesi,  nell’impresa  siciliana  avrn- 
do  preso  una  notte  opportuna  a salvar  P eser- 
cito, entrò  in  tanta  superstizione  per  l’oscurar 
della  luna,  che  rimettendo  la  ‘partenza  nella 
seguente , diede  tempo  al  nefniro  di  scoprire 
il  suo  rousigUo,  e conseguentemente  gli  venne 
in  mano  con  tuUa  Poste.  La  qual  rovina  sira- 
ramente  non  gli  sarebbe  avvemiita  .se  per  la 
cognizione  della  sfera  avesse  saputo  cheqtiando 
la  luna  s’oppone  al  sole  sotto  la  linea  eclittiri 
e sotto  il  grado  a dirimpetto,  è naturalmente 
neerssario  che  il  suo  lume  sia  rieoperto.  E 
brievemente  molle  cose  sogliono  avvenire , e 
nel  cielo  c nelParia,  e nella  terra  e neU’aetmc, 
le  quali,  potendo  per  le  loro  ragioni  antiveaer» 
si , e non  antivedendosi , sodo  cagione  molte 
volte  di  notabili  perdite. 

CAPITOLO  XVI 

Cagiona  della  prudenza  che  è necessaria  al  Cii^ 

ladino  per  airizsare  le  azioni  politiche. 

Ora  dopo  gli  abili,  che  quantunque  diriz- 
zati aU’operazione  nel  nostro  cittadino,  noi  al> 
biamo  i>erò  per  ••agionc  della  cognizione  collo- 
cati nell’ intelletto  speculativo,  conviene  che  il 
proveggiamo  ajipresso  di  quelli  del  pratico,  cioè 
a dire  della  prudenza  e delle  sue  parti,  senza 
la  cui  guida  non  può  ninno,  tanto  net  reggi- 
mento di  sè  medesimo,  come  della  casa  e della 
repubblica,  condurre  azione  veruna  a lodevole 
fine.  Ed  avvertiamo,  per  togliere  ogni  confu- 
sione, che  essendo  la  prudenza  abito  attivo  con 
ragione  vera,  c per  ronicguenza  congiunto  con  la 
virtù  morale,  non  è la  medesima  cosa  con  l’opinio- 
ne è con  l’astuzia;  l’una  c l’altra  delle  quali,  an- 
corché la  rassomiglino  in  molte  parti, possono  pe- 
rò essere  senza  la  ragione  vera,  rbe  c partecipata 
alla  prudenza  dalla  virtù  de’ costumi.  Onde  di- 
ce Alessandro  .\frodisco,  che  la  prudenza,  e 
quell.'i  eh*  egli  chiama  con  Aristotile,  con  no- 
me rorrispoiidente  alla  nostra,  astuzia,  sono 
ditTerenti  in  ciò,  che  la  prima  è solamente  in- 
vrsligatriee' dei  mezzi  rhe  al  diritto,  p la  se- 
conda di  quelli  che  a qualunque  fine  condu- 
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coDO.  K di  qortM  prr  avr^ntura  intnuh^va  an- 
cho,  sotto  altro  vocaholo,  Socrate  appresso  Pla« 
tune,  laddove  con  nobile  prosopopea,  inducondo 
qiie’padri  a biasimarla  a'fìgUuoli.  dice  die  ogni 
srienxa  scompagnata  dalla  virtù  merita  piut* 
tos  o nome  d’astuzia  clic  di  sapienza.  Non  si 
tasccrà  per  tanto  ingannare  il  cittadino  dalla 
confusione  de’nonii;  ma  procurerà  dVsser  pru- 
dente secondo  la  definizione  che  s*  è <letta.  E 
con  tutto  che  l’acquisto  di  questa  virtù  sia 
molto  malagevole  a chi  per  difetto  d'età  non 
pilo  aver  notizia  do*  parUcolari,  nnd’  ella  nasce 
e tiove  consiste,  la  lezione  però  delle  storie  e 
lo  studio  delle  arti  che  abbiamo  detto,  gioverà 
molto  a cominciare  quello  che  poi  consumerà 
l’esperienza.  Osserverà  dunque  egli  le  cirro- 
stanze,  onde  ti  serve  la  prudenza,  peroliè  l’azio- 
ne si  ristrìnga  tra  i conBni  del  mezzo;  einc  che 
la  rosa  si  faccia,  c per  cui  c quanto,  e enme  e 
quando,  c dove  e perche  si  conviene:  delle  quali 
rondir.ioni  ri  rimettiamo  a quello  che  n’occorrerà 
distinguere  dove  parleremo  dell’ esercizio  delle 
virtù  morali.  Riconoscerà  riifficio  della  buona 
consultazione  nel  ritrovare  i mezzi  per  giun- 
gere al  fine.  Come  per  rierapio,  che  Scipione, 
per  cacciar  1’ arme  cartaginesi  d’ Italia,  snspin- 
gpsw  le  romane  a Cartagine.  Noterà  la  fr*r/.a 
deir  accorgimento  in  discoprire  la  verità  nelle 
cose  dubbie.  Come  , verbi  grazia,  rito  Salomo- 
ne , per  conoscere  la  madre  vera  del  fanciullo 
dimandato  dalle  due  meretrìci,  comandasse  ohe 
fosse  recata  una  spada  per  dividerlo  tra  esse. 
Ravviserà  la  regola  della  discrezione  nel  sepa- 
rare 1’  equità  dal  rigore.  Come,  pogni«imo,  che 
Agesilao , per  ce5s.ir  il  perirolo  di  condannare 
tanta  nobiltà  che  avea  volte  le  spalle  nella 
sconfitta  di  Leutre,  consigliasse  di  lasciar  dor* 
mixe  per  un  giorno  la  legge  spartana  che  no- 
tava d’ iniàmia  i battaglieri  codardi.  E final- 
mente raoeogUcrà  tutte  le  cagioni,  o per  acci- 
dente o per  consiglio  che  sieoo  state  ; dalle 
quali  tanto  nel  proprio  governo , come  della 
casa  e delta  repubblica,  le  altrui  fazioni  a felice 
o misero  fine  siano  riuscite:  conciossiacosaché 
in  tal  modo  si  Terrà,  o tanto  o quanto,  prov- 
vcdemlo  degli  aiuti  necessari  per  indirÌ7z.*irsi 
qnaixlo  gli  verrà  cagione  di  operare  in  cia- 
•ruiia  delle  tre  materie  snppradilettc  : e giun- 
gendo poscia  la  lezione  con  I’  esperienza , coii- 
ft^nirà  un  abito,  onde  le  azioni  dell’ età  più 
matura  saranno  perfettamente  priidunll. 

CAPITOLO  XVII 

S^guifa  n irattai'é  dt'Ue  «ortù  mof’nli  rhr  bi.to- 
fonano  ai  Ciundinn;  « prima  dice  tn  difje- 
ì'ttna  eòe  è tra  Vabìto  e la  rùqmtizio/ie,  e 
ti'a  la  %firtà  tMlurale  e Cac<fitiiéara, 

Appresso  il  ragionamento  delle  virtù  intel- 
lettive, che  noi  abbi.imo  giudicato  convenevoli 
per  r istituzione  del  nostro  cittadino,  segue  che 
diciamo  delle  mordi  che  rqiuliamo  per  essa 
necessarie,  c che,  rìfnruiaiido  la  volontà  secon- 
do il  lieneplarilo  della  ragione,  vietano  che 
TaUrc,  in  vee<*  di  f.ir  comparire  gli  tioiiiini  nel- 
la Iure  della  sapienza,  gli  facriano  dileguare  nel 
vento  (lidia  vanagloria.  K prcsupimsiol'abilodel- 
la  carità  cristiana.  Ki'nza  il  cui  fondamento  noi 
non  |H».sdarao  dirizzar  rdificio  che  sia  slabilH, 
comincierrino,  secondo  Tordine  licoposto,  d.illa 
rìrlù  della  Iorlczza,e  seguirem  ai  mano  in  ina- 


no delle  altre  che  abbtam  diIRnitc,  e non  dif- 
fiuile,  conforme  a ciò  che  nc  parrà  convenire 
a chi  ha  da  essere  prrfeUo  govemator  di  r<** 
pubblica,  àia  perchè  la  somiglianza  clic  è tra  I.t 
disposizione  e l’abito  pnò  dar  talvolta  cagione 
d*  ingannarsi  in  questa  materia,  diremo  prìin.a 
deir  uno  c delPallra  quello  rlie  penstamn  esser 
ncress.irin,  perche  s’ intenda  pieziamente  la  n«n- 
liira  delle  virtù  morali  in  genere,  c poi  comin- 
ciando, come  si  è proposto,  dalla  fortezza,  di- 
scenderemo a praticare  ciascuna  d’esse  partit.*!- 
rnente  nel  cilLidiiio  che  abbiam  preso  ad  isti- 
tuire. 

Le  passioni  adunque  che  con  lo  stimolo  dd 
diletto  e con  U sferza  del  dolore,  s’accendono 
nella  parte  concupiscibile  e nell’ irascibile  del- 
l'anima nostra,  o son  talmente  disciplinate  o 
dissolute,  che  seguono  senza  contrasto  rhn|>e- 
rio  della  ragione  o del  senso;  o varilLano  an- 
cora per  modo  che  ubbidiscono  1’  una  o secon- 
dano l'altro  con  ripugnanza.  Nel  primo  caso  si 
dice  che  operano  per  abito,  e nel  secondo  per 
disposizione.  E però  Tahito  della  virtù  o del 
vizio,  non  c altro  che  un  essersi  per  lungo  uso 
iircosliimato  a portarsi  o bene  o male  intorno 
alle  passioni  drU'anima;  eia  disposizione  una 
via  di  giunger  alTabito,  perseverando  rispettiva- 
mente neU'operazionc  suddetta.  La  disposizio- 
ne che  s'aggira  intorno  alle  p.issÌoni  dcirappe- 
Uto  concupiscibile,  si  dice  continenza  o incon- 
tinenza secondo  che  bene  o male  sì  porta  nel 
moderarle;  c Tollra,  che  s'occupa  in  quelle  del- 
r irascibile,  si  addimanda  tolleranza,  o tenerezza, 
conforme  al  riguardo  medesimo.  La  ronlinenza 
dunque  e la  tolleranza  non  sono  propriamente 
virtù,  ma  sono  disposizioni  per  divenirle  : sic- 
come r incontinenza  e la  tenerezza  non  s^^no 
ancora  del  tutto  vizi,  ma  disposizioni  virine 
per  esserli  : onde  le  prime,  cioè  imperfette  t»ir^ 
tiif  c le  seconde,  cioè  im/irr/cUi  vis/,  furono  ad- 
dimandatc  dalla  filosofia  pitagorica,  eil  in  brieve 
chi  vince  in  queste  materie,  o si  Liscia  vince- 
re pejr  disposizione,  noi  fa  senza  batt.iglia,  o 
senza  scrupolo  : e chi  supera,  o si  lascia  supe- 
rare per  anilo,  non  sente  né  contraddizione  nè 
rimorso.  0\lrr  a riò,  si  vurde  ancora  avvertire 
che  come  nell.i  p.irie  npiu.itìva  dell’anima  si 
eoslitnisce  l' abito  dell’.istnzia  e quello  della 
prudenza,  cosi  nell’ .ippetìliva  sì  considera  la 
virtù  di  natiir.1,  e quella  che  propriamente  è 
detta  virtù.  Per  virtù  naturale  noi  intendiamo 
quell*  inclinazi<»ne,  che  soiiz’  altro  consiglio  si 
porla  impressa  na.sretido;  onde  si  veggono  tal- 
volta ab'iini  far  «pere,  pogniamo,  di  fortezza  o 
di  temperanza,  per  ninna  altra  guida  che  per 
lo  stimolo  della  natjira.  E per  la  virtù  propria- 
mente detta,  signitìrhìaino  <pirll’abito  che  si 
acquista  per  bcnelìcio  dell’ uso;  e che  adoj*e- 
r.iudo  nelle  materie  soggette  per  ele/imir,  non 
può  mai  essere  separalo  d.illa  scorta  della  pru- 
denza. Ma  perché,  sirrome  fra  Tasluzia  e la 

finidenza,  cosi  fra  la  virtù  naturale  e li  mora- 
e ha  qualche  similitudine,  non  n’  è panilo  fiwir 
di  proposito  toccar  anche  la  differenza  che  i 
tra  r una  e l’altra,  mine  abbiam  tocco  la  di- 
versità che  è tra  l'.ibito  e la  disposizione. 

CAPITOLO  xyiii 

Il  Cittadino  ha  da  essere  fovtei  e come. 

Fatte  .adunque  queste  distinzioni,  perché  si 
sappia  CIÒ  che  per  abili  morali  propriamenU 


CERA 


IL  CITTADIXO  DI  REPUBBLFCA. 


iniriiJiamo,  »rgtnrpmo  « dirr  dì  Ha»ruQo  di 
r»si  qiK'Ilu  ria*  ci  parrà  più  con%’»'ncvo1«*  p<*r 
la  iiialcna  propalala.  La  vìrlù  della  fortr£7^, 
u'  non  facnainu  orron%  e da  cuntarc  fra  ijiiellr 
rh«‘  sono  più  nrressaric  a formare  il  buon  riu 
ladino  di  r«  jnihblica;  imperorrliè  w noi  inten- 
diamo di  (|n<  ÌU  che  propriamente  è rhianiata 
con  qurslo  nome,  e che  consiste  neU'ojiporsi 
intri'pidanienle  nelle  battaglie  ai  più  notabili 
pericoli  per  cagione  dell'  onesto,  possono  ve- 
nirgli molle  occasioni  d’ esercitarla  ; e se  par- 
liamo deiraltra,  che  li  addimanda  civile,  e che 
sta  nel  sostener  le  cose  terribili,  per  fuggir 
vergogna,  o per  acquistar  onore,  gli  ahlH>nde> 
ranno  aiieor  più  le  materìi*  da  metterla  in  ope- 
ra. Mn  perrbc  la  prima,  per  ragion  del  uno 
più  jierfettu  che  si  propone,  supera  la  seconda 
d’ eccellenza,  procurerà  d'affatiearsi  ni'Il’ acqui- 
sto di  essa  con  diligrnxa  maggiori*.  E quando 
gli  verrà  fatto  di  rassoinigUar  la  generosità  di 
Orazio  che,  senz’ater  altro  rigiianlo  che  la 
salute  della  patria,  s'oppose  a tutta  l'oste  to- 
scana sul  ponte  Sublicio,  potrà  dirittamente 
giudicare  a’essere  stalo  molto  più  forte  che 
non  fu  Ettore,  nc  Diomede;  l'uno  de' quali, 
per  timore  de'  rimproccì  di  Folidamaiite,  si 
lece  incontro  alla  furia  d’Achille;  e l'altro,  per 
paura  di  quelli  d’ Ettore,  non  fuggi  Tiropeto 
de*  Troiani.  E perchè  senza  la  civile,  sono  certe 
altiT  m.miere  d’esporsi,  o dì  non  temer  t pe- 
rìcoli che.  benché  abbuino  qualche  somigli.inza 
con  la  virtù  della  fori(*zza  per  ragion  della 
materia,  in  riguardo  |K‘i*ù  delle  alln*  circostan- 
ze, son  molto  lontane  da  essa,  prenderà  guar- 
dia di  non  ingannare  sè  me<)e»ìmo,  e di  non 
darsi  ad  intendere  d'essere  quello  ch'egli  non 
è.  Onde  se  la  necessità  della  legge,  più  che  la 
sua  elezione,  il  nH'lterà  nelle  prime  file  a com- 
battere per  la  salute  pubblica,  non  si  creda, 
per  quanto  s’ .avanzi,  d'avere  esercitato  In  virtù 
della  vera  fortezza;  né  pensi  d’ esseri'  stalo  ve- 
racemente valoroso,  se  avrà  roinbaltuto  ardi- 
tamente per  non  incorrere  nelle  pene  che  mi- 
nacciava £tU»rc  a’  suoi  soldati  cml.irdi;  nè  sti- 
mi d’avere  eonsi*guilo  il  nome  di  forte,  se  per 
r esperienza  della  guerra  o per  l.i  speranza 
della  vittoria,  o per  1'  Ìgnoranz;i  del  jx*rìrolo, 
ai  sarà  col  nemico  valorosamente  affrontato: 
perciocché  la  fortczz.i  è abito  da  metter  la  vita 
a ripentaglio  per  c.iginne  dell’ onesto;  e sotto 
qiM'sta  dclinizione  non  può  cadere  ninna  del- 
rintrepidità  sopraddette.  Le  quali  sono  ancora 
molte  volle  convinte,  quando,  crescendo  il  pe- 
ricolo oltre  la  speranza,  mancano  gli  orgogli, 
e le  ferocità  di  presente.  Come  par  che  .ivve*. 
nisse  a que'  soldati  che  combattendo  per  la 
città  di  tronca  contro  Onomarro,  non  cosi 
tosto  videro  abbattere  uno  de’  loro  capitani 
clic  si  misero  in  fuga.  E come  occorse  pari- 
inente  agli  Argivi  elie,  avvedendosi  in  vere  de’ 
Sicioni,  d’ essersi  azzuHàti  co*  Lacedemoni,  vol- 
tarono ancb’esst  lo  spalle  vituperosamente.  Il 
che  molle  volte  ancora  interviene  a coloro  che 
persuasi  più  daU’ira,  o dalla  concupiscenza, 
che  dalla  ragione,  vengono  coraggiosamente  alla 
mischia  ; perocché,  mancando  essi  del  ritegno 
più  necessario  per  durar  nella  battaglia,  che 
c lo  stimolo  dell'onestà,  non  sentono  ripugnan- 
za ad  abbandonarla,  quando  rorrìhtiità  del 
pericolo  soverchia  l'impeto  della  passione.  On- 
de siccome  con  tutta  la  dottrina  del  Portico 
non  può  ne{;arsi  che  U collera  oou  aiuti  gli 


uomini  forti  mdtc  fazioni  militari,  cosi  con 
tutta  l'opinione  del  volgo  non  sì  vuole  affer- 
man*  che  gli  »i>apìiiga,  come  fa  le  fiere  .*id  im- 
pnuidcrle.  E con  ipiesto  riguardo  si  ha  ad  in- 
terpri*tare  Aristniile  nel  secondo  della  Kellori* 
ca,  e ad  inleildere  Omero  eon  molli  altri  poe- 
ti, qiiatido  pare  die  roufondano  la  passione 
dell  ira  eon  la  virtù  della  fortezza.  La  qti.ale 
perchè  s’ occupa  in  regolare  ì timori  e le  nd.ìn- 
zc,  che  più  pi-oprìainenle  ne*  pericoli  deUcb.it- 
taglie,  e meno  propriamente  in  alln*  materie 
si  rappresentano,  non  sarà  male  toeeare  bre- 
vemente (|u:ilrhe  cosa  degli  uni  e dell'  altre, 
arcioechè  «.ijipia  il  nostro  cittadino  con  quali 
azioni  po.<isa  legiUiinamentc  acquistare  U no- 
me di  forte.  L'avere  dunque  o paura,  o co- 
raggio, si  considera  intorno  alle  rose  terribili; 
e queste  sono  talmente  fr.i  sè  diverse  che  ren- 
dono tjlvr>lt.i  lodevoli,  e talvolta  ancora  tUu- 
perevoli  le  due  pas&icmi  sopraddette. 

Orribile  cosa  è la  povertà,  l’ infermità,  la 
perdita  degli  amici,  e le  altre  disavventure  cosi 
fatte:  ma  com'dle  non  avvengono  per  nostro 
vizio,  noi  non  le  possiamo  temere  senza  bia- 
simo; nè  possiamo  nè  anche  portarsi  in  esse 
coraggiosamente  con  lode  d'altra  virtù  che  di 
quella  che  c nominata  fortezza  por  similitudi- 
ue;  e della  quale  noi  diremo  per  avveoturm 
qualche  cosa  quando  ragionemno  della  co- 
stanza. Arriileiilr  spaventevole  è l' impudicizia 
della  moglie,  la  vergogna  de'  figliuoli,  e eia- 
scun’altr.i  sciagura,  clic  macchia  le  famiglie 
con  nota  d’infamia;  ma  siccome  non  si  ha  a 
dimandar  limi>Io  ehi  paventa  somiglianti  igno- 
iiiiiiic,  così  chi  per  una  cotale  stupidità  le  so- 
stiene animosamente,  non  si  vuole  appellar 
forte  nè  per  proprietà,  nè  per  similitudine. 
Formid.il)ile  en<i.n  ultimamente  è la  morte:  ma 
non  era  però  lodevole  la  confidenza  de’  G*lti, 
che  rrcando.si  a vituperio  il  fuggire  dinanzi  al 
radere  delle  pareti,  e«l  al  fiotto  dell’ onde,  in- 
fìiio  al  rimanervi  sommersi,  risposero  una  volta 
ad  Alessandro,  non  temere  altra  rovina  che  la 
raduta  del  cielo:  nè  è commendabile  il  corag- 
gio di  quelli,  clic,  senza  far  cosa  degna  di  me- 
moria, qualunque  altra  violenza  intrepidamente 
sostengono;  perciocché,  con  tutto  che  l’uomo 
forte  non  abht.i,  eziandio  ne*  pericoli  goprad- 
detti,  a perdersi  d'animo;  non  pertanto  la  sua 
generosità  di  non  temere  la  morte  si  ha  prts* 
priamenle  a manifestare,  laddove,  operando 
egli  qualche  noUbile  cosa  per  onesta  cagione, 
comprende  che  il  morir  in  essa  non  è da  ri- 
rre  fra  gli  arcidenti  terribili.  E perehè  eiò 
più  volte  interviene  nelle  gueive  che  s'im- 
rendono  per  salute  della  patria,  in  queste 
a talmente  da  moderare  le  paure  e gli  ardi- 
menti il  huon  cittadino,  che  ristrìngendo^  Ira 
i confini  del  mezzo,  possa  eon  buona  ragione 
mostrarsi  vestito  del  vero  abito  della  fortezza. 
E per  toccare  il  segno  della  mediocrità,  che  è 
necessario  in  qiiehU  ed  in  ogni  altra  virtù 
morale,  si  vuole  specialmente  prender  la  gui- 
da delle  rireostanze:  d* alcuna  delle  quali  noi 
toccheremo  sparriatamente  qualche  cosa,  ac- 
ciocché si  comprenda  nel  fatto  quello  che  per 
esse  intendiamo.  Non  guardò  la  circostanza  del 
quando^  Miniirto,  mentfc,  assalendo  Annib.-tle 
fuori  di  tempo,  ruppe  il  buon  consiglio  di  Ka- 
1n<1^  che,  ennsidemle  le  forze  romane  e le  car- 
t.'iginesi , avfa  disposto  di  eonsumarlu  senza 
combattere:  e pcròj  male  confidando ^ ptH;rò 
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per  cceesto  d*  audacia.  Streome,  per  contrario, 
ro^M'rrù  Fabio,  mciilrc,  fu^j^oodo  por  la  dotta 
cagiono  d’alTroutarii  cuu  ciisu,  sì  ristrinse  nei 
termini  vera  fortezza^  M'condo  U quale  »i 
pu«>  anche  talvolta,  por  ragiono  del  lino,  teme- 
re sema  biasimo.  Ondo  non  é niunu  ohe  nel 
far  giudizio  de'  due  consoli,  sotto  cui  con- 
dotta segui  la  doloros.1  sconiìtia  di  Canno,  nou 
commendi  Paolo  di  fortezza,  che  teniea  d’ap- 
piccar la  battaglia;  o non  cond.iniìi  V\'irrone 
Hi  temerità  ch'ebbe  ardimento  di  precipitarla. 
Pccci'i  nella  circostanza  delle  persone  Corinla- 
nn,  il  quale,  qu  inlunqtic  facesse  maraviglie 
d‘  arme  in  favore  de'  \ ol>ri  , non  potè  perb 
chiamarsi  forte,  mentre  rombatlea  contro  la 
patria.  E trasgredì  («iiilio  Cc's.ire  in  r|iiella  del 
fine;  eoncioH»ia  cosa  rhe,  per  4|uanto  si  por- 
tasse coraggiosan)ento  nella  battaglia  Fars.iìir.a, 
non  operò  secondo  la  virtù  della  fortezza  «die 
si  propone  l' onesto  perfine,  mentre  combattè 
con  Pompeo,  por  farsi  di  cittadino  tiranno.  E 
per  simile  modo  si  può  venir  CM'mpliiìcanth» 
nel  rimanente  delle  «arrostanze:  avvert<*ndo  elio 
io  quella  del  quanto^  eioé  a dire  in  lino  a rhe 
pericolo  sia  convenevole  che  altri  s'espnnga, 
ti  pecca  per  eccesso,  qii.vndo  con  la  certezza 
della  morie  non  è eongiunU  l'utilità  ptibbli- 
ea  : porcioeclic  non  è ragionevole  gettar  la  vita 
fuori  di  proposito,  se  con  essa  si  può  giovare 

Ser  altro  alla  patria:  ma  mentre  la  certezza 
i perdri-c  la  propria  si  congiunge  ron  1’  evi- 
denza della  salute  comune,  non  scd.inienlo  non 
è vizio  di  temerità  i>e»tialr,  ma  è virtù  di  for- 
tezza eroica  il  farsi  incontro  a qualunque  pe- 
ricolo. ¥j  però  fortissimo  fu  Orazio,  rnc  con 
uesto  riguardo  s'oppose  a tutto  l’eserrito  di 
orsciia  : valorosissimo  Muzio  , che  tentando 
d’uccidere  il  re  nemico  nel  proprio  padiglione, 
non  curò  della  sua  per  attienrar  la  salute  pub- 
blica: e generotistiini  i Deci,  che  per  salvare 
le  legioni  romane,  presero  partito  di  sacrificare 
sé  medesimi:  nè  procedette  da  diversa  dottri- 
ba  quello  thè  fecero  Cedro,  Curzio  ed  Egisteo, 
per  salute  della  loro  patria;  e quello  ancora 
che  protestò  di  fare  >lunazio  IManco  al  senato 
ed  al  popido  romano,  lU  omneni  impetum 
òtUi  in  ftté  conP'trtet'e  non  recusem  ; zi  modo 
meo  et^u  àut  confìrmarc  patriac  jolute/rty  aul 
pericuutM  moi'ori  pofsim.  Significando  ron  lutto 
ph  f che,  fuori  dì  spenderla  per  salute  della 
patria,  egli  avrebbe  la  sua  viti  risparmiata:  il 
che  non  solamente  nou  è contrario  alla  virtù 
della  fortezza,  ma  è tanto  proprio  di  lei , che 
pondera  gentilmente  l'iularco  i più  valorosi 
cavalieri  che  introducesse  Omero  nelle  sue  bat- 
taglie, essere  stati  coloro  che  meglio  armati 
degli  altri  si  condiicevano  a cornb.ittcre.  Ed 
osserva  Sacrate  appresso  Platone,  Enea  essere 
dal  medesimo  poeta  commendato  come  sagace 
nell'arte  del  guarentirsi;  per  la  quale  loie/i- 
denU  delta  /ùg'Z  1'  .iddimand.v  per  onorarlo.  E 
con  lutto  die  i'rlopìda,  valorosissimo  fra  i Te- 
bani , paia  che  contro  .alla  dottrina  suddetta 
non  tenesse  conto  alcuno  di  vivere  , mentre , 
ritrovandosi  «ella  prigione  d’Alessandro  di  Fe- 
rra, non  si  temperava  di  chiamarlo  traiHlore 
e spergiuro;  tuttavia  non  percava  egli  (se  non 
siamo  ingannati  ) per  soperchio  d’  audacia  ; poi- 
ché, cbiedeudolo  il  tirann»)  perchè  egli  .ive.>sc 
si  gran  fretta  di  morire,  rispose;  Acciocché  i 
Tebaiii,  per  la  mi.i  morte  m.iggùirinente  crur- 
ciati,  facciano  tantosto  vcndcU.i  Hclla  dislealtà 


i rhe  hai  contro  a loro  commessa  : della  quale 
vendetta  s’egli  fosse  stato,  morendo,  cagione, 

• non  si  può  (lire  che  fosse  morto  Pelopidu  senza 
I fare  in  qnalr.he  modo  beneficio  alla  patria.  Te* 

1 mera  dunque  nei  grandi  pericoli  , o non  te- 
I mera  il  nostro  cittadino;  e simigliauleuienle 
I roiilìderà , o non  confiderà , secondo  che  sarà 
I guidato  dalla  diritta  ragione:  la  quale,  ranirnt* 
i nandù  per  li  via  delle  rÌrrosUn/.e  suddette, 

I mostra  sempre  infallibilmente  il  vero  termine 
del  mezzo  in  tutte  le  operazioni  degli  nomini. 
E però  col  suo  lume  distinguerà  la  falsa  dalla 
vera  fortezza,  conforme  alle  dìlTetenze  che  ab* 

' biamo  dette.  Alle  quali  aggiungerà  per  ultimo 
rhe  il  mostrare  coraggio  quanilo  si  è preve- 
I (luto  il  pericolo,  o il  far  gran  romore  prima 

Ielle  venire  alla  zuffa  , o il  durare  in  essa  con 
gagliardissim.-i  lena,  non  sono  gli  argomenti  da 
ronoscere  gli  uomini  forti;  ma  che.  Tesser  in- 
trepido ne'  pericoli  sprovveduti,  e T entrare  in 
essi  senza  far  parole , od  il  combattere  per 
T onesto  eziandio  debolmente,  sono  migliori  in- 
dizi da  r.ifflgurarli.  Ma  per  (pi.into  necesaaria 
sia  la  virtù  della  fortezza  nid  buon  cìtUdino 
di  repubblica,  dovrà  però  egli  con  ogni  studio 
guardarsi  di  procurtir  cagione  di  esercitarla 
con  pericolo  pubblico.  Ed  avrà  sempre  dinanzi 
gli  occhi  che  Tainbi/iune  d’ Alcìbi.ide  in  eoa* 

Ifortan:  gli  Ateniesi  alT  impresa  siciliana  eagiiv 
nò  loro  la  perdita,  che  non  avrebbero  fatta  «e 
si  fossero  attenuti  al  eon»igÌio  di  .\icìa.  Sic- 
come ancora  non  sarebbe  avvenuta  la  sron- 
fitta  di  Mont’Aperti  alla  n^pubblira  fiorentina, 
se  in  vece  di  sccomlare  la  temerità  di  qu<‘l- 
T anziano  , che  persuase  a muovere  T esercito 
contro  a'Sanesi,  avesse  seguita  la  pmdi'nza  di 
TegghUio  Aldobrandi,  il  quale , con  tutto  che 
fosse  gran  guerriero,  non  giiidirò  ben  fatto  di 
voler  eserritire  il  suo  meaticro  con  pericolo 
della  repubblica. 

CAPITOLO  XIX 

Il  CitLiilino  ha  da  essere  Teniperantrf  e coma» 

Appresso  il  trattalo  didia  Fortez/..»,  che  è la 
più  principale  virtù  che  corregga  la  parto  ira- 
scibile dclTanima  nostra,  segue  a dire  della 
Temperanza,  che  più  d’ogni  altra  modera  la 
concupiscibile,  e che  non  è meno  necessaria 
alla  fiirmazione  del  buon  cittadino  di  repub- 
hliea,  ili  quanto  adoperamlnsi  ella  in  ralfreiurc 
i piaceri,  che  reniinno  >*erva  la  volontà  e non  po- 
tendo egli  trattare  negozi  di  liberti  se  non  è 
libero,  fa  mestieri  che  si  giieniisca  (Tiiu  abito 
rhe  gli  francheggi  Taniroa  lUllc  catene  de’  sen- 
si; e questo  è (piello  della  temperanza,  nude 
parliamo  al  presente;  c nel  quale,  dire  So- 
ciale appresso  Platone,  ch’era  disciplin.ato  da 
fanciullo  chiunque  aveva  ad  essa'rc  re  di  Pela- 
si , p-rchè  j’  ai’cezzasie  ad  estere  lìbero.  Ora 
perchè  quest'  abito  della  temperanza  non  si 
considera  intorno  ai  dolori,  se  non  in  quanto 
non  s’ affligge  il  temperante  per  la  loutauanza 
delle  cose  dilettevoli,  possiamo  dire  che  consi- 
ste nel  temperare  quei  piaceri  del  corpo  che 
si  prendono  col  sentimento  del  tatto  : sotto  i 
quali  si  contengono  ancora  quelli  degli  .'diri 
sensi,  ogni  volta  che  si  riferiscono  ad  cnso: 
come  avviene  qiiand’altri  eccede  nel  vedere  o 
iielTudire,  neU'odurare  o nel  gustare,  per  r.im- 
memorazionci  o per  intendimeuto  di  soddisfar* 
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alili  ronctipiicenza  del  tallo;  nel  qtinlr  noi  in> 
cluili^uiio  lj  srn&u^ìità  «lei  lu.ui'^Mare  v del  Iuto, 
ìli  ciò  che,  molto  più  toccando  che  guatando, 
naace  il  godimento  che  ai  prende  da  essa  ; on- 
de desiderava  quel  Filosseno  infame  dì  ([iiesto 
vizio  d’avere  il  rollo  più  lungo  d*una  grue,  per 
potere  più  lungamente  dilettar»i  nel  InreaiT 
del  riho  e della  bevanda.  Adunque  nell' usare 
i piaceri  del  tatto  avrà  da  tenere  l.i  via  del 
mezzo  il  nostro  cittadino  che  gli  iiarà  insegnata  i 
dalla  diritta  ragione  con  la  regida  delle  circo- 
stanze che  non  dìseordaiio  dalla  prt>fe^sione  cri- 
stiana. E pen'i,  fuori  de’  cibi  e degli  amori  per 
essa  conceduti,  sì  guarderà  d’ tifare  lutti  gli 
altri,  quantunque  disposto  a serbare  in  es.^i  la 
misura,  che  dalle  scuole  de’  lilosofi  gentili  fu 
giudicata  per  altro  eommendnbilr.  Ma  per  met- 
ter freno  alle  cupidità,  che  nascono  in  questo 
genere  di  pi.vceri  sensuali,  sarà  molto  u pro- 
posito ch'egli  rappresenti  prima  a s<*  loi'dcsi- 
iiio  cjuel  elur  sono;  e riguardi  appresso  ciò  chi* 
pHuIucoiio.  Nella  qual  consitlerazione  noi  il 
metteremo  con  alcun  breve  argomento  ; rimet- 
tciidoei  al  campo,  che  per  dilaturvisi  gli  sarà 
afterto  dallo  studio  della  dÌM'i|ilina  morale,  e 
dalla  lezione  delle  storie.  Pen^*rà  duni|iie  nel 
primo  luogo  al  nume  che  luenlunn  ì diletti 
della  carne,  rhe  son  comuni  agli  uomini  con 
le  bestie;  riguarderà  la  sozzura  dei  mezzi  onde 
»ì  pi'oraeidano,  che  non  si  può  riruniar  senza 
abbominazione;  misurerà  lo  spazio  del  leiujio 
r.he  <lurano,  nel  quale  il  princìpio  e il  line  soii 
«filasi  una  rosa  nirdesiiiia  ; e paragonando  Ì1 
vituperio  dVssì  eiie  volonlariaineule  >i  M*guoii<>,  j 
con  la  vergogna  de’  dolori  che  sforzatauienle 
si  fiiggono,  coiirhiuderà  che  sia  maggior  vizio 
recredere  per  iiitcm[»eranza  ue'dileiti  d<*l  wn- 
so,  che  non  è il  inam.it'e  per  cutlaidia  ne*  pe-  . 
ricolì  delle  battaglie.  In  qii.inlo  poi  agli  carelli  | 
cIk*  parloiiscono,  ravviserà  rlic  vulli  naii  tjuel- 
H,  in  cui  trasformava  gli  uomiiii  quella  Strega 
virgiliana: 

Qitot  hoininum  ex  jheie  Hea  i/ieen  potenti- 
herbi$ 

huiuerat  i'.itxe  in  en/tiis,  or  fèr/ìrum. 

F.  pcuM’cà,  54'  forse  i dilcMÌ  carnali  che  per 
essa  s iulendono,  alduau  forzai  ili  spogliar  della 
fonila  iiuian.i,  e vestir  della  ferina  t hiiiii<pje  in  | 
essi  obbndiriosameiite  s*  iiiiiuerize.  Sì  raimneti- 
Ireà  elle  quel  che  non  feeeio  l’aniie  nè  la 
teuzu  di  noma  a domar  la  iirrezza  dell'  eser- 
cito cart.iginese,  operarono  i cibi  e le  femmine 
di  Capila;  emioscerà  che  non  fu  lo  stuolo  di 
Ottavio  che  facesse  dar  volta  ad  Antonio,  ma  I 
la  rati'ua  di  (jlcopalra  rhe  il  tirò  seco  vìtiiite- 
ros.mieule  a fuggire;  e ritroverà  che  non  ilie- 
de  (|iiel  decemviro  si  manifesti  segui  della  sua 
lir.'iiiiiitie , come  nelle  violenze  < ln‘  fere  per 
r.vmor  di  Virginia;  nè  passò  quel  console  si 
nolalMlment<*  i termini  iieirauiniiitistrazione  g.d- 
lir.i.  come  iitiptmendo  che  fosse  ucris4>  un  uo- 
mo fuor  ili  ti'iiipo,  per  dar  diletl4i  agli  04*rlii 
di  una  meretrice.  CIu*  se  jUT  ronlristar  simi- 
gli.tiili  e«iiicripisreiize,  bisognerà  dello  stimolo 
ili  «hi  fu  più  glorioso  viuerrMlole.  facciasi  ve- 
nir ili  uu‘nl4‘  la  cena  che  fu  ritrovata  «Jiiianzi 
a Curio  ilagli  .vml>ascMlorì  tie'  Sanniti,  i rilù 
clic  osava  ('atnue  il  Cen.NOi-e  nella  dignità  ini- 
per.itoria,  la  forza  che  lece  .'>i  ipiooc  a se  me- 
deslmo  md  etliulo  della  Itclla  V’etglne  spagmio- 
la,  e il  rigor  che  guardava  Druao  Oì  I'uuuìlo 
roi.mu 
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in  contenersi  fra  i l«'rmrni  del  m.vtrimonio.  E 
comluiuiando  insieme  con  Fabrico  ropinii'u  di 
Epicuro,  che  tanto  permise  alle  dilettazioni  «lei 
senso,  pensi  che  la  città  d’Ateiie  perde  la  li- 
bertà, mentre  secondava  la  sua  dottrina,  e cho 
nella  di  Knma  la  cuas«*rvò  fìn  che  fu  seguace 
ella  contraria.  11  che  certamente  non  avvenne 
jM*r  altra  ragione,  se  non  perche  l’una  era  go- 
vernala  da  .mtvì,  e l’altra  da  uomini  liberi  : e 
gli  Moinini  si'iisuali  servano,  e per  cosi  dire 
adorino  i soli  pi.u  eri  della  carne,  essi  medevi- 
mi  rbiamumlo  col  nome  di  padrona  o dì  dea 
le  persone  che  amano,  ne  fan  fede  inanlfestis- 
sinia.  E Paolo  dicendo:  (^unrom  Deitx  «'rufer 
e%tf  c Seneca:  H.if’U't  pan  lìberuitit  bene  nio^ 
ratu^  venier.  ne  rendono  anrh’essi  sufficiente 
testimonio.  Nè  per  altra  cagione,  che  per  non 
incorrere  In  còsi  laida  servitù,  crediam  noi  che 
Pompeo  rieusassc  di  guarire  dalla  sua  infermità 
coi  tordi  di  Lunillo;  e che  Agesilao,  ritiutan- 
do  una  volta  il  bacio  di  .M.iganate,  protestasse 
che  se  l’avesse  potuto  far  la  seconda  l'avereb- 
Ite  stimato  assai  più.  che  se  ternato  gli  fosse 
iu  oro  tutto  ciò  che  s’avess«*  davanti  veduto. 
S'armrrà  dunque  il  nostro  eitludino  cotilru  hi 
viidenza  delle  ciipiviilà  sopradilette  ; e penserà, 
per  ultimo,  eb’esseiido  egli  debitore  alla  patria 
de*  beni  del  corpo  e di  tpieili  deiraiiimo,  C non 
essendo  eos.a  più  contraria  alla  robustezza  delle 
nieiut>ra,  e alla  vivarità  «Icllo  spirilo  che  Pìn- 
U'inprTaiiz.i  de*  diletti  sensuali,  non  può  egli 
disordiiiiUmente  .segTtirJi,  che  non  pecchi  in- 
.sjeme  contro  la  repubblica.  E p«'rò  negli  ap- 
petiti, che  iu  qmoùo  geiune  son  per  natura 
comuni,  procurerà  «li  lem|H'rarsi,  come  dicem- 
iMif,  si'enmiu  la  norma  della  «liritta  ragione;  ed 
in  quelli  che  son  propri  per  vizio,  si  disporrà 
coli  nuliile  resistenza  di  soperchiar  sé  medesi- 
mo. E eomdiimierà  etie  mm  solamente  per  to- 
gliere riinprdiimmlo  iieiriisu  delle  altre  virtù, 
ma  per  dar  materia,  come  dici'  GiamhUc.o.  al 
iiaseimentu  di  essi*;  o per  porri;  un  fonda- 
mento,  come  insegna  Senofane,  onde  non  sor- 
ge male  negli  uonùiti,  non  può  far  acquisto 
d*  abito  jà  prolitLevole  etHue  dì  quello  <l«'Ha 
temperanza.  Dalla  <'ui  niedioerità , qiiantiin- 
ifue.  si.'rutidii  la  dottrina  iuTÌpalelica,  si  pos- 
sa anche  assolulaiiienli^  err.iir  per  vi.^di  di- 
fetto; tuttavia,  pi'rcliè  secondo  la  h'ggc  evan- 
gelica, non  si  erra  se  non  in  certi  casi,  e p4’r- 
che  resiremilà  d«‘U’ erce.sso  è quella  che  più 
nmwe  nella  nostra  materia,  nm  lasremno  il 
trattato  della  stupiililà  per  chì  ragiona  «Ielle 
virili  e dei  vizi,  più  per  cagione  d’investigar 
la  loro  natura  che  per  fin  di  vestirne,  o spo- 
gliarne il  cittaiiìii  di  repubblica  nelle  azioni 
poliliclie;  e questa  mede.sìma  regola  ossi'rve- 
remo  in  qiialiiiique  allr’  abito  o passione  dcl- 
ranimu,  onde  n'occorrcrà  favellar  iiiuauzl. 

CAPITOLO  XX 

fi  Cùtadino  ha  da  essere  Liberale } e conte. 

Ma  senza  delle  due  virtù  sopraddette,  ha  bi* 

: s?»grio  an<vira  dcll  i Liberalità,  chiunque  vuole 
avi'r  nome  di  buon  eiltadtiio;  ìmperocchi  ella 
; può  gtiHid.irlu  da  comimlten:  multi  mali,  on- 
! di’  la  repnbbnea  perde;  cil  ;ijulailo  ad  (q>t;rar 
incitTfi  beni,  und' olia  s'avaiiz.t:  il  che  puieU 
ciravrem  lalQ'uemoralo  qii.dche  projuu’la  d 
essa,  e de’  suoi  cstrruiij  pr«M  arcji*m  *ii  lar  te- 
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dfrf  ^on  più  parti^nbr  dilig^n^n.  Consistr  adun- 
ue  Tabiio  (Iella  liberalità  nel  dare  e nel  pivn- 
ere  con  la  guardia  drlb*  circostanze:  e quelli 
drll’aTarizia  c della  (•rmligalità  nella  liessa  ma* 
teria,  senza  la  nii‘dr>ima  regola.  (Quindi  è chi* 
chi  vcranienle  c Ijbrrulc,  riguardando  primie- 
rainrnte  alla  circostanza  del  q/ian/o,  non  don.a 
mai  se  non  conforme  alle  forze,  luttochc  rì- 
tenga  per  sè  la  parte  minore.  E così  ci  ricor- 
diamo d‘avrr  udito  da  un  suo  scol. ire,  che  fe> 
ce  Trifon  riahiiele,  geutiluoiuo  veni*/.iaiio,  il 
quale,  scaricatosi  della  sua  sostanza,  semmln 
la  persuasione  di  «{ucsta  %'irtù,  si  guardò  so* 
lamenle  una  piccola  rendila,  onde  potesse  so- 
alentarsi  senza  cliii‘der  limosina.  Il  cIk*  peiò 
come  che  fosse  da  comim-ndar  nella  sua  per* 
sona,  che  per  avveulura  s' inlroiucUea  più  de’ 
»ecr<‘tì  della  filosofia  che  ct<  l maneggio  della 
rrpuhldiea,  non  polrrhlx’  forse  giuici aliiumte 
ajiprovarsi  in  coloro,  che  farendo  nrofession 
politica,  hao  molte  volle  bisogno  di  farollà, 
onde  nclln  prr.sona  loro  risplenda  la  dignità 
pubblica.  E però  Marco  rullio  prega  jier  que- 
sta eagìoiie  Quinto  \'alcrio  a non  pcnnrttcre 
che  .sia  tolta  certa  possessione  a Gaio  Curzio: 
Hoc  anU’in  tempore  rum  i'artai'  in  .u:nnu.ni  /e» 
giV;  quem  ot'ilitìcni  ìlln  /mj«ec*'OOc  (ulmittn  meri 
fix  ffotrtl.  I.aondc  < hi  spi'iidcmlo  jiiù  pi'r  al- 
tri, che  per  sè  luedcbimo.  non  si  nsrrh  i tanto 
che  possa  ncH' oppoi  tnnilà  siqiplirc  i sonr.'id* 
detti  bisogni,  non  ha,  secondo  noi,  la  IìIxt.i* 
lilà  che  rmivienr  al  buon  cittadino  di  repub- 
blica. l)alla  cìrcostanz.1  dt*l  quanlOf  non  separa 
il  liberale  la  eonJizione  del  come;  cioè  a dire 
<|ucllu  proiili'zzn.  ondo  lod.!  V.-derio  i sussidj 
che  uscivano  dalle  c;ise  di  qiiid  nobile  agiigen* 
{ino,  liòrnnqite  animo  annonun  mbtidia  U tbne~ 
buntur;  e quella  piacevolezza  da  rui,  dire  I.ì- 
TÌo  ch’era  sostentala  la  Iicnlgnilii  di  Volunnio 
nel  distribuir  delle  prede,  bent^niialrm  per  le 
gmmm  cnmitaU  aJjnvabat.  Conciossiacosaché 
con  queste  condizioni  ogni  piccolo  dono  ajqi.iia 
grandissìinoi  e senza  esse  quabiuqiie  glande 
sia  ripulato  pirciidissimo.  Ctitre  a ciò,  sa  pren- 
dere ropportiinita  che  conviene,  chi  lia  Tahito 
di  qorslii  virtù  : perciocché  di  vero  epiel  che 
si  sliina  r si  gradisce  in  un  tempo,  si  dÌ5sprez- 
xa  c 4 ut  si  cura  in  un  altro.  K però  Gerone, 
le  di  .'shacusa,  che  fu  gran  maestro  in  qu(‘sla 
■materia,  sentita  la  sconfitta  ch’chlicro  i Kom.'ini 
d.i  Anmh:dc  al  lago  Trasimeno,  mandò  loro  la 
«piantita  delle  hi.idc,  e il  peso  deU’ oro,  che, 
i{tun(iinque  fossero  verso  di  se  rigiiardcvoli, 
s,irefdiouo  però  sl.ile  vili  in  allr.v  stagione  agli 
orchi  di  quel  pojmlo  che  con  l’ immensità  (ic- 
gli  spirili  romrimideva  il  domiido  delTuniver* 
so:  e come  colui  elle  donava  per  vero  abito 
di  lihrr.'ilità,  provvide  anche  di  stampar  Toro 
dell  initnagine  della  vittoria;  acciorehc,  se  non 
per  altro,  almeno  per  lo  scrupolo  di  nfiulnrla, 
co%tringessc  ì nomani  a non  nmand.irgliclo.  La 
<iii.ìle  arie  non  usala  da  ehi  la  proh's^iun  di 
doii.itore,  mf>stra  bene  spesso  che  T animo  ri- 
tiene ipicl  che  le  mani  olferiseono.  Alle  con* 
dizioni  sopraddette  aggiunge  il  liberale  la  di- 
stiuzion  delle  persone,  nelle  quali  cade  ancora 
per  nn'.dlra  ragione,  la  circostanza  del  quanto. 

per  il  ]irìmo  riguardo,  non  dona  a ciascuno 
iniIilTcrrnleinrnlr  ; perchè  ciò  sarebbe,  come 
djise  Socrate  a questo  proposito,  un  far  me- 
iTlit(i  le  grazie,  che  son  vergini;  ma  fa  la 
scelta  ( Ut  cuiivien#;  come  per  tsempio  ai  ]hi* 


renti,  agli  amiri,  ai  cittadini,  a coloro  che  il 
vagliono  per  virtù,  a quelli  che  non  bisognano 
per  vizio;  e sopra  tutti  a quelli  che  meritando 
assai,  non  dimandano  niente:  onde  donò  Ar- 
eliel.io,  re  di  Marodonia,  la  coppia  d’oro  che 
gli  fu  chiesta  d.i  qiiell'importuno,  ad  Euripide 
che  noti  la  chiedeva;  dicendo  all’uno:  che  egli 
era  degno  di  domandare,  e non  ottenere  ; e 
all’altro  che  meritava  irottenere  quantunque 
non  dimandasse.  E per  il  treomio,  non  dona 
a ciascuno  egualmente;  ma  a chi  più  e a cbi 
meno,  sceoiiiio  la  qu.ilil;i  e la  necessità  delle 
persone;  e con  questa  scusa  par  che  colorisse 
.'\iitigoiio  1.1  poc.a  voglia,  che  avea  di  donare  a 
(pici  filosofo  cinico;  mentre,  dimandandogli 
csso  una  dramma,  disse  che  non  era  dono  da 
re;  o chiedendogli  appresso  un  talento,  rispose 
che  non  era  presente  da  einico.  Ma  sopra  tutte 
le  circostanze  che  abhiam  dello,  e che  pntrHv 
bollo  aggiungersi,  ser%’a  il  liberale  quella  del 
fine  ì cioè  eh’ «'gli  donando,  niun’allra  cosa  si 
propone  che  Trinostà  del  fatto;  la  quale  non  si 
S4‘giie,  come  dire  Seneca,  per  altro  riguardo 
che  per  sè  medesim.i.  Onde,  quantunque  non 
rahliia  ad  irilendeie  il  popolo;  e«  quel  rke  è 
mollo  più,  con  tutto  che  noi  debba  saper  quel 
medesimo  che  ha  da  ricever  il  dono,  non  si 
riin.irrà  egli  perciò  d'esercitar  l'abito  di  que- 
sta nobile  virtù,  e sarà  conlentissimu  che  rio 
ch'egli  fa  per  Cs.sa,  si  ristringa  tra  i confini 
della  SU.Ì  sola  notizia.  Dcll.i  qual  doltrìiia  mo- 
stra ehr  non  fosse  ignorante  la  scinda  d'Arre- 
silao,  (|uaodo,  s.apiita  da  csso  la  povertà  e Tni- 
fermilà  (riin  mio  amico,  e conosciuto  il  rossore 
nel  ricoprir  dcH'ima  e deir.iltra,  ritros ò modo, 
ond'egli  u'ntu  saperne  l'aiitore,  ritrovasse  sotto 
il  guanciale  quello  che  bisognava  per  solle- 
varsi. Ora  ehi  li.i  1'  abito  della  liberalità,  non 
solamente  serverà leeireostanze  sopraddette  iii^Ua 
materia  del  dare,  ma  aurora  in  quella  del  preo- 
derc:  nella  quale  tanto  nelle  cose  per  debito, 
quanto  per  cortesia  pre^enl.^^egli,  e parimente 
neress.trio  che  stia  ne  termini  del  mezzo  clnuu- 
qiie  vuole  posseder  eompiiitamenle  la  virtù  di 
che  r.igioniamo.  E però  nell' ampic/.z.a  del  ter- 
reno che  ofTersero  a Pittaco  i suoi  cittadini, 
per  ricompensa  d’averlo,  eonihatlemlo  j>er  la 
repuhlilica,  acquistalo,  non  accettò  egli  se  non 
quanto  cnnlenm*  la  tratta  d’  un  d.-inlo  che  fu 
jier  csso  lancialo.  E fra  la  magnificenza  de’ 
doni,  che  il  console  Postumio  mise  davanti  a 
Marzio  per  riconosciracnlo  del  suo  valore,  al- 
tro die  un  prigione  non  volle  premiere  il  ge- 
neroso Itomann,  col  quale  avrà  legame  d’alber- 
go; e iqi  cavallo  da  guerra,  di  cui  potesse  ser- 
virsi neH'uso  delle  battaglie;  onde  non  fu  cosi 
facile  il  determinare,  se  con  maggior  lode  egli 
avesse  meritati  o rifiutati  sì  onorevoli  preni). 
Intorno  poi  agli  estremi  di  questa  virtù,  non  è 
difìicile  il  conoscerli  per  via  delle  inedcstme 
circostanze,  che  fan  coiioscen*  la  natura  del 
mezzo  ; cioè  a dire,  quando  nel  dare,  e nel 
premiere,  non  si  guardano  esse  nel  modo  che 
abhiam  dirhi.arato  dinanzi.  La  prodigalità  so- 
perchia nel  d.arc,  e manca  nel  prendere.  L’ava- 
rizi.i  nel  contrario.  E però  più  curabile  vizio 
è quello  che  questo;  iii  quanto,  convenendo 
Pnno  con  la  virtù  ncironcra  del  donare,  si 
reca  talvolta  a farlo  con  1'  altre  condizioni  rì- 
rhìesle;  il  che  non  suide  avvenir  dell’altro, 
che  nella  materia  d<‘I  dare  discorda  in  tutlo 
da  tèsa.  £ come  che  per  quella  e per  alcuna 
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al(r«  ragiona,  »U  nirn  da  vitnpf'rar  la  prodi- 
f'nlirà  cht*  1’  avariiia,  tuttavia  non  è da  Incoio 
che  «i  ritrova  tal  volta  certa  rarmicra  d’uomini 
arialacquatori,  che  per  non  mancar  del  diletto» 
rhe  prendono  dal  aUaipar  delle  sostanze»  pas- 
sano ialmenlf  i termini  della  ragione  nel  pren- 
«lere»  che,  divenuti  per  questa  cagione  avarissi- 
mi» portano  l’impronta  dcU'iina  trasgressione»  e 
deH'altra»  rthVm  afffjetens^  xui pto/utiti-,  dire  Sal- 
lustio di  Catilina  : e Tacito  di  <|ucl  liberto  Clnu- 
diano,  che  per  1’  accoppiamento  degli  estremi 
suddetti»  si  ronfacea  coi  vizi  di  Nerone,  cu/un 
abUitis  mlkitc  viiiis  per  avaritiam^  ac 
tiam  mire  eongruebat.  E finalmente»  enneiosHÌa- 
cosachè  per  la  conformità,  rhe,  per  ragion  ‘ 
dello  spendere»  è tra  la  itbcralilà  e la  prodiga- 
lità» e per  la  simiglianza  che»  per  riguardo  del 
tenere,  è tra  la  parsimonia  e ravarizìa»  posso- 
no in  questa  materia  ingannar  gli  uomini  sé 
medesimi:  chiunque  esercita  legittimamente  la 
virtù  di  che  parliamo»  prima  ch’egli  apra  » o 
che  stringa  la  mano  al  donare  » esamina  con 
molto  studio  la  sua  coscienza  ; r con  la  guida 
delle  circostanze  rh’ahbiam  detto»  distinguen- 
do la  virtù  dal  vizio  » si  dilata  e si  ristringe 
conforme  a quello  che  gì' insegna  la  diritta  ra- 
gione. Delta  quale  se  avesse  voluto  servirsi 
Spurio  Mclio  nello  spargere  del  frumento  tra 
la  plebe  romana,  avrebbe  leggermente  veduto 
che  non  usava  virtù  di  liberalità,  mentre»  do- 
nando strabocchevolmente»  macchinava  contto 
la  libertà  della  patria:  e con  la  quale  se  si 
fosse  regolato  quel  Ftifìdio  Oraziano  nel  rispar- 
mio delle  sue  spese , si  sarebbe  anch’  egli  av- 
veduto» che  Tessere  si  poco  amico  di  sè  me- 
desimo, come  dice  colà  il  Poeta»  non  era  ar- 
gomento dì  commendabile  parsimonia»  ma  di- 
mostrazione di  vitu|>erevole  sordi<)czza;  con- 
ciossiacosaché la  parsimonia  ( poiché  ci  cade 
in  taglio  di  parlarne  in  questo  luogo  ) é una 
virtù»  orni’ altri  per  modestia  e non  per  me- 
schinità d’animo,  raccorcia  le  spese  che  fa  per 
sé  medesimo;  c si  guarda  in  esse  di  dar  nella 
vanità  per  l’estremo  dell’ eccesso  ; o di  incor- 
rere nella  sordidezza  per  quello  del  difetto; 
ma»  contenendosi  ne’U'rniìni  del  mezza»  che 
tanto  é a dire  come»  operando  per  abito  di 
parsimonia»  non  è inabile  ad  esercitar  nel  tem- 
po medesimo  la  liberalità  » la  quale  non  sola- 
mente non  contraddice  alla  jiarsimnnìa  » in 
quanto  una  virtù  non  ha  ripugnanza  con  l’al- 
tra» ma  tien  per  avventura  con  essa  più  ma- 
nifesta lega»  in  ciò  che  lo  stringer  il  freno 
nelle  spese  proprie  vuole  anche  in  gran  parte 
procedere  dal  pensicr  d’ allentarlo  iielTaltnii. 
K questo»  tra  yli  altri  riguardi»  pciisiani  noi 
che  avesse  Paolo  Emilio  nel  conquisto  del  rea-  I 
me  Macedonico,  mentre,  senza  avanzar  <li  nit-nte  ' 
la  sua  famiglia , divise  magnaiiimamonle  fra 
l’altra  le  ricchezze  che  n’aveva  riportale.  Con 
la  notizia  dunque  che  ahbiam  data  degli  abiti 
buoni  e de’  rei  » che  possono  considerarsi  in 
questa  materia  dello  spendere  e del  rilenere  » 
non  sarà  difficile  che  vegga  il  nostro  cittadino 
come  c|^U  possa  lodevolmente  c romunirare»  c 
risparmiare  le  sue  sostanze.  Il  quale  esercìzio 
di  quanto  giovamento  possa  esser  cagione  alla 
repubblica  potrà  egli»  (lai  danni  che  le  fanno»  le 
operazioni  contrarie  manifest'imente  compren- 
dere. Colui  ch’eccede  nello  spendere  o per  sé 
o per  altri  » non  può  tcliivar  alla  (ine  lo  sro- 
|Uo  della  povertà  ; la  quale»  senza  die  «li  sua 


doS 

natura  imp«’disce'  gli  nomini  in  molte  oppor- 
tunità d;d  servigio  pubblico  , produce  ancora 
assai  sovente  pensieri  di  rose  nuove»  come  si 
vide  nella  Cospirazione  Catilinaria,  e potr«*bbe 
osservami  in  molte  altre.  E quando  poniamo  la 
povertà  per  origine  di  malvagità  somiglianti» 
intendiamo  sempre  di  quella  che  è cagionata 
da  vÌ7.io  ; perriocebe  dell’  altra  che  è congiunta 
con  la  virtù,  Epaniinooda,  che  concorse  a li- 
berar la  patria  dalla  tirannide  » fa  nella  sua 
persona  lestiinonin  rh’ella  non  sommove  gli 
animi  n drliberazi<*ni  sì  perverse.  Solb'va  » ol- 
tre ft  ciò,  il  prodigo  ceria  maniera  di  gente, 
la  quale  » come  mirn»tra  di  sfogar  le  passioni 
delTira  o della  roneupiseenza  , e per  conse- 
guenza come  rorroinpilriec  dei  costumi  «Iella 
gioventù,  sarebl>e  roiivenevole  che  fosse  dira- 
dicati dalla  repubblica.  Priva  nel  terzo  luo^o 
la  patria  del  sussìdio  » che  potrebbe  darle  m 
comune,  soceorremlola  ne’ bisogni  pubblici»  e 
dell’aiuto  che  può  recarle  in  particolare,  sov- 
venendo alle  iieressità  de*  suoi  cittadini  » da* 
quali  non  può  ella  gran  fatto  essere  servita  » 
mentre  sono  oppressi  dalle  miserie  della  po- 
vertà. E finalmente  nutricando  con  la  prodi- 
galità la  morbidezza  e la  diUcatezza  del  vive- 
re, sì  viene  a far  servo  «li  certe  voglie  che  il 
reiulono  inabile  a sostener  i disagi  del  corpo» 
ed  a discoprir  la  libertà  dell’  animo  , quando 
fa  bisogno  d’ affaticar  l’  uno»  o d’adoperar  l’al- 
tra per  salute  della  repubblica.  Alle  quali  di- 
savventure s’aggiunge  l'esempio  ch’egli  prò- 
' ooe  a tanti  altri  ; che  interpretando  per  no- 
iltà  e per  gramlezza  d’animo  quello  che  « 
viltà  c bassezza  di  spiiàto,  si  slimerebbono  da 
molto  meno , se  non  pn»carciassero  anche  essi 
m qualun«pie  modo  di  ra-«somigliarlo:  onde»  se 
non  hanno  il  modo»  si  danno  con  ogni  solleci- 
tiuiine  attorno  per  averlo  ; e sulamcnte  che 
giungano  a conseguirlo  » poro  o mimo  im 
paccio  si  danno,  che  U strada  sia  torta  o di 
ritta  : per  la  qual  cosa  si  sogliono  commettere 
prima  nell’ arquistarr  tante  maniere  d’ingiu- 
stizie, c disertarsi  poscia  nello  spendere  tanti 
splendori  di  famiglie.  De’  quali  disordini,  come 
«iirrvamo,  c in  gran  parte  cagione  il  darsi  ad 
intendere  che  sia  virtù  di  liiieralità  qu^l  che 
è vizio  di  prcKligalilà.  Omlc  Stazio  appresso 
Dante»  parlando  di  i|ursto  inganno»  ^ 

Mlor  m’ nccursiy  che  troppo  aprir  V ali 
Poiean  le  mani  a spender,  e penlènn 
Così  di  quel  t:ome  degli  altri  mali. 

Quanti  riutrgeran  coi  crini  scemi 
Per  /’  i^'uor«mr<i  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  penter  vivendo,  e negli  stremi  t 

E Pisene  appresso  Tacilo,  a proposito  del  limo 
Ulloniano,yù/b«Mi/«r  quiòui  luxnria  specie 
ralitaiit  imponil.  Né  mancano  ancora  di  quelli 
che  quanlun(|ue  Tun  abito  sappiano  dall  .litro 
distinguere,  p«*r  vizio  però  di  lusingare»  o per 
debolezza  di  compiacere,  confermano  così  fatte 
opinioni  in  coloro  che  T hanno»  come  (se  non 
ci  ricordiamo  male)  par  che  ficrssc  quel  Sol- 
strato,  appresso  Ai’bille  Tazio,  nell.i  persona  di 
Callistene»  mentre  cliìamiiva  in  esso  Urghezxa 
di  natura  «piello  rb’  era  soprabimndanza  di 
lusso.  PiT  la  qual  cosa  si  giMrtb*rà  con  nj^i 
stuiUp  il  nostro  cittadino  di  imn  lasciarsi  in- 
ganuarc  in  materia,  che,  bene  o male  esercita- 
la, può  esser  cagione  «li  tant*  utile»  o di  tanto 
dauAo  alla  repubblica.  La  quale  sarà  anche  fia- 
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e'iW*  Trdrre  profitto  posta  sperare  dalia  li- 
beralità dr’su<»i  cittadini  se  riroidrremo  il  no- 
cimento  che  può  ricevere  dall’  avariwa.  Radice 
di  Uitti  i mali  (dica  I’  Apostolo)  è questo  vi- 
zio; e per  consegiienxa  (diciam  noi)  di  quelli 
che  rovinano  gli  Stati  lil»eri:  il  che  per  inten- 
dersi meglio,  s’  ha  a presupporre,  che  non  ado- 
rando gli  avari  altro  idolo  che  quello  della 
moneta,  cretlcrebbero  di  peccar  emitro  la  fede 
che  tengono,  se  non  eseguissero  lutto  ciA  che 
per  moltiplicarla  cade  loro  per  l'animo.  K pe- 
rò non  ai  fece  srnipolo  quel  tribuno  della  ple- 
be di  parlar  in  favor  di  Ciiignrta  contro  il  l>cn 
pubblico,  poiché  dalla  prodigalità  re^ia  gli  fu 
diseiolta  la  lingua!  nè  dubitarono  Crasso  ed 
Ortensio  d’  approvar  per  vero  il  testamento 
Basilio,  che  dovean  credere  che  fosse  falso, 
quando  chiamarsi  eredi  si  senlir‘‘no  in  esso; 
né  a*  attenne  Temistocle  di  r<’rf>car  di  bando 
ehi  non  dovrà,  per  cupidigia  d’ aleuni  pochi 
talenti  : nè  ai  rimase  Demade  di  governar  l.i 
repubblica  ateniese  più  secondo  la  persuasione 
dell’oro  macedonico,  che  conforme  allo  stimolo 
dell’  amor  della  patria  ; nè  mancarono  anche 
di  quelli  che  per  soddiirirnento  dì  questo  vi- 
zio. tradirono  espressamente  le  Hltò  u)ro,  c la 
libertà  del  loro  paese  per  ignominiosa  meree- 
dc  venderono;  siccome  di  f.astene  e d’  F.iili- 
rrate , traditori  della  cilth  d’ Olinto,  ri  ricor- 
diamo che  riferisce  specialmente  Plutarco.  In 
tanto  che  non  può  cader  sotto  ramminislr.izione 
degli  avari  tribunale  che  sia  diritto,  magistr.ito 
che  sia  costante  I nè  consiglio  che  sia  «mr«To, 
imperocché^  facendo  in  essi  mestiere  di  fede  e 
di  bontà,  dice  SallysUo  che  l’una  e.l'  altra  è 
aowerlita  daH'avaritùi  : naotque  aecsW/ia  jiàem, 
pmbitaitm , coefarosqise  W'U»  òomu  siiAetffVrl. 
r Ma  posto  ancora  eb^  ella  non  cagionaMe  nella 
. repubblica  al  gravi  disordini , di  poco  certo  o 
niuB  giovaiDento  le  posmno  essere  i ritta- 
dini  avan,  mentr^egUno,  tutti  intenti  al  lor  pro- 
fitto particolare,  non  teattano  quello  del  ronnine 
ae  non  n<^to  siiperfieialmente,  e di  leggirrissi- 
na  eacione  hanno  bisogno  per  levarsi  talvolta 
» piedi,  e lasciar  i gindizii  imperfètti,  c le  de- 
liberazioni sospese:  non  allrimimti  che  fanno 
■BÒlte  volte  i servidori  che  giuncano  quando , 
aéntedMosi  chiamar  dal  padrone,  rompono  im- 
inediatamente  )a  parlila  e corrono  ad  esso,  li 
^he  gli  avari  serpono  talmente  al  danaro , che 
la  repubblica  ne  rimanga  abbandonata,  fu  sen- 
timento che  cadde  ancora  nell*  animo  di  Cato- 
ne, e che  liberamente  pronunziò  una  volta  con- 
tro il  senato  romano,  uhi  eoe  s^ftaratim  sthi 
auisque  conaitium  capiiisf  uhi  dom»  voUiptali- 
ouf,  hic  penwiaej  aut  gratiae  »e;  iM/i«,  eo  fit  ut 
imp^tus  fiat  in  vactiam  rempuhUcam.  Laonde  re- 
cando in  poche  quello  eh’  abhiam  detto  in 
molte  parole,  o soperchi  l'avaro  nel  prendere, 
o manchi  nel  dare,  o pensi  solamente  all’  inte- 
resse proprio , la  repubblica  non  può  esser  si- 
cura da’siioi  tradimenti,  né  sovvenuta  dalle  sue 
facoltà , né  governata  dalla  sua  prudenza  : per 
modo  che  se  egli  é vizio  , onde  con  più  soilr- 
ritudine  debba  ingegnarsi  di  puri!  «are  l’ani- 
ma qualunque  desidera  d’ esser  buon  cittadino 
di  repubblica,  quello  dell’  avarizia  é fra  gli  al- 
tri principalissimo  : e perù  quando  IVrirle  volle 
commendare  se  medesimo  di  sufficienza  politi- 
disse  che  non  si  era  mai  lasciato  soperchiare 
da  esso.  IVrl  soggiogar  del  quale  initietne  con 
quello  dell’  iuìunperaiua  e della  codardia. 


ci  rirordiam  che  ripov  Agesilao  appresso  a 
Senofonte  troppo  maggior  gloria,  che  nell* ab- 
battere ir  mura  de'neniiri.  L nel  rnt  contrasto 
noi  giiidieliiamo  che  tanto  maggiormente  con- 
venga faticarsi,  quanl’egli  ha  per  sèia  natura 
e la  vecchiezza  che  il  rendono  invincibile  , sei 
contro  all  esso  non  si  combatte  valorosamente 
prima  che  1’  una  congiunga  le  sue  forze  con 
l’altra. 

CAPITOLO  XXI 

H Cittadino  ha  da  essere  Magnijico  ; « come. 

La  virtù  della  magnificenza  non  è,  per  av- 
viso nostro,  tanto  necessaria  al  buon  ritladino 
di  repubblica,  come  qiiell.i  della  liberalità,  per- 
ciocché da!  non  averla  non  possono  incontrar 
al  comune  molli  danni,  che  avvengono  dalla 
prÌT.izioiie  deir.iltra  ; ma  può  ben  essere  c.igii>- 
iie  ad  esso  di  grand’ornainrnto,  e talvolta  an- 
cora d’  utilità  noti  mezzana,  se.  conforme  all.v 
sua  natura,  colui  che  IVsercita  »Ì  propone  assai 
più  la  pubblica  dignità,  che  la  propria  onorc- 
volezza. il  che,  se  noi  toccheremo  alcun»  delle 
sue  qualità,  verremo  per  consegiienia  a far  nia- 
nifcblo  con  essa.  Consiste  adnn(|ur  la  roagnifi- 
ccii/.a  In  fiirc  certa  sorta  di  spese,  dalle  quali 
rimanga  qualche  oprr.i  che  per  grandezza  sia 
riginrdcvoh*  ; c perchè  di  rio  danno  ;ùù  nobi- 
le nijlei'ia  1‘  occorrenze  pubblìrlic  che  le  pri- 
vate, s'ciberrìla  però  ella  nell’  ime  con  maggior 

Isollcritiidiiie  che  nefl  altre.  Quindi  sonn  faiiio- 
-si  molli  cittadini  romani  che  l’adoperarono  nel 
diiizz.irt'  dc’fetnpj  e de’  teatri,  ed  in  qimliin- 
qiir  altro  nlifìrio  potesse  rendere  la  ritta  più 
magnifica.  Non  neghiamo  però  che  non  sia  an- 
che azione  procedente  da  questo  roedirsimo  aiu- 
to il  far  piilihliramente  cerl’allre  spese  gr.'indi 
onde  mm  rimanga  opera  durevole;  come  sa- 
rel>be  il  f.ir  conviti,  c dare  spellacoli  ni  pO|>o- 
lo;  oppure  il  mantenere  stuolo,  o stipendiar 
esercito:  ma  iliriamo  clic  quelle  ove  roinpari- 
sce  più  evidrniemerile,  e più  luiigamentr  la 
grandezza  suddetta,  pare  che  siano  più  proprie 
della  virtù  della  magnificenza,  l'er  l'esi'rrizio 
della  quale  fn  bisogno  d’aver  diritto  giudirio, 
e di  [troporsi  buon  line.  Il  gindirin  sia  nel  far 
Ir  spese  seromlo  l.i  possibilità,  l’opere  confor- 
mi alla  dignità,  e l' ime  o l’allre  giusta  la  pro- 
porzione. Il  fine  vuol  esser  quello  che  si  pre- 
pongono tutte  le  altre  virtù  inorali,  cioè  a di- 
ri* l'nneslo.  Terra  nel  giudicio  chi  vuole  in 
ipi.ilunijiie  modo  far  cose  grandi,  eou  tutto  rlie 
abbi»  l entratc  piccok*;  o ehi  prende  a far  le 
mi'dcsime  spi*sr  con  la  persona  privata,c|i’avrcb- 
Ix*  a far  con  la  piibblira  ; chi  non  sa  farle  per 
niotlo  elle  la  spesa  sia  degna  dell'opera,  e l’o- 
pera della  spesa;  nè  distinguere  nove  più,  t 
dove  meno  rnnveoga  moltiplicar  1’ una  r Paltra. 
K trisgredince  nel  fine  ehi,  più  per  vanità  ili 
mostrare  le  sue  ricchezze,  che  per  zelo  d’avan- 
zare la  sua  patria,  si  conduce  a far  l' opere  so- 
praddette. Coloro  che  mannmo  in  qiirsl.i  virtù, 
sortiscono  il  nome  contrario  ad  essa,  c Hiiamansi 
con  vocaliolo  di  iiiiniiti,  o con  somigliante  ; e 
quei  che  eccedono,  son  detti  vanagloriosi,  c igno- 
ranti della  convenevolezza.  Ter  gimrdarsi  adun- 
que dalla  tapinila  degli  uni,  c dalla  vanità  de- 
gli altri,  converrà  che  ’l  nostro  riltadino,  quarv 
do  gli  sarà  data  cagione  d’operare  secondo  quo- 
st  allilo  della  magnifieenz.i,  pensi  più  comi*  pos- 
sa far  l'opera  grande^  che  come  finirla  con  po 
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CB  ; b1  Htpartnio  intendono  prinrì* 

palmento  gli  iiotnini  minuti:  e eonsiden  come 
pniMa,  facendola,  coolenersi  dentro  i terniini 
eoptenevoli,  contro  a quello  rlie  fanno  Ì Ta« 
nagloriuai  ; rammentandosi  che  lo  stendere  della 
porpora  rbe  metteaiio  \ Megaresi  sotto  i piedi 
degl*  istrioni  in  su  rrnlrar  delle  scene,  e lo 
spendere  sopra  le  forze  che.  per  p:m*ggiare  con 
Ciinone,  fece  una  volta  Temìstncle  nella  festa 
dei  OiiirN'hi  Olimpici,  fu  riputato  piuttosto  vU 
zio  d'ostentaiione  che  virtii  di  magnificenza; 
la  quale  sa  talmente  Tarte  di  giiar«Ìare  le  cir- 
costanze, rbe,  allnnlanaiidosi  dalle  estremità  sud- 
dette, fa  roroparire  iieiropera  qiiellj  (grandez- 
za elle  c neeessari.i  perché  possa  ebìamarti  ina- 
gnifira;  cnnciossiaeosacliè  snella  fosse  rie -liissi- 
ma,  ma  pirriola,  non  potrebbe  ap|>ell.irsi  cui 
nome  sudilelto:  pure  cotm>  non  si  sar«'bb<*  po- 
tuta nominare  la  statua  di  Giove  Olimpio  di- 
rizzala da  Pericle,  se  in  vere  di  farla  riguar- 
devole per  la  quantità  della  forma,  Tnvesse 
fatta  preziosa  p<‘r  lu  qualità  della  materia. 

M.I  |M*rr)iè  sopra  ogn*  altra  circostanza  mon- 
ta as>:ii  il  non  prevaricare  da  quella  del  fine, 
sicura  in»ieme  e iinhil  cosa  ci  parreblie,  che 
altri,  senza  registrare  il  suo  nome  nelle  opere 
che  fa  |>er  servigio  pniibliro,  si  contentasse  più 
di  saperlo  egli,  elio  di  farlo  stuilire  agli  altri; 
e liisriasse  supplire  alla  repuhhliea  per  legge 
di  gratitudine  «pielln  che  egli  tralaseiasM’  di  la- 
re per  freno  di  modestia.  Nella  qit.il  materia 
pero  saviamente  si  porterà  egli,  se  non  sarà 
ni>  *.o  facile  ad  aeeetlare  qnalnnque  ricompen- 
sa propostagli  ; rnnsideranno  priniieramentc  che 
il  soprastare  agli  altri  per  entali  privilegi  mol- 
to apparenti,  non  suole  al  lungo  andare  p.ar- 
torìr  altro  che  invidia;  e pensando  appresso, 
che  il  popolo,  come  dire  Plutarco,  si  tiene  tut- 
tavia obbligato  a chi  gli  rifiuta;  ed  a coloro 
che  gli  srrettann,  diventa  ordinariamente  ini- 
mico, persuadendosi  che  quel  che  hanno  fatto 
per  la  repubblica,  sia  sialo  solamente  per  ri- 
trarne mi  simigUanle  salario  ; e dall’  odio  e 
dall'  invidia  popolate  non  può  il  buon  citta- 
no  ricevere  aiuto  veruno  per  affaticarsi  in  ser- 
vigio pubblico.  Onde  per  cessare  V impelo  di 
queste  passioni,  pnidenteiiiente  pare  a noi  che 
laressero  Epimenide  ed  Anassagora:  T uno  dei 
fiali  per  mcritcr  d’  avere  purifìcaU  la  ritta  di 
tene,  non  volle  altro  che  un  ramo  dell’  ulivo 
ennsagratn  nel  castello  di  essa  ; e T altro,  per 
guiderdone  d’  averla  disciplinata  nelle  scienze, 
rousenli  solamente  che  il  giorno  della  sua  mor- 
te i fanciulli  fossero  franchi  d’  andare  alle  scuo- 
le. K per  avventura  T intese  meglio  il  secondo 
che  il  primo  ; in  quanto  l'onore  che  si  rende 
a’  trapassali  non  soggiace  gran  fatto  alle  con- 
trarietà sopraddette:  e le  lrf*cento  statue  che 
ottenne  vivendo  Demetrio  Falereo , gli  furono  sul 
viso  ingiuriosamente  abbattute.  Ma  |>riTliè  le  ope- 
re, nnde  si  paò  essere  magnifico  verso  la  p.itria, 
sono  di  più  sorta,  avvertirà  il  nostro  cittadino 
ad  esemlare  la  sua  virtù  in  quelle  che  le  pos- 
sano esser  ragione  di  giovamento  maggiore: 
'onde  anteporrà  egli  sempre  quelle  della  sicu- 
rezza a quelledclla  comodità  eqiielle  della  romo- 
dilà,  a quelle  delì’omaraento;  come  per  ej»eni|no 
la  fortificazione  delle  mura  allo  spianamento  delle 
strade,  e la  rapacità  delle  logge  al  magÌ»terio 
tìclle  sculture.  E quando  gli  occorrerà  servirAÌ 
della  magiiifirenza  nelle  hpe>.e,  che  non  ^i  f\n- 
uu  per  opera  rimauctitej  soi*à  convenevole  ciie 
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preponga  le  ntHi  site  dnetCevofi  : onde  se  nei 
pericoli  della  guerra  pagherà  per  alcun  tempo 
il  soldo  alle  milirie,  rooìlu  megfìo  farà  che  se 
nel  tranquillo  della  pace  rallegrerà  coi  tomia- 
menti  U moVlitudinc*.  Ed  in  somma  tanto  più 
cimseguirà  il  pregio  di  quesla  virtù,  quanto 
più  r esereiteià  nelle  spese  pubbliche,  che  nel- 
le private;  e q^ianto  nelle  pubbliche,  molto  | 
più  ohe  r orrevolezza  della  città,  si  metterà  di- 
nanzi la  conservazione  della  repubblica. 

CAPITOLO  XXll 

n Citiafiifto  ha  da  erserv  Magtìanimo } e come. 

La  magnanimità  è un  aiuto  che  nasce  quasi 
per  m:  inedesiino  dalla  possessione  di  tutte  le 
.litro  virili,  .senza  le  quali  ella  non  può  essere, 
e delle  quali  pare  clic  s’intrametta,  mentre 
per  Io  suo  stimolo  operano  ciascuna  nella  pro- 
pria materia  nel  maggior  grado  dì  perfezione: 
ma  senza  questo  ha  ella  ancora  certe  proprie- 
tà, delle  quali  se  noi  tnrrheremo  qualche  cosa 
sonim.iriameiite,  si  comprenderà  come  possa 
essere  ronvcncvole  al  eittadino  di  repiibntica. 
Egli  è p<TÒ  vero,  che  ripiignamlo  in  alrun.i  di 
e.sse,  o parendo  ripugnare  alla  virtù  dell*  umil- 
tà eriatiana,  dovrà  egli  molto  cautamente  eser- 
eitarla,  temperando,  s<*  può,  in  essa  certo  sem- 
biante di  superbia  con  la  rettitudine  dell'tn- 
tenr.ioiie;  e se  non  può,  adopr*randone  sola- 
mente quella  parte,  che  non  rontraddìee  all'u- 
mile sentimento  di  se  medesimo;  senza  il  quale 
fondamento  noi  siamo  assai  certi  non  essere 
virtù  che  so$tentai*e  si  possa.  Il  magnanimo, 
.adunque  in  quanto  è fornito  di  tutti  gli  abili 
virtuosi,  si  giiulira  meritevole  d’ onori  grandis- 
simi; e gli  accetta  con  moderata  allegrezza 
dagli  nomini  di  condizione;  ma  sdegna,  per 
contrario,  quelli  che  per  rose  piccole  e da 
persone  volgari  si  distribuiscono.  Nel  quale 
esercizio  ehi  sapesse  sottilmente  separare  le 
virtù  da  se  metlesiino,  c rirunoseerle  come 
opera  del  magistrrio  r<drslr,  potrebbe  per  av- 
ventura, non  .solnnienle  senza  spirilo  di  su- 
perbia, ma  con  zelo  di  pietà  rallegrarsi,  che 
I doni  di  Dio  fossero  onorati  in  esso  dallK  per- 
.rone  più  grandi,  e con  le  dignità  più  conve- 
nevoli. Ma  perche  ciò  non  c mollo  agevole  arf 
ricguire,  e perchè  il  contrario  non  si  può  far 
senza  colpa,  non  farà  male  il  nostro  nttadinci 
.ad  attenersi  alla  parte  più  sicura;  e giudicar 
virtù  di  magn.animità  qiiella  che  insegna  agli 
uomini,  che  tutto  ciò  Aie  fanno  o dicono  per 
se  nicdcaimi,  non  è aIli*o  che  h.assrzza  e mi- 
seria. Avvertirà  però  che  con  questa  opinione 
non  divenga  tanto  ignorante  nelT  abilità  che 
Dio  gli  ha  data,  che  come  indegno  di  qualun- 
ue  eo.sa  de»iderabUe,  s'astenga  dal  procacciar 
e’ beni  necessari  per  T acquisto  della  virtù 
e fugga  d’adoperarsi  nelle  azioni,  onde  possa 
essere  sostenuta  h repubblica;  ma  tutto  rife- 
rendo e riconoscendo  donde  conviene,  si  prov- 
vegga studìos.ainente  degli  stromenti,  ed  ab- 
bracci prontamente  le  occasioni,  per  le  quali 
Dìo  sia  glurifìcato,  r sia  sollevata  la  patria.  Insie- 
me col  giudicio  che  fa  degli  onori  a se  dovutig 
accompagna  il  magnammo  la  stima  delle  igno- 
minie; le  quali,  quando  sono  date  dagli  uomi- 
ni da  bene,  pensa  rhc  non  gli  tocchino;  e 
qii.indo  da  rei,  non  ne  tien  conto.  Esercita  egli 
ancora  la  grandezza  dclI'auiiDO  nella  materia 


dcUr  rirchrzzo  c drlla  potenza»  trmprrzndo  so 
mrdcsifno  in  esse  col  freno  della  inojealia.  E 
ti  regge  nella  buona  e nella  rea  fortuna  mo- 
deraUmcnte»  intanto  che  per  1’  una  non  si  ral- 
legra, e per  l'altra  non  ti  contrista  soperchio; 
come  colui  che»  trattane  la  virtù»  non  giudica 
gran  cosa  nè  T acquisto»  nè  la  perdila  di  qua- 
lunque altra  possessione.  Oltre  a rio,  fa  molto 
più  volentieri  beneficio  clic  noi  riceve;  per  ea- 
ginue  che  facendolo»  pare  a lui  dì  soperchiare; 
e rircYendolo,  d’esSiTC  soperchiato:  runa  delle 
quali  azioni  c propria  dell' abito  che  tiene;  e 
r altra  contraria.  Procura  pert>  di  rendere  trop- 
po più  che  non  ha  ricevuto»  per  modo  rlie 
chi  cominciò  a dare  rimanga  egli  il  debitore.  Ma 
si  guarda  con  tutto  ciò  di  ricordare  il  betieiì* 
rio  che  gli  è stato  fatto»  quantunque  sia  pre- 
sto a ragionare  dì  quello  cue  fa;  coneiossiaeo- 
sachc  chi  riceve  sembri  a lui  minore  di  chi 
dà;  ed  egli  vuole  soprastare  a ciascuno:  in- 
tanto che  della  sua  liberalità  verso  gli  altri 
ode  ragionare  lieUmenlc»  c dell'altrui  verso 
di  se  mal  volentieri.  Per  somigliante  cagione, 
o non  dimanda  iiicnle  a persona,  o vi  sì  roii- 
ducc  inalagcvolineutc»  c fu  servigio  daH'altra 
parte  prt>ntissimainente  a eiasruno.  Fra  gli  uo« 
mini  che  si  avanzano  per  dignità  o per  fortu- 
na» si  studia  di  comparire  grande,  e fra  i mez- 
zani moderato;  pereiocehè  nel  . superare  degli 
miì  stima  che  sìa  difficoltà  e grandezza;  e nel 
vìncere  degli  altri  farililà  c basM'zza:  e pare 
a lui  più  nubil  cosa  guardare  coi  primi  la  sua 

f;ravita»  die  non  è opportuna  il  dimostrarla 
ra  i secondi.  S'astiene  ancora  il  magnanimo» 
per  gelosia  della  propria  dignità»  di  ritrovarsi 
dove  si  contenda  d'onore»  e dove  altri  tenga 
la  possessione  de'  primi  luoghi.  Ed  è sciope- 
rato ed  indugiatore»  fuori  ebe  dove  può  con- 
seguire onori»  o fare  opere  grandi.  Ama  egli» 
oltre  a tutto  <pjesto»  ed  odia  palesemente»  sic- 
come qu^li  eoe  giudica  vizio  di  timidità  il 
procurar  di  oascoiiderst.  Fa  molto  maggiore 
stima  ddla  verità  che  dell’opinione.  E come 
disprezzatorc  della  gente  volgare,  dice  c fa  ma- 
oifostamcule  e liberamente  quello  che  gli  cade 
pet*  Panimo.  È veridico  nel  suo  parlare;  salvo 
se»  ngionando  di  sé  medesimo»  dissimula  le 
sue  Virtù  fra  la  multiUuKne.  Non  sa  vivere  ad 
vhiuio  d'altra  persona  che  dell' amico»  per- 
chè pensa  che  il  fare  aUrimenli  sin  vizio  d’a- 
DÌmo  servile,  c per  conseguente  di  lusinghie- 
ro. Non  si  maraviglia  di  cosa  del  mondo»  pe- 
rocché niuna,  secondo  il  suo  giudìcto»  non  ne 
ritrova  grande.  Nè  si  rammenta  de’  mali,  in 
c^uanto  e più  proprio  di  lui  di^prezzarli»  che 
ncurdnrsi'ne  Non  parl.i  degli  uomini,  nè  dice 
dì  se  mctlesinio,  nè  d’ .litri;  imperocché  non 
si  cura  nè  eh’ egli  sia  lodalo»  ne  che  gli  altri 
sicno  vituperati.  E non  è lodatore,  nè  maldi- 
cente eziandio  de' suoi  nemici,  fuorché  per  vil- 
lanìa. Non  si  rammarica,  nè  prega  per  cagione 
delle  cose  necessarie  o piccole;  perchè  ciò  è 
proprio  di  chi  incile  il  suo  studio  intorno  ad 
esse.  E più  volentieri  poàsicde  le  cose  onore- 
voli e senza  frutto,  che  le  utili  e le  fniltuose» 
eroerhc  gli  pare  che  questo  convenga  a chi 
a quello  che  gli  ba.sta  d.i  se  medesimo.  11  suo 
mnviineutn,  per  conchiinlere»  è lardo,  la  voce 
grave  cd  il  parlare  stabile;  conciossiacosaché 
non  soglia  amrtlarsi  chiumpie  s'occupa  intor- 
no a poche  cose;  né  moslr.irsi  grandemente 
«olkcito  chi  non  ne  gindica  niuna  grande.  Que- 


OEBA 

ste  presso  a poco  sono  tutte  le  proprietà  che 
atlnhuisee  Aristotile  all'uomo  magnanimo:  le 
quali  noi  abbiamo  annoverste  con  più  diligen- 
za che  non  richiede  il  fine,  onde  parliamo 
delle  virtù  in  questo  trattato,  perchè  non  pa- 
rendoci utile  pubblico  che  d'alruna  d'i^tso  ai 
serva  il  nostro  cittadino»  e d’ alcun’ altra  do- 
hitando  noi  come  possa  esser  opera  di  gran- 
dezza d' animo,  n'  e panilo  di  fame  qualche 
distinzione  per  l’uso,  e proporne  qualche  con- 
siderazione per  riniclligenza.  Intorno  adunque 
alla  principale,  che  c di  stimarsi  degno  di  qua- 
lunque grami’ onore  per  la  possessione  che  ha 
il  nMgiianimo  di  tutte  le  virtù»  e di  conse- 
guirlo volentieri  d.'iglì  uomini  degni»  noi  ri  ri- 
mettiamo a quello  che  ne  abbiamo  detto  sul 
principio.  Aggiungendo  però  che  il  rallegrarsi 
d’essere  onorato  nel  cittadino  di  repubblica 
dee  solamente  proce«lerc  dal  vmlerc  che  la 
virtù  generalmente  sia  premiata;  il  che  non 
può  avvenir  senza  utile  pubblico;  e dal  con- 
siderare che  il  sollevamento  di  grado»  che  egli 
ha  crmseguito»  può  recargli  cagione  d’adope- 
rarsi per  la  patria  in  cose  di  momento  mag- 
giore. 

In  materia  poi  di  certa  superiorìCi,  o dispre- 
gio» o ritrosia»  clic,  secondo  Aristotile,  dimo- 
.stra  il  magnanimo  tanto  nell'  usare»  e nel  giu- 
dicare degli  Altri,  quanto  nel  tacere»  o nell’in- 
fingersi  del  lienefirio  ricevuto , siccome  indici 
clic  non  possono  qu.isi  apparire  senza  sospetto 
di  superbia  » d*  ambizione  » d’ invidia  » e d’ in- 
gratitudine» noi  non  giudichiamo  ben  fatto  che 
>i  regg.ino  nel  nostro  riltadino  ; il  quale  per 
eonsegiiiro  l’amore  degli  altri»  onde  poi  gU 
sia  d.vla  c.*igione  di  servire  la  repubblica  , non 
solamente  vuole  esser  libero  dal  vizii  sopraddet- 
ti » ma  eziandio  da  ciascuna  apparenza  che  ne 
abbia  similitudine.  Senza  che»  per  confessare  U 
nostra  ignoranza  » noi  non  intendiamo  , come  » 
presupponendo  Aristotile  che  il  magnanimo  sia 
fornito  di  tutte  le  virtù  » non  lo  faccia  difet- 
toso d’. alcuna  d’esse;  ineotre,  dicendo  ch’egli 
vuole  essere  superiore  agli  altri,  pare  che  non 
vegga  volentieri  che  ninno  pervenga  all’eecel- 
*4'nza  della  perfezione  a che  egli  è arrivato  ; e 
per  conseguente  rhe  venga»  quanto  è in  lui»  a 
privare  la  repubblica  del  beneficio  che  ella  può 
m molte  guise  ricevere  dal  moltipUrnre  degli 
uomini  grandi.  Anzi  pare  a noi»  secondo  i prìn- 
ripj  del  iiirdesimo  filosofo»  contrario  alla  con- 
<lizione  del  magnanimo  il  curare  che  altri  possa 
paragonarglisi  ; in  quanto  ciò  facendo  » mostra 
di  giudicare  gran  cosa  il  prevalere  nell’  essere 
onorato  ; c pur  dice  Aristotile  che  da  tutte  le 
altre  cose»  che  stima  picrole  ehi  è gticrnito  di 
questa  virtù»  non  esclude  l’onore  medesimo. 
Per  la  qual  cosa  noi  possiamo  ingannarci»  ma 
siamo  inchinali  gramlcmentc  a credere  che  chi 
procura  con  tanto  studio  di  sopraslare  agli  al- 
tri» e fugge  d’andare  ne’ luoghi  dove  si  gareg- 
gia d’onore  per  paura  di  peidervi,  e ricusa  di 
trovarsi  dovunque  non  può  avere  la  precedenza, 
e non  gode  di  essere  pareggiato  in  bontà  da  molti 
altri»  dia  piuttosto  argomento  di  strettezza  che 
indizio  di  grandezza  d*^anìmo.  Come,  per  contra- 
rio» pare  a noi  segno  di  nobil  cuore  e di  grande, 
<|ucllo  che  roostr.iva  Ciro»redi  Persia.quando  egli» 
per  non  far  noia  a’siioi  cortigiani,  cnntcndea  con 
essi  a bello  studio  in  quegli  esercizi  ne'  quali 
Mpea  certo  di  dover  essere  superato.  E giudt- 
cliiamo  argomento  d' animo  generoto  quello 


il  CITTADINO 
<1*  Apollonio  il  p«rìpatrtico , dir,  conviucendo 
<U  niimzoj^na , rmnr  dire  l'iularco,  roloro  cht> 
nfrcmiarono  1’  oiiorf  r la  gloria  ^ non  MjITrrìrr 
compagnia,  procurò  più  fama  per  Solione  suo 
fralcllo  clic  non  fece  perse  medesimo.  Ma  quello 
<he  più  ci  turba  intorno  ad  alcune  proprietà 
assegnate  per  Aristotile  al  roaguanimo , è che 
non  possiamo  comprendere,  come  il  non  far 
motto  del  beneficio  ricevuto  non  sia  diritta- 
niente  vizio  d’ ingratitudine,  e per  consegnenle 
sroiivcnevolc  ad  esso,  elio  per  avere  la  virtù 
della  magnauimità , si  presuppone*' dotalo  di 
tutte  le  altre  : tra  le  quali  la  gratitudine,  secon- 
do Seneca , non  solamente  ba  da  essere  sLibi- 
lila  nelle  radici  deiraninm.  ma  palesata  ancora 
nel  testimonio  delle  parole.  Onde  con  tutto  che 
Tetidc  non  rammemorasse  partitamente  a Gio- 
ve i servigi  fattile,  iijrntre  il  pregava,  appresso 
Omero,  a soccorrere  il  fìgltutdo,  e quantunque 
gli  ainbaseiaflort  spartani  ricordassero  solamente 
alla  repubblica  ateniese  quei  che  ne  aveano  ri- 
cevuto in  altro  tempo,  quando  ricorsero  ad  essa 
per  aiuto  nella  sconfitta  di  bruire;  noi  cre- 
diamo che  r una  e gli  altri  il  facessero  piut- 
tosto per  guardare  la  legge  del  silenzio  che  ha 
da  tenere  chi  fa  il  liencficio  , che  per  non  of- 
fendere la  njagnaiiiinilà  di  coloro  che  pregava- 
no; come  pare  che  intenda  Aristotile:  della 
quale  virtù  non  doveano  ragionevolmente  peu- 
aare  che  fossero  provveduti,  mcnlrc  dubitavano 
d’  offenderli  con  la  rammemorazione  de’  bene- 
fici loro  fatti;  la  quale,  come  abbiamo  detto, 
chi  nou  fa  e non  o<lc  far  volentieri , non  ))uò 
legittimamente  addiman<lar.'«i  grato,  iie  f>er  con- 
seguenza luagnaiiimo.  Siccome , se  non  siamo 
errati , non  può  nc  anclie  chiamarsi  persona 
di  gran  cuore  quella  che  volentieri  ragiona  del 
beneficio  che  ba  f.iUo , perchè,  oltre  che  non 
osservo  le  regole  di  quell’  arte,  per  le  quali  il 
tacere  conviene  a chi  ha  dato,  ed  il  parlare  a 
chi  ha  ricevuto,  viene  ancora  a dimostran*  di 
avere  per  gran  cosa  quella  che , almeno  in  se 
medesimo,  è convenevole  che  1’  ampiezza  ilcl- 
Tanirao  suo  gli  rappreMmti  per  piccola.  LVssere 
poi  più  pronto  a fare  servigio  che  a chiederlo, 
noi  non  neghiamo  che  non  sia  condizione  dcl- 
Tuomo  magnanimo,  ma  bene  avvertiamo  il  nostro 
cittadino,  che  dove  tulli  gli  altri  nella  repubblica 
dimandano , egli  solo  non  sin  quello  che  non 
rìehiegga  ; perciocché  queste  cosiflfale  singola- 
ritìi  sono  molle  volle  interpretale  come  di  prr- 
*ona  che  voglia  o sapere,  o essere  da  più  de- 
gli altri,  e per  conseguente  avuto  in  oaio;  on- 
de, quantuuqur  dì  rado,  c con  giuslisbiini  ti- 
toli, dimanderà  però  anch’egli  di  quei  favori 
che  si  sogliono  nelle  repubbliche,  e stimerà  di 
non  fare  cosa  contraria  alla  grandezza  dell'ani- 
<no,  se  per  onesta  cagione  sarà  talvolta  persuaso 
A ristringerla.  Intorno  al  non  parlare  di  sé 
medesimo,  la  cosa  va  bene;  se  non  è contraria 
^ quel  ricordare  de’beneficj  da  lui  fatti:  che 
•c  per  togliere  la  difficoltà,  si  volesse  interpre- 
taiT  il  verbo  n‘corr/«rc,  per  ticot'darif  con  Tani- 
mo  e uQii  J.QJI  |p  parole,  oltre  che  ciò  contrad- 
direbbe ad  un’  altra  qualità,  che  nota  in  lui  il 
filosofo  di  servirsi  poco  della  reminiscenza,  noi 
non  vediamo , come  seguendo  poi  a dire  col 
medesimo  verbo,  che  non  si  ricorda  del  l>enp- 
hcio  ricevuto,  questa  proprietà  non  ripugnasse 
* quella  di  renderlo  moltiplicato , la  quale  fu 
•‘*nche  assegnata  al  oiagnanimo  per  Aristotile  : 
•e  non  ù avetse  già  ad  intendere,  che  (igli  é 
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sì  presto  a ricompensario,  che  oon  ha  bisogno 
di  rammentarsene. 

Ma  queste  sono  questioni  per  sitro  luogo  : 
siccome  ancora  il  considerare  nel  medesimo 
testo,  se  sia  contraddizione  il  dire  in  un  luogo 
che  il  magnanimo  non  riira  d’essere  loilato,  e 
raffermare  in  un  altro  che  egli  ode  parlare  vo- 
lentieri de'  beneficj  che  ha  fatto.  E per  l’  uso 
del  nostro  cittadino  basterà  che  in  qualunque 
materia  possa  ritornare  in  sua  Imle,  egli  si 
astenga  dal  parlare  di  sé  me<lcstrao,  se  vuole 
avere  il  pregio  della  grandezza  deH'.'mimo.  Il 
non  essere  molto  fucile  a lodare,  noi  giodicfiia- 
mo  veramente  proprietà  convenevole  a chi  è ve- 
stito di  (|urst’ abito  : ma  il  mostrarsene  lauto 
duro,  come  pare  die  intenda  Aristotile,  non 
ne  pare,  che  si  ronfaccia  né  con  la  condizione 
del  magnanimo,  né  col  bisogno  del  cittadino 
di  repubblica;  imperocdié,  con  tutto  che  il 
primo  stilili  piccole  tutte  le  altre  cose  die  so- 
gliono cominciidarsi  dal  volj^o,  giudica  però 
grande  la  preminenza  della  virtù,  onde,  senza 
pregiudizio  dell’  abito  che  tiene,  può  lodar  le 
azioni  che  da  essa  procedono;  ed  avvenga  che 
il  secondo  abbia  a gnanl.'irsi  dal  vizio  della  lu- 
singa, dee  però,  per  l>enefirin  della  repubbli- 
ca, lodare  prontamente  tutti  coloro  che  in 
qualunque  modo  si  saranno  faticati  valorosa- 
mente per  essa.  In  excitando  on/em,  01  in 
acuendo  ( dice  Marco  Tullio,  scrìvendo  a Tre- 
bonio)  plurimunt  valete  si  laudes  eum,  qriem 
cohortere.  Propria  condizione  del  magnanimo 
ci  par  anche  il  non  dir  male  de'  nemici  mede- 
simi : ma  queircccezione  ^uori  che  per  t/iihviiéi 
( che,  secondo  Euslazio,  tanto  é a dire  come 
per  parole  oltraggiose  dettegli  da  essi  ) non 
sappiamo  come  nou  ripugni  alla  natura  di  lui, 
chi'  già  s’ci'a  detto  non  timer  conto  «Ielle  igno- 
minie da  «ttialunqiie  persona  venutegli  : tanto 
più  che  Plutarco,  con  l' autorità  d’ un  poeta, 
nota  in  Ercole  come  carattere  di  magnanimità 
il  non  fire  più  caso  della  villania  delle  parole 
che  dcirimportunith  delle  mosche  ; e dice  non 

fiotere  iimn.*igiiiarsi  la  più  bella,  né  la  più  no- 
ùle  cosa,  che  .sentire  percuotersi  dalle  ingiu- 
rie d’un  nemico  senza  passionarsene:  alla  quale 
virtù  ( soggiunge  egli  ) che  s’ accostumava  So- 
crate in  casa  con  la  moglie,  per  poltrsene 
poscia  servir  di  fuori  con  gli  altri.  E noi  ab- 
biamo notalo  clic  Perirle  se  ne  valse  maravi* 
gliosamcnte,  «piando,  poscia  d’ aver  tutto  un 
giorno  sostenuto,  senza  turbarsene,  le  Till.mie 
d’un  ribaldo,  gli  fece  ancora  per  giunta  acccn- 
«lere  dei  doppieri,  ed  accompagnarlo  a casa 
da’  suoi  servidori.  Onde  par  che  facesse  del  suo 
nemico  quella  nobile  vendetta  che  insegna  Fi- 
temone  la  dove  dice  : che  quando  altri  porta 
pazientemente  l’altrui  villania,  è viUanef^iato 
il  t»illanegfiianle.  Oppure  che  gli  dirssc  quella 
ferita,  onde  nello  stesso  proposito  parla  Gio- 
vanni Grisostoroo:  e se  vuoi  vendtcnrti  e 
gli  hai  data  una  piaga  mortale,  E però  non  ap- 
proviamo che  il  nostro  cittadino,  nell’astenersì 
dal  dir  male  de’  nemici,  faccia  reccetionr  ari- 
stotelica, e crediamo  che  possa  lasciarla  non 
solamente  senza  diminuzione,  ina  eziandio  con 
aceresciraento  della  grandezza  dell’animo. 

Siccome  ancora  ci  pare  che  ( vedendo  egli 
leinno  da  ciò  ) possa,  senza  pregiudìzio  della 
incoesima,  avacciarsi  n«>Uc  operazioni  che  dalla 
virtù  procedono;  perciocché  non  ostante  clic 
l’essere  frettoloso  disdica  al  inaguanimo  nel- 
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|*aUrr  debbono  da  Ini  riputar»  pie* 

coll*.  h'Ii  conviene  però  nelle  sapmtltiellc^  che 
neirallnii  persona  ro^Hono  ancora  da  esso  raf- 
6|;urarai  per  grandi.  Nel  rimanente,  quantunque 
«^lì  pfissa  in  molte  materie  far  comparire  la 
virtù  della  magnanimità,  in  cinque  però  prìn« 
cipaimmte  ne  pare  che  debba  procurare  di 
manifestarla  per  benefìcio  pubblico.  La  prima 
in  tenere  sotto  i piedi  le  prosperità  dell.-i  for- 
tuna. La  seconda  in  non  fare  conto  delle  ingiii-  , 
rie.  La  terza  in  fare  più  caso  dell.v  verità,  che 
delt’npinione.  La  qnarta  in  moderar»!  nelle  fe- 
lirjtà.  E la  quinta  in  non  arvilini  nelle  mise- 
rie. Delle  quali  errellenze  ritrnverà  egli  nella 
lezione  delle  storie  notùlissimi  ru>mpi.  Come 
sarebbe  della  prima  in  Kabrizto,  quando  rifiutò 
l*oro  di  Pirro.  Della  seconda  in  tabiu  Ruliano, 
mentre  nominò  dittatore  il  suo  nemico  Papirio. 
Della  terza  in  Fabio  Massimo,  che,  non  cimindo 
ropiiiione  d’essere  tenuto  c<idartlo,  s’ attenne 
alla  verità  di  guardare  l’ imperio  romano  eoi 
fuggire  di  combnttere.  Della  quarta  in  Paolo 
Emilio,  quando,  disertala  la  casa  d’ Alessundm 
il  Grande,  con  la  rovina  di  Perseo,  parlò  con 
tanta  mestìzia  dell*  incostanza  de'  casi  umani. 
E (Iella  quinta  ne'  Lacedemoni  e ne'  Romani, 
che , non  ostante  la  disavventura  di  Lenire  e 
di  Canne,  si  tennero  in  piedi  tanto  vigorosa- 
mente. Resterebbe  adunque,  per  eonriusione 
di  (|iiesta  materia,  ad  avvertir  qualche  cosa  in- 
torno .agli  calremi  della  magnanimità,  l'uno 
de' quali  si  chiama  gonfiezza,  e l' altro  pusil- 
lanimità; ma,  tra  per  avere  parlato  asaai  Jif' 
fusamente  del  mezzo,  e per  potersi  da  cm*>  eoni- 
pretidere  quello  che  basta  p«'r  intelligenza  di 
essi,  noi  re  ne  spediremo  in  poche  parole,  di- 
cendo che  '1  gonfio  rassomiglia  il  magnanimo 
in  molte  delle  sopr«tdette  proprietà;  ma  non 
ha  il  fondamento  delle  altre  virtù  per  istalli- 
iirvi  quella  della  grandezza  dell' animo.  Onde 
fu  vizio  d’arroganza,  e non  virtù  di  magnani- 
mità quello  di  Marco  Druso,  tribuno  della  ple- 
be, il  quale,  chiamato  dal  Senato  Romano,  non 
solamente  ricusò  d’ andarvi  per  non  mostrarsi 
inferiore,  ma  stimò  anche  ragionevole  che  il 
Senato  venisse  da  lui,  per  inanifestarst  supe- 
riore. Ne  perché  fosse  persuaso  dalla  propria 
virti'v  disprezzava  la  gente  Omhcrto  Aldobran- 
deschi;  ina  perch’egli  era  sollevato,  come  dice 
«Dante  in  persona  di  lui,  dalla  nobiltà  e dai 
fatti  de’ suoi  progenitori: 

Vfuitùo  so/igue,  e top^re  U'gi^iadre 
/)«’  miei  niaggìnr  nii  J'er  si  arrog<i/Ue, 

Che  non  /tensamin  alLt  comune  madrOy 

Ogni  uomo  e/iùi  *n  eli%peUo  tanto  avante^ 
CK  IO  ne  mori\  ecc. 

Ed  U pusillanimo,  per  rontr.irio,  somiglia  il 
magnammo  nella  possessione  delle  altre  virtù; 
ma  discorda  da  esso  nelle  proprietà  convene- 
voli alla  grandezza  del  cuon*  : onde  non  rico- 
nosce i suoi  beni  medesimi;  e per  ronsegiien- 
za  non  se  ne  giudica  degno  d’  onore.  Ne  con- 
tro le  opinioni  del  volgo  e le  v.irirtà  della 
fortuna  e provveduto  di  quelle  dis)>osizinni  che 
bisognano  per  comb.-ittcre  valorosamente  con 
l’iine,  e nuMlcrarsi  gencros-imenfe  nell’ altre.  E 
però  pusillanimo  pare  clic  fosse  Tinioleone  Co- 
rintio, il  quale,  con  tulio  che,  per  guardare  la 
libertà  della  patri.i  avesse  ucrisn  il  fratello, 
non  potè  però  reggere  .ille  maledizioni  della 
madre,  nc  sostenere  le  contraddizioni  della 


mnltiliidine.  E se  fion  fosse  die  Epaminonda 
con  la  mestizia  del  sembiante  k dellVbito,  cor- 
nasse nei  di  seguente  l' allegrtvza  elio  per  la 
vittoria  Leotrira  l’ avea  sopeé'huto  nel  pre- 
cedente, non  si  sarebbe  potuta  neanche  e<?U 
difendere  di  non  essere  incorso  per  un’  alU*a 
ragione  nel  mancamento  mcde«ino. 

CAPITOLO  XXOI 

lì  Cittadino  ha  da  moderarsi  nello  studio  degfi 
onoti  mezzani  f e cornei 

Intorno  allo  studio  degli  onori  mezzani  li  con* 
àrderà  anche  un  abito  lodevole;  il  quale  ha 
quella  proporzione  con  la  magn.inimità.  che  ha  la 
lil>crahtà  con  la  magnificenza;  t del  quale  ehi  è 
vestito  desidera  e procura  le  dìgnìt.a  mezzane 
<|uan(o,  quando,  come,  dondi^  e perchè  si  con- 
viene: nc  di  lui  possiamo  psrlare  se  non  per 
circoscrizione,  poiché  com’  e^i  non  obl>e  nella 
greca,  c(mì  non  ha  (che  noi  nippiaroo)  propria 
appellazione  nella  nostra  lingua.  Chi  si  parlè 
d.al  mezzo,  eccellendo,  pefea  per  ricercare  gli 
onori  senza  le  circostanze  suddette,  e chiam.isi 
ambizioso;  e ehi  se  ne  dilunga,  mancando,  fal- 
lisce per  trtis4*urarli  del  tutto,  e si  addimanda 
disambizioso.  Il  toccare  nel  segno  della  tnedio- 
rrità  noi  crediamo  che  sia  molto  diflicìle  in 
questa  materia  ; e però  non  ci  pare  strano  che, 
come  più  frequentili,  ritrovassero  più  legger- 
mente nome  proprio  gl!  estremi  che  il  mezzo. 
K (|uanlo  all’ applicazione,  ed  all’ inclinazione, 
giudìchrreiiio  ben  fallo,  che  (»olo  che  non  fos- 
se per  viltà  o per  ignoranza  dì  sé  medesimo) 
ciasciHi  dovesse  lasciare  il  pensiero  degli  onori 
a chi  tocca  dì  oonferirli:  ma  perche  costoro 
I manc.'iiio  assai  volte  al  d(;hito  loro  con  pre- 
I giiidicio  pubblico,  noi  non  togliamo  al  imstro 
cittadino,  che  qualora  gii  parrà  di  poter  fare 
qualche  notabile  servigio  alla  repubblica,  s’in- 
gegni per  onesto  mudo  di  p«'rvenire  al  grado 
che  è necessario  per  eseguirlo.  E per  avere  gui- 
da che  non  lo  l.-isri  prevaricare,  gli  ricordiariio 
a mettersi  davanti  V esempio  di  C.atone  I’  l’ti- 
cenw*;  il  quale  non  si  rondus^e  a dìiuandare  il 
tribiinutn  della  plebe  per  altra  cagione,  che 
per  reprimere  l,i  follia  di  Metello;  nè  *1  recò 
a procurare  la  dignità  del  consolato  per  altro 
riguardo,  che  per  opporsi  ai  disegni  di  (lesare. 
Dalla  quale  dottrina  potrà  egli  facilmente  im- 
parare che  la  dirittura  dell’  intenzione  è quella 
che  principalmente  rende  eominend.ihile  il  pro- 
cacciare d**gli  onori;  onde  se  vorrà  portarci  co- 
me conviene  in  questa  materia,  e togliere  in- 
sieme a*  Hiioi  cittadini  il  sospetto  di  cercare  la 
propria  gloria,  dovrii  per  avviso  nostro  avver- 
tire a domandare  quelle  dignità,  ond’egli  pu>sa 
provvedere  maggiormente  alla  patria  rhc  a »é 
medesimo.  Come  per  esempio,  farebbe  nella  re- 
pubblica di  Venezia  chi  procurasse  più  d’esse- 
re eletto  consigliere  de’  DÌitì,  per  assieiirare 
la  libeit.i  dalla  superbia  dì  qiialcfie  doge  tiran- 
no. rhe,  ilieliiaratn  procuratore  di  S.  MaiTo,  di 
sollevare  la  sua  persona  con  un  titolo,  che  so- 
lamente ad  essa  avesse  riguardo. 

E questo  nobile  seiitiinento  non  pare  n noi 
che  fosse  lontano  dalla  mente  gen^mici  di  Bru- 
to; mentre  scrivendo  a Marco  'rullio  di  eolf»ro 
che  ricijsav.ino  di  onor.irlo,  disse  quelle  parole: 
/olerprUrnt  me  quo  rninns  />nftoraZ/f.<  -\tm,  dico 
ne  interpeìlenl  quo  minus  ìespublica  a me  com- 
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mrul*  tuìministrari  pouit.  Srroiulo  I4  quale  «li- 
riltura  el’  inteiuione  nobi1i»iiiiainciitc  per  con- 
Iririo  far^  il  nostro  riUadìoo^  se»  vedendosi 
onorare  dì  qualche  iifììcio  non  convenevole  o 
al  merito»  o alla  sufficienza  della  sua  persona» 
rassomiglierà  la  moderazione  d’Aristide;  il  qua- 
le» raffrenando  una  volta  gli  Ateniesi  clic  il 
vtdeano  eleggere  tesoriere  generale  delle  entra- 
te pubbliche»  disse  non  convenirsi  che  egli  fos- 
se chiamalo  da  capo  a quell’  ufficio,  dove  si 
era  contro  i ladri  ael  Comune  troppo  rimessa- 
mente portato.  E farà  anche  opera  degna  di 
grandissima  lode,  se,  sentendosi  sollevare  a tli- 
gnità,  nel  «-ni  esercizio  gli  paia  ancora  di  poter 
nuocere  per  altre  ragioni  alla  repubblica,  se- 
guirà U scorta  di  Nicia;  il  quale,  C4jii  lutto  che 
fosse  eletto  dal  popolo  ateniese  rapitauo  del- 
r impresa  siciliana,  prevedendo  il  danno  clic 
potrà  riuscire  da  essa  senza  tener  conto  della 
propria  esaltazione»  non  rimase  eziandìo»  poi- 
ché fu  stabilita,  di  dissuaderla.  Della  quale  per- 
severanza però  noi  il  lodiamo,  io  quanto  egli 
cl>be  più  riguardo  per  essa  a proweilrre  alla 
repuhmlca,  che  a se  medesimo:  che  pej  altro 
sappiamo  che  il  buon  cittadino  non  ha.a  contra- 
riare ai  parliti  che  non  gli  piacciono  , se  non 
in  fìno  a tanto  che  non  gli  vegga  per  comune 
aeoliincnto  dcUb<Tati. 

CAPITOLO  XXIV 

Il  Cittadino  ha  da  essere  maruutto  ; e come, 

passione  dell’  ira  può  cagionare  molli 
danni  nella  repubblica»  se  coloro  che  oc  sono 
al  governo  non  hanno  fatic.ntn  per  molto  tempo 
•nd  apprendere  l’arte  di  moderarla;  r diciamo 
di  inmhT.'irla,  secondo  l’oninifme  perip.’itclica  ; 
conriossiarosarhè  il  toglierla  del  tutto»  secondo 
la  stoica»  non  sia  cosi  facile  coi  fatti,  come  con 
le  parole:  e dove  ancora  potesse  farsi,  noi  non 
siamo  molto  certi  che  si  avesse  però  ad  atten- 
derne gran  giovamento;  anzi  rri'dianio  che  op- 
portunamente c misuratamente  collcttila  possa 
(non  ostante  le  contraddizioni  del  pwlico)  es- 
ser cagione  alla  repubblica  di  notabili  utilità. 
Aristotile  vuole  rh’ella  sia  come  una  pietra 
sopra  la  quale  s’ affili  (per  cosi  dire)  il  taglio 
della  fortezza;  Platone  dice  che  è inespugna- 
bile, e che  r animo  di  chi  n’è  preso  è intre- 
pido : e Plutarco  la  chiama  aiutatrice  della 
virtù  ; e soggiunge,  che  chi  prende  d’ essa  quello 
che  è buono»  può  vab^sene  non  solamente  nd 
militare  esercizio  » ma  nel  governo  politico. 
Onde  Livio  nella  battaglia  ch’ebbero  i Komani 
con  quei  popoli  della  Gallia  Cisalpina  , ibi 
<fuanta/n  eim  ad  tlimulandot  anintot  ira  habe- 
rei  apparuit,  E ncU’anlor  di  Lucrezio  e di  Va- 
lerio a seguire  Bruto  liberator  della  patria»  (o- 
tique  ah  tuctu  uersi  in  tram , con  quello  che 
segue,  il  quale  stimolo  abbiamo  ntscrvato  che 
loda  ancora  Basilio  nel  castigo  che  diede  Fi- 
nec  a’Zamhri»  od  alla  femmina  Madianitide; 
Samuele  ad  Agag»  re  degli  Amalechiti,  ed  Elia 
ai  sacerdoti  della  tavola  dì  Grsabele:  i qu.di 
dice  eh’  egli  uccise  con  $-agionevoU  ira,  e lem  ■ 
perata  * e questa  afferma  che  molte  volte  c mi- 
nistra dì  buone  operazioni,  e giuste.  Ma  per- 
ché le  sciagure  che  possono  avvenire  per  r ec- 
cesso di  questa  passione  sono  molte  , e molto 
gravi , grandissimo  studio  avrà  da  mettere  il 
nostro  cittadino  per  roitifìcarsi  contro  a colali 
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tenerezze»  che,  come  dice  Senec.i,  leggermente 
l’accendono:  e che,  come  narra  Giovanni  Vil- 
lani» s’accoppiavano  con  essa  nella  persona  di 
Guido  Cavalr.-inli ; le  cui  virtù  lodando  egli, 
dice  però  cA'  era  troppo  tenero  e stizzoso,  E 
dovrà  parimente  sforzarsi  di  rintuzzare  in  sé 
medesimo  certo  spirito  d’alterìgia,  senza  la 
quale»  dice  Gregorio  Nisseno»  non  rimane  luogo 
per  la  passione  della  collera.  11  riparo  adun- 
que dell'ira  sarà  la  virtù  detta  mansuetudine: 
la  quale  é un  abito  che  talvolta  la  reprime 
del  tutto,  perché  cosi  conviene;  e talvolta  an- 
cora la  discioglìc  in  quella  quantità,  per  quelle 
cagioni,  in  quel  tempo,  per  (jucllo  spazio,  verso 

3uclle  persone,  e per  quel  (me  che  insegna  la 
iritta  ragione.  Come  per  esempio  si  può  cre- 
dere ch’avvenisse  a Camillo,  il  quale  raffrenò 
lo  sdegno  contro  la  patria,  ancorché  da  essa 
cacciato  con  tanta  mgratitudine  ; e T accese 
contro  il  re  barbaro , che  ficea  pesar  l’ oro , 
che  avean  pattuito  gli  assediati  per  ricompe- 
rarla. Ora  siccome  per  eccesso  in  questa  ma- 
teria sì  può  peccar  in  molte  guise , e molto 
gravemente;  e it  ponolo  romano  nell’indegna 
Heaion  di  littorio,  (atta  per  eonlrario  de’ con- 
soli, e nella  vituperosa  fuga  dai  Volsci  presa 
per  dispetto  di  Appio,  fra  iniU’aUri  esempi,  ne 
fa  tesUmonio  ; così  pep  difetto  non  si  suol  fal- 
lire in  risa,  né  tanto  sovente,  né  per  avven- 
tura con  tanto  perirnlo  : concossincosarhé  il 
non  adicarsì  quando  bisogna  sia  piuttosto  pec- 
cato di  tralasciare,  che  di  eominettere;  e se 
non  é per  viltà,  o per  insensibilità  di  cuore, 
come  mostra  che  fosse  in  quel  re  di  Cipri,  dì 
cui  scrive  Giovanni  Boccaccio,  ch’era  d^animo 
sì  rimesso  in  tollerar  Fingiurìe,  non  solamente, 
secondo  noi,  non  è da  riprendere  come  difetto 
di  mansuetudine,  ma  da  commendare  come  .ir- 
gomento  di  magnanimità;  e abbiam  detto,  se- 
condo noi,  perché,  secondo  Aristotile,  il  non 

Icmcciarsi,  e non  risentirsi  delle  ingiurie,  quan- 
d'altri  é provocato,  sente  piuttosto  dello  scemo 
c del  serrile,  che  del  mansueto  o del  magna- 
nimo. Onde  non  sappiamo  che  giudizio  egli  si 
avesse  fatto  (T .Antigono,  che  con  l.inta  dolcezza 
sosteneva  le  nulediceoze  de’  suoi  cortigiani;  o 
((uale  opinione  avesse  avuto  d’Augiisto,  che  con 
SI  poca  pena  castigò  le  villanie  di  Tiniagene. 
L’uno  e Valtro  de’  quali  noi  ripntiam  più  gran, 
principi  per  I’ iinprrii>  di’ avean  di  sé  medesi- 
mi in  questa  materia,  che  per  In  dominio  che 
tencan  degli  altri  nelle  altre.  Nihil  ^riotiui 
prvfcipe  impune  Iteso,  dire  Seneca  in  nostro 
favoi'e,  là  dove  insegna:  magni  arumi  esse  in- 
Jnhas  in  sumina  potentia  pati, 

CAPITOLO  XXV 

Il  CittadifiO  ha  da  essere  costante}  e come. 

Ancorché  la  virtù  della  costanza  possa  per 
avventura  in  qualche  mmlo  ri«lursì  sotto  quella 
della  magnanimità  e della  fortezza,  nondiiiieoo, 
poich’ella  propriamente  contiene  certa  perse- 
veranza di  proposito,  la  quale»  per  sé  medesi- 
ma considerata»  può  esser  cagione  <K  molli  be- 
nefici alla  repubblica,  abbìam  giudicato  neces- 
sario di  dirne  qualche  cosa  separatamente,  ac- 
ciocché il  nostro  cittadino  abbia  c(ualche  prin- 
cìpio, onde  possa  investigarne  piu  sottilmente 
nei  libri  «le  filosofi  morali , c praticarla  uiii 
copiusanieiilc  con  gli  esempi  de*  maestri  d«‘l- 
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r ì»torì<*.  Ln  stia  ‘matfrìa  dunque  è cìasruna 
^zton^«  e di.Hpusizirmr,  e ron»ì;;lio,  in  mi  potM 
eonaìderarsi  fermezza  ed  instahilìtìi , e in  que- 
«U  >i  governa  ella  per  modo  che.  giiardrimlosi 
daiPecceaso  della  pertinarìa , e M'Iiifimlo  il 
difetto  della  leggerezza  , persevera  nelle  eose 
proposte  con  la  guardia  delle  cirenslaiize  che 
si  convengono.  Per  la  qual  cosa  melante  r co- 
lui che  non  pipano  ic  violenze  dei  ritla^Iini, 
i)è  le  mioarre  dei  tiranni. 

Jusium  et  Unacem  propositi  eirum  ( dice 
Orazio  ) 

Non  ciViuot  ardnr  pra^a  fabenttuntf 

Non  tntlUis  insUintis  trranni 

Mente  quatit  solida, 

con  quei  che  segue.  E di  questa  fermezza  pa- 
re che  fosse  provveduto  Sorrate,  mentre  con- 
tro il  furore  del  popolo  ateniese , che  volea 
far  morire  quei  dieci  eapitani.  ehe  avean  rotto 
lo  stuolo  dei  Lacedemoni,  prese  rostaiitrmente 
a difenderli,  con  espresso  pericolo  di  dover  es- 
ser sentenziato  con  essi,  lo  giudirat'a  (dice  egli 
appresso  Fiatone)  convenirmi  piuttosto  perico~ 
ìar  con  la  let^e  e col  giunto,  che  per  paura  di 
prigione  o «ii  morte,  secontiar  l' iugiuitizia  de'' 
t^oetn  conslMi.  E quando  «lìsprezzalo  il  roinais- 
damcDto  de’  trenta  tiranni,  non  vode  rnndnrre 
Leonte  Salaminio,  perché  fosse  nrei^o  da  essi , 
soggiunge  nel  luogo  medesimo:  t^efciocchè  non 
mi  s^vettiò  talmente  quell'  imperio  .«/  fuuleroto^ 
eh*  IO  facessi  rota  che  giusta  non  fosse.  E la 
medesima  virt«i  mostrò  generosamenle  travere 
Quinto  Seevol.1 , quando  sul  proprio  vnllo  di 
Milla  ricusò  di  giimiear  Mario  noinien  tlella  ial- 
ina. QuiV>  eiiam  tvucuUnius  ( dice  di  lui  Vale- 
rio) sjòi  miuttanti  Svliae,  licei,  iuquit,  mihi 
ogmina  militum  , qutèus  curiom  ci>  cuusedisii , 
osfenles,  licei  moriem  ù/enriWem  mmi/ertr,  nun- 
qtmm  tamen  efjicies,  ut  pivpUr  ejiguum,  seni- 
Ifmque  sanguiuem  meum,  Marium  a quo  urhs 
et  Italia  consertala  est,  hostem  /udo'em.  Co- 
stante  ancora  s’  addimanda  chium|ne,  appreso 
per  Muono  e per  s.dnlifero  qualche  consiglio  , 
a'  ingegna  di  gtiidarh»  per  modo  che  non  gli<^ 
ne  possa  esser  impedita  l’ eseriizione.  E tale  si 
può  dire  che  fosse  Fulvio  Flaero,  (piando  pro- 
postosi d’estinguere  tolto  il  senato  di  Capiu. 
non  volle  aprir  le  leitere  di  quello  dì  iioma 
^rìma  eiie  avesse  il  suo  pensiero  eseguito.  Virtù 
dì  costanza  fu  quella  di  Fabio  Ma.sMino,  in  du- 
rar nel  suo  proponimento  di  non  azzalTarsi 
con  Annibaie,  quantunque  si  sentisse  trafigge- 
re dalle  ingiuriose  voci  deiresereito.  E fu  an- 
che fermezza  di  cuore  quella  di  Poeione,  il 
quale,  non  ostante  la  vittoria,  che  contro  la 
sua  opinione  riportarono  gli  .\teniesi  di  Cas- 
•andro,  dopo  essersi  rallegrato  della  felicità  del 
suceesso,  perseverò  ad  a/Termare  che  il  suo 
consiglio  sarchlze  stato  migliore  F.  costanti 
finalmente  possono  con  giusto  titolo  rhiarnarsi 
tutti  coloro  rhe,  contrastando  .ilio  stìmoln  dì 
quelle  passioni  che  con  più  vi(»leii/.a  assalisco- 
no  i cuori  degli  uomini,  stan  saldi  nelle  deli- 
heruioni , che  privitamente , o piihhlicamenle 
han  già  stahilile  per  rouvcucvoli.  Nè  di  que- 
sti ancora  mancano  esempi  nelle  istorie.  Tra' 

anali  non  è da  lasrwn*  quello  d*  Efì  lite,  quan- 
o,  nel  far  gimlizio  de* costumi  di  Uemostralo, 
si  mostrò  più  costante  ciUadino  a rondann.'ir 
la  malvagità  del  padre  , che  compassionevole 
»ma«te  ad  udir  1’  uilcrreiiion  del  li^liuolu.  Ya\ 


c da  raimnemor.ire  quello  di  Metello  Numidi- 
rn,  che  per  non  eonsiuitirc  alle  M’dizìose  leggi 
di  Snturniiio , sulterse  di  privar  sé  medesiim» 
della  diguità  e didla  patria. 

iMa  si  vuole  avvertire  rhe  non  è senipn* 
virtù  di  costanza  quella  che  ne  mostra  il  sen>- 
liiante;  pereioeehè  può  .‘licnna  vnlt.'i  avvenire 
ehe  sia  lodevole  1’  opera  nella  (piale  si  dtim  , 
ma  che  non  secondino  le  altre  rnn<lìzioni.  Co- 
me per  eHcmpio,  costante  fu  Trasea  a lilierar 
Antistio  (la  morte  contro  il  uiarer  di  Nerone, 
in  qu.anto  sì  mosse  (come  (lire  Tacito)  eueta 
firmitudine  animi,  et  ue  gloria  intetxideret  z 
ma  non  furono  già  costanti  quei  che  seguiro- 
no il  suo  parere;  pars  ne  principem  objecisse 
tnvidiae  fliìerentui\  plures  numero  tuli.  E l'ec- 
cesso della  pertinacia  , per  ragion  (lidia  pei*»e- 
vetanza , conviene  aurora  talvolta  col  mezzo 
della  sialiilità  : ma  la  norma  delle  cirra.<iLaiize , 
come  nelle  altre  virtù,  è (piella  rhe  l'un  abito 
dall'  altni  assai  leg'crmente  distingue.  Ondi* 
mm  s^u*.!  chi  chiami  costante  Cajo  Marzio,  con 
tutta  la  fermezza  eh*  egli  ebbe  a dìsprezzar  le 
preghiere  d(‘gli  amhaseìadorì  romani;  nè  si  tro- 
verà chi  dia  tal  nome  a Gneo  Pisone,  pcrrliè 
pur  facesse  inoriiv  il  soldato  inn(»eei)te , clic 
avr.i  condannala  per  colpevole  : ma  il  primo  , 
come  persevi^ante  in  far  guerra  alla  patria,  e 
il  secondo,  come  ostinato  in  violar  la  giustizia, 
sarai!  da  riastnin  appellati  eoi  nome  di  |K*rti- 
n.iei.  Il  difetto  poi  ileH’ inslahilità  consiste  nel 
variar  delle  (U’iiiierazioni  falle  senza  ragion  ra- 
gionevole. E di  questo  vizio  ptr  ehe  fosse  tocco 
quel  Cesi’nnio  Peto,  di  cui  (Ikt  Tacito,  et  etueli 
rat  •thus  tracia  belli piflerat,tiPaeto,mtt  in  suis,ant 
in  alienti  consilìis  constanlia fuisstt:  verum  ubi 
a viris  militaribus  adversns  ungentes  casm  /?»■- 
malus  erat  rttrsus  ne  alienae  seutenliae  inrf/- 
gent  fideretur,  in  diverta  ac  deteriora  trami' 
bai.  Ora  perchè  son  molte,  e mollo  violenir 
le  p.issìoni  che  si  oppongono  all’  esercizio  di 
questa  nobile  virtù  (h-Ua  costanza,  sarà  neces- 
sario rhe  il  nostro  cilladino  s'  affatichi  valuro- 
s;micnle  per  superarle;  c che,  giudicando  in- 
famia r esser  voliihile  per  paura  o per  cupi- 
dità, r vituperio  P ('sser  ostinato  per  ambizio- 
ne, o per  ritrosia,  stabilisca  che  il  ristringersi 
fra  i termini  del  mezzo  in  questa  materia  c 
una  delle  più  importanti  discipline  cli'egli  poo- 
sa  imparare  per  benefìcio  della  repul>blica. 

CAPITOLO  XXVI 

Il  Cittadino  ha  da  estere  giuifof  e corno. 

La  materia  della  giustizia  si  stende  assai  più 
oltre  che  non  arriva  il  fìne,  onde  noi  parlia- 
mo delle  virtù  in  questo  trattato:  e però  ci 
ristringeremo  a dime  solamente  quel  ehe  possa 
dar  lume  della  sua  necessità  nel  nostro  rilta- 
dioo,  e aprir  qualche  via  per  ricercarla  ap- 
presso coloro  ette  ii’li.in  ragionato  per  arte.  La 
sua  definizione  in  genere  è un  abito,  ond'.nJtri 
vuole  e opera  le  cose  giuste.  E quella  deU'in- 
gìu.slizia  è il  contrario.  Ma  perche  giusto  (se- 
condo la  dottrina  socralic.i  ) è tutto  ciò  che 
im|>ongono  le  leggi  nell.'i  repubblica;  e perchè 
non  può  esser  buon  citudinn  chi  non  le  cuar- 
da.  quindi  c che  questa  comlizionc  della  bontà 
civili*  non  può  csvere  »enza  V abito  dcll.a  giu- 
stizia. E questo  è quel  che  dice  Eulidciuo  ap- 
presso Senofonte,  cioè  non  è jtossibUe  che  *ui 
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buon  ciuaditxo  xenttt  la  l'iVriì  delta  ffiustìzia.  La 
quale  ( come  dicemmo  sul  principio  ) quando 
^eserciU  intorno  all*  ossenranza  delle  leg^  per 
utiHlii  comune,  s'addimanda  pustìxia  legale  e 
Universale  ; ed  c (|uella  virtù  perfetta,  nella 
cui  opierazionc  cosliluisce  principalmente  Ari- 
stotile la  civile  felicità;  quando  s’occupa  nel 
compartimento  degli  onori,  o di  qualunque  al- 
tra rosa  dcaidcrabile.  si  dice  distributiva,  e 
quando  s’adopera  nella  correzion  de’  contratti, 
o nell’imposizion  delle  pene,  s’appella  commu- 
tativa. Per  l’esiTrizio  (iella  giustìzia  legale,  si 
mettono,  secondo  l’opportunità,  in  opera  tutte 
le  virtù  die  possono  esser  utili  a render  felice 
la  repubblica,  conciossiacosaché  le  azioni  che 
da  esse  procedono  sian  coniamlatc  dalle  leggi  ; 
onde  coloro  che  le  fanno  per  ubbidirle,  ai  di- 
cono operare  secondo  l’abito  della  legale  e del- 
l'universale giustizia.  La  quale  per  esempio,  iti 
quanto  vieta  1’  abbandonar  delle  ordinanze,  il 
commettere  degli  adulteri,  il  defraud.'ir  dell'era- 
rio,  e l’oltraggiar  de'  cittadini,  viene  per  con- 
seguenza ad  improntar  der  suo  carattere  qita- 
bimpie,  per  84‘condarla,  si  moslni  forte  nelle 
battaglie',  temperante  nelle  sensualità,  liberale 
nelle  sostanze,  e mansueto  nelle  vendette.  Ope- 
ra fu  di  giustizia  legale  quella  dì  Furio  Ca- 
iniUo,  il  quale,  con  tutto  che  fosse  chiamato 
capitano  da  quelle  squadre  romane,  che  s’era- 
no  rannodale  per  reprimere  l’ insolenza  fran- 
cese, non  nc  volle  intendere  parola,  prima  che 
dagli  assediati  nel  Campidoglio  Icgittiniaiiiente 
confermato  non  fosse.  E fu  argomento  deirabilo 
contrario  quel  di  Cajo  Flaiuniio,  quando,  senz.i 
aver  fatto  i sacrifici,  e presi  gli  augurj  che  si 
solevano  innanzi  al  muovere  deH’oste,  corse  te- 
merariamente ad  affrontarsi  con  Annibaie. 

Per  I’  operazione  della  giustizia  distributiva 
si  conferiscono  le  dignità  c si  compartono  ì 
premj  giusta  il  merito  di  ciascheduno,  e se- 
condo la  proporzion  che  conviene,  acenicchè 
il  guiderdone  corrisponda  alla  fatica,  e si  enn- 
facrìa  la  cosa  con  la  persona:  come  sarebbe, 
che  le  ricompense  utili  si  diano  alla  gente  mi- 
nuta, le  onorevoli  alla  nobile;  e il  più  e il 
meno  a chi  più  e meno  I’  ha  meritale.  Onde 
nel  dividere  delle  spoglie,  e del  te^ro  de*  m*- 
mici,  non  davano  i capitani  romani  quel  me- 
desimo al  privato,  che  all’ofiziale;  c tra  gli  ofi- 
ziali,  non  pesavano  su  la  medesima  bilancia  il 
cenlitrionc,  che  facevano  il  tribuno  ; nc  pareggia- 
van  la  preminenza  del  tribuno  con  quella  del  le- 
gato: ma  tanto  nella  qualità,  come  nellequantìtà 
dello  cose,  studiavano  d’aggiustarsi  col  merito,  e 
con  la  dignità  delle  persone.  E il  medesimo  ri- 
guardo aveva  il  sonato  intorno  all’onorar  i con- 
soli coi  maggiori  e coi  minori  trionfi,  secondo 
che  più  o mcn  notabili  avean  riportate  le  vitto- 
rie. Onde  quando  diede  il  trionfo  a Scipione  per 
le  cose  fatte  nell'Africa;  c l'ovazione  a Lcqtulo, 
per  quelle  ehc  falle  avea  nella  Spagna,  si  piiù 
dire  che  operò  secondo  la  virtù  della  giustizia 
distributiva,  in  ciò  che  egli  ebbe  riguardo  alle 
proporzioni  suddette.  Siccome  par  che  operissc 
secando  l’abito  contrario  quando,  senza  pareg- 
giar il  merito  col  guiderdone,  consenti  che 
trionfassero  Cornelio  c Bebio,  ohe  senza  ma- 
neggiar l’armi  avean  sospinto  gli  eserciti  fra 
le  montagne  ligustiche:  la  qual  ricompensa 
mentre  che  agguagliarono  i padri  romani  col 
pri'Hiio  di  Scipione,  commiscro  andie  quella 
estrema  ingiustizia  che  afiferma  Cirillo  consi- 
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stero  n«'|  d.ir  regnale  .li  disegnali.  Ma  per  Fuso 
della  giustizia  commutativa  ri  corregge  la  dìsr- 
gualità  dei  contratti,  e s’agguagliano  i peccati 
con  le  pene,  non  secondo  la  prop«»rtione  che 
abbiara  detto  della  distributiva,  ma  conforme 
alla  ragione  della  quantità,  per  moilo  che, 
«nuntunque  dì  qualità  diversi,  tanto  però  per 
1*  uno  come  per  I’  altro  de’  contraenti  riesca 
eguale  il  coulratto,  e per  sìmile  modo  s’  ade- 
gui la  punizione  con  la  colpa;  senz’ altra  di- 
stinzione che  quella , onde  talvolta  U pena 
in  alcune  {icrsone  disegnali  di  condizione  ù 
diversifica,  ma  in  nìuuc  giammai  non  si  disag- 
guaglia. 

Secondo  l’abito  di  questa  virtù  pare  che  fosse 
il  castigo  che  diedero  i Romani  a Spurio  Cas- 
sio, che  aspirava  a farsi  tiranno;  conciossiaco- 
saché non  guardando  allo  splendore  di  tre  con- 
solati, e di  due  trionfi,  con  tanta  gloria  da  lui 
conseguiti,  pareggiarono,  sentenziandolo,  la  col- 
pa con  la  pena  in  quel  medesimo  modo  che 
.nvrcbhono  fatto  con  qualunque  altro  più  igno- 
bile cilladino.  E secondo  ranito  del  vizio  con- 
trario crediam  noi  che  facesse  quel  giudice  de- 
putalo da  Carlo,  re  di  Napoli,  a sentenziar  Cor- 
radino  nipote  di  Federici»  imperatore,  il  quale, 
senza  considerar  che  quel  giovinetto  non  com- 
mise altro  fallo  contro  la  persona  del  re  fran- 
cese, che  di  combattere  con  Ini  valorosamente 
I per  ricuperare  lo  stalo  che  icnea  che  di  ragione 
gli  appartenesse,  sofferse  di  giudicar  chela  morte 
fos.se  il  castigo  convenevole  per  adt'guar  simi- 
gliantc  peccato  : onde  parve  degno  di  scusa 
Roberto  di  Fiandra,  genero  dello  stesso  Cario, 
die  fece  di  pn'seule  vendetta  di  ri  oltraggiosa 
si'nlenza;  e il  nn'dcsimo  Fonlelice  Romano, 
quantunque.  dìsol»l»cdito  da  Corradino,  non  potè 
pt'rò  coiurnemlare  la  convenevolezza  di  (|uel 
giiidicio.  .Ma  perché  la  legge  che  provvirde 
universalmente,  non  può  molte  V(»lle  compren- 
dere tutti  i casi  che  di  tempo  in  tempo  ven- 
gono succedendo,  uffizio  ancora  sarà  di  chi  ha 
l’abito  della  giustizia,  supplirla  quando  ne  verrà 
la  cagione,  conforme  a quel  che  stimerà  che 
farehl>e  lo  stesso  legblalore  se  si  ritrovasse  pre- 
sente; c in  quella  raederima  guisa  venir  acco- 
romlando  i decreti  eoo  le  c,ose,  che  facevano 
la  regola  del  piombo  con  la  figura  delle  pie- 
ire  gli  edificatori  delle  rase  di  Lesbo.  Sotto  la 
qual  considerazione  rade  ancora  l’hso  dclik 
(‘qiiità,  non  come  di  virtù  diversa  dalla  giu- 
stizia, ma  come  dì  norma  correltrice  della  leg- 
ge in  quella  parte  dove  par  che  abbia  prov- 
veduto iniquamente  a colali  accidenli,  che  non 
caddero  in  mente  di  chi  la  fece.  Poscia  che 
dunque  dalla  disciplina  morale  avrà  diligente- 
mente appreso  il  nostro  cittadino  la  sostanza 
c le  proprietà  dell’ahilo  della  giustizia,  e dalla 
lezione  <1* Esiodo,  roiiosciule  le  prosperità  che 
la  repul»blica  riceve  da  esso,  sarà  convenevole 
che  s’affaitchi  per  acquwUrlo  con  la  frequenza 
degli  atti,  i «jtiali  non  solamente  dovrà  procu- 
cur.ir  che  sian  giusti  in  sé  roedcsinii,  ma  che 
sian  fatti  giustamente.  Juste  éfunj  juslum  est 
persrqueriiy  comanda  Dio  nel  Deuteronomio  ; 
e vuol  dire  che  le  operazioni  giuste  s hanno  a 
fare  p<*r  amor  della  giustizia  ; conciossiacosa- 
ché s’elle  SOI»  falle  per  altro  fine,  possano  piut- 
tosto comparir  lodevoli  per  la  materia  clic 
riuscir  comim'iidabili  per  la  forma.  E perche 
neiraimninislrar  della  giustizia  parlìcn|are.c«»ni- 
baUotiu  alcuna  volU  V animo  del  giudice  le 
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paMÌODÌ,  OD«1e  rgli  è yrr$n  i litiganti  rarìn- 
mente  tlispoato,  sarà  necessario  che  si  dimen* 
tichi  in  tutto  di  sè  medesimo,  e si  ricordi  clic 
Aristide,  ammonito  una  Tolta  da  una  delle 
parti,  che  l’altra  gli  aeea  falle  di  m(dte  ingiù* 
rie,  le  rispose  : Di*  pur  quelle  ch’ella  ha  Aitto 
a te,  percnc  io  son  qui  per  far  /agione  alla 
tua,  e non  alla  mia  persona. 

CAPITOLO  XXVII 

Il  Cittadino  ha  da  essere  clemente  ; e come. 

AI  trattato  della  giustizia  che  punisce,  se* 
guc  conTenerohncnle  il  ragionar  della  Clcmen* 
za , che  perdona  : intorno  all*  esercizio  della 
quale,  perchè  possono  commettersi  degli  errori 
nella  repubblica,  ne  par  necessario  d’aTTcrtir- 
ne  il  nostro  cittadino,  acciocché  sappia  nel  bi- 
sogno come  serrirscnc,  c intenda  in  quali  casi 
possa  aTcr  luogo  il  coro  delle  grazie  che  So* 
patro  appresso  Stobeo  esclude  dai  giudizi,  che 
ai  fanno  in  materia  de’ contratti,  e inlrodnee 
in  quelli  che  si  formano  nella  punizinn  de*  de* 
litti.  La  definizione  adunque  che  della  eie* 
nenza  ai  reca,  poò  diTcrsiticorsi  nelle  parole; 
ina  nel  sentimento  bisogna  clic  sia  una  me- 
diocrità, ond’ altri  nella  pmilzion  de’ delitti  in- 
china alla  pena  miiuire  , dalla  quale  ehi  si 
parte  per  eccesso  incorre  nel  Tizio  della  cru- 
deltà, e chi  per  difetto,  in  quello  della  debo- 
lezza. Ma  pcrcliè  niù  ragioniamo  «Iella  clemenza 
in  quanto  debbo  esser  usata  dal  cittadin  di 
repubblica,  couTÌen  primieramente  ch’egli  con- 
sideri, se  nel  castigar  de*  misfatti  egli  ha  la 
legge  per  guida,  o rarlùlrio;  prrciocebè  s’egli 
è costituito  fsecutor  della  legge,  non  può,  senza 
commetter  ingmatìm^  rimettere  della  pena  che 
per  essa  si  atabtUace;  e se  no  rimette,  non 
può  chiamarsi  demente  in  quell’ azione  nelbn 
quale  non  è stato  giusto.  Le  grazie  (insegna 
oopatro  al  fratello  ^ che  soperetùano  il  g'UJio, 
non  mi  par  che  ne  anche  s’ abbiano  a oimu/t- 
dar  grazie.  Imperocché,  di  vn-o,  se  ciò  potesse 
Arti,  seguireblic  che  una  virtù  fosse  contraria 
all’altra;  il  che  ripugna  ai  prìncipi  della  di- 
iciplina  morale.  Imporrà  dunque  il  nostro  rit- 
taJino,  in  questo  caso,  ].i  pena  che  gli  comanda 
la  legge;  ricordandosi  che  l’i'si'cutore  d’essa 
pon  c p.adrone  (come  dire  Gregorio  Nazi.ni- 
Zeno  in  simiglì.inte  materia)  di  giudicar  nella 
guisa  che  vuole,  e laseerà  l’uso  della  elemenz.a 
a chi,  senza  far  ingiustizia,  può  adoperarla 
nella  repubblica,  siecome  sono  «pici  magistrati, 
o quelle  moltitudini  che  tengono  in  essa  luogo 
di  principe.  Alle  quali,  per  esempio,  sarebbe 
stato  più  lecito  nella  repubblica  romana,  di 
moilcrar  la  sentenza  che  diede  Torquato  con- 
tro al  figliuolo,  di  quel  che  fu  a lui;  il  quale 
con  la  pubblicazione  «lei  proprio  etlitto,  s’era 
eome  sottomesso  ad  esserne  esecutore;  avve- 
gnaché per  altro  i consoli  nelle  cose  della 
guerra  avessero  autorità  assolutissima.  Ma  quan- 
do, per  ronlrario , sarà  commei»Mi  .ni  nostro 
cittadino  il  giudicar  per  arbitrio  , potrà  egli 
nell’ imposizion  delle  pene  valersi  «Iella  virtù 
della  clemenza  con  quella  misura  che  gli  parrà 
convenevole,  il  che  tanto  é a dire,  roj«ic  aven- 
do sempre  innanzi  gli  occhi  rnlililà  pubblica, 
con  la  «piale  è leniilo  ciascuno  a regolar  l’ar- 
bilrìo  rlic  gli  è conccdulo  nelle  amminìstra- 
zoni  politiche.  Qiiih*  s’egli  avrà  d.i  »<‘nlenzia- 


re  contro  a persona  che  per  qualche  pod«*ro* 
so,  (mI  onorevole  slimulo , commise  «b'iillo  ra* 
pitale,  nou  sarà  ragione  che  usi  «*«ui  «'uà  «juel 
medesimo  rigore  che  farebbe  contro  chi  avesse 
trasgredito  senza  cagion  ragionevole,  o senz'  im- 
peto di  passione  ; e molto  meno  «e  il  fallo  sarà 
stato  commesso  ignorantemente  , o disavvedu- 
tamente, come  fu  quello  di  Caronda,  qiianJ’eti* 
trò  con  l’armi  nel  consiglio  pubblico,  contro 
a quel  ch’egli  medesimo  avr.a  stabilito  per  legge; 
perriocrbc.qu.antunquc  per  zelo  dì  giustizia  non 
volesse  perdonar  l.a  pena  a sé  stesso; non  pertanto 
molto  lodevrjlnieule  avrebbe  fallo  ilgiiimre  arbi- 
trario che  glie  Tavesse  modificata;  perchè  egli 
avrebbe  (secondo  che  parla  Sopalro  in  questa 
mal«TÌa)  mitigala  la  rìgida  voce  d«  ll.i  legge  con 
la  benigna  ragione  deli’ equità.  Ma  quando  il 
maleficio,  per  contrario,  sarà  stato  coninn'sso 
sludiosainenle,  c per  indegne  cagioni,  non  po- 
trà senza  danno  pubblico,  e per  conseguente, 
senza  molto  biasimo,  diminuire  il  nnstni  citta- 
dino la  pcn.i  «lovutagli  ; eoneiossiaeosaehc  se  il 
facesse,  potreblic  con  più  ragione  addiinandarsi 
crudt'le  che  elemenle,  come  colui,  che  per  sal- 
vare un  uomo  scellerato,  .avrebbe  per  cosi  dire, 
proposto  un  esempio,  orni*. altri  potesse  essere» 
malvagio  senza  tini«»r  di  r.asligo.  11  «nial  perieiìlo 
si  recò  dinanzi  gli  occhi  la  repubblica  ui  Boma, 
qtianilo  per  rccresso  dilla  niaccUinal.a  tiranni- 
de, comandò  che  Manlio  fosse  precipitato  d.illa 
Bupe  Tarpea.  L,  per  vero  dire,  non  conviene 
a buon  cittadino  iieU' atrocità  d«à  misfaili  fug- 
gir il  nome  di  severo,  ncr  aver  quello  di  com- 
passionevole; pereiocelic  la  severità  é sempre 
virtù  e la  compassione  c molte  volle?  vizio; 
ond’ ha  maggior  lega  quella,  rtie  non  ha  que- 
st.! con  la  clemenza;  la  quale,  contro  a quel 
che  fa  la  compassione  nel  moelcrar  delle  pene, 
ha  più  rigoarelo  alla  causa  clic  alla  persona. 
Né  parimente  dehb’  essere  pierghevolc  il  buon 
gOTcniator  di  repubblica  a nmcllere  eotali  gra- 
vezze, che  reniloiio  al  condannato  più  penoso  o 
più  vituperoso  il  morire,  imperoerlié  non  v.alc 
il  dire:  Basta  che  muoia  il  colpevole,  quand’  .an- 
cora la  qualità  dcdia  morte  può  recidere  più 
efficace  r esempio  che  si  propone  per  ess.a. 
Come  fu  per  avventura  T orribilità  del  suppli- 
zio che  diede  Tulio  Ostilio  a quel  ilitl.ate»re 
degli  Albani,  quando  per  l’infedeltà  e per  la 
«livisinuc  d' auimo  eh’  egli  cbl»e  nel  soccorso 
de’  Bomnni,  coni.andò  clic  da  dm*  c.arrì,  I*  uim 
al  contrario  dell'altro  sospinti,  gli  fosse*ro  pa- 
rimente divise  le  mrmbr.a.  Ed  è certa  rosa,  che 
se  potesse  il  prìncipe  per  altro  moilo  rafirrnar 
la  gente  dalle  srrlleralezze,  non  solamente  non 
fareblte  strazio  d’un  iiom  miserabile,  ma  l’assol- 
verebbe aiirlic  mollo  vedciilicri  del  tulio;  con- 
ciossiarosarbé  chiunque, ha  legge  d’ umanità  non 
punise-a  il  peccatore,  sefcoiìdo  elice  rialone,  per- 
ebe  ahbi.a  prrralo;  ma  perché  né  egli  da  capo, 
nè  gli  altri  che  il  veggono  castigare,  non  pecelii- 
no.  Eel  è la  medesima  ragione  rbc  si  ha  nel 
Druleronomio,  acciocché  non  rimetta  il  giudi- 
ee  la  pena  a chi,  per  danneggiar  il  prossimo, 
seiflre  di  mentir  teslifirando,  ut  eim/rcmcr  eeiefrì 
timorem  habeant^  et  nequaqnam  Inlia  audeant 
Jacere  : non  mtsereberis  ey'iie,  seti  aniniam  pio 
anima,  ocufum  prò  oculo,  dentem  prò  dente, 
marnuH  prò  manu , pedtm  prò  pctìe  c3Ìces.  La 
qrial  ragione  se  ponderassero  qm'i  trimin.ali, 
elle  son  sì  arrendevoli  in  quest*  m.aleria,  ee>no- 
Scrrebbeio  che  per  ressar  elol«*rc  ad  alcun  reo. 


II.  CITTADINO  DI  REPUBBLICA  ii3 


SOQ  CAf^ìotir  (Il  proriirarlo  a inoli  innocTDti^ , 
come  dicfva  Piltagora,  « consrgurncmcnte  ron- 
fi'kM'rc'bbono  prr  !h;  medfMmì,  «lì  montar  ogni 
altro  nome  elio  di  piotosi.  Adunqa*,  intorno  al 
iHodcrare  e non  moderar  delle  poir,  prenderà 
guardia  il  nostro  rittadino  di  noi  lasciarsi  in- 
gannare dalla  similitudine  de’nom;  cioè  a dire, 
di  non  prendere  la  severità  pi*r  mideltà,  o la 
dcbolezxa  per  riemcnxajma  giiidrherà  d'esse- 
re eleinentc , o severo,  quando  .'on  la  legge- 
rezza , o con  la  gravità  della  piuizione  vedrà 
congiunta  la  racionc  dell'  equità  o dell’  utile 
pubblico.  R stimerà  d'esser  debne,  o crudele, 
quando  senza  la  persuasione  dell  una,  o senza 
J:i  necessità  dell'altro,  rassomi^ierà  P indul- 
genza di  Scipione  verso  le  scrlle'.itezxe  dì  Ple- 
iiiinio,  o 1'  atrocità  dei  Cartaginoi  nel  tormen- 
to d'Attilio  Regolo.  Ma  perché  l' opinion  vol- 
gare ha  messe  in  questa  matcriadclln  clemenza 
assai  profonde  radici,  dovrà  e;ii  idiimainente 
considerare, che  eoiiie  colui  che  Iona  de’ danari 
d'  altri,  non  pnà  rliiaroar«Ì  prmriamrnle  lil>e- 
rale,  ma  ben  quelli  che  dona  de  suoi;  cosi  non 
può  dirsi  rìemriile  chi  nella  nmessioii  ilelle 
pene  toglie  al  pubblico  per  darai  particolare; 
ma  piuttosto  ehi  quel  che  rincUe  ad  altri, 
sottrae  a sè  medesimo.  E pertaito  o es<  nitore 
di  legge,  o giudice  d’arbitrio  eie  sia,  p<nser.'i 
ch'egli  è dispcDsatorc  della  robi  d’ahrì;  onde 
la  distribuirà  con  la  discrezione  che  convieiK;, 
il  che  tanto  c a dire,  come  rcgjlamlo  sempre 
1.1  volontà  con  la  leggo,  e l’anitrio  col  f>en 
pubblico;  e rìserbando  l'aprir  dcle  mani  quand* 
a^rà  cagione  di  spargere  del  su»  palriinoiiio, 
cioè  d’ esser  l)cnigno  verso  coIoid  clic  l'avran 
particolarmente  oltraggiato;  perdiè  allora,  co- 
me donatore  delle  proprie  snstaize,  potrà  con 
grandissima  Imle,  senza  risirìgiiirsi  oeiitro  ad 
alcun  termine,  perdonar  l’ ingitrie,  rimetter  le 
punizioni,  raddoppiar  i l>eiieiizi,  e far  quelle 
inaggiorì  dimostrazioni,  che  far  sisogliono  verso 
gli  amici  medesimi.  E se  nel  veidieur  delle  in- 
giurie pubbliche,  sentirà  contraskirsi  dagli  leru- 
piilosi  col  titolo  delia  rarità  eritiana,  sovvc'n- 
gagli  che  il  pertlnnare  dove  eorvieii  castigare, 
c Hiiamato  da  Agostino  $ton  cìuritttty  seti  lan- 
guori e risponda  con  LodovUo  Blnsio:  Qui 
germanam  habet  charitatem  coufuisertscit  qui~ 
iiem  Hflìnquemiumy  et  eos  apud  se  pie  excnsai, 
eos  diligila  eos  sibi  pì'ae/ert:  nut  ranien  temere 
eovum  peccata  dimitth  impunita  E re  sarà  ten- 
tato dagli  altri  a proeaeriarsi  il  nome  di  be- 
nigno, rirordìsi  che  fu  rispos  o a riti  lodava 
Carilao  re  di  Sparta,  ch'egli  non  potrà  esser 
buono  in  se  medesimo,  mentre  non  era  reo  eoo 
gli  scellerati.  K s’egli  udirà  sollecitarsi  da  sè 
niedrsimo  con  1*  ingannevole  nome  di  miseri- 
cordia, eotisiden  rbe  quest’ elTelto  è piiiHosto 
qualità  d'animo  debole,  che  aignmrnto  di  cuo- 
re vigoroso;  e che  la  stessa  elemenza  diminuì- 
sre  il  rigor  delle  pene  piT  ogn' altro  stimolo 
che  per  quello  della  compassione,  la  quale, 
avvrgnarlìè  per  altro  non  sia  cosi  del  tutto  da 
riprovare,  come  stabilisce  la  severità  stnira, 
ne'  giudizi  però,  che  per  legge,  o per  arbitrio 
si  fan  nelle  repuhblicne,  vuole  essere,  se  è pos- 
sibile, divella  dalle  radici;  poirhc,  roin'abhiam 
detto,  si  può  in  essi  esercitar  la  virtù  della  cle- 
menza, e fuggir  il  vizio  della  crudeltà,  senza  la 
passione  della  mìserienrdia.  Procurerà  dunque, 
per  conchimlere,  il  nostro  cittadino,  di  govrr- 
uar  il  suo  tribunale,  piuttosto  con  la  remissio- 


ne della  pena  non  dotala  per  ragion  d*  equi- 
tà , rhc  col  perdono  del  castigo  convenevole 
per  diritto  ai  giustizia  ; perocché,  cosi  facen- 
do , potrà  senza  contraddizione  conseguir  il 
nome  di  clemente,  e acquistar  per  esso  la  be- 
nevolenza degli  altri  senza  pregiudizio  della 
repubblica 

CAPITOLO  xxvni 

n CÀiiadino  }%a  da  teercitart  le  uirtà  eroica^ 
camentef  e come. 

Queste  che  Bnora  abbiam  detto,  son  le  virtù 
più  principali,  onde  necessariamente  vuole  es- 
sere provveduto  qualunque  cittadino  intende , 
per  quanto  è in  esso , a rendere  felice  la  sua 
repubblica.  Le  quali  chi  s’ ingegnerà  d'  usare 
nel  più  eccellente  grado  di  perfezione,  eonqiii- 
sterà  loro  il  titolo  d’eroiche  ; siccome  per  con- 
trario con  voral>olo  di  bestialità,  o di  fierezze 
s’  appellano  i vizi  contrari  ad  esse,  quando  uel 
più  estremo  termine  di  malvagità  sono  eserci- 
tati dagli  uomini.  Ha  però  d’affaticarsi  p*r  es- 
sere virtuoso  non  orainorìaramle  , ma  eroica- 
mente, chiunque  vuole  sollevar  la  sua  repub- 
blica nel  più  alto  grado  della  felicità  civile;  c 
dee  prorurare,  per  quant’cgli  può,  di  stendersi 
nelle  sue  o|>erazìoni  oltre  i confini  dririiinana 

fios-ibililà,  rammentandosi  che  gli  croi,  secondo 
a dottrina  d’  Esiodo,  son  chiamati  eenerazion 
dirinOf  e semidei.  E considerando  rnc  l’ intre- 
pidità  d’  Orazio  diede  assai  più  grido  alla  re- 
pubblica romana,  che  la  fortezza  di  TemUtodc 
aJl’  università  ateniese. 

CAPITOLO  XXJX 

Soggiunge  del  modo  et  acquislatr^  e di  conser^ 
rar  Ir  eirtù  ; e dice  che  non  tte  ha  parlato 
compiutamente. 

Intorno  poi  al  modo  d'acquistar  le  virtù 
sopraddetto,  già  s' è tocco  esser  necessariu  in- 
tendere, prima,  ciò  che  esse  sono  da' libri  dei 
filosofi  morali,  c cercar  appresso  P occasioni, 
onde  con  la  frequenza  degli  atti  si  posna  ve- 
nirne conseguendo  gli  abili.  Per  la  conserva- 
zion  de'  quali  aggiungiamo  far  mestiere  di  met- 
terli in  opera  senza  fermarsi;  conciossiacosaclic, 
siccome  il  fin  della  vita  (secondo  ch’altri  dis- 
se ) c principio  ilrlla  morte , msi  ]’  arrestarsi 
nel  corso  della  virtù  é comineiamenlo  di  met- 
tersi nella  carriera  del  vizio.  E protestiamo  ul- 
timamente, che  tutto  ciò  che  noi  abbiam  detto 
in  questa  materia,  non  è stalo  per  fine  di  spie- 
gare, nè  ordinatamente,  né  rompiutamente,  quel 
che  può  insegnarsi  delle  virtù  e de' vizi;  ma 
per  cagioii  di  formare  una  cotale  introduzione, 
ond’  egli  possa  attignervi  con  più  agevolezza 
dalle  proprie  fonti;  pcrcloceliè,  quantunque  se- 
condo il  bisogno,  noi  ci  siamo  distesi  più  in 
una  virtù,  che  in  un’altra,  l' intenzione  però 
che  abbiamo  avuta  in  tutte,  è stata  più  di  per- 
suaderne r uso,  che  di  manifestarne  l’essenza; 
per  le  sottilità  e distinzioni  della  quale  sai>- 

f)iam  che  questo  luogo  non  c propi  io  , c efie 
a nostra  dottrina  non  é sufficientr.  E d'alcuni 
altri  abiti,  o passioni,  che  possono  ancora  in 
qualche  modo  eserriUrsi  con  gi(;vamenlo , o 
con  danno  della  repubblica,  noi  toreberem 
qualche  cosa  speditanu^nte , qiiandu  ragionerc- 
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mo  d^l  modo  di  rrpgcrsi , eh*  àvrh  a tenere  il 
noitro  cittadino  nell’  usare , e nel  coitumarc 
eoo  gli  altri 

CAPITOLO  XXX 

Disiwgue  dt*  beni  di  natum  e di  forUuxa^  che 
ayea  tocco  bisognar  at  Cittadino  per  V uso 
degli  abiti  M«rrwo.ti , e prima  dimostra  come 
egli  dee  essere  sano  del  cor^^o. 

Ora  segue  che,  secondo  1*  ordine  cominciato, 
consideriamo  brevemente  qualche  particolarità 
intorno  ai  beni!,  che  chiamansi  di  natura  e dì 
tbrtiina,  de*  quali  dicemmo  far  bisogno  al  buon 
citta<Uno,  per  metter  in  opera  alcuni  abiti  delle 
virtù  morali.  E per  cominciar  dai  primi,  gli 
convien  mettere  ogni  sollecitudine  in  conser- 
vare e accrescere  la  sanità  del  corpo,  quando 
n*  è provveduto  dalla  natura  sufìicientemente  ; 
c quando  ne  patisce  diletto,  procurar  d’acqiii* 
starla  lino  a quel  termine  che  può  col  benrli- 
zio  dell’ arie.  E perché  si  nell’imo,  come  nel- 
l’aliro  studio,  lian  più  lungo  le  regole  de’ ine- 
iliei,clie  gli  aramacstranienti  de’ lilosoli , noi 
direm  solo  cosi  materialmente,  che  per  il  pri- 
mo riguardo,  ne  pare  che  possa  giovar  grande- 
mente la  moderazione  nel  mangiare  e nel  be- 
re, e la  temperanza  negli  altri  piaceri  sensuali, 
poiché  le  inmnnìtà  e le  di'hoU'zzc  nascono  il 
più  delle  volto  dalle  ragioni  contrarie  : 

Ut  f^ennt  enervai  vires  ( disse  colui), 

SIC  copia  vinit 

Et  tentai  gressus,  debUàatqiie  pedes. 

E perciò  ne  parrebbe  che  i suoi  cibi,  quanto 
alla  qualità,  avessero  ad  esser  comuni,  c,  |>cr 
rispetto  alla  quantità  mediocri;  c che  il  rima- 
nente fosse  più  per  soddisfar  al  desiderio  della 
prole , che  per  compiacere  all’  appetito  Ideila 
rame;  imperocché  chiunque  si  muove  più  per 
la  prima  persuasione,  che  per  la  socotida,  non 
^00  gran  fatto  soverchiare  in  qiiesta  materia  : 
siccortie  ancora  non  può  eccedere  nell'  altra 
chi  mangia  e bee  più  per  supplire  alla  ne- 
cessità della  natura,  che  per  secondare  .illa  cu- 
pidità del  palato;  coQcioasiaeosachc  V una  si 
contenta  assai  leggermente  di  poco,  e l’ altro 
nflUe  me  vogEenon  ha  nè  termine,  nc  misura; 
onde  si  trovarono  negli  antichi  tempi  tante 
mostruose  composizioni  di  vivande , c piaces- 
se a Dio  che  si  fossero  dimenticate  nei  mo- 
derni. Ora  che  l’ uso  de’  cibi  c delle  femmi- 
ne, per  chi  vuole  conservar  la  sanità,  i’  abbia 
a nstrìngere  tra  i confini  cito  abbiati!  detto, 
assai  chiaramente  il  significò  Gorgia  Leontiiio, 
il  creale,  interrogato  con  che  maniera  di  vive- 
re tosse  pervenuto  a si  lunga  vecchiezza,  rispo- 
se: col  non  mangiar  mai,  né  far  niiin’altra  co- 
sa per  istimolo  di  dilcUo;  che  tanto  è a dire 
(secondo  Plutarco  in  questa  materia  di  conser- 
var la  sanità)  come  guardarsi  dì  satollar  il 
ventre,  e da  scialacquar  la  sementa.  E che  il 
contentarsi  de' cibi  comuni  sia  utile  per  il  fine 
medesimo,  volle  anche  per  avventura  dir  So- 
crate, quand’i^U  ammoniva  i suoi  discepoli  a 
guardarsi  dalle  vivande  che  invitano  a mangia- 
re ehi  non  ha  fame,  e dalle  bevande  che  lu- 
singano a bere  chi  non  ha  sete.  .Ma  senza  la 
temperanza  nelle  cose  sopraddette,  è aneor  ne- 
cessaria, per  mantenersi  sano,  la  moderazione 
nel  dormire;  e se  non  fosse  che  mal  volentieri 


c’ìntrometUuno  nel  niesliero  degli  altri,  noi 
recheremmo l’aforiamo  d’Jppocrate,  cioè:  i ci- 
bif  te  bevanshf  i romii,  e t uso  di  tenere 
110  essere  atti  ten^rati.  Ma  poirliè  pure  ci 
siamo  incorsi  lasrerenio  almeno  il  portar  le  ra- 
gioni che  staliliscono  questo  detto,  a chi  è pro- 
fessore deirxte  di  quel  maestro;  nè  basterà 
d’aver  avverlto  il  nostro  eittadino,  che  non 
dorma  soverciio  se  vuole  conservar  la  sanità 
e se  desiderad’esser  abile  a servir  la  repubbli- 
ca, quando,  jrr  qualche  accidente,  gli  conver- 
rà vegghtare  anche  per  più  spazio  che  non 
permette  la  irecssità  naturale.  La  qual  conve- 
nevolezza pan  che  sia  ricordata  dal  sogno  che 
in  forma  m Nestore  fu  mandato  appresso  Ome- 
ro da  Giove  ai  Agamennone,  mentre  ritrova- 
tolo dormendo  nel  suo  padiglione,  gli  dice,  che 
l’uom  consiglitro,  a cui  è commessa  cura  di 
popoli  e grandezza  d’aflarì,  non  è ragioncv«ilc 
clic  donna  tuta  la  notte.  E Platone  nel  ter- 
zo delle  leggi,  ronfirma  la  dottrina  omeri- 
ea , cominciamo  da  quelle  parole,  alle  quali 
perché  si  slciuono,  nìù  che  per  eo]>iarlr  in 
«|ueslo  trattato  jioì  rìuicltìatno  il  lettore.  L’eser- 
cizio moderato  della  pcr-fona,  noi  crediamo  an- 
cora e.sser  utili  pel  mantenimento  della  sanitii; 
e il  terroine  n questa  mo<leraxione  pensiniii 
che  per  lo  più  voglia  essere  quello  che  statui- 
va Socrate;  cì<c,  finché  raiiìino  prenda  diletto 
della  fatica.  Mi  più  dì  qu(‘sta  e d ogni  altra  re- 
gola per  conscfvarsi  sano,  nc  par  necessario  il 
non  tormentar!  soverchiamente  la  testa  con  l’at- 
tenzion  dc’peisieri,  o con  la  sottilità  delle  spc- 
rulazioni  ; cotciossiacosachè,  traendo  origine  il 

Ciù  delle  maUllic  dalle  distillazioni,  e dalla  ma- 
I aflfeztone  dàl  capo,  non  può  se  non  essere 
ragionevole  <Mla  persona  rhiiinqtie  fuori  <li 
tempo  c più  IW  dovere  non  si  guarda  d’.'ilTati- 
carlo.  Del  qua  duordinc  siccome  noi  non  dob- 
biamo entrare  a far  fede  con  le  ragioni  della 
scienza  speruhliva,  cosi  vommimo  non  poter 
render  teslimmianza  con  le  persuasioni  della 
pratica.  Avvertirà  dunque  il  nostro  rittadinn  di 
non  afiissarsi  ii  qualunque  materia  oltre  a quel 
che  possa  reggere  la  qualità  del  suo  capo;pei^ 
chè  s’egli  farà  altrimenti,  non  solamente  diven- 
terà inutile  a foter  servir  larepitbhìira  ne’ suoi 
bisogni,  ma  san  inabile  a dar  gli  aiuti  chesou 
necessari  a se  medesimo.  E perchè  potreMie 
dirsi  che  la  imteria  delle  azioni  civili  non  può 
di  sua  condizisne  gravar  l’ intelletto  di  tanta 
fatica,  come  quella  delle  eonteroplazioni  filoso- 
fiche ; e che.  per  conscguente,  non  suole  ca- 
gionar danno  ene  sia  notabile,  noi  rispondiamo 
che  la  soverchia  attenzione  di  chi  U tratta,  ope- 
ra molte  volte  per  ragion  d’accidente,  quel  che 
fa  r.iltra  per  proprietà  di  natura  ; nè  di  ciò 
rechiamo  altra  prova,  se  non  quel  che  ce  n’in- 
segnano alcuni,  i (pioli,  ncirescrcizio  eziandio 
ili  cert’opere  manuali,  che  non  son  quasi  capa- 
ci di  speculazione,  per  questo  vizio  d’ intender- 
vi troppo  fissamente,  si  guastano  assai  volte  la 
testa,  c incorrono  in  diverse  sorta  d’ infermità. 
Il  sospetto  però  delle  qii.ìli,  non  ha,  per  giu- 
dizio nostro,  a rendere  sì  scrupoloso  il  rittadiii 
di  repubblica  che  tanto  in  questa,  quanto  in 
((ualeh’altra  nugola  di  mantenersi  sano,  egli  iioq 
possa  e non  (bdiba  ancora  talvolta,  secondo  l’op- 
portunità , passar  i lerniini  che  gli  abbiamo 
costituiti;  perciocché  se  noi  l'obbligassMno  a 
tanta  isquisilczza,  oltreché  gl’ imporeinino  un 
giogo  di  servitù  intollei  abile,  verrcimuo  insieme 
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a rrmloHo  poco  parato  appresso  molli,  della 
cui  iM'nrvolriua,  come  allrovc  dira^si,  cooTini 
clic  farria  gran  conto  per  uliJc  pubblico.  Per 
4|iianto  pui  s'.ipparlìcnc  ad  ac<pii»lar  la  sanità, 
o delvite  per  n.'itura,  o perdota  |ter  accidenle, 
noi  ricoriliaiu  solo  quel  che  dire  Senofonte  in 
persona  di  Socrate»  cioè  che  chi  è debole  per 
natura,  diventa  più  forte  per  l’escrcixio  del* 
la  persona , che  non  fa  scuzVsao  dii  è ga- 
gliardo; c nel  rimanente  ci  rinietliaino  ai 
rimedi,  che,  secondo  la  qualità  della  malattia, 
saran  giudicati  a proposito  dai  professori  del- 
Tarte.  Ben  consigliamo  il  nostro  cittadino  die 
poiché  la  luedidna  nd  curar  delle  inferroità, 
non  si  propone,  come  dice  Aristotile,  il  coriKi 
di  Socrate,  o di  Callia,  ma  di  tutti  quelli  rlic 
anno  aggregati  dalla  tale  o dalla  cotale  malat- 
tia; e pi'rchc  dia  ndl‘iuv(*sligar  le  cagioni  dei 
mali  non  s’indirìzsa  per  altra  guida,  die  per 
la  norma  delle  eonghietture;  awcrlisea  di  ma- 
iiifestarc  tutte  Ir  pasnioni,  ìndinazioni,  parti- 
colarità c arridenti  di' egli  ha  osservalo  nel 
roi  po  e ncir  animo  di  sè  mcdesiiiH),  accioediè 
il  medico,  correggendo  secondo  il  caso  parti- 
colare quello  che  gli  parrà  bisogno  delle  re- 
gole generali,  possa  scegliere  quegli  argomenti 
eho  giudicherà  più  opportuni  per  risanarlo. 
Intorno  a’  quali  perù  non  possiamo  mancar  di 
dire  che  noi  ci  atteirenio  assai  più  volentieri 
a quelli  rhe  per  la  benignità  loro  son  pieghe- 
vidi  ad  aiutar  la  natura,  rhe  a quelli  clic  per 
viulenza  son  pericolo»i  ad  opprimerla  ; e quan- 
do potessimo  coosi'guir  la  sanità  in  lungo  spa- 
zio di  tempo  per  via  di  cotali  diete  ragione- 
voli, non  ri  cureremmo  d’ acquistarla  in  bre- 
vissimo con  ronìcacia  delle  medicine  polenti. 
Il  che  però  vogliam  che  sia  detto  più  per  pa- 
lesare rinchinazion  nostra  al  cittadino  die  nm- 
inacttrìanio,  die  per  confortarlo  ad  opporsi  a 
chi  vede  più  avanti  di  noi  in  queste  materie. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  il  Citàadino  fui  da  esser  alante  della  /icr- 

SOtUM, 

Ma  eoncinssiacosadic  per  valersene,  non  ha- 
ali  alla  repiibblira  rhe  il  corpo  de'  suoi  citta- 
dini sìa  sano,  in  quanto  ri  sono  .alcuna  volta 
di  quelli  che  (quantunque  non  siano  infernii) 
aon  però  inabili  per  soperchia  delicatezza  a 
servirsi  della  persona;  come  di  certo  Erodieo 
fa  testimonianza  Aristotile;  sarà  però  anrhe 
nccestaiio  che  alla  cura  della  sua  sanità  ag- 
giunga il  nostro  cittadino  quella  del  vigore, 
della  robustezza,  dell’agilità,  della  destrezza, 
della  velocità,  e di  ciascun' altra  condizione 
rhe  il  possa  rendere  più  atto  a sostener  ogni 
corporale  fatica  per  servizio  della  repubblica. 
Le  quali  doti  potrà  ronsegiiire  per  diverse  ma- 
niere d'esercizi,  come  sarebbe  di  correre,  di 
saltare,  di  lottare,  di  cavalcare,  di  cacciare,  dì 
lanciar  il  palo,  di  giuocar  d'arme,  di  cammi- 
nar a nù'Ji,  di  non  guardarsi  d.il  sole,  nè  dalle 
nevi,  di  non  coprirsi  da’  venti  nè  dalle  piogge, 
di  frequentar  Tangoscie  delle  navigazioni,  di 
replicar  le  noie  delle  peregrinazioni,  e in  som- 
ma J anVonUr  qualunque  altra  fatica  possa  in- 
durare, invigorire,  e aisciogliere  le  membra, 
per  poter  usarle  ne'  bisogni  sena’  impedimento. 
De  quali  esercizi  troverà  egli  la  varietà  e la 
dottrina  appresso  coloro  che  hanno  scritto  dcl- 


r.-irte  ginnastica;  e ne  vedrà  l’uso  in  molti 
grand’  uomini  greci  e romani,  che  per  .benefi- 
zio d’ essi,  adoperarono  senza  risparmiarsi  la 
persona  nelle  necessità  piibblielie  gloriosamen- 
te. Avveriiiiiiio  però,  die  .'incora  in  questa  ma- 
teria, cunx*  nelle  altre,  si  vuole  guardare  certa 
misura  eonvenevole^  arcìocelie  Ti'si'rcizio  che 
si  fa  per  e.igion  di  forti(ìc.*ir  il  corpo,  non  ser^ 
va  talvolta  per  occasione  di  distruggerlo.  E di- 
chianamo  .vnrnra  che  sotto  il  nome  di  saltare 
noi  non  abbiam  compreso  certa  maniera  di 
danze,  rhe  vaglinno  più  per  render  l’animo 
tenero  ed  e(Teininato,  che  per  far  il  corpo  agìle- 
o destro:  rome  pare  che  fossero  quelle  che, 
per  testimonio  d’Arìslotile,  erano  rimproveraUt 
a CiiUipide,  e ad  alcuni  aitrì  che  rassomiglia- 
vano io  esse  i movimenti  delle  femmine  di 
mondo,  e delle  quali  tocca  Gregorio  Nasian- 
zeno  in  una  canzone,  chiamandole,  rontpùtsenii 
di  Malli  gat  toni  che  non  si  mnot-ono  virilmen* 
/e.  Ma  se  pure  qualche  sort.a  di  danza,  per 
essere  jiìù  snello  della  persona,  ha  da  eserri- 
l.ire  il  ii(»stro  rittadino,  altimgasi  a quello  che 
dice  il  filosofo  nel  medesimo  luogo,  non  essere 
da  riprovare»  le  quali  per  avventura  erano  le 
inedi'sime  che  usava  Socrate,  come  profittevoli 
(secondo  ancora  che  dice  Sejiofonte)  alla  hucH 
na  disjiosixioue  del  corpo;  e noi  pensiamo  che 
consistessero  più  in  certa  destrezza  di  solle- 
varsi, e d’aggirarsi  virilmente  con  tutta  la  per- 
son.'i,  che  nell’ arte  di  muoversi,  o di  piparsi 
mollemente  con  alcune  iiimibra.  E crediam, 
senza  dubbio,  ch’elle  fossero  più  simili  alla 
maniera  toscana,  della  quale  scrive  Livio:  kaud 
indet  orus  moUis  nutre  j meo  daltant^  che  con- 
(ormi  all’ usanza  giuiiica;  onde  dice  Orazio: 
Motus  doceri  gtwdet  Jonicos  matura  vir^, 
CAPITOLO  XXXII 

Come  il  Ciiiotlinn  ha  da  procurare^  e da  co/i- 

set'uar  la  ùrllezta  del  corpo. 

Intorno  alla  bellezza,  che  s'annovera  anche 
fra  ì beni  di  natura,  e che  consiste  prìnripal- 
mente  nella  convenevole  grandezza  del  corpo, 
e neirordine  proporzionato  delle  membra,  noi 
non  possiam  uir  altro,  se  non  rhe  obblÌg.indo 
ella  gli  uomini,  come  tocca  V'irgilio,  alle  opero 
valorose: 

Hnnc  decus  egregitun  format  movet. 
non  può  essere  se  non  utile  al  ritUdin  di  re- 
pubblira,  e che  però  coloro  che  l'hanno,  deb- 
iK>no  studiarsi  di  eonaervarla  con  la  conserva- 
zione della  sanità;  e che  quelli  che  non  l’han- 
no, possono  in  qualche  parte  acquistarla  eoa 
l’uso  dell'altre  doti  corporali,  nelle  qu.vH  essa, 
per  quanto  dire  Aristotile,  in  qii.ilehn  modo 
apparisce;  conciossiacosaché  lieliezaa  ne’  gio- 
vani, s’ intenda  ancora,  secondo  luì,  I’  aver  il 
corpo  acconrio  alle  fiitiche  del  corso  e della 
forza;  negli  nomini  virili  l’averlo  accomodato 
ai  travagli  della  guerra  e delle  battaglie,  e ne’ 
vecchi  Taverlo  sufUcicnte  a portar  le  gravezze 
necessarie,  e libero  dai  difrlli  ond'è  dannifi- 
eata  la  vercliiezia.  Tra  le  quali  virtù  del  cor- 
po, se  lampeggiano  ancora  ì lumi  di  quelle 
deiramino,  gli  orchi  de’  riguardanti,  senza  eon- 
tidecar  mollo  la  propurrione  de’  lineamenti,  o 
la  convenienza  de’  colorì , aasni  leggcnocote 
appagati  rimangono.  Onde  noi  crediamo  che  il 
zoppicar  d’ Agesilao,  re  di  Sparta,  e la  spam- 
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ti'zxa  Hi  Filopemcnr,  czpiUn  HrlU  Lcf^a  Arai* 
ca>  oflì'nHetsrro  auMÌ  poco  chiunque*  s’afTi»sava 
nella  luce  delli’  lor  bellezze  piu  nubili.  F.  p<'r 
arreotura  colali  difetti  delta  persoiu  negli  uo- 
mini grandi,  non  altrimenti  rne  fueeiano  Tom- 
bre  nelle  dipinture,  aeirono  talvolta  per  met- 
tere maggiormente  in  evidenza  le  perfezioni 
deiraniino.  Kgli  è v<to  con  tutto  nò,  che  il 
valor  d’  Etirialo  piacque  maggìonneulc  per  U 
cagione  contraria  : 

7'utatur  Javor  lachtyntaeque  c/e- 

cot'ae, 

Gratior  et  ’ptiicòro  t^eniens  in  corpore  etrtur. 

Onde  può  conchiuderai,  che  le  parole  che  aoo 
dette  con  eloquenza,  e le  opere  che  aon  fatte 
con  virtù,  da  chi  è dotato  ancora  di  corporale 
l>eUezza,  in  quanto  cadono  più  dolci  alr  orec- 
chio di  chi  le  acnte,  e vengono  più  grate  al- 
l’animo di  chi  le  ve<Ie,  poaaono  eaai*re  in  molte 
opportunità  di  notabile  giovamento  alla  repttl>- 
blira.  E però  ae  noi  pote»aimo  giungere,  con 
l’arte  noalra,  a far  coai  bello  il  corpo  del  cit- 
tadino che  formiamo,  come  per  avventura  giun- 
geremo a fargli  splendido  ranimo,  non  ci  pae> 
rebbe  d’averlo  ajutato  poco  a faticar  per  la 
aua  patria  con  più  eilìcaoe  servigio. 

CAPITOLO  XXXIll 
Come  il  CUutdino  ha  da  esetr  noAile 

Ma  oltre  i beni  della  natura,  fa  anrdie  tal- 
volta Insogno,  per  caerciUr  le  virtù  morali,  di 
quelli  che  chiamanai  della  fortuna  : tra’  quali 
perchè  ai  conta  la  nobiltà,  noi  toccherem  pa* 
rirnentc  d*  casa  qualche  condizione;  acciocché 
a’  intenda  com’  ella  possa  esser  utile  al  citta- 
din  dì  repubblica.  La  aua  definizione,  secondo 
uui,  è una  notizia,  o divulgamento  ond'  alili 
«i  conosce  dalla  gente  o per  la  chiaivz/a  dei 
suoi  maggiori  o per  quella  di  aè  medc»ìmo,  o 
per  I’  ima  e per  1*  altra.  Per  lo  apletnlor  della 
famiglia,  o per  lo  proprio,  nobili  a’  addimaii- 
dano  gli  uomini,  che  tanto  è a dire  come  noti;pcr 
1’  uno  e r altro  insieme,  ai  chiamano  generosi, 
che  vuol  dire  non  degeneranti.  Bcuc  di  fortu- 
na, proprtameolr  ai  dice  la  nobiltà,  che  viene 
altronde  che  dalla  virtù  propria;  e per  acri- 
dente  ancora,  quella  che  procede  dalle  buone 
qualità  dell’  animo,  io  quanto  la  notizia  che 
ricerca  il  suo  nome,  par  eh’  aldùa  in  qualche 
modo  dipendenza  ^fl’  arhàtrìo  di  chi  ha  da 
conoscere  la  chiarezza  del  nobile.  La  nobiltà, 
che  coDaiste,  o nella  propria  luce,  o in  qoelU 
dei  progenilorì  congiunta  eoo  essa,  non  ha 
dubbio,  che  può  abilitar  il  cittadino  a sottevar 
notabilmente  la  repubblica;  ma  quella  che  sta 
nella  aeda  orrevolezza  della  taini^ia,  noi  non 
crediamo  che  possa  aiutarlo  gran  fetto  ad  oc- 
cuparli glonoaameote  per  essa;  se  non  fosse 
per  arventara  in  certe  opportunità,  nelle  quali 
tl  suddito  par  che  si  adegm  dì  ubbàAre  a chi 
non  F abbaglia  con  lo  ^dendore  del  nome,  e 
il  forestiero  non  tien  conio  se  non  di  ehi  co- 
nosce per  lo  grido  della  progenie.  Le  qoali  ea- 
ioDÌ  con  tolto  dò  non  deono  poter  tanto  nel- 
anìmo  degli  elettori  de’magistratj,  ch'abbiano 
senspre  ad  anteporre  cosi  folta  gente  a queOa 
che,  quantunque  novisaima,  nasconde  pero  con 
la  loce  della  virtù  1’  oscurità  dell’  origine  ; im- 
perocché dò  sarebbe  contro  le  regoie  della 


gìnstizia  distributiva,  r contro  un  pHnemlu  cli<- 
vuol  ('sacre  étabiliaaimo  in  qualunque  ben  or- 
dinata repubblica;  doè  che  tra  i rittadiiii  nou 
debba  essere  altra  disegnalità  nel  l'oinpartir  d(*- 
gli  onori,  che  quella  che  procede  o dalF 
sere  più  o men  valoroso,  o dall’  aver  fatto  mag- 
giori o minori  servizi  alla  patria.  Non  neghia- 
mo però  che  in  rrrte  <»r«Msioni  non  sì  debba 
fare  stima  grindissitna  de’  riltadini  rlie  discen- 
dono da  chi  h»  latto  qii.ilcltr  notabile  heiien- 
Zio  alla  republiliru,  qtinnd’  avrime  che,  (|uaii- 
tunque  poco  valorosi  per  f*è  medesimi,  non  lo 
abl)iaiio  ]M*rò  rem  qualche  coiitr.iria  ojm  razioiir 
demeritato;  ma  intendiamo  che  tutto  » abbia 
a regolare  con  le  i»n»por*ioni  die  iliremmo  es- 
sere necessarie  nell’  esercizio  delia  ginsti/ta  di- 
stributiva, |>er  la  nrrrma  delle  i|uali  la  genero- 
sità ancora  di'lib’  essere  ante|MMta  a qualunque 
altra  nobiltà  di  sangue  o dì  fatti,  quando  ro- 
pera  in  cui  non  traligna  il  generoso,  rieare  in 
utile  pubblico,  e (piando  «piel  die  0|M>r:iri>ni» 
egregiamente  gli  anHdii  suoi,  fu  parimente  per 
benefizio  della  rr'pMbblica.  Il  riUadtno  adunque 
che  non  ha  luce  dalla  famiglia,  d(re  prorui  ir 
quella  che  imstc  dalla  virtù;  e quegli  ehe 
viene  da  gente  onorevole,  ha  da  studiare  di 
nou  degriRTome  ; eoneioisiacosaehè  in  tal  ino* 
do  e r uno,  e V altro  fioHsano  direttamente  es- 
ser sollevati  Della  repubbliea  a quelle  dignità 
nelle  quali,  quando  sor  rustituili  gli  voinini 
più  grandi,  ella  suole  aUrlie  ricevente  giova- 
menti maggiori.  Ma  perché  l’ essere  nato  di 
sangue  molto  giratile  produce  alcrin.i  volta  co- 
tali spiriti,  die  pt'r  la  vanità,  o |ier  I*  nlirrìgùi 
loro,  non  posaimo  essere  se  non  di  dainm  alla 
repubblica,  metterà  ogni  studio  il  nostro  rit- 
tailÌDO  per  rìntoziarli  con  le  mgiofit  che  gli 
saranno  insegnate  dalla  discìpHn.i  morale.  E 
qiiamlo  gli  cadrà  in  riH'nte  di  glori.irsi  rhe  di- 
sr'cnde  dal  tale  o dal  rotale,  che  firero  e che 
dissero,  rammentisi  di  ciò  che  rispose  Ificrale 
a quei  disren<k*nle  d’  Armodìo,  cm  gli  rins- 
prrx'ciava  I'  ignoNIità  didfo  siiriie,  cioè  che 
(‘gli  era  più  congiunto  con  quel  magnammo, 
in  quanto  più  s'  avrieinava  alla  sua  virtù,  dì 
quel  die  polr.spse  essere  rolui,  che  n’  era  mag- 
giormente lontano.  Consideri  appresso,  che  mni 

(iiiò  essere  nè  nobiltà  tanto  pura,  nc  tgoolii- 
ilà  tanto  serophre,  che  nim  soggiaeciatto  in 
qualche  modo  alla  parola  di  Platone  ; cioè  a 
oire  che:  Non  è re  che  non  venga  da  serro,  nè 
servo  che  non  venga  da  re.  E rondiiuda  |>*t 
ultimo  che,  non  fàcit  noùUent  ^ come  di(*e  So- 
iieea  ) atrium  plettum  famoti»  unoffmhuf  : or* 
mo  in  $M>strttm  ffiot'iam  tdxit:  nec  quoti  tutte 
nos JuH  noetmtn  est:  animus  facit  ntthilettt; 
cui  tr  qumeunqne  eontìitiont  suftra  ffu-tunam 
Urei  sargerty  che  per  queste  ronsidrrainoni.  ver- 
rà egli  a forarsi  dal  male  eontune  della  no- 
biltà ; che  e,  oerondo  Sallustio,  contemptor  ani- 
mus, et  superbia.  E pensando  che  la  gloria  de- 
gli asktecesdon  è eome  un  lune  a’  posteri,  die 
non  Boslktie  che  le  virtù  loro,  o i loro  vizi  si 
nascondano^  da  questi  si  guarderà  a suo  potere, 
e a qorlle  tuleniierà  con  ogni  studio,  aceioecliè 
la  focella  de^  avoli  suni,  altro  in  lui  disco|w4» 
re  aon  possa  che  una  espressa  stmilHodine,  e 
un’  evicteiite  conveuienza  eoo  essi. 
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CAPITOI.O  XXXIV 

Come  it  CiltaJino  ha  da  ettei'e  ricco. 

Tra  i Iwni  dì  fortuna  iianno  atKora  princi- 
pal  liiO};o  le  rirchrxrr,  drllc  qiiaUf  p<>r  I'iiao 
«K‘Nn  Iil>f>ralilà  ilrlla  ma^nilìmiza,  c prr  &o- 
ftlf'niT  la  prr^unn  pulddica  con  di^nilà  coiivc> 
ncvole.  c n«*rcs»ariu  clic  sia  provveduto  Ì1  lumn 
ciUailNi  (li  repubblica;  c alildam  df'tio  ncrm- 
&ariu.  pcrrlic,  ipiantumpic  Aristide  r Foriont* 
mdruniver^ilà  atcnir»e,  r Kabiicin  e Ciii  ioncll.i 
rninanu  operassero  notabili  rose  srnz’csM',  tut- 
tavia la  diver»ità  della  s1a;*ìone  e delle  opinioni 
non  consente  si  pran  luogo  alla  povertà  eroica 
nelle  repiibblicitc  in'Hlerne,  enme  le  fu  conce- 
duto nelle  anlic  lie,  nelle  quali  con  la  kola  gui- 
da de’ principi  morali  fecero  talvolta  i gentili 
assai  più  nobili  giudìzi  in  queste  materie,  che 
non  larciain  noi  col  lume  della  verità  cristia- 
na. per  la  cui  scorta,  se  non  fobse  il  nostro 
difetto,  noi  pure  dovremmo  dì  grati  lunga  su- 
perarli con  le  opinioni  e con  le  opere.  Ma 
poiché  la  cosa  va  molte  volte  altrimenti  > e 
pcreliè  ancora  (secondo  l*lalone)  la  povertà  oi- 
tre  al  Jàr  gli  nnintoi  faghi  di  cnsr  mioee,  U 
rende  ancora  mali'ogii  ^ (secondo  S«‘n(‘ea)  mag- 
giori virtù  con  le  necJiezze  che  con  la  povertà 
esercitare  si  possono,  noi  giiidirliìam  convene, 
volo  che  il  nostro  eiltadìnn  s’ing<‘gni  di  diven- 
tar riero,  se  non  è ; e sVglì  è,  di  conservarsi 
per  l>en<‘HzÌo  pubblico:  e dirìam  per  bcnellzio 
pulddiro  ; eoiicios^iaeosaeliè  per  gloria  di  sé 
medesimo,  la  povertà  iiiagnaniiaamcntc  soste- 
nuta, come  cosa  più  malagevole  da  inrltersi 
in  (tpera,  sarebbe  senza  etuiiparazione  mollo 
più  a proponilo.  K rio  rrediaiiio  che  volesse  sì- 
gnilirar  Aristide,  quando,  tentato  da  Callia  a 
prendere  una  gran  quantità  dì  danari,  tra  le 
altre  e(»-«*rlie  rispose,  rifiutandoli,  disso,  eh’egli 
era  facile  abliatlcr^i  iti  molli  die  sì  servissero 
o bene  o male  delle  rieehezze  ; ma  dintcile  a 
ritrovar  un  solo,  rhe  con  grandezza  d’  animo 
la  povertà  sofferisse.  Le  rieehezze  adunque,  che 
deve  avere  il  buon  eitindin  di  n*publ>lira,  han- 
no ad  essere  copia  di  danari,  orrevolezza  dì 
rase,  e abl>ond:ui/.a  di  possessioni.  Le  sue  ren- 
dite v<iglinno  essere  stanìlitc  sul  territorio  della 
propria  repubblica,  se  la  natura  del  paese  il 
patisce;  e se  noi  patisce,  sotto  la  giurisdizione 
alnieno  di  ehi  non  possa,  ingiuriandolo,  mae- 
chinar  contro  la  lìliertà  delia  sn.i  patria.  Le 
strade  per  aruuistarle  eonvìeri  che  sieno  di- 
ritte; i>errinrciic  in  altra  guisa  conobbero  an- 
clu'  i ^^agant  rhe  non  possono  essere  durevo- 
li : per  fncciol  tempo  è .leguiialo  dalle  rierhez- 
;e,  dice  Esiodo  di  colui  che  le  ronquistò  in- 
giiiriosaiiieiite.  Onde  egli  antepone  le  date  da 
Dio  .alle  rapite.  1 mezzi  per  arriv.iT-\-j,  dt'hlmno 
rswre  più  onores'oli  clic  sia  poNsihile,  come, 
poniamo,  la  roltivazìone  della  terra  sopra  ogni 
altra  rosa;  e,  appn*ss(»  questa,  quei  trallici  di 
merraii/i<*.  e quelle  penuuiazioni  di  mnnele 
che  son  più  usate  dai  nobili  nelh*  città  libere, 
e che  pos;«nno  esser  esercitale  sintza  indegnità 
di  : il  quah‘  perA.  ancorché  s’atdKts- 

sasse  in  qualche  p.irte,  poco  \crn*hl»e  a mon- 
tare; mentre  il  fìne^  a che  per  csm»  si  riguar- 
da. non  è scirqdicpnieiitc  per  arricchir  sé  iiic- 
dcsinio,  ma  per  aver  ond**  spargere  a solleva- 
mento  degli  altri.  E i confini  ultimamente, 
dentro  a’  quali  s'abbU  a ristringere  il  pi'ocac- 
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ciar  delle  ricchezze,  ilebboiin,  per  avrisd  nn« 
stri),  o più  o niriio  dilatarsi,  s(‘rnndo  che  al- 
tri si  sente  disposto  a dispensarle  con  maggiore 

0 coti  minore  larghezza  d*  animo;  onde  chi  ti 
accorge  di  partecipar  più  volentieri  seco  me- 
desimo, che  con  gli  altri  delle  sue  sostanze, 
non  ha  da  pmeeilere  mollo  innanzi  in  questa 
m.itcria  ; ]H*rcioeché  quanto  più  gli  rresreraono 

1 danari,  tanto  meno  gli  abbonderà  la  pron- 
tezza di  distribuirli;  e coloro,  per  contrario, 
che  più  It'ggcniicnte  ne  ritengono  per  tè  la 
parte  minore,  po!«soi)0,  senza  niiin  pericolo,  di- 
stender i Icnuini  di  prot  vedersene  ; puirliè 
quanto  più  ne  anpiisteranno,  tanto  maggior 
benefizio  ite  sentirà  la  rejiiibblira.  Sì  vuole  pe- 
rò avvertire,  che  unii  sia  tanta  l’ oeeiipazione 
in  questa  materia  che  tolga  il  tempo  ilclle  piu 
import.aiiti  ammìnìitrazioni  civili,  o distolga  la 
meiilr  dalle  speeul.izioni  più  tieeessarie  per  il 
governo  della  repubblica.  Nel  qual  vìzio  sictt- 
rainentc  non  ineorrrrà  chiuuqiie.  tanto  nel  eer- 
ear  delle  rirchezte,  quanto  nel  procurar  d’ogni 
altro  vantaggio,  si  proporrà  il  servigio  d’essa 

Per  fine.  Serondo  la  (jual  di.tposizione  rhe,  per 
eflìeaeia  dHIo  virtù  inorali,  no!  presiipponia- 
uio  dover  ritrovarsi  nell’  animo  di  qualunque 
buon  cittadino^  viene  ad  esst'rr  qiiaii  superfluo 
U Incordar  h*  passioni  viziosi*,  clic  sogliono  ac- 
compagnarsi eoo  cbi  abbonda  di  (}uesl(s  e di 
ogni  iiltro  ben  ili  fortuna:  e noi  potevanao  ai>- 
eora  sema  eomineller  difetto , riiimnerrene , 
quaivJo  abhiam  ragionalo  di'lla  nobiltà  ; ma 
perché  (itili  non  giungono  cosi  perfettamente 
ad  acquistar  l’abito  delle  virtù  clic  bisognano, 
per  guardanti  da  questo  pericolo,  non  pensia- 
mo che  posta  ess«*r  disutile  U toccarne  com 
qu.'ilche  cosa  correndo. 

Colom  adunque  che  sopereliiano  nella  pos- 
sessi on  deile  rieehezze,  sogliono  ordinarMiiienle 
essere  superbi  ed  oltraggiosi  ; sieeaime  quelli  a 
cui  pare  d’  esser  pad>^>V  dì  tutte  le  cote,  in 
qii.aiitn  i d.anari  sono,  serondo  essi,  il  prezzo 
ond’elle  si  eom|>rano:  son  (|ejieatì  nel  vivere, 
jMT  far  mostra  dcll.v  loro  felicità  : arroganti 
nelle  opinioni,  peivbé  veggono  gioiti  aver  bi- 
sogno a’ essi;  somiglianti  a ehi  ha  più  dovizia 
di  forltina  cln*  di  senno,  impazienti  deiriinpe- 
rio  degli  altri;  e te  le  lor  rieehezze  son  niic^ 
ve,  dice  Aristotile,  che  per  E ignoranza  d’esie, 
sono  molto  peggiori  degli  altri.  E per  awmi- 
tnra  che  Danti*  noti  ha  diversa  opinione,  là 
dove,  rìspomloiidn  a Jacopo  Kusticucci,  escla- 
ma contro  la  sua  città  : 

La  gente  zimoi'A,  e i ^tubiti  gnadagnif 
Orgoglio  e ditmisura  han  generata, 

Fwi'enja,  in  tej  sicché  tu  già  ten  piagni. 

Insaziabili,  oltre  a tulio  questo^  e timidissinit, 
dice  che  sono,  quel  Cremilo  appresso  ArUtola- 
ne;  e aggiunge  un  altro  poeta,  che  si  diuien- 
lirano  di  ealcar  la  terra  co’  piedi,  e d essere 
ii.ati  di  patlri  mortali,  e che  vogUonu  loiwr  e- 
gnalnunitc  eon  Giove,  e sollevarsi  sino  a seder 
a tavola  con  esso.  Ma  qnel  che  porta  inaggief 
maraviglia  è,  che  son  mollo  più  bisognosi  delle 
rose  soverchie,  che  non  sono  i meodìci  delle 
necessarie. 

/kri/<(  domtis  eit,  uhi  non  tlplnra  rupersunt, 
dip(*  Oi’ar.io  in  persona  d’  essi:  e le  solhM'iluditih 
c le  angosce  che  sostengono  nel  continuo  aoa- 
masiare  c risparmiare,  looslranu  assai  chiarame»* 


Z|«  ChìW 


te  che  (eonsistemlo,  sf<4>n<lo  An»tAtile,  l'euerc 
ricco  più  nell' uMre  clic  nel  ponto<lere  tic’ da- 
n^i)  ogni  altra  npininnr  che  d'  cuerc  ricchi, 
è quclù  che  eglino  hanno  di  kè  luedckiiui.  Co* 
me  per  le  ammonizioni  <1’  un  poeta,  è da  cre- 
dere che  doTcsce  arore  certo  ApolloCane:  Cia- 
scun dice  che  tu  Sri  ricco,  ed  io  dico  che  in  sei 
poi  e/t);  perczocc/itf  Cute,  o Apoltojane^  è il  te- 
stimonio delle  ricchezze.  Adunque  incontro  a 
tutte  queste  passiotii  a*  armerà  quanto  ùa  pos- 
•ilHie  u nostro  cittadino  con  lo  scudo  della  giu- 
stitia  HJÙTcrsale,  che  per  la  vartelà  de’  buoni  ' 
abiti  che  contiene,  non  patisce  disagio  di  qua* 
lunque  riparo  è necessario  per  garnsitirst  da 
esse.  C contro  l*ararìzia  di  Simonide,  che  ve-  | 
dendo  Ir  case  de*  ricchi  frequentarsi  dai  sari,  e 
non  per  contrario,  anti'poaea  per  questa  nigio- 
nc  le  ricebene  alla  sapienz.i , opporrà  la  rispo- 
sta d*.\ntistene  che  disse  cil>  avvenire,  perchè 
il  savio  sa  di  quel  eke  bisogna  per  vivere,  e il 
riero  noi  m;  conciossiacosaché  se  il  sapesse, 
metterebbe  più  studio  ad  acquistar  senno,  che 
danari;  e contro  la  stoltezza  di  tanti  altri  che 
fuor  d’ogni  ragione  le  cominemlarono,  giudi- 
cherà eh*  eUe  altro  non  sieno  che  un  si'mpli- 
cr  strumento  per  mettere  in  opera  alcune  vir- 
tù morali,  clic,  senza  «I  loro  amln,  rìiiiangono 
talvolta  impedite  dal  eoniiiaicarsi  con  gli  altri. 
Onde  fuori  di  quest*  uso.  non  ne  farà  niente 
più  stima  che  «e  facesse  Rrltramone  del  Balzo, 
rollando,  rifiutata  la  hUaneia  presentatagli  da 
Orlo  <r  .\ngi6,  per  divider  U tesm-o  di  .Man- 
fredi di  Soavia,  foce  la  distrihuaion  comandata- 
gli con  b stadera  de*  calci.  £ senza  U testimo- 
nio dì  tanti  altri,  die  le  riccheue  coi  bui 
magnanimamente  disprenarono,  si  ransnnenterà 
che  Pindaro,  a coi  non  crediamo  che  piaces- 
aero  men  chie  a Stmonide,  non  le  loda  però 
mai  oe*  suoi  verai,  nè  le  tien^  per  cose  frandi, 
nè  per  poderose,  se  non  qosmdo  son  tempe- 
rate con  la  ririu,oehe  sono  areoppiate  con  la 
sapienta.  E finalmente  p^rbè  la  troppa  quan- 
tità del  tesoro  riposto,  non  ri  par  senza  peri- 
«rio  dì  tener  I’  animo  dei  posseditore  incate- 
nato eoo  esso,  saviamente,  secondo  noi,  farà 
chi,  rammenlamlosi  del  nome  che  imposero  i 
Greci  ai  danari,  cioè  uso,  gli  andrà  di  mano 
in  mano  adoperando  secondo  il  fine  perrhè  fu- 
rono ritrovati;  e si  scaricherà  insieme  del  pr*o 
<4)0  suolo  assai  sovente  opprimere  chi  non  è 
più  che  ordinariamente  con  1’  abito  della  vir- 
tù fortificalo.  II  che  però  noi  intemlìmo  che 
debba  farsi  non  gittanoo,  nè  sciahiequaDdo,  ma 
donamlo  e spendendo  nelle  orc.vsioni  convenevoli , 
le  qu  vH  noi  sappiamo  che  chi  non  le  fugge,  si 
parano,  per  cosi  dire,  ad  ogni  passo  davanti. 
E il  consiglio  che  diamo  in  questo  fatto,  non 
c diverso  da  quel  che  prende  il  medesimo  Pin- 
daro, il  quale,  dopo  aver  detto  in  «m*  Oda,  che 
ìa  siesta  sapienza  è anche  legata  dal  guadagno, 
soggiunge  in  un'altra:  che  non  brama  di  tener 
in  casa  molto  feioro  riascnsfo,  ma  di  goderne 
per  tè  medesimo,  e d' acquistar  buon  nome  col 
supplirne  le  necessita  degli  amici.  Ne*  quali 
due  luoghi  mostra  il  poeta  (se  non  c’in- 
ganniamo) t il  pericolo  che  corrono  ezian- 
dio gli  uomini  sari  d’  aflezionarsi  ai  danari,  e 
il  rimedio  oppoiluno  per  assicurarsene.  Del 
(male  rimedio  insieme  con  molti  altri,  perchè 
chi  ha  1*  abito  della  liberalità  non  patiate  disa- 
gio. noi  non  ri  giiardunio  di  voler  il  nostro 
ctUadioo  ricco;  sircome  né  ricco,  nè  povero. 


pare  che  volesse  Platone  quello  della  sua  Re- 
pubblica, perciocché  con  I'  armatura  della  vir- 
tù morale,  che  noi  sempre  in  esso  presuppo- 
niamo, poco  ci  paiano  da  temer  i mali  delle 
ricchezze,  o della  povertà,  de’  quali  con  tutto 
ciò  è Beressario  dr  aver  contezza,  per  coloro 
che  ancora  non  son  pervenuti  agli  abiti  che 
bisognano  per  superani;  e noi,  oltre  a quel 
che  n’abhiam  detto,  ce  ne  rimettiamo  a quel 
che  ne  tocca  nel  quarto  dt*lU  Repubblica  il  ao» 
praUegaio  filosofo. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  il  Cittadino  dee  asftr  buona  opinione f»a 

te  genti. 

L*  aver  buona  opinione  fra  le  genti  ri  ripo» 
ae  ancora  tra  le  prosperità  di  foiisina  ; e con- 
siste  ancora  nel  cn'dere  che  altri  sia  virtuoso, 
e che  possegga  di  quei  beni  che  tulli  gli  uo- 
mini, o la  maggior  parte,  o quei  che  son  più 
prudenti  o migliori , desiderano  di  possedire. 
E questo  è quel  buon  nume , che  (lice  il  Sa- 
vio ne'  Proverbi  , prevalere  a molle  ricchezze. 
Onde  noi  non  recliiamo  in  dubbio,  die  quan- 
do il  cUtadin  di  repubblica  per  quei  termini 
che  convengono,  ri  studia  di  conseguirlo,  non 
procuri  insieme  piti  occasione  a se  medesimo 
di  adoperarsi  per  essa,  pcrcio<H:hè  le  opinioni 
degli  uomini  si  stabiliscoBo , come  dire  Tuci- 
dide , dalla  fama  che  sentono.  Onde  nel  cre- 
dere e nel  discredere  degli  altri,  s*  attengono 
il  più  delle  volte  a quri  ch’ella  divulga.  La 
qual  cosa  è tanto  vera,  che  eziandio  i neioicì 
medesimi  non  s*  attentano  di  contrariare  a 
quello  che  delle  virtù  de’ loro  avversari  odono 
autenticarsi  dalla  voce  del  popolo.  E perciò 
Catone  il  minore  facea  tal  forza  nell*  aoinio 
de’ suoi  contrari  per  il  nome  che  spendea  di 
veritiere,  che  erano  eostn'tti  a prestargli  fede 
gli  avvocati  di  Murena,  qualora  da  essi  rìchi^ 
sto,  se  per  quel  giorno  proseguirebbe  I* accu- 
sa, rispondea  loro  dì  non  voler  proseguirla. 
Sarà  uunque  conveoevrir  che  il  nostro  cilla- 
dìno,  non  per  fine  d’onorar  tè  medesimo,  ma 
per  zelo  di  sollevar  la  repubblica,  s’ingegni 
d'aver  fama  di  posseder  tutti  quegli  abiti  che 
possono  maggiomcnte  con  le  loro  opera- 
zioni felìcitaria,  accioech*  (dia  il  venga  promo- 
vendo a quei  gradi,  ond’e^li  abbia,  secobdo  il 
bisogno,  occarione  d’ cserciUrii  per  essa. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  il  Cittadino  ha  da  estere  onorato. 

Onorato  ancora  convien  che  sia  il  cittadino 
che  intende  a rendere  fclire  la  sua  repubbli- 
ca: e come  che  questa  qualità  stia  più  nel- 
i*  arbitrio  di  chi  la  dona,  che  di  ehi  la  rìeere, 
e che,  per  conseguente,  s’annoveri  anch’  essa 
fra  i ^ni  della  fortuna  , può  nondimeno  cia- 
scuno, sino  a cerio  termine , farsi  padrone  di 
conseguirla,  eoi  procacciar  di  conseguir  quelle 
doti  a cui  ella,  quasi  come  fa  l’ ombra  al  cor- 
po, ordinariamente  seconda  ; e questi  sono  gli 
abiti  delle  virtù  morali,  e delle  ìntelleUive,  che 
sono  in  poter  nostro  d’acquistare  per  via  della 
dÌK'iphna  e dell’uso.  Tra  i quali  prinripalì^ì- 
mo  e quello,  ond’.iUri  ha  fatto,  o è disposto 
a far  Mnefizio  a chi  ne  bisogna.  Onde  rare 
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voYlr  a<I(Irticne  chr  cfii  è dotato  di  qurtta 
virtù  non  »i  tuttoché  noi  dimandi,  con 

vari  «cgm  di  rivcrcnaa  oiiorurc^  i quali,  im> 
prvnn'ndo  onn:  nolùlc  qualità  nelle  parsone  di 
coloro  che  li  ricevono  (»ni»i  la  luce  che  per 
e»«e  diflbndono  nella  rcpubMica),  le  rendono 
ancora  più  capaci  di  adoperarsi  in  suo  servi* 
ftio  nelle  cose  mai^ìorì.  Clra  di  questo  rnsir 
fatto  onore,  furono  appresto  gli  antichi  molte 
specie:  come,  fra  k* altre,  i versi  de' poeti,  le 
prose  degli  oratori,  i doni  della  repubbKra,  le 
vivande  del  comune’,  le  prccedeiwe,  le  franchi* 
gie , le  statue.  Te  sepolture;  r soprattutto  ro* 
l»n  Tenerazioni,  che  si  stendevano  oltre  la  con- 
dizione degli  uomini } come  pare  che  fossero 
r sacrififq  che  institui  tutta  la  Orneiu , per  ri* 
compensa  della  libertà  chi*  avea  riacquistata 
per  opera  di  Tilo  Flaminio;  e le  vittime  an- 
nnaTi  clie  immolavano  gli  Amfrpolitt , alla  me- 
moria di  Brasida , conducitor  uc’  Lacedemoni. 
Ma  perché  pochi  son  quelli  che  arrivano  oggi 
ad  alcuno  degli  onori  sopraddetti,  c ad  alcuni 
altri  non  è convenevole  che  giunga  niiMio;  e 
perché  quei  che  sono  onorati  con  puhldica 
nrigtiificenza,  portano  piuttosto  un  carattere 
d’aver  servito  M comime,  di  quef  che  dian  ca- 
gione d’ esser  chiaivali  a servirlo;  i segui  d*o^  | 
nore,  che  noi  p«T  ora  intendiamo  esser  ncccs-  ' 
sarto  che  ottenga  il  nostro  cittadino,  saranno 
certe  diniostraaioni  dclfe  persone  privale,  per 
le  quali , comprendendo  le  puMilirhe  bontà,  c 
la  suflìcienza  cf  esso  nelle  azioni  particolari-, 
possano,  secomlo  F opportunità,  prolittarsene 
nelle  occorrenze  comuni.  E questi  segni  consi- 
stono le  più  volte,  io  cotah  atti  di  riverenzar 
nei  sembianti  e nelle  parole,  che  qisasi  neces- 
sariamente si  fan  da  ciascuno'  verso  coloro-  che 
per  virtù  c per  senno  s’  avanzano  sopra  gli 
altri;  onde  dice  Teofraito,  che  non  ai  hanno 
a cercafe  per  mezzo  de'  favori , o delle  amici- 
zie; ma  che  vogliono  procurarsi'  per  via  di  mo- 
strarsene degno  con  la  dirittura  delle  opere. 
L'  onore  adunque  che  sarà  fatto  privatamente 
al  nostro  cittadino,  servirà  per  promoverlo  ad 
aiutar  la  repubblica  ; e qneW  che  gli  verrà 
dato  pubblicamente,  varrà  per  alzarlo  ad  illir- 
minarla;  e l’aiuto  e il  lume  dir  procederà  da 
esso,  serviranno  a farla  per  la  sua  parte  feli- 
ce; che  era  l'ultimo  hoc,  al  quale,  nell'eser- 
cizio delle  virtù , e nell'  uso  delle  prosperità, 
noi  proponemmo  dover  riguardare  ogni  buon 
ciltadiu  di  repubblica. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  il  Cittae/Ino  lut  da  o^er  efe^  fì^iuoU. 

La  moltitudine  e Ta  Bontà  de*  figliuoli che 
sotto  il  nome  dì  beni  di  fortuna  insieme  con 
i sopraddetti  si  contengono,  jpudicarono  gli  an- 
tichi legislatori  che  fossero  dt  tanto  giovamento 
alla  repubblica,  che  pervennero  instno  at  pre- 
miare la  fecondità , e a punire  la  sterilità  per 
roroun  benefìzio.  E con  tutto  che  ne’  nostri 
tempi , per  cagioni  men-  degne  non  sia  molto 
seguito  questo  consiglio,  il  cittadino  però  che 
é vero  amatore  della  sua  patria.  Ha  da  studia- 
re di  sostentarla  con  quegli  appoggi  rhc  per 
lui' possono  imaginarsì  maggiori,  e perché  que- 
sti sono  i propri  Ggliuoli,  dee  però  volentieri 
intendere  a generarne  in  gran  copia  ; conside- 
panilo  ohe,  siccome  il  sacerdote  ( secondo  che 
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dice  Germdc  appresso  Stobeo)  è obbfigalo  « 
dar  alla  città  de’  sacerdoti , il  magistrato  de* 
magistrati , e il  dicitor  dei  dicitori  ; cosi  il 
cittadino  é Irmito  9 provveder  la  rcpubbiica 
di  cittaifinT,  che  vengimo  di  nnrao  m mano 
sorcedenda  nell' amministrazione  di  essa.  Onde 
Lienrgo  castigò  nelle  sue  carattere 

d*  infamia  quei  ebe  non  si  maritavano.  E Ca- 
tone il  maggiore,  ifimandato  dal  %liuolo‘,  per- 
ché gK  avesse  menata  iir  casa  madrigna,  rispo- 
se; Per  desiderio  <fi  lasciar  più  cittadini  alla 
repubblica.  Siccome,  per  contrario,  Epatninons 
da,  contentandosi  dì  kmdar  per  figliuola  la  vit- 
toria Leotrica,  par  che  la  propria  onorcvolez- 
za più  che  la  comune  utìirta  s’  avesse  proposta. 
Coloro  adunque  che  con  grazia  speziale  ffoir 
son  chiamati  » più  perfetta  maniera  di  vivere, 
debbono  per  benefìzio’  pubblico  mariUrii;  e 
nello'  scegliere  delia  moglie  (do|M>  rinquisizio- 
nc  del  nascimento  e de’coslutni)  bar»  da  av- 
vertire che  non  sia  troppo  fnnriufla,  aeciocebé 
ossano  (secondo  che  dice  Licurgo)  essere  ro- 
uili  r suoi  parti,  che  abbia  belle  fattezze  del 
viso,  convenevole  l.v  prO|yor*ion  delle  membra,- 
e forte  la  complession  della  persona  ; e intorno 
ai  tempi,  e alle  disposizioni  di  ritrovarsi  con 
essa,  han  da  eleggere  quelli  che  son  più  op- 
portuni, e da  prendere  quelH  che  son  più  con- 
venevoli per  far  buona  generazion  di  fìgliuoK: 
e per  far  buona  elezione  tanto  nella  qualità , 
q4ianlo  neiruso  della  femmina,  ban  dà  regolarti 
più  con  Fé  ragioni  de’  filosofi  morali,  e de’ me- 
dici, che  con  eli  stimoli  dell*  ingordigia,  o de! 

, senso.  L' età  di  chi  si  marita  dee  { secondo 
Esiodo)  essere  «fi  treni’  anni,  o in  quel  tomq^ 
né  da  luì  discorda  Platone,  determinaodolo  dà 
trenta  in  trentacinque.  E noi  seni' altra  limi- 
tazione diciamo  ch'ella  ha  da  etcggerii  Ule, 
che  possano  • padri  non  solanirnte  vedere  t 
figliuoli  divenuti  uomini,  ma  czimpagnì  ancora 
ili  qualche  parte,  e aiutatori  nelle  azioni  poti- 
tichc  : e non  ci  pare  a questo  proposito*  mala 
preghiera  qucHa  clic  fa  TìbuUo  in  favor  di  Mes- 
sala : 

Jt  liò(  fuccreteat  proUsf  quae  facta  partnùt, 

Augeatf  ét  circa  stet  venerane  sénetn. 

. Siccome  per  contrario  ( ancorché  la  ricoprisse 
con  la  cagion  sopraddetta)  noi  sospeUiam  che 
fosse  stimolo  d*  incontinenza  quel  che  mosse 
Catone  a rimaritarsi  con  una  donzella  ignobile 
I io  età  quasi  decrepita;  perciocché,  conceduto 
ancora-  rhVglì  potesse  sperare  di  generar  figliuo- 
li, dovea  però  credersi  di  non  poter  aver  lem'- 
co  d’aramacstrarli  nel  modo  ch'era  necessario; 
perchè  riuscissero  utili  cittadini  per  la  repub- 
blica; e del  nostro  sospetto*  ci  uà  gran  cagio- 
ne il  riguardo  eh'  egli  ebbe  dì  togliere , rima- 
ritandosi, lo  scandalo  che  s’accorse  di  dare  al 
figliuolo  e alla  nuora , mentre  facea  venirsi  in 
camera  una  f'mmina  di  mondo,  il  che  però  vo- 
gliam  che  sìa  detto  senza  pregiudizio  di  quel 
nobile  cittadino;  il  quale,  «niantunque  per  ec- 
cellenza d'alcuna  virtù  morale,  non  fosse  per  av- 
veutura  da  paragonarsi  con  Catone  il  minore , 
fu  però  anch'  egli  per  altro  gran  lume  della- 
tnodesUa,  e grande  ornamento  urlio  sufficienza 
romana.  Le  balie  veramente  dovrebbono  essere 
le  proprie  madri;  ma  poiché  fra  molte  altre  si 
é ancora  perduta  quest'  usanza  ne’  nostri  tem- 
pi , almeno  si  ho  ad  usar  diligenza , per  ritro- 
var nutrici  che  sian  sane,  giovani,  c di  buouir" 
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roitiimi  ; prrriocrhc  non  « «luhbio  rhc?  Ir  alTr- 
KÌoiii  loro  del  rnrpo  r «IcH’ animo,  o bnonc  o 
ree  che  &irno,  togliono  nr*  bambini  rol  comu- 
nicar del  l.iltr  aRerolmenle  1r.t>fomlersi.  Onde 
w come  Alcibiade  fu  nutrirato  da  Amilra^  di 
nazione  e d’ istiluzione  »p.irUna,  ctnii  non  fu»»e 
caduto  a|>preKsn  «otto  la  custodia  di  Zopiro^  che 
era  di  roudizione  c di  ro&lumi  servili , altre 
inclinazioni  per  avventura  };li  sarebboiio  rimase 
improntate  nell' animo,  che  non  furono  alcune 
che  sì  scopersero  poseia  nella  sua  maniera  di 
vivere. 

Degli  esercizi  pnerili  si  vuole  altresì  tener 
cura  particolare  ; cnocmssiaeosarLè  per  essi  si 
fortifichino  le  membra,  e s’avvezziiu»  alle  fati- 
che che  si  hanno  a sosU-nere  col  tempo  per  servi- 
gio della  repubblica.  E iu  aceonrig  <ii  qut'sln, 
non  nc  par  da  Licere  die  riisar  i fanciulli  u 
ortar  il  rapo  sc.opiTto,  e non  giiard.irli  molto 
ai  glìiacri,  tic  dalle  arsure,  pto'i  lendi-rli  assai 
più  robusti  a soffrir  ( di>a^i  lU'Me  guerre  rdie 
non  snoie  il  tenerli,  come  si  dire,  iiell.i  bambagia, 
e il  eoslumarli  a fuggir  dal  sole  e dai  vrnli  con 
quella  medesima  solleciliidinr  rbe  si  f.irebbe  se 
fossrr  composti  Jl  «'ialde.  Didli*  quali  due  ma- 
niere d’avvezzar  i garzoni,  perviic  gli  Kgi/|  del- 
la rigida,  e i Persi  si  servivano  delia  molle,  di- 
ce Erodoto  di  aviT  osservalo  ne' corpi  rlie  cad- 
dero in  una  zuffa  di  que.«tc  due  nazioni,  ehr 
troppo  più  della  nersica  rhc  deiri>gUÌa  erano 
agevoli  ad  esser  Irarassate  b*  teste.  K Lirtirgo, 
che  fu  gran  maesitro  in  quest’ urte,  fra  molte 
belle  cose  che  ìoipono  nel  mitrtcar  de’ f.inrtulli, 
divieta  esprossamenle  ruUK  morbidez/e , die 
•ogiiono  rendere  i corpi  deboli  e gli  animi  effi'iu- 
minati.  Ma  arll’ istiiazione  deiranimu  bnnnu 
i patlri  ad  usai«  molto  maggior  Jiligcnza.  uirn- 
Ut  la  teoerena  dell’«tà  puerile,  non  altrimenti 
che  la  cera  a prender  l’ immagine,  è piò  di- 
sposta a ricevere  le  ìiMpressioni  de’  buoni  c<»- 
•turoi  ; per  ^esercizio  massim.itnenle  dei  (piali 
hanno  i ranctulli  a diventar  ubili  per  govent.ir 
la  irpubblicA.  E perù,  dopo  gli  ainniatsli  aiiK  nli 
deRa  religione  . sen/.a  il  em  foiulamenlo  non 

Jmù  5ol1rv.irM  T edifìcio  che  noi  i'abbricbiamo. 
arà  ei>sa  convemaole  a buon  eittadiiio, chinn- 
qne  dirnaerù  i pro|>ri  figlinoli  seromln  le  re- 
dole che  aldiiutii  rumpiUle  in  qii<‘sto  libni;  e 
Ounforiiie  all'i^à  e alla  r.-ipaeitìi  I(H(i,  gli  verrà 
imi  y e»ereizÌo  «b  ile  \irtù  c ibdie  seienze  ri- 
viJì , di  mano  in  mano  abilUaodu  per  arrivar 
al  governo  «Iella  rcpnbldir.i  , qtiundo,  venuto 
il  tiunpo  4q)|M)rliinu,  vi  ^.iran  rhiainati  da  essa. 
E sopralliitto  con  la  guki.i  del  legislatore  Spar- 
tano, insegnerà  loro  r arto  d^drubbidiiv  e del 
conuiMlare  , «Iella  quale  facn'aii  tanta  stima  ì 
LMCi'dnmmi , che  Agesilao,  conte  per  la  più 
bella  «'OS.1  «du'  p«>tessei*o  sap«*r  gli  noiiiìm,  coii- 
fort.iva  Senofonle  a man<lar  ì suoi  . lig}i«ioU  a 
Spailo  p«T  impararla.  Ma  pc'rriiM'cbc  reseni|>io 
i«Ts4iade  con  tmdio  maggior  d!ica«'ki,  die  non 
à (piNlutHiue  altra  dottrina,  sarà  iNvessario 
ebr  il  padre,  r nvlle  p-nrole  e ii}*' fatti,  com- 
paia tempre  tale  nel  cospetto  lUd  lìglìiiulo, 
«pt.de  egli  hiUvide  d‘i.«titnn1o,  peri  Ik;  .da  Imhhi 
ciltadin  di  rrpubltUc.'i.  <ii\cipliuft  Un 
«’om  ( dici'  l’IattUM')  moi  e che  4tUt  i «ì/maio- 
nisca  i ma  che  Jaccia  hm  che  ijuello 

che  airuno,  ammonenUo  utt  altro,  Uiialhe,  eg/« 
1/  /«  «le/  .»i«o  eii  e/e,  linpeTf*rTbé  « bininjue  .il- 
Iramente  procnlr.  e « <m>pai  ixv‘,  ptuiì.vmo,  ìn- 
iciupnantr,  iluiait/4  a « «dui  « Ite  v 011  ebbe  tem- 


perare , altra  fiuscita  aspettar  non  dee  che 
quella  rbe  del  fìgliuol  di  Ga|o  Verro  argo- 
menU  1*  Oratore  rnnianu;  tfuùi  ex  en  honi  spe- 
miV,  aulite  ^Jfìci  /Milesi,  qui  in  palrìt  iuunrùi 
sic  eixei’tr,  ut  m«//«««i«  iinquam  ptiUirum,  netfue 
iobiiuin  rom'iVium  fi(lerit?ron  quel  che  segue.  E 
finalmente  .«crioccliè  egli  ponsa  <li»riphiiarlu  in 
qualunque  modo  con  dilig<‘iiza  maggiore,  con- 
vien  che  persuada  a medesimo,  d' eM'reilare 
una  delle  più  importanti  azioni  che  possano 
farsi  per  servigio  pubblico;  imperocché  (stuiza 
quello  che  ne  stalulirono  tulli  coloro  che  iian 
«lato  leggi  per  l’ istituzione  della  gioveiilii,  tra* 
«^□ali  IMatnne,  roiisuUaiidone  in  persona  di  Li- 
simaco. raddimanda  «tdiberazione  di  cosa  so- 
pra tnUe  le  altre  importantissima)  l.icuqto  me- 
ili'siino  la  giiidieù  di  tanto  rilit'vn,  che  per  as- 
sicurarsi che  ella  fosse  fatta  con  più  msmt- 
van/.a  nella  ritta  dì  Sparti , ne  tolsi^  la  cura 
alla  tenerezza  de’ padri,  e la  tliede  alla  sM've- 
rila  della  repubblica;  il  che  senza  dubbio  fu 
U «'agione  più  prinrip.iie , onde,  tanto  nelle 
arti  della  p.ire,  quanto  in  quelle  «Iella  guerra, 
fiorirono  ì Lacetb'iiioiiì  |)iù  nolabiliiirnte  r più 
bingarmuilc  «li  quel  che  sì  fa<-«'s.si'rn  <ptaliin(pic 
alb  o pupnbi  liìu'ro  e dentro  e fuori  de’  trr- 
iiiini  «fella  Oivcia. 

CAPJTftUl  XXXVIII 

C nme  il  ('ìUmÙho  lux  da  ae«r  potenza  civile, 

f.’us<i  di‘ll.i  pol«‘nza  civile,  che  sta  ancor 
«‘Ila,  roitie  dirimn,  neirarbilrio  «bdla  fortuna, 
pilo  essere  di  grand'aiuto  al  cittadino  per  ag- 
grandir la  repubblica;  ma  chi  non  si  guerni- 
s«'«'  con  r armatura  «li  uii.v  virtù  straonliiiaru, 
suidc  .inebe  esseri*  «M-casionc  «leircflì’llo  con- 
trario. K per  potenza  civile  noi  intendiamo 
tutte  quelli'  aderenze  die  per  via  di  pari‘iit.i- 
do,  d'amistà,  di  tloiinnio,  di  servigi,  d’uHiri, 
di  fvenrliri.  e di  qn.'ibinqtie  altro  leg.ime,  ren- 
timiu  gli  iioiutni  nelle  città  si  fattainenti;  potle- 
r««>i.  die  ntiii  è (pi.'isi  cosa  elu*  cada  loro  |>cr  l'.a- 
iiimo  di  drsitlerarr,  alla  (|M.ile,  o jier  un  nu'/zo  o 
piT  un  altro,  infillìliilnicnle  non  giungano.  Onde 
se  la  volontà  «lei  potente  c n'golata  «lai  irmio 
drll.i  mrMle.stia,  e coinaudata  dairiiiipelo  «U  lla 
ragione,  non  |)Ut>  «lirsi  quanti  lu'iK'ìizj  e con 
la  persuasione  delle  parob',  e con  rcOii^ru 
de'  fatti,  possa  far  multe  volte,  c in  molte  guise 
alla  patria.  La  «piai  cosa  fermamente  avreblie 
fatto  ronosc«TC  l’otnpco  per  «ipera,  «•  come 
non  ebbe  dih'tto  di  seguaci  p«*r  sostener  Ir 
parli  della  repubblica,  <X)si  avesse  avuto  ro- 
st.mza  «li  proposito,  in  non  azzuftarsi  con  O*- 
sai'C  fuor  di  tempo;  perciocchc,  «pianliinque 
<*gU  per  avventura  uoii  avesse  raniioo  niente 
più  civile  «b'I  suo  nemico,  il  calore  perù  rhc 
mostrava,  c la  gente  che  il  seguiv.’i,  erano  sem- 
bianze di  c«Ua«Iin  di  reptibbUra;  secondo  U 
«piale  noi  diciamo  che  avr«'4d>c  avuto  graa 
iurta  per  vinci*re,  aiu  orrliè  non  sappianu»  co- 
m’egli si  fosse  servito  della  vittoria.  Ma  fuori 
di  questi  esempi  idie  sol)  forse  leunti  non  aver 
proporzioue  con  la  «pialilà  d«‘Jle  repubbliche 
iiMKlerue)  a luù  basti'ià  di  rìconl.'in*  .d  nostra 
cillailiuo,  die  se  per  onesto  miMlo  gli  \rrrà 
r.ttlo  «lì  obbligarsi  gente  «li  tutti  gli  ordini,  « he 
segna  k*  sur  ìmlinazioiiì  nd  goviTim  politico, 
pffirà  fiir.-ir  iwlle  «Uvìsìoni  fra  tirannia  e tiran- 
no, so.sleuer  eoli  |ùù  eflieaeLi  le  parli  «lelU 
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rrptiKblira,  fhr  con  tutta  la  aua  ìnlrcpitlità 
non  potè  far  Catone  medesimo,  mentre,  sen- 
tendo una  parl('  tlei  rittadini  giurar  nel  nome 
di  Cesare,  e l’altra  in  quello  di  Poiupco, egli, 
riniaso  quasi  solo,  neliijina>'a  indarno  V inseu- 
aala  mollitudinc  sotlo  gli  stendardi  della  liber- 
tà romana.  E però  d'avvertire  rhe  sotto  il  no- 
me di  poleiixa  civile,  noi  non  comprendi.nmo 
certa  gente  scellerata  che  dentro  o fuori  della 
città  per  indegne  ragioni  fomentano  alcuni 
talvolta;  percioerlic  ella  si  ha  ad  nhhoruinare 
oltre  ad  ogni  altra;  e coloro  clic  la  manten- 
gono, si  vogliono  tener  per  nemici  della  repiib- 
hlirn,  c condannar  per  debitori  di  tiitt’i  inale- 
fìej,  che  exiaiidio  senza  lor  saputa  da  es«a  sun 
fatti:  iteinmeno  intendiamo  quelle  collegazioni, 
le  «fuali,  n per  neressità  di  secondar  lo  voglie 
de' compagni  con  danno  pubblico,  o p4>r  con- 
venevolezza di  contrariarle  con  loro  inoieslia, 
dice  riutarco  che  erano  sfuggite  da  Aristide 
nella  repubblica  d’ Atene:  ma  riponiamo  quelle 
solafiieiiie,  nelle  quali,  o per  fondamento  di 
virtù,  o per  ragione  di  superiorità,  non  può 
temersi  nè  l’un,  nè  l’altro  pericolo.  Kd  è an- 
cora da  pur  mente,  che  potemio  anche  talvolta 
la  potenza  de’ rilUdiiii,  sitiiui  Im-  colpa,  dive- 
nir sospetta  nella  n'piibhlira,  prenderà  nobile 
consiglio  ed  amorevole,  ehi,  per  arcorta  e dol- 
ce maniera,  se  nc  verrà  così  pian  piano  ilisfa- 
cendo,  per  modo  che  il  popolo  s^assicuri  da 
css.a;  e dalla  prontezza  ui  privarsene  appaia 
insieme  ch’egli  non  la  possedeva  se  non  per 
onesLi  cagiono. 

K i|ue.sto  mostra  che  fosse  il  pensiero  che 
ebbe  quel  Publio  Valerio  che  fu  con  Giuiiio 
Bruto  a cacriar  di  Uoma  i T.arquinj,  quando  , 
per  r eminenza  d<d  palazzo  che  fabbricava  sul 
monte  V^elia,  scnlemlosi  venuto  in  sospetto  al 
popolo  romom»,  trasjHirlò  1'  edificio  dall.i  rima 
alle  radici  <IeJ  poggio,  con  quelle  nobili  paro- 
le : non  olmUibunl  P.  Paterii  aedes  lìbn  tati 
vestme^  Quirite*',  luta  eril  yoòis  yelia;  tìej'e:am 
non  in  planuni  modo  aedtXf  sed  colli  edam  »u- 
IJicìom,  ut  vos  supra  uispectum  me  eicem  hu- 
ùiletii  i in  y elia  aedificent,  ifuibux  nicìiiis  tfiinin 
P,  yaierio  y creduur  liberta*.  Nè  fu  diversa  la 
mente  di  Scipione  l' Africano  nell’  esilio  elie 
volontariamente  prese  dalla  patria,  menlte.  per 
ccresfro  di  cittadina  potenza , vedendosi  dive- 
nuto grave  alla  liberta  ruinan.'i,  AVAi7  (diss’egli, 
serondo  Seneca)  eo/o  derogare  Ugibus  ^ nibil 
instUutUi  aéffutun  inter  omnrs  cives  jus  sii: 
utere  sine  me  benefìcio  meo  patria  : caussa  ubi 
libertotis  fui,  ero  et  argumentnm,  Kxeo  si^  plut 
ifimm  libi  expedit,  crrvi.  E por  tal  modo  mcc, 
S4'i)zu  dubbio,  comparir  molto  maggiore  la  sua 
modestia,  e più  loaravigliosa  la  pietà  quan- 
d'egli abl>anuonò,  che  quando  difese  la  patria. 
K poi<  he  la  cosa  era  recata  a tc'nnine , che 
bisognava,  o rhe  la  libertà  facesK*  ingiuria  a Sci- 
pione , o Scipione  alla  libertà , nè  P una  cosa 
nè  l’altra  sostener  volle  il  iiiagiiariiino;  ma,  se 
medesimo  dalla  patria  rilegando,  si  guardò  d’ol- 
l'**  i'ej>ubblica  col  sos|K’tlo  della  pro- 
pria potenza,  e provvido  ìnsìeinc  di  non  esser 
oltraggiato  da  essa  con  la  leverità  dei  suoi 
giudizi.  .Ma  perchè  le  manien»  d’  .acquistar  l.i 
potenza  civile  sogliono  Lilvulta  generar  sospetto 
di  lii'.iniiidc  negli  animi  dei  cittadini,  converrà 
elle  il  nostro  proceda  con  molla  discrezioiK' 
eserrifaiididi*;  e ebe  tutto  ciò  eh’ egli  potrà 
far  in  (juesta  materia  senza  Icslifiioni , non  si 
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curi  di  tncUerìo  alla  vUta  del  |>npolo  : nè  si 
lasci  in  questa  parte  ingannare  dai  modi  ebe 
teiiea  Ciiuone  nella  repubblira  d’ Atene,  rnn- 
ciossiacosaehè,  la  lu.iiufesta  notizia  della  sua 
virtù,  r espressa  pr»>fessione  di  tener  la  jiarle 
della  nobiltà,  mostrassero,  come  «lire  Plularro, 
assai  chiaranieiite  che  s’  egli  metteva  tavola  .a 
tutti  color  che  venivano,  se  vestiva  i poveri 
vecchi  delie  robe  de*  suoi  famigliori , se  forra 
porger  danari  a rhiiinque  iie  bisognava  , c se 
abbuttea  le  siepi  de’ suoi  poderi,  perché  ri.i- 
senno  potesse  cogliere  delle  frutta,  ciò  non  era 
iic  per  fin  d'aprirsi  la  via  alla  tirannide,  ina 
per  una  n.-iliirale  benignità  di  animo,  contro  lo 
stiiiiulo  didU  quale  sarebbe  stalo  ìinpn<isibilc 
eli’  egli  avesse  f.ilto  altrimenti. 

La  qiiul  lienignità.  pereliè  non  c (ordin.iria- 
meiil**  parlando)  né  conosciuta,  né  en*diita 
quanto  sareb!>e  bisogno , perciò  non  farà  male 
il  nostro  cittadino , linelié  non  ha  il  eredito 
eh’  ehln*  Cimone,  a procedere  in  queste  manie- 
re di  farsi  civilmente  poderoso  con  più  caute- 
la , che  por  ragion  d’ esso  non  era  neeess.irio 
che  odm  proredesse.  K se  fra  le  altre  mae- 
strie, si  servirà  anche  di  qiiell.-i  elio  dice  Piu- 
l.'irco  essere  stata  consigli-ita  da  Polibio  a Sri- 
pioti  V Africano  , cioè  di  non  partirsi  mai  di 
piazza  senza  1’  .acquisto  di  qnalcUe  nuova  be- 
nevolenza, aiuterà  per  avventura  in  gran  parte 
il  suo  inleiuUmenlo,  ed  otterrà  con  la  dolrrzza 
didla  conversazione  quel  che  facea  V Ateniese 
con  la  varietà  dtdic  magnilirenzi*.  Ma  perehe 
dall'  altra  parte  con  gli  uoiuini  potenti,  soglio- 
in»,  etimo  accennammo  sul  principio,  aerompa- 
gnnrsi  molli  costumi  sovcirhievoli  {opibns  /ii- 
miit  ad  injuriant  minonim  cìatij  dice  Tacilo  di 
alcuni  d’ essi  ),  Oli  oltre  all' aver  similitudine 
in  questa  parte  coi  ricchi,  s' aggiunge  ancora 
talvolta,  che  se  eglino  s’  uhbaltonu  ad  ingiii- 
riart',  carirano  la  mano  troppo  più  che  quelli 
non  fanno;  (pianto  più  cresccr.i  il  nostro  rit- 
ladino  di  aderenti  e di  Magliari,  tanto  mnggior- 
inenti'^  dovrà  furlifiearsi  con  I'  esercizio  delle 
virtù  morali,  e con  1' amore  dell’ (Egualità  ci- 
vile, dcll.i  «piale  pare  rio*  specialmente  sia  ne- 
mica la  ]ml('n/.a  sovetvhia.  Onde  dire  Tucidide 
che  gli  liscili  di  Samo,  i «piali  odiavano  lo  italo 
popolare  che  gli  Ateniesi  avean  dirizzato  nella 
loro  isola , s’  allegarono  coi  più  potenti  che 
fossero  in  essa  per  abbatterlo.  E se  egli  avver- 
rà che  per  essere  grandeinetilc  bcncmcrilo  della 
repubblica,  gli  paia  raginiirvole  di  soprnstar 
agli  altri  nell’  uso  delLi  giustizia  eonimiitativa, 
rammentisi  clic  Timob'oiie  inedt'sìmo , il  (|u.'iie 
di(‘dc  con  tanta  gloria  la  lìlterlà  ai  Siracusani, 
Volle  nondimeno  con  eroica  moderazione  ri- 
spondere, secondo  la  forma  delle  leggi,  alle  e,a- 
luniiie  che  gli  furono  apposte  d.t  due  sciagu- 
rati in  giudicio:  né  per  quanto  gridasse  la  buo- 
na gente  in  contrario,  non  fu  possibile  poterlo 
rimuovere  da  mostrar  si  generosa  modestia  : 
con  l’esempio  della  quale  pare  a noi  che  egli 
alTalicasse  assai  più  per  la  libertà  dì  Simnifia, 
e per  raecrescimenlo  della  sua  gloria,  rhe  non 
fere  quando,  col  valor  della  mano,  liberò  quid 
popolo  dalle  violenze  della  tirannide.  K (inal- 
iiK’nte  perché  le  Muli/ioni  delle  riltà,  rome  di- 
<'C  Anslulile,  pn’iidoiio  origine  dall'  and>izion 
<1<  gli  onori,  e di  questi  non  conlemiono  gli  uo-  ^ 
mini  volg.ivi , m.i  ì |>oderosi , sarà  n«‘cess:irin 
che  il  nostro  cilt.'idiiiu , p«‘r  cessar  rosi  fitti 
jiciiculi,  quanto  più  si  vedrà  crescere  di  favorì 
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c di  tanto  nw*QO  coatmti  por  adegoa* 

rf , u por  «uporarc  nella  dignità  coloro  che  pa» 
reggia  0 clic  vince  nella  potenia:  la  qual  coaa, 
mentre  ch’egli  farà  per  amor  della  concordia 
civile,  e non  per  coDoaccrai  mon  poderoso  de- 
gli altri , 0 per  giudicarsi  inferiore  di  meriti 
1 oltre  clic,  come  dice  m Mniigliante  proposito 
Isocrate  a Demonico,  parrà  che  egli  arai  iVgua* 
le  diairibuiion  della  giusliaia , non  per  debo- 
Iez7.a,  ma  per  bontà)  non  potrà  nè  anche,  »e- 
rondo  Arislotile,  dirsi  clic  contravvenga  airaln- 
to  della  magnanimità;  la  quale,  essendo  virtù, 
non  può  cacciar  da  sé  come  rosa  contraria , 
qualunque  operazione  ehe  da  virtù  proceda , 
come  senza  auhhio  è V ingegnarsi  di  mantener 
V anione  de’  cittadini  neDa  repubblica. 

CAPITOLO  XXXIX 

CoKur  U Cittadino  ha  ttauer  de^i  aan’ci. 

Ma  fra  lotte  le  prosperità  ehe  sotto  il  no- 
me di  beni  di  fortuna  si  coinprendono,  troppo 
pìn  raggnardrvole  e più  grantV  di  ciaseim  al- 
tra è quella  deir  amimi:!,  la  quale,  tuitorhè 
s’abbia  ad  intendere  nel  numeri»  (ielle  qualità 
ehe  costHtiiscono  la  potenza  civile,  la  gran- 
dezza però  della  sua  dignità,  e ì'  importanza 
del  suo  esercizio,  ricerraiH)  rhe  noi  ne  dicia- 
mo ancora  qualche  cosa  separatamenle.  Per 
amicizia  adunque  noi  intendiamo  per  ora,  quella 
solamente  che  è Ira  gli  uomini  nabbene,  e che 
dalla  sola  virtù  prende  origine.  La  quale  altro 
non  è che  nna  vicendevole  e manìK’sta  bene- 
volenza dalla  virtù  prodotta;  per  la  quale  lutto 
ciò  che  l’amico  giudica  esser  bene  all’ amico, 
•'ingegna  di  farlo  semplicemente  per  esso;  ehe 
tanto  c a dire,  come  spogliandosi  d'<^ni  proprio 
disegno,  e propoiienaosi  la  sola  utilità  deira- 
inico.  Onde,  coosidemodo,  ^anto  sia  bella  ed 
onorevole  rosa  per  lui,  l’ aflaticarsi  in  servigio 
della  patria,  non  si  risparmierà  eziandio  senza 
essere  richiesto,  dovunque  conoscerà  di  poter 
nrlle  amministrazioni  civili  in  qualunque  tem- 
po aiutarlo.  l.a  qual  eonsider;rzione  noi  cre- 
diamo che  per  una  cotale  ipoerisi:!  non  volesse 
for  quel  Cleune  ateniese,  qu.indo,  neirinlro- 
meltcrst  negli  affari  polUir»,  protestò  a tatti 
gK  amici  che,  non  per  deviar  dal  eanimm  di- 
ritto noi  governo  della  repubblica,  rimmziava 
alla  loro  amieina  : siccome,  per  rontrario,  ne 
par  ehe  la  faeesse  Lelio  verso  Scipione,  quo 
cum  ( nella  coi  persona  dice  Marco  Tullio  ) 
mìAc  conjuneia  cura  de  republica  Juit,  Ed  è, 
secondo  lo  stesso,  certissimo  ehe  così  fatti  be- 
nevolenza fra  i cittadini,  vale  assai  al  maneg- 
gio dei  iiegnei  pubblici,  nec  mediocre  telam  od 
t'et  ger'em/ar  ex nùnt’ire  nportet  benerolentiam 
ciVium.  Onde  ci  ricordiamo  che  consiglia  Iso- 
crate a non  fare  sreTta  di  amici,  co'  quedi  tu 
abòia  doUitsimamenle  a conrersaref  ma  con 
cui  tu  poisa  ottimamnite  la  città  governare.  Ed 
Aristotile,  riguardando  anch’egli  alla  civUtà  di 
questa  virtù,  dice  clic  quando  i legislatorì  prov- 
veggono  alla  coueonfra  aellariUà,  pareebe  inten- 
dano più  a far  gli  ooinmi  aintei,  rlie  a farli  giusti; 
perciocché  dov'è  aniiciiìa  non  fa  bisogno  di  giu- 
stizia; ma  dov’è  giustizia  fa  hiogo  ancora  d'ams- 
etzii  : c la  ragione,  secondo  noi.  è che,  coman- 
d.lndo  quella  per  ben  pubblirn  l’e»errizio  delle 
virtù  civili,  qiie»ta  molte  volte  è neressarìa  |»er 
cs»o.  Onde  la  cbiaina  il  medesimo  Lelio  rirtutum 


adjuirixi  ut  qttonùmr  eeUutria  tteat  posta  vir^ 
Utt  ad  eOf  quae  tuasma-  sunty  pen^enire,  cori- 
JunctOf  et  socfola  cum  attera,  pervenire/.  E Dio- 
mede, appresso  Omero,  pare  che  torchi  (/ursta 
medesima  uUlKà  dell’amirìna,  là  dove,  oneren- 
dosi  di  andar  nel  campo  de’  netnìrt  a spiar  i 
loro  consigli,  dimanda  ehe  gli  sia  dato  UTìssr 
per  compagno,  r dice  che  con  esso  potrà  an- 
elie  rìitseìr  salvo  dalle  fiamme  nindesime. 

Nè  furono  lontani  da  questa  o|unione  i pen- 
sieri eh’  ebliero  Epaminonda  e Pelopida,  men- 
tre con  nodo  d’amor  vicendevole,  si  mllcg.'i- 
rono  a beneficio  della  tebarn  repubblica.  Per 
modo  che,  potendo  essere  di  t.in(o  arato  l'amb 
etr.ia  a metter  in  opera  le  virtù  politiche,  per 
l’uso  delle  quali  si  rende  felice  !.i  rejmbtmca, 
molta  Bollocitudinc  eoaverrà  che  ponga  il  no- 
stro cittadino  per  provvedersi  d’arairi  oppor- 
tuni a questo  bmogno.  In  maleria  de’  quaH 
sarà  prima  d’ogni  altra  cosa  neecMario  eli  egH 
anteponga  il  giudizio  alFamfme,  cuut  judienve» 
rit  ( «lire  lo  stesso  Romano  ) diti^re  oportet, 
non  cum  dileTerìs  judìcare,  Pcrrioerhc  s'^U 
entninevasse  ad  amare  prima  che  giudicare,  po- 
trebbe leggermente  ingannarsi  nell’ elerione,  la 
quale  vuol  esser  fatta  senz.1  impi'diinento  di 
passione;  aeriocrlié  l' amistà  j»os9«  esser  dure- 
vole per  sé  medesima,  e utile  per  la  repubblt- 
ea.  Avrà  però  egli  a seegfierr  persone  che, 
quanto  è po^itbile,  nmi  sian  conlaminate  da 
sorte  alcuna  dì  macchia  ; imperocché  te  facesse 
altrimenti,  correrebbe  pericolo  che,  costuman- 
do lungamente  con  esse,  e non  essendo  ancora 
Imi  fermo  negli  abiti  delle  vrrtn  morali,  gli  sì 
venissero,  srnz’avvedenene,  apfùceando  alcuni 
de*  loro  difetti  ; terpunt  enìm  làtia  ( dice  Se- 
nem  ) et  in  proximnm  quenu^ue  transiliunt,  et 
contactu  nocent,  E Talele,  rendendo  la  ragione, 
perrhè  il  vizio  sia  più  d’ogni  altra  cosa  dan- 
noso, dice  ancor  egli  : perocché  nuoce  agli  uo- 
mini  dabbene  avvicinandosene.  Oltre  a ciò,  do- 
vrà ricercar  in  esse  la  similitudine  de*  costumi, 
senza  la  quale,  accompagnata  con  la  virtù  af- 
ferma ancora  Tuciifiile  in  persona  de’  Mitile- 
nei,  niun’ amistà  nè  privata  nè  pubblica  poter 
esser  stabile.  E dice  Plutarco,  ehe  quantunque 
sia  neress.irio  clic  la  eoiisomtnxa  della  musica 
riesca  dalla  dissimililndine  delle  voci,  non  è 
però  possibile  rlie  T .vrmonia  dell’amistà  possa 
risultare  se  non  dalla  somigliariza  de*  costumi  ; 
e che  non  aUrimenti  che  k chS  fosse  un’aiii- 
nm  distfibuit.'i  in  più  corpi,  convien  che  una 
med(*.<iima  vuhintà,  ojihiione,  enns^lìo,  studio 
ed  affezione  compongano  la  veraci*  amicìzia. 

Appresso  questo,  perchè  egK  è molto  diffi- 
cile il  conoscere  le  condizioni  degli  uomini,  ed 
ha  bisogno  di  lunghezza  di  tempo,  c perche 
de’  buoni  non  soolc  averr  nelle  eiUà  gran  do- 
vnia,  sarà  buon  consiglio  che  la  sua  benevo- 
letiza  si  roraimiclii  con  molli,  e ramteizia  si 
ristringa  con  pochi,  ci«c  a dire  con  coloro  so- 
lamente della  cui  bontà  e somiglianza  d’incli- 
nazioni possa  essersi  |>cr  qualche  prova  suffi* 
cicntemrnte  assicuralo:  couciossìarosachc,  non 
la  moltitudine,  ma  recccHenia  degli  amici,  sia 
quella  che  ajuti  a recar  a line  le  imprese  più 
randi,  c I.v  srmilitndine  de’  costumi  tolga  molte 
ifRcoltà  che  s’ interpongono  per  impedirle.  E 
uHimaraente  converrà  che  si  gimrdi  il  buon 
rittadino  di  sceglier  per  aniiei  coloro  che  gli 
parran  pieghevoli  a secondar  le  sue  voglie  cziao- 
dio  ucHr  cose  inea  lecite:  oude  sarà  accessa- 


«arto  c1i«  abborrìfra  Tempio  di  quel  Bloaio 
<«umano,  rhc  era  anche  disposto  per  amor  di 
Tiberio  Gracco  a metter  fuoco  nel  Campido* 
l*lio  ; perrìorrfaè  questi  aeiiza  dubbio  non  sono 
cfletti  di  vera  amicizia,  la  quale,  convenendo 
essere  stabilita  sopra  U virtù,  non  può  con> 
sentir  che  si  doni,  nè  che  si  riceva  tra  gii 
amici  quel  che  non  è onesto  nè  donar,  nè  ri- 
cevere. Il  che  pare  che  non  considerasse  Age- 
silao, mentre  difese  i talli  di  Febida  e di  Sfo- 
drìa,  c rhe  non  avvertisse  Tembtoclc,  quando 
a chi  gli  disse  che  avrebbe  fatto  il  dovere  del 
magistrato,  mostrandosi  eguale  con  tutti,  ri- 
spose: Già  non  piaceia  a Ilio  che  io  segga  mai 
in  tribunale,  dove  chi  mi  è amico  non  ab- 
bia ad  CMcr  avvantaggiato  sugli  altri.  La  qual 
parola,  per  cositrario,  noi  non  crediam  ehe 
avesse  détta  Focione;  poiché  egli  non  sofferse 
pure  d*  assistere  in  giudizio  a Carìlto  suo  ge- 
nero, che  era  stato  corrotto  con  danari  da  Ar- 
palo;  ma  gli  disse  ehe  avea  fatto  parentado 
con  esso,  per  difenderlo  solamente  nelle  cose 
ìiiste  e ragionevoli.  E tanto  basti  aver  detto 
e*  beni  del  corpo  e della  fortuna,  che  sono 
in  qualelie  modo  necessari  al  cittadino,  perchè 
egli  possa  ajutame  1*  esercizio  delle  virtù,  onde 
s'acquista  la  etvUe  feltciU  alla  repubblica* 

CAPITOLO  XL. 

Séga*  a ra^orHzrr  ^tdeuni  modi  che  fan  Auo- 
gno  4d  Ctttadìno  per  aver  la  grazia  degli  al^ 
tri',  e dice  con  chi  dee  coìiversare* 

Nel  rimanente , conciossiacosaché  Tessere 
grazioso  nelle  conversazioni  degli  uomini,  e 
aver  il  favore  della  moltitudine,  sogliano  giovar 
grandorarote  j>er  acquistar  quel  eredito,  e sol- 
levare a quei  gradi,  ond’ altri  possa  maggior- 
mente adoperarsi  in  servigio  della  repubblica, 
abbiam  giudicato  non  esaere  fuori  del  nostro 
intendimento  il  toccar  brevemente  alcuni  modi 
di  reggersi,  e d’usare  con  gli  altri,  che  noi  ri- 
putiamo più  opportuni  al  nostro  cilladiuo  per 
conseguire  il  fine  suddetto,  e che  furono  giu- 
sUcati  da  Platone  di  tanto  rìliero  per  agevolar 
le  azioni  politiche,  che,  scrìvendone  a Dione 
siracusano,  il  quale  non  par  che  uc  fosse  quanto 
bisognava  abliondevole,  lo  stimola  a ricordarsi 
che  la  facilità  degli  affari  civili  sta  nel  conver- 
sare piacevolmente  con  gli  uomini.  Prima  dun- 
que (V  o^i  altra  cosa  pare  a noi  che  , qm-m- 
tunque  il  buon  cittadino  non  debba  dimesti- 
carsi con  tutti  in  un  medesimo  modo,  abbia 
perù  a guardarsi  d’ cuere  selvaggio  con  niuno; 
ma  (trattine  i nemici  della  repubblica,  a’ quali, 
per  giudizio  di  Evagora  , non  si  hanno  a mo- 
strar segni  di  benevolenza)  salutare,  parlare,  e 
accarezzare  qualunque  persona,  sino  a quel 
termine  che  ricerca  la  nuona  creanza , e se- 
condo le  qualità  e il  merito  di  ciascheduno. 
Avvertendo  però  di  non  far  notabile  differenza 
tra  coloro  che  partecipano  egualmente  del  go- 
verno della  repubblica,  ancorché  per  altro  dif- 
ferenti di  meriti;  perciocché,  facendola,  ver- 
rebbe a generare  invidia  tra  essi,  e odio  con- 
tro a se  medesimo  ; il  che  è direttamente  con- 
trario a quel  che  noi  intendiamo  nella  pre- 
sente instituzione.  Secondo  il  consiglio  orila 
quale  sarà  parimente  a proposito  s.aintar  cia- 
scuno per  il  proprio  nome;  inii>eroc(:hc  non 
par  che  possa  tenersi  memoria  dei  oonit  senza 


tener  cotito  delle  persone  dei  cittadini:  e ri 
rìcordiira  che  Temistocle , per  simigliante  ca- 
gione, non  area  pieciola  parte  nella  grazia  della 
moUìludine  ateniese. 

Ma  siccome  nella  cortesia  delle  accoglienze, 
che  si  costumano  di  fare  tra  T un  citUdiiio  e 
T altro,  egli  non  ha,  per  giudizio  nostro,  a pec- 
care nella  scarsità,  cosi  T abbondar  troppo  nella 
laighezza  può  essere  piuttosto  argomento  di 
recarlo  in  sospetto  d’ambizioso,  che  dimostra- 
zione di  farlo  conoscere  per  cortese:  e perciò 
noi  vorremmo  che  egli  si  guardasse  altrettanto 
dall’ eccesso  in  questa  materia  , quanl’ è con- 
venevole che  si  guardi  dal  difetto  medesimo. 
I*e  brigate  de’riUadini,  nelle  quali  egli  avrà 
alcuna  volta  ad  usare,  dovranno  essere  com- 
poste non  di  coloro  che  si  radunano  per  ac- 
cozzar giuochi , o pcé  trattar  materie  sconve- 
nevoli; ma  (li  quei  che  per  via  di  diporto,  e 
per  ragion  di  passar  onestamente  qualche  ora 
del  giorno,  si  riducono  a divisar  insieme  dove 
che  sia.  Tra  i quali  però  quando  scorressero 
ancora  alcuni  uomini  contaniinaU  di  qualche 
vizio,  non  dee  mancar  il  buon  cittadino  di  ri- 
trovarvisi,  pensando  di  poter,  col  mezzo  delle 
opinioni  contrarie , farncli  riconoscere , e,  con 
T efficacia  delT esèmpio,  stimolarli  a purificar- 
sene. Il  quale  avvertimento  noi  giudichiamo 
ancora  a proposito  che  egli  distenda  a non  ri- 
legar cosi  leggermente  dal  governo  «Iella  re- 
pubblica certe  persone , che , qiiantttnqoe  in 
alcuna  cosa  dannose,  in  altre  però  possono  es- 
serle profittevoli  : conciouiacosachè  a noi  non 
piaccia  il  consiglio  di  quel  Licurgo  re  di  Tra- 
cia, che  (come  riferisce  Plutarco)  fé*  tagliar  le 
viti  perché  la  gente  s’innebbriava;  ma  lodiam 
la  prudenza  degli  Ateniesi,  che  non  ostante  la 
codardia  che  mostrò  Demostene  in  una  batta- 
glia eh’  ebbero  con  Filippo , re  di  Macedonia, 
gli  diedero  il  carico  di  lo<lar  pubblicamente 
quei  che  erano  morti  in  essa  per  la  repubbli- 
ca; c pniebe  non  potean  servirsene  in  adope- 
rar le  mani  contro  le  ingiurie  forestiere,  se  nc 
valevano  a disciogliere  la  lingua  nelle  delilie- 
razìoni  cittadine.  Onde  noi  crediamo  essere 
buon  consiglio , prendere  da  alcuni  quel  che 
son  sufficienti  a fare  in  servigio  pubblico;  c in 
quel  che  non  sono , o correggerli  soavemente, 
o sotto  qualche  onesto  titolo  non  adopcrarlL 

CAPITOLO  XLI 

Che  il  Ottadino  ha  da  eseìxitar  la  virtù  delta 
Piacevolezza. 

La  prima  virtù  adunque,  onde  conversando 
dovrà  servirsi  il  nostro  cittadino,  è una  cotale 
piacevolezza,  che,  per  esser  simile  (come  dice 
Aristotile  ) a quidla  rhc  si  ricerca  nel  buon 
amico  , potrcbDc  per  avventura  chiamarsi  col 
nome  d’amichevolezza,  in  tanto  differente  dal- 
l’amicizia propriamente  detta,  in  quanto  quella 
con  passione,  e questa  senza  passion  d’ amore 
si  esercita.  Secondo  l’abito  di  questa  virtù, 
a*  ingegnerà  egli  di  piacer  alla  brigata  mi  suoi 
ragionamenti,  e di  guardarsi  dal  contrario,  se 
non  fosse  già  in  certi  rasi  , nei  quali  non  po- 
tesse farlo  senza  far  danno;  perocché  allori 
gli  converrà  aver  riguardo  a quel  che  rìchi(*de 
T onesto;  e (gioia,  o noia  che  farcia)  dovrà  dir 
la  cosa  secondo  le  regole  che  da  esso  gli  sa- 
ran  proposte.  11  che  sVgli  non  facesse  per  al- 
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tra  ragione . rlir  per  non  saper  tlì  sua  contli- 
rfniM'  rotilrari.irr.  Vfin*l>b<*  ad  ari^iiìstanu»  il  no- 
liw*  di  compiare\o)r;  iiia  se  laxri.issc  di  farlo 
per  (in  di  gtj;idi;'no,  non  poirrltbe  ttrnsarsi  da 
4|iir)ln  di  ln<ingliiero  : il  (juale,  rotile  rln'.  per 
l.t  viltà  dririnleii7.ìoiir  , sta  pe^^ior  dell’altro 
vfi<rliimo  perù  essere  schifali  aniendne,  per  fnfj- 
{•ire  r ecce.HVt  ehr  può  rniuinettersi  neireser- 
eìlar  ipiest’ aliitu.  Siccome  ancora  si  dee  av- 
veri in*  a non  curarsi  poro  tìi  nojar  la  bn".i- 
l.i.  che  per  oj'iii  pircìola  cosa  si  vopjlia  inj*a;;- 
{•ìar  liailniflìa)  e contr.ipporsi  a tolto  ciù  che 
dicimo  gli  altri:  nel  tpial  vizio  coloro  che  in- 
Citrrono  si  chiamano  rioltosi  ; c non  r perso- 
na. a cui  non  vengatu»  in  otiio.  Onde  ijueglì, 
che  per  pnhldlra  nlililà  ha  da  prf»enrar  ratnoie 
deVitladini,  ha  per  cou,eptienza  da  inetiei’ogni 
slmlio  p<*r  allunianarseiie.  K dove  porr  per 
onesta  cagione  gli  convenga  contraddire  ad  al- 
cnm*.  dee  farlo  per  si  dolce  maniera,  ch<*  ro- 
llìi. i}itaiit<i  iiiriiu  sì  piiù  , se  nr  tenga  oltrag- 
giato; e pensar  che  i fulmini  delle  parole  c 
l’atislerilà  «Ielle  ripn’iisi'mi  non  han  lungo 
nelle  compagnie  che  si  ragtinaiio  , peiThc  un 
cittadino  prenda  dilrtto  de’  ragiuuaoiculi  del- 
l’altro. 

CAPITOLO  XLIl 

<’he  il  ('ittndììin  ha  da  etsere  f^eraee  nelle 

cornee,  suzioni. 

Veritiere,  oltre  .a  ciù,  per  aver  la  grazia  della 
gente,  sarà  necessario  «he  sia  il  nostro  cittadino 
nell**  parole*  e nc' fatti.  ConeÌosslar«narhè  non 
sogli.!  esser  grato  chi  non  t«*niito  virtuoso,  c 
r esser  giudicato  TÌrtnoso  dipenda  in  gran  parte 
dall’ esser  rir«iuoseiiito  per  vera«  e.  I.a  picti'a 
Lidia  («lice  Bachiliih*)  da  indizio  dfW  oì'Oj  e 
la  verità  oiìmjtoirntc  manifesta  la  virtù  de^H 
uomini.  La  vera«  Ìtà  adiiiitpie,  della  quale  noi 
intendiaino  al  presente,  è «|u«*lla  ond’ altri  nel 
ragionare  e nel  vivere,  non  attribuisce  a se 
itirde<imo  nc  più  nè  m«*no  di  quel  ch'egli  ha: 
dai  ipiali  confini  chi  si  ]iarte  pi*r  v»n  «!’ reces- 
so, SI  dimamla  arrogante,  c chi  per  via  «li  «li- 
fetlo,  dissìmiilalon*  : come  pare  che  fosse  So- 
crati*,  il  quale  ricopriva,  infingendosi,  le  sue 
virtù  oltre  a «{nello  che  er.a  <*onvenev«»lej  an- 
rorrh»?  siiulh*  inanraiuento  non  fosse  nè  in  lui, 
nè  |>er  avventura  sia  in  altri  da  vituperare 
gr.ui  fallo;  e massin:ament(*  «|ti.indo  la  virtù 
«In*  iiascfjmh*.  è molto  grande  e ]>oco  inanif**- 
sla;  p«*rciocf'hè,  di  ver«i,  coloro  che  celano  le 
cose  jiii  colr  e le  palesi  (oltre  all’  es>en*  degni, 
«•Olile  «lice  ArìsIoliU',  di  «lisj»regi«i),  non  sono 
nè  anche  liÌM*ri  dal  vizio  <l«*Ìr  an”oganza;  il 
«inali*  non  solamente  nasce  in  ({iiesta  materia 
«tali’ estremità  del  sopcrrliin.  ma  eziandio  «la 
«{iM-lla  del  nuneamento  medesimo,  «{uando  .av- 
viene «he  altri,  detra<'ii«lo  a sè  st«*sso  j>iù  «l«’l 
«lov«*re  nelle  «*osi*  smhlelti*.  j»are  « he  voglia  in  - 
rellaine  opinion  di  inode>lia;  eoi.ne  vogliono 
rhe  faeessero  i Lac«*«leiii«nii  e«in  «pielle  loro 
vesti,  rhi*  jM*r  la  viltà  e per  la  meschinità  l«>- 
r«),  erano  «illi-e  ,vl  ogni  tmiiine  scoiivenevoli. 
Knggirà  duinjin*  il  iiostr«>  cilt.idin«i  «ìt  mentire, 
o 111*1  più.  «I  nel  meno,  per  d«'si«lr*rio  «P  oiior«* 
o di  gloria;  prreiorchè.  senza  averne  altro  frut- 
to. sar«*l«be  «latl.i  geni»'  sp.'uvi.do  [>»t  v.in«»;  e 
si  guarderà  «li  farl«i  p«*r  inclinazione  « he  egli 
abbia  alla  menzogna,  e<iiiie  di  alcuni  inlervÙMie 


talvolta;  p«Toerbè  sarebbe  spe«hto  ■per  Imgtar- 
<l«>:  e,  tanto  p<r  P mio.  qiiauhi  p«*r  l’altm  vi- 
zio. non  avrebbe  nè  eriHlito,  nc  grazi:i  fra  le 
radunanza*  degli  nomini.  .Ma  »e  vuol  posM*ilere 
il  vero  abito  di  questa  virtù  . ehi*  è comiii«‘ii- 
dat.v  sino  dagli  stessi  bugiardi,  «lir.à  egli  sempre 
1.1  verità,  non  pure  nelle  enne  gruiiili,  ma  nelle 
pieroh*;  e non  solo  in  «{iiel  rlu*  torea  alla  sua 

Iiersori.a,  ma  ancora  in  «•!«')  che  riguarda  a «pM*l- 
a degli  .litri:  iinperorchè,  «piantunijiie  non  sia 
iilih*,  come  dire  Pindaro,  che  ogni  verità  com- 
paia crm  la  faccia  scojHTla . può  l>en  ella,  co- 
me alTeniia  il  medisìmo,  savianient**  molte  vol- 
le tacersi,  ma  non  è già  l«*rìto  fahbrir*ar  sovr’es- 
»:i  la  menzogna  contraria;  eome  sotto  pretesto 
«li  pnidrn/.a,  u «li  zebi,  iiaii  per  cosiniiH*  di 
far  coloro  a*  quali,  <i  ne'  privati  nrgp/«  «t  ne* 
pnl)blici.  ella  ritorna  giov«*voh*.  K p<*r  cunrliiu- 
dere,  noi  non  «'ondaiiniaino  la  dissiimilazione 
nel  nostro  eittadino;  ma  la  bugia  non  rom- 
mendiamo  in  ninno.  E come  che  grande  imino 
ri  paia  rhe  fosse  Pomp«*o  nidia  repubblica  di 
Koma,  facciam  peni  di  lui  questo  giudìcìo  per 
altre  cagioni,  che  j>er  qned  cmtuine  « he  nota 
in  eiso  Celio  scrivendo  a Cicerone,  solet  enim 
aliud  rco/i/'e,  ed  aliiid  Infjtn:  il  «|nal  c'osltime 
non  pai-e  che  |>ovs.i  esercitarsi  senza  mentire; 
(*d  il  mentire,  e P esser  magnanimo,  non  s«mi 
qualità  che  s’ accozzino.  Omle  Achille,  che  «li 
questa  virtù  era  in  sommo  grado  provvi*Juto, 
niee  appresso  Omero,  rhe  «*gli  o«Iiava  come  le 
porle  inf(*rnali  chi  parla  diversa  rosa  d.i  «{nella 
«•he  asron«h*  nell’animo.  E con  tuttoché  cl  li- 
enrdiamo  della  distiiizi«m  clic  fa  Platone  in  ipie- 
sta  materia,  là  dfive,  vietando  la  hiigi.i  ai  pri- 
vato, la  permette  per  utile  pubblico  al  inagt- 
slrato.  noi  ere«li.im  perù  rlie  non  manchino  al- 
tri ripari  p«*r  guardar  le  città  da’  peric«di,  senza 
ricoprirle  con  lo  scudo  delle  menzogne. 

CAPITOLO  XLIII 

0ie  il  ('itiadino  ha  da  esirre  Molleixevole  nette 
innate. 

.\ppr«*»so  alla  virtù  della  vcmcil.H,  gratissima 
nelh*  eonversa/i«>ni  è «{uella  che  con  voce  più 
Ialina  che  toscana  s’ n<idini.inda  iirh  inità.  la 
(piale  consiste  nel  «lire  r neH  iidire  colali  #«*herzi 
inottfggevoli,  che  non  dis«licaiin  ad  unni  liliero 
e costumato,  e che  abbian  rignard«i  al  luogo, 
ni  teiujto  e alle  p«Tsoiie:  nmle,  per  r.igion  «Iella 
«leslrezza  «li  girar  in  essi  Pingegno  c«>me  con- 
viene, e per  la  discrezion  delle  piintiin-,  che 
per  esso  si  d.inno,  Aristotile  il  dimanda  un 
villanef^inre  «fi»Cq«.V*irtm.  Come  pare  che  fosse 
({nello  che  usava  m i convito  la  s'alorosa  gio- 
ventù argonniitica  ; del  quale  dire  Apollonio 
che  er.i  luiilaiia  la  ei/f«ifita  che  nuore*,  jt.vlla 
«{uale.  {>er  «*onlrario,  non  sunh*  asl«*iiersi  chi 
.sii|>ereiii.i  in  ({it«*sta  materia;  ma  solo  rlu*  fac- 
cia ridere,  non  si  gii.arda  nè  dalle  ptinl(ii*e  che 
turbano  gli  animi,  ne  dalle  disonestà  ehr  of« 
fendono  le  niTrrhie  ; e {►eri»  non  r«jl  nome  di 
f.ireli,  o di  leggiadri,  ma  eon  «{uello  «li  buf- 
foni, e di  giidlari,  soit  costoro  iii«*rilamcnl<‘  a{>- 
{M'Ilati.  K l•)li  mostra  eiie  fos.sero  h*  persone 
«l«*lla  roimnedia  vecchia,  rhe  con  tanta  lilM*iià 
r*  lordur.i  Ir.ilìggevano  ni  amioinv.aii(»  Ih  gente:  a 
diileren/  i «li  •pi<-lh*ile||  « miova.che  non  {miigoiMJ 
gli  uomini  {>ai  lieolari.  e dì  rotali  sn/zure  v-tin*- 
K’iicvoli  non  fuvellauo  se  non  con  parote  allo 
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fnrìclir.  Ma  ipirlU  che  raancaito  in  qurato  ge- 
nere <li  virtù»  »on  di  sì  dura  e di  si  spiiic<'volc 
rondizione,  che  non  vogliono  nè  dire»  oè  udir 
nmlto  clic  possa  rallegrar  la  brìgaUj  c soii 
chuimati  per  questa  ragione  rustici,  c sban- 
dili assai  volte  dalla  compagnia  degli  uomini 
conversevoli. 

Si  guanierà  dompic  il  nostro  cittadino  di 
peccar  in  qualunque  di  questi  due  visi  : per- 
ciocché, tanto  per  T eccesso  dell’uno^  quanto 
per  il  difetto  delTaltro  non  è possibile  che  al- 
tri possa  essere  grato  nelle  conversaxioui  civili. 
Ma  scherzerà  anch’egli  moderatamente,  quando 
gli  parrà  opportuno;  c motteggerà  con  discre- 
zione, e soflrirà  di  essere  motteggialo  con  pa- 
sienza:  nè  per  grave  o per  degna,  die  la  sua 
persona  si  sta,  stimerà  con  quesle  leggerezze 
di  pregiudicarla;  perciocché  Licurgo  imilesi- 
mo,  con  tutta  la  severità  dei  suoi  costumi,  fu 
quegli,  secondo  Sosibio,  che  dedicò  nei  Laevv 
detnoni  la  piccola  statua  del  Riso  : e quest’arte 
dì  proverbiare  con  mkum,  e di  riscuotersi  con 
gentilezza,  non  era  vietata  dalle  leggi  della  sua 
repubblica.  Siccome  pnre  anche,  per  tcstimoiiio 
di  Plutarco,  che  fosse  approvata  da  Platone 
dove  dice  : Che  il  saperne  usare  graziosamente 
è uftizio  di  persona  dUcipUnata. 

CAPITOLO  XLIV 

Come  dee  comfmirt , /at^tUart , e porlam'  U 

CitUtdùio  rutlU  compa^me  fMuttcolari, 

In  quel  che  retta,  awerlirà  il  nostro  citta- 
dino di  comparir  sempre  nelle  litigale  con  Urlo 
sembiante;  e s’egU  ha  peusìero  che  il  pun;;a, 
o raflàriiarlo,  se  puiS,  che  non  gli  salga  snl  vol- 
to; o,  se  non  può,  astenersi  di  essere  con  gli 
,*dtri  finché  se  ne  sia  scaricato.  Oltre  a ciò,  si 
guarderà  da  farsi  nè  pregare,  né  aspettare  più 
rht*  non  conviene.  L (quel  dn*  monta  più 
tl’ogni  altra  cosa)  regolerà  i suoi  ragionamenti 
l>er  modo  che  né  per  materia,  né  per  lunghezza 
non  riescano  sazievoli.  La  materia  sarà  con- 
forme alle  persone  , e al  fine  con  le  quali , e 
|ter  il  quale  converserà;  che  tanto  é a dire 
mme  graziosa  c piacevole  in  ogni  tempo:  ma 
però  più  o meno  temperata  di  gravità,  secon- 
docile  per  età  o per  grado  saranno  più  o men 
gr.ivi  le  persone  ehe  T ascolteranno.  La  qual 
materia  con  tutto  ciò  dovrà  egli  sempre  es- 
sere più  pronto  a ricevere,  clic  a dace:  c più 
volontieri  prenderà  quella , ond*  abbia  a ragio- 
nar d’altri,  che  di  sé  medesimo;  o se  pure  sarà 
costretto  a dir  qiuilche  cosa  della  sua  persona, 
se  ne  spedirà  sobriamente  c modestamente  , 
schifando,  più  che  non  si  fanno  le  cotc-orri* 
bili,  dì  entrar  nella  professione  o nell’ arte; 
dove  egli  si  sentirà  piu  valente  degli  altri:  e 
t’egli  ha  veduto  più  del  mondo,  e costamato 
più  nelle  corti,  o sperimentate  più  le  guerre, 
che  non  han  fatto  color  che  1*  ascoltano,  se  ne 
varrà  per  altr*uso,  che  per  esserne  banditore 
senz’altro  frutto  che  d’ acquistarne  tìtolo d' iin- 
fiortiino  o di  vano.  Ben  è vero  , che  se  nelle 
radunanze,  o private  o pubbliche,  glie  ne  s.srà 
dota  alcuna  di  quelle  cagioni,  che  va  notando 
Plutarco  nel  trattato:  Com'aitri  posta  lodtfr 
se/iz’im^ùfia  sé  iMOK^estmo,  non  peccherà,  facen- 
dolo, di  vizio  di  vanagloria,  né  perderà  la  gm- 
zia  di  quelU  che  1*  ascolteranno  : delle  quali 
cagioni  per  non  parlar  senza  l^ogiiy , noi  ci 
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Irìniettianio  a quel  che  ne  dice  il  sopramomi- 
nato  filosofo,  fc  avvertiam  per  ultimo  il  no»l»« 
cittadino  a temperarsi  nel  chiedere,  e nel  ra«* 
contar  delle  novelle;  del  cui  pisaicore  quehà 
che  son  punti,  non  possono  ne  ragionare,  uè 
udir  ragionar  d’altro;  e come  si  riscaldano 
nella  materia,  poca  speranza  si  può  aver  die 
rifinino. 

Teofrastu  parla  di  rottoro,  e d*  alcuni  dtri 
che  patiscono  d’ intemperanza  di  lingua  , ia 
quel  libretto  de’  Caratlen  Morali,  che  vorreblie 
andar  per  le  mani  di  ohinnque  desidera  d’av^T 
grazioso  luogo  ndle  radunante  civìK.  La  lun- 
ghezza del  suo  parlare  sarà  terraÌDala  dalla 
qualità  della  materia,  e dal  piacer  di  chi  sen- 
te, al  quale  egli  provvederà,  n^entre  lo  sten- 
dere sopenhio  della  sua  non  ristrìngerà  la  volta 
de^li  altri  : Ì1  che  però  noi  non  diciamo  per- 
che parli  fra  gl’  italiani  con  la  brevità  de’La- 
cedmnooi  ; ma  perchè  guardi  nel  parlar  tal  mi- 
sura, che  rimanga  tempo  a ciascun  altro  di  far 
la  sua  ptirle;  perciocché,  s*  egli  noi  facesse,  non 
sarebbe  tenuto  caro  quanto  Disogna  per  poter 
n^re  utile  cittadino  per  la  sua  repubolica. 
Sirooine  ancora  seguirebbe,  se  meutre  gli  altri 
rdvell.-iiio,  egli,  o per  contar  la  cosa  meglio,  o 
f>er  abbreviarla,  o per  mostrar  d'averla  com- 
presa, rompesse  toro  in  bocca  il  filo  ddie  pa- 
role ; e se  talvolta  o per  non  piacergli  la  p<*r- 
sona  che  parla,  o per  non  approvar  quel  che 
ella  dice , con  colali  atti  di  sogghignare , o 
di  crollar  il  capo  , non  sapesse  temperarsi  di 
non  darne  qualche  soherocvole  segno.  Da* 
quali  nKMli,  che  disdicono  a persona  costuma- 
ta, convieti  che  si  guardi  a tutto  4U0  potere, 
se  vuole  arqiiisUrsi  l’amore,  o mantenerti  la 
grazia  ilcgli  uomini.  Il  che  parimente  gli  verrà 
fatto,  se,  quando  sarà  proposta  qualche  qnc- 
slion  da  decidere  , non  si  farà  egli  innanzi  a 
risponder  il  primo;  ma,  dando  l’onore  a qua- 
lunque altro , schiferà  insieme  il  perìcolo  dt 
scioglierla  male  ; ricordandosi  che  il  cousiglia- 
re  ed  il  correre  non  procedono,  come  dice  bo- 
foclc,  con  la  medesima  regola  ; ma  siccome  su- 
pera in  questo  chi  passa  innanzi,  cosi  prevale 
lu  quello  chi  rìman  dietro.  E però  starà  egU 
allento  alla  risposta  degli  altri,  e lodandola 
eortescAienle  se  sarà  buona  , o correggendola 
modcsUinente  se  non  sarà,  verrà  in  qudunque 
modo  ad  esser  amato  da  chi  la  diede.  Il  nie 
per  conseguire,  si  guarderà,  come  dicemmo, 
quant’  è possibile  dal  contendere  , e special- 
niente  quando  vedrà  riscaldato  il  compagno; 
ma,  seguendo  il  consiglio  d’ Euripide,  cne  giu- 
dica savio  colui  che  cede  in  tal  caso,  penserà 
che  il  rimaner  superiore  in  così  fatti  contra- 
sti, rassomiglia,  come  si  dice  in  proverbio,  la 
vittoria  Cadmea  ; che  tanto  è a dire  come,  che 
vince  la  quistione,  c perde  l’amicizia. 

Intorno  poi  al  rispondere  alle  dimande,  efae 
particolanuente  gli  saran  fatte,  schiverà,  secon- 
do l’ avviso  di  Plutarco,  la  risposta  necessaria 
come  rustica;  fuggirà  la  soperchia  come  noio- 
sa, e seguirà  la  civile  come  gradita  : la  quale 
non  risponde  all’ interrogazione  col  solo  si  o 
i noj,  secondo  la  precisione  Laconica;  nè  con 
r importunità  di  molte  ragioni,  conforme  alla  so- 
prabooodanza  d’Anlimaco;  ma  con  la  misara 
di  quelle  parole,  che  bastano  perchè  ella  sup- 
; plisca  alU  necessità , c soddisfaccia  alla  corte- 
sia. E per  concludere  questa  parte  del  troppo 
[ o del  poco  parlare,  sara  utile  consiglio  al  no- 
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»tro  rittadino,  m qaaliiD<|iir  ronvcrMxioD^  »i 
rttrori,  ripeter  sempre  fra  »r  medesimo  il  detto 
di  Simonide,  eioè  : Che  altri  si  pente  molte 
volle  d'aver  parlato,  ma  non  mai  di  aver  ta- 
ciuto. E penserà  insieme,  che  non  può  l'uomo 
searieersi  delle  parole , come  si  fa  degli  altri 
pesi  ; perciocché  elle  aggravano  bene  *|>esso 
assai  piu  quando  son  dette , che  non  tanno 
quando  son  taciute.  La  qtial  rosa  si  manifesta 
assai  chiaramente  nelle  monnoraxioni  e nelle 
detraaioni,  che  sono  assai  sovente  effetti  del- 
r incontinenza  della  lingua;  e che  qiianfunque 
per  mala  inrlinaiion  di  Aaliirt  non  sieno  uaite 
mal  volentieri  dal  più  degli  uomini,  carìrano 
però  chi  le  dire  più  di  quel  che  non  pensa , 
e il  rendono  odioso  a qoei  medesimi  che  vo- 
lentieri r ascoltano.  E tanto  basti  intorno  a 
cntali  compagnie  più  partieolari,  e più  regola- 
te, dove,  per  privata  cagione  e per  pubblica, 
sarà  convenevede  ebe  si  ritrovi  B nostro  mUa- 
dino  talvolta. 

CAPITOLO  XLV 

Come  il  Cittadino  ha  da  ttsar  U piattOf  i con- 
viti, U verri,  i teatri  e le  Jeate, 

Le  piazze  poi,  le  logge,  e clasctin  «ttn>  1ta>- 
go  dove  più  ^enrralmenfe  e più  eonftisamcnte 
si  radunano  i «iltadioi , non  gli  converrà  nè 
osare  con  molla  frequenza,  nè  raggire  con  gran 
sollecitudine  ; ma  temperarsi  per  modo  ebe  non 
paia  che  condaniu  quH  che  approvano  ||[H  al- 
tri, e ti  conosca  che  riprende  il  perdervi  trop- 
po tempo.  E la  medesima  regola  potrà  egli 
serbare  c<hi  lode  nell'  uso  de'  eonvitl,  ne*  quali 
siccome  il  ritrovarsi  ogni  volta  toglie  della 
gravità  e della  temperanza  che  si  rìoerea  nel 
buon  rittadìn  di  repubblica,  cosi  l'abboromarli 
d^  tutto  dubiteremmo  che,  per  la  singolarità, 
non  producesse  I'  effetto  contrario  a quid  che 
cerchiamo , per  rendere,  quanto  sia  possibile  , 
il  nostro  dtUdioo  grazioso  ed  amabile.  Nè  pos- 
siamo in  questa  materia  lodar  la  severità  dì 
Pericle,  il  quale,  con  tuttoché  col  fuggir  de* 
conviti,  sodaiifacetsc  alla  gravità  del  contegno, 
non  sappiam  però  s'  egli  provvedesse  alla  be- 
nevolenza della  persona.  Arcetlerà  dunque  al- 
cuna volta  gl’  inviti,  che  gli  saran  fatti  in  que- 
sto genere,  il  cittadin  rhe  formiamo;  e maii- 
gerà  sobriamente  di  qualunque  vivanda  gli  sarà 
ineMa  davanti , ancorché  talvolta  più  delicata 
che  non  vorrebbe;  perriocchc,  quantunque 
Epaminonda , per  non  dimenticar  la  sua  i>e- 
vanda  doroestiea , si  facesse  una  volta  in  casa 
altrui  dar  delf  aceto  in  luogo  di  vino,  la  sua 
virtù  però  era  tanto  singolare,  che  non  sola- 
mente senza  perìcolo  d’ esser  odiato,  ma  con 
certezza  di  averne  lode,  polca  separarsi  dal- 
P usanza  degli  altri.  Dovrà  rontuttociò  il  no- 
stro cittadino,  quando  toccherà  a lui  la  volta 
di  metter  tavola,  fuggir  ogni  sorta  di  u<per- 
fluità . e solo  che  non  incorra  nel  vizio  della 
aordidezza,  rieordarri  che  la  magnifìeenza  de* 
conviti  luculliani  non  facea  maravigli.irc,  come 
nota  Plutarco , te  non  la  gente  che  non  area 
nè  condizione,  nè  senno  : ed  ammonir  gl'  invi- 
tati col  tuo  esempio  a guardar  anche  in  que- 
sta materia  la  modestia  che  conviene  ai  citta- 
dini di  repubblica.  La  qual  misura  (poiché  ci 
vien  destro  di  toccarne  in  questo  Inogo)  dovrà 
parimente  osservare  negli  abiti  della  sua  per- 


sona ; i quali  siccome  noi  non  dirinnio  che  non 
delibano,  sino  a certo  termine,  sermidar  le  usan- 
ze della  città,  cosi  riproviamo  il  so|>erchiarie ; 
e molto  più  l’ introdur  certe  fogge  di  vestire , 
che,  senza  l’ essere  nuove , si  costumano  più 
nelle  città  soggette,  ebe  nelle  libere.  Onde  me- 
ritano in  ciò  molta  lode  i Veneziani,  ai  quali 
se  ritorna  utile  il  palesarsi  per  amiei  della  na- 
ilon francese,  o della  spagnuola,  il  san  far  crm 
altri  segni  che  con  la  rassomiglianza  dej^i  abi- 
ti. Ma  perchè  sì  ritrovano  alcuna  volta  di  quelli 
a cui , per  essere  più  agiati  degli  altri , pire 
vergogna  il  ristringersi  nel  convitare,  e nel  ve- 
stirsi fra  i termini  eittadineschi , pensino  pri- 
mieramente costoro  che  nelle  città  libere  la 
disegnalità  della  fortuna  si  ha  per  ben  puh- 
bltco  a dissimulare  con  la  dìscrezioii  della  m»- 
dczlia;  e si  ricordino  appresso,  che  Periandro 
con  tutta  la  superfluità  delle  sue  ricchezze , 
nelle  vivande  ohe  mise  davanti  a quei  sette  Sa- 
vi, e negli  ornamenti  onde  apparecchiò  la  raisa 
e la  moglie,  si  recò,  secondo  che  dice  Fiutar» 
co,  a gloria  singolare  il  mostrarsi  moderatissi- 
mo. La  qual  sembianza  giova  ancora  (come 
avvertiva  Marco  Catone)  a schifar  U morso 
dell’  invidia  ; onde  chi  è perseguitato,  non  può 
far  lutto  ciò  che  dovrebM  a benefizio  della 
repubblica. 

Ma  la  memoria  che  abbtam  fatta  dei  conviti 
ne  ammonisce  ancora  ad  aggiunaerc  che,  )>er 
arquistar  in  esù  maggiormente  la  grazia  de* 
compagni,  non  eonverrà  che  sdegni  il  nostro 
cittadino  d’ imparare  rotali  arti  soUazzevoli , 
conie  di  cantare  o sonare,  che  sogliono  exbn- 
dio  fra  le  persone  costumate  esercitarsi  appres- 
so il  mangiare.  La  quale  suffìricnsa  se  avesse 
avuta  Temistocle,  noi  non  dubitiamo  che  non 
fosse  stato  più  gradito  nelle  conversarionì  cit- 
tadinesche; ancorché  egli,  per  riscuotersi,  di- 
cesse una  volta  assai  Imriosamente  a chi  nel 
motteggiava,  ch’ei  non  sapea  veramente  accor- 
dar ima  lira,  o toccar  una  celerà;  ma  che  chi 
gli  avesse  messe  in  mano  una  città  piccola  e 
debole,  l' avrebbe  ben  saputa  far  grande  e po- 
tente. 

Dai  teatri,  dai  giuochi  e dalle  feste  si  aster- 
rà del  tutto  il  nostro  cittadino,  quando  la  qua- 
lità di  esse  riguarderà  piuttosto  a commiprTr, 
che  a riformare  i costuiui  ; rammentandosi  di 
ciò  che  dire  Tertulliano,  che  in  simiglianti  casi 
ficcano  I censori  e le  leggi  nella  repubblica  di 
Roma  : Saepe  censorea  rstuaacentia  theatra  de- 
airuebanty  moribtts  coiiaulentea,  4fUorum  sciUcet 
pericidum  ingena  de  taacivia  providehautt  ; ed 
altrove  : Qitonam  iUae  legea  abierunt^  qime  thea- 
tra aiupiamlii  moribua  orientia  atatim  tleatrua» 
ba/UÌ  Ma  quando  gli  spettacoli  avranno  la  con- 
dizione che  toce4ino  appresso  Tacito  i difensori 
de* giuochi  quinquennali:  Laetitiae  magia,  quam 
laacitnae  dori  patteaa  quinquenii  noctea , e che 
col  poterne  sperare  alcuna  onesta  ricreazione, 
gli  parranno  insieme  convenevoli  da  essere  rap- 
presentati in  città  Ubera,  non  farà  male  a ri- 
trovarvisi  anch’egli  talvolta  ; e,  oltre  all’  usarne 
come  d'  alleggiamento  per  le  fatiche,  aervirscne 
ancora  come  d’  orr^sione  per  riconoscere  It 
moltitudine,  e informarsi  delle  qualità  de*  suoi 
rittadini]:  la  qual  cou , col  mezzo  dei  conviti 
pubblici,  noi  crediam  che  facessero  per  antico 
alcune  repubbliche  della  Grecia* 
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CARTOLO  XhVl  ||  tf^nsionem  JacÉrej  U quale  li  divietava,  ubi  prò 

yirtute  (come  egli  dice)  c4rtameH  non  fit. 

C%»  a Cittadino  ha  ita  schifiir  i riJoui,  dotnt  ti 

ffùtocm  dito/^ifuUimte/Ueg  e tfuali  dirotto  et^  CAPITOLO  XLVII 

«ere  i tuoi  giuùckL 

Che  U (^iaditut  ha  dafuamir  ta  coaeeriasiorae 
Le  radunanxe,  i ridotti,  e qulunque  ritro  delU  yèmNiiue;  e dìe  remore  cAe  «lerce  da 

naicoiidiglio,  nel  quale  con  giuochi  o dalle  erre,  tton  solamtntM  impedisce  Pacquisto  delle 

vietali,  0 riprovati  da'  buoni  eottumi,  si  aualità  che  bis<^tano governar  la  reptù>~ 
amschiano  notabili  somme  di  danari,  non  olicof  ma  viutpera  insieme  Camantef  e fa  ver- 

laniaite  dovranno  esser  fuggiti  dal  nostro  di*  persona  che  egli  ama. 

ladino,  come  luoghi  da  disertar  le  facoltà  e le 

famiglie,  ma  edandio  abbominati  come  scuole  L' ultima  conversazione  che  noi  stimiamo  che, 

«la  insegnare  ogni  sorta  di  vizio;  condossiaco-  per  fuggire,  debba  «I  cittadia  di  repubblica,  per 

aachè  <U1  giuoco  rare  volte  sì  scompagni  l’ira-  cosi  dire,  mettersi  l'ale,  è quella  delle  femmi- 

condia,  la  bestemmia  e la  frode  ; e con  tutto  ne  ; e quando  dicìam  delle  femmine,  non  in- 
die dagli  uomini  volgari  sia  tenuto  per  argo-  tendiam  però  di  quelle  che  son  disposte  per 

mento  di  larghezza  d'animo,  la  venta  è che  picdol  prezzo  a compiacer  di  sé  chiunque  si 

egli  ha  sempre  origine  dal  vizio  driravmrìzu  ; para  loro  davanti,  che  di  queste,  come  ut  cosa 

cd  è talvolta  fommlato  da  quHlo  della  prodi-  assai  per  sè  medesima  abbominevde,  non  porta 

galità,  mentre  per  avere  onoe  gittar  il  soper»  il  pregio  che  noi  favdliamo;  ma  vogliamo  in- 
dilo, li  mettono  molti  io  avventura  di  perder  tendmi  di  quelle  che  quanto  son  più  nobili  e 

il  necessario,  e,  senza  guardar  legge  di  carità  più  costomate,  Unto  inù  conversando  con  gli 

crìatiana,  o di  pubblica  utilità,  e talora  anche  uomini,  eondlattono  gli  animi  loro  con  l’ armi 

contro  all'obbligo  del  parentado  o dell'  amici-  della  bellezza,  e gii  soperchiano  assai  volte  con 

zia,  si  studiano  alcuni  con  tanta  soUeritudine  le  lusiogbe  della  grazia.  E perchè  questo  è io 

dì  j^vinar  coloro  con  cui  gioocano,  die  più  scoglio  più  pericoloso  e più  ordinario,  nel 

noia  farebbono  se  avesier  ricevuto  da  essi  qual-  quale  non  solaroeiite  pciruotc,  ma  rompe  an- 
che* gravissima  ingiuria  : il  che  ci  fa  giudicar  cfu*  bene  spesso  la  gioventù,  che  noi  intendia- 

molte  volte,  che  non  lian  tutti  amici  quei  che  ino  d’isUtiure,  acciocché  sia  ben  governata  la 

ne  fanno  sembianti;  poiché  se  possono  spo-  repubblica,  iQcritercmo  per  avventura  di  cs- 

gliarsi  l'un  l'altro,  noi  non  veggiaino  che  se  la  sere  scusati,  se,  facendoci  alquanto  più  da  lun- 

risparmino.  Ma  l’abito  delle  virtù  morali  strio-  gc  che  non  abbiam  latto  nelle  altre  materie, 

grrà  audio  più  il  buon  cittadino  a non  essere  c’ ingegqci:rin<»  di  Irar  d'errore  chiunque,  vcr^ 

giaocatore,  di  quel  che  possa  lare  il  nostro  gognaudosi  d'essere  macchiato  di  ogn’ altro  vi* 

conforto,  il  quale  però,  tuttoché  paia  e io  zio,  si  fa  a credere  che  U seguir  l'amore  di 

questa,  e in  qualche  altra  materia  soverchio,  una  bella  e nobile  donna,  non  sia  cosa  ( se- 

in  quanto  dibiam  già  detto  delle  virtù  che  prov-  condo  il  comune  senso  degli  uomini  ) altro  che 

veggono  a tutte,  con  tutto  ciò  non  è per  av-  degna  d'  onore  e di  lode.  l.a  quale  opìuione, 

ventura  male  il  venir  con  esso  particolareg-  avvegnaché  non  s'appoggi  altrove,  che  pel 

l^ndo  alcuni  pericoli  più  importanti,  ne’  quali  solo  piacer  del  volgo,  e forse  nella  mala  in- 

c necessario  ai  possederle  con  la  fermezza  de-  UTpretata  autorità  di  qudeiir  scrittore,  hs  però 

gli  abiti,  e di  stabilirle  con  la  frequenza  deelt  messe  si  profonde  ratlici  nel  petto  d*  alcuni, 

atti.  Avvertiamo  però,  che  nel  eondannar  del  che  se  noi  potessimo  divellerla  da  essi,  e,  per 

giuoco,  noi  non  riproviam  quello  che,  serbando  couseguente,  dar  lume  per  nnii  entrare,  e gui- 

fa  proprietà  del  suo  nome,  per  onesta  ricrea-  da  per  uscir  dalle  tmenre  di  questa  passione, 

zionc  e per  poco  spazio  di  tempo,  si  esercita  non  ne  parrebbe  d'aver  condotta  a fine  una 

fra  le  persone  costumate,  e clic  ( trattone  il  piccob  impresa.  Ter  agevolezza  della  quale  se 

diletto  naturale  del  vìncere  ) non  invaghisce  può  giovar  il  dire  ebe  noi  ancora  abbiamo  in 

gli  animi  col  profitto  della  vitioria;  imperoc-  qualche  tempo  avuto  bisogno  di  estirparla  «bri- 

che  sappiamo  che  quando  egli  é cosi  fatto,  può  l’aniino  nostro,  non  et  vergogniamo  anche  U- 

anebe  usarsi  come  una  di  quelle  virtù,  che  lierameote  di  conlessarlo  ; e pensìara  che,  poi- 

nelle  conversazioni  civili  si  convengono,  ma  ché  la  verità  acquista  molte  volte  Ibrza,  ezun- 

intmdiarao  solamente  di  quello  che  altra  cosa  dio  dalla  persona  che  la  dice,  uoi  che  abbiam 

non  ha  per  fine,  che  guadagnar  roba  e danari;  per  nostra  sciagura  secondato  talora  questo  oms 

e per  cui  dice  Fiutai^,  che  condannò  Ates-  desimo  errore,  e che  ce  nc  siamo  ricoDOsciuti; 

saiidro  alcuni  suoi  coiiigiani  che  rcscrcìtavano  possiam  per  consogoenia  meritar  più  fede  nel 

pili  per  distruggersi,  che  per  di|iortar8Ì.  E se  manifestarlo,  che  se  come  di  cosa  straniera  ne 

il  giuoco  che  noi  consmUamo,  potesse  essere  lavcllassiiDo. 

di  quelle  prove  della  persooa  che  si  contene-  Primieramente  adunque  non'  bisogna  darri 
vano  nelle  leggi  romane,  sarebbe  senza  dubbio  ad  intendere  che  possano  i giovam  osare  ^ 

molto  più  commendabile,  e potrebbe  soflicrirsi  ir  brigate  delle  femmine,  senza  sentirsi  lusin- 

che  per  esso  s'awenturasse  qualche  poca  mo-  gare  ad  amarle;  né  ebe  possano  sentir  questa 

neta;  perciocché  il  fine  che  altri  propone  in  lusinghe,  senza  lasciarsi  vincere  da^  em;  ne 

simiglianti  contese,  é piuttosto  di  riportar  pre-  che  È amore  che  riesce  dall*  esser  ^vwti,  possa 

gio  di  valore,  clic  benefizio  di  danari.  •Sena-  temperarsi  secondo  i sogni  piatenti.  La  bel* 

tusconsultum  ( risponde  Paolo  giureconsulto  in-  Iczza  del  corpo,  la  grazia  delle  maniere,  la  soa- 

tomo  all'  editto  Pretorio  ) retait  in  pecuniam  vita  del  parlare,  il  fervor  delia  giovinezza,  la 

ludere:  praeterquam  si  quit  ceiiet  Aa«/a,  vel  frigilità  della  carne,  l' iiicltnazion  della  natura , 

pilo  jacìendo^  vel  cuntndo^  saliendu,  luctando,  con  cento  altri  stimoli,  pMigono  si  duro  asse- 

pugnando,  quod  viriulis  rausa  fiat.  Nel  qnai  dio  intorno  alla  debole  virtù  degli  nomini,  che 

caso  aggiunge  Marciano  che  era  aiK-hc  lecito  pochi,  o forse  nitiDO  si  ritrova  ura  ossi  clic  li- 
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Balmentr  non  *'*.rrfMano;  e non  fi]i  re®  q^trìl#*  I 
c^>dmoiiì,  rbe  vorrHibe  fMiUuìr  1«  ragione  per 
amar  onestamentr^  ma  con  qiirllr  rho  tuo!  con- 
•entir  I*  appetito  per  sodd»far»i  delle  »ue  bra* 
me.  E perÀ  sagace  fii  Ciro  re  dì  Persia  in  non 
Toler  affronUnd  con  la  bella  gìoTane  Pantea, 
quantunque  modestissima;  e temerario  fu  Ara- 
spa in  dnneslicarsi  con  esM;  poiché  con  tutti 
i tuoi  Tanti,  non  potè  difendersi  di  non  rima- 
nere tniseramente  innamorato. 

Adunque  è necessario  che  ehi  non  si  guarda 
di  costnniare  con  le  giorani  donne,  non  sola- 
mente di  loro  s’ invaghisca,  ma  che,  per  quanto 
a’  ìnjteqni  in  contrario,  confonda  P alcione  del- 
la Tirtu  con  V amore  della  concupiscencà.  Il 
qnale  se  noi  primieramenle  definiremo,  ed  ap- 
presso verrem  mostrando  gli  effetti  che  parto- 
risce, farem  oonscguentemente  conosecre  che 
non  è passione,  onde  paisà  essere  Unto  impe- 
dito il  cittadino  dall’acquisto  e dall’esercizio 
delle  Tifftà  necessarie,  per  render  felice  la  sua 
repubblica,  come  sono  i tumulti  dell’  amore 
sensuale.  La  co:  defonzioiie,  altro,  per  «ttìio 
nostro,  non  è,  che  un  deswierìo  disordinato  di 
godere  un’  apparente  bellezza.  E coloro  che 
altramente  il  descrtrono,  o non  intendono  par- 
lar di  qnesta  medesima  pawione,  o s’  ingegna* 
no  di  triTÙiarU  col  mantello  di  un’  altra  Ora 
il  dtsordme  m qualunque  com  c proprio  dcl- 
r esUrmo,  siecome  1*  ordine  del  mezao;  e nel- 
I’  estremo  sta  il  Tiaio,  come  nel  mezzo  la  Tirtù  : 
per  modo  che  1’  amante  die  desidera  disordi- 
natamente, si  ha  con  ragione  a giudicar  vizio- 
so. E che  il  desideno  dell’  amante  volgare  sia 
dbordmato,  ai  prova  da  ciè  ehr  tutto  quello 
r appetito  vuole,  malgrado  della  ragione, 
genera  eonfusiocie  anima;  la  quale  allora 
solamente  si  dice  regimata,  che  la  parte  supe- 
riore comanda,  e rinferiore  ubbidisce  : ma  cosi 
è,  «die  r a|q>etito  nell’  amante  soperchia,  desi- 
derando la  ragione,  mentre  lo  siringe  a pro- 
cacciar quei  difetto  che  iHU  gli  proibisce  ; a- 
dunqne  il  desiderto  di  chi  ama  volgarmente, 
come  prommao  dall’  appetito,  e ronlraslato 
dalla  ragione,  ti  può  dirittamente  rJiiamar  di- 
sordimib».  E la  ragion  perchè  la  ragione  con- 
danna cosi  fatto  deaiderio,  è perche  egli  va 
dìetip  non  alla  vera,  ma  all*  apparente  belkw; 
condossiacosachè  quella  che  propriamente  è se- 

riata  ^ questo  nome,  si  goda  solamente  con 
occhio,  con  l’ orecchio,  e con  1*  intelletto;  ed 
egli  poco  di  questi  curando,  stimola  a saziar 

r i sentimento,  nel  cui  oggetto  ogni  altra  cosa 
brUezta  si  rappresenta  : la  qu^  risultando 
dalla  proporzioue  che  han  Ira  sè  me^sime  al- 
cune cote  diverse,  non  può  considerarsi  in  quel 
che  cade  soUo  il  senso  del  tatto,  che  non  è 
altro  che  una  scmnlice  foraub  Da  questo  di- 
sordine .adunque  uel  sensuale  desiderio  nasce 
neeesMuriaiuenCe , che  tutto  ciò  che  pensano, 
che  dic<um,  o che  Un  gli  uomini,  mentre  son 
liranne^iati  da  esso,  non  possa  quasi  mai  es- 
sere se  n<m  di  danno  alla  repulilmca  c di  v«t- 
gogna  a aè  medesimi.  Imperocché  se  noi  vo- 
gliamo cominciar  dai  pensieri  degl*  innamorati, 
c^a  cosa  è che  nè  studio  di  virtù  per  utile 
di  sé  stesa,  nè  sollecitudine  di  pietò  per  ser- 
vigio della  patria,  s*  aggira  in  alcun  tempo  fra 
essi,  mi  latte  le  loro  considerazioni  cominciano 
dalle  persone  che  amano,  e fmiscono  in  case. 

Ni  Calma  thè  pensar  d* altro  non  ruote, 
dice  Francesco  Petrarca  in  questa  materia  di 


sé  medesimo,  e il  ridice  con  altre  parole  in  al- 
tri luoghi  : o se  pure  s’ ingegnano  alcuna  volta 
d*  occuparsi  in  contemplasioai  diverse,  ricado- 
no, malgrado  loro,  assai  tosio  nelle  ordinarie. 
II  che  per  avventura  volte  sigtiifiGar  il  tmnle- 
simo,  la  dove  si  rammarica,  clic  con  tutto  il 
variar  d’ oggetti  che  avea  cercato  non  a*  era  po- 
tuto difimdere  che  amor  non  fosse  sempre  ve* 
nulo  (come  egli  dice) 

ÀrfgiorKi/u/o  con  meco,  ed  io  con  Itti, 
Intorno  poi  al  pariare  ed  allo  acrìvere,  mostra 

10  stesso  Lirico,  die  tengono  gl’ innamorati  il 
medesimo  costume.  Sol  di  tei  pensa , o di  Ut 
parla,  o scriref  o se  v<q{Ìiono  favellar  d’altro, 
dice  Anacreonte  che  la  lira  non  vuole;  e il 
Poeta  italiano  afferma  che  le  mani  nmi  san 
fario ,....  nè  le  man , come  ixtdar  si  possa  in 
carte  altra  pertona.  Onde  non  sapendo  essi  ra- 
gionar d’altro  clic  delle  persone  che  amano, 
segue  .'incoia  rìir  non  sappiano  udir  favellare 
che  delle  mcdcsifuc.  /Vè  mi  lece  atcoliur  (dice 

11  Petrarca)  chi  non  re.  Per  modo 

che,  non  potendo  gl*  iniianiorarti  nè  pensare, 
nè  parlare,  nè  udire,  né  scrivere  »e  non  degli 
amori  loro,  seguo  di  n«>re>stlii  che  non  possati» 
esserp  né  prudruli  per  eonsigliar  l.i  repubblica, 
uè  piaci'vob  per  aver  U grazia  degli  altri,  nè 
■ufhcienti  per  provveder  a sé  medesimi.  Disi 
quali  difetti  se  possa  loro  seguire  quell’ onor»> 
volezza  che  dieooo,  noi  ne  lasciamo  a loro  stessi 
il  giudizio.  Ma  è da  vedere  quali  ascno  le  ope- 
re che  gl’  innamorati  accompagnano  con  i pen- 
sieri  , e con  le  parole , accinechè  si  ' ricoimscn 
riie  lume  possa  aggiungersi  per  esse  alla  splen- 
didena  deita  doro  proìrasione.  In  materia  delle 

I quali,  come  che  ei  si  stenda  dinanzi  un  cwpo 
•pariosisrimo , et  rislrìngeremo  però  a dir  di 
quelle  che  più  espressamente  ne  parran  con- 
trarie a quel  che  si  richiede , per  esser  buon 
cittadino  di  RepubUica;  che  è il  fine,  perchè 
di  questa  passtone  un  poco  più  dislesamenle 
ragioniarno.  E perchè  tutto  ciò  che  fan  gli  uo- 
mttii.  prende  qualità  dagli  abiti  o dalle  dispo- 
sizioni dell’  anima;  c quelli  e queste  son  tali. 

3uale  è l’ intelletto  e la  volontà  io  cui  si  pro- 
uconn,  è da  consklerarc  come  deJruoa  e del- 
I* altra  sian  provveduti  coloro  che  amano;  piar- 
ciocché  quindi  apparirà  che  sorte  di  abiti  son 
fpielli  che  portano,  e che  maniera  d’operaziom 
quelle  che  ne  procedono.  E,  quanto  airintel- 
letto,  a cui  tocca  discernere  la  verità  nelle  co- 
se con  gli  abiti  specnlativi,  e regolar  le  mEioni 
coi  pratici,  noi  non  sappiamo  com’egli  possa 
esercitar  il  suo  affilio  negl’  innamorati,  mentre 
con  le  tenebre  della  passione,  essi  medesimi 
■e  r hanno,  per  cosi  dire,  abbacinato:  di  che 
(senza  la  dipintura  d'Aosore  che  Gngono  cie- 
co, e la  dottrina  di  Platone)  i fatti  stessi  ren- 
dono assai  manifesta  testimonianza.  Per  amore 
(dice  Teocrito  con  cent*  altri)  U cose  non  bei- 
le appaiono  belle,  E Properzio , con  1*  autorità 
di  chi  ha  effigiato  Amore  in  forma  di  faticinllo, 
prova  che  gli  amaiAi  sono  insensati. 

Quicunque  die  fuit,  ptterum  qui  jtinrit  Amorem, 
Nonne  putas  mirai  httne  habuisse  manus? 

1s  primum  ridit,  sine  sensu  eiVere  amantes. 

Per  modo  che  avendo  essi  difetto  di  lame  e 
d'accorgimento  nell’ inielielto.  liisof^  per  con- 
s^gnenu  che  sieno  ignoranti  c imprudenti,  e 
I ipioranza  c l’ imprudenza  son  più  proprie  per 
<^hi  ha  da  distruggere,  clic  utili  per  chi  bada 
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lOiifr.itir  la  : ronrlouìarosarhè  j>or 

riinanon  ai  «appiano  quelle  ftricna<*  rlir  abliuin 
Hello  ea»4>r  necr«Mri«  al  buon  eìlladino,  e per 
r allea  non  «’  ìnUnida  quella  ref^ola  rbe  fli  fa  me» 
«liere,  P<t  dirìsiar  le  azioni  citili  secondo  il  line 
che  si  propnnfjomi.  Nò  bUof(nadar»i  ad  ìnlendnr 
clic  perché  leggano  anche  grinnarnorali  di  molli 
libri,  e perche  molle  volte  nel  ritrovar  de’  mez- 
zi  per  giunger  al  fine,  mostrino  sottigliezza 
d’ingegno,  possano  per^  addimandarsi  o «apuli 
o prudenti,  perrioerlic  non  leggendo  essi,  iiè 
soitilizzando  per  altro  che  per  fomentare,  o per 
ron-rgiiire  i lor  desidcrj.  curiosi  per  avventu- 
ra ed  astuti,  potranno  alcuna  volta  chiamarsi; 
ma  scienziati  e discreti  non  si  chiameranno 
giammai.  E però  Orazio,  che  «i  valse  dell’esem- 
pio di  Achille,  per  commendar  l'ainor  delle  ser- 
ve, non  merito  nome  di  dottrinato  nelle  isto- 
rie. E Anaereonte , clu*  per  la  mischia  del  gi- 
glio con  la  rosa,  difesi*  la  coppia  del  vecchio 
canuto  con  la  giovine  vermiglia , fu  piu  sofì- 
Ma  che  dialettico;  e Sesto  Tarquinio,  che  Co- 
strinse Lucrezia  a far  la  sua  voglia  con  l’Ìn« 
vrnzione  del  servile  adulterio , noi  fece  per 
virtù  d’accorgimento,  ina  per  abito  di  malizia  ; 
r tanti  innamorati  che  storcono,  in  acconcio 
delle  lor  passioni , quel  che  scrìssero  i poeti 
er  diradicarle,  non  prendono  da  essi  quel  che 
isogrni,  perché  possano  dirsi  ammaestrati  nelle 
poesie,  tmde,  mentre  non  si  servono  gli  amanti 
delle  faroftà  c delle  arti  per  privata  utilità,  nè 
per  pubblica,  non  c fuor  di  ragione  affermare 
che  ne  sìeno  ignoranti,  e mentre  ne  sono  igno- 
ranti , è necesMrio  conchiudeir  che  non  pos- 
sono essere  buoni  eiltadini  di  repubblica:  |>cr 
amministraxjon  della  quale  abbiam  provato  sul 
prinripio  far  bisogno  illuminar  con  varie  co- 
gnizioni l’ intelletto  speculativo  ed  il  pratico. 
K insoinma  noi  non  reggiamo  che  consiglio 
possa  aspettar  la  patria  da  coloro  che , come 
dire  Properzio,  soli  disciplinali  da  amori'  nuHo 
«'iVcre  contilio. 

Per  qnellq  poi  che  tocca  alla  volontà  de- 
grinnainorati , ella*  rìmnn  per  si  fatto  modo 
corrotta  ed  infievolita  dalla  rihellion  fatta  per 
essa  contro  1*  imperio  della  ragione,  nel  secon- 
dar del  desiderio  sensuale,  che  non  solamente 
non  può  dar  luogo  alle  virtù  necessarie  per 
l’instìtnzion  del  buon  cittadino,  ma  nc  anche 
quasi  difendersi  che  non  s’imprima  delle  affe- 
zioni eoutrarie  ; il  che  se  noi  verremo  in  esse 
partitamente  esemplificando , mostrerem  per 
conseguente,  che  le  opere  degli  am.inti  non 

f tossono  essere  onorevoli  per  essi,  nè  utili  per 
a repubblica.  Peccano  adunque  costoro  con- 
tro la  virtù  della  fortezza,  mentre  la  paura  di 

Perdere  le  persone  che  amano , vince  in  essi 
obbligo  di  star  saldi  alla  presenza  delle  cose 
fomidabili.  E dì  sìmìgUante  viltà  rende  assai 
chiaro  testimonio  la  fuga,  che  (come  dicemmo 
nel  trattato  della  Temperanza)  prese  Antonio 
in  qnel  famoso  conflitto,  per  tener  dietro  a 
Cleopatra  che  avea  volle  le  spalle.  Siccome  fan 
fede  dell’ estremo  contrario  tanti  giovani  sca- 
pestrali che  per  vanità  di  gelosia , o per  ec- 
cesso di  passione,  si  espongono  molte  volte  a 
inanifesti  perìcoli  contro  a quel  che  comanda 
la  diritta  ragione;  per  cui  non  s’  approva  il 
dispreizar  della  morte  senza  1*  onorcvolezza  del 
fine:  con  tnttochc  Orazio  per  amor  d’  una  can- 
tatrice , ai  mostri  disposto  a far  il  contrario  ; 
Proiftui  non  mtiuam  moiif^Si  paretnt  animae 


faìti  superatiti.  Passano  i termini  della  teiiipe- 
mnza  gl’  innamorati  per  ragion  delle  persone 
che  amano  contro  T autorità  delle  leggi,  che 
fuori  del  maritale , dìiiii  altra  roDgiungìraenlo 
permettono;  c perchè  anror.*i , se  eglino  arri- 
vano ad  essere  coropiacitiU  de’ Ini' desideri,  non 
guardano  misura  nel  disfogarli  ; <*d  accompa- 
gnano con  essi  le  superfluità  dell.i  gola.  senz.a 
il  diletto  della  quale  si  suol  dire  che  l’ altro 
non  piace.  Tsam  prantits  jacen^  c/  satur  stipi' 
nuf,  dire  Catullo,  là  dove  richiede  con  tanta 
istanza  d'essere  con  Issitilla;  o se  non  jhism)- 
nc  conseguir  ciò  che  vogliono , si  parlon  an- 
che dal  mezzo  della  virtù  suddetta,  mentre  per 
soperchio  di  malinconìa,  s’ astcDcnno  talvolta 
dal  mangiare  e dal  bere,  sino  ad  indebolirne 
r al  consumarsene;  e in  qualunque  modo  le  loro 
speranze  riescano  per  r. appetito  degli  amori 
vietati , tralascìan  molte  volte  1*  uso  di  niiri 
rhe  son  leciti,  ottando  tucoro  ab  Octavia  ( dire 
Tarilo  di  Nerone}  nobili  quù/c/N,  et  probitatit 
spectatatf  fato  quoddm,  an  quia  praet»aUnt  sl/i- 
eiia,  abboiTebat.  I quali  accidenti,  comechè,  se- 
condo la  diversità  degli  stali  e delle  inclina- 
zioni , non  ava'engano  a tutti  nel  medesimo 
modo;  eccesso  {H*rò  e difetto,  intorno  alla  virtù 
della  temperanza,  chi  per  una  ragione , e rlii 
per  altra,  lutti  griiinaiiiurali  commettono. 

Della  liberalità  parimente  non  comprendono 
essi  le  rondizioni , nè  rìronosrono  1 confini  ; 
ma  deir  avarizia,  per  contrario,  e drila  prodi- 
galità , non  è gente  che  meglio  di  loro  s’  in- 
tenda; perciocché  per  poter  rsereitar  questa 
nella  compera  de’  loro  amori,  s’ alle-gano  si  fat- 
tamente con  quella  nel  rimanente,  che  non  è 
bisogno  nè  privato  nè  pubblico  , a cui  si  di- 
spongano di  soecoirere;  nc  guadagno  si  sozzo 
o vituperevole,  che  non  soitcngano  di  pruear- 
ciare.  Onde,  per  rostremità  del  sopercliio,  dice 
Senofonte  in  persona  di  Gira,  che  non  si  guar- 
dano d’incomodarsi  del  proprio;  e per  quella 
del  difetto,  soggiunge  Ìl  ineaesimo  in  nume  di 
Araspa,  che  non  s’astengono  di  nihar  deU'al- 
Irui.  K brevemente  i conviti  più  sontuosi , e 
le  feste  più  magnifiche  che  si  facciano  nelle 
città;  i giuochi  più  strabocchevoli  , e le  fog- 
ge piò  «variate , che  vi  introduee.ino  gli 
uomini  più  sanguinari,  e la  gente  più  vitupe- 
rosa elle  vi  ricoveri,  son  ttiUr  splendidezze, 
tutti  trionfi,  c tutte  fazioni  della  pro<ligalità 
degl’ innamorati;  i quali  o per  piacer  alle  per- 
.sone  che  amano,  o per  .aver  mezzi  onde  per- 
suaderle, o per  venoirarsi  di  ehi  gli  contrasta, 
non  perdonano  a spesa,  nè  risparrni.-uio  crudel- 
tà. cne  possa  essere  commessa  da  qualunque 
rilialdo  Hi  più  perduta  speranza.  Laonde,  in 
quanto  essi  spendono  con  larghezza  grandissima, 
pare  che  rassomiglino  la  virtù  della  magnifieenza 
che  per  rod  fare,  nbtnam  detto  che  dispone  la 
volontà  degli  uomini  ; ma  chi  riguarda  hi  cosa 
iù  dappresso,  ritrova  che  non  hanno  nè  qua- 
tà,  nè  condizione  che  eonvenga  con  essa  ; per- 
cioechè  il  magnifico,  come  insegna  Aristotile, 
non  fa  le  spese  più  grandi  di  quel  rhe  soffre 
la  sua  facoltà,  nc  tali  che  diseonvengano  al- 
l’opera per  CUI  si  fanno,  nè  più  per  ornamento 
proprio,  che  per  utile  pttbinieo:  cd  essi  gitta- 
no  1 lor  danari,  e quelli  degli  altri,  e consu- 
mano in  cose  piccole  quel  che  s’ avrebbe  a far 
nelle  grandi,  e eerrano  fama  per  se  medesimi 
con  infamia  della  repubblica.  I quali  disordini 
noh  penerà  molto  a riconoscere  eniunque  si  an- 


drk  ranimcmoraiulo  qfiel  chr  nt  lu  de’ tuoi  di 
vedalo  egli  roedesùno  ; e noi,  per  ({aanto  po»> 
«Um  rirordarci,  non  ittroviaro  rhe  costoro  mi- 
snrtao  le  uscite  con  l'entrate;  ma  ben  sappia- 
mo che  molti  d'  essi  si  son  disertati  coi  debiti, 
e che  teli  di  loro  han  consumato  in  una  di- 
visa ouel  che  sarebbe  bastato  per  la  dote  di 
una  flontclla,  e che  ncaaun  innamorato  ha  mai 
diriiaato  edibaio,  né  corredata  galea,  onde  rin- 
aciase  più  comoda  la  sua  città,  o più  sicura  la 
tua  repubblica. 

Ma  che  direm  noi  detta  grandeaxa  dell' ani- 
mo, onde  sentiamo  con  si  piena  mano  commen- 
darli dal  volgo?  Non  é virtù,  accondo  il  noatro 
gindizio,  da  cui  aieno  wr  tanto  spazio  come 
son  da  <^uesU  lontani.  Il  fondamento  della  ma- 
gnanimità, è la  poascaatone  dì  tutte  le  virtù  nel 
più  eccelhmte  modo  che  possano  aversi:  detta 
(|uale,  per  i|oaoto  ahbiain  detto  fin  ani,  e per 
(|uel  eoe  diremo  per  innanzi,  non  crediamo  che 
possano  molto  gloriarsi  gl'innamorati,  siccome 
siam  certi  che  debbano  vituperarsi  per  il  con- 
trario. L'amore,  dice  Dante  in  persona  di  Vir- 

?iUo,  che  adopera  la  fattura  contro  il  fattore 
come  senza  dubbio  è fpicl  di  costoro)  non  è 
altro  negli  nomini  che 

semema 

ly  <ìf;ni  operaTìon  che  metta  pene. 

Che  tanto  è a dire  come  cagione  e origine  di 
vizio.  Proprietà  del  magnanimo  è non 
giudicare  nìuna  cosa  grande,  fuori  che  la  virtù: 
ed  essi  stiro.ino  tanto  il  posseder  la  grazia  di 
una  femmina,  che,  per  guadagnarla,  non  ricu- 
sano molte  volte  di  sostener  qualunque  igno- 
minia. 

i\on  pudet  dteide  (esclama  Ovidio  contro  ad 
Krcolc,  che,  vestito  d'abito  femminile  per  amo- 
rf‘  d’Omfale,  se  ne  stava  filando  tra  lo  stuolo 
delle  sue  fanti)  ^ictrìcem  miUe  lahontm 
/ùuiliòui  caìathis  imposuisse  manum? 
Crattatfue  roéusto  dedttcit  pfUlice  fìlOf 
defjuaque  formotae  pensa  rtpendi*  herae, 
tHceris  ir\felix  scuticae  tremefactus  habenis^ 
AnU  pades  dominae  pertimuitse  mittas, 

C di  ViteUio,  perduto  dietro  airamore  di  una 
libertina,  dice  Svetonio,  rhe  etiam  sali'ert  ejus 
mtlle  commistii,  coctìsque  paìam  arterias  et 
fauets  prò  reme^io  favebat.  Il  magnanimo  non 
s'  allegra  molto  per  le  prosperità,  né  s’attrista 
per  le  miserie:  e l'innamorato  passa  ogni  ter- 
mine, e per  le  une  e per  le  altre.  Il  Petrarca 
per  la  felicità  di  un  sunto  benigno: 

Or  irti  rùroi'o  pien  di  si  diversi 
Piaceri,  in  quel  saluto  npentatidof 
Che  duci  non  sento,  nè  sentii  mai  poL 

E il  mcdesiiDO,  per  la  sciagura  d' una  mano 
coperta. 

Che  da^i  occhi  mi  trae  lagrime  fatue. 

Per  la  virtù  della  magnanimità,  gli  uomini  non 
vivono  secondo  Parbilrio  d'altri:  e per  la  pas- 
sion  dell* amore,  dice  Grò  appresso  Senofonte, 
che  ramante  serve  alla  cosa  amata  : ed  Orazio 
con  quel  modo  dì  parbre. 

Afe  mine  Tltrtssa  Chloe  regity 

non  ha  diversa  opinione  da  esso. 

Chiunque  è dc^to  di  grandezza  d'animo  non 
^Buoira,  nè  loda  persooa  del  mondo,  perocché 
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Diana  ne  vede  che  non  gli  paia  difettooa,  r 
ehi  é signoregi^iato  daU'aroorosa  linwibHle,  non 
ha  carattere  più  proprio  per  farsi  coDoacere, 
che  la  maraviglia  e la  lode  : 

Amor,  ed  io  si  oien  di  tmu'attigfia  ( dice  il 
Petrarca  dell'  una  ) 

Come  chi  mni  cosa  incredibil  vide 
Miriam  cntlei,  quamPella  patio  o ride, 

E Properzio  testifica  dell’altra: 

Noster  amor  tales  irtòuil  tibi  Cùtihia  faudes. 

Onde  Aristotile  registra  gli  amanti  nel  nu- 
mero degli  ammiratori,  là  nove  parla  delle  con- 
dizioni di  quei  rhe  si  vergognino.  E Tacito  gli 
annovera  in  quello  de*  lodatori,  quando  dice  di 
Ottone , che  commendava  le  beUezze  di  Pop- 
pea.  — Ma  perchè  la  materia  si  moltiplica  tra 
le  moni,  noi  lasccrem  di  dire  di  alcune  altre 
proprietà  nelle  quali  discorda  P innamurat»  dal 
magnanimo;  e di  queste  ne  basterà  d'aver  toc- 
co solamente,  senza  darci  molto  pensiero,  che 
tanto  dagli  autori  citati,  come  da  molti  altri, 
si  fossero  potuti  recar  luoghi  per  maggiormen- 
te esemplifirarie  ; poiché  V intendimento  dove 
noi  riguardiamo,  é piuttosto  di  provvedere  al- 
la necessità  della  «Inltrina,  che  <H  secondare  al- 
la siipcrfluilà  della  pompa:  il  che  voglìani  clw: 
sia  (letto  ancora  |>er  tutto  il  rimanente  else 
ahbiam  scritto,  e scriveremo  in  questo  trattato; 
protestando  insieme  che  quando  l’avrem  finito, 
noi  nou  crederemo  pero  d' aver  ronfermata 
ogni  nostra  conclusione  coi  miglii»ri  esempi 
che  potessero  ritrovarsi,  ma  (H>n  quelli  che  |M>r 
la  sua  debolezza  ne  avrà  potuto  somministrane 
la  nostra  memoria.  ^ Intorno  allo  studio  de- 
gli onori  mezz.'ini , noi  non  crediamo  che  poj^ 
sano  né  anche  eontrocru  fra  i termiui  del  mex- 
zn  grinnamorati;  ma  che  debbano  essere  disposti 
a peccare  o per  troppa,  o por  poca  ambizione, 
sccondochè  paia  loro,  o per  mezzo  de*  titoli  do- 
ver maggiormente  acquistare  la  grazia  delle 
persone  che  amano;  o per  la  via  dell’indegnità, 

fùù  leggermente  arrivare  al  fine  che  vogliono. 
>al  pnmo  eccesso  non  pare  rhe  fosse  lontano  il 
Petrarca,  mentre  procacciava  d’acquistar  nome 
di  scienziato  nello  studio  d’  Avignone  : 

Retando  (com’egli  dice)  a g/i  occhi  suoi 
piacer  si  adorno. 

Ed  al  secondo  difetto  mostra  che  s*  avvicinasse 
llbuUo,  quando  dice  che  volentieri  si  sarrblx» 
fatto  contadino,  c avrebbe  zappato  valoroM- 
rnente,  se  avesse  avuto  copia  ai  rimirar  la  sua 
donna  : 

O ego  cum  drtmirutm  aspicerem,  quota  Jorti- 
ter  Mie 

P'ersarem  valido  pingue  bidente  solum! 

con  quel  che  segue.  E si  conférma  in  queolo 
desiderio  con  P esempio  d’ Apollo,  divenuto  per 
amore  guardiano  di  armenti,  ed  abitaUn:  di  ca- 
panne: 

JRovil  et  Admeti  tauros  Jòrmotus  ApoUo., .. 
Ipse  Deus  soUlus  stabuUs  es^eUert  vaccasy 
potum  pastai  dtteere  /tuminibus. 

Delos  ubi  natte  Phaebe  ina  est,  ubi  Delpkica 
Pytho? 

Pfempe  Amor  in  parva  te  jubet  esse  caeeu 

Per  simile  modo  giudichiamo  che  si  partano 
gli  amanti  dal  mezzo  della  mansuetudine,  cioè 
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che  soperchino  in  essa  per  la  passioni*  ilrIP  ira, 
che  è molto  facile , secondo  Aristotile , ad  ar* 
rampar  in  essi,  quando  si  sentono  o disprexu- 
re  u intcrronipere  i loro  piaceri;  c che  man- 
chino per  il  vizio  delP  insensibilità , mentre , 
scherniti  dalle  persone  che  amano,  non  sento- 
no stimolo  per  risentirsene.  Dell’  estremità  che 
soverchia,  tocca  Ovidio  ìn  persona  di  Medea: 

Qiso^eref  ira  sequor. 

K rendono  testimonianza  le  ferite  e le  morti , 
che  per  questa  capone  tutto  di  commettere 
si  vegeono.  E di  quella  che  manca,  accenna 
il  medesimo  Tibullo  : 

Pei^dOf  tue  merito  nobis  inimicay  inerenti 

Perfida,  sed  perfida  caia  tamen, 

F.  fan  fede  ancora  tanti  danni  che  si  sosten- 
gono dagli  uomini  nella  riputazione , per  la- 
sciarsi guidare  all’  imperio  ignominioso  delle 
femmine.  Costanti  oltre  a dò  non  possono  nè 
anche  essere  coloro  che  amano,  mentre  con- 
sentono d’esser  aggirali  secondo  Parbitrìo  delle 
donne,  che  son  per  natura  incostantissime. 

deper  eram  (dice  il  Poeta  ultimamente  citato) 

el  bene  dUtidium  me  Jèrre  ìoquebar; 

Al  mAi  mine  tonge  ^ria  fortis  abest, 

£ il  Lirico  fiorentino: 

Jneomma  so,  com*  è ineostatUe  e uaga 

7*imùAi  ardita  vita  de  gU  amanti. 

E noi  crediamo  che  per  vergeva,  o per  dan- 
no che  potesse  seguirgliene,  poche  o niune  sa- 
rebbero quelle  deliberazioni , dalle  quali  non 
potesse  P amante  a petizion  dell’  amata  con 
agevolezza  distogliersi.  Onde , non  ostante  il 
proponimento  che  si  presuppone  in  qualunque 
liuuo  cittadino,  di  guardar  lede  alla  repubbli- 
ca, noi  ci  guazderemmo  dì  commetter  la  cura 
d’essa  a chi  fosse  tiranneggiato  dalla  passione 
amorosa;  rammentandoci  quanti  grand^  uomini 
nelle  repubbliche  greche  nirono  persuasi  dal- 
P amor  di  Tariglia  a divenir  partigiani  delle 
veglie  del  re  di  Persia;  e considerando  che 
quel  capitan  degli  Eritrei , onde  parla  Plutar- 
co, diede  la  piazza  che  guardava  in  man  del 
nemico , per  averne  la  grazia  di  PoHcrìta , c 
che  Pericle  medesimo , con  tutta  P eccellenza 
della  sua  virtù , non  potè  difendersi  che  per 
seducimento  d’  Aspasia  non  prendesse  a guer* 
n'ggiar  P isola  di  Samo  con  inoltn  più  rigore 
che  non  meritava  la  disubbidienza  che  egli  alle- 
gava per  pretesto  contr’  essa. 

Ma  non  piegano  p<'rù  tanto  gP  innamorati  nel 
vizio  dell’incostanza,  die  non  trabocchino  ancora 
in  quello  della  perlinaria,  non  solamente  aroan* 
do  ostinatamente,  o graditi,  o non  graditi  che  sie- 
no;  ma  eziandio  perseverando  quando  sono  in- 
giuriati , e quando  son  disperati.  Della  prima 
ostinazione  intende  Ecuba,  appresso  Euripide, 
mentre  consigliando  Menelao , disonoralo  da 
Klena,  a non  imbarcarsi  con  essa,  allega  per 
ragione  che  gP innamorati  amano  sempre;  e 
della  seconda  ra  testimonio  Ghismonda  appn'sso 
il  Boccaccio,  là  dove,  quantunque  priva  di 
Guiscardo,  e disposta  di  morire,  dire  però  al 
padre  : Egli  e it  vero  che  io  ho  amato,  ed  amo 
Ouixenrdo,  e tjuanto  io  viverò,  che  sarà  poco, 
r amei'o  ; e se  appreso  la  morte  s'ania  non  mi 
rimari'v  iP  amarlo. 


Della  giustizia  universale,  che  comanda  per 
via  delle  leggi  la  virtù,  e vieta  i vìzi  nella  re- 
pubblica, non  possono  gran  fatto  curarsi  coloro 
che  amano , poiché  le  azioni  loro , come  al>- 
biam  mostrato  fin  qui,  non  convengono  con  essa; 
e della  partieolarc  o distributiva,  o commuta- 
tiva , non  sogliono  intendere  audìcicntenienle 
la  speculazione , perchè  sono  occupali  in  altri 

f pensieri  ; nè  possono  eserciUr  convenevolmente 
a pratica,  perchè  son  governati  dalP affezione 
amorosa:  onde  sì  per  cagione  dell’ignoranza, 
come  per  impeto  iiclìa  passione,  non  paregge- 
ran  mai  bene  la  ragion  dei  eontralti;  ne  daran 
mai  pena  secondo  la  qualità  del  delitto;  nè 
distribiiiran  dignità  contorme  al  merito  delle 
persone  ; ma  dei  giudirj  loro , e delle  lor  vo- 
lontà, sarà  sempre  regola  il  caso,  ed  arlittro  il 
piacer  delle  femmine  che  ameranno.  Laonde 
pare  a noi  che  sieno  assai  male  arrivati  coloro 
a cui  toccano  in  sorte  giudici  innamorati  ; con- 
ciossiacosaché s’ egli  ha  a sentenziar  secondo 
le  legri,  nelle  cose  a che  elle  provveggono , e 
secondo  l’equità  della  mente,  in  quelle  eh# 
tralasciano , come , per  testimonio  di  Polluce , 
pare  che  fosse  la  forma  de’giudlzii  ateniesi,  noi 
mm  veggiamo  come  possa  fiirlo  chi  non  pro- 
cede con  altra  legge , nè  cammina  eon  altra 
mente,  che  con  quella  che  gli  eomtnda  la  vi(^ 
lenza  della  passione , e gli  prescrive  l’ imperio 
di  chi  la  move;  It  quide  n(m  può  essere  le 
iù  volte  se  non  oltragriosa  ed  inginsta.  E p^ 
ice  Aristotile , che  solo  che  pensi  di  compia- 
cer all'  amato,  ha  per  costume  di  diventar  in- 
giurioso l’ amante.  Il  che  pare  che  confermi 
Marco  Tullio  nella  persona  di  Gaio  Verre,  che 
esercitava  la  pretura  secondo  U piacer  di  quella 
femmina:  A qua,  quum  erat  ad  eum  veiuum, 
et  in  aui'em  ejus  insusuratum , alias  ret*ocabai 
eos  , i/ir#r*  quos  Jam  decreverat,  decreiumque 
puiiabat:  alias  inler  aUos  conlrarium  sine  ulta 
religione  dectrnebat,  ac  proximis  paulo  ante 
decreverat  Nè  procedevano  da  cagìoii  diversa 
alcuni  oltraggi  che,  come  narra  Giovan  Villa- 
ni, facea  Gualtieri,  duca  d’ Atene,  nella  città 
di  Firenze  : Per  cagione  di  donna  tolse  San 
Sebbio  a’  poveri  della  guardia  delP  arte  di  Co- 
limala,  e delP  altrui  iUecitamente,  E per  amor 
di  donna  remlè  gli  ornamenti  alle  donne  di 
Firenze,  con  quel  che  segue.  E noi,  per  toc- 
car più  distintamente  qualche  particolarità  delle 
ingiustizie  di  chi  ama,  diciamo  che  egli  1*  eser- 
cita contro  la  disposizion  delle  leggi:  onde  quel 
duca  di  Greti  appresso  il  Boccaccio,  per  amor 
di  Maddalena , h^rò  la  sorella  eh’  era  rea  dì 
morte,  contro  il  It^game  della  fede  : onde  Ger- 
bino appresso  il  medesimo,  rompendo  b sicurtà 
fatta  dall’avolo  al  re  di  Tunisi,  assali  la  nave 
che  menava  la  figliuola  di  lui  a marito.  Contro 
il  dovere  deU’amicizb:  onde  si  rammarica  Pn^ 
perciò: 

Cur  qui  rqiiom  Jaciem  dominae  jam  credat 
amico  ì 

Sic  erepta  mihi  pene  pueUa  mea  est. 

Contro  le  ragioni  dell’  ospizio  : onde  dice  di 
Paride: 

Hospes  in  hospilium  Menelao  venit  adulter. 

Contro  la  carità  de’  parenti  : onde  narra  Tacito 
che  Nerone  fece  morir  la  moglie  a persuasion 
dell’ amica.  Contro  la  pietà  della  patria  : onde 
dice  Ovidio,  clic  Fcdia  pnspoiiea  la  propria  a 
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quella  il'1p|Kìlilo.  Contro  ro1>bli;;o  della  irli- 
pione:  onde  l'onfrs*»  il  Petrarca,  clic  amore 
pii  avea  fatto  mrn  «mai'c  Dio,  Contro  l'anior 
di  *c  «ti'iao:  onde  Antouio  •*ucci*r  per  amor 
di  Cleopatra.  K talvolta  ancora  contro  la  per* 
»ona  deirain.'ita  nied('<tma:  onde  mirra  Taoito 
elle  fu  moria  Poiiiia  da  Ollavio  Sagilta.  Nelle 
quali  aeclleratiu’.e  eoinparctuio  aatai  maiitfeala* 
mente  le  tranpreMioni  tli‘irunivi‘r»alc  piuatizia, 
e della  partieolare,  riman  |ht  roiiwpiientc  con- 
eluso  ehe  qrinn.iniorati  non  po»»ono  di  veruna 
\res»e  aver  nè  l'uso  nè  l'abito.  E quel  che  di- 
ei.itn  della  piiistizia,  intrndtauio  ancora  aver 
>r<ivato  della  riemrnza;  il  cui  difetto  essendo 
a erudeltà,  e l’eccesso  la  debolezza,  della  pri- 
ma si  vcRpono  assai  chiari  arpoinenli  Degli 
esempi  che  abbtam  recato;  e dell»  seconda  np- 
par  sufficiente  dim()slrazione  nel  rimettere  delle 
pene  dovute,  clic  esercitando  la  puislizia  com- 
mutativa, tiut  prrsuppoiiiamu  che  debba  sem- 
pre. essere  disposto  a far  l'.imante  per  I inler- 
ression  driramata.  K per  recar  le  multe  in  un» 
roiH'lofliuiie , noi  diciamo:  che  non  polendo 
esercitarsi  le  virtù  morali  c civili,  seni' aver 
notizia  deirulile,  del  giusto  c dcll’oiicslo,  male 
può  mcUcrIc  in  0|»era  V iiuiajnorato,  rlw,  se- 
condo Platone,  per  colpa  della  cecità,  discern* 
male  le  cote  ditiue,  le  ÙMo/te,  e le  onoreeo/i. 
Intorno  poi  a quelle  virtù,  che  non  senza  utile 
publdirn,  so;,liono  esercitarsi  nelle  conversa- 
zioni de*  cilladiiii,  noi  non  sappiamo  come  pos- 
sano portarsi  lieiic  pP  innamorali  ; ì quali,  per 
non  saper  parlare,  nè  udir  parlar  d*  altro  che 
de'  loro  amori,  per  esser  avvezzi  a lusingare  e 
a mentire  rapprcscoUndoli,  c per  aver  sempre 
la  mente  stupkla,  e il  volto  malinconiro,  non 

Imssono  uè  coulentar  la  brigata  con  niaeevo- 
rzza,  uè  liiIrlUrla  eoi  motti,  nè  soddìsfaiia 
con  la  veracità,  nè  rallegrarla  coi  sembianti: 
o se  pure  s'iugrgiiano  di  far  buon  volto,  c dir 
parole  sollazzevoli,  rare  son  le  volte  ebe  non 
se  Dc  provino  in  danno. 

Ilei  mihi  tlijpcile  ( dice  Tibnllo  ) est  imilarì 
gaiidia  faua  ; 

DffflcUe  est  tritìi  fingere  mente  jncum. 

Nè  per  quanto  riamare,  o guiderdonare  si  sen- 
tano, possono  pero  rasserenar  Tanimo  in  giiU.i 
ebe  non  turbi  la  fronte  qualche  nuvola  d’uma- 
rìtiidinc  ; e elle  con  tutl'i  Uiontì  che  menano 
delle  lor  vittorie,  o la  noia  di  non  goderne  il 
frutto  ugni  ora  che  vogliono,  o la  paura  di  per- 
derlo per  qualche  accidente  del  lutto,  o la  geliv 
aia  d’ averlo  comune  con  altri,  o la  stessa  in- 
quietudine, che  non  è mai  divisa  dai  piaceri 
«ensuafi,  non  gli  tenga  del  continuo  in  tanta 
sollecitudine,  che  non  ne  sta  nc  tempo,  né  luo- 
go, nè  materia,  nè  persone,  dove  qualche  in- 
dizio d'interna  alllizione,  malgrado  loro,  non 
mostrino.  Onde  fu  per  avventura  anche  a que- 
sto inteiidimerito  ehianiato  amore  da  Orfeo, 
dolce  amaro.  E Guido  Cavalcanti,  senza  guar- 
dar al  diletto,  che  porU  ancora  talvolta  agli 
innamorati,  dice  di  lui  : 

Jlfercè  di  tjuel  signore 

Che  gira  la  fortuna  del  dolore. 

Il  che  tanto  è a dire,  come  che  buona  o rea 
ventura  eh*  egli  doni,  non  sono  mai  senza  ama- 
ritudiiie  i fuoi  seguaci:  la  quale,  non  co&smi- 


tendo  loro  i{u<  lta  serctiilà  di  volto,  nè  quella 
piae>evolozza  di  parole  che  è necessaria,  per- 
chè altri  sia  grato  nelle  conversazioni,  segue 
pi*rò  elle  essi  non  possono  nè  usare,  nè  costu- 
mar coi  cittadini,  nel  modo  clic  abhiam  «letto 
convenirsi,  perrhè  ne  seni.i  lioiirfìzio  la  repub- 
blica. Queste  dunque  son  le  azioni  ehe,  iiel- 
1’  uso  degli  abili  mor.iti,  procedono  dalla  vo- 
lontà d(‘uravala  «li  eol(ui>  che  amano.  Sceomlo 
il  dtsonnne  d<*Ue  quali,  disordinato  ancora  è 
lutto  ciò  che  fanno  in  inatrrìa  o d’acquistare, 
o di  conservare  ì beni  «lei  corpo  c della  fortu- 
na. Pereioeebè  quelli  ehe  non  possono  adeni- 

fiier  le  sue  voglie,  sì  guastano  primieraBiente 
a sanità  c la  bellezza  eoi  digiuni,  con  le  vigi- 
lie e con  l’alleiizion  de’  pensieri  ; e color  che 
l'adempiono,  se  la  ruvinauo  coi  disagi  del  cor- 
po, col  soperchio  de*  cibi,  e con  rinleinpcranza 
de*  diletti.  La  miale  (secondo  dice  Platarro  ) 
dissolve  ed  ind«Uìolisrr  il  caldo  naturale,  |»er 
modo  che  non  potendosi  digerir  il  cibo,  si  ge- 
nerano per  coosi'guente  molte  superfluità,  c si 
riempie  il  corpo  di  una  gran  copia  d’ umori 
maligni.  Delle  vivande,  de*  sonni,  e dei  peii- 
sierì  dei  pruni  innamorali  tocca  il  Pclrarca 
ilove  dice  : 

Pascami  di  dolor, 

E dove  si  duole  : 

E le  mie  notti  H tonno  sbandirò, 
f.  dove  comincia  : 

Se  H pemier  che  mi  strugge. 

I.OJ  quali  passioni  è da  credere  ehe  cagionas- 
sero il  disfacimento  e la  magrezza,  onde  «li- 
mandato  Annone  da  GÌoiia«lab  : 

Qiteu'e  sic  auenuaris  macte  ? 
rispose  : 

Thamar  sororem  fratrù  mei  Mbsalon  amo. 

E de*  disagi  e delle  iiileinperanz«’  de*  secondi 
fi  fede  ribullo,  dove  parla  delle  fi-eddurc  e 
d«*lle  piogge  che  sosleiiea  Tolenlieri  per  «'sserc 
roii  Delia;  e rrnile  testimonianza  (attuilo,  do- 
ve ragiona  con  Issìtilla  degli  eccessi  sensuali, 
un  poco  più  lirenzioMinenle  ehe  l'oneità  n«»n 
soffre  che  noi  riferiamo.  DepU  esercizi  pari- 
mente che  conservano  la  sanità,  <‘d  aiutano  le 
altre  buone  qualità  del  corpo,  non  si  sogliouo 
mollo  intromcllere  gli  uomini  innamorali  ; se 
non  è quando  per  alcuno  di  essi  s*awisano  dì 
acquistar  raaggiornienle  la  grazia  di  ehi  *nia- 
no;  come  sarebbe,  poniamo,  per  via  di  gio- 
strare, o di  torneare:  nel  rimanente  non  san 
prendere  altra  mossa,  nc  far  altro  passo  che 
verso  le  chiese  o sotto  le  linestre,  dove  spe- 
rano veder  le  persone  che  amano. 

IVè  i piè  sann^  fdtra  via, 
dice  il  Petrarca.  O se  pure  la  ragion  viudc  che 
la  disimparino,  Tibullo  dice,  che  il  piede  non 
vi  concorre  ; 

Juravi  tfuoties  redìturumad  Uminanun^uami 
Cum  bene  futxuày  pes  tamen  ipta  redit. 

La  nobiltà  simigliantcmcnte  non  può  essere  da 
costoro  nè  conservala,  né  acquistata  ; p«Tri«ìc- 
chè  se  l’hanno  da* loro  progenitori, la  perdono 
col  tralignar  delle  opere  che  abhiam  dello  ; e 
se  non  1*  hanno,  non  possono  procacciarla  per 
esse.  Nè  vale  il  dire,  che  di  molla  genie  inna- 
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morata  »i  divulghi  il  grido  j>er  ìt.  «critture,  c 
p4*r  Ir  lK>rchr  dogli  uomini;  imperocché  ciò 
min  avvirnr  per  pubblicarla  come  gloriosa,  ma 

r!r  manifrstàrla  come  viluperrvolc.  E che 
amore  di  che  parliamo  t'opponga  alla  nobiltà 
ed  alla  gramlnza  degli  uomini,  l’accenna  per 
avventura  Properzio,  dove,  parlando  di  chi  il 
dipìnte  fanciullo,  dice,  che  <x>»tui  s'avvide 

Leuiòus  enris  magna  perire  bona. 

L’insegna  Ovidio  in  persona  di  Fedra,  che, 
non  ostante  l’essere  figliuola  di  Minos,  e nì* 
potè  del  Sole , si  contentava  d’  avvolgere  le 
Draceia  reali  intoruo  alte  ginocchia  d’ Ippolito, 
dicendo  che 

IfobiUtat  amore  facet. 

K P afferma  il  Petrarca  di  sè  roedciiimo,  dove 
t*  accorge,  che  se  non  fosse  stato  l’ impedimento 
amoroso,  egli  era 

ÙÌMposto  a selltrarti  alio  da  lerra. 

Ma  più  che  il  detto  de’  poeti,  ne  rende  tosti- 
monunza  il  fatto  dì  Marco  Antonio , mentre  , 
precipitando  T impresa  contro  i Parti,  per  bra- 
ma di  riveder  Cleopatra , ed  abbandonando  la 
battaglia  contra  Ottario,  per  desiderio  di  se- 
guitana,  non  accese  troppo  nobile  facella  per 
l’esaltazione  della  sua  gloria.  Ricchi  per  simile 
modo  non  possono  nè  anche  essere  gV  innamo- 
rali, peroccnc  giltano  quel  eh’ essi  hanno,  col 
vizio  della  prodigalità , e se  non  si  presenta 
loro  4|ualche  vìa  compendia  ria  di  rUtorarseoc 
comunque  si  voglia,  non  sogliono  per  l'amo- 
rosa occupazione , sostener  la  luiignezza  delle 
altre , prr  guadagnarne  lecitamente.  E forse 
uesta  difficoltà  è significata  d.!!  Petrarca,  là 
ove  si  duole  delle  vie  utili  che  sprezzò. 

Per  seguir  questo  lutinghier  crudele. 

E Orazio,  toccamio  U medesimo  impedimento, 
dice  a N^obule,  che  l’areor  di  quel  giovinetto 
Pavea  fatta  dimenticar  la  tela,  col  rimanente. 

7*101  qnalum  (^thei'eae  puer  ales, 

Tibi  teiaSf  opei'osaeque  Minervae 
Sttédium  aufert,  Neobule^ 

Liparei  nitor  Hebri. 

Della  buona  opinione  fra  le  genti,  e delle  di- 
vnoslrazioni  d'  onore  , onde  per  servigio  pub- 
blico ha  bisogno  il  cittadino  che  noi  formia- 
mo, non  è possibile  che  possa  essere  provve- 
duto U sensuale  innamorato  ; coneiossiarosarhè, 
provenendo  esse  dalla  radice  della  virtù  , che 
in  altrui  si  conosce,  malagevolmente  possono 
farsi  verso  di  lui,  nel  quale  non  si  raffigura 
altro  lineamento  che  di  vizio:  possono  ben  far- 
ai, e si  fan  tutto  il  giorno  contr’esso  le  signì- 
iìcazioni  contrarie,  mentre  il  popolo,  biasiin.in- 
do  la  bestialità  della  sua  passione , non  sola- 
mente non  può  condiscendere  a fargli  nè  ono- 
re, nè  riverenza,  ma  vien  mostrandolo  a dito, 
come  si  fa  delle  cose  abbomincvoU: 

dtf^ue  ait  (dice  Ovidio)  hic  est,quem  ferus 
urit  amor. 

Di  gradare , e di  nutricar  figliuoli  per  bene- 
liiio  della  iTpubblica,  non  possono  essere  molto 
solleciti  gl’  innamorati,  mentre  P occupazion  de- 
gli amori  sensuali  distoglie  loro  P animo  dal- 
1 esercizio  de’ ragionevoli  : e Irovansi  .alcuna 
volta  di  quelli  che  per  questa  cagione,  o non 
VOMTICI 


prendono  moglie  del  tutto,  o la  prcuilono  fuor 
ili  stagione  ; e quei,  che  malgrado  loro  si  ma- 
ritano in  tempo  convenevole,  non  possono  tal- 
mente raffrenar  sè  medesimi , che  ^er  andar 
dietro  ai  forestieri,  non  lascino  le  più  volte  i 
congiungimenti  domestici.  Senza  che  P uso  smo- 
derato delle  femmine  non  è molto  favorevole, 
secondo  che  dicono  i naturali , p«‘r  la  genera- 
zion  de’  figliuoli  ; e (^uei  che  sono  stimolati 
dilli’  amor  sensuale,  già  s’  è detto , che  nel  sa- 
tollar de*  lor  desideri  non  sogliono  guardar 
convenevolezza,  nè  termine.  Sfa,  conceduto 
eziandio  che  abbia  figliuoli  colui  che  é inna- 
morato, noi  non  crediamo  rlic  tra  per  P esclu- 
sione d’ogni  altro  pensiero,  e per  l’ignoranza 
delle  arti  necessarie,  egli  possa  aminaesirarli 
come  conviene  per  essere  buoui  cilUdiiù  di 
repubblica. 

....  Per  una  donna  ho  messo 
Efpialmenle  in  non  cale  ogni  /^e/iiiero, 
dice  il  Petrarca  del  primo  impedimento:  e del 
secondo  noi  provammo  addietro  , ragionando 
della  cecità  intellettuale  degl’  innamorali.  E 
quella  nobile  Dama  goropolitana,  che, per  quanto 
fosse  barbara  di  nazione,  e carica  d anni,  volle 

ticrò,  secondo  che  riferisce  Plutarco , sostener 
A fatica  d’imparar  lettere,  per  ammaestrarne 
i figliuoli,  fa  conoscere  assai  chiaramente  ciò 
clic  per  instituzioiie  d’ essi  possono  adoperare 
i padri  ignoranti.  Che  st*  pure  si  ritrovasse 
padre  innamorato  , che  avesse  sufficienza  , e 
potesse  aver  attenzione  per  discipltnarli , noi 
non  vediamo  come  potesse  adempier  la  parola 
dì  Democrito,  cioè:  la  Umpenuiza  del  ftadre  è 
ottimo  precetto  o’/^ìuo/i  E teniain  per  fermo, 
che  l’esempio  de’ costumi  lascivi  al>iKiUerebl>e 
le  ragioni  della  dottrina  pudica;  la  quale  per 
appigliarsi  nell’ animo  de’  figliuoli,  afTerma  an- 
cora Plutarco,  essere  sopra  ogn’  altra  cosa  ne- 
cessario che  sia  praticata  ne’ costumi  de’ pa- 
dri; perciorchè,  in  altra  guisa,  in  vece  di  mae- 
stri per  insiiluirU  orila  via  della  virtù,  diven- 
tano consiglieri  per  precipitarli  nell’  esecuzione 
del  vizio. 

Non  sogliono  finalmente  fortificarsi  gP  inna- 
morati con  quella  potenza,  che,  come  dicem- 
mo, è utile  per  sostentar  b repubblica,  nc 
possono  provvedersi  di  quelle  amicizie  che  aiu- 
tano le  imprese  polìliciie  per  felicitarla  : con- 
ciossiacosaché 1’  una  s’  acquisti  il  più  con  lo 
intromettersi  nel  governo,  il  che  essi  non  fan- 
no ; e le  altre  s’  appoggino  sul  fondamento  della 
virtù,  la  qual  non  posseggono.  Che  se  altri  di- 
cesse che  gli  amanti  si  tiran  dietro  di  molti 
seguaci  ancor  eglino,  e compariscono  in  piaz- 
za con  molta  famiglia , noi  rispondiamo  che 
non  son  altro  che  sensali  da  femmine,  spargi- 
tori dì  sangue,  e cortigiani  di  tavole;  i quali, 
non  che  possano  aiutarli  a sollevar  la  repub- 
blica, ma  dan  loro  molle  volte  cagione  d’  offen- 
derla. Onde  consiglia  Plutarco  i padri  a metter 
ogni  studio  per  guardar  i figliucdi  da  simigliaoie 
bruttura  d’  uomini  che  con  1’  esca  de*  piaceri 
la  misera  gioventù  sollcciLuido,  la  conducono 
soaveinente  a sommergersi  nel  pelago  d’«>gni 
vizio.  Ncimnciio  convien  darsi  ad  intendere  che 
sian  veri  amici  degl’  innamorati  coloro  che, 
eguali  di  condizione,  costumar  si  veggono  con 
essi;  perciocché  rliimiqite  è signoreggiato  da 
questa  passione  non  può  mentire  chi  gli  ron- 
tratldica  ; e tra  le  proprietà  della  vera  amici- 
zia, cioè: 
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n nnn  sfcnnàar  con  U varole^ 
t,  roinr  dìrr  Kuri|>i(lr,  rondi/.iuiie  |>rinripa1i»> 
sitna.  K pcn')  sarà  rn^ionf*vo]<*  p(Tsu.i<l<‘rsi^  o 
clic  ftiaia  marrliiali  d<‘lla  mnirsima  p^rr  con 
raii,  o chr  non  sappiano  contrariar  per  nntn« 
ra..  0 che  a’  in(>e|>imio  eli  ìusingar  per  malizia; 
e per  riasenno  Hi  rjuesti  tre  difetti  conchiu- 
dere,  che  non  possano  dar  loro  nè  aiuto,  nè 
eonsìplio  per  esercitar  le  virtù  civili  a bene* 
fiato  (Iella  repubblica.  Ma,  contuttoché  siano 
grandi  gl’  impedimenti  che  abbiam  detto  fi- 
nora, che  hanno  gl*  innamorati  [>er  esser  buo- 
ni cittadini  di  repubblica,  la  cosa  non  sarebbe 
per  a%*vcn1ura  tanto  da  di>perare,  se  (jucl  che 
vediamo  avvenire  in  qiiab  lic  altro  vizio,  in- 
tervenisse ancora  neJU  passione  amorosa  ; cioè 
che  ella  non  avesse  si  lunghi  termini,  che  al- 
tri potesse,  deliberandosem*.  ritornar  In  sè  me- 
desiitio,  e far  le  provvisioni  che  son  necessa- 
rie, per  render  il  debito  rh<‘  ciasciuio  è tenuto 
alla  patria.  Ma  se  noi  non  siamo  ingannati, 
questa  sorte  d’  infermità  e per  propria  natura, 
c per  vizio  di  chi  la  tiene,  è tanta  malagevole 
a guarire,  che  chi  non  st  provvede  di  medi- 
carla in  sul  principio,  puù  aver  poca  speranza 
di  venirne  a capo  giammai  : imperocché  la  dif- 
ficoltà che  è in  essa,  non  consiste  in  ritoni.ir 
gli  uomini  dalla  malattia  alla  sanità,  come  av- 
viene nelle  altre;  ma  nel  restituirli  dalla  morte 
alla  vita,  che  tanto  è a dire,  mine  nel  trovar 
modo  da  ri|>a.<isar  dalla  privazione  all’  abito, 
che,  secondo  le  regole  della  natura,  è opera- 
zione impossilàle.  K (die  muoiano  gl'  innamo- 
rati in  hè  medesimi  per  ragion  del  pensiero 
che  continuainente  intorno  alle  amale  persone 
rivolcuno,  è considerazione  più  speculativa,  che 
per  doverla  esaminare  in  questo  trattato;  nel 
quale  U nostro  intendimento  c piuttosto  di  prò-  ^ 
cedere  con  gli  argumenti  della  dottrina  speri- 
mentale, che  provar  con  le  'sottilità  delle  con- 
templazioni filosofiche. . Tanto  pcr^  solamente 
vogliamo  toccarne  ; che  se  1’  anima'  si  dice  tì> 
vere,  là  dove  ella  adopcr.i.  e se  il  pensiero  è 
la  prin<;ipAle  oni'razione  d*  es-ui,  V amante,  che, 
altrove  clie  nell’  amalo,  pensando,  non  s*  oc- 
cupa, non  si  affiviua  senza  ragione  che  sia 
morte»  in  sè  nuNiesìmo;  r tale  pare  diesi  con- 
fes8.asse  Archiloco.  dova  si  duole  di  giacer 
disanimato  per  amore,  e sf  conoscesse  puri- 
tuenle  il  relrarca,m«ilre  fa  che  Laura  gli  dica: 

eh*  or  Joitù  eleo,  com'  io  non  son  moria. 

Ora  il  rivocar  I*  anima  da  prigione,  dove  ella 
è con  si  forti  catene  raltemitn.  non  è ('pera 
da  poter  fare,  se  non  con  grandissima  diflirnltà 
e con  lunghissimo  tempo  ; tanto  più  che,  l»i- 
sognando  essa  per  disciogliersi  del  suo  inede- 
aimo  aiuto,  non  può,  mentre  sta  sotto  1*  altrui 
giiirìsdizioD('«  valersi  delle  proprie  forze  senza 
il  consentimento  di  ehi  la  tiranneggia:  e questo, 
se  non  con  grandissima  violenza,  non  è possi- 
bile che  possa  impetrarsi  giainmal.  Ma.  lascian- 
do le  speculazioni  da  parte,  mostra  assai  cliia- 
ramente  |*  esperienza,  che  rliì  (à  V abito  ne- 
gli amori  sensuali,  non  solamente  non  c facile 
a spogliarsene  ogni  volta  che  vuole,  ma  è an- 
che pericoloso  a portarli  seco  nella  sepoltura; 

Curae  non  ipsa  in  morte  relinquutu^ 
dice  Virgilio  di  coloro, 

Quos  durus  amor  crudeli  tabe  peredit. 


K Teocrito  di  Oafhide,  che  morì  innamorato: 
Ancor  sotU)  terra  si  soetenv  la  pena  delCamore. 

Il  che  suole  tanto  più  avveniri*,  quanto  ehi 
ama  è composto  di  materia  più  malineonira  ; 
per  la  quale  qualunque  aflezion  è troppo  più 
malagevole  .1  stacrarglisi  dall’  animo,  che  non 
è a coloro  che  son  fabhrii^ti  di  complessione 
sanguigna  ; c quindi  segue  ancora  maggior  pre- 
giudizio alla  repubblica,  in  quanto  gli  uomini 
malinconici,  per  essere  naturalmente  più  inge- 
gnosi, potrebnero  giovarle  molto  più  che  gli  al- 
tri, se  dalla  viohmta  passione  d’  amore  non  fos- 
sero misiTamente  stravolti:  dalla  quale,  come 
chi*  talvolta  paia  che  si  riscuotano,  dtfferUtr 
(dice  Fruperzio  di  essi)  nun<fnam  toUilur  ni- 
(Ut  amor.  Onde  p(*r  ogni  piccieda  cosa,  che  del- 
r amata  persona  riveggano,  1'  amore  che  qiin> 
a guisa  (li  hnigia  dalla  cenere,  era  un  colai 
poco  dallo  sdegno  ripresso,  più  che  mai  fosse 
<x»cente,  ad  avvaitipar  da  capo  rilorua,  nihii 
I enim  Jacilius  rpiam  amor  recrudescit,  ,aJferiua 
Seneca  : i*d  è )>er  avventura  talvolta  da  riporre 
tra  qurt  vizi,  che  chiama  il  medesimo  000  ro/(- 
(iriuzz,  s^d  ex  intei'imlUs  redeunita.  Il  tr.ill.ir 
dunque  gl*  innamorati  contro  la  ragion  del  de- 
coro, tutte  le  cose  che  imprendono,  non  panno 
fargli  riconoscere  lo  stato  in  che  si  trovam»  ; 
perciocché  la  passione  che  benda  loro  gli  occhi 
non  permette  che  se  n’  arrorgano  : decrai 

non  ridrt  ttlìus  amaos,  dice  appresso  Ovidio 

3 nell*  innamorata  matrigna.  Né  il  maneamento 
el  pascolo,  clic  potrebbe  sanar  la  piaga  amo- 
rosa. può  esser  loió)  dalla  ragion  persuaso;  per- 
chè essi  s*  afTatìrano  dirillamente  per  lo  con- 
trario. /'((//iftv  aht  ee/tù , dice  Virgilio  delLi 
sfortunata  Didone.  Nè  1’  angoscia  che  sosten- 
gono amando  , suole  disporli  a voler  guarire 
dell.i  lor  malattia  ; perucebè  ritrovano  in  essa 
qualche  strana  cagione  dì  dilettarsi. 

hi  farro  morbo  cum  jnrat  ipse  dolor 

dic(*  Tibtdio  di  sè  medesimo;  cd  allroTC  di 
una  fi'iumina: 

Vritui\  ut  celerei  urunt  o/mn'ii  /7<imm(ie  ; 

A’ec  Uceat  (fuamrisf  sana  Juisse  relit. 

Né  il  desiderio  della  libertà,  che  sogliono  |>er 
altro  aver  gli  uomini  di  sentimento,  può  negli 
.mimi  loro  eserrilar  le  sue  forze;  perciocché 
sì  conducono  molle  volt(*  sino  a termioe  d*ab- 
buininarlo. 

Sed  poùus  valida  teneamur  uteì'que  catena^ 
(dice  il  medesimo) 

Nulla  tjueat  posìhac  quam  soluisse  dits. 

Nè  la  durezza  delle  persone  che  amano  è bt- 
stevole  a liberarli  dall’amore,  perchè  si  fanno 
a credere  di  romperla  quando  che  sia. 

Non  è si  duro  cor  che  lagrimatuio^ 

(va  consolandosi  il  Petrarca) 

Pregando,  amando,  talor  non  si  mova, 

Nè  si  fieddo  voler,  che  non  si  scalde. 

Nè  la  disperazion  di  persuaderle,  può  farli  in 
alcuna  parte  intepidire  ; ronriosstacosachè  piut- 
tosto par  rhe  rll.i  abbia  virtù  per  operar  il 
contrario:  pareva  (racconta  il  Boeeaccio  di  quel 
NasLagio)  che  quanto  piu  la  speranza  mancavtt, 
tanto  più  moltiplicasse  il  suo  amore.  Nè  le  in- 
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gimir  chr  rirrvono  mcJrKim^,  possono 

strìngerli  a diainnamorarsene  ; prrrìocclu*  l'ira 
in  tmì  non  ha  eguali  forze  all'ainorr:  ìnjuria 
taUs  (dico  Cattdln  oltraggiato  da  Lesbia)  cogli 
anmre  inagis.  !Sè  il  ronseguir  eiò  ehe  Togliono 
da  esse,  suole  saziarli  per  modo  ehe  se  ne  ri* 
stiieebiiio,  perehè  U memoria  de'  diletti  ehe 
han  Ipreso , diventa  loro  roine  una  cole  per 
aguzzar  l'appetito  a continuarli 

Seti  corpi«  UiigÌMSC  nocetf 

con  quel  ehe  segue,  Ta  partieolarìzznrulo  Ti- 
bullo, più  di  quel  che  a noi  conviene  di  di- 
stendere. Nè  la  vergogna  d’ amarle  disordina- 
tamente può  adoperare  che  se  ne  rimangano, 
pereiocrhc  dinanzi  al  ealdo  di  questa  passione 
non  è rossore  che  possa  resistere. 

Depuduit  proJugUMtf.  pudor  sua  signa  rrìiquity 
dice  Ovidio  in  persona  della  sopraddetta  ma- 
drigna. 

K qtiella  vergogna  che,  per  ritrae  gli  uomini 
dalle  opere  vituperevoli  , insegna  Feilro  ap- 
presso Fiatone  esser  prodotta  uall'annirc  me- 
desimo, non  è possibile  che  possa  essere  gene- 
rata da  questo,  che  gli  conduce  sino  al  glo- 
riarsi di  aver  avuto  vittoria  contro  le  i*esistenze 
di  un.i  debole  fcmiuina  : 

f^ùri  puelUs  nuper  idoneus. 

Et  mUitaui  non  sine  ^orrVi, 

f>ar  che  dica  Orazio,  rìgtiardando  alTonorevo- 
ezzA  «li  così  fatti  Irionfì.  E,  per  conrhitidere. 
i giuramenti  medesimi  che  fan  tante  volte  gli 
amanti,  di  lasciar  le  persone  che  amano,  non 
han  forza  né  anch’eglino  per  costringerli  * im- 
peroerhè  non  è innamorato  ehe  abbia  rossor 
di  meuUre,  o che  senta  rimorso  di  spergiurare. 
Juravi  quoties  rediturum  ad  Umirta  nunquam  ; 
(dice  Tibullo) 

Osm  bene  Jurauif  pes  utmen  ipse  redit. 

Ed  altrove: 

Nec  furare  time.  Generis  perfuria  venti, 
irrita  per  terras  eijreta  summa  forunU 
Per  lutto  quello  adunque  ehe  noi  abbiam  det- 
to, e che  potrebbe  ancora  dirsi  in  questa  ma- 
teria, rimanendo  assai  sullieientemente  provato, 
la  p.issione  amorosa  esser  non  solo  eontraria 
per  r esercizio  delle  virtù  politielie,  ma  ancora 
quasi  impossibile  a diradicarsi  dagli  animi,  che 
non  l'han  contrast.ata  sul  prinripio,  sarà  nert's- 
sario  che,  per  preservarsi  da  essa,  il  nostro 
eiUadiiio  si  guardi  con  ogni  diligeuza  dalla 
rntiversazion  delle  femmine.  Alle  quali  perù 
noi  non  neghiamo  ehe  non  debba  rendere  gli 
onori  ehe,  secondo  la  qnaliUi,  biro  son  ennve- 
voli,  e eontribuir  gli  aiuti,  che  per  T infermità 
del  sesso  son  neressarì;  ma  ben  l’avvertiamo, 
che  se  Platone  ammoniva  Scnocrale  a sacrifi- 
car alle  grazie,  perehè  egli  fosse  troppo  sevei-o 
a costumar  con  le  dame  in  simigliante  mate- 
ria. non  abbia  scrupolo  di  ribellarsi  in  questa 
parte  alla  dottrina  platonica;  nc  si  ronduca , 
o per  ragion  di  diporto,  o sotto  titolo  di  ga- 
lanteria, a ragionar  molto,  o dimesticarsi  con 
esse;  perciocché,  facendo  altrimenti,  egli  in- 
correrà senza  fallo  nelle  miserie  che  abbiam 
raeenntatc;  e maiichcnà  a quello  che  è tenuto 
per  utile  di  sé  medesiuiu  c per  servigio  della 
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repubblica.  Vero  la  quale,  percìu-  ?e  nolùli 
donne  che  nascono  in  ritta  libera,  son  debi- 
trici aneli’ elleno  dì  quel  che  pinS  venir  da  esse 
per  sostentarla,  non  s<arebbe  se  non  generoso 
consiglio,  che,  ristringendosi  qiianl’é  possibile 
a conversar  solamente  fra  loro  medesime,  non 
impedissero  cfie  la  gioventù  non  potesse  insti- 
tnirsi  nelle  arti  che  bisognano,  per  diventar 
abili  a governarla.  E perché  non  pensino  che, 
privandole  diOla  conversazione  degli  uomini , 
noi  veniamo  a fraudarle  di  qualche  gran  be- 
nefìcio, sappia  ciascuna  di  esse,  che  chiunque, 
se  non  è suo  marito,  dice  loro  d’ amarle,  e 
eoa  1’  offerte  , e coi  doni  fa  le  maraviglie  per 
esse,  non  solamente  non  dire  la  verità,  ma  fa 
anche  il  contrario  di  quel  che  protesta  ; per- 
ciocché innamorati,  propriamente  parlando, 
amano  se  medesimi,  mentre  vogliono  soddisfar 
gli  appetiti  loro  con  V intemperanza  lasciva , 
ed  odiano  le  persone  «he  dicon  d’amare,  men- 
tre con  l’infaniia  d’esse,  procaccian  di  estin- 
guer la  fiamma  de’  lor  desiarrj  : il  che  fan  molte 
Vf»Ue  fonoseere  i trionfi  ehe  menano  d’averle 
condotte  a far  le  lor  voglie,  e danno  ad  inten- 
<)ere  le  parole  ehe  spai^oiio  degli  amorosi  pia- 
ceri clic  n’han  preso. 

Si  iistguam  eiauso  tenes  in  ore 
(dice  Catullo) 

Eruetus  proicies  amoris  omnis  : 

Verbosa  gaudet  Eenus  loquela» 

F.  lo  Scolare  appresso  ÌI  Boccaccio  , nè  altm 
glorl/i  fiantto  maggiorr,  che  il  lusniarsi  di  quelle 
che  hanno  avuie»  Per  modo  ehe  se  al  privar 
lor  medesime  del  più  nobile  tesoro  thè  elle 
abbi.uin,  et!  al  marchiar  le  ca»e  de' mariti  con 
le  generazioni  straniere,  s’aggiunge  il  vituperio 
che  sì  divulga  d'esse  nel  popolo,  possono  as- 
S.1Ì  manifrst.imenle  vedere  che  guadalo  deh- 
hano  aspettar  dall’  amor  di  coloro  atfer- 
mano  di  morire  per  esse,  e che  per  altra  ca- 
gione non  le  corteggiano  che  per  aver  biso- 
gno’, come  tocca  Aristotile,  di  sfogar  con  esse 
le  brame  che  gli  tormentano.  Le  quali  però 
non  gli  rendono  alenna  volta  tanto  sfacciati , 
che  s’elle  in  lor  s’affissassero  quando  d’amor 
le  richieggono,  non  s’ accorgessero  che  min  pos- 
son  quasi  sparriarsene  senza  qualche  rossore. 
Onde  la  nobile  Poetessa  greca,  noUTldo  que- 
sta confusione  nelle  parole  d' Alceo  , gli  disse 
una  volta  che  s’ oglt  avesse  voluto  cosa  onore- 
vole , non  81  sarebbe  vergognalo  chiedendola. 
K se  molte  dì  loro  avessero  in  tanto  pregio  la 
virtù  della  pudicizia,  come  nelle  parole  dimo- 
strano, non  potrebbero  aver  occhi  per  riguar- 
dar in  volto  quei  ehe  d'essere  nemici  d^esia 
P5prpss.imente  confessano. 

Dnnec  me  doetàt  castas  adisse  pueQas 

(dice  Properzio  d’amore). 

E se  tutte  insieme  fossero  men  appassionate 
stimatrici  tirile  proprie  bellezze , vedrebbono 
ancora  assai  eliiararaenle  ehe  gloria  possano  at- 
tendere dalle  voci  cl^  in  lotle  loro  con  si 
espresse  lusinghe  gl’ innamorati  sollevano. 

Mixtam  te  varia  laudavi  saepe  figura, 
(confessa  il  metlesimo) 

Ut,  quod  non  esfes,  esse  putarei  amor. 

Et  color  est  ioliet  roseo  collnlus  Eoo, 

Culli  libi  quaesiUts  candor  in  orejòret. 
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Dellr  quali  lodi  liisingtii^rf  dtr<>  Fodro  appretto 
Platone,  etter  in  parte  ragion  U paura  che  ha 
Fatiianle  d’oflendrrr  l’ainato  moaerandole ; ed 
in  parte  ancora  l’inganno  che  fa  a té  medrti- 
mo  per  1*  incendio  della  conmpitcenaa.  Onde 
te  la  pertona  rh’eglì  ama  aerk  , poniamo,  U 
nato  tchiarriato,  dirh  che  piace;  te  aquilino, 
che  ha  faccia  reale;  te  nereggia  dì  pelle,  che 
é virile;  te  biancheggia,  che  è divino;  con 
cent’ altre  roelentaggini , ond’è  ragione  quella 
caligine,  che  dice  Arrhiloco , che  amore  gli 
^arge  dinanxi  gli  occhi,  e per  la  quale  Quinto 
Otiiln,  non  tapcndo  tcorgere  il  notabile  difetto 
che  avea  Hotcìo  nel  volto,  dice  Marco  Tullio, 
clic  pervenne  tino  a dire: 

Contlùeram,  txoneniem  auronmyhrté  salu- 
tatù, 

Quam  subito  a laevo  Hoscius  txoritur. 

Pace  mihi  Uceat  CaeUstes  dictre  uestrOf 
Mortaiis  fisus  pulcìirtor  esse  Dea, 

Ma  perchè  contro  a quel  che  abbiam  |detto, 
ti  poln*blK'  ritpondorc,  che  non  tutte  le  don* 
nr  che  ronvertan  con  gli  uomini  si  recano  a 
fnr  per  etti  rota  ditonorevole,  noi  replichiamo 
che  poco  monta  ch’elle  ti  mantengano  intere, 
te  rimangon  feriti  quei  con  ette  cottumano. 
per  le  quali  piaghe  non  potendo  et^i , come 
t’  è mostrato,  nè  riuscir  buoni  cittadini  dì  re* 
pubblica,  nè  riportar  le  glorie  che  vanamente 
prrttiniono , però  gìudìchiam  necettario  che 
dalle  eonvertazioni  delle  femmine  in  ogni  mi* 
glior  modo  s’ attengano.  E gli  attieuriamo  che 
verrà  loro  fatto,  te  fiiggiran  quanl’è  poMibile 
d'essere  seionerati;  ed  ahborrìran  ISnfainia 
delle  pene,  cne,  seguendo  la  legge  di  Solane, 
imponeva  ai  rittadiiii  oziosi  la  severità  del  tri* 
hnnale  arcopagitieo.  Secondo  la  quale  noi  pre* 
ghiamo  chiunque  leggerà  questo  libro  a limi 
condannare  la  lunga  incidenza  che  abbiam  fatta 
in  questa  materia;  imperocché,  quantunque 
alla  proporzione  del  rimanente  noi  dovenimo 
tpaeciareene  con  mollo  minore  scrittura,  non 
pertanto  perchè  il  vizio  dell'  amor  sensuale  , 
oltre  air  estere  più  poderoto  degli  altri,  è quello 
ancora  che,  secondo  il  nostro  giudizio,  possa 
maggiormente  impedire  rinstituzione  'del  Cit- 
tndin  di  nepubbura,  la  quale  ha  da  farsi  ne) 
tempo  appunto  eh’  egli  assalisce  , abbiam  giu- 
dicato a propotito  di  contrastarlo  con  tuUcqncllc 
armi  ene  postano  ezisodio  moralmente  aver 
forza  d'ahliaUeiio;  e pensato  ituieme  che  co- 
loro, a cui,  per  et  seme  lilK'rì,  parrà  che  n’al>* 
biam  ragionato  soverchio , poiran  passarsene 
con  leggere  la  contenenza,  e lasciar  il  capitolo 
per  quei  eh’ essendone  contaminati,  sitmeran 
per  avventura  che  non  abbian  passati  i con- 
tini del  necessario. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  ha  da  re^ersi  U Cittadino  in  (fuatunque 
aitfxi  compo^uiVi  di  paesani  e di  forestieri^ 
e specialmente  intorno  al  parlar  delta  repub- 
èlica}  e come  da  ^i^errnirsf,  ragionando 
spessa  nel  senato  o nel  consiglio}  e che  non 
dee  schifare  di  trattar  coi  grandi  e coi  piccioli 
per  benefizio  pubblico. 

Intorno  poi  ad’ ogn’ altra  gente,  con  la  quale 
(oltre  le  compagnie  che  particolarmente  ab- 
Inani  detto)  occorrerà  al  nostro  cittadino,  per 


qualunque  cagione  ritrovarsi,  noi  1*  avvertiamo 
in  genere  a regolar  le  sue  parole  per  modo, 
che  se  non  possono  esarr  grate  a tutti  egual- 
mente, non  sieno  almeno  grati,  nè  noiose  a 
veruno.  Il  che,  per  arriso  nostro,  conseguirà 
egli  pienamente,  se  non  ne  farà  molta  copia, 
se  procurerà  d*  accomodarle  alia  eapaeità  e al 
gnrio  di  riaseiino;  e se  convenendogli,  come 
altrove  toeeammo,  o contraddire,  o riprende- 
re, il  farà  per  sì  dolce  modo  che  glie  ne  rir^ 
onsca  obbligo  il  ripreso  medesimo.  Nella  qual 
materia  perù  si  guarderà  d’entrare,  se  lo  sti- 
molo della  rarità,  o l’amor  del  ben  piihhliro 
noi  costringeranno;  siccome  ancora  si  asterrà 
di  gradire  quelle  cose,  nelle  quali  stimerà  di 
poter  piuttosto  rader  in  sospetto  di  lusinghiero 
o di  eompiaeevole,  che  di  grazioso  o di  costu- 
mato. Sarà,  oltre  a ciò,  convenevole  che  non 
parli  con  gli  stranieri  delle  debolezze  della  re- 
pubblica; c coi  cittadini  ne  ragioni  talmente, 
che  senza  lodar  quel  che  non  dee,  sia  sempre 
più  presto  a scusar  i mali  reggimenti  de’  ma* 
gistmii,  che  apparecchiato  a condannarli.  Vo- 
ghara  ben,  per  contrario,  che  quando  poscia 
egli  si  ritrova  nel  numero,  o de’  senatori,  o 
<le’  consiglieri,  riprovi  eou  nobile  e genero*.i 
liliertà  quel  che  gitidira  contrariare  al  ì^n  piib- 
blìeo;  e che  con  questo  modo  di  procedere 
insegni  a coloro  che  nelle  radunanze  private 
fanno  di  gran  romori,  e nelle  congregazioni 
pubbKche  diventan  mutoli,  che  la  verace  e la 
rigorosa  libertà  del  parlare,  non  vuole  eserci- 
tarsi se  non  là  dove  con  essa  si  possono  cor- 
reggere gli  errori  della  politica,  o risanar  le 
in^mità  della  repubblica.  Nelle  quaK  oppor- 
tunità (poiché  ci  slamo  abbattuti  a ritoccarne) 
non  sohmenle  sarà  necessario  che  si  spogli, 
nel  porgere  della  palla,  d’ogni  passion  di  pa- 
rente o d’amico,  ma  sarà  anche  ragionevole 
che,  fiivrilando  eontr’essi,  condanni,  se  sarau 
colpevoli,  l’iniquità  loro  con  più  rigorose  p.i- 
role,  che,  per  testìnionio  di  Cicerone,  non  par 
che  punisse  Lucio  Cesare  la  malvagità  d’An- 
tonio suo  nipote  : Luciue  Caesar  opiime  sentit, 
sed  quod  ssvuncuha  est,  non  ocerrùmu  tlicit 
sententtas.  Coneiossìaeosaché  dove  sì  tratta  di 
benefìzio  pubblico,  è tenuto  ogni  buon  citta- 
dino, altrettanto  con  la  lingua,  come  con  la 
mano,  d’armarsi  senza  eccezion  di  parentado 
o d’amicizia  contro  a ciascuno;  e chi  si  crede 
in  certi  casi  di  aver  soddisfatto  all’  obbligo 
verso  la  patria,  col  solo  giustifìcar  della  pal- 
ìotta,  vìve,  secondo  il  giudizio  nostro,  in  er- 
rore grandissimo.  Siccome  ancora  se  non  sia- 
mo ingannati,  pecca  gravìssimamente  chiunque 
per  indegna  cagione  non  s’attenta  di  contra- 
riare alle  proposte  che  fanno  I presidenti,  o 
del  senato  o del  consiglio,  quando  eonoser  <U 
non  poter  approvarle  senza  pregiudìzio  della 
repuoblica.  K però  sotto  pena  d’ esserne  fatto 
reo  dinanzi  al  tribunal  di  Dio  e degli  uomini, 
si  guarderà  il  nostro  cittadino  di  secondar  co- 
loro che  per  ignoranza  o per  passione,  prò- 
porran  partiti  sconvenevoli  alla  eostitiizìone  di 
città  liliera;  anzi,  rammemorando  l’inlrepidità 
di  Caton  rUticenoe,  mentre,  disprezzando  le 
ingiurie  de’  sergenti,  e non  curando  gli  oltrag- 
gi delle  percosse,  s’ oppose  alle  tìramiiche  pro- 
posizioni di  Metello  e di  Trebonìo,  contrasterà 
magnanimamente  eziandio  coi  supremi  magi- 
strati per  la  difesa  della  libertà;  ed  a coloro 
che  per  viltà,  o per  ambizione,  non  aan  con- 
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figliar  fC  non  a grailo  dt  chi  propone,  rìn/^« 
cera  liberanìentc  la  lor  debolcxta  c discoprirà 
e sgriderà  le  lallarie  delle  loro  opinioni  : né 
per  quanto  si  vegga  soperchiar  dalla  piena,  nè 
per  quanto  si  senta  riolentar  dagli  oltraggi, 
non  SI  rimarrà  d'innnlxar  quelle  voci  che  ogni 
buon  cittadino  è temilo  di  non  risparmiare, 
quando  si  tratta  di  prender  partito  che  cnn> 
iraddira  alb  libertà  della  patria.  Per  salute  e 
mantenimento  della  quale,  noi  vogliamo  il  no* 
atro  cittadino  rigido  ed  implacabile  contro  di 
tutti;  siccome  (fuori  del  rispetto  di  essa)  il 
desideriamo  benigno  ed  arrenderole  verso  cia- 
scuno. 

Egli  è però  vero  che  Paspretza  e P acerbità 
delle  parole , noi  intendiam  sempre  che  non 
sìa  adoperala  da  luì,  se  non  poiché  avendo 
fatto  prova  del  contrario  ( come  fece  Catone 
qtumio,  prima  che  venir  con  Metello  al  rigo- 
re, P aiiinioni  dolcemente  a non  propor  quel 
decreto  tirannico)  sì  sarà  certificato  rssere  va- 
na la  via  della  benignità,  ed  infruttuoso  il  ter- 
mine della  modestia:  con  l’una  e Paltra  delle 
quali  (solo  che,  come  altrove  dicemum,  sian 
congiunte  con  la  libertà  che  conviene  ) egli 
avrà  per  altro  a studiarsi  di  temperar  sempre 
i ragionamenti,  che  gli  accadrà  far  nel  numero 
o di  pochi  o di  molti  per  benefizio  della  re- 

fiubblica.  Per  il  cui  riguardo  (ancorché  contro 
a sua  inclinazione)  sarà  convenevole  che  non 
fugga  di  ragionare  anche  talvolta  prìvatameute 
con  coloro,  i quali,  o per  innalzarsi  o per  al>« 
baasarsi  sovercnio,  soguooo  esser  desiderosi  dì 
cose  nuove  : percioccbc,  presup|>osto  chVgU  alv 
bia  l’abito  c l’uso  delle  virtù  politiche^  non 
potrà  se  non  temperar  P alterigia  degli  uni,  e 
consolar  l’afflizione  degli  altri,  intantocliè  cia- 
scun d' essi  conosca  quanto  sia  dolce  cosa  <*d 
onorevole , o grande  o pìccolo  che  l’ uom  sia , 
il  vivere  in  città , dove  nè  le  ricchezze  sieno 
insidiale,  nè  la  povertà  calpestata:  anziché  tra 
il  ricco  c LI  povero,  in  quanto  aJl’amministra- 
xione  della  giustizia,  non  sia  fatta  dìflcrcnza 
veruna,  e che  tanto  gli  uomini  noderosi,  come 
i deboli,  fuori  dell’  autorità  delle  leggi , altro 
signore  o tiranno  nella  repubblica  non  ricouo- 
scauo. 

E brevemente  quantunque  il  buon  cittadino, 
come  altrove  s’è  detto,  debba  stringere  la  sua 
aiuicizia  con  pochi , ha  però  ad  accumunarsi 
con  tutti  quegli  ordini  dì  persone,  tra  le  quali 
ragionando,  gli  paia  di  poter  infiammarle  iicl> 
r amor  del  ben  pubblico;  e seguitar  in  questa 
parte  l’esempio  ai  quell’  Arìstone  appresso  Plu- 
tarco, U quale,  biasimato  da’ Sofisti  del  suo 
tempo,  perchè  comunicava  la  sua  dottrina  con 
qualunque  il  voìo'a  ascoltare,  rispose  ch’egli 
avrebbe  voluto  che  sino  le  fiere  fossero  stale 
rapaci  d’intendere  le  ragioni  che  invitano  al- 
l’^ore  della  virtù  perchè  egli  non  si  sarebbe 
ne  anche  rìraaso  di  favellarne  con  esse.  Non 
intendiamo  però,  con  tutto  quel  che  abbiam 
detto,  che  debba  il  nostro  cittadino  andar  men- 
dicando le  occasioni  di  predicar  al  popolo  ; per- 
chè ciò  non  può  essere  senza  sospetto  o di  v.i- 
liiUi  o d’ambizione;  ma  l>en  giudirliiamo,  che 
se  gli  saran  presentate  senza  cercarle,  non  deb- 
ba ricusare  di  far  comuni  ì suoi  spirili  con  chi 
può  avvisarsi  doverlo  aiutare  a vivificarne  mag- 
giormente lutto  il  corpo  della  repubblica;  o 
che,  se  pure  non  gli  si  presentassero,  s’ inge- 
gni di  Cij'lc  nascere  per  modo,  che  quel  che 


dirà  per  esse  paia  piuttosto  aver  avuto  orìgine 
dal  caso  che  dal  consiglio.  Come  per  avventura 
può  dirsi  che  facesse  Epaminonda , il  quale , 
procurando  di  ritrovarsi  alle  lotte  de’  giovani 
Tebani  co’  Lacedemoni,  e vedendo  le  vittorìe 
che  riportavano  quelli  sopra  questi , prendea 
cagione  di  rimproverar  a* suoi  cittadini  la  ver- 
gogna che  sostenevano  in  lasciarsi  tener  il  pie- 
de sulla  gola  da^U  Spartani,  che  per  forza,  nè 
per  valore  non  si  poteano  paragonare  con  essi. 
Ma  dall’ arti  sopraddette  eàdudiainoperò  sem- 
pre certi  bisogni  particolarì,  ne’ quali  è neces- 
sario che  chiunque  ha  zelo  di  libertà  vada  non 
pure  ricercando  apertamente,  ma  ancora  stiino- 
iaudo  e importunando  tutti  quelli,  a coi  con- 
viene avere  il  medesimo  deùaerìo,  o appartie- 
ne sflaticarsi  per  conseguirlo.  La  qual  cosa  pa- 
re a noi  che  operasse  Catone,  mentre  non  cpia- 
si  altro  facendo,  ma  palesemente  e dì  proposito 
andava  disseminando  ne)  popolo  romano  U so- 
spetto eh’  egli  aveva  della  tirannide  di  Cesare, 
sino  al  sostenerne  dz^U  'oltraggi  troppo  scon- 
venevoli  alla  dignità  e al  mento  di  un  citta- 
dino sì  magminiroo.  E ci  rìcoi-diam  che  Solone 
non  solamente  prese  partito  una  volta  d’andar 
a guisa  di  stolto,  sommovendo  co’ suoi  versi  la 
moltitudine  alla  rìvocazioo  del  decreto  fatto 
dagli  Ateoiesi  in  materia  dell’  isola  dì  Salami- 
na,  con  notabile  vituperio  della  repubblica;  ma 
si  dispose  una  altra  senza  diisiroumtioa  veru- 
na, (fi  rimproverar  nelle  pubbliche  piazze  a* 
suoi  cittadini  la  lor  codaroia,  e di  stimolarli  a 
difendere  la  libertà  della  patria  contro  le  aper> 
te  nucchinazioni  di  Pìsistrato. 

CAPITOLO  XLIX 

71  CiUadino  non  det  traìiar  molto  con  gU  Am* 

boMciatori  dd  principi  forti  tieri. 

Con  gli  ambasciatori  soli  de’  prìncipi  forestie- 
ri , noi  riputiamo  ben  fatto  ctie  non  si  dime- 
stichi molto  il  buon  cittadin  di  repubblica;  e 
che  ( trattene  certe  visite  generali , se  pur  gli 
parrà  che  convenga  di  farle  in  qualche  tempo) 
lasci  la  cura  di  trattar  con  essi  de’  negozi  pub- 
blici, a chi  per  pubblica  deliberazione  la  sivite 
raccomandata;  ed  onorandogli  quando  s'abbat- 
te a vederli,  con  gl’ inchini  e con  le  riverenze, 
risparmi  con  esso  loro  tutte  le  altre  parole, 
fuori  che  le  cortesi  e le  necessarie.  Ben  è ve- 
ro che  se  1’  accidente  il  porterà,  o se  da  essi 
in  qualche  modo  ne  sarà  provocato  dovrà  con 
nobile  rìscntimimto  awcriirli,  die  la  sua  re- 
pubblica vuole  libertà , e eh’  egli  è presto  a 
spendere  la  roba  e la  vita  per  cooservargUela. 

CAPITOLO  L 

Il  Cittadfno  dee  cottfermare  U parole  con  le 

opere. 

Ma  perchè  le  belle  parole  che  dee  dire  in 
qualunque  luogo  U buon  cittadino  possano  es- 
sere ricevute  con  efficacia  da  color  (die  l’ascol- 
tano , è necessario  che  (seguendo  lo  stile  del- 
1*  armonia  dorica,  onde  tocca  questo  proposito 
Lachete  ajiprcsso  Platone)  quando  l’occasione 
il  porterà , le  confermi  c^-i<lrntcmentc  con  le 
opere;  p(Tocchc  in  altra  guisa  non  solamente 
non  farebbe  frutto , ma  perderebbe  la  fede  ; e 
sarebbe  |>er  rimproccio  paragonalo  con  qud 
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volatile  oraeriro , rhe  portava  in  becco  tutto 
ciò  che  poteva,  per  darlo  a’  figliuoli,  c si  mo« 
riva  intanto  egli  nK’dcsimo  di  fame.  Aliti  se  il 
nostro  cittadino  ( conforme  a quei  che  per  te* 
«limonio  del  sopraddetto  Lacliete , costumava 
ili  far  Socrate)  potesse,  innanti  che  parlarne, 
aver  operalo  egli  steiso  quel  che  intende  di 
persuader  agli  altri,  colpirebbe  senta  dubbio 
mollo  più  sìciininienle  nel  segno  che  si  propo- 
nesse; e tutti  coloro  che  procedettero  per  que- 
sta via  nelle  repubbliche  antiche,  rare  volte 
iutervenne  che  iavellasscro  indarno. 

CAPITOLO  LI 

Il  Ciuadinù  dee  ancora  saper  tacere. 

Appresso  le  regole  del  parlare,  bisognerà  an- 
cora che  guardi  il  buon  cittadino  la  coovene- 
vdexxa  del  tacere  ; perciocché  non  si  rompe 
molte  volte  il  silenzio,  che  cou  esso  nou  si 
rompa  la  fede.  Onde  quel  Simone  Terenziano 
non  congiunse  1’  uno  senza  ragione  con  Taltra. 

ffihii  istac  opus  est  arte  ad  hanc  rem  quam 

paro, 

Sed  his,  quas  semper  in  te  iateltexi  sihUf 
Fide,  et  taciturnitate. 

K perciò  a chiunque  il  dimanderà  de*  negozi 
che  per  pubblico  vogliono  tenersi  sccreli,  sarà 
ragionevole  clic  non  risponda  a proposito  : e 
se  la  moglie,  seeoudo  il  cosUime  ilellc  femmi- 
ne, che,  come  dice  Simoiiidc,  vogliono  saper 
tutto,  l'importunerà  a discoprirgliele,  si  ram- 
menterà della  novella , che  rtferisee  Flutareo 
essere  stata  finta  da  quel  savio  Iloraaiio,  per 
soddisfar  alla  curiosità  della  sua  donna  ; ineii- 
tre,  richie>iu  da  essa  di  ciò  che  con  Unta  se* 
crelexta  si  trattava  in  senato,  rispose  : Che  p*r 
una  lodola  che  s’era  veduta  volare  armata  di 
rimo  c di  picca,  il  Senato  si  consigliava  con 
gl*  indoviui,  se  di  buono  o di  tristo  augurio  per 
la  repubblica  s*  avesse  a giudicare  cosi  fatto 
prodigio.  E si  recherà  parijiientc  a memoria  , 
che  Bruto  non  sofferse  di  palesar  a Porzia  ciò 
ch'egli  macchinava  contro  di  Cesare,  ancorché 
eUa  fosse  delle  più  savie  matrone  di  Roma,  e 
ch’egli  Parnassi*  più  che  sé  medesimo.  E quel 
clic  uiriamo  di  doversi  tener  secreto,  inieiidiani 
non  solamente  quando  la  cosa  c posta  in  cre- 
denza da  chi  può  comandarla,  ma  quando  an- 
cora la  materia  è tale  per  se  medesitua , che 
non  possa  esser  utile  punliUco  che  si  divulghi 
nel  popolo. 

CAPITOLO  LII 

U Cittadino  non  dee  per  qualunque  caeione 
obbligarsi  verso  i potenti  j attcorchè  debba 
trattar  cortesemente  con  essi , e eino  a certo 
termùie  sopra  gU  atui  onorarli. 

Ma  poiché  abbiam  torco  di  sopra  dell*  ac- 
contarsi co' cittadini  potenti,  per  indurli,  ra- 
gionando, aH’amore  deiregualità  civile,  non  sarà 
male  ancora  avvertir  il  nostro,  che  s*  egli  vuole 
esser  libero,  si  guardi  primieramente  d’impron- 
tar danari , o di  ricever  servigi  da  essi  ; e se 
gli  falliseono  le  cose  necessarie,  procuri  di  prov- 
vedersene per  ogni  altra  via;  riconlandoiii  che 
Cleante  solferse  piuttosto  di  guada;;narsi  il  suo 
vivere  col  girar  la  ruota  d’  un  rooliou  per  rs- 


MT  filosofo  libero , che  di  prender  i doni  reali 
d* Antigono  per  diventar  coriigian  servitore:  r 
appresso  fugga  per  qualunque  romlizionc,  di 
eotlegarsi  o d’ imparentarsi  con  osso  loro  ; pro- 
ponendosi l'esempio  di  Catone,  a cui,  non 
ostante  la  grandezza  della  fortuna,  e lo  splen- 
dor della  persona  di  Pompeo,  dicale  il  cuore 
di  rifiutar  lui,  ed  il  figliuolo  per  generi,  non 
per  altra  cagione,  che  per  aver  lìlWrtà  di  ronlra- 
atarli  a benefizio  della  repnbblira.  Crediain  ben 
dall'altra  parte  non  essiTC  cosa  disdiccvole,  a 
chiunque  na  zelo  della  concordia  pubblica , il 
trattar  con  dolce  e»l  amorevole  modo  i citta- 
dini potenti;  e mentre  si  eontengono  tra  i con- 
fini clcila  civile  modestia,  il  veoii^li  anche  ono- 
rando con  quelle  dignità  che  son  più  slim.ite 
nella  repubblica  ; né  lasciarli  patir  disagio  di 
rotali  riverenze  cd  inchini;  onde  però  ciascuno 
s’accorga  che  sono  tenuti  in  pregio,  non  per 
oter  eolie  occasioni  sovvenir  le  necessità  piib- 
liche  con  benefizi  maggiori  : p<Tciocchc  in  tal 

Suisa  nè  essi  saran  soperchiali  dallo  spirilo 
ella  superbia , né  gli  altri  contaminati  dalla 
pauione  dell’  invidia.  Egli  è vero  ebe  se  ve- 
nuta 1* opportunità,  non  faran  che  il  pubblico 
senta  qualche  frutto  della  loro  potenza , non 
sarà  dovere  che  sian  falle  verso  di  loro  mag- 
giori dimostrazioni  d'onore,  che  a qualunque 
altro  della  più  bassa  lega  del  popolo.  E se  pi'r 
ottener  eu>  che  bramano,  si  faran  talvolta  lecilf» 
di  spaventar  con  minacce,  sarà  ragionevole  clit! 
sia  loro  risposto,  con  la  libertà  che  risposero 
Bruto  c Cassio  ad  Antonio,  che  gli  avea  mi- 
narriati  per  lettera}  e che  di  tale  risposta  si.*i 
fenduta  la  stessa  ragione  ch’essi  renderono  ad 
Cbso:  SuUa  e$ìisn  minanti»  ouctoritas  apud  libe- 
ros  est. 

CAPITOLO  LUI 

Come  possa  il  Ciuadino  tener  F amistà  de’ Pria- 
dpi  Jbrestieri. 

Per  quel  poi  che  appartiene  alle  amieizìe  de* 
principi  forestieri , noi  non  giudichiamo  che 
debbano  essere  ricereate  dal  nostro  cittadino , 
ma  stimiam  bene  che  se  gli  vengono  offerte,  non 
vogliano  essere  da  lui  ricusate,  eonriossiaco^a- 
che  usandole  come  conviene,  possano  rirever- 
ne  le  calamità  pubblirbe  sollevanienti  notabili. 
F <11  valersene  convenevolmente,  gli  potranno 
essere  gran  maestri  Catone  nella  repubblica  di 
Ruma,  e Foeione  in  quella  d' Atene:  l’uno  de* 
quali  non  solamente  non  si  dis|>ose  ad  aerettar 
i presenti  dì  Deiotan»,  re  della  O.ilazia,  ma  nè 
anrhe  potè  recarsi  a p<‘rmrltere  che  gli  prtm- 
«lessero  i suoi  seguaci;  e l’altro,  rifiutando  sino 
le  città  medesime  mandategli  a donar  da  Ales- 
sandro il  Gran<Ie , si  servi  della  benevolenza 
regia  per  salute  d’ airiini  suoi  rittidini,  e per 
rivolger  l'armi  roaeetlonirbe , da  contrastar  la 
libertà  dei  Greci , a soggiogar  la  superbia  de' 
Barbari.  Avvertirà  però  a non  roltivar  tanto 
cosi  fatte  amicizie,  che  dia  cagione  dì  sospet- 
tar della  sua  fede  alla  repubblica , rammemo- 
randosi, che  per  la  troppo  frequentazion  di  let- 
tere, ch’ebbe  Temistocle  con  Paiisania,  non 
potè  guardarsi  che,  quantunque  innocente,  non 
<^adessc  in  sospetto  d’ aver  macchinato  contro 
la  libertà  della  Grecia  in  favore  <lel  re  di  Per- 
sia. E se  sarà  richiesto  dal  principe  amico,  di 
procurargli  con  la  propria  autorità  qualche 
servigio  dalla  repubblica , dovrà  egli , scusan- 
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«losi , ll!w*iiimcnlr  ncgai^liolrt , p conrpirìi  clic 
r indirizzi  urlla  tua  diinaiula  per  modo  rhr 
M*  ;gli  vorrà  Tatto  d’ ottpnor  quel  che  vuole, 
lic  riconosca  l’ obbligo  non  alla  penuina  <li  lui 
|iartirolarr , ma  a tutto  il  corpo  de*  cittadini 
che  {!oTrrnaTto.  Della  qual  moderazione  par 
clic  si  servissero  que’ consoli  romani,  che  nelle 
richieste  d'  alcuni  re  forestieri,  ond'essi  avrei)- 
hono  potuto  compiacerli , {*!’  inviavano , senza 
volersene  intromettere  « a supplicarne  a Boiiia 
il  senato.  — Ma  perche  queste  cotali  amistà 
de'  cittadini  lil>eri  non  son  le  più  volte  rìrer- 
cale  da' principi  grandi  senza  qualche  disegno 
tirannieo,  e noi  non  rreeliamo  che  Filippo,  re 
di  Macedonia,  consigliasse  il  fìgliiiolo  a procu- 
rarle, con  intendimento  del  tutto  leale;  avver- 
tirà però  il  nostro  di  far  sempre  sentire  olla 
sua  repubblica  ogni  dimanda  o proferta  che 
da  essi  particolarmente  gli  sarà  fatta;  e a qua- 
lunque dono  da  loro  mandatogli,  dar  la  rispo- 
sta che  diede  ^aminonda  airumhasciator  d'Ar- 
taserse,  cioè:  Che  m*  Ìl  suo  re  volca  la  grandez- 
za della  repubblica  tebana , egli  era  presto  a , 
servirlo  senza  presenti;  ma  che  se  avea  pen-  j 
siero  diverso,  non  polca  mandargli  tesori  che  I 
bastassero  per  secondarlo  ; perciocché  egli  non 
volca  vendere  l’  amor  della  patria  per  tutto  I 
r oro  del  mondo,  R se  alcun  di  loro  gli  farà  | 
richiesta  men  rhe  ragionevole,  dovrà  ricordarsi 
che  il  sopraddetto  ateniese,  rispose  in  caso  si- 
migìiaiitc  ad  Antipatro:  Ch'  egli  non  poteva 
aver  Focione  per  aniien,  e per  lusinghiero,  in 
un  tempo  medesimo.  Per  cagione  adunque^ di 
mantenersi  liluTO , non  solamente  fuggirà  ogni 
buon  cittadino  le  rollegazinni  e le  obbligazioni 
suddette,  ma  ancora  ci.ascun’ :Atre.  che,  senza 
legame  eziandìo  di  parentado  o di  benehzio, 
possano  in  qualunque  guisa  tirarlo  sott'  altra 

f:iurìsdizionc  che  sotto  quella  della  sua  repub- 
>lica. 

CAPITOLO  LIV 

Il  Cittadino  dee  onorare  chi  Pavattza  di  dignità 
e di  t'irtà  nella  repubblica. 

Ai  soli  magistrati  adutfqiie  «Iella  sita  repiih- 
hlira,  mentre  sarà  privato,  sì  sottometterà  sen- 
za ninna  eccezione  il  nostro  ritladino,  consi- 
derando che  l’onorare,  come  dice  PlutaiA*o,  c 
molte  volte  più  onorevole  rhe  l’csser  onorato  ; 
c che  Fabio  Massimo,  il  quale,  quantumiue 
per  virtù  molto  più  ragguardevole,  sravalrò 
iioudinieno,  come  privato,  dinanzi  al  fìgliuol 
ch’era  Console,  romparise^,  secondo  che  noi 
stimiamo,  nel  cospetto  degli  uomini  savi  con 
soprainsegne  di  dignità  molto  maggiore,  che 
non  era  quella  del  magistrato  ch'egli  onorava. 
Onde  non  solamente  non  l’adonterà,  ma  reche- 
rassi  a gloria  di  prestar  anch'egli  ai  superiori 
Tubbidienza,  che,  come  dice  Solonc,  ammaestra 
gli  uomini  all’imperio;  c quando  s’abbatterà  in 
essi  ( solo  che  non  ecceda  con  le  venerazioni 
della  servitù  persica  ) farà  palese  a ciascuno 
quanto  volentieri  renda  gli  onori  dovuti  a chi 
per  legge  di  città  libera,  ha  sopra  gli  altri  vi- 
cendev'olroente  dominio.  Le  quali  sommessioni 
non  solamente  noi  vorremmo  ch’egli  facesse 
per  ragion  d’  onorare  la  dignità  della  persona 
pubblica,  ma  eziandio  per  amor  d’anteporre 
l’eccellenzc  della  virtù  particolare,  quando  da 
essa  si  conoscerà  superato.  Onde  molto  lode- 


Tolmente  pare  a noi  rlte  facesse  Sofocle  il  poe- 
ta, quando,  come  maggiore  d’età,  invitato  da 
Niria  in  Atene  a dir  prima  degli  altri  il  suo 
parer  in  consiglio,  rispose:  Che  crii  veramente 
era  ìl  più  vecchio,  ma  die  chi  t’inviUTa  era 
più  venerabile. 

CAPITOLO  LV 

Il  CittatHna  non  ha  da  presumere  troppo  ài  tè 
medetimo. 

Nel  rimanente,  contuttoché  debba  il  buon  rit- 
Lidino,  con  le  parole  e con  le  opere,  ingegnarsi 
di  dirizzar  gli  altri  nella  vìa  di  goveruar  la  n*- 

(mbblica,  ha  però  sempre  a persuadersi  d’aver 
ùsogno  anch’egli  di  siiflìcienza  maggiore;  prn- 
ciocché  in  tal  modo  si  verrà  sempre  assotti- 
gliando in  quest'arte,  e schiferà  lo  scoglio  che 
avvertiva  Eraclito,  cioè:  che  Taver  di  sé  stessi 
troppo  favorevole  opinione  impedisce  gli  uo- 
mini di  niaggiormcute  avanzarsi.  R perciò  noi 
Vogliamo  che  egli  sia  pronto  a consigliarsi  non 
solamente  nelle  cose  dell’altrui  mesUero,  ma 
ancora  in  quelle  che  son  del  suo  proprio:  e 
r avvertiain  che  abborrisea  la  pertinacia  (se 
non  erra  Giovan  Villani  ) del  nostro  ammira- 
glio F.mbrìacn;  il  quale,  ammonito  dai  Cardi- 
nali die  menava  al  concilio,  di  tener  la  via 
fuori  dell’isola  di  Corsica,  per  non  intoppar, 
nell’armata  de’  Pisani,  egli,  come  recandosi  ad 
onta  d'udir  consiglio  di  preti  in  profession  di 
guerrieri,  volle  pur  aflrontarsi  ostinatamente 
con  essa,  onde  gli  segui  quella  rotta,  per  la 
quale  i due  legati  apostolici  stettero  si  inde^ 
gnaraenic  nelle  prìginni  di  Federico  di  Svevia; 
e tant’allri  prelati  e signori  furono  a guisa  di 
pecore  miseramente  in  mar  traboccati.  11  che 
senza  dubbio  non  sarebbe  seguito,  se  ron  Tin- 
trepidità  che  avea  quel  eajiitano  nelle  batta- 
glie marittime,  avesse  ancora  congiunta  l'npi- 

Inion  eh’  ebbe  Arlahano  ddla  condizione  degli 
uomini,  cioè:  Che  fosse  in  essi  egual  cosa  l’avcr 
buon  giudizio,  e l’ubbidire  a ehi  }>en  consiglia. 
La  qual  discrezione  ri  rirordiaino  aver  avuto 
una  volta  si  gr.in  luogo  nei  candido  petto  di 
Aristide,  che  toccando  a lui  la  vicenda  di  co- 
mandar all’ esercito,  che  sotto  la  condotta  di 
dicci  capitani  avean  sospinto  gli  Ateniesi  «‘mi- 
tro un  maliseolco  di  Dario  re  di  Persia,  la  rt- 
nunziò  liberamente  a Milziade;  ìnscgnamlo,  co- 
me nota  Plutarco,  agli  altri  compagni,  che  il 
sottomettersi  e l’nbhidirc  ai  più  savi,  non  so- 
l.iincnte  non  è azion  da  riprendere,  ma  é sa- 
lutifero consìglio  ed  onorevole.  E avcmdo  il 
medesimo  in  altro  tempo  proposto  un  partilo 
• a’ suoi  cittadini,  e,  non  ostante  molte  opposi- 
zioni, persuasolo,  riconoscendo  però  iti  esso 
dalle  ragioni  dette  in  ronlrario,  qualche  pe- 
ricolo per  la  repnbblic.i,  se  ne  «lisdisse  tan- 
tosto pubblicamente;  né  volle  che  per  confer- 
marlo fossero,  secondo  il  costume,  raccolte  le 
voci  del  popolo. 

CAPITOLO  LVl 

Il  Cittadino  non  ha  da  seguire  altra  porle  che 
quella  della  Hepubblica,  e dee  studiarsi  di 
liconciliar  le  mfmicizttf. 

Si  guarderà  ancora,  per  nostro  eonsigUo,  il 
I ciUadm  che  formiamo^  di  seguir  certe  inclina- 
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tioni  rhr  sogliono  moltr  volte,  non  senta  gravi 

rerìrniì,  generar  divistone  nelle  città  libere;  e 
trattane  la  cortesia  dovuta  ad  ogni  principe, 
e gli  uffici  a coloro  che  son  roUegati  con  la 
aua  repubblica  ) non  sarà,  per  cosi  dire,  nè 
francese,  nè  spagnuolo;  ma  si  manterrà  libero 
e italiano  : e nelle  contese  de'  cittadim  poten* 
ti,  (seguendo  più  l' autorità  di  Catone  che  di 
Solone  ) si  sdegnerà  di  tener  con  altra  parte, 
che  con  quella  della  repubblica:  se  non  fosse 
che  alcun  di  loro  contrastasse  di  buon  cuore 
per  essa:  oppur  che,  fingendo,  potesse  il  no> 
atro  sperare  d'abhatterlo,  quando,  vinta  U pu- 
gna, non  discoprisse  in  esso  citta^nesrhi  pen- 
sieri; sircone  par  che  intendessero  di  fare  quei 
senatori  romani,  che.  quantunque  parteggias- 
iM*ro  in  favor  di  Pom|>eo,  eran  perù  disposti 
di  sostentar  la  repubblica,  se  poscia  eh*  egli 
avesse  riportata  vittoria  di  Cesare,  l'avesser  ve- 
duto rivolgere  tirannicamente  conte*  essa.  Ma 
poiché  abhiam  tocco  di  oontese  fra  cittadini, 
ne  par  anche  a proposito  d'avvertir  il  nostro, 
che,  consistendo  il  mantenimento  della  repub- 
blica, nella  concordia  dì  ehi  la  regge,  forà  ope- 
ra degna  di  molta  lode,  se  quando  sentirà  na- 
scere qualche  briga  tra  essi,  non  sarà  lento  a 
tramettersi  ineontancnte  di  pace  ; e procurerà 
con  ogni  studio  che  lo  dìsscnsìon  cittadine  non 
dian  cagione  alle  maochinasioni  forestiere.  La 
qual  cosa  gli  verrà  hitta  con  più  agevolezxa, 
se,  oltre  al  mostrar  loro  il  perìcolo,  a che  sog- 
giace la  pace  pubblica  per  la  discorda  privata, 
sarà  anch'egli  pieghevole  a riconciliarsi  co'  suoi 
nemici,  e avvertirà  con  esso  a non  appassio- 
narsi più  per  l’ima  parte  che  per  faltra  j pen- 
sando che  se  Solone  non  se  ne  fosse  guardato 
nella  division  che  fece  in  tre  Sette  la  città  de- 
gli Ateniesi,  non  sarebbe  stato  eletto  da  cia- 
sriiiia  di  esse  a formar  quelle  le|np>  le 
quali  con  tanta  gloria  di  lui  si  rappacificarono. 

CAPITOLO  LVU 

il  Citladino  ha  da  ester  cotlanu  neW  attentrti 
aUa  ftarié  mi(^Uore, 

Sarà,  oltre  a ciò,  convenevole,  rhe  nel  con- 
aiglio  preso  con  buona  ragione  , e nella  parte 
seguita  con  savia  considerazione,  perseveri  co- 
stantemente il  buon  cittadin  dì  repubblica  ; nè 
si  sbigoUisca  per  quanto  senta  contrariarsi  dal- 
l' opinion  più  comune;  la  quale,  comechè  nelle 
cose  dubbie  voglia  sempre  esser  anteposta,  tut- 
tavia nelle  certe,  non  se  ne  ha  a. tener  più 
imoto  che  si  facesse  Alessandro  dell’ esercito  di 
Dario,  quando  alla  spia  che  glie  le  rassegnava, 
disse:  Che  ancora  una  gran  mandra  di  pecore 
era  soperchiata  da  uno  o due  lupi.  E convien 
persuadersi  che  il  giudicio  diritto  s'ha  a fare, 
come  dice  Platone,  con  la  scienza  e non  con  la 
moUiiudine:  e ricordarsi  di  ciò  che,  secondo 
Seneca,  insegna  la  filosofia,  ui  malis  libi  pia* 
cere  quant  pottulof  ut  aestimet  judicia,  non  ut 
ntuneres.  Onde  .avvenga  eh’  egli  sappia  di  do- 
ver esser  accusato  di  vizio  di  pertinacia,  c per 
avventura  anche  puuito  con  la  prìvazion  de- 
gli uffici  e del  credito , pnrcbè  sia  soddisfatto 
in  sè  medesimo  d'aver  proceduto  come  con- 
viene, eleggerà  piuttosto  d'esercitar  la  virtù 
della  costanza  col  pericolo  di  discadere , che 
il  vizio  della  debolezza  con  la  speranza  di  sol- 
lerarsi.  E rteordemsi  a questo  proposito,  che 


Paolo  Emilio  non  >i  mostrò  mai  pieghevole  nel 
primo  carico,  p<‘r  aprirsi  la  strada  alla  promo-^- 
zion  del  secondo.  Ben  è vero , che  se  le  rose, 
nHle  quali  discorderà  d*  opinione  dagli  altri , 
saran  ai  molto  piacere  ai  «lesiderj  privati,  e dì 
poco  rilievo  all' utile  pubblico,  non  farà  male 
a concorrere  anch'egli  con  essi;  perciocché  in 
tal  guisa  gli  avrà  più  volonterosi  a seguirìo 
quando  guiilcrà  qualche  impresa  maggiore  per 
esaltazione  della  repubblica. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  debba  portarsi  il  CiUadluo  nel  mostralo 
co* suoi  colleghi-f  e tjuel  che  ha  da^fiire  qnon- 
do  yince  la  sua  opùiioria,  a quando  ella  perde. 

Ma  più  d'ogni  altra  cosa  dovrà  avvertire  il 
nostro  cittadino , a non  farsi  gabbo  del  suoi 
coUeghì , quantunque  inferiori  o di  pmdeiiza 
o d’ingegno;  anzi  piuttosto  ingegnarsi  dì  pa- 
reggiar r inegualità  del  senno  con  U modesta 
opinione  di  sè  medesimo  ; c procurar  por  ac- 
concio modo  di  (l.ir  loro  a vedere,  eW  ciò 
ch’egli  trovò  di  bello  in  qualche  materia  , fu 
per  opera  del  lume  che  riorvette  da  essi.  DcIU 
qual  dotlrìna  non  par  che  fosse  ignorante  Pir- 
ro, re  degli  Epiroti,qiiando  chiamato  eoi  nome 
d’Aquila  (la* suoi  fedeli, rispose:  Che  se  egli  era 
aquila,  lo  era  per  essi,  che  <'on  le  .ale  dell’  .irmi 
loro  l’avean  sollevato.  E se  avverrà  clic  tal- 
volta gli  altri  si  rimettano  al  suo  parere,  farà 
egli  senno  ad  accomunar  con  loro  i propri 
cotiHÌgli,  nella  guisa  che  facea  (^inzio  Capito 
litio  c(m  Agrìppa  Furio,  suo  collega  nella  cou- 
dntU  dell’ esercito  romano:  et  praelatus  ille 
(dice  Livio  d’esso)  facilitati  summittentis  scco- 
miter  respomiebat^cfnnmHnicando  coofi/ia,  lau- 
detquef  et  aequn/uia  imitarem  sibi.  E se  1’  opi- 
nione ch'egli  avrà  sostenuta,  o nel  magistrato 
o nel  consiglio,  rimarrà  dalla  maggior  parte 
abbattuta , e che  gli  bisogni  ancora  per  giun- 
ta , essere  esecutore  di  quel  che  non  gli  sarà 
piaciuto,  sarà  convenevole  che  ubbidisca  di  pre- 
sente. E rhe  , contentandosi  d' aver  seguito 
l’esempio  di  Nicia,  mentre  dissuase  agli  Ate- 
niesi l’impresa  di  Sie^Ha,  che  gli  parca  perico- 
losa per  la  repuhSltca , non  voglia  rassomi- 
gliarlo nelle  ripugnanze  che  mostrò , qnando, 
per  la  dcliberazioene  che  già  n’  era  fatta,  era 
ragionevole  che , quanliin({ue  perseverasse  fra 
sè  medeùmo  nel  suo  parere , senza  fiirne  più 
parola,  melletse  tantosto  mano  con  gli  allH 
er  eseguirla,  cioè  che  si  ha  a persuoilere  (dice 
ocrate  appresso  Platone)  ciò  che  si  sente  aUn 
patria,  se  si  puoi  e,  se  non  si  può  , /or  quel 
eh*  ella  com<s;u4i. 

.Ma  se,  per  contrario,  conoscerà  di  aver  v(v 
dillo,  o saputo  m(*n  de’ compagni  nella  mate- 
ria proposta,  non  solamente  non  nc  |>ort('rà 
loro  invidia,  ma  confesserà  d’aver  imparato  d.i 
essi;  e coromendandogU  liberamente,  verrà  in 
certo  modo  ad  aver  (fuelU  parte  nell’ opera 
con  la  virtù  della  volontà , die  non  avea  p<v 
tato  ottenervi  con  la  luc:c  (Icil’inteUctto , e 
userà  insieme  diligenza  maggior  per  acquistar 
gli  abili  che  bisognano,  a poter  consigliare  di- 
rittamente nelle  materie  politirbc:  eonciossia- 
cosai'bc  non  convenga  a lui  far  quello  che  dice 
Orazio  di  certi  poeti,  che  per  ima  stol Li  ver- 
gogna vogliono  piuttosto  esser  ignoranti  che 
imparare; 
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f'ur  nrtrire  puitent  ptvu>r,  /ftiait  ni'tln? 

L«  qual  rrnjojna  «i  nrHinli.iino  oiseiv  rmitl.iii* 
naia  in  »imi;;liatilr  in.itrria  da  Surralc  appivv 
»n  Halonc,  rim  l’aiilorilà  d'Oiui*ro,  che  nnti 
<•  ftuana,  rioò.  Li  vei^ifnn  ffunntL*  ella  sitili- 
Latte  tu!  ea$ere  nriC  unm  fn*nffn'iuy. 

CAPITOLO  I.IX 

Qna/uio  il  CiOaditto  deLLa  o non  deLLa  t>ergf>~ 

gnarai. 

Ed  intorno  all.i  *opradtIrlta  vrr;*o{fna  (pnl- 
rlir  ri  virnr  in  arronrio  di  ra*»ion.inu*)  noi 
avvertiamo  il  nostro  ritladino,  rlir  qii.intiinqiir 
sino  a crrla  età  non  possi  ossrrgH  altro  che 
pmltflcvolr  quel  rossore  che  apparìsre  snJ  volto 
qiiand’altri  pensa  d’avrr  crratu;  perriorrhè, 
ron>r  dico  Aristotiir,  rgli  serve  per  un  freno 
da  ritener  che  non  si  pecchi,  non  ó perù  do- 
vere che  si  verffOfjni  se  non  di  fpirlle  rose  che 
son  di  loro  natura  vituperevoli;  itnperoeehè 
se  facesse  altrìinenti,  non  notrrhhe  molle  volte 
farlo  senza  pre;;iu<luio  iiella  repiiUbliiM;  la 
qnale,  per  es<*mpio,  non  solamente  non  vuole 
che  ehi  ;;li  dimanda  g;mxia  per  condannalo  che 
n*c  indegno,  o gli  chiede  uriizio  per  eittadin 
che  no]  merita,  esso  per  rossore  che  senlirel>- 
be  in  disdirgliele,  aeeonsenla  molte  volte  a 
quel  che  non  dee,  ma  non  permette  nè  anche 
ehVgIt  abbia  vergogna  di  non  difendere  gli 
amirt  meilesimi  mdle  opere  ingiuste;  come  di- 
ee  Piutarro  che  arra  Agesilao,  il  (piale,,  tiitto- 
c-hè  per  altro  buon  rittadiiio,  amava  pero  me- 
glio di  peetrare  con  essi,  che  d’abbandonarli  : 
anzi  comanda  che  punisra  e guiderdoni,  e gli 
amici  e i nemici,  seeonilo  le  n’gole  della  giu- 
stizia; r che  se  brama  d’usar  ItlK-'nditì  verso 
ehi  gli  pare  di  non  poter  negarla,  Tiui  di  quel 
che  piiA  disporre  terondo  l’ iiirlinaztnnc  della 
sua  volontà,  e non  di  rio  che  dee  distri- 
buire conforme  alla  disposixton  della  b*gge. 
Egli  è vero,  che  sempre  eh*  ri  pritr.'i  tem- 
perare i «noi  difetti  r(»n  qualche  so’-ta  di  pia- 
rev(derza,  non  farà  m de,  per  avviso  nostro,  a 
mescolarli;  nereioeehe  in  tal  guisa,  senza  molta 
offesa  deiraìtriii  desiderio,  verrà  .a  soddisfare 
alTohhligo  della  sua  persona.  R forse  che  Si- 
iDonide  non  si  dolse  gran  fatto  di  es5a're  sLito 
scooqiiarinto  da  Temistocle  delt  i sua  diman- 
da, mentre  gli  fu  da  esso  risposto;  Né  In,  Sì- 
roonide,  saresti  buon  poeta,  se  cantassi  contro 
misura;  nè  io  buon  iiiizi.de,  se  giiidìeasu  ron- 
tro  le  leggi.  Dovrà  Imoì  guardarsi,  ddl'allra 
parte,  di  d,ire  speranza  il*  assolvere  ipi.iodo 
egli  e dl«posto  di  eonilannare;  iiiiperoerlie  que- 
.s!a  maniera  di  menzogne  elie  s*  usano  ialvoMa 
per  non  offendere,  non  cosi  tosto  romiueiann 
a discoprirsi,  che  offendono  assai  più  che  la 
verità  meilestma.  Onde  noi  pensiamo,  che  Ar- 
ehiloco  non  tenesse  per  mollo  aoiabile  «piella 
femmina,  l.i  quale  egli  vill.ineggiando  come 
marchiata  di  questo  vizio,  dire,  che  tenea  l’a- 
cqua nell’ una  di'lle  mani,  ed  avea  il  fuoco 
nell’altra. 

Ma  perché  ehi  vuol  far  prorompere  questa 
riziosa  vergogna,  si  aiuta  molte  volte  eoo  le 
lodi  r con  le  lusinghe,  aecioeeìié  altri,  soper- 
chiato da  essa,  condiscenda  aneli*  egli,  eziandio, 
con  danno  pubblico,  a eontraee.imhiarlo,  é ne* 
cessarlo  in  questo  ea-«o  risaldar  la  fronte,  e 
rammemorarsi  che  .Antistcìie,  per  fuggir  qm'sto 
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pericolo,  enmandava  ai  /Igliiioti  che  non  sapes- 
s('ro  grado  a ehi  gli  Iml.iva,  e rlie  Pindaro, 
K’iiKa  lasciarsi  intenerire  da  questo  dih'ttieo, 
nspoM‘  a colui  che  dieea  d*  and  irlo  celebrando 
per  ogni  luogo,  eh*  egli  ancora  glie  ne  rendeva 
il  merito,  perciocché  gli  dava  cagione  di  dire 
la  verità.  — Sì  ricorderà  adunque  il  nostro  cil- 
tadint),  che  la  vergogna,  secondo  Ksiodo,  può 
rmoeere  e giovare  agli  uomini.  Omie  procu- 
rerà di  vincere  quel  rossore  che  althram  detto 
esseri'  intempestivo:  e diverrà  vennigli<»  sola- 
mente per  le  ojiere  che  son  eoulrarie  alle  vir- 
tù, omie  aidiiam  detto  eh’  egli  bisogna  per  h’*- 
oefizio  della  re^mhblic:i.  R prreiò  gli  ejdrà, 
puniamo,  per  1 animo,  o di  civaii/  irsi  con  gli 
uflzi  eh*  (ila  ilistrlhiiisre,  o di  sclieruiirsi  oon- 
tro  In  taglie  che  • impone,  sarà  ragion  che  si 
senta  avvampar  la  faccia  pensandovi  ; c che 
per  non  sofferire  cosi  fatta  vergogna,  s’  asteng.i 
imo  pure  dì  fgnadagnar  eoa  essa,  ma  sosteiig:i 
ancora,  se  fa  ìitsogno,  di  perdervi;  e si  ricordi 
ohe  Chrooe  e Democlidc  non  furono  per  altra 
ragion  proverbiati  sulle  scene  o vituperali  nelle 
storie,  che  per  T infamia  del  vizio  contrario, 
oiuT  essi,  qua.si  a guisa  di  sanguisughe,  sue- 
chiavano  le  sostanze  della  rrpiihhlica  ateniese  : 
e tenga  per  fermo  che  tra  coloro,  a cui  dice 
Omero  la  vergogna  esser  ragion  di  salute,  si 
comprende  senza  dubbio  di  rhiunqite.  pensando 
a eosi  fatte  sordidezze,  si  sente  soprappren- 
diii*  da  essa. 

CAPITOLO  L\ 

Se  il  Cittadino  ha  da  prendere,  o da  rifiutar  i 
presenti» 

Ma  pnielic  per  arridente  siara  rieadiiti  a 
parlar  dell*  avarizia,  non  sarà  mah'  toccar  bre- 
vi'inrnte  come  s’  abbia  a portar  il  nostro  cit- 
tadino nel  prendere  o nel  rilìiitar  de*  presenti; 
e qiiaiidt)  dici  tm  de*  presenti,  iiitnidiamo  pm* 
ora  di  (furili  clic  privatamente  corrono  Ira 
l’uno  e l'  altro;  che  |ier  qnanln  appartiene  a 
(|iiel  che  sogliono  farsi  alle  pcrnone  piihhliehe, 
ciasdino  5*  ila  a regolare  s4*r(i:ido  quel  che  ini- 

Imngono  gli  ordini,  che  sono  .spe/.nitnenie  jU.i- 
ùliti  ad  ogni  magistrato  iieH*  ('.uTeitar  del  »tiu 
ulìzio;e  dove  non  e <h*rretoo  ronsuetndineappro- 
vati  dalla  reptihhlira,  noi  uindielit.ini  nìù  sìrnro 
il  non  arcettar  pre>ent('  niniio:o.  volendone  pren- 
dere, eviminar  sottilmente  la  regola  d(‘l  ginre- 
eonsulto,  rim»  : nè  ogni  cnta,  nè  xempfe,  tiè  ria 
tulli.  M I di  (jnel  che  parlirolwmenle  sì  dona  fra 
I riltadini,  pare  a noi,  che  «irrome  sorehlie  con- 
Iraddìzion  d'  nmiei/ia  il  rìlintar  «{nel  che  biso- 
gna per  le  c(»sc  necessarie,  ed  argomento  di 
rusticità  il  non  prendere  quel  ehe  conferisce 
)>er  le  dilettevoli,  cosi  sarebbe  tì/.Ìo  di  sordi- 
dezza il  neevere  pre.senti  per  risparmiar  il  pro- 
prio, e caratlére  d’avarizia  l’.aercUarne per  aiTÌe- 
clur  ron  l’altrui.  Egli  è però  vero  che,  neir.arrel- 
tare  quel  che  serve  piuttosto  al  diletto  che  alla 
necessità,  ti  ha  ad  us.irr  molta  moderazione  con 
<'Ì.(scnno;  c nr)  prendtT  doni  per  (p)aliin<pie  ti- 
tolo d.igli  nomini  poderosi,  o cittadini  o fiU'c- 
stìrrì  che  sieno.  sì  vnole  aver  molto  riguardo: 
concio'»Ma'*osaché  essi  intendano  le  più  volte 
non  di  dtmar  le  cose  loro  per  Istinto  di  cor- 
tesia, ma  di  venderlo  per  prezzo  della  IÌI»erlà 
di  coloro  ehe  le  ricevono:  dalla  qual  eoiniuii* 
lazione  si  li.i  più  d*  ogni  altra  cosa  a gtianlan- 
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rhninan^  ulìlo  cìlUJino  por  U sua 

r«*pu)>nlir.i.  K noi  siniii  assai  t'rrli  cho  ***  Uioni' 
<*  iViopiila,  rh<;  furoiio  nelle  città  lor<»  poteii* 
Ussiroi,  non  fossero  iusieine  stali  Ji  apci'iuu*n- 
taU  virtù,  f di  eostiiini  civili,  tic  s'iulctne  avreb* 
bc  accettati  danari  dal  forestiero,  per  dar  agli 
Ateniesi  lo  spettacolo  della  danza  de’  fanciulli, 
nc  Epaminonda  ricevuti  presenti  dal  cittadino 
per  ricrear  i Teboui  col  giuoco  de'  sonatori 
di  flauto. 

CAPITOLO  LXI 

Quale  ha  da  essere  il  Citiadùto  nelP  esercizio 
deVa  persona  pubbUcOy  e incidentemsnus  an- 
cora deila  privala. 

Siccome  adunque  nell’uso  della  persona  pri- 
vata, ha  da  procedere  il  nostro  eilta<lino  nel 
modo  che  siora  venuti  divisandogli,  cosi  nel- 
r esercìzio  della  pubblica  dee  phinicraniente 
avvertire  a non  prendersi  più  autorità  clic 
dalle  leggi  non  gli  è permessa;  perciocché, 
l’uscire  dai  confini  che  esor  prescrivono,  altro 
i^n  é che  mettersi  per  la  via  della  tirannide; 
siccome,  fra  gli  altri  eserofq,  dal  soperchiar 
de’ Decemviri  neHa  repubblica  di  Ruma,  si  può 
manifesUmente  comprendere.  Rei  qual  peri- 
colo per  non  incorrere,  instiluirniio  i Larcdc- 
moni  quel  magistrato  die  chiamavan  degli  Efo- 
ri, per  cui  si  provvedeva  cJie  l’ autorità  dei 
loro  re  non  si  stendesse  più  di  quel  che  sof- 
feriva la  libertà  d«41a  repubblica.  Si  guarderà 
però  prirvcipalmcntc,  come  dicevamo,  d’ecce- 
dere u buon  cittadino  quando  sani  costituito 
nelle  dignità  supreme;  e sarà  scnipre  pronto 
a partecipare,  e deliberar  le  materie  coi  con- 
sigli e con  le  rooltitudini  che  dalle  leggi  son 
per  queaa  ragione  ui*dinate;  ina  se  tab  olta,  o 
per  errore  o per  zelo,  conoscerà  d’aver  passali 
I termini  che  elle  staliiisrono,  sarà  convene- 
vole, che  non  solainenic  non  si  rechi  a vergo- 
gna di  sottometterai  alla  censura  di  chi  avrà 
podestà  di  corr^gfMlu,  ma  che  se  ne  tenga 
aurora  supremamente  onorato,  in  ipianto,  cosi 
farcndo,  mostrerà  d'aver  pili  a cuore  T osser- 
vanza delle  leggi  rOmuni  che  conservano  la 
repubblica  liber.v,  che  il  sentimento  del  pro- 
prio giudizio,  che  la  può  convertir  in  tiranni- 
de. Dalla  quale  aneura,  per  difendcida  quanto 
per  lui  è possibile,  sarà  necessario  clic  quel 
che  sosterrà  volentieri  nella  sua  persoua  in 
questa  materia,  corregga  liberamente  iieiraltrin 
quando  glie  ne  toccherà  la  volta;  e che  per 
quanto  supremo  sia  il  magistrato  ch’egli  avrà 
a censurare,  o poderose  le  passioni  che  nel  di- 
ttofflieranno,  si  metta  dinanzi  il  solo  servigio 
della  repubblica  ; e d’ogni  danno  che  possa  av- 
veniraliene,  non  teng.i  conto  ninno.  Né  stimi 

{liccolq  error  (U  correggere  il  tr.ipassar  delle 
^gi  in  cosa  piccola;  anzi,  scgiiemlo  ropinìoii 
di  Paolo  £mtho,  tenga  che  le  rivniuziniii  delie 
città  libere  nou  dalle  gravi,  ma  dalle  leggiere 
trasgressioni  il  più  drilc  volle  romùiriiiu.  Ne 
•i  lasci  persuadere  daU’ouimoii  di  Giasone,  re 
di  Tessaglia,  che,  come  rUerisce  Aristotile,  volle 
che  potessero  conunettersi  alcune  ingiustizie, 
per  aver  cagione  d’operare  molle  cose  giuste; 
perciocché  male,  scioudo  noi,  può  noininaisi 
airilto  quel  che  prende  origine  da  torli  jirin- 
cipj;  c chiunque  é disposto  di  far  molle  opere 
sacoudo  robito  della  giuslìzia,  non  credumo 


elle  possa  aver  disagio  d'oecaviimi  onde  origi- 
narle venza  pi'ccarc,  per  questa  cagione,  con- 
ir’ esso. 

Appresso  a ciò  sarà  tenuto  il  buon  cittadino 
a servar  il  decoro,  che  wxondo  la  sua  e l’ al- 
trui rondi/ioue  è richiesto.  Intorno  al  quale, 
perché  si  può  anche  errare  per  eccess^^  e per 
difetto,  nuli  senza  danno  talvolta  della  reputi- 
hlica,  avvertirà  egli,  nello  stato  per  esempio 
di  Sfilature,  guardar  una  'gravita  elio  s’allonhi- 
iii  dalla  superbia  signorile,  e s’avvicini  all’egua- 
lità ritlufiinesea  per  modo,  che  la  troppa  se- 
verità non  tolga  l’ardire  alla  gente  di  coinp.a- 
rirgli  davanti,  e la  soverchia  piacevolezza  nou 
le  dia  liduiiza  di  diineslicarglisi;  imperocché^ 
così  facendo,  oltre  che  non  sarà  persona  che 
non  l’ami  insieme  c noi  riverisca,  non  sarà  né 
anche  ninno,  che,  rigti.irdandolu  in  viso  u sen- 
tendolo ragionare,  s'attenti  di  dimandargli  cosa 
che  non  sìa  convenevole.  K<1  avvegnaché  que- 
st’accoppiamento della  gravità  con  hi  dolcezza, 
come  (li  cose  fra  sé  stesse  dissimili,  non  sia 
cosi  facile  a raccozzarsi,  con  l’aiuto  però  della 
prudenza,  secondo  che  dice  Marco  rullio,  si 
può  coiigiungcre  C(Mi  agevolezza.  Quid  tam  </■- 
sUitu  (segue  egli,  parlando  ci^i  Bruto)  tfunm  a 
sei^riiaie  comitasf  //uis  Uunen  utsquant  te  ani 
sauclior  est  haiùiut,  nut  dulrior?  c la  medesi- 
ma mistura  nota  lo  stesso  nella  persona  di  Ci- 
tone,  e Cornelio  Nepote  in  quella  di  Ponqxv- 
nin  Attico.  E senza  U tomperameoto  d’essa  par 
che  volessie  dir  Sojwlro  a suo  fratello,  che  non 
potea  meritar  il  uomo  di  magistrato,  ma  mats» 
suetOy  cioè,  e grrtPC  convint  che  f»axa^  e che  sia 
i^erio  i suddin  chi  vemeemetste  comatu/a.  Nel- 
la quale  epistola  molte  altre  aiumniiiziuiii  da 
quel  savio  in  questa  materia , die  noi,  per 
non  roptar  tanto,  secondo  il  nostro 
lasciamo.  Siccome  ancora  iarciamo  di  <|u<;ll<i 
che  iic  scrive  Archila  Tareiitino,  il  quide  costi- 
tuisce aneh'egU  por  condiaion  iic»'essaria  del 
vero  prineipe,  non  solamente  di  sapere  e poter 
bene,  tna  ancora  nmanamente  coftusndart.  La 
quale  umanità,  dire  Giamblico  ad  Agrippa. 

Ielle  toglie  l'invidia  c l’odio,  onde  suole  eswre 
avvelenato  il  poptilo  per  la  preiniiM'uaa  del 
magistrato  ; e che  questa  maniera  di  temperar 
l’ ansti'rità  dell’ imperio  con  la  henigmU  dd 
portamento  è sopra  ogii’  altra  cosa  ainaU  da' 
sudditi. 

Ora  se  nel  guardar  della  misura  in  rpicsta 
materia  non  sapesse  tanto  schermirsi,  ^e  non 
pecc.isse  alcuna  volta  co’  suoi  citladiiM  il  gover- 
nator  di  repubblica , coi  forestieri  almeno , c 
massimamente  coi  principi,  tanto  nd  p**»o  delle 
parole  quanto  nella  dignità  tirile  maniere,  non 
può  sofVerirsi  che  commetta  fallo  giaiuniai  ; 

Iconciossiachè  il  procedere  con  esso  loro  cou 
Daggture  o minor  contegno  di  quel  che  <»n- 
vitme,  non  po$s.i  essere  molle  volte  senza  pulv 
blico  pregiudizio.  E però  rastigarono  una  volta 
i LaredemoDÌ  un  loro  ambasri.itore , che  avea 
chiamato  con  nome  di  re,  Antigono  figliunl  di 
Demetrio,  quasi  non  avr.sse  tenuto  conto  della 
dignità  della  repubblica.  L*  utilità  e I*  onorc- 
volezza della  quale , deve  tener  sì  gran  luogo 
nel  buon  rittanino,  che  (solo  ch’egli  ad  esse 

I riguardi  ) può  eziandio  ct>ii  molta  lode  sostener 
nella  propria  persona  qnalum|ue  ignomìnia- 
Onde  comlisecsero  per  la  prima  cagione  quei 
due  sventurati  condoli  all’ accordo  vituperevole 
(Ielle  FoicUc  Caudim*  ; e solfer>e  Calalo  per  U 
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nrriiml^,  <li  rrr.ir  »ii  Ir  i^pallr  a *r  »nlo  la  vit- 
f*n{;na  rlrll’  rsrrrito  rhr  fu|((;ÌTa  dinaiuì  alla 
|M*r>a‘riuìaiir  <lr’ Cimbri,  mrntrr,  araoti  a<i  rsso 
mrtirndosi , vollr  dar  ad  inlrndrrr  chr  non 
fuggivano  i «noi  imldati,  ma  rhc  trnran  dirtro 
al  capitan  rhr  fiiggÌTa.  Nel  governo  aimiglian* 
Irmrntr  dr*  sudditi,  di  fuori  dovrà  temperarsi 
«ri  medesimo  motto;  o se  pure  ba  da  piegar 
pili  nell’  una  che  iteli’  altra  delle  sopradtielte 
virtù  , piegherà  in  t|iir1la  della  piacernlezr.a  ; 
intanto  che  (come  consiglia  Stenioa  Piltagorìcn 
a chi  regna)  il  suo  reggimento  paia  piuttosto  I 
di  padre,  che  di  signore;  e ehe  riti  »è  gorer-  ' 
nato  dii  lui  si  dia  ad  ititeiidere  ti‘ esser  parte-  i 
ripe,  e non  vassallo  della  repiihhlira.  Si  giiar-  ^ 
derii  anche,  per  consiglio  nostro,  di  negoziar  j 
in  f|ualiiiupie  modo  con  roloro  rhe  gli  saran 
ilati  a govt'rnare;  considerando  chr  non  .seuza 
ragione  eitS  era  vietato  nella  repiibhlira  roma-  [ 
na  ; ri>me,  parl.intlo  rontrn  a Caio  Wrre,pare  ; 
rbe  Mgniliebì  Marco  rnllio,  n mrheivule  tei 
tiiani  fpfcnnitun,  non  jtofmli  rnmnfti  in  piwinvin  : 
/orneralnnt  Jocerem,  tomoli  non  pn»- 

»ec;  eti  aggiimgendti  aurora  i]iie|  rbe  per  lesli- 
monto  tli  MiKlrslinn  giiireronsnlio  nr  stalùlirono 
jtai  iiucnlr  nella  immai  rliia  gl' imperal»»ri  ; Pno- 
» ìpaUUui  c/ii'p/nr,  «e  ii  ijni 

/ntu'incinin  re^o/if,  tinu  c circa  eoi  mot,  nc^o 
tifuiur,  prcunioiit  fieni.  Jo^iiuffe  exer- 

retini.  Ma  >t>piattnllo,  pensando  « In*  non  è sti- 
molo »ì  eflir.iee  per  eonunorere  le  ril»e1IÌoiii 
ronie  l' ineontinenza  e In  rapacità  degli  ufìzta- 
7Ìali,  converrà  eh' egli  si  porli  per  modo,  che 
non  altlnaim  a tiimnltiiar  i suddili  per  queste 
cagioni  ; ne  sarà  male  che  gli  sovvenga  di  tjnel 
ettmiucilore  ile'  Dalmati,  che  diniaridain  «la  1 i- 
ImtÌo  perrlte,  ilnpt»  tante  sconlille  egli  si  fosse 
aurora  ribell.ilo,  rispose' franranienle,  rbe  i fto- 
riMiii  medesimi  ne  erano  stali  ragione,  ì quali, 
in  cambio  tli  ni.'uitlar  de’  jiasloii  alia  giiardi.i 
del  loro  gregge,  v’avean  raantljto  de' lupi. 

'Nel  comandar  degli  estTcili  serberà  le  me- 
tlesime  regtde,  ricordandosi  primirrameute,  die 
laierillo,  capitano  per  altro  vai  (i‘osÌ5SÌmo,  non 
fu  senr.a  colpa  d’aver  talvolta  pi*eo  avveutiiro- 
.sanientr  guerreggiatti,  |>errbé  ntui  avr.i  trattaf.i 
la  plelie  tbr  soldati  e la  itobilUi  tiegli  iifìziali 
etili  la  benignità  e mi  rignartio  die  m eonve- 
tiivaim.  Ktl  avvi*rtm<lo  appresso,  eonftirme  allo 
•lìle  tifi  burnii  rapilaiii,  non  stdarnenlt'  tl'ess^'ri' 
si'Mipri*  egli  il  primo  a metter  mano  alle  ope- 
r.’  , e a sostener  i tlisagi  die  j>er  elezione 
o per  iioressità  sogliono  comandarsi  o aeffrirsi 
nel  iiiililare  esereizio  , ma  di  prentlrrne  andie 
per  sè  metirsiino  ( come  introna  (aiinbise  a 
(aro)  la  pniAr*  maggiore:  e gimlirando , per 
ultimo,  d aver  più  glorioMmenle  giierrrggi.i- 
to,  se  piuttosto  per  via  di  composizione  che 
di  batt.iglia  sarà  riraaso  superiore  al  nemico. 
Onde  osserva  mollo  arvedulamente  Phitirco, 
die  quantunque  i lairedemotii  fossero  gente 
hdiicosissìma.  farrnn  pero  tanto  maggior  conto 
della  prima  die  della  sccomla  vittoria,  che  per 
tpteala  ini  gallo , e per  quella  un  bue  , dopo 
aTfi’l  I nltt'niita,  sacivlìcav.'ino. 

¥,  fìiiaburnle  nelle  ainbasrerie  che  gli  saran 
commesse  appresso  a’ principi  ftirestieri.  si  reg- 
ger.! serontio  il  grado  dell  eminen/a  lorts,  e 
giusta  la  dignità  della  sua  rrpiibblira  , della 
qii  ile  ( .solo  rhe  non  dia  nel  vizio  dell’  acro- 
g.inz.!  ) studierà  di  tener  riira  spezialissima  , 
giiardandobi  da  cotali  veiu  razioni  stTvdi,  cou 
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cui  ri  rìroctiiani  die  Conmir,  auibasrulor  ale^ 
mese,  non  volle  lusingar  la  siipt'rbi.i  d’ ArU« 
serse,  imperalor  persiano;  e dirnoslrando  tanta 
integrità  di  costumi  e tali  maniert*  di  prm'e* 
dere,  che  eziandio,  per  riguardo  della  sua  per- 
sona , inclinino  i signori  grandi  a concedergli 
liberamente  eiù  che  gli  orrorra  dim.iadjr«*  per 
la  sua  repubblica  : net  cui  servigio  non  si  può 
«lir  quanto  possa  adoperar  un  anihasriatore , 
die,  sgombrando  la  sua  casa  di  giuochi,  di  fem- 
mine e di  gozzoviglie,  ed  empiendola  di  tem- 
peranza, di  modestia  r di  pietà  cristiina,  iioit 
cerchi  nelle  corti  reali  altri  secreti,  nè  pri>eiiri 
altra  giustìzia, nè  dimandi  altre  grazie  che  quclb* 
che  appartengono  allo  stato,  eil  all’  esaltazione 
dell’  università  eh’  egli  rappresenta  ; e che  m*l 
rimanente  (fuori  di  certe  vìsite  necessarie  ) s«* 
nc  viva  ritirato  per  modo,  rhe  non  possano  fir 
i medesimi  principi  di  non  averlo . ancorché 
non  vogliano,  in  riverenza.  M.i  poiché  parliarmi 
in  questa  parte  del  cittadino  in  quanto  costi- 
liiito  in  oignilà  d’ iiUzin  j non  sarà  fuor  di 
I proposito  aggiunger  «pinidie  rosa  in  questa  ni  i- 
I lerl.i,  die  qiiantunqiif*  dall’abito  che  modera 
l'appetito  degli  onori,  e forzi*  aiie,yr.i  lU  cjh. li- 
die particolarità  da  noi  tocca  altrove,  possa 
essere  tenz’ .altro  atverllmeulo  ronsiderato,  tut- 
tavia , per  coloro  die  non  voglion  i anitie.ir 
imdto  ndl’inferire  dalle  rose  delle,  quelli*  die 
potrehhono  dirsi,  non  sarà,  rreilianio,  mm 
prolìtlevole  hreveni»‘ule  reeapitolarla* 

I magistrali  adunque  non  liaitno  ad  essfve 
riei'rchi  dal  buon  eiltadiim.  se  non  nc’  rad  die 
toceanlmo  ragionando  deU’abito  sopraddeU:) ; 

' nè  vogliono  esser  comperi,  ina  «liinandali  ; né 
devono  itfiiilarsi,  qiiautiiiiipie  minori}  ne  con- 
I vengono  areettarsi  quando  soprrdiiaiio  il  me- 
lilo; ne  bisogna  silegiiair  d’  aver  in  Cvsi  ro*ii- 
p.igni.i  e ronsigtio;  uè  è ragion  dinieulieare  die 
s’  )i;in  per  TÌe,«*nda  j e rntiltiiriile  non  è giii'lu 
l'eriniadersi  che  I’  ol>blÌgo  di  provvedere  alla 
repifbldira,  per  quanto  nni»rauo,  possa  giam- 
mai terminare  e«»n  essi  ; coiieiossiacosacbc,  e- 
ziandin  privatamente  debba  ogni  buon  rilta- 
dino  adn)ierarsi  in  sen-rgin  delU  su.v  patri.i 
quando  glie  ne  vini  «f.ita  cagione.  (.Iffdc  noi» 
l'bitarro  a questo  proposito,  jhe  non  si  ri- 
i mase  Kpaminnnd.a,  «piaiitimquc  semplice  sol- 
I dato,  di  riordinar  una  volta  in  Tessaglia  le 
I squadre  trb.me,  seoinj»ig1late  dal  nemico  per 
I la  malagevolezz.'i  del  luogo,  dove  per  la  mah* 
i capitaneria  si  ritrovavano  comlolte.  Nr  fu  Icnln 
I quel  veediio  Sparlano  a confortar  Agii,  con- 
' ourilor  di-ireserrito,  die  non  vedesse  medìejirr 
il  m.ile  ch’avea  fatto  partendrrsi  dall' impresa 
d’Argo,  rori  un  altm  mule,  assalendo  fuor  di 
I tempo  i nemici  nei  paese  d*  Arcadia.  K (sola- 
; mente  che  non  usurpi  il  privato  l’aittorìtà  che 
tocca  all’ufìriale)  priù  egli,  e rb*e  nel  riinanen-’ 
le,  non  risparmiar  nè  parole  nè  fatti,  onde 
creda,  comunque  sé  sia.  di  portar  giovamento 
alla  repubblica:  della  qual  criNlenza  noti  puir 
rigionevoloienle  privarsi  cbiinVqne,  per  quil- 
ehe  prova  già  f.itlaiie,  porta  sulla  fronte  espr**s- 
so  earatterr  della  vera  bontà  riltidim'sca.  N-in* 
fjnain  inutilix  est  opem  ciW*  tioni  («Kce  SeiM*- 
e»);  audiiu  c/iim,  «oiu,  t'ttliu,  niiUty  oiniinalnme 
tneiiay  }/icejtuqf<e  ifixo  prod§.iL  K tali  rredi.nn 
noi  che  app.iris»ero  i sefnbi.inti  d'Aristide  e 
di  C.atone;  i quali,  renluUocbc  nort  fr*».<*i‘o, 
come  osserva  iMnlarro.  se  non  «li  rado  S'iU<**' 
vali  a dignità  m.igi»tiale,  furono  p'TÙ  iciiipte 
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ocriipnti  in  (>rrvìgin  tirila  iv|iiiliMira  : r (u  r 
aTvriitiim  Ir  giovarono  an^ai  |uii  nrllo  itnto  di 
pi'r»u»a  prÌTat.n,  rlir  non  frrr  tjurl  Tiujc&ia 
Clazomniio  noi  grado  della  pulddira;  la  quale 
porche  egli  vol<*a  rontinuamentr  esercitare,  era 
con  tutto  il  MIO  y.elo  venuto  in  odio  sino  ai 
fanciulli  uicdcsiiiit. 

CAPITOLO  LXJl 

//  Citioiiìno  det  pcre^'riwiir  iti  anni  per  avtv 

eifttrienza  àc’  ^oìtì  ni  ftQCiJki  e de  militari. 

Ma  perchè  Don  ci  par  eonrrne^*ole,  che  il 
nostro  cittadino  »’ intrometta  nel  governo  della 
repnhbliea,  innanù  che  eon  la  eugnizionr  in- 
tellettiva non  abbia  congiunto  nnalehe  notizia 
della  pratica,  non  ci  parrebl>e  fiior  di  propo- 
sito elle,  dopo  essersi  esercitato  nella  sua  pa- 
tria lino  all  età  di  vmtiquattr’anni,  in  quegli 
studi  che  per  la  sua  pruìèssione  abbiam  mo- 
strato essergli  nceessari,  uscisse  ancora  per  la 
medesima  ragione  fuori  d'essa,  e,  per  lo  spazio 
di  sei,  girasse  come  uno  sguardo  intorno  alle 
cose  del  mondo;  e contermaiido  ed  illumtnandn 
con  esso  quel  che  meno  rilieaceniente  avessi* 
appreso  sui  libri,  se  ne  rilumasse  poscia  n) 
paese  per  dar  principio  alle  sur  fatiche  eon 
più  matura  prudenza;  imt  l’acquisto  della  quale 
insegna  la  scuola  di  Pittagora,  che  non  aula- 
mente  bisogna  la  scienza  degli  universali  dio 
si  comprendono  con  l’intelletto,  ma  é necessa- 
ria la  notizia  fh*i  particolari  che  u reggono 
con  gli  occhi.  Pmiderà  però  guardia  di  non 
|K>rl^,  ritornando,  rotali  costumi  stranieri,  ciré 
possano  corrompere  le  instituzioni  paesane,  li- 
cordandost  che  per  questa  cagione  vietava  Li- 
curgo che  uscissero  i suoi  ciUadini  si'eumht 
l’arhilrto  loro  dal  teiritorio  di  Sporta.  I iliie 
primi  anni  eonsunierìi  per  nostro  consiglio,  li'a 
le  squadre  dove  si  iiiaueggiano  le  arnii  di  ter- 
ra; c i due  serondi  sulle  galee  dove  s’eserrilaii 
le  battaglie  di  mare;  e tanto  in  quelli  ipiaiilo 
in  questi  periroH,  procurerà  di  vedere  e sen- 
tire lutto  ciò  che  bisogna,  per  diventar  buon 
guerrirro  nell’ una  niili/.ia  e nell’altra.  1 due 
niiianeiili  potrà  compartire  fra  la  corte  di  al- 
cun principe,  c la  stanza  di  qiiaklic  rrpid>- 
blìca,  dai  cui  rostmiii,  o buoni  o rei  che  ste- 
no,  possa  imparar  di  che  snnicien/a,  r di  <juali 
opinioni  gli  fnccin  nichtirr  di  provvedersi,  prr 
fuggir  i vizi  che  disdicono,  e seguir  le  virtù 
che  convengono  a chi  ha  da  reggere  una  città 
libera.  Le  ijuali  cognizioni  non  M^l.-mientc  po- 
trà sino  a certo  termine  acquistare  nello  spa- 
zio delle  peregrinazioni  suddette,  ma  gli  avan- 
zerà ancora  tempo  di  Unir  qualche  Mndin,  che 
non  avrà  potuto  se  non  cotuinciare  prima  che 
dalla  patria  si  partisse;  per  modo  che,  non 
ostante  T csseiT  lontano  da  essa,  s’ armerà  tut- 
tavia c s’aflàtiihcrà  per  suo  benehaio. 

CVPITOLO  LXIIl 

Alcune  opinioni^  considerazioni,  ed  esempi,  che 
■ dee  fermar  il  Cittadino  nella  sua  iHcnle  nei 

govento  della  repuLùUca,  e efuel  che  gli  cda- 

yengajare  cessando  da  esso. 

Ritornato  .idunqne  che  sarà  il  nostro  citta- 
dino alla  patria,  ed  arrivalo  per  conseguenza 
all’  anno  Ireutcsifflo  della  sua  età,  con  quel  ze- 


10 che  eunvìeue  a ehi  è veramente  ve»litu  di*- 
gli  abili  delle  virLi'i  eivUl.  si  il.irà  lutto  al  go- 
verno della  repiibblirn.  .Nd  quale,  per  poter 
duiare  eon  pei*beveraii/a , olabilirà  nella  >ua 
mente  airiine  opinioni , in  cui  nel  coi»o  delle 
sue  fatiche  ronlmiiamente  appoggiandosi , nuu 
sarà  scossa  che  abbia  forza  di  poterlo  far  va- 
eill.-m*.  La  prima  opinione  è,  che  il  buon  citla- 
diii  di  repubblica  e colui  clic  sa,  che  posM  tir, 
e che  eseguivee  lutto  ciò  che  hiaogiia  per  feli- 
cilai'la.  La  seconda  , che  la  iMitna , come  diro 
Sorrate  appresso  Platone,  s’ua  nelle  cose  um.v* 
ne  nd  aii!epori'e  ad  ogni  .altra  ros:i  più  cara.  On- 
de N'irgilio  fa,  che  mentre  Enea  ha  speranza  di 
poterla  soccorren',  abbandoni  la  cura  del  padre, 
del  figliuolo  e della  moglie.  La  terza  , che  lo 
stato  d*  una  ritta  liliera  , è il  j)iù  dr»ulr*rabtle 
clic  possa  ritrmarsi  nc’ giovani  politici,  c che 
per  consegumte  la  coiidizion  d’un  buon  citta- 
din  di  repubblica  è migliore  rlie  quella  di  un 
buon  piiucipe.  Onde  Ciro,  fratello  d’Artaarr- 
se,  quantunque  sul  fervore  d’essere  re  di  l’eiw 
sia,  non  potè  tontenersi  die  non  eontessasiic  alla 
schiera  dr'Gi'Cci,  che  milìtavaiio  sotto  il  ano 
stendardo,  che  gli  riputava  beali,  percliè  eraii 
lijieri;  e che  avn'hhe  piuttosto  eletto  la  UlM*i*tà 
loro,  che  la  propria  grandezza  e fortuna  imdio 
maggiore.  Dalla  quale  opinione  non  P^re  clic 
discoixhisse  Sertono,  quando  mandò  dici’iulu  a 
Pompeo,  eh’  egli  avrebbe  molto  volentieri  po- 
sate le  armi,  solo  die  aveste  potuto  ritornar- 
sene a Roma;  là  dove  egli  amava  meglio  d'r»- 
s«'r  il  minttno  cittadino,  che,  ri)eg.-ito  da  essa, 
sentirsi  chiamare  imperatorf*  di  tulio  il  rima- 
nente del  mondo:  e Catone  il  C(*iisore,  inter- 
rogalo una  volta  perdiv  non  corteggiasse  <juel 
principe  pergameuo  come  gli  alln  tacevano, 
nspose:  Che  non  era  re  sì  commendabile  che  po- 
iose paragonarsi  con  un  Epaminonda,  con  un 
Pericle,conunCurio,o  con  un  Aniilrarc.  Laquai>- 
ba  opinione  sarà  che  niuna  gloria  può  coiim  - 
guirsi  maggiore  nelle  ente  terrene  che  (juelU 
Vhe  s’acquista  facendo  benefizio  alla  repubbli- 
ca: A’cc  quìdqtiam  (dke  Marco  Tullio,  scri- 
vendo ad  un  capitan  delle  squadre  roiii.me) 
ex  omnitiUM  ì elus  hiimanis  est  praecìai  ins,  atit 
praestantius  f quam  de  tevublica  bene  aieteri. 
La  quinta,  di’ egli  non  dee  riconosi  ere  nella 
rrpubblita  altro  signore  che  la  legge:  della  cui 
«•verità  però  non  ha,  s< rondo  noi,  a temei r, 
ronie  dice  Bìnnte , die  ai  fa  del  rigor  di  un 
tiranno  ; ma  nella  guisa  che  sì  costuma  di  lh* 
minacce  d’un  padre,  tiuaiidn  egli  intemle  per 
esse  .1  temperar  le  soglie  de’ ligliuoli  per  w*- 
neftzto  di  loro  medesimi.  E l’ultima  elio  tutti 
coloro  che  con  esso  lui  son  partecipi  dd  go- 
verno della  repubblica,  o di  cliiaix)  o d’oscuro 
sangue  die  sieno , portano  i»ei-ò  un  medeshno 
carattere  di  nobiltà,  mentre  la  gloria  di  qualcltc 
notabile  fatto  non  opera  che  l’uno  sopra  l'al- 
tro s’avanzi;  il  dio  quand’avviene,  è ragioue- 
volc  persuadersi , fortisximum  quemqne  (cnnie 
dire  Mario  appn’ssn  Sallustio)  genfrosismiium 
CISC,*  o consentir  molto  volentieri,  che  nelTesc- 
cuzion  della  giustizia  distributiva  i più  valo- 
rosi cittadini  sieno  anteposti  ai  più  deboli;  per 

11  quale  solo  titolo  noi  et  rieortliaino  che  |mt- 
metteva  Anararsi  qualdie  disuguaglianza  nelle 
cilU  libere,  dove  per  altro  volea  tutte  le  citte 
e^ualissiine:  e che  rialoiie,  parlando  dei  eilladi- 
111  ateniesi  in  qiirstu  m.alrria,  dice  die  per  iiiun* 
altra  cagione  r uno  olfalti-v  cctlevano,  che  |ier 
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opinione  «ielle  e della  prntlenra.  Per 

l>TTM'(Ì7.io  ndmiqiie  «li  queste  opinioni^  non  tiarìi 
errore  onde  previirieln  il  nostro  eitladìno  dal- 
r ufizio  el»e  pii  appartiene;  nè  persona  eh’egli 
anteponga  alla  patria;  nè  stato  ehe  paragoni 
con  la  libertà;  nè  splendore  elie  agguagli  con 
r esser  valoroso  in  repubbliea  ; nè  grandezza 
elle  pareggi  eoi  mostrarsi  benemerito  d’essa; 
nè  passion  che  il  somniova  ad  antepor  la  vo« 
glia  alla  legge  ; né  superbia  ehc  il  distolga  dal- 
1*  amor  dell*  unione  politira. 

Appresso  a questo  sarà  utile ^ che  in  tutto 
ciò  enc  gli  orenrrerà  pensare,  parlate  r«l  ope- 
rar per  la  repubblica , -si  niella  un  poco  più 
«listintamentc  dinanzi  gli  oerbi  i beni  rbe  na- 
seotio  dal  seminario  della  libertà,  ed  i mali  ehe 
vengono  dalla  radice  «Iella  servitù;  e seorg«‘n- 
do  «lall*  una  parte  sicurezza  «lì  faenìià,  c«>rser- 
vazì«>n  di  onore,  c rispannio  di  vita;  e riguar- 
dando daH’altrn,  rapine  di  sostanze,  violenze  di 
mogli  e spai^imenlt  di  sangue , jurnda  quei 
consigli,  e farriu  quelle  d<*lÌberazionì  elie,  por 
conservar  la  felieità  dell* una,  e per  isrbivar 
le  miserie  dell’altra,  gli  j»arrà  rbc  provvjggano 
con  effìracia  maggiore.  E ultirnainenle,  per 
esrrritarsi  con  più  studio  nell’uso  delle  virtù 
pnlitirbe,  dovrà  tener  per  costante  elie  in  esso 
consista  U 8Ìeun*zza  eu  il  sostegno  della  r«^ 
pubblica.  Omle  mura  di  Sparta  la  virtù  degli 
abitanti,  e colonne  del  popolo  la  beiità  de’  cit- 
tadini, furono  da  un  Lacedemone  e da  Filone 
ragionevolmente  ebiamate.  Nè  sarà  lùor  di  pro- 
posito, se,  quando  gli  verrà  cagione  di  nieller 
ciascun  abito  in  opera,  procurerà  di  recarsi  a 
memoria  ehi  si  portò  più  glur!  " amento  nell’e- 
serritio  del  medesimo;  e euiisidernndo  ciò  che, 
per  esempio,  avrebbe  fatto  Marcello  in  materia  di 
tortezza,  Aristide  in  termine  «li  giustizia,  o Sci- 
pione in  legge  di  tempcraii/a,  s’ ingegnerà,  per 
cpianto  è possibile,  di  non  rimaner  a nÌuo  d'es* 
SI,  rassomigliamloli,  inreriore. 

Nè  segtiirà  «lotiriiin  se  non  sicura,  se,  per 
conseguir  la  drfiiiiziom*  del  buon  cittadino,  si 
rieonlerà  dtl  vanto  elio  |wr  onesta  ragione  sì 
diede  Pericle  appresso  a Turidide;  cioè  che 
egli  non  cedeva  a persona,  così  nelì’aiitivederr, 
ronosreie  e pcrsuudeie  riò  ehe  fosse  utile  per 
la  repubblica,  come  nell’eMier  amatole  <l«*1  pro- 
(ìMo  d’('»»n,  e dispiezzatore  del  suo  niedi'simo. 
Sotto  le  quali  condizioni  si  ristiingono,  per 
giudizio  nostro,  compendiosamente  tutte  le  re- 
gole, che,  distendenaoci,  noi  abbiain  dato  in 
(juefilo  libro  iht  l’isliluzkme  del  nostin  ritla- 
«liuo;  ac«ioecI»è  egli  vada  secondo  Pordine  di 
essi*  operando,  finebè  si  senta  forzo  e si  cono- 
sca vigore  per  forin.  Del  «piale,  quando,  o per 
gravezza  d’rlà,  o per  altro  umano  accidente, 
s’accorgerà  di  patir  difetto  notabih*,  sarà  anche 
opera  «li  civile  amorevolezza  a Mispender  la 
mano  per  sè  medesimo,  e serveiulo  la  i «‘pub- 
blica con  le  ammonizioni  c eoi  consigli,  lasciar 
le  esecuzioni  per  le  biaccia  più  robuste  e per 
gli  animi  più  vigorosi,  t abbium  detto  con  le 
amnumizioni  c eoi  consigli,  imperoccliè  di  que- 
sti non  è debolezza  ne  infermità  che  possa 
scusarlo.  Onde  nrm  così  tosto  percosse  le  orec- 
chie d’Anpio  Claudio  il  rooior  della  pace  vi- 
tuperevole ch*«^a  per  far  la  rrpubblica  con 
l'iìTo,  re  degli  Epiioti,  rbe,  non  ostante  l’im- 
pedimento della  «ecìtà  c della  voerbiezza,  si 
fere  tantosto  portar  nel  «'nato  romano;  c 
quivsj  levatosi  io  piedi,  soddisfece  con  ia  lin- 


gua a quell’ufizio  ehf  non  potea  più  mJ  ram- 
po esetritar  con  la  spada,  il  «jual  esempio  se 
si  metterà  dinanzi  il  nostro  cittadino  «piando 
sarà  bisogno,  e se  con  esso  si  rammenlera  dello 
studio  che  nell’età  più  deliole  mettean  le  ver- 
gini vestali,  per  insegnar  alle  altre  quel  ehe 
esso  avean  eseguito  ni'lla  più  vigorosa,  non  po- 
trà, finché  egli  abbia  spinto,  allegar  cagitxi  ra- 
gionevole omle  non  debba  in  qualche  modo 
affaticarsi  per  servigio  pubblico.  E seguirà  l’am- 
monizion  di  Flutarro,  il  uuale  coll’esempio 
deU’ape  rbe  non  fu  mai  veduta  diventar  fuco, 
dire,  che  nel  declinar  «lell’età  non  ha  a sedersi 
in  easa  ozioso  chi  nel  vigor  degli  anni  »i  è nH 
governo  della  repubblica  esercitato.  Per  solle- 
vamento della  quale  se  riserberà  ancora  nel  suo 
testamento  qiiolebe  parte  delle  proprie  M>stan- 
se  (oltre  che  provved«'rà  il  suo  nome  di  glo- 
(ia  più  duirvole,  od  arrieeliirà  i suoi  (K)»l«*ri 
di  nobiltà  più  veraee,  che  non  sarebbe  lascian- 
do una  gran  quantità  d’oro  e «l’argento,  per 
essere,  come  avviene,  divorata  dagli  appetiti, 
c dissipata  dalle  mani  ehe  non  affaticarono  per 
acquistaila),  eserciterà  ancora  morendo  la  virtù 
della  pietà  verso  la  patria.  Alla  quale,  se«oii- 
doeliè  narra  lo  stesso  filosofo,  provvide  con 
nobilissimo  esempio  Lieurg«>,  onde  la  morte  an* 
rora  d«‘i  suoi  cittadini  venisse  in  qtialrhe  nnido 
a riuscir  profittevede;  mentre,  avendo  egli  avuto 

f;iuianieiito  da’  Lacedemoni  di  guardar  le  sue 
eggi  sino  a tanto  che  fosse  riioiiialo  tra  essi, 
sostenne  di  lasriarsene  morir  lontano,  acci«x> 
ehe  limanessc’ro  obbligati  ad  osservarle  n»  per- 
petuo. E coiifoiTue  a questa  dottrina  noi  ri  ri» 
rordiamo,  che  dice  Musonio  appresso  Stoliei^ 
Colui  non  poter  onorevolmente  terminare,  U 
cui  vita,  essendo  stata  utile  a molti,  non  pro- 
eaceia  che  per  siniil  modo  riesca  anc«»ra  la 
morte.  Nè  ci  pare  die  in  questo  caso  debba 
essere  diversa  la  cotKlition  uel  buon  eittailino 
«la  quella  del  buon  battagliero;  il  quale,  ezian- 
dio sul  punto  del  morire,  c disciplinato  a lau- 
dar il  (laido  dalla  persuasioo  di  Calliiruico. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  àtbba  ripai'oni  il  Ciiuulino  dfdVittvidia 
c daW  odioy  ontCe^i  iam  o pn'(«tame»i4e  o 
pubbikamtenU  asuxUto. 

Nel  rimanente,  eiìututtoebè  noi  presuppo- 
niamo il  nostro  eittudino  dover  esCTcitarsi  io 
repubblica,  che  per  la  sua  costiturione  sìa 
delle  migliarì^  tuttavia  perchè  (trattane  «loella 
perfetta  che  e più  fa«*ile  a ritrovarsi  nelle  pa- 
role ehe  De*  fatti)  ciascun’ altra  uodriscr,  |>er 
così  dire,  qualche  verme,  ond’ella  pub,  cor- 
rompendosi, lraHgn.*fr  nella  forma  contraria,  è 
necessario' ch’egli  si  |>ersuada  di  dov«rr  ritro- 
var degli  intoppi,  p«*r  cui  non  solamente  dalle 
persone  private,  ma  talvolta  ancora  dalle  pub- 
bliche p«is»a  essere  impedito  dal  suo  corso  con 
varie  sort.v  di  p«‘rseeiirioni.  Innanzi  alla  venuta 
delle  quali  sarà  primieramente  necessario  che 
egli  s’apparecchi  di  lunga  mano,  c che  anno- 
verandole ad  nna  ad  una  fra  sè  millesimo, 
pensi  ehe  ciascuna  di  esse  possa  intervenirgli; 
ricordandosi,  ehe  s’egli  noi  facesse  pienamente 
di  tutta,  potrebbe  l<*ggemientc  ineontrargK  quel 
che  dire  Omero,  che  intervenne  ad  Ulisse;  il 
quale,  contuttoché  non  lagrimasse  alle  lagrime 
della  moglie,  contro  Ir  quali  s’era  già  guerni- 
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tr>  nrr  antccrdcntf  coii»U)mzionr,  non  note 
pero  ooDtCDcrai  rhe  non  pian(?es«r  «Ha  TeauU 
del  tuo  caae>  cootra  la  cui  mitcria  non  aTcra 
fatta  preparaiione  veruna.  Ma  potciacbè  ta* 
ran  venute  le  pcrtecuzìoni,  tara  bitogno  che, 
rinforzando  l*amii  della  costanza,  e trasfor* 
mando  Tuto  delle  virtù  ordinane  nrireterri' 
zio  delle  eroiche,  si  sforzi  di  superarle  in  tua- 
niera,  che  non  T impediscano  di  giunger  al  se» 
gno  che  nell’ intramettrrsi  della  repubblica  si 
sarà  proposto.  L*odio  adunque,  e l^nvidia  di 
.ilciini,  cne  saran,  poniamo,  condannati  da  lui 
per  debito  di  giustizia,  o si  vedranno  inferiori 
di  dignità  nel  governo  politico,  gli  tenderanno 
continue  insidie  perchè  non  possa  innanzi  prò» 
ccdiTf.  Dalla  prima  passione  potrà  egli  molte 
volte  preservarsi  col  dar  segni  manifesti  di 
venir  mal  volentieri  a castigar  qualunque  si 
ria,  come  par  che  facesse  Biante,  mentre,  con» 
dannando,  piangeva  ; onde,  dimandato  una  volta 
della  cagione,  rispose,  cu' egli  era  necessario 
render  ralTetto  alla  natura  r la  sentenza  alla 
^ Nerone,  non  contaminato  ancora  d.-il 
vizio  della  crudeltà,  nel  sottoscrivere,  secondo 
che  narra  Svetonio,  la  condannagione  di  alcuni 
rei,  disse:  <fuam  *>eUem  ruteirt  litteroM,  Le  quali 
ripugnanze,  mentre  nel  giudice  compariscono, 
e che  sì  eonosce  in  esso  piuttosto  zelo  dì  cor- 
regrer  gli  altri,  che  brama  di  contentar  sé 
ni^csimo,  è quasi  impossibile  che  (fuor  di 
quei  primi  riscntirocqti)  possa  esserne,  da  chi 
ua  qualche  lume  di  ragione,  pertinacemente 
odiato.  Dalle  punture  poi  deir  invidia  potrà 
ripararsi  coll’ eroismo  della  virtù;  il  quale,  co» 
me  dice  Plutarco,  soperchiandola,  non  altri» 
menti  impedisce  lo  spargere  de'  suoi  veleni, 
che  si  faccia  la  sfera  del  sole,  quando,  porco» 
tendo  per  diritto  sopra  la  sommità  de’  monti, 
non  lascia  che  stenoano  l'ombre  se  non  se  pie» 
cole  e brevi.  Ma  perchè,  quantiimiue  piaccia- 
no al  popolo  le  singolari  virtù  de*^  cittadini,  il 
riportar  però  da  esse  rotoli  nomi  onorevoli 
non  suole  sentirsi  molto  volentieri  ds  tutti, 
eonverrà  che  metta  ogni  studio  il  nostro  per 
procacciar,  se  può,  di  sopprimerli;  e,  se  non 
può,  di  rifiutarli  con  tal  modestia  che  tagli  Ir 
radici  all’hividia;  ricordandosi,  che  se  Aristide 
avesse  potuto  schermirsi  da  quel  titolo  di  (ììn» 
sto,  che  gli  dav.ino  gli  uomini  dal>bene  ncll.'i 
repubblica  ateniese,  non  sarebbe  per  avventura 
incorso  nella  pena  delP  ostracismo;  al  dargli 
della  quale  confessò  t^url  contadino,  non  aver 
altra  cagione  ehe  la  singolarità  del  sopranno» 
me  suddetto:  e pensando,  dall’altra  parte,  che 
Nicia,  senza  curarsi,  come  dice  riularco,  di 
diminuir  la  sua  gloria,  perchè  fuggisse  Tinvi» 
dia,  avea  per  costume  d' aUribtiir  alla  man  di 
Dio,  o della  fortuna,  tutto  ciò  che  col  suo  va- 
lore gli  venia  nelle  guerre  feliccmeirte  esegui- 
to. Cne  se  pure  l’odio  incontro  a Ini  sarà  già 
concitato,  e l'invidia  commossa,  dovrà  studiarsi 
di  superar  l’uno  e l’ allr.'i  con  la  generosità 
dei  benefìcj,  non  ricordatuioti  (come  dice  Fi- 
lone) delle  ingiuntf  ma  parendof^  degtta  cosa 
fincere  gf  inimici  piuttosto  col  giovare  che  eoi 
naocerf.  Della  qual  maestria  dire  Plutarco,  che 
sc|^  si  ben  servirsi  Licurgo  verso  qucU'Al- 
candro,  che  con  un  colpo  di  bastone  gli  avea 
tratto  un  occhio,  che  non  ehl>e  poscì.i  il  mag- 
gior seguace  della  sua  disciplina,  nè  il  più  gran 
banditore  fìrlle  sue  lodi.  E,  per  vero  dire,  rosi 
fatta  grandezza  d'animo  suole  aver  quella  forza 


per  eaccial’  le  sopraddette  passioni  dai  eiinrì 
avvelcDati  da  esse,  che  dice  Slesieoro  che  cblie 
la  faccia  d’Elena  per  far  cader  le  pietre  di 
mano  a coloro  che  volean  LipidarU. 

Egli  è vero  però  che  il  buon  cittadino  die 
giovar  al  nemico  in  quelle  cose  solamente  che 
non  contraddicono  al  b<*n  pubblico.  Onde  se 
il  rimettergli , poniamo  , l' ingiuria  altrimente 
che  in  coscienza,  può  fargli  con  cattive  esem- 
pio fuggir  la  pena  del  delitto  contro  <U  lui 
commesso,  sara  ragionevole  che  noi  faccia;  e 
te  il  difenderlo  per  qualunque  altra  cagione  in 
giudizio  contrasterà  con  le  leggi  o con  l’ utile 
pubblico,  sarà  necessario  clic  se  n’astenga;  e 
che  condanni  in  questa  parte  il  costume  d’ Age- 
silao, che,  per  riconciliarsi  l’animo  de* suoi 
nemici,  non  sì  guardava,  secondo  che  dice  Plu- 
tarco, di  comparir  per  essi  dinanzi  a'  tribuna- 
li, c prendere  il  patrocinio  delle  loro  scellera- 
tezze. Ma  y fuori  di  questi  casi , per  giusto  o 
ragionevole  rhe  possa  esser  lo  sdegno,  per  Pa- 
trui  malvagità  nella  sua  mente  concetto,  si  por- 
terà egregiamente  il  nostro  cittadino  a contra- 
starlo con  qualche  notabile  benefìzio  ; ricordan» 
dosi  che  Fabio  Massimo  non  si  rimase  per 
di  sorcoirerc  alla  necessità  del  suo  nemico  Mi- 
niicio.  Nc  per  quant’  altri,  senza  ragione,  o cor» 
le  parole  o mi  fatti , fosse  il  primiero  ad  nf- 
frndeHo,  terrà  egli  memoria,  secondo  il  consi- 
glio Esimio,  di  fargli  pagar  Ìl  doppio,  prror- 
rhè  tìb  sarebbe  contro  la  virtù  della  magna- 
nimità, della  cui  bellezza  pare  che  quel  poeta, 
per  altro  avveduto,  non  sentisse  avanti  gran 
fatto.  Simza  rhe  la  via  di  guarire  l'altrui  m.*!- 
lizia,  alla  quale  è *c  spezi.dmciitr  per  l>cn  puh- 
blicu  mlendcrc  il  buon  cittadino,  non  è,  come 
dire  Gio.<frisostomo,srtu  midi  molestia,  per  mu- 
lestia,peroccAè  ninno  rurdica  ilmafecolmiite^mtt 
coi  hene  il  ^ale.  Nè  per  quanto  raggii.ardrvolr 
fosse  r opera,  per  cui  gli  acradcrà  tah'olta  di 
sentirsi  trafìggere,  dovrà  egli  turbarsene  pili  di 
qncl  che  facesse  Alessandro;  al  quale,  es>endo 
rapportata  l' iniquità  di  colui  che  il  vitupera- 
va, disse  che  era  cosa  reale  il  sostener  pazien- 
Icmrnle  di  essere  bi.isimato  per  aver  fallo  quel 
che  si  roiiTeniva.  Nc  per  quanto  sentirà  slimo- 
larsi l'animo  con  la  aolcrzza  clic  si  suol  pren- 
dere vendicando,  si  dimenticherà  che  non  r 
lecita  ai  cuor  magnanimi  .altra  vemletta  che 
quella  che  si  fa  delle  ingiurie  pubbliche:  onde, 
quelle  due  nobili  dame,  rhe  scrive  Falaria  ii 
Peristene  essergli  state  da  lui  mandate  come 
insidiatrici  della  sua  vita , interrogate  perchè 
gli  avessero  congiurato  conira,  risposero  non 
per  privala  , ma  per  pubblica  ingiuria  ; rm>- 
riossiaeosarliè,  il  far  serve  le  città  libere  fos.se 
da  loro  giudicata  ingiuria  di  tulli.  E breve- 
mente si  servirà,  come  insegna  IMutarro,  altret- 
tanto della  malignità  degli  avversari , quanto 
della  benevolenza  degli  amici , per  git.irdars» 
da  qualunque  snrt.i  di  vizio , e per  avanzarsi 
in  ogni  maniera  di  virtù;  perciocché  , così  fa- 
cendo, verrà  insieme  .mi  operare  che  I'  odio  c 
r invidia,  che,  per  rispetto  di  color  che  le  ten- 
gono, sogliono  essere  passioni  d.innosissiinc,  per 
ragion  di  lui  che  le  soffre,  riescano  salutifci'r 
e profitlrroli. 

Che  se  pure  egli  non  potesse  essere  tanto 
p.idrone  di  sé  medesimo,  ciie  non  tenesse  qual- 
che nigginuzza  nell’  animo , e per  essa  imii  si 
azzuffasse  anche  l.ilvolta  ec^  suoi  contrari,  do- 
vrà. almcuo  con  V esempio  del  Mncrciismo  che 
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firrano  i CamlintH*  >|iiniKlo,  Liirialt»  1^ 

*1  runiiotlarano  contro  le  p(’r»cruxH>iit 
fniH'sticrc , essere  disposto  a diuiciiticarla  tan* 
tosto,  rd  a rollcg^ar»!  con  csm>  loro  ogni  volta 
che  farà  bisogno  contra|>porsi  ;tgl*  inudìatori 
(Iella  libertà,  e ai  comuni  nemici  della  repub- 
blica : come  pare  che  foste  apparecchiato  di 
far  con  Lepido  quel  Fianco,  conducilor  de'  Ho- 
maoi , mentre,  scrivendo  a Marco  Tullio,  pro- 
testa generosamente,  non  me  impedient  privatae 
ofj'emionet  quo  minus  prò  ret)>n6fie(i«  ra/u/e 
e/(<im  cum  inìmtcit.timo  coMfenfi/im,  e come  di- 
ce Plutarco  che  eseguirono  di  fatto  Cretino  ed 
Krniia,  magnesiani  : i quali,  con  tutta  l’inimi- 
cixìa  che  aveano  fra  essi,  provvidero  p4TÒ  con 
notabile  grandexxa  d' animo  al  pericolo  della 
patria,  riiinnsiando  l'imo  all'altro  ki  condotta 
dt'll'  esercito,  per  opporsi  alla  vioWmxH  (hrlle  op- 
pugnazioni mitridatiche.  £,  per  quanto  appar- 
tiene alle  ingiurie  eh'  egli  possa  talvolta  rice- 
vere dalla  repubblica  medesima,  sarà  convene- 
vole che  lo  sostenga  con  siiigolar  moderazione; 
e che  non  solamente  abborrìsca  le  furie  di  Co- 
riolano , a cui  sofferse  il  coore  di  prender  le 
armi  enntro  la  patria , ma  che  segua  la  gene- 
rosità di  Camillo,  che,  per  quanto  oltraggiato 
ne  fosse,  non  ricusò  nel  suo  pericolo  d’adope- 
farle  per  essa  : perciocché  , di  vero,  s’  egli  fa- 
cesse altramente,  e che,  sdegnando  ed  imper- 
versando, divenisse  nemico  al  suo  paese,  mustre- 
rclibe  assai  chiaramente  che  quanto  h:cc  da  prima 
sotto  color  di  servirlo,  non  lu  per  altro  che  per 
ambizione  di  sollevar  sé  medesimo;  che,  se  ciò 
non  fosse  , poca  forza  fareblic  appresso  di  lui 
qualunque  torto,  eziandio  per.piibbliea  delU>e- 
razione  gli  potesse  esser  fatto;  considerando  che 
le  passioni  degli  uomini  che  son  nemici,  e non 
la  volontà  della  patria,  che  è madre,  son  quelle 
('he  folgoreggiano  i decreti  contro  i cittadini 
migliori;  e ch(‘  l’esilio  d’Aristide,  la  morte  di 
Kocionc  e le  pcrseciuioni  di  tant’altri,  per  ul- 
tra cagioni'  cnc  per  questa  nelle  anUciic  rc- 
piibbliclie  non  ìntcrveuncro. 

Onde  se , per  dispregio  della  sua  persona, 
sentirà  talvolta  chiamarsi  airesrrcuio  de’ ma- 
gistrati minori,  non  solamente  non  li  rifiuterà, 
ma  procaccerà  d’  aggrandirli  con  l' l'ccelh'nza 
del  ministero;  e ne  prenderà  la  regola  da  Epa- 
minonda e da  Catone;  1’  uuo  de' quali,  seeoodo 
che  dice  Plutarco,  fece  comparir  grande  per 
questa  cagione  la  soprintendenza  delle  gabelle; 
ti  Taltro  aggiunse  alla  questura  la  dignità  del 
consolato.  I quali  esempi  pare  a noi  che  coii- 
lermìuo  quel  che  con  la  similitudine  del  nano  e 
del  colosso,  dice  Seneca  in  aimiglUnte  materia  : 
non  est  magnus  pumiliof  licei  in  monte  co/ii(ite« 
riti  colossHs  tnagnitudinem  suam  terbavU  etiam 
si  sieterit  in  puteo.  E s’egli  vedrà  d' esser  in  di- 
sgrazia di  quei  che  tengono  i magistrati  supre- 
mi, e che  conosca  di  poter  giovar  al  pubblico 
con  qualche  prudente  consiglio,  non  aovrà  ri- 
manersi senza  intitolarlo  del  suo  nome,  di  far- 
lo pervenire  alla  loro  notizia;  ed  anteponendo 
(come  dice  Eschilo  d'Aiifìarao)  l' esser  buono 
al  parerlo,  dovrà  col  solo  testimonio  della  sua 
coscienza  rallegrarsi  d’ aver  fatto  lieiicftzio  alla 
repubblica,  eziandio  con  gloria  de’  suoi  nemici 
medesimi  ; perciocché  s' egli  non  soffrisse  di 
farlo,  mostrerebbe  d’amar  più  la  propria  ono- 
rcvolezza che  la  comune  utilità;  c contravver- 
rebbe al  nobile  consiglio  di  Platone,  dove  dice 
che,  qualunque  vuole  essere  grand’  uomo,  oou 


ha  ad  amare  le  sue,  ma  le  cose  giuste,  cioè  n 
(lirr  do  lui , o da  e^tri  che  sieno  operate.  Se- 
condo la  qual  dottrina  non  era  grave  ad  Ari- 
stide , per  non  esser  impedito  dalle  contraddi- 
siooi  del  suo  iteraico  ’lemUtocle,  il  proporre 
multe  volte  agli  Ateniesi  per  interposta  perso- 
na ciò  ch'egli  giudicava  utiU'  per  la  repubbli- 
ca. E quando  Pedareto  spartano  si  vide  escluso 
dal  Consiglio  dei  Trecento,  non  solamente  non 
ne  fd^e  doglianza,  ma  si  rallegrò  con  la  repub- 
blica che  si  fossero  rìlrovati  trecent*  uomini 
più  siifHcienti  ch’egli  non  era  per  governarla. 
f.a  qual  modestia  non  pure,  s'egli  sarà  disprei- 
zato senza  ragione,  ma  molto  più  quando  sen- 
tirà punirsi  meritamente,  converrà  che  sia  di- 
sposto a mostrare  il  buon  citUdin  di  repuh- 
hlica;  e sarà  ragionevole  che  ai  fraardi  di  far 
resistenza  per  luggir  la  pena , che  nella  sua 
persona  può  costitair  eacoipìo  notabile  a pub- 
blico bcnelizio  ; consideramlo  che  di  onesta  di- 
sposizione non  par  che  fosse  sprovveduto  Mar- 
co Gitone  medesimo,  mentre  diceva,  che  volea 
piuttosto  non  ricever  grado,  nè  grazia  per  ser- 
vigio fatto,  che  non  essere  castigato  per  colpa 
commessa.  E per  avventura  imparò  egli  questa 
dottrina  dalla  scuola  di  Socrate,  là  aove  inse- 
gna a Polo,  che  non  altrimenti  che  l'infermo, 
ai  ferri,  e ai  fuochi  del  medico,  c dover  che  il 
colpevole  s’offerisca  alte  pene  e ai  castighi  del 
giudice. 

CAPITOLO  LXV 

Conckiude  cke  il  Cittadino  ha  da  essere  tuono 
in  qualunque  s/ato  ; dice  che  non  dee  smar- 
rirsi perchè  non  abbia  tutte  le  qualità  che 
si  son  delle  in  questo  traliato  ; e si  sottomette 
a qtuUunque  ceruura  possa  esser  Jàtta  in  ma» 
teria  (fesso. 

£,  per  conchiudere  tutto  questo  trattato,  n 
povero  o ricco , o favorito  od  oltraggiato , o 
piccolo  o grande  che  sia  , U eittaìlin  che 
formiamo , innamorato  sempre  in  un  modo  lia 
da  essere  della  libertà  della  patria;  leale  sem- 
pre in  una  guisa  nell' ainmìnistrazion  degli  u- 
fizi;  diritto  sempre  d'un  tenore  nell’ esecuzion 
delle  leggi  ; e tanto  nella  prospera , qiiantn 
nell’avversa  fortuna  della  repubblica , eguale 
nell’esercizio  delle  virtù  civili;  c,  cosi  nel  con- 
sigliare , come  nell*  operare  per  essa , rivolto 
all’ onore  ed  alla  gloru  di  Dio;  senza  l’inlen- 
zion  della  quale , che  tanto  è a dire , come 
s(Miza  il  suggello  della  carità  cristiana , non 
farà  mai  opera  ebe  possa  aver  efljcacia  di  ren- 
dere fortunata  la  sua  repubblica;  che  era  il 
fine,  onde  con  quel  poco  lume  che  ne  badato 
la  divina  bontà,  nni  ci  siamo  ingcgn.*iti  d’ isti- 
tuirlo; e che  giudichiamo  insieme  doversi  fi- 
nalmente da  lui  conseguire^  se  con  gli  esercizi 
che  abhiam  divisato,  e con  l’ intenzion  che  ab- 
biain  delta,  s’affaticherà  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni valorosamente  per  esso.  Ma  per- 
chè, come  dice  \cslorc  appresso  Omero , Dio 
non  dona  tutte  le  cose  insieme  agli  uoraini,  e 
^perchè  I’  umana  capacità  rare  volte  consente 
cIh*  si  ritrovi  persona , in  cui  tutte  le  qualità  * 
sopraddette  perfcUamtmte  concorrano,  non  do- 
vi'a  sgomentarsi  chi  il*  .vlcuna  di  esse  si  cono- 
scerà in  qualche  parta  manchevole  ; ma  pen- 
sare, che  siccome  1*  arciere  riporta  anche  bene 
spesso  loda  di  buon  saettatore,  quantunque 


non  tempre  feriteci  nel  *rgnn,  coti  non  sVtrlu* 
(le  dal  nonw*  di  buon  cilUdino  rliiunqiie,  per 
quanto  pn^  toitener  la  tua  condiuone^  arrifa 
a eonteguir  le  Tirtù  che  liitogoauo  per  ren- 
der fclire  la  tua  repubblica  ; e die  se  non 

{luo  cogli  abiti , poniamo,  ddl'  intelletio,  per- 
rttamcmte  dirizxuda,  la  governa  almeno  come 
fti  conviene  con  quelli  (ìeJla  volontà  ; e , per 
ritprtto  degli  altri , prestando  fede  a ciii  n’  è 
piu  MiISrientemcnte  guarnito,  ti  guarda  d’et- 
•ere  ri'gittrato  nel  numero  di  eolnro  die,  non 
•apendo  per  tè  m(sletitni , e non  credendo 
a chi  ta , lioaiim'  dituùli  ton  chiamati  dalla 
tentenxa  aasai  divalgata  d'Etiodo.  Dalla  quale, 
acrioecbè  noi  ancora  per  titnile  cagione  non 
aiam  condannati  , proiettiamo  che  aoccttcrem 
prontamente  qualunque  correxione  piacerà  di 
far  in  questo  trattato,  a chi,  per  veder  i di- 
fetti di  CASO,  aarà  provveduto  di  miglior  dot- 
trina che  noi  alati  non  •iamo  : c (aolo  die  non 


sia  riprovato  il  consìglio  die  ri  siam  proposti 
dettandolo)  sosterrem  volentieri  le  riprensioni 
die  ne  tarati  fatte  per  altro.  Tra  le  quali  pc‘- 
ri>,  te  cadrà  in  mente  ad  alcimo^di  giudicare 
teonvimevole  die  abbia  data  dottrina  in  mate- 
ria di  virtù  politiche  , chi  nc  per  uso  nè  per 
abito  non  sa  ciò  die  sieno,  noi  il  preghiamo 
a trusarri  con  la  parohi  rhc  disse  Isocrate . 

rando,  richiesto  corue,  non  avendVgli  ction* 
parlar  in  pubblico,  potesse  tnw'gnar  V arte 
di  arìngar  al  popolo,  rispose:  Oie  quantunque 
la  cote  non  abbia  filo  per  recidere , ha  p4*rò 
virtù  di  render  taglienti  ì rnlldli.  Il  che  te. 
nell*  UliUixione  che  abbiam  formata,  ci  venisse 
in  qualche  parte  ottenuto,  non  ne  parrebbe  di 
estere  stati  del  tutto  inutili  a servir  la  nostra 
repubblica  con  le  parole  , siccome  nd  rima- 
nente ci  parve  sempre  d*  esser  inabili  ad  am- 
ministra Ha  con  le  opere. 
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Che  cosa  eia  fìagiotte  di  Stato 

IRafponc  di  stalo  si  è notizia  do’  mozzi  atti 
a fondare,  conterrare  ed  ampliare  un  dominio: 
efli  c Tcro,  che,  sebbene,  assolutamente  par* 
laudo,  ella  si  estenda  alle  tre  parti  suddette, 
nondimeno  pare  che  più  streUainente  abbracci 
la  eonsen-azione  che  Valtre;  c deiraltre  due 
più  l’®*nplia*ione,  che  la  fondazione'  e la  cau- 
sa si  é,  perchè  la  ragione  di  stato  suppone  il 
prinei|>e  e lo  slato  che  non  suppone,  anzi  pre- 
cede aflàtto  la  fondazione,  come  è manifesto, 
1*  l'amplìazione  in  parte;  ma  l'arte  del  fon- 
dare e dell' ampliare  è l’ìstcssa;  perchè  chi 
amplia  giudiziosamente  ha  da  fondare  quel  che 
amplia,  c da  fermarvi  bone  il  piede. 

tHt*isio/u  Domvij, 

1 domini  sono  di  più  sorta,  antichi,  nuovi, 
poveri,  rieehi  e dì  simili  altre  mialìtà;  ma, 
venendo  più  al  proposito  nostro,  diciamo,  die 
de’  domini  altri  sono  eoo  superiorità,  altri  sen- 
za: altri  naturali,  altri  d’acquisto.  iNatnrali 
chbmo  quelli,  de*  quali  varao  padroni  di  vo- 
lontà de*  sudditi,  o etpn'ssa,  ruinc  avviene  nel* 
I elezione  dd  re  di  Poloaia;  o LiciUi,  euiue  ac- 
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cade  nelle  successioni  legittime  agli  stati,  e la 
successione  è per  ragione  manifesU  o dubbio- 
sa. Di  acquisto  chiamo  quelli,  die,  o per  de- 
nari, o per  cosa  equivalente  si  sono  compera- 
ti, o con  arme  acquistati:  e con  armi  s’acqui- 
stano 0 a viva  forza,  o d’accordo;  e l’accordo 
si  fa  o a discrezione  del  vincitore,  o a patti: 
di  più,  de*  dominj,  altri  sono  piccoli,  altri  gran- 
di, altri  mezzani;  c Utli  sono  non  assolutamen- 
te, ma  in  comparazione  e p«‘r  rispetto  de’  coii- 
fìnanti;  sì  che  picciolo  doiiiinio  è quello  che 
non  si  può  mantenere  da  sé,  ma  ha  bisogno 
della  protezione  e dell’ appoggio  altrui,  romi* 
è la  repubblica  di  Ragusi  e dì  Lucca:  medio- 
cre è quello  che  ha  forte  cd  autorità  suffi- 
ciente per  mantenersi,  senza  bisogno  dell' al- 
trui soccorso,  come  è il  doniiiiio  de’  Signori 
Venezìanìe  il  regno  di  B<H»mia,  e il  ducato  di  Mi- 
lano, e la  contea  di  Fiaudra.  Grandi  poi  chi.i- 
ino  quegli  stati,  che  barano  notabile  avvantag- 
gio sopra  i vicini,  come  è rimnero  del  Turco 
e del  re  Cattolico.  Oltracciò,  de’  domini, 
sono  uniti  altri  disuniti,  e uniti  chiamo  quelli 
i cui  membri  hanno  conlinovanza  tra  di  loro, 
e si  toccano  l’un  l’altro:  disuniti  quelli  i cui 
membri  non  fanno  corpo  coiitinovo  e d’ un  pez- 
zo, come  è stalo  l’imperio  de’  Genovesi,  quan- 
doerann  patlroni  di  Famagosla.di  'rolcinaiue,  di 
Faglic-vrrrhie,  <li  Pera  e di  CafTa,  e qiicl  de’ 
Portoghesi  per  gli  stati  ch’hanno  in  £tiopi.i, 
in  Arabia,  in  India  c nel  Brarile;  e quel  del 
re  Callulico. 

Sudditi. 

I sudditi,  senza  i quali  non  può  esser  -do- 
minio, sono  di  natura  stabili  o leggieri  : piac  e- 
voli o licri:  dediti  alla  mercauùa  o alla  uiili- 
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gin;  aovlrg  s.inta  n di  mulrlu^  srl- 

ta;  (*  -w*  di  <|ualrhr  «otta,  o inti'ilcli  o 

Giiiiloi,  o SciMiiatici,  o Erolin;  o to  Erotici,  o 
fiiiterani  o Calvinisti,  o d' altra  onntH'là  cosi 
fatta;  di  più,  o sono  sudditi  tutti  ad  un  mo- 
do, f con  la  mr«lo.«inia  raf^ouo  ••  forma  di  iog« 
gcziono,  o con  diversa  corno  i;li  Ara;jontsi  od 
i Castigliani  in  Upagna,  i Borgognoni,  od  i 
BroUoni  in  Francia. 

DeUe  cause  dtUa  /-oi/ùm  degli  Statù 

t>£  opere  della  natura  mancano  portino  sorta 
di  cause;  perché  alcune  sono  intrinseche  od  altre 
«•trìnscc.ho;ÌDtnnscriiechiaumgU  eccessi  e le  cor- 
ruzioni delle  prùite  tonalità:  estrinseche  il  fer- 
ro, il  fuoco  e le  altre  violenze:  al  medesimo 
modo,  gii  stati  rovinano  per  cause  interne  o 
eslenie:  interne  sono  E incapacità  del  princi- 
pe, o per  fanciullezza,  o per  dappocaggine,  o 
pc*r  scenpietà,  o per  perdita  di  riputazione, 
che  puh  accadere  in  più  maniere  : rovina  anco 
li  Itati  intrinsecamente  la  crudeltà  co*  sud- 
iti, e la  libidine  che  macchia  V onore,  massi- 
me d'uomini  nobili  e generosi;  perchè  questa 
cacciò  di  Boina  i re  e i Decemviri;  introdusse 
nella  Spagna  i Mori,  e privò  della  Sicilia  i 
Francesi.  Dionisio  il  vecchio,  avendo  inteso 
che  suo  figliuolo  aveva  avuto  pratica  colla  mo- 
glie d’iin  onorato  cittadino,  lo  riprese  acerba- 
mente, domamlaudogti  se  aveva  inai  veduto 
fisrc  una  siniil  cosa  da  lui;  e |)crchc  il  gioviue 
««  rispose:  Se  no  'I  fareste,  fu  perchè  non  fo- 
ste figliuolo  di  re;  nè  tu,  soggiunse  egli,  sarai 
padre  di  re  se  non  muti  stile.  Si  suole  dispu- 
tare onde  proceda,  che  più  stati  rovinano  per 
la  libidine  de’  principi,  che  per  U crudeltà  ; 
non  è difficile  il  render  ragione  di  ciò;,  con- 
ciossiachc  la  crudeltà  partorisce  odio  contea 
chi  l'usa,  e paura  di  lui;  la  libidine  genera 
odio  o disprezzo,  si  che  fa  crudeltà  ha  Todio, 
che  le  fa  centra  e la  paura  che  la  mantiene, 
benché  debolmente,  perchè  dura  poco  tem- 
po; ma  la  libidine  non  ha  appoggio  veruno; 
perchè  e l'inlio,  e 'I  disprezzo  le  fan  eoiitra. 
Oltre  di  ciò  la  crudeltà  toglie  le  forze  o la 
vita  a ehi  è offeso,  il  che  non  fa  la  libidine.  Cau- 
se anche  Intrinseche  degli  stati  sono  1*  invidie, 
gate,  discordie,  ambizioni  de*  grandi,  la  legge- 
rezza, r instabilità  e il  furore  della  moltitudi- 
ne, e l'inclinazione  de’  baroni  e del  popolo 
ad  altra  signoria. 

Ma  estrinseche  eanse  sono  gl’inganni,  e la 
potenza  de'  nemici.  Così  i Romani  rovinarono 
I Macedoni,  i Barbari  la  grnndezza  romana; 
ma  quali  cause  sono  più  pemiriosi>?  senza  dub- 
bio, che  le  interne;  perchè  rare  volle  avviene 
ebe  le  forse  esterne  rovinino  uno  stAto,  che 
non  abbino  prima  corrotto  V intrìnseche. 

Di  queste  due  sorta  di  cause  semplici,  ne 
nasce  un’altra,  che  si  può  chiamar  mìsl.i.  Quan- 
do s’ accordano  i sudditi  co’  nemici,  e tra- 
discono o U patria,  o il  prìncipe. 

Qual  sia  opera  maggioref  raggrandire,  o il  con* 
setvare  uno  Stato, 

Senza  dubbio,  che  maggior  opera  sì  è il  con- 
servare, perchè  le  cose  umane  vanno  quasi  na- 
turalmente ora  mancando,  ora  crescendo,  a 
guisa  della  luna,  a cui  sono  soggette  ; onde  il 
troerlc  forme,  e,  quando  sono  cresciute,  soste- 


nerle in  luanicra  tale,  <-(ie  non  smnina,  e non 
pn'cipitiiio,  è impresa  d’iin  valor  singolare,  e 
quasi  sovrumano  : e negli  acquisti  ha  gran 

Parte  l’occastouc  e i disordini  de’ iiruiici,  e 
opera  altrui;  ma  il  mantenere  l’acquistalo  è 
frutto  d' una  eccellente  virtù.  S’acquista  con 
forza,  si  conserva  con  sapienza;  e la  forza  è 
comrnie  a molti,  la  sapienza  è di  pochi.  Di  più, 
chi  acquista  e aggrandisce  il  dominio,  iiq||  tra- 
vaglia se  non  contro  le  cause  esterne  delle  ro- 
vine degli  stali;  ma  chi  conserva,  ha  da  f.ue 
coiitra  rrsteme  e l’inlerne  insieme.  I F^aredc- 
luoni,  voletido  dimostrare  esser  maggiore  rosa 
il  conservai  il  suo,  che  1*  acquistate  I* allnit, 
univano  quegli,  che  avrs»e.io  perduto  nella 
attaglia,  non  la  spada,  ma  lo  scudo:  e t Ro- 
mani chiamavano  Fabio  Massimo  scudo,  e M. 
Marcello  stocco  della  repiibblira  ; e non  è dub- 
bio, che  maggior  conto  facevano  di  Fabio,  clic 
di  Marcello:  e di  questo  parere  fu  anco  Ari- 
stotile, il  quale  nella  PoUtica  dice,  la  piìm-i- 
pal  (mera  nel  legislatore  non  esser  il  costitiiin* 
e il  formar  la  città,  ma  il  provvedere,  che  %i 
possa  lungamente  conservar  salva:  e reopoui- 
po  re  di  Spaila,  avendo  aggiunto  alla  po4b''.là 
regìa  il  senato,  o il  consiglio  degli  Efori,  alla  mo- 
glie,che  il  tassava  d'aver  diiniiiutlo  l' imperio, 
anzi,  rispose  egli,  sarà  tanto  maggiore,  quaiilo 
c più  stabile  e più  formo.  Ma  d'onde  avviene, 
dtià  aieimo,  che  siano  molto  più  stimati  quei 
che  acquistano,  che  quei  che  conservano?  pe«- 
chc  gli  elfettì  di  chi  aggrandisce  l’ impili  io  sono 
più  manifesti  e più  popolari,  fanno  qnù  st«e- 
pito  e piu  romore,  hanno  più  d*  .apparenza  e 
più  novità,  della  quale  1’  uomo  è oltremo«b> 
amico  c vago  ; onde  avviene,  che  le  Ìmprc>c 
militari  poraono  maggior  diletto  e maraviglia, 
che  le  arti  della  conservazione  e della  pace,  l:i 
quale,  quanto  ha  meno  del  tumultuoso  c del 
nuovo,  tanto  arguisce  maggior  giudizio  c seniu» 
di  ehi  la  mantiene:  e liociiine,  se  bene  i fiumi 
sono  di  gran  lunga  più  nobili,  che  i torrenti, 
nondimeno  molte  piu  persone  si  fermeranno  a 
rimirare  un  pericoloso  torrente,  che  un  tran- 
quillo fiume  ; cosi  è più  ammirato  chi  acqui- 
sta, che  chi  conserva. 

Quali  Joiperf  siano  piu  duratili,  i grandi,  i pie- 
eoli  o i mezzani. 

Egli  c cos.1  certa,  che  sono  più  atti  a man- 
tenersi i mezzani , perchè  i piccoli  per  la  de- 
bolezza loro  sono  facilmente  esposti  alle  fotae, 
e airingiut  ie  de’  grandi,  che  f ennie  gli  uccelli 
di  rapina  si  pascono  de’  pirrioli,  c i pirsci  grossi 
de'  minuti)  li  divorano,  e s’ iim.'iUano  con  la 
loro  rovina:  rosi  Roma  s’aggrandt  con  IVster- 
minio  delle  città  virine,  e Filippo  re  di  Mace- 
donia con  l’oppressione  delle  repubbliche  delia 
Grecia.  Gli  stati  grandi  mettono  in  gelosia  e 
in  sospetto  i vicini,  il  che  spesse  volte  gl*  in- 
duce a collegarsi  insieme,  e molti  nniti  fanno 
quello,  che  non  può  far  un  solo  ; ma  sono 
molto  più  soggetti  alle  cause  intrìnseche  delle» 
rovine,  perche  con  la  grandezza  crescono  le 
ricchezze,  e con  queste  i vizi,  il  lusso,  la  bo- 
ria, la  libidine,  I’  avarìzia,  radice  d’ogni  male  ; 
e i regni,  che  la  frugalità  ha  coniiolti  al  col- 
mo, sono  mancati  per  l’opulenza.  Oltre  di  ciò, 
la  grandezza  porta  seco  confidanza  delle  sm* 
forze  e la  confidanza,  negligenza,  ozio,  disprez- 
zo, e de’ sudditi  e de’iH‘mici;  si  che  siioili 
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Alati  ai  mantf^gnoo  apnae  Tolte  più  per  U ri* 
puUzione  delle  eoae  passate,  che  per  Talore 

0 per  fondamento  preacnte  : e siccome  ralcbi* 
luia  sembra  oro  alTocrbio,  ma  perde  il  credito 
al  paragone,  così  colali  domini  hanno  gran  fa* 
ma  e poco  nerbo;  simili  ad  alcutii  allori  ahi 
r grandi,  ma  vuoti  e cariosi,  e a certi  uomiot 
di  gran  corpo,  ma  di  poca  lena,  il  che  mostra 
e?HÌrntcineiite  Tespcrieoia.  Sparta,  mentre  ebe 
miro  i U'miini  prrscrìtU  d.i  Licurgo  si  man- 
tenne, fiori  sopra  tutte  le  città  dcHa  Grcrta,  in 
valore,  e in  rìpnlazionr;  ma  dopo  rhc  allargò 
rimpertn  i*  si  soggiogò  Ir  città  della  (jn'ri.-i,  c i 
regni  drtrA»ia.  diede  indietro,  per  modo  eh  eUj. 
elio  innanai  Agesilao  non  aveva  mai  veduto  il 
iiinin,  non  che  l’arme  «le’ncmiri,  do|io  Taver 
debelKito  gli  Alrnied  e dato  il  guasto  ;dr\»ki 
vide  fuggire  i sisoi  cittadini  dinaiui  a*  Tebani, 
gente  Tili»ftiina,  e di  lùssuna  roiuiderazioue,  r 

1 inedebinii  scorrere  |hy  Io  suo  MDeoivtimn 
ecmtadu,  c far  ogni  male,  sin  sotto  le  sue  dui* 
ra.  i Moinani,  avendo  «tornati  r Cartagioesi , 
Uaiino  paura  de’  Numanlini  per  K>  spazio  di 
ipi.itturdiri  anni;  aveiulo  vinto  tanti  re,  sotl<»- 
ines*o  aU'impenn  tante  provincie,  sono  tagliali 
a pezzi  per  ispasio  di  quattordici>auni,  da  Vi* 
rialo  in  Ispagiia,  e da  Srrtorio,  fuoruscito  nella 
J.iuitania,  e da  Spailaro  hi  Italia,  e Msediali 

f>er  lotto,  c aftinnati  da' corsari.  Il  valore  apre 
a strada,  per  mezzo  delle  dinii'ollà,  alla  gran- 
dezza; ma  giunto  che  vi  è,  resta  iiicontaneiite 
inviluppalo  «lalie  ricebez/.e,  snervalo  dalle  de- 
lizie, mortificato  dalle  voluttà;  regge  a gravrssi- 
uie  trmf>rste  e a pcricokmssimr  pi-ocelle  per  PaHii 
mare;  ma  si  perde,  e fa  nanfragio  in  p(rrto  : 
iiianrono  allora  i pensieri  generosi,  c i uisegiii 
errelsi  e l’imprese  onorale;  e in  luogo  loro  si 
.ircendono  la  siiperltia,  t’arroganza,  Tambumne. 
r avarizia  de’ magistrati,  T im|)ertinenza  della 
iiioltiludine  : non  si  Cavorisror.o  più  i rapila* 
IH,  ma  i buffoni;  bon  i soldati,  ina  i ciarla- 
tori; non  la  verìlà,  ma  l’adulazione:  non  si 
stima  pili  la  virtù,  ma  le  rirrliezso;  non  la 
giustizia,  ma  i presenti:  la  simplirità  cede  al* 
1 mgaimo  e la  Imiità  alla  malizia;  sì  che,  cre- 
scendo lo  stalo,  caggioDO  airinconlro  i fonda- 
menti della  sua  fermezza  ; e sicromc  U ferro 
genera  la  ruggine,  che  lo  mangia,  e t fraUi  ma- 
turi producono  da  sé-  stessi  i vermi,  che  U gua- 
stano; rosi  gli  siati  grandi  producono  certi  vi- 
zi, « he  li  gettano  a poco  a poco,  e alle  volte 
anco  in  un  tratto  a terra;  o li  danno  in  pre- 
da a’  nemici:  tanto  basti  aver  dello  dr'graiwH. 

1 mediocri  s«m«>  i più  durabili , coocìossia- 
rlie,  nè  per  molla  del>oleaza  sono  così  esf»osli 
alla  violenza,  nè  per  grandezza  alt*  invidia  al- 
trui; e perche  le  riecbezie,  e la  potenza  c nio- 
4l4*rat.i,  le  passioni  sono  anco  meno  veementi; 
e r .'Miibìzìone  non  Ita  tanto  appoggio;  nc  la 
libidine  tanto  fomersto,  quanto  ne’  grandi;  c il 
sospetio  de’virtnili  tiene  a freno:  e se  pure  gli 
umori  si  muovono  e s’intorlùdano,  s'acquetano 
anche,  e sì  tranqirìUano  facilmente;  come  ne 
£i  fede  Itnina,  nella  quale,  mentre  fu  di  lue- 
«liocre  stalo,  poro  le  rivolto  duravano,  e al 
rtimon*  delle  guerre  straniere  s'acquetavauo,  e 
in  ogni  modo  si  sedavano  sirnaa  siiigue  : ma 
do|>o  elle  la  grandezza  deU’unperio  aprì  il  ram- 
po aH’ ambizione  e le  fazioni  la  radi  arono,  e 
1 niinici  mancarono,  e le  guerre  c S|>oglie  delL 
Nuinidia  e de’ Cimbri  a .Mario,  della  (•reesa,e 
di  Mitrkbftc  a Siilo,  della  ^pa;:pwi  e deU’Àsia  a 
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Pompeo,  d«‘lh  Gatlia  a Osare,  arqnistai'ono 
seguito  • riputazioue,  e modo  ui  manteDcrla; 
allora  non  sì  guerreggiò  più  con  scalx’lli,  e eoa 
predelle,  nome  nelle  seanians  passate,  ma  si 
venne  al  ferro  e al  fuoco;  e non  si  finirono 
le  coDtenaioni  e le  guerre,  se  non  con  la  ro- 
vino delle  parli  contrarie,  e di’U’iioperio  stesso. 
Così  veggianio  esser  durate  mtilto  più  alcune 
potenze  mediocri,  ebe  le  grandUsiine,  di  clte 
fanno  fede  Sparta,  Cartagine,  ma  soprattiil'o 
Venezia,  della  quale  non  fu  mai  domiotfv,  do- 
ve la  mediorrilà  avesse  luogo  più  stabile,  c più 
fermo.  Ma  se  bene  la  memorrità  è più  otto 
alla  conservaziooe  à'  un  dominio,  efu.*  gli  ec- 
cessi d’  essa,  durino  noodiioeno  poro  gU  stati 
medioeri;  perchè  i priorìpi  non  se  ne  conten- 
tano, ma  (fi  medioeri  vogliono  diventar  craudi, 
anzi  grandissimi  : oiuie,  ùscrudo  fuor  de’  ter- 
mini della  mediocrità,  escono  anelte  fimr  d«*' 
confini  della  sicurezza;  come  avvemM  a*  Vene* 
ziaui,  i quali,  avendo  voluto  abbrarriar  alquanto 
più  di  quel  che  la  mediorrilà  r?rhÌ<‘dc,  nrl- 
1*  impresa  di  Pisa  e nella  lega  ronlrtj  Lodovico 
Sforza,  in  quella  sì  misero  in  graodissìnie  spese, 
senza  profitto,  e in  questa  in  un  estremo  pe- 
ricolo di  perdersi  : ma  se  il  principe  conosecssc 
i termini  della  mediocrità,  e se  ne  coislcntassiv 
il  suo  imperio  sarebbe  durabiliaùiiMK 

Qu4sfr  Stati  tiano  piu  durahilif  gfi  uniti  • i di- 

sumti'- 

GK  stati  disuirrtj,  o sono  divisi  tra  sé  (fi  t;d 
maniera,  che  non  si  possono  soccorrere  l'uno 
PaRro;  perclic  hanno  m mezzo  principi  po- 
tigli, o uemiei,  o sospetti:  n si  (>ossoiso  soc- 
correre , il  else  si  può  fare  in  trir  uMiiiere  : n 
a forza  di  ck*nari,  il  che  perosiirà  dì  gran  dif- 
fìi'oltà  : o per  buona  iatrlligrnza  co*  principi, 
per  lo  cui  paese  bisogna  passare,  o perché,  «*s- 
■H’ndo  tutte  le  partì  di  questo  impi'i  ìo  poile  sul 
mare,  sì  possono  facilmente,  con  forze  iiiarittimr 
mantenere.  Di  più  i raernlvi  «b'U’imperio  dUis- 
nito  sono,  o tani«)  deboli,  che  da  sè  soli  non 
si  possono  mantcìserc,  né  dirondt're  da'  vicini, 
o rosi  grandi  e poss<*nti,  che  tbinno,  o a <»• 
valierr,  o al  pari  de*  vicini.  Or  io  dirci,  che 
un  imperio  graiuh',  senza  dublùo  è più  sicuro 
dagli  assalti,  e daH’  invasione  de’  nimici  ; per- 
chè egli  é grande  e unito:  e T unione  porta 
seco  maggior  fermezza  c forza:  ma  dall'altro 
canto  è più  soggetto  alle  cause  hìlriiweelte  della 
sua  rovina  ; perchè  grandezaa  porta  tcno 
«oiifidenza.  e la  confidenza  tras«'uraggfne,  c la 
tra-vcui  aggine  dispn'zzo,  jrt  perdita  di  ripuia- 
ztone  e di  autorità.  La  potenza  partorisce  ric- 
chezze, che  san  ina«lri  aclle  delizie  c le  deliaic 
d’ogni  vizio:  e cpscsta  è la  cagicme,  per  la 
quale  i domini  mancano  ne)  loro  colmo;  per- 
chè ctfHi  Io  arcre.>>riiiienio  delUt  poteifza  sì  sc(*- 
ma  il  valore  ; c nel  colmo  delle  ricchezze  man- 
ca la  virtù. 

L*itnpcri«>  romano  fn  nel  colmo  suo  sotto 
Augusto  Os.ìre;  Ir  dellzir,^r  la  lilùdine  comin- 
ciò ad  opprimere  la  virtù  sotto  Tiberio;  e di 
mano  in  mano  poi  sotto  Caligola,  c gli  alili. 
niniUc  alquanto  !«•  cose  V*es|)a.siano  col  sno  va- 
lore ; ma  le  .ifliissc  c.o'siioi  vizj  Domiziano:  ri- 
tornarono nel  lor  pristino  st.ito  con  la  bontà 
di  Traiano,  e di  ai«  uni  pCK*!!!  ]D)p<'ratori,  che 
seguirono;  ma  dopo  and.orouo  di  mano  io  mo- 
no Iraboccaodo  c pn'cipiUudo  siun  alT  ultima 
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rovinatolo;  o sr  poi  fimmo  ullc  Volte  aiutair 

e tost^Tiiite  in  piedi,  ciò  avvenne,  non  per  va- 
lor de’Homatii,  ma  «rimporalori  e rapiUni  «Ira* 
nierì:  imperatori  furono  Traiano,  che  fh 

ipagnuolo,  Antonino  Pio  francese,  Settimio  Se- 
vero africano,  Alessandro  mameo,  Claudio  dar- 
dano,  Aureliano  meso,  Paolo  da  Sirmio,  Dio- 
cliiiano  dainmtinu,  Galeno  daco , Costante , 
che  fu  padre  del  gran  Coatanlino  dardano, 
Teodosio,  che  si  può  chiamare  ristoratore  dcl- 
r imperio,  fu  spagnuolo:  il  simile  si  può  dire 
di  quei  capitani,  che  si  mostrarono  di  qualche 
valore;  de’ quali  Stilicone,  Ulhno  ed  Eaio  fu- 
rono vandali.  Castino  setta , Bontfatio  trace, 
Ritiinerì,  che  ruppe  Biurgo  re  de,;lì  Alani,  goto. 
Onde  sì  comprende , che  la  virtù  romana  era 
per  le  dcliiie  snervata , e corrotta  di  tal  ma- 
niera , che  non  poteva  r^gersi  in  piedi,  nè 
alzare , senza  aiuto  straniero , la  testa.  E per- 
chè il  servizio  de' Barbari  era  pieno  d’intóea- 
si , c di  disegni  particolari , e spesse  volte  di 
hdionia,  e di  perfidia,  rovinò  finalmente  af&t- 
to,  perche  un  imperio,  che  non  ha  tbIimt  in- 
terno, non  può  lungamente  mantenersi  all’in- 
contro delVuisidie,  o degli  .assalti  degli  emuli, 
e de* nemici  suoi;  cosi  la  Spagna  corrotta  in 
ogni  sna  parte,  venne  iti  trenta  mesi  hi  potere 
de’ Mori,  e l'imperio  Costantinopolitano  in 
pochi  anni,  fu  conctilealo  da'  Turchi  : oltre  di 
dò,  se  in  un  dominio  unito  nasce  qualche  di- 
scordia tra’liaroni,  o sollevamento  tra’ popoli, 
o dissolutetxa  negli  uni,  e negli  altri,  si  rlif- 
fonde  agcTolmcntr  a guisa  dì  peste,  o d’altro 
male  conUgioao,  alle  partì  sinceir , per  la  vt- 
cinansa  dcMuogìiì;  e se  il  prìncipe  tarli  dato 
alla  poltronerìa  e da  poco,  s’invilirìi,  o a’ìn- 
fetleia  anco  più  facilmente  lo  stato  unito,  die 
il  disunito,  e sarò  per  conseguenza  più  ddHile 
contra*  nemici.  Air  incontro  il  dominio  disu- 
nito, C|^i  è più  debole  coatra  gii  atranierì,  die 
l'unito,  pcrrliè  la  disunione,  sena’ altro,  inde- 
bolisce; c se  le  parti  sue  saranno  tanto  infer- 
me, che  ciascuna 'da  sé  sta  impotente  cootra 
gli  assalti  de’ vicini,  o in  tal  maniera  divise, 
%e  runa  non  posta  «occorrer  l’altra,  co- 
ttffaUo  dominio  uurcrii  poco;  ma  se  si  potran- 
no soccorrer  l’ima  l’altra,  c dascuna  sarà  tanto 
grande  e gagliarda,  che  non  Irma  d' invasiom', 
tal  donùiùo  non  si  deve  stimar  meno  slubiir, 
che  l’ unito,  perchè,  prima  potendorì  scaitibio- 
volmcnte  soccorrere,  non  *•  può  dire  affatto 
disunito,  e te  bene  di  sua  natura  è più  dc*bole 
che  l’ unito,  ha  però  molli  vantaggi.  Coocios- 
■iacbè  primieramente  non  può  esser  travagliato 
tutto  ad  un  tempo,  e ciò  tanto  meno,  quanto 
una  parte  sarà  più  lontana  ddl'altra:  perchè 
un  prìncipe  solo  non  potrà  ciò  lòie,  e mcdli 
insieme  diOìciimente  si  uniranno,  omlo  ne 
gue,  che  essendo  qui'sto  dominio  as'^altato  in 
una  parte,  l’ altre,  che  resteranno  quiete,  sa- 
ranno sempre  atte  a soccorrere  le  travaglUte; 
•ome  vaiamo,  che  Portogallo  ha  aocoorso 
tante  vdte  lo  stato  ddl’ Indie:  appri'sso,  le  di- 
scordie dc’baroDi,  c t soUcvaoicnti  de’pmdi 
noo  saraimo  cosi  nniversaU;  perchè  le  mumi 
di  un  luo||o  non  regnano  nelraltro,  e i pare»* 
tadi,  atnictaie,  aderenze,  clientele,  non  «»  sten- 
dono tanto  oltre  ; e sarà  fàcile  al  prìndpc  eoa 
la  parte  fedele  easlìgare  la  rìbelfe.  E I*  altre 
oormztont  similmente  non  si  difibnderanno,  oè 
«)sl  presto  per  un  imperio  disunito,  come  per  | 
mrjo  unito,  nè  cou  tanto  im|>cto,  |<rcl»è  U di-  i 


tunione  interrompe  il  corso  dei  disonliid-,  • 
la  lontananza  dc’inoghi  mette  tempo  in  mez- 
zo, e il  tempo  favorisce  sempre  il  prìncipe  le- 
gittimo, e la  ghistitìa;  c perchè  rare  volte  av- 
viene, che  le  eanse  esterne  rovinano  un  domi- 
nio j che  non  abbino  prìma  corrotto  le  in- 
terne: nuUa  enim  tfttanu'is  mtm'ara  nano  pò- 
téMt  nò  a/Z^ersarirs  pertfaferì,  m«i  proprìi't  •imuU 
eaCr'Afi.c  fcipso  coHaump$*rity  dice  Vegezìo.  Io 
non  stimo  meno  sicuri,  e durabili  i dominj  di- 
siniiti  con  le  suddette  due  condiziom  che  gH 
uniti,  e in  questo  caso  è il  regno  di  Spagna, 
perchè,  prìmicramente  gli  st«iti  nppaHcoentt 
a quella  corona  sono  di  tante  forze , che  non 
si  sgomentano  per  orni  nimore  dett’arme  de’ 
vicini,  come  ne  ha  Mito  fede,  e Milano  e U 
Fiandra,  tentata  tante  volte  indoniu  da’ Fran- 
cesi; cosi  .Napoli,  e Sicilia.  Appresso,  se  Iicur 
sono  assai  lontani  l’uno  dall’ altro,  non  si  deb- 
bono però  stimare  afbtto  disuniti  ; coneinssìa- 
chè  oltre  che  ’l  denaro , del  quale  quella  co- 
rona è doviziosissima,  vale  assai  per  tutto,  sono 
uniti  per  mezzo  del  mare;  avvegnandiocbè 
non  è stato  cosi  lontano,  che  non  imssa  esser 
soccorso,  fuorché  la  Fiandra,  per  r opposizio- 
ne d 'Inghilterra,  con  Tannate  marittime;  e i 
Catalani,  Biscaini,  Galleghi,  PoHoghesi  sono  di 
tanta  eccellenza  iK'Ua  marinezza  , die  si  poa- 
sono  dire  veramente  padroni  della  navigazio- 
ne. Or  le  forte  navali  in  mano  di  sì  fatta  gen- 
te, fanno,  che  T imperio , che  altramente  pam 
diviso  é smembralo,  si  debita  stimare  unito,  e 
quasi  continuo;  tanto  più  adesso,  che  si  è ron- 
I giunto  Fortogallo  con  Castiglia , le  quali  due 
nazioni , partendosi  questa  da  ptmeate  verso 
U*vante,  e questa  verso  poucnlr,  s’iucoatrana 
insieme  all*  isole  Fìli|>piiie,  e in  tanto  grande 
viaggio  trovano  per  tutto  isole,  regni  e porti 
a Inr  comando  : perchè  sono  o del  dominio,  o 
di  principi  amici , o di  clienti , o di  cotife«lc- 
rati  loro. 

D^mwU  di  conscfyart. 

\jk  conservazione  di  uno  stato  condsle  nella 
quiete,  c pace  de’ sudditi,  e questa  è di  due 
sorta,  come  anco  il  disturbo  e la  guerra  : per- 
ehc,  o sei  disturbato  da'tnoi,  o da' stranieri: 
da’ tuoi  puoi  esser  travsglialo  in  due  manicr«% 
pendiè,  o combattono  Tuno  contra  T altro  e 
si  chiama  guerra  civile,  o contra  il  principe  e 
si  dice  sollevamento,  o ribellione:  or  Tuno,  e 
l’altro  inconveniente  ai  schiva  con  quelle  arti, 
le  quali  acquistano  al  prìncipe  amore  e ripu- 
tazione appresso  de’  smlditi  : perchè  sicronie 
le  en«e  naturali  si  conservano  con  qurì  m<*zzi, 
co’ quali  si  sono  generale,  rosi  le  cause  della 
coaservaziooe , c delta  fondazione  degli  stati 
sono  l’islesse.  Ora,  in  quei  primi  secoli  n«tn  è 
dubbio,  ebe  gli  uomini  si  mossero  a crearo  i 
re , e a dar  il  principato  , e il  governo  dì  sé 
Aessi  ad  «Itrì,  rocHuà  dalTaffi^rìone  , che  loro 
portavano,  e dalla  suprrvoa  fUma  (che  noi  chia- 
miamo ripulazione) , eh’ essi  facevano  dèi  loro 
valore:  onde  bistqpia  dire,  che  qtM*sle  due  cose 
anco  li  icft^no  in  ohhedtetiza,  c pace.  Mo  quale 
ebbe  maggior  fòrza  ncH' elezione  de*  re,  là  ri- 
putazioae,  o l’ amore  7 senza  dtddwo , la  rìpn- 
taziuoe  , perchè  i popoli  s’ todusscit»  a dar  U 
governo  delia  rrpubbUra  ad  altri,  «imi  per  far 
piacere  e favore  a quelli,  ma  per  hrne,  e per 
salute  comune;  onde  fecero  elraiooe  non  de’ 
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più  ifraiioM  r iimnbilt , ma  di  (piriti  . in  ciii 
conosrrTano  eccrllcmza  di  valorr  r di  virtù. 
Coni  i Roroaui  nr'tempi  pCTÌro4o»i  mmmcttrvano 
r imprese  non  a’ giovani  favoriti  e vaghi,  ma 
a personaggi  maturi  cdi  molta  sperienza^  a’  Man» 
Ijf  a’  Papùl,  a’  Pah),  a’Di^,  a’  Camttli.  a'Fauli, 
a’  Scipioni , a’  Marj,  Camillo  già  odialo  , e per 
ciò  bandito  da' Romani,  fu  nel  bisogno  rirliit- 
raato,  e fatto  dittatore.  M.  bivio  dispreizato 
altre  volte,  e condannato  dal  popolo,  e nrr  ciò 
stato  lungo  tempo  per  l’ ignominia  , e disonor 
rieevuto , lungi  dagli  orchi  dc'snoi  rittadini  , 
fu  nella  necessità  della  repubblica,  lasciati  tanti 
altri , che  con  ogni  arte  d’ sinbizitme  studia* 
vano  d'arquUlarsi  l'amore  e la  grazia  del  po- 
polo, creato  console  e destinato  Generale  cen- 
tra il  fratello  d'Annihale.  La  riputazione  chia- 
mò L.  Paulo  all' impresa  Man-donicn,  Mario 
alla  Cimhrira,  Fompi*o  alla  Mitridatica:  la  me- 
deiima  diede  a Vespasiano,  a Traisno.  a Teo- 
dosio r imperio  di  Roma;  a Pipino,  e ad  l'gone 
Ciapetta  il  regno  di  Francia,  a (lottifredo,  ed 
a (inalrhe  altro  epici  di  Gerusalennne.  Ma  quale 
c la  dìBerenza  tra  Tamore,  e la  ripiitazinne? 
ambedue  si  fondano  su  la  virtù  ; ma  I’  amore 
si  contenta  anco  d' una  mediocre  virtù,  la  ri- 
putazione non  si  femia  se  non  n(dl'  eccellenza; 
roncìossiachc  quando  il  bene  , e la  perfi'zione 
d*  un  uomo  eccede  1'  ordinario  , ed  arriva  ad 
«in  certo  segno  eminente,  quantunque  sia  di 
natura  sug  amabile,  in  quanto  egli  è bene,  non- 
dimeno r amabilità  resta  quasi  soverchiata  dal- 
l'eccellenza,  per  la  quale  ehi  n*  è dotato  non 
tanto  si  ama,  quanto  si  stima:  e se  questa  sti- 
ma è fondata  su  la  religione  e pietà . si  dire 
riverenza;  se  su  Parti  politiche,  e niiltlarì . si 
chiama  riputazione:  si  che  le  cose  atte  a far, 
che  un  principe  aia  nell.:  maniera  del  suo  go*  j 
verno  amato  , sono  anco  a proposito  per  fal- 
che sia  riputato,  ogni  volta  elic  areranno  una 
certa  quasi  divina  eceellenza.  Che  cosa  è più 
amabile  che  la  giustizia  ? L' eceellenza  di  que- 
sta in  Camillo , qttando  rimandò  quel  maestro 
di  scuola  , clic  gli  avea  menato  i suoi  scolari, 
gli  acquistò  tanta  riputazione  , rlir  con  quella 
s'apri  le  porte  de'ralisei,  che  le  armi  non 
avevano  potuto  aprire.  Con  la  mederiraa  Fa- 
brizio, rimandando  al  re  Pirro  il  medico  tradi- 
tore. Tempi  di  tanta  maraviglia  e stupore, 
che  lasciando  i pensieri  di  guerra  , si  volse 
lutto  a trattar  di  pace.  Che  «v>sa  è più  ama- 
bile, die  P onestà  ? nondimeno  qndP  atto  rosi 
('m’lìente  di  P.  Scipione , quando  rimandò 
quella  bellissima  giovane  intatta  al  suo  sjmso, 
non  lo  rese  tanto  amabile,  qtiantn  ammirabile, 
e il  mise  in  tanta  stima  e ri]>atazionc  appresso 
tutti,  ch'egli  era  tenuto  dagli  Spagnuou  quasi 
un  Dio  disceso  dal  ciclo. 

Quanto  sia  necesmna  V ecc^Unza  dalia  i’iriù 

nal  Principe. 

Il  fondamento  prìnripale  d'ogni  stalo  si  è 
1*  obbedienza  de' sudditi  al  suo  superiore;  e 
questa  si  fonda  su  P oninenza  ddta  virtù  del 
principe:  perchè  come  gl^  elementi  e ì corpi, 
che  di  essi  si  compongono,  uhbidisennn  senza 
contrasto,  a*  movimenti  delle  sfere  celesti , per 
la  nobiltà  della  natura  loro,  e tra  i cieli  gP  in- 
feriori seguono  il  moto  de'  superiori  ; rosi  t 
popoli  si  soltomettono  volentieri  al  principe, 
111  mi  rbplende  qiialrhe  preminenza  di  virtù, 
perrlic  ninno  si  sdegna  cP  ubbidire , e di  star 


sotto  a ehi  gli  è tnperiore,  ma  bene  a ehi  gli 
è inferiore,  o anche  pari. 

ATec  quemtfuam  jam  ferve  poUtt  Caetan-e  pria» 
re«i, 

Pompeiutve  pareeu 

Ma  l' importanza  si  è , che  la  maggioranza 
del  principe  non  sia  collocata  in  cose  imperti- 
nenti, e di  picciolo  o di  nessun  rilievo;  ma  in 
quelle,  che  inalzano  l'animo  t l'ingegno,  e che 
recano  una  certa  grandezza  quasi  celeste  e di- 
vina , e fanno  P uomo  veramente  superiore  e 
miglimi  degli  altri:  perchè,  come  dice  bivio: 
yinculunt  fitiei  est  melioribut  paret'Vy  e OÌ(m 
uigio  ; .iùtenta  naiurae  tegfi  receptnm  c.<f,  iil  in* 
Jèriorts  piaestaiitinrihtis  parenrft  : ed  \ristnti1e 
vuole,  che  quei  ch'avanzano  gli  altri  d'inge- 
gno e di  gìudirio,  siano,  per  ragione  naturale, 
principi  ; e dire,  che  i nobili  «'onorano,  perchè 
la  nobiltà  è una  certa  virtù  della  schialUi  e ilei 
sangue;  ed  c verìsiinilc,  rhe  da' buoni  nasrhino 
buoni,  e da'iniglinri  migliori:  e per  qiiestn  a’ ti- 
ranni sono  più  sospetti  i buoni  rhe  i mali,  e i ge- 
nerosi rhe  I vili,  pi'rrhè  essendo  essi  indegni  eil 
ineapari  del  luogo  usurpalo  alla  virtù  , hanno 
ragionevolmente  |'.nura  di  quei , che  ne  sono 
iiutìIcvoIì  e de^i. 

fh'  due  sorta  deW  tcceUema  delia  rirtù  tP  un 

pi  ineipe. 

Or  questa  eccellenza  è assoluta,  n in  parte: 
assoluta  è in  queMi , che  in  tutte , o tn 
molte  virtù  ecceoono  i termini  della  mediocri- 
tà: in  parte  è di  quelli,  che  qualche  virtù  par- 
ticolaiT,  propria  di  ehi  governa,  gli  altri  avan- 
zano. Nel  primo  grado  possiamo  dire  cs.m'it 
stati  tra  gIMmperatorì  Costantino  Magno,  Co- 
stante, Graziano,  Teodosio,  Giustino,  <«iiistinÌ.-«- 
no  (se  non  fosse  sialo  monotrlita),  Tiberio  II, 
beone  il  filosofo,  Arrigo  II,  (Utone  I (se  non 
si  avesse  importunamente  arrogato  P autorità 
di  conferir  i lienefieii).  Ottone  111,  botano  II  , 
Sigismondo,  Federico  111,  Carlo  V,  Kcrtlinando. 
Tra  i re  di  Francia  Glodovco  e (.Urlo  Martello 
(se  ben  non  ebbe  titolo  di  re)  e Pipino,  c 
Cario  Magno,  c Carlo  il  Savio,  r Rotarlo,  e 
bnigi  VII,  e’I  IX.  Tra  i re  di  Spagna  glorì>«- 
sissimi  .sono  stati  Rienredo,  rhe  fu  H primo 
re  de' Goti  (cattolico,  Pelagio,  Alfonso  il  ratio- 
lico , cosi  detto  per  aver  sterpato  affatto  Par- 
rianismo  in  Ispagna,  Mfnnso  il  <!.nto,  Ramiro, 
Alfonso  il  Magno,  Alfonso  VII  , .Sanrio  che  fu 
quasi  un  altro  Tito  in  Ispagna,  Helto  il  Desea- 
(lo , come  quello  amor  ori  mondo,  e l'uno  r. 
P altro  visse  c regnò  po<v>,  .Alfonso  Vili,  Gia- 
como re  d*  Aragona,  Ferrante  111 , Ferrante 
detto  il  Cattolico.  Tra  Sommi  Pontefici  di  rhia- 
rissiree  virtù  furono  ( dopo  san  Silvestro  ) Giu- 
lio 1,  Damato,  Innocenzo  1 , Leone  il  Magno, 
Pelagio,  Gregorio  1 , e dopo  lui  Bonifazio  IV , 
Vitaliano,  Adewlato,  bicone  11,  (^mme,  che  per 
la  santità  della  vita  fu  chiamato  P angelico, 
Costantino,  Gregorio  H e HI,  farcaria  I,  Ste- 
fano H,  Adriano  I,  Leone  HI , Pascale  I , F.u- 
genio  II,  detto  padre  de' poveri,  Leon  IV,  Be- 
nedetto HI,  fatto  papa  rontra  sua  voglia,  Nic- 
colò I , fiitto  pontefice  in  absenza , e mn*  roti- 
tra  siu  voglia,  Adriano  II,  Giovanni  iV , leeo- 
ne IX,  ch°eletto  dall*  imperatore  Arrigo  entrò 
in  Roma , come  uomo  pnvato , e vi  fu  elello 
canonicamente  dal  popolo,  Niccolò  H,  Alessan- 
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dro  ll^rlello  in  sua  absonta,  Grr(;onn  Vili, 
rh«  rìmìae  in  pic'dr  U libertà  della  CliieM,  c 
1*  autorità  della  Sedia  Apostulica , «tata  per 
innaoti  opprcaaa  da^li  imperatori , llrl>aBO  JI, 
autore  di  quella  eroica  eapediaìone  contra  i;li 
infedeli,  Paacalc  II , eletto  contra  tuo  toIcit, 
Gelaaio  II,  Caliato  11,  Anastasio  IV,  Alcssan* 
dro  111,  d*  mvitta  costanza  contra  gli  scismi,  e 
rimperator  Federico,  Clemente  III  e IV,  che 
non  ToUe  consentire  eh*  un  suo  nipote  aecsse 
più  d’ una  prebenda,  Niccolò  1!1,  ehiaroato, 
per  1*  integrità  della  vita  c mo«lerazione  de*  co* 
sturai,  il  coìnpoaito,  Niccolò  V,  eletto  contra 
sua  voglia. 

QimIì  yirtà  tùmo  più  atte  a partorire  amortj  e 

nputasione. 

Ma  benché  ogni  virtù  sia  atta  a recar  amo- 
re, e riputazione  a chi  n’é  ornalo:  nondime- 
no alcune  sono  atte  alla  rìptitazìone  più,  eh* 
all'amore:  altre  a rìncoulro  più  airamorr,  che 
alla  riputazione  : nella  prima  classe  mettiamo 
quelle  virtù  , che  sono  totalmente  volte  a be* 
neficare,  quale  c 1*  umanità,  la  cortesia,  la  eie* 
menza , e le  altre , che  noi  |u>ssiamo  tutte  ri- 
durre alla  giustizia,  e alla  liberalità;  nella 
seconda  poniamo  quelle  che  recano  una  certa 
grandezza,  e forza  d'animo  e d'ingegno,  atta 
a grandi  imprese , quale  è la  fortezza , 1*  arte 
militare  e politica,  la  costanza,  il  vigore  del* 
1*  animo,  la  prontezza  dell*  ingegno,  che  noi  ab- 
bracciamo tutte  co'  nomi  di  prudenza  c dì 
valore. 

Delta  Giustisia, 

Ora  il  primo  modo  di  far  bene  a*  sudditi  si 
è conservare  e assicurare  ad  ognuno  il  suo  con 
la  giustizia.  Nel  che,  senza  dubbio  consiste  il 
fondamento  della  pace,  c lo  stabilimento  della 
concordia  de’  pop<m.  Cristo  Signor  nostro,  isti- 
tuendo la  tua  santa  Chiesa,  quasi  una  ottima 
repubblica,  Tanl  e la  formò  con  la  carità,  che 
è di  tanta  forza  e virtù , che  ivi  la  giustizia 
non  è ncrcssarìa , dove  essa  fiorisca  c regna  : 
]>crcbè  la  carità  non  solamente  regola  le  mani, 
ma  unisce  i cuori;  e dove  si  ritrova  tale  unio- 
ne, non  può  esser  ingiuria,  non  torto,  non  ma- 
teria dì  ^ustizia.  Ma  perchè  gli  uomini  sono,  per 
1 ordinano,  imperfelti,  e la  carità  si  va  continua-  | 
mente  raffreddando,  bisogna,  per  rassettare  le 
città,  e tenere  in  pace  e quiete  le  comunanze  degli 
uomini,  che  la  giustizia  vi  pianti  il  suo  seggio,  e 
vi  faccia  ragione.  Nè  anco  gli  assassini  e i ladroni 
possono  vivere  insieme  senza  qualche  ombra  di 
si  eccellente  virtù  ; e gli  antichi  poeti  dissero, 
che  nè  anco  Giove  )K>trebbc  reggere , come  si 
eonviene,  i popoli,  senza  l'opera  della  giusti- 
zia: e Fiatone  intitolò  i suoi  libri,  appartenenti 
alla  politica,  della  giustizi.^:  e non  c cosa  più 
propria  ad  un  re,  clie  il  far  ragione,  onde  De- 
metrio re  de’  Macedoni,  avendo  risposto  ad  una 
donna  , ebe  domandava  giustizia  , eh'  egli  non 
aveva  tempo,  senti  quella  memorabile  risposta: 
lascia  dunque  anco  d’  esser  re.  F.  non  è dub- 
bio , che  1 primi  furono  creati  dalle  genti  per 
l’amministrazione  della  giu»tizia,  onde  i prìn- 
cipi de’  Giudei,  a*  quali  yoi  successero  i re , 
a addimandavano  giudici,  c da  prìucipio  tutte 
le  città  della  Grecia,  come  scrive  Dionisio  , 
erano  sotto  i re,  che  decidevano  le  differenze 
c facevano  ragione,  coiifonnc  alle  leggi;  e j>cr 


ciò  Omero  chiama  i re  minutratori  di  ragione. 
Ma  dopo  che  i re  condizionati  cominciarono  a 
portarsi  come  assoluti,  e ad  abusare  della  loro 
autorità,  una  gran  parte  della  Grecia  mutò 
stato , e forma  di  governo  ; e con  tutto  ciò , 
perchè  in  alcuni  casi , nè  i magistrati  mante* 
nevano  Iraorbe  le  leggi,  nè  questi  erano  ba* 
stanti  a mantenere  nella  loro  npntaziooe  i ma* 
gislrati,  rieorrevano  alia  podestà  regia,  ma  sotto 
altro  nome:  perchè  i Tessali  chiamavano  quei, 
eh' erano  in  questo  supn’mo  magistmto  Archi, 
i Lacedemoni  Armosti,  i Romani  Dittatori  ; ni 
avendo  anco  poi  in  orrore  la  maestà  dittatoria, 
crearono  Pompeo  solo  console,  dandogli  l' au- 
torità straordinaria  di  dittatore,  ma  il  nome 
ordinario  di  console.  1 re  d*  Egitto  erano  tanto 
gelosi  della  giustizia,  che  facevano  giurare  a' 
magistrati,  che  non  ohiK'direbbono  mai  a'  loro 
enmandamentifSeli  conoscessero  ingituli  ; e Fi- 
lippo il  bello,  re  di  Francia,  proibì  a'giudiri 
far  contò,  o il  portar  rispetto  alle  lettere  regie, 
che  si  chiamano  di  giustìzia , se  non  le  vede- 
vano ragionevoli. 

Due  parli  della  Giurtixùi  regia» 

La  giustizia  regia  ha  du^  parti,  Tuna  r di 
urlio  che  passa  tra  il  re  e i Midditi;  1*  altra 
ì quello,  cne  avviene  tra  suddito  e sudtlito. 

Delta  GittsCizùi  del  ve  co*  swlditi, 

I popoli  sono  obbligati  a dare  al  suo  prin- 
cipe tutte  quelle  forze  che  som»  necessarie, 
acciò  ch'egli  li  mantenga  in  giustìzia  tra  se, 
eli  difenda  dalla  violenza  de' nemici;  onde 
egli,  rontcncndo»!  entro  questi  miiliiii,  non  la- 
cererà c strazierà  ì sudditi  con  gravezze  inso- 
lite e sproporzionate  alle  loro  facoltà,  nò  per- 
metterà che  le  gravezze  ortlinarlc  c convenienti 
siano  da’  ministri  rapaci  acerbamente  esatte  o 
acerrsciute:  perchè  i popoli  aggravati  sopra  le 
loro  forze,  o aesertaoo  dal  paese,  o si  rivoltano 
conica '1  principe,  o si  danno  a’ nomici.  Perciò 
Tiberio  imperatore  rispose  a quel  ministro,  che 
gli  proponeva  modi  insoliti  di  cavar  denari: 
Che  il  buon  pastore  non  doveva  scorlicjr  le 
pecore,  ma  contentarsi  della  tosaturai  c mm 
voglio  lasciar  di  raccontart'  quel  che  scrive 
Polidoro  Virgilio  di  s.  Odoanlo  re  d'Inghil- 
terra; perche  essendo  rechila  a questo  principe 
una  gran  somma  di  danari,  esalta  avaramente 
da’suoi  ministri;  egli,  mirandola,  vi  vide  seder 
sopra  e gavazzare  il  demonio;  per  la  qual  ca* 
gione  pieno  di  sp.ivenlo  e d*  orrore,  comandò 
incontanente  che  si  restituisse.  Nè  meno  si  de- 
ve guardare  dallo  spendere  l’entrate  {rhe  non 
sono  altro,  che  siinorc  c sangue  de' vassalli) 
vanamente;  perchè  non.  è rosa  che  più  afflig- 
ga e tormenti  i popoli,  che’l  vedere  il  suo 
principe  gittare  impertinentemente  il  denaro, 
rh’essi  con  tanto  loro  travaglio  c stento,  gli 
somministrano  per  sostegno  della  sua  grandez- 
za, e |»er  mantenimento  della  repubblica.  K 
perchè  la  vanità  n .j»  ha  fine  nè  misura,  egli 
e forza,  che  ehi  vanamente  spende  cada  in  di- 
sordine e neccsdtà;  c per  uscirne  sì  rivolga 
alla  fraudo,  all’iniquità  cd  all’ assas.dnamento. 
degl’innocenti.  Cosi  Caligola,  avendo  in  un  an- 
no consumalo  sessanta»ctte  milioni  di  scudi 
rhe  Tiberio  imperatore  aveva  in  molti  anni,  c 
con  inestimabile  diligenza  accumulali,  mancan 
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tlo^U  |>oi  il  mA«ln  ili  «prmlrrr,  >i  ilioile  m1I.i 
rapina  r ail  n^ni  unita  di  rniJrll'i.  Snlniimno 
aneti' spe»<»  in  fabbriche  tli  p.il.i)(i  c di  par- 
chi, in  fc:«tr  e pompe  mcrrdibtli  buona  parte 
de*  cento  Tenti  milioni  Useialij;;lì  da  snu  pa- 
dre: e «ebbene  es«o  non  >i  trovò  in  necessità, 
nondimeno  caricò  d’imposizioni  in  tal  maniera 
il  regno,  che  non  le  potendo  più  loUcrarc,  la 
più  parte  del  popolo  si  ribellò  da  suo  itgìiiiolo 
nolmamo.  Apnaiiiene  anco  a questa  parie  della 
giustizia  la  distribuzione  proporzionata  degli 
emolumenti  e degli  onori,  contrappesandn  le 
gravezze  con  l’utilità,  ed  alleggerendo  ì cari-  | 
chi  con  l*onorerolczza:  perehe  dove  le  fatiche 
ed  i servizi  sono  rierHUisrititi  e rimeritati,  egli 
c necessario  ch’ivi  alligni  la  virtù  e fìnrisca 
il  valore;  conciossiacliè  ognuno  desidera  c cer- 
ca comoditi  e ripiiLizione  (i  bassi  più  la  co- 
modità, i grandi  più  la  riputazione),  c la  cerca- 
no con  quei  mezzi,  cb’  essi  Tingono  c.s.^crc  in 
pregio  appo  il  prìncipe,  cioè  con  la  virtù,  s'c* 
gli  si  diletta  di  lei;  con  l’ adulazione,  s'egli  è 
vano;  con  gli  sfoggUroenti,  s’egli  è pomposo; 
col  denaro,  «*<*811  ^ araro.  Ma  non  e cosa  di 
più  pregiudizio  al  re,  che’l  dare  i gradi  e gli 
unici  al  favore,  anzi  che  al  merito:  perchè 
(oltre  che  si  fa  ingiuria  alla  virtù)  i raluroHt, 
reggendosi  preferir  gl’indegni,  si  alienano  dal 
suo  servizio,  e spesse  volte  anco  dall’ obbedien- 
za; ed  i popoli  al  eui  governo  simìl  gente  è 
posta,  si  stimano  spiezxati,  e si  rivoltano  per 
odio  del  ministro  contro  al  principe  istesso;  e 
se  il  prìncipe  lo  vuole  pure  sostenere,  ne  perde 
egli  medesimo  il  eredito  e la  riputazione,  e se 
mette  in  un  labirinto,  onde  dilncUmente  può 
con  onor  tuo  uscire:  e non  ci  è altra  vii  con 
la  quale  posm  cons*'rvare  la  sua  riputazione, 
che  con  dare  i magistrati  ed  i carichi  .1  per- 
sone capaci  c degne.  Nè  meno  pericnlos.*!  c la 
invidiosa  distribuzione  della  grazia  sua;  perchè 
tosto  che  si  scnopre  uno  sproporzionato  favore, 
l’invidia  lavora  di  tal  maniera  negli  animi  me- 
diocri, e lo  sdegno  ne’  generosi,  che  li  fa  pen- 
sare a rose  strane;  c per  ahlsassare  il  favorito 
non  si  curano  di  oAendcrc  il  re:  come  avveii- 
ne  in  Inghilterra  ad  Odoardo  11,  per  lo  sover- 
chio favore  mostrato  ad  un  certo  Ugo  dispen- 
siere: ed  in  Brettagna  al  Dura  Francesco,  per 
l’immodeniU  conlìdenz.*!  ch’egli  aveva  in  Pie- 
tro Landoico  : eonciossiacbè  la  nobiltà  gli  con- 
giurò centra,  e lo  ridusse  a necessità  di  darle 
nelle  mani  ^iiel  meschino,  che  fu  fatto  morire 
con  un  laccio  alla  gola.  Ed  io  Napoli  i favori  in- 
consideratamenteda  Giovanna  Ila  Pandol- 
ffUo  Alopo,  ed  a Giovanni  Caracciolo,  furono 
cagione  ni  tanti  suoi  travagli;  tanto  più,  clic 
uno  che  sLi  favorito  più  che’l  grado  e’I  me-  R 
rito  suo  comporta,  dilTicilmente  si  può  matite-  H 
nere  ne’ tcnuini  delta  moilc&lia:  onde  accresce  I 
l’ invìdia  che  U è portata,  ed  aggiugne  (come  I 
ai  lool  dire)  legna  al  fuoco:  e perchè  cgltìion 
ha  fondamento  di  merito  e di  valore,  è forza, 
che  per  gelosia  della  sua  grandezza,  si  oppon- 
fa  con  oi^ni  suo  potere  ali§  virtù,  e tenga  lon-  I 
tano  dagli  occhi  e dalla  grazia  del  re  tutti 
(^iiei,  che  per  fatiche  durale  o per  servigi  fat- 
ti, ne  sono  meritevoli,  e che  stimi  sua  depres- 
sione l’altrui  grandezza.  Cosi  restando  esclusi 
i buoni,  chi  non  vetlc  che  le  cose  andranno 
in'ni.ino  di  gente  vile,  c più  pronta  di  lingua 
per  adulare,  che  di  mano  per  ben  operare? 
^osì  saranno  promossi  a’  tribunali  cd  a gover- 


ni persone,  che  non  averanno  l’occhio  al  ser- 
vizio del  prineipe  e al  bei\rBcio  de*  popoli  ; 
ma  alla  soddisfazione  e grazia  di  colui,  che  H 
ha  innalzali.  Intanto  la  corte  si  riempie  dì  set- 
te, il  regno  di  zizzanie,  gli  animi  de’ baroni 
dì  rancore,  c le  città  di  niunnoraziont. 

Deila  GiuiUtia  tra  $uddito  4 suddito. 

Spetta  appresso  al  principe  il  procurare  che 
le  cose  passino  giust.imentc  tra  essi  sudditi; 
il  che  consiste  in  mantenere  il  paese,  e le  città 
lihiMC  dalla  violenza,  e dalla  frande  : la  vio- 
Ictua  c de’ fuorusciti,  ladroni,  assassini  e d’uo- 
mini micidiali,  che  si  dcbiiono  e con  gagliarde 
provvisioni  e con  terrore  tener  a freno:  per- 
chè poco  giova,  che  gli  eserciti  e le  anni  ni- 
michc  siano  lontane,  se  non  manca  chi  fat'cia 
forse  peggio  in  casa.  La  fraude,  sebbene  non 
fa  tanto  romnre,  non  è però  di  minor  danno; 
altera  le  misure,  cambia  i pesi,  CaUiQca  i te- 
stamenti, i contratti  e le  monete  ; riduce  i 
trafBclii  a monip«>lj,  «opprime  le  vettovaglie  0 
fa  simili  altre  cose,  che  a guisa  di  mine  «ottrr- 
raiH'e,  distruggono  la  concordia,  e la  pace:  allo 
quali  se  il  prineipe  porrà  rimedio,  s'aequisterà 
ineredibilmente  rafTezitme  e Tamore  ilei  popolo, 
del  quale  fu  chiamato  padre  Ludovico  \11,  re 
di  Francia,  per  la  cura,  che  si  prcndrva,  e per 
la  sollecitudine  eh*  egli  mostrava  d’  .liiitarlo  e 
di  difenderlo  dall’  oppressioni  do’  grandi.  Ma 
non  è cosa,  alla  quale  debba  maggiormente  at- 
tendere, che  l’usura;  conciossiachè  questa  non 
è altro,  che  un  ladroneccio,  anzi  cosa  as- 
sai peggiore:  perche  1’ usurajo  era  condannato 
dagli  antichi  (come  scrìve  Catone)  s’egli  tirava 
più  di  dr>dici  per  cento,  nel  quadruplo;  dov« 
che  il  ladro  non  era  rondanuato  se  non  noi 
doppio:  questa  poste  ha  spc>»c  volle  messo  in 
disordine,  e condotto  a gran  pericolo  la  rcptih- 
blica-  d’Atene  e la  città  di  lloma  per  l’estrema 
miseria,  nella  quale  gli  usurai  avevano  con- 
dotto r uno  e 1’  altro  popolo  : cd  ha  sforzato 

rùù  d’  una  rolla  i re  di  Francia  a bandire  i 
tanchirri  Italiani.  F>  che  giova  al  principe  Ì| 
non  gravare  immofleratamente  i vassalli,  se  lì 
lascia  consumare  dalTavarìzia  degli  usiiraj,  che| 
senza  travagliare,  ne  far  eosay  onde  ne  risulti 
punto  d’utilità  alla  repubblica,  consumano  le 
facoltà  de*  particolari  ? Ma  che  ho  detto  de’  par- 
ticolari? T.  usure  sono  l’esterininio  del  fisco,  e 
la  rovina  dell’entrate  pubbliche,  perche  le  ga- 
lidie  e i dazj  allora  fruttano  assai,  quando  cor- 
re la  mercanzia  reale,  ch’entrando  ed  uscendo 
dagli  stiti  tuoi,  e per  essi  camminando,  paga 
tributo  a*  porti  del  mare,  a’ passi  >de’ fiumi, 
alle  porte  delle  città,  c ad  altri  luoghi  oppor- 
tuni. Or  la  mercanzia  non  può  aver  A suo 
corso,  se  il  denaro  non  vi  s’impiega,  e chi 
non  sa  che  quei  che  vogliono  arricchire  d’usure, 
l.isciando  il  traffico  (perchè  non  si  può  eser- 
citare senza  risico  defia  roba,  e stento  dcH’ani- 
mo  c del  corpo  ) con  un  polizzino,  vett* lendo 
parte  il  tempo,  parte  l’uso  della  moneta,  fanno 
fruttare  il  denaro;  e co»l  s’ ingra»s.iuo  oziosa- 
mente  dell*  altrui  ; sirnili  a certi  vesponi,  che 
non  afTaticandosi  punto,  c non  valendo  nulla, 
entrano,  con  tutto  ciò,  importunamente  ne* 
copigli  dril’apì,  e vi  divorino  il  frutto  della  lo- 
ro industria  e fatica.  Egli  è forza,  che  a que- 
sto modo,  perche  ad  ognuno  piace  il  guadagno 
senza  (nvaglio,  si  diKrtino  le  piazze,  si  ab- 
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baotloniim  tr  arti,  «'inlrnnrltano  lo  njprcatan- 
zie,  perche  Tarti^iano  lancia  U bolti’t;»,  il  con- 
Ladiuo  r anttru,  e il  nobile  vende  la  »iia  en'* 
dilli  e U melte  in  denari,  e il  merraUnte  ( il 
mi  jne«liero,  è correre  iiid('fe»»aiiiente  da  uu 
ae>4‘  iu  un  altro)  diviene  raMreeeio;  in  tanto 
rittii  kerdonn  quanto  arevaiio  di  bello,  c di 
biimio;  I dazj  inaneanu,  le  d«|^aiie  faUisronn, 
e Terarìti  impovt  rÌ!u  e,  ed  i popoli  rhlotti  uil 
c-itrc'tiia  jpiserà*.  e diaperazione,  ile^iderano  inu> 
taiueiitu  di  stalo.  Cosi  l’Asia  si  dii  ile  due  volte 


i; 


desino:  eiraven’bbe  ej;]i  detto,  »e  non  rave«se 
visto  dare,  tu'  noti  a chi  il  coinpraV  Polibio 
preferisee  i Kninaiii  a’  Cartaginesi,  perrliè  in 
Cartagine  con  doni  manifesti  sì  piTveniva  agli 
onori;  il  ehe  in  Roma  era  stimato  delitio  ca- 
pitale : onde  proponendosi  i premj  della  virtù 
diversamente,  conveniva  anco  che  le  arti  c i 
mezzi  di  pervenirvi  fo'>M'ro  grandemente  diversi 
neirun.i  e tiell'allra  repubblica.  Ma  perché  ho 
dettoj  clic  si  .rirerra  negli  u/firrili  pratica  delle 
ros»;f  non  voglio  Usciar  di  dire,  che  i re  della 


lifiurmu  III  aiaiM.  i wm  ih  uur  yuih  «vi  uut»  ui  uirr,  clic  l 

in  tnaii0  di  Mijridair  cuti  grandissima  stragi;  | Cliirv>  danno  i magistrati  per  ordine, 

de’  Romani:  perché  con  l’usiire  loro  infinite,  I B noviiiq  i più  bassi,  e di  malto  ~ 

vevnno,  a gidsa  d’arpie,  consumala,  (irnn  lode  1 


aoc  I 

in  mano  i più 


»i  acquisto  Solone  in  tórre,  o almeno  in  inu 
derare  1'  usure  tu  Atene,  e Lusullo  in  Asia,  r 
Cesare  in  Ispagiia.  La  ricchezza  del  priiicme 
dipende  dalla  facoltà  de’  partirol.iri  : le  f.icollà 
eonsiatono  nella  roba,  e nel  tr.inieo  ivate  de’ 
frutti  della  terra,  e deirindiistria,  entrate,  uscite, 
trasportazioni  da  un  luogo  ad  un  altro,  o del 
tneoesinio  regno,  o d'altri  paesi  : rnsiirajo,  non 
»olain«‘iite  non  fa  iiissnna  di  ipieste  cose,  ma 
tirando  a sé  fraudolentrmenle  il  denaro,  toglie 
il  mmlo  agli  aìirì  di  inerratant.irv'.  .Abbiamo  in 
Italia  due  rcpubblirlie  floridissiiinc,  Venezia  c 
Genova  : di  queste  senza  dubbio,  che  Venezia 
avanza  di  gran  lunga  (^nova,  e ili  stato  r di 
grandezza  : e se  ne  rerrheretno  la  ragione,  tro- 
vemno  ciò  esser  avvenuto,  perrbc  i Venezia- 
ni, attendendo  alla  merratanzia  reab*j.  si  sono 
arricchiti  niediocrrnicnle  in  purlieolare,  ma  in- 
riiiitamciite  in  coiuuiie  : all’ incontro  i Geno- 
vesi.  impiegainlosi  allatto  in  cambj,  hanno  ar- 
riceliilo  imiiiodi'ratamciilf*  le  facoltà  partieolarì, 
ina  impoverito  estrcniaiiientc  l’ entrate  puh- 
bliehc. 

Dt*  Afùiùtri  dì  giuUaùi, 

Ma,  perche  non  conviene  al  prinrfpe  il  far 
ragione  e dar  sentenza,  è mvessario,  cli’egli  si 
pi'ovvctla  di  ininutrì  sunìrienU  e da  bene,  i 
«tiiali  suppliscano  per  lui.  Dove  dmirine  usare 
«lue  diligenze,  Puna  nell’ elt^ùone,  TaUra  nella 
conservazione  degli  iilRcialì.  Faeci.i  elezione  di 
genU*  dotata,  c di  scienza  e di  pr.itica  neces- 
saria per  lo  carico,  elu*  vuol  dar  loro,  e di 
bontà  incorrotta;  nel  che  si  c sempre  usata 
dalle  repubbliche,  e da’  principi  savi  cura  par- 
ticolare. Alessandro  Severo  imperatore,  prima 
dì  mandare  nelle  provincir  i governatori,  ne 
pnhblieaiva  molti  giorni  innanzi  i nomi  : aflìn- 
che,  se  si  fosae  scoperto  qualche  vizio  loro,  egli, 
avvisalo,  potesse  mutar  proposito,  e dar  V uf- 
lieio  ad  un  altro  ; nel  che  jiiaiic.ino  graude- 
mente  ipipì  prineipi,  ch«^  vendono  i magistrati, 
coociossiarbe  questo  non  é altro,  ehe  collocare 
i>e*  trihimali,  non  la  giustizia,  ma  1’ avarìzia. 
Diflicil  cosa  è,  che  un  giudice,  che  riceve  pre- 
sente, Ma  nell’  ollieio  suo  leale,  |>errhé  ( come 
dice  Dio  ) i presenti  aceii'cano  anco  gli  uomini 
savj;  quanto  meno  iiiurù  colui,  che  compra  l’uf- 
ficio, vi  entra  non  come  in  un  campo  di  spine  e 
di  roveti,  ma  come  iu  ima  ferlilissima  e co- 
piosissima pos.vessioiic  t Luigi  re  di  Fran- 
cia soleva  dire  : Che  quei,  che  eoraprauo  gli 


altit  acciocché,  con  l’ esperienza  di  quelli  n 
faccino  sr..*il.v  a questi  ; ma  questi  istituti  sono 
romniemorati  da  noi,  non  per  legge,  ma  pfT 
aiuto  della  diligenza,  che  si  deve  usare  nella 
elezione  de’  magistrati  : perché  un  principe  sa- 
vio potrà  per  diverso  vie  venire  in  cognizione 
della  suflicieiiza  ed  integrità  delle  persone, 
eh’  egli  vorrà  prorauoven*  all’  amministrazione 
di'lla  giustizia  ed  al  governo  de’  popoli:  tra’ 
quali  sono  1’ infonn.vzioni  degli  uoniifii  da  be- 
ne; perchè  il  giuJicio  d’utia  persona,  che  non 
ha  passione,  non  interessi*,  non  può  esser  cat- 
tivo. Sono  anco  grande  argomento  d’alta  virtù 
le  operazioni  illustri  e le  prodezze  quasi  eroi- 
ehe  d’alcuno  ; perchè  queste  nrocedoiio  da  ec- 
relleute  bontà,  e obbligano  r uomo  a non  far 
rosa  indegna  della  fama  ar<|uistata.  Giova  la 
esperienza  fattane  in  com*  gravi;  perché  dalle 
rose  passate  sì  fa  probiibilissiaao  giudizio  delle 
future.  Giova  U modestia  e moderazione  del- 
r animo,  che  si  conosce  dall’ unifonuilà  dell.'i 
vita;  perché  da  un  animo  ben  composto  non 
si  possono  aspettare  se  non  operazioni  l'i'go- 
late.  Giova  la  lihi'ralilà  e lM*Qenccnza;  perchè 
uno  ch’è  largo  c benigno  del  suo,  non  s uidui^ 
rà  farilmeiitc  a far  ingiiiAtizia  per  T altrui.  È 
grande  argomento  U pubblica  ,voce  a Coma  ; 
perche  rare  volte  inganna,  c uu  tale  porta  al- 
runicio,  olire  le  virtù,  la  riputazione  e il  cre- 
dilo : onde  gli  Spartani,  nel  creare  degli  ufll- 
rinli,  mettevano  alcuni  pochi  in  una  stanaa 
presso  il  comizio,  dove  era  ragnnalo  il  popolo: 
questi  cavavano  a sorte,  e pronunciavano  i 
nomi  de’  competitori,  e cou  rorecrliie  attente 
ascoltavano  l'applauso  e la  festa,  ehe  a riascun 
nome  si  faceva  ; eleggevano  poi  colui,  che  per 
questa  vìa  s’iiiten«levn  esser  in  miglior  cuiici'tio 
e coii.sidenizione  della  moltitudine:  pei*rhé  ra- 
re volte  avviene,  chi*  ctdui  ch*c  approvato  dalla 
comuiie  opinione  degli  uomini,  non  sia  vera- 
numte  tale,  quale  egli  è stimato:  nel  che  si  deve 
notare,  che  sono  molto  più  incorrotti  testi- 
mon}  della  bontà  delb*  persone  i poveri,  che 
ì ricrlii  ; perché  i ricchi  si  muovono  più  per 
ambizione  c per  disegim,  ì poveri  più  per  ri- 
spetto  della  virtù  e per  zelo  ilei  mui  pubbli- 
co: al  qual  pro|u»sÌ1o  mi  occorre,  che  ritruviin- 
dosi  in  Roma,  quando  fu  creato  papa  tMai-cidlo, 
un  Gi.'ipponese,  che  si  chiamava  ^roardo.  c 
camminando  per  la  città  in  .quel  punto  delia 
creazione,  disse  prontamente,  che  si  era  fatta 
buona  elezione;  domandato  onde  il  sapesse, 
rispose;  |>errhc  i poveri  ne  fan  festa  e nc  giu- 


uflicj,  vendono  poi  mollo  caramente  a minuto  j bilano.  Importa  anco  qualche  cosa  l'età,  come 
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quel  che  hanno  comprato  a buon  merrato,  in 
grosso.  Aristotile  biasma  le  leggi  di  Licnigo, 
perché  vogliono  che  U magistrato  ( che  si  deve 
dare  all'  uomo  sufiìcientr,  benché  noi  voglia), 
sia  ricercato  da  colui,  che  si  ha  da  giudicar 


iu  ogni  altro  grado,  perchè  la  veemenza  delle 
passioni  ronde  i giovani  itulnli  al  guvej*im  di 
altri;  conciossiaclié  mal  potrà  logoro  idtnii, 
chi  non  rogge  sé  stesso.  Gli  auticìii  h’gUlalori 
non  ammettrvaiM)  a’  magistrali,  se  non  ciUa- 
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(lini  rirrhi;  perché  «timavflnn.  rhr  i norrri  r | 
)n>of'n(Mt  uiai  pot«‘«smi  mntrnrr3»i  (lniirr»tor- 
>intii  ; iiiA  qiK'stii  e rnsa  di  |H>ra  imporlan/.u  : 
hisof^nn,  rlu*  la  bontà  iiilorìnrf*,  r la  roftriiMiza 
hia  qurlla  rlic  ft-rid  runimo  (‘  la  mano;  altra- 
monte  non  ci  sarà  riniodin,  cln*  vaglia:  perchè 
so  Tavari/ia  farà  radico  noir.iniino,  trnsporlorh 
molto  più  fuor  d«‘*  iorroini  il  ricco,  elio  il  po- 
vero; cnncinssiachò,  se  quello  vorrà  arricchire, 
questo  farà  ogni  rosa  per  Irarrici  liire  ; e so  la 
necessità  indiirrà  il  povero  a qualche  incon- 
venientO;  a mollo  maggiore  indurrà  il  ricco  la 
ciipidiU,  radice  d*  ogni  male.  l)i  in.aggior  con- 
sicleraziono  è,  se  il  giudice  n altro  ufTicialo 
debba  cssit  del  paesi*,  o forastioro.  I giudici 
forastieri  furono  introdotti  in  Fiorenza , in 
Lucca,  in  Genova,  e in  qitalcln*  altra  città 
d’Italia,  per  le  fazioni  di  quei  popoli,  divisi 
in  Giielfi  e Ghibellini:  perchi:  oo^ondosi  Fio- 
n'nxa,  dopo  la  morte  di  Federico  11>  rimessa 
in  libertà,  e rappacificate  alquanto  le  fazioni  e 
le  guerre  civili,  per  torre  ogni  diOidenza  e 
mala  soddisfazione,  che  soleva  naseerc  tra  le 
parti  nel  giudicare,  furono  eletti  due  giudici 
forastieri,  rlie  giudicassero  delle  difTerrnze  de’ 
cittadini,  e l’uno  fu  ritiamato  rapitano  del  po- 
polo c r altro  pmlestà.  Nel  eillailitip  vi  è que- 
sto ineonveniente,  che  sì  la><‘ia  faeilmente  tra- 
sportare dall’interesse  de*  pari'iilì  c d’altri  suoi 
amorevoli.  Nel  furastirro  questo,  rhe  senten- 
dosi esso  debole,  cercherà  d ap|>ogginrsi  a*  prin- 
cipali, acriocchè  sìa  mantenuto  e difeso;  onde 
mi  piacerebbe,  che  non  fosse  nè  forastiem  af- 
fatto, nè  del  luogo,  ove  esercita  rtiflìcio,  ina  di 
qualche  allr.i  parte  suddita  a noi.  dove  non  re- 
gnino le  fazioni  di'lla  città  nella  quale  è il 
tribunale.  Onde  Marco  Aim*lin  ordinò,  che  nes- 
suno fosse  governatore  del  suo  paesi',  e Filip- 
po. il  iiello,  re  di  Franeìn,  rhe  nUsuno  fosse 
giudice  nel  paese,  dove  era  nato. 

Del  contenert  i nuigÌMlìoti  in  ujjlìcìo. 

Ma  non  basta  il  far  scelti,  rd  usar  ogni  cu- 
ra nell*  «'Unzione  de’ magistnti,  hisogna  di  più 
usare  ogni  cautela,  arciorehè  dopo  che  saran- 
no promossi,  si  conservino  inenrroLti;  perchè 
multi  dì  ruloitibe  diventane  corvi,  e d’agnelli 
lupi  ; non  è cosa,  che  scuopra  lueglin  l’ interior 
dell’ uomo,  che  il  magistrato  perchè  gli  dà  la 
possanza  in  mano;  c quello  è veramente  da 
Leue,  che  può  far  male,  e non  lo  fa.  Di  Ve- 
spasiano si  legge  che  impiegava  tanta  diligenza 
e solleritudìne  in  tener  a freno  gli  nHìriali 
della  città  i*d  i presidenti  ih'lli*  prnvincii',  che 
non  ftimno  mai  nè  i più  inodt'rati.  nè  ì più 
giusti.  Ora  i modi  d’ assicurarsi  della  loro  in- 
tegrità sono  diversi;  il  primo  è Ìl  salariarli,  <vl 
il  vietar  loro  sotto  pene  gravissime,  il  riet'ver 
presenti:  il  clic  fanno  in  un  modo  singolare  li 
re  di'lla  Ciiina;  percliè  provveggono  i (Vindici, 
e di  viatico  e di  stan/e , apparalo , ministri , 
servitoli^  c di  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
eoiiiodità  ed  all’ onorcvolezza  loro:  sicché  ad 
essi  non  resta  altro  pensiero,  die  d’attendere, 
con  lutto  lo  spìrito,  all’ amiiiinìstraziune  della 
giustizia,  e deiriiflicio  commessogli;  e si  eoio- 
nietle  loro  con  tanta  severità,  e stretlezaa,  che 
non  possono  salire  in  tribunale,  uè  dar  iidien- 
za,  se  non  didani;  e se  pure  si  roncederà 
licenza  a qualche  persona  «leholc  di  poter  pi- 
gliar ion.inzi  un  clcttuario,  u cosa  tale,  non  , 
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piTÒ  mai  di  ber  vino.  Importa  .ineo  assai  per 
assicurarsi  del  buon  governo  della  giustizi.^, 
che  i principe  non  permetta  a’  ministri  suoi, 
per  grandi  che  siano,  l’ arbitrio,  e La  farolt.à 
assoluta  di  far  ragione;  ina  li  sottometta,  il  più 
che  può,  .alia  prescrizione  di'lle  leggi,  riservan- 
do Tarbitrio  per  sé;  perchè  delle  leggi  egli  è 
sienro,  nu  non  dell’arl>Ìtrio  altrui,  soggetto  a 
varie  p.assioni;  e chi  ha  autorità  lih<*ra  nel 
giudicare,  s|h'sso  non  usa  quella  diligenza  che 
sì  conviene  nella  cognizione  della  raiisa  e nel- 
r intelligenza  delle  leggi.  Ma  passiamo  oltre.  I 
Itomani  erano  contenuti  dalla  paura  d*  esser 
accusati,  perchè  essendo  (piella  città  piena  «U 
ambiziosa  emulazione,  non  <‘ra  ninno  tanto  po- 
tente^ che  non  avesse  il  suo  avvers:irio,  che 
cercava  ogni  oerasionr  di  poter  deprìmere  ed 
abbassar  il  suo  competitore;  con  che  non  so- 
lamente si  sfogavano  gli  sd<*gni  particidarì,  ma 
si  vendicavano  anco  i torti  fatti  a’  ponoli.  Va- 
gliono  anco  assai  alcune  severissime  climostra- 
zioni  eontra  quelli,  che  si  portano  ingiusta- 
mente; perche  il  castigo  di  uno  ne  ratlienole 
migliaia.  Camhise  re  degli  Assiri,  avendo  tro- 
vato in  fallo  un  suo  giudice,  chiamato  Sisaiui, 
lo  fece  scorticar  vivo;  e con  la  pelle  copri  il 
tribunale,  sul  quale  volse  poi  rhe  sedesse  e 
tenesse  ragione  il  (ìgliiiolu:  di  quanta  ioi|ior- 
tanza  crediamo,  che  fosse  questo  esempio  così 
si'vero  e quasi  crudele,  per  fare  star  gli  altri 
>upra  di  sè’f  Alcuni  prìncipi  si  vagliono  de 
Miidieatorì,  o visitatori  rhe  si  ehiainano;  ma 
in  questo  rimedio  vi  è gran  pericfdo  di  cur- 
niz.ìnne:  pi'rriò  Cosmo  gran  nuca  di  Toscana 
ti'iieva  alcune  spie  seerete,  che  intervenendo, 
co-'ie  persone  fuor  dì  sospetto,  a varie  c(»s(«, 
informavano  lui  di  tutto  ciò  che  riaajH'vaiio 
delle  azioni  degli  ufBeialt;  il  qual  m hIo  mi 
par  migliore  che  i sindiri  ; pi'rrhè  un  siiidù'o 
e faeilmente  corrotto;  dit<>  non  dilticdinente, 
midtì  sono  di  gravezza  e di  spesa,  o al  prìii- 
ripe,  o al  po|>oln;  non  ro^i  lo  >pie,  clic  nè  sì 
ronnsrono  nè  vogliono  (*sser  ennoseiiitc,  e non 
si  potendo  penùo  arrordan*  ruiia  con  l’aUr.i, 
non  possono  nè  anco  ing:mn  ire  il  prìncipe,  e 
sono  di  poca  .spesa.  Alcuni  |iriiiri|>i  vanno  l'ssi 
medesimi  visitando  i loro  Stati,  iidnulu  le  que- 
rele de*  popoli,  ronosreiido  gli  andamenti  de’ 
ministri,  rivedendo  iìnalmente  tutto  rio  che  si 
fa:  la  miai  rosa  fere  più  d’egn’ altro  l’ impe- 
ratore-Traùano,  che  viitilò  (|u.a<ki  tutto  l’ Impe- 
rio di  Roma.  Arìlperto  re  de’  Lombardi,  di  ee- 
lelierrìma  giustizia,  soleva  egli  andare  alle  volte 
travestito,  e spìan*  desirameiite  tutto  ciò  che 
si  diceva  di  mah*  dì  Ini  e di*’  ministri  suoi.  E 
in  vero  egli  è mH'cssario  clic  i prìncipi  o ascol- 
tino. n veggano  essi  medesimi  le  rose:  perrhc 
tutti  gli  alili  modi  sono  più  o inauro  comit- 
lìbili.  eonu’  Kb  unìi'iali  istessi.  I modi  poi  di 
ingannare  un  prìncipe,  che  non  si  serve  se  non 
degli  ocelli  e delle  orerchie  altrui,  e Farti  di 
d.irgii  ad  inten.h're  il  nero  per  lo  Inaneo,  so- 
no tante,  rhe  non  è pos>ÌlMh^  umanamente  il 
difendersi  da  tutte.  Mi  diceva  un  gentiluomo 
di  gran  pratica  nelle  Corti,  che,  acriocchè  il 
re  capisse  la  verità  deìle  cose,  bisognerehhe, 
ch’egli  fosse  sordo,  per  non  esser  ingannato 
con  mille  false  n’Iazioni;  ma  che  a rincontro, 
stando  sopra  im’ altissima  torre,  vedesse  ogni 
rosa  in  uuo  specchio:  ma  perchè  questo  non 
si  può  fan*,  vagh  isi  delle  spie,  intervenga  egli 
medesimo  alle  volte  nell’ udienze,  vi.siti  trave- 
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•tiro  om  un  liiof^o,  ora  un  altro:  o«la  ila  riti 
non  atra  i*i^nrlto,  U torilii.  Tilwrio  Ci*sarr 
Itene  «peMO,  o snlrmlo,  o pa^segf'iamln  ntlovn 
attcrtirr  i giudici,  ammonirli,  r riourdur  loro 
r ruflicio,  r Toasertanza  drllc  leggi  o del  ca- 
rico della  rofccicnxa,  e dell’ importanza  delle 
cause  che  si  trattatann,  il  che  fanno  anco  i 
Dogi  di  Venezia.  Augusto  Cesare,  leggendo  varj 
libri,  soleva  notare  tutti  i bei  delti,  che  appar- 
tenevano al  buon  governo  de’  popoli]  e poi 
ne  mandava  copia  a’  magistrati,  secondo  che 
cxmosrcva  per  r informazioni,  ricercare  il  ior 
bisogno. 

A^^trtimtnti  nella  Giuttizia. 

Molte  sono  le  cose,  che  si  debbono  servare  nel 
far  giustizia;  ma  diciamone  due  più  per  forma 
d'  avvertimento,  che  di  precetto.  La  prima  si 
è,  che  sia  uniforme,  e 1 altra  che  sia  spedita. 
Abbiamo  detto  di  sopra  in  che  moilo  il  prin- 
cip#  possa  tener  a segno  i ministri  : ma  non 
basta,  ebe  i minislsi  tenghino  la  bilanria  dritta 
e salda , t*  egli  la  piega  c stravolge  iraprrti- 
nenteroente,  col  far  grazia  a chi  inerita  pen.n, 
e dar  la  vita  e la  patria  a chi  è degno  di  mille 
morti,  o di  mille  bandi.  Il  far  grazia  appartiene 
▼eramente  al  principe;  perchè  essendo  i gin- 
ilici  tenuti  a proceder  legittini.micntc,  egli  solo 
può  moderare  il  rigore,  e temperare  con  reqni- 
ti,  r asprezza  delle  leggi.  Ma  non  deve  però 
usar  grazia  a chicchessia,  con  pregiudizio  dcllit 
git^lizia;  c della  repubblica,  non  della  giusti- 
zia  ; perchè  «questa  deve  esser  la  regola  e la 
marma  d’  ogni  politico  governo  ; e il  perdo- 
nare a colui,  il  cui  delitto  non  ha  scusa  d’ igno- 
ranza, non  di  giusto  dolore,  non  è far  grazia, 
ma  coromcUer  iniquità.  Non  della  repubblica  ; 
perchè  il  principai  fine,  per  lo  quale  i popoli 
pagano  i tributi  e le  gravezze  al  principe,  si  è, 
acciocché  egli  U mantenghi  in  pace  e in  quiete, 
per  mezzo  della  giustìzia.  Or  la  grazia  fatta 
senza  rispetto,  o d’equità  o di  pubblico  bene, 
perturba  ogni  cosa , c quindi  nascono  spesse 
volte  le  rovine  degli  stati  : perche  Dio  punt- 
nisre  ne’  principi  i pecr.iti  da  loro  perdonati 
apli  uomini  micidiali  c dì  male  altare;  del  che 
«I  possono  chiarire  gli  esempi  dì  Saul,  e d’.Acah. 
Non  voglio  lasciar  di  dire,  che  non  deve  né 
anco  esser  facile  ni»  dispensar  della  qualità 
della  pena.  Giovanni  di  V ega , essendo  viceré 
di  Sicilia,  fu  ìnstanteiiiente  ricercato,  afTinché 
un  de’ grandi  di  quel  regno,  condannato  a morte 

rer  pamcidio,  fossi*  fatto  morire  serrelainente 
e gli  erano  ofterti  per  ciò  trentamila  scudi) 
al  cne  egli  rispose  quelle  memorabili  parole  ; 
che  la  giustizia  non  tia  luogo , se  non  si  fa  al 
Buoiuogo.  L'altra  condizione  si  è,  che  sia  spe- 
dita. (Questa  è cosa  bramata  da  tutti:  per  que- 
sto non  si  linisce  di  presentar  suppliche  e 
memoriali  a’ Princìpi  e a’ Magistrati;  perché 
invero  la  prolungazione  delle,  liti  consuma  di 
tal  maniera  anco  la  parte  che  ha  ragione,  che 
quando  ha  la  sentenza  in  favore,  non  ne  sa 
grado  nissmio  alla  giu‘>lizi.‘i  : perché  la  spesa 
fatta  supera  alle  volle  il  capitale.  Mi  rirordo , 
che  in  Parigi,  litigandosi  sei  Mcndì  di  capitale, 
quel  che  penlé  la  lite,  fu  oltre  di  ciò,  con- 
Jannalo  in  sessanta  scudi  di  spesa.  ()r  ricer- 
randosi  trmla  spesa  , per  oUeticr  giiistizi.! , i 
poveri  la  lirsidrrano  e la  cercano  indarno;  c 
Ionia  h>r  ìlicgUo  il  cedere  la  lor  ragione,  clie 
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il  litìgarl.a.  Ora  il  modo  di  far  giiistizi.'i  spedi* 
ta , è di  troncar  tante  dila/ioni,  sarebbe  cosa 
degna  d’esser  messa  in  consulta  d'uoinini  gran- 
di; perchè  io  non  credo,  che  sia  impossihilc. 
Giulio  Osare,  personaggio  di  tanto  valore  nelle 
guerre,  non  giudicò  cosa  indegna  di  sé  questa 
considerazione;  onde,  perché  la  ragione  civile 
era  sparsa  qua  e là,  e quasi  dissipata,  diede 
carico  ad  nomioi  eccellenti  di  darle  forma , c 
di  fare  una  scelta  delle  leggi  più  necessarie , 
e più  utili:  e Vespasiano  pose  studio  gramlc 
in  fare,  che  le  liti  fossero  speditamente  accise; 
e scelse  alcuni  personaggi  eccellenti,  a’qu.ili 
diede  .intnrità  di  far  giiisti/ia  sommaria:  et  ito 
suo  figliuolo,  per  lo  desiderio  ch’ali  aveva 
di  troncar  le  liti , vietò  Je  radem  re  pluribut 
lef'ìintt  a^i  ; et  quaeri  de  ciiiutquam  dejuneii 
stalli  ultra  rertos  annoi;  e’I  re  cattolico  scris- 
se ultimamente  al  seinlo  dì  MiLino,  che  si  re- 
chereblie  a gran  sersizio,  se  vi  fosse  alcuno,  che 
gli  proponesse  ipialche  forma  più  breve  e più 
speuita  di  far  giustizia  e d’  ultimar  le  liti.  Le 
leggi  sono  infìnite;  ma  questo  poco  iroporte- 
rebl>e,  se  la  sottigliezza  degl’  ingegni  non  avesse 
trovato  tante  conlraddizinni,  almeno  appaienti, 
e tante  inlerpielazloni , ora  diverse,  ora  con- 
trarie; tante  maniere  hnalnieiile  d'oscurare  il 
vero,  e ili  mettere  in  controversia  il  certo,  che 
la  giustizia  non  fu  mai  in  peggiore  stalo:  in.i 
non  é cosa  nessuna  peggiore,  che  la  moltitudi- 
ne de*  Dottori  , che  scrivono  eontinnamenle; 
fl  che,  se  bene  sono  alle  volte  dì  poco  giiidicio , 
fanno  però  numero,  e vince,  non  ehi  dice  me- 
glio, ma  chi  cita  più;  e pure  la  verità  non  si 
deve  giudicare  duir autorità,  ma  dalla  ragione; 
nc  dal  numero  delle  voci , ma  dall’ efliracia 
dello  prove. 

Della  Liberalità, 

Si  fa  anche  bene  con  la  liberalità;  e ciò  in 
due  maniere:  l’una  si  c il  liberare  i bisogno!»! 
da  miseria  : 1’  altra  il  promovere  la  virtù. 

Del  liberare  i hitognasi  da  miseria. 

Non  è opera  , né  più  regia , né  più  dirin.i , 
che  ’l  soccorrere  i miseri  ; ronrÌos»i.ichè  cele- 
bratissima sopra  ogni  altra  rosa  nclbi  scrittura 
si  è la  misericordia  di  Dio,  c la  rum  e prote- 
zione, eh*  egli  si  premio  degli  afliilti  e de’ po- 
veri : e 1.1  medesima  egli  raci'oniamla  stret- 
tissimaniente  a’ principi;  e non  si  può  imma- 
ginar cosa  più  atta  e più  rflicarc  per  ennri- 
bare  gli  animi  de’  popoli,  o per  obbligarli  al 
ino  signore.  Gli  Ebrei  tengono  per  massima  : 
che  la  limosiina  sia  la  coiiseri'atriee  delle  fa- 
miglie, e la  prosperatrice  della  grandezza  loro  ; 
cosi  veggiamo,  che  i j>iù  fiinnsi  principi,  rh’.ih- 
bia  avuto  U cristianità,  sono  stati  librralivsiini 
verso  de’ Insognosi , i Costantini,  i Carli  M.i- 
gni,  i Teodosi  e gli  altri.  Tra’  quali  non  voglio 
lasciar  Iloberto  re  di  Fr.iiicia,  che  con  la  lar- 
ghezza delle  limosimr  stabili  il  regno  e la  co- 
rona di  Francia  nella  casa  d’Ugo  Cìapctta. 
di  eui  egli  era  figlinolo  : perebe  egli  nodriva 
mille  poveri  e gli  aci-omod.iva  anco  di  vet- 
ture ]>er  seguir  la  sua  corte,  c per  pregar  Dio 
per  luì:  e Lodovico  IX,  che  regnò  iclìcissiraa- 
mentc  zliv  anni,  manteneva  nrdin.iriamcnU‘  c\x 
poveri  , e lu  quaresima  cxl.  F.  che  diremo  dì 
I^ovico  duca  di  ^var1>ia,  lauto  benigno  verso 
i poveri,  tanto  liberale  co’ lùsngnosi , che  non 
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ronosci'Ta  allro  passatempo,  che’l  pascere  gli 
afTamati,  e'I  vestir  i miai,  c*l  dar  soccorso  a 
chi  n*avca  bisogno?  E se  bene  la  liberablb 
conviene  sempre  al  principe,  nondimeno  ella 
è di  maggior  efTìcacia  per  reHctto,  del  quale 

f tarliamo,  nelle  pubblicnc  calamità;  quando,  o 
a fame,  o la  rari*»lia,  o la  peste,  o il  terre- 
moto, o gli  inrciidj , n te  iniioiidazioni , o le 
scorrerie  de’  nimiri,  o la  guerra,  o altro  simile 
accidente  ci  aflliggr  e travaglia.  Tito,  clic  fu 
esempio  d’un  principe  amabilissimo,  e fu  per 
ciò  chiamato  delizia  degli  uomini,  iie’ tempi  di 
peste,  o d’altre  calamità,  noti  solamente  mo-' 
strava  sollecitudine  di  principe,  ma  anco  af- 
letto di  padre  verso  gli  affitti;  li  consolava  con 
lettere,  c gli  aiutava  effettualraetite  in  tutte 
c|urllc  maniere , eh*  egli  poteva.  E se  le  cala- 
mità sono  tante  grandi , che  non  ci  sia  rime- 
dio , deve  almeno  mostrar  dolore , come  fece 
Augusto  Cesare  dopo  la  strage  fatta  dell’  eser- 
rito  V’ariano  in  Lsmagna:  e (pici  re  de’ Giudei, 
che  nell’  assedio  di  Gerusalemme , dove  la  fa- 
me fu  estrema , si  mise  un  cilicio  iu  dosso , e 
]H*r  placar  l’ ira  di  Dio,  e per  mostrar  risenli- 
jnento  degli  affanni  della  sua  gente.  Ed  in  ve- 
ro ì pubblici  disastri  sono  la  propria  materia, 
e la  miglior  occasione,  che  si  possa  apprescn- 
larc  ad  un  prìncipe  di  guadagnarsi  gli  animi, 
e i cuori  dc^  suoi  : allora  bisoj^nn  sparger  i se- 
mi della  benevolenza;  allora  inserire  l'amore 
iirVuorì  de’ sudditi,  che  borirà  poi,  c renderà, 
con  larghissima  usura , cento  per  uno.  11  che 
tanto  pili  prontamente  deve  egli  fare,  quanto 
il  grado,  che  tiene,  e l’oflicio  suo  più  il  ricer- 
ra:  perrhè  un  bisogno  d’ una  persona  privata 
può  da  un  particolare  esser  soccorso  ; ma  una 
comune  calamità  dimanda  rimedio  dal  suo  priii- 
ripe,  oltre  che  non  conviene,  che  (piando  tiene 
un  particolare  volesse  porgervi  rimedio,  egli  si 
l.ori  metter  il  piede  innanzi  ; perchè  non  e co- 
sa sicura,  che  mi  comiiiie  abbia  tanto  obbligo 
;ul  un  uomo  privato:  il  che  conoscendo  i Ro- 
mani ammazzarono,  e Cassio,  c Manlio  Capi- 
tolino, c r uno  e l’altro  Grarro;  perchè  co- 
storo. parte  con  una  larga  distribuzione  di  for- 
menli  in  tempo  di  estrema  car(‘stia,  parte  con 
leggi  mollo  favorevoli  alla  moltitudine  , si  ob- 
bligavano più  di  quello , che  conveniva  allo 
sUto  di  un  cittadino , U popolo  Romano,  Ma 
di  grande  eflìcacta  è per  accendere  amore  se  il 
pi  inripo  priva  se  stesso  di  qualche  bene,  per  non 
gravare,  o affliggere  il  popolo.  Marco  Aurelio, 
non  volendo  gravar  slraordinariamrmte,  per  l.i 
guerra  marrornaiiica,  le  provinrie  dell'imperio, 
fere  piibblii'amentc  mettere  all’  inc-aiilo  i vasi 
d’  oro  c d’argento,  e i crist.illi,  i mirini,  i ro- 
rinlj,  le  perle,  le  gioie,  le  pilltirc,  l'apparato 
del  palapo , e quanto  di  prezioso  e di  raro 
.avevano  messo  insieme  i suoi  antecessori;  e col 
denaro , che  ne  cavò , mantenne  quella  trava- 
gliosa guerra. 

Del  promuot^rt  la  virtù. 

La  liberalità  non  solamente  vale  per  cavar 
il  iiiisero  fuor  di  misnia,  ma  di  più  per  aiu- 
tare e per  promuovere  la  virtù  : perchè  que- 
sta sorta  di  benignità  (oltre  che  è senza  invì- 
dia, perche  si  usa  con  persone  meritevoli  ) fa- 
vorisce gl’ingegni,  e trattiene  le  arti,  e fa  fio- 
rile le  .scienze,  ed  illustra  la  religione;  il  che 
è di  supremo  ornamento,  e splendore  agli  sta- 
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' ti:  c di  più  lega  al  suo  prinri|>e  lutto  il  po- 
polo, conciossiachè  gli  uomini  errrllenti,  o iit 
lettere,  o in  altra  cosa  , sono  quasi  capi  della 
moltitudine  , che  dal  giiidirio  loro  dipende  ; 
onde  restando  questi  obbligali  al  re  per  Io  fa- 
vore e beneficio , che  ne  ricevono , obbligano 
seco  tutto  il  rimanente:  così  tutti  i prìncipi  ec- 
cellenti hanno  favorito  i belli  ingegni  c la  virtù. 
.Vlessaiidro  non  voleva  nc  anco  esser  (lipinto, 
se  non  da  Aprile,  nc  gittato  se  non  da  Lisip- 
)>o.  Augusto  Cesare  non  aveva  caro,  se  bene  gli 
favoriva  tutti,  che  il  suo  nome  fosse  celebralo 
se  non  seriamente,  e da  persone  ereellenti,  e 
comandò  a*  presidenti  delle  provinrie,  che  non 
permettessero,  che  il  suo  nome  andasse  in  sto- 
messa  di  poeti,  o d’altri  compositori,  acciocché 
non  si  avvilisse.  Teodosio  per  promuovere  le 
scienze  e 'gli  stud)  liberali,  fondu,  come  alcuni 
vogliono,  lo  studio  di  Bologna,  ed  .accrebbe  di 
dottori,  e dì  stipendi  scuola  di  Roma.  Giu- 
stiniano imperatore , con  tutto  ch’egli  foste 
illetterato,  non  che  indotto,  ebbe  però  questa 
prudenza,  ch’egli  favorì  le  lettere,  c Parti  li- 
berali sommamente.  (Sarlo  Magno  re  dì  Fran- 
cin  fu  in  questa  parte  singolarissimo;  onde  egli 
(olire  infinite  scuole  di  lettere  greche,  e latine 
istituite  quasi  per  tutto)  fondò  P Università  di 
Parigi , c di  Pavia , ristorò  quella  di  Bologna, 
svegliò  con  ogni  industria  t nelli  ingegni,  il- 
lustrò Parti  , c destò  la  virtù;  onde  a’ tempi 
suoi  fiorirono  a maraviglia,  c la  dottrina,  eU  i 
costumi:  con  queste  arti  non  meno  , che  col 
valore  delle  armi,  s’acquistò  egli  il  sopranno- 
me di  Magno.  Costantino  Duca  imperatore,  ben- 
rhc  foss(^  senza  notizia  alruna  di  lettere,  favo- 
riva però  afTeltuosamentc  le  scienze,  e gli  uo- 
mini dotti,  e soleva  dire  ch’irli  desiderava 
d’annobilirsi  con  la  dottrina,  anzirhè  con  P im- 
perio. Ottone  III,  si  fé,  benché  giovane,  arm- 
mirarda  tutto  il  mondo  col  fiivor,  (di' e^  pre- 
stava alle  lettere,  cd  a'hlterati. 

jivpertùnenti  per  la  Liberalità. 

Tre  avvertenze  si  rìcereano  nel  dare.  La  pri- 
ma c,  che  non  si  dia  agli  indegni;  perchè  (ol- 
tre che  il  dono  s’impiega  m.ile,  (landolo  a chi 
non  il  merita  ) si  fa  torto  alle  persone  drane, 
anzi  alla  virtù;  onde  awione  , che  i sudditi 
veggendo  il  lor  prìncipe  largo,  non  che  libe- 
rale verso  chi  non  ha  merito  nissuno,  Hisprez- 
zando  la  virtù,  ahhrareiono  ogni  altro  mezzo, 
per  mettersi  in  grazia  di  lui , e per  arrìsiire 
a'  preiiij,  che  se  bene  sono  debiti  alla  sola  vir- 
tù, si  danno  però  più  presto  ad  ogni  altra  cosa. 
Basilio  Mac(‘done  imperatore,  percdiè  il  suo  an- 
Iccrssore  aveva  male  impiegato  P entrate,  c il 
denaro  pubblico . fece  andar  bando  , che  chi 
avesse  ricevuto  da  lui  denari  in  dono,  doresie 
iTstituirli. 

La  sei'onda  avvertenza  si  è , che  non  si  dia 
immodcratamente  ; perchè  questo  non  può  du- 
rare lungamentr,  senza  clic  il  prìncipe  non 
stenda  la  mauo,  dove  non  deve;  e non  si  volga 
alle  rapine  , e non  diventi  di  re,  tiranno.  Ne- 
rone diede  in  qnattoniici  anni  più  di  cinquanta 
milioni  di  scudi;  ma  per  poter  dare  agli  adu- 
latori, ed  a simìl  gente,  assassinava  gli  uomini 
da  bene,  e rovinava  i ricchi  e gli  onorati  per 
arricchire  i furf.inti . e gli  uomini  da  niente; 
onde  G:ilha  rivorò  tolti  i doni  fatti  da  lui. 

Finalnirnlc  deve  avvertire  di  non  d.ire  una 
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volta  tutto  ciò  rlir  vuol  dare  : ma  a poco  a po* 
co  ; ai  pcrrtic  chi  riceve  rc*ta  legalo  con  la 
apcranza  di  rici  ver  d'avvantaggio  , clic  rice- 
vendo ogni  co!Q  in  un  tratto  si  ritira^  e si  ac- 
comoda con  f|UclUi;  si  |wchc  siccome  la  piog- 
gia lenta  Iwgiia  meglio  il  terreno,  e il  penetra 
più  a dentro } così  la  Libcrnlità  usata  a misura, 
ed  a ragione  è più  rflìcarr,  e per  partorire*,  r 
per  conservare  la  b<‘nevolefixa  di  chi  e bene- 
ficato. 

LIBRO  SECOM)0 

Pelta  Prtulrnza. 

"Veniamo  ora  alle  cose,  rh^'iggìiingono  ri- 
piitanone,  che  son  due  prinripalmenlr,  la  pru- 
denza e il  valore.  sono  due  pilastri, 

«Iti  quali  si  deve  fomlare  ogni  goveiiin.  La  pru- 
denza servo  al  piiiicij.e  d‘ ordii»»,  v il  v.vlore 
di  mano.  Senza  «|it<i)a  «gli  sarddte  ennir  ci«'- 
co,e  senza  questo  inip«itri»te  : I.t  jirudeuza 
■omininùtra  il  rousiglio.  e il  valore  le  forze; 
quella  roiiianda  , (MKsìo  ('.sc'guiser  ; quella 
scorge  lediflirollà  «U^’  iiujiH'»'*.  qut  sto  le  p»ni> 
pe  ; quella  disegit.i,  (|iii  tic  meenia  cH  an.>.«  ; 
quella  affina  il  gimlido.  (puslu  rorrubora  il 
cuore  dc’gmu  personaggi. 

Pelle  scienze  atte  ad  ajftnar  la  f^  udenza. 

A ninno  eonvirne  dì  saper  più  rose,  com«* 
dice  Vegrzio,  che  al  principe,  la  cui  doUrin.v 
può  cssfT  d'  uiilità,  c di  giovainriito  a t.vnti 
suoi  soggetti;  ma  in  partienlarc  egli  è necessa- 
ria, non  che  utile,  la  notizia  di  tulle  quelle 
rose,  rh«'  spettano  alla  cognizione  di'^li  airelii, 
e «le*  maltinii  (clic  si  dìriiiamiio  co|  lOKiineiiie 
da’  Filosofi  morali)  o alle  maniere  d«*’ g«A-ertii 
(che  si  esplicano  «la'  politici)  perche  la  morah' 
dà  la  cognizione  delle  passioni  comuni  a tulli; 
la  politica  insegna  .*i  trniperarr,  o s«Toiidare 
queste  jiassioiii,  c gli  rfl'«-t!i  clic  ne  seguitano 
n«''suduiti,  con  le  regole  del  hcii  govi’iiinic. 
K pJTchc  spetta  anco  al  principe  la  giuria, 
«1<  ve  ,iv  «T  piena  notizia  «Ielle  rose  milìtni'i,  «l«  !la 
«|unlilà  «r  un  buon  rapilaiu»,  d un  buon  snbla- 
lo,  d«*l  modo  di  fei  nc  welta,  di  s<  bi«rarli  , «li 
avvalnmrli  , e d«*lle  selrnzr  , che  som»  quasi 
ministre  «l«ir«rte  militare;  «blla  peoiiu  tria.  ar- 
«•liilrMura,  e di  lutto  « m , « be  si  appai  tiene 
alla  mccraiiica  ; nel  che  fu  c«  eeltentissimn  Giu- 
lio Cesare,  ^on  voglio  però,  «li’«'gli  all«n«l«  .v 
queste  rose,  eoim*  ingrgu«*rc  «d  artefice  , ma 
come  principe:  fine  rlu*  n*  nhhta  (anta  noti- 
zia, che  Sappia  disrntu'te  il  vero  dal  falso,  r 
il  biKiflo  (lai  rt‘o;  e «li  imiU«*  «ose  pro)»os1e 
sappia  sceglirme  la  migliore:  perche  T ufficio 
suo  non  è «li  fabbricar  | oliti  , e inarchitie  da 
guerra;  non  «li  gittare,  o nianegginrr  artiglie- 
rie; non  di  disegnait*,  o edificar  fortezze,  ma 
di  servirsi  gtudieiosamentc  di*  «pici,  clu*  fanno 
professione  di  tutte  queste  cos«'.  prrrliè 
poco  cìcnano  farti  della  pace,  u «iell  armi, 
senza  T i'bK|iirn7a , nioderalrice  degli  animi, 
temperai iir«‘  d«  lle  repubbliche  , maneggialrirr 
«le* popoli,  diTc  in  «ju«*ita  esser  c«««‘lbulc:  c 
perche  1’  rlo<|iieiiza  non  può  esser  iuTV«»sa,  non 
« fTieace,  non  grande  senza  cognizione  delle  ma- 
lerie naturali,  che  sono  fondamento  delle  arti- 
fìeiali  ; sarà  Wne,  ih*  egli  riutcmla  taolo^  che 


ne  possa  far  giiidiciu,  r partanu'  foiidatatn«*n- 
te.  Pereliè  l'aver  notizia  della  disposizione  «1<I 
inondo,  deir  ordiiu*  d«*lla  natura,  d«-’ tiioviiu«’nli 
de*  eieli,  delle  «{iialità  de*  corpi  M'iiipliei  c «'oii  • 
posti,  della  geiuTnzione  e eorriiziune  delle  eli- 
se, «teli’  essenza  «Iell’  anima,  delle  polmize  sti«', 
df'Ile  proprietà  deirrrbe,  piante,  pietre,  mine- 
rali. degli  aflì'tti  e quasi  eostiimi  negli  uiiirnali, 
della  produzione  de*  misti  inip«‘rfetti , pi«)ggia, 
nebbie,  grandini,  tuoni,  nevi.  sai*tt«*,  arcobale- 
ni, d«‘ir  orìgine  «le*  fonti,  de*  fiumi  , «le*  laghi, 
de’ venti,  «le*  lerr«’motÌ  , «le*  flussi  e rifInNsì  e 
varj  moli  del  mare  , svegliano  l' ingegim,  illu- 
strano il  giudìeio,  {jcatano  faniiiio  a rose  gi’aii- 
di;  onde  ne  nasce,  e saviezza  nell’ainministra- 
zione  della  rrpiibhliea,  e luagnaiiimìtà  nell' im- 
prese, come  SI  sa  d'Alessandro  Magno,  e«\  una 
certa  gr.viule/z.v  nel  parlare,  e n«d  «liscorrere, 
come  sì  leggi’  di  Ferirle,  rhe  folgorava,  e tuo- 
nava, c iiieUrva  sottosopra  la  Oiv’ria,  c nmilt*- 
va  popoIarissiiiK’  le  rose  eoiilrarie  al  popolo: 
aveva  ijUCsIo  eceellente  p«*rsonaggio  imparato 
reloijuejiza  non  «la’relt«»rìei  , ma  dal  maggior 
filo.M»fo  de*  suoi  tempi.  .%«*  si  deve  spaventare 
il  prÌHcipe  per  la  varietà,  e grandezza  delle 
eoM',  che  gli  propngnìamo,  non  diffidare  dell*  in- 
gegno, non  «lei  lemjio;  perchè  quel,  eh’ è dif- 
ficile od  un  uomo  privalo  e forse  ìinposNÌbi- 
le,  non  si  deve  stimare  se  non  agevolissimo  ad 
un  principe.  E fra  1’  alli'e  maniere  di  riiiseire 
ereellenle,  Luna  si  è fav«*r  presso  di  si’  per- 
sone rare  iu  ugni  professione,  mntriiialii'i , fi- 
losofi, capitani,  suldali,  oratori  singolari,  da' 
quali,  stando  a tavola,  ii«»n  che  altrove,  potrà 
in  poche  parole  imparare  quel  che  non  s’im- 
para nelle  scuole  in  molti  mesi.  Forga  a qm*-^ 
sti  tali  materia  di  discorrere  pasM-ggiamb»,  eu- 
valcandu,  e«l  in  ogni  ultra  occasione:  tengali 
.svegliati  di  tal  nianu’ra  elie  vetigliino  al  suo 
ro.s|ietlu  senipre  appaiTceliiati,  c coti  arnbizio- 
iie  di  dir  cose  notabili  e rare;  speiub-mio  imi 
ensloro  il  tempo,  che  altri  spemloiiu  con  biif- 
foni,  (’gli  imparerà  cos«’  nobilissime,  e di  gran- 
dissinio  moiii«-n1o  alla  jx'rfezionr  <b  11*  inlrllrl- 
to  , ed  al  g«ivrmo  de* popoli.  Chi  fu  mai  pti'i 
occupato  in  prrpi  tue  iiiipr«*s«*  d*.\l<’ssaiidro  .Mu- 
glio , c di  Giulio  Cesare  V e pure  essi  non  la- 
seiarotu»  mai  lo  slmiio  «lelli>  scieiizi’,  «’  non  f«-- 
reto  mai  iiiìnur  ronto  della  priina  , rlie  di  Ha 
s]>ailn.  Clii  più  aflarei'ndatu  di  Callo  Afaglio.' 
pure  non  gii  mani  «*■  mai  il  tempo  d’aM<dlur 
munìni  segnalati  lu  lle  dutlrine,  de’ quali  egli 
gramiemeiite  si  «lililtu:  e non  meno  Carlo  il 
Savio,  re  di  Francia,  del  mi  favore  vi’iso  i 
letterali  . e studio  «Ielle  sarre  li’ttiTO  non  si 
può  .ibbaslanza  lagiotiate;  eoine  nè  anro  di 
Alfonso  X,  re  di  Custiglia,  ebe  ( oltre  gli  altri 
sludj)  affi’i-mò  , ebe  tra  tante  sur  occupazioni, 
aveva  letio  luM.i  la  Scritinra  Sa«*ra,  r»»n  !«•  Mie 
rhiose,  quaranta  volle.  Kd  Alfonso  primo  re 
di  Mapoli,  «li  mi  non  fu  mai  re  più  travagli-i- 
lo, solm  a dire,  che  un  prinrìjir  illi  tleraVo  è un 
asino  coronalo,  e col  e«intu  rii* «’gli  faceva  delle 
h’ilcrr  , rii  lupi  la  sua  corti’  e il  suo  regno 
d’u«»ininì  crcrll«’nti  in  ogni  professione  5 come 
Francesco  1 il  i«'pn«»  di  Francia.  Traiano  im- 
pi’rature  di  tanta  fiinia  non  si  vergogm’i  «li  |»re- 
gar  Flularro,  clic  gli  ««rivesse  i prer«’tti  «li  go- 
vernar lnuilui>iliiirfiie , e con  autorità  1 
rio;  aggiugnendn , riu’  gli  faivhlw*  «•o^;^  gratis- 
sima ad  ilinsliar  essi  prcccUi  con  varj  c molli 
CM'llipi. 
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liete  Istoria. 

Ma  non  è co»a  più  neccuaria  per  dar  per- 
fezione alla  nrudeoxa  e por  il  buon  maneggio, 
della  ropublilica,  che  resperienza,  madre  della 
kuJdelta  virtù:  perdio  niolte  cn»e  paiono  fon- 
date »uUa  ragione,  nientro  ai  dìacorre  oziota- 
monte  in  caiiiem,  die  inetac*  poi  ad  elTeltu, 
non  riraeono;  luolU*  paiono  fardi  ad  elTeltua- 
re,  ohe  la  pratica  mostra  euere  impossibili, 
non  rhe  dinirili.  Or  l'rspi'rìenxa  è di  due  sor- 
ta; perché,  o s’arquUla  iimnediatnniente  da 
noi,  o per  mezzo  d‘ altri.  La  prima  è neressa- 
riainente  mollo  ristretta  e da' Inoglii  e da*  tem- 
pi; perché  uno  non  ptiò  esseri'  in  molte  parti, 
né  far  pratica  di  molte  cose;  ma  pur  deve 
sforzarsi  di  eavar  suro  di  prudenza  da  quello 
che  vede  e sente:  l'altra  è di  due  sorta;  per- 
chè si  può  imparare,  o da'  viventi,  o <la'  mor- 
ti. La  prima,  sehlN*ne  non  é molto  gninde  quan- 
to al  tempo,  può  nondimeno  ah1>mreinrc  tnoì- 
tissimi  luoghi,  perchè  e gli  ambasciatori  e le 
spie  0 i mercanti  e i soldati  e simiK  perMiiie, 
clic  per  piacere,  o per  negozj  o per  altro  ac- 
cidente sono  state  in  varj  luoghi  e ritrovatesi 
in  diverse  oecofrenze,  ri  possono  informare  di 
infìnite  cose  neeeissrie  o utili  all’iinìein  no- 
stro. Ma  molto  maggior  rampo  d' imparare  è 
quello  che  ci  porgono  i morti  con  le  storie 
scrìtte  da  loro:  perrhé  questi  comprendono 
tutta  la  vita  del  mondo,  tutto  le  parli  di  esso: 
e in  vero  la  storia  é il  più  vago  teatro  che  si 
possa  immaginare.  Iti,  a spesi’  d'altri,  l'uomo 
impara  quel  rhe  conviene  a sé;  i>i  si  \eggnno 
1 naufragi  M’nza  orrore,  le  guerre  senza  peri- 
colo, i costumi  dì  varie  genti  e gt'istiluti  di 
diverse  repubbliche  senza  spi  se:  ivi  si  scorgo- 
no i prìncipi,  i mezzi.  ì fini,  e le  ragioni  <le- 
pli  accrescimenti  c delle  rovine  degrimpe^; 
ivi  s'imparano  le  cause,  per  le  quali  de’  prin- 
cipi altri  regnano  quietamente,  altri  travaglia- 
tamente, altri  iiorisrono  con  l'arle  della  |mce, 
altri  col  valor  dell*  armi,  altri  spendono  pro- 
fumatamente senza  profitto , altri  assegnata- 
mente  con  dignità.  E tanta  l'utilità  della  sto- 
ria, che  senza  altro  maestro,  LuetiUo  essendo 
mandato  alla  guerra  Mitridatica  con  lo  studio, 
eli’ egli  impiegò  nel  viaggio  nella  lezione  delle 
cose  passate,  divivinc  mio  de’  primi  capitani 
dr’ suoi  tempi:  e per  non  allegar  esempi  no- 
strani, Maometto  li  re  de'  Turchi,  che  fu  il 
prinio  che  sìa  stato  detto  («r.vn  Turco,  aveva 
runtimianicnte  qu.ilche  antica  storia  nelle  ina- 
ni. Seltin  1 si  dilettò  grandemente  di  leggere 
i fatti  di  Alessandro  Magno  e di  Ciiilio  Cesa- 
re, e li  fece  voltare  in  lingua  tiirehesea;  onde 
egli  fu  similissimo  all'uno  e all’altro,  e di  ar- 
dore e di  prestezza  nell' imprese  eh' egli  fece. 
!S'on  é né  anco  fuor  di  proposito  la  poesia; 
perchè  leggiamo  che  Alessandro  Magno  si  aiu- 
tava assai  della  lettura  d’Oinero;  perché,  seb- 
bene i poeti  raccontano  rose  fìnte,  le  dimngo- 
lio  però  dì  tal  maniera,  rhe  svegliano  gli  ani- 
mi, e gl' infiammano  d'uii  rrrlo  ardore  d’imi- 
tare gli  eroi  da  loro  celebrati:  onde  di  F«Tdi- 
nando  marchese  di  Pescara  si  legge,  ch’egli 
leggendo  nella  sua  adolescenza  i libri  de'  ro- 
manzi, s'infiammò  di  quel  desiderio  di  gloria, 
che  io  rese  tanto  segnalalo  capitano.  Parlo 
de’  p*»etl  eroici  e de’  lirii  ì,  che  con  stile  alto 
e grave  liaumi  ccUbralo  il  valore  dc’grojrpcr- 


sonaggi;  qual  fu  Omero,  Pindaro,  Virgilio:  per- 
ché gli  altri  hanno  per  lo  più  vituiierato  con 
la  loro  impudenza  e lascivia,  anxicnè  annobi- 
lito rd  onorato  le  muse;  e sono  più  atti  ad 
impoltronire  gli  animi  de*  lettori,  che  a de- 
starli alla  virtù. 

DfUrt  notizia  delle  nature  e deW inelinaiioni 
de’  Sudditi. 

Ma  perrhé  nissnna  cosa  é più  neersanrìa  per 
il  buon  governo,  ehe’1  conoscere  la  natura, 
gl’  ingegni  e 1*  ìnrlinaxioni  de*  sudditi  ( perrhé 
quindi  si  deve  prendere  la  forma  del  governo) 
ritorniamo  da  rapo  alla  considerazione  delle 
suddette  cose.  Diciamo  dunque,  rhe  la  natura, 
inclinazioni  ed  umori  delle  persone  si  possono 
eoinprrndere  d.v*  siti,  età.  fortuna,  eiìueazinne: 
ma  perché  dell’ediieazione  molli,  deH’età  e 
fortuna  ne  ha  parlato  divinamente  Aristultle 
nella  rettorira,  io  mi  contenterò  di  dir  due  pa- 
role del  sito. 

Dei  Silo. 

Nel  sito  si  deve  eoosiderare  s'egli  sìa  set- 
tentrionale o tnerìdionaie,  volto  ad  oriente  o 
a ponente,  piano  o montuoso,  soggetto  a’  venti 
o no.  Perrhé  siccome  in  ogni  cosa  il  buono 
consìste  nel  mezzo,  cosi  anco  nell' universo:  le 
genti  rhe  sono  poste  tra  settentrione  e mezzo- 
dì, e tra ’i  caldo  e’I  freddo  sono  meglio  qua- 
lificate drlTaltre;  perché  vagliono  e d’ingegno 
e d'animo,  e sono  attissime  a dominare  e a 
governare.  Così  veggiamo  ì grandi  impcrj  es- 
sere stati  nelle  mani  di  popoli  tali,  degli  As- 
siri, Medi,  Persi,  Cattesi,  Turchi,  Greci,  Ho- 
mani.  Francesi,  Spagnuoli.  1 popoli  scttentrio- 
nnli  (che  però  non  sono  nell’ estremo)  sono  ani- 
mosi, ma  senza  astuzia:  all’ incontro  i meridio- 
nali sono  astuti,  ma  manca  loro  l’anlire.  1 
ietteiitrionaìi  hanno  i crorpi  proporzionati  agli 
animi,  cioè  grandi  c grossi,  e pieni  di  sangue 
e di  vigore:  all' incontro  i roerìdionuU  sottili 
e asciutti,  e più  atti  al  fuggire  che  al  contra- 
stare; quelli  sono  d'animo  semplice  c schiet- 
to, questi  di  coslumi  coverti  e maliziosi;  i|iielli 
hanno  assai  del  Uotic,  questi  della  vol|>e;  ipielli 
sono  lenti  e costanti  nelle  loro  azioni,  questi 
impetuosi  e leggieri;  quelli  allegri,  questi  m.v 
lincooici;  quelli  soggetti  a itacco,  questi  a Ve- 
nere. 1 mezzani  poi.  partecipando  degli  cstn'* 
mi,  sono  di  coslumi  lien  composti  c temperati, 
non  astuti  ma  prudenti,  non  feroci  ma  forti. 
Quindi  è,  che  i settentrionali  si  fondano  sulla 
forza;  ondo  si  govei-nano  o a repubblica  o a 
monarchia  che  dalla  loro  elezione  dipenda; 
come  fanno  ancor  oggi  i Transilvani,  i Pnlnc- 
ehi,  i Dani,  gli  Sveelii;  c si'hheneora  ì popoli 
settentrionali  sono  in  gran  parte  sotto  princi- 
pati ereditari,  ciò  c avvenuto,  non  perche  la 
natura  loro  sia  tale  che  si  diletti  della  monar- 
chia assoluta;  ma  perché  la  monarchia  é di 
tonta  eccellenza,  che  riduce  a sé  ngn' altro  go- 
verno. Ma  pur  veggiamo,  che  sebbène  i Fran- 
cesi stanno  sotto  re,  lo  vogliono  però  piarr- 
volc  ed  alTabile,  e di  maniera  tale,  ene  sia 
quasi  lor  fratello,  o abneno  come  essi  dicono, 
cugino.  Gli  Scozzesi  hanno  sino  al  preseitte 
avuto  cento  e ari  re,  ntimem  quasi  iiwredìbì- 
le;  de*  quali  n’banno  ammazzati  l.i  più  parte. 
Gl’ Inglesi  poi  si  sa  quante  guerre  civili  abbia- 
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no  avuto,  munto  altorazìoni  ili  itnlo,  quanto 
miilatìoiii  ut  ro.  I nioritlionaU,  por  OMor  molto 
<lo<Iilì  alla  Kpooulaziono,  «i  govornaiio  asaai  por 
%ia  di  rcligioiio  o ili  su|>ov»tiziano.  Là  è nata 
rattrolof^ia,  là  ha  avuto  orìf^inc  la  là 

(>ono  stati  in  prozio  i «arordoU,  i f^innosnfìsti, 
i hramani,  i magi.  L’imprrin  de’  Saraceni  fon- 
dato quaai  tutto  sulLi  vanità  d’uua  irioerhii- 
«ima  superstizione,  e d’iina  legge  liestialissìroa, 
ma  cli’esMi  pensano  esser  venula  ilal  elido,  ebbe 
il  tuo  principio  nell’Arabia.  Srerinb,  togan- 
nati,  sotto  r abito  di  pellegrino  o romito,  i po- 
poli, si  fere  non  mollo  innanzi  l’età  nostra, 
re  di  ^l.iroeco  e di  Fesso.  E '1  gran  Nego  che 
noi  rhiamiarao  Prete  Gianni,  si  fa  quasi  ado- 
rare da’ suoi,  perchè  non  mostra  loro  altro 
lidia  persona,  che  il  piede.  Veggiamo  poi  die 
didt’eresie,  che  hanno  ti'avagliato  la  Chiesa  di 
Dio,  quelle  che  smin  nate  più  a iiiezzogtorno, 
hanno  avuto  più  dtdlo  8|>eculativo  e did  sot- 
tile; a rincontro  quello  di  scUeiitrioiie  più  del 
materiale  c del  grosso.  Là  alcuni  hanno  negato 
la  divinità,  altri  l’ umanità,  altri  la  pluralità 
lidie  volontà  di  Cristo,  altri  la  processioue 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo  cd  altre  cose 
tali:  qua,  non  si  curando  di  cose  tanto  alte  e 
sublimi,  hanno  negato  i digiuni  e le  vigilie,  la 

{icnitenza  e tutte  le  cose  le  quali  impediscono 
a moltiplicazione  del  sangue  del  quale  essi  al>- 
Itondanu;  il  celibato  de’  sacerdoti  e raltre  cose 
tali,  che  seblicne  soun  grandemente  conformi 
con  la  ragione  c con  l’ Evangelio,  ripugnano 
perii  alla  carne  ed  al  senso,  che  li  signoreggia 
assai;  negano  l’ autorità  del  V'iearto  di  Cristo, 
perche  casendu  di  gran  cuore,  amano  immodc- 
ratnnientc  Li  lilierlà;  c siccome  si  governano 
temporalmente  o a repubblica  o sotto  re,  che 
dipenda  dall' cU'ziom*  c dall' arbitrio  loro,  cosi 
von*ebbom>  un  govrriin  spirìltnilc  a lor  modo; 
e siccome  i capitani  e i soldati  settentrionali 
sì  vogliono  nelle  guerre  della  forza  più  ciie 
dell’arte;  così  i loro  tiiinìstrì  nelle  dispute  con- 
tea i cattolici,  si  .servono  più  della  maldicen- 
r.a,  che  della  ragioiie.  Ma  i popoU  mezzani,  sic- 
come stanno  in  un  sito  po«to  tra  seUentrìone  e 
inezzogionio,  cosi  si  governano  in  un  mmlo 
ti’inperato,  cioè  per  giuslizhi  r per  ragione: 
onde  essi  sono  stali  mvrntori  delle  leggi,  ìllu- 
slralnri  della  pidìxia,  maestri  dell’ arte  della 
pace  e dell’ arine.  1 popoli  poi,  posti  negli 
estremi  di  settentrione  e di  mezzogiorno,  nel- 
rccccsso  del  freddo  o del  caldo,  danno  molto 
più  nel  bestiale,  ehe  gli  altri:  e gli  uni  e gli 
altri  sono,  é |HiTtoU  di  corpo,  e mal  compo- 
sti di  <»>sUiniu  perchè  quelli  sono  quasi  asse- 
diati dal  freddo,  e questi  affogati  dal  caldo 
negli  uni  abbonda  Li  flemma  che  gl’ istupidi- 
sce; negli  altri  la  malinconia,  che  li  rende  quasi 
bestie.  È quel  ch’io  ho  detto  delle  genti  po- 
ste di  qua  dall’ equinoziale,  si  deve  anco  in- 
tendere con  U medesima  pro|>orzionc  dì  (|uei 
che  sono  posti  di  là.  Gli  orientali  sono  di  na- 
tura facile  e trattabile,  e di  persona  liclla  c 
grande  : gli  occidentali  hanno  più  del  fiero,  e 
del  ritirato.  Le  genti  poste  a levante  e a mez- 
zogiorno, come  la  Toscana  e ’l  Genovesato  so- 
no d'ingegno  sottili  e dì  maniere  scaltrite;  al- 
l’incontro quei  che  riguardano  a ponente  e a 
settentrione,  d’animo  più  schietto  e più  sem- 
plice, <Mi  abitatori  dc^  p.irsì  soggetti  a*  venti 
im|H'tuosi  r veeiueoli.  hanno  costumi  inquieti 
c torbolcnti : quei  che  abiUnu  luoghi  Irau- 


qtiilli  e quieti,  s’assomigliano  all’ aria  loro  na- 
turale con  la  dolcezza  e costanza  de’  costumi. 
I montani  partecipano  del  fiero  e del  salvati- 
co:  i valiesi  deU’efTeniinato  e del  molle.  Ne’ 
paesi  sterili  vi  fiorisce  l’industria  e la  diligen- 
za, ne’  fecondi  In  delicatezza  e l’ozio,  1 popoli 
manttiini,  per  la  moÌ  ta  ronversazionc  e pratica 
de’  forestieri,  si  mostrano  accorti  e sagaci,  c ne’ 
negozj  loro  vantaggiosi  : all’  incontro  i medi- 
tcrmnei,  sinceri,  leali  c di  facile  contentatura. 

Capi  di  Prudenza^ 

Tenga  per  cosa  risoluta,  ehe  nelle  dcliber.t- 
zioni  de’priiiripi  l’interesse  è quello,  che  vince 
ogni  partito.  E perciò  non  deve  fidarsi  d'ami- 
cizia, non  di  affinità,  non  di  lega,  non  d’altro 
vincolo,  nel  quale,  ehi  tratta  con  lui  non  ab- 
bia fondamento  d’interesse. 

Vada  incontro  con  gagliarde  provvisioni  a* 
prineipj  del  male:  perchè  col  tempo  i disordini 
crescono  e pigliano  forza. 

.M.1  qiianun  il  male  supera  le  forze,  mctt.'i 
tempo  in  mezzo:  .perchè  col  tempo  s’alterano 
e si  variano  le  cose,  le  qualità  loro,  e chi  ha 
tempo  ha  vita. 

Non  trascuri  i piccioli  disoi-dini:  perche  tulli 
i muli  sono  ne’  principi  loro  piccioli  ; ma  in 
processo  di  tempo  s' aiiguinentano  c menano 
ruina  ; come  noi  vedùuiio,  che  insensibili  va- 
pori partoriscono  a poco  a poco,  prucidlc  c 
tempeste  orrìbili. 

Non  abbracci  molte  imprese  d'importanza  in 
un  tempo:  peiviic  chi  mollo  abbraccia,  poco 
stringe. 

Fermi  bene  il  piisle  negli  acqui.>*li,  e non 
lenti  altro  prima,  che  non  se  ne  sia  bene  as- 
sicurato. 

()n<le  è cosa  da  re  savio,  non  fare  nc’  primi 
anni  del  suo  regno,  impresa  nuova:  per  la  qual 
ragione  rArioslo,  volendo  baiar  il  re  France- 
sco, il  biasnu  inavverteiilemcnte  d’imprudeuza, 
•[uaiulo  dice,  ch’egli  passò  aU'imprcs:i  di  Lom- 
bardia. 

Vanno  primier  del  /ortunato  t'egno, 

IS'on  ferma  ancor  ben  la  corona  in  Ji'onte. 
Ladislao,  figliuolo  di  Carlo  III  re  dì  Napoli, 
non  aveudo  ancor  bene  assicuralo  il  piede  nel 
paterno  regno,  andò  a pigliar  il  possesso  «li 
quello  d'Ungberia,  al  quale  egli  era  chiamalo: 
ma  appena  giunto  in  Zara,  ebbe  nuova  che  gli 
Uogbcri,  voltaUi  foglio,  .'wev.uio  posto  in  s«*g- 
gio  Sigismondo  re  di  Boemia,  « i bai'oiii  del 
regno  si  erano  rivolli. 

O'ilere  alle  volle  al  tempo,  e a'  grandi  in- 
contri, è cosa  da  uomo  savio:  perrliè  a«l  una 
insiiperabib*  tempesta,  non  si  ripara  meglio, 
che  eoi  calar  le  vele.  Fu  in  ciò  erc<*llenlc  Fi- 
lippo re  de’ Macedoni;  perchè  veggendosi.  nel 
principio  «lei  suo  regno,  venir  addosso  inliiiili 
nimici,  prese  per  parlilo  di  arrommodaru,  an- 
co con  suo  danno,  co’  più  potenti  c co  pi»» 
delioli  fece  guerra:  co»i  accrebbe  Eanimo  a 
suoi,  c mostrò  ardire  a’  nimici.  J VeiicziaDi, 
che  nella  guerra  innssali  da  Ludovico  re  di 
Ungheria,  c da*  suoi  confederati,  avevano  sa- 
viamente cedendo,  assicurate  le  cose  loro,  fu- 
rono, per  non  voler  cedere  nella  guerra  rottali 
da  l.iulovico  XII  re  di  Francia,  c dagli  alui 
confederali,  per  perderai. 

Non  è cosa  piu  iiid<q;na  d’uu  accorto  prin- 
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ri)M',  clic  il  cftmmrttrrri  all*  «lUrrrrlono  drlh 
fori  una  rd  al  rato,  nrl  rho  fu  i.ddiasìmo  Ti- 
' lirrio  Cr»ar<*. 

Immotum  ùd%trsum  tùt  ^ermatìtiy  fìxumque 
’J'ìherio  futi  non  omittfre  cafoit  vernm,  nttftte 
.«I*  in  ca%nm  Jure.  ?'  tra’  ranilant  mmloini 
Drnupcro  Colonna  r FrrraiitP  ui  Tolrdo  dora 
d’Alika,  per  non  dir  nirntc  di  ?’ahio  MaMÌino 
r d’altn  antirlii;  ina  incompanibile  è in  rio 
E’ilippo  IT  di  Spaf^na. 

Non  farcia  miiUiKioni  aubitanrc  : prrrlic  tali 
cose  hanno  del  yIoIciiIo,  c la  Tioirnaa  rare 
volle  riesce  c non  mai  produco  cfTrlto  dura- 
bile. Carlo  Martello,  aspirando  alla  corona  di 
Francia,  non  volle  subito  di  ma{;^iordomn  dri 
re,  usurparsi  titolo  di  re,  ina  si  fere  chiamar 
principe  di  lla  nobiltà  Frnneeto  ; così  Pipino 
ano  6f|liuolo  ottenne  farilmmlc  il  nome  di  re 
rd  il  regno.  I Ceaari  di  dittatori  piTpetiii,  di- 
vennero tribiinude  podestà  e poi  principi,  c 
finalmente  imperatori,  e |>a«ironi  assoluti. 

Essendo  in  ordine  per  far  qualche  impresa, 
non  metta  tempo  in  meazO;,  perchè  in  quel 
r.aso,  la  dimora  è più  atta  a disordinarlo,  che 
ad  altro. 

Ptocuit  semper  differre  paraiit. 

Preferisea  le  cose  vecchie  alle  nuove,  e le 
qnlrle  alle  torbide:  perchè  questo  è un  an- 
teporre il  certo  air  incerto,  e il  sicuro  al  pe- 
ricoloso. 

Ricordisi  di  quel  dello  di  Demetrio  Folereo 
a Tolommeo  Kiladelfo  : Che  troverebbe  no’  li- 
bri. molti  belli  secreti,  che  niutio  08erebl>c 
dirli. 

Non  la  rompa  con  repubbliche  potenti,  se 
non  c,  per  lo  gran  vantaggio,  sicuro  della  vit- 
toria : perclìc  l’ainor  della  libertà  è tanto  vee- 
mente, ed  ha  tante  radiei,  negli  animi  di  ehi 
Tlia  goduta  qualche  tempo,  rhe  il  rinrerlo  ha 
«lei  dinìriìc  e Testirparlo  quasi  deirimpossibile; 
e rimprejM»  e consigli  de’  principi  ranoinno  con 
loro:  i disegni  e Ir  delinerazioni  delle  città 
libere  snn  quasi  immortali. 

Non  la  rompa  timilmenic  con  la  Cbics.'ì*.  p»T- 
chè  difficile  cosa  è che  tale  impresa  si.i  giu- 
sta; e parerà  sempre  empia  e non  nvanrerà 
nulla.  Insegnano  ciu  i ducili  di  Milano,  i Fio- 
rentini. i re  di  Napoli  e i Wnezi.mi,  le  cui 
guerre  con  la  Cliies.i  sono  stale  di  molta  spesa 
e di  nessun  profitto:  perchè  In  Chiesa  non  per- 
de mai  Ir  sur  ragioni,  e se  h«*ne  un  ponleliei- 
le  dissimula,  Taltro  le  rimette  su  e le  ravviva. 

Non  continui  la  guerra  co’  virini,  perché  »i 
rendono  guerrieri  c bellicosi  j essendo  stalo  fe- 
rito da'  Tebani  Agesilao,  gli  fu  detto,  che  ri- 
ceveva la  mercede,  che  meritava  da  quel  po- 
polo, a cui  egli  aveva,  con  la  continuazione 
delle  guerre,  insegnato  a maneggiar  Tarmi.  JI 
Turco  ha  osscrv.itn  co’  princìpi  cristiani  que- 
st’arte perché  non  ha  mai  continuato  lungo 
tempo  guerra  con  niuno  di  loro;  ma  mossosi 
or  coiitra  questi,  or  contra  quelli,  e tolto  a 
chi  una  piazza  importante,  v a chi  un  regno; 

Imi,  per  nnn  dar  loro  tempo  d’esercitarsi  ncl- 
’.irini.  fatto  pace,  o Jregua,  c vidl.ilosi  altro- 
ve : e,  ivi  p.irimente  non  ha  dato  tempo  a’  po- 
poli di  prender  animo  e ardire  con  la  conli- 
niiaziime  della  guerra,  ma  ha  coneediilo  loro 
fnrilmente,  dopo  aver  loro  tolto  qiialrhe  stato 
o riltà,  pace  o tregua;  onde  è avvenuto,  che 
gli  eserciti  suoi  sono  stati  tempre  vclcraui^  ei , 
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j nostri  sempre  nnnvi  : perchè  egli  ha  prrpettin- 
I mente  guerreggiato  con  qnairunn;  e iiìuno  de’ 

I nostri  principi  ha  continuato  la  guerra  con  lui. 

Ma  molto  meno  conviene  rontimiarla  guerra, 
co*  sudditi,  massime  n^^irali  ; perrliè  si  esaerr- 
li.mo  e si  alienano  sempre  più;  e se  nel  prin- 
eipio  il  lor  moto  era  risentimento,  prorompe 
a lungo  and.ire  in  manifesta  ribellione;  come 
avvenne  al  re  Sigismondo  nella  guerra  di  Boe- 
mia, e al  re  cattolico  nella  guerra  di  Fiandra; 
perchè  nissun  popolo  è coti  sfaecìato,  che  di 
printo  tratto  si  rivolti  alla  scoperta  contra  il 
suo  prìneìpe;  conciossiachc  il  nomedi  fellonia 
e di  ribellione  porta  seco  infamia  e odio:  ma 
s’una  volta  s’insanguinano  le  spade,  stmeriato 
il  velo  e la  cura  di  procedere  giustificat.niien- 
tc,  si  viene  a total  rottura  e rivolta.  Alessan- 
dro re  de’  Giudei , avendo  guerreggiato  co’ 
sudditi  suoi  per  lo  spazio  dì  sei  anni,  nel  <pi.il 
furono  ammazzati  da  .cinquanta  mila  persone, 
perchè  non  vedeva  fine  delTimpresa,  tioniando 
finalmente,  io  che  maniera  si  potesse  fan*  qual- 
che buona  pace:  non  altrimenle,  risposero  quel- 
li, che  con  la  tua  morte  : fece  nel  fine  quel 
che  doveva  far  nel  principio. 

Non  ti  fidi  talmente  della  pace,  che  ne  di- 
smetta T arme  : perchè  la  pace  disarmata  è 
debole. 

, Tenga  per  fermo,  che  nelTimprese  è di  molto 
maggior  importanza  la  prestezza,  che  la  forza; 
perchè  quella  ferisce  alTimiirovviso;  qnevla, 
per  lo  più,  si  antivede;  quella  disordina  Tav- 
vcrtarìo  ; questa  lo  rompe,  ed  è più  facile  il 
disordinare  e poi  rompere,  che  il  rompere  gli 
ordinati. 

Tenga  similmente  per  certo,  che  maggiori 
impresi*  si  conducono  a buon  termine  con  la 
longanimÌt<ì,  rhe  con  Tiniprto:  perchè  Timpelo 
sforra  le  cote  con  la  violenza  : la  longaniniit.à 
Tindebolisre  eon  le  oreasioni  e col  tempo;  rd 
è più  facile  Tindelmltre  e poi  atterrare,  che 
lo  sforzare  ad  un  tratto. 

Metta  studio  in  conoscer  l’oceasioni  delTim- 
prese  e degli  affari,  e Tabbraeci  opportunamen- 
te : perrhè  nlssiina  rosa  è di  maggior  nionien- 
lo,  che  un  cerio  periodo  di  tempo,  clic  si  rhia- 
iiia  opportunità;  e non  è altro,  che  mi  rnn- 
rorso  di  circostanze,  che  ci  rendono  facile  il 
negotin,  clic  inn.*uizi  e doj>o  quel  punto,  ci 
resta  difficile.  In  questa  parie  fu  creellente 
Filippo  primo  re  He’  .Macedoni,  elio  si  servì 
mirabilmente  della  debolezza  e discordia  delle 
città  d.illa  Greci,!,  per  far  liene  i fatti  suoi; 
e non  meno  arrorlo  di  Ini  fu  in  ciA  Amii- 
ritto  primo  re  de’  Turchi,  rhe,  per  allargare 
T imperio  suo  in  Europa,  si  fe’ sral.x  delle  di- 
scordie de’  prinripi  (ìrerl.  Non  è finalmente 
forza,  non  astuzia,  che  molto  vagita,  se  non  è 
serondnl.1,  e quasi  guidata  dilTopportunità. 

.Non  .ammetta  a consiglio  di  stato  persona 
dipendente  <hi  altro  principe:  |>erché  non  piiù 
esser  sincero  il  consiglio  di  colui,  che  ha  in- 
teresse con  altri. 

Non  rommetia  Teseeuzione  tlcM'imprese  a ehi 
nella  consulta  non  è stato  Hi  pareri',  che  si 
facessero:  perché  la  volontà  nnn  può  esser  ef- 
fie.ice.  dove  non  è inclinata  dalTintcllrllo.  Nella 
giornata  Hi  Lep.mto.  Occhiali,  che  non  era 
stato  di  parere  che  si  eoinbattesse,  selitvò  Tin* 
contro. 

Consulti  maturamente  Timpresr;  ma  non  pre- 
scriva il  modo  delT  esecuzione  : p«Tclic  cunri- 
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stmflo  qiicsU  in  gran  p.irtr,  f diprndrndo  dal- 
r ojiportiinità  dri  tempo  r deiroccationi  prc- 
dir  »i  variano  contimiaiiicntr  ; il  limi- 
tare  rrsrcuxionr  drllr  drlilirratioiii , non  è 
altro,  rhc  un  intrìcarr  il  nitnislro  r itorpiarr 
it  lirgoxio. 

Non  prtui  ài  tdiiTarr  i traragli  r i perìcoli 
col  fuggirli;  ma  con  1* andar  loro  incontro,  r 
col  dar  loro  la  caccia  : perche  con  la  fuga  ti 
corrono  e ti  creacono  addosso:  col  farsi  loro 
incontro,  si  ritirano  indietro  r si  risolvono  in 
niente. 

Guardisi  di  mostrarsi  parziale  più  della  no- 
biltà, che  del  popolo  ; o a rincontro,  perchè 
a colai  modo  ci  diverrà,  dì  principe  uoivcr^ 
sale,  capo  di  parte. 

Non  si  6di  di  chi  e stilo  o si  slima  offeso 
da  lui;  perchè  Ìl  desiderio  della  vendetta  e 
troppo  veemente,  e si  sveglia  ni’ll’  oreasioni  ; 
come  ne  fa  fede  l’esempio  del  conte  Giuliano, 
e di  Carlo  di  Borbone. 

Perchè  i ministri  suoi  presenti  si  aiuteranno 
presso  di  lui  da  sè  stessi,  tenga  egli  conto  de- 
gli abst'iiti,  che  per  rordinario  fanno  maggiore 
spesa,  e durano  più  fatica  degli  altri. 

Non  si  opponga  dirittamente  alla  moltitudi- 
ne : perchè  non  la  vincerà  facilmente,  e se  la 
vincerà,  ciò  avverrà,  con  gran  perdita  d’amo- 
re; ma  a guisa  di  buon  marinaro  prenda  |>cr 
Kanco  il  vento,  che  per  poppa  gli  è contrario; 
e mostri  di  volere,  e di  diu*  quello , che  non 
può  tòm^  o impedire. 

Detla  Sécretezza, 

Non  è parte  alcuna  più  necessaria  a chi  tratta 
negozi  d’  importanza,  ili  pare  o di  guerra,  che 
la  .'•eci'Ctezza.  Questa  facilita  1’  esecuzione  de’ 
disi'gni , e il  maneggio  dell’  imprese , clic  seo- 
X'i  te,  aven>hbono  luolli  e grandi  incontri:  per- 
che siccome  le  mine,  se  si  fanno  oeciiltamente, 
proflitrmio  effeUi  roaravigliosi,  altramente  sono 
di  danno,  anzi  che  dì  profitto;  rosi  ì consigli 
de’  prliieìpi,  mentre  stanno  sccnii,  sono  pìi-ni 
di  efficacia  c di  agcvolezz.1  : ma  non  si  presto 
vengono  a luce,  che  perdono  ogni  vigore  e 
facilità;  ronriosbi.icliè  o i nemici,  o gli  emuli 
cercano  d’  imj>edii-IÌ,  o di  attraversarli.  11  gran 
duca  Cosmo  de’  Medici,  principe  di  grandissimo 
gindìcio.  stimava,  che  la  secretezza  fosse  nn  ile’ 
rapi  principali  del  reggimento  dcf^H  stati:  ina 
il  modo  di  tener  le  cose  w'crcte,  c il  non  co- 
inunirarle  a nessuno;  il  che  può  far  sicura- 
mente quel  prinripe  , rlie  ha  tanta  esperienza 
delle  cose  e tanto ‘gindìcio , che  si  può  da  sè 
stesso  risqlven*.  'Fai  si  legge  cs»ci*e  sialo  Anti- 
gono d’  Asia,  che  essendo  una  vrdta  diman- 
dato da  Denu’li'in  suo  lìglinolo,  c|uando  vnlcsse 
cavar  I’  esercito  dagli  alh'ggiamimli , rispose 
tutto  turbato;  Cri'di  forse  di  non  dover  tu  solo 
il  suono  delle  trombe  udire?  Tal  fu  ^letello 
Macetioiiirn,  di  cui  fu  quella  risposta  ad  uno  , 
che  il  liccrvava  del  suo  disegno  nella  guerra 
di  Spagna:  Ontrnlatì,  gli  disse,  di  non  saper- 
lo; perchè  s*  io  pi'nsa.vti,  che  la  camicia,  ch’io 
porto  imlosso,  sa|>csse  quel  eh’  io  ho  nell’  ani- 
mo , io  la  gett«Tri  or  ora  nel  fuoco.  Pietro  di 
Aragona  fe  la  medesima  risposta  A flirtino  I\', 
che  voleva  intender  da  Im  a 'che  fine  avesse 
appareerhi.ita  una  grossa  armata,  con  la  quale 
ìoIm*  poi  a’  Kranecsi  Sicilia.  Ma  se  , o il  prin- 
cipe non  è di  tanto  valore , che  possa  da  se 


stesso  rifiolversi,  o il  negozio  ha  Insogno  d’ es- 
sere partìripaio,  ciò  si  dove  fare  roti  porlii,  v 
di  natura  S4*en'la  , perchè  tri  molti  il  secreto- 
non  può  durare.  K perchè  i eoiisigUeri  e gli 
ainl>ascia1ori,  i M*grelarj,  le  spie  sogliono  esseri* 
ministri  ordinar)  de*  si'cri'ti , dehtionsi  eleggere 
a cotali  ofiirj  persone,  e |»er  natura  e |>er  in- 
dustria cupe  e di  molta  areorlezza.  Giov.v  assai 
la  dissìiimla/.ione,  nella  quale  LimIovìco  XI,  ri* 
di  Kraneia  eollorava  gran  parte  dell'  arte  del 
regnare.  K Til>erio  Cesare  non  si  glnnava  di 
coi.*i  nessuna  più , che  dell’  arte  del  ilissimula- 
re , nella  quale  egli  era  ei'reUi  ntr:  c dissimn- 
lazioiie  si  chiama  un  mostrare  di  non  sapere , 
o di  non  curare  quel  che  tu  sai  c siimi;  co- 
me simulazione  c nn  fìngere,  e f.ire  una  ro«a 
per  un’altra.  R perchè  non  erosa  più  contra- 
ria alla  dissimulazione  , che  V impilo  dell'  ira , 
conviene  che  il  principe  moderi  sopra  tutto 
questa  passione  in  maniera  tale,  che  non  pn»- 
rompa  in  n.*inde , e in  altri  segni  d’animo  o 
di  affetto.  Alfonso  dura  di  Calahria,  stamlo  egli 
in  Lomhanlia  alla  guerra  di  Ferrara,  s’era  più 
volte  lasciato  uscir  di  lioeca , che  ritornalo  a 
Napoli , col  castigo  d’  alcuni , rassettan*hhe  h* 
coso  del  regno.  Queste  parole  risaputesi,  fn- 
r<*tio  cagione  della  rihelllone  dell’  Aquila  e de* 
baroni.  Passerino  signor  di  Mantova , col  mi- 
nacciar Lnigi  Gonz.iga  , fu  prevenuto  , e am- 
mazzalo col  fìgliiiolo.  Franreseo  d’  Onu>  da  For- 
lì , perchè  si  vedeva  miiiacrian*  dal  conte  Ge- 
ronimo Kiario,  preocriipandolo,  I’  ammazzò  in 
camera  : perchè  le  cniiiacec  aono  le  armi  del  mi- 
narciatq. 

De'  Constai» 

Perchè  ho  f,itlu  menzion  di  sopra  de*  consi- 
gli, e disegni,  non  voglio  lasi'ìar  di  dire,  quali 
debbano  essere  i roncigli  del  prinripe. 

Primieramente  deve  egli  fare  professione,  noti 
di  astuto  , ma  di  prudente  ; e la  prudenza  è 
una  virtù  , il  cui  nflieio  è eerearc  e ritrovare 
mezzi  convenienti,  per  cons4*giiire  U line;  e l’a- 
stuzia tende  al  meilesiino  fìtte,  ma  difTerisre 
dalla  prudenza  in  questo,  che  neUVIczione  de’ 
me7.zi , quella  segue  V onesto  più  che  1’  utile, 
questa  non  tien  conto , se  non  ilell'  inUTesM*. 
Non  si  dehhoim  stimare  i consigli , c’  hanno 
mollo  del  sottile,  o deil’aenlo;  perchè  per  lo 
più  non  riesrnno:  ronriossiaeliè  quanto  la  |i»r 
sottigliezza  è maggiore,  tanto  bisogna  ehe  la 
esi’riizinne  sia  più  per  appunto;  il  «he  non  si 
può  ordinarianii’iite  f.uv;  perchè  l' impn'se  gran- 
di rieercaijo  ne1Ì.i  loro  amministrazione  mol- 
ti  mezzi,  e per  nmsegui'iiza  rieevono  molli 
casi  impensati.  R sM'eouie  mi  orologio,  quanto 
pili  c artifìciosamenle  composto  c congegnato, 
tanto  più  farilmeiito  si  disordina  e scuiieerta  ; 
così  i disegni  e 1’  iniprese  fondate  sopra  una 
certa  miuuta  sottigliezza,  riescono  per  lo  più 
nulle. 

Nè  si  debbono  anco  multo  apprezzare  qurì 
che  hanno  del  grande  e del  magnìfìco . aiixì 
che  del  facile  e del  sicuro  : perche  soglioim  , 
per  r odinario.  frullar  vergogna  e danno.  Tal 
fu  il  disi'gno  di  Antioco  il  grande,  quando  egli 
fece  seppellire  con  molta  onorevolezza  e |^m- 
i M^ar.rdnnì  morti  nella  hallagiu  tra  il  re 

ilippn  e Q.  Flaminio,  eoi  qual  egli  non  s’acqui- 
sto  punto  la  grazia  di  quei  popoli  ; e Ih  cagio- 
ne, che  si  alienasse  affatto  ìl  re  ; dove  dice  Li- 
vio , che  pel*  hi  natura  e vanità  loro,  i re  w- 
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gliono  ordinarÌAmrntf  abhracrìare  roncigli  dì  I 
molta  apparenza,  ma  di  poca  »osUnzialÌtà.  Molto  j 
meno  n debbono  ammetterr  i consigli  vasti,  e 
cLe  abbracciano  cose  <|ua8Ì  immenso,  alle  quali 
Don  può  supplire,  nè  il  denaro,  ne  la  vita,  ne 
le  forzo  nostre;  e rho  ricercano  tanti  mezzi, 
cLo  non  sì  possono  mettere  insieme  da  noi  : 
tali  furono  ordinariamente  i pensieri  di  Massi* 
miliano  ])rimo  im|>eratore.  Sono  anche  perirò* 
lo»i  i disc^'iii  di  grande  ardire;  pcrrliù  se  bone 
liaimn  nel  principio  non  so  che  di  animoso  e 
di  bravo,  li-nvano  nel  progresso  delle  diflìcoltà 
c de’ travagli  assai,  c finiscono  in  miseria  e di* 
sprrszione.  Si  debbono  dunque  in  luogo  loro 
seguire  consigli  fondati  e maturi,  c soggetti,  il 
manco  che  si  può,  agli  acridenii:  il  che  ben* 
che  si  deliba  sempre  osservare,  nondimeno,  do* 
re  si  tratta  di  arqiiistare  c di  fare  impresa  so* 
pra  nemici , si  può  alle  volte  arrischiare  qual* 
che  rosa  (perché  chi  non  risica  , non  guada- 
gna) c mostrare  ardire:  perche  Tardimento  con- 
viene massime  a ehi  assalta;  ma  dove  sì  tratta 
di  conservare  il  suo  r di  manttmere  l’acquista- 
to, nessuna  rosa  manco  conviene  al  re  savio, 
che  il  risicare,  perchè  il  danno  è troppo  mag- 
giore , che  r utile.  1 consigli  lenti  convengono 
a* principi  grandi:  perché  dchliono  attendere 
piu  presto  a conservare,  che  ad  acquistare.  ] 
pronti  e gli  spedili  più  a quei  che  attendono 
più  presto  ad  accrescere,  clic  a conservare:  c 
perché  la  cognizione  della  bontà  di  un  consi- 
glio non  di|>cnde  meno  dalla  pratica,  che  dalla 
speculazione;  non  si  debbono  meno  stimare  i 
roiisigU  d*  uomini  pratichi,  che  di  persone  di 
grande  ingegno:  perche,  come  dice  Aristotile, 
il  gìudicio  non  è minor  negli  eserciti,  clic  ne’ 
dotti;  onde  non  si  deve  facilmente  prestar  fe- 
de a nuove  invenzioni,  se  l’esperienza  nou  le 
ha  prima  autorizzate. 

Del  non  far  novità. 

Non  c cosa  più  odiosa  ne’  governi,  che  l’ al- 
terare le  cose,  alle  quali  l’antichità  aveva  acqui- 
stalo riputazione,  nil  moium  ex  antiquo , (lice 
Livio,  probabile  eif;  veleribut^  nisi  quae  ntui 
evifienter  ilari  malum  j il  che  si  deve 

sempre  schivare  , ma  massime  ne*  principi  de’ 
governi.  Onde  Saul  stette  due  anni  dopo  che 
fu  eletto  re,  unto  da  Samuele,  quasi  come  uo- 
mo privato,  senza  corte  e senza  guardi.!:  cosi 
pensò  egli  di  schifar  rinvidia  c l’emulazione. 
Augusto  Cesare,  per  palliare  la  novità  del  suo 
principato,  non  si  volle  chiamare  imperatore, 
o re , ma  con  un  nome  di  tribunizia  podestà 
stabili  r imperio;  e il  medesimo  appoggiava  le 

i 1’  ordinazioni  sue,  quanto  poteva,  agli 
esriiipi  passali.  Ma  non  fu  nessuno,  che  più  si 
servisse  deirantichilà,  che  Tiberio  Cesare,  per- 
chè egli  copriva,  e quasi  onorava  con  vocanuli 
Antichi  anciie  le  scelleranze  c tirannie,  che  di 
siomo  in  giiirno  introduceva,  non  che  gli  sta- 
tuti egli  ordini  laudabili.  La  novità  porta  seco 
(mIìo;  e la  mutazione  drll'usaoze  inveterate  nnn 
può  passare  senza  risi’&tìmento.  Vonooe  redo* 
Parti  fu  eacciaU)  dal  regno;  solamente  per- 
chè in  patria  vivea  all’  usanza  di  Roma , (fove 
era  stato  lungo  tempo:  ma  grandUsinin  fu  l’er- 
rore di  Ludovico  XI,  iv  «li  Krancia,  perchè  is- 
siintn  ch’egli  fu  al  regno,  privt)  d*onìrio  e di 
grado  lutti  quei  ch’orano  stati  favoriti  e sti- 
mati da  suo  padre.  Già  eh’ egli  era  nuovo  iwl 

p«>i.iTir.i 
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governo  e per  ciò  non  aveva  la  conoscenza, 
nè  la  pratica  necessaria  degli  afl'.iri,  doveva  al- 
meno aver  presso  di  sé  ministri  veei'hi  ; die  se 
il  principe  e i ministri  medesimamente  sono 
nuovi,  egli  c forza  che  ne  seguano  J<dle  novi- 
tà : come  provò  l’ ìstesso  Ludovico,  che  si  vide 
più  d’ ima  volta  in  grandissimi  travagli  : e se 
pure  si  hanno  a far  novità,  bisogna  procedere 
a poco  a poco  e quasi  insensìbilmente  imitan- 
do la  natura , die  non  passa  immediatamente 
dall'  inverno  all’  estate,  nè  da  questo  a quello  ; 
ma  vi  frammette  due  stagioni  ti'mpemtc,  cioè  la 
primavera  e l’autunno,  che  conia  loro  piace- 
volezza ci  rcndon  tollendiih*  il  passaggio , die 
SI  fa  dal  fri'ddu  al  caldo,  e il  ritorno  dal  caldo 
al  freddo. 

.Vèr  rei  hunclenerae posieni perferrelaborenty 

Si  ìion  tanta  tjuiai  inter  fi  ipuique,  calorttn 

Iretf  et  exciperet  caeli  ùtdulgenlia  terrai. 

Del  f^alore. 

Il  valore  consta  di  prudenza,  e di  rigor 
d’  animo.  I.e  quali  «tue  cose  unite  in  un  uomo 
producono  operazioni  maravigliosc  ; e per  man- 
tener gli  stati  di  molto  maggior  importanza  è 
il  valore,  che  la  potenza  : il  che  prova  Aristo- 
tile con  l’esempio  de’ princijii,  elie  gli  acqui- 
stano, i quali  rare  volte,  o non  inai  li  perdono, 
come  fanno  i discendenti,  che  non  hanno  ere- 
ditato le  virtù  con  la  potenza  de’  loro  proge- 
nitori. Ma  qui  parleremo  solamente  del  vaio- 
li, in  quanto  consta  d’ardire.  Or  l'ardire  pro- 
cede parte  dall’animo,  parte  da!  corpo,  parte 
dalle  forze  esterne,  dcHc  quali  parleremo  al 
suo  luogo.  E se  tiene  quello  dell'  animo  è il 
princip.vle,  perchè  domina  spesse  volte  all’ in- 
fermità del  corpo  , e la  regge  , e la  tiene  in 
piede;  nondimeno  per  1’  ordinario  il  corpo  mal- 
sano e mal  compir ssionato  atterra  ancor  l' ani- 
mo; onde  egli  e desiderabile,  che  il  principe 
sia  di  persona  ben  composta,  e di  complessio- 
ne sana  e gagliarda;  si  deve  aiutare  la  natura 
con  quell’  arti,  rlie  conservano , e con  quelle, 
rhe  accrescono  la  sanità.  conserva  la  so- 
brietà c la  moderazione  ne’ cibi:  perrliè  il  vi- 
zio della  gola  e l’ebrezza  e l’ingordigia  em- 
piono il  corpo  di  cattivi  umori  c d’  indige- 
stioni; onde  ne  nascono  le  podagn*  e I’  altre 
malattie,  che  rendono  la  vita  de’ principi  mi- 
serabile, e non  meno  tediosa  loro,  elie  agli  al- 
tri. Giova  anco  per  la  conservazione  della  sa- 
nità e delle  forze  la  conlinoMa;  pcrrliè  la  la- 
scivia sfrenata  indebolisce  le  bestie , non  che 
gli  uomini,  accelera  la  vecchiezza,  d«1iilita  gli 
spiriti,  affiarea  i nervi,  scorta  la  vista,  rd  apre 
mille  vie  alle  podagre,  alle  gorcie,  alla  morte. 
Si  accrescono  poi  le  forze  con  l'esercizio;  e 
l’esercizio  deve  esser  tale,  che  svegli  e desti 
tutte  le  membra,  quale  è il  giuoeo  della  palla 
(comandato  singolarmente  da  Galeno)  e la  cac- 
cia. Apparlieneanco a questo  effetto  l’assuefarsi 
a diverse  cose  contrario,  al  freddo  e al  caldo, 
alla  vigilia,  alla  fame,  alla  sete,  all’acqua  ed 
a)  vino,  e ad  <^i  varietà  di  vita  r di  vitto; 
perche  In  questa  maniera  l’ uomo  assicura  la 
sanità  e corrobora  le  membra , ed  assoda  la 
persona,  e si  fa  abile  e pronto  ad  ogni  acci- 
dente e ad  ogni  incontro:  perchè  siccome  il  ma- 
neggio del  principe  riceve  infinita  varietà  di 
casi;  cori  conviene,  che  U corpo  s’incallisca 


lalmcnlc  , c m ilÌsponR.1,  dir  iuronlro 

Ma  nuovo  r anluo.  .\U  prn  lie  i»Hc  volle 
U JcbiUlà  dflJa  natura  vince  oj'iii  aiuto  tlel- 
l’arte  (qualunque  m sia  il  coi  pò),  egli  c 
cc&sario  , che  1*  animo  aliiiriio  sia  |»inio  di  vi- 
jfore  c di  ardire,  c d’una  certa  visacilà,  «lic 

10  renda  proni»  a farsi  incontro  alle  dinicoHà 
ed  a' pericoli,  a’  quali  Li  ncressilà  ci  chiama: 
deve  finalmente  vincere  con  U gramlcTaa  del- 
Tauimo  i travagli  del  corpo,  di  che  ci  iliede 
grande  esempio  Carlo  V nella  guerra  d'Ale- 
magna,  dove  se  l>cne  era  Iravaglialissiino  della 
podagra,  in  miMlo  Uie  , rlie  non  poteva  tener 

11  piede  in  slatfa  , c per  ciò  1»  »o*teneva  con 
una  fascia  di  tela;  nondimeno  stette  tutto  un 
inverno  (benehi*  asprissimo)  in  campagna  tra 
le  nevi  e il  fango;  e sostemie  col  vigor  del- 
r animo  il  contrappeso  del  corno.  Ora  i modi 
di  tener  l’ animo  svegliato,  e desto  sono  tulli 
quelli,  che  aiutano  la  sanità,  che  inipeiliscono 
la  malinronta,  che  eccitano  V uomo  a desiderio 
d*  onore  e di  gloria:  il. diseornTe  delle  virtù 
proprie  di  un  principe,  c dell’  imprese  de’ gran 
capitani;  la  legione  delle  vite  di  alcuni  impe- 
ratori e personaggi  di  alto  valore  ; la  conversa- 
zione d*  uomini  non  meno  arditi,  che  pmden- 
ti  ;la  considerazioncffinalincnte  dell’  uflìei<»  suo, 
{il  qua)  proposito  mi  occorre  quel  detto  inciim- 
rahile  di  Vespasiano  imperatore,  il  quale,  anco 
nell'  ultimo  punto  della  vita , svenendo  disse , 

Imperalorem  ttnnUm  mori  oportei'e. 

Dt* modi  di  contéri'ftre  la  riputaztnnr. 

Abbiamo  sin  ora  ragionato  delle  virtù,  «mde 
nasce  la  riputazione,  che  sono  la  prudenza  e 
il  valore;  ragouiamo  ora  <le’ modi  particolari, 
co*  quali  si  può  inaiitenere,  anco  accrescere. 

Il  primo  si  è il  coprire  aerorUmenle  le  sue 
debolezze;  perchè  molti,  benché  deboli  prin- 
cipi, si  mantengono  in  credilo,  <.*d  in  riputa 
rione  di  poderosi  col  celare  la  loro  inipoicu- 
za,  aozi  che  col  fortificarsi;  ronriossiaehé  il 
tbrtificarc  palesa  alle  volte  la  debolezza , die 
innanzi  non  si  sapc'va. 

Aggiunge  riputarioiie  il  far  mostra  senza  osten- 
tazione delle  forze  sue,  nel  che  più,  che  nel- 
l'uso  d’essi^,  fu  eccellente  Linlovir»  Sforza; 
ma  nell’  una  , e nell’  altra  cosa  Alfonso  1 d’A- 
ragona  re  di  Napoli  : c se  bene  Rzechìa  fu 
di  ciò  ripreso,  avvenne  perchè  in  luogo  di  dare 
ad  inlcnacrc  agl’  infedeli,  ch’egli  non  si  fidava  se 
nonin  Dio^oslròdi  farfondaiiimlo  ne’snoi  tesori. 

Giova  anco  l’aver  più  fatti,  che  parole:  per- 
chè sono  più  stimati  quelli,  die  queste , e per 
conseguenz.1  gli  uomini,  die  fan  professione  ili 
(are,  che  dì  parlare  ; o perciò  sì  stimano  gli  uo- 
mini alquanto  taciturni  e manineonici , anzi 
che  gli  allegri  ed  i loquacL 

E nel  parlare  reca  riputazione  la  gravità  c 
la  sodezza,  e ’l  prometter  meno  di  sè  di  quello 
che  può,  0 ’l  non  lasciarsi  uscir  dt  bocca  pa- 
role di  vanto  e di  bravezza,  nd  che  fu  mira- 
bile Scipione  Africano,  di  cui  scrive  Livio,  che 
ragionando  agli  arohascialori  delle  città  di  Spa- 
gna : (oqji(»/ui<ot‘  ita  elttio  ab  ingenti  ^firtutum 
suarum  fiducia  n/irmo,  ul  nuUum  fevox 
txcidtroti  ingt-nsifue  omnibus  j^tut  ogeref,  cmm 
tfsascz/oj  tntisel,  iuni  fide*. 

Schivi  nel  raginn.*ire  le  amplificarioni,  e le 
maniere  di  dire  ijh  i hftlidie  ; lerchc  tolgono  il 
credilo  a rpidlo  dic»i  «li<‘c,  c*d  arguiscono  poca 
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sjw'rienza  delle  rose:  ondi'  le  usano  naliiral- 
lucnte  le  donne  cd  i fanciulli. 

Non  è di  minor  nioincnUi  il  mantener  la  pa- 
rola, perché  procede  da  costanza  <l  anioni  e 
di  giudirio;  il  die  ha  reso  glorioso  pre«.>o  i 
Fiauiiiiiiighi  il  signor  Alessiiitilro  t arnese,  du- 
ra di  I‘;irma. 

Importa  .as*,aissÌmo  la  costanza  ndlc  cose 
avverse,  perche  significa  gramlc/.za  di  more  e 
di  forze  : c la  moderazione  indie  prosjsrre,  |mt- 
dié  arguisce  un  animo  superiore  alla  torlnn.n. 
Nell*  un  i e nell’ altra  parie  furono  niaravigliori 
i Uoin.aiii  nella  scvoiida  guerra  punirà,  e nel* 
r impresa  falla  conira  Anlioco»  al  quab*  pn>- 


powro  quelle  stesw  condizioni  iiinan/i  alla  vit- 
toria, che  S4*  avessero  già  vinto  ; e dopo  la  vit- 
toria, che  se  non  avessero  vinto. 

Guardisi  di  non  tentar  impresa,  che  sia  sopra 
le  sue  forze,  e di  non  entrar  in  negozio,  non 
in  afìfare,  che  non  sia  sicuro  d' averne  ® 
scirc  onoratamente,  Nd  che  sono  senza  dubbio 
avveduti  gli  Spaguuoli,  e tanto,  ebe  non  voglio- 
no quasi  mai  vincere  se  non  di  pedina. 

Non  si  deve  però  luellere  ad  imprese  juc- 
eiolc  e basse,  pordiè  quel  ehe  non  ha  del 
grande,  non  può  partorire  riputazione. 

E r imprese  debbono  esser  grandi,  nias.<ume 
nd  princìpio  dell’ imperio  c del  govcni»;  per- 
ché da  quelle  si  fa  giiidieiu  del  reslaiiU-;  e nel 
principio  ronNisle  la  meta,  anzi,  come  ilici* 
Platone,  più  della  metà  dell  op«*ra. 

Ma  essendosi  messo  ad  mia  impresa  onora- 
ta, non  la  deve  facilmente  ahliaudonare;  per 
non  mostrar  d’aver  avuto  poro  giudizio  nel- 
reiilrarvi  c poco  animo  ndruscirne.  ii/nlftt 
magi*  dticibuSf  diceva  Marcello  a (Quinto  tabio 
nell’  assedio  di  Caldino,  siciit  non  aggredtendn, 
ila  irmel  aggmssi*,  non  dimUtenda  6t%e\  ama 
magna  famre  MomrnUìinnU'<um\ue  parlein  pnnt. 

Soli  meno  importa  il  non  mostrarsi  dipen- 
dente, né  dal  consiglio,  nè  dall’ opera  di  dii 
si  sia:  perché  questo  è un  costituirsi  un  su- 
periore o IMI  compagno  ndl*  amminislrarionc 
delle  « ose,  ed  uno  scoprire  la  sua  incapaeiU  e 
(Irludezza. 

Non  deve  far  professione  di  cosa  nessuna,  %r 
non  di  quello  ehe  s’appartiene  ad  un  princi- 
pe, compreso  in  quei  versi  virgiliani. 

7'it  tnifterio  popitloi  Romane  memento  , 

Polvere  ni/nectiif  et  ile/iellore  snperbot; 

Uae  tibi  erunt  twlei,  pacione  imponere  morem. 

Onde  (liironvimr  ad  iin  principe  roceiiparii 
in  suonare  o far  versi  eome  .Nerone,  o in  ti- 
rar d’arco  come  Domiiiano.  o in  far  lurenre 
come  Kropo  re  di  Macedonia,  o immagini  «li 
cera  c di  erela  eome  Valenliniano  imperatori': 
appena  è romportahile  fabbricar  macchine  «li 
li-gno  per  l’uso  della  guerra,  rame  faceva  il 
le  Demetrio;  o il  racciar  tolto  «I  d«.  rome 
Carlo  IX  re  di  Kraneia;  o il  giltar  artiglierie 
t ome  Alfonso  I dura  di  Ferrara;  o l'atlen.lere 
ron  tanto  studio  all’ astrologia  ronic  Alfonso  X 
re  di  Ouliglia  Filippo  1 re  di  Macedonia,  es- 
sendosi messo  a parlar  con  un  musiro  eeeel- 
Iriite  della  sua  professione,  e volendo  dopo 
qualrhe  ronlraslo,  dir  il  musico  in  somma  gli 
cedesse:  o Filippo,  disse  il  lililsiro.  Dm  ti  guar- 
di di  Unto  male,  rbe  tu  possi  roneom-r  meco 
a parlar  di  musica;  volendo  inferire,  rlie  in 
un*  principe  è iiianramciilo  ili  giildiriu  l’iui- 
pirgarsi  afliillo  in  siioili  sludj. 


DELLA  RAGION  DI  STATO 


L anello  di  {^ranilr  iniportanxa  la  torrr* 
|o/.4.n;  fMTché  oltn*  rbo  lo  rendo  bimilo  a Dio, 
fa  elio  gli  uomini , ignorando  i |>oiuiorì  del 
|M  inoiiic,  siano  so»{»C8Ì^  ed  io  aspettazione  gran- 
de doSuoi  disegni. 

Non  dove  comportare , che  lo  roso  spettanti 
.1  lui  siano  roaiirggialo,  se  non  da  uomini  crcol- 
lenti.  Alessandro  Magno,  por  ii<in  perdere  didia 
sua  grandezza  j non  toÌIo  che  altri  che  Aprile 
il  dipingesse  » nè  altri  che  Lìsippo  il  gittasse. 
Angusto  Ccsan*  aveva  a silegno,  che’l  suo  no- 
me fosse  relehrato,  se  non  da  ingegni  rarì>  e 
con  siile  sidilime  e seriamente. 

Non  traili  i negozi  jkt  mezzo  di  soggetti,  o 
Khsì,  o delmli,  eoine  Antioco  re  di  Scrìa,  che 
sì  serviva  d'  Apollofanc  suo  medico  per  capo 
del  suo  ronsiglìo  di  stalo  : e Luigi  XI , re  di 
Francia  del  suo  medico  per  cancelliere,  e dH 
barbiere  per  amiMsciatore.  La  bassezza  de'mrz- 
zi  avvilisce  i negozi,  e la  delmlezza  gli  stoqùa; 
ma  vagliasi  di  soggetti  onorati  e di  pntdcnza 
e valore  congiunlo  con  dignità. 

Non  conversi,  nè  s’ addomeslirhi  con  ogni 
sorta  di  }H*rsone  , non  eon  uomini  lo<fuacì , e 
ci.-mrialnrì ; perche  divulgando  f|uel  che  si  dee 
tener  secreto,  il  diserediteraimo  presso  il  pu|>olo. 

\f>n  fareia  eo|ùu  di  s<‘ qiiolìdinnanieiile,  non 
in  ogni  occasione,  ma  tu  grandi  occasioni  e con 
decoro. 

Dilettisi  d’abito  pin  tosto  grave  che  vago, c 
moderato  rhe  pomposo. 

Sellivi  gli  rslreini,  non  sia  precipitoso,  non 
lento I ma  maturo  e moderato;  e più  presto 
lento,  die  pToeipitoso:  perchè  la  lentezza  ha 
più  somiglianza  con  la  prtideiiza.  e la  preei|ij- 
lazinne  con  la  temerità  della  qttiib'  nisoiina  ro> 
sa  è più  rniitraria  alla  riputazione. 

(iiova  anco  più  l.i  severità,  che,  come  dice 
Monandro , c salutifera  alle  città,  che  la  pia- 
cevolezza; come  è cosa  più  salubre  l’ amarezza, 
che  la  dolcezza. 

l’rocori  che  tutte  le  cose  sue  siano  eccel- 
lenti , e si  faccÌDO  con  le  dcliìte  rireostaoze. 
Paolo  Fàriiho  non  si  acquistò  minor  riputazio- 
ne con  l’ eccellenza  del  convito,  ch’egli  fere 
in  Amfipoli  agli  ombasciatfori  della  Grecia,  rhe 
con  la  vittoria  e presa  del  re  Perseo. 

Mostri  in  ogni  operazione  magnilirenza,  ron 

10  spendere  in  rose  onorate  largamente;  ed 
onorate  sntio  qirellr,  die  appartengono,  o al 
culto  di  Dio , o al  benetii'io  aelJa  repubblica , 
e air  occoiTeiize  straf*rdinarie. 

Mostri  magn.aniniilà,  e con  qiresla  virtir  ador- 
ni Intte  r altri';  (Mietisi  alla  grande  ro’grandi, 
l'd  umanamente  ro’pnri:  faccia  più  conto  della 
verità  che  dell’ oprninne. 

Non  si  euri  d’ojierar  molte  cose;  ma  poche, 
r rh»*  si:nio  rrcdh'iili  r glorinse. 

Rappri^nli  in  ogni  su.i  .azione  non  so  rhe 
ili  eccelso  e Mi  eroico  ; tiel  che  fu  mirabile 
Srij^Fione  Affrirano  ed  Alfonso  re  di  Napoli  c 

11  (iran  Capitano. 

Tenga  m jiiedi  Tolihedienza  e la  soggezione 
de’  sttddili,  c la  dipendenza  da  lui  nelle  cose 
importinti. 

Non  romuniciri  eon  rhe  si  sia  quello  che 
.appartiene  alla  grandezza,  alla  maestà,  alla 
in.vggiomnza  90.1;  quali  sono  l’airtorrtà  di  far 
leggi  e privilegi,  di  romper  guerra  o far  pure, 
«F  histituire  i principali  iiragistr.iti  ed  nfbci.ih, 
e di  pare  e di  guerra  ; e il  far  grazia  della 
vita,  dell'onore  e de’  beni  a ehi  n’è  stato  giu- 


ridicamente privato  ; e di  Killer  moneta,  d’in- 
stiluir  misure  e pesi,  dì  metter  gravezze  c ta- 
glie su  i popoli  o rapitani  nelle  fortezze,  o sl- 
mili altre  coso,  che  concernono  lo  stato  e la 
maestà. 

hirordisi  delle  parole  dette  da  Sallustio  Cri- 
spo:  t'Uxm  conditifìfìrnì  tise  imptrandi^  ut  noa 
ntiiér  ratio  conatet^  fjttam  $i  uni  mfdatw. 

K di  quelle  altre:  Sit  sumt/ius  «eeontatt*,  #( 
muui/ìcefiti/r. 

K di  quel  detto  di  Tibeno  Cesare;  r/ee#ns 
mortaiiùus  in  eo  jtar-^  cnnrih'o,  qtiod  siiti  eou- 
dtteere  puUnt.  t^rincipum  diversam  esse  sorfeat, 
^ijìòos  pr^ipua  rerum  nei  famam  dirigendtié 

Tenga  per  risolalo  fìnalmente,  rhe  la  ripu- 
tazioiie  dipemle  dall’ essere,  non  dal  parere. 

Di  fjuri  Pritteipi,  ckr  per  grandezza  di  riputa- 

zioue  sono  stati  delti  òlagni  o Savj. 

Abbiamo  df'tto,  che  la  riputazione  ti  ftmda 
nel  sapere  e nel  valore  ; veggiamo  ora  eon  che 
arie  alcuni  principi  ercelletilt  si  hanno  acqui- 
st.ilo  il  soprannome  dì  grande  c di  savio:  ao 
cioerhè  il  no^ttro  Imitandoli,  aspiri  alla  mede- 
sima grandezza.  Non  si  deve  però  $tim.tre,  che 
quelli,  che  rotali  soprannomi  hanno  avuto,  sia- 
no stati,  o più  valorosi  o più  accorti  di  tutti 
gli  altri  ; (MTchè  nè  Scipione,  nè  Aimibalc,  nè 
Caro  Mario,  nè  Giulio  dosare,  nè  Traiano,  nè 
Severo  furono  inferiori  a qualunque  di  quei, 
che  sono  stati  detti  magni  ; sclibene  non  eb- 
bero questa  grandezza  di  nomo;  ma  basta,  che 
In  quelli  che  V hanno  avuta,  si  è visto  lume 
<ii  valore  o di  prudenza  singolare,  o asoolnta- 
mente  o in  qiialrhr  parte. 

Il  primo  elle  ron  erlelierriroo  grido  si  acqui* 
sto  «piesla  glori.i,  i>»i  fu  Alessandro  re  de*  Min 
codoni,  |»cr  l’ tneoniparabìle  grandezza  de*  ge- 
stì suoi;  percliè  in  poco  più  di  dieci  anni,  d<^ 
mò  tutto  rOrieiite,  r rìrnipl  con  la  fama  deQe 
vittorie  sue  T universo.  Anlioro,  uno  de*  suoi 
sueeessori,  ebbe  il  medesimo  onore,  più  per 
la  grandezza  degli  stati,  che,  vinto  poi  da*  Ro- 
mani, perde,  che  del  valore. 

Q.  Fabio  Massimo,  fu  en»l  detto,  noti  per 
le  molte  sue  prodezze  in  guerra;  ma  per  «ver 
destramente  acqu«*tato  il  tumulto  e il  |>ericoIo 
soprastante  olla  repnbbbca  dalia  moHiUidfar 
de’  libertim. 

Pompeo  ebbe  sopra fmome  dì  magno,  più 
presto  per  un  applauso  tirìlitarr,  come  il  Gniu 
Impilano  a*  di  nostri,  follo  ad  un  giovine  vit- 
torioso, che  perchè  veramente  egli  arease  con- 
dotto a lh»e  impresa  degna  di  un  tanto  titolo. 
Mitridate  re  de*  Parti,  e un  altro  re  di  Ponto 
si  celebrano  per  magni,  quello  per  la  gran- 
dezza degli'  acipiistì,  questo  per  la  lungoezzu 
della  guerra  falla  .v*  nomani.  Si  dice  «che 
magno  Erode  1 errilo  perchè  «n  arte  e 
con  valore  segnalato  di  pi*rzotia  privaU  e stra- 
niera divenne  re  de*  Giudei,  e si  marrtemie  in 
ìstoto  in  perieokwtsMine  traversie  ed  occasioai 
di  rovinare,  c per  l'odio  di  CleOpatra  e sd^no 
d’Antonio,  e poi  dTOltavio  Cesare  ; r nou  me- 
no raggrandirono  le  città,  da  lui  porte  fon- 
date, pirte  ristauratr;  e le  varie  fabbriche 
fitte  mollo  alla  grande.  La  grandezza  delle  vit- 
torie e deir.  imperio  diede  il  sopra rmome  dv 
magno  a Chingi.  re  de*  Tartari,  che  d»  poi  è 
rotalo  ereditario  a*  suoi  successori,  che  si  dfi.i- 
mauD  tutti  Gran  Cam.  Le  ìnRnite  imprese 
vinte  da  Maoni'.'Uo  I,  pertlic  «uoquistò  due 
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iniporj  e dodici  regni  de'  ci‘i»tuni,  e diigcnto 
cillà,  il  fecero  chiamare  (#ran  Turco,  Ì1  qual 
tiiolo  è poi  restato  a*  suoi  siiccc.vsnri  ; sì  che 
egli  rebl^  per  suo  valori', c gli  altri  quasi  per 
eredità.  Per  la  roedesìma  ragione  i r*  d’Kgitlo 
si  dicevano  Qran  Soldaui;  ma  chi  si  fosse  il 
primo  che  P acquistò  a se  txl  a’ suoi  surces* 
sori,  io  non  Tho  ancora  notato.  Ebbe  il  mede- 
simo titolo  Tainerhino,  per  la  ^andezxa  do- 
gli eserciti  c dcirimprcsc  sue,  tra  le  quali  me- 
morabilissima fu  la  presa  di  Bajasette  re  de’ 
Turchi.  Maometto  suo  successore  a’  tempi  no- 
stri, che  con  ottocento  mila  soldati,  parte  a 
piedi,  parte  a cavallo,  ha  conquassato  rÒriente 
c alisteso  infìniUmeotc  l’ iniperin  suo  tra  il 
Gange  c l’Indo  è stato  detto  il  Gran  Mogor; 

Krcbè  i suoi  popoli  sono  chiamati  Megorì. 

r graodena  d’ imprese  e per  aversi  acqui- 
stato il  regno  della  Persia  e stalo  ehiainato 
Gran  Sofì,  Ismaelle.  Gli  Spagnuolì  diedero  il 
medeMmo  soprannome  di  Grande  a Maozor  re 
d’AllHca  e di  Spagna. 

Ma  veniamo  a’  pnnctpi  cristiani,  il  primo 
de’  quali,  che  sì  glorioso  titolo  ottenesse,  fu 
Costantino  imperatore,  e ))cr  la  graniie7./.a  dcl- 
Pimperìo,  e per  Taiiitu  dato  da  lui  aH'univer- 
salc  propagazione  della  Cede:  perchè  sotto  lui 
l’ ìrnpeno,  prima  diviso  in  piu  parti,  si  huni, 
e la  fede  santa  si  ampliò  incrcdibihiiente  per 
tutto.  Dopo  lui  Uovo  esser  chiamalo  Magno, 
benché  non  con  tanta  chiara  fama,  Teodosio 
imperatore:  credo  per  aver  IìIktaìo  l’iraperìp 
da  polentiisimi  tiranni  e perìcoli;  ma  nissuno 
si  acquistò  mai  tanta  grandezza  di  nome  più 
gloriosamente  di  Carlo  1 re  di  Francia,  per  U 
grandezza  dell’imprese  sue,  c in  pai  c e in  guer- 
ra, per  la  propagazione  della  fede,  per  lo  fa- 
vore col  quale  egli  abbracciò  c quasi  risuscitò 
Ir  lettere  c le  srienze;  ma  prìncipaliueiile,  per- 
chè celi  fu  il  primo  imperatore  d'Occidenlc. 
Micnel  Comnc4io  Palcologo  fu  chiamato  Ma- 

5iu>,  o per  aver  caccialo  di  Costautinopoli  c 
i GrccM  i Latini,  c ricoverato  T imperio  a’ 
Greci  ; o per  aver  unita  nel  concilio  di  Lione, 
la  chiesa  Greca  con  la  Latina. 

Ottone  1 imperatore  ottenne  il  medesi- 
mo titolo,  por  le  molte  vittorie  avute  da  lui 
centra  i principi  di  Alemanna,  di  Boemia  e di 
Ungheria,  e contra  i Bercng.irj;  pi  ima  vinti,  e 

Eoi  anco  cacciati  d'Italia:  ultra  ch’egli  fu  ze- 
intissimo  propagatore  della  Ade,  che  sotto 
riinperio  suo  s’allargò  infìnit.iniente  nelle  pro- 
Vincic  scUeiiliioiiali. 

Tra  li  re  «li  Spagna  ha  ottenuto  soprannome 
di  Magno  Ferdinando  ili  ; si  perché  egli  fu  il 
primo,  che  unisse  sotto  una  corona  i regni  di 
Lione  e di  Castiglia  ; si  perchè  col  suo  crcel- 
Icntc  valore  tolse  a’ Mori  stali  grandissimi: 
oltre  die  non  fu  mcn  glorioso  per  giustizia 
c per  religione,  che  per  arte  dì  guerra  e per 
vittorie.  Alfonso  111  fu  onorato  cui  medesimo 
titolo,  per  Io  supremo  valore  col  quale  domò 
i suoi  ribelli,  c tolse  a’ Mori  molte  città,  c 
fabbricò  chiese  e palagi  molto  alla  grande;  e 
fra  l’ altre  arricchì,  c ringrandi  niaiavigliosa- 
nirntc,  c di  fabbriche  c d’  entrale  il  Tempio 
di  S.  Gi.icomu  di  Compostelln.  Tra  i re  di 
Francia,  oltre  Carlo  l,  fu  detto  Magno  Fran- 
cesco ],noD  so  se  a distinxionc  di  Francesco  11 
suo  nipote,  che  i francesi  cliiàmano  Pelilo  re 
hrancoco;  o |>er  grandezza  d’  imprese,  nelle 
quali  |KTÒ  fu,  per  lo  più^  inicUcr,  o pure  por 


l«  molle  hi'Ue  leggi,  con  le  «piali  rìordìnò  lu 
giustizia,  e rimise  su  gli  studi  «h'Ili:  lettere  in 
Francia.  Tra  li  redi  Polouia  ebl>e  <|uesta gran- 
dezza di  gloria  Caisimiro  11,  non  tanto  per  le 
molte  vittorie  eh’  egli  ebl>e,  quanto  per  le  cittb 
riparate,  per  le  castella  fortìlicate,  per  le  clucac 
arricchite,  c per  altre  simili  opere  di  pace. 

>ou  si  deve  lasciar  Matteo  Visconti , dello 
Magno  per  aver  non  meno  con  la  pazienza 
suj)<*ratn  |.i  Airtnna,  che  col  valore  acquistato 
P incomparabile  ducato  di  Milano  a sé,  ed  a* 
suoi  descendroti.  Nè  il  gran  Cane  «iella  SciUa 
illustralo  del  medesimo  UtoWi,  per  la  grandez- 
za degli  stati,  ch’egli  si  acquistò  in  Lombar- 
dia ; si  che  ne  divenne  treiiicudo  a’  vieini.  .Non 
Magno,  ma  .Magnanimo  fu  chiamato  Alfonso  1 
re  di  Napoli , per  le  generose  sue  operazioni, 
si  nella  coiKjuista,  come  nell’amministrazione 
del  regno;  non  meno  nelle  cose  avverse,  che 
nelle  pHispeif. 

Nella  casa  dc’Mrdici,  dove  è sempre  fiorila 
in  un  modo  singolare  la  prudenza  di  stalo , 
sono  stali  tre , che  si  hanno  acquistalo  il  so- 
prannome di  Grande:  Cosmo  il  vecchio,  Lo- 
renzo e C«Mino  gran  dura.  Cosmo  il  vcccJiio , 
orche  in  fortuna  prìvatn  f«'ce  optare  da  re  ; 
oreozo,  perchè  di  capo  della  repubblica  fio- 
rentina, SI  fè  col  suo  valore  arhilni  delle  cose, 
e de’ potentati  d’Italia;  Cosmo,  perché  alia 
somma  sapienza , con  la  quale  fondò  in  casa 
sua  il  principato  di  Fiorenza,  e l’anipHÒ  «*on 
l’acquisto  di  Siena,  aggiunse  una  eccellente 
religione,  per  la  quale  fu  da  Pio  V,  Ponlctiee 
di  cui  non  sai  se  fu  maggiore  la  prudenza  , o 
la  santità  onorato  c<»l  tìtolo  di  gran  duca,  cim 
ha  ereditato  don  Francesco  suo  ligliuoli^  e di 
presente  ottiene  per  ogni  rai^ione,  c di  Eredi- 
tà e di  proprio  valore  don  berdiiiando. 

Tra  i pontefici  romani  lianno  avuto  questo 
onore  Leone  1,  e Gr^orio  1$  [Leone,  perchè, 
con  la  sola  presenza,  accompagnata  da  un  ze- 
lo c da  uua  eifiracia  mamvigliosa  di  parole , 
fece  rìl«»rnar  in  «Itrlro  Attil.v,  tutto  pieno  di 
rabbia  e «li  Airore  contra  la  città  dì  IVoma,  c 

IuTché  con  l’ autorità  sua  in  un  concilio  cele- 
iraio  in  Cilccdone  di  DCXXX  Vescovi,  con- 
dannò l’eresia  di  Nc&torìo,  e di  Eiitichele,  ed 
abbassò  la  superbia  di  Diosc«>ro:  Gregorio  per 
la  santità  della  vita,  altezza  df'Ua  «loUrinu,  «'»ltr- 
pazionc  dciri'rcsie,  riforma  delle  ceiinioiiie,  e 
d’  ogni  parti*  della  «Jisc  iplina  ecclesiastica,  e |>cr 
la  rnnvi't'sione  degl’  Inglesi. 

Dalle  cose  suddette  »i  può  comprenden*,  rite 
di  quei,  che  sono  siati  «letti  .Magni,  ;dhi  han- 
no acquistalo  qu(*sla  gloria  per  graiide/ra  «li 
siali,  uniti  s«>tlo  la  biro  corona;  nel  cli«*  li.v 
valuto  piti  ordinariaomnle  l' occasione,  <‘lic  il 
valon':  nitri  p«*r  grand«*/za  «l’imprese,  o «li 
pace,  o di  guerra;  c l'impn'sc  sono  sliiiiale 
granili,  o p4*r  l'iinporUnza  lort> , o pciTlic  tu 
sei  stato  il  primo,  clie  Thai  eseguile. 

/V  Savj, 

Il  primo,  che  si  aequisUsse  questo  titolo  , 
dopo  balonionc,  tra  i re,  fu  Alfonso  X re  «Il 
Castiglia,  non  per  sapienza  dì  governo,  o pru- 
denza di  stato,  ma  per  istudiu  partìi'ulaic,  col 
quale  egli  nU«'se  alla  fìlusofia  e prinripahuente 
alls  considcrazJotio  di*’  moti  rch'sti , come  ii« 
fan  fede  le  sur  tavole  astrobigiclie.  Dopo  lui 
fu  cognomiluto  bavio  Alberto  arciduca  d’ Au- 
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•imi  ctcdo  per  la  dc«tresaa^  eh*  egli  i‘bbe  nel 
fiegoxiarc»  c nell*  arriochlrc  i suoi . Ebbe  il  me- 
desimo lìiulo  (e  con  più  ragione)  Carlo  V re 
di  Francia,  non  tanto  perche  egli  fosse  sonuno 
fautore  delle  lettere  e de'  letterati,  quanto  per- 
chè, senza  uscir  in  campagna,  e senza  nieUersi 
arme  indosso,  guerreggiò  fclicissimameote  per 
mezzo  de* suoi  inìnistn,  contra  gl*lnglesi,  e ri- 
tolse loro  tutto  ciò,  che  suo  padre  avera  per- 
duto. Non  voglio  lasciare  Ottone  111 , che  se 
bene  non  fu  detto  nè  Magno,  nè  Savio,  ebbe 
|>erò  un  maggior  onore;  eoiiciossiacliè  per  l' ac- 
cortezza, e valnr  mostrato  da  lui  nella  sua  an- 
cor giovcnil  età,  fu  chiamato  miracolo  del 
mondo. 

Delle  virtù  eonservatrici  deUe  coee  suddette. 

virtù,  delle  quali  aldiianio  sin  ora  ragio- 
gionato,  c su  le  quali  s’appoggia  l'amore  e 
U riputazione,  durano  poco,  se  non  sono  aiu- 
tale, e mauteniitc  da  due  altre;  e queste  sono 
la  religione  c la  temperanza.  La  repubblica  è 

Jjiiasi  una  vigna,  rhc  non  può  fiorire,  nè  far 
rutto,  se  non  è favorita  dall’ influenzi*  celesti, 
cd  aiutata  dall’ industria  umana,  che  la  poli 
e le  tronchi  le  siiiicrfluità.  La  religione  procu- 
ra di  mantener  gii  stati,  con  l’aiuto  soprana- 
turale della  grazia  di  Dio;  la  temperanza,  col 
tenerne  lontane  le  morbidezze,  ed  i nodrìnienti 
de*  vizj,  onde  procedono  le  rovine. 

Detta  Beligione. 

Egli  è cosa  certissima,  che  ne*  tempi  eroici  i 
princìpi  avevano  cura  delle  rose  sacre , come 
insegna  Aristotile , non  perchè  essi  sacrifìcas- 
scro  (benché  M.atusalem  era  insieme  e re  c sa- 
cerdote ),  ma  affinchè  con  l'aiuto  loro  i sacri- 
ficj  fossero  celebrali  magnificamente  ;.c  il  me- 
desimo Aristotile  dice  : Cb’  egli  è cosa  conve- 
niente a*  supremi  magistrati  il  sacrificare  alla 
grande  c con  magnificenza.  1 Romani  non  tratta- 
vano d’impresa,  nè  di  negozio  nessuno  pubblico, 
che  prima  non  deliberassero  della  pnicurazione 
de* prodigi  e del  placar  l’ira  degli  Dei,  o di 
confiliai'si  la  lor  grazia  o di  ringraziarli  dc’br- 
nefìcj.  Tenevano  finalmente  la  religione  j>er  un 
capo  princìjialc  del  lor  governo;  nc  comporta- 
vano, che  m modo  alcuno  fosse  alterata  , non 
rhc  violata.  Dìotimo  scrive  esser  necessarie  al 
re  tre  cose,  pietà,  giustizia,  e milizia;  la  prima, 
per  la  perfezione  di  sé  stesso  ; U si'conoa,  per 
contener  in  uflicio  i suoi  ; la  terza , per  tener 
lontani  i nimiei  : cd  Aristotile  consiglia  anco  il 
tiranno  a fare  ogni  cosa  per  ossei  e stimato  re- 
ligioso e pio:  prima  percnè  i sudditi  lenendolo 
in  tal  concetto,  non  avrranno  paura  d’essere 
iniquamente  trattati  d.t  (juel  eh’  essi  stimano 
riverir  gli  Dei;  appresso,  nerebe  si  guarderan- 
no di  sollevarsi  e di  dar  disltirbo  a colui,  clic 
essi  pensano  esser  caro  agli  I)<‘i.  Ma  egli  è dif- 
fìcile , che  chi  non  c veraincnlc  religioso,  sia 
stimato  tale:  poiché  non  c rosa,  che  manco 
duri  che  la  simulazione.  Deve  dunque  il  prin- 
cipe, di  tutto  cuore  umiliarsi  innanzi  la  divina 
maestà,  c da  lei  riconoscere  il  regno  e l*  obbe- 
dienza de*  popoli  ; quanto  egli  è collocato  in 
più  sublime  grado  sopra  gli  altri , tanto  deve 
abbassarsi  maggiormente  nel  cospetto  di  Dio: 
non  metter  mano  a negozio,  non  tentar  impre- 
sa , non  cosa  nessuna  eh*  egli  non  sia  sicuro 


esser  eonformr  alla  legge  di  Dio.  fi  perchè 
1*  Istesso  Dio  comanda  al  re , che  abbia  presso 
di  sé  copia  della  sua  santa  legge,  e clic  I* es- 
servi soQecìtanieiile  con  parole,  che,  per  eas4>r 
di  somma  importanza,  non  mi  sarà  cosa  grave 
U metterle  qui.  Dice*dunque:  FosujtuuH  autem 
sederti  in  solin  reuni  sui,  descrihet  stài  Deute» 
ronomium  Uf^is  auimj  in  voUsmùte , accipiens 
exe/uplum  a Sncenlotihus  Lewif'cae  'Dribus,  et 
hahebit  secunt,  legetifue  illud  omnibus  diebus 
vitaMsuae,etdvfcat  tÌMertDominumDeum  suine, 
et  custodire  verta  et  eerimonias  eiiis,  quae  iti 
tege  praeeepla  sttnt  f ne  eUvetur  cor  eiiit  in 
sufterbioM  super  fvatres  sum^  netfue  ,d*clÌH€t 
in  partem  derleram  vel  sinistrami  ut  longo  tem- 
fNii'e  regnet  ipse  et  filius  suut  super  IsdraeL 
Per  lo  che  sarebiie  necessario,  clic  il  principe 
non  mctteau*  tosa  ncssun.i  in  deliberazione  nel 
ronsigUo  di  st.ito.  dir  non  fos.se  prima  venti- 
iuta  in  un  consigli)  dì  coscienza,  m*l  (pule  in- 
tervenissero dottori  eccelhnli  in  teologia  e iti 
ragione  canonira;  perchè  aUrametilr  parirlirrà 
la  coscienza  sua  e farà  delle  cose  che  bisogntTà 
poi  ioddisfan* , se  non  viirrà  dannare  P anima 
sua  e de’  successori.  Nè  ciò  deve  parer  cosa 
strana  , perchè  se  i Romani  non  tentavano  cosa 
veruna  senza  il  parere  c 1’  approvazione  d<qtU 
arii.Hpici  e degli  augiir;:  so  il  Turco  non  si  muo^ 
ve  a far  guerra , nè  altra  cosa  d’ iniporlatiza , 
senza  consultarla  col  Mutili  e averm*  il  suo 
giudicìo  in  iscritto  ; percfiè  di*ve  il  principe 
cristiano  chiuder  la  porta  del  suo  consiglio  st*- 
crcto  ali’ Evangelio  ed  a Cristo,  c drizzaitr  una 
ragione  di  stato  contraria  alla  legge  di  Dio, 
quasi  altare  contra  altare?  O come  può  spera- 
re , che  le  cose  gli  debbano  succeder  felice- 
mente, se  le  ba  coiuiiiltale  senza  rispetto  alcu- 
no vrr>o  l’autore  della  felicità?  Chi  fu  mai,  o 
più  ndigioso  o piu  felice  nelle  guerre,  di 
stantino  Ma^no , che  metteva  ogni  sua  fidanza 
nella  Croce  / Dì  Teodosio,  wrivc  Niceforo,  che 
ottenne  molte  vittorie  più  prt*slo  col  fcrvoit* 
dell’orazione,  che  col  valore  de’ soldati.  La 
grandezza  de*  prìncipi  d’Austria  non  è nata  al- 
tronde , che  dalla  loro  eccellente  pietà  ; con- 
ciossiachè  ai  Ic^gc , che  essendo  a caccia  con 
una  gran  pioggia,  Rodolfo  conte  d'Auspurg, 
s*  incontrò  in  un  sacerdote , che  per  colà  solo 
camminava  ; c avendo  richiesto  dove  andas- 
se , e qual  fosse  la  cagione  di  viaggio  sì  tni- 
portuDo,  rispose,  che  se  nc  andava  a portare 
il  Santissimo  viatico  ad  un  infermo:  smontò 
incontanente  Rodolfo  e adorando  umilmente 
Gesù  Cristo,  nascosto  aoltn  la  specie  e la  for- 
ma del  pane,  mise  il  suo  Crir.ijoio  su  le  spalle 
al  sacerdote,  acciocché  la  pioggia  non  lo  gra- 
vasse tanto  e con  maggior  decenza  portasse 
l’Ostia  sacrosanta.  11  buon  sacerdote  ammiran- 
do e la  cortesia  c la  pietà  del  conte,  gli  ivse 
grazie  immortali  c supplirò  sua  divina  maestà, 
che' il  remeritasse  con  l’abbondanza  deliegra- 
zii'  sue.  Cosa  mirabile  ! fra  poco  tempo  Rodolfo 
di  ctmic  divenne  iraper.ilorc,  i suoi  successori 
arciduchi  d’ Austria  , prìncipi  de’  Paesi  Bassi, 
regi  di  Spagna , colta  iiionarcbia  del  nimulo 
nuovo,  signori  d’infiniti  stali  c di  paesi  im- 
mensi. 1 Carlesrbi  acquistarofio  il  regno  di 
Francia  coq  la  protezione  c col  favore  jirestato 
alla  religione  e.  al  vicario  di  Cristo.  1 Cia|>ctte- 
scili  ottennero  il  medesimo  regno  mn  l' istesso 
niezzu  della  pietà.  La  religione  è fundamento 
d ogni  princìpalo  ; pcrdiè  venendo  da  Dio  ogni 
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pod<*jU  r non  si  .trqntstundo  la  grazia  c il 
Uvor  di  Dio  alIraim'iiU*  rhr  ron  la  ndigiono, 
ogni  altro  foiidaim^nto  sarà  rovinoso.  La  r(‘li- 
gionr  rondi*  il  prinrij»r  raro  a Dio  ; c di  rhr 
pu^  trmcr  chi  ba  Dio  dalla  »ua?  F.  la  bontà 
d*  un  prinripr  c «prssr  volto  ragiono  liollo  pr<)- 
•porita  do*  popoli.  Ma  porche  lM»no  spesso  Dio 
pomirlto  o lo  disdolto,  o lo  morii  do' prinrinl 
e lo  rivoluzioni  dogli  siati  e le  rovino  delle 
ciltà  por  li  poccati  do*  popoli  ; o porchè  con- 
viene por  la  gloria  e il  srrrizio  di  sua  maestà, 
dovo  il  ro  nsaro  ogni  studio  o diligonza  por  in- 
troiinrre  la  roligiono  o l.i  piota , o por  arcr<*- 
•eorla  nel  silo  stalo.  A qnosto  olTotto  Gugliel- 
mo dura  Hi  Normandia , avendo  acquistato  il 
regno  d*  Inghilterra  por  stahilirvisi  o formarvi 
bene  il  piede,  fi*ro  ragnnare  in  Vinlona,  con 
1’ autorità  di  Alessandro  II,  un  gr.in  Sinodo: 
qnivi  procurò  egli , che  fossero  riformati  con 
ottime  leggi  i costuini  guasti  del  clero  e del 
popolo,  o mosso  huoni^^imo  ordino  .allo  com* 
della  n'Irgiono  o «lei  cullo  divino.  No'templ  di 
Amolfi>  irnpomlon*  e no*  seguenti  anni,  manca- 
ta e p*r  lo  mal  osonipio  o por  colpa  dogi’  im- 
penatori  oh*  erano  ìnsoiontìsaimi  verso  la  chie- 
sa, la  religione,  manoì)  insiofoo  ogni  ^irtù;  e 
F Italia  fu  depredata  da*  Saraceni  e rovinata 
Unalmento  da^Barhari  sino  a tanto  che  Ser- 
gio II,  ohe  fu  di  vita  santissima,  d’animo  re- 
ligiosissimo, ed  Enrico  II  imperatore,  che  fu  dì 
gran  valore  in  guerra  o ili  non  minor  pietà  in 
n|(ni  parte  della  vita,  rallumanmo  il  mondo  c 
ridiisM*ro  la  Chiosa  nrd  suo  aulirò  splendore; 
poroliè  1.1  religione  è quasi  m.adre  d'ogni  virtù; 
rende  i sudditi  ol>l>odientì  al  suo  jumeipo,  co» 
raggiosi  noir  iinprow,  arditi  ne’ pei  ìeolì,  larghi 
ne’  bisogni,  pronti  in  ogni  m'erssilà  didla  repub- 
hlie.'i;  conciossiachc  sanno  die  {htvojiiIu  Ìl  prin- 
ei|>e,  fanno  servìzio  a Dio,  di  cui  egli  tiene  il 
luogo. 

Modi  di  proffag  iv  la  fteligtone, 

È di  Unta  forza  la  religione  nc’ governi,  che 
senza  essa,  ogni  altro  fondamento  di  stalo  va- 
«’illa  : oohì  tulli  quelli  quasi,  che  hanno  voluto 
fondare  nuovi  impoiq,  naiitio  anco  introdotto 
nuove  selle  o innovalo  Ir  vecchie:  come  ne 
fan  fedo  Ismarllr  ro  dì  iVrsia,  o il  SeriflTo  re 
di  Marocco,  Luigi  prinrino  di  Conde,  Gaspare 
da  Colligni  Ammiraglio  ai  Francia  e iOugliel- 
mo  di  Nassau,  elio  per  via  d’eresie  hanno  mosso 
seood.ilo  nella  fedo,  o perturbato  la  cristianità. 
Ma  tra  tulle  le  leggi  non  ve  n’è  alrniM  più 
favorevole  a’ princi|*ì,  che  la  cristiana  ; |»erehé 
questa  sottomotto  loro,  non  solamente  i corpi 
r le  facoltà  do’  sudditi,  dovo  convioiio,  ma  gli 
animi  ancora  o Io  coscienze;  e lega,  non  sola- 
mente lo  mani,  ma  gli  alfotti  ancora  rd  i pen- 
sieri ; e Tiinlo  dio  si  rdiboJisca  a’  principi  di- 
scoli, non  che  a*  modcr.*iti  ; o che  si  jiatisca 
ogni  rosa  per  non  jicri orbar  la  paro:  o non 
è cosa  .alcuna,  ndl.a  quale  disobliligliì  ìl  sud- 
<lito  dairoblx'dionza  dcbiln  al  principe,  se  non 
è coiitra  la  legge  de)l:i  natura  o di  Din  ; e in 
questi  rasi  vuole,  che  si  faccia  ogni  rosa  pri- 
ma che  si  venga  a rottura  manifesta.  I>i  che 
dù*dcrc)  grande  esempio  i crisliam  nella  pri- 
mitiva cIiìoiki;  eonrìossi.'iediè  so  bone  erano  per- 
seguitali, e con  ogni  rrinidlà  Inrinerrtali;  non- 
«limono  non  si  legge  dir  si  i ilidl.issero  mai  dal- 
I imperio,  o si  rivoltassero  couira  ì l^r  principi  ; 
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pativano  le  ruote,  c il  ferro  e il  fuoco  j rim- 
niaiiità  e la  rabbia,  e do’  tiranni  o tb*’  carne* 
Bri  por  la  paro  pubblica:  nò  si  dovo  stimare, 
dio  ciò  avvenisse,  porrhc  non  avessero  forze  , 
concioMiarobè  le  legioni  intero  gettavano  l’ar^ 
mi,  o si  lasciavano  rrudobnonlo  str.irciaro  ; o 
quel  die  e di  non  minor  meraviglia,  con  tutlo 
ciò  pregavano  qnoliilianamenlr  Dio  iior  la  ron- 
sorvaziono  dell’  imperio  Boinano.  E no’  tempi 
nostri  noi  voggiamo,  che  i r.attolÌrÌ  sono  stati 
por  tutto  oppressi  dagli  eretici  in  Scozia,  in 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Fiandra  e in  molte 
parti  d’Alemagna;  il  che  ò indizio  della  ve- 
rità dell.i  fedo  cattolica,  che  rmde  i sudditi 
ubbeilienti  al  principe  e lega  biro  la  coscienza 
e li  fa  desiderosi  di  pare,  e nemici  di  rumore 
e di  scandali.  Ma  Lutero  e Calvino  c gl;  altri, 
allontanandosi  dalla  verità  evangriirn,  sciutna- 
no  per  tutlo  zizzanie  e rivoluzioni  di  stali,  r. 
rovine  di  regni.  Ora  essendo  tint.v  riniporlan- 
za  dt'lla  religione  per  lo  felice  gtivmio  e per 
la  quiete  degli  stati,  deve  il  prineìpe  favorirla, 
e rem  ogni  suo  studio  dilatarla.  E prima  con- 
viene, eh’  egli  M'hìvi  gli  estremi  che  s«»no  la 
simiihuione  e la  supersti/ione  ; quella,  pen'hc, 
rollio  ho  già  (letto,  non  pinS  durare,  e scoper- 
ta, dlscredil.i  affatto  il  sìimilntore;  questa,  pi*r- 
chò  porta  seco  disprezzo.  .Sia  soilanienlr  reli- 
gioso, rnntra  la  finzione,  e saviamente  pio  con- 
tea la  siipersliziono.  Dio  è Torit.'«,  e vuol  esser 
con  verità,  c con  schiettezza  d’aninin  adorato. 

Supposto  «((lesto  fondamento,  tirrsli  il  debito 
onore  al  vicario  di  Cristo,  ed  a’ ministri  delle 
Cf»ve  s.arre,  e ne  dia  osein(>io  agli  altri,  per- 
suadendosi, che  non  è cosa  più  scÌocr.a.  nc  che 
arguisca  maggior  viltà  «ranìtiio,  che  l’att.ic«*ar8Ì 
ro’  punlrlìci  c con  le  persone  religiose  : roii- 
(!*ios»iarliè,  se  tu  gli  onori  per  rispetto  di  Dìo 
( di  mi  tengono  il  luogo,  ) sei  empio,  se  non 
redi  loro  ; sr  non  gli  onori  per  ri.spelto  di  Dio; 
ma  per  «(iialelie  loro  qualità,  sei  se<»mpio.  Non 
si  può  in  questa  parte  anKastinza  lodare  Fer- 
rante Cortese,  conquislaton*  della  nuova  Spa- 
gna: perchè  questo  errellmlrs^ìmo  personaggio, 
con  1 iiicre«!inile  rivcreiua  rii*  egli  portava  a' 
sacerdoti  cd  a’  rrligiosi.  mise  in  sommo  crr- 
dilo  c pn’gio  la  fede  e la  jfligione  eristian.i 
in  (|uei  paesi,  e rest'nipio  suo  ha  avuto  iant.i 
forza,  che  sino  al  di  d' oggi,  non  è lungo  al 
mondo,  dove  il  clero  sia  più  rispettato,  e le 
persone  religiose  più  rivente,  che  nella  nuora 
Spagna;  e non  è possìbile,  che  stimi  la  reli- 
gione, chi  non  conto  de’  religiosi.  Perche 
come  potrai  onorare  la  religione,  che  tu  non 
vedi,  se  non  fai  stima  de’  religiosi,  che  tu  boi 
innanzi  gli  occhi? 

Farcia  scelta  delle  persone  religiose  d’ecerf- 
lente  dottrina  c virtù,  c mcttule  in  tutlo  quc4 
credilo  apjircsso  il  pcrpnio,  ch’egli  potrà,  con 
udirli  spesso,  se  sono  ])redicalori;  col  valer»! 
della  lor  priidenz.a,  se  snn  per»one  di  gran 
pratica,  coll’ intervenirr  a’ divini  ufUci  nelle 
chiese,  i cui  minìslri  sono  di  buono  esempio; 
con  onorarli  talora  della  sua  tavola,  col  do- 
mandare il  loro  avviso  sopra  qiialchir  cosa,  col 
rimetter  loro  qtialclie  sorta  di  memoriali  o di 
siiltphclH*,  perlMienli  alla  coscienza  n all* aiuto 
de  poveri  o di  qualche  open  (lia  ; r«d  dar  loro 
linalmente  materia  cd  (H:c.a>ione  d’cR'rcilarc  a 
beneficio  comune  i loro  talenti. 

E perchè  gratidi%sìm.a  p.arle  deiraju.  > sjtiri- 
tualc  de*  pupfdi  dijicnde  da’  predicatori,  prò- 
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mrì  »nll<»ri(:iinriito  irairrrnr  rnpi;i,  e dì 
trn?  in  rr«’ili(o,  non  qiirì  che  con  una  celia 
hirma  di  p.irhir  (h»nla  e va^.i,  ma  iiirrutUiu>a 
I*  vana,  faiiim  unirio  di  trnMcnitori*  anzi  clic 
•li  pn*dical(»ri  ; ma  «|iicUi  r|ir  ^pitmiaiulu  c«»* 
l.ilc  mniiii'ra  di  dire  poiiipoHa  e <|iia»i  «farcinta» 
i»|iìrTino  nella  loro  pmlicaxione,  e quaiti  iiifon» 
dono  ne^li  animi  (ic^li  uditori,  spirito  e ve» 
rilà;  riprendono  i vi/j,  detestano  i peccati,  in^ 
liammano  gli  animi  d'anior  di  Din;  predicano 
(jitalinnite  non  se  stessi,  ma  Gesù  Cristo;  et 
htntc  ciiicifixitm. 

Non  piTUielta,  che  le  persone  eeclesiastichc 
siano  per  la  lor  menilirita  dispre/.xahili  ; per* 
cliè  non  e rosa,  che  avvilisca  più  la  rrli;>ione 
e il  culto  di  Dio  presso  al  volgo,  che  la  ne* 
eessità  e la  miseria  de’  ministri  di  lei. 

Dsi  magnilìccnza  nelle  fahhrieiie  delle  chiese, 
e Mimi  cosa  più  degna  d’un  principe  erisliano 
il  rìstaurar  le  chiese  antiche,  che  il  fabltrimre 
h*  nuove  : perchè  U riparazione  sarà  siuoprc* 
opera  di  pietà;  ma  nelle  fabbrìelie  nuove  si 
nasconde  spesso  e si  annula  la  vanagloria. 

Ajuti  fìnalmente  il  mito  del  suo  Creatore  in 
lutti  quei  modi  che  potrà.  David  in  mezzo 
delle  guerre  apparecchiò  tutto  il  necessario  per 
(a  fahhrìca  di  un  tempio  magnirirentissimo  ; 
procurò  che  si  riducesse  a miglior  forma  il 
st*rvi/io  del  tabernacolo;  migliorò,  rd  arereblie 
d' islrumenti  e di  numero  di  voci  riiATieio  dU 
%ino.  (àtrio  Magno  condusse  per  gli  tinirj  sa* 
eri,  musici  eccelleuli  sin  da  Rruna:  il  inedesi* 
ino  diede  ordine,  che  si  rorcassern  diligente- 
mente I seriuoni  de’  santi  padri,  e le  vite  de- 
gli antichi  martiri,  e si  divulgassero  ; egli  die- 
de rotnodità  a Paolo  Diacono  di  scrivere  le  ge- 
sta de’  santi  c ad  Ituardo  di  far  il  suo  marti- 
rologio; e Costantino  Magno,  per  illustrare  la 
religione,  diede  ordine,  clic  a spese  sue,  si  rac- 
eoglìcssero  i libri  dispersi  per  le  persernzioni 
passate  ; e si  facessero  copiosissime  librerie. 

Ma  quanto  al  reggimento,  lasci  liberamente 
a*  prelati  il  giudieio  della  dottrina  e l’indirizzo 
i!(r  costumi,  e tutta  quelLa  giurisdizione  che  il 
loion  governo  deH’anìme  rireica,  r i canoni  e le 
leggi  loro  concedono  ;,e  ne  promuova  egli,  per 
ogni  via,  rcsceuzione,  or  con  l'autorità,  or  con 
la  |M>lest:i,  or  col  denaro,  or  con  l’opera  : por- 
che quanto  i 'sudditi  saranno  più  cosliiiiiati  e 
più  ferventi  nella  via  di  Dio,  tanto  si  mostre- 
ranno più  trattabili  ed  ubbidienti  al  suo  prin- 
cipe, 
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religione  è m.idre,  e la  lemperanaa  è 
balta  delle  virtù;  perche  senza  il  sno  concorso, 
ed  aiuto,  e la  prudenza  s’accieca,  e la  fortezza 
SI  snerva  , e la  giustizia  si  corrompe , ed  ogni 
altro  bene  perde  il  suo  vigore:  eoiicioasiarhc 
la  gola  e 'I  sonno  e l’ oziose  piume  sbandisco- 
no dal  mondo  quanto  vi  è d’onesto  e di  ge- 
neroso: la  rrapiiia  iiislupidìsre  gl’ingegni,  c to- 
glie le  forze  , e scorta  la  vita  : le  delicatezze 
e le  troppe  comodila  partoriscono  efl*emihatei- 
aa.  5Ia  non  si  feniia  qui  il  male,  perché  per 
poter  avaiizart'  gli  uguali,  e pareggiare  i supe- 
riori, sì  nella  magnifìeenza  de  lla  tavola , come 
»pl<*i>diilez2.v  del  vestito,  ed  in  ogni  lusso, 
e vanita  gli  uomini,  non  b.'ìst.andn  Ioi*o  l’entrate 
delle  proprie  possessioni , non  gli  emolumenti 
de’ loro  ese*rcizi,  stendono  !.v  mano  sino  nelle 
cose  sacre  j c &i  donno  ad  ogni  scelleratezza. 
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III  tanto  fallisrnno  i privati,  e si  rovina  il  pul- 
blico;  e mancando  i fitiidaim  uti , eascoito  gli 
stali.  D chi  vorrà  couMderun*  nude  sia  proce- 
duta la  rovina  dcH' imperio  roiu.ini>.  troverà  es- 
sere siale  le  Jcliralczze  e le  pompe,  eonrios- 
siacliè,  «topo  che  le  delizie  vennero  d'Asia  e 
di  Grecia  a Ktiina , e rotuinciaroiio  n dilelt.are 
il  popolo  di  Marie,  quegli  animi,  di.vnzi  imitti 
dal  fiTro,  resianuio  vinti  <l.d  piai  ere  : ed  i Ho- 
mani  d’ uotnini  diventarono  femmine.  eli  giii- 
-sliii>imi  signori  ilivenncro  criiticliiw imi  assassini 
delle  gelili  a lor  snggetle;  piTrliè  volendo  ei.a- 
sruno  viver  da  re,  SiiecoiiieUeva  le  città  comtiie»- 
se  al  suo  governo:  co»i  mancava  eli  ijiia  il  va- 
lori' afiogalo  dalle  delizie',  e di  la  i .iHczionc 
de’ popeili  oppressi  il.dla  violenza  de' in.igi>tra- 
ti:  l’uno  e l'altro  dava  .mimo  a’ barbari  d'eu- 
trare  nelle  pmvincir,  e li'assaltjre  Roma  ittes- 
sa.  Entrarono  le  delizie  in  K<»nia  col  trionfo 
di  Scipieine  A.'iìatico,  e di  Manlio  VoUone; 
«nI  anelarono  di  mano  ìn  mano  dilTondeiido 
U lor  veleno , sino  a tanto  che  tolta  via  la 
grandezza  d’animo  e la  generosità  antica,  i Ro- 
mani non  si  vei^ngiiaroiio  di  sopportar  l’ orri- 
bile tirannia  eli  TìIh-iìo,  la  be'»tiaìilà  di  (àili- 
gola,  la  immanità  di  NeTonr,  la  pultroneri.i  di 
Eliogalmlo;  e d’ubbidire  a tanti  mostri  ded  gì*- 
nere  umano,  senza  fame  mai  degno  risentimen- 
to; c se  pure  ne  furono  ammazzati  parecchi, 
si  adoperarono  in  ciò  più  le  donne , che  gli 
uomini,  e<l  i barbari , clic  i Romani,  cd  i par- 
ticolari, che  ’l  senato  : né  fu  mai  gente  al  mon- 
do, clic  si  lasciasse  tanto  ìilM'ramrnte  concul- 
care c straziare  da’ tiranni,  quanto  essi.  Il  ohe 
arguisce,  e-hc  la  leir  virlù  era  svanita  nc’teatri^ 
inaj'rita  nelle  ville  di  hurullo,  affogata  nello 
poscliiere  di  Messala,  snei'vata  nell’ ozio,  e ne’ 
piaceri;  onde  fu  poi  facil  cosa,  che  da  Alarico 
re  de'  Goti,  d.z  Ataiilfo  c <lu  Genserico  re  de* 
Vandali , da  (bioacre  re  degli  Ri'iilì,  da  Teo- 
dwict»  e da  Tutila  re  de’  \'isigoli,  fosse  presa, 
sarebeggiaU,  ars^i,  e ridiitta  (piasi  in  polvere 
ed  in  cenere;  tanto  che  le  provnicir , rimase 
S4'nza  Iena,  diventassero  pn'da  de’  liarhari.  Di 
questa  natura  sono  le  grandezze  umane,  rbc 
nel  colmo  loro  generano  i vermi  tiellr  deli- 
zie c la  ruggine  del  lusso,  che  le  eonsiima  .1 
poco  a poco,  e le  rovina.  Di  che  grande  Ciem- 
pio  è. stalo  a di  nostri  il  regno  «li  Portogalh», 
rovinato  non  da*  Mori,  ma  dalle  delicatezze  rlel- 
r India;  c non  è impresa  nissuna  più  diffìcile, 
che  il  rimediare  a ciò:  perché  ordinariamente 
quelli  che  vi  potreblxsno  porre  rimedio,  sono 
i primi  a metter  il  piede  su  la  pania,  ed  a ren- 
dersi alle  voluttà;  e sono  più  rari,  che  i corvi 
bianchi  quelli,  che  le  vittorie  non  rendono  li- 
cenziosi, 0 le  prosperità  trascurati,  e la  pos- 
sanza di  far  male  viziosi  : e I*  istesso  imperio 
romano  sandibe  molto  prima  raduto,  se  ti  va- 
lor d’ alcuni  principi  nnnl’aves&e  alquanto  so- 
stenuto; pcrrtié  come  pntev.*i,  così  dKCva 
tonr,  lungamente  durare  quella  città , dove  si 
vendeva  più  un  pesce,  clu*  un  bue?  Augusto 
Cesare  si  sforzò  di  moderare  gli  erressi  udir 
spese  delle  fabbriche;  ed  a questo  effetto,  ciu» 
un  pubblico  editto  mise  in  considerazione  n liitli 
una  bellissmu  orazione  di  P.  Hutilio  sopra  di 
eiò<  Tiberio  riformò  I’  apparato  domestico,  ed 
i conviti,  e con  l’esempio  suo  aiutò  assai  la 
eomune  parsimonia.perrhe  in  banchetti  solenni, 
ch’egli  faccv.i,  fece  iipe>»c  volte  mettere  l’avan- 
zo delle  vivande  del  di  innanzi,  c U meta  dc’ci- 


muKuo 


tìlmulo.  rliVH.1  arrTal'iAloMr  rosr,  rln* 
il  porro  iniirro.  Vcs|>Asiano  roti  la  sinipltciià 
dri  luo  Tr»tire  r eoo  la  friigalità  drlU  sua  ta« 
Tola,  moderò  atsat  I*  iiiti'iuurranxn.  Uniiiizìano, 
suo  fìfrltuolo,  TÌelò  1’ uso  ilrlle  lettichr,  delle 
Testi  purpuree,  delle  perle,  e d’ altre  eoac  tali, 
rm*tto  elle  ad  airiine  poche  persone  dì  certa 
i‘tà,  e<l  in  certi  f'iorni  : ma  ninno  attese  più  a 
questo  che  Aundiann  e TarHo,  i quali  non 
usarono,  nè  Tollero,  che  altri  usasse  vesti  tulle 
di  seta.  Anrcli.ino  ebi)e  anco  animo  dì  far  tórre 
dalle  vesti,  dalle  ramere,  dai  fornimenti  e da 
o)(ni  altro  )iio;*o  l’oro,  cli’r(*li  dirrv.i  in  tutti 
i|ue«ti  modi  esser  perduto.  Ma  non  è rosa  nella 
quale  bisogni  aver  riira  majf^iore,  che  dì  limi- 
tare il  fasto  e le  pompe  delle  donne;  ronrios- 
siaehè  i costumi  corrotti  dalle  donne,  non  so- 
lamente, come  Ìns<*|rna  Aristotile,  hanno  in  se 
una  certa  indecenza  e bruttezza , ina  di  piti  ren- 
dono gli  uomini  avari  e 1Ì  rondnrono  a mal 
partilo;  perchè,  essendo  mollo  più  atte  Ir  don- 
ne a eorroiiipcr  gli  uonrini,  che  gli  uomini  a 
moderar  esse  donne,  pochi  mariti  sono  padroni 
delle  mogli  loro.  Or  le  pompe  fomentano  l’am- 
bizione c la  vanità,  c dirò  anco  la  lascivia  e 
la  lubricità  di  quel  sesso,  e rovinano  l’avere 
e le  sostanze  dc’mariti;  e crescendo  le  pompe, 
crescono  necessariamente  i eorredi  e le  doti. 
Fa  dunque  di  mestieri  terminare  le  spese  del 
vestire  e della  tavola;  il  che  si  può  fare  in  due 
maniere,  l’una  col  proibire,  quanto  al  vestire, 
universalmente  certa  sorta  di  panni , e di  or- 
namenti di  più  presso  , come  hanno  fatto  in 
Portoghesi,  «d  i Genovesi;  l’ altra,  eoi  caricar 
queste  cose,  senza  proibirle,  di  dazi  e di  gra- 
vezze tanto  grandi,  che  ne  divenghino  carissi- 
me; perchè  a questo  modo,  con  qualche  bene- 
ficio del  principe,  altri  non  potrà  portare  co- 
tali ornAiuenti,  che  i principi  ed  i grandi.  Per- 
chè, oltre  che  le  suddette  cose  pregiudicano 
infinitamente  alla  temperanza,  e per  conse- 
guenza alla  conservazione  degli  stati,  sono  an- 
co cagione,  che  il  più  delle  volte  si  cavi  fuor 
del  tuo  paese  grandissima  quantità  d’ oro  e d’ar- 
gento; perche  essendo  le  perle,  e le  gioie , i 
jtrofiimi,  gli  odori,  e le  altre  cose  tali  in  mano 
de’ foi calieri,  vi  sono  vendute  a lor  modo;  c 
per  gentilezze  c cianee  da  donne,  il  tuo  stato 
ni  vola  delle  vere  ricchezze;  nc  si  deve  far 
)>oco  conto  di  ciò;  perchè  egli  è cosa  certissi- 
ma, rhe  tutti  i grandi  imperi  hanno  rovinato 

P*r  due  vizi;  e questi  sono  stati  il  lusso,  e 
avarizia;  de’ (piali  l’avarìzia  c nata  dal  lusso, 
e’I  lusso  dalle  donne. 


LIBRO  TERZO 

DtlU  manici  e di  traitenere  U Po/mfo. 

.A.bbiamo  »iu  ora  ragionnto  in  generale  delle 
virtù,  con  le  quali  il  prinri|»c  si  può  far  ama- 
re e riputare;  le  quali  due  cose  si>no  i fon- 
damenti d’ogni  governo  di  sUto.  Parliamo  ora 
al(|uanto  più  in  particolare  d’alrupi  inez^  a 
ciò  appartenenti.  1 primi  sono. l’ abbondanza  , 
e la  pace,  e la  giustizia;  perchè  il  popolo,  che 
senza  paura  di  gueira  siranieni,  o civile,  e 
senza  tema  d’ esser  assassinato  in  casa  per  vio- 


lenza, per  fratide,  ha  i ciU  necetsarj  a Imon 
mercato , non  può  se  non  esser  contento  , ^ 
d'altro  non  si  cura  ; del  che  ne  fa  fede  il  po« 
polo  d’isnielle  nell’Egitto;  dove  lienchè  fosse 
in  una  durisiìnia  servitù,  e travagliato  straii.v- 
inenle  da’ ministri  del  re  Faraone,  sicché  non 
aveva  pur  tempo  di  respirare;  nondimeno,  per 
la  copia  de’ cibi  , rhe  vi  aveva , non  pensava 
pure  alla  libertà;  ed  all’ incontro  mentre  cam- 
minava per  |o  deserto , ad  ogni  minimo  man- 
eamenlo  d’acqua,  o altra  simil  cosa,  mormo- 
rava, e si  lamentava  fuor  di  modo  di  chi  Fave- 
va  cavalo  d’Egitto.  E tutti  quei  che  in  Roma 
aspirarono  al  regno,  tentarono  ciò , per  grati- 
ficarsi la  plebe,  con  distribuzioni  di  formcnti, 
e con  mettere  a rampo  compartimenti  di  ter- 
reni , e con  leggi  agrarie , e con  tutto  ciò 
eh*  era  atto  a satollare  il  popolo  romano.  Cosi 
fecero  i Cass},  i Melj,  i Maolj,  i Gracchi  e C<*- 
sarc  e gli  altri.  Vespasiano,  conseguito  Tinijie- 
rio,  non  ebbe  cura  maggiore  di  negozio  veru- 
no che  deir  abbondanza.  E Severo  vi  attese 
e.m  tanta  sollecitudine,  non  che  diligenza,  che 
nella  morte  sua  lasciò  nc’ magazzeni  pubblici, 
grani  per  sette  anni  al  popolo  di  Roma.  Au- 
reliano, acciocchc  le  vettovaglie  si  vendessero 
a miglior  derrata,  arrrehjie  in  Roma  i pesi  d’un 
oncia  ; perchè  egli  giudicava  , come  per  una 
sua  lettera  disse,  che  non  fosse  al  mondo  cosa 
più  lieta,  che  il  popolo  romano  satollo:  e l'espe- 
rienxa  ri  ha  insi’gnato  a Napoli  e in  altri  luo- 
ghi, più  d‘  una  volta,  non  esser  rosa  nìssuiia, 
che  più  rommuova,  e più  esasperi  il  popolo, 
che  la  strettezza  del  vivere , e la  carestia  del 
pane.  Ma  non  giova  la  copia  delle  vettovaglie, 
se  non  si  può  godere,  o per  violenza  de’nemi- 
ci,  o per  initpiilà  de’ compagni,  per  ciò  biso- 
gna accompagnarli  con  pare  , e con  giastizi.i. 
Appresso,  perche  il  popolo  è di  natura  sua  in- 
stabile c desideroso  di  novità,  ne  avviene,  che 
s’ egli  non  è trallentito  con  vari  mezzi  dal  suo 
prinri|>4‘ , la  cerca  da  se  stesso  anco  con  la 
nmtaxinne  di  stalo,  e di  governo:  per  ciò  (utH 
t prìncipi  savj  h.'^nno  introdotto  alcuni  trattr- 
niineuti  popolari,  ne’ quali,  niianto  più  si  ec- 
citerà la  virtù  dell’animo  e del  corpo,  tanto 
saranno  più  a proposito.  1 Greci  hanno  mo- 
strato maggior  giiinieio  nc’  giuorlii  loro  oHm- 
pici,  nemrì.  pizj,  istmj,  che  i Roinani  negli  ap- 
pulUnari,  secolari,  gladiatori,  e nelle  comme- 
die, eaecie  ed  altri  simili,  ne’ quali  i cittadini 
romani  non  cscrrilavano , nè  l’animo,  nè  il 
corpo;  sierhc  non  servivano  che  di  puro  tral- 
lenimento  : ma  i giuochi  de' Greci  servivam» 
anco  d’ esercizio.  Comunque  si  sia,  Augnnti» 
Cesare,  prìncipe  di  Unta  prudenza,  v’ interve- 
niva personalmente,  e per  dar  rìpuUzìone  agli 
spelt.icoli  e soddisfazione  al  popolo,  e per  mo- 
tlrare  la  cura,  ch'egli  si  prenaevu  della  loro 
ricreazione  e passatempo.  Questi  trattenimenti 
intermessi  molli  anni , por  l' inondiuione  , e 
guerre  de’ barbari,  furono  poi  rìvocnti  da  Tco- 
dorieo  re  de’Goli,  prìncipi*  (se  non  fosse  stato 
africano)  dVerellente  prudenza.  Egli  rifece  i 
teatri  e gli  nnfitoatH  , i circhi , e le  nauma- 
chic,  introdusse  i giuochi  e gli  spetUroli  an- 
tichi, COSI  Unto  piacere  delle  brigate,  else  non 
si  curavano  di  muUr  governo.  Il  medesimo 
stile  tenne  Matteo  e Galeazzo  Visconti  in  Mi- 
lano; e Lorenzo  e Pietro  de’  Modici  in  Fio- 
renza, con  varj  tornei  e giostre,  ed  altre  siinili 
iUT(mzinni  »*«rquist.ironn  l’anmro  c U benc- 
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DELIA  HACK 

Tolrnz.1  delle  retali  «peilaroH  debbo- 

no (‘»»erc  senz.1  perindo  della  vitn  : perehe,  ol- 
tre ehe  ciò  ripugna  alla  leg*^e  di  Dio , è aneo 
eontra  la  natura  del  giiioeu  il  metterai  a ri- 
M'iiio  di  far  danno  notabile,  n di  tur  ;uico  la 
vita  a chi  si  sia.  Zuùno,  fratello  di  H.ùaxrtU*, 
dnmaiiiluto,  che  gli  paresse  d’iin  tornianiriito 
fatto  da’ nostri,  al  (piale  egli  era  stalo  prt'seii- 
le,  rispOM-  : Che  <|uegli  incontri  a far  da  do- 
vero  erano  poca  cosa  ; e per  poMalempo,  erano 
troppo,  p«T  lo  pericolo  che  si  eorn*va.  Oltre 
di  CIÒ  gli  iioiniiii,  cl>e  aÌ  usano  a veder  le  f<^ 
rit(‘  e il  sangue  e l.n  morte  d(‘gli  altri  nel 
giuoco  , V necessario,  che  ne  diventino  Gerì, 
crudeli  e sanguinar);  onde  nasceranno  agcrol- 
inente  e risse,  omicidi  ed  altri  scandali  per  la 
città:  perciò  furono  anco  tolti  via  i gladialort 
da  Onorio  imperatore,  rouie  vogliono  alcuni; 
perche  essendosi  messo  un  certo  monaco  a de- 
testare (piella  empia  consuetudtin? , il  popolo, 
uso  a vimUt  tutto  il  di  per  passatempo  fiTÌIe, 
c morti  d*  uomini,  gli  corse  addosso  e l' ammazzò. 

Quanto  poi  gli  speUacuU  siiddetli  saranno 
più  onesti  c più  gravi,  tonto  maggiori  forze 
avranno  di  alleltai'c,  dilelUre  e tr.ittenere  il 
popolo  ! perchè  la  felicità , alla  <|uolc  mirano 
(tuesti  trattenimenti,  consta  di  due  cose , rioc 
di  piacere  e di  onestà;  onde  loderei  più  la 
lrog(‘dia,  ehe  la  commedia  : perché  le  inaterie 
eouiiche  sono  ordinariamente  t.di,  che  I’  one- 
stà non  vi  ha  parte  alcuna;  e gli  attori  fanno 
più  presto  r uHicio  di  rullìani,  che  d’istrioni: 
onde,  non  siMiza  cagione,  i canoni  ecclcshisliei 
non  li  ammettono  al  ballesimo,  nè  a’  Sacra- 
menti della  Penitenza,  e dell’ Eucaristia,  se  non 
lasciano  ipielì' infame  rserciaiu:  ma  che  cito  io 
ì ranniii  della  chiesa?  Scipione  Nasica,  temen- 
do, che  il  popolo  romano  non  s*  infettasse  di 
via)  con  Tudir  eoimuedic  e farse,  consigliò  il 
senato  .a  rovinare  ui.  te.itro,  che  s*  era  coiuiti- 
ciato.  Hanno  anco  più. del  grave,  r d<‘l  mera- 
viglioso i trattenimenti  ecclrsiasUci  , che  ì se- 
colari; perchè  partecipano  del  sacro  c del  di- 
vino: onde  anco  Aristotele  consiglia  il  piinri- 
pe  a far  sacrine)  sulimni:  c noi  abbianiu  visto 
il  Cardinal  Borromeo  aver  tmlUmulo  rinlinilo 
popolo  di  Milano  con  feste  celebrate  ridiginaa- 
niente,  e con  azioni  cceb*si<uUclie,  fatte  da  lui 
con  cercimniia  c con  gravità  inconi)>arabUe  ; 
di  tal  maniera,  le  cinese  erano  dalla  maUiii.n 
sino  alla  sera  sempre  piene;  nè  fu  mai  )>opo- 
lo,  o più  allegro,  o pili  cuiilento,  o più  <)^iiicto 
di  quel  cb’ erano  i milanesi  in  quei  tempi. 

DtW  Ittiprtse  onorate  e f^ramU, 

Sono  anco  di  gran  traltriùmcnto , e mollo 
grave,  e quasi  eroico  l’ opere  e l’ imprese  ono- 
rale e magiiiiìche  de’ [irincipì,  e queste  sono 
di  due  sorta:  jK'rebc  nleunc  ban  del  civile,  al 
tre  d(‘l  militare.  Del  elvile  hanno  le  fabbriche, 

0 p4T  grandezza  , o per  utilità  maravigltoae  , 
(piai  fu  il  Propib’o  , fabliricato  da  Perirle,  Ì1 
I''aro,  rdincalo  da  Toloinmco,  il  porlo  d'Oslia, 
fatto  da  Claudio,  c poi  ampliato  da  Traiano, 
gli  AcquedoUi,  i ponti  sopra  fìiiini  o torren- 
ti, i ritratti,  c migUoraincntì  de’luoghi  palu- 
dosi , e le  strade  , e per  uso  delln  città  c di 
fuori  ; c)u.ili  furtmo  l.i  Emilia,  PAppia,  la, Cas- 
sia c r altre:  le  corrivaziuiii  ib‘’limni,  ad  uso 
della  navigazione,  o dcir.agriroUura,  quali  sono 

1 canali  di  Milano:  gl'  o»)M:(bdi,  Icmpj , mona- 
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N DI  STATU 

sterj,  le  città:  metteremo  ancora  le  navi  di 
maravìgliosa  grandezza , qual  tu  «piella  d*  Al- 
fonso 1 d’Aragnna,  e le  macebim*  d.-i  guerra, 
qual  fu  r espugnatriee  delle  città,  fatta  da  Ot*- 
luetrio.  Ma  in  simili  opere  bisogna  gitard:trsi 
da  due  inronvennmii ; l’uno  si  è,  (he  non  sia- 
no atr.illri  imitili;  l'altro,  che  il  popolo  non 
ne  sia  imniod(‘ratamrnte  aggravato  , nel  che 
meritano  ogni  hiasino  Ì re  d'Egitto;  roiieios- 
siarliò,  per  )>azza  ostinazione  dell’ infinite  rìc- 
rhrz/.e  loro,  fecero  faldirirbe  immense.  F.  che 
diremo  delU  vanità  di  Semiramide,  che  si  fi* 
fare  una  st.’itu.a  in  un  monte,  alla  sedici  stadi? 
Poro  |>iù  utile  fu  il  robi»sn  di  Hocli,  tanto  ce- 
lebrato dagli  .*iiitirln;  nè  minor  bi  idmo  meri- 
tano forse  i |udagi,  e le  ville  di  piacere,  edin- 
r.nlr  dal  re  Salomone,  con  infinita  spesa,  e per 
roiisegiienza  inlnllrrihile  aggravio  de' sudimi. 
Nim  conviene,  die  f.ibbricandosi  cose  tali,  per 
Imlteniiiiento  de’pojmii,  e per  conservarli  in 
pare,  si  l.irorim» . r si  rìduchino  a disperazio- 
ne i or  per  tenerli  contenti  e quieti,  le  fab- 
briebe  e le  altre  cote  tali  tanto  saranno  più 
a proposito,  quanto  porgeranno  maggiore  uti- 
lità e diletto  III  comune  *.  questo  alleggiTirà  i 
c.irichi,  renderà  piarevoli  le  gravezze,  e^  soavi 
le  fatiche;  p<'rché  l’iiitere:se  acqueta  tutti. 

PflU  Imprese  <ii  guerra. 

Ma  molto  maggior  trattenimento  poiiano  se- 
co l’imprese  fiiililari;  perchè  non  c*  eos.i,  che 
|)iù  sospenda  gli  animi  (Ielle  genti,  che  le  guer- 
re d'importanza,  e che  s'imj>rendono,  o per  as- 
sienrare  i confini , o per  ampliar  1*  imperio  e 
|ier  arctuiktare  giustaineiite  ricchezze  e gloria  ; 
o per  difendere  gli  adiTsnti,  o per  favorire  gK 
amici,  o per  conservare  la  religione  e il  rulto 
di  Dio.  Perelic  a simili  imprese  sogliono  andar 
tritìi  quei,  che  vaglinno  qualche  rosa  con  la 
itiauo  o col  consiglio,  od  ivi  sfogano  contro  i 
nemici  conmiii  i loro  umori:  il  resto  del  po- 
polo , o va  dietro  al  campo  per  condurvi  vet- 
tovaglie e per  farvi  altro  simile  servizio,  o re- 
sta a casa,  dove  o porge  preghiere  e voti  al 
Signor  Dio,  per  la  conseruzione  della  vittoria, 
o sta  sospeso  dall’  aspettazione  e da’  successi 
dedU  guerra  : di  tal  maniera , ebe  non  resta 
negli  ABÌroi  de’  sudditi  luogo  nessuno  per  le  ri- 
Tolu*;  Unto  sono  tutti,  o con  I*  opera , o col 
pensiero  occupati  nell’impresa.  A questo  rime- 
dio, cume  ad  uo’ àncora  di  rispetto,  rirorre- 
vano  ordinariamente  i Romani  nelle  sedizioni 
della  plelte:  menavano  reserrilo  in  campagna, 
contr’a’  nemici:  cosi  acqiietnvano  gli  animi  pieni 
di  mal  talento  rniitra  i nobili.  E Ciinone  veg- 
gendoelie  la  gioventù  ateniese  non  sapeva  starsi 
quota,  armatene  dagcnto  galere,  la  menò  a far 
prove  del  sno  valore  contro  a’  Persiani:  r se  noi 
cuiisid(*reremo  tiene,  onde  sia  che  a’  tempi  no- 
stri la  Spagna  é in  somma  quiete  c la  Francia 
involta  in  perpetue  guerre  civili  ; ritroveremo 
ciò  procedere  in  parte,  perchè  la  Spagna  si  c 
impiegata  in  guerre  straniere  e in  imprese  re- 
mote, nell’  Indie,  ne’ Paesi  Bassi,  eonlra  eretici, 
contrn  Inrrhi  e mori;  dove  essendo  occupate 
arte  le  mani,  p.'irte  le  nienti  degli  Spagntiolt; 
1 lor  patria  si  lia  goduto  grandÌ8<«ima  pace  e 
diverlilo  altrove  ogni  umor  peccante.  Al- 
l’ incontro  la  Francia , stando  in  pace  con  gli 
stranieri,  si  c rivolta  centra  se  stessa,  e non 
avendo  altro  pretesto,  ha  preso  quello  dcll’crr- 


Btm:no 


ili 

-sìii  <li  CalTÌno  e <Ìi  un  nuovo  rv.ing(‘ìio , cbc 
iluTunqufì  »i  la  M'iitii'c,  aiiaunrin  non  uUcgirz- 
sa,  ma  luUo,  non  pare*,  ma  guerra  onibiio;  e 
riempir  gli  animi , non  di  buona  volontà , ma 
di  furore  e di  rabbia.  Gli  Oltomani  anclie  con 
un  corso  perpetuo  di  grandiAkimr  iinprrsc  odi 
vittorie,  non  «(ilamciite  hanno  ampliato  il  loro 
4lomiiiio,  ina  di  più  (il  che  non  e di  minor  tm* 
porUoxa  ) hanno  assicurato  gU  acquisti  e tenuto 
IQ  pace  i sudditi. 

Se  sia  spetiiettte,  che  il  Pn/KÌpc  t^da  alia  guerra 
in  p«rso/ui. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  il  trattar  qui,  se 
air  imprese  di  guerra  sta  l)ene  che  il  principi* 
vada  111  persona  o no.  Cosa  per  via  dr  esempi 
e di  ragioni  molto  dUpuUbile  dall’ una  e dal- 
l’altra parte:  perchè  da  una  banda  è più  fa- 
cile, che  tra  molti  capitani  e baroni  dediti  alla 
miliaia,  ve  ne  sia  uno  o più  d’  eccellente  giu- 
flicio  e valore  e felicità;  clic  non  e,  che  que- 
ste partì  si  ritrovino  sempre  nel  prineipe:  nel 
qual  caso  meglio  è,  ehc  egli  maneggi  l’ imprese 
per  mezzo  d’altri,  che  in  persona;  perchè  non 
avendo  quelle  parti,  che  si  ricercano  in  un  ca- 
itaoo,  la  sua  presenza  sarà  più  alta  a distiir- 
are  le  buone  risoluzioni  e ad  impedire  l'ese- 
rsjziont,  che  a promuover  quelle,  o a solleritar 

2ueste.  Giustiniano,  senza  muoversi  di  Costai)- 
nopoU,  valendosi  della  prudenza  e del  valor 
d’uomini  ecceUenlì,  liberò  l'Italia  de’ Goti  e 
l’Africa  de*  Vandali  e tenne  T ardire  de’  Per>iaui 
a freno  e fu  stimalo  felice  p<*r  In  virtù  di  lic- 
lisarìo  c di  Narsete,  e d’altri  ministri,  eh' egli 
ebbe.  Al  meih'simo  roo<lu  Carlo  VI  re  di  Fran- 
cia, standosi  fermo  in  Burges,  eoiceiò,  per  mez- 
zo d’  ottimi  condottieri  gl’  Inglesi  fuori  del  re- 
gno; onde  ne  riportò  il  soprannome  dì  Savio. 
Dall’  altra  parte  se  il  prìncipe  c 4|uule  1'  nl>- 
biamo  descritto,  andando  ;>ersoiiabi)eiite  all.i 
guerra,  vi  porterà  tutte  quelle  parli,  eln*  por- 
terebbe un  suo  ministro  e di  più  il  vantaggio 
della  riputazione  e dell’autorità,  con  la  quale 
raddoppierà  e la  vigilanza  de’ capitani  c lar- 
dimento  de’  soldati  : perchè  urfffft  pi'nesenlia 
Turni. 

Ma  perchè  un  principi?  con  le  debile  qualità 
si  può  ben  desùh'rare,  ma  non  formare  da  al- 
tri che  da  Dio;  non  resta  a noi  altro,  che  di- 
mostrare quali  imprese  ricerchino  assolutamente 
la  presenza  ilei  principe  e quali  no.  Supponia- 
mo dunque  prima,  chi*  il  prìncipe  non  si  deve 
muovere,  se  non  per  guerre  e per  imprese  im- 
portatili. Or  tali  imprese  si  fanno,  o per  difesa 
o per  offesa  : e per  arqMÌ«lo  ilrll’  altrui  la  di- 
fesa o è per  lo  Ino  «lato  principale  e nel  quale 
tu  fai  resiili'iiza  o di  qualche  membro  separato 
e lontano.  Diriaino  ilunque , che  se  il  nemico 
ci  verrà  con  grande  sforzo  ad  assaltare  in  casa, 
ila  bene,  che  il  principe  gli  vada  personalmente 
inccMiIro:  prima,  idrliè  oltre  la  riputazione, 
ch’egli  recherà  ali'iuipn'sa,  e il  seguito  della 
nobiltà  e del  po|>olo , che  I’  accompagnerà  vo- 
lonlarìaiuenle  i*d  a gara;  farà  anche  animo  con 
l’es4*mpio  suo,  a’ sudditi  e li  metterà  in  neces- 
sità di  coinbalter  valorosamente  per  difesa  e 
salute  del  regno  c del. re,  Ì1  elio  importa  as- 
saissimo nelle  ofl«‘se , mm  clui-  nelle  ilifese  : ol- 
tre di  ciò  la  difesa  e la  ronsei  fazione  dello 
stalo,  e henf-iK-iu  lauto  grande  e tanto  univer- 
sale, clic  il  pHinipe  i.on  dee  eoniportarc,  che 


se  ne  abbia  obbligo  ad  altri,  che  a lui;  allr.-*- 
niente  corre  risico  «lello  stato , come  avvenne 
a Childerìro  Ve  di  Francia.  Era  entrato  in  qnel 
nobilissimo  regno  Abdimaro,  n'  di  Spagna,  cmi 
più  di  quattrocriitocinquant.imila  Saraceni,  e, 
mentre  che  Childerìco  avvolto  nelle  deKzic  del 
suo  pninz/.o,  attende  a guisa  d’un  Sardanapalo, 
a darsi  bel  tempo  c ad  ing«>lf.)r»i  tuttavia  più 
nelle  voluttà,  metteva  con  terrore  e con  dispe- 
razione delle  genti  tutto  ciò  eh’ egli  incontrava 
per  le  amene  contrade  de’sanluni  e de’pilinni, 
a ferro  a fuoco.  Ma  non  dormiva  in  Unto  Carlo 
Martello , perchè  messo  insieme  poileroso  eser- 
cito, nel  quale  era  il  nervo  c il  fiore  della  no- 
biltà c del  popolo  di  Francia,  alTrontatosi  ani- 
mosamente co^  barbari,  ne  ammazzò,  in  un  ter- 
rìbilissimo fatto  d’anne,  trecentosetUntacinqiie 
mila.  QuesU  cosi  valorosa  difesa  fu  di  Unta 
efBcaria  c con  Unto  favore  obbligò  universi- 
mente  gli  animi  tic’  Francesi  al  Martello , che 
il  re  non  serviva  , che  di  zeni  : si  che  non  v 
maraviglia,  che  Pipino  suo  ligliiiolo  fosse  poi 
nosi  facilmente  gridalo  re  di  Francia,  del  dci:ui. 
K non  solamente  s’obbligano  i popoli  adii  di- 
fende lo  sUto  e il  temporale , ma  non  meno 
a chi  mantiene  Io  spirituale  e la  religione:  per- 
chè questo  ancora  è l>enerieio  di  ^ somma  im- 
pnrt.inza,  e eh’ appartiene  a tulli;  e nel  mede- 
simo ri’gno  di  Franeia  si  è visto,  quanto  gran- 
de amore  e riputazione  s’  aY>hiiitio  acquistato 
alcuni  prìnripi  con  la  proiezione,  che  hanno 
sempi'c  tenuto  della  fede  e della  causa  dì  Dio. 
.Non  è però  necessario  che  il  principe  si  tr«'-i 
sempre  ne’ falli  d’amie:  basterà  alle  volte  av- 
vicinarsi all’esercito  ed  al  luogo  dove  si  combatte; 
fare  lìnaliiientc  in  maniera,  che  la  salute  dello 
stato  si  riconosca  o del  tutto  o in  parte  dal  suo 
giudieio,  consiglio,  vigilanza.  mngnaoìiiiiU  c va- 
lore. Il  meih'simo  si  d<*ve  osservare  nelle  guerre 
i oflensive  e d' iinporlaiiza,  ma  virine,  |.crelir  I t 
j viriiianza  areresee  grazia  e favore  a chi  con- 
dure  a line;  e ilbeueruio  pare,  ejomc  veriunenle 
è,  iiKiggiore.  Cosi  li  re  ai  leeone  e di  Casti- 
glia,  e di  mano  in  io.ino  gU  .altri  re  di  Spagna 
si  sono  |M‘rsonalmente  trovali  in  tutte  l’ impre- 
se, fatte  rontro  Mori  ed  in  particolare  Fcnli- 
nando  re  d’  Aragona  , o Isabella  regina  di  Ca- 
sliglia  sua  moglie,  neU'  impiv'sa  e presa  di  Gra- 
nata. Ma  se  la  guerra  si  farà  lungi  da  casa , 
non  deve  il  principe  lasciar  il  enor  degli  stati 
suoi , onde  si  lin  oa  diiTondere  1’  autorità  e il 
vigore  alle  parti  circostanti;  cosa  osservata  di- 
ligenlemeiilc  da  Tiberio  Cesare  : perche  tiimul* 
tiiaiido  con  gf.iu  |H*ricolu  le  legioni  d’  Alcma- 
gna;  e parendo  alla  più  parte  che  il  principe 
per  acquetare  con  la  maestà  della  presenza  sua 
; i sihIì/.iosì,  dovessi'  trunsferirvisi ; egli  si  risolai' 
fennainente  di  non  curarsi  delle  mormoiMzioni 
ilei  volgo,  nè  del  giiidtcio  di  ehi  si  fosse;  e n<»n 
islimò  convenire  ad  un  prinei^K*  grande  partir- 
si, fuor  di  neee»aità  dalin  sedia  dell'  imperio  <* 
del  luogo  , onde  deriva  il  governo  al  riinanrn- 
le.  Al  qual  proposito  scrive  F.rmiolo,  ehc  not» 
l'ra  concesso  al  re  ilella  Persia  uscir  alla  gtirr 
ra  fuor  del  regno,  si*  non  lasciando  a casa  (p«‘r 
iirhivar  le  guerre  iulestine)  un  Vicario,  con 
r insegne  c eoi  titolo  di  re:  c gU  Ollonumi 
non  vanno  f.ieilinenle  all'  impresi*  luarittinie. 
Solimano,  solo  tra  lutti,  passò  nell’  impresa  ili 
Bolli,  quel  poco  di  mare,  che  parte  qtie!ri>ol  i 
da  terra  ferma:  e mi  iii.iraviglio  del  .\iaehiavid- 
lo  chf  consiglia  il  suo  principe  o tiraiuiu  clic 


DELLA  KAGION  DI  STATO 


fti  A tiMtfportnr  la  M^Iia  della  sua  persona 
mr‘ paesi  acquistali;  porcile  questo  non  è altro, 
fli<-  un  metter  a pencolo  i sudditi  uaturali  per 
eli  acquistati,  c il  sostansialc  per  V accessorio, 
Kc  vale  contro  di  ciò  rcscinpio  ch*e(;IÌ  adduce 
del  f^ran  liireo  Maometto  primo,  clic  trasferì 
la  sua  resilienza  da  Bursia  a Costantinopoli  : 
perché  il  Turco  non  ha  sudditi  naturali,  e il 
silo  di  Costantinopoli  è il  pi»  comodo,  eh* egli 
potesse  trovare  per  isUr  in  mezzo  degli  sUti 
suoi. 


LIBRO  QUARTO 

I)el  modo  <lt  oiviare  t/  routori  ed  a*  soUevQ» 
menti. 

Non  batta  dnnqup  iTcr  l'arto  di  trattonrre  il 

fiopolo,  ma  bisogna  eli  più , perchè  questa  è 
aliare,  provvedere  che  non  possa,  o almeno, 
che  non  debba  rivoltarsi  e turbare  la  pace  pub- 
blica e la  maestà  del  prìncipe,  e sopra  lutto 
egli  é necessario  lorgli  ruocasiocic  e la  como- 
dità delle  rivolle. 

Di  tre  xnrta  di  penone,  dette  qu<di  cotulmno 
i*  città. 

In  oj^i  stato  sono  tre  sorta  di  persone,  gli 
opulenti,  i miseri  od  i mezzani  : tra  runo  e l’al- 
tro esli^io  di  queste  tre  sorta,  i romani  sono 
ordinariamente  i più  quieti  e più  facili  a go- 
vernare ; e gli  estremi  i più  dillicili  ; perché  i 
potenti,  per  la  comodità,  die  le  ricchezze  ap- 

JH>rtauo  seco,  <linicilmcnto  s’asteiigono  d.d  ma- 
ej  i linieri,  per  le  necessità,  nelle  quali  si  tro- 
vano, similmente  sogliono  esser  mollo  viziosi  : 
per  ciò  S.ilomone  pregava  Dio,  che  non  gli 
desse  ricrlwzze  grandi;  né  permettesse,  cb’egli 
cascasse  in  novertà  estrema.  Oltre  di  ciò,  queb 
B,  ì 'l'raK  ablmndano  di  ricchezze  e fìoriscono 
di  nobiltà,  di  parentadi  c di  clientele,  né  sanno 
star  sotto  altri  per  la  delicatezza  della  loro 
etlorazione,  nc  vi  vogliono  staiT  per  T alte- 
rezza deiranimo.  Airincnntro  i niiserì  sonoap- 
pareccliiati  ad  obbedire  nelle  cose  disoneste 
non  meno  che  nelle  oneste;  quelli  danno  nel 
violento,  c si  dilettano  della  soverchieria,  que- 
ati  divengo  maligni  e framlolenli;  quelli  of- 
fendono il  pi-nssimo  alla  scoperta , questi  la- 
vorano e rinlono  dì  na»c«>sto;  i rireht  non  si 
s.vnno  reggen*  per  l.i  fisicità , ( onde  Matone 
pregato  da’  Cirenei,  che  desse  loro  leggi,  con 
K*  (inali  si  governaswno,  noi  volle  fare,  di- 
cendo esser  cosa  diGirile  il  dar  legge  a*  Cire- 
nei, eh’  erano  |>u&ti  in  tanta  felicilii  );  i miseri 
non  possono  viver  sotto  le  leggi*  perché  la 
necessità,  wlla  qn.ile  si  trov.ano  non  conosce 
le?ge;  ma  i nsezzani  hanno  Unto  che  non  si 
trovano  aver  necessità  delle  co.-m'  .vppartemmti 
allo  stato  loro:  e non  sono  così  possenti,  che 
possa  dar  loro  il  coore  di  far  disegni,  e dì  en- 
traiT  ad  imprese  grandi;  sono  per  Tonlinario, 
«mici  della  pw,  c si  rontentaiso  dello  stato 
l(>ro;  r ambizione  non  li  balza  in  aria;  né  la 
dis|»erazione  li  atterra , e,  come  dire  Arislu- 
Irle,  sono  attissimi  alla  virtù:  e di  <pia  viene, 
che  le  città  grandi  ( perché  h.iimo  grati  nu- 
mero di  persone  mediocri  di  forlnna  ) sono 
fnent»  soggette  alle  s4*dizioDÌ,  che  le  picciolc. 
Sui.pi>i»mlo  Juu<|ui-,  i-be  i .ono  ili 


sé  quieti  ; tratteremo  degH  estremi,  e del  mo- 
do, col  qu.ìle  si  ha  da  provvedere,  che  non 
prorompino  in  diaordini  ed  io  tumulti. 

/V  Grandi. 

Tre  sorta  di  persone  sono,  la  cui  autorità  e 
possma  può  dar  sospetto  a!  principe;  i pa- 
renti, e quelli  che  per  ragion  ^ sangue  hanno 
pretensione  alla  Coron.i,  o possono  asaoi  col 
popolo:  i signori  di  fendi  im|K>rUnti  o di  luo- 
ghi opportuni,  cd  i personaggi,  che  per  valor 
di  guerra  o per  arte  di  pace,  si  hanno  acqui- 
stato riputazione  e credilo  tra  k gentL 

/V  Principi  del  sangue. 

Non  é cosa  più  gelosa  che  gli  stati:  onde 
inducono  spesse  volte  i principi  a furore  cd  a 
r.abhia;  c pnò  tanto  l’ambizione  e la  gelosia 
(della  quale  parliamo)  negli  animi,  de^  quali 
ni  c intirannita,  che  li  si  spoglia  quasi  nella 
natura  umana,  o almeno  deUSimanita.  Alessan* 
dro  Magno,  volendo  passare  all’impresa  del- 
i’Asi.i,  fere  tórre  la  vita  a tutti  i suoi  parenti. 
1 Turchi  non  sì  presto  sono  assunti  alrimpe- 
rìo,  che  fanno  morire  tutti  ì loro  fratelli.  Amu- 
ralte  IH,  rhe  «q^gi  regna,  fece  scannare  anco 
una  concubina  di  suo  pa<ke  gravida.  Li  re  di 
Ormus,  prima  che  quel  regno  cadesse  sotto  i 
Portoghesi,  privavano  della  vita  i loro  parenti, 
il  rhe  (isarooo  anco  alctroì  imperatori  Costan- 
tinopolitam.  I re  della  Ctiina,  abborrendo,  co- 
me piu  umani,  qiir^la  crudeltà,  si  contentano 
di  nnsenrare  quelli  del  sangue  m alcuni  luo- 
ghi grandi  e spazio»!,  e pieni  d’ogni  comodità 
e trastullo:  e il  medesimo  fanno  quasi  li  re 
d’  Etiopia  : perché  conlltsano  i loro  parenti  io 
un  monte  altissimo  ed  amenissiroo,  chiamato 
Amara,  dove  stanno  sino  a tanto,  che  la  sorte 
li  chiama  alla  successione  della  corona  ; e que- 
sto monte  è tanto  erto,  che  si  può  dire  quasi 
fortezza  inespugnabile:  non  vi  si  può  sabr  so- 
pra, se  non  per  uno  strettissimo  catte,  e di 
sopra  VI  è tanto  terreno  ccdtivalùle,  che  co* 
frutti  vi  si  può  mantenere  una  buona  lirigata  ; 
si  che  egli  è sicurissimo  dagli  assalti,  e noo 
teme  d*  esser  aflainato  per  assedio.  Ma  ritor- 
nando onde  siamo  partiti,  diciamo  cosi,  che  né 
li  re  della  China,  uè  gli  imperatori  dell*  Etio- 
pia, col  conlinarc  ì parenti;  nè  i Turchi  con 
rammazzarli,  o i Mori  con  l’aececarK,  assicn» 
rano  gK  stati  loro  dalle  sedizioni  e da*  soUeva- 
rneiili.  Non  i Chinesi  e gli  Etiopi,  perchè  quan- 
do bene  i loro  parenti  siano  (ramino  quieto  e 
ben  composto,  può  esser  che  il  popolo  ed  i 
baroni,  concitati  da  sdegno  o da  furore,  o mossi 
da  paura  dì  castigo  o da  desiderio  di  vendetta, 
sollecitino  i confinali;  e corrompendo  o sfor- 
zando le  guardie,  gli  cavino  fuor  delle  prigioni 
e de’  confini,  e li  collorbino  in  seggio,  come  i 
comuni  di  Spagna  sollerati,  tentarono  di  far 
col  duca  di  Cahtbria,  eh’  era  allora  prigione 
nella  torre  di  Sciattiva  Non  nego  però,  che 
riisatTze  do’  Chinesi  e degli  Etiopi  non  abbino 
nien  del  Ivirbaro  e dciringiusio;  conciossiarhé 
l'nsanza  ha- forza  di  legge:  ed  é cosa  ramone- 
vole,  che  m*r  liberare  (li  |)erirolo  o anche  di 
frospelto  H regno,  i parenti  did  re  si  ronteii- 
tino  di  quel  piar.evolo  confine;  ma  non  vi  o 
|K*rò  tutta  quella  sicurezza  che  si  pensa:  con- 
oioo«urhé  nella  Cliina  sono  stati  .imnuuuuits 


4-6  tUlLLU 

multi  rr.  c vi  baono  J( mintflu  liramù  nude- a minio,  l^rclic  «iccnmc  con  la  fìrrrEia  t cru- 


lisMini,  e sino  alle  «ioiiui*;  o nell’  £lio{>ia  non 
sono  molli  anni,  cbc  fu  chiamalo  all'imperio 
AbcUmelcc,  non  dal  monte  Amara,  ma  dalPAia- 
hia,  ove  s’  era  rilirato.  Ma  mollo  meno  sicura  I 
è la  crudeltà  de’  Turchi,  che  nmma7jr.ano,  o | 
de’  Morì  che  accecano  i fratelli  ed  i p.-uroli  : : 
perchè  nc^li  altri  regni  un  animo  bramoso  di 
onore  e d’imperio,  non  lia  altro  sliioolo  che  lu 
muova  a far  rumore  ed  a metter  mano  all'ar- 
mì,  che  l’ambiuone,  la  quale  si  può  variamen- 
te, o uccellare  o trattenere,  o volgere  e diver- 
tire altrove;  ma  tra  gli  Ollomani  e Morì,  ol- 
irà l’ambitione,  vi  c anco  l.i  necessità  pretensa 
d' assicurarsi  della  vita.  Così  in  nissiin  luogo 
aoiio  stati  mai  o più  guerre  civili,  o più  rivo- 
fazioni,  che  tra’ Mori,  a Ormus,  a Tiinigi,  a 
Marocco,  a Fesso,  c tra*  Turchi,  come  fanno 
fede  le  guerre  tra  Orcanne  r Mom*;  e tra  Mose 
c Maometto:  tra  Baiazette  e /izimo:  tra  Sc- 
lim  1 e Baiazette  Jl,  suo  padre:  e tra  il  me- 
desimo ed  Alemiaco  suo  nipote,  e tia  Soli- 
mano e Mustafa  suo  figliuolo,  e tra  Sclim  Ile 
Baiazette  suo  fratello,  eh’ essn:do»i  ricover.vto' 
finalmente  presso  Tbamns  re  di  Persia,  fu  dal 
suo  ospite  ammazzato  per  un  miliun  d'uro  sta- 
togli promesso  : perché  il  s.vperc  di  dover  es- 
ser morto  da  rlii  otterrà  l inipeiio,  fa  che  ogni 
uno  pensi  a’ casi  suoi,  e si  inctia  in  armi  con 
gli  ajuti,  o de’  sudilili  o degli  stranieii.  Onde 
Srlim  I soleva  dire,  ch’egli  era  degno  di  srtisa, 
se  bene  aveva  ammazzato  tanti  suoi  fratelli, 
cugini,  nipoti  c parenti  d’ogid  sorta,  perché  il 
minimo,  cbc  di  casa  Ottomana  fosse  salito  a 
quel  grado,  avrebbe  fatto  U medesimo  giuoco 
a lui.  Vediamo  alT  incontro,  che  ne’ regni  di 
Spagna,  di  Portogallo  c di  Fnineia,  e ne’  prin- 
cip.vti  d’Alemagna,  c negli  altri  stati  della  cri- 
sliauità}  scbbi’nc  vi  siano  stali,  e vi  sono  molli 
personaggi  del  s.vnguc  e molti  principi,  r'hauno 
ragione  nella  coruiia,  non  vi  nascono  però  tante 
guenc,  o sollevamenti  di  gran  lunga,  quanti 
Ira  quei  barbari;  perche  le  leggi  e 1’ usanze 
crudeli  fanno  gli  uomini  ciudcli  ; e le  umane, 
umani.  Dove  sono  più  ^irineijii  del  sangue,  clic 
nella  casa  d’Austiìa,  piu  fi  nielli  e più  cugini? 
Non  hanno  però  mai  violato  l’amorevuìezza, 
non  turbato  la  nqitibblien  per  ambizione;  anzi 
cedono  Puno  airaltro  le  ragic>ni  e prelensioni, 
c vivono  quietissininniente,  roiiie  se  più  turpi 
fussero  animati  da  uno  spiiito,  e governati  un 
una  volontà;  rd  in  Francia  sebbene  sono  stali 
sempre  molti  principi  della  casa  reale:  non 
mai  però  si  é turbata  la  successione  tra  i po- 
steri di  Carlo  Magno  o di  Ugo  Ciapotta,  o di 
Meroveo,  che  fu  innanzi  costoro.  Ma  che  dui- 
rezza  di  dominare  può  mai  esser  cosi  piena, 
che  soddisfazione  cosi  grande,  che  contentezza 
rosi  compita,  che  si  debba  comperare  cc»n  la 
morto  de'  fratelli,  e colPcsterininio  e rovina 
del  parentado?  O che  rretio  è tanto  opulento 
c feUce,  che  si  possa  godere  con  allegrezza  e 
con  diletto,  senza  aver  presso  di  sé  persona 
del  suo  sangue,  a cui  si  possa  comunicar  il 
bene  c far  ]«arte  della  prosperità?  La  via  dun- 
que dì  mantenere  la  (juiele  c la  pace  degli  stati, 
per  conto  de’  prìncipi,  che  hanno  ragione  di 
successione,  si  c la  giustizia  e la  prudenza,  con 
la  quale  conoscendo  le  nature  c gli  umori, 
schivando  gli  sdegni,  togliendo  la  materia  al- 
l’ invidia,  della  quale  non  è passione  più  vee- 
mente c più  tempestosa;  si  terrà  quieto  il  do- 


deità  s*  inaspriseouQ  e s’ infuriano  gli  animi 
de’ grandi;  cosi  con  b piacevolezza  e con  ma- 
niere conTenienti  si  contengono  in  offizio  e si 
appagano  della  ragione.  I Turchi,  per  voler 
ammazzar  i fratelli,  li  mettono  in  necessità  di 
im-ttcrmanoairarmi:  'niriticonlro  Antonino  Fi- 
losofo prese  per  suo  compagno  nell’imperio 
Lucio  Wro  suo  fratello,  c 'V’alentinìano  Va- 
lente; nè  per  ciò  segui  altro  che  amore  e cbc 
rxuidoppiaiiu  Ilio  di  benevolenza  : e Graziano 
divise  Viiujierio  con  Teodosio,  cbc  nulla  gli 
apparteneva  ; né  fu  mai  maggior  unione  d ani- 
mi, che  tra  quei  principi.  È non  voglio  anco 
laM'iar  di  dire,  che  la  piùprohabii  causa  della 
futura  rovina  deirimperio  Turrbcsco  st  è que- 
sta loro  crudeltà  verso  de’ parenti;  perrbc 
prendendo  gli  Ottomani  quante  donno  voglio- 
no , e perciò  facetidn  figliuoli  senza  numero, 

( si  dice  che  un  figliuolo  del  presente  Amu- 
ratto  ne  ha  in  due  anni  avuto  cinquanta  ) 
tutti  però  certi  di  esser  ammazzati  da  chi  ot- 
terrà il  regno  : è verìsimìle  che  al  lungo  an- 
dare, debba  nascere  in  quell’  imperio  ^crr.v 
intestina,  che  debiliti  le  forzi  c ilivìda  in  più 
p.vrti  lo  stato,  e per  questa  via  apra  la  strada 
a*  nemici  di  assaltarlo  e di  soggiogarlo.  Nè  si 
deve  alcuno  maravigliare,  clic  ciò  non  sia  per 
ancora  avvenuto;  perchè  non  son  corsi  ancora 
molti  secoli  f he  Uttomann,  (che  morì  nel  i3:i8, 
sotto  Bi'nedi'Uo  M)  fondò  riiiipcrio  Turcho- 
•co  ; ma  sì  sono  gi^  viste  guerre  crudelissime 
tra  loro,  che  ci  launo  cz'cdlbilc  questo  nostro 
pronostico. 

De*  J^eudetarJ, 

Ne’ signori  particolari  d’un  regno  vi  è del 
bene  e del  male;  il  male  è l’autorità  c la  po- 
tenza, in  quanto  « Ila  è sospetta  al  prìncipe  so- 
prano ; perrhè  è quasi  un  appoggio  ed  un  ri- 
fugio apparecchiato  a chi  volesse  ammutinarsi 
c sollevarsi,  o a chi  tentasse  di  muover  guerra 
e d' assaltar  lo  stato;  come  sono  stati  i prìu- 
cipi  di  Taranto  e di  Salerno,  e ì duchi  di  Srssa 
e di  Boss.ino  nel  regno  di  Napoli.  11  bene  è, 
che  questi  signori  sono  come  le  ossa  c la  ^'r- 
mrzza  degli  stati;  che  privi  di  essi,  sarebl>ono 
quasi  corpi  compoiti  di  carne  o-  di  polp.'i,  sen- 
za ossa  c iiciTÌ;  onde  .'id  un  gi'osso  scontro  di 
gurna,  o rotta  «lì  esercito,  o morte  di  te,  fa- 
cilmente rovinerelbono:  perché  non  avendo  il 
popolo  personaggi,  clic  per  altezza  di  sangue, 
o per  inveterata  autorità,  siano  tra  gli  altri 
cmimiili,  |>erciò  idoiu^i  ad  esser  e.ij>i,  si  con- 
fonde; e privo  di  partiti  c di  consiglio,  »i  ar- 
rende a’ in  mici,  come  si  é visto  più  d'una 
volta  in  ll’Kgitlo,  c vedrebbe  nella  Turrhi.v,  se 
piacesse  a Dio  che  si  rompesse  una  volta  in 
campagna  il  iieiniro.  All’ incontro  vetllanio  i 
regni,  dove  è nobiltà  numerosa,  esf>er  quasi 
iimiiortali;  come  iic  fa  fi‘de  la  Francia  c la 
l’ersia:  perche  la  Francia,  essendo  caduta  quasi 
tutta  sotto  i re  d’ Inghilleira,  si  c per  opera 
delia  nobiltà,  che  vi  è influita,  n.-ivuta:  e l.v 
rei'sia  siinilmenit'  soggiogata  or  tia'  Tartari 
I or  da’ Saraceni,  »i  è però  sempre  inanicimta 
per  Io  valore  della  nobiltà,  tirila  (|iiaU'  e pie- 
na: p la  Spagna  non  è ancor  essa  stata  libe- 
rata dalla  scivitù  de’ Mori  per  il  valore  r per 
l’opera  de*  nobili?  ìHa  dirà  alcuno,  che  per  la 
conaenaziouc  del  paese  c dello  stato,  i sigiiuri 
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tUnlatì  son  buoni,  ina  non  ]>rr  il  rr:  perché 
siccome  tono  atti  a mantcncrr  il  pnesr,  rU  a 
far  animo  alla  mollitmiinc;  cosi  anco  possono 
traragìinre  il  principe,  r dargli  da  fare.  Chi 
dubita  di  cih,  se  il  principe  sarà  debole  per 
il  eariro  ch'egli  sostiene,  ed  inrapaec  della 
grandezza  e indegno  della  fortuna  sua,  se  non 
avrà  nervo  di  giustizia,  non  tnnir  Hi  consiglio; 
se  non  sarà  fìnalniente  tale,  quale  I*  abbiamo 
deseritto?  Nel  qual  caso  non  sarà  solamente 
travagliato  da’  l>arnni,  ma  aggirato  da*  suoi  roti* 
siglieri  e da'  biinVini,  e servirà  non  di  re  ma 
di  pedina.  Childerico  e Carlo  >emplice  in  Fran- 
cia (sotto  costui  cnminetarono  in  quel  regno 
1 feudi,  perchè  per  la  dappocaggine  del  re, 
ognuno  si  usurpo  quelle  città  e luoghi  ch'egli 
aveva  in  governo)  e V«*nc«-*lao  in  G<Tmanja  e 
lìnmiro  io  Ispagna,  cd  Andrcnsso  a Napoli,  c 
Massimiliano  Sforza  a Milano,  e ad  nn  uomo 
tale  nissiina  sorta  d'assicuramento  sarà  buona 
perchè  gli  manca  l' avviso  c'I  gìudicio  di  ser- 
virsene. \ 

Di?  Gnmdi  per  valore,  > ' 

I,a  terza  sorta,  la  cui  potenza  ri  pnh  esser 
sospetta,  è di  quelli,  che  sellitene  non  sono  il* 
lustri  per  ^sangue,  nè  grandi  per  rierhezze  e 
numero  di  vassalli;  hanno  jierò  grande  auto- 
rità, per  il  maneggio  di  eu»e  iinpoiianti,  e per 
il  valore  mostrato  in  diverse  occasioni  o di  pa- 
ce o <U  guerra.  E in  vero  non  c rosa  nissuna 
più  pericolosa  alle  repubbliche,  che  la  sover- 
ebia  grandezza  Hi  un  parlirolnro.  Onde  gli 
Ateniesi  se  ne  sbrìgavnuu  con  l’ ostracismo;  c 
di  non  minor  perieolo  è alle  nionarchic.  Onde 
Aristotile  vuole,  che  la  cmiM*naziniie  del  prin- 
cipato sia  il  far  si,  che  nissuno  s’alzi  spropor- 
zionatamente sopra  gli  altri  o d’aritorità  o di 
ricchezze  : perchè  iioelii  sono  ciucili  che  si  sap- 
pine modcTnre  nelle  prosperità,  e calar  l’ an- 
tenne della  loro  ii.ivierlla  a’  venti  favorevoli. 
Ora  a questi  incoiivndeiili  ri  può  rimediare, 
prima  col  non  servirsi  in  atl'an  crìmportanza 
di  gente  altii'ra  e di  notabilcr  ardire,  pt-rrliè 
rosi  fatte  pcrsnne  tmm.vno  n.itnralnien1c  cox* 
nuove;  c TardiiT  congiunto  con  la  potuuinz.i 
dilHcilinente  si  può  rattem-re:  ma  mollo  meno 
ti  devi  fidare  di  gente  .njUnta  c cupa,  quale  fu 
C.  Cassio  e Lori  iizitio  de' Medici:  e a'  tempi 
nostri  Gaspar  di  Colligui,  uomo  di  poro  ani- 
mo, ina  d’^assai  malizia,  c Guglielmo  di  Nas- 
sau timido  più  che  una  pecora,  fraudolente 
più  rhc  una  volpe.  iVrrlie  siccome  gli  arditi 
presumono  assai  della  bravura,  cosi  gli  astuti 
si  fid.iiiO  soverchio  dell' ingegno  loro;  ma  di  nls- 
suno  cenviene  meno  iUlar.»i  < he  degli  iuslahili  e 
leggieri,  perchè  qiiesli,  a guisa  di  e.inne,  si  vol- 
gono qua  e là  au  un  minimo  sofTìo  dì  speranza 
o di  tema,  e sono  il  g;uoro  degli  anlìti  e degli 
astuti.  Egli  è b<'tie  di  mm  istituir  magistrati 
con  giurisdizione  e con  possanza  vicina  alla 
suprema,  perche  la  doleezza  del  romand.ire 
conduce  gli  ucmini  fuor  de*  temi  ni  dell’ one- 
sto c de)  giusto:  e se  rotali  magistmii  sono  già 
in  essere,  sì  debbono  quicl.Tmenti'  sopprimere, 
come  si  è soppresso  più  d'una  volta  l’iifCrio 
di  gran  Contestabile  in  Francia,  ed  i grandi 
maestraii  di  s.  Giacomo  d’ Alcantara  e dì  Ca- 
latrava  in  Ispagna.  E se  non  si  po.'.sono  sop- 
primere,  sarà  bene  ìndel>olirU  e troncar  lo- 
ro parte  dell’ autorità  e del  potere,  mnssìnic 
con  isecrtar  Igro  il  tempo:  pcnlit  la  possanza 


congiunta  con  la  diuturnità,  fa  che  gli  nomini, 
dimcnticali.si  della  loro  condizione,  aspirino 
non  a quel  che  debbono,  ma  a quel  che  pos- 
sono o elle  si  pensano  potere;  Ofde  io  roi  ma- 
raviglio, che  nella  più  parte  tir' regni  della 
erìstianità,  i maggiori  iifncj  c più  importanti 
siano  perpetui,  come  sono  quelli  di  CoiiU'sIa- 
bile  e di  Ainoiirante  c di  Maresciallo;  oltre  de* 
Itali  in  Francia  sonn  anche  perpetui  i governi 
elle  provineie  che  si  danno  a principi  grandi 
in  vil.1.  CInde  n'é  seguito  eh’cssi  ne  siano 
quasi  diventali  padroni,  almeno  non  è in  po- 
destà del  re  lor  Inni  il  governo  senz.v  rumore 
e dubbio  di  qualche  sollevamento  o novità, 
perrliè  perpetuandosi  i governi  di  rire.hisrime 
provineie  a vita  di  ehi  gli  ha,c  passando  anco 
dal  padre  al  rigliuoto,  si  acquislano  tanti  amici 
c clienti  e partigiani,  e collocano,  o per  l'aii- 
toril.i  che  loro  dà  l'urfieio  o si.v  per  il  favo- 
re, ch'essi  li.innn  presso  il  re,  (aoli  loro  ade- 
renti e servitori  ni'Uc  più  importanti  piazze  e 
governi,  che  se  ne  possono  dir  padroni.  Cosi 
le  duei’C  e contee  e i marchesati  c gli  altri 
gnidi  rosi  fatti  d'iiffiej  e di  governi  a vit.v, 
sono  diventali  ereditai];  l'amministrazione  della 
gin»tr>.i.v  deve  ben  esser  perpetua,  non  in  per- 
wma  di  questo  n di  quello,  ma  di  più  perso- 
ne in  un  senato  o parlamento;  ma  il  maneg- 
gio dell’ armi  non  si  deve  romnictten'  nè  in 
vita,  nc  a più  persone.  Non  a più  persone, per- 
che la  pluralità  de’  capitani  Impedisce  il  ma- 
neggio  <h*ila  guerra,  c l’esercito  giiid.ito  da 
un  rapo  vìncerà  sempre  quel  rh’c  giiiilain  da 

fiiù  capi.  Non  in  vita,  perchè  la  possanza  mU 
ilare  fa  gli  uomini  tciurrarj  non  ehr  ardili; 
onde  quel  nobile  poeta  disse  dì  Achille: 

A't7ii7  non  arrogai  avmìs. 

I*rr  rio  i Romani  fecero  tutti  i loro  magi- 
strati, fiit-r  che  la  censura,  annui,  ed  il  Diit.i- 
lore  la  cui  autorità  era  suprema,  rare  vidfc 
arrivav.1  all’  anno.  Mario . Ces.vre  c Pompeo 
con  la  continuaziune  delle  dignità  e de’  gr>. 
verni  di  amplissime  provineie  e di  grossissimi 
esereili  divennero  padroni  , o in  parte , o in 
tutto  della  repiibblira.  Finalmente  nella  per- 

1>etiiità  degli  uffirj  sono  tre  inconvi’iiieiili; 
'mio  è il  perieolo,  rlie  ai  è detto,  1’ allm,  elio 
il  principe  si  priva,  fuor  ili  proposito  , della 
fnroltà  <fi  seivirsi  di  un  miglior  soggetto , che 
si  potrà  col  tempo  scoprire;  rultinm  è,  che 
può  esser,  che  quel  ch’egli  ha  provvisto  del 
grado,  diventi  o per  infermità  impotente,  o per 
vecchiezza  inetto,  o per  passione  dannoso,  .anzi 
rhc  giovevole:  onde  l’.arme,  ch'egli  aveià  in 
mano,  o faranno  poco  r<»lpo  |icr  servizio  del  re, 
o partorironnopìù  nialecheb('tie,o  sarannoaffatto 
inutili.  Ma  siccome  i)  principe  non  si  dive  le- 
gar le  mani  col  fare  i magistrati  c gli  iiHiriali 
perpetui , così  non  si  deve  pregiudie.irc  con 
I’  obbligarsi  per  legge,  o per  statuto  a imiUrli 
M'mpre;  resti  libero  di  servirsene  più,  o me- 
no, c di  confermarli,  o di  levarli  di  governo, 
secondo  che  la  qualità  delle  persone  e dell’oe- 
rorrenze  rìohiederà.  Cosi  fece  Augusto  Cesare, 
che  venuta  la  nuova  della  morte  di  Qnintilio 
Varo,  prorogò  il  governo  a tolti  i prefetti  delle 
provineie,  acriocelic  in  un  caso  e sinistro  rosi 
strano,  ed  in  oeeaainnc  e tempo  cosi  perico- 
loso, i sudditi  fossero  governati  da  per»nn« 
pr.itiehe,  edi  conosciuta  prudenza;  e Ti!>erlo 
lasciava  invreehiare  multi  nrll’ nmnùnist razione 
di  Ile  provineie  c degli  cMircili;  cd  Anlunino  Fio 
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RÌrfonn*  rrrlrt  d'aver  ^cm|i!r  Iiiiuui  r vnlorokì 
miiiulri , co»ì,  •[uatiilo  gii  o!>he»  non  gli  miilò 
mai,  e lì  coliiiù  «l’onori  e di  ricchezze.  Ma 
pTclic  egli  è ncrcitsario , ch'ogni  cosa  inninle 
tii  riduc.a  a qnalrin*  priiKÌpio  immobile;  deve 
il  principe,  olire  i particolari  governatori  delle 
provinrie  e generali  degli  eserciti  e capitani 
delle  forti‘Zze  c sìmili  alU'i,  i cui  canclii  nnu 
si  pt’i'petueranno  ; avere  il  suo  ronsiglio  im* 
mutabile  , ma  senza  gìuridizioni.  Qui  si  faran- 
no le  deliberazioni  delle  cose  importimi , e dì 
giK*rra  e di  pace;  qui  >i  conserverà  la  notìzia 
de’ casi  wgiiiti , e la  pratica  del  maneggio  de* 
popoli,  e tutto  ciò  che  spetti  al  buon  gover- 
no, coii  civile,  come  militare. 

D#'/’oeen. 

5h)DO  anco  pericolosi  alla  quiete  pulihlira 
quelli,  che  non  vi  hanno  iiiten'sse  ; cioè , ch<' 
SI  ritrovano  in  gran  nii.>»eria  e povertà;  perrhc 
eoatoro , non  avendo  che  perdere,  si  muovono 
^aeilnieiile  nell' oec«isione  di  cose  nuove;  cj 
^b)>rarciano  volonticri  tutti  i mezzi,  che  si  ap- 
VresenUn  loro  di  crescer;'  con  la  rovina  altrui, 
^ude  scrive  Livio,  die  nella  Givicia,  essendovi 
nJinore  di  guerra  tra  il  re  iVrseo,  ed  i lloina- 
quei  eh' erano  oppressi  dalla  povertà,  desi- 
derando che  il  mondo  andasse  sossopra,  piega- 
vano a Perseo,  con>e  i buoni,  a* quali  metteva 
conio  , che  non  si  altrr.isse  nulla  , aderivano 
a' llomani  E Catilina,  vtdendo  turbare  la  re- 
pubblica romana,  fece  capitale  «lì  quelli  eh’era- 
nu  o di  vita,  o di  fortuna  deplor.it.i;  prrohe 
(come  dice  Sallustio);  ìtfunìni  r/nae- 

/'e/ift,  cgtntissimut  ifuiujue  opforiunitsimus  ^ 
cui  tua  cum,  qnippe  qiote  nulla  timi; 

et  omnia  cum  prefio  hnne%ta  vùlentur,  E Ce- 
sare, aspirando  al  principato  della  sua  patria, 
dava  ricapito  a tulli  qiirlU,  che,  o i>er  debiti, 
o per  mal  governo,  o per  altro  acciuente  erano 
e.-iduti  in  gran  nreessità:  perrliè  non  avendo 
e tgione  d’ esser  coutenti  dello  stato  presente, 
li  >Untava  a pndilto  suo,  per  sovvertir  la  re- 
puhhUra  : e se  pure  ve  ii’ erano  alcuni,  la  cui 
estrema  poverlà  egli  non  potesse  sovvi-nin*. di- 
crv.i  alla  sc(«perla , questi  tali  aver  hisngno 
d’uii.i  piierni  civile,  K tutti  quei,  c’hanno 
tolto  1.1  libertà  .alla  patria  loro,  si  sono  serviti 
«li  (|nei>la  gente:  perchè,  rome  dire  Sallustio, 
semper  in  cM'i/u(e.  quihux  opc.%  nullae  tunt  bo- 
ni» uu'ident^  m«i/of  e^ioHunf,  l'cteeo  otfere,  no- 
va exoptanL,  odio  suarum  terum  mutari  ooimVr 
ttudenl. 

In  Francia  i gran  rumori,  eh’ abbiamo  sin 
di  qua  seutìto  , non  sono  nati  da  .altra  sorta 
<li  gente,  die  «l.i  costoro;  perchè  essendosi 
nelle  guerre  tra  il  re  rristìnnissìmo  e il  rat- 
loliro , per  l' infinite  spese  indebitali  i princi- 
pi , cd  impoveriti  ninltissiiiii , e non  avendo  i 
soldati  il  modo  di  vivere  e di  spendere,  come 
erano  soliti,  fècem  «lÌM'gno  Hi  arriediirsi  con 
le  rieebezze  della  Chiesa  , die  in  quel  regno 
passa  sei  milioni  di  si'udi  d’  entrata.  Cosi  presa 
oeeasione  dall’ eresìa,  eh’ essi  dùanianc.  nuova 
religione,  misero  mano  alParmi,  con  le  quali 
lianiiu  ridotto  quel  ri'gno , altre  volte  floridis- 
simo , in  estrema  iniitcria.  Deve  dunque  il  re 
assicurarsi  «ti  r«»sloi-o , il  die  farà  in  «lue  ma- 
niere , o r.ir(‘i.md«>li  d.il  mio  st.iln  , o interi's- 
sambdi  mila  quiete  «fj  esso.  Si  raeeeranno,  o 
maudandoli  in  eoloiiK' , «urne  fecero  gli  Spar- 
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talli  de’Parlenj,  jierelic  dubitando  che  non  fa- 
cessero qualche  novìt.ì,  li  mandarono  ]>cr  istan- 
za a Taranto,  o si  potranno  mandar  alia  guer- 
ra, come  fl'rero  i Veneziani  di  molti  sgherri, 
de’  quali  era  piena  la  loro  città,  e se  ne  sliri- 
garonn  con  1’  oeeasioiie  ddla  guerra  di  Cipro, 
o si  caeceranno  anàtto.  come  fece  Ferdinando 
re  di  Spagna  dei  Zing.irì  a’ quali  diede  termine 
di  sessanta  giorni.  S’ interesseranno  coni’ obbli- 
garti a far  qualche  rosa , cioè  ad  attendere,  o 
air  agricoltura,  o all' arti,  o ad  .altro  esercizio, 
col  cui  emolumento  |>ossino  mantenersi.  Amasi 
re  di  Egitto  fere  una  legge,  per  la  quale  ob- 
bligava ogni  suo  suddilo  ad  appresent.arsi  e 
dar  conto  di  se  a’  governatori  delle  provinrie, 
e come  vivesse  , ni  onde  ne  avesse  il  modo; 
e fe’  pena  la  vita  a ehi  non  n’avesse  saputo  ren- 
dere conto.  In  Alene  gli  Areopagiti  castigava- 
no sevirramenle  quei  poltroni,  che  non  sape- 
vano arte  nissunn;  è Solonc  non  volle,  che  il 
fìgliiiulo  fosse  obbligato  a sovvenir  il  padre  , 
jier  cui  negligimza  si  ritrovava  senza  meslìoro; 
e Ir  leggi  Hc’Chinesi  vogliono,  che  il  figliiioln 
impari  ed  eserciti  necessariamente  l’arte  del 
pnilrr.  Onde  ne  M'gtioiio  due  beni,  l’  uno  si  è, 
che  le  arti  si  conducono  per  qiii'sta  via  a tutta 
ecerllenza  ; e l’altro,  che  ognuno  hf  roiuo«lità 
il* imparare  in  casa  propria  l'arte  da  maiiti*- 
nersi  ; e noiS  sono  comportati  in  modo  alcuno 
gli  scioperati  r gli  oziosi:  i ei«Thi,  e gli  stor- 
piali s’ iinpiegano , per  (|iiant<>  h*  loro  f«»rzc 
comportano;  r non  s’aminetlono  .agli  ospe«lali, 
se  non  «liiei,  che  sono  .affatto  inijiotenli;  e Vi- 
tei  re,  che  dt«Nle  alla  China  biion.i  jiarte  didla 
ilisciplin.i,  con  la  quale  ella  si  mantiene,  volle, 
«•he  le  donne  faeosM'ro  l’arte  del  padre,  o al- 
meno atlendesscro  alla  coiioecliia,  ed  all’ago. 

Li  re  di  hnnia,  per  interessare,  qu.inlo  piti  po- 
tevano, il  lor  popolo  ni'lla  «lìfesa  della  repub- 
Jilica,  prorurarono  rhe  ognuno  avesse  l>eni  st.>- 
hili;  aerioeehc  l’amor  de’ loro  j»oderi  li  sfor-  ' 
zasse  ad  amare  e a «lifemlrre  lo  stato  pre- 
M*nle.  Eliurgo,  come  disse  Nabitle  a Q.  Flami- 
nio. fnre  credidiSfUt  per  aequntiontm  fortunoty 
ac  ‘hi'nifati^  multi  qui  pcn  rrpubhca 

avma  fcrrenL  M.i  petrhè  ognuno  mm  può  aver 
terreni,  nè  far  arti,  perchè  alla  vita  nuiana  vi 
bisognano  anco  degli  altri , deve  il  priiieipe 
dar  da  giiadagu.ire  a’ poveri,  o per  st:,  o per 
altri.  A «juesto  fine  Angusto  (pesare  fahhrieò  as- 
sai, (>d  esorti!  i prìnripali  della  città  a far  l’ istes- 
so;  e per  quest.!  vi.i  trattenne  quieta  la  po- 
vera plebe.  Ves[*asiano  ad  imo  ingegnerò,  che 
gli  proponeva  motio  di  condurre  nel  Campi- 
doglio grandissime  eolonne  con  poe.-i  spesa  , 
rispose,  che  l'invenzione  gli  pi.*ie«'va  assai,  (c 
Ile  lo  rimunerò  ) ma  rhe  lo  lasciasse  dare  il 
modo  dì  vivere  al  pojmlaz-zo;  volendo  inferire, 
ch’egli  spendeva  volnnlirri  per  «l.ir  «la  vìvere 
a molli  , che  con  «jiieir  ingegno  sarebbero  rc- 
sUili  indietro.  Finaimenti*  ti  assicurerai  di  co- 
storo eoi  non  fidare  la  repubblica,  se  non  in 
mano  di  quelli,  a’qiiali  mette  conto  la  pace 
e la  quiete  ; e porta  pericolo  il  disturbo  , c la 
novità.  Cosi  Q.  Flaminio , volendo  riordinare 
Ir  città  del!.!  Tessaglia  , f«*ee  quella  p:irle  più 
I polente,  a cui  era  utile  che  la  repubblica  fosse 
I salva  c tranquilla. 
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Pe^Suiiiiìti  tracqitisln^  come  s*tibl>tano  a trattare. 

,A.M>iamn  «llsrorso  aRKistanzn,  sr  non  m' in- 
^.*uino,  naturali  ; Tosta  dio  ra^ioiiìa- 

iiio  brcvoinoiilo,  mino  è nostra  usanza,  dogli 
ar(|iiUuii.  Dove  primioraraento  il  prìncipe  con 
ugni  sliiilio  procurare,  che  i sudditi  d'ar(|ui> 
sto  abbiano  interesse  nel  suo  dominio  e gu* 
verno;  c dio  divenghino  quasi  naturali,  p<*r- 
olié  altrimenti,  non  d essendo  inclinazione  de’ 
popoli  verso  luì,  il  suo  prìticiualo  sarà  quasi 
pianta  senza  radice.  Coiiciossiacìiè,  siccome  ogni 
picciolo  vento  gitta  a terra  un  albero,  che  non 
hìj  Inm  radicato  in  terra,  r<i»ì  ogni  lieve  occa- 
^ione  aliena  i sudditi  male  affetti  del  lor  si> 
gnoro:  e si  volgono  leggcmumle  con  la  fortuna, 
e seguono  le  liandiero  di  ehi  vinco,  ondo  no 
nascono  le  mutazioni  c le  rivolti/.ioni  degli  sia 
li.  I FVanresi  perderono  in  un  vespro  l.i  Si<  ili 
ed  in  poco  piti  «li  tem|w>  il  regno  di  N.ipoU 
e'I  ducato  <fi  Milano,  non  per  altro,  so  non 
pcrrliè  nel  loro  governo  non  ora  maniera  d’ in- 
teressare i popoli,  e di  dar  loro  cagiono  d’ab- 
brar<*iarlo  c ai  difondodo,  onde  essi  voggondo, 
die  inm  metteva  loro  più  conto  lo  stare  sotto 
Fraiieevi  ^ die  sotto  Sp.igmioli , o altra  gente  , 
non  si  curarono  pur  di  sfiKlnir  la  sp.ida  in  lor 
fivorc.  I*cr  la  niedei,i:iia  niglone  i re  di  Fran- 
cia ed  i duchi  di  .Mil.mn  liatinn  più  volle  per- 
duto il  dominio  di  Genova,  ed  ai  leinpi  alquan- 
to più  antichi,  i Latini  furono  spogliati  deirim- 
pcrio  di  Custantinopoli,  c gl’lngbsi  degli  am- 
plissiiiii  stati,  di’ essi  avevano  nella  terra  fer- 
ma, perche  non  seppero  guadagnarsi  gli  anitiii 
e coueiliarsi  la  volontà  de’ .HinliUtì,  e gr>vernarli 
in  tal  maniera,  ch’o»>i  vi  avesseivi  inierrste. 
Nella  guerra  rhe  Selim  fere  contro  i Mania- 
luccbi,  i popoli  di  Sona  e di  Figgilo  . sazi  e 
mal  sod<lisfatti  ndF  imperio  di  ([uei  barbari 
(eli’ erano  di  natura  altiera,  e <li  cusltinii  in- 
dolenti) non  solamente  non  si  mossero  in  loro 
aiuto,  ma  con  gramlissiiiia  prontezza  aprirono 
le  porle  al  Turc4i.  Risogna  dumiue  guadagna- 
re i sudditi,  e far  di  manier.i  tale,  die  metLi 
loro  conto  lo  star  sotto  noi  c *1  eoiiibaltere  per 

10  nostro  dominio;  e dò  si  efTettuerà  con  tutti 
quei  mezzi,  che  ci  conciliano  liemvolenza , o 
i*ecano  riputazione,  de’ quali  abbiamo  parlato 
di  sopra.  In  particolare  gioverà  a questo  fìne 

11  mantenerli  in  giustizia,  pace  e«I  abbondan- 
za; il  fivorire  la  religione  e le  lettere  c la 
virtù,  imperocché  i religiosi,  i lellcrati,  i vir- 
tuosi sono  quasi  rapi  degli  altri;  onde  ehi  gua- 
dagna questi,  guadagnerà  fnleilmenb*  il  resto; 
l'onrios.oiadiè  i religióni  tengono  in  mano  le 
coscienze  de’ popoli  , i letterati  gl*  ingegni,  ed 
i giudici  degli  uni,  e degli  altri  sono  ili  gran- 
dissima autorità  presso  tutti;  quelli  per  la  san- 
tità, questi  per  fa  dottrina;  quelli  per  la  ri- 
verenza, questi  per  la  riputazione:  mule  quel 
che  costoro  fanno,  o dicono,  c stimato  bene  c 
prudimteniente  f.itlo  e detto;  e pciTÌ«>  degno 
d' esser  abbracciato  e wgnito.  Gli  artefici  poi 
eccellenti  e virtuosi  d'ogiii  sorta  servono  di 
trattenimento  agli  altri;  sicché  il  principe,  le- 
nendo questi  ilalla  sua,  sarà  fneiliiieitie  amato 
» stimato  da  lutti.  T.i!  fu  Carlo  :d.igno,  che 
oltre  l'osservanza,  ch’egli  portò  alla  religione, 
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rrr.libile  liberalità  r bencRcrnza  verso  de’ pò- 
veri  ; del  che  non  è cosa  né  più  amabile , 
né  più  4*(ne.*H’e  per  oW^lfga^^i  ed  affezionarsi 
le  gf'iiti , né  die  .sìa  più  eelebral.i  e più  ma- 
gniiicata  ila  tutti.  Giova  la  demenza,  die  non 
paia  dissoluzione,  e’I  mostrare,  dn*'!  penlon.'i- 
re,  c far  grizìa  proceda  da  natura  e il.i  elezio- 
ne; e’I  punire  da  neressit.'i  e da  zelo  <li  giu- 
stizia e (li  quiete  pubblica.  Onde  Nerone  , nel 
prinripio  del  suo  imperio,  .sì  acquistò  maravi- 
giiosatuenle  l’amore  e l.i  gr.izì.i  di  tutti  eoii  la 
siniiila/inne  ilella  chunenza  ; peidie  rs.o'mbtgli 
portata,  aceiocdié  fosse  soscritta  da  lui.  ima  sen- 
Umza  da’giiidiri,  perla  quale  condannavano  uno 
alla  morte;  egli  sospirando  disse:  Oli  «piaiilo  rara 
cosa  mi  sareiilic  il  non  saper  scrivere.  <»iovano 
certi  lumi  di  ceeellente  vii  lù,  atti  non  solameiwe 
a legare  i sudditi,  ma  di  più  ad  iimamoiMre  ì ne- 
mici, come  dimostrò  la  eniiliiienza  d*.AIessaiidro 
Magno  e di  Sripìone,  e In  grandezza  d'animo 
<li  Caihitio  co’  rnlisei,  di  Faluizin  col  re  l’irro 
e di  Corrado  inipi'r.-itoiv  col  dura  MisictHie: 
perché  essendo  questo  dura  di  l’oloiiia  perse- 
guiUtn  da  Corrailo.  si  lieoverò  presso  OjIo- 
rieo  principe  di  Boeuiia,  da  cui  >*p«Tava  smc- 
corso  c favore:  im  si  trtnò  iiigiimalo  del  suo 
pensiero,  pi'rehe  il  Boeino,  o per  leggiu-ezz.v  o 
per  avarìzia,  tiMllò  roii  l' impentore  di  dar- 
glielo nelle  ni.mi  ; ina  egli  ebàT.v  d’animo  leale, 
detestando  t.'iiita  perfidi;i,  avvìstS  .Misìcone,  ehi* 
■i  g(iarda.sse  dal  suo  ospite;  onde  egli,  ammi- 
rando l.v  bontà  e la  virtù  del  nemico,  gli  si 
arrese  lilieramenle.  Ma  sopra  lotto  sarà  dì  gran- 
de importanza  il  serbare  i palli  e le  conven- 
zioni i.ille  con  loro  ; perche  non  è cosa,  clic 
più  alteri  gli  animi  de^  vassalli  e de’ sudditi  di 
acquisto,  che  FaUcTazione  delle  eondiztoni,  con 
le  quali  si  SDII  messi  sotto  il  suo  dominio.  \ 
iNoraiidino  re  di  Damasro,  rhe  cacciò  i nostri 
di  Sorìa,  nissun.i  cosa  giovò  più,  rhe  lì  mait- 
lenimeiito  della  parola,  pe^rlic  veggemlo  i po- 
poli cli’egli  non  gravava  iinmo<b*i‘ataiiieole  ipudli 
( In*  gli  si  rì‘mlrv:iiiu,  e che  non  preteriva  m<*uli* 
di  ciò  che  loro  prometteva,  hi  davano  volon- 
lieri  a lui  e Fuuhidivanu  Ifulelmrnte.  Importa 
anco  .assai  Fcducazione,  perchè  qti<*sta  è qua.-*! 
un’ altra  natura,  e per  suo  mezzo  i sudditi  di 
acquisto  diventano  quasi  naturali.  ipiesto  line 
.\lessandro  .Magno,  avendo  fatto  acell.a  di  imi- 
tamila  giovinetti  Persiani,  li  fece  allevare  nel- 
r abito,  nell’. armi,  nelle  lettere  c ne’  costumi 
alla  macedonica,  con  disegno  di  prevalersene 
nella  gìwrra,  non  altramente  rhe  nc’  .Macedoni 
stessi.  Co/»ì  il  Turco  con  l’educazione  de’ gla- 
niz/erì,  nati  di  sudditi  (racqnisto  e (fi  padri 
nàstiaiii,  li  fa  più  fedeli  soldati  rh’c'gli  s’aubia: 
essi  stanno  alia  guardia  della  persona;  es.si 
sono  impiegali  Ìii  tutti  gli  affari  d importanza, 
dove  si  rirerclii  fede  e vabire  : nel  che  il  Tu."- 
co,  per  inrzzo  dell'  educazioni*,  consegue  due 
grandissitm  emoluinenli  ; perchè  priva  i sud- 
diti malcaffrtli  di  forza,  c con'oh*»'3  la  potenza 
sua  co'  figliuoli  loro.  Sono  utili  a questo  fine 
i pnnmtadi,  c del  prioripe  e dr’suudili  natu- 
rali co’ sudditi  (!' artpitslo.  .Messandro  Magno 
col  prender  per  moglie  Rossano,  donna  |K*r»i.i- 
na,  si  conciliò  incn  dibilmentr  quid  barbari; 
che  per  qiirst.a  via  entrarono  in  ferma  speranza 
d*  un  dominio  e governo  piacevole  e benigno; 
e de’  Capuani  scrivi*  Livio,  che  volendosi  ri- 
bellare ed  .ircmnodan*  alla  fortuna  di  Annilule, 


r ’l  favore,  che  fece  sempre  alle  lettere,  fu  d'in-  H nissim.a  cosa  più  li  ritanlarn  c rimardeva,  clic 
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i rontralti  oa’  n'emani.  Noìiiliisinm 

tmulo  i]ì  giia<l.iirii<u'^  i (r.-iriruiMo  fu 

nurllo  rhr  uaò  r.injuiiùo  Prisco,  pprclié  avpu- 
<!('  egli  viiilo  i Latini,  gente  |M>tl«*i'0:iis6Ìnia,  non 
li  free  trilmtarj,  mm  suililiti  suoi,  mi  li  rrm- 
sren  in  l(*ga  rd  in  r i;ii|>agni.i;  il  clu* 
ili  uno  ile’  priiiripaii  fomlami'tili  dclU  grnn- 
iliv.ia  romana,  |i<Trliò  io  armi  Kiline,  non  ine* 
no  rlie  le  rnnune,  rombatlrrmio  valorosamente 
jier  lutto.  Questa  lega  fu  rinnovata  poi  da  l'ar- 
quinio  Superilo,  che  fe’  r.igimare  tutta  la  gio- 
ventù latina,  ma  senza  rapitani  o insegne  prò* 
]»rie,  e la  mescolò  co’  Homani,  e di  due  com- 
pagnie ne  fece  una  sotto  rapi  romani,  c per 
maggior  solennità  fece  fabhrli'are  d.i  quaraula- 
siite  città  della  lega  un  temjiio  a (»iove  La- 
ziale nel  monte  Albano.  Quivi  si  celebravano 
una  volta  l’anno  le  ferir  Ialine,  r si  divideva 
alle  suddette  città  un  toro,  ebe  i Romani  vi 
sacrUicavano  ; nel  rlir  si  vcile,  ebe  sebbene 
«mesta  si  domandava  lega  e compagnia , non- 
(tkxieao  i Romani  erano  in  ogni  rosa  superiori, 
come  abbiamo  altrove  dichiarato.  Giova  anco 
introdurre  la  lingua  nostra  ne’  paesi  acquistali, 
il  che  fecero  per  eceellenza  i Homani,  ed  han- 
no fatto  in  gran  parte  deU’Aflrìca  e della  Spa- 
gna gli  Arabi;  e eiò  fi‘ce  anco,  sono  cinque- 
« ento  anni  Guglielmo  duca  di  Normandia  nel- 
ringhillerra.  Or,  per  introdurre  la  lingua  no- 
stra, sarà  a proposito,  che  le  leggi  ai  scrivano 
in  essa,  o che  ìi  prìncipe  e gli  uffìoiali  diano 
udienza  nella  medesima;  e rosi  respedizioni 
de’ncgozj.  le  eommissioni,  le  lettere,  patenti 
e le  altre  cose  tali.  Conrliiderò  con  Carlo  òla- 
gno,  il  quale,  avendo  rarci.atn  i l«ongohardì, 
pre.sc  l’rsareato  e datolo  alla  Chiesa  romana, 
il  ebiatnò  Romagna;  accioecliè  i popoli  dttnen- 
tirandosi  de’  Greci,  a*  quali  erano  siali  prima 
soggetti,  s’affeziouassero  a Roma  ed  al  poutefìee 
roiuano, 

DegP  Infedeli  ed  FyetùL 

Diei.iino  ora  due  parole  de’  sudditi  inf<‘deli 
n eriMiei.  bisogna  anco,  prima  d'ogni  rosa,  pro- 
curare di  rìdurfo  questi  alla  naturalezza  e gu.v 
dagn.irli  : e perchè  non  è cosa  alcuna,  clic  ren- 
da più  diirerenii  o contrari  gli  uomini  l'uno  a 
l'altro,  che  la  «lifliTcnza  o la  contrarietà  della 
fedi'.  M‘  ben  vagliano  anco  con  questi  (|uei 
mezzi  che  si  sono  tocchi  di  sopra  ; nondimeno 
il  prìncipal  fondamento  per  ronrili.-irli  deve 
esser  nella  conversione.  Ora  i modi  «li  coiive»  - 
tirli  Sono  varj.  E necessario  prima  .aver  molli 
e buoni  coopeialnri,  clic  con  dottrini  e con 
esempio  di  vita  irreprensibile  allrlliiio  e cim- 
duebmn  queste  pecore  smarrite  iill.i  vi'rità. 
Giiivano  più  ili  quel  ebe  si  può  dire,  le  scuole, 
e il  tnanleoiT  nuiestrì  il’  arti  liberali  e d'  ogni 
onesto  esercizio  e trattenimento  per  li  ligliooli 
d essi  infedeli  ; p«*j‘«'bè  per  «|ue»U  via  »i  gua- 
dagnano l'il  t parenti  ed  i figliuoli;  i iiamili 
per  la  ereaiiz.i  e per  riinlirizzo  rlie  si  da  a*  lì- 
glniuli,  oiule  si  b’gge  dì  Scrturio,  ebe  eoi  man- 
tt'iier  buoni  maettri,  e eoi  prendersi  cura  d«'l- 
r<  diirazioae  de’  giovanetti,  si  rese  gr.iiidemenle 
nfreziuiiali  i l’urtogbrsi : i iigliuoli  poi  si  gua- 
ilagiiano,  peirliè  con  rore,.isioue  delle  scuole, 
imbevono  anco  farilinenle  e la  fede  c le  virtù 
eristiane.  A questo  fine  lì  re  di  Portogallo  (e 
massime  C.iovaimi  Jll  ) banno  fondato  iieirin- 
die  e collegi  e seiiùnari,  ne'  quali  allevano 


grandì.N.'iìmo  niinrenr)  dì  giovanetti  iVogni  ni- 
r.ioiie  «nlto  la  disciplina  de’  padrì  d•‘]|;|  rom- 
pagnìa  di  Gisti,  i quali  anclir  in  Aboiugna  c 
nel  Mondo  Nuovo  hanno  fatto  con  questo 
mezzo  frutto  meraviglioso,  perche  in  Alcmagiia 
le  città,  nelle  quali  essi  stanno^  si  sono  man- 
tenute in  Ila  fede  ralioiira  e si  aiutano  le  già 
infette  d'  eresie.  E nel  Brasile  si  può  stimare 
ipMiita  inolliludine  di  quei  popoli  si  sia  con- 
vertita e quauLo  frutto  si  farcia  ne’  già  con- 
vertili della  nuova  .Spagna  r del  Perù;  perchè 
qiH'Ile  genti  che  nel  prìiiripio  furono  da  quei 
primi  religiosi  senza  molt  i istruzione  battez- 
zale, ora  con  le  scuole  e rou  raininaestrameiito 
de’  fanciulli  si  rinovcUano  quasi  nella  fi*de  e 
si  riformano  nella  pietà.  Ma  bisogna  che  co- 
testi  maestri  siano  persone  dalle  quali  si  possa 
speraci'  cdiGeazione,  nou  temere  scandalo,  e 
che  oUn*  la  dottrina  necessaria,  abbino  il  dono 
della  raslità  e siano  lontani  da  ogni  avarizia  e 
sordidezza;  perchè  non  è cosa  cnc  più  mar- 
chi P opere  buone  e l’ajuto  spirituale  de’ po- 
poli, clic  la  sensualità  e l’amor  della  roba.  Sarà 
dunque  necessario  che  il  prìncipe  procuri  di 
aver  ccqiia  di  molli  e buoni  maestri  per  Pad- 
dottriiiamento  de’ fanciulli  ; e molti  parimente 
c gravi  pri'dìe^torì.  che  con  dottrina  c con 
grazia,  sappimi  espiican*  e render  probabili  ì 
misteri  della  nostra  santa  finte.  Per  invitar  poi 
simil  gente  alla  verità,  sarà  di  giovamento  ogni 
privilegio  che  porti  seco  onore  o comoililà, 
ronre.<»o  a quei  clic  si  eonvertiranno,  come 
sarebbe  il  jioler  portar  arme  e il  iiiUitare,  il 
partecipar  de’  magistrati,  l’esser  esente  ili  tutte 
o di  alcune  gravezze,  eti  altn*  cosi*  tali,  ohe 
condizione  de’  tempi  c de*  luoghi  consiglierà. 
Costantino  di  Rragaiiza,  viceré  dell*  Indie  di 
l^ortogallo,  con  onorare  c con  accarezzare  in 
mille  maniere  i b.ilte»imi  e i nuovi  cristiani, 
promosse  increilibilinentc  la  fede  in  quei  par- 
si. Non  si  deve  prclermeltere  lo  zelo  di  uìu- 
stiniaiio  imperatore,  che,  siccome  scrive  Eva- 
grìo,  tii't'i  alla  fede  gli  Kruli,  con  ofTerir  loro  de- 
nari ; e neiristesso  mudo  Leone  VI  imperatore 
indusse  alla  medesima  fede  molti  Giudei. 

HegV  Indomiti» 

Tra  gP  infedeli,  i più  alieni  iLilla  (òde  eri- 
sliaiìj  sono  i Maomettani  : perche  la  carne , 
alla  quale  inciina  affallo  la  lor  sella,  ripugna 
allo  spirito  dell' Evangelio.  Per  la  incili'sima  ra- 
gione, tra  gli  l'rt'liei.  i più  lontani  dalla  verità 
sono  quelli,  che  si  fatimi  «tiseepoli  di  un  rmio 
Calvino.  Costoro,  dnviinqnc  vanno,  portano  la 
guerra  in  luogo  della  pare,  aimiinzialaci  dagli 
angeli  e predir.itari  «la  Cristo:  ed  c estrema 
pazzia  il  fidarsi  di  c'ostoro  in  materia  di  stalo; 
peivhc,  sieetMiie  P esperienza  l'i  ha  dinio>trato, 
dove  Sì  ronoseeraimo  potere,  faranno  rumore, 
iiietleranno  mano  all' arine,  sotto  il  iiontr  ili 
una  religione  fodrata  d'empiet.i  e di  malignità, 
esegiiiraimn  eid  fuoco  e eoi  ferro  il  lor  mal 
talento:  e per«he  imn  banno  ragione  «li  «lol- 
trina,  non  autorità  <U  santi,  difemler  inno  la  lor 
setta  con  Panni,  a guisa  di'’  Purebi.  Questi 
b.mno  tentalo  di  spogliar  il  re  rrìstiauissimo 
«iella  vita,  non  elie  della  corona;  ipn'sli  Iianno 
sollev.il<»  centra  il. re  caltoliro  i suoi  siali  pa- 
Irimnniali  ; questi  hanno  nie>sn  giierr.'i  alla 
n'giiia  Maria,  c caeeiaUla  fuor  del  suo  regno 
«li  Si'ozia,  e tenutala  prigione  emlra  la  fede 
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dati,  e fattala  finalmente  morire  conira  ogni 
legge  d’umanità:  quelli  con  uflcrlc  vanissime 
hanno  sollecitato  il  gran  Turco  contra  i prin- 
cìpi cristiani;  questi  entrando  sotto  pretesto  di 
lìlMTtà  di  coscienza  anzi  di  lingua  e di  mano 
e di  vita,  allettano  facilmente  i popoli,  che  sono 
per  lo  più  sensuali,  e li  volgono  dove  più  lor 
piace.  Conriossiachè  sì  trovano  per  tutto  uomini 
di  male  affiire,  e desiderosi  di  novità  e di  ru- 
more, o per  eoprire  le  loro  seelleranze  con  la 
mina  della  repubblica,  o per  fare  bene  i fatti 
loro  con  la  perturbazione  delle  cose.  Or  di  co- 
testa  gente  sono  per  tutto  stati  capi  c alfieri 
Calvino  e i suoi  seguaci;  ed  il  lor  meaticro  c 
nodrìre  le  sedizioni,  fomentar  la  fellonia,  por- 
ger esca  alla  malignità  e speranza  agli  ambi- 
ziosi; armare  i disperali,  dar  a sacco  le  chie- 
se, ed  i beni  ecclesiastici  arrapaci;  e sotto 
1*  ombra  d’un  loro  evangelio,  che  si  fa  sentire 
a mono  di  trombe  e di  tamburi,  roncitai*e  la 
plebe  contra  i nobili,  ed  i sudditi  contra  Ì 
principi,  e col  dire  sfarciaUmentc  ogni  male 
de*  cattolici,  sedurre  i seraplici,  e a poco  a 
poco  mandar  sosaopra  le  cose  pubbliche  e le 
private:  intanto  occupano  le  città,  fabbricano 
le  fortezze,  corseggiano  il  mare  c cacciano  fuor 
del  mondo  ogni  pare.  Il  miglior  rimedio  che 
si  possa  usare  con  costoro,  si  è,  come  in  ogni 
altro  male,  ostare  a*  prìnripj,  e poi  usare  de* 
mezzi  commemorati  di  sopra,  per  convertirli. 
Ma  te  non  vi  è speianza  di  ridurli  alla  verità 
e di  afiezìonarli  in  qualche  modo  al  dominio 
nostro,  bisogna  valersi  del  consiglio  dato  da 
Terenzio  V'arrone  ad  Ostilio,  che  mettesse  tutta 
la  speranza  di  mantener  in  fede  ed  in  pace  i 
Toscani,  col  far  si,  che  non  potessero,  quando 
bene  n’avessero  aniiun  ribellarsi;  Ìl  che  si  farà 
in  tre  maniere:  con  avvilirli  d’animo,  con  in- 
delKibrli  dì  forze,  e con  tor  loro  il  morto  di 
unirsi  insieme  : perchè  i sollevamenti  nascono 
o da  generosità  di  cuore,  o da  grandezza  di 
forze,  o da  moltituiUuo  unita  insieme. 

Come  s*  abbino  ad  avvilir  tf  animo. 

Giova  a questo  elTeltn  il  privarli  di  tutto  ciò 
che  accresce  lo  spirito  c 1’  ardire , come  è lo 
•plendor  della  nobiltà  e la  prerogativa  del  san- 
gue; l’uso  de’ cavalli  vietato  sr-veramente  a’ 
Cristiani  sotto  il  Turco,  la  milizia  e gli  eseiTÌzj 
armigeri  interdetti  d.i  Diorlrzi.'ino  c dagli  all  ri 
persecutori  della  chiesa  a’ fedeli  e da  Teodorico 
re  de’  Goti  agl*  italiani.  Non  sia  lor  lecito  ma- 
gistrato nessuno , non  portar  abito  eli’  ahiila 
niente  o del  grave  o del  grande  o del  magni- 
fico, ma  più  presto  dell’ abietto  e del  vile  c 
del  misero;  perche  non  è cosa  che  più  avvili- 
sca ordinariamente  gli  uomini  che  il  vestir 
meschinamente;  per  (|iiesto  gli  Ottomani  non 
concedono  a’Cristiani  il  turbante  bianco.  1 Sa- 
raceni tolsero  a’  Persiani  sino  il  nome,  accioc- 
ché con  esso  deponessero  anco  la  memoria  del- 
l’antico valore  e l’ardimento.  Guglielmo  duca 
di  Normandia  avendo  acquistato  il  regno  d’Iti- 
ghiltcna  per  avvilir  quelle  genti,  mulù  tutti 
gK  ufficiali  c diede  agli  Inglesi  nuove  leggi  in 
lingua  normanda,  affinchè  si  conoscessero  per 
sudditi  d’  .altra  nazione;  e con  la  novità  delle 
leggi  e della  lingua,  mutassero  anco  animo  e 
]*ensiero. 

Sarà  anco  di  momento  affaticare  cotrsta  gen- 
te, come  gi.ì  Faraone  i Giiulci,  o destinarla  atl 
roLma 


nfficj  vili,  come  i Giudiri  i 'Gubaonilì  ed  ì Ro- 
mani i Calabresi,  o impiegarla  in  e»crrizj  rnee- 
caniri,  quali  sono  ragrieoUura  c Tat-tì  manuali; 
perchè  ragrienllara  innamora  Tuomu  della  vil- 
la e de’ terreni,  sicché  non  innalza  più  ad  allo 
il  pensiero.  Onde  Ginoue  concedeva  facilmente 
agli  altri  Greci  T immunità  c l’esenzione  dell.i 
milizia,  acciocché  attcmiendo  alla  coltura  de’ 
poderi  loro  se  nc  invaghiss<*ro , e cosi  non  si 
curassero  molto  del  governo  e del  dominio , 
nel  qual  egli  mise  con  mi  perpetuo  esercizio 
dell’ armi  e per  mare  c per  Urrà  i suoi  citta- 
dini. Le  arti  mcrcanichc  poi  legano  1’  uomr» 
alla  bottega,  dalla  quale  dipende  ogni  suo  emii- 
lamcnto  c sostegno:  c penhè  il  bene  degli  ar- 
tefici consiste  nello  spact'io  dell*  opere  e de’ 
lavori  loro,  sono  necessariamente  amici  della 
pace,  pel  cui  itenenriu  le  mercanzie  fìorisccmo 
c i traffichi  fanno  il  loro  corso;  onde  veggia- 
ino  che  le  città  che  snn  piene  d’artefici  c di 
mercanti,  amano  sopra  tutto  la  pare  c la  quie- 
te. Gli  antichi  tinmoi  aggiungevano  alle  cose 
suddette  una  clfeminata  ediie.iziouc  de’  fanciul- 
li, come  racmiita  Dionisio  .Vlicamasseo  d*  Ari- 
stodemo tiranuo  di  Cuma.  Costui  .i  fine  che  i 
figliuoli  di  quei  ch’egli  aveva  ammazzato  non 
alzassero  mai  il  capo , ma  fossero  totalmente 
d’animo  vile  c da  nulla,  H faceva  sino  al  ven- 
tesimo anno  ullcv.arc  A^oiiinnilinciite,  vestivano 
toniche  larghe  e lunghe  sino  a’  piedi  ; porta- 
vano i capelli  similmente  lunghi  e ricci  c le 
teste  inghirlandate  di  fiorì  co  i visi  cospersi 
tutti  d’  ogni  concia  atta  a farli  parere  o più 
vagli!  o più  morbidi  dì  quel  eh’  essi  erano  na- 
lural/nentc:  conversavano  poi  iiidifrereiitementc 
con  le  donne,  onde  ogni  loro  afi'etto  e costume 
aveva  del  donnesco  c del  molle.  Con  questa 
invenzione,  come  già  Grre  mutava  gli  uomini 
in  bestie,  così  quel  tiranno  studi:iva  di  trasfor- 
mare i giovani  in  tante  putte;  ma  ciò  pazza- 
mente, perché,  dove  gli  uomini  si  trasfigurano 
ili  donne,  egli  é forza  che  le  donne  facciano 
l’unìcio  degli  uomini:  c che  lasciando  a quelli 
l’ago  e la  conocchia,  esse  mettano  mano  al- 
l’ arme  e facciano  le  loro  vendette  contra  da* 
tiranni  come  avvenne  ad  Aristodemo  istesso. 
Non  lascierò  di  dire  che  la  music»  delicata  e 
molle  rende  gli  uomini  effeminati  e vili  ; onde 

fierché  gli  Arcadi  per  l’asprezza  ilei  sito  del 
oro  paese,  erano  di  costumi  qu.isi  selvaggi  c 
fieri,  i loro  maggiori  per  mansuefarli  e quasi 
iiitenerirli,  v’  intrudiisscro  la  musica  c le  can- 
zoni; tra  le  quali  le  più  molli  c delicate  sono 
quelle  del  quinto  c del  settimo  tuono , mollo 
usate  anticamente  presso  de’  Lidi  e de’  Gioni, 
genti  deditissime  all’  ozio  cd  a’  pianori  ; onda 
Aristotile  vieta  nella  sua  repubblica  sìinil  canto 
e vuole  che  sì  piatichi  T armonia  dorica,  che 
é del  primo  tuono. 

Se  le  lettere  tiano^di  giovamento  o no,  per  far 
uomini  valorosi  neW  armi. 

Perché  abbiamo  parlato  dell’edueazione,  della 
quale  nohiliuima  parte  sono  gli  sludj  delle  let- 
tere, non  sarà  fuor  di  proposito  dir  due  paro- 
le di  che  giovamento  siano  per  la  guerra  ; ac* 
ciocché  il  principe  possa  far  giudizio  se  sia  bene 
concederle  a’sudditi  indomiti  o no.  Supponiamo 
adunque , che  le  lettere  partorìsehino  due  et- 
fetti  molto  contrarj  alla  virtù  militare.  Il  pri- 
luo  si  é che  occupano  di  tal  maniera  l’animo  dcl^ 
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l'iiomo  rliP  tì  nUrmlr,  flir  non  *i  Hìlotta  <!’ ni- 
tro, come  «limosi r«S  Arrbiiiicdc  rlu*  im  iilre  Si- 
racuM  fT»  sarcnincKsa  da*  Romani , itlara  come 
se  nulla  ciò  a lui  apparU*nr»!kC,  imiii(T£o  nello 
MIC  tporiilnzioni.  L’altro  »i  è che  rcmtono  l’iio- 
ino  maiìinrojiiroeomcinsppna  Aristotile  o Tespc- 
ricnxa  ; cosa  molto  contraria  alla  rirarità  che 
t<i  ricorra  nelle  persone  militari.  Per  lo  primo 
rfTetto  Catone  soleva  dire  rhc  i Romani  allora 
prrderebhono  P imperio , quando  alteudessero 
alle  letti’re  grrrlic;  piTclie  essendo  venuti  tre 
oratori  ateniesi  a Roma,  egli  vedeva  che  la  gi«>- 
▼cntù  correva  a gara  dietro  loro  ; onde  egli 
persuase  al  senato  a spedirli  ed  a mandarli  pre- 
sto indietro,  acciocché  Ì giovani  romani . inv.a- 
ghiti  delle  scienze,  non  sì  distraessero  dalla  mi- 
lizia. Ed  t Goti,  stimando  che  le  lettere  rendes- 
sero gli  uomini  iinlM’lli,  si  risolsero  di  non  ab- 
bruciare, come  avevano  prima  delil>erato,  una 
grande  quantità  di  libri  greci.  Per  lo  seeomlo 
eflctto  i Franc(‘sì,  che  souo  dì  natura  allegra 
r gioviale,  parlo  de' nobili,  non  fanno  conto 
nessuno  delle  lettere,  nè  de’ letterati j e Ludo- 
vico XI  re  di  Francia,  prìncipe  d’ingegno  e 
dì  giudìcio  eceellcnle  nelle  cose  di  stato,  non 
volle  che  Carlo  suo  fìgliuolo  sapesse  altro  di 
lettere  che  quelle  poche  parole,  qui  uetrit  dtt^ 
simiUarey  nescit  ref^nare  f ma  con  qtianto  giu- 
dirio si  dirà  apprcMO. 

Dall’altro  canto  le  lellere  producono  altri  due 
eflretti  di  molta  importanza  per  lo  valore  mili- 
tare. L’uno  ù è cne  alQiiano  la  prudenza  e 
il  giudìcio,  c Paltro  che  eccitano  desiderio 
d’onore  e di  gloria;  omh*  per  deridere  la  <pii- 
stione,  io  dìrri , che  lo  studio  delle  lellrre  è 
quasi  necessario  in  un  capitano.  E la  ragione 
si  è,  perchè  lì -aprono  quasi  gli  occhi,  e li  pcr- 
fczioiuno  il  giuoicio,  e li  sommini;»trano  molti 
aiuti  di  prudenza  e di  arrortrzza  : appresso 
l’ecciUDO,  e lo  svegliano  con  gli  slimuii  della 
|Jorìa;  sicché  da  una  parte  il  rendono  prii- 
«unte,  c dall’altra  ardilo;  e la  pnideii/.a,  con- 
giunta con  P ardimento  conduce  un  capitano 
all’ eccellenza  dell’ arme.  Oisi  vregiarno,  rhc  i 
primi  capitani,  che  siano  mai  stati,  cioè  Ales- 
sandro Magno,  e Giulio  Cesare,  furono  non 
meno  studiosi  delle  srienzo,  che  valoi'osi  nel- 
l’arme: r non  ini  accade  nominare  Annibale, 
non  i Scipioni,  non  i Litrulli,  non  tanti  altri 
personaggi  deditissimi  agli  studj  delle  scienze, 
e di  grandissimo  valore*  nelle  imprese  di  guer- 
ra. Ho  detto  esser  quasi  n«‘ees>arìa,  cioè  gran- 
demente utile,  più  presto  che  assohitainente 
necessaria:  porcne  sono  stari  molti  errellenti 
capitini,  che  senza  iiolizi.!  di  lettere,  odi  dol- 
trin.i  alrnna.  sono  arrivati  .all.i  [xTfrzion»*  del- 
l’arte  militare,  o per  grandi-zza  d* ingegni*,  o 

G'r  lunga  rsperien/a  roine  fuirino  i Maiil| , i 
eej , i .Mali,  Diorlezi.-mo  e Severo,  ed  altri 
imperatori.  Che  sorta  poi  <!i  lettere  e di  studj 
debba  egli  ahhraeeiare,  si  c «letto  di  sopra. 

Ma  quanto  a'srd«I.iti  io  confesso,  che  le  let- 
tere non  sono  loro  «li  utilità  : p«*rehè  l.i  prìn- 
cipal  virtù  del  soldato  è l’ohhrdienza  e la  pron- 
tezza a eomandatm'nti  del  suo  rapo.  Or  le  let- 
tere areresc«mo  la  prudenza  e la  eaiitrl.i  ; il 
che  convieni'  .al  capitano  B<»lamenle  perchè  egli 
deve  aver  senno  e oerhi  per  tutti  i soldati,  e 
questi  drhhiinn  esser  ciechi  dietro  la  s«ia  scor- 
ta r folto  il  MIO  inipcrìr».  Cosi  veggiamo  gli 
Svizzrii.  penhe  wmo  gente  r«*7za  e lont-ina  li.i 
ogni  stuello,  essere  stali  binHiissinti  sohlali,  ed 


i Trdr-^rhi,  gli  Oiigari  ed  ì ('.ìaHuizzeri.  E Giu- 
liano imperatore  , clu*  con  malizia  iiicreililule 
si  sforzA  di  opprimere  la  chiesa  di  Dio,  nemr- 
gendosi,  che  i Cristiani  con  lo  .studio  df'lle  let  - 
tere «livrnivano  aeeorti  c pnnlonli,  vietò  loro 
le  scuole  e gli  ztudj. 

Come  s’i/t(/eboltJCano  te  foi'zé. 

Ma  perchè  gli  .iniini,  l>enehc  vili,  s’innalza- 
no ogni  volta  che  si  veggono  in  luano  le  for- 
ze e il  modo  di  risentirsi,  bisogna  anco  pii- 
varli  d’ ogni  nervo  c «I  ngni  |»oterc.  Or  le  for- 
zo consistono  in  molliludine  di  gioventù  , in 
istrumenli  di  guerra,  che  s«>no,  pai*t«’  animati, 
come  i cavalli  e gli  elefanti,  parte  inanimati, 
che  sono  le  armi  da  oflesa  e da  «lifesa  c Ir 
maeehine  militari  c «la  tf'rra  e da  mare,  e Ir 
munizioni,  od  i Itioglii  forti,  o per  natur.*i,  o 
per  arte,  c la  fae«*llà  di  avere,  o di  fare  lullr 
queste  cose,  cli’c  la  eopi.a  dc’denari:  di  tulle* 
queste  «^ose  si  hanno  da  privare  : della  gioven- 
tù c de’ capì,  o per  consiglio  o per  autorità 
eminenti,  c«il  tenerli  pres-*©  «li  se.  C«'sare,  ne- 
gli arrendimenti  d«*Ile  città,  voleva  clic  innanzi 
ad  ogni  altra  cosa,  gli  fossero  consegnate  l«* 
armi,  i cavalli  e gli  slaliehi;  e per  st.^tielii 
domandava  tulli  quelli,  eh’ erano  di  «jiialehr 
valore  ; sierhè  spogliava  per  «piesta  vìa  Ir  cit- 
tà e «li  nervo,  c di  consiglio.  11  medesimo  , 
Volendo  fare  l’impresa  di  Br«’Uagna,  menò  seco 
il  finn*  della  nobiltà  della  Gnllia  : così  e si 
assicurò  della  fede , e si  pn  v.ilse  delle  forze 
loro.  Eraclio  imperatore , per  toner  a freno  i 
Saraerni  e TAraoia,  tolse,  sotto  colore  d'averìi 
seco  al  soldo,  quattro  mila  de’ loro  prìiicip.vli. 
Ma  nissiino,  con  più  astuzia  si  è mai  assirurat«> 
de’  siidtliti  sospetti,  eh©  il  Turco  ; perchè  egli 
come  si  è torco  altrove,  priva  i Crìsltanl  sud- 
diti suoi  del  nervo  della  gioventù.  DeU’armi  si 
priveranno  non  solamente  con  vietargliene  Fuso, 
ma  anco  la  materia  e l’arte  di  fabbrìrame; 
perchè  «love  è pop«ilo  grande  c non  manca  ma- 
teria, farilmente,  se  vi  sono  artefici , si  farà 
I ogni  rosa,  come  si  vide  nrir.issedÌo  di  Carta- 
gine ; peieliè  quantunque  i Romani  avessero 
astutamente  spogliato  i Cartaginesi  dell’amii  r 
de’  vasrelli  da  guerra,  quando  poi  venne  la  ne- 
cessità impiegandovi  con  la  materi.i  che  ave- 
vano tutti  gli  artefici  eh’ erano  in  gran  nume- 
ro, facevano  ogni  di  cento  scudi,  e Ireeenlo 
spade,  oltre  l«*  saette  e le  maerhine  da  tirar 
sas.st;  e manran«lo  loro  il  canap<‘,  si  prevals«*ro 
do’  capelli  delle  donne  per  far  funi,  ede’lcgn.i- 
mi  delle  rase  per  f.ibhriear  n.ivi,  N<*n  è cosa  si- 
cura il  lasciarli  in  luoghi  forti  n facilmente  for^ 
tificnhili.  I Rnni.ani,  non  p«)tendo  rnn  l’arme 
domare  i Liguri  Apuani,  per  l'asprezza  de*  siti 
rhe  lì  rrndev.ino  oltremndn  fieri  e ribelli,  li  ron- 
iltisscrodalle  montagneall  i pianure;  ed  i inedesi- 
tiiì  v(*levano  che  i Cartaginesi,  tante  volte  ribelli, 
l.isriassero  Li  lor  patria  eti  ni.ire,  r si  riliratsen> 
in  «(iialrhe  luogo  meiliterraneo  : e Ponip«*n  per 
maiisuer.tn’  ì rorsari,  li  tradusse  da  luoghi  ma- 
rittimi a'  campestri;  e Catone  fere  sf.iseiare 
tutte  Ir  eìllà  de*C«*lliberi,  e Pa«do  Emilio  de- 
gli Alh.anesi,  Viiisa  re  d«’’  (toli.  tenirtulo  di  l i- 
hellione,  rovinò  le  mura  «li  tutte  le  città  dì 
.''pagna,  rceelto  che  di  Lione  e <lt  Toledo.  Al- 
tri hanno  Irasport.ato  simil  gente  in  altri  p.aesf. 
Probo  imperalon*.  avenilo  iÌ(*mo  nella  l'.infìlia 
e iieirisaiiri.-i  Pallùrio,  potentissimo  l:ide<m«',  v 
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pMr}*j!o  ijurUr  pinTÌncie  ili  tàiiil  grnic,  « ptT-  I 
cLò  pnrc  elio  l.i  torri  (jitivi  pulluli  quella  cat* 
tiv.i  raz£a  il’uomiui:  Pìu  agovolmculc,  disse,  si  ! 
p<i»»ooo  di  qui  cacciare  i ladri,  che  far  che  non 
ri  siano;  e per  rimediarvi,  donò  quei  luoghi 
a*sol<Iali  votorani;  ma  con  patto  che  tosto 
olio  i loro  figliuoli  oiitrassoru  noiranno  diciot- 
t('AÌnio,  dovossoro  mandargli  a inililare  co*  Ro» 
mani;  acciiK‘chè  prima  s\ivvozzas»orn  alla  mi- 
lizia, che  a*  ladronoccL  Aundiano  similmente 

I>aiondogli  che  i Daei,  che  sono  oggi  i Va- 
acchi,  i Moldavi  ed  i TraiisiWaai,  oh’eraiio  ol- 
tre il  Danubio,  non  si  potessero  farilnieule  man- 
totiiTe  nella  div*iziono  d<‘ll*ifijpcn»>  romano,  gli 
foro  paA<>aro  di  (|ua  dal  fiunio.  K Carlo  Magno 
straiTo  dallo  spessi'  rilN’Ilinni  di'*  S.issoni,  ne 
trasportò  dieri  mila  famìglie  ne*  paesi,  dove 
ora  sono  i Fiamminghi  ed  i lirnnanliiii  loro 
discendenti.  Si  privano  poi  do’  denari,  no*  quali 
è unita  oggi  tutta  la  potenza  umana,  con  b- 
gravezze  ordinarie  e straordinarie;  nel  ohe  es- 
sendo i prìncipi  pur  troppo  dotti,  non  acrailc 
ch'io  mi  stonila. 

<'ome  t*  abbia  ad  intfiedir  V unione  tra  loro. 

Con  quanta  dilìgoii/a  si  userà  in  avvilire 
d'  animo  ed  indebolire  di  fnize  i siiddiii,  non 
manchiTà  loro  mai  nc  ardire,  nè  potere,  so 
sarà  loro  Iciito  Tunirsi  iusicme;  perchè  in  quel 
caso. 

Fuì'or  arma  móiià/ro/, 
tumque  Jacet^  et  snxa  t^lant. 

Non  è rosa  che  accresca  ranimo,  più  che  U 
mrdtitudine  unita  insieme;  pereliè  ivi  uno  fo 
animo  a tutti,  o lutti  ad  uno.  Augusto  Cesare, 
Icniemio  di  rumori  c di  tumulto,  non  volle, 
per  questa  causa,  che  per  sua  guardia  fossero 
mai  entro  Roma  più  ai  tre  coorti,  c queste 
senza  alloggiaincnli  proprj,  afiiiiché  runìoiie 
non  le  rendesse  insolenti:  le  altre  coorti  egli 
le  teneva  fuor  di  Roma  nelle  terre  e ne’  ca- 
stelli vicini.  Ma  Sciano,  fallo  capo  sotto  Tibe- 
rio Osare  de*  soldati  pretoriani,  per  accrescere 
riputazione  all’  ofiicio  e forze  a sè,  ritirò  le 
compagnie,  prima  dii<|>ei-sc  in  un  luogo,  aceioc- 
che  r unione  accieseosse  a*  soldati  l’ardire  ed 
agli  altri  il  lermie  ; il  che  però  fu  poi  cagione 
delia  rovina  deli’  imperio,  perchè  costoro  fatti 
aiToganti  rd  insolenti  oltre  modo,  annullarono 
r autorità  del  senato.  Le  tre  legioni,  clic  nel 
principio  del  prim  ìpato  di  Tiberio  si  amiiiii- 
thiarono  nella  l’aniinuia,  tentarono,  per  accre- 
scer le  loro  forze  crani  ire,  di  far  di  tre  legioni  I 
una  legione  sola.  Conobbero  sempre  questo  i | 
i hoinani;  onde  avendo  sospetta  la  potenza 
degli  Achei,  che  sebbene  erano  in  più  città 
divisi,  vivevano  però,  come  fanno  ora  gli  Sviz- 
zeri,con  le  medesime  leggi,  e formavano  un  cor- 
po ed  un  rotniiiie,  cercarono  di  dividerli  c dì 
smembrarli;  del  che  risentendosi  oltremodo 
(pu'lle  genti  montarono  tu  tanto  furore,  che  a 
guisa  di  fìcrc  rabbiose  corsero  la  città  di  Co- 
rinto e uccisero  infiniti  forasticri,  e vi  oltrag- 
giarono gli  oratori  romani. 

Or  la  vìa  di  disunirli  consiste  in  due  punti; 
Timo  si  è il  levar  loro  1*  animo  c la  volontà 
«rìnlendersi  e di  accordarsi  insieme,  l’altro  il 
tor  loro  la  facoltà  di  ciò  fare.  Si  torrà  loro 
l’animo  cid  fomentare  i sospetti  c le  diffidenze 
tra  loro;  sicehè  uno  non  si  arrischi  a scoprirsi 
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ed  a fidarsi  dell’altro . per  lo  quale  effetto  va- 
gliono  assai  le  spie  teoreti'  c fidate.  .U  qual 
proposito  ni’  occorre  il  modo  che  tenne  Citrlo 
Magno,  per  tener  a freno  i popoli  della  Vet- 
sfalla,  che  quantunque  fossero  battmizati,  vive- 
vano perì»  dissolutamente  e con  grave  sospetto 
d'infeuelU.  Egli  ordinò  un  giudicio  occulto  di 
più  degli  altri  ufficiali  ordinari  : era  questo 
giudirio  in  inano  di  persone  le.ali  e sincere,  e 
di  singoiar  prudenza  e bontà;  a’  quali  qucl- 
recccllentissimo  principe  diede  autorità  di  po- 
ter, tenza  altra  forma  di  processo,  far  tosto, 
eome  più  loro  piaceva,  morire  qualunque  essi 
riirovassero  spergiuro  o mal  cristiano.  £ per- 
chè i delitti  si  potessero  ritrovare,  vi  erano  di 
più  de*  giudei , le  spie,  persone  medesimamente 
incorroMe,  che  conversando,  senza  insospettir 
nessuno,  per  la  provincia,  notavano  ciò  che 
ciascuno  faceva  o direva,  e nc  davano  conto 
a’  giudici  ; i quali,  dovunque  ritrovavano  il 
reo  accusato,  il  facevano  tosto  morire;  c pri- 
ma si  vedeva  il  colpevole  appiccato  c morto, 
che  si  sapessi'  Ìl  delitlo  da  lui  commesso.  Que- 
sto (icriilio  giudirio  frenò  maravigliosamente 
l’ iuttahilità  di  quei  popoli;  perché  con  tanta 
serictrzz.i  e severità  si  eseguiva,  che  non  ve- 
deva nissiiiin,  come  fosse  potuto,  salvo  che  eoa 
la  buona  vita,  gii.irdurseuc,  e ni«5UUO  si  fidava 
di  scoprirsi  o di  palesar  1’  animo  suo  al  com- 
pagno. 

Si  torrà  loro  la  facoltà  in  v.arie  maniere  ; 
prima  con  l’ impedire  i parentadi  tra  un  po- 
polo c tra  una  casata  di  qualche  seguito  e r.il- 
Ira.  11  che  fci'ero  i Romani  co’ popoli  Latini: 
perche  proibirono  loro  rapparentarsi  ^ il  pra- 
lirare  strelUmenle  tra  loro;  cd  i medesimi 
avendo  soggiogala  l.i  Macidonia,  la  divisero  in 
quattro  parti,  delle  quali  l'rano  capi  .Anfipolì, 
S;Uonicbi,  l'ella,  Pelagouia , con  ordine,  che 
non  potessero  contrattar  insieme,  nc  far  paren- 
tado. Appresso  si  debbono  levar  loro  i capi  di 
qualche  riputazione,  o con  disereditarli,  se  nc 

I hanno  dato  occasione,  perchè  l’ingiustizia  non 
fece  mai  radice,  o col  trasportarli  altrove.  Paolo 
Emilio,  per  lasciar  quieta  la  Maccdunia,fece  un  or- 
dine a’priiiripali,  elle  rn’fìgliuuli  loro  se  ne  pattas- 
sero in  Italia;  c Callo  Magno,  per  acquetare 
i tumulti  ed  i disordini  delia  Sassonia,  nc  tra- 
sportò la  nobiltà  in  Francia.  Non  ti  conceda 
loro  consiglio  pubblico,  non  magistrato,  non 
modo  alcuno  di  far  corpo.  In  questa  maniera 
i Romani  snervarono  affatto  (^pua;  vollero 
bene  ciressa  fosse  abitata  e frequentata,  come 
una  grossa  terra  ed  un  luogo  comodo  agli  agri- 
coltori; ma  non  che  vi  restasse  forma  di  città, 
non  di  senato,  non  difconsi^lio,  non  di  comu- 
ne, non  di  governo  pubblico;  persuadendosi, 
che  a questa  guisa  quella  moitiludinc  non  si 
potesse  muovere,  non  far  tumulto.  Vietinsi  loro 
le  ragunanze.  Abdala  principe  de’  Saraceni  proi- 
bì a’  Cristiani  le  vigilie  notturne,  quanto  più 
ragionevolmente  noi  vieteremo  le  lor  assemblee 
a*  Luterani,  a’  Calvinisti,  a’ Turchi  ed  a Mori? 
Saladino  re  di  Damasco,  avendo  preso  Gerusa- 
lemme, tolse  a’  nostri  le  rampane , acciocché 
non  si  potessero  a quel  segno  metter  insieme  ; 
c il  medesimo  fa  per  tutto  il  Turco  : ed  in 
vero  quello  è un  suono,  se  le  campane  si  toc- 
cano a niarlello,  d’incredibile  efficacia  e forza 
per  commuovere  e far  correr  le  genti  all*  ar- 
me: come  si  vide  nella  città  di  Bordeo,  quan- 
Il  do  per  la  gabella  del  sale  ammazzò  U govcr 
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natorc,  e ki  ribellò  dal  re  Arrigo.  E perché  il 
vincolo  deiruDione  è il  parlare,  forzimi  a par* 
l4re  la  nostra  lingua  atTmrhé  te  parleranno 
siano  intesi}  come  ha  latto  il  re  cattolico  a* 
Moreschi  di  Spagna.  Ma  che  diremo  delle  città 
grosse,  che  per  un  minimo  vento  e remore  alle 
volle  iropcrversaDO  c corrono  furìosainente  al* 
Tanni?  i Soldaiii  di  Egitto,  avendo  sospetta  la 
ìnnuiDCrabile  molUtudinc  degli  abitanti  del  Cai* 
ro,  attraversarono  quella  città  con  molte  lar* 
ghc  c profonde  fosse;  sicché  pareva  più  presto 
un  gran  contado  pieno  di  villaggi  c tcrrirriuo* 
le,  che  una  città;  perche  giudicarono,  che  il 
popolo  infìnito,  ritardato  dalle  suddette  fosse, 
non  si  potesse  cosi  facilmente  unire;  c tra 
molto  cagioni  della  pacifìra  quiete  di  Venezia, 

10  mi  crrao,  che  uoa  delle  prinripali  siano  i 
canali,  che  la  traversano  c dividono  in  più 
parti;  onde  il  popolo  non  può  mettersi  insie* 
me,  senza  molte  difRroltà  e lungo  tempo;  ed 
intanto  si  provvede  di  rimedio  agl’  inconve* 
nienti.  Giovano  a questo  efletto,  e le  cittadelle 
o lo  colonie  vicine  a*  luoghi  sospetti,  e«l  i pre^ 
sidj  G dentro  e fuori  : per  la  qual  cagione  il 
gran  Turco  tiene  la  sua  tanta  niiliaia  di  cento 
cinquanta  mila  cavalli,  rompartiU,partc  in  Asia, 
parte  in  Europa,  sotto  ducenio  c più  Sangiacelii, 
che  sta  quasi  sulle  mosse  e su  Tali  per  opprimere 
in  un  subito  ogni  minino  sollevamento.  Ma  se 
uiksuna  di  quote  coso  giova  contro  gl  imlomi- 
li.  si  debl>ono  dispOMloru  0 trasportare  in  al- 
tri pa<-si.  Cosi  gli  Aasir|  diapenaTO  i Giudei  c 

11  fecero  passare  nella  Caldea  ; Alessandro  Ma- 
gno, scegli  è vero  quel  che  si  diee,  nella  Tar- 
laria;  Adrìano  imperatore  nella  Spagna,  dove 
essendosi  poi  nelTanno  del  Signore  1^98,  ri- 
bellati cmlra  Cristo,  perchè  s’erano  fini  aniente 
fatti  crUtìam,  dal  re  Evira  fiuono  spogliati 
lutti  decloro  beni  e dispersi  con  lo  mugli  e 
co’  figli  per  tutte  le  parli  della  Spagna,  c fatti 
acliiavi.  Il  medoÀmo  fere  nella  Francia  il  re 
Dagoberto:  o se  gli  Aiabi,  rhiamali  Almosadi, 
che  cominciarono  a regnare  nella  Sjiagna  al 
tempo  di  Alfonso  VII,  nun  permettevano  rhc 
alcun  cristiano  tra  h»ru  vivrss<s  ma  gli  sforza- 
vano a diventar  maomctiani,  o li  facevano  crii- 
delmeiitr  nmriir,  perehe  ron  potiemu  noi 
cacciar  fuori  de'  paesi  iiuslti  quei,  de’  quali 
disperarrino  la  conversione  e l.i  qiiiele? 

Ma  se  saranno  eretici,  priviiisì  d’ogni  fo- 
mento dell’  eresia,  « he  sono  j predicanti,  Ì li- 
bri e le  stampe.  Antioco  vietò  a’ Giudei  il  leg- 
ger i libri  uiusuiri  pubhlic^iuenle,  come  erano 
soliti  a fare  i sabati.  Diocleziano  comandò  rhc 
tutti  ì libri  sacri  della  le^ge  nostra  fossero  ab- 
bruciati, quauto  più  ragionevolmente  abbru- 
eiercino  noi  ì libri  di  Calvino  o di  simili  semi- 
natori iTem)nctà  c di  zizzania?  niassiiue  aven- 
do T esempio  di  Costantino  Magno,  die,  foce 
un  editto,  che,  pena  la  vita,  ognuno  abbru- 
ciasse i libri  d’Arrio. 

Come  si  totTÙ  tat  o U ntofìo  tìi  unirsi  con  n/- 

U i popoli. 

Dalle  cose  dette  nelTanteredeiile  capo,  si 
può  facilmente  conipn'iiderc  quel  che  si  debba 
diro  in  questo.  E cin  toglie  a’  sudditi  suoi  la 
facoltà  di  unirsi  tra  loro,  torrà  molto  più  age- 
volmente lori>  il  modo  di  unirsi  con  altri  : |>er- 
rliè  simili  unioni  si  fanno  per  via  di  paren- 
tadi, d’amicizie,  d’ospitalità,  di  commercio  c 


di  segreto  intelligenze  o pratiche;  Te  quali  coso 
tutte  bisogna  o impedire  n troncare  : il  che  si 
farà  con  tener  spìe,  r nel  paese  nostro  e nel 
sospetto,  e col  mantener  guardie  a*  porti  ed 
a’  passi,  per  li  quali  sì  entra  e si  esco  dagli 
stali  nostri  : il  dìe  é cosa  facile  nelTisolc  c ne* 
paesi  serrati  o da’  monti  o da’  fiumi..  Servirà 
anco  a questo  fine  il  ritirare  i sospetti  dai  luo- 
ghi vicini;  il  che  fere  il  gran  Turco  l’anno 
dopo  la  giornata  di  Lepanto  ; perché  allora, 
servendosi  in  ciò  d’Orrhialì  fere  allontanare 
dalle  maremme  della  Grecia  ì Cristiani,  affin- 
ché non  si  unissero  co’  Latini.  II  primo,  c l’ul- 
timo Filippo  re  di  Macedonia  si  presero  tanta 
libertà  in  questo  genere,  che  non  altramente 
che  si  facciano  i pastori  didle  pecore,  traspor- 
tavano i popoli  intieri  da  un  luogo  alTaltro. 


UBRO  SESTO 

Degli  Assicuramenti  ile'nemici  esterni. 

^in  ora  .'ibhinmo  ragionato  de’ modi  dì  man- 
tener i sudditi  in  paco  ed  in  obbedienza;  di- 
riamo ora  in  che  modo  ri  postiamo  assiniran* 
dalle  cause  esterne  de' disturbi  e rovine  degli 
stali.  Presupponiamo,  che  la  ragione  della  si- 
curezza consiste  in  tener  il  nemico  c'I  perìco- 
lo lontano  «la  casa  nostra,  perchè  la  vicinanza 
del  male  é gran  parie  d’esso  male;  appresso 
coll’ accomodarsi  m modo,  che  quando  bene 
egli  s’ avvicini,  non  abbia  podestà  d’offendere. 
Or  egli  si  tiene  lontano  in  più  maniere;  delle 
quali  la  prima  si  c la  fortificazione  dell’  entra- 
te e de’  passi  che  si  fa  con  le  fortezze  oppor- 
tunamente fabbricate. 

Delle  Fortezze. 

La  natura  c’insegna,  per  assicurar  noi  steui, 
T arte  del  fortificale,  perché  non  per  altro  es- 
sa con  tant’  ossa  e con  tante  cartilagini  ha 
cinto  il  cervello  e’I  cuore  che  per  assicurarla 
vita  col  tener  i perìcoli  lontani;  c con  mille 
maniere  di  gusci  c ricci  e di  corteccie  dare, 
rd  aspre  cuoprr  i frutti;  e con  le  spighe  e pun- 
genli  ariste  difende  il  formento  aalla  rapacità 
degli  uccelli.  Onde  io  non  so  perché  aironi 
mettono  in  dubbio  so  le  fortezze  siano  utili  al 
principe,  o no,  poi  che  veggono,  che  la  natu- 
ra istessa  le  usa;  e non  è imperio  nessuno  di 
tanta  grandezza,  o potenza,  che  non  abbi.a  pau- 
ra, o .ilineno  sospetto  dell’ inclinazione  de’ sud- 
diti suoi,  o deir  animo  de’ prìncipi  vicini,  del- 
l’uno c nell’ .litro  raso  ri  assicurano  le  fortezze, 
dove  tu  tieni  riposte  le  macchine,  e le  mu- 
nizioni da  guerra,  e mantieni  come  a scuola 
ed  in  tiroriiiio  qualche  numero  dì  soldati;  e 
ron  ))oco  giro  di  muraglia  difendi  molto  paoM^, 
e con  poca  sjiesa  prow<*di  a molle  occorrenze. 
I Greci,  che  furono  di  tanto  ingegno,  cd  i Ro- 
mani, che  mostrarono  in  ogni  loro  azione  tanto 
giudicio,  fecero  sempre  conto  delle  cittadelle, 
come  ne  fanno  fede  quelle  di  Corinto,  di  l'a- 
ranto,  di  Reggio,  c T altre:  ed  i Romani  man- 
tennero l’ imperio,  e Li  patria  col  benefìcio 
la  Rocca  di  Campidoglio,  che  pure  non  era  ne* 
confini,  ma  nel  centro  dello  stato,  e nel  cuore 
della  rrpiibbbca. 
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DELLA  IL\GION  DI  SI  AIO 


I cftMj  cli«  soprnTTnigono  agli  ■t.iti  tono  I 
in6oiti,  e le  occorrenze  della  guerra  innu- 
raerabili;  alle  quali  però  tutti  ti  provvede  con 
la  fortificazione  de’ passi,  per  li  ({uali  vi  può 
entrare  il  male  e’I  duUir^.  I Persiani,  rhc 
faan  tempre  fatto  professione  di  confidarsi  del  i 
gran  numero,  e de!  valore  della  ravalleria,  han*  ; 
no  ora  provato  quanto  lia  utile  e necessario 
l'uso  delle  fortezze:  perehé  il  Turco,  benché 
aia  stato  rotto  più  d*  una  volta , ha  però  col 
fortificarsi  di  mano  in  roano  ne’ luoghi  oppor> 
timi , occupato  grandissimi  pa^si  > ed  ultima- 
mente preso  In  gran  città  di  Taurìs;  e con  una 
grossa  cittadella  se  n’c  assicurato;  cosi  i Per- 
siani,  per  non  aver  fortezza,  hanno  perduto 
anco  la  caimpagna  c le  città. 

DtlU  Condizioni  dello  Fortezze. 

Ma  dirtamo  ora  quali  debbano  essere  le  for- 
tezze. Debbono  dunque  essere  in  siti  neretsarj 
n almeno  utili;  e necessari  sono  quelli,  che  se 
non  fossero  fortificati,  il  tuo  paese  resterebbe 
.spcrto  e lo  stato  esposto  alla  violenza  de’  ne- 
iiiicì;  utili  se  difcnifrrannn  o città  popolosa  e 
ricca,  o serviranno  di  ricorso  e di  rifugio  a’ 
jiopoli.  Debbono  anco  esser  lontane,  arciorchc 
tengano  l’inimico  c il  pericolo  lungi  da  noi; 
perchè  mentre  egli  si  travaglia  intorno  simili 
fortezze,  il  nostro  paese  sarà  senza  disinrbo  e 
travaglio,  ed  intanto  si  possono  fare  le  debite 
provvisioni.  Di  questa  sorta  c Malta,  rispetto 
alla  Sicilia  e del  regno , e Corfù  rispetto  a 
Venezi.1.  E se  non  solamente  saranno  lontane 
da  noi,  ma  nel  paese  stesso  de’  nimici,  porge- 
ranno maggiore  sicurezza;  l.-ìh  sono  Orano,  Me- 
lila, il  Pegnon  di  Vrirs,  Scita,  Tanger,  Maza- 
gam,  Arzilla,  tutte  piazze  del  re  Cattolico  in 
Africa,  a rispetto  di  Spagna  ; tale  era  Rodi  e Na- 
poli e Malvasia  e ramagosta.  Debbono  essere 
poche,  aceiocchc  si  possano  provvedere  come 
si  conviene  e fornir  di  genti  c di  munizioni, 
senza  dispersione  c diminuzione  delle  forze. 
Debbono  esser  gagliarde  o di  sito  o di  mano; 
e di  aito  tali  saranno  o per  asprezz.*!  di  luogo 
o per  benefizio  di  aequa  o corrente  o sta- 
gnante, ne’  quali  morii  sono  fortissime  Manto- 
va e Ferrara,  ma  sopra  tutto  Venezia;  ed  in 
Alcraagna,  Argentina,  e ne’ Paesi  Bassi,  luoghi 
infiniti  di  Olanda  e di  Zelanda;  le  quali  due 
provincic  io  stimo  esser  le  più  forti  per  na- 
tura, che  siano  sotto  il  ciclo;  conciossiaehè 
sono  c dal  (lusso  c riflusso  del  mare,  che  per 
mille  parti  vi  s’ingolfa,  e da  grossissimi  fiumi, 
che  Ir  traversano  dì  qua  e di  là  e le  cingono 
d’ogni  intorno,  incredibilmente  assicurate:  e 
per  la  loro  bassezza,  rompendo  gli  argini  e le 
(Uebe, si  possono  allagare  ed  inondare  con  l’ac- 
qua, e del  mare  c de’  fiumi.  Di  luano  forti 
Staranno  quelle,  alle  quali  la  forma  darà  piti 
gagliardezza,  che’l  sito  e la  materia,  che  avo- 
ranno;  e mura  con  fianchi  bene  intesi,  c ter- 
rapieni tenaci  c sodi,  e fosse  larghe  e profon- 
de; e si  deve  più  stimare  il  terrapieno  chc'l 
muro,  e’I  fosso  che  l’uno  e l'aliro.  Ma  non 
bastano  tutte  queste  cose,  se  la  fortezza  non 
è l>en  provvista  di  vettovaglie,  dì  macchine,  di 
uninizioni,  di  soldati  e principalmente  di  capo 
valoroso;  perche  un  luogo  g.agliardo  non  può 
fan*  di  rotì.iidi  c vili,  i difensori  suoi  valorosi 
e proili;  ma  all’incontro,  un  buon  minierò  di 
fidati  dì  valore  può  fortificare  ogni  luogo  per 


debole  eh' e’ si  sia.  Onde  vediamo,  che  le  ftir* 
tezze  stimale  inespugnabili  sono  state  fanlissi* 
mamente  prese,  perche  i princìpi  fidandosi 
della  fortezza  del  sito,  non  l’hanno  provvisto  di 
conveniente  presidio;  ed  c avvenuto  per  l’ordi- 
nario, che  queste  medesime  fortezze  sono  state 
prese  per  la  parte  più  erta  e più  inacessìbile,  co- 
me ne  fan  lede  il  monte  Aomo  e la  Pietra  del- 
rindia  presa  da’  Macedoni,  Cartagine  presa  per 

10  stagno  da  Scipione,  e Cales  preso  dalla  parte 
del  mare  da  Francesco  Duca  ai  Ghisa.  Antioco 

11  Magno  prese  Sardi,  dove  era  ipiel  famoso 
cavaliere  aebeo  da  quel  tato  che  si  stimava 
insuperabile,  e che  al  volare  degli  accelli  li- 
euraraentc  sulla  muraglia,  s’accorse  che  non 
vi  si  facevano  guardie.  AH’incontro  i luoghi  dalla 
natura  e dall’  arte  poro  aiutati,  hanno  fatto  di- 
fese glorìosisaime,  perchè  i prìncipi  diffidan- 
dosi della  fortezza  foro,  li  hanno  fomiti  di  sol- 
dati e capitani  di  conto.  Fanno  di  ciò  fede  a’ 
tempi  nostri  Agrìa  in  Ungheria  e’I  Borgo  di 
Malta,  i quali  due  luoghi  benché  fossero  de- 
boli di  sito,  perchè  li  potevano  facilmente 
battere,  e di  muraglie,  perchè  erano  fatti  con 
poca  arte,  si  sono  pero  difesi  glorìosisiima- 
mente  per  il  v.ilore  de’  soldati  c de*  capi,  nc' 
quali  realmente  consiste  il  nerbo  delle  difese, 
ónde  Agesilao , essendo  ricercato  perchè  la 
città  di  Sparta  non  avesse  mura,  egli,  mostran- 
do i suoi  cittadini  armati,  disse  : Eccole  qui  ; 
aggiugnendo,  che  le  città  non  si  debbono  con 
legna  e con  pietre,  ma  con  forza  e con  valore, 
degli  abitanti  fortificare.  Ma  nulla  cosa  giova 
se  la  fortezza  non  è in  luogo  che  ti  j>ossa  soc- 
correre, perchè  se  l’oppugnazione  tara  gagliar- 
da, o l’assedio  ostinato,  ogni  fortczz.1  caderà 
alla  fine  in  inano  de’  nemici,  e le  fortezze  che 
non  pns»oiio  esser  soccorse  sono  sepolture  de* 
soldati,  c di  tal  sorta  era  Nieosia  in  Cipro: 
per  la  qual  cagione  ottime  fort(*zzc  sono  quelle, 
che  sono  situate  sol  mare,  perché  con  un  vento 
gagliardo  possono  esser  sovvenute. 

Delle  Co^ontè. 

I Romani  per  tener  i nemici  e le  genti  bel- 
licose a freno,  in  luogo  di  fortezze  fondarono 
nel  principio  dell’imperio  colonie  ne’  confini 
loro,  dove  colloc.indo  un  buon  numero  di  cit- 
tadini romani  o di  sor)  latini,  a’  quali  appli- 
cavano i terreni  acquistati  per  ragion  di  guer- 
ra e tolti  a’ nemici,  s’assicuravano  degrim- 
frovvisi  assalti.  Si  può  meritamente  disputare 
qual  sia  di  maggior  sicurezza,  la  rolouia  o la 
fortezza;  ma  c senza  diildno  migiiote  la  colo- 
nia, perchè  questa  include  la  fortezza,  non  a 
rincontro;  ed  i Romani  uomini  intendcntisHiini 
drlLi  ragion  di  sl.ito,  si  valsero  molto  più  delle 
colonie  che  drilc  fortezze.  Ma  nc’  tempi  no- 
stri sono  molto  j>iù  in  uso  le  fortezze  che  le  colo* 
nie,  pcrrlié  sono  più  facili  a farsi,  e d’utilità 
più  presente;  le  colonie  ricercano  molta  indu- 
stria e prudenza  in  fondarle  ed  in  ordinai  Ir, 
e il  bene  che  ne  procede  perché  non  si  ma- 
tura senza  tempo,  non  si  coglie  cosi  pirsto; 
ma  si  vede  però  che  le  colonie  sono  molto 
più  sicure  e di  utilità  quasi  perpetua,  come 
testificano  Sepia  c Tangcf,  piazze  importanti 
de’  l’orloghesi  ix  ll.i  cust.v  della  .Mauritania,  rhc 
ridotte  a forma  di  colonie,  si  sono  mantenute 
franraiiicnlc  contri  rimprio  c le  forze  del 
Knifio  e dei  ba:ljari,  c Caks  colonia  d'io- 
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glcii  condoUÌTÌ  (la  Oiloardo  IH  ucirauno  della 
nostra  salute  c stata  rullima  piazza  che 

quella  gente  abbia  penluto  in  terra  ferma. 
IioQ  si  debbono  perù  fare  colonie  lungi  dallo 
•tato  tuo,  perche  in  quel  raso  non  cs.sendo  a 
te  facile  il  soccorrerle,  esse  o restano  preda 
de'nemiei,  o,  accomodandosi  «ili* occasioni  ed 
.a’  tempi,  si  governano  senza  rispelto  della  loro 
origine.  Cosi  fecero  le  tante  colonie  hibbrì* 
rate  da*  Greci  c da’  Fenicj  quasi  per  tutto  il 
paese  bagnato  dal  mare  mediterraneo,  il  che 
considerando  giudiziosamente  i Romani,  con» 
dussero  più  colonie  in  Italia,  die  in  tutto  il 
resto  delViinperio  loro,  e fuor  d*  Italia  non  ne 
condussero  se  non  dopo  il  seccntrsiino  anno 
dalla  fondazione  di  Roma;  c le  prime  furono 
Cartagine  in  Africa  c Riarbona  in  Francia. 

D*'  PrtsUtj. 

Ma  dopo  che  l’imperio  romano,  cresciuto 
inarav^liosamenlc , si  distcs<;  per  le  tre  parli 
del  mondo,  i Roniani,  non  parendo  loro  più  a 

firm>osilo,  per  la  lontananza  de’ luoghi,  e per 
a fierezza  (ic’popidi,  eo’quali  coufiiiavano,  che 
erano  da  una  parte  gli  AIrnianni,  e dall’altra 
ì Parti,  le  colonie,  tenevano  sulla  riva  del  Re- 
no e del  Danubio  e dell*  Eufrate  eserciti  gros* 
^Jssilni;  sicché  tutti  i presidj  romani  arrivava- 
no, sotto  Augusto  Cesare,  alla  •oiiima  di  44 
ìi'gioni,  che  non  facevano  manco  di  dugento 
venti  mila  fanti , oltre  la  cavalleria.  Vi  erano 
«lue  armate  una  delle  (piali  stava  in  Ravenna, 
r .lUia  in  Miseiio,  che  signoreggiavano  tutto  il 
mare  mediterraneo;  percliè  quella  di  Ravenna 
slava  quasi  su  le  mos^e,  i>er  tutto  ri«‘i  che  po- 
tesse occorrere  nel  mar  Jonio  e negli  altri  ma- 
li di  Levante;  quella  di  Miseno  soprasLiva  qua- 
si a*  mari  d’ (Irridente  ; m.i  in  questa  disposi- 
zione d’eserciti  c di  presidj  così  grossi,  v!  era 
(jucsto  ineonvrnicnlc  che  i soldati  raccolti  in 
un  luogo,  facilmente,  o p«'r  arte  do' capitani,  o 
per  fìerezza  loro  si  ainninlin.ivano  con  grandissi- 
mo pericolo  dcir  imperio , onde  avveniva,  che 
gridando  imperatore  più  eserciti  insieme  cia- 
scuno il  lor  geni’ialc,  ne  seguivano  lu’cessiria- 
iiientecrmlelia.sime  guerre  ci' ili.  IVrrhc  non  è 
po»Ìbile,  che  un  grosso  numero  di  soldati  uniti 
in  un  corpo,  stia  lungo  tempo  senza  far  ru- 
more c acnza  »olIevar>i , o gli  uni  roiilra  gli 
.altri,  o tutti  contra  il  principe;  se  ì capiUiii 
sono  faziosi  e desiderosi  di  cose  nuove,  egli  è 
cosa  farile  uttnrcare  le  pralidie,  ed  arceadiT 
il  fuoco:  per  la  qual  ragione  bisogna,  o me- 
n.irli  contra  ’neimri  o dividerli  lu  jùù  luoghi; 

Iierchc  la  divisione  disunisre  le  forze  e toglie 
’ animo,  c l’anlire  a*  snidati,  c la  facoltà  dì 
sollecitarli  a’ capitani  ed  alla  gente  di  male 
affale.  11  perchè  forse  il  Turco  che  tiene  pres- 
so s4’ssanUniiÌa  cavalli  in  Europa,  e poco  me- 
no d’ altrcllaiiti  in  Asia,  non  nc  ha  mai  avuto 
travaglio;  perche  li  tiene  dispersi  qua  e là: 
onde  n* avviene,  che  non  si  ritrovando  mai  in- 
sieme tutti , se  non  por  far  qualche  impresa, 
non  conoscono  le  lor  forze:  c pcrci*'^  non  si  sol- 
levano per  fierezza,  né  possono  esser  facilmente 
praticati  e sollecitati  da'capi:  e perchè  ognu- 
no di  loro  fi  reùilenza  nel  limarro,  o voglia- 
mo dire  podere,  assegnatogli  dal  Gran  Signore 
in  luogo  di  iNvIarto,  il  desiderio,  e la  dolcez- 
za di  goder  de’ fruiti,  e delle  comodità,  che 
ne  eavano,  li  lien  quieti. 


Del  detcrtare  i cùnfìm. 

Alcuni  popoli,  per  difficoltare  a’nemici  l’en- 
trata nel  loro  paese  imitando  in  ciò  la  natura, 
rhe  ha  divido  grimperj,  non  solo  cu*  monti,  o 
mari  e fiumi,  ma  anco  co’deserli  immensi,  come 
la  M:inrìtania,  dalla  Guinea , e la  Nuniidìa 
dalla  \uhia,  e la  Niihia  Hall’  Egitto,  dcserlaiiu 
i ronlhii  biro:  ro^i  facevano  anlicaroenle  gli  Sve- 
vi  : rosi  fece,  non  sono  molti  anni,  Thamas  re 
di  Persia,  che  per  tener  lontano  il  (^ran  Turr«> 
dal  suo  stato,  diede  il  guasto  e ridusse  a s<di- 
ludine  quattro  c più  giornate  di  paese  nc* 
cunfini. 

Della  /'recensione. 

Nubilissimo  modo  di  tener  l’ inimico  lontano 
da  rasa  nostra  e di  assicurarci  dagli  assalti  suoi, 
si  c il  prevenirlo,  portandogli  la  guerra  ìq  c.a- 
sa  : perché  chi  vede  in  pericolo  le  cose  sue  lo  - 
scìa  facilmente  quiete  1* altrui:  e questo  modo 
tenneiYj  i Koiuaiii  in  tutte  le  loro  imprese  d’im- 
portanza, eccetto  che  nella  guerra  contra  i Gal- 
li e nella  seconda  guerra  punica,  le  quali  però 
non  poteron  mai  finire,  tino  a tanto  die  non 
trasportarono  r.armi  oltre  il  mare  e olti'C  le 
alpi:  ed  Annibaie,  consigliando  Antioco  circa  il 
maneggio  della  guerra  contra  ’ Roinaoi , disse 
sempre,  che  non  si  farehiM*  eosii,  che  stesse  be- 
ne se  non  s’  assaltavano  i Romani  in  Italia.  On- 
de io  non  so,  perché  a’ tempi  nostri  alcuni  di- 
scorrano, se  sia  meglio  aspettar  il  Turco  a casa 
nostra  o assaltarlo  nella  sua.  Gli  antichi  non 
misero  mai  questo  in  dtil>bin.  Fu  sempre  opi- 
nione di  lutti  i gran  capitani,  esser  meglio  l’a»- 
salUre,  che  Tesser  assaltalo,  perche  Tassaltn, 
che  non  è totalmente  temerario,  conturba  c di- 
sordina il  nemico;  gli  toglie  parte,  deireiilrate 
e de’ beni  ; si  vale  delle  vettovaglie^  e lo  forza 
a rorroiiqxH'Ie  di  sua  mano;  tira  a se  i mal  con- 
teiiU  e mal  soddisfatti  del  suo  governo;  se 
vince,  giiaiLigna  ass;ii;  se  perde,  si  risica  poco, 
massime  se  T impn'sa  si  fa  lungi  da  casa:  final- 
mente i casi  della  guerra,  che  sono  infiniti, 
f.iv<»riscono  più  presto  T as»:dU(nre  che  T as- 
snlt.ilo.  Annibale  e Scipione,  che  si  possono 
clii.imar  lumi  dell’arte  militare,  si  recarono  a 
vergogna  il  rombalter  l'uno  contra’  Romani  fiior 
d’iùlia  e l'altro  couIra’Girlagmesi  fuor  d'iVfri- 
ca:  c il  Turco  ha  guerreggialo  contra*  Cristiaui, 
non  con  Taspettal-ci  a"  casa  oia,  ma  col  preve- 
nire i pensieri,  non  che  i divc‘gni  nostri.  Onde 
avrndoi  i anviilato  ora  iu  un  luogo  c ora  in  un 
altro  84‘iiza  dar  ti'mpo  a noi  d’ assaltar  lui,  ci 
ha  tolto  paese  iniìinlo.  Ma  si  deve  avvertire, 
che  Tassallo  richiede  forzi'  maggiori,  o almeno 
uguali  a (|uelle  di  colui  che  tu  vuoi  assaltare; 
e maggion  o pari  sono  o di  numero  o di  va- 
lore o di  occasione;  e ehi  non  si  sente  tanta 
gaglianlo.  deve  pn-veuire  col  forliitcare  i passi  ed 
i luoghi  importanti;  attorno  i rpiali  il  nemico 
perda  o le  forzi'  o il  tempo,  e dia  eomodità  a 
te  di  raccoglier  le  Ine  genti  o di  condurre  le 
forestiere,  come  avvenne  a .Malta  «love  essendosi 
i Turchi  messi  all*  oppugnazione  di  Sant’  l'A- 
rno, ci  spt'sero  attorno  tutto  il  mese  di  maggio, 
e vi  perderono  il  fiore  de*  soldati;  c in  tanto 
i nostri  ebbero  tempo  dì  uuirsi  ed  animo  d*  as- 
saltare i nemici. 

Ma  se  tu  non  hai  forze  da  prevenire  e da 
oflendei  l'avversario,  rcata  il  concitargli  adossg 
qualche  putente  nemico,  che  faccia  quel  che 
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tu  non  puoi.  Grn>crico  rr  «!<•*  Vandali  O84rndo 
sKito  rotto  (In  Basilio  Tatritio  in  un  trrribil 
fatto  d’anni  iiaTalo,  tcmondo  di  pof'gio,  pc»- 
Miasc  .ipli  Ostrogoti  e a’  Vìsj,'oli  di  assaltar 
l’imperio  romano;  cosi  egli  si  assicurò.  Ma  in 
(pioto  bisogna  governarsi  di  modo  che  non  si 
peggiori,  come  avvenne  a Ludovico  il  Moro, 
che  per  assicurarsi  dagli  Aragonesi  si  fece  pns 
' da  de'  Francesi. 

Pel  mantener  Fasiom  e Pratiche  tra*  nemici. 

È lina  certa  specie  di  prevenrionr  il  valersi 
delle  fazioni, che  sono  ne’p.acsi  de  nemici, o deMci- 
ni,e  mantener  inli-lligen/a  co’consiglieri  e baro- 
ni e capitani  e gente  d'autorità  presso  il  prin- 
ci|>e;  ncciuechc,  o gli  dissuadino  Tarmi  contra 
di  noi,  o le  divcrtino  altrove,  o le  rendano 
inutili  con  la  lentezza  delTcseciizioni.  o aiutino 
noi  con  ravvisarci  de’disegnì;  perchè  aittive- 
(luta  piaga  assai  men  nuore  Ma  se  le  pratiche 
saranno  anco  tanto  gaglianle,  che  diano  loro 
sospetto  di  soUcvainento , o tradimento,  o tu- 
mulo, Unto  meglio  fìa;  c si  assicurerà  affatto 
il  nostro , se  si  luellerà  in  disturbo  il  paese 
de’ nemici.  Questo  modo  che  diiveressimo  noi 
tener  ro*  nemici  dell.i  fede,  ha  tcnLito  I^bella, 
prelendiita  rein.i  d’ Ingbillerra , col  re  raltoli- 
ro  in  Fiandra,  e col  cristianissimo  in  Francia; 
prrclu'r  fomi'iitando.  n tutto  suo  potere,  i cat- 
tivi umori  e Teresio  nate  ìn  quei  paesi,  ed  aiu- 
tandole c col  consiglio  e col  denaro,  ha  tenu- 
to il  fuoco  lungi  da  casa  stia.  Con  Tartc  mede- 
sima prestando  favore  in  Scozia  a quei  cb'ern- 
no  mal  soddisfatti  della  regina  Maria,  o mah* 
affetti  verso  la  fazione  fr.tnrese,  o infetti  d'ere- 
sie, si  è non  solamente  asKÌciirata.  ma  quasi 
insignorita  di  quel  regno.  Ma  costei  ci  ha  ìn-  H 
segnato,  che  Pfon  eti  consiiium  conU'a  Pominum.  I 

Delle  Le^he  co’eicùii. 

Nè  dì  picciolo  momento  sono  le  leghe  difen- 
sive contratte  colle  ritta,  n co’  IVineipi  vicini 
id  nimico  o emuli  dtdla  sua  grandezza.  Pen  hè 
la  tema  e ’l  sospetto,  che  i collegati  non  si 
unÌNrìiino,  fa  ch’egli  non  abbia  ardire  di  muo- 
versi centra  nissun  di  loro.  Nel  (inai  modo  si 
sono  assicurati  gli  Svizzeri,  prrriiè  fitto  lega 
fra  sè  difensiva,  non  è nissuno  che  abbia  ar- 
dire di  .assaltare  un  minimo  loro  villaggio;  ed 
i V'enrziani  hanno  goduto  una  lunga  pare  sotto 
Solimano  re  dc’Turehi,  solo  perchè  quel  prin- 
cipe ronosceva,  che  s’cgli  li  assaltava,  porgeva 
occasione  a’ principi  cristiani,  per  lo  pericolo 
rnmtine,  d’unirsi  con  esso  loro;  ma  delle  leghe 
abbiamo  parlato  altrove. 

PelT  Eloquenza. 

Questa  vale  assaissimo  .anco  per  far  ehe'l 
nemico  desista  dall’  impresa.  Lorenzo  de’  Me- 
dici ritrovandosi  per  la  guerra  mossa  da  Sisto 
Quarto,  e da  Kerr.inte  re  di  Napoli  alla  re- 
pubblica Fiorcntiii.a , in  grandissimo  travaglio 
e pericolo,  si  trasferì  da  Fiorenza  a Napoli;  ed 
abboccatosi  col  re  t.anlo  seppe  ben  dire  c con 
tanta  cfTìracia,  cITegli  il  distolse  dalla  lega,  e 
il  riconciliò  co'  Fiorentini.  Con  la  medesima 
arte  Galeazzo  Visconti  fece  ritornare  indietro 
Filippo  di  Valois,  che  con  grosso  esercito  s’era 
avvicinato  a Milano.  Alfonso  d’Aragona,  csscn- 


4«: 

do  in  guerra  con  Renato  d’Angiò  per  le  pre- 
tensioni che  Timo  e l'altro  aveva  su  ’l  regno 
di  N.apoli,  fu  dalle  genti  di  Filippo  .Maria  Vi- 
sconti, che  dav.i  allora  aiuto  a Renato,  fatto 
prigione  a Garla,  e menato  a Milano.  Qui  fere 
egli  con  l’eloquenza  quel  che  non  avrebbe  fatto 
forse  con  Tarmi;  perche  dimostrando  a quel 
prinripe  , quanto  fosw?  pericoloso  allo  stato  di 
Slilanu,  che  i Fr.anreaì  acijuislassero  il  regno, 
o divenlass(‘ro  potenti  in  Itab.i  , il  tirò  <lilla 
sua.  e ne  ottenne  aiuto  e favor  tale  che  fi- 
nalmente, vinto  Renato,  restò  padrone  di  Na- 
poli. 

k ancora  islromento  alto  per  acquistar  for- 
ze a noi  e torie  al  nemico,  il  dimostrare  agli 
altri  principi,  che  il  pericolo  nostro  é comune 
a loro,  e cne  la  grandezza  drlTaTTersarìo  sarà 
pericolosa  ad  ossi,  non  meno  ehe  a noi.  Di  che 
kì  valsero  assai  i Romani  nella  guerra  maredo- 
nir.1,  per  eongiunger  seco  in  leg.a  gli  Etoli  ; e 
nella  rlolira  per  unir  sreo  gli  Achei  ; e nel- 
Ta»ialie.a,  per  collegarsi  con  diversi  principi  • 
popoli. 

Pelle  core  che  si  Uanuo  da  flirt  dopo  che  il  ria- 
mico sarà  entrato  nel  paese. 

Te  suddette  rose  vagliono  prima  che  il  ne- 
mico sia  entrato  negli  stati  tuoi,  ma  dopo  che 
egli  sarà  entrato  gioveranno  alcune  altre  pro- 
visioni, delle  quali  ne  abbiamo  toccato  alcune 
ne’ libri  antecedenti,  dove  si  c trattalo  se  con- 
venga al  principe  esercitare  i sudditi  suoi  nel- 
Tarmi,  o no;  ed  in  conclusione  gioverà  lutto 
quello  che  può  o per  arte  o per  forza  disu- 
nire o debilitare  i nemici. 

Del  tóri'e  al  nemico  ogni  comodità 
di  *'elfot^a^lie. 

Giova  anco  il  torglì  ogni  comodità  di  vet- 
tovaglie, o col  tagliare  e b.atter  le  strade,  co- 
inè fecc?ro  i Turchi  alle  genti  del  re  Ferdi- 
nando nelTimpresa  d’Essecbio,  o col  corrom- 

1>ere  le  rieolte,  il  che  fecero  diligentemente  i 
'rancesi  nell' entrata  ehe  Timperator  Carlo  fe- 
eein  Provenza.  Il  dura  Cosmo,  reggendo  che  il 
suo  stalo  è in  lai  maniera  cinto  dalla  natura,  che 
non  vi  si  possono  condtir  vrllov.aglie  se  non 
(l.illa  parte  che  confina  eoi  Pana,  si  mantenne 
sempre  i pontefici  amici,  e (lalT  altro  canto, 
accioerhc  nissuno  vi  entrasse,  con  disegno  di 
Valersi  delle  retlov.agUe  del  paese,  ordinò,  che 
fatto  il  racrnlto  de’  grani  ognuno  conduees.se 
il  suo  nelle  piazze  forti  eh' egli  aveva  prcserilto 
ad  ogni  contado;  onde  poi  ne  rava.s>e  di  ma- 
no in  mano  quel  tanto,  che  gU  bisognasse;  ae- 
eioerhè  in  un  improvviso  caso  di  guerra,  il 
nemico  non  polendo  eondur  sero  vettovaglie 
e non  ne  trovando  nel  paese,  restasse  semmai- 
tro  affamato. 

Della  Pirersione. 

La  diversione  differisre  dalla  prevenzione  ìn 
questo,  che  la  prevenzione  sì  fa  prima  ehe  ’l 
nemico  sìa  venuto  ad  assaltarci  : la  diversione 
s’usa  dopo  eh’egU  ci  ha  ajsallalo,  coi  poiiar 
la  gtieiTa  in  ca.^a  sua,  acclocchc  egli  lassi  U 
nostra;  come  nella  prevenzione  si  porta  la 

f;uerra  in  rasa  del  nemico  , acciocch’ egli  non 
a porli  a noi.  Nobilissima  diversione  fu  quella 
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(H  qnanJo  c&srndo  egli  aMcdìato  in 

Siragus.1  i»tr«'ttì>»Ìinaniente  da*  Cartaginesij  c non 
potendo  manlenem  più,  egli  iiiiharraU  parlo 
ilo’  «oldati,  pasbò  noU’Afrira»  e diede  tanto  du 
fare  a*  nemici,  clic  furono  bforxati  a richiamar 
le- genti  che  avevano  in  Sirilia.  E non  meno 
nobile  ed  ardita  fu  quella  di  Bonifacio  conte 
di  CuTàica  tu'ir  anno  delia  salute  8^9,  perchè 
avendo  i Saraceni  at^alito  la  Sicilia , ed  ivi 
mettendo  ogni  rota  a ferro  cd  a fuoco;  il  sud- 
detto conte  passò  con  una  buona  annata  in 
Africa,  ed  affrontatosi  co*  nemici,  ne  restò  sem- 
pre vittorioso  ; onde  i Saraceni , per  lo  peri- 
colo delle  cose  loro,  furono  sforzati  a lasciar 
in  pace  la  Sicilia. 

Delf  accot'darsi  co' nemici. 

Ma  se  r avversario  sarà  tanto  possente,  che 
non  vi  sia  speranza  di  poterci  difendere,  sarà 
iiflìcio  di  principe  savio  il  riscuotersi  dalla  nii- 
na  imminente  col  minor  male,  che  si  potrà; 
cd  in  tal  caso  si  deve  stimare  utile  ogni  accor- 
do e partito , che  si  otterrà  eon  denari.  Cosi 
si  sono  spesse  volte  aiutali  i Fiorentini,  che  col 
pagar  buone  somme  d’oro,  sono  usciti  di  gran 
travagli,  ed  t Genovesi  con  dìrianovemila  du- 
rali fecero  lomar  addietro  l’esercito  di  Bernabò 
V*iseonti,  ed  Ì Veneziani  Pippo,  Capitano  del 
re  Sigismondo;  uiule  Sigismondo  poi,  col  far- 
gli bere  oro  liquefatto,  gli  diede  la  morte.  Al 
rnetlesimo  modo  i Veneziani  si  sono  sempre 
niutati  col  Turco,  prcseiilaiido  il  Visir,  do- 
nando largamente  alle  persone  di  conto  presso 
del  gran  Signore,  e presentando  riccamente 
lui  medesimo. 

Del  mettersi  in  protezione,  e del  darsi  ad  altri. 

Ma  se  si  corre  pericolo  della  libertà , non 
che  dello  «tato,  erdende  non  si  deve  recare  a 
vergogna  il  mettersi  sotto  la  proiezione,  o an- 
co sotto  il  dominio  d’ alili;  pur  che  questi  sia 
dì  tal  potenza , ebe  ti  possa  difeudere.  Cosi  i 
('anovani  si  misero  sotto  i Romani,  ;>er  liberarsi 
dalla  crudeltà  de’ Sanniti.  1 Genovesi  si  sono 
messi,  ora  sotto  i Fruuce»i,  ora  sotto  i Duelli 
di  Milano.  1 Pisani  anco  s' aiutarono  per  un 
jiezzo,  prima  del  patrocinio  c poi  del  libero 
dominio  della  repubblica  veneziana;  ma  poco 
saviamente,  percliè  i protettori  per  la  lonta- 
nanza de’  paesi  c diliìcoUà  de  passi , non  li 

tiotevsnn  senza  molto  maggiore  spesa,  che  uti- 
ilà  difender  da’ Fioienlini,  nemici  biro;  e nes- 
sun principe  persevererà  mai  nella  protezione 
di  quello  stalo,  che  gli  è più  di  danno,  che 
d*  utile. 

Dello  star  sopra  di  se,  mentre  che  i vìciniguer^ 
l'egginno. 

Ma  per  assicurar  la  pare  e la  salute  dello 
stato  tuo,  nisstina  cosa  e più  necessaria,  che 
fortificarti  inulto  bene,  mentre  che  i vicini  tuoi 
stanno  in  guerra;  iierchè  suole  per  lo  più  av- 
venire, che  con  la  pace  e con  l’.iecordo  dì  quei 
che  prima  guerreggi.vvano  tra  loro , la  tempe- 
sta della  guerra  si  scarichi  ndos^o  a’virini.  Uo- 
po la  pace  tra  Carfo  IJ  re  di  Napoli,  c Fe«le- 
liro  d^Aragona  partirono  di  Sicilia  e di  Puglia 
intorno  venti  galere,  parte  catalane,  parte  iU- 
liane,  che  avevano  prima  »ervilo  i suddetti  re. 


Costoro  fattosi  capo  im  certo  frate  Ruggiero  , 
ravaltere  letnplarc,  scorsero  le  mariue  delU 
Macedonia  e della  Grecia , e fecero  per  tutto 
danni  inauditi  ; perchè  accrescendo  sempre  di 
g<*nle,  presero  ardimento  <11  sarroraraeltere  le 
isole  dcU’Areipclago,  e di  assaltacele  città <lel- 
la  terra  f<*rma,  e <li  farsi  rieelii  della  mina  di 
infinite  genti,  il  che  durò  dodici  anni  : final- 
mente ammazzarono  il  duca  d'Atene,  e s’insi- 
gnorirono di  quello  stato.  Al  medesimo  modo, 
fatta  la  pace  tra  Filippo  Maria  c*  Veneziani,  i 
rapi  che  avevano  serviti  quieti  principi , vol- 
sero a gara  tulli  sopra  lo  stato  (Iella  Chiesa  le 
armi:  dipoi  avendo  depoite  ranni  i Veneziani 
e l’imperalor  Massimiiianu,  gii  Spagnuuli  ed  i 
Gnaseogni,  che  avevano  niililato  in  quella  guer- 
ra, passarono  con  Francesco  Maria  nello  stato 
d’ Urbino,  c ne  travagliarono  in  tal  maniera 
papa  Leone,  ch’egli  per  uhrìgarseoc,  sborsò 
denari  infiniti. 


LIBRO  SETTIMO 

Delle  Forte. 

j/^ubbiamo  sìn  qui  parlato  delle  cose  con  le 
quali  il  principe  potrà  governare  qiiieUmente 
i suoi  popoli  : ragioniamo  ora  di  quelle  con  le 
quali  potrà  anche  ampliare  il  suo  stato;  que- 
ste sono  senza  dubbio  le  forze  ch’io  soglio 
chiamare  istrumenti  della  prudenza  e tiel  v.a» 
lore.  Or  egli  sarebbe  cosa  lunga  il  voler  di- 
mostrare minutamente  tutte  quelle  cose  che 
si  possono  chiamar  forze  d’un  principe:  onde 
io  mi  contenterò  delle  principali,  che  tono 
gente  c molla  r valorosa  ; e aenarì  e vetto- 
vaglie e munizioni  e ravalli,  ed  arme  da  offesa 
e da  difesa;  iic  mi  stenderò  io  dimostrare,  co- 
me s’abbino  a preparare  ed  a mettere  insieme 
le  munizioni  e le  armi;  perche  l’arsenal  di  Ve- 
nezia pieno  d’ogni  ordigno  militare,  e da  mare 
e da  terra,  può  s<*rvirc  di  specchio  e di  libro 
ad  ogni  savio  principe.  Qui  nello  spazio  d’iin 
miglio  e mezzo  o di  poco  più,  cinto  da  alle 
mura,  è ricolta  tanta  quantità  di  tutte  le  ma- 
terie e di  tutti  gristrumenti  necessari  per  lutti 
i bisogni  e necessità  della  guerra,  c navale  e 
terrestre,  che  olii  la  ve<lc,  appena  crede  agli 
occhi  suoi.  Qui  sotto  amplissime  volte  ai  con- 
servano ccnliiiaja  di  galee,  parte  grosse,  parte 
sottili,  fatte  con  inesplicabile  maestrìa;  e se 
ne  fanno  conlinuami'iite  con  sì  buon  ordine, 
che  in  un  giorno  si  vede  alle  volte  comincia- 
re e fornire  di  tutto  punto  una  galera.  Quivi 
si  veggouo  amplissime  sale  pione  di  artiglieria 
d’ogm  sorta,  altre  di  picche,  di  spade  e d’ar- 
chibugi. altre  di  corsaletti,  inorioni  e rotelle, 
si  ben  fatte  e si  forbite,  che  la  vista  sola  è suf- 
ficiente a spaventare  i codardi  e ad  eccitare 
alla  guerra  gli  animosi.  Altrove  vedrai  gran- 
dissime stanze  piene,  altre  di  ferro  e bronzo, 
altre  di  campe,  altre  di  legname.  Altrove  poi 
si  purga  e liquefa  il  ferro  per  far  palle,  chio- 
di, ancore.  Altrove  si  getta  il  bronzo,  e se  ne 
forma  l' artigUerìa.  Altrove  si  lavora  il  canape 
e si  fanno  co.daggi  e vele  e sai-te.  Altrove  il 
legnanic,  e si  fabbrìcano  e remi  cd  allscri  e 
tavole,  c lutto  ciò  che  s’appartiene  al  ineslier 
navale.  Ivi  flnobnento  hai  una  idea  didU  prov- 
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« iilriMa  nroMMria  ad  an  principe,  che  vuol  cs* 
kcr  aenipre  armato:  licche  mcrilumeotc  Alfonso 
d'Avalo»  marchese  del  Vasto,  avendo  visto  c 
considerato  la  f'randcr.za  c l’importanza 'di  un 
siniil  luogo,  disse,  ch’egli  averebbe  più  presto 
voluto  Tarsenal  di  V'cnczia,  che  quattro  buone 
città  di  {.auubardia. 

Ueìle  vettovaglie  e de’  cavalli  non  mi  accade 
dir  altro  di  quei  che  si  è detto,  quasi  di  paa> 
seggio  deir  agricoltura.  Restano  dunauc  due 
Mota  di  forse,  alle  quali  si  riducono  l'arte,  la 
gente  ed  il  «lenaro  : c sebbene  chi  ha  gente  ha 
deuari,  iiuiidiiueno  diciamo  due  parole  di  que- 
sta sorta  di  forze,  afiinehc  possiamo  più  libe- 
ramente irattcnersi  nell’altra. 

^ Se  contenga  al  /Vincile  il  tesoreggiare.  , 

Non  è cosa  peggiore  in  un  principe,  che  il 
f.ir  professione  d’accumular  denari,  senza  de- 
gno tine;  prima,  perché  cotale  professione  c soi- 
hriludine  impeniscc  tutte  Topere  di  carità  e 
ili  benenrenza;  onde  n’avviene  necessariamente 
clip  si  schiantino  le  radici  dell’amore  de’  sud- 
diti verso  il  principe,  che  in  gran  parte  so- 
no poste  nel  iM'ne  che  da  lui  ricevono.  Ap- 
pello chi  ha  questo  stimolo  dì  far  tesoro,  è 
costretto  d’aggravare  i sudditi  più  dell’ordina- 
iiu  c del  dovere,  i qttali.  o non  potendo  tol- 
l<  rare  le  gr.'ivczzc  iininoderate,  df'sidereranno 
mutazione  di  stato  e di  governo,  o non  volen- 
do tollerarle,  pioroinperanno  in  qualche  scaii- 
dolo.  Aggiungi,  che  quelli,  i quali  si  danno  al- 
Tavarizia  od  ai  denaro,  Udamlosi  iroroodcrata- 
•iiente  delle  ricchezze  e dc’tc»ori,  spesse  volte 
dispregiano  tutte  l'alln*  vie  di  buon  governo  ; 
onile  n’avviene,  ch’rssi  perdono  gli  stati,  c che 
i tesori  loro  vanno  in  mano  de’  niniici,  come 
avvenne  a Sardanapulu,  che  lasciò  (|uaiaiita 
milioni  di  scudi  a quei  che  ramiuazzurunu,  ed 
a Dario,  che  ne  l.isciu  ottanta  milioni  al  grande 
Alessandro,  che  lo  vinse  c cacciò  di  sl.ilu  t*d 
a Perseo  che  lasciò  ancìic  egli  ì suni  a*  Ro- 
mani, che  il  privarono  del  regno.  Ma  che  ge- 
luToso  pensiero,  che  onorato  disegno  può  aver 
un  prìncipe  che  si  è dato  toUlioente  aH’urtr 
dclravarizia?  Dicalo  Tiberio  Cesare;  dicalo,  per 
non  riandar  tanto  oltre,  Alfonso  11  re  di  Na- 
poli, che  dava  i suoi  porci  a’  sudditi  per  in-  | 
gl  ansarli,  e se  morivano  glie  li  taceva  pag.vre  : 
comprava  tutto  Tolio  di  IMiglia  e il  formentu 
iti  erba,  e U rìvendirva  al  più  alto  prezzo  che 
egli  poteva, con  divieto,  che  nissuii  altro  ne  potes- 
se vendere  sin  ch'egli  non  avesse  venduto  tutto 
il  soo.  Ma  che  diremo  del  vendere  gli  ufiicj  ed 
i magistrati?  Può  esser  cosa  o più  indegna  d’un 
pi'inripe  o più  esiziosa  a’  sudditi?  D’ingordigia 
di'U’oro  imiuce  ì piiiicipi  ad  ogni  scelleranza 
4'  indignità,  e toglie  loro  di  mano  l’islrumento 
«Iella  virtù  e la  materia  della  gloria;  e awien 
j>ni  per  rordiiiarìo  che  i tesori  male  acniiistati 
<l:i’ principi,  siano  malissimo  dispensati  da'  loro 
successori.  David  usò  ogni  debita  cura  per 
metter  insieme  una  gran  copia  d’oro  e d’a% 
gl  uto,  che  fu  la  maggioro  che  mai  sia  stata 
Il  essa  insieme  «la  re,  perchè  arrivò  a cento 
VI  liti  milioni  di  scudi  : con  tutto  ciò  Salomone 
«lio  figliuolo  (levando  quid  ch’egli  spese  nella 
f.i!ibrira  del  Tempio)  la  maneggiò  tanto  pro- 
digainrnte  in  fabbriche  di  palagi  nella  città 
c nel  contado,  e da  estate  e da  inverno,  in  giar- 
iliiii  cil  in  pi'schtrre  supeibìssime,  in  nioltitu- 
l’un  nei 


^ dina  di  cavalli  a di  carrette,  di  cantori  a di 
cantatrici,  in  pompa  ed  in  delizie  (Pugni  sorta, 
che  non  bastandogli  il  tesoro  lasciatoli  d.il  pa- 
dre, aggravò  t suoi  popoli  in  modo,  che  non 

fioteiìdo  comportare  gl’infiniti  rarichi  si  rìhel- 
arouo  in  gran  parte  da  suo  figliuolo.  Or  cha 
faranno  i tesori  ingiustamente  accumulati?  o 
che  frutto  se  ne  può  sperare?  Tiberio  mise 
insienic  in  molti  anni  con  ogni  sorta  di  estor- 
sione e d’ingiustizia  sossantasette  milimii  di 
scudi,  clic  Caligola  suo  suercssore  sprecò  tutti 
in  un  anno:  e così  avverrà  per  rordinnrio.  Per^ 
che  un  prìncipe,  massime  giovane  che  si  vede 
un  gran  tesoro  nelle  mani,  monta  comunemente 
in  pensieri  strani  ed  in  raprirci  rhe  non  ban* 
no  fine;  e fidandosi  de’ suoi  tesori,  imprende 
opere  maggiori  delle  sue  forze,  odia  la  pace, 
dispix*zza  rumi*  izia  de’  vicini,  entra  In  guerre, 
ne  necessarie  nè  utili , anzi  bene  spesso  per* 
niciose  a luì  ed  a'  suoi  : per  la  qual  cagione 
Dio  non  vuole  che  il  re  abbia  arge/ni  et  auri 
imftte/isa  pondet'a. 

OC  egli  i necessario,  che  il  Princif>e  ahhia 
tesoro. 

E nondimeno  egli  è necessario,  e per  uso 
della  pace  e per  necessità  della  guerra,  che  il 
principe  abbia  sempre  in  pronto  buona  somma 
di  denari  contanti;  perchè  l’aspettare  a metter 
insieme  il  denaro  necessario  ne’ bisogni,  massima 
della  guerra,  è cosa  difficile  e pericolosa.  Difficile, 
perchè  lo  strepito  deU'armi,  facendo  ces8.vre  le 
niercatanzie  ed  i traffichi,  U coltura  de’campi  c 
iu  ricoli.!  de’  frutti,  fa  necessariamente  ancor 
cessare  i daz|  e le  gabelle  ordinarie:  pericolosa, 
perchè  i popoli  danneggiati  c malconci  dalla 
liceuza  e crudeltà  de*  soldati,  amici  e nemici/ 
e da’  mali  della  guerra,  se  saranno  oltre  di 
ciò  anco  travagliali  e taglieggiati  da!  principe, 
faranno  dei  rumore.  Per  ciò  bisogna  aver  de^ 
nari  apparecchiati  per  simili  necessità,  co*  quali 
si  tenp  il  nimico  lontano  e si  goilano  senza 
disturbo,  cd  i frutti  de*  terreni  e gli  emolu- 
incoti  loro  : perchè  iu  una  occasione  di  guerra 
clic  ci  venga  addosso,  mal  si  potrài  e raccoglier 
denari  c rartter  mano  all’arme:  delle  quali  dua 
I còse  io  non  so  quale  abbia  in  sè  maggior  dif- 
ficoltà. Bisogna  dunque  che  il  denaro  sta  ap- 
parecchiato, acciueclic  non  s’abbia  da  far  altro 
ciie  la  gente,  altrimenti,  mentre  che  si  con- 
sulterà delle  mnnii*re  del  far  denari,  la  celerità 
de'  neinirì  o Ì1  di$turl>o  della  goerra  ci  torrà 
il  modo  di  fare  c i denari  e la  gente.  Il  Tur- 
co è di  inaravigliosa  prestezza  nell’imprese  sue, 
perchè  md]’ apparecchio  d’esse  mette  mano  al 
tesoro  ed  a'  denari  contanti  eh’  egli  ha»  e con 

J mesto  assolda  gente  ed  appareeeliia  l'arme,  • 
a ogni  altra  provvisione  per  l’imprese;  c pòi 
si  rimborsa  de*  denari  spesi  con  le  tasse,  dia 
egli  fa  sopra  i suoi  popoli.  Ma  ehi  non  ha  de- 
nari apparecchiati,  mentre  pensa  e delibera  de* 
modi  di  fame  provvisione,  perde  ordinaria- 
mente il  tempo  atto  alle  farrnde  e spesse  volt* 
l’occasione  della  vittoria  ; e la  più  usata  vìa  di 
provveder  denari,  si  è quella,  con  la  quale  si 
rovinano  i re  ed  i regni,  ciò  c il  pigliarne  ad 
interesse;  e per  pagar  gl’interessi  s'ifHp4‘gii.ii»o 
Tentrate  ordinarie;  onde  bisc^na  poi  trovarne 
delle  straordinarie,  che  diventano  comunemente 
ordinarie:  cosi  rimediando  ad  un  male  con  un 
maggior  male , si  r.iile  da  un  disordine  in  un 
altro;  Unaluirnle  si  rovina  « si  penle  lo  staio. 


BOTERÒ 


490 

Non  Oiionilo  ilonqno  spotlirnlp  il  far  ppofi-a- 
sÌon«  <It  tr»on’ggiare,  rd  rMcmìu  ixsriAarìo 
STcr  qualche  tesoro,  che  si  ha  da  fare?  La  rir- 
tù  consiste  nel  roezro:  si  debl)ono  dunque  meU 
ter  insieme  denari,  senta  fame  processione; 
il  che  si  farà  in  due  maniere,  col  far  vire  tutte 
l'entrate  del  sito  stalo,  e coll’  astenersi  dalle  spe- 
se sotereliie  e dal  dare  impertinentemente. 

DtW  JSt»lraU, 

L’entrate  di  im  principe  sono  di  due  sorta, 
ordinarie  e straordinarie,  perchè  o si  ravano 
dai  Adotti  de’ fondi  o dagli  eflTeUi  deiriudo- 
stria  umana.  Dalla  terra  si  caTano  in  due  ma- 
niere, perchè  alcuni  fondi  sono  imm<*diata- 
mente  del  principe,  altii  de’  sudditi  Del  prin- 
ripe  sono  1 terreni  palriinonuli,  e quei  che 
non  hanno  altro  padrone,  alla  coltura  de’  quali 
egli  deve  non  altramente  attendere,  che  un 
buon  padre  di  famiglia,  e cavarne  tutto  ciò 
rhe  la  qualità  loro  comporta,  perché  alcuni 
sono  buoni  per  formcnti,  altri  per  pascoli,  al- 
tri somministrano  legna,  altri  altre  cose,  come 
t laghi,  gli  stagni,  i fìumi.  Di  più,  de’  frutti 
della  terra,  alcuni  nascono  entro  essa  terra, 
alcuni  sopra;  entro  terra  nascono  i metalli  e 
le  miniere  d’oro,  d’argento,  di  stagno,  di  fer- 
ro, d’argento  vivo,  di  solfo,  di  ahimè,  di  sale; 
rd  oltre  di  ciÀ  le  gioie  e le  pietre  preziosi*  e 
i marmi  d’intìnite  sortai  sopra  terra  vengono 
i fieni,  i grani,  i legumi  e i bestiami,  e grossi 
r minuti,  0 domeslici  e salvatici:  e l’utilità 
dell’ acque  sono  di  più  sorta,  percliè,  e gene- 
vano  cose  animate  |^r  sostegno  della  vita  uma- 
na, quali  sono  i pesci  e le  ostriche  e cose  ta- 
li; ed  inanimate,  quali  sonoi  coralli  e le  pi*rìe; 
r di  natura  incerte,  quali  sono  le  spugne,  che 
Aristotile  mette  come  mezzane  tra  le  cose  ani- 
mate e l’inanimate.  Maometto  11  avendo  arijui- 
atato  paese  assai,  vi  mandò  rolonìe  di  Khiavi 
a*  quali  assegnava  qiiindiri  gioniate  di  terreno 
per  uno,  e due  bufali  e la  semenza  per  lo  pri- 
mo anno,  ed  in  capo  di  dodici  anni  volle  la 
metà  de’  frutti,  c la  setlìina  dell’ altra  metà 
negli  anni  seguenti:  rosi  costilui  una  buona 
rendita  perpetua.  Da' fondi  die  sono  immedia- 
tamente de’  sudditi,  rava  il  prìncipe  denari 
con  le  tasse  r eoo  l’ imposizioni,  che  ne’  biso- 
gni della  repubblica  sono  leciti  e giusti;  per- 
chè ogni  ragion  vuole  che  ì beni  particolari 
servano  al  ben  pubblico,  senza  il  qu.-ile  essi 
non  si  potrebbono  mantenere.  Ma  simili  tasse 
non  debbano  esser  personali,  ma  reali,  cioè 
non  sulle  teste,  ma  sui  beni;  altramente  tutto 
il  carico  delle  taglie  caderà  sopra  de’  poveri, 
come  avviene  ordinariamente;  perchè  la  no- 
biltà si  scarica  sopra  la  piche  e le  città  grosse 
sopii  i contadi.  Ma  in  processo  di  tempo  av- 
viene, che  non  potendo  i poveri  sopportar  tanto 
peso  vi  cadon  sotto , c oisogna  alla  fine  che 
la  nobiltà  guem'ggi  a sue  spese,  c le  città  pa- 
ghino sussidi  grossissimi  come  è avvenuto  nella 
Francia.  In  fiomn  lutto  il  peso  delle  taglie  e 
gravezze  era  sopra  i ricchi.  Ma  ì beni  de’ sud- 
diti sono  certi  o incerti:  chiamo  gli  stabili 
certi,  i mobili  incerti.  Non  si  debbono  graT«-ire 
se  non  gli  stabili,  e l’aver  voluto  gravar  ì mo- 
bili, alierò  tutta  Fiandra  contra  il  duca  d’Al- 
ba,  e se  pure  tu  vuoi,  in  caso  d’estrema  ne- 
cessità, taglieggiale  auro  i mobili,  non  mi  di- 
spiace quel  die  si  usa  in  alcune  città  d’Ale- 


j magna,  di  riniellersì  alla  eo«»rÌenia  ed  al  giii- 
ranieitiu  delle  persone.  Quanto  agli  dfetti  dol- 
l’ industria,  eoi  qual  nome  io  abbraerio  ogni 
sorta  di  trafiìeo  e di  mere.'it.nnzia,  questi  ai 
grav.ino  o nell’entrata  o ndriiscit.1,  e non  è 
sorta  alcuna  d’rntratt  più  legittima  e giiist.i: 
perchè  egli  è cosa  ragionevole  die  dii  guada- 
gna sul  nostro  e dd  nostro,  cr  ne  dia  qii.al- 
che  emolumento.  Ma  perchè  quei  die  traflì- 
cano,  o sono  nostri  siidiliti  o forasi  ieri,  c cosa 
onesta  die  i forastieri  paghino  qualche  rosa  di 
più  che  i sudditi,  il  die  osserva  anco  il  Tur- 
co: perchè  delle  mereatanzie  che  si  cavano  dì 
Alessandria,  gli  stranieri  pagano  dieci  per  cen- 
to, e i sudditi  cinque.  In  Inghilterra  i fore- 
stieri pagano  il  quadruplo  di  quel  die  i pae- 
sani, e perché  le  rirchezzc  corrono  là  nove 
abbondano  più  le  cose  necessarie  all’  uso  della 
vita  comune,  deve  il  principe  impieg.are  ogni 
diligenza  per  ereitar  i suoi  al  culto  «Idia  terra 
ed  all’esercizio  deirarti  d’ogni  sorta,  <li  che 
parliamo  più  diflusamente  al  suo  lungo. 

DegP  Imprestiti, 

Ma  se  I’  entrale  non  suppliscono  a*  bisogni, 
potrà  il  principe  pigliar  in  prestito  da’  sudditi 

Secuniosi  0 art  interesse,  (il  die  però  non  ai 
eve  fare  se  non  in  casi  estreinì,  perchè  gl’in- 
teressi sono  la  rovina  degli  stati)  o senza  iute, 
resse,  il  che  non  sarà  difficile  a praticare  se’l 
prìncipe  manterrà  la  sua  parola  e pagherà  i 
debiti  a’  suoi  tempi  senza  strazio  de’  creditori. 
Arrigo  11  re  di  Francia,  volendo  rimetter  l’e. 
icrcito  stato  rotto  dagTiinperialì  a s.  Quinti- 
no, fece  congregare  i tre  stali  drl  suo  regna, 
e |>er  bocca  di  Carlo  cardinale  di  Lorena,  do- 
inamlò  loro  che  gli  trovassero  mille  persone 
per  stato,  che  gl’ imprestassero  mille  scinli  prr 
uno  senza  interesse;  il  che  avendo  (arilmente 
ottenuto,  mise  insieme  tre  milioni  d'oro  co* 
quali  rinnovò  la  guerra  e fe’ acquisti  impor- 
tanti. Cosi  senza  opprimere  il  popolo  eh’  era 
già  stracco  per  le  contribuzioni  passate,  trovò 
modo  di  far  gloriosissime  imprese.  Aveva  egli 
prima  provato  che  eoi  pigliar  denari  ad  inte- 
resse, non  si  guadagna  altro  rhe  la  rovina  del- 
l’ entrate  e la  perdita  del  credito;  e in  vero 
egli  lasciò  tanti  debili,  che  la  corona  di  Fran- 
cia se  ne  risente  ancora  adesso. 

Del  Soccorso  della  Chiesa, 

I beni  della  Chiesa  debbono  essere  come 
aneòrc  di  rispetto,  alle  quali  non  si  conviene 
metter  mano  nè  senza  facoltà  del  Sommo  Pon- 
tefice, nè  senza  necessità  della  repubblica,  per- 
chè l’antorità  del  Papa  giustifica  il  principe 
presso  a Dio,  e la  necessità  lo  giiislifìra  anco 
presso  al  popolo;  e se  vi  manca  l’ima  o l’.il- 
Ira  egli  è rosa  quasi  impossibile  che  ne  riesca 
bene,  di  che  io  potrei  addurre  molli  esempi, 
ma  li  lascio  addi(‘tro  per  non  offènder  nissiino. 
Non  voglio  però  lasciar  di  diir  rhe  il  re  M.n- 
nuel  di  Portogallo  fu  piineipc  felirissimo  nel- 
l'imprese d’Afrira  e dell'India,  perchè  nell’ una 
e nell’altra  egli  fere  acquisti  incredibili,  e gli 
crescev.*!,  si  jniò  dire,  l’oro  e l’ai*gento  tra  fe 
spese.  Gli  venne  poi  voglia,  a suggestione  d’al- 
eiini,  di  cavar  buona  soiuma  di  denari  dallo 
stato  ecelesiaslioo,  e n’olt/’iiiie  fsrnltà  da  Papa 
Leone,  la  qual  cosa  intesasi  in  Portogallo,  ca- 


della  kagion  di  stato 


piniui  inliuit^  mormora/ioni,  li  ehe  *\  re  non 
avendo  ncci'uiilà.  e vrg(*rndo  tanla  alterazione 
(1*  animi,  li  contentò  dì  ceder  U grazia  ottenuta 
al  cloro;  ohe  per  moitrarii  amorevole  gli  fe' 
donativo  di  cento  cinquanta  mila  acudi,  con 
tutto  ciò  d’nllora  in  poi  le  tue  impreae  e la 
riputazione  andando  continuaDicnte  declinando. 

Ur  l’aiuto  li  ha  dalla  Chieia  in  due  manie- 
re; perchè,  o «i  vende  parte  degli  itahili,  o ai 
tira  parte  de’  frutti:  il  vemlere  gli  atahili  fco 
me  11  è fatto  più  d’una  volta  in  Francia)  è 
un  darsi  dell’ accetta  nelle  gambe  e un  ta- 
gliarsi i nervi;  oltre  che  la  concessione  del 
Papa  si  eseguisce  tanto  male,  else  ai  aliena  il 
doppio  di  quel  che  porta  la  Bidla,  e pare  che 
si  facci  saciilicio  a Dio  col  dimiuuire  P entrate 
della  Chieia.  Il  valersi  d’uoa  parte  de*  frutti 
è cosa  per  lo  più  tollerabile  al  clero,  e spesse 
volte  nercssaria  alla  repubblica:  il  che  si  è vi- 
sto nell’ ultime  guerre  di  Francia,  nelle  (|uali 
il  clero  ha  in  gran  pai*te  sostenuto  la  .«pesa 
con  più  di  veoti  milioni  di  scudi  oontribuki 
al  re  cd  in  Jspagna;  il  cui  clero  ha  pagato 
}>rr  più  anni  sessanta  galere  armate  e Usonato 
denari  più  del  doppio. 

Deir/J/iimte  Straoniinarit, 

AM>ianio  parlalo  dell’ entrate  ordinane,  oltre 
le  quali  i principi  hanno  alritnc  altre  uliUth 
straordinarie,  parte  da’popoU  loro,  parte  dagli 
str^uiìeri.  Da’  popoli  hanno  le  eoducità,  le  con- 
fìsoaùoui,  le  condanne,  i donativi.  Dagli  stro- 
niert  hanno  i tributi,  le  pennoni,  le  onoranze 
e simili  altre  cose,  le  quali  tutte  sì  debbono 
spendere  ed  iiiipìfgare,  come  si  è detto  delle 
entrate  ordinarie:  cni  governerà  a questo  mo- 
do l’ entrate  sue  n’avanzerà  neci’ssariamente 
qualche  parte,  che  ti  deve  metter  nel  tesoro, 
per  le  necessità. 

Vtir  astenern  dall*  spese  Ì0ipertin«tti  e dal  dar 

ea/tanieufe. 

Spese  impertinenti  sono  quelle  che  non  han- 
no line  appartenente  al  ben  pubblico,  non  re- 
cano utilità,  non  sicurezza  allo  stato,  non  gran- 
dezza, non  riputazione  al  re,  e queste  sono  in- 
linitc,  i>errhe  la  vanità  non  ha  termine,  e per- 
chè abbiamo  di  ciò  parlato  altrove,  passeremo 
oltre.  Ma  non  è cosa  più  necessaria  che  il  re- 
golamento de’  doni,  i «piali  non  si  debbono  fare 
se  non  a genti  «li  merito  e con  moderazione, 
perchè  se  si  fanno  senza  merito  precedente, 
si  sdegnano  quei  che  meritano,  il  che  ha  mos- 
so sossnpra  qualche  stalo  della  cristianità,  e se 
Itnu  s’ usa  moilcrazinne,  si  secca  previo  il  fonte 
della  benenccoza.  Onde  il  prìncipe  passa  spes- 
se volte  dalla  profusione  alla  estorsione.  Nero- 
ne in  quattoriTiei  anni  eh’ egli  regnò  fece  doni 
p«‘r  cinquanta  milioni  di  seudi.  Onde  Galha 
•un  successore  fece  un  editto  per  il  quale  n- 
vocò  tulli  i doni  falli  da  lui,  iiou  lasciando  a 
quei  che  U avevano  ricevuti,  se  non  la  decima 
parte,  e Nerone  avendo  dato  tanta  somma  d’o- 
ro e d’argento,  e mancando  materia  alla  sua 
prodigalità,  sì  voltò  agli  assassinamenti,  e il 
medesimo  fece  Caligola. 


Come  si  debita  cotuer^'att  quel  che  «swsza. 

Ma,  perchè  egli  è diificii  cosa  che  un  prin- 
cipe si  difenda  dall’importunità  degli  adulato- 
ri , de*  favoriti  e d’  altra  simil  gente , s*  e^U 
averà  il  denaro  a mano,  bisogna  far  di  manie- 
ra, che  non  sta  facil  cosa  Ìl  mettervi  la  mano 
sopra , la  qual  cautela  usarono  diversamente 
anco  gli  antichi;  perchè  .Augusto  Cesare  im- 
prestava il  denaro  che  gli  avanzava  alle  spese 
dell’  imperio  ad  iuleresse , con  cauzione , ed 
Antonino  Pio  similmente  il  prestava  a cinque 
per  cento  t e ’l  medesimo  faceva  Alessandro  Se- 
vero. Non  deve  però  nessun  principe  pigliar 
per  ciò  esempio  di  prestare  ad  interesse , non 
solamente  perchè  non  è cosa  da  principe,  ma 
perchè  ripugna  alla  ragione  cd  a’ divini  pre- 
cetti: nelr  imprestare  liberamente  fa  due  buo- 
ni elfetti,  l’uno  che  assicura  il  suo  denaro,  pi- 
gliandone cauzione;  l’altro  che  n’accomoda 
il  suddito,  e li  porge  occasione  d’ arricchire;  il 
rfar  Gnalmente  ridonda  in  utilità  d’esso  principe. 

I Romani,  al  tempo  della  libertà,  ammassava- 
no il  tesoro  pubbUco  in  gran  pezzi  d’oro  si- 
mili a’  mattoni.  1 re  di  Marocco  ridussero  il 
lor  tesoro  in  una  grossa  l>alla  d’oro,  U quale 
misero  su  la  rtipnla  della  loro  gran  Moschea. 
Oggi  i prìneipt  rotir.ino,  o sotterrano,  o rìnchiu- 
d<mo  in  cassoni  di  ferro  le  loro  ricchezze  ed 
i tesori,  che  Guglielmo  duca  di  Mantova,  gio- 
cosamente gran  diavoli  chiamava;  e Unto  ba- 
sti aver  detto  de’  danari. 

Detta  Geme. 

Veniamo  ora  alle  vere  forze,  che  consistono 
nella  gente;  perchè  a questa  ogni  altra  forza 
si  riduce:  e chi  abbonda  d’uomini,  di  tutte 
quelle  rose  anco  abbonda,  alle  auali  T ingegno 
e l’Industria  dell’ nomo  s'esteiulc,  come  appa- 
rirà nel  progresso  di  questo  nostro  discorso: 
dnde  d’ ora  innanzi  noi  useremo  indistintamen- 
te del  nome , ura  di  gente , ora  di  forze.  Or 
nella  gente  due  sorti  di  forte  si  coBsidcrano , 
la  rooltiludinc  e *1  valore. 

Della  Moltitudine  delle  gemi. 

Prima  egli  è necessario  1*  aver  gente  assai  ; 
coBctossiacIiè  , come  diceva  Servio  Tulio,  a<| 
una  città  che  aspira  ad  imprese  grandi,  nissa- 
na  tosa  è di  maggior  bisogno  che  la  numero- 
sa moltitudine  de’ cittadini,  de* quali  essa  po^a 
conGdentrmenle  prevalersi  nelle  fazioni  milita- 
ri; perché  i pochi,  o per  furia  di  peste,  o per 
qualche  disdelU  sono  facilmente  rovinati:  co- 
me avvenne  agli  Spartani , clic  rotti  una  vol- 
ta da’Tfboni  a Leutr»  per  la  morte  di  mille 
settecento  cittadini , perderono  il  prìncipate 
della  Grecia,  ed  1 Tehani  r gli  Ateniesi,  vinti 
iti  una  battaglia  dal  re  Filippo,  rovinarono 
affatto.  Air  incontro  i Romani  soggiogarono  il 
mondo  col  valore  si,  ma  non  meno  con  la  rool- 
titodiiir  infìniU  della  gente;  perche  essi  erano 
Unti  che  in  un  medesimo  tempo  mantenevano 
la  guerra  in  molti  luoghi,  e mollo  lonUni  tra 
sé;  nell*  Italia,  nella  Gallia,  nella  Spagna,  nella 
Sardegna,  nella  Sicilia,  nella  Macedonia;  e non 
li  perdevano  d’animo  per  una,  nè  per  più  rot- 
te, anzi  crescevano  con  le  stragi  degli  esercii!, 
che  si  moltiplicavano  conte  rovine.  Onde  Cinea 
chiamava  Roma  una  Idra  Lcrncj  j e'I  re  Pirro.. 
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«vendo  vinto  io  una  grox^.i  hattflglia  i lUraani, 
e vcggrndo  qurlU  aver  rifatto  subito  nn  nuovo 
e poftsrotc  esercito,  li  sgomentò  di  tal  manie* 
ra,  che  disperato  di  poterli  ▼incere  con  Tarme, 
ai  mise  a trattar  di  pace,  ma  indarno.  La  mol- 
titudine die<lc  senza  controversia  a Koma  la 
vittoria  conira  i Cartaginesi,  perchè  il  numero 
de*  morti  fu  indnbitahilinente  maggiore  dalla 
parte  loro,  che  de*neniiei;  conciossiaeliè  nella 
prima  guerra  punica,  i Romani  perderoiio  set- 
tecento quinquereini,  eri  i Cartaginesi  cinque- 
Ci'Xito:  nella  seconda  morirono  più  Romani  nel- 
la giornata  di  Canne,  chi;  Cartaginesi  in  tutta 
la  guerra;  c nissuno  negherà  mai,  che  non  mo- 
rissero più  Romani  nelle  guerre  di  Pirro,  dì 
Numanzia,  di  Vinato,  d*Atenione,  dc’Socj,  dì 
Q.  Sartorio,  di  Spartaco  ed  in  altre  molle, 
eoe  non  morirono  de*  nemici,  e nondimeno  ca- 
si restarono  vincitori  per  T inesausta  moltitu- 
dine loro.  Gli  Arabi,  i Saraceni,  i Tartari,  ed 
a*  tempi  nostri  Mamiidio  re  de’ Mass.igeti,  spa- 
vento dclTlndia,  ed  i Turchi  hanno  fatto  sem- 
pre imprese  grandissime  più  con  la  moliitiidi- 
ue  degli  uomini,  che  col  valore;  aggiungi,  che 
chi  abbonda  di  gente,  è anco  copioMJ  di  dena- 
ri; perchè  con  la  moltilitdinc  del  popolo  cre- 
scono i tributi,  c con  questi  s’arricchisce  il  fì- 
sco. L’Italia  c la  Francia  non  hanno  miniere 
d’om,  non  d’argento,  c luindìmcno  abbondano, 
c delT  uno  c dell’ altro  metallo  sopra  d’ogtii 
altra  provincia  d'Etiropa,  non  per  altro,  che 
per  T ìnestinKibìle  frequenza  degli  abitanti,  che 
lamio  venire  il  denaro  per  via  di  coimnereio  ,e 
di  trafTico,  sino  dalle  ullinic  parti  della  terra, 
perchè  dove  è molto  popolo,  è fona  che  *!  ter- 
reno sia  benissimo  coltivalo,  onde  scrive  Sui- 
da,  che  al  suo  tempo  la  Francia  era  coltivata 

fiù  per  la  moltitudine  tlegli  ugmini , che  per 
industria  loro;  c dal  tem'uo  si  cavano  e le 
vettovaglie  iiocessarie  alla  vita  c la  materia 
dell*  arti.  Or  T abbondanza  della  roba  e la  va- 
ri(‘tà  degli  artefici  arricebiscuoo  il  particolare 
ci  pubblico,  e se  la  Spagna  è stimata  provin- 
cia sterile,  ciò  non  è per  ilifetto  di  terreno, 
ma  per  infrer|uenz:i  <ii  ubiiatorì  ; rolieioss^iarbè’! 
terreno  è felirissimo  ed  attissimo  alla  produ- 
zione di  tutto  riè  che  appartiene  alla  vita  ci- 
vile: c se  frisse  coltivato,  sarebbe  bastante  a 
mantener  numero  infinito  di  popolo,  come  fa- 
ceva a’ tenijn  antichi.  ne’(|ii:di  su>teutava  gros- 
sissimi eserciti  di  Cartaginchi  c di  Romani,  ol- 
tre i suoi;  e non  fu  [iroincia,  clit*  jici  più 
tempo  c con  maggiori  forze  trava^diasse  Tarlili 
Romane;  e non  si  presto  erano  lotli  e laglìnti 
a pezzi,  ebe  si  rinlr  incavano,  c mettevano  in- 
sieme (‘serrili  m.'ìggiuii.  Ma  per  non  toccar 
c<»c  antiche,  si  tiene  per  certo,  che  il  re  di 
(•ranala  nella  guerra  cU’egli  fece  col  re  Fer- 
dinando, avesse  sotto  T insegne  einquaiita  mila 
e.i\al)i,  quanti  non  ne  sono  oggi  in  tutta  Spa- 
gna c i'urtogallo  insieme:  non  perche  la  iia- 
tur.i  e qualità  de’ terreni  sìa  mutata,  o Tarìu 
alterata;  ma  perche  il  numero  degli  abitatoli 
è scemato,  e ’l  colto  della  terra  diniiiiiiilo.  Gli 
abitanti  sono  meno  che  anlicaiuenlc* , prima 
per  la  guerra,  nella  quale  i Morì  s’Iinpodera- 
rono  di  Spagna , conciossiachè  in  essa,  oltre  i 
cattivi  mandali  in  Rarbarìa  , e la  dispersione 
degli  nitrì,  mnriroiìn  nello  spazio  di  tre  mesi 
da  scttecenLu  mila  persone.  Seguitò  poi  la  guer- 
ra, nella  quale  per  lo  spazio  di  settecento  anni, 
gli  Spagnuoli  roinbaiterono  co’.Mori,  sr  gli  estef- 


minarono  finalmente  di  Spagna;  nel  qual  tempo 
morirono  surcessivainmte  iufmili  delTuna  r del- 
T altra  parte,  e si  disertarono  molte  città  r 
contadi;  c non  si  presto  si  videro  liberi  di 
questa  guerra,  che  rivolsero  Tarmi  alTimpre.sa 
d’ Africa  c di  Napoli  e dì  Milano  e del  Mon- 
do Nuovo,  ed  ultimamente  alla  rienperazioiM* 
de’  Paesi  Rnssi  : nelle  quali  imprese  ne  muoiono 
ìnniimerabili,  e di  ferro  e di  disagio,  e ne  pas- 
sa numero  incredibile  continuamente  nc’ sud- 
detti paesi , per  abitarvi  o trafficarvi , o per 
istarri  in  presidio.  Aggiungi  alle  rose  suddette 
gli  editti  nel  re  Ferdinando,  che  fu  poscia  imi- 
tato dal  re  Manuel  di  Portogallo,  per  li  quali 
furono  carciati  dì  Spagna  renUiventiquattro  mi- 
la famiglie  di  Giudei,  che  si  stima  monlas.seio 
ad  ottoc('nto  mila  persone:  per  lo  rhe  Bai.vz.i*- 
tc  re  de’  ftirehi,  consideranao  il  fatto  così  alla 
grossa,  ehiie  a dire:  cfie  si  maravigliava  della 
prudenza  del  re  Ferdinando,  che  si  fosse  pri- 
vato di  quello  con  che  si  aggrandiscono  e sì 
arrìcchiscono  sommamente  gli  stati,  cioè  di  tan- 
to popolo;  e periùò  egli  molto  volontiert  ri- 
cettò in  Rodi,  in  Saloniehi,  in  Costantinopoli, 
in  Santa  Maura  od  altrove  i Giudei  caccUiti 
di  Spagna.  È)  poi  mancata  nella  im\lesiina  pn»- 
vincia  T agriroltura , perchè  essendo  quella  im- 
xinne  inclinata  di  sua  natura  all'  i*s<Tci/.io  deU 
l’armi  cd  al  sussiego,  s<*giiita  voloiilierì  la  nii- 
Uiia  e'I  mestiero  del  soldo  onde  tira  onore 
ed  utile;  e non  solamente  sono  gli  SpagniioU 
negligenti  nella  coltura  do’  terreni , ma  anco 
nell* eserebio  dell’ arti  manuali;  perchè  non  c 
provincia  più  sfornita  d' artifìrj  e d' industrie*. 
Onde  le  lane  c le  sete  e T altre  materie  vanno 
in  gran  parte  fuor  del  paese:  c quelle  che  vi 
restano  sono  per  lo  più  lavorale  dagli  Italiani, 
come  i campi  e le  vigne  da’  Francesi. 


LIBRO  OTTAVO 

Du4  mant€rt  tP  accrescere  la  GenU  t le  Fom. 

La  gente  e le  forze  s'  augumeotano  in  due 
modi , col  propagare  il  suo  e col  tirare  a sé 
T altrui;  si  propaga  il  suo  con  T agricoltura , 
con  le  arti,  con  favorire  Teducazione  della  pro- 
le, con  le  colonie  ; si  tira  a sè  Taitnii  con  i’ag- 
grrgare  i nemici,  eoi  rovinare  le  ritta  vicino, 
con  la  comunicazione  della  cittadinanza , con 
T amicizia,  con  le  leghe,  con  le  rondoitr  tbdla 
genie,  Cit’pariniladi  c con  gli  altri  simili  modi 
che  noi  anderemo  di  roano  in  mano  brevomciits 
dichiarando. 

DelV /Igricoltura, 

V agrìeolhira  è il  fond.iroento  della  propa» 
gazìono  c chiamo  agricoltura  ogni  industria  che 
si  maneggia  attorno  il  terreno  c si  persuade  in 
qualunque  modo  di  lui  : nel  che  furono  accora 
lisiiini  e diligentissimi  i primi  re  di  Roma,  mas- 
sime Anco  Marzio.  Dionigi  re  di  l^ortogallo  | 
chiamava  gli  agricollorì  nervi  della  repubblica  : 
Isabella  regina  di  Castiglia  soleva  dire  eiie  af- 
finchè In  Spagna  abbondasse  d’ogni  cosa,  biso- 
gnava che  si  desse  tutta  a’  padri  di  S.  Reiic- 
(IcUo,  perchè  questi  baauo  cura  raaraviglio>a 
dc’torrcui  loro. 


UKU.A  hAGR»N  DI  STA  I 0 

D^e  diinqtif  il  pnncipe  farorirr  promo*  le  Dru»in»*  in  GlirUlria  p 1.1  ria  F.nnKa,r  !.■»  C.TéMj. 
TPrc  l*  agrirolhir*  c n»os1rar  Hi  far  conio  tirila  Augusto  iVsarr  TPggrnilo  Ir  fo«»r  per  Ir  «piati 
gente  che  «'intende  di  migliorare  c fecondare  T acqua  Hrt  ^ilo  «i  (Irnvara  per  li  rampi,  tu* 
i terreni,  e Hi  quelli  i cui  poderi  sono  eccel-  rate  e ripiene,  le  fere  neltare  e riearare  Hai 
ìenlemenlr  roltiv.iti.  Sarà  unicio  suo  indiriz<  suo  esereilo.  Gli  Svizzeri  si  vaglionn  in  simili 


zarc  ed  incamminar  tulio  rio  rhe  appartiene 
al  ben  puhbiìeti  del  paese;  serc.ir  paludi,  spian- 
tar c ridurre  .1  coltura  boschi  inutili  o sover- 
chi , aiutare  c soccorrere  chi  simili  opere  ira- 

firenderà.  Cosi  Mnssinissa  re  «li  Africa,  fece  che 
a Mumidia  e l.i  parte  meHilrrr.in«\a  delia  Bar- 
barla, ch'era  prima  incolta  e deserta»  diventasse 
con  l’ industria  fertilissima  ed  abbondantissima 
H’ogni  bene;  e di  'liberio  Cesare  scrive  Tacito 
che  con  ogni  studio  e snlleeiludine,  non  rispar- 
niiaiido  spesa  0 fatica,  rimediò  all*  infecondità 
«Iella  terra.  K perche  le  ca«i*e  d«‘lla  generazione 
c deir  abbondanza  sono  1’  umilio  e il  cablo , 
toccherà  anco  al  principe  la  cura  di  condurre 
per  aiutar  la  natura  o fìiimi  o laghi  p«*r  lo 
rnntn«ln  : nel  che  ver.imenle  non  si  può  abba- 
stanza lodare  la  prudenza  d«‘gli  anlu'hi  signori 
«li  .Milano,  che  eoi  tirare  un  eanaie  dal  Tesino  ed 
un  altro  daU’Adda,  hanno  arricchito  s«ipra  ogni 
ci-edcnza  qu«  l felicissimo  contado,  i poeti  fa- 
voleggiavano  che  Kreohr  venuto  a «lucilo  col 
6timr  Acheloo,  gli  ruppe  un  corno,  con  che 
Tollero  coprire  ha  verità  rh'll’ istoria  ; concios- 
siachi:  Ercole  mutò  il  letto  e diverti  il  corso 
di  quel  fiume,  perchè  danneggiava  estremamente 
i campi;  c i poeti  chiamano  coma  le  bocche 
de’  fiumi.  Toccherà  dun(|iie  .anche  al  principe 
il  provvedere  a simili  inrnnvenienli  ; c fìnal- 
nientc  tener  vive  tutte  le  maniere  di  far  il  suo 
paesi'  abbondante  e fecondo  di  tutto  ciò  a che 
il  conoscerà  atto  : e se  non  si  troveranno  o 
piante  o semenze  nel  suo  stato,  sarà  ullìeio  suo 
fame  venire  altronde.  Cosi  i Komani  portaro- 
no dall’  ultime  parti  dell’  Asta  le  cerase  e i 
ersici , c di  mano  in  mano  altri  frutti;  e in 
ortogallo  si  è visto  far  buonissimo  il  zenze- 
ro portalo  dall’India,  cd  io  mi  ricordo  aver 
mangiato  zenzero  nato  in  i'arìgi.  K quel  ch’io 
dico  degli  allieri  c de’  frutti  s'intende  anco  degli 
animali;  e non  si  deve  pcrmctlen*  «he  i ter- 
reni siano  inutilmente  impiegali  o in  parchi  , 
de’ qu.ali  e piena  l’ liighilliTra,  con  gmndisbimi 
lamenti  «le’popoli  che  ne  patiscono  perciò  non 
picciola  carestia  di  formenli  o in  altra  cosa 
tale,  si  spavenli  per  la  spesa  che  la  più  p.iiie 
d<dl'  opere  siidiiette  ricerca,  perehè  si  possono 
fare  o d’Ìnvem«^  per  mezzo  degli  schiavi  e degli 
forzali  delle  galere  , se  ne  tiene , o se  non  ne 
tiene,  putò  impiegare  in  cotali  opere  «}uet,  che 
per  altro  meriteri'bbono  la  galera  o la  morte, 
come  i Komani  dcstinav.ino  simil  gente  a ca- 
var tm'talli,  o a tagliar  marmi:  e se  pure  man- 
cano di  questi , non  mnmlieranno  mai  c zin- 
gari e uomini  vagalmndi  e senza  ]iartito,  rhe 
meglio  iia  impiegare  con  qualche  utilità  piih- 
blira,  che  lasciarli  nudar  mendicando.  iSella 
Cina,  provinci.i  nttiiiiarncntc  regolala,  non  è 
permesso  il  mendicare;  tutti  sono  adoperati 
per  quanto  le  lor  forze  si  steiiduuo:  i eie<i>i 
•e  non  hanno  da  sé  modo  di  vivi*re,  sono  im- 
piegati a volgere  i mulini  a mano  : gli  storp- 
piali  per  «pianto  vagliono  a far  qualche  altra 
cosa:  a quei  «olamente  è eonresso  renti*ar  ne' 

Juibbliri  ospedali,  che  sono  afTatto  impotenti. 

Knmrtnì  solevano  far  simili  opere  p«'r  iiiaim 
de’sulduti,  quando  non  avevano  altro  «he  fan*; 
come  attcstano  le  fosse  Alariauc  m l'rovruza  , 


bisogni  dell’ opere  de’ comuni;  onde  impie- 
gantln  o ad  .arginare  un  fiume  n a spìannrr*  un 
monte  o a «liverlire  un  torrente,  o a munire 
una  straiia  le  comunità  istesse,  fatino  in  poco 
tempo  cose  grandi.  Oltre  di  rio  il  piincino 
deve  aver  la  mira,  che  il  denaro  non  esca  He! 
suo  stato  senza  nrce.ssità  ; or  se  in  esso  vi 
sono  cose  neccssai  ie , si’hben  ricercano  qual- 
che spesa,  è sp«‘s.i  che  peiò  resta  nel  paese, 
e che  a lungo  andare  per  via  <)e’«lazj  e di  ga- 
belle ritorna  al  liseo  : non  cosi  se  il  denaro 
esce  una  volta  funra,  perchè  si  perde  e quello 
è il  fnilto  che  se  ne  cavarebbe.  L’Itali.i  daal- 
ctini  anni  in  qua,  si  è coltivala  in  molli  luo- 
ghi prima  deserti  mine  sono  l«*  paludi  Ponti- 
ne, le  quali  non  solamente  occupavano  inutil- 
mente un  gran  tratto  dì  paese , onde  ora  si 
cava  infinita  utilità;  ma  inoltre  infettavano 
l’ aria  di  tal  maniera  che  nc  rendevano  Koina 
mal  sana.  Grandi  anco  sono  i miglinnunenli 
fatti  «la*  Veneziani  nel  Polesine  di  Knvigo  e dal 
Dura  di  Ferrara  nelle  valli  di  Comaeehio,  onde 
SI  cava  funnento  sufficiente  per  lo  sostegno 
«r  una  grossa  città  e si  potrebbe  far  il  nteile- 
siiuo  in  molte  parti , se  i principi  v’  attemh*»- 
scm  e non  fossero  tanto  amatori  dell*  utilità 
presente,  che  ne  trascurassero  la  futura. 

Z)cU'  //n/uit/'ia. 

Non  c rosa  che  importi  più  per  accreseere 
un.'i  città  e per  renderla  numerosa  d’  abit.antì 
e dovi/.iosa  (fogni  bene,  che  f indiinlria  «Irgli 
uomini  c la  moliitiidiiie  deifartì,  delle  «piali 
altre  sono  necessarie , altre  comode  alhi  vit.a 
civile , altre  si  desiderano  per  pompa  e per 
ornamento,  altre  per  d«'lieatezza  e per  tratte- 
nimento delle  persone  ozioso  ; onde  ne  segue 
concorso  c di  (imaro  e dì  gente,  ehe,  o lavora 
o trafiica  il  lavoralo  o somministra  materia  n' 
lavoranti;  compra,  vende,  trasporta  da  un  luo- 
go alf  altro  gli  arlifieiosi  parti  delf  ingegno  c 
della  man>»  dell’  uomo.  Selim  1 imperatore  «le' 
'l  urchi,  per  Ripopolare  e per  aniinhilire  Co- 
stantinopoU,  fe’  p.'issnre  alcune  migliaia  d'.irte- 
fìri  eccellenti,  prima  dalla  regia  città  di  l'.aii- 
ris  e poi  dal  gran  Cairo.  N«  intesero  male  qiK*- 
sto  puntò  i l'olarchi;  perchè  qii.indo  elessero 
il  re  loro  Arrigo  dura  d’Angiò,  tra  l’altre  cose 
che  da  lui  vollero,  una  fu,  che  <*gli  ronduees.se 
in  i’olouia  renio  famiglie  di  artejici.  E perrliè 
f arte  gareggia  con  la  n.itiim.  m*  addirnamlrrà 
alcuno,  quale  delle  due  rose  importi  più  per 
ringrandire  e per  n'iuliT  popoloso  mi  hio- 
go,  la  fecondità  del  terreno  o 1'  indostria  «lel- 
l'immo  f L*  industria  senza  diiblno,  prima  per- 
che; le  cose  prodotte  duU'artìH(*io«a  mano  del* 
l'uomo  sono  molto  più  e «li  molto  maggior  prez- 
zo che  le  cose  generale  dalla  natura;  eonrios- 
siachè  la  natura  dà  le  materie  e il  soggelln; 
ma  la  sottigliezza  r farle  delf  nomo  dà  l’ine- 
narrabile varietà  delle  forine.  La  lana  è frutto 
semplice  e rozzo  dell.i  natura  ; quante  belle 
cose,  e quanto  v.irie  e molliforml  ne  fabbrica 
f arte?  quanti  e qu.into  grandi  emoinnienli  n« 
trae  f imluslria  dj  riti  In  scardassa,  f ordisce, 
la  trama,  la  lesse,  la  Unge,  la  taglia,  la  cuce  , 
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e U forma  in  millr  manirrr,  c U trasporla 
da  un  luogo  ad  un  altro.  Fruttii  iomplioc  deila 
natura  è la  «eia  ; qimila  varietà  di  vagliisaiini 
panni  ne  forma  l’arte?  que»ta  fa,  che  l’cftcrc- 
mento  d’  un  viliisimo  verme  aia  stimato  da 
principi , appretaalo  dalle  reine , e che  finaU 
mente  ognuno  voglia  ornaroene.  Di  più  molto 
maggior  numero  di  gente  vive  d’iniliistrìn,  che 
d’entrata;  del  che  ri  fanno  fede  in  Italia  molte 
città,  ma  principalmente  Fiorenza,  Genova, 
V'enezia  della  cui  grandezza  e magnificenza  non 
accade  parlare:  e pur  «|uivi  con  l’arte  della 
seta  e della  lana  si  mantengono  quasi  due 
terzi  degli  abitanti:  ma  ehi  non  vede  questo 
in  ogni  materia?  L’eniratc  che  si  cavano  dalle 
loiiiicre  del  ferro  non  sono  grandissime  : ma 
delle  utilità  che  si  traggono  dal  lavoro  e dal 
traflìco  di  esso  ferro  vivono  infiniti , che  lo 
cavano,  che  lo  purgano,  che  lo  colano,  che  lo 
vendono  in  grosso  ed  a minuto  ; che  nc  fabbri- 
cano macchine  da  guerra,  arme  da  difesa  e da 
offesa  , ferramenti  iiimimerahili  per  T uso  del* 
r.igricoltura,  architettura  e per  ogni  arte,  per 
li  bisogni  quotidiani  c per  P ìnnuinerahili  ne* 
cessila  della  vita,  che  non  ha  itiiivir  hi>(i;;no 
del  ferro,  che  del  pane;  in  lui  nivinicra , che 
chi  paragonasse  Fentiale,  che  i p.uiroiti  tirano 
delle  miuiere  dei  ferro,  con  Puiiluà  rhe  uc 
cavano  gli  artefici  ed  i raercatanli  con  l’ in- 
dii»tria(undc  arricchiscouo  anco  iiirrcdilùlmenlc 
I princìpi  per  via  de’  dazj  ) ritrorrrrbbc  , die 
r industria  avanza  di  gran  lunga  la  natura. 
Compara  i marmi  con  le  statue,  ro’coUissi, 
con  le  colonne,  co'  fregi  e co’  Livori  infiniti  clic 
se  ne  fanno:  compara  i legnami  con  le  galee, 
ro’  galeoni,  con  le  navi  c con  gli  altri  vascelli 
d’ iiiGnite  sorta  c da  guerra , da  carico  e da 
passatempo,  con  le  statue , co'  fornimenti  di 
casa  c con  altre  cose,  »enza  conto,  che  se  ne 
fabbricano  con  la  pialla,  con  lo  scalpello  e col 
torno:  compara  i calori  con  le  pitture,  e il 
prezzo  di  quelli  4*ol  valor  di  queste , e inten* 
derai,  quanto  più  vaglia  il  lavoro  ebe  la  ma- 
teria ( Zeusi  pittore  eccellentissimo  dava  Pope* 
re  sue  per  niente  ; perchè  diceva  generosa- 
mente, che  non  si  potevano  comprare  con 
prezzo  alcuno)  c quanta  più  gente  viva  per 
mezzo  dell’ arti , che  {ver  lieneficio  immediato 
della  natura.  ^ tatiU  la  forza  dell’ industria , 
che  non  è miniera  d’argento,  non  d’oro  nella 
nuova  Spagna  o uel  Perù,  che  le  debba  esser 
pai-cggiata;  e più  vale  il  dazio  della  mercatan- 
zia  di  MUano  al  re  cattolico , che  le  miniere 
di  Foiosi  o di  Siilixro.  L’ Italia  è prnvinri.a  , 
nella  quale  non  vi  ha  miniera  d’  importanza  nc 
d'oro  né  d’argento,  come  nc  anco  ne  ha  la 
Francia  e nondimeno  1’  una  e l’altra  è ablmn- 
daotissima  dideiurt  e di  teson, mercé  dell’in- 
dustria. La  Fiandra  ancor  essa  non  ha  vene  dì 
metalli , c noudirneiio  mentre  eh*  ella  c slata 
in  pace  per  le  molle,  vaiic  e mirabili  opere, 
che  vi  ss  fabbricavano  con  arte  e con  sotti- 
gliezza inestimabile  non  ha  avuto  invidia  alle 
uiifiierc  d'Ungheria  o di  Transilvama;  e non 
era  paese  in  Europa,  né  più  splendido,  né  più 
dovizioso,  né  più  abitato;  non  parte  d’ Euro* 
pa,non  del  mondo,  ove  fossero  tante  ciltà  e 
Unto  grandi  c cosi  frequentate  ila’ forastierl  : 
si  che  meritamente  per  gli  incomparabili  teso- 
ri , che  l’ iroperator  Carlo  ne  r.avava , alcuni 
chiamavano  quei  paesi  V Indie  di  sua  maestà. 
La  uatura  iadocc  nella  materia  prima  le  sue 


orme  e l’ industria  umana  faldsrica  sopra  il 
composito  naturale  forme  artificiali  senza  fine; 
coneiossiaché  la  natura  é all*  artefice  quel  che 
la  nviteria  prima  è all’  agente  naturale.  Devo 
dunque  il  principe  che  vuol  render  popolosa 
la  sua  eillà,  introilurvi  ogni  sorte  d’industria 
e il’arliUeio;  il  che  farà  e col  condurre  arte- 
fici eceelleuti  da’ paesi  altrui,  e dar  lor  rira- 
pito e eominodità  roiiv«*niente,  e eoi  tener  conio 
de’ begli  ingegni  e stimare  P invenzioni  e le 
opere  che  hanno  del  singolare  o del  raro  ; c 
c«d  propor  premj  alla  perfezione  e all*  eccel- 
lenza. .Ha  sopra  tutto  é necessario,  che  nmt 
comporli , che  si  cavino  fuor  del  suo  stato  le 
materie  crude;  min  lane,  non  sete,  non  legna- 
mi , non  metalli,  non  altra  cosa  tale  : perchè 
con  le  materie  se  ne  vanno  anco  vìa  gu  arte- 
fici, c del  traffico  della  materia  lavorata  rive 
molto  maggior  numero  di  gente,  che  della  ma- 
teria seinplirc;  e l’entrate  de’ principi  sono  di 
gran  lunga  più  ricche  per  l’estrazione  dell’opf*- 
re,  che  delle  materie,  come  per  esempio  df* 
velluti  che  delle  sete;  delle  raseic  che  dello 
lane , delle  tele  che  de'  lini , delle  corde  clu; 

• lei  ran.i(>c.  Del  che  accorgendosi  questi  anni 
.ifidictro  i re  di  Franeìa  e d’ Inghilterra,  proi- 
birono il  r.ivar  fuor  de’  loro  stati  le  lane  : il 
che  fec  i*  anco  poi  il  re  rattoliro  ; ma  questi 
oniini  non  si  poterono  OKservare  affatto  così 
presto;  {M-ichè  abbondando  «pielle  prorinete 
d’ iricrf  tlihil  copia  di  lane  fmtsssme,  non  vi  era- 
no i.inii  at-iefici,  che  le  potessero  tutte  laro- 
rare  , c hem  hèi  suddetti  principi  facessero  forse 
questo,  prrrhé  l’utile  e u dazi»  che  si  cava  dai 
panni  <li  lana  é ria  maggiore  di  quel  che  zi  cava 
dalle  lane  rozze  : nondimeno  l’ utesso  vale  per 
appopolare  il  paese.  Coneiossiaché  mollo  più 
gente  vive  sulle  lane  lavorale,  che  sulle  rozze; 
onde  segue  la  ricchezza  e la  grandezza  del  re. 
Pei'Hiè  la  moltitudine  della  gente  é quella  che 
rende  fertile  il  terreno , c che  con  la  mano  e 
con  l’arte  dk  mille  forme  alla  materia  naturale. 

Del  Matt  imonio  e delCSi/ucatio/te  de* /tglUtoU, 

Cfli  antichi  lepisLitori  non  avendo  cogniziooe 
di  più  alta  virtù,  attesero  a moltiplicare  i loro 
rittadiiii  col  favorire  maravigliosamente  il  ma- 
trimonio. Liciii^n  ordinò,  che  chi  non  toglieva 
moglie  fosse  cacciato  dagli  spettacoli  pubblici, 
e fosse  nel  mezzo  dell  invcrno  menato  ignudo 
per  le  pt.izze,  e s’egli  era  veerbio,  non  volerà 
che  i giovani  P onorassero,  come  gli  altri  di 
(|ueirctii  : per  furililare  esso  matrimonio,  ordi- 
nò, che  le  mogli  si  prendessero  senza  dote  e 
si  facesse  conto  «Iella  virtù,  non  delle  facoltà. 
M che  anco  statili  Solonc,  che  non  volle,  che  si 
des.<^e  dote  in  denari,  aflinclic  non  paresse,  cho 
le  mogli  si  comprassero,  ma  solamente  alcuno 
vf^ti  e vasi  di  ptM'u  prezzo;  il  che  s’  usa  og- 
gidì in  Ungheria  e quasi  m tutta  l’Aflrica  e 
l'Asia  : e il  medesimo  per  incitar  gli  uomini  a 
procacciai»!  onestamente  prole,  non  volle  cho 
1 bastardi  fossero  in  cosa  alcuna  obbligati  a* 
loro  padri.  Filippo  li  re  di  Macedonia,  appa- 
recchiandosi alla  giKTra  contro  i Romani,  per 
aver  genie  assai  ordinò,  che  tutti  prendezsero 
moglie  e proen*aisero  figliuoli.  1 Romani  anco 
a CIÒ  gramletnentc  attesero;  c ne  fa  fede  quell.*! 
celebre  orazione  fitta  da  i^iùniio  Metello  nella 
sua  censura,  con  la  quale  esorta  tutti  quei  che 
erano  atti,  a prender  moglie  od  a fur  ugliuolt. 
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La  qual  orazione  fa  fpramìeinentr  rommendaU 
a tutti  da  C<‘»arf*  Augusto,  ron  tin  suo  rdilto. 
Arrìocehè  poi  ugniiiio  mcUrssi'  fariìmente  il 
rollo  M»tto  il  giogo  malrimonialr,  proyrodrvano 
i poveri  di  poderi;  pnrrliè  <|U4*i  rìir  non  hanno 
facoltà  e vivono  alla  giornata  o non  desiderano 
<li  aver  fìgliunii  o li  hanno  poco  desiderabili; 
rtnirios^iarliè  M'bbene  senza  il  congiungimento 
driritomo  e della  donna»  non  sì  pu/>  il  genere 
limano  moUiplicarCj  nondimeno  la  moltitudine 
rie^  congìungiiDcnti  non  è sola  causa  della  mnl- 
liplirazione;  si  riecrra  oltre  di  ciò,  la  cura  di 
alWvarli  e la  comodità  di  sostentarli  ; senza  la 
quale  o muojono  innanzi  tempo  o riescono  inu- 
tili e di  poco  giovamento  alla  patria.  I^  Fran- 
cia è sempre  stata  popolaliàsiina  e pienissima 
di  gente:  rende  di  ciò  la  musa  Strabone»  di- 
cendo. che  le  donne  franeesi  erano  ottime,  e 
per  fecondità  naturale  e per  diligenza  neir.*ille- 
vare  i figliuoli.  Non  vediamo  noi»  che  pili  ]iuò 
1.1  cura  dcH’iiomo  in  moitiplirar  le  lattiiche  e 
i eavoli»  ehe  la  feeondità  della  natura  nell'or- 
fìchc  e in  simili  altre  piante?  e che  sebbene 
le  lupe  e forse  generano  più  figliuoli  ad  un 
)i.ii'to  che  le  peeore.  e si  ammazzano  senza  com- 
parazione, più  agnelli  rlie  lupicini  o orsacelii; 
nondimeno  ton  più  agnelli  ehe  lupi»  non  per 
allro,  ^e  non  perchè  l'uomo  si  prende  cura  di 
allevarli  e di  pascer  gli  agnelli»  ma  perseguita 
e fa  guerrra  a' lupi.  I Turchi  éà  ì Morì  pren- 
dono jiiù  mo|li  per  uno,  ed  i Cristiani»  oltre 
riiitìnita  moltitudine,  che  fa  gnatìssimo  sacrìfì- 
rio  a Dio  della  sua  castità,  non  ne  pigliano  più 
ifuna:  pure,  senza  proporzione»  è più  abitata  la 
Cristianità  che  la  Turchia»  e fu  sempre  abitato 
più  il  Settentrione,  onde  sono  usritj  t.inti  po- 
poli, che  hanno  eonciilrnto  l'imperio  Kom.-ino» 
rbc  le  parli  meridionali;  e pure  gli  uomini  sono 
simza  dubbio  più  casti  là  ohe  qua  ; e ì meri- 
dionali tengono  più  donne  e i settentrionali  ap- 
pena una.  Onde  procede  questo,  se  non  d.ilU 
difRcoltà  dell'educazione»  ene  porta  seco  la  mol- 
ttliidine  de' roatrimonj  e delle  mogli,  e la  co- 
modità» che  ragiona  l'unità  delle  mogli  e la  me- 
diocrità de'matrimonj?  L'amor  del  marito  verso 
pili  donne»  non  è così  unito  ed  ardente,  come 
sorso  una  sola;  e per  consi-guenza  rafTezioiie 
verso  i figliuoli  non  è nè  anco  così  grande  e 
veemente:  si  dissipa  e si  disperde  in  più  parti» 
nè  si  prende  cura  e pensiero  dell’  euucazione 
de'  figliuoli;  e se  pure  sei  prende»  non  ha 
modo  d’allevame  tanti.  Che  giova  al  Cairo  l'es- 
ser  città  rosi  popolata»  se  ogni  settimo  anno  la 
peste  ne  porta  via  tante  migliaja?  o clic  giova 
4 Costantinopoli  la  sua  frequenza»  s'ogni  terzo 
anno  la  rontagione  la  spopola  quasi  e la  de- 
serta? E onde  nasce  la  peste  e il  morbo,  se  non 
dalla  strettezza  e dal  disagio  deirabilanze,  dal- 
l’immondizia  e sporchezza  del  vivere»  dalla 
poca  politica  r governo  in  tener  le  città  nette, 
e l'acre  purgato,  r d’altre  cause  simili?  per  le 
quali  difflcultandosi  fedurazione,  sebbene  sono 
infiniti  quelli  che  nascono,  poclii  però  son  quei 
che  a proporzione  scampano  o divengono  uo- 
mini da  qualche  rosa.  Ne  per  altra  cagione  il 
genere  umano,  ehe  da  un  uomo  e da  una  don- 
na propagato,  arrivò»  già  sono  tre  mila  anni  a 
noti  minor  mtiliitudine  di  quell»  che  si  ve<le  al 
pn'sente,  non  è andato  moltiplicando  a propor- 
zione e le  città  rominriate  da  pochi  abitatori» 
e poi  .icereseinle  sino  ad  un  certo  numero,  non 
passano  oltre.  Roma  comiuriò  ron  tre  mila , 
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arrivò  sino  a quattrocento  cinquanta  mila  uo- 
mini da  s|Kida,  e non  passò  innanzi,  e pure 
ogni  ragion  voleva»  che  siccfune  da  tre  mila 
era  cresciuta  a quattrocento  eincpiantn  mila, 
andasse  di  mano  in  mano  tuttavia  crescendo 
infinitamente  : cosi  Venezia.  Napoli.  Milano,  non 
eccedono  diigrntomil.'i  persone;  non  l’allre  città 
un  certo  si  fatto  numero  ; il  che  proeiule  dal- 
r incomodità  d’allevare  e dì  nutrire  maggior 
moltitudine  di  gente  in  un  luogo:  perrbè,  nc 
il  terirno  intorno  può  porger  t.int.i  copia  dì 
vettovaglie,  nè  i paesi  vicini»  o per*  la  sterilità 
de*  terreni  o per  la  difficoltà  della  eon<lolta 
somministrarne  ; sicché  ricercandosi  due  cose 
per  la  propagazione  de'  popoli»  la  generazione 
e l’educazione  » sebl>ene  la  moltitudine  de’  ma- 
trimoni ajota  forse  I’  una.  impedis^  però  del 
sicuro  l’altra.  Onde  io  stimo»  che  sebWn  tut- 
ti i religiosi  e religiose  fossero  maritate,  che 
non  perciò  sarebbe  maggior  il  numero  de*  cri- 
stiani dì  quel  che  si  sia  ; e la  dissoluzione  e li- 
cenza introdotta  da  Lutero  in  Alemagna  ed  in 
Inghilterra  da  Calvino»  non  ha  giovato  niente 
alla  moltiplicazione  del  popolo;  perrbè,  oltre 
che  l’empietà  non  mai  alligna  o fa  radice»  S4'b- 
bene  è mesciuto  il  numero  de*  congiungimenti 
non  è però  ereseiuta  la  comodità  d'allevare  e 
di  nudrire  i figliuoli.  Non  basta  dunque,  che  il 
principe  favorisca  i matrìmonj  e la  fecondità, 
se  non  porge  ajuto  airedurazìone  ed  al  tratte- 
nimento della  prole,  con  la  beneficenza  verso 
de’  poveri,  sovvenen<lo  i bisognosi,  soccorrendo 
quei  che  non  hanno  il  modo  o di  maritar  le 
figliuole»  o d'indirizzar  1 figliuoli,  o di  mante- 
ner sè  c la  famiglia;  dando  da  fare  a quei  che 
possono  travagliare»  sostentando  benignamente 
quei  che  non  possono  : nel  che  Alessandro  Se- 
vero imperatore  era  tanto  amorevole,  rlu*  alle- 
vando a sue  spese  alcuni  fanciulli  e fanciulle 

Rovere,  li  chiamava  dal  nome  di  sua  madia: 
fammea,  Mammri,  e Mammee. 

Delle  Colonie. 

1 Romani  propagarono  anco  il  suo  con  le  co- 
lonie, con  buonissima  ragione;  perchè  siccome 
le  piante  moltiplicano  fuor  de*  vivai»  dove  fu- 
rono seminate,  più  che  se  si  lasciassero  sempre 
dentro;  e siccome  le  api  si  propagano  con  la 
cavata  degli  sciami  fiior  de'  copigli , che  se  vi 
restassero»  morirebbono  o dì  disagio  o di  con- 
tagione;  cosi  molti,  che  rimanendo  nella  patria» 
per  manraniento  d’ aiuto  e di  sostegno,  peri- 
rebhono  o per  povertà  o per  altro  rispetto  non 
si  aeeaserenlmno,  nc  lascierebbono  prole»  man- 
dati nelle  colonie,  ed  ivi  d'.abitanze  e di  ter- 
reni provvisti  fanno  l'uno  e T altro.  Così  Alba 
mandò  fuori  di  sè,  quasi  in  più  parti»  trenta 
colonie»  che  si  chianiarouo  Latine.  J Romani  ne 
dedussero  infinite»  con  le  cui  forze  sostennero 
gravissime  guerre,  i Portoghesi  ed  i Castigliani, 
seguendo  l’esempio  loro»  hanno  ancor  essi  fon- 
dato diverte  colonie;  quelli  nella  Mrdcra  ed  a 
Capo  Verde,  nel  Brasile  e nell’India:  questi 
nell’  Isole  del  Mondo  Nuovo,  nella  Nuova  .Spa- 
gna e nel  Perù,  ed  iillimaroente  nelle  Filippi- 
ne. Egli  è vero,  rhe  in  questa  impresa  gli  unì 
e gli  nitri  hanno  seguito  piuttosto  la  necessità 
delle  imprese  loro,  rhe  la  r.agiitne  e l'esempio 
de’  Romani.  Omriossinchc  le  colonie  sono  poco 
utili  alba  patri.a.  se  si  deducono  in  paesi  molto 
rimoti,  c da’  quali  non  sì  può  aspettare  a|alo» 
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iu»n  unrroi’M)  irimpMiAnza  : c prrriù  i fiumani 
lioa  ilr<ius*i’(0  nciduna  coluiua  fuur  U’ Italia, 
]wr  lo  8|>a/.iu  tl'anuì  seicento;  perchè  allora  dc- 
«iiiitacro  due  rolnnie,  una  in  Alfrira,  che  fu 
(Cartagine  e l’altra  in  Fraiiria,  ehr  fu  .\arhona, 

I he  »i  po*S'»no  con  lutto  rio  dir  virine,  perchè 
ri-ano  ntaritlime  , ed  i Kornani  avevano  il  domi* 
Ilio  del  mare.  (Mire  di  rit'i.  non  mandavano 
nelle  colonie  m*  non  pente  ha»sis^ima  e vili»>i* 
ma,  e rhVra  quasi  d avanzo  e di  piavezza  alla 
riuà;  ina  ì Pnrlophrd  r pii  S]>apmii)li  non  han 
mandato,  nc  mandano  fuura  <|url  che  avanza 
alle  patrie  loro;  ma  quel  rhe  «..irebbe  loro  di 
piovamenio  c for»e  di  nrce»)»ilà  : e tolgono  lo- 
ji«j  non  il  s^inpue  •oveiehio  o con  otto;  ma 
parte  del  più  »ano  e più  «iareru,  onde  le  prò- 
>incìe  ti  tnervano  e t’ ìndeholiteono  utsai.  Po- 
trehbooo  imitare  i lioimmi,  col  valerti  delie 
< (donie  non  tolaineute  della  nazione  Spapiiuola, 
ma  de' auddili  d’ae(|uÌ&U)  ancora  ridotti  a na- 
turalezza; porcile  i iinniani,  oltre  le  colonie 
Rumane,  dedurevano  anche  le  Latine  uc’  luo- 
ghi meno  importanti. 

ZV  modi  ttarricchir0  dell’  ailruL 

Non  rieerca  minor  giudìzio  e prudenza  il 
tirar  a »é  r far  tuo  giustamente  l’altrui,  che  il 
propagar  il  suo:  ed  in  questa,  eoiiie  in  ogtii 
altre  parte,  i Romani  inastramno  inestimabile 
sapienza:  eosa  lunga  sar<‘bl>e  l'esplicar  ad  una  " 
a l una  le  lor  maniere.  Oude  ci  cuntrntcrmo 
di  accennarle  brevemente. 

De*  modi  tenuti  da*  Bomani. 

Accrebbero  dunque  i Romani  il  suo  con  l’al- 
hiii,  prima  con  l'aggregaic  a se  i nimici  vinti, 
gli  Au>atd,  i Sabini  c l’alLn*  tante  genti;  ap- 
pietto  rol  rovinare  le  città  vicine;  ed  a que* 
sio  modo  metter  i loro  ahilalorì  in  necessiti 
di  ritirarsi  a Roma.  Oltre  di  ciò  romiinieavano 
la  eittadinauza  romana  ed  in  particolare  a per- 
sone innumcrabili  di  valore  e di  qualità  cr- 
reih-nti  ; ed  in  comune  alle  città  intiere  : e 
.Servio  Tulio  e Sempronio  Gracco  la  roinu* 
nii'ò  anco  agli  schiavi  luanomcssi.  Accrebbero 
anco  col  congiunger  seco  molti  popoli  e re; 
altri  con  titolo  dì  compagni,  come  i popoli 
Latini  ; altri  con  nome  d’ amici,  come  i re  di 
Egitto  r d’Asia,  i Marsigliesi  ed  altri;  c que- 
sto nome  di  amico  o di  compagno  dava  il  po- 
polo rumano  alle  città,  ed  a’pnnripi  benemeiiti. 

Si  valevano  anco  della  protezione;  cosi  prese- 
ro il  possesso  di  Capua,  con  la  difcs;i  contra 
i Sanniti,  e de'  Messinesi  con  la  difesa  conira 
Gerone  c i Cartaginesi,  ^el  qual  modo  il  J'ur- 
cosi  è aggrandito  incredibilinente:  prr'hè  egli 
fattosi  proiettore  de’  Chiurli  e de’T^artari  Pir- 
ropili,  e alle  volte  anco  de’  Gioigianì.  si  c va- 
luto delle  forze  loro  non  meno  che  delle  pro- 
prie. Quest’ alle  della  protezione  altrui  è as- 
sai nota  a’  principi  de*  nostri  tempi,  c se  iic 
.M'rvi  per  eccellenza  Arrigo  11  n*  di  Francia  ; 
perche  presa  la  protezione  deU'imperio  contra 
l'iinperator  Carlo  V,  si  fe’  aslutaniente  signore 
di  tre  grossissime  città,  M<’t,  lui  e VenJù.  1 
re  di  Polonia  hanno  arquistato  nel  medesimo 
modo  la  Livonia.  Amechirono  anco  i Romani 
co*  bcneriri  c favori  fatti  a*  principi  ; perchè 
Aitalo  re  d'Asia  e poi  Nicomede  re  di  Bitioìa 
piOSsi  dalla  |nr<i  nuiorevole/ea  e da  hein'ficj  ri- 


cevuti, li  lasciarono  morendo  eredi,  il  clu*  f*'- 
cero  ancora  altri  re:  nel  qual  modo  i Geno- 
vesi eblfcro  Pera  dall*  ini|K'iatore  Mit  liele  Fa- 
li'ologu,  c Frauccseo  CaUriisia  Mileliitio  dall’im- 
peratore  Caluiani,  ed  i Vem'zi.uii  Wgiria  da 
Gio.  Banu,  « Francf'seo  Sforza  Savona  da  Lu- 
dovico XJ,  per  socr»r!«i  dati.  Federico  II  diede 
Modana  e Regeiu  n Borso  da  Este  per  le  cor- 
tesie ricevute  d.i  lui  in  Ferrara:  ed  Alessamlro 
Farnese  Duca  di  Parma  h.i  ultiinamenle  otte- 
nuto l’importantissima  cittadella  dì  Piacenza 
dal  re  cattolico,  per  gl’  inlìnili  servii)  fatti  a 
sua  maestà.  Della  gueira  e governo  de’  Paesi 
Bassi 

Della  compt-a  defili  Siati, 

Non  è modo  d'arricchire  dell'altrui,  che  sia 
più  vantaggioso  di  questo;  conciossiachè  si 
compra  quel  che  non  si  può  pagare,  e umi  è 
mercatanzia  più  degna  d'un  Principe.  Cosi  Cb'- 
mente  Vi  rompi  ò Avignone  da  Giovanna  Pri- 
ma reina  di  Napoli,  con  quello  ch’essa  doveva 
olla  Chiesa  de’  censi  passati.  Sforza  AU<*n- 
dolo  ebbe  Cotignola  da  P.ipa  Giovanni  XXIII 
per  quattordici  mila  ducati.  Filippo  di  Valois 
il  Deminlo  dal  prìnrif>e  Umberto  per  qiiarauUt 
mila  liurini  d’oro:  e che  stato  è quello!  e la 
duchea  di  Berrl  per  sessiinta  mila;  e Carlo  V 
enmpn'i  la  contea  di  Aus«'rra  pei  tientiin  mila 
franchi  d’  oro.  .Ma  nessuna  gente  arricchì  ui.ii 
più  per  via  di  compre  che  i Fiorentini;  come* 
nè  niicu  fu  inai  repubblica  che  avesse  il  denaro 
più  in  pronto.  Essi  comprarotiu  la  città  d’Arezzo 
^1  signor  di  Cosse  per  quaranta  mila  lìoriiii 
d oro,  e Livorno  da  1'om.iso  Fregoso  per  cen- 
toventi mila  durati:  e cosi  Cortona  da  Ladi- 
slao re  di  Napoli  e Pisa  da  Gabriel  Maria  Vi- 
sconti, 

Della  Condotta. 

Giovanni  Galeazzo  Visconti  soleva  dire,  non 
essere  al  mondo  più  nobile  mercatanzia  dì  quel- 

Ilu  run  la  r[ualr  s’  acquistano  c si  tirano  al  suo 
servizio  gli  uomini  eccellenti:  onde  egli  non 
risparmiava  denari  per  condurne  al  suo  soldo 
uomini  d’ognì  nazione.  Or  questo  si  fa  in  più 
maniere.  La  più  ordinaria  si  è d'assoldar  grjite 
straniera  per  servircene  nella  guerra;  ma  oltre 
di  questa,  si  condiionno  anco  gli  iiomiui,  o per 
popolare  il  paese  (come  Leone  IV*  condusse  i 
Corsi  ad  abitar  Borgo,  detto  da  lui  città  Leo- 
nina) o per  coltivarlo,  (come  Gio.  11  re  di  Por- 
togaUo  condusse  alcuni  agrienltori  Alemanni)  o 
per  arricchire  de*  loro  artilìcj  c lavon  (nei  ebe 
sono  stati  aeeortissinii  Cosmo  e Francesco  |n*3D 
duelli  di  'l'uscana)  o per  tirare  a noi  il  denaro 
per  le  rol«e  che  ri  avanzano.  Via  perchè  ei 
può  avanzare  e la  liuteria  rozza  c la  lavorata, 
deve  il  principe  avvertire,  che  non  si  cavi  ma- 
teria  cruda  fuor  del  suo  stato;  non  lane,  non 
sete,  non  f<-rro,  non  it.igno,  non  altra  cosa  tale; 
perchè  uscendo  fuor  del  regno  la  materia,  esco- 
no anco  Parti,  che  attorno  essa  si  maneggiano, 
c per  conseguenza  il  tratteniinento  di  molta 
migliaia  d'uomini,  che  su  questo  vi  verrebbo- 
no.  Deve  dunque  impiegare  ogni  opera,  aflin- 
che  la  materia  che  nasce  nel  suo  paese  sia  la- 
vorata e in  varie  forme  arlitìciotamentc  ridotta 
da’  suildilì  suoi,  e cosi  venduta  a furaslicri; 
perché  cosi  più  gente  ei  si  ti'atterrà  e più  utile 
se  nc  caverà  ed  in  pubblico  rj  in  privato;  co- 
me più  appieno  abhunio  dimostralM  di  sopra. 
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^ Del  premier  Stati  in  pegno. 

S’arqiiistano  anco  itati  col  pigliarìi  in  pegno 
tli  denari  imprestati;  i quali  pegni,  perche  rare 
volte  avviene  che  ti  rendiim,  nono  titillati  da’ 
principi  proprietà.  Gli  elettori  deiriin|M'«  io  ven- 
derono a Carlo  IV  imperatore  i lor  voti  per 
far  Vineesl.io  tuo  figlinolu  re  de’  Romani  j*er 
eentumila  liorini  p<T  uno.  E perchè  egli  non 
aveva  tanto  denaro  a mano,  IoIm'co  in  pegno 
M’diri  citta  deirimperio.  che  si  hanno  poi  M‘in- 
pre  e«si  eti  i loro  «iiceettori  ritenute.  Ludovi* 
co  N re  di  Kraneia  ebbe  il  contado  di  Ronci- 
glione  dal  n-Giovaiini  d'Aragona  oct*  quattrocento 
iittla  scudi,  che  poi  Carlo  Vili  rete  per  niente 
al  re  eattolico.  Similmente  i Fiorentini  tolsero 
in  pegno  Hurgo  a s.  Sepolcro  da  Eugenio  IV 
per  venticinque  mila  scudi,  e Giovanni  111  re 
di  Portogallo  le  isole  Molurhe  «lalT  imperator 
Carlo  V per  trecentucinquanta  mila  scodi. 

Dt’  Parentadi. 

Vagliono  anco  ass.’ii  per  arricchire  dciraltnii 
i parentadi  ed  i luatrimonj;  pcrclic  con  questi 
e si  tirano  dalla  nostn  i principi  e si  cohac- 
guiscono  ragioni  e pretensioni  d*  importanza. 
Cosi  Tnn{uinio  .*À«pcrbo  acrn’Id>e  nolabìlmente 
le  sue  forze  col  dare  una  sua  ligliuola  ad  Ot- 
tavio .Mamilio  personaggio  di  grandissima  au- 
torità tra’  Latini;  e si  legge  dì  Pirro,  che  per 
divenir  potente,  prese  molte  mogli,  ed  i Carta- 
ginesi distalseru  Sifare  re  potentissimo,  dal- 
r.iioieizia  latta  eo’  Romani,  col  dargli  Sofonùba 
fìgliuola  (TAsdnihale  loro  cittadino  per  moglie, 
ed  i Veneziani  per  un  simil  mezzo  misero  il 
piede  nell’  isola  di  Cipro.  Filippo  Maria  Vi- 
sconti  ricuperò  lo  srtalo  che  si  avevano  tra  sé 
diviso  i capitani  del  padre  cmi  quattrocento 
mila  scudi  ch’egli  eblu'  in  dote  da  Bentriee  da 
Tenda:  e per  questa  via  la  corona  d’Jnghiltrrra 
ebbe  già  TAquitanìa  e quella  dì  Francia  la 
. Brettagna.  Ma  nissuna  rosa  è mai  giunta  a mag- 
gior giandetza  e potenza  per  via  di  donne  e 
paiTiiladi,  che  la  casa  d'Austria:  perehè  con 
un  continuo  corso  di  felicità,  Massimiliano  eb- 
Im*  i Paesi  Bassi  da  Maria  figliuola  di  Carlo  ni- 
timo  dura  di  Borgogna;  Filippo  suo  figliuolo 
ebbe  in  dote  la  Spagna  con  le  sue  appendici, 
da  Giovanna  fìgliuola  di  Ferdinando  e d’isa- 
bella, ne'  (|uati  stati  successe  poi  Girlo  suo  fì- 
gituoio  ed  a'tempi  nostri  Filippo,  figliuolo  de- 
gnissimo dì  Carlo,  ha  ereililato  Portogallo  e le 
MIC  .appartenente,  che  sono  grandissime  per  le 
ragioni  d’isabella  sua  madre,  E perebe  questa  via 
«l'aggraiMlire  è giustissima  e quietissima,  si  deve 
anco  stimare  che  sia  sopra  tutte  Poltre  dura- 
itile  c sicura. 

Delt  Adozione. 

Spezie  di  parentailo  è P adozione,  eoi  cui 
mezzo  (tiovanna  Seconda  reina  di  Napoli  si  fé 
Corte  roiilra  i suoi  neuiiri,  e gli  Angioni  ed 
Aragonesi  arquistnrono  ragioni  sopra  quel  no- 
hilissiinu  regno.  Co’ Francesi  s(4i,  per  non  so 
f bc  legge  salica  , l.i  cui  origine  non  si  è mai 
siipnla  (questa  esclude  dalla  corona  di  Francia 
tutte  le  tiniiiie)  questo  modo  d’ acerrsccre,  che 
si  fìt  per  via  di  pari'ntudo,  non  lui  luogo. 
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Del  i/mdb  tenuto  du"  Pt*hicchi. 

I Polacchi  hanno  steso  grand(*mrnte  P impe- 
rio e li  potenza  loro,  con  eleggersi  per  re  si- 
gnori d’altri  paesi , i mi  Stati  hanno  poi  in- 
corporalo all.i  corona  di  Polonia.  Cosi,  per  la- 
sciar gli  altri  esempi,  avendosi  eletto  pi'r  re 
i gran  Duchi  di  Lituania  di  Casa  lagellona, 
hanno  fìn.ilinente  fatto  membro  dell' imperio 
loro  qiiriia  provincia. 

Delle  Leplte 

Si  arcresee  anco  il  potere  con  le  forze  altrui, 
per  via  delle  leghe,  le  ipi.tli  sogliono  rendere 
t principi,  e più  furti  c più  animosi  : perehè 
molte  rose  non  può  e non  anlisce  da  se  uno. 
che  potrà  c imprenderà  accompagnato  da  al- 
tri: eoiieiosiaelie  la  ruinpagiiia  aeeresee  Pai- 

Ilegrezza  delle  rose  prospere , e diminnisee  Ìl 
danno  delle  avvci>e.  Ur  Ir  leghe  sono  di  più 
sorti,  perpetue  e a tempo,  oirensive  e difensive, 
o/Tcnsive  e difensive  insiemi'.  In  alcune  i colle* 
gali  sono  pari  di  condizione,  in  altre  Pnnoba 
iiiaggioranzA  sopra  Pulirò.  M-iggioranza  avevano 
i Humani  nelle  leghe  en’I^ttnì;  pe^ehèe^Hi  delibe- 
ravano e risolvevano  riniprese,  d.ivano  il  genera- 
le e tutti  gli  oflici.di  d’ iinport.nnz.1  ; essi  final- 
niente  avevano,  e il  maneggio  didP  imprese  e il 
frutto  delle  vittorie;  ri  che  i Latini  non  erano  se 
non  ministri  de’Romani;  e sepiii*e  erano  compa- 
gni , cranio  solamente  nelle  fatirbe,  c nel 
pencolo  della  guerra,  senza  punto  paiiertpara 
della  gloria,  o degli  acquisti,  o den’ imperio. 
Nel  clic  in  vero  i Romani  mostrarono  giudi- 
rio  mirabile;  perché,  sotto  nome  di  lega  e di 
compagnia,  acquistarono  con  le  forre  comu- 
ni a sé  soli  P imperio  del  mondo  ; sì  che  vo- 
lendosi i Latini  poi  risentire,  ebbero  rontra  io 
forze,  e de’ hnmani  e de' popoli  .a  Ioni  sogget- 
ti, e de’ principi  aroici  e collegati.  Leghe  con 
maggioranza  anco  sono  quelle , nelle  quali  un 
collegato  nell’ impresa  comune  ba  da  contri- 
buire, o da  partieipare  più  de’  frutti  della  vit- 
toria, ebe  l’altro;  e di  queste  e dì  stmili  non 
bisogna  molto  fìdarsi , p^rcltè  i principi , per 
P ordinario,  non  vi  sono*  mossi,  se  non  per 
interesse,  e non  conoscono  amico,  nè  tiiùnieo 
se  non  per  lo  l>enr,  che  ne  sperano,  o per  lo 
male,  cne  ne  temono:  e le  leghe  tanto  dura- 
no, qn.'into  dura  Piililità  de’eolleg.'iti.  Ora,  con- 
eiosiaebè  P interesse  di  molti  princìpi  in  tm.i 
impresa  non  può  essere  uguale,  non  è eredi- 
bile  che  i roliegati  si  delibano  movere  con 
animo,  o con  prontezr.a  iigimle,  senza  la  quale 
equalità  la  lega  non  farà  impresa  di  momento. 
E sieroine  in  un  orologio  una*  mola,  o un  con- 
trappeso che  si  sroD''i,  gnasLi  lutto  il  ronser- 
to , cosi  nelle  leghe , una  parte  ebe  manchi  , 
disordina  tutto  il  corpo  della  lega,  come  si  ò 
visto  nelle  leghe  fatte  sotto  Paolo  IH,  c Pio  V 
tra  il  re  cattolico  e’Veneziani  contra  il  Turco. 
Le  quali  mossesi  con  grande  ardure  e con  me- 
morabile vittoria  ancora,  non  hanno  però  fatto 
progresso  nissuno,  perché  l’interesse  de’ prin- 
cìpi non  era  uguale:  conrioriarlri  alla  Spagna 
non  mettono  conto  Pimprese  di  Levante,  che 
sono  utiKssime  a*  Veneziani,  e a questi  non  im- 
portano Pimprese  d’ Africa,  che  sono  neeez- 
sarie  alla  Spagna.  Onde  temendo  i Vrneriani  le 
fòrze  che  il  Tiirrn  ha  in  lavante,  e gli  Spa- 
giiunli  la  vieinHnzji  d’Algeri  , non  si  possono 
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imioTfre  inniPin^  ron  p.ni  ar«1or<*i  p<*r  la  «llrer- 
Mtà  intriewi , c il  Papa  rr«la  ili  mezzo 

ron  U Hpoaa  aema  frutto.  Onde  in  due  aule 
inaniriT  ai  puÀ  far  lega  rontra  il  Turco  ron 
«jualrlie  «peranza  di  prngre&«o.  L’tina  »arrhl>e, 
clic  si  movessero  tutti  i prìncipi  che  ronfìna- 
iio  col  Turco  in  un  tempo  mi'drainto  cuotra 
lui  r che  ognuno  l'asaaltasse  dalla  sua  partr^ 
non  con  forze  limitate , ma  con  tutto  il  suo 
potere,  perché  qui  si  pareggiercblic  l’interes- 
se. l/allra  sairhtie  più  generosa,  se  più  priu- 
éipi  insieme,  senza  nitn)  interesse  che  dell' onor 
di  Dio  e deir  esaltazione  della  Chiesa,  rass.U- 
tassero  in  uno,  o in  più  luoghi;  come  avven- 
ne in  quei  tempi  eroici , quando  molli  prin- 
cipi di  Alemagna  e di  Fiandra  e di  Francia  e 
d'Italia,  parte  vendendo,  parte  impegnando  gli 
Stati,  mÌM'ro  insieme  più  di  quattrocento  mila 
persone,  e vinti  i Turchi  a .\Ìcea,  e i Persiani  ad 
Antiochia,  e i Saraceni  a Gcrtisalcmme  conquas- 
sarono tutto  Oriente,  o ricuperarono  tutta  la 
1*erra  Santa.  Ed  è rosa  notabile , che  in  una 
tanta  impresa  non  vi  ebbe  parte,  nè  re,  né 
imperatore  alcuno:  e sebbene  il  re  di  Fraurìa 
e a’ Inghilterra,  e gl’ imperatori  Corrado  e Fe- 
derico vi  andarono  poi,  non  per  acquistare,  ina 
per  conservare  l’ acquistato , non  fecero  però 
cosa  degna.  Ma  ritornando  al  nostro  proposi- 
to, conclodiamo.  che  le  leghe  ci  aggiungeranno 
potere  ogni  volta  che  riotcresse  delle  parti 
sarà  uguale.  Ma  mancata  ruguaglìauza  dell’iti- 
tercsse  , dobbiamo  tener  por  certo,  che  man- 
cherà l’aiuto  della  lega.  K sono  imiversalmrnte 
tanto  migliori , quanto  hanno  più  foiidamnito 
di  stabilità,  e di  lermezxa:  e |>erci6  sfinn  mi- 
gltorì  le  perpetue,  che  le  temporali,  c le  olfen- 
sive  e difcnsise  insieme,  che  l’oircnsive  o di- 
fensive solamente;  c le  pari  di  condizione,  rhe 
le  disparì.  Egli  é vero,  che  oneste  (parlo  del- 
le pari)  quali  sono  quelle  degli  Svizzeri , so- 
no assai  utili  p<T  la  uifesa,  ma  di  nistuna  ef- 
hearia  per  Poflesa;  ìmperorehe  nell.i  difesa  il 
pencolo  degli  uni  muove  più  facilnirnle  per 
la  vicinanza  gli  altri;  e ci  move  più  rlBcacc- 
mente  la  tema  del  male,  ehe  U speranza  del 
bene.  Ma  neirofTeta,  perché  il  frutto,  che  nr 
segue,  dovendosi  comp.ararr  a lutti,  non  può 
muovere  efficacemente  ciascuno,  sono  di  poco 
Tolore;  e piTciò  benché  gli  Svizzeri  abiiino 
avuto  nolaDÌlissimc  occasioni  d’ acquistare  Stati 
ricchiasimi,  nondimeno  non  li.iniio  mai  fatto 
cosa  degna  di  memoria  , e si  sono  contentati 
d'iiiia  milizia  mcrrenaria , or  al  servizio  di 
questo,  or  dì  quel  principe.  Con  che  s’arric- 
chiscono bene  i particolari , e per  la  preda 
elle  faune  in  guerra,  e i>er  pensioni  che  tira- 
no in  pace  : ni.*,  il  pubblico  ne  diviene  più 
debole  , e per  T iniiuraerabile  moltitudine  de* 
sold.iti  che  inuuiunu  per  li  casi  della  guerra, 
e per  gl’interessi  e dependenze,  con  le  quali 
i colonnelli  e capitani  restano  obbligati  a’ prìn- 
cipi stranieri. 

Mia  Mtrcafansùif  a la  ccnt>fnga  al  fì*  ferer- 

cilarla. 

Comunissimo  modo  d’arrierhire  deiraltrui 
si  é la  merralanzia,  ma  perché  questa  ò cosa 
conveniente  agli  uomini  privali  anzi  che  ai 
principi;  non  sarà  fuor  di  proposito  U vedere 
IO  che  caso  sia  bene  che  il  principe  rescreiti. 
Dirumo  dunque  ehe  tu  Ire  rasi  nun  discon- 


viene .nj  un  prinripe,  benché  grande,  il  Ir.if- 
fìct».  11  prim<i  si  c quando  le  farzillà  de*  pri- 
vati non  sono  atte  a mantenere  esso  traffico, 
o per  isprsa  eccessiva,  o per  opposizione  de* 
urmiei,  o per  altra  stmil  causa.  Cosi  i re  ili 
Portogallo,  hanno,  e ron  grosse  armate  acqui- 
stato,  e con  gloriose  vittorie  muntrmito  il  cuiu- 
mcrcio  e il  traffico  d’Etiopia  e d’ India:  r non 
disconviene  ad  un  re  impresa  nessun. i,  nella 
quale  si  rìcerrann  forze  ai  re.  Il  si'condo  raso 
«,  qti.*indo  il  truAico  é dì  tanta  importanza, 
che  un  privato  con  quello  acquutcrrblie  ric- 
chezze troppo  grandi.  Così  i Veneziani  man- 
davano le  galee  grosse  delia  repubblica  al  traf- 
fico delle  spezieric,  che  si  compravano  in  Ales- 
sandria, e si  vendevano  poi  io  Inghilterra,  in 
Fiandra  e in  altri  lunghi  tali,  con  clic  il  pub- 
blico arricchiva  oltre  modo:  e non  disdire  ad 
un  re  l’ acquistar  giustamente  rtrehezze  degne 
di  un  re.  il  terzo  caso  è quando  la  mercataii- 
zia  si  fa  per  heiir  e per  salute  puhhiira.  Cosi 
grandissimi  nrìiiripi  nelle  estreme  can’stie  c 
necessità  de  sudditi  loro,  comprano  formeiiti 
forastierì,  e li  rivendono  con  grandissimo  Uc- 
neficio  de’  vaualli. 

Del  modo  tenulo  da*  Soldatù  ifKgUto  e da*  Por^ 

tnghe$i, 

1 snldaiii  d’F.gitto  per  conservazione  dello 
stalo  loro,  erano  usi  a comprare  giovani  d'e- 
tà c di  fattezze  militari,  massime  della  nazione 
Grc,assa,  e poi  fareadoU  esercitar  nell’arme  e 
nel  maneggiar  cavalli,  se  nr  servivano  mellcn- 
doli  in  lilierlà  nella  milizia,  e con  queste  forar 
signoreggiarono  per  più  di  Irerriitu  anni  1'  K- 
gilto,  la  Soria,  rAraoia  e la  Cirenaira.  Cosa 
usala  |>er  quanto  io  posso  rongellurare  molto 
prima  da’ Farli,  pen'lic  IcggUmo  che  ueirr- 
•errilo  loro  contro  M.  Antonio,  di  eiiMpiatiia 
mila  uomini  non  ve  n’ erano  che  lil>eri. 

Prima  de’  Farti  Cleomenc  re  di  Sparta  avemlo 
bisogno  di  gente,  oHcrse  la  liberta  agli  seiiiavi 
a ciiiqii.'inla  scudi  per  testa,  cosi  acquistb  due 
l>eni,  denari  e gente.  Omar  seguace  di  .>Iao- 
meUo,  col  prometter  la  libertà  agli  srliiavi,  ne 
tirò  a sé  infiniti.  1 Portoghesi  per  il  bisogno 
ch’essi  hanno  di  gente,  maiidaiio  ogni  anno  le 
lor  caravelle  cariche  di  varie  merci  a’  porti 
di  Ghinea,  ove,  in  iscaiiihio  delle  iiicrcataiuie 
loro,  pigliano  ugni  anno  molte  migliaia  dì  acliia- 
vi  clic  poi  conducono  a lavorare  i zuccari  ed 
a coltivare  i terreni  nell’  isole  di  s.  Tomaso  e 
di  Capo  Verde  e nel  Brasile,  o ii  vendono  a* 
Castigliani  che  se  ne  servono  poi  al  medesimo 
mollo  nell' isola  Spagnuuia  e in  altre  parti.  I.a 
medesima  carestia  di  gente  fu  cagione  che  gli 
nomini  degni  della  morte,  si  condannassero 
alla  galera,  a tagliar  marmi,  a darar  metalli 
c a simili  altre  fatiche. 

Del  modo  tenuto  da*  Chineii 

J Greci  c i Bomani  per  cavar  qualche  iiU- 
lilà  da’  nemici  presi  in  guerra  li  facevano  schiari 
e H impiegavano  a lavorar  la  terra  o a«l  altro 
esercizio:  ma  i Cliinesi  non  gli  ammazzano,  né 
mettono  loro  taglia,  non  griiieatenaiio,  non  li 
destinano  a far  altro  finalmente,  che  a srnrir 
nella  guerra  nelle  frontiere  più  lontane  <l.ilU 
patria  loro  ed  in  ahiln  chincse;  se  non  che., 
per  r»irre  dinTerenzìati  d.igli  altri  portano  lie- 
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ferite  rncie,  il  rh'e  Della  Cbioa  non  ù um  se 
non  eoa  perconc  quasi  infami  e per  iguomìoia. 

Del  modo  tenuto  del  Turchi. 

Il  Gran  Tnreo  moltiplica  Ir  snn  genti  e foiv 
re,  Ira  l’altro  mauirre,  col  rirrtto  e col  rica- 
pito cITegli  dà  a genti  trogiii  sctta^  purché ’l 
•errano  fedelmente  nella  gnerra;  c eli  queate 
consta  quella  valorosa  hamla  d'uomini  a ca- 
vallo emessi  chiamano  Mutiferiaglii,  tra’ quali 
sogliono  e>serc'non  pochi  cristiani  condotti  là 
n da  disperazione  delle  cn»c  loro,  o da  s«Ie- 
gno^  o da  pazza  ambizione^  o da  qualche  al- 
tra causa  aiabolica. 


LIBRO  ISO?iO 

Delle  maniere  d'accrescer  U Forze  moUiidkate 

^in  ora  abbiamo  dÌmo»tralo  i modi  ili  arcre- 
•eer  le  forze  eslensivainenle,  dirkirno  oru  delle 
vii*  che  si  jleldfono  ten«*ie  per  arm’srerle  in- 
tensivameirte , che  sono  tulle  quelle  con  le 
quali  s'.iiigamenla  il  valore.  Coneos.<tfachè  non 
basti  aver  molli  soldati;  bisogna,  oltre  dì  eiò 
avvalorarli  , perrhè  poca  gente  di  valore  vale 
per  lina  grande  inoltilmliiie  di  ooinini  codardi 
i*  lili,  come  ne  fan  fede  le  vitinrie  de’ Greci 
r dc’Kninani  che  hanno  per  1’  ordinario  vinto 
gli  eserciti  de’  nemici  con  numero  minore  di 
gentr^  e la  moHitiuUue  ha  per  tutto  cediilu  al 
TaiuiT. 

Se  il  principe  debba  a^uerrive  i sudditi,  o no. 

Prima  che  si  passi  oltre  egli  è necessario  de- 
rider questa  questione  assai  agitala , roassime 
da’  Francesi , se  sia  bene  che  il  principe  ag- 
guerrisca e si  serva  nell'  imprese  militari  de’ 
nodditi  suoi  o de’ fbrastieri. 

De’ prineipi  naturali,  alcuni  si  son  servili, 
ìinii  di  tutto  il  popolo  indifferentemente,  ma 
so)<t  della  nobiltà:  così  fmno  in  gran  parie  i 
Polaerhi,  i Persiani  r i Francesi;  ma  perche 
I ixdùli  non  fanno  il  inesliero  a piede,  queste 
nazioni  sono  sempre  state  possenti  di  raval- 
lerta , ma  dehoH  ili  fanterìa.  1 tiranni  perrhè 
bintx>  sempre  avuta  |>er  sospett.a  la  virtù  e il 
v.ilore,  che  per  ronlriuirio  regna  nella  nobiltà, 
avendo  per  Lstabilir!»i  in  stato  fatto  morire  o 
Jiandito  1 nnlùli  . eoi  dar  le  loro  farolt»  aHa 
plebe,  si  sono  fidali  alcuna  volta  di  essa.  Il 
J'iirco  Ita  nie^so  le  sue  forze  in  mano  de*  snd- 
«liti  d' arqutsto>,  rna  rìdolli  alla  naturalezza  con 
r ednrazione,  perchè  fanno  s«Tlte  de' giov.ini 
]niì  nerbirii  e più  agili,  rb’  essi  chiamano  Aza- 
mogìiani  e ioUni  Halle  case  e da!  seno  ile* pa- 
renti nella  loro  adolescenza.  H cmiipartono  per 
l.«  Tnrehia.ilove  allevati  nell.i  legge  e nell'tisan- 
re  maomettane,  ilivenlano  senza  avvedersene 
Turchi  ; e non  conoscono  altm  padre  che  il 
grill  .signore,  alle  mi  spese  vivono;  nè  altra 
patria  . clic  quella  doro  coitc  loro  il  soldo  e 
d guadagno.  Pc*r  di*cider  questa  controversia 
]ir<'*>Mpponiamo  che  il  principale  staiiìlimcnto 
di  un  dominio  si  è rinoepcmlenza  e lo  star  da 
se.  Ur  r iudepeiideaza  c di  due  sorta  ; perché 


I’  una  tscJiide  laaggturanca  e stiperioriU;  in 
questa  maniera  il  papa,  P imperatore,  il  re  di 
h rancia,  d’ Inghilterra,  di  Polonia  sono  principi 
indipendenti:  l’altra  indipendenza  esclude  biso- 
gno d'aiuto  e d’appoggio  altrui,  nel  qual  modo 
sono  independenti  quelli  clkc  han  forze,  o supe- 
riori, o uguaK  a’ nemici  cd  agli  cmoli  loro.  Di 
queste  due  indepeodenze  la  più  importante  è la 
seconda  ; perche  quella  è quasi  accidentale  ed 
esterna , questa  sostanziale  e intrinscciq  quella 
fa  ch’io  sia  signore  assoluto  e soprano,  que- 
sta , eh’  io  sia  poderoso  c di  forze  suflicieoti 
alla  ronserrationc  dello  stato  mio,  e ch'io  sia 
veramente  principe  grande  e non  re.  Ora  io 
non  potrò  mai  esser  indipondente  in  questo 
secondo  modo  senza  forte  proprie , perchè  la 
milizia  forastiera,  comunque  ella  si  sia  obbli- 
gata, dependerà  sempre  più  dagli  interessi  prò- 
prj , die  da’  tuoi  : cosi  spesso  t’  abbandonerà 
ne*  tuoi  bisogni,  or  corrotta  da’  nemici»  come 
i Cdoiheri  sulTornati  prima  da*  IVosnaoi  abban- 
donarono i CartagincM,  e poi  subornali  da’ Car- 
taginesi aldiandonaroDo  i nomani;  or  ritardata» 
come  gli  Svizzeri  nelle  maggiori  necessità  della 
Francia  più  d’ona  volta;  or  chiamata  a casa 
per  li  pericoli  della  patria,  come  ì Grigioni 
travagliati  da  Gian  Giacomo  de*  Medici,  si  par- 
tirono dal  servizio  del  re  Francesco  nel  suo 
maggior  bisogno.  E non  è fuor  di  proposito  il 
considerare  che  essendo  queste  tali  genti  mer- 
cenarie , vendono  n guisa  di  mercatanti  o di 
bottegai  di  poca  fede,  l'opera  loro  piena  d'in- 
finita tara  di  mille  p.igbe  morte,  o truffate  c 
dì.  gente  di  buon  meie.ato,  e per  ciò  di  poco 
valore  e mal  rondi/ionata.  L’ammulinarsi  poi, 
perché  le  paghe  non  eorrino  a tempo  p perciò 
itielterc  in  pericolo  gli  stati  c in  disarmine  ì 
princìpi,  è cosa  ordin.irìa.  Cosi  avvenne  a’Car- 
taginesi  dono  la  prima  guerra  punica,  ed  a 
monsignor  <1i  Ijiutrech  alla  Biciiera:  assai  fan- 
no se  non  t’assaMÌnano  c non  li  tradiscono  a’ 
nemici,  come  gli  5‘eiszen  tradirono  Ludoi'ico 
Sforza  a’  Francesi  presso  a Xovara  ; o,  se  veg- 
gendosi  i più  forti,  non  voltano  I’  arme  conira 
di  te,  emne  gli  .Angli,  chiamati  da'B  ilanni  coii- 

ILra  gli  Scolti  e i Fitti , avendo  c.icci.Uo  via 
questi,  voltarono  alla  line  1'  .vrmi  contea  quei 
eW  gli  avevano  condotti.  Che  ditrmo  della 
rovina  dell’  imperio  romano?  non  pioectlelte 
ella  dalla  milizia  slraiiieia?  Essendo^i  servili 
gl’ imperadori  di  varie  nazioni  nelle  guerre  lo- 
ro, o civili  o straniere,  come  Adriano  degli 
Alani,  Alessandro  degli  Osdioeni,  Probo  de* 
Bastarmi,  SpagmioU  e i^lli,  V’alenano  de’  Go- 
ti e altri  di  altre  genti,  costoio,  presa  la  pra- 
tica della  miUzi.>  romana  o de’  paesi,  diventa- 
rono liranui  degrimperatori  edelrimperìo^sì  che 
I principali  capitani  erano  barbari  (siccome SU- 
licone,  indino,  Saro  Buflinn,  Castino,  Bonifacio, 
F.zio,  e molti  di  loro  furono  fatti  imperatori)  fd 
entrarono  finalmente  nelle  viscere  dell’  impe- 
rio, Civlpestarono  P Italia,  presero  Anina , e ri- 
dussero in  forma  di  regni  le  provincie.  1 Fran- 
chi oertiparono  la  Gallia,  i Borgognoni  il  pae- 
se de’Se(|iMni,  i Vandali  l'Aquitanta  e la  Spa- 
gna e l'Africa  , gli  Sveviegli  Alani  la  Bretagna, 
gli  Ostrogoti  la  Macedonia  e la  Tracia,  gU 
Slavi  la  Dalmazia,  i Sar.vceni  TAsia  e ]’Afric.v 
e U Sp.agna  ; Hadagasso , Alarico,  AuUa,  Gen- 

Iwrico,  Biorgo , Teodorico,  lutti  pnneìpi  bar- 
bari, sareoinmisero  ed  oppressero  T uno  dopo 
l’altro  riUlia.  E l’ imperio  d’Oricnte  per  qual 
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r»|*ionr  »i  è pritluln,  «r  non  prrrht*  I’  iiii|  era- 
loro  Calloianoi  assoldò  dodtcimUa  l'urcbi  con- 
Ira  i suoi  nrmiri , f*  poi  lirrnziando  pii  altri , 
IH*  rìtmne  presso  di  sé  scimiU!  Questi  diventati 
pratichi  de’lungbi.  inescati  dalla  fertilità  de’paesi 
eccitati  dairapeTolettadcirìmpresa,  per  l'incapa* 
cita  de'  principi^  discordie  dr  baroni,  delMilezsa 
delle  forze  indussero  il  lor  signore  Amoratle 
a passar  con  s<‘ssantamila  combattenti  lo  stret- 
to. Cosi  ocrup.indo  di  mano  in  mano  or  que- 
sta or  quella  città,  finalmcntr  Maometto  con 
la  presa  di  Costantinopoli  rovinò  riiiip<*rio 
d'Orientc.  Qnest’ inconvenienti,  che  porta  seco 
la  milizia  forastirra.  furono  cagione,  che  Caiv 
lo  VII , re  di  Francia,  avendo  lil>crato  il  suo 
regno  dagli  Inglesi,  istituì  per  poterlo  meglio 
difendere,  ima  milizia  di  einqiH*  mila  fanti  ; ma 
perché  costoro  commettevano  degli  assassina- 
menli  e de’  ladronecci  assai , Ludovico  XI  li 
cassò  e SI  servi  in  lor  vece  degli  Svizzeri. 
hVineesco  I poi  avendo  visto  il  peiicoio  della 
Francia,  per  lo  bisogno  ch’ella  aveva  dell’aiuto 
straniero,  ehc  in  varj  modi  gli  era  o ritardato 
o indcboilito  o reso  inutile  o impedito  affatto 
per  le  pratiebe  de’ ormici,  istituì  una  milizia 
di  cinquanta  mila  fanti,  compartili  in  s<’lle  le- 
gioni nel  1.534;  mn  essendo  stata  quasi  estinta, 
fu  poi  rimesta  su  dal  re  Arrigo  net  ir>:Vì,  ma 
Con  poro  frotte»,  per  Io  poce»  ordine  c mal  go- 
veino.  Ma  dii  »i  serve,  dirà  alcuno,  de’ sud- 
diti SI. ni  nella  guerra,  e gli  addestra  nell’ armi, 
non  rn.ii  sarà  ;»;irifìeo  signoie  del  suo  stato, 
pereliè  l’uso  dell*  armi,  fa  l’uomo  altiero  e 
oravo  e confidente,  c ebe  si  promclte  ogni  co- 
sa della  spada; 

Iuta  ne^al  sibt  nata,  nihìl  non  aiTogat  armis. 

li  che  vergiamo  esser  avvenuto  in  Fiandra 
ini  in  Francia,  dove  csM^mlosi  per  le  lunghe 
guerre,  agguerriti  ed  insanguinati  i popoli,  fatta 
lare  co’ À>raslicri.  hanno  livoltc  rarnii  contra 
a patria,  contra  li  re  loro  naturali,  coiilra  la 
religione,  cernirà  Dio.  Ma  non  possono  nelle 
cose  umane  c massime  ne’  maneggi  c governi 
de’ popoli  schivarsi  tutti  griiieunvenienti:  é uf- 
ficio ni  re  savio  ovviare  ai  maggiori  e più  ;>e- 
rieolosi.  (>r  tra  tutti  i mali  a’  quali  uno  stato 
può  esser  soggetto,  il  più  granile  si  è il  dim'n- 
dcre  dalle  lune  allnii:  e in  tal  caso  è cfii  si 
serve  rumo  di  nervo  prìnrii>;de  «Iella  milizia 
fnrastirra,  c con  qiiC5to  mate  s'accompagnano 
lutti  quei  disordini,  che  noi  abbiamo  comme- 
morato di  sopra,  che  sono  t.'inli  e dì  tanta  im- 
portanza, che  a pamgon  loro,  quei  che  si  pos- 
sono addurre  per  la  parto  contraria,  sono  poro 
più  di  nulla.  Ma  diciamo  pure  che  il  dinìdarsi 
de’  Middili  suoi  nasco  da  debolezza  d’animo  r 
di  giudicio;  onde  tutti  i re  di  valore  hanno 
mi  Mo  ogni  diligenza  per  esercitare  neirarme  i 
po|.oii  loro.  Komolo  lasciando  agli  stranieri  le 
•iltie  arti  come  vili  rd  indegne  di  un  uomo  vir- 
tuoso e ben  nato,  non  consentì  a’homani  altro 
ehe  l’agricoltura  r la  milizia:  nè  si  legge  però 
che  per  lo  spazio  dì  duecento  quarant’anni  si 
sollevassero,  ne  che  tumultuassero  mai;  anzi 
milit.nvano  a loro  speso  con  ol>hcdienza  e con 
contezza  incredibile  : perche  gli  ordini  erano 
uoni  c il  governo  in  mano  di  chi  grintrnd<’va 
e vi  attendeva.  Alessandro  Magno  fece  i Mace- 
doni esenti  d'ogni  gr.ivezza  fuor  che  della  mi- 
lizia. Gcrniie  re  di  Siracusa,  cidchralissìmo  nel- 
risloric  loroaoe,  aulendosi  stabilire  Dello  stalo. 


si  sbrigò,  con  bisciarli  tagliar  a p«  /.zì,  «le*  sol- 
dati stranieri,  e fallo  scelta  de'  suoi,  ne  formu 
un  valoroso  r fedele  esercito,  col  qii.ile  sì  man- 
tenne onoratamente  in  islato,  ntruln'  visse.  .Ma 
che?  i signori  Veneziani,  il  scrrnissiiiio  di  Sa* 
voja,  il  gran  duca  di  Toscana,  non  ha  egli  una 
buona  milizia,  non  la  tiene,  viva  ed  in  conti- 
nui rserrizj'2!  Non  però  s'iiitcmle  che  si  sìa  mai 
riltcilata  n sollevata  o eli’  abbia  saccomessf»  il 
pae.<»e  o assediato  le  strade  o assaltalo  le  terre, 
o Uirliato  la  pare  pubblica,  non  fatto  altro  ma- 
le: non  sono  difetti  questi  della  milizia  no»tr.*i- 
na,  ma  della  tliscqdina  e del  governo.  Omclii- 
diamo  dunrpie  esser  necessario  che  il  priiiripe 
addestri  i .sudditi  suoi  ncirarrne,  si  che  le  forzo 
proprie  siano  le  sostanziali  e le  straniere  i’ac- 
cessorie;  il  ebe  c’insegna  Livio,  dove  racconta 
la  rovina  de’  due  Sripioni.  fil  qnidem,  dice,  cu* 
ytndutH  tempev  Hotiutni»  ducibus  erif;  erempltt^ 
qut  hnec  l'ere  prò  docuntenlù  fuibenda^  ne  ita 
exferziis  ct^dant  auxibù,  nf  mm  plus  sui*  m- 
boriSf  snatvnufue  proprie  ririum  in  ctuO  ix  hn- 
Ma  per  mantener  i sudditi  agguerriti  in 
pace,  gioverà  e la  sincerità  della  disciplina  c il 
pagar  a' suoi  tempi  quei  che  sei-votio:  c non 
manclicranno  mai  e 1 iirelii  e Mori  e Suraceni, 
contra  a’  quali  si  possano  giustamente  adopi'- 
r.ir  Tarmi.  .Ma  cosa  In-nissiiiio  intesa  c il  tmier 
qualche  numero  «li  galee,  stille  quali  pos.<iano 
andar  in  corso  a sfogar  la  lor  gioventù  e br.i- 
vura  conira  i veri  iieiuict  quei  ehe  non  sanno 
.star  in  pace;  perrhè  <[uesto  servirà  di  riim'diu 
e di  diversione  agli  umori  peccanti. 

Deila  Sedia  de'  SoUitiu. 

Or  la  prima  via  di  far  i tuoi  soldati  ardili 
e valorosi,  sarà  il  dc\cllo  o vogliamo  diro  scel- 
ta: perchè  non  tutti  sono  atti  d'animo,  m»n  di- 
sposti di  corpo  a diirarr  i travagli  e i dis.igi 
«iella  miUaia,  a star  saldi  al  freddo  e«l  al  c.ildn, 
al  sole,  alla  luna,  alla  fame  cd  alla  arte;  non 
a p.assare  i giorni  inlii'ri  senza  riposare  e le 
notti  senza  dormire;  non  a varcare  nn  rapido 
torrente  a guazzo,  a saltar  un  fn.sso.  a se.ilan* 
un  muro,  ad  accettare  come  il  giovinetto  Da- 
vi«l,  una  tlislìda,  a far  testa  n«i  un  improvviso 
astulto,  a farsi  inrontio  alla  furia  d«d  fuoco,  alia 
tempesta  delle  cannonale,  alla  procella  <h  ll'ar- 
cliibugiale,  ai  nembi  delle  ralcim*  vive,  «legli 
olj  arilenti,  «le’ fuochi  lavorati;  non  a rUic.ire 
la  vita,  non  a slidare  la  morte  in  mille  maniere. 
Ter  ciò  non  ti  d«^i  fidare  d'ognuno,  p<*r<  he  i 
codartii  a guisa  di  pecore  scabbiose  a\x diran- 
no anco  gli  .irditi;  e«l  alTincnntro  i valun>>i  adu- 
nali insieme,  accrescono  d'animo  e «li  fonte.  A 
quealo  fine  Dio  ordinò  a’ capitani  de’  (Hiidei, 
ehe  prima  di  condurre  l'esercito  alla  guerra, 
faccnUi'si  innanzi,  dicessero  agli  armali:  Qttis 
esl  homo  JòrmidolosuM,  et  corde  pavido  ì vadtif, 
et  reverialur  in  dotnunt  suam,  ne  paveie  Jòciat 
corda  Jiainm  suorun*^  ticut  i$ne  limot'e  per> 
ftfZTidi*  ett.  E |>crchc  l’amor  delle  spose  e «Ielle 
case  fabbricate  e delle  vigne  piantate  di  nuovo  e 
dì  simili  altre  delizie  o comodità  suole  ritirar 
gli  uomini  da*  pcrieoli  della  guerra  c farli  più 
amici  della  vita  clic  d«*lT onore,  non  vuoiti, 
ehe  né  anco  questi  siano  ammess.»i  al  rollo  d«r’ 
soldati.  Il  che  osservando  Gi«da  Maccabt'o, 
beuebe  contra  un  esercito  infinito  d'idolatri 
avesse  pochissirnA  gente,  nriiidiincno,  Dijil  Aiu, 
qui  edijicabattt  do/not.  et  spotuabant  uiores,  et 
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phnttahant  uintas  fi  JhniiitÌ4»Ìo$ì.f^  ni  $‘rtliret 
unusquiuiut  in  dnmiim  »iian4,  Srmpir  i {;rnn 
r.ipitani  naonn  fallo  più  ronto  «Irlia  bontà, 
rito  HrlU  ni<»ltìlmlinr  tir’  aoltlati.  Aii'KsiinHm 
Magno  ron  trenta  mila  fanti  r (|iialtm  mila 
ravalli  sofigìngò  lutlo  Clrii'iile.  Annibale.  yrWen- 
(l(i  passare  all  intprrsa  «1*  Italia  c fli  lìoina.  ri» 
man<{&  a ca>a  .Nelle  mila  Snagimoli,  nr’  i|unli 
aveva  crorto  qtinlt'br  limitliù,  sliniando  rbe 
Nimil  gente  «lovesse  anzi  miorrre  che  giovare. 
H eonte  Alberico  ria  C.iinin  rimise  la  milizia 
italiana,  quasi  infame,  in  rpialebe  r^n>iilerazin- 
ne,  eoo  un  esercito  di  eletti  soldati  eh’  egli 
rhiainù  la  lega  dì  s.  Cfiorgin;  con  nnesln  rae- 
eiò  rl’ltalin  gl*  Inglesi  e Brettoni  e gli  altri  bar- 
bari oltramrmtani,  i lie  l’avevano  lungo  trynpo 
lacerata  c nialrrmeia.  Di  rfinrgio  Culiiota  si 
sa,  che  in  laute  battaglie  eh’ egli  ferr  eo’  Tur- 
rlii.  non  ebbr*  mai  sr>ttn  T in>egi»e  più  di  sei 
mila  ravnili  e Ire  nula  fanti  sprtliti.  co*  quali 
rieuperó.  e difese  il  suo  pirriolo  stato  e ri- 
pr>rlò  gloriosi.Nsliwe  viUorn*  <li  Amnialle  e di 
daomelto  prinripì  de’  Turchi:  e a’ lenipi  no- 
stri si  sa  quanto  di  lun»e  e di  gloria  abliia  re- 
cato nlU  tiiilixia  italiana  tiiovanni  tir’  Mollici 
ft»n  la  sreita  nt'oitratìssima  ri»’ egli  fneeva  de’ 
snidati.  ^el  fare  srclla  sarebbe  rosi  tli'siilrra- 
IhIo,  che  i soldati  fixiserct  lutti  nndiide^tri,  co- 
me voleva  Platone  ; cif»é,  ciie  si  vales.MTO  non 
meno  della  mancina.  t*he  della  destra  mano; 
il  che  egli  pensava  potersi  fare  i>er  via  d'un 
lungo  e!»rrri/.io.  Ma  lasciamo  considerare  ciò  ad 
altri;  come  anche  tit  «]iial  naxionr,  statura, 
esercizio  c fisom>mi.i,  deld>ono  cleggej^i  i so|- 
«lali,  per  essere  state  queste  rose  trattate  dìITii- 
sameute  da  tliversi  srriltoiu 

fhW  /èrmi. 

S’accresce  anche  il  valore  ron  la  qualità  del- 
I*  armi , cosi  ilifen.sive  , come  offensive.  Onde 
i poeti  hanno  fivoleggiato.  i:lie  a qtiri  grandi 
■^ersomigpi  da  lot'»>  <t  Ichrati  fosser  fabbricate 
armi  tlagli  Dei;  c i nostri  sTrillon  di  romanzi 
fingono  se  lidi  c eonizze  incantate,  o fatale, 
per  ilimostr»'»*  , che  le  forze  rre.scono  ron  la 
bontà  degli  Nlroinenli,  che  si  adoprann.  K per- 
che spezie  d’a'ine  è il  cavallo,  attribnixeono 
ancora  a ijiiei  loro  eroi  miracolosi  ilestrirn. 
Giova  dunque  prima  V arme  difensiva , perché 
bisogna  presupporle,  rbe  il  scddnto  che  non 
si  sente  giiamilt)  e rti|rerto  di  piastra , o di 
maglia  , metterà  la  speranza  della  sua  salute 
più  nelle  gambe,  clic  ncHe  brarria , e peti'crà 
più  al  fuggire,  rhe  al  romballere  ; il  che  è 
vero  auro  ne’  ravalli  che  armati  di  barde  sono 
più  animosi,  rhe  quelli  che  sì  menano  nitd 
alla  guerra.  I.a  fanteria  romana,  quando  1’  arte 
inilitare  fioriva,  soleva  conibaltere  tutta  arma- 
ta; ma  dismettendo  a poco  a jioco  T csctcì- 
zio,  che  con  l’usanza  rpiotidiana  alleggeriva  il 

reso , cominciarono  a parerle  troppo  grevi 
armi.  Onde  dimandarono  dairimperalore  Gra- 
ziano Urenra  di  lasciar  prima  le  corazze,  e poi 
ì morìnni  ; onde  venuti  poi  alle  mani  ro’Goli, 
n'starono  facilmente  vinti.  Devono  Tarme  di- 
fensive «‘«sere  di  buona  tempra , perchè  questa 
assicura  meglio,  c oltre  di  ciò  leggiere  e spe- 
dile; leggiere,  acrioeehc  non  siano  di  gran 
peso,  e IMO  ciò  d’impaccio  a’ soldati;  onde  rac- 
conti Tarilo,  die  nella  guerra  Sarrovirana,  i 
111‘iiiici  erano  annali  d’arme  tanto  grevi,  die 
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no  rinviavano  quasi  iimmddli  ; onde  ì noniam 
adoperarono  le  securi  e lo  acrette,  per  rom- 
perle; qu;ist  ooTiie  se  aveK.sem  dovuto  ahbattere 
un  muro;  altri  con  forche  r ron  simili  istro- 
mentì  gittavann  a terra  gli  uomini  così  gof- 
famente armali.  Di’vono  .nnro  ezsi're  sprtlile,  n 
eli^  si  possano  farilniente  maneggiare  c vol- 
gere, aceiocthè  non  si.iiio  <!’ impedimento  e 
iT  illirico.  Onde  David  rifiutò  Tonno  ofTertelì 
da  Saul,  pi'rdié  li  pareva  d*  esser  dimtro  ad  un 
saero , ove  avesse  (X'rduta  T agilità  e la  de- 
strezza. F.  in  qiir»la  parto  i corsaletti  ledesdii 
sono  di  gran  (unga  migliori  , die  gl*  Italiani; 
onde  awiime  rbe  più  presto,  e senza  T aiuto 
d’altri,  s’ arma  il  Irdrsro,  dir  i'Jlaliauo.  De- 
vono finalmente  essere  di  Iniona  forma  e pro- 
porzionala alle  persone;  onde  scrive  T.ivÌo,  die 
gli  scudi  lunghi,  ina  angusti,  mal  potevano  co- 
pi ire  i corpi  gr.iiwlì  e grossi  de’ Galli  , e p<T- 
ciò  l'cstavano  esposti  a’ c<dpi  de*  Hoinaui.  Ala 
non  è mia  iutenzioiie  Ìl  descrìver  qui  qii.d 
forma  di'blm  avei*e  il  morìone  r il  corsaletto 
e T altre  parti  delTarma  defensiva:  Itasla  ae- 
ceniiarc  e mettere  in  cunsUlerazione  le  qualità 
che  le  convengono.  Torca  poi  al  prinri|ie  ve- 
der quali  siano  quelle  che  il  suo  popolo  usa; 
e *e  hi^ogfia,  col  parer  d’ uomini  int«*ndenti, 
migliorarle;  ad  esempio  de’ Romani,  che  qtiao* 
liinque  fossero  d’animo  e «li  giiHlicìo  siiigo- 
l.»re,  non  si  rerarfum  f>eiò  a vergogna  il  preu- 
der  la  foiina  dell’ armi  da’ S.vnniti.  I.e  olE-n- 
sive  tanto  sono  migliori  quanto  son  più  spe- 
llile , acciò  stanchino  meno  , e si  ]inN»iiio  più 
tempo  ailopran’  : «U  lontano  ilebbono  oflfii- 
dere,  arrìocdiè  ficciano  tanto  miiggior  ho- 
riiuiroto  a*  nemici,  prima  che  si  acrostiuo  a 
noi  , peirlic  tirando  lunl.ino  potrà  esser  che 
In  s»’avi«  hi , |mt  esempio,  T arrhilmsO  Inr 
v«jhe  nel  iiwdeaìrm»  tempo,  che  Tavver«ario, 
ch(*  non  T ha  così  lungo,  non  lo  sparer.i  più 
«li  «lue  ; così  tu  il  vorrai  ad  avanzare  di  un 
ti'rzo.  Il  rhe  è tanto  roiiie  se  tu  ave<>i  tre 
mila  archibiisicri,  c«i  egli  due;  se  ben  non  sa- 
ranm»  se  non  due  mila  |>er  patte.  Omie  scrive 
\'egezìo,che  i .Var/iobarhnii , .soldati  rin*,  poi 
l)ir.r|eziano  e Mas>ii:iiaiio  ehianiarono  Ginvj  e«l 
Krenlfi,  diedero  molle  gloriose  vittone  agli  im- 
peratori romani , jierdiè  con  certi  dar<li  f«  ri- 
vann  gli  uomini  e i l'as  alli;  f/nutqnain  nntt  mo- 
do ad  manum,  sed  mt  fiotuerit  pei'erm’r». 

(Quest’avvertenza  ha  introdotto  gli  arrhìhusnni, 
i (piali  senza  dubbio  hanno  dato  infinite  vitto- 
rie al  re  raltolico  ne’ Paesi  B.i.vsi.  Ed  i Katlri, 
che  portano  a cavallo  (piatirò  e sei  itrhibu- 
setti  per  uno,  non  liannn  ncii  futi»  fazione  di 
imnortanza,  |>er  la  brevità  del  tiro  di  quei  loro 
onl(*gni;  cd  in  tanto  essi  sono  'x-missi  ed  al>- 
hattuti  da'  piu  lunghi  arrhìbusi;  anzi  Kranei*- 
sro  duca  di  (»ni.-*a  li  mjie  in  rotta  e in  foga  a 
flauti  con  le  lance;  ma  tanto  basti  di  ciò. 

fffgli  Ortufmfnii  dtlC  orme. 

Si  può  in  questo  lungo  disputare,  se  sia  U*- 
ne  il  concedere  a’ soldati  Tiiso  dell’acme  iii- 
«loralr,  inargentate,  o in  altro  mudo  neramente 
.adorne.  E vi  sono  esempi  c ragioni , che  ren- 
dono Tuna  e l’altra  parte  pnubaìiile.  Sertorio 
c Cesare  volevano  che  i loro  soldati  portas- 
sero Tarme  messe  a oro  e ad  argento,  c le 
casacelie  pompose,  e per  variiUà  e vaghezza  di 
eohjri  riguardovoli.  Dall’ultni  canto  Aiiiùhalc 
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tiijKiniArn  nrll’cscirito  di  Antioco  la  ricchexza 
dcirarmt  c dcilr  dimostrando  rssrr  più 

atta  ad  incilan*  I’ aT.iriala  e cttnidilà  de’ nomi- 
ci, che  a combatterli  e a ferirli.  E Mitridate, 
avendo  provato  che  gli  eserciti  suoi  con  I’  ar- 
me indorate  e adorne  erano  stali  rotti  da’  Ro- 
mani, lasciando  la  pompa  e gli  adornamenti, 
ridtisse  la  sua  milizia,  benché  lardi,  all’acciaio 
e al  feiTO.  Ma  conrlndiamn  che  si  devono  per- 
mettere a’soldati  tutte  qtndle  cose  che  li  rennono 
animosi  c bravi,  e più  spaTento>i  e più  terri- 
bili a’ nemici.  Fra  le  quali  sen^a  dubbio  è la 
liellezza  e magnificenza  dell’  anni.  Per  questo 
sono  sempre  stati  in  uso  i cimieri  e le  creste,  e 
le  diverse  invenzioni  da  portare  in  testa  e da 
aggrandire  e render  le  persone  maggiori  dcl- 
l’ordiuario,  così  .1  piede  come  a cavallo.  E *e 
Annibaie  diceva  che  gli  adornamenti  c la  rie* 
rhezza  dell’ armi  accendeva  l’avarizia  c la  rii- 
pidità  de' nemici,  Cesare  capitano  non  minor 
d’ Annibaie,  stim.iva  che  la  bellezza  c splendi- 
dezza deir  enne  nc  rendesse  i suoi  soldati 
più  tenaci  c gelosi.  .1/tViVci,  dice  Svetooio,  ita- 
ùehat  Utm  ctdtoi  ^ ut  argento  et  auro  politis  ar- 
tnis  ornnt'et  timid  et  ad  speriem  et  quo  tenacio- 
re«  rurum  in  prarlio  etteniy  nietu  damni.  Ma 
sarebbe  forse  bene  cln*  non  si  eonredesse  l’oro 
e I’  argfutlo  nidi’  armature  ìndifferenlemente  a 
tutti,  ma  sfdamente  ai  veterani  o a quelli  che 
hi  fossero  rilrtivati  in  molle  battaglie  o segna- 
lali con  qualche  fatto  menKw.abile.  Cosi  Irg- 
giajuo,  clic  Alessandro  Magno  non  diede  Tanne 
inargentate  a quei  suoi  vaìnrosissirni  soldati, 
ehr  furono  pcrriù  cliiamati  Argir.ispidi,  m*  non 
dopo  d'aver  vinto  i Persi.iDÌ  c dom  ito  T Orien- 
te. ^011  vorrei  j»erò  die  il  generale  sitasse  sulla 
pompa  per  non  darne  eseinpin  agli  altri,  e con 
questo  metter  i capi  e tutto  l'es<*rrito  in  spesa 
e in  miseria  ; eos.i  avvenuta  in  qualdie  luogo, 
eh’  io  non  voglio  nominare,  perche  il  geiicnilc 
deve  comportare,  non  introaurre  con  I’ esem- 
pio suo  gli  sfoggiaiueuli. 

DeW  Ordine. 

Siccome  la  bonlà  d’iin.a  fortezza  consisle  più 
nella  forma  dir  nella  materia,  cosi  la  fortezza 
d’ui!  esercito  sta  più  presto  ni’ll’ordìne,  die 
nei  numero  o in  altra  rosa.  Onde  la  Chiesa  c 
chiamal.i  tenibile  a gnisa  di  un  esercito  ben 
firdinato.  Ordine  ebiaino  il  modo  col  quale  i 
soldati  si  sditrrano  e si  mettono  in  battaglia, 
il  quale  c dì  tanta  imtmrlaiiza,  che  da  lui  di- 
pende in  gran  parte  (a  vittoria;  concinsiachè 
mentre  l’ ordinanza  sta  fenna,  T esi’rrito  nfin 

filò  esser  rollo,  e rotto  si  «lire  ogni  voll.i  che 
ordinanza  si  scompiglia  e si  disperde.  Due 
popoli,  per  grandezza  d’imprese  fatte  e di  vit- 
torie consegnile,  sono  stati  gl^rio^ìssìmì,  i Ma- 
cedoni ed  i lUiinani:  i Macedoni  dominarono 
r.Asia  con  la  falange,  i Romani  tutto  ’I  mondo 
con  la  legione.  (Queste  erano  dne  forme  d’or- 
dinanze militari,  quasi  insuperabili  : ma  molto 
meglio  intesa  e ordin.vta  era  la  legione,  che  la 
falange;  perchè  la  l.dange,  essendo  quasi  tutta 
d'iin  pezzo  e tl’ un  corpo  intiero,  che  consta- 
va il'  un  grosso  numero  di  soldati,  che  con  as- 
te n sarìsse,  rlif  vogliamo  dire,  rnlircriate  it>- 
si«‘nie  a guisa  d’ una  folla  siepe,  non  aveva 
agilità  nel  inotO',  e siTrata  non  si  ]>oteva  quasi 
inovire,  nou  sei jaU  nulla  valeva;  e perciò  non 
era  buona  se  ntm  ne’ luoghi  piani,  perché  tic- 


gli  itiegiiali  orcesairiamenlc  s' fatcìTompcra  c 
si  scopriva,  come  «vveano  nella  battaglia  tra 
l’aolo  Emilio  e’I  re  Perseo.  Ma  la  legione,  es- 
sendo come  un  corpo  composto  di  più  mem- 
bri (perché  vi  erano  tre  sorti  di  sohlati,  prin- 
cipi, astati,  triarj,  divisi  in  coorti;  c le  coorti 
in  rentùrie,  e le  eentiirie  in  rontubemj,  o ma- 
nipoli) era  più  snudata  e più  agile;  e per  con- 
segumiza  ])iù  alt.a  ad  ogni  fazione  da  guerra, 
onde  fece  gli  eff’eUi  che  si  sa.  De’Celtibcrà 
scrive  Livio,  che  nell’  ultime  necessità  delle 
balt.iglie  formavano  quasi  un  conio,  tfuo  ra/i- 
tum  t^nfeat  genere  pugiur.  Ut  quacumfue  ^arte 
percuU’re,  iniftelii  <«n  s«*micri  nequeant.  Sifire 
re  potentissimo  de’  Numidi,  essendo  pari  a’Car- 
lagmesi  c di  riechey.ze  e di  iiioltitituine  d’uo- 
mini, era  loro  di  gran  lunga  inferiore  nell’ or- 
dine della  milizia  pedestre;  conrìosiachè  nota 
aveva  arte  né  forma  alcuna  di  mettere  in  sclùer.v 
e in  r>rdinanza  le  sue  genti:  pf*r  la  qual  ra- 
gione pregò  i Romani,  co’ quali  aveva  fatto 
amicizia,  ci»e  lì  dessero  alcuni  Centurioni,  pc-r 
la  cui  opera  il  suo  popolo  fosse  instrotto  a s«v 
guitar  V insegne,  a marciare,  a servar  l’ordine 
e r altre  cose  militari:  il  che  avendo  ottenuto, 
si*nli  presto  il  frutto  deH’ordin.iirza : perchè, 
venuto  a fallo  d'arnie  co*  Cartaginesi,  ne  restò 
in  mia  gran  battaglia  vincilon*.  L’ e8perien*.v 
poi  ri  Ila  mostrato,  che  la  milizia  Italiana  non 
c in  reputazione  nlruna  per  maneariirnlo  d’or- 
dinanza; e non  è rapil.inu  savio  rollìi,  clic  si 
fida  de’ soldati  Italiani  in  campagna  all’ incon- 
tro de’  Teileschi  e d«*gli  Svizzeri  : c i Venezia- 
ni ne  possono  rendere  testimonianza,  t quali, 
|>cr  non  aver  .wiito  altra  fanteria,  ebe  )t,iliana, 
sono  siali  vinti  (piante  volle  si  sono  affrontati 
con  eserrili  oltramontani,  a Roveredo,  a Cara- 
vaggio, a Vialà.  Fai  ì Tedrisclii,  e gli  Svizzeri  si 
nianlcngiino  in  reputazione  e in  conto  di  buoni 
soldati,  non  per  altro  clic  per  l'ordinanza; 
perclìc  di  accnrgimimlo,  di  vigor  d’animo,  di 
diligenza,  di  agilità  cedono  di  gran  lunga  agli 
Italiani,  come  .anco  gli  Spagnuoli  ed  i Fran- 
cesi; come  si  è visto  m tutti  gh  aMiatlimeotì 
partirol  iri,  che  sì  sono  fatti  tra’ soldati  italia- 
ni e drilr  suddette  nazioni,  rosi  a piede  come 
a cavallo,  a Traili,  a Qu, irata,  ad  Asti  r altro- 
ve; e nondimeno  cedono  |>oi  nelle  gioniaU’ rea- 
li ; il  che  avviene  non  per  altro,  se  non  perchè 
nelle  giornate  gli  Ollranumlaiii  viiieono  d’ordt- 
ne,  che  negli  abbalttineirti  singolari  non  ha 
luogo. 

Della  Ginttizia  della  Cauta. 

S’ avviva  grandemenle  il  valore  con  la  giit- 
stizia  della  causa;  perchè  colui  che  ha  ragione, 
è 54‘mpre  nccomoigiiato  da  buona  speranza, 
elle  li  rinforza  V animo:  perchè  Spes  addita 
sutcrtat  irat 

E l'ii'a  è Li  molla  della  fortezza:  chi  c ac- 
rompacnato  dalla  giustizia,  prosegue  la  sua 
caus.i  animosamente  e si  espone  con  più  sicu- 
rezza a*  pericoli.  Di  più  t sudditi  sei  voiio  prot»- 
tamenle  il  pi  incipc  e 'I  soccorrono  de’  lor  lumi. 
Aggiungi  che  con  maggiore  «legno  e veemenza 
si  muove  colui  che  nbutt.i  l'ingiuria,  che  chi 
H fa.  .\ir  incoiitni  chi  si  imtoie  ingiustamente, 
non  può  .ir  non  tener  per  certo  di  aver  Dio 
contrario:  e qne>la  opinion  sola  liasta  a sner- 
vare e a privar  d'. animo  r.di  forze  i soldati. 
Deve  duD({uc  il  {MÌnci;>e  e ’l  capitano  far  si. 


DELLA  RAGION  DI  STATO 


rlif  j »iioi  trncliino  la  garrra  pfr  giusta;  il  rhr 
si  farà  dninamtaiulo  per  via  d’anihasciatori  e. 
per  feciali,  il  che  ti&avann  soletiitruienle  i Hrv 
mani,  cose  giu$tr  (la'neniirt,  o rirt)»nndo  l’ in- 
rhiantaiulo  Dio  in  tr&liiDOiiio  di  non 
« nfrar  in  giu  rra,  nè  per  leggiemia,  nè  per 
amhirjniie,  nè  per  iilnt.«ar  della  vita  e d'.'l  sangue 
tir*  suoi  iniperlinenlrnn’nle;  inn  piT  dilèsa  della 
n iigione^  per  mauU'niiiienlo  dello  stato,  e per 
onnr  suo.  11  che  osservò  rgregiumeiite  Cesate 
nelle  guerre  civili,  perchè  in  mezr.o  dello  stre- 
pito deir  armi,  non  lascicS  mai  le  pratiche  della 
pace;  mandò  diversi  ambasciatori,  propose  va- 
ri partiti,  usò  finalmente  ogni  arte  per  dimo* 
«trarsi,  sebbene  era  desideroso  di  guerra,  ama- 
tor  di  pace;  nrriocrhè  essendo  rifiutalo  da  Pom- 
peo e dagli  altri  ogni  aceoitlo,  rrescesse  nei 
«Elidati  suoi  lo  sdegno  c 4 desiderio  delhi 
vendetta. 

Del  fkr  rienrso  a Dio. 

Ma  non  è ensa  che  più  rinfranchi  i soldati 
<’  più  vivanientc  risvegli  la  speranza  e l*  ar- 
«liinento,  che  il  rieorrt're  a sua  divina  maestà. 
Hatone  ci  consiglia  d’ iriiplurare  Ìl  favor  cele- 
ste non  solanicnle  ne’  princiiij  dell’  imprese 
gravi  e difìicili,  ma  delle  facili  anco  e leggie- 
re: arriorchè  ad  un  buon  principio  segua  un 
ottimo  fine.  Quanto  più  conviene  ciò  fare  nel- 
r imprese  di  guerra,  che  sono  sopra  tutte  l’al- 
tve  pericolosissime  c importantissime,  nelle  di- 
fese delle  fortezze  nostre  , nell’  oppugnazioni 
«Iella  città  nemiche,  nelle  giornate  rampali  e 
in  ogni  altra  parte  della  milizia?  Onosamho, 
s4'gucudo  la  dottrina  del  suo  macsli'o  Platone, 
non  vuole  che  l’esercito  si  cavi  fuor  del  pae- 
se se  prima  con  un  solenne  sacrilicio  non  si 
purga.  1 Komani  non  facev'ano  impresa  alcuna 
M'nr.a  dar  prima  opera  agli  auspiep  David  non 
andava  alla  guerra,  nè  imprendeva  cosa  d’iin- 
u«>i  tanza  che  non  ispiasse  innanzi  religiosamente 
la  divina  volontà.  Costantino  il  Magno  nella 
gufcra  centra  i Persiani , coiuluceva  sempre 
M‘<o  un  taliernacolo  in  forma  <1Ì  chiesa,  dove 
ci'lcbrava  messa  e ogni  legione  aveva  il  suo 
tempio  mobile,  dove  facevano  residenza  i dia- 
coni c I sacerdoti,  ontlc  rbl>ero  nome  le  messe 
caf^trensi.  11  medesimo  si  valeva  della  Croco;  per 
insegna  c per  caparra  della  vittori.^.  Tutte  le 
istorie  poi  affermano  che  le  vittorie  di  amen- 
due  i IVodosi  procederouo  più  dall’ orazioni 
loro  che  dagli  eserciti  armati.  Questo  ricorso 
che  si  fa  a Dio  produce  molti  buoni  effetti  : 
I’  uno  si  è che  ci  ac(|uista  le  divina  proiezio- 
ne e si  /)eus  prò  nobtSy  qni%  contra  nos?  L’al- 
tro, che  ci  dà  confidenza  e quasi  certezza  della 
vittoria , il  che  ravviva  c rinfranca  luirabil- 
lucnic  gli  animi.  Il  terzo  è,  che  ci  assicura 
quasi  della  felicità  dell’altra  vita,  il  che  anco 
rende  iucredihihnriitc  ardili  gli  eserciti,  per- 
che non  è cosa  che  più  conforti  c più  ucsti 
lo  spìrito  dell’uomo  ne’ prrirt»li  della  vita  c in 
ogni  fazione  militare,  dove  ha  tanta  parte  la 
morte,  che  la  speranza  della  viUi  celeste.  Ora 
arriorchè  ciui'sto  rirori^  si  faccia  come  con- 
viene, c col  frutto  che  si  dcaidera,  bisogna  che 
il^  generale  provveda  resercilo  di  persone  reli- 
giose, clic  predicando,  esortando,  confcss.ando, 
e in  ogni  maniera  aiutando  e in  particolare  c 
in  comune  i soldati,  li  tengbìno  continuamente 
svegliati  ed  intenti,  li  purghino  da’peccatic  riem- 
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pino  della  grazia  di  Dio.Se  tante  verginelle  a que- 
sto moiio  vinsi'ro  e la  rabbia  de’  tiranni  eia  imina- 
niU  de’rarnelirì  c la  violenza  de’lormenti  e’I  con- 
tr.istn  dcir  inq>erio  romano,  che  ('o«a  sarà  diffì- 
cile a’sohlati  sotto  la  proteziuiir  di  Dio  e in  grazia 
di  sua  divina  maestà?  Certo  non  per  altra  ra- 
gione I Cattolici  hanno  p«T  tutto  vinto  gli  l'gn- 
notti  in  Francia  c in  Handi'a  in  tante  batta- 
glie, e eoa  tanto  <!is;tvautaggìo.  s«*  non  j»crchè 
questi  hanno  roinhaltiito  pi*r  li  verità,  quelli 
per  la  bugia;  questi  roii  la  speranza  della  pro- 
tezione di  Dio,  quelli  con  1 animo  disperalo; 
questi  armati  de’ santi  sacramenti  della  rhicsa 
e di  Cristo;  quelli  fascinati  ila  Calvino  o da 
altro  suiiili;  ministro  d’ impietà.  E Ira’ ('atto- 
lici  quelli  nelle  suddette  province  eonlra  gli 
L’guiiolti,  e a Malia  e a Lepanto  rontra  n’Tiir- 
ehi  hanno  con  più  valore  combattuto,  che  vi 
sono  andati  con  animo  meglio  disposti  c più 
unito  con  Dio. 

DelV  allontanare  i Soldati  da  casa. 

Appresso  si  accresce  il  valore  eoi  miniare  i 
soldati  hinge  dalla  patria:  e la  ragione  .sì  è, 
perche  con  la  lontananza  st  toglie  loro  la  r<»- 
modilà  della  fuga,  alla  quale  invita  spe.ssc  volto 
li  vicinan/.a  dellac.vsa.e  gli  afTclli  verso  i pa- 
renti, i figlinoli,  mogli,  amici  non  sono  rosi 
veementi  d.a  lontano  come  sono  da  presso.  On- 
de procede  che  nelle  difese  della  città  non  bi- 
sogna fidarsi  de’ terrieri , perrhè  lega  «juasi  le 
ioaui  e confonde  loro  il  giinlicio , Ìl  rispetto 
de' parenti,  raiimre  de’ figliuoli,  la  gclnsìa  delle 
donne,  la  cura  dcll.i  rnlia,  c simili  altre  pa^- 
sioni.  Ma  Irovuudu.si  in  paesi  struuieri,  uovo 
non  hanno  nè  parenti , nc  facoltà,  e si  vedono 
d’ogn’iutorno  nemici,  sono  sforzati  n far  ani- 
mo e a menar  le  mani,  il  che  iiilesi;  Annibale 
molto  bene,  perrlic  voleiulo  passar  in  Italia, c con 
tutto  ciò  assicurare  la  Sji.igiia  e l'Africa,  mise 
al  presidio  dì  Spagna  Afiicani  r in  Africa  Spa- 
gnuoli,  sliiuando  che  rimo  e Taltru  asoldalo  do- 
vessi' esser  migliore  fuor  ili  rasa  che  in  casa: 
e iiuc.ila  è la  cagione  per  la  quale  il  soldato 
ituliaiiu  vale  cosi  puro  in  ll.ilia,  ed  c tanto 
stimalo  fuor  d’  It.ilia.  I Pt>rtr>ghcsi  clic  nella 
patria  loro  e ne’ lunghi  vicini  hanno  imuirato 
così  poco  valore,  sì  sono  portati  <*ccollenti-isi- 
inaimuitr  nell’  India , dove  piKliìssimi  soldati 
di  miclla  nazione  hanno  a dispetto  de’  Maina- 
lucrai,  de’ Turchi,  de’ Persiani,  che  pur  si  sa 
quauU)  siano  valorosi  nell’ armi,  c de^  potentis- 
simi re  deir  India,  occupato  l’imperio  dell’Ocea- 
no c i ricchissimi  sfati  di  Onnus,  di  Jiu,  di 
Goa,  di  Malacca  e di  Malucco;  perchè  trovan- 
dosi costoro  tanto  lungi  da  rasa  e da  ogni  soc- 
corso, hanno  coinhattiito  alla  disperata;  e al- 
l’ istcssa  ragione  si  debbono,  dopo  Dio,  attri- 
buire le  proilczze  degli  Spagnuoli  nel  Mondo 
Nuovo. 

Della  Disciplina. 

La  disciplina  è ìl  nervo  ilHla  milìzia,  e di- 
sciplina chiamo  l’arlc  di  far  buono  il  soldato; 
e inion  soldato  chiamo  colui , che  olihcdìsce 
con  valore.  Al  clw  si  ecciteranno  prima  col 
tor  loro  r occasioni  e i nodrinicnli  della  cor- 
ruzione e del  liis.so  : le  corruzioni  sono  il  vi- 
no, i bagni,  le  donne,  i ragazzi,  il  sonno  c le 
delizie  c le  soverchie  comodìtìi.  lit  quali  cose 


: li: : I ; 


BOTERÒ 


5o.^ 

rom''  sflHvr  Tirio,  snrrvarono  n C\p»a  IVsrr» 
rito  «li  Aiinih.ìlr;  r I’ nrcr  trmito  i snidati  in 
nna  chUi  Unto  opnlonla  r delixin<in,  fu  stimalo 
maggior  errore  di  un  tanto  raniUno , che  il 
non  aree  condotto  reserrilo  a noma  inconta- 
nente, dopo  b vittoria  avuta  a Canne;  perchè 
anello  fa  un  differire  la  vittoria;  ma  questo 
tu  un  privarsi  «Ielle  forze  per  vincere.  Ma  par- 
liamo delle  varie  sorti  delle  corruzioni  militari 
alquanto  più  a minuto.  Corruzioni  dunque  so- 
no gli  utensili  pivziosi  e i mobili  delie.itj  ; onde 
Pescrnnio  Igro  avvedutosi,  die  nleun*  de’ suoi 
soldati  hevf’vano  in  argento,  f«v«'  tosto  tor  via 
dal  campo  ogni  uso  «li  vasi  simili.  Corruzioni 
sono  le  ìiestie  da  soma  ad  uso  particolare  do’ 
soldati  ; perciò  Scipione  il  minore  nrlF  impre- 
sa di  Cartagine  vofh*  ehe  i solitati  le  vendes- 
sero tutto,  acrioechc  delle  tante  loro  bagaglie 
si  disbrigassero  o ne  sentissero  essi  il  peso.  £ 
Metello  india  gnen*a  rontra  lugurta,  non  volle 
ehi'  soldato  alcuno  che  non  avesse  carico  nel- 
J’  esercito  potesse  aver  servo  o cavallo  jmt 
condurre  cosa  nessuna.  Corruzioni  sono  tutte 
le  delicatezze  c morbidnze;  onde  il  roederimo 
fece  fjr  bando  che  tutti  quelli  che  per  vender  D 
altro  che  cibi  ncressarj,  fossero  nel  campo,  si  II 
andassero  tosto  via:  e ndrimpreM  di  Muman-  0 
zia  Scipione  ordinò  che  sotto  grave  pena  quei 
che  non  erano  aoldati  > tosto  co’  loi'o  vezzi 
sgombrassero  dal  campo  e non  vi  ritornassero 
i)«*r  altro  affare  ebe  per  vender  vettovaglie. 
Vespasiano,  essendoli  venuto  innanzi  per  rin- 
graziarlo d' mia  prefotturn  ottemiia  un  giovi- 
ne tutto  profumato,  gli  fere  mi.i  brii<»ra  cera , 
e di  più.  Averci  di>M',  anzi  voliilo  che  tu  mi 
avessi  puzzato  d'aglio,  e rivorò  la  patent«*.  Una 
simil  cosa  si  raeconUi  di  Andrea  Giitti,  prove- 
ditore allora  d«*’  Wneziani  : perché  essendoli 
amiato  innanzi  un  giovane  molto  attillato  e che 
oliva  tutto  di  allibra  e «li  mn>chiu,  per  dom.in- 
«larli  «luatche  grado  nrll.i  guerra  che  sì  faceva 
io  quel  tempo,  ei  gli  ri»pose,  Che  si  «degges- 
se  una  delle  due  et^M*  se  In  voleva  servire  o 
al  remo,  o alla  zappa,  volendo  inforire  ehc  non 
lo  stimava  btinuo  per  aitivi  eln*  per  vogatori* 
o per  gnaslainiv*.  Corruzione  è la  lii'etiza  di 
prcilan*  e «li  far  male  tu  lle  ca»e  degli  amiri  ; 
nella  «piai  parte  fu  severi-sinm  AiiP'li.ino  ìin- 
pi'ralore  , perché  essendo  stato  mi  suo  fante 
rilrovalii  con  la  moglie  «b’I  suo  ospite  , legan- 
dolo p<*r  i piedi  nelle  rime  di  «lue  allocri  ap- 
pressate per  foiza  I’  una  aH‘ altra,  eoi  ).i>ei.irìe 
poi  il  fe'  in  «lue  pezzi:  il  medesimo  w'risse  ad 
iin  trilmii'j  militari*  ehe  *e  av«*va  enea  la  vita 
len«*s*r  le  mani  de’  solilali  a fri'iio  . perrlié  non 
“ toglii^sero  un  pelo  altrui  , e prrisas.<>cro  di 
farsi  riechi  «b'il.'i  pri*«la  «!«*’  ii«‘iniri  iumi  «Ielle 
lagnine  degli  amiei.  iMa  rosa  p<  rnii  iitsissima 
a*  solitali  é l'ozio;  peis'lu*  »«'  non  homo  da 
far  .dli-n.  si  ammulinano  e f.miK»  <b*l  mate  as- 
sali, ib-I  «he  ei  fan  fede  i .<kul«lalì  di  Scipione 
m Ispagna.  dovi*  avendo  linito  i.i  gneira  ron- 
Ira*  (..irtaginesi,  inruminriarono  ,i  viveri*  licr/i- 
zi«»samenle,  a predan*  il  lern'oo  degli  amici,  ,i 
«lispre/zare  rautorilà  de' c.ipilani,  e linaimeiile 
cacciali  via  i proprj  tribuni  (*rearono  nuovi 
nfìiciali  ; perciò  bisogii.i  tenerli  in  es«*tcìzio , 
comlm-li  (la  un  lu«>go  ad  un  altro,  fargli  cavar 
trincea*  e f»>se,  corrivar  (iumi  e far  simili  al- 
tiv  fatiche.  M.  hauìlio  per  levarli  dall'  o/.io,  fe- 
ce laslrienre  da’  soldati  la  straila  «la  l'iarrnza 
a Kiiuini;  C.  FUnùnio  ili  ll«»|ojna  ail  Ait'zzii. 


Mario  feVavar  le  fosse  rlie  «li  lui  furono  dette 
Mariane  in  l’rovenza,  e Druso  le  Dnwne  ne' 
Paesi  lli!isi,  /Viigiisto  Ce.sare  avendo  ridotto  in 
forma  di  proviiiria  PEgitto,  per  renderlo  più 
fertile  e piu  alto  all’  agrieoUura  , foce  netl.are 
da'solil.iti  le  tosM’,  nelle  quali  entrava  il  Nilo, 
ehe  per.  la  vecchiezza  erano  ripiene.  Adn.ano 
tenne  t soldati  in  cniitiniio  cserrizio,  e perchè 
mono  il  travaglio  sentissero,  egli  era  sempre  il 
primo;  eainminavu  armato  a piede  sino  a venti 
miglia  il  di:  si  contentava  di  «pieì  poco  ripo- 
so e mangiava  il  incde.simo  rlie  i privati  Pro- 
bo imperatore  val«*ndosi  dell'  opera  de’  suoi 
edificò  molti  ponti,  portici,  tempj  ed  altre  fab- 
briche pubbliche  c d’ importanza.  Severo,  per- 
ché i Romani  fossero  divisi  da’Urilanni,  imjnegi» 
l’ esercito  in  tirare  un  imiro  da  un  mare  al- 
r altro,  in  quel  luogo  spunto  dove  ora  il  fiu- 
me Tvedo  e il  monte  Cheviotta  dividuiio  l'Vii- 
gli.i  dalla  Sevizia.  Ma  perché  la  natura  nostr  i 
vuol  diletto,  e non  può  tollerar  fatica  ;,(*ii/.  « 
condimento  di  piacere,  e perci«*i  i soldati  c«>- 
niunciile  si  danno  al  giuoco,  onde  ne  nascono 
graodissimi  in(*onv<*nicntÌ  ; Insogna  alle  volto 
tennrli  in  est'irizj  diIcMevoli.  Sforza  Ha  Cnti- 
gnoli  non  comportava  che  i soldati  suoi  giitti 
cassero  a’ «l  idi,  non  a carte,  non  a simili  mo- 
di: e per  isviarlt  da  cii'i,  gli  esercitava  in  trut- 
lenimcnti  utili  per  la  giierra,  a far  all*  brac- 
cia. al  palo,  al  eomo.  al  salto;  imitando  in  «'iù 
V.ilrrio  t'.orvim»  r Pupirio  Cursore,  « In*  in  «pio- 
»ta  maniera  fnmim  anco  ii>i  d’ c»«*reitare  «*  «li 
trattenere  i soldati;  e non  meno  Aiiieliunu  ini» 
peralore  ehe  non  lasciava  passar  giorno  nes- 
suno senza  far  qualche  cserrizio  della  |>erso(ia* 
]>(‘rrlìé  Cosi  »'  .acquista  c forza  «hI  agilità.  R 
<|U(*i  giiiurhi  sono  ulilisàmì  che  addestrano 
I uomo  a qualche  cosa,  ebe  li  possa  tui*n.ir 
cninmiMla  iii'lle  fazioni  luitUari;  di  che  non 
sarà  fuor  di  pmpoùto  commemorar  qui  iin 
esenijiio.  Solevano  i lìornani  fra  gii  .litri  giuo- 
chi f.ir  ipicsto.  (Compartivano  eim|iianta  o più 
giovani  annati,  i quali  dopo  di  aver  con  varj 
ahhattinii'nti  lapprescnlalo  una  certa  sembtanz.a 
«li  battaglia,  si  ristring«  v.ino  in  uno  sipi.adrone 
irisiciiK'  con  gli  scudi  sul  capo,  in  modo  uniti 
e fc-mii,  che  due  di  Ioni  che  lu*  n'stavano  fuo- 
ri, vi  nioiilavano  sopra  si  leggim-mcnte , porri'* 
che  questa  tcstiidine  «li  *cmii  .andava  alquanto 
erta,  stando  in  pi«*ile  i primi  e rhinali  i Mi- 
glienti di  mano  in  mano , fin  che  gli  ultimi 
stavano  ingioorcln.il»  in  terra,  come  se  sopra 
un  saldo  letto  amla-«!t«'ro.  f hii,  ora  lutti  min.a«^ 
cevoli s'azziilTav.ino  insieme, ora  correndodacpir- 
sta  parte  e da  qiii'lla  altri  giiwicUi  militari  f.i- 
twano.  L'utilità  di  questo  rx'rcizio  si  eonoblic 
nella  seconda  guerra  MaeediHiiea;  perchè  asse- 
diando  i Romani  Ki  arlca  , i soldati  sopra  una 
cosi  falla  le»tu«liu<*  s’  accoslaiimo  alla  città;  e 
isecrlie  si  ritrovavano  del  pari  eoi  nemico  il 
eareiarono  agevuJmente  dalle  mura  ; e sallon- 
«luvi  sopra,  presero  quella  piazza.  Gioverà  per 
questo  efiVlIo  F esercitarli  iu  varie  forme  r 
■semlùaiize  di  batladie,  di  oppugnazioni  c di 
«lifosc  di  ponti,  di  porle,  «li  ^itmdi  e di  rive 
«li  fiume,  ili  strettezze  di  luoghi,  di  sbarre,  di 
liissi.  di  trincerr,  in  sc:aramuceie.  in  eombiUi- 
noenli  singolari  ( pur  ehe  siano  M*nza  pericola 
di  morte)  o di  più  soldatìa  piede  o a cav.*ilUi; 
in  guazzar  fiumi,  in  correr  la  Uiicia,  iu  gii»o- 
ear  di  spaila,  in  tirar  d’arcblbuso,  tu  condiirre' 
di  un  luogo  .111  un  altro  , all*  iTla,  alla  eUina. 
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OFLLA  KAGIUN  Di  STATO  So". 


per  Io  piano  e prr  monte  V arli^lìma.  Non 
arradr  poi  dire  quanto  »ia  profiitcvolc  eser- 
rixio  il  farli  pratielii  a «rgiiir  V iiiM'gnr,  a vol- 
ger la  fronte  a man  destra  o a sinistra  o «lo- 
Vimque  1*  oecasione  r il  bisogno  potrà  ricliii^ 
ilere  tenia  ditordinarti  ; a dare  e a ricevere 
una  carica , e ad  altre  sìmili  ocrorrenxe , con 
le  quali  i soldati  si  addestreranno  schenan<lo 
per  le  fazioni  e per  li  casi  della  guerra;  e ere- 
seeninno  «li  valor  d’animo  per  l'ardire  c di 
r-  rpo  per  ragilità  che  si  acquisteranno.  Scien- 
Jum  dire  Vegezìo,  in  pnf^na  $i*um  atnpliu* 
pntdtMtty  <itntni  l'iras.  Ed  oltre  di  rio  si  man- 
lei-ranno  c sani  od  allegri  c quiclL 

Vtl  iVemie. 

Ma  i due  sostegni  principali  della  disrìpìi- 
na  sono  il  premio  e la  pena  ; quello  serve  per 
eccitar  al  Moe,  questa  per  castigar  del  male.; 
quello  giova  per  li  animi  nobili  e generosi , 
questa  per  gli  uomini  vili  e rihcdli;  quello  ser- 
ve di  sprone,  questa  di  freno.  Ora  i preiiij 
sono  d’onore  o d’utile,  e quelli  d^onore  sono 
di  due  sorti:  perchè  alcmit  si  danno  a*  morti, 
altri  a’  vivi,  a morti  si  rizzano  le  statue  e sì 
fanno  l’ orazioni  funebri  in  lor  lotte  e i sepol- 
cri. Alessandro  Magno  fere  inagnirirentissirne 
statue  di  marmo  a quei  soldati  clic  avevano  la- 
sciato la  vita  nella  giornata  fatta  al  lìtime  Cra- 
nico. Il  primo  che  fosse  lodato  con  orazione 
funebre  presso  a’  Horoani,  fu  Bruto  morto  nella 
guerra  contra  i Tarquin),  e la  medesima  usan- 
za fu  poi  introiiotta  nella  (HUà  d’Atene,  dove 
furoiso  lodati  nella  ringhiera  quei  eh’  erano 
morti  nella  battaglia  di  Maratona  e poi  nella 
giornata  di  Artemisio  e di  Snlaminn.  Ma  <ii- 
gnissiiua  fu  l’orazione  rocital.i  da  Pericle  in 
buie  di  quei  cittadini  rliVrano  morti  nella  guer- 
ra di  S.iMin.  DifTì'rivano  i linniatti  da’  (treri  in 
questo,  rlie  in  Alene  nmi  si  buljvano  pulibli- 
rnmenlr  se  non  quelli  rhe  av«n’auo  lascialo  la 
vita  in  gtierra;  ma  a Roma  erano  onorati  di 
questa  maniera  anco  i personaggi  togati  e le 
Joime,  non  che  gli  nomini.  I.icurgo  non  volle 
che  i suoi  cittAilini  si  esercitassero  altramente 
nello  studio  deireloqiienza,  che  in  l«idar  «ptelli 
elle  per  la  patria  valorCMkimeiite  rnnriv.ino,  ed 
in  biasmar  quelli  rhe  per  viltà  fuggivano  dalla 
battaglia.  1 Rom.'mi  oUre  di  rio,  porlnv.iiio  i 
personaggi  illustri  coti  gran  pompa  sut  rostri, 
«love  il  più  vicino  parente  con  ima  magni(ie.a 
orazione  relcbrava  le  sin*  virtù:  linlle  poi  le 
esequie,  collocavano  un  ritratto  del  mosio  fa4to 
ili  cera  nella  più  degno  p.irte  della  casa,  in  un 
camerino  riccamente  adorno^  Queste  immagini 
erano  poscia  portale  ne  funerali  de’  morti  della 
rasata,  ornate  dì  vesti  preteste  se  erano  eonsiv 
lari , di  porpora  se  censori,  d’  oro  se  trionfoli, 
c si  eondiicevaBo  sopra  una  carretta  superba- 
mente acconcia  con  le  scuri,  co’  fasci  e con 
l’alice  insi'gm'  degli  ulìicì  e de’  magistrati  da 
foro  avuti.  Krano  poi  le  suddette  statue  assise 
sui  rostri  iti  sedie  d'avorio:  della  «piai  cosa, 
scrive  Plinio,  che  ncn  sì  poteva  presentare 
a’  giovani  spettacolo  più  hello  e più  eflicacc 
per  stimolargli  ad  ogni  onnr.it.i  impresa.  Si  ono- 
ravano anco  i inerti  co*  .sepoTeri  faJli  drl  pub- 
bliro  : il  primo  che  avesse  questa  sorto  di 

onore,  si  fu  Valerio  Publirobi.  .Appresso  gli 
SparKini  non  era  b‘cilo  il  metter  titolo  a se- 
|wd«  ro  aleiino,^  salvo  cLw'  per  coloro  rUi'  fius- 
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sero  stati  morti  corìib«*ilt«^id«>.  D.in  Giovanni 
«rAnstria,  dopo  qiu'll^  glonosa  fioritala  di  De- 
paolo,  fere  in  Messina  rizzar  un  lml«>o  carico 
dell’  armi  de’  morti  juù  not.'ibihnciile.  con  nti 
amplissimo  elogio  sottoscritlij,  e feci'  cant;ir 
messa  magnilieeiitÌMÌmamcnte  per  le  anùne  loro 
4*  far  altri  oflic}  di  pietà  cristiana  a’ quali  egli 
col  fiore  de’  Capitani  intervenne. 

Se  bene  ogni  onore  che  si  i^sibisce  a*  morti 
è stimolo  a’  vi^Ì;  nondimeno  >i  danno  anco  a' 
vivi  i metlesimi  premj  di  lode  e di  st.'itue,  e 
quanto  alla  lode,  i re  di  Sparla,  prima  d’attao* 
ear  la  battaglia,  sacrificav.ino  alle  Muse,  per 
sìgnifìrare  la  gloriosa  nieinoria  elie  i suoi  por- 
tandosi valorosatmuile  n'  n<  «piisierebbono.  E 
non  meno  stimata  era  appresso  i Romani;  per- 
«hc  fìiiita  la  giornata  e otieniila  la  viltoria,  so- 
levano i ronstdi  e gli  .litri  capitani  lodare  in 
presenza  d«*iresiTrilo  quei  clic  si  «Tano  con  più 
valore  porl.iti.  Cosi  Scipione,  dopo  la  presa  «li 
Cniagiiie,  lodò  il  valor»’  e lòinlire  de'  suoi  sol- 
dati, che  non  aveva  sgoiiieiilato,  nè  la  furiosa 
uscita  do’  nemici,  iiù  1’  .i1l«‘zza  della  muraglia, 
nè  la  profondità  dello  stagno,  nè  Terlczza  ^11» 
cilladclb;  ma  con  animo  invitto  avevano  su- 
perato ogni  diRìcoltà  c rotto  ogni  intoppo;  e 
il  medesimo  Scipione,  nelle  battaglie  «rAlfrica, 
più  d’una  volta  roinmcndò  pubblicamente  Le- 
Iro  e Mtssinissa,  per  le  prodezze  fitte  contro 
a’  Cartaginesi  e Siface.  S’  onorano  anco  le  ge- 
nerose azioni  de*  vivi  con  le  statue,  le  quali 
li  facerano  presso  gK  antichi  o «li  marmo,  o 
di  bronzo,  o equestri,  o pedestri,  o armate,  o 
non  armale.  Cosi  i Romani  rizzarono,  per  non 
dir  d’altri,  nna  statua  di  bronzo  a Clriia,  che 
si  era,  nuotando,  fuggita  per  lo  'l  everc  dal  ram- 
po del  re  Porsenna  a Roma.  Ma  di  grande  on«>- 
re  erano  le  corone  che  si  davanti  p«T  aver  siil- 
vata  la  vita  ad  un  eitudino,  che  si  eliiamavano 
civili,  e le  murali  e le  vallari  che  si  davano 
al  primo,  eh’ era  salito  sulle  mura  della  città 
o sulle  trinciere  del  campo  espngnaio  : c que- 
sti erano  stimati  ì maggiori  onori  che  si  po- 
tessero ottener  in  guerra;  se  liene,  per  esser 
fatte  le  suddette  corone  di  gramigna  o di  fo- 
glie di  querria,  erano  di  nessun  prezzo.  Onde 
Augusto  Cesare,  principe  gÌudÌciosÌssÌmo,  per 
manterle  in  eredito  c in  riputazsooe,  le  conce- 
deva rarissime  volte  e con  molto  maggior  dif- 
ficoltà else  le  rollane  c l’aHre  cose  d'oro  e d'ar- 
gento rhe  si  solevano  dare  a chi  si  era  valo- 
rtMamente  portato  nella  battaglia.  >ella  presa 
di  Cartagine,  volendo  Scipione  dar  la  corona 
murale  a chi  era  stato  il  primo  su  le  mura 
della  città  presa,  nacque  rontroversia  tra  i sol- 
dati da  terra  e «la  mare,  con  tanta  gara  ed 
ambizione  che  il  capitano,  per  troncar  perico- 
lose contese  e scandali,  fu  necessitato  a dar 
due  corone,  una  a Quinzio  Trebellio  soldato 
da  terra  e I’  altra  a Digizio  sohiato  da  mare. 
Un  simile  contrasto  nacque  tra’  Spagniioli  ed 
Italiani  nella  presa  di  Dura,  piotendrndo  due 
sold.iti,  uno  Spagnuoto  e 1’  altro  Italiano,  che 
il  premio  fosse  suo.  Ed  in  vero  onesta  bellissi- 
ma sorte  di  premj,  che  consta  di  puro  onore 
senza  nissnna  utìlttà,  è degno  d’  esser  rimessa 
su  a gloria  della  milizit  e de’  soldati  valorosi-. 
E se  I>ene  alle  volte,  dopo  gran  giornate,  si 
fanno  alcuni  cavaHeri.  premio  di  puro  onore, 
nondimeno  si  fanno  ravalieri  anco  in  pace  uo- 
mini, che  non  hanno  mai  visto  spada  nuda,  e 
uou  si  fenoo  se  ozm  geiitiliioraini  : ondi*  i lotr- 
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«lati,  rhr  non  ^ono  nolMU  (H  vinjjno,  restano 
privi  (li  questa  sorte  ili  eccilnmrnta  (Irlia  loru 
virili.  Kr.*  auro  onor  (grande  il  portar  ai  tem- 
pio (li  Giove  le  j*|>o|5lie  opime,  r tili  spoclie 
erano  quelle  ehc  il  capitano  de’  lloinant  toglie- 
rà al  Mpitano  de*  nemici,  e in  tutto  il  tempo 
della  reptihldiea  romana  non  ebbero  (pieslo 
onore  più  di  tiv,  i qii.vii  forono  Komolo,  Cor- 
nelio Cosso  e Mareo  ìMareello.  Aiif'iislo  Ces,vre 
onorò  con  varie  inven/ioni  la  milizia,  e volle 
che  l)en  trenta  eapitani  trionfassero,  ed  a molto 
maggior  numero  concezse  gli  ornamenli  trion- 
fali. 

MoHo  a proposito  sarrljbe  che  il  principe  .si 

firendessc  cura  di  fare  scrivere  acruraUmcnte 
e guerre  e le  impresa  fatte  da  lui  n sotto  gli 
auspirj  tnoi  : pcrciiè  a questo  modo  Vf'irebbc 
ad  esser  celebrata  non  solamente  la  tua  virtù, 
ma  di  tutti  i capitmi  e de’  soldati  anco  partì- 
eulari  che  con  qualche  prodezza  immiorahile 
si  fossero  segnalati,  il  che  sarebbe  di  grandis- 
simo stimolo  agli  altri.  Conciossiarhè,  se  tanto 
conto  si  fa  di  un  sepolcro  con  un  breve  scritto 
entro  una  capella,  (|uanla  stima  farebbe  ognu- 
no dì  esser  celebrato  in  una  istoria  eccellente- 
mente scrìtta,  die  si  divulga  per  il  mondo  ed 
è Iella  da  lutti?  Nel  che  in  vero  h.mno  man- 
cato grandcrocnir  i Castigliani:  perchè  avendo 
essi  fatto  cosa  degnUsime  di  m(’moria,  scorto 
tanti  mari,  scoperto  tante  isole  e continenti, 
st^gicq^ato  tanti  paesi,  acquistalo  rinaliuente  un 
Mondo  Nuovo,  non  si  hanno  proso  cura,  che 
queste  loro  imprese,  ehc  di  gran  lunga  supe- 
rano quelle  de’  Greci  r d’Alessandro  Magno, 
fossero  scritte  da  persone  ehc  ciò  sapcH»cro 
(are.  Ed  in  cii),  come  in  qualche  allpa  cosa, 
molto  più  avvimturati  sono  i Portogheni  che  i 
Castigliani  : eonctossiachè  questi  hanno  avuto 
parecchi,  che  in  lingua  portoghese  ed  in  lin- 
ua  latina,  hanno  messo  in  luce  le  loro  pro- 
etze,  e le  ha  scritte  fresf'.vmente  il  padre 
Pietro  Ma(Tei  della  rompagni.a  di  Gesù,  eon 
tanta  eleganza  di  parole  c grandezza  di  conertti 
r vaghezza  di  stile,  che  non  si  può  drgn.imente 
lodare  da  persona  meno  eloquente  di  lui.  iMa 
questo  pensiero  di  fare  kcriver  rimpresc  de’ suoi 
per  ispronarli  alla  virtù,  a nissim  princi|ie  più 
eonTÌenc  che  grandi  m.acNiri  degli  ordini  mi- 
litari di  s.  La/aro,  di  s.  (Giovanni  es.  Slef.ino; 
perche  i cavalieri  di  ciascun  ordine,  ]>cr  non 
esser  molti,  si  possono  ciascuno  pniinellere  dì 
aver  a meritare  questo  premio  delle  fatich<',e 
perchè  son  tutti  nobili,  stimeranno  l'onore 

3uanto  debbono.  Ma  lo  scrìvere  istorie  è cosa 
a principe  (perche  .altri  non  può  sapere  pie- 
namente e le  caponi  e.  ì successi  dell  imprese 
e le  circosttnze  loro)  o da  chi  sia  portato  dal 
principe  e con  rautmità  c col  favore  e col 
denaro;  altramente  non  si  fa  cosa  che  vaglia. 
Il  che  intendendo  bene  Carlo  .Magno,  dava  ogni 
comodità  di  scriver  istorie  a persone  elette,  e 
diede  ordine  cln*  fo<*ero  scritte  tutte  le  cose 
memorabili  fatte  dalle  nazioni  a lui  .soggette. 
Ma  ritoniondn  al  proposito  nostro,  usavano  gli 
antichi  alcuni  altri  preinj,  che  con  l'onore  ave- 
vano congiunto  anco  l’ulilr,  (|unli  erano  le  co- 
rone d’  oro,  le  cullane,  i guaniiinenli  de'  ca- 
valli, le  possessioni,  i buoi,  gli  schiavi,  il  rad- 
doppiamento della  paga  o del  forraento,  la  pro- 
mozione da  un  grado  inferiore  ad  un  superiore; 
del  ehc  non  può  esser  rosa  più  eflìcace  per 
desiarc-il  valor  de’  soldati:  e l’ iisavano  i no- 
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mani  e^regi.amrnte.  Prrrhè  nelle  legioni  tutti 
i gradi  milìl.ari,  eo*  quali  era  ctmgiunlo  e orna- 
re c utile  grandissimo,  si  davano  a chi  più  in**- 
rit.ava  : onde  scrive  Vegezio,  che  il  valore  delh- 
legioni  era  mancalo,  perché  r.iinhizione  occu- 
pava i nremj  dell.i  virtù , e il  favore  i gr.adi 
debiti  al  valore.  Gr.aii  modo  di  premi.are  in  qiif  - 
sLa  maniera  hanno  i principi  crisliaìii.  con  la 
moltitudine  delle  commende  e priorati  delb’ 
religioni  milit.ari.e  massime  il  re  caltnlien,  che 
oltre  i beni  della  religione  di  san  Giovanni, 
ha  in  Ispagna  tante  mirate  degli  ordini  di  s.in 
Giacomo  e dì  Alcantara  e di  ('altrava  e di  Mon- 
terà, de’  quali  egli  j>er  roneessione  .Apostolica 
è gran  maestro.  Questi  tanti  l>eiii  dislrihniti  in 
pifmio  della  virtù  ed  in  reiniiner.izione  de* 
servizi  fatti  nelle  guerre  rontra  gl’infi'deli,  sono 
stati  prìnrìpal  r.aiisa  delle  tante  prodezze  fatte 
dagli  Spaglinoli  eonti*o  a’ Mori:  e sireomc  gli 
hanno  cacciati  di  Spagna,  rosi  sarehbono  bu* 
stanti  a soggiogare  i incdisiini  neiriirriea,  %r 
.1  questo  fine  s’impiegassero.  In  vero  rhe  i c.*i- 
valirri  di  sin  Giovanni  meritano  somma  lod4', 
perchè  non  hanno  mai  Iralasriato  la  loro  im- 
presa contro  gl’ infedeli;  ma  sempre  e per 
terra  e per  mare  hanno  dato  grandissimo  ».at;- 
gio  del  (or  valore  c fatti  servizj  rilev.anti  all.i 
repubblica  cristiana.  I cui  vestigi  seguono  i r.a- 
valieri  di  santo  Stefano,  talmente  che  ì Tiirrlii  c 
i Mori  hanno  in  più  orrore  il  lor  nome,  clic 
l’armate  intiere,  e sono  tulio  il  dì  o benedeiiì 
da  tanti  cristiani  lilierati  per  mezzo  loro  dall.i 
rrtidrlissima  servitù  de’ Tur  hi  e de’ Mori.  <» 
aspettati  da  tante  migliaia  di  poveri  rrìsli.iui. 
che  si  trnovano  in  miserrima  servitù  con  l.i 
r.atena  a'  piedi  in  Algeri  n in  Tripoli.  E che 
opera  fu  mai  più  pia,  che  ìinprei».i  pii'i  eii- 
sti.an.a  che  la  liberazione  de*  ratliri , o che  e.at- 
livil.à  si  può  ìninuigìnare  più  infelii-e  e più  duo 
di  quella,  nella  quale  i corpi  .sono  enidelisM- 
m.amente  tormentati  e 1’. anime  perirolosissiiua- 
mente  tent.ale?  Ma  di  grandissimo  nioinento 
sarà  che  il  soldato  sin  sicuro,  che  se  l>en('  egli 
nell.i  guerra  resti'rà  stroppi;ilo  ed  impotente*, 
il  prie  non  l’ abbandonerà,  .anzi  il  pm- 
veuerà  d'  onesto  trattenimento  e modo  di  vi- 
vere: perchè  molti  si  ritirano  da’  pericoli  di 
guerra,  non  tanto  per  tema  dì  morie,  che  per 
lo  più  è di  p(M‘o  (Udore  e di  nissniio  stento, 
quanto  d«‘gli  slroppianienti  e disgrazie,  che  p(*r 
le  ferite  e per  altri  sinistri  sogliono  avvenire. 
Questa  p:iiira  si  rimuove  con  la  sicurezza  della 
b(*nignita  del  prìncipe,  che  li  dia  provvisiono  e 
nc  abbia  cura  e ne  tenga  conto  ; il  che  non 
solamente  giova  a far  animosi  quelli  che  dì 
presente  servono  nella  guerra,  ma  rincora  anco 
e fa  animo  agli  altri  di  durare  le  medesime  fa-, 
tirhe  e di  correre  i medesimi  pericoli.  E senza 
dubbio,  chi  è c<dui  d'animo  <'osi  fiero  e hrav«», 
che  reggendo  i tuoi  cittadini  e compagni  ri- 
tornar dalla  giieira,  benché  feriti  e malconci, 
favoriti  dai  prinrìne  <sl  .accomodati,  non  si 
senta  commuover  raiiimo  di  un  certo  desiderio 
di  far  aneli’ egli  ipialche  rosa?  Ma  Se  a l'in- 
contro quei,  rhe  rìtorn.ali  a cas.i,  oltre  le  fe- 
rite c la  di'bilità,  s:ir.iiino  anco  abbandonati 
dal  re  ed  aniìlli  dalla  povertà  e consumati 
dalla  miseria,  chi  sarà  mai  n co.hì  jirioceo  u eosì 
animoso,  che  non  si  f.(*nl.a  agghiacciare  il  cuore 
e mancar  l’animo?  Iiilendev.ann  mollo  bnie 
(piesto  i Roinani,  poiché  .a’ sold.ali  che  avevano 
ben  serrilo  la  pepubblica,  isM'gnavano,  oltre 
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Taltn*  coM*,  huonùbiim*  |»o;«m*shìoitì  ; c prr  >ion 
.•tlrciiro  alli'i  rai’iiipi^  i».i«teià  il  tlocrclo  fatto 
ili  favore  d«;*»uKlati  del  maggior  Scipione,  a’ 
i|iiali  furono  date  due  giornale  di  terra  per 
ciaacun  anno  della  loro  milizia  c servizio,  àia 
•e  non  solamente  il  prìncipe  sarà  lilierale  co’ 
soMati  nelle  loro  disgrazie,  ma  gli  assicurerà 
ancora  clic  egli  terrà  conto,  caso  cb’essi  muo> 
|auo  io  suo  servizio,  delle  mogli,  o fìgli,  o so* 
relle,  o altii  parenti,  non  è rosa  più  cfQcacc  a 
firli  correr  nelle  Bammc  e all' incontro  delle 
saette  c della  morte  utessa. 

DcUm  Pena, 

Ne’  governi  il  premio  è utile,  ma  la  pena  è 
necessaria;  perciic  la  virtù  si  appaga  di  se 
stessa  c non  iia  lùs<^no  di  eccitamento  est*T> 
no,  ma  il  vìzio  c la  malvagità  se  non  è trat- 
tenuta dalla  paura  della  pena  manda  ogni  co- 
s;i  sossopra.  Per  la  qual  eagiofM;  tra  Taltre,  i 
legislatori  c i fondatori  delle  Hepul>i>liclie  Iwiii- 
uo  sempre  più  a punire  e reprìmere  i 

iimfatti,  che  a riconoseere  e guiderdonare  ra- 
zioni virtuose.  Nella  giu’rra  poi  se  to  non  pre- 
niii  <{uei  che  si  putiatio  iM'ise,  non  sarai  ama- 
ti»; ma  se  tu  non  casti;;bi  i colpevoli,  non  sa- 
rai obbedito,  di  che  non  può  essere  uellc  cose 
militari  cosa  peggiore.  Per  questa  ragione  lutti 
i capitani  di  nome  hanno  avuto  del  sorro;  e 
con  varie  pene  e castighi  hanno,  parte  mante- 
nuto, parte  riformato  la  «Ksciplìna  militare; 
perché,  per  non  inentorare  i Maniliì,  i Car- 
sori  e gli  altri,  Augusto  Cesare,  principe  aiiii- 
eissimo  di  pace,  fu  cosi  severo  eo’  soldati,  rln^ 
non  sólameiile  «leciniò  alle  volle  h;  roinpitgnic 
rlif'  avevano  volto  le  spalle  a’  neiuiet  o per- 
duto il  lungo,  ma  di  più  le  pascev.v  d’or/.o  in 
vece  di  tormento;  e Tiberio  volendo  riineller 
in  piede  la  milizia,  rinnovò  tutte  le  sorti  dcl- 
raiiliclw:  pi*ne  e supplizi  cb' erano  in  uso  presso 
gli  antiebi  Koniani.  Or  le  pene  militari  erano 
di  «lue  sorti,  perchè  alcune  recavano  vergogna 
e disonore,  allrt*  anco  dolore  e d.wno.  Reca- 
vano vt'i'gogna  k'  pubbliche  riprensioni  e lìn- 
iaceiameuti  della  viltà,  e questi  si  facevano  o 
a’  partieolM^  o anco  a liitlo  l’esercilo.  Scrive 
Livio  che  M.  Marrelk)  diq>o  la  fuga  «le’  suoi 
soldati  fec;<‘  una  conrione  cosi  acrrb.i  e terri- 
bile all’ «'serrilo,  rlie  non  T afflisse  meno  egli 
c«>n  la  veemenza  dell«‘  parole  e con  l'acerbez- 
za «Iella  ripret>»Ìoiie,  che  i nemici  con  le  ferite 
e con  |.i  carica  che  nvev.ino  loro  «hito:  c per 
a«eie>cerc  la  loro  vergogna  comandò  che  a 
«pMÙ  che  ni’lla  l>allaglia  avevano  perduto  le 
iosegne,  fosse  dato  orzo  invece  di  formeoto,  e 
fere  stare  i loro  rnpilani  senza  cintura  con  la 
spaila  iguud.i  lu  mano.  E Sempronio  Gracco 
li*e('  mangiare  in  pU'tle  quei  soblatì  che  s’ era- 
no mostrali  poco  valorosi.  In  Isparla  qttei  che 
lie^Zgeodo  s’erunt)  s;tlvati,iion  pntevaim  ne  darne 
pigliar  moglie,  ed  erano  sforzali  a portar  certi 
iiianl«'lli  pezzalidi  piùcolori,rla))ailM  parte  rasa 
jiarte  lunga,  ed  era  lecito  a«1  ognuno  di  bat- 
terli e (T oltraggiai  li.  Mollo  sev«  ri  furono  i Ro- 
mani verso  quei  che  fuggivano  «bilia  zulTa,  o 
che  restavano  per  loro  viltà  prigioni.  Quei 
<b' erano  fuggiU  dalla  battaglia  di  Canne  fu- 
rono condannati  dal  Senato  romano  a militare 
fuor  «l’Italia  sino  a guerra  GniLì,  e non  pote- 
vano per  qualunque  prodezza  che  si  facessero 
aver  premio  nisauno  inilil.ue.  Era  di  gran  ver- 
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gogna  c vituperio  il  bandii  dal  campo,  il  che 
Cesari;  usò  con  alcuni  ceiilniinni  iiiholenlì  nella 
gui'rra  d’Alriea,  c*l  privare  gli  altieri  e i ca- 
pitani dell’ officio  e d«d  grado  loro;  ma  di 
danno  non  meno  che  dì  vergogna  grande  era 
il  diviirto  che  quei  che  per  viltà  erano  venuti 
in  mano  de’  nemici,  non  fossero  redimii  c ri- 
scossi; il  cIm  i Romani  usarono  con  quei  che 
per  dappoccaggine  erano  stati  fatti  prigioni  da’ 
Cartaginesi.  Nc  fu  mai  gente,  che  stimasse  me- 
no i cittadini  cattivi,  clic  la  Romana;  onde  non 
SI  curarono,  nè  anco  di  aver  per  iscambio 
quelli  eh’ erano  restali  in  mano  de’  Cartagine- 
si. Ma  cosa  terribilissima  era  la  decimazione, 
]>cr  la  quale  facevano  morire  ano  d'  ogni  de- 
cina di  quei  che  s* erano  portati  male;  perche 
in  questo  caso,  se  h«nie  il  danno  era  di  pochi, 
la  paura  e ’l  pericolo  faceva  gelare  il  sangue 
a tullL  11  gran  Capitano,  perchè  alcuni  $pa- 
gnuoli  s’ erano  vilmente  arrenduti  a’ Francesi, 
l>eriDÌse  dìe  foss«;ro  tagliali  a pezzi  dagli  altri 
■aiUlati,  af'cioccbè  con  «questo  es«impio  niuno 
]N*nsassc  a scampare;  ma  a combattere,  c ti  di- 
spi’rasse  di  poter  rìtrovar  scampo  con  la  viltà 
presso  gli  amiri,  non  che  appo  gU  avversar}. 
Al  qual  proposito  non  mi  par  di  lasciar  quel 
detto  di  Cb*arcQ  lacedcmonio:  Che  Ì1  soldato 
deve  aver  maggior  paura  del  tuo  capitano  che 
de*  oemìcL 

/Vir  Emulazione. 

Si  accresce  anco  il  valore  con  quei  modi, 
eo’ quali  ù noitrisce  l’emuIazioBe  e la  concor- 
renza. Licurgo  introdusse  nella  sua  Repubblica 
r eniulazione,  come  per  un  fomento  della  vir- 
tù, |K'rcliè  essendo  I uomo  geloso  naturalmente 
«Iella  propria  eccellenza,  non  può  conyiorlarc 
chi'  altri  l’avanzi  c li  metta  il  piede  innanzi, 
massiiise  nelle  imprese  onorale  : c questo  affetto 
è no’soldìtì  vrementissimo,  come  in  quelli  che 
si  governano  più  per  passione  che  per  ragione. 
1 Romani  dunque  morivano  T emulazione  c 
con  la  diver»ilà  delle  isazioni  (perchè  si  vaio- 
lano negli  eserciti  non  solo  de  loro  cittadini, 
ina  dell<‘  genti  ancora  c degli  aiisHiarì,  che 
tutti  facevano  a gara)  e con  la  ilìGerenza  de’ 
soldati  nelle  legioni,  perchè  vi  erano  i princi- 
pi, gU  asLvti,  i tùarj,  c cedendo  gli  anteredimli^ 
il  peso  della  battaglia  restava  a’  trior},  ehe  p«‘r 
far  ine^o  degli  altri  e per  aver  tutto  l'ouor 
della  vittoria,  su[>cravaao  se  stessi.  I capitani 
poi  mettevano  con  ogni  arte  emulazione  e 
gara  tra  nazione  c nazione,  tra  la  cavallerìa  e 
la  fanteria,  tra  mi  corno  e V altro  e tra  una 
legione  e l’ altra.  Gasare,  essendo  spaventato 
lutto  il  suo  esercito,  per  la  fama  delle  forze  c 
del  valore  de*  Germani,  disse,  dir  quando  eli 
.litri  non  lo  volessero  seguire,  ditegli  andereb- 
lic  a quella  impresa  solo  con  la  decima  legio- 
ne, con  che  mise  Unta  emulazione  e tanto  ar- 
«lore  nelle  altre,  che  a gara  gli  si  oflFerìvano. 
A'  tempi  DOblri  Tesperienza  ha  dimostrato,  che 
non  è esercito  perielio  quello,  che  non  consta 
di  diverse  nazioni,  perche  la  gara  è quella,  che 
fa  elio  «'iascuiia  nazione  faccia  ogni  suo  sforzo 
r più  di  qu«*l  che  può  per  av«;r  onore  «Iella 
vittoria,  clic  se  nel  campo  iu»ii  vi  è se  non. 
uiui  nazione,  laiigiiUce  e non  fa  cosa  degna. 
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Dilla  licenza  ct^ftcetui  a' Giaiiizzeri, 

I Torchi  rendono  t giani/.zcn  feroci  e bravi 
con  una  estrema  libi'rtà,  anti  licenza,  che  loro 
concedono,  perchè  è loro  lecito  l'accennare  e 
il  darc,>il  fare  affronto  e dispiacere  a ehi  »i 
sia,  senta  che  siano  mai  perciò  puniti:  omle 
ne  nasce  un  ardire,  per  quanto  essi  stimano, 
ed  un  cuore  grandissimo  ; ma  s'ingannano,  per- 
chè l'ardire  non  nasco  se  non  della  conoscenza 
delle  sue  forze,  e le  forze  non  si  eunuseono, 
iloTC  non  hanno  opjtosizione,  perche '1  vincere 
ehi  non  ripugna.  n(*n  è gr.m  cosa.  Anco  l'ar- 
tiglierìa non  fa  tanto  eflelln  in  mare,  qu.into 
in  terra;  perché  le  navi  e le  galere  non  sona 
nè  anco  cosi  stabili  e so<le  come  le  tniiraglie, 
e manco  resistono.  Ora  ì gianizzerì  usi  a bat- 
ter questo  e quello  senza  contrasto  nissiino, 
ilivenebbono  più  presto  cotlardi  nell'  imprese 
Hi  guerra,  dove  trovano  resistenza  e opposi- 
zione, che  ronaggiosi,  se  altro  che  la  licenza 
che  abbi.nmo  detto,  non  li  aiutasse:  perchè  se 
l'ardire  cn*seeloro  con  l'asfaltare  e pcrru<»lere 
chi  lor  pare,  senza  che  colui  possa  pur  ino- 
Ktrare  risentimento  o riparare  i colpi,  moi  chr 
tir  contrasto  c vendicarsi;  senza  riulihio  che 
mancherà  loro  dove  tniveranno  eontrarirf;i  e 
ripugnanza,  omle  così  fatta  licenza  li  rende  più 
presto  snvcfchievnli  e impertinenti,  clie  atùnm-' 
ai  o bravi. 

Della  Fatica. 

L' afTntirnre  i soldati  fa  due  buoni  eirelli, 

1*  uno  si  è che  gl*  indura  c li  rinforza,  avvezza 
ed  incallisce  per  U disagi  <lella  guerra^  onde 
alriini  valenti  capitani  sono  stati  in  ciò  quasi 
rìgidi  co'  sohlati.  P.npirio  Cursore  travauliava 
incix'dibilmcnte  Ir  sue  senti  dn  piede  e da  ra- 
v.illo,  c pregato  una  vmla  d.i’ ravalieri,  clic  in 
virtù  de^ servigi  passati,  rimettesse  loro  qualche 
parte  della  fatica  : lo  son  contento,  disse,  che 
smontando  non  freghiate  come  solete  le  schie- 
ti«  de’ vostri  caT.a11i.  L'altro  clTetlo  della  fati<\a 
si  e il  render  ì soldati  desiilerosi  della  b.ilt.a- 
glia.  per  uscir  fuora  di  tr.av.igho.  Cosi  M.irio 
nella  guerra  Cimbrica  spese  gran  parte  del 
tempo  in  travagh.are  con  var)  esercìzi  i solda- 
ti, perche  li  romUireva  ora  il»  tm  luogo,  ora 
in  un'altro,  e fece  fare  tr.i  l .illre  rose  ampia 
e profonda  fossa,  dove  coitìvò  una  parte  del 
Rodano:  li  teneva  fìnalinente  in  tanta  fatiei, 
ale  per  uscirne  fiiou,  desideravano  di  venire 
rile  mani  eu’ barbari.  Siila  ineih'siniamente,  .ar- 
eiocebè  i suoi  la  battaglia  drsuIera9.<iero,  gli 
tenne  tic  di  in  un  continuo  e duro  esercizio, 
laeendogli  ora  ‘Volgere  .altrove  il  corso  del  fiu- 
me Ceiìso,  ora  cavar  grandissime  fosse,  onde 
essi  stanchi  chiedevano  a gran  voce  la  bat- 
taglia. 

Della  Bisolitzione. 

È di  non  lieve  momento  una  certa  deliberata 
rìsohizionc,  perchè  rimuove  e tronca  ogni  altro 
disegno  c |>eiisiero  nr'eapitani  e iie'soldati, 
fuor  rhe  di  combattere,  e li  rivolge  e dispone 
tutti  ugualmente  aU’itnpresa.  Francesco  I re 
J'Vancia,  volendo  onnioamente  passare  con  escr- 
'cito  in  Italia,  Toltosi  a' suoi  baroni  : lo,  disse, 
ho  stabilito  di  voler  senza  indugio  passare  per- 
sonalmente i monti;  rbiunque  mi  coiiforteiìi  al 
contrario,  non  solo  non  sarà  udito  da  roe,  ma 
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mi  far.i  eo^t  molto  mnirst.i;  atlrml.i  ei.iicuno 
ail  eseguire  quel  che  li  s/rà  etiimucsso,  o che 
appaiiieite  .vii’ ulficio  nuo.  Con  ipieste  p.irole 
rise  .lido  talmente  i»  risolse  riiseiiuo,  rhe  l.i  de- 
liln'razione  del  Ile  fu  fatta  drliberazione  di 
tutti.  Si  legge  di  Arato  priiieipe  de’Sicionj,  elir 
osentlo  C;:li  nel  reslo  buon  eapitinn,  avev.i 
questo  di  male,  rhe  ogni  volta  che  doveva  f.ir 
hattagli.n,  non  si  sapev.i  risolvere  e si  trovava 
inipediln,  del  «•he  non  può  es!ier  rosa  peggiore- 
in  un  romlotlìeiv  dVtereilo;  perchè  non  «'.Ki- 
luente  resti  egli  impedito,  ma  f.i  che  i sol«l.iti 
ancora  l.uiguisratu»,  o perdano  I*  allegi  etzi  «- 
Il  hrivura.  .Non  è fuor  di  proposito  il  metter 
qui  quel  rhe  Paolo  H)iniiio  disse  a'solditi  nel 
prtnripio  della  guerra  M.»re«lonic.i,  perchè  con 
quello  troncò  loro  aneor  esso  ogni  altro  peo> 
siero,  rhe  «li  portarsi  Iwne  nell’ impres.i:  uiase 
dunque.  Che  mm  si  curassero  «l’ inteiulerr,  nr 
di  traporsi  ne’rondgli  «Iella  guerra,  ma  nel 
petto  del  lor  generale  liiUo  ciò  che  ai  dovc*va 
fare  lasriassern,  c d.i  buoni  soldati  a tre  roi«* 
solimmlr  attendt'ssero,  cioè  ad  aver  mbiisl«» 
ed  agile  Ìl  corpo,  pfdite  ed  agiizz.ite  le  anni, 
e il  uiangiarc  in  ortiine,  per  p«»tcT  ad  ugni 
cenno  del  capitano  muoversi. 

pel  metter  i Solciali  in  neceuità  ili  rom/<rt/?eee. 

Grande  e inrompard>ile  è la  f«)rza  della  ne- 
ressità  , quando  questa  «i  volta  a virtù,  .vrrre- 
see  ìnfìnitametile  il  vahtre;  onile  alcuni  capi- 
tani hanno  cercato  ogni  via  di  metter  i lorr> 
soldati  in  necessità  di  portarsi  lutìc.  Percitj 
Annibale  menò  i suoi  nel  bel  mezzo  «l'Italia, 
aecioerbè  non  isperassero  in  altro,  che  nel  valore? 
onde  esortandoli  a romb.ittere,  disse  loro:  A'iòif 
uu/nam  nabis  retictum  ett,  nifi  qno«/  armiiuin* 
flicavetimns.  Illit  limi>/if,  «l  telavi*  licei  es«e 
fjhi  ì'eceptum  kabent\  quns  suut  ager^  sua  ferra 
per  fttfa,  «re  p«ìCaM  liniera  ^fngientes  accipient: 
robit  necesse  est yòrfif^iij  i^iris  erse,  ef  ttmniòiit 
inier  inctoriam,  morfemque  cerfa  desperafirni» 
abniptisy  aut  *'«nre/r,  rmf  si  Jòriuna  ilubitabit, 
in  praelin  pnfruf,  tiuaiii  in  fuga  ninrtem  oppe- 
fere.  Catone  il  mnggìtire,  volendosi  alfrontare 
con  resereito  degli  Spagnuedi,  rondtisse  l’esrr- 
citn  suo  (unge  «ìid  ni.ire,  e dall’  arm.vla  sulla 
quale  era  venuto,  c il  mise  in  mezzo  de’ netniri. 
S'nufuani  ni«i  in  vinute  spe*  eti.  miliies  {^iniptit) 
et  ego  serlulo  ne  esset  /ecì  inter  cattm  ne>slin 
et  nos  niella  kn%tes:  ab  tergo  hoslinm  l'ger  est 
quoii  pulcheiTimiifn  idem  iinissimtim  e«f,  ni  mr- 
tute  spem  positam  Artiere.  Mano,  <lrli!>rr.iiu!'»  di 
far  giornata  co*  Cimbri  presso  alla  Città  d'Aix, 
aeeampò  in  un  erto  e comodo  luogo,  ma  senza 
una  goreìa  «l’irntia;  e veggendo  i suoi  dolersi, 
rhe  qua  rnurtrebbono  di  sete,  come  colui  elio 
ciò  studiosamente  fatto  aveva,  per  animarli  più 
al  fatto  d’arme,  mostrò  loro  da  lungi  un  lìu- 
itic,  che  pt'Csso  al  campo  nemico  corn’va , e 
disse:  K 'bisogna,  che  ehi  ha  sete  si  romperì 
di  (|iieiran|iia  col  sangue.  Ma  non  men  gene- 
rosa  necessità  fu  quella,  nella  quale  (juglielmo 
duca  di  Normandia  pose  sè  e l’esercito:  per- 
chè passalo  in  Inghilterra  all' acquisto  di  quel 
Regno,  abbruciò  rarm.vta  sulla  quale  s’ ora 
condotto  là:  c il  medesimo  fere  Ferrante  Cor- 
tese giunto  che  fu  alla  Vera  Croce  per  l impre- 
sa  della  nuova  Sp.igna.  Violente  necessità  turo- 
no  quelle,  nelle  quali  Attilio  Regolo  c Metello 
Ceìtih  er»  misero  i loro  soldati.  Audio  nella  gurr- 


UELLA  h.UWUN  DI  STATO 


ra  tic*  Sannilì,  ^wrchc  i Romani  vol^ontlo  le 
spalle  a*ncfnici  fuggivano  vento  gli  alìogciatucnti, 
egli  volando  là  con  parte  della  cavalleria,  si 
pose  sulle  porte  eoi  ferro  ignudo  in  mano,  r 
poi  che  ebr»e  nof;wriato  loro  la  viltà  e la 
e villaneggiati  arerbainente,  disse  alla  fine;  Che 
non  pensasse  d’rnlrarvt  aleiin  dentro,  se  non 
vittorioso;  e che  perciò  eleggessero  di  eom» 
batter  con  lui  o ctd  nemico.  Onde  essi  ripi- 
gliando per  la  vergogna  animo,  rilnmarono 
conira*  nemici  e gli  vinsero.  Metello,  perché 
assediando  Conln'bia  cinrpie  rompagnir  ave- 
vano penintn  il  lor  luogo,  romando  inconta- 
itenle,  che  lo  dovessero  rieorcrarc  e comandò 
thè  fossero  ammansali  cjiiei  che  fuggissero; 
«nule  quelli,  potendo  piu  in  loro  la  panra  de' 
suoi  rfie  de'  nemici  r la  vergogna  che  il  peri- 
colo, ritornali  alla  liattagtia  .riniperarono  il 
luogo.  Appartiene  a questo  proposito  quel  ma- 
gnanimo ilmeto  del  senato  i-omano.  per  lo 
«piale  onliiiò  che  m*n  fossero  riscossi  i eatlivi, 
firrrìiè  con  tal  legge  nerrssilarono  ì loro  sol- 
<lati  a eoinbatterr  e a vincere  o a morire  ono- 
ralnmenle,  poiché  perdewlo  non  nnianeva  loro 
>|»eranza  alcuna  di  salute.  Aggiungiamo  qui  un 
siedine  di  Paolo  F^nilio  per  far  che  le  guardie 
fossero  più  vigilanti  r più  deste,  perché  giunto 
all’ esercito,  eomamlo  che  i soldati  andassero 
alle  guardie  senza  snido  piTclic  fossero  più 
leggieri  c ilrssero  più  all’erta,  per  non  avere 
speranza  dì  potersi  difendere  in  un  assalto. 

OeìV<Abìì^nrt  i Solitati  con  giuramento  o con 

erceiuaioue. 

Alcuni  capitani  non  polendo  metter  sé  e i 
soldati  suoi  in  neeessità  di  coinhattere  con  ab- 
bnteiarr  armate  e far  simili  cose,  hanno  cer- 
cato d’obbligar  «è  e gii  eM’reili  ron  giuramenti 
e ron  tscongiurt  orrendi.  Il  che  fecero  gli  Art 
canari,  perché  veggendosi  venir  sdosso  gli  Ktolì 
molto  potenti  e lieri,  mamlai-ono  ne’  luoghi  ti- 
curi  le  loro  mogli  e i fanciulli  c i vecchi  ses- 
sagenari : lutti  gli  altri  rongiiirarono  e si  ob- 
bligarono nel  più  stretto  modo  elle  fu  possi- 
bile, a dover  prima  morire  ctie  ritornare  se 
non  vittorìoni  a cas.a  ; il  che  avemlo  inteso  i 
nemici,  .abbandonarono  T impresa.  £ M.  Fabio 
console  ^e  giurare  ai  soldati,  che  domanda- 
vano instantemente  d’esser  menati  hiora  con- 
tri’ Toscani  da’  quali  erano  villaneggiati,  che 
non  rìtomcrebbono  se  non  vincitori  indietro, 
come  fecero.  Ma  si  deve  avvertire  che  in  que- 
sti rad  si  deve  procurare  che  i giui*amenti  c 
gli  altri  mmli  di  obblig.nr«i  siano  volontarj  e 
pimi  d’allegria  e di  pronte^iza  ne*  soldati,  per- 
chè se  sono  sforrati  e violenli,  ingombrano 
l’animo  o ’l  rendono  confuso  e perplesso:  omle 
nc  segue  effetto  contrario  a (juei  che  si  desi- 
dera, eoiue  avvenne  a*  S.innìli  i quali  essendo 
stati  astretti  dal  loi'o  capitano  a giurare  sul- 
r altare  un  per  uno  fe  vi  erano  i renlurioni 
eoi  ferro  nudo)  di  dover  prima  morire  che 
c di  aver  per  nemico  qualunque  de’ 
SUOI  fuggisse;  restarono  per  ciò  talmente  at- 
toniti e confusi,  che  ne  lasciarono  una  glorio* 
sissima  vittoria  a L.  Papirìo.  1 soldati  romani 
da  principio  a dirci  a dieci  o a cento  a cento 
si  collegnvano  insieme  e giuravano  di  non  do- 
ver fuggire  nè  abbandonar  il  luogo,  eccetto 
che  per  prender  l’arme,  o per  ferire  il  nemi-  ^ 
co,  o per  salvare  U compagocj  la  qual  bclUs-  | 


•ima  usanza,  eh*  era  pnr.amente  vidontavia,  fu 
poi  ridotta  ad  obbligo  legittimo  di  giuramento 
nH  eonsol.ito  dì  L.  Paolo,  e dì  M.  Varrone;  t 

acuì  soldati  però  combatterono  infelicissiraa- 
mente,  tanto  importa  che  l’obbligo  sia  spon- 
taneo, non  isforzato,  e proceda  da  im  cuor 
allegro,  non  da  un  rigido  romand.imento. 

Con  più  strano  modo  Asdruhale  capitano 
de*  Cartagìne.si.  volle  necessitare  i suoi  a eom- 
battere;  perrhé  a*  Rom.vni  rh’cgli  aveva  fatto 
eattiri,  parte  c.iv.vva  rrudelmenle  gli  occhi, 
parte  troncava  il  naso,  parte  gli  oreerhi  ed 
aItre»o>embra,  e gli  .ippìrcava  poscia  tulli  rosi 
roaleonei  ad  un  muro:  eonriosstarhé  egli  si 
persuadeva,  che  i Cart.igin<*»*  dovessero  risol- 
versi di  più  presto  morir  couihattendo,  che  di 
restar  prigioni  de’ Romani;  ma  l’ incannò  in 
grosso,  pertdi’essi  ne  divennero  tiroidi  anziché 
arditi,  e eerrarono  non  dì  mettersi  In  pericolo 
«li  simili  tormenti  col  combattere,  ma  <ii  ri- 
dursi a salvamento  eoi  fuggire.  Ma  se  i soldati 
I allegramente  e dì  lor  voglia  giureranno,  o in 
altra  maniera  s’obbligheranno  a portarsi  bene 
e valorosamente,  acrresceranno  senza  dubbio 
a sé  stessi  valore,  come  avvenne  nHlu  città  di 
Agria,  che  per  esempio  d’mcomparabile  valore 
può  servire  all’ altre  che  in  simili  rasi  si  tro- 
veranno, e jierciò  non  fia  fuor  di  proposito 
eoinmemomr  qui  come  la  cos.v  passasse.  Agri.v 
è città  d’Ungheria  né  di  sito  nè  di  mma  mollo 
forte,  perchè  il  sito  soggiare  ad  aleiini  luoghi 
eminenti,  c le  mura  sono  fatte  quasi  all’anti- 
ca: questa  fu  assediata  nel  i5fb  da  Maometto 
Bassà  con  un  esercito  di  sessanta  mila  Turelii 
e battuta  con  cinquanta  cannoni  asprissini.i- 
mente.  Vi  erano  «lenirò  due  mila  Ungheri  che 
ron  valore  inestimabile  l.a  difesero,  e ribiiila- 
mi.o  Insliei  terribilissimi  assalti  de’neniiei.  Kva- 

Ino  valentissimi,  e per  accivsrer  anro  più  il 
valore,  dieosi,  che  aspeltamio  l’ assalto  giura- 
rotio  fra  di  loro,  che  niiMiuno,  sotto  pena  della 
vita,  dovesse  partir  d’.ieeordo,  né  «il  ariemli- 
I mento  d’ alcun  patto,  né  di  far  altra  rispnst.i 
a’ nemici,  che  d’archibngiate  e rannonale;  e, 
venendo  a lungo  assedio,  piuUosto  inonr  di 
fame,  che  mettersi  nelle  iii.ini  di  rosi  crudrii 
I ed  empi  nrimei.  tjnlinarono  di  più  che  le  genti 
Il  disutili  al  cnmh.ntterr,  attendessero  eonlitma- 
9 menti*  a rinforz.nre  i ripari  e lo  trineìen*,  a 
Il  foTtifìcar  le  mura,  e far  bastioni  e terrapieni, 
I riparare  alle  rovine  ed  .alle  parti  debidi;  c per 
B ovviare  ai  Ir.idimenli,  vietarono  che  non  si  ra- 
fl  gtinassem  per  la  ritta  più  di  tre  insirnK*;  e 
n finalmente  che  non  si  avesse  a pens.ire  .irt 
I altroché  a difender  l.n  patria,  o a morire.  f)r- 
I dinanmo  di  più  che  tuUa  la  vctlov.iglia  «'usi 
I pubblica  come  privata  si  avesse' a distribuire 
ugualmente  a ciascheduno,  e le  più  delicate 
v«*ftov.iglie  per  «pielli  si  serbassero  che  fossero 
st.nlt  feriti  in  balingli.i.  Ultimamente,  se  il  Si- 
gnor Iddio  avesse  sreomlata  U lor  giusta  cuiisa, 
che  tutte  le  spoglie  de’  nemici  si  iiicttcrrhbono 
in  un  luogo,  affinché  dopo  la  vittoria  egual- 
mente a ciascuno  si  compartissero,  Diccii  anco 
che  avendo  il  Bassa  fatto  far  loro  medie  proferte 
te  sì  arrendevano,  essi  nitraroente  non  rispo- 
sero che  con  metter  sulla  muraglia  una  l>ara 
funebre  coperta  di  nero  in  mezzo  a due  Iali- 
ne; dimosti’ando  eon  tal  segno  che  non  er«uio 
per  uscir  se  non  morti. 


BOTEKO 


Della  Pratica  de'  nemici. 

I ftuldali  iuutili  aWc  volte  o per  diMlnlU  ri* 
rrvuU  o p(T  vani)  minore  «Ielle  f«ine  de’  n«*- 
luiri,  si  rinvìf;ori«<umo  e ù rìnfraurano  con  la 
e.s|H’rien3ra,  clic  si  la  delle  forze  loro  o con 
isearatiimeie  o con  friimle  inaiiirrar  il  che  os* 
»«'i'vò  a«’rorlissimamcntr  Giulio  Cesare  j ma  mol- 
to notabile  fu  la  proviilcnza  di  iSlario.  Kraiio  i 
Jtoiuaiii  «paventati  per  le  rotte  ricevute  «la* 
t'iiubri,  popoli  ferorihsitni,  »i  che  pareva  loro 
«r  aver  a r«)rabjltrrc  con  RÌ{*anli  e con  gente 
iiiìiupn'abile:  Mario,  per  disingannarli  e per 
mostrar  loro,  dir  i Cimbri  erano  uomini  come 
gli  altri,  trattenne  ab|uanti  giorni  i soldati  pri> 
ma  d'  nflronlarli  co'  nemici  ; in  tanto  gli  uree- 
dii  loro  &i  usarono  al  suono  delle  lingue  «le’ 
Jiarbari  e gli  occhi  alle  fatte/.ze;  m che  final, 
incute  La  paura  sgombrò  da’  petti  loro. 

Del  yalersi  del  *un  ì^'antaggio. 

Molto  importa  il  cotiotcerr  e il  valersi  di 
oiiello,  in  che  avanzi  il  nemico.  1 Cartaginesi 
mroiio  più  volte  vinti  iieirAlTrira  da  Ai.  Re- 
golo, per  non  coimacrr  in  qual  parte  delle  for- 
ze vantaggi  :ssfTO  il  nemico.  Venne  intanto  di 
(ìrecta,  coti  alcune  g<’iiti  ossoldate,  Santi]ipo 
l.ieedemonio , cavalier  molto  valoroK)  c «li 
grande  aerorgimenlo.  Costui,  inteso  come  e 
«iov«'  fo.vsrro  stati  i Girtaginesi  vinti,  iiicoinin- 
♦ io  all  aperla  a <lin*  die  le  rotte  passate  erano  i 
iiroerdnl«‘  non  dal  valor  de’ Kninani,  ma  dal-  I 
I imprudenza  loro:  {>ercUè  essendo  superiori 
di  ravalleria  r d’i  lefanli,  avevano  oniibaltutu, 
non  in  lunghi  inani,  dove  la  ravalba  ìa  vale  as- 
sai, ma  ne’ cidii  e ne’ luoghi  erti,  «lovt*  la  fan- 
lena,  e per  cons«’gn<*nza  ì bomani  avevano  van- 
taggio. Cosi  avi'udo  egli  mutato  il  modo  delia 
guerra,  e trasfciilnla  ib’  rolli  a*  piani,  die«lc 
ima  compiuta  vittoria  a’  Cartaginesi.  Nella  se- 
< onda  guerra  l’imirà  Annibih',  conoscendosi 
superioic  a’  Komaiii  di  cavalleria,  cercava  «Paf- 
ftontarsi  con  esso  Imo  lu'llc  campagne  aperte  j 
e vi  irslò  tante  volle  viuciloir*,  quante  volte 
i Romani  dd>ero  ardimento  d’azzufr.itsi  con  esso 
lui^  m.v  Kabk)  .Massimo,  aerorgendosi  dd  di- 
savvantaggio, non  at>l>amlonava  mai  i monti  «'«1 
i siti  aspii.  1 Tnrclit  sono  stali  in  tante  batta- 
glie rontiu  a’riisliaiii  vitluriosi,  non  per  altra 
ragione  dir  prr  lo  vantaggio,  stato  coiimne  a 
loro  e «piasi  a tutti  i biibari,  «hdla  cavallerìa; 
jM-irlu*  ablKmdando  essi  di  quasi  infinita  mol- 
titudine di  ravalli,  non  hanno  qiianlmiqui’  volle 
si  c conibattnlo  in  luoghi  aperti,  diibilalo  mai 
«Iella  vittoria;  anzi  senza  rombalterci  aUranmn- 
t«*,  elle  con  Jagii.irci  le  strade  r saecommet- 
lerci  le  vettovaglie  o con  impe«lirrdr  e <lì»or- 
«linarei  con  impioivisi  assalti  e straccarci  con 
perpi'luc  seoncrie  e scaramucric  c fiualnumte 
col  cingerci  da  parte,  ci  hanno  oppresso 
e vinto.  Or  non  e cosa  die  aggiimga  maggior 
ardimento,  che  il  vcdcisi  mipeiiore  a’  nemici 
in  qualche  cosa,  e perciò  deve  il  buon  capi- 
tano cercar  il  vantaggio  c vaUTscne. 

Del  prevenire  il  nemico. 

S'aggiunge  anco  artlire  a’ soldati  coll' assal- 
tare, anzi  che  con  aspettar  d’ esser  assaltato: 
il  che  vale  assai  in  ogni  raso;  ma  c necessa- 
rìo  quando  essendo  tu  manifestamente  infeiior 


di  forze,  sei  storz;iio  ;i  rimilMUere : peiehé 
s^tllo  non  solamenlt;  rincora  i tuoi,  ma  spa- 
v«*iita  c confonde,  melU'  in  sospetto  d’aguali  o 
dì  forze  maggiori  e in  «Jisordine  il  nemico.  Po- 
trei allegare  dì  ciò  molli  cM'ropi,  ma  mi  b.v- 
slerà  di  quel  di  (Viulio  Cesare,  il  quale,  pa»- 
sando  per  rKHespouto  sopra  una  galeotta,  «'RIm* 
incontro  Cassio  capitano  della  contraria  fanoni* 
con  «licei  galee:  egli  solamente  noi  fuggi,  il 
rhe  sardibe  stato  indarno,  ma  coirandarli  iii> 
contro,  lo  sgomentò  di  tal  maniera,  che  gli  »i 
arrese. 

Def^i  Stratagemmi. 

S’ajula  noUbilinente  il  valore  con  Tarte  «- 
con  l’astuzia:  peudic  gli  slralagmnmi  hdliri, 
non  solamente  sono  l<*riti,  ma  di  grandissiroa 
Imle  a’  capitani.  T.isandrc  lai^lrtiHMiio  fu  per- 
sonaggio di  gran  sagacità,  die  si  valeva  non 
meno  «h'irarte,  che  «h'Ila  forza:  essendoli  ci«*» 
rimproverato,  solmra  rìspoiidere,  die  in  «quelli» 
che  noi?  poteva  la  pelle  del  Icone  fare,  ri  si 
doveva  iiitcssere  quella  della  volpe.  R Carb<nir* 
dic4?v4,  che  avendo  <*gU  a fare  còl  leone  c cim 
la  voI^M*,  die  «'erano  aaiiidatì  ueiranimo  dì  L. 
Siila,  mollo  maggior  paura  aveva  della  volpe 
che  dd  leoiir.  Non  drve  però  l’ inganno  esser 
SI*  noti  milil.vrr,  nel  che  Lisandro  peccava  gran- 
«leiiu’iiU*  ; pcrdit'  non  ficeva  minor  profcvsiom* 
d'  uomo  astuto  nelle  fazioni  dì  guerra,  che  «li 
fraudohmte  lu*’  contratti.  Ma  iN'gli  slrai.vg«*mnii 
fu  (‘crdlfnilisstmo  Annibale  (brtagiiu'se , che 
non  atUeeò  mai,  si  può  «lire,  fatto  d’arme,  non 
fi*’  mai  searannirri.a,  senza  apilar  la  forza  con 
l’arte  e I’ arnie  roti  l’ingegno;  im'I  die  egli  ai 
valeva  niaravìgliosaioentr  delle  «lualità  de’  paesi 
c delia  naluni  d«*’  sili,  «Ielle  vaili,  delle  a«*lvr, 
«lei  sole  e del  vento,  e «l’ugni  up|>orlunìtà  o 
di  leiripo,  u di  luogo,  o d’altra  circostanza.  K 
«on  c rosa  die  r«'dii  maggior  credito  e ripu- 
lazinnr  ad  tm  capitano  c che  li  renda  i sol- 
dati più  afTezinnati  e confidenti  ; rd  ù acnzA 
dubbio  u€*cc5sario  che  il  capitano  sìa  jicrs})!- 
cace  in  situile  materia  e pronto  d'ingegno,  ac- 
eioeclu';  se  bene  egli  non  si  volesse  prevalere 
d’mi  lecito  e rommciidalùle  iiigauuo,  possa  al- 
meno prevetlerlo  c scltivarln. 

Di  utt  moda  pai'ticfilare.,  col  quale  Ceuu't  nc- 

cresceva  t*  animo  de'  suoi. 

Cesare  per  accrescere  Tanìmn  «ie’suoi  usava 
una  manii  ra  singolare  e tnirabik*  ; perché  egU 
non  soiatiienle  non  diminuiva  U fama  delle 
forze  neniidie,  ma  f'.-Migiirnenl.iva  e magjnlìcava 
.ni  txtssiliile  : onde  iuli'iidcndo  che  la  nuora 
«h’ila  vi  nuta  dd  r«»  f'.ìulM.  con  un  grosso  eser- 
cito, era  di  gran  terrore  u’sohlati;  egli  fallHi 
convocare,  di<-»e  loro  di  sa|>er  del  r«rtO,  che 
il  re  ne  veniva  alla  vt^lla  loro  con  cento  mila 
cavalli  e trt'cenlo  elefanti  c con  numero  gran- 
dissimo (li  gente  a pÌ«*<U  : il  d?e  faceva  egli, 
afitnehe  «liqtoiicndnsi  ì suoi  a non  isgnm«*ntar- 
j si  d’una  tanta  moltitudine  di  nemici,  «litprcz- 
I zasscro  e vilipendessero  il  vero  numero. 


Di-- 


nru.  v !ur»joN  ni  stato 
u^ino  nFxnio 

Del  (ufnifvto. 


InniK^la  partr  in  sani  atichn  più  l»rrvr  <lì 
f|iirUo  rhr  ^opìio  rssrrr  ; p«*rrlii*  Alns>amlro 
l ai-ocsc  dura  di  iVtnii.i  rapprfsrnta  oeci  al 
immdn  un  riempio  rosi  ridarò  r vivo  di  per- 
frUo  rouiloUirrc  d’rsririli  rhr  pno  .srrviir  in 
vere  di  molti  nrrrrlli  anzi  libri.  l’.f'li  itlanrg- 
pando  sempre  V arme,  sotto  un  rlernenlissimo 
c |;[iustissimn  re,  in  ser\'Ì7-io  di-lla  Chiesa  e di 
Dio,  ha  vinto  e ilomato,  or  ron  le  maniere  di 
h\»hio,  or  con  quelle  di  Marcello,  la  rÌl)ellione 
e l’eresia,  superalo  le  ililìicoltà  de’sili  e la  na« 
tura  de' Inolili,  espu;n>ato  piazze  inespii^nahili, 
vinto  popoli  invincibili.  K,  per  non  dir  d’. altro, 
non  c virtù  di  capitano,  non  arte  dì  milizia, 
non  proih'zza , non  valore  eh'e|;li  non  alibia 
mostrato  nell’  assedio  della  ineom}>nrabile  città 
di  Anversa. 

L*  avvalorare  adunque  i soldati  consiste  in 
gran  parte  nella  priMlenin  e nel  governo  del 
capitano,  che  si  serve  e de’ mezzi  suddetti  e 
d’altri  che  si  diranno  opportunamente;  omie 
egli  è romnne  opinione  esser  molto  meglio  un 
htioii  r.-ipitano  con  un  cattivo  esercito,  clic  nn 
buon  esercito  con  un  cattivo  capitano  : e la 
ragione  si  è,  penliè  im  capitano  può  far  an* 
cli4‘  buono  un  r^illivo  esercito  con  la  disciplina 
c con  gli  altri  mezzi:  ma  un  buon  esercito, 
come  può  render  .acrorlo  o valoroso  un  gene- 
rale privo  di  gindicio  e di  esperienza?  Perì) 
disse  Cimerò,  esser  meglio  un’  esereito  di  cervi 
guithiti  da  un  leone,  che  mi  esercito  <li  leoni 
guidato  da  un  cei*vo.  Aless.amlro  M.igno  aven- 
<1o  inteso  che  qu.aranla  mila  ]>ersoiie  s’  erano 
fortificate  in  un  monte  iiiaceessibilc  e di  siur 
inespugnabile , ma  che  il  capitano  era  codardo 
e vile,  s’assirurò  della  vittoria;  perchè  si  con- 
fidò subito  che  la  <lapocaggine  ilei  rapo  li  do- 
vesse, come  avvenne,  aprir  la  strada  e la  por- 
ta. 1 Numantini  avevano  molle  volte  messo  in 
rotta  i Romani  guidati  da  diversi  capi;  ina 
ilopo  che  queir  impresa  fu  data  a P.  Sà*ipione 
avvenne  il  contrario  : onde  essen«lo  i Nnman- 
tini  ilimandati  da’lor  veerhi  come  fossero  in 
un  subito  tanto  avviliti,  che  voltassero  la  8p<ilie 
a quei  eh’  essi  avevano  t.-iute  volte  messo  in 
fuga  : risposero,  che  le  pecore  erano  le  mede- 
sime: ma  che  il  pastore  era  mutato.  E Cesare 
amlamln  alla  guerra  di  Spagna  c volendo  ac- 
cennare la  certezza,  di’  egli  aveva  della  vitto- 
ria, disse,  di’ egli  amlava  conti  a un’esercito 
che  non  aveva  capitano.  E in  vero  molle  im- 
prese si  sono  eonnotlr  a fine,  molte  diffiroltà 
superate,  molte  guerre  finite,  molle  vittorie 
anpiistate  più  per  arte  e valore  del  rapo,  che 
di  lutto  il  resto  dell’  esercito.  E sandilie  so- 
verchio il  mentov.ire  a questo  proposito  'l'e- 
iiiiklnde,  che  salvò  eoi  suo  mirabile  consiglio 
Alene;  Epamiitoiida  die  illustrò  con  la  sua 
prmlezza  Tdie  , dianzi  <li  nissun  conto  ; San- 
lippe,  die  col  suo  singolare  accorgimculo  rin- 
francò i Cartaginei^i  tante  volle  l.igliati  a pezzi 
da’ Romani;  Fabio  Massimo,  die  con  la  sua 
tanianza  assicurò  Roma,  e altri. 


/tc  nunli  i*o’  quali  il  Capitano  può  rrnifer  i 
tuoi  tohlad  animoti. 

Si'bbene  tulli  quasi  i modi  sinblcltì  il’aerre- 
soere  il  v.ilore  dipendono  iu  tutto  o in  pai  te 
dal  capit.iuo;  ivomlimeno  ragìnnì.imo  ora  d'iU 
rulli  che  efin»islono  non  nel  govi'rno,  lua  nella 
sua  persona  propria. 

Orila  frìicilà. 

I..a  priin.a  rosa  con  la  quale  il  r.r|Ml.ino  ina- 
nima I soldati,  si  è la  felicità;  e qiu‘>la  non  è .altro 
che  iin  eoiirnrso  della  virtù  tlivina,  col  quale  sua 
maestà  aecoinpagna  4|ueÌ  di’essa  si  elegge  per  mi- 
nistri della  sua  giiistiziaonereM'rnlori  della  sua 
volontà;  qual  fu  tìiosuè,  all.a  riii  inst.anza  fermò 
il  sole  ed  allungò  il  giorno;  c ('irò  ch’egli  diia- 
ma.lienrhè  fosse  genlile.siio  se rvo;  e .Alessamlro 
.Magno  a eoi  dieile  passo  in  mar  Panfilio,  coinè 
anco  a Cingi  re  de*  Tartari  in  mar  dell’ India; 
Attila  e Tamberlano  die  si  diiainarnno  flagelli 
di  Dio;  e altri  imdti  di<‘  lì  è pùieinto  favo- 
rire con  varie  e molte  vittorie.  Ma  si  deve  <|iii 
avvertire  die  la  fdiiùlà  indie  gliene  non  è smi- 

t*re  propria  del  r.apitano,  ina  del  jirinripe,  eh»? 
Ho  per  mezzo  de*  suoi  membri  favorisce. 

Oux  J'ortit  in  armit 

Ousareis  Lalfienut  erat,nunc  tran^nga  ni/ir, 

Renzo  da’  Ceri  fu  capitano  fortunatissimo 
mentre  servi  i Veneziani;  infdirìssimo  lotto  il 
re  Francesco  e Cleinenle  VII.  Amlrca  Dori.a 
non  fr’  cosa  memorabile  sotto  gli  aiispirì  del 
imtìesimn  re  Franeeseo  : e nell’  impresa  di 
.Sanlegiw  ddx’  I.i  sorte.se  ad  un  cristiano 
conviene  ns.ir  ipieslo  nntne  , mollo  avversa: 
sotto  Carlo  V fere  cose  grandissime;  e ro-.i 
.litri:  nel  die  Ilio  mostra  alle  vcdte  eli’ egli 
favorisce  non  il  e.ipitano,  m.i  il  princi[ie.  (^n.il- 
die  volta  poi  è tanto  huon.a  V intenzione  d<*l 
r.ipitano  die  Dìo  felicita  lui,  sebbene  non  li 
piare  il  principe,  di’ esso  aflligge  poi  e flagella 
per  altra  via.  Cosi  sua  maestà  prosperò  l’ im- 
presa di  Narwle  conira*  Goti,  ma  non  permise 
die  Giustiniano  imperatole,  li  cui  egli  era  mi- 
nistro, si  godesse  qniet.'imi'iite  il  dominio  d’  Ita- 
lia, perchè  vi  fc’ calare  i Lnngobai-di,  die  ne 
occuparono  la  miglior  parte.  Alle  volte  Dio 
nega  la  felicità  al  prìnripe  e al  capitano  per  U 
peccali  del  popolo,  per  ciò  permise  la  morte 
acerb.a  del  re  (riosia.  Ma  se  Dio  si  eoinpiaee  e del 
prìnripe  e del  capit  ino,  ed  t peccati  del  popolo 
non  ostano  alla  felicità,  allora  non  si  può  dubitare 
nè  di  vitUinr  né  di  trionfi  : sebliene  questa 
felicità  non  c sempre  compagna  della  virtù  , 
perché  Dio  prospera  anro  Gentili  e Tnrriri  e 
Mori  rontra  i mali  ('ristiani;  immlinieiio  per 
rordìiiario  così  avviene.  Cosi  veggi.imo  e Carlo  V 
in  Alrmagna,  e Francesco  dura  tli  Ghisa  e Ar- 
rigo c Callo  suoi  figiiiiuli  c Alr.ssàmbo  dura 
di  Parma,  av<T  colisi  guito  nelle  gliene  fatte 
da  loro  jier  la  fe<le  , eoa  poca  gente,  viltoiir 
gloriosissime.  All' ìnc<)nlro  e I.nibivieo  di  Con- 
dè  e t'oisparo  da  f^illignì  e Casiiiiiro  conte 
Palatino  del  Reno  e Guglielmo  di  Nassao  c 
gli  altri  die  hanno  maneggialo  I’  armi  in  fa- 
vore dell’ empietà  c della  fellonia,  sono  stali 
per  tutto  e b.iltoti  e srnnlilti  e morti  ('onfur- 
me  a quel  rli’è  scritto,  im/'ii  de  trrra  prrilrn^ 
fitr}  ma  ritorniamo  al  iiiwlro  proposito,  (pillan- 
do dunque  il  soldato  vede  felicita  neiriiiipie- 
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w r nr*  tlìfu'gni  d*  un  rapiinno . Ir  sur 

insrgnc  scora  putirà  c fu  cose  grandi,  si  pro> 
mette  per  cosa  certa  la  rittoria  , e per  cosa 
agevole  ogni  difficiltà» 

DtW  At'dirt  e dell*  Esempio. 

Vale  anche  assai  l’ardire  e l’esempio  del 
capitano,  perchè  si  stende  e si  diffonde  a tutto 
l’esercito:  onde  di  C.  Mario  si  legge,  ch'aven- 
do nell’ età  sua  più  fresi'a  e più  gagliarda  fatto 
cose  grandi,  perriic  entrava  nell’impresa  accom- 
pagnato da  ardire  e da  hraTiiraj  nella  vec- 
chieua  poi,  mancando  col  ralor  del  sangue 
anche  il  rigor  dell’animo,  non  fe*  cosa  degna 
dcll’antìra  rìputaiionc,  come  si  vide  nella  guer- 
ra sociale.  Questo  ardire  fu  grande  in  Alessan- 
dro Magno,  anxi  non  ebbe  egli  altro  di  gran 
capitano,  eh’  una  raaravigliosa  grandexaa  d’ a- 
ninio  e di  more,  congiunta  con  pari  felicità. 
Selenco  nell’ ultima  battaglia  fatta  col  Re  De- 
metrio, Ti  ggendo  i suoi  volti  in  fuga,  smontò 
da  cavallo,  c togliendosi  per  esser  conosciuto 
r elmetto  di  testa,  si  cacciò  tra’  primi  ; col  qual 
atto  ravvivò  la  lor  virtù  c vinse.  Dì  Cesare  si 
legge,  ch’egli,  cacciantlosi  .’ille  volte  inn.'intì, 
ritenne  e fermò  rcscrrilo  volto  m fuga;  si  che 
più  d' una  volt.'i  gli  alfieri  lì  lasciarono  l’ inse- 
gne in  m.'mn.  Tra  i principi  e c.-mitanì  cristiani  di 
gran  lode  è degno  Giorgio  Cnstriotto,  che  in 
mille  fazioni  contra’  Tui-rhi  fu  sempre  il  pri- 
mo a combutlete,  e si  stima  che  in  varie  nat- 
taglie  egli  uminaaaasse  di  sua  mano  da  duemila 
Turchi.  iN«>ii  dicf»  però,  el»«'  il  generale,  e molto 
meno  a’  egli  c principe,  debba  meciarsi  in  mea- 
ao  a’  periroli,  perche  I’  unìcio  suo  nem  è di 
combattere,  ma  d’ortlinare  e di  reggere  e di 
sovrastare  a'comliaUenti;  ina  «leve  però  mostrar 
sempre  animo  c cuore  c pnmlezza,  e ne’ casi 
neri'tóarj  sotlenti*are  a’  pericoli,  o per  lemiar 
la  fuga,  o per  rìnfrane.ar  i snidali,  o st.'inehi, 
o lenti,  o sman'ili.  o per  altra  simile  in*^ssità; 
e lieve  ciò  fare  con  la  maggior  cautela  die  li 
Stira  possibile,  perebè  nella  vita  di  lui  ruusisle 
la  s;ilule  dell*  esercito. 

Dell*  Alacriu't. 

\nn  è di  poco  momento  una  certa  alacrità 
e letizia  di  volto,  ron  la  quale  si  tengono  al- 
legri e di  buon  animo  i sohlati,  rhe  per  lo  più  , 
dipendono  dalla  cera  <lel  lor  eondottieri,  e se  , 
non  vanno  lieti  alla  liaUaglia  e fieri,  non  fa-  j 
ranno  cosa  degna.  Il  che  avvenne  a’  Ti^leselii 
comlnlti  dal  inarehesc  del  Vasto  nella  gioniala 
di  Cerisole.  Furono  in  questa  parte  ecci'lleiiti 
Ira’  Romani  Fanìrio  Curs<»re  o Scipione  Africa- 
no; roneiossiaeJiè  scrive  Livio,  die  non  si  vide 
mai  capitano  più  allegro,  che  sì  vedesse  P.ipi- 
rin  in  (fucila  eoinmemorahile  gioniaU  nella 
quale  egli  vinse  i Sanniti , e Scipione  in  quel 
tillo  d’arme  col  quale  del>eUò  Annibale  ed  i 
CartagincsL 

7>r*  modi  di  sìf^nificar  Sicurezza  della  EitUn  ia. 

Alla  siidelta  allegria  c congiunta  una  certa 
sicurezza  della  vittoria,  con  la  quale  si  tengo- 
no all<*gri  i soldati,  e si  signifìra  in  varie  ma- 
niere. Annibale  nel  giorno  della  balt.'iglia  di 
Canne,  si  ritirò  poro  inmmzi  il  fatto  d’arme 
S*q»r*  un  rollo  .if({u:rtit<>  iit''>‘iito.  per  Veder 


r esercito  romano-  Giseone  suo  aitdm.  vista 
tanta  gente,  perdiè  non  avevano  i Rocuiii  fatt<» 
mai  sino  allora  tanto  sforzo,  restò  ([nasi  sgo- 
mentato, onde  rivoltosi  ad  Annibale,  gli  di»>e. 
ebe  il  numero  de’  neniirì  era  meravigliato:  Ma 
tu  non  comprerHÌi,  ris|>oiie  Annibaie,  una  molto 
maggior  meraviglia,  che  in  tanto  numero  d’uo- 
mini, quanto  è quid  die  tu  vedi  e che  ti  par 
ammirando,  non  vi  è pur  uno  che  si  chiami 
Giscone.  Mossero  cotah  parole  i circostanti  a 
riso,  che  veggendo  il  lor  generale  in  tal  tempo 
cianciare,  e far  della  futura  battaglia  poco 
conto,  crebbero  nui  jl  ilnienlt*  d'ardimento  c di 
cuore.  Scipione  in  Africa,  essendogli  stati  con- 
dotti innanzi  alcuni  mandati  da’  Cartaginesi 
per  iipiare  resercito  e gli  andamenti  suoi  ; egli 

Icbe  secondo  l'usanza  della  guerra,  doveva  farli 
morire,  li  fere  menar  attorno  e veder  iniiut- 
tamenle  ogni  rosa,  e poi  rimandar  tiidieiru; 
col  qual  atto  aci'rebbc  ranimo  da*  smà  e uii<a* 

I spavento  ne’  iieiuici. 

Una  simil  cosa  fece  Gracco  nella  Spagli. i ^ 
perchè  avendoli  i legati  de'  Celtiberi  doman- 
dato, in  che  taniu  roiifìdasM*  ch’avesse  osata 
d’andar  lon)  con  ranue  »<»pra,  tispose,  rhe  nel 
buono  rwcrilo  ch'egli  aveva:  c fe’ tosto  dal 
tribuno  militar?  pture  in  ordinanza  le  squa- 
dre, aflìnrh'essi  le  vede»^.ero  e ne  raguagiias- 
sero  i suoi.  Restaixino  rs>i  nttuiiiti  e riferilo 
che  r ebliero,  posero  cosi  fallo  spavento  ne’ 
snoi,  che  »i  restarono  dal  iiMiular  aoecur^ 
alla  città,  eh'  <‘ra  allora  assinliaia  da’  Ruiu:uii. 

Delia  Cautela. 

Farà  notabilmente  Animosi  t soldati,  se  il  ca- 
pitano sarà  in  opinione  di  condottiero  avvisata 
e cauto  e che  non  sia  prccipitoao,  nè  temera- 
rio e non  abusi  della  vita  e del  sangue  de’ 
suoi;  al  che  gioverà  assai  s’ogU  sarà  pronto  c 
solerte. 

Della  Sidet'zia. 

Im|>ort.v  più  che  assai  la  solerzia  e la  prorv- 
tezza  dell’  ingegno  ne’  casi  improvvisi,  con  la 
quale  si  assicura  alle  volte  la  vittoria  o sì  schi- 
va la  rovina , conte  inostnsno  gli  r&cinpt  di 
Tulio  re  de*  Romani,  di  Dolami,  di  Ferrante 
Consalvo  c d'altri.  Tulio  Ostilio,  mossosi  con 
le  genti  sue  e di'glì  Allumi  suoi  conb’deraii, 
cfUidotti  da  .Mezio  Sulfczio,  contra  i Fkleiiati 
ed  ì Veienti,  neiratlaccnr  della  battaglia,  Me- 
rio, ch'era  d*  ajiinio  doppio^  ineominciò  pian 
piano  a discostar4  da’  lÌo«uaiii  ed  a girar  ver*ui 
I f»onli,  ron  pensiero  di  volgersi  alla  line  là, 
dove  vcdrebl>e  piegar  la  vittoria.  1 Romani, 
ette  d’ appresso  gli  erano,  veggendoii  per  (|ii('>- 
sto  atto  restar  da  quel  R.-meo  scoperti,  tutti 
sgomentati  manduroito  volamio  a farlo  intender 
al  re  : egli  v<q'gi  ndo  il  pericolo,  con  un  subito 
avviso  riparò  alla  rovina  sovrastante;  perche 
rispose  ad  alta  vore.  che  se  ne  ritoroasseru  al 
suo  luogo  G non  dubitassero,  perche  per  auo 
otriioe  s’  erano  gli  Albani  mossi.  Questa  voce 
pose  i Fìdenali  in  sospetto  di  non  esser  d.t 
Niczio  traditi  e rinchiusi  in  mezzo  c ne  volta- 
rono per  ciò  (osto  le  spalle;  cosi  una  parola 
d' un  capitano  bre  animo  a’ suoi,  e inisir  spa- 
vento de’  nemici.  Non  iiisnore  avvediineirto  usò 

I Datami  capiuno  eccellente  delia  Caria;  perrliè 
essendosi  rilielUto  dal  re  Artaserse,  perchè  1<^ 
geuti  di  l’iridìa  gli  avevano  aianuzzato  il  fi- 
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gUtiolo,  andò  incontanente  lor  «opra.  MeUbar* 
z.mc  suo  suocero,  rii’ era  rapilimo  tirila  ruval- 
lrri.1  e dubitava  clic  non  dttvcisoro  le  rose  tifi 
penero  amlar  male,  se  ne  fiippì  con  1<*  penti, 
rirepli  povemava,  dal  nt  tnieo.  Chi  non  si  .w 
rebln'  di  rii)  spononitato  V Ma  Datami  cavò  al* 
r improvviso  dal  male  bene  grantlissimo:  fere 
dar  voce,  che  il  suocero  si  fosse  di  suo  ontinr 
mosso  per  ingannare  a tpiel  modo  il  nemico 
ed  auimò  i &uoi  a dovotlo  tostf>  seguire  e soc* 
c orrere  : rtisi  Mctabar/.ine  fu  ila’  l*isi«!i  da  una 
parte  e da  Datami,  che  sovrappiunsc  dalLalti-a, 
colto  in  iiitv./.o  e fatto  in  pe^zt. 

Xon  è iniquo  degna  d'esser  rommemorala  da 
ntù  in  questo  luogo  la  prontezza  di  Ferrante 
(àonzalvo:  percliè  avendo  egli,  neirincoininciar 
della  liattagiìa  conira  il  Duca  dì  Nainiirs,  nella 
quale  egli  acquistò  il  regno  di  Napoli  al  i*e 
raltolieo,  comandalo  che  si  desse  fuoco  all’ar- 
tiglicrie^  gli  fu  con  grande  ansietà  d(*tto,  che 
la  polvere  s’era  tutta  o per  inganno  o a caso 
abbruciata:  allora  egli,  non  si  penleinlo  punto 
d’ animo,  per  si  fatta  nuova:  lo  accetto,  d>^»se, 
r.uigurio  (Iella  vittoria,  della  quale  già  si  fa  la 
ft'sta  c l'allegrezza  col  fuoco  : con  le  quali  pa* 
role  ravvivò  rardiiuento  a’  suoi. 

Siila,  essendo  le  sue  g(*nii  daircscrcito  di 
^MilritUle  volte  in  fuga,  le  ritenne  c fennò  con 
quelle  im’iiioraliili  parole:  Amiate  compagni,  io 
ne  vo  (pii  a morire  gloriosamente:  ricordaU'vi 
voi,  quando  sarete  domandati  dove  tradiste  il 
vostro  capitano,  di  risjiondere  che  in  Ureo* 
meno.  F'urouo  di  tanta  lor/.a  queste  parole,  che 
volgendo  i Kouiani  il  viso,  urtarono  il  nemit'u 
addietro. 

In  quesLi  ultima  guerra  falla  tra’  Turclii  e 
Pt'rsiani,  Miistafa  generale  de'  Tuirlu,  essiuidosi 
ammulinate  li'  sue  genti  in  manìiTa  tali*,  die 
apertamente  si  protestavano  di  non  voler  pas- 
sare il  tiume  Cancro  . egli  dando  per  a)ior:ji 
buone  p.ii'ole,  acquietò  la  Bedt/.ione  il  meglio 
che  note}  rna  la  mattina  seguente,  montato  a 
cavallo  entrò  nel  fmiiie,  dirauido  : .Maledt'llo  sia 
colui,  che  mangia  il  pane  dei  gi'aii  signore,  e 
non  mi  segue  j c fu  iuimautiucute  a gara  se- 
guilo. 

Deir  Eloquenza  e di'  alcun*  altra  cosa. 

Deir  eloquenza  ii*  ahl>iamo  parlato  altrove; 
pure  elh  sarà  grande  islromeiilo  d’im  capita- 
no, or  {u'r  riiKoroj'c  i soldati  smarriti,  or  per 
crrilar  i lenti,  or  per  consolar  gralllitti,  or 
per  accrescer  roimrio;  tinalmente  rdo<iuen/a 
e OD  mezzo  generale  da  far  (piasi  ogni  Imono 
cn«!tU>.  Di  non  minor  momento  è la  liberalità 
r Indire  virtù,  le  quali  ac(|uislano  ad  un  cun- 
«l(»Uiere  ntimi'O  e nputazione,  delle  quali  si  c 
parlato  di  sopra.  1 Homaiù  andavano  nlia  guerra 
allegrameiilc  perla  sLciirezz:!  ch'avevano  delU 
vittoria  sotto  i Papìrj,  i Manli,  gli  Sripioiii;  c 
nel  leiToiY  tlella  gtierni  Gmbrica  non  volevano 
altni  capitàiio  clu'  C.  .Mario,  per  lo  gran  con- 
cetto eli’  avevano  del  ^lo  valore. 

<^tal  sia  maggior  Pote/ixu,  Ut  marìttùna  o la 

ierrcsire. 

Ora  che  abbiamo  e inollipliruto  ed  avvalo- 
rato !('  genti  e h'  furze  nostre,  nit'UiamoIe  un* 
poro  In  eoriparazione  runa  deirallra,  e pri- 
ma le  forze  marittime  delle  terrestri,  e p u la 
l’OLITICl 


cavalleria  della  fanteria.  Se  le  len'cslri  sìino 
di  più  importanza  die  1»  manllime.  non  sa- 
rebbe cosa  degna  di  esser  messi  iu  foiUrovei*- 
sia  se  non  fosse  quel  rlie  $1  ilice  volgarmente: 
rl)(T  dii  è padrone  d<‘l  mare  è anco  padrone 
delia  terra;  eos;i  manifeslainenle  contraria  alla 
ragione  ed  nll'espeiieiiza.  Alla  ragione,  perche 
!('  forze  ti^rrestri  non  ban  bisogno  delle  luuiil- 
liiim,  rna  le  m iriltime  hanno  necessità  ddle 
terrestri , perrlic  la  terra  e quella  che  dà  le 
vettovaglie,  le  armi  e la  genie  DÌ  più  le  forze 
liTrcsln  sono  anco  hnunc  per  lo  mare,  ma  non 
le  marittimi'  per  la  terra;  onde  l'esperienza  di- 
mostra che  nessuno  impello  fondalo  sulle  fot'ze 
marittime  si  é mai  disli'so  mollo  entro  terra. 
Non  i GindiuUi,  si'l)Ì>ene  Aristotile  dira,  che 
la  loro  isola  par  fatta  dalli  natura  per  T im- 
perio del  mure,  «si  iii  elletto  i suoi  popoli  fu- 
rono i primi  che  borissero  di  gloria  navale: 
non  i Lidj,  non  i Pdasgi,  non  i Uodj,  non  ì 
Fenii  j.  non  gli  l'igi/.j,  non  t Milesi,  sehlK'iie 
gli  uni  flopu  gli  altri  pos>(‘dero!iu  il  mare. 
Ma  all'iiirontro  lutti  quelli  «he  hanno  avu- 
to grandi'  inqrerio  terrestre  si  s<»no  fatti  pa- 
droni del  mare  ogni  volta  che  hanno  volu- 
to. Così  i Komani  con  la  potenza  terrestre  mi- 
sero in  acqua  nello  s{mzìo  di  (jti.'iranta  giorni 
ima  potontissiuia  armala  e poi  .dire,  con  le 
quali  fiiialmenU'  tolsero  il  dominio  ih’l  mare 
a'  Cartaginesi.  C('sare  non  aveva  forze*  marittì- 
lue,  ma  venuto  il  bisogno  ne  mise  iti'^ieme  in 
due  inverni  tante,  die  con  esse  (le}H'll«!i  i \'e- 
nell  die  n’ erano  signori,  e sfoi7.ò  a dom.-ind.ir 
pace  e a pagar  tributo  la  gran  nretlagn;!;  e 
poi  vinto  Fumpeo,  eh' era  putenllssimn  (ramia- 
te; iti  terra,  mm  ('blu'  eontnisto  nessuno  in  ina- 
n'.  D-tlla  declinazione  dell' im|>(‘rio  romano  in 
<juà  sono  stati  signori  del  mare  i \'andali,  i 
Saraceni  rii  i Turchi,  genti  barbare  nate  lungi 
dal  maro,  senza  notizia  di  venti,  senza  pratica 
delle  cose  navali,  ma  con  le  forze  terrestri 
hanno  bnalineiito  occupato  e i porti  e h*  iso- 
le : perchè  i Vandali  passati  di  .^pagna  in  Afri- 
ca, sotto  il  re  loro  Genserico,  .assaltarono  e la 
Sicilia  e l'Italia,  e saccheggiarono  senza  con- 
traslo  Koma,  capo  deir  imperio:  ed  i Saraceni, 
occupata  l’.Afrìra  e l’Asia,  s' impoderaronn  age- 
volmente ddl’isole,  travagliarono  Coslantinojio- 
li,  e depredarono  gran  parte  delle  nostre  con- 
trade. 1 Turrlii  similmc'iite,  con  la  gran  poten- 
za acquistala  in  terra,  si  sono  insignoriti  del- 
Tncipia;  sì  die  le  loro  ormate,  già  più  dì  cento 
anni,  hanno  navig.ilo  e navigano  senza  contrad- 
dizione i suoi  ed  i nostri  mari.  I Portoghesi 
hanno  avuto  nell*  impresa  d’  Indi.i  due  capitani 
cceellenli,  Franee-vco  di  Alineida  ed  Alfunfo  di 
Albiirdierehe:  questi  fiironti  nel  nionrggio  delle 
guerre,  che  sì  facevano  in  (piei  paesi,  di  pareri 
molto  dillerrnli,  |>errliè  l’.\lmetda  non  voleva 
impiegarsi  in  acipiisti  di  citta  r di  p tesi,  ma 
solamente  disegnava  mantenersi  con  una  po- 
tente annata  signor  dell’  Oceano,  e per  ipiesta 
via  farsi  padrone  de’ tranìchi  e sforzar  tutti  i 
merralanti  che  voless<*ro  navigare,  e i principi 
che  avessero  porti , a pagar  loro  tributo.  I^la 
TAIlmrdierche  coiisideranido  che  ima  tempesta 
poteva  affondar  1’  armala,  o indebolirla  ui  t.al 
m.iniera,  die  I:i  spogli:isse  c di  forze  e di  ri- 
putazioni’ r che  non  era  possibile  mantenersi 
polente  in  mare  senza  forze  terrestri,  occupò 
I n’gni  di  Malaeeae  di  Oriniis  e la  famosa  ritlà 
«!i  Gtwi,  dove  .tvendo  fatto  un  IniunissiiiHi  ar* 


BOTERÒ 

^ niilr,  r pmiitatiì  una  rnlouii  .li  Purloglii'si  r II  stiani,  vinto  sotto  il  rr  Si”i,m.m.lo>  son/a  oi- 
f .vorito  in  o«ui  mani,  ra  la  ruuvrr>i«me  «logli  urrv  stali  mai  vitili.,  fuor  rii.*  <lal  gran  T.iiimt- 
infoilolij  si  pu.N  Hire.  oh’ egli  gittaisc  i fonila-  lano.  E pur  dopo  l’ istituzione  de’ giannizxfi i 
innUi  dVl  dominio,  rlir  quella  nazione  po>MO-  ! hanno  avuto  grandissime  rotte  da  Ladislao  ^ 
de  neirindi^  Perche  senza  did.hio,  se  la  città  ■'  <ii  roìonia,  da  ('.invamii  Unni  «de.  da  r.iorgi'» 
r ’l  contorno  di  Goa  non  avcMO  somministra-. r Castriota,  da  Ussunrai*.ine  re  di  l’ersi  i,  dai 
to,  e legnami  per  faldirirar  le  navi  r U pale-  t Mamalnerlu , da  Mattia  Corvino  rr  d lJnglie- 
re*,  c metallo  per  pittar  rartiglicric  c gente  | ria,  dairnltima  I.rga  de’ pi  in.  ipi  ciiHltani  r 
per  fornir  Tannate,  ed  arme  per  armarle,  ei  dal  presento  ic  «li  Persia.  E il  dire  elie  i gi.ni- 
vrttovaglie  por  nianlrnerle,  non  era  possibile  ntzzeri  limino  alle  volte  rimesse  su  le  battagli.^ 
che  i Portoghesi  »i  conservassero  tanto  tempo  perduto  o tolto  la  vittoria  di  mano  a’  iirmi.  i 

10  mozzo  di  i>otentis»iini  neniiri.  Egli  c ben  ve-  e eo»a  da  niente;  perehè  stando  i giannizzeri 
ro,  che  le  forre  marittimo  aiut  ino  graiideinento  attorno  la  nrrsmia  del  gran  Signore,  si  iiono 
le^torrostri.  non  perchè  .aggiuiiglihio  loro  noi-  mossi  freschi  contra  gl*  inimici  gi.ì  straccili  e 
vo,  ma  perche  danno  ad  esso  agilità;  coiicios-  di  combattere  e di  ammazzare  ;o  cosi  gli  han- 
siichc  un  jmp<TÌo  terrestre,  .pianto  egli  è più  ! no  vinti,  il  che  avreMie  fatto  anco  meglio  un 
grande  e più  spazioso,  tanto  è più  lento  ed  grosso  squadrone  di  ravalb'ria  che  si  fosse  frr- 
inetto  al  moto:  la  gente  non  si  può  facilmente  scmnentc  mosso,  o di  <pialun.|ue  altM  sorta  di 
fongreg.ire,  nè  lo  vettovaglie  ridun*e,  nè  le  soldati.  Perchè  'jiMiito  ai  giannizzeri  che  aoiu» 
munizioni  ununassare  in  un  luogo*  i ravalli  si  ordinariamente  dodi.'i  o qiiindiri  mila,  pcrclu* 
consumano  per  la  lunghezza  d.’l  viaggio,  le  <lebl>ono  esser  temuli  da  un  priiieipe  riiiitiuii.i 
■•enli  si  ammalano  per  la  mutazione  delPaegp,  che  opponga  lom  numero  pan  di  lede.Mdii,  o 

11  eoiidiir  le  rose  necessarie  per  lo  sostegno  di  Svizzeri,  di  Spagnuoli,  o d*  lUiluni,  o r.in- 

delP  esercito  e uccio  maneggio  della  guen*a,  c sconi,  indurati  nella  milizia  / In  elle  rosa  ci*- 
di  spesa  infinita,  il  che  si  vede  nell' imprese  dcranno  miesti  a quelli?  in  forra  di  corpo,  « 
terrestri,  che  fa  il  Turco.  Copciosfiachc tra  Pan-  in  vigor  d’animo?  Non  e mai  stata  la  faiitm.i 
dare  da  Cosi  iiitir.opoU  a’ eofiBnl  d’ Ungheria  o crihtiana  inferiore  alla  turehesca;  ma  si.'inm 
di  Persia,  e tr  i il  nlomare,  oltre  rbVgli  perde  bene  stati  oidinarianiciile  vinti  |x  r lo  vallino- 
la miglior  p.arle  deiresUte»  perde  uneo  tanta  gio  grande  ehVnsi  hanno  avuto  nella  eavalleri.» 

gente  di  disagio  e dì  Biiseria,  elii’  non  coni-  che  ri  ha  taglialo  le  strade,  tronealo  i di»«*- 

spnnde  mai  il  guadagno  alla  sp.  &a.  Or  Paimale  gni,  impedito  le  vettovaglie  r i soeeorsi,  rinii 
Lieililano  T ìhiuitsc  per  Tagevubv./a  della  con-  d’ogni  intorno  e sirarrali  e vinti  e morti  a 
dotta,  perchè  in  poco  tempo  portano  grandi  Varn.’i , a Ni^opoli  , Mugaeeio,  Ksseceliu»,  all» 

eserciti  in  paftì  lont.ini  con  ogni  net e*>.iria  Livenza  e in  altri  luoghi.  Appresso, noi  .vl.hi.i- 

provvisione;  e chi  c polente  in  mare,  può  Ira-  , mo  visto  elio  ic.:irini  lurrhes.  he , st.ite  vim-i- 
vagliare  U nemico  all  improvvisa  in  piu  luoghi  iriri  delle  genti  .abbond.uili  di  olliiua  fanl.*ria. 
c perciò  il  terrò  sempre  impedito  e wispeso;  I sono  stale  rotte,  o gagliardainenle  travagliale 
tiercìò  Cosmo  de*  Mollici  di.«-va,  eh.’ non  si  po-  dai  popoli  polenti  di  ^cavalleria,  da  Mam.diir- 
teva  dir  priuripe  di  gran  pot«TÌ  e.diii,  che  alle  ehi.  dagli  lineari,  da  Polacchi,  da  Moseoviti  e 

terrcatri  non  aggiungeva  le  niarìltime.  ila’ Persiani.  Cedendo  duntpie  la  fanteria  ai  r.i- 

valli  il  .loininio  della  rampagna  e de’  limglii 
Quo/  sia  iJi  mafjgior  imporfci/iT.T,  la  Cufullrria  aperti  . ne’  quali  però  aiirlT  essa  fanteria  è di 
ola  t'anieria.  graiidissìina  iinporlanza,  avanza  in  tolte  T altre 

* fiz.ioiii  militari,  nelle  quali  sono  .nifatlo  i r.v- 

Parlando  assolutamente  di  molto  maggior  im-  valli  inutili:  perehè  prima  la  milizia  marilti- 
porlauza  è la  fanteria:  perche  il  suo  valore  sì  I ma  è tolta  in  niauo  della  fanterìa  ; il  eomhat- 
steiule  a molti  più  cibili  che  la  g.*utc  a ea-  tcre  e lo  srarainurciare  c comune  all*  ima  e 
vallo;  concediamo  a questa  il  dominio  della  nlT  altra,  ma  più  della  fanteria;  perché  in  luoUi 
campagna,  perclic  verauieiile  ehi  ne' luoghi  li^glii  nmi  sì  può  adnprare  la  cav.dleii.i,  come 
a|M'ili  è superiore  di  cavalli,  sarà  ordimuia-  sono  i montuosi,  i hoscarecei,  gli  avignati,  le 
mente  vincitore.  Come  ne  fece  fede  Sanlippn,  valli;  e nelle  oppugnazioni  e .lifese  delle  città 
U quale  eoiioseiiilo  il  vaiilaggio  che  t Caiiagi-  h.i  poca,  o nulla  parie.  Onde  si  vede  che  i po- 
nesi  avevano  d’elefanti  e di  ravalli,  vinse  i Ho-  poli  che  sono  stali  possenti  di  ravallcri.-».  ma 
mani  solamente  eoi  trasferir  la  guerra  ilaMiio-  senza  gente  a piede,  hanno  ben  vinto  il  neiiii- 
ghi  montuosi  ai  piani,  e le  vittorie  d*  Annibaie  eo  in  rampagna,  ma  noti  hanno  però  fatto  acqni- 
rontro  i Romani  non  procedevano  in  gran  parte  sto  .Timporlanza , perchè  essendosi  il  nemi.-o 
d’altronde  che  dal  vantaggio  ch’egli  aveva  di  ricoveralo  nelle  ritta  e nc’ luoghi  forti,  es>i 
cavalieri.!  nella  rampagna.  Onde  Fabio  Massi-  non  l’Iianiio  potuto  assediare,  non  oppugnai*e, 
mo  accortosi  di  ciò,  non  abbandonava  mai  i non  {sforzare.  Come  .avvenne  a’ l’arti  nelle  gitet- 
rolli  e i siti  ne*  quali  la  cavalleri.i  non  può  nulla,  re  eonlra  Crasso  e contra  M.  Antonio,  e a’  Ter- 
ne le  vittorie  del  Turco  contro  i crisi  iani  si  deb-  siani;  c anliramente  mentre  combatlenmo  con- 
bono  attribuire  .id  .altra  causa,  che  al  gran  iiu-  tra  T imperio  romano,  e ne'  tempi  postri  n.dle 
mero  de’cavallì  rn'ipiali  egli  ri  ha  sempre  in  Ilio-  guerre  contro  .n’ Turchi;  perche  in  qiirst’ul- 
ghi  piani  soverchiali.  Perche  quei  che  dicono,  lima  gtiair.i,  per  non  dir  ncITaltre,  il  Tersiu- 
che 'I  nervo  «Iella  milizia  turehcsca  consìste  no,  per  lo  vantaggio  della  cavalleria,  h.a  per 
ne’ giannizzeri  s’ingaanano  in  grosso;  conrios-  tutto  bitte  strage  gr.!iidissima  de’ Turchi  in 
•iacliè  prima  clic  i giannizzeri  fossero  istituiti,  campagna;  ma  per  tnanc.imenlo  di  fanterìa  non 
i Turebi  avevano  fatte  imprese  di  molto  mag-  ha  potuto  alTerrare,  nè  oe.'uparc  città  «Tiinpor- 
gior  importanza,  ebe  non  hanno  fatto  poi;  pre-  l.inza,  non  ridurre  sotto  il  suo  dominio  liio;;o 
so  U Bitinia,  passato  lo  stretto,  oc<;upato  Fi-  «li  conseguenza,  non  cacciare  il  Turco  dalle 
lippopoli  c AdrianopoH)  coi  principati  eli  Serria  città  prese' , nè  «la’  luoghi  fortific.*iti.  Gmclii- 
e m Bulgaria!  vinto  due  volle  le  forze  de’  cri-  diamo  dunque  che  la  cavalleria  è supcriore 
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all.i  fanlri  ia  ik  IUi  campagna  ; m»  dir  la  fan- 
pure  e di  grnndistiiua  importaim* 
auro  in  campagna,  T avanza  in  ogni  allra  fa- 
zione militare. 
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DELLE  CITTÀ 


LIBRO  PRIMO  I 

(%€  cosa  iia  Città  Grunde.  I 

r 

^illà  ai  .vldimamla  una  radunanza  J*noinviii 
ridotti  inticinr  per  viver  feUccnimte.  E gr;in- 
di'zz:t  di  ciltift  $i  clii.ainn  non  li»  spazio  del  si- 
to, o ’l  gin)  delle  mura,  in.i  Ir  nKdLitiidìno  de* 
gli  aUitanli  e I;»  po?»Mn7.a  loro.  Or  gli  nomini 
ai  rkliirnno  ht^icme  o dall’ autorità,  o 

dalla  forz.a,  o dal  piarriv,  o dall’ utilità  cbtr  ne 
procede. 

DeW  Autorità 

Caino  fu  il  primo  antore  dcHc  eittìi;  ma  i 
|u)ott,  seguiti  m ci^  da  Cicerone,  favoleggiano, 
che  ne'  secoli  antichi  gli  nnimiii  sparsi  qtia  e 
là  per  Io  monte  e perloplarro,  menassero  una 
vita  poro  dilK-renle  dalle  l>c»tie,  seirci  legge, 
M'nzj  rmirorniitìi  di  rostnmi  c manrei-a  di  civile 
conversazione.  Si  trovarono  noi  nlrimi  perso* 
naggi,  i quali  avendosi  con  la  saviezza  c con 
r elmpienza  aequìslato  autorità  c riputazione 
)ti.iravigIiosa  Ira  gli  .vltrì,  dinroslrarooo  alla  roz- 
■jiì  iiioltilmUno  quante  e «luanto  gratuli  utilità 
fosseni  pi*r  goucre,  se  romiurendosi  in  un  luogo 
s’unissero  in  un  corpo,  per  la  seamhievoVe  co- 
luunirazìone  «li  ogni  cosa  che  no  procedcreMie  : 
e p«*r  cpiesla  via  fi  uni  trono  prima  ville  e villag- 
gi, c p<H  l^•m*  e riuà.  i iiieilesimi  po«*ti 

ìiuH4'rn  Orfeo  ej  Aiifionr  .ivcrKi  tiralo  dirtm  1 
le  ì>estie.  W*  selve  «•«!  i sassi,  voicniln  sotto  «pie*  j 
sto  invoglio,  signilienr  la  gnisseiza  degriiige-  ; 
gui  e r asf»rez/ii  ile*  costiiiiii  di  quelle  geuli.  I 
Ma,  fuor  delle  favo|«’,  «i  legge  «li  Teseo  , eh«*,  ; 
j>r«*s«>  «di’  egli  ehhe  il  governo  degli  Aleniesi, 
^i  p«»se  in  eiion*  di’ unire  in  una  città  tutto  il 
|io|>olo,  che  in  più  vilU*  disperso  |>er  «pieHe 
contrade  nlùtava;  il  die  egli  col  dimostrare  il 
gran  Ih'uc,  die  ne  seguirrM»e,  condusse  agc- 
voimeute  ,v«l  clfetto.  lina  simil  cosa  si  pratica 
oggi  rnnliiiuan>ciit<'  md  Prasilc.  AI>U.ano  quei 
popoli  sparsi  «pia  e là  nell«’  s|)chmche  o in  ea- 
|wiune,  anzi  che  rase,  eouq>ostc  «li  rami  e di  fo- 
ghe «li  nalinr:  e p«‘rrliè  questa  maniera  di  vi- 
ver rosi  sparsaiueidc , fa  che  quelle  genti  re- 
>Liuo  in  «piella  salvatidiez/a  d'.iuimi  ed  asprrz- 
■/..»  «U  cfulumt,  c polla  seco  difTienltà  gr.uidi 
.alla  predira/ione  mdl'c^augelio,  alla  conversio- 
ne «Irgli  infedeli  eil  .ilT  Istilu/.ione  di  quei, 
«he  di  mano  in  mano  si  van  rouvcrlrndo  ed 
al  governo  rivile,  i rortoghesi  e«l  Ì padri  del- 
la compagnia  di  (1«'sd  usano  estrema  diligrn- 
7-1  in  ridurli  insieme  in  c«*rti  luoghi  più  op- 
portuni j dove,  vivendo  civilmeuti*,  siano  eoa 


piò  agevolezza  aildoltnnali  nella  fe«le  «la  quei 
padri  c gov<'malì  dagl’ uffiei  iU  del  re:  rome  si 
c fatto  a Pemambuco,  a Tiratininga,  a sap  Sal- 
vatore, a Fortosccuro  cd  in  altre  Si  pos- 

sono a questo  capo  ridurre  quelle  città  che 
sono  sUte  edificate  dalla  potenza  ed  abitale 
per  l’autorità  di  ^ran  principi  o di  famose  re- 
pubbliche : perche  i Greci  cd  i I*  cnici  furono 
autori  d’ inhnitc  città,  cd  Aleszandro  Magno 
cd  altri  re  di  mollissinìe.  Di  che  fanno ^ fede 
le  Alesaandrìc,  le  Toleinaidi,  le  Antiochie,  le 
j Lisimachie,  Filippopoli , le  Demctriadi,  C«- 
I saree,  Auguste,  Scbaslic,  Agrippine,  Manfredo- 
I nie , ed  a’  tempi  nostri  Cosmopoli  c la  città  del 
^ Sole.  Ma  nessuno  c de^no  di  più  lode  iu  que- 
' st.i  materia,  dopo  Alessandro  Magno,  x^he  n’e- 
dilìeò  più  dì  sctUnta,  del  re  Seleuco,  che  ol- 
tre Taltre  molte  cdilì**6  tre  città  dette  Aparalee 
ad  onor  di  sua  moglie,  c cinque  Laoflicec  in 
memoria  di  sua  ma«Irc  c ad  onor  suo  proprio 
cinque  Scleuctc  ed  io  tutto  più  di  tnmta. 

Delia  Forza. 

Per  fhrxa  e necessità  « ragunano  gfi  uo- 
mini in  un  luogo,  qu.indo  qualche  pnicolo  im- 
minente, massime  «fi  guerra,  o d’ csterroinio  e 
vastità  irreparabile  ve  li  concluce  per  metter  in 
sicuro  la  vita,  o le  facoltà  loro,  c tal  sicumm 
si  ritrova  in  luoghi  mooluosi  cd  aspri  o pa- 
ludosi, o isolati,  o «r  altra  sorU  tale,  che  non 
sia  facile  l*  aecostarvisi.  Dopo  il  diluvio,  gli  uo- 
mini temendo  clic  di  nuovo  non  avvenisse  una 
shnile  rovina , volK'i*o  assìcurar^ne , altri  col 
fabbricar  loro  al>U:Mize  su  le  cune  de’  monti, 
altri  con  alzar  torri  d’ incredibile  grandezza 
sino  «I  riolo;  r «*p*a  dubbio,  che  per  f^ucslo 
ri«prllo  le  città  di  montagna  «>no  per  anttchità 
noi>ill>.iine,  e le  torri  lono  delle  più  atiUclie 
furine  di  faWirirltc,  che  .iano  mai  .tate  in  u*o. 
Ma  dopi,  ehe  la  paura  d’  un  nuovo  diluvio  pas- 
si via,  gli  uomini  cominciarono  a discender  al 
Ì>as.o  ed  a faWiricar  le  loro  abitaiioni  nelle 
pianure;  sin  che  il  terrore  doli’ armi  e l' inon- 
dazione e spavento  di  genti  Bere  e rriideli  gli 
sf.marono  oi  nuovo  a salvarsi  nell  cete  de  inoli- 
li, o nell' isole  del  mare,  o nelle  paloili  e luo- 
ghi simili.  Quando  i Mori  assaltarono  c ridus- 
sero in  misera  servilii  la  Spagna,  ipici  ehe  avan- 
zarono alla  strage,  rhe  ne  fu  fatta,  si  riliram- 
no  su  T altissime  montagne  di  Bisraglia  e d A- 
raanna,  ed  una  parte  iinbatealasi,  ai  «Ivo  nel- 
l’isola delle  sette  città:  cui  detta,  jierehé  vi 
si  fermarono  sette  vescovi  co’ popoli  loro.  La  ro- 
vina , rhe  menava  > seco  il  grande  I ainerlanis, 
fece  else  i popoli  della  Persia  e dr’  paesi  cir- 
convicini,  .abbandonando  1’  aisticUe  loro  patrie, 
quasi  ureelli  smarriti,  si  s.ilvan.im  fuggendo, 
altri  su  T monte  Tauro,  altri  so  ’l  Anritauro, 

I .altri  nell’isolelte  del  mar  Cispio.  E sieconie, 
nella  venuta  degli  Schiavi,  i popoli  d’ I»>rta 
.si  rilirarono  n.  ll'  isola  Capraria  c vi  cdifiraro- 
110  Gitisliiio|«di;  rosi  i popoli  della  O.illial  ra- 
spadaiia  nell'  cnlr.a1a  de’  Lombartli  m llalta,  st 
.salvarono  entro  le  paludi,  ove  cilifie.arnno  (.ve- 
rna. Ma  perelic  cm  la  fortei/a  de  sod.Wti  Ims. 

I ghi  non  era,  per  1»  piò,  ronginnia  grande  op- 
I iiorliinilà  di  lerrilorio.  n di  trallieo,  non  dtal- 
1 lellamento  n di  Iralleninieolo  impm tante;  non 
vi  si  è visto  mai  città  molto  fam  i»-a-  ala  se  l 
! Itio-'lii  dove  gli  nomini  sono  ridotti  ilalla  licces- 
! sita"  hanno,  oltre  la  sieurrrsti,  .pi  delie  impor- 
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l;uilc  oinolunu'nlo.  Mi  a cosa  facile»,  rh(»  rrPsr*- 
no  <•  di  popolo  e di  ricr!n-/rc*  r ri’  alùtanzr. 
Cosi  molte  rillà  di  Levante  e di  Barliaria  sono 
diventate  grandi  con  la  mollilmline  de'(iind«i, 
raeeìati  da  Ferdinando  iv  di  Spagna  e da  Kiiu- 
nnelc  re  di  Forl(»gallo  ed  in  particolare  S.do- 
nielii  e Rodi.  A’teinpi  nostri  molte  lillà  <!’ In- 
ghilterra sono  crescìule  c di  gente  e di  traf- 
lico  con  la  fuga  de’  ribelli  del  re  rattnliro  da’ 
i^acsì  Bassi  j c massime  Londra,  dove  si  sono 
ritirate  molte  migliaia  di  fannglie.  Intorno  agli 
anni  del  Signore  (p»o,  mentre*  che  i Saraceni 
mettevano  a sacco  rd  a fnoeo  Genova  e ’l  Ge- 
novesato,  crebbe  incredibilnirnle  Pisa;  jierrliè 
alla  fortezza  del  lungo  era  congiunta  fiTliltlà 
di  contado , e comodità  di  traffico.  Nella  ve- 
nuta d’ Attila  in  Italia,  le  genti  di  Lombardia 
spaventate  per  l’orribile  rovina  ch’egli  me- 
nava, si  salvarono  nell’ is^delte  del  rnar  Adria- 
tico e vi  fabbricarono  diverse  terriccinole  e 
comunità.  E poi  nella  gnrrra  che  mosse  loro 
Pipino,  abbandonando  i siti  iiicn  sicuri,  come 
era  Equilio,  F.raclra,  Palestina,  Malamorco  , si 
ritirarono  vicino  a Rialto  in  un  cor]io:  cosi 
s’aggrandì  Venezia. 

Del  roi'inare  le  Ttn't  vicine. 

1 Romani  per  aggrandire  in  ogni  maniera  la 
patria  loro  si  .ser>'irono  gimliziosamente  d(*lla 
iVirza;  conriossiarhe , aflinchc  i popoli  vieini 
avessero  ìieeessìtà  di  trasferirsi  e di  formarsi  in 
Roma,  rovinarono  ila’ fondamenti  le  patrie  loro. 
Cosi  Tulio  ttslilio  gitto  a terra  Alba  potentis- 
sima città,  Tanpiinio  Prisco  spiani  Gomieido, 
terra  di  grandi  ricchezze,  Servio  Tulio  drsertò 
Pomezia;  e nel  tempo  della  liberi.!  estermina- 
rono  Veio,  città  di  tanta  grandezza  e potenza, 
fhe  a gran  p«*na,  dopo  P assedio  di  dieci  anni, 
fu  per  arte  più  che  per  forza  espugnalo.  Ora 
non  avendo  (mesti  ed  .diri  p(*poli  dove  ridursi 
ad  abitare,  e<l  a menarne  la  foro  vita  sirura- 
iKcnte,  erano  sforzali  a cambiare  le  loro  p.alrir 
con  Roma;  clic  n (piesto  modo  niirabilmocle 
s’  aggrandì  c di  gente  e di  rirehezze. 

Del  coruìitrre  i popoli  dalle  loro  patrie  alla  uo- 

so  a civà. 

Modo  simile  al  suddetto,  ma  più  piarevfdc 
al(|(ianto,  usarono  i Romani  per  nppopolare  ed 
ingrandire  la  loro  città,  e ipicsto  fu  il  recar  i 
popoli  dopii  con  Parme,  tulli  o in  gran  parte 
a Roma.  Cosi  Romolo  vi  reeù  i Cenenensi,  gli 
Antennati,  i Crnstuiiiini.  Ma  nr<<>»nn.'»  gente  am- 
plifictt  più  la  ciltà,  elle  i Sabini;  perriocebè, 
venuto  egli  eoo  esso  loro  alle  mani,  fece  dnp(» 
un  lungo  e duro  contrasto,  pare,  c la  eonui- 
zione  fu  che  Tazio  re  di  essi  Sabini,  nr  ve- 
nisse col  suo  pojìolf»  .ad  abitar  a Roma  : il  che 
egli  fece,  « si  elesse  per  Mia  stanza  il  Campi- 
doglio r il  monte  Quirinale.  La  nie<tesim.n  via 
tenne  Anco  Marzio,  che  diede  il  monte  A ven- 
tino a’  L.alini,  trasportati  là  da  Politoiìo  e Pel- 
lena  e Fir.vna.  Il  gr.an  'Pamerlano  ancor  egli 
ampliù  la  gran  Samaread.i  eoi  condurvi  le  più 
facoltose  p('rsonc  delle  città  da  lui  prese.  E 
gli  Ullomaui,  per  aggr.nndire  c per  arrireliire 
Cost.!ntìnnpnli,  vi  hanno  roiidoUo  molle  mi- 
gliaia di  famiglie,  massime  d’artefìri.  dalle  città 
soggi(fg.it<*,  come  Maometto  li  <la  Trebikouda, 
àM'lini  J dal  Cairo  v Solimano  da  'Paiiris. 


Si  congregano  anco  insìeine  gli  uomini  por 

10  diletto,  elle  lor  p<»rge  il  sito  o Parte.  11  silo 
per  la  ftesebezza  delPaere,  per  Panienilà  delle 
valli,  per  Popacitii  delle  selve,  jiei*  la  eoin'ulil.i 
delle  caeeie,  per  P abliondanzii  dell’  acque,  de* 
quali  beili  è dotala  Antiochia  dì  Scria  e Ufm 
meno  Daiuisco  e Bnrsi.i  in  l’itinia,  Cordov.i 
e Siviglia  in  Jspagna,  ed  altre  altrove.  jVlParte 
appartengono  le  strade  della  rii  là  dritte,  gli 
edilìrj,  c per  arte  e pi*r  niateri.i  in.!gni(ìei,  i 
teatri,  anfitrnlri,  portici,  crrelii,ippodiomi,  lòii- 
ti,  statue,  pitture  c siurdi  .altre  efwe  errellenti 
e maraviglioso.  La  città  di  Tespie  era  frequen- 
tata per  P eeef'llenza  d’ un  sìiimlnern  di  Cupi- 
dine,  Samo  per  l.i  grandezza  maravigliosa  di  im 
tempio.  Alessandria  per  lo  faro,  Meniì  per  le 
piramidi.  Rodi  per  lo  e»d(«*»o,  c quanti  eredia- 
mo  che  n’andassero  a Babilonia,  per  veder  la 
maraviglia  delle  sue  rniira’l'  1 Romani  andavanr» 
volontieri  a passare  il  tempo  a Siracusa,  a .Mi- 
tilene, a Smime,  a Rodi,  a Pergamo,  allettati 
dalla  dcdei’zza  dell’aere  e dalla  bellezza  dell»» 
ciltà..  Tutto  ciiS  linalmente  che  pasce  Porehif* 
e che  diletta  il  senso  e clic  dà  trattenimenln 
alla  curiosità,  tutto  rio  che  ha  del  nimvo,  del- 
l’Insolito, dello  stranniinario  e del  mimliib*, 
del.  grande  o dell’ artificioso  appartiene  a que- 
sto capo.  E Ira  tutte  le  elllà  iPKuropa  frequen- 
tatissime sono  per  lo  piacere  che  a’  rigiiard.'uili 
porgono  Rotnn  e Venezia,  quella  per  le  reli- 
quie stupende  delPantiea  sua  grandezza,  que- 
sta per  lo  splendore  della  sua  presente  uiugoi- 
fìrenza;  quella  empie  gli  animi  di  stiipor*  #? 
di  diletto  per  la  gi-aimezza  degli  acquedotti, 
delle  lern>e,  de’ colossi  e per  l’artificio  delle 
opere  ammirande  e di  marmo  e di  bronzo  d’ar- 
trfici  cecellrnlì,  per  r.*iltczza  c grossezza  degli 
ob«'lischi,  per  la  moltitudine  c varietà  delle 
colonne,  per  la  diversità  e finezza  de*  marmi 
peregrini,  de’  brorratelli,  degli  affricani,  de’  por- 
fidi, degli  alabastri,  de*  marmi  bianchi,  neri, 
gentili,  gi;dli,  mischi,  de*  serpentini,  delle  brae- 
cie,  delle  porle  sante  e di  tante  altre  sorta, 
che  il  cuniarlo  .sarebbe  impresa  difTìeilc  e il 
di.stinguerlc  impossibile.  Che  dirà  degli  arrhi 
irionfalìV  de*  settezoni ’/  de’templi?  che  di  tante 
altre  maraviglie ’if  e qual  crediatiio,  che  fosse 
ella  quando  fioriva  e trionfava,  se  or  rhc  giarr 
e non  è quasi  altro  che  una  sepoltura  di  eò 
stessa,  ci  aggira  ancora  e ri  pasce  insaziabil- 
mente delle  sue  rovine Airiiieontro  \*<*iiezi.i, 
con  la  maraviglia  dd  suo  silo  in<  ompaiabtle, 
che  par  fatto  dalla  natura  per  dar  legge  alle 
acque  e per  metter  freno  al  mare,  ci  rce.i  ma- 
raviglia non  minore.  La  grandezza  poi  del  suo 
inestiiii.ibile  arsenale,  la  moltitudine  de’  va- 
jicelli  c tla  guerra  c da  trafiico  e da  paesaggio, 

11  numero  incredibile  delle  macchine,  degli  or- 
digni, delle  munizioni  c d’ogni  apparrrrliio  n.v- 
vale,  l’altezza  delle  torri,  la  ricchezza  dtdic 
riiiesc,  la  magnificenza  de*  palagi,  la  lu'llezza 
<li'ile  piazze,  la  varietà  dell’arti,  Tordiiie  del  go- 
v<*m(>,  la  belle/z.!  dell’  uno  e del)'  altro  sesso, 
abb.!rhagiia  gl’ occhi  de’ riguardanti. 

Della  Utiliui. 

E di  tanto  potere  questa  causa  per  unir  gli 
uomini  in  un  luogo,  che  l’altrc  cagioni,  M'nia 


intcrrento  Hi  questa,  noti  sono  hastmili  a far 
nessuna  città  j»ramìe.  Non  rantnrilà,  j*eiTliè  n/r. 
nel  luogo,  (love  gli  nomini  per  rnltriii  antr>rità 
si  ragunano,  non  si  ti'oTa  eonimlità,  essi  non 
vi  si  fernuT.umo  : non  la  nerrssità,  neiehc  le 
r.igunanre  Hegli  nomini  rn\sr(»no  e nu*ltij»lìcano 
in  inoli’ anni,  e la  noees»ilà  ha  del  violmln  e 
la  violenza  non  pu^  pnMlnrre  elTrlto  durabile: 
onde  avviene  eh<*  non  solaoK  nte  le  rìllà  non 
crescono,  ma  né  anco  gli  stali  ed  i ilomin) 
arquistati  con  pjira  forza  e violriiza  si  sono 
lungamente  niniilemiti.  Sono  simili  a^  lorrenli. 
rhe  non  liannn  origine  come  i lìiinii,  rlir  som- 
ministri loro  jK’rpetuainent**  l’acqua, ma  casual- 
mente  eti  in  un  im*in<Mito,  ora  rreseono,  ora  ca- 
lano ; si  rlic  ess»<*ndo  nel  lor  gonfiamento  for- 
inidahili  a*  rorsirri,  ii.'niiraiio  poi  di  tal  ma- 
niera, che  si  passano  a piè  serro.  Tali  furono 
gli  nerpiisti  de’  Tartari,  rlie  tante  vol»e  hanno 
sarrmne.sso  TAsia,  d’Alessandro  Magni>.  d’At- 
fila,  del  gran  Tamerlam»,  di  Carlo  VIH  e di 
Ludovico  XII  re  di  Kranrin;  e in  ragione  si  c, 
perchè  la  natura  nostra  è tanto  nmira  e desì- 
d(  rosa  delle  stic  comodità,  che  non  è possi- 
lòie  rhe  si  ar(|iieti  e si  rontenti  di  <]iii  1 che 
non  è se  non  ìH‘res«iwio.  E sierome  le  piante, 
sebhen  sono  (isse  fermamente  in  t«‘rrn,  non 
possono  p<T^>  durare  e liinganiente  conservarsi 
senza  favor  del  rielo  e seiua  ln’iKdìrin  della 
pioggia;  rosi  le  eoinonanzc  degli  uoinioi,  eo- 
niinriale  con  la  mera  neersi-ità,  non  si  manten- 
gono lungo  tempo,  se  non  vi  si  aggiunge  co- 
itio«IÌta.  Molto  meno  poi  vale  il  piaren’  ed  il 
diletto:  perchè  l'uomo  è nato  j>er  o|K*rarc,  c 
la  più  parte  degli  uoinìni  att<  nde  a’  negozj,  e 
R*»  oziosi  sono  pochi  e <la  p<»ro,  e I’  ozio  loro 
si  fonda  sull’industria  de’ negf>zÌosi,  e il  pineere 
non  può  stare  senza  la  comodità,  della  quale 
epU  e quasi  frutto.  C>r  supposto,  che  I’  utilità 
aia  quella,  onde,  come  da  causa  priuripale,  pro- 
cede la  grandezza  delle  città,  perche  essa  uti- 
lità non  c setnplice  e d’  una  sorta,  ma  di  va- 
rie forme  r maniere,  llcsta  ora  che  veggiomo, 
<|ual  sorte  di  comodo  o d’ntile  sia  più  a pro- 
posito per  lo  fine,  del  quale  ragioniamo.  Di- 
ciamo dunque,  che  per  Tur  grande  una  città, 
giova  assai  la  eotau<iit.à  del  silo  e la  fecondità 
del  terreno  c la  facilità  della  condotta. 

Della  ('omodità  del  Sito. 

Silo  comodo  chiamo  quello,  eh*  è in  parte 
tale,  che  molti  popoli  n’uanno  bisogno  p<‘r  lo 
Ir.ifliro,  e per  mandar  fuora  i boni,  che  loro 
avanzano,  o ricever  quelli,  dc’qiiali  sono  pe- 
nnri(*si  : onde  essendo  qu«*st<»  sito  tra  gl’ uni, 
e gli  altri  p.irleeipa  coinè  mezzo  e s’  arrieehi- 
«ce  con  gli  estremi.  Ilo  detto,  partecipa  degli 
estremi;  perche  allrimenli  non  pub  cagionar 
gr.in(b'zza  di  città;  eotieiossiarbè,  o n*slerà  de- 
serto, o non  servirà  se  non  <l’un  wnijiliee  pn>»«t. 
D<Tb»  iite,  t^rra  posta  nelle  p<irtc  l,.isme,  è in 
un  sito  necessariissinio  per  andare  ili  Persia  in 
Tartaria,  o di  Tartaria  in  Persia;  con  tutto 
ciò  non  è stata  mai  città  grande  o a*  tempi  no- 
stri c di  pochissima  considerazione,  c la  ragione 
sì  è pei  < hc  non  partecipa  degl*  estremi , ma 
M*rvc  solamente  di  passo  c riei  ve  quelli  clic 
vanno  su  c giù , c non  come  mercatanti , 
o gente  di  negozi,  ma  come  passaggierì  c vian- 
«lanti;  e fiii.alineiite  in  sito  neressirio,  ma  non 
utile.  Per  l'istcsso  rispetto  nelle  itreltezzc  del- 
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l’Alpi,  che  in  buona  parte  eìreondano  1*  ll.ilia, 
sebbene  per  esse  passino  rontiiunmenlr  i Kran- 
resi,  gli  Svizzeri,  i Tedesrbì  C gl*  Italiani,  non 
però  si  troT.i  teriM  iiiedioere,  non  clu*  città 
grande.  Il  medesimo  si  può  dire  ili  molti  altri 
siti  ; perchè  il  Suez  è m'ressario  a ehi  viene 
d.^ir Indie,  per  lo  Mar  Homo,  al  Cairn;  1*  isola 
di  San  J.ieonm  e la  Palma  e la  Terzera  sono 
uiM'eRharìr  a’  Portoghesi  e agli  SpagDiioli  per 
la  navigazione  e di  ll’  Indie  c del  lìrasile  del 
Mondr»  nuovo;  e nondimeno  nou  è,  tic  mai  sar.à 
ne’suddi'lli  luoghi  città  importante;  come  nè 
anco  nell’  isole  pfwle  tra  Danimarca  e Svezi.i 
e tra  l'Oreaim  GiTmaiùeo  e il  mar  Baltico;  e 
Vtilìsinga,  benché  sia  posta  in  un  passo  d’in- 
rre^libìie  neeessil.à  per  lo  commercio  tra’Kiam- 
mingili  e Inglesi  rd  altre  genti,  nondimeno  non 
è se  non  pieciola  terrieeiuola.  All’  incontro  Ge- 
nova è gran  eillà  c similmente  Venezia,  pc*n'hc 
partecipano  degli  estremi  e servano  non  sola- 
mente di  passo,  ma  molto  più  di  magazziiio 
e dì  fondaco;  e cosi  Lihbona,  Anversa  cd  .altre. 
Non  h;ista  diitiqm*,  rlie  il  sito,  elio  ha  da  far 
grande  una  città  sia  necessario,  bisogna  che  sia, 
oltre  di  ciò,  utile  alle  vicine  geoti. 

Della  Fecondità  del  'Ferreno. 

La  seconda  cagione  della  grandezza  d’una 
città  è la  fertilità  del  paese;  p<Tchè  ronstando 
1.1  vita  dell’uomo  di  vitto  e di  vi*stilo,  c ca- 
vandosi l’uno  e l’altro  dalle  cose  che  la  terra 
prmlure,  non  può  se  non  giovare  più  che  rne- 
diocrcincnte  1:»  fertilità  del  mio  contado.  K se 
<|UC$U  sarà  tanto  grande  che,  non  solamente 
supplisca  al  inantenimento  diagli  abitanti , ma 
aneor.i  al  siieeorso  de’  popoli  vicini,  sarà  lauto 
pili  a proposito.  E perrlic  non  ogni  terreno 
ogni  rosa  produce,  tanto  un  territorio  sar.i  più 
suflìciente  e più  idoneo  a far  una  gran  città, 
quanto  sarà  dovizioso  e prmlucevole  di  più 
cose:  perchè  tanto  meno  bisogno  avrà  dell  al- 
trui, il  che  sforza  le  genti  ad  uscir  fuor  di 
rasa , c più  da  dare  agli  altri , il  clic  trac  i 
vicini  ne'  paesi  nostri,  .da  non  c bastante  per 
costituir  grandezz..!  di  eitlà  la  feromlilà  ilidla 
terra  : perchè  veggi.iiiio  province  abliondantis- 
ainir  non  aver  nesiuina  grt>ssa  città;  amie  per 
esempio  è il  Lieimuite,  del  quale  mm  è pa<*sc 
in  Itali.v  dove  sia  maggior  ahhuniiauza  di  f(»r- 
menti,  di  carne  e di  vini  e di  frutti  cecelleiiti 
di  ogni  sorta  ; il  che  vi  ha  mantenuto  tinti 
anni  gli  osereili  e le  fonte  di  Spagini  e di  Fran- 
cia. Ed  in  Inghilteria,  ercetluandone  Lontlra, 
licnehè  il  p.ieM‘  di  copiosissimo,  non  vi  e città 
degna  d’ess'r  ciiiama!.i  grande;  euiue  né  auro 
nella  Francia  , cavatone  Parigi , che  però  iumi 
è nel  più  grasso  paese  di  quell’ amnUssiino  le- 
gno pcrelie  rinle  nell’  amenità  alla  riirciia , 
nell’  iiMiondaiiza  .alla  Santoiigia  c a’  l'iUavi , 
nella  varii’l.à  de’  frutti  alla  Linguadoo.-» , nella 
eomoiliià  del  mare  .ilhi  Normandia , nella  co- 
pia ile’  vini  alla  Borgogna , mdia  ilovizia  de* 
i'omieiìti  alla  Sciampagna,  neU'uno  e neir.dlro 
al  contado  di  Orliniis,  nelle  carni  alla  Bretta- 
gna e al  territorio  di  Biirges.  Non  basta  dun- 
que che  il  territorio  sia  fertile  per  fare  una 
città  grande,  e la  ragione  si  è perchè  dove  il 
paese  c abbondante  e copioso,  gli  abitanti  tro- 
v.vndosi  a casa  tutto  ciò  {che  è necessario  e 
utile  non  si  curano,  uè  ban  cagione  d’andare 
altrove  ; ma  lo  godono  senza  fatica , dove  na- 
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*ri‘ ; rnn^io^>iai'Ìrc  o^rtunn  ntua  la  rumi><)ità  rol 
minor  <li&a^io  «‘li*  « cti  pu«‘i.  Ur  trovandola  a 
r^tsa  facilniL'rttr  a rlir  lino  travagliarci  p<T  averla 
altrove?  K ifiiesla  r.l^ione  taulo  più  vale,  quanto 
i popoli  sono  mi’no  dediti  alle  deliaie.  Non  ba- 
cia dtimpie  per  metter  ìtisieinc  molte  genti,  Tab- 
bond.inza  della  roba:  vi  bicogua  <iltrc  di  eiò 
qualche  forma  d'  unirla  in  un  luogo;  e qur> 
>la  »i  e r Agevider./a  e la  ruiuodilù  della  eoli* 
dotta. 

Della  C omo^fVd  ttella  Condotta. 

Qtir!»t.v  rommlitd  ri  vien  prestata,  parte  dalla 
leiTA,  parte  dall’ artpia  : dalla  ti*rra  K'elU  è 
piana;  |m*it)ic  così  vi  si  conduce  facilmente  la 
inerralanxia  r la  ndu  d’  ogni  ragione  »n  rarrt, 
cavalli,  imili  ed  altre  i>e«tie  tla  »iuna;  e gli  iio- 
tnini  fanno  i lor  viaggi  comodamente  a piedi , 
a cavallo,  iu  carrozxa  ed  in  altra  maniera;  «‘<1 
ì Purtogliesi  scrivono,  rbe  in  alcune  pianure 
spM'gati>sime  delb  ('bina  si  u»an<i  rm'elii  a vela; 
il  elle  alcuno  ha  tentato,  dcm)  sono  molti  anni, 
in  Ispagna.  Ci  vini  prestata  dall’  aripia,  «’  ella 
c navigabile,  e vale,  senza  comparazimie,  più 
la  comodità  che  ci  poi^e  1’  acqua,  cIm*  quella 
clic  ri  <là  la  terra,  c per  la  facilità  e per  la 
]>restczz:i;  cunriossiaclic  in  manco  tempo,  senza 
proporzione,  c con  minor  dispendio  e fatir.a, 
si  conducono  da  luiilanissiiDi  j>aosi  rarìehi  mag- 
giori per  .'irqn.'ì,  che  pi-r  l<*na.  Or  l’acqua  ria- 
vigaiólr,  o è di  mar**,  o di  fìtiine,  o Ji  lago, 
' ile  sono  mez^.ì  nahirali,  o di  canali,  o anelie 
.stagni,  ruirie  fu  il  Mirro  in  Fritto,  rbe  girava 
qiiallrocento  rinquanla  iiitglia,  fatti  con  artifi- 
cio, e con  fatica  umana.  Kd  in  vero  ;Kire  che 
Dio  abbia  crealo  Farqiia,  niiii  sfd^nneute  rumo 
elemento  iieces>;irio  albi  perfezione  della  naln- 
ra,  ma  tli  più  coinè  mezzo  opportunissimo  alla 
eondott.v  delle  rtilw  il'nn  paese  in  un  .*dlro  ; 
iiiipcrorcbè  volrmlo  sua  llivina  Maestà  rbe  gli 
numiui  s’ old^raeriassiTo  sranibìes  olmenle  in- 
sieme come  membra  d' mi  medesimo  corpo,  <li> 
rise  in  tal  maniera  i suoi  beni,  die  a nr.ssiiii 
rliciic  ogni  ros^i,  aflìnelu'  avendo  «piesli 
lisogno  de’ beni  di  ipielli,  e all' incontro  quelli 
ili  questi  nc  nnsrcs'a-  coinimieaziruie,  c dalla 
eoimiiiieazioiK’  amore , e ilalF  anmi  e uiiionr 
di  tutto  r universo.  K per  faeililarr  la  conni- 
nica/ioiK*  prodiisM-  l'act|ua  di  natura  c sostan- 
za tale,  clic  per  la  gros>«*z/a  è alt.i  a so.slcui're 
gramlissiine  .some,  e p<-r  la  li(piiil4'/.z.^  aiiiLita 
da’  venti  (>  ila’  remi  a ruiidiirle  uvimqiir  il 
vuole;  sirebe  per  nuv/.o  IaIi‘  si  (*oiiginnge  il 
levante  etd  pom-nte  e I m«-/zodi  col  «a'ttentiio- 
»ie:  e si  può  dire  che  quel  cIm?  misee  in  im 
luogo,  ;>er  la  farilità  il'averiie,  na.M-a  jier  tulio. 
Or  senza  dubbio  il  m.ire  pi-r  la  sua  gramle/za. 
quasi  immensa,  e per  l.i  gros-sezz.)  ilelF  ar«|ua, 
c di  maggior  utilità  che  i laghi  u i fiumi;  ma 
il  mare  poco  giova  se  tu  non  hai  porlo  rapare 
e .sicuro:  capace,  dico,  e per  grandez/a  c jicr 
prolondilà  iieiF  entrala,  nel  im*zzo  e negli  e.s|r(‘- 
mi:  sieuro  dico  o da  lutti  O da  molti  venti,  o 
almeno  da*  più  tempestosi.  Si  tieiM*  clic  fra 
tulli  Borra  sia  il  piu  toller.ihile,  e clu'  ’l  mare 
cunimosso  da  Greco  s’anpieli  tosto  che  '1  vento 
(’esA:i,  ma  gli  Au.strali  il  turbano  e '1  ronquas- 
sano  di  lai  maniera,  come  ne  fa  iiHlubilal.v 
felle  il  golfo  «li  \'('iiezia,  die  anco  dopo  che  il 
vento  è rcss.»lo  ombggia  rii  imptrvrrsa  lungo 
ttuiipo.  Or  sicuro  sarà  il  porto,  o per  natura, 
come  « «|u(d  di  Messina  c di  Moz-stglia,  o per 


arte  iniitatrict'  ddU  italura,  come  quel  Ji  Gt^. 
nova  c di  l'alermo.  1 laghi  sono  quasi  piecioli 
mari,  onde  ancor  essi  a prnporzioite  della  loro 
gramb'zza  c dell’ altre  coimtdità,  sono  di  gran 
gic»vainenlo  per  la  popfilazione  «le’  luoghi,  C4>- 
lue  si  vede  nella  nuova  Spagna  dove  è il  lago 
del  .Messiro  «li  novanta  miglia  di  giro,  adorno 
di  cinqiiaiila  grosse  terre,  tra  le  quali  vi  c Ìl 
gran  Tcmistilaii  inetnqioli  «li  quell’ amplissimo 
regntr,  che  può  girar  tre  leghe.  I fìnmi  impor- 
tano ane«*r  «‘s.si  assai,  e più  q«n*lli  du*  |»er  ispa- 
zln  lu.iggiore  e jH*r  pa«‘sc  pili  rtreo  e |)iù  mer- 
rantilr  rrtrrrHio,  quali*  è il  1*0  in  lt.alia,  ).t 
Scalda  in  F'iandia,  il  Ligeri  e la  Senna  io 
Francia,  il  Uaiinhio  e il  Ben«>  in  Alemagna.  F« 
sirnjiue  i laghi  .sono  ri  rte  pmeiule  soinigliaiizir 
de’  seni  e de’  golli  del  mare  formali  «lalla  na- 
Itira,  COSI  i c.annli  ne’ «piali  »i  corriva  Taccjin 
de*  laghi  o <br’  fiiinii,  sono  rerle  imitazioni  r 
qri.isi  .idombrameiili  d’«*ssi  numi  fatti  dall’uo- 
mo. Gli  antichi  re  delFF^iltu  fecero  una  fossi 
che  «lai  Nilo  «irrivava  in»irio  alla  rilla  «Irgli 
Kmi,  c tenlanmn  di  tirar  un  canale  dal  t\l.ir 
Bosso  .lì  Meditermn«*o  per  unire  il  mar  nostro 
con  ]’ Oceano  littiico,  e così  r.ieilitare  la  con- 
«bUla  «lidie  rolie,  r p«T  «piesia  via  arricchire  il 
lor  regno,  ed  è cosa  nota  quante  volte  si  sia 
tentati»  «li  rom(M*r  Fistino  per  unire  U mar 
Joiiio  con  F Egeo.  Un  loblatu  d<*l  Cairo  tiri» 
un  canale  dalF  Eufrate  alla  ritU  d’Alepi>o.  In 
Fiandra  sì  vegg«H>o  a G.ant  «*d  a Bruges  ed  in 
altri  luoghi  molti  canali  fatti  con  arte  e con 
in4*»IÌinalHl<*,  ma  «F utilità  mollo  niaggìon* 
per  Fagevob  z/.a  eh’ essi  ]M»rgeMio  alla  mcrea- 
tan/ia  «*  al  tr.i(TH'o  delle  genti.  Kd  in  Lnmbor- 
dia  molle  città  si  hanrn»  s;»viaiiteuli*  procurato 
(piesta  agcv«de/.z.i:  ma  nc!i'«nna  più  «li  Milano 
« he  con  un  r.iti.ile  «1(*giH>  «h'Ila  grandezza  ro- 
inaru  lira  a sé  Faripte  «lei  Tirino  e «lei  Lag<» 
M.tggior«\  e p«T  culai  mezzo  h’arricdiisce  «l’in- 
fìnìU’  iiicrc.tnzje,  e emi  un  altro  si  |»revale  «lei 
linme  \«lda  per  romlurre  a rasa  i foitli  e«l  i 
heni  del  kiio  copiosissimo  territorio,  e s’accr»- 
niiHh  rcbt»e  aiM'o  inolio  pii'i,  m‘  bi  ueUa»srro  i 
ran.ili  di  J*.«via  c d'  Im«*:i 

Or  n«*' remali  e nc’  fiumi,  j»cr  la  ficilìtà  d«*li.i 
rondolta  c del  Irstnico  Taglii>m»  assii,  «din*  l.b 
limglu‘zz.1  del  corso,  du'  si  <*  d«‘Ua.  la  profoii- 
«lità.  1.»  ])i.ic«‘V«»lezza,  Fi  siHlez/a  «lelFarqua  c 
J.1  larghezza.  L.i  pndoiMlilà,  |»cichè  F .acque 
pr«»fonde  sosleng«»no  pe>i  maggiori,  e la  navi- 
gazione si  f.»  senza  pi*rÌroIo:  la  pìaeevolezrza, 
|M'rdiè  agevola  la  iiaviga/ituii'  mi  c giù,  r per 
ogni  ver.'o;  in*l  ch«’  p.ire  ad  alcuni , che  ah- 
hiano  inauralo  «]ik)IÌ,  che  lunuo  dÌM'giialo  il 
canale,  die  dal  I icino  viene  a .Milano;  con- 
«ùo.^.siadH*  enn  la  gran  « .ulula  , e gran  v.mUig- 
gio  «lato  all'  acjpi.i . egli  «!•  .«i  «‘«uTenlc  e si  ra- 
pid«ì,  rh«*  etm  iniiiiita  inal.igrv«»lez/a.  r perdiUv 
di  t(*mpo  si  naviga  alF  insù.  Ma  «juaiito  a’ fiu- 
mi, mollo  lM*iiigiia  si  è mostrala  la  natura  «’oii 
1.1  (lallia  Celtica  i*  Belgica  ; rrmcioniadiè  n«*ll.t 
Cidlira  i tìumì  p«r  lo  più  sono  «piielissiini , 
tran«|uill(?v'«iini,  «*  peici«>  si  narig  ino  su  e giti 
CIMI  iiicrrdiliih*  f.ieilit.'i.  CoiU'ì«*.sMaclie  n.iscono 
multi  iFi*s-«i  «piasi  in  lm»giù  ptaiii.  onde  il  c«>|-»o 
non  «*  pr«H'ipit«»-o , e corrono  non  li*a’  intusti  , 
uè  p«^  breve  spazio  . m.i  per  molle  renliuaj.i 
di  miglia  p«'r  \pei ti>siiue  pianure;  dove,  qii.i^i 
per  p.H>saieinpo  lori»,  ma  stendouo  , ora  pie- 
gano il  corso,  ora  ridl'andare  innanzi,  or.i  rol 
ritornale  indirtn»  làvoiisroao  «iivrr»c  città.,  e 
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*lr!rnri[ni  r «Irl  sf'rrÌ7.in  loro.  Ma  imn 
r p.ii'M*  III  KiiropA  iiioj'liu  arromiiil.ito  <li  fiumi 
<li  (jiirllA  |iAi  U*  «Irll.i  Hrlci<  :i , rhr  ni  rlii.im.i 
vul«.iiiurnt«‘  Fi.imlrA.  (^)uivi  l.i  ScaM.i.  la  Mo- 
■it.  Il  Mf*»i‘ìl.i.  1,1  l't  m*r.i,  1.1  liiir.'i  o il  H<’uo, 
ili  Irr  uros<>Ì^ÀÌiiii  rami,  rorffmo  pian-vol- 
hiriili'  .il  iliiltu,  (*il  .li  IravrrM»  tlcll.i  prói'iu' 
ria,  r l' arrirrhiscotjo  , por  la  romiuliKi  tirila 
ii.ivig.i/ioni*  c del  Irafliro,  «E  immimiii  trMiri  ; 
il  rlir  crrLimnitt'  inaiir.n  .iirjt.ilÌA,  prrrlu;  r«* 
vmio  i*»>a  ItiiiRa  , <*  slrrlta  , r pnrlit.i  prr  lo 
iiirz/o  iliiirApprimino,  t suoi  fiumi,  nrr  U hrr- 
rilii  ilrl  corso  , non  possono  né  rnoMo  cresce- 
rò, nè  ralleiilar  l’ impelo  loro.  1 fiumi  Hi  Lom- 
fiartlia  nascono  tutti  (pi.isi , o HairVlpi.  come 
il  Ticino,  r\cMa,  il  Laiiiìiro,  il  Serio.  T. Adige, 

0 Hall' Appennino,  coinè  il  l'aro,  la  Lenza,  il 
Panaro,  il  l\eno,  e<l  in  breve  spazio,  nel  fumle 
mentano  più  presto  nome  Hi  torrenti  elle  Hi 
fìmui,  ttovano  il  I‘o.  che  fa  il  suo  viaggio  tra 
rApiieimiim  e PAlpi;  rosi  egli  solo  re>ta  na- 
Tig.ibile.  Perehè  Iraversamlo  questa  proviuria 
p<T  tutta  la  sua  lunghezza,  ha  tempo  tl’iugros- 
s.irsi  c (rarriechìrsi  con  P njulo  ni  molli  Hn- 
ini  ; e Hi  moderare  la  sua  naturale  rapidità , 
per  lo  lungo  caniiniiio.  che  egli  fa,  e eon  tutto 
rio  perche  i siiilHctti  fiumi,  per  la  hn*vit.-i  del 
corso  loro,  v’ entrano  tlcntro  con  impeto  graii- 
tlissinio  , r ingrossano  alle  volte,  e preripitano 
in  tal  luaiiicra,  che  In  rendono  formidabile  alle 
città,  bciu'Iiit  forliiMine,  non  elle  ai  conlatli.  >fa 

1 filimi  di  Romagna  e dcll^nltre  parti  H’ Italia, 
cascando,  a guisa  d’ imjictuosi  torrenti,  parte 
di  qua  , parte  di  là  dafrAppeniiino  , trovano 
subito  il  mare  Adrialieo,  o il  Tirreno;  onde 
la  più  [larte  non  ha  spazio  di  temperar  P ini- 
j'clo.  e nessuno  ha  tempo  d’ ingrossare,  quanto 
sarebbe  necessario  .alla  navigazione  ; piTrbè 
quel  lineo,  che  si  naviga  l’Amo,  o il  Icvere, 
si  può  dir  quasi  niente. 

Giova  anco  la  soilezza  deiracijiia;  perrliè 
non  si  può  negare  , rlie  P aequa  d'  un  fiume 
non  regga  meglio  ai  earirbi,  rhe  quella  d' iin 
«Uro.  E la  Senna,  fiume  mediocre  in  Francia, 
ptirta  navigli  tanto  grossi  , e sostien  carichi 
t into  grandi,  che  elii  non  lo  veile,  non  lo  ere- 
tIer.H  ; e non  è fmme  al  mondo  che,  a propòr- 
'/.i««e,  regga  a pesi  uguali;  si  die  qnantiinipie 
non  erreda  la  medìurrità , supplisce  però  mi- 
rabilmente .alle  neressità,  cd  a’  bisogni  di  Pa- 
rigi , città  die  di  popolo  e di  abbondanza 
d'  ogni  cosa  avanza  di  gran  lunga  tutte  P altre 
della  cristianità. 

Qui  mi  potrebbe  alcuno  domamìare  onde 
sia,  che  ini*  acepta  porta  più  d’ un*  altra.  Al* 
nini  vogliono,  die  ciò  i.nM  cda  dalla  terrestrei- 
tà,  rhe  ingrossa  P aeque  e la  rende  spessii,  e 

1KT  conseguenza  ferma  e sod.i  : qiicsla  ragione 
la  Poppo.si/.ione  del  Nilo,  il  qu.ilc  ha  P acqua 
tanto  terrestre  o fangosa,  che  la  Si  rittur:i  Pad- 
diinauda  perciò  fiume  toilùdo.  E non  si  [uiò 
bere  se  non  purgata  beniv»inio  nelle  cisterne  ; 
e non  solanienle  irriga  e inullifìca  eon  la  sua 
liquidt^.za  P Egitto,  ni.a  di  più,  il  fecoiitla  , e 
({nasi  letama  con  la  sua  grassezza;  e pure  non 
è delle  più  gagliarde  a sostenere  i navigli,  ed 
i carichi,  come  Hcceiina  Plinio,  dove  parla  del- 
P obelisco  rouduUo  a Ruma  sotto  Caio.  Onde 
io  penserei  , die  per  cotale  elfetto  non  tanto 
si  rieerdù  la  terrestre  grossezza  dell*  acqua , 
quanto  una  certa  quasi  viscosità,  {ter  la  quale 
nU  t meglio  luiiU  • coudentaU  intieme;  • 


jH'i'ciò  più  «lispo^la,  e più  alla  a reggere  ed  a 
so^lcncre  i peti.  M.i  onde  pio«  cde  culai  <pi.v 
lilà?  da  tbie  rotC;  prima  dal  ung  ere,  e dal  pas- 
sare per  paesi  inurnidì  e gratti  . pei  diè  ì fiiTuii 
p.uii  elpautlo  dell.i  natura  dc^'l'Tieui  die  fan- 
no loro  letto  e sponda  . ne  divengono  .aneur 
essi  grassi  e di  qualit'i  Minile  all' olio:  appres- 
so dalla  lente/z.'i  e brevità  del  corso  ; coiieios- 
siachè  la  lunghezza  de)  viaggio,  e la  rapidità 
de’ fiumi  altimna  ed  assottigli. i l.i  sostaii/a  , 
rompe  e spezza  la  visi'osità  ddl  aecpia*,  il  ilu* 
.avviene  ai  Nilo.  1mpen»rdiè  correndo  egli 
quasi  due  mila  miglia  per  linea  liìrilla  , die 
per  linci  obliqua  ».arauno  nndtopiù;  e caden- 
do da  luoghi  oltra  modo  scoscesi, «* prcci{Htri>ì, 
dove  per  l i veemenza  e per  P impe  to  del  cor- 
so, e per  la  rapidità  inesliniabile  della  radu- 
ta si  risolve  tutto  in  una  quasi  minutissima 
pioggia  , assottiglia  talmente  e stanca  le  sue 
acque,  che  ne  perdono  ogni  viscosa  pitiprieth, 
la  ipial  ri'sta  tutta  a*  lìiimi  di  Atemagna  e di 
FVanrin , pereliè  nascono  e camminano  per 
paesi  amrnivsimi  c grassissimi  , e non  sono  or- 
dinariamente rapidi,  nè  impetuosi.  Or  che  rpie- 
sta  sia  la  vera  ragione,  ne  la  fede  P acqua  dd|.i 
Senna,  con  la  ipiale  se  li  lavi  le  mani,  s’at- 
tacca a guisa  di  sapone;  e tl  netta  mirabil- 
mente d’ ogni  macdiia.  Ma  passiamo  .alla  lar- 
ghezza. Questa  è neeess^tria  ne’  fiumi  e ne’ea- 
nali , de’ quali  parliamo,  aerinehè  i navigli  si 
possino  eomodameiite  maneggiare  c volgere 
di  qua  e di  là  e darsi  lungo  l'uno  a l’altro; 
ma  la  larghezza  de*  fiumi  senza  la  profondità 
non  fa  per  lo  noslro  profitto;  pcTcliè  dissipa 
l'acqua  e la  disperde  si  , clic  n’sia  inutile  alla 
navigazione.  Il  eht*  avvicme  al  fiume  didla  Pia- 
ta, die  per  soverchia  I.irgln*zza  è [M»r  lo  più 
fcissn,  e di  letto  disugii.ile  e pieno  di  seiigli 
e d’iscdc'tle;  e pi*r  P islessa  cagione  i fiumi 
della  Spagn.i  sono  poro  navig.ilùli , perche  hanno 
P alvc’O  largo  si,  ma  dissipato,  inegu.ile  ed  in- 
certo. E l.inlo  b.Tsti  aver  detto  de’ fiumi.  Ora 
essendo  Lante  e tanto  grandi  P utilit.ì  che  Par- 
qua  apporta  per  la  grandezza  delle  città,  qiidicr 
città  sono  roinodi>sime  , chf'  si  godono  di 
più  sorU  d’accpie  navigabili;  cpt.ali  sono  quelle 
die  Itali  porto  <li  m.arc  comodo  a diverse 
navigazioni,  e fiume  e lag«. 

Può  p.irere  ad  alcuno  rhe  con  l’agevolezza 
della  condotLi  si  sia  trov.ito  il  fondamento,  .anzi 
il  rompimento  della  grandezza  d’ ima  città, 
ma  non  è rosi  : vi  bisogna  oltre  di  ciò  qu.il- 
die  rusii,  l.i  tpial  tiri  la  gente  e la  faccia  con- 
correr in  mi  luogo  più  che  in  un  altro.  Dove 
non  è comodità  di  condotta,  non  può  esser  gran 
popido.  il  che  ci  insegnano  le  montagne  su  le 
quali  veggiamo  bene  molte  castdie  e terrie- 
rimde,  ma  nessuna  popolaziom*  die  sì  possa 
ilir  ila  noi  grande;  c la  ragione  si  c,  perdio 
per  l'asprezza  di*’  sili  non  vi  si  po-ssmio  con- 
durre simza  grandissima  fatica  c travaglio  le 
rose  necess;irie  ed  utili  alia  vita  civile.  No  per 
altra  ragione  sì  è ilesertala  Fiesole  e freqnen- 
l.ila  Fioren/a,  se  non  perdie  quella  e in  sito 
troppo  erta  e quella  c in  piano.  E<l  in  Rom.a 
noi  veggiamo  il  popolo  aver  abbandonalo  PAveii- 
tino  c gli  altri  rolli,  e ridottosi  tutto  al  piano 
c ne’  luoglii  più  vicini  al  Tevere,  per  la  eo- 
mndità,  che  la  pianura  e P leqtia  reca  alla  con- 
«lotta  delle  rolw*  ed  al  traffico.  Ma  dove  la  con- 
dotta è farili',  non  si  vede  però  incoiitanrutc 
notabile  città,  perche  senza  uubbio  che  il  porto 
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fU  >fosMna  è ili  fjpan  mij;Univ  <1ì  quri 

ili  Napoli,  I*  nnmliincno  tc  tu  pu.inJi 

il  po|K>lo,  fa  più  di  diir  MinsÌim*.  Il  nrirln  di 
(»irta;;rna  avaii/a  di  <>{'ni  «[ualità  f(U''i  <li  (ti'» 
uova,  od  a riiironfro  Oi*i»«va  rmNlo  <*  di  jjriito 
dì  riicbi*y,/a' c d’n;;irallra  co».i  Cartay«’oa.  Clic 
porto  è più  ])tIÌo  o più  sicuro  o )>iù  Mpa/.loKr) 
dir  il  callaie  di  Cataro?  eppure  non  vi  e mai 
(itala  eìUà  meiiiorabil<\  Clic  din'ruu  de’liiiiuì? 
Nel  Perù  vi  è il  Mara^none,  clic  ai  dice  ror- 
rrro,co»a  iiiirabile!  »ei  mila  miiiiia,  ed  Ìia  nella 
sua  foce  miglia  se.vsaiila  e più  di  larghezza: 
evvi  il  fnmic  ilella  Piala,  che  wldiene  non  corre 
tanto,  mena  per^  mollo  maggior  copia  d'acque, 
e si  dice  avi’n*  nella  sua  bocca  cento  cinquanta 
miglia  di  larghezza.  Nella  nuova  Francia  si 
trova  il  nume  di  Canadà,  largo  nella  sua  foce 
miglia  tnmtariiKpie,  profondo  braccia  ducenlo. 
NelPAfrica  vi  sono  tìumi  gro>»issimi,  la  Sene- 
ga,  la  Gamliea,  la  Coanzii,  liuine  sropiTto  uU 
lìmamente  nel  gran  regno  d’Ang-da,  che  si  sti- 
ma largo  nella  sua  foci'  tn'ntacimpte  miglia, 
senza  iiotahih'  pr»po|azir»ne  ; aiizi  nelle  rive  della 
Coanza,  calici  barbari  vivono  nelle  grolle  c ne* 
cavi  degli  allMu  i,  in  compagnia  de’  gamberi, 
che  con  mirabile  sicurezza  s’addomesticano  con 
esso  loro.  NelPAsia,  seblvne  il  ^fcnan,  che  in 
lingua  di  <|uei  popoli  vuol  dire  madre  delle 
acque,  e il  .Meicoii  navigabile  per  più  di  dite 
miglia,  e il  Gange  e Pliido  e gli  altri  fiumi 
reali,  tono  assai  aiutati;  nondimmio  PObio,  che 
è il  maggiiir  rb<*  vi  sia,  perchè  shocca  nel- 
rOceano  Scitico  largo  ottanta  miglia,  il  che  fa 
pensare  ad  alcuni  che  il  mar  ('aspÌo  si  scari- 
chi per  lineila  via  mdrOreatm,  non  ha  iiesMina 
famosa  ciUà.  Appn‘s.so,  se  la  comodità  d<dla 
condotta  conipbre  la  grandezza  della  crttìi,  per- 
rhc  sulla  riva  iPun  medesimo  fiume,  dove  la 
roiulolta  è ugualimnite  facile,  una  città  è mag- 
gior <IciraltraV  senza  dubbio,  che  nou  basta  la 
facilità  di  condur  la  rolta,  vi  lutogna  oltn*  di 
ciò,  qualche  virtù  attrattiva»  clic  la  volga  o la 
tìj'i  più  in  un  luogo,  clic  in  un  altro. 
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linoni  abbiamo  trovato  n|q>ortiinilà  di  sito, 
fecondità  dì  terreno  o facilita  di  eomiotta  per 
la  nostra  citta;  rerehiamo  ora  quelle  cose  per 
le  quali  il  popolo,  di  natura  sua  inditl'eiamte  a 
star  qua  o là,  s'incammini  e la  cob  i si  roii<bica 
più  presto  in  un  luogo  che  in  un  atlni,e  dì- 
riamo  prima  i modi  proprj  de’  homani,  e poi 
i comuni  a loro  c ad  altri. 

Di  quattro  modi  ffi  of/rj  de' 

Il  primo  fu  r aprir  P asilo  c dai*  franchraza, 
il  che  fece  Itomolo,  adinchc.  essendo  allora  le 
terre  vicine  maltrattate  «la’  tiranni,  c |>errin 
il  parse  pieno  di  banditi,  lùmia  s’appopolasse 
per  lo  h<uiefìeio  della  sìcure/./.a  che  vt  si  man- 
tenevi : nè  s’ingannò  punto,  jiei-chè  vi  concorse 
numero  grande  d'uomini,  che  si  ti'ovav.iiK)  o 
fuor  di  c.isa  o mal  sicuri  nelle  patrie  loro  : 
maneandu  poi  loro  le  donne  necessarie  |>cr  la 
propagazione,  hom<4o  avendo  Kindilo  certe  fe- 
ste molto  alla  grande,  vi  ridiò  la  più  parte  delle 
donzelle  che  vi  c^uieuixei'o.  Onde  non  è me-  J 


iMvi^lia  se  di  gente  cosi  fiiTa  ne  ine<piert>  im- 
milli quasi  ferrigni.  C<m  un  stiiiil  m><lo,  ma 
molto  più  licenzioso  e del  tutto  detestabile  è 
rn*sriula  .a’ di  tifistri  (iinevra;  perrbé,  essendosi 
ribellata  dal  suo  legittimo  si:;unre  e smembrala 
dalla  Chics.»  ealtolica  e da  ('risto  istessc»,  si  c 
falla  un  ricettacolo  ed  un  rifugio  d'aposlati 
di  gente,  rbe  non  voh*udo  viver  quietamente 
nella  patria  loro,  si  ricovera  e s'annida  in  quidlo 
asilo.  R non  In  molto  che  CiHÌiniro,  un  de* 
conti  palatini  H»*l . Itenn,  anrliVgli  con  ricelLar 
ogni  sorta  di  gente  e dì  ei'e.sìi.  ha  comiaeiato 
una  terra  .assai  grossa;  dove  è nii.i  raeeolla  di 
ogni  apostasia  ed  un  diluvio  d*  ogni  empietà: 
ed  è perciò  ragiinanz.a  indegna,  al  pari  di  Gi- 
nevra, d’csser  da  noi  comnieniorala  ti\a  leeiltà 
Cosmo  gran  duca  di  Toscana  per  far  popoJire 
Porto  Ferraio,  vi  assicurava  banditi  e vi  coitU- 
nava  gente  as».ai,  die  ^M*r  qualebe  mi«f.illo  me. 
ritava  l' esilio:  il  die  il  gran  due.t  Fr.ttiees<*.* 
suo  figliuolo  iiiiilò  poi,  per  far  pnpidar  Pis.t  e 
Livorno  .Ma  come  ablù.mto  d<‘lto  di  >opr.i.  l i 
forza  e l.a  necessità  non  è buona  jier  frei|iien- 
tare  e |>er  aggrandire  una  eitL'i.  perchè  la  gente 
sforzata  a star  io  iiu  luogo  è quasi  seme  sparso 
nrHa  s.aìibia,  dove  non  iii.iì  g('lla  radice.  M i 
rilorniauM  .di'isilo.  Non  si  può  negare  ch'tiiia 
inodi'rat  I libertà  e b^gittiiiia  franrliezz.a  non 
giovi  grandemente  alla  pop«)lazione  d’iiii  luogo, 
e perciò  le  eiltà  libere  sono  per  I’  otalinat  i.», 
dall  la  parità  dell'altre  cose,  più  celebri  e pii*i 
fre<pieiiti,  du*  lo  città  soggetto  a’  principi  ed 
a niMiiirclii.i. 

11  Mvondo  modo  co!  quale  lloina  rrebbe,  fu 
il  far  partecipi  della  cittadiniiiza  c de*  ma- 
gistrali suoi  l«r  lena*  lM*nemerile,  ilelle  da  bi- 
ro muniripj.  piTcac  (iin*st’onore  d’esser  cìll.a- 
dini  di  Knma  e di  goder  gli  .amplìssimi  privi- 
legi aont'ssi  alfa  cittadinanza  coiidureva  nella 
citta  tulli  qurUi  die  per  ailcrcnze,  per  favori, 
o per  smvigj  fitti  alla  repubblica,  potevano 
aver  qualche  speranza  .agli  nfficj  o a’ magi- 
strali.  E dii  non  mirava  tanl’alto,  vi  concor- 
reva almeno  |H’r  serviir  della  sua  liallotta  il 
ptirenle  <i  raioieo  o il  padrone  che  vi  miraTa: 
rosi  Ihiina  si  fi-equniLava  e s’arrierhiva  col  etm- 
corso  d*  ìnfinila  gente  nobile  e r.ieoltos.a  rin* 
in  particolare  o in  roiniine  era  onorata  ddli 
ritladinanz.1  ivunana. 

Il  t«Tzo  modo  fu  il  pasto  eonlinup  ebe  i Rfv 
mani  davano  all.«  curiosità;  r «piesto  si  era  la 
gran  mnltitudim*  d('lle  cose  mirabili  ciressì  fa- 
ci'vano  in  homi.  I trionfi  de’r.apìiatii  vittoriosi, 
le  fablMÌdie  inaravigli<»se,  lo  miiimaebie,  i eoni- 
luiUifneiiti  d(*’ gladiatori , le  caccie  d’animali 
strani,  t posti  pubblici , ì giuochi  apollinari , t 
sreularì,  e gli  altri  che  si  faccvaiK)  con  ùmIìcì- 
LhU*  apparalo  e pompa , e le  altre  cose  tali 
die  ooiHtucrvaiK»  a fKinia  gente  riiriosa  ; e por- 
dkè  «pesti  allettamenti  erano  quasi  perpetui, 
era  anche  Roma  quasi  perpeluanunile  piena 
d*  Domini  ibrastieri. 

DeUtt  Colonie, 

Cile  diremo  delle  colonie?  giovavano  amoor 
esse  alla  gramlczza  di  Riama  o no!  Clic  giovas- 
sero all’  aumento  delia  potcnr.a  non  m può  du- 
Izitare;  ma  ehe  moUiplicassem  andn*  il  nuuiero 
d<^K  abilanlt,  è cosa  assai  diilntabibr;  pure  io 
stimcn-i  che  fosisero  «lì  gran  gìnvainentfo.  Por- 
che sebbene  parerà  o«l  alrmio  che  per  la  ca- 
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T.ila  della  ^ente  che  ti  mandaTt  alle  rolonio, 
la  città  venisse  più  uresto  a soemnre  che  a ere- 
accre;  nondimeno  forse  che  il  contrario  n’av- 
viene, conciossiarbc  siccome  le  piante  non  jios- 
sono  crescer  cosi  bene , né  niolUpliran*  in  un 
vivaio  ove  siano  state  seminate,  come  ìn  iin 
Itio^o  aperto  ove  siano  Iraspiantate  ; così  pii 
uomini  non  sì  propagano  cosi  felicemente  rin- 
rhiiisi  entro  il  pìro  d’  una  città  ove  smi  nati , 
come  in  diverse  parti  ore  siarwi  tiiamlati;  per* 
eiié  ora  la  peste,  o altro  male  eontapioso  li 
cunsmna,  ora  la  carestia  c la  fame  pii  sfoira  n 
mutare  stnn/a,  ora  le  guerre  slraiiìere  tolgono 
del  mondo  i piu  ammusi,  ora  le  civili  caccia- 
no di  casa  i più  quieti;  a molli  la  povertà  e la 
miseria  toglie  l’animo  c il  mudo  d ammogliarsi 
r di  procrear  tìgliuoli.  Or  questi  clic  in  Roma 
Kirebbono  morii  )K*r  le  cause  sti<!deltco  si  sa- 
rebbono  partiti  u non  avrebboim  fatto  rasa, 
nè  lasciato  posterità;  roiulotli  aliruvc  scam- 
pavano i suddetti  pericoli,  ed  accomodati  nelle 
colonie  e di  rasa  e di  terreni,  s’  asNiriiravaiin 
di  premier  moglie  e di  fir  figliuoli  ; rosi  rre- 
seevauo  iunnitaineiiti* , e di  dieci  diventarono 
cento.  Ma  che,  dirà  alruno  , importa  questo? 
Sunpnuiamo  che  quei  che  si  mandano  nelle 
colonie  non  debbono  restando  a rasa  far  inag- 
gior  la  lor  patria  , come  la  faranno  nHcendoiie 
fnora  ? Prima  |>errlié  le  colonie  con  la  madre 
loro  fanno  quasi  un  corpo;  appresso,  perchè 
l’amnre  della  patria  originaria  e la  dependenza, 
la  qnal  si  può  in  più  maniere  ajntare,  e il  de- 
siderio c la  speranza  di  andare  innanzi  nelle 
ricclu’zzc  e negli  onori  vi  tirerii  sempre  i più 
generosi  e i più  rumodi;  onde  essa  iip  diverrà 
e più  popolosa  e più  opub*nla.  Chi  negherà 
che  le  tnmta  colonie  usciti*  quasi  «l'un  rep- 
jm,  d’  Alba  loiig.T , e le  tante  che  mando  fuor 
di  sé  R una,  non  reras<en>  magnilirenra  e gran- 
dezza all'ima  e all’ altra?  K che  i Ptirtnglii'si 
nselti  di  Lisbona  per  rollivare  e abitare  l' isrde 
degli  Astori  e dì  Capo  verde  e la  Madera  <•  le 
altre,  non  abliino  ag;;ranfiilo  Lisbona  multo  più 
rlie  se  non  si  fossero  mossi?  Egli  è vero  che 
se  le  colonie  debbono  aumentare  la  loro  ma- 
trire,  bisogna  che  siano  vicine,  altrimenti  pel- 
li lontananza  si  rafiTreilda  l’ amore  c si  tronca 
la  roiminirazione.  Ondo  i Komaiiì  per  lu  spa- 
zio di  seicento  anni,  non  mandarono  enbmia 
nissniia  fuor  d'Italia,  e lo  prime  furono  Carta- 
gine e Narbona  eoiiie  s*  c «letto  auro  a pieno 
ind  libro  sesto  di  ragion  di  stato  al  rapo  delle 
criinnie , e questi  sono  ì motli , co’ quali  i Ro- 
mani o singolarmente  o per  eeecllenza  tirarono 
le  genti  alla  lor  città.  Diciamo  ora  de’ modi 
comuni  anello  all’  altre  genti  ; nel  che  non 
sarà  fuor  di  proposito  che  roniinciamo  dalla 
religione,  come  da  ([nella  che  deve  esser  capo 
d'ogiù  nostra  opcrazioise. 

Deìii  /irlì^ioue. 

La  religione  e il  rullo  dì  Dio  è rosa  tanto 
nerr^.saria  c di  tanta  impnrlanza  che  lira  seco 
infallibilmente  buona  parte  e degli  uomini  c 
de’  negoaj  E le  città  clic  in  questo  genere 
hanno  autorità  o ripula/.ioiir  sojira  1’  altre  so- 
no anco  vaiitagciosi'  ncll.i  grandezza.  Gerusa- 
lemme fu  delle  prime  nltà,  rome  scrive  Plinio, 
d’ Oriente,  principalmente  per  la  l’eligione,  delle 
(juab*  em  rapo,  nmi  nien  che  del  regno.  Ivi 
lari-v.iim  residenza  i »omiTii  ponleliei,  i sacerdoti 
rm.mct 


ci  leviti:  ivi  s‘Ìinmf»l.iv.mo  le  vittime  e si  reìrbra- 
vano  i sarrifiz)  e si  rendevano  i viti  a Dio:  ivi 
eoinnariva  tre  volte  r:inno  quasi  lutto  i!  pupole», 
si  Cile  Giuseppe  fa  conto  che  al  tempo  eiie  Tito 
Vespasiano  fa  cinse  d*assrilio,  si  trovasM'ro  nella 
ritta  due  niìHoni  e mezzo  d’uomini,  cosa  ve- 
ramente maravigliosa  per  non  dire  incredibile, 
massime  clic  la  città  girava  poco  più  di  quat- 
tro miglia  : ma  c srrilla  da  personaggio  che 
la  poteva  sapere,  e non  avi*va  ragione  di  men- 
tire. Gerolioamo  poiché  fu  eletto  re  d’Isracllo, 
considcramio  che  i sudditi  simi  non  potevano 
vivere  senta  esercizio  di  religione  e uh«j  di 
sarrifiei,  c che  se  andavano  a sarrificai*e  in 
f^'nisalemme  sarHilie  cosi  facile  che  si  riu- 
iiissem  con  la  tribù  di  Giuda  e con  la  rasa 
di  Daviil , rarriandone  la  religione  v’ inlro- 
«lusse  l’idolatiia,  fece  fare  due  vitelli  d’oro, 
elle  mise  nell’  estremità  del  suo  regno  e disse 
al  jvipolo:  ynlilf  uttra  a*ccmiere  ut  Hierusa- 
lem  ; ec.'i?  Da  Itti,  /icari,  ifuì  re  ethtreruttl  tic 
.ie'^Yftti.  tv  di  tanta  forza  la  religione  jier 
acci'cseer  le  città  e per  ampliare  i dominj.  c 
di  virtù  tanto  attrattiva  che  Gernboamo  p(*r 
non  rodere  al  suo  r«mcorn*iite  in  questa  parte 
d'allettamento  c trattenimento  delle  brigate, 
introvliissc  empiamente  l'idolatria  in  luogo  della 
pietà,  e questo  fu  il  primo  che  per  regnare 
<'onculr?»  alla  seopeita  la  leggi*  e il  rispetto 
d«*l»Ìlo  a Dio , e ne  «licile  esempio  agl’  altri , 
cosa  veramente  non  meno  sciocca  che  empia. 
Si  pensano  costoro  che  fanno  profc>siune  di 
prudenza  e di  ragion  di  stalo,  rome  essi  di- 
cono elle  per  tener  i sudditi  nell’  uhliedienza 
de’ principi,  più  possa  la  ragion  umana  che  la 
divina  e l’ invenzioni  «li  non  so  che  vermieel- 
li , che  il  favuitr  di  sua  luarstà.  Son«>  costoro 
n»vine  <h*’ regi , peate  de*  regni  , srandali  della 
crisLianità,  m‘iiiiri  gimali  della  Chiesa. anzi  di 
Dio,  contro  il  quali*,  ad  iiiiitaziuD'*  degli  anti- 
chi giganti , fahnrirano  una  novella  torre  di 
Rahel,  die  partorirà  loro  fìnalmente  confusione 
e rovina.  Q/d  habitat  in  cadi*  irriJdtit  eos:  et 
Dominus  $Hb*annabil  aor.  Udite, principi,  quel 
che  dice  Isaia  de’  consiglieri  di  Faraone:  Sa^ 
piente*  contiUanj  Phamonis  dedevunt  consilium 
imipient:  deceperunt  /i'^ptum  angulum  popif 
fornai  eius.  Dominut  miscuit  in  medio  einx  spi- 
ritum  t’ertiginii  f et  errare  Jecernnt  Ae^rptum 
in  amni  opet'e  suo,  ticnt  errai  ehrius  et  romen*. 
Se  (|ue$to  luogo  il  comportasse,  io  mostrerei  fa- 
cilnii'ule , che  la  più  parte  delle  perdite  degli 
stali  e delle  rovine  di*’  prinripi  rristiani  sono 
procedute  da  questa  maledizione,  per  la  quale 
noi  ci  siamo  disarmati  e privati  della  prote- 
zione e del  favor  di  Dio,  ea  abbìaiir.  messo  in 
mano  a’Turebi  ed  a’Calviniani  T arme  ed  i fin* 
gdli  della  divina  giustizia  rimiro  di  noi  : ma 
basta  per  ora  avvisar  i principi,  che  van  dietro 
a questa  nigion  di  stato  eonciiiratrier  delhi 
legge  di  Dio,  die  imparino  dal  lor  maestro 
Geroboamo,  c tentino  l’esito  di  rolui , i cui 
fatti  imitano  ; perrhc  in  vendetta  dell'  empi(*tà 
di  costui,  Dio  imlIeTÙ  ronlra  IS'adab  suo  fìgliuolo 
il  re  Il.iassa  , il  quale  ammazzi)  Ini  c tutta  la 
sna  stirpe.  .Vo/i  ihmisit  ne  imam  quidem  animam 
de  temine  ejnty  donec  de'et'tt  enm.  Ma  ritornia- 
mo a noi.  Quanto  vaglia  per  la  popolazione 
d’  un  luogo  la  religione  e I’  aver  qiialdir  fa- 
mosa relìipiia,  o notabile  argomento  d(*lla  divi- 
na assistenza  o i|>i:ddie  antnrìlà  nell’ ammiiii- 
slrazkine  e nel  governo  delle  cose  errlesiastì- 

Ckì 
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il  Lntvlo  in  ltnli:i.  :sAIi  MÌ<  lu'lo 

in  Franrin , (fU4dalu|>o  ^ MotHtTrulo  c Coiiipn- 
iitplla  in  Imp  iglia  o Unii  'nllrì  liinglii,  benché 
»olÌng4ii  c (IrM'rli,  ]>pnd»c  aspri  r srosrr»i.  dove 
non  per  alleo  elie  p<T  divozioni*  e p«T  j>Ìelà  , 
mal  grado  del  demonio  e degli  Ugonolli  tuoi 
parligiani,  emieorrc  eotidiaonniento  . ila  Ionia* 
iii^imi  paesi  popolo  infinito.  K noti  è maraTÌ* 
glia  perrliè  non  è cosa  di  piò  e/liraria  per  al* 
lelUire  e per  tirare  a »è  i ennri  degli  itumìiii , 
che  Dio  , Mimmo  bene  ; egli  c bramalo  c cer- 
cato continuamrjilc  come  ultimo  (ine,  da  tulle 
le  cose  animate  o inaiiiiiiate  : le  com*  leggieri 
il  cpiTano  in  alto,  le  grevi  nel  centro,  i rieli 
il  crrrano  volgendoti  intorno,  le  erlte  Goiendo, 
gli  arbori  frntiibeandn,  gli  nniiiiali  geniTando, 
l'uomo  proeaerìaiidoci  coiilentexza  <l’ animo  e 
felicità.  3ia  perrbè  Dio  è di  natura  tanto  na- 
scosta ebe  il  senso  non  v'arriva,  tanto  lumi- 
nosa ehc  r inli'llello  non  la  può  soffrire,  ogim- 
no  si  volge  là,  dove  egli  o lartcia  tpialche  re- 
sligio  della  sua  possan/.a  o dimostr.i  <pMÌ>  he 
ia‘gno  della  sua  assisten/a  ; che  per  rordìiicirio 
si  sono  visti  c si  vi*ggoim  nclh'  iminl  igne  o ne' 
deserti.  Roma  poi  non  è ella  delàtrire  della 
sua  grandex/a  al  sangue  de'  mnrliri  , alle  reli- 
(piie  de* santi,  alla  sanlità  de' luoghi  e alla  su* 
piema  sua  autorità  nelle  malr'rir  hrtieiìeiali  c 
saere?  Non  sarebbe  ella  uu  deserto,  mia  solitu- 
dine, se  la  santità  deMuoghi  non  vi  liras^e  geote 
ìnnumerabilc  sin  dall’ullinte  parti  dilla  tei  ri, 
se  il  seggio  Apostolico  e I.i  jutdotà  delle  chiavi 
non  vi  facesse  concorrer  moltitudine  dcioinioi  che 
n*baQQO  bisogno?  Milniio,  città  tanto  iiiipoitaiile, 
attesterà  seinnremai  .pianto  splendore  e (pianto 
incremento  ella  ricevesse  dalla  pietà  e religione 
del  gran  Cardinal  Borromeo  : i principi  veni- 
vano sin  dagli  ultimi  termini  ni  seUentrioiio 
a visitarlo  : i veseovi  conroi  revann  da  ogni 
parte  per  consultare  con  esso  lui  delle  rose  lo* 
ro  : t chierici  c i religiosi  d’  ogni  nazioue  te- 
nevano Milano  per  patri.!  e la  iMiia  di  r|(iel 
santo  per  porto,  la  sua  libemlilà  per  sost:-^im, 
la  su.!  vita  per  chiarissimo  spicchio  dcll.i  di- 
sciplina ecclesìasUca.  Sarebl>e  rosa  lunga  a du*e 
con  (]n.into  splendore  egli  rclelmissi'  ogni  anno 
i sinodi  diocesani  e con  rpiaula  magnilìccn/.a  i 
ji/ovinciaU  ogni  terzo  .nino.  Quante  chiese  egli,  o 
nuove  fabbricasse  o vecchii*  rinindmiasse;  quan- 
te ne  adornasse  e abbidlisse  : quante  congrega- 
zioni  d*  uomini  c di  donne  egli  inlrodnce*.>e  , 
qiumto  bene  ordinati  collegi  di  giovani,  quanti 
seminari  di  chierici  istituisse,  (piante  furine  di 
accademie  egli  ritrovasse  c a Leneficio  inesli- 
mabilc  de*  popoli  fondasse , quante  maniere  di 
trattenimenti  egli  desse  all’. irti  e .agii  atteliei: 
e non  nnérei  mai , >e  io  vob'ssi  rarennlan'  i 
modi  co’ quali  egli,  amplificando  il  culto  divi- 
no e la  religione,  aggrandiva  anco  la  città  e 
raddoppiava  la  friwpicnza  di  Milano. 

Stiu//. 

Non  è dì  poca  cHicacia  per  tirar  la  gente 
e massime  i giovani  .alla  citta,  della  cui  gran- 
dezza noi  ragioniamo,  la  comodità  degli  .stu- 
di: perché  essendo  due  modi  co’ quali  le  per- 
sone d’ ingegno  c di  valore  saliscono  a (pi.dclie 
grado  d’onore  e di  rtpiilazione,  1’ una  (Icll’ ar- 
mi c l'altra  de’ libri ^ quella  si  cerca  in  campo 
con  la  lancia  c con  la  siiada,  rpirsta  iiell’ ac- 
cademie co' libri  e con  la  penna.  E perché  gli 


uomiiìi  :.i  muovono  gnimlcmrnte,  o per  ori(»rr, 

0 per  utile:  e dclh'  scienze,  alln:  recano  all'im- 
mo  cerlissiinc  ricchezze , altre  amplissimi*  di- 
gnità, è di  non  picciola  importanza,  chi*  nrll.i 
nostra  città  vi  sia  accadriiiiaTo  studio  l.ilc,  ch<* 

1 giovani  dckidercsi  d'apin'riidcrf'  le  virtù  <*  l.t 
doltrìiij,  aldnano  uc(Msìumc  d'and.ir  più  prc'slo 
là  rln*  altrove.  R l’ aviMimo  se , oltre  l.i  co* 
irnMlilà  di'lle  senole  r de’ niacstiì  . go.h  raiiiir» 
dell’  iniiiiuiiilà  e de’ privilegi  eouvdiii'nli , ro* 

uali  si  coiireda  loru  non  inipiinilà  e liiuuiza 

i Ir.iboecare  in  ogni  vi/io.  ma  onesta  liherl;i, 
per  poter  più  romodamente  r allegramente  atten- 
der agli  studi  loro.  Perché  in  vero,  essendo  che 
gli  studi  sono  di  gran  fatica  e trav.iglio  dell’ani- 
mo e d(  1 corpo,  onde  gli  anticlii  chiamarono  |.i 
Dea  delle  scienze  Minerva,  p(*rrlié  la  falicoi  della 
speculazione  diminuisce  le  forze  ed  i nervi,  ed 
un  corpo  aOlìllo  adligge  anco  l’animo,  onde 
ne  nasce  malincimi.i  e tristezza , é con.i  ragio- 
nevole che  si  roiireda  agli  scubiri  ogni  rtniilc- 
rciitc  libertà  , clic  gli  mantimga  eonlciili  e lie- 
ti j ma  non  dissoluzione  della  quale  sono  piene 
l’acc.idcmic  d’ lUilia.  Ivi  le  prime  sono  rani- 
hiale  in  pugnali,  ed  i calamari  io  fì.isHie  <r.ir- 
chibusi;  le  disputo  in  sanguinose  risse,  le  seiinli' 
in  iit(*ccati  e gli  scolari  in  spad.ircini.  Ivi  rmie- 
.sta  é schernita  e la  vergogna  tennia  a disono- 
re, si  che  un  giovane,  dir  voglia  f.ir  lieiie,  non 
fa  poro  se  non  si  perde.  Ma  lasciamo  le  «pir- 
rele.  Non  pin’i  Gorire  .ircademia,  onde  non  »i.i 
no  Kindite  l’ armi  e ’l  giuoco.  Francesco  1 rr 
di  Francia,  acciocché  gli  seolari  deiruiiivei- 
sità  di  Parigi,  di’ erano  al  suo  tempo  qii.isì  in- 
nniti,  .avessero  comodità  di  pigliar  aria  <*  di 
ricrearsi  onestamente,  assegni)  loro  ini  gr.ni 
p’  Hto  vicino  .alla  città  ed  al  Giiine  ; dove  .>eiiz.i 
distutbo  potessero  a lor  modo  diportami.  I\i 
fanno  nlla  tolta,  ivi  giiioc.-mo  alla  barriera,  all  i 
palla,  al  p.iHonc,  al  maglio,  al  salto,  .il  c<o-st 
con  tanta  .illegrrzza.  che  diletl.i  n«»n  meno  i ri- 
guardanti, die  lor  nietlesimi:  ed  intanto  resvi 

10  strepilo  ddl’armi,  c ’l  giuoco  didle  carte  «• 
de’ dadi.  Per  le  suddette  ragioni  iniporl.i  asviì 
che  la  ('ittà  dove  tu  vuoi  fondar  studio,  .sii 
d’aria  salubre  e di  silo  allegro  e vago  dove 
SÌ.1DO  e (inmi  e fonti  e boschi:  perché  queste 
cose  da  sé  sono  .ilte  ad  invaghire,  senz’altro, 
gli  studenti.  Tali  erano  anlicatiieiile  Alene  e 
Rodi,  dove  fiorirono  per  eccellenza  le  scienze. 
Galeazzo  Vi.sronte  fu  il  primo,  die  oltre  que- 
st’inviti,  dr’sidenndo  Bomm.iinenle  d'illustrare 
e di  popolar  Pavii,  vietò,  sotto  gravi  pene,  ai 
sudditi  suoi  l’andare  altrove  a studio:  il  che 
Iianiin  poi  imitato  alcuni  principi  d'iLilia.  Ma 
questi  sono  mezzi  pieni  (li  diflideuz.1.  Onorali 
Illudi  c magnanimi  di  trattenere  i suoi  vas.«alli 
nel  paese  e di  ritraevi  anco  gli  stranieri,  .«nio 

11  dar  loro  eomodilà  d’onesti  passatempi , e '1 
mantenerli  in  ahboml.inza  di  vettovaglie,  r ’l 
conservar  loro  i privilegi , e 'I  d.ir  loro  occa- 
sione di  farsi  onore  negli  esercizi  li^terari , e*l 
tener  cniiLo  de’brili  ingegni,  e'I  rnstitiiir  loro 
pn'ini  , e sopra  di  tulio  il  condurre  dottori  di 
gran  fama  e riputazione;  alle  cui  scuole  non 
si  sdegni)  d’andare  il  gran  Pompeo,  come  già 
andò.  (Inno  ch’egli  elilic  vinto  tutto  Oriente, 
alle  scitnie  di  Kinli.  Per  più  alta  cagione  bigi- 
snioudo  re  di  ihdoiiia  vietò,  die  nessuno  de’ 
suoi  va.ssalli  pofei.s<‘  andare  a studio  fuor  del 
regno,  e ’I  medesimo  ha  (alto,  alcuni  .inni  sono, 
il  re  cattolico;  ciò  éj  adiucUé  non  s’ iiilcUassc- 
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n»  ilolTr  m*»Ìr,  rhr  comliirinT.'nio  aT  tempo  del 
rr  Slj'ìsinfHulo,  e #onn  In  colmo  a'  tempi  nostri 
per  tutte  le  provtncìe  Eetteuihoimli. 

Dt*  TrìhunmU  di  pustith. 

T<a  TÌta,  E onore  eie  facoltà  noMrr  sono  nel- 
le mani  de  pmlici:  perrhè  mancando  per  tutto 
t’ amorcTole/Ea  e la  carità,  cresce  tuttaria  la 
violenza  e I»  ctipi<lità  de«li  immini  malvagi, 
da’qiian  se  non  ci  difeMilnno  J giudici,  male 
pass<*rarmo  lì  bisogni  nostri.  Per  questa  c.igio- 
ne  le  cillà,  «ve  sono  uiUruw  renM,  senati,  par- 
lamenti o altra  Mirto  di  trihunali  supremi,  so- 
no noressariafurnte  firqiieulate;  si  per  lo  con- 
corso ibdia  gente,  che  si  rmiosce  bi.Hognosa  di 
giissti/.ia,  come  per  If>  maneggio  stf*»so  ilella  ra- 
gione, rh<*  non  si  può  aiiinrinislr.ire  senza  riw*!- 
ta  gente;  presiileiiti,  senatori,  avvocali,  prorii- 
ralori,  sollrcitat<»ri,  milai  e .simili  altri,  e rpnl 
rlii*  |>iù  importa,  la  gìnstnia  non  si  fi  oggi  M'Ii- 
za  inlciarrnti  di  deu.iri  contanti.  Or  non  è co* 
sa  pili  eflìracc,  per  flir  correr  le  genti,  rbe ’! 
corxi  ilei  danaro:  non  è di  tanta  forza  la  ra- 
l.iMiila  per  tirare  a sé  il  ferro,  rmnrroro  pi*r 
votgrr  qua  e la  r gli  oc»  hi  e gli  animi  degli 
nomini:  e la  i*aginn<‘  >Ì  c,  perché  contiene  vir- 
tualrni'nte  ogni  grandezza,  ogni  commlilà,  ogni 
hriie  temmo;  e ehi  Iia  danari  sì  può  dire  eh'  e- 
gli  abina  avuto  tulio  ciò  che  si  può  averr*  da 
oticato  inondo.  Or  per  la  copta  de’  danari  che 
lainriiinislrarione  della  giustizia  |>orta  sito,  le 
città  metropolitane , se  non  |>«ssono  avere  la 
totale  ammini.sirazione  ilelle  cause  civili  c cri- 
lurnrdi,  .si  riservano  almeno  le  cause  più  gravi 
4*  rappeliaziotri.  Si  fa  ben  questo  per  ragione 
di  stalo,  dì  cui  membro  prineipalissimo  é ran- 
lorità  gitidiciale,per  lo  cui  mezzo  siimo  padro- 
ni della  vita  c delPaver  de’ suilclìti , ma  si  In 
riguardo  ancora  all’  utilità , clic  noi  abbiamo 
iicrennata.  Questo  vale  per  lutto;  rim  molto  più 
«lo^e  nelli*  nnleric  gìnniriarie  sì  procede  secon- 
»!o  l’uso  comune  delle  leggi  romane:  perchè 
questa  forma  è più  lunga,  ei|  ha  bisogno  di  più 
niinislri  che  Vallir.  Iti  Inghilterra,  in  ScoiÌ,i 
e più  che  altrove  in  Turchìa  dove  si  fa  ragio- 
ne sommaria,  c «piasi  stando  sopra  im  piede . 
poco  monta  per  aggrandire  ima  città  che  ri 
sì  tenga  r.igiom*  ; rrnrìossìacbc  in  un  dopo  de- 
sinare a viva  forza  di  testimoni,  si  decideran- 
no liti  e sì  uHbirrraim»»  cause  gravissime;  n<»n 
hanno  ivi  luogo  tanti  termini  c prorog.izioni; 
non  istrumenli  e pnieessi;  non  ofTiciali  c nicz- 
zini;  si  viene  in  pociù  colpi  a mezza  lama; 
sì  che  il  tempo  c la  iq»i*sa  e’I  nniiMTo  delle  per- 
.none  è di  gran  lunga  minore  di  quel  che  le  leg- 
gi rorn.ine  richieggono.  Non  voglio  però  dire, 
die  perciò  si  proTinigliino  le  .sentenze  e si  facci- 
no eterne  le  liti  ; pur  troppo  lunghi' sono  senz’ 
altro,  r nel  fare  giustizia  l.i  dilazione  che  non 
è sensata  da  snlleritudine  r cura  di  non  com- 
iMcItiT  rrmre,  non  è senza  inginsli/ia.  Dun- 
que nella  nostra  città  sarà  di  grande  imjior- 

t. inza,  che  vi  si  h’riga  ragione  e vi  sia  tribuna- 
le supremo. 

DeW  hulutit  'in. 

Perche  dell’ imitisi  ria  abbiamo  trattato  ab- 

ba. itanza  dove  si  ragiona  della  profugaz.imic 
degli  stati  nel  bbro  ottavo  della  ragion  di  stalo, 
però  a quel  capo  in  lutto  rimeUiamo  il  let- 
tore. 


! rwr  Intfnnmt.'t. 

I popoli  sono  io  questo  mislro  secolo  tanto 
gravati  da’  prìncipi,  indotti  a ciò,  parte  da  cu- 
pidìgia, parte  da  neee.ssità;  ohe  duvanque  si 
seunpre  loro  una  minima  speranza  d’ immunità 
o di  francliezia  vi  ai  avviano  avidissimamente: 
del  che  ci  fanno  feile  le  fiere  frequentate  con 
grandisaimo  concorso  da’ mercatanti  e da’po- 

fioli,  non  per  .altro  rispetto  se  non  perchè  sono 
ilwT»'  e Iranclic  di  galieìle  e di  gravezze.  A' 
tempi  nostri  la  reai  città  di  Napoli  |>er  Tesen- 
zloiù  e franchigie  conccdirte  agK  abitanti,  è 
notabilissimamcntc  cresciuta  c di  fablmche  e 
di  gente,  e sarebbe  anco  creseinta  molto  più, 
se  |Tcr  le  doglianze  e risentiinniti  de’  baroni, 
le  cui  terre  si  sfornivano  di  gente,  o per  altra 
ragione,  il  re  cattolico  non  avesse  severamente 
vii'lato  il  fabbricarvi  d'avvnniaggin.  Le  città  di 
Fbindra  sono  stale  le  più  mereanlili  e le  più 
frecpientale  città  «PEuropa.  Se  tu  ne  ricercne- 
cai  la  cagione,  troverai  e.ssere  stata  Ira  l' altre 
1.1  franelievr/j»  dalle  gabelle;  perchè  la  nicrea- 
tanzia  che  vi  entrava  c n’usciva  (e  n’entrava 
e n’usciva  infinita)  non  pagava  quasi  nulla. 
Tulli  quelli  poi  clic  hanno  edificato  città  uno- 
ve  neressarianrente  per  farvi  concorrer  le  genti 
hanno  conceduto  am^dwsitne  immunità  e pri- 
ril.'gi  almeno  a*  primi  abitatori;  e *l  medesimo 
hanno  fatto  quei  ch’hanno  ristorato  le  desolate 
da  peste,  o consumate  da  guerra,  o aflìitte  «la 
altro  flagi'llo  di  Dio.  Li  peste  che  traragliò 
tanto  r Italia  pr«*HMi  a Ire  anni,  mentovata  dal 
Hocraccio,  fu  così  cnula,  che  da  marzo  a lu- 
glio tolse  dal  mondo  presso  a cento  mila  ani- 
me dentro  Fiore*nza;  ne  uccìse  anco  tanti  in 
\Vn«‘zri  che  ne  r«*-»lò  «piasi  tI«:s«Tla:  «mde  quri 
signori  arri«)crliè  si  riabitisse,  fecero  andar 
batulri,  per  lo  quale  davano  la  cittadinanza  a 
tutti  quei,  che  venendovi  con  !«•  Ioni  famiglie 
vi  si  f«Ttna.ss«'ro  per  due  anni  dì  lunj^n:  ed  t 
ineiic.Mini  sigmiri  Veneziani  si  sono  più  d’una 
volta  liberati  «la  estrema  necessità  <n  vettova- 
glie col  prometter  franchezza  a dii  ve  m*  por- 
tasse. 

DeìT Oi»er  in  -ma  f»otfanza  qitakhe 
di  momento. 

Gioverà  anco  assai  i»cr  tirar  la  gente  nella 
nostra  città,  ch'As»n  .'iltl>ia  qualche  grossa  mer- 
catanm  nelle  mani,  Ì1  che  può  essere  o per 
beneficio  della  terra  dove  nasce  tutta  o in  gran 
j).irte  o in  eccellenza.  Tutta,  come  i garofani 
nelle  Malurchc,  l’incenso  nella.  Salica-,  il  bal- 
samo nella  Palestina:  o dove  vi  sia  in  gran 
parte  come  il  pepe  in  C.iliciit,  la  caorlla  in 
4eilan:  ;>er  crcellenzii  come  il  sde  in  Cipro, 
il  zuccaro  alla  Mailera,  le  lane  in  alcune  città 
di  Sp.-igna  c «Plnghillerra  Vi  è anche  eccellenza 
«l’artifìcio  clic  per  qualità  d’acque,  o per  sotti- 
gliezza d’abitanti,  o per  occulto  se«rrrt«>  de’me* 
dt'simi,  o per  altra  simile  cagione  riesce  piu  in  un 
luogo  die  in  un  altro?  coim*  l’arme  in  O.imasco 
e in  Scir.is.  Ir  tapczzerie  in  .Arazzo,  le  rascìe  in 
Fiorenza,  i velluti  in  Genova,  ì broccati  iu  .Mi- 
lano, gli  scarlatti  in  Venezia.  Al  «piai  proposito 
imn  voglio  las<  iar  di  dire  che  m-lla  China  le 
arti  «piasi  tolte  sono  in  tutta  «‘ccelleuz.i  per 
molle  ragioni.  >Li  Ira  Falfrc.  perdù*  i figliuoli 
sono  obbligali  a fare  il  mestiere  che  fa  il  |ki- 
diT,  onde  perche  nasmino  c«m  rauintó 
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•U  t4‘in]Ìn.>(o  all’aitr  pnlfTua^  r il  |in«ìrr  non 
nl,i  lfno  rfpsa  .ilrun.i  rt!  iiisr^na  roii  oj*ni  af- 
/('Uo«  .iA9Ìiltiità,  diligenza,  Ao|)r<  i(tidinr,  gli  ar* 
llfirj  fi  riilgrono  a qtiel  fiiij  irnio  grado  «li  Ih'U 
Irzza  V di  rmnpimontu  cIm-  «.i  |.uò  dc^doran  j 
< onn*  >i  può  vrd<  re  in  ijuclle  lun  bc  opric  rh<- 
fi  portano  dalla  ('liiiia  alle  t ifippiiu',  dalle  bi- 
iippiuc  al  Me&firo  e dal  M(-f»irn  a Siviglia 
^la  riloi'iiiamo  al  ii<>!i(ro  pro|»:KÌIo;  alrun<'  al- 
tre città  &onu  padione  di  4|iial<-lie  Iraflit'o^  nuli 

IHTcliè  la  roba  iia»ra  loro  nil  rontado.  n lìi 
avori  da'  loro  abitanti,  ma  prri  liè  liariiio  il 
dofiiinio  u di  i paese  o del  mare  virino;  ])i-r  lo 
dominio  del  paesi',  come  Siviglia  dove  l’anno 
rapo  r infinite  i ir«-hez7(‘  «Iella  Nuova  Spagna  e 
del  l’crù:  per  lo  dominio  del  mare,  c<uue  Li- 
sbona ebe  per  questa  vìa  lira  a sé,  e il  pepe 
di  Corin,  e la  ranella  di  Zeilan,  e l'allre  ne- 
cbe7ze  dell' India  die  non  possono  essere  na- 
TÌgale  se  non  da  loro,  o con  salTornndotto  lo- 
ro. Quasi  al  medesimo  modo  Vr  nezia,  noTanU 
anni  sono  era  quasi  signora  delle  spezicrie, 
perche  oas«'ndo  queste  condotte,  prina  che  i 
iNirloghesi  tM-eupas^ero  l'india,  per  lo  mar 
hosso  al  Suez,  <‘d  indi  ssilla  a bietta  de*  rani- 
iiK'lli  al  Cairo,  e poi  pr  r lo  Nilo  nella  grande 
Ale.^saiulria;  ivi  erano  comperate  da’  Vrm  zia- 
ni,  che  vi  iuaiHÌav,ano  le  loro  galee  grosse,  r 
con  incredibile  enioluniento  b'  eompartiv.  no 
<(ti.isi  a tutta  Liiropa.  (tr  quasi  tutto  questo 
tiafTiro  si  è voltato  a Lisbona,  dove  per  una 
nuova  strada  le  spcTÌerie  tolti'  ili  mano  a’  Mori 
c a’Turrhi,  sono  ogni  anno  rondoUe  da’ l’or- 
loghesi  e poi  vendute  a’  Spaglinoli,  a’  Francesi, 
agl'inglesi  rd  a tutto  Settentrione,  t:  di  lauta 
importanza  questo  trafTico  dell’ Indie,  cb’esso 
solo  basta  per  arrierliir  Portogallo  c per  ren- 
dei Io  dovizioso  d’rtgni  rosa. 

Alcune  altre  riltìi  sono  ipiasi  signore  delle 
Diercatanzie  c de’  traflirbi  per  lo  sito  eemodo 
a molte  nauoni,  allo  quali  isse  servono  di  fon- 
daco c di  magazzino:  come  iu  Oliente  c Ma- 
lacca  ed  Onnua,  c nel  mar  .Medilrraneo  Ales- 
sandria e Costantinopoli,  i^IcAsina  c Genova,  e 
iieirCtceano  Scttcntrionulo  Anvnsa,  .Aiiislerdam, 
D^ilisco,  Ncrva,  cd  in  Aleiungna  Fraiicfonlia 
c ‘Nuriinbei^an  : nelle  quali  città  molli  e gnmdi 
mi  rt'alnnti  collocano  i inro  fnndarbi,  dove  van- 
no poi  a provvcilersi  di  rio  che  lor  bisogna  le 
virine  genti,  invitate  dalla  roinodilà  di'lla  ron- 
dotta.  L questa  consiste  nella  cajiarità  e sicu- 
rezza de’ porli,  nell* opporl unità  de*  golli  c de' 
M*ni  di  male,  ne’  fiumi  navigabili  che  entrano 
dentro  le  città  o corrono  loro  appresso  ne’ 
laghi  e ne*  canali  o vogliamo  dire  navigli  ; nelle 
stradi*  e pinne  e sicure.  Kd  a pnqKisilo  di  stia 
de,  non  e da  lasciare,  che  i re  di  Cusro,  rhia- 
mnli  iM'lla  lor  lingua  Inglie,  fecero  in  processo 
di  gran  tempo,  tluc  strade  in  croce,  lunghe  due 
mila  miglia,  e cosi  amene  e comode,  resi  pia- 
ne c dritte,  che  non  cedono  punto  alia  gran- 
dezza romana.  Quivi  si  viggono  ertissime  mon- 
tagne spianate,  profondissime  valli  riempiute, 
orribili  sassi  taghati  : gli  alberi  poi  di  qua  r di 
là  pi.vn(ati  a (ilo,  porgono  e con  1'  ombra  ri- 
storo c col  garrito  degli  urcclli  che  non  man- 
cano mai  diletto  inennambib'  a’  viaminnti;  nè 
vi  si  desiderano  alloggiamenti  copiust  d’ogiii 
cosa  necessaria  ne*  palagi,  che  in  luoghi  emi- 
nenti fanno  quasi  a concoirenza  ginronda  nio- 
atra  delle  lor  rcrrllenze,  non  dilettevoli  villt', 
non  amene  contrade,  non  mille  altre  vaghezze 


da  pascere  e roecbio  ron  la  Varietà  r l’anìnm 
con  l.i  meraviglia  irinliiùli  ellctti,  jiarte  della 
natura,  parte  dell’ imlii^lria  umana.  Ma  rìtor- 
n.indo  al  proposito  nostro,  gioverà  ,iw4Ì  rlie  il 
prineipi*  eono.sr.1  In  roniiHlità  naturale  del  sito 
e l’aumenti  giudieiovpiineute  ron  l’arte;  eonie 
per  <'se(U{)to  avssieuranil»  con  inoli  il  porte»; 
farilitando  il  rarie.ire  * il  di.srarirare  delU  iii(*r- 
enlaiizia  (eiwiido  il  mar  siriiro  da’  corsali,  rert- 
deiidu  nnvigahili  i (iuiiii;  fabbricando  magazzini 
oppeuiuni  e capaci  d'ogiii  gr.iii  quantità  ili  r*>- 
}h*;  flrizzamlo  ed  armiuodaiido  cosi  ni'll.i  pia- 
rima,  rome  ne’  luoghi  montuosi  le  strade.  \<  1 
che  meritano  ogni  lode  i re  della  Chinai  per- 
chè con  Ì>prsa  imrs'dibilr  hanno  selirato  tutte 
le  strade  di  ({iiel  fumnsUsimo  n*gnn  : fatto  punti 
di  pietra  sopra  fiumi  immensi;  taglialo  luontt 
d’altezza  e <l’ .ispri*7.ia  inestimabile;  lastriratu 
con  pietre  vive  le  pianun*:  si  che  non  iiietio 
d’inverno,  clic  d’estate  vi  »i  raminina  agevol- 
mente a piedi  ed  a cav.dlo  e vi  si  eonduroiio 
facilmente  le  merratanzie  c su  carri  c su  l»c- 
•tie  da  soma.  Ed  in  questo,  senza  dubbio,  man- 
canu  grandemente  alcuni  principi  Italiani,  per 
li  cui  paesi  l’ inverno  s’  afl'og.iiio  i raralli  e --i 
afTondano  i carri  nel  fango;  »t  che  la  roiRlo(l.i 
delle  robe  ne  diviene  malagevuii>»ima,r  il  viaggio 
che  si  farebliC  in  un  gioniu,  a gran  p<-na  *i  fi 
alle  volle  in  tre  e più;  c non  ineiio  iiup«*dite 
strade  sono  in  mqlte  parti  di  Francia,  come 
nel  paese  de’  Pontieri,  nelU  Santongia,  im*1U 
Heossa,  nell.i  Borgogna:  ma  qneslu  non  c luo- 
go da  censurare  proviiicie  cosi  famose  : passia- 
mo oltre. 

Dtl  DcMtiino. 

Cosa  importantissima  per  recare  gmmlczza 
ad  un  luogo  è il  dominio  ; rouriussiarhè  que- 
sto porta  Siro  «lipendenza  c la  dipendenza  ron- 
corio,  c il  concotsu  grandezza.  Nelle  città,  che 
hanno  signoria  e principato  supra  1*  altre,  >i 
ritlucono,  con  diverse  arti  le  ricchezze  pultiili- 
che  e le  facoltà  private.  Quivi  coucorrono  gli 
ambasriatori  de’  priueipi  e gli  agenti  de’  rt>- 
inuni,  quivi  si  agitano  b*  cauM*  di  più  importan- 
za c eriminuli  e civili,  e le  appellazioni  qui  si 
devolgono:  quivi  ai  trattano  da  uomini  di  qua- 
lità le  faccende  ed  i negoz]  delle  rommùlà  o 
de'  personaggi:  l’ entrate  dello  stato  vi  si  r.ic- 
eolgono  evi  sì  spendono:  i primi)  ali  c j<iù  fa- 
coltosi eiUadini  drU’altre  terre  reicano  d alli- 
gnarvi e di  fermarvi  Ìl  pie<le.  Da  tutte  queste 
cause  ne  segue  l'abbondanza  ilei  den.aro.  l'sca 
efijcar issima  per  tirare  o far  correre  ila  lonta- 
nissimi paesi  niereataidi  e gli  arteliei  e La  gente 
di  travaglio  e ili  servizio  d'ogni  sorta.  Coaì  la 
città  riTsre  a mano  a mano  c di  magtiilìceiiza 
d’ciiifìij  e di  niolliliidine  d'ucniìni  c di  dovi- 
zia d’ogni  cosa  c rirsee  a pioporzinm*  del  tlo- 
minio:  il  che  ilimostrano  tutte  quelle  città  che 
lianno  avuto  o che  hanno  qualche  notabile  giii- 
risilizionc  : Pisa,  Siena,  (ieiiovu,  Luci  a,  Fio- 
renza, Itrc.veia  Ìl  cut  contado  si  stende  cento 
miglia  per  lungo  c quaranta  per  largo,  c coti- 
liene  oltre  Ì1  fertilissimo  piano  molte  valli  d'im- 
portanza, molte  tem*  c castella,  che  passano 
mille  inorili  e fa  in  tutto  | resso  a srieenlo 
mila  persone,  l'nli  sono  in  .Aletnagna  molte 
città  iraurhc  cd  iin)»eriaii,  NurirulM  rga,  1.ii1h*c- 
co.  Augusta:  tale  età  in  Fiandra  Gant,  che 
spiegando  il  gran  gonfalone,  metteva  in»ietuc 
cento  mila  cumbaUeoti.  Non  parlo  qui  di  Spaz- 
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ta,  Cirtagìno,  Aìuu’,  Boina,  Vrnrzia,  l.i  r«i 
^ratulrzza  tanto  è aminta  rrr%c<'m)o.  (juniilo  il 
ior  doiTìinio  ; sino  a tanto  rhr,  prr  j.isriiir  l’al- 
ti*c,  CartagiiH»  nel  «no  cr>lino  girava  vrnlì<j!iat- 
tro  miglia  e Homa  niujiianta,  oltre  i borghi, 
rh* rrano  <|uasi  imnKMisi]  ^>rrrh«  da  un  canto 
ai  stendevano  sino  ad  0^lla  e da  l'altro  <]ua»i 
sino  ad  Oliiroli,  e per  ogni  verso  oerupavanr» 
grandissinii  tratti  di  pai‘M'.  Ma  passiamo  oltre, 
perchè  a «questo  r.im  s|>etla  anche  tutto  rio 
rhc  si  dira  più  at^&so  della  H'skliviza  del 
prinrìpr. 

D«Ua  HesnUuza  della  Pioiiltà. 

Fra  l'altre  eagtoni,  per  le  quali  le  città  d’ita- 
lia  sono  per  i^orrlinario  maggiori  che  le  cil« 
tà  di  Kranria  o d’altra  parte  d’ Eiiro]>a.  non 
è di  pirriola  injportanxa  questa;  rhe  in  lta> 
Ha  i gc  nlìiiioiiiiiii  abitano  m'Uc  ritta  <<1  in 
Francia  nr’  Imo  ru.sti'lli,  che  snn  palazzi  cinti 
per  lo  più  di  fosse  pieiH*  d’ acqua,  con  nnira> 
glie  c con  torricuii  siinìcienti  a snsteix're  nn 
improvviso  assalto:  e Ix'tirhé  i signori  ilulìaui 
«ibilino  ancor  e»si  mngniricamrnte  iM'lle  ville, 
come  si  può  veder  ne’  renladi  di  Fion'nra,  di 
Venezia  e ili  Genova,  jm  ni  di  fablnic  lw  e per 
nobiltà  di  malriia  e jxr  rcr<'lh'nzu  d’artitiein, 
atte  a far  onore  ad  un  n*gm>,  min  clic  ad  ima 
città;  nomlimrno  qaeste  fahbnrlie  sono  iiiiìvct- 
saltiienlc  e più  signorili  c più  frecnic'nti  india 
Francia  che  lulTItaha,  perche  ritaliaiio  divhle 
la  spe.sa  c lo  sltnlin  suo,  parte  nel’a  città,  parlo 
ned  rontulo,  c maggior  parte  nc  la  a quella, 
clic'  a questo  ; ma  il  Fmiicese  impiega  ogni  suo 
potere  nel  contado;  della  città  piK'o  n nulla  si 
cura,  e gli  basta  in  ogni  caso  r osteria,  (dr  la 
stanza  de*  nobili  nelle  città  le  lemle  più  illu> 
stri  e piu  popolose;  non  solamente  perche  vi 
si  aggiungono  le  persone  e le  famiglie  loro; 
ma  di  più,  peri  hc  un  barone  sjiende  molto 

})iù  largamente  per  la  conenirenta  c per  remo- 
azione  di-glì  altri  nelle  città  dove  vede  ed  è 
visto  continunnicnle  ila  persone  onorate;  clic 
nella  campagna,  dove  vive  tra  le  Bere  o con- 
versa cf*’  villani,  e va  vestito  di  panno  lazzo 
o di  tehi:  crescono  poi  nctrssariainenle  le  fal>- 
briciie  e si  iiiulliplirano  le  arti.  J’er  cjuesta 
cagione  Finga  del  Ferù,  volendu  annoliilir  e 
far  grande  la  sua  città  regia  del  Cusco,  iiiiU 
solamente  volle  che?  ì Caeicbi  ed  ì suoi  Baroni 
vi  abitassero,  ma  di  più  eoiuaodù,  rhe  ognun 
di  loro  vi  fabbricasse  U suo  palazzo;  il  rhc* 
avendo  essi  fatto  Funo  a gara  dclFaltro,  quella 
cillii  creblie  in  poco  tempo  grandemente.  Una 
lai  rosa  hanno  leiit.ito  di  f.ire  a’  tempi  nostri 
alcuni  durhi  di  Lonilianlia.  ’l'igrjiie  re  «FArmc- 
nia,  quando  edilìrò  la  gran  Tignrciccrta,  sfor- 
zò un  gniii  numero  di  gcn(ilnc>tiitni  c di  per- 
sone onorate  e farullOM*  a Ir.isfcrirsi  lii  rem 
lutti  i lor  beni,  facendo  andare  anche  b.imlo, 
che  tutte  aiuc'lle  facoltà,  che*  lum  vì  .si  crmclii- 
ecssero,  foswro,  ritrovandosi  altrove,  coiilìscatc. 

E c|ursta  è la  cagione,  perche  Venezia  crcMie 
notabilmente  nel  suo  princìpio  in  poro  ti*mj'0, 
perchè  quelli  rhe  da  paesi  vicini  riruggirono 
iielFisuiclte,  dove  ella  e cpiasi  iiiiracolciMmenle 
situata,  erano  persone  nobili  c ricche;  e vi 
porlaronci  sc*ro  tutte  le  lor  facoltà,  con  le  quali, 
daiìcic>si  per  F opportunità  di  quel  golfo,  alla 
olvigazione  ed  a’  tralliclii,  divennero  in  breve 
padroni  delle  città  c dcU'isolc  viciue,  c con  le 
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riccliczze  loro  annobilirono  faeilniente  la  patria 
di  magninri  edilìej  c di  tesori  inr.stiiuauili,  c 
Fhatuio  liualincnte  condotta  a quella  grandez- 
za e potenza,  nella  quale  la  veggìamo  c Faui* 
miriamo. 

ideila  BétideriTei  del  princiitt, 

PcT  le  medesime  ragioni , le  quali  abbia* 
mo  .vildotto  poco  innanzi  nel  capo  del  domi- 
nio, vale  infìnitamenlr  per  inagnifìcare  e rìn* 
gramlire  le  città  la  residenza  dc*l  principe , 
eonfomio  alia  cui  grandezza  <F  imperio  ella 
cresce.  Concinssiarhc  dove  il  principe  risie- 
de, risiedono  amo  i ]>arlaiuentì  o senati,  che 
gli  vogliamo  din*«  t trilmnulì  supremi  della 
giustizia,  i consigli  si'cix'ti  c di  stato;  là  co- 
nrorrono  lutti  i negozj  d’importanza,  tutti  i 

f)rìn<ipi,  tutti  i personaggi  di  conto,  gli  ani* 
tasrinloii  delle  repubbliche,  e de*  re,  c gli 
ngenli  delle  ritta  soggette:  là  corrono  a gara 
tutti  quei , eh’  aspirano  agli  uAìej  ed  agli 
nhori.’  ivi  si  portano  F entrate  dello  stato;  ivi 
si  diapensami:  il  che  si  può  facilmcule  coinpren- 
ilcre  con  gli  esempi  di  quasi  tutte  le  città  d’im- 
portanza c di  grido.  Regno  antichissimo  fu  quel 
d’Egitto,  i cui  principi  tennero  il  lor  seg- 
gio, parte  in  Tebe,  parte  in  .Mentì  e così  que- 
ste «tue  città  arrivarono  a uotahile  gr.imìi*z« 
zac  iM-llozza,  coiiciosdnchè  Tebi*,  che  Omero 
chiama  poeticanM-nte  città  di  cento  porte, 
girava  come  scrive  Diodoro  inaino  diciassette  mi- 
glia , rii  era  adorna  di  superbissime  faldtri- 
che  c pubbliche  e jiiivale  , e piena  di  gen- 
te, c poco  minore  fu  poi  àb'nlì.  Nc’  seczdi 
seguenti  t Tnlomei  femmrono  il  lor  seggio  in 
AIe.'>;iiidri.v  , che  perciò  rreblìe  d'edifici,  ili 
popolo  , di  ripiitazioiu’  e lU  rìcclie/z<*  ìnesli- 
inahili  : c l'altre  ilue  città,  che  per  la  rnviua 
di  quel  regno,  caduto  prima  sotto  i (àiUiei,  c 
poi  sotto  i Fcrsiani  erano  a»»>ai  diminuite , »i 
ileserlaroiuj  qitufti  afTalto.  f ^oldaiit  poi,  abban- 
donando, Alcs.'«andria,  si  ridii.^sero  al  Giiro,  il  qua- 
le per  questa  causa  divenne  in  pociii  s(  coli  città 
tanto  popolosa , che  si  ha  con  ragiutie  acqui- 
stato il  sopninnmc  ili  grandi*.  1 .Soldani  per- 
che per  F inntimetahile  moltitudine  non  si  sti- 
mavano siculi,  si^  per  sorte  tanta  gente  si  fosse 
loro  sollevata  iorontro,  la  divUi'ro  con  larghe 
e spi'sse  fussC  d’acqua,  sì  che  non  pareva  una 
sola  città,  ina  moit<*  teri  ìcciuole  adunale  insie- 
me. Ora  ella  c divisa  in  tre  parli  jirincipali 
delle  quali  F una  c iunlana  dair  altra  qii.*isi  un 
inigiin,  0 si  chiamauo  Rulacco,  Cairo  vecchio 
c Cairo  nuovo:  si  «lire  dirvi  sono  sedici  mila, 
o,  come  scrive  FAriusto,  iliciutln  luil.^  gran  con- 
trade, che  «li  notte  tempo  si  siTrano  c«ni  porle 
di  iirmi.  Filò  gir.'irc  da  venticiii({ue  miglia,  nel 
«jiiale  spazio,  piTciic  «[nelle  genti  nnu  abitano  cosi 
.illa  birga,  ne  cosi  cunimlaraente , come  in»i  ; 
ina  per  lo  più  in  tirra,  c «[uusi  stivali,  c cal- 
cali in.deini*,  vi  sta  inoUitu«Jirie  iniinìta.  I.a  pe- 
ste ni>ri  1 abbandona  «inasi  mai,  ma  ogni 
limo  anno  si  fa  iintalmmeiitc  sentire,  c se  nuli 
se  ne  sparria  via  più  di  trecento  mila  , c mi 
giuoco.  Al  tempo  in*’  Soldani,  allora  quella  citt.ì 
era  stimata  sana,  quando  non  vi  inurivanu  piu 
di  mille  persone  al  di;  c Fuito  basti  aver  ilettu 
del  Cairo,  che  è di  tanta  fama  oggi  al  inondo. 
Ma  passiamo  oltre.  Nell’ Assilla  i ro  fecero  re- 
silienza in  Ninive,  cosi  ella  aveva  «luatlriKcnlo 
ottanta  stadi  di  giro,  che  sono  uiig|ia  sissanla, 
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♦•ili  xt.iili  ertilo  ciii«|it.in(n,  rosi  »cri- 

vr  l)Ì«n1oro.  VI  (|f>vrv.in(i  , olti*r  di  ciò  , C5»rr 
*»<>rRl»i  grandisdim,  per  H qii.iH  b scrittura  af- 
fritna  , dir  NÌni»r  rni  grande  tre  giornate  di 
('.ininiino.  La  rrM«!rnita  de*  re  Caldei  fu  in  Ba- 
Mlonia  : girava  questa  ritta  quattmeentn  ot- 
tanta stadi,  rml  *rrivr  Krodoto  : Ir  sur  mura 
erano  larghe  rin(|naiita  cuInIì,  alte  dnrenlo,  e 
più.  Aristotele  la  fa  nitriie  più  grande,  |>rrehè 
serivr  dir  si  dirrra  eltr,  essendo  i4ata  presa  Ra- 
htloiiij,  lina  parte  d'essa  stette  tre  di  a risap/do  : 
aveva  r«»nto  p*rte,  Inlte  di  hmireo,  aveva  una 
eilladella , ovvero  fortexza  , il  eiii  giro  era  di 
venti  stadi:  il  sito  pnpnlo  rea  tanto  nnineroMr,  e|ir 
ebbe  aniire  di  eornimtier  f.ilto  d'arnie  nm  ('irò  I 
potenliuimo  re  di  iVrsla  : la  fibbrieo  Semiri- I 
uiide,  ma  1*  aggrandì  niamvigIÌo»:iiitetite  N.drii- 
e«>donosor:  essendo  poi  st.ila  rovinata,  nelT  inon- 
dazione ile*  Sciti  e d’altre  genti  in  (luei  paesi, 
fu  rietlifleala  da  un  Riigiaftr  Calife  dd  Sar.ire- 
ni  , cIm'  vi  spese  dieiolto  niilionr  di  srinii.  Il 
(rinvio  si  rivr  , die  anror  n-gi  ell.i  è iiiagginr 
di  lioina,  m*  In  gttanli  il  giro  tirile  mura  aniì- 
elle;  ora  vi  sono,  e hoselii  da  eaeeia,  e rampi 
da  lavoni,  non  elie  orli  e giardìm  spaziosi.  | 
ve  ili  Mfdia  dimoravano  in  Krhnlaria.  Ooei  «li 
Per«vi.a  in  Presepoli;  «lidia  eni  grandi  zz  - non 
si  Im  alln»' argoim’fito  . rhe  la  enngirllnr.i  : a' 
tempi  tro^ri  hanno  fatto  re%ideaz-t  jirìnia  in 
1 aiiris,  e peti  in  Sryras  ritta  nolùlis^iliM^  Nella 
fail.irìa  r nell’  Ksi.i  oncnlalr.  per  la  possanza 
di  «pici  grandissimi  pritiripi  , vino  eilt'i  mag- 
giori elle  nel  rrs|«>  «Irli'  nnirerso.  I Tartari 
hanno  ora  due  grandi  imperi:  l'nim  è «le*  l'ar- 
tari  .Mogoei,  r.dtro  de' ('^ftaini.  I M«'gori  hanno 
A tempi  nostiv  disteso  inrrr«libibrH-ii(e  il  [lor 
dominio:  nereh«*  Mahainud  lor  piiiiei^K*  . non 
eonlenlo  ui'git  aniirlii  ronlirri  ornipo  ptirlii 
.vniii  sono  , «piasi  tntio  ei«S,  die  giare  Ira  il 
Cange  e l'Indo,  lui  eilt.j  i*egia  «le*  Mogori  é 
Sarmaeanda,  elle  fu  arrieehila  ìnerrthhilmrnte 
dal  gran  Tamedaiin  eon  le  spoglie  di  tutta 
rtsta,  dove  egli,  a guisa  d' mia  i>rrihile  tem- 
pesta, o il*  mia  mvinusa  piena.  altenV>  Ir  più 
aiilielie  e d«*gtie  eitlà  , e ne  ptirtù  via  le  rir- 
»lirz/e,  r per  non  parlare  «Irll'altre,  ravù  so- 
lamejile  di  l)am:iM‘o  otto  mib  earttdi  eaiieln 
di  prril.t  e ili  nud>Ìli  elrlli,  K stala  questa  eill.ì 
di  taiila  gramiezra  r jruirn/.i , ehe  in  alemie 
aiilielie  relazionisi  legge  eh'ella  faceva  sessanta 
mila  eavalli  : «ira  non  r di  tanta  grandez/.a , e 
iiiaginlieeiira,  per  la  dimiiinz.i<ine  dell’ imperio, 
ehi*  sirv;ofne  tiopo  la  morie  del  gran  TarnbiTlano 
fu  siiltilo  diviso  in  più  parli  «la*  suoi  fìglinnli; 
rosi  a*  tempi  nostri,  è stalo  parimente  «Tiviso 
da’ figlinoli  di  M.ihanind.  I.’ìiiiperalor  «le*  Tar- 
tari Cataini,  detto  volgarmente  il  gran  Cam  del  Ca- 
lai, tira  la  sua  urigine  dal  gran  Chini.  Ì1  «jiiale 
fu  il  primo,  ehe  it>(  endo  finir  della  Seizaa  Asta- 
lira  , eon  graiiih'z/a  d’  iniprev  c eon  valor 
d'  ariiie,  illustro,  sono  già  intorno  a trecento 
anni,  il  jioiue  «Ir’ Tartari;  perché  soggiogò  la 
China,  si  fe' Irihntaria  gran  parte  drll’ India, 
conquassò  la  Persia,  fere  tremar  l'Asia  1 sne- 
e«*ssori  di  questo  gran  principe  f.inno  resideiiZHa 
itdia  rillà  «lì  Ci:imhalù  , città  non  nu*no  ma- 
gnifica. die  grand*',  roiiriossi.arhr  si  dire  gira- 
re rriit'olto  miglia  , oltre  i hnrghi  , eil  e di 
tanto  trafflro,  che  oltre  l' altre  merrat.Tn/Ìe , 
V ivitrano  ei.isrnii  anno  presso  a mille  e.irra 
di  M'ia,  die  vi  si  eouditeono  dalla  China,  ond«* 
si  com|>rendcre,  c la  groudetsa  de’  negozi. 


e la  riivIie/.M  d«*ll.i  iiierrat.inzij , e fa  varier»i 
degli  nrlelici,  r la  inollittidinc  e pompa  e m.i- 
giilfirenza  e deKe.atezza  degli  alntantl.  Kntrì.i- 
mo  ora  nella  Cliina.  Non  è mai  stato  regno  , 
p.irlo  «le*  res^i  uniti,  e per  dir  rosi  <Vìm  pez- 
zo, nr  più  gi'snde  , nè  più  popolato  , ne  più 
riero,  e dovizioso  «Togiii  bene  della  CliiU'i,  nè 
die  si  sia  per  più  secoli  mantenuto.  Quindi 
nasce  die  le  città , nelle  quali  i suoi  re  han 
fitto  residenza,  sono  delle  maggiori  d>e  siano 
m.ii  state  al  monili»,  e queste  sono  tre,  Srnir.ien, 
Andiin,  e Paiidiiii.  Snnz.ien  per  quanto  io  posso 
eoiiipretiderr  è la  più  nnlie.v  e rapo  d*  un.v 
proviiH'ia.  die  si  dii  ima  Qiiimai,  col  eni  no- 
me volg.imienle  eliianiano  essa  città:  ella  r 
siiriat.a  «piasi  ndresliemo  oriente  in  im  graii- 
«lissìmo  lago  , r.msato  da  (jiiallro  numi  reali  , 
die  vi  s!w>rrano  dentro,  cfe’<piali  il  più  ee|e- 
hre  è dii.imato  Polisango  II  lago  è jiieno  d*is«>* 
Irfli*  |»«T  .unenità  di  sito,  e per  frrsdiez/ » 
«l’arre  r per  prospettiva  dr  fahtiaeln*  e per 
vaglte//:i  di  gi.irdìni,  dileltevoh*  olirà  iinu|«>  : 
li.i  le  rive  tapezzate  di  venliira  e vestile  d*  al- 
beri, rn.ifììale  da  limpidi  rusei-lli  e da  spcsM* 
roiilane.  ed  adorne  di  magnìMei  pal.igi  ; la  t»n;t 
fnee  è larga  nella  sna  maggior  ampiezza  «l.v 
qit.illro  leghe,  ma  in  alenili  liinghi  tmn  pavs  i 
noe  li  ghe:  la  eillà  è lonlaiia  «l.-ilh*  fori  de’ fiu- 
mi vi’iit'ollo  miglia  in  ein  a : ella  giri  «la  eeiilf» 
miglia:  ha  le  str.ule  larghe,  e «!‘ aeqn;i  e «li 
tiTri  : le  leiTeslri  sono  Inlli’  seli«'ale,  e a«l«»r- 
ne  «li  ?>e1lì>simt  poggiiioK  da  wdere;  i Vanali 
più  eeirhri  vuiii  forse  quindie!  r«m  ponti  t.anto 
siip«*rhi , die  vi  prosano  sotto  Ir  n.avi  a vele 
lene.  Il  priiielpale  fi-nde  «piasi  p«*r  lo  nifTvo 
I rill.’i  , ed  è lirgo  poro  più,  o meno  «!' «in 
miglio,  eon  forse  ottanta  ponti,  d«'*  quali  non 
si  può  ve«liT  elisa  né  più  v.iga  uè  più  eomo- 
ila.  Sari’Mie  rosa  lunga  m’  io  volessi  metter 
«pii  liitld  dò  (he  si  pfrfrehhe  dire  della  gran- 
«lezz.a  deMr  piazzi*,  «Iella  iiiagnilimiri  de’  pa- 
lagi. della  U'Ilezza  delle  contrade  e «idritmii- 
meiT»l»ile  iiinltriiidine  degH  ahìl.aiiti , deiriiilì- 
nilo' roneorso  de*  nierr.itarrti,  delF  ineslrmabile 
numero  de’ vasr«*lli  drslinli  «l’i'liano  e «T .avf»- 
rio.  «•  messi  parte  a oro  parte  ad  argento,  «Ielle 
ineomp.'ir.ifiili  rrrdie/ze  che  vi  entram»  enoù- 
nnamenle  <•  n’esi’orio;  «Idh*  «Idizie  niialmrirtr 
delle  «piali  questa  eittii  è tanto  piena,  die  ne 
meril.a  il  superilo  nome  di  Sunzien,  «Iella  quale 
però  sono  maggiori  l’andiin  ed  Anrhiii.  Questa 
«:  tanto  gramle,  rhe  un  nomo  a cavallo  «h  por- 
taiib’  appena  la  traversa  m un  giorno  da  porta 
a porta  e vi  sono  olire  di  ei«’>  i borghi:  <]iidla 
si  dire  girare  sessanta  leghe.  M.a  perchè  ah- 
bi.iino  fatto  iiKurzìone  della  China,  non  lia  fnor 
di  proposito  enmiii-morar  «[wi  h graiwh'zjw  «li 
.ilrune  .altre  sue  eillà,  s<*ron«fo  le  relazioni 
avute  sino  al  presente  Cantali  dunque,  ehe  è 
la  più  nota  e non  è di*lle  m.agginrì,  i rorlo- 
gin-si  die  vi  hanno  Iraflieo  grwtdi'  da  parrecbi 
anni  in  qua,  eon^♦■-^ln«»  esser  maggiore  eUe 
Lisbona,  ehe  pur  è la  maggior  eillà  d’Kiiropa, 
ereetttialoiie  0>slanlinopoli  c Parigi.  Saneinro 
si  «lice  essere  tre  voRi*  maggiore  die  Sivigira, 
«unir  girmulo  Siviglia  sei  miglia.  S.niirhieo  ne 
verrà  a girare  dirintlo.  Pironii  poi  ehe  lleehiro 
l'eeeivle  in  gramlezza  (andiieo.  se|»J»ene  è «Ielle 
medioeri,  parve  a*  p.wiri  «li  sani' Agostino  dio 
la  videro  , rill.i  «I»  settantamila  fn«»rlii.  Nc 
dehlmno  jiarere  «*ose  inrredihili,  pereht*,  oRrr 
che  Ir  rei.uiuiii  di  ALirco  Pulu  allcriuano  cu* 
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M'  anrlèo  iii.ij'j'iMri,  »nno  t:mlo  rlii;ur 

|MT  ^li  .iTVÌ»i  riii'  II' alihi.'UHii  n>iitìiiujmt’titr 
ti.i  jMTwinp  o o n i*  <ln  lull.i  Ì i 

ii.i/iour  porlojiln’»<‘,  rkr  il  h.irrMw  un 

tm»!r.u>i  srciiio  an/.i<'Iii*  ^ituli/iu»o.  Ma  prr 
i(- ilh'iiiifii'iito  r |>«  r iiniiitìafa/.iuiu*  ilr’ 
iiiMi  mi  sarà  or<H«  '^ravi'  l'aiHlar  rt'ic.Uiilo  vive 
omii*  prori'fia  rlir  la  China  kia 
|Mi|Hilata  e ]ii(’iia  ili  »i  ^Ui{H'^<le  città.  Siippu» 
itiaiiio  dunque,  che  o per  tK'iii|;nità  del  cielo, 

«»  (MT  m cuUc  e a noi  im  o^nilc  influonxe  delle 
»(rllc,  o per  altra  ra|*irmr  (|ii:diim|ue  ella  sì 
•ia,  quella  parte  del  mondo  che  a noi  è oricn- 
tak\  ha  non  «o  che  «li  virtù  nell.i  produraone 
«Ielle  cose  maggior  che  l’ altre;  onde  inoUe  cose 
«‘ccrlleiili  nascono  in  (|iu*ll<‘  felici  contrade, 
«Ielle  quali  l’ altre  .Mino  alfatto  prive.  Tale  è la 
eannclla,  le  noci  mcucat<%  i garofani,  il  pepe, 
la  canfora,  il  sandolo,  riiirniso,  l'aloè,  la  noce 
«riiidia  «nI  altre  cos«*  tali.  Di  più  le  com*  <•«>• 
Illuni  a Infante  c a ponente,  sono  m<dt«»  più 
perfette  nnivcrs.ilmi'iit«'  là  clic  (|iià  roim*  ne 
tanno  fe«le  le  perle,  1’  oro,  i diamanti,  gli  sme- 

e. iltli,  U pietra  hei.ii.rr:  perché  le  perle  di  l*o- 
iH'nte  a jiaragone  delle  oricnUiì,  sono  quasi 
pioinho  airinrontro  «lelTargeiito,  c 'I  hesanr 
Miiiilmcnte  che  viene  dall’ India,  c di  gran  hm« 
go  migliore  di  quel  «lie  ri  portano  dal  IVrù.  Or 
la  China  c la  più  oi  i«'ntal  parte  cln^  si  siippia 
della  terra,  onde  «dia  si  gode  dì  tutte  quelle 
perfe/ioni  die  s'alli  ilxiiseoito  airOrìente.  L prì« 
ina  l'aere,  del  quali*  non  è ros;i  iiesvuun  che 
più  importi  alla  vita,  aiutato  dalla  vicinan/.a  del 
mare,  che  in  gran  parte  cinge  e quasi  vagheggia 
e r«m  mille  soni  c golfi  penetra  b«*ne  addentro 
liuelLi  provincia,  vi  è generalmente  l(*rnpi'ratu. 

11  pa«‘>e  poi  é generalmente  piano  e di  natura 
attissima  alla  produzione  di  ogni  deliral(>zza, 
non  che  delle  cosi*  in‘i't'.vsarie  airirsu  ed  al  so* 
stegno  della  vita.  I monti  etl  i culli  sono  per- 
pi'luamente  vestiti  tra)ÌH*rì  d'ogni  sorta,  parte 
salvalirhi,  parie  fnitlileri  ; l.i  pianura  di  ri.si, 
4»r/.i.  formenli,  legumi;  i giardini,  oltre  l’ altre 
spezie  di  frulli  nostrani,  »«miniiiiislrano  sapo- 
i osissimi  iiii'ìlnni,  «h'Ucalissime  susine,  fichi  per* 
t'*Ui<sìmi,  c«*«lri  e melaranci  di  varie  forme  e 
«li  sa|>ore  crcellnilc.  Hanno  anco  unVrlia,  on- 
de cavano  succo  dc)i«'ato,  de)  (|uah‘  sì  si'rvono 
in  v«‘ce  di  vino,  ma  clic  li  mantiene  sani  e lì- 
Iseri  da  quei  mali,  die  suol  partorire  a noi 
l’tisn  imnioderato  del  vino.  AnlHindano  d' ar- 
menti r di  greggi,  d’  ncri  Ui  e di  carciagionì, 
di  lane  e di  p(‘lli  pin’/ioM*,  di  hainhagio,  lino 
e seta  iiilinita.  Vi  sono  miniere  d'oro,  d'ar- 
gento e (li  ferro  ecrdlente.  Vi  si  Iriiuv.inu 
perle  finissime,  vi  abbonda  il  vuecaro,  il  mele, 
li  ri'obarbaro,  la  canfora,  il  minio,  il  guado,  il 
miisdiio,  ratoé,  la  dna  ; le  porceli. un*  non  si 
Ialino  altrove.  1 (iumì  |ioi  e l' accjm*  d'ogoi 
sorta,  scorrono  tutti  <|u«‘i  paesi  con  indicibile 
eoinodilà  d«*lla  navigaziom*  c dell'  agrieoltur.i. 

K non  é meno  feconda  di  pc.ici  I'  actiua,  die 
di  frulli  la  terra,  perché  e«i  i fiumi  c«t  d mare 
ne  danno  ropi.i  iuliiiila.  A «|ucst.i  lauta  ferti- 
lità della  t(*rra  e driracipi  i .s'aggimigi'  (nere* 
diliilc  «'«dtura  dell' uno  e dell' .diro  elciiu'iito  ; 
per  la  quale  se  ne  cava  lutto  il  possibili*.  Il 
elle  pi'oo'di*  da  «lue  e.igioiii  ; l una  si  é rine* 
sliiu.ibtlr'  inoltitiidiiie  degli  abil.mii,  perche  si 

f. i  conto,  che  la  Cliiua  f.iecii  più  di  s«*s.santa  | 
niilioiii  d'anime;  l'altra,  «*  l’estri'ina  diligenza  [ 
che  si  Usa,  e da'  parlicul.iri  ui  coltivare  «*d  in  1 


eav.ir  trotto  d.i’ bir  piwh'ii,  c d.i’ magistrati  in 
far  die  a n(‘v«uno  sia  lecito  lo  star  o/.ìoso  e 
scioper.ilo;  sì  die  non  vi  é p.ilmo  di  lem*no, 
dii*  n<»n  si.i  ix'nissiim)  erdtivaio.  Ih'll’ arti  poi 
non  ac»*.Mb*  p.irlaie:  perché  non  é pa«*s«’,  dove 
m.iggi<)rm<*iil4'  (i<>ris«'ìiinn  «*  per  varietà  e p«’i* 
ecc«‘llen/.  t : il  <*Iie  |no<*eile  da  «Im*  « agioni:  l'ima 
d è qm  lla,  di«*  si  c già  acrenn.nt.a  die  ognuiiu 
e sforzato  a far  qiialdu*  n^i;  auro  ì ciechi, 
.anco  i monrlti  r gli  storpiati,  se  imii  sono  af- 
fatto impoteiili.  K 1(*  donne,  per  una  Ic^gc  di 
Vitei  re  ddl.i  Cliitpi,  sono  obbligate  a far  l'arte 
del  p.ulrc  o almeno,  |>er  mdùli  e p«*r  grandi 
di'dlc  si  siano,  ad  aU«'nderr  alla  conocchia  cd 
air  ago.  L'altra  cagione  si  é che  i ligliiudi  «Idi- 
hono  nccessai'iami'nte  imparar  il  mcsli(*rc  «Id 
padre:  omlc  avvii'iie,  che  gli  artdiei  sono  in- 
Hiiiti  e che  i fanciulli  appena  nuli  sanno  lavo- 
rare e le  faneiulh*  Ì5less«’,  e che  l’arti  si  nm- 
diiconn  a somma  perfezione.  Non  lasciano  an- 
ilar  a male  cosa  n<*s»ima:  d«*lln  sterco  de*  hu- 
lali,  de*  buoi  e «raltri  animali  ii<*  pascono  i pe»* 
sci  ; delle  ossa  de'  cani  «*  d’ altre  Jiesth?  lu; 
fanno  seultiire,  come  noi  «l'avorio;  d«*gli  slrarri 
e d(*’  cenci  m*  fanno  cart«*.  fi  tanta  In  c«>pÌA 
finalmente  e v.i]ìi*tii  de'  frulli  ddU  terra  e nel* 
rindustria  niiiaiu  die  non  hanno  bisogno  ni*s- 
suiio  «b*ir  altrui,  e d.mno  grandissima  t|^uanlità 
del  suo  a*  pacai  stranieri.  K,  pei*  non  dir  d'al* 
tro,  1.1  quantità  della  seta,  che  si  cava  della 
(diina  non  é cr«*«lihile;  se  ne  cavano  tre  mila 
(piintali  l'anno  per  rindi.itli  Portogallo;  sene 
rarii'ano  «piindici  navigli  per  le  Filippine:  se  n«* 
conduci'  al  Gi.ipaii  suniiiut  ine.slimibilr,  «*il  al 
t^abiio  ipiaiililà,  «pi.iiita  si  piu'i  coiiipmt- 

«lei*  di  «pidl.i  rir.ib)>iauio  detto  di  sopra  eoli- 
durjt  ogiramio  in  Ciambalù.  K vemhmo  l'opeii? 
cd  i lavori  loro.  pi*r  riidinita  iimlliludim*  « hi* 
ne  fanno,  a sì  Imoii  mercato,  che  i iiK'rcat.iiili 
della  nuova  Spagna,  che  le  vanno  a comperare 
a ri>«de  Filippine,  dove  c»mÌ  (.liiini'.'i  lrallìc;mr>, 
ne  restano  mararigliosi.  Umb*  il  trani«'u  d(*lle 
Filippine  i*i«*>«ce  puì  predio  dannoso  die  utile 
ai  re  caltidiro;  perché  la  horità  della  derrata 
fa  die  i popoli  del  .Messico,  die  si  servivano 
«li  varie  merci  di  Spagna,  se  ne  provvi*ggono 
.die  FilinpiiM*:  ma  sua  maestà,  per  lo  dcsitle- 
rio  chi’  ìi.i  «raildonicstirarc  e per  «piesta  vi.t 
cmidiirre  alla  nostra  saula  fede  cd  al  gri’iiibo 
della  (diicsa  cattolica  quelle  genti  invidie  nel- 
Forrihili  lencbriT  dell' iibdatria,  non  .si  cura  di 
(|iid  danno.  Dalhr  cose  stuldoKe  si  ve«le  come 
i.i  (diiiu  abbia  il  niodu,  parte  dalla  natura, 
parte  dall’ iiuliislria  umana,  di  sostentare  po- 
pedo  infinito;  e di«*  perci«>  egli  é cre«libile,  dn* 
si.i  tanto  pnptdata  (pianto  si  dire.  Ora  io  ag- 
giungo, rh'cgli  é nrccss.irio  che  co.si  sia,  per 
dm*  ragioni:  f una  perché  non  é lecito  al  re 
d«’ilj  (diina  far  guerra  per  acquistar  i>a«*st  nuo- 
vi, ma  solo  pi*r  difender  il  suo;  mule  n'avvii*- 
iic,  ch’ci  si  goda  (ina  «piasi  p'rpetu.i  pa<*c,  c 
non  é cosa  più  feconda  che  la  pace:  l’altra 
ragione  sì  è,  die  non  é lecito  a'  ('.liìnesi  I’iim’Ic 
fuor  del  paesi*,  m'Iizj  liceu/.i  de*  m.igi>trali  : sì 
4'he  rrt.'scendo  contimiameiitc  il  niiui«*ro  dd)<* 
persom*  e non  us«*eiido  fnorn,  egli  è «li  iu*rcs- 
sità,  che  sia  iiie.slimabile  il  numero  della  g<*nle, 
«•  elle  per  «’oiisegtivn7.a  le  «*ittà  si.ino  gramlis- 
siine.  le  terre  iniiiiile;  anzi  die  la  Oliin.i  sia 
«filasi  tutta  tuia  dUa.  In  vero  die  noi  Italiani 
siamo  troppo  amici  di  noi  sli'ssi,  e trop|>o  in- 
teressati ammiratori  delle  «*osc  nostre,  «pi.in- 
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prcri'i'i.iino  r Italia  r lo  tno  ritta  a tutto 
il  rrsln  tiri  tuonilo  : lu  (ìguni  «ritalia  Itm^a  r 
ktrcita,  c ron  tutto  rii»  iUvìm  prr  mrjzo  ibi- 
rAppriinino  r U rarità  ile'  fìiimi  navi°al>ili, 
non  comporta  che  ri  posswi  essere  città  pran- 
ilissim.i.  ImIscìo  jMii  ili  ilice,  clic  i suoi  Kiiini 
sono  rÌTC  a p.irapnnr  del  (ìange,  del  Menan, 
ilei  Mearon  e ilcpli  altri,  e che  il  mar  Tirreno 
e TAdriatico  sono  porplii  .a  risjMito  ileirOceano 
e per  ron!w*piien7.;i  i traOìchl  nostri  sono  mise- 
rie a [>etlo  (ìe’inercati  di  Cantali,  di  Malacca,  di 
Calicul,  di  (trmiiz,  di  Kid»ona.di  Siviplia  e del- 
r altre  città  poste  sull' Oceano.  Appiiinpi  alle 
rose  suddette,  clic  la  contrarietà  e la  nimirì- 
zia  tra  i inanmrltani  e noi  ci  prira  ipiasi  af- 
fatto del  commercio  dell’ Africa  ed  in  gran 
)>artc  del  Iraflico  di  Levante  : le  inipliori  poi 
|>cz*e  d’Italia,  cio<'  il  regno  di  Napoli  e il  du^ 
cato  di  Milano,  soggiarrionn  al  re  rattnlieo. 
Gli  altri  stali  sono  meiliocri  e mediocri  anche 
le  città  rapitali.  Ma  egli  t*  tempo  dì  ritornare 
ormai  onde  siamo  partiti.  L tanta  )*efncacia  e 
la  forza  della  residenza  dei  principi,  che  que- 
sta sola  è bastante  a rottituire  M a formare 
in  un  tratto  le  città.  Nell’Etù^ia,  icriTe  Fran- 
ersco  Alzarti,  inm  è terra  nessuna,  benché  il 
paese  sia  spaziosissimo,  maggi OfC  di  mille  c 
M'iccnto  fuochi,  c di  questa  gmiidezza  ve  iic 
sono  poche.  Con  tutto  ci6  il  re,  cJii  tinalu  il 
gran  Nego  da  loro  e da  n<M  falsanieiile  il  prete 
Giani,  che  non  ha  residenza  fiTni.i,  rappre- 
senta con  la  rmrte  sola  una  gro^sisdina  città; 
eonciossiaelsé,  dovunque  egli  si  trova,  ingoin- 
hra  con  rinnumeralwle  niollitoiiinc  detle  ten- 
de c de^  iiadigliont  molte  miglia  dì  paese. 
Nell*  Asia  le  città  di  «pKilehe  conto  sono  tut- 
te state  sedie  de’ princìpi;  Damasco,  Anliu- 
rhia,  .Angorì,  Trebi^^ontla,  Ibirsia,  (frriis.deiii- 
loe.  Ma  passiamo  nella  nostra  Faiio|).i.  La  tra- 
slazione della  sedia  imi>eriaie  iliniimiì  Houm  e 
ie*  grande  Coslanlinnpoti,  clic  si  e mantenuta 
nella  sua  graiulezza  e maestà  eoa  la  residenza 
del  ^ran  Turco.  QiiesU  città  è nel  più  bello  r 
nel  più  comodo  silo  clic  sia  al  mondo:  ella  è 
posta  nell’  Europa,  ma  non  all’  Asia  lontana  più 
(li  (pialli'oceuto  passi:  signoreggia  due  mari, 
ri'.iuinocla  Pro|»onttde;  ipiello  gira  duemila 
setloccnln  miglia:  questo  si  distende  più  dì 
diicento  miglia,  sin  die  sì  eungiunge  ron  l’Ar* 
cipclago.  Il  tempo  non  può  esser  tarilo  turba- 
to e rollo  che  impedisca  afTalto  la  navigazione 
e la  condotta  delie  merratan/Je  a cotrsla  ma- 
gnificentissima città  dall’ uno  o dall'. diro  ni.a- 
rc  ; se  avesse  un  fiume  reale  e navigabile,  non 
le  mancherchlic  niente:  gira  tn-tiirì  miglia  . se 
tu  n’eseliidi  Pera;  ma  conipretidrndola dirinUo, 
e in  questo  giro  contiene  intorno  .a  settecento 
mila  persone:  ma  la  peste  ne  f.i  strige  griii- 
dissima  ogni  tene’ anno  c non  1’  abUandona  af- 
fatto quasi  mai.  Dove  é eos.!  degna  di  ronsi- 
derazìoiie  onde  nasca,  die  il  suddetto  mah'  vi 
si  attacchi  con  notabilnumtc  ogni  Irrz'anno, 
come  nel  Cairo  ogni  seti  imo,  (piasi  f<*bbre  ter- 
zana, massime  che  la  città  e in  .sito  saluberri- 
mo. Sta  differiamo  questa  specul.iziotie  ad  un 
altro  tempo  o lasciamola  a maggiore  ingegno. 
Sono  entro  CosLinUnopoli  sette  colli:  evvi  dal 
iato  volto  a levante  su  la  riva  del  mare  il  ser- 
raglio del  gran  signore,  le  cui  mura  girano  tre 
miglia  : evvi  l’ arsenale  di  più  di  centotrenta 
areni.  È finalmente  cillà  per  ixdlezza  di  sito, 
per  oppoiiiinilà  di  por  to,  per  roiiKMlità  di  ma- 


re, prr  moltitiiiline  d*  abitanti,  jurr  grandezza 
di  traflìdii,  |>er  la  resìdi'uza  del  gran  Turco,  a 
rui  si  deve  sriira  dulibio  il  primo  luogo  tra 
tutte  le  ertlà  d’ Kurona  : perchè  la  corte  sola 
di  «piel  prinripe.  tra  la  gente  a piede  e a ca- 
vallo, non  fa  meno  di  trenta  mil.i  persone  ar- 
male. In  Afric.a  .\Igi(‘ri  fatl.1  nuovamente  rapo 
■rtiii  grande  st.alo,  v perciò  popolatissima;  dVe- 
mi.se  nel  suo  fiore  faceva  da  sedici  mila  Tuo- 
dii;  Tnnìgi  nove  mila:  .Marocco  ne  faceva  cento 
mila:  Fc.hso  che  è ora  sedia  (h'I  più  potente  re 
d’  Africa,  ne  fa  sessaiitarinipic  mila. 

fra  ì regni  della  nistianilà,  parlo  degli  uni- 
ti e di  un  sol  corpo,  il  più  grande  e il  più 
popolato  e il  più  riero  si  é la  Francia  : pei*- 
die  fa  ventisette  mila  parrocchie,  e piglio  P.v- 
rigi  per  una  parrocchia,  e pasce  più  di  (|iiìr>- 
diri  milioni  d\inime.  È tanto  fertile  per  ÌH'n<*- 
fino  delli  nitiir.i,  tanto  ricco  |>er  im*z/-a  del- 
rindiistria  de’pnpoii,  che  non  porta  iriddii 
a (piahinqiie  altro  paese:  la  riHidenxa  ib'*  re 
(E  un  tanto  regno,  da  gran  tempo  in  (pi.v  .si  c 
stata  Parigi , onde  è avviuiutu  rhe  Parigi  sia 
la  più  grossa  città  del  rrislianesino.  Gira  dodiri 
miglia,  fa  intorno  a qiuttrooi’ulo  cinquanta  mil.i 
persone  c |c  pasce  con  tanta  coj>ia  di  vettova- 
glie, con  l.uiia  a/ìluenza  d’ ogni  ddicatezzi  e 
il’ ogni  bene,  die  dii  non  Elia  visto,  non  1i> 
può  iiiiiniginai'r.  I regni  d’  Inghillerra,  dì  .\.i- 

1»oli  , di  Poiiogalln  , di  U »einia  , la  cimli'u  tlì 
''landra  e il  ducalo  di  .Mil.iim  son<»  stali 
pari  di  grandezza  e di  p«»lenza  : dunque  i|ua«i 
pari  sono  aiirlie  state  le  città,  ivdle  (|uali  i 

1>rinript  de’  suddetti  parsi  hanno  feniiito  la 
or  resìdenz.i,  Londra,  Nap«di,  L'shona,  Pragt. 
Miiaiu),  Gant,  le  (piali  fanno  poco  più  u man- 
co di  cento.xessanla  mila  anime  per  una.  Figli 
c vrro  die  il  tniflieo  drlE  Etiopia,  India.  lira- 
fcile  rendo  Lisbona  3h[ii.into>maggifii  delEaltre;  le 
rivoluzioni  de'Poesi  B i<si,  Londra  In  Upagna  twm 
('•  cillà  di  tanta  grandezza,  parte  perdiè  ella  è sta 
ta  sino  al  pre.sente  divisa  in  regni  picnolij  e p<*; 
mancamento  di  linmi  e d’acque  non  può  ooiKiiir 
tanta  quantità  di  vettov.aglio  in  un  luogo,  rise 
vi  si  possa  mantenere  .stnordinaria  qiuntit;»  di 
gente.  Le  riltà  j>erò  di  più  ri|Milaziune  e nw- 
gnitìeenza  som»  quelle,  dove  gli  antichi  re  e 
principi  hanno  tenuto  il  lor  seggio  Ikircellona, 
Sai‘a(n>zza,  Vab'nza,  Cordova,  Toledo,  Bnrgos, 

1 Leone;  tutte  città  onorale  e assai  popolose;  m.i 
che  non  p.assano  l.a  seconda  classe  delle  citLt 
d’Italia.  Oltre  h'  (piali  vi  è Graiuta , dove 
hanno  regnalo  lungo  temp(»  i .Mori  e ad(»rna- 
Uila  di  molti  r riecUi  edìtiej  : ella  é parto  in 
monte,  parte  in  piano:  la  parte  montiuisn  e 
in  tre  colli,  dÌTÌsi  E uno  ihdE  altro:  ablxmihi 
d’  acque  d’  ogni  sorta  , delle  quali  s’  adacqii.a 
gran  parte  del  suo  amrni.<NÌmo  contado,  clic 
per  ciò  è sì  Ih'ik*  abitalo  e coUiv.ilo  die  nulla 
più.  Siviglia  è cresciuta  graiidcmeute  dopo  lo 
scoprimento  del  .Mondo  nuovo  ; perche  ivi  fan- 
no sr  .ala  le  flotte  else  vi  portano  ogn’anno  tanto 
tesoro,  die  non  si  può  stimare:  gira  circa  sci 
miglia,  fa  da  ottant.a  e più  mila  persone:  c po- 
sta su  l.a  sinistra  riva  del  Betis,  o vogliamo  di- 
re Guadalcliivir:  è adorna  di  bdlitsiiue  chiese 
e di  magnifict  palagi  : h.i  il  contado  non  meno 
fertile  clic  ameno.  Vagliadolid  non  è città,  mi 
può  stare  a paragone  delle  più  nobili  di  Spa- 
gna ]>er  la  residenza  clic  vi  fece  gran  tempo 
il  re  cattolico,  c(»ine  ora  Madrid  e rreseiula  e 
del  continiin  cresce  per  la  corte  die  vi  tieue 
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il  rr  Filippo;  cbr  v di  Unta  efficacia^  che  aeb* 
bene  ne  il  paese  e ahbondante , nè  il  contado 
ameno,  nondimeno  lira  a sé  Unta  gente  che 
ha  fatto  quel  luogo  di  villa^'gio  una  d<-ile  più 
grosse  popolaatoni  di  Spagna.  Cracovia  e Velina 
sono  le  più  popolate  città  de'  Polacchi  : la  ra- 
gione si  è,  perchè  quella  fu  sintia  de'  duchi  dì 
Polonia,  questa  de’ gran  duchi  di  Lituania. 
Nell'  iraperio  de*  Moscoviti  tono  tre  grandissi- 
sime  città,  V'alodonierìa,  la  gran  IS*o%’oguan]Ìa 
e Moscovi.i  : perchè  sono  sUte  tutte  tre  sedie 
de*  gran  durai  e capi  di  gran  duminj,  la  più 
celebre  oggidì  si  è Moscovia  per  la  residciiz;i 
che  vi  fa  il  gran  duca  : è lunga  forse  cinque 
miglia,  ma  non  Unto  larga,  con  un  grandissimo 
CAstello  che  serve  di  corte  c dì  p.'ilazzo  a quel 
principe , ed  è tanto  popolala  che  alcuni  la 
itietlOiDo  tra  le  quattro  città  della  prima  classe 
d'  Europa,  che  a lor  giudirio  sono  essa,  Costan- 
tinopoli, Parigi  e Liibona.  In  .Stcili.i  anticamen- 
te la  più  grossa  citlà  fu  Siracusa , che  , come 
scrive  Cicerone,  constava  di  quattm  |>arti  tra 
sè  divise , clic  si  potevano  dir  quattro  buone 
città  : e la  cagione  della  sua  graiidozzii  si  ci.i  la 
residenza,  chi*  vi  facevano  li  te  o tiranni,  che  si 
fossero.  Ma  dopo  ebe,  essendo  mancato  per  inon- 
dazione degli  infedeli,  il  commercio  deirAfrica, 
ia  sedia  reale  si  trasferì  a Palermo  ; questa  è an- 
data sempn*  ci'esrcndo  e quella  mancando.  K Pa- 
lermo citlà  uguale  alle  città  dell.i  seconda  classe 
d'Italia,  adorna  di  ricche  chiese  e di  inagniliri 
palagi  e di  varie  reliquie  e d’ edific}  falli  da’ 
oaraoenìi;  ma  più  degne  sono  due  rase  moder- 
ne, l’una  è la  strada  che  traversa  tutta  la  città, 
di  dirittura,  larghezza,  lunghezza  e bellezza  di 
fabbriche  tali,  che  non  so  in  qual  città  d'lt.ilia 
ne  sia  una  simile,  rultrn  è il  molo,  fatto  con  spesa 
itH'stimabile,  per  cui  l>encfìcio  quella  città  lia  un 
cuparissimo  porto;  fal>brica  veramente  ilegna 
della  leagnaniinità  romana.  Ma  che  ci  .accade 
andar  vagaitdo  per  rtillre  parti  Jtd  inondo,  per 
dimostrare  quanto  imporli  alla  grandezza  d’uua 
città  la  dimora  e la  residenza  del  prìncipe  ? 
Homo,  rapo  del  mondo,  non  sarebbe  ella  più 
simile  ad  un  deserto  che  ad  una  città  se  il  soiumo 
pontefice  non  vi  risiedesse  c con  la  gnandezza 
della  sua  corte,  e col  concorso  degli  ambascia- 
dori,  do’ prelati,  <lr* prìncipi  non  raggrandisse; 
se  col  numero  infinito  delle  persole  d’  ogni 
nazione,  rlie  liauno  bisogno  ucIP  autorità  sua 
e de*  iniiiistri  suoi,  non  b t^pnlasM*?  se  con  la 
iiiagiiificenza  dello  fabbriche,  acqueJuUi,  fonta- 
ne, strade  non  P adornasse*?  se  in  tante  opere 
preclare  appartenenti,  parte  al  culto  divino, 
parte  al  maneggio  civile,  non  vi  spendesse  gran 
parte  dell’  entrate  della  chiesa?  e se  con  que- 
ste cose  finalmente  non  vi  tirasse  e non  vì  trat- 
tenesse insieme  tanto  numero  di  mercanti  e di 
holtegni,  d'arU'fict  e di  lavoranti,  e tanta  mol- 
titodiTO  di  gente  da  fatica  e da  servizio? 
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1 fondatori  anlìrbi  delle  città,  comìderando 
che  le  J.*ggi,  e la  disciplina  civile  non  si  può 
faeiliiiriUe  con«!rvare.  dove  sia  gran  moltitu- 
cline  d’  uomini;  perchè  la  nioUitudine  parto- 
risce roiifiisionr,  limitarono  il  numero  de’ cit- 
tadini, rdirc  il  quale  stiinav.iiM)  non  poti'r.ù  iiiaik- 
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tener  l’ordine  e la  forma  eh* essi  deiiderav.ino 
nelle  loro  città,  l'ali  furono  Lìi'urgo,  Solone, 
Aristotele.  .Ma  i Koiiiaiii  stimando  che  ].i  poten- 
za, senz.i  la  quale  una  città  non  si  può  lunga- 
mente niauleiierc,  consiste  in  gran  parte  nella 
moltitudine  della  gente,  fecero  ogni  cosa  per 
aggrandire,  e per  appopolar  la  patria  loro  come 
noi  ahbiaiiio  dimostrato  di  sopra,  e più  a pie- 
no ne’  libri  della  ragion  di  stato.  Se  il  mondo 
si  governasse  per  ragione  e se  ognuno  si  con* 
tentasse  di  quello  che  giustamente  gli  si  ap- 
partiene, sarrl>l>e  forse  doglio  iP  esser  abbrac- 
ciato il  giudicio  degli  antichi  legislatori;  ma 
r esperienza  che  r*  insegna,  ehe  j>er  la  corrn- 
zione  della  natura  umana  la  forza  prevale  alla 
ragione,  c’insegna  «incora  che  il  parer  dc’Ao- 
m mi  si  deve  preferire  a quel  de’  Greci,  tanto 

1»iù  che  noi  veggiamo,  che  gli  Ateniesi  ed  i 
«.leedemoiii,  per  non  dir  dell’ altre  repnhhlirhe 
della  fyreria,  rovinarono  per  ima  pirciola  dis- 
detta e pentita  di  mille  e M*llecento  riUadinì 
o poro  tnù:  ed  all' incontro  i Komani  vinsero 
pi’rdrnilo  la  più  i nrte  delle  guerre  c dell’ im- 
presi*, perche  c chiara  cosa,  i hc  più  Hornani  mo- 
rìriiiio  iiell.i  gueriM  di  Pirro,  de’  Cartaginesi, 
di  \iifnan/.ia,  di  N'iriato,  di  Scrlnrio,  cd  in  .al- 
tre, che  noii  morlruno  wiua  comp.araziotfe  de’ 
nemici.  .Ma  essi  restarono  con  tutto  ciò  supe- 
rìori  per  P inesausta  loro  nxiltitndine,  con  la 
quale  avanzando  alle  rotte,  soverchiavano  non 
meno  che  col  valore,  gli  avversari.  Iienche  co- 
raggiosi e fieri.  Negli  antecedenti  libri  abbiamo 
im»»(ratu  i mezzi  cu’qnali  una  città  si  può  con- 
durre a quella  maggior  grandezza,  che  si  possii 
desiderare;  sì  che  non  ci  resta  nitro  che  dire 
circa  <|ncl  che  ci  avevamo  proposto.  Ora  non 
per  necessità  della  materia,  ina  per  ornamento 
dell' opera,  considereremo 

Onde  sia,  che  le  Città  non  tfatlano  ci'escendn  n 
propot’uone. 

Non  ai  creda  alcuno,  che  i suddetti  mr;zi,  o 
altrì  die  si  possono  trovare,  polsino  far  ch’u- 
oa  città  vada  senza  fine  crescendo.  Egli  è in 
vero  cosa  degna  di  considerazione,  onde  nasca 
che  le  dttà  giunte  a certo  segno  di  grandezza 
e di  potenza,  non  passino  oltre,  ma  o si  fer- 
mino in  quel  segno,  o ritornino  indietro.  Pi- 
gliamo per  esempio  Roma;  questa  nel  .suo  priii- 
cìpio,  quando  fu  fondata  da  Romolo,  Dionisio 
Aliriimassen  scrive,  che  faceva  tre  mila  e tre- 
cento uomini  atti  all’ arme.  Romolo  regnò  Ircn- 
tasi'tto  anni,  nel  quale  siiazio,  la  città  crebbe 
sino  a quarantasctte  mila  persone  «la  spada. 
Sotto  Servio  Tulio,  dopo  la  morte  di  Knmoh» 
circa  ceniorimpiaiita  anni,  si  dcsrrisja*ro  in  Ru- 
ma ottantamila  persone  atte  alPanne.  arrivò 
fiualmeitte  il  numero  a poco  a poco  sino  alla 
somma  di  rpiaUrocrntocH)qnniit.i  mila.  Doman- 
do dunque  io,  mide  è,  die  da  tre  mila  c tre- 
cento tioniiui  da  guerra,  il  popolo  romano  ar- 
rivò a quattrocento  e cinquanta,  e da  quattro- 
cento cinquanta  mila  non  passiò  oUrrf  Simil- 
mente sono  quattrocento  anni,  che  Milano  c 
A’enezia  facevano  tanta  gente,  quanta  fanno  c*g- 
gidi,  onde  n.isce  rlic  la  moltiplicazione  non  va 
innanzi?  Rispondono  alcuni,  <*sser  di  ciò  c.igìn- 
nc  la  peste,  le  guerre,  le  carotie,  e le  altre 
simili  ragioni  : ma  ciò  ik>d  soddisfa,  perche  le 
pesti  sono  sempre  >lale, r le  guerre  erano  «mito 
più  frequenti  e più  s-mguiiiow  nr*  -w  ridi  p.i\- 
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Mti,  ch^  w’trtiip  nostri  ; poirlir  aHorJS  si  Y#*-  I in  rlio  i «wiloHirr»  polsino  <!nrnf 

iiiva  in  nti  traUo  aUo  mani rd  al  rinirntn  d*  una  n la  fatica,  e rc^(;er  alla  spc»a ’M  <r  una  delle  *>itd« 
battaglia  campale,  dorc  morÌYa  in  Ire  o quat-  I dotte  diffìcultà,  non  che  più  insieme,  che  s’attra- 
tro  ore  maggior  luimeH»  di  gente,  che  noti  oe  I Tersi,  è bastante  a dissipar  il  popolo  d’ima  città 
iminre  ora  in  molti  anni;  perchè  la  guerra  è | bisognosa  d’aiuto  , soggetto  a tanti  arcideniì 
ridotta  dalla  «ampagna  alle  mura,  e vi  si  ado>  | e casi:  utin  carestia,  iiim  fame,  una  guerra,  un 
pera  molto  più  la  zappa  che  la  spada.  Il  roon-  U interrotupimento  tli  negozi  e di  Irallicln  , un 
do  poi  non  è mai  stato  aerua  virissitudiiie  di  i fallimocslo  de'inercalanti,  cd  un’altra  m fatta  co- 
abhontlanta  e di  r.arestia  e di  talubrità  e «li  sa  far.‘i.  come  l’inverno  alle  rmidiin  , rcreare 
peate;  nè  mi  accjide  addurre  esempio  di  ciò:  a’ popoli  altro  paese.  La  grandezza  oi'dlnaria- 

perciiè  ì’ istorie  ne  aon  piene.  Or  se  con  tntti  mente  delle  città  si  frema  in  f[uel  segno,  nel 
4|uesli  nrcidenli,  le  città  principiale  con  poca  quale  si  pub  comodamente  eonst'nrare;  ina  la 
gente,  arrivano  ad  un  naincro  grande  di  alù-  grandezza,  die  dipende  da  cause  remote,  da 
tanti:  onde  è che  non  vallano  proporzionatameli-  mezzi  malagevoli,  poco  dura;  perchè  ognuno 
te  crescendo?  Dìcoim»  altri,  ei5  esser,  petchè  cerca  la  comodità  e r-agevolezza.  S’aggiunge 
Dio,  moderator  d’ogni  cosa,  cosi  dispone:  niii-  alle  cose  suddette,  che  le  città  ^andi  sono  mollo 
no  dubita  di  eìb;  ma  perchè  rinlìaila  sapienza  più  eke  le  picriole,  soggette  alle  carestie,  per- 
di Dio  ned’  amministrazione  e net  governo  che  h.mno  nisogno  di  maggior  qiiantitli  di  vet- 
della  eatura  adopera  le  cause  seconde,  doiuan-  tovaglie , ed  alla  mnle  , perche  la  coutaginiie 
do  io  eoo  qoat  mezzi  quella  eterna  prnvvidon-  vi  si  attacca  più  facilmente  e roti  più  .siragt*; 
sa  faccia  moltiplicar  poco,  e dia  leriaiiic  al  e a tutte  le  ditlicoltà  raccontate  danni,  perche 
molto?  Or  per  risponder  alla  questione  prò-  hanno  bisogno  di  più  cose.  Onde  srltlnuie  gli 
peata,  diciaroo  che  la  medesima  doniamla,  si  uomini  erano  cosi  atti  all.t  generazione  nel  cnl- 
puo  fare  di  tutto  r uman  genere:  conrìossia-  rao  della  grandezza  romana,  come  nel  suo  piiti- 
eliè  essendo  egli,  già  sono  tremila  anui,  molti-  cipio  ; nondùneiio  il  popolo  non  crebbe  ,i  prn- 
plicato  in  tal  maniera  dì  un  uomo  e da  una  porzione,  perchè  la  virtù  mitriliv.i  della  ciilà 
ilonna  , che  n’  erano  piene  , e le  provìncie  di  non  aveva  forza  di  passar  oltre.  Conriossiarhr 

terra  ferma,  e risole  del  mare;  onde  procede,  gli  abitanti,  in  processo  di  tempo,  non  .ìvciidn 

die  da  tre  mila  anni  in  qua,  questa  moltipli-  maggior  comodità  di  vrttov.aglie. o non  si  acr.a- 

eazione  non  è passata  oltre?  Ala  risolviamo  il  savano.  e s«*  si  .accasiivaiio,  i loro  rigliunli,  o per 

dubbio  nelle  città,  perchè  resterà  anche  rìso-  disagio,  o per  necessità  rius<'ivann  da  niente,  e 

luto  nell’ universo.  Diciamo  dunque,  che  Eaii-  cercavano  fuor  della  patria  miglior  ventura:  al 

mento  delle  città  procede,  parie  dalla  virtù  che  volendo  prowetlere  i Komaiii,  facevano  scoi- 

generativa  degli  uomini,  parie  dalla  nutritiva  ta  de’  più  poveri  cittadini  e li  m.'indavano  nelie 

d’esse  città:  la  generativa  senza  dtibhio  , che  colonie;  dove,  quasi  alberi  traspiaiiLnti,  miglio- 

sempre  c l’UtesM,  almi  no  da  tre  mila  anni  in  rasperò  di  conduione  c di  coiuutlilà,  e perciò 

qua;  eoociossiachè  tanto  sono  oggi  atti  alla  ge-  moHiplicassero. 

nerazione  gli  uomini,  quanto  erano  a’  tempi  dì  Per  la  medesima  ragione  il  genere  umano. 
David,  o «li  Mose:  onde,  se  non  vi  fosse  altro  ereseiiito  sino  ad  una  certa  midtitudìne,  lum  è 
impeilimenlo,  la  propagazione  degli  uomini  ere-  passato  innanzi;  e sono  tre  mila  anni  e più  che 
scerebbe  senza  noe,  e P auguimmlo  delle  cillà  il  mondo  era  cosi  pieno  d’  uomini,  come  è il 
senza  termine,  e se  non  va  innanzi,  bisogna  presente;  perchè  i frutti  della  terr.i  r la  copia 
dire,  che  rib  proceda  da  difetto  di  nutrimeii-  del  vitto  non  comporta  maggior  numero  di  gen- 
io e di  sostegno.  Ora  il  luitrirnenln  si  cava,  o le.  Comuicinmno  gli  uomim  a pmp.-igarsi  nella 
dal  contado  della  città  nostra,  o da'p.ar»t  al-  Mesopotamia.  e crescendo  di  mano  in  mano  s't 
Irai:  e se  la  città  ha  da  crescere,  bisogna  che  allargarono  dì  qua,  e di  là;  ed  avendo  riem- 
le  vettovaglie  le  siano  portate  da  lungi.  Per  pìulo  la  terra  ferma,  traghettarono  nell*  Isole 
far  che  U nudriioento  ci  venga  da  lontano,  egli  del  mare;  e da’  p.iest  nostri  arrivarono  a poco 
è necessario  , che  la  virtù  allralliva  sia  tanto  a poco  alle  terre,  che  noi  chiainiaino  Mondo 
grande  che  superi  l’asprezza  «le*  btoglii  , l'al-  Il  nuovo:  e non  è cosa  per  la  qual  si  conihalla 
trsza  de’  monti,  la  bassezza  delle  valli,  la  rapi-  | roii  più  rriidellà,  che  il  terreno,  il  cibo  e l.v 
dità  de’ fiumi,  i pericoli  del  mare  , le  insi<lic  I como<Ìità  deirahitazione.  Gli  Suriii  si  recav.aim 
de’ corsari,  1*  instabilità  de’ venti,  la  grandezza  H a gran  gloria  il  deserlare,  per  molle  centinaia 
della  spesa,  la  malagevolezza  delle  strade,  l’in-  U di  miglia,  i loro  c:onfini.  Mei  Mondo  nuovo  t 
ridia  oe’  vicini,  l’odio  «le’nemici,  l’emulazione  U popoli  dell’  Isola  Dominira  e «Ielle  vicine  ran- 
de’competitori,  la  lunghezza  del  tempo,  che  si  I no  a caccia  d*  uomini,  come  noi  di  cervi  e di 
ricerca  per  la  condotta,  le  c.irostie  e le  nere»-  D lepri,  e si  pascono  delle  loro  carni;  il  mede*- 
sità  de’  luoghi,  onde  si  ha  da  condurre  la  ro-  ri  simo  fanno  molti  popoli  del  Brasile,  massime 
ba.  gli  odi  naturali  delle  nazioni,  l.*i  contrarietà  H quei,  che  sì  chiamano  Aymuri,  i quali  sbrana- 
delle  sette,  ed  altre  rose  tali,  le  <|nalì  vanno  H no  c divorano  i fanciulli  e le  faiicinile  virenti: 
crescendo  m‘cou«Io  che  cresce  il  popolo , e il  U aprono  i ventri  delle  donne  gravide,  e ne  ca- 
hisogno  della  città  : «livrntaiio  nnahuenle  tante,  vano  fuora  le  creature,  ed  in  presenza  dei  pa- 
• tanto  grandi,  che  superano  ogni  diligenza,  dri  medesimi  se  le  mangiano  arrostite  su  le  bra- 
•d  industria  umana;  percin*,  come  metterà  mai  gir,  cosa  orribile  a senlire,  non  eli’  a vedere, 
conto  a’  mercatanti  tl  far  vi'nire  i formenli.  per  1 popoli  della  Ghinea  \e41dono  quotìdianainente 
esempio,  dairiudÌa,o  «lai  Oitaìo  a Roma,  o a’  per  la  povertà  loro,  i propri  figliuoli  a vilisai- 
ilomani  I’ as|>«‘t tarlo  di  là?  e qiiamln  gli  uni,  e ino  prezzo  a’  Mori,  che  li  rondneono  in  B.*ir- 
gli  altri  possino  ciò  fare,  chi  gli  assiriirerà,  baria,  ed  a'  P«>rtnghesi,  che  li  ini'iiaito  nell’  1- 
che  le  annate  siano  S4'inprc  felici,  che  i popoli  sole  loro  : o li  vendono  a’  Castigliani  per  lo 
•iiano  in  pace,  che  i passi  sieno  aperti,  e le  Mondo  nuovo.  Il  medesimo  fanno  le  genti  del 
strade  sicur«*?  o che  forma  si  troverà  di  con-  l*«*rù,  eh#  per  poco  più  ili  nulla,  daiiiin  i loro 
dur  vellovagli#  a Rohm  , per  taato  spazio  di  RgliaoU  a ehi  m vuol#  ; il  eh#  procede  dalla 
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nii>(?ria  r <bll’  iiopotniz.-)  (i*aUe?arli  c di  man- 
Ic'iirtli.  1 Tartari  c gli  Arabi  yivooo  di  rapioa: 
i Naaamoni  cd  i Cairi,  popoli  barharìfanni  dì 
Etiopia  delle  apoglie  de’  naufragi  altrui , come 
Lamio  provato  più  d*  una  Toha  i PortoglicM. 
È poi  coaa  nota,  quante  volte  i GaS,  i Tco> 
toni,  i Goti,  gli  Unni,  gli  Avari,  i Tartari  e 
diverse  altre  genti,  non  potendo,  per  T ioSnita 
moltitudine,  viver  nelle  patrie  loro,  siano  usci- 
te  fuori  de’  confini,  ed  occupato  il  paese  attrai, 
eoo  cstermmio  degli  abitanti,  ond’  è avvenuto, 
die  ili  pochi  serofi  quasi  tutte  le  provincic 
«lell  Europa  e del!  Asta  sono  state  occupate 
da  genti  straniere , ii«citf»  di  casa  loro  per  la 
soverchia  inoTlitiidìue,  r per  desiderio  di  me- 
nar vita  più  coinOiU  cd  obboudante.  Jji  mot* 
tiludinc  poi  dei  ladri  e degli  assassioi  onde  na* 
scc  in  gran  parte,  se  non  dall  inopia?  le  drf- 
frrenze  e le  liti  onde  procedono  , se  non  dalla 
alrcltezaa  de*  confini  ? i lerroini,  le  fosse,  le  «1*. 
pi  c gli  altri  ripari , che  si  fmo  attorno  le 
pe»i*<>i«oni,  !c  guardie  delle  vigne  e de’  frutti 
iiiatui  i,  le  porte  delle  case,  i mastini,  che  vi  sr 
tengono,  cLe  ci  vogliono  inferire,  tenonchè  il 
momlo  è stretto  alla  necessità,  aUa  copidità 
nostra  7 K che  diremo  delfe  anni  di  tante  sorto 
€ Unto  crudeli?  che  deUe  guene  perpetue,  e 


per  mare  e per  terra  ? che  dello  fhrtozte  sur 
passi?  che  delle  muraglie?  S’  aggiungono  poi 
alle  cause  suddette  le  sterilità,  le  carestie,  i eaU 
tiri  infiussi,  i morbi  coaUgiosr,  le  pestlle&xe, 
I terremoti,  le  iaondarioni,  e del  mare  e dei 
fiumi,  e gft  altri  accidenti,  cosi  fitti,  che  di- 
struggendo or  una  città,  or  un  regno,  ora  un 
popolo,  ora  un  altro,  impeAscooo  che  no» 
ntero  degli  uomini  oon cresca  iinmoderaUmente. 

DclU  cagkMt  che  coruemmo  la  granéezim  della 
Città. 

Resto  solo^  che  avendo  condotto  la  nostra 
riltà  a quella  grandezza,  che  ci  concede  la  con- 
dizione del  sito,  e le  altre  circosUoxe  da  noi 
commemorate  di  sopra,  si  attenda  a conservarla 
e roantenerb:  al  che  giova  h giuBtizra,  la  paca 
e r abbondanza;  perché  U giustizia  assicura  o- 
gnuno  del  soo  : con  la  pace  fiorisce  V agricol- 
tura , i traffichi  e le  arti  : con  V abboodansa 
dei  cibi  si  facilito  il  sostegno  delta  vita  : e oe^ 
SUDO  cosa  tien  pid  allegro,  il  popolo,  che  il 
buon  mercato  del  pane.  Tutte  quelle  cose  fi- 
nalmente, le  quali  cagionano  la  i^raodezza,  sono 
anche  atte  a conservarla , perche  le  cause  ileUà 
produzione  delle  cose  e della  cooservaàcm  loro 
sono  r ìatetse. 
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li  acridrtiti  clic  orrorrono  nr*  governi 
degli  stati  sono  di  numrro  rosi  grande  e di 
i|ualilà  si  diverse,  e vengono  in  tanta  varietà  di 
tempi,  che  non  basta  i.i  vita  d*  un  uuroo  a ve- 
nirne alla  pr<»va,  tutloeliè  egli  avesse  c potenza 
<r  valore  da  superare  ogni  pericolo  il  quale  et 
s*  accompagnasse,  c pereto  non  hanno  potuto 
gli  anticoi  scrittori  dalF  CM*nipio  d’  un  solo  rae- 
currc  tutti  gli  ammaestramenti  che  convengo- 
no a coloro,  i quali  vogliono  ottimamente  go- 
vernare. Ed  ancorché  Stmofonle  pigliasse  a mo- 
strare ciò  nella  persona  di  Ciro,  piuttosto  il 
fct*e,  come  diceva  Fiatone,  per  acquistar  la  be- 
nevolenza di  Ciro,  che  perchè  cunosresse  in  lai 
ifurllc  gran  qualità  chi'  si  diede  a raccontare.'^ 
Cosi  venne  a incominciar  dalla  falsità  deU’i- 
storìa,  volendo  insegnare  la  dirittura  al  prin- 
cipe buono.  Marco  S'arrone,  qiiamio  volle  mo- 
strare qual  dovesse  essere  un  ottimo  c priii- 
cipal  cittadino,  prese  a raccontare  i cosimni,  IVf- 
ligie  c l’ operazioni,  cosi  della  pace,  come  della 
guerra,  di  settanta  citta<liiii  eccellenti,  per  venir 
poi  separando  ciò  che  fosse  ottimo  c perfettis- 
simo in  ciascuno  e porlo  in  un  solo.  Certa  cosa 
è,  che  a volere  fra  molte  c molte  cose  buone 
scegliere  le  migliori  e scelte,  c comporle  in 
modo  che  riesca  di  loro  un*  ottima  e perfet- 
tissima forma,  non  è opera  da  ognuno,  nc  Ìo 
ho  inteso  di  vrninie  alla  prova.  E se  ho  posto 
insieme  gran  numero  di  considerazioni,  e que- 
ste acroUe  da  coloro,  i quali,  citsi  Greci  come 
l..vliiii,  hanno  avuto  nome  di  maestri  nelle  cose 
civili,  mi  ci  ha  indotto  una  certa  quasi  neces- 
sità, per  potere  ne*  consigli  c uc*  maneggi  delle 
cose  nelle  quali  m*  è convenuto  ritrovarmi,  a- 
scoltarc  eoo  frutto  e con  onesta  intelligenza 
quei  valenti  uomini,  i quali  hanno  parlato,  e 
secondo  il  bisogno  risponder  loro  con  ragio- 
ne] c perciò  non  si  maravigli  alcuno  se  son 
poste  senza  ordine  c senza  srelta  di  parole,  nè 
ori  amenti  di  lingua,  e ciò,  se  ancora  gli  parrà 
(edioso-il  vederne  replicate  alcune,  scroiido  che 
o leggendo  o operando  le  occasioni  mi  si  sono 
parate  davanti]  che  se  al  rominciarc  avessi  cre- 
dulo che  dovessero  cskc  lette  da  altri  che  da 


me,  che  per  mia  memoria  le  notai,  avrei  loro 
dato  miglior  forma,  ma  chi  In  voluto  cosi,  ^iiò 
appresto  di  me  ciò  che  vuole,  e perciò  n*  ha 
disposto  a modo  suo. 

a.  Platone  sorivrrulo  a Dione  amico  suo.  il 
quale  s*  era  fatto  signore  <li  Sirarnsa,  gli  fece 
inlmderc  che  si  riroi*d.isse,  s*  egli  voleva  es- 
sere tenuto  buon  principe  da  ognuno,  biso- 
gnarli prima  esser  tenuto  da  coloro,  i quali  r- 
rono  stati  compagni  suoi  nell’  A<*cadrniia  di  A- 
ti’fic,  e i «piali  non  sareblmno  per  imr  ivigliarsi 
nè  delLi  foiiiina,  nè  d«‘ih  vittoria,  nè  dell’  ar- 
dir suo,  bene  si  niaravigliereblMmo  v'.  egli  con 
lauta  villnria,  con  tale  ardire  e fra  tanta  al>- 
bondanza  di  cose,  fosse  per  saper  usare  la  tem- 

Iieranza  e la  giustizia,  che  coiivi<‘ne  al  principe 
>iinno,  c«mie  si  vede  dall’  elTi  tto  che  egli  seppe 
usare;  pereioerhè  dicono,  che  «pianto  alla  mo- 
destia, e t(Mnperanz;i  sua,  egli  non  portò  mai 
altre  vesti,  nè  voUe  clic  gli  si  faccsiie  altro  appa- 
recchio per  mangiare  di  quello  che  se  gli  so- 
leva fare,  quando  privatamente  viveva  fra  suoi 
compagni  nell*  Acea«lemia  sotto  la  disciplina  di 
Platone. 

3.  L*  iilTirio  del  principe  è,  non  pur  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  uOiei  d«*lla  città,  ma  gli 
contiene  in  se  tulli,  e siccome  non  v’ è cosa 
sopra  la  quale  egli  non  abbia  autorità,  rosi  non 
ve  n’c  alcuna,  la  quale  egli  ii«mi  possa  inteii- 
«Icre  cd  onliiiarc;  avvenga  cliePufiicio  suo  sia 
più  di  appn*nsione  interiore  che  di  operazio- 
ne eslciiorc,  la  quale  apprensione  può  di  sua 
natura  abbracciare  infìnito  cose,  non  già  « onic 
intìnìte,  ma  come  quelle  che  sì  possono  ri«lotTe 
dentro  da  lei  a pochi  capi,  a*  quali  il  niiitci|>c 
savio  dee  sempre  p«>r  mente.  E p«TcÌò  dee  sem- 
pre far  provvisioni,  ordiiiarioni,  elezioni  di  ma- 
gistrati esimili  altre  cose  tutte  generali,  le  quali  se 
«•gli  volesse  particolanmmte  porre  in  opera,  non 
sarebbe  bastante,  così  pcrcnè  i partieolari  es- 
M'iidn  influiti  non  p«>ssuno  «la  un  solo  uomo  per 
la  loro  iniinilà  essi'r  cs«  rcitati,  come  p<Tcliè 
converrebbe  ehe  il  medesimo  uomo  fosso  di 
diversa  natura;  avvenendo  del  principe  nè  più 
nè  meno  come  se  avvenga  del  cuore  nel  com- 
posto deir  animale,  senza  la  cui  virtù  lutto  che 
I membri  non  possono  esercitare  la  loro  ope- 
razione, egli  nondimeno  non  potreblie  fare  par- 

Iticolarrocnte  ciò  che  essi  fanno,  perciocché  biso- 
gnando che  alcuno  ve  ne  sia  diritto,  alcuno  torto, 
alcuno  sodo  cd  aspro,  ed  alnino  molle  e delicato, 
•arebbe  impossibde  che  il  cuore  potesse  unire 
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tanta  divrrtilà  in  tc  foto,  e diridoiT  olirà  ciò 
se  medesimo  per  U dÌTersità  de*  tempi,  de*  Ino- 
ghi,  delle  occasioni  ec.  Di  maniera  che  oìtra 
rlie  il  prìncipe  si  metti^hbe  a cosa  impossi* 
bile,  aryerrebltecli  eziandio  rlie  in  cambio  di 
giovare,  nocerehbe,  c perrib  non  si  dee  Ioga* 
rare  fuora  della  parte  che  tocca  a lui  folo,  e 
che  altri  che  egli  iitesso  non  la  può  operare. 
Nè  per  altro  Tiberio  rispondendo  al  magistrato 
delle  pompe,  disse  che  il  prìnri|>e  della  citt.'i 
non  era  console,  né  edile,  nè  [>rrtore,  ma  ave* 
va  ufficio  maggiore  e di  più  sublime  ereelh'n* 
za;  perciocché  a lui  solo  nitognava  considerare 
che  i Romani  non  potevano  vivere  se  non  si 
.andavano  ad  ognora  aggirando  per  U perirai 
«lei  mare,  avendo  bisogno  d’aiuti  forestieri,  e 
che  i gran  casamenti,  le  gran  ville,  i bei  bo- 
•icbetti  non  erano  bastanti  per  sé  stessi  a dì* 
fendersi,  il  che  altro  non  voleva  dire,  se  non 
attendere  a mantenere  e conservare  la  radice 
n il  fondamento  dello  stato,  il  quale  ufficio 
non  tocca  se  non  al  prìncipe  e a ehi  è padro* 
ne  d’esso  stato.  E perciò  Augusto,  siccome  si 
trovò  in  un  libretto  dopo  la  morte  sua  scrìtto 
di  sua  mano,  teneva  per  se  »tesA4i  conto  del 
minierò  delle  provineie  v.  de*  regni  sottoposti 
nll*  imperio  romano,  della  qtianlità  ile’  proprj 
rittadini  e soldati,  degli  aiuti  chi*  poteva  trarre 
da’  confederati,  quante  fo^<wro  le  gabelle  e i 
trilliti  e Tentrale  pidthliihe,  quante  le  spese 
6 i donativi  che  gli  conveniva  fare.  Talché 
avendo  sempre  la  sostanza  dell’ imperio  suo 
quasi  din.'inzi  agli  cerbi,  i)otev.'i.  per  mante* 
nerlo  e ordinarlo,  valersi  delle  forze  sue  a suo 
arbitrio.  Il  che  semai  fu  conveniente  a fare,  è 
neeessario  farlo  oggi,  essendo  la  potenza  prò* 
pria  disordinata  c sc-'oiata,  c In  forestiera  ac* 
ercfciuta,  c bisognando  elie  con  una  quasi  as* 
rìdua  industria  e prudenza  si  supplisca  alle 
forze  ebe  mancano  pc*r  difendersi  da  chi  ha 
voglia  di  porre  quel  tanto  <he  ci  resta  in  ro* 
vina. 

4.  (Quando  il  prìncipe  vuol  sapere  le  cose 
rli'egh  ha  da  imparare  per  aitarsi  coi  fatti  a 
paro  della  grandezza  e aignità  sua,  è pochis* 
sima  fatica,  pereiocchè  sono  quelle  solamente 
le  quali  li.'iniio  una  eerta  forza  quando  sono 
operate  da  altri,  che  lo  possono  indurre  non 
pure  desidiTore  d’o|>erarle  esso  ancora,  ma 
d’ esseri?  uno  di  coloro  che  le  hanno  operaie, 
pereiocchè  niiin  prìneinc  c che  udendo  ben 
suonare  una  tromba,  volesse  esser  colui  che  la 
suona,  nè  che  dilettandosi  quanto  si  voglia 
della  musica,  voh’sse  esser  uno  di  coloro  che 
cantano.  Rrn  daH’altra  parte  udendo  i gran 
fatti  d’KrroIr,  d’Alessandro,  di  O'sare,  di  l’ìrro 
e degli  altri  che  sono  stati  per  via  d’imperio 
fumosi,  vorrelihe  ci.'iscniio  c operare  eonie  loro, 
ed  essere,  se  potesse,  uno  di  loro;  tali  sono 
dunque  le  cose  le  quali  deono  i principi  im- 
parare, acriocchc  i popoli  ne  possano  avere 
giovamento,  e i sncrcssori  iiis'idiarlt. 

5.  Non  è la  più  vera,  nè  la  piò  certa  regola, 
per  mantener  Emoni  coloro  che  di  privati  di- 
ventano principi , quanto  fare  che  ritornino 
spesso  con  la  memoria  a quello  che  sotto  un 
altro  principe  c lor  piaciuto  o dispiaciuto.  E 
perche  la  mutazìnne  di  bassi  in  alta  fortuna 
si  vede  più  in  Roma  che  altrove,  dovcrebbe  ciò 
tanto  più  muover  quelli  che  son  lindi  a dignità, 
a far  fletta  considerazione,  quanto  rht*  al  lume 
uaturale  ( per  cui  solamente  gli  uomini  gentili 


si  son  messi  a far  l>enf  ) è stato  aggiunto  ìl 
lume  divino , il  quale  non  maiiraiulo  da  loro 
di  volerlo  ricevere , basta  per  fare  e maggior- 
mente conoscano,  e con  maggior  prontezza  ope- 
rino le  cose  buone. 

6.  T(*opompo  n*  de*  Lacedemoni  doniand.ito, 
in  che  modo  il  regno  si  poiesse  ben  governare 
e lungamente  mantenere , rispose , che  ciò  si 
pote^’a  fare  con  due  soli  ainninestnmenti,  l’un 
tir’ quali  era  elio  i*gli  comunicasse  i suoi  desi- 
fieri  <“Ogli  araiei:  T altro  che  non  pcrmelt{*sse 
che  fosse  fatta  ingiiirì.i  ad  alcuno  de*  suoi  citta- 
dini. Il  primo  disse  , |H*rehè  non  essendo  in.'ii 
stato  re  cosi  grande  e così  prud(*nte,  il  (piale, 
come  dice  il  proverbio,  non  .abbia  avuto  bi- 
sogno di  consiglio,  e non  essendo  il  più  sìeuro 
consiglio  di  quello  che  nasce  dagli  amici,  e non 
potendo  esser  degno  delta  amieizia  reale  se 
non  solo  colui  ciré  intendente  degli  offiej  n'a- 
li, poteva  esser  sicuro  il  re,  rlie  comunicando 
con  gli  amici,  arebbono  voluto  e potuto  con- 
siglÌ.trIo  bene  e |>er  roiisegiienle  non  gli  sareb- 
be stata  celata  rosa  alrun.i  di  quelle  che  pos- 
sono essere  a giovamento  o (Iella  pi*r»nna  o 
del  regno.  Il  secondo  poi  vai  tanto  quanto  vale 
il  n'gnare;  perciocché  abbraccia  tutta  la  giu- 
stizia civile,  awengachè  nllor.a  i cittidini  non 
rieev.aiio  ingiuria,  che  non  pur  non  sono  offesi  in 
quel  modo,  che  si  chiama  ordinariamente  ofTemle- 
rr.  ma  quando  non  ricevono  secondo  gli  ordini 
della  città  e del  regno  alcun  torto  in  qiudlo 
clic  sì  distribuisce  secondo  i mcrili  e le  quali- 
tà di  eiascuno;  perrioechè  tanto  si  reputano  gli 
uomini  a ingiuria  e tanto  vengono  a romorc 
per  non  esser  dato  loro  tpiello  clic  diriltainenle 
se  li  debbe,  o i^iore  o roba,  quanto  per  esser 
loro  tfdtn  (piellu  che  possiedono  , di  m.aniera 
che  non  fu  meno  bella  e niistf*riosa  la  rìs|io:iU 
che  qiK'sto  savio  re  fece  a rfdiii  clic  di  ciò  lo 
domandava,  che  si  fosse  la  data  .vita  moglie, 
di  cui  Aristotile  fa  si  mmnlu  menzione , alla 
qiirt/c  egli  disse,  che  per  far  più  durabile  la  pfulc- 
stà  regia»  «‘gli  l’avcv.i  ridotta  a minor  potenza. 

7.  Che  deliba  esser  dìfTerente  la  disciplina 
de*  figliuoli  de’ prìncipi,  i (piali  d(H>no , poirliè 
sartnno  fatti  nomini,  goviTuare  gli  stati , c dì 
(|uegti  altri  die  deono  (*ssi*rc  governati  da  loro, 
Arìsloltle  io  mostra  con  una  sentenza  di  Kuri- 
pidc,  la  quale  dice,  non  quale  a ine,  quale  al 
popolo  basti;  e ciò  disse  per  avventiii*a,  per- 
ciocché le  cose  graziose  quasi  tutte  tirano  al 
languido  e al  far  gli  uomini  effeminati,  ma  l’arte 
regia  e militare  nasce  da  cose  gravi , le  quali 
danno  autorità  c pregio  a chi  le  esercita.  Di 
maniera  che  i prìncipi  non  hanno  scasa  , nè 
possono  incolpar  la  fortuna  nelle  avversità  Ioni, 
quando  in  cambio  dell’ aver  imparato  il  biso- 
gno (IMIa  città,  si  son  dati  alle  cose  graziose  e 
ai  tratleniiiienti  piacevoli,  per  cagion  de’  quali 
hanno  poi  perduto  vilmente  rio  clic  i (uulrì 
av«*vano  con  valore  acquistato.  E che  Ì1  valor 
del  principe  possa  mantener  gli  stati  più  ebe 
la  potenza,  lo  dimostra  similmente  Anstnlìle, 
con  1’  esempio  de’  principi , i quali  gli  acqui- 
stano, nercnc  raro  o non  mai  lo  pcrìjoDo,  sii*- 
coiDC  fanno  i disorndenli,  a’  quali  i padri  noi. 
coti  hanno  potuto  lasciar  le  virtù , come  le 
forze  c gli  altri  beni  estrinsechi  nell’  eredità 
loro. 

R.  Ciro  c Dario  furono  grandissimi  e.ipitani, 
nondimeno  posero  in  rovina  il  loro  lignaggio, 
pcrctoccbc  esseiMlosi  del  lutto  dati  alla  guerra, 
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Ltocurono  alIrTarr  i figliuoli  jJle  nuigli,  le  qunli 
noQ  gli  cvttotlirooo  all*  umdu  dei  Peni , te* 
rondo  U qtielc  Mnaiio  »Uli  itdMuli,  me  gli 
elleraratio  all'  UMnaa  de*  Medi , non  volendo 
che  come  a uomini  Icliei,  mancawino  loro  tutti 
gli  agi  che  ai  potosiero  immaginare,  nè  che 
foste  loro  emstraddeiio  a rota  aleima.  Quinci 
fatti  languidi  dalle  troppe  delicatesze  e atro* 
ganti  dalla  vile  obbeaienu  die  ai  vedevano 
prestare  da  ognuno,  non  poterono,  poiché  fu- 
roDo  aucccasori  dell'  imperio,  sopportare  alena 
disagio,  nè  non  sempre  comandare  atrocemente 
ciò  che  cadeva  loro  ntrll'  animo;  la  prima  delle 
quali  cose  gli  f<*rc , come  fussero  sLili  femmi- 
ne, tener  in  ni  una  stima,  c la  seconda  gli  ren- 
dè odiosi  in  maniera  che  fu  agcrol  cosa  che 
nc  succedesse  la  iena , la  qual  fu  che  trova- 
rono chi  el>bc  ardire  di  far  lor  danuo,  c die 
di  qui  nascesse  la  rovina  e T abbassamento  di 
quel  regno.  Si  conobbe  da  questo , che  dopo 
quel  tempo  nìun  re  di  Perda  fu  grande , se 
non  in  nome,  il  che  non  svvenne  per  cattiva 
fortuna  , nè  per  sinistri  aecHlcoti  che  fossero 
occorsi,  ma  per  la  sola  arroganza  del  coman- 
dare, non  avendo  seco  conseguito  quel  vigore 
cou  cui  il  comandar  si  mantiene. 

9.  I C^liuoli  de*  principi,  i quali  soo  superiori 
alle  leggi,  • non  è alcuno  che  ardisca  non  com- 
piacerli in  ciò  che  desiderano,  baniio  bisogno 
dcllMmmacstramcnto  de’  padri,  pcretocdic  oltre 
r essere  i padri  i>cr  il  legame  della  natura  e 
per  la  maestà  dello  stato  in  ammirazione  a*  li- 
gliuoli,  essi  sdì  possono  cmnaudar  loro.  Onde 
pare  che  non  debbino  negare  di  far  questo 
uflìcio,  nè  scusarsi  per  occupazione  di  governo 
che  si  trovino  avere,  anzi  quanto  più  deside- 
rano, clic  i suoi  popoli  sieuo  buoni  c ben  go- 
vernati, tanto  più  dcono  ammaestrare  i figliuo- 
li c farli  buoni,  perchè  il  buono  esempio  della 
>*iU  del  principe  non  giova  meno  chic  sì  fac- 
ciano le  buoni  icggi  ; onde  abbiamo  queila  sag- 
gia senUmza , rbe  i peccati  dei  principi  sono 
peggiori  per  1*  cseiupin  clic  per  la  colpa;  per- 
rioccliè  non  può  la  colpa  d’un  errore  |>er  grave 
che  sia,  paragonarsi  a quella,  onde  tanti  uo- 
inini  sono  invitati  e quasi  per  iinitazionc  tirati 
a peccare. 

ic.  Il  buon  governo  l’ intende  esser  quella, 
che  è latto  a lieneficio  di  coloro  che  sono  go- 
vernati, e il  cattivo  a beneficio  di  coloro  che 
governano.  E |ier  questa  c.agioDe  si  chiama  buon 
principe  colui  che  ha  prima  cura  dei  popoli 
che  (fi  sé.  11  che  bisogna  nondimcDO  che  sia 
inteso  con  discrezione  ; perciocché  quando  si 
dice,  che  il  cattivo  governo  è qoeUo  che  ha 
prima  cura  di  sé  rbe  de*  popoli,  s' intende  in 
quella  rura  di  aè,  che  sogliono  ordinariamente 
avere  gli  «omini  soliti  ad  amare  più  il  senso 
che  l’intellctUv.  E quando  i principi  fanno  que- 
sto, il  governo  non  può  esser  bnono.  Ma  quando 
l'aver  cura  di  sé  stesso  va  in  quella  parte  di  sé, 
la  quale  è miglior  nell* uomo,  non  solamente 
non  si  dee  far  la  diiTerenza  detta  di  scmra  fra 
il  buono  ed  il  cattivo  principe,  ma  si  dee  ero- 
dere che  non  sia  nè  U più  fermo,  nè  il  più  ec- 
rellente  governo  di  quello,  perciocché  essendo 
fondato  m se  medesimo,  viene  fondato  in  una 
sodissima  cosa,  non  si  polendo  akuno  tórre  na- 
tiiralmeiite  da  sé  stesso.  Oltracciò  non  può  aver 
alcuno  buona  cura  di  sé , s’  egli  non  pona  ia 
sé  le  cose  che  sono  del  tulio  buone,  e le  cose 
dd  tutto  buone  sono  le  virtùi  le  quali  ancor- 


d»è  abbiano  il  fondamento  io  sé  ste**4*,  ooodi- 
nieno  sono  sempre  a giovamento  altrui,  di  ma- 
niera die  1*  uomo  buono  non  può  aver  cura  di 
sé  roedesimo,  che  non  abbia  cura  e di  sé  e 
d*  altri.  Ma  U cattivo  principe  seguitando  il 
senso  si  priva  della  virtù,  ed  amando  Tabbon- 
danu  delle  cose  che  son  liiora  di  lui  e posse- 
dute da  altri , non  le  può  avere  se  uoii  le  to- 
glie, e togliendole  non  nc  possono  nascere  se 
non  male  soddisfazioni  e cattivi  successi.  E pet'- 
ciò  non  può  il  cattivo  principe  aver  cur.*i  di 
sè  medesimo,  ebe  non  rovini  sé  e gli  altri  Da 
questo  ancora  nasce  la  dichiamzKmc  di  quello 
che  si  dnM! , ebe  le  rose  minori  son  fatte  per 
dover  servire  alle  maggiori , c ehe  quelU  che 
meuo  intendono,  deunu  esser  sottoposti  a quelli 
ebe  più  ìntendouo , perciocché  quando  i ma(^ 
glori  c più  intendenti  governano,  {sorgono  tal 
parfezionc  a*  luiuori,  che  gli  fanno  venire  a co- 
gnUiuiip  c a gnidi , a'  quali  mai  per  sé  slcs«i 
non  sarebbono  pervenuti  senza  clic  gli  fanno 
godere  de*  beni  esteriori  più  di  loro,  avveng.'i- 
rlié  gli  uomini  valenti  per  ogni  piccola  occa- 
sione di  virtù  ne  siano  larghissimi  dispensatoli. 

II.  Non  deve  dar  noia  ad  uii  prìncipe  buo- 
no che  i cattivi  cttUdìni  gli  vogliano  male, 
perciocché  è impossilùle  ebe  colui  il  quale  te- 
me, ami  cosa  clie  gli  poi^a  timore,  sìceoroe 
porgerà  sempre  uomo  Imono  a cattivo,  quando 
gli  tocchi  esser  giudice  delie  male  operazioni 
sue,  eh*  è ufiicào  del  principe.  R<‘n  conviene 
che  si  guardi  non  essere  odiato  dai  huotii,  per- 
ciocché questo  più  di  tutto  sarebbe  segno  che 
egli  fosse  cattivo,  non  poteudn  l’odio  nascere 
in  clù  c buono  |ier  timore  ^uno  delle  pro- 
prie operazioni  eatlìve,  ond’  è conseguente  che 
il  difetto  nasca  dall' odialo.  Però  il  prìncipe  se 
ne  ha  da  guardare. 

13  Si  sono  trovati  alipianti  aver  maggior 
nome,  e con  rfletlo  aver  operalo  maggiori  cose 
mentre  sono  stali  solla  rimperb»  altrui,  che 
(}uando  b.'inno  comandato.  Nc  ciò  sì  può  dire 
che  sia  intcrvciinto  prixlM*  ablnauo  avuta  la 
norma  di  quanto  è lor  conrcmito  operare  da 
chi  secondo  i tempi  è stato  lor  sopra,  anzi  c 
soli  e )ont.iDÌ  in  qiialsivogìia  impresa  difficile, 
lianno  cd  eletto  ed  esei^uìto  con  somma  pru- 
denza e valore.  Però  e necessario  confessare 
che  tuttoché  alcuno  abbia  e sapere  c disposi- 
zione al  bene  operare,  bisogna  nondtmcfw  che 
abbia  ancora  una  virtù  maggiore  d'amrndue 
queste:  la  quale  è,  che  egli  sia  amico  del  be- 
ne e desideri  per  sè  stesso  operarlo,  che  quan- 
do vi  sia  indotto  ower  da  timone  d»  non  di- 
^iacerc  al  prìncipe,  Ovvero  da  desiderio  di 
comptacfTgli,  oppile  da  qualche  ahra  siimi  ca- 
gione, cessata  quella  cagione  cesserà  ancor  senv 
pre  il  bene  operare.  Cosi  molli  nella  vita  pri- 
vata sono  stati  per  consentimento  universale 
giudicali  degni  di  regnare,  • quali  pervenuti 
al  regno  sono  riusciti  tutti  in  contrario,  ed  in 
tal  f^uisa  vengono  ad  essere  stati  più  famosi  e 
migliori  nella  fontana  d’altri  che  nella  propria. 

iX  Dicono  alcuni  clic  non  si  può  ben  vi- 
gere uno  stato,  se  colui  ebe  lo  regge  non  usa 
qualche  severità  con  quelli  clic  sono  retti,  e 

Ise  per  lo  contrario  egli  non  ha  qualche  timore 
di  loro;  percioceiiè  qiiesto  ultimo  fa  il  principe 
più  diligente  a guardarsi,  e quel  primo  rende 
I soggetti  più  considerali  nelP osservanza  dalle 
Irgg!  c degli  ordini  della  chlà.  Ma  una  e 
l’atra  di  queste  cose  è buona  s’clU  é meaza- 
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n!%mmlc  usat.t,  clic  ({tian<lo  mini  rlie  irpcr  1 
arrsue  a«l  Msnf  «li  oRni  cosa  sosivrlloso,  qual  I 
fiin^Rinrp  ÌnÌ<-liriCt  può  accadcro  ail  nonio?  r ' 
V»  fiiirlli  che  «m  retti  troTastcro  in  ogni  cosa 
rigide**.!,  come  non  cnlrcrrhbono  in  mauifesta 

«lispcra/ionc? 

14.  Sempre  che  il  prìncipe  voglia  conside- 
rare un  poco  roflicin  suo,  conoscerà  ciregli  è 
pOi«tY>  da  Dio  guardiano  deir  onesto  e del  giu- 
sto, o per  dir  meglio  esso  è fallo  T {stesso  giu- 
sto, di  maniera  che  coloro  che  vanno  a lui 
ranno  alla  giustizia,  la  quale  essendo  un  l>ene 
che  appartiene  ad  altri,  viene  il  principe  come 
principe  a non  esser  suo  ma  d’altrui,  anzi 
viene  ad  essere  si  fattamente  d’altrui,  che  s’e- 
gli  si  toglie  dalla  cura  loro  e mette  in  se  solo 
e ne’ suoi  appetiti  il  ptnsiero,  egli  non  pur 
per<le  il  nome  di  principe,  ma  eonverte  con 
dilTomie  Hgiira  il  principato  mila  potenza  di 
un  dannosissimo  uomo  privato. 

15.  Quanto  il  principe  ha  niaggìnr  libertà  di 
poter  fare  ciò  che  vuole,  tanto  più  si  di'hbe 
.sforzare  di  quello  che  ricerra  iWniesto,  l'rr- 
4'ioerhè  le  signorie  e i principati  sono  stali 
trovali  per  la  salute  de’  sudditi  e non  per  h^ 
voglie  del  principe.  K perciò  colui  è inu  vero 
principe  il  quale  ha  più  riguardo  al  fonda- 
mento per  cui  è prìncipe,  e pensa  che  poiché 
Ilio  gli  ha  mneeduto  lo  imperio  e seco  l’ali- 
iKindaiiza  quasi  di  tutti  ì beni,  la  maggior  fe- 
licità sua  sia  il  sapere  e volere  partieiparli  con 
«pianti  più  possa,  ri|iiitandosì  per  gloriosissima 
impresa,  quando  possibile  fosse,  il  far  Ixmelì- 
ciò  a tutti  i soggetti  suoi,  proponendoti  con 
una  salda  c ferma  delilierazione  dt  volere  nel- 
r Imperio  suo  esercitare  piu  la  benevolenza, 
che  la  potenza. 

i(ì.  Come  le  leggi  danno  la  regola  del  ben 
vivere  alla  città,  cosi  ì principi  danno  resern- 
pio  deir  osservanza  d’esse,  perciò  quando  si 
«lice  che  il  principe  sia  legge  viva,  non  s’in- 
tende solamente  quanto  alla  intidligenza  e pn. 
lenza  del  far  la  legge,  ma  quanto  aironscr- 
vanza  ancora,  quasi  inferir  si  voglia  che  dove 
I l legge  insegna  per  via  di  precetto,  il  buon 
principe  insegna  per  via  d’operazioni.  Dì  r>ia- 
iiiera  che  possonf»  l>en  talora  le  leggi  scritte 
non  esser  poste  in  opera,  come  avviene  in  quei 
tanti  luoghi  dove  non  sono  osservate,  ma  non 
può  già  esser  principe  alcuno  (ronveueudo  egli 
d' esser  legge  viva,  cioè  «Invendosi  vedere  in 
lui  quello  rh’c  scritto  nella  legge)  se  non  è 
pieno  d’oUinii  ed  onorali  costumi,  e perchà 
Isorrate  ammoniva  che  il  principe  non’parla.sse 
mai  di  cosa,  la  qual  non  gli  fos.ve  ve«)uta  ope- 
rare nel  mollo  che  egli  ne  parlava,  nè  oj>era8SC 
mai  rosa  della  quale  non  potesse  parlare. 

i^.  Dire  Iiherainefil«*  al  principe  «love  egli 
manchi  ne’  suoi  governi,  sarelih«*  cosa  verso  «li 
sé  buona,  ma  noiosa  al  principe  il  «{iiaie  l’a- 
srolta,  ed  a colui  che  la  dir<*  dannosa,  con- 
ciossiacosaché r udirsi  ripren«lere  alla  libera, 
sia  poco  ancor  grato  .alle  persone  private.  Dun- 
que non  c «la  ognuno  il  saperlo  fare,  dovrn- 
«losi  acconciar  le  parole  si  fattamente,  che  il 
princi|>e  conotc.a  n«*l  dir  Ino  non  meno  amore 
c riverenza  verso  l«»i,  che  volufktà  di  «lirgli  in 
ciò  ehe  abbia  erralo.  Demetrio  Falereo  mosso 
da  tale  dilTienltà,  «lisse  a Tolomeo  che  leggesse 
tutti  ì libri  i qii.ali  sirlvevaiio  «le’  governi  de’ 
regni:  perci«H'cné  quivi  troverebbe  scritto  di 
qualU  coMì  che  ninno  arerebbe  ardire  di  dir- 


gli. e potrebbe,  senza  sno  rossore  nè  pericolo 
d’altrui,  sapere  con  molla  chiarezza  «iò  cIm 
gli  conv«*ui>.sc  di  fare. 

18.  >'oi»  per  altra  ragione  si  «lire  che  non 
è ditrerenz.n  dai  grandi  agli  uomini  privali  men- 
tre clic  dormono,  se  non  |'a»rche  i re  mancano 
in  quel  tempo  d’operar  cose  regìe,  di  maniera 
ehe  non  è il  dormire  propriamente  che  faccia 
mancargli  d’ esser  re,  ma  il  non  far  r«q»era- 
zioni  regie;  e rosi  quello  che  si  dice  del  son- 
no si  potrà  dire  con  verità  d’ogui  ìnqu'diiurn- 
to  il  (|ual  tenga  i re  fuor  dell'  iinìeio  loro.  Jo 
non  diro  ehe  non  debb.ano  ed  essi  e tutti  gli  altri 
che  escrriUito  magistrato,  pigliarsi  t.iirtra  qual- 
che ripos«»,  ma  diro  che  e grandissima  «liflè- 
renza  tra  il  pigliarlo  p«*r  poter  meglio  ritor- 
nare M'Ie  falirhe,  e pigliarlo  senza  avere  cono- 
sciuto stracchezza  e siMiz.a  aver  altra  soddisfa- 
liono  che  d*app.agar  l'appiTito,  perché  «pieslt 
tali  non  possono  dire  di  possedere  il  magistra- 
to, ma  d'ìngombrarlo,  anzi  per  ilir  meglio,  di 
esser  nemici  del  ni.i-.'istralo.  t p«TÙ  diceva  Tn- 
reie  padre  di  Stilagli,  il  «piai  fu  un  grandissi- 
mo capitano,  ehe  qu.imlo  ri  non  eserrituva  la 
guerra,  non  conosceva  diirnenza  alcuna  «la  lui 
a coloro  che  pri'slavano  eav.illi  a vettura.  Dun- 
que imparino  i principi  e da  (|ue.«to  esempio 
e dalla  ragione  istessa,  che  quando  o per  «li- 
fetto  loro,  «I  per  ima  veramente  iniqua  adula- 
zione de’  loro  seguaci  si  tolg«>no  d.i  fare  ciò 
clic  deono,  sì  tolgono  dall’ esser  principi,  nè 
può  esser  desiderato  loro  m*  fitto  «la  qualun- 
que siasi  ben  capitai  nemico  maggior  male  «li 
(|uesto. 

19.  Aneorehé  i prinripi  pongano  a sé  mede- 
simi aieiinc  leggi,  non  |>ero  vengono  a serinar 
punto  drlU  loro  autorità,  perché  alla  Hne  l'os- 
servanza di  esse  sta  nella  propria  loro  elezio- 
ne. Prestano  nondimeno  a^  popoli  per  tal  via 
grandissimo  soddisfaeimentn,  pcrei«H*ehé  a’  {n>* 
poli  pare  avere  una  certa  parità  eoi  padrone, 
ogni  volta  che  esso  ancor  non  rteusì  d’ ubbi- 
dire alla  legge.  I re  «l’Kgiltn  ne  avevan  molte 
fatte  sopra  di  sé  stessi,  tra  le  quali  11’ era  una 
grati.ssima  ehe  facevano  giurare  a tutti  i ma- 
gistrati e giitdiei  creati  d.*!  loro,  di  mai  non 
fir  cosa  ingiusta,  benché  i medesimi  re  sotto 
qualun«tue  pretesto  lo  comandassero  loro. 

ao.  Omero  chiama  Giove  padre,  per  ragion 
della  regi.i  po«ieslà,  la  qii.ilc  i gentili  teneva- 
no che  fosM*  posta  in  lui  sopra  tutti  gli  uomi- 
ni  e sopra  gli  nitri  loro  Dei,  avendo  per  fer- 
missima ronrlusione,  che  il  vero  re  fosse  vero 
p.idre  e dovesse  av«'r  ciir.i  de’ sudditi  suoi,  co- 
m«‘  il  padre  ha  cura  de’proprj  figliuoli,  e quando 
egli  non  av«*sse  tale  opinione,  che  in  nìiin  mo- 
«l««  potesse  fjre  .operazioni  regie,  né  soddisfare 
a popoli,  llsav.mo  olirà  «|uesta  simigli  mz.i  man- 
suet.t  d«‘l  padre,  una  ragioni*  e/ian«lìn  onorata 
per  il  re,  e «lirev.ino,  clic  essendo  il  re  pien«> 
dì  siilTuienza  e siiper.mdo  di  bontà  tutti  i buo- 
ni, non  veniva  ad  aver  bisogno,  in  quanto  a sé 
di  nulla,  e perriò  non  a7'*vi  ragione  di  at- 
l«‘ndere  a sé  stesso,  ini  a coloro  solamente  che 
erano  governali  d.i  Ini.  ingegnandosi  di  f ire  in 
mollo,  che  ron  l’iiiuto  «lei  suo  governo  cs'.i  an- 
cora abbondassero  ileU'Utcssa  bontà  e delle 
rose  meilesime,  e «*111  non  its  tale  «lirev.ino  rssere 
principe  d’ autorità  solo  e di  nome,  ni>n  già  di 
inciifi.  Imperocché  «pici  priiuipe,  il  qu.ilc  nien- 
te .ittende  alla  salute  «le'  popoli,  è ragione  «pian- 
to a s«  che  vaiLino  in  ruiiia,  e dura  ha  da  rs- 
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%tr*‘  imfrontrnfo  ali-i  ÉrhrUi  rii  .il  bone,  si  <H- 
iiir>slr.i  roM  ofTolln  tutto ’l  oonlnrio,  o 'u  tocc 
«r  ottimo,  M fi  do({no  dol  titolo  «li  pessimo, 
ai.  Essomlo  Ì juinripi  arlclìci  del  governo 

fmlihlirOj  non  potrobl>f»no  OM-rrilirr  1' ulTlrio 
ur»  f m;  non  nvo^soro,  conio  li  mno  gli  artclici, 
podestà  sopra  la  nulorìa  o i subiottì,  intorno  a* 
quali  i’ rserciUno , ne  mai  vi  potrobliono  im- 
primer quelle  roso,  elio  si  convengono  per  gr>- 
vemargli  l>ene.  Vero  è,  che  è gran  differenzia 
<lal  dire,  che  bisogna  rhe  il  prinripe  sia  po- 
tente per  ragione  del  governo,  e dire,  che  sìa 
poteiìlc  per  cagione  di  sè  stesso,  perciocché 
siccome  il  primo  e nnlnnle,  cosi  il  secondo  è 
fuor  di  natura  e niente  convenevole  a princi- 
pe. K pcrriò  il  regno  e l.i  tirannide  non  si  di- 
cono oser  contrari;  perchè  l’uno  usi  fona 
e r altro  no.  Conciossi-icosaclié  il  regno  ancor 
possa  usar  la  forza,  acciocché  gii  uomini  vivano 
temperati,  e secondo  l’one;;to.  Onde  saviamen- 
te ilisse  Platone,  che  qnmdo  il  medico  sfoms- 
-se  un  ninmalato  a f.ir  rio  che  convenissi'  per 
la  salute  sua,  che  chiamassesi  pur  violento  e 
eomc  piacesse  a roloro  di  chiamarlo,  non  per 
Unto  non  sireblie  egli  mai  se  non  buon  me- 
dico, vero  c,  che  se  si  vedesse,  che  il  principe 
stesse  del  cniitimio  in  su  l.a  forza,  sarehlie  uno 
de*  segni  di'IP  essere  il  principato  violento.  Im- 
perocché dia  non  si  dee  usare  né  senza  biso- 
gno, né  si'nipre;  nè  tal  governo  sai'chhe  come 
padre,  né  per  conseguenza  i popoli  Pavrehbo- 
no  in  riverenza  come  figliuoli. 

^3.  Il  principe  dee  dar  largo  campo  a suoi 
famigliari  ili  poter  arricchire,  ma  non  dee  già 
volere,  che  in  fir  ciò  lo  stringano  ad  usare  pu- 
re una  minima  ingiiisti/.ia.  Imperocché  per  es- 
ser la  giustizia  e il  principato  un.i  cosa  mede- 
sima, tanto  si  viene  a tòrn*  dell’  essi*r  del  prin- 
i'ipc,  quanto  dell’  abito  della  giustizia  gli  si  to- 
glie per  ù fatta  maniera , che  gran  ragion  fa- 
rebbe il  prìncipe,  quando  ode  alcuno  de’  suoi 
che  lo  prega  <h  cosa  ii^usU,  s’egli  di  subito 
l’ sveiise  per  espilale  inimico  cd  aspramente 
nel  eastigasse.  Ma  perché  forse  l’iisarc  cotanta 
rigidezza  gli  parria  malagevole,  o per  ragion 
di  liciiCTolenza,  o per  qualche  altro  rispetto, 
si  dovria  almeno  castigarlo  con  generosità  e 
fargli  conoscere,  eh’  esso  pintlostn,  che  fare  in- 
iusliaia  a’ preghi  d’altrui  fosse  pronto  a dar 
cl  jimprio.  II  che  molto  ben  fece  Artasersc 
verso  di  quel  cameriere,  dal  quale  CMcruio  sta- 
to pregato  di  cosa  poco  ronvcni*v<ilc , in  quel 
cambio  gli  donò  trenU  talenti;  c dì^si-gli  die 
quello  die  gli  donava,  per  li  gr.m  regni  die 
possedeva  non  lo  lasciava  meli  riero,  ma  se 
conceduto  gli  avc»sr“  quello  di  clic  eia  pregalo, 
l»cn  Tavrì.!  lasciato  mcn  giusto.  Il  « he  né  per 
l’uno  faceva  né  per  l’altro,  poiché  il  donatore 
arria  perduto  il  titolo  di  vero  prineij>e.  r il 
ricevitore  con  sua  molta  indegnità  vcrreblie  .ad 
aver  son  ilo  a signore  ingiusto, 

u!l.  Alcuni  principi , o per  la  dtirczz.i  della 
natura  loro  non  possono , o per  f|ii.alrlir  fiera 
opinione  che  si  sou  iiicssi  ncU'  aniiiio.  non  vo- 
gliono crnlere,  che  ì loro  luiggetti  althìano  a 
diventar  btinni,  se  non  usando  con  loro  il  ri- 
gor delle  pene  , c perciò  potendo  talora  rf»» 
ben  picriola  umanità  ridinrr  molti,  e/ìandio 
dc’prmrip.ili,  nella  buona  via,  non  si  ri>olvono 
a farlo,  come  se  l’ umanità  non  convenisse  al 
principato.  K pur  si  vcile.  che  i niedesiini  prin- 
ripi  pei  faro  i cavalli  Imoni,  usano  c t.inno 
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us.irc  piacrvolczza,  e pazienza  infinita,  di  ma- 
niera, die  questi  tali  possono  csscn*  diiamati 
benigni  c mansueti  principi  con  le  iiestie,  cd 
aspri  e duri  con  gh  uomini  E se  rispondes- 
sero, che  dove  coi  cavalli  altramente  si  pro- 
redesse,  saria  un  disperarli,  né  se  ne  avrebbe 
servizio,  si  può  replicar  loro  , che  gli  uomini 
ancora  stanno  al  medesimo  pericolo,  cd  è mollo 
più  da  temere  l’uomo  disperato,  che  il  dispe- 
rato cavallo. 

Il  principe  vero,  l>en  prende  l’esempio 
del  suo  governo  dal  padre  di  famiglia,  in  quanto 
al  fine,  cioè,  che  1 uno  e l’ altro  ha  per  fine 
r utilità  di  coloro,  che  sono  governati  da  lui, 
ma  non  può  già  il  prìncipe  co’  suoi  cittadini 
per  acquistarsi  l’amor  loro  usare  il  medesimo 
modo  die  usa  il  p.ndrc  dì  famiglia  co’  figliuoli 
c nipoti,  non  perché  il  prìncipe  non  debbi 
avere  il  medesimo  desiderio  che  ha  il  padre 
dì  famiglia,  ma  perché  la  moìtìtudìnc  degli  uo- 
mini ch’egli  ha  da  reggere,  non  lo  conseiile,. 
perciocché  non  è possibile  che  egli  possa  con- 
versare domesticamente  con  tutti, né  die  a tutti 
possa  dare  ogni  di  ammaestranicnli  ed  aiuti 
secondo  il  bisogno  : cd  ancoraché  egli  giovi  con 
leggi , o mi  governo  al  pubblico,  molto  più 
che  i padri  non  fanno  a’  figliuoli,  nondimeno 
gli  uomini  non  guardano  mai  a quello  eh’  v 
comune,  ma  a quello,  eh’ è particolar  di  cia- 
scuno. E perciò  vedendo  alcuni  aver  più  ma- 
gistrati, e viver  più  domesticamente  eoi  prin- 
cipe, pensano  cfie  questi  soli  goilauo  l’utile 
dello  stalo.  K non  parlicìpando  essi  de’ mede- 
simi onori  c comodi,  non  possono  amare  il 
principe,  aozi  sono  uomini  tanto  ambiziosi  e 
maligni,  ebe  uon  per  altro  l’odiano  a morte. 
Dunque  il  princine  , per  buono  die  sia , con- 
viene che  guardi , ea  assicuri  la  persona  sua  , 
quanto  può,  lasciando  dire  chi  vuole,  che  lo 
guardie  niostrin  segno  di  principato  violento, 
impcroccJié  le  guardie,  quanto  a sè,  ogni  volta 
che  il  principe  sia  buono,  non  saranno  giam- 
mai catliTe,  né  TÌeler.inno  che  i buoni  citta- 
dini possano  operar  bene,  ma  bene  impediran- 
no che  i cattivi  non  pussioo  operar  male,  o 
se  pur  r operano,  non  l’ojicrano  senza  pericola. 

q5.  Perrué  Aristotile  dice  nella  Politie.v,  clic 
i luoghi  forti  e lìtevatì  convengono  a’  principi 
della  città,  coloro  che  hìasiinanu  il  faì>brirart? 
delle  rocche,  hanno  cootr.'i  sè  l’ autorità  d’ un 
mollo  grand’  nomo  senza  che  pare  , cIm*  sia 
universale  opiiiiom' , clic  Ui  sicurezza  non  sin 
mai  tanta  ; che  non  si  desideri  maggiore  , cln' 
perciò  goitl.ili  da’  suoi  c.apitani  gli  eserciti,  an- 
corché si«*nn  numerosi  cd  atti  senza  altri  aiuti 
a dircndci'si  tla  chi  rrrcagli  d’ofB'iulcre,  e voglii»- 
m»  nondimeno,  dovunque*  alloggiano  esser  eir- 
rondalì  ili  fossi  e di  sliTcalì.  Le  città  popolosis- 
siim*  similiticnlc  .si  circoudano  dì  mura  ; il  che 
pare  che  mostri , che  tanto  niù  convenga  al 
principe  di  <!ovcr  avere  le  forlrzze , Quanto 
che  egli  dee  con  poca  gente  tenerne  molta  , e- 
ciò  non  si  può  fare,  w rK»o  per  via  delle  for- 
tezze. E quelli  cIh’  cmifcssaiio,  che  una  iwca 
posKi  con  cento  fanti  ritenere  un  popolo,  il 
quale  senza  rsso  non  sì  rilerrehl>o  con  molle* 
e molle  centinaia,  ma  dicono  per  lo  contrario, 
elle  n'  la  rocca  è forte,  e venga  in  potere  d’al- 
tri potentati,  rimane  iioca  spiTaiua  a colon» 
cIm‘  n’  enino  signori  ui  poterla  i»iii  riavei’c , 
non  si  accorgono,  che  pigliano  a ilirt'  in  làvore 
dello  fortezze  : percitvcché  mostrano,  die  aveo- 
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(Iole  cbi  le  tnppia  difrndere,  «imo  cosa  buona. 
Senza  che  non  si  conviene  a un  principe  pos- 
sedere cosa  alcuna , con  intenzione  che  per- 
dendola si  abbia  da  riacquistare;  perciocché 
c"li  la  terrebbe  con  mnlU  th’bolezza  , essenflo 
di  ^ran  ltm{*a  ronlto  dilTcrenti  le  rapirmi  del 
volersi  difindere,  e del  volere  acquistare:  in)- 
peroeehè  nel  volere  acquistare  si  desi«Iera  la 
debolezza  (le’lnophi  per  potergli  agevolmente 
espugnare,  dove  a volergli  difendere,  si  rieerra 
la  gngliardia  d^easi  per  non  esser  (‘spugnato; 
di  maniera  che  a vah‘r  che  nn  medesimo 
luogo  sia  gagliardo  e debole,  fa  contraddizio- 
ne, e perciò  non  dee  mai  il  principe  pensare 
(Vaver  a racquistar  i soni  stati  perdendogli, 
ma  di  non  gh  dover  perdere.  F.  quanto  sieno 
di  giovamento  i luoghi  forti,  si  c (sonosciuto  da* 
fitti  di  arme,  che  già  molti  anni  si  son  fatti 
in  tante  parti,  perciocché  sono  siali  cagione 
che  coloro  che  nanno  vìnto  non  siano  potuti 
passar  più  innanzi  nell’acquisto.  K la  propor- 
zione è la  medesima  delle  n>cclic  alla  città,  che 
è dalle  città  agli  eserciti  di  fuori , perciocché, 
siccome  queste  si  fortificano  per  contrastare 
alle  potenze  forualiere,  cosi  le  rocche  si  fanno 
per  poter  sostener  la  potenza  del  popolo,  quan- 
do la  volesse  usar  male. 

u6.  Non  pur  che  delle  rocclie,  ma  non  d(*e  il 
prìncipe  lasciarsi  rimuovere  dalle  fortificazioni 
delle  città,  ancorché  molti  a ìniitazìnne  di  So- 
rratc  lodino  l’opinione  degli  Spartani,  ì quali 
volevano  che  la  loro  città  non  msse  circondata 
di  mura  ; perciocché  (fìcevano,  che  sc  si  fossero 
potuti  salvare  con  poca  fatica,  fidandosi  nella 
grossezza  c altezza  delle  mura,  si  sarebbon  tolti 
da  quella  vigilanza,  da  quello  ardire  dì  roin- 
battere  e dar  la  fuga  a’  nemici  , che  gli  fnrea 
famosi.  Onde  parca  loro,  che  le  mura  fossero 
fdte  p<*r  uomini  oziosi  e vili  , lodando  quei 
lor  versi  antichi  , i quali  dicevano,  che  hiso* 
gnava  avere  le  mura  di  l^ronzu  e di  ferro  , e 
non  di  sassi  , nè  di  terra.  La  quale  opinione 
sarebbe  stata  in  gran  parte  vera  , quando  la 
negligenza,  della  quale  temevano,  non  si  fosse 
potuta  torre  per  altra  via  : e quando  con  la 
buona  disciplina  e con  i buoni  ordini  non  si 
fosse  potuto  avere,  come  dice  Aristotile,  due 
fortezze  , I*  ima  d’ uomini , e l’  altra  di  mura. 
Anzi  il  medesimo  Socrate  confessa  negli  stessi 
libri,  dove  loda  gli  Spartani,  elie  t luoghi  furti 
sieno  linoni,  volendo  che  in  varj  tempi  i cit- 
tadini, che  hanno  a difender  lo  stalo  sieno  ob- 
bligati ad  andare  per  tutta  la  provincia,  e prov- 
veacrc  alle  frontiere  d’esse  con  argini  e con 
fossi,  in  inatir'Ta  che  possino  n’sìslcre  all' im- 
peto de*neini(*i.  Pare  a lui  dunque,  che  gli  ar> 
giiii  c i fossi  debbano  così  fare  resistenza,  co- 
me gli  uomini  armati.  H qiuiulo  Aristotele  ne* 
libri  della  F’olilica  parla,  come  deono  essere  le 
frontiere  e i passi  principali  della  provincia, 
dicendo,  che  deono  essere  ai  nimici  difficili  , 
o facili  agli  amici,  riA*risce  di  parola  in  parola  il 
medesimo  Socrate.  Di  maniera  che  qtianoo  Socra- 
te loda  tanto  quella  anfi^*a  opinione  degli  Spar- 
tani, si  può  cmiere,  che  Io  faccia  per  riveren- 
za di  quella  antichità,  poiché  egK  viene  a dar 
precetti  contrari  a detta  opinione.  E se  alcun 
torse  per  voler  salvare  la  contraddizione  , di- 
cesse, che  ben  le  frontiere  delle  provincie  de- 
vono esser  fatte  forti , ma  le  città  principali 
imi:  parrelibe  di  dire  cosa  degna  di  riso,  per- 
eiocriic  riti  <licc  luale  della  fortificazione,  iùso- 
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gna  che  dica  male  d'ògni  altro  riparo  e dife* 
sa  militare,  onde  si  farei.ano  gli  eserciti  vantag- 
giosi; e cosi  potevano  anticamente  biasimarsi 
le  Sarisse  de*  Maced(»ni.  le  grosse  armature  de’ 
Romani,  il  pigliar  siti  forti  per  alloggiarvi,  e 
simili  altre  rose,  le  quali  fur  sempre  ragione 
rhe  coloro  che  se  m*  sono  saputi  prevalere  , 
abbiano  guerreggiato  con  maggior  vantaggio 
di  quegli  altri,  che  riò  non  hanno  fatto.  E sì- 
iTiilniente  h'avrìa  da  tener  a vergogna  I’ .assal- 
tare il  nimiro  con  più  gi'nte  di  quella  ch’esso 
jmò  mettere  insirme.  Il  che  non  ('ssendo  vero, 
nemmeno  sono  se  non  degni  di  lotir  quei  prin- 
cipi, ovver  popoli,  che  h imm  saputo  eÌrcond.a- 
re  le  eitlà  ni  mura  grosse  e di  torri  per  for- 
tificamento loro,  pereioeelié  Tengono  Con  la  in- 
dustria ad  aver  trovato  nuulo  fi.i  potere  spe- 
rare di  mantenere  i pircinli  stati  centra  le  for7c 
maggiori , poiché  i luoghi  fortificati  vogliono 
tanto  tempo  e tanta  spesa,  che  rare»  e difft- 
rihnentc  s’assaltano  «la  quelli  ancora  che  (*1 
potenza  rrrctlono , e gran  voglia  avrchlmno 
d’ espugnarli. 

guanto  più  i luoghi  èon  forti,  tanto  dee 
il  principe  esser  più  accurato  in  guardargli  , 
poiché  non  sì  sta  da  parie  alcuna  in  maggior 
pericolo,  che  da  quella,  d’onde  gli  par  d’ es- 
ser più  sicuro.  Imperoi^lic  la  sienre/za  suol 
far  gli  nomini  negligenti,  ed  c perritS  da  cre- 
dere fermamente,  die  siccome  non  é ministro 
così  fedele,  che  non  abbia  bisogno  di  qualche 
osservazione,  cosi  non  si  trova  luogo  tanto  for- 
te, o di  sito  o di  artificio,  che  non  abbia  bi- 
sogno di  guardia,  e chi  iasda  di  creder  questo, 
si  mette  a manifesto  pericolo,  pereiocchò  sic- 
come ì ministri  non  osservati , e.isenno  talora 
in  periedose  lieeiize,  rosi  le  fortezze  non  guar- 
date , tutto  rhe  fossero  di  sito  inespugnabile  . 
sono  stale  prese  con  multa  ages'ole'/j’.n  , e eoli 
esse  insieme  ù son  {lerdiilì  gli  st.itì , i quali 
senza  tale  negligenza  mai  non  erano  per  fare 
pure  una  piceiola  variazione  a danno  del  prin- 
cipe. 

q8.  Non  é molto  tempo , che  i soldati  a ca- 
vallo si  caricavano  d’  arme  si  fattamente,  che 
non  potevnn  senza  gran  pgna  adoperar  le  brac- 
cia, e SI*  una  volta  per  mala  ventura  cadevano, 
impossibile  era  che  da  sé  si  levassero.  Il  che 
è grande  inconvenieote.  Però  ben  dee  il  cava- 
liere andare  annate  , lua  sempre  ancora  averi’ 
a mente  , che  sirrom<‘  le  armi  difendono  lui , 
cosi  bisogna  egli  difenda  Tanni,  altrinrentì  pir 
buone  che  fossero  si  prnlerebbe  insieme  con 
esse,  e e]ii  non  può  muovere  il  corpo  e le  brac- 
cia a V(iglia  sua  non  le  può  difendere;  il  si- 
mile aerarle  nelle  forlHienzìoni  delle  città,  le 
quali  alcuni  per  voler  fare  trop|K)  coperte,  le 
fanno  d«‘l>oti,  perrioeehc  se  hanno  ad  esser  di- 
fese , conviene  che  chi  le  guarda  vegga  per 
iicc4‘8silà  coloro,  clic  le  vogliono  offendere,  e 
se  a veder  s*  hanno,  bisogna  die  sieno  veduti 
conciossiacosaché  il  vedere  non  si  può  fare  in  ar- 
cata, come  I*  udire,  anzi  ei  va  sempre  per  la 
più  diritta  linea  che  si  possa  trovare  a ferir 
nella  cosa  veduta  Vero  è che  molto  importa 
che  il  nimico  vegga  te  con  maggior  pericolo , 
che  tu  lui,  ma  pur  conviene  che  ti  vegga,  (in- 
de bisogna  piardtirsi  di  non  tórre  a’  fianchi  (’d 
alle  cannoniere,  per  desiderio  di  questa  tanta 
sicurezza,  che  non  possano  far  T iiflìelo  loro.  <* 
starsi  inutili , come  nel  principio  avvenne  del- 
T artìgUerh',  le  ijiuiU  furono  fatte  si  snai^jurale. 
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rlir  Ivnclio  tìrs^rro  mangior  rolpo  , non  rr.i 
postibìlr  a muovrrlo  r a(loprr.iiÌr.  <lr  Itr  rorti* 
cazinni  prin»anirnte  non  avrrhbono  .1  srrrìrc 
ail  altro  che  a irsùtorc  a rcrii  impeii  rln’nr- 
inici , porriocrhc  non  è il  ilovciT  cin*  la 
fesa  d*  uno  sUin  onorato*  »ìa  posta  Aolainmlo 
nrlle  mura , ina  dee  rhi  v’  e Minore  star  di 
modo  ordinato  e preparato,  che  possa  a po* 
•ta  alia  fan*  e manU’iier  un  eaercito,  atteso 
che  aiccome  non  è bene  diaprrzxare  ì ripari 
intorno  alla  città  come  facevano  l Lacedeinont, 
coti  non  è da  confidarsi  nella  sola  fortifìcazio- 
ne,  la  quale  tutto  che  fosse  inespugnabile  ner 
as^U,  si  putN  nondimeno  ngevolniente  asseilia- 
re.  E uno  stato  che  meriti  di  esser  chiamato 

fiotmte,  ha  da  curare  rbe  E estremo  4I1  tutte 
e cose  sia  il  poter  esser  vinto  dalla  fame. 

39.  Hanno  1 pi'tnripi  molli  vantaggi  nel  po- 
ter tenere  i popoli  obliedieiili  all’  ìmp<*rio  lo- 
ro , perrioechè  qualunque  sia  che  si  metta  a 
far  novità  contro  lo  stalo,  se  la  fa  seioeeamen- 
le,  lo  possono  far  pagar  subito  la  pena  della 
sua  pazràa.  E se  egli  la  vuol  far  con  ragione , 
gli  roBvienc  aeronlarc  insieme  tante  rose,  che 
se  il  principe  vuole  usar  me«liorre  avvedimen- 
to , non  gliele  lascierà  accordare.  Pereiocchc 
non  si  può  vincere  senza  esser  stiperion;  di 
forze,  e nisogna  bene  che  il  prìiiripe  »ia  spen- 
sierato .aflatto,  se  alcuno  crescerà  nel  suo  do- 
iiiinio  tanto , che  io  possa  oneiidere,  e uon  se 
no  venga  accorgendo.  11  simile  avviene,  «quan- 
do i potenti  maggiori  sono  assaliti  dai  minori, 
perchè  non  può  naluralinente  uno,  il  quale  ab- 
bia più  forza,  esser  vinto  da  uno  il  (piale  ne 
abbia  meno.  K quando  si  vede  il  contrario,  bi- 
sogna credere  che  il  maggiore  non  abbia  saputo 
adoperare  il  poter  suo,  «?  che  perciò  venga  piut- 
tosto ed  essere  stato  vinto  dalla  Ìmpruden/.a  sua. 
che  dalla  forza  altrui,  coneiossi.'ichc  questa  c 
leg^c  inviolabile  della  matura,  che  il  maggiore 
mai  non  è vinto  dal  minori’,  nè  il  pari  dal  pa- 
ri, intanto  che  quel  prìiiripe  che  nvemio  più 
forze  o uguali  si  lascia  viticci  e di  prtideiiza  e 
di  vigilanza  da  chi  Tassale,  non  ha  datameli- 
tarsi  se  non  di  se  solo,  il  i|ualc  si  dà  ragione 
di  perdere, 

3o.  Sempre  che  alcuno  de’  sudditi  si  pone  a 
far  novità  rontra  del  jiriii('i|>e,  purché  il  prìn- 
cipe ahlùa  la  persona  in  siriiro , s’  egli  non  si 
shigoltisre,  ma  piglia  subito  le  armi,  mostrando 
il  viso  alla  fortuna,  gli  è per  riiisrir  l>ene  ogni 
rosa.  Pereiorché  ognun  corre  più  volentieri , 
dove  T aiilorità  è già  acquistata,  e dove  il  be- 
BO  c le  rimunerazioni  sono  presenti,  che  dove 
s'  hanno  prima  ad  acquistare  e poi  a donarle 
a ehi  abbia  dato  loro  aiuto,  senza  che  Tessere 
padrone  delia  giustizia  e T usare  Ìl  nome  dei 
magistrati,  mette  letrore  incredibile.  Ora  se 
per  lo  contrario  egli  lascia  pigliar  forza  a co- 
loro che  T assaglioiio , e d.à  tempo  al  popolo 
d’  entrare  in  opinione,  einr  i sediziosi  pos&ino 
vincere,  uniras»i  il  popolo  con  loro,  (quello  che 
è peggio)  vi  si  iiK'tteranno  molti  de’giMndi: 
perciocrlic  lutto  che  sieno  pochi  rolnrn  * che 
abbiano  ardire  di  tentar  le  novità,  nondimeno 
in  uno  stato  grande  non  si  potendo  soddisfare 
a ciascuno,  molti  soii  nuclli,  clic  agevidmentc 
ci  si  muovono  . e alla  une  ognuno  sì  a<Torda 
con  chi  è supcriore  di  forza,  e si  contenta  a quel- 
lo, eh’  è già  fatto.  F.  perciò  come  cosa  che  im- 
porta assai , tomo  di  nuovo  a diie , che  tutto 
che  le  ribellioni  sieno  la  più  pericolosa  cosa , 


e la  più  alrnee  clic  possa  sentire  un  prinripe. 
solo  eh’  ei  tenga  in  sicuro  l.i  persona  c non 
si  metta  a dormire  , ma  voglia  usare  la  pre- 
stezza già  delta*  e sappia  v.der>i  della  como- 
dità, rhe  porge  Tantnntà  dello  stato,  ne  aver 
rà  sempre,  che  coloro  i ipiali  si  saranno  messi 
a tentare  le  novità  con  lor  danno  .si  vederan- 
no  rinianere  a piè  di  colui , al  (pule  avevano 
la  rovina  ordito. 

3i.  (Hi  animi  elevati  e che  sono  in  fortun.i 
da  poterai  alzare  a grandezza,  sempre  si  avan- 
zano ne*  loro  d(*sidetj,  e pas.s.ino  più  oltre  di 
(quello  ove  possono  arrivan'.  Ma  se  col  deside- 
rio che  hanno,  si  eongiungono  ragioni,  le  quali 
dieno  segno  di  dovere  sperare  bene,  r con  le 
ragioni  si  accompagnino  astrologhi  e indovini, 
i quali,  tome  è lor  eosliime,  promettendo  più 
a (|uellì,  clic  più  mostrano  di  aver  fede  in  lo- 
ro , confernnno  il  mcdesiiuo , aceenderannonì 
nelle  speranze  si  fattamente,  che  terranno  per 
certe  le  rose  inceili*,  nè  sarà  disoiu’slà  o pe- 
ricolo che  gli  ritenga  dì  non  tentare  e non 
anticipare  le  rose  rhe  sperano.  Però  ronvieiv* 
al  prinripe  por  sempre  niente  a*  moilì,  co’ (piati 
tratta  coloro,  rhe  possono  desiderare  il  pnnei- 
pato,  o come  elle  sia  offenderlo,  uè  ronhdi  d<  ) 
lutto,  che  la  innocenza  del  viver  suo  e 1 . 
buona  giustizia,  che  egli  usa  co’  sudditi  , gli 
sia  per  liastare  , pereiorché  non  si  di’siderati'* 
le  novità  e le  inuta/.iimi  degli  stati  solanientc 
per  le  ingiustizie  del  prinripe  , ma  perchè  si 
trovano  talora  alcuni,  clic  vogliono  eziandio 
senza  ragione  ancor  dominare. 

3*z.  Suol  |ier  lo  più  il  viver  delie.ato  arentn- 
pagnarsi  la  languidezza  e deliolezza  d’animo: 
onde  pari’,  che  ciduro,  i (piali  rosi  vivono,  ro- 
me  A'ssero  feniNiine,  non  possono  pur  pensare . 
non  ('h(*  mettersi  a tentar  rosa,  la  qual  sìa  di- 
sagio^^i  e dì  periredo.  Di  qiii*%tì  tali  mai  non 
dee  il  principe  aver  jniira,  ma  |M'rrliè  sono 
fra  essi  t:dora  di  quelli,  rhe  insieme  cnii  hi  <b>. 
lieatezza  rìserhauo  un  certo  vigor  «T  animo  , 
con  certa  autorità  e maggioranza  fra  gli  altri, 
non  ronvicne  aver  la  medesima  opinione  di  lo- 
ro che  s'ha  di  quegli  altri,  |>erriorr)iè  posso- 
no  fare  del  male  assai  , atteso  che  eoi  vivere 
ne’ piaceri  e col  far  delle  spi’se  essendo  riechl, 
vengono  a dar  guadagno  e diletto  a molti,  onde 
molti  son  per  farsi  loro  scguarì.  F.  perriò  e«m- 
viene  che  non  pure  sieno  osservati  dal  prìiiri- 
pe*  ma  da  rpialiinqiie  cittadino  si  trovi  agì.atn 
e lienestaiite,  c il  quale  stimi  Tonoiej  pereior- 
chè  sempre  questi , per  dir  rn.HÌ , epicurei 
arditi,  se  sì  mettono  a tentar  rose  nuove  (co- 
me si  metteranno  sempre,  che  se  ne  porga  l>en 
loro  piccola  orcasìniie  ) altro  fìne  11011  liaiioo , 
nè  altro  frutto  cercali  della  vittoria  loro,  se  non 
solo  di  potere  con  maggior  comodità  e abbon- 
danza segiiiUrc  ni’lla  inedesiina  vita,  cITè  quan- 
to dire,  con  la  ruba  de’ ricchi  supplire  alle 
sconrie  spese  loro , e con  T onon*  «ielle  donni’ 
di  tutti  i cittadini  soddisfare  ai  loro  disordinali 
appetiti. 

33.  Il  principe  dee  porre  gran  cura  a certa 
razza  d’ uomini  oziosi,  i quali  sono  Io  scandalo 
e il  turbaineiilo  della  città  , perciocché,  pieni 
(T  arroganza  e di  lordura , si  trovano  in  tutte 
le  risse,  in  tutti  i giuochi,  in  tutte  le  t.ivernc, 
e (pianti  giovaiieUi  possono  disviare  dalla  buo- 
na strada,  gli  trasportano  a lor  costumi,  aniniae- 
Hlrandolt  a rubare  ai  padri  e a usare  molle 
insolenze  con  la  spalla  loro,  c seinpie  a far  con- 
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trn  a*  più  (|ui«*ti  uomini  rbr  vi  xicno  : questi 
tali  non  »un  tutto  che  »icno  ragiouc  della 

mina  di  molli.  Onde  agevol  coia  e provveder* 
vi,  o con  tenergli  occupati  in  alcuno  eacrrizio, 
o,  se  questo  non  basta,  tutto  che  fossero  nubi* 
li,  con  mandargli  apertamente  e senza  rispetto 
fuori  della  città,  perciocché  non  si  può  dire  il 
danno  che  da  costoro  nasce,  mentre  essi  come 
racchioni  fra  le  api,  non  sanno  fare  altro  che 
r(HÌerc  e trangugiare  le  fatiche  de*  buoni. 

34<  Questo  nome  d’  ozio  ha  due  significati, 
l'uno  c buono,  l’altro  è cattivo;  c perciò  quan- 
do Aristotile  «lice,  ebe  il  line  del  travaglio  è 
r ozio,  non  altrimenti  che  il  fine  dell.i  guerra 
sia  la  pace,  bisogna  clic  si  pigli  in  sentimento 
buono,  o rosi  verrà  ad  esser  qu<rsl'  ozio  una 
convcncvul  (|uirte,  la  quale  non  pure  ii.i  le  sne 
operazioni,  nin  h*  tia  tali,  che  sono  dirittamim- 
tc  in  inaggiur  predio  di  quelle  del  giusto  tra- 
vaglio: imperocché  il  travaglio,  o,  voglian  ditT, 
il  tragico,  orver  rcscrci/.io.  che  cosi  qui  iò 
tarlo,  sempre  ha  intcnufmc  più  oltre  di  quel- 
o cIm'  egli  opera.  11  che  non  avviene  dall’ozio, 
r operazioni  del  quale  hanno  il  line  in  lor  me- 
desuiie,  siecnine  hanno  Io  xpenilare  c 1’  eserci- 
tare le  virtù  miH*:ili,  le  quali  si  speculano,  ed 
e«*n*ilano  per  ragi'me  dì  sir  stesse.  Kpperriò  U 
proverbio,  ch’era  appresso  de’ Greci,  clic i ser- 
vi non  hanno  ozio,  non  era  perché  essi  anco- 
ra non  avessiTO  i lor  riposi , ehè  altrann*ntc 
non  .avreitbon  potuto  durare  alle  fatiche,  ma 

rcrrhé  mm  avevano  Torio  detto  di  sopra.  Or 
ozio  cattivo  è quello,  che  nasce  da  laiigiiMb-z- 
za  d’animo,  la  qu.ilc  c cagione,  elle  quelli,  che 
et  si  trovano  immersi,  non  possono  s«'|iporUtre 
disagio  airiino,  né  udir  cosa  che  gli  attristi,  né 
far  inai  deliberazione  generosa,  in  tanto  che 
vengono  filialmente  a logorarsi  c m.arrirsi  f»er  st- 
medesimi.  Dove  Tozio  virtuoso,  per  esser  fon- 
dalo sopra  la  CTandezza  <lc)T  animo,  rende  l'uo- 
mo che  lo  pode,  conGdentc  in  sé  stesso,  e Tor- 
na d’una  virilità  cosi  falla,  che  non  fuggirebbe, 
ogni  volta  che  l'occasione  si  porgesse,  né  pe- 
ricolo né  fatica.  Questo  c Tozio  vero,  questo 
é quello  che  adduce  in  noi  la  Iclicità,  percioc- 
ché seco  non  si  nn*»rola  punto  di  Umore,  co- 
inè avviene  di  qiiclT  altro,  il  quale,  se,  per  sua 
inala  ventura,  si  Iniuva  nel  prinripc  bisogna, 
ihe  stia  sempre  sospeso  per  dulduo,  che  non 
si  desti  aldino,  o ne’ suoi  stati  o fuori,  il  qua- 
le faccia  disegni  sopri  la  viltà  e la  morbidezza. 

35.  L’ozio,  come  dice  Enuio,  è d’  una  qua- 
lità sì  fatt.v , clic  a coloro , ebe  non  lo  sanno 
Uscire,  porla  .ass.ii  più  fisUdio  clic  non  fa  To- 
|nTarr.  Terciocchc  T operare,  quando  c fallo 
nui  qiudla  alletizione  ed  a quel  tempo  che 
conviem-,  suol  porgere  diletto,  ma  T ozio  Ic- 
tH'iicIn  T animo  ni  culin  eh'é  ozioso  indeter- 
minato e sospeso,  è cagione  che  non  sappia  ciò 
che  si  voglia  fare,  e clic  viva  una  vita  stmza 
vita;  perciocché,  come  dire  Aristotile,  il  vive- 
re non  c sUirsi,  ma  operare.  Onde  non  è dif- 
fereiiz.a  alcuna  da  uno  che  non  open,  a uno 
il  quale  sia  morto;  e qu:wido  colui  diresse,  se 
io  non  opero,  almeno  Ik>  la  poUmza  da  potere 
operare,  la  qual  manca  a ehi  c morto,  gli  si 
pio»  riipondere , che  le  potenze  naturali  son 
cosi  f.itte  che  s’elle  non  »i  rHlu<oiio  alTatto 
souu  nulla.  Chide  a qiirp.li  tati  ihui  saria  po- 
co castigo,  che  il  piineipe  gli  lasciasse  nel- 
I ozio,  quando  non  si  dovesse  far  eoiisìdera- 
xjoiic  sopra  di  lor  soli.  Ma  jierclié  mente  Ca- 


cendosi  I I rlltà  verrelihe  a ni.ine«-HT , bisogna 
che  i prìnripi  castighino  corion»  come  capiUli  ^ 
niinici,  perciocché,  con  tulio  che  non  usino  il 
medesimo  mezzo  eootra  la  città,  che  osano  i 
nimici,  hanno  nondimeno  il  medesimo  fine,  il 
quale  è di  fare  che  la  città  riesca  in  nolU.  Nel 
che  sono  nari  quelli  che  operar  non  vogliono, 
c quelli  e^,  uccidendo  e spogliando , levano 
la  facoltà  dell’  operare.  Gli  Ateniesi  punivano 
Tozio,  come  gli  altri  enormissimi  vizi,  e ne 
avevano  dato  la  cura  al  magistrato  più  severo 
dell.-i  città,  chiamato  Areopago.  Nelle  Indie  era 
un.i  setta  di  fìlosofi,  la  quale  aveva  i>or  si  gran 
col|Ki  che  i giovani  foss*To  oziosi,  che  quando 
veniva  T ora  del  mangiare,  se  non  mostravano 
d’avere  operato  qualche  cosa,  rìmanevan  di- 

f;ìuni.  Dracene  pose  fra  le  sue  leggi , che  co- 
oro che  vivevano  oziosi,  fossi'ro  puniti  di  pe- 
na e.ipìtale.  1 Ginosofisti,  che  furono  essi  an- 
cor filosofì,  (bvano  maggior  disciplina  a’ loro 
scolari,  quando  non  sapi^van  render  conto  del 
loro  ozio,  clic  quando  non  .ivevan  saputo  opera- 
re ciò  che  da  certi  loro  era  stato  imposto,  non 
peichi'r  non  avessero  T operar  bene  per  più 

firineipale,  ma  per  isbigottirli  dell*  ozio,  il  qoa- 
e,  ulti*e  gli  .illh  ineimveuienli,  fi  che  I* ozioso 
diventi  ridicolo  e di  niuiia  stima,  perchè  si 
mette  a certi  spassi  di  fanriuUi,  e consuma  il 
tempo  in  certe  morhidirzzc  femminili,  con  tanta 
industria  come  fossero  importantissimi  n^ozi. 

3fì.  Quando  si  dice  che  la  volontà  del  pria- 
cip»*  è la  legge  , non  si  dice , quanto  ad  ogni 
cosa,  elle  gli  venga  voglia  di  volere:  ma  quan- 
to a quello  chi:  dee  volere.  Terciocché  le  leg- 
gi hanno  ad  esser  poste  per  conservare  r far 
itiigliorc  la  naturi  dell.t  cosa  per  la  quale  si 
pongono,  e non  per  secondare  l’appetito  di 
colui  chi’  le  pone,  si<'c<>ni^'  non  puo  il  calzo- 
laio d.ir  la  forma  alle  siMrjie  die  vuole  e usa- 
re il  cuoio  nel  modo  che  piace  a lui  ; ma  bi- 
sogna che  la  dia  e che  T usi , secondo  che  ri- 
cerca la  grsiidi*zza  e agiatezza  del  piede  per 
cui  è trovata  Li  scarp.i;  cbé  quando  si  facesse 
altramente,  non  san'hlioiio  leggi,  ma  eomanda- 
iiieiiti,  né  egli  sarebbe  principe  , ma  persona 
ebe  avesse  potere,  e vanno  veramente  in  con- 
seguenza sempre,  c si  corrispondono  insieme  il 

(irincipe , le  leggi  c il  popolo  ben  governato. 
Vrò  dovo  il  popolo  sta  bene,  quivi  son  buo- 
ne leggi,  c dove  son  buone  leggi,  quivi  é buon 
prìncipe,  di  manieri  else  dirittamente  si  eon- 
eliide,  che  il  prìncipe  non  ha  volontà  lìbera 
di  fare  ciò  che  gli  piace  , ma  di  fare  ciò  che 
conviene  al  Iten  esser  di  coloro  che  gli  sou 
dati  in  governo. 

37.  Dicono  la  legge  essere  una  p^gerìi  c 
sicurtà  univerSiile,  la  quale  i prìncipi  fanno  a* 
popoli  per  la  osservanza  de’  patti  r de*  costu- 
mi, che  si  convengono  osservare  tra  loro,  i 
(|uali  senza  lei,  non  rosi  di  leggiero  sarebbono 
osservatL  E Li  cagione  della  osservanza  nasce, 
perche  subito  che  è fatta  la  legge,  può  il  pnu- 
cipe  fare  osservare  a forza  ciò  che  il  diritto 
vuole  cIm'  sia  ossi'rvalo.  Il  else  se  la  ragione 
sola  dentro  da  noi  posta  avcaso  potuto  firlo, 
non  saria  siala  necessaria  la  legge.  Vìmi  hilun- 
que  1.1  legge  ,1  fan*,  che  gli  uomini,  qiiaiituii- 
qiie  non  volessero,  iuaiìleiig.itisi  Tnii  I altro  le 
prom<*sse  o si  ralTreuiuo  <la  tanti  e tanti  non 
«•nurenevoli  .ippelili,  che  del  eotHinuo  gli  iaci- 
Uiin)  a far  nule. 

j!j.  L’aver  buone  leggi,  é ualn,  come  U prò- 
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vrrlùo  Jiro,  dii  rflttÌTi  cnstiiniij  e.  i rofftumi  caW 
tivi  nicntr  altro  sono,  ta  non  us(t  di  TÌzj  con* 
trarj  alla  virtù,  il  quale  uso  porcile  arca  fatto 
noli*  uomo  impressione  cosi  grande,  nè  preghi, 
no  persuasioni  erano  bastanti  a faro,  elio  so  no 
potesse  rimuovoro,  fu  norossario  a;;»gimt(*ri'vi 
rautorità  dolio  loegi.  la  f[ii;do,  inoilianlo  la  po- 
na,  gli  ridusse  alla  viitù,  o di  qui  diciamo  rs* 
sor  poca  fatica  al  pHiicipo  sapere,  quando  m* 
dee  j)orro  alcuna  imova  o ciò  clic  olla  ilolil>o 
contoiiore,  pcrcioocliè  allora  solainonto  no  dee 
porre  alcuna  nuora,  quando  vedo  elio  qualche 
Tizio  non  si  possa  tor  via  se  non  con  la  pena. 
Ne  si  dee  sdegnare  il  prinripo  di  pr»»varo  so 
alcuno  altro  rimedio  ▼’  e meno  severo  <l<*Ita 
leggo,  perciocché  il  buon  prìncipe  non  fa  vo- 
Icolien  malo  a’  suoi  cittadini  o TorrobI>o  che 
tutti  i popoli  suoi  fossero  buoni  s<*nza  forza. 
(Quello  che  poi  dee  contenere  la  leggo,  è la 
virtù,  e la  dee  conteiioro  in  modo  che  si  co* 
tiosca,  che  il  zelo  r desiderio  doironosto,  non 
iiitrrosjo,  nè  soddisfazione  alcuna  )irivata,  è 
stato  cagione  di  farla  porre,  e cosi  posta  non 
solamente  Ita  podestà,  ma  riverenza,  dove  al* 
Irimonte  partirebbe  la  riverenza  e rim.arreblx? 
1.1  podestà  sola,  nè  avrebbe  più  nome  di  buona 
legge,  ma  si  chiamerebbe  cattiva* 

3().  Gran  dillerenza  è tra  le  leggi  e quelli 
che  si  chiamano  statuti,  ovvero  decreti,  li  quali 
!ultn  che  «imo  fatti  ossfTvare  come  le  leggi, 
nondimeno  parte  possono  esser  buoni,  parte 
cattivi,  dove  la  legge  sempre  convien  che  sia 
buona,  perciocché  venendo  questo  nome  di  leg< 
ge,  da  legittimo,  altro  non  e che  giusto,  e cosi 
nou  può  essere  legge  se  non  giusta.  Al  che  si 
aggiugne,  che  essendo  fatte  le  leggi  per  conser- 
vare i buoni,  i buoni  conservare  non  si  possono 
con  le  cose  cattive. 

4o.  l*crehé  il  piacere  inganna  gU  uomini,  ed 
e»si  pigliano  l>ene  «nesso  pineere  di  cose  dan- 
iK>se,  non  bisogna  clic  il  principe  nel  far  le 
leggi  e nel  comandar  guardi  al  piacere  o di- 
spiacere, che  il  popolo  sia  per  pigliare  di  ciò 
che  sarà  comanaatn,  ma  basti  a lui,  che  le 
cose  le  quali  comanda  sieno  buone  etl  utili  al 
pubblicii,  perciocciiè  il  piacere  sarebbe  una 
cattiva  misura,  c si  vede  che  gli  uomini  forti 
non  solamente  lasciano  il  piacere,  ma  vanno 
incontro  a quello  che  naturalmente  dispiace,  se 
l’onesto  lo  ricerca.  E perciò  mila  soddisfazione 
de’  rattivi,  non  ha  a tener  conto  il  prìncipe, 
s’  e^i  ha  autorità  c forza  da  potergli  costrin- 
gere, non  diro  già  che  non  possano  e nou  si  deb- 
bano accompagnare  alcune  soddisfazioni  popo- 
lari co’  bisogni  pnbidici,  ma  tale  soddisfazione 
ha  da  proporsi  por  principale  oggetto  colui 
che  rcege. 

4>.  ha  principale  intenzione  della  legge,  non 
ha  da  essere  l’ insegnare  la  cagione,  pcrelic  la 
legge  sia  posta.  E questo  si  piglia  dalVesempìo 
del  medico,  il  quale  non  è rhiamato  dallo  in- 
fermo perchè  gli  renda  ragione  del  mate,  ma 
perchè  lo  sani  ; avendo  egli  Iiisogiio  di  sanità 
c non  di  dottrina.  Nondimeno,  perchè  il  prin- 
eipe  dà  le  leggi  .1  uomini,  i quali  hanno  capa- 
cità di  sapere  ciò  clic  convenga  al  l>en  pub- 
blico, dee  come  padre,  non  solamente  far  noto 
il  fìne  della  legge;  ma  la  cagione  perche  ella 
sia  posta,  acciocché  sappiano,  che  i suoi  co- 
mandamenti non  meno  «on  pieni  di  ragioni 
che  l’imperin.  Ben  è vero,  che  quando  l'uma- 
tiità  cosi  usala  non  giova,  può  il  principe  con 


hnona  scusa  usare  1’impt‘rìo,  Ìiri{M'ri»eché  l’uf- 
ficio suo  è <U  muovere  in  tutti  i modi  ì saoi 
rittailini  al  Iien  fare. 

4a.  Quantunque  ogni  cosa  creata  cerchi  na- 
turalmente la  sua  c^msN'rvazione,  nondimeno  la 
cerea  poiché  ella  è creata,  perciocché  non  può 
cercare  di  mantenersi,  se  prima  non  è creata, 
ili  maniera  che  il  mantenimento  viene  bene  nd 
evscr  necessario  alla  cosa,  ma  con  tutto  ciò 
non  è parte  essenziale  d’ essa.  Però  ninno  si 
maravigli  udendo  che  le  leggi,  le  quali  sono 
il  mantenimento  del  principato,  non  sieno  parte 
essenziale  di  luì,  perciocché  elle  si  fanno  poi- 
ché il  principato  é in  piedi.  Conciossiachc  le 
leggi,  come  dice  Aristotile,  deblmno  essere  ac- 
comodate alla  repubblica  e non  la  repubblica 
alle  leggi.  E da  questo  ii.isca^,  che  quelle  leggi 
che  son  buone  in  uno  «tato  non  soii  buone  in 
un  altro,  avendo  ogni  stato  ta  sua  spezie  dì 
giustizia  molto  diversa  da  quella  degli  altri 
stati,  c ponendo  ognuno  di  loro  le  sue  leggi 
secondo  il  suo  guato.  Onde  non  può  esser  leg- 
ge comune  fra  coloro  che  pensano  che  lVgu.i- 
lità  fra  i cittadini  sia  cosi  giusta,  il  che  si 
pensa  nello  stato  popolare,  e fra  quegli  altri 
che  pensano  che  sta  P aviTi*  della  roba.  11  cli<* 
avviene  nello  stalo  do’  ricclii,  avvertendo  però 
che  io  parlo  di  quelle  leggi,  con  cui  gli  stati 
iproprìanicnte  si  mantengono;  perciocché  quan- 
to alle  leggi,  che  hanno  rispetto  particolare 
alli*  cose  private,  acciocché  il  trafiico  e la  cmi- 
versazione  si  possa  iiumtenere  con  giustizia,  elle 
sono  quasi  le  medesime  per  tutto.  Ma  le  leggi 
dello  stato  son  fatte  solamente  per  quelle  per- 
sone che  son  confidenti  allo  stato.  Onde  a tali 
solamente  si  danno  t magistrati  c le  cose  pub- 
bliche in  governo,  ancor  che  fossero  nella  città 
degli  nitri,  i quali  per  aver  miglior  qualità 
inerìlassern  di  governare  più  di  loro.  E perciò 
nella  mutazione  degli  stati,  la  prima  considcr«- 
zione  che  si  fa  negli  uomini  savj,  é imitare 
questa  sorta  di  leggi,  essendoci  molti  cserupj, 
che  per  averne  lasciato  alcuna,  o per  negli- 
genza tollerato,  si  sono  nperduti  gli  stati. 

4!l.  Se  le  leggi  non  tengono  conto  che  altri 
erri  col  p<‘nsiei'o,  nasce  per<  bé  non  uscendo  ad 
effetto,  non  viene  a d.arc  al  pubblico  né  danno, 
né  esempio  cattivo,  che  é quello  a che  le  leggi 
hanno  roiisidci-azione , e perché  elle  prificipaì- 
mente  son  fatte.  Dell’  animo,  scrutatore  c giu- 
dice é Dio,  il  quale  dà  poi  degno  castigo,  ov- 
vero degno  premio,  secondo  che  ti*ova  l'uomo 
essere,  o vizioso  o virtuoso  dentro  di  sé  *Ii*hso. 

44*  Quando  si  toglie  alcuna  legge  s’indebo- 
liscono le  altre,  j>erciocrhè  pare,  che  egli  si 
possa  BpiTare  da  ogiiimu,  il  qual  «i  trova  of- 
feso da  (|iulche  legge,  che  ella  si  possa  pari- 
mente tor  via,  e cosi  le  leggi  vengono  a per- 
dere quelle  autorità  c quella  rìvcnrnza,  ette  i 
popoli  sono  di  portar  loro  obbligati,  i quali 
popoli  hanno  a credere  fermamente  che  nella 
città  non  sia  cosa  migliore  delle  leggi.  K per 
ciò  sono  da  esser  biasimati  r fuggiti  da  prin- 
cìpi certi  ambiziosi,  t quali  subito  che  si  veg- 
gono favoriti  presso  di  loro,  tanto  h.iiioo  voglia 
di  mostrarsi  superiori  alle  leggi,  che,  come  pri- 
ma possono,  si  danno  a farne  delle  nuove  e a 
volere  riformare  la  città.  D(»ve  sarebbe  più  utile 
e a loro  ed  al  piibltliro,  atleiidet  r ad  ossci*v.irc 
le  vecchio.  Arislolidc  fa  molla  considtTazioun 
sopra  di  questo;  pen  iocrlie  avendo  la  maggior 
parte  delle  leggi  più  fooilamenlo  nell’ uso,  che 
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nella  ragiooc,  e tioo  etini«lo  coai  arnipre  c»pa« 
i popoli  della  ragitmCi  come  dell’  u«o  posto , 
«incorcbè  le  lej^i  patiscmio  qualche  difetto,  non- 
dimeno elle  ai  hanno  piuttoato  a aopportarc, 
che  a tentar  di  mutarle. 

45.  ParfTa  a prima  rista  molto  ragioDerol 
considerazione  ([uclla,  che  Tenne  a Bernardo 
Cappello,  grnliliirimo  veneziano,  quando  tentò 
egli  nella  repubblica  sua  di  fare  ima  legge,  per 
la  quale  a coloro  che  erano  usciti  di  magisln- 
to,  si  desse  più  lungo  divieto  di  quello  che 
per  1’ addietro  era  solito  di  darsi.  Fercioerbe 
correndo  tanto  breve  tempo  dall’  uscire  al  po- 
ter rientrare  in  delti  magistrati,  vengono  quasi 
facendo  b-a  loro  un  pubblico  giro,  c ad  essere 
•cniprc  i medesimi  cittadini  al  governo  pub- 
blico. Onde  veniva  a restringere  a poco  nu- 
mero quella  podestà,  che  a lui  pareva  che  do- 
Tesse  essere  partecipata  da  molli.  Il  che  diceva 
il  Cappello  non  convenirsi,  atteso  che  molt4,  i 
<|nali  erano  di  buono  intelletto  e atti  ali’  arn- 
iDÌnistrazione  pubblica,  ne  venivano  per  questa 
via  esclusi.  Oltre  che  pareva  cosa  non  del  tutto 
«ieura  in  cosi  numerosa  cittadinanza,  commet- 
tere a si  pochi  cittadini  tanta  autorità.  Ma  quei 
•aggi  senatori,  che  allora  si  trovarono  essere 
del  consiglio  de’  dieci,  in  niun  modo  cunsenli- 
t'onu  che  questa  legge  davanti  il  gran  consìglio 
si  proponesse  ; perchè  jMiteva  buona  parte  de’ 
eiltadiiii  essere  iiigaiinati  dalle  ragioni  che  al- 
legava il  Cappello,  si  perchè  altri  da  cosi  fatto 
esempio  non  si  lasciasse  venire  in  desiderio  di 
mutar  leggi  clic  roncerncAscro  gli  oidiiii  dello 
stalo,  co’ quali  s’ è con  maiaviglioso  cs(*nipio 
tante  e tante  centinaia  d’anni  retta  quella  no- 
bilissima città,  sapendo  miaiito  ntcciola  e quasi 
ioacosibile  innovazione  di  così  fatti  ordini  po- 
tesse partorire  dannosissimi  ilVelli.  K sebbene 
a loro  non  mancavano  argomenti  da  poter  mo- 
strare la  falsità  della  legge  proposta,  volsero 
nondimeno,  accìoeeliè  gli  altri  si  sbigottissero 
(la  cosi  fatto  pensiero,  ed  egli  nc  ricevesse  quel 
guiderdone  rln;  giudicarono  convenirgli,  usar 
più  tosto  1’  autorità  «L'I  iiiugistralo,  in  farlo  ta- 
cerc  ad  un  subito,  che  contraddire  con  buone  ra- 
gioni alla  sua  proposta.  Perciocché  si  poti'va  mol- 
to ben  rispondere  al  Cappello,  cbc  egli  cercava 
di  tórre  roii  quella  sua  oruita  proposta  la  libertà 
alla  patria,  poiciiè  voleva  legare  i cittadini  col 
mezzo  do’ suoi  divieti,  di  non  far  quella  libera 
elezione  che  si  era  usata  di  fare,  e tórre  oltrac- 
ciò quella  gran  fama  di  prudenza  e di  bontà,  la 
quale  è ragione,  che,  fra  tanta  moltitudine  di 
cittadini,  si  faccia  sempre  elezione  de’  migliori, 
anzi  fare  che  per  necessità  fossero  eletti  1 tnen 
buoni,  d.i*  (|iialt  oltre  ch<?  non  si  può  sperare 
utilità  pari  agli  assulutanumte  buoni,  vicnsi  an- 
COT.1  a poco  a poro  a corrompere  i|  gitidicio 
de’ cittadini,  e lare  che  inroininrino  a dar  luo- 
go negli  animi  loro,  che  fra  le  cose,  le  qu.ili 
sono  del  tutto  buone , si  eleggano  quelle  che 
non  sono  tanto  buone.  E qu.indo  questo  si  co- 
mincia a fare , essendo  gli  uomini  per  natur.i 
disposti  a cainminnic  al  peggio,  non  finirà  la 
pratica,  che  porterà  manifesto  perìcolo  di  cam- 
minare all’  estremo  di  tutti  i mali.  Ma  ner  ri- 
spondere a due  argomenti,  che  il  Cappello  avea 
|x'r  molto  buoni,  P uno  de’ quali  era,  che  il  la» 
sciare  uomini  per  tanto  Iciupo  nc*  magistrati 
maggiori,  aveva  sempre  portato  pericolo  alla 
n*publ)lii;a.  si  dice,  cne  (|ucslu  sarebbe  potuto 
avvenire,  dvvi*  non  fossero  stali  Unti  delJv  me- 


desime qualità  « del  medesimo  potere,  come 
sono  quei  senatori  più  vecchi,  i quali  non  sono 
di  si  poco  numero,  che  con  grandissima  difiì- 
coltà,  o per  dir  meglio  impossibilità,  si  potes- 
sero accordare  a danno  della  repubblica,  oltre 
che  corre  si  poco  tempo  dall’ una  volta  all’al- 
tra nel  dovere  ess<‘rc  rlrlti  di  nuovo,  che  dc- 
(lendcndo  quasi  sempre  dall’  elezione,  ogni  Ted- 
ia, che  si  vedesse  segno  di  cattivi  pensieri,  si 
può  in  un  subito  provvedervi  con  non  eleggerli 
più.  (guanto  al  dir  poì,clieson  |>orbi  quelli  che 
partieipano  de’  magistrati,  ciò  si  tiiega,  si  per- 
chè non  si  rhiamerannu  inai  pochi  in  lauto  nu- 
mero, si  perchè  sono  eletti  da  multi,  i qu.alì 

Cossono,  (piando  male  amministrassero,  non  so- 
intente  eleggerne  altri,  ma  dar  loro  acerbissimo 
castigo  in  un  instante. 

4(1.  Siccome  alcune  leggi  sono  fatte  talora 
per  altr.i  cagione,  che  perrliè  il  vìzio  si  puni- 
sca, coti  sono  alcuni  piu  tosto  c.isligati,  perchè 
ricevono  danno,  che  per  voglia  che  scabbia 
clic  la  legge  1.1  qual  gli  condanna,  s*  osservi.  Il 
che  si  conosi'C  agevolnicutc,  quando  si  vcd(^ 
clic  nc  il  principe,  nè  i suoi  tàvorili  Usciaim 
quel  vizio,  il  quale  castigano  in  altrui.  E quindi 
nascono  cattivissimi  effetti  in  tempo  che  all  mi 
non  lo  crede,  oltre  che  è cosa  per  se  di  sc.elh'- 
rato  esempio. 

47*  L’autorità  delle  leggi  dee  esser  sopra  gli  uo- 
mini, non  contra  gli  nomini.  So]>ra  gli  nomini, 
crciocrliè,  dovendo  seacr  correlii  da  lei,  ha 
isogno  dì  forx.1  da  poterlo  fare.  Non  ronir.i 
gli  uomini,  perchè  perde  il  nome  ili  legge,  « 
si  chiama  vinh'nza;  c ancora  che  la  legge  abbia 
anche  ella  bisogno  di  forza,  come  s’ abina  la 
violenza,  ella  non  però  1’  usa  se  non  a giova- 
mento d’allri,  dove  la  violenza  l’usa  per  utile 
e smldisfizìone  di  sé  stessa.  Onde  si  vede,  clic 
non  la  foiza,  ma  la  forza  male  us.ita  c ralliva, 
perciocché  altrimenti  ja  giustizia  sarebbe  r.it- 
tiva,  avendo  bisogno  di  forza  per  costringer  co- 
loro che  non  la  vogliono  ubbidire. 

48.  È molto  meglio  non  fare  le  leggi,  che 
fatte  che  sono,  il  principe  non  faccia  diligenza 

f)crc!iè  elle  sicno  osservate.  IiiiixTOccltè  nuuilre 
a legge  non  è falla,  .meor  cne  alcuno  ('oni- 
nietta  qiudlo,  che  iiien  devrw,  la  fa  nondimeno 
con  un  tal  che  di  rispetto  c col  pensiero,  che 
((uando  la  legge  lo  vietasse,  egli  se  n’.isterrel>- 
hc.  Ma  poiché  la  legge  c fatta,  se  non  si  pu- 
niscono Te  cose  fatte  in  contrario,  esce  a poco 
a poro  dell’  animo  il  detto  rispetto,  ed  entravi 
in  suo  r.nnbio  la  licenza,  lai  che  non  c freno 
che  basti  per  tenerla,  nè  modcr.irl.i. 

4q.  Non  c .ilcuno,  clic  quando  si  parla  cosi 
in  generale  de’  c.itlivi  costumi  degli  uomini, 
non  se  nc  dolga  e non  desideri  clic  vi  si  pon- 
ga freno.  Ma '(piando  poi  il  principe  ve  lo  pone 
e stahili.sce  alcun.i  legge,  la  quale  castighi  <*hi 
erra,  quei  medesimi  che  mostravano  dcsidcrurla, 
biasimano  e la  legge  ed  il  principe,  uè  possono 
a patto  alcuno  acquetarsi,  e la  ragione  forse 
può  esser  questa,  perciocché  in  generale  a ci.i- 
scimo  piace  il  bene  c dispiace  il  male,  ed  in 
quella  generalità  non  ci  corre  alla  mente  se 
non  il  vizio,  il  quale,  essendo  per  natura  odioso 
a tutti,  ciascun  di‘sider.1  che  si  castighi.  Ma 
quando  si  vicn  poi  particolarmente  a dire  il 
tale  dee  esser  castigato,  allora  non  si  considera 
più  (pici  vizio,  ina  la  persona  la  (|ual  dee  es- 
ser castig.it.i,  c secondo  clu^  quesl.i  s’nma  più 
o meno,  cosi  se  nc  fa  il  giudicio,  c vedendo 
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che  un  amico  aia  |X*r  «onrirr  pena  o rergof^a, 
acnliamo  più  li  roniprtssione  e TamoiT,  clic  la 
forza  della  ragione  e lielF  onesto. 

50.  Molle  coso  M>no,  le  quali  se  si  volessero 
vietare  per  legge,  paz/.Ìj  s.in*Dl>cil  tentarlo,  come 
porti  che  d’altra  parie  il  non  provvedervi  in 
graiulissimo  danno.  IVrriocrliè .facendo  leggi 
sopra  co&r*  picciole,  le  «piali  sono  a.^sai,  ne  se* 
gue  che  per  la  pierolezza  elle  sono  spesse  volle 
non  obbedite,  e chi  si  avvezza  a non  ubbidire 
le  leggi  pirriole,  ag«*volniente  inc«»rre  poi  an* 
rora  nella  dìsubbidienz^t  di'lle  grandi,  onde  il 
nome  delle  leggi,  il  tinaie  dee  essere  nppr«‘sso 
degli  uomini  liverendo  e terribile,  ne  rimane 
spregiato  affatto.  Quinci  gli  antiehi  lasciaro- 
no l’ avvedimento  di  qin'sic  cose  pirriole  a’ 
padri,  ai  maestri  ed  a’ maggiori  d’eia  e di  ri- 
Inietto»  c clic  a loro  stesse  il  dare  i primi  ri- 
cordi e mantenere  i giovani  in  quelle  belle  e 
convenevoli  usanze,  delle  quali  non  parlano  le 
Intgb  ^ quali  nondimeno  sono  di  tanta  con* 
sidfTazione,  che  aitando  sono  state  ossi'rvale, 
hanno  dato,  come  dice  Plaione,  grandissima  age- 
volezza airosservanza  delle  h'ggi,  ed  hanno  fallo 
che  la  città  si  sia  conservata  felice;  ma  quando 
sono  state  trascurate  o hanno  rovinato  la  città 
o hanno  avuto  bisogno  di  leggi  lunghe  e ri- 
gorose, per  ritornar  gli  uomini  all’onesto. 

51.  Si  dice  che  non  è autorità,  nè  forza,  la 
quale  più  induca  i popoli  aU'osservare  la  legge, 
<|uaiilo  veliere  che  il  prineijM'  ed  il  legislatore 
stesso  sia  il  priimi  ad  oss«*rvarla;  imperocchc 
cosi  par  loro  d' essiT  trattati  da  compagni  e 
mm  da  sers’i,  e ciascuito  uomo  per  altiero  e 
nobile  che  sia,  si  vergogna  di  voler  esser  su- 
jteriore  a quelli,  ai  quali  il  principe  iiicdcshiio 
non  isdeguB  di  farsi  pari. 

5a.  Le  leggi  giuste  con  troppa  severità  e con 
troppa  asprezza  siuio  dannose  talora,  non  me- 
no a’  buoni  che  .*ii  rei  cittadini,  coiiciossiacosa- 
ebè  pochi  sono  <|uelU  rhe  possono  vivere  con 
tanta  ionneenza,  che  non  «'srauo,  quando  che 
sia,  «lell’uhhidienza  d’aleiine  d’esse.  La  qual  cosa 
da  Solone  considerata,  lo  indiiMC  a levar  d’Ate- 
ne  le  leggi  di  Dracone,  il  quale,  come  in  quei 
tempi  si  ragionava,  non  parca  che  con  rineiito- 
stro,  ma  col  sangue  T avesse  scritte,  punendo 
di  pena  capitale  ogni  pirriolo  errore.  Il  che 
se  un  prinrinr  volesse  oggi  fare,  most reirblK* 
di  voler  ereden'  sccoiuln  gli  stoici,  che  lutti  i 
peerati  fossero  eguali.  K«1  oltre  a ciò  conver- 
rehbe  che  per  necessità  radesse  mJ  nome,  ov- 
vero di  cniilele,  ovver  d’imprudente:  di  cru- 
dele, se,  vedendo  il  danno  manifesto,  volesse 
nondimeno  si'giiitare  ostinatamente  nella  pena 
rigorosa  della  legge:  d’ininrudente  se, dovendo 
correggersi,  venisse  a conmssare  egli  stesso  di 
av(7  comandato  rose  senza  ronsiglio  c senza 
avervi  avuto  quelle  ronsiderazioni,  per  le  quali 
fosse  potuto  star  salilo  e non  mutarsi. 

53.  La  quantità  delle  leggi  dà  piuttosto  se- 
gno di  contusione  che  di  buon  ordine,  prrcioe- 
chr  poco  numero  basta  per  far  gli  uomini  buo- 
ni, ogni  volta  che  con  elfetto  si  osservi.  Ma 
alcuni  principi  sono  raduti  in  questo  errore 
)N>r  poco  avvfHiiniento  e per  nndto  desiderio  c 
Jirrtt.i,  o diriamo  ambizione,  ebe  hanno  avuta 
di  provvedere  » tro|)pc  cose  per  via  di  legge. 
Alcuni  altri  l’ hanno  fatte  con  cattivo  animo  e 

{►er  disegno  di  valersi  de’  magistrati  e del  puh- 
diro  iM'gli  appetiti  privali.  On«lc  è convenuto, 
rhe  abliionu  Litio  legge  dì  ciò  che  potesse  par- 


ticolarmente olliritder  coloro^  do’  quali  temevano 
o ì quali  odiavano;  il  che  nascendo  per  molte 
e diverse  cagioni,  e spesse  volle  tra  I«h*o  con- 
trarie, e quello  che  era  anco  peggiort'.  fossero 
sempre  più  atroci  che  non  erano  i diditti,  per 
rimedio  de’  quali  divano  il  nome  d’averle  po- 
ste M’condo  (|uel  detto  del  profeta  : Finf^unt 
l/ibnrem  in  prn^eplo, 

i 54.  lo  non  voglio  ora  considerare,  se  un  uo- 
mo senza  comparazione  di  allo  affare,  e che 
solo  sia  «li  maggior  sapere  che  tutti  iiisieine, 

rioss.i,  eontraddiri'ndo  i cittadini , romper  li* 
eggi  e gli  ordini  dell.i  patria,  per  fare  utile 
alla  città,  essmidmi  assai  arg«»menti  per  ci:i- 
srnna  delle  parti;  solamente  io  vogli«>  narrare 
il  niorlo  eoi  qii.ih'  aironi  valent’  moniiii , dopo 
averle  per  piibblieo  l>en(rfìrio  rotte,  si  sono  sal- 
vati ed  hanno  raffrenalo  rimpetn  dei  cìtta<ÌÌnÌ 
loro  avversari.  Il  qual  modo  è sUto  vrrainenlr* 
c»»’,vrnerolr  a ottimi  cittadini,  atti*so  elio  seh- 
beii  della  vit.i  loro  si  trattava,  non  però  v«d- 
sero  ( come  fanno  quelli  rhe  operano  per  pro- 
pria ambizione)  ricorrere  ai  nìmici  didia  patria, 
n coll’aiuto  degli  amici  metter  la  città  in  n»- 
vin.i,  anzi  comp.irendo  davanti  a’ magistrali, 
parlarono  di  moiio,  che,  vergognandosi  ciascuno 
dei  presenti  di  veder  un  tanto  bene  non  pur 
senz.1  premio,  m.i  posto  in  dubbio  della  pen.i, 
sprezzarono  e ripresero  gli  areusalori,  e UmIg- 
rono  e magnifìrarono  gli  areus^iti.  Sono  di  que- 
sta cosa  fra  gli  altri  due  onor.ilissiini  esempi, 
I*  uno  di  Scipione,  il  quale  rhi.imato  a remler 
conto  «lei  «lenari  sp«*si  nella  guerra,  roranarve 
in  prova  d«‘gli  aeriisatori  suoi  davanti  al  ma- 
gistnito,  o solamente  «lisse,  che  aven«lo  in  rosi 
fallo  giorno  supemlo  Cartagine,  gli  pareva  piut- 
tosto giorno  da  remici*  grazii*  a Dio,  rhe  at- 
tender»! a voler  sapere  le  spese  che  si  erano 
fatte  in  superarli,  e da  quelle  |>arule,irst.i!ido 
sbigottiti  gli  arrtisalurì,  ea  egli  stesso  inviandosi 
verso  il  Campkioglin,  fu  si'guitato  «la  tutto  il  po- 
polo, e gli  <ieriis.ilori  soli  e schtTniti  rimasero. 
L’altro  esempio  è d’ Epaminonda,  il  quale  ac- 
cusato, perche  egli  ptirr  non  se  n’era  tornalo 
eoli*  rwrcilo  a Tel»e,  avendo  foniilo  il  tcmp<» 
«lei  suo  magistrato,  anzi  aveva  segnilo  a r«>- 
niatidargli . ritq>osc,  eomparemlo  similmente  da- 
vanti al  magistrato,  che  egli  era  «^mlenlo,  per 
la  disubbidienza  della  qual'  veniva  arriisato, 
che  lo  lar«'s.sero  morire,  solo  che  in  una  co- 
lonna pubblica  si  scrivesse,  che  in  tale  alto  di 
disubbidienza,  egli  aveva  arso  il  paese  di  Sparla 
loro  nimico,  il  quali'  per  tempo  di  einquento 
anni  ninno  'l'i'bano  aveva  osato  d’.issalire;  ave- 
va posto  in  pare  Messene,  stata  dngenlo  anni 
in  sedizione;  aveva  uniti  insimne  i popoli  d’Ar- 
eadia,  e finalmente  aveva  posto  òreria  in  li- 
bertà. l'ercioeehé  tulle  queste  cose  erano  se- 
guile nel  t«*mpo,  «die  «’gli  fuor  dcironliue  loro 
e senza  autorità  piihblìra  avi^a  comandato  al- 
resereito.  Il  rhe  udendo  il  in.igistrato,  e ridmi- 
«losi  «Irgli  areuvalnri.  non  pur  degtiò  di  rar- 
eorre  il  partito  per  lil>erarlo,  ma  lutti  se  n’ao- 
daroRO  a rasa. 

55.  ISon  è possibile  rhe  il  principe  manten- 
ga ordini  «iviii  e militari  senza  severità,  per- 
ri<X‘chc  dove  gli  uomini  sperano  agevolm«'nle 
perdono  e st'mpre  si  lisciano  per  n.tlura  c.ider 
neH'crror**,  ni.»  «love  ancor  se  ne  tiene  conto 
alla  minuta,  <*gli  si  vive  con  troppo  timore,  e 
a quella  severità  ne  segue  l’odio.  Quainlo  |w- 
rò  eoa  la  severità  si  veda  accompagnata  «piai- 
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rìir  Urglu-iu  in  premUrn  f lironnscrre  V o|>c« 
rf  virtuose  oiì  ritritare  gli  uomini  valorosi,  uU 
lor  quella  tema  si  eonverte  iu  riverenia,  c f»arc 
che  niuno  possa  avere  ardire  di  lamenùrsi. 
perchè  viene  ad  essere  in  man  sua  non  par  di 
fuggire  il  castigo,  ma  di  ilare  ancora  e con* 
s<‘gniie  il  premio.  JC 

rd>.  È tlirterenia  da  esser  severo  ad  esser 
rrudele.  l'errioerhè  il  crudele  c ingiusto  del 
tutto,  e si  compiac'C  nel  far  male,  dove  il  se- 
vero puiitse4*  gli  errori  |ht  eswr  troppo  amico 
del  giusto.  Di  maniera  che  esser  cruriele,  non 
solamente  non  eonvieiie  al  prìncipe  o vecchio 
che  sia  come  alcuni  hanno  scrìtto,  ma  non 
conviene  ad  alcuno  che  ablùa  nome  d’uomo. 
I>a  severit.'«  ennverreld»e  ad  ognuno,  peirhè 
Tessere  stato  nnlinato  che  la  legge  sia  univer- 
sale, non  vuol  dire  altro  se  non  che  ella  non 
debba  risparmiare  alcuno  dal  doverla  ubbidire, 
e il  non  risparmiare  alcuno,  altro  non  vuol 
dire  che  esser  severo.  Ma  perchè  si  roinmel- 
tnno  dagli  uomini  alcuni  ei*rorì,  i quali  meri- 
tano, o per  cagione  della  persona  che  gli  ha 
cotAmessi,  o per  qualche  altro  rispetto  com- 
passione, bisogna  in  tal  caso  rompere  il  rigore 
della  legge  e vestirM  un’altra  persona,  pi*r  po- 
lergli  Baiare,  e questo  è temperamento  ed 
eqiiilà.  non  crudeltà  nè  severità. 

5^  La  severità  ne’  prìncipi  pare  che  accre- 
sca dignità,  e che  ella  sia,  come  dice  Mriian- 
dro,  salutifera  albi  città  cd  a’  popoli  governati 
da  lei;  e come  quelhi  elic  sì  toglie  da  una  certa 
vana  specie  di  clenienxa,  dalla  quale  par  che 
gli  uoiuitii  si  sappiano  dinicilroenle  guanlare,  ne 
nascono  gravissimi  danni;  ma  ella  è tanto  vi- 
cina alla  rnidellà  che  talor  mossa  da  falsa  sì- 
niilitudine  vi  cade  dentro.  Onde  bisogna  che 
il  jiriiicipe  apra  in  ciò  l>en  gli  occhi  e niente 
vi  dorma,  perchè  non  può  cadere  in  vizio  più 
rovinoso,  nè  più  «iannanile  delTetser  crudele, 
atteso  che  ì crudeli  peccano  rontra  Dio,  c*<n- 
Ira  la  pietà  e contea  tutta  Tumanità,  e,  spo- 
gliandosi dell’ esser  uomini,  si  vestono  con  or- 
rore la  rabida  e la  lierrx/a  delle  più  ermle 
bestie  che  allierghinn  nc*  hosrlii.  Onde  fanno 
lunrir  gli  uomini  eziandio  per  cagioni  ridicole, 
come  si  scrìve  non  senza  maraviglia  degli  scrit- 
tori, che  fece  Tibeiio  allora  che  per  un  pa- 
vone toltogli  da  un  pover  uomo  lo  condannò 
alla  morte.  H.anno  fatto  il  medesimo  molti  al- 
tri per  cose  forse  più  deboli  e minori  le  quali 
non  c ben  nominare,  vergogna  essendo  tra’ 
evìstiani  metter  questi  esempi,  nè  vale  scusa  che 
allegan  certi  con  dire:  Noi  non  puniamo  il  fat- 
to, ma  la  disubbidienza.  Imperocché,  se  a dir 
s’ha  il  vero  con  buona  pare  di  tutti,  assai  pec- 
eaiin  più  coloro  da’  quali  è romaudato  cosa 
sconvenevole  ovvero  iui|>ossibile,  che  quei  non 
fanno  i (|tiali  non  la  osservano  ovvero  non  se 
ne  guardano,  tanto  più  che  queste  si  fatte  di- 
subbidienze non  nascono  per  ragione  di  di- 
sprezzo, ma  perchè  la  cosa  nella  qual  si  pecca 
oltre  Tesser  di  pochissima  importanza,  sarà  il 
più  delle  volte  quasi  naturale  c comune  nel 
desiderio  d’ognuno. 

/ift.  I prìncipi  violenti  sono  per  lo  più  fatti 
tali  dalla  natura  c mal  costume  loro;  nondi- 
meno qualche  volta  i sudditi  medesimi  nc  han- 
no dato  grandissima  cagione,  perciocché  essen- 
dosi fra  loro  trovati  molli  pieni  di  appetito  di- 
sordinato c poco  onesto,  hanno  usata  male  la 
benit,iiità  e mansuetudine  del  prìncipe,  c si 


sono  bsrìali  andar  tanto  oltre  che  hanno  ten- 
talo di  far  novità,  di  che  il  prìncipe  essendosi 
accorto  (per  non  esser  rota  più  malagevole  che 
trovar  fede  in  tanti  quanti  Itrìogn.ino  a voler 
oflendere  un  principe  buono  ),  bisogna  che  sia 
diventato  terribili^  e violculo,  perciocché  non 
può  esser  rleiuenle,  uè  curarsi  di  rosi  fatte  na- 
ture, e perciò  1'eo|>ompo,  udendo  uno  il  «piale 
gK  dicea  che  lo  imperio  spallano  era  diir:ito 
assai,  perche  i r«'  loro  erano  stati  benigni  e 
inansui'tì  verso  i rìltadini;  rispose:  Anzi  piut- 
tosto perchè  i ritladiiii  sono  stati  obbedienti 
alle  leggi  c«l  ai  comandamenti  reali. 

Tm).  l’ar  maraviglia  che  uomini  i quali  ab- 
hian  fatto  animo  crudelissimo,  sircorne  aveva 
Nerone  dopo  aver  fatto  morire  la  propria  ma- 
dre e«l  arso  Roma  c comiue>so  tanti  rnormissimi 
vizj,  prendano  si  a male  di  sentirsi  rinfacciare 
alcuna  delle  loro  scellerità;  e il  dire  che  ciò 
venga  dal  secreto  rimordimento  della  coseienzii 
Li  «piai  non  lascia  che  non  si  trovi  alcun  uomo 
del  tutto  cattivo,  per  mio  giudicio,  non  pare 
che  basti;  onde  si  può  finsi'  piuttosto  dire  che 
mentre  odono  iu  loro  presenza  pugnersi  con 
tal  memoria,  par  loro  di  cadere  in  disprezzo, 
ed  odian  colui  che  ai  disce  di  far  loro  un  tale 
affronto,  seguendo  il  costume  di'gli  altri  invec- 
chiati nel  mal  abito,  a'  quali  non  il  peccato, 
ma  la  pena  che  loro  iternò  ne  segue  è grave 
a soffrire. 

Go.  Dura  cosa  è veramente  all’uomo  non  si 
bsrtar  corrompere  o dall’ abbondanza  delle  co- 
se, o dal  bisogno  d’esse,  pereioeehè  l'abbon- 
d.anza  sempre  lo  fa  morbido  e delirato,  ed  il 
bisogno  lo  tira  ad  ogni  sorta  d’anlìre  e sfac- 
ciataggine; ma  se  alcuno  è,  il  quale  si  debba 
guardare  di  non  cadere  nell’ uno  ni  questi  estre- 
mi, quegli  è veramente  il  prìncipe,  roncinssia- 
rliè  se  si  bseia  caliere  nella  morbidezza,  di- 
venU  di  nitinn  slima,  e trova  quasi  subito  inde- 
gno ili  quello  stato,  chi  ne  lo  voglia  levare;  e 
se  si  lascia  radere  nel  bisogno,  diventa  quasi 
per  la  necessità  rapace,  aw’ertendo  che  ciò  non 
s’intende  se  non  ne’ bis«>gni  che  nascono  per 
difetto  proprio  dopo  molle  e gravi  spese  senza 
giudicio  fatte,  percloceliè  di  ipieì  bisogni  che 
nascono  da*  tempi,  i prìncipi  nc  sono  c ileono 
essere  agevolmente  sensali. 

Oi.  Il  vero  saggio  della  l>ontà  degli  uomini, 
è quando  si  mantengono  tempi  rnli,  dopo  aver 
conseguita  per  via  d’anne  qiialehc  vittoria,  o 
esseri?  per  altra  ragione  pervenuti  a grado,  ove 
più  non  sicuo  temiti  a render  conto  delle  loro 
operazioni;  perriocchc  i primi,  mentre  che  ma- 
neggiano la  guerra,  necessario  è che  abbiano 
alcune  virtù,  non  potendosi  nè  superare  i ne- 
niiri  senza  valore,  nè  tener©  i soldati  a freno 
senza  giustìzia;  ed  i secondi  per  «Invero  cs»«*n' 
eletti  a dignità  supreme,  conviene  che  aldùano 
mossi  gli  uomini  a«I  eh'ggi'rli  con  molti  segni 
di  virtù.  Ma  pnirhc  sono  giunti  a stato,  dove 
non  hanno  nè  impeilìniento,  nè  da  render  con- 
to «Ielle  loro  operazioni,  portano  gran  perieoi»' 
che  la  gran  fortuna  non  corrompa  l’  animo  loro, 
e di  buoni  gli  facria  diventar  cattivi.  E perciò 
dice  Aristotile,  che  coloro,  che  sono  in  gran- 
fie stato  e nel  godimento  di  tntti  i beni,  han- 
no bisogno  più  degli  altri,  e della  temperanza 
c della  giustizia  per  mantcnervisi  buoni. 

11  principe  dee  gramlementc  ingegnarsi 
(l’apparir  buono,  o almeno  non  cattivo.  11  che 
gli  verrà  fatto  s’egli  s’ingegnerà,  clic  Ulora 


s«4  LoniM 


il  Tr;*ir!i  (li  Ini  cjualrlir  nprri7Ìnnr  di  rirtti;  la 
qunltr  nun  |K>ua  csicir  iiil(’r|)i’trati  a mal  sod* 
ut,  p uia&siuiumrnt('  ne' pritiripj  della  sua  ain- 
ininist razione^  arrioerlii*  st'  nrl  rimanentr  delle 
rose  elio  opera,,  non  meriterà  poi  dVifcre  ama* 
lo,  ftifr^a  almeno  d’essere  odiato,  percioeclic 
mia  Tolta  sola  che  iucoininci  ad  esju*re  airiini- 
versale  odioso,  per  l>enc  che  faeria  dì  poi,  sem- 
pre egli  rimane  odiato , ed  ogni  cosa  buona 
s’interpreta  a mal  fìne,  olirà  che  dall’odio  ne 
possono  nascere  gravissimi  danni,  ni;  si  può  in 
modo  alcuno  schivare,  che  almeno  non  ne  se- 
gna malissimo  nome,  il  quale  dee  e«ser  fuggito 
da  eiascuno,  ma  da  r<>]oro  maggiormente,  i 
quali,  jiossedendo  tanto  gran  rosa  quanto  il 
prinripatu,  devono  cercare  di  non  possederlo 
con  vergogna. 

53.  Non  è cosa  la  qual  possa  far  tenere  più 
degno  il  piincipe  del  principato,  per  qnaltin- 
que  sia  la  cagione  che  glie!' abbia  posto  nelle 
mani,  quanto  clic  egli  studi  d' acquistarsi  nir- 
di.ante  il  suo  reggimento  più  dignit.i  r più  nu- 
torìtà  di  quello  che  aveva  prima,  al  cme  fare 
si  ricerca  valore  e prudenza,  dove  l' esser  di- 
venuto padrone  può  esser  nato,  come  assai  vol- 
te nasce,  dalla  fortuna. 

54.  Sono  alcune  qiiistioni  per  mio  giiidìcio 
impertinenti,  coinè  fra  le  altre  c quella,  per  la 
qual  si  dubita , se  il  principe  si  dee  far 
piuttosto  amico  del  popolo  che  de’gejitiluomi- 
ni , perciocché  con  tal  presupposto  pare  che 
si  voglia  che  di  principi'  r di  tutto  ri  si 
farcia  membro,  il  che  non  conviene  nè  alla 
giustizia,  nè  alla  dignità  sua.  Imprmechè  se  ij 
principe,  come  dice  Aristotile,  vuole  avere  c 
splcDuore  e fona,  eonvicn  clic  abbia  e pepo- 
lo  e gentìlnoinÌBÌ , e quelli  onori  e questi  ac- 
carezzi, c cosi  manterrà  lo  stato  con  minor  fa- 
tica c con  maggior  sieurt'zza,  che  per  quelle 
vie  non  farebl>e,  che  da  .vlruno  gli  son  poste 
innanzi  piene  dì  Gerezza  e di  m.alizta. 

55.  Sicxome  un  prìncipe  cattivo,  mai  non 
siirà  si  cattivo,  che  non  possa  talora  operare 
alruiia  cosa  buona,  cosi  un  principe  buono 
nun  salii  mai  lauto  buono,  che  talor  non  possa 
uscire  d.i11.i  giusta  misura,  dentro  la  quale  egli 
abbia  deliberato  di  vivere,  rerciocchè  non  è 
cosa  iiinana  spogliarsi  del  tutto  degli  .ifTrtti  e 
dello  passioni , alle  quali  nascon  soggetti  gli 
uomini,  e perciò  non  (u*e  luiii  alcuno,  por  prin- 
cipale che  sia  nella  città,  fidarsi  tanto  della 
giustizia  del  princi|>c,  che  niente  curi  di  gua- 
dagnarne la  grazia.  Percioccho  (pici  dire,  come 
alcuni  dicono,  io  non  ho  paura  di  verinm,  per- 
chè non  faccia  male,  è parola  anzi  d’  uomo  da 
bene,  che  di  prudente;  pejriocrhc  sucr«‘dono 
molle  occasioni,  per  le  quali  gli  nomini  buoni, 
eziandio  da’  principi  buoni  rieeroiio  danno,  e 
Tcngon  tempi  alle  volte  sì  pericolnd  c so.s|M‘tti, 
clic  non  basta  esser  buono,  ma  bisogna  ewer 
conGdenle  a chi  reggo,  nè  uiai  la  conGdenza  è 
solila  di  fermarsi  dovi*  la  bciicvolenza  non  alv- 
ina HIa  ancor.'i  la  parte  sua. 

06.  Tutte  le  violenti',  che  iiiatio  i potenti, 
sono  periculose  negli  stali,  in.v  fra  le  violuiae 
poi,  quella,  che  contra  l’onestà  delle  donne 
«'usa,  è perieolosissima , perchè  dà  ti'gno  che 
ella  sia  dirìtlamente  per  vizio,  ni  appetito  di 
far  male,  che  porta  odio  naturale  e desiderio 
di  vendetta.  K non  sì  può  in  reriin  modo  scn- 
sare,  dove  a liitlc  P altre  violenze  pur  si  può 
dar  qualche  colore  di  lienefirio  pubblico,  e può 


mollo  meglio  colui,  al  quale  è us.vtA  la  violen- 
za  sop|K>rtafe  il  dolore.  Ultra  ciò  tutte  l’altro 
violenze  sì  fanno,  quando  piace  a coloro  die  le 
fanno,  e per  ronscgiiente  vengono  ad  esser  fat- 
te in  tempi  comodi,  c ne’ quali  si  possono  sì- 
ciiraini'nte  porre  in  opera;  ma  coloro  che  si 
danno  in  preda  al  senso  c si  lasciano  vincer 
dall’appetito  carnale,  diventano  ciechi,  e non 
conoscono  nè  tempo,  né  ordine,  nè  rispetto  al- 
trui, senza  che  l’ingiuria  fatta  ad  una  famigli.i 
sola  muove  lo  sdegno  di  molti,  pensando  che 
il  medesimo  poteva  e possa  toccare  eziandio 
di  nuovo  a ciascnno  di  loro.  Onde  molti  sem- 

f>re  che  sieno  richiesti,  sì  mettono  a vendicar- 
a.  E perciò  Dionigi,  il  quale  nondimeno  fu  si- 
gnore violentissimo,  vedendo  che  il  figliuolo 
aveva  fatto  forza  a nna  donna  siracosana  , gli 
disse:  Questo  non  hai  tu  veduto  fare  a me;  ri- 
spondendo egli:  Voi  non  foste  Ggliuolo  di  re 
come  son  ic^  Dionigi  soggiunse:  Nè  tu,  tenendo 
questa  vita,  lasceiai  i tuoi  GgHuoli  re.  11  rh>* 
succedette  in  vero  non  molto  dopo  la  morte 
di  Dionigi,  che  non  solo  i Ggliuolì,  ma  nè  egli 
stesso  potè  fino  all’ultimo  di  sua  vita  re  con- 
servarsi. 

67.  Non  sono  mancati  dei  prìncipi , i quali 
ncll.i  buona  fortuna  si  sono  lasciati  cadere  in 
t.inta  morbidezza  e languidezza  d’animo,  cho 
non  hanno  potuto  soffrire  nè  di  fare,  oè  <T  u- 
dir  cosa  la  qual  non  sia  stata  piena  di  piacere 
e di  loro  soddisfazione.  E ehi  avesse  voluto 

fiersu.ider  loro  altrimenti,  avrebbe  fatto  con 
oro  nirnif'izia  mortale,  intanto  che  eziandio  gli 
amici  veri  sono  stati  sforzali  a tacere,  e lasciarli 
in  vita  cosi  dannosa.  Ma  quando  poi  è .lor 

fu*avvenuta  qualche  disgrazia  (che  non  può  hi 
ortiina  sostener  sempre  in  buono  stato  uomini 
rosi  fatti),  è cosa  da  ridere  a vedere  con  quanti 
sciocchi  modi  hanno  cercato  di  provveder!'  a* 
lor  mali,  perriorrliè  non  avendo  por  sè  stessi 
nè  consiglio,  nè  franchezza  d’animo,  hanno  chie- 
sto consiglio  a quanti  sono  lora  stati  più  presso, 
r tidciKlu  varj  pareri  si  sono  confusi,  e ad  ogni 
pic'colo  rumore  die  hanno  sentilo  si  S!»IK>  im- 
p.-illiditi,  eti  hanno  mostralo  tanta  viltà/ «he  sa- 
rìa  stala  vergognosa  in  una  femmina,  di  ma- 
niera clic  alla  fine  v’hanno  lasciato  la  vita,  « 
eou  danno  e disonore  infinito  sono  caduti  in 
disagi  mdto  peggiori  di  quelli  die  tolevan  pri- 
ma fuggire,  dolendosi  io  v.ino  d’aver  .'intepo- 
sta  quella  morbidezza  rìdieid.'i  .*1  certe  leggiere 
fitlirne,  le  quali  polevsno  esser  cagione  di  farli 
vivere  agl.ali  in  perpelim, 

6.S.  Quando  il  principe  si  trov.v  esser  di  poro 
animo,  o di  niuiio  valore  in  tanto  die  giusta- 
iiM’ule  meriti  d’ esser  tenuto  in  poca  stima,  dà 
materia  che  negli  uomini  d’annuo  altiero  sì 
desti  r ambizione , e ne’ buoni  lo  sdegno,  pcr- 
eiocrlnV  ì primi  ceirano  tutte  le  vie  |>er  signo- 
reggiare, i secondi  non  possono  soffrire  in- 
degnamente esser  signoreggiati,  e perchè  sem- 
pre avviene  che  dove  alla  voglia  si  congiun- 
ga la  speranza  di  poter  conseguire  alcun’  appa- 
renza 01  bene,  se  iic  lenti  V esecuzione,  si  può 
credei'c  quasi  fermamente  che  la  tenteranno  ; 
pcrcinccbe  nè  maggioro,  nè  più  certa  speranza 
si  può  avere  di  quella  ohe  porge  la  viltà  di 
coloro  die  governano,  stinaanoo  ognuno  di  po- 
ter facilmente  superare  chi  è vile. 

6q.  Dice  il  prìncipe  desiderare  che  tutti 
quelli  sopra  i quali  iia  dominio,  siano  buoni 
atDtlo.  Ma  pevrUc  questo  è quasi  iniposs'hile. 
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co«ì  per  U oaiura  tlrlTuomo,  la  quale  « fra- 
Iplc  c pronta  al  peccare,  come  per  molte  male 
usanae  ìnTecebiate;  c ne*  popoli  tuoi  e ikn 
gli  altri  co*  quali  è nccettario  TaTer  rommer* 
rio,  dee  il  prìncipe  rontenUr^i,  che  quello,  rhc 
appar  di  fuori  sia  buono  e pertuaderti,  che  è 
assai  che  rIì  uomini  si  guardino  da  quegli  er- 
rori che  fanno  scandalo  c che  hanno  bisogno 
<lella  manifesta  cotreràune  delle  leggi.  Ma  quan- 
do pure  i principi  vogliono , o per  loro  natu- 
ra, o per  qualche  rispetto  die  ve  gli  induca, 
etter  curiosi  in  saper  multi  peccali  secreti  de* 
suoi  genliluoiMiai,  i quali  senza  questa  curio- 
sità non  vtTrebbono  a luce,  bisogna  che  molti 
ne  perdonino , quello  che  eni  soli  sanno , lo 
tacciono  : perciocché  imvrudeiua  sarebbe  il 
fare  altrimenti,  si  perchè  devono  aver  caro 
che  ^li  uomini , che  sono  in  opinione  di  buo- 
ni, VI  si  mantengano,  si  perche  se  gli  entra  a 
castigare  alcuna  qualità  dì  peccati  segreti,  quasi 
ognuno  avrà  di  chn  temere,  ed  usando  coloro 
clic  temono,  quando  conoscono  esser  molti,  pi- 
gliare animo  ad  assicurarsi , dee  il  prìncipe 
scliivare  questo  pericolo  , del  quale , quando 
ancor  per  la  potenza  sua  s*  assicurasse,  non 
dt*c  aver  caro  di  tenere  in  sospetto  e con 
mala  soddisfazione  i suoi  popoli,  e mostrar  che 
gli  piaccia  d*  aver  domìnio  d’ uomini  poco  ono- 
rati , poiché  egli  medesimo  è cagione  di  sco- 
prirli per  tristi. 

70.  Sono  alcuni  che  si  vogliono  servire  del 
favore  c dtdl’ onore,  non  come  di  premio  di 
virili,  ma  come  di  cosa  che  dà  loro  aiuto  a 
conseguire  o utile,  o opinioni  di  bontà,  e per- 
ciò desiderano  d*  CMcr  onorali,  principalmente 
da  due  specie  d*  uomini,  1*  una  è deVicchi  e po- 
tenti, }>cr  potere  sperar  1*  utilità,  1*  altra  è do’ 
savi  e virtuosi,  i quali  non  essendo  soliti  d’o- 
nomre  se  non  i buoni , venguno  quasi  fossero 
bili,  a godere  V opinloiM’  dell’  esser  buoni.  Tutte 

ucstc  opinioni  d’  uomini  devono  esser  consi- 

erale  dal  principe,  l’ intenzione  del  quale,  an- 
corché debba  essere  nella  sostanza  del  vero 
bene,  dee  iioudìmeno  alcuna  volLi  lasciarsi  ti- 
rare ancora  da  queste  siniilì  apparenze,  c mentre 
che  non  fan  danno  onorarle,  acciocché  si  sappia, 
che  dopo  i buoni,  s’hanno  a grado  aticor  omIU 
clic  se  non  sono,  desiderano  nondimeno  a’  ap- 
parir buoni,  c quanto  appartiene  alla  rimune- 
razione di  quegli  altri,  i quali  per  vìa  di  bontà 
cercano  T utile,  dee  il  principe  non  solamente 
con  essi,  ma  con  ogni  altro  piuttosto  andar  lar- 
go che  stretto,  |>erciocché  Tesser  generalmente 
lieorfaUivu  è vera  proprietà  del  principe.  Quan- 
do però  la  necessità  de’  tempi  ed  1 bisogni 
dello  stato  non  ricercassero  che  egli  fosse  al- 
trinienti,  perciocchò  sarebbe  Ìii  tal  caso  scu- 
sato d’  ogni  strettezza  clic  egli  usasse,  siccome 
sarebbe  ancora,  s’  egli  sì  mostrasse  più  liberale 
od  alcuni  che  meno  lo  meritassero,  che  ad  al- 
tri di  più  merito,  quando  da  quelli  potesse  ve- 
nin*  per  qualche  loro  autorità  la  quiete  co- 
mune , perciocché  in  tal  caso  non  verrcblie  a 
giiard.'iri',  o fare  stima  di  loro,  ma  della  quiete 
ooiiiune. 

71.  Mentre  clic  i principi,  per  qualsivoglia 
oecasionc  sono  costretti  a roetlere  molta  gente 
insieme  e pagarla,  bisogna  che  abbiano  molti 
denari,  i quali,  se  in  cosi  fatti  tempi  vogliono 
trarne  da^popoli  con  qualche  dura  gravezza  , 
sono  ila  essere  scusati , pcrcif»cehè  si  vede  il 
bisogno  che  gU  strìnge,  olire  che  possono  fai‘- 
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lo  eziandio  senza  perìcolo,  avendo  T appogMo 
gagliardo  della  medesima  gente  fon’sUera  che 
pnisatio,  per  timor  di'lla  quale  i popoli,  benché 
tur  fossero  mal  soddisfatti,  non  avrebbono  ar- 
dire di  muoversi  ; ma  se  finita  la  guerra  segni- 
tasserò  le  medesime  gravezze,  non  avendo  il 
prìncipe  le  medesime  forze  preparate  ed^  uni- 
te, melten’hliesi  in  gran  pericolo.  Né  qui  vo- 
glio lasci.ir  di  dire  , quanto  sia  gran  maravi- 
glia considerare  in  che  modo  i prìncipi  cono- 
scendo che  il  nervo,  come  sì  suol  dire,  della 
guerra  e del  mantenimento  degli  SUili,  lutto 
è quasi  posto  nel  danaro,  in  che  modo,  dico, 
nei  ti'iiipo  della  pace  essi  ne  sieno  tanto  pro- 
dighi, ed  olirà  ciò  come  lascino  rhc  im  infì- 
niio  numero  di  ministri  si  vantaggino  di  tanti, 
che  posti  insieme  avrebbono  potuto  non  pure 
assicurare  gli  Stnli  loro , ma  acquistarne  degli 
altri,  senza  bisogno  di  porre  a’  popoli  pare  una 
minima  gravezza. 

7'i.  Quando  si  dice,  eh*  è brutta  cosa  il  dire. 
Io  non  ci  aveva  pensato,  non  s’ intende  d’ogni 
leggiero  accidente,  perciocché  non  può  chi  ha 
cura  delle  cose  grandi,  occuparsi  a volere  ezian- 
dio inlemler  tutto  lo  picciole.  Nò  s’ inleiitlc  al- 
tresì dì  certi  arcidoiili  gravi,  fiioii  in  tutto  del 
ragionevole,  perciocché  non  é possiliilc  clic  la 
ragione  antivegga  quello  che  é senza  ragione, 
e perciò  non  può  il  principe,  per  accorto  che 
sia,  antivedere  che  aironi  uomini  gli  debbano 
mancar  di  fede , i quali  s’ ha  con  imilti  bene- 
fici, <*<1  onori  obbligati  sino  a por  la  vita  per 
sua  difensione.  ,Sla  corta  cosa  è,  che,  perche  si 
trova  lalor  poca  fedo , ove  molta  essere  ne 
dovrebbe,  ogni  principe  saggio  tlec  aver  fatto 
alcuni  preparamenti , i quali  bastino  eziandio 
per  aiutarlo  dai  disordini  che  egli  non  ha  po- 
tuto antivedere , e cosi  mai  non  metterannd 
tutte  le  forze  sue  nella  fede  d*  un  solo,  né  io 
un  solo  luogo  tutti  i preparamenti  e le  provvi- 
sioni per  rnnib.ittere  ed  altre  cose  siiuiii,  per- 
ciocché stando  diviso,  non  possono  ragionevol- 
mente mancare  tutte  ad  un  tratto.  Onde  si  può, 
con  quelle  che  rimangono  superare  talora  gran- 
dissime avversità,  c quello  che  non  s*é  preve- 
duto , si  trova  provveduto  almcn  tanto  , che 
d’improvviso  resiste  a quello  che  inai  non  si 
sarìa  pensato,  nè  prevetluto  prima  che  venisse. 

73.  li  principe  avrà  sempre  quei  gentiluo- 
mini dello  stat<)  suo  fedeli,  de*  quali  egli  farà 
più  conto  clic  non  farrhl>c  la  città,  quando 
ella  fosse  libera,  perciocché  niuno  cerai,  o di'- 
sidera  mutazione,  se  nun  por  migliorare  le  con- 
dizioni sue.  Né  perciò  c buono  il  consiglio  dì 
coloro,  che  confortano  il  principe  a dover  eleg- 
gere per  confidigli  suoi  solamente  quelli,  che 
sono  di  poco  animo  0 di  buono  intelfelto,  anzi 
può  eleggere  ancora  di  quelli  altri;  senza  che 
dicono  una  cosa,  la  qual  contraddice  a sé  me- 
desima, conciossiaché  le  persone  di  poco  ani- 
mo non  mai  saranno  <li  buono  intelieUo,  se  non 
forse  nelle  speculazioni  filosofiche,  c dove  non 
si  ricordi  nè  timidità,  né  ardire.  Ma  nelle  ope- 
razioni civili,  tali  saranno  sempre  i consigli, 
quale  sarà  T animo  di  colui  che  consiglia  ; per- 
ciocché se  sarà  timido,  il  timore  non  gli  la- 
scerà  mai  vedere  cosa  onorata  : se  sarà  troppo 
ardilo,  non  vorr.'i  mai  eonosecr  timore;  ma  po- 
sposto eziandio  il  consiglio,  il  prìncipe  nun  ha 
minor  bisogno  di  chi  eseguisca  le  cose,  poiché 
son  consigliale,  che  ilei  ronsiglio  stesso,  e se 
suuo  luaUigcvrli,  esi  giiire  non  si  possono  senza 
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ardire.  Dunqor  non  Are  il  prtnri|w  fiip^irc  un 
ministro  animoso,  purdiè  non  sia  na//o,  pcr- 
ciot'cliè  quanto  a far  chr  egli  ami  io  stato,  c 
sia  fedele,  sia  in  mano  sua  tli  farlo  coi  lime- 
licj,  e col  tenerlo,  come  $*  é dello  di  sopra,  in 
t.ile  slinin  che  altro  principe  noi  vi  possa  te* 
ner  più  di  lui. 

'■4.  Sebbene  alquanti  princìpi  dicono,  che 
piu  fa  per  l'>ro  avere  appresso  di  sé  numen» 
d*  uomini  sagaci  che  savi,  nondimeno  ei  s’ in- 
iraDnano  grandemente,  perciocché,  come  dice 
Agesilao,  alla  dignità  ed  al  governo  regio,  non 
conviene  la  sugarìtà  degli  uomini  astuti,  ma  la 
prudenza  dr’buoni,  e tutto  che  gli  uomini  islutt 
giovino  in  multe  cose,  assai  maggiore  é il  dan- 
no che  a lungo  andare  vici)  da  loro;  senza  che 
ninno  buono  ha  raro  quel  giovamento  che  c 
scompagnalo  daironesto,  come  auelli  clic  sem- 
pre aecomjtagnam»  1’  uno  con  1 altro,  e fanno 
il  principato  tanto  più  degno,  e il  principe  con 
molla  più  ragion/*  chiaro  e onorato. 

'.'1.  Dire  Aristotile,  che  a’ principi  è di  gran 
profitto  r aver  più  d’  un  tninìstrn  nelle  mede- 
sime cose,  percioceliè  vengono  a farsi  guardia 
runa  air  altro,  e ad  incitarsi' a far  meglio  ria- 
srtiim  «ressi  ruftìcio  proprio.  C>Ui*a  che  molte 
robe  accorre,  che  facemiosì  eh'zione  di  mini- 
stri, i quali  poi  nell*  operare  non  riescono  se- 
condo la  fama  ed  opinione  che  sì  ebl>e  di  lo- 
ro, s«*niprc  che  il  principe  se  ne  trovi  aver  più 
d ono,  può  agevolmente  c con  1m*1  modo  rime- 
di.irvi,  dove  si  trova  con  quel  solo,  corre  a pe- 
rii'olo  di  ricever  danno.  Aggiiignesi  che  Ir  in- 
fermità e i varj  accidenti  del  mondo  molte  volle 
impriliscnno  un  solo,  talmente  che  non  può 
dare  di  ((negli  .liuti  che  si  sperano  da  lui.  Ma 
chi  dicesse,  che  i raedesitui  impedimenti  se  I.i 
>.rhina  vuole  possono  venire,  avendone  ezian- 
dio più  d’  uno,  come  sovente  t’ è veduto,  ri- 
spondo non  esser  di  poca  soddisfazione  a chi 
regge,  né  picciola  sua  IcmÌc,  l'aver  fatto  ciò 
che  si  conveniva  di  fare. 

^6.  Non  può'  il  principe  usar  la  mcdcsim.1 
regola  per  farsi  amar  da'suoi  iniiiistii  egual- 
mente, pcmofchc  il  più  delle  volte,  le  qualità 
loro  sono  diverse, ealciino  cncr  natura  o per  bi- 
sogno più  desideroso  di  rofw  che  di  onore,  ed 
alcuno  altro  più  d*  onore  «he  di  roba,  di  ma- 
niera che  bisogna  che  il  principe  non  si  sde- 
gni di  durare  alquanto  di  fatica  per  conoscerli, 
cd  andar  con  l'orcasioiie  provvedendo  alla  iu>d- 
«lisfazione  di  ciascuno,  in  modo  però  che  sì  co- 
nosca ciò  nascere  dalla  propria  e libera  sua 
volontà,  non  da  necessità,  la  qual  da  altri  gli 
possa  esser  posta  come  avviene  quando  s’é  «lata 
tanta  autorità  a un  solo  che  non  ne  può  far 
senza. 

77.  Bisogna  rhr  il  nrineipe  dulrihuisea  i ne- 
go/j  propurzinuali  alla  n.itiira  de' miniotri,  per- 
ciocché sono  alcuni,!  quali  nel  trattare  le  co- 
se di  picciolo  an.ire  rir>cono  tanto  bene,  che 
non  si  può  desiderare  più  oltre,  e questi  inc- 
«lesimi  tirati  a rose  nuggiori,  riescono  tutto  il 
contrario;  r la.scì.*itido  ora  aiidair  se  sia  diver- 
sit.à  quanto  alla  intenigenz.i  fra  h-  cose  pirriole 
e le  grandi,  dico  che  nel  trattare  le  grandi 
convien  «he  coloro  «he  le  trattano  ahlùano 
un  certo  vigor  «I*  animo,  senza  il  quale  non  è 
possibile  susldiere  il  peso  c I'  autorità  ebe  va 
Con  esse,  il  che  non  avviene  nello  pircioir,  le 
quali  per  la  |>i<'ciohzza  loto,  possono  da  ogni 
picrioio  uomo  essei  s«)sti'nute,  e perciò  basla- 
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no  nomini  deboli  per  intenderh'  acostraUmenIc 
e a lor  modo  tratlan*.  L'e^i'iiipio  di  ciò  si  vede 
ne’ ferri  da  tagliare,  fra  i «^uali  sono  alcuni  dt*' 
piccioli  cosi  sottili  nel  taglio  che  dividerebbono 
un  capello  per  il  lungo,  ma  chi  si  volesse  inei- 
toro  a tagliar  materia  grossa  c dura  , meglio 
troverà  una  scure  in  roiiiparazion  loro , seb- 
ben  la  scure  non  ha  il  taglio  a gran  pezzo  cosi 
sottile  : e se  alcuno  dicesse , che  se  la  srur«* 
avessi’  il  taglio  sottile , come  il  picciolo  ferro 
sarebbe  migliore,  si  vede  cssitc  falso  d.v  quel- 
lo, a che  la  scure  è ordinata,  imperoeehc  non 
porterebbe  nticlla  sottigliezza  c fatica,  U quatta 
si  fa  nel  tagliar  le  cose  dure. 

78.  In  un’ istessa  faccenda,  quando  sarà  trat- 
tala da  molti,  sarà  usato  diverto  modo  nel  trat- 
tarla. e tulli  nondimeno  perroiranno  al  ini?^- 
siino  fino:  e chi  volesse  tórre  questa  divri'sità. 
s’  affatìrlierebbe  Ìii  vano.  Però  quando  avvimc 
che  li  mundi  alcun  ministro  fuori  per  «lovcri.i 
trattare,  solamente  clic  cgK  ne  sia,  rom’è  <l.i 
pi'f’supporre,  capace,  basta  infonnarlo  a pieni» 
«lei  fondamento  e sostanza  <di  esso,  pcrci«M'ehé 
nel  trattarla  bisogna  lasciar  secuire  a ciasciiim 
la  sua  iiirlinazione,  e secondo  elle  egli  sarà  per 
natura  o piacevole  o grave  o modesto  o ardito, 
cosi  Usciario  operare. 

7q.  Bene  usa  ciasetino  quello  in  die  ri  di- 
letLi,  perciorehc  la  dilcttarione  genera  affezio- 
ne, ri’  affezione  è vera  maestra  <li  far  bene 
iis.ir  nelle  cose,  e in  ciò  basti  P esempio  solo 
del  cavaliere,  il  quale  fa  conoscere  a lutti  con 
(pianto  risprlio  e con  quanta  leggiadria  «^vai- 
chi  quei  cavalli  che  più  degli  altri  gli  pacciu- 
nn.  Deono  pertanto  i valent’ uomini,  se  hanno 
bisogno  di  star  nelle  corti  per  ministri,  inge- 
gnarsi di  servire  similmente  a principe  valcn- 
t’  uomo,  percioechc  saranno  più  sicuri  di  dn- 
ver  essere  stimali  «la  lui  di  qu«’lla  vera  stim  1 
che  conviene  alla  virtù.  R se  questo  non  pn^. 
Mino,  cerchino  almeno  principe , il  qual  abbia 
liisogno  di  loro  per  (pialrhe  cura  necessaria- 
mente congiunta  alla  sua  dignità,  pereioceli(* 
in  tal  caso  il  bisogno  suol  supplire  all*  amore. 
Ma  quando  non  sì  può  far  nc  l’imo  nè  l’altro 
e pur  bisogna  serrire,  acconci  l’animo  a dover 
sostener  m«ilte  indegnità,  e s’egli  riceverà  bene 
alcuno,  attribuiscalo  più  a caso  che  a gratitu- 
dine, la  qimle  sia  nel  principe,  ovvero  a me- 
rito «Iella  propria  servitù.  Nun  nego,  die  non 
si  trovan  ne’ prineipi , i quali  tutto  che  non 
sieno  dì  molta  intelligenza  , non  però  lasciano 
per  natura  la  generosità  di  far  hi*ne  agli  uo- 
mini ecedlenti,  ma  perchè  questi  sono  pochi , 
nè  si  muovono  da  proprio  sapere,  poco  sicura 
è la  speranza  della  rimunerazione,  e non  può 
piacere  dd  lutto  agli  uomini,  i quali  sono  v«'- 
rainente  virtuosi. 

80.  Quei  famigliari  che  hanno  p.vrleripato 
lidie  sciagure  col  principe,  e sempre  che  lo 
stalo  si  perdesse  sari.ino  per  parleripame  ri- 
spello  alia  congiunzione  che  nanho  seco,  «Iih»- 
nu  moritimente  (larteripare  ancora  dello  ven- 
turi', né  di  ciò  deve  veruno  silcgnarsi,  atteso 
che  «jnesto  c atto  di  giusta  gratitudine  Bene 
dee  porre  gran  cura  il  principe,  che  a tali  non 
sia  dato  farollà  di  potere  senza  pena  far  vio- 
lenza! c ingiuria  ad  alcuno,  perciocidiè  questo 
sarebbe  uu  voler  riiminerare  la  virtù  col  vizio 
il  che  non  dee  f.ire  il  princi(»e  buono,  aggiun- 
gendo « he  .spesix)  r iirgiiiru  fatta  a nomini  «li 
v.ilurc,  non  c stala  vendicala  rontra  de’ fimi- 
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filari  rkr  falta  V hanno,  ma  contra  il  piìncipo  I egli  «i  pfidoue,  dove  rlroverarti  e mantenem 
«lai  <|iiah'  è «lata  liillrrala,  siccome  appare  acU  I comodaiiicnto.  Àlcitiù  altri  atirnano  il  contrario 
r esempio  ili  colui,  clic  non  dubitò  ammazzare  H e dicono,  che  coloro  chi;  non  hanno  ritirala 
Filippo  nel  mezzo  dell’  esercito,  e alla  prcscn-  I sicura  e stanno  a rìsciiio  di  perdere  in  un 
za  ili  si  ;rran  figliuolo  e di  si  gran  genero.  tratto  tutta  la  fortuna  loro,  possano  agevola 
8i.  Galba  usava  di  dire  die  egli  non  com*  mente  per  non  perdere  il  lutto,  essendone  ri» 
prava  i soldati,  ma  gli  eleggeva:  sentenza  ve-  cercali  dal  nimico,  se  non  accordarsi  con  lui 
ramente  degna  d’ imperadore.  Ma  d’ altra  pai  te  almeno  usargli  rispetto.  E che  però  sempre  e 
i suoi  ministri  vendevano  tutte  le  grazie  e ru-  ne’ consigli  e nelle  deliberazioni  iT  importanza, 
barano  ciò  che  loro  veniv.ì  alle  mani,  tanto  siano  per  fuggire  di  farsi  capi  delle  imprese 
che  conduisern  T imperadore  a mal  fìne.  Dun-  dannose  al  nimico,  come  4U(‘Ili  che  sperano, 
que  non  creda  il  prìncipe  di  potersi  con  belle  quanto  più  rispetto  gli  avranno  portato,  dì 
sentenze  scusare,  anzi  'non  si  creila  di  potere  uoverne  ricevere,  aeeadentlo  che  si  perda,  con 
con  la  virtù  sua  ricoprire  ì difetli  de' suoi  mi-  tanto  più  agevolezza  perdono.  Che  questa  pas- 
nistri,  porcincchc  rssrndo  i ministri  quelli  che  sione  delle  cose  proprie  sia  stata  antic.'imente 
ognuno  vede  oiiorare,  più  sono  essi  atti  ad  ac-  tenuta  a sospetto,  lo  dice  Aristotile  ne*  libri 
quìslare  odio  al  principe  quando  sieiio  cattivi,  della  Politica,  narrando  essere  stata  appresso 
e a farlo  disprezzare  -quando  sìeno  di  poca  vir-  alcuni  una  legge  la  qual  vietava  che  coloro  1 
lù,  che  non  è il  prìncipe  a fare  amare  c sti-  quali  avessero  le  lor  possessioni  sul  conlin  del 
mar  loro,  benché  egli  sia  buono  e* di  valore,  nimico,  sempre  che  si  fosse  avuto  a far  guer- 
«e  però  valore  e bontà  si  può  trovare  in  iiu  ra,  si  chiamassero  a consigliare,  come  quelli 
principe,  il  qual  si  serva  di  ministri  cattivi  o che  tocchi  dall’interesse  privato,  non  fossero 
Ter.’imente  neghittosi.  per  dar  parere  nè  buono  nè  utile.  Ma  loman- 

Sono  alcuni  ministri  i quali  non  sì  può  do  a quei  primi,  si  potrebbe  dir  per  avventu- 
dire  che  non  amino  il  jirincipe,  come  quelli  ra  che  la  ragi«»ne  che  essi  allegavano  quanto 
rhe  sono  più  volte  messi  a fatiehe  e pericoli  alla  necessità  del  difendersi  per  non  perdere 
manifesti  per  lui.  'fiiltavia  se  hanno  veduto,  ogni  cosa, vera  s, irebbe  quando  il  nimico  To- 
rbe da  altri  che  da  h>ro  s’  abbia  a trattar  cosa  lesse  cosi  per  nimici  i ministri  del  prìncipe, 
onorata,  mossi  da  una  certa  iiividi.i,  sempre  che  come  il  principe  stesso.  Ma  questo  non  vuole 
di  tal  eos.1  s*  c ragionato  in  consiglio,  si  sono  egli,  perciocché  combatte  il  principato  c non 
ingegnati  di  parlarne  astut.-inientc,  riservandosi  I le  facoltà  de’  privati.  Onde  sono  siati  di  quelli 
di  potere  aggravar  colui  che  operata  l’avesse,  I ì quali  hanno  ilaln  di  sé  speranza  a’  ministri 
quando  fosse  per  sorte  riuscita  male.  Questi  I del  nemico  con  rispettare  le  loro  posse.ssioni  c 
tali  sono  pericolosi  ministri,  tutto  che  il  prin-  I mostrare  d* avergli  in  buon  conto;  il  che  ha 
cipe  sia  amato  da  loro  e rhe  essi  sieno  alti  a R potuto  talora  o rtmderli  sospciii  al  principe,  o 
qiialumpie  impresa  per  luì,  perciorchè  ramore  I fargli  meno  arditi  ncll.i  difesa  di  lui. 

C il  valore  nnror  clic  sieno  due  qu.ililà  gr.m(li  8.'».  Sì  trovano  ministri  di  cosi  buone  quin 
in  ogni  ministro,  se  la  terza  non  vi  s’aggiun-  lilà,  che  se  continuassero  col  passo  ordinario 
ge  non  bastano,  la  quale  è,  che  bisogna  che  di  camminare  per  la  via  dritta  alle  dignità 
non  abbino  a scliifo  la  compagnia  dì  chi  sia  che  desiderano,  v’arrivenrbboiio  al  sicuro.  .Ma 
allo  ad  operare  c servire  il  principe  a paro  di  perchè  non  possono  star  fermi  in  ciò  che  han- 
loro,  jdrciocchè  non  è possibile,  ne  che  un  so-  no  deliberato  di  fare,  appena  cominc.iata  una 
lo,  ne  che  pochi  bastino  al  governo  d’  un  prin-  cosa  entraìio  in  un’  altra , e per  la  impazienza 
cipe.  Olirà  che  si  può  ragionevolmente  aubi-  sono  cagione  della  propria  bassezza,  tadi  me- 
tare,  se  costoro  amino  daddovero , perciorchè  stierì  pertanto  che  ciascuno  il  qual  vuol  cro- 
roliii  che  ama  di  vero  amore,  non  pur  fa  quel  serre  ad  alti  gradi,  s’avvezzi  a saper  soppor- 
bene  rhe  egli  può  a colui  che  egli  ama,  ma  tare  il  tedio  cd  aspettar  con  pazieuza  quaJun- 
ha  raro  insieme  clic  altri  glie  nc  fàccia,  il  che  que  tarda  speranza. 

quando  altrimenti  sia,  si  può  credere  ferma-  86.  Quando  alcun  ministro  comiiuia  a cre- 
innile  che  egli  ami  sè  stesso  e non  la  persona  scerc  appresso  del  principe,  gli  conviene  essere 
che  fa  professimi  di  amare  c di  tener  cara.  molto  circospetto  fin  a tanto  che  egli  abbia 
83.  Ancora  che  il  principe  dìa  ad  alcuno  de’  ben  fermato  il  piede,  c non  dee  fare  a guisa 
suoi  ministri  piena  autorità  di  concluder  alcun  di  molti,  ì quali  nel  primo  loro  accrescimento 
parlilo  con  altro  principe,  nondimeno  se  il  inosfran  di  subito  tutta  quella  pompa,  che  falli 
tempo  lo  patisce,  non  dee  il  ministro  subito  poi  maggiori  niente  possono  accrescere.  Il  clic 
usar  tale  autorità,  ma  obbligando  in  quanto  egli  muove  tanta  invidia  in  quelli  che  seco  stanno 
può  l'altro  principe  dee  pigliar  conveniente  nel  medesimo  grado  appresso  del  principe  e a* 
spazio  di  fare  intrudere  al  suo  che  s*  obblighi,  maggiori  fa  tanto  stomaco,  che  tutti  si  mctto- 
Ferciocchè  oUra  Tesser  questa  via  molto  sicura  no  a fare  veramente  cattivi  ufTìci  contra  di 
al  ministro,  sempre  è onor.itissÌma  al  principe,  lui.  Talmente  che  prima  che  sia  ben  fondato, 
e può  intervenire  e gli  fia  di  grandissimo  gio-  agevolmente  e con  vergogna  è fatto  cadere. 
vamciUo,  quando  nuova  occasione  gli  soprag-  Ove  dunque  è il  valore  c la  virtù,  hanno  a 
giunga  da  mutar  parere,  perciocché  può  farlo  fuggire  quanto  più  si  puA  le  apparenze,  c a 
senza  pregiudìzio  dell’autorità  che  egli  aveva  conservare  la  modestia,  percioccnè  cosi  «eco* 
daU  al  ministro.  do  non  solamente  si  fugge  T invidia  e Todio, 

84»  opinion  di  molti  che  quei  ministri,  t ma  s'acquisti  onore  e lode.  A qM^lli  che  non 
quaU  non  hanno  roba  se  non  aentro  lo  stalo  hanno  valore  e sono  pomposi,  c fatica  perduta 
«li  quel  prìncipe  del  quale  si.ino  ministri,  d«*h-  voler  dar  regola.  i j t 

bano  essere  molto  piu  diligenti  in  evitare  i di-  87.  Quando^  il  prmeipe  ha  fatto  alcuno  de 
sordini  e più  ostinati  in  difendere  il  prìnci-  suoi  famiglìarì  ministro  principale,  sapcntw 
palo,  rhe  quelli  altri  non  sono,  i quali  avendo  mollo  bene  chi  egli  sia,  tutto  che  fosse  di 
roba  fuor  ai  tal  principato,  hanno  in  caso  che  bassa  condizione  e di  poca  intelligenza,  non  bi- 
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•o^a  gaarHatr,  come  molli  fanno,  alla  persona 
sua,  ma  alla  podesU  e al  grado  che  tiene  ap» 

rrsso  il  prìncipe  e secondo  quella  onorarlo* 

rrctocchc  chi  sdegna  e si  fa  l^fTe  di  ciò  che 
è debole  in  lui,  sì  tira  impnidentemenle  ad- 
<losso  tutto  quello,  che  la  fortuna  gli  ha  dato 
di  gagliardo.  Onde  per  lo  più  ne  rovina.  E 
dunque  meglio  farselo  amico,  che  stare  a giu- 
dicare, se  la  sua  persona  merita  o non  merita 
l’autorità  che  gli  è data.  Ben  lo  dovrìa  il  prin- 
cipe considerar  da  prima,  perciocché  oltre  che 
nella  buona  elezione  si  mostra  il  buon  ciudi- 
ciò,  ti  dà  soddisfazione  a*  sudditi  e si  stabilisce 
lo  stato. 

88.  Dice  Cornelio  Tacito,  che  dì  rado  av- 
TÌenc,  che  il  favore  e la  grandezza  de’  privati 
appresso  de*  prìncipi,  duri  per  tutta  la  vita 
loro.  E ciò  gli  pare  che  nasca,  o perchè  i prìn- 
cipi si  stracchino  nel  far  lunghi  e continuati 
favorì,  o perchè  quelli  altri,  avendoli  ricevuti 
tutti,  nè  restando  loro  più  che  bramare,  sic- 
come sazj,  te  ne  ritirano.  E ciò  dice  coircscm- 
pio  di  Mecenate,  il  quale  neirultimo  della  vita 
sua  si  ritirò  dalla  conversazione  di  Augusto. 
Ma  nel  vero  egli  pare,  che  fra  gli  uomini  vir- 
tuosi e di  gìudicio  non  ti  dovessero  allegare 
e^oni  cosi  fatte  ; perciocché  qnanto  più  al- 
cuno ha  ricevuto  l>encricio,più  dee  esser  pronto 
al  servigio  di  eolui,  dal  quale  egli  l'ha  rìro- 
viito.  E il  principe  doiraltra  parte  dee  sempre 
desiderare  d’.vverc  questi  tali  appresso  di  se,  e 
come  uno  effetto  ed  un  testimonio  onorevole 
del  poter  suo,  c come  quello  che  ha  bisogno 
d'avere  del  continuo  i ministri  pieni  di  fede  e 
dì  cognizione,  ^rcomc  era  Meeenate;  i quali 
l'aiutino  al  governare.  Ma  Tacito  par  quel  che 
.avviene;  noi  per  quello,  che  piu  si  conver- 
rebbe. 

89.  Quando  ì ministri  che  sono  mandati  al- 
trove o con  nome  d’ ambascerìa,  ovvero  con 
altro  titolo,  portano  con  esso  loro  riputazione, 
non  solamente  trattano  i negoz]  con  dignità, 
ma  al  prìncipe  suo  acquistano  ancora  gran  lo- 
de. Dove  per  lo  conirarìo,  qn.nndo  sono  per- 
sone di  poco  conto,  fanno  tenere  il  prìncipe, 
che  mandati  gli  ha  di  poco  gìudicio,  e l’altro, 
al  qu.ilc  sono  stati  mandati,  o se  nc  sdegna  o 
»c  ne  ride,  e cosi  in  cambio  della  benevolenza 
che  sì  doveva  introdurre  per  tal  mezzo  o con- 
servare fra  i due  prìncipi,  se  ne  riporta  o<lio 
c biasimo  al  ministro,  del  quale  odio  e biasi- 
mo il  principale  istesso  ha  la  sua  parte,  e se 
qualche  necessità  non  vi  si  mette  di  nfczzo, 
non  si  concludo  negozio  che  bene  stia. 

1)0.  Si  vede  in  Cornelio  Tacito,  per  la  contew 
che  nacque  tra  Epiro  e Prisco,  che  quando  il 
senato  romano  era  per  mandar  i suoi  ambascia- 
dori  a’  potentati  forestieri,  aveva  in  costume  di 
errargli  per  sorte,  tutto  che  gli  ottimati  ab- 
biano per  loro  proprietà  di  dare  i magistrati 
per  elezione,  il  clic  dà  tanto  maggior  luaravi- 

lia,  quanto  che  lo  stato  popolare,  il  qinle  usa 

i creare  lutti  ì magistrali  a sorte,  crea  gli 
amliasciadori  por  elezione,  acciò  che  la  sorte 
non  radesse  sopra  qualche  ignorante,  Ì1  quale 
ave.sAe  con  danno  pubblico  a tr.'ittar  le  furcrn- 
de,  delle  quali  esso  non  fosse  c.ipace.  Ma  si 
può  forse  Jifi’nderc,  che  essendo  lo  stato  degli 
ottimati,  (piale  era  qmdlo  del  senato  rumano, 
una  scelta  d’iioinini  ItilU  valorosi  <*d  intenden- 
ti, benché  fosse  Ir.i  loro  diversità  dal  buono 
al  migliore,  nondimeno  iisscmio  tulli  buoni, 


niuno  pericolo  si  correva,  come  nello  stato  po- 
polare, se  si  fossero  messi  alla  sorte.  Ed  Ari- 
stotile dire,  che  gli  oltimali  u».mo  di  provve- 
dere fra  loro  per  via  della  sorte  a molte  rose, 
come  i popolari  fanno,  perchè  viene  ad  essere 
qii.isi  una  egualità  di  meriti,  quale  In  stato  po- 
polare ricerea,  tutto  che  ve  ne  sia  di  gran  lun- 
ga certi  più  meritevoli  degli  altri. 

91,  Gli  amhascìadorì  e ministri  che  servo- 
no di  lontano  il  principe,  rìmarr.vnno  per  lo 

f>iù  con  poca  rimunerazione,  rispetto  a ro- 
nco, i quali  in  pari  grado  servono  alla  pre- 
senza, c parerìa  nondimeno,  che  dovesse  es- 
ser il  contrario  per  la  spesa  e disagio  die 
sopportano  nello  star  lontani  dalle  case  loro, 
e la  ragione  par  che  sia,  perrhè  ognuno  si 
muove  più  da  quello  ch’(n  vede,  che  Ha  quidlo 
che  egli  ode,  concinssiacliè  di  ciò  che  s*  opera 
di  lontano,  si  sente  per  lo  più  il  fatto  sola- 
mente, ma  di  quello  che  alla  presenza  si  ope- 
ra, non  solamente  si  vede  il  fatto,  anzi  si  veg- 
gono insieme  tutte  le  circostanze  che  racconi- 
pagnano,  le  quali  olirà  che  danno  sempre  più 
spirito  e maggiore  apparenza  al  fatto,  sono  ta- 
lora verso  di  sé  cosi  Im’IIc  che  non  mc*no  si 
stimano  dcll'islesso  fatto.  Appresso  venendo  le 
rimunerazioni  e i gradi  del  cresecre  con  le  oc- 
casioni, che  per  lo  più  non  aspettan  tempo, 
elle  ti  poBson  più  agevolmente  ottenere  da  chi 
è presente,  c avviene  eziandio  bene  spesso  che 
il  principe  quando  ben  volesse  aspettare  c(dtii 
che  è lontano,  è impedito  di  farlo:  e così  i men 
degni  acquistano  cose  che  non  potendosi  poi 
tur  loro  senza  ingiuria,  i più  degni  vengono 
ad  avergli  per  la  lontananza  loro,  dcsidirate  in- 
vano. 

ga.  Non  è cosa  nella  quale  il  principe  piA 
agevolmente  cada,  nè  per  cui  rimanga  poi  che 
v'è  caduto,  più  infelice,  quanto  credere  che 
sia  lecito  lutto  quello  che  può.  Conciossìacbè 
non  prima  consente  a questo  pensiero,  che  di 
prìnape  buono  diventa  cattivo,  e molte  sono 
le  cose  che  Ve  lo  possono  far  cadere,  ma  quella 
che  lo  fa  con  maggior  sua  miseria,  è qu.*indo 
quei  medesimi  che  gli  sono  d' attorno  si  dan- 
no all'adulazione,  perciocrliè  lo  tirano  a pre- 
star fede  a coloro  che  l'ingannano,  onde  biso- 
gna che  per  necessità  rovini,  lo  non  chiamo 
lovbia  solamente  il  perdere  lo  st.*ito,  o mettersi 
in  travaglio  di  perderlo,  perchè  può  avveiiire 
che  la  potenza  dello  stato  e l’ occasione  dir' 
tempi  lo  salvi  senza  suo  mento,  ma  chiamo  ro- 
vina, e rovina  molto  maggiore,  quando  doven- 
do e potendo  esser  buono,  egli  viene  condotto 
ad  esser  cattivo  per  la  malvagità  di  coloro  che 
mrn  fare  e procurare  lo  dovndibono.  Gran  rosa 
par  d’altra  parte  il  dire:  Hommi  a guardare 
da  mici  intrinseci  famigliali?  Al  clic  rispondo, 
che  non  quando  sono  ministri  buoni,  ma  poi- 
ché si  trovano  cosi  spesso  in  quelli  che  sono 
altrimenti,  de*  quali  alcuno  è stato  sempre  cat- 
tivo, altri  essendo  stali  buoni  sì  cangi.a,  non 
sarà  se  non  l>ene  guardare  alle  operazioni  di 
ciascuno  e non  credere  alle  sole  parole.  Nè  si 
stia  per  nmi  mostrar  difTidenza,  onde  avvenga 
che  1*  affezione  si  sreriiì  in  coloro,  i quali  si 
veggono  osservati;  imperocché  i buoni  non  so- 
lamente non  hanno  a male,  ma  p(>r  rarissimo 
tengono  di  vedersi  osservare,  conio  quelli  rlie 
non  dubitano,  che  (pianto  più  sarà  ct'reata  a 
dentro  la  bontà  di  loro  c la  fede,  più  d«  ver- 
raimo  sliiuaU. 


9^.  Una  drllc  coso  mnlagcroli  al  principe  c 
^uanUrsi  dall’  adulazione,  pcrrioccliè  ella  dif> 
firilmente  si  conosce.  In  non  parlo  ora  dì  quella 
adulazione  plebea,  clic  fanno  gli  uomini  ifae- 
ciati  in  prcM’iiza  delle  persone , ma  di  quella 
che  fanno  talora  alcuni  ministri  in  segreto  quan* 
do  son  ricevuti  nel  maneggio  delle  cose  impor* 
tonti.  E la  ragione  della  malagevolezza  nasce, 
perchè  essendo  parte  principale  deiradulazione 
il  compiacere,  non  pno  alcuno  aver  a male  d’rs* 
ser  eonipiaciuto,  e apparendo  più  refTetlo,  che 
r animo , il  principe  a quello  che  vede  si  ri- 
mette, specialmente  dov’  egli  si  fida , che  altri 
abhia  la  medesima  voglia  che  hai  tu  medesi- 
mo. Ultra  ciò  essendo  proprietà  dell*  amore  il 
compiacere,  par  che  altri  non  pure  non  debba 
adirarsi,  ma  debba  avere  obbligo  a chi  lo  com- 
piace. Or  con  tutto  ciò  se  il  principe  vuol 
punto  osservare  gli  andamenti  oc’  suoi  mini- 
stri conoscerà  ottimamente  qual  eompìaeimento 
sia  fatto  par  adulazione  e quale  per  benevo- 
lenza, coneiossiachè  l'una  abbia  sempre  poro 
lonlaDo  da  se  l’ interesse  che  lo  spinge  ad  adu- 
lare , 1*  altra  non  abbia  altro  fine  che  quel- 
r aiiiore  che  ad  adular  l’induce. 

94*  Perché  si  corre  gran  pericolo  a volere 
p(*rsuad<‘re  un  prìnripe  rhr  si  facria  cosa  , la 
quale  sia  fuori  dell'  appetito  e della  deliliera- 
zionc  sua,  perciò  volentieri  si  danno  gli  uo- 
mini airadinazione,  come  a cosa  sicura  e sen- 
za fatica , atteso  che  niuna  fatica  é il  pensare 
c dir  quello  che  un  altro  abbia  già  prima  pen- 
sato e detto , nè  suole  esser  principe  veruno 
tanto  inumano  che  sebbene  le  cose  non  succe- 
dali Itene,  pigli  a castigare  alcuno  dell’opinio- 
ne che  esso  medesimo  ha  dianzi  avuta,  anzi  il 
più  delle  volte  ne  avviene  ebe  dopo  il  cattivo 
successo  egli  lo  veile  più  volentieri  che  coloro 
non  fa , i quali  il  danno  gli  predicevano,  pa- 
rendo che  in  pari  causa  la  difesa  ed  escusa- 
zionc  di  questi,  basti  ancora  per  esciisazionc  e 
difesa  propria,  dove  quegli  altri  non  vede  mai 
che  non  gli  paia  di  vedere  uomini  che  siano 
per  rimproverargli  il  pregiiidirio  e il  danno,  che 
111  un  certo  modo  per  sua  colpa  egli  non  sep- 
pe antivedere  né  schivare. 

95.  Tutti  gli  adulatori  s’ ingegnano  di  mo- 
strarsi inferiori  di  grado  e superiori  d’  amore 
a coloro  i quali  adulano,  perciocché  si  vanno 
immaginando  che  quanto  più  fingono  che  Tamo- 
rc  loro  sia  maggìon* , tanto  più  colui  si  creda 
avere  in  sé  quel  bene  che  essi  adulando  fìngo- 
no d’  onorare  in  luì,  onde  egli  per  conscguente 
se  ne  inmalzi,  e si  compiaccia  di  se  medesimo, 
come  se  veramente  T avesse , e goda  insieme 
più  dell’  esser  amato  che  dell’  amare,  eoncios- 
siaché  1’  essere  amato  più  sia  prossimo  all*  es- 
tere onorato  che  non  all’ amare.  Oltre  che  l’aver 
gran  numero  di  persone  che  amino  si  pone 
per  uno  de’  gran  beni  che  siano  fra  beni  ester- 
ni; onde  il  misero  che  ciò  si  creile,  si  reputa 
fortunato  r lasciandosi  tirare  da  un  compia- 
cimento ad  un  altro,  si  conduce,  ovvero  a sua 
gran  rovina,  ovvero  a notabil  pazzia,  delia  quale 
benché  ogn’  altro  si  rìda , egli  non  se  ne  ac- 
corge, anzi  «il  gonfia  nell’  immaginazione , cre- 
dendosi esser  veramente  quello,  che  coloro  per 
beffarlo  ed  ingannarlo  gli  danno  a credere 
che  sia. 

96.  Quando  il  prìncipe  s’  é dato  a vita  eat- 
tiva  e già  coiniticin  a sospettar  de’  buoni,  s’egli 
lia  d’ iuluruo  adulalurì  che  vadano  aiuUuido 
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quel  sospetto,  non  é uomo,  per  innocente  clic 
sia , il  qual  si  possa  salvare,  l’erriocehé  te  è 
povero,  dicono  che  la  povertà  fa  gli  uomini 
audaci , se  si  mostra  quieto,  che  fìnge  c ae  ne 
sta  cosi  rimessamente  fin  a tanto  clic  gli  si 
porga  occasione  da  potere  scoprire  l'auimo  suo: 
s’egli  é di  lignaggio  nobile,  dicono  che  va  sem- 
pre volgendo  pi  r l’aniino  le  cose  fatte  da’siioi 
maggiori  : s*  egli  é riero  che  può  con  lo  spen- 
dere farsi  amici  e seguito:  s’  egli  è dotto  che 
la  dottrina  genera  arroganza  c presunzione, 
di  maniera  rlie  non  rimane  altro  scampo , se 
non  pregare  Dio  che  ti  tenga  in  protezione,  poi- 
ché fra  le  cose  umane,  quelle  che  sono  in  pre- 
gio , e le  quali  doverehoono  meritamente  aiu- 
tare, diventano  per  la  malignità  «Irgli  adulatori 
instromenti  alla  rovina.  Con  tutto  ciò  1’  adula- 
zione non  é di  minor  danno  al  prìncipe  istes- 
so,  che  si  sia  a colui  che  n’  é pirrsegiiitito.  On- 
de ha  da  tener  per  fermo  cnc  gli  adulatori , 
sieeome  Io  fanno  ingiusto , cosi  lo  farebbono 
iufelicissìrao  per  .altre  vie  che  per  l’adulazio- 
ne, se  avessero  forze  da  poterlo  fare  con  la 
medesima  sicurezza,  con  la  quale  lo  fanno  adu- 
lando. 

q*;.  Non  si  può  dar  titolo  più  abbonilnerole  al- 
radiilazione,  che  dire  che  ella  sia  peggiore  d’ima 
testimonianza  falsa,  pcrriocchc  il  testimonio  falso 
non  corrompe  il  giudice,  ma  l’ inganna  e nuo- 
ce solamente  alla  causa,  sopra  la  quale  ri  ha 
da  d.ire  la  sentenza.  Fuor  di  quella  non  ha  da 
far  rosa  alcuna  eun  lui , di  maniera  che  viene 
ben  a fare  che  il  giudice  dia  una  sentenza  fal- 
sa , ma  non  che  l’animo  suo  sia  falso,  percioc- 
ché non  avrebbe  data  la  sentenza  in  <iuel  mo- 
do, se  la  verità  non  gli  fosse  stata  celata  ov- 
ver  trasformata.  Ma  l’adulatore  guasta  l’ani- 
mo di  colui  che  egli  adula  c lo  rende  inabile 
a poter  più  conoscere  il  vero  e non  in  una  sola 
cosa  ma  in  tutte , c se  colui  rbe  è adulato  é 
prìncipe,  induce  gli  altri  quasi  per  forza  ad  es- 
sere parimente  adulatori,  imperocché  conosciuto 
che  nanno  raniroo  del  principe  corrotto,  biso- 
gna che  per  la  salute  loro  secondino  l’ umore. 
Gii  Ateniesi  avevano  una  legge  antica,  la  quale 
condannava  gli  adulatori  a pena  capitale.  On- 
de si  legge  che  fecero  morire  Rinagora  lor  cit- 
tadino , il  quale  era  stato  adulatore  di  Dario , 
acciocché  l'esempio  delle  sue  lusinghe  non  cor- 
rompesse la  citta  e v’  introducesse  il  costume 
persiano,  cosi  in  questa  parte  cattivo.  Ma  i me- 
desimi Ateniesi  nc' tempi  che  succedettero,  veg- 
gendo  che  la  ferorìtà  e crudeltà  di  Demetrio 
non  si  poteva  mitigare,  se  non  con  l’adulazio- 
ne f mutaron  sentenza , formaron  nuova  legge 
con  tai  parole.  Qtiodcumque  rex  ItemeUius  /«- 
6etf  iti  aputi  Deoa  tanctumy  et  apuH  hominea  jn^ 
slum  eat.  Non  altrinienli  che  se  1’  autorità  di 
quest’  uomo  avesse  potuto  comandare  a I>io, 
siccome  faceva  a popoli  infelirJ  di  quel  paese. 

98.  Maraviglia  non  è se  talora  qualche 
principe  non  sa  che  cosa  sia  governo,  e crederi 
nondimeno  di  sa|M*rlo intieramente:  imperoechè 
ciò  nasce  dall'  importuna  adulazione  di  coloro, 
rbe  egli  ha  d’ intorno  , i quaH  in  molti  motli 
lusingano  e lodano , ed  avviene  a lui  non  al- 
trimenti, ebe  s’avverrebbe  ad  uno,  il  quale  non 
sapesse  ciò  che  fosse  misura,  che  se  lutti  s’ac- 
cordassero a «lire , che  fosse  alto  cinque  hracy 
cia,  hiiogneria  che  se  lo  credesse.  K come  e b«* 
costui  nel  goverru)  suo  rìuscentlocli  molle  ros*' 
I tua!  Catte , ri  potesse  accorgere  ai  non  sapere 
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ciò  fa,  tuttavia  «(uri  inod('«imt  luùncliicri 

10  difeudouo  <‘d  r»cii>ann  in  niauicra , die  lo 
inducono  a rrcilcre,  cbe  il  caso,  e noti  la  col* 
pa  sua  nc  sia  stato  cagione.  Laonde  ritrovan- 
dosi il  poveretto  eireoiidato  in  molto  maggior 
pericolo  dagli  amici,  che  dai  nimiri,  bisogna, 
che  o gran  ventura  «lei  continuo  T aiuti,  o del 
poco  saper  suo  non  s’accorga  mai,  se  non  do- 
po un’  ultima  rovina. 

99.  Ninno  è die  non  biasimi  l’ adulazione. 
Sì  trovano  con  lutto  ci«>  di  quelli,  ebe  tanto 
sono  invaghili  della  sufficienza  di  se  medesimi, 
die  se  ve<les.>itio  fare  quelle  lusinghe  ad  altri 
in  una  delle  luinor  parti  che  a lor  sono  falle, 
gridcrebbono  Uno  al  rido.  Onde  par  maravi- 
glia , che  il  medesimo  giudice  nelle  medesime 
rose  abbia  tanta  diversità  di  parere  die  quan- 
do giudica  di  sè  stesso,  gli  paia  il  compiacere  ^ 
non  dico  men  cattivo  ma  più  che  buono>  c 
quando  giudica  di  altri , gli  paia  esser  discon- 
venevole ed  inonesto.  (Questa  adulazione  fitta 
a sè  proprio  c jieggioie  assai  di  quella,  che  da 
altri  si  la,  perri<irchè  dove  l’adulatore  c di- 
verso da  colui  eh’  è ailulato,  può  essere  qual- 
che volta  conosciuta  d.il  medesimo  adulato,  ma 
quamlo  ella  è fatta  a se  medesimo,  non  si  può 
in  modo  alcuno  conoscere,  poiché  ninna  diffe- 
renza è tra  l’.idulato  e l’ adulatore. 

100^  Alcuni  stimano  non  essere  inconvenien- 
te, che  si  dia  un  certo  compiacimento  al  prin- 
cipi* nelle  cose  die  egli  aliLiia  eziandio  fatte 
luaie,  ma  in  tal  uioilo  però  e con  si  fatta  in- 
tenzione. che  si  trovi  alla  cosa  mal  fatta  alcu- 
na ragione , la  quale  ragionevolmente  e con 
giustizia  dovesse  averlo  mosso  a farla  ; percioc- 
ché conoscendo  il  prinripe  neiraiiiino  suo  di 
non  averla  fatta  per  quella  cagione,  e senten- 
dosi con  bel  mollo  c celataraeiitc  ricordarsi  la 
giustizia,  non  potrà  essere  che  dentro  la  co- 
scienza non  senta  riniordiinento,  il  quale  gli 
vaglia  per  avvertenza  nel  futuro,  il  che  sareb- 
be vero  in  un  principe  di  buona  mente  , ma 
in  iin  altro  di  nieii  buona  natura  potrehbesi 
temere,  che  ei  non  pigliasse  <|uesta  ijualità  di 
compiacimento  a maggior  occasione  di  far  ma- 
le , sentendo  che  a un  male  elTetto  si  possa 
trovare  una  buona  ragione,  ed  averne  oltra  ciò 

11  tcstiiuoiiio  d’aleuii  buono,  presupponendo, 
come  ho  detto,  che  colui  sìa  buono  , il  quale 
condiscende  a quest’atto  di  compiacimento 

101.  Occorre  alle  volte,  che  1 principi  vo- 
gliono eaaere  onorati  con  più  solenni  cerimo- 
nie, che  non  si  conviene  al  grado  loro,  né  forse 
all’onesto.  Ma  bisogna  nondimeno  compiacer- 
ncli:  pereiocchè  possibil  saria,  che  negando  le 
cose  irivote  e di  niun  momento  , essi  per  lo 
contrario  negass<*rn  le  gr.vndi  e salutifere  al 
pubblico.  Onde  si  potrehìic  imputnrr  poca  pru- 
denza ed  a debil  gtudicio,  a ciii  si  togliesse  in- 
iiniti  beili  per  non  sostenere  un  picciolo  male 
quando  però  quel  pirrol  male  non  sia  cosa 
che  appartenga  alla  religione , la  qual  convien 
sempre  che  si  mantenga  da  tutte  le  pirli  sem- 
plicissima G candidissima.  Però  saD'ohe  in  tal 
proposito  empio  il  consiglio  di  Demade  orato- 
re, che  agli  Ateniesi  nel  tempo  della  loro  re- 
pubblica fu  saliitai'C.  Questi  vedendo  che  gli 
Ateniesi  avevano  in  pensiero  di  negare  gli  ono- 
ri divini  ad  Alessandro  M.igno,  il  quale  dopo 
r acmiisto  della  Persia  si  faceva  chiamare  fi- 
gliiird  di  Giove , disse  : che  considerassero  he* 

, che  negando  gli  onori  del  ciclo  ad  Atra- 


sandro,  egli  non  privasse  loro  dì  quei  della 
terra;  lua  ciò  che  no  detto  di  sopra  «lei  com- 
piacimento de’ iirìncipi,  non  è di  qiH‘»ta  ragio- 
ne , ma  di  qiu'ir  altra  , della  quale  presumoiiu 
talora  di  dovere  essere  rieunosciiiti  giusla- 
mente,  e ciò  c d’ alcuni  titoli  e digniù  terre- 
ne, nelle  quali  si  può  passare  eziandio  alquanto 
spazio  il  segno  e compiacerneli,  per  poter  con 
tal  eompiaciim*nlo  tirargli  più  agevolmente  al 
lienefìcio  comune. 

toa.  Il  fine  del  principato  e quello  dell.t 
virtù  vanno  insieme,  in  quanto  ne  l’uno,  né 
l’ altro  ha  per  line  l’onont,  im|>erciorchc  non 
è onesto  che  cose  tanto  ecceUeiiti  stimo  a di- 
screzione di  chi  le  voglia  onorar**.  L perciò 
non  é alcuno,  il  quale  sia  vero  prìncipe  e vero 
virtnOso,  che  sì  metta  al  governo  c voglia  eser- 
ritan*  la  virtù  per  altro  che  per  quello  che 
è di  degno  in  loro,  ma  prima  che  gli  uomini 

J [nella  dignità  conoscano,  bisogna  che  v’ab1>iaii 
atto  lungo  abito  , conciossiarnsachc  il  giusin 
reggimento  e la  virtù  non  usin  mai  di  scoprir 
la  bellezza  loro  intrìnseca  ad  alcuno,  sin  che 
non  lo  conoscano  fermamente  de*  suoi.  E di  qui 
nasce,  che  i giovani  non  potendo  avere  per  la 
lor  poca  età  lunghezza  d’esercizio  nella  virtù, 
non  possono  conoscerla  intieramente,  c perciò 
la  seguono  più  per  l’onore  che  nasce  da  lei, 
che  per  lei  stessa.  Onde  Gitone,  tutto  che  fosse 
uomo  severo  e nimico  d’ogni  apparenza  este- 
riore, mosso  da  ciucata  ragione,  dissi',  che  co- 
lui, il  quale  toglieva  l’onore  della  virtù,  to- 
glieva la  virtù  da  giovani  ; cil  Omero  fa  Achille 
accompagnato  sempre  da  molli,  c sempre  ono- 
ralo. E s'cgli  si  vede  che  non  manchino  de’ 
vecchi,  i quali  seguitino  la  virtù  solamente  per 
essere  onorati,  forse  si  può  rispondere,  che  ac 
sono  vecchi  d’anni,  son  giovani  di  virtù.  Ma 
con  lutto  ciò  non  si  dee  negare,  che  ogni  per- 
sona non  istiini  V onore,  come  tra  le  principali 
cose  da  ciascuno  desiderate.  Bene  è vero,  che 
nella  stima  c gran  differenza,  perriocebè  t buoni 
ti  eomptarciono  nell’  onore,  col  mezzo  della  ca- 
gione , per  la  quale  si  veggano  onorali , e la 
quale,  nenchó  loro  ne  si*guìsse  biasimo,  non 
lascierebhono  ancora  di  porre  in  opera. 

io3.  Non  si  poteva  naturalmente  fra  la  mol- 
titudine degli  uomini,  rlie  doveva  abil.ire  in- 
sieme, render  sempre  cose  d’egiial  cambio  alle 
cose  che  si  dovevano  ricevere,  ma  dove  la  na- 
tura ha  mancato,  ha  supplito  1*  usanza  e preso 
forza  di  natura;  perciorcnc  dove  la  nalura.ae- 
riorclié  gli  uomini  stessero  insieme,  pose  il  bi- 
sogno per  legame  fra  loro  c lo  f«*re  misura , 
di  quali  e quante  rol>e  si  dovessero  dare  a tali 
I*  tante  robr*  ru«aiiza  ha  preso  l’onore  c fa 
ebe  i m.iggiori  si  nmtenlino  di  tale  e Liuto 
onore,  per  tale  e tanto  comodo  che  d.inno  a* 
minori.  Il  quale  onore  è poi  vero  o falso,  se- 
condo che  son  vere  o false  le  dignità  e i beni 
ro’qu.ili  sopravvanzano  a’ minori,  {terciocché  il 
vero  onore  non  si  dà  se  non  a coloro,  che  sono 
veramente  maggiori,  quali  sono  i prìncipi  buo- 
ni, i padri,  i maestri,  i cilladìni  virtuosi  e si- 
mili; e il  falso  si  dà  a’ ricchi,  a’ potenti  rd  a 
quelli  che  posseggono  beni  di  fuori  senza  vir- 
tù. Di  maniera  chi*  l' usanza  ha  trovato  modu 
di  compensare  le  cose  con  quello , che  non  è 
cosa,  c di  poterle  compensare  co’ buoni,  c co* 
cattivi,  perche  ognuno  di  loro  desidera  es.M*re 
onorato,  sia  vero,  o sia  falso  l’onore,  solo  che 
il  modo  sia  inteso  e si  vadiiio  parrggundo  in- 
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sU*mr.  F»l  v vi*ri.sslma  ronclusionr  qacsta,  rhr 
Imito  dura  fra  gli  nomini  la  congiiiir/iniir,  qiianin 
dura  il  jpan'ggiainenln  r V tiguagliainta  fra  loro. 

io4-  nenrliò  sì  onorino  coi  ninlrsinii  segni 
(•  enn  lo  nicilcsime  rcriinonic  iinminì  di  diverse 
qualità,  non  pcr^i  s’intende  cli’abbin  meriti 
eguali  o.  clic  egiinimcnte  sieno  degni  d’  onore, 
ma  intcndesi  certa  distinzione  fra  loro,  sreon* 
do  la  divcTsilà  de'  gradi  e de'  meriti  di  ria- 
sciitio,  ed  avviene  in  ri«>  il  medesimo  die  nelle 
loeazìnni,  nelle  quali  la  raeilesìma  parola  e del 
medesimo  significato  accompagnata  enn  una* 
fa  un  effetto  ed  aeeoinnagoata  con  un’altra  ne 
fa  un’altro,  v.  gr.  il  nere  altra  onoranza  ha, 
quando  è posto  in  compagnia  della  virtù  ed 
altra  qiiamio  s’accompagna  con  l'età,  ovvero 
rrm  r erbe.  E cosi  tutto  die  io  m’ indiini  ad 
alcuna  cosa  sacra  e m*  inchini  anco  al  padre, 
mmdinieno  con  maggior  riverenza  s’ intende 
fallo  quel  segno  d'onore  alla  cosa  sacr.a  che 
non  al  padre.  E schiume  io  ritornando  alla 
patria  bacio  iin  fratello  e Kirio  un  ronoscrn- 
ti%  non  però  é il  inedi'simo  affetto  nell’  tino 
die  nell’altro,  rosi  s’io  ni’inchineiìS  nel  mede* 
siino  mollo  al  principe  che  ad  alcuni  maggiori 
cittadini,  ciò  nasce,  perche  i segni  dell’onore 
non  sono  tanto  diversi,  quanto  le  cose  ehe  si 
onorano.  Onde  bisogna  servirsi  de’  medesimi 
segni,  ma  iiilendergli  poi  diversamente  secondo 
la  divt'i'.silà  delle  eo>e,  con  le  quali  s’acronipa- 
guano,  e sapere  che  al  padre  si  conviene  l’onor 
paterno,  alla  madre  materno,  e così  andare  at* 
Irìbiiemio  a riasruno  ciò  che  c convenevole  a 
lui,  o secondo  raiitorità  e dignità,  come  a’ ma- 
gistrali, o secondo  molle  di  queste  qualità  con- 
giunte insieme,  usando  quel  sempre  che  l’uso 
ita  introdotto  c ehe  il  tempo  talora  concede, 
più  che  al  dovere  ed  a quello  che  anticamente 
costumavano,  ovvero  che  la  ragion  mostra  che 
a far  s'avesse. 

105.  Il  desiderio  dell’onore  c dell’imperio  è 
eguale,  nè  si  accompagna  con  nomini  vili  e 
ili  bassa  con<lizionr,  ma  con  (|iielli,  ehe  sono 
industriosi  e di  graiul’animo.  riittavia,  perchè 
i'ac<|uisto  di  lai  cose  è pieno  sempre  di  iiis.igi 
e di  pericoli,  bisogn.i  avi*re  innanzi  agli  oecìii 
«pici  versi  dì  Persio,  i quali  dicono,  che  non 
jicrviene  a gran  cose,  se  non  colui.  Qui  pof/o- 
ies  Herculis  aeritrnuat  cr^dat,  sfiwqite  lalfO^ 
res,  e/  ^’eiiere,  et  Caenisif  et  plumis  A'orirfi?- 
ttapali. 

106.  Il  desiderio  dell’onore  e della  gloria  è 
grandissimo  stimolo  a ciascuno  che  abbia  l’ani- 
nio  geniToso,  onde  non  è impresa  cosi  grande 
alla  quale  non  s’arrischi.  Ma  d’altra  parte  il 
desiderio  di  salvar  la  vita  pure  c grandissimo 
e spesse  volte  a’  altr.aviTsa  alle  imprese  grandi 
e generosi*,  di  maniera  che  questi  due  desiderj 
impediscono  run  Paltro,  non  essendo  possibile, 
chi  ha  desiderio  di  vita,  mettersi  a grandi  im- 
prese e chi  ha  desiderio  di  grande  imprese 
.aver  cura  della  vita.  E perciò  gli  uomini,  per 
lo  più  danno  nel  mezzo  e non  fanno  gran  rose, 
volendo  più  tosto  minore,  il  qual  godan  viven- 
do, che  col  i lorire  arquistam  grandissima  glo- 
lia.  Ma  chi  'avera  gloria  e il  vero  onore  desidera, 
non  dee  appagarsi  in  rrnello  che  egli  medesimo 
]»ossa  sentire,  perciocché  molto  breve,  ina  in 
«ptello  che  il  mondo  ed  i secoli  futuri  abbiano 
n celebrare  di  lui.  E a lui  dee  Ohnere  assai  go- 
<limeuio  il  s’ipi're,  mentre  che  egli  (q>era,  che 
sempre  nr  s.ira  famoso,  pcrciocfhc  facendo  così. 


non  avrà  d’ avere  allra  eonsldcrazionr  che  di 
eseguir  l»ene  qneiroperazione  onorata,  la  quale 
Ih*ii  converrà  ehe  sia  malagevole,  se  da  riusci- 
re non  gli  arerà  con  si  fatta  risoluzione.  (.Inde 
.\ristotile  nc’  libri  suoi  della  politica,  scrive 
non  trovarsi  rimedio  per  colui  che  c talmente 
assalito,  e pone  I’  esempio  di  Dione,  i!  quale 
diceva  che  pur  che  entrasse  nel  paese  di  Dio- 
nigi, non  curava  di  morire.  Ma  pochi  sono 
quelli  ehe  si  mettono  a far  le  rose  io  questo 
modo,  ancorché  molti  sieno  quegli  altri,  i quali 
con  la  speranza  di  salvar  la  vil.i,  si  mettano 
[ a grandi  imprese  r ve  In  lasciano  dapni,  si*iiza 
aver  dato  rompimento  all’  opera  che  desidera- 
vano, come  r aveirbhono  data  sicuramente,  e 
sarehhono  rimasi  vivi  se  non  avessero  pensato 
a dover  far  l'opera  e rimaner  vìvi. 

107.  Chi  desidera  lasciar  faina  onorala  di  sé 
non  dee  por  cura  in  agguagliare  o superare 
solamente  coloro  che  sono  eccellenti  nella  sua 
età,  perciocché  abbracciindo  la  giurìa  non  una 
età  sola,  ma  molti  e molti  secoli  insieme,  bi- 
sogna mirare  ad  agguagliare  e superare  coloro 
c’hanno  lasciato  fama  in  tutti  quei  secoli  nella 
professione,  ove  egli  ilesidera  di  riuscire  fa- 
moso: altrimenti  non  prendono  cura  se  non 
dell’età  presente,  agcvol  cosa  sarà,  che  e.ssen- 
dnvi  uomini,  i quali  sì  possa  senza  molta  fa- 
tica superare,  la  fama  di  costui  non  si  stenderà 
oltre  ai  termini  della  medesima  et.H. 

108.  Gli  uomini  pongono  volentieri  mente 
all*  onore  e<l  alta  gloria  altrui,  ma  non  già  alla 
fatica  ed  a’ perieuli,  eo’qu.ili  s’acquista,  anzi 
se  presenti  si  trovano  ad  udirgli  rareontare, 
temendo  non  la  fatica  e la  diligenza  d’altri  fàc- 
cia troppo  chiara  apparire  la  negligenza  c tra- 
sruraggtne  propria,  rispondono  sempre  con  as- 
sai vana  ri.spusta.  che  in  questo  mondo  vai 
più  un’  oncia  di  fortuna,  che  cento  pesi  d’ in- 
dustria. 

loQ.  Quelli  che  cercano  il  modo,  come  pos- 
sano avere  gli  onori,  ma  non  come  «lebbauo 
iiierilarli,  sono  c.igione  di  tulle  le  novità  e 
qiia.si  di  tutti  i mali  elio  nascono  nella  città, 

f)erriorrlié  questi  tali  non  potendo  per  vìe 
mone  e ordinarie  venir  grandi,  bisogna  che 
sì  diano  alle  straordinarie  e cattive  e che  cer- 
chino in  qualunque  modo  guadagnare  amici,  i 
quali  aiutino  la  loro  ainhizionr  e così  appresso 
gli  altri  morii  non  convenevoli,  coi  quali  cor- 
rompono i cittadini,  vanno  ilcslando  le  gare 
vecchie  delle  famiglie  nobili,  se  alcune  ve  ne 
sono  r se  non  ve  m*  sono,  ne  creano  nelle  fi- 
iniglie  nuove,  né  essendo  cosa  più  atta  a fare 
che  sieno  seguiti  gli  uomini  araiùziosi  c a tórre 
r autorità  a’  buoni,  che  la  divisione  de’  citta- 
dini. 

Ilo.  Siccome  l’essere  nomo  di  poca  stima 
nuore  al  principe  più  d’ogni  allra  cos.i,  co.si 
l'iù  d’ogni  altra  rt)M  gli  giova  esser  venerabile 
e ila  molto.  .Manvìglia  nondimeno  é consiile- 
rare  in  che  modo  po.ssa  esjvere,  che  alcuni  aven- 
do avuto  vizi  grandissimi,  sieno  con  tutto  ciò 
potuti  rimanere  onorabili.  Il  che  è forse  avve- 
nuto per  essere  in  noi  olirà  Ir  virtù  morali, 
molte  altre  qualità  degne  di  riverenza,  siccome 
é il  saper  consigliare  e reggere  le  città  ordinarie 
e guidar  gli  eserciti,  vincere  i nemici  p sìmili 
altre  cose,  le  quali  sì  possono  roiidiirre  a line 
per  via  di  s^igacità  come  di  prudenza,  e si  può 
usare  nel  condurle  quelle  virtù  n.nturali  die 
l’assomigliano  alle  morali,  come  l’anlìr  nalii- 
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ral#*,  la  brncfimìz.1  naturale  e Tallrr  eonformi 
a dalle  quali  possono  seguire  grandis- 

simi beni,  e iiiuno  e che  non  tenga  in  prezzo 
quelli  che  possono  far  grandissimi  beni.  Dee 
coito  il  principe  buono  si'eondo  la  vera  prii* 
denza  e secondo  le  virtù  morali  esser  buono; 
In  (piali  virtù  non  si  possono  accompagnare 
ron  vizio  alcuno,  ma  posto,  ch’ei  non  sia  tale, 
impari  almeno  gli  oriiini  civili  e militari,  co’ 
quali,  benché  i vizj  non  si  possan  ricoprire,  al- 
meno si  NOstengon,  dove  senza  essi  caderebbe 
d’ogni  riputazione  e darebbe  giusta  cagione  a 
molti  di  far  disegno  sopra  la  rovina  sua. 

111.  in  ogni  cosa,  come  dir  sì  suole,  nuoce 
il  troppo,  perii  quando  un  prìncipe  vuole  pas- 
sare 1 termini,  tirando  a sé  il  governo  d*  ogni 
rosa  eziandio  che  importi,  egli  si  coosiglia  ma- 
le, perciocché  aggrava  troppo  sé  stesso  nel  suo 
peso  convenendo  atere  cura  di  tutte , né  po- 
tendo usare  più  diligenza  di  quella,  che  la  na- 
tura concede , bisogna  che  molte  rimangano 
trascurate,  ed  ogni  cosa  trascurata,  negli  stali 
partorisce  danno , ma  quel  che  nuoce  ancor 
molto,  è,  che  egli  fa  maggior  l’invidia  del  suo 
principato  e fa  che  i popoli  medesimi  ne  stan- 
no di  mala  voglia,  veggendoat  tùrre  quell’ ara- 
luinistrazione,  che  dirittamente  conveniva  loro, 
di  maniera  che  tenuto  è savio  quel  prìncipe  che 
ciu  che  tocca  a’  suoi  popoli  lascia  loro  esegui- 
re, perciocché  mediante  quella  poca  apparenza 
d’imperio  che  essi  esercitano,  rimangnn  con- 
tenti, per  niente  hanno  Tesser  ministri  delle 
lor  proprìe  punizioni.  E quinci  perciò  Tenpom- 
po  re  ai  Sparta  disse  alfa  moglie,  che  quanto 
egli  aveva  scemato  a sé  stesso  di  podestà  e 
concedutola  a*  suoi  cittadini,  tanto  aveva  accre- 
sciuta la  continuazione  del  suo  regno,  la  quale 
continuazione  non  doveva  essere  men  cara  a’ 
diseendciiti  suoi  che  una  podestà  invidiosa  c 
pericolosa  da  non  dover  durare  lun^o  tempo. 

Ila.  Sono  assai  prìncipi  i quali  si  goaraano 
d’occupare  per  via  di  fona  uno  stato,  che  p<M 
non  bastino  a difendere  conUra  altro  principe 
maggiore  il  qual  vi  prelenda  ragione,  ma  po- 
chi snno  quelli  che  ricusano  d’ accettarlo  quan- 
do dagli  uomini  proprj  di  quello  stato  vicn 
loro  oir<Tto,  conCdandosi  io  quella  voce  comu- 
ne che  dice:  Colui  che  accetta  c sempre  a 
li’mpo  a lasciare.  Il  che  ben  é vero  clic  sem- 
pre é a tempo  a lasciare,  ma  non  già  con  le 
stesse  condiaiODt.  a favor  suo,  poiché  l’avrà  la- 
sciato, le  quali  aveva  prima  che  l’accettasse, 
imperocché  tutti  i soggetti  degli  stati,  soliti  a 
mirare  io  lui,  se  nc  leveranno  conosciuta  l’im- 
potenaa  stia.  E quel  principe  che  avrà  ricupe- 
rato lo  stato,  non  suiaiuente  si  farà  più  dili- 
gente in  conservarlo,  mu  sroperta  ravidità  del 
nemico,  non  lascerà  occasione  per  provvedere 
che  quello  che  egli  si  mise  ad  accettar  fuori 
dì  tempo  no  '1  possa  nell’  avvenire  accettare 
anco  in  tempo  opportuno 

Il 3.  Ancorché  U maggior  parte  dell’ impre- 
se che  i principi  potenti  fanno,  faccianlc  per 
ingordigia  d’accrescere  lo  stato,  nondimeno  pur 
s’ingegnano  di  fare  che  appaia  qualche  cagione 
colorata,  la  qual  nasce  daiTappi'tito  poco  ra- 
gionevole. E se  questa  ragione  non  posson  tro- 
vare in  quel  subito,  ritengonsi  sin  a Unto  che 
r occasione  la  porga  loro.  Dunque  c necessario 
quando  si  sente  far  movimento  di  guerra,  che 
quei  clic  ne  vuglion  far  buon  giuuicio,  pon- 
gano maggior  cura  in  inteudere  la  cagione  in- 


trinseca del  movimento,  che  quello  elie  il  prtn- 
eipe  ha  sparso  nel  popolo,  perciocché  ehi  rr<‘- 
desse  col  cedere  al  poco  che  talora  si  domanda 
saziar  T appetito  del  domandatore,  iiigannercb- 
hcsi;  anzi  egli  prenderà  questo  e non  lascerà 
con  nuova  occasione  di  tentare  l’altro  finché 
pervenga  al  tutto.  Però  con  questi  tali  è il 
meglio  risolversi  a buon  ora  e mettersi  ardi- 
tamente a far  difesa,  avvenendo  spesso  che  la 
fortuna  dà  favore  a chi  è ardito  e s’aiuta. 

Il 4*  Non  è possibile  che  il  prìncipe  poss.i 
usare  l’imperio  suo  con  tanU  umanità  che 
quelli  a’  quali  comanda  se  ne  soddiifacino  del 
tutto  perciocché  nascono  molli  bisogni  e molte 
spese  per  la  conservazione  degli  sUtì,  le  quali 
iiovenao  uscire  da’  sudditi,  per  necessarie  e 
ragionevoli  che  clic  siano  essi  se  ne  ratninari- 
cano,  non  essendo  bastante  ognuno  a conside- 
rare quanto  minor  danno  sia  sopportare  ((nella 
pirciola  gravezza,  che  correr  pericolo  d’avere 
una  gnerra  dai  nitnici  del  prìncipe  c perdenr 
il  tutto,  siccome  avverrebbe,  sempre  clic  egli 
non  avesse  il  mo<lo  da  poU'r  mantenere  la  sua 
autorità,  e farsi  incontra  a chi  vuole  assalirlo. 
Non  é dunque  da  curar  punto  questo  sorta  di 
mala  soddisfazione,  ma  si  ha  da  provvedere  a 

J manto  bisogna  e senza  rispetto,  purché  ciò  si 
accia  con  ragione  c senza  avarìzia,  importando 
molto  più  la  pubblica  salute  che  la  soddisfa- 
zione ae’  privali. 

Il 5.  Conviene  che  il  principe  molto  lienc  si 
guardi,  che  mentre  è troppo  geloso  dell’  assi- 
curarsi, non  diventi  una  fiera.  11  clic  si  dice 
perciocché  quando  alcun  prìncipe  voglia  so- 
spettare d’ ogni  piccola  cosa,  trovcralla  sempia* 

' in  ogni  qualità  di  persone , atteso  che  non  è 
alcuno,  eh*  nel  suo  grado  non  possa  far  qual- 
che offesa.  Anzi  egli  non  dee  pur  temere  di 
quelli  che  hanno  molto  potere,  né  far  dì  ((iii 
giudicio,  che  ove  sono  le  forze  sia  congiunta 
la  mala  volontà , ma  sempre  s’ ha  da  fondare 
il  timore  sopra  indizi,  che  mostrino  in  qual- 
I che  modo  il  voler  di  colui , nel  qual  caso  n* 
poi  cercherà  d’assicurarsi,  giustamente  farà.  E 
posto  che  la  gran  potenza  d^  alcuno  per  sé  stes- 
sa gli  fosse  sospettosa , eziandio  senza  manca- 
: mento  di  colui,  che  è potente,  non  maucaiin 
I ad  un  buon  principe  modi  buoni  cil  onorali 
I da  provvedere,  che  non  gli  si  possa  far  danno, 

I dove  se  s’ abbandona  nella  via  della  crudeltà, 

! esce  in  tutto  del  sentiincnlo  umano  e della  re- 
ligione, e s’acqnisto  odio,  e biasimo  Jnirnortolc. 

1 16.  1 prìncipi  e gli  Innamorati,  quanto  al- 
l’alto della  gelosia  vanno  del  pari.  IVreiocclu*, 
4dveHunt  gi'acife/-,  que  non  creHas»  E massi- 
mamente in  quelle  persone  clic  sono  atte  a dar 
gelosia , di  maniera  che  (piando  rominei.'uio  a 
sospettare,  non  si  può  verso  loro  usar  tonto 
rispetto  che  basti,  vero  è,  che  può  giovare  as- 
sai lo  stare  riiiiessam(*iile,  ed  aspettare  d’ esser 
comandato,  né  in.ii  mettirrsi , per  sé  stésso  ad 
.*ilcuna  impresa  , né  a domandar  gradi  ovvero 
dignità  , le  quali  possono  crescere  il  sospetto 
avendo  peri)  cura  , che  il  non  doniaodart*  sta 
fatto  di  maniera,  che  non  paia,  che  sì  diffidi 
del  priiiripc,  imperorché  si  verrebbe  a cadere 
nella  medesima  disgrazia  |>er  altra  via,  e po- 
trebl>e  il  principe  retrarsì  a credere,  che  quel- 
lo, di  che  tu  non  vuoi  essere  oMiligalo  .v  lui, 
sempre  che  ti  si  porgesse  1*  occasione,  o il  pi- 
glieresti da  te,  o cerclicrcslilo  volentieri  per 
I alU'a  via. 
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1 1 7 Grande  obbligo  dee  avere  al  priiieipe 
nel  gentiluomo  , o aignore,  al  quale  egli  tia 
ato  occasione  di  potere  in  qualche  impresa  ino* 
strare  il  valor  suo,  e perlornntrarìo  grande  ob* 
bligo  dee  avere  il  principe  a Ini,  perchè  1’  ab- 
bia mostrato  a giuvaracnio  degli  siati  suoi,  di 
maniera  che  vengono  ol>I>ligati  T uno  all’allro: 
ma  ciascunrt  di  loro  con  diversa  gratitudine  ha 
da  pagare  I’  obbligo  suo,  pereioccliè  il  prinei- 
pe  dee  pagarlo  con  arcrescere  al  gentiluomo 
(|tialrhe  utile  ed  onorCj  rd  il  genlihiorno  rnn 
raddoppiai'  la  fede,  ed  il  valore  verso  del  prin- 
cipe, mostrandosi  degno  dì  tutto  V accreseimen- 
to,  che  il  prtDcijK*  gli  sìa  fM'r  fare,  ed  inge- 
gnandosi di  potere  egli  aiioor  dire  quelle  eccel- 
lenti parole,  che  disse  al  popolo  ^ipione:  Si 
yos  aelntem  meam  honoriius  eertrii  ante  istis 
et  ega  honores  vesirot  r-c^ur  aj^ndit  praece*si. 

Il 8.  Dovrebbe  il  principe  sempn*  far  di  ma- 
niera , che  i popoli  credessero,  che  le  impo- 
sixioni , le  accline  e tutti  gti  altri  aggravi, 
rhe  si  fanno  da  lui,  fossero  fatti  per  necessità. 
E ri^  si  crederebbe  agevolmente  , quando  a 
qualche  tempo  egli  si  mostrasse  loro  cortese  di 
qualche  esenzione,  o facesse  alcun  picciolo  do- 
nativo, il  quale  per  piccolo  che  fosse,  purché 
si  facesse  opportunamente,  sarebbe  atto  a far 
dimenticare  tutte  le  gravezze  passate.  Il  simile 
gli  itiU‘rveiTcbl)e  nelle  cose  di  giustizia,  se  do- 
po molte  rigorose  esecuzioni  si  lasciasse  muo- 
vei, o per  pregili  d’  amici,  o per  qualche  buo- 
n.a  qualità  dì  coloro,  che  hanno  fallito  a per- 
donare ad  alcuno,  perciocché  facendo  cosi,  cre- 
derebl>esi,  che  non  fosse  per  natura  amico  del 
sangue,  nè  desideroso  di  trarre  sempre  danari; 
ed  c costume,  che  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini sempre  guardi  alle  cose  più  fresche,  nc  tutti 
sono  .alti  a far  discorsi  ed  ossei'vare  con  dritto 
giudirii»  la  n.itiira  del  principe. 

iiy.  None  utile  al  principe  voler  cavare  di 
ogni  citUà,  o provincia,  che  egli  aì>bia  soggetta, 
rgualnieiitc  oj^i  cosa,  ma  devesi  far  rìrajùto  di 
quello,  che  JA  provincia,  o per  natura,  o per 
industria  è abbondante»  nelle  altre  non  mole- 
alarla,  perciocché  gli  uomini  mai  non  s*  aggra- 
vano di  dar  parte  di  qiiello,  che  abliondano, 
né  d*  eseri'itarsi  in  quAlo,  ove  sono  pratichi. 
Per  esempio,  se  la  terra  é ricca  c mercantile, 
voleiilicri  si  recano  a sovvenirlo  di  denari,  se 
rii’  é |K>sta  in  lungo  di  marina  d’uomini  di  nave, 
s*  è fertile  di  vettovaglia,  se  é milit.ire,  di  sol- 
dati, delle  quali  cose  lotte  nondimeno  ha  bi- 
sogno n principe  in  vari  tempi,  e pu6  a suo 
arbitrio  ìn  tulle  le  sue  occasioni  valersene,  do- 
ve facendo  .altriinenti,  ogni  ben  picciolo  disagio, 
che  si  dia  loro  in  ciò  che  non  hanno,  ex!  in 
fergli  operare  quello,  che  non  sanno,  dà  loro 
ragione  di  aflliggerscne,  ed  agevolmente  gli  to- 
ghe  da  quell’  amore,  c da  quella  rìverenu,  che 
sono  obbligati  a portargli. 

I ao.  Sempre  die  tu  ti  veglia  fare  incontra  al 
principe  per  ritenerlo,  (mando  egli  ha  già  preso 
r impelo  nel  corso  d’  alcuno  appetito  poco  ra- 
gionevole, benché  ti  movesse  il  desiderio  della 
sua  salute,  porli  pericolo,che  c<driirto  non  ti  getti 
per  terra.  Òla  quando  lasciato  il  furore,  comin- 
cia a camminare  piu  riposato  tu  tì  puoi  sicura- 
mente tenere,  e (|urstu  avvedimento  é buono 
eziandio  eoo  (^ni  qualità  di  piTsona , ma  ot- 
timo con  i superiori  e potenti,  benché  non  siano 
principi,  e giova  molto  ancora  con  quelli,  che 
per  nalura  sono  iracondi,  perchè  1*  uno  per  la 
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potenza,  • V altro  per  1’  iracondia  sempre  è fu- 
rioso nel  principio,  e da  dovere  esser  temuto’ 

1^1.  Il  princi|a‘  dee  mirar  qiiautu  può, 
die  tutto  quello,  di  che  ha  bisogno  lo  stato 
suo,  sì  tragga  del  medesimo  stato.  Il  che  se 
non  si  può,  r pur  gli  c Insogno  valersi  de’pae- 
:«i  forestieri,  dei*  in  maniera  ordinarsi  con  foro, 
che  o con  qu.drhe  comodo,  che  essi  all’  incon- 
tn)  ritraggano  da  lui,  o per  altri  rispetti  tkii 
abbiano  i forestieri  minor  necessità  di  sovve- 
nirlo, che  esso  aìdiia  d’  essere  sorvemito  da  loro 
facendo  diligenza  d’ avere  almeno  per  due  anni 
lipostoin  casa  quello,  di  che  ha  bisogno  dalle 
case  altrui,  prTciocchc  r.ipparerchio  di  due  am  i 
basta  jiresso  a poco  per  so>tetH'r('  ugni  malva- 
git.'t  dt  fortuna,  c dii  Iraseii  assi’  questa  provi- 
sioiie,  per  doversi  stare  alta  discrciione  d’  al- 
trui, male  la  faria,  e il  por  mente  a ciò,  non 
è otHciode'  in.igistrati,  ma  dell'  istcsso  principe 
|>erciocchc  siccome  a lui  tocdierebbe  propria- 
mente il  danno,  aiuLindo  il  male  a ferire  la  ra- 
dice dello  stato,  rosi  tocca  a lui  prinia  pari- 
mente ripararvi,  e non  se  lo  lasciar  venire 
addosso. 

laa.  Ancorché  i principi  amino  d'  avere  t 
sudditi  ubbidienti,  nondimeno  quando  I*  ubbi- 
dienza é fatta  tanto  soiutnamentc,  che  mostri 
nascere  piuttosto  da  certa  viltà,  che  da  ufficio 
convenevole  verso  del  principe,  dispiace  ezian- 
dio a quelli  principi,  che  hanno  I’  animo  tiqau- 
nico.  Onde  Tiberio  uscendo  del  sen  do,  fu  più 
volte  udito  dire  con  animo  assai  sdegnoso,  o 
uomini  pronti  alla  servitù,  incresrendttgli  di 
quella  tanto  vile  umiltà,  con  che  i Senatori  lo 
onoravano  nel  Hrenziarsi  da  lui. 

laS  Ogni  subita  mutazione,  che  il  prinripe 
sente  fare  nello  stato  suo,  quanto  aVoshiinì  ife- 
gli  uomini,  tuttoché  ella  sia  ragionevole,  imi- 
terà sempre  mala  soddisfazione,  c non  noclie 
volte  partorirà  malissimi  •Tetti.  Imperorché  gli 
uomini,  che  hanno  fatto  l’ abito  in  uno  estremo, 
non  possono  esser  tirati,  né  subito  né  simza  di- 
spiacere a passare  oell*  stiro.  Onde  bisogna  cam- 
minare con  certa  destrezza  c con  ispazìo  di 
tempo,  altrimenti  potrà  succedere,  rhe  nuu  es- 
sendo tenuti  i vizi  in  minore  stima  degli  uo- 
mini cattivi,  rhe  si  sieno  le  virtù  da'  buoni,  i 
cattivi  si  congiungerannn  insieme,  ed  altrettanto 
per  le  lusinglie  del  vizio,  quanto  per  timore 
della  pena,  nmovcraniio  qualche  novità  d'  im- 
portanza. 

ia4*  principato  non  comporta,  rhe  due,  o 
più  di  diveiso  legnaggio  abbiano  autorità  pari, 
sempre  die  fuor  di  loro  non  siano  sosp<’Ui  tali, 
che  liastiiio  per  ritenergli  uniti;  pereiocché  es- 
sendo la  dignità  dell’  imperio  circa  (juellc  cose, 
die  sono  in  sommo,  non  pativ^c  in  «{uanto  a 
sé  divisione,  oltre  a rio  nascono  ad  ogni  ora 
diversità  d’  accidenti,  i quali  fanno  divcisità  dì 
pareri.  Ed  .avendo  ciascun  di  questi  congiunto 
col  parere  il  potere,  é necessario,  che  temano 
del  potere  1’  uno  ddl'  altro,  e per  cons<*gurntc 
ciascun  di  loro  pensi  di  doversene  assicurare, 
e perchè  non  hanno  cW  possa  'prometter  per 
lo  ro,  non  « possono  assicurare,  se  non  col  mez- 
zo della  rovina  dell’ uno  ovvero  dell’ altro. 

ia5.  I prinripi,  a* quali  avviene  d'essere  per 
natura  confusi  u’  animo,  e sospesi,  olirà  la  dif- 
fi  coltà,  che  hanno  nel  muoversi  mai  a far  nulla 
quando  (alora  per  la  necessità  ve  gli  spinge, 
uopo  avere  eziandio  fra  molti  partiti  propelli, 
eletto  il  migliure,  rcaUno  nondimeno  mn  cella 
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il'iMifiiu.t  rbo  gli  tirnr  Ailombr.iti.  On-ì<'  nrlb* 
|iiimr  (liffirnltà,  «Itr  »i  •u'iioprono,  rho  nioUi* 

.-«i  inpro  so  no  sotioprono  noli*  improbo  maliigo- 
voli,  p;»r  loro  dio  ftìsso  por  o»oro  stato  migliore 
puiunqiio  sia  Ho*  partili  lasojati.  E corno  aves- 
sero fatta  cattiva  eioj'ione,  subito  porHonn  quel 
vigore  <1*  animo,  che  é ragiono  nel  valorosa- 
monto  operaio,  o o non  proceHooo  più  avanti 
o so  pur  piocodono,  vanno  a tentone,  e froH- 
Hamrnlc,  intanto  die  non  riesce  loro  cosa  buo- 
na, so  non  a ventura  eH  a caso. 

ia6.  QtianHo  occorre  domanHare  alcuna  gra- 
zia al  principe,  U quale  egli  niegbi,  se  colui  die 
r ha  Huniandata,  può  con  moslrarsi  mal  soddi- 
sfatto dar  sospetto  al  prìncipe,  die  ei  fosse  per 
farne  a qualche  tempo  risentimento,  glionr  so- 
uirà  gran  danno.  Mostri  dunque  dì  contentarsi 
'ogni  ben  debole  cagione,  la  qua!  il  prìncipe 
gli  alleghi,  pcrdiè  r abbia  negata  e r ingegni 
(li  faro,  dio  il  principe  tenga  per  certo  che 
egli  resti  persuaso  die  la  negazione  sia  nata 
per  ogni  altra  cosa,  che  per  amarlo,  e non  aver 
voglia  di  compiac(*rlo.  Perrioocbè  a questo  mo- 
do non  solamente  s'auicurerà  di  ogni  perìcolo 
che  gli  soprastasse,  ma  renderà  il  principe  di- 
sposto a ricompensare  con  altra  occasione  la 
graria  che  prima  gli  ha  con  animo  eziandio 
poro  amico  negata. 

11".  Quel  principe  sì  mantiene  con  molto 
pct  irolo,  sotto  il  dominio  del  rpi.de  coloro  che 
si  trovano,  non  credono  esser  sicuri  senza  la 
rovina  di  lui,  perciocché  dove  molli  sono  sfor- 
zati a temere,  no  avviene  che  I*  uno  conosce 
la  temenza  nel  viso  dell’altro,  il  che  iiicltc 
fra  lo(o  tanta  confidenza  che  non  è effetto  rat- 
livo,  del  quali*  non  sì  possa  dubitare.  Non  per- 
chè questi  tali  possano  far  sempre  centra  il 
principe  quello  die  sempre  vorrehbono , ma 
perche  essendo  tale  1*  iustabilità  delle  rose  che 
può  porgere  molte  occasioni  a favor  loro,  si  può 
tener  per  fermo  che  non  satebbono  per  fug- 
girle quando  s*  appresentaasero. 

iq8.  L’essere  principe  chiaro  di  sangue,  por- 
ge al  governo  grande  omamcnio, ma  non  qudl.i 
sicurezza  chela  la  potenza,  all* acquisto  delia 
quale  scmpie  ha  da  por  niente  chi  governa, 
perciocché  quanto  al  legnaggio  assai  è illustre 
colui  presso  de’ suoi  popnli.il  quale  ha  potere 
di  teneigli  soggetti.  E perciò  i nnmani  nirttero 
il  titolo  (Iella  maestà  ddi’ ìmperìo  al  popolo, 
nel  quale  era  fondato  tutto  il  poter  loro,  die 
se  al  legnaggio  avessero  riguardato,  uvvero  alla 
prudenza , lo  avrebhono  dato  al  senato.  Cosi 
sempre , che  ne*  buoni  scrittori  delle  rose  ro- 
mane si  parla  di  deliberazione  fatta  dal  popo- 
lo, ovvero  del  senato,  si  dire,  Poptilus  jiissiif 
senatut  eensuity  mai'eti/tt  populì^  xenatu*  aucto^ 
ritas.  E che  riò  ‘fosse  eziandìo  naturalmente  or- 
dinato , guardisi  nella  parte  ragionevole  della 
propria  anima  nostra,  nella  quale  essendo  più 
potenze  distinte  con  maravigliosa  regola,  ed 
essendo  una  che  ron>igli.-i,  una  che  giudica  e 
una  che  comanda  , le  due  prime  per  andare 
speculando  e considerando  le  cose , pare  che 
meritassero  d*  esser  tenute  maggiori , essendo 
la  speculazione  per  sé  cosa  nobilissima,  tuttavia 
perchè  la  prudenza  comanda  fu  tenuta  ed  è per 
la  sua  poarità,  per  dir  così,  comandativa  più 
degna  aell’  altre  due. 

139.  La  precedenza  che  per  cagione  d’onore 
si  dava  anticamente  l'uno  stato  con  l’ altro, 
•ra  fondata  seeimdo  Erodoto  nella  potenza  pre* 
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sente,  c non  nc' meriti  p.issali.  Però  essendo 
ronveiiule  insieme  tiitt»*  le  città  greche  pér 
combattere  contro  i Persiani,  pareva  a Tcgcali 
(li  dovere  meritamente  preceuere  agli  Alenie>i 
e in.intenersi  il  lungo  possesso  dell’un  de’cornì 
dell’ esercito,  quando  si  dovcv.i  combattere,  il 
quale  per  antichi  meriti  era  stalo  conceilul*» 
loro  di  special  privilegio  da  lutti  ì popoli'  della 
Morra,  di  maniera  che  venivano  ad  avere  in 
favor  loro  e la  possessione  .onlìra  e il  merito 
antico.  Ma  ^li  Ateniesi  ancor  che  potessero  al- 
legare molli  fatti  de’  lero  antichi , nondimeno 
perchè  giudicavano  clic  le  cose  de' passati  non 
fossero  proprie  siccome  le  presenti,  c che  molte 
città  e provìnce,  le  quali  già  furono  in  gran 
pregio,  avevano  per  Pantichità  perduto  assai 
della  gloria  loro,  volsero  fondare  la  loro  ragione 
sopra  la  battaglia  fatta  ultimamente  a Maraton.i 
e la  vittoria  ottrmit.i  conira  la  forza  di  Iren- 
lasci  nazioni.  Gli  Spartani  furono  in  sì  gran 
differenza  chiam.-ilì  giudici  c pronunciarono  va- 
lere più  i freschi  meriti  degli  Ateniesi,  clic  gli 
anticlii  de’  Tegeali,  e perciò  i Tcgcali  doveva- 
no ceder  loro  quel  corno  della  b.ittaglia  che 
a’ era  messo  in  disputa.  Omero  anch'egli  nel- 
1*  Iliade  fa,  che  il  vecchio  c savip  Nestore  d.i 
sentenza  nella  contesa  nata  fra  Achille  e Aga- 
mennone, che  Agamennone  debba  esser  riputato 
maggior  d’Achille,  e la  cagione  elio  ne  alleg.i 
è pereliè  egli  comandava  a più  genti,  tutto  che 
Achille  fosse  nato  di  Dea  c più  della  persona 
aitante  e più  prode  che  Agamennone  non  er.a. 

130.  Non  s'acquista  nome  di  savio  e jirn- 
Jentft  principe  per  saper  (piello  che  si  deblie 
operan* , ovvero  che  sia  per  riuscire,  percioc- 
clìè  I*  uno  c piiitlnsto  iiflirio  d’  indovino  e 
d’astrologo  che  di  pnidenle  e l’altro  d’uomo, 
il  quale  voglia  più  speculare  che  operare,  ben 
s’ acquista  allora  che  prevedendo  le  cose  futu- 
re, CI  s’arma  contea  in  tal  modo  che  quel  eh  • 
possono  nuocere , ti  schivano  e le  buone  «• 
utili  con  agevolezza  si  conseguono.  Troppo  .nl- 
trìnicnti  sarebbe  Ì1  numero  de’  prudenti  e de’ 
savi,  se  bastasse  l’anlivedcre  e conoscere  (piello 
che  si  dovesse  fare  senza  metterlo  iti  opera. 

131.  Quando  il  prìncipe  sta  sospeso  di  f.irc 
o non  fare  alcuna  cosa,  ogni  ben  piccola  ragio- 
ne, ovvero  autorità  clic  gli  sopragginnga,  è atto 
a farlo  rìsolvon'.  Perciocché  la  sospensione  nrl- 
I*  animo  è come  una  hil.(ncia , la  quale  per  |.i 

fiarità  dei  pc»o  non  può  pendere  nè  dall’  un 
ato  nè  dall’ultro,  nonainieno,  perchè  sta  in  bi- 
lancia, può  per  ogni  pìcciola  cos.a,  che  s' ac- 
cresca dall' una  delle  parti  esser  mossa.  Ed  è 
perciò  gran  prudenza  o piiì  tosto  gran  ventura 
a mandare  a trattar  r*on  loro  mentre  si  trova- 
no in  cosi  fatto  dubbio,  avvertendo  però  che 
quando  io  dico  d’ un  principe  che  abbia  l'ani- 
mo sospeso  , non  intendo  di  chi  sia  di  tal  na- 
tura, perciocché  questa  sorta  d'uomini  non 
conclude  mai  nulla , ma  io  intendo  di  quelli 
che  operando  volentieri  restano  nondimeno  so- 
spesi per  le  ragioni  che  dall’  una  parte  e dal- 
l’altra gii  si  mostrano  eguali. 

i3q.  Non  possono  solamente  i principi,  ma 
gli  uomini  ordinari  ne'  luogiù  pubblici  e nelle 
conversazioni  domestiche  far  sempre  la  mede- 
sima accoglienza,  o di  parole  o di  viso  che  si 
conviene  a ciascuno.  E perciò  si  dee  aver  di- 
screzione e considerare  che  sono  molto  spesi' 
gli  acrideiili  , che  possono  divertire  I'  animt 
dalle  cose  che  piacciono  e desiderano.  Onde 
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non  »*ha  <U  farr  nè  alla  prima  nè  alla  trronda 
nmlla  coiiclu»ioni‘,  che  rullìi  che  t’ha  fatto  ac« 
rn^licnza  a tuo  mudo , abbia  alienato  l’ animo 
da  Tulerti  bene , perciocché  questi  giudirj  »u> 
bili,  aolamenle  aun  fatti  dagli  uomini  iracondi 
e dì  poco  merito  e fortuna  ; dai  primi  per  la 
impotenza,  dagli  altri  per  la  debilità  loro,  per 
mi  ai  danno  quaai  aeinnre  a credere  d’  eaaer 
diaprezzatì  da  ognuno.  Vero  è che  non  ala  berne 
usare  una  certa  ruvidezza  per  professione  come 
fanno  alcuni,  i quali  vogliono  eziandio  scusar- 
la, con  dire,  la  natura  m'ha  fatto  tale,  quaai 
che  all’  uomu  civile  non  convenga  vivere  se- 
condo la  ragione,  piultiislo  che  aeroiulu  la  na- 
liira,  se  la  natura  si  piglia  nel  modo  ehe  la  pi- 
gliauo  essi,  pereitK'rhè  la  ragione  ancora  è na- 
tura, onde  a (|uesti  tali  sì  potrebbe  dumanda- 
rc , se  alla  natura  fosse  piaciuto  farvi  ladri  e 
traditori,  avreste  voi  voluto  seguitarla?  certa- 
niente  che  no.  Dunque  non  bisogna  ìncolparr* 
la  natura  de’  vizj  nostri , ma  noi  medesimi , i 
quali  non  vogliamo  durar  fatica  di  contrastare 
ut  wmso  e volger  come  ai  pu6  facilmente  le 
naturali  inclinazioni  a (jiudlo  che  l'uneatà  e ci- 
viltà rirliicde. 

i33.  L’es-icn*  prineijie  lieiiigno  e di  natnra 
fat  ile,  è cosa  i»Uiuia,  sappia  ancora  non 

essere  nc  benigno,  iir  facile  a tempo;  pcicioc- 
cliè  la  benignità  cuiitiniiala  è daiinosii,  ancora 
che  a quei  nnalesiiiii,  a’  rpiali  tu  vorresti,  ehe 
<dla  fosse  utile,  cuneinsaiacosachè  ninno  sia,  il 
«nule  ove  speri  di  Irovair  agevolmente  pml»)- 
iio,  per  ogni  picciolo  appetito,  non  traseorra  u 
pecean*.  K perciò  bisogna  fare  tli  maniera,  che 
per  questa  facilità  i buoni  non  possano  diven* 
tar  raltivi,  né  i ratlivi  peggiori,  tvl  il  itinedin 
veni  è che  la  lieiiignilà  si  mescoli  con  qualche 
seve.'ità,  acciocché  gli  uomini  possano  credere 
«Il  lui  quello  che  si  dice  del  vin  doli'C,  il  quale 
(itiandn  sì  fa  accio,  è più  forte  dell’ aceto  or- 
dinario. Cosi  ognun  at.nrà  avvedalo,  oè  ai  met- 
terà a fallire,  se  qualche  necessità  non  lo  alrio- 
gc,  alla  quale  necessità  si  può  sempre  avere 
qualche  rispetto  M'uza  danno  uuiversalfi,  prr- 
rìm-rhè  ninno  piglierà  esempio  mai  di  far  male 
da  erron  eommessi  per  occessiù:  ma  ai  da 
qiit'Hi  die  p<‘r  propria  compiacenza  e volontà 
saranno  stali  falli,  di  tnaiiiera  che  può  il  priu- 
ripc  alcuna  volta  |M.*rdonarc  sicuranieiite,  fa- 
cendo disliit/iuiie  da  una  |>er80fta,  la  quale  pec- 
calo che  Ìm  una  volta,  non  aia  dopo  rottenuto 
perdono  per  andare  più  oltre  nel  iikilc,  e da 
nu*  altra,  la  quale  se  le  ai  perdonasse,  piglie- 
rebbe o*  caaifMie  di  far  |>eggJo. 

i3<.  Nelle  cose  che  il  principe  ha  da  co- 
mandare a'  Midtliti,  dee  fare  più  consklerazio- 
nt'  alla  loro  ra<;iooe  che  alla  sua  podestà,  ed  i 
aoggelti  per  lo  eontrario,  quando  ai  veggono 
comandare  dal  jMnncipe,  demo  aver  più  riguar- 
do alla  notlcaià  di  lui  che  alla  piopria  i*agioue. 
l’erciorcnè,  se  il  suddito  poncise  iiiTTarrzì  al 
principe  con  troppa  importunilJs  la  ragione,  po- 
trebbe fargli  er«*aere  che  r >leàje  qti  isi  tacita- 
mente diminuirgli  il  potere.  (>ude  sarebbe  .age- 
vol  cosa  iniinicaraelo  in  cambio  <Ii  persuaderlo, 
dove  se  procederà  per  via  di  riveirnza.  lo  tro- 
verà tanto  più  benigno  f placido  verso  dì  sé 
quanto  dall.1  sua  parte  egli  ancora  mostrerà 
«li  donare  alla  grazia  quello  che  gli  vi«mc  per 
giti^iìzìa. 

i3i.  Si  dice  per  ognuno,  che  ne’ principati 
e quo^i  in  tutti  i mioeg.^i  la  lipiil.uiu.ie  gover- 


na. Ma  io  non  io  quello  éhe  intendano  per 

Questo  nome  di  riputazioni*.  Perciocché  quan- 
o vogliali  dire  che  ella  sia  una  certa  fama  « 
tin  certo  buon  nome  che  eurrìsponde  a*  fatti, 
non  a' ha  da  peggiorar  vocabolo,  ma  «lire  che  il 
valore  e la  virtù  governa,  e ciò  sarà  vero.  P.lr 
dunque,  che  per  riputazione  es^i  intendano  so. 
lameute  una  certa  apparenza  o di  virtù  o di 
potere,  net  clic  io  dico  che  si  fatta  riputazione 
può  bastare  a quelli,  die  nelle  cote  niente  al- 
tro considerano  che  la  scorza,  ma  quelli  che 
scorgono  più  a dentro  non  si  lasciano  ìqgaa- 
nan*  dalla  bella  mostra,  anzi  se  disegneranno 
d’ offendere  e veggano  Poccasione,  in  niun  mo- 
do la  laseeranno.  Dunque  m.vl  consigliato  sarà 
quel  principe,  il  quale  si  fiderà  in  questa  im- 
maginata riputazione  solamente,  perciocché  alle 
prove»  s’arcorgerebbc  «mn  suo  grandisùmo  dan- 
no.<h*Pa  differenza  che  è -tra  le  co»c  vere  e 
quelle  che  appaiono. 

i3G.  Da  dii  pon  mente  viea  conosciuto  as- 
sii  l>enc  die  è quasi  servitù  eguale,  ancorché 
per  div<*rsi  rispetti,  quella  del  principe  e l’altra 
de*  |H>poli,  se  non  clie  in  quanto  il  principe 
sostenuto  dalla  potenza  ricuopre  la  servitù  sui 
eoi!  titolo  più  m.ignifico;  ma  piglisi  pure  il 
prìnrip«r  o iHiono  o cattivo,  e si  conoscerà  es- 
sere vero  quanto  diciamo.  Perciocché  sei!  prin- 
cipe é cattivo,  non  tenterà  per  rispetti  che  gli 
cunvien  avere»,  delle  cento  parti  i’  una  delle 
rose  che  egli  desidera,  e se  e buono  ehinderà 
gli  occhi  per  non  patire  maggior  disordine  ■ 
mille  cose  che  egli  tiene  per  cattive. 

137.  Dovunque  si  stende  Tautorità  del  prin- 
cipe, quivi  sì  deono  steiidcrr  eziandio  le  ctj- 
zie  ed  i favorì,  e mm  .aver  meno  per  sudditi 
quelli  che  soli  lontani  e che  non  ^nno  m.ti 
V(*(luli,  che  si  abbia  quegli  nitrì  t qua't  sono 
vicini  c del  continuo  stanno  loro  inu.mzi  adì 
occhi.  Perciocché  la  grandezza  e m.irstà  ad 
|irincipe  non  nasce  dal  conoscere  molti,  ma 
dnir  essere  conosciuto  da  molti,  e trojipo  sa- 
ria rìstrelta  la  gloria  del  giovare  altrui,  le  il 
giovamento  non  fosse  per  passare  più  oltre  del- 
le persone  che  si  conoscono. 

i38.  Dinaandato  Age»ilao  delle  quafità  per 
cui  si  teneva  più  bealo  fra  le  tante  che  si  ri- 
chiedevano ad  esser  re,  rispose,  il  non  essere 
stato  mai  superato  da  alcuno  in  far  benefìcio, 
nc  in  grandezza  d’animo;  e come  Ìl  vero  tfi  si 
«lebhe  vei^ognare  d’esser  vinto  in  qu.il  si  vi>- 
glia  cosa,  sapendo  che  il  vinto  é sempn*  mi- 
nore di  colui  che  vince,  nondimeno  più  d’ngni 
altra  cosa  egli  s’ha  «la  vergognare  d‘es«*r  vint«> 
in  quello  che  è proprio  della  gr  imlezza  reale 
e che  può  eziandio  essere  agevolmente  operalo 
da  lui;  pcrciorchè  quanto  al  fare  beneficao  .al- 
trui, chi  è colui  <J[ie  gli  si  poss.i  agguigU-ire, 
«•sseiido  signor  di  lauto  che  ben  misera  sarch- 
ile la  .sua  cpuilizione,  se  da  alcisn  privato  nel 
ftr  doni  si  lanciasse  non  pur  vin«'ere,  né  pa- 
reggiare, ma  di  gran  lunga  appressare?  La 
gramli'/.za  poi  deiranimo  ogniiu  .sa  qu  mio  eli» 
vaglia  in  nn  re,  non  sohimciile  In  prode  suoi 
popoli,  m.i  di  tulli  gli  altri  aurora,  perciocché 
«'Ila  c niinic.1  della  malizia  c delle  ros«’  nasco- 
ste, e sempre  si  mostra  aperta  e piena  ili  bon- 
tà, sipcrido  perdonare  non  pure  a qtn'lli  eli* 
il  tiinu  etmiballiilo  eotilra  di  lei,  in»  che  di  nuo- 
vo eziandio  possono  combattere,  r«*ne  abbiamo 
l esenipio  di  Cc.^sre,  il  quale  avendo  fallo  pri- 
gione Tolomeo  d’\lc»sunJria,  li>  lilicrò,  n<m 
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srntlo  turerà  HniU  la  guerra,  cil  agli  Alessan- 
drini, rhr  ne  lo  tTrTann  prt'galo  lo  restituì,  e 
q’  soldati  che  lo  rìprcndcwmo,  con  dire,  che 
ipiestt  grtndem  d’ animo  era  ragione  di  fare 
la  guerra  più  pericolosa  e più  lunga,  rendendo 
a*  nimiei  un  capitano  di  tanto  Talore,  rispose 
rlìc  tanto  più  ma^ufiea  e illustre  glie  n'  era 

f»er  Tcnir  la  rilloria.  lì  die  d’indi  a poro  fe- 
icemrntc  gli  sucmlrlle. 

t^Q.  Alessandro  di  Marrdonin  si  lasciò  indie* 
Irò  lo  grandezze  di  tutti  gli  re,  donando  tanta 
roba  ed  autorità  a (jiirlli  che  gli  fiiroii  rari, 
rhc  morto  lui  tutti  osarono  <1*  aspirare  a’ regni, 
e a molti  di  loro  M’gut  rdTrUo,  ma  quello  rlie 
poigc  maggior  marnriglia  è die  fuor  dell’ uso 
degli  altri  re,  Alessandro  godeva  che  alla  pre- 
senza sua  gl’  iilessi  famigliari  suni  paressero  e 
fossero  creduti  re.  Onde  allora  die  egli  fu  a 
visitare  la  madre  dj  Daiio  la  quale  era  sua  pri- 
gioniera, tra  quelli  die  innauii  a lui  cammina- 
vano era  il  suo  carissimo  Efestione  ornato  di 
porpora.  Dal  che  mossa  la  donna  stimò  che 
fosse  Alessandro  e gli  si  gittò  a piedi,  e come 
re  lo  salutò,  il  che  subito  riferito  ad  Alessan- 
dro come  cosa  rhc  sdegnar  lo  «lovcsse,  rispose^ 
cssei^li  gratissimo  che  gli  amici  suoi  fossero 
tenuti  e salutali  come  la  propria  sua  persona. 
Ma  non  pure  egli  tenne  cari  e arricchì  gli  ami- 
ci quale  gli  era  ?^frstionc,  ma  fece  eziandio  ca- 
rezze a poveri  Sfaldati.  Onde  trovandone  uno  il 

3 uste  per  1*  asprezza  del  verno  era  quasi  morto 
i freddo,  mosso  per  riscaldarlo,  fece  porlo  ndia 
sua  lettiga  e con  beffarsi  dei  re  di  Persia,  i 

auali  facevano  morire  chiunque  fosse  stato  ar- 
ilo di  sedere  nella  sedia  rraio,  disse,  a te  oggi 
rende  la  vita  colui  che  a Persi  la  leverebbe. 

i4o.  Quando  il  principe  perdona  ad  alcuno 
de’ suoi  sudditi,  e di  shanaito  lo  ritorna  alla 
patria,  vicn  da  tutti  loilato  per  clemente.  Eri«N 
da  molti  prìncipi  è stato  fatto  come  che  alruni 
si  sian  ragionevolmente  stiegnati  poi  se  il  suddito 
ricevuta  la  grazia  c facoltà  di  ritornare,  ha  du- 
bitato della  fede  del  prìncipe,  nè  si  è vergo- 
gnato di  chiederne  sicurtà.  Ma  Alessandro  per 
mostrare  in  ogni  cosa  il  colmo  della  sua  virtù, 
pregato  da  Proteo  dì  ritornarlo  in  sua  grazia, 
concedutolo,  fu  ricercato  appresso  di  dargli  si- 
curtà che  fosse  per  mantenergliela  nè  pur  se  ne 
sdegnò,  anzi  pieno  di  festa  gli  rispose,  clic  la  si- 
curtà sarebbe  cinque  talenti,  ì quali  esso  in 
quel  punto  gli  donava,  accioerhè  potesse  man- 
tenersi in  maggior  comodità  fra  gli  altri  che 
venivano  nella  grazia  sua. 

i4i<  Il  liberale  tutto  che  non  'possa  usare 
la  liberalità  sua  verso  d’  ognuno,  nè  che  per 
ventura  o^im  la  desideri  o ne  abbia  di  biso- 
gno, nondimeno  c amato  da  ognuno.  F la  ra- 
gione è,  porehè  si  vede  apertamente,  che  il  li- 
berale fa  più  stima  dell’  .illnii  soddisfazioni,  clic 
del  comodo  proprio,  di  maniera  che  ognuno 
ticn  per  fermo  che  quando  gli  sopravvenisse 
bisogno,  potrebbe  sperare  sicuramente  di  do- 
vere essere  sovvenuto  da  lui , e benché  talora 
si  conosca,  che  dovendo  essere  un  principe  li- 
berale, bisogna  che  nc  riir.igga  il  mr>do  per  vie 
non  convenienti,  nondimeno  pur  piace  a’ po- 
poli di  vedere , che  il  principe  doni  agli  ami- 
ci, perciocché  essendo  il  farselo  amico  qua- 
li potiestà  d’ognuno,  secondo  i gr.idi,  pare  che 
Ognuno  per  consegucute  possa  sapere  ai  parte- 
cipare della  sua  lìl>eralità,  dove  per  contrario  la 
tenorilà  del  prìncipe  dà  seguo  d’ uomo  prò* 
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prìo  cd  il  quale  abbia  jtor  fine  st*  iMtIo,  r ancor 
che  la -tenacità  sia  alcuna  voU.v  con  prudenza 
e per  bcncQcio  pubblico,  nun  ognuno  è atto 
a considerarlo  e»l  averlo  caro  per  essere  p<»c!it 
quelli,  che  di  ciò  che  tocca  a tutti  ai  eoiileii- 
tino  d’essere  particolarmente  ohbligati.^^^B» 

I Può  bene  un  lilieralc  non  cretcrre  di 
f.u'oltà,  ma  diventar  povero  non  mai.  Perrioc- 
riic  non  ha  da  spendere  più  di  quello  che  con- 
viene a proporgiune  del  suo  avere,  e V impove- 
rire per  «lare  ad  altri  non  conviene,  parlando 
perì»  civilmente.  La  prodig.alità  per  lo  contra- 
rio quanto  più  t’iis.-!,  più  f.t  che  si  perd.i  la 
facoltà  d'  usarla , ed  avviene  di  neeessità,  che 
in  poro  tempo  i prodighi  diventin  p*iv<*ri  , o 
scudo  princìpi  per  provved»‘re  poi  alla  povertà 
loro  divenliti  raiiari.  rimle  è maggiore  renilo 
che  acquistano  da  quelli  a cui  tolgono,  rhc 
non  fu  la  grazia,  la  quale  riportarono  da  quel- 
li a cui  fecero  doni.  C)ltra  rlie  donando  il  pro- 
digo senza  gitidirio,  colui  che  rireve  il  dono,  -«e 
è persona  di  valore  non  gliene  sa  grado  ^ «e 
non  di  vabire,  non  ne  può  render  merito  che 
non  sia  (li  poca  importanza  , dove  alla  libera- 
lità, perché  vìen  fitta  con  giiidirio,  snnpre  ne 
segue  la  gratitudine,  o ]>oche  volte  manca.  Ap- 
presso doTi’fidosì  ella  tnar  verMS  uoiniiii  di 
inerito,  essi  sono  tanto  rari,  che  nìitn  prinripc 
mai  diventerà  povero  p«*r  donare  loro.  F (piri 
che  rimuovono  p»er  precetto  di  stalo  il  prinri- 
pe  dall’  essere  hlM*raie,  lo  rimuovono  dalla  più 
degna  parte  che  lo  faccia  principe,  perrioeeliò 
dovendo  egli  prinripalineiile  premiare  c casti- 
gare,e il  castigare  dovendo  essere  fuori  didia  vo- 
lontà sua,  atteso  che  é cosadacrudele  il  dilettar- 
sene, rim.inj^li  il  premiare,  il  i[iiale  dovendosi  fa- 
re con  dignità  e con  splendore,  non  si  fa  scnz.t 
avere  animo  lìl>erale.  F se  (picsta  liberalità  il 
prìncipe  fosse  costretto  a duverc  usare  spesso, 
darebbe  segno  che  tanto  più  fosse  degno  l’ im- 
perio suo,  pereiocrlic  mustrarelibc  d’ aver  sud- 
diti assai  i quali  meritassero  che  egli  usnsso 
viTso  loro  lil>eralità. 

i4^.  si  poteva  romrarndare  con  più  !»el 
mmlo  la  liberalità  d’AlcM.indrn  e più  |»er  lo 
contrario  biasimare  I’  ingordigia  di  Dario,  rhc 
sì  facesse  Alessandro  figliuolo  di  Mazzeo,  al  go- 
verno del  quale  avendo  aggiunto  una  perfeltii- 
ra  di  non  minor  grandezza  di  i|uella,  che  pri- 
ma possedeva,  vinto  da  cosi  gran  lil»cruli(à  dis- 
se, Dario  al  quale  io  già  serviva,  voleva  essere 
solo  Dario,  ma  tu  Alessandro  co’  doni  tuoi  fai 
Hi  maniera,  che  in  un  medesimo  tempo  pos- 
sono essere  molli  Alessandri,  prrriocclic  non 
b.asta  alla  grandezza  didl’ animo  tuo  ed  all-s  be- 
nevolenza, che  porti  agli  amici  tuoi,  di  farli 
ricchi , ma  vuoi  che  le  rìrchezzr  abbondino 
loro  si  fittamente,  che  possine  ancora  arric- 
chire aItniijC  fargli  l'.i  comodo,  e d'agio  pari  a 
sé.  Però  ben  s’ accontano  tutti  gli  scrittori  a 
dire , die  giovò  ad  Alessandro , e più  il  fere 
ricco  la  Uberalilà  sua , che  non  furono  Dario 
quanti  d.'izj  e balzidli  pose  giammai,  dando  a 
lui  il  titolo  Fo^doto  d’esserne  stato  primo  in- 
ventore nel  reguo  di  Persia. 

i44«  Pace  che  gli  uomini  faceioo  più  volen- 
tieri le  cose  che  derivano  dalla  volontà  loro, 
che  quelle  alle  quali  sono  obbligali.  Il  che 
nasce  forse,  perché  nelle  prime  si  cenoscano 
superiori,  e nelle  seconde  inferiori,  conciossia- 
eosachè  il  pagare  uti  debito  mostri  il  merito 
di  colui,  al  quale  sì  paga.  Ma  so  questi  tonai- 
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(Icnutrro,  che  mentre  non  pagnnn  qnello  che 
dcTono  mano  gramliisima  in^iuiitizta,  e che  la 
librralilk  bene  uaala  è 1(k)ctu1«  si,  ma  non  di 
quello,  che  ad  altri  prima  c obbligato.  Traoda* 
rebl>ono  j>iù  maturamente.  Io  ho  gU  conoaciu- 
to  de’  principi,  i quali  per  Yolere  essere  lil>c- 
rali  a coloro  co'  quali  non  aTCTano  a far  nulla, 
impoTcrironn  gli  amici,  e procederano  di  ma* 
nicra,  clic  in  miglior  fortuna  stirano  presAo 
loro  quei,  che  hu'o  non  arcTano  serrilo  mai, 
che  quelli,  da  quali  essi  arerano  rtcerulo  1k*- 
nelicio.  La  qiinl  rosa  è di  nialissitno  esempio, 
e molto  più  conricnc  per  debito  provrctiere 
agli  aniiei,  che  per  ambizione  d'un  titolo  ra* 
no  ili  liberalità  non  rcra , donare  a coloro  da 
quali  sei  in  tutto  e per  tutto  sciolto. 

K Coloro  eiu*  mm  sanno  donare  a loro  fa- 
migliali  se  non  a preghiere  d’ alcun  terzo,  si 
tngliono  per  se  stessi  da  quello  spontaneo  mo- 
rinicnto  d'animo,  che  nasce  miP  uomo,  quando 
egli  è diiiltajnente  liberale  o riconoscilorr  di 
ehi  fatica  per  loro  e cosi  rengono  a gustare 
per  poca  considerazione  il  principio  di  due  ono* 
ratissime  virtù  ebe  sono  la  lilNTalità  e la  giu* 
stizia,  senza  che  i famigliari  i quali  rìcerono 
il  bcuelìcio.  Tengono  più  obbligati  alla  diti* 
gcnz.1  di  loro  stessi  o di  colui  che  è stato  il 
mezzano,  che  il  principe  nrrero  ùgnore  il  quale 
ha  fatto  il  benelìciu.  Di  che  non  pu5  esser 
cns.1  più  rorinosa,  perche  la  rirtù  e merito 
di  chi  dee  ricercre  c quel  che  ha  da  muorere 
il  donatore  e non  la  importunità  o preghiere 
d’ alcuno.  Né  si  può  perciò  lodare  tanto  che 
basti  Arrhrlao,  quando  domandatogli  da  ano 
di  non  molla  condizione  un  raso  d’oro,  col 
<^uale  berera  nel  conrito,  lo  donò  subito  ad 
Lurìpidc,  il  quale  si  trovara  presente,  c dicen- 
dogli colui,  perché  lo  doni  tu  a uno  che  non 

10  chiede,  eil  .imerhe  l’ho  rhieslo,  lo  nieghi? 
rispose , perché  tu  sei  degno  di  domandarlo  e 
non  arerlo , e costui  è degno  d’arcrlo  e non 
domandarlo. 

146.  Frr  essere  il  dono  una  delle  più  eccel- 
lenti e singolari  operazioni  le  quali  si  esercita- 
no fra  gli  uomini,  è ben  considerare  le  parti 
che  dee  arer  colui  che  lo  fa,  e l’altro  die  lo 
rìccrc,  od  eziandio  ciò  che  è roreuoe  ad  amen- 
due;  e coiniDriando  da  quest’  ultima  diro,  rh'ì* 
comune  fra  loro  clic  ciascuno  si  mostri  allegro 
eti  acompagni  la  parte  sua  con  certa  chiarezza 
d’animo,  che  faccia  conoscere  quel  buon  rolc- 
re  il  quale  si  conviene  a darlo  ed  a ricererlo 
bene.  Colui  che  lo  dà,  lo  dee  dare  senza  spe- 
ranza alcuna  d’  arerne  ricompensa,  dee  in  que- 
sto caso  fare  il  contrario  di  (|ucH’  altro  che  lo 
ricevo,  il  quale  dre  pensare  subito  a rendere 
la  ricompensa,  nè  lasciar  tempo  al  dono  che 
s’iiirocchi,  acciocché  quanto  più  presto  può, 
dorè  egli  è stato  riccrilorc,  solamente  sia  e 
ricerilorc  c datore.  EsìimIo  per  descrirere  que- 
sta ultima  operazione,  fu  sforzato  a fare  che  le 
grazie  fossero  tre,  perciocché  a far  solamente 
ohe  l’una  desso  e che  l’altra  rìcoresse  non 
bastara  alla  perfezione  del  beneficio,  e però  ri 
aggiunse  la  terza  che  lerara  insieme  il  dare  e 

11  riccrere.  Nè  questo  legamento  si  poterà  mo- 
strare con  miglior  modo,  che  con  fare,  siccome 
foce,  che  le  grazie  si  tenessero  per  mano.  Voi- 
acro  olirà  ciò  che  fossero  rergini,  per  dimo- 
strare che  il  dono  ti  dcre  dare  senza  speranza 
di  concezione,  c che  fossero  con  resti  lucide 
• dUciote,  acciotché  non  ar<*asero  obbligazione 
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la  quale  le  stringesse,  ni  in  ultimo  che  fossero 
giovani,  acciocché  il  beneficio  si  f.ieesse  e si 
n'ndesse  ben  preitumrntc.  Omero  avendo  forse 
rispi'lto  clic  la  terza  dovesse  partorire  c fare 
frullo,  non  la  fece  vergine  ma  volse  che  sì  ma- 
ritasse c la  chiamò  diversamente  da  Esiodo  I*.i- 
sitea.  .Aristotile  riferisce  che  gli  antichi  usarti 
no  di  fare  il  Iniipio  delle  Grazie  in  rapo  il’u- 
na  slrada  cmrrntc,  di  maniera  che  caniminan- 
<l<i  ri  sì  pciTOtrsse  dentro,  per  mostrare  che 
alle  Grazie  cnnrciiiva  il  contraccambio  non  »i 
potendo  prrrunine  cos.i  alcuna  in  faccia  che 
non  ritorni  indietro;  di  maniera  che  da  molte 
parti  s’impara  che  lutto  che  colui  che  dona, 
non  doni  con  intenzione  dì  ricevere  U contrac- 
cambio, nondimeno  qucll’altm  lo  dee  ricevere 
eon  pensiero  di  renderlo,  acriocché  siano  ^uali 
di  virtù,  né  si  conosc.i  minor  generosità  in  c<»- 
lui  che  ha  ricevuto,  clic  sia  stata  in  quello  clic 
ha  donato. 

1 17.  Licurgo  ordinò  i convìlì  r gli  esercizi 
piihidiri  e tutte  le  cose  che  potevano  cssiu'e 
ca;*ionc  di  far  usare  i citt.idini  insieme,  acrior- 
che  col  mezzo  delLi  conversazione  pigliambui 
imorc  vcnissrro  a darsi  aiuto  c beneficarsi  ru- 
llo l’altro.  1 Romani  dcsidcr.iudo  il  medesimo 
oltre  a tante  cose  che  da  loro  parimetita  fu- 
rono usale,  v’aggiunsero  il  mezzo  ilella  reli- 
gione. Onde  s’afiÌTina  che  posero  il  l('inpio 
delle  grazie  in  mezzo  della  piazza,  occiocelié 
significassero  per  questa  via  clic  ess<‘iKlo  l.t 
piazza  un  luogo  comune  dove  ognuno  a qual- 
che ora  del  giorno  rirapita,  debba  ognuno  a 
qualche  ora  vederla,  e vinlendota  roiuidcraru 
che  siccome  la  piazza  è il  più  spaziosfi  c «le- 
gno luogo  della  città,  cosi  la  gralitmiine  e il 
far  lienclirin  è la  più  comune  e la  più  degna 
virtù  clii'  abbiano  gli  uomini,  perche  senza  lei 
nè  potrebbe  mantcìiCTsi  la  città,  né  essere  bella 
giammai. 

14R.  Ancorché  il  donare  su  a certo  modo 
nell.1  libertà  di  colui  che  dona,  ha  nimdimcno 
egli  ancora  le  sue  leggi  e le  sue  distinzioni. 
B perciò  sempre  che  s’ahhiano  o amici  o atte- 
nenti a’  quali  il  dono  che  si  può  fai*e  stia  h«*- 
nc,  non  convicrH*  clic  si  faccia  a quegli  altri 
che  non  appartengono  nulla.  Similmente  non 
conviene  «lare  a chiunque  domanda  nella  guisa 
ehe  alcuni  fatino,  come  se  il  doman«lare  e il 
meritare  fosse  il  medesimo.  Nè  eziandio  fra  co- 
loro che  meritano  si  ilrv  «lare  a'  primi  che  <lo- 
mandano,  percioerbé  potrebbe  avvenire  che  i 
secondi  c 1 terzi  merìla*sero  pit'i  de’  primi.  Ol- 
irà ciò  si  dee  fuggire  l’ esempio  «i'atruni  di 
cosi  imlUcreta  natura,  clie  domantlato  loro  I.1 
medesima  cosa  e da'  suoi  c «la’  strani,  anzi  da 
tal  che  sanno  che  eziandio  si  rUlerà  (Iella  gra- 
zia fatta,  nondimeno  si  risolvono  di  darla  a 
«piesli.  Dcono  |>ertanto  i signori  in  quest’alto 
molto  b«*ne  avvertire  ed  a lor  potere  ingegnarsi 
« lic  le  grazie  che  fanno,  non  siano  maiicn  giu- 
ste che  cortesi.  E perciò  quando  veggono  al- 
cuno che  qu.’into  più  merita  appresso  di  loro 
meno  cbieiic.  sappiano  che  dee  esser  conosciuto 
il  merito  c la  buona  e modesta  natura  dì  quel 
tale. 

149.  Il  far  beneficio  non  è bencvoleniui,  ma 
segno  della  benevolenza  di  colui  che  fa  il  l>e- 
neficio,  perciocché  la  benevolenza  ha  fonda- 
mento nell' animo,  il  quale  può  eoi  dcsideiìo 
abbracciare  mollo  più  dì  ciò  che  si  possa  porre 
m opera.  E perciò  benché  talora  faccia  bene- 
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ticj  con  mollo  iiirnmixio,  itoIuÌ  cko  lo  fa  non- 
difii^no,  tr  <r^Ii  inlriulr  che  com  »Ìa  Ix'ncTO- 
Icaza,  cuuTÌfnr  che  egli  creda  c faccia  credere 
agii  altri  clic  quello  che  ha  fitto  ita  poco,  ri- 
ftpelto  al  de*idcrio  rUe  egli  ha  di  far  mollo, 
ma  però  tutto  quello  clic  fa  o dire.  Io  faccia 
e dica  tens’afleUazionc.  11  contrario  aTrieoc  in 
queir  altro  che  rircrc , il  quale  dee  itiinar 
molto  più  il  heDchcio  c inoltrare  che  gli  porti 
maggior  comodo  di  qiudlo  che  forar  gli  porta, 
coprendo  in  quello  a i^è,  ir  egli  ha  mento  al- 
cuno con  cedui  che  Tlia  fatto,  conciosiiaroaa- 
rhè  il  moitrarc  legno  tli  meritare,  preiupponga 
di  prima  arere  fatto  che  riceruto  il  beneficio, 
che  è coia  odioia,  ed  avverrà  lempre  che  le 
colui  che  fa  il  beneficio  meno  lo  itimerà  di 
quello  che  gli  altri  che  lo  riccTeranoo  lo  sti- 
mino, s’acquiitcrà  nella  convenazione  degli 
amici  e de*  compari,  e nel  trattare  delle  cose 
pubbliche  grandiaiima  benevoleuza. 

150.  Il  dono  non  si  dee  chiamar  dono  se  non 
esce  liberamente  dal  volere  di  colui  che  lo  dona, 
tutto  che  in  quel  che  lo  riceve  Ibiie  grandissime 
virtù  e degno  di  maggior  dono,  perriocehè  l'uo- 
mo virtuoso  dee  bene  essere  onorato  da  tuttf, 
ma  non  però  è necessitato  da  alcuno  a donar- 
gli. E perciò  bisogna  lasciare  che  il  donator 
liia  ciò  die  piace  a luì,  nè  si  conviene  che  da 
colui  che  riceve  , gli  sia  posto  legge  o patto 
alcuno,  né  che  ricevuto  il  dono  restimi  poco. 
Di  maniera  die  sono  poco  avveduti  o per  dir 
meglio  troppo  sfacciati  coloro,  a*  quali  essendo 
spontoneaiuenle  donato  alcuna  cosa,  ne  vc^lio- 
uo  con  essa  alcuna  altra.  Anzi  sta  multo  bene 
che  questi  cosi  fatti  uomini  diano  talora  in 
donatori  sdegnosi  e i quali  non  curino  di  per- 
dere ciò  che  hanno  donato.  Ma  le  persone  av- 
vedute non  guardano  in  tal  raso  a quello  che 
colui  meriterebbe , ma  ciò  che  egli  dovrebbe 
fare;  onde  concedono  con  animo  quieto  quello 
di  più  che  domandano,  c se  pure  non  possono 
star  cheti,  rispondono  con  qualche  molto  inge- 
gnoso, nella  guisa  che  fece  Filippo  re  di  Ma 
cedoiiia,  il  quale  avemlo  vìnto  in  una  perico- 
losa battaglia  gli  Ateniesi  ed  avendo  voluto 
usare  grandezza  d’animo  verso  loi*o,  con  lib<’- 
rargli  tutti  senza  che  pagassero  un  danaio  di 
taglia,  fu  dagli  Ateniesi  rìchtesto  dei  loro  be- 
ni , il  che  mlendo  Filippo  , voUosi  ad  alcuno 
de’ suoi  amici,  disse:  agli  Ateniesi  può  parere 
di  essere  siali  vinti  al  giuoco,  come  ora  di- 
remo noi  de* noccioli,  quasi  volendo  dire,  che 
non  si  ricordavano  come  a coloro  che  nella 
guerra  perdevano  il  tutto,  ogni  piccola  como- 
dità che  dal  vincitor  loro  si  lasciava  era  gran- 
dissima grazia. 

151.  Quando  Senocrate  rifiutò  i cinquanta 
t.*iìcnti,  che  Alessandro  gli  aveva  mandati  a do- 
nare, dicendo,  che  non  nc  aveva  bisogno:  Ales- 
sandro con  molta  ragion  maravigliandosi,  ri- 
spose , non  ha  egli  amici  ? perciocché  a me 
tutte  le  ricchezze  dì  Dario  appena  sono  stale 
assai  per  donare  agli  amici  : e se  Senocrate 
avesse  risposto , che  il  rimanere  obbligato  c 
r aver  cura  di  ricchezze  gli  saria  stato  impe- 
diimmto  a cose  maggiori , gli  sì  poteva  repli- 
care quanto  alla  piimn,  che  siccome  non  ha 
ft  a le  obbligazioni  la  più  onorata  di  quell.i , 
rhe  nasce  da  premio  ricevuto  per  cagione  dì 
virtù,  se  tal  sarebbe  stal.i  la  sua  verso  d’Ales- 
saiulro,  cosi  non  si  polendo  i-emler  cambio  più 
convenevole  a così  fitto  pirraio  se  non  solo 


nuove  operazioni  di  virtù , deve  esser  cara  a* 
buoni  questa  necessità  d’operare  virtuosamen- 
te, c non  in  modo  alcuno  fuggita  da  loro  come 
cosa  cattiva.  Quanto  alla  seconda  del  voler  es- 
ser libero  dagli  impedimenti  che  la  roba  porta 
seco , ciò  è nulla , imperocché  egli  rimaneva 
semprt*  in  podestà  sua  di  sbrigarsene  e potere 
colla  medesima  roba  premiare  l’allrui  virtù  , 
nella  guisa  eh*  era  stata  premiala  la  sua  , e se 
molli  di  quelli  che  sono  stati  di  gran  fama 
non  hanno  voluto  accettar  doni,  ciò  non  è sla- 
to perchè  abbiano  cn-duto  che  r«ceettargtì 
fosse  male,  che  di  necessità  sarebbe  ancor  nule 
il  donare,  ma  1’ hanno  fatto,  perchè  l’accel- 
tare  non  fuise  stato  o da  loro  cittadini  o da 
loro  principi  preso  in  mala  parte , coneiossia- 
cosacnè  dependendo  la  loro  autorità  da  altri , 
o fosse  repubblica  o principato,  conveniva  mi- 
surare le  cose  , secondo  l’ altrui  capacità , iv; 
di  quello  che  con  l’ autorità  pubblica  facevano 
era  onesto  ricevere  premio  privato.  E se  F.i- 
brieio  non  volle  ricevere  da  Pirro  hi  dono  la 
taglia  do* prigioni  romani,  che  pure  era  co>« 
pubblica,  giustamente  lo  fece,  atteso  che  egfi 
non  a’  era  mosso  a palesare  a Pirro  il  tradi- 
mento che  il  medico  s’ora  ofhrrto  di  fare  con- 
Ir.!  di  lui,  per  ragion  di  Pirro,  ma  per  signi- 
fìcarr  , che  la  virtù  romana  iv>n  usava  vi*n- 
diear&i  con  iuganno  conira  i nimics,  olirà  elio 
poteva  ancor  parere  rhe  quel  dono  fosse  stato 
piuttosto  pagamento  del  comodo  il  quale  Pirro 
ne  aveva  ricevuto,  che  dimostrazione  della  virtù 
romana.  Ma  tulio  ciò  sia  detto  quanto  a quei 
doni  che  per  onorare  la  virtù  si  danno , per- 
etocebe  quanto  a quelli , co’  quali  si  ricerca 
corrompeiv  alcuno,  eglino  non  son  doni,  ma 
pure  seellcralezzc  degne  d’ esser  atrocemente 
castigate,  e tai  doni  si  conoscono  con  poca  fa- 
tica, perciocché  non  vengono  fatti,  se  non  in 
tempo  che  coloro  che  donano  hanno  ì>isogTM> 
di  quelli  altri  a’ quali  è donato. 

ifia.  Quel  principe  che  lascia  che  alcun  ano 
ministro  pigli  doni  d’imporUnza  da  un  altro 
principe,  fa  grantlissimo  erroir,  prrriocchè  po- 
lendosi, come  dà  il  mondo,  variare  le  ennfi- 
deiue  e mutare  le  amicizie,  non  può  quel  mi- 
nistro se  è fedele  .v  questo  non  esser  ingrato  k 
queìl’altro,  e se  c grato  a quell'altro,  come  >i 
manterrà  egli  fedele  a questo?  Io  tutti  i modi 
è con  poca  dignità  del  principe 

t.S^.  Sono  certi  i qu.ili  non  si  tosto  hanno 
ricevuto  qualche  presente  dagli  amici,  che  per 
Pistes^o  messaggiero  else  P ha  portato,  ne  man- 
dano il  contraceambiu,  il  che  in  niun  modo  ai 
può  lodare;  pereiocelié  l)en  conviene  essere 
grato,  nc  si  aec  baciare  che  P ol>bligo  invec- 
chi, ma  non  pen’ìò  si  dee  pagare  suImIo  come 
si  comprasse  roba  a)  mercato:  conetossìacosa- 
rhè  colui,  il  (piali*  fa  così,  possa  con  tal  segno 
render  sospetto  d’ avere  a male  di  restare  ob- 
bligato, e chi  è forse  .'uiibi/ìoso  di  volersi  mo- 
strare troppo  grato , è ingrato.  Dunque  allora 
che  si  riceve  il  beneficio , egli  si  di*e  pagare 
almeno  due  volte,  la  prima  elee  esser  subita  e 
non  di  cosa  alruna,  ma  d’aspetto  solamente  e 
di  parole  che  dieiio  a vedere  che  U pi-csenle 
sìa  stato  rarissimo,  ba  seconda  dee  essere  di 
rose,  ed  ingegnarsi  che  siano  tali  che  aggu.i- 
Uno,  e se  si  può,  avanzino  le  ricevute.  \è  co»» 
lutto  CIÒ  s’ha  da  riin.mcre  che  non  si  mostri, 
che  ancora  gli  convenisse  far  più,  acciocché  ì » 
gratitadinc  .apparisca  più  bella  e tmgcìorc  , e 
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sì  TCpgA  rltr  (piAiilo  «1  fa,  non  prr  pagare  i’oh« 
hti^aziono  si  f.i,  ma  per  mostrar»!  olibligato. 

i54>  Più  erato  pare  il  benefìcio,  quando  si 
riceve  da  colui,  ul  quale  era  più  roiiveneToIe  il 
fji’lo , che  da  queir  altro  al  quale  non  conve- 
niva, perriocclie  da  quest’ultimo  non  nasce  se 
non  il  piarci  e,  che  s' ha  del  beuefìcio  ricevu- 
to , il  quale  porta  nel  riceversi  consolazione  a 
r|.iM*uDn,  ma  in  quel  primo  s’aggiunge  al  be- 
n<  ficio  la  soddisfazione  di  vedere  che  P amico 
e r attenente  abbia  fatto  quello  che  al  bisogno 
d’ altrui  ed  al  debito  deir  amicizia  conveniva. 

il)!ì.  Non  si  dee  per  molti  benefìci  die  si 
siano  fatti  ad  alcuno  , cessar  dì  fargliene  di 
nuovo  , sempre  che  si  poi^e  l’occasione,  per- 
dorrbè,  come  si  suol  dire,  viensi  ro’  nuovi  a 
confermare  i vecchi,  ma  quello  che  più  impor- 
la , viensi  rosi  a metter  desiderio  negli  altri 
d’acquistare  la  benevolenza  tua,  poiché  tu  non 
poni  mai  fine  di  far  cortesia  a quelli  die  tu 
ami. 

i.Sfì.  Quando  si  é fitto  lienefìdo  ad  alcuno 
non  per  ragione  della  persona  sua,  ma  per  qnal- 
< he  qualità  la  quale  si  trovi  in  luì,  non  si  vie- 
iM'  ad  avere  fatto  propriamente  benefìrio  a qiid- 
Tuomo,  ma  a quella  qualità,  e perciò,  se  mu- 
Inndnsi  in  lui  la  detta  qualità,  tu  non  segui  di 
fargli  bene,  non  »c  ne  può  con  ragione  dolere, 
iiascciidr)  da  luì  non  da  te  la  mutazione,  il 
(piale  resti  nel  medckimo  proposito  se  egli  tale 
SI  fosse  conservato  quale  era. 

i:>7.  Oebbesi  desiilcrire  che  gli  uomini  de- 
siderino giovarti,  ma  non  già  volere  che  alcuni 
di  loro  lo  mettano  ad  effetto  e siano  senza  te 
giudici  di  quello  che  ti  sia  utile  o dannoso  mas- 
simamente nelle  cose  di  stato;  perciocché  più 
volle  c avvenuto  che  alcuno  per  certa  amore- 
volezza imprudente,  si  sia  messo  a tentar  cose 
e fare  ingiuria  a tale  fuor  di  tempo  giudican- 
dolo nimico,  die  dove  ha  pensato  piovare  gran- 
demente, grandemente  egli  ha  nociuto.  Non  ba- 
sta dunque  voler  fare  semplicemente  piacere, 
ma  bisogna  volerlo  fai  e In  quel  modo,  nel 
(piale  colili  al  quale  tocca,  si  persuada  di  ri- 
( everne  giovamento. 

158.  Colui  che  fa  iMuiefìrio  all*  uomo  malva- 
gio commette  di  molli  errori,  pcrctocchè  non 
]iure  nulrisre  con  le  facoltà  sue  le  malvagità 
altnii,  ma  dà  occasione  die  ella  diventi  peg- 
giore, conciossiacosaché  (jiiando  un  tristo  si 
vede  benefìciato,  ovvero  na  desiderio  di  va- 
lersi di  lei  estimando  di  poterne  trarre  utile, 
tanto  più  s’agprava  nel  male.  Appresso  per  es- 
sere il  convenire  con  tristi  un  tacito  consenti- 
mento alle  malvagie  opere  loro,  se  n’acquista 
mal  nome.  E dove  finalmenie  il  henefirio  vor- 
rebbe essere  il  premio  della  virtù,  egli  si  fa 
comune  col  vizio. 

159.  Quando  altri  é condotto  a termine  che 
tutta  la  sua  fortuna  sta  per  cadere,  ogni  poco 
di  sostegno  che  egli  abbia  eziandio  da  proprj 
nemici  basta  per  cancellare  tutte  le  olTese  pas- 
sate. Siccome  per  contrario  qual  si  voglia  po- 
ca comodità  pegatagli  da  un  amico,  è possente 
a cancellare  tutti  i benefìcj  passati;  perciocché 
quanto  al  primo  sono  in  quell' atto  due  cose 
insieme,  delle  quali  ciascuna  può  per  sé  oltre 
modo  fare  che  segua  la  riconciliazione,  l'una  è 
Il  beneficio  fatto  nd  miglior  tempo  che  si  possa 
fare,  eioè  nel  bisogno,  1’  altra,  quello  die  più 
importa,  la  certezza  ddl’animo  ai  colui  che  lo 
fa  ^ perdocdiè  attese  di  farle  in  tale  occasione. 


rhr;  si  vede  aperfamenle,  die  se  voleva  poteva 
fare  dì  meno;  onde  si  ha  da  ogni  parte  segno 
di  vero  di'sìderìo  di  volere  4‘»sero  amico.  Il 

3ual  desiderio  non  fu  mai  riliiitato,  non  pure 
agli  animi  nobili , ma  eziandio  dagli  animi 
efferati,  non  essendo  alcuno  che  naturalmente 
e in  ogni  tempo  si  compiaccia  neiressere  ama- 
to. Quanto  al  secondo  pare  ragionevole  die  re- 
dendosi  dispregiato  dall’ .amico  nella  mala  fortu- 
na possa  fare  confettura  più  che  (-erta,  che  quanto 
ha  già  ricevuto  di  segno  amorevole  nella  bitn. 
na  sia  stato  per  p.vrlicolare  iiileressc,  non  con 
animo  di  far  cosa  a lui  grata;  il  (piale  animo 
è quello  che  obbliga  nel  giovare  T uno  all'al- 
tro, più  che  non  fa  il  benefìcio  istesso  per  gran- 
de che  sia. 

ifio.  Sebbene  negli  uomini  buoni  la  coscien- 
za basta  per  testimonio  a sé  stessa  di  ciò  che 
si  debba  dolere  o rallegrare,  nondimeno  fare 
non  si  può  che  naturalmente  non  si  dolgano, 
dando  si  sentono  ree.nre  a biasimo  alcuna  cosa 
ella  quale  dovrehhono  essere  sonimamentc  lo- 
dati,e che  olirà  dò  da  quei  medesimi  da’ quali 
perciò  rocrilerrbbono ajiito,  rii^vono  danno.  Im- 
perocché essendo  in  noi  prima  il  senso  die  U 
r^ione,  non  può  rosi  in  un  subito  1’  uomo  in 
sé  stesso  considerare,  die  gli  iioiiiini  eziandio 
benevoli  ed  obbligati,  hanno  fatto  molte  volte 
cose  ancora  peggiori  di  queste.  Ed  è veramente 
jiiù  die  da  uomo,  spogliarsi  affatto  d’ ogni  ri- 
sentiraento  come  uomo.  Onde  non  si  può  fare 
di  non  sentir  piacere,  quando  Toperazioni  sue 
ben  fatte  vengono  lodate,  ma  quando  poi  non 
pure  lodale,  ma  sì  sente  ebr  elle  sono  contri 
il  dover  vituperate,  e vorria  ben  esser  piombo 
o legno  a non  risentirti. 

ifìi.  Quando  non  solamente  si  perdona,  ma 
si  fa  bendìeio  ad  alcuno,  dal  quale  si  sìa  ri- 
cevuto ingiuria,  se  colui  é punto  di  natura 
grata  e d’animo  gentile,  vergognerassi  estrema- 
mente  d’essere  stato  ingiurioso,  e non  pure  s'in- 
gegnerà di  canedlarc  le  ingiurie  vecchie,  ma 
cereherk  di  sovrabbondare  di  meriti  e di  os- 
servanza verso  di  colui,  percio(*ché  sempre  dirà 
dculro  il  cuor  suo,  se  costui  ha  fatto  giova- 
mento a me  quando  io  ho  nociuto  a lui,  rhe 
ne  posso  attendere  quando  io  gli  averò  fatto 
giovamento  ? 

iCq.  Qii.into  l’uomo  sia  per  natura  ohblig.ato 
a far  beneficio  all’altro,  è stato  considerato  con 
molte  e molte  ragioni,  le  quali  lasciando  per 
ora  da  parte,  dico  che  quando  non  si  cono- 
scesse (la  altro  che  dal  piacere  grande  che  si 
iglia  oiascuiio  nel  vedere  i beneficati  da  loro, 
usterebbe  a farne  gìiidìcio.  £ ancorché  innanzi 
che  il  beneficio  si  faccia,  paja  che  molti  s’ in- 
durano a farlo  con  repugnanza,  ciò  non  impor- 
ta, basta  assai  che  il  rtompiacersi  tanto  poi, 
che  egli  é fallo  nel  vedere  coloro  che  l’hantm 
ricevuto,  non  par  che  voglia  dire  altro,  se  non 
che  il  heneflcare  sia  rosa  buona,  e tutto  che 
molti  faccino  beneficio  non  per  beneficare,  ma 
per  pompa,  acciocché  si  coooseoi  il  poter  loro, 
niente  all’  opinion  mia  nuore,  imperocché  io 
non  cerco  ora  la  ragione  onde  nasca  il  compia- 
cimento e quale  debba  essere  il  vero  e buon 
compiariniento,  ma  solamente  ho  detto  questo 
perché  s’inteiida  che  essendo  eoal  gran  piacere 
m veder  coloro  che  sono  stati  beneficati,  par 
maraviglia  come  non  si  vada  cercando  occasio- 
ne per  far  benefìcio  a tutte  l’ore, 

i03.  L’avere  occasione  cb  far  prova  di  coloro 
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rhe  M Ifiij'ono  ]>fr  ainirì,  Hi  lx>nr  ita  «in  lato 
chr  l'ttoiiio  |;ìi  posta  ronotriTr  e sapiTC  sino  a 
cfiianto  se  nr  può  prontolterr.  Ma  d'altra  parte, 
rome  dice  Euripide,  non  c poco  male  l’aycme 
a far  p^Ta,  perciocché  la  prora  significa  hi* 
sogno,  il  che  non  è cosa  desiderabile.  Appresso, 
benché  gli  amici  rispondessero  a ciò  che  one« 
stamente  si  spera  da  loro , nondimeno  è con- 
tea la  intenzione  della  benevolenza,  pereiocoliè 
ella  desidera  di  dare  e non  di  ricevere  giova- 
mento; ma  senza  questo  si  sa  molto  bene,  che 
non  si  può  domandare  cosa  ad  alcuno  con 
tanta  domestichezza , che  non  si  mescoli  con 
4*ssa  almeno  tacitaroenti^  ((gualche  qualità  di 
preghi , e chi  rice\'e  benciicio  per  via  di  pre- 
ghi, come  dice  il  proverbio,  lo  compera  caro, 
e colui  che  lo  fa  non  lo  può  vendere  a mag- 
gior prezzo,  ronciossiacnsaclic  s’induca  queb 
1’  altro  che  prega  a mostrarsi  di  suo  proprio 
volere  inferiore  al  pregalo , che  è la  più  uest- 
dcrabile  è più  degna  maggioranza  che  si  trovi 
fra  gli  uomini , cioè  il  sentirsi  jirogare.  Bene 
per  tanto  disse  Cesare  dopo  la  vittoria  di  Far- 
saglia,  che  non  era  cosa  la  quale  egli  ascoltas- 
se più  voloDtierì,  né  della  quale  prendesse  mag- 
gior diletto  che  di  sentirsi  pregare.  Il  che  ac- 
ciocché gli  uomini  lo  facessero  volentieri,  dava 
a ciascuno  quasi  certa  speranza  di  dovere  ot- 
tenere ciò  clic  era  per  aomandare,  tutto  che 
stato  gli  fosse  capitai  nimico. 

164.  Quando  i nencGcj  sono  tali  che  si  possa 
soddisfare  all’obbligo  che  se  ne  <lee  avere  a co- 
lui che  gli  lu  fatti,  pare  che  sienn  grati  a qucl- 
l’altro  che  gli  ha  ricevuti.  .Ma  quando  non  si 
possono  soddisfare,  o |>cr  impossibilità,  0 per  j 
qualche  altro  rispetto  che  impedisca  il  farlo  > 
parere,  che  in  luogo  della  gratitudine  succeda 
rodio,  il  quale  da  cq^iiuno  che  proceda  può 
]>ortare  pencolo,  ma  dal  principe  porterà  quasi 
sempre  danno,  perciocché  nel  vedersi  innanzi 
4-bi  ha  fatto  beneficio,  par  che  vegga  un  testi- 
monio o della  impotenza,  o dell’  ingratitudine 
sua;  ma  se  vi  s'aggìugne  che  eolui  che  l’ba 
latto  si  doglia,  e sia  persona  di  qualità,  acrre* 
srrrà  aU’odio  necessita  di  far  male,  perché  te- 
merà che  a qualche  tempo  non  scuopra  la 
mala  soddisfaziooe,  di  maniera  rhe  ad  ogni  gen- 
tiluomoé  grandezza  d'animo  e sicurezza, quando, 
venendogli  occasione  di  far  beneBcio  al  princi- 

, e mostra  di  farlo  di  vera  voglia  di  far 
ne  e di  conoscere  a grazia,  e restagli  con 
obbligo  che  si  lasci  servire,  dando  insieme  ca- 
gione di  onoratamente  operaie. 

165.  Debbonai  negare  certe  grazie  ad  alcuni 
i quali  sebbene  hanno  meriti  presso  di  sé  gran- 
dissimi, tuttavia  per  non  essere  capaci  di  più 
che  domandano,  sarebbe  contra  la  giustizia  il 
concederlo  loro,  e se  ad  alcuni  par  che  la  forza 
dell'obbligo  negli  animi  grati  aebba  potar  più 
che  la  giustizia,  e perciò  meriti  scusa  chi  ne 
trapassai  termini,  rispondo  che  s'ingannano  e 
dicono  cosa  in  tutto  contraria  a quello  che  in- 
tendono di  mostrare,  conciossiacusaebè  la  gra- 
titudine non  per  altro  è da  loro  esaltata , se 
non  perché  ella  è un  ristoro  che  giustamente 
a chi  ha  faticato  in  fare  bcneticio,  ma  amare 
la  giustizia  in  una  operazione  e volerle  far 
torto  in  un'  altra  non  si  può  accordare  in  al- 
cuno il  quale  ami  di  operare  giustamente. 

i€6.  Sono  alcune  grazie  domandate  intorno 
alla  giustizia,  le  quali  i principi  sav)  concedono 
più  Umìo  all’aSetto  di  alcuni  che  le  domanda- 


00,  ehe  all.1  dignità  dì  certi  altri,  e per  lu  con- 
trario alcune  concedono  alla  dignità  e non  nl- 
l'uffi'tto,  non  |>erclié  il  principe  non  mppia  che 
sia  di  maggior  roeiito  la  dignità  rhe  l' afTclto, 
ma  perché  a lui  si  conviene  di  far  la  grazia 
proporzionata  aU’cssere  di  quelli  da'quali  é ri- 
chiesta. Onde  a un  capitano  di  guerra,  non  si 
ha  da  eoncederc  quello  clic  ad  una  donna  sì 
concederia,  né  per  contrario  alla  donna  quello 
che  si  concederebbe  al  eapitano.  Quinci  Ena- 
iiitnonda  in  niun  modo  volse  per  preghi  dì  Pe- 
lopida  suo  valorosissimo  capitano,  perdonare 
au  un  giovinetto  il  quale  aveva  commesso  un 
certo  errore  da  giovine:  e poco  dappoi  ad  ìn- 
stanza  c per  le  lagrime  di  una  giovinctla  si 
dispose  a perdonargli,  considerando  che  una 
tal  grazia  alla  dignità  di  un  capitano  era  poco 
convcnicnle,  ma  all'afletlo  dell' innamorata  giu- 
rane eonvcniciitissìma. 

iH-.  Pare  che  a certo  modo  l’essere  grato 
debba  essere  in  maggiore  stima  che  il  fan*  he- 
nefìrto,  perciocché  il  fare  beneficio  nasce  al- 
cuna volta  dell'abbondanza  delle  ricchezze  e 
dal  potere  di  colui  che  lo  f.i,  come  si  nasca  dal- 
l'essere  alcun  liberale  e d’animo  disposto  a gio- 
vare allriii.  OUra  che  si  veggono  oioUt  bone- 
Gcj  f.aUì  ajiertamente  più  per  disegno  c inte- 
resse che  per  cortesia , dì  maniera  che  pochi 
hanno  orìgine  da  vera  virtù.  Ma  la  gratitudine 
sempre  dimostra  il  buono  e gentile  animo  dì 
colui  clic  c grato,  il  quale  animo  buono  e gen- 
tile, dicono  esser  di  tanta  forza,  che  ancor  che 
fosse  spogliato  di  ogni  potere  e facoltà,  può 
col  solo  buon  volere  pagare  ogni  gran  bendi- 
ciò.  Di  maniera  che  se  il  donare  è più  dcside- 
ralùle,  Tesser  grato  è per  ventura  più  lodevo- 
le, rome  onci  che  procede  se  non  da  bontà  v 
da  animo  dirittamente  virtuoso. 

168.  La  gratitudine  che  la  patria  desidera 
da'  suoi  cittadini  per  li  beneficj  die  ella  lia 
fatti  loro,  non  è come  l’ altre  gratitudini,  ove 
è diverso  colui  che  l’ usa  d.’ilT  altfo  al  (piale 
vengono  usate,  perciocché  la  patria  non  é altro 
che  i medesimi  citudini,  nè  può  ricevere  altra 
grandezza  che  quella  ehe  essi  medesimi  le  pos- 
sono dare.  On<le  se  essi  le  sono  grati  vengono 
ad  esser  grati  a sé  medesimi , perriocchc  non 
per  altra  cagione  ella  desidera  benefiq  da  lo- 
j ro,  se  non  perché  essi  stessi  se  li  godano, 
j 169.  Si  fa  in  ug11.1l  proporzione  più  stima 
dell*  ingiuria  che  del  benefìcio , perciocché  il 
beneficio  va  per  lo  più  all'  accresciiuriilo  delle 
cose  che  si  posseggono , c perciò  pare  che  a 
certo  modo  se  nc  possa  far.  senza,  ma  l' ingiu- 
ria sempre  toglie, e toglie  quello  senza  il  (piale 
r uomo  è poi  tenuto  da  nulla,  che  é l'onore. 

170.  La  impronta  d(*lle  monete  che  abbi.i 
grazia  quando  olla  sia  accompagnata  con  Imo- 
Da  materia  e di  buon  peso  c tenuta  cara,  ma 
ogni  poco  che  manchi  o di  quello  o di  questo 
per  ornata  e bella  che  sia,  si  eambierebbe  con 
qualunque  si  fosse  più  brutta,  solo  ehe  valesse 
quel  prezzo  che  le  convirn  valere.  Il  medesi- 
mo avviene  nella  grazia  delle  parole  e della 
presenza  degli  uomini,  alle  quali  se  conseguo- 
no i fatti  elle  sono  in  pregio , ma  sole  si  la- 
sciano, ed  eleggesi  piuttosto  una  brutta  presenza 
e parede  che  siano  rozze,  purché  abbiano  signi- 
ficato e sicurezza  della  cosa,  la  (|ualc  si  pro- 
mette. 

111.  Più  agevol  cosa  è,  come  dicono  alcuni, 
venoioarsi  di  una  ingiuria,  che  nsostrarsi  grati 


4.VVED1MENT1  CIVILI  rXu 


d*un  bencricio  rìcTTiih),  pcrrìocrbè  non  e$«CD* 
<)u  l’ ini'ìiirìa  «olita  a l'arsi  te  non  da  persone 
so|>eiTlji(>se;  e il  benefìeio  m egli  lia  in  se  uurlle 
parti  che  ai  richieggono»  non  essemln  solito  a 
farsi  se  non  da  ^>enM>ne  buone , minore  fatica 
è superare  ì cattivi  che  non  è pareggiarsi  con 
i buoni. 

Tulio  che  la  gratitiicline  sia  di  maggirtre 
ercelJeoaa  che  la  vendetta»  non  perciò  viene 
ad  avere  fona  maggior  di  lei.  Auai  non  per 
nitro  nascono  tanti*  turbnzioni  se  non  perchè 
fra  gli  uuniini  il  senso  e afl'etti»  i «luali 
sono  di  gran  lunga  minori  per  digiiitk  dell'  in* 
telleltu,  sono  maggiori  di  forza  e perciò  non  è 
maraviglia  che  la  gratitudine  la  quale  nasce, 
si  può  dire,  da  sola  ragi<me,  e narice  per  buono 
spazio  dappoi  che  il  lK*neiieio  è ricevuto  , e 
quando  già  e raflreddato  quel  piacere  che  si 
gustò  nel  riceverlo , muove  meno  che  l’ ira  ; 
l>erc»occliè  Tira  nascendo  dall’ ingiuria,  la  quale 
e presente  e piena  di  senso , ha  grandiastioa 
forza,  e clic  sia  U vero,  ella  ancora  ogni  poro 
elle  invecchi,  scema  buona  parte  di  cpiell\m« 
peto  che  la  spìngeva  in  quel  «ubilo  che  ella 
era  nata.  Di  maniera  che  non  è inconveiiiei.t  e, 
siccome  alcuna  infermità  dà  maggior  pena  al- 
r ammalato , tutto  che  sia  di  minor  pericolo 
che  non  fa  alcun’  altra  che  Io  conduce  alla 
morte,  che  così  sia  dì  maggior  senso  l'ira  che 
che  U gratitudine , lutto  che  l’ ingratitudine 
per  giudicio  universe  sia  tra  vizj  brutti  il  più 
brutto. 

1^3.  Io  non  so  chi  abbia  più  stimato  la  gra- 
titudine o coloro  che  hanno  fatta  la  legge  di 
castigare  gli  ingrati  o gli  altri  che  non  l’ hanno 
fatta.  Questi  ultimi  possono  forse  aver  consi* 
derato  che  essendo  il  beneficio  al  quale  dee 
«•■giiìr  la  gratitudine,  rosa  volontaria,  volontà* 
ria  pai  tinente  «lehhe  esstT  la  gratitudine  , ar* 
rioeeliè  non  paia  clic  eolui  che  è grato  si  inno- 
va aozi  per  non  incorrere  nella  )M*na  della  leg- 
ge, che  per  avere  di  sua  Volontà  I’  animo  gra- 
to, sliiuandn  eziandio  quanto  alla  pena  che  non 
fosse  poca  quella  della  infamia , la  qual  porta 
seco  per  sè  ciaM'uno  ingrato.  Ma  i primi  con- 
siderando elle  r ingrato  non  poteva  esser  tale 
se  non  fosse  pervenuto  al  colmo  della  sfaccia- 
taggine , la  quale  è di  sua  natura  disposta  a 
emuniettcrc  ogni  qualità  di  peccato,  slimarrmo 
per  questa  via  non  pure  correggere  un  brut- 
tissimo vizio,  ma  provvedere  insieme  a molti 
altri  che  si  |>oesono  ricevere  da  chi  è già  di- 
venuto sfacciato. 

1^4'  essere  la  gratitudine  virtù  tanto 
ombrata  e necessaria  alla  città , convurne  aver 
eura  che  non  solamente  sia  grato  colui  che  ha 
ricevuto  il  N'nt'lìcio,  ma  qurfrallro  ancora  che 
non  ha  avuto  potere  di  farlo,  porrtocché  quanto 
al  liciiefallore  c Ìl  medesimo,  non  essendo  inan- 
rato  da  lui  nem  averlo  bem'hcato,  auzi  aven- 
dogli già  data  la  maggior  parte  del  brneficio, 
poi  che  gli  ha  dato  la  volontà , la  quale  è la 
Principal  parte,  e quella  che  più  sì  stima  nelle 
cose  le  si  fanno  in  prò  d’  altrui. 

Dell’  ingra(UmlÌDe  furono  fatte  in  diversi 
luoghi  diverse  leggi , fra  le  quali  ne  fu  una , 
hà  qual  faceva  lecito  il  ripigliarsi  dagli  ingrati 
mal  grado  loro  ciò  che  s’  era  loro  donalo.  E 
gli  Ateniesi  nella  legge  de’lilMTti  providcro 
che  qualunque  liberto  fo>>se  trovato  ingrato  al 
pKlrupr,  SI  potesse  di  nuovo  sforzare  ad  esser 
’*erv»» , e iijNtvano  ni‘1  riliuiurlo  vrvo  dirgli: 


Qiinniam  liùer  ette  uescieit/i  et/o  «eri'uS.  Voj 
Iriido  dire  che  1*  uomo  libero  n«>n  doveva  a 
patio  alniito  laseiaru  prendere  all'  ingralitii- 
iliiie,  e lasciandosi  prendere  non  meritava  di 
restar  Ubero. 

1^6.  La  ingratitudine  è per  natura  odiata  da 
tutti  gli  liomiiii,  essendo  dirittamente  contraria 
all'  umanità.  In  quale  è piena  di  benevolenza, 
di  cortesia  e di  ciò  che  usa  1’  un  uomo  verso 
l’altro  s<*nza  altro  line  che  di  compiacerlo,  per» 
rifM'chc  quanto  bisogna  agli  uomini  pi*r  man- 
tenere il  trailìon  e I’  utile  che  sì  porgono  In- 
sieme, bassi  dalle  leggi  le  quali  fanno  eoo  l'au- 
tonta  loro  osM'rvarr  i patti  e tenere  la  hilan- 
eia  pari  a eiascuiio;  ina  gìà  non  si  posMmo  senza 
benevolenza  e senza  rorte»ia  far  certi  benefìci 
volontari , i quali  fanno  più  bella  assai  e più 
onorata  la  cillà  che  non  fa  il  trafìRco  delle  ro- 
be, e tutto  che  non  essendo  questi  tali  bene- 
Hel  roinp4'nsali  da  enVoro  che  li  rìci*vono,  la 
legge  non  gli  castighi,  non  per  tanto  sono 
castigali  peraltro  modo  assai  peggiore,  il  quale 
è,  clic  possono  essere  domandati  ingrati  e può 
essere  loro  rìnfueciato  il  beneficio,  il  qual  senza 
così  fatta  occasione  nè  è leeito  rtcoraare,  non 
che  rinfacciare.  Vero  è che  sebbene  è lecito 
fare  ciò  con  parole  pungenti , nondimeno  più 
lodato  è rollìi  elu.*  lo  fu  rimessamente  e usa 
più  tosto  un  nio<lo  di  far  tornare  nella  gratitn- 
dine  r amico  che  di  sdegnarlo , come  fece  un 
soldato  dopo  servito  Ottaviano  Aiign-tto  in  pe- 
ricolose battaglie,  il  quale  chiauMto  in  gtudi- 
cio,  pregò  Ottaviano  else  lo  difendesse,  e vo- 
lendo Ottaviano  dar  la  cura  di  ciò  ad  un  otti- 
mo avvocato,  disse  il  soldato,  mostrandogli 
quaiiU*  fiTÌte  aveva  ricevute  per  lui:  lo  ainùi 
in  persona  a comballcir  por  la  salute  tua.  e 
non  mandai  alcuno  in  cambio  mio;  dalle  quali 
parole  subito  mosso  Augusto  e lodando  ìl  sol- 
dato die  gli  aveva  liberamente  ricordalo  ciò  che 
gli  conveniva  di  fare,  se  n’  andò  in  persurtli  a 
difenderlo. 

i'j7.  Fare  che  il  disegno  della  città  la  qnal 
meriti  di  viver  Ubera  e non  star  soggetto  al- 
l’ imperio  altrui,  sia  il  poter  sostenere  una 
guerra  forestiera  con  lo  proprie  forze.  E per- 
ciò, essendo  gli  Ateniesi  accusati  da'Sirariisani 
di  due  rose,  1’ una  di  non  voler  loro  più  ub- 
bidire come  facevano  prima,  l’altra  di  vulere  che 
ad  Atene  ubbidissero  molte  città  vicine,  le  <pialì 
avevano  con  le  furze  loro  occupate;  si  scusa- 
rono con  dire  alla  prima  che  la  viltui  ia  di  Ma- 
ratona aveva  mostrato  ebe  non  solatiienle  orano 
atti  a difimdiTc  sè  medesimi,  ma  tutta  l;i  Gre- 
cia ancora,  e alla  secimda  che  le  città  da  loro 
occupate  erano  di  quelle  rhr  non  pfilendnsi  dì- 
fcndfTC  dagli  eserciti  che  le  assaUvano , erano 
cagione  della  rovina  di  loro  stesse  t delle  città 
vicrne,  perciocché  erano  a prima  giunta  occu- 
pate o si  accordavano  coi  nimicì , di  maniera 
che  si  potevano  per  giustizia  costringere  ad 
ublndire  a chi  le  poteva  difendere  e da  chi 

ftoleva  dubitarsi  di  ricevere  offesa  per  colpa 
oro,  non  potendosi  pur  cbiainar  città,  cuine 
non  possono  ciiiamare  nè  i castelli,  nè  le  pte- 
ciole  ville,  perchè  non  hanno  potere,  di  eser- 
citare per  se  medesime  e senza  aiuto  di  ni- 
tri tutte  le  cq^eraziom  civili  nella  gtiisa  clic 
conviene  ove  il  titolo  di  città  si  vnghn  per  ra- 
gione che  in  somma  è di  bastarca  difeiuiersi  da 
«è  stessa  da  chi  pensassi*  offenderla,  e può  con- 
seguire ilculro  *b,  e fra’ suoi  cittìulinì'  juel 


.'fri 

tìnf  t'iic  c più  ni»liilc  r più  c lulrr^iìtr  fra  Ir 
rimipt^nic  (Irj^li  uoniini. 

i'^8.  Il  Trro  hmr  <U  rtaa>tuna  rn«a,  la  quale 
t>Ì:t  patir  lU  un’altra,  non  ron»ì»tr  in  ut  slrs- 
>.i,  ma  lia  il  fomlanicnto  in  <(ur!l*  altra  di  riti 
l'ftoa  è parte.  E perciò  rpiri  rittadini  i ipiali 
non  sanno  [m't  se  stessi  conoscere,  che  ci»  dir 
hanno  di  hrnr  in  narticniare  st.a  posto  fondato 
nel  bell  pubblico  arila  città,  allora  io  conosco- 
no, (piando  occupalo  lo  stato,  si  trovano  scac- 
ciali senza  aver  donde  aiutarsi,  o dove  possa- 
no fennan*  i piedi;  cosi  d’altra  parte  incntrr 

10  stato  si  mantiene,  se  lirne  I»ro  interviene 
rpialcbe  scia^rura  particolare , possono  tuttavìa 
sperare  di  potersi  con  l’aiuto  nel  pubblico  age- 
volmente riavere. 

1*9,  Sono  alcuni,  i quali  tutto  che  siano  po- 
>ti  ai  giitem»,  non  sanno  che  cosa  sia  stato. 
( Inde  immaginandosi,  rbe  lo  stato  sia  quel  pae- 
se die  possedono,  per  non  lasetar  guastar  le 
ville  ed  1 palagi  che  vi  sono,  fanno  ogni  cat- 
tivo partito  con  chi  gli  assaliscc,  ma  se  s;ipes- 
hcro,  che  lo  stalo  vero  è il  governo  e l’ auto- 
rità della  città,  non  farehlmno  quello,  anzi 
avrìaiin  del  continuo  dinanzi  agli  orchi  quella 
autorità  la  quale  chi  conserva,  benché  perda 
h’  ville  ed  i palagi,  agevolmente  se  ne  ristora 
lìntia  che  è la  guerra,  solo  die  la  città  sì  sia 
mantenuta  centra  la  forza  de’  nimiei. 

18».  Si  vede  apertamente  che  la  principale 
intensione  che  ha  avuto  la  natura  nel  formare. 
I’  uomo  è stato  Tanima,  0 che  per  sua  cagione 
ha  poi  creato  il  corpo  e le  cose  di  fiinra  che 
mÌ  rniamaiio  beni  di  fortuna.  PcnS  nelle  città 
ir  (fuali  amano  d’essere  ben  ordinate,  ronvie- 
ne  che  si  tenga  il  mc^desimo  ordine  rd  estimisi 
le  predette  cose  secondo  che  ella  le  ha  stima- 
te. Il  che  quando  non  si  faccia  e che  appresso 
i cittadini  siano  in  maggior  pregio  i beni  «iella 
fortuna  e del  corpo,  che  quelli  deiraniiii.i, 
niente  s’opererà  di  retto,  né  di  rivile.  Io  non 
dico  che  non  si  debba  aver  cura  dclii*  seconde 
cose,  ancora  ben  dico,  che  stempro  che  il  dett<» 
ordine  si  rivolti  e che  per  maggiori  si  tengano 
le  cose  naliiratmGDtc  minori  nella  città  si  ve- 
dranno spessUsiroc  mutazioni  c tutte  piene  d’ in- 
degnità e di  danno. 

181.  Quanti  debbono  essere  gli  ahitatori  d’una 
città  la  quale  si  possa  veramente  cltiamar  cit- 
tà, si  considera  in  due  modi:  l' imo  h.v  rispetto 
di  fuori,  l’altro  di  dentro:  rniet  di  fuori  nasce 
dal  contideniré  la  potenza  uc’  vicini  e il  nu- 
mero degli  nomÌDÌ  na*  quali  possa  essere  assa- 
lita, perciocché  bisogna  che  sieno  tanti  all’  in- 
contfo  ebe  bastino  per  difendersi.  Quel  di  deii* 
Irò  si  coosiderà  avendo  riguardo  al  governo , 

11  quale  essendo  popolare  dove  ognuno  parte- 
cipa Dgualnicnte  dello  stato,  o avendo  cittadini 
separati  dal  popolo,  bisogna  che  in  tutti  i modi 
non  siano  ai  moltitudine  infìnita  , arriocché 
possano  insieme  ronoscrrsi , che  se  l’iiiio  non 
sapesse  che  fa  I’  altro,  mai  non  pntreblxino  far 
buona  elezione  di  (iiiei  magistrati  che  noti  si 
mettono  alla  sorte.  E già  le  feste,  i giuochi,  i 
conviti  pubblici  furono  anlieainente  trovati  c 
frc  (|i>rnl.ili,  oltre  la  prima  intenzione  di  render 
grazie  a Dio  e riposarsi  dalle  fatiche,  per  .avere 
orr.isinne  ritrovandosi  allegramente  insieme  di 
potersi  molto  più  intrinsecamente  conoscere. 
Vero  c che  cosi  fatta  cognizione  scraplieemente 
non  basta  se  non  vi  s’ aggiugne  la  terza  , la 
quialc  è ebe  i cittadini  siano  buoni , percioc- 


ché i non  Inumi  non  sono  mai  |>er  fare  seelt.i 
de’ buoni  ed  eleggerli  a’ Magistrali. 

iRa.  Dire  l’Ialone  che  le  vere  repubbliche 
sono  q^uelle  nelle  «piali  tutte  le  parti  della  città 
sono  nrevute  al  governo , e che  dove  questi» 
non  si  faccia  non  si  devono  chiamar  repubbli- 
che, rn.!  alill.-izìoni  solamente  di  cilià  iielh* 
«juali  ima  parte  de’eiltadiui  venga  .ad  esser 
serva  ed  un’ ultra  padrona:  e perei«»  a voler»' 
che  si  rluaiin  n*piihi»lica.  bisogna  pigliar  l’cstre- 
mìtà  di  due  governi,  da'jpnli,  «ju.asi  «*onic  «la 
radice,  hanno  origine  tutti  gli  altri  governi  c 
mrseoUiidr^li  insieme,  fare  elu*  si  riduchino  a 
certa  mediocrità.  K i due  governi  si  possono 
pigliar  dai  Persi  c dagli  Ateniesi,  1’  un  de’qiiaU 
andava  troppo  al  principato  d’ un  solo,  l'altro 
.alla  troppa  licenza  di  molti.  Anzi  s’è  veduto 
nella  medesima  Grecia  , che  Argo  c Messene 
non  si  perderono  per  altro  se  non  perché  t n* 
loro  presero  troppa  autorità,  e per  eonlrario 
.''partii  si  mantenne , perché  i loro  re  volnnl.i- 
riaimmle  se  la  seemurono  e«l  in  eoiiiune  posero 
l’autorità  regia  eoi  parere  di  veiit’otto  veeehi 
tratti  della  nobiltà  Spartana  , li  quali  nelle  com* 
di'  momento  erano  dt  podestà  pari  ai  re^  e pa- 
rendo con  tuUoeiò  ai  savi  loro  re , che  ezian- 
dio con  questa  aggiunta  l’ autorità  regia  rima- 
nesse di  soperchio  larga,  t’ .vecrebliero  p'r  mag- 
gior  freno  la  rensura  degli  Efori,  e così  venne 
ogni  parte  dell.v  città  a p.nrteeipare  del  governo 
pubblico,  pereìiicehè  si  eleggeva  il  detto  m.ngi- 
stralo  degli  Efori  per  via  della  sorte  da  tutto  Ì1 
popolo,  e cosi  essendo  il  regna  Spartano  ridotl» 
alla  mediocrità,  potè  non  pure  conservare  m' 
medesimo  , ma  essere  .tinto  talora  dì  tutta  la 
Grecia  E che  in  Sporta  rpiesto  mrteolainent«» 
fosse  ben  fatto,  si  conosce  jierrhé  mentre  si 
considera  la  podi'stà  clic  gli  Efori  avevano , 

Pare  essere  stata  popolarissima:  e chi  guardi 
autorità  «lei  senato,  pare  essere  slal.t  repub- 
blica di  otlunati,  e ehi  poi  mira  la  degnilà  rr*- 
già,  pare  rss(’rc  stalo  giustissimo  rd  anlii'hissi- 
1110  regno. 

i83.  Qiii'lli  che  hanno  Ìl  governo  della  re- 
pubblica debbono  porre  diligente  cura  accioe- 
chè  non  vi  s’ innovi  rosa  Alcuna  di  quelle  che 
sono  ordinate  per  l’amministrazione  pubblica, 
ancorché  il  movimento  c la  cosa  che  si  niul.t 
sin  picriola  e dì  poca  stima,  non  perché  di  tntle 
le  rose  pieeìnle , considi'raudole  vei  so  di  .m*  , 
come  pieeiole  non  si  debba  tenere  conto,  m.t 
perché  ne  sono  alcune  le  quali  essendo  nel 
princìpio  pieeiole,  possono  tuttavia  con  danno 
universale  crescere  a grandezza  smisurata,  per- 
ciò vi  si  debl>c  tanto  più  por  mente,  quanto 
pare  che  gli  uomini  tono  soliti  a pigliare  i pic- 
cioli 'errori  come  da  scherzo,  di  maniera  che 
avanti  che  se  ne  vegga  il  danno  hanno  posto 
le  radici  g.'igliarde  ne  é più  possibile  svegltrrle. 
Di  questo  rieonlo  Platone  si  vale  per  la  gin- 
nastica e per  la  musica.  Ma  Aristotile  nella 
politica  lo  pres4‘  per  ima  delle  più  importami 
cagioni,  che  possa  far  mutazione  nello  stito, 
come  agevolmente  si  conosce  per  gli  es4'uipi 
che  egli  meilesimo  ne  remie. 

|R.^.  I.e  leggi  della  repubblira  de’Creten.si  non 
perché  bisserò  urdinalt'  come  essi  credevano 
da  Giove,  ma  perrhé  furono  sempre  Iod.itc  dai 
(ìreei,  c necessari«j  che  avessero  per  fine  d'in- 
trodurre ni'lla  città  loro  tulle  le  virtù,  pcreioe- 
« lié  dovendo  conseguire  la  felicità  umana,  ci»'» 
non  si  poteva  bare  con  una  sola  virtù,  ma  con 
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ttiUr,  nrrrioccliè  (uUt*  roiiTM*uc  dir  vi  conror- 
r.uK‘.  Vi  ro  c ( he  avrnilo  frriiu  rrrili’ota  che 
Ir  ri>lù  <‘ti  i |>u|H>li  avcMtoro  Ira  «è  guerra  e di* 
»r*.)t'ili.i  |>ur|>rlua>  e die  le  paci  vi  «tra^rro  ao* 
la/iH’iilc  col  nome,  formarono  mollo  leggi  mi- 
litari V allevarono  i figliuoli  rnn  una  certa  du* 
rozu  che  parca  non  aveaaero  fall*  altra  conai* 
drrairìone  »t*  non  della  guerra , e fecero  non 
allriinenti  cIh*  ai  farcia  ognuno  nella  poasc»- 
Mone  drllc  multe  cose  sue  private  che  avendo 
priudpalmenle  bisogno  di  una  di  loro  . tiene 
più  cura  di  quella  die  ili  tanti*  altre  die  egli 
possiede , benché  ne  siano  alcune  di  maggior 
jiregiu  di  quella  di  die  egli  parlìrolarroeiite  fa 
slima.  Ma  quelli  die  ejtliero  upintoiie  che  i Cre- 
teiiHi  avessiTo  onliiiato  ogni  rosa  alla  guerra 
vuli'udogli  iiiiilare,  ordinarono  non  sol.iniriiU 
essi  aiieora  le  loro  alla  guerra,  ina  andarono 
eereando  ragioni  le  quali  mostrassero  che  il  Hoc 
ili  tulle  h?  o|terazioni  civili  dovesse  eis4*re  l.i 
guerra,  ed  argomentarono  clic  siccome  nella 
guerra  intnnscca  e perpetua  che  ha  riioinoiu 
sé  sleiMO  è cosa  olliuia  in  vincere  e bruttissima 
il  l.isriarsi  vincere,  rosi  iic  più  nè  meno  è nella 
ritlà;  vedendosi  massimamente  die  per  la  vit- 
toria passano  lutti  ì l>rni  del  vinto  nel  vinci- 
tore. (Inde  M \ iriie  ndl*  avere  imparato  a sa|ier 
vincere,  .id  avere  similmeiilr  imparato  a prov- 
veder!* a lutti  i bisogni  e piilddirt  e prirali.  Di 
maniera  che  coiidusero,  ogni  altra  eos.i  esser 
nulla  a lato  al  vincere , il  die  non  è vero  nè 
onesto,  porciorrhè  può  star  mollo  bene  die  la 
p.*iee  più  polente  sia  di  uomini  ingiusti  c dn? 
questi  viiicaiio  gli  uomini  giusti.  Onde  conver- 
r<‘blM*  ordinare  la  città  a favore  degli  ingiusti. 
Olirà  die  il  vincere  se  sU*sso  non  c ensa  die 
si  poss;i  diiamare  ottima,  ami  più  tosto  lu'ces- 
saria  farenJosi  poi  che  l.v  persona  è iliventata 
cattiva.  Ma  non  c alcuno  di  sano  iiildletlo  che 
ami  di  i*sser  prima  cattivo,  per  avere  occasione 
di  vincersi.  Senza  che  colui  che  credesse  die 
rollimo  stato  della  città  fosse  posto  nel  rom- 
IwUrre  c vincere,  rriHh'rehbe  eziandio  die  fosse 
rosa  ottimi  ndl'iKmio  1*  aver  male  jwr  vemìi- 
carsi.  Ed  in  ullimo  non  fu  mai  aUiino  il  quale 
nel  porg'T»’  preghi  a Dio,  o piT  sé  o per  altri, 
lo  pri'ga^M'  cli<‘  gli  venisse  guerra  e inimieizia 
jMT  vincrtla,  SI  j^eu^  pace  r benevolenza.  Di 
maniera  rbe  la  città  dee  aver  consideraziooe 
olla  gucit  a r mvliiiarsì  (ptamlo  il  bisogno  nc 
venga  pi'r  sa^ierla  fare,  c .1  fine  di  couscguirtir 
la  pare  ma  inm  mai  per  coulrario. 

iHÙ.  Quando  uno  stalo  grande  nhliia  dato 
Irotipo  cmlito  a molli  tic’  suoi  cittatlini,  e per 
la  niv!'rsità  tldle  pntvincie  e lontananza  fra  loro 
sia  ronvcmitn  che  nitdli  ablóano  dimorato  assai 
di  fuori,  c die  avendo  roiiiamtito  molto  tempo 
siano  avezzi  a sigiiot'eggiarc,  è impossibile  cne 
possÌDO,  ritornati  nella  riuà,  vivere  del  pari  con 
gli  altri,  c che  non  pongano  <p»dla  industria 
per  vincere  i suoi  medcMim  die  Uinno  posta 
xn'\  vincere  e comandare  a’  popoli  forestieri,  e 
che  non  s’ empia  la  città  dì  &edi/ioui  e <li  guer* 
iT  intcaline.  Al  che  dovendosi  rimediare  hanno 
<U*tto  molti  Mvi  noti  essere  se  non  uii  p.vrtito 
solo,  duro  ud  vero  verso  di  se  c malagevole 
da  mettere  in  opera  , e ciò  è dare  il  governo 
a un  solo:  perciocdic  un  solo  può  reggere  iiiwi 
città  t osi  fatta . uè  altri  die  può  andar  bilan- 
dando  il  poter  dì  molli  e minlenergli  che  non 
vengano  a guerra  civile.Ed  u>  dari*  rosi  fatti  rime- 
<lj  c superiore  il  principato  alU  repubblica,  |>cr- 


riordiè  e»>cudn  ndl.i  rcpobidica  molti  egualmen- 
te grandi,  m v.-iiinu  per  iiudlc  ragioni  sosLeneiulo 
e t«‘iupon’ggiaitdo  r un  1'  altro,  lino  a tanto  die 
alcuno  tra  essi,  o di  maggior  valore  u di  mag- 
gior furtuua  loglia  i>cr  forza,  e con  rovina  «li 
molti,  l’autorità  publiUca,  e la  ponga  iu  un  solo 
il  «piale  vogliono  clic,  eziaudio  che  non  avesse 
eocili  per  lieiiefìc^o  pubblico,  egli  si  eleggere 
e s’  aadotta»»e  uno  erede,  perdiè  non  potreh- 
hono  i cittadini  a patto  alcimo  mantenersi  li- 
lierì  , e converrebbe  clic  di  nuovo  si  venisse 
alla  guerra  e facessero  con  rovina  e col  sangue 
«pit*llo  che  parificanienlc  si  può  fare  per  ele- 
zione. 

I HT>.  L’  uomo  c chiamato  uomo  per  aver  la  ra 
gione  tulloehc  egli  abbia  in  sè  molte  parti  che 
non  sono  ragionevoli , ma  tulle  però,  quandi» 
gli  obiMHiiscaiin,  vengono  per  cagione  di  lei  a 
far  le  l«»rf>  OfMTazioni  ragionevoli.  Il  simile  av- 
viene ndì.i  riuà,  la  quale  è savia  per  quq^i 
uomini  sidaineute  die  sono  in  lei  savi,  c gli  al- 
tri che  non  sono,  basta  cb«r  ti  rcf^ano  con  la 
saviezza  «li  qu«*sti.  Gli  uomini  savi  son  quelli 
che  hanno  con  buoni  ordini  provveduto  che  non 
si  operi  cosa  india  città  la  quale  non  aia  diriz- 
zata all.1  virtù  come  a suo  une,  c perciò  coloro 
die  le  danno  per  Qnc  che  ella  sia  ricca,  che 
db  sia  potente,  e che  domìni  alle  .altre  città, 
non  sono  tenuti  savi , potcn«lo  essere  queste 
rose  senza  virtù.  K«*n  possano  accompagnarsi 
roti  la  virtù  quando  la  ragione  pigli  a valer»! 
di  lon»  come  dì  instrumciiti  da  pervenii*e  al 
fine,  tua  per  fìnii'c  non  possono  già  essere  t«*- 
iiulida  buoni,  anzi  avvitrae,  quasi  per  necessità, 
die  coloro  che  tengono  gli  iuslrunM'nti  per  fìni 
»i  servano  de’  fini  per  instrumenti  rlie  c eos.i 
foor  d’ ogni  «lovere.  E perciò  non  basi.*!  il  dire, 

10  Ito  innanzi  il  line;  ui.i  bisogna  avere  il  bunu 
fme  e «|uesto  ancora  ihhi  b.ut.i,  ma  l)i»ogii.i  di- 
ri*, io  accompagno  i buoni  fini  coi  buoni  mezzi, 
i <|uali  buoni  mezzi  cotHlucoiiu  per  brevi^.ùma 
vi.1  il  buon  bue,  e sono  in  loi'o  slessi  tali  die 
ric«>rdandos<*iie,  [M>i  che  s’è  v«*jiuto  al  line,  eni- 
ptono  r animo  di  piacere,  siccome  per  locoiilra- 
rio  anco  che  il  line  f<M»e  buono,  e i mezzi  f«>s- 
!«er(>  stati  cattivi  1*  empirebbono  di  dolore. 

187.  Coloro  die  hanno  per  fine  il  piacere 
avn*bbono  insiemi'  con  esso  il  veit»  bene , se 
pigliassero  U difHuuione  eseuzialo  del  brur  e 
«tei  piacere,  p«Tciocdi«:  l’uno  e l’altro,  consi- 
derato verso  di  sè,  c il  meitesimo,  nc  si  sepa- 
rano se  non  |M^r  via  dell'  inU*U<Aio.  IVrcioedié 

11  Ixnic  non  e chiamato  Ix'ue  per  altro,  se  mm 
jieBchè  egli  è perfetto  lii  se  stesso  c.  non  è «Ic- 
sidcrabiU*  per  altro  se  non  perchè  «^oiivienr  con 
se  medesimo.  II  puccre  similmente  è chiamalo 
piacere,  |ierdic  m acquieta  ncir.ippetUo,  c l’ap- 
pctito  si  acquicia  in  luì  perche  conviene  con 
se  medesimo.  Ma  |»crdiè  quando  si  dice  gia- 
cere, dagli  uomini  non  s’ intende  cosi,  ma  in* 
tende  «piando  la  cosa  die  diletta,  conviene  a sé 
incdesìiiia,  M’condo  il  scaso  però  in  isiun.v  gui»a 
si  può  avere  per  fine  il  piacere  inteso  a questo 
mudo,  »e  non  da  coloro  che  non  sanno  ur  di- 
ligenza  dall'essere  uomo  all’ essere  Ivstia,  e i 
quali  uon  luniio  in  loro  un  ben  picxìolo  stmli- 
uv'Uto  di  ragione. 

188.  11  pi.iccrc  va  aceompagiiato  con  l'opc- 
r.nzioni  iirllc  quali  c posto  , c piglia  I essere 
imono  o cattivo  «la  loro,  e perciò  qu.indo  si 
vuole  sapere  l.i  misura,  e sipcrc  fino  a quan- 
to dee  I uomo  biciarM  aui -Lire  nd  piacere , il 
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qiinlr  non  è altro  Hip  ipirl  movinirnlo  «oaTr 
p (pipila  (lolrrzKii  così  f'randr  ritp  si  gusla  nei 
«m-ii,  mi&iirìsi  I’  oppraztoni  sirronip  avviene,  se 
Sì  vuoi  sapere  iruanto  dee  essere  il  piaei're  ehe 
Ja  persona  ha  da  gustar  net  mangiare  e nel 
Itere  , guanlisi  quanto  bisogna  che  mangi  per 
mantenersi  sano,  perchè  il  piacere  in  ciò  non 
dee  passar  la  misura  die  è projuirzionata  alln 
sanila.  E questo  che  si  dice  ne'  pi.areri  del  sen- 
so, s’intende  ancora  in  quello  (|piranim.i,  sic- 
come pigliando  il  piacere  che  va  nel  sipnoreg- 
giare,  se  chi  è sigiutrc  si  l isciasse  tirare  dalla 
dolccxza  di  lui,  aiidcrcbbe  con  danno  de*  po- 
prdi  air estremo  dominio,  dove  scegli  andrà 
misurato^  non  piglierà  altro  dìietio  rhe  quello 
ehe  nasce  da  giusto  e convenevole  governo,  r 
vorrà  sempre  ehe  il  piacere  sia  misurato  e 
guidato  dalla  giustizia  , e non  rlie  la  giustizia 
>ia  misurata  dal  piacere.  Di  matitera  che  a vis- 
iere intendere  qiiat  sin  il  pineore  ehe  convie- 
ne, non  basta  considerare  ciò  che  egli  sia  ver- 
so di  sé  stesso,  nè  por  mente  uiraccreteimen* 
to  che  possa  fare  da  per  si* , ma  , come  s*  è 
detto,  bisogna  guardare  alla  drittura  delle  co- 
se dove  egli  è posto,  perciocché  ogni  cosa  ha 
la  sua  drittura  r il  suo  fine.  Ma  perche  la 
maggior  parte  degli  uomini  saprehM  fare  da 
sé  stesso  questo  gìiidirio , si  dee  imparare  d.a 
coloro  che  hanno  nome  di  savi,  i quali  sanno 
e ben  operare , c pigliar  convenevole  piacere 
delle  cose  che  operano. 

1A9.  E preziosissima  cosa  la  pace,  nè  devono 
aver  altro  fine  i buoni  stati.  Onde  i Lacede- 
moni e gli  Ateniesi  mentre  gmlerono  insieme 
quella  si  lunga  pace , osarono  con  buona  ra- 
gione nei  conviti  loro  quei  versi.  Siano  le  no- 
alre  lancie  involte  in  tele  d’.^ragne,  e ì Romani 
similmènte , e Porscna , in  quella  pace  antica 
•vcrissero  nelle  lor  convenzioni , che  nessuno 
potesse  maneggiare  ferri  se  non  a lavorare  i 
terreni.  Ma  con  lutto  ciò  per  esser  V appetito 
deir  uomo  tanto  vario,  non  bisogna  mai  tenere 

1»er  cosi  ferma  la  pace  che  non  possa  dietro 
iù  succedere  la  guerra.  Anzi  essendo  molte 
cose  le  quali  non  si  possono  nc  provvedere,  nè 
imparare  nella  guerra , i savi  uomini  hanno 
ordinalo  che  siano  imparate  nella  pace,  e non 
hanno  però  lasciali  nei  tempi  oziosi  e tran- 
quilli di  circondare  le  città  di  torrioni  e di 
grossissime  mura,  hanno  fatto  delle  rocche  nei 
luoghi  convenienti,  e descrìtti,  c ordinati  sol- 
dati per  non  esser  ne' bisogni  trovati  alla  sprov- 
vista. Oltre  rhe  con  tai  modi  si  tengono  in 
onesto  e sicuro  esercizio  i popoli,  i quali  non 
poirebbono  in  nn  subito  imparar  poi  il  in^*- 
stirro  deir  armi,  ma  imparato  prima  bene,  lo 

Coss.ino  mettere  in  opera  arditamente  o com- 
alterc  con  valore.  IVrcioccliè , come  disse 
Platone , il  quale  in  questo  proposito  conviiui 
molte  volte  aUegair , troppo  sarehbono  felici 
gli  istromenti  roilitarì  se  nior  dell’ordine  de- 
gli altri  istroincoti , i quali  hanno  bisogno  di 
maestro  e d’eserrizio,  che  si  pigliassero  in  ma- 
no si  sapessero  adoperare. 

190.  Ugni  stalo,  come  s’è  detto,  deve  aver 
desiderio  di  pare,  e fame  coll'  opere  c con 
le  parole  diuiostrazionc,  ma  con  tutto  ciò  ne- 
gli apparati  militari  dee  mostrarsi  bellicoso, 
perciocché  la  pace  non  armata  è dclmle.  Non 
paia  contraddizione  tra'l  voler  pace  c armarsi; 
)K>irhè  non  c.vsrndo  cosa  più  amica  delPozìo 
c della  paca  ebe  la  scienza  c la  speculazione, 


agli  antichi  pane  convcnrvolr  e!u*  rimmugiitc 
di  Palude,  la  quale  è Dea  della  »cienza , si 
ligiirassc  armati. 

191.  Tuttoché  P offesa  mostri  molto  mag- 
giore ardire  che  U di^i,  nondimeno  gli  uii- 
ticlii  per  mostrare  ehe  egli  si  doveva  vivere 
in  pace,  e che  se  pur  s'aveva  a combalt*n’, 
conveniva  farlo  per  cagione  di  difendersi  0 nou 
per  offendere,  volsero  ehe  l'onore  che  si  do- 
vn  dare  agli  uomini  forti  si  desse  alla  difesa. 
Però  i Romani  osarono  di  mettere  P anello  mi- 
litare nella  mano  sinistra  e non  nella  destra, 
la  quale  aveva  maneggiata  la  sjiada , pcrrinr- 
chè  la  sinistra  aveva  portato  lo  scudo,  con  cui 
P uomo  si  difende  seiiz.*i  offendere  alcuno.  E 
gli  Spartani  similmente  solevano  domandar  sem- 
pre se  colui  clic,  era  morto  nella  guerra  aveva 
salvato  lo  itrudo,  ninna  menzione  facendo  «h'IU 
spada.  Onde  Enaminniiila  vicino  al  morire  si 
fece  portare  d.r  famigliari  al  lotto , dove  egli 
ferìlo  giaceva  il  suo  scudo,  e volle  moreudo 
tcnerio  sempre  abbracciato,  quasi  per  far  te- 
stimonio che  P opere  egregie  da  lui  fatte,  erano 
state  tutte  volte  a difendere  la  pace  e la  li- 
bertà Tcbana,  non  ad  offendere  Paltrui. 

iqa.  Allora  si  vede  clic  gli  uomini  di  una 

I città  vivono  concordi  (piando  u lutti  pare  il 
medesimo  di  quei  l>cni  ehe  principalincnle  con- 
feriscono alla  vita  umana , e de’  quali  tiiolli 
possono  p.irtcci pare,  nè  è che  pen.d  a sé  wdo, 
es.  gr. , quando  i ritt.adini  roiiv(>ngmio  rhe  .>i 
viva  a popolo , ovvero  a principato , ovvero 
ehe  i magistrali  si  diano  a sorte,  n s'clcgghi- 
no  ; ovvero  che  si  farcia  lega  eoo  alcuni  per 
PofTcnsione,  ovvero  difensionc  d*  alcuni  altri. 
.Ma  è con  tutto  ciò  «In  sapere  die  la  vera  cois- 
cordia  è qiielU  nella  quale  convengono  i buo- 
ni, perciocché  avendo  tutti  i buoni  il  medesi- 
mo fine,  hanno  il  medesimo  volere,  e (iiiello 
che  più  inij>orta  avendo  fatto  P abito  nei  be- 
ne , non  SI  torcono  mai  da  rosi  fallo  volere. 
Dove  per  lo  contrario  gli  uomini  eallivi  non 
possono  accordarsi  se  non  per  pireiolissinio 
spazio  di  tempo,  roncinssiaeosaehe  essendo  il 

Iiinc  de’  c.'ittivi  voler  delle  cose  utili  più  di 
tutti  gli  altri , e delle  spese  , e delle  fatiche 
meno , lùsogna  che  ciò  segua  non  solamente 
con  danno  de’  buoni , ma  di  quelli  eziandio 
rhe  non  sono  buoni.  Onde  non  può  durare  la 
concordia  fra  loro,  la  quale  quando  pur  }>er 
alcun  timore,  ovvero  interesse  durasse  alipian- 
lo,  in  breve  finisce,  e eon  P interesse,  ovvero 
eoi  timore  insieme  s’estingue;  percioerlic  sem- 

fire  che  sarà  cessalo  o l'uno  o l’altro,  ceserà 
s ronrordia. 

193.  Uccoirr  alle  volte  che  in  una  guerra 
lunga,  di  spesa  c senza  fnitto,  l’una  parte  e 
l’altra  si  stanchi  , ma  ninna  però  di  loro  per 
non  mostrare  debolezza  muove  parole  di  pare. 
Onde  gran  ventura  è di  quelli  che  per  trat- 
tarla s’interpongono  in  cosi  fatti  tempi,  per- 
chè non  vi  va  nè  industria,  nè  intcUigenza  a 
concluderla , e nondimeno  appresso  del  mon- 
do s’  acipiistano  grandissima  lode , c da  quelli 
istessi  die  restano  parificali  ricevono  grandis- 
simi premi. 

19).  Le  leghe  non  vogliono  esser  dispreizate 
perciocché  elle  alcuna  volta  ti  possono  portare 
(gualche  grande  utile,  portando  P occasione  die 
SI  congiunga  il  fatto  tuo  con  colui  col  quale  tu 
ti  colb^hi.  Ma  non  vogliono  d’altra  parte  essere 
moltn  sUuiate,  perciocché  P interesse  averà  seni- 
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prt*  più  fontn  rhr  l'obblign  df  Ibi  r romr  rhc 

il  timore  d<*}  perdtTr,  n la  speranza  dell*  acqui* 
stare  sia  quello  che  farcia  clic  |{li  stati  si  col* 
le^bino  insieme,  quel  medesimo  timore  e quella 
roedeuma  spernnta  avrà  sempre  in  contrario 
senta  dislef^ailt. 

195.  Io  ho  rnnosciuto  molti  che  sono  stali 
insaziabili  nel  domandare,  quando  hanno  avuto 
a far  Ic^he  e cfinvennoni  con  alimi.  E di  questi 
alcuni  l'hanno  fallo  ancor  che  ronnseessero  «li 
non  ne  aver  bisogno,  ma  per  sei;nilare  in  rt«> 
la  natura  loro  la  quale  era  di  non  saper  por 
fine  all' appetito,  alriini  altri  domandavano  as- 
sai per  non  sapere  qual  fosse  la  importanza  ed 
ri  fondamento  drdla  cosa  che  bisogna  loro.  Que- 
ste due  nature  di  uomini  non  eonelndono  mai 
negozi,  se  gramlissima  neeessità  di  tempi  non 
gli  aiuta.  Ma  i primi  fanno  stomaco  ad  ognuno 
o sono  cagione,  che  tale  elio  avrebbe  lor  eon- 
eeduto  rih  r|ie  avevano  di  bisogno,  e per  aversi 
veduto  dnniauflare  fuor  del  bisogno,  non  l’han- 
no rnneesso,  anzi  hanno  piuttosto  voluto  cor- 
rere in  quei  risrhi  elle  la  fortuna  p«»rlava. 

Non  si  fa  lega  alcuna  che  seguiti  col 
medestmo  ardore  d'aninro,  eoi  quale  fu  comin- 
ciata. K perciò  dee  colui  al  quale  preme  più 
che  agli  altri,  mentre  che  la  voglia  di  lutti  nel 
prinrpio  é eahla,  ingegnarsi  che  si  sappiano  e 
assicurino  le  ptovvisioni  che  bisognano  per  la 
impresi!  che  hanno  disegnato  di  fare,  pcrrior- 
che  non  ognuno,  che  determina  di  fare  una  co- 
sa, sa  considerare  ciò  che  bisogna  per  farla. 
Otule  pasce  che  «lanoi,  quando  gli  si  scuopre  o 
sjH'sa  o dinìcoltù  cne  sia  m«dto  grave,  s’attri- 
sti V cominci  a pentirsi  dell'  impresa,  sentachè 
sono  pochi  ancora  i «piali  tutto  che  l'abbiano 
anlivcfliita,  sappiano  nel  fatto  sostenerla,  per 
essere  le  cose  vestile  d'  un’altro  colore,  quando 
si  pensano  da  «piello  che  sono  quando  si  veg- 
gono in  viso.  Di  maniera  che  pochi  son  quelli 
che  «Ielle  d«'libenzinDÌ  lunghe  o pericolose,  vo- 
gliano ostinatamente  vederne  il  fine.  E perrtò 
le  leghe  non  si  possono  lungamente  mantenere 
insieme,  «Mtiandio  che  vi  sia  staio  posto  grandis- 
simo ordine,  e che  soprastia  loro  grandissimo 
timore , senzarhè  non  è da  credere  il  danno, 
che  fanno  alrtine  ph’eiole  ^are  che  nascono  a 
lungo  andare  Ira'  collegati,  1 quali,  peirhè  sono 
fra  g«*nt«’  «li  diflerente  autorità  e di  diversi  costu- 
mi, divfmtano  grandissime  e sono  bastanti  di 
separargli,  n a tire  almeno,  che  si  ponga  tanta 
ncglig«‘iiz.i  nel  provve«leiT  a'  bisogni,  che  non 
riesca  nè  a tempo,  nc  buona. 

197.  N«hi  solamente  quando  si  vuol  far  leghe 
ma  in  qualunque  altro  affare  dove  •’  abbia  bi- 
M>gno  «il  venire  a convenzione  e far  compagnia 
con  altri , sempre  che  si  possa , dehbesi  cercar 
d’aecnrdan*  con  persone,  le  quaR  siano  per  loro 
istesse  intendenti  r bastanti  da  poter  mantenere 
quello  che  da  loro  sarà  stato  promesso.  Per- 
rtoerbè  quando  si  fa  lega  con  persone  deboli  o 
di  cervello  o «li  stato,  qnasi  sempre  conviene 
stare  in  dubbio  , che  non  siano  o dalla  legge- 
rezza o dalla  forza,  indotti  a guastare  «pianto 
s*  è convenuto  con  loro,  e cosi  sempre  si  sta  in 
sospensione  della  volontà  e del  poter  loro  dove 
eoi  primi  si  teme  della  volontà  solamente. 

iqll.  Se  le  leghe  nascessero  solamente  come 
per  lo  più  si  dà  nome  nel  principio  da  paura 
che  i collegati  avessero  dì  poter  essere  offesi, 
e perciò  fin  tanto  che  non  vedessero  l’avver- 
sano muoTcnij  non  fossero  essi  per  muoversi;  sì- 
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milmente  sarchile  in  arbitrio  di  rolni  che  vei!e 
far  hq;a  coiilra  sé  di  provvedere  che  non  glie- 
ne venisse  danno.  p«iriocchè  sempre  che  egli 
non  sì  movesse,  il  che  è in  podestà  sua,  rimar- 
rebbe sicuro.  Ma  perchè  le  leghe  si  mostrano 
talora  di  fuori  a un  modo  e dentro  sono  ad  un 
altro,  bisogua  che  colui  rontra  *1  quale  ette  si 
faranno,  apra  molto  ben  gli  occhi  e consideri 
prineipalmentr,  se  alcuno  di  forze  gratuli,  e il 
(piale  per  tè  stesso  non  abbia  ad  aver  paura 
tii  luì,  si  eongiunga  eoi  nemici,  perriocclic  in 
tal  raso  è vcrisimile,  che  altro  vi  stia  sotto 
rhe  di  volersi  solamente  difendere.  Onde  s.*!- 
viamente  farà  se  si  mette  in  ordine  c provve*l« 
non  altiimenti,  che  se  di  certo  fosse  per  essere 
assaltato,  e tultivliè  l’ intenzione  di  qiiH  mi- 
nore nel  far  la  lega  sia  veramente  per  difen- 
dersi, nondimeno,  perché  il  maggior  1'  ha  filila 
per  poter  più  sieuramentc  offend«»re  altrui,  ha>si 
a tener  per  fermo,  che  tutte  le  deliberazioni 
si  faranno  s«^con<lo  V opinione  del  maggiore  e 
se  ne  potrà  «piasi  di  necessità  aspettare  una 
guerr.a. 

199.  Far  lega  con  le  nazioni  barbare  e stra- 
niere prr  appetito  dell’ imperio,  è cosa  vera- 
mente biasimevole,  perchteehe  naseendn  «^<j>l 
fatto  appetito  dal  libero  arbitrio  tuo  te  ite  puoi 
trattenere.  Ma  se  alcuno  ti  »o!rsse  far  giien*-!», 
nè  avessi  altra  via  da  difemlerti  se  non  tale 
aitilo,  ben  pare,  rhe  tu  ne  debba  rìm.imTe 
scusato;  peieiocché  in  tal  caso  la  forza  li  gui- 
da e non  la  volontà.  E se  alcuno  in  cùN  meril.i 
biasimo,  più  lo  merita  colui  il  quale  tì  pone 
in  così  fatta  necessità. 

zoo.  Quando  s'  hanno  a far  leghe  c conven- 
zioni, sempre  più  sono  slalùli  quelli'  rhe  si 
fanno  con  roloro  i quali  temono  di  te,  che  con 
aliri  che  abbiano  «pialcbe  emulazione  o con- 
rormiza  fero,  perciocché  questi  ultimi.  cs»«'n- 
do  pari  di  forza,  possono  senza  peiirfdo  rom- 
pere raccordo,  e lo  rompe«anno,  sempre  che 
veggano  che  tu  possa  fare  qualche  ar«|nìstn,  o 

10  possano  fare  essi;  dove  quelli  altri  temendo 

11  tuo  disdegno  osservano  la  fede.  ( tllr.a  rhe 
parlando  in  generale  sempre  l'emulazione  sarà 
meno  stAbile  che  'I  timore,  imperocché  Ìl  timo- 
re è delle  «mse  avvenire,  ma  iVmulazione  d«'ìle 
presenti  fanno  la  nnì.a  e il  moriinento  rmiggiorc. 

ao!.  Sempre  che  tu  venga  a convenzione  rmi 
alcuno  il  quale  si.a  sforzato  dal  perìcolo  che  gli 
soprasta  in  quel  punto,  ad  aeeetlare  quelle  con- 
dizioni  che  tu  gli  sia  per  voler  dare,  puoi  esser 
certo  che  s’elle  saranno  o troppo  gravi,  o trop- 
po vergognose,  subito  uscito  del  perìe«do,  egli 
procurerà  l'oerasione  di  romperle.  Però  è il.a 
considerare,  rhe  se  un  principe  non  ha  forze 
tali  che  possano  i convenuti,  sempre  rhe  lo 
rompano,  dubitar  di  peggiori,  non  tutto  quello, 
ha  per  quella  volta  «la  ^re.  rhe  la  foiiiina  gli 
roorede.  anzi  dee  lemiM'rarsi.  E cosi  ne  avverrà 
.1  luì  pili  siciirrezza  ed  onore,  cd  agli  altii  mag- 
gior soddisfaziotM'  e più  voglia  d'  ubbidirlo, 
tanto  potendo  più  nel  vineeie  gli  animi  nostri 
la  cortesìa  che  la  forza. 

■zoa.  Di  coloro  che  per  ultima  neeessità  sono 
stati  astretti  a doversi  rendere  insieme  con  gli 
stati  loro  al  prìncipe  che  gli  ha  assaliti,  alcuni 
prima  che  l’anbiano  fatto,  hanno  cercato  dì  pat- 
tuire con  luì,  con  le  più  vantaggiose  condizioni 
che  hanno  potuto.  Altri  senza  cerrar  comodo 
nè  agevolezza  vrruna,  ezìaiidìo,  che  l'avessero 
potata  s|>erare,  si  sono  lasciati  Uberamente  ca- 
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drir  dove  Ja  iorhiiM  f*li  lia  pniUali.  Vero  e ebe 
$e  il  viuriioiT  e iiialvH);io , uano  puro  le  coii- 
dizioui  qiiaiilo  »ì  vupliuno  oiir*le,  r da  lui  prò- 
tiics»!?,  c^U  T o»M'i'verà  e non  T otM'rvrrii , »e- 
cuiiido  che  »arà  a grado  e non  più  : e i*cgli 
e buono  Unto  farà  il.i  sé  ciò  ebe  gli  conviene, 
quanto  per  via  di  patti,  in  nianiera  che  i' se- 
condi |HT  questa  cagione  vengano  a rimanere 
con  più  vantaggio,  pcrrioeclic  o non  hanno 
pattuito  per  luoslmre  cuididenaa  nel  vincitore, 
il  che  suole  esser  caro  eziandio  a malvagio  , o 
non  hanno  pcT  generosità,  parendo  loro  che 
poco  rilevi  aver  più  o meno  dì  comodità,  |>er- 
diito  che  hanno  i‘ imperio,  e ciò  fa  che,  olirà 
la  lode  che  ne  riducono  dal  mondo , sogliono 
esser  cori  a*  principi  di  gniiid*  animo , c Ulora 
gli  muovono  al  far  lor  grazia  sprmUneamciilc 
di  quello,  che  mai  non  avrchbon  fallo  per  via 
di  patti  j prrciocc.iic  agli  uomini  clic  possono 
onorare  cd  aiutare  il  principato,  i prìncipi  savi 
si  sono  ingegnali  di  £n'C  clic  conoscano  dVs* 
sere  appresso  loro  più  in  luogo  d’amici  che 
di  sudditi. 

ao3.  La  fede  c di  tanta  virtù  ed  ha  così 
fallo  potere,  clic  mantiene  salde  le  convenzioni 
le  quali  si  fanno  tra  gli  uomini.  E perciò  s’  c 
dato  il  titolo  d’essere  il  fondamento,  e la  con- 
servazione di  tutte  r operazioni  volontarie,  sir- 
come  all'  infedeltà  s’  è dato  d*  esser  ragione  che 
si  rompa  ogni  patio  e<l  ogni  benevolenza.  Onde 
è nato,  elle  si  tenga  per  parola  più  cocente  e più 
iugiuriosa  d*  ogni  altra,  il  sentirsi  dire  raanca- 
(or  di  fede.  Quinci  non  è maraviglia  che  quan- 
do s’  c data  eziandio  la  fede  ai  nemici,  ella  si 
sia  voluta  osservare  con  andar  perciò  ancora 
alla  cerU  ed  aspettata  morte,  come  lìegolo  fc^re 
.nd  altri.  Nè  solo  s’c  lenulo  conto  deil.i  fede 
data  apertainenle,  ma  dell.i  dubbia  aurora,  co- 
me a Scipione  avvenne,  il  (|u.iìe  avendo  pre>a 
una  nave  dì  rieclitssimi  Carl.'igìiiesi,  de’ quali 
ci  polca  fan'  gr.vn<lissiiiio  gti.idagno,  solo  per- 
che dissero  d'cssiTC  auibascialnri  gli  lasciò  on- 
dare, e conoseea  nondimeno  che  il  falso  dice- 
vano. Ma  egli  s' elesse  dì  rimaner  piuttosto 
fraudato,  che  iiirltrre  in  dublùo  quella  bnie  . 
la  qual  si  doveva  pubblicamente  osservare  agli 
nmbascialnri  di  qiialumpie  mizUme  , o eondi- 
ziniic  si  fusniM-o.  Quelli  di  Egitto,  olirà  l’infa- 
mia che  ne  acquistava  chi  rotto  avesse  la  fede, 
lo  punìvauo  tlell.i  vita.  K non  posso  io  perciò, 
SI!  non  niaravigliariiii  soiiimaiuenle  di  chi  sia 
stato  tanto  inuni.ino  , che  abliìa  posto  l’ ìnns- 
sorvaiiza  dell.i  fede  a precetto  di  stalo  , con 
argomento,  che  ad  alcuni  principi  il  roni|>er  la 
fede  sia  tornato  ad  utile,  come  se  colui,  cIm* 
solo  ha  per  line  1'  utile  . non  po.Hsa  trarlo , e 
dal  rub.'iro  e dall' ammazzare  e da  tutti  gli  al- 
tri vizj  enormi  ed  aldiorriti  degli  uomini,  altret- 
tanto come  dal  mancar  di  fede.  .Non  è ab'uno 
cJie  ricercalo  dclU  sua  fctie  e dandola,  non  gli 
tomi  per  lo  più  incomodo  quando  la  vuole 
osK*rvare,  uoiidiiur'nn  quello  inroiniKlo  si  dee 
snlTrirc  volentieri  , per  li  tanti  comotli  che  si 
traggono  da  lei,  non  esscndu  ehi  non  ahl>ia 
bisi»grH>>  doUc  persone  fedeli.  Anzi  più  ne  kan- 
no  bìaogoo  i prinrifù  gli  altri,  pereiorebè 
se  non  bissc  la  ledq,  inni  sarcbhono  sicuri  dai 
loro  minisiri  nelle  pr«>|iric  camere,  nè  ne’  pro- 
pri letti.  Sicché  non  è cosa  la  qual  meriti  non 
diro  esser  meno  usala  dn  ogni  principe,  ma  la 
qii.nle  più  debba  rssci'c  abbonita  da  lutti,  quanto 
1 iiiossit  vanza  delle  proim  ssc,  le  quali  se  pur 


Q coll  qiiali-be  suo  dartuo  osserverà  talora , certo 
egli  non  riceverà  gianuiiai  rovina  iT'de'ilanni  in 
un  corso  di  vita,  dove  la  variazione  delle  cosi; 
c la  fortuna  latito  possono,  devesi  mettere  l’ ani- 
mo a dovergli  aniituisamenle  soppmiare. , poi- 
ché tutto  si  rìston'rà  agevolmente  rimanendo 
in  piedi  ex>l  fondamento  dello  stato  la  f<*de. 

904.  Niente  più  invita  e desta  e mantiene 
ed  aceresee  la  fede,  che  la  fede  medesima,  pei  - 
rioccliè  non  t’  ha  mai  fede  in  alcuno,  che  jut 
la  fede  non  gli  si  porti  ancora  e amore  e ri- 
spetto, e iiiuno  fu  mai  amato  e rispettato  che 
la  natura  patisse,  ehe  egli  similmente  non  amas- 
se, e rispi'tlasse  eobii  che  l’uina,  di  maiiiei.i 
rbe  vengono  le  iiicilesinie  cose  ad  esser  confer- 
male e fatte  m.iggiori  dalle  nH*«lesime.  Ond<r 
ragionevolmente  la  fede  viene  ad  essere  accre- 
sciuta dall.i  metlcsima  fede. 

ao5.  Non  dee  mai  Tuomo  obbligare  la  fede 
sua  prima  che  non  s.ippia  la  rosa,  per  la  quale 
C'ilui , che  In  voneblie  ol>blig.irc  la  ilomanda. 
Questo  si  thre,  perchè  sono  alcuni,  die  prima 
SI  lanciano  scioccamente  strìngere  a promette- 
re , clic  sappino  ciò  che  debl>a  esM*r  loro  do- 
mandato, perciocché  la  daU  fede  in  qualunque 
modo  ella  sia  data,  pam  che  abliia  sempm  mi 
certo  che  da  far  rimanere  maccliìato  colui  che 
la  rompe.  K si  vede  che  molli  i quali  per  al- 
tro sono  stati  mardiiati  di  vizj  enormi , con 
gran  cautela  si  sono  guardati  volere  cssi're  luac- 
cliiati  di  questo  nume  d'infedeli,  ancordiè  ne 
fossero  stali  per  guadagnare  rìcebissìmi  pmm). 
Ora  se  questa  fede  è lecito  rompere  senza  bia- 
simo , quando  alcuno  ne  sia  stalo  rìcercalo, 
eziandio  senza  sua  colpa,  quanto  più  si  devo- 
no biasimare  coloro  1 qn.ili  s’ ingegnano  con 
lusiiiglte  d’allettare  altri  a fidarsi  di  loro,  ihI 
aer|uislata  la  eoiifidcnza  fanno  poi  quanto  pos- 
sono per  destare  iu  Ioni  qualche  appetito  di 
novità  , e desto  che  T b.iimo , gli  accusano  fa- 
ccivlosi  grandi  delia  loro  inedcsiina  scelleratez- 
za? Io  non  so  quanto  il  prìncipe  al  quale  si.i 
staU)  rivelalo  il  segreto,  nc  debba  loro  rimaner 
con  obbligo,  essendo  sl.ili  essi  il  principio  del- 
r iiirilameulo.  Ben  dee  aver  caro  anpra  ogni 
.altro  segreto  quello  di  coloro,  che  congiurano 
contra  lui,  ma  non  già  compiacersi  in  quei, 
rbe  vanno  sidlecilando  gli  uomini  a qneslo, 
aceitKrhè  se  quel  medesimo  scoprisse  nel  trat- 

|!.ire  qualche  partilo  sìruro , non  si  risolvesse 
di  volgere  l' inganno  contra  il  medesimo  prìn- 
cipe. 

ao6.  Non  vale  seniplieeincnle  quidU  ragione: 
Costui  iii'è  stato  fedele  in  cose  pirciole,  mi  sarà 
ancor  nelle  grandi.  I*iTeiorcbè  gli  uomini  rlm 
dÌM‘gnaiio  ingannare  d.iddovero,  rerraiio  prima 
elle  entrino  alle  com*  gr.uidi,  d’acquistarsi  fede 
nelle  pirciole,  le  «pi «li  .sempre  riie  siano  loro 
rommrsse,  eseguiscono  eon  tanta  aflR’ttazioiX' , 
che  agevolmente  da  dii  vi  pone.sse  cura  si  c:o- 
nosccrehlK*  che  elle  sou  fatte  a«i  arte  , r che 
|>er  conseguente  si  rendono  sospetti,  prrrioceliè 
gli  uomini  leali,  tutto  clic  mai  non  si  inoslri- 
110  negligenti  in  cosa  lor  romiDess;i , non  per  ■ 
ciò  pongono  egiial  diligenza  udir  pieeiolr  die 
nelle  grandi,  iic  dopo  il  fatto,  rriTauo  «li  f.irle 
apparire  a guisa  di  quelli  altri  die  ci  hanno 
disegno  sopra.  E dunque  Immic  consiilermre  non 
solamente  ir  cose  che  ti  fanno,  ma  il  inodu  coti 
cui  si  fanno  c la  |>crsoru  che  le  fa  e le  circo- 
stanze con  le  quali  sou  fatte.  Il  ehc  tutto  con- 
siderano gli  uomini  prudenti  per  sapere  sino 
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a qiinnln  1«  rito  coafidarc  o no  nr*  minisi  ri. 

‘IO*.  K^li  por  lo  pili  non  si  può  ilar  fodo  a 
paroló  nc  a tatti  di  coloro,  clic  si  son  posti  iti 
niiUiixionc  d'  alcuna  cosa  (grande,  dalla  rptair 
di  poter  comandare  ad  altri,  pcrcioccliv 
il  trop|>o  appetito  iiisci^na  Knger  tutte  Ir  rnv* 
per  gmgnrrc  al  disegnato  fine,  al  quni  giunto, 
più  non  vogliono  fatica  di  fìngere,  anri  scno> 
prono  la  lor  niliira  arditamente  ed  il  più  delle 
volle  quei  medesimi  vi*i , che  ehlnro  mentre 
vi.saoi'u  privati  trasferiscono  eon  accrescimento 
«li  iiiaìijùa  ed  aiidaria  ni  piihhiico  danno,  sic* 
come  quelli  che  hanno  desiderato  la  grandezza 
non  per  frenare  l'appetito  ma  per  aver  orca* 
ainne  dì  saziarlo  n lor  voglia  abliondantemente. 

ooM.  Gran  cosa  è la  fede  piihhlira  ed  bassi 
a eretlere  che  eiaseimo  il  quale  la  dia,  di'bba 
osservarla.  Ma  d’  altra  parte  il  fidar  l.i  vita  o 
lo  stato  in  jiersoiic  con  le  quali  non  solo  tu 
non  abbia  altra  sicurtà  che  della  fede , ma  vi 
s*  aggiungano  molte  cagioni  da  dovere  ragio* 
nes'ulmentc  Icnicrc,  è cosa  ^»er  avventura  mag- 
giore assai,  onde  conviene  ricordarsi  quello  elio 
Filippo  re  di  Macedonia  disse  a 'l'ito  Quinzio, 
allorché  in  coinpagiiia  degli  Ktoli  suoi  nemici 
lo  rtrercava , che  della  nave  in  cui  stava  gli 
piacesse  scendere  in  terra  nè  temesse  di  cosa 
aleuiia.  Al  che  Filippo  risentendosi  prima  che 
un  nunaiin  mostrasse  di  credere  ehe  egli  te- 
messe, rispose:  Io  non  temo  se  non  gli  ori  im- 
mortali, pni  soggiiime:  Ma  non  confido  già  nella 
fede  di  tutti  gli  uomini,  massimamente  non  es- 
sendo poi  la  persona  dell’imo  con  qncUa  del- 
l'altro, (pianto  si  procedesse  eon  inganno,  si 
parve  strano  a Filippo  re,  d’aversi  a porre  a 
rischio  por  la  sola  fede  di  Tito  Quinzio  in 
rnmparazione  di  Fanea  semplice  rilladino  degli 
Ktoli  co'  qnali  esso  teneva  grandissime  inimi- 
cizie. 

ao^  L’ospizio  fu  dagli  antichi  in  grandissi- 
ma riverenza  tenuto,  e Tebbero  sacro  come  si 
fosse  la  fede.  Onde  molti  avendo  nelle  proprie 
rate  avuti  coloro  ì quali  o per  pubblica  cagione 
«I  per  privata  odiavano  a morie,  si  guardarono 
«li  far  lor  male,  lotto  che  ne  potessero  sperare 
per  sé  grandissima  sicun'/za  ed  ac«|uisto.  Per- 
<-io('«*liè  iiiuii  cnmodii  estimarono  tanto  grande, 
« he  più  grande  non  "sia  il  vituperio  d’aver 
rotta  la  fede  dovuta  dairnspizin,  quamln  altri 
sotto  r arbitrio  nelle  tue  rase  si  pone  e nudo 
s’addormenta  sopra  il  tuo  letto.  Per  giustissi- 
mo adunque  che  fosse  le  sdegno,  vollero  quei 
buoni  c savi  uomini  piuttosto  tenerlo  a freno, 
che  rompere  sì  gran  fede  quanti  c di  colui  che 
dentro  su  tuo  albergo  si  viene  a ineltcre  in 
tutto  e per  tutto  nelle  tue  forze. 

Qio.  1 peccati  clic  conira  de’ forestieri  si 
eonimetlono  sono  gravissimi,  perciocché  man- 
cando i forasticri  d’  amici  e di  parenti,  ciascuno 
che  gii  ofifeiide  si  mostra  di  vilissimo  animo, 
non  potendo  chi  ha  in  se  punto  di  generosità, 
far  contro  a chi  gli  sia  di  gran  lunga  inferiore 
di  fnrz.a;  ma  maggior  peccato  ancora  commette 
quell’ altro,  che  olh'iide  coloro  i quali  suppli- 
chevolmente si  rimettono  alla  sua  discrezione, 
perciocché  toglie  .1  sé  medesimo  un  grandissi- 
mo onore,  che  è il  privarsi  di  quella  opinione 
c di  <|iiclla  fidanza  clic  aveva  fitto  credere  a’ 
propri  nemici,  sempre  che  supplici  c spogliati 
d ogni  altra  t|XTaii7.a  fossero  ricorsi  .lila  sua 
pirla,  «li  dover  esser  salvi,  la  (piale  opinione 
- e tidatiza  di  pietà  c tanto  per  se  medesima  ri- 


vereiida,  che  non  si  pnò  in  lem  dagli  uomini 
desiderar  cosa  maggior*',  poiché  cosi  noi  siaiiio 
>arcggia(i  a Din  pietosissimo  e padre  di  tutte 
e misericordie. 

all.  Diceva  Solone  che  allora  sareblie  il  fn- 
rastiere  rmeviito  volonticrì  nell’ alimi  rase, 
quando  egli  avesse  prima  rirevutn  alimi  nella 
sua,  anzi  verrebbe  ad  aver  tanto  maggior  go- 
dimento dcll’o.spÌtalilt  che  gli  fosse  usata,  quan- 
to la  ve«lcria  nasc«'re  dal  frutto  delle  .sue  cor- 
Ic.sìe.  V’ero  è che  Ir  cortesie  non  (Irono  esser 
fatte  eon  animo  dì  riri’vrriic  il  cambio,  perché 
così  paiono  trafficlit  e disegni:  ma  con  tutto 
ciò,  siccome  non  si  trova  maggior  consolazione 
clic  nel  vedere  una  scambievole  volontà  d’a- 
more, COSI  non  è cosii  clic  si  gusti  più  di  cpie' 
segni  clic  vivamente  la  mostrano,  fra*  quali  non 
é il  minore  T ospizio  che  iis.i  fure  rimo  amico 
con  l’altro. 

aia.  Vogliono  gli  stoici  che  gli  nomini  savi 
niuno  abbiano  per  forasliere  se  non  il  vizio,  e 

1>creiò  (qualunque  venga  nella  città  di  qiialtimpic 
ungo  si  sia,  si  debba  ricevere  come  cittadino, 
il  che  se  fiissc  da  tutte  le  ritta  tìccviitn,  mag- 
gior industria  si  porrebbi*  in  acquistare  le  vir- 
tù, poiché  il  mento  ne  avrìa  tanto  grande, 
e sarebbe  in  mano  di  ogni  virtuoso  qiitfl  più 
di  tutte  le  città  gli  piacesse  pigliar  per  sua, 
anzi  esser  di  tutte  egualmente  ritt.idino. 

iiS.  Molte  sono  le  ragioni  che  posson  fare 
che  un  nomo  sta  amico  all’ altro.  Ma  la  mag- 
giore di  tutte  è quella  che  nasce  dall’ istessa 
amicizia,  la  quale  é di  tanta  forza  che  contra- 
pesa a tulle  Talire  ragioni,  l’ercioeché  la  rt*ra 
ameizia  seii/.’  aspettarsi  liencfìcìo  ha  desiderio 
di  fame  non  j>er  altra  cagione  rhe  per  l.i  buo- 
na volontà  elle  porta  a rnliii  rhe  lo  riceve. 
Onde  ha  ail  esser  gran  diflferenza  tra  il  voler 
bene  per  ragion  d'amicizia  e di  benefìcii»  rice- 
vulo,  e raspeltanie  e sperarne,  perciocché  que- 
sti guardano  il  benefìcio  e ([iielli  guardano  so- 
lamente i’  amico. 

ai4  Siccome  i benefici  sarelibonn  indegna  ca- 
gione deli.1  vera  aiiiicizia,  rosi  sarebbe  indegna 
amirizi.i  rtuella  ehe  non  fti.sse  accompagnata  da 
henelicj.  Ma  è grandissima  diir(n*enza  tra  il  con- 
siderare una  cosa  come  ragione  e considerarla 
come  effetto.  Onde  mal  farebbe  un  uomo  d’ani- 
mo nobile  a servire  un  principe  per  cagione 
di  guiderdone  e non  per  cagione  di  mostrar  la 
sua  virtù.  Cosi  per  lo  contrario  non  solamente 
lAale  farebbe  il  prìnci|)e  quando  noi  rimune- 
rasse , ma  il  servitore  quando  non  desiderasse 
la  rimuiierazione  non  come  ragione,  ma  come 
effetlo  e ti'siimnnio  del  suo  servigio.  Oltra  che 
amando  il  suo  principe  dee  deskirrario  onora- 
to, cosa  che  non  sana  con  effetto  né  per  opi- 
nione se  non  foste  rimunerazione  della  fede  e 
servitù  de’  suoi  domestici. 

ai.'».  Quando  gli  antichi  hanno  voluto  far  gìii- 
dicìo  qual  sia  maggioro  o l'amicizia  o lo  leggi 
o la  virtù,  hanno  considerato  «piai  di  loro  agli 
uomini  porti  maggior  giovamento,  ed  hanno 
perciò  dato  il  primo  luogo  aU’aniieìzìa.  coiicios- 
siacosaclic  non  sia  Ì>cn  così  grande  che  1’  ami- 
co non  faccia  verso  l’altro  amico  di  biionisHÌnia 
voglia  e spontaneamente,  di  maniera  rlie  se  fra 
gli  uomini  fosse  amicizia,  come  dice  Aristotile, 
iiiun  bisogno  vi  sarebbe  di  leggi.  Ma  perché 
conobbero  non  essere  possibile  che  1*  amicizia 
si  trovasse  fra  tutti  quelli  che  ahiUv.ino  le  città, 
trovarono  cosa,  la  quale  col  mezzo  deiraiitorì- 
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p<Hlos*à  puUMica,  avr<i»4*  a huklarc  in  quella 
M'cv,  e i|iie«le  furono  leggi  le  qiialt  eiMiiamU- 
no  quello,  cUe  rariiirixia  M*nza  leggi  faii'hlM* , 
ma  »uno  roiiiorì  deiramirizìa,  perciuerhé  l'aiui- 
rìzia  rìeerca  la  Tolontà^  e b legge,  pur  che  via 
ublùilìta,  non  cura  come  la  volonlà  te  T inten- 
da. Bene  è U virtù  ancor  voloiiUria,  non -me- 
no che  »i  »ia  ramicizia,  ed  è o|»erativa  del  me- 
dcfimo  bene  che  opera  la  legge,  ma  perchè  ella 
è fatta  principalmente  per  lo  virtuoso,  e viene 
ad  essere  propria  rosa  ai  lui,  e resta  di  mollo 
inferiore  alle  leggi , le  quali  non  hanno  altra 
intenzione  che  il  benefìeiu  altrui.  Di  maniera 
che  gli  efletti  di  tutte  tre  queste  sono  i me- 
desimi, ess4‘ndo  tanto  efletlo  di  virtù  non  ru- 
bare, quanto  delle  leggi  « deli’amirìzia,  ma  la 
diversità  fra  loro  si  piglia  dalla  diversità  della 
intenzione  e del  fine , il  quale  fa  vero  il  giu- 
«licio  e dà  vero  nome  alle  rose. 

316.  Dicono  ^lì  stoici  che  b vera  amicizia 
è qu4'Ua  de’  savi,  perciocché  non  essendo  cosa 
più  amabile  delta  virili,  nè  tiovandosi  la  virtù 
più  bella  0 più  stabile  che  ne  savi,  vengono 
ad  amarsi  insieme  e ad  amarsi  sempre , non 
scemando  Tamor  loro  nè  lontan.'inza,  nè  qual 
si  voglia  accidente  di  fortuna , nè  silenzio,  ne 
cosa  alcuna  di  quelle  che  sogliono  guastare  l’al- 
tre  aroirizie  del  mondo,  e sii'coine  i savi  sono 
sempre  savi,  rosi  per  necessità  sempre  s’ama- 
no. kpieuro  per  lo  eontrarìo  diceva,  che  il  sa- 
vio non  cercava  amicizia , come  amicizia,  ma 
come  cosa  che  gli  arrecava  piacere , senza  il 
<|ual  pbcf^iv  gli  uomini  non  potrebliono  dire  di  I 
vivere  veramente,  ma  d'essere  piuttosto  ricet- 
to di  Umori  c di  noia,  onde,  sct'ondo  Epicuro, 
Tamico  era  cosa  accidentale  e non  cercata  por 
amor  di  sè  stesso.  Di  che  niuna  cosa  può  dir- 
si più  dannosa  al  pubblico,  nc  più  contraria  al 
vero,  |>erciocehè,  come  s’è  dello  altre  volte,  le 
>irtù  maggiori  e più  degne,  consistono  ne’pcs 
riroli,  i quali  n<m  pure  non  sono  ricusati  an- 
cor che  dispiacciano,  ma  sono  dagli  uomini  dì 
valore,  lienchc  b morte  sia  in  loro  compagnia, 
volentieri  abbracciati. 

317.  Quando  si  vuole  sapere  se  alcuno  am.i 
)»cr  c.vgiuiie  della  virtù  o interesse,  agevol 
rosa  è osservarlo,  percioccliè  l’amico  che  cerca 
rutile,  ancor  c^  fìnga  per  alquanto,  noodi- 
meno  se  alla  Gne  non  lo  nceve,  non  si  può 
l»‘iKTi‘  elle  in  alcun  tempo  non  si  lamenti,  do- 
ve il  VITO  amico  non  se  ne  turba,  anzi  ne  ha 
ili  sé  stesso  aU^frezza;  e così  bencliè  toccale 
a lui  di  dar  sempre  c non  mai  ricevere , sa- 
pendo che  egli  oonsegtic  ciò  dir  ricerca  ramo- 
IT,  il  qaale  non  è altro  che  desiderare  e far 
Lrae  sempre  che  si  può  a coloro  ebe  s’ainaoo, 
egli  ne  sta  soddisfatissìmo.  Trovasi  un’ altra 
specie  d'amict  U qual  non  si  braeiita , e sono 
quelli  che  amano  per  cagione  di  diletto  preso 
nel  conversare  I*  uno  con  1’  altro , poiché  ccs- 
s.'indo  il  diletto  senza  altri  lamenti,  vannosi  a 
poco  a poco  separando.  Di  maniera  che  delle 
liT  cagioni  per  lo  quali  si  vuol  bene,  non  ri- 
mane se  non  quella  dell’ interesse  che  si  la- 
menti, e fra  questi  cosi  falli  amici  sono  di 
quelli  che  ogni  loro  bcncGcìo  stimano  per  tanto 
giTit  cosa  che  è malagevolissimo  rendeme  lur 
b ricompensa,  ma  ciò  che  è peggio,  mostrano 
dì  farlo  per  cagione  deirourstu,  e per  tale  por- 
^oolo  da  principio,  poi  se  veggono  tardar  troppo 
si  contraccambio  speralo  da  loro,  scoprono  con 
manifesta  sfaccblaggine  la  cagione  iieiratnore. 
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e rimproverano  quanto  lianno  mai  fatto  per 
utile  tuo.  lo  non  dico  per  qui^iO'che  raroici- 
zia  deirutile  non  si  dewa  cercare,  pi’rriucchè 
M'iiza  esso  le  rilU  non  polrrblxmo  convenire 
insieme,  ma  b'u  dico,  che  c gran  saviezza 
inietider  da  principio  la  cagione  , perchè  al- 
cuno abbia  voglia  di  far  teco  amicizia,  e s’cgli 
si  conosce  ebe  lo  faccia  per  ricever  eomodu 
da  le,  non  bisogna  ingannarlo  della  sua  opi- 
nione , eziandio  che  non  fusse  per  Umentar- 
senc  c non  nc  ricordasse  parola , anzi  quanto 
più  modestamente  procedesse,  tanto  più  saria 
degno  di  esser  riconosciuto,  e chi  nou  ha  ani- 
mo di  far  così , non  lasci  stringere  alcuno  di 
questi  cosi  fatti  amici  seco,  perciocché  non 
conviene  nelle  conversazioni  civili  ricever  co- 
moilo  senza  n'iidenie  il  contraccambio. 

318.  Il  dovere  vuole  che  l’ amico  s’ ingegni  « 
di  porger  aiuto  all’  altro  amico  nel  tempo  r-Ur 
(‘gli  ne  ha  maggior  bisogno , il  quale  c allora 
che  egli  si  trova  in  mala  fortuna , dovendo»i 
ultra  ciò  non  asp4*ltarc  d’  iTSi're  ricbii‘sto,  ma 
andare  pnmlamente  per  sè  medesimo  ad  aiu- 
tarlo, perciocché  l'oliii  che  porge  l’aiuto  in 
questo  modo,  non  pur  lo  porge  virluosaineiitr, 
ma  fa  che  sb  virtuosamente  ricevuto,  togliendo 
dairamieu  ima  certa  vergogna  cd  un  certo  ti- 
more che  s'areompagna  nel  doitianibrln,  onde 
viene  a riceverlo  coti  animo  più  grato  e più 
disposto  a rendere  il  rontrarcamhio. 

319.  Non  è più  brutta  cosa  al  geuliluomo 
che  essere  di  natura  lamentevole , perciocché 
mostra  animo  femminile,  c per  conscguente  da 
esser  disprezzalo,  o mostra  che  non  essendogli 
dato  qu(3  premio  che  a lui  pareva  meritare, 
abbu  voluto  vendere  c non  esercitare  l’opera- 
zione virtuosa.  L’  uomo  virile  nou  si  lamenla 
d’alcuno,  tanto  meno  degli  amici,  anzi  quanto 
è in  lui  fugge  d’ esser  lor  molesto.  Però  ben 
disse  quel  valente  uomo,  basta  che  io  solo  pa- 
tisca , avendo  ricusato  che  gli  amici  patissero 
insieme  con  lui,  come  quel  che  voleva  dar  di- 
lettazione aU’amico  e non  tristezza,  e quando 

fmre  al  valriiic  uomo  venga  occaMonc  di  va- 
ersi  deU’amico,  non  nel  richiede  se  non  (pian- 
to conosce  con  poco  incomodo  di  colui  |>cr  ri- 
cever molto  giovamento.  E se  il  danno  e il  pa- 
tire fosse  posto  in  .sua  libera  elezione,  din'bbc 
come  il  valenl’  uomo  jioiuiuato  dianzi,  che  vo- 
lesse patir  solo , non  perchè  il  conoscere  che 
l’aniico  voglia  esso  ancora  patire  pt‘r  te , non 
ti  ih'blKi  esser  grato,  anzi  non  è maggiore  con- 
solazione, die  conoscere  con  evidente  segno 
l'amore  dcllamiro}  ma  per  lo  contrario  a!ln*l- 
tanlo  dolore  è il  pensan*  d’essere  c;^ione  dd 
patir  suo.  Onde  giudica  patire  meno  patendo 
solo. 

330.  L’uomo  forte  e che  ha  fatto  detione  di 
buoni  e convenevoli  amici,  non  si  biiieiita  nella 
morte  d’alcuno  di  loro,  perdio  sa  molto  bene 
che  la  morte  ddl'  amico  buono  non  è caliiva, 
e se  alcuno  pem.isse  dw  per  suo  diurno  parti- 
colare dovesse  bnientarsi,  erra  di  gran  lunga, 
perciocché  prima  paiT  che  egli  ami  sè  non  l’a- 
mico, poi  non  si  pm'>  cbìamarc  dì  grande  ani- 
mo chi  crede  aver  bisogno  per  la  felicità  sua 
d'altri  che  di  sè  stesso,  si  clic  luonmdo  o fratelli 
o figliuoli , o essendogli  tolta  b ruba  e la  sì- 
gnorùi,  non  perciò  si  reputa  di  restare  infcriiMrc 
a quel  che  era  prima,  anzi  più  tosto  riconosce 
d’aver  largo  campo,  nd  qual  }H>ssa  mostrare  il 
valore  e la  virtù  sua  , avendo  i grand’  uomini 
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rrm  la  rostanxa  tiri  pmcoli  c nn  disagi»  nou 
|u'r  viver  delirati  né  tnorbìdi,  arqni»tala  gran 
faina.  Merilamentr  imtì>  Soerjtr  riprende  Oiiie» 
m,  rhe  finga  Aeliìlle  nato  di  dea  eti  .'ilievato 
da  C'.hirune,  gettarsi  per  terra  e lamentarsi  eoo 
modo  « he  non  jinr  rosi  si  dorrehlx*  una  vilis- 
-viina  feiiimina.  Cosi  «piando  intrmlure  a lamen- 
farvi  gli  altri  dei  di  «ose  rhe  non  che  gli  «lei, 
ma  gli  iiomini  Itene  vili  con  maggior  animo  le 
M«slerrehlmtK>.  E tutto  rhe  i p<»eti  difendono 
rosi  fatte  r«>M» , dicendo  rhe  parlano  per  alle- 
gori.i  e rnopronn  aolto  quelle  favole  misteri  e 
M'iilinietiii  grandinimi,  non  per  tanto  non  de> 
v<mo  essere  asr«dtati.  pereiorrhc  IVseinpio  «li 
tal  favole  roi  rompe  ranirno  assai  più  rhe  altri 
non  pensa.  11  sìmile  avviene  m i ridere  s«^nrÌo 
d«'i  medesimi  dei.  come  qii.indo  videe  Vulra- 
no  zoppo  affrettarsi  per  rasa. 

Qii.  Sono  alriini  i «^uali  per  ogni  pirriolo  rr^ 
rorc  rhe  trovano  negli  amiri  e famigliarì  si  sde- 
gnano e partono  da  loro,  Ìl  che  non  è bene;  pri- 
ma perrhc  tulli  gli  nomini  hanno  difetto,  e sem- 
pre elio  li  srliifrrii  uno  p«T  un  vizio  si  troverà 
un’altro  rhe  n'avrà  un  altro,  poi  jHTchè  quando 
sono  alti  a correggersi,  è più  virlM  risanargli 
rhe  Rehifargli.  ma  quando  anco  non  si  possano 
risanare  e siano  dì  quei  vìzj , rhe  però  non 
maerhiano  1’ onore  ne  la  dignità  dell’ uomo , 
deonsi  pazienti'mrnte  aolTerire.  E cosi  diedt* 
Pitagora  |>er  precetto. 

Amiri  non  si  possono  aver  molli,  però 
si  dice,  chi*  se  ne  dee  avere,  come  di  forastie- 
ri,  i quali  non  vogliono  essere  in  tanto  nume- 
re  elir  non  si  possa  reggere  alla  spesa,  nè  rosi 
porhi  rhe  la  casa  ne  paia  restare  ahliandonata. 
Oltre  rhe  essendo  posto  I*  amore  dell’  aiiiieizia 
nella  sopr.nbhondanaa , ciò  non  può  essere  se 
nr>n  roti  iiarhi,  e <loven«lnsì  vivere  insii'iue  non 
si  può  fire  roti  molli.  Uni  può  e «lee  raiiiiri- 
zia  civili*  «•ssi*re  con  molti , avendo  la  repuh* 
Idica  e il  principato  bisogno  di  molti.  Ondi* 
({iiest’  amicizia  non  si  misura  dalla  lienevolen- 
/u,  rh’ un  porta  all’altro,  ih.i  dal  lusogito  puK- 
bliro.  K veggono  però  molti  niente  persè  st«*ssi 
arnieabili . anzi  i quali  danno  tiene  spesso  ca- 
gione di  dovere  esseri*  odiati  c nondiiiirno  si 
vrslengnno  e con  loro  si  roiiveru  por  cagione 
d(*gli  affari  pubblici. 

£ un  proverbio  che  colui  rh’é  grandis- 
simo nimico,  e grande  amico  ancora.  Ma  spesse 
volle  avviene  cne  sirronie  .'ilriini  sono  d»  na- 
tura tanto  placida,  che  non  si  sanno  adirare, 
ro.si  altri  sono  dì  mente  sì  perversa  che  non 
«.anno  essere  se  non  nimiri,  nò  è iHissilule  rhe 
qualità  alrim.v  dì  beneficio  ovvero  di  compia- 
cimento  gli  possa  ammollire,  di  maniera  rhe  con 
queste  tali  due  sorta  di  uomini  è un  perder 
tempo  , chi  pensa  o di  vincere  l’ostinata  n.i- 
tura  de’  scrnmli  o indurare  e inasprire  la  feli- 
cità dei  primi.  Ma  perchè  i proverbi  sono  per 
lo  più  veri , pare  r^  voglia  dire  quel  di  so- 
pra, rhe  rìlrovandosi  in  alcuni  uomini  più  che 
ni  rrrli  altri  una  rotale  attitudine  e pronteaza 
ui  qualunque  rosa  si  prendono  a fare,  di  ma- 
niera che  sanno  amare  c oiliare  e sanno  cono- 
scere e porre  in  opera  ciò  clic  possa  giovare 
e nuocere,  si  deldie  eerrare  d’averli  amici,  pcr- 
riorrhc  d'ogni  pìrciola  benivolenza  che  ti  por- 
tino si  viene  a fare  un  ntilissimo  acquisto. 

Sono  alcuni  tanto  ardenti  ne*  desideri 
Toro  e **i  s’ingannano,  rhè  non  è amico  tanto  lor 
diMiicttieo  r amorevole,  al  qis.Jp  s’ inducano  a 
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rrctli'rc  d’  ing.mnir$r.  Ora  se  con  quésti  non 
>i  pn>ced«‘  liberauR’Ute  r come  air.iMiì<'Ì/Ìa  coii- 
virru*  e all'  iifTicio  dell.i  fera  umanità,  la  colpa 
nuli  è di  chi  lor  tace  il  vrrtt.  ma  di  m*  stessi, 
i «jiialì  non  solTerisrono  «li  inlire  il  rimedio  per 
iiiauti'iiersegli  amiri  c non  mancare  all*  onestu 
e di  andare  sernndaitdn  nel  prineijiio  alla  vo- 
gli.i  loro  «pianto  si  può  meglio,  e aspettare  rhe 
l.i  rosa  i%le»%a  per  se  «’ ineniniiiri  a far  inani* 
festa.  Allora  parlare  e riuscirà. 

Qnfi.  Qik'IIo  rhe  si  smd  dire  rhe  colui  rhe 
ha  lasciala  i primi  amici  uri  bisogno,  nou  sarà 
iiMÌ  f«‘drlc  a'  »i‘cnndi.  non  è s(‘inprt*  vero,  pcr- 
riorchè  s’  è velluto  nleutia  v*dta  il  contrano  c 
rbi'  ovveix»  p«T  iin’ndare  la  leggerezza  ovvero 
p«*i‘t'hc  bnnno  tr«»valu  ne'  secondi  aini«‘i  più 
ron  formi  là  , hanno  con  questi  fatto  onorali»si- 
tn.-i  prava,  si  cli<*  nou  c limi  da  sprezzar  la  be- 
tievoleiiza  di  qualmu|ue  te  la  ofTerisa-e.  Bene 
è vero  rhe  ro>.i  in  «piesta  come  n«dl«*  altre  ca- 
si* rhe  dipendono  d «Ila  f<*de  altrui,  si  <U*e  priH 
r(*drre  rou  tale  avT(*dinn*nto  rhe  quando  ezian- 
dio mulasscni  nmieo  poro  ti  i>ossana  nuocere. 

.Volt  è maraviglia  se  nelle  compagnie 
piarrvolt , le  «piali  sì  fanno  per  ristoro  delle 
passate  fatieln*  e per  rìrreazitme , tono  fuggite 
le  persone  difllrìli  e austere,  p<*rcioccliè  è mollo 
iliverso  il  convi'rsare  per  ragione  dì  diletto  da 
quello  che  si  fa  per  lratl.are  aleuii.i  cosa  di 
senno.  Nelle  ricreazione  si  cercano  uomini  al- 
h’gri  e festosi , si  pigliano  eziandio  che  non 
r abbia  stretta  amicirta  con  loro,  coneìuxi.'irosa- 
• hè  r animo  di  ciascuno  si  ricrei  grandeiiumle 
tieir  udiri*  c veliere  cosa,  la  quale  .ibbìa  seco 
pi.ir«*vuh*zza  e grazia.  E sebbene  pieriUmente 
gli  uomini  .nusteri  essendo  per  lo  più  savj  c «fi 
valore,  deono  essere  scnz.i  comparazione  assai 
tn.iggiormente  desiderali  da  quei  ra<‘d«*simi  che 
rerrano  la  niarovol<*zza,  intendesi  rispetto  a) 
tempo  che  naiino  a fare  deliberazioni  gravi,  il 
che  tuttavia  è nella  maggior  parte  della  vita 
nostra;  quanto  .vHa  ricreazione,  siccome  ella  è 
fatta  per  tralasciare  alquanto  le  operazioni  fa- 
ticose, cosi  deono  essere  per  un  poro  lasciati 
coloro  che  con  severità  le  consigliano.  Per  un 
poco  ri  dice  : ìinpcroccbè  qualunque  per  assai 
le  lasciasse,  non  dopo  molti  le  lascierebbe  an- 
cor per  sempre  dappoi,  si  sdrucciola  la  natura 
e in  tutto  c per  tutto  s*  abbandona  nelle  coso 

Iche  piacciono. 

az7.  Che  si  debl»  avei*e  delle  possessioni  le 
quali  diano  da  vivere,  oltra  quello  clic  l.n  na- 
tura ci  insegna , vedesi  che  quasi  tutte  le  re- 
pubbliche  antiche  volsero  invitare  gli  uomini 
ad  averne  e perciò  provvidero  per  lU  di  leg- 
ge, che  niuno  fosse  ammesso  al  governo  della 
città , s’  egli  non  possedeva  tanto  che  potesse 
essere  scritto  al  censo,  e in  Kuma  andavano  cre- 
sremlo  negli  onori  sei'ondo  che  crescevano  nel 
cc‘nso.  Ma  per  contrario  siccome  l’ astringere 
gli  uomini  ad  aver  patrimonio  è cosa  buona , 
cori  se  le  leggi  prevedessero  che  egli  non  ss 
potesse  accrescere  senza  misura,  ottima  provvi- 
sione sarebbe , perciocché  seropte  clic  gli  iu>- 
mini  sono  lasciati  neH’ arbitrio  loro,  hanno  ap- 
I>etito,  il  quale  per  la  sua  imperf«*zione  tra- 
passa all’  infinito  c vanno  acerescendo  le  rìr- 
cliczie  in  infinito,  facendo  continovi  cambi  da. 
roba  ad  appetiti  per  cattivissimi  che  riano. 

aa8.  La  città  deve  essere  ricca,  ma  gran  dif- 
ferenza è da  esser  ricca  la  città  a esserlo  i ril- 
tadini.  t^uaiiJo  si  potesse  fare  sarebbe  da  pcuv- 


v«*ilrr^  elio  i ritl.nllni  non  fosirro  nv  trApno 
rirrlii , tic  troppo  poTCri , ma  aTO»si  i«i  fac  oltà 
nir»liorrÌ.  Pri  riocchc  dalle  molte  rirrhe**r  na- 
M 'ino  dc.«kiiler|  di  rniw*  nuove,  sircnine  naseono 
.uienra  dalla  povertà,  non  parlando  però  «li 
Muella  pfiverti  volontaria,  la  quale  nasce  da  7.elo 
di  religione,  perelié  è santissima,  ma  di  quella 
che  è fn«*r  «l»*!  nostro  volere.  Gli  artefiei  aurora 
non  prima  direntan  riechi  che  l'arte  ne  pati- 
^ee,  e se  son  poveri  per  li  molti  aiuti  che  vi 
bisognano  non  fanno  rartincio  buono,  ne  segue 
appresso  che  insegnano  a' figliuoli  c a*dÌKepoli 
iniperfettameute. 

aar).  Quello  a cui  veramente  conviene  il  nome 
«li  rirrhfzr.a  non  c l’aver  danari,  ma  sono  quel- 
le cose  ron  Ir  quali  I*  uomo  può  nutrirsi  e vi- 
\«Te  agiatamente.  Me  poteva  con  più  heiresem- 
[Mo  Vrislotile  mostrare  eiò  (|iiantn  eon  la  favola 
di  Mida,  il  «piale  n«m  rereamlo  se  non  oro,  s’ae- 
rorse  roti  la  motte  sua  che  l'oro  non  poteva 
tmlrirr  Ma  p«  rrhc  il  bisogno  indticeva  gli  uomi- 
ni a permutar  fra  l«tro  quelle  robe  che  all' uno 
inaneavano  e all*  altro  abbondavano,  presero 
quel  lufolrsimo  bisogno  per  dar  misura  e fare 
si  ima  alle  robe  ehe  si  dovevano  cambiare,  per- 
« inerbò  secondo  che  ne  avevan  più  e meno  bi- 
sogni» stimavanlo  più  e meno , e cosi  davano 
minore  e maggior  rieompensn  tanto  che  si  pn- 
reggiasse  con  questa  proporzione  il  ricevuto 
r«d  d ito,  e per  oiaggior  agevolezza  da  far  «pie- 
sta  misura  e pareggiamento  ritrovossi  il  dana- 
ro, non  perchè  la  natura  abbia  dato  al  metallo 
tanta  prerogativa  che  basti  per  essere  come  è 
stato  poi,  e misura  c degno  di  qualunque  cosa 
fiM  gli  uomini  si  permuti,  negaiidi>  la  natura 
cb«'  le  rose  d*  una  specie  f.icciano  iiiisura  a 
«pielle  deir  altra,  ma  dove  mancava  la  natura 
Ita  supplito  la  legge,  e perciò  il  danaro  in  gre- 
co vuol  dire  quanto  legge,  di  maniera  che  non 
si  pili'»  cliiaiiurc  ricchezza  legale,  ma  naturale , 
non  csaend«)  con  tutto  ciò  la  naturale  la  vera 
e potendo  in  ogni  tompo  apportar  quei  roinoili 
<le^  quali  clasetm  ba  bisogno  dì  sorta  che  mal 
farcobe  quel  potentato  che  pensasse  «li  esser 
ricco , non  avendo  altro  che  danari,  sireoine 
» accorgerebbe,  subito  ch«i  i nemici  gli  pones- 
sero r assedio.  Bisogna  duni|iie  die  un  poten- 
talo  cerchi  «l’avere  in  munizione  delle  robe 
che  sono  necessarie  per  vincere  e per  «lifemler- 
si  più  che  egli  può,  perciocché  «juanln  più  ne 
avrà  «li  tanti  danari  meno  avrà  bisogno  per 
comperarne.  Io  non  dico  che  i danari  non  siano 
buoni,  p«Tcioccbc  suppliscono  ad  infiniti  biso- 
gni quando  si  possono  spendere,  r si  può  dire 
sbe  stano  come  molti  hanno  detto,  il  nervo  del- 
la guerra  e degli  stati.  Ben  diro  che  essendo 
i danari  per  fine  di  cc^mpcrare  le  robe,  d«-vono 
le  robe  essere  in  maggior  stima  che  i danari 
stessi  non  sono. 

a3o.  1 poveri  benché  invidiino  la  fortuna  dei 
ricchi,  non  però  lasciano  di  seguitarla  cercando 
«li  farsegli  amici  per  partecipare  in  quanto  pos- 
sono della  loro  rieclu’zza,  e ci«’>  nasce  per  avere 
più  forza  negl*  uomini  il  bisogno  che  l'invidia, 
pereioechc  l’ invidia  è delle  cose  che  possono 
.^spettare,  ma  il  biso^^no  è delle  cose  presenti  e 
delle  quali  non  sì  putì  in  verun  modo  far  senza. 

a3i.  Ènn  proverbio  il  quale  dice  essere  molto 
meglio  che  morendo  gli  amici  abbiano  ad  es- 
sere eredi  della  rol>a  tua  che  vivend»»  aver  tu 
a domandare  agli  anii«i  delta  loro.  Certa  cosa 
« elle  le  ricchezze  hanno  il  lien  loro  nell’  uso 
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e non  mdla  possessione  e non  «bdibono  essere 
ilesiderate  se  non  per  ad«lpcrarh'.  .Ma  c da  con- 
siderare che  non  si  adopera  meno  una  cosa  con- 
servandola per  un  hisol^o  il  qual  possa  avve- 
nire, che  ella  s’adoperi  usandola  p«:r  un  biso- 
gno pn'sente.  E perciò  vedendo  che  i danari  li 
possono  essere  scudo  a molti  colpì  «Iella  fortu- 
na , i quali  senza  essi  ti  potrehbono  ofTenilere 
giavcineiite,  egli  c ben  fallo  averne  cura  , ma 
non  però  andarvi  ritenuto  di  maniera  che  men- 
tre si  fu^ge  una  cosa  dubbia  si  caggìa  in  una 
certa,  siccome  acca«le  a colui  che  si  lasci.i 
mancar  quello  che  è necessario  alla  vita  ed 
alla  dignità  sua.  Basta  che  si  vuol  dir  que- 
sto che  siccome  lo  stimare  i danari  per  cagione 
di  danari  è rosa  brutta,,  così  il  riserbare  i da- 
nari per  i bisogni  è rosa  da  savio,  e se  ti  so- 
praggìiinge  la  morte  e elie  i bisogni  non  li  sia- 
no avvenuti  e sianti  avanzati  i «lanari , pr»co 
avrai  da  curarli  di  chi  si  rimanga  tuo  eredi’, 
come  di  cosa  «he  per  sé  stessa  n«m  rileva,  ma 
Ix'ii  rileva  il  non  essere  astielto  viri'iido  a «lare 
incomodo  per  i propi  j tuoi  disordini  agli  ainìH. 

33q.  Fece  graziosa  risposta  quel  valenl’ uom«» 
a colui  che  lo  voleva  far  rapace  che  s’i’gH  ^i»en- 
«leva  stralmrchevolmente,  nasceva  «UH’ abbon- 
danza della  roba  ch'aveva.  Quando  disse  ndiiii- 
que,  per  colesta  ragione  un  cu«>ro.il  quale  aves- 
si' gr.in«le  abbondanza  «li  sale,  nc  «lovri’bbe  met- 
tere «iinntità  indie  vivande  che  cuoce.  Io  non 
ho  voluto  far  menzione  di  «mesto,  non  che 
s’ abbia  da  spemlere,  ehe  mal  tarchhe  chi  seuza 
cagione  la  tenesse  stretta,  ma  perche  non  dee 
I'  nhhoiulanza  essere  cagione  che  ella  si  debba 
scialae«|uare. 

a3 All*  avaro  il  quale  non  osa  «li  spemlere 
la  roba  che  egli  pos.siede,  si  può  dire  veramen- 
t«>,  la  non  è tua,  come  tua  non  «'  «piell.1  rlie 
non  possiedi , e così  vieni  ad  essere  «’.slrem.»- 
nienle  povero  rreutre  non  agogni  altro  che 
d'«*ssere  rieco.  F.  gli  sl«>ìci  «licono  che  iiascriulo 
la  povertà  da  gran  bisogno,  vengono  ad  essere* 
piu  p«)veri  gli  nomini  di  grandissima  farollà 
che  (juelli  che  sono  possedilori  dì  poco.  Per- 
riocrnè  rohii  che  ha  molte  cose,  sempre  ha  bi- 
sogno di  molle  altre,  per  mantenimento  «lelb* 
molte  ehe  possiede.  K quinci  Catone  parlando 
come  povero  che  più  facile  era  trovar  rimedio 
al  bisogno  suo  che  a quello  «te*  ricchi,  anzi  che 
aggiugiieva  essergli  di  ginvaiuento  la  povertà , 
come  qiK'lla  che  gli  rendeva  facile  I'  astenem 
da  molU’  viziose  comodità,  gli  insegnava  di  sop- 
portare molti  disagi  da' ricchi  non  conosciuti 
nè  tollerati.  Talché  quando  gli  voicvan  dare 
a vizio  che  egli  fosse  in  bisogno , rispondeva 
che  vizio  era  il  loro  a non  sapere  ciò  che  bi- 
sogno fosse,  che  se  saputo  Tavessero  avrebbono 
dato  segno  «li  essere  ben  eosltimati  a par  di  lui. 
Soggiungendo  insieme  che  in  vece  della  roba , 
la  quale  altri  usava  per  compiacersi,  egli  usava 
sé  medesimo  , essentlosi  fatto  tale  verso  dì  se 
ehe  poteva  senz.i  amlar  cerc.ando  apparecchi  di 
fuori,  valersi  di  se  stesso  per  dilettarsi. 

a34>  11  popolo  minuto  perchè  non  ha  intel- 
letto da  comprendere  la  ragione  delle  cose , e 
di  sapere  ciò  che  sì  voglia  V onesto  o il  co- 
modo pubblico,  fa  .a  guisa  de'  fanciulli  i quali 
▼anno  imiUndo  i maggiori  d’età,  c pero  se 
vede  ebe  i maggiori  di  sé  trinano,  egli  ancora 
teme,  e se  vede  che  s'adirino,  s'adira  egli  fa- 
cilmente. K così  seguitando  sempre  i senli- 
roeutì  d’ altri,  niuna  circoslanzA  ha  in  sé  stes* 
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so.  Oltre  :i  ciò  il  pupnlo  viro  ircondo  Ì1  seb* 
«o , il  f|u.ilc  T.i  liciir  ipi'kso  Jiiulamio  I«  Toglie 
4^ir  uno  csLremo  all'  altro , e di  (pii  li  tede 
quei  fnrdesiini  che  ieri  il  popolo  lit  fìc* 
nimeiili*  ncrsrguitali,  oggi  mutamlo  per  qual* 
die  arcuienU*  l’oilio  in  compasMunr.  cerca  di 
aiutarli  c Tassi  nimico  di  citi  pensò  d'ofTen* 
(lergli.  Cosi  non  è lario  alcuno  il  quale  »i  lidi 
del  tutto  nel  popolar  faTvre,  nè  di  lui  «i  Ta* 
glia  se  non  quanto  basta  per  sostener  certi 
primi  impeli  della  fortuna,  e pigliar  tempo  a 
iMccorrc  le  forae  c provredersi  (i  aiuto,  col  qua- 
le non  solamente  si  difenda  poi  senza  il  po- 
polo , ma  possa  eziandìo  insognando  tenere  il 
jiopolo  a freno,  quando  o per  compassione,  o 
per  beiievoleiua  d’altrui,  o por  qualunque  al- 
tra ragiotic  p<'nsi  secondo  la  sua  poca  fermezza 
di  rivoUnrs(>gli  contra. 

u35.  Quando  s’è  lasciato  pigliare  autorità 
al  )Kq>oto  sì  può  sperare  da  lui  gcaodusitui 
aiuti  e temere  d’ altra  parte  grandissimi  dan- 
ni, ]>errir>cclic  ha  gran  forza  per  la  gran  quan- 
tità degli  uomini  i quali  concorrono  insieme 
itun  perché  qu(7Ì  imMlesimi  ragliano  particolar- 
mente tanto,  ma  perrliè  congiunti  fanno  a gui- 
sa delle  spesse  gorrioir  d’ acqua  nella  cooca- 
sità  dell.i  tcrn,  ore  ullinc  partoriscono  una 
groasissitua  rena. 

1 popoli  tutti  s'mo  della  medesima  na- 
tura che  sono  gli  sfacciali,  ì quali  non  hanno 
mezzo  fra  il  timoi'C  c riiiidacia,  c sempre  so- 
no acrnmpagnati  o con  l’ una  o con  i’ altra, 
di  iiiaiiiiTa  che  n temono  o fanno  .temi’fc  al- 
tri ; (Miamln  hanno  forze  da  f.ir  temere  sono 
rrtulel  issimi,  (luaiido  temono  TÌlissimi.  K la  ca- 
pimie  è,  perrlié  dorè  non  può  riitiare  virtù 
d*  animo,  quivi  non  c possibile  clic  entri  ge- 
nerosità, la  qual  sola  avcmlo  considerazione 
all’  umanità  c alla  fama , usa  di  essere  tanto 
più  lK*nig:)a,  quanto  ella  c in  più  autorità  so- 
)ira  gli  altri.  Ma  i ]>usillanimi  ripieni  tempre 
di  timore , inni  non  veggono  tanta  sicurezza 
che  basti,  onde  spogliati  d'  ogni  umanità  mai 
non  si  saziano  del  far  male. 

*137.  Mostra  Piatone  come  da  piccolissimo 
prlnripio  comincì.isse  la  licenza  sfrenata  d(dU 
plrlic  coiitra  i ncdùli,  onde  nacque  poi  lo  stalo 
]>opol.ire:  perciocché  la  plebe  ne’ primi  tempi 
non  era  partecipi?  de'  governi , ma  spontanea- 
mente ubbidiva  n’  inigislrati  ed  alle  leggìj  co- 
mifiriando  poi  ne'  Iralrì  c nelle  feste,  oore  era 
solita  di  star  cheta,  non  pure  a raUegrarsì  più 
di  quello  che  conveniva,  ina  ail  esclamare  ar- 
ditamente e fare  applauso  con  la  voce,  c quel- 
le cose  die  le  piacev.mo,  non  altrimenti  che  se 
uriitainente  e nettamente  avesse  saputo,  giudi- 
care. Sopportai'ono  i nobili  questo  primo  e 
picciolo  giudicio  nelle  cose  da  giuoco,  e ne 
scelti  che,  venuta  la  plebe  in  opinione  di  sé 
stessa,  non  si  trattenne  che  volse  anco  porre 
il  suo  giudicio  nelle  rose  da  vei*o,  siccome  in- 
terviene per  lo  più  che  non  sì  tosto  presume 
alrano  di  essere  atto  a giudicare,  non  essendo, 
die  egli  nc  diventa  sfacciato,  c fatto  sfacciato 
erode  sapere  e aver  forza,  né  più  ticn  conto 
del  sapere  nè  della  forza  altrui,  anzi  s’  accre- 
s('e  ndU  sfacciataggine  tanto  avanti,  che  dì- 
S|*rrzza  le  leggi,  u giuramento  c il  medesimo 
l>io.  ^ 

Non  conviene  pure  secondo  l’ordine 
d»dli  natura,  ma  né  sircondo  gli  ordini  civili 
clic  dove  le  forze  son  pari  o superiori,  siano 


sìmilincntr'n  pari  o superiori  dì  dignità,  con- 
ciossiac'M  tdiè  bi  vede  orcr»r;ere  molle  volle  che 
dove  é ni  iggiore  il  potere  minore  la  pru- 
denza. Onde  i popoli,  lutto  che  uniti  possono 
più  de’ nobili,  rìspellu  alla  moltitudine;  non 
per  tinta  non  sono  da  pareggiar  loro  nelle  di 
nita,  essendo  di  gran  lungi  inferiori  di  pru- 
enza  e di  sangue. 

Siccomt*  il  nome  dcirc(|ujUlà,  semprecliù 
bene  inteso,  è la  migliore  e U più  uUl  eo*.i 
che  aver  possano  le  compagnie  degli  uomini , 
cosi  quanao  egli  è iulcso  inal<‘,  c la  più  rovi- 
nosa e la  più  brutta  dì  tutte.  Eciò  si  dice,  ìin- 
pcrocclié  da  una  gran  parte  si  crede  che  Te- 
qualità  della  città  sia  quando  l’ un  cittadino 
non  vantaggia  l’ altro  io  cosa  aHuna.  E qu.indo 
avven;ta  che  nella  divisione  dt>llc  cose  pubbli- 
che uno  pigli  più  (l’un  altro,  dicono  costui 
guastar  l i compagnia , c prima  die  sofTcrirlo 
mettono  in  ciiaftisione  ogni  cosa;  ma  questi 
non  intendono  ciò  che  voglia  dire  equalilà,  e 
ebe  sia  il  vero,  pongasi  mente  che  la  ropub- 
Iilira  non  solo  da,  ma  piglia  da'  cittadini,  sic- 
come quando  ella  ha  bisogno  di  danari,  e fa 
una  imposta  generale,  nella  quale  facondo  pa- 
gare più  a uno  c menu  a un  altro  , secondo 
che  bannp  maggiore  o minon?  facoltà,  ninno 
é che  dica  tale  imposta  noti  essere  conv(?iic- 
vole,  e pure  è dlstrgualc,  mi  cosi  fatta  disu- 
giiaglìatiza  per  essere  a prup'nzionc  delle  fa- 
coltà di  ciascuno,  vien  riputala  per  giustlsiiraa. 
Quello  istesso  dovrebbe  osservarsi  nel  distri- 
buire de’  m.igislrati , d.mdogU  secondo  la  pro- 
porzione della  sunici(!nzi  e prudenza  dc’citU- 
dini  in  qualunque  repubblica,  siccome  si  fa  in 
quella  degli  ottimili,  anzi  siccome  s’osserva 
eleggere  alcuni  mjigislrati  nella  medesima 
n'pubblica  popolare,  la  quale  lutto  che  ablii.i- 
110  per  legge  di  dovergli  creare  per  via  della 
sorte , noiidimnio  conoscendo  che  la  sorte  fa 
spesso  dei  bratti  scherzi,  hi  mitigalo  più  volle 
la  sopraddetta  legge,  e Va  ub  nenie  e i mi- 
gUtrati,  i quali  ricercano  parlicolar  cognizione 
ed  espcricaze,  quali  wno  i capitani  di  guerra  e 
giudici  della  legge  scritta,  tutti  essi  gli  creOiio 
per  via  d’elezione.  E cosi  vengono  a confessare 
clic  r egualità  non  sia  da  loro  considerata  iti 
quel  modo  c con  quel  suono  che  la  dicono  , 
111.1  essi  ancora  hauuo  riguardo  alla  difTcreoca 
dei  meriti. 

340.  Sono  alcune  sentenze  contrarie  l’una 
di’  altra  , nondimeno  tutte  vere,  quando  elle 
•ii  considerano  secondo  V intenzione  di  quei  va- 
lenti  uomini  che  le  hanno  allegale,  fra  lequali 
dirò  di  due,  l’una  c die  non  deve  il  governo 
pubblico  temere  di  co»a  alcuna,  meno  che  dei 
poveri,  perchè  non  sono  soliti  a ocrcarr  altro 
che  d’avere  ond«  possano  sostentare  la  vita, 
l'altra  che  non  sono  uomini  de' quali  si  devias- 
se più  temere  di  loro.  Con  la  prim.v  s’accosla 
Aristotile  quando  dice  che  i turbamenti  degli 
siali  non  nascono  da  gente  che  voglia  solamen- 
te vivere,  mi  da  uomini  ambiziosi  e desiderosi 
di  cose  grandi.  Con  la  seconda  Platone,  il  qua- 
le dubitò  tanto  della  povertà,  die  per  loda 
via,  volse  che  tutta  la  roba  della  citta  f •»»€ 
del  comune,  e die  il  comune  la  distrìbuis^sc 
poi  secondo  il  bisogno  di  ciascuno.  Certa  cosa 
c die  non  s’ lia  mai  d’aver  paur.i  de  pivcri', 
meuli'C  die  si  possono  valere  de  loro  escrci/.f, 
e trovano  di  c.miperare  del  pane,  perLÙoediè 
csaonio  idlcvftli  con  bassi  pensi'jri,  c stando 


jj't  1.01 

>rrvprc  orrupvti  nr*  loro  pirriuli  giiaila^ni,  non 
<iAnnn,  nè  meno  hanno  tempo  <lì  pcnaarr  a co- 
M*  griin«li,  ma  qnan«io  non  po»#nno  p*erritarc 
Ir  loro  arti,  ovTrro  r»rrcilan<lolr  non  trovano 
«la  comperar  del  pane,  oppure  sono  astictii  a 
pagare  in  comune  più  di  quello  che  giiadugna> 
no,  sempre  sì  l•aJ;nmTanno  insieme  e iniji^ire- 
ranno  dalla  nt  ressilà  quello  che  da  sé  inedoi- 
ini  non  avreblwTo  imparato  mai.  cioè  rheavan- 
landò  eglino  di  tanto  minierò  coloro  che  lian> 
no  lo  stato  in  inano,  vengono  ad  essere  anco* 
|-.t  di  maggiori  forre.  Onde  possono  dinltamentr 
sperare  a'  esser  più  alti  ad  oflen«lere  altri  «•he 
ad  essere  ofTesi.  di  maniera  elio  de’ ricchi  s’ha 
•la  temere  per  l.i  natura  lori» , de’  poveri  per 
la  imprudenza  di  coloro  che  governano , per- 
ciocché il  provvedere  alle  vettovaglie,  il  non 
mettere  anglierie  che  sopereliino  le  facoltà  sta 
in  questi  medesimi  che  gov«*mano. 

044.  Non  c dubbio  che  tutti  i sovvrniinrnli 
fatti  a*  poveri  per  pietà  cristiana  siano  buoni, 
lua  conviensi  nondimeno  aver  ^ran  ronsidera- 
zione  di  non  dar  materia  alla  pigrizia  di  molli 
i quali  eontidnndo  del  tutto  nelle  altrui  spe- 
ranze, se  ne  stanno  a man  giunte,  e<l  olirà  che 
vengono  a torsi  da  quella  industria  che  do- 
vrebbono  per  comodo  loro  r del  pubblico  eser- 
citare, privano  aurora  del  sovvenimento,  rh«' 
loro  si  dovrebbe  maggiore  , gli  altri  che  sono 
veramente  poveri. 

bono  alcuni  eiltarlini  di  buona  mente,  i 
quali,  pur  che  ni  provvegga  al  Insogno  della  rittà 
rireangoito  sod<lisfa(ti , e perù  si  contentano, 
che  qualunque  eittadino  sia  atto  a provveder- 
la, lo  faccia  e con  loro  insieme  e senza.  Ma  ad 
aleuiii  altri  ciò  non  basta,  selibene  hanno  de- 
siderìo  che  la  ritta  vada  prosperando,  jiia  vo- 
gliono esaer  soli  quelli  Ha^  quali  e;sa  riceva  la 
detta  prosperità.  I priiiii  nono  ottimi  cittadini, 
perrlia  hanno  per  line  principale  il  l>en  puh- 
Llico;  t secondi  non  son  humii  ancor  che  mo- 
strino con  onéàlO''desidrrio  di  volere  aiutare  la 
patria,  perciocché  non  è ragionevole  il  volere 
essere  a fiir  ciò,  anzi  è neeessario  che  eo- 
loro  che  si  mettono  in  rosi  falli  appetiti  impe- 
discano ognuno,  il  quale  sia  fatto  a governar 
bene , che  è cosa  empia  e nasce  <ki  radice 
■di  pessima  ambizione,  dalla  quale  vengono  poi 
le  invidie,  le  malevolenze  etl  ogni  diabolica 
operazione,  di  maniera  che  ne’ronsigli  dove  so- 
no questi  tali,  non  si  contraddica  alle  coso  pro- 
poste, perche  elle  non  siano  buone,  ma  benché 
fossero  ottime,  è per  avere  obbirdo  di  contraddire 
agli  uomini.  Aristide,  perchè  vedeva  Temisto- 
cle vago  di  contraddire  a tutti  i pareri  suoi, 
aeeioccnè  la  repubblica  non  ne  patisse,  faceva 
per  un  altro  proporgli,  nè  curava  che  altri  ne 
riportasse  la  lode.  Sono  alcuni  i quali  hinno 
ancora  essi  il  medesimo,  che  Aristide  , ma  con 
altro  fine  : perciocché  trattandosi  talora  alcuna 
cosa  pericolosa,  vogliono  stare  in  sul  sicuro  e 
la  fanno  proporre  ad  altri,  e t’ella  vim  presa 
bene  si  scuoprono,  ma  s’elia  riesce  mule,  si  ce- 
lano e schifano  astutamente  la  maledicciiza  rd 
il  danno  che  nc  potesse  venir  loro. 

a43.  Gloriarsi  di  non  aver  mai  fatto  cosa  con- 
tea alla  patria  né  cootra  ad  alcun  altro,  niente 
conviene  ad  uomo  ^ntile  e valoroso,  percioc- 
ché egli  può  avere  in  ciò  con  pochissima  fati- 
ca molli  compagni.  E ricordar  si  dee,  che  il 
valore  e la  virtù  vera  non  consistono  solamen- 
te nell'  astenersi  dal  male,  ma  pcU*  operare  il 
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tiene.  E quelli  -incora  cIm  dormono  iio:i  famm 
mah*  ad  ab  unu. 

u44‘  birconie  In  ilei  volere  nella  tua  città 
essere  pari  d*  autorità  agli  altri , Cf>«i  ti  «lèi 
iiigegnare  d’essere  loro  superiore  di  meriti, 
prrriocehè  eosi  faeendo,  non  ti  mancherà  m.ii 
uè  onore  né  ami«*Ì7.ia.  Perriorchè  nel  Te«lerd 
ehe  tu  stimi  la  patria,  verrai  ad  esser  aiinto, 
e iirir  esst're  romis«  iuto  virtuoso  tarai  onoralo. 
K ehi  S.1  ben  congiungere  qne-itr  due  rose  in- 
sieme, oltr.i  la  riputazione  rlie  ne  acquista,  vi- 
ve una  vita  beala,  pereiorrhé  il  più  degli  no- 
mini, se  hanno  l’ima  manr.mo  dell’altra,  r 
pochi  si  veggono  die  non  errrhino  fiiiittff'ilo 
d’eAsen*  superiori  d'autorità  che  di  merito,  l.i 
quale  aolorità  ipiando  si  trovano  avere,  usaiiU 
ronlra  i propri  amici,  r si  stanno  in  ronlegno 
eziandio  con  loro,  itua»i  temano  non  fraiiilarc 
se  stessi  ronversamfo  del  pari.  K si  trovano 
alenili  miza  virtù  e senza  intelligenz.i  Unto 
seiorehi,  die  si  stimano  insieme  riil  grado  ave- 
re ricevuto  la  virtù  e I’  intelligeii/a , la  quale 
SOI  le  d’uomini  è da  essere  fnggiUi  a meravigli.i, 
come  di  (|u«'iU,  ehe  essendo  M*nz.r  gindÌ<io,  e 
volendo  tratto  tratto  far  pompa  della  loro  au- 
torità, perversano  e disturbano  ogni  qnalilà 
civile. 

q4>'*-  quasi  impossibile  die  quei  cittadini 
i quali  nella  repnblìra  h.mno  gustato  dolerzxi 
del  eomandare,  vogliano  sl.-ippoi  ridursi  ail 
egualità  r<m  gli  altri  , pereiordiè  olirà  die  è 
pericoloso  farsi  eguali  roiiH'O,  contro  de’ tiuali 
s*  è usato  ipiperio,  dura  cosa  c ancora  vedersi 
diventare*  di  superiore  eoiupagiio,  c perciò  «|ue- 
sti  tali  in  una  città  divisa,  si'mpre  rhe  vegga- 
no che  SI  voglia  riformare  U città,  non  lo  con- 
vcrtiranno  mai,  se  non  sono  sforzati  o ingannali. 

^46.  Non  è cosa  tanto  degna  di  riprensione 
e biasimo,  «pianili  die  uomo  nato  nobile,  las<  i 
per  fuggire  o insidia  o fatica  d’acquistarsi  fa- 
ma c grado  nella  città  sua.  Perciordu*  f-i  due 
errori  insieme,  mentre  manca  alla  dignità  pro- 
pria, od  abbandona  la  patria,  essendo  massuiia- 
mente  la  fatica  e rinvi<tìa  di  tal  natura,  «he 
il  tempo,  camminando  per  la  via  della  virili, 
non  solatnenlc  le  fa  minori,  ma  le  toglie  del 
lutto  e la  gloria  va  crescendo  e diventando 
ognora  più  chiara  c bella. 

a4y.  Osare  iudegnità,  non  vuol  dire  rnnirnet- 
tere  alcuna  cosa  scellerata,  ma  per  proprio  di- 
fetto mancare  di  conKguire  quell*  onore , che 
dìriUameote  gli  si  eonverrebbe.  Dove  per  con- 
trario usare  scelleratezza,  non  è mancar  d’ ono- 
re, uia  far  cosa,  che  non  conviene  a iioiiio  buo- 
no. Per  la  patria  non  si  dee  fuggire , «piando 
il  bisoguo  ne  nasca,  la  malignità,  ma  |>er  lei 
far  cosa  trista  non  inai  si  dee.  Perciocrlic  «hi 
buoni  non  s’ha  da  tenere  per  patria  quella, che 
ha  bisogno  che  i suoi  cittadini  diventino  scel- 
lerati. 

q4^>  Quando  nella  città  ti  trovano  tioiiiioi 
indii.-lrtusi  e che  quasi  a gara  1’ uno  dell*  altro 
.vi  vcng.vno  occupando  in  diversi  esercizj.  è ro- 
sa utile  al  pubblico  cd  al  piivnto:  perciocché 
per  lo  gabelle  si  mantiene  ricco  il  pubblico  ed 
1 privati  ricchissimi.  .Appretvo  egli  si  fugge  l'o- 
zio, cagione  di  tanti  mali.  Gli  Aiuit.itri,  popoli 
vicini  a’  Sabei,  avevano  per  legge  di  pr<‘uiiare 
qualunque  avesse  accresciuto  le  sue  f;i«;ultà,  c 
per  lo  contrario  di  castigare  ehi  scemate  l’.ives- 
se.llcbc  veniva  a fare  che  i neghittosi  sapendo  la 
pena  ebé^ dava  lor  la  legge,  a’ùidustiiasscro  qual- 
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rb<*  poro,  r TenÌTu  a lovarr  ({uciriiKlri^o 
riempio  di  non  far  nulla,  clic  è «tato  introdotto 
dagli  uomini  accidiosi  r di  poco  animo,  i quali 
nondimeno  sono  stati  tanti,  co  hanno  saputo  così 
Iten  fare,  che  hanno  potuto  far  credere  al  più 
di'llr  peiAonr,  che  alla  nobiltà  ed  antichità  del 
sangue  roiivm;^a  di  stare  con  le  mani  a cintola, 
allegando  che  questo  gli  ha  fatti  difTcrenti  dalla 
plebe;  come  non  ri  si  fosse  potuto  far  diflferenr^i 
con  tante  onmate  rirtù  che  si  rirerrano  a’no- 
bili,  sensa  die,  brutta  cosa,  si  fossero  veduti 
quelli  che  non  sodo  nobili  faticare  dei  conti* 
imo  ed  industriarsi,  ed  i nobili  a guisa  di  fem- 
mine starsi  pigrissimi  a sedere,  e quel  che  è 
peggio , buona  parte  del  tempo  nella  piuma. 
Mu  ella  va  pur  cosi , e si  vade  die  piuttosto  i 
nobili  sì  lascuino  impoverire,  che  vogliano  dar- 
si a far  cos^i  la  qual  porti  ben  piccolo  impe- 
dimenio  seco. 

a4()*  Chi  per  non  potere  lascia  di  far  cosa 
alcuna  della  quale  egli  sia  obbligato  a tener 
conto , non  merita  clic  gli  sia  attribuii»  a di- 
fetto, ma  chi  per  negligenu , ovvero  per  tra- 
sciiraggine  non  la  fa  in  niiin  mmio  può  scu- 
sarsi. Conciossiacosaché  la  ncgligeoxa  c rosa 
volontaria  c nasce  o per  mettere  poca  cura  in 
voler  descrivere  ciò  che  altrui  convicit  di  fare, 
o conoscendolo,  lasciar  di  farlo  per  certa  mnr- 
bìdez»!,  la  qu.'ile  fagli  nomini  niUeri  dì  cuore 
e pigri  e taro»  al  lor  proprio  bene,  avendo  p*’r 
grandinsinia  fatica  il  supcrai'C  eziandio  un  ben 
pirdol  disagio.  K questo  ù il  difetto  nel  quale 
si  lascia  per  cattivo  costume  cad<‘re  la  raa^ior 
parte  de'  nobili,  «li  che  non  si  può  sentire  cos.i 
più  vergognosa  ipiando  ben  cessasse  ogni  dan- 
no. A coloro  clic  hanno  stati , rare  volte  oc- 
corre che  della  morbidezza  c del  fuggir  la  fa- 
tica non  ne  paghino  in  molti  doppi  le  pene. 

!)5o.  Coloro  chb  non  vogliono  patir  disagio 
diventano  servi  Hi  sé  metlcsiiui,  perciocché  non 
possono  amlare  in  luogo  alcuno,  né  far  cosa  sì 
piccinla  che  non  abbia  bisogno  di  gran  quan- 
tit.'i  di  corredi  e di  ministri,  e la  scusa  che 
danno  di  ciò,  con  dire,  io  do  da  vivere  a molti 
non  è buona  né  vera,  anzi  molti  danno  da  vi- 
vere a loro:  conciossiacosaché  non  sanrebbono 
reggersi  senza  quei  molti,  ma  qnei  molli  |»en  si  po- 
trebbon  reggere  senza  loro,  mettendosi  a varj  eser- 
cizi, c facendo,  come  la  natura  insegna,  col  p<vco. 
Io  non  dico  che  l'a  ver  molti  servitori  e potergli 
nutrire  non  sia  cosa  buona,  se  però  i padroni 
facessero  elezione  di  lai  servitori  che  potessero 
servire  al  grado  etl  alla  dignità  nella  quale  essi 
si  trovano,  perciocché  meglio  sarebbmio  intese 
e trattate  le  cose  pubbliche  e le  loro.  Ma  la 
quantità  delle  genti  e de’ ministri,  che  tengono 
sono  per  il  mangiare , per  il  vestire  e per  gli 
apparati  delle  ease  e delle  ville , come  se  la 
<|uanlità  degli  arnesi  e il  numero  degli  uomini 
e non  il  valore  c il  sapere,  fossero  quelli,  che 
concludesscm  i negozj  c provvedessero  a'  bi»o* 
gni  pubblici,  t cosa  veramente  da  ridere  il 
considerarr  che  fra  reni’  uomini  che  tiene  in 
casa  un  signore  , non  ve  ne  siano,  de’ quali  ti 
potta  servire  da  senno  : e se  pure  ve  ne  sono, 
che  questi  non  siano  i peggio  trattati  delta  sua 
rasa.  Ma  lasciamo  per  ora  di  rammemorare  la 
miseria  de’ buoni,  c torchiamo  l’ infelicità  de- 
gli Stessi  signori,  i quali  per  queste  colali  co- 
modità diventano  di  maniera  neghittosi,  che 
iton  potendo  reggere  a fatiche  ononate,  pagano 
coiitra  se  incdcsiini  la  pena  dell’  accidia  loro. 
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Vide  nel  ano  esercito,  Scipione  un  Tribuno 
pieno  di  così  fatte  delicatezze  ni  aver  sem 
gran  rai'rìaggi  e gran  servì,  e portarsi  .ippn>»n 
tino  certi  vasi  dì  pietra  grossi  i>cr  raffmtdare 
alcune  vivande,  che  a lui  piacevano  fredde,  e 
gli  disse:  alla  line  tu  tirai  d' incomotlo  alla 
pairia,  cd  a ine  per  tn'iita  gionii  soli  che  tanto 
ha  da  durar  lo  stipendio,  ma  a tr  stesso  tarai 
|>er  tutta  La  vita,  poirhc  da  te  stesxo  tì  sei  fitto 
iHsognosn  di  tante  cose. 

*1.11.  Pare  die  tti'nando  tanto  gli  nomini  la 
nobiltà,  quanto  fanno,  dovessero  ancora  stimar 
le  cagioni,  onde  ella  s’acquista,  pcrciorrhc  i 
maggiori  nostri  l’hanno  arqiiistata  con  le  fati- 
che e coi  pericoli,  e con  r avere  aviczzo  cosi 
r animo  come  il  corpo  ad  iin.-i  pazienz'i  onora- 
ta, con  l’aiuto  della  quale  hanno  potnto  suste- 
nere  il  caldo  e il  freildo  e vincere  le  p.tAsiout 
dell’animo,  e pur  si  vcilc  il  conirario,  che  i 
più  nobili  vivono  più  oziosi  e s’allevano  con 
tale  e tanta  langnùW/a  di  animo  c di  corpo, 
clic  non  postono  ascnllare,  non  che  provar  co>t 
clic  porti  loro  molestia  , né  restiamo  |»rrò  di 
maguiticar  sempre,  e«l  .aver  in  boeri  quella 
nostra  nobiltà  senza  vergognarci  che  Li  c.igìo- 
ne  di  lei  sia  tanto  contraria  a*  nostri  costumi. 

Volendo  nherio  ricoprire  rignobìlilà 
di  Curzio  Kuflb,  disse,  a me  pare  che  egli  si.i 
nato  di  sé  medesimo:  col  qual  detto  unti  miI.i- 
mentc  coperse  l’ignobiltà  oi  colui,  ma  gli  die- 
de m.iggior  lode,  che  s’cgli  avesse  potuto  ri- 
cordare lo  splendore  de’ suoi  passati.  Perrioc- 
ehé  dicendo,  che  egli  aveva  generalo  si*  stesso, 
veniva  a mostrare,  che  fosse  tutto  uno,  c colui 
che  generava  e quello  che  cm  generato,  c i-nsi 
veniva  n raddoppiare  la  lode  di  quel  buon  uo- 
mo, la  quale  tanto  appariva  maggitirc.  qn  <iito 
che  quel  primo  aiuto,  che  hanno  i nobili  dalla 
virtù  de’  padri  col  mezzo  «Iella  btioiia  e«liira- 
zione , a lui  era  bisogitatn  pigliar  dalla  vtiiù 
propria,  e cosi  venendo  la  contimiazìnnc,  mule 
era  nato  il  principio  si  putrva  mcrilami*nle 
dire  c con  I<mIc  sua  intinìu , che  parerà  rli«: 
fosse  nato  di  sé  meiickimo. 

i53.  Dici*va  Teogniile  famoso  o«l.inli<^  poeta, 
che  il  conversare  co*  buoni  era  una  cerl.i  eser- 
citazione Mi  virtù.  K ciò  nasceva , perche  la 
conversazione  non  poteva  essere  senza  «|ualrlu* 
conforme  cqicrazinne  di  coloro  che  cnnverviva. 
K perché  Ha’  buoni  non  venivano  ad  uscire  se 
non  cose  buone,  vt'iiivano  necessariamente  <|iielli 
che  usavano  la  loro  domestichezza  , ad  rsrr«'Ì 
tare  la  virtù  : senza  clic  non  può  rlii  è cattivo 
star  molto  tempo , dove  si  faccino  operazinni 
del  tutto  contrarie  alle  sue. 

a5.^.  E dinerenza  fra  Tesser  virtuoso  ed  es- 
ser costumato,  perciocché  costumalo  sarà  eri. ui- 
«lin  alcuno  che  non  sappia  la  «‘agionc  della  sua 
co.stuinatczza  , come  avviene  ne’  fanciulli  ben 
cusluinali,  i quali  per  T dà  loi*o  non  soii  ca- 
paci della  ragione,  cd  il  pcpolo  miiiula  alle- 
v.ito  sotto  buona  usanza  e buone  leggi  viene 
ad  aver  fatto  T abito  di  coinpiaccrsi  ncHc  buone 
operazioni  senza  saperne  il  perché.  M.i  la  virtù 
non  é cosi  ; perciocché  non  soLimcnle  si  ricer- 
ca in  lei  quel  buon  abito  e quel  buon  volere, 
ch’c  nel  ben  costumato,  ma  bisogna  che  ».ni^ 
pia  la  ragione  dell’ operare  coslumaUmentc.  Di 
maniera  che  la  virtù  viene  ad  essere  un  com- 
posto di  buona  iis.inza  e di  buona  ragione,  ser- 
vendo Li  buona  usanza  in  ciò,  non  altrimenti, 
che  sCrve  al  tintore , che  voglia  tignrr*  un 


s-i  Lorn.Ni 


panno  «carLiilUf  iiurlU  fatica  che  dora  io  prc- 

f larario  c nuri^arto,  pnrna  che  vi  metta  il  co- 
or roMO.  La  (piai  jircparazione  è cagione,  che 
il  panno  pigli  »i  utUmente  il  detto  colore, 
che  j>er  mani^i^inrlo , o larario  dappoi  non 
•’ealingua  mai.  Dure  te  si  fosse  voluto  por  su- 
bito il  colore  sopra  il  panno,  non  vi  si  sareb- 
be matiieniilo.  Così  la  ragione  trovando  il  pre- 
paramento della  biKma  educoaione,  vi  si  attac- 
ca di  maniera  che  la  fa  subito  diventare  virtù, 
essendo  la  virtù  uno  stabile  congiungiroento , 
che  fanno  insieme  la  consuetudine  c la  ragio- 
ne, siccome  l'essere  costumato  non  è se  non 
la  seda  consuetudine  ^ià  fatta  de’ buoni  costu- 
mi senza  saperne  ragione. 

i55.  La  virtù  c per  se  stessa  tanto  buona , 
che  dovunque  ella  si  mette  o davvero,  o da 
giaoeo , sempre  fa  buonissimi  eflfètti.  E tra  le 
sue  lodi  questa  non  è per  awealiira  la  mino- 
re , ella  giova  eziandio  con  1*  ombra , percioc- 
ché ombra  di  uno  c volere  apparire  virtuoso 
e non  essere,  c tuttoché  questi  tali  non  siano 
da  essere  stimati  cc^e  virtuosi,  non  per  Unto 
debbono  non  essere  tenuti  cari,  coocioasiachè 
mentre  si  mantengono  in  opinione  di  volere 
apparire  virtuosi,  quanto  agli  elTctli,  fanno  il 
medesimo,  come  fossero,  onde  il  pulddico  ed  i 
buoni  in  particolare  ne  ricevono  giovameoto. 
Perciò  non  sarebbe  se  non  bene,  che  quando 
alcun  finge  d’ esser  buono,  si  mostrasse  di  cre- 
derglielo, e non  rimproverarglielo  e dir  male, 
perciocché  non  é male,  che  di  due  cose,  che 
convengono  alla  virtù,  cioè,  d’essere  in  sé  U- 
le , e fare  operazioni  corrispondenti  ad  ersser 
tale,  r uomo  prenda  quella  parte,  die  é a gio- 
vamento d’altri,  e lasci  quella,  che  sarebbe 
a prò  di  lui  solamente.  Ma  quando  si  vede  , 
die  uno  finga  d' esser  buono  per  venire  a qual- 
che disegno  di  potere  essei*e  sicuramente  cat- 
tivo, mette  grandissima  paura  od  è ragionevol- 
mente odiato  da  Uitlu  La  paura  nasce,  perché 
conoscendosi  eostni  d’aver  lasciali  i viz|  con- 
tra  soa  veglia,  ai  può  dubiUre,  che  quando  gli 
ripigli,  dopo  lungo  c simulalo  digiuno  raddoppi 
il  mal  fare.  L’  odio  nasce  dal  vedere , che  hi 
virtù , rosa  per  sé  stessa  ottima  e da  non  do- 
versi adoperare  se  non  in  bene,  sia  *tirata  ad 
essere  instroinento  di  poter  fare  maggior  male. 

a56.  Non  è diiamaU  la  virtù  degli  uomini 
con  titolo  singolare,  se  non  perché  non  è co- 
mune ad  ognuno,  pereiocdiè  §'  ella  fosse  co- 
mune, potreld>est  eziandio  conseguire  dagli  uo- 
mini di  poco  animo  ed  ignoranti.  Dove  si  vede, 
che  non  la  conseguono , se  non  uomini  inten- 
denti e valorosi,  ì quali  mentre  che  sono  nella 
fatica  e nel  pericolo,  non  si  perdono,  anzi  van- 
no sempre  considerando  nclraniroo,  che  P im- 
prese malagevoli  cominciano  con  fatica  e con 
j*cricolo,  e i>er  lo  più  finiscono  con  premio  e 
con  gloria.  Ma  quando  ancora  non  ne  segoisse 
altro,  è perloro  assai,  r si  contentano  nell’avere 
ottimamente  desiderato  e quanto  é stato  in  lo- 
ro, valorosamente  operato. 

267.  Colui  si  può  rliiamarv  dirittamente  vir- 
tuoso e di  valore,  On'us  ofu'mum  n«c  prospera 
/nrtufM  Mialu  suo  nec  adversa  in/ringù. 

Non  aflrettando  che  il  caso  gli  dia  maggiore  o 
minore  ardire , ma  stando  apparecchiato , av- 
venga che  può,  dì  sempre  dar  segno  di  virtù. 
Onde  se  la  fortuna  gli  c favorevole  e lo  fa  rio- 
co  , egli  opera  romr  conviene  a chi  é cosi  di 
beni  abbondante  j s*  clU  gli  si  mostra  cootrarU 


sonlirne  queirimpelo  con  tale  ardire,  che  fa 
]»alese  ad  ogiiiioo,  la  geoerosiU  deU’  animo  ua- 
scerc  dal  medesimo  animo,  e non  da  cosa  , o 
prospera  o avversa,  che  gli  ai  pori  davanti. 

258.  Ancorché  le  virtù  non  siano  emitrarir 
runa  all’altra,  nondimeno,  perchè  hanno  di- 
versità de’ sudditi,  è convelluto,  che  ve  ne  sìa 
una,  la  ciual  sovrastia  a tutte,  e questa  c la  pni- 
doQza,  fa  quale  avendo  facoltà  di  congiugnere 
il  presente  eoi  futuro,  c far  consìderaaione  fin  a 
quanto  un.i  virtù  possa  operare  senca  impedi- 
mento dell’altra,  viene  a poter  mintencre  una 
continua  concordanza  e corrispondenza  fra  bi- 
ro. Pcrciorché  poteva  molto  bette  avvenire, 
che  trovandosi  alcuno  uomo  animoso  provo- 
cato da  giusto  odio  a vendicarsi  , l' animosità 
Pavesae  apiato  a combattere,  se  la  prudenza, 
che  va  più  cauta  c e^onsidera  il  futuro,  non 
r avesse  ritenuto.  Perciocché  il  presente  è medie 
volle  nocivo  a quanto  tu  desiuerì  ed  il  futuro 
giovevole,  e questa  soprain tendenza  si  trovi 
non  solamente  nelle  virtù  morali , ma  in  ciò 
che  é composto  dì  più  cose,  s’ clic  devono  pn. 
tersi  reggere  insieme.  Coneiossiacosaebè  eiasrn. 
na  delle  partì , non  avendo  altro  ufficio  clic 
quello,  elle  tocca  alla  sua  operazione,  opera- 
rebbe  il  più  delle  volte  a daimo  dell'  altra  c 
|>cr  conseguente  a dislruzionr  di  se  medesi- 
ma, perrioerbé  distruggendo  I.1  parte,  si  di- 
struggerelibe  il  tolto,  ed  ella  ins':cme  con  lui  ; 
come  avverrebbe  nelle  virtù  rorporili,  se  la  iw- 
torà  non  soprastassc , che  lo  sloinoco  avendo 
risjiotlo  a se  solo,  potrebbe  talora  appetire  e 
cuocere  più  cibo,. che  il  fi'galo  non  potesse  con- 
vertire in  sangue,  c cosi  vcrreldie  in  l»n*ve  col 
tutto  a corrompere  sé  medesimo.  ìHa  se  biso- 
gna avfux;  questa  considerazione  in  roM  ;tlcii- 
na,  conviene  averla  nelle  cose  puWdiehc,  nelle 
quali  in  ho  velluto  molti  magistrali  far  danno, 
non  sobaiDcnte  agli  altri  nl:lgi^lrati , ma  tuio-> 
cere  a quella  medesima  cosa,  la  quale  dcsule- 
ravano  che  si  mantenesse  più  dell’ altre,  come 
fanno  in  molti  luoghi  i camerlenghi,  die  ri- 
scuotono l’ entrate  delle  coinutitlà  suddite,  alle 
(inali  per  non  volere  pur  concedere  un  poro 
(li  sp.i/.io  da  poter  pagare,  le  lasciano  entrare 
negli  interessi, e fanno  che  sospenda  nell' usure 
(|uello  rli(*  a lungo  andare,  e come  si  dice,  a 
capo  d'anno  s.arrbhe  del  pubblico  e loro. 

259.  La  maggior  parte  (icHa  saviezza  Jidl'iro- 
mo  consiste  nel  poter  con  l’ intelletlo  antive- 
dere le  cose  future , pirrcioccbc  la  cognizione 
delle  prcsenli  é agcvoltMima  a ctasruno.  E per- 
ciò Aristotile  nella  politica  difOncmlo  quale 
sia  in  fra  gli  altri  degno  per  natura  di  dovere 
doitiinan*,  dire,  che  c colsi  che  può  con  l'in- 
iHIrlto  antivedere.  Il  che  è ragtonevolmente 
detto,  j>errk>rch(»  se  le  cose  nocive  non  si  fos- 
sero potute  antivedere,  e non  si  fosse  potuto 
r uomo  armare  (contro  di  1(7to  non  poteva  re- 
sistere, veiteiido  quelle  quasi  sempre  accompa- 
gnate di  tanta  varietà  d accidenti  e con  racliri 
tanto  profonde  che  sarebbe  impossibile  il  torie 
via,  dove  se  fosse  stato  forile  a farlo,  non  sa- 
rei^ la  saviezza  degna  di  tanto  notne.  Dun- 
(|ue  con  r occhio  e lume  di  lei  si  fa  scherno 
alle  avversità  future  nelle  cose  che  pendono 
daH’arhitrio  nostro,  ed  osi  schifano  o,  se  qtieslo 
non  si  può,  almeno  con  ragione  si  comb.iUono. 

260.  Kenrlie  le  cose  future  dagli  uomini  savi 
antivedute  ald>ia!in  rJiiarissime  ragioni  da  dover 
succedere  nel  modo  che  s'antiveggono,  tuttavia 
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p^rrhr  le  pre*enti  tono  din«iui  agli  orchi  r »i 
torcalo  qua»i  con  mano,  cH*  hanno  aruto  non 
poche  Tolte  forza  di  tirarti  i medesimi  uomini 
savi  a pigliir  piuttosto  la  più  ricina  Mxldisfa- 
zioiie  che  aspettare  la  lontana,  e ifiiiodi  è nato 
che  molti  Talenti  uomini  si  sono  lasciati  uscire 
•iiioratissime  rittorie  delle  mani,  essendosi  to- 
liiti  accomodare  alla  gente  che  aTCTano  d*ÌD> 
torno,  la  quale  tien  maggior  conto  di  ciò  che 
il  senso  vc<le,  che  di  quanto  può  far  conoscere 
per  Tia  di  ragione  qualunque  si  sia  più  saeio 
rniiaideratore  del  futuro. 

nOi.  Oli  uomini  sari  debbono  sempre  nella 
mente  loro  arer  roaraTÌglia  non  delle  ricchezze 
e potenza  degli  stati,  ma  delle  forme  buone  e 
de*  buoni  ortlini  ro’  quali  si  goternano,  e de- 
siderare elle  la  città  sta  retta  da  buon  princi- 
pi' , tuttavia  qualunque  egli  si  sìa  sofTenrlo,  e 
guardarsi  in  quanto  a sé  di  mai  con  parole  nè 
nm  fatti  porgerli  cagione  di  doTcr  peggio  ope- 
rare. 

‘jCo.  L’uomo  savio  è tenuto  a rendere  conto 
di  molte  più  operazioni  che  non  sono  gli  altri 
iM>n  saTi,  e perciò  dove  questi  ultimi  portano 
biasimo  solaiiientc  qnando  non  danno  soccorso 
a’ danni  che  già  li  veggono  e sono  in  punto, 
meritano  quelli  d’ esser  biasimati,  se  non 
gli  lianno  aiilircdiili  e rimediati  senza  aspet- 
tare che  venissero.  Perciocché  ehi  non  antivede 
non  è »avio , e se  antivede  e per  timidità  ov- 
vero per  negligenza  non  rimedia,  non  pure  non 
è degno  di  tal  loine,  ma  degno  è eli  etscr  te- 
nuto un  debolissimo  uomo. 

uG3.  S’egli  accade,  che  si  v^ggia  fare  ad  un 
uomo , il  quale  sempre  sia  stato  tenuto  savio  * 
alcuna  cosa  clic  nclP  apparenza  paia  men  che 
degna  di  lui,  non  subito  s’ha  da  interpretare 
per  pazzia,  ma  credere  che  sotto  vi  si  nascomla 
qualche  effetto  d’ importanza  ovvero  che  la  ne- 
ccssitA  de’  tempi  o forse  i bisogni  medesimi 
rii'crcliino  quel  mod^  di  fare:  come  più  volle 
s’c  trovalo,  dappoi  che. s’ò  potuto  penetrare  l.i 
cagione  e giudicare  tutto  il  fatto  insieme,  e 
nnn  guardare  solamente  a tpiello  che  ne  appa- 
liva  di  fiiora. 

Oli  uomini  savi  m.ii  non  intendono  che 
per  Li  loro  ostinazione  le  cosi’  «legli  amici  e del 
pubblico  si  facciano  peggiori.  Però  dove  non 
possano  il  maggior  bene  conseguire,  si  conlen- 
t.ino  del  mezzano.  E se  pure  per  colpa  dì  co- 
loro che  più  possono  cadono  nel  male,  non  mai 
si  sentono  rompere  nè  le  parole,  nè  i lamenti 
contra  Dio  o contra  gli  uomini  ; perchè  sono 
cose  da  uomini  appassionati  molto  e poco  pru- 
denti. 

a65.  Avere  voglia  di  fare  ed  aver  disposizio- 
ne a saper  fare,  e nondimeno  avere  ad  aspet- 
t.»re  Poccasinne  per  poter  ben  fart*,  c cosa  da 
Dumo  e di  gran  p.'izieiiaa  e di  gran  saviezza. 
Perciocché  colui  che  è savio,  sa  rlie  l’ocr.isÌone 
nasce  fuor  di  lui  e bisogna  aspettare  che  ella 
venga.  E se  alcuno  vuole  operare  avanti  che 
ella  sia  venuta  non  è savio,  e tenta  quello  che 
non  gii  può  riuscire.  E quando  alcuni  si  van- 
tano di  saper  far  macere  l’oocasione,  mostrano 
di  non  sapere  che  cosa  sìa  propriamente  occa- 
sione. Perciocché  quando  per  vie  ingegnose  si 
può  far  nascere  alcuna  cosa,  é arte  e non  oc- 
casione , venendo  P occasione  sempre  fuori 
del  potere  c dell’  arbitrio  nostro.  E ancorché 
ella  sì  mescoli  con  quello  che  si  può,  c nondi- 
meno differente  c di  dilTerente  ragione.  Vero 


è che  i valenti  uomini  poiché  é vranta  se  Ja 
fanno  loro.  E il  mondo  nelle  Imli  e nell'onore 
U riconosce  meritamente  per  loro,  perciocché 
P occasione  ha  bisogno  dei  giiidicìo  dell’  nomo 
in  saperla  pigliare  a tempo.  Solendo  nuocere 
altrettanto  P anticipazione  qiunto  l’ indugio. 

a66.  Tanto  nuore  il  voler  pigliare  occasione 
troppo  acerba,  quanto  Lisciarla  maturar  trop- 
po. Gli  nomini  iP  ingegno  acuto  e impazienti 
falliscon  nel  primo,  perciocché  appena  veduta 
Pomhra  di  lei,  si  muovono  a pigfurla.  e pen- 
sandosi d’ abltcacci.ire  il  sodo  , abbracciano  il 
vano  e rimangono  delusi  Quelli  che  sono  d’ in- 
gegno tardi  c lenti  a muoversi  falliscono  nel 
secondo;  perciocché  essendo  Poceasione  dì  sua 
natura  veloce,  non  sono  capaci  in  cosi  breve 
tempo  di  conoscerl.’i  e conosciuta  pigliarla.  Pe- 
rò SI  vede  che  né  l’uno,  né  l’altro  di  cosi  fatto 
genere  d’ uomini  é atto  a trattar  cose  grandi 
e malagevoli.  Alle  quali  ehi  vuole  esser  atto , 
conviene  che  non  soLimente  alihia  ingegno  da 
sapere  antivedere,  ma  pazienza  d’aspettare  ciò 
che  s*  è antiveduto.  K questi  veramente  son 
pochi:  perciocché  il  più  degli  uomini  non  sa 
cmitentano  di  aspeltaiv»  clic  P occasione  venga, 
ma  vogliono  essi  medesimi  sforzarla  a venire,  c 
il  voler  questo  c voler  cosa  impossibile:  percioc- 
ché la  fortuna  dipende  in  tutto  e per  tutto  da 
sé  ineilesima , onde  fa  di  bisogno  aspettarla. 
Bene  sta  in  noi, prima  che  ella  venga,  tarsi  atti 
a poterla  ricevere,  c mentre  ella  c presente,  a 
noi  parimente  sta  saperla  conoscere,  e cono- 
sciuta pigliarla  arditamente;  perciocené  si  tro- 
vano eziandio  di  quelli  che  sono  atti  a rice- 
verla, e la  conoscono  quando  viene,  c con  tutto 
CIÒ  non  ardiscono  di  pigliarla. 

367.  Non  ha  la  fortuna  Unto  potere  nello 
nostre  operazioni  che  gli  uomini  di  valore  non 
vogliano  avervi  la  lor  parte , di  maniera  che 
naM'e  da  viltà  e da  povero  cuore , quando  al- 
cuni si  rimettono  del  tutto  ncìP  arbìtrio  di  lei, 
nè  sanno  piangere,  né  ridere,  se  non  quanto 
ella  si  mostra  loro  lìeU,  o veramente  acerba  ; 
dove  per  contrario  chi  ha  valore,  è tempre  in 
gara  con  colei,  e brama  di  far  conoscere  che 
se  pure  ella  può  mescolarsi  nelle  cose  di 
fuon,  in  rflun  modo  può  entrare  nell’  animo , 
se  non  quanto  noi  stessi  vogliamo.  Per  la  qual 
cosa  s’  è veduto  che  le  persone  saggio  quan- 
tunque siano  siate  da  lei  tratte  a grande  sUto 
non  per  Unto  si'sono  insuperbite,  anzi  hanno 
usato  tanU  modestia  e si  sono  mostrati  cosi 
umani  come  fossero  sUte  persone  private  ob- 
bligato a render  conto  d*  ogni  lor  ben  pìcciola 
operazione.  E quando  per  contrario  ,essa  ha  po- 
sto UH  uomini  in  miseria,  e condottigli  slla 
morte,  hanno  mandato  fuori  l’ ullimo  fiato  con 
tanta  grandezza  d’  animo  che  più  sono  stili 
onorati  appresso  de’  buoni  nell.i  loro  infelicità, 
che,  mentre  furono  fortunatissimi.  Di  maniera 
che  posto  che  la  fortuna  ci  possa  fare  a posU 
sua  poveri  e ricchi,  privati  e signori,  a noi  sU 
in  ogni  tempo  mostrar  segni  di  virtù,  e per 
proprio  nostro  valore  più  che  perdono  di  lei, 
rimanere  in  perpetuo  onorati. 

368.  La  fortuna  già  non  si  può  far  a posU 
nostra,  ma  che  elU  si  possa  corregger  da  co- 
loro elle  vi  pongono  diligenza  ed  hanno  acqui- 
stata l' arte  di  saperti  vuer  di  lei,  si  vede  nel 
giuoco  sì  delle  carte  come  de’  dadi,  perché 
quelli  che  tanno  più  vincono  quelli  che  n« 
tanno  meno  in  egnal  fortuna,  ami  gli  vincoon 
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Aiirma  in  miiioir  aataì.  Non  pprÀ  è da  fiUarsi 
ni'll'at'lr*  M>la,  itè  aiiru  nella  fortuna  a'ha  da 
molterr  o;{ni  i>|H*i'aii7.a,  ina  couvieue^  »c*  frutti 
MO  no  vo^lion  tram*  rcrrllniti,  clic  l'uua  si 
rongiiuiga  con  l'altra.  K p<*rrliè  l'arte  srrryire 
è in  potere  di  rlii  U possiede.  iu.i  la  fortuna 
non  winnre,  bisogna  che  colui  che  ha  l’arte 
aspetti  Ohe  la  fortuna  gli  venga,  poi  quando  è 
venuta  si  vaglia  dell’ arte;  ronrioniarosarbè 
quando  elle  s'accompagnano  insieme,  l’ima  rad* 
doppi  le  forze  dell’altra^  K |>crri^t  ben  disse 
Agatone:  La  fortuna  ama  l’arte, -c  1* arte  la  for* 
luna. 

'iG^.  Sono  aleiini  tanto  invagbiti  della  pro- 
pria snfKeién7;i,  clic  si  ridono  quando  odono 
alcuno  clic  dica  la  fortuna  aver  punto  d’auto- 
rità iielb'  operazioni  degli  uomini,  ed  alcnni 
altri  tanto  diflMlano  di  se  stessi  o piT  poco 
animo  o per  visiere  che  tanti  e tanti  di  poco 
nieritu  sono  rortunati,  clic  tengono  clic  l’indu- 
stria dell' nomo  nùntc  vaglia,  ma  che  il  tutto 
nasca  da  una  buona  ovvero  cattiva  fortuna. 
Ma  quanta  falsità  abbia  l’ima  e l’altra  di  que- 
ste opinioni  si'bbenc  si  potrebbe  agcvoliornte 
mostrare,  nniMliniciiu,  avendo  a errare,  è il  me- 
glio errare  coi  |irimi,  pereioerhè  son  tempre 
industriosi  e diligenti,  ed  in  ugni  cattivo  suc- 
cesso radduppiann  l' industria,  come  quelli  che 
pensano  chi'  il  danno  nasi'a  dalla  poca  accor- 
tezza loro  e non  dalla  fortuna.  Di  iitaniera  che 
se  questi  tali  non  saranno  pei'vcniiti  a ciò  che 
desideravano,  si  saranno  almeno  esercitati  come 
uomini  di  valore.  Senza  che  colui  che  ha  l’ in- 
dustria non  ha  da  aspirltare  m*  non  che  la  for- 
tuna gii  venga,  perriorchè  venuta  che  è,  sa  il 
modo  come  si  dee  guveinare  roti  lei;  dove  l'al- 
tro che  non  è industrioso,  ha  da  aspettare  che 
la  fortuna  venga,  e che  venuta  operi  per  lui 
ogni  cosa.  Anzi  bisogna  pur  che  ella  faccia  rhe 
il  governarsi  a caso  gli  rìesc.a  Itene.  Il  che 
suole  avvenir  «li  rado,  e quel  rado,  olirà  che 
è si'nza  loile  dì  colui  a chi  viene,  é con  esem- 
pio dannoso  alla  città,  perchè  può  tórre  a’ 
cittadini  il  diventare  iiidusLrìosi. 

970.  K tanto  malagevole  accozzare  insieme 
l’essere  industrioso  e l’essi'rc  fortunato,  che 
par  quasi  iinpossilnle  il  |>olerlo  faiv^.  Percioc- 
ché clùainandosi  una  cosa  esser  fatta  per  in- 
dustria, quando  in  essa  non  è |>08to  artifìcio 
alcuno,  e chiamandosi  esser  fatta  per  industrie 
cenando  la  fortuna  non  v’ha  luogo,  pare  rhc 
siccome  la  descrizione  dell’ una  siu  repugnante 
all' altra,  cosi  lepiignt  che  si  tnivino  tutte  due 
nella  medesima  persona.  Di  m.*iiiiera  che  rari 
sono  quelli,  che  conoscendosi  fortunati  e ve- 
dendo che  le  cose  senza  loro  pensamento  son 
procedute  bene,  voglino  sapere  che  rosa  sìa 
industria,  nè  usare  arte  in  cercarla,  e rari  sono 
per  lo  contrario  quelli  altri,  i quali  avendo 
avuto  ad  acquistare  ogni  rosa  con  fatica,  pos- 
sano sperare  nella  fortuna.  1 primi  come  sono 
abbandonati  da  lei , rimangono  a discrezione 
di  ciascuno  il  quale  abbia  voglia  di  far  loro 
male,  e i seccmcli  lasciano  molle  onorate  im- 
prese, per  non  voler  tentare  rosa  alcuna  la 
qiial  non  veggiano  più  che  sicura. 

371.  Se  le  cose  fossero  fatte  solamente  o 
dalla  fortuna  o dalla  volontà  nostra,  avrebbono 
poca  firtica  ad  essere  governate.  Perciocché  o 
noi  saremmo  guidati  dal  caso  interamente,  o sa- 
remmo in  tutto  guidati  dall’arbitrio  nostro  in 
quel  modo  che  volessimo  noi.  Ma  perchè  bi- 


sogna ùre  un  compimento  della  fortuna  e dclli 
volontà,  conviene  avere  gran  pazienza  e gr.iu 
giiidicio  ad  accordarle  insieme.  B potendo  v.i- 
ierei  deU’arbitrìo  nostro  quanto  vogliamo  e 
della  h>rtui}a,  non  bisogna  andarla  osservando 
c compiacendo,  nè  voler  mai  ostinatamente 
cosa  che  tu  conosci  ch’ella  ti  si  neghi,  nè  per 
contrario  Itseiarìa  quando  ella  li  si  poi^c,  ma 
perchè  nel  porgersi  ella  sa  qiUM  sempre  an- 
dar coperta  e veloce,  cercando  d’alterare  quanto 
ella  può  il  giudieio  degli  uomini:  perciò  nella 
inedt'sima  cosa  che  ella  ha  già  «leterminato  di 
volerti  dare,  «piando  tu  veg;;ÌH  che  ella  te  li 
voglia  dare,  eziandio  per  altra  via  di  quell. 1 
che  ti  aveva  mostrata  prima,  valla  pur  scrun- 
dando  e non  la  perdendo  di  traccia,  e si»  sem- 
pre attento  per  poU*r  conoscere  la  rivoUun 
che  ella  .ivrà  voluta  usare  per  aiutarli,  per- 
ciocché facendo  così  ella  non  potrà  inai  gir- 
sene con  tanta  velocità  nel  passare,  che  tu  imi;i 
nc  usi  allrettanU  in  fartele  innanzi  e ritenerli. 

a7‘z.  E usanza  de’  giovani  e di  tutti  qindli 
che  non  hanno  provato  quanto  la  fortuna  si.i 
varia,  tentare  nud.iceinente  ogni  impresa.  Ma 
qnelli  che  per  le  cose  fatte  provata  l’ hanno, 
temoli  di  lei  e mollo  consideratamente  la  ten- 
tano. Puri*  ancora  che  questo  ardire  oltra  il 
rispetto  deir  età,  nasr.i  dalla  diversità  delle 
complessioni,  j>errio<TÌiè  alcuni  sono  «li  na- 
tura impazienti  cd  arriseliinli,  alriioì  tardi  e 
considerati.  K tutto  che  questi  ultimi  prr>r<‘- 
dano  con  più  ragione,  i gran  fatti  nondiiuem». 
i segnalati  acquisti  si  sono  per  lo  più  veduti 
fare  da  quei  primi,  perciocché  pare  che  la  pre- 
stezza e l’ ardire  piu  si  cunfacciano  con  la  for- 
tuna, c die  perciò  ella  s’ accompagni  più  vi>- 
lontieri  con  loro.  Quelli  altri  nanno  trupp«* 
cose  da  arrossare  insieme,  volendo  die  le  im- 
prese siano  grandi,  siano  sicure  e siano  ragio- 
nevoli. 

273.  Non  è cosa  più  iirttabile  quanto  la  p<u 
lenza  non  sostenuta  dalle  proprie  forze,  e rio- 
dipenda  dalla  fortuna  e dalia  vita  altrui,  c ciò 
si  vede  in  molti  luoghi:  ma  molto  più  spess*» 
in  Koma  ne’  nipoti  de*  papi,  i quali  si  meltono 
in  maggior  graiidram  di  quella  che  posaono 
sostenere  con  la  propria  fortuna,  restano  «li 
ninna  stima;  dove  per  lo  contrario  se  schio  tali 
che  si  sappìno  veliere  della  fortuna  d'altri  per 
acconciar  la  loro,  non  solamente  non  penlono. 
ma  la  lode  die  prima  parca  comune  con  ehi 
gli  aveva  aiutati,  rimane  a loro  soli.  Di  manie- 
ra che  non  simipre  è difetto  della  fortun.i  m* 
dia  è andata  a casa  d’ alcuno  c non  vi  sia  fn'- 
mata,  ma  di  colui  che  non  è stato  tale  che 
ve  l’ abbia  saputa  ritenere. 

074.  Quelli  che  vnglion  saper  qnal  sia  iu 
alcuna  rosa  la  fortuna  loro,  si  mettono  non 
pure  a tentarla,  ina  pongonle  innanzi  la  mate- 
ria apparecchiata  nella  qual  voglion  fare  prova 
di  lei.  E perciò  se  sono  principi  e vogiiouo  sa- 
pero  qual  sia  la  fortuna  loro  o buona  o re.i 
nella  guerra,  ^mio  escn'tti  e si  mettono  a ten- 
tar dì  vincere  alcuna  impresa.  E i privali  se 
amano  la  mercanzia,  comperano  delle  robe 
da  vendere,  se  piace  loro  la  repubblica  si  met- 
tono a*  governi,  e rosi  in  tutti  gli  altri  eser- 
cizi ciascuno  provvede  il  capitale.  B ne  avvien 
poi  che  giustamente  gU  c livito  o lodarsi  o 
dolersi  di  lei.  Ma  quegli  altri  che  ciò  non  fanno, 
ronvien  che  si  dolgano  solamente  di  sé  mede- 
simi, |>crriocrhc  come  posa«»no  laui«'nt:irM  ddb 
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fortuna,  e dire  ella  non  mi  ba  dato  la  Tittoria, 
su  non  si  iono  mossi  a comhaltrrr,  nè  pur 
poro  poco  a tentarla?  certo  egli  è ìmpossÌDÌIe 
tli  nulla  (ar  qiialcbe  rosa,  r vero  c i(u<‘l  rhr 
altri  dice,  che  la  fortuna  l>rn  pu<S  rnscr  trista 
alcuna  volta,  ma  la  viltà  c la  dapuragginc  è 
trista  si'mpre. 

£ rosa  veramente  da  savio  sapere  por 
termine  alla  troppa  ahiwndanza  de’  favori  che 
la  fortuna  gli  porge,  ma  perchè  pochi  so  ne 
trovano  di  « osi  fatti,  nc  avviene  cne  molti  ro< 
vinauo  pur  volere  abbracciar  troppo  ; siccome 
anco  altri  f.mno  per  non  aver  tanto  che  si  poi«  j 
sano  sostenere,  h ciò  non  solamente  occorre  ' 
ncH'acquislo  degli  stati,  ma  nelle  Cscultà  istcsse 
degli  uomini  privati,  dui  quali  larcbbono  al* 
cani  stati  felici,  se  si  fossero  saputi  conteularc 
di  mediocri  ricchezze,  là  dove  avendo  procu- 
rato d'  averle  grandissime  o hanno  messo  altri 
in  invidia,  e iuvitandolo  a torlo  loro  a viva 
forza,  o oou  avendo  saputo  ower  potuto  tenerne 
quella  cura  obesi  conveniva  a tanta  moltitudi- 
ne, sono  <|iiasi  per  cagione  del  loro  medesimo 
peso  iti^  per  terra. 

a^O.  E non  solamente  riputato  savio  colui, 
ma  fortunato,  il  niiale  avendo  ogni  cosa,  che  c 
in  sé  buona,  pur  nnona  dovtinqite  la  trova  se 
la  gode  allegramente  c indiflcreiitcmcnte,  per- 
ciocché facendo  cosi  viene  ad  avere  in  inuniti 
luoghi  un’  abbondanza  grandissima  di  beni,  i 

S|uali  se  agli  altri  non  son  beni,  nasce  per  di- 
etto  di  quei  tali,  come  in  certi  si  vede,  che 
tutti  i beni  fuori  della  nativa  patria  non  csti- 
man  beni,  ed  alcuni  altri,  tuttoché  nella  patria 
avergli,  perchè  non  sono  secondo  il  loro  appe- 
tito gli  rifìutaiio,  di  maniera  che  il  poco  giti- 
dicio  loro  è cagione  che  non  abbiano  inoUi 
beni,  e non  perchè  i beni  non  siano  molti  c 
sparsi,  per  un  modo  di  dire,  in  tutti  ì lunghi. 

K^aii  danno  è per  certo  c di  molto 
peggiore  esempio  per  vedere  che  gli  uomini 
scienziaft  c che  sono  riputati  cccellenli,  disprez- 
ziuo  coloro  che  non  sanno  : pcrcit)ccliè  questi 
non  fanno  esempio,  nè  alcuno  è che  si  muova 
da  ciò  elle  dica  o faccia  uomo  die  non  sa, 
dove  quelli  che  sanno  indneono  agevolmente  a 
cnilcre,  che  se  le  ragioni  che  sono  a favore 
della  virtù  fossero  buone,  movcrebbono  più 
coloro  ebe  sono  avezzi  a speculare  c conoscere 
le  ragioni  e cagioni  delle  cose,  che  gli  altii  che 
non  sono  atti  a tali  sporulazioni.  Onde  vengono 
a far  danno  alla  città,  e per  quello  che  essi 
mcilesinii  uperano  c per  quello  che  molti  altri 
imparano  dall’  esempio  loro,  operando  nel  me- 
desimo modo.  Aristotile  però  diceva,  che  fra 
tutti  i fìlosofi  epicurei,  faceva  più  danno  Eii- 
dosso  solo  con  la  temperanza  della  vita  die  con 
le  ragioni  che  egli  allegava,  perciocché  veden- 
do gh  uomini  che  egli  era  temperato  e con 
tutto  ciò  scrìveva  a favor  di  coloro,  che  vive- 
vano intemperati,  non  si  poteva  credere  che 
egli  ciò  avesse  fatto  se  gran  forza  di  ragione 
non  ve  l’avesse  indotto.  Di  maniera  che  deono 
i principi  per  b<mefìcio  pubblico  por  mente  a 
questi  tali,  nè  tollerarli,  essendo  per  tal  via 
nate  IVresie  ebe  rovinano  il  mondo  e tolgono 
agli  istessi  principi  l’autorità  e lo  sUto.  lila 
tornando  a ragionare,  in  quanto  alla  parte  de’ 
costumi  c della  intelligenza,  si  vede  che  que- 
sti uomini  letterati  sono  in  numero  tanti,  che 
per  via  quasi  di  piacevolezza  non  si  possono 
ridurre  a parlare  e operar  Ik’ijc,  e so  pure  nc 
roUMCi 
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fosse  alcuno  ostinato  nella  sua  scostumatezza  e 
poca  pietà,  punir  si  deve  non  sulanicntc  per 
tanto  cattivo,  quanto  egli  è solo,  ma  per  quanti 
altri  mossi  d.-iìi’ esempio  e dalla  doLlrina  sua 
hanno  potuto  operar  cose  non  buone. 

■178.  Sicrninc  è rosa  da  savio  l’antivedere  i 
disordini  prima  che  nascano,  cosi  è da  poco 
accorto  ingegno,  avendolo  antiveduto,  lasciar- 
^eIo  venire  addosso,  con  opìnioDC  d’ esser  ba- 
stante a superarlo,  perciocché  nel  combattere 
.'dctina  volta  Im  più  luogo  la  fortuna  che  la 
virtù,  dove  nel  prevedeilo,  ha  sempre  più  luo- 
go la  prudenza  clic  la  fortuna. 

!i79.  L’uomo  savio,  prìiiin  che  si  metta  a far 
c.ma,  che  porti  seco  pericolo,  discorre  fino  al- 
rultiino  il  più  grave  danno  che  glie  nc  possa 
seguire,  e se  sì  taova  potente  a sostenerlo,  vi 
entra  arditamente , perciocché  quando  altri- 
menti facesse,  tulio  quello  che  incominciasse 
sarebl>e  per  maggior  male.  Questo  si  conosce, 
non  pur  nelle  guerre,  allora  ch’elle  si  muovo- 
no fuor  di  tempo,  o con  superba  spesa  o con 
qualche  altro  disordine  che  sia  cagione  che 
1 impresa  rimanga  imperfetta,  ma  in  tutte  l’al- 
tre  operazioni,  cosi  pubbliche,  come  private, 
non  si  polendo  a snfticienza  esplicare,  quanto 
possa  più  nell’animo  degli  uomini  ogni  mini- 
ma soddisfazione  presente,  che  qualunque  mag- 
gior bene  può  la  ragione  preveder  nel  futuro. 

a8o.  Gli  uomini  savi,  non  solamente  non 
hanno  voluto  che  fra  gli  amici,  una  cosa  cat- 
tiva abbia  avuto  forza  di  cancellar  molte  buo- 
ne, ma  né  fra  i nemici  ancora,  che  una  buona 
da  molte  cattivo  sia  stata  soflocata,  e perciò 
non  hanno  mai  lasciato  dir  bene  quando  n’è 
venuta  l’occasione,  di  quella  parte,  nella  quale 
il  nemico  sia  stato  eccellente. 

q8  1 . La  eccellenza  sta  nel  far  le  cose  grandi 
e non  le  piccole.  E perciò  chi  desidera  lode 
d’  occpllenle,  non  dee  per  ogni  leggiera  occa- 
sione che  se  gli  porga,  affaticarsi  c logoi;ani, 
ma  aspettare  di  mettersi  a quelle  sole  mprese 
che  da  tutti  sono  riputate  per  singolari. 

i8:i.  Chi  è d*  animo  grande  c viene  invitalo 
ad  onorevole  impresa,  nella  qual  sia  bisogno 
di  valore,  accetti  lo  invito,  ed  entri  ardiU- 
meiite  a farla.  Perciocché  quello  ardire  aggiu- 
gne  grandissima  forza  all’operare,  in  tanto  che 
con  esso  si  supera  ogni  dimcoltk,  anzi  avviene 
talora,  che  questi  tali  mentre  operano,  mara- 
vigliansi  di  sé  stessi,  come  che  mai  non  si  fos- 
sero promessi  di  sé  a gran  pezza,  quanU»  ajuti 
l’uomo  valoroso  queU’impeto  del  fare,  il  quale 
impeto  è solo  c vero  maestro  d’ogni  impresa 
dinlrilc.  Dove  per  lo  contrario  coloro,  che,  o 
diflidando  di  se  inedesirai  o avriulo  ih'siderio 
di  fuggire  il  disagio,  si  privano  di  quest’impeto 
e insieme  d*  ogni  buon  successo , perciocché 
senza  esso  s’opera  o^ni  cosa  con  frcdib'zra,  la 
quale  fa,  che  eziandio  le  imprese  agevoli  di- 
ventino malagevoli,  c bene  spesso  0 elle  non  si 
cominciano  o s’ abbandonano  appena  incomin- 
ciate. 

aA3.  Non  é fatica  alcuna  conoscere  in  gene- 
rale ciò,  che  gli  uomini  debbino  operare  a be- 
neficio di  sé  stessi , anzi  si  comunemente  sì 
sanno  i precetti  universali , che  fino  a’  conta- 
dini hanno  esempi  c proverbj  aram.ie- 

stramenti.  Ma  la  fatica  è porgli  in  opera,  per- 
ciocché l’opera  porta  seco  due  difficullà  gran- 
dissime: I’ una  nelle  quali  nasec  dalla  passione 
dell’  animo  la  quale  guasta  il  giudicio  jmt 
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mollo  che  «a  buono  j conriusMaroMfhè  «#‘mprr 
«Iraidcra  o troppo  o poco,  di  schivare  o rii  te> 
puire  la  rosa,  clic  vuole  o non  vuole:  Tal^ 
avviene,  percliè  essendo  i particolari  inolti  e 
var} , d ha  bisogno  d*  una  lunga  esperìenu , 
prima  che  si  soppiau  scegliere  i migliori  e 
conoscere  oltra  no  il  Tempo  c l’oecasione,  che 
gli  fa  in  quel  tempo  migliori,  potendo  agevol» 
mente  avvenire,  che  quello,  che  per  sé  stesso 
saria  buono,  le  circosUnze  lo  iacdno  cattivo. 
Onde  non  è maraviglia,  che  molti  sappin  molte 
cose  in  generale,  e siano  nondìliicno  si  prilli 
quelli,  cnc  le  sappino  porre  in  opera,  pcrcioc- 
cnè  sapere  por  freno  alle  passioni,  ed  agli  af> 
fclti,  che  sono  presenti,  e far  giudicio  fra  molte 
e molle  cose  simili  e ehe  abbino  quasi  la  me- 
desima faccia,  non  è cosa  da  ognuno. 

184.  Quando  Tuonio  è coiulotto  a termine, 
clic  o stando,  ovvero  operando  con  il  medeai* 
mo  pericolo,  dee  mettersi  sempre  all’ operare, 
perciocché  mentre  sta,  si  stanno  eàaodio  i me- 
desimi accidenti,  i quali  Io  tengono  in  perico- 
lo , dove  nel  mettersi  a operare  o si  può  tro- 
var cosa,  che  lo  salvi,  o non  trovandosi,  alme- 
no si  è mostrato  animo  di  saperla  cercare. 

38.'i.  a tali  nccessiU  conduce  talora  la  for- 
tuna gli  nomini,  che  se  volessero  por  tempo 
a c<m>igliarsi  e star  fUai  nella  considerazione 
«h*l  p«TÌcolo,  aspettando  migliore  occasione,  ri- 
limm-hbono  vinti.  Però  bisogna  in  tal  caso  ser- 
virsi più  deiraufbcia,  che  della  prudenza,  per- 
ciocclic  nelle  cose  sobitc  mole  per  lo  più  es- 
ser posto  il  potersi  salvare. 

aw.  Sebbene  la  necessità  nell’ operare  c gran- 
de slimolo,  nondimeno  sempre  cne  gli  nomini 
fossero  solamente  superiori  di  necessità  ed  in- 
feriori di  virtù,  niente  Coverebbe.  Gioveria  be- 
ne, se  essendo  ^uali  di  virtù,  vi  ci  aggiugnesse 
la  ncresailà,  perciocché  fra  qurili,  cne  per  al- 
tro sono  pan , ogni  vantaggio  fa  traboccar  la 
hilaneia.  Gli  stimoli  della  necessità  e dell’  onore 
sono  solamente  atti  ad  essere  ricevuti  nell’  ani- 
mo di  coloro,  che  hanno  qualche  valore,  ma  in 
quelli,  che  non  1*  hanno,  piuttosto  son  cagione 
di  fare  apparir  la  viltà  e il  poco  animo  loro. 

387.  Quando  una  cosa , non  per  sé  medesi- 
ma s’  opera,  ma  perchè  di  lei  ven^a  fatta  un’ 
altra,  questa  pigUa  il  piacere  e la  dignità  sua 
ila  quell’ altra  , la  qual  è cagione  eoe  ella  si 
open.  E perciò  il  vero  giudicio  ha  da  farsi 
dalla  cogniziooc  del  fine , ehe  é cagione  d’ al- 
tre cagioni , di  manìn^a  che  quando  si  vegp , 
che  alcuno  operi  cosa  bassa,  non  di  subito  s^ha 
da  fare  il  giudicio  della  bassezza  della  cosa, 
ms  si  dee  considerare  se  colui,  ehe  l’opera, 
ticn  conto  d’ casa,  come  di  bass.i,  o se  pur  egli 
ne  tìen  conto  per  cagione  d’altra,  perrioecW 
se  lo  fa  per  lei  solamente,  gli  si  può  dare  quel 
biasimo , di  che  è degna  quella  bassezza.  Ma 
a'H  lo  fa  per  un’altra,  la  qual  sia  grande, non 
si  dee  guardare  alla  prima,  ma  alla  seconda 
che  è il  fine , sieromc  del  servire  si  può  dar 
r esempio,  il  quale  dirittamente  è cosa  da  ani- 
mo basto,  ma  se  alcuno  serve  alla  guerra , pel 
fine  di  esser  capitano,  diventa  rosa  onorata; 
perciocché  viene  a servire  per  imparare  a co- 
zuandare  ; con  tutto  ciò  questo  s’ intende  di 
quelle  rose  le  quali  ancor  che  vadìno  a cat- 
tivo fine , nondimeno  per  sé  non  sono  cattive. 
Che  quando  fossero  cattive,  non  si  devono  vo- 
ler mai,  né  come  tali  ne  mme  instromenti  che 
posiino  condurre  a cosa  buona , non  dorendo 
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alcuno  metterà  a rubare  con  dire,  io  rulienS 
per  sovvenire  a’ poveri  o per  usare  atti  di  li- 
oeralità  : perciocché  il  nioare  é dirittamente 
male,  ma  se  alcuno  si  mettesse  con  molla  ac- 
curatezza essendo  ricco  ad  aver  cura  egli  stesso 
d’e^i  sua  picciola  entrata,  il  ehe  é giudicato 
che  si  diiulica  alla  molta  sua  ricchezza,  nondi- 
meno sempre  che  si  conoscesse  che  con  quelli 
avanzi  egli  aveste  disegno  di  poter  pervenire  a 
maggiore  grado,  o nou  potesse  mantenere  il  suo 
stato  senza  quella  diligente  cura,  egli  non  pur 
saria  fuor  di  niasrao,  ma  meriterebbe  gran  lode 
siccome  quello  che  per  conservazione  ovvero 
per  augomcnto  della  propria  dignità,  non  fugge 
eziandio  le  fiiliche  noiose  e usate  fimi  ^ 
uomini  di  poco  valore. 

288.  Ancor  che  le  operazioni  viKuose  stano 
per  sé  gìoeODdissiree,  non  perciò  che  elle  si 
eerehtno  per  ragione  del  piacere,  sirconae  non 
si  cercano  le  naturali  ancora,  anzi  s.irebha  cosa 
da  sciocchi  il  dire,  che  il  mangiare  e le  cose  di 
Venere  si  cercaksino  per  il  piacere  che  por- 
gono , piuttosto  che  per  conservazione  di  m* 
stessi  e della  specie  loro,  che  é il  fine  ehe  in 
ciò  ha  posto  la  natura  e lo  provano  tutti  co- 
loro ai  quali  é caro  di  viver  secondo  la  mgiuiw*. 

389.  Quando  l’uomo  ha  da  fare  alcuna  ope- 
razione cd  è nel  mcilesimo  tempo  coinbattulu 
da  diversi  rispetti,  li  quali  sono  di  diversa  spe- 
cie, il  voler  rìsolutami'nte  sapere  quale  di  kiro 
più  deliba  muover  ad  operare  c cosa  quasi  im- 
possibile. Perciocché  delle  ragioni,  le  quali  sono 
intorno  all'  operazioni  umane  per  esser  quelle 
in  buona  parte  poco  certe,  mai  si  può  dar  re- 
gola certa,  anzi  msngna  bene  spesso  avervi  più 
ventura  che  awe<lÌiuento , ma  non  per  tanto 
non  ronvien  abbandonarsi,  anzi  bis^na  ?enir 
distinguendo  e ordinando  il  meglio  che  si  può, 
eoo  far  considerazione  della  qualità  e quantità 
d’  esse , degli  e fletU  che  sneeeder  ne  possono 
peggiori  o migliori,  della  neeeasità  de’  tempi , 
della  autorità  delle  persone,  de’ luoghi  e siimli, 
le  quali  cose  cnme  che  siano  verso  di  sé  ma- 
lagevoli, rendonsì  nondimeno  assai  comode  a 
coloro  che  vi  pensMO,  i quali  quando  altro 
fruito  non  ne  traessero,  si  godono  almeno 
d*  averle  antivedute  e meglio  aostengono  poi 
tutto  quel  ehe  ne  se^ae. 

090.  Quelle  operazioni  ove  si  ricerca  la  pra- 
tica non  si  possono  fare  né  sicuramente,  né  lime 
se  non  dipoi  che  con  l’averie  operate  più  volle, 
egli  si  sia  acquistato  un  certo  lume  e una  certa 
facultà  da  poter  fare  buona  conietlura  di  ciò 
che  ragionevolmente  convenga  in  quel  punto 
die  si  vogliono  operare.  Perciocché  Mn  si  può 
sapere  in  generale  ehe  la  fortezza  sìa  un  aflfetlo 
posto  nel  mezzo  ddl’ audacia  e della  timidità, 
e che  sia  un  abito,  dal  quale  vengono  fatte, 
e quando  c dove  e come  e quanto  sia  di  bi- 
sogno operazioni  d’ nomini  forti,  ma  sapere  fra 
tante  varietà  d’ accidenti  che  accompagnano 
questo  quanto , questo  dove  c questo  quando , 
senza  il  lume  acquistato  è impossibile,  percioc- 
ché cosi  fatto  lume  non  pure  ti  dà  cuiarezza 
da  poterti  sciorre  dal  fascio  dei  delti  aciciden- 
ti , ma  ti  dà  ancora  fermezza  da  poter  soste- 
ner le  difficuUà  che  essi  portano  con  loro.  E 
perciò  disse  Aristotile  in  questo  proposito  par- 
lando del  medico,  che  tanto  valeva  sapere  re- 
plicare un  rimedio  universale  dell’arte  a questa 
iiifiTmità  particolare,  quanto  si  faccia  r esser 
, medico. 
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301  • NHtr  oprrazifmi  cirili  I.1  pratica  è la 
mar»tra  prìnripalf  tli  rio  cbr  »i  drbba  fare. 
)*rrcti>crhè  dii  guanlaaso  alla  ragione  aolaraentc 
riinarrcbiH'  confuto.  E ancorché  la  pratica  non 
repiigni  .olla  ragione,  ha  nondinirno  difTcrenU 
modo  d'iiitrndrre,  avverteiitlo  però,  ehe  »c  al- 
cuno per  imparir  quetU  pratica  vulette  egli 
ttetto  fare  etpericnta  di  ciateuna  cota,  oltra 
che  il  tempo  uon  gli  batterebbe,  potria  capitar 
male.  Pcmocdié  tono  certe  pratiche,  le  quali 
non  ti  potrebboDO  avere,  tenia  porre  a ritchio 
tutto  Io  ttato.  Onde  Kista  aver  appretto  di  tè 
uomini  etperli  c valerti  dell’ opera  loro,  per- 
ciocché purché  della  enta  che  ti  tratta  con 
rtpmenza,  o abbia  tìiinliludine  con  le  cote  che 
ti  tono  etp«*riinentale  da  coloro  che  tono  avez- 
li  alle  dìiìicultà  civili,  attai  é.  E di  qitetU  tali 
uomini  i prìncipi  per  la  poteoaa  loro  ne  pottono 
avere  tempre. 

393.  Cedui  che  |hù  volte  t*  é etercitato  in 
alcuna  impreta  malagevole,  viene  non  tolamente 
atl  aver  teoperto  rio,  che  ella  tia  in  té  ttetta, 
ma  ciò  che  ella  aia  quando  é oongiuoLa  con 
diverti  acciiJeiiU,  i «piali  possono  in  diversi 
tempi  farla  qiiati  diventare  di  diversa  naturi. 
Oiitle  ocrarremlogli  di  dovere  operare  intorno 
a lei , eonnsr«’iidD  il  grado  nel  qii.ile  ella  si 
trova  in  quel  punto,  vi  sì  pon  risoluto  e con 
tutte  le  forze  sue,  dove  per  lo  contrario,  chi 
non  ne  ha  fatto  rsperìctiza,  ancor  che  egli 
fiisM  per  altro  ben  disposto  a saper  fare,  tut- 
tavìa bisogna  che  vada  a tentone,  c con  Tani- 
mo  sospeso.  Onde  non  pur  vi  aggìugne  la  metà 
di  quel  vigore  e di  quella  disposizione  che 
egli  si  trova  avere  e che  egli  stesso  considera 
*KS'^6*'***^h  Però  i princìpi  savi,  quando  han- 
no avuto  a trattar  rose  malagevoli,  sempre 
riunno  fatte  trattire  da  persone  esperte,  e an- 
cor che  gli  uomini  non  nascono  con  Tesperìen* 
sa,  e sìa  perciò  di  bisogno  cominciare  a pro- 
▼;u*gli  avanti  che  abbiano  dato  Mggio  di  sé,  usan 
tuttavia  di  muoversi  a tempo  comodo  ed  in 
piccìole  cose  cercare  come  d*  assicararsi;  e se 
pur  bisogna  che  per  alcuna  occasione  met- 
tano subito  alle  grandi,  ve  li  mettono  m com- 
pagnia di  coloro  che  1*  abbiano  esercitate  più 
volte. 

Quando  convenga  saper  di  una  cosa  clic 
s'abbia  da  operare  o l’arte  o l’uso,  cerchisi 
par  «lì  saper  l’iisn,  perciocché  alla  line  1*  ope- 
razioni sono  de’ particolari,  e tanto  si  Ueii  conto 
degli  universali  in  sirnil  caso,  quanto  essi  pos- 
sono insegnarci  a particolarmente  operare. 

39A.  L^ver  maggior  o minor  disposiziom  di 
nn  altro  nel  fare  la  medesima  operazione  mollo 
importa  : perciocché  colui  che  1*  ha  maggiore 
viene  ad  aver  maggiore  agevolezza  nell' opera- 
re. Atteso  che  allora  alcuno  si  chiami  vera- 
mente disposto  d’alcuna  cosa,  quando  apprende 
sohito  quello  che  ^lie  ne  viene  insegnato,  ed 
<^i  poco  che  ne  impari  da  altri,  ne  trova  as- 
sai da  sé  stesso,  ed  oltre  ciò  ha  ì membri  del 
corpo  disposti  ad  eseguire  ciò  che  l’animo  in- 
tende. Dove  per  lo  contrario  colui  che  non  è 
atto,  impara  di/Hcilmente,  e imparalo  < '«•*  ha, 
si  dimentica,  e le  membra  ripugnano  ecUndio 
a qnel  poco  che  egli  s'è  tenuto  a mente,  ma 
ron  tutto  dò,  se  alla  attitudine,  per  grande  che 
sta  in  lui,  non  aggiugne  la  fitica  deU’imparare 
e l'esercizio  di  ciò  che  ha  imparato,  non  fa 
nulla,  come  per  esempio,  se  alcuno  si  trovasse 
altissimo  ad  essere  sarto  r non  esercitasse  il 


aucire  e tagli.ir  panni,  m.ii  non  sarebbe  sarto; 
e ancorché  questo  che  si  dice  sia  vero  per  ca- 
gione dt'llu  <lisp«M4ZÌooe  intorno  alle  virtù  del- 
T animo,  si  dice  solamente  ora  per  quelle  di- 
sposizioni che  appartengono  agli  uflìc)  ed  cscr- 
eizj  della  città,  a'  quali  si  dovrebbe  porre  gran- 
dissima cura,  pemorchc  se  fosse  dato  a cia- 
scuno di  fare  quell’esercizio,  del  quale  ci  fo.-ise 
capace,  verreboono  ad  essere  tutti  gli  escreiij 
delta  città  ben  fatti,  e il  considerare  questo 
converrebbe  nascere  dal  publilico,  essendo  còsa 
che  appartiene  al  comodo  universale,  oltr.a  che 
il  puuolico  con  la  sua  autorità  lo  può  fare 
agevolmenlc  eseguire. 

395.  Ancor  che  la  ragione  sla  quella  che  re- 
ramente  dovrebbe  persuadere  agii  uomini  dò 
che  si  propone  per  doversi  operare,  nondimeno 
ella  non  ha  alcuna  volta  ai^omenti  tanto  cilia- 
ri, che  biiitiiio  alla  cap.'irilà  di  ciascuno,  o s«; 
pui‘  n*  ha,  non  é chi  gli  voglia  ascoltare,  per- 
ché molti  son  tanto  amici  dell’interesse  proprio 
che  iiou  si  vogliono  bisdare  persuadirre.  E però 
quamlo  s’ha  da  fape  con  questi  tali,  se  pur  sì 
vuole  usare  argomenti  con  loro,  conviene  do- 
nargli di  que'  panni  che  son  fatti  a lor  dosso, 
p4*rciocché  quaiulo  si  volesse  stare  su  la  nuda 
ragione  del  vero  e «Icironesto,  iiiuoa  credenza 
prestcrebbono,  anzi  tcrrebbono  cliì  gli  persua- 
desse per  sciocco,  ovvero  per  imprudente.  11 
che  co'  prìndpi  vieppiù  che  con  le  repubbliche 
è perìcmoso,  perciocché  mentre  l’elTelto  tar«la 
a sortire,  gli  emuli  possono  pigliare  tanto  ca- 
pii, che  con  tutto  che  al  fine  succeda  quello 
che  da  lui  è stato  antiveduto  e preiletto,  niente 
lor  nuoce.  Perché  mai  non  manca'  a quelli  die 
hanno  Torecchie  «lei  prìncipe  .i[ierte,  modo  di 
salvarsi,  e massimameotc  se  il  prìncipe  sarà 
stato  del  medesimo  parere  con  loro. 

ai)6w  Come  sono  varie  c molte  le  virtù  delle 
medicine  e sogliono  appUrar«‘  a varie  comples- 
sioni, non  convenendo  all'una  i{ucllo  che  con- 
viene aH’altra  ; cosi  essendo  varie  c molte  le 
ragioni  che  s'allegano,  clic  si  hanno  d'applicare 
alla  varia  intelligenza  e qualità  degli  uomini, 
secondo  che  si  conoscono  avere  couiformità  con 
esse.  Onde  non  è maraviglia  che  alcuna  ra- 
gione ad  alcuno  |iaja  picciola  e se  ne  rìda,  c 
la  medesima  sia  così  proporzionata  all’  tnlelli- 
genza  d’ un  altro  che  lo  induca  a far  cose  di 
momento.  Di  maniera  che  colui  che  avrà  po- 
sto diligenza  per  sapere  la  natura  c gli  appe- 
titi di  coloro  co’  quali  tratta,  concluderà  più 
agevolmente  le  cose  malagevoli  con  essi,  che 
non  farà^un  altro,  il  quale  non  abbia  voluto 
o saputo  usar  questa  fatica  nelle  cose  agevoli. 

397.  Alcuni  considerando  all'amore  clic  do- 
vrebbe essere  in  quelli  che  si  trov.'Uio  al  go- 
verno della  città,  c credendo  che  tutti  siano 
egualmente  di  buon  animo,  come  essi  sono, 
non  si  railengono  di  ridire  le  ragioni  che  ab- 
biano mosso  qualcheduno  a tentar  cose  nuove, 
e dicono  del  modo,  deU’ordine,  delle  forze  che 
avevano,  e le  ragioni  hanno  talora  Unto  del- 
l’onesto c possono  cosi  agevobaente  persuade- 
re, che  trovano  bene  c spesso  alcuno  fra  coloro 
che  odono,  il  quale  se  ne  persuade,  e persuaso 
pensa  di  nuovo  tentarle,  non  si  lasciando  sbigot- 
tire da*  perìcoli  e dalle  disgrazie,  nelle  quali 
cade  quel  primo.  Però  non  è ben  fatto,  non 
solamente  nelle  cose  di  sUto,chc  porUno  tanto 
interesse  con  loro,  ma  in  qualunque  picciolo 
affire,  dir  le  ragioni  della  fMirte  avversa^  k U 
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nrrrssiU  non  costnnj'r,  rhiaiiiaiidn  nrccssità, 
quando  filo  ftono  «tato  proposto  da  altri,  ot» 
voru  quando  tutti  no  hanno  oo|;niztuiio  o qiian* 
do  olio  son  tanto  falso,  cho  riforrndolo,  muo- 
vono ohi  l'aacolta  a riso  o a sohorno,  piuttosto 
f ho  ad  altro.  Porriò,  rjuando  Aposilao  toIIo 
scoprire  rinciuria  ohe  Lisandro  volova  faro  a’ 
discondonti  d’Krcolo,  o mostrare  al  po|volo  elio 
i Tori  dUcondonti  d'  (Creolo  non  orano  quelli 
ohe  discondcTano  dal  sangue  d’  Kroolo , ma 
({uolli  che  imitavano  la  sua  virtù,  tirando  Par- 
gonionto,  che  ad  Krrolo  non  furon  dati  gli 
«mori  diviiii  o non  fu  posto  noi  niimoro  dogli 
Dot  p«r  la  discondenza  che  egli  avesse  avuta 
da  loro,  ma  porche  egli  aveva  osoroitato  virtù 
simili  alle  loro  ; perciò,  diro,  Cratido  princi- 
pale tra  gli  Efori,  non  volle  cho  egli  lo  mo- 
strasse o diresse,  ma  cho  insieme  oon  Lisan- 
dro si  soppoIUssero,  lo  quali  ragioni  Lisandro 
aveva  lungamente  distesi!  in  un  foglio.  Io  mi 
sono  trovalo  più  volto  a veder  gli  uomini  rnu- 
tarsi  della  loro  opinione  dall’ udire  raccontare 
dai  proprj  amici  il  potere  degli  avversarj.  ca- 
dendo gli  amici  in  questo  errore  ilisavvedula- 
mente,  percioechè  coloro  che  vi  radon  per  arte, 
come  talora  avviene,  rimangono  sopra  modo 
lodati.  *■ 

398.  Quando  alrtina  rosa  è per  sé  stessa  ra- 
gionevole, niuno  s*  ha  da  muovere  a farla  per 
esempio  che  altri  Tabbia  fatta,  ma  perchè  ella 
c ragionevole.  Conciossiacosarhè  ciò  che  con- 
viene alla  ragione,  si  debba  fare  eziandio  senza 
ei»enipio,  non  avendo  l' esempio  forza  per  altro, 
se  non  perchè  colui  che  i*  allega  in  tale  esem- 
pio, non  c in  opinione  d’aver  falle  tutte  le 
cose  sue  con  ragione.  E cosi  P esempio  viene 
ad  avere  il  fondamento  su  la  ragione,  e non 
la  ragione  su  P esempio. 

34JQ.  Quando  si  vuol  persuadere  agli  uomini 
•osa,  la  quale  in  sè  sia  vera,  ma  paia  incredi- 
bile, Aristotile  insegna,  che  tu  ne  inetta  in 
campo  un’  altra,  che  prima  parimente  che  altri 
ne  fosse  avvertito,  era  stimala  incredìbile,  ma 
poi  pur  vera  s’è  ritrovata;  l’esempio  P abbia- 
mo di  colui  il  quale  avendo  dettò  nel  consi- 
glio d’ Atene,  cne  le  leggi  avevano  bisogno  di 
fe|gì,  tntti  i cilt.idinl  cominciarono. a ridersi  di 
lui.  E<1  egli  subito  aggiunse,  non  vi  ridete  di 

auesto,  pereìoochè  prima  che  voi  sapeste,  che 
pesce  del  mare  il  quale  nasce  c vive  den- 
tro l’acqua  salsa,  avesse  bisogno  del  sale  per 
esser  condito,  e che  le  olive  dalle  quali  si  fa 
l’olio,  per  divenire  al  gusto  più  rare,  avessero 
bisogno  del  medesimo  olio,  ve  uc  sareste  altresì 
risi,  e nondimeno  poi  che  sapete  che  sta  cosi 
non  ve  ne  manivigiiale,  nè  ridete. 

3oo.  Ofiende  infìnitamenle  una  certa  con- 
traddizione acerba , U quale  si  fa  tra  colon» 
che  si  trovano  a ragionare  insieme,  pereioecliè 
«dU  è fatta  per  lo  più  da  alcuni,  che  souo  per 
■atura  ritrosi  e da  [alcuni  altri,  e quasi  dalla 
maggior  parte  che  sono  ambiziosi  c valili  trop- 
po m mostrarsi  intendenti.  Questi  ultimi,  pur 
che  abbiano  nna  piccola  speranza  d’  acquistar 
lode  da  quelli  che  ascoltano,  non  curano  d’ in- 
correre nell’odio  di  coloro  a’ quali  contraddi- 
cono, e i primi,  pur  che  soddisiarciano  alla  lor 
natura,  nìun  conto  tengono  di  loile.nè  d’odio. 
Ma  poi  che  siamo  in  queste  considerazioni,  e 
da  sapere,  che  il  contraddire  assai  non  è quel- 
lo, che  dia  nome  d’ intelligenza,  m.^  sibbenc  il 
contraddire  a proposito,  k perciò  colui  che  de- 


TIM 

sidera  lode,  iimi  dt-c  rontraddiit'  a tulle  le  ro- 
se, ma  a quelle  solamente  eh’  ci  conosce  false, 
c cosi  ne  avrà  lode  e vittoria,  conriossiaeosa- 
rhè  nel  contraddire  siano  due  considerazioni, 
Ptina  è della  cosa,  Paltra della  persona;  la  per- 
sona SI  dee  sempre,  stimare,  o almeno  non  s’  ha 
da  disprezzar  mai;  alla  cosa  s’ha  da  contrad- 
dire con  le  ragioni,  ma  che  siano  gagliarde,  e 
non  con  ogni  argomento,  il  quale,  per  debole 
che  sia,  si  potesse  .illegare.  E servando  qnest’or- 
iline,  egli  ne  avverrà  che  quel  medesimo,  al  quale 
tu  contr.addiei,  ti  vorrà  tiene,  e non  aolameute 
da  quanti  t’udivano  sarai  tenuto  intendente,  ina 
voLmlieri  sarai  ricevuto  nelle  compagnie  e amato 
come  discreto  c cortese. 

3oi.  Quando  si  disputa,  ovvero  sì  ragiona, 
non  è la  più  vera  contraddizione  di  qtiella  rbe 
nasce  nella  mente  di  eoltii  che  contraddire, 
uando  non  vorreblic  che  vi  nascesse  contrai!- 
izinne,  anzi  quando  piuttosto  vorrebbe  il  con- 
trario. Però  sempre  che  si  vuole  che  la  con- 
traddizione sia  buona,  non  si  vuol  fare  rome 
fanno  quasi  tutti  gli  importuni  e contenziosi  e 
di  molte  parole,  i qnali  tosto  che  altrui  par- 
lano, pensano  subito  come  lor  si  possa  con- 
traddire; ma  piuttosto  è f^re  il  ronlrariu,  eìnc 
pensare,  come  si  possa  eonferinar**  ciò  che  al- 
tri dice,  e se  con  (piesto  intendimento  iiaseerà 
pur  nella  mente  qualche  opposizione,  abbiasi 
per  buona,  c manifestisi  aruitaraenle,  pereioc- 
clic  se  non  sarà  vera  del  tutto,  tara  almeno 
tanto  vrrisiinile,  che  se  ne  rimarrà  onorato, 
dove  la  voglia  del  contraddire  fa  il  più  delle 
volle  nppor  cose  tanto  deboli,  che  Unno  pa- 
rere rolui  che  contraddice  di  poco  giudicio  e 
vago  del  contendere  sopra  modo. 

3o3.  Sono  alcuni  i quali  nel  principio  mas- 
simamente rbe  hanno  cominciato  a studiare  in 
alcuna  professione,  senza  aver  dUtinsioni  degli 
uomini,  co’ qnali  parlano,  cercano  d’intromet- 
tere fra  le  materie  delle  quali  si  parla,  qualche 
rosa  di  quelle  che  studiano  per  mostrarsi  in- 
tendenti. 11  che  appresso  de’  lettcmti  fa  tutto 
il  contrario  : perciocché  dove  questi  tali  pen- 
sano di  muovergli  a maraviglia,  gli  muovono  a 
riso,  riuscendo  ciò  che  a loro,  come  s’ princi- 
pianti par  nuovo  e Ix'llo,  a’letlrr.iU  cosa  ordi- 
naria e trita.  Ma  quando  anche  fossero  cose  di 
momento,  pazzia  e ne’ ragionamenti  dove  son 
molti  senza  lettere,  andare  assottigliando  e al- 
legando l’ opinioni  de*  dottori.  Perchè  qtirlJì 
che  intendono,  se  lo  recano  a fastidio  e se  ne 
silegnano.  Onde  con  la  loro  si  fatta  suflìcicnza 
non  vengono  ad  aver  fatto  altro,  se  non  che 
quello,  che  per  T ordinario  sarebbe  piaciuto, 
non  piaccia. 

3o3.  La  brevità  del  parlare  oliando  in  se  non 
abbia  oscurità,  porta  gran  lode  c dà  grande 
autorità  e gran  giovamento  a colui  che  l'usa,  e 
gran  dilettazione  .all’altro,  il  qual  Tascolta;  per- 
ciocché ascoltando  questi,  non  solamente  manda 
meglio  a memoria  ciò  che  gli  vien  detto,  ma 
essendo  la  conclusione  poco  lontana  dal  prin- 
cipio, può  ( quasi  che  vegga  il  tutto  in  ima 
occhiata)  farne  agevolmente  giudicio,  non  ta- 
cendo, che  la  brevità  toglie  altrui  da  quella 
sospensione  d’animo,  la  qual  si  sopporta  con 
dispiacere  nella  lunghezza  In  aspettando  il  li- 
ne, e toglie  eziandio,  che  avendo  conosciuto  il 
fine,  non  s'abbia  con  tedio  ad  ascoltare  il  me- 
desimo molte  volte,  non  essendo  possibile,  co- 
me.alcuni  hanno  comincialo  a parlare,  di  fallii 
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tarcrr.  Il  «lin*  anrnra  hrcrrm^nlr,  non  pur  età 
hr^no  etri  buon  gimlicio  di  chi  parla  e la- 
srianelo  le  rose  supTrtliic^  trovar  quelle  che  più 
»ì  ronfanno  alla  rnatrria  che  ai  tratta,  ma  por* 
genito  alle  orrrrhie  di  chi  ascolta  puro  e sehiet* 
to  il  ragionare,  siccome  è necessario  far  nella 
hn'rità,  viene  a dar  saggio  d’  animo  libero,  e 
amico  del  vero. 

3o4.  Ctran  considerarìone  aver  ri  dee  nel  par- 
lare , ma  molto  più  nello  scrÌTcre , perciocché 
quando  nel  parlare  o la  necessità  o 1’  appetito 
ti  rostrìnge  a dir  quello  ebe  non  conviene,  puoi 
sperare  o per  la  dimenticanza  o per  la  morte 
m ehi  ha  udito,  ed  eziandio  per  la  tua  negazio- 
ne rhe  si  possa  alcuna  volta  tor  via  , ma  la 
scrittura  o nuono  o reo  soggetto  che  le  si  fidi 
rinian  perpetuo  testimouìo  della  volontà  di  co- 
lui ehc  ha  scritto. 

^o5.  Gli  stoici  volevano  che  nelle  parole  ben- 
ché significassero  cose  lascive  e disoneste,  niu-  | 
nn  bruttezza  fosse.  Onde  si  maravigliavano  di 
coloro  i quali  dovendo  nominare  le  cose  co*  | 
propri  nomi  se  ne  vei^ognavano  e ne  chiede- 
davano  licenza  da  qiiellt  che  le  dovevano  ascol- 
tire,  tutto  che  i medesimi  ragionando  poi  d’ai- 
nino,  il  quale  avesse  strsn^olato  il  padre,  che 
-pure  è uno  de’ più  scellerati  peccati  che  si  pos- 
sano commettere,  lo  dicessero  alla  libera,  nè  se 
ne  vergognassero  o ne  facessero  scusa.  Al  che 
forse  potrebbe  rispondersi  che  grandissima  dif- 
ferenza c tra  il  narrare  cose  lascive  c narrar 
rose  scellerate,  conciossiacosaché  le  scellerate 
portino  seco  tanto  terrore  che  non  è perìcolo 
nè  che  colui  il  quale  le  racconta,  nè  eoe  1*  al- 
tro dal  quale  sono  ascoltate  cada  in  volontà 
d’ operarle,  siccome  avviene  nelle  cote  lascive, 
le  quali  ancorché  l’onestà  voglia  che  siano  del 
‘tutto  fuggite,  nondimeno  perchè  portano  seco 
una  certa  qualità  di  piacere,  al  quale  gli  uo- 
mini sono  naturalmente  diipoiti , non  prima 
tono  udite  che  sono  a certo  modo  appetite 
quando  non  s’ accompagnino  con  parole  che 
ricordino  V onesto.  E perdò  colui  che  le  narra 
se  non  è qualche  sfacciato  o buffone  ti  per 
fuggir  la  crraenza  che  egli  sì  possa  commovere 

}>arlandone,  si  per  non  commuovere  altri,  o ne 
a la  scusa  o narra  b cosa  copertamente  e con 
altre  parole,  che  con  le  proprie.  Il  che  toglie 
che  volendo  mediante  il  discorso  applicar  le 

fiarole  non  proprie  alla  cosa,  della  quale  si  par- 
a,  non  si  possa  correr  subito  a quel  piacere, 
al  quale  senza  questo  impedimento  la  natura 
istessa  quasi  t’ avrebbe  spinto.  Il  simile  accade 
nelle  cose  che  fanno  stomaco , le  quali  o pur 
con  le  parole  mutate  o con  chiederne  perdono, 
vengono  a ritener  la  mente  di  quei  cnc  ascol- 
t;mo,  acciocché  non  fermino  in  esse  pensiero. 
Il  che  se  non  si  facesse,  morcrebbe  negli  nditori 
lo  stomaco.  Qii  nondimeuo  volesse  addurre  qual- 
che cosa  per  gli  stoici  polrehlie  dir  forse,  che 
quando  gli  altri  uomini  .ivesser  fatto  tale  abito 
nell’  onesto  c nella  vitlorìa  di  se  stessi,  quale 
aveano  i filosofi  di  quella  setta,  niuno  sarebbe 
che  nè  con  parole  ne  con  fatti  potesse  piegarli 
a cose  lascive  o far  risentire  dì  stomacose  e 
laide. 

3o6.  Quando  si  parh  delle  cose  apertamente 
mal  fatte,  sempre  cIm»  si  vogliono  difendere, 
diventano  più  cattive;  perciocché  oHra  il  male 
che  clic  h.iimo  in  sé,  colui  che  le  difimde  viene 
ad  .iggiugnerri  un.1  sfacciataggine  odiosa.  Ma 
che  dico  nei  difenderle?  anzi  sono  alcune  si 
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disoneste  di  nome  ch’ogni  uomo  dabbene,  quan- 
tunque adirato,  vuol  piuttosto  con  suo  «Janiio 
tacerle  clic  nominarle.  E perciò  fu  dato  in  rì- 
sposta  a quel  giovane  di  perduta  speranza  che 
aticor  che  fosse  dall’  un  Iato  infclicissimn , era 
dall’  .altro  felice  perche  non  poteva  udir  rin- 
facciare i suoi  vìzj  da  aleun  uomo , il  quale 
avesse  vei^ogna  ; e il  timore  drlb  vergogna 
uando  si  vede  ne’  giovani  acquista  loro  gran- 
issima  grazia , siccome  avvenne  a Demetrio 
figliuolo  di  Filippo  re  di  Macedonia  in  Roma, 
il  (|ualc  udendo  accusare  il  padre  in  senato  di 
viz|  bruttissimi,  diventò  rosso  per  b bruttezza 
de’ nomi  che  entravano  nell' accuse  del  pi*dre; 
onde  non  ebbe  ardire  di  replicMire  contra  per 
difeaa  di  luì.  E ciò  fu  si  caro  al  senato  e tanto 
fu  reputato  segno  della  virtù  del  giovanetto 
«he  per  sua  sola  cagiono  assolvettero  Filippo , 
e volsero  che  nel  decreto  del  senato  apparisse 
che  non  tanto  s’ intendesse  Filippo  assoluto 
quanto  riconosciuta  in  tale  atto  b modestia  e 
virtù  del  figliuolo. 

3o7^  Gli  stoici , come  si  dice , procedevano 
astutamente  ne’  ragionamenti  loro  , perciocché 
pigliavano  sempre  una  conclniione,  la  quale 
fosse  da  tutti  ricevuta,  siccome  che  niuno  pos- 
ta in  guisa  alcuna  esser  servo,  ma  per  dimo- 
strarla poi  andavano  a ritrovar  cosa  la  quale 
distruggeva  1’  esser  nomo,  perciocché  dioevano 
che  colui  che  vuole  esser  tale,  conviene  che 
sprezzi  egualmente  la  vita  c la  morte,  la  fatica 
e il  piic-ere,  ma  chi  ha  queste  cose  per  tutt’uno 
non  che  possa  non  esser  servo,  e non  può  ezbn- 
dio  esser  uomo. 

308.  Il  favelbre  a compuctroento  di  coloro 
che  ascoltano  è giovato  alte  volte  più  che  l’ope- 
rare a ntil  loro.  Onde  s’è  veduto  che  alcuni  i 
quali  governando  la  città  non  hanno  mai  rer» 
calo  se  non  di  soggiogarla,  nondimeno  hi  tutti 
i propositi  dove  sia  tocco  favelbre,  hanno  detto 
di  far  quanto  sanno  perchè  ella  sia  libera  e 
sono  iti  trattenendo  il  popolo  con  la  dolcezza 
del  nome  della  libertà,  tanto  che  sono  perve^ 
noti  al  deaiderìo  loro,  perché  ognuno  non  è 
atto  a conoscere  come  altrui  se  la  intenda  nel- 
1*  animo,  e ancorché  ai  vegga  talora  delle  ope- 
razioni che  dispiacciono,  purché  il  parlare  sta 
buono  e a modo  del  popolo,  scnsansi  i falli 
per  le  necessità  de’  tempi , mostrando  che  più 
dispiacciono  a’  medesimi  autori  che  a tutti  quelK 
che  ne  hanno  il  danno. 

309.  Possono  ingannare  grandemente  le  pa- 
role e V ùfkrte  che  ogni  giorno  fanno  gli  uo- 
mini 1’  uno  all’  altro,  perchè  son  le  medesime 
e di  quelli  che  vogliono  e di  qoclK  che  non 
vogliono  osservarle,  senza  rlic  sono  alcuni  die 
li  proferiscono  con  assai  buon  animo  di  man- 
tenerle, ma  Don  prima  veggono  in  viso  le  dif- 
firtiltà,  che  è nell’  osservane,  che  • ritirano^ 
Però  non  è da  credere  fermamente  nelle  «ose 
difficili  se  non  a coloro  rhe  sono  stati  per 
qualche  esperienza  trovati  di  gnmdraniroo  ; or- 
vero  quanoo  sì  creda  che  qualche  granile  mk 
trresse  sia  per  rauoverr  cohù  a sofferire  >1  di- 
sagio o b spesa  o il  pericolo  che  va  ad  esepiir 
la  promessa.  Con  gli  altri  si  vuole  andare  len- 
tamente a credere;  e ancorché  b bener ©lenza 
sob  senz’altro  interesse  abbia  alcuna  volta  par^ 
torìto  grandissimi  effirtli,  suole  nondimeno  per 
lo  più  essere  sdrucciolosa. 

I 3io.  Le  cose  finte  e non  vere,  le  quaK  si 
I spargono  tra  i popoli,  prendono  ^rza  per  dut 
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cagioni  V per  colui,  clic  Ir  finge  e per  gli  al- 
tri, che  Ir  ascoltano.  Colui  che  Ir  finge , per 
poter  meglio  esser  creduto,  fugge  di  dir  rose, 
le  msali  possono  esser  ritroTate  in  un  subito. 
Degli  altri,  a’  qu.'ili  son  fìnte,  una  parte  le  cre- 
de, e credendo  le  ridire  e fa  credere  a molti, 
un’altra  parte  mostra  di  crederle  e se  ben  gli 
torna,  con  queste  muore  odio  contri  ehi  reg- 
ge, e le  va  con  nuove  ragioni  accrescendo,  e 
perciò  coloro,  clic  governano,  tutto  che  sap- 
piano che  ciò  che  si  dice  sia  falso,  bisogna 
nondimeno  che  pong.'in  mente  se  coJoro,  che 
le  hanno  finte,  e quegli  altri,  che  hanno  mo- 
stralo di  crederle,  ne  possin  ricevere  utile  c 
quando  sia  cosi,  tener  quel  conto  della  fiotio- 
ne  e provvedervi , come  fosse  cosa  ben  vera. 
3it.  Quelli  che  fingono,  benché  facciano  ap- 

Salire  alcuna  volta  la  finxione  piu  bella,  che 
vero,  nondimeno  quando  sono  con  diligenia 
osservati , si  conoscono  con  assai  agevolexsa  , 
perciocché  oltra  I*  essere  necessario,  che  il  falso 
discordi  dal  vero  in  molti  modi , sempre  chi 
finge,  pone  nel  fingere  Unta  diligenu  solamen- 
te, quanto  pensa  a’  essere  osservato  e non  più, 
e perciò  sempre  che  il  principe  ha  bisogno  di 
fare  una  cosa  e mostrarne  un^  altra , non  dee 
sconrirr  al  minùtro,  ehe  la  tralU,  rintrinseco 
della  mente  sua,  ma  lasciar  che  egli  creda  la 
cosa  nel  modo,  clic  ella  gli  è romandaU,  per- 
ciocché credendola  rosi,  si  roostrerh  sempre  nel 
medesimo  modo  e nel  pnbldico  c nel  privato, 
né  il  prìncipe  correrà  pericolo,  per  osscrvanxa 
falU  sopra  del  ministro  d’ esser  egli  conosciuto. 

Sri*  Perché  non  è possibile,  che  alcuno  sia 
dissimile  da  sé  stesso  per  luogo  tempo,  però 
SI  può  agevolmente  conoscere,  qual  sia  U na- 
tura di  ciascuno  per  picciob  diligcnsa,  ch«  vi 
si  poi^a.  Imperocché  V operare  conira  sua  vo- 
glia dura  tanto,  quanto  dura  il  rispetto  che  fa 
operare,  anzi  colui  medesimo , tdie  finge  , nel 
tempo  appunto,  che  ha  disegnato  Hi  fingere, 
se  ^i  SI  para  ogni  poco  d'occasione  da  potere 
sicuramente  uscire  della  finzione  e soddisfar  la 
natura,  si  trae  la  maschera,  e dove  la  natura 
è vera  maestra  di  fare,  ciic  s'operi  indUTeren- 
tementc  ad  ognora  ed  in  ogni  luogo  la  frui- 
zione per  esser  cosa  violenta,  bisogna  >cbe  qual- 
che volta  cessi  dalla  sua  operazione,  per  saga- 
ce ed  accorta  che  ella  sia,  oltra  che  suole  ac- 
compagnare sempre  V operare  con  sì  manile- 
sta  affezione,  che  non  solamente  ai  conosce,  ma 
la  stomaco. 

3i3.  La  differenza  , che  é fra  la  verità  e la 
bugia  é questa,  che  la  verità  va  sempre  accom- 
pagnata da  tutte  le  prove  ed  ai^oracnti  che 
convengono  a ciò  che  si  dice  esser  vero,  e 
perciò  ruofflo  verìdico  quando  è domandato, 
risponde  sempre  tanto  apertamente,  che  ognu- 
no, che  l’ ascolta  rimane  soddislatio.  Ma  per 
contrario  la  bugia , per  sagace  ed  astuto  che 
aia  l'ooroo  il  qnale  la  dice  , é impossibile  ehe 
non  diaeoitU  dal  tempo,  dal  luogo  e dall'altre 
drcostanze,  ehe  le  vanno  d'attomo,  bastando, 
che  in  «ma  sola  non  a' accordi,  per  conoscere, 
che  egli  sia  hupiardo;  e considerando  in  questo 
mi  son  maravigliato  f lasciando  dire  della  im- 
prudenaa  di  coloro,  clic  la  dicono,  avendosi  di 
quivi  a poche  ore  a scoprirai  bugiardi , e non 
toccando  loro  alla  fine,  se  non  nell'onore)  del- 
raudada  di  quelli,  che  avendo  fallito  in  cosa 
capitale,  si  mettono  prigioni,  e masùmamente, 
quando  il  fallo  è fresco,  perchè  quando  è m- 


vrrrliiito,  é bvilo  al  reu  di  uuu  ricor«lji-»i  delle 
circostanze  ed  il  giuilioe  non  può  jmt  la  me- 
desima vecchiezza  ritrovarne  i riscontri. 

3i(.  I.a  verità  per  sé  h.*i  grandissima  forza, 
nondimeno  ella  anco  ha  bisogno  del  tempo  per 
far  sue  prove.  Perciocché  alcuna  volta  il  falso 

K rende  l.il  icnibianz.1  del  vero,  che  se  s*  alv- 
atlc  a persona  o negligente  o sospettosa,  non 
lascia  al  vero,  come  difendersi.  Però  se  qui- 
lunque  si  sia,  che  ascolti,  volesse  fare  iiffirio 
di  buon  giudice,  e prima  che  si  lasciasse  jirr- 
suadere  dall'  una  parte,  avesse  udita  sempre  la 
ragione  dell’ altra,  non  é astuzi.i  si  sagace,  nè 
inganno  Unto  lien  composto,  c4ic  potesse  reg- 
ger ednlra  il  vero  , ma  poehi  son  quelli , che 
nelle  compagnie  quando  stanno  ad  ascoltare , 
non  si  lascino  muovere,  o dalla  rosa  ben  del- 
ta, 0 dall*  autorità  di  ehi  dice,  o dalla  propria 
passione.  Il  ehe  come  oj^nuno  conosce,  é ro'.i 
bruita , conriosstaeosache  ninno  debba  credef  t* 
cosa  alcuna  • sin  a tanto  ehe  nell’  animo  su  i 
egli  non  abl>ia  stimato  e fatto  comparazione 
dell' una  parte  e dell'altra.  E se  ad  alcuno  p.ire 
che  questo  diligente  esame  convenga  a'  giiidiri 
solamente  delle  liti  e delle  cause  , egli  ha  il 
torto,  perciorclié  in  Ul  caso  ognuno  é giudinq 
c ho  conosciuti  molti,  che  per  aver  dato  orec- 
chie alte  calumo  c fuggito  di  fare  una  ben  nir. 
ciola  diligenza  per  trovare  il  vorò,  hanno  fatto 
grandissimi  errori  e perduto  lealissimi  amici. 

3i5.  Ancor  che  questo  nome  Hi  bugiardo 
convenga  propriaiueiile  a coloro , i quali  per 
una  certa  vanità  e jatUnza  di  loro  stessi , si  * 
vanUno  d'aver  fatto  intorno  alle  operazioni 
onorale  quello  che  non  hanno  fatto,  senza  che 
del  dir  loro  torni  danno  ad  alcuno,  nondimeno  - 
Unto  è agevoi  cosa  all*  uomo  da  quosU  vanità 
di  parole,  entrare  a far  vana  la  sostanza  delle 
cose,  che  devono  ì bugiardi,  oltra  l’essere  te- 
nuti uomini  da  niente,  ricevere  asprissima  di- 
sciplina , perciocché  si  può  fare  argomento  si- 
curo, che  quando  alcuno  si  metterà  a dire  una 
bugia  per  vanità,  molto  maggiormente  la  dirà, 
movendolo  qualche  speranza  d’  acqtusUr  cosa 
soda  e dì  frutto.  E ancorché  le  bugie  di  que- 
sta qualità  non  si  chiamino  propriamente  bu- 
gie, nondimeno  perché  hanno  origine  da  quelle 
della  vanità,  si  dee  castigare  quesU  origine,  la 
quale  é in  sé  Unto  cattiva,  che  non  avendo  gli 
uomini  cosa,  che  più  stimino  ed  alla  quale  più 
siano  naturalmente  inclinali,  che  al  sapere,  e non 
essendo  altro  il  sapere  che  aver  cognizione 
delle  rose  come  tono  , colui,  che  le  racconta 
per  deliberazione  altrimenti,  vieosi  in  quanto 
a sé,  a guasUre  il  maggior  desiderio,  che  ab- 
biano gli  uomini , ed  il  maggior  dono , che  ci 
sìa  dato  dalla  natura,  perciocché  viene  eon  la 
bugia  ad  introdurre  1*  ignoranza,  la  quale  è non 
saper  le  cose  nel  modo,  che  elle  veramente  so- 
no. Ma  quando  la  bugìa  oltre  il  Hanno,  che 
ella  fa  au’ intendere , si  roeaeda  neH’impiese, 
che  trattano  gli  uomini  1*  uno  con  l'altro,  va 
la  malvagità  crescendo,  siceome  dia  si  va  m«*- 
scolando  in  soggetti  più  nobili.  Onde  si  vede, 
che  quando  ella  è della  ne*  oousigli  e fra  co- 
loro, che  hanno  la  cura  del  governo  pubblico, 
presU  occasione  che  ti  ponga  in  rovina  uno 
sUto , non  altrimenti  che  aprono  la  vìa  a ro- 
vinare una  nave,  coloro,  che  dicono  le  bugie 
al  nocchè^,  e di  perdere  sé  stesso,  chiunque 
ruendo  ammalato,  dice  le  bugie  al  medico,  dal 
qu^  ha  da  sperare  di  ticever  la  salute  di  prima. 


AVVEDIMI 

)i6.  La  tmgìa  da  Untore  o da  Yanita, 

r il  Umore  e la  vanità  nascono  da  deboleaaa 
d'aniino:  onde  si  vede  che  le  biifòc  sono  per 
lo  più  (lette  (la  persone  di  niun  valore,  sicco- 
lur  da  servi,  da  femmine,  da  fanciulli  e da  si- 
utili,  i quali  o temendo  nn  l>en  picciolo  dan- 
no si  mettono  a neitare  il  fatto,  o volendo  mo- 
strare (li  essere  quel  cito  non  sono,  aflcrmano 
di  sè  atesai  cose  non  mai  state  con  effetto.  Ma 
gli  uomini  franchi  e di  valore  nè  fanno  l'una 
cosa,  nè  Valtra,  come  quelli  che  dall’un  lato 
non  conoscono  timore,  e dall’altro  non  s’appa- 
gano dell*  apparenza,  ma  vc^lìono  il  vero  e so- 
(lo,  che  è quello  che  dentro  si  chiude  ed  è 
per  proprio  della  virtù,  e per  tal  vero  mette- 
relMiooo,  sempre  €he  U bisogno  lo  rioercassc, 
volontariamente  la  vita. 

317.  Quando  le  cose  vengono  con  certa  ef- 
ficacia «marmate,  sehben  colui  che  le  afferma 
è in  opinione  di  bugiardo  e di  poco  fcdide, 
par  nondimeno  che  dall' efficacia  nasca  quasi 
sempre  se  non  persuasione  almeno  sospension 
d'animo  di  nrm  credere  il  contrario,  percioc- 
clii*  non  è alcuno  tanto  bugiardo  e infedele 
elio  non  possa  alcniu  volta  dire  il  vero  alme- 
no per  interesse.  E perciò  non  è maraviglia  se 
alcuni,  i quali  hanno  per  ferma  deliberazione 
di  non  credere  a qiiesii  tali,  si  lascino  nondi- 
meno persuadere  talvolta  da  loro,  per  la  pron- 
tezza ed  efficacia  la  qual  vendono  uiarc  in  quello 
che  ascoltano. 

3 18.  Ne*  consìgli  la  piima  considerazione  che 
aver  conviene,  è di  por  mente  se  le  ragioni 
che  s’allegano,  sono  buone  o non  buone  in- 
torno alla  cosa  della  quale  si  consiglia:  poi 
quando  elle  sono  conosciute  chiaramente  per 
buone,  niente  importa  U persona  di  colui  che 
le  dice,  buono  o cattivo  rne  sia.  Anzi  tempre 
le  ragion  buone  d’ nn  cattivo  deono  csKre  an- 
teposte atte  cattive  d’ un  buono,  perciocché  il 
consiglio  si  fa  per  intendere  le  ragioni  c non 
per  esaminare. la  bontà  o la  malvagità  d’ alcu- 
no. Vero  è,  che  quando  non  sia  nelle  ragioni 
jordta  chiarezza,  allora  è bene  aver  riguardo  alla 
|M-rsona  di  chi  consiglia,  c massimamente  se 
rnnsiglisuido  cose  faticose  e di  perìcolo,  tocchi 
n ({ucllo  che  le  coiuiglia  di  dover  entranri;  nè 
rontuttociò  guadagnare  per  sé  il  frutto  delle 
fatiche  c del  p(^colo,  ma  dare  utile  a’  citta- 
dini e al  puboiicH). 

319.  Quando  fra  molti  ù consiglia  di  voler 
fare  e non  fare  alcuna  cosa  c si  dividono  i pa- 
reri in  due  parti  o piò,  non  deono  quelli  che 
sono  d’ una  stimar  subito  come  cose  vane  le 
ragioni  delF altra  e dime  male,  come  se  voglia- 
no eziandio  vincere  con  dispregio  loro,  per- 
ciocché cosi  faeimdo  rendono  malagevoli  le  de- 
liberazioni, e danno  materia  a coloro  che  si 
veggono  dispregiati,  dove  prima  disniilavano 
solamente  della  cosa,  di  disputare  c della  co- 
sa c dell’  onore.  Onde  c regola  generale  a 
eiasriino  il  qual  s’ abbia  a trovar  ne’ consi- 
gli, d'avvezzarsi  a saper  tollerare  le  opinioni 
degli  altri,  acciocché  gli  altri  possano  tollera- 
re le  tue,  anzi  non  pur  bisogna  saper  tollerare 
la  varietà  delle  opinioni,  ma  ancora  per  dir 
cosi  star  pazienti  ad  udir  quei  eicaUroenti  che 
non  hanno  in  sè  né  opinione,  nè  com  buona. 
E quello  che  forse  non  è di  minor  tedio,  met- 
tersi sd  ascoltar  molti  i quali,  tutto  che  non 
abhian  che  aggiungere  a ciò  rhc  é stato  detto 
dagli  altri,  nondimeno  stìinerìcnsi  di  rìmanere 
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.ibhassati,  se  non  si  fiissero  lasciati  replicare  il 
medesimo  eziandìo  piò  volte.  Senza  che  ve  ne 
sono  degli  altri,  i quali  non  considerando  con 
chi  parilo,  hanno  tanta  voglia  di  favellare  e 
inscf^re  a ciaKuno,  che  si  mettono  a voler 
dichiarare  per  fino  a’  termini  delle  cose  che  si 
trattano  : si  che  via  meno  ne  fàrehlxmo  se  fos- 
sero maestrì  nelle  scuole,  ed  avessero  a diriz- 
zare e formar  gente  che  non  sapesse  nulla. 

3ao.  Il  consiglio  è trovato  per  le  <N>se  diil>- 
bie,  e perciò  quando  la  cosa  e per  sé  mauifo 
sta,  non  bisogna  porla  in  consiglio,  ma  in  ese- 
cuzione, e ciò  fare  tanto  piò  prontamente  quanto 
che  ella  sensa  aiuto  d’argomenti,  né  di  con- 
sulto ovvero  discorso,  per  sé  stessa  apparisca 
e sì  manifesti  esser  buona. 

3ai.  Ogni  cattiva  deliberazione  ultra  il  male 
che  per  sé  stessa  porta,  tanto  riesce  i^giore 
quanto  viene  ad  esser  cagione  che  se  nc  lacx'ia- 
uo  ancor  dell’altre  simili.  Perciocché  non  poten- 
do star  le  cose  sole,  ansi  seguendosi  a guisa  di 
catena  l’una  l’altra,  conviene  che  uno  il  quale 
già  ne  ha  fatto  una  cattiva,  per  mantenere  quella 
s^uiti  con  un’altra.  Guardisi  pertanto  ciascuno 
il  quale  ablda  da  intervenire  nei  consigli  da 
quello  che  motti  dicono  che  non  si  dee  pen- 
sar mai  se  non  ad  una  cosa  sola,  iinperoecte  dì 
necessità,  com*è  detto,  Tuna  seguita  l’altra,  e 
tutte  s’hanno  per  quanto  è possibile  a 
dcre,  e chi  ciò  non  fa  cade  m molle  diluooltà 
le  quali  tanto  poi  gli  paiono  più  maiagevoli, 
quanto  mimo  Tha  antivedute. 

3aa.  Sono  alcuni  i (piali  e nel  parlare  e nello 
scrivere  dicono  il  loro  parere  tanto  oscura- 
mente, che  non  se  ne  può  cavare  sentimento 
chiaro,  né  risoluto.  Quelli  che  ciò  fanno  per 
sapere,  si  conoscono  agevolmente,  e questi  han- 
no più  bisogno  di  compassione  che  d’accusa^ 
ma  (pielìi  altri  che  lo  tanno  per  ambizione  di 
saviezza,  volendo,  in  qualuinnie  modo  suo 
ceda  r effetto  della  oom  la  qual  si  tratta,  pa- 
rere di  averlo  antiveduto  e indovinato,  meri- 
tano per  certo  ogni  riprensione.  Perciocché  il 
buon  consiglio  si  misura  dalle  ragioni  che  van- 
no inu.mzi  e non  dall*  (mera  che  segue,  la  quale 
può  nascere  eziandio  fuor  di  ragione,  e mono 
c obbligato  a render  conto  dì  ciò  che  nasc« 
fuor  di  ragione,  assai  bastando  per  chi  consi- 
glia se  per  quanto  può  allora  esser  discorso  e 
inteso  (la  lui,  egli  si  muove  a dire  secondo 
r utilità  presente. 

3a3.  Può  molto  bene  avvenire  che  una  cosa 
considerata  verso  di  sé  sia  buona  e desidera- 
bile, la  quale  considerata  con  quello  che  do- 
vesse seguir  di  lei  sii  cattiva  e da  esser  fug- 
gita. Perciò  non  si  dee  alcuno  lasciar  pigliare 
dalla  speranza  di  (pici  ben  solo,  che  mostra  la 
cosa  presente,  per  agevol  che  sìa  da  doversi 
conseguire:  ma  dee  di  più  considerare  se  a 
quel  l>eQe  possa  si^uire  alcun  male,  il  quale 
o superi  o s' agguagli  a quel  bene.  Ed  essendo 
pinne  l’ istorie  (le’ danni,  che  sono  venuti  a. 
coloro  che  non  hanno  sopra  di  riò  pensato,  ne 
addurrò  solamente  un’  esempio  <»oosci(jto  da 
qualunqe  sia  de’nckstri  tempi,  il  quale  é,  che 
avendo  il  re  di  l'Yaneia  ooosideraziooc  alta 
guerra,  che  f^li  aveva  00I  re^  di  Spagna,  pen- 
sò di  dover  nemrere  grandissimo  aiuto,  assol- 
dando mi  buon  numero  di  tedeschi,  ma  non 
considerò  il  danno  che  dall’altro  canto  gliene 
dovea  venire,  lasciandogli  domesticare  co*  suoi 
popoli  buona  parte  dr’ quali  erano  già  per  loro 
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i«lr>si  (tisposii  alla  cattiva  Jottrioa,  cd  alt' ere*  li  notlrc  opcraiioiii,  clic  non  abbia  iiilortio  a «e 
Ite  clic  tenevano  i TcdcM'hi  , per  le  <^uali  ||  inlìniti  rupetli,  tempre  che  vorraiuio  areonlan* 
avevano  poco  innaoxi  i principi,  e popoli  di  t|  u{*m  coia,  rare  volte  concluderanno;  ma  quei 
Lamairna  congiurato  contra  il  proprio  signore,  Il  primi  i quali , o per  troppo  desiderio , o piM* 
di  maniera  che  si  poteva  dirìttamètite  credere,  poro  giudicio  discorrono  alla  groua,  ne  c<i- 
che  potesse  esser  maggiore  il  danno  futuro  de’  mincteraimo  molle,  e poche  ne  faranno.  Sì  che 
Tedeschi,  che  l’aiuto  presente,  come  chiaro  a voler  far  bene  bisogna,  nè  temer  d'ogni  ensa, 
apparve  dappoi:  pcrciocrhc  bisognò  che  il  re  ma  pensare,  che  alla  (Ine  colui  si  consiglia  bctir 
desse  Gne  alla  guerra  con  condizioni  che  piar*  il  quale  si  mette  a Gire  una  impresa,  avendo 
qnero  al  re  di  Spagna,  assai  nel  vero  aeerbe  delle  dieci  parti,  che  si  ricercano,  le  sei  a fa> 
e molto  lontane  da  quelle  speranze,  che  erano  vor  suo,  percioerhè  le  quattro  si  possono  quasi 
state  cagione  di  fargli  romper  la  guerra.  sicuramente  sperare  con  T aiuto  delle  sei  che 

3a4«  Quando  sia  eguale  il  sapere  di  colui , si  posseggono, 
che  giucca,  e di  queir  altro  che  sta  a vedere,  3a8.  Dee  procurare  ognuno,  il  quale  abbia 

SicUo  ebe  sta  a vedere  giudicheci  sempre  me-  fama  d*  intendere , qu.indo  ne’  consigli  ove  si 
^ io  il  giuoco  , che  non  sarà  quell*  istcsso  che  trova,  vien  determinata  cosa  meno  che  convc- 
giuoca.  Perciocché  questi  secondo  sarà  sempre  niente,  che  ahneno  apparisca,  chi  ce  1* abbia 
tanto  0 quanto  impedito  dalla  speranza,  o dal  contraddetta,  pcrciocclic  sempre  a luì  se  ne  dà 
timore  del  perdere,  o del  vìncere,  che  non  lo  la  colpa,  non  agli  altri  di  minor  sapete,  uè 
lascierà  giudicare  in  tutto  dirittamente.  Il  si-  vale  la  scusa,  che  alcuni  fanno,  dicendo,  io  iiou 
mile  avviene  a chi  rotuiglia  nelle  cose , dove  volli  contraddire,  pereiocclic  conobbi  le  disposi- 
nnn  s’ba  interesse,  che  sempre  le  giudica  ine-  zioni  di  tutti  gli  altri  in  contrario,  e mi  saria 

J,lio  di  colui,  che  ve  l’ha:  perciocché  essendo  stato  vergogna  non  ottenere  quel  che  io  avessi 
iiorì  dell' affetto,  e senza  passione,  piglia  il  proposto:  imperocché  mollo  c maggior  lode  r 
partito  più  onorevole,  dove  interessato,  impe-  più  sicuro  .ishuì  nella  sua  repubblica,  ovvero 
dito  per  lo  più  dal  senso  e dal  timore,  ù la-  appresso  del  principe,  esser  tenuto  pruticiitc, 
scia  voleoUeri  cadere  da  quella  parte,  dove  più  che  potente. 

spera  l’util  suo.  Certa  cosa  è,  che  poiché  sarà  jj  Say.  Gare  volte  avviene,  clic  ^li  uomini  sia- 
fatta  la  deliberazione,  l’interessato  userà  mag-  no  cosi  prudenti,  che  quando  si  »ouo  lasciati 
gior  diligenza  in  provveder  le  cose,  che  biso-  trascorrere  d^l  desiderio  d*  alcuna  gran  cum. 
gnano  per  difendere  il  suo  , quando  sia  giudi-  per  dubbios^i  c malagevole  che  ella  sia  da  con- 
calo  doverlo  difendere,  ma  con  lutto  ciò  è seguire,  vogliono  ricevere  consiglio  in  contrario, 
gran  differenza  dall*  esser  disposto  a poter  ope-  e credere  che  ella  possa  eziandio  non  euiise- 
rare  e dall*  aver  voglia  di  saper  operare,  tutto  guirsi , c ciò  fanno  forse  alcuni  astutamente, 
che  il  giudirio  sia  buono  in  conoscere  eziandio  perciocché  col  mostrar  di  dubitarne  parrebbe 
ciò  che  si  dovesse  operare.  loro  di  lor  1*  animo  a'  ministri,  c renderli  tle- 

3a5.  Ciascuno  di  qualsivoglia  ingegno  o ca- 1|  boli  e tìmidi  all*  operare,  c per  consegueuU*  es- 
pacità  che  sia,  è piu  atto  a giudicar  bene  le  il  ser  da  sé  stessi  cagione,  che  ella  non  riuscisM*, 
cose  trovate  da  altri,  che  quelle  che  sono  ri-  | ma  per  la  maggior  parte  sono  ingannati  dal- 
trovate  daini,  perciocché  essendosi  T intelletto  I raflcUo,  il  qual  gli  acceca,  né  lascia  che  ra- 
stancato  nel  ritrovarìe,  non  può  aver  quell’ acu-  I gìone  alcuna  paia  lor  buona,  se  non  quella,  chi* 
tezza  nel  giudicare,  che  egli  avrebbe  se  non  s'accompagna  con  ciò,  che  da  loro  è desuh- 
fbsse  già  stanco.  Onde  che  colui  che  le  ritruo-  rato.  £ come  che  questa  passione  in  tutti  i 
▼a,  par  che  vi  metta  naturalmente  un  certo  gran  maneggi  sia  noc'iva,  non  si  può  dir  faeil- 
amore,  il  quale  suole  ingannare  il  giudicio.  E mente.  £ se  questo  fosse  bene  ricordato  in  tem- 
però si  vede  che  gli  uomini  savi  lasciano  stare  po  da  potervi  rimediare,  nondimeno  si  crede- 
per  buon  pezzo  ciò  che  hanno  scrìtto,  accìoc-  rebbe,  che  il  ricordo  fosse  nato  o da  poco  ani- 
ché  raffreddato  quel  primo  compiacimento,  pos-  tno  di  non  sapi>rsi  mantenere  nei  gran  pen- 
sano dirittamente  giudicare,  e mutare  o tor  sieri,  e malagevoli,  o dal  poco  amore,  di  non 
via  molte  cose,  che  prima  avevano  elette  per  volercisi  mantenere. 

buone.  33o.  A qualunque  si  sia , al  qual  convenga 

3o6.  Il  consigliarti  par  che  Ga  bene,  quando  ehi  prendere  deliher.izione  in  cosa  che  abbia  da 
si  consiglia  è capace  delle  ragioni  ed  argomenti  tutte  le  parti  difUcoltà,  preso  che  ha  un  par- 
che gli  ton  poste  innanzi,  ma  quando  non  ne  Uto , c cominciato  a mandarlo  in  esecuzione, 
fosse  capace,  verrebbe  piuttosto  a confondersi,  non  bisogna  che  si  ricordi  più  degli  altri, 
che  a risolversi.  E la  coufusione  sarelihe  cagiun  clic  ha  lasciato,  perchè  non  farebbe  altro  che 
poi  di  torgli  quella  prontezza  e quello  ardire,  rompere  il  vigor  dell’ animo,  senza  operare  con 
che  nasce  dalla  atcssa  risoluzione  di  colui,  che  quella  fermezza,  che  nelle  cose  diflicili  convie- 
piglia  a fare  di  suo  volere  e di  suo  eoinpiaei-  I ne,  perciocché  egli  ha  fermaiiiente  da  credere, 
mento  alcuna  cosa.  Onde  è stato  dubbio  ap-  che  in  ogn' altro  partilo  di  quelli  che  ha  la- 
presso molti  intendenti  uomini,  che  poiché  que-  sciati,  avrebbe  avuto  difGcoltà  maggiori  di  quel- 
ita prontezza  tanto  necessaria  nelle  cose,  che  le,  ehe  noia  gli  danno  nel  partito  preso, 
si  vogliono  operare  bene,  si  può  tor  via,  me-  33 1.  Godere  il  beneGcio  del  tempo  in  quelle 
diante  U diversità  de*  pareri,  che  Ì1  meglio  fos-  cose,  che  perché  si  facciano  allora  o perché 
se,  che  questi  tali  non  si  consigliassero,  ma  se-  s’indugino  a far  poi,  non  crescono  la  loro  ma- 
gnitassero  con  la  propria  deliberazione  la  lor  lizia,  pare  clic  niente  giovi,  e iu  partito  pari 
fortuna.  sia  perciò  vantaggioso  l’anticipare  ai  farle,  ma 

^ 337.  Si  suol  dire,  che  coloro,  che  hanno  con-  quando  hanno  assai  di  male  nel  ni-esciilc  c lo 
Mderaziqnc  a poche  cose,  concludono  presta-  uimostrano  nel  futuro,  egli  non  sMia  da  iudu- 
mente,  c per  contrario  quelli  altri,  che  hanno  giare  a pigliarvi  rimedio,  perciocché  in  tal 
considerazione  a molte,  mai  non  risolvono  nul-  raso  non  pur  non  sarebbe  godere  il  beneGeio 
le.  Questi  ultimi,  per  non  essere  alcuna  «Ielle  | di  i (e^po,  ma  un  perderlo  appunto  e Ukmi 
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eir»rrre  il  ma\r  ; al  c|itali*  « mr4to  miglior  farai 
incontra,  quando  comìncna  a laoalrar  la  mal^ 
lia,  che  aikpritarc  che  aia  crcaciuto,  attoao  rba 
Dei  principio  ogni  coaa  per  natura  più  debole, 
tiene  a poterai  più  aferolmente  combattere  e 
aunerare. 

33 1.  1 giotani  per  la  raldexza  del  aangiie  e 
per  non  eaaer  mai  atalì  dalla  fortuna  ingannali 
a'accoatano  tolcnlieri  a quei  ronaigli  che  han- 
no in  aè  più  del  magnifico,  die  del  aicuro.  1 
trechi,  ai  per  la  natura  che  è già  raffreddata, 
ai  per  ater  tentate  nel  lun^o  corso  della  tita 
loro  molte  coae  intano,  piu  volentieri  s'acco- 
stano ai  partiti  sicuri,  che  a quelli  che  hanno 
Diagiiificcnxa.  Certa  coaa  è che  non  bisogna  del 
tutto  confidare  nella  fortuna,  ma  non  Ùsogna 
anco  del  lutto  temerne,  anai  pensare  che  quan- 
do le  coae  hanno  del  raf^ioncvnle  fino  a un 
C4*rto  che,  basti.  Perciocché  colui  che  tuoi  <q>e- 
rarc,  bisogna  che  corra  de*  rischi  e penai  che 
non  tutte  le  cose  si  possono  mettere  in  sicuro. 
L se  volesse  pensare  riè  che  puh  la  fortuna 
eonira  al  nostro  voler  far  sempre,  non  si  fa- 
rebbe mai  nulla,  percìoc*  hè  ella  talora  dà  im* 
pulimento,  non  pur  nelle  cose,  che  si  desidera 
di  acquistare,  nunitre  ne  abbiamo  la  spcranaa 
niagfiore,  ma  anco  viene  a trovar  racijuistate 
Dei  luoghi  dove  a^li  uomini  parca  di  starne 
più  provveduti  e sicuri. 

333.  Dove  una  volta  s'è  preso  buon  eonai* 

Slio,  •e  nuovi  arridenti  non  nascono,  egli  s'ha 
a porre  in  opri  a la  deliberasion  fatta,  per- 
ciocché consigliai  si  dì  nuovo  in  simil  caso  non 
Vuoi  dire  altro  che  perder  tempo,  che  mentre 
si  sta  sul  ronsigUare,  non  si  può,  nè  ti  dee 
operar  nulla,  ed  a questo  bisogna  con  molta 
diligensa  avvertire,  conciossiacosaché  alcuni  so- 
do, i quali  non  osando  con  contraddUione 
d impedire  un  negoaio,  lo  impediscono  col  prò* 
porre  ne*  consigli  varie  consuleraxiooi,  acci  oc-  i 
elle  col  tempo  che  in  memo  si  mette,  passi 
r occasione  di  porre  in  opera  ciò  che  si  era 
avanti  deliberato. 

334.  La  maggior  parte  d^K  errori,  che  si 
prendono  nelle  ddiDeraxioni,  nascono  dal  la- 
sciarsi gli  uomini  muover  troppo  dall*  affetto 
presente,  il  quale  affetto,  ogni  poco  che  sìa 
aiutato  dalla  fortuna,  par  che  possa  quasi  scra- 

}>re  più  che  qual  si  voglia  grandissimo  rispetto 
uturo.  E perciò  si  vcm,  o per  vendì>-arsi  di 
pieciola  offesa  ricevuta  in  quel  punto,  o per 
schivar  debolissimo  Umore,  o per  goder  una 
breve  soddisfazione  che  ti  si  pari  davaoU,esi 
pone  in  dimentìcanu  tutto  il  danno  o 1'  ntde 
rhe  ne  potesse  venire,  e se  alcuno  lo  volesse 
ricordare  in  quel  punto,  non  si  ascolta,  cosi 
può  più  in  noi  un  leggierissimo  affetto,  che 
una  potente  ragione.  E perciò  coloro  che  vo- 
idiono  essere  tenuti  prudenti,  bisogna  che  si 
sv^zsino  a sapersi  ìmaginare  le  cose  future  e 
a porsde  innanzi  agli  orchi  oon  tanto  senti- 
mento,  come  le  vedmero  e toccassero  con  ma- 
no, perchè  cosi  egli  si  verrà  a combattere  fes 
senso  e senso,  ma  con  tanto  maggiore  ijuto  del 
futuro,  quanto  egli  avrà  la  ragione  per  com- 
pagna. 

335.  L’irresoluzione  che  nasce  dalla  difficoltà 
delle  cose,  merita  d'essere  in  certo  modo  scu- 
sata, ma  quella  che  nasce  dagli  uomini,  non 
g^  Perciocché  sono  alcuni  i quali  sodo  tanto 
nimict  ddl’ineomodo,  die  ancorché  con  rfTto- 
Dc  debbano  appetire  la  cosa  che  si  |>one  in  de- 
rot.iTir.1 


lihenuùooe,  nondimeno  sbigoUiti  dal  disagio 
che  s'accompagna  quasi  con  tutti  gli  acquisti, 
stanno  dubbj  se  si  deono  mettere  ad  acqui- 
starla. Ed  alcuni  altri  hanno  ingegno  cosi  soU 
tile,  che  trovano  ad  ogni  cosa  cne  sia  lor  pni- 
posta,  ragioni  in  contrario,  i quali  se  s'abnat- 
totio,  come  spesso  avviene  a non  essere  ani- 
mosi, mai  non  risolveranno  se  non  per  neces- 
sità cosa  alcuna,  nè  mancheranno  lor  mai  ra- 

Sioni  da  riroprìre  quella  lor  timidità  naturale, 
I qual  potrà  sempre  più  in  loro,  che  la  ra- 
gione o r esperienza  dell' aver  più  e più  volte 
temuto  in  vano.  E quindi  si  conosce,  che  Tes- 
sere ralent'uomo  non  nasce  dalTaver  buon  in- 
degno sularamte,  ma  daU’avcre  ardire  di  porre 
IO  opera  le  cose  che  il  buono  ingegno  ha  mo- 
stralo esser  buone,  tutto  che  siano  roalagevoh- 
£ questo  aniirc,  come  che  dovesse  essere  mi- 
gliore, quando  s'è  guadagnato  etm  l'abito  vir- 
tuoso, come  quello  che  viene  diriUameote  dalia 
ragione,  nondimeno  perchè  gli  aomini  segnano 
per  lo  più  quello  a che  la  natura  gli  tnrlÌDai 
ansai  è,  che  coloro  co*  quali  s'ha  da  trattare, 
l’abbiano  in  sé  naturale. 

336.  Quantunque  sia  alcuno,  che  non  ti  vo- 
glia bene,  non  però  seguita  rbe  sempre  che  U 
parla,  parli  roiilra  il  comodo  tuo.  .Ha  gli  uo- 
mini rare  volte  considerano  la  cosa,  della  qual 
si  parla,  ma  ben  sempre  la  persona  che  paiia. 
E perciò  s<*  è amico,  conferma  quasi  senza  pen- 
sare ad  altro,  ciò  che  avrà  prupo.<ilo,  e se  è di 
quelle  cose  che  non  gli  sono  a grado,  ancor- 
ché dò  che  parlasse  fosse  ragionevole  ed  ezian- 
dio a suo  giovamento,  non  I*  ascolta,  nè  di  ciò 
può  essere  cosa  peggiore  per  lo  pubblico,  nè 

Ecr  lo  privato.  Perciocché  dove  gli  noininì 
anno  a fare  testimonianza  c dare  autorità  alle 
cose  e non  le  cose  agli  uomini,  quivi  ragione 
non  può  essere,  nè  cosa  buona. 

337.  Quando  il  tuo  avversario  ne’  eonsigU, 
ovvero  in  altre  ragunanze,  meriti  esser  pubMi- 
camentr  ripreso,  non  ne  arrcttar  tu  T impresa, 
percioechc  il  più  delle  volte  interverrà  che 
buona  parte  di  coloro  che  ascolteranno  lian 
per  credere  che  tn  ti  muova  piuttosto  per  odio 
che  per  giustizia.  Appresso,  per  euere  chi  vuol 
male  bramoso  di  fare  che  colui  al  qual  vuol 
male,  apparisca  eziandio  più  scellerato  di  quello 
che  egli  è.  confonde  e mesedla  spesse  volte  il 
vero  col  falso,  e ogni  poco  di  falso  che  al- 
tri vi  conosca,  il  quale  inclini  a difender  l'av- 
versario, mette  in  dubbio  con  esso  tutto  quello 
che  c'è  di  vero.  Aggiugnt  che  quando  s'odono 
raccontare  cose  d'altrui  malfatte,  s’elle  con 
tropp.a  avidità  son  delle,  tulli  quelli  'he  rodo- 
no, s'incilano  più  tosto  con  tra  chi  le  dice,  che 
contea  chi  Tha  fatte 

33B.  Chi  pensasse,  mentre  sì  consiglia  sopra 
la  guerra,  agli  accidenti  che  accompagnano  la 
peraita,  si  moverebl>e  al  sicuro  più  da  loro  che 
da  lei,  per  non  doversi  lasciar  superare  a patto 
alcuno:  perciocché  chi  è colui,  il  quale  consi- 
derando, che  poi  ch'egli  avrà  perduto,  U ni- 
mi»  o istesso  sm  per  ricevere  onore  della  sua 
miseria  e del  suo  dispregio,  e che  egli  preste 
sia  sforzato  d'udire  a r.accontare  l'animosità  e 
il  consiglio  altrui,  e ridersi  della  propna  im- 
prudenza e del  poco  ardire,  e che  debba  pn- 
tire  tanti  danni,  quanti  per  tanto  tempo  hmt^ 
▼ano  a uno,  il  quale  sia  stato  vinto,  n<m  si  ri- 
solva determinatamente  di  potere  0 vìncere  « 

I morire. 
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539.  Si  tmrtoo  akttoi,  i quali  eziandio  nrl- 
l*flà  matura  mantmgnno  i coatumi  «Ir*  giorani, 
di  maniera  che  chi  Toleaae  di  loro  far  ooniet* 
tura,  aecondo  1*  ordine  deUVtà,  e dire,  perchè 
or  tono  Qomim,  avranno  tentimento  da  uomi* 
ni,  inaamierebbefi.  Però  con  qurtti  tali  e con 
ogn*  altro  ti  dee  mirare  a*  cotlumi  pretenti,  ed 
al  modo  che  tengono  nell*  operare  le  cote  pro- 
prie, perciocché  da  quetta  contiderazione  egli 
ti  fa  quati  tempre  il  giodirio  ticuro.  Sempre 
dunque  che  noi  vedremmo  alcuno,  il  quale  già 
aia  di  tempo,  e con  tutto  ciò  ti  mot  tri  veemente 
e tubiio  ne* tuoi  pareri,  e teguiti  tempre  l'af- 
fetto e la  patitone  dalla  quale  è motto,  po- 
tremmo per  fermo  tenere,  che  rttendo  proprio 
di  quella  patitone  partirti  e tornare  agevol- 
mente, oggi  colui  airà  una  cota,  e il  ^omo 
teguenle  con  chi  gli  era  tutto  il  contrario. 

S4o*  ConcioMÌacotachè  dove  non  è facoltà  di 
comandare , non  ti  potta  porre  in  oliera  ciò  che 
è ttato  propotto  e deliberato  nel  consiglio  ; e 
pereìò  il  comandare  è vera  ed  etenóale  pro- 
prietà del  principato,  e il  ditcorrere  e consi- 
gliare ancorché  mostrino  dirittura  e buon.! 
mente  di  coloro  che  conttgliano,  non  perciò 
hanno  io  tè  nè  autorità,  né  maestà  d’ imperio. 
Di  maniera  che  non  dee  il  princi{»e  fuggire  il 
contigitarti,  come  alcuni  fanno,  ì quali  hanno 
opinione,  che  Untosi toglia  dell’autorità  e po- 
tenu  loro,  quanto  conferitcono  i tuoi  pareri 
con  altri.  Il  che  è faUittimo,  anzi  mediante  il 
consiglio,  la  potenu  loro  viene  a farti  m.'iggio- 
re  e più  ferma.  Né  dee  ultra  ciò,  come  fanno 
alcuni  altri,  odiare  ì consiglieri,  quando  di  ciò 
che  hanno  cooiiglialo  non  é riuscito  buon  H- 
ne,  perciocché  i contigli  non  vagliono  nulla, 
te  il  principe  non  gli  appruova,  e .ipprovare 
non  gli  può,  te  le  medesime  ragioni  che  muo- 
vono i consiglieri,  non  muovono  lui  ancora.  Di 
maniera  che  essendo  l’ errore  del  giiidicio  stalo 
comune,  la  colpa  non  deve  radere  in  un  solo. 
Appresto  di  CIÒ,  nascendo  quasi  tempre  dai 
buoni  consigli  effetti  fortunali,  i savi  non  han- 
no vululo  che  le  rose  tian  giudicate  dagli  ef- 
fetti; ma  é bastato  loro,  che  i consiglieri  ren- 
dano conto  delta  ragione,  con  I4  quale  ti  ton 
metti  a dovere  operare,  e questa,  tempre  che 
sìa  buona , é basUnte  a scusare  ogni  cattivo 
turcetio,  tignificantio  il  catlìvu  tucrcsso  talora 
la  buona  o cattiva  fortuna  di  chi  ha  potuto 
più  che  *1  gindicio  buono.  E perciò  i CarUgi- 
nesi  non  punivano  i loro  capiUni  de’  tuccetti 
rinitiri,  ma  tibhene  te  la  ragione  che  gli  aveva 
mossi  a conilNitlere  fossa  staU  cattiva. 

rote  ardite  e pericolote,  non  deono 
etter  consigliale  con  segnaci  che  siano  in  tutti 
i modi  per  accompagnarti  a qualunque  impre- 
sa. eziandio  che  Ira  loro  ne  fossero  di  quelli 
che  le  potessero  coosigUare,  perciocché  il  con- 
sigliarle non  vuol  dire  altro,  che  o lasciar  di 
ferie,  o crescere  le  diflìcoltà,  conciossiacosaché 
i seguaci,  per  fedeli  cd  aflintonaU  che  siano, 
quando  possono  schivare  il  pericolo  senza  pa- 
rer di  fuggirlo  volentieri  lo  fanno,  e per  po- 
terlo fare,  Ìl  cousìgUo  gli  aiuta,  il  quale  essen- 
do solito  di  rivolgere  per  la  mente  i pericoli 
e le  difficoltà,  che  sogliooo  occorrere,  può  age- 
volmente o raffreddare,  o frastornare  ogni  ar- 
dentissimo volere.  Ma  non  però  dico,  che  il 
consigliar  non  sia  buono,  anzi  i valent’  uomini 
non  Unno  cosa,  che  almeno  in  lor  medesimi 
non  la  consiglino,  cpiando  nou  abbiano  altri. 


che  sia  del  medesimo  valore,  con  cui  I.i  pos- 
sano sieuramente  esaminare;  perctocebé  lai  rosa 
per  U graodrzu  «IHl'  animo  |»arrà  a questi  tali 
agevole  e da  fard,  che  agli  altri  parrebbe  ma- 
lagevole e da  schifare,  poiché  non  si  può  nc* 
consigli  far  mostra  dell' animo  c deirartlirc,  co- 
me SI  fa  delle  ragioni,  perché  queste  stanno 
nelle  parole,  e quello  ne^ fatti,  ma  quando  an- 
eora  si  potCKse  mostrare  T animo,  noi  potreh- 
boiio  riconoscere,  se  non  soli  coloro,  che  aves- 
sero la  medesima  disposizione,  e fossero  avezzì 
ai  medesimi  pensieri. 

34»-  Qusllro  c<jse  scrive  Tncidide  per  la 
bocca  dì  Perirle,  dee  avere  ìl  humi  consiglie- 
re. E ciò  é,  che  egli  conosca  quello  che  con- 
viene operare,  che  sappia  narrarlo,  che  sia 
amico  della  repubblica,e  che  non  sì  lasci  vin- 
cere dalie  offerte  del  denaro  ; percir>rrhè  colui, 
che  conosce  il  bisogno  pubblico,  ma  non  lo  s.i 
chiaramente  narrare,  é il  medesimo  come  noi 
conoscesse,  e chi  il  conosce  e lo  sa  narrare , 
ma  è di  tristo  e reo  animo  verso  il  pubblico, 
si  eontien  di  ragionare  cose  utili  p**r  quello  : 
finalmente  chi  conosce,  sa  dire  e<l  ama  la  re- 
pobblic4i,  se  dall’  avarizia  è combattuto,  rìinan 
debole  a tutte  le  cose  buone,  rd  c facilissimo 
per  denari  a lasciarsi  volgere  a tutte  le  catti- 
ve. Aristotile  vuole  che  l' uomo,  il  qual  dee 
essere  capace  del  governo  pubblico,  anbia  tre 
qualità,  cioè,  che  sia  usato  alla  virtù  e giusti- 
zia, la  qual  si  richiede  olio  stato,  nel  quale  egli 
si  trova  ; che  abbia  una  certa  attitudine  c di- 
sposizione all* operare,  vedendosi,  rhr  molti 
sono  atti  ad  intemlefr,  ma  pochi  a porre  in 
opera  quello  che  intendono;  e eh’ egli  ami  lo 
stato,  al  governo  del  quale  é posto,  l'ueidide 
parlando  del  bisogno  di  que*  tempi,  il  quale  era 
più  di  consigliare,  che  ai  fare,  pone  in  vece 
della  disposizione  ‘all’  operare  il  sapere  esporre 
i suoi  pensieri  ; e la  quarta  da  lui  posta  é in 
sostanza  nella  prima,  perciocché  colui  eh’  é uso 
alla  virtù,  non  si  lascia  c<MTomper(*  per  denari. 
Ma  perché  in  quei  tempi  la  corruzione  era  fre- 
quente e pericolosa  molto,  conveniva  farne 
menzione,  come  di  parte  principale  e separata 
dalle  altra. 

343.  Quelli  che  il  principe  disegna  d’eleg- 
gere per  suoi  consiglieri,  bisogna,  che  appresso 
molle  altra  qualità,  questa  abbiano  specialissi- 
ma, e tenuta  da  lor  molto  eara,  cioè  che  siano 
talmente  amici  del  vero  e del  ben  pubblico, 
che  qualunque  sia  dì  quelli  che  si  trovano  nel 
consiglio,  prima  che  esso  parli,  siano  per  ac- 
consentirvi. E questo  si  dice  per  alcuni  consi- 
deri, i quali  SI  fanno  beffe  d’ogni  proposta 
buona,  della  quale  essi  non  siano  stati  gii  in- 
ventori, e contraddicono  con  grandissima  ostina- 
zione. 11  conoscere  costoro  nou  é fatica  al  prin- 
cipe, il  quale  può  fere  degli  uomini,  prima  che 
sì  risolva  a valersene,  moì^  prove;  ma  quando 
ancora  fusse  fatica,  convien  tanto  più  a lui  il 
durarla,  quanto  che  talora  uno  di  questi  tali 
é alto  a porlo  in  grandissimo  pericolo,  peraioc- 
ché  hanno  per  lo  più  l’ingegno  sottile,  ed  en- 
trano per  corte  vie  alle  persuasioni,  che  il  prin- 
cipe se  non  é più  che  antiveduto,  può  rima- 
nerne persuaso. 

344*  f«bi  vuol  bene  considerare  alcuna  rosa, 
non  ha  da  considerarla  mentre  egli  è nella  pas- 
sione d’  un’  altra  , e piglia  qncsta,  come  rime- 
dio |>  meilicina  di  quella:  ma  dee  considerarla 
verso  di  sé  stessa,  t guardar  quello  die  cUa 
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|m^  rM/rrr  nnn  M^mfnle  allora,  ma  tn  tulli  i 
Irmpi  r run  tutti  quelli  acriflctili,  elie  «l'arrom- 
pagiiarla  ano  anliti,  r.  coti  nè  consìgliamlola  ad 
altri,  nè  fncendone  tra  aè  stesao  drlibcrasione, 
a*  ingannerà  giammai. 

UÀ*»  Siccome  chi  volesse  far  di  suo  |M>tere 
ogni  rosa,  poLrebÌM*  essere  riputalo  più  super* 
1k)  che  savio,  così  non  coqviene  che  s’accetti, 
nè  ricerchi  il  ronsiglio  da  ognuno,  ma  da  quelli 
solamente,  i quali  non  pur  son  tenuti  prudenti 
cd  hanno  maneggi.ito  alle  altre  volle  le  cose 
che  si  pongono  in  consulta,  ma  sono  presenti 
ai  bisogni  che  si  trattano  e aono  informati  di 
tutti  quei  particolari  che  accompagnano,  po* 
tendo  una  ben  piccioU  variazione  d*  intelli* 
gonza  far  grandissima  variazione  nel  negozio. 
Aggiugnesi,  die,  se  fosse  possibile,  bisogneria  che 
avessero  a correre  la  medesima  fortuna,  aceioc* 
chè  sapessero  di  dover  patire  o godere  insieme 
r vlTetto  del  coostglio  ch'tvrauno  dato. 

34^*  Sono  alcuni  di  ai  grande  ambizione  e 
di  si  poco  sapere,  che  avendo  a fare  qualche 
operazione  d’importanza,  per  non  far  cosa  che 
aia  stata  loro  consigliata,  o nella  qual  sia  ne* 
cessarlo  il  giudicio  d’altri,  entrano  a tarla  per 
vie  strane  ed  inconvcDÌeoli,  di  maniera  che 
dove  poteano  sicuramente  aver  la  gloria  del* 
l’aver  potuto  mettere  in  opera  il  consiglio  buo- 
no dato  da  altri,  per  aver  voluto  con  poco  giu* 
dirio  ancor  la  lode  d’ esserne  essi  medesimi 
stati  consiglieri,  non  hanno  avuto  nè  l’una,  nè 
r altra,  c non  hanno  oltre  a ciò  saputo  cono* 
serre  che  la  lode  vera  dell* operazioni  onorate 
non  sta  nel  conoscere,  come  si  dovrehbon  fare, 
ma  neiruutorità,  cd  aver  conseguito  Tabiio  da 
poterle  fare  e farle.  Né  per  aven;  consiglieri, 
scemano  punto  i prìncipi  della  dignità  loro,  anzi 
l’accrescono,  perchè  se  il  consiglio  togliesse  di- 
gnità, gli  antichi  e valorosi  re  non  1’  avrebbo* 
no  giaiumai  voluto. 

347-  Colui  che  consiglia  dee  non  soUmente 
esser  apparecchiato  prima  ad  ascoltare  pazien- 
temente ciò  che  gli  viene  proposto  per  doversi 
consigliare,  ma  dee  egli  stesso  ricercare  con 
diligenza  molte  cose,  acciocché  ben  informato 
del  fatto,  possa  dipoi  mettersi  attentamente  a 
considerare  ciò  che  egli  ha  udito,  permocchè 
una  di  queste  che  manchi,  non  si  può  fare  de- 
liberazione che  buona  sia. 

348-  (Quelli  che  dicono  che  non  s’ha  da  con- 
sigliare li  prìncipe  da*  ministri  suoi  principali 
ancora^  se  non  quando  egli  ricerca  d’esser  con* 
sigUato,  sono  o troppo  modesti  o poco  amo- 
revoli, perciocché  sono  molle  rose,  le  quali 
non  hanno  a prìncipio  quidia  mostra  di  male 
che  può  nascer  da  loro  nel  corso  del  tempo, 
e non  potendo  il  prìncipe,  per  le  tante  occu- 
pazioni, aver  1*  occhio  ad  ogni  cos.!,  se  colui 
che  le  conosce  non  le  palesa,  degno  è di  gran- 
dissimo biasimo,  per  non  dir  di  castigo,  e tanto 
più  che  si  può  molto  bene,  da  chi  è intrìnseco 
del  principe,  ancorché  domandato  non  ne  sia, 
far  nascere  ragionaiocDlo  tale,  che  con  buon 
proposito  e senza  mostrare  arroganza,  nè  poca 
riverenza  verso  di  lui,  gli  s’  apra  quel  clic  c 
uceessario.  Poi  con  eflctto  assai  è richiesto  dal 
prÌDcipe  a dire  il  parer  suo  quel  ministro  che 

ha  eletto  per  dovere  essere  appresso  di  sé 
in  ufficio  c grado  onorato. 

34^  Gran  difiereoza  è da  mettere  in  consi- 
deraziqne  a contraddire,  pwiocchè  cotirì  che 
contraddicci  oosirti  con  un  certo  contrasto 


odioso,  che  egli  solo  sia  quello  che  intenda,  e 
ostinatamente  pare  che  voglia  vincere  la  prova, 
dove  per  lo  contrario,  chi  mette  in  considera- 
zione è pieno  di  rispetto,  nè  cerca  essere  a 
»arte  della  deliberazione,  ma  assai  gli  è a co- 
ni, al  qual  tocca  di  farla,  che  la  faccia  bene, 
avendogli  posto  davanti  ciò,  che  o per  inav- 
verteiiza  o per  altra  cagione  fosse  possibile  che 
ci  nem  avesse  considerato.  L*  avvertire  il  prin- 
cipe di  qOello  massimansente  che  potesse  ap- 
portargli danno,  è cosa  deiiita  e sicura  e da 
ministro  prudente.  Ma  voler  contraddire,  come 
atenni  fanno,  è ufficio  importuno  e pericoloso, 
e da  uomo,  il  quale  non  sappia  che  cosa  sìa 
principato,  e veramente  guasta  e non  acconcia 
1 nego^. 

3^0.  Pare  che  rare  volte  avvenga,  che  colui 
che  ha  avuto  seni|Hre  buona  fortuna,  abbia 
buon  consiglio,  perciocché  il  buon  consìglio 
nasce  dall’ esperienza  che  s’è  fatta  intorno  alia 
variazione  delle  cose,  e la  buona  fortuna  na- 
sce da  una  continuazioDe  di  bene,  senza  che 
colui  che  lo  riceve  ci  s’adoperi  punto.  E cosi 
i fortunati,  ancor  che  possano,  par  che  non 
siano  solili  quasi  mai  d’ affissare  il  penrìero  in 
quello,  di  che  mai  non  hanno  avuto  bisogno, 
e ciò  è nell’industria  e buon  governo  di  coloro 
che  hanno  saputo  schifare  o sostenere  la  gran- 
d<*zza  degli  accidenti  mondani,  da’  quali  se  pur 
talora  vengono  commossi,  fanno  a guim  di  co- 
loro che  vedono  rappresentare  alcuna  tragedia, 
che  ancor  che  in  quel  punto  abbiano  compas- 
sione di  chi  patisce,  non  prima  è fornita  la 
tragedia  che  finisce  il  pensiero  che  s’avevaDo 
preso  di  loro. 

35i.  Negli  stati  popolari  gU  uomini  di  bas- 
ttssima  condizione  e de’  quali  a ano  per  uno 
non  si  terrebbe  alcun  conto,  fanno  tutti  insie- 
me molte  volte  deliberazioni  savie  e magnifi- 
che, e par  che  l’esempio  che  diede  quel  savio 
vecchio  é*  figliuoli,  per  cagione  di  fortezza,  si 
verifichi  io  loro  eziandio  per  cagione  di  pru- 
denza, e ciò  è,  siccome  assai  piccol  verghe  strette 
insieme  facevano  una  grandissima  forza,  cosà 
portando  ognuno  in  comune  qualche  particella 
di  virtù  e di  prudenza,  posson  fare  che  riesca 
di  loro  una  gran  virtù  e una  gran  prudenza, 
avendo  eziaudio  un  altro  vantaggio,  cne  venen- 
do tutto  il  popolo  ad  essere  come  un  uomo 
che  abbia  molti  in^^egoi,  molte  memorie,  molti 
occhi  e molte  mani,  può  sempre  stare  in  ope- 
ra, con  tutto  che  ve  ne  siano  di  quelli  che  vo- 
gliano dormire  e stare  oaiosi. 

35q.  Alcuni  errano  nell’  operare,  perchè  vae 
rìano  troppo  spesso  le  delitM*razioni,  ed  alcuni 
altri,  perchè  sono  troppo  ostinati  in  ciò  che 
hanno  una  volta  deliberata  di  fare.  Certa  cosa 
è,  che  non  por  ogni  accidente  che  sopraggiuii- 
ge,  si  dee  mutar  parere,  come  fanno  i primi, 
perciò  son  chiamati  leggieri  e di  poca  fermez- 
za, senza  che  si  suol  ulora  con  la  perseveranza 
celare  una  deliborazion  cattiva.  Ma  quando  la 
diflìcultà  crescesse  di  maniera  che  portasse 
manifesto  perìcolo  colui  che  in  tal  caso  non 
pigliasse  nuovo  consiglio,  mentre  che  voleste 
ruggire  il  nome  di  leggiero,  l’ acquisterebbe 
d'imprudente,  perciocché  la  prudenza  non  (in- 
siste in  voler  questa  o quell'  altra  cosa  ostina- 
tamente, ma  nel  pigliare  fra  le  molte  cose  e 
varie,  eoe  la  fortuna  pone  davanti  quelle  che 
sono  migUori  e più  comode  per  condur  1*  uo- 
mo ai  iuoi  disegni. 


m tarriM 

S»  «unì  dire,  rhi>  t ToWr  far  bttosa  àe*  Ma  non  por  Unto  non  l'miva.  oho  i 
lihonitioiir,  biaogita  a^or  tompo.  percioorhè  U tori  di  quolla  pmvinria,  mentre  •Uvatm  i due 
fretta  di  «ua  natura  è cieca  cd  imprudente,  imperaturi  divisi,  e rumlMltevano  insieine  ; te- 
ne in  poco  d’  ora  li  possono  parare  davanti  neodo  le  fune  rumane  oceupate  altrove , eoa 
tutte  le  rote,  che  ronvenftono  a consiitUar  be-  dìminuxione  assai  della  propria  fprandeaza , ai- 
ne;  ma  contuttocib  bisogna  aggiunger!'  al  tempo  tendere  a porre  graveue  sopra  graveue  e an- 
un*  altra  com  di  non  minore  iroportanaa,  la  dare  accreseendn  la  mala  soddiafatioue  in  quei 
quale  é,  rhe  bisogna  spogliarsi  d*  ogni  passion  popoli  : dove  anxì  dovevano  rimanere  contenti 
o*  animo,  e specialmente  dell’  odio,  dell*  ira,  e delle  vecchie  e contenersi  dalle  nuove,  fino  a 
dell*  amore  : perciocché  I’  nfTrtto  ov*  è grande,  tanto  che  1*  imperio  si  fosse  riunito.  Ma  essi 
non  meno  acrieca  il  giudicio  nel  luugo  tempo  non  solamente  ciò  non  fecero , ma  si  mostra- 
die  si  faccia  la  fretta  nel  breve.  reno  si  poco  prudenti,  ebe  nel  medesimo  tem- 

354  La  deliberaìone  ha  per  fine  1*  utile,  di  po , che  facevano  tal  dispiacere , davano  occa- 
che  M Tullio  si  maraviglia,  parendogli,  che  se  sione  di  vendicarlo.  Perciocché  nel  comodare 
pure  aveva  ad  esser  I'  utile,  non  dovesse  esser  le  scelte  de’ soldati  venivano  a lasciare,  che  i 
senza  I*  onesto,  e ciò  negli  uffici,  ma  nelle  par-  mal  soddisfatti  si  potessero  cf»u;'iiingere  e ragio- 
tisioni  poi,  libro,  il  qiiam  dicono  che  fo  da  lui  nar  Tono  con  1* altro  senza  nspetto  dell'ava- 
•eritto  in  vecchiezza,  venendo  ad  avere  acqui-  rizia  e della  libidine  de’  governatori  e capitani, 
stato  con  l’ esperienza  cognizion  maggimr,  pose  i quali  olU'a  U comandare  le  scelte,  che  è cosa 
per  fine  alla  deliberazione  l’ utile  solamente,  per  sé  stessa  grave,  focevanla  più  molesta  ed 
siecomr  avev«  Aristotile,  e cosi  si  vede,  che  intollershile,  descrivendo  i vecchi  e gli  tanpo- 
non  s*  ha  ennsiderazione  all*  onesto  per  via  del-  tenti,  a fine  di  trar  loro  danari  dalle  mani  per 
la  deliberazione:  ma  sì  per  un  altro  rapo,  per-  liberazione,  e quello, che  era  eziandio  più  ver^ 
ciocché  quando  a lei  bmta  assai  considerare  se  sognoso,  descrivevansi  i ipovaiietti  belli  e vaghi 
mette  conto  di  far  la  cosa,  che  si  propone,  o d*  aspetto,  per  poter  saziare  più  comodamente 
no;  ed  il  metter  conio  nasce,  t*ena  si  trova  la  loro  pessima  libidine,  sopra  di  che  s’accese 
ad  essere  aumento,  ovvero  conservazione  delle  tanto  sdegno  nei  provinciali,  che  aggiunto  alla 
cose  che  si  posseggono.  vecchia  mala  volontà  loro , gli  mise  in  aperta 

355.  Non  si  dee  mai  I*  nomo  sottrarre  dal-  disperazione.  Onde  Civile  fiittosi  capo  della  ri- 
1*  incomodo,  che  per  coloro  patisce,  da*  quali  bellione,  il  quale  era  uomo  di  grand’animo  e 
ha  pà  ricevuto  e può  di  nuovo  ricever  gran-  di  legnaggio  illustre  , fra  loro  potè  (are  gran- 
dissimi comodi,  e ciò  hanno  fatto  c fanno  tutti  dissimi  danni , c torre  Y ubbimenza  di  quel 
ì savi;  siccome  per  lo  cootrano  quelli  che  savi  paese  a* Romani. 

non  SODO,  Isscian  di  fario,  non  si  ponendo  loro  358.  Non  solamente  nel  governo  della  cau, 
innanzi  agli  occhi  altro  che  il  prcsenle,  onde  ma  in  quel  dell' entrate  pubbliche,  bisogna  fot 
non  curano,  per  torsi  da  un  picciol  dispiacere,  le  altre  molte  aver  due  ronsideraziom,  l'una 
di  tali  uomini  che  poirebbono  di  quivi  a poco  di  tor  via  le  spese  superebie,  per  piccole  che 
essere  la  grandezza  e la  salute  loro.  Perciò  Inrea  n elle  siano,  perciocché  chi  le  molUpuca,  a rapo 
savio  eiltadtuo  di  Mesmla  città  di  Caria,  usava  I d’anno  conosce  agevolmente  I*  inganno,  che  si 
di  dire  sorridendo  .id  Cutidiano  utilissimo  uomo  11  piglia , quando  pare  che  spendendo  poco  per 
nel  governo  della  città,  ma  di  natura  difficile  il  volta,  di  quel  pitco  non  sìa  da  tener  conto, 
ed  aspra:  O Eutidiapo,  tu  sei  un  male  alla  L’altra  é cavare  frullo  del  paese  da  tutte  le 
città  neorssario,  perciocché  agli  altri  non  é le-  parti  che  si  può,  c non  fare  a guisa  di  molti 
rito  di  viver  teco  se  non  ccm  luolrstia  e non-  i quali  non  s«ilainentc  non  cavano  quanto  |m>s- 
dimcno  senza  te  non  iM>ssono  vivere.  E ciò  di-  sono,  ma  di  qui'llo  che  liuiiiio  i-avato  pigliano 
ceva,  perché  il  valor  ai  colui  era  tale,  che  con  poeu  giovameuto,  o non  governandolo,  come 
esso  SI  sosteneva  una  gran  parte  del  governo  dovrebbono,  o logorandolo  in  tempo,  che  non 
di  tutta  la  città.  dovrebbono.  Non  è pertanto  da  prendere  mi- 

356.  Quando  il  cattivo  governo  ha  cominciato  nor  cura  di  potersi  valere  di  quello,  che  è già 
a pigliar  piede  per  poro  impedimento  di  co-  | acquistato,  che  si.isi  fatto  nell'acqiiistarlo,  rivi'- 
loro  che  si  trovano  superiori  Ai  forza,  qu«*i  po-  \ ilendolo  spesso  e distrihuendolo  a*  suoi  tempi, 
chi  cittadini  che  sono  intelligenti  e di  buon  e facendo  spesso  conto  deUVoIrata  e deiriiscila 
nome,  ancorché  si  trovino  con  essi  .il  governo,  <lel  tutto.  Ferriocché  una  volta  , che  non  si 
non  bastano  per  sostenere  U disordine.  Onde  raggu.igli  lo  sp<'iidere  col  ricevere,  e che  si  pi- 
quel  governo  non  serve  loro  ad  altro,  eh*  a ri-  | gli  la  via  a scemare  del  capitale,  lo  manda  in 
o^er  biasimo  degli  altrui  errori.  In  tanto  che  rovine,  non  volendo  la  ragione,  che  dove  non 

ha  prima  bastato  il  più , possa  dipoi  bastare  il 
meno , con  aver  già  aperta  la  via  all’  appetito 
ed  al  disordiue , la  quale  aperta  una  volta  , é 
quasi  impossibile  mai  dì  poterla  rinchiudere. 

35<>.  Ne’ governi  degli  stati,  i piccioli  cn'ori, 
che  quasi  insen»ibiimente  vengono  di  momento 
tare  di  maniera  che  vengono  ad  avere  nel-  in  momento  crescendo,  sono  più  pericolosi,  come 
1*  arbitrio  altrui  I’ onor  loro  e la  vita.  «lice  Aristitlile,  che  i granai  c manilesli.  Per- 

3T)^.  Talor  si  fanno  da  quei  che  governano  ciocciié  i gniiuii  )>er  lo  danno  apparente,  muo- 
errori  grandissimi,  e ci  mamvìgliamo  poi  dei  vono  a provvedervi,  dove  gli  altri  rendono  ne- 
maii  efff'tti  che  oc  seguono , dove  maravigliare  gligcoti  coloro,  a’  quali  toccano,  e tanto  a i>oco 
ci  dovreoiroo , quando  ne  seguissero  dc'buonL  a poco  s*  aumentano  , ebe  a guisa  di  febbre 
E**  grandissimo  « potentissimo  lo  stalo  roma-  etica,  avczzaiio  l’uomo  nel  male,  senza  che 
no,  ed  i Baiavi  non  potevano,  ancorché  fus-  egli  i*aw<>gga  d’essere  ammalato,  se  non  quao- 
P®poh  ferocissimi  ed  angariati  e mal  trai-  do  è tardo  il  rimediarvi.  E quello  che  diciamo 
tati  da’  Romani,  non  ubbidire  alJ'impcrto  loro.  J degli  ttiti,  avvivo  similmente  dellv  case  e go- 


al trovano  in  ano  stato  oltra  modo  inlelice  : 
perciocché  se  contraddicono,  dove  è già  la  vo- 
glia e il  potere  in  contrario,  portano  pericolo, 
che  i SUOI  medesimi  non  gli  rovtntuo.  ^ stanno 
quieti , bisogna  che  siai'o  trasportati  insieme 
tutti,  dove  A cattivo  governo  gli  sarà  per  por- 
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Terni  priTati;  e la  rafiunr  «Irir  iiijzaniid,  ilice 
Arialutile  cmcit,  perché  «'ctnsiileramlo  ntUmcntc 
a quel  poro»  di  porno  in  irtomo  va  male, 
non  puA  parere,  ri»e  aia  KÌanimai  per  nuocer 
molto.  Il  che  è vero  per  aé.  Ma  quello»  che  il 
poco  non  fa  in  una  volta»  lo  fanno  molti  po» 
ehi  in  molte»  ed  arrreachito  ouel  pierioi  tor- 
rente da  molti  rii»  tìnalmente  aiventa  un  fiume. 

36o.  Dove  aon  molli  a fare  una  coaa»  tutto 
che  siano  di  ejiual  podestà  » neeraaario  è » che 
Vedine,  mentre  lo  fanno»  f^li  renda  diaeguali 
e che  partoriara  tra  loro  gradi  differenti  » ino- 
atrando  chi  ha  Ha  eiiaer  primo , chi  secondo  e 
chi  terso  » perciiK’ché  non  si  ptiò  clujmar  or- 
dine» dove  non  sia  prima  e poi.  Oltre  a ciò 
non  si  puh  dire»  che  una  cosa  composta  di  di- 
verse parti»  aia  una.  se  non  ha  nna  forma,  la 
auale^  soprastia  alle  dette  parti,  ed  abbia  potere 
<ii  manleiM'fle  unite  e proporsinnate  fra  loro. 
Il  che  si  vede  » nem  solantente  ne’ corpi  nata- 
rali»  dove  apparisrcNio  raaDÌf<*tiamenic  la  diviT- 
silà  delle  parti  e la  maggioraosa  ilcU*  una  so- 
pra l’altra»  ma  in  ciascuna  compagnia  d’  uo- 
mini; nè  in  «piestu  è di^renaa  veruna  fra  lo 
stato  popolare  e il  regno»  in  quanto  che  tutti 
non  siano  ordinali  e non  ci  conosca  neir  imo 
e nell’  altro  la  detta  maggioraosa,  ma  la  difle- 
rensa  è » che  nel  regno  il  capo  è un  colo»  e 
nella  repubblica  sono  molti.  Questi  molli  tut- 
tavia alaniio  congiunti  seeomlo  i loro  ordini  in 
un  volere»  il  quale  è capo  di  tutte  l’ altre 
membra  ed  ordinatore  di  tutte  le  cose  che  ei 
si  debbono  eseguire. 

3r>i.  1 pensieri  degli  iioniint  mai  non  trapas- 
sano dair  uno  estremo  all’  altro  subìtameute  » 
ma  caiomiuaiio  di  grado  iu  grado.  E tutto  che 
la  voloutà  sia  libt'ra»  e paia  che  a certo  modo 
possa  fare  quei  salii  che  pia«e  a Icì,  usa  non- 
dimeno nel  volere  un  cerio  ordine  » o perchè 
essa  ancora  abbia  oniine  , o perche  V anbiano 
ira  sè  le  cose,  che  ella  vuole  » di  maniera  che 
può  l’uomo  agevolmente  contiscere  da  quello 
che  si  vuol  prima  » quello  che  g’  è per  voler 
poi»  e quanao  miri  ad  impedirlo»  pim  meglio 
farlo»  mentre  che  è iinperlelto,  clnt  poiché  del 
tutto  è fornito. 

36x  Fra  i buoni  ordini»  che  avevano  t Ro- 
mani» era  uno  questo»  che  non  solamculr  non 
pennettevano»  < ne  si  potesse  fare  adunanze  di 
molti  uomini,  senza  die  avessero  licenza  dal 
pubblico  di  potersi  adunare,  ma  volevano  che 
acnipre  vi  stèsse  alcuno»  il  quale  con  la  podi*- 
stà  pubblica  fosse  lor  capo.  K se  questo  orili- 
# ne  si  conservava  in  una  rcpiihhlic.i  nella  quale 
tutti  participavanu  del  medesimo  stato,  che  do- 
>rà  fare  il  principia»  che  ha  solo  il  governo 
del  tiiUu?  esseiido  l pemoU  come  il  mai- 1 .id 
ugni  vento  sottoposti  c fra  loro  s<‘inpre  meM-i>- 
laodosi  di  quelli,  che  se  vedessero  una  oei:a- 
aiune  » la  saprebbono  pigliare.  Ma  senza  anco- 
ra die  vi  fosse  pericolo»  per  servare  iu  ogni 
cosa  r autorità  pubblica,  sarà  sempre  questo 
appresso  le  persone  prudenti  e che  inlendouo 
i bigogni  dello  stato»  tenuto  p<T  buono. 

363,  GiuJicanu  alcuni»  ebe  quello  sia  il  mag- 
gior magistrato  m^lla  città  » il  quale  può  man- 
dare ad  esecuzione  le  cose  maggiori»  senza  con- 
ahJerare»  s’egli  abbia  altro  magistrato  sopra, 
dal  qual  pen^  la  sua  autorità.  Onde  v.  gr.  a 
Venezia»  chi  poo  mente  a’ grandi  effetti» 
uhr  in  ens  naacmno  dal  consiglio  de’  Dicci»  il 
quale  bUoguaudu»  può  far  tagliare  il  capo  al 


medesimo  Doge»  gìudieherà  rht*  sia  magistrato 
sapremo  e s’ ingaiinerà,  rooriosstacoMchè  mdU 
città  primo  e supremo  magistrato  è quello,  il 
! qual  può  errare  gli  altri  magistrati  » non  vn- 
' leiido  significare  altro  il  ereai^i»  che  dar  loro 
parte  dèlia  sua  podestà , intanto  ehe  ciò  che 
I fanno»  lo  fanno  nella  podestà  di  coloro»  ebe  gli 
creano.  £ ehe  ciò  sia  vero»  guardisi  nelle  città 
e provtncie,  le  quali  si  governano  a principato, 
e si  vedrà  il  principe  non  esser  del  numero 
de’  privati  magistrati  » nè  per  l’ ordinario  dar 
sentenze  ne’ fatti  civili  o criminali  per  grandi  ed 
importanti  che  siano  le  cagioni.  Ben  crea  i ma- 
gistrati, arciocchè  essi  le  diano . m.!  non  per- 
ciò sarà  alcuno»  il  qnal  nirglii,  che  il  principe» 
benché  non  fiseda  quello , che  fanno  i magi- 
strati eletti  da  lui,  non  sì  conosca  d’avere  in 
sè  il  fondamento  di  tutto  lo  stato.  Il  medesimo 
interrieoe  a Venexia  del  gran  Consiglio,  il  ornile 
se  non  fa  dò  che  fanno  il  consiglio  dei  Dieci» 
le  Quarantie  ed  i Pregati»  non  è per  questo 
che  non  sia  principale  magistrato  nella  città , 
poiché  mediante  la  sua  rinione  questi  magi- 
strati possono  operare  si  gran  cose. 

364*  perchè  la  repubblica  è l’ ammtatsirario- 
ne  della  città»  bisogna  che  non  sta  parte  den- 
tro di  lei»  che  resti  senza  «‘ssere  amministrata» 
come  non  dee  estere  parte  alcuna  nel  corpo 
vivente,  che  non  partecipi  della  vita,  e perciò 
fu  di  mestiero  che  nella  città  i magistrati  fos- 
sero molti»  non  convenendo»  ebe  il  magistrato 
maggiore»  ancorché  sia  di  suprema  autorità,  ab- 
bia partieolar  cura  di  tutte  le  cose,  perciocché 
saria  stato  bisogno»  che  v.  gr.  nello  stato  po- 
polare il  consiglio»  che  è magistrato  mag^nre» 
fosse  alato  sempre  occupato  in  udienze»  né  per- 
ciò avesiie  potuto  udire»  non  che  risolvere  tante 
cose»  di  quante  ha  bisogno  la  città»  di  maniera 
che  fu  di  mratiero  ordinare  » che  quella  auto- 
rità di  magistrato  maggiore  » senza  però  che 
ella  scemasse  punto  in  sè  medesima  » si  spai- 
getae  in  più  parti»  e si  d«*sa«'  facoltà  a taiiU 
uomini,  cW  udissero  una  cosa,  rd  a tanti  altri 
un’altra»  e questi  tali  uomini  con  la  detta  fa- 
' c<dtà  chiamarono  similmente  magistrati,  creaii- 
I doli  o per  el<*zione»  o per  sorte»  scucendo  che 
é la  qualità  dell.i  repubblica»  che  gli  elegge: 

' di  maniera  che  i magistrati  vengono  ad  es»tT 
I rami  dell’  albero»  clic  é il  magistrato  maggiore, 
che  altro  non  vuol  dire»  se  non  eiscrc  della 
medesima  sostanza.  Ondi*  n.inee.  che  qualunque 
si  sia,  che  abbia  anlii'C  di  far  centra  etiandin 
al  minimo  magistrato  dell.i  città  , commetta  il 
p«>rrato  «Iella  maestà  tes.i.  perciocehc  la  repub- 
blica vien  h'sa  per  la  tesinne  «li  quel  magistra- 
to, non  allrinienli,  che  sì  venga  Ceso  per  la  le- 
sione di  qii.dunquc  ben  picciolo  membro,  e rusì 
la  repubblica  da  più  prua  a chi  avesse  «tffeso 
un  d«'l>olissi(iio  rittadinu»  mentre  risiede  nel  ma- 
gistrato» che  a ehi  avesse  offesi  i maggiori  c 
più  virtuosi  cittadini  quando  non  sono  in  m.v- 
gistrato»  e sempre  che  questo  s’osserva»  la  ir- 
piiltblica  sta  bene»  come  per  lo  contrario  quan- 
i do  si  porta  più  p«*ricolo  ad  offendere  i eitla- 
I dini  privati»  che  i luagiitrati,  sta  male»  né  me- 
rita più  il  nome  di  repubblica. 

365.  Por  fare  elc/ione  buona  delle  persone , 
che  devono  essere  elette  a’ magistrati  huggiori» 
bisognerebbe  presupporre  che  l.i  città  sl<*sse 
male  » e che  per  ogni  picciolo  errore,  il  qii.vl 
potesse  far  colui,  che  ha  da  sostenere  il  magi- 
strato» ella  fosse  pei‘  ricevere  graudi»>imu  don- 
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no  f pemorckè  in  Ul  caso  non  «’  andorrblx* 
compUc^'ncl».  riti  non  ifuTÌIa»w%  ma  si  rcrrhf*- 
rr1)lH>iio  srinprf*  intinini  siifìirienli  r di  valorf*, 
non  si  avendo  inni  liis»|(no  del  valore  p della 
sultirìeiua  nella  pare  clic  nella  guerra,  enneioi» 
riaeosaehè  la  jiace  di  natura  sua  trasrurata,  la> 
sci  rader  la  rillà  «filasi  ini^riisibilmente  in  gran* 
dtssinii  disordini , i quali  non  poi  soliti  disco- 
prirai in  tempo,  che  dove  prima,  chi  saputo  gli 
avesse  antivedere , sarebbe  staio  agevol  roaa 
schifarli,  non  si  possono  dappoi  con  molta  in- 
dustria , eiiandio  da  medesimi  uomini  valorosi 
ed  intendenti,  rimediare. 

3fì(>.  lo  c)gui  repubblica,  dove  gli  uomini  fua- 
sei  lutti  buoni  si  farebbe  a gara  per  ricusare 
i magistrali.  Ferciucebè  non  é alcuno,  il  quale, 
essendo  sicuro  di  dovere  essere  b«‘n  governato, 
clic  altro  non  vuol  dire,  ebe  ricevere  giova- 
mento da  coloro  che  governano , t*  eb*ggesse 
d'occuparsi  ne’ ucgusi  pubblici,  lasciando  quel- 
le sodaìifazioni,  che  sanno  trac  coloro,  che  so- 
no eccellenti  nel  considerare  ed  osservare  gli 
cifeUi  mamvigliosi  della  uatiP'a  c di  Uin.  .Ma 
per  lo  contrario  nello  repubbliche,  uve  gli  uo- 
uiìni  sono  per  lo  più  aiiintziosi  c cattivi,  deono 
quei  pochi , che  son  buoni , non  pure  non  ri- 
cusare i magistrati,  ma  cercargli  per  ttiUr  le 
vie,  che  non  contraddicono  alle  leggi,  percioc- 
ché fuggendo  di  far  questo  laseìann  caden*  la 
riltà  e lor  racdesiiiii  nel  maggior  snpplioto,  che 
si  possa  immaginare,  c questo  è di  vedersi  po- 
sti sotto  r amministrazione  de' cattivi. 

Certa  cosa  è,  che  la  buona  o coattiva 
maniera  di  coloro  die  sono  in  magistrato,  mol- 
to rileva  per  far  più  o meno  aspro  ciò,  che  si 
dee  comandare,  tuttavia  sono  alcuni  magistra- 
ti fondati  con  leggi  tanto  severe,  che  tia  niuno 
possono  essere  esercitati  senza  dispiacere  da 
coloro,  contra  dc’qiinli  s'esercitano.  E perchè 
i più  considerano  la  persona  c non  il  magi- 
strato, ne  avviene,  clic  molti  si  danno  a cre- 
dere, che  subito  che  la  persona  si  togliesse,  ces- 
serebbe la  severità  del  magistrato.  K con  tale 
npinione  si  mettono,  eziandio  con  pericolo  di 
se  stessi,  0 cercar  di  mutarla,  il  che  poi  che 
hanno  ottenuto,  e posta  in  altrui  la  metlesima 
podestà,  trovano,  che  coloro,  ne' quali  s'è  tra- 
sferita, l'usano  con  l'islesso  rigore,  che  face- 
vano quelli  altri,  e conoscono  d'aver  mut.*ito 
h*  persone,  ma  non  il  governo.  Di  maniera  che 
bisogna  a coloro,  che  non  vogliono  ingannarsi 
che  prima  che  pongan  l’ animo  a far  mutazio- 
Do,  considerino  molto  bene,  se  il  magistrato  o 
le  persone,  o tutti  e due  insieme  rofTendono,  E 
inteso  ciò  bene,  radino  poi  mutando  quello  so- 
lamente che  è la  cagioo  del  danno,  acciocché 
di  nuovo  non  caschino  in  quel  medesimo  ma- 
le, ovvero  in  assai  peggiore,  dal  quale  credet- 
tero liberarsi. 

3G8.  Alcuni  magistrali  sono , i quali  avendo 
dovuto  usare  gravissimi  rigori  verso  coloro, 
che  cummettevan  peccati  contra  lo  stato,  han- 
no acquistato  autorità  e generato  timore  di  sé 
appresso  tutti  i cittadini.  Onde  è nato  talora, 
clic  desiderando  i princìpi  o le  repubbliche 
tor  via  della  città  qualche  altro  vizio,  il  quale 
tocchi  alla  Irs.i  maestà,  ne  abbiano  data  la  cu- 
ra al  detto  magisti'ato,  ovvero  egli  per  sua 

5 rande  uuloriti,  se  la  sia  presa  da  per  sé,  il  che 
a principio  é stalo  ^ìiinicato  per  ben  fatto,' 
ma  .n  tem|K>  lungo  s’e  poi  veduto  che  ha  por- 
tato uocujuculo.  i'ci'ciocchc  si  sono  posti  gli 


uomini  in  dìspemìone,  atteso  che  siccome  quel- 
la M'verilà  di  castigare,  la  qual  nasce  da  eos.*i, 
che  ognuno  li;«  |»er  cattiva,  genera  lode,  così 
queir  altra,  clic  mi'tte  a voler  fan*  il  iiM'de- 
simo  per  cagione  di*'  vizi  cattivi,  che  alcu- 
na volta  più  son  commessi  per  fragilità  umana, 
che  per  abito  vizioso,  non  facendosi  distinzio- 
ne da  peccato  a peccato,  ma  menando  ogni  co- 
sa a un  piano.  c<mer<i  nn’iKlio  rosi  fallo  nel- 
l’animo ne*  rittndìnt,  che  ipiasi  sempre  é cagio- 
ne, che  con  le  prime  occasioni,  le  quali  succe- 
dono. da  poterne  venire  sicuramente  :dle  armi, 
levasi  un  magistrato  alla  n*pul>blira  necessario 
c per  altro  da  finti  d4>siderato  e rispettato. 

3tìq.  La  diversità  degli  uoiinni  fa  la  diversità 
de’ fini,  e la  diversità  de’lìiiifala  diversità  del- 
le repubbliche,  e la  diversità  delle  repubbliche 
fa  diverti  ortiini  e diverse  h*ggi,  le  qual  liceo- 
me  conservano  la  repubblica,  cosi  i magistrati 
fatti  dalla  repnlildira  ronst*rvano  le  leggi  faeen- 
dole  ubbidire.  E pereiò  non  eonviene,  riie  ì 
magistrati  si  diano , se  non  a itniiiini  del  ine- 
desiiiio  ordine,  e che  abbiano  i medesimi  fini, 
perciocebé  altrimenti  non  le  farehbono  osserva- 
re , anzi  per  l' autorità  rhe  porta  seco  il  ma- 
gistrato non  Useendilmno  di  pigliare  ogni  oc- 
casione, la  quale  si  parasse  loro  davanti , per 
far  danno  allo  stato. 

370.  Coloro  che  eletti  a qtialrbe  magistrato 
onorevole,  vogliono  ebe  il  magi.<itr.ito  subito  gli 
farcia  rierhi  non  estimando  di  poter  mante- 
nere la  dignità  loro  senza  gran  faroltà,  impari- 
no da  Fociune,  il  quale  essendo  a’ suoi  tempi 
il  più  riputato  ciltidino  d’  Atene,  c ’J  più  tla 
lutti  adoperato  ne’  maggiori  magistrati,  fu  non» 
dimeno  poverissimo,  né  dell’  essere  stato  tante 
volte  capitano  generale,  né  di  tante  vittorie 
eonse^uile  riportò  mai  altro  premio,  che  il  ben 
fare,  immaginando,  che  la  povertà  non  sola- 
mente non  fosse  cattiva,  ma  che  a lui  df>- 
vessc  essere  ornamento  e far  testimonio  della 
sua  bontà,  lo  non  dico,  che  potendosi  avere 
una  dignità  con  quei  comodi,  che  sogliono  ave- 
re gli  altri,  ella  non  si  debba  pigliart*,  ben  di- 
co che  coloro  i quali  per  averla  mettono  dub- 
..  bio  di  perdere  ciò , clic  propriamente  c prin- 

Ìcipalmcnlc  conviruc  a quella  dignità,  fanno  co- 
sa da  uomini,  i quali  poco  conoscono  1’  ufficio 
loro;  ed  a molti  di  questi  tali , cfie  sempre  ai 
lamentino  di  non  ricevere  da  nitri  secondo  la 
dignità  de’ lor  gradi , si  potn*blM*  domandare 
se  essi  hanno  dato  al  grado  quello,  che  gli  si 
conviene,  e che  sia  in  loro  potlrslà  libera  di 
potergliela  dare  per  mostrarsi  degni  di  tal  gra- 
do. 11  che  se  non  hanno  fatto,  non  hanno  on- 
de lamentarsi  se  gli  altri  pagano  noi  medesinio 
motto  che  essi  stessi.  Anzi  alcuni  di  loro  deono 
render  grazie  a Dio  ed  alla  paztmaa  di  chi 
essendo  padrone,  si  contenta  dì  lasciargli*!!) 
una  dignità,  che  sia  cosi  raalcoocia,  e rosi  mal- 
trattata da  loro. 

371.  Ancorché  si  chiamino  cittadini  della  me- 
desima repubblica  quelli,  rhe  hanno  in  fra  loro 
podestà  eguale,  nonnimeno  é stato  conveniente, 
che,  secondo  i loro  ordini,  ora  alcuni  romandi- 
no,  ora  ubbidiscano.  E tutto  che  il  comandare 
sia  fonilato  sopra  buone  e vei*e  ragioni,  nomli- 
ineuo  é stato  giudicato,  che'l  tacerle  ai  parli- 
colari  cittadini  sia  U meglio  sempre,  sì  perché 
I Ognuno  s' avvezza  a credere,  ch<*  il  inagisUato 
non  sia  per  comandare,  se  non  cose  onesU*.  si 
per  noQ  CMCre  alle  Tolte  la  ragione  coai  ben 
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cHì.iri  r>«mino  »i:\  atto  a capirla.  Però  I 
KÌ(in»c  al  nugiitnlo  in»icinf*  con  la  aiitoriià  Hi 
potiT  roniamlarr,  la  forza  Hi  polrr  farti  ul>bi> 
diiv,  allrimniti  sanano  nati  troppo  |;randi  in> 
ronviTiioiiti,  se  i sudditi  rd  i snidati  avessero 
potuto  tlumamlaiT  il  perché  nelle  com*  che  fu»* 
sero  loro  state  roinandate  da’  magistrati  e Ha’ 
capitani,  che  si  conUno  essi  ancora  tra’  magi» 
strati,  né  l’cseruzionr  si  sarebbe  mai  fatta,  se 
non  tardi,  o con  p«K‘o  frutto,  e con  minor  ri- 
putazione, per  non  dire  del  cattivo  esempio,  e 
dei  pericoli  vari  e diversi,  a’(|uali  il  ben  pub- 
blico si  sarebbe  sottoposto. 

!^7j.  Percliè  a’ rnagiilrali  tocca  la  cura  del 
fare  osservare*  le  leggi,  bisogna  che  siano  tali 
in  se,  che  amino  e«l  intendano  le  dette  leggi, 
perri<H'chc  amandole,  vengono  per  coiiseguenle 
ad  avere  in  mlio  chiunque  le  disprezza,  e fan- 
acne  diligentivtimi  custodi.  Si  aggitigne  a que- 
sto che  i magistrali  da  loro  non  posson  do* 
lersi,  poi  ehe  veggnn  punirsi  da  persone  che 
alla  medesima  legge  ohliediscunn.  Fì  questo  me* 
desiino  si  fa  nelle  arti,  delle  ipiali  a ninno  si 
dà  la  eitra,  ehe  non  le  intenda,  e non  le  ami, 
siccome  né  ilella  mii.sira  sì  dà  cura  a chi  non 
sappia  cantare  e se  uc  diletti.  F^  se  si  danno 
I niagistrati  senza  questa  consideraainne,  si  fa 
naie;  ma  pctrhé  é messo  in  usanza  di  dare  i 
magistrati  indistintamente  a«l  ognuno,  non  vi 
si  poti  più  mente,  anzi  hiMie  e spesso  i prin- 
cipi, come  col  magistrato  avrsseni  facoltà  di 
dar  la  virtù,  eleggono  persone  a ciò  per  ogni 
altro  rispetto  lor  care,  che  perché  siano  atti  a 
governare,  e che  è peggio,  ì magistrati  in  imdli 
luoghi  si  vemiono  piibhliram«*nle  a denari  J)i 
maniera  clic  bisogna  che  le  ricchezze  siano  in 
maggiore  stima  che  la  h<mlii,  né  il  valore,  c 
par  per  questo  che  renda  esrnsabile  ognuno,  il 
«piale  |M*r  qualunque  via  cerca  d’ acquistarle, 
né  vai  dire:  lo  non  pongo  il  magistrato,  se  non 
in  persone  snfTicienti,  lutto  che  io  ne  cavi  de- 
nari, poi  che  rhiaro  si  virde  la  virtù  per  sé 
stessa  preziosissima  esser  sottoposta  al  mercato 
dei  denari,  né  senta  questa  aggiunta  esser  te- 
nuta in  pregio.  Non  è |>er  tanto  maraviglia  che 
s'  odan  i»oi  alnioi  dire  ben  che  falsamente  e 
con  molta  invidia,  che  a comparazione  del  de- 
naro, l’onesto  e le  altre  virtù  niente  vaglìono. 

373.  Avrà  talvolta  un  uomo  una  virtù  eccel- 
lente, la  quale  nondimeno  alcun  vìzio  che  in 
lui  si  troverà,  basterà  per  metterla  sotto,  onde 
non  se  ne  può  del  tutto  fidare,  lo  non  dico, 
che  quella  virtù  non  sia  per  essere  utile  eser- 
citandosi eziandio  con  quel  vizio,  ben  dico  che 
quel  vizio  potrà  essere  a qualche  tempo  cagio- 
ne che  ei  non  la  eserciti,  siccome  é avvenuto 
ftd  alcuno,  il  quale  è stato  in  sé  giusto,  ma  por 
natura  tanto  timoroso,  che  s’ egli  ha  avuto  a 
dare  sentenzia  contra  persone,  delle  quali  ab- 
bia avuto  timore,  ha  lasciato  la  giustizia  c s’c 
tenuto  alla  sicurezza.  Nello  eleggere  adunque 
1 magistrati  bisogna  non  solamente  considerare 
le  virtù,  ma  vedere  se  ci  sono  vizj  c manca- 
menti di  natura,  i quali  fosu^ro  per  impedirle, 
percioerbc  nascono  talora  occasioni  si  perico- 
lose, che  chi  6da»se  nella  virtù  di  questi  tali 
uno  stato,  lo  manderebbe  in  ruina. 

374*  Che  i magistrati  non  si  debbano  dare 
nelle  repubbliche,  né  per  lungo  tempo,  né  per 
breve  troppo,  la  ragione  lo  mostra  j perciocché 
il  lungo  tempo  toglie  la  speranza  agli  altri, 
per  niertU  ci  pretendono  e rende  quelli 


ebe  arominiitrano  insoinnii  per  lo  più,  e dà  Inr 
materia,  se  sono  d’  animo  ardito,  di  pensare  a 
cose  nuove.  Il  brevi'  tempo  appena  dà  spazio 
d’imparare  ciò  che  far  mì  debba,  non  che  pur 
di  metterlo  in  esecuzione. 

375.  1 cittadini  principali,  i qnali  non  ncii- 
sano  i magistrati  minori  della  ritta,  mostrano 
che  regualità  riviir  piaccia  loro,  di  che  .acaui- 
staiio  grazia  grandissima,  e appresso  i rittìnini 
mediocri  e appresso  dei  principe  istesso,  per- 
ciocché agli  uni  pare  che  non  si  silegnino  di 
cosa  che  sta  loro  commessa  : agli  .altri  pare  di 
poter  con  dignità  sostenere  metliante  l’onorata 
compagnia  la  mediocrità  loro.  Ultra  che  in 
ogni  rosa,  per  pirrìola  che  sia,  può  chi  c ec- 
cellente, dare  alcun  saggio  della  virtù  sua,  es- 
sendogli eziandio  maggior  lode  Tesser  tale,  che 
possa  dar  riputazione  alla  cosa  che  si  opera, 
che  rireveme  da  lei. 

376.  Qiiamlo  M potessero  avere  nomini  al 
governo  delle  ritta,  i quali  insieme  con  Tener 
buoni  fossero  ancora  d’ingegno  acuto  e sottile, 
sari'hbe  meglio  certo,  che  averli  sobmente  buo- 
ni e d’intelletto  mediocn^  ma  perche  son  po- 
chi al  mondo,  i (piali  vivono  disciplinati  e non 
si  laKÌno  cadere  nel  difetto  che  porge  loro  la 
natura,  i sottili  e d’ingegno  acuto  non  sono 
perciò  buoni  al  governo,  come  quelli  che  men 
sono  atti  a conservare  Tegualità  civile,  e per- 
ché Taciitezza  dell*  ingegno  proerde  da  collera, 
vengono  ad  essere  per  natura  ìrai'ondi.  «mde 
|>oea  cosa  vale  a fargli  adirare,  senza  che  pa- 
rendo loro  di  sapere  assai,  mal  volentieri  con- 
vengono  col  parer  di  coloro  che  hanno  in  mi- 
nore opinione.  Laddove  quei  che  sono  dì  me- 
diorre  intcllello , conoscenti  di  avere  uiolti 
eguali  di  senno,  e per  la  buona  natura  loro, 
1.1  liliale  tende  al  flemmatico,  sopportano  co* 
modanumte  gli  accidenti  ehe  sopravvengono,  c 
sempre  che  si  trovano  in  uno  stato  ordinato 
con  buone  leggi,  come  quelli  che  per  sé  non 
sono  atti  mollo  a farne,  le  mantengono  lungo 
tempo.  Ma  ciò  tuttavia  s’ intende  per  lo  più, 
inipemrché  tra  «piesii  ancora  se  sono  siati  de- 
gli ambiziusissimi,  i ini.ili  ben  che  abbiano  avuto 
l'ingegno  dimesso,  iiuiino  nondimeno  avuto  i 
desiderj  gagliardi,  e massimamente  s’egli  c loro 
tocco  d'essere  stati  allevati  riccamente  e cou 
favore,  delle  quai  cose  s’é  nutrita  in  loro  ona 
certa  arroganza  e audacia  maggiore  bene  spes- 
so, < he  negli  altri  ; conciossiacosaché  essendo 
la  materia,  della  quale  «questi  sono  composti 
più  grossa  c più  dura,  viene  a fare  il  deside- 
rio e l'appetito  in  loro  più  fermo  e meno  atto 
per  la  ^ssezza  sua  a conoscere  i pericoli  c a 
vietargli. 

377.  Hanno  alcuni  veramente  ingegno  e sanno 
molte  cose,  ma  perchè  non  credono  che  altri 
possa  sapere  al  par  di  loro,  non  son  buoni 
magistrati,  anzi  radono  in  due  m.inifestissimi 
errori,  il  primo  de’  quali  é che  sì  levano  in 
certa  superbia  odiosa,  parendo  loro  d'avanzare 
di  gran  lunga  gli  altri,  il  secondo  è,  che  men- 
tre si  credono  che  non  si  possa  arrivare  a quel 
che  pensano,  diventano  negligenti,  nè  vengono 
a fare  tutti  quei  preparamenti  che  si  ricercano 
alle  cose  che  importano.  E perciò  si  tiene  che 
colui  sia  savio  daddovcro,  il  quale  non  sola- 
mente sa,  ma  crede  che  molti  altri  sappiano 
niente  men  di  lui,  perciocché  con  tale  opinio- 
ne egli  provvede,  e per  conscguente  mai  non 
è collo  alla  sprovveduta. 


LOTTINI 

37S.  Pare  che  tia  stato  rnnee«lii(o  dalla  lu* 
tura  a ciascuna  cooduionr  d'uoniini  qiialcbe 
bme  in  cambio  di  qualche  dilettn  che  ella  al^ 
bit  dato  loro  ; perciocché  a ehi  ella  ha  dato 
la  tardanza  nel  cominciare,  par  che  abbia  dato 
)K>i  rrstimaziooe  neU'operare;  in  tanto  che  ha 
rroitrappcsato  la  negligenza  con  la  perst'ViTan- 
Ba.  A «quelli  che  sono  di  natura  veloci  e che 
per  la  impatienza  loro  li  muovono  a far  le  cose 
fuor  di  tempo,  ha  dato  l’ardire,  col  eguale  han* 
no  alcuna  volta  operalo  rose  maravigliose:  non* 
ilimeno  o^uoo  ni  questi  estremi  è vizioso  ne’ 
magistrati  e nella  cura  delle  cose  pubbliche, 
prrrtorchè  non  bisogna  nè  gir  tanto  innanzi 
alle  occasioni  che  elle  si  passino,  né  startanio 
a muoversi  che  appena  sì  giungano.  K ri^  NÌa 
dello  quanto  a quelli  che  operano  per  indi, 
nazione  di  natura,  perrioerhé  quando  si  0|>era 
per  prudenza,  alcuna  volta  è bene  l’essere  ve. 
foce  e altra  volta  tardo. 

379.  Chi  ha  magistrato  non  dee  in  guisa  che 
sia  riceviT  doni,  perciocché  non  può  un  animo 
ben  costumato  rirevei^li  e non  sentir  nascere 
■n  sé  desiderio  di  doverne  esser  gralo:  il  qual 
desiderio  entra  u.aturalmenlc  nel  giudicio  e Io 
giiast.1,  ed  entravi  per  certa  via  nascosa , sic. 
rhé  eziandio  volcmio  altri , non  se  ne  può  né 
accorgere,  né  gu.irdarc.  Alcuni  si  scusano  con 
dire  : lo  non  piglio  pnrscnti  da  alcuno,  eh’  io 
non  veggia  prima  chiaramente,  che  egli  abbia 
ragione.  Ma  nè  ciò  e bene,  imperocché  lascian* 
do  andare,  che  sia  cosa  nisl.-igcvole  aver  que. 
sta  «’ognizione  prima  che  la  MMitoiiza  si  aia  , 
dovendo  la  giiislisia  esser  la  più  dritta,  la  più 
chiara  e la  più  casta  operazione,  che  si  faccia 
tm  gli  uomini,  c dovendosi  sempre  far  giudi- 
ciò  Ira  due  persone,  Ir  quali  sono  di  contrario 
parere,  dee  il  gitidire  non  pur  in  fatti  , ma 
con  I’  apparenza  ancora  levar  ogni  ben  picciolo 
sospetto  di  tutte  le  private  affeziom.  Appresso 
venendo  la  giustizia  dall' autorità  e podestà  pub* 

Mica,  ed  essendo  il  giudice  ministro  pubblico, 
non  dee  volere  obbligo  privato,  altrimenti  egli 
viene  a voler  fare  mezzana  la  giustizia  del  suo 
proprio  interesse. 

3m.  Se  gli  uomini  fossero  giusti,  non  è dub* 
hio , che  non  avrebbono  lùsc^no  d’ esser  forti, 
perciocché  mancherebbe  loro  I'  occaMonc  di 
combattere,  e contentandosi  ciascuno  di  «guanto 
gli  convenisse  giustamente,  viverebbono  in  pa* 
ce;  ma  se  gli  uomini  d’ altra  parte  fossero  amici 
tutti  fra  loro,  iiìiin  bisogno  avrebbono  di  giu* 
sUzia,  perciocehè  l’ uno  all’  altro  amico  giova 
senza  legge  e compiace  del  ben  di  lui , come 
del  suo  medesimo.  Di  maniera  che  quanto  la 
giustizia  è maggiore  della  fortezza,  tanto  l'ami* 
dzia  è maggiore  della  giustizia,  perciocché  non 
essendo  la  giustizia  stata  trovata  per  altro,  se 
non  per  fare  che  i cittadini  con  I’  autorità 
della  legge  ti  diano  aiuto  Tun  l’altro,  la  he. 
nevrdenza  e l’ amore  ciò  fanno  di  natura  c 
senza  foiza,  né  è mastro  alcuno  che  glie  le  in* 
segni,  anzi  con  tanta  vohmià , che  senza  com- 
parazione è più  grata  la  prontezza  del  fare  il 
neneBcio,  che  non  è il  heneficio  islesso,  per 
grandissimo  che  sia. 

3di.  L’uomo  ingiusto,  non  avendo  nè  rego. 
b,  né  misura  che  I’  aflreni , piglia  sempre  de* 
gU  utili  e degli  onori,  che  si  deono  distribuire 
in  comune,  più  di  quello  che  pigliano  gli  al- 
tri, che  SODO  eguali  a Ini,  e delle  fatiche  e de’ 
periooU  meno.  Ma  che  dico  io  degli  cgu.di  a 


Ini?  egli  tien  con  ognuno,  di  qualunque  eon* 
dizione  si  sia,  il  meslesimo  stile,  di  maniera  che 
egli  è in  udio  a sé  niedetìzno  : perciocché  aven- 
do desideri  sproporzionati , ne  avrado  misura 
di  ragione,  la  quale  lo  temperi,  é in  sé  stesso 
pieno  di  contrarietà  ed  oggi  voól  una  cosa,  do- 
mani un'altra.  Ontle  |>er  la  detta  contrarietà 
viene  ad  essere  men  potente  nel  male , che 
desidera  di  fare,  e com  non  possono  nascere 
seco,  né  con  altri  cose  buone,  o di  buoiM  sod- 
disfazione, 

38a.  Sono  alcune  rose , le  quali  non  suno 
buone  per  sé  stesse  , ma  per  ragione  di  certe 
altre,  siccome  per  esempio,  ntun  desidera,  che 
gli  uomini  sì  /eriscano,  acciocché  il  medico  al^ 
bia  occasione  di  sanargli,  né  che  litighino  in- 
sieme, perché  il  giudice  abbia  a dar  la  sen- 
tenza, ma  sibhene  poiché  sono  ammalati  ed  in 
disrortlir  fra  loro,  si  desidera  persona,  che 
|(U  gnarìsca  ed  accordi.  Dunque  il  medico  ed 
il  giudice  vengono  ad  essere  onorati  per  neces- 
sità, non  ti  avendo  bisogno  di  Inm,  se  non  per 
necessità,  né  si  potendo  mostrare  il  |u*ggior  se- 
gno in  una  città , la  qual  sia  posta  in  buon' 
aria,  quanto  il  vedere,  ebe  ella  abbia  bisogno 
di  molli  medici  e di  molti  giudici,  perrtoechè 
dimostra  dall’  un  lato  la  intemperanza  dei  cit- 
tadini, e dall*  altro  1*  ingordigia,  che  hanno  di 
torsi  la  roba,  e superrhiarsi  l’ un  I*  altro.  L'eser- 
cizio della  guerra  non  è similmente  rosa  de- 
gna per  sé  stessa  di  studio,  c se  da’huooi  si 
tiro  conto  di  lei  , non  è se  non  per  cagione 
della  pare,  perciocché  si  di'c  no’ maneggi  civili 
chiamar  solamente  arte  de^a  per  sé  stessa  di 
studio  quella  che  dà  rogniztniie  agli  uomini  , 
bastante  a poter  lungamente  ed  ottimamente 
vivere  in  pace. 

383.  Aver  appetito  retto  ed  aver  troppo  ap- 
petito. si  contraddicono,  perciocché  essendo  il 
retto  cosa  moderala  cd  il  troppo  iniin«ideraln, 
non  possono  convenire  insieme.  Onde  colui , 
che  si  mette  a voler  una  cos.i  con  Inippo  ai>- 
petito,  non  può  giudicare  rettamente  nò  rne 
gli  eonvenfpt  di  fare , concios»iarosarbé  a heti 
gìiidirare  si  cerchi  la  prudenza.  E questa  non 
può  far  1*  uftìcio  suo , dove  l' appetito  non  sia 
retto,  né  retto  può  essere,  se  non  s’  è fallo  tale 
con  buon  abito,  di  maniera  che  portamln  l’ uo- 
mo a sé  medesimo  tanto  amore  quanto  fa,  gran- 
dissima fatica  è rìtrarlo,  che  non  erri  in  quelle 
cose,  delle  quali  tiene  assai  conto.  Quinci  ogni 
savio  uomo  in  quello,  che  gli  occorre  di  im- 
portanza ricerca  il  consiglio  degli  amici,  ed  ì 
principi  savi  sempre  hanno  voluto  avere  ap- 
presso di  loro  consiglieri. 

38  E opinione  di  molli  > che  eoloro  che 
sempre  siano  stati  buoni,  senta  provare  in  loro 
meariimi  come  si  faccia  a far  male,  non  p^* 
sono  essere  così  buoni  giudici,  nome  quegli  , i 
quali,  quando  che  sia,  son  stali  essi  ancora  vi- 
ziosi. Il  che  non  é vero  : perciocché  se  alenno 
ha  dz  sospettare  dei  mali  altrui  secondo  la  con* 
ietturz  di  quelli,  che  egli  proprio  ha  fatti,  n|i- 
psrìrà  bene  astuto  e cauto,  mentre  ha  da  fare 
con  gente  simile  a sé,  ma  quando  abbia  a fare 
COD  uomini  buoni,  apparirà  pazzo,  veggrmlo»i 
che  egli  diflidi  di  loro  in  cose  , dove  a niun 
modo  sarebhono  per  errore , perche  non  può 
la  malìzia  aver  forza  di  conoscere  e sé  mede- 
sima  e la  bontà,  sebbene  per  contrario  la  bontà 
ha  forza  di  conoscere  e se  medesima  e la  ma- 
lizia. Oltra  ciò  i baoni  sono  sforzati  a voler 
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■mU  a*  cattivi  doppiainente»  e come  a quelli 
cbe  sono  per  té  >tes»i  odiosi^  e come  a quelli 
die  tiaooo  aeinpre  impedimeoto  a’buoui.  L per- 
ciò liaodosi  il  governo  ai  buoni,  non  tulamente 
non  laaceranoo  di  conoirere  ì cattivi,  ma  non 
■laocberauoo  di  dili^cnxa  per  fare , cbe  non 
poaaano  far  danno,  ne  a coloro,  nè  ad  altri. 

385.  Dicono  alcuni,  i rei  nomini  divenuti 
buoni,  e Me  re  migliori  giudici  che  coloro  ì quali 
fur  buoni  aemprc.  Di  che  non  ti  può  dire  cota 
nè  più  falsa,  nè  più  empia,  perciocché  coai 
converrebbe  cbe  ognuno,  U quale  voleste  sa- 
pere ciò  che  fosse  1'  e»ser  buono,  dovesse  pri- 
nu  per  necessiUi  essere  stato  cattivo.  Noi  dob- 
biamo dunque  partirci  dall*  opinione  che  dice, 
che  U Ter»  giudiciu  del  b<me  nasce  dall’ abito 
buono,  il  quale  avesxo  a compiacersi  nel  bene, 
senza  alcuna  fatica  «abito  che  $**  gli  appre- 
senta  Ì1  male,  non  solamente  non  lo  conosce, 
ma  Tabborrisre,  come  rosa  cbe  distrugge  il  be- 
ne, di  maniera  che  non  occorre  che  i buoni 
pioviiio  la  malizia  in  sé  stessi  per  conoscerla, 
ma  assai  è che  la  veggino  in  altrui,  perciocché 
se  fosse  vero  che  non  si  potessero  conoscere  i 
contrari  avergli  provati,  sarebbe  il  me- 

desimo in  tutti.  Onde  non  notrebl>e  ancora 
1*  uomo  nobile  inlendeie  ciò  clic  fosse  nobiltà, 
se  prima  non  fosse  stato  plebeo.  E perciò  è 
Verissima  la  senU'iiza  de*  matematici,  quando 
dicono  che  il  retto  giudica  sé  medesime,  rrdibli- 
qnu,  e quell’ altra  similiuente  che  dice,  che  il 
vero  dà  il  inmlu  non  solamente  di  far  cono- 
scer »è  sU'sso,  ma  di  poter  insieme  rispondere 
a lutti  gli  argoniculi,  quali  fosMTO  aduutti  da 
altri  j>er  far  creder  la  bugia. 

38u.  1 giudici  anticamente  per  le  città  della 
Grecia,  erano  obbligati  prima  che  facessero  al- 
cun giiidicio,  dare  il  giuramento  alla  dea  Ve- 
sta, come  a vergine,  la  quale  non  averehbe  sof- 
ferto d’udire  sentenza  men  che  simile  alla  can- 
didezza e purità  sua.  E perciò  giurando  dice- 
vano che  giustamente  e veramente,  per  quanto 
si  stendevano  le  forze  loro,  sarebbono  per  gla- 
dicare. K questa  aggiunta,  per  quanto  ai  sten- 
devano le  forze  loro,  facevanla  per  mostrare 
la  dtflirollà  del  giudizio,  rispetto  alle  tante  cir- 
costanze, le  quali  accompagnavano  la  cosa.  On- 
de promettevano  che  se  non  fosse  stata  ritro- 
vata da  loro  la  giustizia  cosi  intera,  come  si 
sarebbe  convenuto,  sarebbe  almeno  stata  ritro- 
vata per  quanto  le  forze  loro  si  estendevano. 

387.  Siccome  nelle  cose  di  giustizia  sono 
biasimati  e per  dir  cosi  odiati  i giudici  rigo*? 
rosi,  cosi  sono  amali  gli  uomini  d*imirao  Keoì- 
gnn  e umano,  i quali  sempre  che  lo  possono 
fare,  senza  usare  iugiuslizia,  rienrrono  volentieri 
all*  egualità.  Ho  detto  senza  ii%.irr  ingiustizia, 
peieio«'che  e««eiidu  l'egualità  compresa  sotto  il 
genere  della  giustizia,  non  |iiiò  usarsi,  dipar- 
tendosi da  lei,  ma  l>en  si  diparte  dal  rigor  delle 
>«KÌ.  e ciò  fa  non  in  ogni  cosa,  perciocché  so- 
perrhie  sarian  le  leggi,  ma  in  quei  casi,  ne’ 
quali  per  esser  le  leggi  universali,  non  hanno 
fluito  considerare  alcuni  particolari  di  molta 
imporUnia,  i quali  accidenUlmente  sopravveo- 
gono  alle  nostre  operazioni.  £ perciò  fu  posta 
lor  sopra  ragionevolmente  l'egualità,  acciocché 
a questi  potesse  provvedere  e correggere  in  cosi 
fatti  casi  quella  universalità  della  legge:  ma 
non  però  Ucesse  ingiustizia,  solo  con  questa 
oecasione  operasse  quello,  cbe  il  medesimo  le- 
gùlatore,  se  fesse  stato  presente,  avi'ebbe  opc- 
rouTici 


rato.  Ora  perche  1*  egualità  va  sempre  a eor*. 
reggere  il  troppo,  perciò  è tenuta  benigna,  ma 
con  tutto  ciò  non  si  parte  punto  dal  fonda- 
mento, onde  ha  avuto  orìgine  la  legge  scritta, 
cbe  è quel  giusto  desiderio,  al  quale  è sotto- 
posto ciascuno  secondo  le  sue  qualità,  e cosi 
vestita  di  lui,  corregge  quelle  cose,  nelle  quali 
si  trova  aver  mancato  la  legge. 

3H8.  Le  cose  apertamente  malvage  non  do- 
vrebboDO  essere  dì  fede  in  giudicio  ad  alcuno, 
acciocché  si  sbigoUissero  Unto  più  i cattivi  uo- 
mini a ferie,  dico  apertamente  malvage,  perchè 
ve  ne  son  di  quelle,  le  quali  pajono  talora  tali, 
che  non  sono,  e a queste  convicn  dare  legitti- 
mamente ajuto,  conciouiacosacbé  |>er  loro  ca- 
gione non  si  mostri  di  andare  cootra  la  giusti- 
zia, ma  si  cerchi  dì  manifestarla  e di  far  aperto 
quello  che  era  dubbio,  ancorché  alcuni  dicano 
che  i cattivi  possono  esser  difesi  da*  buoni,  e 
alligano  in  ciò  resempio  di  Toccioe,  il  quale 
ripreso  dagli  amici  che  fesse  andato  in  giudi- 
eio  a difendere  un  uomo  cattivo,  rispose  averlo 
fatto,  perciocché  i buoni  non  hanno  bisogno 
di  difensori.  Bene  è udire  ancora  quello  cbe  il 
medesimo  rispondesse  ad  un  altro,  che  pure 
lo  riprendeva  che  fosse  andato  a visitare  alle 
prigioni  Arìstogine  cattivissimo  uomo  ; percioc- 
ché disse,  che  non  si  poteva  andare  a vedeit 
in  luogo  alcuno  con  maggior  utilità  pubblica 
c con  maggior  piacere  dei  buoni,  che  dove  egU 
era;  che  dalla  risposta  di  questo  venerabil  uo- 
mo si  poteva  imparare,  che  le  difenNioni  e la 
visite  si  facevano  talora  più  per  ubbidire  al- 
l'usanza, e perché  non  fosse  eziandio  negato  a' 
cattivi  un  certo  ufficio  d'innanità  civlfe,  cbe 
perché  fossero  per  portar  loro  giuvaincnto,  e 
perciò  da  difensori  buoni  ogni  cosa  era  fatta 
con  tal  misura,  che,  come  dice  il  proverbio, 
[nsfrrvitbnni  pnpufo  et  scenae. 

389.  Gli  uomini  scellerati,  sc  conoscono  la 
malvagia  condizione  loro,  vivono  una  vita  in- 
felirissinia,  conciossiocosachè  abbino  nn  conti- 
nuo stimolo  di  coscienza  che  gli  afll'gge,  e pcr- 
mò  si  vede  che  questi  tali  cercano  sempre 
compagnie  e c<Me  piacevoli,  con  l'ajuto  delle 
quali  SI  tolgano  da  sé  roededmi  e da*  suoi  pen- 
sieri. Ma  se  non  conoscono  U cattivo  stato  nel 
quale  si  trovano,  soiu>  infelicisfinii  e in  tanto 
peggiore  grado  dei  primi,  quanto  che  per  lo 
stupore  dell’intelletto  hanno  perduU  la  dispo- 
sizione di  dover  mai  in  tempo  alcuno  diventar 
buoni,  la  qual  disposizione,  ancorché  debole, 
rimane  pur  ancora  appresso  di  quei  primi. 

390.  Gli  uomini  cattivi  lianno  potere  di  fere 
male,  e ancorché  non  lo  facciano,  non  è tanto 
grato  il  vedere,  che  non  lo  facciano,  quanto  c 
nojoso  il  pensare  che  possan  farlo.  £ perciò  è 
cosa  mts«*ra  senz’  altro  l'avere  innanzi  a^li  oc- 
chi persona  cbe  senza  temere  di  punizione, 
sempre  che  voglia  |K>ssa  nuocere,  e par  quasi 
impossibile  ciie  non  nuoca,  perciocché  sapendo 
che  i buoni  non  possono  convenir  seco  biso- 
gna che  lor  porli  odio,  e conoscendo  che  han- 
no il  seguito  di  tutti  gli  altri  buoni,  bisogna 
che  ancor  ne  tema  di  loro.  Ora  il  cirapare  ^ 
chi  odia  e teme  e ha  potere  di  far  male,  piò 
ventura  è assai  che  ragione.  ^ 

391.  Alcuni  per  iscusare  i lor  vizj,  dicono 
che  l’onesto  e rìooncsto  sono  vocab-di  trovati 
dagli  uomini,  e rlic  la  natura  quanto  all'effetto 
non  ha  in  sé  nè  l’uno  nè  l'altro.  A questi  tali, 
benché  piuttosto  cooTcnisse  la  sferza,  che  il 
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dar  risposta,  poiché  crirafio  con  tanta  tfarria*  ' 
trtza  ai  torre  Ì1  fondametito  sopra  il  quale  è 
il  betie  e il  TÌrtaosaroente  TiYere,  pure  egli  ti 

j»oò  domandare,  perché  cacone  alle  cote  mal 
atte  acaoiti  la  Tcrgogna,e  alla  Ter^ogna  il  rot* 
aore  del  tuo?  Certo  il  rettore  estere  un  affet* 
to  il  quale  in  noi  procede  non  dall'eletione, 
anu  oalla  natura,  aimottranlo  i fanciulli,  i 
quali,  come  dice  ArìttoUlc,  tìtouo  più  per  na- 
tura che  per  costume,  c veggonsi  nel  sentir 
solo  che  altri  nomini  cosa  Inulta,  arrostire, 
diiarìttiiDO  argomento,  che  Tonetto  e il  brutto 
«ano  dunque  nei  naturali. 

393.  Ran  uomini  tono  tanto  acellerati,  tutto 
che  abbiano  di  grindittimi  Tiz|,  che  non  tola- 
mente  non  ronoteano  d’aTergli,  ma  che  non 
rfeggeuero  di  non  arcrgli.  Onde  non  é marari- 
glia  che  quanto  più  pottono  t’ingegnino  di  rico- 
prirgli, e Tenendo  V occasione  li  biasimano  co- 
me in  loro  non  fossero,  ma  come  ho  detto  ciò 
a*intende  pcT  lo  più.  Imperocché  non  manca- 
no di  quelli  che  son  lodatori  delle  cose  catti- 
Te,  ed  alcuni  altri  di  gran  lunga  peggiori  che 
le  Tituperano,  ma  non  perehé  le  tengon  t>er  cat- 
tive, ansi  a fine  aolainente  che  troTamio  alru- 
Do,  il  quale  loro  per  quelle  buone  parole  si 
confidi,  possino  più  igeTolmente  Ingannarlo.  E 
questi  sono  nell*  ultima  specie  della  cattiTÌtà, 
poi  che  non  bastando  loro  il  male,  TOglion  di 
più  che  il  bene  serra  loro  per  istrumento  al 
mal  medesimo,  talché  c<isi  Ì1  Wne  come  il  male 
appresto  di  loro  è cosa  cattira,  e lasciando 
sopra  di  ciò  mcdti  esempi  di  direni  vizj,  dirò 
toUmente  delTararizia  di  Crasso:  al  quale  pa- 
rendo che  tutto  quello  che  gli  arari  potessiiio 
araotare  fosse  tolto  alla  sua  ingordigia  d’ are- 
re,  per  rimaner  solo  avaro  biasimava  sempre 
T ararizia,  e moslrara  che  esser  non  potessi*  né 
il  più  brutto,  nè  il  più  nocivo  tìzio  di  que- 
st’uno, ed  oltre  a rio  nioltc  riitù  ercellenti  Ir 
quali  erano  in  lui,  rivolgeva  m vizj,  non  le 
adoperando  per  altro  se  non  perché  le  sue  fa- 
coltà divenisser  roag^^ìorì. 

393.  Perché  al  principe  é necessario  valersi 
alcuna  volta  degli  uomini,  che  se  non  sonde!  tutto 
cattivi  sono  almeti  non  buoni,  (rhé  de’ cattivi  af- 
fatto non  si  dee  valer  mai  se  gran  necessitò  non 
lo  sforza)  bisogna  che  pensi  che  tali  uomini  mai 
non  gli  abbino  ad  esser  fedeli  per  via  dell’o- 
nesto, peichè  il  pensarebbe  in  vano,  avvenga 
che  sentisse  uscir  da  loro  parole  oneste,  e ve- 
desse alcune  operazioni  che  andassero  al  bene, 
conrieii  perciò  che  se  gli  obblighi  e faccia  fe- 
deli con  quel  mezzo  che  è proprio  loro,  cioè 
con  r utile  e con  T ìngegnarc  sì  che  conoschi* 
no  dagli  rfTctti  di  non  potere  sperare  maggior 
comodità  dagli  altri  ehe  da  lui.  Perriocehé  se 
trovassero  da  altri  quell’utile  ehe  da  lui  non 
redessero  come  sperare,  potrcbbonlo  in  una 
volta  rovinare.  Ma  acciò  che  i buoni  da  altra 
Mrte  non  si  sdegnino  di  vedere  graditi  costoro, 
dee  il  principe  destramente  fare  che  i buoni 
tonoscano,  clic  il  bisogno  pubMico  e non  re- 
iezione o la  volontà  sua  a ciò  lo  costrìnge. 
Onde  benché  talora  si  veggano  agguagliati  con 
i cattivi  nell*  utile,  non  pertanto  non  saranno 
mai  nella  confidenza  e nella  domestichezza  na- 
reggiati  con  loro.  Le  quali  due  cose  sono  molto 
maggiori  e da’  buoni  tenute  in  maggior  conto 
che  1*  utile. 

394*  Benché  il  prìncipe  abbia  talora  degli 
uomini  cattivi,  acciò  che  T aiutino  a oonoacere 


e castigare  gli  altri  simili,  tuttavia  deve  andari* 
con  tanta  considerazione  in  arricchirgli  c fa- 
Tortrgli,  che  non  s' abbia  a vedere,  che  questi 
siano  appresso  di  lui  in  miglior  grado  che  t 
buoni,  ne  si  ha  a desiderar  piiittofto  sotto  quel 
dominio  la  fortuna  dei  malvagi,  che  quella  de* 
virtuosi  e discreti. 

3()5  Grande  avvedimento  bisogna  che  abbia 
il  principe  nelle  spie,  le  quali  non  sarebbon 
nulla  sempre  che  non  facessero  rosi  vile  eser- 
cizio: perriocehé  per  non  scemare  T autorità 
e il  guadagno  che  ne  cavano,  sempre  sogliono 
rosi  fatti  uomini  a guisa  di  roali  artefici,  non 
solo  mantenere  ed  aeerescere  il  male  ove  iro- 
rino  una  ben  picriola  alterazione,  ma  ì corpi 
sani  far  diventare  infermi,  perciocché  sono  per 
lo  più  maliziosi  ed  usano  tanta  arte  nel  nfe- 
rìre,  che  se  per  natura  il  prìncipe  inclina  pun- 
to al  sospetto,  e si  rende  negligente  in  cerca- 
re d’altre  parti  il  vero,  il  più  delle  volte  rì- 
marrà  persuaso  del  falso. 

396.  Assai  é che  ì urincipi  diano  alle  spia 
degli  utili,  senza  che  aiano  loro  ancora  degli 
onori,  ponendogli  come  alcuni  fanno,  nei  mag- 
giori magistrati  della  città;  peiriocclié  non  ogni 
cosa  dee  esser  data  in  cambio  d’ ogni  cosa,  ma 
•’ha  con  giudicio  da  conoscer  quello  di  ehe 
rìascuno  e capace.  Onde  avendo  costoro  una 
rolla  imbrattato  l’animo  con  Tesercizio  vilis- 
simo della  spia,  non  conviene  ehe  il  priiieipe 
disonori  i migistrati  suoi  con  la  presenza  loro 
né  che  quei  eitudini  i quali  sempre  sono  vis- 
suti onorati,  si.zno  sforzati  ad  avergli  in  detti 
magistrali  per  compagni:  senza  che  sono  alcuni 
che  dieotiu,  le  sj>ie  nuocere  più  che  non  giova- 
no, e che  quelli  stati  che  hanno  bisogno  delle 
spie  non  si  governano  bi*ne,  pereioerho  lo  stato 
bene  ortlinalo  e che  in  tutte  le  cose  corrispon- 
de a sé  medesimo  poco  ha  bisogno  di  spie,  non 
essendo  rosa  alcuna  cattiva  la  quale  1 buoni 
ordini  per  sé  non  scooprano.  Ma  dove  ì prìn- 
cipi, o per  roali  ordini  o per  cattiva  ui^inza 
dello  stato,  sono  costretti  a dare  orecchie  alle 
spie,  conviene  che  in  breve  tempo  si  facciano 
a tutta  la  città  odiosi  e passino  un  governo 
pieno  di  sospetti  e di  pencoli. 

392»  Non  deve  il  principe  a modo  alcuno 
dar  tede  ad  una  sola  spia,  anzi,  quando  il  tem- 
po massimamente  lo  comporta,  dee  ingegnarsi 
di  avere  indìcto  del  medesimo  rapporto  per 
qualche  altra  ria,  coneiossiarosaché  molte  volte 
questi  che  accusano,  possono  o ingannarsi  o 
procedere  con  malizia,  per  essere  cosi  fatti  u<^ 
mini  di  mala  intenzione.  Oltra  che  U fretta 
del  voler  procedere  induce  talora  i prìneijii  a 
fare  errori,  che  poi  latti  non  si  possono  ri- 
mediare. 

398.  (Quando  si  trova  essere  io  alcuna  città 
una  calura  usanza,  ella  s’addomestica  in  mo- 
do come  sia  nata  con  loro,  che  i cittadini 
non  s’ accorgono  che  ella  sìa  cattira,  e se  por 
se  ne  accorgono  o per  ricordo  d’altri,  o perché 
sia  rìroaso  loro  tanto  d’avrediroeoto  die  per 
sé  stessi  lo  possano  considerare,  necessario  è 
che  durino  estrema  fatica  per  doverla  vincere: 
imperocché  non  hanno  solamente  a combattere 
seco  stessi,  ma  con  tutti  gli  uomini  e con  tutte 
le  cose  che  si  trovano  essere  della  medesima 
usanza.  Onde  hanno,  vincendo,  da  torti  e da 
sé  medesimi  e da  tutto  il  mondo,  non  doven- 
do essere  quelli  stessi  che  erano  prima.  I Cre- 
lensi  non  seppero  cume  render  maggior  lesti- 


AVVEDIMENTI  CIVILI 


monÌA  qu.tnlo  Tuto  cattivo  IbaaA  ipavmtoao, 
che  con  l'avrr  posto  ne’  loro  ordini,  che  acm- 
pre  che  volevano  far  eaccrazionr  a’  lor  nijnici 
impiegassero  nelle  città  e ne*  popoli  loro  una 
cattiva  usanza;  il  che  non  volrVa  aÌKoificare 
altro,  se  non  che  avessero  un  male  il  quale 
aempre  fosse  con  loro,  e a guisa  di  fehhrc  età* 
ca  noi  sentissero  Gno  a tanto  che  non  gli  avesse 
consumati;  e quello  che  esecravano  i Cretrnsi 
per  rovina  de*  lor  nemici,  Xerse  lo  pose  in  uso 
quando  sdegnato  con  quelli  di  Bahìlonìa,  oltre 
1* avergli  superati  con  l’arme,  per  dar  loro 
estremo  castigo,  non  gli  fere  nè  servi,  nè  mo* 
rire,  ma  tolse  loro  c ranni  e tutti  gli  altri 
eserciij  dove  andasse  fatica  onorata,  e quasi 
fossero  stati  vinti  per  essere  menati  alle  uoi- 
xe,  ordinò  che  attendessero  a ballare  e a ran* 
tare,  e diè  facoltà  loro  di  praticare  ctm  tutte 
le  donne  e soddisiàrsi  d’ogni  sorta  di  piacere 
e diletto,  che  lor  fosse  venuto  voglia,  il  cha 
bastò  per  rendere  quella  città  già  tanto  chiara 
e famosa,  m poco  spazio  di  tempo  eGeminata 
ed  inutile,  e passando  dai  padri  ne*  Ggliuoli  la 
medesima  usanza,  trasse  con  seco  la  mina  Gno 
negli  ultimi  discendenti.  Laddove  se  fossero 
state  date  loro  le  pene  use  da  darsi  comune* 
mente  a*  nemici,  benché  fossero  state  atrocis* 
simc  finivano  in  un’età,  nè  venivano  ad  esser 
perpetue  come  queste.  E tutto  questo  serve 
per  interpretazione  di  quello  che  Socrate  dis* 
se,  cioè,  che  era  sentenza  di  Penandro  e di 
Pertica  e di  simili  altri:  Voler  bene  agli  amici 
e far  male  a’  nemici,  perchè  dicevano  non  po* 
tersi  far  male  a’  nemici  se  non  si  faceva  dan- 
no alle  qualità  che  convenivano  alla  sostanza 
loro.  Onde  essendo  propria  qualità  dell’uomo 
la  virtù,  bisognava,  volendogli  far  mate,  farlo 
diventare  vizioso,  il  clic  non  làrchbe  mai  alcun 
princif>e  che  fosse  buono,  nè  uomo  che  amas* 
se  r onesto.  Ma  tornando  all’  usanze  cattive.  De- 
gan coloro  che  vi  sono  dentro  di  mutarle,  lutto 
che  portassino  loro  grandissima  comodità,  e ciò 
nc  dà  a vedere  1*  esempio  d*  Uoone  il  quale 
educato  ne’  costumi  romani,  fatto  che  fu  re 
dei  Parti  volle  usar  con  loro  in  accoglierli  ed 
udirli  quella  umanità  e cortesia  che  egli  avea 
imparato  a Roma,  ed  essendo  questo  costume 
nuovo  a quei  popoli  dove  i re  solevano  con 
superbia  procedere,  fu-presa  l’umanità  per  da- 
pocaggine  e rimase  tosto  privo  del  regno. 

39f>.  Colui  ebe  dice  male  non  ha  altro  Gnc, 
se  non  che,  siccome  egli  disprezza  la  persona 
di  colui,  del  quale  dice  male,  coti  gli  altri  an- 
cora l’abbiano  a disprezzare,  e perchè  dì  quan- 
to dice  non  ha  da  stare  alla  prova,  ampliGca 
a suo  piacere  ogni  pìcciola  apparenza  di  di- 
fetto, conèdando  nella  natura  quasi  universale 
degli  uomini,  più  sempre  acconci  a credere  il 
male  , che  il  l^ne:  ma  se  questi  tali  fossero 
obbligati , come  nelle  accuse  dinanzi  a’  magi- 
strali si  fa,  di  provare  con  veri  testimoni  la 
loro  naledirenza,  rtmarehbono  il  più  delle  volte 
ndl*  irtesso  disprezzo , nel  quale  ingegnati  si 
sono  di  voler  mettere  altrui. 

4no.  Il  timore  della  maledicenza  ha  potuto 
alrnna  volta  lauto  negli  uomini  d’onore,  che 
alcuni  diesai  hanno  talor  lascwtOtdi  fare  molle 
cose  , le  quali  sarebbono  stale  di  grandissimo 
utile  a!  pubblu»  ed  a loro  ; essendo  vera  quella 
sentenza,  che  aieeonie  T audacia  rìnforsa  colo- 
ro, elle  sono  di  perverso  intendimento,  cosi  la 
natura  vg.gogimsa  reca  deb«/leua  a quelli  che 


sono  di  gran  senno,  e perciò  uno  ebe  si  trova 
avere  buona  disposiziooc  , ovvero  a scrivere  , 
ovvero  ad  operare,  egli  non  se  ne  dee  rìlrarre 
per  paura  di  coloro,  che  dicono  male,  ooocios- 
siachè  se  ognuno  facesse  co^l,  nè  si  seriveri'b- 
be,  nè  si  opererebbe  giammai,  ahlmndaudo  sem- 
pre i maledici.  Anzi  se  non  fosse  altro  che 
dovesse  iudurre  a ciò  gli  uomiui , doverebhelo 
far  la  vradetla  meritevole  di  questi  tali , per- 
chè dentro  di  loro  non  hanno  cosa , che  più 
basti  a tormentargli,  che  vedere^  che  alln  o 
faccia  0 scrìva  cose  degne  di  stima,  sì  perchè 
apparisce  più  por  questa  via  il  poco  sapere  e 
la  troppa  avidità  del  dir  male;  conciossiacosa- 
ché quando  La  riprensione  non  sia  fatta  in  cose 
siistanzUli,  sempre  ella  vada  sopra  colui,  che 
riprende,  e lo  uccia  subito  conoscere  o per 
maledico  o per  poco  intendente,  ed  ancor  che 
ogni  picclido  errore  delle  scritture  e delle  ope- 
razioni degli  uomini  possa  esser  ripreso  eoo 
qualche  ragione , nondimeno  da  coWo , che 
hanno  buono  intelletto,  e veramente  sano,  leg- 
giermente si  perdona  : perciocché  la  difficoltà 
del  im-ttere  in  opera  e T attenzione,  che  con- 
viene porre  nelle  cose  maggiori , scusano  ap- 
presso gli  uomini  discreti  ccin  assai  agevolezza 
gli  errori  delle  minori. 

^oi.  Gli  seriUorì  maledici  sono  con  molta 
più  attenzione  letti,  clic  nnn  sono  quelli , che 
vanno  adulando  : e ancorché  1’  uno  e 1*  altro 
sia  vizio,  nondimeno  pare,  che  la  male<Uceoza 
si  possa  coprire  con  apparenza  di  virtù  , po- 
tendo parere,  che  colui  che  dire  male,  si  ino- 
stri  d’  animo  libero:  senza  che  quasi  a ciascuno, 
che  odia  ì vizj  altrui , par  di  potere  ricoprire 
i suoi,  quando  ne  abbia  dì  simili,  o far  parere 
più  chiare  le  sue  virtù,  se  sono  opposte  a’detti 
vizi.  Dove  per  contrario  l’ adulazione  mostra 
l’anuuo  servile,  e colui  che  legge  non  può  udire 
senza  stomaco,  che  siano  date  a^U  uomini  di 
picciolo  aflUre  e di  mediocre  virtù  quelle  lodi 
che  si  convengono  agli  uomini  di  valore  ed 
eccellenti. 

4oa.  11  dir  male  alla  presenza  e mordere  per 
via  di  motti,  usato  coiitra  persone  di  poco  ani- 
mo fa  tener  debole  colui , che  dice  male  e 
motteggia.  E se  si  usa  cootra  uomini  di  valore, 
è cosa , la  quale  porta  perìcolo , ed  il  valore 
$*è  trovato  alcuna  volta  in  tale,  che  mai  non 
si  sarebbe  stimato,  nè  vale  U dire,  come  ateani 
sogliono,  io  motteggio  solamente  eoo  gli  amici, 
co* quali  ho  sicurtà,  perciocché  in  tal  caso  gli 
amici  hanno  cagione  di  lamentarsi  doppiamen- 
te: e per  cagione  del  disprezzo,  sopra  il  quale 
è foudalo  il  mordere,  che  ha  forza  di  muovere 
qualunque  si  sia  a sdegno,  e per  conto  ilei- 
V amicizia,  dalla  quale  può  parer  loro  che.  fuor 
d’ogni  dovere,  dove  aspettare  ne  doverebbono 
consolazione,  venga  loro  tristezza.  Quindi  Pe- 
nandro tiranoo  d’  Andracia , per  aver  voluto 
domandare  motteggiando  un  giovane,  col  quale 
ei  viveva  lascivamente,  te  era  ancor  pregno  di 
lui,  prese  quel  giovane  per  coti  vile  e mordace 
domanda  tanto  sdegno  che  ancorché  foste  oo- 
ianlo  tuo  dometUeo,  si  mosse  a torgli  lo  ^to 
e la  vita.  Bene  pertanto  fa  detta  quella  sen- 
tenza: Asyérm  Jacelietf  et  ijw»  Muilnm  ts  vano 
Cnixere,  aciem  »ui  me^orùioi  rtlinquunL 

4o3.  Coloro  ebe  dieoo  male  da  lontano  di 
quelle  persone,  che  potrebbono,  o per  autori- 
tà, 0 per  domestiebczza  «mmoiìirc  alla  presen- 
za, se  dicono  il  vero  si  mostrano  maldicenti 
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TK)n  <1i  TriWr  quella  p^nmnr  nBi»n- 

(ÌAte  » perriorrhr  n loro  noi  dicono  , t 

dicono  il  fiibo.  niente  è peggio. 

{04.  Non  si  dee  procedere  rncilra  alcuno  eoo 
parole  inaledirtie  nel  modo  che  ni  fai*el>l>e,  se 
egli  arrsse  operato  male,  perrliè  alla  fìiie  le 
parole  non  pongono  fuor  dì  modo  non  gli 
animi  delle  donnirriiiole , e delle  persone  di 
poTiTo  eiiore,  anxi  siccome  le  malenicenae  so* 
no  follemente  usate,  così  sogliono  a guisa  del* 
1* altre  eanìtà  durare  poco,  onde  non  mostre* 
rebhe  di  sapere  che  cosa  sia  uomo  forte,  nè 
quanto  Taglia  la  fermezza  dei  fatti,  ehi  credeiuie 
che  la  Tanità  delle  parole  dette  da  uomini  va* 
hi  hastasM»  a indeholirla  e levarla. 

4of).  Alcuni  commossi  dalle  maledicenze  e 
dalla  inendacith  degli  avversari,  eleggono  piut- 
IomIo  di  mettersi  a perìeolo  per  fuggire  quel 
biasimo,  il  qual  noi»  può  durare,  se  non  hre* 
vissimo  tempo,  che  tardando  alquanto,  pigliar 
sieiiramenle  vendetta  della  vana  malediccnza 
e mordacità  loro.  Questo  errore  nuoce  in  mol* 
te  molte  operazioni,  che  fanno  gli  uomini  a 
gara  l’uno  deiraltro,  ma  nelle  guerre  tanto  più, 
ehè  ivi  si  giuoca  la  salvezza  del  tutto.  Naravi* 
hlioso  fu  in  ciò  l’esempio  di  Fabio  Massimo,  il 
quale  potè  con  pazienza  aspettar  la  buona  oc- 
casione del  comnattere,  e sostenere  le  parerle 
sconrìe,  che  dì  lui  si  dicevano,  alle  quali  egli  al- 
tro non  rispondeva,  se  non  che  aveva  per  più 
vile  ehi  temevai  maledici,  che  chi  fuggiva  da* 
nimìcì,  perché  questo  fuggiva  dai  fatti,  e quel* 
lo  fuggiva  daHe  parole.  Mario  ancora  in  nmite 
occasione  star  fermo , e ribattere  con 

1*  acume  dell’  ingegno  suo  le  parole  de!  nimi* 
co,  il  quale  per  tirarlo  fuor  degli  steccati,  e 
farlo  rumbattere  a dts.-tvant.*iggio,  gli  rimprove- 
rava; se  tu  sei,  o Mario,  quel  gran  capitano, 
che  altri  li  repsita,  iMsrt  a combattere  fuori,  or 
che  ci  un  sfidalo.  Ma  egli  rispose;  e tu  se  sei 
quel  gran  capitano,  die  ti  tieni,  volendo  com- 
battere ii»eeo,  irorzaiut  a coinbstlere.  R rosi 
rendendo  parole  per  parole,  si  ritenne  fino  a 
tanto  che  venne  il  suo  trnr}*o  c usci  fuori  c 
vinse. 

406.  Se  la  malrdicenza  non  è scusata  cziao* 
4io  nella  l>occa  di  coloro,  c Ik'  ofTcki  ingitisU* 
mente,  dicono  male  defili  offenditori,  tanto  me- 
no sarà  scusata  in  quegli  altri,  i quali  non  aven- 
do ricevuto  offesa,  dicono  male  per  un  certo 
abito  che  hanno  fatto  di  riprendere  le  opera* 
ziuni  dì  qualunque  venga  a proposito  nc' ra- 
gionamenti, ove  essi  si  trovano,  ma  in  im  sol- 
dato è fuor  di  modo  bruttissima  cosa,  nè  può 
dar  maggior  segno  del  poro  ardir  suo,  che  que- 
sta via  ; percioerbè  1*  animo  generoso,  col  qua- 
le è rongiunto  I'  ardire,  si  sdegna  di  dir  male, 
e quando  vuol  male  ad  alcuno  si  mette  a far- 
||liclo  con  le  armi,  e non  con  le  parole,  che 
c cosa  da  fivnniine,  le  quali  non  avendo  altro 
modo  da  vendicarvi,  è lecito  che  riprcndioo  e 
dirliki  male  a coloro,  da’  quali  si  sentono  of- 
fese; c perciò  Mennone  capitano  di  Dario,  sen- 
tendo UDO  de’  suoi  soldati,  il  qual  credendo  for- 
ar di  fargli  piacere,  diceva  gran  male  d’  Alcs- 
Mdro,  le  feri  malamente  e gU  disse,  io  ti  pa- 
go pm'hè  tu  combatta»  e non  penhè  la  ^a 
male  4*  Alessandro. 

deq-  Bisogna  aver  grandÌMitno  rispetto  a dir 
male  del  principe,  ancorché  facesse  talora  del- 
le cosr , ic  quali  non  foss<‘ro  come  la  ragione 
v«4i  . bbe,  Dou  pevchè  roperaiioni  del  principe 


non  possano  essere  misurate,  come  le  altre  e 
tenute  buone  e cattive,  seeondo  che  sono  bene 
o male  operate,  ma  perchè  essendo  il  dovere, 
che  il  prmeipe  sia  teuuto  da’  buoni  cittadini 
in  luogo  di  padre,  dee  per  conseguente  esse- 
re usato  verso  di  lui  ogni  pietà  patema,  la 
quale  non  può  essere  conosciuta  eoo  miglior 
prova,  che  non  solo  con  sopportare  ì suoi  di- 
fetti , ma  con  ingegnarsi  a certo  modo  ancora 
di  fing(Tli,  e se  pur  tanto  non  si  vuole  o non 
ri  può,  tacersi  almeno;  percioerbè  sempre  che 
a lui  fosse  rapportato , che  altri  ne  avesse  li- 
cenziosamente sparlato,  si  porrebbe  quasi  in 
ncressitk  di  niioeere  allo  sparlatore,  atteso  che 
per  esser  la  licenza  del  dire  solita  di  tirare 
tglor  gli  nomini  all.1  licenza  del  fare,  non  vor- 
rebbe il  prinrì^>e  essere  coìto  alla  sprovveduta; 
onde  eerclieria  piT  ventura  d’assicurarsi  con 
anticipare  la  rovina  dì  coloro,  che  hanno  co- 
minciato a dir  male.  Ma  nel  vero  il  principe 
o buono  o cattivo  che  egli  sia,  pur  che  aiibia 

10  stato  di  maniera  provveduto,  che  non  possa 
agevolmente  ricever  danno,  non  dee  curare  la 
maledicenza  d’ alcuno,  perciocché  s’egli  è buo- 
no, le  buone  operazioni  basteranno  a siqierar 
la  malvagità  di  chi  dire  male , e s*  è cattivo, 
non  dee  volere  col  castigo  dì  chi  riprende  il 
mal  fatto,  accrescer  U cagione  che  se  ne  possa 
dire  ancor  più. 

408.  Può  Unto  negli  uomini  lo  sdegno  e 
ralFelto  della  gara  presente,  come  altrove  é 
detto,  che  colui  che  s'è  sdegnato,  ricorre  ezian- 
dio a coloro,  che  prima  odiava  a morte,  e per- 
ciò non  sìa  alcuno,  che  disperi,  che  non  gli  si 
possa  porgere  occasione  di  fare  che  quei  me- 
desimi, che  gli  hanno  sempre  voluto  male  non 
possano  quando  che  sia,  riceverlo  in  grazia,  e 
volergli  bene,  pur  che  o la  fortuna  o l’ imlu- 
stria  faccia  che  le  g.ire  nascano , e che  egli 
sappia  conoscere  il  tempo  di  proferirsi,  e ciò 
s’ e veduto  spesso  avvenire,  non  pure  fra  ritU- 
dìno  c cittadino,  e fra  città  e città  vicina,  ma 
anco  in  allrr  luoghi  e molte  volte  appai  ito 
chiarissimo,  d<ivr  per  pirciola  gara  tni  glt  ami- 
ci nata,  si  sono  lasciati  ereare  ì propri  ni- 
mici  prìncipi,  concedendo  a un  terzo  quel  che 
ri  contcndtrva  fra  loro,  tutto  die  quel  terzo  non 
fusse  di  qualità  più  degne  degli  altri , e al  si- 
curo faste  per  esser  lor  nimico.  Di  che  non  si 
può  fare  ne  la  più  imprudente,  nè  la  jiiù  ver- 
gognosa deKhcraiione,  essendo  officio  cr  nomini 
savi  l’ andare  a tali  etezìnni  ed  in  luoghi  di 
Unta  importanza  provveduti,  e con  animo  de- 
liberato di  non  lasciarvi  vincere  da  qualunque 
breve  impeto,  ed  onde  possa  nascere  brevissi- 
ma vittoria,  ma  cootidertre  ciò  che  poss.i  esse- 
re a lungo  tempo  per  beneficio  coinmie,  o al- 
meno non  mai  a suo  proprio  danno. 

4og.  Pare  che  uno  sdegno  abbia  tanta  forza, 
che  possa  caneellare  tutti  i benefiri  passati , 
per  imriti  e grandi  che  siano,  e quelli  che  que- 
sta parte  difendono,  allegano  per  ragioni,  che 
nel  benefìcio  ricevuto  non  si  dee  aver  consi- 
derazione ad  altro  che  all’  animo,  con  cui  tal 
beneficio  fu  fatto,  U quale  animo,  quando  è 
bene  e veramente  disposto  verso  ^^aleuno, 
non  lo  può  ingiuriare,  di  manÙTa  che  se  dopo 

11  beneficio  viene  l’ ingiuria,  possa  far  roniet- 
tura  ferma,  ehe’l  beneficio  fatto  non  nacque 
da  benevolenza,  ma  da  interesse,  e per  conse- 
guente non. glie  ne  dee  aver  obbligo.  Ma  gli 
altri^  che  più  sanamente  discorrono  ^ dicono  k 
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<ypintoni  mai  non  dormi  fondare  »o|ira  una 
•ola  nprraaione,  e poirbr  siaroo  uomini,  nè  vi- 
▼iaino  con  |;1«  afTrIti  rosi  ben  pulsali,  clic  niol* 
te  volte  noi  railìaino  in  ilivrrM  errori  conira 
V ute»«o  voler  no»tro , non  conviene  che  met- 
tiamo nn  error  »olo  all’incontro  di  iiiolte  ope- 
razioni buone*  ma  dobbiamo  atpcUare  più  d^ln 
fallo,  avanti  che  la  persona  si  debba  dirhiara- 
re  per  nimica,  siccome  sì  doveva  ^iSiiettire  più 
d*  un  buon  rfTeUo,  che  prima  che  si  dichiara»- 
•e  amica.  Onde  i Platiensi  .accusati  da’Tcbani, 
rispondevano  sjipimto  come  noi  diciamo,  che 
nn  error  solo  da  loro  commesso  merit.iva  per- 
dono, rispetto  alle  tante  buone  opere  fatte  |>er 
addietro  in  servizio  de’Tchani,  e da  loro  e da’ 
padri  loro,  ed  anrorrbè  i Tebani  rispondessero, 
che  anzi  meritavano  d’essere  maggiormente  ca-  | 
•tigati,  per  essere  di  buoni  diventati  cattiri,  la  i 
risposta  non  era  nè  vera,  nè  buona;  perciocché 
sieroroe  non  si  fa  l’abito  per  una  sola  operazione 
buona,  cosi  non  sì  }>erne  per  una  sola  op<T.ì- 
tienr  cattiva,  e le  leggi  correggono  con  leggirr  | 
pena  i primi  errori,  come  (|uelle  Hm'  ciò  c«io-  i 
aiderano,  si'nza  die  molte  rose  possono,  rame  j 
s'è  detto^  itwbirre  t’uoroo  a peccare  una  sol  volta,  j 
4 IO,  St'blM’ne  mai  non  si  lo<la  colili  clic  fa  ' 
ingiuria,  nondimeno  chi  per  n«*res»siU  o per  ' 
mala  fortuna  è indotto  a tarla,  più  rimane  scu- 
sato fU  ifueH*  altro  che  mdla  sua  proipi'rìtà  ti 
mette  ad  essere  ingiurioso,  perciocché  il  pri- 
mo trovandosi  nel  bisogno,  viene  a far  quello 
che  forse  non  vorrebbe,  ma  il  secondo  trovan- 
dosi in  buono  stato,  e potendo  per  molte  vie 
saziare  i suoi  an|M‘litÌ  senza  fare  ingiuria,  fa- 
cendola non  può  negale  di  non  la  fare  per 
mala  mente  e p<‘r  poco  regolato  appetito. 

4 M . Appresso  VofTesa  clu*  sì  fi  a l>to,  non  è 
la  maggior  ingiuria,  nè  la  più  pericolosa  di 
«incile  die  si  fa  agli  uomini  buoni,  perciocché 
non  si  può  offendere  un  uomo  buono  rbe  non 
sia  di  t^ttissinio  esempio  del  disprezzo  e po- 
ca stima,  la  quale  si  la  della  virtù,  olirà  che 
ai  dee  tenere  per  certo  che  Dio  sia  per  ven- 
dicarlo. perciocché  ciascuno  si  sdegna,  quando 
non  vivle  tener  conto  ch'gli  uomini  sìnmi  a sé, 
e niuDo  è più  simile  a Dio  die  gli  uomini  buo- 
ni, ondi*  antommla  Platone,  che  vedendosi  che 
Dio  tien  conto  delle  persone  e de’  l«*gni  sacri 
che  rappresentano  l’inimagtne  sua,  l'norno  buo- 
no, il  quahr  lo  rappresenta  più  di  tutte  Tal- 
Ire  cose,  viene  ad  essergli  accettissimo,  e per 
lo  contrario  l’uomo  cattivo  sopra  latte  le  cose 
odiosissimo. 

4ia.  Sicroine  il  dissimulare  l’ingiuria  fatta 
da*  maggiori,  è cosa  da  savio,  così  il  perdonarla 
è cosa  da  maguanimo,  nè  si  dubiti  alcuno  che 
procedendo  cosi  gliene  sia  per  seguire  nome 
di  vile,  nè  che  gli  nomini  debbano  p<Tciò  di- 
ventar centra  dì  lui  più  audaci,  perciocché  l>m 
ai  conosce,  quando  alcuno  lascia  di  vendicarsi 
per  viiiù,  e quando  lascia  di  farlo  per  viltà, 
rmicios.siacoBa<‘bè  al  virtuoso  non  manchi  dì 
fare  apparile  il  valor  suo  iu  moli**  oiMTazìont 
di  più  eccellenza  ed  industria,  die  non  e il 
brr  quella  vendetta,  aiui  i mecicsinii  che  lo 
avraniio  offeso,  ciò  conoscendo,  rìngrazierauiio 
Dio  di  esoerne  usciti  a bene,  e piuttosto  s’ in- 
gegneranno con  alcuna  sfirte  di  Dencficiu  ran- 
«citare  Tanlica  ingioria  che  di  firne  di  nuove, 
e gli  altri  tutti,  non  pur  noi  terranno  per  vile, 
ma  titolo  gU  daranno  di  magnanimo  e di  pru- 
«lente* 
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4i3.  É differenza  Ira  Tessere  animoso  e Tes- 
sere iracondo,  e ancorché  T anìnio«ìtà  non  sìa 
senza  T iracondia,  nè  nondimeno  iracondia  ge- 
nerosa, che  altro  non  vuol  significare,  s<*  nu|i 
adirarsi  con  giudìciu,  atteso  che  vengono  talor 
fatte  alcune  ingiurie  dalle  persone  audaci,  le 
quali  non  dovendo  esser  sopportale  da  coloro 
che  sono  onorati,  non  si  pntrehbono  vendicare 
senza  T animosità,  ma  chi  guarda  l’ irarondia 
sola  per  sé,  inti*nd<'  che  ella  senta  gitidicio  na- 
sce. Onde  per  ogni  ombra  d’ingiuria  sanabile 

0 insanabile,  pireiola  o grande,  ella  accende  e 
inacerhisée  T animo,  il  quale  così  inariThìlo, 
vendica  Tingìiiria  troppo  aspramente,  ne  arqui- 
st.n  biasinin  presso  di  tutti,  c d’indi  a poco  à 
muta  debilinente  d'opinione,  e ne  retta  disprez- 
zato  da  ognuno. 

4i4>  L’ira  è parte  dell’odio,  ma  è differente 
da  luì,  pcridorenè  ella  è precipitosa  ed  ardita, 
e mediante  il  dolore  dell’ingiuria  riceviita  elio 
la  punge,  n<m  asrnlla  la  ragione,  ma  Todio, 
petrhè  senza  dolore  Tascolta,  e perchè  s’hauno 
in  odio  tutte  le  cose  che  sono  generalmente 
contrarie  a quello  ebe  conviene  e desidera,  egli 
ne  nasce  die  l'odio  sia  delle  cosi*  universali. 
Ma  Tira  per  lo  contrario  è sempre  particolare, 
come  quella  clic  nasce  da  ijiialrhe  operazione 
che  Tuffende.  Chi  ha  dominio,  m dee  guardare 
di  non  fare  incorrere  alcuno  de’  suoi  sudditi 
nè  io  qii(*sta  passione,  nè  in  quella,  pcrciorchè 
ciascuna  <li  loro  è pericolosa , conctoMiadiè 
l’ira  per  lo  suo  furore  abbia  ti'ntato  più  volte 
cose,  le  quali  paro’ann  impossibili,  c Todìo  per 
aver  la  ragione  e per  nascere  da  cose  che  uni- 
versalmente dispiacciono,  ha  con  spesse  occa- 
sioni provato  ni  far  ciò  che  h.*i  voluto  conica 
la  persona  oiliata.  Il  principe  fuggirà  sempre 
T odio  universale,  se  darà  saggio  di  virtù,  <U 
religione,  e se  eziandio  mostrerà,  rhe  tra  le 
virtù  gli  piaeeiano  più  quelle  che  vengono  a 
bem'fìrio  d'altrui.  Fuggirà  Tira  se  tnrrà  via 
l’ingiuria,  e Tingiiirì.i  si  tona  ogni  volta  che 
per  via  delle  leg;>i  de’  roagistr.ìlì,  non  per  ap- 
p«^U>  particolare,  egK  darà  i castighi  e le  pene 
senza  danno  ad  alcuno. 

41 5.  L’ira  c men  dannosa  delTodio,  c Todìo 
è men  dannoso  dcll'apprtito  delTimpcrio;  per- 
eioceliè  Tira  non  cerca  altro  che  vendicare 
T ingiuria  con  vulerr  rimaner  del  nari,  o se 
pu«)  alquanto  di  sopra  in  quello  ciie  è stato 
offeso;  l’odio  cerca  la  «listruzione  dì  colui  che 
è odiato,  ma  nondimeno,  ;u*rchè  si  può  can- 
cellale n intligurc  alcuna  volta,  o p<*r  via  del- 
T umiltà  o col  fare  beneficio,  viene  ad  essere 
minor  mate  che  non  è T.ippetito  delTimpcrio, 
il  quale  non  ha  chi  lo  puss.i  tur  vi.i,  ne  ral- 
fnMian',  poiché  è entrato  nello  animo  di  coloro 
die  ne  hanno  gustalo  qtiah-he  poco  «li  sa|>ore 
e che  abhian  l’animo  gagliardo,  ovvero  qualche 
poco  di  speiaiiza  da  }M)teme  gustare. 

4ifi.  Dissero  alcuni  degli  antichi,  Tira  essere 
fondala  sopra  Ja  dolcezza  c mancamento  del- 
l’animo, e tennero  queste  opinioni,  perciocché 
non  pure  gli  infermi  sono  più  iracondi  che  i 
sani,  ed  i giov.ini  che  i vecchi,  c le  donne  che 
gli  uomini  : ma  i>erchè  coloro  che  sou  forti, 
non  son  tali  per  1.1  polenta  irascibile  : ina  per- 
chè la  ragione  e Toi»csio  gli  muove  a cosi  ««• 
sere:  conciossiacosaché  Tatfetto  turberebbe  la 

1 ragione,  e non  convciria  che  una  virtù  cosà 
j onorata,  come  è la  fortezza,  nascesse  da  lui. 

I Nè  per  altra  ragione  gli  antichi  poeti  chuma- 
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rono  Martr  Morionc,  »<*  non  p«^r  avvisArc  Tu*»* 
ma  fortp,  cUe  liureodo  arrr  l'Animo  placato  f 
Imiiqiiilio,  non  0(»rraM4^  ron  impeto,  ansi  con 
^itidicio  saldo,  pi'rriocrhè  gli  uomini  iracondi, 
come  in  cattivo  fondamento,  radono  agrvoN 
mente  in  gran  pericolo,  e si  dogliono  poi  d’es* 
arrri  caduti,  il  che  non  avviene  de^  forti,  i 
ffiiali  fondali  lu  la  ragione,  sono  a similitudine 
di  lei  sempre  i medesimi,  c perciò  stanno  fer- 
mi sempre  in  quello  che  hanno  cominciato, 
tuttoché  si  veggano  innanzi  la  morte. 

417.  Gli  iraroudi  quando  hen  fossero  savi, 
non  possono  valersi  in  un  subito  della  pruden- 
za lon> , percioct’liè  si  dire , che  fanno  come  ì 
cuini , i quali  avendo  sentito  rumore  in  casa , 
abbaiano  senza  considerare  prima  se  colui  ch^en- 
tra  può  essere  amirn.  La  natura  di  questi  sem- 
pre che  sia  colta  alla  sprovveduta,  non  può  ce- 
mre  l'animo  suo.  Onde  per  questa  rhiarezaa 
di  volontà  è da  ^deuiii  stimata  buona  la  loro  con- 
Tersazione  , paretub» , riie  siano  p«T  procedere 
oeniprc  apertamente  e lil»eratneiite,  ma  d’altra 
parte  è pcrieolosa  la  doniestieUi'Zza  loro  e se 
•Oli  hanno  da  fare  eoo  uomini  , i quali  siano 
più  che  pazienti,  danno  molte  e varie  cagioni 
(li  sdr^gnarsl,  oltra  clic  si'  sono  doinestiehi,  non 
vi  è mezzo,  pereìoec.lié  se  tu  sei  uomo  da  ma- 
neggi c che  n>‘lle  faccende  tue  non  gli  adoperi, 
l'hanno  per  male,  e se  tu  gli  adoperi,  é peri- 
colo che  essendo  per  V irarondia  pri'cipitosi . 
non  rovinino  in  u:i  punto,  ciò  die  hai  fatto  di 
bnnno  in  molto  tempo. 

4iS.  Siccome  gli  iracondi,  perraeutezz.a  della 
collera,  la  quale  sveglia  l’ingegno,  sono  alti  a 
api'culare  qualunque  dottrina,  cosi  per  lo  più 
aono  poco  alti  al  governo  della  repubblica  , 
perche  non  sono  solamente  impazicuti  neirasrol- 
tare,  e nell’ operare,  ma  bene  spesso  quando  si 
trovano  avere  autorità  , riescono  ingiuriosi  di 

rrole,  la  (|uali  c portano  indegoità  a colui  che 
ina  , e mala  contentrzsa  a quello  , al  quale 
sono  usate.  Onde  molle  volte  si  sono  trovati 
di  quelli , che  per  essere  stati  ingiuriati  dai 
ministri , come  se  fussero  stali  ingiuriati  dal 
pubblirn,  non  si  sono  soddisfatti  della  vendeUa 
del  ministro,  ma  si  sono  messi  coiitra  lo  stalo 
medesimo  e contra  il  principe,  |>er  d<‘siderìo 
e rabbia  dì  vendicarsi. 

419.  Non  solamente  non  è bene  andar  ten- 
tando i maggiori  di  sè , quando  si  conoscono 
adirali , ma  nè  eziandio  1 minori , perciocché 
gli  nomini  alteri  sono  disposti  ad  adirarsi,  e 
contra  quelli  che  sono  cagione  della  loro  alte- 
razione e contra  tutti  gli  altri , cercando  la 
natura  aggravata,  come  per  rimedio,  sgravarsi 
da  ogni  Uto  che  può,  per  dare  1’  uscita  di  fuori 
alla  nota,  che  l’ affligge  di  dentro. 

4oo.  Non  creda  quel  principe,  contra  del 
quale  un  altro  è adirato,  che  questi  non  fusse 
per  dare  aiuto  a chi  il  volesse  assaltare,  con  giu- 
dicare, che  poco  utile  a sè  sarebbe,  che  1* as- 
saltatore si  facesse  grandi',  e che  gliene  conve- 
nisse dappoi  temere,  che  sebbene  la  ragione 
ciò  volesse,  l'aflSrUo  nondimeno  vince  la  ragio- 
ne, e massimamente  quando  lo  sdegno  è grave 
e fresco,  perchè  qeurra  sempre  volontà  di  far 
male  a colui  che  e cagione  aella  gravezza,  che 
lo  affanna , di  maniera  che  verrebbe  ad  essere 
impossibile  di  non  daro  aiuto  a chi  lo  assalis- 
se, c dì  non  farselo  amico  c valersene  in  quella 
ocrasinne  della  vendetta. 

4ai.  Far  quasi  posto  ui  usanza,  quando  al- 


tri nel  ragionartr  si  trovi  avere  la  verità  dal 
suo  lato . che  per  difenderla  ri  possa  e se  nr 
deliba  adirare , il  che  nondiiiìeno  è da  fuggire 
de!  iiitin  . peri'ioeché  .avendo  Ìl  vero  per  sé 
stesso  e forza  e chiarezza  da  scìorn;  tutti  i 
dubbi , che  gli  potessero  esser  mossi  contra , 
non  conviene  aiutarlo  con  altro  , che  con  sè 
stesso,  e tanto  più  , che  dove  entra  l’ ira,  dia 
non  può  snstimerc  di  starvi  al  pari,  ma  subito 
usurpa  il  dominio  e porta  la  disputa  dove  pare 
a lei,  di  maniera  che  dà  occasione  non  poche 
volti*  d’  uscire  del  ragionamento,  ne]  quale  egli 
aveva  il  torto,  ed  entrare  in  un  altro  dove  ab- 
bia ragione,  e cosi  l' iracondo  viene  per  sè  stesso 
a levar  l’onore  della  disputa  , che  egli  av«*va 
già  vinta.  Chi  dunque  ha  ragione,  non  pur  non 
di*e  adirarsi,  ma  dee  con  quanta  più  umanità 
gli  è lecito  ritenere  l' avversario , rhe  non  si 
adiri,  accìoeché  sia  invitato  ad  (idirr  gli  argo- 
menti e le  ragioni,  alle  quali  è ben  eTeden*  e 
lasciarsi  vineen*. 

Le  femmine,  le  persone  leggieri  , r le 
subite  all'ira,  hanno  quasi  la  medesima  natu- 
ra, pereiocchè  il  più  oelle  volle  s'adirano  ai- 
dentemenle  ili  rose , ehe  non  che  altro , non 
meritano  risentimento,  e di  quelle  poi.  rlie  ne 
sarian  degne,  non  sì  risentono.  Hanno  nondimeno 
questo  di  buono,  che  siccome  leggiermente  s'a- 
dirano, così  leggermente  si  placano,  di  maniera 
ehe  non  si  dee  nè  sperare,  né  dts[»erare  molto 
da  loro.  Quando  però  succeda,  che  venga  oc- 
c.asione  ove  di  rosi  falle  persone  convenga  pren- 
dere sospetto  in  cose  importanti;  è buon  ri- 
medio |M*r  ti  nerle  a freno  a'  impaurirle  gagliar- 
damente, perché  con  piectole  paure  non  usci- 
rehlmno  della  natura  loro , ma  con  le  grandi 
sì,  perciocché  nou  possono  stare  insieme  la  su- 
hiU  ira  e il  timore. 

4i3.  Coloro , che  hanno  la  natura  inelinala 
all’  iraeondit  e si'tiza  farle  punto  di  resUU'iiaa, 
le  si  danno  in  preda,  vengono  per  sé  medeaimi 
a fai*fi  un  grandissimo  danno:  perciocché  eon 
quel  continuato  adir.'irsi  diventano  arerhisaimi 
a tè  stessi  e se  n’  empiono  d*  impazienza , in 
tanto  che  vivono  una  vita  infelice  e laariando 
che  talora  s'inducono  a dir  parole,  le  quali  poi 
conviene  mantenere  ro' fatti,  mettendosi  srioo- 
camente  a perìcolo  della  vita;  i poveretti  di- 
ventano srlierno  e favola  di  quelli , che  sono 
punti , il  che  solo  dovria  bastare  per  rendere 
gli  uomini,  ehe  hanno  punto  d'onore,  cauti  a 
guardarsene  e non  scusa  il  dire,  clic  con  radi- 
carsi dimostrino  maggioranza , perciocché  uno 
ancora , il  quale  asaassini  alla  strada  dimostra 
maggioranza,  e niuno  è nondimeno,  il  qual  deb- 
ba voler  esser  maggiore  degli  altri  in  cot^ 
modo. 

Aristotile,  che  la  lunghezza  e la 
brevità  del  tempo  non  variano  la  sostanza  dello 
cose,  onde  tanto  è,  in  quanto  alla  sua  essenza 
il  bianco  d’ un' ora,  quanto  quello  di  mille 
anni.  Però  ben  diceva  Citonc,  che  l'adirato 
e il  pazzo,  non  essendo  differenti,  se  non  ri- 
spetto al  tempo,  vengono  ad  essere  una  cosa 
medesima;  e rosi  all’ uomo  adirato  può  libera- 
mente dirti,  merHre  1’  ira  è presente,  lui  es- 
ser pazzo,  e chi  riguardando  al  viso  ìnftMMlo, 
(die  parole  sconcie  ed  agli  atti  non  convene- 
voli , che  produce  l’ ira , airà  giammai  che  il 
nteghi  ? Ne  rilcv.i  il  dire , coinè  alcuni  fanno 
per  loro  scusa,  io  senza  ragione  mai  non  m'adi- 
ro, percioccbc  tu  uou  kì  dom.iudutu  della  ca- 
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ginn#»,  prr  U <{oal4*  t'adiri,  ma  rlHIa  vorr  r 
AHIr  parrdr,  chr  fuor  di  ragione*  tu  ititi,  «*  dHla 
bruttraaa  del  tìso  che  tu  moatii  ms4*ndo  adi> 
rato,  e ben  può  essere  , mine  in  molte  altre 
cose,  che  il  principio  delfini  sia  sl;i(o  mosso 
con  gran  ragione,  e che  dappoi  sia  scorso  troppo 
oltre  senza  ragione  ; onde  meritamente  venga 
piò  ripreso  colui,  il  f|nalr  adirandosi  per  zelo 
della  giustizia,  s’  è lasciato  cadere  in  ingiusti- 
aia,  di  quelfaltro,  che  da  prima  ebbe  diversa  ca- 
gione d'adirarsi. 

4^5.  L’ira  c tanto  libera  c tanto  amica  del 
▼ero,  ojper  meglio  «lire,  è tanto  impaziente,  che 
se  colui  che  è adirato,  si  mette  a parlari*  con 
quell’ altro  che  gliene  ha  dato  cagione,  è im- 
possibile che  la  posM  celare,  ancor  che  sia  de- 
liberato di  farlo,  e cosi  quell' altro  ageiolincnte 
ae  n’avvedrà.  L'mlin  d'allni  parte,  come  che 
desideri  effètti  maggiori,  è più  maligno  dell’ ira, 
oondiineno  egli  non  s’  arronipagna  nè  con  f im- 
pazienza, né  eon  si  fiero  acuto  stimolo  di  ven- 
detta, che  noi  |Missa  differire  e celare. 

4^d>.  Ancorché  tutti  gli  affetti  qn.mdo  si  tro- 
vano nel  colmo  dell’essere  loro, siano  generalmente 
viziosi,  e quando  sono  ridotti  al  mezzo,  hanno 
onoratissime  virtù:  nondimeno  perché  la  for- 
tezza ha  avitlu  bisogno  d’estremo  ardire,  pa- 
reva rhe  dagli  altri  affetti  quello  dell’ira,  do- 
ve  c fondaU  la  fortezza,  dovesse  esseri*  lasciato 
isel  colmo  suo  naturale,  jrt  esser  l’ira  di  sua 
natura  puguacissioia.  E per  questo  diceva  Wa- 
lone,  che  l'ira  non  doveva  essere  sminuita, 
anzi  si  doveva  trovar  modo  tale,  rhe  mante- 
nendola in  colmo,  ella  non  potesse  far  danim: 
il  che  avverreWie  sempre  che  si  insegn.'isse  agli 
iracondi  conira  chiilovessero  .idirarsi,  non  aven- 
do p«  r inconveniente  che  nel  medesimo  iimno 
si  |M)t«*sse  cnngtnngrre  estrema  mansuetudine 
n\  esli'cina  iraromlia;  perché  si  trovano  con- 
giunte negli  animali  bruti,  siccome  apertamen- 
te si  vede  ne’  cani,  i quali  sono  ^ocissimi 
▼erso  «quelli,  che  non  conoscono,  e verso  i co- 
nosciuti mansuetissimi,  e questa  opinione  niente 
eziandio  contrad«licc  alf  essenza  delle  virtù  lut- 
to che  ella  sia  difHnila  per  mediocrità,  percioc- 
ché in  alcune  cose  d’  esse,  come  per  esempio 
nella  magnuniuiilà  e nella  magniNrenza  non  si 
trova  la  mediocrità  loro,  mediante  |j  materia 
nella  quale  son  fondate,  ma  si  trova  mediante 
il  modo  del  distribuire  della  materia,  essendo 
che  i vizj  contrari  a queste  virtù  consistono 
nel  dare  ove  non  deono  e quando  non  deonn, 

Sitendosi  passare  il  prezzo  non  solamente  me- 
■nte  la  circostanza  che  guarda  la  quantità, 
ma  eziandio  mediante  f altre  circostanze.  Ili 
maniera  che  tornando  dico,  che  avendo.si  biso- 
gno negli  estremi  perìcoli  d’estremo  ardin*,  ed  es- 
sendo l’ ira  quando  é presente  arditissiiiu  e di 
tua  natura  invincibile,  non  fa  bisogno  levarla, 
ma  basta  insegnare  a coloro,  che  sono  iracondi, 
e le  cagioni,  per  le  quali  convenga  ailirarsi,  e 
che  verso  gli  amici  e verso  quelli  che  meritano 
essere  onorali,  debbono  mostrarsi  mansueti  e 
gentili. 

4^7*  L’iracondia  non  può  destarsi  in  alcuno, 
senza  fingiurìa,  ma  la  malevolenza  e l'odio  si,  li 
perché  nascono  da  tutti  gli  incomodi  chi  si  | 
possono  ricevere  senza  rnlpa  di  colui,  dal  quale  H 
nascono.  Onde  da  questo  pestifero  vizio  non 
sono  sicuri  eziandio  gli  stessi  buoni,  anzi  sono 
in  peggiore  condizione  dei  cattivi,  perché  i cat- 
tivi odiano  i buoni  nop  soUmciite  perchè  san- 


no che  non  poss«mn  convenire  con  foro  nelle 
cose  cattive,  ma  pen  hé  se  v«iglioij«f  f.«r  l«>r 
male,  acquistano  nome  d’ingiusti,  il  «piai  nome 
é molestissimo  a qual  di  loro  sia  «'ziundio  più 
malvagio. 

4^8.  Quando  fardire  che  viene  da  natura  o 
da  virtù,  s’ acrompagii.*i  con  l’arte,  fa  pru<»rc 
mara>  igliose,  r senza  essa  ancora  mostra  la  sua 
generosità,  l’ altre  .specie  di  ardimenti,  perché 
non  sono  dei  veri,  Unno  segno  dc|l.«  dcTOlezza 
loro  nel  primo  assalto,  c tuttoché  avessero  farti*, 
non  vale  loro  nulla,  perché  se  l’arte  non  é por- 
tat.*i  dalf  animo,  ella  s’  avvilisce  e resta  a un 
batter  d’occhi  soffocata  dalla  viltà. 

439.  E costume  degli  uomini  dì  simulata 
mente,  e che  pongono  il  fondamento  loro  nel- 
fap|>arenza  di  fuori,  muovere  il  primo  assalto 
piu  spaventoso  che  furie,  e sempi*!*  che  trr»va- 

00  chi  si  lasci  vincere,  mostransi  terribili  e 
crudeli.  Ma  chi  «*  ardito  daddnvero  <*«1  ha  co- 
gnizione di  questi  tali,  piglia  voh'iitierì  ad  ai- 
ztiff.irsi  con  loro,  perciocché  il  pericolo  é pic- 
ciolo e la  gloria  grande,  paremlos  per  la  bèlla 
mostra,  che  si  sia  fitta  con  loro  gran  pniova. 

43o.  L’uomo  natur.iiraenle  audace,  per  esti- 
mare le  forze  sue  maggiori  di  quelle  che  sono, 
e minori  quelle  degli  altri,  nrdir«*bhe  ogni  cosa, 
e se  egli  si  ritiene,  nasce  per  non  saper  tro- 
vare le  vie  ed  i modi  astuti  da  far  male;  p«!r 
contrario  l’uomo  malizioso  vede  e conosce  lutti 

1 modi  dannosi,  ma  perché  sempre  la  malizia 
é accompagnata  dalla  viltà,  non  ardisce  di  porre 
ili  opei-4  quanto  r«mosce  e desidera,  e cosi  la 
natiir.i  provvide  molto  bene  in  fate  che  questi 
due  viz|  non  convenissero  insieme;  pcrri«M  «'hc 
se  convenivano,  il  male  avrebbe  agevolnieute 
superato  il  bene,  e n«>n  sarebbe  stata  impresa 
«'osi  pericolosa,  la  quale  non  fosse  riuscita  a chi 
fosse  stato  qualmente  malizioso  e«{  audace. 

43  i.  Quelli  che  non  fanno  stima  della  morte, 
oltra  che  non  gli  muove  gramle  avvedimento  di 
ragione,  deonn  esseir,  come  dire  Dione,  odiosi 
e sospetti  ad  ognuno,  il  quale  sia  buono;  per- 
c^ené  ai  può  sempre  dubitare,  che  per  ogni 
piceiolo  appetito  possono  ardire  dì  tentar  ogni 
gran  novità,  ma  quelli  che  stimano  la  vita,  co- 
me ragionevedmente  stimano  i buoni,  per  le 
buone  operazioni  che  sanno  poter  far  vivendo, 
deono  esser  tenuti  cari,  prrriocchc  per  man- 
tenersi vivi  non  commetteranno  delitto  mai,  Ì1 
quale  sia  degno  di  morte. 

433.  r#oloc0  die  assagliono  per  impeto  di 
natura  e non  per  valore,  sono  come  disse  Ce- 
Mre  dtf^  Francesi,  nel  principio  più  che  uomini 
e nel  6nc  meno  che  femmine;  perciocché  que- 
sti UK  non  usano  il  discorso,  né  si  vagliono 
della  ragione,  ma  racroglùmdo  tutto  il  vigor 
naturale  insieme,  fanno  un  assalto  ferocissimo, 
onde  si  mostrano  più  che  uomini,  ma  se  tro- 
vano contrasto,  essendo  ogni  impeto  per  natura 
breve,  e non  avendo  né  ragione,  né  discorso 
che  lo  possa  mantenere,  temono  più  che  fem- 
mine. Il  che  non  avviene  all* uomo  forte,  il 

3Udle  conoscendo  prima  il  pericolo  ed  enlran- 
ovi  animosamente  e con  ragione,  quella  me- 
desima deliberazione  e quella  virtù  d'animo 
che  ve  l’ha  fatto  entrare,  ve  lo  mantiene  ancora, 
per  fino  a tanto  che  o vince  0 muore>  come 
conviene  ad  uomo  forte. 

433.  Chi  è sficciato  e presontuoso,  conviene 
che  |>er  conseguente  sia  ancora  d’animo  vile, 
onde  avverrà  sempre  che  un  cotale  uomo  tro- 
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Tindosì  md  ni^xco  di  qualctic  pericolo,  per  noa 
«Tcre  freno  di  Tcrgugoa  che  lo  riUnga,  voliera 
le  spalle,  ma  una  persona  modesta,  perchè  te- 
me la  vergogna  c stima  l’onore,  acciocché  non 
le  possa  essere  rìnr.icciata  la  fuga,  stira  fermo, 
r sVlcggerk  piuttosto  di  morire  che  di  far  cosa 
loeiio  iTic  degua  della  virtù  sua.  Però  ben  disse 
quel  poeta, 

Vergogna  ebbi  tli  me,  cfi'a  cor  gentile 
Basiti  ben  tanto. 

434»  lo  rai  soD  maravigliato  alcune  volte 
di  certi,  i quali  non  avendo  in  se  qualità  che 
mcritasKro  la  cosa  che  domandavano,  chic- 
devanla  nondimeno  con  istanza  ed  elBcacia 
grandissima,  sfacciatamente  non  diro,  di  ma- 
niera che  molte  volte  1*  ottenevano , e rio 
tanto  |iiù  m*arcrrsceva  la  maraviglia,  quanto 
che  talora  quelli  die  la  dovevano  ronci^lere, 
conoscevano  mollo  bene  i demeriti  di  chi  la 
domandava;  ma  l’esperienza  poi  m’ha  dimo- 
stro come  r istanza  ed  importunità  ilei  doman- 
dare ha  di  sua  natura  gran  forza  per  ntlonere 
le  cose.  Oltre  che  ognuno  sa  ronoscerr  i nie- 
nti e i demeriti  d’un  altro,  anzi  sono  molti 
ciie  fanno  conietluia  del  merito  di  eolui  che 
domanda  dairdììcacia  del  domandare,  alruni 
altri  tutto  clic  s'avveggano  di  far  male,  ri* 
inangono  vìnti  uondimeno  da  tale  efBcacia, 
eioando  forse  di  potersi  valere  del  medesimo 
ifelto  a servigio  loro.  Basta  che  io  ho  veduto 
che  coloro  che  hanno  fronte  e persistono  nel 
domandare,  il  più  delle  volte  ottengono  i de- 
sidei  j loro. 

435.  L’invidioso  quanto  a sé  priva  la  città 
d’onore  c di  gloria,  mentre  si  oppone  a’ cil- 
tadiiii  rlie  cercano  per  vìa  d’onesti  stiidj  e di 
iàtiehe  onorate  arquUtarla.  Perciocché  la  gran- 
dezza e la  gloria  uella  ritta  non  é altro  clic 
(piella  de’  medesimi  eittadinì.  Onde  convorreb- 
Ih*  al  pubblico  vemlic.’irsi  «legl*  invidiosi,  come 
di  eapilalissirat  niniiri,  e aurora  come  si  dice 
che  non  sia  poca  vendetta  il  tormento  che 
Iianno  in  sé  medesimi  per  veilfr  la  gloria  degli 
invidiati  da  loro,  noudimeno  tutto  il  male  che 
possono  avere  non  conirappesa  ad  un  minimo 
impcdiuiento  che  sia  fatto  ad  un  uomo  buo- 
no, c pemh  non  potn*bbe  il  priucipc  lar  co»a 
luigUore  che,  scoperto  uno  o due  elTctti  cat- 
tivi di  qualche  invidioso,  non  se  io  lasciasse 
venir  davanti,  perrioechè  l' invidia  c una  pe- 
ate da  tutte  le  parti  maligna,  e se  pure  resta 
alcuna  volta  dì  far  male,  non  nasce  pi'rrbè  non 
ne  abbia  sempre  voglia,  ma  p<Tchc  non  le  si 
poi^c  senipre  oerasionc  conforme  alla  mali- 
gnità clic  Li  muove. 

436.  Siccome  reniulazione  giova  alla  città, 
cosi  gli  nuoce  l’ invidia,  perciocché  essendo  la 
emulazione  una  certa  onesta  gara  de'  virtuosi, 
falla  per  zelo  dì  vera  gloria,  n.iscotio  sempre 
da  lei  operazioni  generose  ed  utili  .il  puhnli- 
m,  dove  essendo  l' invidia  un  dolore  del  bene 
altrui,  uou  per  imitarlo,  ma  per  torlo  a colui 
che  r ba,  sempre  escono  da  questa  peste  co- 
me da  quella  eh’  è peggiore  di  tutti  1 mali,  le 
nialedkrnze,  le  sedizioni,  le  rovine  e gli  altri 
danni  che  tutto  il  di  si  veggono,  pcrcioecbé 
•gli  uomini  clic  b.inno  invidia,  nou  basta  far 
male,  ma  vogliono  estirpare  il  bene.  E questi 
cotali  invidiosi  sono  agevoli  da  essere  euno- 
acioti,  perciocché  non  lodano  mai  persona,  e 
quando  pure  non  possonu  fare  che  non  parli- 
no d’aldina  cosa  ben  latta,  poiché  000  veggono 


modo  di  poterla  tor  del  lotto,  la  smÌMi- 
SCODO  qainto  possono,  dove  gli  emulatori  lo- 
dano volciiUen  ed  accrescono  la  virtù  d’altri 
venendo  per  siniil  nu>do  a fare  apparire  tanto 
più  bella  la  loro. 

439.  Se  il  principe  è inclinato  al  sospetto 
ed  ha  intorno  amici  d*  animo  invidioso  e ma- 
ligno, sempn:  gli  metteranno  in  odio  qualun- 
que si  sia  uomo  di  valore  e benemerito  ap- 
presso di  lui,  né  sarà  possibile  che  iic  scampi, 
pei-rioccbé  quello  che  nell’  altre  cose  suol  gio- 
vare, negli  stati  miori-,  poiché  tanto  possono 
essere  ed  ascritte  ed  ìnterprcUte  a male  da 
chi  ha  r orecchio  secreto  uel  principe  le  buon 
Oe  operazioni,  come  le  cattive. 

438.  Colui  che  non  é allo  a poter  sostener 
l'invidia  e l’odio,  non  si  metta  a grandi  im- 
prese, perciocché  essendo  le  gran  cose  desi- 
derate da  molti,  conviene  che  ehi  le  possiede 
sìa  da  molli  e per  la  sua  diguìtà  invidiato  e 
per  la  sua  potenza  odiato;  la  qual  potenza  an- 
cor che  sia  tiene  usata  da  lui,  lui  lavia*  coloro 
sopra  de’  quali  è polente,  sa|>endo  cht*  polrelv 
bc  se  volesse  usana  ancor  male,  «idiano  quel 
potere;  ma  l’odio  rosi  fatto  non  porla  diso- 
nore al  principe,  ben  lo  rende  nulo  a guar- 
darsi, si  che  non  gliene  avvenga  male. 

43^  La  forza  e V inganno  sono  due  qrandìs- 
siroi  vizj  , ma  la  forza  nasce  talora  piu  dalla 
potenza  di  colui,  che  dalla  mala  volontà  sua, 
perciocché  la  fortuna  suole  avvezzare  quelli, 
clic  (‘11.1  ha  in  favore  con  certa  raorbùiczza, 
ehi'  quasi  senza  che  vi  pensino  incorrono  a 
su|M*rchiare  altrui,  sapendo  che  per  lu  potenza 
loro  non  nc  debba  esser  fatto  riseiiliiiieHtn;  ma 
non  avviene  già  cosi  d«'ir  inganno,  il  «jualc  ha 
sempre  origine  da  animo  ingiurioso  ed  ingiusto, 
pero  ben  dis»e  Tiiridide,  che  ai  potenti  più 
Driitta  rosa  é acquistare  con  inganno  coperto 
che  per  manifesta  violenza. 

44o-  Chi  h.i  forza  senza  consìglio  rovina  per 
sé  stesilo,  e fa  non  aUrimenli  che  fareldie  im 
uomo  robustissimo  il  quale  fosse  privo  della 
vista,  quanto  più  forte  cori-esse  tanto  più  ma- 
lamente percuoterebbe  in  ogni  cosa  rlie  gU 
fosse  posta  all'  incontro,  talché  verrebbe  ad  uc- 
cidersi con  la  sua  medesima  forza. 

44  >•  Due  cose  fra  l’ altre  grandi  effetti  fanno 
contra  lo  stato:  rambizione  e U disperazione: 
assai  iiondtmoDO  peggiore  è la  secooda  che  la 

Prima;  perciocché  rambizione  può  aspettan- 
occasione,  ma  la  disperazione  no,  siccome 
qucll.i  a cut  non  essendo  conceduto  il  tempo, 
noi  può,  né  sa  concedere  ad  allrL 

443«  Sono  alruni  i quali  o per  poca  negli- 
genza o per  troppa  ingordigia,  sempre  che  lo 
posiano  lare,  iiuii  sanno  por  termine  nell’ain- 
Dtzinne  loro,  e tirano  a sé  ogni  qualità  di  iie- 
gnzj  per  sì  fatta  maniera,  die  non  è maravi- 
glia se  gli  altri,  che  ne  dovreblmno  partecipa- 
re, reggendosi  di  tutte  le  rose  spogliati,  non  la 
possono  sofferire,  ed  alla  fine  »i  pontiono  sfor- 
zaUmente  ad  ogni  pericolo  per  privargli  d’o- 
gnt  cosa,  e questo  s'intrude  per  alcuni  i qii.ili 
si  pigliano  certe  autorità  senza  aver  forze  ga- 
gliarde da  mantenerle,  laonde  sono  tanto  più 
da  esserne  biasimati,  quanto  che  i maneggi  che 
pigliano  porgono  più  fatica  che  dignità,  non 
sapendo  considerare  che  ne’  governi  ed  anmii- 
nistrazioui  pubbliche  non  sta  la  quantità  delle 
faccende,  ma  la  quihtà  che  dà  il  potere  e fa 
gli  uomini  riputati. 
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n rìcfVéiT  lUnao  mu  non  è buono  di 
tua  natura,  bme  c vero,  che  alcuna  volta  può 
aceidentalineote  giovare  quando  è ricevuto  da 
uomini  di  buon  ■eniiineuto,  perchè  è |cagioiie 
di  rendergli  molto  ammaestrati,  essendo  pochi 

3 urlìi,  i quali  scn^a  aver  provato  il  male,  ere* 
ino  di  lui  quello  che  n’è,  onde  nasce  elio  gli 
inesperti  ne*' loro  aflari  sempre  procedono  o cuu 
troppa  negligenza  o con  troppo  ardire,  dove 
hanno  veduto  una  volta  la  fortuna  adirata,  di- 
ventano solleciti  ed  avveduti. 

444<  Quando  l’ uomo  non  è di  grand’  animo, 
sempre  si  shigoltisce  in  quelle  disgrazie , che 
vengono  fuori  della  opinion  sua,  e si  duole  gra- 
vemente del  danno  ricevuto.  Ma  quando  e per 
natura  ardilo,  ancor  che  se  ne  coinmova  tino  a 
un  certo  ohe,  per  non  essere  nell’ arbitrio  del- 
V uomo  i primi  moli , non  però  si  perde  d’  a- 
niiiio,  anzi  .si  fa  incontro  ai  pericoli,  e mostra 
che  per  timidità  non  sarà  mai  per  mancare  a 
è stesso,  ma  quanto  più  sarà  maggiore  la  dif- 
ficoltà , tanto  cercherà  più  con  1’  operazioni  e 
con  r ardire  di  superarla. 

44^<  Corrompono  assai  più  l’ animo  nostro  le 
cose  prospere,  che  le  avverse;  perciocché  non 
si  potendo  superare  la  cattiva  fortuna,  se  non 
eoo  la  virtù  ^U’  animo,  atteso  che  1’  uomo  ca- 
duto in  misiTÌa,  rimaue  quasi  abliandonato  da 
ognuno,  conviene  che  quando  cade  egli,  si  rac- 
coglia  in  sé  medesimo,  e s' ingegni  d’ accrescere 
tanto  più  il  valore  suo,  quanto  la  sua  speran- 
za è ridotta  in  sé  solo;  dove  per  contrario,  quelli 
che  godono  huuua  fortuna,  veggeudusi  da  tan- 
te parli  sicuri  di  potere  essere  sovvenuti,  si  fan- 
no negligenti  e cunlìdauo  in  altri  più  di  quel 
che  conviene,  e come  quelli,  ai  quali  non  pare 
d'  aver  bisogno  d’  industria,  non  vogliou  fatica 
di  considerare  ciò  che  giuslaiucntc  e per  pro- 
pria salute  dee  es!<ere  operato  da  luru,  uemuic- 
no  possono  conlìdare  ilei  tutto  in  quello , che 
vieo  loro  detto  da  altri  , pereiocclie  pochi  sa- 
ranno quelli,  ciie  piuttosto  nou  parleranno  con 
la  loro  buona  fortuna,  che  con  loro. 

44d-  11  dolore  la  contrari  cfletli,  secondo  clic 
è conirana  la  natura  di  coloro,  che  si  dolgono, 
percioechè  se  si  trova  ad  essere  nell’  animo  di 
uomini  vili  , subito  essi  si  sbigotlùcouo , ed  a 
guisa  di  femmine  non  sanno  trovar  altro  soc- 
corso alla  loro  allliziuiìe,  che  lamentarsi:  ma  se 
egli  accade  in  notiiini  forti,  essi  si  vuigoun  con- 
tra  la  cagione  del  dolore,  e per  riiuediani,  ov- 
vero per  vendicarlo  , non  lasciano  di  mettersi 
a pencolo  di  maggior  dolore,  e correre  ezian- 
dio se  bisognasse  alia  morte.  Onde  non  essen- 
do senza  cagione  il  proverbio  che  dice , la  for- 
tuna aiuta  gli  uomini  audaci , .ivviem^  loro  il 
più  delle  volle  fatto  di  potere  o trapassare, 
o medicare  il  dolore.  Gimillo  combalteiulo  coi 
Volsci.  c ferito  in  una  coscia,  s’  accese  dal  do- 
lore di  quella  ferita  iu  modo,  che  raddoppian- 
do esso  c facendo  raddoppiare  a*  sulduU  u c<«m* 
haUcrc , fu  cagione  che  si  rompessero  i nimici; 
ed  Aitilo  soldato  di  Cesare  in  una  guerra  na- 
vale appresso  a Manilia , vedendosi  tagliare 
una  mano  nel  volere  ritenere  la  poppa  della 
nave  nintka,  mosso  dal  dolore  a maggior  sdegno, 
v’  attaccò  r altra,  e saltò  dietro,  e vincendo  la 
battaglia,  ai  vendicò  del  dolore.  IVrciò  con  mol- 
ta prudenza  parlò  il  re  dell’  Assirin  a’  suoi  sol- 
dati, ed  al  combaUcr  gli  confortò,  dicendo:  Voi 
siete  pazzi,  o soldati,  si*  pensate,  che  si  dia  ri- 
medio al  dolore  con  la  biga,  anzi  non  ha  mi* 
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glior  medicina,  che  il  far  fuggire  c ammaraare 
coloro,  che  sou  ragione  che  v<»t  vi  dogliate, 
essendo  rosa  eertissirna,  else  nelle  battaglie  ven- 
gono. Morti  più  uomini  fuggendo,  che  combat- 
tendo. 

447-  11  più  delle  volte  gli  uomini  di  quello 
che  reca  loro  picciol  dolore  sì  lamentano  alla 
scoperta  e celano  i gravi,  e ciò  avviene,  percliè 
de’  piccioli,  come  non  se  nc  debba  temere,  la- 
sciano la  natura  corren?  dove  a lei  piace,  la 
mule  col  lamentarsi  di  ciò  che  l' otTcnde,  sfoga 
il  dolore,  ma  ne’ gran  dispuccri  ei  si  ritirano 
in  sé  stessi,  nè  lasciano  apparir  di  fuora  il  dan- 
no loro,  cosi  per  non  dare  sbigottimento  agli 
amici,  come  per  non  dare  soddisfazione  a’  ni- 
mici,  dentro  a sé  però  se  ne  dolgono  sopra 
modo. 

448*  Perchè  è malagevole  quando  ruomu  ha 
dentro  di  sé  cosa  che  gli  dia  dolore  nascon- 
dei  la  e tacere , p«‘rò  sempre  che  alcuno  tenti, 
u f.iccia  tentare  chi  si  trova  addolorato,  sco- 
prirà in  buona  parte  quello,  che  ei  disegna  di 
fare,  Vf*ro  è che  bisoma  tentarlo  mentre  il 
male  è fresco,  pcrcioccnc  la  freschezza  è quel- 
la, che  punge  e fa  parlare,  la  quale  passata, 
ancorché  lasci  il  medesimo  danno,  non  però 
lascia  la  minlesima  acutezza,  la  quale  il  tempo 
ha  forza  di  mitigare,  umle  può  l'addolorato 
valersi  poi  agcvolmciiic  dell’ arte,  e ricoprire 
come  a lui  toma  bene  i disegni,  che  ha  di  ven- 
dicarsi. 

449»  Il  timore  c di  due  maniere,  Tuno  nasce 
da  una  certa  viltà  d’  animo , per  la  quale  gli 
uoinini,  o restano  di  porsi  airoper.vre,  o se  ne 
ritirano  per  <^ni  picciolo  accidente,  il  quale  si 
contrapponga  ai  desideri  loro  quando  hanno  ap- 
pena incominciato  ; 1’  altro  conoscendo  le  cose 
da  farsi  |>er  instabili,  e considerando  i vari  ca- 
si, clic  le  possono  impedire,  piuttosto  sta,  che 
si  prep.vri  a restare.  Questa  qiialìtà  di  timore 
è ottima,  e t.iuto  più  da  essere  ucsitlerata,  quan- 
to ella  fa  gli  uomini  accorti  e diligenti,  si  clic 
bisogna  bene  che  sia  ^ran  cosa,  la  ijualc  fac- 
cia che  siano  mai  trovati  sprovveduti. 

45o.  Sono  due  altre  qualità  di  timore,  1’  uno 
nasce,  perchè  si  desidera  ardentemente  compia- 
cere .vlla  persona,  che  si  teme,  1’. nitro  nasce, 
perchè  ella  s’ ahborri&ce,  e siccome  col  primo  si 
accomiiagna  la  rivrrciuui,  cosi  s’ accompagna  col 
secoocio  r odio;  col  primo  dagli  uuiniuì  buoni 
si  teme  Dio,  il  padre,  c tutti  quelli  che  hanno 
in  S4‘  dignità  e maggioranza,  col  secondo  si  te- 
mono tutte  le  cose,  onde  possa  avvenire  danno, 
le  quali  se  sono  di  natura  cattive , si  temono 
giustamente  c da’  buoni,  c da’  cattivi,  K sono 
buone,  si  temono  giustamente  da’  caltivì  soli,  e 
si  temono  non  perchè  in  sé  siano  dannose,  ma 
perchè  da  loro  suno  male  usate  : ed  avvenga, 
che  questo  timore,  il  quale  è nc* cattivi,  delle 
cose  buone,  non  su  l(MÌevole,  nondimeno  |>crchè 
egli  parlurisce  de*  buoni  cflelti,  fu  necessario  che 
la  podestà  pubblica  nc  tenesse  conto,  l.i  quale 
scbDene  ha  per  fine  che  gli  uomini  operino  il 
bene  di  lor  volontà  , tuttavia  per  cagione  de* 
cattivi , non  gli  potendo  col  freno  solo  dell’  o- 
nesto  reggere,  ella  s’ è servita  di  questo  timore, 
€ ne  ha  fallo  leggi  aspre  c si*verr. 

4Ò1.  Sono  due  sentenze  multo  fra  se  contra- 
rie , 1’  una  delle  quali  è che  si  debba  U‘merc 
d*  ogni  cosa,  1’  altra  che  non  sì  debba  temei c 
d*  ogni  cosa.  Chi  fa  conto  della  prima,  si  pone 
in  gran  servitù,  come  clic  rare  volle  .sia,  che 
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mi  •lu.iW'hc  |MTÌrulo,  a*i|Uali  ii«i  |ro|»|Hi  volrn- 

M'  roriMilrrarr,  rorllPreMn*  in  una  MiAiùzionr  di 
animo  iiiosliiiiabiir,  c chi  la  ^onlo  della  accon* 
4)  (,  pntrel)l»e  dìsavredulamenk*  incorrrrein  gran 
]>rri('oli^  Httr»o  tIh*  eziandio  da  pircioli  i»nvi> 
monti  no  siano  nati  sposso  Tolto  grandiMimi. 
<^)uosto  sono  sontonze  troppo  otiromo,  tntlavia 
so  si  Ita  da  piacrro,  nsoglio  è piacerò  alla  pri- 
ma , la  quale  aiiror  che  sia  la  più  fatirosa  , è 
nondimeno  più  sirura,  e ne' governi  degli  stati 
r al>lM>ndare  in  cautela  è iieiiipre  bene,  quando 
però  la  cautela  non  sia  tale  , elle  possa  porre 
coloro,  ì quali  son  govematì,  in  disperatione  , 
perriocebè  non  d'  ogni  rosa  , la  qual  si  teme , 
qitaiilinique  debba essi're  osservata,  s'ha  da  sco- 
prire il  limrirr*. 

^5éi.  Sr'iQpre  che  il  timore  non  nasce  da  brut- 
tezza di  vìzio,  ma  da  qiialrlie  rispetto  che  eou- 
venga  avere  ad  altri  uomini,  cessando  il  ri- 
sjietto,  cessa  anche  il  timore,  pereioeeliè  il  ti- 
more non  fu  mai  perpetuo  maestro  delle  buone 
ojterationi,  anzi  si  vede  ehe  coloro,  che  hanno 
operato  bene  per  ouesto  rispetto,  quasi  rab- 
bino |>ortalo  in  rollo,  non  prima  hanno  acqui- 
stato autorità  di  governarsi  a lor  mo<lo,  rlie  si 
Mtno  lasciati  trascorrere  in  tutte  le  scelleratez- 
ze e vergogne , il  ehe  mostrò  Tiberio , e tanti 
altri,  de’ quali  son  piime  1*  istorie,  ed  ogni  gior- 
no il  mostrano  le  persone  ancora  private,  le 
4{u.ili  purché  possano  senza  operare  alcuna  cosa 
mal  fatta,  fanno  il  medesimo  rlu^  fanno  i cat- 
tivi principi.  Onde  gli  uomini  si  possono  age- 
volrm*nte  ingannare,  considerando  l’ operazioni 
e-teriori  solamente,  ed  il  conoscere  le  interiori 
è rosa  malagevole,  tuttavìa  ehi  le  vuole  osser- 
vare , non  é del  tutto  impossibile  , percioeehc 
niim  nomo  c fatto  tanto  artificioso  e simulato, 
elle  a qualche  tempo  rd  in  più  d’ una  rosa 
luin  dia  segno  della  simulazione  c artificio  che 
egli  Usa. 

45S.  Quando  il  timore  delle  forze  de’iiemiri 
misce  pcrrhè  elle  sieno  maggiori  in  apparenza, 
clic  in  efirtto,  sempre  indurrà  quasi  la  molti- 
tndiiie  del  popolo  ad  aeer'ttare  ugni  qualità 
d'accordo,  che  il  nimico  proprmga,  se  allamoi- 
titndiiic  starà  il  deliberare  \ contra  di  cui  il 
maggior  rimedio  che  aver  possono  i popoli,  è 
il  4*erc,ire  con  varie  ragioni  d’allungare  la  ron- 
elisione  senta  contraddir  manifeslamente,  sino 
a tallio  che  essi  possiuo  fere  ronoscenlc  il  po- 
polo con  qualche  piccìol  saggio  della  VMiilà 
d«'l  timore,  ovvero  che  il  nemico  medesimo  sia 
tirato  a fer  prova  dell’  apparenza  delle  ferie 
sue;  |»crrio€ené  sieenne  pireiolo  spavento  fa 
iMTdt're  l’animo  al  popolo,  rosi  ha  forza  una 
nell  debole  speranza  di  far  ritornarlo  ardito, 
e volonteroso  d' aiutarsi,  rosi  in  contrario  quan- 
do il  principe  ha  alenila  cosa  ne’ suoi  stati,  la 
quale  possa  far  temere  più  con  la  mostra,  che 
r«»n  l'opera,  non  sì  lasci  tirar  tanto  avanti,  né 
dal  jiroprio  ap|>etito,  nè  dall’inTestimeiilo  de’ 
nemici , che  se  ne  metta  alla  prova  giammai , 
pereiorehé  mettendovìsi,  potrà  far  ron  suo  gra- 
vissimo danno  credere,  che  le  vere  ancora  che 
egli  ha.  siano  false  rome  l’ apparenti. 

454.  La  natura  de’ Umidì,  é pensare  non  come 
possono  sostenere  il  pericolo,  ma  come  fuggirlo; 
gli  iioinini  di  raion*  per  lo  contrario  pensano, 
rome  lo  possano  sostenere,  non  che  non  sia  da 
pnidimte  nomo  lo  schifarlo  quando  si  possa, 
ma  «gran  differenza  ila  scbifurlo  e fuggirio,  e 


perciò  è da  sapere  «pianlo  più  alcuno  vuifie 
operar  cose  onorate , tanto  più  eonvien  rbc  si 
metta  a perieulo,  coortossiaeosarhè  i gran  fetlì 
non  si  esegiiisconp  senza  gran  contrasti,  e che 
sempre  ci  ha  la  aorte  grandissimo  potere.  Vero 
è ctie  ì medesimi  pericoli  diventano  più  e 
meno  gravi,  secondo  la  maggiore  o minor  pru- 
deora  degli  uomini,  ma  che  ai  schifino  del  tutto 
non  avviene  giammai,  e perriò  avendo  1'  uomo 
forte  per  continuo  obbietio  l'imprese  onorate, 
quelle  che  nel  traltarle  non  può  sehifere,  in 
niun  tempo  fugge,  anzi  vi  va  incontra  e le  si>- 
stieiie  arditamele,  dove  il  timido  ha  tanta  vo- 
glia di  fuggire , che  |4otlosio  s*  elegge  di  vi- 
vere sMiza  apleiidore,  che  di  vederne  un  peri- 
colo in  viso. 

455.  Non  è eoM  da  persone  timide  combat- 
tere per  ragion  di  stalo , ma  da  uomini  dii 
grand'  animo , per  il  ehe  non  ai  procede  m 
quello,  rome  nell’aeqiiistn  delle  cose  private, 
nelle  quali*  può  eiaseuno  a Mia  posta,  senza  pe- 
ricolo camminare  avanti  e ritirarsi  indietro , ma 
bisogna  che  coloro,  che  entrano  in  cosi  fatti 
appetiti , poiché  hanno  una  volta  scoperto  il 
mal  animo,  ai  ricordino,  che  non  v’e  meaw» 
aieiino,  e bisogna,  o vineere  e rimanere  padro- 
ne, o perdere  e cader  nell'nUinio  iM  precipi- 
zio. Il  che  gli  uomini  timidi  e di  pora  animo 
non  possono  fere,  non  estemln  capaci  di  riso- 
luzioni gagliarde,  e se  pur  sono  talora  chiamati 
in  eom|»agnia  di  valenl’  uomini , i quali  per 
aver  seguaci  si  gettano  ad  oppù  qoidìtà  di  per- 
sone , non  prima  s<mio  nel  |>rrteolo , ehe  non 
solamente  sì  perdono  d’animo  e rimangono  pre- 
da di  ehi  s*  e loro  contrapposto , ina  impedi- 
scono il  più  deHc  volte  con  la  viltà  loro , che 
non  riesca  I’  impresa , di  manimra  ehe  non  si 
potendo  fare  le  gran  cose  eoa  pochi  uomini, 
e non  si  ritrovando  gli  assai  che  vagbano,  sona 
tenuti  savi  tatti  cidoro,  che  non  se  le  lasctaaa 
venire  in  pensiero. 

456.  Vedendo  un  nobile  un  altro  nobile  ami- 
co  suo,  che  s'  armava,  gli  disse,  o amico,  ar- 
mili tu  perché  hai  paura?  l’amico  rispose, anzi 
io  mi  armo  per  non  l' avere,  e ciò  disse  sicu- 
ramente, perriocché  in  niun  altro  modo  si  pnù 
meglio  dispregiare  il  nimico  e ferk»  rimaner 
con  scorno,  quanto  temendone  e apparecchian- 
dosi contra  lui , di  maniera  ehe  quando  pensi 
cosa  nuova  contra  di  te , e si  muova  per  vo- 
lerti offeiMlere,  ne  rimanga  egli  ofibao. 

457.  Pare  veramente  cosa  maravìglioaa , che 
tante,  c tante  leggi,  che  la  città  ha  fette,  piene 
di  tormenti  e d' atrocissime  quaNtà  di  morte, 
non  abhianipotnto  ritenere  gli  uomini,  che  non 
siano  seguitati  senza  paura  nel  fer  male,  il  che 
dimostra  quanto  posM  in  noi  il  desiderio, 
quando  è ardente,  intorno  ad  alcnna  'fOtt  -che 
ri  mettiamo  a volere , poiché  a guisa  di  ul»- 
briachi , o non  ci  dà  luogo  a pensare  ciò  che 
ne  possa  succedere,  o se  pur  dà  luogo,  par  che 
ponga  sempre  all’incontro  del  danno  una  certa 
speranza  di  salute,  la  quale  presta  quasi  ferma 
sicurezza  di  dovere  riuscire  d’ogni  grandissimo 
pericolo , onde  nessuno  si  mise  mai  a tentar 
cose  di  stato , che  non  avesse  speranza  di  ve- 
derne TeffetU),  e per  conseguente  di  non  dovei- 
ne  restare  lìbero  d’ogni  pena  e castigo  delle 
leggi,  11  che  avviene  parimente  negli  altri  mi- 
nori peccati,  perché  sempre  che  peccano,  spe- 
nno o nella  sccrelezza  o im*1U  potenza  pro- 
pria o negli  amici  o nella  buona  fortuna  , la 
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quale  aiuU  bene  spc>»«»  coloro  rziandù» , rhe  I 
rMMi  ne  sono  <L*gni,  di  manirra  rlie  non  si  potè  I 
mai  porre  Unto  timore  nrll*  animo  degli  nomi* 
ni,  rnr  la  speranza  non  abl^  voluto  porvi  più 
di  lui  in  quelle  cote,  die  sono  con  molta  el^ 
iieada  desiderale. 

46$.  Ove  le  rose  scellerate  non  pur  sono 
punite,  ma  per  le  malvagità  de*  tempi  vengoiM> 
tenute  in  pregio,  quivi  è neeessariu  ebe  i eo» 
sittim  delle  dttà  ^radino  «U  male  in  peggio, 
perciocdiè  olirà  che  gli  uomini  da  sè  s’avet* 
sano  nel  fare  quelle  cose,  per  le  quali  si  veg> 
gono  stimati,  ne  avviene  anecna  ehe  l'una  sed- 
leiateaza  invita  c tira  dopo  se  l'akre,  e proce> 
demo  in  infinito,  riempiesi  il  Intto  di  male,  tal- 
ché niuno  per  buon  che  sia,  può  spigare  di 
mantenerd  sicuro. 

469.  Pare  che  i poeti  antichi  ndle  favole  loro 
non  potessero  dare  a Tantalo  reo  di  aver  pa- 
lesato le  ddy»Tasioni  degli  Dei,  pena  alcuna 
phj  convenevole,  quanto  fare,  che  sUndo  io 
mezzo  de|l*ar<|tie  pieno  di  sete,  non  potesse 
bere,  percioecbè  venendo  egli  ad  avere  quanto 
a sè  tatto  vana  la  loro  deliberaanuir  divina, 
vdle  il  divin  giiidicio  rhe  gli  appetiti  naturali 
a lui  similmente  rinsrissero  vani,  ed  avessero 
nondimeno  vicinissimo  l'invito  e l'oecaiiune  da 
poter  saziarsi.  In  Persia  ponevano  per  peccalo 
rapiule  ehi  rivelava  i secreti  del  re,  e ne  rro- 
devano  la  ragiime,  imp<>rorrhè  avemlo  la  na- 
tura fatta  la  lingua  più  poea  d'ogn'altro  mem- 
bro del  corpo,  era  da  efeilere  cIm  luì  che  non 
era  atto  a ubarla  a suo  modo,  non  fosse  pa- 
rimente alto  a cennandare  agli  altri  memori 
più  dari  e rosi  non  mertUva  d’ avergli.  Ne* 
principi  il  Ucere  ciù  die  viene  loro  fidato,  di- 
mostra non  solamente  virtù,  ma  ne  reca  insie- 
me loro  grandìssìrao  utile,  perciocché  ninna 
persona  è,  la  quale  sapendo  che  il  principe  sia 
secreto,  non  gli  fMxia  volentieri  intendere  ogni 
cosa  che  nuocer  gli  possa,  il  che  non  poche 
volte  gli  salva  la  persona  e lo  sUto. 

4$o.  Qualunque  sia  che  si  vegga  punire  de* 
suoi  errori,  secondo  la  legge  eonsueU,  ninna 
enu  ha  che  lo  stimoli,  dove  se  la  legge  e la 
punizione  è nnova,  sempre  chi  è panito  guar- 
da colui  che  1*  ha  posta,  e si  dà  a crederi*  che 
piuttosto  riè  abbia  fatto  per  far  danno  ad  al- 
tri, che  perchè  cosi  volesse  l’onesto,  e ognuno 
s'aecorge  della  mutazione  c ne  sente  dispiai'ere, 
anzi  talora  si  sono  più  mossi  i popoli  a far 
novità  negli  stati  per  una  legge  nuova,  che 
per  la  mutazione  del  governo  d’esso  stato. 

4fii.  Nella  purgazione  della  città,  la  quale 
non  è altro  ehe  tor  via,  mediante  la  giustizia, 
gli  uomini  eatlivi,  i quali  con  la  contagioni* 
della  male  operazioni  loro,  corroniperehhono  i 
buoni,  bisogna  fare  non  altrimenti  che  si  faceta 
il  medico  nella  pnrgazione  del  corpo,  il  quale 
sieeome  qnando  è debede,  Insogna  andarlo  pur- 
gando con  medicine  leggiere,  così  quando  lo 
lUto  della  riltà  è debolmente  fondato,  non  si 
pnb  dar  castigo  a*  gran  peccati  con  morte,  nè 
eon  eàlio,  ma  bisogna  andare  o sostenendo  gli 
errori  n iue<licandogli  con  purgatinni  leggiere, 
aeciootdsé  non  ne  segua  maggiore  alterazione, 
l^^'reioeebè  sempre  che  i tristi  conoscono  di 
molti,  si  mettono  insieme  per  aver  mag- 
gior forza  e poter  operare  maggior  male,  di 
nianiera  ebe  «sogna  ehe  il  principe  apra  gli 
ncrlii  per  veder  come  l*opposizionc  sta  per  es- 
^re  gagliarda  a eiù  die  vuol  fare,  e se  non 


ha  forz.t  da  poterla  superare,  non  la  munta, 
ma  altemla  stdameiite  a $«^tenersi  e ristorare 
le  virtù,  fingendo  di  non  vedere  ciò  ehe  vetic, 
ma  quando  pure  non  possa  dissimularlo,  si 
muova  più  presto  a rimediarvi  eoli  pn*ghi  e 
con  ricordi  amorevoli,  cIm?  con  forza  alcuna, 
percioechè  non  si  dee  mai  metter  mano  alle 
armi,  per  far  paura  ad  alcuno,  se  non  si  |m»s- 
soii  (are  efli'lti  conformi  al  terrore  ed  alle  mi-, 
nocete. 

4$^.  Quando  si  dà  easUgo  generale  ad  mia 
terra,  ovvero  ad  una  provincia,  gli  uomini  della 
quale  siano  per  comune  incorsi  in  qualche  er- 
rore di  stato,  bisosna  che  ne  siatKi  molli,  i 
quali  noti  abbiano  fallito,  nè  perciò  dovi*el4»«i- 
no  ragionevolmente  sentire  parie  airiina  del 
rastigo.  Nondimeno  è tanto  necessario  per  piils- 
Mira  conservaxiuiM*  dar  Lil  volta  esempi  di 
gramle  sbigottimento,  die  egli  n<m  se  ne  pnù 
fiM»  di  meiM».  e in  tal  caso  bisogna  andarsi  con- 
solando col  V(*<lere  die  il  mal  die  si  fa  a <pie- 
sto  e<l  a quel  particolare,  i quali  md  meritava- 
no, venga  compensato  col  b(*oe,  ebr  l’univei- 
sale  ne  riceve. 

.\€tX  Sire<Mne  le  leggi  soo  falle  per  consen- 
timento universale,  cosi  il  castigo  dì  coloni, 
che  alle  leggi  noti  ubbidiscomi,  dovrehbt*  easi’r 
fiitto  con  piacere  e volontà  dì  tutti.  Percioc- 
ché dee  rriasouno,  quando  vette  fanr  tdtraggio 
ad  un  altro,  non  riguardare  ringiurìoto,  ma  U 
mente  di  coIhì  che  ha  ingiuriato,  il  quale  i*s- 
sendosi  moetrato  dì  avere  animo  disposto  al 
male,  è da  credere  che  con  ogni  altro,  col  quale 
gliene  buse  venuta  oceasìone,  avria  &Uo  il  me- 
desimo, dimanieraehé  è stata  ventura  più  die 
arte  di  chi  s’è  abbattuto  in  tale  uomo. 

4fi4*  stoici  vtdev.ino  che  si  levassero  d.i- 
gli  uomini  tntti  gli  aflt*tti,  nonostante  che  qiun- 
dti  sono  dUrretainente  usali  e con  ragioni*  for- 
mano di  loro  negli  animi  nostri  onoratissime 
virtù,  ma  ciò  nasceva  perchè  procedevano  nelle 
loro  sentenze  con  severa  TÌgidt*zza,  e ten<*iido 
die  1*  uomo  fosse  uomo  per  la  ragione  r per 
gli  aflélti,  non  pareva  loro  die  le  virtù,  le  qno’i 
dovevano  essere  cosa  d’iioma,  fossero  una  me- 
scolanza di  ragione  c d*  afit*Ui,  outle  davano 
bando  agli  afleiti,  come  a cose  strane  e dtscon- 
I venevoli  alPuomo,  rìdevano  di  coloro,  ne*  quali 
poteva  la  compassione,  Pamore,  lo  stlt^gno  e si- 
mili. Questa  cosi  fatta  durezza  non  è dubluo 
che  serve  assai,  dove  si  ha  bisogno  di  severe 
esecuzioni,  conn*  avviene  negli  esereilt,  e nel 
castigare  alcune  qualità  di  vizj  enormi  e ehe 
possono  mettere  sottosopra  la  città,  ma  non 
però  d«*e  essere  tdla  via  V umanità  dagli  uo- 
mini, e se  Agesilao  dovendosi  partire  con  l’eser- 
dio  e dovendo  egli  lasciare  a discrezione  degli 
iniroiei  molti  soldati  che  noi  potevano  seguitare, 
disse,  che  con  multa  difficoltà  si  poteva  esser 
savio  ed  avere  compassione,  non  disse  ehe  del 
tutto  fosse  impossibile,  ma  che  era  difficile,  e 
la  dtffieMlà  non  si  dee  tórre  dalle  cose  onorate, 
massimamente  da  quelle  ehe  portando  utile  al- 
trui, a noi  portano  grandissima  soddisfazione, 

Fcreiocché,  chi  c colui  die  nel  far  bene  al- 
amico, sentendo  dentro  di  sé,  mentre  die  egli 
fa  quel  bene,  grandissimo  piac<*iT,  ami  di  tor 
via  quel  piacere  ? Ma  diranno  alcuni  esser  cosa 
molto  pericolosa  I*  avvezzarsi  di  soddisfare  al- 
raffiptto,  il  die  diremo  ancor  noi  se  ci  matte- 
remo a compiacerlo  senza  ragione,  ma  quando 
le  s’accoinpagaa,  non  soUroente  non  e pcheo- 
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Inso.  ma  rrmlr  le  roiPpa^nir  «Icjjli  nomìnt  più 
^iah^li  0 più  Mfur#,  perrioerhè  n<i«  è alrtino, 
il  ((naie  hcnt»  avair  la  città  r »rnza  portarci 
no*  bÌM^i  compassiono,  Toìosse  mettersi  a ui* 
verse  fatiche  e pericoli  per  lei,  anzi  non  è al- 
I un  gentiluomo,  che  quando  si  si'nte  jneiin  di 
niretlo  verso  di  lei,  non  motta,  bisognando,  ezian- 
dio con  gran  soddisfazione  la  propria  vita. 

465.  Grandissima  difTorenza  c Ira  desiderio 
e desiderio,  perrhè  il  desiderio  vero,  nrm  sola- 
mente corre  alla  eosa  elio  si  desidera,  ma  an- 
cor che  la  speranza  si  mostri  di/Tìrile  o lunga, 
ferma  nondimeno  1’  animo  contro  la  difliroltà, 
e sostiene  1*  indugio,  né  si  mette  a far  cosa 
che  lo  possa  tùrrr  <ialla  continuazione  dell’o- 
pera: r altro  desiderio  c freddo  e senza  frutto, 
e finisce  col  ragionare,  e pare  che  non  serva 
ad  altro  che  a scusare  alriini,  i quali  ron  mo- 
strare buon  desiderio  e dar  sempre  speranza 
del  futuro  bene,  seguono  continuamente  nel 
male. 

466.  Chi  desidera  di  fare  acquisti  onorati,  e 
fu^ge  dall’altra  parte  di  sopportare  le  fatiche 
c 1 pericoli  che  vanno  con  essi , possono  esse- 
re proveriMati  come  appresso  Terenzio  fu  quel 
padrone  dal  proprio.  ìlaud  multe  »api$ , siquf- 
€Ìem  ìd  sapere  est  uelle  te  id  quod  non  potest 
continnve  i perciocché  9 //<rc  cum  UHs  snnt 
habenaa,  aut  dia  cum  his  amittrnda. 

467.  11  desiderio  allora  si  manda  innanzi  al- 
la ragione,  quando  alcuno  si  trova  prima  aver 
voglia  d*  una  eosa,  e per  cagione  della  voglia 
cerca  ragioni,  che  glicl’ aiutino  a conseguire, 
il  che  pare,  che  abbia  certo  pretesto  d’onesti; 
ma  nondimeno  perché  l’ ordine  è contrario  alla 
natura,  non  ronvienc  il  farlo,  c dall’opera  sem- 
pre si  conoscerà  ebe  l’affetto,  dal  quale  il  de- 
siderio c nato,  non  é buono,  e perciò  quel  prin- 
cipe, che  amando,  ovvero  odiando  alcuno,  cer- 
ca l’aiuto  della  giustizia  per  castigarlo  o fargli 
beneficio,  U male,  avvenga  che  sia  per  casti- 
gare sempre  1’  eirroi'c  con  asprezza,  e ricono- 
accre  i meriti  più  di  quello,  rbe  conviene;  ron 
quando  la  ragione  vada  innanzi  e l’ appetito  In 
segua,  non  sarà  mai  rnstigo  o lienelicio,  che 
non  si  faccia  secondo  la  vera  misura,  e secon- 
do che  l’onesto  rieliiede. 

468.  Avevano  gli  stoici  alcune  sentenze  false, 
quali  ancor  che  a un  certo  modo  l’ umanità 
ripugnasse,  nondimeno  andavanle  porgendo  con 
esempi  tanto  proporzionati , ebe  davano  loro 
grandissima  apparenza  di  vero,  e perciò  nel  di- 
re, che  gli  uomini  dovevano  non  solo  tagliair, 
ma  estirpare  dell’  animo  tutti  gli  affetti  natu- 
rali, essendo  tutti  dannosi,  davano  l’ CM'mpiii 
deir  albero,  il  quale  se  solamente  si  Ingliassi*, 
vrrria  germogliando  tuttavia  qualche  ramiiseel- 
lo,  laddove  se  si  sveglie,  mai  più  non  appari- 
sce germoglio,  ma  ehi  ]>en  considera  questa 
ronchisiouc,  ella  non  viene  a dire  altro,  se  non 
che  gli  uomini  diventassero  o/iea(i,  e perciò  i 
peripatetici  insegnarono  un  altro  modo  roti  cui 
ritenendo  gli  uomini  qui'gli  affetti,  «he  la  na- 
tura ha  dato  loro,  potcsscio  nondimeno  col  ri- 
durgli alla  mediocrità,  far  cosa  che  convenisse 
air  onesto. 

469.  La  speranza  è un  affetto  dell’ animo  che 
si  trova  in  tutti  gli  nomini,  ma  nasce  nomli- 
nieno  da  differenti  cagioni,  c per  conseguente 
viene  a fare  diversi  cffetli,  perciocché  quando 
ella  nasce  dalla  fortuna,  fa  non  pur  conoscere 
T ardire  negli  uomini  auioiosi,  ma  desia  l’ardi- 
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re  nei  timidi, i quali  timidi,  se  la  fortuna  duha, 
mut.ino  sempre  l’ardire  in  arroganza;  or  quan- 
do la  speranza  nasce  da  virtù  d' animo  e da 
vero  conoscimento  delle  cose  del  mondo,  quan- 
to il  pericolo  é maggiore,  pur  che  si  possa  schi- 
fare con  r ardire,  tanto  più  si  mostra  animosa. 
E questa  qualità  di  speranza  non  può  stare,  se 
non  con  gli  uomini  di  valore , e quanto  piò 
s’ accompagna  con  la  buona  fortuna,  tanto  di- 
venta maggiore,  né  inai  si -fa  insolente,  atteso, 
che  quanto  più  la  virtù  sì  esercita,  più  s’affìna. 

470.  La  troppa  speranza  fa  gli  uomini  teme- 
rari, l**  avvilisce;  e questi  sono  due 

estremi  perieolnsi  a ehi  governa,  nondimmio  il 
I secondo  è assai  peggiore  che  il  primo,  e perciò 
è da  guardarsi  grandemente.  Le  rose  che  impor- 
tono  non  si  mettono  in  mano  d’uomini  di  po- 
: ca  speranza  ; |>ereioerhé  portando  quasi  sem- 
pre i gran  maneggi  grandissime  dimcultà,  so- 
no atti  questi  tali  a sbigottirsi:  dove  per  lo 
contrario  pare  che  la  fortuna  accompagni  sem- 
pre ehi  spera,  e che  1*  animo  si  farcia  con  l'aiu- 
to della  speranza  più  costante  e più  avveduto; 

I dal  che  segue,  che  quelli  che  apmno  trovino 
: e tentino  molte  cose,  delle  quali  beni  spesso 
I alenna  è,  che  porta  seco  la  salute. 

I 47>>  Tuttoché  gli  uomini  antiveggano  cosa, 

' la  quale  sia  quasi  di  certo  per  molestargli,  c 
; che  possono  mentir  che  l’ antiv^gono  prov- 
I vedere  che  non  segua , noodinieiio  volentieri 
: la  trasportino , e si  lasciano  porre  in  spcran- 
! za  fra  gli  aeeidenti  buoni  e n*i,  che  credono 
sempre  che  i buoni  debbano  venire  a favor  lo- 
ro ; e perciò  benché  alcuni  principi  veggano 
muover  gnerm  a’  vicini,  o arner  le  case  altrui, 
si  che  quasi  il  fuoco  tocchi  le  lor  pareti , vi- 
vono nondimeno  in  speranza,  che  non  debba 
passare  più  avanti,  e rosi  non  si  mnovono,  e 
laseiano , non  dico  empiamente , dì  socoorrcrr 
il  vicino , ma  iroprudentrmente  di  difendere  sé 
medesimi;  i qnan  nel  dare  altrui  soccorso,  lo 
riceverebbono  e provvederebbono  a sé  stessi, 
con  tinta  più  eomfidita,  quanto  congiunti  con 
altrui  comnatterebboDO  con  maggior  forza,  e 
nel  paese  alimi,  nè  si  vedrebbono  miseramen- 
te guastare  ÌI  loro,  dove  indi  a poco  possono 
star  sicuri  d’avere  a combattere  soK,  e quel 
che  è più  infelice,  combattere  intorno  alle  pro- 
prie mora. 

473.  Quando  Aristotile  disse,  che  la  speranza 
era  come  un  sogno  di  coloro  che  erano  desti, 
non  lo  disse  come  alcuni  hanno  creduto,  per- 
chè egli  avesse  speranza  per  rosa  vana , come 
sì  ha  per  vano  il  sognare,  ma  lo  disse,  perrhè 
non  e»M*ndo  ancora  colui,  che  spera  alTeffetto 
della  speranza,  avieiiga  che  quando  egli  é ginn- 
io  a quel  termine  non  sia  più  in  speranza,  ma 
godimento,  ha  nondimeno  tanta  parte  d’ osso 
giMJifiiento,  quanto  è quello  di  coloro  che  so- 
gnano rose  allegre,  i quali,  mentre  cIk*  le  so- 
gnano, le  hanno  come  se  fussero  vere , ma  dì 
t|tiivi  a poro  mancando  il  sogno,  manca  con 
«‘SSO  r allegrezza.  11  simile  avviene  a ehi  s|»era; 
mentre  eh’  egli  sta  intruto  nelle  cose  che  spe- 
ra, le  gode  roiiie  presenti,  ma  togliendosi  dal 
pensiero,  anco  sì  toglie  subito  dal  godimento. 

473.  Alcuni  rbiain.'irono  la  speranza  dolcis- 
sima sopra  tutti  gli  altri  afielli,  forse  |»erolic 
non  riuscendo  le  rose , che  si  sperano  a gran 
pezzo  mai  nel  modo  ch’elle  s’ erano  disegna- 
te, viene  ad  essere  stata  più  dulee  la  speranza, 
che  l’opra.  SimoDÌdr  la  chiamò  la  regina  dc- 


AVVKblMENTl  CIVILI  6.6 


f«ti  nomini,  pfrrhr  nrl  vero  qiic»ta  è tola  ca- 
gione delle  operazioni,  che  ai  fanno;  concioa- 
ataoosarliè,  muno  mai  ai  metterebbe  a far  cosa 
alruna  per  acquiatarr  o per  mantenere  l’acqui- 
stato, ac  non  aveaae  congiunta  col  deaiderìo  la 
aperanxa,  e non  credeaac  ebe  ciò  che  si  mette 
a fare  gli  fuaae  per  rioarire. 

474*  Ì-*  speranza  negli  animi  grandi  hi  mi- 
nore impeto  aaaai  che  non  fa  la  diaperazione, 
perrioccnè  la  speranza  combattendo  per  alcu- 
nii  roaa  che  porge  maggior  romoditk  all’ esse- 
re nel  quale  gli  uomini  ai  trovano,  non  ba  ne- 
eeaaità  che  Li  stringa:  ma  la  diaperazione  com- 
battendo per  l’iatesao  essere,  né  restando  il  più 
delle  volte  per  mantenerlo  altro  che  l’ardire, 
biaogna  che  con  animo  generoso  si  mettano  a 
fare  r«*siatenza  per  dover  o vincere  o morire. 

475.  Fare  rlie  gli  uomini  ordinariamente  sti- 
mino piti  le  cose,  quando  le  s|>erano,  o cono- 
aroDO  ciò  che  vagliano  quando  le  perdono, 
che  non  fanno  mentre  che  le  posaedono,  per- 
cioechc  mentre  le  posaedono  parendo  lor  sem- 
pre aver  tempo  a poterle  godere,  s’accorgono 
appena  di  possederle;  ma  quando  le  sperano, 
Oiiaendo  la  speranza  di  sua  natura  credula,  e 
che  aenipre  dà  più  fede  a ciò  che  gli  vien 
d«*tto  delle  rose  che  spera,  che  non  trova  poi 
con  effetto,  le  guardano  c desiderano  non  in 
quel  modo  che  sono,  ma  in  quel  modo  ehe  le 
apenino;  e quando  le  perdono,  avendo  la  per- 
aita  per  eostunie  di  desiderare  insieme  tutto 
quel  bene,  che  doveva  godersi  diviso  in  molte 

Jiarti  cd  in  varj  tempi , viene  ad  aver  maggior 
orza  il  dolore  cosi  raccolto  nel  pensiero,  che 
non  ne  avrebbe  avuto  l'isteoso  godimento. 

476.  Gli  aiigurj  dcoDo  essere  del  tutto  di- 
sprezzati, per  ragione  della  religione  e per  la 
vanità  loro;  ma  perché  la  maggior  parte  delle 
cose  ehe  s’ operano  non  si  possono  misurare 
secondo  eh’eUe  sono  verso  ai  sé,  ma  secon- 
do ch’elle  sono  tenute  da  coloro  a*  quali  ap- 
partengono, perciò  quando  avviene  eoe  qual* 
che  augurio  ai  mostn,  non  ai  dee  mai  da  rai  è 
r.ipo  recare  a disputa  quanto  sia  degno  di  fede 
r augurio,  ma  bisciando  per  allora  gli  uomini 
nel  loro  errore,  dee  cercare  di  tirare  l’augu- 
rio a buona  signilìcazione  per  cattiva  ehe  ella 
si  sia  mostrata,  acciocché  coloro  che  vi  cre- 
dono non  slùgottischino,  ma  sì  mettino  ardita- 
mente a’  perìcoli  rd  alla  esecuzione  di  ciò  che 
l’augurio  dimostra.  Sono  sopra  di  ciò  grandis- 
simi esempi,  ma  10  ne  dirò  solamente  uno  di 
Kpaminonda,  al  quale  nel  muovere  deU’rfercfto 
niDstrandosigU  due  augurj  l’uno  che  prediceva 
il  vincere  l’altro  Tesser  vinto,  e conoscendo 
che  perciò  l’esercito  stava  sospeso,  chiamò  i 
sfiLlatì  a parlamento,  e disse  che  i due  augurj 
tra  sé  contrari  erano  siali  mandali  da  Dio  per 
loro  ammaestramento  e significavano,  che  se  | 
essi  saranno  obbedienti  al  capitano  c andernn- 
no  con  valore  ad  assaltare  i nemici,  l’augurio 
buono  sarà  per  loro:  ma  se  in  contrario  sa- 
ranno disohbedicnti  e non  serveranno  gli  or- 
dini, né  arditamente  si  mnoveranno  a combat- 
tere, il  cattivo  Limerà  sopra  di  loro;  e cosi 
dichiarando  una  cosa  ambigua  a suo  prfifitto, 
consolò’  T animo  de'  soldati  i «piali  s’ erano  poco 
meno  che  avviliti. 

477*  bari  sono,  ehe  non  dicano  male  degli 
aiigtirì  e degli  indovini,  e molti  tuttavia  sono 
quelli  che  li  arean'zzano  c od.ino  volentieri;  il 
che  nasce  per  b gr4U>  forza  ebe  baimo  negli 


animi  nostri  la  speranza  e il  timore,  i quali 
due  afTetti,  quando  tono  ricevuti  in  noi  senza 
misora,  non  che  agli  aslrologi,  i quali  vanno 
pure  ordinando  le  loro  bugie  con  qualche  ap- 
parenza di  dottrina,  ma  a semplicissime  fem- 
mine e ad  .vltre  sciocche  persone  s’ inducono 
a prestar  fede  a uomini  per  altro  ingegnosis- 
simi ed  accorti. 

478.  Cercare  di  sapere  la  sua  ventura  dagli 
astrologi,  o da  coloro  che  indovinano  o )>er 
malinconia  o per  altro  inganno,  è cosa  peri- 
colosa; perciocché  se  predicono  cose  cattive, 
fanno  negli  animi  deboli  sempre,  e ne’  gagliar- 
di talora  cosi  fatta  impressione,  che  possono 
da  quel  tintore  ricever  più  danno  che  dalla 
forza  de’  nimici,  perciocché  entrano  a tentare 
in  ogni  impresa,  e non  prima  s’incontrano  in 
ben  pteciola  difBcoltà,  eoe  come  ella  dia  s<*- 
gno  manifesto  di  ciò  che  è stato  predetto,  si 
lasciano  cader  d’animo,  non  parendo  loro  «li 
esser  bastanti  per  distornare  gli  influssi  del 
cielo,  si  che  è da  fuggire  né  «me  U pritiripe, 
né  che  i suoi  ministii  sappiano  cotali  indori- 
namenti,  e se  pure  non  si  può  fuggire  d’u- 
dirli , poiché  talora  son  delti  da  alcuni  contra 
voglia  di  chi  l’ascolta,  vadano  con  l’acutezza 
delT  ingegno  e con  b forza  dell’ animo  inter- 

tiretandole  di  maniera  che  elle  appariscano 
mone,  come  s’c  detto  che  facevano  1 capitani 
eccellenti  nel  pigHàre  degli  augurj,  e io  ciò  è 
da  porre  grandissima  cura  imperocché  negano 
ben  tutti  con  le  parole  c dicono  di  non  creden*, 
ma  buona  parte  acconsente  con  l’animo,  e mólti 
non  per  altra  cagione  che  per  questa  cotanto 
debole,  haxmo  fuggito  onoratissime  occasioni. 

479-  Dare  il  governo  de’  soldati  a buon  ca- 
pitano rileva  tanto,  «pianto  rileva  il  vincen*  o 
il  perdere:  però  Fabrizio,  quando  Pirro  com- 
batteva contra  i bomani,  «fisse  scusando  quei 
cittadini  che  rimasero  superati  da  lui,  che  non 
gli  Epiroti  ma  Pirro  gli  aveva  superati.  Kd 
Epaminonda  volendo  dare  animo  a'  suoi  per- 
ché nem  si  sbigottissero  del  numero  grande  d«>’ 
seddati  che  crescevano  al  capitano  dell’esercito 
nemico,  pose  innanzi  l’esempio  di  due  musici 
molto  bene  conosciuti  da  loro,  l’ uno  de’  quali 
era  cattivo  e l’altro  buono,  e«t  aggiunse:  cre- 
dete voi  che  il  buono  non  abbia  a vin«*erc  il 
cattivo,  tutto  che  il  cattivo  sia  per  avere  mag- 
gior abbondanza  d’instrorocnti?  ansi  con  qoantì 
più  suonerà  con  tanti  più  snoiierà  male,  e già 
non  per  altro  furono  anticamente  vinti  tanti 
popoli  da  pochi  soldati,  se  non  per  or<lm«?  buo- 
no e sapere  trovare  buona  occasione  del  com- 
balLere,  c per  quelli  altri  awediuienti  che  sono 
tutti  posti  n«*l  saliere  c nella  pni<!rnza  del  ca- 
pitano, perciocché  quanto  all’ordine  de’ soldati 
ancor  che  egli  se  ir  abbia  di  bis«q;uo,  non  era 
possibile  che  fra  tanto  nomerò  d|  nazioni  fe- 
rocissime non  se  ne  fossero  trovati  tanti  che 
avessero  potuto  di  gran  lunga  superare  quei 
pochi  che  gli  vincevano.  ^ *• 

480.  I soldati  vilissimi  riescono  arditi  se  loro 
comanda  un  capitano  e«cclb*ntc,  e per  «*oìjtra- 
rio  i valorosi  s'inviliscono  se  son  guidati  «la 
un  timido  capit.ino.  Però  disse  Omero  essere 
meglio  un  esercito  di  cen  i guidalo  <b  un  leo- 
ne, che  un  esercito  di  leoni  guidalo  da  un 
cervo;  il  che  moslrì»  chiaro  Kpaminonda  alb»r- 
ché  cximbattendo  coi  Lacc«l«*nioni  stali  p«T  dn- 
genlo  anni  continui  sempre  vincitori,  infuse 
tanto  del  valor  suo  nc’ Xebani,  che  allui'a  j»ri- 
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ina  »t  cangiò  la  »oiir  «*  Trb<‘  n*>tù  vìoc<*nto. 
E rii  pron'tlcft*  «lalbi  pmooa  del  eapitann  ti 
▼idi',  quando  frrito  a morte  domandò  ti*  D<*i« 
fanto  o Niolilo  eran  rimati  vivi,  e udendo  ebe 
no,  tof^iimse,  rlie  dunque  t’ accotUMero  tu- 
bito  «*oi  nemiri:  perciocché  non  couotcetido 
Ira'  tuoi  chi  fotte  alto  ad  eiter  capitano,  ten- 
ne per  certo  che  larebbono  vinti  e di  nuovo 
torm*rcl)bono  alla  viltà  di  prima. 

4Ai*  Molti  credono  che  r operare  nella  guer- 
ra altro  non  aia  che  il  menar  delle  mani , e 
combatieir  I’  uno  cooira  l’ altro  ; però  btatìma- 
no  que'  capitani  che  noi  (anno;  ma  te  eoutide- 
rataem  che  il  menar  delle  mani  tolamente  non 
è quello  che  dia  la  vittoria,  ma  il  menarle  bene 
e a tempo,  conoteerebbono  che  il  giodicio  di 
colui  che  n*  è ragione,  opera  più  nella  j^uerra 
che  non  fanno  le  mani  : ticcome  avviene  pari- 
niente  deir  architetto,  il  quale  tutto  che  non 
muri  con  le  tue  mani,  non  tara  però  alcuno  che 
neghi  che  noti  operi  più  nella  tàbbrìca  della 
rata  che  non  fanno  i moratorì  iatetti , i quali 
benché  facciano  giorno  e notte,  non  fanno  cote 
buona  tenia  l’ aromacttraroento  tuo,  c questo 
é puro  esempio  di  rota  la  quale  ti  tocca  evi- 
dentemente con  le  roani;  ma  nella  guerra  ti 
vnlc  ancor  più  ctpretto,  perciocché  il  non 
latriare  il  capitano  talora  operare  a’ soldati, 
gli  fa  riuscire  a maggior  prova,  che  te  com- 
b.ittessero  ; come  quando  conoscendo  che  il 
nimico  per  difetto  di  vcllovaglic  o di  denari 
o per  qualunque  altro  sinistro,  é costretto  in 
hrCve  irablMuidonar  la  guerra,  egli  ritiene  i 
soldati  dal  combattere,  e roti  vince  con  tanto 
maggiore  onore  quanto  che  salva  i soldati,  e 
non  gli  espone  ad  arbitrio  del  raso,  U quale 
non  può  mai  cosi  estere  favorevole  che  nmi 
ne  lasci  perdere  molli,  bene  spetto  di  raag- 
fpor  conto  a par.igon  loro  che  non  V acquisto 
dì  ciò  che  t'c  vinto. 

4fb.  Se  i capHani  degli  eterciti  non  fossmti 
coraggtott  tutto  che  avemero  grande  inteHigensa 
di  jpictra,  non  tarehbono  buoni  te  non  in  quei 
casi  dove  il  pericolo  minacciatie  altrui,  percioc- 
ché deve  tovraslatte  loro  ti  rimaireblioDO  tenta 
fare  alcuna  di  quelle  prove,  per  le  quali  i ca- 
intani  ardili  hanno  ottenuto  più  volte  che  gli 
cterriti  già  quasi  vinti  tono  rimati  vincitori; 
ma  dall’altra  parte  non  é la  vera,  né  la  prìn- 
cipal  lode  del  capitano  l’estere  aitilo,  c ancor 
che  foste,  non  gli  conviene  per  ogni  picciola 
o^asionc  fame  la  prova , ticcome  fanno  i ca- 
pitani e i toklati  privati,  perciocché  troppo 
nuoce  a lutto  retcrrìto  ogni  ben  picciolo  im- 
pedimento, non  che  1 danno  del  rapilano  ge- 
nerate. Onde  non  conviene  che  il  titolo  tuo 
sia  di  combattere , ma  ti  di  romondatore  del 
combattere  sd  altrui,  iitamlo  buon  gìudicio  in 
saper  prender  le  buone  nccastonì  per  té , e 
levarle  al  nemico , né  ti  latciandn  tbigotUre 
da  qualunque  romore  il  nemico , o i tuoi  me- 
desimi potessero  fare,  ami  mentre  che  gli  al- 
tri soti  confuti  cd  in  disordine,  peneti’andone 
egli  la  cagione  in  un  tubilo , e avendo  in  un 
subito  molti  e molli  modi  da  provvedervi.  Di 
qui  è che  Scipione  mollo  ben  rìtpiMe  a colui, 
che  scioccamente  lo  volte  mordere  che  egli  non 
fosse  gran  combattitoi'c,  dicendo,  la  madre  mi 
ha  partorito  ìmpcradore,  non  combattitore,  per- 
che nel  vero  egli  cominciò  tanto  giovane  ad 
aver  imperio  negli  esi»rcilt  che  pareva  che  pri- 
ma di  esser  soldato,  fosse  calo  capitano. 
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4^3.  i re  S|>art.^ui  mentre  dinniravano  nella 
città,  pos'o  piu  autorità  avcvmio  dei  piivati  cit- 
tadini, perciocché  facevano  ogni  rosa  in  com- 
pagnia de*  magistrati , ma  quamlo  erano  ndU 
guerra  comandavano  soli  ; e dall’  arliitrìo  Ioni 
dipt*ndcv.i  ogni  cosa,  nel  qual  propntilo  sì  putì 
credere  che  Licui^,  savio  sopra  tulli  i legi- 
datori,  te  averne  eonoteiuto  che  fosse  stalo  bene 
euandio  negli  eserciti  raffrenare  l’autorità  dei 
re,  raverelÀe  fatto  e aggiunto  loro  compagni 
coi  quali  avessero  consultala  la  guerra:  ma  |»rr- 
ebé  quando  gli  ctercili  tono  a Àoiitc  ogni  pic- 
ciola  dimora  basta  per  tórre  un  felicttMino  tue- 
cesto  e darìo  al  nemico  ; pento  quel  savio  re  non 
esser  bene  che  venuta  roccatìoDe,  s’attendeMe 
il  parer  da  più  d’  uno,  né  da  più  d*  uno  ì sol- 
dati aspetlattcro  d’ estere  cvmiandati,  però  volte 
che  accolta  la  potestà  io  un  solo  , e tolta  via 
la  concorrenaa  e l’ invidia  che  tiene  diseor<li 
gli  uguali,  un  solo  giitdatte  ogni  cosa,  percim'- 
ché  in  tal  guisa  resncilo  veniva  ad  etter  tulio 
d’iiD  pesto  e subito  ad  obbedire  eoo  tutta  la 
fona  nove  il  capttuio  comandasse.  Gli  Atemcri 
non  avendo  questa  lc||ge,  fecero  in  molti  eter- 
eiti  due,  e più  capiUmt  genendì  con  uguale  po- 
destà e tempre  ne  perderono;  quando  poi  im- 
parato ebbero  a loro  spese,  fecero  un  solo  c ri- 
matero  per  lo  più  vincitori.  I homani  tiroilmen- 
te  per  aver  due  consoli  ne’ casi  dulibkisi  e di 
pericolo  fuitmo  sibrsati  di  creare  il  dillatore, 
ma  che  dico  io  degli  stati  ordinati?  non  é re- 
pubblica ti  Ucf  nùosa,  né  tanto  a governare  po- 
poli male  usa,  che  nella  guerra  non  crei  capita- 
no se  n’ha  de’ tuoi,  te  non  ne  ha  che  non  ne  pigli 
alcuno  forestiere;  perciocché  roti  ha  insegnalo 
retpericnsa,  e fatto  vedere  che  le  cose  le  quali 
nella  pace  sono  state  governate  da  più  d’  uno, 
I*  ha  negli  eserciti,  le  più  d’  uno  1*  ha  volute 
governare,  distrutte,  e rovinate. 

4A4.  I CarUgtnett  non  solamente  facevano 
etercilo  di  soldati  forestieri,  dando  loro  uno 
de’  tuoi  citUdini  capitano,  ma  eleggevano  talora 
il  capitano  forestiere, csiandio  combattendo  ron- 
tra  1 mcdetinii  Romani,  come  avvenne  quamlo 
ruppero  Attilio  Regolo  clibero  per  capitano  \aii* 
iippo  Laredemonio.  Altri  ancora  ti  ton  veduti 
c molti,  i quali  dopo  d’estere  stati  vìnti  r<ii 
capitani  propri,  hanno  soldato  capitani  foretlic* 
ri,  c tono  nuteiti  vittoriosi;  coti  i Caicùicnsi 
con  Bratida  vinsero,  ed  i Siciliani,  con  Eilip- 
po , e gli  Asiatici  cou  Lisandro , Calierate  ed 
Agesilao  tutti  i^rtani  e a nemuna  di  queste 
naaioni  dell’  avere  avuto  capitani  e soldati  hv 
rcstierì,  che  per  loro  condiattessero,  avvenne  se 
non  bene,  imperocché  dì  vinti  e avviliti  divrn- 
i.inmo  vriicilori  e superbi.  Onde  se  ad  alcun 
altro  allrimcnti  è avvenuto,  sì  può  credere  che 
sia  nato  per  non  avertene  potuto  valere,  e per 
difetto  di  chi  comlialtesse  per  loro,  perciocché 
non  mancano  de’ modi  di  assicurars  1 del  eatii- 
vo , e ricevf-re  giovamento  del  buono  come  n 
vede  che  i savi  medici  sanno  fare,  i quali  pi- 
gliando 1’  cllebor»»  che  c verso  di  sé  velenoso, 
r acconciano  di  maniera  che  lo  fanno  divcnlar 
salutìfero. 

4A5.  Parve  risposta  superba,  e fu  degna  non* 
dimeno  di  gran  capitano , quando  PclopitU 
udendo  nno  de’  suoi  soldati  che  diceva  , noi 
siamo  dati  nelle  mani  de'  nemici,  lo  ripn^se,  di- 
cendo: pcrclié  non  dici  tu  che  i nciuìci  sono 
dati  nelle  mani  a noi  7 E ciò  rispose  , perche 
sapeva  mollo  bene  quello  che  non  stipcva  quel 
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M)l«UlO;  ci(H*  dii*  rgU  TÌ  era  andato  «li  sua  v«v> 
lofità  e non  a case  ; r §e  akuni  «li  gran  fama 
si  »<Nio  lasriati  andare  disavveduUiikctite  in  al- 
run  perìcolo,  «lei  «piale  nondimeno  mmm>  usciti 
con  valore,  e dal  modo  di  aalTarsi  hanno  acquì- 
klato  lode,  non  però  sono  da  essere  imitaU, per- 
rìocrliè  e ben  in  podestà  loro  non  entrare  nei 
luoghi  dubbiosi,  ma  poiché  tì  sono  entrati , è 
in  p«)destà  solamente  de'nimici  rìtenrrveli,  c 
aurorebé  talora  come  s’è  detto,  tocchi  loro  di 
uscirne  TalorosinMmte,  si  può  credere  nondime- 
no che  ciò  non  arrebbono  potuto  fare  se  il 
iN*mtco  non  aTcss«*  usala  la  medesima  impru- 
densa  nel  las«nargli  uscire,  la  quale  usarono 
essi  quando  tì  entraremo,  U che  si  può  cono- 
scere afernlmimte  se  si  Tengono  esaminando 
lutti  i luoghi  perìeolosì,  dorè  inaTvedttUroente 
trascorsero  i capitani  antichi. 

486.  Quando  alcuno  pensi  di  vincere  non  per 
TÌrtii  sua,  ma  per  poeo  sapere  e per  gran  ti- 
midità deirarrersano,  sempre  che  poi  nel  falto 
lo  rìlrOTi  ardito  e aTTediilo,  rimane  soprappreso 
«la  tm  certo  spaTcnlo,  che  lo  fa  mancare  d'a- 
nimo. Però  colui  che  è savio,  mai  non  sì  dee 
ni<*tter«  ad  assaltare  alcuno  come  vile,  ancor 
elle  y avesse  per  tale,  ma  lo  dee  assalire  con 
tal  preparamento,  ehe  se  in  cambio  di  viltà 
ritroverà  in  lui  ardimento,  non  se  ne  aldita  da 
sbigottire,  ma  piultosto  da  aegutlare  mnansi  e 
lare  b vittoria  più  onorata  e piu  bella. 

487.  È di  tanta  importanaa  u riveronsa  ed 
<dtlM*«lH*nxa  de'  sobbli  verso  il  capitano , che 
come  diceva  Oearro  re  de*  Lacedemoni , non 
bisognava  che  i soldati  nella  ||uerra  avessero 
minor  paura  di  lui,  Hie  de*  nimici;  ed  aneorrhè 
la  paura  abbia  in  sé  del  servile,  tuttavia  é ot- 
tima gu.ii«lb  delle  cose,  che  le  sono  «bte  in 
govem«i,  sirrome  si  vede  per  lo  «MNitrarìn,  che 
la  sicurtà  sempre  tanto  o quanto,  tira  gli  uo- 
mini alla  licensa  ; perciocdié  dee  bene  il  ca- 
pilaim  con  b prudenza  e col  valore  suo  aeqiii- 
slarsi  fede  ed  autorità  eo' soldati , ma  «^m  lutto 
rio  provvedersi  esiandio  di  forze,  acciocché 
r«mosrano,  che  ogni  pireiolo  errore,  che  ap- 
partenga agli  ordini  militari,  ei  possa  e sia  per 
iisprainenle  castigarlo  : perciocché  facendo  cosi, 
sarà  padrone  del  suo  «irrito,  non  combatterà 
giammai  con  discordie,  ovvero  conira  sua  vo* 
glia,  il  che  avverrà  sempre,  che  i soldad  pos- 
sano accorgici,  ehe  sia  per  esser  loro  compor- 
talo una  ben  piccieda  licenza.  Perciocché  fa  li- 
cenza non  pure  é pericolosa,  come  quelb,  che 
appena  nata , è sofita  di  farsi  in  un  momento 
grandissima,  ma  perché  eziandio  quando  é pic- 
riola,  può  essere  cagione  di  granaissimì  danni. 
K (li  CIÒ  gli  esempi  sono  infinili  e delk*  ribel- 
lioni de’ snidali  eonira  i capitani,  e de’ fatti 
«r.*irme  eontra  la  volontà  sti.'i.  Kd  ancorché  il 
vedere  gli  animi  de*  soldati  disposti  al  combat- 
tere, ed  i quali  chieggano  volonbriainente  hai- 
laglb,  sb  cosa  desideratusima,  nondimeno  che 
sbno  essi  quelli  che  vogliano  gimiicarc  il  tem- 
po di  comnattere  ed  a^ano  facoltà  di  co- 
stringere il  capitano  a combattere  é cosa  «bn- 
nnsissima  ed  un  goveniarsi  a rovescio,  e vo- 
lere che  I soldati  siano  capitani,  ed  i capitani 
soldati. 

488.  Quando  Pbtone  racconta,  che  i soldati, 
ehe  hanno  in  guanlia  la  città,  devono  esser 
co«ue,  i cani,  S quali  abbaiano  a tulli  quelli, 
dir  non  «mnoscono  c non  a quelli  che  conoscono, 
non  par  che  sm  ripreso  da  Aristotile  a torto, 


il  «piai  dice,  ehe  i soldati  non  hanno  a esser«‘ 
noiosi  a «pudli  che  non  conoscono,  ma  a quelli 
solamente,  che  son  per  nuocere  alU  città.  11 
che  dice  ancora  il  mededmo  Platone,  concios- 
siacosaché seguitando  di  volere  insegnare  il 
modo  come  debbano  essere  infesti  a'  forestieri 
e benigni  a’  suoi,  dice  ehe  lo  pnsson  fare  quan- 
do aggiungono  alla  ferocità  naturale  e neees*. 
sa  ria  al  buon  custode,  l’esser  filosofo,  e dichia- 
rando «niello  ehe  sia  essere  filosofo,  dice,  clic 
non  é altro  che  la  cognizione  del  saper  «li- 
acemere  il  domestico  dall'  estraneo  ; il  che  non 
si  può  intCfMlere  per  via  ddb  cognizicme,  con 
la  qn.*i1e  Ì cani  conoscono , a'  quali  basta  il  mv 
gno  solo,  dove  a conoscere  il  forestiere  dal  ter* 
razzano  come  filosofo,  bisogna  che  s'usi  U 
scorta  delb  ragione  ; percioerhé  mi  solo  di- 
scorso n«m  altramente  sì  intende  ciò  che  con- 
viene o disconviene  alla  natura  deli'  uno  e del- 
: l'altro,  e cosi  non  saranno  nelb  cogniiione  dei 
I ciisUnIì,  seccmdo  che  significa  la  voce  pura  del 
I forestiere  e del  terrazzano;  ma  qualunque  vor- 
rà offendere  ingiustamente  il  pnbbliro , o sia 
, ddila  medesima  città  o di  fuori , perciocché 
non  meno  devono  i custodi  render  la  città  si- 
cura da  dii  cercasse  dentro  di  lei  sottomiq- 
ierla,  che  da  quelli,  che  d'altrmide  ne  venis- 
sero per  occuparla.  E Platone  dichiara  questo 

Kiù  apertamente  ancora  quando  dimostra,  che 
i virtù  ed  i Tu|  puhbliri  son  nati  dalle  vir- 
tù e dai  vuj  privati,  perciorebè  n«d  dire,  che 
la  fortezza  dell*  uomo  naset*  in  «pielb  parte 
dove  sta  l'ira,  aggiunge  , ehe  l’uomo  ai  chu- 
merà  forte,  <|uando  delle  rose  terribili  non  »ia 
|»er  volere  altro  che  quello  rh<>  vorrà  b ragio- 
ne, c ehe  pert'iò  «piandn  alcuno  avesse  opinio- 
ne iniorao  alle  medesime  cose,  senza  che  la  ra- 
gione ne  avesse  fatto  il  giudieio,  ella  si  chbmerà 
ben  ferma  opinione  , ma  servile  e non  legitti- 
ma, e insomma  ogn’  altra  cosa  che  fortezza. 

489.  Avrebbe  Platone  voluto,  ehe  le  donne 
s’esercitassero  nell’ arte  delb  guerra,  come  fan- 
no gli  uomini,  perciocché  essendo  le  donne  di 
numero  altrrttaiMe  , quanti  sono  gli  uomini , 
I pareva  a lai , che  per  tal  via  si  venissero  a 
I nMbkxppbre  le  forte  «lelb  città.  Ed  appresso 
riputava  grandissima  vergogna,  che  la  genera- 
zione delle  donne  si  tenesse  per  la  più  vile  di 
tutte  l' altre  generazioni,  e dove  le  femmine 
degli  animali  bruti  combattono  ferocemente 
per  la  difesa  de'  figliiKdi  e di  sé  stesse  conira 
I le  liestie  ezbndio  superbissime  , le  donne  sole 
I rioMnessero  pretb  di  chiunque  sì  movesse  ad 
■olirle.  Nel  che  non  ha  colpa  se  non  la  cat- 
tiva educazione  ; perciocché  in  alcani  luoghi 
di  Ponto  furono  trovate  già  delle  donne  guer- 
riere; ma  posto  ancora  che  esercitandosi  nelb 

Jfuerra,  non  pervenissero  alb  perfezione  delb 
ortezza,  che  negli  uomini  si  trova,  guailagiia- 
rehhono  almeno  questo  , che  in  comparazione 
dell’ altre  donne,  parrehbono  uomim.  Ma  co- 
loro che  sono  avvenuti  poi,  non  hanno,  né  s«*- 
g'iita,  né  lodala  questa  opinione,  e forse  ragio- 
nevolmente. Pemorché  non  è simile  in  tutto 
r esempio  delle  femmine  d«*glt  altri  aoiinali,  i 
quali  seguitando  b disposizione,  ehe  la  natura 
ha  dato  loro , non  hanno  bisogno  , salvo  nella 
generazione  dei  figliuoli , di  quelli  ordini , né 
di  quelle  arti,  ovvero  es«UYÌtj,  di  ehe  ha  biso- 
gno la  gen«*razione  umana  , la  quale  avendo 
destderìo  naturale  di  vivere  insieme,  e polendo 
vivere  bene  e mate  , lu  bisogno  in  pubblico 
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Oli  in  privato  di  molli  mainitrri  prr  vitorr  lip« 
nc,  i quali  magiiteri  r ni^Ua  ritta  c nello  case 
•ono  aUli  divisi  treondo  U capacità  di  riaacu* 
no.  E perche  le  donne  tono  più  delirate,  degli 
uomini  ed  hanno  a portare  il  peto  della  pre* 
gnanta  e dare  i primi  nutrimenti  a*  figliuoli^ 
ed  averne  la  prima  cura»  le  quali  rote  ricer* 
cano  e lungo  tempo  e molta  quiete,  fu  lor 
meritamente  atsegnala  la  casa , dove  potestem 
agiatamente  metterle  in  opera , aceiorchè  elle 
ei  fottero,  non  solo  guardia  di  quello  die  i ma- 
riti con  robusteua  loro  avettcroacquUtato  fuori, 
ma  anco  ritornando  eglino  a rata  stanchi  dalle 
fatiche,  gli  raccogliessero  e ristorassero  col  man- 
giar preparato  e con  V altre  cose  opportune , 
sicché  potessero  senta  pensiero  tornare  di  nuo- 
vo alle  fatiche  lasciate  : le  quali  cose  tutte,  es- 
sendo necessario  che  facessero,  ed  essendo  tan- 
te, che  dovessero  tenere  orcupato  della  mede- 
sima casa  ; pure  fu  il  meglio  tenerci  occupato 
il  più  dehofe  c lasciare  il  travaglio  di  fuori , 
$001.-1  mettersi  a fare  prova  di  quanto  giovare 
potesse  l'ardire  delle  donne  (forse  pericoloso, 
come  per  I*  esempio  delle  Spartane , dice  Ari- 
stotile, allora  che  i Tcht-ini  assaltarono  il  paese 
Lare<lemonio  ) ini|)crorrliè  uscite  le  donne  con 
gli  uomini  dettero  più  danno  a’suoi  per  la  confu- 
sione, che  non  nocquero  a*  nimici  con  l'arme. 

4^0.  Gli  antichi  Greci  vietarono  che  nella 
milizia  fossero  descritti  coloro  che  erano  usati 
d'  andare  predando  con  legni  armati  ì luoghi 
vicini  al  m.-ire,  e ciò  fecero,  perche  essendo 
questi  pochi,  subito  che  erano  scoperti  da’  pae- 
sani s’ .ivevHiio  fatto  lecito  con  voce  brultissi- 
nia  di  dire  e mettere  ad  effetto:  ritiriamnei; 
onde  non  venivano  ad  essere  più  atti  a potere 
star  fermi  e fare  quelle  deliberazioni  che  con- 
vengono agli  uomini  forti:  perchè  non  si  può 
chi.imnre  con  ragione  uomo  forte  colui,  il  quale 
cooibalte,  se  quel  medesimo  onesto  che  r in- 
duce a combattere,  non  i’indoce  ancora  mentre 
egli  combatte  a star  saldo  In  voler  .vinenre  o 
morire.  Onde  UIìmc  meritamente  riprende  Aga- 
mennone, il  quale  dovendo  i Greci  venire  a 
battaglia  co’  Tro}ani,  fece  mettere  in  ordine  le 
navi,  nel  qual  caso  i leoni  sarebbono  diventati 
cervi,  atteso  che  la  poca  onorevole  ed  indegna 
speranza  di  potersi  in  ogni  contrario  accid«mte 
sicuramente  salvare,  impediva  ne'  soldati  la  fer- 
ma risoliizioiie  del  eombnttere. 

491.  Non  è dubbio  ohe  l’un  principe  ingiu- 
riato dall’altro  principe,  naturalmente  e secon- 
do una  certa  giustizia  umana  suol  desiderare  di 
vendicaraene,  ma  non  p«rò  dee  tanto  trascoi*- 
rere  In  questo  appetito  che  non  consideri  se 
aia  0 meglio  cercare  pinttnsto  d’aver  onesta  sod- 
dls£izione  deH'offcsa,  che  mettersi  in  una  guer- 
ra lunga  c dubbiosa,  alla  quale  seguitando  la 
vittoria,  si.!  di  poco  utile  r di  poca  lode,  ma 
U perdita  dì  biasimo  c danno  grandissimo,  e 
tanto  più  che  essendo  in  podestà  sua  il  comin- 
ciare la  guerra,  sta  in  mano  poi  del  mollerà- 
tore  superno  il  finirla,  e nascono  sempre  nelle 
guerre  maggiori  c più  pericolosi  accidenti  di 
nello  che  s’erano  potuti  prevedere.  Ma  qiian- 
o pure,  o necessita  o volontà  muova  il  prìn- 
cipe a farla,  dee  ricordarsi  che  tuttoché  ella 
sia^  sottoposta  alla  fortuna,  può  tuttavia  esservi 
più  e meno  sottoposta,  secondo  che  egli  sarà 
più  e meno  preparato  alle  tante  e tante  cose, 
che  vanno  a poter  reggere  una  lunga  ed  ordi- 
nata guerra. 


4qa.  Siccome  ì privati  deono  avere  gran  ec^i- 
siderazione,  mentre  che  eercano  di  fare  un  lùr- 
eiulo  guadagno  o di  riscuotere  un  dcbìl  credito, 
di  non  lasciarsi  tirar  tant’ oltre  nè  con  le  pa- 
role, nè  con  i litigi,  che  convenga  con  loro 
non  poro  pericolo  delle  sostanze  e della  vita, 
far  più  stima  della  gara  presa  clic  del  credito; 
cosi  il  principe  dee  aver  cura,  che  nel  voh'r 
fiire  alcuno  debole  acquisto,  o nel  volere  con 
troppo  rigore  mantenere  una  delle  sue  cose  ben 
picciole,  non  perda  ovvero  ponga  in  pericolo 
le  grandi,  perciocriiè  avviene  molte  volte  che 
gli  uomini  non  pensando  ntidait*  se  non  fino 
a un  certo  tèrmine,  camminano  a poco  a poco 
tanto  avanti,  che  si  trovano  bene  spesso  seusa 
voglia  loro  nel  mezzo  d’una  grandissima  guer- 
ra, la  quale  quanto  più  è fuori  della  loro  in- 
tenzione, tanto  porta  seco  maggiore  ìncoowlo 
e pericolo.  Ondt!  bisogna  senipi*e  riconlnrzi  che 
h*  risse  sono,  come,  si  dice,  simili  al  fuoco,  il 
quale  è in  potestà  sua  d’accendere  o no  nel 
principio,  m.-i  poiché  è acceso  c ha  preso  pillilo 
di  campo,  impossibile  è spegnerlo  senza  rovina. 

4f)3.  Ancora  che  la  guerra  pervenga  a quel 
fine,  per  cagione  del  quale  è cominciata:  non- 
dimeno rare  volte  si  tratta  in  quel  modo  ciuf 
s’era  di;>rgiiato,  perciocché  nel  trattarla  molle 
cose  insegna  la  guerra  luedesitna , molte  il  ni- 
mico c molte  la  fortuna,  le  quali  ninno  avrel»- 
be  mai  potuto  pensare  innanzi,  c tutte  stanno 
in  una  brevissima  oce.asioae.  Di  mauin-a  che  a 
farle  l»ene  si  ricerca  la  presenza  del  capitami, 
la  pratica  della  guerra  c l’esercito  ordinato  in 
modo,  elle  possa  sempre  con  ogni  prestex/.a 
eseguire  quanto  gli  sarà  comandalo.  E perciò 
s’ ingannano  coloro  clic  da  lontano  pensano  di 
polere  insegnare  il  modo  del  guerreggiare,  il 
che  se  si  fosse  potuto  fare  da  alciMio,  si  sarebite 

fiotiito  da’  Aoinani,  ì quali  non  maodorono  inai 
uori  capitani,  che  non  nc  restassero  a casa 
molti  eguali  o maggiori  di  quelli  rlie  manda- 
vano: e nondimeno  mai  non  usarono  di  d.ir 
loro  altro  ricordo,  se  non  che  avessero  cur.s 
che  la  Repubblica  non  ricevesse  danno,  lo  non 
dico  che  in  generale  non  si  possano  dire  inoUir 
cote,  ma  giovano  poco,  rispetto  alle  particolari, 
nelle  quali  solamente  è posta  1*  operazione*  e 
le  qnali  non  si  possono  vedere  se  non  da  eolui 
che  c presente. 

494*  Sebbene  la  guerra  non  è delle  eooe  die 
SODO  per  sé  medesime  desiderabili , è itondi* 
meno  necessario  saper  come  ella  si  faccia,  a 
chiunque  abbia  dominio.  Conciosstacosaelic  .*i 
ciascuno,  per  gramlc  che  sìa,  possa  i'tsere  mosso 
guerra;  il  confidare  nc^  suoi  capilant  è 
bene,  ma  che  egli  debba  diventar  ministro  lo- 
ro. facendosi  In  guerra  per  lui,  è male.  IC  mi- 
nistro si  diventa  sempre,  che  non  avendo  al- 
cuna rogiìizinne  della  guerra,  si  governa  a vo- 
lontà loro,  ponendosi  in  tal  raso  airjtino  de* 
due  rischi,  o dir  essi  non  sappiano  quanto  bi- 
sogna o clic  sapendolo  non  r eseguiscano  coti 
quella  fede  che  conviene.  Ed  essendo  piene  le 
istorie  dell’ una  e dell’altra  parte,  dee  molto 
bene  considerare  il  principe,  che  es.sendo  due 
fU  offici  prineipalt,  se  vuole  essere  chia- 
mato veramente  principe,  li  dee  sapere  amen- 
due,  ed  ancorché  il  pniicìpe  sappia  ehi*  i bu«m 
popoli  mediniile  i buoni  ordiot  e le  Uioaic  leg- 
gi. godano  virtuosamente  e quietamente  la  lor 
città,  nondimeno  bisogna  sa|M*rli  diiendere  da 
ehi  volesse  impedire  la  deU.i  (piiete,  il  clic  mimi 
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li  PUÒ  fdrr  KDza  ftrer  partirolure  rognizionr 
dflU  Kurrra,  U quale  tanto  più  dee  estere  sa- 
puta da  lui,  quanto  si  pone  so  troppo  peri- 
colo non  la  sai>cndO|  e scrina  ollremodo  della 
sua  gloria,  se  oa  bisogno  d’essere  difeso  dalla 
cuguuione  e virtù  d’allii»  senza  cUc  la  sua  vi 
•oprastia. 

4i>5.  Le  leggi  de’  Cretenii,  non  perchè  fossero 
fatte  come  essi  dicevano  da  Giove,  ina  perchè 
furono  sempre  lodate  da’  Greci,  è necessario 
elle  avessero  per  Gne  introdurre  nella  città  loro 
tutte  le  virtù.  Perciocché  dovendo  conseguire 
la  felicità  umana,  noi  potevano  fare  con  una 
sola  virtù,  perche  tutte  conviene  che  v'incor- 
rano $ è vero  che,  avendo  ferma  credenza  che  le 
città  ed  i popoli  avessero  fra  loro  una  perpe- 
tua guerra  erbe  le  paci  venissero  ad  essere  sola- 
mente in  nome,  formarono  molte  leggi  militan, 
e allevarono  i figliuoli  con  una  certa  durezza  che 
pareva  non  avessero  avuto  considerazione  senon 
alla  guetra;  e fecero  non  altrimenti,  che  uomo 
faccia  nella  possessione  delle  coso  sue  private, 
che  avendo  principalmente  bisogno  duna  di 
loro,  lìrn  più  cura  di  quella  che  di  tante  al- 
Ijt  che  possiede,  ancorcnè  ne  siano  alcune  di 
più  previo  di  quella.  Ma  quelli  che  ebbero  opi- 
nione clic  i Cretensi  ave.ssero  ordinato  ogni 
cosa  alla  guerra,  volendoli  imitare,  non  sola- 
mente ordinarono  essi  ancora  le  loro  città  alla 
guerra,  ma  andarono  anco  cercando  ragioni,  le 
qu.'ili  mostrassero  che  il  Gue  di  tutte  le  ope- 
razioni civili  dovesse  essere  la  guerra  : argo- 
mentando che  siccome  nella  guerra  intrinseca 
e perpetua  che  ha  1’  uomo  in  sè  stesso  è cosa 
ottima  il  vincere  e bruttbsima  il  lasciarsi  vin- 
cere , cosi  alla  città  è ottima  cosa  il  vincere  e 
bruttissima  U darsi  vinta;  vedendosi  massima- 
mente che  nella  vittoria  passano  tutti  i beni  del 
vìnto  al  vincitore,  onde  si  viene  neU’aver  impara- 
to 0 Mper  vincere  ad  aver  similmente  imparato 
come  provvedere  a tutti  i bisogni,  e pubnlici  e 
privati.  Di  maniera  che  concludevano  che  <^ni 
coM  fu6se  nulla  a paragone  del  vincere,  il  che 
non  è vero,  nè  onesto  : j»erciocchè  jmdto  bene 
avviene  che  la  parte  piu  potente  sìa  d’  uomini 
ingiusti,  i qiinli  vincano  i giusti,  onde  conver- 
rebbe ordinare  la  città  e far  leggi  a favor  de- 
^li  ingiitsU  : oltre  che  il  vincere  sè  stesso  non 
e cosa  che  si  possa  chiamare  per  tè  ottima, 
anzi  piuttosto  necessaria  poi  che  la  persona  è 
diventata  cattiva,  ma  ninno  di  saggio  intelletto 
s’eleggerebbe  d’esser  prima  cattivo,  per  poi  via* 
cere  sè  stesso  e farsi  buono;  senza  ctic  colui  che 
crerl(‘sse  I’  ottimo  stato  della  città  esser  posto 
net  romhalteee  e vincere,  crederebbe  eziandio 
che  losse  ottima  rosii  iieif  uomo  l’aver  male  e 
medicarsi.  Al  che  s’aggiugne,  che  non  fu  mai 
alcuno,  il  qitile  nel  porgere  preghi  a Dio  per 
•è  medesimo  o ]>er  altri,  prcgasic  che  gli  ve- 
nisse guerra  e uimicizia  per  doverla  poi  vin- 
cere, ma  si  pace  e benevolenza.  Di  maniera 
che  la  città  dee  aver  considerazione  alla  guer- 
ra e ordinarsi  quando  il  bisogno  ne  venga,  per 
saperla  far  sempre,  nondimeno  a Gne  oi  pace 
e n<m  mai  per  contrario. 

4g6.  Nella  guerra  non  si  combatte  con  le  forze 
de’  soldati  solamente,  ma  con  l’ arte  e cou  la 
prudenza  del  rapìtauo;  anzi  vogliono  i savj  che 
si  debba  valer  più  dell’arte  e dell’iaduslrìa  che 
della  forza,  onde  nasce  che  gli  stmUgemmi 
nella  guerra  non  solamente  non  sono  biasimati, 
ma  lodati,  e come  non  veggono  coloro  che  gli 
rutilici 


usano,  onde  possano  o debbano  perciò  essere 
manco  lodati , così  il  nimico  non  se  ne  può 
con  ragione  dolei'C,  perciocché  essendo  aper- 
tamente disGd.ito  se  gliene  riesce  danno,  par 
che  riceva  veramente  la  pena  della  negligenza 
e del  poco  giudicio  suo  in  lasciarsi  ingannare. 

497.  Nuli  è cosa  die  voglia,  come  si  dice  da 
ognuno,  tutta  la  diligenza  dell’  uomo  e che 
meno  p.'itisca  gli  errori,  eziandìo  piccioli,  quanto 
fa  la  guerra,  perciocché  avendo  aU’mcontro  il 
nimico  armato,  può  con  ogni  piccolo  vantag- 
gio farsi  superiore  e porre  il  tatto  in  rovina, 
il  che  non  avverrà  degli  errori  della  città,  li 
quali  ancorché  siano  Lilora  grandi  e rapitali, 
non  però  sempre  hanno  presente  nè  chi  gli 
conosca,  né  chi,  conoscendoli,  se  oe  vaglia  e 
possa  e sappia,  laonde  appresso  gli  antichi  vi 
era  un  taf  proverbio,  cne  al  capitano  nelle 
guerre  non  era  conceduto  errare  la  seconda 
Toha* 

49A.  Pare  che  per  lo  più  si  fàccia  giudicio, 
per  dover  perdere  o vincere  una  guerra,  » ho 
«a  nata  fra  due  potentati,  secondo  che  i prin- 
cipi succedono  o prosperi  o avversi,  piu  al- 
l’iino  che  all’altro.  E ciò  avviene,  perchè  sup- 
ponendosi ebe  amendue  abbiati  fatto  qurai  ap- 

f»arcccbi,  che  possono  per  nflendi’re  e per  di- 
émlerc  (chè  quando  per  qualche  impeoipicnto 
non  gli  avessero  fatti,  non  varrebbe  il  giudicio) 
che  colui  che  perde  mentre  egli  è fresco  e nel 

firimo  vigore , che  suol  sempre  partorire  elfetli 
òrtunati , dà  segno  che  si  trovi  ovvero  disor- 
dinato, ovvero  con  forze  minori.  E chi  si  trova 
cosi,  presta  argomento  o della  impotenza,  o 
della  poca  virtù  sua;  e l’una  c 1 altra  di  que- 
ste due  cose,  per  leggi  deirislesHa  natura,  co- 
me ben  dice  Epiteto,  non  può  i-cggerc  al  con- 
trasto di  chi  abbia  valore  0 potenza  maggiore. 

499.  Che  il  far  guerra,  piuttosto  nel  paese 
altrui  che  nel  proprio,  sia  cosa  migliore,  s*  è 
conosciuto  dall*  esempio  delle  due  repuliblicbe 
maggiori , la  romana  dico  c la  cartaginese,  e 
dsi  due  loro  maggiori  capitani  Annibale  c Sci- 
pione. E se  ad  Annibale  non  venne  fatto  il 
vincere  come  a Scipione,  non  fu  perchè  la  ra- 
ione  della  guiTra  non  mostrasse  che  egli  avreb- 
e potuto  vincere,  ma  perchè  egli  uoo  teppe 
usare,  come  gli  rimproverò  Maerbalc,  la  viit^ 
ria  di  Canne;  e cosi  fu  maggior  la  fortuna  che 
la  repnbblira  romana  non  rimanesse  vinta  dopo 
quel  fallo  d’arme,  ebe  non  fu  la  lunga  lusci- 
plina  militare  e l’usare  per  soldati  i propn  ^*1'* 
ladini.  E che  Auuibalc  avesse  questo  parere, 
•i  conobbe  non  solamente,  perchè  egli  fece, 
mentre  eJse  puotè  la  guerra  in  lUiUa,  ma  per- 
chè ancor  quando  ebbe  a consigUare  itplioco, 
il  quale  tratteneva  la  guerra  nella  Grecia  ron- 
Ira  i hnmani,  gli  disse,  che  meglio  avrebbe  fatto 
ve ueiiiloscne  di  primo  lancio  in  Italia  : percioc- 
ché l*es*ere  intorno  .il  euore  del  nimico,  iti  ogni 
buona  occasione  die  |.i  guerra  conceda,  si  può 
ferire  a morte,  dove  stando  lontano  non  u pos- 
sono dare  colpì  roorUli,  e sempre  il  nimico  ha 
tempo  di  potersi  in  molti  modi  npamre.  E 
Sulpicio  trattandosi  di  far  guerra  a Fibi^o, 
disae  : /tface<fo#no,  potiwr,  quam  Italia  ùeUum 
haùtat,  hosiium  urbém,  agf'iufufua  JtrrOf  atqua 
igna  vasUindof  «xpaiii  suMiisJoris  noùù,  qiMm 
XiiHÌ ^/acUiora  poUtUioraqua  arma  esse.  E Sci- 
pione diate:  MuIium  ùilarast  alienos  f^puUa^ 
fine*  an  tuo*  eSicindi  videoi^  plus  anifiti  ett  ut- 
feretiU  ptriculum  quam  propulsanti. 
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500.  Dìftse  an  amba«riatorf  di  Rodi  nr\  se- 
nato romano,  per  ToìeHo  tomlnamontc  lodare: 
Jìcmanif  non  lam  «xidi  btUontm  quoti  •'incafia, 
qutun  principiùy  quod  inm  ii/ra  cau»a  suteipitUit 
^oi'iamim.  Perciocché  il  pi|;liare  U guerra  per 
cagioni  coorénicnti,  nasce  da  animo  giusto  e 
▼aloroao , eoncioMÌacoaaché  Poneito  alle  fatiche 
e pericoli  che  porta  seco  la  guerra,  si  propone  : 
e cosi  il  fine  e principio  della  guerra,  in  que- 
sto modo  presa,  poc^e  maggior  piacere,  come 
cosa  sua  propria  che  la  littoria  non  fa,  acqui- 
stata dappoi,  'la  qual  pende  per  lo  più  dal 
caso. 

501.  Non  sempre  che  un  principe  si  ritira 
da  una  guerra,  rhe  egli  abbia  mossa  ad  alcuno, 
si  ha  da  riferire  al  rslore  ed  alla  rirtù  di  co- 
lui, al  male  era  stata  mossa,  potendo  essere 
molti  u accidenti,  rhe  ctb  abbiano  fatto,  i 
quali,  •£  colui  rhe  è useito  del  pericolo  non 
coosideraaie , ma  pensasse  che  U ritirata  fbue 
arrenuta  dall’  essersi  U prìncipe  disperato  di 
poterlo  Tincere,  quando  poi  fosse  di  nuoro  as- 
salito sensa  essersi  prorreduto  di  maggior  ri- 
pari conoscerebbe  la  difierensa  che  è da  sal- 
varsi per  proprio  valore,  o perchè  altri  lasci 
stare  : sono  molti-  potentati  i quali  avendo  cat- 
tivi ordini,  nondimeno  si  mantengono  in  piedi, 
ma  non  per  propria  virtù,  ansi  o perchè  han- 
no fuor  di  se  potenaa  maggiore  cne  gli  fa  ri- 
spettare, o percJiè  hanno  vicini  deboli  e poco 
avveduti  o di  tanta  bontà  che  si  contentano 
del  proprio  loro. 

Soa.  Fare  che  il  prìnei|)e  o la  repubblica 
per  mostrare  talora  troppo  desiderio  di  non 
volere  una  guerra,  se  la  tirino  addosso:  e ciò 
è quando  s’inducono  a credere  di  plarar  l’a- 
nimo del  nimico  col  lasciargli  molto  dì  quel 
che  domanda,  laddove  egli  fa  congettura  che 
ciò  non  da  cortesia,  ma  da  debolezza  proceda, 
e s’inanima  a volere  il  tutto  c cercare  per 
ogni  vìa  d’ impadronirsene  con  nsare  per  in- 
strumcnto  la  parte  avuta  alla  vittoria  ad  oc- 
cupazione del  restante. 

5o3.  Alcune  sentenze  sono  in  apparenza  sem- 
pre l>eUe,  ma  non  sempre  vere  ; come  quella 
che  dice  non  si  dovere  aspirare  all’altrui  ira- 

Jierìo  fino  a tanto  che  H proprio  non  è stabi- 
ilo:  perrìorrhè  molte  volte  avviene  che  non 
si  può  stabilire  il  proprio,  se  non  s’ occupa 
prima  l’altrui,  come  in  molti  stati  s’è  veduto, 
I quali  potendo  essere  offesi,  per  la  comodità 
grande  che  i nemici  ci  trovavano  in  qualche 
virino,  stati  sono  astretti  a soggiogare  il 
vicino  per  vivere  io  pace  e sicuri. 

5o4-  Se  non  fosse  una  certa  natura  spensie- 
ral*  negli  uoniìui,  potrebbono  con  media  lode 
di  sé  stessi  e di  quelli  che  vìvono  sotto  il 
governo  loro,  fare  che  buona  parte  si  eserci- 
tasse di  quelle  cose  le  quali  danno  piacere  nel 

J»n‘sentc  e sono  utili  nel  futuro,  siccome  nel- 
'esercizio  della  caccia  avviene,  la  quale  tutti 
scrittori  dicono  che  è utile  alia  guerra:  ed 
e così  veramente  a chi  se  ne  sa  valere,  ma 
quelli  eh’ ordinariamente  si  dilettano  della  cac- 
cia, pare  che  non  abbiano  altra  intenzione,  nè 
altra  mira  che,  o di  fare  esercizio  per  poter 
mangiar  meglio  o attendere  all’  inganno  e so- 
percliiena  di  una  picciola  fiera,  il  che  piullo- 
sto  toglie  dall’ animo  b generosità  che  gliela 
apporti.  E pochi  sono  quelli  che  vogliono^  men- 
tre sono  alla  caccia,  porsi  a memoria  la  varìe- 
U de*  paesi , conskleraudo  ove  imbocchino  le 


valli,  ed  ove  e come  stiano  i boschi,  come  vol- 
tino i fiumi,  a quale  altezza  sorgano  i monti, 
come  sia  facile  la  salita  loro,  o se  sono  da  par- 
te alcuna  scoscesi  e ti-oppo  erti  , e quali  di 
loro  s’appoggino  ad  altri  monti  o si  conduca- 
no al  piano,  e se  quel  piano  ha  le  passale  age- 
voli o dall’acqua  interrotte,  o se  altre  cose 
iriipediscauu  l’ andare  cosi  a piede,  come  a ca- 
vallo; perciocché  nel  considerare  spesso  que- 
ste cose  e altre  simili,  e veder  poi  la  vista  ciré 
da  lontano  rendono,  si  viene  a fare  un  giudi- 
ciò  cosi  pronto  nel  conoscere  i paesi,  rhe  ol- 
tre che  SI  viene  ad  aver  cognizione  particolare 
del  suo,  non  si  può  andare  in  luogo  alrono 
dell’altrui  che,  per  b similitudine  e per  l’uso 
già  fatto,  non  ne  venga  grandissimo  giovamento 
a coloro,  che  trattano  la  guerra. 

505.  La  guerra  per  lo  più  ti  piglia  a fare  o 
per  acquistare  le  cote  altrui,  o per  conservare 
le  pronrie;  la  prima  sta  io  tnn  arbitrio  e ne 
puoi  fare  senza,  quando  però  da  quello  acqui- 
sto non  pendesse  b conservazione  tua,  per- 
eiocchè  in  tal  tato  ehi  piglia  guerra  tanto  sa- 
rà più  lodato,  quanto  biasimato  sai'à  quell’al- 
tro  che  la  lascia:  perocché  il  lasciarla  è nn 
gire  a perdita  manifesta,  dove  chi  tenta  la  for- 
tuna può  vincere,  ma  quando  anche  non  vin- 
ca  a peggio  non  può  vniii'e  che  alla  condizio- 
ne di  colui  che  non  ha  combattuto  : e quando 
ancor  venisse  a condizioni  più  aspre  poco  mon- 
ta , coociotsiarosachè  Ìl  combattere  di  cosi 
fatte  cose  non  si  ha  da  fare  per  averne  mag- 
giore o minore  comodità,  ma  per  conservarsi 
il  dominio. 

506.  Assomigliasi  b guerra  al  fuoco  il  quale 
subito  attacca  maggior  fiamma  e più  chiara 
nelle  parti,  che  di  lor  natura  sono  più  dis(>oste 
a dover  ardere,  e le  grosse  e dure  più  tosto 
incenerisce  che  l’ avvampi,  o faccia  rendere  o 
fiamma  o splendore.  Così  b guerra  accende 
l’animo  di  coloro  che  si  trovano  aver  fran- 
chezza e valore,  e arditamente  gli  spinge  alle 
fatiche  e a*  perìcoli,  ove  danno  di  ac  onorati^ 
simi  esempi,  ma  in  qiirlU  che  son  d’animo  vi- 
le raddoppia  b viltà,  ed  è cagione  che  quanto 
più  vegg(mo  il  disagio  e il  perìcolo  in  viso, 
tanto  si  perdono  più  d’animo,  c diventano  inu- 
tili a sé  ed  al  pubblico. 

507.  Negli  errori  della  guerra  il  privalo  met- 
te b vita,  e il  pubblico  lo  stato,  c uondiineoo 
non  è arte  ove  si  pooga  minore  diligenza , 
per  impanirb  rhe  in  questa  , e pur  ai  vede 
in  tutti  gli  altri  esercizi  di  minor  frutto,  e nei 
quali  non  si  corre  un  mìnimo  perìcolo  della 
vita,  che  cbscuno  che  imtiarar  ^li 

gegna  per  molto  tempo  d^  escmtarvisi  dentro, 
non  lasciando  nè  diligenza , nè  fatica  per  far- 
gli bene.  Nelle  cose  similmente  da  giaoco  si 
fa  il  medesimo,  come  nella  lotta  e in  aimili 
esercizi  vegliamo , ove  niuno  si  metterebbe  a 
fame  gtudiuo  in  pubblico  se  prima  non  fosse 
privatamente  esercitato  per  buono  spazio  di 
tempo.  Come  poi  si  maneggino  gli  ìiutruroenti 
della  guerra,  quasi  fossero  i trìpodi  di  Delfo, 
i quali  per  sé  si  movevano,  0 fossero  cosi  for- 
tunate le  armi  che  subito  che  si  pi^lir.no  in 
mano  si  sapessero  adoperare , non  c chi  vi 
ponga  cura.  Oltre  il  maneggiar  dell’  armi , chi 
e colui  che  volendo  esser  s<«ldato  pensi  ad  av- 

Ivezzarsì  a patire  c freddo  e caldo,  e a poter 
camminare  a piedi,  a reggere  alle  fatiche  e ai 
sereni  delle  notti  come  si  richiede  àlU  guerra? 


AVVEDIMENTI  CIVILI  6i  i 

Ami  M pcn»a  tulio  il  contrario,^  TO|;1iono  prr  I atc««o  nnloro  della  fuma  non  oOnderebbono 
lo  più  i soldati  d’  oggi  portar  soro  tanir  rc^  né  fanriiillì,  nè  donne,  nè  pcraone  disarmato, 
modità,  che  pare  che  Taoino  a go<lrre  e non  a nè  terrebbonu  modi  men  che  ODoreroU,  quali 
rombatiere.  lo  parlo  di  quei  soldati  che  toIoo*  sono  I* inganno  e la  fraudo  per  vincere:  ami 
tarìauiente  Tanno  alla  guerra,  ì quali  come  se  dì  più  nel  mezzo  della  battaglia  spesse  Tolte 
le  calze  e i giubboni  tagliati  e trapuntati  , gli  sono  usate  cortesie  molto  maggiori  che  nelle 
tagliassero  e pungessero  i oemici , ninna  al-  paci,  e più  ne  sono  siati  lodati  quelli  che  più 
tra  cura  si  prendono  che  di  comparire  ornati,  usate  T hanno:  facendosi  argomento  che  se  do- 
5oA.  Non  ai  poaaono  assalire  i nemici  più  Te  c lecito  usare  asprezza  usano  umanità,  tanto 
airiiramente,  nè  con  maggior  frutto  che  dorè  maggiormente  riiierebhono  dorè  la  cortesia  li 
temono  manco,  siccome  aTTicne  quando'  i lor  ricerca,  essendo  per  lo  contrario  oltre  modo 

fiiù  forti  luoghi  si  tentano , ne*  quali  parendo  biasimati  quelli  che  a guisa  di  6ere  combat* 
oro  di  non  potere  essere  offesi , usano  quasi  tono  per  dar  in  premio  della  TÌUoria,  il  san- 
•emnre  qualche  negligenza  nel  guardarsi , la  gne  al  nimico  o ricercrlo  da  lui. 
quale  se  ne  Tiene  osservati,  è cagione  d' ono-  5i3.  Minacciare  il  nimico  potente  e farlo 
ratissima  Tittoria  , non  essendo  cosa  sì  forte  accorgere  che  tu  tenga  soTerchia  memoria 
che,  trascurata , non  apra  la  ria  al  nimico,  c l'ingiuria  da  lui  riccTuta,  altro  non  è che  in* 
perciò  biscia  prima  porre  gran  diligenza  in  vitarin  a maggior  ofina,  perciocché  o tu  set 
oast'rrare,  e poi  fare  che  non  manchi  1'  animo  tale  che  egli  abbia  a TCi^ognarsi,  che  tu  ab- 
aci assalin*  quello  che  paia  al  nimico  ìiupossi*  hia  ardimento  di  gareggiare  con  lui,  e noi  po> 
bile  di  poter  vincere:  ATam  co  ipso,  qi4o«f  dif-  tra  soffrire;  o tu  sei  tale  che.  egli  possa,  quan* 
^lUimum  videUtr^  JaciVimum  evit.  do  che  sìa,  temere  del  poter  tuo,  e se  egli  è 

.‘*09.  Chi  ha  nìmici  potenti  dee  per  salvar  savio  non  aspetterà  mai  quel  tempo,  cosi  tutte 
sè  e offender  loro,  credere  fermamente  due  quelle  minaccie  saranno  state  a danno  tuo. 
cose  Terso  di  sè  contrarie;  l’una  che  siano  5i4.  Se  colui  che  ha  li  spada  del  nemico 
arditi  e prudenti,  l’altra  che  con  tutta  la  pru*  sopra  il  capo,  aTcsse  ad  aspettare  la  giustizia 
densa  loro  possano  essi  parimente  errare.  Quan*  che  nel  difendesse,  l’aspetterebbe  inTano,  e in- 
do tu  hat'^  fare  appareerhio  delle  cose  che  Unto  riiniirrebbe  ucciso;  però  in  tal  caso  le 
e.onTengono  per  dih^  c salute  tua  e de’  tuoi  leggi  concedono  che  l’assalito  possa  offendere 
stati,  pensa  che  lo  sappiano  i niroici  e siano  ehi  l’assale,  e possa  com’ali  fosse  persona 
per  valerti  d’ogni  tua  debolezza  e negligenza:  pubblica,  esercitare  la  riustizia  e vendicare  la 

|>erciocebè  a questo  modo  non  lascerai  loogo  persona  privata,  resUmIo,  come  che  se  avven- 
de’  tuoi  che  non  sia  ben  guardata  e prowe*  ga,  d’ ogni  colpa  assoluto, 
duto  Ma  quando  tu  vuoi  oflendere  loro,  eredi  5i5  Quando  alcuno  ha  esercito  in  campa* 
che  possano  errare,  perciocché  questa  opinione  gna,  vicino  al  paese  degli  amici,  e contea  gli 
ti  terrà  svegliato  e farà  dilìgente  ad  investi*  ne  sU  un  altro  maggiore  e più  potente  del  suo, 
gare  ì tuoi  vantaggi,  e si  vede  certo  rare  volte  richiederà  sempre  con  maggior  rispetto  e mo- 
avvenire,  che  le  persone,  che  stanno  deste  c destia  le  vettovaglie  e qualunque  altra  cosa  gli 
ci'rcano,  non  ritrovino  coloro  che  ossf'rv.iuo  a bisogni  dai  detti  amici,  che  non  farà  quell’al- 
dornitre  Ulora,  il  che  basta  per  còrgli  sicura*  tro  che  è forestiere  del  lutto  e mente  amico, 
lucote.  il  che  nou  nasce  da  ciò  che  l’ uno  sia  più  mo- 

5 IO.  Chi  combatte  di  nuovo  con  quelli  che  desto  dell’altro,  ma  ^»erebé  sempre  colui  che 
altre  volle  ha  vinti,  se  sopra  ciò  s'assicura,  ha  maggior  forzo,  richiede  con  maggior  ardire, 
può  giovare  c nuocere:  può  giovare  se  dopo  e in  tU  caso  le  ctUà  che  si  trovano  debili  £t- 
aver  osservato  quello  che  conviene  a buon  ca*  ranno  aaviaiaente,  quando  faccino  più  conto 
pitano  ncU’ordinarsi  a combattere,  vi  si  aggtu-  delta  forza  del  forestiero,  ^le  ^Ua  modestia 
gnerà  questa  sicurezza,  perciocché  s’accoropa*  deU’amieo  a vicino,  il  quale  non  perciò  se  ne 
gnerà  con  essa  ima  certa  speranza  la  quale  ha  da  sdegnare,  atteso  che  ognuno  naturrif* 
&rà  crescere  l’ardire;  ma  può  nuoc«>re  quan-  mente  dee  temere  chi  lo  può  offendere,  e in 
do  fidandoti  nella  passata  vittoria,  non  si  metta  qnel  modo  che  più  è lecito  provvedere  aUa 
la  seconda  volta  quella  diligenza  che  convie*  jj  ùlule  sua,  roassiroam«ite  poiené  lo  stare  di 
ne,  e nella  qualità  de'  soldati,  e nd  modo  del  fl  mezzo  non  è sicuro,  se  non  per  coloro  che 
combattere,  quasi  io  tutti  i modi  la  vittoria  ti  hanno  lo  stato  sì  grande  e potente,  che  a qua- 
aspeUi,  né  possa  mancare  di  ritornarli  in  mano  lunque  dei  due  rimanesse  vincitore  e pensasse 
Sii.  Chi  sa  quello  di  cui  il  nimico  teme,  si  d*  offenderlo,  possa  con  le  proprie  forze  resistere, 
suol  dire  che  viene  a sapere  il  modo  col  quale  lo  5ifh  Quando  due  capi  d’  una  repubblica 
possa  offendere,  e ciò  è vero,  parlando  di  quei  eombattooo  insieme,  ancorché  si  sappia  che  lo 
niraici  che  fanno  le  cose  con  ragione,  pcrcioc*  fanno  per  vedere  chi  di  loro  debba  essere  pa- 
ehé  ne  sono  alcuni  i quali  temono  di  quello  drooe  d’ognì  cosa,  nondimeno  e’ son  seguitali 
che  non  deono  c di  quello  che  non  può  mio*  da  tutti,  cosi  nobili  come  plebei,  e par  quasi 
cere  loro , di  quello  poi  che  doverìano  non  te*  che  non  si  possa  dire  che  ciò  nasca  da  aUr0| 
mono,  e con  uomini  tali  come  fuori  di  sqita*  che  dalia  medesima  cupidità  di  soprastare  agli 
dra,  non  é da  governarsi  secondo  la  regola  altri,  |>cr  la  quale  combattono  i due  rapi;  per- 
loro,  ina  conviene  per  altre  vie  ritrovare  il  ciocché  la  cupidità  del  crescere  fa  il  suo  ef* 
modo  d’ oiTendergli  e valersi  d’altro  ammae*  fetto  in  ciascuno  di  qualsivoglia  condizione, 
atramento,  che  di  quello  ci  mostra  la  sentenza  onde  chi  non  può  essere  il  primo  s’accosta  co* 
di  sopra.  primi,  co’secondi,  co’terzi,  pur  che  cresca  qual* 

Si'i.  Sebbene  fra  nimico  e nimico  non  pare  che  poco,  e lasci  degli  altri  dietro  a sè  quanti 
che  possa  nascere  altro  che  danno  e rovina,  può.  Oltre  di  ciò  si  potrebbe  dir  forse  rbe  non 
nondimeno  tra  loro  ancora  son  certe  leggi  le  con  minore  ansietà  ai  difendano  le  cose  acqui* 
quali  niiin*  uomo  guasterebbe  U quale  abbia  state,  che  si  eerehi  acquistare  delle  nuove,  e 
punto  del  generoso,  onde  &i  yede  che  nello  sapeodosi  molto  bene  cne  quando  si  combatte 
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fni  <!im*  WTTnn4  imperio,  colui  che 
rimane  padrone  Torrk  far  «Ioni  a coloro  che 
l averanno  aiutato  • vinenr,  coaì  per  mostrarsi 
prato  drir  aiuto  rieemte»  come  per  aver  nello 
stato  molti  i <{uali  hrrK  onorati  «la  hit,  ve  lo 
possono  roanUwre,  nè  rio  si  p««)  fan-  »e  mu» 
«Iella  roba  che  altri  poaaieile^  e perciò  mette 
in  neeessili  coloro  i «inali  son  ricchi,  che  per 
non  penlerc  le  loro  farnltà,  s’ arrostano  con 
una  arile  parti  di  manirra  che  opnuno  si  di> 
vide  e coiubath^  come  per  causa  propria.  Ma 
ouelln,  che  porpe  «Claudio  pran  maravij^lia  in 
«letti  tempi  e,  che  venendo  a multi  rapi,  eosi 
d(‘ir  una  parte  come  «Irli'  altra,  dcsiilerio  «li  pa* 
e rnnos«'endosi  nel  vùo  V nn  l’altro,  rd  c*- 
lu'tidn  tanti , che  baalcr«*bbofio  a costringere  ì 
capi  a farla.  «omKmeno  non  ardiscono  pnirsarsi, 
anzi  seguono  con  opni  studio  nel  male;  di  ma- 
niera che  tanto  «foriti,  che  vorrcbhono  il  bene 
rnm«*  gli  altri,  che  noi  v«nTcMKmn,  fanno  male, 
c senza  aver  punto  di  riguanlo  alt’  amif*ÌEÌa,  ai 
parentadi , all’  essere  allevali  co*  nn'dcaìini  co- 
stami e colle  medesime  leggi , si  persegiiit.ano 
c a*  ammazzano  con  ogni  acrrbissìfua  crtidellà. 

5i^.  f subiti  movimenti  sogli«mo  spaventare 
ancora  gli  nomini  forti , non  pur  coloro , che 
sono  timidi;  perciocché  qualunque  si  sia  che 
si  veggia  assalito  alla  sprovveduta,  non  pnò,  nè 
in  un  subito  vedere  quel  che  il  nimico  voglia 
fare,  nè  Tcdutolo,  prettaranti  in  un  subito  a vì«^ 
farglielo.  Ondc'sc  colui  che  aualii«rr  non  è pi- 
gro, arra  prima  eseguilo  quanto  bisognava  di 
fare,  che  «jneiralln»  abbia  posto  nisirme  la  me- 
tà delle  sue  medesime  forte.  E perciò  s'è  ve- 
duto sempre  rhe  ì pochi  ordinati  ed  arditi,  so- 
no riusciti  bene  in  ciò  che  hanno  preso  a fare 
alla  sprovveduta,  ebè  i molti,  e mirilo  che  alle 
liersoDc  quasi  tutte  pareva  difficile,  è stato  lo- 
ro e ficàie  e sicuro. 

5i8.  Perchè  nel  trattare  le  rose  pubbliche 
si  trovano  di  quelli  che  innanzi  al  fatto  paio- 
no cosi  «gcvoh  d.i  riuscire,  che  s*  elle  non  si 
teutofaero,  si  perderebbe  di  condizione,  e poi 
uri  ittàn^piarie  riescono  periculosiuime  e dan- 
nose; perciò  non  sarà  se  non  savio  colui  che 
ronoscrnd«ilc  tali,  ih»  vrtglia  il  pai'crc  di  colo- 
ro che  gliene  hanno  dato  la  cura.  Perocché 
per  essere  tenute  facili  da  farsi,  la  gloria  non 
c molla,  e riuscendo  male,  sara  sensato  se  egli 
avrà  f.«tto  quri  tonto,  che  c«>!uro  i quali  ci 
avevano  rinlriVatC-gindicarono  riie  si  dovesse 
faie.  Ma  quando  innanzi  al  fatto  si  è avuto 
questo  avvedimento,  v già  la  cosa  sia  andata 
male,  sarà  bene  averlo  dopo,  come  fece  Anni- 
balé  sagaetsritno  capitano,  «|uando  ricevuta  una 
rotta  navale,  mando  sahito  a Cartagine,  prima 
^be  ne  potessero  aver  d'alcuno  la  nuova,  e fe- 
ce mettere  in  consiglio,  se  dovev.i  avendo  tale 
è tale  oecasioiie,  comhatt«*re  o non  combattere 
ro’nioiici  ; e dicendo  ognuim  che  dovesse  com- 
battorr,  il  mandato  da  lui  disse,  che  Annibale 
<Ti  stato  «Iella  n«ed«*sima  opinione,  cd  aveva 
combattuto,  ma  non  di  rueiio  perduto,  sopra 
di  i^ie  ntuDu  potè  dir  nulla,  ne  biasimarlo. 

5u^  Qiunoo  un  principe  ha  romioeialo  a 
perdiTc,  r gli  virm  la  fortuna  aj*ertamenlc  man- 
cando. sempre  che  può  tìnire  la  gunra  con  con- 
dizioui  sopportabili . fa«'«;ialo , e ricoivliii  del 
precetto , il  «piale  di«vle  ScijHonc  a«l  Antioco: 
Begtti.m  matettmlrm  dijpcilius  if  iutnmo  /«fti- 
ad  medium  devani  ejuam  a mediis  ad  ima 
ltraecif»\(arL  ■ 


5^0.  Se  si  vuole  fare  rfvmparazione  fra  i vi- 
zj  che  p4T  In  più  s’nreorapagnano  con  la  per- 
dita. e quelli  che  seguitano  la  vittoria,  non  è 
dubbio  che  i primi  possanti  far  maggiori  effet- 
ti che  i B«'ruijdi.  Imtierocchè  la  vitt«irìa  come 
quella  che  ci«*de,  che  non  le  posta  esser  più 
fatta  resist<mza  in  cosa  alcuna,  pare  che  con- 
ceda al  vincitore  di  poter  vivere  a suo  arló- 
trio,  lasciando  trascorrere  I*  appetito  ovunque 
si  sente  invitalo;  e cosi  a poco  a poco,  em- 
piendosi di  lascivia  e di  licenza,  rade  quasi 
non  se  nc  accorga  nella  superbia  e nell*  ozio, 
co* quali  due  vizj . nè  si  mantiene  valore,  nè 
industria;  e in  tal  caso  si  fanno  più  chiara- 
mente conoscere  e ai  rcmlono  più  vivi , con 
occasione  della  vittoria  questi  vizj , tutto  che 

Eriina  ci  fossero  parimente.  Ma  qu«>gli  altri  che 
anno  perduto , avvenga  che  per  li  mali  trat- 
tamenti di  chi  ha  vinto,  molto  spesso  abbiano 
occasione  di  sentirne  i loro  danni , a forza  si 
riempiono  d*odto  e di  volontli  di  far  male,  e 
cr  cons«‘gu«>nte  s*  infiammano  a desiderare  U 
istruzione  di  coloro  che  odiano  ; il  che  oon 
possono  fare,  »e  non  pensano  d*arditomente,  e 
prudentemente  operare , e con  lai  penrieri  van- 
n«HÌ  destando  in  loro  certi  impeli  onorati  di  vir- 
tù, i quali  non  poche  volte  gli  spingono  a virtuo- 
samente operare.  Onde  se  la  perdita  seguita 
non  foste,  mai  non  gli  averebbono  per  av\*en- 
tnra  conosciuti. 

5ai.La  citta  che  vive  lungamente  in  ozio,  ar- 
ruginisce , non  altrimenti  cne  faccia  il  ferro  ; 
onde  sempre  che  ella  fosse  moleilata , corre- 
rebbe pencolo  di  restare  vinta.  Non  è dubbio 
che  ae  V ozio  è di  quello  che  è fatto  sol»> 
mente  per  la  comodità  del  corpo  e del  senso, 
che  l'esempio  dell*urruginire  come  il  firrru  sa- 
rebbe vero;  ma  se  Tozio  è virtuoso  e cvnvo 
niente  a una  città  bene  ordinala,  e «lov«*  1*  o 
nesto  sia  avuto  per  fine,  ìu  tal  ozio  imn  ami* 
ginisce,  anzi  per  gir  esercizj  virtuosi  si  fa  più 
bella,  nc  è da  «lubitare  che  il  nied<*sìino  one- 
sto che  gli  induce  a vivere  temuerataini'ntc  e 
con  giustizia  . rA  insegna  loro  gli  atti  della  li- 
beralità e della  magnifirenza  , non  gli  debba 
indurr*’,  sempre  rhe  il  bisogno  venisse,  ad  usa- 
re operazione  di  fortezza;  e tanto  più  che  le 
città  bene  ordinale  avvezzano  i giovani  agli  «>r- 
dini  ed  esercizi  militari,  cosi  perchè  potrebbe 
venir  loro  orrasione  di  far  la  guerra,  come 
perchè  i gi«>vani  per  tale  eserriziu  diventino 
più  robusti,  più  agili  e più  sani. 

•Sai.  perchè  la  pottniza  rictiopiv,  o per  dir 
meglio  sostiene  molti  errori  di  roluì  rhe  è più 

fiotenle;  non  altrimenti  che  sostenga  nn  navi- 
io  nuovo  e di  buon  nervo  molte  negligente 
del  nocchiero  poco  esperto;  però  si  diro  <l*al- 
runi  uomini  savi , che  per  rrnd«*re  ì cittadini 
iù  accorti  e industriosi,  è bene  che  non  ab- 
iano  nelle  cìtià  loro  cosa  alcuna,  nclU  quale, 
possano  sperare,  fuor  che  nella  continua  dili- 
genza e virtù  di  sè  medesimi.  Conriussiacosa- 
ebè  confidando  nella  potenza , ella  può  non 
p«Kdie  volte  venir  meno,  ma  la  virtù  non  mai. 
Onde  aggiungono , se  alcuno  domandasse  per- 
ché i pochi  talora,  non  pure,  non  sono  vinti 
dai  molti,  ma  i molti  sono  vinti  da  loro , ri- 
sponderebbono,  non  per  altro  se  non  perchè  i 
pochi  t«*mendo  d*ogni  rosa,  sUddo  sempre  omi- 
siderando  ad  ogni  cosa,  e jicr  conseguente  sfan- 
no del  conlinuo  desti  cd  appareccliiati  per  non 
dare  occasione  ztcuua  al  nimico,  c per  piglU- 
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rr  lultp  qiifllr  chr  il  nimico  ftÀ  loro;  ma  4|Ui> 
sU  (li  certo  è opinione  multo  severa , perchè 
none  po»»ihiU‘  che  la  virtù  roedesinu  non  sia 
soltopo»U  n molti  e molti  casi,  i quali  scam- 
pare non  si  possono  per  ;;ran  (liligeiiia  che  si 
tisi.  Oltre  che  Tavere  a stare  in  eonliniio  pen«  | 
siero  per  ittiardarti,  è troppo  ;^rave  infelicità; 
perù  non  è da  ricevere  in  tulio  cosi  fatta  opi- 
nione» ma  bisogna  che  oltia  il  fondamento  della 
virtù,  gli  stali  s’ingegnino  d'avere  abbondanza 
ancora  dei  beni  della  fortuna»  e si  vadino  or- 
dinando con  la  prudenza  c coi  ripari»  di  mo- 
do che  non  che  uno  » ma  molti  disordini  in- 
sieme» non  bastino  per  far  lur  danno»  c in  que- 
sto proposito  Anslotile  si  rìde  de’  Lacedemoni» 
quali  non  volevano  le  mura  intorno  alla  città, 
acciocché  la  aula  virtù  de*  cittadini  la  difendea- 
se,  come  non  potessero  nascere  molti  occiden- 
ti» per  ì quali  la  virtù  non  fosse  a tempo  di 
pot«Tsi  mostrare.  Né  le  mura  sebbene  ti  lil>e* 
rann  da  tali  sccidimli»  ti  tolgono  poi  clic  i me- 
desimi cittadini  non  possano  uscire  fuori  e Tu- 
re impelo  contro  ì nemici»  c dar  prove  stagna-  | 
lato  orila  virtù  loro.  ' 

6's3.  Clic  sìa  maggior  virtù  il  conservare  una 
cosa  che  V ac4|uistaf^,  si  vede  prìucipalmente 
nell’acquisto  e conservazione  degli  stati»  nel-  I 
1’ acquisto  de’ quali,  tutto  che  sia  bisogno  di  j 
sostenere  assai  fatiche  c pcricnli,  non  essendo  I 
coti  lungo  il  tempo»  che  va  io  lai,  come  quel-  I 

10  che  va  nella  conservazione»  può  la  virlù 
agevolmente  sostenere  di  star  tutto  quel  tem- 
po svegliata»  e cosi  svegliata  piiè  aroitamente 
venire  all’ acquisi'»,  ma  nel  conservarlo  altri- 
menti avviene»  perciocché  non  si  può  sapere 

11  tempo  di  coloro,  che  ti  vogliono  assalire»  e 
par  cnc  la  natura  non  patisca»  che  si  possa 
stare  in  una  diligenza  continua  di  guardarsi; 
onde  in  quelli  che  vi  stanno»  bisogna  che  sia 
«ma  ercrilenle  virtù,  c per  eonscguentr  ei  me- 
ritano maggior  lode;  «OBciossiacosacbé  quei 
primi  possoni»  combattere  e vincere»  dove  a 
questi  Disogna  vincere  e fsre  ogut  cosa  per  non 
combattere. 

5u4«  L’acquisto  d’ alcuna  cosa  viene  sempre 
ad  esser  vano»  se,  poiché  s’é  acquistata,  non 
si  mantiene.  Io  non  parlo  ora  di  denari,  né  dì 
«UMe  somiglianti,  le  quali  s’ acquistano  per  su- 
bito spenderle  e logorarle.  E se  altrimenti  sì 
facesse»  trarrebbonsì  della  natura  loro:  ma  par- 
lo dell’  acquisto»  che  fanno  i prìncipi  per  via 
di  (guerra»  o altri  modi»  diventando  paaroni  di 
stati  c proviiicie  forastiere»  perciocené  se  non 
mettono  cura  in  mantenerne  la  possessione»  fiin- 
no  che  l’actjuìsto»  liencbé  con  grandissima  pru- 
deoxa  e valore  conseguito»  molto  scemi  di  ripu- 
tazione» oltre  il  danno  degli  stati  che  vengono 
a perdere.  E cosi  fatti  prìncipi»  i quali  sem- 
pre sono  inteuti  a!  pigliare»  né  punto  pensano 
al  mantenere  » s*  assomigliano  a giuocatori  » i 
quali  non  per  mollo  che  vincano»  non  la  quan- 
tità già  vinta  guardano»  ma  quella  che  rimane 
da  vinciTe,  e per  ottenerla  arrischiano  Tarqui- 
•taio»  e b(‘ne  spesso  ci  perdono  il  loro.  Jo  non 
dico»  che  gli  animi  generosi  non  siano  sempre 
andati  innanzi  col  desiderio»  e che  quando  han- 
no veduto  un  bel  ctuoco»  non  TabDÌan  voluto 
giuocare»  ma  lien  dico  essere  gnindissima  dif- 
ferenza tra  *1  seguitare  innanzi  e lasciarsi  le 
spalle  sicure»  c tra’  1 correre  a guisa  di  pazzo 
aimu  rivottarsi  mai  indietro.  Perciocché  il  fare 
cusì^hen  mostra  ardire»  ma  prudenza  non  già» 


e non  essendo  solila  la  fortuna  di  fermarsi  liin- 
|am<mte»  ove  la  prudenza  non  la  ritiene»  forza 
e che  vadano  per  terra. 

La  vittoria  non  solo  è magnifica  per  sé 
stessa»  ma  per  sapersi  usar  lume»  pcrciot'clié 
sono  molli»  i quali  n<»n  avendo  mancato  di 
prudenza  nel  muovere  e maneggiare  U guerra» 
«isono  perduti  dappoi  nel  saper  usare  la  vitto- 
ria» o per  la  troppa  allegrezza»  che  c natural- 
mente nimica  del  consiglio»  o perché  essendo 
state  messe  loro  innanzi  troppo  gravi  speso 
o troppo  perirolose  fatiche»  non  hanno  cono- 
sciuto di  poterle  in  un  subito  superare»  e co- 
noscere; rhé  essendo  già  vinti,  e disst|>;ili  i ne- 
mici» meno  .assai  rose  erano  alla  parte  vincitri- 
ce necessaiic»  nè  jmlcva  essere  in  tanto  disor* 
dine»  ebe  in  maggigre  non  fossero  quei  che 
erano  stati  i vinti»  oltre  il  favore  della  fortuna 
che  sempre  porta  rox  odo  ed  ardire  a’  vinci- 
tori» ed  incomodo  c spavento  ai  vinti.  Pertan- 
to ciascun  priiici|>e»  il  quale  abbui  raro  di  es- 
sere tenuto  prudente  e mostrare  di  non  aver 
mossa  la  guerra  senza  giudìeìo»  né  vinta  una 
battaglia  a raso,  ingegnasi  d’  usar  bene  e con 
buon  consiglio  la  vittoria»  e di  far  quelle  cose 
che  vanno  appresso  a queste  due»  né  lasd  che 
la  fortuna  s’annia  a ridere  dì  lui»  siccome  ella  fa» 
quando  porgendo  grandissime  occasioni»  vede 
che  altri  le  prende  senza  giudicio. 

5't6.  Ancorché  gli  uomini  » i quali  restano 
vinti  in  guerra»  cedino  talora  piuttosto  alla  po- 
tenza di  chi  vince»  che  alla  giustizia;  pare  non- 
dimeno» che  in  su  la  viltorìa  s' induchino»  co- 
me se  per  giusta  cagione  lo  meritassero»  a sop- 
portare pazientemente  tutte  le  gravezze»  ehr’l 
vincitore  porga  loro»  e se  poro  dipoi  il  medo> 
simo  vincitore  comandasse  cose  molto  minori 
di  quelle»  seitlono  c se  ne  dolgono  groudemen- 
te.  E perciò  ai  giudica  essere  com  di  grandis- 
simo profitto  a un  prìncipe»  che  ha  vinto,  in 
quel  tempo»  che  gli  uomini  restano  dallo  stu- 
pore deir  esser  vinti»  insensati»  fare  tutto  <|uel 
danuo  in  un  tratto  che  egli  (pudica  che  gli 
p<Msa  assicurare  la  vittoria»  arnocchè  da  quel 
tempo  innanzi  abbia  piuttosto  con  le  gra- 
zie a la  servitù  loro  men  grave,  che  tener- 
gli in  una  conliuua  sospensione  d’animo»  e 

f>er  conseguente  in  un  continuo  desiderio  deUa 
i berta  loro. 

òan.  Pare  maraviglia,  che  quelli  medesimi 
che  Mono  vinto  più  d'  una  venta»  siano  stati 
poi  superati  dai  medesimi  vinti,  e da  non  più 
numero  dì  prima»  il  che  fi  apertamente  cono- 
scere» o che  le  prime  volte  i vinti  non  usaro* 
no  quell'  ardire»  e non  tennero  quell’  ordine» 
che  conveniva  per  vincere»  o che  i vineilori 
fatti  negligenti  le  vittorie,  noci  hanno  con- 
tiuuato  in  quegli  avvedimenti»  né  mantenuto 
quel  vigore  d’  animo»  che  dianzi  fu  cagione  di 
Urli  vincere.  Ui  maniera  che  in  simili  acci- 
denti i giudici  fatti  dagli  effetti,  senza  consi- 
derare le  cagioni , inganneranno  sempre  colui, 
che  vorrà  attribuire  al  valor  suo  quei  vincere, 
che  egli  abbia  fatto  per  negligenza  del  nimico» 
c se  n’ accorgerà  nelle  seconde  prove.  11  vinto 
ancora  se  senza  altro  acquisto  di  virtù  c di  or- 
dini militari»  si  raellcrà  di  nuovo  a combattere 
con  coloro,  co’  quali  è usato  di  perdere»  farà 
peggiori  le  sue  condizioni»  e la  cagione  si  é»  per- 
che queste  varietà»  che  occorrono  nei  meuesi- 
mi  uomini,  nasi^no  talora  dal  proprio  animo» 
c talora  dagli  accidenti  di  fuori  UcU'  auiiiio» 
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iBPirè  dello  sdef no,  deU*  ainorr  e della  verfo* 
gna,  e di  tutte  le  passinni,  le  quali  rtiandio 
Bf'nza  moIU  virtù,  po$sonn  fare  terribili  effeUi, 
e similmente  dagli  accidenti  di  fuori,  come  da 
tempo,  dal  luogo  e simili,  i quali,  tutto  ebe  gii 
animi  restassero  i medesimi,  con  il  loro  varia- 
re, possono  arrecare  di  nuovo  aiuto  grandissi- 
mo ad  acquistare,  o non  acqiiìitare  la  vittoria. 

5a8.  Non  bisogna  innalzan*  r.inimo  nella  vit- 
toria, quando  tu  conosca,  che  ella  sia,  piutto- 
sto proceduta  dalla  mala  fortuna  d’altrui,  che 
dalla  tua  virtù  , perciocché  la  gloria  vera  è, 
quando  ella  nasce  da  vero  valore,  e qiinndo  la 
fortuna  é dì  mezzo,  suole  mutandosi  spesso,  co- 
me è suo  costume,  rendere  alcuna  volta  indie- 
tro il  corpo  più  grave;  e perciù  quelli  che  non 
hanno  altro  appoggio  che  lei , cnnvii-ne . che 
quando  ella  esce  lor  di  sotto,  rad  uio  di  ncces- 
attà;  ma  «|ueg)i  altri,  che  fuor  del  favore  suo 
hanno  l’appoggio  della  virtù  possono  bdora  so- 
stenersi senza  la  fortuna,  e quando  pure  cado- 
no sarà  84‘iiipre  il  cadere  loro  più  illiistn*.  che 
la  sedute  di  quegli  altri,  i quali  resteranno  in 
piedi  per  fortuna  solamente. 

539.  Se  alcun  principe  per  trovarsi  potente 
5Ì  tnettesae  a voler  vìncere  ogni  piccola  gara 
con  le  terre  e stati  vicini , sc'mpre  nc  sarebbe 
odiato  e tenuto  in  sospetto  da  loro  ; dove  se 
per  contrario  procederà  con  benignità,  e si  mo- 
strerà privatamente  e pubblicamente  d’ avere 
la  loro  protezione , sempre  clic  le  dette  terre 
siano  in  divisione,  ovvero  abbino  di  fuori  chi 
le  molesti,  lo  chiameranno  di  volontà  per  ar- 
bitro e per  padrone  siccome  fecero  ( per  non 
recitare  altri  esempi)  i Genovesi  coi  duchi  di 
Milano  ; e ciò  nasce  perché  gli  uomini  abbor- 
riscono  1'  essere  vinti , e piuttosto  eleggano  dì 
torsi  d’addosso  un  peso  ben  grave  per  loro  pro- 
pria volontà,  che  uno  quantunque  leggiero  per 
voglia  di  altri  e sforzatamente. 

.^3o.  Chi  he  vicini  i quali  siano  di  forze  mi- 
nori alle  sue  , quando  non  gli  possa  occupare 
in  un  subito,  dee  ingegnarsi  di  tenerli  ben  sod- 
disfatti e asairurati  di  lui , perrioecbé  per  si 
fatta  dimostrazione  di  buona  volontà  sempre 
gli  saranno  quasi  come  vasaalli  dove  se  saranno 
molestati , ricoreiranno  a gli  possa  difen- 
dere , e cosi  dove  al  aveva  un  vicino  debole , 
s<*  ne  verrà  per  poca  prudenza  ad  aver  uno, 
il  quale  a lungo  andare,  o ti  torrà  lo  stato,  o 
ti  temi  in  continuo  sospetto  Hi  perderlo. 

53i.  Sì  suol  dire  ohe  i prìncipi  e le  repub- 
blicbe  dovrebbono  aver  cura  all’ aocrescimento 
doivieiiiì;  aecàocché  non  crescessero  tanto  che 
fotte  lor  fona  temere  della  loro  gnindezza;  ma 
nò  é malagevole  poter  fare,  perrioecbé  si  eon- 
gtungono  talora  i tempi  di  maniera  che  fanno 
impodronire  alcuno  d’  uno  st.'ito  grande,  senza 
«he  gli  si  possa  vietare , e pnirlic  è fatto  pa- 
drone , essendo  accresciuto  di  forze  non  é si- 
curo il  mostrarseglì  contrario.  Oltra  a ciò  si 
va  talora  d'  un  accrescimento  in  un  altro,  tanto 
a poco  a poco,  secondo  che  sa  far  la  pruden- 
za, e la  buona  fortuna  di  colui  che  cresce  che 
nìuno  se  n*  avvede,  se  non  quando  non  vi  può 
senza  perìcolo  rimediare. 

^3i.  Non  si  sono  perdute  tante  provincìe 
nelle  partì  di  levante  e altrove,  se  non  per 
aver  saputo  il  vicino  maggiore  temperare  la 
prudenza  sua  verso  il  minore,  e ciò  é seguito 
di  cattivo  giudicin,  percinrchè  t minori  se  non 
possono  esser  soggiogati  in  un  subito  non  de- 


vono essere  né  danneggiali , né  posti  in  «iispl- 
zinne  dal  maggioro,  ronriossiarosacliè  per  que- 
sta ria  non  si  farcia  altro,  «e  non  roitnngrrli 
a riccrearo  l’aiuto  di  chi  gli  possa  difciulcro  . 
e tuttoché  conoscano  la  difensìooc  di  altri  si- 
gnori più  potenti  essere  par  condurli  a rovina, 
tuttavia  non  par  loro  poca  vendetta,  se  seco 
insieme  vi  tirano  quella  di  coloro  che  sono 
stati  ragione  che  anbiano  avuto  a r^reare  un 
aiuto  rovinoso. 

Disse  Catone  mentre  era  console,  e dava 
ordine  di  spegnere  quella  setta  che  tanto  fu  pe- 
ricolosa in  Roma  do'  Baccanali  che  non  era 
rosi,  la  quale  più  potesse  ing.innare  gli  uomi- 
ni che  1.1  rclipom' , pci-ciorché  si'inpro  a chi 
vuol  castigare  coloro  che  la  seguono,  entra  nel- 
r animo  un  certo  timore  che  per  esser  rosa  ap- 
partenente a Din,  gli  fa  dubitare  che  in  quel 
castigo  non  si  venga  a derogare  in  alenila  cosa 
alla  maestà  divina  : il  <[iial  timore  noiHlimetio 
diceva  egli,  doversi  rac.eiar  via  eoii  I’  autorità 
de’  pontefici,  e ruii  le  ronstiiiir.innì  antiche  ; e 
pensare  che  non  sia  rosa  , la  quale  possa  più 
nuocere  alla  vera  retigioiM*  che  lasciare  intro- 
durre nuovi  modi  di  sarrìfici.  Ora  se  questo 
dìsM’ro  gli  antichi,  mossi  solamente  da  un  certo 

f»oco  lume  naturale,  e dal  costume  della  patria 
oro,  che  dnveremmo  dir  noi  che  abbiamo  il  so- 
prannaturale ? E se  'il  zelo  di  Dio  non  ci  muove 
(come  senza  alcun  altro  rìspoUo  doverelibc  fa- 
re) muovaci  .iliueno  che  non  è cosa  più  dan- 
nosa agli  st.iti,  né  che  possa  dar  piu  ragione 
a rose  nuove  di  <|uesta;ma  la  troppa  voglia 
«'he  hanno  alcuni  dì  tìr.ire  a sé  queil’aiitorità, 
che  non  perviene  loro,  é ragione  di  Unto  ma- 
le , il  quale  sicc<imc  per  l’  addietro  é tomaio 
sopra  il  capo  della  maggior  parte  di  loro,  così 

fier  lo  innanzi , tornerà  sopra  il  capo  di  qua- 
unque  altro  che  camraim'rù  per  le  medesime 
strade. 

534  Rileva  tanto  allevare  i figliuoli  nell’usan- 
za della  patria  curue  gli  Spartani  facevano,  che 
di  qui  segui»  lo  stabilimento  pubblico.  Percioc- 
ché dovendo  i figliuoli,  poi  che  sono  iioinini, 
governare  la  citta , roanU»nram>o  sempre  quei 
costumi  e quel  diriltn  die  areranno  imparato 
da  fanciulli,  il  «luab*  s«*  non  sarà  buono,  non 
sarà  similmente  (mono  il  governo,  e perciò  al- 
cune città  avevano  fatte  leggi,  le  quali  coman- 
ilavano  che  i fanrinlli  non  fossero  prìvaUinen- 
te  allevati  da’  ps«lri  , atteso  che  certi  padri  e 
di  costumi  e dì  volontà  dissimili  agli  altri  avreb- 
bono  eiluc^ti  i figliuoli  nel  medesimo  modo,  e 
rendutngli  per  sempre  difìicili  e disconlantì  da- 
gli altri» 

535.  Tutte  l’ operazioni  eiteriorì  degli  uomi- 
ni. cosi  quelle  che  vengono  da  costumi  come 
Taltre  che  nascono  dell’arti,  hanno  mentre  che 
si  mostrano  una  cerU  forza , per  la  quale  se- 
condo che  elle  sono  o belle  o iirutte,  sono  atte 
a fare  che  l’animo,  quasi  di  qualunque  si  sia 
che  1’  Olla  o le  vegga,  pigli  esso  ancora  un  certo 
che,  o del  bello  o del  brutto  che  olle  mostrano. 
R se  alcuno  può  sentire  giovamento  e danno 
da  questo,  lo  possono  i giovanetti,  1 quali  non 
avendo  ancora  stabilito  i costumi , ma  essendo 
come  la  cera  disposti  a pigliaro  l’ impressione 
«lì  tutte  le  forme,  oon  bisogniurbbe  che  vedes- 
sero altro  che  pitture  c sculture  ed  artifici  fat- 
ti, e non  udissero  altro  che  rogionaroeiiti  che 
esprimessero  la  b«*llezza  e giocondità  de’  costu- 
mi. Perciocebè  non  altrìmcnti  che  veuga  por- 
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t.ito  fla  Inoghi  e da  vntti  «ani  la  «anità  a co- 
loro clic  la  rìccTotio  : così  dalle  oneste  parole 
f’  dagli  arlilìci  belli,  ricn  portato  agli  occhi  e 
all*  oreerbie  uu  certo  convcncrolc  decoro,  col 
quale  ogni  loro  operazione  saria  ben  fatta,  nè  gli 
lascierìano  cadere  in  cosa,  la  quale  fosse  sprt^ 
porxiooata  o brutta. 

536.  Quel  giovane  s*  intènde  essere  stato  ben 
allrruto  e ben  costumato,  il  quale  si  ritrova 
uvee  nell’anima  una  ferma  opinione  e una  sen- 
tenza stabile  di  dover  fare  sempre  ri6  che  con- 
Tenga  all'nnesto,  nè  da  talè  opinione  lo  rimuo- 
ve spavento  di  |>ena  ovvero  allcttainento  di 
|»iarerc,  ne  qual  si  voglia  persuasione.  Ma  per- 
chè negli  animi  nostri  noi  cr«*diamo  d*  esser 
talora  più  forti  di  quetto  che  ci  riesce  alla  pro- 
ra, bisogna  fare  il  saggio  de*  uoslrì  pensieri  nt»ii 
altrìmrmti  che  si  faccia  il  eoaione,  il  quale  non 
confida  solo  nella  buona  prestmxa  e ne’  buoni 
aefiiali  del  cavallo  : ma  per  aver  certezza  se 
egli  sia  spaventoso  o no,  lo  rama  più  d*  una 
volta  dove  sì  farcia  mmore:  cosi  quel  giovane 
il  ((Male  sarà  stato  in  mezzo  delle  « ose  che  spa- 
ventano ovvéro  dilettano,  e non  si  sarà  mosso 
dalla  driiberaiinnr  già  fiitta,  si  può  tenere  per 
fermo  che  sia  {ler  essere  ottimo  e a sè  ed  alta 
patria,  come  «(uello  di  cui  si  sarà  veduta  mag- 
gior prova  che  non  si  fi  Hrll’  oro,  qn.indo  per 
conoscerne  la  bontà,  si  mette  alla  prova  del 
fuoco. 

537.  Pare  essere  vero  quel  che  si  dire  delle 
città  e delle  provinrie;  cioè,  che  ognuna  di 
loro  abbia  qualche  difetto  particolare.  K come 
che  fra  gli  abitatori,  alcuni  più,  alcuni  meno 
ne  participano,  tutti  però  ne  sentono  ((iialche 
poco,  e rio  pare  che  nasca,  perchè  allevandosi 
I fancinlli  ad  imitazione  de’  vi^crhi,  vengono  a 
fare  T abii<»  ne*  inrde>imi  costumi,  non  altri- 
menti che  fteriano  nelle  medesime  lingue  e si 
vanno  in  coiai  modo  quasi  perpetuando  : onde 
si  può  ben  fare  gran  parte  del  gindiein  da*  co- 
stumi presenti  a’  eoslurnì  passati.  E perciò  co- 
loro che  hanno  da  trattare  in  diverse  provin- 
rie e per  diverse  città,  sempre  che  aiumcanoo 
facendo  considerazione  sopra  i costumi  di  quel 
paese,  tratteranno  le  cose  loro  con  maggiore  e 
più  sicuro  avvedimento. 

536.  E perpetuo  contrasto  fra  i vecchi  ed  i 
giovani  nella  materia  d(*’  costumi,  prrriorcliè  i 
giovani  si  lasciano  sempre  tirare  d.ill*  afTelIn  e 
dal  senso,  ed  i vecchi  aa  ragioni  troppo  severe. 
Ma  nondimeno  essendo  i vecchi  quelli  che  h.in- 
no  a reggere  i giovani,  bisogna  che  abbiano 
gran  discrezione  e considerino  non  quello  rhe 
e drittamente  buono,  m.i  quello  che  a quella 
età  si  richiede,  la  quale  età,  ancorché  esca  in 
molte  cose  de’  termini  della  virtù,  non  per 
Questo  s*ba  da  diffidare  di  lei,  purché  il  fon- 
oamento  sia  buono,  il  qual  fondamento  agevol- 
mente si  conosce  da  chi  ha  gìudicio,  non  al- 
trimenti che  si  conosca  il  buon  vino,  quando 
è mosto,  il  quale  benché  si.i  torbido  e per 
la  vivezza  sua  s’innalzi  e salti  fuori  della  botte, 
•i  va  nondimeno  col  tempo  raffreddando  e chia- 
reiido,  sì  fattamente  ch’alia  fine  si  bee  un  per- 
lèttisaimo  vino. 

^39.  Per  allevare  bene  i fanciulli  alla  cura 
della  città  ed  al  governo  della  casa  e final- 
mente a tutte  r arti,  utilissima  è la  cognizione 
de’  numeri,  perché  come  diceva  Socrate,  i nu- 
meri sono  atti  a svegliare  con  una  certa  forza 
quasi  divina,  non  solajucaie  gli  animi  ben  di- 
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sposti,  ma  gli  addormentati  e rozzi:  faiut  di 
qui  insieme  dorili,  ricordevoli  e ingegnosi;  do- 
cili, perchè  esercitandosi  in  molti  e varj  modi 
al  fare  conti,  vengono  a svegliarsi  c farsi  ca- 
paci di  potere  per  variti  vie  entrare  nella  ra- 
gione della  cosa  rhe  si  desidera  sapere  ; ricor- 
devoli, perché  essendo  il  fondaniciito  della  re- 
miniscenza l’ordine,  nè  trovandosi  più  certo 
I ordine  di  quello  eli*  è ne’numeii,  non  si  può 
I impaj-are  a mettersi  le  cose  a memoria  per  mi- 
glior via  che  per  la  loro  : ingegnosi,  perchè 
{ essendo  essi  numeri  pieni  di  proporzione  e ri- 
: spondenze  tra  loro,  aguzzano  c fanno  grande- 
mente uerspirari  ehi  gli  usa. 

540.  Noi  ci  dobbiamo  a poter  nostro  iuge- 
gnare,  che  quel  concetto  e quel  suuno  delle 
voci  che  tanto  piace  all’oreccnìe,  che  noi  cbia. 
miamo  musica,  servano  alla  dottrina  c alla  virtù 
dciranirao  ; perciocché  siccome  il  con>o  ajutato 
daireseretzio  op|mrtuno,  dìvieue  agili*  e robu- 
sto, e se  altrimenti  si  la,  sì  snerva  e rende  de- 
bole : cosi  con  la  buona  musica,  l’animo  di- 
venta migliore  e con  la  cattiva  peggiore.  Ma 
perché  non  ad  ognuno  é agevole  conoscere  qual 
concerto  sia  il  buono  e quale  il  cattivo,  biso- 
gna, come  dice  Fiatone,  accompagnar  sempre 
le  parole  eoi  canto,  pcreiorrhé  non  é alcuno, 
il  quale  non  intenda  la  significazione  delle  pa- 
role e non  sì  possa  per  quelle  .'iccorgerc,  fin  a 
un  certo  termine,  dove  il  cauto  lo  tira,  il  che 
non  riesce  cosi  agevolmente  con  Li  voce  sola, 
la  (piale  può  talora  con  inganno,  a guisa  di 
coloro  che  fanno  traveder  le  cose,  tirare  altrui 
dove  egli  non  pensa,  oltre  che  bisogna  credere 
che  i suoni  per  sé  scompagnati  dalle  parole 
siano  cosa  rozza,  non  molto  lontana  dalle  voci 
delle  fiere,  le  quali  non  avendo  in  Ioni  altro 
che  aflfelti  naturali,  non  possono  arrivar  ad  al- 
cuna considerazione  ragionevole.  Perciocché  Ari- 
stotile nel  narrare  la  favola  di  3liucrva,  quando 
I ella  gettò  via  I.1  rnmamuiui , dove  altri  dicono 
che  fu,  perche  ella  rende  I.»  faccia  brutta  nel 
gonfiare  le  gole,  volendole  dare  il  fiato,  dice 
essere  più  vrrisimile  eh’ ella  il  f.ice>«se,  perché 
essendo  Dea  delle  scienze  e drirarti,  non  con- 
veniva che  usasse  istrumento  alcuno  di  musica, 
il  ((naie  non  potesse  airintelletto  pn'itare  qual- 
che documento.  31a  oltre  a ciò  volevano  gU 
antichi  che  la  musica  eziandio  significativa  di 
cose  spirituali,  stesse  ferma  ne’  luedesuni  canti, 
nè  .-ìiKiasse  ogni  giorno  vagando  con  nuove  in- 
venzioni, anzi  s’ avesse  a cmlcie  che  la  fer- 
mezza portasse  con  seco  maggior  piacere  clie 
la  variazione  non  fa,  la  quale  e di  sua  natura 
instabile  ed  inquieta,  nè  piace  se  non  agli  uo- 
mini languidi  e rhe  sono  in  sè  stessi  incostanti, 
e che  ciò  sia  vero,  dicevano  che  si  guardasse 
da  coloro  che  avezzi  da’  fanciulli  ad  una  spe- 
cie di  roasi('a  temperata  e arcompagnata  da  pa- 
role temperate,  fatti  poi  grandi,  non  solamente 
amavano  l’istessa  musica,  ma  odiavano  la  con- 
traria e rhiamavanla  illiberale  e indegna  d'es- 
sere udita:  siccome  per  lo  «mtrario  coloro 
che  erano  usi  alle  musiche  gagliarde  e piene 
di  parole  s<*oncie,  niuo  piacere  aver  poteva- 
no delle  musiche  gentUi  ed  oneste,  b per- 
chè questa  fermezza  non  nasceva  da  altro  che 
dalla  consuetudine  , si  doveva  cercare  d’ ac- 
costumare i fanciulli  a canti  accompagnali  da 
parole  tali  che  potessero  quando  lusserò  uo- 
mini. inctUrli  alla  magnifieenza,  alla  fortezza 
alle  virtù  morali,  lasciando  le  muriebe  deli- 
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«ate  e nudli  allr  M a <{iicgti  nomini, 

i quali  vivono  encminaiaraontr  \ c che  rio  ti 
dovesse  laro  rosi,  ne  davano  eaempio  gli  Kgiaj, 
i quali  essendo  stati  ioventorì  dolle  scienti*  roa- 
teinaticbe  ed  avendo  cognizione  d'ogni  spei-ic 
di  consonanza  musicalo,  non  perciò  volsero  clic 
i loro  popoli  avessero  facoltà  di  potergli  usare 
tutti,  anzi  vietarono  per  legge,  ette  non  si  po> 
tesse  innovare  cosa  alcuna  dello  musiche  an- 
tiche. mantenendo  Topinìone,  che  i canti,  co* 
quali  cantavano  gli  inni  a’inro  Dei,  fossero  stali 
eoinposti  fino  da‘  primi  datori  dt'lla  loro  reli- 
gione, di  maniera  che  venivano  ad  essere  stati 
cantati  nel  medesimo  modo  centinaja  e mi- 
gliaia d*  anni.  E gli  Spartaui  siintlinonte  sliaii- 
dirouo  delle  loro  città  un  musico,  il  quale  ave- 
va giunto  una  sola  corda  alla  cetra  antica,  per- 
eiocriié  tenevano  per  fermo  che  ravvcztar»i  a 
variare,  non  volesse  dir  altro,  se  non  avvezzarsi 
«H  avere  le  cose  vecrliie  per  vili  e le  nuove 
per  degne  d’ onore,  oltreché  per  questa  via 
orila  novità  si  possono  introdurre  e celare  le 
cose  che  traggono  a rovina,  siccome  avviene  in 
quelle  città,  dove  si  permette  che  si  mutino 
^sso  ordini  e leggi.  Conviene  dunque  sempre, 
«guanto  più  si  può  conservare  le  cose  antiche, 
SI  ehe  le  nuove  non  prevagUano,  salvo  se  qual- 
che necessità  apparente  non  costrìngesse  a fare 
ahr.1  delihenzioue. 

Nell’arte  della  mastra  non  basta  sapere 
la  teorica,  ma  bisogna  aver  usate  le  mani  e le 
voci  a seguir  quello,  che  V intelletto  può  age. 
volmeiite  intenden*  della  cutisuiuiiza  di  lei,  le 
<|uali  prima  che  alcuno  sappia  muovere  a tem- 
|K>,  VI  si  rìcerra  grandissimo  studio,  e baielió 
il  dilettarsi  della  consonanza  sia  cosa  naturale, 
sicché  ognuno  ne  prenda  piacere  , nondimeno 
voler  parlare  del  modo  come  ella  si  farcia,  ed 
intendere  per  via  d’ ingegno  V ordine  del  muo- 
vere 1.1  lingua  e le  fauci,  e sonando,  snmfar  le 
mani  e le  diU , e saper  dove  stia  la  diffienltà 
del  farlo,  noi  sanno  »e  non  gli  artefici  mede- 
simi: onde  qualunque  filtro  ne  parla  con  loro 
c lo  vuol  mettere  in  disputa,  senza  averci  latte 
le  medesime  fatiche,  vergogna  solamente  e scor- 
no si  procura:  perciocché  altra  cosa  é gnstarc 
la  consonanza  , mentre  ella  s’ascolta,  ed  altra 
é sapere  tl  modo , con  cui  ella  si  faccia  , il 
quale  all*  islesso  artefice  è difficilisstmo  da  espli- 
care, anzi  noi  sanno  ridire.  Però  non  senza 
oagione  sì  dice  , che  l’esperienza  è una  mae- 
stra mutola,  la  quale  non  vuole,  che  quello 
eh’ ella  insegna,  si  sappia  ridire.  Or  tutto  che 
molti  pecchino  in  parlare  di  simil  cose , come 
fanno  gli  ambiziosi,  nondimeno  vi  peccano  as- 
sai più  coloro  che  hanno  antorìlà  e potenza, 
perché  vedendosi  confermare  ciò  che  dicono, 
parlano  sicuramente  d’  ogni  cosa,  e nìuno  ar- 
disce di  scoprire  loro  il  vero,  siccome  fece  un 
musico  eeeellente  a Filippo  re  dì  Macedonia, 
il  qual  Filippo  essendosi  messo  a parlar  seco 
della  musica,  come  se  non  avesse  mai  fatto  al- 
tro a’  suoi  giorni , che  esercitarla  , e volendo 
che  insomma  il  musico  gli  cedesse,  disse  il  mu- 
sico* o Filippo,  Dio  ti  guardi  di  tanfo  male, 
elle  tu  possa  concorrere  meco  a parlare  di 
musica,  volendo  inferire,  rìie  un  uomo  grande 
non  può  sapere  queste  cos<*  doveva  tanto  tem- 
' po  ad  impararle,  se  egli  con  poco  giudicio  non 
si  è tolto  dalla  consioerazione  delle  cose  gran- 
di o convenienti  a lui , o che  per  sua  disav- 
veolnra  ne  sia  stalo  scacciato,  onde  per  poter 


meglio  passare  il  dolore  e l’ozio  , si  sia  dato 
con  lunghezza  di  tempo  syà  impararle. 

Ancorché  sia  nell*  ordinare  delle  cose 
grandissima  diflerenza,  c l’uno  usi  di  tener  un 
ordine  a un  modo  , e Tallro  a un  altro,  e 
l'uno  con  tutto  dò  migliore  dell’altro:  non- 
dimeno da  ciascuno  si  trae  grandissimo  fnitto, 

Errriorrhè  essendo  trovalo  i oixline  per  saper 
I distiiizirme  delle  cose  e la  corrìsponilroza, 
che  l'iina  ha  con  l’altra,  sempre  circi  l'avrà 
ordinate  e disposte  a*  suoi  luoghi,  potrà  valer- 
sene a piacer  suo;  nè  per  trovare  quest’ ordi- 
ne é molta  fatica,  ma  sibbene  c di  fatica  il 
mantenerlo:  onde  non  lusogna,  v.  gr.  avvezzare 
ì giovani  ne' loro  studj  a considerare  cosa  al- 
cuna in  sé  stessa,  la  quale  non  considerino  an- 
cor in  ehe  luogo  l’ hanno  a porri*  nell' ordine 
dove  devono  notare  i loro  sludj  , acciocché 
quando  viene  il  bisogno  di  valersene  , si  sap- 
pia dove  andarla  a trovare,  e si  pt>ssa  con  la 
viduità  dell’ altre  paragonarla  , e trovar  quasi 
in  un’ occhiata  delle  simili  e delle  cooirarie  a 
lei.  Questo  medesimo  ordine  è buono  ad  ac- 
comodare con  poca  fitiea  tutte  le  cose  di 
eas»  ai  luoghi  sOeU^rutuiali,  aecioechè  il  padre 
di  famìglia  sappia  onde  pigliarle  e su  gliene 
manca  veruna  oppur  gliene  avanza,  ma  sopra 
tutto  a chi  scrive  o studia  ed  a chi  consiglia 
dà  giovamento  infinito.  Nè  altra  via  migliore 
può  r uomo  tener  per  valersi  di  ciò  c'  ha  im- 
parato, che  questa,  anzi  talora  cou  agevolezza 
ella  t*  insegna  <|uello  , che  senza  un  tal  ordine 
non  ti  sarà  venuto  giaioniai  nel  pensiero. 

543.  iì  tanto  il  rispetto  c la  nv«*n*nM  , che 
naturalmente  devono  portare  i ligliiiuli  a’  pa- 
dri, che  fu  giodieato  da  molte  aiiti<  Im*  uazioni, 
che  i padri  non  dovessero  lasciar  venir  davanti 
a sé  i figliuoli , sin  che  non  fossero  pervenuti 
all’  età  di  seti’  anni,  o ciò  fecero  , ^rebé  in- 
nanzi a tal  tempo  non  sono  capaci  «li  potergli 
onorare,  e stimavano  oltre  a ciò  migliore,  rne 
a’ padri  fosse  tolta  l’occasione  d’aver  a fare 
certi  vezzi  e certe  carezze  a'  figlinoli , per  i 
quali  non  solainenie  perdono  di  gravità,  ihven- 
tondo  si  può  dire  fanciulli , ma  sono  ragione, 
che  i figliuoli  s’avvezzano  a pigliare  ni<»lle  ai- 
ciirtà  con  loro,  rhe  alfine  possono  partorire  di 
mali  effetti  ; e tale  usanza  avevano  i persiani, 
e gli  Sciti,  e fu  temila  buona  dagli  Spartani,  i 
quali  sopra  tutti  i Greci  attesero  a bone  alle- 
vare i figliuoli.  1 Francesi  pur  I’  ebbero , ma 
con  più  durezza  , perctoccué  i padri  non  la- 
sciavano i figliuoli  dove  essi  erano , se  non 
poiché  potevano  sostenere  il  peso , c la  fatica 
della  guerra.  Ed  ancon  be  queste  siano  usanze 
le  quali  ai  tempi  nostri  non  si  possono  intro- 
durre se  non  da’ signori,  non  potendo  gli  uo- 
mini privati,  per  ragione  delle  pirriole  case 
separ.trsi  da’snoi;  assai  è,  che  si  sappia  la  ra- 
gione, perchè  »iò  si  facesse,  c ch<*  i figliuoli 
intendano  e |k»c  .iramae»lramenlo  jù^liiio,  che 
sono  stale  trovale  da  diverse  nazioni,  diverse 
vie , aceiocfhè  tutte  rìlornassero  in  una  , Ì.i 
quale  è che  si  sappia  , che  non  é riverenz.i, 
né  onore,  rhe  non  abbiano  a usare  i figliuoli 
verso  i padri  e cheò  padri  s’hanno  da  ingc- 
gn  *re  con  ogni  studio,  che  i figliuoli  niuiia  cosa 
vegg.mo  di  sé  iiaU,  rbe  alla  dignità  paterua 
non  si  convenga. 

544*  Le  ingiurie  de’  padii  si  devono  tareir 
e sopportare  da’  figliuoli  con  pazienza,  peroioe- 
ché  esscaado  tra  sé  congiunti  dì  cosi  stretto  via- 


Còlo,  «mTÌciiC;  rhf  nariwipino . o Togliano,  o 
no,  della  lode  e del  lua!>iino,  che  lom  s’ appar- 
tiene, e non  vale  ciò  rhe  alcuni  figliuoli  dico- 
no; cioè,  che,  sdegnandosi  il  padre  cattivo,  pen- 
sano potersi  sdegnare  giustamente,  nercioechè 
prima  si  risponde  , che  l*  amore  deUa  natura 
non  riceve  ragione,  poi  si  dice,  die  se  piin*  tu 
vnoi  Tfdere  ciò  ehe  la  ragione  ne  voglia,  con- 
viene che  tu  non  ponga  a campo  i demeriti 
solamente,  ma  v' aggiungili  i meriti,  incomin- 
ciandola considerasionc  dal  principio  dell' es- 
ser tuo,  perciocché  conoscerai  in  un  subito,  che 
se  tu  non  fossi  nato  di  lui,  non  avresti  ora  fa- 
coltà di  poterlo  offendere,  dimanierachè  tu 
vieni  ad  usare  (|uella  medesima  facoltà  , che 
t’  è stata  donata , in  danno  di  chi  te  1*  ha  do- 
nata, e se  ti  vagli  dell’  essere  gentiluomo  e no- 
bile, egli , non  tu , t*  ha  fatto  tale  ; molti  più 
sono  virtuosi  di  te,  i quali  per  non  essere  no- 
bili, non  possono  fare  apparire  a gran  pezxo  la 
virtù  loro  come  fai  tu;  adunque  Ix-nehè  il  pa- 
dre mancasse  in  molte  cose,  avendo  supplito  a 
tant'  altre,  con  V essere  padre  solaménte,  o no-  : 
bile  o ignobile  die  ci  sia,  si  dee  pazientemen- 
te sopportare,  e chi  noi  fa,  è ingratissimo,  fa- 
cendo conira  il  primo  e maggiore  effetto  della 
gratitudine,  che  è la  pietà  paterna.  Però  quan- 
do liene  il  padre  uscisse  in  molte  cose  di  quello 
ehe  conviene , dee  piuttosto  il  figliuolo  pensa- 
re a quello  che  è ragionevole  a lui , clic  a 
quello  dove  manca  il  padre  , il  quale  quanto 
più  mancasse,  tanto  piu  è officio  del  figliuolo 
cercare  d' esser  tale,  che  possa  con  la  virtù  sua 
nascondere  e difendere  , non  palesare,  nè  ac- 
cusare i difetti  del  padre , e ciò  dee  fare  non 
solo  senza  rimproverargliene,  ma  con  ogni  do- 
mestica e riverente  allegrciaa. 

545*  Ogni  uomo  confessa  che  nel  pnneipio 
l'adottazione  verreìihe  ad  ess«'r  meglio  die  il 
retaggio  e successione  del  sangue,  pereioedic 
il  retaggio  come  ti  dice,  è quale  la  fortuna 
te  lo  porge,  e 1'  adottaaione  è quale  tu  stesso 
te  1’  eleggi , e nessuno  sarebbe  che,  avendo  a 
fare  elezione, non  la  facesse  buona,  perchè  nes- 
suno per  picciolo  avvantaggio,  vormdie  privare 
i SUOI  discendenti  d' una  coti  grande  eredità  ; 
ma  se  ciò  non  si  fa,  nasce  perdiè  1*  amore  clic 
naturalmente  si  porta  al  proprio  sangue  vince 
il  dovere  e Tonesto,  roneiossiarouiehè,  come 
Aristotile  dice,  sia  cosa  più  che  da  uomo  pri- 
Tare  dell’  ituperìo  volontariamente  i suoi  suo 
eessori  e darlo  ad  altri , pur  che  altri  meriti 
senza  c^unparazione  più  ai  loro. 

546*  l"'***  **  marito  e la  moglie  si  ridiiede, 
quell’  uguaglianza  die  ronvieoe  fra  l’ un  cit- 
tadino e l'altro,  perrioeehè  devono  vivere  in- 
sieme del  pari  , e l’uno  deve  essere  all’ altro 
rpfugio  e un  soccorso  piacevole  alle  noie,  che 
possono,  quando  die  sia,  occorrere  loro,  e de- 
Tono  ugualmente  aver  cura  de’  figlinoli  e co- 
mandare  alla  faniigUa.  Ma  è ben  vero  rhe  in 
questa  uguaglianza  il  marito  deve  aver  certa 
sapertiu'ità,  non  a guisa  perù  di  signoria,  rliè 
sarebbe  eontra  natura  tenere  come  serra  ima 
donna,  la  quale  ha  da  generare  figliuoli  desti-  1 
nati  a aacce«lere  nel  medesimo  grado  die  aver 
si  trova  il  padre;  ma  una  superiorità  simile  a 
quella  che  l’un  eiltadino  ba  sopra  gli  altri, 
quando  sostiene  la  persona  del  ni.-igistralo  , il 
quale  sa  che  comamla  a persone  fuori  del  ma- 
gistrato eguali  a lui.  Kvvi  .inon  questa  dìfie- 
retiza  che  i eUtadiiii  si  umt.'iuo,  e ivi  a poro 
eoMTtr.i 


(>17 

quel  ehe  ubbidiva  comanda , d ive  il  marito 
non  esce  di  magistrato,  non  già  prrdiè  si  ab- 
bia a insuperbire  e fare  tiranno,  ina  bene  ac- 
riocehè  supplisca  a rerta  imperfezione,  die  è 
nella  donna  per  natura  a roinparazione  ddl’uo- 
ino,  la  quale  imperfezione,  siccome  deve  esser 
ragione  d’un  perpetuo  rispetto,  che  la  moglie 
porli  al  manto,  cosi  la  perfezione  del  marito 
deve  essere  una  perpetua  lieoignità  e dolcezza, 
con  la  quale  mantenga  la  cura  e il  governo 
ddia  moglie. 

r>47.  Trovansi  alcuni  mariti  tanto  sfacciati, 
ehe,  a guisa  di  barl>ari,  vogliono  che  le  mogli 
loro  siano  serve  e non  compagne  , vantandosi 
eziaiulio  de'  mali  IralUimenti  die  fanno  loro, 
eoim*  facessero  qualche  egregio  fatto  , di  ohe 
lasciando  da  parte  ciò  die  ne  comanda  la  no- 
stri santissima  legge,  la  quale  ha  questo  con- 
giungimento per  Uinlo  importante,  che  vuole 
die  lascino  ogn’ altra  cosa  per  mantenersi  uni- 
ti, e solo  civilmente  parlandone  , dico  non  es- 
ser parità  alcuna  la  quale  meriti  più  di  man- 
U*nersi  ehe  questa,  pereioeehè  da  questa  na- 
scono le  più  belle  e più  necessarie  operazioni 
die  esser  possano  fra  gli  uomini.  Questa  ge- 
nera i figliuoli,  questa  regge  la  cura  famiglia- 
re, questa  ha  la  signoria  sopra  i servi,  la  reggia 
sopra  I figliuoli,  e verso  di  w è eompagnia  ci- 
vile. Di  maniera  clic  bene  è empio  e nemico 
di  sè  stesso  quel  marito  che  priva  f c U 
moglie  di  tante  e si  varie  soddisfazioni , che 
sono  in  libertà  loro  di  pigliarsi  intorno  a tan- 

Iti  beni  comuni  ad  ambedue  ; o quello  clic  non 
è di  minor  considerazione,  si  tolgono  da  w di 
p<iter  essere  esempio  di  tutte  le  specie  di  go- 
verni. che  sono  stati  ordinali  tra  gli  uomini, 
essendo  stati  lutti  tratti  da  quello  die  chiude 
in  se  il  governo  d’ una  privala  faraiglU. 

548.  Tn*  pene  ordinò  Platone  da  doversi  dare 
nella  sua  repuhhlica  a coloro,  i quali,  passati 
i trenlaeinquc  anni,  non  avessero  pigliato  mo- 
glie; la  prima,  die  fosse  fatto  pagare  loro  in 
comune  ceKa  somma  di  danari,  a proporzione 
delle  facoltà  che  nossedevano:  la  seconda,  che 
non  ricevessero  aa’ giovani  quegli  onori,  che 
agli  uomini  di  maggiore  età  prestare  si  sole- 
vano : la  terza,  che  venuti  a differenza  con  aU 
Iro  cilUdino,  corresse  ognuno  alla  difesa  di 
queir  altro.  E ciò  fece  Platone,  atteso  die  qua- 
lunque inveerhia  senza  moglie,  in  quanto  a ^ 
distrugge  la  città,  onde  quasi,  come  a pubbli- 
co nimico,  rqtimno  ha  ragione  di  desiderargli, 
ed  appresso  di  fargli  ogni  male,  quando  però 
il  non  pigliar  moglie  non  nasca  da  religione, 
che  in  tal  caso  merita  onore  sopra  tulli  gli  al- 
tri, o non  ne  abbia  colpa  alcun  difetto  della 
persona  il  qual  lo  scusi. 

549.  Eguale  sopra  tulle  è la  congiunzione  • 
cfinversazione,  riie  hanno  insieme  i fratelli, 
quando  vivono  eoneoixfi,  percioediò  sono  eguali 
fi’ 4’tà,  di  cflocazione  e dì  fortuna:  ciascuna 
delle  i|ualì  cose  basta  per  sè  ad  introdurre  c 
mantenere  la  lienivoicnza;  die  faranno  dunque 
tutte  insieme?  aggiugnesi  ai  fratelli,  che  aven- 
do eoininciato  da  rhe  essi  naciniero  la  com- 
pagnia tra  loro,  hanno  per  la  lunghezza  flil 
tempo  e per  le  molte  prove  che  ci  sono  occor- 
se, stabilito  più  e più  sempre  rumore,  onde  merita- 
mente i Latini  interpretarono:  FraUi\tmujiitim  / e- 
re  allei'.  Quinci  coloro  ehe  s’amano,  quando  vo- 
gliono chiamarsi  col  più  dolce  e stretto  nmlo 
ehe  pn.s»oiift,  »i  rhi.uuann  fratelli.  Sono  Ì fra- 
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trili  olir»*  fli  rio  nvvrz7.i  .n!  tmn  ronmnr  rÌTo- 
rniza  vnso  il  pailrr,  Ui  «piair  all’ r- 

i|ii.ilità  frairrna,  ^ti  vrstr  dì  iltir  ahiti  rosiì  Imo- 
ni,  die,  entrali  poi  a i*e"^TC  I.»  rrpiihhlira  , 
ninna  fatira  durano  in  far  (|m‘llo  rlie  lor  ron* 
vi«?ne,  ron  riverenza  tU*’iiiaggiori,  <*oii  dimesti- 
chezza degli  eguali  c ron  amore  di  tulli  gli  altri. 

5’i«.  Scrive  Aristotile,  dn*  c rosa  necessaria 
e naturale  per  U conservazione  ddle  compa- 
gnie degli  iioinini,  trovarsi  fra  loro  dii  ronian« 
di  e dii  st*rva , e volendo  dirliiarare  chi  sia 
padrone  e dii  sia  servo,  ilice  dir  padrone  è 
quello  rlie  più  aiiiivedr  con  la  mente  ciò  che 
liiaogna  per  la  conservazione  d'amendiie,  e s<*r- 
vo  è quello  die  imo  e.seeiiire  ciò  die  il  pa- 
drone ha  anliveiliitn  , di  iiianiera  die  es.<ieudo 
qiiesle  eorris|iomleutÌ  operazioni, non  puòl'iiua 
slan*  senza  I altra,  e aeriiuchè  mai  non  si  s<*- 
parino  fu  necessario  rbe  al  pndnme  s'aggiti- 
giMSse  autorità  di  potei-  roinatidnre,  la  quale 
sebbene  in  prima  vi>ta  ba  sioiihiaiiza  di  forza 
e par  essiTC  violenta  . nondimeno  ella  in  ogni 
iiimlo  è tale,  puidiè  lia  iti  sè  l'utile  proprio 
di  rolui  die  pare  sforzato. 

Sài.  Volendo  .Aristotile  die  la  mtvììù  d’al- 
eiini  sia  naturale,  provalo  roH’ esempio  delle 
cose  naturalmente  composte,  nelle  qiinli  si  ve- 
de molto  chiaro  qual  debba  fra  loro  coiiian* 
dure  e quale  nldmìire,  anzi  se  iniiLissero  l’or- 
liine  lurm-reblH’  a danno  di'lla  parte  più  de- 
bole, la  (|ii.ile  alibia  o non  ahlùa  senso;  piglia 
sempre  indi’ ubbidire  perfezione  e Indlezza,  sic- 
eoiiie  per  lo  ennlraiio  diventa  iuiperfrtU  e 
brutta  se  si  mette  a eouiandare , e ciò  si  ro- 
imsrc  ap4‘rl.*iniente  ne’  corpi  paralitici  e infer- 
mi, i quali,  per  la  loro  distemperanza,  non  es- 
»eiido  iibbt«iienli  alla  virtù  che  gli  ri^ge  , e 
vojf'iulosi  immvere  a voglia  loro,  si  fanno  brut- 
ti , e la  loro  operazione  rimane  srema,  (ili 
stoici  non  vogliono  clic  i superiori  di  merito 
e ili  virtù,  diventino  mai  inferiori,  tic  gli  in- 
teriori superiori.  Pero  sia  mi  prìncipe  qiianlo 
può  fortunato , essendo  senza  virtù  noi  dita- 
nuTunno  mai  principe,  ma  per  lo  ronlrario  di- 
sumo rhe  i virtuosi  : QnaiHtns  seruitutem  ser- 
*'am,  suitt  reges. 

'V*i7.  L*  aven*  servi  di  bassa  qualità  . Ivrndiù 
molti  ili  numero,  mostra  ver.imente  la  rti'dirzxa 
del  padrone,  ma  non  gli  porta  già  dignità,  eo- 
liie  rbe  gran  comoilo  ed  agio  ne  possino  riti- 
rare ; pereiocebè  non  consistendo  l’essere  pi- 
drone  nel  posM'dcre  i servi,  ma  nell’usargli,  bi- 
sogna die  volendogli  usare,  s’necnpi  in  pen- 
sieri bassiy  il  die  non  ba  punto  in  sé,  ne  dd- 
r onorevole , iic  del  magiiiliro,  e perciò  a cosi 
falli  servi  i p.adroni  d’aninin  egregio  non  vo- 
gliono comandare,  ma  tengono  ininiktri,  che  in 
lor  vece  lo  fanno,  ed  essi  intanto  occupano  l’in- 
Idlcllo  in  sapci-i’  più  alte  cagioni,  die  non  è la 
dottrina  d’auopcrare  i servi.  Ma  I’  avere  servi 
di  qualità  nobilissimi  , kcmpre  clic  i padroni 
.s.ippUno  usare,  viene  ail  essei-c  cosa  magnifìra 
e iiiae.strevoIe:  pereiocehe  vengono  essi  ancora  a 
sapere  ciò  die  « i ceellenle  in  cosi  fatti  servi , 
e se  noi  sanno,  non  »i  possono  drittamente  diia- 
mare  padroni.  Ora  s<’  forse  paresse  loro  d’ usar- 
gli, valeiidosi'iie  in  quegli  uffici  bassi,  die  ron- 
veiigotio  a genti  di  poro  afiare  , sappiano  die 
giKistando  1’ ordine  della  natura  c deironesto, 
fanno  non  altrimenti  che  »i  facesse  un  pittore, 
il  quale,  non  avendo  dislin/ione  di  colliri,  nò 
ordini  di  Bieiiibra  , jioius.se  i piedi  ove  hanno 
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a essere  le  .spalle,  e col  colore  «Ielle  eìglia  «li- 

fùngessi'  le  nmnì.  Chiamo  io  qiu'sti  tali  , che 
lannu  le  qualità,  nohili  servi,  iisand«j  il  nome 
comune,  ma  dirittimcnte  parlan«lo  qualunque 
sì  sia  la  cagione,  che  gli  eoiiduca  a servire  iiU 
trui,  non  sono,  nò  deono  essere  chiamati  servi, 
siccome  dissiT  Klena  in  Tcodettc,  die  non  sa- 
rebbe mai  vero,  die  donna  nata  di  padi-e  c di 
madn^  rd«*ste,  dovesse  essere  duamata  serva. 

553.  Si  veggono  molti  giovani  nobili  stare  ap- 
presso de’  nriiieipi  in  iilfiri  servili  , siccome  ò 
aver  cura  ad  vestire,  «lei  mangiare  e siniili  al- 
tre rose,  le  quali  non  hniiiio  verso  di  sò  nò  no- 
biltà. nò  grandezza,  ma  si  fanno  nobili  al  fine, 
«'ssemio  I’  avviso  di  quei  giovani , se  in  lor  si 
trova  queir  animo,  che  deoiio  av(*re,  col  mezzo 
della  dnmesliehozza  e famigliarità  di  quel  priii- 
eipe.  subito  die  sono  in  età  conveniente,  «i’ a- 
rquist.ir»i  gradi  onorati. 

5.'i4>  Kraiio  sentenze  tiranniebe  qmdlc  che  Ca- 
toni' allegava  in  favor  .ilio,  intorno  alL’iiulii.stri.i. 
e prova  aeeiorrliò  i sei-vi  ed  i famigliari  della 
e.iKa  sua  non  s’aeroi-tlassero  insieme,  pereiocdie 
diceva,  che  l.i  concordia  de’  sc'rvi,  era  la  rovina 
del  jiadrone,  e la  discordia  loro  n’era  la  saktte; 
atteso  die  riaseinio  j>er  paura  di  non  csmut 
acriisato  dagli  altri , ai  guardava  di  far  cosa  , 
la  quale  fosse  contra  P ufficio  suo.  Coloro  ebe 
eerr.-ino  di  difendi'rc  Catone,  dicoii,  eb<;  usan- 
dosi a quei  tempi  una  qualità  «li  servi  com- 
perati , i qtuli  avevano  poco  più  sentimento 
die  di  liestie,  conveiiii'a  governargli  per  via  del 
timore , non  ek.srndn  capaci  di  precetti,  nò  di 
cortesie  eivili;  nondimeno  si  vede,  ch«r  nc* me- 
desimi leinpi  erano  ancora  servi  degni  d'onore, 
ed  a’ quali  era  data  ezi.-mdio  da  molti  padroni 
grandissini.i  autorità,  e con  molta  lode  di  «mlo- 
ro,  rhe  gliela  dav.iiio.  Anzi  v’ebbeni  de’ patirti- 
ni,  quali  usarono  umanità  sin  cu' cavalli  e coi 
cani,  da’  ipiali  si  tenevano  Iien  st'rriti,  volendo 
die  si'iiza  più  faticare,  fossero  nutriti  nello  stdlo 
loro.  Siiv-liò  C'isendo  biasimato  questo  parere  ili 
Catone  sino  a quei  tempi  , oggi  dovorà  tanto 
più  biasim.'irsi,  ijuniito  clic  ì servi  non  si  com- 
prano, e sono  non  solamente  lìberi,  ma  talor.i 
più  nobili,  e di  stirpe  c d’animo,  die  non  sono 
1 padroni.  E pur  si  trovano  <ie’ signori  ,a  quali 
pi.aee  imit.ir  Catone,  e seguire  la  ragion  sua  : 
il  dii*  uomini  intendenti  e gener<isi  , non  fa- 
ranno mai  , anzi  vorranno  die  nelle  case  loro 
si  mantenga  una  virtuosa  concordia. 

55ó.  INtcIiò  la  roba,  coinè  dic<*  Aristotile,  è una 
moltitudine  d’  insiriiim'iiti, clic  servono  alla  vita 
dell’  uomo,  conviene,  che  la  qualità  sua  sia  ter- 
minata iM'condo  il  bisogno  del  viveri',  e pereit» 
dii  vedesse  imo  searpellino,  il  quale  senza  odo- 
prar  sc.irpdli,  die  .>10110  gli  instriiinenti  d«'ll’.>irle 
sua.  tutto  iuteiides.HC  a f.ibbrìeame  de’nuovi,  .»i 
riderd)l>er<i  di  lui.  Così  se  noi  non  fossimo  ac- 
cecati nelle  eallive  usanze,  oi  rideremmo  di  co- 
loro. i quali  senz.i  .idoprare  la  roba,  die  han- 
no, ne  eerc.iiio  sempre  delia  nuova,  nò  mai  pon- 
gono una  minima  ronsiiierazioiie  per  coiiose«*re 
la  ragione  per  la  fatta,  c di  quanto  se  n’ba  bi- 
sogno ; anzi  pmulendo  ogni  cosa  a rovescio^ 
credono,  die  gli  inslroineiili  non  siano  stati  tro- 
vati per  r.irte,  nm  l’arte  per  gli  instromenli , 

«'  die  simtlinenle  la  roba  non  sia  fatta  per  aiuto 
d«‘l  vivere,  ma  il  vìvere  j>er  la  roba;  «li  modo 
die  non  mangiano,  iie  beono,  tiè  pigliano  una 
fiiiiùina  eouiodilà  , per  unii  spentl«*r  la  roba 
acqiii.stata  e jier  acqiiistarm*  «iella  tmova. 
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55T».  L’nsiira  non  ha  altro  (inr,  rlio  <!i acqui- 
star «lanan  |>cr  via  (Ic’iniMlcsiini  (lanari,  il  clic 
è rinttm  la  natura  del  danaio,  il  quale  essendo 
sl.ilo  trovato  per  dare  .agcvolez/.a  .ilio  scain* 
hiarc  delle  roliCj  che  bisognano  alla  citta,  non 
sì  dee  eanibiair  se  non  danari  a robe  e robe 
A danari,  e non  mai  danari  a danari.  Ultra  che  co- 
loro, clic  pigliano  per  lo  line  il  «Linaio,  Yrneouo 
.1  volere,  cli'egli  cresca  .senza  (in<^,  lutto  die  il 
fine,  come  per  se  desiderabile,  sia  dc.siderabile 
innoitamenle  , e rosi  ne  snecedono  due  errori 
capitali,  l’uno  di  eontralTare  ed  essere  di»ob- 
l>edientì  alla  natnra,  la  ipuilc  tia  voluto  che  le 
robe  siano  naturali  e terminate , e rlie  come 
istromenti  della  vita , non  vadinn  più  (dire  di 
ciù  che  s’ha  hisopno  del  nianteiiiinenlu  d’  essa 
vita;  e l’altro  che  avendo  raiiimo  d’acm’seere 
il  danaio  in  hifìnito  , » inducono  a procurale 
I’  augumenlo  per  lutti  i modi  r per  tulle  le 
vie,  di  maniera  che  ronvieoe  che  abbiano  qu.'uilo 
a «è  rintenzione  di  spogH.in*,  ed  impoverir  ogim- 
no.  Ora  che  easligo  si  deblia  d.are  a chi  tanto 
sfaeriatamentc  s’oppone  alla  ii.alura  ed  a Dio, 
«•  cerca  si  di  miocen*  agli  nomini  e rìdureti  in 
cslrenum^overlà,  leggier  cosa  è fame  ginaìcio. 

fi57.  Cìli  ainnialali  , .«rendo  la  febbri;  ed  il 
caldo  grande,  se  Im'oiio  alquanto  d’acqua,  par 
bene  clic  in  quel  sulrìto  ai  ristorino  un  poco, 
ma  non  passa  l’ora, che  si  Mentono  da  quel  poco 
che  hanno  bevuto  molto  più  iiTfìammati  che 
prima,  di  maniera  che  .alcuna  volti  se  ne  muoio- 
DO.  Il  simile  avviene  di  enforo,  i quali,  p<T  non 
poter  soITcrire  un  poco  di  disagio  e d’appetito 
presente,  pigliano  danari  a usura.  .>ta  costoro, 
ancor  che  seniino  qiialelie  sollevamento  men- 
tre per  allora  gli  .spendono, hanno  nondimenomdì 
a poco  tanto  nfTanno  , che  conoscono  , bmirliè 
tardi,  quanto  era  meglio  c più  coinmlo  rairrr- 
Dare  l’ appetito  , che  per  (|uel  Unto  di  soddi- 
afazionc  presente,  avere  un  disagio  e dispia- 
cere eo.d  lungo,  come  pmvano  dappoi. 

.558.  £ poca  fatica  il  conoscere,  quando  il 
giunco  sia  fatto  per  rìcreazione  e quando  sia 
per  avidiU  del  vincere  i danari:  perciocchc  il 
primo  si  fa  in  quei  tempi  soiaiiientc,  i quali 
non  tolgono  ad  alcimo  le  proprie  operazioni, 
o 1’  altro  in  tutte  le  stagioni,  ed  è cattivo  in 
tutte  le  parti,  pcreiurché  mentre  si  giuoca,  si 
sta  sempre  con  sete  di  vincere,  onde  ogni  pic- 
ciola  cosa  turba  il  ginoratocc  ed  è e.igione  che 
8*  adiri  contro  qiialiimpH’  »i  sia,  non  avendo  ri- 
(ipetto  nè  a luogo,  nè  a per.iona,  nè  a se 
medesimo,  senza  che  tira  allo  inumino,  allo 
spergiurare  ed  alla  rovina  de'  piu  cari  ami- 
ri, che  egli  abbia , dcr^idiTando  di  vincere  tut- 
te le  loro  facoltà.  Finito  il  giuoco  d.ippoi,  se 
!’ rlb'ltn  c riuscito  mnlrario  al  desiderio,  co- 
lui che  perde,  come  il  nostro  poeta  disse,  ri- 
mane dolente  c pieno  di  disperazione,  e per 
riscuotersi  non  è m.ile,  eh'  ei  non  pensasse  di 
fare,  e,  polendo,  clic  iuhi  facesse,  ed  avendo  vinto 
j>er  lo  più  consuma  i demri  iti  cose  rane  c 
triste,  di  maniera  che  ragioncvolini'nte  fu  fatt.i 
iiii.i  legge  ili  Egitto,  1.1  quale  eoiieedcva  ad  o- 
gniino  ili  potere  aceusare  il  giuoealfire  d"  ogni 
sorta  di  vizj,  senza  esseiv  ohldigalo  di  sfare  ,iila 
medesima  peni,  •jiiindo  bene  non  st  f*»s»e  v.*- 
rilìeaU  F accusa  ; latito  avevano  per  cus.i  fenu  i 
che  di  chi  giuoca  si  possa  sosj>ctlarc  ogni  male, 
per  grande  che  egli  sia. 

55f),  Li  misura,  che  s’  ha  di  serv.ire  nel  far 
bene  gU  esercizi  del  coi  |»o,  e nd  vohne  Irane 
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convenevnir  pi.irere  dai  sensi,  non  (fee  nascere 
nè  dal  corpo,  nè  da'  iH'nsi.  ma  dairaiiimo;  pcr- 
ciucchè  i send  od  il  corpo  son  fatti  jM'r  I’  ani- 
mo, e non  l'aoiino  per  il  rorqv»,  nè  per  li  sensi, 
perù  fra  gli  uomini  civili,  la  gaglunitn  del  corpo 
non  dee  essere  affettata  a guisa  di  f.irehini  t' 
bifolchi,  i quali  non  hanno  da  fare  altro,  che 
portare  pesi  c durare  una  ronlimia  faliiui,  per- 
ciocché quest.!  è una  g.tgliardìa  villana,  ni:i  de- 

Ivuno  es54‘r  fatti  tulli  roii  certo  teinpci*amento, 
che  r niiinio  diventaiNlone  forte  e vigoroso,  non 
si  toglie  dall’ altre  operazioni  temperate.  Il  si- 
mile av'viene  nell’  imparair  della  musica,  alla 
quale  ehi  attende  con  troppo  studio,  ne  diventa 
languido.  Conviene  dunque,  quando  si  vuole  e- 
sereilare  alcuna  di  queste  operar.ioni,  aver  cura 
che  (‘Ila  non  guasti  le  altre,  ma  che  di  tulle 
in.d(iite  risulti  mia  r<*rta  ronsoiianxa,  che  1 a- 
niiiio  ili  rollìi  che  le  possiede,  sia  in  un  me- 
desimo tempo  forte  e temperalo,  prTcioerli-  .i 
quolunqiu'  esi’rrizio  s’  attenilesM;  senza  <|iiesta 
iniMma,  att<»  sarebbe  a stemperare  I’  animo  ed 
a fare,  else  diventi  troppo  tan^iiido  o tro|»po 
rozzo. 

Mio,  Ogni  uoum  ronf(*S5.i,  che  il  bere  del  vino 
I lino  a tanto  che  cmidtica  colui,  die  il  bevt;  alla 
D imbriachezz.1,  si.i  r.ittivo;  perclic  si  vnle  che 
I l’ imhrìaco.  o diventa  ridicolo,  per  gli  atti  seoii- 
vencvoli,  clic  se  gli  veggono  f.irc,  o divenbv  pe- 
ricoloso per  le  fìej'rzzc,  che  escono  da  lui  .a 
danno  di  chi  gli  si  para  davanti.  I Laredemoni, 
per  avere  i cittadini  così  ben  costumati,  potero- 
no provvedere,  che  iion  s’  imbriacassero  con  ri- 
medio ass.ii  leggiero;  per  rio  bastò  loco  che  i 
giovani  vedessero  talora  cogli  occhi  proprj  (jnan- 
to  fosse  brutta  e sptacevol  cosa  l’ iinhriachezzA, 
onde  f.irevano  venire  nei  loro  conviti  qinlclic 
servo  inibriaco.  Ma  iiolone.  perdiè  aveva  a ri- 
form.ire  una  città  scapestrata,  la  quale  .as.sai 
perrcara  in  questo  vìzio,  però  fece  una  legge, 
elle  qiialumpic  uomo  prinrip.ile  delle  città  fos- 
se trovato  imbriaco,  fosse  fatto  morire.  La  (piai 
legge  pareva  duri.ssimi,  ina  considerò  quel  sa- 
riissimo  uomo,  che  non  era  pena  si  grande  l.i 
(jii  ile  non  meritasse  (piel  ciltadiiin,  clic,  ]mt  bre- 
vissimo suo  appetito,  nrm  curasse  diventar  t:i 
Ir,  c potesse  mellert*  in  jiericolo  tutta  la  ciil.à, 
sìreotm*  ptitevano  gli  uomini  prinrip.iti , nn’n- 
tre  orano  iiidiriacali.  Pillaoo  legislalurr  non 
volle  ch(‘  gii  itnhriarhi  fiissero  sciis.ili  con  di- 
re die  non  »apej>!a;ro  iprel  cln*  si  facessero,  m.i 
comandò  che,  commettendo  alcun  male,  fiissero 
doppiamente  puniti,  c per  c:igioiie  del  male, 
die  avevano  fallo,  e per  essersi  fatti  imhriadii. 
Oli  uomini  di  oggidi  par  bene  che  si  guardino 
li  non  cadei*e  in  rosi  fatto  vizio,  uri  non  già 
si  guardano  d dia  dilellazione,  die  oltr.i  iitÌsu- 
r.a  prendono  didt.i  varietà  de’  vini,  la  (piale  h.tn- 
no  (eziandio  posta  in  amlùziom?,  in  modo  che 
colui  che  non  ne  p.arla  c non  l’usa,  non  pare 
che  pois  i cs-scre  tenuto  signore  ; noudimeuo 
(piesto  gli  riempie  di  quelle  crudità , le  quali 
sono  r.rgiuiie  die  rare  volte  invecrUiiio  e age- 
volmente si  ammalino  e eon  diflìroUà  guiri- 
seaim.  lùl  .alla  fine  si  stroppiano,  e reudoiiù 
t.dmente  inutili  .a  sé  steisi  ed  .al  piibbliro,  die 
non  si  trova  nè  finii^lìarc  o servitore  e.o^i  ca- 
ro die  lor  non  hr.iini  la  marie. 

5>i.  1 I/ice.lem  uri,  i Crelensi  e*l  i (’irUgi- 
u?si,  mentre  die  irrauo  negli  eierciti  ntui  be- 
vevano vino,  c Fiatone  cotnan(Uv.\  iidhi  sui* 
leggi,  c!iq  non  nc  debbono  bere,  s * non  pti; 
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raponr  d’ uifi*rmilà|  nc  »<t\Ìj  nc  iiommi  clic 
Miino  in  magiHtrali , da*  quali  conTcngM  ticti'r- 
minar  co»e  eh’  importino  alla  dttà,  né  il  ma* 
rito,  ne  la  moglie  (Quella  notte  rhr  sono  per 
dar  opera  a*  figliuoli.  Perrioerhè  lasriando  da 
parte  gli  incomodi  che  reca  il  rino  negli  eser- 
citi e in  quei  luoghi  dove  bisogna  con  gran- 
dissima spesa  proraceiarlo , vrdesi  che  ne°  gio- 
vani egli  aggiugne  fuoco  a fuoco,  ed  introduce 
in  queir  età  un  abito  iracondo,  il  quale  gli  ac- 
compagna per  tutto  il  riuiancnte  della  vita  lo- 
ro. E perciò  Platone  lo  permetteva  a'veerbi 
per  riscaldargli  ed  intratteiM*rgli,  non  altrimen- 
ti che  si  scaldi  ed  intenerisca  con  In  virtù  del 
fuoco  la  freddezu  e la  durczxa  del  ferro. 

56a.l  catarri,  i dolori  dc’fianrhi,le  enfiagioni  e 
le  gotte  non  nascono  da  stemperamento,  nè  da 
inegualità  di  aria,  nè  dal  caso,  come  fanno  le 
ferite  c certi  mali  che  schivar  non  si  possono  : 
ma  ben  nascono  da  morhideua,  da  pigrìtia  c 
«la  troppo  grasso  vivere.  E che  ciò  sia  vero,  si 


conosce,  perchè  si  fatte  infrrmilà  poco  sono 
fra  g<*nU  povere  c basse,  e anticametite  quando 
i nobili  ancora  mangiavano  cibi  grossi  e face- 
vano eserciuo,  non  ne  sentivano  graveasa,  ansi 
avendo  fatto  con  quelPuso  di  vita  la  comples- 
sione gagliarda,  mangiavano  esiaodio  i medesi- 
mi cibi  grossi  ammalali,  che  mangiavano  sani, 
senza  aenltme  nocumento;  il  ebe  dimostra  Ome- 
ro, «piando  dire  che  a Troja,  «love  andarono  i 
figliuoli  «li  Ks<mlapio,  fu  «lato  per  comanda- 
mento d'Eurìpilo  a Patroclo,  ferito,  una  vivanda 
composta  dì  urina  c di  «^cio  trito,  la  qual 
vivanda  EuripUo  non  avrebbe  ordinato,  avendo 
^ dal  padre  imparato  la  mediciiia,  se  in  quel 
I tempi  fusse  aebondato  la  flemma,  come  a*  tem- 
pi nostri  aldKNida,  perrioecbè  tutte  tre  quelle 
sono  materia,  della  quale  ne*  corpi  r^iciii  si 
gimera  ncceasariainente  gran  copia  di  llemnu  : 
furono  dunque  più  parcni  di  noi  gli  antichi  e 
per  c^onaeguente  più  sant. 
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